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VENETO,  E  DELLA  SOCIETÀ’  DI  ALBERTO  DURERÒ  IN  NORIMBERGA  ec.  ec. 

PODESTÀ’  BENEMERITISSIMO 


DI  VENEZIA. 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


j&P  rancesca  Corraro,  Elisabetta  Gradenigo,  Elisabetta  Soranzo,  e  .Maddalena 
Malipiero  nobili  veneziane  matrone  accordaronsi  di  erigere  nel  sestiere  della  Croce, 
e  propriamente  nel  sito  detto  Cao,  o  Cavo  de  Zirada ,  oppur  de  Zim  (girata  del 
canale  )  un  Ospitale  per  raccogliervi  ed  assistere  a  loro  spese  alcune  povere  donne. 
Ottenuta  quindi  nel  18  dicembre  1329  dal  Capitolo  della  Chiesa  parrocchiale  di 
S.  Croce  in  Luprìo  la  facoltà  di  fabbricare  la  detta  Casa  di  Ricovero  ed  un  Ora¬ 
torio  sotto  l’invocazione  di  Santo  Andrea  Apostolo ,  e  riportatone  il  consenso  del 
vescovo  castellano  Angelo  Delfino,  mediante  1  obbligazione  di  costituire  un’annua 
rendita  per  lo  mantenimento  delle  donne,  fu  loro  in  quello  stesso  giorno  rilasciato 
decreto  accordante,  sotto  alcune  condizioni,  la  fondazione  del  pio  luogo.  Dovasi  già 
mano  all'  opera,  quando  le  contigue  monache  di  S.  Chiara,  credendo  lesi  i  loro 
diritti  e  privilegi,  si  opposero  :  ma  il  vescovo,  esaminata  la  cosa,  confermò  le  date 
licenze;  il  perchè,  conosciuto  dalle  donne  di  S.  Chiara  il  loro  torto,  devennero  nel 
27  giugno  4331  ad  un  amichevole  componimento,  confermato  poscia  nel  5  luglio 
successivo,  e  fu  lasciata  alle  pie  matrone  fondatrici  di  S.  Andrea  la  libertà  di  pro¬ 
seguire  i  lavori,  ad  ajuto  de’ quali  furon  concedute  indulgenze  dal  vescovo  nel  gior¬ 
no  21  novembre  di  quell’ anno  4331.  Destinossi  pure  una  Congregazione  di  dodici 
Nobili  per  la  migliore  direzione  del  luogo;  ma  breve  ne  fu  la  durata. 

Venute  a  morte  frattanto  Francesca  Corraro  ed  Elisabetta  Gradenigo,  le  super¬ 
stiti  Elisabetta  Soranzo  e  Maddalena  Malipiero  unite  ad  altre  sette  donne  loro  com¬ 
pagne  nel  caritatevole  ufficio  bramando  di  istituire  in  quello  stesso  silo  un  Mona¬ 
stero  sotto  qualche  stabile  Regola,  offersero  alla  pubblica  autorità  l'ospizio,  c  mediante 
il  favore  del  doge  Andrea  1  bindolo,  il  Maggior  Consiglio  con  decreto  47  agosto  4346 
concedette  ad  esse  licenza  di  costruire  il  Monastero,  sotto  la  Regola  dalle  stesse 
pie  matrone  scelta  del  padre  Sani' Agostino  ;  e  dichiarò  che  tale  cenobio  dovesse 
considerarsi  gius  patronato  del  doge  e  de’  suoi  successori,  come  erano  quello  di 
Santa  Maria  delle  Vergini.  E  nel  25  del  mese  ed  anno  stesso  1346  Andrea  Dan¬ 
dolo  suddetto  ricevette  sotto  la  sua  protezione  l’Ospitale  e  il  Monastero  di  S.  An¬ 
drea  de  Zirada,  come  suo  gius  patronato.  Concorse  in  ciò  l’autorità  ecclesiastica, 
e  Nicolò  Moresini  vescovo  Castellano  nel  3  settembre  susseguente  permise  l’ere¬ 
zione  del  cenobio  sotto  la  Regola  di  S  Agostino  in  esentando  le  Religiose  da 

(i)  Tengo  al  N.  5^2  de’ mici  codici,  uno  del  secolo  XVII.  intitolalo  :  Cominciano  le  Constilutioni  delle 
IR.  Monache  di  S.  Andrea  di  fenetia  molte  delle  r/uali  sono  tratte  da  un'altra  Regola  del  gloriosissimo 
padre  S.  Agostino  data  alli  suoi  fratelli  nella  terra  chiamata  Cencelle,  che  tanto  e  a  dire  Cento  Celle , 
cioè  cento  Romitorii  appresso  Misenc  ....  Vi  precede  la  Regola  di  S.  Agostino.  Ho  parimenii  codicelto 
ip  membrana  intitolato  :  Suffragio  sive  Commemorotiones  Sanclorum  ad  usum  illuslriss.  D  Malris  sorons 
Alariae  Mcgdalenac  Maui ocenae  ex  Monasterio  S.  Andreae  Venetiarnm.  (  secolo  XYIT.  )  con  iniziali 
miniate. 
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qualunque  giurisdizione  del  Vescovado  Castellano.  Tutto  ciò  risulta  da’ documenti 
esistenti  specialmente  nel  libro  N.  1  intitolato:  Monasteri ,  Alludesse,  o  Priore ,  In¬ 
dulgenze,  Mansionario  ec.  Erano  allora  monache,  oltre  le  dette  Soranzo  e  Malipie- 
ro,  le  seguenti:  Giacomina  Paradiso,  Tise  de  Crose,  Maddalena  Orso,  Eranceschi.ua 
Badoer,  Donata  Vido,  Tommasina  e  Cristina  da  Venezia. 

La  prima  priora  eletta  dalla  Soranzo  fu  nel  1347  Giacomina  Paradiso  di  anti¬ 
chissima  nostra  famiglia,  e  donna  di  sperimentata  virtù;  ma  morì  nel  primo  anno 
della  sua  dignità.  Nel  1348,  colpa  la  pestilenza,  essendo  rimaste  nel  monastero 
due  sole  suore,  cioè  la  Soranzo  e  Cristina  llenoldo  o  Rainoldo,  il  Cappellano  di 
nome  Nicolò  scelse  a  priora  la  Soranzo  benemerita  fondatrice,  sotto  alla  quale  si 
riempì  il  chiostro  di  molte  Vergini  tutte  di  sangue  nobile,  prerogativa  che  si  man¬ 
tenne  sempre  dappoi.  Venti  anni  diresse  la  Soranzo,  e  nel  1368  per  la  morte  di 
lei  lùvvi  sostituita  priora  Tommasina  Moresini;  elezione  approvata  dal  doge  Andrea 
Contarmi  con  diploma  5  agosto  di  quell’anno.  Costei  governò  contale  laude  di  e- 
semplare  pietà  il  suo  monastero,  che  avendo  Angelo  Corraro  allora  Vescovo  di  Ca¬ 
stello  stabilite  nel  1383  alcune  Costituzioni  per  regola  e  riforma  delle  monache 
della  Diocesi,  dichiarò  escluse  quelle  di  S.  Andrea  di  Zirada  dall’obbigo  di  osser¬ 
varle,  giacché  vivevano  in  perfetta  clausura  ed  osservanza,  nè  conveniva  far  novità 
alcuna  con  quelle  che  a  se  stesse  servivano  di  legge  e  di  regola.  ( et  dietimi  mo- 
nasterium  hac  nostra  declaratione  excludimus  et  excipimus  cum  sint  in  perpetua 
clausura  et  olservantia ,  nec  convenit  ut  illis ,  quae  sili  ipsis  lex  sunt  et  recjula ,  fìat 
aliqua  ìiovitas.)  Il  Corraro  poi  divenuto  papa  col  nome  di  Gregorio  XII  segnò  a 
favore  di  queste  monache  più  diplomi,  e  talmente  erano  esse  a  lui  affezionate,  che 
quantunque  il  senato  Veneto  nel  tempo  dello  scisma  avesse  comandato  a  tutti  i  Re¬ 
ligiosi  di  riconoscere  per  papa  Alessandro  V.  e  poi  dopo  di  esso  Giovanni  XXII., 
le  donne  di  S.  Andrea  erano  disposte  a  lasciarsi  prima  cacciar  dalla  città  che  ri¬ 
conoscere  per  pontefice  altri  che  Gregorio  XII.,  siccome  attesta  Bartolommea 
Riccobona  nella  sua  Cronaca  mss.  del  Monastero  del  Corpus  Domini  a  p.  30 
del  mio  codice  num  CCGLXXVL  Altri  diplomi  e  privilegi  ebbero  da  Martino  V., 
Eugenio  IV.,  Callisto  III.,  Sisto  IV.,  e  anche  dal  Cardinale  Bessarione  legato  apo¬ 
stolico  in  Venezia  che  nel  1464  19  luglio  concedeva  loro  cento  giorni  d’indulgenza. 
C  antico  istituto  di  servire  ed  alimentare  povere  donne  continuò  anche  dopo  eretto 
ii  Monastero,  finche  nel  1684  coll’assenso  di  Alvise  Sagredo  patriarca,  questa  pia 
opera  fu  mutata  nell’ obbligo  di  dover  ricevere  fra  il  numero  delle  suore  converse 
dodici  povere  figlie  senza  esborso  di  dote. 

In  ordine  al  sovrano  decreto  28  luglio  1806  si  unirono  a  queste  Monache  quelle 
di  S.  Lucia,  scudo  abbadessa  di  S.  Andrea  Donna  Maria  Chiara  Foscarini  ;  ma 
poscia  non  capendo  tutte  in  quello,  quelle  di  S.  Lucia  ritornarono  nel  primitivo 
loro  centro,  e  ciò  dietro  Dispaccio  del  Ministro  pel  Culto.  Pubblicato  poi  nel  1810 
l’altro  decreto  della  estinzione  degli  Ordini  claustrali,  venne  questo  Monastero  di 
S.  Andrea  del  tutto  evacuato  nel  12  luglio  di  quell’anno,  e  restò  chiusa  la  chiesa 
dalli  12  maggio  1810,  cioè  (ine  mesi  prima  dello  sloggio  delle  monache,  sino  alli 
25  ottobre  1810  in  cui  fu  riaperta  al  culto,  ed  è  pur  °  t,é,  col  carattere  di  chiesa 
.succursale  alla  parrocchia  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  in  ordine  alla  Prefettizia  Or¬ 
dinanza  15  ottobre  suddetto. 

'‘■-'--'Io  della  fabbrica,  leggesi  in  alcune  cronache  che  tale  chiesa  fu  eretta 
da'  spese  della  famiglia  Bone  io  pur  patrizia,  co’ suoi  vicini  :  ma  l’epoca  1200. 
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che  vi  assegnano  alcune  cronache,  è  certamente  un  errore  smentito  dalle  cose  che 
abbiamo  dette,  e  da  quelle  che  appariscono  dalla  nota  (A)  posta  in  fine  del  presente 
proemio,  in  cui  si  raccolgono  varie  memorie  relative  e  alla  fabbrica  c  a  benefattori 
che  vi  porsero  mano  Era  però  assai  pregiudicata  nel  4475,  il  perchè  nell’  undici 
agosto  di  quell’anno  il  Consiglio  di  Pregadi  ordinò  che  a  spese  del  pubblico  erario 
si  ristaurasse,  assegnando  ducati  mille.  Compiuta  che  fu  questa  rifabbrica,  venne 
la  chiesa  consacrata  co’cinque  suoi  altari  (che  tanti  erano  allora)  nel  4502  da 
Giulio  ^rocchetto,  come  dall’epigrafe  num.  4.  Erano  tali  altari  tutti  di  legno,  ma 
ricchissimi  d’intagli  e  di  oro,  siccome  ne  attesta  lo  Stringa,  al  cui  tempo  erano 
sette.  In  progresso,  e  massimamente  nel  secolo  XVII.  ebbe  un  altro  grande  ri- 
storamento,  essendosi  i  sette  altari  ridotti  in  marmo,  e  son  quelli  che  oggidì  pur 
si  veggono,  cioè  quattro  nel  mezzo  della  Chiesa  con  quattro  statue  di  tondo  —  La 
Madonna,  S.  Nicolo,  il  Crocifisso,  e  Sant’  Andrea  m  e  due  altari  piccoli  laterali  alla 
Cappella  maggiore,  aventi  l’uno  la  pala  di  S.  Agostino  di  mano  di  Paris  Bordo¬ 
ne,  c  l’altro  la  bella  pala  di  S.  Girolamo  di  mano  di  Paolo  Veronese,  la  quale 
ultima  pala  sembra  che  sia  stata  posta  dopo  lo  Stringa  (4604)  che  non  ne  fa  men¬ 
zione,  sendo,  per  quel  che  credo,  il  Ridolfi  primo  a  notarla  a.  4648,  (  T.  primo 
p.  314);  e  il  maggiore  altare  di  cui  vedi  al  num.  9.  L’ esteriore  però  della  chiesa 
fu  lasciato  intatto  quale  era  nel  secolo  XV. 

In  quanto  a  pitture  e  sculture  che  adornano  questa  chiesa  veggansi  le  Guide 
antiche  e  moderne  della  nostra  città.  Dirò  solo  che  nell’  elenco  delle  pitture  levate 
da  questo  Monastero  al  momento  della  soppressione,  ed  esistenti  già  nclli  depositi 
relativi,  vi  sono  indicati  un  S.  Zuanne  evangAkta  (scuola  veneta);  una  Santa 
Rarbara  (scuola  veneta);  varii  ritratti  di  abbadesse  (scuola  veneta);  e  al  N.  546 
un  dittico  antico  con  due  santi.  E  in  quanto  alle  Reliquie  che  vi  si  serbavano  o 
serbano,  leggasi  la  Guida  del  Coronelli,  e  il  Cornaro,  che  citeremo  più  abbasso, 
e  le  inscrizioni  qui  alli  num.  42,  43,  44. 

Fra  li  sepolcri  illustri  e  le  persone  distinte  ricordate  sono  Cornelia  Cornaro 
(num  6.)  Flaminio  Cornaro  (num.  7.)  Bernardino  Rocca  piacentino  (num.  40.) 
Marina  moglie  di  Michele  Steno  doge  (num.  16)  Fantino  Zorzi  (num.  22.)  Gio¬ 
vanni  Armano  vescovo  (num.  26.)  Angelo  da  Pesaro  (num.  35.)  Leonardo  Pisani 
(num.  40.)  ec.  ec. 

Eravi  la  Scuola  di  S .  Andrea  allato  alla  chiesa.  Ai  qual  proposito  trovo  nel 
T.  VI.  Testamenti  p.  426  che  Giovanni  Morosini  q.  Domenico  con  suo  testamen¬ 
to  1528  27  luglio  confermato  col  codicillo  4534  24  aprile  rogato  da  messcr  Jaco- 
mo  Chiodo  notajo,  lascia  al  Monastero  di  S.  Andrea,  dove  sarà  sepolto,  ducali 
cinquanta  con  conditione  che  debba  far  uno  aitar  bello  in  quella  Scoletta  e  la  no¬ 
stra  arca  e  compirla  come  la  die  star  zoe  de  muri  smaltadi ,  c  banche  et  uno  aliar 
come  si  die . Eravi  pure  in  chiesa  il  suffragio  del  Crocifisso,  clic  fu  in¬ 

trodotto  nel  4705  4  dicembre,  e  la  Scuola  d e’ Muschieri  sotto  la  invocazione  della 
Natività  della  Madonna.  (4)  Fuori  della  chiesa  sul  campo  vedremo  la  Scuola  dei 
liurchieri  (num.  38),  e  le  case  dell’arte  de’  Tessitori  di  panni  di  seta  (num.  36,  37.) 
Eravi  eziandio  la  Fraterna  de  Pescatori,  dicendo  il  Sansovino  (lih.  V.  p.  75.  della 


(i)  L’ arie  de  Muschieri  era  uno  de’dieci  colonnelli  che  formavano  il  corpo  dell’ Università  de  Marzeri. 
Trovasi  nelle  nostre  memorie  intorno  alle  Arti  e  Mestieri,  che  nel  1^08  fu  represso  il  tentativo  dei  Mu- 
schieri  di  voler  separarsi  dagli  altri  colonnelli,  come  separarsi  volevano  ugualmente  i  Mercanti  da  Oro,  lo 
‘-he  simdmente  fu  loro  da  Decreti  Senatorj  impedito. 
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Venetia ):  all  incontro  per  fianco  della  chiesa  nella  fraterna  de  Pescatori  sono  PI 
quadri  di  pittura  Lene  intesi  et  di  mano  di  maestro  eccellente.  E  Flaminio  Cornare 
(T,  3.  p.  178.):  ex  adverso  ecclesiae  Intere  area  mediante  exsurgit  Divi  Andrene 
Sacellum  in  (pio  antiquissimum  Piscatorum  sodalitium  jum  ah  anno  13  47  fundatum 
devota  Religionis  officia  in  sancta  simplicitate  frequentai.  Non  ho  vedute  inscrizioni 
in  questa  scuola,  nè  vi  sono  più  i  quadri  de’ quali  fa  il  Sansovino  menzione;  anzi 
non  vedendoli  rammentati  dal  Boschini,  nè  dallo  Zanetti,  nè  da  altri  posteriori 
dovrei  dire  che  da  gran  tempo  sieno  stati  di  là  tolti.  In  quanto  alla  confraternita 
di  questi  Pescatori  ne  fa  ricordanza  anche  don  Francesco  Braccolani  detto  Bracco - 
Uni  nella  sua  Breve  Notitia  della  fondatione  dell’Isola  di  S.  ISicolò  de  meiulicoli 
(Venezia  1709)  a  p.  42,  ove  parla  dell  spellicele,  poscia  do’ gabbani  di’ eran  soliti 
darsi  a  povere  donne  e  a  poveri  uomini,  con  queste  lince:  Li  JSicolotti  pescatori, 
costituirono  che  in  luogo  delle  pellicie  sopradette  solite  da  loro  darsi  alle  donne ,  si 
dovessero  dare  dodici  gabbani  in  lionore  di  S.  Andrea  e  di  tutti  gli  apostoli  a  do¬ 
dici  poveri  huomeni.  Questa  memoria  si  conserva  in  una  loro  matricola  vecchia,  et 
in  pittura  nella  loro  scuoletta  di  S.  Andrea  oltre  uri  iscrittone  che  pure  ivi  si  vede 
in  marmo  (che  io  non  vidi).  Forse  l’origine  del  dare  queste  pelliccie  sarà  prove¬ 
nuta  dalla  memoria  da  me  riferita  all’anno  1348  dei  Testamento  di  Filippa 
Ilorosini.  (  vedi  Nota  A  in  fine.  )  Ma  già  di  ciò  avverrà  di  parlare  ancora  ove 
della  chiesa  di  §.  Nicolò  de  Mendicoli.  Non  è  però  da  passare  sotto  silenzio  la  so¬ 
lenne  sacra  funzione  fatta  dalla  classe  de’  Pescatori  nel  1832  in  questa  chiesa  di 
8.  \ndrea,  allorquando  furono  esentati  dal  dazio  del  pesce.  Nella  quale  occasione 
don  Andrea  Salsi,  già  Rettore  di  questa  chiesa,  ora  piovano  di  S.  Pantaleone,  ten¬ 
ne  un’elegante  Orazione ,  la  quale  è  alle  stampe  col  titolo:  Orazione  di  rendimento 
di  grazie  per  la  esenzione  del  dazio  sul  pesce  detta  il  giorno  25  giugno  1832  in 
S.  Andrea  Apostolo  dui  Reverendiss.  D  Andrea  Salsi  parroco  in  S.  Pantaleone  - 
Venezia.  Merlo  1832  in  8.vo;  dedicata  al  Conte  Domenico  Morosini  podestà  di 
Venezia  da’  valligiani  e  pescatori. 

Poco  di  lungi  alla  chiesa  stessa  sulla  fondamenta  sorge  il  novello  Tempio  dedi¬ 
cato  al  Santissimo  Nome  di  Gesù,  e  di  questo  parlo  eziandio  (  Inscr.  45  )  come 
pure  del  non  lontano  Centrale  Istituto  delle  Dorotce  (fns.  40) 

Prima  di  venire  al  solito  elenco  degli  autori  che  parlano,  o  ricordano  questa 
chiesa  c  questo  cenohio,  noterò  parecchie  curiosità  cavate  parte  dalle  Carte  di  esso 
oggidì  esistenti  nel  Generale  Archivio,  che  col  superiore  permesso  ho  esaminate,  e 
parte  da  codici  c  schede  a  penna  :  e  vegga  si  eziandio  nella  nota  (A)  posta  in  fine. 

1 .  Fra  i  lavori  delle  mani  di  queste  suore  furono  le  bellissime  palme  con  fo¬ 
gliami  d’oro,  d’argento,  di  seta,  composti  in  vaga  forma  che  si  solevano  presen¬ 
tire  al  doge,  alla  dogaressa,  agli  ambasciadori,  ed  al  primicerio  la  Domenica  del- 
1  Olivo  in  vS.  Marco.  Vedi  lo  Stringa  Lib.  XII.  p.  347  tergo. 

2.  Lcggesi  nel  libro  Raspe  «  die  17  marcii  1345  Joannes  dictus  Gainbelonghe 
«  prò  interferisse  Capellanum  Sancti  Andrene  a  Zirata  et  manus  amputasse  et 
«  tribus  in  locis  acu  perforasse,  ductus  ad  caudam  equi  ad  S.  Andream,  et  am- 
«  potata  maini  suspensus  cum  cathena-confessus.  »  (Codice  mio  N.  2674.) 

3.  Fantino  Dandolo  giuresconsulto  dottissimo,  indi  arcivescovo  di  Candia,  e  ve¬ 
stano  di  Padova,  del  quale  ho  già  parlato  nelle  Inscrizioni  del  Corpus  Domini, 
defunto  nel  \  459,  tenne  un  sermone  in  questa  chiesa  di  S.  Andrea  de  Zirata  nel 
1  't  42,  ricordalo  dall’ Agoslini  (T.  1  p.  36.  Scritt.  Yenez.) 
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4.  Frate  Vincenzo  apostata  dell'ordine  domenicano  per  latrocini  commessa 
particolarie -nte  nella  chiesa  di  S.  Andrea  de  Zirada  fu  nel  1482  degradato  dal 
Giudice  ecclesiastico,  e  per  sentenza  del  Gons.  di  XL  del  X  ottobre  fu  appiccato, 
placcante  favvogador  Marco  Pesaro.  (Altra  scheda  appo  di  me  pone  Panno  1484). 

5.  Monache  longeve  -  1570  30  marzo  morì  suor  Tommasina  Cornaro  ahbades- 
sa  di  anni  cento -  1629.  3  gennajo  passò  all’altra  vita  suor  Scolastica  monaca  di 
anni  centoeinque. 

6.  Pel  1583  furono  queste  monache  visitate  dal  doge  INieolò  Da  Ponte  la 

terza  festa  delle  Pentecoste  nell’incontro  che  andò  a  porre  la  prima  pietra  nella 
nuova  Chiesa  della  Croce,  e  fu  da  lui  ad  esse  impartita  la  benedizione.  Si  sa  già 
per  quell’ istrumen lo  del  principe  Pietro  Polani  del  1142,  e  che  è  impresso  nel 
Cornaro  (Voi.  IH.  p.  299)  che  il  doge  altra  volta  diede  la  benedizione  in  una 

pubblica  sacra  funzione,  cioè  nella  processione  istituita  per  la  Festa  delle  Marie  : 

ibique  (nel  palazzo  ducale)  benedictione  recepta,  quae  ab  eo  (duce)  prò  Palatii  di- 
gnitate  datur  .... 

7.  Nel  giorno  12  novembre  1609  il  patriarca  Francesco  Yendramin  fece  visita 

solenne  a  questa  chiesa.  Noto  ciò  che  riguarda  le  sepolture  :  Ordinò  che  le  sepol¬ 
ture  che  stanno  davanti  la  porta  della  chiesa  verso  tramontana  non  si  debbano 
adoperar  più,  e  se  di  esse  volessero  servirsi  alcuni  che  pretendessero  esser  sue, 
le  debbano  far  trasportare  avanti  la  porta  maggiore  ove  sono  le  altre.  Ordinò  che 
il  cimitero  sia  confinato  dal  cantone  della  facciata  della  chiesa  fino  alla  riva  e  tulio 
il  resto  del  campo  troppo  grande  non  s’ intenda  luogo  sacro,  nè  si  possa  seppellir 
in  esso;  anzi  debbansi  mettere  dal  suddetto  cantone  della  chiesa  per  segno  di  con¬ 
fini  del  luogo  sacro  pezzi  di  pietra  viva  larghi  un  palmo,  e  lunghi  due  palmi,  uno 

discosto  dall’altro  cinque  braccia  in  dritta  linea  dal  cantone  sino  al  canale,  scri¬ 
vendo  sopra  ciascuna  pietra  la  parola  SACRVM,  per  denotare  che  sono  confini  del 
detto  cimitero,  fuori  del  quale  non  sia  seppellito  alcuno.  Permette  nondimeno  che 
nella  Chiesiola  presso  la  Scuola  di  Santo  Andrea  e  nelle  sepolture  di  essa,  si  possa 
seppellire,  ma  non  però  fuori  del  campo  appresso  il  muro  di  detta  chiesiola.  Or¬ 
dinò  che  nella  sopraccennata  Scuola  di  S.  Andrea,  ove  l’ altare  è  di  legno,  non  ^  i 
si  celebri  sopra,  se  non  si  costruisce  di  pietra,  secondo  i  sacri  canoni.  Trovandosi 
attaccato  al  monastero  un  Ospedale  di  donne  al  num.  di  diciotto,  alle  quali  donne 
le  monache  fanno  tutte  le  spese  per  ordinazione  testamentaria  di  chi  lasciò  la  mag¬ 
gior  parte  de’ suoi  beni  al  monastero  stesso,  prescrivonsi  varie  discipline  pel  buono 
andamento  di  tale  ospitale,  non  dovendosi  peraltro  accrescere  il  numero  di  dieciotto 
a  senso  del  testamento.  (Tomo  XL  intitolato  Ordini  del  Serenissimo  e  del  Patriarca  ) 

8.  Del  1618  nel  18  marzo  sendo  morto  il  doge  Giovanni  Bembo,  fu  seppellito 

in  questa  chiesa  di  Sant’  Andrea  senza  inscrizione.  Ciò  attesta  il  contemporaneo 
Gian  Carlo  Scivos  a  p.  91  del  Voi.  IV.  della  sua  ms.  inedita  Storia  Veneta  col 
titolo  Vite  de  dogi,  giusta  il  mio  esemplare,  il  quale  Scivos  fu  uno  de’ medici  assi¬ 
stenti  all’ ultima  malattia  del  doge.  Ecco  un  nuovo  motivo  per  tenere  che  non  fu 
il  Bembo  seppellito  a’ SS.  Giovanni  e  Paolo,  coni’ è  comune  opinione;  c  che  il  mo¬ 
numento  che  copre  la  facciata  interna  della  Porta  Maggiore  nella  chiesa  de  SS.  Gio¬ 
vanni  e  Paolo  non  è  diviso  tra  il  doge  Alvise  Mocenigo,  e  il  doge  Giovanni  Bembo, 
ma  tutto  è  consacrato  al  doge  Mocenigo,  come  ha  ben  osservato  prima  d’ogni 
altro,  il  ebiariss.  Francesco  Zenolto  nel  fascicolo  VI.  de’  Monumenti  sepolcrali  più 
cospicui  di  Venezia.  j 
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9.  Del  1657  ducando  Bertucci  Valici*  le  monache  di  S.  Andrea  sofierirono 
assai  spavento,  perchè  'sopra  il  contiguo  campo  trasportate  dal  Lazzaretto  alcune 
mercanzie  credute  a  sufficienza  espurgate,  convenne  non  solo  farle  abbruciare,  ma 
eziandio  demolire  alcune  case  attaccate  al  monastero  dove  erano  insorti  degli  acci¬ 
denti  pestilenziali. 

10.  Adi  5  agosto  1849  durante  la  messa  cadde  gittata  dal  campo  austriaco, 
una  palla  infocata,  la  quale  forò  il  tetto  della  chiesa  vicino  al  coro,  e  franse  due 
quadrelli  allato  destro  della  sepoltura  che  qui  registriamo  al  num.  uudici. 

Fra  quelli  che  parlano  di  questo  illustre  cenobio,  devo  premettere  che  fralle 
carte  del  monistero  vi  sono  a  penna,  inedite,  quattro  interessanti  Relazioni  stese 
nel  secolo  XVII.  La  prima  è  Racconto  (in  latino)  di  prete  Eustachio  da  Gravina 
(cappellano  già  e  confessore  di  queste  monache),  della  istituzione  del  Monastero  et 
Hospitule ,  della  concessione  della  Regola  e  di  buon  numero  delle  priore  di  S.  Andrea 
di  Zirada  di  Venetia  fino  all’anno  4600.  Coni:  Ad  honorem  et  tandem  Jesu  xpi  .  . 
fin.  suolino  omnia  applausu  obtinuit.  (si  comprende  in  cinque  facciate.  T.  I.  inti¬ 
tolalo  Monastero,  Abradesse,  Priore  -  pag.  4,  2.)  -  La  seconda  è:  Relatione  di  suor 
E  lena  Malipiero  intorno  al  priorato  suo  in  Santo  Andrea  di  Zirada  di  Venetia  gli 
anni  del  Signore  4651,  4652,  4653.  È  divisa  in  cinque  parti,  con  molta  chiarezza 
descritte,  premettendo  una  nota  degli  inconvenienti  che  v’  erano  quand’  ella  assunse 
la  carica,  esaminandone  le  cagioni,  e  indicando  i  rimedii  applicati.  Parlando  delfO- 
spitale  da  lei  chiamato  Albergo,  dice  che  vi  sono  alcune  buone  e  sante  donne  che 
si  alimentano  di  giorno  in  giorno  dal  monastero,  essendo  esse  venute  quali  con 
ducenlo  ducati  per  una  sola  volta,  quali  con  poco  più,  quali  con  molto  meno;  fa 
vedere  F impossibilità  di  continuare  in  cotesto  mantenimento,  anche  per  T insubor¬ 
dinazione  di  talune.  Fece  compilare  elenchi  o  storie  delle  gentildonne  fondatrici 
«lei  convento,  delle  badesse  o  priore,  de’benefattori,  e  fece  dipingere  alcuni  quadri 
sì  delle  fondatrici  che  delle  badesse.  —  La  terza  è  :  Relatione  di  Suor  Isabella  Cor¬ 
nerò  intorno  al  priorato  suo  in  Santo  Andrea  di  Girada  di  Venetia  negli  anni  del 
Signore  4654,  1655,  4656.  E  divisa  in  quattro  parti.  Parlando  essa  delle  ele¬ 
mosine  venute  al  cenobio  dice  :  U  Illustrissime  nobil  donne  suor  Virginia  e  Lucietta 
('albi  (non  Balbi)  hanno  fatto  venire  dal  Cairo  sei  bellissimi  tapeti  Cairini  per  i  sei 
altari  della  chiesa,  e  donatigli.  —  La  quarta  è  :  Relatione  di  suor  E  lena  Malipiero 
del  secondo  priorato  suo  in  Santo  Andrea  di  Zerada  di  Venetia  gli  anni  del  Signor 
1657,  1658,  4659.  Parlando  del  primitivo  Ospitale  dice  che  fu  istituito  colla 
promessa  fatta  a  Dio  e  al  principe  di  mantenere  un  Hospitale  di  poveri  e  bisognan¬ 
do  anche  di  esposti,  unito  cosi  al  Convento  che  non  si  potesse  da  lui  dividere. 
ìlora  (prosegue)  non  si  trova  più  in  conto  alcuno  simile  hospedale ,  nè  per  le  scrit¬ 
ture  tutte  che  si  sono  vedute  si  sa  come  si  sia  perduto.  Conghiettura  la  Malipiero 
die  per  disordini  succeduti,  attesa  la  comunanza  indistinta  di  uomini  e  di  donne 
povere,  non  si  sarà  più  voluto  accettare  esposti  et  huomini,  e  si  sarà  ridotto  ro¬ 
spi  tale  nelle  persone  degne  del  solo  sesso  femminile  (  Tomo  num.  48  intitolato 
Relationi.  )  (*)•. 

I  ra  gli  autori  stampali,  che  o  poco  o  molto  ricordano  il  presente  monastero,  metto 
innanzi  Gregorio  Corraro  già  patriarca  di  Venezia,  il  quale  in  una  delle  sue  epi¬ 


ci)  La  Malipiero  nella  detta  Relazione  fa  menzione  della  vicina  Ceraria  la  quale  allora  era  dell  Illu¬ 
strissimo  Zanardi.  Vedcsi  da  ciò  l’antichità  di  quel  silo  ad  uso  di  Cerarla ,  la  quale  è  oggidì  delli  Sig.  Ga~ 
sozzi  c  Reali ■ 
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stole  diretta  nel  J  443  a  Cecilia  Gonzaga  f.  del  Marchese  Francesco,  le  propone 
ad  imitare  la  vita  delle  monache  di  Santo  Andrea  di  Venezia  (Cornaro  T.  1.  p.  173, 
174.  Agostini  Scrittori  T.  I.  p.  129).  —  Paolo  Mafféi  veronese  canonico  regolare 
lateranense  che  fiorì  dopo  il  principio  del  secolo  XV,  già  ricordato  da  Scipione 
Matfei  (Scrittori  Veronesi  p.  83  )  fa  decorosa  menzione  di  questo  Cenobio  in  una 
lettera  consolatoria  a  Bianca  Badoara  per  la  morte  di  Elisabetta  vergine  sua  figliuo¬ 
la.  —  Girolamo  conte  eli  Porcia  dedica  alle  molto  Rev.  madri  abbattesse  e  suore  del 
monastero  di  S  Andrea  di  Venetia  desiderose  della  christiana  perfettione  f  Operetta 
che  dice  essergli  capitata  alle  mani  intitolata  :  Combattimento  spirituale  ordinato  eia 
un  servo  eli  Dio  et  eli  nuovo  in  questa  seconda  impressione  dall’ istesso  ampliato. 
Venetia  appresso  i  Gioliti.  1589,  12.°  Questo  è  il  famoso  Combattimento  spirituale  del 
padre  Lorenzo  Scapoli,  di  cui,  vivente  fi  autore  si  fecero  sopra  cinquanta  edizioni 
senza  il  suo  nome  ;  il  perchè  fu  attribuito  a  varii,  ed  anche  al  suddetto  conte  Gi¬ 
rolamo  di  Porcia.  Veggasi  Gaetano  Melzi.  (Dizionario  degli  anonimi  p.  222  T.  I. 
Milano  1848.)  11  Cornaro  (T.  I.  p.  176,  177)  riporta  per  esteso  la  lettera  del  Por¬ 
cia  alle  Monache,  ommessa  dalla  maggior  parte  delle  ristampe.  È  però  ad  osservarsi 
che  due  edizioni  ne  fece  il  Giolito  nello  stesso  anno  1589,  la  prima  in  8.vo,  la 
seconda  in  12.°  la  quale  si  distingue  col  titolo  di  seconela  apposto  sul  frontispicio  ; 
lo  che  toglie  il  dubbio  insorto  al  Cornaro  dedotto  dal  non  sapere  in  quale  anno  il 
Porcia  abbia  dedicata  la  prima  edizione,  che  certamente  fu  nello  stesso  1589.  — 
Giovanni  T iepolo  patriarca  piissimo  pone  nell’Indice  de’ Beati  T ommasina  Morosini 
badessa  di  questo  cenobio,  citando  il  libro  mss.  intitolato  Vestiri  delle  monache 
conservato  già  da  esse,  e  la  immagine  radiata  che  se  ne  vedeva  nel  Priorato  del 
monastero;  la  qual  cosa  non  fa  che  confermare  in  quanta  estimazione  fosse  la 
Morosini  per  la  sua  bontà  di  vita.  — 

Altri  Scrittori,  fra’ soliti,  sono  i  seguenti.  — 

11  Sabellico  (De  situ  urbis.  1502.  p.  86.)  colle  parole:  eiltero  ungalo  adversa 
fronte  Anelrieie  respondent  teda :  ubi  quoque  Virgines  plurima ?. 

SI  Sansovino  (p  75.  tergo  Lib.  V.  Venezia.) 

Lo  Stringa  (p.  165.  tergo  Lib.  V.  Venezia)  il  quale  ricorda  che  a’ suoi  tempi 
(1604)  erano  le  monache  in  numero  di  settanta  :  e  soggiunge  che  ponesi  sopra 
l  aitar  della  Madonna  nelle  feste  solenni  una  crocetta  tV  argento  antichissima  poi¬ 
ché  ( dicono )  fu  di  papa  Alessandro  III.  che  la  donò  alle  monache  di  questo  luogo 
quando  fu  qui  a  Venezia,  (a.  1177.)  Ma  Flaminio  Cornaro  fa  vedere  esser  ciò 
lalso  perchè  sia  fi  ospitalé,  sia  il  monastero,  come  si  è  veduto,  furon  eretti  assai 
posteriormente  al  1177.  L’errore  dello  Stringa  fu  già  al  solito  ripetuto  da  altri. 

11  Martinioni  (a.  1663,  p  209,  Lib.  V.)  ricorda  il  ristauro  di  questa  chiesa 
nelle  sue  parti  principali. 

11  Martinelli  ( Fiitratlo .  1684.  p.  293.)  indica  i  sette  altari  di  legno  ma  molto 
belli  e  maestosi.  Ma  nell’edizione  1705,  a  p.  335  dice  che  tre  di  questi  altari  fu¬ 
ron  tatti  tutti  di  marmo,  cioè  il  maggiore ,  quello  della  Madonna  con  statua  di 
marmo,  e  quello  di  S.  Andrea  colla  sua  effigie  pur  di  marmo. 

11  p.  Pierantonio  Pacifico  (Cronaca  a.  1690  p.  417.) 

il  Coronelli  (Guida  1724,  p.  290,  e  altra  ediz  1744  p.  244.)  nelle  quali  se¬ 
gna  le  reliquie,  le  scuole  ec.  ;  E  nell’edizione  1744  dice  che  de’ .seffe  altari ,  cinque 
suno  tutti  di  marmo  fino. 
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Flaminio  Cornavo  (  T.  I.  p.  165  usq.  252,  e  T.  XIY.  p.  18-24)  nei  quali 
siti  ha  tutti  i  documenti  relativi  a  quanto  ho  detto  nel  principio. 

Il  p.  Domenico  Grandis  (Vite  e  memorie  de’ Santi  spettanti  alle  chiese  della 

diocesi  di  Venezia  1763  -  8.°  T.  VI.  p.  201.) 

La  Cronaca  Veneta  (Pittori.  1777.  12.  T.  II.  p.  229)  ove  dice  che  la  chiesa 
hi  fabbricata  del  1200,  errore  ripetuto  da  altri,  e  che  è  smentito  da  quanto  sopra 
si  è  detto.  — 

IV  ah.  Cristoforo  Tentori  (Saggio  sulla  Storia  Veneta  T.  Vili.  p.  17.) 

L ' Albrizzi  (L’antiquario  istoriografo.  Diario  patrio.  Venezia.  1806,  ap  211. 

L’ ab.  Giannantonio  Moschini  (Guida  per  la  città  di  Venezia,  a.  1814  T.  II. 
p.  98,  e  nelle  altre  edizioni.) 

Antonio  Quadri  (Otto  giorni  a  Venezia  -  ivi  -  1824,  e  nelle  posteriori  edizioni. 

Ermolao  Paoletti  (  Il  Fiore  di  Venezia  a.  1840.)  Voi.  III.  p.  163. 

Venezia  e  le  sue  lagune.  Yen.  Àntonelli  1847.  8.vo  grande.  Voi.  II.  Parte  II. 

p.  179,  180,  descrizione  fattane  da  Francesco  Zanotto. 

Guida  di  Venezia  e  delle  Isole  circonvicine  autori  Pietro  Selvatico  e  Vincenzo 
Lazari  Venezia.  Ripamonti  -  1852  -  8.vo  fig.  a  p.  203,  204. 


Nota 


À  citata  a  p.  8 


1 33o  Mese  ili  aprile.  La  signoria  concede  di  poter  edificar  in  questo  silo  il  monestier  de  Santo 
Andrea  de  Zirada,  over  hospedal  e  de  poder  atterrar  passa  25  per  longezza  e  passa  4  per  largezza. 
{tondi  del  Monastero  ec.  p.  2.  tergo  e  p.  62.  T.  2.) 

1 3 3 -j .  18.  Zugno.  Concessione  sive  facoltà  data  al  Monasterio  dall’ Officio  de  Public i  di  potersi  esten¬ 
dere  col  monastero  nella  laguna  per  passi  3o  olirà  quello  gli  era  stato  per  avanti  concesso  (ivi  p.  79.) 

1 338.  28.  Zugnio.  Carta  de  donatione  della  casa  che  fu  de  Nicolò  Nani  per  ampliatione  dell'  hospidale. 
J1  Nani  era  del  confine  di  S.  Marziale.  Egli  la  dà  a  Bandino  (  Ubaldino  )  de  Garzoni  da  Bologna  come 
procuratore  del  loco  et  ospitale  sive  monastero  di  S.  Andrea  de  capite  Zirate.  {Donazioni  e  Testamenti 
p.  2.  Tomo  4fi.) 

1 3^7-  Acquisto  l'atto  dalla  11.  suor  Jacobina  Paradiso  da  D.  Maddalena  Malipiero  di  una  sua  proprietà 
per  ampliatione  del  Monastero  di  S.  Andrea.  (T.  2.  Fondi  ec.  p.  87.) 

i348.  Primo  luglio.  Testamento  della  nob.  donna  Flippa  relitta  ser  Paulo  Moresini  col  quale  benefica 
di  molli  legati  il  monastero  di  S.  Andrea.  Traile  altre  cose  dice:  Ancora  sia  contprado  pelize  e  sia  dade 
a  povarc  persone  {Testamenti  IH.) 

ijóo.  7.  Luglio.  Rinuncia  fatta  alle  Rcv.  Monache  da  dona  Catarina  Lombardo  di  ogni  sua  ragione 
nel  terreno  del  Cimitero  di  Sant’ Andrea,  (ivi  p.  91.) 

1 383.  iG.  Luglio.  Grazia  data  dal  Governo  al  llev.  Monastero  di  poter  atterrar  porzione  della  laguna 
jx  r  ampliatione  del  medesimo,  (ivi  p.  97.) 

1^07.  ii.  Maggio.  Testamento  del  R.  P.  Antonio  David  della  Contrada  di  Santa  Maria  Zobenigo  col 
quale  benefica  il  Monastero  di  ducati  ioo  d’oro  per  la  fabbrica  dell’  hospedal.  {Lascia  i  suoi  libri  al  Mo¬ 
nastero  de'  Certosini  del  Mantello ,  e  i  paramenti  cc.  e  a  papa  Gregorio  XII  lascia  meum  manuale  et  sì 

non  vivere t  deveniat  in  monasterium  S.  Andrene  de  Zirada  ad  usum  Monìalium  nullatenus  alienandurn. 

E  inoltre  lascia  al  Monastero  di  S.  Andrea:  meum  breviariurn  magnimi  quod  constilil  ducatos  quinquaginta 
Aureo s  prò  anima  malris  rncac  nullatenus  alienandurn  ad  usum  monìalium.  Vuole  esser  sepolto  in  eccle¬ 
sia  Sancii  Slepliani  in  sepoltura  rnea  ante  altare  Sanctae  Calliannae.  Avea  nepote  Jacopo  David.  E  in¬ 
teressante  poi  la  nota  che  di  carattere  antico  si  legge  di  dietro  all’autentico  originale  Testamento,  mem¬ 
branaceo  esistente  nel  fascio  dei  documenti  al  N.  3 10  delio  stesso  archivio  :  Questo  xe  el  testamento  de  misier 
pre  Antonio  David  che  fo  vescoo  da  Fan.  —  (Vedi  nota  JJ.) 

1 4 1  1 .  Die  G.  maii  in  Consilio  de  XL  e  12  roaii  in  majori  consilio  —  si  concede  grazia  al  Monastero 

di  S.  Andrea  di  atterrare  parte  della  laguna  per  dilatare  1’  orto.  —  (T.  II.  Fondi  p.  io4) 

1^20.  i5.  Settembre.  Gratia  concessa  alle  monache  di  poter  ampliare  il  terreno  per  le  sepolture  del 
cimitero,  c  ciò  pel  concorso  de’ cadaveri  cui  non  basta  il  terreno  quod  habent  prò  sepulturis  deputatum, 
ivi  p.  109.) 
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i4g5.  22.  Maggio.  Testamento  ilei  R.  P.  Angelo  de  Macalo  q.  ser  Leonardo  de  Gravina  cappellano  e 
confessore  delle  Monache  di  S.  Andrea  de  Girata.  Ordina  d’ esser  sepolto  in  questa  chiesa  juxta  altare 
beati  Augustini.  Lascia  lutti  i  suoi  libri  alle  Monache,  eccettuati  alcuni  che  lega  ad  Angelo  suo  cherico. 
Alle  Monache  anche  lascia  il  suo  orologio.-  duodecirn  coclearia  argenti  et  unum  sanctum  Hieronyinum  de 
argento  cum  sua  capseta  ab  ebore.  Per  curiosità  aggiungo  ciò  che  dice  riguardo  ad  Angelo:  Dimitto  An¬ 
gelo  clerico  meo  filio  Francisci  Punzono  de  Gravina  bibbiam  meam  in  membranis  ad  stampata,  /lem  unum 
ex  breviariis  (prout  p'acuerit  dominae  priorissae.J  —  llern  unum  missale,  et  fa  Ieri  um  Maximum  cum  co¬ 
ncento,  Summam  Angelicam,  et  unum  Focabularium  nuncupatum  Catholicon.  (T.  V.  Testoni,  p.  078.  e  nel 
T.  VI.  p.  2.  vi  è  l’ Inventario  delle  robbe  lasciate  dal  detto  prete  Angelo  da  Gravina.) 

Sec.  XV.  —  Vi  sono  poi  più  testamenti  rii  donne,  vedove,  cc.  commoranti  nell '  Hospedal  di  S.  Andrea 
che  beneficano  il  Monastero. 

i5o,4.  21.  Aprile.  Dice  Sauuto:  Domenega  fo  gran  conseio  e  fu  posto  per  li  consieri  dar  una  galia 
grossa  vechia  al  monastero  di  S.  Andrea  de  Zira  in  ricompensa  di  certe  aque  date,  e  fu  presa  o  58  -  3tj  -  2. 


Nota 


JEI  citata  a  p.  12 


Antonio  David  era  prete  Veneziano,  della  contrada  di  S.  Maria  Zobenigo.  Egli  con  sua  madre 
Catterina,  persone  amendue  divote  e  di  santa  vita,  diede  ducati  cento  co’  quali  fu  costrutta  una  cella  nel 
Monastero  della  Certosa  del  Montello,  e  ciò  fino  dal  1 363,  come  ne  assccura  un  Codice  membranaceo  in 
4.  del  secolo  XV.  appo  di  me  col  Num.  1067,  intitolato:  Chronica  domus  seu  Monasterii  liujus  Montelli 
Carlusiensis  ordinis.  (1)  E  qui  visi  aggiunge:  Ipse  Presbiter  Antonius,  ut  infra  patet,  factus  est  episcopus. 
Nel  1096  lo  stesso  prete  Antonio,  non  ancora  vescovo,  assistette  con  altri  prelati  alla  consacrazione  della 
Chiesa,  di  quattro  cappelle,  e  del  cimitero  di  detta  Certosa  ;  consacrazione  fatta  da  Angelo  Corraro,  già 
vescovo  di  Castello,  e  allora  patriarca  di  Costantinopoli.  Leggesi  infatti  nel  detto  Codice;  D.  D.  Angelus 
Corrarius  Dei  grada  Constanlinopolitane  sedis  dignissimus  palriarcha  qui  antea  fuerat  episcopus  castella- 
nus  et  demum  factus  presbiter  Cardinali,  ad  ultimimi  assumptus  est  feliciter  ad  papaia  m  post  Innocentium , 
ut  patet  infra ,  cum  venerabili  patre  domino  Antonio  David  jam  superius  memorato  honestissimo  sacerdote 
qui  postea  factus  est  episcopus  Fani ,  consacrò  la  Chiesa  e  gli  altri  luoghi  suddetti.  —  Asceso  al  soglio 
pontificio  il  Corraro  col  nome  di  Gregorio  XII.  nel  i4oG,  nominò  nel  successivo  1407  a  Vescovo  di  Fano 
il  nostro  Antonio  David  ch’era  stato  suo  Maestro  di  Camera  (  Magister  Domini  Angeli  Corrario ,)  leggesi 
in  una  scrittura  riportata  dal  Cornaro  (T.  VII.  p.  212).  Malvolentieri,  e  per  sola  obbedienza  accettò  il 
David  l’incarico  nel  quale  dopo  varii  anni  morì;  e  la  pruova  si  ha  nelle  seguenti  parole  della  ripetuta 
Cronaca:  Hic  Dominus  Gregorius  fecit  Dominum  presbiterum  Antonium  David  superius  memoralum  cpi- 
scopum  Phani ,  cui  plurimum  renitenti  in  viriute  sancle  obbedientie  precepit  quatcnus  absque  dilalione 
assentiret  et  regimai  animarutu  sibi  celiter  commissum  susciperet.  Qui  mox  ut  jussa  recepit  summi  ponti¬ 
fici  caput  humililer  inclinavit  et  dignitatem  suscepit  presuli  ubi  adicns  post  annos  plurimos  in  episcopatu 
suo  quievit  in  Domino  ut  infra  dicetur.  Il  David  nel  1 4 1 6  ridotto  all’estremo  della  sua  vita  beneficò  di 
nuovo  la  detta  Certosa,  lasciandole,  oltre  molte  suppellettili  sacre,  anche  i  seguenti  Codici,  la  cui  nota  mi 
piace  di  trascrivere  colle  parole  della  Cronaca  ~  a  Anno  Domini  MCCCCXVI  Dominus  Antonius  David 
*  episcopus  memoratus  phani  ad  ullimum  vite  hujus  deductus  plenus  virtutibus  et  sanctitatis  fama  reliquit 
y>  in  testamento  suo  licet  diu  ante  condito.  (Fovea  fatto ,  come  si  e  veduto,  fino  dal  ì^on)  partem  bonorum 
»  suorum  ex  quibus  habuimus  infrascriptos  libros  et  primo  —  Unum  volumen  in  quo  est  Pars  nova  biblie 
zz  Item  textum  sententiarum  duplicatura  in  duobus  voluminibus  zz  itera  primam  sedera  et  secundam 
”  sedera  beati  thome  in  uno  pulcliro  volumine  zz  item  librimi  originalium  omnium  sanctorum  —  item  ex- 
»  positionem  super  apocalipsim  item  tractatus  logicales  zz  item  transitum  beati  Jeronimi  zz  itera  pasto¬ 
so  rale  beati  GG.ii  (Gregorii)  —  item  passionem,  translationem,  et  miracula  Sancti  Marci  Evangeliste  2=;  item 
w  sermones  epistolarum  Dominicalium  secundum  fratrem  Guilielmum  de  lùdina  (  forse  Guglielmo  Peraldo 
»  arcivescovo  di  Lione,  Lugdunensis,  di  cui,  fra’ tanti  Guglielmi  vedi  Fabricio  Libi,  latina  med.  et  infimae 


(1)  Questa  Cronaca  interessante  non  solo  per  la  storia  Trivigiana,  ma  anche  de’ tempi  in  cui  fu  scritta, 
giacché  principia  dall’anno  i3ao  nel  quale  fu  fondata  la  Certosa  del  Montello  da  Tolberto  e  Schinella 
fratelli  Conti  di  Treviso,  e  finisce  all’anno  1 4 1 9»  fu  compilata  da  Antonio  de  Macis  da  Chiarenza  Cer¬ 
tosino.  Infatti  a  p.  21  si  legge:  anno  i4°7  Conventus  elegit  Dominum  Antonium  dietimi  de' Macis  de  Cla- 
rentia  professum  Domus  in  qua  fune  erat  procurator,  c  nel  margine  di  mano  più  recente:  D.  Ant.  de 
Macis  pf.  Ds.  scriplor  huius  Cronicae.  A  p.  27  tergo  ~  Et  ego  frater  Antonius  de  grecia  dictus  de  macis 
cum  essem  vicarius  in  ipso  capitulo  factus  sum  prior  licet  indignus  Domus  sancle  Marie  Scole  Dei  prope 
parmam  ubi  compulsus  finem  hujus  opusculi  dedi  huc  usque.  (anno  1 4 *  9)  ~  (era  quindi  greco  da  Chiarenza 
detta  anticamente  Dyme,  castello  oggidì  quasi  distrutto  nel  Peloponneso.) 
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n  aetatis.  T.  III.  p.  1G1.  edit.  i^54)  —  item  libruin  de  sacramentis  5-  Rem  librimi  de  sacramcntis  hugonis 
11  —  Item  opus  magistri  hugonis  de  sancto  Victore  de  meditatione  —  item  Glimacum  s  item  librum  Con- 
11  fessionum  beati  Àugustini  tz  Item  summam  confessiom's  ^  item  librum  evangeliorum  ss  item  librum 

11  liiiarii  (forse  Nicolai  de  Liuna,  di  cui  il  Fabricio  I.  C.  a  p.  2^5)  s  item  regula  beati  Francisci  2=  item 

v  ordinem  vivendi  beati  Jeronimi  ad  Eustochium  ;r:  item  duo  psalteria  unum  majus  et  unum  minus  s  item 

*•  officium  beate  virginia  secundum  curiam  romanam  —  item  librum  in  quo  sunt  orationes  raisse  ~  item 

11  summam  de  casibus  que  appellatur  magistrucia.  11 

Non  senza  motivo  ho  qui  parlato  del  David.  Primieramente  per  aggiungere  qualche  circostanza  all’U- 
ghelli  (Italia  Sacra  p.  667.  T.  I.)  il  quale  fra’ Vescovi  di  Fano  giustamente  colloca  il  nostro  David  elettovi 
nel  20  maggio  i4°7>  pochi  dì  dopo  che  aveva  fatto  Testamento;  e  dice  che  del  i4og  consacrò  quella  Chiesa 
di  Santa  Lucia,  e  del  i4io  quella  di  S.  Silvestro  de  Saltarla ;  soggiungendo  che  nel  luglio  1^16  passò 
fra'  più,  la  qual  cosa  pur  va  a  concordare  colla  cronaca.  Nella  nota  poi  sottoposta  all’  Ughelli  si  dice  che 
vivente  ancora  il  David  gli  fu  nel  i4i3  sostituito  il  vescovo  Antonio  Carbone,  il  quale  però  non  ne  ottenne 
il  possesso.  Ma  nelle  giunte  mss.  inedite  del  Coleti  all’  Ughelli.  (  Codice  Marciano.  Tomo  I.  Parte  IV. 
ove  de’ Vescovi  Fanesi  al  mira.  58)  il  Coleti  pone  il  nostro  Antonio  David  come  Vescovo  fino  dal  i4°2,  ricordan¬ 
do  che  di  quest’anno  a’  20  di  ottobre  intervenne,  quale  nuncio,  o  ambasciadore  de’Malatesti,  a’funerali  di  Gian 
Galeazzo  Visconte  duca  di  Milano,  secondo  che  scrivasi  nel  T.  XVI.  p.  1027  del  R.  Ital.  del  Muratori. 
Ma  questo  é,  senza  dubbio,  uno  sbaglio.  Primieramente  nel  Muratori  non  si  pone  il  nome  del  Vescovo  se 
fosse  il  David  o  il  precedente  Vescovo  Giovanni  de  Bertoldi,  solo  dicendosi;  Dominus  episcopus  Fanensis 
ambaxaior  dominorum  de  Malatestis.  Inoltre  e  per  l’autorità  dell’ Ughelli,  e  per  l’autorità  del  mio  con¬ 
temporaneo  codice,  è  certo  che  il  David  fu  fatto  Vescovo  di  Fano  da  Gregorio  XII,  il  qual  Gregorio  non 
fu  papa  se  non  se  del  i4<>6,  come  si  è  veduto.  Quindi  nel  1402  Antonio  David  non  poteva  esser  eletto 
Vescovo  di  Fano  da  Gregorio  che  ancora  non  era  pontefice.  Soggiungesi  poi  dal  Coleti  nel  mss.  sovrac- 
ceonato  che  il  David  nel  1409  fu  exaucioratus  (privato  della  sua  autorità  vescovile)  dal  Concilio  di  Pisa, 
c  che  gli  fu  dato  successore  Antonio  Carbone  da  Giovanni  XXIII.  Ma,  osservo  io,  non  avendo  il  Carbone 
ottenuto  mai  il  possesso  della  sua  dignità,  come  si  è  detto  di  sopra,  anzi  essendo  morto  nel  i4i3,  come 
dice  1’  Ughelli,  è  probabile  che  il  David  abbia  continuato  ad  esercitare  in  Fano  il  suo  ministero  vescovile, 
sebbene  exauctoratus,  e  ciò  fino  al  1 4 * C  io  cui  morì;  attestando  la  suddetta  mia  Cronaca  che  in  episcopati 
suo  quievit  in  Domino.  Ma  di  ciò  basti  ;  e  vegga  il  valente  illustratore  delle  chiese  d’  Italia  prete  Giuseppe 
Cappelletti  veneziano  nel  T  Vili,  a  p.  396,  397  ove  appunto  parla  de’  vescovi  di  Fano. 
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NOS  IVLIVS  BROCHETO  |  VENET  .AR  .  ET 
D  .  DOGTOR  |  ARCHIEPS  CORENTIjEN.  |_DE 
LIGETIA  REVEREDISSIMI  |  IN  XPO  PRIS 
DNI  D.  ANGELI  LE  |  ONINI  E"PI  TIBYRTI- 
NI  P  TOT?  1  DO  .  VE  .LEGATI  CV  POTÈ 
DE  |  LATERE  NOBIS  GOGESSA  IÌAC  ^EC¬ 
CLESÌA  DIVI  ADREE  APOSTJ  OLI  MAIB  . 
NRTs  COSECRAVIM  .  |  ET_QNQ  .  ALTA  RIA 
CV  CIMITE  |  RIO  KL  .  DECEBRIS  M.D  .  II  . 
IN  CYI’  I  DEDIGATIOIS  ANNIVERSARIO  | 
IDEM  D  .  LE  .  OIBYS  VISITATIBVS  j  IN- 
DVLGETIA  XL  .DIERV  CON  ]  CESSIT  7  NOS 
SIMILITER  XL  .  AD  |  LAVDEM  DEI  oTpO- 
TÉTIS . 

Sulla  parete  laterale  all’Organo. 

Questa  marmorea  epigrafe  della  Consacra¬ 
zione  fu  riportata  anche  da  Flaminio  Cor- 
naro  (I.  478)  ma  con  errori  ed  ommissio- 
ni.  Ho  corretto  la  epigrafe  scolpila  che 
veramente  dice  FOLE  anziché  Potè  cioè 
POTESTATE. 

GIVLIO  BROCHETO,  o  BROCCIIETA  di 
veneziana  cittadinesca  famiglia  è  ricordato 
anche  dal  Lequien  nell’  Oriens  Christianus 
(III.  888.  889)  fra  gli  Arcivescovi  di  Corin¬ 
to,  al  num.  XVIII.  IVLIVS.;  cavandone  la 
notizia  dagli  Atti  del  Concilio  Lateranense 
o  maggio  4514  sessione  IX.  ne’ quali  è  so- 
scrilto  così:  R.  P.  D-  Julius  Corinthiensis 
praesul.  La  nostra  epigrafe  ci  dà  quindi  e  il 
suo  cognome  e  la  patria,  e  fa  vedere  che 
sino  dal  4502  presiedeva  alla  Chiesa  di  Co¬ 
rinto.  Da  una  nota  (tratta  da  Cronaca  Fo- 
scariui)  e  posta  da  Apostolo  Zeno  a  p.  466 
di  un  esemplare  della  Venezia  dello  Stringa 
da  me  posseduto  con  molte  note  di  quel 
celebre  letterato,  si  rileva  che  il  detto  Giu¬ 
lio  Brochctio  è  stato  sepellito  in  questa  me¬ 
desima  Chiesa  di  S.  Andrea;  e  aggiungesi  di 


cui  vi  si  legge  Vepitafio.  Ma  io  non  vorrei 
che  si  fosse  presa  la  lapide  della  consacra" 
zione  per  quella  della  sepoltura,  giacché  in 
nessun  altro  luogo  trovo  menzione  ch’egli 
sia  qui  stato  interrato.  Anzi  a  smentire  tale 
notizia  leggo  nel  volume  XVIII.  dc’Diarii 
del  Sanulo  sotto  il  dì  25  maggio  1514:  Fo 
lettere  di  Roma  di  ser  Fclor  Lipomano  .  .  . 
di  la  morte  di  domino  Brocheta  Fendo  ar- 
ziepiscopo  di  Ccjante  (  così  )  lì  a  Roma. 
Questa  famiglia  BROCCIIETA  ebbe  parecchi 
distinti.  —  Alvise  patron  di  nave  morto  nei 
gennajo  1499  cioè  1500  andava  vestito  di  ver¬ 
de  a  manege  a  comedo ;  tutto  soleva  avochar 
homo  di  zercha  LO  anni;  portava  verde  per 
uno  lasso:  tamen  morse  in  grani  povertà 
et  fo  sepulto  da  la  Scuola  per  amor  de  Dio. 
(Sanuto.  Diarii  III.  70.) — Filippo  Broccheti 
adi  6  luglio  1509  fu  spedito  con  altri 
due  valentuomini  marittimi  a  Treviso  e  con 
altri  buoni  Veneziani  per  guardar  le  por¬ 
te  di  quella  Città.  (  Sanuto  VIII.  577.)  — 
Francesco  Broclieto ,  del  quale  non  fa  men¬ 
zione  il  Mazzuehelli,  fu  poeta,  c  nel  Codice 
Marciano  num.  LXVI.  classe  IL  stanno  di 
lui  un  sonetto  a  p.  410,  c  un  madrigale 
a  p.  414  t.°  di  stile  amoroso  sul  gusto  del 
secolo  XVI.  —  Giacomo  Brocheta  uomo 
fidatissimo  fu  eletto  capo  di  venticinque 
uomini  a  custodia  di  uno  de’sei  sestieri 
della  città  allorquando,  dubitandosi  della  in¬ 
terna  tranquillità,  deliberossi  co’ Capi  de’X 
di  scegliere  a  tale  custodia,  oltre  i  soliti 
ufficiali,  anche  un  huomo  marittimo  per  con¬ 
trada.  (Sanuto.  Diarii  Vili.  235.  258.  245. 
mese  di  maggio  1509.)  —  Fuvvi  anche  Pietro 
Brocheta  Capitanio  di  nave,  che  due  volte 
nel  1497  sofferse  in  mare,  la  prima  rompen¬ 
dosi  il  legno  ch’era  carico  di  lane  per  circa 
ventimila  ducali,  e  la  seconda,  essendo  stata 
presa  la  sua  nave  carica  di  formenti  dai 
francesi  che  in  quel  tempo  molto  danneg¬ 
giavano  il  mare.  (ivi.  I.  372  -  414  -).  Egli 
è  facile  che  Giulio  arcivescovo  uscisse  di 
questa  medesima  casa. 
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ANGELO  LEONINI  di  nobile  ed  antica 
famiglia  di  Tivoli,  chiaro  per  virtù,  ed  era- 
dizione  fa  eletto  vescovo  Tiburtino  nel  2  ot¬ 
tobre  1499  —  Fu  Vicelegato  a  Bologna  scu¬ 
do  Pontefice  Giulio  H,  dal  quale  fu  traslatato 
all'Arcivescovado  di  Sassari  (Turrilanus)  nella 
Sardegna  l’anno  1509  il  giorno  5  agosto  — ■ 
Del  1514  in  tale  sua  qualità  intervenne  alla 
IX  sessione  del  Concilio  Ecumenico  Latera- 
nense  sotto  Leone  X,  —  Rinunciò  alla  Chiesa 
Turritana  nell’anno  stesso  1514,  e  dopo  tre 
anni  di  vita  tranquilla  in  Tivoli  morì  dei  1517 
sepolto  in  quella  Cattedrale  con  magnifico 
mausoleo  e  più  onorifica  epigrafe,  (l)L’U- 
ghelli,  che  ne  fa  menzione  (  Italia  Sacra 
T.  I.  p.  1311.  1312.),  si  dimenticò  di  dire 
che  fino  dall’anno  1500  era  stato  inviato  a 
Venezia  Nuncio  Apostolico,  come  dall’elenco 
de’Nuncii  appo  di  noi,  e  da  un  Decreto  suo 
riportalo  dal  Cornaro  a  p.  548  del  voi.  VII. 
Eccl.  Ven.  il  quale  comincia:  Angelus  Leo - 
il  imi  s  Dei  el  apostolicae  sedis  gratta  Episco- 
pus  Tijburtinus.  legatus  Jposlolicus  cum 
palesiate  legati  de  latore  per  universum  Le- 
nctorum  Dominium  ....  Dalum  Leneliis 
a  pud  S.  Samuelem  die  13  mali  1505  Fon - 
lificaius  SS.  Domini  Nostri  Alexandri  VI. 
anno  II.  (2)  Il  Coleti  però  nelle  note  mss. 
all'  Ughelli  (  Codice  Marciano  CLVIL  classe 
IX  de1 2 * * 5 latini)  ove  de’ Vescovi  Tiburlini  sup¬ 
plisce  al  difetto  delFUghelli,  sulla  scorta 
eziandio  del  Cornaro;  c  cosi  il  chiarissimo 
[trclc  Veneziano  Giuseppe  Cappelletti  ne  sup¬ 
plisce  a  pagine  087  -  088  -  089  del  Volume 
sesto  delle  Chiese  d’Italia  Venezia  -  Anto- 
nelli  -  1847.  8.vo 

Ma  nessuno  di  questi  scrittori  parlò  del 
certo  tempo  della  venula  in  Venezia  del 
Leonini  come  Nuncio  Apostolico,  nè  delle 
cose  tra  lui  ed  il  Veneto  Senato  passale 
durante  la  sua  legazione.  Colla  guida  fede¬ 
lissima  de' preziosi  Diani  inediti  di  Marino 


DE  ZIRADA. 

Sanato  procurerò  di  dirne  alcun  che.  A’ 24 
di  maggio  1500  giunse  in  Venezia  il  Leo¬ 
nini,  e  andò  ad  alloggiare  a  S.  Georgio 
Maggiore.  Nel  dì  appresso  presenlossi  in 
Collegio  insieme  co’  patrizii  Girolamo  Lion 
cavaliere,  Marco  Lippomano  cavaliere.  Mar¬ 
co  Dandolo  dottore  e  cavaliere,  Giovanni 
Badoer  dottore,  ed  altri,  e  mostrò  le  sue 
lettere  credenziali,  e  il  Breve  di  papa  Ales¬ 
sandro  VI.  che  avealo  inviato  a  risiedere 
suo  Oratore  in  Venezia.  Espose,  Traile  altre 
cose,  la  buona  volontà  del  papa  di  ajutare 
la  Signoria  centra  gl’infedeli,  ma  però  Sua 
Salitila  insistere  per  riavere  Pesaro,  e  Ri¬ 
mini,  e  Faenza.  Agostino  Barbarigo,  ch’era 
il  Doge  e  che  oltanf  anni  aveva,  rispondeva 
al  Nuncio  attendersi  all’impresa  contra  il 
Turco,  ma  quanto  alle  dette  Città,  saremo 
sempre  come  sempre  senio  stati  obsequentis- 
simi  del  papa ;  ma  di  Rimano  e  Faenza  son 
gran  cosse  a  questi  tempi.  Nel  50  dicembre 
dell’anno  stesso  1500  tornato  il  Nuncio  in 
Collegio  facea  leggere  il  Breve  papale  che 
per  li  suoi  buoni  portamenti  lo  eleggeva 
legato  a  la  te  re  in  Venezia  e  nel  dominio: 
domandava  esso  Nuncio  di  andare  a  Padova 
per  recare  il  Cappello  al  Cardinale  Marco  Cor¬ 
naro.  e  domandava  eziandìo  grazia  per  un 
colai  fiorentino  ch’era  qui  in  prigione  per 
ladro;  e  su  ciò  gli  fu  dal  principe  risposto:  è 
sia  preso  in  quarantia  di  appiccarlo.  Instava 
eziandio  nel  4  genn.  4500  (cioè  4  501)  per 
la  liberazione  di  Lucio  Malvezzo  legato  dei 
Duca  di  Milano,  verso  una  sigurlà  di  dieci¬ 
mila  ducali,  al  che  vennegli  risposto  che 
non  era  ancor  tempo  di  concedergliela.  Nei 
gennajo  4502  (cioè  4503,)  lamentavasi  in 
Collegio  dinanzi  al  Doge,  che  la  Signoria 
non  gii  aveva  concessa  la  domanda  per  il 
transito  di  diecimila  staja  di  frumento  a  be¬ 
neficio  delle  terre  del  Duca  Valentino,  e  qui 
ricordava  essere  il  pontefice  obsequentissimo 


(1)  Non  so  conio  si  possa  combinare  l’epoca  qui  segnata  della  morte  del  Leonini  1 5 1 '■j  con  quella  del 
Sanuto.  (  Di  arii  XIX.  248.)  adì  >.  genaro  1 5  i4  cioè  1 8 1 5  fo  lettere  di  Roma  di  loralor  nostro  ...  item  chel 
l  escavo  de  .  .  .  ohm  di  Tivoli  fu  legato  (jui  per  nome  di  papa  Alex  andrò  era  morto  et  havia  renontia  i  soi 
benefeii  a  uno  suo  nipote  et  d  vescovado.  Potrebbe  anche  essere  una  falsa  notizia  pervenuta  da  Roma.  Veg¬ 
go  cui  interessa  per  la  chiesa  Turritana,  c  se  1’  epoca  MDXVII,  che  è  sul  sepolcro  del  Leonini  in  Tivoli,  è 
veramente  quella  della  morte,  o  quella  dell’  erezione  del  sepolcro  stesso. 

(2)  Dal  dello  Decreto  si  rileva  che  del  i  5o3  il  Palazzo  del  Nuncio  era  nella  parrocchia  dì  San  Sa¬ 

muele  :  parecchi  anni  dopo  era  in  quella  di  S.  Jacopo  dall’ Orio,  cosicché  non  aveva  sede  fìssa,  se  non 

nel  1  T,8 j  quando  la  Repubblica  donò  a  Sisto  V,  il  Palazzo  che  ultimamente  i  Nuacii  abitavano  a  San 

Francesco  della  Vigna. 
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c/i  questa  Signoria,  e  cussi  il  duca  Talen¬ 
tino  servito)'  che  non  ha  ofieso,  nè  offendeva  la 
Repubblica.  11  doge  allora  mandò  fuor  del 
Collegio  il  legato,  e  consultata  la  cosa,  ri¬ 
spose,  che  la  tratta  del  frumento  eragli  stata 
conceduta  tre  mesi  fa,  ed  ora  gli  è  negata 
perchè  quae  de  novo  cniergunt  de  novo  indi¬ 
geni  auxiliOj  e  perchè  anche  Venezia  avea 
bisogno  di  frumento  non  potendo  rilrarne 
di  Sicilia.  Lamenlavasi  però  il  doge,  che 
malgrado  che  il  Duca  Valentino  si  professasse 
nostro  figliuolo,  pure  lacca  metter  a  sacco 
in  Sinigaglia  i  beni  dei  sudditi  Veneziani, 
e  teneva  a  Rimini  in  prigione  il  Saruton 
pur  nostro  suddito.  Replicava  il  Leonini 
avere  di  ciò  più  volte  scritto  a  Roma,  strcn- 
zendo  le  spalle  quasi  dicat  non  posso  più. 
Ciò  nondimeno  nel  febbrajo  susseguente  fu 
concesso  il  transito  per  mille  staja  di  fru¬ 
mento;  e  posteriormente  simigliante  inchie¬ 
sta  del  Nuncio  fu  negala.  Morto  nel  17  Ago¬ 
sto  1505  Papa  Alessandro  VI,  il  Leonini 
recossi  in  Collegio  nel  16  ottobre  di  quel- 
l’anno  per  ottenere  licenza  di  ripatriarc,  e 
perchè  fosse  dato  il  possesso  dell’Abbazia 
di  San  Spirilo  di  Ravenna  al  Cardinale  di 
Cosenza  (  Francesco  Borgia  arcivescovo  di 
Cosenza.)  Ma  il  principe  a  tulio  rispose,  et 
di  nulla  fo  esaudito.  Nondimanco  nel  25  ot¬ 
tobre  stèsso  partì  per  Roma,  ove  dicevasi  che 
papa  Giulio  II.  voleva  rimandare  legato  a 
Venezia  il  Leonini  medesimo,  il  quale  avreb¬ 
be  accettato  di  nuòvo  il  carico  perche  sic¬ 
come  al  tempo  di  Alessandro  f  i.  trattò  ma¬ 
terie  di  mala  sorta ,  così  sperava  di  trattarne, 
ili  buone.  Ma  Fambasciator  nostro  di  Roma 
(Antonio  Giustiniano)  in  data  10  novembre 
1505  scriveva  che  il  Leonini  avea  comperala 
la  legazione  con  assa  danari  et  presenti  dati 
ad  altri  cha  il  pontifice  e  promette  oblenir 
il  lutto  con  la  signoria  nostra  ;  per  la  qual 
cosa  aveva  di  molle  commessioni.  In  effetto 
nel  4  dicembre  4505  tornò  a  Venezia,  c 
nella  stessa  sua  casa  da  cha  Corner  a  San 
Samuele  che  gli  era  stata  conservata  quando 
partì.  —  Presentossi,  come  il  solito,  in  Col¬ 
legio  nel  seguente  giorno  cinque,  come  le¬ 
gato  a  nome  di  Giulio  IL  del  qual  è  servitor 
stato  anni  18  in  caxasoa.  Ringraziò  la  Si¬ 
gnoria  per  quanto  avea  contribuito,  median¬ 
te  i  Cardinali  Veneti,  alla  elezione  del  papa, 
e  col  mezzo  eziandio  di  Pietro  Grimani 
Tom.  VI. 


DE  ZIRADA.  17 

clic  gli  diede  danari.  —  (  Questo  Grimani 
figliuolo  del  doge  Antonio  è  quegli  di  cui 
ho  detto  a  p.  160  c  a  p.  560,  561.  del 
Volume  I.  Inscriz.  Veneziane  ).  Nello  stesso 
mese  adi  sei,  in  una  lunga  c  segreta  espo¬ 
sizione  pregava  la  Repubblica  a  desistere 
dalle  pratiche  di  acquistare  più  in  Romagna, 
si  rendesse  Faenza  e  Rimini  ed  altri  luoghi 
alla  Chiesa,  si  mandassero  le  genti  nostre 
agli  alloggiamenti,  e  come  buoni  figliuoli 
di  lei  si  ajutasse  il  Papa  ad  acquistar  le 
terre  che  non  può  riavere,  aggiungendo  che 
il  papa  non  sarebbe  per  lasciarle  a  patto 
alcuno,  ma  voleva  reintegrare  la  santa  chie¬ 
sa,  c  che  nulla  avesse  il  duca  Valentino. 
Il  principe  gagliardamente  rispose:  Che  mai 
si  renderia  ditte  Terre  se  dovessemo  spender 
li  fondamenti  di  le  caxe  al  che  erra  molti 
emuli  conira  la  Signoria ,  maxime  il  Car¬ 
dinal  lioam  (Giorgio  di  Amboisc  arcivesco¬ 
vo  di  Ronn)  et  altri  c  che  questo  non  è 
quello  spcravemo  da  scinda  chiesa  di  la  (inai 
senio  benemeriti  et  precipue  di  la  santità 
dii  papa.  Il  legato  con  isdegno  insisteva, 
e  così  passò  tutta  la  mattina  iti  tali  collo- 
quii  finché  il  doge  dissegli,  sarebbe  rimessa 
al  Senato  la  trattazione  dell’argomento,  c 
ne  a\rebbe  a  suo  tempo  la  risposta.  —  E 
tale  risposta  fu  Ietta  nel  giorno  8  dello  stes¬ 
so  dicembre  4505,  dalla  quale  in  sostanza 
rilevavasi  la  decisa  volontà  del  Senato  di 
restituir  nulla.  11  legalo  udilla  in  collera ,  ma 
non  cessava  di  tornare  sulla  stessa  domanda, 
sempre  però  inutilmente.  —  Nel  18  dicembre 
stesso  in  Collegio  offeriva  il  legalo  un  breve 
del  papa  a  favore  del  Cardinale  Grimani 
(Domenico)  e  di  Antonio  suo  figliuolo,  col 
(piale  pregavasi  la  Signoria  a  voler  esser 
contenta  phel  sia  realdido  acciò  possi  la  se¬ 
nile  sua  età  compire  in  patria  i  suoi  giorni. 
E  qui  il  principe  disse:  Amavano  il  Rcv . 
Cardinal  Grimani .  e  V  avevano  compiacesti) 
a  peiition  dii  papa  di  la  Radia  di  Sesto  c 
di  Rosazo  e  di  darli  il  possesso ;  ma  che  la 
cosa  che  il  Nuncio  domandava  era  di  gran 
momento,  c'cbe  per  ora  altro  non  gii  si  po¬ 
teva  rispondere.  Tali  negative  risposte  co¬ 
municate  dal  Leonini  al  papa,  questi  dolen¬ 
dosi  dell’ operare  della  Repubblica  in  Roma¬ 
gna  insislea  di  nuovo  con  un  breve  del  49 
del  mese  suddetto,  letto  dal  Nuncio  nel  28 
in  Collegio,  per  la  restituzione  dei  lochi  di 
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la  Chiesa .  aggiungendosi  chel  sapeva  ben  chel 
Doxc  e  alivi  occhi  senatori  non  erano  di  tal 
opinione  et  che  lui  non  ha  arme  ne  danari 
ina  invocherà  in  ajnio  li  principi  qualli  non 
hanno  mai  mancato  di  aiutar  la  chiesia et 
ottani  il  divino  auxilio ,  per  esser  cose  sue. 
Il  principe  e  allora  c  nel  di  successivo  29 
incollerito  rispondeva,  non  volere  dir  altro, 
acciocché  sulle  parole  di  lui  non  si  facessero 
commenti;  e  Marco  Sanudo  Consiglici*  sog¬ 
giungeva,  grande  torlo  avere  il  Papa  men¬ 
tre  la  Signoria  de  jure  aveva  tolto  quelle 
terre  di  mano  del  duca  Valentino  e  non  del 
Papa.  Cotanto  però  era  riscaldato  il  Leonini 
nel  suo  proponimento,  che  finse  perfino  che 
di  Roma  venisse  a  lui  drizzato  un  Breve 
in  cui  ninnino  si  domandava  la  rcslitution  di 
lineile  Terre ,  mentre  il  Breve  fu  immaginato 
qui;  e  di  esso  non  ebbe  riguardo  di  far  cenno 
in  Collegio  nel  4  gennajo  1505  (cioè  1504). 
Sdegnalo  il  principe  e  tutto  il  Collegio  c 
pel  procedere  del  Nuncio,  e  per  l’inosser- 
vanza  del  segreto,  fo  gran  mormoratimi  di 
do  cosscj  prima  costui  sa  ogni  cossa  qual 
si  fa  impregadij  Ialini  lui  è  causa  di  tutti 
i  malli ,  e  sari  a  ben  levarlo ;  e  raccomandava 
il  principe  il  segreto.  Andata  a  Roma  la  no¬ 
tizia  di  coleste  discussioni,  furonvi  molti 
colloquii  nel  mese  suddetto  tra  il  cardinale 
Capaze  (I)  e  l’arcivescovo  di  Zara  ( Giovanni 
C ippico)  dicendo  il  Cardinale  sé  essere  stalo 
cagione  che  il  Leonini  tornò  legato  a  Vene¬ 
zia,  sulla  fiducia  che  la  Signoria  lo  avesse 
in  grazia;  ma  intendendo  adesso  il  con¬ 
trario,  prometteva  di  far  si  che  il  papa  lo 
rimoverebbe  da  Venezia.  L’  Ambasciadore 
nostro  poi  insinuava  alla  Signoria,  che  si 
tacesse  alcuna  dimostrazione  con  Gabriele 
da  Fano  uomo  tulio  del  pontefice  ( Gabriello 
de’ Gabrielli  da  Fano  che  fu  poscia  Cardina¬ 
le)  e  con  Sigismondo  da  Foligno  eli’ era  l’e¬ 
stensore  de’ Brevi.  E  tale  dimostrazione  sa¬ 
rebbe  un  mantello  di  scartato  con  il  capnzo 
e  tanto  zarnbelolo  ne  facesse  un  altro ;  ag¬ 
giungendo  che  Sigismondo  fu  quegli  che 
scrisse  la  bolla  di  assoluzione  dalla  scomu¬ 
nica  al  tempo  di  papa  Innocenzo  Vili  (an¬ 
no  1484.)  La  prudenza  del  Senato  però  non 
volle  che  cotesto  ricordo  dell’ Ambasciador 


nostro  fosse  letto  nel  Pregadi.  Nel  mese 
stesso  di  gennajo  ritornò  in  Collegio  il  Nun- 
cio  esponendo,  che  l’Arcivescovo  di  Ragusi 
il  quale  volea  far  l’impresa  della  Rocca  di 
Cesena,  domandava  transito  per  le  terre  no¬ 
stre  delle  occorrenti  artiglierie  e  munizio¬ 
ni  da  guerra;  ma  fugli  risposto,  che  patente 
non  se  ne  darebbe,  bensì  se  ne  scriverebbero 
lettere  al  Provveditore  di  Rimini  e  a’ Rettori 
di  Ravenna  e  al  Provveditore  di  Faenza. 
Intanto  l’ ainbasciator  nostro  di  Roma  non 
cessava  di  scrivere  al  Senato,  come  il  legato 
pontificio  sa  luto  quel  si  fa  im  pregadi;  il 
perchè  il  principe  nel  22  detto  ne  diede  rela¬ 
zione  nel  Pregadi,  spiacendo  forte  che  esso 
legalo  sa  tutto  e  soggiungendo  c  si  doveria 
inquirir  di  trovar  la  machia;  e  infine  diede 
di  nuovo  il  sacramento  a  tutti.  Ma  nel  dì 
vegnente  fu  formalmente  conchiuso  di  voler 
tenere  le  terre  di  Romagna  e  luoghi  tolti  di 
mano  al  duca  Valentino;  di  avvisare  il  papa 
del  breve  simulato  dal  legalo,  col  quale  non 
senio  per  comunicharli  nulla  fino  a  che  soa 
santità  non  lo  lievi  di  qua;  la  qual  cosa  fu 
pure  dal  doge  comunicata  all’  Oratore  di 
Spagna  venuto  in  Collegio  nel  febbrajo  4505 
(1504.)  Giunsero  all’orecchio  del  legato  le 
lamentazioni  fatte  dal  doge  cogli  esteri  Ora¬ 
tori;  quindi  nel  dieci  del  febbrajo  suddetto 
capitò  di  bel  nuovo  in  Collegio,  dolendosi 
che  la  Signoria  lwvia  ditto  mal  di  lui}  che 
egli  avea  compra  questa  legation  per  tremila 
ducati  e  che  è  causa  di  ‘ ogni  mal  ec.  E  vo¬ 
lendosi  giustificare  con  assai  lunghe  parole, 
e  il  principe  ripetendo  le  cose  medesime,  il 
legato  con  isdegno  disse:  ho  scripto  al  papa 
mi  levi.  Soa  santità  non  voi  e  voi  porti  pa - 
tien temente  et  io  soportero  et  luto  quello  che 
soa  santità  mi  commeterà  farò.  E  partissi 
dal  Collegio  senza  toccar  la  mano  al  princi¬ 
pe  come  sempre  soleva  fare.  Il  Papa  intan¬ 
to,  conscio  di  lutto,  diceva  all’Orator  nostro 
in  difesa  del  Leonini:  che  el  feva  Voficio  suo 
c  che  soa  santità  V  imponeva  di  farlo  nè 
dovea  per  questo  la  Signoria  aver  a  male , 
e  che  se  la  Signoria  non  voleva  più  trattar 
con  lui,  era  in  liberici  sua,  come  pure  di 
dargli  licenza.  Ma  F  Orator  nostro  ciò  scri¬ 
vente  conchiudeva,  che  il  papa  voi  chel  stagi 


(i)  Cioè  Lodovico  Podacataro  Cipriolto  Vescovo  di  Capaccio,  poi  arcivescovo  di  Kenevento,  poi  cardi¬ 
nale  creato  nel  i5oo;  c  morto  in  Roma  nel  25  agosto  i5o4,  come  dai  Diarii  del  Sauiilo  VI.  58. 
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perchè  per  sua  via  sa  de  molli  segreti  e  quel 
legato  ha  modo  de  saperli.  Tornava  nondi¬ 
meno  in  Collegio  il  Leonini  per  l’ affare  della 
Rocca  di  Forlì  affinchè  la  Signoria  non  vo¬ 
lesse  fargli  pivi  molestia.  Ma  il  doge  con 
collera  rispondeva  :  che  non  se  impalavano 
di  Forlì  et  si  V  havessimo  volalo  havessemo 
avuto  e  Forlì  e  luto  el  resto ;  e  che  avreb¬ 
be  potuto  esso  legalo  già  conoscere  non  esser 
* lui  aceplo  a  la  Signoria  nostra.  Ciò  malgrado 
continuava  ancora  a  starsene  in  Venezia  nella 
sua  qualità,  e  veniva  innanzi  al  Collegio  -e 
al  principe  specialmente  per  oggetti  di  be¬ 
nefico,  di  quistioni  fra  ecclesiastici,  di  ele¬ 
zioni  ec.  E  l’ultima  volta  che  presentossi  al 
Collegio  fu  del  29  marzo  1504,  Ma  non 
essendovi,  se  ho  bene  esaminato,  ne’Diarii 
del  Sanuto  dal  primo  aprile  1504  a  tutto 
febbrajo  -1507  (cioè  150t;)  alcuna  menzione 
del  Nuncio  Leonini  devo  ritenere  che  a’ primi 
dell’aprile  stesso  sia  partilo  da  Venezia  per 
non  più  ritornarvi.  Soltanto  sotto  il  di  un¬ 
dici  gennajo  1507  (cioè  1508)  si  hanno  no¬ 
tizie  da  Roma  come  lo  episcopo  di  Tioli 
(ciré  il  nostro  Leonini)  andava  legato  in 
Romagna,  ch’era  perciò  partito  da  Roma, 
e  che  stabilirà  la  sua  residenza  in  Imola. 
E  nel  10  agosto  successivo  il  Visdomino 
nostro  in  Ferrara  scriveva  che  era  promosso 
il  Leonini  a  legato  in  Bologna  in  luogo  del 
Cardinale  Castel  di  Rio.  (  cioè  Francesco 
Alidosi  nato  in  Castel  di  Rio  diocesi  d’ Imo- 
la.  )  Anche  nel  17  marzo  1509  il  Senato 
ricevette  lettere  da  Roma  partecipanti  che 
il  papa  inviò  il  vescovo  di  Tioli  Oratore  in 
Francia,  qual  partì  con  la  Instrulion  di 
Bologna.  È  però  certo  che  il  Leonini  anda¬ 
va  sempre  sparlando  della  Repubblica,  e  ne 
nutriva  mal  animo,  come  da  lettera  scritta 
dal  Veneto  Senato  all’ Ambasciador  nostro 
in  Roma  del  3  luglio  1510.  Vedi  in  com¬ 
provazione  di  quanto  ho  finora  detto  i  co¬ 
piosi  Diari i  del  Sanuto.  Voi.  IH.  IV.  V.  VII. 
Vili.  X. 
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D  .  0  .  M .  J  BERNARD VS  .  ET  .  MARCVS  . 
BARBARO  j  HIER  .  V  .  P  .  F  .  F  .  j  LEONAli- 
DVS  .  AMVLIVS  .  IACOBI  F  .  |  FRANC1SCVS  . 
FRATRIBVS  .  SOCERO  .  SIRI  |  ET  .  IIER  . 
VSQVE  .  AD  NOVISS  .  M  .  P  j  MDLXX. 

Leggesi  sul  pavimento  vicino  all' altare  di 
S.  Nicolò.  Avvi  lo  stemma  di  Casa  Bar¬ 
baro:  ma  la  scultura  del  carattere  none 
del  secolo  XVI,  cioè  del  1570,  ma  piut¬ 
tosto  del  XVII. 

FRANCESCO  BARBARO  Patrizio  Veneto 
figliuolo  di  GIROLAMO  q.  Francesco  pone 
la  presente  tomba  nel  1570  a  BERNARDO 
e  a  MARCO  BARBARO  suoi  fratelli,  non  che 
a  LEONARDO  DA  MVLA  o  AMVLIO  suo 
suocero.  Così  credo  che  vada  interpretata 
la  epigrafe,  giusta  le  genealogie. 

Di  nessuno  tro\o  cose  distinte.  FRANCE¬ 
SCO  era  nato  del  1520,  c  nel  1557  si  am¬ 
mogliò  in  donna  Chiara  DA  MVLA  figliuola 
di  LEONARDO  q.  IACOPO,  e  morì  del  1571. 
Il  Cappellari  genealogista  dice  che  quella 
Chiara  era  figliuola  naturale  di  Leonardo, 
lo  che  non  dice  l’altro  genealogista  Marco 
Barbaro.  BERNARDO  nato  del  1511,  morì 
del  1562.  MARCO  venuto  alla  luce  nel  1515 
fu  de’ nove  che  elessero  i  quarantacinque  del 
Doge  Girolamo  Friuli ,  e  morì  del  1560. 
GIROLAMO  il  padre  si  era  ammoglialo  del 
1514  in  Chiara  Arimondo  o  Rimondo  q.  Pie¬ 
tro,  e  passò  all’altra  vita  nel  1541.  Quindi 
per  le  epoche  e  per  li  nomi  la  epigrafe  com¬ 
bina  colle  Genealogie  di  Marco  Barbaro 
q.  Marco  il  quale  era  cugino  in  secondo 
grado  co’ suddetti  tre  fratelli  BERNARDO, 
MARCO,  e  FRANCESCO.  Questo  ramo  della 
Casa  Barbaro  stava  nel  secolo  scorso  nella 
contrada  di  S.  Samuele. 

LEONARDO  DA  MVLA  q.  IACOPO  q.  Gio¬ 
vanni  del  1558  ebbe  a  moglie  la  figlia  di 
Girolamo  Amai,  o  Amadi;  e  del  1557  don» 
n’ Angela  Badoer  di  Giovanni;  e  mori  dei 
1570.  -  Egli  fu  del  Pregadi.  — 

Di  ambedue  le  famiglie  c  di  varii  indivi¬ 
dui  di  esse  accaderà  di  tenere  lungo  ragio¬ 
namento  altrove.  Frattanto,  seguendo  il  me¬ 
todo  mio,  qui  ricordo  tre  dello  stesso  nome 
Marco  Barbaro , 
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Marco  Barbaro  il  primo  della  illustre  Casa 
è  quel  notissimo  personaggio  che  militò  ncl- 
T  impresa  di  Tiro  Ranno  1123-24  sotto  il 
Doge  Domenico  Michiel  del  qual  fallo  ho 
sci  ilio  nei  A  o  1 .  IV.  a  p.  515.  51G  ec.  Rife¬ 
rirò  qui  sollo  quanto  spelta  al  Barbaro, 
servendomi  delle  parole  del  genealogista 
della  Casa.  «  Domcnego  Michiel  Dose  et  il 
»  popolo  Veneto  deliberò  agiutar  li  chri- 
>••  sliani  di  Terra  Santa.  Fu  preparata  gran- 
»  de  armala  de  più  sorte  de  navilii.  II  Dose 
«  volse  essere  il  Canitanio  Generale;  et  heb- 
»  bc  uno  stendardo  dal  Papa  con  titolo  di 
»  Capifanio  della  Fede.  Furono  ad  ogni  sorte 
»  de  navilii  fatti  li  Capitami;  uno  de  quali 
»  fu  Marco  Barbaro.  Et  non  mollo  lontano 
>>  da  Ascalona  Cillà  con  cerca  cento  gallie 
»  de  Mori  fu  allacada  la  battaglia  la  quale 
»  durò  otto  in  neve  bore.  Et  fra  questo 

«  difendendo  il  dello  Marco  la  prora  del 

«  suo  navillio,  li  Mori  li  montarono  sulla 
»  pope.  Et  uno  Negro  li  squarciò  la  sua 

3  bandiera  dalle  Rose.  Ciò  veduto  da  lui 

»  corse  alla  pope.  Ammazzò  il  Negro.  Scac- 
»  ciò  li  Mori.  E  recuperò  il  suo  Navilio. 
”  Ma  non  potendo  dricciare  la  squarcita 
”  bandiera,  tagliò  un  braccio  al  morto  Ne- 
»  grò,  e  si  trasse  un  facciol  che  haveva 
»  iulorchiato  alla  testa.  E  non  havendo 
»’  temilo  di  fare  bei  dissegni,,  con  quel  brac- 
>*  ciò  sanguinoso  fece  come  un  tondo,  e  lo 
»  levò  in  cima  una  lancia  per  bandiera.  Al- 
»  tri  han  scritto  chel  facciol  haveva,  come 
>»  un  tondo  del  suo  sangue  uscitoli  da  una 
»  ferita,  clic  haveva  nella  lesta.  Ma  io  credo 
»  il  primo  perorile  ho  veduto  il  cimiero 
»  qui  dipinto  sopra  cose  antiquissime  di 
»  Casa  nostra;  volendo  quasi  dimostrare, 
»  clic  le  braccia  di  quel  Negro  che  li  squar- 
»  ciò  la  bandiera  li  fcccno  l’Arnia.  Infine 
»  ebbeno  vittoria  che  fu  del  4122  (cioè  4123). 
»  Ritornarono  a  Venelia  ricchi  e  vittoriosi 
»  et  perciò  è  scritto  chel  dello  Marco  mutò 
»  l’Arma  alla  impresa  del  Suro.  Dal  qual 
»  descendiamo  noi  tutti  da  Cà  Barbaro, 
»  come  ho  scritto  in  altro  loco  particolar- 
»  mente  »  (cioè  nel  libro  secondo).  La  sud¬ 
detta  Arma  era  dapprima  <loi  Sbarre  ciìoi  Uose 
azurc  in  campi)  il’ oro.  —  Il  fallo  di  questo 
Marco  Barbaro  4  123  è  rappresentato  in  un 


quadro  della  Sala  dello  Scrullinio.  Vedi  In- 
scriz.  Ven,  IV.  322. 

IL 

Marco  Barbaro  figliuolo  di  Marco  q.  Ni¬ 
colò  e  cugino  secondo  di  quelli  che  si  ricor¬ 
dano  in  questa  epigrafe,  era  gobbo  di  persona, 
e  nacque  da  Samaritana  Badoer  di  Angelo 
nel  20  settembre  4314.  Del  4553  divenne 
marito  di  donna  Cristina  Maria  di  Giovan¬ 
ni.  Fu  il  Barbaro  uno  destre  savii  Provve¬ 
ditori  sopra  gli  Oflicii,  cui  spettava  di  rive¬ 
dere  i  conti  di  molle  magistrature  e  vegliare 
alla  esecuzione  delle  leggi  imposte  a* Magi¬ 
strali  economici.  Trasportato  per  lo  studio 
delle  cose  genealogiche  nostre  salì  in  gran 
fama  appo  di  noi  per  erudizione  patria  e 
per  esattezza.  In  fatti  egli  stese  l’Origine  e 
la  Discendenza  delle  patrizie  famiglie  tanto 
estinte  quanto  viventi  a’ suoi  di.  «  Vi  si  leg- 
»  gono  accennati  bene  spesso  i  carichi,  e 
»  talvolta  anche  qualche  fatto  che  per  sin- 
r>  golarilà,  se  non  per  grandezza,  riesce 
»  caro  ad  udire.  Non  si  abbandona  a  volgari 
»  testimonianze;  ma  additando  senza  darvi 
»  credito  ciò  che  si  trova  nelle  cronache  più 
»  comuni,  distingue  sempre  con  fino  accor- 
»  gimento  somiglianti  notizie  da  quelle  mol- 
»  lissime  ch’egli  poi  di  mano  in  mano  ci 
»  somministra  colla  s-corla  d’autori  incon- 
»  trastabili.  Quindi  si  veggono  ad  ogni  passo 
»  allegali  i  Registri  or  dell’Archivio,  or 
»  de’ Magistrali,  Convenzioni,  Testamenti, 
»  Iscrizioni,  c  ogni  altra  specie  di  sicure 
»  memorie  :  frolle  quali  erano  alcune  scrit- 
»  ture  custodite  dalle  particolari  famiglie 
»  ove  stavano  i  fasti  di  ciascheduua  descritti 
»  con  singoiar  diligenza.  »  Tale  e  veridico 
è  il  giudizio  che  dà  Marco  Foscarini  su  que¬ 
sto  genealogista  ( p.  485,  486,  487.)  Que¬ 
st’uomo  benemerito  venne  a  morte  nel  mar¬ 
zo  1570,  avendo  fatto  testamento  di  sua  mano 
fino  dal  4569  a’ 49  dicembre;  presentato  nel 
7  marzo  1570  in  alti  del  pubblico  notajo 
Girolamo  Parlo,  e  aperto,  e  pubblicatane  la 
prima  parte  nel  9  marzo  di  detto  anno  4570, 
c  la  seconda  parte  nell’undici  dicembre  4574. 
Insliluisce  primieramente  suoi  Commissari 
Crisiina  Mariti  sua  moglie,  e  ms.  Girolamo 
Giovanni  Barbaro  suo  fratello,  e  ms.  Zuan- 
vincenzo  Barbaro  fu  di  ms.  Francesco;  e  in 


S.  ANDREA 

caso  di  rifililo  di  nlcuno  nomina  Commissa¬ 
rio  ms.  Alvise  Barbaro  fu  di  ms.  Pietro.  Poi 
scrive:  «  Li  miei  libri  a  stampa  tutti  siano 
»  di  quel  mio  fratello  che  accollerà  la  Com- 
»  missaria  . . .  .Ho  scritto  uno  libro  di  molte 
»  cose  antique  et  ordeni  de  Corsegli  ligado, 
»  un  altro  de  fameglie  clic  sono  stalle  «l 
»  sono  al  governo  parlilo  in  libri  quatro  al 
»  presente  desligado,  uno  libretto  de  la  Fa- 
»  meglia  de  Ca  Barbaro,  uno  libro  di  pro- 
»  curatori  di  S.  Marco,  uno  libro  de  nozze 
»  de  nobili  Veneti.  Questi  et  allre  mie  i'ati- 
«  che  scritte  da  me  in  tal  materia  siano  del 
»  detto  ms.  Alvise  Barbaro ,  ma  non  acccl- 
«  tando  la  Commissaria  siano  dati  ad  un 
»  altro  da  Ca  Barbaro,  et  in  potere  de  cui 
«  le  conservi  c  le  lassi  poi  a  cui  faccia  il 
«  simile,  e  se  alcuno  de  miei  fratelli  volesse 
il  copia  la  possi  bavere  (  1  ).  —  Che  tutte  le  mie 
»  veste  e  maneghe  a  corneo,  negre,  mantel¬ 
li  li,  stolte  de  panno  con  centure  siano  date 
»  da  madonna  Crestina  mia  mogier  a  parte 
i>  a  parte  a  qualche  genlilhomo  povero  , 
»  come,  et  quando  a  lei  parerà,  e  se  alla 
»  sua  morte  lei  non  havesse  disperso  il  lutto 
»  sia  l'avanzo  di  ms.  Zuanvincenzo  Barbaro 
»  detto,  accettando  la  mia  Commissaria. 

Non  conosco  a  stampa  alcuna  opera  del 
nostro  Barbaro  :  manoscritte  conosco  le  se¬ 
guenti: 

1.  Orìgine  e  Discendenza  delle  famiglie 
patrizie.  In  quattro  grossi  volumi,  intitolali 
Libri ,  il  Barbaro  compilò  quest’opera.  Ma 
fatalmente  non  tutti  ci  sono  rimasti,  oppure 
si  confondono  con  altri  di  smagliante  argo- 
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mento.  Il  primo  ed  il  secondo  libro  sono  per¬ 
duti.  Ne  compiangeva  lo  smarrimento  lo  stesso 
Foscarini  diligentissimo  indagatore  delle  Ve¬ 
nete  cose  (Lelter.  p.  187,  nota  243,)  c  spe¬ 
rava  che  l’averne  egli  fatta  Radicazione  sve¬ 
gliasse  più  d'uno  ad  andarne  in  traccia  per 
entro  gli  archi  vii  privati  ne' gitali  moltissimi 
monumenti  si  giacciono  ignoti  a’ posseditori 
medesimi.  Quantunque  però  non  si  sappia 
con  precisione  (  diceva  il  Foscarini  )  quale 
parte  genealogica  contenessero  questi  libri 
primo  e  secondo ,  nondimeno,  da  varii  Luoghi 
del  seguente  libro  terzo  pare  in  quei  due 
trattasse  ex  professo  di  altre  famiglie  e  di 
alcune  ancora  che  nel  libro  terzo  maneggia 
più  ristrettamente.  (2)  Il  terzo  libro  è  quello 
che  originale  si  possedeva  dallo  stesso  Fo¬ 
scarini  coi  numeri  CCXXI  -  CCXXII.  (e  ch’è 
descritto  a  p.  313  a  Hi  mini.  62  -  65  del  ca¬ 
talogo  dato  da  Tommaso  Gar.  Archivio  Sto¬ 
rico.  T.  V.  a.  1843  colli  num.  Foscarini 
CCXXXI.  CCXXXII.  che  io  credo  errore  ti¬ 
pografico  invece  di  CCXXI.  CCXXII.)  «  Que- 
»  sto  libro  terzo  contiene  in  fogli  451  la 
»  Descrizione  delle  nobili  famiglie  Veneziane, 
»  cento  c  tredici  delle  quali  erano  estinte 
»  fino  d’ allora.  Precede  la  tavola  per  alfa- 
»  beto  delle  estinte,  poi  quella  delle  viventi. 
»  In  ogni  famiglia  nota  prima  le  volgari 
*>  tradizioni  sopra  l’origine,  soggiungendo 
»  sempre:  cosi  dicono  le  cròniche ,  o  cosa 
»  simile.  E  poi  facendosi  alla  verità  dimo» 
»  strata  dice:  io  trovo  ec.  c  adduce  in  proia 
»  di  ciò  che  narra  i  Libri  pubblici  dell’ A- 
»  vogaria,  del  Consiglio,  ile’ Maininomi, 


(1)  Qui  Marco  Barbaro  indica  di  avere  dei  fratelli,  ma  nè  nelle  Genealogie  da  lui  scritte,  nè  in  quelle 
del  Cappellari  esistenti  nella  Marciana  trovo  che  Marco  abbia  avuti  fratelli.  Potrebbe  darsi  però  che 
per  qualsiasi  causa  non  fossero  stati  iscritti  nel  Maggior  Consiglio. 

(2)  Così  conghietturava  il  Foscarini;  ma  da  una  scheda  ms.  autografa  del  Veneto  Cronista  Stefano 
Magno  contemporaneo  a  Marco  Barbaro,  scheda  da  me  conservata,  rilevasi  che  cosa  contenessero  tutti  i 
quattro  libri  scritti  dal  Barbaro  —  Eccola  —  t;  Vola,  ser  Marco  Barbaro  q.  ser  Marco  fa  4  libri  di  Nobili: 
’i  vìdelicet  :  Et  primo  de  quelli  fino  al  dogado  de  ser  Sabastian  Ziani  doxe  perche  in  quel  tempo  fo  co- 

menza  a  regolar  la  terra  et  far  li  doxi  per  eletion  et  non  a  voxe  de  populo  come  facevano  prima.  Et 
n  secondo  fino  al  dogado  de  ser  Piero  Gradenigo  doxe  perche  a  quel  tempo  fo  sera  el  conseglio  et  non 
n  veniva  a  consegio  se  non  li  eleti  et  non  come  feva  puma  che  chiamavano  eleti  erano.  El  teino  de  quelli 
•ì  se  atrova  da  poi  dicto  serar  del  eonseio.  El  quarto  de  quelli  son  sta  fati  e  nobeli  del  Conseglio  fino 
ii  hora  presente  de  tempo  in  tempo,  -sì 

Aveva  io  cosi  scritto,  quando  nel  settembre  1802  scndomi  recato  a  Treviso  per  esaminare  i  codici  già 
posseduti  da  monsignore  Giambatisla  Rossi,  ed  oggidì  dalla  Comune,  vi  trovai  l  autografo  del  Libro  primo 
delle  famiglie  di  Marco  Barbaro  q.  Marco,  che  il  Foscarini  credeva  perduto.  Comincia  ANGELI  .  LIB  .  1. 
(Libro  primo),  APONALI  -  AGVST1NI,  ec.  BATIORO,  BACON  cc.  e  sonvi  gli  stemmi  miniati  entro 
nicchie  a  stampa;  nè  avvi  alcun  albero  genealogico  in  questo  primo  libro.  —  Vi  manca  del  tutto  il  li.  libro; 
ei  avvi  il  III.  pur  autografo,  che  corrisponde  in  generale  alle  varie  copie  che  ne  abbiamo;  dico  in  ge¬ 
nerale,  perchè  pare  che  questo  autografo  Trivigiano  sia  una  delle  prime  minute  di  pugno  del  Barbaro , 
risultando  più  copioso  1  originale  dal  Foscarini  posseduto,  di  cui  qui  dico.  — 
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»  della  Cancelleria  Segreta,  de’ Magistrati, 
»  Rogiti  di  Notajj  Inscrizioni  sepolcrali  e 
»  non  pochi  documenti  e  scritture  del  duo- 
»  decimo,  undecimo,  decimo,  e  nono  secolo 
»  ancora.  »  Una  esattissima  copia  di  questo 
libro  lerzo  cavata  dall’originale  Foscarinia- 
no  tengo  io  fra’ miei  codici  a’num.  DXVII- 
DXV1II,  cosicché  mi  fa  sentir  meno  dolorosa 
la  traslocazione  del  Codice  Foscarini  alla 
Biblioteca  di  Corte  in  Vienna.  (1)  Il  quarto 
libro  fu  veduto  dal  Foscarini  (p.  186.  n.  MI) 
in  due  esemplari  poco  antichi,  e  fra  se  in  più 
d'un  luogo  differenti.  Uno  presso  il  senatore 
Piergiovanni  Cappello  che  fu  del  n.  h.  Giatì- 
nantonio  Muazzo;  l’altro  nella  Libreria  dei 
Somaschi  alla  Salute.  II  primo  esemplare  ha 
per  titolo:  Raccolta  di  Parti  ed  Ordini  in 
materia  della  Nobiltà  Penda.  Cronaca  di 
Uarco  Barbaro  q.  Marco  intitolala  Pulri- 
tiorum,  con  aggiunte  di  Z.  Antonio  Muaz¬ 
zo.  (  Vedi  quanto  ho  dello  a  p.  592  del 
A  ol.  III.)  L’altro  esemplare  che  trovavasi 
alla  Salute  era  diviso  in  due  Codici,  l’uno 
de’ quali  di  carattere  più  antico  è  intitolalo: 
Marco  Barbaro  delle  famiglie  aggregale  alla 
Nobiltà  /  ini  zinna  dopo  il  serrare  del  Gran 
Consiglio.  Comincia  :  Dirò  in  questo  terzo 


(leggi  quarto)  libro  di  famiglie ,  quali  Citta¬ 
dini  Veneti,  quali  forestieri ;  quali  Conti , 
Marchesi  e  Duchi ,  quali  Re  e  Pontefici  han¬ 
no  desideralo  da  poi  serrato  il  G.  Consiglio 
che  li  suoi  parenlij  e  loro  istessi  siano  sta 
posti  in  numero  de  nostri  Nobili  Cittadini , 
e  di  esso  G.  Consiglio:  e  scriverò al  mio 
potcrej  le  cagioni ,  che  mossono  coloro  gover¬ 
navano  in  quei  tempi ,  a  donarli  tal  digni- 
tade  e  le  Parli  ovvero  li  Privilegii ,  li  quali 
fanno  certezza  di  essa  Nobiltà  Veneta ,  e 
della  dignità  del  G.  ConsigliOj  e  poi  dirò 
particolarmente  di  esse  famiglie.  Egli  comin¬ 
cia  dai  4501  e  va  al  4406.  Ma  sospetta  il 
Foscarini  che  questo  codice  sia  imperfetto^ 
e  che  l’autore  sia  arrivato  scrivendo  fino  ai 
suoi  tempi.  L’altro  codice  contiene  gli  alberi 
delle  suddette  famiglie,  ed  è  di  mano  più 
antica.  Interessante  assai  è  anche  questo 
quarto  libro  per  la  veneta  storia,  come  testé 
diremo.  L’esemplare  citato  dal  Foscarini  già 
esistente  presso  il  Cappello,  non  so  ove  og¬ 
gidì  si  trovi.  L’esemplare  poi  diviso  in  due 
codici  ch’era  alla  Salute,  e  che  pur  esaminò 
il  Foscarini,  è  quello  che  oggidì  sta  nella 
Marciana  sotto  i  numeri  CCCXLV.  e  CCCXLV1 
della  classe  VII.  fra  gl’italiani.  Ne  descrivo 


(i)  hi  questo  libro  terzo  del  Barbaro  furon  fatte  molte  copie  c  in  varie  maniere.  Taluni  estrassero 
soltanto  le  famiglie  estinte  (ino  all’epoca  in  cui  il  Barbaro  scriveva.  Taluni  aggiunsero  le  estinte  dopo  il 
Barbaro.  Altri  copiarono  tutto  intero  il  libro  terzo  comprendente  sì  le  estinte  che  le  viventi  e  vi  fecero 
notabilissime  aggiunte  fino  a’ tempi  del  copiatore.  L  no  de’ benemeriti  continuatori  fu  Tommaso  Corner. 
Tacila  copia  ch’io  tengo  divisa  in  sette  grossi  volumi  si  premette:  Lettore.  Del  principio  ai  questi  libri  Ju 
autore  ser  Marco  Barbaro  q.  ser  Marco ,  qual  si  nomina  più  volte  nelli  medesimi.  Scrisse  fino  al  i53G 
come  l  ha  detto  egli  stesso.  Quello  ha  scritto  detto  N.  U.  Barbaro  fu  copiato  in  fretta  dal  n.  h.  ser  Tom¬ 
maso  Corner  fu  de  ser  Francesco  da  un  libro  antico  era  appresso  ser  Pier  Francesco  Foscurinì  fu  de 
sci •  Renier  che  fu  de  ser  Piero  h.r  era  suo  germano  di  sangue.  Comincia  colla  Nota  de’ Dogi;  con  quella 
de’ Procuratori  di  S.  Marco;  vengono  i  nomi  delle  prime  famiglie  nobili;  quelle  che  vennero  ad  abitar  a 
Venezia;  le  famiglie  aggregale  al  M.  C.  del  12^0;  le  famiglie  venute  da  Costantinopoli  nel  1206;  le  estin¬ 
te;  le  aggregate  del  i3io;  le  aggregate  del  t58t;  le  famiglie  che  rimasero  popolari  nel  1 58 1  com’erano 
prima;  le  famiglie  andate  colle  colonie  in  Candia  degli  anni  1211.  1222.  1232.  e  del  1261  sotto  Marin  Moresini 
doge;  le  famiglie  aggregate  dal  1G4G  al  1718;  ed  altre  posteriormente  aggregale.  E  notisi  che  tanto  la  mia 
presente  Copia  quanto  quelle  che  altri  possiedono,  hanno  giunte  di  diverse  mani  secondo  il  genio  di  chi 
andava  registrando  alla  giornata  gli  avvenimenti  spettanti  alla  genealogia  delle  famiglie,  o  alla  storia  de¬ 
gli  uomini  illustn.  Ila  ragione,  è  vero,  il  Foscarini  di  porre  sopra  ogni  altro  il  Genealogista  Barbaro; 
questo  però  iscemar  non  deve  il  inerito  di  due  altri  distinti  Genealogisti  inediti  cioè  di  Girolamo  Pi'iuli, 
e  di  Alessandro  Coppellali.  Il  primo  scrivente  circa  il  1G00  consultò  non  meno  del  Barbaro  gli  antichi 
libri  degli  Archivii  Repubblicani;  ma  non  parlò  dell’Origine  delle  Case,  bensì  notò  le  azioni  degli  illustri 
usciti  da  esse;  e  si  ristrinse  poi  a  pochissime  famiglie,  la  copia  di  alcune  delle  quali  conservasi  in  parec¬ 
chie  librerie  talune  cogli  Alberi,  talune  senza.  Il  secondo  scrivente  fino  al  1^45  circa,  e  del  quale  ho  par¬ 
lato  nelle  Giunte  al  1.  Volume  che  stanno  a  p.  4^4  del  111.  Volume,  intraprese  opera  assai  più  vasta  di 
quella  de’prccedcnti  genealogisti,  e  parlò  di  tutte  indistintamente  le  famiglie  patrizie  unendovi  tutte  le  no¬ 
tizie  che  potò  avere  sull’origine  c  sugl’illustri,  e  gli  Alberi  copiosissimi.  E  tanto  più  è  pregevole,  quanto 
che  gli  Alberi  sono  formati  su  basi  diverse  da  quelle  del  Barbaro,  tra  il  quale  e  il  Cappeìlari  molta  di¬ 
versità,  per  conseguenza,  si  riscontra.  Il  perchè  è  d’uopo  a  chi  scrive  delle  cose  nostre  aver  sott’ occhio 
l’uno  e  l’altro  genealogista  per  una  sicurezza  maggiore;  cd  è  d’uopo  eziandio  adoperare  il  Cappcllari  come 
una  scorta ,  e  una  guida  per  andare  alle  fonti  onci’ egli  trasse,  e  non  ciecamente,  come  fanno  alcuni,  affi¬ 
larsi  a  lui,  che  non  poche  volle  va  errato,  siccome  ho  già  altrove  dimostrato. 
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il  mini.  CCCXLV  dal  quale  apparisce  esser 
senza  dubbio  Opera  di  Marco  Barbaro  9  e 
l'epoca  in  cui  la  detlava.  ■ —  È  cartaceo  in 
fol.  reale  e  già  posseduto  dal  padre  Picr- 
Catlerino  Zeno  C.  R.  S.  —  Intitolasi  :  Mar¬ 
co  Barbaro  Alberi  delle  famiglie  nel  Mag¬ 
gior  Consiglio  dopo  V  anno  1511.  Ha  gli 
stemmi  miniali  ed  è  scritto  assai  bene  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Quasi  ad  ogni 
Albero  sono  i  racconti  spellanti  a  quella 
famiglia.  Che  lo  scrittore  ne  sia  il  Barbaro 
se  ne  ha  testimonianza  nel  proemio  al  rac¬ 
conto  e  Albero  di  Casa  Cavalli,  dove  così 
principia:  Disse  a  me  Marco  Barbaro  ms. 
Torello  Saraina  scrittore  delle  Jlisiorie  Ve¬ 
ronese  ....  Rammenta  un  primo  volume  suo 
delle  più  vecchie  famiglie  (ch’è  quello  di  cui 
abbiam  detto  di  sopra),  e  di  avere  scritta 
una  Cronaca  Veneziana  (  della  quale  vedi 
qui  in  seguito.)  Dove  parla  della  famiglia 
de'Caminesi  dice:  Quando  io  scrissi  della 
famiglia  da  Camino  nel  precedente  libro  non 
haveva  veduto  le  Ilistorie  Trivisane  scritte 
da  Bartolomeo  Zuccato  però  non  seppi  del¬ 
l'origine  sua ;  e  riporla  un  passo  dello  Zuc¬ 
cato.  Ove  parla  della  famiglia  Pulci  segna 
il  tempo  in  che  scriveva:  In  questo  tempo 
ciré  1535  re  n  è  un  solo  (della  famiglia 
Pulci  )  in  Fiorenza  con  poca  ricchezza. 
Verso  la  metà  del  volume  nella  famiglia 
della  Scala  al  nome  di  Bartolommeo  Signor 
di  Verona  soggiunge  queste  parole:  Del 
quale  scriverò  sotto  il  1355,  e  al  nome  di 
Alboino  signor  di  Verona,  queste  altre:  Del 
quale  scriverò  sotto  i!  1359.  E  nella  famiglia 
di  Estc  nel  principio  dice:  Di  questa  fami¬ 
glia  ho  scritto  sotto  l'anno  1504. 

2.  Cronaca  di  diarco  Barbaro.  La  Cro¬ 
naca  Veneta  del  Barbaro  forma  il  secondo 
libro  intitolato  Patritiorum  di  Giannantonio 
Muazzo,  del  qual  libro  ho  detto  poco  sopra, 
e  che  comincia,  Dirò  in  questo  terzo  libro  ec. 
Veramente  questo  libro  non  si  poteva  inti¬ 
tolare  Cronaca  Veneta ,  ossia  Storia  della 
Repubblica,  in  quanto  che  non  vi  si  com¬ 
prendono  tutte  le  epoche,  e  tulle  le  azioni 
dal  principio  al  tempo  in  che  scrivea  1’  au¬ 
tore;  ma  vi  sono  soltanto  narrali  quei  fatti 
illustri  per  li  quali  una  o  altra  famiglia  di 
cittadini  o  di  forastieri  merito  di  essere  ag¬ 
gregata  alla  Veneta  Nobiltà.  Quindi  moltis¬ 
simi  avvenimenti  sono  omrnessi  perché  non 
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facevano  allo  scopo  dell5 autore.  Ma  però  ciò 
che  vi  si  legge,  addita  (come  anche  osser¬ 
vava  il  Foscarini  p.  209.  nota  295)  de; par¬ 
ticolari  molto  curiosi  e  ncccssarii  per  ben 
int  ndere  le  cose  di  quel  tempo;  e  si  ven¬ 
gono  a  manifestare  le  cagioni  più  interne 
dei  consigli,  o  dei  fatti  della  guerra,  e  le 
cose  vi  sono  quasi  tutte  affatto  nuove  o  spie¬ 
gale  con  più  chiarezza  che  non  fanno  gli 
storici.  E  a  questo  si  aggiunga  che  vi  si  ri¬ 
portano  interi  documenti  copiati  c  si  citano 
ogni  qual  tratto  i  libri  pubblici  delti  Com¬ 
memoriali,  i  libri  della  Quaranlia,  i  libri 
dell’ Avvogaria,  cc.  cosicché  anche  oggidì 
se  ne  può  agevolmente  fare  il  confronto.  E 
in  effetto  conobbero  assai  il  valore  di  questa 
Cronaca  alcuni  storici,  fra’ quali  Cristoforo 
Tentori  che  la  ricorda  frequentemente  e  ne 
trascrive  gl'interi  brani,  in  ispezialità  nelli 
Tomi  V.  a  p.  204  -  22G  -  555,  c  VI.  a  pag. 
7-  19  -  59  -  71  -  182  -  J95.  tra  gli  anni  1508 
e  1581;  da  uno  de’ quali  brani,  cioè  da  quello 
alla  p.  555,  si  rileva  che  il  Barbaro  scriveva 
nel  15G8  (ove  descrive  lo  stalo  della  Repub¬ 
blica  nel  1579).  Ma  siccome  nei  Cataloghi 
viene  per  lo  più  indicala  sotto  il  cenno  ge¬ 
nerico:  Marco  Barbaro  delle  famiglie  Nobili 
Venete  o  simile,  c  non  mai  col  titolo  di  Cro¬ 
naca  Veneta  di  Marco  Barbaro ,  così  essa 
sfugge  all’occhio  dello  studioso  delle  Cro¬ 
nache  ossia  storie  Venete,  e  va  nell'ammas¬ 
so  delle  Cronache  di  famiglie  che  per  lo  più 
non  contengono  che  i  nomi,  gli  stemmi,  e 
l’origine  brevemente  tracciala.  Di  questa 
Cronaca  abbiamo  nella  Marciana  la  copia 
sopra  indicata  nel  Codice  già  di  S.  Maria 
della  Salute  N.  CCCXLVI  classe  VII.  E  ivi  pu¬ 
re  ne  abbiamo  un  altro  esemplare  copiato  di 
pugno  di  Pietro  Foscarini  fu  de  ser  Antonio , 
fu  de  ser  Piero  nel  1714.  ed  inserito  da  p. 
51  a  p.  143  (comprendente  carte  95  nume¬ 
rate  da  una  sola  parte)  del  Codice  intitolalo 
Patritiorum  di  Zannanionio  Muazzo  q. 
Francesco  num.  CXCVI.  classe  VII.  il  qual 
Codice  Patritiorum  fu  dal  Foscarini  copiato 
probabilmente  da  quello  che  possedeva  il 
Cappello  e  che  ho  rammentalo  dapprima. 
Altro  libro  del  Barbaro  col  titolo  di  Crona¬ 
ca  Veneta  non  conosco  che  questo.  Ma  po¬ 
trebbe  darsi  che  ci  fosse,  confuso  fra  le 
mollissime  anonime. 

5.  Libretto  della  famiglia  da  Ca  Barbaro. 
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Così  è  indicato  nell’  antedetto  suo  testamen¬ 
to.  Piacque  all'autore  di  scrivere  a  parte  e 
più  diffusamente  della  propria  famiglia,  che 
non  fece  nel  libro  Origine  e  Discendenza 
delle  famiglie  patrizie ,  nel  quale  (  giusta 
l’autografo)  altro  non  c’è  intorno  a’ Barba¬ 
ro,  se  non  se  le  notizie  preliminari  e  alcuni 
illustri,  ommesso  qualsiasi  albero  genealo¬ 
gico.  Egli  vi  dice:  Della  guai  famiglia  ho 
scritlo  in  libro  secondo.  Ignoro  poi  ove  esi¬ 
sta  questo  Libretto  originale  della  famiglia 
da  Cà  Barbaro.  Peraltro  o  copia  od  estratto 
di  esso,  con  giunte,  lo  abbiamo  nelle  Discen¬ 
denze  patrizie  continuale  dal  suddetto  Tom¬ 
maso  Corner  (i)  delle  quali  ho  detto  testé.  Im¬ 
perciocché  nei  preliminari  di  queste  copie 
si  legge:  La  nostra  prima  arma  (Barbaro) 

è  guella  delle  dai  Sbarre . ho  veduto  il 

Cimiero  qui  dipinto  sopra  cose  antiquissime 
di  Casa  Nostra . dal  quale  (Marco)  di¬ 

scendiamo  noi  tutti  da  Cà  Barbaro ,  come 

ho  scritto  in  altro  loco . Dal  maggiore 

(de' tre  colonnelli)  discendo  io  Marco  fu  de 
sur  Marco . 

4.  Nozze  di  Nobili.  Codice  di  cui  al  Fo- 
scarini  (p.  187.  nota  245)  era  noto  il  titolo 
solo  dal  testamento  del  Barbaro  suenunciato. 
Chiesto  libro  conservasi  oggidì  nella  Marcia¬ 
na  al  num.  CLYI  della  classe  VII,  cartaceo 
in  folio,  col  titolo  :  Nozze  scritte  da  ser  Mar¬ 
ni  Barbaro  q.  ser  Marco  q.  ser  Nicolò  q. 
ser  Marco  ;  come  in  questo  a  carte  52  e  car¬ 
te  j.j  che  fa  el  suo  nome  Io  dell'anno  1558. 
e  anco  a  carte  178  vi  è  una  nota  clic  si 
rhiuma  lui  medesimo  testimonio  de  visti.  E 
voluminoso,  autografo,  quindi  di  bel  carat¬ 
tere  nitido,  com’era  quello  del  Barbaro,  e 
con  istemmi  miniali,  alcuni  con  assai  dili¬ 
genza  come  quello  di  Casa  Estense.  Premette 
l’autore  alcuni  estratti  da  Marcantonio  Sa¬ 
licilico  nel  libro  degli  Esempli,  e  da  Crona¬ 
che  Venete  relative  al  costume  de’  Veneziani 
riguardo  a  Nozze  c  a  matrimonio.  Piiporla 
per  esteso  parecchie  Leggi  intorno  alla  ma¬ 
teria  delle  doli,  c  contralti  matrimoniali,  la 


prima  delle  quali  leggi  è  del  1420  —  Estrae 
poscia  dal  Compendio  della  Cronaca  di  An¬ 
drea  Dandolo,  e  dal  Libro  LV  de’ Misti  a 
carte  101  ec.  Alcune  però  di  tali  Leggi  sono 
trascritte  da  aliena  mano.  L’ opera  tutta 
autografa  comincia  dalla  famiglia  AGAD1  c 
va  fino  ZORZI,  poi  ripiglia  l’alfabeto  REN- 
ZON  ec.  con  annessi  alberi,  e  finisce  pure 
ZORZI.  Cominciano  le  notizie  delle  Nozze 
(se  bene  ho  veduto)  dal  1580  circa,  e  giun¬ 
gono  fino  al  15G8  cioè  due  anni  prima  del¬ 
la  morte  del  Barbaro.  Però  vi  è  notato  un 
matrimonio  fino  dal  1171  cioè  quello  di 
Nicolò  Giustinian  fu  frale  a  S.  Nicolò  di 
lido  in  la  fia  del  serenissimo  fidai  Michiel  IL 
Sonvi  giunte  di  mano  posteriore  fatte  ad 
alcune  famiglie.  — 

Questo  libro  fece  prova  anche  in  giudizio 
leggendosi  che  l’anteriore  suo  possessore 
Amadeo  Svayer  dovette  presentarlo  nel  24 
settembre  1790  all’officio  dell’ Avvogaria  ad 
istanza  del  nobile  uomo  Ottaviano  Zorzi 
q.  Jacopo.  Esso  c  veramente  prezioso,  tanto 
più  che  alcune  copie  più  recenti  non  sono 
complete,  poiché  hanno  soltanto  la  parte 
delle  nozze  degli  uomini  colle  donnej  e  oin- 
meltono  quella  delle  donne  cogli  uomini. 
Evvi  già  il  difetto  comune  a  tutti  i  libri 
nostri  genealogici  che  le  donne  mancano 
del  nome  proprio,  usandosi  la  solita  frase 
in  la  fia  del  tale,  anziché  in  Catterina  o 
altra  fia  del  tale. 

5.  Cronaca  de’ Procuratori  di  S.  Marco 
dal  principio  fino  al  45G4.  Codice  cartaceo 
originale  già  posseduto  da  Marco  Foscarini 
al  num.  CC.  II  Barbaro  comincia  dall’ori¬ 
gine  del  carico  di  Procuratore  riferendola 
agli  anni  829  circa.  Egli  per  compilarla  si 
è  affaticato  nella  Cancelleria  a  ritrovare  le 
antiche  Parti  pertinenti  alla  elezione,  al  nu¬ 
mero,  a’ privilegi  ed  alP altre  cose  spettanti 
ad  essi  procuratori.  Comincia.  Per  lenire 
memoria  di  coloro  sono  stali ,  sotto,  c  scran¬ 
no  in  tale  dignilade  ho  voluto  io  diarco  Bar¬ 
baro  ....  Osserva  il  Foscarini  (p.  1 75.  174) 


(i)  Tommaso  q.  Francesco  q.  Marco  Corner  nato  li  5  marzo  i635  fu  senatore  dottissimo  e  che  sti¬ 
mabile  si  rese  per  la  patria  sua  erudizione.  Nel  16G2  si  ammogliò  in  Alladonna  Morosini  q.  Alessandro; 
ma  non  ebbe  che  un  solo  Ggliuolo  Francesco  nato  1 GG4 ,  e  Cecilia  nata  1690  la  quale  fu  sposa  ad  Angelo 
Morosini  Cav.r  c  procuralor  di  S.  Marco,  e  Bianca  sposa  di  Girolamo  Antonio  Morelli  q.  Alvise  1694.'  — 
Figli  viveva  ancora  del  1  ^  1 3.  — Varie  cose  scrisse;  ma  la  Continuazione  al  Barbaro  è  la  più  stimata.— 
(Gaspari.  Bill.  mss.  degli  Scrittovi  Veneziani).  Eranc  da  Cornavi  già  abitanti  a  S.  Patevnian;  e  le  Ge¬ 
nealogie  dicono  clic  mori  del  i-pi  in  settembre. 


S.  ANDREA 

che  quest’opera  è  assai  migliore  di  quella 
che  poscia  sulla  stessa  materia  intraprese 
Fulgenzio  Manfredi  (a.  1602),  il  quale  ci 
lascia  all’oscuro  di  molli  documenti  addotti 
dal  Barbaro,  benché  abbia  qualche  cosa  di 
più  del  Barbaro  spezialmente  nella  descri¬ 
zione  delle  fabbriche  pubbliche  destinate  al¬ 
l’abitazione  e  riduzione  de’ Procuratori.  Fla¬ 
minio  Cornaro  (T.  X.  *  *  p.  510.  314)  trovò 
quest'Opera  del  Barbaro  cosi  accurata  e  ge¬ 
nuina  clic  si  diede  a  seguirla  dietro  l’esem¬ 
plare  stesso  ehe  gli  somministrò  a  prestito 
il  Foscarini.  Del  resto  in  tale  materia  dopo 
il  Barbaro  avea  scritto  anche  Gian  Carlo 
Scivos  (a.  1587)  assai  copiosamente,  e  l’ope¬ 
ra  sua  è  tuttora  inedita  ;  e  più  moderna¬ 
mente  il  Coronelli,  il  suddetto  Cornaro  (an¬ 
no  1750),  il  Meschinello  (a.  1755)  il  Zucchini 
/a.  1785.)  Nella  Marciana  al  num.  CCGLXXX 
della  classe  VII  fra  gF  Italiani  abbiamo  una 
copia  cartacea  in  folio  del  secolo  XVIII  di 
tale  Cronaca,  che  finisce  all’anno  1725  a 
p.  250.  Vi  sono  poi  aggiunti  due  elenchi 
de’ Cancellieri  Grandi  di  Venezia  dal  1268 
al  1724.;  cosicché  vedesi  chiaro  che,  sendo 
morto  il  Barbaro  nel  1570,  le  giunte  sono 
di  altri.  È  però  interessante  anche  questa 
sua  opera  perchè  non  è  un  nudo  elenco  di 
Procuratori,  ma  vi  sono  per  esteso  le  Parti 
e  i  Decreti  che  in  questa  materia  furono 
presi  in  varii  tempi  —  Il  Gar  nel  Catalogo 
Foscarini  a  p.  516  num.  65  descrive  l’esem¬ 
plare  Foscarini,  e  a  pag.  559  num.  124 
ricorda  — -  Abbozzi  della  Cronaca  dei  Pro¬ 
curatori  di  Marco  Barbaro. 

6.  Memorie  estratte  da  una  Cronaca  ma¬ 
noscritta  di  Marco  Barbaro.  — -  Piiguardano 
la  congiura  di  Bajamontc  Tiepolo,  l’Isola 
di  Negroponte,  le  controversie  coi  Manto¬ 
vani,  la  guerra  cogli  Scaligeri,  la  congiura 
di  Marin  Bocconio,  la  guerra  coi  Genovesi 
(Codice  Foscarini  descritto  dal  Gar  a  p.  409 
num.  596  del  Catalogo). 

7.  Altre  fatiche  in  tal  materia ,  dice  il 
Barbaro  nel  suo  testamento  di  averne  scrit¬ 
te.  Forse  fra  queste  è  una  Cronichelta  o 
Diario  Veneziano  autografo  che  io  ne  pos¬ 
siedo;  la  quale  è  più  un  sunto  di  merao- 
riette  patrie,  che  una  cronaca  formale,  non 
essendo  poste  nè  meno  per  ordine  cronolo¬ 
gico.  Il  Codicelto  è  cartaceo  in  4.  piccolo, 
di  pag.  num.  58.  Comincia  :  In  quadam 

Tq ai.  VI. 
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charta  antiqua  statutorum  hcc  infrascripta 
verha  invali  ....  Chierici ,  Kavallieris  et 
peregrini  et  scolari  non  sono  obrigati  pagar 
datio  di  roba  alcuna  per  suo  uso  che  non 
passi  la  valuta  de  lire  50  de  pizzoli  apar 
in  uno  capituiario  vechio  del  fontego  di 
tliodesclii .....  Finisce  colla  notizia  de’  Guelfi 
e  Ghibellini  :  La  parte  de  ghelphi  e  ghibe - 
lini  comincio  essendo  imperniar  Currado 
secundOj  il  figlio  del  qual  chiamato  Ilcn - 
rigo  havendo  vinto  in  bataglia  Vii  fané  duca 
di  Baviera  tutti  quelli  che  con  lui  milito - 
rono  da  una  villa  appresso  la  quale  si  com¬ 
baie  furon  chiamali  libelini  et  V  altra  parie 
adversa  da  Vilfone  loro  capitano  Velfij  et 
perche  Currado  et  Henrico  furono  persecu¬ 
tori  de  Romani  pontefici ,  coloro  che  con 
questi  imperatori  tenono  Ghibellini  furon 
chiamati  gli  altri  da  Vilfone  diffensore  de 
la  Chiesa  romana  Guelfi  la  qual  setta  d'ol¬ 
tramontani  vene  in  italici  simile  a  un  foco. 
La  maggior  parte  però  delle  brevi  notizie 
è  dal  1450  al  1478  ove  finisce.  Egli  trae 
da  varii  libri  pubblici,  che  va  citando;  e  un 
pezzo  è  da  una  Cronica  di  Alexandro  Multa. 
Altri  pezzi  sono  cancellati,  e  in  margine  si 
legge  :  copiato  :  Uno  squarcio  che  riguarda 
il  Carmagnola  è  cancellato  e  vi  si  legge  in 
margine:  posta  in  la  vita  del  Dose  Foscari. 

Di  Marco  Barbaro  fecero  menzione,  oltra 
il  Foscarini  ed  il  Cornaro,  anche  Apostolo 
Zeno  ( Lettere ,  III.  457  prima  edizione  1752, 
ove  lo  chiama  il  migliore  di  quanti  di  ge¬ 
nealogie  veneziane  lian  trattalo).  —  Giovanni 
degli  Agostini  in  più  sili  degli  Scrittori  Ve¬ 
neziani,  correggendone  talvolta  gli  abbagli 
(  T.  I.  p.  98.  )  —  Giammaria  Mazzuchelli 
(Scrittori  d’Italia  Voi.  II.  p.  272  )  ed  io 
stesso  me  ne  valgo  assai  frequentemente  con¬ 
frontandolo  coll’altro  genealogista  Coppel¬ 
lali.  — 

Prima  di  passare  ad  altri  di  tale  nome  e 
cognome ,  dirò  che  questo  Marco  Barbaro 
abitava  nel  1569  -  70  nella  Casa  situala  nel 
campo,  dello  già  arzere, ,  erboso  di  questa 
Chiesa  di  S.  Andrea ,  dicendolo  egli  stesso 
nel  suo  testamento  succitato:  La  mia  casa 
pur  in  campo  de  S.  Andrea  al  presente  do¬ 
ve  già  era  un  rio  del  1510  davanti  essa 
casa  ove  al  presente  io  Inibito  ec.  cd  è  tut¬ 
tora  iu  piedi  vedendovisi,  sebbene  scarpella- 
to,  lo  stemma  Barbaro,  simile  a  quello  scol- 
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pito  sulla  tomba  che  illustro.  Nel  Tomo  N.  40  appo  alcuni  Magistrati  che  dicevansi  Corti; 
delle  Carle  del  Monastero  vedesi,  che  del  4781  -  1783  Avvocato  ai  Prigioni;  4786  - 
1551  e  4536  le  Monache  ebbero  quistioni  1787  del  Collegio  de’XV;  1787  -  88  Qua- 
eon  Marco  Barbaro  q.  Marco  per  tale  Casa  ranta .  Civil  Vecchio,  carica  ch’ebbe  anche 
la  quale  spelta  anche  oggidì  al  Priorato  nel  4791  e  1796;  del  4788  -  89  Quaranta 
Barbaro ,  siccome  me  ne  avvisa  il  nob.  Fran -  al  Criminale,  carica  che  pur  ebbe  nel  4794 
casco  Barbaro  Consigliere  appo  il  Tribunale  e  4796  -  4797;  nel  1790  e  4793  Quaranta 
di  Prima  Istanza  di  Treviso.  (1)  Essa  però  Civil  Nuovo;  del  4791  -  92  uno  del  Collegio 
da  molli  anni  è  data  in  pigione  a’ fabbrica-  de’ XXV,  e  fuvvi  anche  del  4795.  In  tutti 
tori  di  Tele  Cerate.  Al  qual  proposito  if  dot-  questi;  carichi  egli  spiegò  grande  arte  Gra¬ 
tissimo  nelle  cose  Veneziane  Giovanni,  con-  toria,  ,e<l  è  ancora  nella  memoria  di  alcuni, 
siglicre  Rossi  narravamo  che  in  .una  delle  la  sua  facilità  e  felicità  nel  dire;  come  an- 
Rclazioni  falle  al  Senato  nel  4767  dal  pa-  che  il  suo  forse  non  mollo  moderato  conte- 
trizio  Gabriele  Marcello  deputato  alla  revi-  gno  nel  manifestare  libero  i  suoi  sentimenti, 
sione  c  informazione  intorno  alle  fabbriche  —  Morì  del  1798,  e  sua  moglie  nel  1803. 
privilegiate,  ricorda  quella  delle  Tele  Cerate ,  Era  della  famiglia  che  prima  abitava  a 
la  quale  era  già  stala  concessa  a’ fratelli  S.  Moisè,  poi  a  San  Vitale,  ultimamente  a 
Bertoliiii:  e  poi,  reso  libero  a  tutti  di  escr-  S.  Angelo.  Abbiamo  di  lui; 
citarla,  ne  fu  intrapresa  la  fabbrica  da’ fra-  4.  Tre  azioni  criminali  a  difesa.  Nihil 
telli  Bocchi  pur  in  Venezia  nel  4760.  Seri-  lam  secundum  naiuram  est  quam  juvare 
veva  il  Marcello  che  que’ fratelli  da’ 42  giugno  consorlem  naturae.  Sono  scritte  in  dialetto 
1765  a  lutto  luglio  4766  travagliarono  veneziano,  frammischiato  però  con  parole 
braccia  novcmille  seicento  di  Tele  Cerate,  italiane,  quale  allora  usavasi  nelle  Dispute, 
ridotte  in  ombrellami  ed  altri  lavori,  ed  a  difesa  di  tre  rei,  cioè  di  Giuliano  Larese 
esitale  parte  in  Venezia  e  parte  spedite  nel-  imputato  di  uccisione  in  un  Lorenzo  Mat- 
lo  stato,  e  luoghi  esteri,  e  che  avevano  già  tei;  di  Domenico  Danellon  per  pericolosa 
superale  in  qualità  e  vaghezza  le  Tele  Cerate  ferita  ad  un  Pietro  Andrich;  e  di  Pasquale 
di  Bologna,  rendendo  cosi  sempre  più  attivo  Lucatello  imputato  di  uccisione.  In  fine  vi  è 
anco  riguardo  a’ prezzi  questo  ramo  di  com-  l’anno  e  lo  stampatore  Venezia  appresso 
mcrcio  che  prima  per  Venezia  era  lutto  Giacomo  Storti  4786  -  8.  L’Autore  coperto 
passivo.  sotto  le  iniziali  M.  B.  dedica  l’Opera  al  se¬ 

natore  Angelo  Q aerini  altro  valente  oratore 
III.  del  quale  ho  steso  un  articolo  nel  libro: 

Giornale  del  Viaggio  nella  Svizzera  fatto 

Ma  reo  Barbaro  f.  di  Iscppo  Maria  q.  An-  da  Angelo  Querini  senatore  Veneziano  nel 
gelo,  e  di  Laura  Antonia  Canal  q.  Girola-  4777  descritto  dal  dottore  Girolamo  Festa - 
mo,  nato  nel  15  giugno  4754,  e  maritalo  ri  di  Valdagno.  Venezia  Picolti  4835.  4. 
nel  1775  con  Anna  Maria  Antonia  Morosini  II  Querini,  come  apparisce  da  questa  lelte- 
q.  Antonio,  fu  del  4  775  -  76  Avvocalo  ai  ra,  si  fe  garante  della  condotta,  dell’onestà, 
Consigli;  del  4776  -  77  Castellano  di  Chiog-  della  buona  volontà  del  Barbaro,  ed  ottenne 
già,  1778  -  81  Avvocato  per  le  Corti,  ossia  il  Barbaro  col  di  lui  mezzo  d’esser  collocato 

(i)  Memorie  (li  questa  Casa  trovatisi  anche  all’anno  i45o  nel  Tomo  2.  p.  io4  intitolato  Fondi  nel- 
1"  Archivio  del  Monastero  —  Si  concede  a  Marco  Barbaro  q.  Berti  di  atterrare  ed  estendersi  dalla  parte 
posteriore  della  Casa  di  sua  residenza  sila  in  confinio  Sanctae  Crucis  quae  respicit  versus  agerem  Sancti 
Andreac  cum  uno  horlulo.  —  E  nella  Polizza  testamentaria  scritta  nel  1 5 1 1  adi  i4  ottobre  da  Marco 
Barbaro  di  messer  Nicolo  q.  ser  Berti  della  Coillrà  di  Santa  Croce  (Tomo  8.  p.  17.  dell’Archivio  di  S. 
Andrea)  si  legge  —  FI  mio  corpo  voglio  sia  sepelido  in  la  Chiesa  de  Santo  Andrea  de  Venelia  e  che  in 
la  detta  Cicsia  el  sia  fatto  una  arca  suso  da  modioni  alta  da  terra  et  che  in  la  detta  arca  non  sia  speso 
manco  de  ducati  5o  della  mia  facullà  et  più  sei  parerà  alli  mei  comissarii  el  chel  mio  corpo  sia  vestido  cum 
h  h  abito  (le  San  Francescho.  E  soggiunge  che  se  le  monache  di  S.  Andrea  (cui  benefica  con  un  fondo) 
non  volessero  che  fosse  fatta  la  detta  arca,  voglio  che  la  sia  fatta  a  Santa  Maria  di  Anzoli  di  Muran.  — 
Arche  su  modioni  che  spettino  oggidì  a  Casa  Barbaro  non  vi  sono  nè  in  Sant’ Andrea,  nè  agli  Angeli  di 
Murano. 
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nei  Consigli  di  Quaranta.  Si  premette  poi 
dal  Barbalo  un  lungo  Discorso  in  lingua 
italiana  intorno  alle  leggi  criminali  in  gene¬ 
re.  e  particolarmente  intorno  alla  giurispru¬ 
denza  Veneta  criminale,  ed  esponendo  il 
motivo  del  dar  fuori  cjueste  Azioni,,  dice, 
che  non  pretende  di  dar  in  esse  un  modello 
della  Veneta  eloquenza;  ma  cjie  il  costrin¬ 
sero  a  darle  il  felice  esito  che  ebbero ,  la 
sofferenza  e  bontà  ad  esse  accordala  da  que¬ 
gl’  illuminati  Consessi  per  cui  eran  fuite,  e 
anche  la  indiscrezione  dei  sedicenti  amici 
che  alla  galanteria  di  trafugargliele  aveva¬ 
no  aggiunto  quella  di  sfigurarle  copiandole . 
Chiude  poi  con  queste  parole  il  suo  discor¬ 
so:  «  La  conosciuta  energia,  la  dolcezza,,  e 
»  la  forza  della  veneziana  favella  mi  dispen- 
»  seranno  dal  giustificarmi,  se  porgo  al 
»  Pubblico  le  seguenti  tre  Azioni  quali  fu- 
»  rono  fatte.  Si  celebra  la  Veneta  eloquen- 
»  za,  e  le  stampe  non  ce  ne  porgono  una 
»  sola  linea.  Si  vegga  dunque  fra  i  tanti 
»  nostri  illustri  oratori  darne  ardilo  l’esem- 
»  pio  chi,  non  confrontabile  ad  essi,  appli- 
»  catosi  all’arte  del  due  per  pochi  anni,  e 
»  di  passaggio  appese  per  sempre  con  so- 
»  lenne  voto  l’armi  al  tempio  della  tran- 
»  quillità  e  del  riposo.  »  (11  Barbaro  così 
scrive  perchè,  come  ho  detto,  era  passato 
da  avvocato  dei  Prigioni  a  Giudice  nelle  Qua- 
rautie).  Ma  egli  era  assai  umile  in  ciò  dire, 
mentre  il  suo  contemporaneo  Lucio  Antonio 
Balbi  del  fu  Melchiorre  nella  dedicazione 
premessa  al  libretto  :  Arringo  per  la  Signo¬ 
ra  N.  N.  in  causa  di  deflorazione  (Trieste 
1795.)  dice  che  le  Azioni  del  Barbaro  sono 
le  prime  messe  a  stampa  nel  dialetto  Vene¬ 
ziano  che  veramente  meritar  possano  lode. 

2.  Istoria  delle  questioni  promosse  da  un 
eccitamento  del  A.  U.  ser  Carlo  Contarmi 
con  le  arringhe  tutte  fatte  nel  Maggior  Con¬ 
siglio  l’anno  1780.  In  Venezia  Anno  Primo 
della  libertà  Italiana.  (1797)  Dal  Cittadino 
Pietro  Sola.  Torneiti  tre  in  8.vo  anonimi, 
ma  si  sa  esserne  autore  il  Barbaro.  Quegli 
stessi  oggetti  d’innovazione  nella  forma  di 
Governo,  che  nascer  fecero  le  due  Correzio¬ 
ni  4701.  e  4774,  in  parte  trascurati,  e  in 
parte  non  interamente  sopiti  da  quelle,  c 
che  suscitarono  pure  in  seguilo  le  Quistioni 
sui  Piano  Daziale,  sulla  materia  Postale, 
sulla  Legge  4624.  e  da  ultimo  sulla  Nuova 
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Condotta  degli  Ebrei  decretala  dal  Senato 
nel  4777,  ed  intromessa,  con  esempio  quasi 
nuovo,  al  Maggior  Consiglio,  furono  quegli 
stessi  oggetti  che  comparsero  in  campo  nel 
1779  -  80  sotto  il  titolo  di  Ben  Nazionale 
nella  minorazione  de’ prezzi  de’ generi  di 
prima  necessità ,  nella  moderazione  del  co¬ 
stume,  nella  correzione  del  lusso,  nella  re¬ 
golazione  del  Ministero.  L‘  Avvocato  Carlo 
Contarmi  escluso  dal  servigio  del  Fisco  fu 
il  cittadino  che  eccitò  la  Signoria  a  versar 
sugli  indicati  argomenti.  Egli  era  avvocato 
per  le  Corti,  uomo  facondo,  c  dotto,  ricco 
di  mulliplici  cognizioni,  il  cui  mezza  (studio) 
sendo  egli  allora  di  anni  48,  era  sempre 
più  fiorito,  a  tale  che  il  Coniarmi  po levasi 
a  buon  drillo  vantare  d’essere  tra  i  primi 
del  foro.  Non  contento  di  questa  fama,  volle 
far  maggiore  esperimento  di  se  promettendo 
ai  cittadini  di  sostenere  appo  il  Sovrano  c 
di  difendere  i  loro  lamenti  per  li  suddetti 
oggetti.  Quindi  egli  fu  il  primo  a  parlare 
nel  Maggior  Consiglio,  e  dietro  a  lui  varii 
altri.  Il  Barbaro  in  questo  suo  libro  altro 
non  fece  che  raccogliere  a  memoria  le  dispute 
di  questi  Oratori  connettendole  con  una  bre¬ 
vissima  storia  del  fatto;  e  protesta  di  non 
avere  alterale  le  loro  parole  nò  nel  linguag¬ 
gio,  nè  nel  senso,  riflettendo  che  riguardo  al 
linguaggio  il  Veneziano  non  la  cede  nè  nella 
venustà  nè  nella  forza  delle  espressioni  a  qua¬ 
lunque;  e  che  quanto  al  senso,  avrebbe  temuto 
di  cambiarlo  in  peggio.  Sonvi  per  entro  sette 
Dispute  di  Carlo  Contarmi  promotore;  sei  di 
Zuanne  Bragadin  ;  sei  di  Zorzi  Pisani,  di 
cui  è  pure  un  Ringraziamento  per  essere 
stato  eletto  Procuratore;  due  di  Alvise  Emo; 
cinque  di  Ferigo  Foscari ;  una  di  Pietro 
Barbarigo ;  due  di  Antonio  Foscarini;  due 
di  Zaccaria  Valarcsso  ;  due  di  Nicolò  Co- 
stantin  Morosini;  ed  una  di  Paolo  lienier 
doge.  Molti  esemplari  manoscritti  giravano 
e  girano  attorno  di  quest’opera,  con  qual¬ 
che  varietà;  e  ne  è  rara  la  detta  stampa 
eseguitasi  nel  1797  allorquando,  cioè,  perla 
mutazione  del  Governo  non  v’era  più  riguar¬ 
do  di  pubblicarla.  E  Traile  varietà  è  quella 
che  due  furono  le  Orazioni  allora  tenute  da 
Paolo  Pienier  doge,  Luna,  cioè,  nel  50  aprile 
4  780  (in  difesa  della  Parte  di  Sospensione 
da  esso  esibita),  e  che  comincia  Non  podemo 
abbastanza  dimostrar  l’ interna  perturbazio - 


2S  S.  ANDREA 

ne  dell’ animo,  nella  quale  Ralle  altre  cose  si 
legge:  Deh  non  se  vocjia  con  le  discordie 
al  di  dentro  invitar  chi  ne  circonda  al  di 
fuori.  Le  ha  cl  più  bel  Staio  che  se  possi 
veder  in  tutta  l’Italia ,  le  se  lo  sappia  con¬ 
servar.  Non  se  arrise hii  maggiormente  la 
perdila  della  preziosa  libertà.  Concittadini 
le  se  ricordi  che  non  senio  in  grado  di  di¬ 
fesa  al  caso  fatai  de  una  esterna  aggres- 

sion . della  periclilante  repubblica. 

La  seconda  Orazione  è  quella  tenuta  nel  9 
maggio  1780.  Ora  nella  stampa  è  bensì  que¬ 
sta  del  9  maggio,  ma  si  è  affatto  ommessa 
quella  30  aprile,  in  luogo  della  quale  si 
legge  una  escusazione  che  non  so  quanto 
vaglia,  cioè:  (  p.  33.  T.  III.)  Dopo  di  lui 
(dopo  la  sesta  disputa  del  Contarmi)  poche 
parole  disse  il  serenissimo  Principe ,  ma  per 
il  posto  dove  egli  è,  e  per  la  voce  sua  de¬ 
bole  non  fu  possibile  il  poter  raccogliere.  — 
Il  fatto  è  però  che  in  varie  copie  del  mss. 
Barbaro  vi  è  anche  questa  parlata  del  Doge. 
Del  resto  non  sia  inutile  il  sapere  che  di 
questa  pur  famosa  Correzione  1779  -4  780, 
oltre  il  Barbaro,  altri  due  chiari  scrittori 
vi  furono:  l’uno  è  il  segretario  Franceschi 
col  titolo:  dlemorie  della  Correzione  4780 
scritte  da  Pietro  Franceschi  segretario  della 
medesima opera  di  cui  molti  esemplari  mss. 
girano,  e  nella  quale  le  dette  Arringhe  sono 
in  sommario  in  lingua  italiana;  sonvi  poi 
le  leggi  promulgate  ec.  L’altro  scrittore  fu 
il  Balbi  nell’Opera:  Memorie  storiche  della 
Correzione  1780  raccolte  in  XXlF  lettere 
familiari  che  cominciano  5  decembre  4779 
c  terminano  43  maggio  1781,  scritte  al  N. 
U.  sor  Francesco  Donado  fu  de  sei*  Nicolò 
Capitano  c  v.  Podestà  di  Verona  dal  N.  U. 
set’  Gio:  Mal  Ho  lialbi  de  ser  Nicolò.  (  Co¬ 
dice  voluminoso  in  4.°  cartaceo,  autografo 
da  me  posseduto  con  tutti  gli  altri  che  le 
Correzioni  tutte  concernono  ).  Prezioso  la¬ 
voro  in  quanto  che  non  solo  vi  si  compren¬ 
dono  le  Arringhe  tali  quali  raccolsele  il 
Barbaro  a  memoria  dalla  viva  voce  degli 
Oratori,  ma  lutto  quanto  in  quel  periodo  di 
tempo  succedette,  le  voci  allarmanti  che  an- 
davrnsi  spargendo,  le  leggi  nell’intervallo 
emanate,  i  Consigli,  le  salire  sì  poetiche, 
che  impresse  in  rame  divulgate,  c  spezial¬ 
mente  le  saggie  c  politiche  riflessioni  che  per 
entro  le  Lettere  va  facendo  l’autore  Balbi. 
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5.  Ufficio  del  N.  U.  ser  Marco  Barbaro 
de  ser  Isepp o  diaria  come  Contradditor  fatto 
al  N.  H.  ser  Maltio  Balbi  Avvogador  di  ser 
Nicolò  —  Com.  L’onesto  cittadin  che  offre 
una  bona  e  retta  volontà  ...  È  in  dialetto 
Veneziano  frammischiato  coll’italiano,  (mss. 
nella  mia  Misceli.  N.  393). 

4.  L’ Origine  di  Fcnezia  Poemetto  in  due 
Canti.  A  S.  E.  Francesco  Gritti.  Comincia  la 
dedicazione  Te  Signor ,  non  conosco  ;  eppure 
audace.  E  il  poemetto.  Lasciam  le  Driadi 
ormaij  finor  giovommi.  di  pag.  24  senza 
data,  senza  luogo,  senza  stampatore,  e  sen¬ 
za  nome  di  autore.  Ma  l’autore  in  un  esem¬ 
plare  che  ne  tengo,  si  scopre  dalla  mano  di 
Nicolò  Balbi  padre  del  suddetto  Gio.  Matteo , 
il  quale  Nicolò  scrisse  sul  frontispicio  :  Del 
N.  U.  ser  Marco  Barbaro  p.  fu  de  ser  Isep- 
po  Maria.  Parmi  poemetto  assai  elegante. 

3.  Elogio  di  Angelo  Emo  di  un  Citta¬ 
dino.  In  Fcnezia  MDCCXCII  per  il  Foglie - 
rini  in  42.°  col  ritrattino  dell’ Emo  sul 
frontispicio.  Comincia  :  Ne  allora  quando  è 
l’uomo  sottratto  dal  numero  de’ viventi  . .  .  . 
di  pag.  31.  L’elogio  è  anonimo,  ma  si  sa 
essere  di  Marco  Barbaro  q.  Iseppo  Maria. 
Ciò  è  tanto  più  a  notarsi  quanto  che  un  al¬ 
tro  Elogio  pur  anonimo  uscì  allora  con  que¬ 
sto  titolo:  Elogio  del  fu  N.  H.  mss.  Angelo 
Emo  Cavaliere  e  Procuratore  di  S.  Marco 
Capitano  estraordinario  delle  Navi  della  Se¬ 
renissima  repubblica  di  Fenezia.  Nella  stam¬ 
peria  Palese  MDCCXCII.  in  42.°  E  questo, 
sebbene  anonimo,  si  sa  essere  dettato  da 
Vincenzo  Formaleoni.  E  comincia:  Benché 
la  memoria  degli  uomini  grandi  ...  E  di 
pag.  72.  Il  Barbaro  non  Smentisce  nel  detto 
Elogio  la  fama  che  aveva  di  eloquenza. 

6.  Tre  Cantici  MDCCXCFII.  In  Vicenza 
da  Bartolommeo  Paroni.  4.  di  pag.  43.  in¬ 
titolati  Cantico  popolare  —  Cantico  Militare 
—  Cantico  Cittadino.  Tendono  ad  eccitare  il 
popolo  a  combattere  i  soprastanti  nemici 
del  Veneto  nome,  coperti  col  nome  di  amici, 
e  a  difendere  la  patria.  S’imita  lo  stile  orien¬ 
tale.  Sono  anonimi ;  ma  Tommaso  Balbi  fra¬ 
tello  del  suddetto  Giammatteo  sull’esempla¬ 
re  da  lui  posseduto,  e  che  ora  ho  io,  scrisse 
di  suo  pugno:  adì  40  marzo  1797  dono 
dell’autore  ser  Marco  Barbaro  q.  Iseppo 
Maria. 

7.  Nel  Catalogo  de’manoscrilti,  erano  già 
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Saibante  e  Gianfilippi  ( Paris.  1842.  8.)  a 
pag.  83  al  nuiu.  137  si  registrano  Lettera 
di  diversi  scritte  al  Conte  Giambatisla  Gal - 
lizioli  a  Bergamo j  e  fra  gli  autori  di  tali 
lettere  è  Marco  Barbaro. 

Del  presente  Autore  fece  menzione  onorevo¬ 
le  anche  il  Moschini  (Lett.  Veneziana  T.  III. 
p.  30)  e  Bartolommeo  Gamba  p.  158  del  libro: 
Serie  degli  Scritti  impressi  in  dialetto  Venezia¬ 
no  compilata  ed  illustrata  da  Bartolommeo 
Gamba  —  Venezia.  Alvisopoli  1852.  12  ove 
per  errore  a  p.  100  è  detto  che  cinque  so¬ 
no  le  arringhe  del  Bragadin^  le  quali  sono 
sei,  e  che  sette  son  quelle  del  Pisani ,  le  quali 
pur  sono  sei.  Ma  antecedentemente,  cioè 
del  4798,  ricordavano  il  Barbaro  gli  Autori, 
o  l’Autore  dell’anonimo  libro:  Memoria  che 
può  servire  alla  storia  politica  degli  ultimi 
otto  anni  della  repubblica  di  Venezia.  Lon¬ 
don  (Venezia)  1798.  8.  Trattandosi  fino  dal 
luglio  1796  di  armare  le  lagune  a  difesa 
dell’estuario  e  della  Città,  il  Barbaro  come 
Contraddittore  della  Quarantia  Criminale  in¬ 
stava  perchè  si  comandasse  al  Provveditore 
delle  Lagune  di  presentare  il  Piano  a  lui 
commesso;  ma  per  buone  ragioni  fu  esclusa 
la  proposizione  da  97  voti  contro  85.  Nello 
stesso  mese  tenne  azione,  che  in  quel  libro 
vien  detta  romana  perchè  fosse  richiamato 
da  Verona  il  Provvedilor  Generale  Foscarini, 
reputando  il  Barbaro  che  fosse  dannosa  alla 
patria  la  sua  dimora  colà,  e  a  nuli’ altro 
inserviente  che  a  soddisfare  ad  ogni  doman¬ 
da  dei  Francesi.  E  sarebbe  stato  accolto 
questo  consiglio,  se  per  prudenti  riguardi, 
con  la  sola  pluralità  di  otto  voti  non  si 
fosse  rifiutato.  E  nel  marzo  1797  lo  stesso 
Contraddittore  Barbaro,  che  qui  vien  detto 
ambizioso,  eloquente ,  ed  amante  delle  novità, 
parlava  intorno  alla  vendita  che  voleva  farsi 
di  alcune  cariche  per  provvedere  all’erario 
in  quelle  calamitose  circostanze. 

IV. 

Marco  Barbaro  cavaliere  figliuolo  di  Ber¬ 
nardo  patrizio  Veneto  q.  Angelo  Maria  q. 
Bernardo.  —  Questo  Marco ,  che  non  so 
quando  e  perchè  abbia  ottenuto  F  ordine  e- 
questre,  e  s'intitoli  Cavaliere,  non  era  pa¬ 
trizio  sebbene  ne  fosse  il  padre.  Egli  era 
fratello  di  Cornelia  Barbaro  poetessa  ed  a¬ 


mica  del  Metastasio,  del  Goldoni,  del  Fru¬ 
goni,  maritala  fino  dal  1736  in  Giannanto- 
nio  Gritti  q.  Domenico  q.  Bortolo,  della  quale 
fece  già  menzione  Ginevra  Canonici  Facchini 
a  p.  191  delle  Donile  italiane  rinomate  in 
letteratura.  —  Io  qui  Io  registro  per  un  Opu¬ 
scolo  che  diede  alle  stampe  cd  è:  Esperi¬ 
menti  del  Cavaliere  Marco  Barbaro  del  fa 
Bernardo  patrizio  Veneto  sopra  il  grano 
fermentato  ed  altre  agrarie  scoperte.  Milano 
1785  nella  stamperia  de’ fratelli  Pirola  12. 
di  pag.  56,  del  qual  libro  parla  il  Lastri 
nella  Biblioteca  Georgica,  e  il  Re  nel  Sag¬ 
gio  di  Bibliografia  Georgica;  c  un  lungo 
estratto  se  ne  legge  nel  Tomo  XV.  anno 
1785  delle  Novelle  Letterarie  fiorentine,  pa¬ 
gine  541.  A  questo  libro  ha  pure  relazione 
F altro  intitolalo:  Vera  e  distinta  Relazione 
di  una  deforme  Bestia  recentemente  ritrovata 
ne'  Tordi j  di  Giuseppe  Pagani  in  Firenze, 
ossia  Raccolta  di  alcuni  scritti  riguardanti 
la  Fermentazione  de' Grani  del  Cav:  Marco 
Barbaro  del  fu  nobil  uomo  Bernardo  Bar¬ 
baro  patrizio  Veneto.  1786.  12.°  L’editore 
dice:  «  Si  è  giudicato  opportuno  di  riassu- 
»  mere  ordinatamente  l’impressione  degli 
»  Articoli  di  due  fogli,  l’uno  di  Perugia, 
»  l’altro  di  Firenze,  cd  in  seguito  una  Let- 
»  tera  anonima,  che  rigorosamente  risponde 
»  alti  medesimi,  poscia  una  controrisposta 
»  di  qualcuno  de’ malcontenti,  e  finalmente 
»  le  sincere  riflessioni  dell' Ortolano  del  Ve- 
»  weto  Nobilissimo  Ritrovatore  di  quella 
»  tanto  utile  Fermentazione  che  ad  onta 
»  delle  insidie  di  alcuni  pochi  atrabiliarj  si 
»  rende  sempreppiù  celebre  nell’Europa.  » 
A  pag.  9  avvi:  Relazione  della  sementa  e 
Raccolta  del  Grano  del  Cav:  Barbaro  di  Ve¬ 
nezia  in  confronto  del  Grano  N astrale.  Fatta 
nell'Orto  sperimentale  dei  Georg o fili  di  Fi¬ 
renze.  Vi  si  dice  che  fin  dal  1784  il  Cav: 
Marco  Barbaro  Veneziano  dimorava  in  Mi¬ 
lano.  A  p.  29  vi  è  con  separato  fronlispi- 
cio:  Il  Segreto  svelato  dell’occulta  fermen¬ 
tazione  del  Grano  del  Cav:  Marco  Barbaro , 
In  Firenze  MDCCLXXXVI.  È  una  lettera 
diretta  al  Barbaro,  che  comincia  Carissimo 
mio  Signore  non  Cavaliere,  (il  perchè  io  di¬ 
rei  che  egli  si  è  arrogato  un  tale  titolo 
senza  averlo).  In  questa  lo  si  taccia  di  ciar¬ 
latano,  ed  è  soscritlo  A.  G.  B.  G.  Accademico 
Georgofilo.  A  p.  41.  Vi  è  la  risposta  che  si 
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vede  fatta  dal  Barbaro,  ma  sotto  il  titolo 
cidi'  Ortolano  del  Cav  :  Marco  Barbaro  Fe¬ 
ndo,  nella  quale  difen desi  dalle  calunnie  di 
A.  G.  B.  G.;  vanta  la  sua  nobile  prosapia, 
ma  però  non  si  accinge  a  provare  la  per¬ 
sonale  sua  nobiltà,  e  meno  il  titolo  di  Ca¬ 
valiere. 

3 

FRANCISCO  ZANE  IlARAE  PROBITATIS  AC 
|  PRVDENTIAE  SENATORI  IN  OMNI  VITA 
|  DE  REP.  BENEMERITO  MVLTIS  MAGl- 
STRATIBVS  |  E  SVA  FIDE  PATRIAEQ.  DI¬ 
GITATE  GESTIS  |  CVM  AETATIS  ANNO 
EX.  MAGNO  BONORVM  |  CIVIVM  MOERORE 
EXTINCTVS  ESSET  FIE1I  |  CVM  LACRIMIS 
HOC  MONVMENTVM  POSVERE  |  OBIIT  AN¬ 
NO  MDLV1I.  MENSE  AVGVSTI. 

Sta  tuttavia  questa  epigrafe  appiedi  dell’al¬ 
tare  dedicalo  a  S.  Nicolò  ,  che  a’  tempi 
dello  Stringa  -1G04.  (  come  abbiam  detto 
nel  proemio  )  non  meno  che  quelli  di  S. 
Andrea  e  della  Madonna  erano  in  sì  vaga 
maniera  composti  e  fabbricali  che  nulla 
più ,  sebbene  lutti  di  legnOj  ma  con  inta¬ 
gli  messi  ad  oro  che  adornano  maravi¬ 
gliosamente  .  Osservo  che  1’  Epigrafe  ,  la 
quale  ha  lo  stemma  Zane ,  è  di  assai  po¬ 
steriore  al  1557,  e  fu  rifatta  nel  secolo 
XVII  col  pavimento. 

FRANCESCO  ZANE  patrizio  Veneto  fu  fi¬ 
gliuolo  di  .Iacopo  q.  Francesco,  giusta  gli 
Alberi  di  Marco  Barbaro,  Era  nato  del  1497. 
Del  -152(1  ammogliato  in  Maria  Gradenigo 
di  Nicolo;  c  del  1557  a’ -IO  di  agosto  morì, 
lasciando  parecchi  figliuoli  fra’quali  quel 
Jacopo  Zane  poeta  di  cui  parleremo  in  altro 
luogo.  Il  genealogista  Cappcllari  Io  fa  invece 
figliuolo  di  Antonio  q.  Domenico  q.  Antonio 
e  gli  dà  due  figliuole  c  nessun  maschio.  Ma 
1  epigrafe  indica  che  avea  figli  i  quali  posero 
il  monumento;  e  inoltre  V  Agostini  tessendo 
la  X  ila  del  suddetto  poeta  Jacopo  Zane  lo 
fa  figliuolo  del  nostro  Francesco  g.  Jacopo. 
non  g.  Antonio,  e  di  Maria  Gradenigo  sue- 
nunciala.  —  Nulla  ho  di  più  dell’ epigrafe, 
la  (piale  lo  dipinge  come  senatore  di  rara 
probità  e  prudenza  e  che  molli  magistrali 
ha  coperto  con  lode  di  fedeltà  c  con  dignità 
della  patria.  Notisi  che  l’Argellati  per  crro- 
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re  (p.  -169  Voi.  VI  de’  Volgarizzatori  )  dice 
che  a  Francesco  Zane  è  dedicata  da  Ber¬ 
nardino  Daniello  la  traduzione  dell’  undecimo 
libro  di  Virgilio  a.  1545;  mentre  è  a  Ber¬ 
nardo  Zane ,  come  rilevasi  dal  Paiioni  (p.  208. 
Voi.  IV.  Volgarizz). 

E  facile  però  confondere  questo  France¬ 
sco  Zane  con  un  altro  contemporaneo  detto 
Francesco  ZanCj  il  quale  sebbene  dall’ Albe¬ 
rici  (Seri It.  Ven.  p.  30)  dal  Foscarini  (Let¬ 
teratura  Veneziana  p.  274  nota  140)  e  dal 
Liruti  (Vite  degli  Scrittori  Friulani  li.  186) 
venga  detto  Zane ,  e  forse  da  alcuni  consi¬ 
derato  patrizio,  non  è  nè  Zane  nè  patrizio. 
Egli  è  Francesco  Zani ,  o  Zanni ,  o  Zannio. 
Questa  famiglia  è  pure  nostra  ed  era  delle 
cittadinesche^  venuta  da  Lucca,  come  ne  di¬ 
cono  le  Cronache.  I^rancesco  si  è  distinto 
come  poeta  latino;  e  il  Sansovino  suo  con¬ 
temporaneo  a  p.  277  b.  del  Lib.  XIII  della 
Venezia  dice:  Francesco  Zanni  compose  di¬ 
versi  poemi  latini  in  varii  soggetti ,  et  scri¬ 
veva  la  Turclieide  in  verso  heroico ;  e  l’ Al¬ 
berici  (I.  c.)  aggiunge  et  alcune  orationi 
latine.  Mi  sono  noti  finora  i  seguenti  versi 
latini  di  lui. 

1 .  Francisci  Zannii  Veneti  «  explicatio  pi- 
cturae  quam  nuperrime  Iosephus  Salviatus 
Venetiis  in  aula  ducali  exaravit.  Venetiis. 
Giulitus.  1567.  4.  (esametri)  in  data  idibus 
augusti  1567.  »  Pare  che  fosse  un  quadro  al¬ 
legorico  in  onore  di  Venezia,  cui,  come  a 
regina,  le  città  suddite  presentavano  doni. 
Veggasi  quanto  ho  detto  a  p.  631.  n.  4667 
del  mio  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana. 
Ven.  1847.  8.  Comincia  con  un  epigramma 
al  Lettore;  poscia  l’operetta  dedicata  Sere¬ 
nissimo  principi  D.  D.  Hicronijmo  Priolo 
inclijto  duci  Veneto j  e  chiude  con  un  altro 
epigramma  ad  Josephum  Salviatum  p. 

2.  Epigramma  —  Sta  a  p.  59  del  libro: 
Tempio  della  Divina  Signora  donna  Gero¬ 
nima  Colonna  d’ Aragona.  Padova  1568.4. 
E  comincia  Ex  adgtis  Templi  geniali  nu- 
mine  lumen.  Ne  segue  un  altro:  Borrellum 
in  Calabris  gens  Pignalcllia  sewutj  e  sem¬ 
bra  dello  stesso  Zannio. 

5.  Dcscriptio  celebcrrimae  navalis  pu- 
gnae  ac  felieissimae  Palmae  ad  Echinades 
divina  ope  habitué  authore  Francisco  Zannio 
veneto.  Venetiis  apud  Gratiosum  Percliacinum 
MDLXXII.  4.  È  dedicata  con  un  epigramma 
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al  doge  Alvise  Moccnigo  suo  mecenate  e  per 
la  cui  elezione  a  doge  dice  di  avere  pro¬ 
mulgali  a  penna  molti  versi.  Viene  dopo 
E  operetta  che  è  in  esametri  intitolata  a  Cy- 
a  preidos  Libo*  secundus,  »  e  comincia  :  « 
»  Haclenus  adversis  ceplum  laclirimabile  bel- 
»  lum.  »  II  Libro  primo  non  ho  mai  veduto 
a  stampa  nè  manoscritto.  In  fine  ad  essa, 
che  si  comprende  in  trenta  pagine,  v’è  un 
epigramma  dello  stesso  Zanaio  col  titolo 
Finiti  f  olum  authoris ,  in  cui  la  voti  perchè 
venga  un  poeta  valente  a  disporre  c  cantare 
con  nuova  distribuzione  i  fatti  avvenuti  in 
questa  guerra.  Se  stiamo  al  Sansovino  sem¬ 
bra  che  lo  stesso  Zanni  si  ponesse  a  scri¬ 
verli  nella  delta  opera  Turclieide.  Lo  Zanni 
stampò  per  la  stessa  occasione:  «  Ode  quam 
»  super  divina  ac  felicissima  victoria  ex 
»  celeberrima  pugna  ad  scopulos  Echineos 
»  nonis  odob.  MDLXAI  una  cum  Ganticis 
»  sub  nomine  inclytae  urbis  Yenetae,  ac 
»  omnium  vere  fidelium,  Franciscus  Zannius 
»  Venctus  diclabat.  Venetiis  MDLXXI.  4.  » 
Comincia  «  Carmen  Saphicum:  Vicit  Eoos 
»  generosa  pubes.  »  e  poi  un  epigramma 
Thrax  irux  Turca  trahit  tantos  terrore  tu - 
multus  (per  ischerzo  Fautore  fa  cominciare 
dalla  T  ogni  parola  del  primo  distico  ;  dal¬ 
la  F  ogni  parola  del  secondo  distico;  e  dal 
P  ogni  parola  del  terzo  distico).  Indi:  «  Can- 
»  licum  inclytae  urbis  Yenetae;  Nata  mari 
»  terra  haud  ulla,  lellure  reposta  »  cd  è  in 
esametri.  E  in  fine:  «  Canlicum  piorum  ob 
»  divinam  parlam  victoriam:  Cantemus  Do¬ 
mino,  Turcarum  est  perdita  classis:  »  ed  è 
parimente  in  versi  esametri.  —  Fu  ristam¬ 
pato  il  Cantico:  Nata  mari  a  p.  9  del  libro 
intitolato:  «  Trofeo  della  Vittoria  Sacra  ot- 
»  tenuta  dalla  christianissima  lega  conira 
»  Turchi  nell’anno  MDLXXI  ec.  »  ossia  rime 
varie  date  fuori  da  Luigi  Groto.  Venezia 
per  Sigismondo  Bordogna  e  Francesco  Pa- 
triani.  —  Un  altro  Epigramma  dello  Zanni 
sulla  stessa  Vittoria  bassi  impresso  a  p.  314 
dell  altra  Raccolta  intitolata:  a  In  foedus 
»  et  victoriam  contra  Turcas  ....  poemala 
»  varia  Pelri  Gherardii  Burgensis  studio 
»  conquisila  -  Venetiis  MDLXXII  -  8  »  E  co¬ 
mincia  Fida  columba ,  Jles  Iovis ,  et  Leo, 
foedera  junrjunt. 

4.  Epigramma  in  lode  dello  storico  Pietro 
Giustiniani,  è  premesso  alla  edizione  latina 


della  Storia  di  lui.  Feneiiis  per  Ludovicum 
Jvanlium  1576  fol.  E  comincia  Flt.  ZANil 
CAit.  ( Zanii}  con  un  solo  N  Carmen)  Jn- 
nules  Fenctum  dum  colligit  ubere  messe. 

5.  Poesia  oppur  poesie  in  lode  di  Clau¬ 
dio  Cornelio  Frangipane  sono  ricordale  dal 
Liruli  nel  Voi.  II.  a  p.  186  degli  Scrittori 
Friulani. 

6.  Elegia  e  tre  Epigrammi  per  la  de¬ 
plorabile  morte  avvenuta  dopo  il  1568  di 
Domenico  Castelli  medico;  della  quale  elegia 
alcuni  brani  riferisce  FAgoslini  ove  parla 
di  Vettore  Trincavello  (Voi.  II.  p.  536). 

7.  Epitaffio  in  morte  di  Michelangelo 
Biondo  medico  (che  mori  non  molto  dopo  il 
1565),  e  un  Dialogo  in  versi  elegiaci  fra 
Caronte  e  lo  stesso  Biondo,  sono  altri  due 
scritti  del  nostro  Zannio,  il  primo  de' quali 
è  stampalo,  e  l’altro  è  citato  dal  suddetto 
Agostini  a  p.  491  del  Voi.  II.  dell’Opera 
suddetta.  Queste  ultime  composizioni,  al  n.  6. 
e  7.,  dello  Zannio,  si  leggevano  in  un  codice 
a  penna  in  4.,  che  a’ tempi  dell’ Agostini  era 
presso  Sebastiano  Novello  da  Castelfranco, 
il  qual  Codice  conteneva  altre  poesie  sacre 
dello  Zannio. 

8.  In  un  Codice  Marciano  del  secolo  XVi. 
classe  XII  de’ latini  num,  CL  stanno  a  p.  464. 
166.  207.  208.  209.210.  211.  212  ec.  pa¬ 
recchi  versi  latini  di  Francesco  Zanio  cioè: 
1 .  «  De  pace  inter  Savorgnanos  et  Collore- 
»  dos  ( famiglie  illustri  Friulane)  mediatore 
»  I).  Aloysio  Mocenico  equile  et  procuratore. 
»  Franciscus  Zanius.  Comincia:  «  Magnani- 
»  mos  heroas  cxagilabat  erynnis.  »  —  2. 
»  Ad  Bclisarium  Gadaldinum.  Comincia:  « 
»  Si  luus  ipsc  parens  exercel  Apollinis  arlcm 
»  — 3.  Ad  eundem:  »  Curanlur  varia  mc- 
'>  dicina  corpora  nostra.  —  4.  Altro  senza 
»  direzione  comincia  :  »  Laeliliam  patris 
*>  conceptam  ex  pignore  frugi.  —  5.  Ad 
»  Josephum  Salviatum,  comincia:  »  Nemo 
»  nisi  piclor  poteril  promitlere  cuucta  —  » 
(cosa  diversa  dallo  stampalo  lodandosi  in 
generale  l’arte  pittorica  indi  il  Sai  viali  ) 
—  6.  Due  carmi  amorosi,  l’uno  comincia: 
»  Ule  ego  qui  toties  violenta  cupidinis  ar- 
»  ma  »  e  l’altro:  ìlio  ego  qui  nimium  flam- 
»  mis  incensus  amoris.  —  7.  Elegia  in  obi- 
»  tum  excellenlissimi  viri  Dominici  de  Caslel- 
»  lo  :  comincia  «  Quis  digne  horrendum  valeat 
»  conscribcre  casum,  —  8,  Elogium  dici! 
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»  Dominici:  Vulneribus  morbus  mullos  cu- 
»  rabat  ubique. — '9.  Carmen;  Quam  rese- 
»  rare  parimi  est  supremo  digna  cothurno.  ? 

I  versi  ai  numeri  7,  8 ,  son  quelli  di  cui 
feci  cenno  testò  al  num.  marginale  6,  Il  Co¬ 
dice  era  già  posseduto  dal  Cavalier  Morelli 
e  contiene  versi  di  autori  Friulani  ed  altri. 

Mi  reca  sorpresa  che  questo  Autore  non 
sia  stalo  scelto  da  Ranuzio  Ghero  per  la 
sua  Raccolta  intitolata  Delitiac  llalorum 
Poelarum  ec.  e  sì  per  la  felicità  del  verso 
e  per  le  idee  poetiche  non  sarebbe  stato 
l’ultimo  fra  gli  altri. 
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CORNELIAE  CORNELIAE  j  SENATORII  OR- 
D1NIS  SPLENDORE  j  MORYM  INTEGRIATE 
|  CONSILIO  ATQVE  INDOLE  SPECTATIS- 
S I  AI  A  E  [  BERNARDVS  NAVE  |  DVLCISSIMAE 
CONIVGIS  IACTVRA  EXANIMIS  |  HOC  NVN- 
QVAM  1NTERITVRAE  FIDEI  MONVMENXO 
|  PARENTAYIT  j  ANNO  MDCVIIC. 

Sulla  parete  poco  lungi  tra  l’altare  di  S. 
Nicolò,  e  Fallare  della  B.  Y.  sta  un  ornato 
deposito  col  busto  in  marmo  di  Cornelia 
Cornavo ,  e  sottoposta  leggesi  la  epigrafe 
che  illustro. 

CORNELIA  CORNARO  figliuola  di  Tom¬ 
maso  q.  Cornelio,  del  1GG5  prese  a  marito 
BERNARDO  NAVE.  Essa  usciva  della  patri¬ 
zia  casa  che  abitava  già  a  San  Canziano, 
ove  ora  (1845  gennajoj  sta  la  Direzione  del 
Lotto;  ed  era  zia  dell’illustre  senatore  Fla¬ 
minio  Cornaro,  del  quale  veggasi  la  epigrafe 
al  seguente  num.  7  • — MI  Cappellani  genea¬ 
logista  errò  nel  porle  nome  Catlerina  anzi¬ 
ché  Cornelia;  e  il  Moscióni  nella  Guida 
fl81 5  p.  98.  Voi.  II)  sbagliò  nell’ assegna¬ 
re  a  questa  inscrizione  Fanno  4685,  essen¬ 
do  4G95. 

BERNARDO  NAVE  era  patrizio  Veneto: 
imperciocché  Giovanni  suo  padre  figliuolo 
di  domino  Bernardo,  di  origine  Bergamasca, 
mercatante  di  cere  assai  ricco,  avendo  offer¬ 
to  ducali  centomila  alla  Repubblica  nel  4655, 
cioè  GO  mila  in  libero  dono,  e  40  mila  a 
frutto  nei  Depositi  di  Zecca,  onde  riparare 
a’  gravi  bisogni  insorti  per  colpa  della  guer¬ 
ra  di  Candia,  fu  decoralo  del  carattere  di 
Nobile  Veneto  con  tulli  i  suoi  posteri.  Ab- 
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biamo  ne’ nostri  Codici  la  Supplica  di  detto 
Giovanni  della  Nave ,  nella  quale  lungi  dal 
vantare  celebrità  negli  avi  suoi,  per  essere 
ammesso  il  patriziato,  dice  unicamente  di 
offerire  quei  danari  pel  solo  desiderio  che 
deve  nutrire  ogni  buon  cittadino  a  prò  della 
patria  negli  urgenti  casi.  La  data  della  sup¬ 
plica  è  42  settembre  4653,  e  nel  46  del 
mese  stesso  fu  presa  in  Maggior  Consiglio. 
BERNARDO,  abitante  colla  famiglia  a  S.  Ma¬ 
ria  della  Fava,  era  nato  del  4654  a’ 49  gen- 
najo  da  Nicolina  Bozatti  q.  Paolo;  e  si  diede 
al  foro,  nel  quale,,  per  testimonio  de’ con¬ 
temporanei,  divenne  Avvocato  ed  Oratore  ec¬ 
cellente.  Nel  4665  si  sposò,  come  dissi,  alla 
Cornaro,  e  nel  4689  costrusse  da’ fondamenti 
in  Cittadella  (Territorio  Patavino)  un  bel 
palazzo  nel  sito  di  San  Lazzaro  ove  sor¬ 
geva  uno  Spedale;  del  che  ci  conserva  me¬ 
moria  il  Salomonio  (  Inscript .  Agri  Patav. 
p,  414  num.  55),  leggendosi  sopra  la  porta: 
ANNO  .  D.  MDCLXXXIX  CHRISTO  SALVA¬ 
TORI  .  IPSE  DIXIT  ET  FACTA  SVM.  Mor¬ 
tagli  nel  4693  la  moglie,  cui  eresse  il  pre¬ 
sente  deposito,  egli  del  1700  vestì  abito  di 
chiesa,  vivendo,  come  attesta  il  Cappellari, 
con  grande  esemplarità.  In  un  mio  Codice 
num.  982  contenente  foglietti  di  Notizie  del 
Mondo  mss.  inediti,  avvi  sotto  il  mese  di 
agosto  4  700  la  notizia:  «  Il  n,  h.  ser  Ber- 
»  nardo  Nave  che  sin  ora  fu  il  decoro  de 
»  Rostri  di  questo  foro  venerato  dall’uni- 
»  versale  per  il  Veneto  Cicerone  con  gene- 
»  rosa  risoluzione  consegnati  alla  sua  mo- 
»  deslia  li  meritati  applausi  ha  mutata  la 
»  logha  patrizia  nella  talare  di  prete  nella 
»  quale  resplenderanno  egualmente  le  sue 
*  eroiche  virtù,  »  Non  mancò  però  la  satira 
in  quest’occasione;  e  in  un  altro  mio  Co¬ 
dice  tra  le  poesie  mss.'  di  Bartolommeo 
Dotti  leggo:  «  In  nobilem  Viruin  Bernardum 
»  Nave  qui  relieto  foro  fit  sacerdos.  Disti» 
»  con:  Deserto,  Bernardo,  foro  succedis  ad 
»  aras;  Dat  Christo  moriens  ultima  verba 
latro.  »  Morì  dopo  il  4743,  e  fu  l’ultimo 
della  patrizia  Casa  NAVE.  E  siccome  pare 
che  sia  morto  in  qualche  calamità  forse  per 
contrasti  familiari,  così,  alludendo  allo  stem¬ 
ma  della  Casa  eh’  è  una  Nave  in  mezzo  al- 
F  onde,  fu  da  un  poeta  detto  :  Deficerel  Na * 
vis  lantis  surgentibus  undis.  Ho  rammentalo 
Bernardo  Nave  a  p.  361  del  Volume  V.  deb- 
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^Inscrizioni  Veneziane  siccome  amico  e  pa¬ 
rente  di  Alberto  Gozzi  a.  1G9S. 

Avevamo  però  assai  più  antico,  e  anche 
nello  stesso  secolo  XVII,  il  cognome  NAVE 
o  DELLA  NAVE  Ira  le  famiglie  non  patri¬ 
zie.  E  registrasi  un  Lodovico  Nave  (  seb¬ 
bene  altri  dica  Nove  )  piovano  di  S.  Lucia 
del  1474  ( Cornaro  Vili.  538).  Un  Melchior 
dalla  Nave  cittadino  Veneto  sposava  nel  1504 
Samaritana  L  di  Zaccaria  Freschi ,  e  la  re¬ 
lazione  delle  splendide  loro  nozze  fu  pub¬ 
blicala  dall’ ab.  Jacopo  Morelli  (  Operette. 
VoL  L  p.  151).  Un  Giammarco  Nave  nota- 
jo  ducale  è  sottoscritto  in  una  pubblica 
Lettera  diretta  a  Leonardo  Cicogna  Conte 
di  Arbe  nel  4551.  Un  Gianfrancesco  della 
Nave  era  Guardiano  della  Confraternita  di 
S.  Maria  di  Misericordia  nel  4565.  Un  Se¬ 
bastiano  Nave  del  4650  fu  piovano  de' SS. 
Simeone  e  Giuda,  arciprete  di  S.  Galiziano, 
ed  Esaminator  Sinodale,  ( Cornaro  VL  409). 
Ma  abbiamo  avuto  nello  stesso  secolo  XVII, 
fra  i  non  patrizii  iVare,  tre  distinti,  l’uno 
fu  Jacopo,  l’altro  Bartolommeo,  il  terzo 
Giampaolo . 

Jacopo  Nave  dal  Zabarella  nella  storia  di  Ca¬ 
sa  Zeno  (frasca  Feto.  Parte  Prima.  Padova 
4646.  4.  a  p.  56)  viene  chiamalo  non  solo 
buon  filosofo,  e  giureconsulto,  ma  ancora  ver¬ 
satissimo  nella  Istoria  ed  Umanità  «  sì  che 
»  par  quasi  impossibile  come  (essendo  egli 
»  uno  de’ primi  Avvocati  della  sua  patria) 
j>  possa  attender  a  studii  giocondi  et  dilet- 
»  te \  oli  ;  tuttavia  l’ opere  da  lui  fabbricate 
»  ne  fanno  piena  et  abbondante  teslimonian- 
»  za.  »  Egli  aveva  con  isquisito  siile  stesi 
gli  elogi  degli  uomini  illustri  di  Casa  Zeno, 
come  si  raccoglie  dallo  stesso  Zabarella  nella 
Introduzione  al  Trasea  Peto,  dicendo  alle¬ 
goricamente,  che  «  avendo  scoperto  che  una 
»  brava  e  fortunata  Nave  a  vele  piene  ve¬ 
li  «iva  volando  con  l’ali  di  una  somma  vir- 
»  lù,  carica  delle  infinite  palme  e  trofei  di 
»  questa  gloriosa  gente,  e  che  era  per  sca- 
»  ricar  l’ immenso  tesoro  che  seco  ne  por- 
»  ta,  »  esso  Zabarella  risolse  ritirarsi,  sic¬ 
ché  solo  ne  ha  fatta  la  prima  parte ,  divi¬ 
dendola  in  sette  libri.  Non  venne  mai  alla 
luce  quest’Opera  di  Jacopo  Nave ,  che  io  mi 
sappia;  come  non  usci  la  Parte  seconda  del 
Trasea  Peto  che  contener  doveva  gli  elogi 
de’  Zeni. 

Tom.  VI. 
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Bartolommeo  Nave  (ex  Navi)  teneva  uno 
studio  di  anticaglie,  e  di  gioje  ch’era  connu¬ 
merato  fra  i  primi  della  Città  ;  e  fra  queste 
gioje  era  un  diamante  grossissimo,  del  prez¬ 
zo  di  venticinque  mila  ducali;  e  forestieri 
e  cittadini  andavano  continuamente  a  visita¬ 
re  questo  museo.  Fra  le  pitture  celebri  che 
avea  Bartolommeo,  era  un  quadro  con  mezza 
figura  di  Giuditta  con  la  spada  in  mano  e 
il  capo  di  Oloferne,  dipinto  da  Vincenzo 
Catena  pittore  e  cittadino  Veneziano  ( Bidolfi . 
I.  64).  Così  pure  altri  quadri  possedeva  del 
Palma  Vecchio  (ivi  422).  di  Tiziano  (ivi  452) 
di  Natalino  da  Minano  (ivi  202)  di  Andrea 
Schiavonc  (ivi  254)  di  Batista  Zelolli  (  ivi 
569)  di  Jacopo  Bassano  (ivi  585),  e  disegni 
varii  del  Parmigiano.  Dal  Ridolfi  nei  testò 
citati  luoghi  apparisce  che  gran  parte  di 
queste  pitture  sieno  passale  in  Inghilterra; 
ciò  avvenne  prima  del  1648  epoca  della 
stampa  del  Ridolfi.  E  innanzi  eziandio  a  que¬ 
st'epoca,  cioè  del  4627  cotali  antichità  pos¬ 
sedeva  il  Nave,  poiché  una  Lettera  di  Simo- 
ne  Vovet  a  Ferrante  Carlo  in  data  di  Venezia 
14  agosto  4627  ricorda  come  il  Nave  fece 
vedere  il  suo  studio  al  Vovet,  che  lo  dice 
«  studio  di  bellissime  pitture  con  una  mano 
»  di  gioje.  »  l’arJando  poi  di  se  il  Vovet  dice 
che  si  «  ferma  a  Venezia  dove  gli  fu  dato 
»  da  dipingere  la  tavola  dell’ altare  della 
»  Scuola  di  S.  Teodoro  cavaliere  protettore 
»  di  Venezia,  e  spero  avrò  finita  alla  fine 
»  del  presente.  »  (  Ai  tempi  del  Boschini 
4  675  la  palla  di  questo  altare  era  di  Odoar- 
do  Fialetli).  Vedi  Lettere  Pittoriche.  Roma 
1757.  8.  Tomo  II.  p.  244.  Al  Nave  trovo 
dedicato  il  libro  contenente  le  lodi  del  Pu - 
lice  dall’autore  Giannantonio  Moschetti  (Ve¬ 
nezia  4625.  42.)  il  quale  nella  dedicazione 
va  annoverando  le  belle  cose  dal  Nave  pos¬ 
sedute. 

Giampaolo  Nave  figliuolo  di  Jacopo  suac¬ 
cennato  ha  un  elegante  carme  latino  intito¬ 
lato  :  «  De  serenissimae  ac  potenlissimae 
»  Venetae  reipublicae  laudibus  ac  nupera 
»  navali  contra  Turcas  victoria  sub  auspiciis 
»  Aloysii  Mocenico  D.  M.  P.  Venctaeque 
»  chassis  imp.  inclyli  et  Francisci  Mauroce- 
»  ni  Pelri  senat.  fili i  magnarnm  Triremium 
»  praefecti  fortissimi.  »  Ed  ha  eziandio  un 
epigramma  latino  per  la  stessa  occasione. 
Vedi  a  p.  84  e  86  del  libro  :  «  Le  Glorie 
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*>  dell’Àrmi  Vende  celebrate  nell’Accademia 
»  de’ Signori  Imperfetti  per  la  vittoria  otte- 
»  nula  conira  l’armi  Ottomane  et  dedicate 
»  da  Giacomo  dall’Angelo  dell’eccellentiss. 
»  sig.  Marino  alla  potentissima  e  sempre 
»  augusta  Maestà  Veneta.  »  Venetia.  Vinelli. 
1051.  4.  Il  dall’Angelo  si  chiamava  l 'Assi¬ 
curato  tra  gl’  imperfetti. 

Anche  i'uvvi  una  galante  donna  nel  secolo 
stesso  XVII  Giulietta  Nave  le  cui  bellezze 
esercitarono  le  penne  di  alcuni  poeti  e  pro¬ 
satori.  Francesco  Busenello  in  un  mio  Co¬ 
dice  mini.  G53  ha  in  dialetto  Veneto  un  com¬ 
ponimento  a  Giulia  Nave  ammalata^  che 
comincia  :  «  Futi,  Giulieta  ha  bua,  E  perchè 
»  no  la  muora,  Tré  Ipocrate  e  Galeno  sot- 
»  tosora,  Che  sarave  pecao,  Che  l’andasse 
»  a  calar  cl  bruto  bao.  »  E  Andrea  Gar¬ 
zoni  dirige  ms.  in  vernacolo  a  Giulietta 
Nave  una  lettera  amorosa  in  data  primo 
aprile  4629,  la  quale  comincia:  »  Xe  el  do- 
»  ver  za  che  el  pensier  no  navega  per  filo 
»  de  la  carità  che  de  le  vostre  fatezze,  e 
»  no  solca  altro  mar  che  quelo  de  le  vostre 
»  belezze  ....  » 

Nelle  inscrizioni  Veneziane  vedremo  ancora 
ricordata  questa  famiglia  Nave  non  patrizia. 

5 

AVGVSTINVS  BEMBVS  I1VMANÀE  |  FRAGI¬ 
LI!  ATI  S  MEMOR  HOC  |  SEPVLCHRVM  SIRI 
ET  |  HERED1BVS  POSTER1SQVE  |  SVIS 
POSVIT  |  MI) EX. 

Sul  pavimento  poco  lontana,  collo  stem¬ 
ma  licmbo. 

AGOSTINO  BEMBO  patrizio  Veneto  figliuo¬ 
lo  di  Benedetto  q.  Bernardo,  era  nato  del 
4  317,  c  del  4540  si  ammogliò  in  Chiara  dal 
Basso  q.  domino  Donado  Bergamasco  Drap- 
pier.  Fu  Consigliere,  e  del  Consiglio  di  X. 
e  mori  nel  febbrnjo  4585.  (Genealogie  di  M. 
Barbaro).  Nuli’ altro  so  di  lui.  Egli  fu  padre 
del  doge  Giovanni  licmbo  del  quale  parlere¬ 
mo  in  altro  momento;  volendo  soltanto  qui 
ripetere  (pianto  si  è  detto  nel  proemio,  cioè, 
che  Giovanni  fu  interrato  in  questa  sepol¬ 
tura  di  sua  famiglia,  e  non  a’ Santi  Giovanni 
e  Paolo,  come  è  la  comune  opinione. 


G 

SEPVLTVRA  REVERENDISSIMI  IN  CRI¬ 
STO  |  PATRIS  DOMINI  MARCI  DE  GVSME- 
RIS  DOCTORIS  ET  EPISCOPI  ARGOLICEN- 
SIS  SIVE  NEA  |  POLIS  ROMANIE  QVI  OBIIT 
DIE  IIII.  NOV  [  EMBRIS  .  CVIVS  ANIMA 
REQVIESCAT  IN  PACE. 

Sta  sul  pavimento  poco  discosta  dalla 
precedente,  appiedi  dell’altare  di  S.  Giro¬ 
lamo,  la  cui  palla  è  del  celebre  Paolo  Ca- 
liari.  A  proposito  della  quale  leggesi  nel¬ 
l’Alto  della  Visita  latta  da  Mons.  Patriarca 
Francesco  Vendramino  a  questa  Chiesa,  in 
data  42  novembre  4G09:  «  Essendo  la  palla 
»  et  l’Imagine  dell’ aitar  di  San  Girolamo 
»  curta  quattro  dita  che  non  arriva  alla 
»  mensa  dell’altare  è  stato  ordinato  da  S. 
»  S.  Illustriss.  che  sia  fatta  una  cantinella 
»  di  noghera  bella  d’appoggiarsi  su  l’alta- 
»  re,  si  che  venghi  a  coprire  quel  dilfello 
»  che  appare  deforme  per  esser  la  tela  della 
»  palla  curia.  »  E  fu  eseguito. 

MARCO  DEI  GVSM1ERI  o  GVSMERI  dot¬ 
tore  de’ decreti,  prestantissimo  giureconsul¬ 
to,  e  notaro,  trovavasi  piovano,  o  a  meglio 
dire  Vicario  della  Chiesa  di  S.  Croce  in  Lu- 
prio,  quando  venne  eletto  nel  4444  a  pio¬ 
vano  di  quella  di  S.  Giovanni  Decollato, 
dalla  quale  passò  nel  4  460  all’altra  di  S.  Ja¬ 
copo  Apostolo  detto  dall’Orio.  ( Cornavo  VI. 
580.  584).  Dopo  ciò  fu  promosso  al  Vesco¬ 
vado  Argolicense,  cioè  di  Napoli  di  Romania, 
avendo  peraltro  ritenuto  con  titolo  commen¬ 
datario  la  pieve  di  S.  Jacopo.  Sebbene  non 
si  sappia  in  quale  anno  veramente  sia  stato 
eletto  Vescovo,  pure  sembra  che  fosse  nel 
4474,  trovandosi  in  data  5  agosto  di  quel¬ 
l’anno  che  Luca  Griffo  e  Lazzaro  Toso  preti 
titolati  di  S.  Giacomo  di  Luprio  convengono 
con  Marco  de  Gusmerii  loro  piovano  eletto 
Vescovo  Argolicenses  quod  ipsi  ambo  siami 
et  insolidum  teneantur  prò  eo  regere  et  gu- 
bernare  dictam  eeelesiam  et  curam  anima- 
rum  subire  (Galliciolli  V.  48.  49).  Durante 
il  piovanolo  intervenne  come  confessore  di 
queste  Monache,  e  come  notajo,  nel  Capitolo 
eia  esse  tenuto  nel  4448  per  eleggere  Fran¬ 
cesca  Barbarigo  a  prioressa  in  luogo  di 
Tommasina  Giustiniano ,  ed  intervenne  pure 
alla  elezione  della  prioressa  Eufemia  Ari - 
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inondo  clic  nel  1467  fu  sostituita  alla  defonta 
Francesca  Barbarico  (  Cornaro  I.  e.  180). 
Morì  il  G usineri  Del  giorno  quattro  novem¬ 
bre  come  dall’epigrafe  che  qui  dò  intagliala 
in  rame,  la  quale  ommetle  l’anno  che  il  Cor¬ 
naro  pone  1476  (VI.  380),  e  pel  grande 
affetto  che  alle  suore  e  alla  loro  chiesa  por¬ 
tava,  ordinò  d’essere  sepolto  in  essa.  Ecco 
un  sunto  del  Testamento  suo  che  in  più  co¬ 
pie  od  estratti  conservasi  negli  Atti  dell’Ar¬ 
chivio  di  S.  Andrea,  e  spezialmente  in  lingua 
latina  nel  Tomo  5  Testamenti  e  a  p.  205  e 

segg.  Comincia  :  «  In  nomine . Anno 

»  ah  incarnatione  domini  nostri  Jesu  Christi 
»  millesimo  quadringenlesimo  septuagesimo 
»  quinto  (1475)  mensis  maii  die  decimose- 
»  ptimo  indictione  octava.  Ore  prophetico 
>»  monemur  ....  Considerans  Ego  Marcus 
»  de  Gusmeriis  episcopus  Argoliensis  (così) 

»  sive  Neapolis  Romanie . »  Instituisce 

suoi  Commissarii  Lorenzo  Soranzo  q.  Vetto¬ 
re,  Fantino  Giorgi  q.  Zuanne,  e  Fantino  Ri¬ 
mondo  q.  Antonio  suo  carissimo  compadre. 
Fa  parecchie  disposizioni  de’beni  fondi  da 
lui  posseduti,  beneficando  anche  il  Monastero 
di  S.  Andrea,  e  una  donna  ch’egli  chiama: 
diaria  matermea  spirituali:  che  era  andata 
a  ritirarsi  con  quelle  Monache,  alle  quali  la 
raccomanda  caldamente,  dicendo  però  :  «quod 
,>  si  Maria  haberet  aliquam  fantasiam  nuben- 
)>  di  sive  mutandi  civitatem  et  habitationem 
»  absque  legitima  causa  volo  quod  ipsa  ni- 
»  hil  habeat  de  meo.  »  E  in  quanto  alla 
natura  de^suoi  beni,  egli  assicura  che  non 
provennero  di  beneficii  ecclesiastici,  perchè 
non  ne  ebbe  mai,  ma  sono  di  ragione  mater¬ 
na  e  paterna  ed  acquistati  colla  sua  fatica 
ed  industria,  e  quindi  non  sono  di  quelli 
che  non  si  possono  disporre  senza  licenza  e 
mandato  del  pontefice.  E  li  acquistò  «  quia 
»  fui  notarius  et  baimi  oflìcium  Procuratie, 
»  et  alia  exercitia  laboris  mei  ex  ciuibus 
»  collegi  dieta  bona  ....  et  idcirco  adjudico 
»  ista  bona  esse  castrensia,  vel  quasi,  de 
»  qui  bus  disponere  possum  prò  libilo  meo.  » 
In  quanto  poi  alla  sua  sepoltura  dice:  «  Se- 
»  pulturam  vero  meam  eligo  in  dieta  Ecclc- 
»  sia  Sancti  Andree  de  Girata  sita  apud  sepe 
»  nominatimi  Monasterium  coram  altare  S. 
»  Hieronimi  in  ipsa  ecclesia  fundato,  ita  quod 
»  sepullura  non  veniat  abscondita  sublus 
»  scabella  dicti  altaris,  sed  tota  icmaneat 
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»  aperta  et  expedita  extra  dieta  scabella. 
»  Lapis  autem  qui  erit  prò  cohopertura  diete 
»  sepulture  habeat  insculptum  unum  episco- 
»  punì  excisum  in  dicto  lapide  qui  magis 
»  retrahalur  ad  formam  meam  quam  fieri 
»  possit.  Volo  tamen  quod  illa  sculptura 
»  bene  sit  profunda  in  dicto  lapide,  ila  quod 
»  per  nulla  tempora  deieri  possit,  et  circum 
»  circa  ipsam  sepulturam  sit  scriptum  vel 
»  scolpitimi  cpitaphium  tale  :  »  SEPVLTVRA 
REVERENDISSIMI  IN  CIIRISTO  PATIUS  DNI 
MARCI  DE  GVSMERIIS  DOCTORIS  ET  EPI¬ 
SCOPI  ARGOLIENSIS  (così)  SIVE  NEAPOLIS 
ROMANIAE  QVI  OB1IT  DIE  tali  expnmendo 
diem  CVIVS  ANIMA  IN  PACE  REQVIESCAT, 
Ha  il  Gusmcri  ommesso  di  accennare  che 
sia  posto  anche  Vanno  sul  suo  epitafio;  e 
chi  lo  fece  scolpire  eseguì  materialmente  la 
volontà  del  testatore  mettendo  soltanto  il 
giorno,  e  non  l’anno.  Abbiamo  nello  stesso 
Tomo  Testamenti  un  volgarizzamento  del 
medesimo,  ma  con  varietà,  ed  è  in  data  28 
(ventotlo)  maggio  4475.  E  altra  copia  in 
latino  dello  stesso  giorno  ed  anno,  infine 
della  quale  si  legge:  «  Ego  Bartholomeus 
»  de  Grassolariis  fili us  q.  ser  Antonii  de  Vc- 
»  neliis  Veneliarum  notarius  compievi  .  .  .  . 
»  et  die  quarto  mensis  decembris  1476  (sci) 
»  indictione  decima  roboravi.  » 

Il  Cornaro  riportando  la  detta  epigrafe 
Fallerò  dicendo  DISERTISSIMI  ORATORIS, 
invece  del  solo  DOCTORIS,  e  ponendo  il 
giorno  5  anziché  4  novembre.  Alessandro 
Orsoni  nei  Piovani  di  Venezia  eletti  a  Vescovi, 
p.  60.  61;  non  interpretò  bene  quanto  disse 
il  Cornaro  circa  l’intervento  del  Gusmeri 
nel  Capitolo  onde  uscì  la  prioressa  Barba- 
rigo.  —  E  il  Lequien  ommisc  del  lutto  nel- 
V  Oricns  Christianus  (T.  III.  p.  901.  902.) 
fra  i  Vescovi  Àrgolicensi  il  nome  del  Gu¬ 
smcri,  il  quale  dovrebbe  stare  tra  Jacobus 
Ridici  Ord.  praed.  1458,  c  Thomas  de  Ila  - 
rera  Ord.  August.  a.  1479. 
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A.  £.  ù.  1  FLAMINIO  CORNELIO  IO.  BAPT. 
SEN  .  F.  |  VIRO  )  OB  .  MONVMENTA  .  PA¬ 
TRI  AE  .  ECCLESIAE  .  INLVSTRATA  [  ET  . 
OB  .  ANTIQVOS  .  MORES  .  CLARISSIMO  | 
QVI .  SVPREMO  .  III.  VI R VIVI .  MAGIST.  PLV- 
RIES  .  FVNCTVS  |  CVM  .  LVCTV  .  MAXIMO  . 
EGENORVM  |  SANCTISStME  OBIt  |  AN. 
MDCGLXXVIll.  V.  RAL.  IAN.  \  IOSEPH  .  ET. 
TIIOMAS  .  PARENTI .  DVLGISS.  ET  B.  M.  j 
CVM  .  LACRIMIS  .  PP.  J  VIXIT  .  AN.  LXXXV. 
M.  X.  D.  XXIIll.  j  H.  S.  | 

Sul  suolo  si  legge  la  della  epigrafe.  Il 
coperchio  ha  quattro  aquile  bicipiti  a5  lati 
del  contorno. 

FLAMINIO  CORNARO  patrizio  Veneto  fi¬ 
gliuolo  di  GIAMBATTISTA  (i)  q.  Tommaso, 
q.  Cornelio,  della  casa  che  abitava  a  S.  Can- 
ciano,  nacque  in  Venezia  nel  4  febbrajo  1692 
a  stile  veneto,  cioè  1693  a  stile  romano  ;  e 
sua  madre  fu  Cattarina  Bonvicini  q.  Flami¬ 
nio.  Quattro  giorni  dopo  nella  sua  parroc¬ 
chiale  fu  tenuto  al  sagro  fonte  dal  principe 
1).  Antonio  Otloboni  nepote  di  Papa  Alessan¬ 
dro  Ottavo.  Dotalo  di  indole  molto  docile, 
di  non  comune  talento,  e  di  memoria  feli¬ 
cissima  fece  molti  progressi  negli  studi  che 
sostenne  nelle  Scuole  de5 padri  Gesuiti,  e  pri¬ 
ma  di  terminare  il  corso  della  filosofia  tenne 
una  pubblica  difesa  di  alquante  tesi  della 
medesima  nella  Chiesa  de’suddetli  padri. 
Vestita  la  toga  patrizia,  ed  entrato  nel  Mag¬ 
gior  Consiglio,  non  tralasciò  la  cultura  delle 
amene  lettere,  e  nutrì  sempre  quei  sentimenti 


DE  ZIRADA. 

di  pietà  che  furono  costanti  in  lui  fino  alla 
morte.  Applicatosi  eziandio  allo  studio  delle 
patrie  leggi,  potè  nei  sostenuti  Magistrati 
mostrare  grande  abilità  e  giustizia  sì  che  fu 
reso  degno  di  essere  ascritto  fra  il  novero 
dei  Senatori.  In  effetto  fino  dal  luglio  4750  fu 
eletto  al  Magistrato  senatorio  degli  Atti;  più 
volte  poscia  Provveditore  sopra  i  Dazii;  al 
Magistrato  sopra  gli  Ofiìcii;  sopra  le  Scuole 
Grandi;  al  Consiglio  dei  Dieci;  più  volle 
Triumviro,  c  in  somma  fino  alla  età  decrepita 
gli  furono  affidali  i  magistrati  più  gravi, 
economici  e  criminali  della  Repubblica  misti 
co’ civili  e  politici.  In  alcuni  usava  di  assai 
rigore,  spezialmente  nell’Inquisitorato  sopra 
Dazii  col  far  bruciare  pubblicamente  robe 
vietate,  ancorché  spettassero  a  suoi  amici; 
e  mandava  poi  talora  a  questi  qualche  rega¬ 
lo,  onde  conoscessero  che  non  ostante  ciò 
pregiava  la  loro  amicizia;  e  tali  altre  robe 
invece  di  bruciarle,  mandavate  a  povere  chie¬ 
se  affinchè  si  riducessero  a  vesti  sacre,  e  ad 
uso  degli  altari.  E  così  pure  le  pene  pecu¬ 
niarie  destinava  in  parte  a  chiese  e  poveri 
Monasteri,  e  a  vergognose  famiglie.  In  tutte 
le  sue  azioni,  e  in  tutti  i  suoi  studi  mostra¬ 
va  grande  amore  verso  la  patria  e  zelo  per 
il  maggior  onore  della  Cattolica  Religione, 
e  F  aumento  del  culto  divino,  come  chiara¬ 
mente  dimostrano  le  opere  da  lui  pubblicate 
e  le  inedite,  delle  quali  qui  sotto  daremo 
notizia.  Soleva  il  Cornaro  dar  molto  corag¬ 
gio  acciocché  s’intraprendessero  anche  di¬ 
spendiose  fabbriche  quando  queste  tornassero 
ad  onore  di  Dio  e  a  decoro  della  Città.  Quindi 
Venezia  è  a  lui  debitrice  di  alcune  sontuose 
facciate  di  Chiese,  c  massime  di  quella  della 
Chiesa  di  San  Rocco,  e  di  quella  della  Con¬ 
fraternita  della  Carità.  (2)  E  molte  Chiese 
furono  da  lui  beneficate  con  reliquie,  con 


(1)  GIAMBATTISTA  padre  di  Flaminio  Cornaro  fu,  come  nota  il  Cappcllari,  del  1695  Consigliere; 
nel  170-5  ballottalo  Savio  alla  Mercanzia;  e  l’anno  stesso  sopra  la  materia  degli  Olii,  ed  eletto  del  Pre- 
gadi  ;  nel  1708  senatore  della  Giunta;  nel  1709  Consiglier  del  sestiere  di  Cannaregio.  Morì  li  25  Luglio 
1709  d’anni  5 9,  e  fu  seppellito  in  S.  Canziano,  giusta  il  Cappellai-!  ;  ma  veramente  fu  seppellito  in  questa 
Chiesa  di  S.  Andrea,  come  anche  attesta  lo  stesso  Senatore  Flaminio  a  p.  181.  del  Voi.  I .  Eccl.  Venetae 
ove  parla  di  Elisabetta  Cornaro  badessa  in  S.  Andrea,  sorella  di  esso  Giambalista  e  quindi  zia  di  Flami¬ 
nio.  Giambalista  era  stato  anche  podestà  a  Bergamo  nel  1G89.  11  figlio  Flaminio,  senza  nominarlo  quale 
proprio  padre  gli  fa  il  seguente  elogio  nel  luogo  citalo:  Elisabeth  Maria  Cornelia  1711  confivmatur  1714. 
liu/us  frater  futi  Joannes  Baptista  Cornelius  senator  oplimus,  qui  Bergomensi  praelura  aliisque  praeclaris 
reipubficae  muneribus  summa  integritate  et  virtute  adminislra/is,  magnae  suae  pietalis  relieta  jama,  obiit 
1709  (per  errore  di  stampa  1609)  die  25  iulii,  in  hoc  tempio  sepultus. 

(2)  Per  isbaglio  il  Costadoni  a  p.  LXXXIX  delle  Memorie  sul  Cornaro,  che  citeremo  in  appresso, 
dice,  J acciaia  della  Scuola  Grande  di  S.  Rocco ,  invece  che  facciata  della  Chiesa  di  S.  Rocco. 
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sagri  ornamenti,  e  se  non  altro,  o  col  con¬ 
siglio  o  colla  proiezione.  (1)  Avrebbe  voluto 
che  i  Templi  tutti  fossero  bene  ornati,  ma 
senza  profanazione  di  fregi  quasi  teatrali; 
che  gli  Altari  fossero  interamente  di  marmo, 
e  dove  ne  vedea  di  pietra  o  di  tavola,  pro¬ 
curava  che  si  erigessero  secondo  il  suo  de¬ 
siderio;  e  che  questi  Altari  tutti  anche  fos¬ 
sero  d’uguale  architettura,  e  grandezza; 
quindi  l'armonia  anche  in  questo  assai  pia¬ 
ce  vagli.  Dobbiamo  a  lui  la  conservazione 
delle  superbe  pitture  dei  Bellini  ed  altri  che 
erano  già  nella  Confraternita  di  San  Gio¬ 
vanni  Evangelista,  e  che  oggidì  sono  nell’ Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  :  imperciocché  essendo 
state  quelle  pitture  per  gran  anni  chiuse  in 
rotolo,  egli  al  momento  del  ristauro  della 
Confraternita  le  fece  svolgere,  instaurare  e 
collocare  degnamente.  Al  Senato  legò  col  suo 
Testamento  15  dicembre  1777  una  Statua  di 
Davide  di  un  solo  pezzo  di  avorio,  tenente 
in  mano  la  testa  del  gigante  Golia,  di  la¬ 
voro  e  disegno  elegantissimo;  che  fu  collo¬ 
cata  nelle  sale  del  Consiglio  di  X  coll’inscri¬ 
zione  :  FLAMINI!  .  CORNELII  .  |  DOCTRINA  .  PIE- 
TATE  .  ET  .  PRVDENTIA  .  INSIGNIS  .  |  DECEMVIRAL1S. 
8ENATORIS  .  OPTIME  .  MERITI  |  ACCEPTISSIMVM  . 

mvnvs:  statua  il  cui  fine  m’è  ignoto  dopo  le 
vicende  del  1797.  Grande  era  poi  il  concor¬ 
so  a  lui  di  persone  non  solo  religiose  di 
ogni  classe,  ed  anche  collocate  in  eminenti 
dignità  per  avere  consiglio,  ma  di  letterali 
e  studiosi,  i  quali  essendo  per  intraprendere 
qualche  lavoro  dipendevano  dal  suo  parere, 
ed  egli  si  prestava  ad  ajularli.  Anzi  era  co¬ 
tanto  versato  nelle  rubriche  ecclesiastiche, 
c  nelle  materie  spettanti  alla  Chiesa,  spe¬ 
zialmente  Veneziana,  e  sì  vasto  in  si  fatte 
cose  era  il  suo  sapere,  che  alcuni  senatori 
avrebbero  voluto  che  fosse  in  istato  libero 
per  poterlo  in  caso  di  vacanza  promovere 
alla  sede  patriarcale;  scoprendo  in  lui  un 
raro  innesto  di  morali  ed  ecclesiastiche  virtù 
congiunte  a  somma  saviezza  e  a  sommo  zelo 
dell’onore  di  DiOj  della  Chiesa ,  dello  Stato. 
Cosi  pure  proteggitore  era  Flaminio  degli 
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artieri  e  degli  artisti  dando  loro  coraggio 
onde  intraprendessero  fabbriche  e  lavori  alla 
maggiore  prosperità  del  commercio  e  felicita 
dello  Stato.  Elemosiniere  grandissimo  era; 
e  in  breve  uno  de’più  illustri  patrizii  che 
nel  secolo  scorso  contasse  la  Veneziana  Re¬ 
pubblica.  Pervenuto  dopo  lunga  serie  di  anni 
di  sanità  robusta,  ad  una  decrepita  età,  ei 
perdette  la  vista  ed  in  gran  parte  l’udito; 
nondimeno  mantenne  sempre  illuminata  la 
mente,  e  tale  fu  sempre  il  savio  e  prudente 
suo  consiglio,  che  tre  anni  prima  della  sua 
morte  fu  eletto  ad  Inquisitore  di  Stato.  Fi¬ 
nalmente  d’anni  85,  mesi  10,  e  giorni  24 
passò  di  questa  vita  la  notte  28  dicembre 
1778.  Il  suo  cadavere  fu  prima  portalo 
nella  Chiesa  di  S.  Canciano  ove  fu  recitata 
Orazione  funebre  in  onor  di  lui  dal  dottore 
Giandomenico  Brusloloni,  e  poscia  fu  il  ca¬ 
davere  trasferito  a  questa  Chiesa  di  S.  An¬ 
drea  ,  e  seppellito  nella  tomba  de’  suoi 
maggiori ,  sebbene  i  preti  di  S.  Canciano 
bramassero  di  volerlo  nella  loro  Chiesa,  per¬ 
chè,  come  si  è  detto,  era  stato  in  essa  bat¬ 
tezzato,  ed  era  stala  più  da  lui  onorata; 
ma  si  dovette  eseguire  la  volontà  di  Flaminio 
che  ordinò  d’essere  interrato  in  S.  Andrea. 
Però  quelli  di  S.  Canciano  vollero  erigere 
un’epigrafe  alla  memoria  del  Cornaro;  epi¬ 
grafe  che  vedremo  allor  quando  verremo  ad 
illustrare  le  altre  di  quel  Tempio. 

Fino  dal  1727  Flaminio  aveva  preso  in 
moglie  Margarita  Donalo  f.  di  Pietro  q.  Giam- 
batista,  colla  quale  era  vissuto  assai  concor¬ 
demente;  ma  premorì  a  lui  in  età  non  molto 
avanzata.  Ebbe  varii  figliuoli,  c  fra  questi 
Giambo tista  che  fu  poi  monaco  Camaldole¬ 
se,  col  nome  di  GiampierantoniOj  e  che  si 
rese  celebre  fra  noi  per  una  immensa  Rac¬ 
colta  di  Ritratti  i  quali  custodironsi  nella 
Biblioteca  del  Monastero  di  S.  Michele  di 
Murano  fino  al  momento  della  dissoluzione 
delle  Corporazioni  Religiose.  Ebbe  figliuoli 
anche  GIV SEPPE  e  TOMMASO  i  quali  fatto 
rinnovare  il  marmo  sepolcrale  vi  fecero  scol¬ 
pire  l’inscrizione,  che  illustro,  e  nella  quale 


0)  Nella  Matrìcola  della  Madonna  dì  Chirignago  del  i5ai  sonvi  parecchie  memorie  posteriori  a 
quell  epoca,  da  una  delle  quali  del  iq/JtL  ripetuta  nel  i  ^ 54,  si  rileva  che  Flaminio  Cornaro  fece  ottenere 
alcune  reliquie  e  reliquiarii  ad  essa  Chiesa  di  Chirignago,  come  dall’intiera  scrittura  si  vede,  esaminata 
dal  chiarissimo  mio  amico  Francesco  Scipione  Fappanni.  —  Varie  altre  reliquie  già  dal  Cornavo  possedute, 
c  Passate  poscia  in  proprietà  del  Veneziano  prete  don  Nicolò  Morellaio ,  oggidì  sono,  per  legato  di  questo, 
custodite  dalla  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  Zobenigo,  (a.  1800,). 
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essi  pure  sono  ricordati;  inscrizione  che  io 
non  sarei  lontano  dal  credere  dettata  dal 
p.  Costadoni  il  quale  biografo  di  Flaminio, 
a  j>.  GXX  del  libretto  che  citeremo  in  ap¬ 
presso,  la  va  spiegando.  Da  quel  TOMMASO 
ammogliato  con  Cecilia  Contessa  Pioverle 
discende  la  famiglia  Cornavo  che  oggidì  sus¬ 
siste  nella  persona  del  nobile  Tommaso  già 
Vicesegretario  all’!.  R.  Magistrato  Camerale, 
figlio  del  fu  Giuseppe  Maria  (q.  TOMMASO 
suddetto)  già  Cavaliere  della  Legion  d’ Onore 
I.  R.  Capitano  di  Corvetta  ec.  ec. 

Flaminio  era  anche  Accademico  Agiato  di 
Roveredo  col  nome  di  Aristonio ,  come  dalla 
Storia  Letteraria  d’Italia  T.  II.  p.  365),  ed 
era  Accademico  Aspirante  di  Collegllano  tino 
dal  4762,  come  dagli  Atti  mss.  di  quell’ Ac¬ 
cademia  posseduti  da  don  Osvaldo  de  Menia 
parroco  dì  S.  Rocco  di  Conegliano. 

Era  di  grande  corporatura,  ben  formala, 
c  pingue,  di  bianca  carnagione,  e  di  modesto 
e  nobile  portamento.  Furono  fatti  di  lui  varii 
ritratti  ad  olio,  ma  quello  che  fu  inciso  in 
rame  da  Marco  Fittevi  dietro  la  pittura  dì 
Giuseppe  Angeli,  è  il  più  somigliante,  per 
quanto  dice  il  Costadoni  suo  contemporaneo. 
E  un  altro  ritratto  suo  in  piccola  forma  sta 
come  accessorio  al  ri  tratto  in  fol.  del  sud¬ 
detto  Giampietro  Cornaro  abate  Camaldole¬ 
se  figliuolo  di  Flaminio,  dipinto  da  Carlo 
Bevilacqua,  ed  inciso  da  Vincenzo  Giacoui 
nel  1804. 

Passando  ora  alla  enumerazione  delle  Ope¬ 
re  stampale  e  mss.  del  senatore  Flaminio 
Cornaro ,  esse  sono  le  seguenti; 

Opere  stampale . 

1.  Ecclesiac  Venetae  anliquis  monumen¬ 
tisi  mine  etiam  primum  edilis  ,  illustra lae , 
ae  in  Decadcs  distributae.  Fenetiis.  1749. 
in  4.  Ti/pis  Jo.  Papi.  Pasquali,  fi gg.  Sono 
decadi  XVI  legate  ora  in  Xìll  Volumi,  ora 
separatamente.  Notisi  che  il  fronlispicio  del¬ 
la  Prima  Deca  non  ha  il  nome  del  Cornaro, 
ma  lo  ha  l’antiporta  in  rame  che  dice:  Pe¬ 
ne  lue  Fcrlesiae  illustratac  anelare  Flaminio 
('omelia  senatore  Pendo.  Le  altre  deche  han¬ 
no  tulle  il  nome  dell’autore.  —  La  deca  X 
Parte  I.  fu  dal  Cornaro  pubblicata  anche 
separatamente  col  titolo:  Ducalis  Jìasilica 
Sancii  Marci  /cuci  la  rum  anliquis  munu- 
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mentis  mine  etiam  primum  edilis  illustrala. 
Venetiis.  Typis  Pasquali.  4  752.  4.  figurato. 

2.  Ecclesiae  Torcellanae  anliquis  monu¬ 
mentisi  mine  etiam  primum  editis ,  illustra - 
taej  Alidore  Flaminio  Cornelio  senatore  Pe¬ 
ndo.  Fenetiis.  4749.  4.  Tijpis  Io.  Jiaptislae 
Pasquali.  Parles  TreSj  ossiano  tre  Tomi  le¬ 
gali  ora  separatamente  ora  in  uno  solo,  nei 
quali  parla  eziandio  de’ Vescovi  di  Equilio  e 
di  Eraclea  ossia  Cittanova  nelle  Venete  La¬ 
gune. 

2.  a)  Supplementa  ad  Ecclesias  Penetas 
et  Torcellanas  Authore  Flaminio  Cornelio  se¬ 
natore  Pendo.  1749.  4.  Volume  uno^  in  cui 
de’ Vescovi  di  Chioggia  e  di  Caorle. 

2.  b)  Ad  Ecclesias  Penetas  et  Torcellanas 
Indices  diiOj  alter  chronologicus  Diplomatum , 
et  Documentorum  ^  alter  vero  alphabelicus 
nominimi  illustrium  et  rerum  notabilium 
Authore  Flaminio  Cornelio  senatore  Peneto. 
Volume  uno.  4749.  in  fine  del  quale  sta  un’ 
altra  appendice  all’  Opera.  Cosicché  tutta 
l’ Opera  del  Cornaro  intorno  alle  Venete  e 
Torccllane  Chiese  consta  di  dieciotto  Volumi 
—  Le  figure  che  adornano  quest’opera  fu¬ 
rono  intagliate  da  Pietro  Monaco. 

Era  venuto  a  predicare  in  Venezia  nella 
Chiesa  de’ suoi  Gesuiti  il  celebre  padre  Fran¬ 
cesco  Antonio  Zaccaria  Veneziano,  e  mostrò 
il  desiderio  al  Cornaro  di  intraprendere  una 
grande  Opera,  cioè  la  Storia  Ecclesiastica 
Penda  oppure  quella  di  ciascuna  delle  Fe¬ 
nde  Chiese.  Applaudì  il  Cornaro,  e  si  esibì 
a  somministrare  al  p.  Zaccaria  i  materiali; 
ma  il  tempo,  che  a  ciò  fare  era  necessario, 
l’essere  stalo  destinato  altrove  il  Zaccaria, 
c  il  pericolo  di  spedire  da  lungi  i  documenti 
raccolti,  fece  nascere  al  Cornaro  il  pensiero 
di  accingersi  egli  solo  a  tanta  Opera;  ed 
approvato  il  suo  consiglio  dal  p.  Costadoni , 
da  Apostolo  ZenOj  dal  p.  de  RubeiSj  dai 
p.  Culogerài  ed  altri,  la  intraprese.  Voleva 
l’autore  comporla  tutta.,  e  poscia  stampar¬ 
la  ;  ma  fu  consiglialo  a  darla  fuori  un  poco 
alla  volta,  anche  perchè  veduto  da  taluni  il 
principio  si  sarebbero  animali  a  sommini¬ 
strare  quelle  notizie  e  quei  monumenti  ne- 
cessarii  alla  prosecuzione,  che  prima  aveva¬ 
no  rifiutato  di  dare,  non  conoscendo  quale 
veramente  si  fosse  lo  scopo  del  Cornaro.  In 
effetto  pubblicate  alcune  Chiese,  e  visto  che 
le  mire  dell'autore  non  eran  già  quelle  di 
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pregiudicare  a’ diritti  delle  chiese  e  de’mo -  del  senatore  colle  parole  FLAM1NIYS  .  COR- 
nasteri  molli  superiori  di  esse  e  de’cenobii  NELIVS.SENAT  .  VENET  .  e  sotto  il  Busto 
apersero  al  Senator  Cornaro  i  loro  archi  vii.  A.  FRANCHI  .  F.  ,  e  dall’altra  il  Panteon  e 
Ma  siccome  tal  cosa  succedette  interpolata-  le  parole  all’intorno  GB.  ECCLESIAS  .  IN- 
mente,  così  ne  venne  che  le  notizie  talvolta  LYSTRATAS  .  ORDO  .  ANTISTITVM  .  VENE- 
non  poterono  essere  collocate  in  un  certo  TORVM  .  e  nell’esergo  MDCCL  (1750);  essa 
buon  ordine;  e  che  ci  fu  d’uopo  di  un  vo-  però  fu  pubblicata  solo  nel  1753^  e  ne  ab- 
lume  di  supplimenti  e  di  correzioni.  (1)  biamo  un’impressione  in  rame  nel  Museo 
Quantunque  l’Opera  porli  l’anno  1749  in  Mazzuchelliano ;  una  nelle  Memorie  del  P. 
tutti  i  volumi,  occupò  circa  dieci  anni  entro  Costadoni,  un’altra  eseguita  ad  acqua  forte, 
i  quali  fu  condotta  a  compimento;  e  venne  e  una  quarta  a  bulino  con  fregi  attorno,  le 
ajutata  da  parecchi  dotti,  come  dal  p.  de  quali  due  ultime  mi  fece  vedere  il  chiaris- 
liubeiSj  dal  p.  Giacinto  Giuseppe  Berganli -  simo  dottor  Vincenzo  Lazari  direttore  del 
ni  dal  p.  Cosladonij  da  Apostolo  Zeno  ec.  Museo  Correr.  E  avendo  intanto  il  Cornaro 
Non  istarò  qui  ad  annoverare  le  grandi  pre-  fatta  presentare  l’Opera  sua  a  Benedetto  XIY 
ziosità  che  in  fatto  di  storia  Veneta  eccle-  per  mezzo  del  p.  Lombardi  Gesuita,  il  Santo 
siastica  contengono  i  Volumi  del  Cornaro,  Padre  scrisse  una  Lettera  di  ringraziamen- 
quaute  cose  nuove,  e  interessanti  scoperte,,  to  all’ Autore  con  molta  lode;  lettera  più 
quanti  nomi  ignoti,  o  presso  che  ignoti  ili u-  volle  pubblicala  nell’originale  latino  e  in 
strati,  quante  Operette  di  altri  inedite  inserite  italiano,  come  diremo  in  fine.  E  qui  è  d’uo- 
molto  a  proposito,  le  quali  d’altronde  si  po  rispondere  a  taluni  che  nella  Illustrazione 
sarebbero,  forse,  perdute,  quanti  errori  Irò-  delle  Venete  Chiese  del  Cornaro  vollero  pur 
vati  negli  storici  precedenti,  quanta  critica  trovare  de’ mancamenti  e  delle  inesattezze 
dimostrata  nello  esame  de’documenli,  quan-  particolarmente  in  fatto  di  arte,  e  di  cpi- 
te  belle  osservazioni,  quanta  religione  e  cri-  grafi.  Lo  scopo  dell’Autore  non  era  già  quel- 
stiana  credenza  dappertutto  vi  traspiri.  Il  lo  di  descrivere  le  Chiese  dal  lato  dell’arte, 
padre  Costadoni  sullodato  dalla  pag.  XVI  e  della  storia  monumentale  ;  ma  solo  dal  lato 
alla  pag.  XLVIII  delle  Memorie ,  che  citerò  in  della  storia  ecclesiastica.  Quindi  quanto  egli 
seguito,  analizzava  l’Opera  a  parte  a  parte  pur  dice  incidentemente  di  pitture,  di  scul- 
e  giustamente  considerava  che  il  solo  senatore  ture,  di  architetture,  non  è  che  cavato  dagli 
Cornaro  era  in  istato  di  condurla  a  buon  scrittori  antecedenti,  o  contemporanei,  senza 
fine,  anche  dal  lato  di  avere  potuto,  in  gra-  premettervi  un  esame  oculare  sopralluogo, 
zia  del  supremo  suo  grado  senatorio,  supe-  ch’egli  non  si  ò  mai  proposto  di  fare.  Cosi 
rare  non  lievi  impedimenti,  che  da  altri  non  pure  dicasi  delle  Inscrizioni  sacre,  sepolcra- 
si  sarebbero  forse  superati;  dal  lato  del  di-  li,  onorarie,  o  storiche  ch’egli  riporla,  molte 
spendio  non  indifferente;  e  dal  lato  della  delle  quali,  sebbene  egli  avesse  potuto  rico- 
sanità  goduta;  e  l’opera  sua  mano  mano  die  piare  sul  luogo,  e  darle  più  esatte  de’pre- 
usciva  era  universalmente  studiata  ed  eneo-  cedenti  raccoglitori,  pure  volle  starne  alle 
miata.  I  Presidenti  delle  Nove  Congregazioni  copie  altrui,  senza  vederle,  e  senza  illustrar- 
del  Clero  Veneto  nel  1752  emanarono  decreto  le,  lo  che  non  era  suo  scopo.  Avvi  anche 
che  fosse  in  onore  del  Cornaro  coniata  una  che  avendo  dovuto  il  Cornaro  far  copiare 
Medaglia;  e  lecerla  in  Roma  eseguire.  Que-  immenso  numero  di  documenti  dagli  archivii 
sta  Medaglia  rappresenta  daun  lato  l’effigie  de’ monasteri,  senza  aver  agio  di  collazio¬ 
ni)  Ecco  quanto  dice  il  Cornaro  medesimo  nella  Prefazione  alle  Notizie  Storiche  delle  Chiese  ec.  i  ^ 5 8  : 
u  L’autore  dell’Opera  latina  trovò  da  principio  incredibili  ostacoli  al  suo  lavoro.  Molti  non  vollero  la  fa- 
’.i  tica  di  cercare  negli  archi v)  delle  loro  chiese  e  de’ loro  chiostri  gli  antichi  documenti.  Molti  si  posero 
si  in  una  mal  intesa  apprensione  di  pregiudicare  allo  stato  loro  presente.  Nè  vi  mancò  chi  credendo  non 
55  potersi  eseguire  un’idea  si  vasta,  e  sì  faticosa  non  si  curò  di  concorrere  ad  un’opera  che  imaginossi  non 
55  poter  riuscire.  Quindi  l’autore  fu  costretto  a  pubblicare  l’istoria  di  quelle  sole  Chiese,  delle  quali  aveva 
55  potuto  raccogliere  i  documenti  senza  altro  ordine,  che  quello,  che  prescriveva  la  necessità,  e  fu  ben  fatto 
55  il  dare  incominciamento  anche  in  questa  maniera,  perchè  veduta  l’idea  dell’opera  e  la  maniera  di  cse- 
55  guirla,  cessarono  nelle  persone,  che  dar  potevano  i  documenti,  tutte  le  cagioni,  per  cui  aveanli  trattenuti, 
55  ed  altre  insorsero  che  spontaneamente  offrirono  quanto  aveano  di  antiche  carte  e  di  pergamene.  ?? 
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nnrli  egli  medesimo  cogli  originali,  ne  ven¬ 
nero  varie  ammissioni,  ed  errori  di  epoche 
e  di  nomi.  Nuiladimeno  il  fu  chiarissimo 
Dottore  Giovanni  Rossi  attestava  francamente 
per  molliplici  riscontri  da  lui  falli,  che  spe¬ 
zialmente  nei  primi  Volumi  dell’Opera  del 
Cornard  sono  i  documenti  più  antichi  ripor¬ 
tali  con  singolare  esattezza;  non  diceva  però 
così  degli  altri,  i  quali  egli  non  ebbe  nè  il 
comodo  nè  la  volontà  di  esaminare,  o  per 
non  averne  trovali  gli  originali,  o  per  non 
prendersi  colai  briga.  Taluni  per  altro  dei 
documenti  potè  lo  stesso  Gornaro  correggere 
nei  supplementi,  nei  quali  supplementi  sol¬ 
tanto  molli  decreti  tratti  da’secreli  Archi  vii 
della  Repubblica  ha  potuto  produrre;  il  che 
fa  ritenere  che  durante  l’Opera  o  non  gli  fu 
permesso,  o  non  si  curò  di  aver  copia  di  tali 
importanti  ed  autentici  Alti,  che  più  a  pro¬ 
posito  gli  sarebbero  tornati  se  li  avesse  avuti 
(piando  andava  scrivendo.  Ed  è  anche  a  dire 
che  molli  documenti  i  quali  allora,  come  si 
è  veduto,  non  gli  furono  per  gelosia  da’pos- 
sessori  somministrati,  esistendo  oggidì  (non 
però  tulli  certamente,  attesi  i  non  pochi  de- 
rubamenti  e  dispersioni  succedute)  negli  Àr- 
chi vii  delle  soppresse  Corporazioni  Religiose 
nel  Generale  Archivio  concentrali,  potrebbe¬ 
ro  servire  a  correggere  e  ad  accrescere  l’O¬ 
pera  del  Gornaro.  Di  essa  approfittarono  già 
nei  tempi  [lassali,  e  approfittano  ne” presenti 
lutti  quelli  die  delle  Chiese  nostre  separa¬ 
tamente  o  unitamente  vollero  scrivere,  e  ne 
trassero  Opuscoli  che  in  varie  occasioni  pub¬ 
blicarono,  come  puossi  vedere  anche  nel  mio 
Saggio  di  Bibliografia  Veneziana,  ove  de’ li¬ 
bri  trattanti  della  Storia  nostra  Ecclesiastica. 
Ma  però  taluni  di  colesti  scrittori  non  stet¬ 
tero  materialmente  a  copiare  o  estrallare  dal 
Gornaro,  ma  ne  corressero  saggiamente  gli 
abbagli.  Veggasi  fra  gli  altri  il  Tentori  nel 
T.  IV.  della  Storia  Vcn.  p.  258,  249,  542,  315 
c  altrove,  e  fra’  w  venti  il  dotto  prete  Giuseppe 
Cappelletti  in  varii  sili  del  Tomo  primo  della 
Storia  della  Veneta  Chiesa,  opera  lodata  eh’ è 
in  corso  di  associazione.  Anche  il  chiarissimo, 
che  deploriamo  ora  defunto,  Gaetano  Melzi  di 
Milano  a  pag.  409  del  T.  I.  degli  Anonimi;  ed 
io  pure  in  dhersi  luoghi  dell’Opera  presente 
notai  alcuni  sbagli  del  Gornaro;  ma  sono  as¬ 
sai  lievi  cose  in  confronto  delle  bellezze  che 
nella  grande  sua  Opera  si  contengono. 


3.  Cleri  et  Collcgii  novelli  Congregalio - 
num  F enei ia rum  Documenta  et  Privilegia 
studio  Flarninii  Cornelii  Senaloris  Veneti  col - 
leda.  Fenetiis  1754  ex  tijpographia  Pincl- 
liana.  4.  Questa  Dissertazione  era  stata  già 
innanzi  inserita  dal  Cornaro  nella  Deca  VI. 
Tomo  IV.  delle  suddette  Ecclesiae  Fenelae  : 
ma  a  petizione  de’Presidenti  e  a  commodo 
degl’individui  delle  loro  Nove  Congregazioni 
se  ne  eseguì  questa  ristampa,  nella  quale 
Flaminio  fece  delle  correzioni  e  delle  giunte. 
Il  motivo  per  cui  l’autore  si  fece  a  racco¬ 
gliere  documenti  sulle  Nove  Congregazioni 
fu  per  ribattere  lo  sbaglio  del  Sansouno  e 
del  Marlinioni  e  di  altri  Veneti  scrittori,  i 
quali  credettero  che  le  Nove  Congregazioni 
co’ loro  Presidenti  componessero  il  clero  tulio 
di  Venezia;  quando  esse  non  sono  che  una 
porzione  di  tutto  il  Clero.  Vi  è  ristampata 
la  medaglia  in  rame,  di  cui  sopra,  e  il  de¬ 
creto  latino  relativo.  L’Abate  Cristoforo  Ten¬ 
tori  nelle  sue  Brevi  Notizie  del  Collegio  del 
Clero  delle  Nove  Congregazioni  di  Venezia, 
nell’atto  che  approfitta  dell’Opera  del  Cor¬ 
naro,  fa  vedere  uno  sbaglio  di  lui  nello  sta¬ 
bilire  l’origine  precisa  delle  Cinque  prime 
Congregazioni.  —  Veggasi  a  p.  442.  T.  IV 
della  Storia  Civile  ec.  di  Venezia.  4785.  8. 

4.  Creta  Sacra  sive  de  Episcopis  utriusque 
ritns  Graeci  et  Latini  in  Insula  Cretae. 
Accedit  series  Praesidum  Fenetorum  illu¬ 
strata ,  authore  Flaminio  Cornelio  Senatore 
Veneto.  Fenetiis ,  Typis  Jo.  bapt.  Pasquali. 
4755  in  4.  Tomi  due  figurati. 

Avendo  il  p.  ab.  Mittarelli  mostrato  al 
Cornaro  un  Codice  di  Cristoforo  Buondel- 
montc  Fiorentino  che  contiene  la  Descrizione 
delle  Isole  dell’ Arcipelago,  il  Cornaro  osser¬ 
vò  quella  del  Regno  di  Candia,  e  formò  su¬ 
bito  il  pensiero  di  scrivere  quest” Opera  Creta 
Sacra.  Riuscì  anche  tale  suo  lavoro  di  vasta 
erudizione,  e  che  serve  spezialmente  ad  ac¬ 
crescere  e  correggere  V  Oriens  Christianus 
del  Lequien.  V’è  grande  ricchezza  di  docu¬ 
menti;  e  la  cronologia  de’  Duchi  di  Candia, 
che  vi  comandavano  a  nome  della  Repub¬ 
blica  Veneta,  è  illustrala  colla  scorta  ezian¬ 
dio  della  tuttora  inedita  Opera  di  Andrea 
Cornaro  intitolala  Storia  di  Candia.  II  padre 
Costadoni  dà  giuste  lodi  anche  a  questa  fa¬ 
tica  di  Flamiuio,  dicendo  che  può  andare 
unita  alle  grandi  Opere  deli'  Italia  Sacra 
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dell’Ughelli,  della  Sardinia  Sacra  del  p.  Mat- 
tei ,  della  Gallia  Christiana  de’ Monaci  Mau- 
rini  e  della  Germania  Sacra  dell'Hansisio. 
Un’esemplare  di  questo  libro,  donalo  dall’au¬ 
tore  al  p.  Ab.  MittarelH,  reca  in  fronte  una 
epigrafe  dello  stesso  Cornaro,  ed  ha  sparse 
varie  giunte  che  si  suppongono  sommini¬ 
strategli  da  Monsignor  Giuseppe  Garampi 
allora  Prefetto  degli  Archi  vii  segreti  Aposto- 
licij  con  cui  il  Cornaro  aveva  letteraria  ed 
affettuosa  corrispondenza.  Questo  argomento 
di  Candia  fu  trattato,  dopo  il  Cornaro,  anche 
dal  chiarissimo  ab.  Antonio  de  Torres  ex 
gesuita  spagnolo,  che  per  lunghi  anni  abitò 
in  Venezia,  nella  grande  Opera  che  rimase 
imperfetta  per  la  sua  morte  (seguita  nel  1817 
in  questa  Città)  che  ha  per  titolo  Antiqui - 
tates  Graecae  Crelenses  della  quale  p oc? le¬ 
simi  esemplari  uscirono,  e  questi  imperfetti, 
sendo  tutti  gli  altri  stati  gi Itati  a  peso  di 
carta.  (Vedi  JtJoschini.  La  Chiesa  e  il  Semi¬ 
nario  della  Salute  di  Venezia,  p.  152.  155). 

5.  Notizie  storiche  delle  Chiese  e  mona¬ 
steri  di  Venezia  e  di  Torsello  tratte  dalle 
Chiese  Venete  e  Torcellane  illustrate  da  Fla¬ 
minio  Corner  senator  Veneziano.  In  Padova 
1758.  nella  stamperia  del  Seminario  presso 
Gio.  Man f rè  in  4.  figurato. 

Terminata  ch’ebbe  la  sopraindicata  Opera 
latina  sulle  Venete  e  Torcellane  Chiese,  il 
Cornaro  udendo  il  desiderio  di  molti  di  leg¬ 
gerla  in  italiano,  ne  intraprese  non  un  vol¬ 
garizzamento,  ma  sì  un  succoso  estratto, 
dandole  però  miglior  distribuzione,  ommet- 
tendu  la  serie  de’ piovani,  e  de’ priori  de’ mo¬ 
nasteri,  e  i  molti  documenti  che  pubblicali 
aveva  nell’Opera  latina;  e  oltre  a  ciò,  cor¬ 
resse  parecchi  abbagli  che  in  quella  avea 
presi.  Vi  si  è  ristampata  la  Lettera  di  Bene¬ 
detto  XIV  suindicata,  tradotta  in  italiano;  il 
disegno  della  pur  sopraccennata  medaglia 
fatta  coniare  dal  Veneto  Clero,  e  il  decreto 
che  vi  ha  relazione  latino  ed  italiano. 

6.  0 pascala  quatuor ,  quibus  illustrantur 
gesta  B.  Francisci  Quirini  palriarcliae  Gra- 
densiòj  Joannis  de  Benedictis  episcopi  Tar- 
visini ;  Francisci  Foscari  ducis  Venetiarum ; 
Andrene  Donati  equilis.  Accedit  Opuscnlum 
quinlum  de  cultu  S.  Simeonis  pueri  Triden¬ 
tini  martyris  apud  Veneios,  alidore  Flami¬ 
nio  Cornelio  senatore  Veneto.  Venetiis  1758 
apud  Mariurn  Camionì.  4. 

Toji.  VI. 
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Il  Cornaro  fino  dal  1748  nel  Tomo  XXXIX 
a  pag.  470  della  Raccolta  Calogerana  inserì 
col  suo  nome  un  Opuscolo  intitolato:  De 
bealo  Francisco  Quirino  palriarcha  gra densi 
con  una  piccola  incisione  che  rappresenta 
il  beato;  e  indirizzollo  informa  dì  Epistola 
al  celebre  Cardinale  Angelo  Maria  Querini, 
Bibliotecario,  e  Vescovo  di  Brescia,  amico 
del  Cornaro.  Avendo  il  Cornaro  scoperto  nel¬ 
l’archivio  di  S.  Zaccaria  una  Bolla  di  Cle¬ 
mente  VI  del  1549  in  cui  si  nominava  un 
Francesco  eletto  Vescovo  di  Capodistria ,  e 
che  era  stato  innanzi  Pievano  di  S.  Maria 
Formosa  di  Venezia,  volle  saperne  il  cogno¬ 
me,  e  tanto  spinse  le  sue  ricerche  che  seppe 
essere  uscito  dalla  famiglia  Querini.  Fu  ristam¬ 
pata  tale  Operetta  nel  suddetto  libro  Opuscula 
quatuor  1758,  ma  con  aggiunte,  e  varietà 
avendola  ridotta  a  metodo  di  piccola  Disser¬ 
tazione,  anziché  di  Epistola.  Anche  l’Opu¬ 
scolo  sul  Vescovo  Benedetti  patrizio  Veneto 
era  stalo  dal  Cornaro  col  suo  nome  pubbli¬ 
cato  nel  Tomo  XLIX  della  Raccolta  Caiogc- 
rana.  1755  a  pag.  517.  col  titolo:  De  Jean¬ 
ne  Benedicto  palritio  Veneto  Ordinis  prae- 
dicatorum  episcopo  Tarvisino ;  e  dedicollo, 
con  lettera  al  suddetto  Angelo  Maria  Que¬ 
rini,  cardinale,  bibliotecario,  e  vescovo  di 
Brescia.  E  in  questa  edizione  4758,  mutò 
parimenti  la  forma  di  Epistola  in  una  Dis¬ 
sertazione.  Avendo  il  p.  abate  di  S.  Michele 
di  Murano  I).  Parisio  Bernardi  fatto  vedere 
al  Cornaro  un  Diploma  originale  contenente 
un  privilegio  dato  nel  1154  da  Sigismondo 
Imperadore  al  Cavaliere  Andrea  Donato  già 
ambasciatore  della  Repub.  al  Concilio  di  Ba¬ 
silea,  il  Cornaro  invogliossi  da  ciò  a  rintrac¬ 
ciare  notizie  sul  Donato,  e  ne  compilò  la 
vita,  anche  perchè  la  moglie  di  Flaminio 
era  della  stessa  casa  Donato ,  come  si  è  detto 
di  sopra.  E  siccome  suocero  del  Donato  era 
l’illustre  Doge  Francesco  Foscari ,  così  dettò 
anche  di  esso  la  vita,  e  pubblicava  l’ima  e 
l’altra  nel  sudd.  Opuscula  qvatuor,  ambedue 
eruditissime  vite  per  li  molti  documenti  ri¬ 
portati,  e  per  le  cose  in  addietro  ignote  alla 
maggior  parte.  Dalle  quali,  io  per  quella  del 
Donato  trassi  notizie  che  ho  inserite  nel 
primo  Volume  delle  Inscrizioni;  e  per  quella 
del  Doge  Foscari  l’illustre  Pompeo  Citta  nella 
genealogia  di  quella  chiarissima  famiglia.  A 
questi  Opuscoli  aggiunse  il  quinto  De  cultu 
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S.  Shneonis  pucri}  a  scrivere  il  quale  diedegli 
eccitamento  Io  avere  trovali  nello  illustrare 
la  Chiesa  di  S.  Maria  de’ Servi  degli  antichi 
documenti  che  autenticavano  la  venerazione 
e  iJ  cullo  di  S.  Simeone  da  Trento.  Lo  ave¬ 
va  pubblicato  fino  dal  1753  nella  Raccolta 
Calogerana  (T.  XLVIII,  pag.  408),  e  fu  ap¬ 
provato  da  Benedetto  XIV  nella  Lettera 
suindicata  diretta  al  Cornaro,  e  in  un’altra 
Lettera  a  Monsignor  Benedetto  Veterani. 
Venne  ristampato  nell’ anno  medesimo  4753 
in  Trento  dal  Monauni;  e  per  la  terza  volta 
con  nuove  giunte  il  Cornaro  pubblicollo  nel 
detto  Opuscula  quatuor  4  758;  e  Finalmente 
per  la  quarta  volta  fu  ristampalo  dal  Mo¬ 
nauni  in  Trento  nel  1765,  e  anche  in  que¬ 
st’ ultima  occasione  nuove  giunte  vi  fece  il 
Cornaro,  come  si  vedrà  in  seguito  al  nume¬ 
ro  44;  e  i  Signori  Trentini  seppero  assai 
grado  all' autore.  Tutti  e  cinque  i  suddetti 
Opuscoli  mostrano  la  dottrina  non  solo  del 
Cornaro,  ma  eziandio  la  sua  pietà  e  reli¬ 
gione. 

7.  Laurenlii  de  Monacis  Veneti  Cretae 
Cancellarli  Chronicon  de  rebus  Venetis:  (così 
nell’antiporta;  ma  poi  il  fronlispicio  ha:) 
Ad  Ludovici  Antonii  Muratori  rerum  Itali - 
carnai  Scriptorum  Tomum  Vili  Appendix. 
scu  Laurenlii  de  Monacis  Veneti  Cretae  Can¬ 
cellarli  Chronicon  de  rebus  Venetis  ah  urbe 
condita  ad  amiti  m  MCCCLIV  sive  ad  con j ti¬ 
rai  ione  m  Ducis  Faledro.  Accedit  ejusdem 
Laurenlii  Cartnen  de  Carolo  II  Rege  Hun- 
(jariae;  et  anonijmi  scriploris  de  causis  belli 
exorli  inter  Venetos  et  ducem  Ferrariensem , 
omnia  ex  mss.  editisque  codicibus  eruit,,  re- 
censuitj  praefationibus  illustravit  Flaminius 
Cornclius  sen.  Vcnctus.  Venetiis  1758  ex  ty- 
pogrophia  Remondiniana.  4.  Fra  i  Codici 
lasciati  da  Apostolo  Zeno  alla  Biblioteca  dei 
Domenicani  Osservanti,  vide  Flaminio  Cor¬ 
naro  una  Cronaca  inedita  di  Venezia  scritta 
da  Lorenzo  de  Monaci  cittadino  Veneziano 
e  Gran  Cancelliere  nel  Regno  di  Candia.  Ed 
esaminalo  quanto  ne  aveva  detto  il  chiaris¬ 
simo  Doge  Marco  Foscarini  a  p.  167  nota 
202  del  Libro  IL  della  Letteratura  Venezia¬ 
na,  fu  da  esso  eccitalo  a  darla  alla  luce. 
Premise  una  lunga  prefazione  intorno  all’au¬ 
tore,  e  la  Cronaca,  e  rese  buon  servigio  ai 
Veneziani,  trattandosi  di  storico  verace.  U- 
nivvi  e  il  poemetto  dello  stesso  Lorenzo,  c 


la  ristampa  dell’Opuscolo  intorno  alla  Guer¬ 
ra  fra’ Veneti  e  il  Duca  di  Ferrara.  In  questa 
occasione  il  Consiglio  de’ Dieci  fece  un  elogio 
al  Cornaro  nel  darne  il  permesso  della  pub¬ 
blicazione. 

8.  Caiharus  Dalmatiae  Civitas  in  eccle¬ 
siastico  et  civili  slatti  historicis  documeniis 
illustrata.  Accedit  Episcoporum  Methoncn- 
sium  et  Coronensium  series  expurgata  auc- 
iore  Flaminio  Cornelio  senatore  Veneto.  Pa- 
tavii  4759.  Typis  Seminarii.  4.  figurato. 
Nello  svolgere  gli  antichi  monumenti  capi¬ 
tarono  nelle  mani  di  Flaminio  quelli  inediti 
intorno  alle  Chiese  Vescovili  di  Cattaro  nella 
Dalmazia;  e  tanto  più  bramò  d’illustrare  la 
serie  di  que’Vescovi,  quanto  che  fu  ommessa 
tale  serie  dall’  Ughelli,  sebbene  avessero  an¬ 
eli’ essi  dovuto  entrare  nel  ruolo  degl’ita¬ 
liani,  come  osservava  il  padre  Costadoni. 
Aggiunse  poi  anche  la  serie  de’ Conti,  ossia- 
Capitani,  della  Repubblica  in  quella  Città.  In 
fine  parlò  de’Vescovi  di  Modone  e  di  Corone, 
preparando  così  giunte  anche  alla  sopraci¬ 
tala  Opera  Oriens  Christianus  del  p.  Lequien. 

9.  De  Transtatione  et  Inveii tione  Corpo - 
ris  Scindi  Venerii  cremitele  et  c.  apud  Ve¬ 
netos  ad  illuslriss.  et  lieve rendiss.  DD.  Joan - 
nem  Bragadenum  palriarcham  Veti etiar.  ec. 
Flaminii  Cornelio  Senaloris  Veneti  Disser¬ 
tano  epistolaris.  (Sla  nel  T.  Vili,  della  A  uova 
Raccolta  degli  Opuscoli  an.  4761  a  p.  1.) 
senza  data  di  dedicazione.  Questo  Corpo  di 
S.  Venerio  si  venerava  già  nella  Chiesa  (poi 
soppressa)  di  S.  Agnese,  trasportato  dall’i¬ 
sola  del  mare  Ligustico  che  per  corruzione 
di  nome  chiamasi  volgarmente  Porto  Venere , 
invece  di  Porto  S.  Venerio.  Nel  tempo  che  i 
Veneziani  guerreggiavano  coi  Genovesi,  pre¬ 
sero  nel  4379  l’isola  suddetta  di  Porto  Ve¬ 
nere,  e  vi  asportarono  il  corpo  di  S.  Venerio 
che  era  il  Santo  Titolare  e  Protettore  di 
tutta  l’Isola.  Soppressa  la  Chiesa,  come  si 
disse,  di  S.  Agnese,  il  corpo  fu  portato 
nella  Chiesa  di  S.  RI.  del  Rosario,  detta  dei 
Gesù  a  li,  ove  si  venera. 

40.  De  martyrio  et  reliquiis  S.  Maman- 
lis  M art y ris  Caesareae  in  Cuppadocia  ad 
illusi .  et  reverendiss.  DD.  Cajetanum  For¬ 
atini  doclissimum  fidei  promolorem  Disser¬ 
tano  epistolaris  Flaminii  Cornelio  senaloris 
Vendi.  (Nel  Tomo  IX.  della  Nuova  Raccolta 
di  Opuscoli  4762.  a  p.  4.)  Il  Cornaro  scrisse 
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con  piena  erudizione  questo  Opuscolo;  ed  è 
tanto  più  pregevole  quanto  che  della  Vita  di 
S.  Mainante  nulla  si  sa;  e  soltanto  si  sono 
conservate  memorie  delle  virtù  praticate  nel 
suo  martirio.  Flaminio  dellollo  anche  per 
far  cosa  grata  ai  padri  dell’Oratorio  di  Ve¬ 
nezia,  che  possedono  un  piede  incorrotto  di 
S.  Marnante;  verso  i  quali  padri  il  Gornaro 
molla  estimazion  professava. 

11.  Acta  prò  approbatione  cultus  et  prò 
concessione  Officii  et  Missae  B.  Vetri  Aco - 
tanto  Coìifessoris  Nobilis  Veneti  ad  SS.  P. 
et  D.  Clementem  Papum  Xlll  (sta  nel  T.  X. 
p.  1.  della  Nuova  Raccolta  suddetta,  a.  1765, 
col  nome  del  Gornaro  nella  dedicazione).  Ve¬ 
nerazione  straordinaria  aveva  Flaminio  al 
B.  Pietro  Acotauto,  anche  perchè,  oltre  al¬ 
l’essere  dell’Ordine  patrizio,  com’era  Fla¬ 
minio,  fu  l’unico  de’ nobili  Veneti  morto  in 
istato  di  laico  secolare  che  si  venera  come 
Beato.  E  aveudo  Flaminio  scritto  sulla  Ghie- 
sa  di  S.  Basilio  ove  giaceva  il  corpo  del 
B.  Pietro,  e  scoperti  documenti  antichi  rela¬ 
tivi,  volle  dettarne  a  parte  una  Dissertazione. 
Bramando  poi  che  venisse  ampliato  il  culto 
di  lui  dalla  Santa  Sede,  ed  essendo  stato 
nel  1758  innalzato  ad  essa  il  patrizio  Vene¬ 
to  Carlo  Rezzonico  col  nome  di  Clemente 
Xlll  con  cui  il  Cornaro  aveva  avuta  innanzi 
corrispondenza  di  amicizia,  preseutò  al  nuo¬ 
vo  Pontefice  la  sua  Dissertazione ,  e  una 
supplica  relativa  al  suo  desiderio.  E  corse 
le  solite  trafile  legali,  ottenne  nei  1759  un 
breve  con  cui  si  approva  e  conferma  il  culto 
al  B.  Pietro  Acotanto,  e  concedesi  al  Veneto 
clero  l’indulto  di  poter  recitare  con  rito  di 
doppio  minore  F  Officio,  e  di  celebrare  la 
Messa  de  Communi  nel  giorno  della  di  lui 
festa.  Questa  Dissertazione  col  titolo  Acta  ee. 
è  la  sopracitata  nel  1765  impressa.  Vedi 
quanto  ho  detto  a  p.  229.  230  del  Voi.  1. 
delle  Inscrizioni  Veneziane.  E  vedi  qui  i  n. 
24  e  25^  e  il  num,  51.  Ma  poiché  qui  cade 
in  acconcio,  rammento  di  nuovo,  come  in 
Vienna  nel  4839  si  è  stampata  in  latino  Vita 
Beati  Petri  Acotanli ,  cavata  per  la  prima 
volta  da  un  manuscritto  del  XV  secolo,  e 
pubblicata  con  note  in  idioma  tedesco  da 
Georgio  Zappert,  unitevi  quattro  stampe,  ed 
un  fac-  simile  del  carattere  del  Codice.  Non 
mi  diffondo  di  più  perchè  ne  ho  ragionato  ab¬ 
bastanza  a  p.  527»  del  Voi.  V,  delle  Inscrizioni, 
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12.  De  cultu  Beatae  Comitissae  Virginis 
Venetae  e  nobili  [umilia  Taieapetra  ad  SS. 
Patrem  et  Dominimi  Clementem  Papam  Xlll. 
Dissertationes  epistolares  Flaminii  Cornelii 
senatoris  Veneti.  (T.  XI.  della  suddetta  Nuo¬ 
va  Raccolta  Calogerana.  4764  a  pag.  147). 
Nel  descrivere  le  Chiesa  dei  SS.  Vito  e  Mo¬ 
desto,  detta  S.  Vio,  il  Cornaro  trovò  con 
qualche  culto  antico  il  corpo  della  beata 
Contessa  (  nome  proprio)  vergine  secolare 
della  patrizia  famiglia  Tagliapietra.  E  desi¬ 
derando  di  vederne  confermato  tale  culto, 
onde  proporre  questa  beata  dama  ad  esem¬ 
pio  delle  vergini  dame  sue  concittadine,  rac¬ 
colse  quante  potè  memorie  e  documenti  in¬ 
torno  alla  beata  Contessa^  e  ne  scrisse  e 
stampò  le  dette  due  Dissertazioni  dirette  in 
forma  di  lettera  a  Clemente  XIII.  Procurò 
che  fosse  incisa  in  rame  l’effigie  della  beata 
presa  da  una  vecchia  pittura  esistente  presso 
Tommaso  Lucliiiii  Cittadino  Veneto  ed  erede 
della  estinta  famiglia  Tagliapietra.  Ma,  mal¬ 
grado  le  molte  raccomandazioni  e  allora  e 
dopo  sì  del  Cornaro,  come  anche  del  pa¬ 
triarca  Giovanni  Bragadino,  (il  quale  aveva 
fatto  nel  1765  stampare  una  supplica  per 
quest’oggetto  diretta  al  Papa  suddetto),  Cle¬ 
mente  XIII  non  credette  di  accordare  la  gra¬ 
zia,  e  fu  sospesa  la  causa  fino  a  che  si  po¬ 
tessero  trovare  documenti  più  certi,  e  accon¬ 
discendere  ai  desiderii  di  molli  devoti  della 
B.  Contessa.  —  L’Operetta  fatta  stampare 
dal  patriarca  è  intitolata:  Alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Clemente  Xlll  Memoriale  di 
mons.  Patriarca  di  Venezia  e  Vescovi  suffra¬ 
gami  per  la  conferma  ed  augmento  del  culto 
della  beata  Contùsa  (così)  detta  Volgarmente 
Contessa  Tagliapietra  Vergine nobile  Veneta . 
In  Venezia  1765  appresso  Modesto  Fenzu  in 
fol.  di  pag.  48,  col  ritratto  di  detta  beata, 
morta  nel  1308  di  anni  circa  20,  cavato 
da  un  dipinto  jappo  la  famiglia  Luchini,  e 
inciso  da  Jacopo  LeoDardis.  Fino  dal  1762 
era  stato  impresso  anonimo  il  seguente 
opuscolo  :  Compendio  della  vita  morte  e  mi¬ 
racoli  della  beala  Coutessa  Tagliapietra  no¬ 
bile  vergine  Veneziana  il  di  cui  corpo  riposa 
nella  Chiesa  parrocchiale  e  collegiata  di  San 
Vito  alV  Altare  di  S.  Antonio  Abbate.  In 
Venezia  4762  appresso  Gioì  Bali:  Occhi  in 
8.°  Il  Corpo  di  questa  beata,  trasportalo 
dalla  soppressa,  anzi  demolita  Chiesa  di 
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San  Yilo,  sla  oggidì  sopra  apposito  altare 
nella  Chiosa  di  San  Maurizio. 

lo.  «  De  cullu  B.  Bonaventurae  Tornielli 
»  Foroliviensis  Ordinis  servorum  B.  Mariae 
»  V.  ad  amplissinmm  virum  Franciscuni  Ma- 
»  rianì  Pecoronium  ejusdem  Ordinis  Procu- 
»>  ratorem  Generalem,  et  Sacrae  Rituum  Con- 
»  gregalionis  Consullorein,  Disserlatio  epi- 
»  stolaris  Flaminii  Cornelii  senatoris  Veneti. » 
(T.  XII.  pag.  5.  della  suddetta  Nuova  Rac¬ 
colta  a.  1704). 

44-  «  De  cullu  S.  Simeonis  Pueri  Tri- 
»  dentini  Marlyris,  auclore  Flaminio  Corne- 
»  lio  sen.  Veneto.  Editio  quarta  novis  curis 
»  ab  ipso  auclore  locupletata  praesertim 
»  quo  ad  Beatos  Innocenles  martyres  Seba- 
»  slianum  de  Porlobufoleto,  et  Laurentium 
»  de  Marostica.  Accedunt  Thomac  Prati  Tar- 
»  visini  carmen  elegiacum,  et  Joannis  Inder- 
»  bacini  episcopi  Tridentini  de  ejusdem  In- 
»  nocenlis  Simeonis  martyrio.  Tridenti  1705 
»  typis  Jo.  Bapt.  Mona  uni.  in  4.  »  Di  questa 
quarta  edizione  ho  fatto  cenno  dissopra  al 
mini.  6.  Posteriormente  al  Cornaro  altri 
aumentarono  di  notizie  questo  celebre  av¬ 
venimento;  e  vedi  nions.  Moscioni  nel  T.  II. 
p.  109  della  Letteratura  Veneziana,  c  le  mie 
inscrizioni  Veneziane  nel  T.  I.  a  p.  89  e  357. 

15.  »  Ilagiologium  Italicum,  in  quo  com- 
»  pendiosae  notiliae  exhibentur  Sanctorum 
»  bealorumque  ad  Italiani  seu  ex  nativitate 
»  seu  ex  obilu  seu  ex  corporis  possessione 
»  speclantium  ex  probatioribus  monlimentis, 
u  et  scriptoribus  colleclae  atque  diligenti 
w  censura  ad  eruendam  lirmandamque  hislo- 
»  riae  veritatem  expensae  et  per  singulos 
»  mensili  ni  dies  distributae,  addilo  in  line 
»  indice  italico  alphabelico  ad  faciliorem 
»  Operis  usuili.  Bassani  1773  sed  prostant 
»  Vcneliis  apud  Remondini.  »  in  4.  Tomi  due. 
L’ultima  delle  Opere  erudite  che  slampossi 
dal  Cornaro  fu  V  Ayioloyio  Italico.  E  a  ciò 
Io  mosse  P  avere  osservato  che  il  Cataloyus 
Savr lornm  Italiac  del  p.  Filippo  Ferrari  è 
mancante  di  molle  cenlinaja  di  beali  e  santi 
italiani,  che  godono  tuttora  qualche  specie 
di  cullo  ecclesiastico,  e  che  col  tempo  può 
perdersi  0  diminuirsi.  E  che,  ol tracciò,  il 
libro  del  Ferrari  stampatosi  una  sola  volta 
nel  1GI3,  di  rado  si  trova  vendibile.  Quin¬ 
di  si  diede  a  fare  quante  giunte  potè  al 
dello  Catalogo,  e  lo  stampò  in  questi  due 
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Volumi  nel  4773  senza  il  suo  nome.  Aveva 
unite  il  Cornaro  assai  annotazioni  alle  brevi 
vite  de’ Santi;  ma  le  ommise  perchè  l’Opera 
sarebbe  tornata  troppo  voluminosa. 

16.  «  Esercizio  di  Perfezione  e  di  Cri- 
»  sliane  virtù  composto  dal  p.  Alfonso  Ro- 
»  diguez  ec.  nuovamente  accomodato  eia  S. 

»>  E.  Flaminio  Cornaro,  perchè  servir  possa 
»  intieramente  ad  ogni  stalo  di  persone,  e 
»  massimamente  secolari,  che  desiderano  di 
»>  servire  con  perfezione  a  Dio.  »  Tomi  tre 
in  42.  Si  è  pubblicato  dal  Remondini  in 
Bussano  poco  dopo  la  morte  del  Cornaro. 
Concepiva  una  somma  stima  Flaminio  per  la 
Opera  del  P.  Rodriguez,  il  quale  avevaia 
scritta  per  li  suoi  Gesuiti,  e  che  peraltro 
servir  poteva  e  può  servire  a  tutte  le  per¬ 
sone  che  professano  voti  religiosi.  E  quindi 
considerando  il  Cornaro  clic  col  togliere  da 
quest’opera  tutto  ciò  che  spetta  alle  persone 
religiose,  ridurrebbesi  a  minor  mole,  e  le 
persone  secolari  con  poca  spesa  avrebbero 
potuto  acquistarla,  così  si  mise  all’impresa, 
e  la  terminò  con  felicità.  Si  cominciò  a  stam¬ 
pare  in  vita  del  Cornaro.  Nell’av)iso  del¬ 
l'editore  si  fanno  ben  dovuti  elogi  «  all’e- 
»  gregio  senatore  Coruaro  la  cui  profonda 
»  umiltà  non  permise  mai  che  dopo  le  prime 
»  abbastanza  note  sue  opere  alcun’altra  delle 
»  moltissime  ch’egli  diede  alla  luce,  com- 
»  parisse  insignita  del  nome  suo.  » 

4  7.  »  Notizie  istoriche  intorno  alla  isti- 
»  tuzione  deila  Veneranda  Scuola  0  sia  Con- 
»  fraternità  della  Santissima  Trinità  presso 
»  alla  Salute  in  Venezia,  tratte  e  tradotte 
»  dal  quinto  Tomo  delle  Chiese  Venete  illu- 
»  stiate  dall’Eccellentissimo  Senatore  Veneto 
»  Sig.  Flaminio  Cornaro.  »  Decade  settima. 
In  Venezia  presso  Stefano  Monti  (senz’an¬ 
no)  in  4.  Ho  veduto  un’edizione  in  12.  sen¬ 
za  stampatore.  Mosso  il  Cornaro  dalle  istanze 
di  quelli  della  Confraternita,  o  Compagnia 
della  SS.  Trinità,  distese  in  italiano  la  storia 
di  essa  Chiesa,  cavandola  da  quanto  aveva 
scritto  in  latino  nella  settima  deca,  e  senza 
suo  nome  venne  pubblicato  l’opuscolo  sud¬ 
detto.  Quest’  Oratorio  oggidi  sussiste  unito 
al  Seminario  della  Salute;  non  però  la  Com¬ 
pagnia  suddetta.  Veggasene  la  Guida  pel 
Seminario  e  per  la  Chiesa  della  Salute.  Ope¬ 
ra  postuma  di  Mons.  Moschiui.  Venezia.  An- 
lonelli  4842. 
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18.  «  Notizie  istoriche  sulla  Vita  della 
»  B.  Giuliana  Collalto  dell’Ordine  di  S.  Be¬ 
li  neretto  fondatrice  e  Badessa  dell’Insigne 
»  Monastero  de’ SS.  Biagio  e  Cataldo  di  Ve- 
»  nezia,  raccolte  da  un  suo  divoto:  dedicale 
»  a  Sua  Eccellenza  il  signor  Fulvio  Antonio 
»  Conte  di  Gollalto,  S.  Salvatore  ec.  »  Ve¬ 
nezia.  1756.  in  4 *  all’  Insegna  delV  Europa. 
figurato.  Adoprossi  molto  il  Cornaro  nella 
Causa  della  conferma  del  culto  della  B.  Giu¬ 
liana  di  Collalto,  già  Dama  Veneziana,  indi 
Badessa  in  S.  Biagio  della  Giudecca,  ove  si 
venerava  il  corpo,  il  quale  ora  sta  nella 
Chiesa  di  Santa  Eufemia.  Flaminio  era  pro¬ 
curatore  del  3Ionastero,  e  potè  esaminare 
tutti  i  documenti  che  alla  Beata  appartene¬ 
vano.  Ne  fece  ampia  raccolta,  e  ben  disposti 
spedilli  colle  sue  osservazioni  al  cavaliere 
Pieraudrea  Cappello  ambasciadore  per  la  Re¬ 
pubblica  appo  la  Santa  Sede,  e  per  Distanze 
di  questo,  e  della  consorte  sua  donna  Lio- 
nora  nata  Coulessa  di  Collalto,  ottenne  la 
conferma  dell’antico  culto,  e  la  concessione 
dell' Officio  proprio  della  Beata  Giuliana.  Per¬ 
tanto  si  solennizzò  con  gran  pompa  un  tri¬ 
duo  dalle  Monache  di  S.  Biagio  nel  1756 
e  in  questa  occasione  il  Cornaro  (  nascon¬ 
dendo  il  proprio  nome)  scrisse  separatamen¬ 
te  le  dette  Notìzie  e  lece  dedicare  l’opera 
al  suenunciato  Conte  Fulvio  Antonio  dal  pre¬ 
te  Giuseppe  Trojan  il  quale  era  domestico 
copista  del  Cornaro,  e  che  è  soscritto  a 
stampa  in  quella  dedicatoria.  Due  anni  in¬ 
dietro,  cioè  del  1754  per  le  stampe  di  Bo¬ 
nifacio  Viezzeri  si  sono  vedute  otto  pagine 
in  8.vo  col  titolo:  Compendio  della  Fila 
della  B.  Giuliana  Collalto  deW  Ordine  di 
S.  Benedetto  fondatrice e  prima  abbadessa 
del  Monastero  de' SS.  Riaggio  e  Cataldo  della 
Giudecca  di  Venezia .  —  Non  apparisce  no¬ 
me  di  autore. 

19.  «  Venezia  favorita  da  Maria.  Pvela- 
»  zioue  delle  Imagini  Miracolose  di  Maria 
»  conservale  in  Venezia.  »  Padova  1758. 
Nella  stamperia  del  Seminario  in  12.“  figu¬ 
rato.  La  dedica  è  ed  Veci  divoli  di  Maria. 

20.  «  Notizie  istoriche  della  B.  V.  Maria 
»  del  Miracolo  venerata  in  Desenzano  Dio- 
»  cesi  di  Bergamo.  »  Venezia  presso  Simeo¬ 
ne  Occhi.  1758.  in  8.vo. 

21.  «  Apparitionum  et  celebriorum  Ima- 
»  ginum  Deiparae  Virginis  Mariae  in  Civita- 
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»  te  et  Dominio  Venetiarum  cnarrationes 
»  historicae  ex  Documentis,  traditionibus,  et 
»  antiquis  codicibus  Ecclesiarum  deprom- 
»  ptae.  »  V eneliis  ex  tijpographia  Remondi- 
niana.  1760.  12.  figuralo. 

22.  «  Nolizic  sloriche  delle  Apparizioni 
»  e  delle  Immagini  più  celebri  di  Maria  Ver- 
»  gine  Santissima  nella  Città  e  Dominio  di 
»  Venezia  tratte  da  documenti,  tradizioni, 
»  e  da  antichi  libri  delle  Chiese,  nelle  quali 
»  esse  Immagini  sono  venerale.  »  In  Vene¬ 
zia  1761  presso  Antonio  Zatla  in  12.  figu¬ 
rato.  Questi  quattro  libri  del  senatore  Cor¬ 
naro  usciti  senza  nome  di  lui,  altro  non 
fanno  che  mostrare  viemaggiormente  la  som¬ 
ma  sua  devozione  verso  Maria  Vergine,  e 
come  il  suo  cuore  mosse  la  sua  penna  a 
celebrarne  in  questa  forma  le  lodi.  Primo  usci 
il  libretto  indicato  al  num.  19,  il  quale  ven¬ 
ne  susseguito  da  quello  al  num.  20.  Questi 
due  eccitarono  alla  maggior  opera  descritta 
al  num.  21,  nella  quale  discorre  di  tutte  le 
Immagini  di  Maria  miracolose,  c  venerale 
sì  nelle  Chiese  dello  Stato  Veneto  in  Italia, 
come  fuori  di  essa^  e  la  scrisse  in  latino  per 
comodo  spezialmente  delle  nazioni  lontane. 
Egli  stesso  poi  ne  fece  la  traduzione  vol¬ 
gare  indicala  al  num.  22,  e  vi  fece  delle 
giunte;  dicendo  nella  prefazione  che  diedcgli 
esempio  l’Opera  del  V.  Guglielmo  Gump- 
penbergh  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale 
in  un  ampio  Volume  raccoglier  volle  le  sto¬ 
rie  di  tutte  le  prodigiose  immagini  venerate 
nel  Mondo  Cattolico.  Sono  adornati  questi 
libri  del  Cornaro  di  molte  immagini  di  M. 
Vergine  copiale  dagli  originali  e  fatte  inci¬ 
dere  dallo  stesso  Cornaro.  L’edizione  italia¬ 
na  non  si  trova  facilmente  in  commercio, 
attesa  la  qualità  del  libro  che  fu  avidamente 
ricercato  da' devoti.  Non  è  a  tacere  che  aven¬ 
do  un  Sacerdote  Cappuccino  della  Provincia 
di  Venezia  stampato  nel  1767  per  Giulio 
Trento  in  Treviso  il  libro  in  4.°  intitolato: 
Raccolta  dell'  instiiuzione  di  varii  santuarii 
ad  onore  di  Maria  Vergine  SS.  nello  Stalo 
Veneto ,  ed  essendo  accusalo  di  aver  copialo 
dall’Opera  consimile  del  Cornaro,  l’autore 
premise  un  avvertimento  in  cui  fa  vedere  la 
diversità  che  passa  dall’Opera  del  Cornaro 
alla  sua.  Il  detto  Sacerdote  Cappuccino  era 
il  padre  Adeodato  Maria  da  Venezia  della 
nobile  famiglia  Querini.  Vedi  a  p.  813.  814 
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il  padre  Sigismondo  da  Venezia  (  Cirnaro- 
sto)  nella  Biografia  Serafica.  Venezia.  Merlo 
1840.  8. 

25.  «  Giornale  di  Spirito  per  l’anno  4760 
»  nel  quale  ogni  giorno  si  registra  una  ri- 
»  stretta  memoria  del  Santo  o  del  mistero 
»  occorrente,  coll’Aggiunta  di  una  breve 
»  massima  tratta  dalla  Sagra  Scrittura  e 
»  da’ SS.  Padri.  »  In  Falesia  1700  presso 
Antonio  Zatta.  Anche  questo  Giornale  di 
Spirito  (  ossia  spirituale  )  è  novella  pruova 
della  divozione  del  Cornare  che  non  vi  mise 
suo  nome.  Un  altro  egli  ne  compose  collo 
stesso  titolo  per  l’anno  seguente  4761,  ma 
affatto  differente  dal  primo;  indi  ne  scrisse 
un  terzo  pel  4762  ma  ridotto  in  versi,  ed 
ancor  questi  furono  impressi  dallo  Zatta. 

24.  «  Esercizio  Divoto  di  nove  giorni 
»  in  apparecchio  alla  festa  del  B.  Pietro 
»  Acotanto  nobile  Veneziano.  »  In  Fenesia 
per  Antonio  Zatta.  8.  Opuscolo  dì  16  pagi¬ 
ne.  Ha  premessa  l’immagine  del  B.  Pietro 
in  atto  di  far  limosina. 

25.  «  Regole  per  la  instituzione  di  una 
»  divota  compagnia  in  onore  del  B.  Pietro 
»»  Acotanto  con  un  breve  ragguaglio  della 
»  di  lui  Vita.  »  Quest’opuscolo  di  16  pagine 
senza  data,  non  ha  frontispicio,  ma  un  ri¬ 
tratto  del  B.  Pietro  inciso  dal  Rissi.  Comin¬ 
cia  con  una  prosa  A' Divoli  del  B.  Pietro 
AcotanlOj  nella  quale  si  stabiliscono  le  Re¬ 
dole  suddette.  Poi  segue  un  breve  raggua¬ 
glio  della  Vita  del  Bealo.  Abbiamo  già  ve¬ 
duto  al  num.  il  quanta  premura  si  prese 
il  Cornaro  per  promuovere  il  culto  del  B. 
Pietro.  Non  contento  di  ciò  Flaminio,  aven¬ 
do  uniti  altri  senatori,  e  patrizi!,  e  civili 
persone,  fu  a  loro  spese  eretto  nella  Chiesa 
di  S.  Basilio  un  cospicuo  altare  all’Acotau- 
to,  con  tavola  che  fece  dipingere  il  Cornaro 
dal  pittore  Giuseppe  Angeli.  (Questa  tavola 
è  oggidì  conservala  nella  Sagrislia  di  S.  Ma¬ 
ria  di  Misericordia  per  merito  del  chiarissimo 
c  reverendissimo  Fra  Pietro  dottore  Pianton 
abbate  benemerito  assai  di  quella  Chiesa).  E  in 
un’urna  di  marmo  sopra  la  mensa  di  quel¬ 
l’altare  fece  trasportare  le  sagre  sue  ossa; 
e  adornollo.  Radunò  poi  una  devota  Com¬ 
pagnia  di  patrizii,  e  di  altre  persone  di 
merito  che  mantenevano  annualmente  del 
proprio  il  cullo  al  Beato.  Fu  in  questa  oc¬ 
casione  che  fece  imprimere  senza  suo  nome 


i  detti  libretti  a’nusn.  24  e  25,  il  secondo 
de’quali  fu  ristampato  altre  volte  senza  da¬ 
ta,  sendo  di  quelli  che  dispensavansi  a’con- 
fratelli  aggregati  alla  Compagnia  per  lire 
otto  venete  annue.  E  inoltre  avendo  ordi¬ 
nato  un  solenne  Triduo  per  tale  festa  fece 
allora  dispensare  un  ben  concepito  e  disteso 
elogio  della  Fila  e  Firtù,  del  Beato  scritto 
eccellentemente  dal  P.  Giuseppe  Zauli  Ge¬ 
suita  (  dice  il  p.  Cosladoni  ),  che  fu  anche 
uno  degli  eleganti  Panegiristi  in  esso  Triduo; 
e  fece  pure  dispensare  una  immagine  del  B. 
Pietro  in  atto  di  far  elemosina  a’ poveri, 
vestito  in  abito  di  patrizio  Veneto,  e  questa 
immagine  tratta  da  quella  soprariferita  del¬ 
l’Altare  fu  pulitamente  incisa  in  rame  dal 
celebre  Francesco  Bartolozzi.  Io  credo  che 
l’elogio,  del  quale  qui  si  parla  del  p.  Zauli, 
sia  l’Opuscolo  di  p.  24  anonimo  intitolato: 
«  Memorie  spettanti  alla  Vita  del  B.  Pietro 
»  Acotanto  patrizio  Veneto  secolare.  »  In 
Fenesia  1759  presso  Antonio  Zatta ,  in  4. 
col  ritratto  e  le  parole:  «  B.  Petrus  Aco- 
»  tantus  Patritius  Venetus  cujus  corpus  co¬ 
li.  litur  in  Ecclesia  S.  Basila  Venetiarum.  » 
E  se  la  cosa  fosse  così,  avrei  sbagliato  alla 
pag.  250  del  Volume  I.  delle  Inscrizioni , 
attribuendo  a  Flaminio  Cantaro  queste  Me¬ 
morie  anonime. 

26.  «  De  cultu  Sancii  Felicis  presbi  teri 
»  Nolani  cuna  titolo  Gonfessoris  apud  Ye- 
»  netos.  »  È  inserita  tale  Dissertazione  nel 
T.  XIII.  della  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli 
Galogerani.  4765,  a  p.  LXXV.  É  senza  no¬ 
me  del  Cornaro.  Dimostra  Fautore  che, seb¬ 
bene  possa  convenire  a  S.  Felice  il  titolo  di 
Martire ,  come  Santa  Chiesa  gliel  concede; 
nondimeno  conchiude  che  possa  per  antico 
possesso  venerarsi  qual  solo  Confessore  di 
Cristo^  perchè  sostenne  bensì  le  pene  del 
martirio,  ma  non  morì  Ira  esse. 

27.  «  De  Sanctis  Theodoro  Amaseno  et 
»  Theodoro  4Ieracleensi  Marlyribus  Veneìia- 
»  rum  patronis.  »  Sta  nel  Tomo  XIV  della 
suddetta  Nuova  Raccolta  a.  1766.  pag.  4. 
Anche  questa  operetta  è  senza  il  nome  del 
Cornaro.  Comunemente  in  Venezia  veniva 
riguardato  per  protettore  un  solo  Santo  Teo¬ 
doro,  ma  il  Cornaro  scoperse  che  ambedue 
i  Santi  Teodori  erano  distinti  per  protettori 
della  Metropoli.  E  in  mezzo  l’oscurità  e  con¬ 
fusione  degli  scrittori,  che  mescolarono  le 
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azioni  dell’uno  con  quelle  dell"  altro  santo, 
il  Cornaro  lece  opera  assai  erudita.  Contessa 
però  l'Autore  che  si  dee  dare  il  primo  luogo 
a  S.  Teodoro  Amaseno  come  a  quello  clr  eb¬ 
be  il  culto  più  antico  in  Venezia,  ed  a  cui 
venne  dedicata  la  Basilica  Ducale  prima  che 
venisse  trasportato  il  Corpo  di  S.  Marco 
Evangelista. 

28.  «  Quomodo  ordinnnda  sint  Veneliis 
»  Officia  Sanctorum  Veleris  Testamenti.  » 
Questa  piccola  Dissertazione,  rara  a  trovarsi, 
non  è  inserita  in  alcuna  Raccolta,  ma  è  vo¬ 
lante  e  senza  nome  del  Cornaro.  Aveva  egli 
riflettuto  ehe  in  Venezia  erano  erette  sei 
parrocchiali  Chiese  dedicate  a  Santi  del  Te¬ 
stamento  Vecchio,  cioè  S.  Moisè ,  S.  Danic- 
le_,  S.  Giobbe ,  S.  Samuele ,  S.  Geremia ,  S. 
Simeone ,  e  che  invece  di  recitarsi  gli  Officii 
di  questi  santi  profeti  de  -• Comuni  Confesso- 
rurn  potrebbero  ad  essi  assegnarsi  le  Lezioni 
proprie  tratte  dalle  loro  profezie.  Ecco  il 
motivo  della  Dissertazione.  Piacque  il  pen¬ 
siero  al  patriarca  Giovanni  Bragadino,  il 
quale  seguendo  il  consiglio  del  Cornaro  pub¬ 
blicò  un  libretto  degli  Officii  proprii  de’ sud¬ 
detti  santi  Profeti.  Essendo  poscia  stato  do¬ 
nato  al  Cornaro  un  vecchio  Calendario  Veneto 
del  1508  impresso  sotto  il  patriarca  Lorenzo 
Friuli,  vide  che  questo  suo  pensiero  era  giti 
stato  eseguito,  e  che  in  quel  Calendario  4598 
si  assegnavano  a’ detti  profeti  le  Lezioni  loro 
proprie. 

29.  «  Modo  dì  conseguir  ì’ Indulgenza 
^  Plenaria  concessa  da  Benedetto  XIII  a  chi 
»  farà  ogni  giorno  per  un  intiero  mese  gli 
»  atti  Teologali  dì  Fede,  Speranza,  Carità  e 
»  Contrizione.  »  In  Bassano  1775.  in  12. 
senza  il  nome  del  Cornaro. 

50.  «  Affectus  Anirnae  in  Deo  speranlis 
»  ex  libro  Psalmorum  educti.  »  Libriccino 
impresso  senza  il  nome  del  Cornaro,  e  che 
fu  anche  da  lui  tradotto,  senza  parimenti  il 
suo  nome,  col  titolo:  «  Affetti  di  un’anima 

*  che  contrita  ed  umiliata  spera  in  Dio,  tratti 

*  dal  santo  libro  de’ Salmi,  e  divisi  per  cia- 
»  schedun  giorno  della  settimana.  » 

51.  Inni  Latini  in  lode  di  S.  Lorenzo 
Giustiniani  patriarca  (  così  eitati  a  p.  VII. 
dal  Costadoni.)  Questi  Inni  furono  approvati 
dalla  Sagra  Congregazione  de’ Riti  col  resto 
dell' Ufficio  proprio  di  esso  Santo  dallo  stesso 
Cornaro  molti  anni  dopo  composto  che  si 


recita  nella  Veneta  diocesi.  In  un  mss.  Cata¬ 
logo  trovo:  Gli  Uffìcii  di  S.  Lorenzo  Giu¬ 
stiniano  e  del  li.  Pietro  A cotanto .  Non  so 
se  sieno  una  cosa  cogl’ indicati. 

52.  «  Raccolta  di  Rime  per  la  monaca- 
»  zione  di  una  Dama  nel  monastero  di  S. 

«  Andrea.  »  (Così  citata  a  p.  VII.  dal  Co- 
sladoni).  Questa  Raccolta  di  sue  Rime  pub¬ 
blicò  il  Cornaro  da  giovane;  e  sebbene  non 
fossesi  dedicato  alle  muse,  nondimeno  non 
gli  furono  'affatto  nemiche;  e  compose  sino 
agli  ultimi  anni  felicemente  qualche  buon 
sonetto  e  altre  rime  (  giusta  quanto  dice  il 
Costadoni  |. 

55.  a)  «  Raccolta  di  Proclami,  Terminazio- 
»  ni,  ed  ordini  fatti  dall’ lllustriss.  et  Ecce!- 
»  lentiss.  signor  Flaminio  Corner  Inquisito!' 

»  sopra  dacii  per  la  buona  regola  e  dire- 
»  zione  de’dazii  medesimi  approbati  dal- 
i»  l’ Eccellentiss.  Senato.  »  Venezia.  Pinelli 
(1746)  4.  di  pag.  95.  L’esemplare  che  sta 
nel  Musco  Correr  ha  aggiunte  varie  carte 
volanti  a  stampa  sullo  stesso  argomento, 
polizze  d’incanti  relative  ec.  Alcuni  di  tali 
o  altri  proclami  a  stampa  col  nome  del  Cor¬ 
nalo  ho  aneli’  io  nelle  mie  miscellanee  sotto 
gli  anni  1757,  1774,  1772  e  sulla  stessa 
materia  de’Dazii. 

55.  b)  Lettere  due  del  Cornaro  (anonime). 
Vedi  in  seguito  nelle  Memorie  per  servire 
alla  storia  letteraria  T.  X.  c  T.  XI, 

Opere  manuscritte. 

54.  «  Miscellanea  seu  Supplementa  ad 
»  ecclesias  Venetas  et  Torcellanas.  »  Tomi 
sette  i  quali  vennero  donali  alla  Biblioteca 
di  S.  Michele  di  Murano,  dove  esistettero 
fino  al  momento  della  dissoluzione  di  quel 
Cenobio;  e  se  ne  vede  il  catalogo  nella  Fi-, 
bliolheca  Codd.  Mss.  S.  Michaelis  de  Ma¬ 
riano  ,  sotto  la  voce  Cornelins  Flamùiius  a 
p.  285.  Compiuta  la  grand’ Opera  delle  Ve¬ 
nete  Chiese,  Flaminio  raccolse  quante  carte 
gli  sopravvanznvano,  e  distri buille  in  sette 
Volumi,  che  legati  donò  a  quella  insigne 
Biblioteca.  Il  Miltarelli  (I.  c.)  dà  la  notizia 
delle  principali  carte  che  si  contengono  in 
ciascheduno  de’ Volumi,  conchiudendo  che 
con  queste  carte  si  supplisce  all' istoria  del¬ 
le  Tenete  Chiese.  Non  so  in  quali  mani  siano 
passate,  e  chi  oggi  Je  possieda. 
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55.  «  Notizie  e  Monumenti  inediti  appar- 
»  lenenti  a’ Vescovi  d’Italia  e  di  Oriente  e 
»  inservienti  all’Italia  Sacra  dell’ Ughelli  ed 
»  all’Oriente  Cristiano  del  Le  Qien.  »  Avvi 
una  prefazione  con  due  Indici  scritti  dallo 
stesso  Flaminio  Cornaro.  Aveva  Flaminio 
preparate  queste  Notizie  per  una  ristampa 
delle  due  celebri  suindicate  Opere;  ma  la 
ristampa  non  si  è  mai  eseguita.  Parlando 
però  in  quanto  aW  Italia  Sacrcij  i  nostri 
letterati  Coleti  approfittando  anche  dell’O¬ 
pera  stampata  del  Cornaro,  e  forse  anche  di 
queste  Notizie  depositate  in  S.  Michele  di 
Murano,  fecero  più  e  più  giunte  a’ Vescovi 
dell’ Ughelli,  le  quali  giacciono  ora  mss.  ine¬ 
dite  fra' Codici  della  Marciana.  Questa  Opera 
è  citata  più  volte  dall’  Orsoni  per  quanto 
riguarda  i  Patriarchi  nostri,  e  da  altri.  Ne 
approfitta  però  adesso  il  chiarissimo  ab.  Giu¬ 
seppe  Cappelletti  per  la  sua  grande  Opera 
Le  Chiese  (V  Italia. 

56.  «  Ristretto  di  Vite  de’ Santi  secondo 
»  il  giorno  delle  loro  feste.  »  Tomo  Primo 
per  li  mesi  di  gennajo  e  febbrajo.  In  uno 
stesso  giorno  vi  sono  talora  quattro  e  più 
vile.  (Costadoni). 

57.  «  Ristretto  di  Vite  di  Santi  una  per 
»  ciaschedun  giorno  secondo  l’ordine  delle 
»  feste.  »  (Costadoni).  Si  riferiscono  questi 
due  Ristretti  al  n.  25  dell’ Opere  stampate. 

58.  «  Notizie  storiche  delle  Apparizioni 
»  ed  Immagini  di  Maria  Santissima  delle 
»  Città  c  Dominio  Veneto  in  aggiunta  alle 
»  già  stampate,  con  Memorie,  Documenti,  o 
»  Miracoli,  ed  altre  Notizie  nuovamente  ri- 
»  trovale.  »  (Costadoni).  Si  riferisce  al  nu¬ 
mero  22  delle  Opere  stampate. 

50.  «  Raccolta  di  Notizie  sacre,  di  Ora- 
»  zioni,  Lezioni,  Vile,  ed  altro,  parte  da 
•>  lui  scr  itte  in  latino  e  parte  in  italiano.  » 
(Costadoni). 

40.  a  Notizie  delle  Nove  Consecrazioni 
»  di  Chiese  Venete  con  altre  Memorie  ad 
»  esse  appartenenti.  »  (  Il  Costadoni  dice 
cosi  :  Consecrazioni  :  ma  io  credo  che  debba 
leggersi  Con  gregei  zioni  ^  e  allora  queste  No¬ 
tizie  si  riferirebbero  al  mini.  5  delle  Opere 
stampate. 

41.  «  Collectio  Legationum  Cretensium 
»  ad  Rapublicam  Venclam  et  alieni  ad  Cre- 
«  lam  spectanlia.  »  (Costadoni).  Veggasi  il 
num.  4  delle  Opere  stampate. 
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42.  «  Cronologia  de’ Pievani  di  Venezia 
»  con  documenti  ed  illustrazioni.  »  (Costa- 
doni). 

45.  «  Joannis  Georgii  PelFerri  Memora- 
»  bilia  Monumenta  anliquis  recenlioribus- 
»  que  lapidibus  insculpla  auxit  F.  C.  ( Fla - 
minius  Corndius  ).  (  Costadoni  ).  Sono  gli 
Epi tallii  del  lJal fero  del  quale  ho  già  parlato 
nella  Prefazione  al  primo  Volume  delle  In¬ 
scrizioni  Veneziane. 

44.  «  Raccolta  di  cronache  e  di  erudi- 
»  zioni  sacre  di  varj  autori  con  note  e  po- 
»  stille  »  di  F.  C.  (  Flaminio  Cornaro  ) 
(Costadoni). 

45.  <»  Raccolta  di  Scritture  e  Notizie 
»  appartenenti  a  Magistrati  esercitali  da 
»  Flaminio  Cornaro.  »  (Costadoni). 

46.  «  Lettere  autografe  di  Flaminio  Cor- 
»  naro  »  stanno  nel  Codice  XIX,  e  nel  Co¬ 
dice  CLVII  della  Classe  X  fra  gli  italiani 
nella  Biblioteca  Marciana.  Quella  nel  Codice 
XIX  è  diretta  a  Monsignor  Gaspare  Negri 
Vescovo  di  Parenzo,  in  data  di  Venezia  28 
giugno  4755  colla  quale  lo  ringrazia  di  al¬ 
cuni  capitoli  stesi  da  esso  Negri  circa  la 
dedizione  deW  Istria j  c  ne  Io  loda.  Ricorda 
l’antica  solennità  dello  sposalizio  del  mare, 
e  lo  priega  dell’impronto  in  gesso  del  si¬ 
gillo  del  Capitolo  Cretese ^  giacché  quello  che 
aveva  ad  esso  Cornaro  anteriormente  spe¬ 
dito  in  cera  si  guastò.  La  Lettera  nel  Codice 
CLVII  è  scritta  all’abate  Giovanni  Bruiiacci 
di  Padova  in  data  48  novembre  4746  da 
Venezia.  Con  essa  lo  prega  a  dargli  lumi 
sulla  maniera  colla  quale  i  Bollandoti  han¬ 
no  trattato  le  translazionì  di  varii  santi  in 
«  Venezia  e  come  polrebbesi  accertare  il 
»  pubblico  della  realtà  de’ nostri  possessi.  » 
Dice  che  il  padre  Zaccaria  si  mostrò  pron¬ 
tissimo  a  trattare  l’argomento  in  via  di 
Dissertazione;  ma  esso  Cornaro  crede  di  ri¬ 
volgersi  al  Brunacci  perchè  sa,  che  «  ne  ha 
»  fatto  qualche  studio  e  raccolta,  massime 
»  per  li  corpi  di  S.  Nicolò  Magno,  Nicolò 
»  Zio,  e  Thcodoro  che  riposar  si  credono 
»>  in  San  Nicolò  del  Lido.  »  E  quindi  lo  in¬ 
vita  a  trattare  questa  materia  exprofesso ,  e 
con  la  sua  solita  erudizione  redimere  dai 
pregiudizii  la  contrastata  verità  dell3  esisten¬ 
za  di  delti  corpi  santi,  e  di  altri  che  in 
Venezia  si  venerano.  —  (La  lettera  è  auto¬ 
grafa,  come  dissi,  e  quindi  autografe  alcune 
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scorrezioni  come  potrebbessi 'j  posscsij  vene - 
rissi). 

47.  Lettere  autografe  ilei  Cornaro  erano 
nella  Raccolta  del  fu  Consigliere  di  Governo 
Carlo  nobile  de  Roner;  in  quella  del  fu  Bar- 
tolomnieo  Gamba,  passate  queste  in  proprie¬ 
tà  della  nobile  Signora  Parolini,  e  da  lei 
donate  alla  sceltissima  Biblioteca  della  R. 
Città  di  Bassano;  e  in  quella  del  fu  Conte 
Marcantonio  Corniani,  le  quali  presso  i  di 
lui  eredi  esistono.  Ma  non  avendo  io  quan¬ 
do  le  vidi  notato  l’argomento  di  queste  let¬ 
tere  non  posso  ora  più  darlo. 

48.  Nel  Museo  Correr,  esiste  certamente 
una  delle  prime  e  delle  pochissime  cose  di 
Flaminio  in  versi.  È  intitolata:  «  Ghirlanda 
»  festiva  d’ applausi  poetici  da  offerirsi  al 
»  merito  impareggiabile  della  N.  Donna  Ma- 
»  ria  Corner  in  occasione  che  prende  Y  abito 
»  religioso  di  S.  Agostino  nel  nobilissimo 
»  Monastero  di  S.  Lucia  di  Venezia,  intrec- 
»  ciata  da  me  Flaminio  Corner  patrizio  Yc- 
»  ueto.  »  Venezia  per  Gio:  de  Paoli  4714, 
con  licenza  de'  Superiori.  (Ms.  Codice  in  fol. 
ili  pagine  otto  nella  Miscellanea  N.  475  del¬ 
l’Inventario  Giudiziale)  :  Comincia  con  un 
Elegia:  «  Caecus  amor  rigida  subigebat  cote 
»  sagittam,  Lectaque  de  multis  dira  sagitta 
»  fuit.  »  Sonvi  Sonetti,  Madrigali,  ed  Epi¬ 
grammi  latini.  Uno  de’ sonetti  dice  nelle  ter¬ 
zine:  «  Profano  amor  aldi  lei  cuore  i  lacci 
j>  Ordir  tentò,  ma  pur  da  quei  disciolta  Solo 
«  il  divino  amor  vuol  che  l’allacci.  Or  col 
»  suo  ben  Gesù  fra  nodi  avvolta,  Sulle  care 

catene  imprime  i  bacci  (  sic  )  Quanto  le- 
»  gata  più,  tanto  più  sciolta.  » 

49.  »  Inquisitorato  sopra  Dazii,  cioè, 
«  Decreti  e  Parti  del  Pregadi  e  varii  Di- 
»  scorsi  del  Signor  Flaminio  Corner  Inqui- 
»  sitor  sopra  Dazii.  Comincia:  «  E  prov- 
»  vido  e  necessario  studio  d’ogni  ben  rego- 
»  Iato  governo.  »  Termina:  a  in  valida  forma 
»  dalla  pubblica  autorità  represso.  »  Si 
aggiungono  cinque  Proclami  a  stampa  dello 
stesso  Magistrato.  (  Codice  cartaceo  in  4. 
del  secolo  XVIII  appo  il  sopracitato  Museo 
Correr).  Si  noti  però  che  in  questo  Codice 
le  scritture  del  Cornaro  sono  soltanto  tren- 
tadue,  e  stanno  da  pag.  44  a  pag.  444  co¬ 
minciando:  «  La  destinazione  successa  del- 
>'  l’umilissima  mia  persona  al  pesantissimo 

Carico  d’Inquisitor  sopra  Dazii  singolar¬ 
ità  .  VI. 
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»  mente  mi  onora.  »  La  data  è  dal  9  febbrajo 
4756,  cioè  4757,  al  29  febbrajo  1757  cioè 
4758. 

50.  Nello  stesso  Museo  Correr  avvi  in 
copia  un  ms.  in  fol.  D.  5.  24  del  secolo  XVIII. 
in  principio  intitolato  :  «  Aeneae  Sylvii  Pic- 
»  colonnini  Vitae  aliquot  virorum  illustrimi! 
»  excerptae  ex  Codice  Vaticano  N.  5887;» 
la  qual  copia  è  tutta  postillata  dal  nostro 
Flaminio  Cornaro.  Esso  fa  menzione  del  detto 
Codice  Vaticano  a  p.  89  e  altrove  del  libro 
0 pascala  quatuor  parlando  del  doge  Fran¬ 
cesco  Foscari. 

54.  Sono  appo  di  me  nelle  Filze  Fami¬ 
glie  Veneziane ,  le  minute  autografe  di  Fla¬ 
minio  Cornaro  e  le  copie  de’ dispacci  che 
corsero  da  Roma  a  Venezia  e  viceversa  per 
la  concessione  del  Culto  del  B.  Pietro  Jco- 
tanto.  a.  4759  -  4760.  Vedi  il  num.  undici 
dell’ Opere  a  stampa  sopracitate. 

52.  Varie  carte  familiari  mss.  conserva 
il  sopraricordalo  nobile  Tommaso  Cornaro 
suo  discendente. 

Passando  all’Elenco  degli  autori  che  scris¬ 
sero  del  Cornaro  o  Vita,  od  Elogio,  o  che 
lo  ricordarono  nelle  loro  Opere,  o  che  de¬ 
dicarono  a  lui  qualche  scritto,  trovo  i  se¬ 
guenti  : 

4.  Pierantonio  de3  Conti  Gaetani  nel  Mu¬ 
seo  Mazzuchelliano  descrivendo  la  medaglia 
al  Cornaro  fatta  coniare  dal  Veneto  Clero, 
a  p.  594  del  Tomo  II.  e  dandone  il  tipo 
alla  Tavola  CXCVIII  num.  VI.  tesse  un  breve 
elogio  a  Flaminio,  dicendo  che  le  Opere  di 
quest’autore  «  sommamente  illustre  dirette 
»  ad  ampliare  ed  arricchire  massimamente 
»  l’ istoria  ecclesiastica  e  civile  saranno  fra 
»  non  guari  (scriveva  del  4764  circa)  nove- 
»  rate  dal  Conte  Mazzuchelli.  »  Ciò  non  fu 
perché  1’  Opera  del  Mazzuchelli,  come  ognun 
sa,  non  giunge  che  alla  lettera  BU. 

2.  «  Elogio  funebre  dell’eccellentissimo 
»  ser  Flaminio  Corner  amplissimo  senatore 
»  recitato  tra  li  solenni  ullicii  precedenti  la 
»  tumulazione  nel  giorno  29  dicembre  4778 
»  dal  dottor  D.  Gio:  Domenico  Brusloloni 
»  alunno  della  Chiesa  parrocchiale  ’e  colle- 
»  giata  di  S.  Canziano  in  Venezia,  annu- 
»  indo  a’ voti  comuni  del  Capitolo,  e  Cle- 
»  ro  lutto  di  delta  Chiesa.  »  In  Bassano. 
4779.  4.  nella  stamperia  Remondini.  Avvi 
in  rame  l’effigie  del  Cornaro  istoriata, 
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5.  «  Memorie  della  Vita  di  Flaminio 
»  Gornaro  Senatore  Veneziano  scritte  ad  un 
»  suo  amico  da  D.  Anseimo  Costadoni  aba- 
»  le  Camaldolese.  »  Bussano  4780.  8.  nella 
stamperia  Remondini,  col  ritratto  del  Cor- 
naro  dipinto  da  Giuseppe  Angeli,  ed  inta¬ 
glialo  da  Marco  Pitteri;  del  quale  intaglio 
conservo  la  piastra  di  rame.  Da  questo  libro 
io  ho  estratte  le  predette  biografiche  e  let¬ 
terarie  notizie,  non  senza  avere  esaminate 
quasi  tutte  le  Opere  a  stampa  del  Gornaro, 
che  potei  vedere,  e  non  senza  farvi  delle 
giunte.  È  curioso,  ma  pur  ò  vero,  il  giudi¬ 
zio  che  dava  il  chiariss.  Jacopo  Morelli  su 
questa  Opera  del  Costadoni,  in  una  lettera 
diretta  all'illustre  patrizio  Jacopo  Nani  in 
data  22  agosto  4  780:  «  Il  p.  Costadoni  ha 
»  dato  a  stampa  la  Vita  del  fu  sig.  Flami- 
»  nio  Corner,  opera  scritta  con  semplicità 
»  o  a  dir  meglio  con  leggerezza  tale  che 
»  non  vi  fa  degna  comparsa  lo  scrittore  e 
»  non  ha  tutto  il  suo  avere  il  sig.  Flaminio. 
»  Quasi  lutto  è  ascetica,  mistica,  spiritua- 
»  lità;  ma  io  non  voglio  giudicare  di  autori 
>»  Camaldolesi  di  S.  Michele  di  Murano  ». 
(Operette  111.  p.  449). 

4.  Dizionario  storico.  Bassano,  R.emon- 
dini.  T.  IV.  p.  509. 

5.  Biografia  Universale.  T.  XIII.  p.  228. 
articolo  di  Guillon.  Edizione  Veneta. 

G.  Galleria  degli  Uomini  illustri  delle 
Provincie  Venete.  Venezia.  Alvisopoli.  4824. 
8.vo  Volume  primo,  articolo  di  Bartolommeo 
Gamba  col  ritratto  a  contorni,  tratto  da 
quello  premesso  alle  Memorie  del  Costadoni. 

7.  Marco  Foscarini  (Letteratura  p.  470 
nella  nota  495)  dice  del  Cornare:  «  che  va 
»  tessendo  c  pubblicando  con  infaticabile  stu- 
»  dio  e  con  più  critico  esame  che  non  fu  in 
»  passato  una  storia  generale  di  tutte  le 
»  Chiese  di  Venezia  preservando  alla  Città 
»  quell’  avanzo  di  documenti  che  senza  il 
»  benemerito  ajulo  di  questo  patrizio  avreb- 
»  bero  corso  il  destino  degli  altri.  » 

8.  Fi.  Giovanni  Agostini  nel  Volume  II. 
delle  1\  oli  zie  I storico-critiche  intorno  agli 
Scrittori  Veneziani  (Vcn.  4754.)  a  p.  474, 
485,  Gl 9,  chiamalo  «  benemerito  somma- 
»  mente  per  la  erudita  illustrazione  di  tutte 
»  le  Chiese  della  nostra  patria;  »  non  sen¬ 
za  notare  uno  sbaglio  del  Gornaro  a  p.  4  74. 

9.  «  Non  clic  della  Repubblica  Lettcra- 
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»  ria.  »  4.  Venezia.  4748.  pag.  454.  vi  si 
fa  Festratto  della  epistola  del  Cornaro  al 
Cardinale  Querini  intorno  al  Beato  France¬ 
sco  Querini.  —  «  Novelle  della  Repubblica 
Letteraria  per  Fanno  4755.  »  Vcn.  Occhi  4. 
p.  75  -  154  -  247.  lodasi  il  Cornaro  come 
«  grande  ornamento  della  Veneta  letteratu- 
»  ra  ed  al  quale  la  storia  ecclesiastica  tanto 
»  deve  cpianto  rari  e  pregevolissimi  sono  i 
»  monumenti  in  gran  numero  posti  in  vista 
»  dal  Cornaro.  »  Visi  rammenta  l’Opuscolo 
sul  Bealo  Simonetto  da  Trento,  e  una  delle 
Deche  delle  Chiese,  facendosene  un  sunto. — 
Novelle  ec.  per  Fanno  4754,  a  p.  521.  fassi 
un  breve  estratto  dell’Opera  Cleri  et  Colle¬ 
ga  documenta.  E  a  pag.  394,  ricordasi  l’O¬ 
peretta  sul  Vescovo  Benedetti.  —  Novelle  ec. 
per  Fanno  4756.  a  p.  281.  si  dà  un  breve 
estratto,  con  lode,  della  Creta  Sacra. 

40.  a  Memorie  per  servire  all’Istoria  Let- 
»  teraria.  »  Venezia.  Valvasense.  8.vo.  A  p. 
4  7.  della  Parte  II.  del  Tomo  I.  lodasi  la 
grand’Opera  delle  Chiese,  e  chiamasi  Fau¬ 
tore  «  quanto  gentile  ed  erudito  altrettanto 
»  pio  e  instancabile.  —  Memorie  ec.  a  p.  55. 
Parte  IV.  Tomo  III.  ricordasi  l’epistola  sul 
Benedetti.  —  Memorie  ec.  a  p.  62  della  Parte 
II.  Tomo  IV.  si  fa  cenno  delle  Chiese,  e 
della  Medaglia  fatta  coniare  dal  Collegio 
delle  Nove  Congregazioni.  —  Memorie  ec.  A 
p.  3,  della  Parte  II.  del  T.  Vili,  si  parla 
della  Creta  sacra  e  a  p.  44  della  Parte  IV. 
si  riporla  la  Lettera  di  Benedetto  XIV  51 
febbraro  4756  per  la  Creta  sacra.  —  Me¬ 
morie  ec.  A  p.  273,  e  376  del  Tomo  X. 
avvi  una  Lettera  anonima  ad  un  Amico  in 
data  di  Venezia  5  ottobre  4757,  nella  quale 
si  rende  conto  di  una  «  scoperta  fattasi  nel- 
»  F  antica  Cattedrale  di  Torcello  per  cui  si 
»  diede  occasione  di  rinvenire  un  nuovo  Ve- 
»  scovo  di  quella  Sede  »  (  cioè  Francesco 
abate  di  San  Nicolò  del  Lido  -  anno  4310) 
ed  era  della  famiglia  Tagliapietra ,  del  quale 
fu  successore  un  Francesco  Dandolo.  Da 
varii  punti  di  questa  Lettera  io  ne  credo 
autore  lo  stesso  Cornaro,  poiché  sul  bel 
principio  dice:  «  Onde  non  avendosi  potuto 
»  ottenere  prima  dell’illustrazione  da  me 
»  fatta  delle  Chiese  Torcellane  (cioè  ottenere 
»  la  notizia  di  tale  scoperta)  serva  almeno 
»  nell’occasione  di  una  nuova  edizione  del 
»>  sovralodato  Ughcllo.  »  Il  Cornaro  stesso 
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poi  si  valse  della  scoperta,  e  a  p.  564  delle 
Notizie  storiche  delle  Chiese  ec.  a.  1758  ove 
ha  l’elenco  de’ Vescovi  Torcellani,  v’inserì 
al  num.  XL  questo  Francesco  Tagliapielra. 
A  p.  576  lo  stesso  anonimo  (ossia  il  Corna- 
ro)  dà  notizia  all’amico  con  lettera  46  no¬ 
vembre  1756  di  due  altri  Vescovi  scoperti, 
della  Venezia  marittima,  cioè  Bono  Vescovo 
di  Caorle,  a.  1074,  e  Pietro  Vescovo  di  Cit¬ 
tanova  a.  1074.  —  lUemorie  ec.  A  pag.  284 
del  Tomo  XI  si  ricorda  l’ Opuscnla  quatuor. 
A  p.  577,  avvi  Lettera  pur  anonima  (che  io 
credo  parimenti  essere  del  Cornaro)  ad  un 
amico  in  data  di  Venezia  25  aprile  1758  in 
cui  gli  dà  notizia  della  scoperta  di  un  do¬ 
cumento  del  1129  che  parla  della  Chiesa 
dedicata  a  S.  Esaia  in  Venezia  e  di  un  Pie¬ 
tro  Sulmulo  notajo  e  Pievano  di  S.  Jacopo. 
Si  valse  il  Cornaro  della  scoperta  di  quella 
Chiesa  a  p.  557  delle  Notizie  Storiche  cc. 
a.  1758;  (1)  A  pag.  465.  si  rammenta  il 
libro  delle  Imarjini  di  Maria  Vergine.  — 
Memorie  ec.  A  p.  60,  del  Tomo  XII.  tor¬ 
nasi  a  far  menzione  della  Chiesa  antica  di 
S.  Esaiaì  conghietturandosi  che  fosse  ove 
«  oggidì  sorge  la  Chiesa  di  S.  Eustachio.  » 
Jì  a  p.  351  si  ricorda  la  Cronaca  del  de  Mo - 
nacis  uscita  alla  luce  per  la  «  diligenza  cd 
erudizione  del  Cornaro.  » 

il.  Nuove  Memorie  per  servire  alla  Isto¬ 
ria  Letteraria  T.  I.  Venezia.  Marsini.  1759  8. 
A  p.  440.  Lettera  di  anonimo  ad  un  amico 
in  data  15  aprile  1759  che  dà  ragguaglio 
e  loda  il  Compendio  ossia  le  suddette  Noti¬ 
zie  storiche  del  Cornaro.  a.  4758. 

42.  «  La  Minerva  o  sia  Nuovo  Giornale 
•>  de’Letterati  d’Italia,  num.  Vili  -  ottobre 
1762  -  42.  Venezia.  Deregni.  A  p.  474  e  478 
si  parla  degli  Opuscoli  del  Cornaro  conte¬ 
nuti  nel  Tomo  IX  a.  4762  della  Calogeriana. 
E  nel  num.  XXXII.  -  ottobre  4  764  p.  425, 
126  rammentasi  il  Tomo  XII  di  detta  Rac- 
colla  Calogeriana  ove  è  del  Cornaro  la  Dis¬ 
sertazione  sul  B.  Bonaventura  Torniello. 

13.  «  Novelle  Letterarie  pubblicate  in 
Firenze.  »  Voi.  X.  a.  4779.  pag.  486.  -  si 
la  l’estratto  dell’Elogio  al  Cornaro  scritto 
dall’ Ab.  Brustolon. 
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44.  Giornale  Enciclopedico  Tomo  duo¬ 
decimo,  decembre  4780  -  42.  Vicenza  -  a  p. 
65.  avvi  un  brevissimo  sunto  della  Vita  del 
Cornaro  cavato  dalle  Memorie  del  Costadoni. 

4  5.  Nel  Tomo  undecimo  della  Storia 
Letteraria  d’Italia  del  P.  Zaccaria  a.  4757, 
p.  362  ove  si  dà  l’elenco  de’ sodi  dell’Ac¬ 
cademia  degli  Agiati  di  Roveredo,  avvi  il 
nome  di  JrisloniOj  Flaminio  Cornaro  N.  II. 
e  senato r  Veneto. 

46.  Nel  Libro;  «  Capitoli  della  pubblica 
»  Accademia  di  Belle  Lettere  Scienze  ed  Agri- 
»  coltura  degli  Aspiranti  di  Conegliano.  »> 
(Venezia.  4776.  4.)  a  p.  44,  oy’è  l’elenco 
degli  Accademici  entra  il  N.  H.  ser  Flami¬ 
nio  Corner. 

4  7.  Nicolò  Balbi  scrittore  di  un’Opera 
tuttora  inedita  intitolata:  <*  Relazione  delle 
»  cose  occorse  e  delle  dispute  tenute  in 
»  Maggior  Consiglio  per  la  Correzione  del- 
»  l’eccelso  Consiglio  di  Dieci  e  de’ suoi  Ma¬ 
is  gistrati  interni  seguita  l’ anno  4762.  » 
opera  divisa  in  dodici  Lettere  ad  un  Amico, 
lasciò  scritto  nella  settima  lettera  quanto 
segue  intorno  al  Cornaro  :  «  Nel  Consiglio 
»  di  Lunedì  21  passato  giorno  di  S.  Matlio 
»  (settembre  4761)  si  è  finalmente  compito 
»  il  numero  al  nuovo  C.  X  (  Consiglio  di 
»  Dieci)  con  la  rimasta  degli  ultimi  due 
»  ser  Bortolamio  Gradenigo  primo,  e  ser 
»  Andrea  da  Lezze  7.°  Cavàlicr;  li  Brogli  e 
»  maneggi  del  primo  furono  fortissimi  per 
»  entrarvi,  et  abbastanza  sono  a  Voi  note  le 
»  aderenze  di  quella  Casa  e  l’attività  de’ suoi 
»  figliuoli  per  non  dirne  di  più;  anche  li 
»  Lezze  sonosi  adoperali  benché  mediocre- 
»,  mente,  et  alla  foggia  loro;  il  solo  ser 
»  Flaminio  Corner  non  ha  mai  mosso  non 
»  che  parole,  ma  neppur  cenno,  e  forse  forse 
»  sarebbe  rimasto  dal  Lezze,  se  dagli  Anta- 
»  gollisti  de’ Gesuiti  non  si  fosse  dubitato, 
>>  ch’entralo  in  Consiglio  de’ Dieci  non  po- 
»  tesse  anco  esser  promosso  Inquisitore  di 
*>  Stato,  nel  quale  autorevole  posto  avrebbe 
»  voluto  forse  sopprimere  il  corso  alla  con- 
»  tinuazione  delle  sino  ad  ora  permesse  re- 
»  centi  stampe  contro  quella  Compagnia. 
»  Infatti  passò  solo  fra  li  nominati  oltre  li 


(»)  D  Cornalo  non  inserì  la  scoperta  del  pievano  Pietro  Sulmulo,  o  Surmulo  nelle  Notìzie  1^58.  E 
quindi  il  Galliciolli  si  dimenticò  di  porlo  nella  sua  serie  (T.  VII.  pag.  3o2);  e  non  fu  posto  nemmeno 
m  una  serie  che  fu  impressa  in  fol.  volante  per  la  elezione  del  fu  pievano  don  Vincenzo  Gallo,  a.  >819. 
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»  due  rimasti  la  metà  del  Consiglio,  e  fu 
»  escluso  dal  Lezze  di  21  balle  per  quelle 
"  di  sì  e  di  sole  5  per  quelle  di  no.  La  co- 
»  stante  predilezione  da  esso  dimostrata  per 
»  essi  Gesuiti,  de’ quali  reputasi  Terziario 
»  in  queste  fatali  loro  circostanze,  ed  il  for- 
»  te  impegno  a  di  loro  favore  nutrito  ben 
»  noto  alP  Universale,  allarmarono  gran  par- 

*  le  de’patrizii  amatori  della  libertà  in  tale 
»  proposito  di  tali  stampe,  e  fomentati  da 
»  parecchi  libraj  per  il  loro  particolare  in- 

*  tenesse,  onde  escluderlo  dal  troppo  peri- 
»  coloso  cimento.  » 

-18.  Giannantonio  Moschini  (Letteratura 
Veneziana  T.  IL  p.  496.  497.  498.  499.  200. 
201.  e  p.  216,  e  T.  III.  4SI),  nel  ricordare 
con  lode  il  Cornaro,  dice  che  il  p.  Costado- 
ni  fece  varie  giunte  che  giacciono  mss.  alle 
suddette  Memorie  a.  4780;  e  che  pur  molto 
intorno  al  Cornaro  raccolse  il  senatore  bel¬ 
lore  Molino  non  che  il  padre  Giampietro 
Cornaro  di  lui  figliuolo  monaco  Camaldole¬ 
se.  La  cosa  stessa  era  testificata;  prima  che 
dal  Moschini,  a  p.  55  delle  Memorie  della 
Vita  e  degli  Scritti  del  p.  ab.  Anseimo  Co - 
sladoni  abate  Camaldolese.  Venezia ,  Occhi 
4787.  8.vo,  anonimo  autore  delle  quali  Me¬ 
morie  è  il  p.  d.  Fortunato  Mandelli. 

49.  Antonio  Lombardi  T.  I.  p.  20ì  del¬ 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Modena 
1827.  8.vo 

20.  Domenico  Morelli  in  una  delle  Note 
al  «  Viaggio  per  l’alta  Italia  del  ser,  prin- 
n  cipe  di  Toscana  poi  Granduca  Cosimo  IH 
•«  descritto  da  Filippo  Pizzichi  »  (  Firenze. 
Magheri  1828.  8.vo  pag.  275.)  dice,  che  il 
Cornaro  fu  primo  ad  asserire  che  il  Croce- 
li sso  in  S.  Georgio  Maggiore  di  Venezia  è 
di  Filippo  Drunelleschi,  e  riporta  un  pezzo 
ili  lettera  del  sullodato  cav.  Jacopo  Morelli, 
nella  quale  dice:  «  che  qualche  memoria 
>»  malsicura  o  erudizione  fallace  avrà  fatto 
»  scrivere  al  dabbene  Flaminio  Cornaro  ec.  » 
E  qui  deve  ponderarsi  quel  dabbene ,  eh’ è 
pianto  a  dire  che  facilmente  il  Cornaro  dava 
credenza  anche  a  ciò  di  che  non  sarebbe 
stato  alcuna  colpa  dubbiare,  o  che  senza  tac¬ 
cia  d’incredulità  si  sarebbe  potuto  franca¬ 
mente  negare. 

21.  Pierandrca  Capitello  nel  suo  Dispac¬ 
cio  da  Roma,  ov’era  ambasciatore,  in  data 
29  dicembre  1755  parla  del  Cornaro;  ciò 


rilevo  dalle  mie  schede;  ma  non  posso  veri¬ 
ficare  che  cosa  ne  dica,  perchè  i  Dispacci  da 
Roma  del  Cappello  non  esistono  più  nel  Ve¬ 
neto  Archivio.  Credo  però  che  avrà  raggua¬ 
gliato  circa  la  buona  accoglienza  fatta  dal 
Papa  all’Opera  del  Cornaro,  di  cui  vedi  qui 
il  num.  4  seguente. 

Fralle  cose  dedicate  o  dirette  al  Cornaro, 
noterò  : 

4.  Fino  dal  4748  il  p.  d.  Anseimo  Co- 
stadoni  sullodato  dedicava  al  senator  Cor¬ 
naro,  perchè  gli  potessero  servire  nella  com¬ 
pilazione  delF  Opera  sulle  Chiese  Veneziane, 
le  sue  «  Osservazioni  sopra  un’ antica  tavo- 
»  la  greca,  in  cui  è  rinchiuso  un  insigne 
»  pezzo  della  Croce  di  Gesù  Cristo  la  quale 
»  conservasi  nel  Monastero  di  S.  Michele  di 
»  Murano.  »  (inserite  nel  voi.  XXXIX  della 
Raccolta  d' Opuscoli.  Venezia  4748.  8.  a 
p.  409. 

2.  Al  senatore  Cornaro  dedicava  F.  Ber¬ 
nardo  Maria  de  Rubeis  il  suo  «  Discorso 
»  istorico-cronologico  diplomatico  sopra  una 
»  pergamena  antica  Veneziana.  »  In  Venezia 
presso  Simeone  Occhi  4749.  8.vo.  Il  Rubeis 
protesta  di  avere  scritto  per  far  cosa  grata 
al  Cornaro,  e  anzi  per  ubbidire  ai  comandi 
di  lui,  mettendo  in  opera  i  preziosi  docu¬ 
menti  generosamente  comunicati  dal  senato¬ 
re  al  de  Rubeis. 

3.  li  P.  Michelangelo  Carmeli  dedica  al 
senator  Cornaro  la  Tragedia  di  Euripide 
intitolata  Gione.  Padova  appresso  Giovanni 
Manfrè  4755.  8.vo.  greco  e  italiano  ;  lodan¬ 
do  nel  Cornaro  la  «  modestia  de’ costumi, 
»  la  discretezza  delle  maniere,  e  la  pietà 
»  per  la  Religione.  » 

4.  «  Sanclissimi  Domini  Nostri  Benedicti 
»  Papae  XIV  Epistola  ad  Nobilem  Virum  Fla- 
»  minium  Cornelium  senatorem  Venetum.  Ro- 
»  mae  4  753.  Typis  Generosi  Salomoni.  4.  » 
Con  questo  Breve  datato  da  Roma  il  22  di¬ 
cembre  4755  il  Sommo  Pontefice  ringrazia  il 
Cornaro  per  li  sedici  volumi  delle  Chiese 
Venete  che  col  mezzo  del  padre  Girolamo 
Lombardi  gesuita  gli  aveva  fatti  presentare. 
Fu  ristampata  più  volte  questa  Lettera  e  no¬ 
lo  quelle  edizioni  che  conosco:  «  4.a  San- 
»  Glissimi  Domini  Nostri  Benedicti  Papae 
»  XIV  Epistola  ad  Nobilem  Virum  Flaminiuni 
»  Cornelium  senatorem  Venetum.  Romae  et; 
»  Venetiis  MDCCL1II  -  4.  ex  lypographia 
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„  Ducali  et  Patriarchali  Pinelliana.  Praesi- 
dura  facilitate  -  4.  »  collo  stemma  Cornaro 
sul  frontispicio.  Io  di  questa  Veneta  edizione 
tengo  un  esemplare  impresso  in  membrana  ; 
e  un  altro  ne  conserva  pur  in  membrana  il 
Museo  Correr.  —  2.*  «  Sanctissimi  ec.  (sta  a 
»  p.  56 1.  dell’Indice  ad  Ecclesias  Veuetas 
»  et  Torcellanas.  4.  »  con  un  avviso  del  ti¬ 
pografo  a’ lettori. — Fu  essa  tradotta  anche  in 
prosa  italiana,  traduzione  anonima,  procu¬ 
rata  da  Pietro  Monaco,  col  titolo  :  «  Lettera 
»  del  Santissimo  signor  nostro  Benedetto 
»  Papa  XIV  al  nobile  uomo  Flaminio  Cor- 
»  naro  senator  Veneziano  tradotta  in  italia- 
»  no.  »  In  Venezia  1754  presso  Guglielmo 
Zerleiti  4.  A  pag.  XVIII  vi  è  F intaglio  della 
medaglia  pubblicata  dal  Veneto  Clero  in 
onore  di  Flaminio,  come  dicemmo  da  prin¬ 
cipio;  incisione  del  suddetto  Pietro  Monaco ; 
e  a  p.  XIX.  XX.  XXI.  vi  è  la  Lettera  latina 
e  italiana  con  cui  lo  stesso  Clero  accompa¬ 
gna  al  Cornaro  la  medaglia.  Si  premette 
al  libro  il  Ritratto  in  foglio  di  Benedetto 
XIV  che  vi  si  chiama  Literanim  cultor  et 
patronus ;  inciso  da  Giambatista  Bruslolon. 
Questa  Lettera  fu  ristampata  e  premessa  alle 
Notizie  storiche 3  come  abbiam  detto  al  num. 
5  delle  Opere  del  Cornaro.  La  stessa  Lette¬ 
ra  fu  anche  volgarizzata  in  ottava  rima 
dal  padre  Ste/ano  Marcheselli  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  e  fu  impressa  col  titolo: 
«  Lettera  del  Santissimo  signor  nostro  Be- 
»  nedetto  Papa  XIV  al  nobil  uomo  Flaminio 
»  Cornaro  senator  Veneziano  tradotta  in  ot- 
»  tava  rima.  »  In  Venezia nella  stamperia 
Pinellì.  4756  4. 

5.  Nella  Decas  Nona  Epistolarum  lati- 
narum  a  mense  iulio  1753  ad  mensem  ma- 
jum  4754  del  Cardinale  Angelo  Maria  Que- 
rini,  si  trovano  tre  lettere  dirette  a  Flami¬ 
nio  Cornaro:  I.  in  data  Brixiae  48  Jul. 
4  753,  colla  quale  si  difende  da  alcune  Os¬ 
servazioni  fatte  da’ Letterati  di  Lipsia,  in¬ 
torno  ai  due  primi  volumi  delle  Lettere  del 
Cardinale  Polo  editi  dal  Querini.  II.  in  data 
Brixiae  die  prima  septembris  4753,  colla 
quale  esamina  quanto  i  detti  Letterati  dico¬ 
no  intorno  al  terzo  volume  delle  Lettere  del 
Polo.  Loda  poi  il  Cornaro  per  le  preci  da  lui 
composte  in  onore  di  S.  Lorenzo  Giustinia¬ 
ni.  III.  in  data  pure  di  Brescia  23  ianuarii 
4754  colla  quale  parla  dell’Epistola  suddetta 


di  Benedetto  XIV  al  Cornaro,  e  lo  loda  per 
l’ottimo  uso  che  fece  delle  epistole  di  France¬ 
sco  Barbaro  nella  illustrazione  delle  Chiese 
Venete.  11  medesimo  Cardinale  addirizzava  let¬ 
tera  volgare  al  Cornaro,  la  quale  si  trova  a 
stampa  col  titolo:  «  Lettera  delPEminentis- 
»  simo  e  Reverendissimo  signore  Cardinale 
»  Querini  all’illustrissimo  et  eccellentissimo 
»  signore  Flaminio  Cornaro  senatorVeneto_,  » 
in  data  di  Brescia  XXVI  aprile  4754,  colla 
quale  gli  comunica  la  Risposta  che  esso 
Cardinale  dà  agli  eruditi  di  Francia  circa  la 
esistenza  de’ corpi  de’  SS.  Benedetto  e  Scola¬ 
stica  nel  Monastero  di  Monte  Casino;  e  gliela 
comunica  perchè  il  Cornaro  è  arbitro  (di¬ 
rebbe  )  supremo  di  simili  controversie . 

6.  Nicolò  Coleti  dedica  al  Cornaro  le 
Epistolae  latinae  del  suddetto  Cardinale  An¬ 
gelo  diaria  Querini.  (Venetiis  -  1756.  Golcti, 
fol).  E  tale  dedicazione,  in  mezzo  una  con¬ 
tinua  laude  del  Cornaro,  dimostra  e  la  ser¬ 
vitù  che  aveva  la  famiglia  Coleti  verso  di 
lui,  e  l’amicizia  del  Cornaro  e  del  Cardinale. 

7.  Il  padre  Alessandro  Maria  Bandiera 
dedica  al  Cornaro  gli  Ufficii  di  Cicerone  c 
gli  opuscoli  ec.  da  se  tradotti.  Venezia.  Bet¬ 
tinelli  4  754.  8.vo. 

8.  Lucio  Dogiioni  dedicò  al  Cornaro  il 
Chronicon  Bononiense  estratto  dalla  Biblio¬ 
teca  Lolliniana  di  Belluno.  -  Sta  nel  T.  IV. 
p.  417.  della  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli. 
Ven.  Occhi.  4758  42. 

9.  Dello  scrivere ,  della  stampa 3  e  degli 
scrittori.  Venezia  4756.  4.  E  opuscolo  in 
ottava  rima  dedicato  al  nostro  Cornaro  da 
un  anonimo.  A  questo  proposito  si  legge 
nelle  Novelle  della  Repubblica  Letteraria 
p.  265  -  anno  1756.  a  L’illustre  padre  Ge- 
»  suita  che  poco  fa  ci  diede  in  ottava  rima 
»  i  sensi  della  Lettera  di  S.  S.  B.  N.  Bene- 
»  detto  Papa  XIV  al  nobile  uomo  Flaminio 
»  Cornaro  senator  Veneto^  si  crede  esser 
»  quel  desso  che  in  tre  brevi  canti  ci  fa 
»  assaggiare  la  felicità  de’ suoi  Versi  rimasti 
»  sopra  tre  curiosi  argomenti  distinti.  » 
(da  ciò  si  rileva  che  l’anonimo  autore  e 
dedicatore  sarebbe  il  padre  Stefano  diarche - 
selli  Gesuita ). 

40.  Flaminio  Cornelio  senatori  Veneto 
prestantissimo  dedicava  il  padre  Giambat¬ 
tista  Contarini  il  libro  :  *  Anecdota  Veneta 
»  nunc  priruum  collecta  ac  notis  illustrala.  » 
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Venetifs.  Valvasensc  1757.  4.  dicendo  che 
gli  esibisce  una  cosa  sua,  nata,  cioè,  per  le 
insinuazioni  del  Cornaro.  E  lo  ricorda  poi 
con  lode  in  altri  siti  dell’Opera. 

11.  «  Clarissinio  et  prestantissimo  viro 
»  Flamiuio  Cornelio  patrilio  Veneto  ac  se- 
»  natori  amplissimo  F.  Josephus  Hyacinthus 
»  Maria  Bergantenus  humilis  Prior  Provin- 
»  cialis  et  servus  salutem  in  Domino.  »  (è 
il  diploma  con  cui  il  Cornaro  viene  eletto 
protettore  e  procuratore  de’PP.  Serviti  di 
Venezia  in  data  XV  marzo  1750).  Membra¬ 
na  autentica  nel  Museo  Correr  n.  106  con 
istemmi  miniati  d e‘ Serviti  e  del  Corner. 

12.  Nello  stesso  Museo  Correr  si  conserva 
una  Raccolta  di  Bandi  (parte  a  penna,  par¬ 
te  a  stampa)  alV  illustrissimo  ed  eccellentis¬ 
simo  signor  Flaminio  Corner  senatore  da 
Giovanni  Antonio  Pinelli  slampator  ducale 
umiliala  in  quest’  anno  MDCCLII.  La  Rac¬ 
colta  in  tredici  volumi  comincia  dall’anno 
1452,  e  fu  accresciuta  da  altri  anche  dopo 
la  morte  del  Piselli,  e  del  Cornaro,  poiché 
giunge  fino  al  1796. 

Noto  che  alcune  epigrafi  scolpite  sparse 
per  la  Città  nostra,  e  che  riporterò  a  tem¬ 
po  opportuno  testualmente,  rammentano  il 
senatore  Flaminio  Cornaro,  c  queste  sono 
degli  anni  1722,  1723,  1724  come  provve¬ 
ditore  di  Coraun  —  del  1746  come  provve¬ 
ditore  all’Arsenale  —  del  1750  quando  era 
protettore  della  Chiesa  de’SS.  Maria  e  Do¬ 
nalo  di  Murano  —  del  1750  —  1758  quando 
invigilava  sopra  gli  Ospitali;  c  del  1756 
allorché  era  sopra  le  Scuole  Grandi. 

Dirò  in  fine  che  contemporaneo  fu  un 
altro  patrizio  Flaminio  Cornaro  figliuolo  di 
Camillo,  nato  del  1727,  che  del  1772  -1773 
fu  Podestà  e  Capitanio  a  Feltre;  a  cui  nella 
sua  partenza  da  quel  Reggimento  il  Conte 
Ignazio  Zazio  tenne  orazione,  che  fu  anche 
stampata,  e  dedicala  dal  Zazio  alla  nobil 
donna  Laura  Pasqualigo  Cornaro  moglie  di 
lui.  Questa  famiglia  abitava  a  Santa  Temila, 
o  la  sua  discendenza  oggi  sussiste,  fra  gli 
altri,  in  Camillo  figlio  di  Pieranlonio  Cor¬ 
naro  e  di  Luigia  Civran,  laureato  in  medi¬ 
cina,  e  uomo  assai  studioso,  del  quale  ho 
già  notale  alcune  Operette  patrie  nel  mio 
Saggio  di  Bibliografia  Pene  zinna,  a.  1847. 
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IN  T.°  D.  S.  PA>  D’AGVSTIN  SQRARIOL 
GAT.Jo  s.  OR>  BRVZZONNI  AVLrio  ET  CO- 
PA.  FATE  DELLE  BORSE  DELLI  FRATEL¬ 
LI  MDXCVIiil. 

Sulle  balaustrate  della  Cappella  maggiore, 
divisa  in  due  parli.  Avvi  su  ognuno  de’ due 
pilastrini  la  figura  a  bassorilievo  di  S.  An¬ 
drea.  Questa  epigrafe  del  1599  indica  l’epo¬ 
ca  in  cui  furono  eseguite  per  cura  de’ con¬ 
fratelli  della  Scuola  di  SanF  Andrea.  Vi  è  la 
stessa  scorrezione  GAT.  invece  di  GAST.  E 
leggersi  deve  così  :  In  tempo  de  sier  Paulo 
d’  Jgostin  Squerariol  gastaldo  ;  sier  Orazio 
Brussoni  Avicario  et  compagni  ec.  La  voce 
SQVERARIOL  qui  non  è  cognome,  ma  è  im¬ 
piego,  cioè  costruttore  di  barche.  Quanto 
alla  famiglia  BRUZZONI  abbiamo  già  vedu¬ 
te  memorie  nelle  epigrafi  di  S.  Agnese,  e  ne 
vedremo  in  quelle  della  Confraternita  di  S. 
Maria  di  Misericordia. 
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OMNIPOTENTI  yETERNO  |  D1GNAMERITA 
CORNELIA  PLVRIES  ABBATISSA  |  IVSTI 
DE  CVRTE  BAT4VI  |  SCVLPTORIS  ET  AR- 
CIIITECTI  VALDE  PRECLARI  J  OPAS  VL- 
TIMVM  J  MDCLXXVIIII. 

Sta  scolpita  al  di  dietro  dell’ Aitar  mag¬ 
giore,  disotto  a  un  basso  rilievo  rappresen¬ 
tante  la  Annunziazione. 

DEGNAMER1TA  CORNARO,  figliuola  di 
Cornelio  Cornaro,  e  quindi  sorella  di  Tom¬ 
maso  avo  del  celebre  Flaminio  Cornaro fu 
badessa  di  questo  Monastero  per  quattro 
volte,  cioè  del  1663,  del  4672,  del  4678, 
e  del  4695.  Essa  fu  molto  benemerita  di 
questo  Tempio,  e  per  le  sue  cure  principal¬ 
mente  sorge  l’ Aitar  maggiore  rappresentan¬ 
te  la  Trasfigurazione  sul  Monte  Tabor:  Dice 
il  Cornaro  (  T.  I.  p.  477  )  Ara  maxima 
in  moiitem  magnifice  exurgens  Christi  Do¬ 
mini  gloriosam  Transfigurationem  marm o- 
reis  simulacris  exhibetj  quam  gravissimi 
impensis  DIGNAMER1T A  CORNELIA  ejusdem 
Asceterii  Sanctimonialis}  et  pluries  Jnlistita 
piissime  excilavitj  recensetur .  Di  questa  Casa 
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altre  badesse  registrava  in  questo  Cenobio  il 
Cornaro,  cioè.  Lucia  Coruaro  a.  4  505.  Tom- 
masina  Cornaro  a.  1559  morta  d’anni  cento. 
Isabella  o  Elisabetta  Cornaro  1055,  1658, 
1641.  ed  Elisabetta  Maria  Cornaro  1711, 
1714. 

GIVSTO  DE  CORTE  Fiammingo  (  che  si 
trova  anche  nominato  Giusto  FiammengOj 
Giusto  Le  Curt,  de  Curtj  e  Giusto  Corte)  j 
fu  chiaro  scultore  del  secolo  XYII  e  archi¬ 
tetto.  Venne  in  Venezia  in  larda  età,  e  dopo 
avervi  aperta  una  onorata  scuola  di  scultu¬ 
ra,  quivi  morì  l’anno  1679.  Per  isbaglio 
nella  prima  Guida  del  Moscioni  (Volume  II. 
p.  580)  si  legge  1678;  ma  che  sia  1679  ho 
fatto  vedere  a  p.  14  del  Voi.  V.  delle  mie 
Inscrizioni  ove  trovasi  riportata  l’ultima  ri¬ 
cevuta  da  lui  fatta  in  data  29  aprile  1679 
per  lavori  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Vergini.  Da  questa  memoria  conosciamo  il 
nome  di  un  suo  fratello  Giovanni  de  Corte 
cui  essendo  aggiunte  le  Sigle  R.  D.  (Reve¬ 
rendo  Don),  pare  che  fosse  ecclesiastico.  — 
In  quanto  alle  Opere  condotte  da  Giusto  in 
Venezia,  mi  sono  note  le  seguenti  già  dalle 
nostre  guide  ri  por  tate,  e  da  me  più  volte 
vedute. 

1.  L’Altare  magnifico  per  mole  e  ric¬ 
chezza  di  marmi  dedicato  a  S.  Antonio  di 
Padova  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa 
de’Frari,  ha  le  sculture  di  mano  di  Giusto 
de  Curtj  come  trovò  il  Moschini  registrato 
ne’mss.  di  Tommaso  Temanza;  e  parimenti 
nella  detta  Chiesa,  le  sculture  dell’altare 
del  Crocifisso,  sono  di  Giusto.  Quest’altare 
già  vicino  al  testò  accennato  di  S.  Antonio, 
ora  (  1843  mesi  di  marzo  e  di  aprile  )  si 
trasporta  e  si  colloca  di  faccia,  per  dar  luo¬ 
go  al  nuovo  monumento  che,  per  opera  di 
Luigi  Zandomeneghi  valentissimo  scultore 
de’nostri  giorni,  si  sta  erigendo  in  esecu¬ 
zione  del  comando  di  S.  M.  l’ Imp.  e  Re 
Ferdinando  I.  che  ne  fa  generoso  dono  alla 
Comune.  (1). 

2.  Quattro  Angeli,  due  all’ aitar  maggiore 
e  due  nella  Cappella  di  San  Gaetano  nella 
Chiesa  di  San  Nicola  da  Tolentino,  dal  Mo- 
schini  (Letteratura  Veneziana  T.  III.  p.  102) 
si  assegnano  al  Curt ;  notizia  che  non  veggo 

(i)  Questo  grandioso  monumento  compiuto,  fu  i 
remo  allorquando  si  dovranno  illustrare  le  Epigrafi 
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ripetuta  da  lui  nella  Guida  di  Venezia  1814. 
nè  da  altri  che  il  seguirono. 

5.  In  S.  Maria  della  Salute,  il  gruppo  in 
marmo  di  carrara  sull’ aitar  maggiore  rap¬ 
presentante  la  Pestilenza  che  fugge  alla  vista 
di  Maria  Vergine,  eie  statue  de’ SS.  Marco, 
e  Lorenzo  Giustiniani,  sono  di  mano  del 
Le  Curt. 

4.  Nella  Chiesa  dell’Isola  di  S.  Clemente 
i  due  depositi  in  marmo  l’uno  eretto  a  Geor- 
gio  Morosini  del  1676,  e  l’altro  a  Pietro 
Morosini  (  non  Moccnigo  come  malamente 
nella  Guida  del  Moschini  a  p.  576  del  T.  II) 
morto  nel  1683  (non  1685)  furono  scolpili 
da  Giusto;  notar  dovendosi  che  il  deposito 
a  Pietro  era  stato  preparato  avanti  la  sua 
morte,  come  da  memorie  mss.  che  conservo 
intorno  a  delta  Chiesa;  e  come  dev’essere, 
se  il  Le  Curt  del  1683  era  già  morto. 

5.  In  S.  Michele  di  Murano,  sotto  il  co¬ 
ro,  la  statua  di  S.  Girolamo  è  opera  di 
Giusto. 

6.  Al  Le  Curtj  Tommaso  Arcangelo  Zuc- 
chini  attribuisce  la  statua  di  Alvise  Moceni- 
go  Generale  dell’ armi  Venete  eh’ è  sul  ma¬ 
gnifico  suo  Mausoleo  collocato  nella  Chiesa 
dell’Ospitale  di  S.  Lazaro  e  Mendicanti. 

7.  Sopra  la  porta  di  una  Casa  situata  sul 
Ponte  del  Cavallo  a’ SS.  Giovanni,  e  Paolo, 
in  una  nicchia  di  marmo  scolpiva  Giusto  la 
Vergine  Annunciala  con  assai  espressiva  ma¬ 
niera. 

8.  Del  1677.  lavorava  per  la  Chiesa  di 
S.  Maria  delle  Vergini  (vedi  il  citato  voi.  V. 
Inscriz.  Ven.  p.  14). 

9.  Del  1678  circa  fu  chiamato  a  lavorare 
delle  statue  in  marmo  per  ornamento  della 
fabbrica  La  Dogana  da  Mare  in  Venezia; 
come  leggesi  a  p.  69  dell’opuscolo  del  chia¬ 
rissimo  Consigliere  e  Cavaliere  Francesco 
Lazzari  architetto,  intitolato  Notizie  di  Giu~ 
seppe  Benoni  architetto  ed  ingegnere  della 
Veneta  repubblica.  (Venezia.  Alvisopoli  1840. 
figurato  8.vo) 

10.  Del  1679  era  sua  ultima  fattura  il 
presente  altare ,  il  quale,  al  tempo  dello 
Stringa  (p.  165  tergo  Venetia.  1604.)  «  as- 
»  sai  vago  e  ricco  era  fabbricato  alla  ma- 
»  niera  moderna  con  fregi,  intagli,  corni- 

naugurato  nel  giorno  17  agosto  i852.  Di  esso  parie- 
delia  Chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa. 
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»  ciamenti,  partimenti,  lavori,  et  altre  cose, 
»>  il  tutto  messo  ad  oro  con  bell’artificio; 
»  e  nella  pala  di  esso  altare  intagliata  in 
»  certi  quadretti  con  figure  di  mezzo  rilievo 
»  assai  belle  si  vedeva  la  vita  martirio  e 
>>  morte  di  Sant’ Andrea;  e  nel  mezzo  di 
»  essa  pala  tre  figure  di  tutto  rilievo  di 
»  Sant' Andrea,  di  San  Pietro,  e  di  San  Pao- 
»  lo,  messe  ad  oro,  che  rendevano  insieme 
»  con  un  bello  e  ricco  tabernacolo,  posto 
»  nel  mezzo,  ai  riguardanti  una  bella  e  leg- 
»  giadra  vista.  »  Essendosi  poscia  giudicalo 
tutto  ciò  un’anticaglia,  si  distrusse,  e  si 
fabbricò  di  pianta  (come  si  è  detto)  l’altare 
ricchissimo  bensì,  ma  del  gusto,  che  a  noi 
addesso  sembra  corrotto sopra  la  mensa  del 
quale  sorge  niente  meno  che  il  Monte  Tabor. 
Così  sopra  la  mensa  dell”  aitar  maggiore  in 
S.  Moisè  sorge  il  Monte  Sinai.  Il  giudizio 
del  Cavalier  Cicognara  (Voi.  3.  pag.  406.  107 
dell’Opera  della  Scultura  intorno  al  Le  Curi ) 
è  che  il  Curi  «  propagò  in  Venezia  una  cat- 
*>  tiva  scuola  di  scultura,  eliminando  i  modi 
»  e  le  forme  bellissime  del  secolo  XVI  sen- 
»>  za  modificarsi  servilmente  al  gusto  più 
»  generalmente  diffuso  dal  Bernini.  Esso  Le 
>»  Curt  pose  anche  quelle  infelicissime  statue 
»  al  maggior  altare  nel  Tempio  della  Salute, 
»  essendo  prevalso  in  suo  favore  non  pos- 
»  siam  giudicare  se  l’intrigo  od  il  merito, 
»  poiché  si  trattava  di  scegliere  in  opera 
»  nazionale  votiva  e  magnifica  chi  avesse 
»  allora  una  fama  più  stabilita.  » 
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1).  O.JI.  |  BERNARDINO  ROCCI1/E  NOB. 
PLAQE  |  TINO  SPECTAT7E  D0CTR1N7E  ET 
RELIG.  |  VIRO  QVI  CVM  LXVI.  ANN.  J  VI- 
XISSET  AGENDO  ET  SCRIBENDO  j  CLARVS 
SACRIS  TANDEM  INITIA  |  TVS  S.  ANDRETE 
MONASTERI!  (  VENETIIS  CONFESSOR  SV- 
MO  CVM  |  OMNIVM  MOERORE  DECESSIT 
|  FILII  PIENTISS.  POSVERE.  |  VIX.  AN. 
LXX.  OBI1T  mi.  II).  APR.  I  MDLXXXVII. 

Sul  pavimento  all’altare  di  S.  Agostino 
si  legge  questa  scolpita  memoria.  Lo  scul¬ 
tore  fece  PLACETINVS  in  cambio  di  PL ACE¬ 


DE  ZIRADA. 

TINO;  e  nella  prima  Guida  del  Moschini  a 
p.  400.  404  è  riportata  con  ommissioni. 
Havvi  sulla  pietra  lo  stemma  del  ROCCA, 
cioè  una  Torre  sormontata  da  un  breve  su 
cui  si  legge  VIGILATE.  Come  abbiamo  ve¬ 
duto  nel  proemio,  nel  sito  di  quest’arca  era 
già  stato  sepellito  don  Angelo  de  Macahj 
testatore  4495.  Convien  dire  che,  sendo  pas¬ 
sati  molt’anni,  le  monache  non  abbiano  avu¬ 
to  difficoltà  di  concedere  a’fìgliuoli  del  ROC¬ 
CA  l’arca  stessa  per  la  sepoltura  di  lui. 

BERNARDINO  ROCCA  di  nobile  piacenti¬ 
na  famiglia  era  di  sopracognome  GAMBE- 
RELLO,  e  nacque  in  quella  Città  nel  4547 
se  stiamo  all’epigrafe;  ma  se  al  Necrolo¬ 
gio,  era  nato  del  4515.  In  effetto  così  vi  si 
legge:  «  Adi.  8.  aprii  4587.  il  Rdo  m.  p. 
»  Bernardin  Rocha  piasenlin  confessor  die 

»  Ilde  monache  de  S.  And.*  de  anni  72  ama- 
»  lato  da  mal  de  orina  et  febre  za  zorni  8.  » 
(Necr.  di  S.  Croce,  oggi  nella  Chiesa  Par¬ 
rocchiale  di  S.  Nicola  da  Tolentino  ).  Que¬ 
st’uomo,  come  si  ha  dall’  inscrizione,  fino 
all’età  di  anni  66  cioè  fino  al  1583  circa, 
visse  secolare;  e  allora  iniziato  nel  sacerdo¬ 
zio  gli  fu  assegnata  la  direzione  spirituale 
delle  monache  di  S.  Andrea,  nella  quale  di¬ 
rezione  solo  quattro  anni  visse.  I  figli,  de’ 
quali  ignoro  il  nome,  posergli  la  tomba.  Fu 
esatta  l’epigrafe  nel  dire  che  agì  e  che  scris¬ 
se  ;  giacché,  a  quel  che  sembra,  fu  dappri¬ 
ma  esercitato  nel  mestiero  dell’ armi,  e  po¬ 
scia  scrisse  dottamente  di  quest’  arte,  ed  ha 
seggio  fra  i  letterati  di  quell’età.*  Aveva, 
come  vedremo  fra  poco,  un  fratello  per  no¬ 
me  Marcantonio j  distinto  militare:  Ho  vedu¬ 
to  del  ROCCA  le  cose  seguenti  : 

4.  »  Imprese,  stratagemi  et  errori  mili- 
»  tari  di  M.  Bernardin  Rocca  Piacentino. 
»  detto  il  GamberellOj  divise  in  tre  libri; 
>»  ne’ quali  discorrendosi  con  essempi,  tratti 
»  dall’historie  de’ Greci  et  de’ Romani  s’ha 
»  piena  cognition  d’ termini,  che  si  possono 
»  usar  nelle  guerre,  così  di  terra  come  di 
»  mare.  Con  due  tavole,  Luna  de’ capitoli, 
»  et  l’altra  delle  cose  più  notabili.  E  que- 
»  sta,  secondo  l’ordine  da  noi  posto,  la 
»  quarta  GIOIA,  congiunta  all’  anella  della  no- 
»  stra  collana  historica.  »  In  Vinegia  4.°  ap¬ 
presso  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  MDLXVII1 
(1568).  L’autore  dedica  in  data  di  Piacenza 
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p.°  aprile  1566,  l'Opera  a  Sforza  Pallavi¬ 
cino  marchese  del  Borgo  S.  Donnino,  e  di 
Cortemaggiore,  governator  generale  dell’ ar¬ 
mi  del  Dominio  Viniziano.  In  questa  dedica¬ 
zione  non  si  fa  in  sostanza  che  l’elogio  di 
Sforza j  e  della  Casa  Pallavicina  e  de’  suoi 
più  illustri.  Quantunque  poi  non  dica  aper¬ 
tamente  d’aver  esercitato  il  mestiero  del- 
l’armi,  si  può  dedurlo  dalle  parole  della 
dedica  stessa  ove  dice  delle  fallacie  che  si 
ponno  usare  nell’ armi;  «  perchè  come  intcn- 
»  derete  le  possete  havere  lette  et  vedutone 
»  li  essempi  come  io,  et  come  Maestro  le 
»  può  insegnare  altrui  et  al  suo  tempo  oprarle, 
»  ma  acciò  che  leggendole  come  da  me  rac- 
»  colte  raccordandosi  di  quelle,  tenghi  quel- 
»  la  memoria  di  me  che  gli  parrà  potere 

«  con  voi  meritare  la  mia  antica  servitù _ 

»  et  avendomi  dato  voi,  mio  Signore,  l’in- 
»  clinationc  d’imitare  la  vostra  professione, 
»  et  essendo  quello  gran  professore  di  guer- 
s>  ra  che  seti,  bisogna  che  babbi  anchor  io 

»  inclinatione  al  mestiero  dell’arme . 

»  ho  desiderato  di  fargli  conoscere  che  quan- 
»  do  mi  sarà  comandato  il  servitio  in  questa 
»  professione  (dell’ armi)  sarò  pronto  non 
»  solo  con  quanto  io  scrivo,  ma  con  quanto 
»  posso  per  lei  affaticarmi  alle  vittorie ...  » 
Dopo  il  proemio  nel  quale  dà  ragione  del 
metodo  tenuto,  viene  un  Sonetto  di  Orazio 
Toscanella  in  lode  dell’Autore.  Poi  un’altra 
dedicazione  di  Tommaso  Porcacchi  (promo¬ 
tore  della  Collana  storica)  a  Mario  Cardoini 
in  data  di  Venezia  25  aprile  4566,  ove  chia¬ 
ma  l’autore  eccellente valoroso  e  mollo  giu¬ 
dicioso,  Dopo  le  Tavole  è  un  altro  Sonetto, 
di  Bonaventura  Gonzaghi  da  Reggio  Min. 
Con.  Da  ultimo  l’Opera. 

2.  «  La  seconda  parte  del  Governo  della 
»  Militia  di  M.  Bernardino  Piocca  piacenti- 
»  no:  nella  qual  si  tratta  con  Discorsi  e  con 
«  essempi  de’ più  eccellenti  Ristorici,  come 
»  s'ha  da  procedere  ne’ fatti  d’arme,  negli 
»  assalii  delle  Fortezze,  ne’ ripari  di  tutti  i 
”  pericoli  di  guerra,  e  nella  conservationc 
»  degli  Stati.  Et  questa  secondo  l’ordine  da 
»  noi  posto  è  la  Sesta  gioja  congiunta  al- 
»>  l'anella  della  nostra  collana  Ìlistorica.  »  In 
Fenetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferra¬ 
rli  MDLXX  (1570).  4.  Lo  stesso  Piocca, 
senza  data,  dedica  il  libro  ad  Alessandro 
Farnese  principe  di  Piacenza  e  Parma  ;  nel- 
Toji.  VI. 
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la  qual  s’esprime  di  non  voler  esser  servi¬ 
dore  inutile  del  principe;  olire  questi  tre 
primi  libri  del  Governo  di  Guerra;  e  pro¬ 
mette  gli  altri  tre  per  compimento  dell'O¬ 
pera.  Anche  qui  c’è  lettera  di  Tommaso  Por- 
cacchi  al  Conte  Alfonso  Cavriolo  in  data  di 
Venezia  5  maggio  1570.  Loda  il  Cavriolo 
e  l’Accademia  degli  Occulti  di  cui  il  Cavrio¬ 
lo  era  allora  presidente;  e  chiama  il  Rocca 
eccellente dottOj  versato  nelle  scienze  e  ver¬ 
satissimo  nelle  historie.  Poi  ci  fa  sapere  che 
la  prima  parte  dell’Opera  del  Fiocca  è  la 
sopra  descritta  Imprese ,  stratagemmi  ec.  alla 
quale  lien  dietro  questa  Seconda e  poi  la 
Terza  che  qui  vedremo.  Dopo  la  Tavola,  e 
la  figura  intagliata  in  legno,  di  un  soldato 
a  cavallo,  armati  amendue  di  ferro,  viene 
il  proemio  del  Piocca,  e  l’Opera  che  com¬ 
prende  i  Tre  primi  libri  del  Governo  Mi¬ 
litare. 

3.  «  La  Terza  parte  del  Governo  della 
»  Militia  di  M.  Bernardino  Rocca  piacentino: 
»  nella  qual  si  tratta  del  modo  di  vincere 
»  tutte  le  giornate  et  tutte  le  città:  et  di 
»  superar  tutti  i  pericoli  et  gli  accidenti 
»  improvisi  che  possono  occorrere  confra  i 
»  nemici,  per  difesa  et  per  conservation  del- 
»  lo  Stato  suo.  »  In  Fenelia  appresso  Ga¬ 
briel  Giolito  di  Ferrarli  MDLXX  (1570.  4.) 
Il  Fiocca,  senza  data,  dedica  ad  Ottavio  Far¬ 
nese  duca  di  Piacenza,  Parma,  e  Castro, 
(padre  del  suddetto  Alessandro).  Dopo  la 
Tavola  è  la  stessa  figura  a  cavallo  suenun- 
ciata,  e  poi  l’Opera,  che  comprende  i  tre 
ultimi  libri  del  Governo  Militare. 

4.  «  De’  discorsi  di  guerra  del  sig.  Ber- 
»  nardino  Rocca  piacentino  Libri  quattro 
»  dove  s’insegna  a’capitani  et  soldati  il  ino- 
»  do  di  condurre  esserciti,  di  far  fatti  d’ar- 
»  me,  espugnare  et  difender  Città  ec.  »  In 
Fenelia  1582.  appresso  Dumian  Zenaro.  in 
4.  La  dedicazione  è  al  Cavaliere  de’ SS.  Mau¬ 
rizio  e  Lazaro  don  Marcantonio  Rocca  fra¬ 
tello  dell’Autore  in  data  di  Piacenza  senz’ 
anno,  colla  quale  al  detto  suo  fratello  invia 
il  libro:  Avvi  poi  una  seconda  dedicazione 
al  Duca  di  Savoja  fatta  dal  suddetto  Cava¬ 
liere  Marcantonio,  nella  quale  dice  che  aven¬ 
do  servito  il  padre  del  Duca  stesso  nella 
guerra  di  Langravio,  in  quella  di  S.  Quin¬ 
tino ,  in  BrusselleSj  et  alla  Corte  christia- 
nissima  quando  andò  a  prender  moglie e  in 
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altri  incontri  appo  le  Corti  di  Massimiliano, 
e  di  Rodolfo,  ha  risoluto  di  dedicargli  que¬ 
sto  libro  de’ Discorsi  di  guerra  di  M.  Ber¬ 
nardino  mio  fratello ,  ed  è  in  data  di  Raven¬ 
na  23  gennajo  1582.  L’Haira  (  Bibl.  p.  14. 
mini.  2)  ricordando  tale  libro  dice  giusta¬ 
mente,  contra  chi  avea  detto  al  contrario, 
che  non  furono  mai  stampali  dal  Giolito 
questi  Discorsi. 

5.  «  Il  Martirologio  Romano  secondo  la 
»  nuova  forma  del  Calendario  et  la  verità 
»  dell’ecclesiastica  historia  corretto  et  pu- 
»  blicato  per  ordine  di  Gregorio  XIII,  tra- 
»  dotto  in  italiano  e  mandato  in  luce  ad 
»  instanza  del  Reverendo  sig.  don  Bernar- 
»>  dino  Rocca  piacentino  con  i  tempi  de  Santi 
»  notati  nel  margine,  con  quattro  tavole, 
*»  una  di  tutti  i  santi,  l’altra  de’ primi  santi 
»  vescovi  di  molle  città,  la  terza  de’ nomi 
»  de’  luoghi  antichi  e  moderni,  la  quarta 
»  delle  persecuzioni.  »  In  Fenelia  presso  gli 
heredi  di  Francesco  Zitelli  1587.  4.  Comin¬ 
cia  col  Breve  di  Gregorio  Papa  XIII  volga¬ 
rizzato,  e  che  è  in  data  di  Roma  a’XIIH  di 
gennaio  1584  l’anno  XII  del  suo  pontificato. 
Poi  un’Avviso  del  traduttore  al  lettore  in 
cui  fa  vedere  la  utilità  dell’Opera  e  come 
egli  volle  porre  il  tempo  in  che  è  vissuto  o 
che  è  morto  il  tale  e  tale  santo;  e  pertanto 
si  diede  a  leggere  cronache  e  storie,  ma 
spezialmente  le  note  del  Baronio  al  Martiro¬ 
logio,  dalle  quali  estrasse  gran  parte  di 
quello  che  mancavagli.  Il  Padre  Paitoni  a- 
vrebbe  dovuto  registrare  anche  questo  Vol¬ 
garizzamento  a  p.  198  del  Volume  V  della 
sua  Biblioteca  ove  nota  la  traduzione  fatta¬ 
ne  da  Girolamo  Bardi.  Vidi  parimenti  la 
seconda  impressione ,  che  ha  pure  il  nome 
del  Rocca  traduttore,  nella  quale  è  dello  : 
«  aggiuntovi  di  nuovo  i  santi  che  sono  stati 
»  canonizali  da  Sisto  V,  Clemente  Vili,  e 
»>  faolo  V.  »  Bracciano  per  Andrea  Fei. 
1021.  4.  Altre  edizioni  pur  soavi,  e  conosco 
quella  di  Roma  1008,  e  di  Venezia  1756, 
tutte  con  giunte  e  varietà  secondo  le  epoche, 
ma  in  sostanza  la  traduzione  è  quella  del 
Bocca  sebbene  non  portino  sul  frontispicio 
il  nome  di  lui. 

0.  Trovo  nel  Catalogo  de’ Libri  dcll’ab. 
De  Luca  (Venezia  181G  a  p.  243)  indi¬ 
cata,  ma  nolla  vidi,  un’altra  opera  del  R.oc- 
ta  cioè:  «  Discorso  dell’ amor  di  Dio  ver- 
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so  gli  uomini.  »  Venezia.  Giolito  1572. 
in  12. 

In  Venezia  avevamo  più  famiglie  ROCCA 
anche  nel  detto  secolo  XVI  ;  e  di  alcuna  par¬ 
leremo  ad  altro  momento. 

11 

D.  R.  1  IOANNES  ALEXIVS  SIBI  ET  LEO- 
NOR7E  |  IAM  DEFVNCTiE  VXORI  SVPERA- 
MABILI  |  NEPOTIQ.  IOANNI  FILIO  PR7EDI- 
LECTO  |  NEC  NON  ET  FILIIS  ET  POSTERIS 
EIVS  |  P. 

Sul  pavimento  in  mezzo  la  Chiesa.  Non 
v’è  epoca,  ma  dalla  forma  delle  lettere  si 
può  arguire  del  secolo  decimosettimo. 

Questo  GIOVANNI  ALESSI,  o  altro  Giovan¬ 
ni  della  famiglia  sua,  lasciò  al  Monastero  di 
S.  Andrea  una  casa  posta  a  Sant’ Angelo 
che  fu  di  ragione  di  domino  Battista  dalla 
Nave  come  da  scrittura  di  Nicolò  Trincavella 
all’ Officio  de’ Governatori  dell’Entrade  contra 
il  Monastero  suddetto.  Tale  scrittura  è  del 
1608.  (Vedi  T.  6  e  7  dell’Archivio^. 

Della  famiglia  ALESSI  abbiamo  veduto 
memorie  nelle  Inscrizioni  di  S.  Michele  Ar¬ 
cangelo  ch’è  il  suddetto  Sant’Angelo.  —  li¬ 
no  Stefano  Alessi  libra] o  al  Cavalletto  in 
Calle  della  Bissa  faceva  imprimere  in  Vene¬ 
zia  del  1552  Supplimento  delle  piacevoli  in¬ 
gegniose  et  argutissime  lettere  ec.  di  M.  An¬ 
drea  Calmo,  in  8.vo,  la  stampa  però  era  di 
Bartolommeo  Cesano  1551,  come  si  legge 
nella  fine  del  libro. 

12 

D.  O.  M.  LAVREN.  LIO  Q.  D.  OLIVER.  SIBI 
ET  CASSANDR.  VX.  |  INCOMP.  AC  FIL. 
F1ER.  CVR.  j  MDLXX1III. 

Segue  sul  pavimento;  posta  sotto  il  Coro 
delie  Monache,  vicina  alla  porta  maggiore. 

LORENZO  figliuolo  di  OLIVIERO  q.  Gio¬ 
vanni  q.  Girolamo  LIO  si  trova  registrato 
negli  Alberi  delle  famiglie  cittadine  Venete; 
dai  quali  non  si  rileva  di  qual  casa  fosse 
CASSANDRA  moglie  di  LORENZO,  il  quale 
morì  a’ primi  dell’ottobre  1586.  Varii  poi 
furono  i  figliuoli,  fra’ quali  Pietro ,  Roberto , 
Fabio ,  Marcantonio j  e  Jacopo. 
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Eralle  Carte  del  Monastero  avvi  una  Man¬ 
sionario,  di  Lorenzo  Lio  1645  -  1644,  quindi 
posteriol^e  all’epoca  che  presenta  la  epigra¬ 
fe.  E  a  p.  54,  del  Tomo  8  avvi  il  punto  del 
Testamento,  senzadata,  di  un  Lio  così:  «  Il 
»  mio  corpo  voglio  che  vestito  dell’habito 
»  di  S.  Francesco  con  quella  compagnia  che 
v  a  Lorenzo  Lio  mio  nepote  parerà,  ma  pe- 
»  rò  senza  pompa  alcuna,  sia  posto  nella 
»  Chiesa  delle  monache  di  S.  Andrea  de  Zi- 
»  ra,  e  posto  nella  nostra  arca;  e  che  dal 
»  mio  residuano  siano  dati  ducali  dodeci 
»  all’anno  ad  un  sacerdote  di  buona  vita 
»  che  dica  una  messa  ogni  settimana  nella 
»  detta  chiesa  per  l’anima  mia.  »> 

Del  cognome  LIO  diversi  erano  in  Venezia 
fino  dal  secolo  XIV ;  e  nella  Cronaca  Citta¬ 
dinesca  si  rinviene  del  1572  un  Nicolò  Lio 
de  Pula  (dalla  Puglia)  che  slava  a  San  Ge¬ 
remia;  del  1460  circa  un  Mattio  Lio  prete 
a  S.  Margherita  aggregato  alla  Scuola  della 
Carità;  del  1465  un  Francesco  Lio  q.  Basi¬ 
lio  da  S.  Geremia  fa  quitanza  a  Cassandra 
q.  Andrea  Franceschi  sua  moglie,  come  da 
pergamena  che  stava  nell’ Archivio  della  Pro- 
curatia  de  Ultra,  citata  nella  Cronaca  sud¬ 
detta;  del  1578  un  Tommaso  Lio  di  Lorenzo 
fu  ballottino  all’elezione  del  doge  Nicolò  da 
Ponte;  e  ve  ne  furono  nella  classe  degli  Av¬ 
vocati,  e  de’Notaj.  E  un  Vicenzo  Lio  giovi¬ 
ne  di  Lingua  (  interprete  )  il  quale  in  data 
di  Pera  di  Costantinopoli  25  maggio  1682 
dedicava  all’ illustre  Bailo  Giambattista  Donà 
l’operetta:  Historia  dell* acquisto  della  For¬ 
tezza  di  Cehrin  nella  Ukraina  fatta  dall’ armi 
ottomane  1678  contro  Moscoviti  tradotta 
dall’idioma  Turco  da  Vicenzo  Lio  giovine 
di  lingua.  Venetia.  Cagnolini  1685.  in  12. 
di  p.  108.  Ma  la  famiglia,  cui  spetta  Y  epi¬ 
grafe,  era  della  classe  de’ Segretarii  della 
Repubblica,  e  proveniva  da  Padova,  giusta 
la  Cronaca  del  Zilioli  intitolata  Corona  Se¬ 
conda  della  Veneta  Repubblica.  Che  a  Pa¬ 
dova  abbiano  fiorito  ne’ secoli  XIII.  XIV.  al¬ 
cuni  individui  di  Cognome  Lydus,  o  de  Lido, 
o  Lio ,  egli  è  certissimo,  notandoli  anche  il 
Colle  nella  sua  Storia  Scientifico-Letteraria 
dello  Studio  di  Padova  (ivi  1825.  Voi.  II. 
p.  8.  15.  III.  p.  175)  e  furono  Bortolo, 
Taddeo,  e  tre  col  nome  di  Antonio.  E  que¬ 
sti  erano  oriundi  di  Benevento.  Ma  che  i 
Lio  segretarii  Veneti  vengano  propriamente 
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da  quelli  di  Padova,  non  apparisce  dall’  Al¬ 
bero  che  è  nella  suddetta  Cronaca  Ziliola, 
il  quale  comincia  da  un  Girolamo ,  e  non  vi 
si  vedono  i  nomi  nè  di  Bortolo,  nè  di  Tad¬ 
deo,  nè  di  Antonio.  Peraltro  la  tradizione  è 
costante  che  sieno  un  ramo  di  quelli  di  Pa¬ 
dova;  e  Fessere  stati  modernamente  (cioè 
del  1752  )  ammessi,  come  anche  notò  lo 
Schròder  (  Repert.  Geneal.  delle  famiglie 
Nobili  p.  458.  Voi.  I.  )  al  Consiglio  Nobile 
di  Padova  può  dare  un  maggior  fondamen¬ 
to  alla  tradizione.  Questa  famiglia  lino  dal 
Ì780  dal  Veneto  Senato  fu  decorala  del  ti¬ 
tolo  Comitale  (p.  17  del  Proclama  de'Provv. 
sopra  Feudi.  Ven.  Pinelli  1795.)  nelle  per¬ 
sone  di  Fabio  q.  Francesco  e  di  Francesco 
e  Giannantonio  fratelli  figli  di  esso  Fabio 
LIO;  ma  non  ottenne  dall’ Imperadore  d’Au¬ 
stria  la  conferma. 

Non  ho  trovate  notizie  intorno  al  qui  se¬ 
polto  LORENZO  se  non  se,  che  aveva  la 
Massaria  delti  Camerlenghi  di  Comun,  cioè 
era  Ministro  all’ Ufficio  dell’esazione  delle 
pubbliche  entrate;  ma  fra  gli  enunciati  fi¬ 
gliuoli  suoi  si  distinsero  Fabio  e  Roberto  Lio. 

1.  Fabio  era  Ragionato  ducale  di  vaglia, 
e  a  lui  Mario  e  Camillo  Finetli  dedicarono 
uno  de’ Discorsi  del  chiarissimo  oratore  Gio¬ 
vanni  Finetii  loro  fratello,  intitolato:  «  Che 
»  dobbiamo  e  non  dobbiamo  attristarsi  (v„ 
»  Discorsi  e  Corsi  di  penna  di  Giovanni  Fi- 
»  netti  oratore  eloquentissimo  et  vita  sua. 
»  Venetia  4621.  4.  a  p.  205.)  »  Del  4627 
erano  cinquanladue  anni  ch’egli  serviva,  co¬ 
me  Ragionato,  il  Principe,  nella  Revisione 
delle  Genti  d’arme,  nella  Revisione  di  molte 
case  Città,  nelle  Camere  di  Terraferma, 
e  nella  Regolazione  dell’ entrate  pubbliche; 
il  perchè  essendo  vicino  a  morte  domandava 
una  provvisione  di  ducati  dieci  al  mese  a 
Lorenzo  Lio  suo  nipote  figlio  di  Marcan¬ 
tonio. 

2.  Roberto  Lio  nacque  l’anno  4562  a’ 29 
di  giugno;  e  fu  eletto  di  Cancelleria  del 
1577  a’ 4 4  settembre.  Del  4581  di  maggio 
andò  a  servire  Leonardo  Donalo  (che  fu  poi 
doge)  nella  sua  ambasceria  di  Roma;  sen- 
done  segretario  Marco  Oltobon.  Ritornato 
a  Venezia  nel  4  585  a’ 4  5  settembre  riparti 
nel  45  di  detto  mese  con  Giovanni  Moce- 
nigo  che  andava  ambasciadore  al  duca  di 
Savoja,  e  vi  fu  segretario  in  tutta  l’amba- 
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scena.  Alli  4  di  ottobre  4586  era  stato 
eletto  ambasciadore  in  Francia  lo  stesso  Gio¬ 
vanni  Mocenigo  e  vi  fu  destinato  per  segre¬ 
tario  Roberto;  ma  per  una  questione  di  pre¬ 
cedenza  tra  Girolamo  Lippomcino  nominato 
ambasciadore  in  Ispagna,  che  prima  era  stato 
in  Francia,  e  tra  il  detto  Mocenigo^  (  que¬ 
stione  che  durò  quasi  un  anno),  non  parti¬ 
rono  se  non  se  a’  14  di  novembre  del  4587. 
A’ 9  gennajo  giunsero  a  Parigi  ove  trovaro¬ 
no  Giovanni  Dell'ino  (poscia  Cardinale  e  Ve¬ 
scovo  di  Vicenza)  e  Girolamo  Ramusio  (del 
quale  vedi  a  p.  555  del  Volume  II.  delle 
Inscrizioni)  che  partirono  dieci  giorni  dopo. 
«  Per  occasione  delle  guerre  civili  di  quel 
»  Regno,  della  morte  del  re  Enrico  Terzo 
»  amazzato  dal  frate  domenicano  sotto  a 
»  Parigi,  della  successione  del  re  Enrico 
»  Quarto,  che  eia  Ugonoto  »  e  della  conti¬ 
nuazione  delle  guerre,  non  potò  il  Mocenigo 
ottenere  che  gli  fosse  dato  il  successore  nel¬ 
l’ambasceria,  nò  licenza  di  poter  ripatriare, 
se  non  dopo  che  il  re  fu  cattolico.  Furono 
allora  inviali  dalla  repubblica  in  Francia  due 
Oratori  estraordinarii  che  furono  Vincenzo 
GradenigOj  e  il  suddetto  Giovanni  Dolfm ;  e 
con  loro  Pietro  Duodo  cavaliere  il  quale  do- 
\ca  succedere  al  Mocenigo.  il  perchè  l’am¬ 
basciatore  e  il  segretario  Lio  partirono  da 
Parigi  soltanto  a’ 14  febbrajo  del  1594  (mo¬ 
re  Veneto)  cioè  4  595  a  stile  comune,  e  in 
Venezia  giunsero  nel  50  marzo  4595.  L’an¬ 
no  stesso  1595  a’ 7  di  ottobre  tornò  a  Roma 
coll’ambasciatore  Giovanni  Dolfm  soprac¬ 
cennalo,  e  lo  servì  come  segretario  fino  al 
1597  a’15  Xmbre,  chedi  ordine  del  Senato 
fu  spedito  a  risiedere  in  Ferrara  appftsso  il 
Cardinale  Pietro  Aldobrandino.  In  effetto  per 
l’occupazione  dei  ducalo  Ferrarese  fatta  da 
Cesare  d'Esle,  avendo  il  Papa  nel  dicembre 
1597  fulminala  la  scomunica  contra  l’Esten¬ 
se,  e  bramando  di  spargerne  la  notizia  anche 
negli  Stali  alieni,  il  Senato  non  vi  volle  ade¬ 
rire.  Frattanto  preparatasi  il  suddetto  Car¬ 
dinale  Aldobrandino  nepolc  del  pontefice  ad 
andar  con  gente  armala  conira  Ferrara,  on- 
d’  è  che  per  ovviare  a’ pericoli  clic  sopra¬ 
stavano  per  questo  motivo,  spedì  anche  il 
Senato  Veneto,  a  titolo  di  officiosità,  all’AI- 
dobrandino  un  suo  segretario,  che  fu  il  no¬ 
stro  Roberto  Lio,  e  ne  risultò  che  eziandio 
per  le  buone  prestazioni  di  questo  si  con- 
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eluse  nel  gennajo  4598  (more  romano)  Trat¬ 
tato  di  concordia  tra  Clemente  Vili  e  Cesare 
d’Este  (Morosini.  Storia  Lib.  XV.  Tomo  III 
p.  254.  Ziliolo.  Storie  Lib.  III.  p.  75.  ediz. 
4642.  Contarmi  Storia  Lib.  XIV.  p.  496. 
Parte  IL)  Stette  in  Ferrara  per  questo  og¬ 
getto  il  Lio  fino  al  marzo  4598  in  che  ar¬ 
rivarono  gli  ambasciatori  Veneti  per  ralle¬ 
grarsi  con  Sua  Santità  del  riacquisto  di  quella 
Città,  li  quali  furono  Giacomo  Foscarini} 
Lunurdo  DonatOj  Paolo  Parata  e  Giacomo 
Soranzo.  Roberto  del  4599  andò  in  Ispagna 
coll’ ambasciadore  Francesco  Moliti  (che  fu 
poi  doge  di  Venezia),  e  col  più  volte  nomi¬ 
nato  Giovanni  Dolfuij  i  quali  furono  inviati 
per  congratularsi  col  re  delle  sue  nozze  e  la 
partenza  loro  fu  nell’undici  maggio  e  il  ri¬ 
torno  in  patria  nei  50  settembre  4599.  L 
anno  4601  erano  stati  destinati  Oratori 
estraordinarii  in  Francia  a  complimentare 
quel  re  pel  suo  matrimonio  li  suddetti  Leo¬ 
nardo  Donato 3  e  Giovanni  Dolfiiij  e  il  Lio 
per  loro  segretario.  Ma  sopravvenuti  i  mo¬ 
vimenti  di  Lombardia,  ed  essendo  il  Donato 
stato  fatto  Provvedilo!’  Generale  in  Terrafer¬ 
ma,  si  condusse  il  Lio  per  segretario  in 
quel  servigio  che  fu  laboriosissimo,  per  lo 
quale  partì  a’ 25  del  marzo  4  601,  e  ritornò 
a’ 5  di  marzo  1602.  In  questo  anno  1602 
a’ 4  di  luglio  fu  promosso'  Roberto  a  segre¬ 
tario  di  Senato.  Del  1605,  eletto  un  Provve- 
ditor  Generale  in  Dalmazia  ed  Albania  per 
occasione  de’ moti  de’ Turchi  a’ confini  di 
quella  Provincia,  il  quale  fu  Nicolò  Donato 
fratello  di  Leonardo,  vi  fu  con  lui  il  Lio  in 
qualità  di  segretario  dal  42  maggio  ai  settem¬ 
bre  di  quell’anno.  Agli  undici  del  marzo 
4605  in  luogo  di  Giacomo  Vico  fu  eletto 
Roberto  a  Residente  in  Firenze.  Quivi  stet¬ 
te  quattro  anni  interi;  e  per  la  occasione 
dell’Interdetto  molto  lavorò,  e  con  pubblica 
soddisfazione.  Del  1612  venne  dal  Consiglio 
de’ dieci  spedilo  per  negozii  secreti  in  som¬ 
ma  diligenza  a’ confini  dello  Stato  di  Terra¬ 
ferma,  e  anche  in  questa  incumbenza  gelosa 
soddisfece  a'negozii  con  molta  sua  lode.  Fu 
nell’anno  4615  a  servigio  della  Signoria  coi 
Provveditore  Generale  di  Terraferma  Antonio 
Prioli  (che  fu  poi  doge);  il  qual  suo  servi¬ 
gio  fu  estraordinariamente  lungo  rispetto 
a’ moti  del  Monferrato,  e  all’ armi  che  tro- 
vavansi  nello  Stato  di  Milano,  come  pure 
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per  occasione  della  revisione  delle  Fortezze, 
delle  munizioni,  delle  ceroide,  e  milizie  pa¬ 
gale  di  ordine  del  Senato.  Del  1615  ben¬ 
ché  consumato  assai  per  tanti  viaggi,  per 
le  lunghe  e  pesanti  fatiche  e  anche  per  in- 
commodi  di  salute  andò  col  procuratore 
Pietro  Barbarigo  al  Campo  nei  Friuli  cosi 
essendogli  stato  imposto  da  Antonio  Braga- 
dino  uno  de’ Capi  del  Consiglio  di  X.  Ripa- 
triato,  non  cessò  di  occuparsi  presso  il  Con¬ 
siglio  nelle  materie  di  Costantinopoli,  del¬ 
l’Armata,  del  Campo,  de’ Svizzeri  e  Grigioni, 
e  di  tutto  quello  che  nel  medesimo  tempo 
occorreva.  Finalmente  del  4625  il  di  22  ot¬ 
tobre  era  stato  destinato  per  Residente  in 
Napoli,  ma  chiestane,  in  vista  della  sua  salute 
malferma,  e  delle  ristrette  sue  fortune,  licenza 
gli  venne  accordata  con  decreto  17  dicembre 
1625.  Non  conosco  il  certo  tempo  della  sua 
morte,  ma  dalla  Cronaca  che  citerò  in  ap¬ 
presso  sembra  che  vivesse  ancora  del  1659. 

Di  Roberto  Lio  ho  veduto  ed  esaminato  : 

1.  «  Lettere  e  Memorie  di  Roberto  Lio 
»  secretano  dell’Eccelso  Conseglio  di  X.  » 
(Codice  cartaceo  in  4.  diviso  in  due  volumi, 
uniti  in  uno,  autograiì,  ed  autentici,  con 
qualche  carta  scritta  di  carattere  alieno,  del 
secolo  XVI).  Tale  codice  spettava  alla  Libre¬ 
ria  di  Amedeo  Svayer,  col  num.  205,  ed 
ora  a  quella  di  S.  E.  il  Conte  Leonardo 
Manin.  (i)Dopo  il  dello  titolo,  clf è  moderno, 
avvi  l’antico,  cioè:  «  Registro  di  Lettere 
»  scritte  da  Roberto  Lio  a  diversi  gentilhuo- 
»  mini  et  amici  suoi  per  lui  et  per  altri.  » 
E  tergo:  «  Adi  XIII1  novembre  1587  partim- 
»  mo  di  Yenctia  per  andar  in  Francia  et  a 
»  9  di  gennaro  prossimo  entrassimo  in  Pa- 
»  rigi.  »  Nel  primo  Volume,  la  prima  Let¬ 
tera  è  datata  da  Cliartres  a '20  febbrajo 
1595,  e  l’ultima  è  dei  1600.  29  luglio.  Nel 
volume  secondo  la  prima  lettera  è  da  Fio¬ 
renza  14  genn.  1605  (cioè  4606)  e  l’ultima 
è  da  Padova  26  novembre  4628.  Preziose 
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sono  queste  private  sue  Lettere  per  varie 
ragioni.  Primamente  per  le  notizie  politiche 
che  contengono  relative  alle  da  noi  enun¬ 
ciate  sue  gestioni  come  segretario  d'amba¬ 
sciata  e  come  residente.  Secondo  perche 
fanno  vedere  la  confidenza  ed  amicizia  che 
gli  accordavano  personaggi  in  Repubblica 
distintissimi,  dei  quali  v*è  già  l’elenco.  Poi, 
perché  molte  Lettere  e  Scritture  sono  a  no¬ 
me  di  Dogi,  di  Procuratori  di  San  Marco, 
di  senatori,  di  ambasciatori,  di  Cardinali  ec. 

10  che  fa  conoscere  che  i  segretarii  del  Se¬ 
nato  e  del  Consiglio  de* dieci,  valenti  come 

11  Lio,  erano  adoperati  talvolta  dallo  stesso 
Doge  a  dettare  in  iscritto  ciò  eh’ esso  Doge 
doveva  imparare  a  memoria  ed  esporre  a  vo¬ 
ce  in  pubblico  al  popolo,  agli  ambasciatori 
esteri  ec.  Per  esempio  vi  è  :  Scrittura  fatta  pei 
la  elezione  del  Doge  Giovanni  Cornavo  cioè 
Ragionamento  al  ALI ,  Ragionamento  da 
farsi  in  Chiesa  a  S.  Diarco ,  Ragionamento 
da  farsi  alle  colonnelle ,  da  farsi  in  Grati 
Consiglio ,  —  Risposte  che  fa  il  Doge  a  di¬ 
versi  ainbasciadori  ec.  Il  Lio  in  un  silo  così 
s’esprime  «  Queste  sono  la  manco  parte 
«  perchè  la  parte  maggiore  furono  fatte  da 
»  me  in  camera  di  Sua  Serenità  cosi  ricer- 
»  cato  da  lei  senza  poterne  tener  copia.  — 
in  altro  silo.  «  Parole  da  dir  (  intendi  dal 
»  Doge  )  in  Collegio  per  occasione  del  tro- 
»  vaglio  le  dà  il  Sig.  Cavalier  Zen  a.  1627 
e  poi  nota:  «  Parole  che  sua  Serenità  ha- 
»  veva  pensato  di  dire  nella  prima  ridut- 
»  lione  del  nuovo  Consiglio  di  dicci  di  que- 
»  sfanno  4627,  ma  che  poi  si  è  risoluto 
»  per  suoi  rispetti  di  tralasciare.  »  11  Lio 
poi  inserisce  di  suo:  «  Inforrnatione  di  qucl- 
»  lo  passò  il  mese  di  ottobre  passato  4627  : 
Comincia:  «  11  Sig.  Cav.  Zen  gli  anni  pas- 
»  sali  essendo  Consigliere  ingiuriò  grave- 
»  mente  di  parole  nell’eccelso  Collegio  nella 
i'  presenza  di  Sua  Serenità  il  Sig.  Giovanni 
»  Da  Mula  che  era  savio  del  Conseglio  .... 


(i)  Venezia  nel  giorno  7  aprile  1 853  ha  perduto  questo  illustre  personaggio  nella  età  di  anni  82. 
Chiaro  per  nascita,  per  onori,  chiarissimo  si  rese  per  li  patrii  suoi  studi,  e  per  gli  scritti  pubblicati  nei 
quali  chiarezza  d’idee,  fedeltà  storica,  vastità  di  erudizione  risplendono  senza  caricature  e  contorcimenti  di 
parole  e  di  stile-  Amico  io  ed  ammiratore  di  lui  da  tanti  anni,  quindi  dolentissimo  per  cotal  perdila  non 
poteva  non  cogliere  quest’occasione  per  farne  almen  di  passaggio  ricordanza;  lasciando  ad  altri  il  seguire 
più  diffusamente  le  traccie  che  veritiere  ed  eleganti  primo  ne  diede  sul  Conte  Manin  il  Consigliere  di  ap¬ 
pello  dottore  Ignazio  Neumann-De  Rizzi,  mio  dilettissimo  cugino,  nell’Appendice  alla  Gazzella  Ufficiale 
di  Venezia  del  sabbato  1G  aprile  i85j  n.  8G,  nella  quale  soltanto  è  a  correggersi  un  errore  di  data  ponen¬ 
do  9  marzo  in  luogo  di  iG  maggio 
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»  Onde  fu  necessitalo  il  serenissimo  di  farne 
»  far  motto  agli  eccellentissimi  Signori  Capi 
»  e  perciò  fu  dall’Eccelso  Cons.0  di  X.  pro- 
»  cessato,  toltane  la  veste,  e  relegato  a  Pal- 
»  ma.  »  Finisce  colle  parole  «  la  perfidia 
»  di  queste  maldicenze,  e  gl’inventori  di 
»  esse.  »  (La  cosa  è  notissima  e  molti  ne 
hanno  scritto;  nondimeno  avverrà  di  parlar¬ 
ne  anche  in  questa  mia  Opera).  In  varii  siti 
poi  delle  Lettere  e  delle  Scritture  dà  infor¬ 
mazione  di  se  e  della  famiglia;  e  ne  appro- 
iittai  in  questo  articolo. 

2.  a  Relazione  di  Roberto  Lio  segretario 
»>  della  Conferenza  avuta  coll’ambasciatore 
>.  di  Francia  20  settembre  4620  »  (Codice 
mio  contemporaneo  segnato  del  num  880). 
Essa  è  in  proposito  della  Confederazione 
co’Grigioni.  Sono  in  essa  rimarcabili  le  pa¬ 
role  dell’ambasciadore  dette  dopo  udito  il 
motivo  della  Conferenza:  «  Vi  siete  tirati 
»  addosso  tutti  questi  mali.  Havete  voluto 
»  trattar  confederatione  con  Grisoni  contra 
»  il  volere  et  contra  il  servilio  di  Sua  Mae- 
»  stà  (il  Re  di  di  Francia)  et  hora  che  ve- 
»  dete  li  gran  pregiudizi  che  dalle  vostre 
>>  tratlationi  vi  sono  seguiti,  volete  ricorrere 
»  alla  bontà  della  M.  S.  Bisognava  farlo 
»  prima  et  astenersi  da  così  fatte  attioni. 
x  Questi  sono  stati  consigli  da  giovani,  ma 
»  o  da  giovani  o  da  vecchi  sono  stati  mali 
»  consigli.  »  Il  Lio  rispose:  «  che  l’Eccel- 
»  lenze  Sue  non  havevano  mai  colle  loro 
»  trattationi  pensalo  di  pregiudicare  al  scr- 
»  vitio  di  S.  M.  anzi  di  far  cosa  che  le  po- 
»  tesse  conferire,  perchè  sendo  tanto  unite 
>»  d’animo  et  d’interessi  con  lei,  havevano 
»  stimato  che  il  servitio  loro  fosse  servitio 
»  comune.  Che  per  questi  negolii  erano  stati 
»>  inviati  anco  altre  volle  ambasciatori  espres- 
»  si  alla  M.  S.  alla  quale  avevano  sempre 
»  data  parte  delle  loro  negotiationi  in  que- 
>*  sta  materia,  et  che  non  era  mai  stato  loro 
»  parlato  di  questa  maniera.  »  Osservava  il 
Lio,  che  la  cattiva  maniera  dell’  ambascia- 
dorè  potè  forse  provenire  o  dal  male  che  lo 
aggravava,  poiché  era  a  letto,  o  da  un  pre¬ 
cedente  disgusto  avuto  per  occasione  di  un 
passaporto  rilasciato  sotto  certa  condizione 
a  un  Zuppala  fuggito  dalla  casa  dell’amba¬ 
sciadore  di  Spagna  c  ricoveratosi  in  quella 
deir  ambasciadore  di  Francia.  Questo  Zap¬ 
pala,  rilevasi  ch’era  chiamalo  don  Francesco 


Zappata,  che  vedeva  ed  osservava  tutte  le 
cose  delFambasciador  di  Francia,  quasi  che 
ne  fosse  un  esploratore ,  e  che  potevasi  com¬ 
prendere  «  havesse  de  gran  negotii  nella  te- 
»  sta  ma  che  non  se  ne  lasciava  intendere 
»  essendo  accortissimo.  » 

3.  Cronaca  Veneziana  :  Questo  ò  un  Co¬ 
dice  del  sec.  XVII.  membranaceo  in  fol.  di¬ 
viso  in  tre  volumi,  tutto  copiato  di  pugno 
di  Roberto  Lio,  segnato  del  numero  LXIX, 
classe  VII  fra  gli  Italiani  della  Marciana.  — 
Il  Lio  premette:  «  Havendo  io  Roberto  Lio 
»  dopo  finito  il  biennio  di  segretario  del 
»  Cons.  di  X  havuto  commodità  di  poter 
»  vedere  una  cronica  antichissima  che  si 
»  trova  in  una  casa  nobile  di  questa  Città, 
»  non  solo  mi  sono  compiacciuto  di  leggerla 
»  molto  diligentemente,  ma  con  un  poco  di 
»  tempo,  che  mi  è  stato  concesso,  di  copiar- 
»  la  ancora  tutta  di  mia  mano;  e  benché. 
»  mi  trovi  carico  di  molti  anni,  ho  nondi- 
»  meno  fatta  tutta  la  fattura  dentro  lo  spa- 
»  tio  di  mesi  otto  non  ostante  le  mie  occu- 
»  pationi  del  Palazzo.  La  Cronica  vecchia 
»  era  confusissima,  con  mille  reporti,  e  da 
»  cattiva  mano  scritta.  Ho  procurato  di  an- 
»  dar  portando  le  cose  alli  luochi  proprii, 
»  ma  non  bavero  forse  potuto  far  tanto  che 
»  basti.  L’ ho  copiata  fedelissimamente,  nè 
»  ho  alterato  cosa  alcuna;  solo  ho  aggiunto 
*  alla  Cronica  vecchia  le  Memorie  lasciate 
»  da  Beroso  Caldeo  delF  origine  de  Veneti, 
»  parendomi  che  faccino  molto  a  proposito 
»  della  presente  Cronica,  la  quale  sarà  con- 
»  tenuta  in  tre  volumi  per  poterla  maneg- 
»  giare.  » 

Com.  «  Questo  è  il  principio  della  Cro- 
»  nica  Vecchia:  Messer  San  Marco  fu  batti- 
»  zado  da  messer  San  Piero  che  non  solo 
»  fu  suo  santolo,  ma  fu  anco  suo  maestro  .... 
Poscia  :  «  Memorie  ricordate  da  Beroso  Cal- 
»  deo  dell’origine  de  Veneti  estratte  da  un’ 
»  Opera  d’incerto  aultore  stampata  in  Ve- 
»  nelia  l’anno  4553  intitolata:  Dell’Origine 
»  di  Venetia  et  antichissime  memorie  dei 
»  Barbari  che  distrussero  F imperio  di  Ro- 
»  ma.  »  (  È  la  notissima  Opera  di  Nicolò 
Zeno,  che  non  vi  appose  suo  nome.  La  stam¬ 
pa  prima  è  del  1557  non  4555  ).  La  Cro¬ 
naca  poi  va  seguendo  a  capitoli  fino  alla 
morte  del  doge  Tommaso  Mocenigo  a.  4423; 
terminando  colle  parole:  «  fu  honorevolmen- 
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»  te  sepolto  nel  monastero  delti  padri  di 
»  San  Zuanne  Polo.  Epitaffio  de  Tomaso 
»  Mocenigo  Dose;  Ungaros  bello  ec.  »  Vie¬ 
ne  da  ultimo  la  pur  nota  lienga  1420.  — 
Il  Volume  secondo  ossia  la  Parte  seconda 
di  questa  Cronaca  comincia  coll’anno  1423: 
a  Come  Ms.  Francesco  Foscari  fu  eletto  Do- 
»  se.  M.  Francesco  Foscari  proc.  di  S.  Marco 
»  della  procurala  de  cilra  successe  nella 
»  dignità  del  dogado  a  M.  Tomaso  Moceni- 
»  go  Dose,  e  fu  eletto  a’ 15  di  aprii  1423 
»  per  esser  nobilissimo  et  sapientissimo  »  — 
Finisce  la  Storia  continuata  sempre  a  capi¬ 
toli  coll’anno  1558  e  colle  parole:  «  Del 
»  1557  fu  fatto  procur.  Ms.  Bernardin  Ve- 
»  nier  et  morì  del  1558.  »  Seguono  poi  altre 
notizie  riguardanti  varii  punti  di  Veneta  Sto¬ 
ria  posti  a  caso  senza  ordine  di  tempi  o  di 
materie,  e  già  tutti  noli.  —  Avvi  un  lungo 
estratto  dal  Libro  Terzo  della  Cronaca  di 
jnes.  Gio.  Giacomo  Caroldo  segretario  del- 
V  Ill.mo  Cons.0  di  X3  riguardante  l’isola  di 
Candia;  e  finisce  questo  brano,  e  il  Volume 
colle  parole:  «  e  sopra  l’ altre  due  parte 
»  il  Rezimento  di  Candia  udir  dovesse  quelli 
»  da  cha  Gisi  et  amministrasse  giustitia.  » 
a.  1363.  Il  Volume  o  Parte  Terza,  contiene 
una  Cronaca  di  famiglie  patrizie.  Comincia 
l’indice  ALE  ARDI,  e  finisce  ZVSTIGMNI. 
Segue  elenco  di  famiglie  de'  Cittadini  cavate 
dalli  libri  Misti  della  Secreta.  Coni.  ALBE- 
REGNO,  termina  ZVCATA.  Poi  altre  famiglie 
tratte  dai  libri  del  Gran  Consiglio  ;  il  Cata¬ 
logo  de’ Cancellieri  Grandi  da  Tanto  fino  a 
Marco  Ottobon  1659.  Viene  da  ultimo  un* al¬ 
tra  Cronaca  di  tutte  le  casade  di  Venezia, 
che  ha  le  armi  elegantemente  miniate,  anche 
questa  Cronaca  cavata  da  un’’ antica  che  si 
trova  presso  V  ill.mo  Signore  (non  dice  chi). 
Comincia  ALEARDI,  e  finisce  ZVSTIGNANI. 

Avvi  poi  un  Volume  quarto  che  deve  an¬ 
dar  aggiunto  alli  tre  primi,  ed  è  parimenti 
tutto  di  pugno  di  Roberto  Lio:  Comincia: 
L’anno  della  natività  del  Signor  nostro  mes. 
Gesù  Cristo  421.  Va  per  capitoli^  e  vi  è 
un’altra  copia  delle  Memorie  del  Beroso.  Ma 
scorgesi  che  quanto  contiene  questo  quarto 
volume  non  è  che  frammenti  ricopiati  dallo 
stesso  Lio;  anzi  l’ab.  Bibliotecario  Morelli 
scisse  di  suo  pugno  nell’interna  coperta: 
«  questo  volume  non  contiene  cosa  che  non 
»  sia  negli  altri  tre.  »  Finisce  con  una  nota 
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dei  dogi  di  Venezia  da  Lorenzo  Priuli  mor¬ 
to  1567,  a  Francesco  Frizzo  eletto  nell’a¬ 
prile  del  1651. 

4.  «  Compendio  della  Cronaca  del  Carol- 
»  do  e  cose  notabili  cavate  da  altre.  »  (Co¬ 
dice  cartaceo  del  secolo  XVII,  già  posseduto 
da  Marco  Foscarini,  e  descritto  da  Tomma¬ 
so  Gar  a  p.  357.  358  del  Catalogo  de’Ma- 
noscrilti  Foscariniani,  inserito  nel  Tomo  V 
dell’Archivio  storico  italiano.  Firenze.  Vieus- 
seux.  1845.  8.  Per  attestazione  dell’antico 
possessore  Foscarini  (Letteratura  Veneziana 
p.  157.  158  nota  157)  questo  Compendio 
fu  fatto  da  Roberto  Lio  segretario  del  Cons. 
di  X.  —  Segue  nel  detto  Codice  un  estratto 
dal  Sabellico,  indi  una  breve  genealogia  della 
famiglia  Lio  che  comincia:  «  Ho  trovato  io 
»  Roberto  Lio  nelle  più  antiche  et  autenti- 
»  che  cronache  della  Città,  che  la  famiglia 
»  di  Cà  Lio  era  prima  delta  Orseolo  ec.  » 
Ed  altri  fatti  di  Storia  Veneta  vi  sono  co¬ 
piati,  parecchi  de’ quali  devono  essere  gli 
stessi  con  quelli  che  stanno  nella  seconda  parte 
della  Cronaca  segnata  qui  al  num.  5.  Altro 
merito  pertanto  attribuir  non  puossi  al  Lio, 
che  quello  di  avere  (pare  esattamente)  tra¬ 
scritte  antiche  Cronache,  il  contenuto  delle 
quali,  sendo  notissimo  per  li  molti  esem¬ 
plari  che  ne  abbiamo,  è  superfluo  di  parti- 
colareggiare. 

5.  Dispacci  di  Roberto  Lio  al  Senato,  da 
Firenze.  Cominciano  nel  9  dicembre  4605, 
e  giungono  a  tutto  9  maggio  4609;  e  im¬ 
portanti  sono,  atteso,  come  ho  accennato  di 
sopra,  il  tempo  dell’ Interdetto  in  cui  furono 
scritti.  Nell’ultimo  di  essi  cli’è  del  9  mag¬ 
gio  4609  avvi  inserito  un  Opuscolelto  a 
stampa  di  pagine.  8.  in  4.  piccolo  intitolalo: 
a  Provisione  sopra  la  valuta  de  Zecchini 
»  Veneziani.  »  Firenze  appresso  Cristofano 
Marescotti.  4609.  Essendosi  introdotti  in 
Firenze  varii  Zecchini  Veneziani,  e  spenden¬ 
dosi  a  prezzo  capriccioso  :  questo  viene  fis¬ 
sato  a  lire  nove  e  soldi  dieci  per  ciascun 
Zecchino.  Cotesti  Dispacci  stanno  nell’  Archi¬ 
vio  Generale  nostro. 

Fuvvi  un  posteriore  Fabio  Lio  il  quale 
ha  un  latino  epigramma  che  comincia:  Du¬ 
cere  quis  potuit  gelidae  per  inhospita  bru - 
mae,  ed  è  in  lode  di  una  pittura  di  Carlo 
Marati  rappresentante  la  Primavera.  Vedi  a 
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p.  i  19  del  libro:  «  Fiori  d’ingegno,  coni- 
»  posizioni  in  lode  di  una  bellissima  effigie 
»  di  Primavera,  opera  del  signor  Carlo  Ma- 
u  rati  famoso  pittore  Romano  appresso  S. 

»  E.  Nicolò  Michieli  senatore  Veneto,  rac- 
»  colti  da  Gio.  Battista  Magnavini  Cittad. 
»  Yen.  Accad.  Dodoneo  ec.  »  Venezia  Un¬ 
gi  ioni.  4685.  12.  E  un  Fabio  LiOj  che  forse 
è  io  stesso,  del  1687  era  segretario  del 
provveditore  generale  in  Morca  Giacomo 
Cornavo,  come  dalla  Relazione  che  questi 
lece  al  Senato  dopo  il  suo  ritorno  in  patria, 
nella  quale  lodando  assai  il.  Lio,  dice:  «  Pii- 
»  cordo  le  lunghe  vigilie  e  li  sudori  sparsi 
»  dal  sig.  Fabio  Lio  nel  sostenimento  di 
»  segretario  di  laborioso  ministero  da  lui 
»  sostenuto  et  essereitato  con  quella  rasse- 
»  gnalione  che  se  ben  nota,  esige  però  la 
»  verità  delle  mie  attestationi  a  ravvivarle 
»  negli  occhi  della  pubblica  grandezza.  »> 
(Codice  mio  muli.  2216). 

Ultimamente  poi  i  due  sunnominati  Conte 
Francesco  e  Conte  Antonio  fratelli  Lio,  fu¬ 
rono  distinti  per  cariche  sostenute.  Poiché 
ii  Conte  Francesco  fu  segretario  di  amba¬ 
sciala  a  Pietroburgo;  e  il  Conte  Giannan- 
tonio  fu  segretario  del  Nobile  in  Francia 
.llvise  Querini  nel  4796-  1797.  Anzi  col  no¬ 
me  del  Lio  corre  per  le  mani  di  tutti  un 
libricciuolo  intitolato  «  Storia  della  deten- 
»  zione  di  Antonio  Lio  nella  Torre  del  Tem- 
»  pio  in  Parigi  scritta  da  lui  medesimo.  » 
fu  Venezia  4814  nella  stamperia  Uosa.  12. 
It  Lio  che,  come  ho  dento,  era  segretario  di 
Alvise  Querini  Nobile  a  Parigi,  fu  incaricato 
nel  27  maggio  1797  dalla  municipalità  prov¬ 
visoria  di  Venezia  di  continuare  a  sostenere 
le  funzioni  di  Ministro  presso  il  Direttorio 
esecutivo,  giacche  il  Querini  aveva  cessato 
dalle  sue.  Durante  questo  provvisorio  Ufficio 
il  Lio  si  vide  all’ improvviso  posto  in  arre¬ 
sto  nella  casa  chiamata  Torre  del  Tempio, 
come  sospetto  di  avere  avuta  ingerenza  in 
certi  Viglietli  rilasciati  dal  Querini  nella  sua 
ligure  di  Nobile  per  la  somma  di  seicento- 
mila  franchi  a  un  certo  Dalmata  Wiscovich, 
il  «piale  prometteva  di  sedurre  un  Membro 
del  Direttorio  (era  questo  il  Barras)  a  di¬ 
chiararsi  tavorcvolc  agli  interessi  del  Gover¬ 
no  Veneto  Repubblicano,  se  questo  avesse 
voluto  fare  il  sagrificio  dei  seiccntomila 
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franchi.  Dopo  sette  mesi  di  detenzione,  es¬ 
sendosi  trovato  che  il  Lio  nessun  maneggio 
ebbe  in  tale  affare,  fu  posto  in  libertà,  leg¬ 
gasi  anche  il  Tentoni  (T.  II.  p.  457.  e  seg.  ) 
«  Raccolta  Cronologico-Ragionata  di  docu- 
»  menti  inediti  che  formano  la  storia  diplo- 
»  matica  della  Rivoluzione  e  caduta  della 
»  Repub.  di  Venezia.  »  Augusta.  4  799.  4. 
Questo  Antonio  o  Giannantonio  Lio  figlio 
del  fu  Fabio,  c  della  fu  Maria  Gobis,  fu  l’ul¬ 
timo  della  famiglia  sua,  sendo  morto  in  Ve¬ 
nezia,  in  Corte  Barozzf,  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Maria  del  Giglio  nel  20  gennajo  4845, 
d’anni  79.  E  dalle  informazioni  ritratte  ri¬ 
sulta  che  fatto  aveva  testamento  nel  30  di¬ 
cembre  4842,  lasciando  erede  Elisabetta 
Calza  sua  moglie,  e  lasciando  alcuni  crediti 
illiquidi  verso  lo  Stato  per  pensioni  rimu¬ 
neratone  e  salar j  non  percepiti  sino  da 
quando  era  incaricato  d’affari  a  Parigi. 
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ANDRETE  MINIO  |  SILVESTRI  F.  PAT.  f 
VEN.  LVCIETTA  CONIVX  J  MONVMENTVM 
I10C  SIBIQ.  TM  |  EX  EIVS  VOLVNTATE 
I  P.  C.  1  VIX.  ANN.  LXXIII.  |  OBIIT  PRID. 
1D.  AVG.  |  CIDIDXXG. 

É  sul  pavimento  giù  de’ gradini  dell’ Aliar 
maggiore,  con  istemma  a  smalto.  TM.  Tan¬ 
tum. 

ANDREA  MINIO  figliuolo  di  SILVESTRO 
q.  Andrea  patrizio  Veneto,  nato  del  4507, 
studiò  con  suo  fratello  Marcantonio  Minio 
sotto  il  celebre  Stefano  Piazzone  da  Asola 
grammatica  ed  umanità,  e  tanto  profitto  am¬ 
bedue  facevano,  che  il  precettore  non  dubitò 
di  lasciare  scritto  doversi  annoverare  que’due 
fratelli  tra  gli  eruditi  giovani  patrizii  della 
Città  nostra.  ( Sleph .  Plaz.  Preaexercit.  Ven. 
an.  4  526;  a  p.  34  della  traduz.  da  me  fatta, 
ed  impressa  in  Ven.  del  1840).  Nel  4  555  si 
ammogliò  con  LVCIÀ  Badoaro  figlia  di  Jaco¬ 
po  q.  Francesco,  e  del  4580  venne  a  morte, 
concordando  colla  epigrafe  le  Genealogie. 
Quali  impieghi  pubblici  abbia  coperti  non  mi 
consta  finora.  Nel  Tomo  6  a  p.  197  dell’Ar¬ 
chivio  del  Monastero  avvi  il  Testamento  di 
ANDREA,  in  data  4572  -  46  luglio.  Vuole 
egli  esser  sepolto  a  S.  Andrea,  e  messo  in 
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un'arca  che  si  fava  appresso  V aitar  grande 
e  sia  celebrata  una  mansionario  in  essa 
Chiesa  in  peqietuo.  Fu  pubblicato  nel  io 
agosto  4580.  LYGIA  sua  moglie  testò  7  apri¬ 
le  1586  e  volle  esser  sepolta  nell’arca  del 
marito,  nella  quale  nessun  altro  sia  posto. 

SILVESTRO  il  padre,  nel  1504  ebbe  a 
moglie  Lucia  Loredan  di  Marcantonio,  e  nel 
4508  Lugrezia  Gradenigo.  Morì  del  4550. 
Di  alcuni  illustri  di  questa  Gasa  e  dell’ori¬ 
gine  parleremo  in  altre  epigrafi. 
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BARTHOLOMEO  Q.  VINCENT10  DE  GIDINIS 
DA  VENETIA  ET  FILIO  VINCENTIO  HEREDI 
ET  SVCESORI  f  OBIIT  MDLXXV.  | 

OSSA  BARTHOLOMyEI  GHIDINI  |  PRyESB. 
F.  SVPRAD.  Q.  VINGENTII  SVB  HOC  LA  | 
PIDE  JAGENT.  OBIIT  ANNO  MD  |  GLVII1. 
DIE  XXIX.  MARTII  iETATIS  VERO  SV;E 
LXXIII. 

Sul  suolo,  sotto  il  coro  ch’era  ad  uso 
■delle  Monache,  lapida  che  ha  per  istemma 
una  spada  che  trapassa  una  corona  nel  mez¬ 
zo  ;  a’ lati  una  stella  e  un  cuore  traforato 
da  uno  spadino. 

GIDINI  o  GHIDINI.  Non  ho  alcuna  notizia 
di  questa  antica  Casa  di  Venezia.  Essa  sem¬ 
bra  non  essere  stata  ascritta  alla  Veneta  Ori¬ 
ginaria  Cittadinanza,  giacché  non  la  riscon¬ 
tro  nelle  copiose  nostre  Cronache.  Però  ne 
abbiamo  alcun’ altra  epigrafe,  che  riferiremo 
a  suo  luogo;  come  pure  abbiamo  memoria 
di  due  piovani  GHEDINI,  i  quali  sembrano 
di  diversa  casa.  Ma  varie  volte  si  confon¬ 
dono  tali  cognomi  simiglianti,  come  i  Ge¬ 
rard*.  Girardi ,  Gherardi ,  Ghirardi  ec. 

Con  molto  dispiacere  de’ buoni,  mancò  a 
vivi  nel  giorno  due  aprile  4843  l’ottimo  e 
pio  sacerdote  Monsignor  Carlo  Gidini ,  ch’io 
qui  nomino  e  per  cagione  della  antica  co¬ 
noscenza  ch’io  m’aveva  con  esso  lui,  e  per 
essere  anche  stato  alcuni  anni  Vicario  di 
questa  medesima  Chiesa  di  Sant’ Andrea.  Fu 


dapprima  buono  institutorc  de’ Signori  Va¬ 
lentino  ed  Angelo  fratelli  Cornelio;  poscia, 
dopo  il  Vicariato  di  S.  Andrea,  fu  eletto 
nel  1824  a  Parroco  di  S.  Nicola  da  Tolen¬ 
tino,  e  nel  4841  24  luglio  promosso  a  Ca¬ 
nonico  Residenziale  della  Basilica  patriarcale 
di  San  Marco.  Egli  era  inoltre  Preside  della 
Congregazione  di  S.  Canciano;  e  Direttore 
spirituale  delle  RR.  Madri  Salesiane  in  S. 
Giuseppe  di  Castello. 
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VALENTINVS .  HARTMANNVS .  |  SIBI  |  VXO- 
RI  .  ET  POSTERIS  |  ADIIVC  .  VIVENS  .  PA- 
RAVIT  |  ANNO  .  DNI.  MDCCXXX. 

Sta  questa  memoria  sul  pavimento  all'al¬ 
tare  del  Crocifisso,  eretto  a’ tempi  di  Flami¬ 
nio  Cornaro,  cioè  circa  4749,  nella  quale 
occasione,  sendosi  demolito  l’antico  altare 
della  Santa  Croce,  si  è  rinvenuto  il  seguente 
documento:  «  Nos  frater  Angelus  a  Gradibus 
»  Episcopus  Nonensis  de  licenlia  Reverendiss. 
»  in  Christo  patris  et  D.  D.  Laurentii  Prioli 
»  patriarchae  Venetiarum  nobis  concessa  , 
»  mauibus  nostris  consecravimua  praesens 
»  Altare  sub  titulo  S.  Crucis  et  Sanctoruni 
»  quorum  reliquiae  hic  requiescuot.  Die  iovis 
»  XXVII  mensis  augusti  anno  salutis  MDXC11. 
»  procurante  Rev.  D.  Ilieronymo  Cornile  a 
»  Porcia  Confessore  praesentis  ecclesiae  et 
»  monasteri  S.  Andreae  Apostoli  tempore 
»  venerabili  Dominae  Annae  Justinianae  q. 
»  magnifici  domini  Nicolai  priorissae  praesen- 
»  tis  monasteri  meritissimae,  in  quorum  fì- 
»  dem,  et  testimonium  has  nostra  praesentes 
»  littcras  fieri  jussimus  nostroque  parvo  si- 
»  gillo  muniri  curavimus.  *>  (4)  Il  Cornaro 
salvò  questo  documento  (Vedi  T.  XIV.  p.  24 
Supplii»,  che  risponde  al  T.  I.  p.  178). 

Quanto  a  VALENTINO  HARTMANN  nulla 
ho  a  dire.  E  certo  però  che  questo  cogno¬ 
me  fu  in  Venezia  fino  dal  secolo  XVII,  e 
forse  questa  sarà  stata  tutt’una  casa.  Abbia¬ 
mo  in  fatti:  «  Anthropologia  Physico-Medico- 


(•)  Si  aggiunga  qaesta  notizia  all’ Illyricum  Sacrum  del  Farlati.  (T.  IV.  p.  228  num.  XXXIV  ove  di 
Angelo  Gradi  o  dai  Gradi  Vescovo  di  Nona  in  Dalmazia;  e  si  aggiunga  agli  Alberi  patrizii  della  Casa 
Giustiniano  dati  in  luce  dal  Litta  la  suddetta  Anna  priora  di  questa  Chiesa  che  va  collocata  nella  Tavo¬ 
la  VI.  sotto  Nicolò.  Del  Porcia  e  del  Prioli  avremo  a  ragionare  in  altre  occasioni. 

Toii.  VI. 
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»  Anatomica  Joannis  Hartmanni  olim  in  Ve- 
«  neto  Athenaeo  pubiici  professori  Anatomes 
»  in  qua  tolius  Immani  corporis  medianica 
»  structura  describitur  partiumque  usus  atque 
»  operandi  modus  examinatur.  vVenetiis  1694 
4.  per  Giambatista  Traraontini;  e  anche  una 
ristampa  -  ivi  -  4696.  4.  dedicata  a  Sebastian 
Foscarini  cavaliere  e  procuratore.  Era  F Har¬ 
tmann  uomo  di  molta  stima  nella  sua  pro¬ 
fessione,  e  fino  dal  1688  ascritto  nel  Libro 
d'Oro  de’ Medici-Chirurghi  di  Venezia,  leggen¬ 
dosi  nel  Codice  membranaceo  autentico  appo 
di  me;  4688:  45.  xbris  exc.  d.  Joannes  Har- 
tmannus.  Veggansi  le  Novelle  della  Repub¬ 
blica  Letteraria  -  a.  4755.  Venezia  -  p.  340^ 
e  PHaller.  Bibliot.  Med.  practica.  Bernae 
1778.  4.  T.  IV.  p.  202.  Questo  Giovanni  è 
diverso  da  un  più  vecchio  Joannes  Hart - 
inannus  di  cui  più  opere  si  registrano  di 
medicina,  e  che  era  nativo  di  Amberga.  (v. 
Eloy.  Dizion.  T.  111.  p.  234.  ediz.  di  Nap. 
1763). 

E  più  recentemente  abbiamo  avuto  il  padre 
Bonaventura  Hartmann  Cherico  Regolare  Tea¬ 
tino  in  Venezia  il  quale  era  agnato  dei  sudd. 
medico  Giovanni  4688.  Del  p.  Bonaventura 
abbiamo:  Discorso  in  lode  del  B.  Giuseppe 
da  Copertina.  Venezia  1753.  citato  a  p.  339. 
delle  Novelle  suddette  a.  4755  —  «  Òrazio- 
»  ne  funebre  in  lode  del  Rev.  P.  M.  fra 
»  Paolo  Celotti  dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria 
»  Vergine,  Teologo,  Consultore  della  Serenis- 
»  sima  Rep.  Veneta  ec.  »  Venezia  -  4  -  (1754) 
che  ho  già  ricordata  nella  illustrazione  delle 
Inscrizioni  di  S.  M.  de’  Servi,  e  che  è  pur 
citata  a  p.  9  delle  dette  Novelle  per  Fanno 
4  755.  —  «  Orazioni  panegiriche,  novena  del 
»  SS.  Natale,  e  Discorsi  sopra  la  passione  del 
»  Signore  ec.  «Venezia.  Tevernini.  1755  -4- 
in  cui  è  ristampata  F  Orazione  pel  Celotti. 
Vedi  le  stesse  Novelle  p.  339.  340.  —  Vita 
di  S.  Gaetano  Tiene  scritta  dal  p.  D.  Gae¬ 
tano  Maria  MageniSj  compendiata  c  corret¬ 
ta  dal  p.  D.  Bonaventura  Hartmann.  Vene¬ 
zia.  4776.  4.  che  ho  già  ricordala  a  p.  403 
del  Voi.  V.  delle  Inscrizioni.  Il  Padre  Har¬ 
tmann  vien  chiamato  chiarissimo ,  e  che  dà 
gran  prove  della  sua  eloquenza  non  meno 
che  dell’  interno  suo  zelo  apostolico. 
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HIC  IACET  CORPVS  SERENISSIMA  D.  MA¬ 
RINA  VXORIS  Q.  SERENISS.  ET  ECCEL¬ 
LENTE.  PRINCIPE  DD.  MICHAELIS  STENO 
OLIM  INCLYTI  DVCIS  VENETIARVM  QVA 
OBIIT  DIE  IIII.  MENSIS  MAH.  MCCCCXXII. 
ANIMA  CV1VS  REQVIESCAT  IN  PACE. 

Questa  epigrafe,  clFio  traggo  dallo  Strin¬ 
ga  ( Venezia .  p.  466.),  stava  sul  pavimento 
nel  Campo  di  fuori  davanti  la  Chiesa.  Da 
gran  tempo  essa  è  perduta,  e  non  avendola 
riportata  il  Paifero  nel  suo  codice,  è  a  dire 
che  fino  dal  4630  circa  essa  non  si  vedesse 
più,  o  almeno  che  fosse  tanto  corrosa  da  non 
potersi  rilevare.  Abbiamla  eziandio  nella  Cro¬ 
naca  di  Stefano  Magno,  letterato  patrizio 
Veneto,  che  fiorì  circa  1540,  il  quale  aven¬ 
dola  copiata  sopralluogo,  così  scrive  (Voi. 
III.  p.  194.  Cocl.  Marciano  )  Epitafio  de  la 
dogaressa  da  cita  Sten  sul  sagra  de  santo 
Andrea  zoe  nel  campo  per  mezo  la  giesia 
in  terra.  «  Hic  iacet  corpus  serenisime  D. 
»  Marine  (e  roto  la  pierà)  serenissimi  et  excel- 
»  lentissimi  principis  D.  Michaelis  Steno  olim 
»  incliti  ducis  Venetiarum  que  obiit  die  4 
»»  niensis  madii  4422  anima  cuius  in  pace  re- 
»  quiescat.  »  Così  nel  Voi.  I.  p.  58.  Nel  Voi.  Ili 
p.  494  è  ripetuto  lo  stesso  epitaffio  coll5  an¬ 
no  in  cifre  romane  MCCCCXXII,  e  a  p.  194 
tergo  lo  descrive  così:  Lettere  sono  atomo 
la  sepultura  dela  dogaresa  Stena  sul  cam¬ 
po  de  santo  Andrea  per  mezo  la  giesia  in 
tera  sul  coverto  de  la  qual  per  esser  el . . . . 
terra  le  intagia  una  dona  cum  manto  e  velo 
in  lesta  cum  le  sottoscritte  lettere  atomo  et 
le  larma  cum  la  stela  cum  6  ponte.  Hic  ia¬ 
cet  ec.  —  Altre  copie  mss.  e  a  stampa  ne 
abbiamo,  ma  sembra  preferibile  questa  del 
Magno. 

Giacché  mi  si  porge  bella  opportunità  di 
parlare  della  Gasa  STENO,  il  fo  assai  volen¬ 
tieri,  sebbene  il  sito  più  proprio,  secondo 
il  mio  istituto,  sarebbe  nella  Chiesa  de’ SS. 
Giovanni  e  Paolo  ove  sta  l’epigrafe  sepol¬ 
crale  del  doge  STENO.  Ma  siccome  è  ancora 
di  mollo  lontano  il  tempo  in  che  io  possa 
illustrare  le  inscrizioni  di  quella  importan¬ 
tissima  Chiesa,  così  colgo,  per  dirne,  l’oc¬ 
casione  che  ora  mi  si  affaccia;  in  riserva  di 
aggiungerne  di  più  a  quel  momento. 
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Gli  STENO,  giusta  l’esatto  genealogista 
Marco  Barbaro,  detti  prima  Flabanici  par¬ 
tirono  di  Aitino  con  grandi  ricchezze,  circa 
il  721  avanti  il  mille;  evennero  ad  abitare 
a  Barano  da  Mar,  di  poi  a  Rivoalto.  (1)  Fra 
i  primi  STENO  in  Venezia  troviamo  un  Gi- 
rolamo  fatto  procuratore  del  Corpo  di  S. 
Marco  nel  952.  (  Coronella  Serie,  p.  6.  e 
Ifleschinello.  Chiesa  ducale.  T.  III.  p.  82  ). 
Un  Tiberio  Steno  del  4122  soscrisse  al  pri¬ 
vilegio  dato  a  que’di  Bari,  del  quale  ho  già 
altrove  parlato.  Un  Pietro  Steno  soscrisse 
alla  quietanza  fatta  nel  1151  ad  alcuni  no¬ 
bili  di  Cà  Basegio,  della  quale  pure  ho  detto 
(Inscriz.  Voi.  IV.  p.  562.  565).  Varii  altri 
furonvi  ne’  secoli  XIII  e  XIV  avanti  il  serrare 
del  Maggior  Consiglio,  e  fra  questi  è  distin¬ 
to  Giacomo  Steno  che  del  1267  era  già 
ascritto  al  Maggior  Consiglio;  del  1275  fu 
de’XLI  elettori  del  doge  Giacomo  Contarmi; 
del  1280  Consigliere,  e  del  1287  procura¬ 
tore  di  San  Marco.  (Coronelli.  l.wc,  p.  21.  e 
Meschinello  p.  86,  che  lo  dice  da  San  Bia¬ 
sio).  (2)  Abitava  una  porzione  di  questa  Ca¬ 
sa  anche  a  S.  Geremia;  e  un’altra  passata 
era  in  Candia  colla  colonia  del  1211,  della 
quale  famiglia  era  Capo  un  Donato  Steno 
da  San  Polo,  e  in  quell’anno  stesso  andò  in 
Candia  colla  medesima  colonia  un  Marco 
Steno  del  sestier  di  Cannaregio,  e  forse  da 
San  Geremia.  Un  Ermolao  Steno  del  1541 
contestabile  di  fanti  in  Valle,  dovendo  ripa- 
triare  come  dimesso  dalla  sua  carica  per 
non  so  quale  accusa  gli  era  stata  data  da 
Matteo  suo  tamburrino,  quando  fu  nella  ga¬ 
lea,  legò  le  mani  dietro  la  schiena  a  detto 
Matteo,  e  con  un  pajo  di  forbici  gli  tagliò 
il  naso,  e  con  una  lancetta  anche  una  orec¬ 
chia.  Giunto  a  Venezia  fu  Ermolao  condan¬ 
nato  a  pagare  lire  venticinque  per  questo 
suo  eccesso;  pena  a  dir  vero  troppo  mite. 
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Una  Elisabetta  Steno  era  badessa  nel  Mona¬ 
stero  di  S.  Maffio  di  Mazorbo  nel  1582  so¬ 
stituita  alla  deposta  abbadessa  Cecilia  Bar¬ 
baro,  quando  un  Donato  Barbaro  parente  di 
Cecilia  andò  a  levare  a  forza  d’arme  la  Ste¬ 
no,  e  condussela  a  Venezia.  (Notizie  da’ Re¬ 
gistri  Raspe,  codice  mio  n.  2674).  Di  un 
Pietro  Steno  vissuto  nel  secolo  XIV,  e  forse 
quello  che  fu  Consigliere,  figlio  di  Leo¬ 
nardo,  esisteva  nel  museo  di  Apostolo  Zeno 
il  sigillo.  Era  rotondo  di  media  grandezza. 
Nello  scudo  posto  nel  centro  eravi  la  stella, 
stemma  della  famiglia,  e  fra  due  circoli  ab- 
braccianti  lo  scudo,  leggevasi  in  gotiche 
lettere  S.  PETRI  STENO.  Ne  ho  un  disc- 
gnetto  nelle  mie  carte,  ma  non  avendo  ve¬ 
duto  l’originale  non  ne  posso  dare  maggior 
contezza.  La  Casa  STENO  che  rimase  patri¬ 
zia  in  Venezia  si  estinse  nel  Doge,  come 
poscia  vedremo.  Ma  la  Casa  trapiantata  in 
Candia,  sussisteva  anche  del  1484  in  un  An¬ 
gelo  q.  Lorenzo  q.  Georgio  Steno,  il  quale 
Lorenzo.,  sendo  venuto  a  Venezia  del  1458 
voleva  provare  per  teslimonii  la  legittimità 
sua  e  della  sua  discendenza  ond’ essere  am¬ 
messo  al  Maggior  Consiglio  ;  al  quale  ogget¬ 
to  produsse  un  Albero  genealogico  che  avea 
per  ceppo  un  Siinone  Steno  da  San  Gere¬ 
mia,  dicendo  che  questi  del  1274  ebbe  una 
Cavalleria  in  Candia;  e  allegando,  quanto 
alla  nobiltà,  che  nei  libri  della  Cancelleria 
ducale  si  sarieno  trovati  i  nomi  di  Simone , 
Angelo  ^  ISicolòj  e  Zanachi.  Ma  gli  Avvoga- 
dori  di  Comun  risposero  che  doveva  egli 
provare  la  sua  genealogia  per  scritture  pub¬ 
bliche,  e  non  per  testimouii  o  cose  di  Can¬ 
dia,  giusta  la  Parte  1524.  8  settembre;  on- 
d’è  che  non  avendo  ciò  potuto  provare,  non 
fu  ammesso  alla  Nobiltà  Veneziana.  Anche  un 
Bernardo  Steno  del  1421,  e  Angelo  testò  no¬ 
minato  del  1484  tentarono  di  provare  la  loro 


(1)  Il  cognome  STENO  anche  nello  scorso  secolo  XVIII  esisteva  in  Burano;  trovandosi  a  stampa  il 

libro:  Il  Fedele  martirizzato  cioè  vita  e  morte  di  Sant'  Albano  martire  poema  eroico  del  molto  reverendo 
I).  Albano  Stenno  cittadino  di  Buran  dedicato  all' illustrisi,  sig.  Baldassare  Fio  cittadino  Veneto  e  fisca¬ 
le  della  serenissima  signoria.  In  Venezia  8.vo  per  Giovanni  de'  Paoli.  Per  entro  vi  sono  poesie  in 

lode  dell’autore  ov’ è  scritto  STENO  con  una  sola  N.  Don  Albano  Steno  era  nato  del  1666  in  Burano, 
e  fu  poi  piovano  ivi. 

(2)  Presso  il  mio  distinto  amico  signor  Consigliere  Giovanni  Rossi  vidi  una  piccola  pietra  sepolcrale 
colle  seguenti  gotiche  parole  ❖  HIC  REQV1E-SCIT  IACOBVS-STENO  SC1E-REMIE.  Fu  trovata  nella 
demolizione  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Torcello,  per  quello  che  mi  si  disse.  E  certo  che  la  scrittura 
è  del  secolo  XIII  in  fine  o  del  XIV  in  principio,  e  non  è  difficile  che  potesse  spettare  al  detto  Giacomo 
Steno.  Bensì  fuvvi  un  posteriore  Giacomo  Steno  nipote  di  quello,  e  fioriva  circa  il  i32o,  ma  non  ha  cosa 
di  distinto. 
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discendenza,  ma  non  vi  riuscirono.  Le  quali 
tutte  cose  abbiamo  da’fededegni  genealogisti 
Barbaro  e  Muazzo. 

Due  individui  soltanto  di  nome  MICHELE 
ebbe  la  Veneta  famiglia  patrizia  Steno.  L’uno 
da  S.  Maria  Zobenigo  del  4267  che  trovasi 
nominalo  sotto  l’anno  4314  nel  Trattato  tra 
Venezia  e  Trevigi  per  le  Rappresaglie  di 
Filippo  Dolfino  ed  altri  (Verci  T.  VII.  p.  25); 
che  fu  nel  4328  giudice  del  Piovego,  secon¬ 
do  un  Documento  riferito  dal  Cornare  (Voi. 
XIV.  p.  507.),  e  che  morì  del  4536.  Questi 
ebbe  un  figlio  Giovanni  Steno  cavaliere  il¬ 
lustre,  Consigliere  del  Doge  ricordato  anche 
nel  documento  4544.  40  febbrajo  riportato 
dal  Verci  (T.  XII.  p.  35)  della  dedizione  di 
Trevigi  al  Veneto  dominio,  e  che  morì  nella 
battaglia  de’ Veneziani  contra  i  Genovesi  avu¬ 
ta  nel  4351  -  52,  allo  Stretto  di  Costantino¬ 
poli,  di  che  vedi  il  Sanuto  p.  624;  l’altro 
Michele  era  figliuolo  di  questo  Giovanni  ed 
è  quello  di  cui  parlo: 

MICHELE  STENO,  avendo  i  Veneziani  del 
4  350  stabilito  di  far  lega  col  Re  Pietro  di 
Aragona  de’ Catalani  contra  i  Genovesi,  fu 
inviato  a  conchiuderla,  e  la  conchiuse.  Così 
scrive  il  Sabellico  (p.  305.  ediz,  degli  Sto¬ 
rici),  e  così  ripete  il  Sanuto  (R.  I.  T.  XXII. 
p.  623),  il  quale  Sanuto  alla  p.  626  sog¬ 
giunge  che  per  confermare  la  lega  stessa  già 
trattala  da  Michele  furono  mandati  amba¬ 
sciatori  anche  Paolo  Gradenigo  e  Giovanni 
Steno  cavaliere  padre  del  nostro  Michele. 
Ma  deggio  notare,  che  altri  Cronisti,  cioè  la 
Cronaca  Veniera,  la  Carolda,  la  Cronaca  di 
Antonio  di  Matteo  Corradi,  quella  di  Antonio 
Morosini,  ed  altre,  e  lo  stesso  elenco  degli 
Ambasciatori  non  nominano  punto  Michele 
Steno  come  ambasc.  al  Re  di  Aragona,  e 
autore  delle  trattative  di  quella  lega,  ma 
bensì  il  solo  Giovanni  Steno  cavaliere  il 
quale  poi  nel  ritornare  dall’ambasciata,  uni¬ 
tosi  all’armata,  ebbe  a  perire  nella  battaglia 
l’anno  dopo  succeduta,  come  ho  testé  di  so¬ 
pra  indicato.  E  in  effetto  io  sto  piuttosto 
con  questi  Cronisti,  spezialmente  in  vista 
dell’età  affatto  giovanile  che  aver  doveva 


allora  Michele  StenOj  cui  si  andava  ad  ap¬ 
poggiare  un  carico  di  troppa  importanza. 
(I)  Questa  sua  età  giovanile  attestata  da 
tutti  gli  storici  produsse  quella  celebre  im¬ 
prudenza  contro  l’onore  di  Marino  Faliero 
e  di  sua  moglie,  della  quale  tante  penne 
scrissero  e  della  quale  dovrò  dire  anch’io 
nella  illustrazione  delle  epigrafi  della  Chiesa 
de’ SS.  Giovanni  e  Pqjalo  :  ma  brevemente 
frattanto  è  qui  necessario  di  dirne  alcun  che. 
Correva  (dice  il  Sanuto  a  p.  634  )  Fanno 
4  355,  e  il  settimo  mese  circa  della  ducea  di 
Marino  Faliero ,  quando  il  Doge  in  un  gio¬ 
vedì  diede  la  solita  Caccia;  e  finita  questa, 
cominciossi  nelle  Sale  del  Palazzo  la  festa  di 
ballo  che  davasi  pur  dal  Doge  quando  v’era 
la  dogaressa  moglie.  Michele  molto  giovane 
e  povero  gentiluomo ma  ardito  ed  astuto, 
il  quale  era  innamorato  di  una  donzella  del¬ 
la  dogaressa,  essendo  anch’egli  alla  festa 
sul  solajo  appresso  le  donne ,  fece  un  atto 
non  conveniente,  sì  che  il  Doge  comandò  eh’ 
e’ fosse  buttato  giù  dal  solajo;  il  che  fu  pron¬ 
tamente  dagli  scudieri  eseguito.  Adontato  di 
ciò  Michele,  la  notte  stessa,  sulla  sedia  ove 
stava  il  Doge  alF  Udienza,  scrisse  le  parole 
Marino  Faliero  dalla  bella  moglie ,  altri  la 
gode  ed  egli  la  mantien  oppure,  secondo 
l’esemplare  inss.  del  Sanuto  da  me  posse¬ 
duto  :  Maria  Falier  della  bella  mojer  altri 
la  gode  e  lui  la  mantien.  Fattosi  processo, 
lo  Steno  confessò  di  essere  autore  di  quello 
scritto,  e  in  vista  della  età,  e  dell’amore, 
fu  condannato  a  soli  due  mesi  di  prigione, 
e  poi  sbandito  da  Venezia  e  dal  Distretto 
per  un  anno;  oppure,  come  dice  lo  stesso 
Sanuto,  fu  battuto  con  una  coda  di  volpe, 
bandito  a  compiere  un  mese  in  prigione,  e 
condannato  a  pagare  certe  lire  al  Comune. 
Parve  al  Doge  piccola  tale  punizione,  il  qua¬ 
le  avrebbe  voluto  che  Michele  fosse  appic¬ 
cato  per  la  gola,  o  almeno  sbandito  da  Ve¬ 
nezia  in  perpetuo  ;  e  indispettito  macchinò 
la  congiura  che  ognun  sa.  Col  Sanuto  ac¬ 
corda  in  sostanza  il  Cronista  Andrea  Nava- 
gero  (p.  4040  T.  XXIII.  R.  I.)  il  quale  ag¬ 
giunge  che  Michele  allora  era  in  età  puerile , 


(i)  Le  genealogie  patrizie  non  dicono  quando  sia  nato  Michele  Steno,  nè  quanti  anni  avesse  quando 
morì.  L’epigrafe  sepolcrale  parimenti  tace  l’età.  Ma  dicendo  il  Sansovino,  che  del  i4oo,  quando  fu  creato 
doge,  lo  Steno  aveva  sessantanove  anni  di  età,  ne  viene  che  nacque  nel  i33i;  che  di  soli  19  anni  sareb¬ 
be  stato  inviato  al  Re  di  Aragona;  clic  di  24  anni  avrebbe  insultato  all’onore  della  Gasa  Faliero;  e  che 
di  82  anni  sarebbe  passato  all’altra  vita. 
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e  che  le  parole  erano  solo  queste:  Becco 
Marino  Falicr  dalla  bella  mogier.  Ma  vera¬ 
mente  non  puossi  dire  che  fosse  in  età  pue¬ 
rile  avendo  circa  24  anni,  come  si  è  detto 
nella  precedente  nota;  ed  essendo  Michele 
(come  attesta  il  Sanulo)  già  lino  dal  1555 
capo  de"  quaranta  :  e  con  questi  due  storici 
accorda  anche  Stefano  Magno  nella  inedita 
sua  Cronaca  T.  VI.  p.  4  tergo.  La  premes¬ 
sa  storia  però  non  viene  narrata  in  egual 
modo  da  tutti  i  cronisti.  Vi  è  chi  attribui¬ 
sce  il  fatto  al  solo  Michele  Steno ,  e  chi  lo 
dice  unito  ad  altri  suoi  colleglli.  Vi  è  chi 
assicura  che  lo  scherzo  indecente  fatto  dallo 
Steno  fu  verso  una  donzella  ossia  damigella 
della  dogaressa,  e  chi  invece  lo  crede  diret¬ 
to  alla  sola  dogaressa.  Veggasi  da  chi  amasse 
conoscerne  le  varietà  il  Tentori  (Storia  Ve- 
neta  T.  V.  p.  275.  276  e  seg.)  e  il  chiariss. 
Cappelletti  a  p.  271,  e  seg.  del  T.  IV.  della 
Storia  Veneta.  Egli  è  certo  però  che  i  più 
antichi,  il  Caresini  continuatore  del  Dando¬ 
lo,  il  De  MonaciSj  il  De  Gratin ,  il  Sabelli- 
co,  il  Cronista  inedito  Antonio  Morosini 
alcuni  esemplari  della  Cronaca  attribuita  a 
Gaspare  Zancaruolj  ed  altre  scritte  nei  se¬ 
coli  XIV  e  XV,  e  la  stessa  riputatissima 
Cronaca  inedita  di  Pietro  Dolfitij  o  non  fan¬ 
no  menzione  della  vera  cagione  che  spinse 
il  Falier  a  tale  congiura,  o  non  ricordano 
il  nome  dello  StenOj  o  lo  ricordano  come 
una  diceria.  Per  lo  più  usan  frasi  generali, 
per  esempio:  che  Faliero  ispirato  da  spirilo 
diabolico  o  simile,  macchinò  contra  lo  Stalo. 
Il  Monacis  scrive:  Aliqui  adolescentuli  no - 
biles  scripsernnt  in  angulis  interioris  pala¬ 
ta  ec.  Il  Dolfin:  Falier  induto  da  gran  pas- 
sion  e  sdegno  per  dispetti  clic  li  fo  fatti 
infelicemente  siando  vechissimo  in  tempo  se¬ 
nile  e  non  abbiando  alcun  propinquOj  insti- 
g  ato  da  diabolica  inspirai  ioti  ec.  Il  Morosini: 
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fatali  alguna  insuria  per  alcuni  soveneti 
foli  de  sentilomeni  de  Venexia.  (  c  qui  ri¬ 
peto,  come  mai  tra  adolescentuli ,  e  zove- 
netti  si  possa  comprendere  un  Capo  de’ Qua¬ 
ranta  qual  era  lo  Steno?).  Il  Carolilo  scrittore 
riputalissimo  del  secolo  XVI  attesta:  per 
qual  cagione  fosse  non  vieti  dichiarito ,  se  non 
che  spinto  da  spirilo  diabolico  :  poi  soggiun¬ 
ge,  che  volgarmente  veniva  detto  esser  ca- 
gion  le  parole  poste  da  Michele  Sleiio.  ■ — 
Forse  gli  scrittori  più  prossimi  al  fatto  non 
avranno  voluto,  per  viste  di  prudenza,  trat¬ 
tandosi  di  uno  eh’ è  poscia  divenuto  Doge, 
svelare  la  cagion  vera.  Ma  però  è  tanto  in¬ 
valso  nella  Storia  che  il  motivo  ne  sia  stalo 
quello  indicalo  dal  Sanuto,  e  dal  Navagero 
(comunque  con  esagerate  o  favolose  circo¬ 
stanze)  che  sarebbe  oggimai  strana  cosa  il 
volerlo  revocare  in  dubbio;  e  quindi  è  a 
tenere  che  fra  quei  giovani  imprudenti  en¬ 
trasse  Michele  Sleno}  e  che  fosse  punito  di 
carcere  e  poscia  sbandilo;  sebbene  nulla  af¬ 
fatto  da’ pubblici  Registri  del  Veneto  Gene¬ 
rale  Archivio  risulti  della  condanna  di  lui, 
e  della  cagione  che  mosse  il  Faliero  all’at¬ 
tentato.  (4) 

Divenuto  Michele  coll’ andar  degli  anni 
più  maturo  di  senno,  era  nel  1578  provve¬ 
ditore  a  Pola,  sotto  il  Capitano  Vettore  Pi¬ 
sani,  nelFarmata  contra  i  Genovesi,  e  con 
Daniele  Bragadino  consigliò  di  andare  ad 
attaccare  il  nimico.  (2)  Dapprincipio  ebber 
la  peggio  i  Genovesi  ;  poscia  preser  vigore, 
e  i  Veneziani  scorati  furon  messi  in  rotta 
sì  che  il  Capitano  Pisani,  e  lo  Steno  prov¬ 
veditore  ebbero  gran  mercè  a  salvarsi  nelle 
acque  di  Parenzo,  sendo  rimasto  morto  il 
Bragadino  (Sanulo.  684.  685).  Rotta  Tar¬ 
mata  nostra,  fu  fatto  consiglio,  e  varii  prov¬ 
vedimenti  suggeriti  furono  da’ Consiglieri, 
fra’ quali  era  lo  Steno  provveditore,  onde 


(1)  Intorno  alla  Congiura  di  Marino  Faliero  non  vi  è  alcun  Registro  nel  Generale  Veneto  Archivio. 
Vedesi  però  che  v’era,  ma  fu  levato,  e  nel  Registro  ove  stava,  fu  sostituito  uno  squarcio  di  un  libro  del 
Collegio  che  nulla  ha  che  fare  col  Faliero.  Tale  furto  deve  essere  stato  fatto  in  antico,  giacché  la  legatura 
del  libro,  ore  dovea  starvi,  è  antica.  Vi  sono  bensì  alcune  deliberazioni  e  decreti  posteriori  all’epoca  della 
congiura,  riguardanti  la  moglie  di  Marino  Faliero  e  i  suoi  beni.  (Così  il  Nestore  dei  paleografi  Veneti  Mar¬ 
chese  Solari  a  me  diceva  lino  dal  1 843)-  Nemmeno  nei  libri  intitolati  Raspe  ne’quali  si  registravano  le 
condanne  anche  dei  patrizìi,  libri  che  esistono  pure  originali  nell’Archivio,  si  trova  menzione  della  con¬ 
danna  nè  dello  Steno  nè  di  altri  per  lo  sfregio  fatto  al  doge. 

(2)  Sotto  quest’anno  nel  Registro  del  Pregadi  num.  XXXVI  a  pag.  69  riscontrasi  il  seguente  onore¬ 
vole  Decreto:  Die  Vili,  decembvis  Quod  nobilis  vir  ser  Michael  Steno  supracomitus  armate  qui 

venit  ambaxator  prò  parte  capitanei  et  provisorum  armate  et  est  de  negociis  armate  plenius  informatus 
possit  stare  in  isto  consilio  et  dicere  opinionem  suam  non  capiendo  parlem. 
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porre  un  riparo.  L’anno  seguente  1579  con¬ 
tinuando  la  guerra  deliberossi  di  armare 
Irentaqualtro  galee  contra  i  genovesi,  sotto 
i  \  05 siili  del  Doge  Andrea  Gontarini,  ed  uno 
de*  provveditori  fu  lo  Steno  (Libro  Reggini. 
25  dicembre  4579,  e  Garoldo,  Libro  X  p. 
208  del  mio  esemplare);  e  anch’egli  col 
valore  e  colla  esperienza  sua  contribuì  alla 
vittoria  dal  Contarmi  riportata  a  Chioggia 
nel  1580.  Del  1581  andava  Castellano  a  Co¬ 
rone  e  a  Al odone.  (I)  Trovasi  che  del  4585 
era  Podestà  a  Chioggia,  e  che  vi  stette  un 
anno  (  Serie,  p.  ALL  );  (2)  e  che  dell’anno 
stesso  fu  dalla  repubblica  spedito  ambascia¬ 
tore  nel  Friuli  insieme  con  Giovanni  Grade¬ 
ndo  e  Leonardo  Dandolo  a  combinare  la 
lcura  che  la  Città  di  Udine  e  alcuni  luoghi 
di  quella  patria  fece  co’ Veneziani  per  op¬ 
porsi  a  Francesco  da  Carrara  che  a  danno 
degli  Udinesi  aveva  mandalo  un^esercilo  nel 
Friuli.  Ciò  afferma  Gianfrancesco  Palladio 
(Storie.  T.  I.  p.  414):  ma  il  Sanuto,  ricorda 
bensì  tale  lega,  non  ispecifica  però  quali 
ambasciatori  siensi  mandali  per  tale  ogget¬ 
to.  Peraltro  vi  nomina  Steno  anche  il  Liruti 
(  Notizie.  T.  V.  p.  45G  )  ove  parla  di  tale 
latto,  e  così  il  Verri  sulla  fede  del  Liruti 
( Storia .  T.  XVI.  p.  85).  Premio  a’ meriti  di 
Michele  fu  la  dignità  procuratoria  di  San 
Alarco  che  ottenne  nel  4586  a’ 50  di  dicem¬ 
bre  in  luogo  di  Giovanni  Gradenigo  (Coro¬ 
ne///  p.  56).  Serbiamo  varie  memorie  di  lui 
come  procuratore  De  Suprci :  imperciocché  la 
Cappella  di  San  Domenico,  oggidì  del  Rosa- 
ìio,  nella  Chiesa  de’ SS.  Giov.  e  Paolo  del 
1590  fu  fatta  innalzare  da  Pietro  Cornaro 
<*  da  Michele  Steno  come  esecutori  del  Te¬ 
stamento  di  Nicolò  Lion.  Nella  Basilica  di 
Snn  Alarco  nel  4  594  fu  sotto  gli  stessi  pro¬ 


curatori  eretto  quel  bellissimo  parapetto  di 
finissimi  marmi  e  di  statue  decorato,  che 
divide  il  coro  dalla  navata;  e  dell’anno  stes- 
so^  e  sotto  gli  stessi  Cornaro  e  Steno  fu 
lavorata  con  bei  getti  d’argento  la  Croce 
che  soprapposta  sta  all’architrave  di  quel 
parapetto.  Le  quasi  tutte  cose  si  comprova¬ 
no  da  epigrafi  scolpite  che  sarauno  da  me 
a’ loro  luoghi  riferite.  Del  1590  come  procu¬ 
ratore  di  S.  Alarco  contra  il  parere  dell’altro 
procuratore  suddetto  Pietro  Cornaro  dissua¬ 
deva  la  vendita  di  un  balasso  delle  gioje  del 
Tesoro  di  S.  Alarco  per  40000  ducati,  seb¬ 
bene  la  Signoria  abbia  poscia  determinato 
di  venderlo.  L’anno  seguente  1591,  fu  uno 
de’ venti  Savj  eletti  dal  Consiglio  di  Pregadi 
per  fare  la  fortificazione  dell’argine  fino  in 
Lama  e  alla  serraglia  di  Lizzafusina  (Sanuto 
col.  777.  e  Zendriui.  I.  69).  Del  1592,  co¬ 
me  nota  il  Palladio  (I.  451)  era  stato  pre¬ 
sente  alla  pubblicazione  del  componimento 
fra  il  patriarca  di  Acquileja  e  gli  Udinesi 
circa  il  modo  di  governare  la  Città  di  Udi¬ 
ne.  Del  4  595,  giusta  il  Codice  Ambasciado- 
ri,  fu  scelto  insieme  con  Benedetto  Soranzo 
per  governatore  di  Nicolò  d’Este  figlio  natu¬ 
rale  di  Alberto,  in  età  minore.  Del  4598 
intervenne  nello  istrumento  di  lega  de’Vene- 
ziani  ed  altri  contra  il  Visconti  (Verci  XVII. 
97.);  e  di  questo  medesimo  anno  4598  in¬ 
sieme  con  Pietro  Emo  cavaliere  fu  inviato 
Ambasciadore  al  Duca  di  Alilano  per  acco¬ 
modare  le  differenze  insorte  tra  esso  Duca 
unito  al  Marchese  di  Alantova  dall’ una  parte, 
e  i  collegati  Fiorentini,  Bolognesi,  e  il  Car¬ 
rarese  dall’altra,  per  la  pace  che  si  era  con¬ 
chiusa  in  Venezia  nel  Luglio  4598,  i  cui 
patti  il  Duca  di  Alilano  non  aveva  voluti  os¬ 
servare  (  Sanuto  764.  765.  Paolo  Alorosini 


(i)  Abitiamo  in  prova  il  seguente  Decreto  nel  Registro  del  Pregadi  XXXVII  pag.  26  tergo?  1 38 1  die  18 
/,  1  -rmhrù:  Qurxi  concedalur  nobili  viro  ser  Michaeli  Steno  ituro  de  nostro  mandato  Castellano  Choroni 
•  t  Meloni  fjuo'l  possit  ducere  secum  prò  socio  in  dicto  regimine  Anthonium  de  Mantua  jxdelem  nostrum 
1  habitavit  /  enetiis  jam  quindecim  annis  continue  cum  uxore  et  familia  sua  et  fuit  in  galea  cum  do - 
tino  sei  Micìiaele  Steno  ubi  fuit  percussus  in  trilus  locis  persone  tempore  guerre  nuper  preterite  non 
1  alante  t/uodarn  puncto  sue  Comissionis.  Eravi  pure  del  gennajo  1 385  Castellano  insieme  con  Fantino 
Arimondo ,  poiché  sotto  il  giorno  27  januarii  ij8a  (cioè  i585)  lo  Steno  e  P Alimondo  chiedevano  al  se- 
1  ..ro  lettere  di  raccomandazione  a  favore  di  due  personaggi  i  quali  volevano  visitare  il  santo  sepolcro. 
O  >'  ti  due  erano:  hgregii  et  nobiles  viri  nobili  Maiotus  Haiulus  imperialis  principatus  achaie  et  Petrus 
<f ictus  Hurdus  imperialis  Capitaneus  dicti  principatus  (qui)  disposuerunt  ire  visilandum  sepulcrum  Domini- 
cum  cum  quatuor  aut  quinque  sociis. 

f.)  Anche  in  questa  circostanza  fu  concesso  allo  Steno  di  condur  seco  il  suaccennato  Anthonium  de 
Mantua  qui  alias  fuit  socius  rjus  in  regimine  Choroni  et  Eledoni  et  fideliter  et  bene  se  gessit  non  obstante 
'  n  (ammissione.  (Registro  del  Pregadi  n.  XXXIX  p.  G8  tergo,  sotto  il  di  21  aprile  1 585). 
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06 7.  Antonio  Morosini.  p.  209.  Cod.  Mss.  Ma¬ 
nin).  Lo  Steno  e  l’Arno  poterono  colla  loro 
eloquenza  e  destrezza  ottenere  intanto  una 
tregua  per  trattare  in  questo  mezzo  la  pace. 
Finalmente  sendo  venuto  a  morte  a’ 23  no¬ 
vembre  4400  il  Doge  Antonio  Veniero,  radu¬ 
natosi  il  XLI,  venne  eletto  Doge;  e  pubbli¬ 
cato  al  popolo  nella  Chiesa  di  S.  Marco  nei 
primo  dicembre  successivo  il  procuratore  Mi¬ 
chele  Steno.  Egli  vi  fu  per  favore  principalmen¬ 
te  di  Leonanlo  Dandolo  (1).  Varie  Parti  nell’ 
interregno  s'eran  prese:  fralle  quali  le  più 
interessanti  sono:  Che  il  Doge  non  possa 
ricevere  feudo  (2)  nè  provigione  alcuna:  Che 
non  possa  maritare  con  forestieri  le  sue  fi¬ 
gliuole  o  figliuoli  se  non  colla  volontà  de’ 
Consiglieri,  de’ tre  Capi  di  Quaranta,  e  di 
quaranta  dei  Quaranta,  e  delle  quattro  parti 
del  Gran  Consiglio  :  Che  non  possa  rispon¬ 
dere  ad  alcuno  di  si,  ovvero  di  no,  se  pri¬ 
ma  egli  non  domanda  a’ Consiglieri  quello 
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che  debba  rispondere.  Siccome  però  quando 
fu  eletto  stava  in  casa  ammalato,  cosi  sol¬ 
tanto  ai  9  del  gennajo  1400  ra.  v.  cioè  1401 
a  stile  comune,  fece  il  solenne  suo  ingresso. 
Per  tale  elezione  furono  fatte  in  Venezia 
giostre  e  feste  splendidissime,  e  durarono  un 
anno ,  a  merito  principalmente  delle  Arti 
della  Città;  la  quale  allora,  come  attestano 
gli  storici,  era  in  grande  abbondanza  di  ric¬ 
chezze  e  di  ubertà,  e  fu  allora,  giusto  il 
Sansovino,  che  una  quantità  di  giovani  no¬ 
bili,  messi  in  monte  due  mila  ducati  per 
unOj  levarono  la  Compagnia  detta  della  Cai- 
za,  della  quale  lo  stesso  Sansovino  e  altri 
fanno  minuta  descrizione  (Ven.  lib.  X.  p.  lol. 
tergo  lo2).  Il  Doge  ebbe  complimento  con 
un  sermone  latino  recitato  pubblicamente  da 
Leonardo  Delfino  Vescovo  Castellano,  e  Pa¬ 
triarca  di  Alessandria,  il  quale  stassi  mano¬ 
scritto  inedito  in  un  Codice  della  Marciana, 
ma  che  spettava  a  S.  Michele  di  Murano  (3), 


(1)  Il  Cronista  Magno  (Cod.  D XVIII.  classe  VII  p.  34-  della  Marciana)  dice:  a  De  ser  Michiel  Sten 

Boxe:  «  M.  Lunardo  Dandolo  cav.r  fu  proc.r  con  el  serenissimo  (cioè  Antonio  Venier)  havea  ancora  qual¬ 
che  opinione  che  lo  facessero  Dose,  non  obstante  l’era  vechio  et  che  l’avesse  refuda  la  procuratia;  et 
pero  entrò  in  li  4*-  Ma  ne  li  doi  primi  scrutimi  el  scose  solo  balote  io,  se  tolse  del  tuto  zoso,  et  per¬ 
chè  cignavano  (accennavano)  li  4 *  de  far  ms.  Alvixe  Loredan,  over  ms.  Piero  Corner,  o  ms.  Zuan  Bar¬ 
barlo,  li  qual  tre  havè  cadauno  de  loro  20  balote,  e  non  piacendo  al  dito  ms.  Lunardo  alcuno  di  3  diti 
tolse  a  favorire  ms.  Michiel  Sten  che  havea  scoso  balote  17  et  parlò  in  suo  favor  et  laudolo  asai  dimando 
che  li  era  mior  de  li  altri  3.  Per  la  qual  cosa  li  3  dÌ6cazeteno  de  le  balote  20,  et  el  Sten  restò  adi  p  0 
decembre  a  hore  23  per  2 5  de  loro,  fu  eleto  doxe  de  anni  69  non  havea  fidi  era  sapientissimo  et  molto 
esercitado  sì  da  mar  corno  da  terra  et  subito  Io  publicorono  et  gelo  mandorono  a  dir  a  caxa  el  qual  erra 
in  caxa  et  non  se  sentiva ^bene  et  non  intrò  in  dogado  se  non  adi  23  dicembre,  (intende  forse  privata- 
mente  giacché  si  sa  che  l’ ingresso  solenne  fu  nel  9  gennajo  ).  ^ 

(2)  Il  testo  del  Muratori  (p.  7 84.)  dice:  Item  che  il  Doge  non  possa  ricevere  Feudo  o  sia  a^ginto,  ne 

provigione  alcuna.  Ma  l’originale  del  Sanuto  che  abbiamo  in  S.  Marco,  a  p.  335  sotto  l’anno  ^00  dice  ■ 
Item  che  el  doxe  non  possi  ricever  feudo  etc.  e  sia  azonto,  ni  provision  alcuna .  E  ciò  risponde  al  testo  la¬ 
tino  della  Correzione  che  io  tengo  in  esatta  copia,  cioè:  Item  addatur  Cap.  78.  f adenti  mentionem  quod 
D.  Dux  non  possit  recipere  pheudum ,  vel  pheuda ,  censum,  livellum ,  emphiteosim ,  impositum  affictus  aliquod 
in  pignore  vel  alio  simili  modo ,  dicatur ,  nec  provisionem.  (cioè  che  sia  aggiunto)  nec  provisionem  alle  dette 
parole  feudo ,  feudi  ec.  Ciò  serva  di  norma  a  chi  volesse  stare  al  testo  Muratoriano  senza  ragguagliarlo 
cogli  autografi  Marciani.  0 

(3)  Codice  cartaceo  miscellaneo  num.  CXXVII.  classe  XIV  fra  i  latini:  Comincia:  In  nomine  Ihu  xpi 

dm  nri.  Gaudete.  Missus  est  Angelus,  ffec  duo  dieta  prò  ibernate  sumpsi.  Finisce:  Qui  regnai  henedictus 
in  secula  seculorum  amen.  Collatio  facta  per  JReverendum  in  xpo  prem  et  dnq  dnc  leonardum  Delphino 
dei  gra  epm  Castell.  nunc  eadem  gra  sce  sedi s  Alexandvin.  patham.  Sono  due  pagine  e  un  terzo  di  pa¬ 
gina  di  carattere  alquanto  minuto,  cioè  la  p.  iq3*  196*  e  Miscellanea.  Questo  discorso  nulla  con¬ 

tiene  di  particolare  enea  la  vita  e  le  azioni  di  Michele  Steno,  non  essendo  che  una  continua  citazione  di 
passi  scritturali  e  altri  e  allusione  alla  bontà  del  doge.  Alcuni  squarci,  son  questi  :  Cujus  efiectum  sentien- 
ies  e  gre  gu  domini  tunc  Consiliarii  fecerunt  orari  prò  bono  utili  et  grato  ioti  civitati  principe  creando  prò 
quo  orantium  votis  annuii  Dominus  sua  clementia  de  cuius  quidem  principis  serenissimi  laudibus  et  meritis 
prò  laboribus  eius  viriate  et  mansuetudine  non  insisto  cum  pateant.  unum  iamen  non  obmittens  de  ipso 
posse  dici  quod.  de  pontificibus  in  ecclesia  legitur.  Iste  confessor  domini  sacratus  festa  plebs  cujus  celebrat 
per  orbem  liodie  letus  meruit  secreta  scendere  celi.  Qui  pius  prudens  humilis  pudicus  sobrius  castus  fuit  et 

est  quietus.  Dico  ego  quod  serenissima  princeps  vester  est  confessor  domini  sicut  pontifex  sive  presidens . 

jiiod  prudens  humilis  pudicus  sobrùus  castus  fuit  et  quietus  et  propterea  letus  meruit  secreta  scendere  celi 
,est  alt um  graduai  sive  excelsum  vel  apicem  ducatus  Feneiiarum  cujus  ideo  festam  creationem  potitus  ne- 
f  um  celebrat  condigne  plebs  idest  civitas  Feneiiarum  sed  etiam  totus  orbis  tevrarum  quihus  civitati  totique 
orbi  sive  mondo  ipse  serenissimus  princeps  indefessis  viribus  suurnq.  Dominium  servii  ad  justitiam  et  equità- 
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SI  Verri  ri  conservò  un  altro  complimento 
latino  fatto  dagli  Oratori  della  Città  di  Tre- 
vigi  nel  10  gennajo  4401  per  la  elezione 
dello  Steno  (Voi.  XVIII.  p.  44.);  e  lo  stesso 
Verri  riporta  una  ducale  dello  Steno  in  data 
50  aprile  4401  nella  quale  ordina  che  sia 
pubblicalo  in  Trevigi  l’Avviso  di  una  giostra 
da  farsi  in  Venezia  dall’Arte  de’fabbricatori 
di  veluto  per  la  creazione  di  esso  Doge;  ed 
avvi  anche  in  rozzo  italiano  l’ avviso  ossia 
Cedola  inchiusa  nella  Ducale. 

Quali  avvenimenti  politici  esterni,  e  quali 
cose  interne  della  Città  abbiano  avuto  luogo 
durante  la  Ducea  dello  Stenof  cioè  dal  4401 
al  4415,  io  non  istarò  qui  a  dire  minuta¬ 
mente.  Tutti  gli  storici  li  narrano  e  special¬ 
mente  l’incomparabile  per  diligenza  e  per 
copia  Murino  Sanuto ;  potendosi  general¬ 
mente  dire  che  nulla  di  interessante  per  la 
storia  nostra  quel  cronista  ha  ommesso  nel¬ 
le  sue  Vite  de’ Dogi,  avendo  spogliate  presso 
che  tutte  le  più  riputate  Cronache  e  storie 
conosciute  al  suo  tempo.  Nondimanco,  non 
essendo  il  mio  scopo,  come  ognun  vede 
quello  di  tessere  la  storia  Veneta ,  ma  si 
quello  di  narrare  le  azioni  de’ Veneti  illustri, 
quasi  per  estratto  noterò  le  cose  seguenti. 

I.  Avvenimenti  esterni.  —  Tamerlano  re 
dei  Tartari  venuto  col  suo  esercito  in  Siria 
reca  danni  alle  nostre  galee  mercantili,  an¬ 
no  4401.  —  Nuova  guerra  de’ Genovesi  con¬ 
dotti  da  Boucicault  nel  4401.  4402.  contra 
i  nostri  diretti  dal  celebre  Carlo  Zeno,  che 
ne  riportò  vittoria.  =  Guerre  co’ Carrare¬ 
si  4404.  4405.  =  Acquisto  delle  Città  di 
fcllie,  Belluno,  Vicenza,  Bassano  e  delle 
Terre  di  Cologna,  Marostica  ed  altre  nel  4404, 
sia  perchè  assoggettarsi  non  vollero  al  Car¬ 
rarese,  sia  per  seguire  l’esempio  dell’ altre 
già  datesi  alla  Repubblica.  —  Ribellione  e 
riacquisto  di  Scutari ,  e  resa  di  Dulcigno, 
di  Anlivari,  di  Cataro,  ed  altri  luoghi  nel 
1405.  =  Pace  tra  i  Veneziani  c  i  Ferraresi 
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nel  4405  per  cui  s’ebbe  la  restituzione  di 
Rovigo.  —  Acquisto  parte  per  forza  d’armi, 
parte  per  danari  de’ Castelli  del  Padovano, 
Esle,  Montagnana,  Mouselice,  Cittadella,  Cam- 
posampiero,  Mirano,  Stigliano,  Oriago  ec. 
nel  detto  anno  4405.  =  Acquisto  di  Verona, 
indi  di  Legnago  e  altri  siti  e  da  ultimo  ac¬ 
quisto  di  Padova  pur  nel  4405  —  Acquisto 
per  dinaro  del  Castello  di  Lepanto  nella 
Morea  4407.  —  Lega  de’ Veneziani,  col  Mar¬ 
chese  di  Ferrara,  di  Mantova  ed  altri  contra 
Ottobone  Terzo  signor  di  Piacenza,  epacefica- 
zione  poscia  seguita  4407.  =z  Dedizione  di  Pa¬ 
trasso  alla  Repubblica  4408.  Acquisto  de" 
Castelli  sul  Po,  Guastalla,  Brescello,  Casal¬ 
maggiore  e  Colorno  per  trattative  col  mar¬ 
chese  di  Ferrara  4409.  ~  Acquisto  'di  Zara 
per  danari  4409,  e  cessione  a’ nostri  delle 
isole  di  Arbe,  Pago,  Cherso,  Ossero  4409. 
—  Acquisto  del  Castello  di  Ostroviza  in  Dal¬ 
mazia  per  dono  del  Cavalier  Sandali  gran 
Vaivoda  di  Bossina  4440.  zz  Acquisto  per 
lascito  alla  repubblica  fatto  da  Azzo  di  Ca- 
stelbarco  di  alcuni  Castelli  in  Valdilagre  vi¬ 
cini  al  Veronese  nel  4444.  Armate  de* 
Veneziani  contra  gli  Ungheri  nell!  territori! 
Friulano,  Feltrino,  Bellunese,  Vicentino,  del 
4414  -  1442  -  4415;  vittoria  celebre  ripor¬ 
tata  da’ nostri  alla  Motta  Trivigiana  nel  4412; 
indi  tregua  conchiusa  cogli  Ungheri  nel  4415 
a’ 4  8  aprile  pei1  cinque  anni  ~  Acquisto  di 
Sebenico  per  trattative  nel  4412.  —  Frat¬ 
tanto  congiure  per  togliere  Verona  al  Veue- 
to  Dominio,  per  cui  ventisei  capitani  nel  1442 
vengono  appiccati  in  Verona,  rr 

li.  Avvenimenti  e  curiosità  interne  zz. 
Istituzione  della  famosa  Compagnia  detta 
della  Calza3  di  cui  sopra.  Rifabbrica  di 
un  antico  Castello  al  Porto  del  Lido  a.  4401. 
(4)  Venuta  a  Venezia  nel  4404  di  Roberto 
imperadore  de’ Romani  coll’imperatrice  sua 
moglie,  e  feste  fattesi,  rr:  A’ 42  del  dicembre 
4401  rovina  il  Ponte  di  Rialto,  e  lo  si  rifa, 


lem  pacem  et  tranquillilalcm  concovdiam  et  unitalem . Gaudete  ergo  cives  Veneti  quod  missus  est 

S-  Angelus  nolis  a  deo  quod  fuit ....  quod  Michael  vocatur  princeps  vester,  et  sicut  Michael  Angelus  di - 
t  itur  Arcangelus  idest  princeps  Angelorum  ita  serenissimus  princeps  est  princeps  Venetorum  subditorum  et 
ilevotorum.  et  sicut  Michael  dicilur  preposito  paradisi  quem  honorificant  Angelorum  cives ,  ita  dicitur  pre- 
positus  Consilà  quem  cives  glorificant  et  honorant. 

( i )  Questa  rifabbrica  è  indicata  dal  Temanza  (p.  1 64-  Vite  ec.)  ma  il  Cronista  Magno  T.  Ili  dice: 
tersi  sopra  un  de  li  do  casteli  sul  lido  verso  la  Certosa.  Sanguine  stellifero  Michael  dux  inclilus  ortus 
lice  posuit  primus  Veneti  rnunimina  portus.  Mille  quatcrcentum  quater  unum  phebus  agebat.  Et  lux  au¬ 
gusti  vigesima  quinta  nitebat 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


com'era  prima,  di  legno.  =  L’Imperadore 
di  Costantinopoli  nel  4403  viene  a  Venezia 
per  ajuto  di  danari;  il  Doge  gli  va  incontro 
col  bucentoro;  esso  alloggia  nella  Casa  del 
Marchese  di  Ferrara  a  S.  Giov.  Decollato 
(poi  fontico  der  Turchi);  e  parte  con  nobi¬ 
lissimi  doni.  =  Del  4403  a’ 24  di  ottobre 
fuoco  fortissimo  nel  Campanile  di  San  Mar¬ 
co,  appiccatosi  nell’occasione  che  si  era  illu¬ 
minato  per  celebrare  la  Vittoria  avuta  con- 
tra  Boucicault.  Allora  la  cima  fu  rifatta,  e 
dorata,  che  prima  non  era.  —  Venuta  in  Ve¬ 
nezia  del  Cardinale  Pietro  Filargo  di  Candia 
nel  1405,  che  fu  poscia  Sommo  Pontefice 
col  nome  di  Alessandro  V^  per  congratular¬ 
si  de’ nuovi  acquisti  delia  Repub.,  e  interes¬ 
sarla  a  interporsi  per  togliere  lo  scisma.  — 
Processione  solenne,  e  giostra  fatta  sulla 
piazza  di  S.  Marco  nel  dicembre  4405  per 
l’allegrezza  delle  Città  e  terre  acquistate  — 
Si  compisce  in  questo  4405  il  poggiuolo  eret¬ 
to  sopra  la  Sala  del  Maggior  Consiglio  che 
guarda  il  mare  (I).  —  A’ 4 7  di  gennajo  4405 
(cioè  440G)  sull’ora  del  vespero  si  sparse 
la  nuova  che  Francesco  da  Carrara,  ch’era 
nella  prigion  forte,  fu  strangolato  per  deli¬ 
berazione  del  Consiglio  di  Xci;  e  fu  detto 
esser  morto  di  catarro;  poco  dopo  moriro¬ 


no  nella  prigion  orba  i  due  suoi  figliuoli, 
rr  Nel  4406  fu  preso  di  fare  il  cielo  nella 
Sala  suddetta  del  Maggior  Consiglio,  dorato 
a  stelle  d’oro,  in  onore  certamente  del  Do¬ 
ge  che  teneva  sullo  scudo  una  stella.  —  Nel 
maggio  4406  il  Consiglio  di  X  procede  con¬ 
tro  alcuni  Veronesi  ribelli,  e  principalmente 
contro  Lodovico  di  Giorgio  de’  Cavalli.  — 
Dell’anno  stesso  agli  undici  di  agosto  ghi¬ 
gne  in  Venezia  Azifes  (2)  primogenito  del 
Re  di  Portogallo,  diretto  verso  Gerusalem¬ 
me;  il  Doge  gli  va  incontro  col  bucentoro, 
e  gli  è  fatto  molto  onore.  —  Il  maggior  Con¬ 
siglio  con  Parte  24  settembre  4406  dichiara 
che  i  nobili  da  Ca  Querini  possano  entrare 
del  Consiglio  di  X;  i  quali  per  la  congiura 
del  4310  n’ erano  fino  allora  stati  esclusi.  — 
Feste  e  giuochi  per  la  elezione  di  Angelo 
Corraro  Veneziano  a  Sommo  Pontefice,  coi 
nome  di  Gregorio  XII,  seguita  nel  primo 
dicembre  4406.  —  Gregorio  XII  giugne  fino 
a  Torcello  per  recarsi  nel  Friuli,  nè  vuole 
venire  a  Venezia  per  buoni  rispetti.  Tre  parti 
di  Venezia  vanno  a  Torcello  per  vederlo  a. 
4409.  =  Discussioni  nel  Pregadi  a  quale  de’ 
due  Papi  si  dovesse  prestar  obbedienza  a. 
4409.  —  Contrasto  tra  il  Doge  e  gli  Avvo- 
gadori,  dal  quale  si  rileva  agevolmente  la 


(1)  Due  versi  malamente  riportati  dal  Cicognara  nelle  Fabbriche  di  Venezia  T.  I.  p.  VII.  additano  che 
sotto  lo  Steno  si  fece  quel  poggiuolo  a.  i4°4  (probabilmente  sarà  stato  compiuto  nel  i4«5  come  dicon  le 
Cronache).  Vi  si  legge  infatti  DVX  STELLIFER  (cioè  che  porta  la  stella  sullo  scudo)  non  STEN  LI- 
BER.  I  Versi  sono.  Mille  quadringenti  currebunt  quatuor  anni  Hoc  opus  illustris  Michael  Dux  Stellifer 
auxit.  Ne  parlerò  di  nuovo  nelle  Inscrizioni  del  Palazzo  Ducale. 

(2)  Nel  libro  Misti  n.  4*7  a  carte  -5  si  legge  il  decreto  con  cui  ordinasi  di  levare  il  figlio  del  Re  di 
Portogallo  colle  galee  Veneziane  pel  viaggio  che  deve  fare  :  «  Die  sexto  augusti  i4o6.  Cum  in  millesimo 
55  trecentesimo  nonagesirao  octavo  die  quartodecimo  aprilis  capta  fuerit  in  Consilio  Rogatorum  quedam  pars, 
ii  inter  alia  continens  quod  super  galeis  nostris  Alexandrie  et  Baruti  nullo  modo  possint  ire  neque  redire 

peregrini  cujusvis  lingue  et  partis  existant,  exceptis  Venetis  et  subditis  nostris  pio  eundo  ad  Sepulcrum, 
55  sub  penis  et  ligaminibus  in  dieta  parte  contentis,  et  quod  dieta  pars  durare  debeat  per  annos  duos,  et 
?!  tantum  plus  donec  fuerit  revocata,  et  sit  venturus  Venetias  fdius  serenissimi  dni  Hegis  Portus  Gali  qui 
55  est  jam  applicatus  Tervisium  prò  eundo  ad  visitandum  sepulcrum  Dominicum  et  fecerit  Dominio  nostro 
55  instantiam  et  amicabiliter  requirat  per  suos  honorabiles  milites  quos  Venetias  destinavit  quod  de  beni- 
55  vola  cantate  quam  cum  regno  suo  habemus  libeat  nobis  concedere  quod  po6set  cum  sua  comitiva  que 
55  est  circa  personarum  vigintiquinque  ascendere  super  galias  nostras  viagii  Baruti  et  condirci  ad  illas  partes 
55  ut  possit  ire  et  redire  cum  dictis  galeis,  vadit  pars  prò  compiacendo  tanto  domino  quod  possit  levari 
55  super  istis  nostris  galeis  videlicet  quod  deputetur  prò  eis  et  sua  comitiva  una  galea  6uper  qua  non  siot 
55  alii  mercatores,  cum  ilio  ordine  modo  et  conditionibus  que  videbuntur  ec.  a  Ma  da  questa  Parte  non  si 
rileva  qual  nome  veramente  avesse  il  figlio  del  Re.  Il  Sanuto  lo  chiama  Azijes  primogenito  del  He  di  Por¬ 
togallo  (p.  835),  tanto  nella  stampa  che  nel  Codice  autografo  che  ne  abbiamo  nella  Marciana.  Azifes  lo 
dice  pure  la  Cronaca  di  Pietro  Delfino  (Codice  mio  n.  2610  pag.  g3.  q40  Ma  nelle  Genealogie  de  ne  di 
Portogallo  non  trovo  che  il  primogenito  di  Giovanni  allora  regnante  avesse  nome  Azijes.  Era  primogenito 
un  Eduardo ,  che  fu  suo  successore.  Poi  vi  è  Don  Pedro  duca  di  Coimbra,  e  poi  Arrigo  od  Enrico  duca, 
di  Piseo  che  si  rese  illustre  per  le  sue  navigazioni  ;  ma  questi  sendo  nato  del  i3p4  (  Riogr.  Univ.  Voi. 
XVIII  p.  266.)  avrebbe  avuti  soli  12  anni  nel  j4o6,  età  non  forse  confacente  ad  intraprendere  un  tanto 
viaggio,  e  a  comprenderne  l’importanza.  Vegga  meglio  altri. 


Tom.  VI. 
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fermezza  d’aoimo  del  Doge  a.  4410.  (4).  = 
Il  Consiglio  di  X  nel  giugno  4409  scopre 
il  trattato  di  Brunoro  dalla  Scala  e  di  Mar¬ 
silio  da  Carrara  contra  i  Veneziani.  E  pre¬ 
so  Pietro  Pellizzaro  uno  de’ congiurati,  clF 
era  fuggito  a  Ferrara;  confessa,  ed  è  squar¬ 
tato  in  mezzo  alle  due  colonne  di  S.  Marco 
nel  1440.  =  Pioggia  e  vento  orrendi  nel 
giorno  40  agosto  4410  rovinano  case,  cam¬ 
panili,  cammini,  altane,  mura  ec.  —  Il  Cam¬ 
panile  di  San  Giovanni  di  Rialto  si  rifa  a’ 25 
di  ottobre  del  detto  anno.  Ila  lo  stemma  del 
Doge  Steno.  Si  appicca  fralle  colonne 
rosse  del  Palazzo  Ducale  Francesco  Baldui- 
no  Veneziano  macchinatore  di  una  congiura 
contro  la  Signoria  a.  4412.  =  Giovanni  No- 
garola  Veronese  traditore  è  mandato  a  Ve¬ 
nezia,  e  condannato  dal  Consiglio  di  X  ad 
essere  appiccato;  ma  per  grazia  da  lui  ri¬ 
chiesta  viene  invece  decapitato;  ciò  fu  nel 
gennajo  4412  (1443).  —  Venuta  a  Venezia 
di  Pandolfo  Malatesta  di  Rimino  Signor  di 
Brescia,  nelF  aprile  1415.  E  dal  Doge  incon¬ 
trato;  ed  è  fatto  del  Maggior  Consiglio.  — 
E  Carlo  Malatesta  Capitano  generale  nel  1442 
a*  25  agosto  presentava  al  Doge  Steno  sette 
bandiere  prese  agli  Ungheri,  da  riporsi  nel 
Tempio  di  S.  Marco.  (2). 

Il  Doge  nelle  discussioni  insorte  nel  Sena¬ 
to  intorno  a  molti  affari  fra  quelli  che  fin 
qua  di  volo  abbiamo  accennati  diede  il  suo 
voto,  c  rispose  poi  con  non  vulgare  elo¬ 
quenza  alle  ambascierie  che  venivangli  invia¬ 
te,  secondo  il  costume.  Nelle  guerre  però  non 
prese  alcuna  parte  attiva,  sendo  rimasto 


tranquillo  in  Venezia  al  governo  della  re¬ 
pubblica.  Il  Cronista  Antonio  Morosini  q. 
Marco  q.  Pietro,  il  quale  fu  abilitato  al 
Maggior  Consiglio  nel  4385,  e  che  quindi 
fioriva  contemporaneo  allo  Steno  (  la  storia 
del  quale  Morosini  conservasi  fra’  Codici  Fo- 
scariniani  nella  Biblioteca  di  Corte  in  Vien¬ 
na,  ed  hassene  anche  la  prima  parte  fra’ 
Codici  di  S.  £.  il  Co.  Leonardo  Manin)  ha 
riportato  il  sunto  di  alcuni  discorsi  tenuti 
dal  Doge  Steno,  due  dei  quali  sunti  mi  pia¬ 
ce  di  qua  ripetere;  cavati  dallo  stesso  Cro¬ 
nista.  Il  primo  sunto  è  allorquando  gli  am* 
basciadori  della  Città  di  Verona  presentarono 
allo  Steno  le  chiavi  in  segno  di  dominio,  e 
fu  in  risposta  dell’Orazione  tenuta  da  uno 
degli  ambasciatori.  (  Vedi  qui  alla  fine  del 
presente  articolo  il  docum.  \  ).  11  secondo, 
quando  nelF  agosto  del  1409  si  trattò  nel 
Pregadi  a  quale  dei  due  Papi  si  dovesse 
prestare  obbedienza,  se  ad  Alessandro  V,  o 
a  Gregorio  XII.  (  Vedi  il  docum.  jg  alla  fine 
del  presente  articolo  ). 

Finalmente,  dopo  avere  sostenuta  la  dr- 
cea  anni  4  3  circa,  Michele  Steno ,  divenuto 
già  sordo,  morì  di  vecchiezza  (diceva  il  Sa- 
nuto)  e  probabilmente  d’anni  circa  ottanta- 
due,  giusta  quanto  dapprincipio  abbiamo 
osservato;  e  morì  di  mal  di  pietra  a’ 26  di¬ 
cembre  del  4413  e  ad  ora  di  nona.  Egli  fu 
l’ ultimo  della  sua  famiglia  (3).  Lo  Steno 
condusse  sempre  vita  splendidissima,  in  mez¬ 
zo  a  ricchezze  domestiche;  malgrado  che  il 
Sanuto  sull’autorità  di  un  antico  Cronista 
dica  ch’era  povero  gentiluomo  (p.  631.);  e 


(1)  La  cosa  è  a  lungo  narrala  sugli  Atti  autentici  delPAvogaria  da  Marino  Sanuto  (p.  85o.  85 1 .)  e 
accennata  poi  da  altri,  fra* quali  il  Sivos  (ja.  3 1 8.  3 1 9.  T.  I.  del  mio  esemplare),  dal  Laugier  (T;  V.  p. 
33i.  35 2 .)  e  ultimamente  dal  Chiarissimo  Cappelletti  (T.  V.  358). 

(2)  Il  Sanuto  (col.  884)  vide  queste  bandiere  entro  un  sacco  della  Procuratia  de  Supra  con  analoga 
iscrizione:  Millesimo  ec.  Et  accepiae  fuerunt  banderiae  septem  principales  ex  suis  quae  sunt  in  sacco 
praesenti. 

(3)  Il  Doge  Michele  Steno  era  solo  de’ maschi,  e  fu  l’ultimo  della  famiglia.  Aveva  però  quattro  sorel¬ 

le,  come  da’ Testamenti  che  stanno  nell’Archivio  del  Monastero  si  può  rilevare.  Una  avea  nome  Beriola 
ed  era  socia  (ora  si  direbbe  dama  di  compagnia)  di  Marina  Dogaressa.  La  seconda  chiamata  Donata  fu 
moglie  di  Pietro  Premarino.  La  terza  Cristina  fu  monaca  in  S.  Lorenzo,  e  la  quarta  era  Francesca  mo¬ 
glie  di  Pietro  q.  Zuanne  Dalla  Fontana  il  quale  essendo  Provveditore  in  Campo  contra  Francesco  da 
Carrara  il  Vecchio  Signor  di  Padova  nel  ruppe  e  prese  Stefano  Vaivoda  di  Transilvania  Nepote  di 

Lodovico  Re  di  Ungheria  (Sanato  p.  6-7 5  e  Barbaro  Genealogie);  della  qual  Vittoria  essendo  egli  stato 
il  principale  motivo  (  perchè  il  Capitano  era  in  età  decrepita  )  fu  fatto  Cavaliere  dal  Doge.  —  Il  Testa¬ 
mento  di  Francesca  è  in  data  21  febbraro  i4o3,  ov’ è  detta  Vedova  spectabilis  et  egregii  militis  Domini 
Pelvi  de  la  Fontana  ohm  de  confinio  S.  Marine  Jubanicae  de  Fenetiis.  Ella  istituisce  suo  Commessario 
il  Doge  suo  fratello  e  sua  Consorte  Marina  Steno  duchessa,  cognata  di  essa  testatrice,  e  Donata  Prema¬ 
rino  sorella  di  lei.  Benefica  il  Monastero,  e  poi  dice  :  Item  dimitto  Beriolae  filiae  naturali  sorori  meae  et 
sociae  dominae  ducissae  ducatos  sex  auri.  —  Item  dimitto  Ursae  Jìliae  naturali  q.  Domini  Petri  de  la  Fon¬ 
tana  ducatos  quinquaginta  de  impreslidis  ec. 
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ciò  forre  sarà  'tato  del  1555;  ma  non  in 
processo  di  tempo;  sapendosi  eziandio  dal 
Sausovino  che  la  sua  stalla  di  cavalli  era  la 
più  bella  e  migliore  che  avesse  allora  qual 
principe  si  voglia  in  Italia,  (p.  172.  b)  Di- 
iettavasi,  c  )me  nota  il  Sivos  (Vite  de’ dogi 
T.  primo  p.  523.  del  mio  esemplare  )  di  ve¬ 
stire  spesso  di  bianco,  e  ciò  ad  onore  di 
Maria  Vergine  della  quale  era  devotissimo. 
(\).  Ordinò  d’essere  seppellito  nella  Chiesa 
di  S.  Marina,  come  dal  suo  testamento  che 
riporto  al  doc.  in  fine  di  questo  arti¬ 
colo;  e  fatte  le  solite  esequie  a’SS.  Giovanni 
e  Paolo,  fu  portato  il  suo  corpo  in  una  cas¬ 
sa,  e  posto  in  un  deposito  nella  detta  Chiesa 
di  S.  Marina,  finché  poi  da’ parenti  gli  fu 
eretta  un’arca  sopra  la  porta  maggiore  in¬ 
terna  della  Chiesa,  dove  furono  attaccate  le 
chiavi  della  Città  di  Padova  e  di  Verona  al 
suo  tempo  acquistate,  come  si  è  detto.  Eb¬ 
be  epitaffio  il  quale  riporterò  fra  quelli  de’ 
SS.  Giovanni  e  Paolo  ove  è  stato  traspor¬ 
tato  dopo  la  soppressione  e  demolizione  del 
Tempio  di  S.  Marina.  Al  qual  proposito, 
postochè  mi  cade  in  acconcio ,  narro  nel 
doc.  D  alla  fine  di  questo  articolo  quanto 
avvenne  allora  al  monumento  del  Doge  Steno. 

Fioriva  al  tempo  dello  Steno  Doge,  oltre 
quell’  Andrea  Veneto  dell’ordine  de’ Servi  che 
lasciò  un  volume  sopra  il  Genesi,  e  dei  Com- 
mentarii  sopra  i  Naturali  di  Aristotele,  ed 
oltre  il  celebre  Carlo  Zeno  che  nel  mezzo 
dell’ armi  seppe  comporre  diverse  Orazioni 
latine  assai  culte,  de’ quali  due  fa  menzione 
il  Sansovino  a  p.  242.  242  tergo  della  Ve- 


DE  ZIRADA.  75 

nezia,  fioriva,  dissi,  anche  un  Cronista  Ve¬ 
neto,  il  quale  descrisse  la  Storia  nostra  in 
terza  rima.  (Vedi  in  fine  il  doc.  JE  )  Seb¬ 
bene  lo  stile  dell’opera  sua  abbia  del  rozzo, 
e  pedestre,  come  ha  per  lo  più  quello  del 
secolo  XV,  e  le  desinenze  vi  sieno  bene 
spesso  false  e  stirate,  ad  ogni  modo  eli’ è 
curiosa,  ha  de’ buoni  versi,  e  vi  si  fa  men¬ 
zione  di  molte  case  di  nobili  Veneti,  talune 
oggidì  estinte,  e  vi  si  loda  particolarmente 
il  Doge  Steno.  Nè  questo  solo  presso  che 
ignoto  scrittore  è  quello  che  profonde  elogi 
al  nostro  Doge,  ma  in  moltissimi  documenti 
si  trovano  ben  degne  parole  in  suo  enco¬ 
mio.  E  basti  riportare  il  cominciamento  di 
quello  che  leggesi  nel  Cornaro  (Eccl.  Vene- 
tae.  T.  XIII.  p.  428).  MCCCCI.  die  IX.  iunii 
indict.  IX.  Postquam  ex  divina  impetratione 
processit  quod  serenissimus  dominus  dominus 
Michael  Steno  apicem  ducatus  Venetiarum 
attigeret  ipsc  circa  Reipublicac  curas  juxla 
naturales  et  continuos  mores  ejus  vigili  me- 
ditatione  propensaque  animimi  excitavitj  ut 
in  his  quae  ad  bonum  statimi  patriae  et  con- 
servationem  jurisdictiommij  honorificentia- 
rum ,  regaliarunij  et  cunctarum  aliarum  re- 
rum  ad  ducatum speclanliunij  etpertinenlium , 
ferventius,  ne  cantra  ea  ficrct insudaret.  Così 
pure  Batista  Egnazio  nel  Libro  De  Exemplis 
(  Parisiis  4554.  p.  248)  dice:  Fuit  in  hoc 
adolescente  vita  aliquanto  liberior „  alqne  in 
luxum  et  nimiam  libertatem  propensior  :  sed 
mox  mutatis  moribus  et  fortuna  cum  ipsa 
juventute,  ita  nimiam  liccntiam  castigavit, 
ut  summis  honoribus ,  grandi  jam  aetate  fun- 


(i)  Leggesi  nel  Libro  Leona  a  carte  i4g,  giusta  l’estratto  fattone  dallo  Zambcrti  (Codice  mio  a  p.  12S 
tergo  -  num.  3  540)  44  lllustrissimus  Dominus  Michael  Steno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  prò  honore  el 
*’  gloria  Civitatis  et  hujus  almi  Dominii  induit  se  solemniter  vestibus  veluti  albi  per  totum  cum  vayro  et 
”  bavaro  et  umbrela.  Similiter  quoque  fuit  inducta  tota  ejus  familia  ducatus  vestibus  albis  quas  vestes  tu- 
*’  lit  primo  quando  Ambaxiatores  Comunitatis  Padue  cum  solemnissimis  cerimoniis  venerunt  ad  inclinan- 
»  duro  se  prefacto  serenissimo  D.  Duci  ut  per  instrumenta  suo  loco  et  libro  descripta  distinctius  apparet; 
”  qui  ambaxiatores  recepii  fuerunt  in  plathea  Sancti  Marci  super  uno  solario  alto  hac  de  causa  constructo 
”  apud  Ecclesiam  Sancti  Marci  conspiciente  per  totam  platheam  magnani  ubi  predicti  Ambaxiatores  previo 
»  elegantissimo  sermone  per  sapientissimum  utriusque  juris  Doctorem  D.  Franciscum  Zabarella  Civem  pa- 
55  tavinum  unum  ex  Ambaxiatoribus  paduanis  garosissime  visi  et  auditi  fuerunt.  n  Confrontato  questo 
brano  da  me  sull’  originale  Libro  Leona  esistente  nel  generale  Archivio,  vi  corrisponde  con  diversità  di 
qualche  parola.  Mancavi  però  la  data  certa  in  cui  il  Doge  vestissi  di  bianco  e  in  cui  ricevette  i  suddetti 
ambasciadori.  Ma  questa  apparisce  da  Andrea  Gattaro  (R.  I.  Script.  T.  XVII.  p.  g3g).  Gli  ambasciadori 
vennero  a  Venezia  nel  2  gennajo  i4o5  (cioè  a  stile  romano  i4o6),  e  nel  di  4  gennajo,  cioè  due  giorni 
uopo  ebbe  luogo  la  solennità  suddescritta,  la  giostra  ec.  già  dal  Sanuto  notate;  nel  quale  Sanuto  pari- 
menti  manca  quella  data,  che  ci  fu  conservata  dal  Gattaro,  e  da  Mons.  Dondirologio  nella  Dissertazione 
Ottava  sopra  la  storia  ecclesiastica  di  Padova  (Padova  ■  8 1 5.  Tomo  Vili.  p.  283.)  nella  quale  al  Docu¬ 
mento  CL1  riporta  intera  la  Orazione  recitata  dallo  Zabarella  anno  MCCCCV1  4-  ianuarii ,  dinanzi  il 
Veneto  Senato.  (La  data  3  dicembre  i4<>5  nel  Sanuto  (R.  I.  T.  XXII.  p.  83 1.)  è  erronea. 
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ctus  j  Verona,  et  Patavio  veneto  imperio 
adjectis ,  maritimisque  etiam  rebus  auctis, 
principaiu  suo  tertium  decimimi  post  annum 
ita  functus  est  ut  Anlonii  Venerii  ducis  in 
eo  justitiam  non  desiderares ,  nec  Thonuie 
Mocenici  prudentiam ,  «c  bollitatela,  quem 
praecessitj  requireres.  E  ricordato  lo  Steno 
come  doge  in  una  lapida  Trivigiana  ( Bur - 
cheli,  p.  523)  collocata  già  in  eminente  sito 
sopra  l’arco  del  Palazzo  del  Podestà,  verso 
la  pescaria  e  il  macello,  ove  leggesi  :  PAV- 
LI  QVIRINI  ANNO  MCCCCVIII.  TVM  FRAN¬ 
CIS  CI  PISANI  MCCCCIX.  RECTORVM  TAR- 
VISII  MONVMEN.  MICHAELE  STENO  INCL. 
VENETOR.  DVCE.  DVX  VENETVM  CLARVS, 
PACISQ.  AC  JVRIS  AMATOR  STELIGER 
ISTE  FV1T  MICHAEL  ec.  Così  sopra  una  la¬ 
pide  Patavina  ( Salom .  Insc.  Urbis  p.  498) 
del  1406  collocata  nella  Torre  dell’Orologio 
del  'Palazzo  Prefettizio,  vedesi  lo  stemma  di 
Michele  Steno  Doge,  indicante  che  sotto  di 
lui  fu  quella  Torre  resa  più  magnifica.  An¬ 
che  nel  Territorio  Vicentino  in  Asiago  Capo 
de’ sette  Comuni,  nella  Camera  de’ sette  Pre¬ 
sidi,  sotto  gli  stemmi  dipinti  leggevasi: 
SEPTEM  COMMVNIVM  HIC  REGITVR  PRO¬ 
VINCIA.  MICHAEL  STENVS  VENETORVM 
DVX  LXHI.  Non  parlerò  poi  di  una  Meda¬ 
glia  che  in  qualche  Museo  trovasi  rappre¬ 
sentante  il  Doge  Steno,  perchè  questa  non 
è  del  suo  tempo,  ma  di  assai  posteriore.  Da 
una  parte  ha  il  busto  del  Doge  con  barba 
e  corno  stranamente  modellato  in  testa  e  le 
parole  MICIE  STENO  DVX  VEN.  e  al  rove¬ 
scio  in  mezzo  una  corona  di  alloro  l’epoca 

BI 

così  CCCC  Abbiamo  bensì  le  sue  monete 

IDI 

genuine  già  descritte  da  Mons.  Giannago- 
stino  Gradenigo  a  p.  175  -  176  del  T.  Vili, 
dello  Zanetti  [Monete  e  Zecche  d’ Italia,  fol. 
Bologna).  Esistenti  nel  Museo  Correr,  sicco¬ 
me  me  ne  dà  avviso  il  chiarissimo  Dottore 
Vincenzo  Lazari  benemerito  Prevosto  di  quel¬ 
la  Raccolta,  sono  le  seguenti:  1.  Zecchino. 
MICHAEL  .  STEN  ’  il  cui  tipo  è  simile  a 
quello  de’precedenti  Dogi.  —  2.  Denaro  o 
bagaltino,  piccola  moneta  di  bassa  lega.  Di¬ 
ritto  >J<  MIcaiTEDVX  intorno  ad  una  croce. 
Rovescio  non  intelligibile.  —  3.  Denaro  d’ 
altro  tipo.  Diritto.  MI  -  ST  -  ED  -  VX  fra  le 
braccia  di  una  croce.  R.ov.  S.  M.  VENETI. 
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busto  di  San  Marco  di  faccia,  ed  è  di  molta 
rarità,  come  la  precedente  num.  2.  —  4. 
Grosso  o  Matapane.  Tipo  simile  al  grosso  di 
Antonio  Venier,  mutato  il  nome  del  doge  in 
MICHAEL  .  STEN  *  -  5.  Mezzanino.  Diritto 
S  .  M  .  VENE  .  DVX  .  MIC  .  STEN,  il  Doge 
genuflesso  porge  un  cereo  a  S.  Marco  in 
piedi.  Tra  le  due  ligure  la  lettera  Z.  Rove¬ 
scio  XPS  RESVRESIT,  il  Redentore  risor¬ 
gente  -  argento  fino  —  6.  Soldino.  Diritto 
MICHAEL  .  STEN  .  DVX  il  doge  genuflesso, 
dietro  cui  le  seguenti  lettere  o  segni  mone¬ 
tarii  ne’varii  esemplari  D.  F.  M.  P.  Z.  Ro¬ 
vescio  S.  MARCVS  .  VENETI,  il  Leone  di 
S.  Marco  in  gazzetta.  Buon  argento  —  7. 
Tornese.  Diritto  MICHAEL  .  STEN  5  .  DVX  . 
croce  -  Rovescio.  VEXILIFER  VENETIAR.  ’ 
Leone  accosciato  -  lega.  Nella  mia  raccolta 
tengo  assai  ben  conservato  un  piombo  di 
ducale  del  Doge  Michele  Steno.  -  Al  di¬ 
ritto  il  Doge  in  piedi,  e  S.  Marco  sieduto: 
MICHAEL  STENO  DVX  S.  MARCVS.  -  Al  ro¬ 
vescio’  J  MICHAEL  |  STENO  DEI  |  GRACIA  . 
DVX  |  VENETI  A  4  ]  ET  C.  |  Il  diritto  di  que¬ 
sto  piombo  intagliato  in  rame  è  premesso  all’ 
Operetta  dello  Zanetti  (Girolamo  Francesco  ): 
De  Nummis  Regum  Mijsiae  seu  Rasciae  ec.  Ve- 
neliis  1750.  8.°fig.,  ma  non  il  rovescio.  Ten¬ 
go  parimenti  nelle  mie  pergamene  la  firma 
originale  dello  Steno  così:  Ego  Michael  Ste¬ 
no  dei  gra  Dux  mm.  ss.  La  pergamena  è 
del  4402  -  12  luglio  colla  quale  il  Doge 
e  i  Giudici  assegnano  a’procuratori  di  San 
Marco  Pietro  Cornaro  e  Carlo  Zeno  la 
tutela  de’ minori  Girolamo  e  Lenuzia  figli 
del  q.  Nicoletto  Belegno  sopra  alcune  lo¬ 
ro  proprietà  poste  nel  confine  di  Sant’Ago- 
stino. 

In  quanto  alla  moglie  di  Michele  qui  se¬ 
polta,  secondo  la  sua  volontà,  essa  avea  no¬ 
me,  come  dall’epigrafe,  MARINA,  e  di  casa, 
secondo  le  Nozze  patrizie  di  Marco  Barbaro, 
era  GALLINA.  Accompagnossi  collo  Steno 
del  1362,  e  Fanno  dopo  ch’egli  fu  fatto 
Doge,  cioè  del  1401,  la  condusse  solenne¬ 
mente  ad  abitare  il  Palazzo  Ducale  con  tutti 
gli  onori  di  principessa.  Morto  lo  Steno, 
ella  ritirossi  frolle  monache  di  questa  Chiesa 
di  S.  Andrea,  colle  quali  visse  presso  cho 
tutto  il  restante  della  vita  sua,  come  attesta 
il  Cornaro.  (I.  178),  sendo  morta  nel  4422 
a’ 4  di  maggio  come  bassi  dalla  lapide.  Nel 
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Documento  F  che  segue  :  mi  piace  di  ripor¬ 
tare  alcuni  punti  del  suo  Testamento. 

E  per  dire  alcuna  cosa  anche  della  Veneta 
patrizia  casa  GALLINA,  essa  venne,  non  si 
sa  in  quale  epoca,  da  lesolo  ad  abitare  in 
Rivoalto.  Era  il  loro  stemma,  giusta  i  Bla¬ 
soni  Veneti  manuscrittij  simile  a  quello  del 
Doge  Steno,  cioè  la  stella  di  otto  raggi,  se 
non  che  i  colori  di  quello  de’  Gallina  erano 
opposti  di  bianco  e  nei-o,  oppure  di  bianco 
e  azzurro;  laddove  i  colori  di  quello  degli 
Steno  erano  opposti  di  giallo  ed  azzurro  (1). 
Fecero  i  Gallina^  sendo  ricchissimi,  edili- 
care  nel  960  la  Chiesa  di  S.  Felice  nella  cui 
contrada  abitavano  (Cornaro  II.  \  59).  Gl’in¬ 
dividui  della  loro  famiglia  facevan  già  parte 
de’consigli  annuali  della  Repubblica;  e  del 
1297  rimasero  del  Gran  Consiglio.  Fino  dal 
1252  un  Marino  Gallina  da  San  Simon  Pro¬ 
feta  ebbe  cavallerie  in  Gandia,  come  registra 
il  Muazzo  nel  Cronico  delle  famiglie  spedile 
in  Candia.  Mancò  in  Venezia  questa  patrizia 
Casa,  giusta  la  maggior  parte  de’ Cronisti, 
nel  1575  -  1576  in  un  Francischino  Galli - 
«a,  e  alcuni  altri  aggiungono  anche  in  un 
Paolo  Gallina  suo  fratello,  morto  nell’anno 
stesso.  Ma  trovandosi  anche  posteriormente 
patrizii  di  questa  casa,  è  d’uopo  dire  che 
un  qualche  ramo  di  essa,  non  tutta,  siasi 
allora  estinto.  Infatti  fra  quelli  che  dieder 
danari  per  la  guerra  di  Chioggia  del  1579 
avvi  nella  Contrada  di  S.  Felice  ser  (titolo 
di  nobile)  Piero  Gallina  (Galliciolli  II.  142). 
Varii  poi  qualificati  abbiamo  di  questo  co¬ 
gnome,  e  taluni  dello  stesso  nome.  —  Un 
Cristoforo  Gallina  dottore  de^Decreti  aveva 
tatto  suo  testamento  nel  1577  dal  quale,  che 
riporto  in  fine  nel  docum.  Q,  si  scopre  ciY 
egli  era  figliuolo  di  Giacomo  Gallina  e  fra¬ 
tello  di  Donato ,  e  di  MARINA  moglie  del 
Doge  MICHELE  STENO,  e  che  la  madre  di 
lui  aveva  nome  Catterina.  La  stessa  paren¬ 
tela  si  ha  dal  testamento  anteriore  16  mag¬ 
gio  1574  della  delta  Catterina  relitta  di 
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Giacomo  Gallina ,  col  quale  benefica  il  fi¬ 
gliuolo  prete  Cristoforo  suenunciato,  e  MA¬ 
RINA  moglie  di  MIGHELETTO  STENO.  Quin¬ 
di  abbiamo  i  nomi  de’ genitori  della  nostra 
principessa.  —  Un  Cristoforo  Gallina ,  con¬ 
corse  al  Vescovado  di  Ceneda  nel  5  gennajo 
1577  M.  V.  cioè  1578  more  comuni,  leg¬ 
gendosi  nel  Registro  del  Pregadi  n.  XXXVI, 
p.  47  fra  gli  aspiranti:  Venerabili  vir  do - 
minus  xpoforus  Gaiina  decretorum  doctor ; 
ma  vi  fu  eletto  Francesco  Landò.  —  Un  Cri¬ 
stoforo  Gallina  parimenti  decretorum  doctor 
del  1579  era  pievano  in  SS.  Apostoli  (2). 
—  Un  Cristoforo  Gallina  pur  Veneziano  era 
del  1579  Auditore  di  Rota.  La  cosa  è  atte¬ 
stala  dal  Fantoni-Castrucci  nella  Istoria  del¬ 
la  Citta  di  Avignone  e  del  Contado  Cinesino. 
Venezia.  Hertz  1678.  4.  T.  I.  pag.  256,  il 
qual  Fanloni  narrando  la  Storia  dello  scisma 
sotto  Urbano  VI,  all’anno  1579  dice:  Giunti 
i  Cardinali  in  Anagni  ancorché  alla  gior¬ 
nata  si  avanzassero  le  loro  macchine ,  non 
pero  lasciavano  di  far  memoria  di  Urbano 
come  di  vero  pontefice ,  nelle  messe  e  nelle 
pubbliche  orazioni;  anzi  di  là  continuava¬ 
no  a  scrivergli  per  beneficii ,  grazie ,  promo¬ 
zioni ,  e  simili  interessi  proprj  e  de’  lor  fa - 
migliori  et  amici.  Cosi  con  altri  Cristoforo 
Gaiina  Veneziano  auditor  del  sacro  Palaz¬ 
zo  (T.  2.  de  schisai,  p.  74^  e  il  citato  Ve¬ 
scovo  di  Todi).  La  stessa  cosa  ripelesi  dal 
continuatore  degli  Annali  Ecclesiastici  del 
Baronio  (Lucca  1752  -  fol.  T.  VII.  p.  517  - 
anno  1578)  citando  l’autorità  del  Gallina : 
Testatili '  Chrìsìophorus  Gaiina  Venetus  sacri 
palatii  Apostolici  Auditor.  —  Un  Cristoforo 
Gallina  era  Arcivescovo  di  Candia,  come  da 
Decreto  1582.  2  maggio  esistente  nel  Regi¬ 
stro  del  Pregadi  num.  XXXVII,  col  quale  si 
è  preso;  Quod  possint  scribi  litere  Domino 
pape  et  cardinalibus  recomendando  reveren - 
dum  patrem  Xpoforum  Galinam  Archiepi - 
scopum  Cretensem  quod  possit  ire  ad  cccle- 
siam  suam  Cretensem.  Il  Cornaro  fece  men- 


(i)  Gli  Steno  prima  di  esser  fatti  del  Gran  Consiglio  usavano  per  istemma  due  stelle  d’oro  in  campo 
azzurro  divise  da  una  sbarra  d’oro;  ma  fatti  del  Gran  Consiglio,  abbandonarono  quello,  c  levarono  l’ ar¬ 
ma  della  stella  sola  in  mezzo  allo  scudo. 

(a)  Il  Cornaro  (Eceles.  Ven.  II.  171)  nello  elenco  de’  piovani  della  Chiesa  de’  SS.  Apostoli  lo  chiama 
malamente  Cralina  anziché  Gaiina,  sulla  fede  di  un  Codice  ms.  che  non  indica  ove  sia.  L’  errore  fu  se¬ 
guito  dal  Galliciolli  nell’Indice  de’ piovani,  e  dall’Orsoni  nell’Opuscolo  intorno  la  Storia  della  Chiesa  sud¬ 
detta  (1826  -  Ven.  p.  20).  Ma  che  sia  Gallina  e  non  Cralina  me  lo  assicurano  le  Cronache  cittadinesche* 
e  lo  si  potrà  dedurre  dalle  cose  che  qui  si  dicono. 
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zione  di  questo  Arcivescovo  a  pag.  56  del 
Volume  II.  Creta  sacra ma  non  seppe  sta¬ 
bilire  Tanno  certo  in  cui  v’era,  dicendo  in 
generale  che  vi  dovette  essere  tra  il  4 37 5 
e  il  1585.  Non  mi  fu  possibile  scoprire  la 
data  in  che  fu  eletto  arcivescovo,  nè  l’epoca 
in  cui  cessò.  La  data  della  elezione  dev’es¬ 
sere  stata  certamente  anteriore  al  2  maggio 
1382;  e  que’la  della  cessazione  prima  del¬ 
l’undici  giugno  dell’anno  1583  in  cui  vacava 
la  sede  come  dal  Decreto  riportato  dal  Cor¬ 
nano.  (1)  Si  sa  però  di  certo  che  del  20 
luglio  1588  era  già  morto  questo  Cristoforo 
Arcivescovo,  come  dal  Decreto  che  ne  riporta 
il  Cornaro  (1.  c.  p.  56.)  (2).  Dallo  stesso 
Decreto  poi  si  rileva  che  aveva  lasciato  vi¬ 
vente  un  nepote  suo  di  nome  Antonio  Gal¬ 
lina  monaco  professo  in  S.  Georgio  Mag¬ 
giore  di  Venezia,  e  priore  di  S.  Daniele  nel 
1589  sostituito  al  priore  Georgio  da  S.  Geor¬ 
gio  di  Piemonte  (Cornaro.  Supplem.  ad  Eccl. 
Ben.  XIV.  259)  ;  il  quale  Antonio  Gallina , 
come  si  esprime  un  Breve  di  Urbano  VI  26 
agosto  1588,  era  uomo  ripieno  di  zelo  per 
la  religione,  di  vita,  e  di  costumi  onestissi¬ 
mo,  e  per  virludi  commendato.  E  si  sa  ezian¬ 
dio  che  con  Bolla  21  ottobre  1400,  Bonifa¬ 
cio  IX.  papa  conferì  il  suddetto  priorato  di 
San  Daniele  ad  un  altro  di  Casa  Gallina 
cioè  al  padre  Giacomo  il  quale  morì  nella 
sua  carica  Tanno  1414.  —  Ma  qui  dirà  giu¬ 
stamente  il  leggitore,  è  egli  possibile  che 
tulli  i  Cristoforo  Gallina  sopramentovati 
sieno  altrettanti  personaggi  contemporanei 
Tuno  diverso  dall’altro?  Io  crederei  che 
fosse  uno  solo  dottore  de’ Decreti,  testatore 
1577,  concorrente  nel  1578  al  Vescovado  di 
Ceneda,  piovano  deJSS.  Apostoli  nel  1579, 
Auditore  del  sacro  palazzo  del  1379,  Arci¬ 
vescovo  di  Candia  nel  13S2,  e  che  riconfer¬ 
mò  nel  1383  il  suo  testamento,  sebbene  in 
questa  riconferma  non  s’intitoli  punto  Arci¬ 


vescovo  di  Candia.  —  E  se  la  cosa  fosse 
così,  noi  avremmo  un  piovano  di  più  da  ag¬ 
giungersi  alla  Serie  de’ piovani  divenuti  Ve¬ 
scovi  o  Arcivescovi  dataci  dall’Orsoni  (Ve¬ 
nezia.  Alvisopoli  1815.  8.)  e  uno  scrittore 
da  aggiungersi  agli  illustri  Veneziani. 

Noto  infine  anche  i  seguenti  della  Casa 
Gallina:  —  Barlolommeo  Gallina  Veneto, 
Canonico  di  Padova  nel  1395,  e  che  del  1402 
era  rettore  de’ Cisalpini  nello  studio  di  Pa¬ 
dova.  -  Vedi  Facciolati  Fasti  Pars.  I.  p.  XXXI, 
e  Dondirologio,  Canonici  di  Padova  p.  93. 
—  Un  altro  pur  contemporaneo  Bartolom- 
meo  Gallina  del  quale  nel  Registro  del  Pre- 
gadi  num.  XXXIX.  si  legge  il  seguente  onore¬ 
vole  Decreto.  «  Die  XX  novelli.  MCCCLXXXIV 
»  (1384).  Cum  sicut  exponit  Bartholomeus 
»  Gaiina  civis  et  fidelis  noster  ipse  et  fratres 
sui  ac  sui  progenitorcs  semper  fuerunt  fide- 
»  lissimi  dispositi  ad  honores  nostri  dominii 
B  et  maxime  in  guerra  nuper  elapsa  exposue- 
»  rint  personas  et  bona  sua  tam  tempore  diete 
»  guerre  tam  in  partibus  clugie  quam  in  aliis 
»  partibus,  et  propter  conditionem  suam  ipse 
»  egeat  subventione  et  gratia  nostra,  Vadit 
»  pars  considerata  sua  bona  disposinone  at- 
»  tentisque  suis  laudabilibus  operibus  que  e- 
»  xercuit  temporibus  elapsis  in  honoren)  nostri 
»  dominii,  quod  concedaturei  sicut  petit,  quod 
»  consliluetur  Comestabilis  equester  banderie 
»  quam  conducere  debeteapitaneus  noster  Cre- 
»  te  qui  eligetur.  Et  si  interim  aliqua  ex 
»  banderiis  equestribus  qui  nunc  sunt  in  Creta 
»  vacabit,  ipsa  banderia  detur  dicto  Bartho- 
•  lomeo;  ita  quod  aut  dehinc  aut  deinde  ha- 
»  beat  unani  banderiam  equestrem  in  Creta  ad 
»  beneplacitum  dominii  de  gratia  speciali.  » 
E  finalmente  vi  fu  Antonio  Gallina  del  1463 
ambasciadore  de’ Fendati  Cretensi  che  otten¬ 
ne  dal  Senato  un  Decreto  a  loro  favore,  del 
quale  fa  ricordanza  Flaminio  Cornaro.  (Cre¬ 
ta  sacra  II.  591). 


Seguono  i  Documenti  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G. 

( 1 )  La  data  riportala  dal  Cornaro  (1.  c.  )  del  Decreto  MCCCLXXXIII  die  Vili  iulii  in  Rogatis,  è 
erronea,  sondo  XI  iuni  non  Vili  iulii,  come  a  p.  44  del  Registro  num.  XXXVIII  da  me  letto.  Dal  quale 
Decreto  si  rileva  che  essendo  allora  vacua  la  sede  arcivescovile  di  Candia,  pregavasi  il  Papa  a  non  eleg¬ 
gervi  un  certo  frate  Nicolò  vescovo  di  Palermo  qui  nullo  modo  acceptus  est  nostro  Dominio. 

(2)  Il  Cornaro  anche  qui  sbagliò  la  data  di  tale  Decreto,  eh’ è  MCCGLXXXV1II.  die  XX  iulii,  non 
già,  die  XIV  iulii,  come  dal  Registro,  che  vidi,  num.  XL  a  p.  ia4- 
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Sebbene  il  Corte  ( Storie  di  Verona  T.  II.  p.  569  e  seg.  ediz.  1744)  narri  degli  ani- 
basciadori  Veronesi  venuti  a  Venezia,  dell’orazione  del  Fabbri,  della  risposta  del  Doge, 
nondimeno  essendovi  nella  Cronaca  inedita  di  Antonio  Morosità  delle  particolarità  che 
mancano  e  nel  Corte,  e  nel  Zagata,  e  anche  nel  nostro  Sanuto,  e  che  ponno  interessare 
la  curiosità  degli  Storici,  mi  piace  di  ricopiare  quanto  nel  proposito  registrava  il  Mo¬ 
rosini. 

«  Fra  questo  tempo  è  da  saver  che  in  nome  de  Christo,  azionse  in  questi  zorni  (di 
»  luglio  1405)  22  (1)  soleni  ambasadori  de  Verona  in  Venicxia,  c  questi  lo  de  mazior 
»  de  la  Tera,  vegnudi  con  -120  chavali  inchavalchadi  con  fameia,  molto  horevelmente 
»  vestidi  tuti  de  scharlatina  biancha  in  segno  de  granda  alegreza,  a  la  Dogai  Signoria  de 
»  Veniexia,  e  questo  per  festa  a  deverse  inchinar  a  qucla,  mandadi  per  quela  chomuni- 
»  tade  de  Verona  con  autoritadc  aplen,  aprexentandose  al  Reziinento  nostro,  oferandose 
»  queli  perpetualmente  de  obedir  ai  chomandamenli  nostri,  tratandoli  nuy,  e  rezevandoly 
»  corno  nostri  boni  amixi,  e  suditi,  e  fedeli  nostri,  che  a  Christo  piaqua  a  perseverar 
»  per  sempre  in  bona  pnxe,  amen.  Desmontadi  ala  chaxa  da  cha  da  Pexaro  sovra  cha- 
»  nal  (2),  fazandoli  a  quel  per  la  Dogai  Signoria  notabcl  honor.  E  questi  fo  prima  8 
»  notabcl  chavalieri,  5  zudexi  in  sciencia,  i  1  marehadanti,  acompagnadi  de  qui  con  i 
»  mazor  de  Verona,  rendandose  a  la  Dogai  Signoria  tuli  per  lo  muodo  e  forma  che  li 
»  diti  fexe  a  Misier  lo  Ducila  de  Milan. 

»  Apresso  pur  in  lo  dito  dy  de  Domenega,  dy  12  del  mexe  de  luio  de  4405  vene  t 
»  so  ambasadori  a  inchinarsi  a  la  Dogai  Signoria  de  Veniexia,  de  nomi  de  quali  faremo 
»  mencion  in  questo  libro,  ai  quali  fo  fato  notabel  honor  dandoly  Miser  lo  doxie  el 
»  chonfalon  dorado  imperiai  de  misier  San  Marcilo  in  su  la  plaza  de  San  Marcilo  sovra 
»  uno  soler  fabrichado  de  nuovo. 

»  Per  li  prediti  ambasadori  fo  aprexentado  charta  bianca,  c  le  clave  de  la  citade_>  et 
»  el  bacheto  del  dominio,  e  la  boia  de  la  signacion  soa,  con  eso  do  chonfaloni,  l’uno 
»  de  nobel  de  Verona,  l’altro  del  puovolo,  a  chonfcrniacion  de  piu  fatcrnilade  perpetuai 
»  del  dominio  dogai.  I  qual  Ambasadori,  Zudexi,  e  Chavalieri  e  Marehadanti  fo  questi  a 
»  Misier  le  doxe  vestidi  de  pani  bianchi  tuti  per  alegreza. 

*  Primo  fo  Misier  Antonio  dy  Mafei.  Misier  Zian  de  Pelegrin.  Misier  Piero  dal  Sacho. 
»  (5)  Misier  Aliardo  di  Aliardi.  Misier  Verità  de  Verità.  Misier  Poi  Filippo  dy  Fagoslo- 
ia.  Misier  Pelegrin  di  Cavolorcho.  Misier  Zian  Nicola  dy  Salcetary.  (4)  Questi  chava- 
»  licri  e  citadini  de  Verona. 

»  Misier  Jachomo  dy  Favri.  Misier  Bracho  di  Champi.  Misier  Zoane  dal  Castelo.  Que- 
»  sti  zudexi  e  citadini  de  Verona. 

»  Misier  Piero  di  Chavali.  Misier  Domenego  de  Marcby  (5).  Misier  Tornado  Chode- 
»  raro.  Misier  Clemente  Noaro.  Misier  Zian  Toschan.  Misier  Tibaldo  de  Bivoìo.  (6)  Misier 

*  Nicholo  da  la  Capela.  Misier  Rosin  da  la  Campagna.  Misier  Gasparino  da  Quinto.  Mi- 
»  sier  Lion  de  Maistro  Fiorio.  Misier  Paxe  dy  Guaziti.  (7).  Questi  XI  citadini  e  marcha- 

*  danti  de  Verona. 

(1)  Il  Corte  dice  tenti,  ma  XXII  dice  anche  la  inedita  Cronaca  Delfina,  p.  22  del  mio  Codice  n.  2610* 

(2)  Sanuto  dice,  alloggiarono  nella  casa  del  Marchese  di  Ferrara  ;  e  la  Cronaca  Delfina  desmontono  i  ditti 

a  lozar  in  casa  de  Chà  da  Pesaro  del  Marchexe  sovra  Canal. 

(3)  Dal  Stico  dice  la  Delfina. 

(4)  De  Saltermi  (Cr.  Delfina). 

(5)  De  Gixarchi  (Cr.  Delfina). 

(6)  De  Jiruolo  (Cr.  Delfina).  * 

(* | )  De  Guarienù  dice  la  Dolfina,  il  Dalla  Corte  ha  i  nomi  seguenti  de’20  ambasciadori.  1.  Pellegrino 
le  Cavolunghi  dottore  e  cavaliere.  2.  Verità  de’ Verità.  3.  Giovanni  Pellegrino.  4*  Aleardo  degli  Aleardi. 
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»  E  a  memuoria  de  tuli,  che  lezerà,  fo  in  lo  dito  dy  per  l’elecion  del  Mazior  Ciion- 
»  scio,  fato  su  la  Sala  nuova  del  Palazo  Dogai  e  simiel  anchora  per  Io  chonseio  dy 
»  Pregadi  fo  fato  podeslade  (di  Verona)  prima  el  nobei  homo  Gavaiier  Misier  Jachomo 
»  dal  Verino,  e  vadagnala  a  gran  conseio  da  el  nobel  homo  Misier  Piero  Emo  el  cha- 
»  valier,  e  da  Misier  Benedeto  Chapelo  con  salario  de  duchati  2400  d’oro  a  lano,  digo 
®  per  un  ano,  e  chomo  a  quelo  de  debito  per  so  bon  portamento  chonvegniva,  e  per  l’e- 
»  lecion  in  lo  Ghonsejo  dy  Pregadi  a  tutti  queli  de  Veniexia  la  vàdagna.  Chapetanio  de 
»  Verona  fo  fato  Misier  Piero  Arimondo,  el  grando  e  fo  triplo;  l’altro  chazete;  el  nome 
»  de  quelo  fo  el  nabli  homo  Misier . (1). 

(Segue  la  descrizione  della  funzione). 

»  In  questo  tempo  del  mexe  de  luio  fo  fato  de  chomandamento  de  la  Dogai  Signoria 
*>  uno  Soler  in  piaza  de  San  Marcho,  a  lado  de  la  dita  gliexia  tra  la  porta  granda  e  la 
>•  porla,  dove  sta  a  sentar  i  signori  Procholatori;  (2)  e  questo  è  da  saver  che  el  fo  ady 
»  42  del  predito  raexe  de  luio  de  4405;  e  fo  cantado  una  solena  messa  al  Aitar  mazior 
»  de  quela,  la  qual  aldida  per  Misier  lo  Doxie  con  la  Signoria,  e  con  altri  molti  zen- 
»  tilomeni,  e  complida  la  messa,  fo  portado  l’insegna  dorada  sovradita  del  Vangelista 
»>  beado  San  Marcho  sovra  el  dito  Soler,  el  qual  jera  fato  in  su  la  piaza  al  lado  destro 
»  de  quela,  e  sovra  la  dita  insegna  jera  fato  lo  Lion  d’oro  in  lo  champo  vermeio:  e  per 
»  chomandamento  de  la  Signoria  per  avanti  jera  mandado  alguui  zentiloraeni  a  chavalo 
»  per  i  diti  ambasadori,  i  qual  jera  desmontadi  a  San  Jacomo  del  Orio  a  la  caxa  de 
»»  Misier  lo  Marchexe  i  quali  zentilomeni  a  chavalo  acompagna  i  ambasadori  in  chavo  de 
»  piaza,  e  questi  jera  per  num.  22,  luti  vestidi  de  pani  bianchi,  e  per  suxo  le  chover- 
»  te  di  chavali  de  zendado  blancho,  e  avanti  y  andese  in  su  la  piaza,  Misier  lo  doxe  con 
»  la  Signoria  jera  montado  sovra  quel  dito  soler,  et  i  ambasadori  vegnudi  al  dito  luogo 
u  mollo  horevelmente,  e  da  può  desmontadi  da  chavalo  andorno  sovra  el  dito  soler, 
»  e  per  chadauno  dy  queli  si  feno  tre  inchini  (3)  a  la  Dogai  Signoria,  e  vene  prima 
»  Misier  Jacomo  dy  Favri  Dolor  in  mezo  de  do  chavalieri,  il  qual  dè  a  Misier  lo  Doxe 
»  una  letera  fata  in  Verona  ady  5  (4)  de  luio,  et  aprexentada  quela  letera,  quelo  fexe 
»  una  Renga,  chusy  chomenzando:  Gloria  in  excelsb  Deo,  et  in  tera  pax  hominibus  bone 
>»  volunlatis  ;  e  sopra  questa  proposta  fexe  ire  parte,  digando  in  efelo,  chomo  Dio  ly  a- 
>.  vcva  dado  grada,  che  ly  iera  insidi  de  guera,  e  dadi  ala  Dogai  Signoria  de  Veniexia,  alegan- 
»  do  i  deli  di  molti  Dotori,  e  digando  che  la  Dogai  Signoria  de  Veniexia  jera  propriamente 
>.  per  nome  a  questa  chomunitade  egregia  de  Veniexia;  e  che  Doxie  vuol  dir  chondutor  del 
»  puovolo  unido;  e  ben  chusy  se  vede  che  el  xe  piu  de  900,  over  4000  ani,  che  i  son  in  que- 
»  sta  union:  Signoria  propiamente,  che  ama  c  soslien  raxon,  e  zuslixia,  che  se  può  dir  es- 
*  ser  uno  altro  mondo  pizolo,  e  questo  se  vede,  che  non  v’è  chosa  al  mondo  bexogne- 
»  voi  al  homo,  che  in  Veniexia  non  sia,  zioè,  che  al  mondo  bexogna;  prima  Chavalieri, 
>.  Retori,  Zentilomeni,  Dolori,  Zudexi,  Miedexi,  Marchadanti,  Artefizi,  Tricholi,  (5)  et  in 

ii.  Paulo  Filippo  Fraca6tori.  6.  Gio.  Nicola  Salerr.o.  <j,  Jacopo  de’ Fabbri  dottor.  8.  Giovanni  da  Castello. 
<1  Bartolomeo  da  Carpo,  io.  Pietro  de’ Cavalli.  11.  Domenico  Ciserchio.  ia.  Tomtnio  Caliaro.  i3.  Gasparo 
Da  Quinto.  i4-  Leone  Confaloniero.  i5.  Tebaldo  da  Brolo.  16.  Niccola  Dalla  Cappella.  17.  Ruffino  Cam¬ 
pagna.  18.  Fase  Guariente.  ig.  Zen  Negrello.  20.  Chiamento  dallTsolo  Notaro.  La  diversità  col  Codice 
Morosini  proverrà  probabilmente  dai  copisti.  Anche  nel  Sanuto  vi  ha  diversità  nei  cognomi;  ma  son  22  non 
venti  nel  Sanuto. 

(1)  Vedi  Sanuto  p.  823  :  Il  Dal  Verme  rinunciò,  c  vi  fu  sostituito  messer  fiosso  Marino.  Vedi  anche 
Miancolini.  Governatori  di  Verona  (ivi  1760.  pag.  28.  29). 

(2)  Verso  la  marzaria  dice  la  Cr.  Delfina. 

(0)  Tre  melarne  over  inclinalion,  dice  la  Cronaca  Delfina.  Questa  voee  greca  Metanea  si  prende  non 
solo  per  ravvedimento  ma  anche  per  inchino,  saluto,  riverènza. 

(4)  Adi  S.  la  Cr.  Delfina. 

(5)  ( Dùcali  Cronaca  Delfina).  Vcggasi  se  tal  voce  avesse  qualche  relazione  colla  parola  latina  Trico , 
e  coll’altra  Tricolum. 
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»  Veniexia  queste  Iute  chose  sono;  et  anchora  quelo  alega  molti  diti  di  Vanzcli,  de  Sa* 
»>  lamon,  e  altri  savj  homeni,  tra  i  qual  diti  luy  dise,  el  Regno  devixo  va  in  dexolacion, 
»  e  la  pizola  chosa  unida  è  in  exaltacion:  e  da  può  vene  a  choncluder,  elioni o  luy  jera 
»  per  la  chomunitade  de  Verona  mandado  ala  Dogai  Signoria  de  Venicxia  per  ambasia- 
»  dorè  e  siudicho,  e  che  el  piaxese  jn  la  Dogai  Signoria  far  liezer  la  letera  che  lui  Iy 
»  aveva  dado:  et  lo  leta  la  letera,  la  qual  sy  rachomandava  uno  sindichado  fato  per  man 
»  d’uno  Noder  de  Verona  ady  3  de  luio,  in  lo  qual  Sindichado  se  contegniva,  chomo 
»  ady  ode  luio  clamado  el  puovolo  de  Verona  al  son  d’ una  campana,  asemblado,  ledo 
»  parte  feno  so  gran  chonseio,  e  per  la  mazior  parte  de  queli  si  feno  22  amba- 
»  sadori  e  sindichi  a  la  Dogai  Signoria  de  Veniexia,  li  qual  ambasadori  jera  luti  nomena- 
«  di  su  lo  dito  Sindachado,  de  quali  Ambasadori  e  Sindichi  jera  7  (1)  Chavalieri,  e  3 

*  Dolori,  eli  (2)  del  puovolo,  i  qual  Ambasadori  e  Sindichi  devese  zurar  per  nome  de 
»  la  chomnnitade  de  Verona  fedellade  ala  Dogai  Signoria  de  Veniexia;  e  leta  la  letera 
»  sovradita,  uno  de  Ambasadori  del  Sindichado  de’  a  Missier  lo  Doxe,  e  fo  leto  el  Sindi- 
»  chado  per  lo  Nostro  Chanzelier,  in  el  qual  Sindichado  se  contegniva  le  chose  sovra 
»  dite;  e  complido  de  lezer  el  Sindichado,  el  sovradito  Misier  Jachomo  dy  Favri  fexc 
»  una  altra  Renga,  per  la  qual  se  contegniva,  chomo  per  nome  de  la  chomunitade  de 
»  Verona  e  lo  ly  deva  el  sizelo,  se  boia  i  secreti,  et  altre  chose  schaze  (3)  al  dito  Cho- 
»  muD  de  Verona,  el  qual  sizelo  dimostrava  per  letere,  che  l’aveva  atorno,  chomo  la 
»  Chomunitade  de  Verona  jera  amadori  de  paxie,  e  che  per  la  divina  gracia  queli  l’a- 

*  veva  dadi  a  la  Dogai  Signoria,  la  qual  sovra  tute  quele  del  Mondo  quela  ama  la  paxe: 

«  e  complide  le  parole,  anchora  i  diti  donò  al  Dogai  Dominio  tre  clave,  ale  qual  Misier 
»*  Jachomo  dy  Favri  dito  de’  do  significalion,  l’ uno  significhava  le  tre  porte  principal  de 
»  Verona,  zioè  la  porta  de  San  Giorgio,  la  porta  del  Veschovado,  la  porla  dy  Chalzari; 
»  l’altra  significalion,  l’ima  significhava  che  quele  jera  tre  clave,  l’una  granda,  clic  signi- 
»  fichava  ly  Chavalier,  Dotori  e  Zentilomeni;  l’altra  clave  mezana  significhava  i  Mcrcha- 
»  danti;  la  terza  clave  pizola  significhava  el  puovolo  menudo,  el  qual  tuto  el  puovolo  de 

»  volontade  deva  Verona  a  la  Signoria  de  Veniexia.  Anchora  de’  i  diti  Ambasadori  una 

»  bandiera  con  una  croxe  blancha  in  el  campo  rosso,  la  qual  jera  l’ insegna  dy  Zentilo- 
»  meni  de  Verona,  a  la  qual  Misier  Jachomo  dy  Favri  de’  do  significalion,  zioè  el  bian- 
»  cho  significha  puritade,  el  rosso  significha  amor;  zioè  che  i  zentilomeni  se  dà  a  la 
»  Signoria  de  Veniexia  con  puritade  et  amor.  Anchora  deno  i  diti  ambasadori  a  Misier 
»  Io  Doxe  un’altra  bandiera  con  una  croxe  d’  oro  dentro  in  el  campo  azuro,  la  qual  jera 
»  1‘ insegna  del  puovolo  de  Verona,  a  la  qual  el  sovradito  Misier  Jachomo  di  Favri  de’ do 
»  signification,  zioè  l’oro  trato  da  la  natura  del  Sol,  significha  chalor;  e  lo  azuro  signi- 
»  ficha  el  Cielo,  ch’è  Firmamento;  zioè,  che  el  puovolo  se  dà  ala  Signoria  de  Veniexia 
»  eon  chalor  e  fermeza.  Anchora  deno  i  diti  Ambasadori  al  nostro  Doxie  uno  bacheto, 
j>  che  significa  la  Signoria  de  Verona  ,  al  qual  bacheto  el  dito  Misier  Jachomo  dy  Favri 
»  de’ Ire  signification,  zioè  l’uria  che  l’era  biancho,  che  significa  puritade,  zioè  che  i  se 
»  deva  con  puritade  ala  Signoria  de  Veniexia;  l’altra  che  l’era  longo,  zioè,  che  y  se 

>,  deva  per  longo  tempo  ala  Signoria  de  Veniexia;  la  terza  che  l’era  tondo,  significano 

»  do,  che  el  tondo  non  ha  principio,  nè  mezo,  nè  fin,  ala  Signoria  de  Veniexia.  E  fenido 
»  el  so  parlar,  el  dise,  che  tuli  y  Ambasadori  del  Chomun  de  Verona  jera  apariadi  de 
»  zurar  fedeltade  ala  Dogai  Signoria  de  Veniexia  sy  per  nome  del  Chomun  de  Verona, 

*  chomo  etiamdio  in  so  spizialitade  de  loro:  e  alora  fo  averto  el  libro  del  Yanzelisla 
»  Misier  San  Marcho,  el  qual  ha  le  coverte  d’oro  lavorade  de  piere  e  de  perle,  sovra 
»  el  qual  libro  tuti  22  Ambasadori  dela  chomunitade  de  Verona  zura  fedellade  a  la  Dogai 
»  Signoria  de  Veniexia,  e  fo  clamadi  a  uno  a  uno  a  zurar,  i  qual  quando  i  zura,  cha- 

(i)  (8.  la  Delfina). 

(a)  XI.  Mercadanti  (la  Delfina). 

(3)  Acade  (la  Delfina). 

Tqji.  VI. 


il 
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»  dauno  d’esi  i  messe  entrambe  le  man  suxo  el  libro  inzcnoghioni;  e  dado  el  sagrameu- 
»  to  a  tulli  i  ambasadori,  da  può  per  Misier  lo  Doxe  fo  fato  una  Renga,  e  dise  in  que- 
»  sta  forma  :  chusy  principiando  quelo  dise. 

»  Dixe  Ixaias  Profeta,  Populus  qui  ambulai  in  tenebris,  vidit  lucem  rnagnam,  che 
»  vuol  dir  ehusy,  el  puovolo  che  andava  in  le  tenebre,  vide  la  luxe  granda;  e  questo 
»  Misier  lo  Doxe  dise  in  figura  de  Verona  zoè  che  quela  jera  stada  per  longo  tempo 
»  soto  tiranicha  Signoria,  e  puosse  dir,  che  chadauno,  che  sia  solo  Tiran,  sia  in  tenebre, 

»  chonziosiachè  i  Tirani  non  varda  se  non  a  saziar  i  so  apetiti,  e  non  ha  respeto  de  se- 
»  nestrar  (4)  i  citadini,  e  le  persone,  e  de  tuorly  el  so  aver;  e  se  alguno  ha  alguna 
»  chosa,  elo  non  olsa  mostrar;  ma  i  suditi  dela  Dogai  Signoria  de  Veniexia  non  ha  pau- 
»  ra,  che  a  queli  sia  tolto  del  so  aver;  e  pur  se  lo  eschaze  ( accade )  che  Veniexia  abia 
»  gucra,  la  Signoria  non  cholliza  (2)  algun  so  sudito  in  aver;  e  se  per  aventura  i  se 
»  adovra  con  le  persone,  i  son  ben  pagadi,  e  chadauno  può  ben  mostrar,  e  far  del  so 
»  aver  quelo  ly  par  e  piaxe.  E  fenide  queste  parole,  Misier  Jacomo  di  Favri  dise  chussy, 
»  lo  digo  in  persona  di  Verona,  Magnificat  anima  mea  Dominum. 

*»  E  può  con  grando  trionfo  Misier  lo  Doxe  de’  la  insegna  de  Misier  San  Marcho  so- 
»  vradicta;  la  qual  queli  devese  portar  a  Verona,  e  raderla  in  quelo  luogo  piu  horevol 
»  ly  parese,  e  quela  tegnir  per  so  cbavo,  e  Governador  Misier  San  Marcho  Evanzelista: 
*>  c  chusy  loro  la  rezevete  la  dila  insegna  dorada^  digando  ad  alla  voxe,  viva  san  Mar- 
»  cho;  da  può  inchomenza  le  Trombe  a  sonar,  e  zesade  de  sonar  le  Trombete  jera  là 
»  uno  Noder  Veronexe  con  i  diti  ambasadori,  al  qual  Noder  per  la  Signoria  fo  dito  tra- 
»  zese  in  uno  publicho  instrumento  la  fedeltade,  che  aveva  zurado  i  diti  22  ambasadori 
»  e  Sindichi  per  la  Ghomunitade  de  Verona;  e  per  lo  simel  muodo  fo  dito  a  uno  Noder 
»  de  Veniexia,  che  quelo  tragese  in  uno  publicho  instrumenlo,  chomo  la  Dogai  Signoria 
»  de  Veniexia  aceta  i  Veronexi  per  so  fedeli  suditi;  e  pregadi  per  intrambe  le  parte  i  diti 
»  do  Noderi,  i  ambasadori  se  partì  con  la  dita  insegna  dorada  de  Misier  San  Marcho,  e 
»  monta  a  rilavalo,  e  queli  fo  scorti  per  alguui  zenlilomcni  fino  là  dove  eli  jera  arivadi 
»  con  gran  trionfo  e  festa,,  sonandose  i  piferi  e  trombete  con  granda  alegreza.  Le  do 
»  bandiere,  dona  i  diti  Ambasadori  ala  Dogai  Signoria,  de  prexente  fono  portade  in  gle- 
»  xia  de  San  Marcho,  e  mese  al  Aitar  grando,  l’una  da  un  lado  e  F  altra  dal  altro  lado, 
»  e  stete  tulo  quel  zorno  lì;  da  può  quele  fo  tolte,  e  mese  in  la  gliexia  predita  de  so- 
»  vra  del’ Aliar  grando  l’una  da  un  lado  e  l’altra  dal  altro,  e  chusy  ai  dy  prexente 
»  stano.  »  (3). 

' 

B 

Benché  il  Sanuto  non  abbia  ommesso  di  far  menzione  di  queste  discussioni  nel  Pre- 
gadi  (pag.  843)  nonostante  riferisco  la  più  particolare  descrizione  che  ne  fa  il  Cronista 
Morosini  inedito  a  p.  440  tergo  414.  ec. 

•  Chorando  ani  pur  MCCGCIX  dy  44  avosto  in  Venexia.  In  questo  tempo  zionse  in 
»  Veniexia  una  solena  Ambasada  de  tre  ambasadori  dal  Re  de  Franza,  e  una  dal  Re  d’in- 
»  gletera,  el  un’altra  dal  Ducha  de  Brogogna,  tute  vegnude  qui  a  la  Dogai  Signoria,  in 
»  la  qual  fo  el  patriarcha  d’ Antiochia;  e  apresso  el  dy  seguente  zionse  una  galia  (4)  dal 
w  Papa  Griguol  XII  da  Gividal  (5)  et  un’altra  (6)  la  qual  manda  Papa  Alessandro  V  da 

(i)  (da  sinistro,  di  rendere  disgraziati). 

(a)  (da  colta  colletta,  aggravio,  imposizione). 

(3)  Il  Sanato  p.  823.  dice;  Ma  al  presente  per  vecchiezza  furono  tirate  via  e  non  vi  sono  più  (e 
circa  il  >49°)  c  cosi  la  Delfina  dice:  et  hora  sono  sta  levade  via  per  vetustade . 

(4)  (Golia  cosi  anche  la  Delfina).  II  Sanalo  dice  un  Oratore. 

(b)  (De  Friul  aggiunge  la  Delfina). 

(C)  ( Altra  amlassada  dice  la  Delfina). 
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*  le  parte  de  Pixia,  vegnuda  qui  per  la  via  de  Bologna  a  rcquixicion  del  Cardenal  de 
»  Bologna,  el  qual  fo  Misier  Piero  da  la  Randa,  (1)  tute  vegnude  a  la  Dogai  Signoria, 
»  per  le  qual  tute  faremo  raencion,  el  nome  dy  diti  Ambasadori  qui  de  solo  alegando,  et 
»  contignando  per  molte  sue  alegacion,  favorizando  la  creazion  del  dito  Papa  Alexandro 
»  V  eser  Pastor,  e  Vichario  vero  per  lo  nome  de  Christo  in  tera,  pregando,  et  infor- 
»  mando  sempre  la  Dogai  Signoria,  a  questo  quela  se  debia  voler  tegnir  e  confermar; 
»  chonziosiachè  questa  elicion  sia  sta  provada,  e  hotentichada  per  la  vera  concordia  e 
»  honion  de  tuta  la  Gliexia  honiversal  de  Dio;  et  apresso  de  questo  confermando  questa 
»  santa  Signoria  voler  questo  acetar  e  creder  e  hobedir  seria  a  tuto  el  mondo  luxe  e  ma- 
»>  teria  de  aconzarse  questa  sisma,  la  qual  per  molto  tempo  ha  regnado  in  el  mondo,  et 
»  anchora  poria  esser  chaxion  de  aconzarse  la  sisma  dy  Grexi,  de  redur  queli  ala  Fede 
»  Chatolicha  Christiana,  la  qual  sisma  ha  durado  per  longissimo  tempo  sul  mondo  tuto 
»  in  tera;  e  sozonzando  chon  molte  e  simel  altre  parole,  quando  per  questa  chomunitade 
»  si  condesendese  a  voler  questo,  che  tuto  lo  resto  del  mondo  de  christianitade  tigneria, 
»  e  faria  questo  per  veritade,  et  aconzeriase  da  ogni  parte  el  mondo  tuto,  e  pur  quando 
»  altramente  fose,  i  dubiteria,  che  ochoreria,  over  poria  ochorer  per  lo  avegnir  la  dita 
»  chomunitade  non  ne  remagneria  consolada,  pregando  asè  per  la  piu  afermativa  parte 
»  tanto  presto,  quanto  se  podese,  a  queli  y  fose  dado  resposta  de  spazameuto  et  azioehè 
»  tanto  ben  non  se  restase  de  durse  a  bon  complimento. 

»  E  holdido  tute  le  parte  dy  sovraditi  Ambasadori,  e  Maistri,  e  Dolori,  tuli  per  piu 
»  ziorni,  per  lo  serenisimo  Misier  lo  Doxe  Misier  Michiel  Sten,  e  Savy,  e  Consieri  suo, 
»  et  procholatori,  et  per  molti  del  Chonseio  nostro  de  Pregadi,  per  Misier  lo  Doxe  a 
®  questi  fose  resposto  in  questa  forma. 

»  Signori,  nu  avemo  ben  intexo  le  vostre  raxon  e  prò  e  contra  de  intranibe  le  parte 
»  ben  e  delizentemente;  ma  chonsidernndo  asè  a  questi  fati,  i  pareva  eser  grandi  e  vo- 
»»  lerne  aver  molto  pensamento,  e  chose  che  schazeva  (2)  ai  fati  dele  aneme,  de  volerne 
»  aver  respeto  de  respondere  con  deliberado  e  maduro  chonseio,  circha  ale  predite  chose 
»  chon  Dotori  de  Leze,  e  Maistri  in  decretali,  e  de  raxion  De  Clementine  e  Savy  de  scien- 
»  eie  zivil  e  chatolice  e  mondane  e  apreso  abudi  i  chonsei  nostri  de  Pregadi  tanto  pre- 

*  sto,  quanto  se  podese,  y  se  daria  l'esposta,  et  abudone  pluxor  ziorni  de  respelo  da 
»  pensar  circha  de  le  predicte  chose,  tornandose  prima  al  Creator  eterno  Signor  Dio, 
»  pregandolo,  e  fazando  pregar  per  tuto  el  Corpo  dy  Monastery,  et  Parochie  de  Venie- 
»  xia  a  tuta  la  Clerexia  dy  Prevedi,  Frati,  e  Servi  de  Dio,  iuvochado  el  nome  de  Chri- 
»  sto,  e  de  la  soa  Mare  de  gracia  benedeta  Verzene  Maria,  et  apresso  del  Protetor  no- 
»  stro  biado  Santo  Marcho  Vanzelista,  fazando  cantar  molle  inesse  e  procession,  e  Letanic 
«  e  Oracion. 

»  Domenega  ady  48  del  mexe  d’avoslo  deveva  eser  fato  Consejo  de  Pregadi  clamado 
»  tuli  debia  ben  vegnir  a  quelo  e  ascholtar,  et  intender,  e  responder  ale  parte  sera  ale- 
»  gade,  e  provade,  e  apresso  eser  ben  dechiarade,  a  tute  le  scriture  de  inlrambe  le  parte 
»  di  sovraditi  Papa,  e  concluxo,  et  intexo  ben  tute  raxon,  privado  Inora  i  parenti  de 
»  intranibe  le  parte,  o  che  per  parentado  se  apartegnise,  i  qual  non  possa  a  quel  ponto 
»  ineter  balota  in  favor  de  alguno  de  queli,  i  qual  piu  balote  averà  de  tuto  el  chonseio 
»  sia  fermo  e  stabele  da  quelo  tegnir  et  obedir.  De  qua  in  driedo  diremo  chomo  a  que- 

*  sti  fati  sera  declarado . 

»  Chorando  MCCCC1X.  dy  22  d?  avosto.  Per  lo  Chonseio  de  questo  Misier  Io  Doxe 

»  con  esso  la  Signoria  siando  al  numero  de  persone  451,  fo  prexo  in  Pregadi  de  luor 

*>  la  hobedientia  a  Papa  Gregorio  XII,  benché  anchor  fose  fato  per  avanti  un  altro  Chon- 

»  sejo,  circha  de  questi  fati  al  tuto  per  dar  resposta  a  tutte  le  ambasade  anlidite  ve- 

(i)  Cosi  il  mss.  Tale  cognome  non  veggo  nella  Serie  de’ Cardinali  ;  e  allora  n’eran  varii  Cardinali  col 
nome  di  Pietro.  Il  Sanuto  ommise  il  nome  dicendo:  etiam  venne  uno  di  Papa  Alessandro  V. 

(a)  Per  esser  cosse  che  appartiene  (la  Delfina). 
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*  gnude  de  qua,  e  sy  per  non  le  atediar  tropo  a  prolungarle,  e  (4)  de  hobedir  Papa 
»  Alexandro  V;  chonziosiachè  zia  per  la  piu  parte  del  Mondo  viene  questo  zià  hobedido, 
»  et  a  caxion,  questa  Sisma  sia  al  tuto  levada  via,  è  da  aconziarse  ai  mondo  luto;  la 
»  qual  parte  desputada,  tose  prima  43  non  sencieri,  48  de  no,  41)  fo  de  la  parte  (2),  e 
»  cusy  fo  prexa  de  quela  de  Mìsier  lo  Doxe,  che  mancha  de  meter  a  questo  Chouseio, 
»  se  parti  dal  Colegio,  ale  hore  6  e  meza  de  note  de  là;  ma  ben  vien  dito  jera  de  quela 
»  opinion.  (5)  Prego  Ghristo  chusy  sia  stado  el  meio  dele  aneme  nostre  e  de  la  salude 
»  de  Veniexia,  e  de  tuto  l’universo,  amen,  e  chusy  devemo  remagnir  contenti  tuti.  » 

Fu  spedila  Ducale  relativa  a  tutti  i  Rettori  di  Terraferma  perchè  significassero  a’ioro 
amministrali  la  obbedienza  che  prestar  si  dovea  ad  Alessandro  V.  Una  di  queste  Ducali 
lu  già  pubblicata  a  stampa  dall’Agostini  (Scrittori  Veneziani  T.  I.  p.  317),  ed  è  in  data  28 
agosto  4409.  Il  Verci  parimenti  la  ripubblicò  nella  Storia  della  Maria  Trevigiana  (T.  XIX. 
p.  54  dei  Documenti),  e  cosi  il  Cornare  (XIII.  p.  446). 


Ecco  alcuni  brani  del  Testamento  di  Michele  Steno  da  me  estratti  dall’  originale 
del  notaio  prete  e  piovano  Basilio  Darvasio  esistente  nell’  archivio  notarile  di  Venezia 
e  propriamente  in  un  codice  membranaceo  in  fol.  che  comincia  dal  26  febbraio  4580 
e  va  fino  al  4415  5  agosto,  Siccome  poi  alcune  carte  che  comprendono  il  detto  testa¬ 
mento  sono  assai  corrose  dalla  umidità,  e  non  se  ne  può  rilevare  netto  il  senso,  cosi 
ebbi  ricorso  ad  una  copia  di  detto  testamento  eseguita  nel  secolo  XVII  in  fine,  tratta 
da  altra  copia  del  4498  -  47  Zener,  e  ciò  per  favore  di  don  Alessandro  Cuin  coope¬ 
ratore  in  Santa  Maria  Formosa  nel  cui  Archivio,  proveniente  da  quello  della  demolita 
Chiesa  di  santa  Marina,  si  conserva  —  L’oggetto  principale  che  ho  nel  ricopiare  alcuni 
brani  del  detto  testamento  è  quello  di  far  vedere  la  pietà  ond’  era  animato  il  doge 
nelle  tante  beneficenze  ordinate;  la  ricchezza  della  sua  casa;  e  quello  eziandio  di  notare 
alcuni  vocaboli  latino-itali  che  mancano  nei  Dizionarii  delle  voci  barbare. 

»  In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  inearnatione  Domini  Nostri  Jesu  Christi  mil- 
»  lesimo  quadrigentesimo  tertiodecimo  mensis  iulii  die  vigesimo  indictionc  sexta  Rivoalti. 
(  Qui  si  premettono  le  solite  riflessioni  sulla  caducità  della  vita).  Quapropter  nos  Michael 
»  Steno  dei  gratia  dux  venetiarum  ctc.  per  dei  gratiam  sanus  mentis  et  intellectus  con- 
»  siderans  quod  premissum  est  et  ne  bona  nostra  inordinata  et  indisposta  remane.rent 
»  vocare  fecimus  ad  nos  Basilium  Darvasio  plebanum  Sancii  Paoli  notarium  et  cancella- 
»  riunì  nostrum  infrascriptum  ipsumq.  rogavimus  ut  hoc  nostrum  scriberet  testamentum 
»  pariterq.  compleret  et  darei  post  obitum  nostrum  eum  clausulis  et  addictionibus  con- 
»  suelis  et  opportunis  salvis  semper  stalutis  Consilii  et  consuetudinibus  nostre  civitatis. 
»  In  quo  quidem  testamento  volumus  et  constituimus  esse  nostros  fideicommissarios  no- 
»  biles  viros  dominos  Procuratores  Sancti  Marci  super  Commissarias  coostitutos  et  nobiles 
»  viros  ser  Marcum  (4)  Dandulo  Sancti  Moisis,  et  ser  Fan  tino  ni  Pizamano  nepotem  no- 

(  t )  Fo  deliberà  de  obedir,  (ta  Delfi  na). 

(2)  Il  Sanuto  scrive  che  69  furono  dell’ opinione  di  riconoscere  Papa  Alessandro  V;  cosicché  qui  avreb¬ 
be  sbagliato  il  copiatore  del  Morosini  che  fece  Anche  la  Delfina  dice  69. 

(3)  Da  ciò  si  vede  che  il  Doge  non  era  presente  alla  votazione;  ma  però  la  sua  opinione  era  favore¬ 
vole  ad  Alessandro  V.  11  documento  infatti  pubblicato  dal  Cornaro  (  T.  XIII.  p.  91.)  e  ristampato  dal 
Cappelletti  (T.  V.  3 28)  dice:  Ma  sopra  tutti  Mìsier  Michiel  Slem  Doxe  de  Veniexia  jera  cantra  Grego¬ 
rio,  perche  el  voleva,  che  un  suo  nevodo  foxe  Veschovo  :  Ma  el  Sanato  Padre  non  volse  farlo  perche  el  non 
ei  a  atto  a  quel  oficio.  (Questo  motivo,  che  non  tornerebbe  in  onore  del  Doge,  lasciamolo  alla  fede  della 
buona  Monaca  Bnrlolommca  Riccoboni  autrice  di  tale  narrazione,  o  alla  fede  di  Giovanni  de  Dominici  suo 
maestro  Spirituale). 

(4)  Nella  copia  del  secolo  XVII  malamente  si  è  detto  Marinum  invece  di  Marcum.  Altri  errori  sono 
in  quella  copia. 
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stram  (I)  atque  dominarli  Marinara  Ducissam  nostrani  (  affinchè  eseguiscano  la  sua 
volontà ).  Volumus  tamen  quod  si  o  Marcus  Dandulo  tempore  obilus  nostri  non  esset 
Venetiis,  quod  Stefanus  socius  noster  remaneat  conunissarius  loco  eius,  quousque  ve- 
niret  Venetias  (2).  Volumus  etiam  quod  predicti  commissarii  nostri  videlicet  o  Marcus 
aut  £  Fantiuus,  aut  Stephantis  in  casu  predicto  immediate  post  obitum  nostrum  pos- 
sint  et  debeant  apprehendere  et  habere  omnes  denarios  nostros  quos  reperirent  in  con- 
tantis  ac  solvere  expensas  exequiarum  nostrarum  et  omnia  legata  facta  de  denariis  que 
non  sunt  annualia,  et  de  resto  denariorum  qui  restarent  emere  debeant  imprestila  et 
scribi  tacere  Commissarie  nostre  ut  per  Commissarios  nostros  possint  adimpleri  que 
scripta  sunt  in  presenti  testamento  nostro.  In  primis  namque  manifestum  facimus  quod 
decimam  nostrani  personaliter  dedimus  in  vita  nostra  et  ideo  non  facimus  mentionem 
quod  solvatur  ad  niortem.  Itera  volumus.,  quod  corpus  nostrum  sepeliatur  in  ecclesia 
Sancte  Marine  in  archa  nostra  ita  tamen  quod  exequie  funeris  nostri  fiant  ad  ecclesiam 
Sanctorum  Johannis  et  Pauli  et  volumus  quod  die  obitus  nostri  prò  funere  nostro  ex- 
pendatur  id  quod  videbitur  Commissariis  nostris  prò  honore  civitatrs.  Itera  volumus 
quod  fratres  scole  batutorum  Sancte  Marie  de  Caritate  qui  se  expoliaverint  ad  exequias 
sepulture  nostre  habeant  solidos  X  parvorum  prò  quolibet  prò  anima  nostra.  Itera  di- 
mittimus  eidem  schole  batutorum  Sancte  Marie  de  Caritate  ducatos  quinquaginta  auri 
dandos  et  distribuendos  per  oflìciales  inter  pauperes  diete  scole.  Itera  dimittimus  ple- 
bano  et  presbiteris  ecclesie  Sancte  Marine  prò  funere  nostro  ducatos  V  auri  (3).  Itera 
dimittimus  plebano  et  presbiteris  diete  ecclesie  sancte  Marine  omni  anno  et  annualira 
in  perpetuura  ducatos  XV  auri  de  prode  imprestitorum  nostrorum  (4)  hac  conditione 
quod  ipsi  teneantur  celebrare  per  unum  ex  eis  vel  celebrare  l  acere  unam  missam  super 
altare  Sancte  Marine  prò  anima  nostra  nostrorumque  genitorum  omni  die  exceptis  die- 
bus  quibus  dieta  caxa  Sancte  Marine  aperta  existeret  (5),  quibus  diebus  celebrare  de¬ 
beant  super  altare  Sancii  Antonii,  et  predictas  missas  celebrare  debeant  cum  paramento 
nostro  et  calice  predictis  missis  deputato  quo  paramento  consumpto  et  inveterato  de 
novo  aliud  fieri  debeat  de  bonis  nostris;,  et  calix  quando  opus  fuerit  reficiatur,  et  scra¬ 
per  binis  dupleriis  (6)  de  bonis  nostris  ad  dictas  missas  accendantur  ad  elevationem 
Corporis  Ghrisli.  Itera  dimittimus  scole  sancte  Marine  omni  anno  et  annuatira  soldos  XL 
parvorum  prò  dando  officialibus  Publicorum  prò  affida  doraus  diete  scole,  sed  volumus 
quod  officiales  diete  scolo  qui  per  tempora  fuerint  custodire  debeant  banderulas  nostras 
et  eas  ponere  teneantur  circha  altare  Sante  Marine  in  feslivitatibus  diete  ecclesie.  (7) 
Itera  dimittimus  domine  Marine  ducìsse  nostre  omnes  suas  res  et  pannos  de  lana  et  lino 
et  serico  fulcitos  ut  reperti  fuerint  ad  nostrum  obitum  cum  maspilis  argenti  duplom 

(i>  Cioè  figlio  di  Benna  sorella  del  Do get  e  cl\e  si  maritò  in  Pietro  Pizzamano. 

(а)  Chi  sia  questo  Stefano  socio  del  Doge  non  saprei.  Esso  è  nominato  anche  in  seguito  fra  i  legata- 
rii.  Non  era  patrizio  certamente,  ma  bensì,  familiare,  amico  di  casa,  giacché  non  vi  pone  l’aggiunto  di  ser 
che  dà  al  Dandolo  e  al  Pizzamano. 

(3)  Era  allora  piovano  Nicolo  Felza  (  Cornaro  III.  )  e  v’era  anche  al  momento  della  morte 
del  Doge. 

(4)  In  occasione  delle  guerre  coll’ imperatore  di  Oriente  fu  ordinato  a’ Cittadini  un  imprestilo  sforzato. 
Quindi  ne  vennero  i  tre  Ufficiali  alla  Camera  degli  Imprestiti  i  quali  dovean  riscuotere  le  contribuzioni, 
e  pagarne  il  censo,  del  quale  eenso,  i  Cittadini  disponevano,  come  qui  il  Doge  Steno,  a  loro  beneplacito. 
Fu  già  soppresso  quest’ufficio  quando  venne  istituito  quello  de  Depositi  in  Zecca. 

f5)  Cioè  la  cassa  o  custodia,  ove  sta  il  Corpo  di  Santa  Marina,  la  quale  cassa  si  apriva  nel  dì  solen¬ 
ne  della  Santa,  ciò  che  oggi  si  fa  in  Santa  Maria  Formosa  dove  fu  trasportato. 

(б)  Doppieri,  torcie. 

("])  In  un  codicetto  membranaceo  del  secolo  XV  e  propriamente  del  i/Jgo-  ch’era  già  della  Scuo¬ 

la  di  Santa  Marina  ed  oggi  si  conserva  nell’Archivio  di  S.  Maria  Formosa,  si  legge  nell’elenco  degli  arnesi: 
Sete  handere  pizole  per  trombe  e  pifari  con  l' arma  del  Doxe  Misier  Michiel  Sten.  Era  l’uso  nelle  proces¬ 
sioni  del  Doge  di  attaccare  queste  picciole  bandiere  alle  lunghe  trombe  che  lo  precedevano.  Nella  copia 
del  secolo  XVII  malamente  si  legge  bancherulas  invece  di  banderulas. 
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»  (  ì)  catcnelis  perlis  atque  anulis  suis  libere  et  absolute.  Item  dimittimus  eidem  domine 
»  ducisse  libras  XV  grossorum  ad  aurum  omni  anno  in  vita  sua  solvendo  sibi  de  medio 
»  in  medium  annulli  et  in  principio  cujuslibet  medii  anni.  Post  suum  vero  obitum  rever- 
«  tantur  et  remaneant  in  Conimissariam  nostrana.  Itera  volumus  quod  per  Commissarios 
»  nostros  dentur  suprascripte  domine  ducisse  leti  jjj  quos  voluerit  et  unus  a  fauiilia  et 

»  unus  a  cariola  Alleiti  capizalibus  et  orieriis  (2)  et  paria  jjjj  Jinteaminura  que  voluerit 

»  et  paria  jj  linteaminum  a  familia  et  paria  jj  prò  cariola,  facies  jjjj  cortinarum  virida- 

rum  de  cocolario  (3),  facies  jjjj  cortinarum  vermilee  de  cocolario,  facies  jjjj  cortinarum 

*  velexii  biavi  et  zali  (4)  cultra  j  cocolarii  viridis,  cuitra  j  cocolarii  vermilea,  cultra  j 
»  velexii  viridis,  cultra  j  velexii  rubei,  cultra  j  alba  magua,  cultre  jj  prò  cariola  videlicet 

*  j  viridis,  et  j  rubea,  tria  banchalia  de  his  que  sunt  in  audientia  videlicet  de  maioribus 

»  cum  armis  nostris  (5)  et  tapeta  jj  de  fonticu  (6)  que  voluerit,  et  unum  aliud  tapetura 
»  parvum,  mantili,  et  tobalee  (7)  et  alie  arnesie,  et  masaricie  sibi  necessarie  prout  vi- 
»  debitur  Commissariis  nostris,  et  de  argentariis  nostris  habeat  j  culteleriam  fulcitam  (8) 
».  et  duas  scutelas  ac  duas  scuteletas  argenti  quibus  utimur  in  domo,  et  decem  coclearia 
»  argenti  (9),  de  quibus  tamen  masariciis,  arnesiis,  et  rebus  omnibus  suprascriptis  fieri 

».  volumus  unum  inventarium  ita  quod  ad  obitum  suum  revertantur  in  Commissariam 

*  nostram  et  vendantur  per  Commissarios  nostros.  Itera  dimittimus  sibi  vinura  et  frumen- 
»  tura  et  eliam  quicquid  reperiretur  ad  edendum  in  domo  nostra  tempore  obitus  nostri, 
»  et  etiam  omnia  ligna,  debente  tamen  facere  quinquaginta  caritates  seu  elemosinas  pau- 

*  peribus  carceratis  prò  anima  nostra.  Item  volumus  quod  omnes  arnesie  et  masaricie 
»  que  restarent  ultra  ea  que  consignata  fuissent  suprascripte  Domine  ducisse  nostre  prò 
»  suo  usu  ut  superius  dictum  est  et  eliam  piali  (10,),  barche,  et  libri  et  pani  nostri  et  a  nostro 
»  usu,  vendantur  per  suprascriptos  nobiles  viros  £  Marcura  Dandulo,  et  £  Fantinum  Pizamano 
»  vel  per  unum  eoruni  si  alter  non  esset  Venetiis  (coll’ intervento  di  un  de’ Gastaldi  della 
Procurutia ,  e  il  ricavalo  sia  consegnato  nelle  mani  dei  Procuratori  di  S.  Marco  suoi  Coni- 
missarii).  Item  volumus  et  ordinamus  quod  omnia  argenterìa  nostra  cujuscumque  condi- 
»  tionis  existant  que  sunt  maximi  valoris,  ut  apparet  per  quaternum  nostrum,  cujus  co- 
»  hoperture  sunt  rubee,  precium  eorum,  costura,,  et  pondus  et  similiter  maspili  auri  et 
»  argenti  (\i)  qui  sunt  a  nostro  uso  et  cruces  seu  crucete  auri  cum  lapidibus  et  perlis 
*•  que  in  eis  reperiuntur,  vendantur  per  Commissarios  nostros,  et  de  denaris  extraclis  ex 
»  eis  fiat  et  adimpleatur  id  quod  in  nostro  presenti  testamento  continetur.  ( Lascia  poi 
Ire  mille  ducali  d'oro  al  Pizzamano  nepote  da  riscuotersi  dalla  vendita  delle  cose  sue¬ 
sposte;  e  così  ordina  che  dopo  la  morte  della  dogaressa  il  Pizzamano  abbia  tre  mila 
ducati  d’ imprestilo ,  colla  condizione  però  che  se  avrà  eredi  legittimi,  possa  disporre  a 
suo  piacere  dei  tre  mila  ducati;  e  se  morirà  senza  eredi ,  questo  dinaro  debba  ritornare 
nella  Commissaria.  Anche  all'  altro  Commissario  Dandolo  lascia  cinquanta  ducati  d’oro 
se  accetterà  la  Commissaria.  )  Item  dimittimus  dominabus  Sancii  Andree  de  Zirata  du- 

(1)  Maspilis  bottoncini,  bottoni  d’argento  per  chiudere  le  vestimento.  Duplon.  forse  duplonibus,  dopion , 
o  damali  o  coleto  in  dialetto  Veneziano,  cioè  solino  da  mano,  o  da  collo,  lavoro  che  si  fa  alle  maniche  o 
al  oollo  della  camicia. 

(2)  A  familia  forse  letto  da  due  persone,  o  letto  ad  uso  di  servidori  —  a  cariola  forse  letto  con  ruote 
sotto  da  trasportarsi  facilmente  qua  e  la  —  capizalibus  capezzali  —  orieriis  cuscini,  origlieri. 

(3)  De  cocolario  forse  da  cocola  o  coccula,  sorta  di  stofa  pelosa,  carpita,  che  noi  diciamo  fdzada,  cioè 
coperta  da  letto  con  lungo  pelo. 

(\)  Velexii ,  forse  velo,  tela,  o  altra  stofa  turchina  e  gialla. 

(5)  Banchalia  probabilmente  sedie,  sedili  che  sono  nella  Camera  d’ Udienza  del  Doge,  collo  stemma  suo. 

(ti)  De.  fonticu ,  forse  lavorati  nel  fontico  sia  de' tedeschi,  sia  de’ turchi  o  altro. 

(n)  Mantili  asciugatoj,  tovaglie  da  tavola  ec. 

(o)  Una  cartelliera,  custodia  ove  si  tengono  le  posate  d’argento. 

(9)  Coclearia  vasi  da  bere,  tazze. 

(10)  Piati ,  barche  ad  uso  del  Doge. 

(11)  Maspili  anche  qui;  ma  pare  che  abbia  un  significato  più  esteso,  cioè,  anche  fregi,  ricami  d’oro  e 
d’argento  ec. 
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»  cati  XX  auri  ut  teneantur  Deuru  rogare  prò  anima  nostra.  Ilem  dimiltimus  eisdem  do- 
»  minabus  crucem  nostram  et  capitelum  petre  nigre  et  albe  curii  cuppa  laborata  argento 
»  et  reliquiis  que  sunt  intus  (1)  et  duo  candelabra  de  bis  que  sunt  in  domo.  Item  volu- 
»  mus  quod  celebrentur  misse  mille  per  fratres  quinque  regularis  paupertalis  videlicet 
»  ducentos  prò  regula  prò  quibus  dentur  libre  centrini  parvorum  videlicet  soldi  jj  prò 
»  missa.  Item  dimiltimus  plebano  et  presbiteri  S.  Marie  Jubanico  ducatum  i.  auri  ornili 
»  anno  prò  faciendo  anniversarium  genitorum  noslrorum  (2).  Item  dimiltimus  Marcoline 

»  quam  maritavimus  omni  anno  in  vita  sua  ducatos  XX,  et  post  ejus  obitum  remaneant 

»  in  Comuiissariam  nostrani.  Item  dimitlimus  Magdalenam  Tarlaram  servain  nostram  li- 
»  beram  et  francham  ab  omni  vinculo  servitutis  et  quod  habeat  omnes  suos  pannos  et 
»  raubam  quam  sibi  muluavit  domina  ducissa  cum  argento  vario  sindone  et  fulcimentis 
»  omnibus,  et  ultra  hoc  habeat  due.  XXX  auri  et  lectum  super  quo  dormit  balotinus 

»  noster  cum  cultra  et  pario  j  linteaminum  (3).  Item  dimitlimus  domine  Beriole  sotie 

»  domine  ducisse  due.  X.  auri  ultra  suum  salarium  si  extilerit  in  domo  tempore  obitus 
»  nostri  (4).  Item  dimitlimus  domine  Bone  que  nobiscum  moralur  ducatos  V.  auri.  Item 
»  volumus  quod  omnes  domicelle  que  reperientur  in  domo  habeant  suas  raubas,  preler 

*  argenlum  quod  omni  modo  devenire  volumus  in  Commissariani  nostram,  excepta  Mag- 

*  dalena  que  habere  debeat  ut  supra  dictum  est.  Item  dimitlimus  omnibus  domicellis  ma- 

*  sculis  de  domo  qui  reperientur  ad  obitum  nostrum,  et  simililer  sociis  nostris  ac  notorio 
10  omne  illud  quod  nobis  dare  tenerentur.  Veruni  volumus  quod  Stephanus  socius  noster  (5) 

*  habeat  ducatos  XL.  auri  ultra  id  quod  nobis  dare  tenerelur,  et  similiter  Nicolaus  et 

*  Johannes  camerarii  nostri  habeant  ducatos  X  auri  prò  quolibet.  Item  dimitlimus  Petro 

*  balotino  omnes  suos  pannos  quos  reperiet  se  habere  ad  obitum  nostrum  et  ducatos  L 

*  auri.  Item  dimiltimus  Michaeli  de  Antonio  capitaneo  ad  presens  carcerum  due.  LXXX 
?)  auri.  Item  dimiltimus  Michaleto  filio  Simonis  murarii  et  Magdalene  ducatos  G.  impre- 

*  stitorum  cum  condilione  quod  pater  ejus  exigat  de  prode  eorum  prò  benefaciendo  puero 

*  et  cum  dictus  Michaletus  pervenerit  ad  etalem  annorum  XX  habeat  dictum  legatum 

*  libere;  in  casu  vero  quo  decederet  ante  dictam  etatem  reverlalur  in  Commissariam 

*  nostram.  Item  dimitlimus  Marine  filie  elicti  Simonis  ducatos  X.  auri  prò  suo  maritare 

*  vel  nionachare.  Item  dimiltimus  ecclesie  Sancte  Marine  duo  candelabra  damascina  (6) 

*  de  his  que  sunt  in  domo  ut  videbitur  Comioissariis  nostris.  Item  dimiltimus  Peregrine, 
»  Magdalene,  Olioxe  (7),  et  Franciscine  filiabus  Marie  Scolare  (8)  ducatos  X  auri  prò 
»  qualibet  eorum  prò  suo  maritare  vel  monachare.  Item  dimiltimus  suprascripto  cancel- 
»  lario  nostro  notario  hujus  testamenti  (9)  ducatos  XII.  auri  pio  anima  nostra  in  pre- 
»  sentia  testium  infrascriptorum.  Item  dimittimus  Capellanis  S.  Marci  omni  anno  duca- 
»  tum  j  auri  prò  faciendo  anniversarium  nostrum.  Item  dimitlimus  Catarinc  filie  magistri 
"  Silvestri  barbitonsoris  Sancte  Fusce  ducatos  X  auri  prò  suo  maritare.  Item  dimitlimus 
»  Johane  filie  Andree  Rizo  et  Bilie  ducatos  X.  auri  prò  suo  maritare  vel  nionachare.  Item 
»  volumus  quod  quotiescumque  cohoperiretur  de  novo  ecclesia  Sancte  Marine  dentur  de 

(i)  Capitelum ,  altarino,  reliquiario  che  sembra  essere  stato  ricco. 

(а)  Da  ciò  e  da  quel  che  segue  si  deduce  che  i  genitori  dello  Steno  abitavano,  o  avevano  certamente 
possessioni  nella  Contrada  di  Santa  Maria  del  Giglio  detta  S.  Maria  Zobenigo.  L’  avo  però  c  altri  più  anti¬ 
chi  erano  da  San  Geremia,  come  nota  il  barbaro. 

(3)  De’servi  liberi  e  schiavi  in  Venezia  parlò  eruditamente  anche  il  fu  Giovanni  dottore  Rossi  nelle 
«ue  inedite  Memorie  intorno  alle  leggi  e  a’costumi  de*  Veneziani,  e  ne  disse  alcun  che  il  distinto  amico 
mio  Cav.  Mutinelli  a  p.  36o  del  suo  Lessico  Veneto  (Venezia.  j852.  8.)  Anche  quanto  al  Balotino  del  Do¬ 
ge  disse  il  Mutinelli  a  p.  45  del  detto  Volume. 

(4)  Di  questa  Bevìola  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra.  Essa  era  figliuola  naturale  di  Giovanni  Steno 
padre  del  Doge  Michele. 

f5)  Stefano  è  quegli  ricordato  di  sopra,  benevolo  di  casa. 

(б)  Damascina  -  lavorati  a  Damasco,  o  anche  in  Venezia  ad  oso  Orientale. 

(*)  Così  Olioxe  -  forse  Elixe,  Alixe,  Elixa  ec. 

(8)  Scolare  è  con  un  abbreviatura  sopra  are. 

(3)  Cioè  Basilio  Darvasio. 
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*  bonis  nostris  ducaios  X.  auri  prò  sua  subvenlione.  Item  volumus  et  ordinarmi*  quod 
d  £  Fantinus  Pizamano  solus  habeat  potestatem  de  bonis  nostris  furniendi  et  compleudi 
»  archam  nostrani  tani  in  fieri  faciendo  patafium  (!•)  quam  omnia  alia  necessaria  et  opor- 
»  tuna  tempore  obilus  nostris.  »  Fuole  poi  che  lutto  ciò  che  avanzasse  nella  Commissaria  3 
sia  posto  nella  Camera  degli  imprestiti 3  e  unito  il  prò  di  ciò3  e  il  prò  degli  altri  im¬ 
prestiti  eh'  egli  tiene  nella  delta  Camera ,  detratto  già  V  importo  de'  legati  e  vitalizii3 
tutto  guanto  vi  fosse ,  o  dovesse  in  seguito  pemenirc  nella  Commissaria  sua  si  dia 

*  prò  maritare  filiarum  bonorum  hominum  marinariorum  habitantium  Venetiis  prò  ani- 
»  ma  nostra,  dando  ducatos  V  et  abinde  super  usque  ducatos  X  prò  qualibet  prò  aniina 
»  nostra.  Preterea  notum  facimus  quod  repromissa  suprascripte  domine  ducisse  et  aug- 
»  mentum  dolis  quod  habeamus  prò  ea  partim  exislit  sibi  consignatum  in  possessionibus 
»  nostris  in  confinio  Sancte  Marie  Jubanico,  quarum  noticie  sunt  in  Procuratia,  et  partim 
«•  positum  iuit  ad  Gameram  Frumenti  (2)  sicut  notatum  debet  apparere  ad  Oflìcium  domino- 
»  rum  Judicum  Examinatorum  (3).  Residuum  vero  omnium  bonorum  nostrorum  mobilium.  » 
Qui  torna  a  ripetere  che  lutto  il  rimanente  de' suoi  beni  mobili ,  che  in  gualsiasi  modo 
spettassero  alla  sua  Commissaria 3  e  tutto  ciò  di  cui  non  avesse  disposto  in  guesto  testa- 
mentOj  e  che  rimanesse  nella  Commissaria  dispendatur  in  hunc  modum  quod,  semper 

*  firmo  remanente  prode,  detur  totum  omni  anno  et  annuatim  prò  maritare  filiarum  bo- 
»  norum  hominum  marinariorum  habitantium  Venetiis  dando  ducatos  V.  auri  et  abinde 
»  super  usque  ducatos  X  auri  prò  qualibet  prò  anima  nostra,  ut  supra  dictum  est.  Et 
»  predicta  omnia  et  singula  Nos  Michael  Steno  Dei  gratia  dux  Venetiarum  etc.  volumus 
»  esse  nostram  ultimam  ordinationem  atque  voluntatem  secundum  quod  scriptum  est  et 
»  supra  notatum,  et  ita  rogamus  Commissarios  nostros  ut  quam  cilius  fieri  poterit  adim- 
»  plealur  hec  nostra  intentio  et  ordinatio  recomendando  eis  animam  nostram  et  similiter 
»  sibi  recomendando  dominato  ducissam  nostram.  Preterea  plenissiinam  auctoritatem  et  po- 
»  lestatem  . .  .  »  (  Qui  si  chiude  colla  solita  formula  che  impartisce  a'  Commissari  la  fa¬ 
coltà  di  far  ciò  che  meglio  credessero  opportuno  per  V  adempimento  intero  di  guesta  sua 
disposizione  :  Seguono  le  sottoscrizioni ).  «  Ego  presbiter  Andreas  de  Musto  ecclesie  San- 
»  cti  Basilii  plebanus  testis  subscripsi.  Ego  presbiter  Benedictus  Sancti  Raphaelis  testi* 
»  subscripsi.  Ego  Basilius  Darvasio  plebanus  ecclesie  Sancti  Pauli  notarius  et  aule  incliti 
»  ducis  Venetiarum  cancellarius.  » 

A  proposito  del  suaccennato  Stefano  socio  del  doge  Steno,  ho  letto  in  Atti  di  Ga- 
sparino  de  Mani  notajo,  il  testamento  di  un  Antonio  de  Gubio  che  si  chiama  compagno 
del  doge  Steno:  Ecco  alcuni  squarci:  «  In  nomine  dei  eterni  amen.  Anno  ab  incarnatione 
»  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  millesimo  quadrigentesimo  quinto,  die  nono  mensis  janua- 
»  rii  indictione  quartadecima  Rivoalti ....  Ego  Anlonius  de  Heugubio  (forse  da  Gubbio) 
»  colaleralis  serenissimi  principis  Domini  Domini  Michaelis  Steno....  (e  nella  cedola  che 
»  consegnò  al  Notajo  dice):  In  Christi  nomine  amen,  anno  1404  die  17  Luio  mi  Anto- 
»  nio  de  Gubio  mo  (ora)  compagno  del  serenissimo  principo  ms.  Michael  Sten  perla  Dio 
»  gru.  doxe  de  Venex.  scrivo  guesto  mio  testamento....  Fra  le  molte  disposizioni,  dice: 
»  c  vaio  che  sio  muoro  in  palazo  zaschun  de  famegli  del  serenisimo  mis.  lo  doxe  habia 
>.  due.  do  per  homo... .  e  volio  che  a  poveri  frati  di  san  Francesco  che  volesero  andar 
»  in  jerusalem  al  sepulchro  li  habia  segondo  che  li  parerà  a  mie  cornessarii  per  sovegno 
»  del  suo  andar  due.  sexanta  da  lire  6.  s.  C.  *  —  La  parola  quindi  latina  collaterali s 
equivale  qui  a  socio,  compagno ,  amico9  (non  già  parente)  del  doge,  e  che  viveva  cogli 
altri  familiari  nella  sua  casa. 


(i)  L’epigrafe  sepolcrale  che  oggi  vedesi  ne’ SS.  Giovanni  e  Paolo. 

(?)  Camera  del  tormento.  Erano  dieci  Ufficiali  al  Formento,  cioè  cinque  residenti  nel  Sestiere  di  San 
Vlarco,  c  cinque  in  quello  di  Rialto.  Giudicavano  sopra  le  contraffazioni  in  materia  di  farine  e  di  pane  ec. 

(5)  All’  Ufficio  dell'  Esaminador  era  devoluta  la  sottoscrizione  decontratti  per  T  anzianità  soprai  poste¬ 
riori  di  tempo,  e  la  loro  notificazione  in  apposito  libro  ce. 
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Il  deposito  del  Doge  Steno  a  S.  Marina,  ricco  un  tempo  per  molto  oro  (dice  il  San- 
sovino  Lib.  I.  p.  undici  tergo)  era  situato  sopra  la  porla  maggiore  interna.  Èra  formato 
da  un  cassone  di  mattoni  cotti  internamente,  ma  incrostato  al  di  fuori  di  marmi  distinti, 
come  porfido,  verde  antico  ec.  Sopra  il  cassone  stava  distesa  a  bassorilievo  di  pietra  la 
statua  del  Doge,  poggiante  la  testa  sopra  un  cuscino,  e  avente  le  mani  incrocicchiate. 
Il  mento  del  Doge  era  senza  barba ,  come  pure  senza  barba  era  un  suo  ritratto  in  Pro¬ 
curati.  Sul  prospetto  del  cassone  stava  una  Madonna  scolpila  col  bambolo  in  braccio,  e 
gli  specchi  laterali  ad  essa  erano  delli  stessi  marmi  distinti.  Il  cassone  appoggiava  su 
due  modiglioni  o  mensule.  Al  di  sotto  di  queste,  anzi  tra  Duna  e  l’altra,  leggevasi  l’epi¬ 
grafe.  Al  di  sopra  del  cassone  vedevasi  una  grande  nicchia,  ossia  arco  gotico  acuto,  as¬ 
sai  ornato,  e  nel  vano  di  questa  nicchia  effigiala  era  a  musaico  la  Madonna  col  bambino, 
il  Doge,  sua  consorte,  e  i  santi  Michele  Arcangelo,  e  Marina.  (1)  A’iati  di  questo  arco 
pendevano  dall’ una  e  dall’altra  parte  le  chiavi  dorate,  simbolo  delle  Città  di  Padova  e  di 
Verona.  In  somma  questo  monumento  nell’arco  era  presso  a  poco  simigliante  a  quello  di 
Michele  Morosità  Doge  4382  che  oggidì  si  vede  nella  Cappella  maggiore  de’ SS.  Giovan¬ 
ni  e  Paolo,  ma  senza  i  campanili  o  aguglie  gotiche;  ed  era  somigliante  nel  cassone  a  quello 
del  procuratore  Andrea  Morosini  che  pur  oggi  stassi  nella  detta  Chiesa  nella  Cappella 
della  Trinità  o  de’ SS.  Apostoli. 

Ora,  nell’anno  1802,  volendo  il  piovano  della  Chiesa  di  S.  Marina  ristaurare  la  Chie¬ 
sa  e  spezialmente  la  facciata  interiore,  implorò  ed  ottenne  il  permesso  di  levare  il  depo¬ 
sito  del  Doge  Steno.  Apertolo,  fu  trovato  intatto  il  cadavere  coperto  di  veluto;  ma  non 
appena  i  manovali  vi  misero  le  mani,  che  tra  per  Paria  entrata,  tra  per  le  macerie  che 
vi  caddero,  le  ossa  tutte  si  disunirono,  molle  s’infransero,  e  benché  fosse  volontà  di  al¬ 
cuni  di  serbare  gli  avanzi  di  questo  illustre  Doge  per  riporli  nel  sito  più  cospicuo  della 
rifabbrica,  nondimeno  non  vi  si  abbadò;  e  le  ossa  e  la  calce  e  le  pietre  mescolate  insie¬ 
me  si  misero  nelle  conche  delle  quali  usano  i  muratori,  e  apertasi  un’arca  della  Chiesa, 
tutto  si  gittò  in  essa,  e  tutto  con  altre  ossa  rimase  confuso.  Si  disse  eziandio  che  il  Doge 
avesse  in  piedi  un  pajo  di  speroni  di  metallo  dorato,  e  che  questi  siano  stali  trafugali, 
lu  quanto  a’  marmr,  furono  per  modo  di  provvigione  collocali  parte  sotto  certi  gradini 
pei  quali  si  discendeva  in  Chiesa,  parte  altrove.  Ma  frattanto  il  progetto  del  ristauro  e 
della  rifabbrica  tramontò,  e  dal  1802-1805  al  1810  epoca  in  cui  perla  concentrazione 
delle  parrocchie  fu  chiusa  la  Chiesa  (2),  que’  marmi  e  quelle  pietre  già  componenti  il  de¬ 
posito  dello  Steno  parte  rotti,  parte  malconci  restarono  fra  gli  altri  materiali  della  Chiesa 
in  un  magazzino,  compresa  la  statua  stesa  del  Doge,  rotta  aneli’ essa  tra  il  capo  ed  il 
collo,  e  la  epigrafe  infranta  similmente  in  un  angolo;  non  senza  osservare  che  varii  pezzi 
di  marmo  pregevole,  furono  o  trafugati,  o  posti  in  altri  lavori.  Dopo  il  4810  il  non 

(1)  L'Abate  Teodoro  Amaden  nella  manoscritta  sua  Biologia  di  Santa  Marina  che  ho  ricordata  nelle 
Giunte  al  T.  IV,  descrive  il  sepolcro  di  Michele  Steno,  cosi:  In  prioris  (cioè  sepulcliri  Michaelis  Steno) 
videri  potest  pictura  opere  ex  lapillis  tarn  inauralis  quarti  colore  iinctis  ver/niculalo,  tassellala,  quae  f'ir- 
ginem  matrem  in  medio  sedcnlem  cum  puero  Jesu  exponit,  dextera  duce/n  sinistra  ejus  consortem  invitai ; 
ex  parte  ducis  figura  S.  Michaelis  Arcliangeli,  ex  parte  uxoris  S.  Marinae  habitu  graeco  fusci  coloris  in- 
dutae,  dignoscuntur.  Ipse  dux  ducali  habitu  supra  sarcophagum  positus  est,  eique  inscriptum  legitur  c a- 
ractere  gothico:  IACET  ecc. 

Descrivendo  poi  in  generale  1* abito  di  Santa  Marina  dice:  «  Erat  forma  graeca  longiore  pedes  attin- 
’■  gente  scapulare  longum  et  Benedictinorum  more  largum,  cujus  extremitates  uti  et  reliquae  vestis  limes 
•’  rubeus  ambit  ....  E  venendo  a  quello  del  musaico  :  Nec  huic  absimilem  habitum  Sancta  Marina  gestat 
M  flimbo  ac  calceis  rubeis  sepositis)  in  opere  musivo  quod  sibi  et  consoiti  serenissimus  Dux  Michael  Steno 

sepulturae  memoriam  miei  mandavit.  Ubiaue  habitus  strictiori  manica  et  capucio  acuto  atque  longiore 
n  conspicitur. 

(2)  Vedi  il  T.  I.  p.  55 1  delle  Inscrizioni  Veneziane. 

Tom.  VI.  i2 
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mai  abbastanza  lodato  parroco  de’ SS.  Giovanni  e  Paolo,  già  Vescovo  di  Udine  Monsi¬ 
gnore  Emmanuele  Lodi,  occupato  incessantemente  ad  abbellire  la  sua  Chiesa  di  statue  e 
di  monumenti,  potè  ottenere  da’ magazzini  delia  quasi  demolita  Chiesa  di  S.  Marina  ciò 
che  restava  del  deposito  del  Doge  Steno,  cioè  la  statua  e  la  iscrizione,  e  forse  qualche 
altro  fragmenlo  di  pietra  che  servì  od  altri  usi  nella  Chiesa  suddetta  de’ SS.  Giov.  e  Pao¬ 
lo.  E  chiusa  la  porta  che  metteva  nel  chiostro,  fece  conficcare  la  inscrizione  nel  muro, 
e  sottoporvi  la  statua  del  Doge  distesa,  come  si  vede  oggidì,  soprapponendola  ad  un  altro 
cassone  assai  rozzo,  giacché  di  quello  proprio  del  Doge  nulla  più  rimaneva,  sendo,  come 
si  è  detto,  di  mattoni,  foderato  di  marmi  fini  già  tutti  dispersi.  In  quanto  alle  Chiavi , 
queste  vennero  posteriormente  consegnate  all’ altro  benemeritissimo  delle  patrie  cose  Mon¬ 
signor  Canonico  Giannantonio  Moschini,  defunto  nel  4840,  il  quale  le  collocò  nel  Chiostro 
della  Salute  sovra  la  pietra  in  elogio  di  Taddeo  Volpe,  di  che  vedi  a  pagine  59  della 
Chiesa  e  Seminario  di  S.  M.  della  Saltile  in  Fenezia  -  opera  di  Giannantonio  Moschini. 
(ivi  4842).  E  la  Madonna  col  bambino  avente  un  pomo  in  mano,  che  scolpita  stava  sul 
prospetto  del  Cassone  anzidetto  fu  venduta  molt’anni  sono  al  mio  amico  il  Consig.  Gio¬ 
vanni  dottore  Rossi,  oltre  che  letterato,  anche  sedulo  raccoglitore  di  antichità  patrie,  e 
la  serba  in  un  suo  luogo  di  campagna  a  Sant’ Andrea  di  Rarbarana  nel  Trivigiauo.  Pas¬ 
sato  tra’ più  il  Rossi,  oggidì  si  conserva  presso  l’erede  suo  e  amico  pur  mio  il  cortesis¬ 
simo  signore  Andrea  Giudici. 


E 

11  Codice  contenente  questa  Fenda  Storia  in  versi  esisteva  già  presso  il  patrizio  Se¬ 
bastiano  Foscarini,  e  fu  veduto  ed  esaminato  da  Apostolo  Zeno,  che  ne  fa  menzione  ne’ 
suoi  Zibaldoni.  Esso  era  intitolato  :  Zecchiti  de  Fenicxia  della  gloriosa  diate  de  Feniexia. 
E  in  terza  rima.  L’autore  aveva  intenzione  di  dividerla  in  più  trionfi,  ma  finisce  nel  pri¬ 
mo  in  sedici  Capitoli,  dolendosi  di  non  averla  potuta  terminare  per  sopraggiunto  acci¬ 
dente  che  da  lui  poscia  è  descritto  in  una  ben  lunga  e  tediosa  prosa  che  principia  : 
Acerbissimo  caso  ...  e  si  conosce  essere  stato  questo  un  accidente  amoroso.  La  rubrica 
del  primo  trionfo  è  la  seguente:  Incomenza  el  primo  triumpho.  Como  all’ autore  appar¬ 
ve  in  forma  de  dona  la  magnifica  citade  de  Feniexia,  e  con  lei  el  glorioso  S.  Marco  in 
forma  de  Lione:  «  Era  de  primavera  el  tempo  gajo 

•  Quando  del  Tauro  el  gran  pianeta  cade 
®  Con  sua  dolcezza  aprossimando  majo. 

Finisce  :  Del  tuo  sublime  stato  e  Signoria.  Il  Codice  era  iu  4.  del  secolo  XV  e  forse  an¬ 
che  autografo.  Lo  stile  ne  è  affatto  rozzo,  come  quello  di  due  o  tre  altre  cronache  Ve¬ 
neziane  che  abbiamo  in  terza  rima;  e  le  desinenze  vi  sono  bene  spesso  false  e  stirate. 

Di  quest’opera  fece  già  menzione  anche  Marco  Foscarini  (p.  484)  ove  parla  degli 
scrittori  di  Venete  genealogie:  Fuol  qui  nominarsi  per  essere  a  stampa,  certa  operetta  di 
un  patrizio 3  che  sotto  il  nome  di  Gcchin  da  Feniexia 3  ha  composti  nel  dogado  di  Michele 
Steno  sedici  Capitoli  in  terza  rima  ne’ quali  ricorda  nella  guisa  accennata  fino  a  cento 
e  ottanta  famiglie.  Ma  dall’ altro  canto  V  impegno  di  variar  ogni  volta  le  maniere  del 
dire  e  quello  della  rima3  il  rendono  sospetto  d’aver  servito  piuttosto  alla  legge  del  verso 
che  dell’istoria.  I  suddetti  capitoli  stanno  impressi  nella  Parte  Seconda  delle  Memorie 
istoriche  della  Citta  di  Peggio  di  Lombardia ,  raccolte  dal  Conte  Niccolò  Taccoli.  Parma 
1748.  fol. 

Mancando,  per  quanto  io  so,  in  Venezia  il  Codice  già  di  Sebastiano  Foscarini  sue- 
nunciato,  o  altra  copia,  e  bramando  io  pur  di  conoscere  questo  poemetto  Zechin ,  o  Go- 
chin  da  Feniexia ,  essendo  anche  qui  privi  dell’Opera  a  stampa  del  Taccoli;  mi  rivolsi 
alla  cortesia  cd  amicizia  del  dolio  Bibliotecario  di  Modena  Antonio  Lombardi  ed  egli  mi 
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fece  avere  esattissima  copia  di  quel  poemetto  e  della  prosa  aggiuntavi,  cavandola  dalla 
stampa  del  Taccoli.  (Parte  II.  pag.  509).  Ivi  è  propriamente  detto  GECHIN  DE  VENIEZIA, 
Il  Capitolo  Vili  è  tutto  inteso  a  far  E  elogio  del  Doge  Steno,  e  s’intitola:  Como  el  pre¬ 
fato  Duce  con  buon  modo  regge de  lui  notate  alcune  buone  condizioni.  Dice  che  tien 
scolpita  sempre  avanti  gli  occhi  la  Repubblica  ;  che  sostien  dolcemente  per  tutti  noi  gran 
vigilie,  studii  ed  altre  cure;  che  la  sua  fama  è  conosciuta  a  tutto  l’universo;  che  il  sano 
consiglio  della  sua  prudenza  ognor  più  si  acuta  (dal  latino  acuo:is si  assotiglia);  che 
da  ogni  parte  vengono  principi  a  chieder  consiglio  a  lui;  che  è  studioso  di  pace,  uber- 
tà  e  j us tizia.  Nei  capitoli  seguenti  poi  dicendo  conio  insieme  col  Duca  reggieno  le  nobili 
Case  de  Zentilomenif  fa  la  descrizione  indicata  dal  Foscarini  delle  patrizie  case  viventi 
al  suo  tempo.  Finiti  i  versi,  l’Autore  prosiegue  in  prosa: 

Del  dolore  e  lamento  per  essere  impedii  a  non  poder  seguir,  (il  suo  poema). 

V  acerbissimo  caxo  e  maladetto  anno  sopra  ogni  altro  reo  da  maledire ,  detraendome 
da  ogni  laudabile  imprexa  fornire . e  questa  prosa  finisce  imperfettamente:  Ma  ri¬ 

cordando  a  quanto  te  lamenti ,  a  requixicione  de  vii  persona ,  esser  delle  mane  mie  trat- 
tOj  che  esser  non  potrebbe  ziamaij  si  stretto  ti  tengOj  responder  ti  volglio. 

P 

Negli  Atti  del  notajo  Veneto  Gasparino  de  Mani  dal  4592  al  1420,  a  pag.  445.  444, 
esistenti  nel  loro  originale  in  questo  notarile  Archivio  si  ha  il  Testamento  della  Doga¬ 
ressa  Steno,  alcuni  brani  del  quale  sono  i  seguenti  :  «  In  nomine  Dei  eterni  Amen.  Anno 
»  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  millesimo  quadrigentisimo  vigesimo  die  vi¬ 
li  gesimo  quinto  mensis  augusti  indictione  terciadecima.  Divine  inspirationis  donum  est 
®  et  provide  mentis  arbitrami  ut  antequam  superveniat  mortis  judicium  quilibet  se  et  sua 
»  sit  solicitus  ordinare  ne  incautus  occumbat  suaque  bona  remaneant  indisposita,  Itaque 
»  ego  Marina  consors  quondam  illustrissimi  et  nunquam  delende  memorie  quondam  illu- 
»  strissimi  principis  et  excellentissimi  domini  domini  Michaelis  Steno  olim  incliti  Ducis 
»  Veuetiarum  etc.  sana  mente  scnsu  et  intellectu,  (  sebbene  malata  di  coi*po9  fece  chia- 
»  mare  a  se)  Gasparum  de  Manis  Venetiarum  notarium,  dilectissimum  servilorem  meum 
»  (  pregandolo  che  scrivesse  il  suo  testamento.  )  In  quo  quidem  meo  testamento  volo  esse 
»  meos  fidecommissarios  spectabilem  et  egregium  virum  Dominum  Johannem  Navagerio 

»  et  Polissenam  Navagerio  ejus  uxorein  dilectos  nepotes  meos  (4) . Volo  corpus 

»  meum  sepeliri  in  monasterio  Sancii  Andree  de  Zirata  cum  habitu  illarum  monialium . .  .. . 
»  Item  dimitto  eisdem  monialibus  S.  Andree  de  Zirata  prò  dieta  causa  sepulture  et  prò 
»  remedio  anime  mee  ducatos  vigintiquinque.  ( Lascia  legati  di  danari  al  suddetto  Gio¬ 
vanni  Navagero ,  legati  di  messe  alla  Chiesa  di  San  Felice 3  di  S.  Maria  Zobcnigo  ed  altre.) 
»  Item  dimitto  Elene  filie  quondam  Silvestri  Barberii  (2)  due.  centum  de  denariis  impre- 
*»  slitorum  prò  subvenlione  sue  maritationis  et  si  morialur  antequam  maritaretur  sint 
»  ipsi  centum  due.  imprestitorum  Zanete  ejus  matris.  (  Benefica  pure  Marcolina  moglie 
di  Girolamo  Nicola s  i  poveri  di  S.  Lazzaro  ec.  ec.  )  Residuum  vero  omnium  meorum 
»  bonomia  mobilium  et  immobilium  presentimi!  et  futurorum  inordinatorum  et  omne  ca- 

»  ducum  et  prò  non  scriptum,  dimitto  liberaliter  Polissene  nepti  mee  predicte . ^  Si- 

»  gnum  suprascripte  illustrissime  et  excellenlissime  domine  domine  Marine  Sleno  olim 
»  inclite  Venetiarum  ducisse  que  hec  fieri  rogavit.  —  Ego  Andreas  spiziarius  quondam 
»  ser  Apoloni  testis  subs.  Ego  Antonio  de  Bugni  fio  de  ser  Francho  teslis  subs.  Ego  Ga- 
»  spar  de  Manis  Venet.  not.  compievi  et  roboravi.  » 

(1)  Questi  è  forse  Zuanne  q.  Andrea  q.  Nicolò  Navagero,  che  del  i4i5  sposò  una  figlia  di  Leonardo 
Trevisan.  E  se  ciò  fosse,  avremmo  qui  il  nome  di  sua  moglie,  cioè  Polissena.  Come  sieno  nipoti  della  do¬ 
garessa  Steno  non  potrei  dire,  non  essendovi  Alberi  della  famiglia  Gallina. 

(2)  È  quel  Silvestro  barbitonsore  che  il  Doge  Steno  ricordò  nel  suo  Testamento.  Vedi  documento  C 


92 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


G 

Nel  Registro  degli  Alti  di  Pietro  Zonello  piovano  e  notajo  (  Codice  membranaceo  in 
tol.  a  p.  462.  esistente  nell5 Archivio  nostro  notarile)  leggesi  il  Testamento  di  Cristoforo 
Gallina  già  fino  dal  4377  presentato  in  Alti  di  Domenico  Persemolo  prete  della  Chiesa 
di  S.  Canciano  e  notajo;  il  quale  essendo  morto  prima  di  poterlo  compire  colle  solile 
formule,  il  detto  Zonello  de  licentia  et  auctoritale  domini  Guilielmi  Quirino  Viceduci n 
Venetiaimm  ejusque  minoris  consiliij  lo  compì  e  roborò  a  petizione  dello  stesso  venera¬ 
bile  testatore,  nel  4582  anno  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  secando  (cioè  4583  a 
stile  comune)  il  dì  secondo  di  gennnjo  nell’indizione  sesta. — -Ora  del  Testamento  del 
Gallina  trascrivo  alcuni  punti.  «  In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  incarnatione  Do- 
**  mini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  trecentesimo  sepluagesimo  septimo,  mensis  aprilis  die 

»  vigesimo  octavo  indictione  decimaquinta  -  Rivoalti . Ego  Christophorus  Gaiina  decre- 

»  torum  doctor  de  Confinio  Sancii  Felicis  .....  rogavi  presbiterum  Dominicum  Psermolo 
»  ecclesie  Sancti  Ganciani  et  venetum  notarium...  .Ego  Christophorus  Gaiina  filius  q.  Jacobi 
»  Gaiina  dicli  Boneti  nollens  decedere  intestatila  (  vuol  far  testamento  )  in  quo  quidem 
»  testamento  instituo  dilectam  matrem  meam  dominam  Catarinam  Gaiina  et  dilectam  so- 
*»  rorem  meam  dominam  Marinam  Steno  uxo.  D.  Michaelis  Steno  meas  Commissarias,  et 
»  post  morlem  eorum  instituo  meos  Commissarios  procuratores  S.  Marci  ....  Item  di- 
»  mitto  presbitero  Ugolino  de  Agolantibus  de  Bononia  qui  moratur  mecum  (  oltre  una 
somma  in  denaro  )  •  meos  breviarium,  manuale,  salterium,  dialogum  et  librum  solilo- 
»  quiorum  S.  Augustini,  et  de  qualibet  masaritia  unum  caput  et  omnes  pauos  meos  a 
»  dorso  de  lana  et  de  lino  ....  »  Così  pure  benefica  il  detto  suo  fratello  Donato  Gal¬ 
lina  e  i  figli  maschi  di  esso^  e  poi  dice:  «  Item  lego  dilecte  sorori  mee  Domine  Marine 
»  Steno  uxori  domini  Michaelis  Steno  prode  sive  reditus  tercentorum  ducatorum  posi- 
»  torum  ad  imprestila  quousque  ipsa  soror  mea  domina  Marina  vixerit.  »  Ma  il  più  ric¬ 
co  legalo  di  danari,  di  effetti,  e  di  fondi  lo  fa,  sotto  alcune  condizioni,  a’ frati  del  Mon- 
tello:  «  Monachis  Sancte  Marine  et  Hierongmi  de  MontellOj  Testimonio:  Ego  pr'esbiter 
»  Donaius  de  Redulfo  plebanus  S.  Felicis  terlio  subscripsi.  —  E  il  notajo:  Ego  Petrus 
n  Zonello  Ecclesiae  S.  Marlialis  plebanus  notarius  et  aulae  iticlgti  ducis  Venetiarum 
»  Cancellarius  exemplavi  et  roboravi.  » 
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ALEXAND.  BARBVS  SENATOR  HONORABI- 
US  SIBI  ISABELLAE  Q.  MICHAELAE  EX 
ANIMI  SVI  SENTENTIA  VXORI  POST  FATA 
VLTIMA  YOLVIT  ESSE  MONYMENTVM. 

Dal  Paifero  l’Epigrafe. 

ALESSANDRO  BARBO  figliuolo  di  Fausti¬ 
no  q.  Marco  fu  approvato  pel  Maggior  Con¬ 
siglio  nel  4  521.  28  gennnjo  (alb.  Barbaro). 
Ebbe  prima  l’officio  alla  Camera  dcgPImpre- 
stidi.  Del  4544  era  per  la  Repubblica  podestà 
e  Capitanio  a  Feltro.  ( Dal  Corno,  p.  448, 
e  lierlondclli  pag.  256  ).  Del  4548  -1550 
Capitanio  a  Bergamo  (  Angelini  pag.  52  ). 


Venuto  a  Venezia  fu  al  Magistrato  sopra  gli 
Atti;  e  nel  4560-  4561  passò  Capitanio  3 
Verona  ( Biancolini  p.  31).  Fu  in  questo  mez¬ 
zo  senatore  e  Capo  de' Dieci,  e  morì  del  4569 
a’ 17  di  agosto  (alb.  Barbaro)  essendo  stato 
seppellito  in  questa  tomba  che  vivente  pre¬ 
parava  a  se  e  ad  ISABELLA  figliuola  di  LO¬ 
DOVICO  MICHIEL  e  vedova  di  Pietro  Emo, 
alla  quale  erasi  il  Barbo  congiunto  in  matri¬ 
monio  nel  4529  (Nozze  Barbaro). 

Chiarissima  Veneziana  famiglia  è  la  BAR¬ 
BO.  Secondo  alcune  Cronache  i  BARBI  eran 
già  detti  BARBOLANI,  e  ser  Piero  Barbo 
che  nel  4205  fu  de’ quaranta  che  elesser  Doge 
Pietro  Ziani  fu  l’ultimo  che  lasciò  il  cogno¬ 
me  di  Barbolano,  e  tolse  quello  di  Barbo. 
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Ma  l’esatto  genealogista  Marco  Barbaro  nel- 
F  indicare  quanto  dicon  le  dette  Cronache, 
osservava  che  lino  dal  1  122  trovasi  nelle 
nostre  famiglie  il  cognome  BARBO,  poiché 
Anseimo,  Gabriele ,  e  Domenico  Barbo  so- 
scrissero  al  privilegio  che  fece  Domenico 
Michiel  Doge  a  que’di  Bari;  privilegio  di  cui 
ho  fatto  più  volte  parola  negli  antecedenti 
Volumi.  Inoltre  del  1178  un  Paolo  Barbo  fu 
de’quarautuno  che  elessero  Doge  Orio  Ma- 
stropiero;  ed  avvi  Pantaleone  Barbo  q.  Pan¬ 
crazio  che  del  1204  fu  uno  degli  elettori  che 
crearono  Balduino  conte  di  Fiandra  ad  Im- 
peradore  di  Costantinopoli,  di  che  vedi  il 
Sanuto  (R.  I.  Scrip.  Voi.  XXII.  colonna  551) 
e  del  1225  fu  il  primo  podestà  di  Chioggia, 
come  a  p.  91  della  Cronaca  detta  Barba 
(cod.  Marciano  num.  LXVI  che  citerò  più 
avanti).  Peraltro  nella  serie  a  stampa  dei  Po¬ 
destà  di  Chioggia  lo  si  pone  dopo  l’anno 
1211  e  prima  del  1216.  (pag.  27.)  Il  Bar¬ 
baro  però  lo  pone  nel  1225.  Ma  l’albero 
di  tale  famiglia  non  comincia  nel  genealo¬ 
gista  Barbaro,  che  da  Pancrazio  ossia  Fan- 
crali  il  quale  del  1268  era  consigliere,  ed 
abitava,  come  altri  che  da  lui  discesero^  nel¬ 
la  Contrada  di  San  Pantaleone.  L’Albero  in¬ 
vece  datoci  dall’altro  genealogista  Cappel- 
lari  comincia  da  un  Nicolò  Barbo  1056;  ma 
questa  antichissima  discendenza  non  è  affatto 
sicura  fino  a  Pancrati ,  sebbene  sia  certa  la 
esistenza  di  varii  individui  in  tale  famiglia 
anteriori  a  Pancrati.  E  poiché  ho  qui  di 
passaggio  nominato  un  Pantaleone  Barbo, 
torna  in  acconcio  di  ricordarne  altri  due 
dello  stesso  nome,  che  contemporanei  visse¬ 
ro  nel  successivo  secolo  XIV,  le  azioni  de’ 
quali  per  la  vicinanza  del  tempo,  tra  di  loro 
si  confondono.  Or  io,  seguendo  le  traccie 
principalmente  dello  storico  Caroldo  (tuttora 
inedito)  stabilirò  colla  possibile  diligenza 
quali  fatti  alF  uno  e  quali  all’ altro  debbansi 
attribuire.  Il  primo  è  Pantaleone  Barbo  pro¬ 
curatore  figlio  di  Marco,  il  secondo  è  Pan¬ 
taleone  Barbo  cavaliere  figlio  di  Francesco. 

1.  Pantaleone  Barbo  procuratore,  detto 
il  Orando,  fu  figliuolo  di  Marco  q.  Pancra¬ 
zio  (Alberi  Barbaro  e  Cappellari),  ma  secon¬ 
do  il  genealogista  Priuli  fu  figliuolo  di  Mar¬ 
co  q.  Pietro.  Fino  dal  1550  era  de’ Sa  vii 
Maggiori  della  Repubblica.  Rimase  nel  1555 
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Consiglierò  della  Città,  alla  qual  carica  fu 
rieletto  l’anno  1555,  1559,  1561,  1567 
(Geneal.  Priuli).  Era  appunto  Consiglierò  del 
sestiere  di  Dorsoduro  nei  detto  anno  1555 
quando  fu  scelto  fra’ primarii  della  Città  per 
consigliare  intorno  la  spedizione  del  proces¬ 
so  contra  il  Doge  Marino  Faliero  (  Sanuto 
p.  655,  e  Caroldo  libro  Vili.  p.  159.  del 
codice  mio  segnato  num.  292).  Seguita  del 
1555  al  primo  di  giugno  la  pace  tra’ Vene¬ 
ziani  e  i  Genovesi  colla  mediazione  di  Ga¬ 
leazzo,  Matteo,  e  Bernabò  Visconti  signori 
di  Milano,  venne  spedito  il  Barbo  insieme 
con  Lorenzo  Soranzo  a’  principi  collegati 
de’ Veneziani  ch’eran  quei  di  Padova,  Vero¬ 
na,  Mantova,  Ferrara,  e  Faenza  per  procu¬ 
rare  che  fossero  compresi  uella  pace  confor¬ 
me  a  ciò  che  erasi  stipulato,  ma  non  vollero 
acconsentirvi.  (Caroldo.  ivi.  p.  161.  tergo) 
Del  1557  era  il  Barbo  uno  de’savii  per  le 
ostilità  degli  Ungheresi  sul  Territorio  Tri- 
vigiano  (ivi  p.  182);  e  del  1561  uno  de’ dieci 
savii  per  conciliare  il  modo  di  assccurare  il 
pontefice  Innocenzo  VI  conira  i  Francesi  che 
in  Avignone  il  travagliavano,  ed  esibirgli 
ajuto;  se  non  che  per  essersi  tra  quelli  e  il 
Papa  conciliate  le  cose,  non  v’  ebbe  più  bi¬ 
sogno  dell’offerte  de’ Veneziani  (ivi  p.  189). 
Dei  1564  era  Podestà  di  Chioggia  (  p.  59 
Serie  a  stampa  ).  Nella  creazione  del  Doge 
Marco  Cornaro  succeduta  nel  1565  fu  uuo 
de’quarautuno  elettori  ( Sanuto  p.  602).  Pet 
compensare  i  meriti  acquistati  nelle  varie 
sostenute  incumbenze  fu  del  1566  a’  10  set¬ 
tembre  promosso  a  procuratore  di  S.  Marco 
de  Ultra  (non  de  Supra  come  ha  il  Cappel¬ 
lari);  ma  rifiutò  otto  giorni  dopo  (  Sivas. 
Elezioni  de’ Procuratori;  e  Coronclli  ec.)  Fu 
però  subito  fatto  Consiglierò,  e  in  questa 
qualità  era  nella  sede  vacante  per  la  morte 
del  detto  Doge  Cornaro  avvenuta  nel  1567. 
Poco  dopo,  dice  il  genealogista  Priuli,  mori 
anche  Pantaleone,  e  in  effetto  non  gli  assegna 
altri  carichi  pubblici  dopo  il  1567.  Che  sia 
morto  in  quel  torno  puossi  conghietturare 
anche  dal  seguente  suo  testamento  varii  pun¬ 
ti  del  quale  ho  copiati  dagli  Alti  originali 
di  Conte  di  Bertoldi  notajo,  e  precisamente 
dal  Registro  suo  al  N.  526.  «  In  nomine  dei 
»  eterni  Amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini 
»  nostri  Jesu  Christi  millesimo  trecentesimo 
»  sexagesimo  sexlo  meusis  martii  die  vige- 
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»  simotcrtio  infrante.  Indiclione  quarta  Ri- 
*  voalti  .  .  .  .  (  Segue  in  italiano  ).  Al  nome 
»  de  Xpo.  Amen.  MCCGLXVI  dì  de  marzo 
»  in  Ycnexia.  Io  Panlaleon  Barbo  fio  che  fo 
»  de  nis.  Marco  scrivo  questo  mio  testamen- 
»  lo  ...  .  laso  comissarii  Agoexìna  mia  ino- 
*>  ier  Lixe,  et  Marcuzo  mie  iloti  et  Andriuol 
»  c  altri  mie  fioli  mascoli  che  se  trovase  a  la 

»  mia  fin . e  Maria  Storlado  mio  nievo, 

»  e  Zanin  e  Tornado  Barbo  mie  nevodi . . . . 
»  Yoio  che  li  diti  ducati  mille  abia  lo  con- 
»  vento  di  frar  minor  che  tuti  conto  che  sia 
»  messi  a  lavorar  de  la  gliexia  nuova  azo 

»  che  li  preghi  Dio  per  mi  (1) . Lo 

»  resto  di  diti  ducati  mille  voio  ehe  li 
»  diti  mie  comissarii  distribuissa  in  sie  ma- 
»  niere  de  zente  zoe  afamadi,  asedadi,  nu- 
»  di,  strazoni,  infirmi,  incarceradi  »  .  .  .  . 
(Fa  altre  molte  disposizioni  a  favore  della 
Scuola  della  Misericordia,  della  Scuola  di 
S.  Andrea,  della  Scuola  di  S.  Mattia,  per 
maritare  ragazze  ec.  ec.,  e  poi  ricorda)  .  . . 
«  Cristina  mia  fia  muier  de  Michaleto  Dol- 
»  fin  ...  .  Beta  mia  fia  moier  de  Zanachi 
»  Corner,  (e  torna  a  ricordare)  .  .  .  Marcuzo 
»  e  Andriuol  fiuoli  mie.  »  Ma  se,  come  ha  il 
Galliciolli  (  T.  I.  499  )  Pantalon  Barbo ,  il 
grande  da  San  Pantalon  nel  1579  -  1380  con¬ 
tribuiva  lire  18450  per  la  guerra  di  Chiog- 
gia,  pare  ch’egli  fosse  allora  tuttor  vivo. 
Vero  è  peraltro  che  la  sua  ditta,  o  gli  eredi 
ponno  essere  stati  i  sovventori,  ed  io  tengo 
che  così  fosse. 

2.  Panlaleone  Barbo  cavaliere,  detto  il 


giovane^  fu  figliuolo  di  Francesco  q.  Marco 
(Alberi  Barbaro  e  Cappellari).  Essendo  nel¬ 
l’anno  1355  del  mese  di  novembre  passato 
all’altra  vita  Matteo  Visconti  uno  de’ signori 
di  Milano,  la  Signoria  Veneta  per  condoler¬ 
sene  spediva  il  Barbo  a’ rimasti  fratelli  Ber¬ 
nabò  e  Galeazzo,  insieme  con  Marino  Yeniero 
da  San  Giovanni  Decollato,  e  Bellino  da  Mo- 
lin  ( Caroldo  Lib.  Vili  p.  164.  tergo).  Era 
Consiglierò  in  sede  vacante  per  la  morte  del 
Doge  Giovanni  Gradenigo  che  accadde  nel 
1356,  quando  andò  ambasciadore  a'  signori 
di  Padova  e  di  Verona  per  ottenere  il  passo 
alle  genti  della  Repubblica  che  di  Romagna 
dovevano  andar  nella  Trivigiana;  ma  non 
l’ ottenne,  nè  egli  nè  altri  che  poscia  furonvi 
allo  stesso  oggetto  inviali  ( Caroldo  p.  173). 
Fu  del  1357  con  Marco  di  Priuli  eletto  ese¬ 
cutore  delle  Deliberazioni  del  Consiglio  dei 
venticinque  nella  guerra  contra  il  Re  di  Un¬ 
gheria  (ivi.  p.  177.  tergo).  Del  1360  fu  in¬ 
viato  ambasciadore  al  patriarca  di  Aquileja 
Lodovico  della  Torre  per  dissuaderlo  dal  ce¬ 
dere  il  Cadore  e  Sacile  al  signore  di  Padova 
(Caroldo  p.  188).  Del  1561  ambasciadore  a 
Pietro  Lusignano  re  di  Cipro,  eall’impera- 
dore  di  Costantinopoli  Calojanni  per  chiede¬ 
re  risarcimento  de’ danni  recati  a’ Veneziani 
mercatanti  ( Codice  Ambasciadori).  Del  1364 
essendo  già  Avvogador  del  Comune,  tornò 
il  Barbo  legato  al  suddetto  Patriarca  Aqui- 
lejese,  e  al  duca  d’Austria  Ridolfo  per  rap¬ 
pacificarli  insieme  intorno  ad  alcune  verten¬ 
ze  di  giurisdizione  ( Caroldo  Lib.  IX.  p.  204. 
tergo).  (2)  Fu  spedito  con  altri  provveditori 


(j)  I  nomi  proprii  contenuti  in  detto  testamento,  corrispondono  presso  che  tutti  alla  genealogia  della 
casa  patrizia  estinta  BARBO.  Era  allora  che  continuavasi  nella  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa 
de’  Frari  de’ minori  conventuali,  e  spezialmente  nella  erezione  di  quel  campanile. 

(a)  Nei  mio  Codice  n.  1979,  copia  moderna  di  uno  originale  del  secolo  XIV  intitolato  Libev  secretonfm 
sub  illustri  et  excelso  domino  domino  Laurentio  Celti  Venetiarum  duce  inceptus  an.  i3G3  indiclione  prima 
(ehe  ho  già  ricordato  a  p.  ao3  del  Voi.  III.  delle  Inscrizioni  Veneziane),  tengo  il  testo  della  Commissione 
data  dal  Colsi  a  Marco  Giustiniano  e  a  Pantaleone  Barbo  ambasciadori  al  duca  d’ Austria  adi  9  febbraio 
1 364,  cioè  *365-  Comincia.  Nos  Laurenlius  Celsus  ec.  Dolenti  i  Veneziani  per  le  discordie  che  ha  il  duca 
cum  Jurlanis  e  considerando  quanti  mali  da  quelle  possono  provenire,  incaricano  gli  ambasciadori  a  persua¬ 
dere  il  duca  a  permettere  che  essi  Veneziani  sieno  mediatori  in  questo  affare,  esponendo  anche  il  modo 
con  cui  si  crederebbe  che  tale  accordo  potesse  seguire.  Che  se  non  fosse  possibile  1’  accomodamento,  pro¬ 
curino  almeno  alcune  tregue.  E  se  il  duca  non  volesse  nè  pace,  nè  tregua  prendessero  commiato,  e  tor¬ 
nassero  a  Venezia.  Che  se  il  duca  pretendesse  1’ ajuto  de’Vcneziani  contra  i  suoi  nemici,  rispondessero  che 
il  nostro  costume  fu  cd  è  sempre  quello  di  non  immischiarsi  coll’ armi  negli  affari  altrui,  e  di  non  ajutare 
co’ fatti  alcuna  delle  parti,  ma  solo  di  procurare  un  accomodamento  amichevole;  nè  potremmo  far  altri¬ 
menti  anche  in  vista  de’ patti  che  abbiamo  col  Patriarca  di  Aquileja.  Che  se  il  duca  facesse  parola  del 
passaggio  delle  truppe  de’ suoi  nemici  pel  nostro  territorio,  rispondessero  che  lo  abbiamo  negato,  ma  se 
qualche  gente  vi  passa  è  contra  la  nostra  intenzione,  e  non  lo  possiamo  impedire  sendo  il  nostro  territo¬ 
rio  tanto  vasto  e  aperto  dappertutto  da  non  potenzisi  ostare.  Se  poi  il  duca  dicesse  alcun  che  intorno  le 
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in  Gandia  del  4363,  e  contribuì  anch’esso 
a  vincere  i  ribelli,  e  a  ricuperare  quel  Re¬ 
gno.  (Sabellico  p.  345  ediz.  4748  -  Caroldo 
p.  206  tergo).  Da  Gandia  passò  in  quell’ an¬ 
no  a  Retimo  per  l’ occorrenze  di  quella  im¬ 
presa  ( Caroldo .  p.  207  tergo).  Nel  4368  adi 
43  agosto,  fu  uno  de’ quindici  savii  eletti  sopra 
Tacque,  e  per  provvedere  quanto  vi  facesse 
d'uopo  (Sanuto  col.  776),  alla  quale  notizia 
corrisponde  quanto  leggesi  sotto  Tanno  4369 
nel  T.  I.  p.  35  delle  Memorie  di  Bernardino 
Zendrini,  circa  l’estendere  e  il  rialzare  l’ar¬ 
gine  da  Mestre  al  Bottenigo  ordinato  da  una 
antecedente  Parte  (  agosto  4  368) .  In  que¬ 
st’anno  4369  altre  incumbenze  ebbe  il  Bar¬ 
bo  ,  cioè  fu  Ambasciadore  a  Marquardo 
Patriarca  di  Aquileja  per  terminare  alcune 
differenze  circa  i  confini,  che  furono  pur  de¬ 
finite  in  bene  ( Caroldo .  Lib.  X.  p.  224.  tergo). 
Compose  parimenti  alcune  vertenze  tra  la 
Signoria  e  il  patriarca  stesso  per  cagione  di 
certi  boschi  dal  patriarca  pretesi  (ivi  p.  223 
tergo).  Fu  uno  de’ dodici  nobili  che  andarono 
provveditori  per  la  fortificazione  del  Sion- 
cello,  luogo  del  Trivigiano,  stabilito  per  la 
riduzione  degli  animali  e  robbe  de’ contadini 
onde  salvarli  dalle  minaccie  de' vicini  nemici 
(ivi  p.  225.  tergo),  e  Verci  (T.  44  p.  425). 
E  in  quest'anno  4369,  essendo  nel  49  ago¬ 
sto  messa  Parte  per  impedire  che  da  Venezia 
venissero  asportate  reliquie  e  corpi  santi, 
ne' quali  i  nostri  maggiori  avevan  gran  de¬ 
vozione,  e  procuravano  anzi  di  condurne  a 
Venezia,  furono  eletti  tre  savii  a  invigilare 
su  ciò,  fra’ quali  era  Pantalione  Barbo  avvo - 
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gadore  (Sanuto  p.  776).  Del  4370  lo  si  spe¬ 
dì  di  nuovo  a  Marquardo  patriarca  per  trat¬ 
tare  accomodamento  fra  la  repubblica  e  i 
duchi  d’ Austria,  e  concluse  la  pace  per  la 
quale  Trieste  rimase  a’ Veneziani,  avendo  il 
Barbo,  in  nome  del  Veneto  Dominio,  pro¬ 
messo  a  que’  duchi  fiorini  settantacinqus 
mila  per  tutto  quello  eh’ essi  potessero  pre¬ 
tendere  per  Trieste  e  Mocco.  ( Caroldo  p.  224 
tergo  226  -  226  tergo).  (4)  L’anno  stesso 
4369  -  4370  fu  uno  de’ cinque  deputati  alla 
trattazione  d’accordo  coll’imperadore  di  Co¬ 
stantinopoli  nella  sua  venuta  a  Venezia  dal- 
Corte  Pontificia;  l’oggetto  era  per  avere  il 
Tenedo,  e  consegnargli  per  ciò  le  gioje  che 
la  Signoria  aveva  in  pegno,  e  fargli  altri 
patti  ( Caroldo  p.  227  -  227  tergo).  Nel  4372 
fu  mandato  con  altri  gentiluomini  a  Causi- 
gnorio  signor  di  Verona  per  tentare  uua  le¬ 
ga  contra  il  Carrarese  (ivi  229  tergo  230). 
Nell’anno  stesso  fu  il  Barbo  Commessario 
sopra  le  differenze  per  cagione  di  confini 
tra  il  ducato  Veneto  da  una  parte  e  la  Città 
di  Padova  e  suo  distretto  dall’altra,  e  an¬ 
cora  tra  la  Città  di  Treviso  c  luoghi  del 
Trivigiano,  e  Cenedese  da  una,  e  Padova, 
Feltre  e  Belluno  dall’altra,  (ivi  p.  231):  nuHa 
però  fu  concluso.  Ma  qui  non  è  a  tacere  che  a- 
dirato  il  Carrarese  delle  ostilità  praticategli  da’ 
nostri  andava  per  vie  indirette  scoprendo  i  se¬ 
greti  del  Consiglio,  e  aveva  mandato  segreta- 
mente  a  Venezia  sicarii  per  uccidere  alcuni,  e 
principalmente  il  Barbo  verso  cui  pareva  ehe 
più  fiero  odio  nutrisse  (ivi  p.  231.  tergo)  (2). 
Nell’anno  pure  4572  andò  con  Giacomo  Moro 


differenze  che  abbiamo  col  He  di  Ungheria,  e  paresse  ch’egli  fosse  disposto  ad  interporsi  per  levarle,  di¬ 
cessero  essere  ciò  desiderabile,  e  procurassero  destramente  di  sentire  le  sue  intenzioni;  ma  soggiungessero 
ehe  non  avendo  su  ciò  alcuna  particolare  istruzione,  assicurassero  il  duca  della  fiducia  che  abbiamo  in  lui 
che  ama  tutto  ciò  che  spetta  ail’onor  nostro,  come  al  suo;  e  scrivessero  subitamente,  aspettando  il  man¬ 
dato.  ec. 

Avvi  pure  nello  stesso  Codice  la  Commessione  data  a  Pantaleone  Barbo  e  socii  Provveditori  in  Candia, 
dal  Doge  Marco  Cornaro  tra  il  dieci  e  il  tredici  marzo  1 366,  colla  quale  s’incaricano  di  informare  sulla 
condizione  e  stato  di  que* ribelli,  e  di  riedificare  in  Candida:  rehedificari  et  apiari  Castrum  Mycami  et 
ipsum  bene  Jorniri  et  custodire  ita  quod  contrata  illa  sii  bene  secura  cum  gratin  Dei. 

Anche  un’altra  Commissione  evvi  allo  stesso  Barbo  e  socii  in  data  a4  aprile  i3G6,  che  sendovi  nella  Città 
e  nel  borgo  di  Candida  ventimila  bocche  che  non  fanno  che  mangiare,  senza  esser  utili,  anzi  riuscir  pos¬ 
sono  dannose;  per  seguire  l’esempio  de’ tempi  passati,  sieno  erette  delle  Contestabilerie  e  deputate  genti 
alla  custodia  impiegandovi  di  quegli  oziosi  od  adoperandoli  in  altro  modo,  ec. 

(1)  Il  Cappellari  ciò  attribuisce  al  Barbo  il  grondo.  Inoltre  dice  che  fu  spedito  per  quest’oggetto  a 
Sau  T'ito  del  Friuli :  ma  il  Caroldo  dice  più  esattamente  a  San  T'ito  di  Corintia. 

(2)  Il  Cappellari  ciò  ascrive  malamente  al  Barbo  il  grande.  Il  Sanuto  p.  673  narra  brevemente  fl 

fatto,  ma  non  nomina  il  Barba.  Il  Caroldo  il  nomina  ed  essendo  interessante  il  passo  di  questo  storico 

fedele  lo  riporto:  «  Nel  mese  di  maggio  i3Ta  venne  alli  Capi  del  Cons.  di  X  ras.  Andrea  Basegip,  e* 

fece  loro  sapere,  come  per  il  mezo  di  fra  Benedetto  da  Venetia  da  S.  Stellano  delti  Hereroitani,  Mon~ 

«  corto  et  Bernardo  di  Lazara  servitori  del  sig.  Francesco  da  Carrara  bavevano  intelligentia  dell!  ma- 


96 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


a  Lodovico  re  di  Ungheria  per  giustificare 
le  ragioni  «della  repubblica  contra  il  detto 
signor  di  Padova,  e  si  trattenne  appo  quel 
re  sino  a  che  fu  da  lui  licenziato  per  essersi 
il  re  dichiarito  a  favor  dello  stesso  Carra¬ 
rese  (ivi  p.  233.  233  tergo)  {\).  A  Marquardo 
patriarca  Aquilejese  andò  eziandio  nel  4374 


per  dolersi  di  alcune  novità  tentate  dai  suoi 
sudditi  in  Istria  contra  quelli  diMugia;  ma 
non  ebbe  che  buone  parole  (Caroldo.  lib.  XI 
p.  247  tergo  ).  L’anno  suddetto  4374  fu  le¬ 
gato  a’duchi  d’Austria  Leopoldo  ed  Alberto, 
i  quali  trovavansi  sopra  Trento  alla  villa  di 
s.  Michele,  per  ottenere  la  restituzione  ai 


ìi  neggi  et  cose  secrele  del  Stato  Veneto,  et  le  referivano  al  loro  signore.  II  frate  fu  subito  ritenuto,  et 
»  da  lui  si  hcbbe  la  verità  ;  per  la  qual  cosa  fu  alhora  scritto  al  podestà  di  Chioza  che  dovesse  ritener 
»  questi  due  di  Lazara,  acciò  meglio  il  fatto  si  potesse  comprobare.  Nell’ istesso  giorno  fu  condannato  m. 
y>  Lunardo  Moresini  per  haver  fatto  intender  li  secreti  a  fra  Benedetto,  che  li  notificava  al  sig.  di  Padova, 
r>  che  dovesse  finire  la  sua  vita  nella  prigion  forte,  ne  se  gli  potesse  far  gratia;  eon  gravi  pene  a  chi  coli¬ 
si  travenisse,  et  il  giorno  dopo  fu  condannato  m.  Lodovico  da  Molin,  il  qual  era  del  Consiglio  di  Pregadi 
v  et  rivelava  li  secreti  al  signor  di  Carrara,  che  dovesse  finir  la  sua  vita  nella  prigion  forte,  con  la  pena 
«  a  chi  contrafaccsse.  Fu  etiandio  condannato  ms.  Piero  Bernardo,  il  quale  permesse  che  gli  fossero  dette 
w  alcune  cose  contra  l’honore  del  Stato  Veneto,  che  dovesse  finir  un  anno  nelle  prigioni  da  basso,  et  fosse 
;i  privato  in  vita  sua  delli  Consegli  secreti,  et  di  quelli  officii  per  li  quali  egli  potesse  intervenire  in  tali 
•i  Consegli;  ne  se  gli  potesse  far  gratia.  Et  a  ms.  Francesco  Barbarico,  per  1*  istessa  cagione  fu  data  l’i- 
ii  stessa  pena.  11  Ven.  fra  Bortolomio  da  Ravenna  prior  di  S.  Stefano  non  volendo  che  così  grave  errore 
»  passasse  impunito  condannò  fra  Benedetto  a  morire  nella  prigion  forte;  come  furono  condannati  li  due 
n  laici.  Per  sospicione  che  hebbc  Cataruzza  meretrice  nel  Castelletto  ch’era  luoco  in  Rialto  deputato  a  pec- 
y>  natrici,  et  insieme  Margarina,  per  alcune  parole  che  gli  disse  la  Gobba,  la  quale  teniva  merzaria  dietro 
«  S.  Marco,  com’erano  venuti  occultamente  alcuni  ad  alloggiare  in  casa  sua,  fecero  intender  a  ms .  Loren- 
’i  zo  Zane,  che  alcuni  assassini  erano  venuti  da  Padova  a  Venetia,  delli  quali  era  capo  un  Grataria  da  Tri- 
’i  viso  per  amazzare  certi  gentilhuomini  Venetiani,  et  tra  gli  altri  ms.  Lorenzo  Dandolo,  ms.  PANTALON 
ii  BARBO,  et  lui  ms.  Lorenzo  Zane.  Per  haver  la  verità  di  tal  cosa,  fu  subito  proclamato,  et  in  confor- 
•i  mità  del  proclama  scritto  alli  Rettori  da  Grado  a  Cavarzere  et  del  Trivisano  et  Cenedese  che  qualunque 
»  accusasse  overo  dasse  nelle  forze  della  Signoria  Bartolomeo  Grataria,  gli  sarebbe  dato  lire  M.  et  morto 
ii  D,  et  alli  tre  gentilhuomini  fu  concessa  licentia  di  portar  arme,  cioè  a  ciascuno  di  loro  con  4-  servitori 
«  apresso  di  se.  Il  giorno  dopo  che  fu  alli  2  de  Luglio  i3q2  fu  preso  Grataria  et  condannato,  per  haver 
*1  confessato,  che  a  petilione  del  signor  di  Carrara  doveva  amazzar  questi  tre  nobili,  fu  condotto  sopra  un 
•1  piatto  sino  a  Santa  Croce,  et  di  la  strassinato  a  coda  di  cavallo  a  Rialto,  dove  gli  fu  tagliata  la  destra 
11  mano,  et  legatagli  al  collo,  fu  scassinalo  a  coda  di  cavallo  sino  a  San  Marco,  et  nel  mezzo  delle  due 
ii  colonue  fu  squartato,  et  posti  li  quarti  sopra  una  forca  ivi  più  propinqua  nel  mezo  delle  due  colonne, 
:i  dove  stetero  il  seguente  giorno,  et  poi  furono  portati  altrove.  Gridava  la  colpa  il  precone  dal  iniquo  ho- 
11  mo  che  doveva  amazzare  molti  gentilhuomini  Venetiani  ad  instantia  del  sig.  di  Padova.  Con  1  istesso 
•1  modo  fu  squartato  Cecho  Negro  da  Terrazza  villa  del  Padovano,  liabitante  in  Rovigo,  il  quale  dovean 
n  trovarsi  con  Bortolomio  Grataria  et  era  venuto  a  Venetia  a  fine  di  amazzare  li  Gentilhuomini  Venetiani. 
11  Bortolomio  figliuolo  della  Gobba  il  quale  aveva  accettato  in  casa  sua  li  malfattori  et  doveva  esser  con 
‘i  loro,  per  comelter  tal  maleficio,  fu  impiccato,  quando  si  fece  giustitia  delli  due.  Nicolò  Tignoso  Ferra¬ 
li  rese,  il  qual  era  venuto  a  Venetia  con  il  Grataria  et  altri  compagni,  ma  altre  fiate  era  stato  a  Venetia. 
•1  per  ammazzare  ms.  Lorenzo  Zane,  a  requisitione  del  sig.  di  Padova,  et  haveva  alhora  scoperto  il  trat- 
11  tato  al  Zane,  fu  condannato  a  star  dieci  anni  in  una  delle  prigioni  da  basso,  et  poi  bandito  di  tutte  le 
•1  terre  et  luoclii  del  Dominio  Veneto.  Dopo  fu  preso  Bortolomio  da  Mantova  per  tal  maleficio  et  condulto 

‘i  a  Santa  Croce,  strassinato,  et  tra  le  due  colonne  squartato . In  quel  mese  di  luglio  Nicolò  Ti- 

•i  gnoso  accusò  Filippo  da  Ferrara,  il  quale  doveva  intervenire  alla  morte  che  doveva  dare  a  ms.  Loren- 
•1  zo  Zane,  et  però  esso  Filippo  condotto  sopra  un  piatto  da  Santa  Croce  a  S.  Marco,  fu  sospeso.  A  ms. 

I  Marco  Barbaro  signor  di  Notte  per  haver  sostenute  grandissime  fatiche  in  prender  questi  malfattori  fu 

II  concessa  licentia  di  portar  arme.  A  Cataruzza  meretrice  in  Rialto  al  Castelletto  la  qual  diede  informa¬ 
li  tionc  del  trattato  a  rns.  Lorenzo  Zane  di  questi  assassini  furono  date  lire  G  de’ piccoli.  A  Margarita 

11  clic  fu  prima  in  casa  di  ms.  Lorenzo  Zane  furono  date  lire  So . Fu  posta  diligente  custodia  alli 

•’  pozzi  che  non  fossero  avelenati,  et  fu  proclamato  alla  Giudeca  che  niuno  ardisca  accettare  forestieri  in 
11  casa  sua  senza  licentia  delli  Capi  di  Sestiere  li  quali  hebbero  ordine  di  ritenere  qualunque  persona  so- 
•i  spetta  »  —  fVeggasi  anche  il  lerci.  Storia  Trivig.  T.  XIV.  p.  1  ■j3.  1 7 f»-,  e  il  Co.  Giovanni  Citta¬ 

della  (Storia  Carrai-.  T.  I.  p.  3 10.  3 1 1.  3 1  2.)  e  il  chiariss.  nostro  Cappelletti  nel  Tomo  IV.  p.  4°3.  della  docu¬ 
mentata  sua  Storia  Veneziana.  Nel  Sanuto  leggesi  Marin  Barbarico  anzich c  Francesco  ;  altri  dicono  Gra¬ 
ta?  io,  anziché  Grataria.  In  quanto  all’avvelenamento  de  'pozzi,  il  Caroldo  non  dice  che  il  Carrarese  avesse 
li visato  di  ciò  far  eseguire  da’suoi  sicarii;  ma  pare  che  fosse  una  spontanea  precauzione  del  Governo  per 
lo  timore  che  anche  questo  male  potesse  eseguirsi.  —  Altre  Cronache,  frolle  quali  la  Sanata  (p.  672),  però 
dicono  che  si  fosse  dal  Carrarese  dato  anche  quest’ordine;  ma,  come  osserva  il  Co.  Cittadella,  la  difficoltà 
delC  attentato  avrebbe  dovuto  rimovere  Francesco  fino  dal  pensiero. 

(1)  Anche  ciò  il  («appellati  attribuisce  malamente,  al  Barbo  il  grande. 
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Veneti  della  Chiusa  di  Quer  passo  importante 
al  Trivigiano;  ma  non  ne  seguì  l’ effetto 
(  ivi  248  tergo  249  ).  Ebbe  il  Reggimento 
di  Treviso  nel  1573-1374  (Lib.  Reggimenti) 
e  il  Verci  a  p.  89  del  tomo  XIV  riporta  un 
documento  del  4374  2  febbrajo  per  cui  al¬ 
cuni  nobili  eletti  sopra  i  confini  richieggono 
il  podestà  Barbo  a  spedire  le  scritture  spet¬ 
tanti  a*  confini  tra  Castelfranco  ed  il  Pado¬ 
vano.  Del  1577  ultimo  dicembre  era  podestà 
di  Conegliano  (Registri  del  Pregadipag.  47). 
Dello  stesso  4377  fu  il  Barbo  uno  de’ cinque 
savii  per  consultare  sopra  gli  affari  di  Ro¬ 
mania,  Genova,  Istria,  Padova  e  Trevigi  (  Ca¬ 
rolilo  Lib.  XII.  p.  263  ove  tratta  della  Guerra 
di  Chioggia).  Del  gennajo  4578  (  cioè  4579  ) 
andava  capitanio  a  Treviso  (Registri  del  Pre- 
gadi  p.  72  ),  e  l’anno  medesimo  4378  prov¬ 
veditore  d’  armata  nella  guerra  stessa,  e  com¬ 
battè  i  nemici  appo  Porto  Pisano  (ivi  p.  2C3 
265).  Del  4579-80  Pantaleon  Barbo  il  pic¬ 
colo  da  s.  Pantaleoue  contribuiva  lire  6000 
per  sostenere  la  guerra  contra  i  Genovesi 
(  Galliciolli  T.  II.  459).  Nel  4380  era  pure 
alla  difesa  di  Treviso  assediato  dall’  armi  del 
signor  di  Padova,  ed  ebbe  ordine  di  far  di¬ 
struggere  molti  fabbricati  eh’  eran  lungo  il 
Sile  onde  fosse  più  libera  la  via  a  soccorrere 
la  Città  dalle  forze  e  de’  Padovani  e  anche 
degli  Ungheresi.  ( Bonifacio  Lib.  X.  p.  448. 
ediz.  4  744  ).  Era  Treviso  assediata  con  poca 
speranza  di  poterla  tenere,  ancorché  le  genti 
della  repubblica  avessero  con  certe  barchette 
rotta  la  chiusa  fatta  da’  nemici  nel  Sile,,  e  vi 
avessero  introdotto  soccorso,  essendo  però 
anche  fuggiti  alcuni  nostri  soldati  al  campo 
nemico,  coll’ajuto  de’ quali  il  Carrarese  aveva 
preso  Castelfranco  e  Noale;  quindi  fu  il  Bar- 
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bo  inviato  ambasciadore  a  Leopoldo  duca  per 
offerigli  in  dono  Treviso  e  il  territorio  Tri¬ 
vigiano.  Ciò  fu  del  4381.  ( Carolilo  p.  288.  ) 
Accettato  il  dono,  il  Barbo  fu  destinato  allo 
stesso  Leopoldo  per  rallegrarsi  a  nome  della 
Signoria,  del  suo  ingresso  in  quella  città,  e 
per  fargli  un  presente  di  panni  d’oro  e  di 
seta.  Ma  nel  cammino  i  Padovani,  tenutolo 
come  spia,  assalirono,  lecerlo  prigione  coi 
gentiluomini  che  seco  aveva,  e  furon  condotti 
lutti  a  Padova  al  Carrarese;  il  quale  però 
generosamente  liberò  il  Barbo  dicendo  che 
si  contentava  poter  fare  sue  vendette  e  per 
vincerlo  colla  cortesia  lo  poneva  in  libertade 
(Caroldo  p.  288-288  tergo  e  Barbaro  Alberi); 
ma  il  Barbo  libero  ruppe  le  promesse  di  Bar¬ 
bo  cattivo  (1).  Nell’anno  medesimo  4381 
Consiglierò  della  città  fu  deputato  a  far  le 
provvigioni  necessarie  a’  bisogni  della  guar¬ 
dia  di  Chioggia  (  Caroldo  p.  291  );  e  nel  2 
agosto  pur  4581  fu  uno  de’ cinque  savii  sopra 
l’entrata  e  la  spesa  della  città  ( Sanato  777) 
e  nel  10  settembre  di  detto  anno  fu  della 
giunta  de’ venti  gentiluomini  falla  al  Consiglio 
di  Pregadi  (  Caroldo  p.  293).  Ambasciadore 
e  Vicebailo  di  Costantinopoli  andò  nell’ anno 
medesimo  4381  a’ quattordici  novembre  con 
don  Bonifacio  di  Plazasco ,  cavaliere  nunzio 
e  procuratore  del  conte  di  Savoja  a  Zauaehi 
Mudazzo  bailo  e  Capitano  del  Tenedo  (2), 
onde  consegnare  quel  Castello  e  quella 
isola  al  conte  di  Savoja  in  esecuzione  dei 
capitoli  della  pace  conchiusa  r-ell  ’  8  ago¬ 
sto  4581  stesso.  (  ivi  p.  294  tergo  ).  Giunto 
nel  1582  al  Tenedo,  dopo  molta  renitenza 
per  parte  del  Mudazzo  fu  consegnalo  il  Ca¬ 
stello,  indi  il  Barbo  segui  suo  cammino  a 
Costantinopoli,  ov’cra  stato  destinalo  Bailo 


(1)  Così  dice  il  chiarissimo  come  Cittadella  nel  T.  I.  p.  4aa  della  Storia  della  Dominazione  Carrarese. 
Il  Barbaro  poi  nelle  dette  Genealogie  racconta  un  fatto  consimile  antecedente,  cioè:  Pantalon  Barbo  ca- 
valier  terzo  scritto  nell'  Albore  fu  così  prudente  e  così  integerrimo  cittadino  che  cognoscendo  il  cativo  ani¬ 
mo  di  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova  verso  questo  Stato,  sempre  fu  pronto  a  danni  suoi,  nè  mai 
puote  esso  signore  con  presenti,  con  paura  o  cortesia  vincere  il  costante  animo  suo.  Questo  signore  essendo 
chiarito  di  non  poterlo  vincere  con  presenti,  del  j 344  una  notte  le  fece  gelar  giù  le  porte,  biadare  gli  oc- 
chii,  e  sbarare  la  bocca,  ne  li  fu  venduta  la  vista  et  il  parlare  se  non  la  malina  in  Padoa  alla  presentici 
di  esso  signore  il  quale  lo  minaccio  di  morte  se  non  giurava,  et  attendeva  di  non  parlarli  mai  più  con¬ 
tra.  Convenne  giurare,  ma  gionto  a  Fenetia  non  osservo  tal  forzato  giuramento,  u  Poi  segue  a  dire  i] 
tatto  del  1 58 1 ,  e  conchiude  che  questo  frangere  il  giuramento  fu  una  prova  maggiore  dell’ affezione  c  fe¬ 
deltà  che  portava  alla  sua  repubblica.  «  Veggasi  se  la  detta  storia  dal  Barbaro  narrata  avesse  qualche 
relazione  con  quella  che  sotto  l’anno  i34a  nella  persona  di  un  patrizio  Veneziano  narra  lo  stesso  conte 
Cittadella  (Storia  della  Dominazione  Carrarese  T.  I.  p.  1 85.  186). 

(2)  Abbiamo  a  p.  3 7  del  Registro  Pregadi  1 3 8 1  la  Commissione  data  al  Barbo:  Commissio  fienda  no¬ 
bili  viro  c  Pantaleoni  Barbo  ambax.  ituro  ad  serenissimum  dominum  lmperatorem  Constanlinopolis.  ec. 
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( Sabellico  Lib.  Vili.  457.  438.  439).  E  in 
Costantinopoli  andava  per  la  rinnovazione 
delle  tregue  tra  Calojanni  imperadore  e  il 
Veneto  Dominio  ( Caroldo  p.  294).  Ma  però 
accusalo  il  Barbo  di  essere  stalo  anch’egli 
cagione  della  disobbedienza  del  Mudazzo,  e 
di  averlo  persuaso  a  non  consegnar  subita¬ 
mente  al  Conte  di  Savoja  il  Castello  del  Te- 
nedo,  col  pretesto  che  quei  popoli  fedelissimi 
a!  Veneto  Dominio  non  volevano  assoluta¬ 
mente  assoggettarsi  a  quello  de’ Genovesi, 
gii  fu  fallo  processo,  essendo  esso  Barbo  a 
Costantinopoli,  e  nel  dì  d  7  aprile  4383  fu 
preso  a  maggiorità  di  voli  nel  Consiglio  di 
Pregadi,  che  sia  privato  per  dieci  anni  di 
tutti  i  Consigli.  11  sunto  della  sentenza  ò 
questo  che  traggo  dal  mio  Codice  n,  2674: 
die.  47  aprilis  4583.  o  Pantaleo  Barbo  am- 
hasciator  qui  hortaius  fuit  Zanachium  Mu¬ 
da  t  io  capitaneum  Tenedi  ad  non  obediendum 
mandatis  dominationis 3  privatus  annis  X 
omnibus  consiliis,  officiis  et  beneficiis.  (1) 
Se  non  che  poi  dopo,  cioè  del  4385,  venne 
assolto  allento  li  suoi  meriti,  come  nota  il 
Barbaro  uelle  sue  Genealogie.  Anzi  fu  punito 
di  multa  uno  de’palrizii  che,  quando  si  fece 
la  proposizione  di  assolvere  il  Barbo,  ingiu¬ 
rio  un  suo  collega  perchè  si  mostrava  con¬ 
trario  all’ accordare  grazia  al  Barbo:  Die 
ultima  mali  4385  o  Blasius  Maripelro  qui 
injuriavit  e  Saracenum  Dandulo  in  mojori 
consilio  cum  arengavit  conira  quondam  gra- 
linm  £  Panlaleonis  Barbo ,  condemnalus  in 
lib.  400  paì'vorum.  In  effetto  poi  si  vede, 
che  il  Barbo  del  4385  al  primo  settembre 
fu  eletto  ambasciadore  al  signor  di  Verona, 
come  dal  Registro  del  Pregadi  a  p.  438. 


anno  4385.  E  del  4385  a’ 28  gennajo  a  stile 
Veneto,  cioè  4386,  fu  nominato  ambasciado¬ 
re  a  Carlo  re  di  Ungheria  per  la  sua  ele¬ 
zione  al  trono.,  e  da  esso  fu  fatto  cavaliere 
(Lib.  Jmbasc.)  ;  cosi  nell’anno  stesso  4586 
bailo  e  Capitano  a  Corfù,  come  ha  il  genea¬ 
logista  Priuli.  Tornalo  dal  reggimento  di 
Corfù  fu  subito  spedito  a  Sigismondo  re  di 
Ungheria  nel  4387  per  risiedere  appo  di  lui; 
dal  quale  fu  riconfermato  Cavaliere  (  ivi  ). 
Capilanio  in  Candia  eletto  fu  nel  46  marzo 
4389  (Libro  Reggimenti).  Era  duca  pure  in 
Candia  nel  4393,  come  bassi  dallo  storico 
Andrea  Cornaro  (Libro  XIII)  e  da  Flaminio 
Gornaro  (Creta  Sacra),  e  questa  fu  l’ultima 
carica  che  sostenne,  sendogli  stato  del  4593 
sostituito  Donalo  Moro.  (2)  Aveva  una  figliuola 
di  nome  Maria  maritata  in  Rizzardo  da  Cami¬ 
no.  (3)  Finalmente  il  nostro  Barbo  fece  suo  te¬ 
stamento  nel  4398.  Nell’autografo  Registro  da 
me  letto  di  Conte  di  Bertoldi  notajo  (Codice 
membranaceo  nell’Archivio  Notarile)  al  nu¬ 
mero  394  trovasi  cotesto  testamento,  ma  con 
varie  corrosioni.  Gomincia:«In  nomine  Dèi 
»  eterni  amen,  anno  ab  incarnalione  Domini 
»  nostri  Jesu  Christi  millesimo  trecentesimo 
»  nonagesimo  seplimo  meusis  februarii  die 
»  teriiodecimo  intranle  indictione  sexta  Ri- 
io  voalti  (cioè  4398)  .....  Ego  nobilis  vip 
»  Pantaleon  Barbo  miles  de  confiuio  Sancti 
»  Pantaleonis  .....  vocari  feci  ad  me  Co- 
»  miteni  Bertholdum  ecclesie  sancti  Panta- 
•>  leonis  presbilerum  et  nolarium  ....  (se¬ 
gue  in  italiano)  »  Laso  mie  comissarii  Mada- 
»  lena  Barbo  muier  mia  ....  Nicolo  Barbo 
»  et  fia  mia  Francischina  muier  de  mis.  Zu- 
»  sto  Contarmi  ....  laso  al  convento  di  frar 


(  i)  A  p.  4G  *  4G  t.°  47  del  Registro  del  Pregadi  dell’anno  1 383  v’i  la  sentenza  eontra  il  Barbo  di  euì 
'qui  lo  menzione. 

(a)  Dice  a  tal  passo  il  genealogista  Priuli:  con  quella  carica  (di  Duca  i3g3-  1 3g5)  sigillò  gli  hon-ort 
n  la  vita  lasciando  a’ posteri  gloriosa  et  illustre  memoria  del  suo  nome.  Ma  apparendo  indubbiamente  dal 
seguente  punto  del  suo  Testamento,  ch'egli  era  in  vita  anche  del  i3gq  (cioè  1398)  non  può  reggere  che 
nel  ióg5-  i3g5  abbia  in  detta  carica  finita  la  vita.  A  conciliare  questa  diversità,  io  direi  che  per  qualsiasi 
motivo  abbandonò  nel  i3g4-  <3g5  il  governo  di  Candia,  e  tornò  in  patria  a  finire  tranquillamente  i  suoi 
giorni. 

(3)  Il  Cappellari  dice  che  questa  era  figliuola  del  Barbo  il  grande ,  ma  io  direi  ch’era  invece  figliuola 
del  giovine  Barbo.  Appoggio  la  mia  conghicttura  al  Testamento  di  Rizzardo  da  Camino  riportato  dal  Verci 
(T.  XVI.  Documenti,  p.  Gò.  G6.)  fatto  nel  i383.  In  questo  si  legge  che  Pantalone  Barbo  suocero  del  te¬ 
statore,  quindi  padre  di  Maria ,  già  defuuta,  era  vivo  del  1 3 83 ;  quindi  non  può  essere  il  Barbo  grande  il 
quale  per  dopo  il  i3Gq  moriva.  Inoltre  in  quel  Testamento  si  ricordano  Bianco  e  Paolo  fratelli  figliuoli  di 
••s9o  Pantaleone  Barbo.  Ora  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro  si  trova  Paolo  rimasto  da  Santa  Barbara  i5 73, 
<•  Francesco  detto  Bianco  rimasto  da  Santa  Barbara  1070,  fratelli  figliuoli  di  esso  Pantaleone  Barbo 
q.  Francesco;  laddove  Pantaleone  Btirbo  il  grondo  q.  Marco  non  ebbe  figliuoli  di  nome  Bianco  o  di  no¬ 
me  Pardo.  Veggasi  il  Tcstamenlo  di  Pantaleone  qui  recato. 
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»  menori  di  Venexia  ducati  duxento  d’oro ... . 
»  Item  laso  al  comun  de  Veniexia  per  lam- 
»  baxade  e  per  luogi  (ove  è  stato  rettore) 
»  stando  de  so  comandamento  ducati  qua- 
»  ranta  doro  se  hio  avese  fato  alguna  diso- 
»  nesta  spexa  suplicando  la  gratia  soa  che 
»  li  toia  con  quelo  destro  e  muodo  che  li 
»  parerà  ....  (benefica  poi)  Andriola  Barbo 
»  fia  mia  .  »  .  Andrea  fio  mio  .  .  .  Cristina 
»  fia  mia  (da  maridar)  .  .  .  Zanin  Barbo  fio 
»  che  fo  di  mio  fio  Paolo  Barbo  .  .  .  i  mie 
»  nevodi  fioli  de  Francesco  Barbo  dito  Blan- 
»  cho  .  .  .  Messer  Zan  Barbo  mio  cusin  ...» 
( Ricorda  anche  il  testamento  de  mio  frar 
mis.  Paolo  Barbo.)  (I). 

Passando  ad  alcuni  meno  antichi,  ed  in 
altri  studii  illustri  di  questa  Casa,  vi  fu  : 

1.  Francesco  Barbo.  Questi  intelligentis¬ 
simo  di  medaglie  ne  aveva  raccolta,  e  viene 
perciò  ricordato  da  Enea  Vico  Parmigiano 
nel  Catalogo  degli  antiquarii  appo  i  quali 
trovavansi  medaglie  da  lui  consultate,  e  là 
ove  particolarmente  ragiona  di  una  di  Seve¬ 
ro  raffigurante  la  Dea  Moneta  (Vedi  Fico. 
Discorsi  sopra  le  medaglie.  Venezia.  Giolito - 
1555  -  4.  p.  16,  e  27).  Ed  è  parimenti  il 
nostro  Barbo  lodato  da  Uberto  Goltzio,  il 
quale,  col  nome  Barbius  FranciscuSj  addi¬ 
rizza  anche  ad  esso  la  Epistola  ad  eos  quo¬ 
rum  opera  et  studio  auctor  se  adjulum  agno - 
scit.  (Vedi.  C.  Julius  Caesar  sive  Uisloriae 
compendium  etc.  Jiber  primus  auclore  Hu - 
berto  Goltz.  Brugis  Flandorum  1562.  fol.) 
Sulla  fede  de’ quali  autori  il  nostro  Marco 
Foscarini  registrava  anche  il  Barbo  nel  nu¬ 
mero  di  coloro  che  somministrarono  medaglie 
al  Vico  e  al  Goltzio  per  pubblicarle  (Lette¬ 
ratura.  p.  585.  386).  Ed  indagando  chi  pos¬ 
sa  essere  questo  Francesco  BarbOj  io  dico 
essere  Z.  Francesco  Barbo  figliuolo  di  Fau¬ 
stino  e  fratello  di  ALESSANDRO  di  cui  l’e¬ 
pigrafe  che  illustro,  q.  Marco,  e  di  Loredana 
Loredan  di  Giorgio.  Egli  fu  approvato  pel 
Maggior  Consiglio  del  1513.  Fu  Capo  de’X, 
ed  uno  de’  quarantuno  che  elessero  Doge 
Francesco  Douado  l’anno  1545.  E  appoggio 
la  mia  asserzione  al  non  esservi  altri  indi- 
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vidui  nella  Genealogia  Barbo,  che  corrispon¬ 
dano  all’anno  1552  in  cui,  giusta  il  Vico, 
fioriva  Francesco  Barbo.  Morì  del  1564  a’  15 
gennajo. 

2.  Jacopo  Barbo  figliuolo  di  Faustino  e 
fratello  del  testé  ricordato  Z.  Francesco,  fu 
provato  per  l’ ingresso  nel  Maggior  Consiglio 
dei  1514  a’  25  agosto.  Fu  tre  volte  Savio 
agli  Ordini.  Fu  a’  Dieci  Officii.  Del  1546-1547 
podestà  a  Crema.  Del  1557  Avvogador  del 
Comune.  Del  Pregadi,  ec.  Fino  dal  1548  si 
era  ammogliato  con  una  figliuola  di  Marino 
Cavalli  cavaliere  q.  Sigismondo.  Era  uomo 
studiosissimo,  oltre  che  di  bontà  di  vita,  e  di 
bellezza  d’  animo,  come  scrivendo  a  lui  del 
1543  esprimevasi  Lodovico  Dolce,  nell’alto 
che  confortatalo  a  sostenere  F  ingiurie  della 
fortuna  che  gli  aveva  chiuso  innanzi  il  cam¬ 
mino  di  ascendere  a  quella  altezza  che  già 
da  gran  tempo  meritava ;  per  le  quali  parole 
vietisi  di  leggieri  a  conoscere  che  concor¬ 
rendo  il  Barbo  a  qualche  distinta  carica,  fu 
altri  prescelto.  (Vedi  Leltere  volgari  di  diver¬ 
si.  Venezia,  Aldo  1554  volume  li  p.  44,  let¬ 
tera  che  in  altre  raccolte  fu  inserita  ).  11 
Dolce  parimenti  intitolava  al  Barbo  in  quel- 
1’  anno  4543  la  sua  parafrasi  della  tragedia 
Tieste  di  Seneca,  impressa  dal  Giolito.  Ve¬ 
nezia  4547  42.  In  questa  dedicazione  il  Dol¬ 
ce  fa  vedere  la  difficoltà  di  ben  tradurre  da 
una  in  altra  lingua;  e  dice  quanto  di  bello 
per  voi  (il  Barbo)  le  si  potrebbe  aggiungere 
qualunque  volta  vi  degnaste  di  limarla  col 
purgatissimo  giudizio  vostro.  Nè  soltanto  avea 
il  Barbo  l’amicizia  del  Dolce,  ma  quella 
eziandio  dell’ illustre  Gianpietro  Crasso  ve¬ 
scovo  di  Viterbo,  il  quale  del  1533  scrivendo 
a  Federico  Vallaresso  patrizio  nostro,  il  pre¬ 
gava  a  salutare  i  comuni  amici  e  padroni 
suoi  Jacopo  Barbo.  Antonio  Longo  e  Ma¬ 
rino  Cavalli ,  quorum  ego  benevolentiam  in 
me  ex  mea  in  ipsos  fidei  ac  volunlaiis  con¬ 
stantia  metior.  ( Epistolae  claror.  viror.  Ve- 
nelis  4568.  8.vo  p.  92  tergo).  Abbiamo  dì 
Jacopo  Barbo  poesie  nel  Codice  LXVI  della 
classe  II  degli  Italiani  nella  Marciana. 

E  sono  : 


(i)  Quasi  tutti  i  nomi  inseriti  in  questi  brani  si  trovano  nell’albero  di  casa  15ARBO  tranne  quei  delle 
donne.  Vedesi  che  anch’egli  pensò  per  la  fabbrica  del  Monastero  di  ì>.  Maria  Gloriosa  de’Frari,  e  vedesi 
poi  la  sua  delicatezza  nel  compensare  in  qualche  modo  la  Comune  di  que’  danni  che  gli  avesse  potuto  re¬ 
car*  nella  mala  amministrazione  degl’  incarichi  sostenuti. 
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4.  Trionfo  di  Jacomo  Barbo,  (terzine). 
Com.  Ora  cìi’è  piena  pur  la  terra  e  adorna. 

Sta  a  p.  403  del  suddetto  Codice 

2.  Sonetti  due  di  Jacomo  Barbo.  Il  primo 
comincia  : 

In  del  possibil  fia  tutte  le  scole.  Il  secondo 
Genoa  .  . .  vedrà  di  notte  il  sole,  a  p.  405. 
Mi  piace  di  riferire  alcune  delle  terzine  del 
Trionfo  : 

flora  eh’  è  piena  pur  la  terra  e  adorna 
Di  lieti  fiori,  e  più  soavi  Tonde 
Fra  sassi  a  mover  zefiro  ritorna, 

E  la  cervetta  più  non  si  nasconde, 

Ma  più  secura  va  pascendo  e  lieta 
Lungo  bei  rivi  tenerette  fronde  ; 

Divien  la  fera  cruda  mansueta 
E  con  sui  dolci  accenti  filomena 
A  pianger  seco  sua  soror  non  vieta, 

Il  Ciel  più  m’  assicura  e  rasserena 
La  mente  oppressa  d’  una  nebbia  oscura 
Con  la  stagion  che  d’ogni  bello  è  piena. 
0  tempo,  o  miei  pensier  saggi,  o  ventura 
Che  mi  guidaste  a  così  gran  diletto 
Che  ad  or  in  or  del  cor  T  alma  mi  fura, 
Stillate,  sacre  muse,  a  T  intelletto 
Vostro  liquor,  e  tu  col  vivo  raggio 
Sgombra  da  quello,  Apollo,  ogni  difetto. 

I  dicOj  a  caso  andando  un  dì  di  maggio... 
Prende  motivo  di  lodar  varie  belle  gen¬ 
tildonne  Veneziane,  fra  le  quali  Elisabetta 
Diedo,  Andrianna  da  Pesaro,  Chiara  da  Pesa¬ 
ro,  Elena  Pisani,  Elisabetta  Veniera,  M arietta 
Legge,  Cecilia  Foscari,  Caltaruzza  Corner, 
Eienetta  Donato,  Lauretta  Foscari,  Girolama 
Veniera,  Beatrice  Malipiera,  Isabella  Grimana, 
Marina  Grimana,  Chiara  Zuslinian,  Laura  Coc¬ 
co,  una  Orio,  una  Caravello,  una  Bibiena  ec. 
Finisce  : 

flloslromrai  ancor  fra  quella  gran  famiglia 
La  Cocho  Laura  che  restava  adietro 
Gridando  stolto  Amor  hor  ti  consiglia. 
Amor  fatt’  è  più  fragile  che  un  vetro 
Poiché  con  queste  contrastar  non  volse, 
Mosso  già  disse;  e  nel  tornar  indietro 
Quel  dir  più  volte  il  mio  pensier  rivolse. 

II  Mazzuchelli  uon  fece  menzioue  di  questo 
poeta 

3.  Lodovico  Barbo  figliuolo  di  Marco,  fu 
de’  più  distinti  uomini  della  casa.  Nacque  cir¬ 
ca  il  4581.  Ebbe  del  4397  in  Commenda  il 
Monastero  di  s.  Georgio  in  Alga,  dove  sta- 
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bili  la  Congregazione  de’  Canonici  secolari. 
Nel  4408  fu  preposto  al  governo  del  Mona¬ 
stero  di  s.  Giustina  di  Padova  col  titolo  di 
Abbate,  dove  levati  gli  abusi  introdusse  una 
esemplare  riforma,  e  potè  fondare  varii  mo¬ 
nasteri  di  Benediltini  neri  in  Italia.  Fu  al 
concilio  di  Pisa  nel  4414,  poscia  a  quello  di 
Costanza  nel  4446.  Chiamato  a  Roma  nel4425 
vi  riformò  quel  monastero  di  s.  Paolo.  Nel 
4427-29,  fu  destinato  a  riformare  anche 
quello  di  s.  Georgio  Maggiore  di  Venezia. 
Ebbe  per  ciò  molte  accuse,  quasi  che  volesse 
impadronirsi  di  quel  monistero.  Egli  si  di¬ 
fese  valorosamente  appo  il  Doge  Foscari,  il 
quale  confessando  eh’  era  stato  male  infor¬ 
mato,  prestò  fede  alle  parole  del  Barbo,  e 
venne  dalla  Repubblica  permessa  la  unione 
bramala  dal  Barbo  del  suddetto  monistero 
alla  Congregazione  di  s.  Giustina  di  Padova. 
Andò  poi  il  Barbo  al  Concilio  di  Basilea  ; 
ripassò  in  Italia  nel  4436  in  cui  venne  in¬ 
caricato  con  Tommaso  Tommasini  Paruta  di 
visitare  la  diocesi  di  Aquileja  ed  altre  nella 
Lombardia.  Del  45  aprile  4457  fu  promosso 
a  Vescovo  di  Trevigi;  e  come  tale  passò  al 
Concilio  che  da  Basilea  erasi  trasportato  in 
Ferrara,  e  da  questa  città  a  quella  di  Fi¬ 
renze  nel  4439.  In  Trevigi  introdusse  gli 
Ingesuati,  concedendo  loro  un  monastero  che 
era  poco  prima  stato  edificato  per  sacre 
Vergini.  Trovavasi  a  Venezia  nel  4443,  quan¬ 
do  malatosi,  e  fattosi  condurre  nel  Cenobio 
di  san  Georgio  Maggiore,  quivi  morì  a’  49 
settembre  di  quell’  anno.  Il  suo  cadavere  fu 
però  trasportato  nel  capitolo  de’  monaci  di 
s.  Giuslina  di  Padova  ove  fu  interrato  con 
onorevole  inscrizione.  Il  Barbo  è  registrato 
fra  gli  scrittori  Veneziani,  sendovi  di  lui. 

4.  Liber  de  initio  et  pregressa  Congregano - 
nis  Benedictinae  s.  Justinae  de  Padua  (stam¬ 
pato  dal  p.  Bernardo  Pez  nel  4721  e  inse¬ 
rito  nel  Tomo  II  del  Tesoro  d’ Aueddoti  ). 
2.  Formula  orationis  et  meditationis  (  stam¬ 
pata  Romae  4606  in  i6.)  3.  Declarationes 
nonnullae  in  Regulam  D.  P.  Benedicti  prò 
Congregatione  f’allisoletana  in  Uispania  (im¬ 
pressa  Fallisoleti  4595).  4.  Epistolae,  stan¬ 
no  ms.  nell’  Ambrogiana  e  altrove.  Ho  bre¬ 
vissimamente  estratto  questo  articolo  dalla 
copiosa  ed  erudita  vita  del  Barbo  scritta  dal 
nostro  p.  Giovanni  degli  Agostini  (  Scritt. 
Ven.  T.  II.  p.  4-27),  il  quale  più  autori  cita 
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in  comprovazione  di  quanto  asserisce  ;  e  dai 
quale  sappiamo  indubbiamente  che  Lodovico 
ebbe  a  fratello  maggiore  un  Francesco  sotto 
alla  cui  disciplina  approfittò  nella  cognizione 
delle  lettere;  e  un  altro  fratello  di  nome 
Pietro  che  fu  del  1430  eletto  dal  Senato 
Abbate  di  s.  Zeno  di  Verona,  ma  che  non 
venne  approvato  dal  Papa  il  quale  in  sua  vece 
vi  nominò  Ermolao  Barbaro.  —  A  me  quindi 
non  resta  che  fare  qualche  piccola  ulteriore 
osservazione  e  giunta.  i.°  Marco  Barbaro 
Genealogista,  non  saprei  per  qual  motivo, 
ha  ommesso  dall’  albero  di  Casa  Barbo  il 
nostro  Lodovicoi  e  Pietro  e  Francesco  suoi 
fratelli  ricordati  dall’  Agostini.  Ma  essendo 
fuor  di  dubbio  che  tutti  e  tre  questi  fratelli 
oran  figliuoli  di  Marco  Barbo ,  io  non  ho 
difficoltà  di  ascriverli  a  quel  Marco  Barbo 
figliuolo  di  Nicolò  q.  Marco,  che  nel  detto 
Albero  è  il  solo  che  apparisce  di  quell’  epoca 
senza  moglie  e  senza  figliuoli.  —  2.°  L’Ago- 
stini  a  p.  26  nel  riportare  il  Trattato  del 
Barbo  Formula  orationis  et  meditalionis , 
dice  che  fu  ristampato  in  Palermo  nel  1676. 
Ma  avrebbe  dovuto  aggiungere  che  fu  stam¬ 
pato  tradotto  dal  Padre  Tornamira  con  que¬ 
sto  titolo  :  Trattato  dei  tre  gradi  d’ orare 
del  veri.  Padre  D.  Lodovico  Barbo  abate  di 
s.  Giustina ,  dopo  vescovo  di  Trevigij  autore 
e  Direttore  della  Congregazione  di  s.  Giu- 
stinaj  ora  Casinese ,  mandato  da  lui  alli 
monaci  ed  alle  monache  della  sua  Congre¬ 
gazione  dell ’  Osservanza  delV Ordine  del  pa¬ 
triarca  s.  BenedettOj  ec.  tradotto  dal  padre 
Tomamira  monaco  Cassinese  —  (  Sta  nel  Ce- 
remoniale  di  esso  p.  Tornamira  stampato  in 
Palermo  per  Pietro  dall’Isola  1676  in  4). 
Vedi  FArgelati  Bib.  Volg.  T.  I  p.  121  122). 
—  3.  Qualche  piccola  varietà  ha  l’epigrafe 
riportata  dall’  Agostini  a  p.  22-23  con  quella 
che  ho  copiato  sul  marmo  in  S.  Giustina 
nel  capìtolo  cioè  LODOVICVS  —  QVVM  — 
CELEBRES  —  CONCILII  —  SCISMA.  —  4. 
Nella  collezione  delle  Medaglie  Veneziane, 
opera  inedita  di  Giannandrea  Giovanelli , 
da  me  già  altrove  ricordata ,  e  posseduta 
(  Codice  numero  607  )  avvi  descritta  una 
medaglia  a  Lodovico  Barbo ,  eh’  era  senza 
rovescio,  e  che  rappresentava  il  suo  busto 
con  mozzetto  e  barba.  Non  c’  è  il  tipo  nè  si 
nota  la  qualità  del  metallo;  ed  io  poi  la 
credo  di  assai  posteriore  al  tempo  iu  che 


viveva  il  Barbo  —  5.°  Più  scrittori  anche 
dopo  1’  Agostini  fecero  menzione  del  Barbo , 
come  il  Mazzuchelli  (  Scrilt.  Ital.  II.  516.  517 
ove  per  errore  è  detto  che  del  1456  venne 
da  Eugenio  IV  spedito  alla  visita  delle  dio¬ 
cesi  di  Basilea ,  dovendo  leggersi  Aquileja  ; 
Flaminio  Cornciro  contemporaneo  delP  Ago¬ 
stini  riportò  anche  una'  lettera  del  Barbo 
quand’  era  vescovo  di  Trevigi  del  1442  col¬ 
la  quale  assicura  le  monache  di  sant’  An¬ 
drea  di  Venezia  sulla  verità  della  firma  ap¬ 
posta  con  un  G.  a  una  Bolla  di  Eugenio  IV 
(  Gabriel  Condulmer  )  a  favore  di  esse  mo¬ 
nache  (Eccles.  T.  I.  p.  258  ).  Nicolò  Antonio 
Giustiniani  a  p.  189-190  del  volgarizzamento 
dei  libro  di  Agostino  Valicro  :  Della  utilità 
che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai 
Veneziani  (Padova  1787.  4  );  Varii  Dizio¬ 
nari  fra’ quali  quello  di  Passano;  e  ultima¬ 
mente  monsignor  Canonico  Giammaria  Dezan 
ne  stese  un  articolo  nelle  Quaranta  imma¬ 
gini  de’Santi  e  Beati  Finizioni  più  noti  pub¬ 
blicale  da  Daniele  Contarmi.  Venezia  1852 
fol.  col  ritratto  del  Barbo  cavato  non  so  da 
dove;  e  diede  luogo  anche  al  Barbo  in  tale 
raccolta,  seguendo  la  pia  scrittura  del  fu 
patriarca  Giovanni  Tiepolo  il  quale  vi  dà  il 
titolo  di  BealOy  senza  che  però  (  per  quanto 
si  sa  )  sia  stato  mai  intrapreso  processo  per 
la  sua  Beatificazione.  - —  Hallo  rammentato 
eziandio  il  fu  monaco  Benedettino  Cassinese 
Fortunato  Federici  nel  libro  della  Bibliotecadi 
s.  Giustina  di  Padova,  (ivi  1815,  8.°  p.  2-7-43.) 
Finalmente  ho  aneli’  io  ricordato  il  Barbo  iu 
alcuni  siti  del  quarto  volume  di  quest’  opera 
ove  parlo  della  chiesa  di  s.  Georgio  Mag¬ 
giore,  ed  anzi  ho  detto  che  1’  ab.  Fortunato 
Olmo  dettò  la  vita  del  nostro  Lodovico  Bar¬ 
bo  ;  notizia  che  potrebbe  aggiungersi  all’A- 
gostini  ove  nota  quelli  che  del  Barbo  parla¬ 
rono.  E  qui  aggiungerò  che  nei  Codici  della 
libreria  Foscarini,  oggidì  in  Vienna,  v5  era 
Codex  Terenlii.  Scripsit  Damianus  de  Fola 
Fenetiis  in  domo  D.  Ludovici  Barbo  de  Ve - 
netiis.  completus  fuit  anno  1401  die  23  men- 
sis  decembris  fol.  cartac. 

4.  Nicolò  Barbo  senatore  dottissimo,  e  di 
quelli  eh’  erano  intenti  a  ristaurare  le  belle 
arti  e  le  dottrine  perdute  nella  barbarie  dei 
tempii  fioriva  poco  prima  della  metà  del  se¬ 
colo  XV  —  Abbiamo  di  lui. 
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a  ).  Nicolai  Barbi  putridi  Fenati  0 ratio 
in  tandem  nobilissimi  viri  Francisci  Conta- 
reni  doctoris  eximii  -  Comincia  :  Quamquam 
in  hoc  tanto  clarorum  atque  doctissimorum 
hominum  conventu....  Finisco,  noti  tantum 
veslra  commendatione  quanlum  omnium  quo¬ 
que  litteris  ac  linguis  esse  quadam  immortali 
fama  tamquam  divinitus  ac  benemerito  con - 
secrandum.  Acla  in  gijmnasio  Patavino  VI. 
cal.  iunias  MCCCCXLIL  (  Codice  in  8.vo 
membranaceo  del  secolo  XV  già  Coniarmi, 
ora  Marciano  col  num.  CCLVII  classe  XIV 
de’  Ialini  ).  Quel  Francesco  Contarmi  è  quel 
desso  che  scrisse  il  lodatissimo  libro  De  re¬ 
bus  in  Hetruria  a  Senensibus  geslis ,  ed  altre 
cose  (  vedi  a  p.  293  del  voi.  III  delle  mie 
Inscrizioni,  ove  di  Nicolò  Contarmi).  Allora 
però  io  non  aveva  potuta  vedere  questa 
Orazione,  che  non  era  pervenuta  in  potere 
della  Marciana.  Fu  recitata  dal  Barbo  in  oc¬ 
casione  della  laurea  di  Filosofia  e  Giurispru¬ 
denza  a  Francesco  in  quel  giorno  conferita. 
Essa  è  ripiena  di  belle  notizie  intorno  ad 
alcuni  illustri  della  famiglia  Contarmi,  fra  i 
*  quali  Andrea  il  celebre  doge,  Zaccaria  fa¬ 
moso  per  più  di  sessantatrè  ambascerie  per 
la  repubblica  sostenute.  Altro  Codice  si  con¬ 
servava  di  tale  Orazione,  inedita  tuttora, 
nella  Libreria  del  fu  senatore  Jacopo  Soranzo, 
passato  poscia  presso  l’ ab.  Matteo  Luigi 
Canonici  ;  ed  altro  codice  stassi  nell’  Ambro¬ 
siana  in  Milano  registrato  sotto  la  lettera  D. 
93.  p.  5,  come  da  lettera  del  Marchese  An¬ 
tonio  Busca  a  Michele  Caffi  in  data  10  set¬ 
tembre  1845. 

b  )  Sermo  continens  laudes  3.  Romualdi 
per  Nicolaum  Barbum.  (  Sta  a  carte  209  di 
un  codice  ms.  in  fol.  eh’  era  già  in  Santo 
Mattia  di  Murano,  intitolato  al  di  fuori  Theo- 
logia  mgsiica  scritto  per  mano  di  Mauro 
Lupi  fiorentino  Camaldolese,  ove  si  con¬ 
tengono  varie  altre  cose.  Questo  Lupi  a 
pag.  204  conferma  essere  quel  sermone 
del  Barbo  :  etiam  quidam  Nobilis  Fcnetus  et 
tir  pari  ter  G.  D.  Nicholaus  Barbus  scrmo- 
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nem  in  laudem  S.  Patris  (Romualdi)  recto- 
rice  conscripsit.  Vidi  tale  sermone  nel  Codice 
Marciano  classe  XIV  num.  CXII.  de'  latini 
contenente  copia  del  secolo  XVIII  di  parec¬ 
chie  lettere  del  detto  Mauro  Lapi  e  di  altri 
a  lui,  e  verso  il  fine  di  tale  copia  è  :  Inci¬ 
pit  Oratio  aut  sermo  ad  laudem  S.  Romualdi 
Ordinis  Camaldulensium  fundatoris  optimi 
composita  per  Nicolaum  Barbum.  Comincia: 
Cum ,  viri  religiosissimi ,  semper  magnorum 
virorum  virtutibus  ac  sanctitate  delcctalus 
magnopere  fuerims  atque  in  eos  qui  Regu- 
lam  aliquam  optimum  aut  Religionem  quon¬ 
dam  sanctissimam  condiderint ,  maximum 
atque  ingentem  amorem  contulerint ,  ilto- 
sque  laudibus  in  coelos  efferendos  mihi  pro- 
ponere  minime  dubitarim ,  ec.,  esso  pertanto 
viene  a  parlare  del  Beato  Romualdo.  Il  ser¬ 
mone  brevissimo  si  comprende  in  due  fac¬ 
ciate  appena,  e  finisce  imperfettamente  :  et 
quam  visum  esset  acturus  vere  ac  manifestis¬ 
sime  vaticinavi  potuit  etc.  Il  quale  et  caetera 
indica,  o  che  il  Barbo  volesse  continuare,  e 
non  abbia  continuato,  o  che  il  copiatore 
nuli’  altro  trascrisse,  poiché  mancano  di  mol¬ 
te  cose  a  compire  l’elogio.  Rilevasi  bensì  e 
dalle  anzidette  parole  del  Barbo,  e  da  quelle 
riferite  a  p.  407  della  Biblioteca  Sammiche- 
liana  (quod  ipse  qui  multos  alios  laudaverim) 
che  il  Barbo  molti  altri  sermoni,  od  Orazio¬ 
ni  abbia  composto  o  per  se  o  in  nome  di 
altri. 

c)  Nicolaus  Barbus  Isole  Nogarole  (i), 
S.  P.  D.  (  Codice  Marciano  cartaceo  in  fol. 
num.  CCCCXCVI  del  Catalogo  a  stampa  fra’ 
latini,  a  p.  333  t.°  334  :  Comincia  la  episto¬ 
la  :  «  Cum  tanta  cotidic  tarli  preclara,  tam- 
»  que  magnifica  de  tuo  prestantissimo  in- 
»  genio  a  plurimis  etalis  nostre  eruditissi- 
»  mis  viris  audirem,  et  ea  de  re  aliquid  ad 
»  te  scribere  incredibili  quodam  desiderio 
»  arderem,  id  ante  hunc  diem  capessere  din 
»  inultumque  sane  dubitavi ....  »  Finisce  : 
«  Vale  decus  non  minimum  etatis  nostre. 
»  Venet.  V.  Kal.  decembris  (  senz’  anno  ).  » 


(i)  Di  questa  celebre  donna  rinnovò  la  memoria  con  alcuni  cenni  il  coltissimo  sacerdote  Veronese 
Don  Cesare  Cavatori  nel  ristampare,  colla  traduzione  da  lui  fatta,  l’opuscolo  di  Isotta:  Diaìogus  quo  utruin 
Adam  vcl  Èva  magis  pcccaverit,  quaestio  satis  nota,  sed  non  adeo  explicata,  conlinetur  (Aldus.  1 565.  4.), 
per  le  nozze  de’  IVI  archesi  Spinetta  Malaspina,  e  Marianna  Fumanelli  il  settembre  i85i  -  8.vo.  Io  possiedo 
in  copia  quattro  lettere  inedite  di  Isotta  ISogarola  dirette  ad  Andrea  Contrario,  ed  un’altra  di  Andrea 
Contiario  ad  essa,  delle  quali  lettere  di  Isotta  diedi  copia  al  nobile  Ginscppe  de  Scolari  presidente  ai 
Tribunale  di  Commercio  in  Venezia,  che  nc  fu  richiesto  dal  suddetto  Cavatori ,  nel  di  2Ó  apiile  i853. 
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£  lettera  di  complimento  e  di  laudi  alla  No- 
garola  per  le  elegantissime  sue  epistole;  e  vi 
si  ricordano  anche  alcune  illustri  donne  an¬ 
tiche  letterate  -  Copia  del  secolo  scorso  XVIII 
di  questa  lettera  è  in  altro  codice  Marciano 
cartaceo  in  fol.  num.  XX  classe  XI  intitolato 
Colledio  opusculorum ,  il  qual  codice  era  del¬ 
la  Libreria  Svayer. 

d)  Nicolai  Barbi  putridi  Fendi  episto¬ 
le  novera  (  codice  già  Contarmi,  ora  Mar¬ 
ciano,  num.  CCLYl  classe  XIV  de*  latini, 
cartaceo  del  secolo  XV.  Sono  1.  Andrene 
Trapezuntio.  Jnstituenti  mihi... .  Venetiis  XI 
cal.  dee.  1442  —  2.  Paulo  Barbo.  Quamquam 
jamdudum . . .  Venet.  prid.  cal.  quint.  1441.- 
5.  Jacobo  de  Rizonibus.  Cura  ego.. .  Venet. 
V  id.  sept.  1441  —  4.  Tliomae  Fontano.  Ego 
jam  . . .  Venet.  Vili.  cal.  1459  -  (  è  ripetuta 
in  altro  sito  del  codice)  —  5.  Isotae  Noga- 

rolae  -  Cum  tanta . Venet.  sine  anno 

(  questa  è  la  da  me  sopradescrilta  )  —  6.  An¬ 
tonio  Panormitae.  Maxima  quaedam ...  sine 
loco  et  anno  —  7.  Eidem.  Ne  tibi  mirum 
videatur .  . .  sine  loco  et  anno  —  8.  Tliomae 
Pontano  -  In  hac  tanta...  Venetiis  -  sine  anno 
9.  Eidem.  Maxime  vercor. ...  ex  venet.  idus 
quintilis  (senz’  anno  ).  Non  solamente  queste 
lettere  sono  inedite,  come  osservava  il  chia¬ 
rissimo  Morelli  nel  Catalogo  de’ Codici  Con¬ 
tarmi,  ma  poco  o  nulla  conosciute.  Esse 
sono  scritte  con  senno  e  con  qualche  ele¬ 
ganza.  Colla  prima  dissuade  dalla  milizia 
Andrea  Trapesuiizio  figliuolo  del  celebre 
Georgio  stalo  maestro  del  Barbo  stesso.  — 
Nella  seconda  al  contrario  loda  Paolo  Barbo 
cavaliere  per  aversi  procurato  un  grado  di 
onore  nella  milizia  del  papa,  e  di  esso  pure 
parla  nella  terza.  —  La  quarta  lettera  con¬ 
tiene  un*  Apologia  di  Venezia  contro  certo 
anonimo  clic  con  una  lettera  sotto  nome  di 
Plinio  Veronese  aveva  spacciati  i  Veneziani 
per  assai  lussuriosi  :  La  quinta,  come  ho 
detto,  contiene  le  lodi  di  Isotta  Nogarola 
donna  per  dottrina  molto  accreditata.  —  Nella 
sesta  e  nella  settima  il  Barbo  ragguaglia  il 
celebre  Antonio  Beccatelli  Palermitano  dei 
felici  successi  delibarmi  Veneziane  nella  Lom¬ 
bardia,  e  d’  un  viaggio  eh’  egli  per  Alessan¬ 
dria  intraprendeva.  —  La  ottava  tratta  degli 
affari  di  guerra  de*  Veneziani  col  duca  di 
Milano;  e  la  nona  contiene  soltanto  senti¬ 
menti  di  amicizia. 


e)  Epistola  Nicolai  Barbi  ad  Franciscum 
Barbarum.  Comincia:  Nescio  si  tibi  an  pa~ 
triae  gratulor  ...  E  in  data  di  Ferrara  111. 
Rai.  febr.  1451,  e  in  essa  si  congratula  col 
Barbaro  per  la  dignità  di  procuratore  di 
S.  Marco  alla  quale  era  stalo  promosso.  (E 
stampata  a  p.  208  del  Voi.  I.  Epislol.  Frau- 
cisci  Barbari). 

f)  Epistola  nobilium  Fenetorum  patrilio - 
rum  ad  Petrum  Thomasiurn  phijsicum  postu- 
lantium  judicium  in  causa  Pojani  Biologi 
positi  in  controversia  de  Nobilitate.  Questa 
lettera  mss.  esisteva  già  in  uno  de’ Codici 
in  fol.  della  Libreria  Soranzo,  in  uno  del 
Convento  di  S.  Nicolò  de’ Domenicani  in  Tre¬ 
viso,  e  altrove;  e  dobbiamo  al  padre  Giarn- 
batista  Contarmi  l’averla  pubblicala,  sul  co¬ 
dice  Trivigiano,  e  inserita  a  p.  G5-6G-67  ec. 
dell  'Anecdota  Fenda.  (Venetiis.  1757.  4.). 
Essa  comincia  :  Laurus  Quirinus,  Franciscus 
ContarenuSj  Nicolaus  Barbus  et  sodi  Petro 
Thomasio  suo  sol.  pi.  dicunt.  Superioribus 
diebus  juxta  quolidianam  nostram  consuetu- 
dinem,  ad  Rivuoi  altum  profecti  eramus ,  ut 
in  eo  loco,  ad  quem  a  loto  orbe  terrarum 
omnium  gentium  ac  nalionum  concursus 
esse  solet,  aliqua  de  studiis  lilerarum ,  cum 
dodissimis  viris,  qui  in  eo  frequentes  adve- 
nerantj  commini  icaremus  .....  Finisce:  et 
quod  aliis  fortasse  negares,  nobis,  riempa 
jiliis  tuisj  procul  dubio  concessurum.  Pala 
decus  nostrum,  (non  ha  nè  luogo  nò  anno, 
ma  dev’essere  poco  dopo  il  1440).  Tale  epi¬ 
stola  è  in  risposta  a  Poggio  Bracciolini  Fio¬ 
rentino,  il  quale  nel  suo  dialogo  De  Nobili¬ 
tale  aveva  parlato  male  della  Nobiltà  Vene¬ 
ziana;  ond’è  che  lutti  e  tre  li  suddetti,  e 
socii  loro  ne  assunsero  con  molto  calore  la 
difesa.  Resta  però  dubbio  chi  sia  veramente 
autore  della  Lettera,  altri  attribuendola  al 
solo  Lauro  Querinij  altri  al  Coniarmi ,  altri 
al  nostro  Barbo ;  e  lo  stesso  editore  non 
sapendo  risolvere,  lascia  intatta  la  quistio- 
ne.  —  Parrebbe  però  che  il  primo  nominato, 
cioè  Lauro  Querini  l’avesse  veramente  det¬ 
tata,  e  gli  altri  fattevi  osservazioni  e  giunte. 

Nel  sopraddetto  Codice  Marciano  n.  CCLVI 
classe  XIV  de’ latini  a  pag.  103  abbiamo: 
Epistola  latina  Tliomae  Pontoni  ad  Nicolaum 
Barbum.  Comincia.  Accusas  me  ... .  Fioren¬ 
tine  VI.  idus.  sextil.  (senz’anno).  Scusasi  il 
Pontano  (eh’ è  quello  stesso  cui  scriveva  il 
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Barbo)  di  non  avere  scritto  al  Barbo  per  le 
molte  sue  cure;  professagli  amicizia,  e  lo 
lauda,  e  lo  esorta  a  coltivare  gli  studii,  a 
vincere  le  prave  inclinazioni,  e  smorzare  gl* 
inutili  desiderii.  Lo  invita  poi  a  Firenze.  — 
Un’altra  lettera  nel  Codice  stesso  a  p.  405 
tergo  vi  è  :  Isotae  Nogarolae  ad  Nicolaum 
Barbum.  Comincia  :  Etsi  sacpenumero  decre- 
veram  ad  te  aliquid  scribere  ....  Finisce. 
Dum  spiritus  hos  reget  artus.  Fate  et  in 
augenda  viriate  le  ipsum  vince.  Ex  Fenetiis 
(senz’anno).  È  in  elogio  del  Barbo  e  cogli 
esempli  degli  antichi  conferma  essere  veris¬ 
simo  il  detto  di  Cicerone:  Eos  etiam  quos 
nunquam  vidimiiSj  propter  virtutem  et  prò - 
bitatern  amamus.  Dal  che  si  rileva  che  Isotta 
non  aveva  mai  veduto  il  Barbo.  — 

Del  nostro  Barbo  fecero  menzione,  fra  gli 
altri,  il  Illaffei  (  Verona  illustrata  Parte  II. 
Lib.  III.  p.  97.  )  il  Foscarini  (  Letteratura 
Venez.  p.  50  nota  434:  pag.  243  nota  53.), 
Io  Zeno  (Vossiane  I.  489.  495.)  V Agostini 
(Scrittori  Yen.  I.  448.  245.  II.  45.  430),  e 
dietro  la  scorta  di  quegli  autori  il  Mazzu- 
chclli  (Scrittori  Hai.  II.  349).  Ciò  nondime¬ 
no,  come  potrebbe  vedersi  dal  confronto  che 
se  ne  amasse  di  fare,  ho  aggiunto  qualche 
interessante  notizia  a  chi  mi  precedette.  Ma 
nessuno  di  essi  stimò  necessario  di  indagare 
di  chi  fosse  figliuolo  Nicolò  Barbo  di  cui  si 
parla;  e  mi  pare  che  essendo  vissuti  con¬ 
temporanci  in  quel  secolo  XV  almeno  cinque 
Nicolò  Barbo ,  non  fosse  inutile  l’indagine. 
In  falli  eravi  Nicolò  f.  di  Pietro  q.  Nicolò.  — 
Nicolò  f.  di  Giovanni  q.  Nicolò.  —  Nicolò  f. 
di  Andrea  q.  Zuanne.  —  Nicolò  f.  di  An¬ 
drea  q.  Nicolò  —  Nicolò  figlio  di  Fran¬ 
cesco  q.  Panlaleon.  —  Nicolò  f.  di  Paolo  e 
che  fu  padre  del  pontefice  Paolo  II.  —  Ora, 
visto  che  il  nostro  Nicolò  Barbo  scriveva  a 
Francesco  Barbaro  da  Ferrara  nel  gennajo 
1451  ;  visto  che  a  Ferrara  trovavasi  anche 
nel  4453,  come  dalla  Diatriba  praeliminaris 
ad  epistolas  Francisci  Barbari  p.  LXX.  LXXI 
ov’è  detto  del  Barbo:  Qui  Ferrariae  Fenc- 
torum  nomine  Fice- Domini  munus  gerebat ; 
visto  che  Francesco  Filelfo  scriveva  a  Pier 
Tommasi  in  quello  stesso  anno  4451  ricor¬ 
dando  il  Barbo  come  Ferrariae  proconsulem 
(Epistol.  Philelphi  edit.  4502  fol.  Lib.  nonus. 
p.  Gl.);  visto  finalmente  risultare  dal  Libro 
Reggimenti  (pag.  408  tergo)  che  Nicolò  Bar- 
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bo  fu  de  Pietro  del  4450  era  Vis  domino  a 
Ferrara ,  conchiudo  che  il  nostro  Nicolò 
Barbo  Dottore  era  figliuolo  di  Pietro  Cava - 
lierej  da  San  Lio  (  Leone  )  q.  Nicolò,  e  di 
Chiara  Bocho  (  non  Cocco,  come  in  alcune 
copie  di  Genealogie  malamente  si  legge  )  fi¬ 
gliuola  di  Leonardo  Bocho  di  antica  Vene¬ 
ziana  cittadinesca  famiglia  la  quale  Chiara, 
come  dall’originale  Libro  Nozze  di  Marco 
Barbaro,  s’era  sposata  nel  4442  a  Pietro* 
Il  nostro  Nicolò  fu  approvato  per  l’ingresso 
nel  Maggior  Consiglio  del  4433;  fu  del  1448 
Ambasciadore  a' Conti  di  Segua  per  rappa¬ 
cificarli  insieme,  siccome  è  notato  nelle  Ge¬ 
nealogie  dello  stesso  Marco  Barbaro;  e  si 
era  ammogliato  nel  4453  con  donna  Pelle¬ 
grina  Franceschi  di  Tommaso  (  Nozze  sud¬ 
dette).  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

5.  Barbo.  Sta  nelle  nostre  librerie  in  più 
esemplari  una  Cronaca  Feneziana  intitolata 
BARBA,  non  so  se  dall’autore  o  dal  posses¬ 
sore.  Io  ne  tengo  due  esemplari  del  secolo 
XVI,  a’ codici  numero  CCXCI,  e .  CCXCIII, 
con  varietà  ambedue.  Il  primo,  cioè  il  num. 
CCXCI  in  gran  folio,  comincia;  Principio  et 
horigine  de  la  creation  delli  Doxi  :  Avendo 
con  diversi  modi  el  populo  ampliato  le  città 
et  luoghi  li  qual  erano  alquante  cioè  Era- 
cliana  . Finisce  coi  capitoli  dati  da  Car¬ 

lo  V.  imperadore  al  tempo  delle  trattative 
per  la  riduzione  del  Concilio  di  Trento  so¬ 
no  XXVII,  e  cominciano:  p.°  se  debia  chreder 
ali  7  comandamenti ....  Finisce:  mediatiti 
li  qualli  anchora  opera  de  molte  gracie  mi¬ 
racoli  in  la  gente  intera.  Segue  una  nota  di 
tutti  gli  Offìcii  e  Reggimenti  che  sono ”  in 
Fendici.  Il  Codice  è  di  carte  212  comincian¬ 
do  dalla  pag.  31  perchè  vi  si  premettono  le 
Casadei  couFè  il  solito  di  quasi  tutte  le  Cro¬ 
nache  Veneziane.  L’Opera  comincia  dall’an¬ 
no  687-97  fino  al  4545.  Essa  principia  dalla 
serie  de’ Dogi  con  succinte  notizie  relative  al 
loro  reggimento^  oltre  alcune  indicazioni  di 
epoche  spettanti  alla  Storia  Universale,  la 
qual  serie  continua  fino  a  Pietro  Landò  in¬ 
clusive,  e  si  nota  l’elezione  di  Francesco 
Donado  di  cui  si  registrano  alcune  cose  fino 
al  4549.  A  p.  62  comincia  di  nuovo  la  serie 
de' Dogi  ma  copiosissima  di  avvenimenti,  e 
s’ intitola  :  Notation  di  tutti  li  successi  fatti 
in  tempo  delli  dosi  del  stado  Fenetiano  co- 
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tnensando  dal  primo  dose  in  Racliana  detta 
Cita  Piova  che  fu  del  687;  a’ quali  successi 
l'autore  si  riportava  descrivendo  la  prima 
serie  de'  Dogi.  Il  Codice  consta  di  carte  212. 

Il  secondo  codice  num.  CCXCIII  in  fol. 
voluminoso,  lia  questo  frontispicio  in  rosso 
ed  oro:  «  Cronica  antiquissima  transcrita  da 

•  diverse  et  antique  qual  tratta  del  nasci- 
»  mento  de  Attila  flagelum  Dei,  con  le  de- 

v  strution  per  lui  fatte  nell'Italia  delle  Città 
»  et  lochi  et  giente  con  la  sua  morte,  per 
»  la  qual  destrulion  causo  che  molti  Nobeli 
»  et  Cittadini  de  diversi  lochi  terminorono 
»  di  venir  a  edifficar  una  nova  Città  et  no- 
»  minarla  Venetia.  La  qual  comincia  dai  suo 
»  principio  che  fu  dall’avvenimento  del  no- 
»  stro  Signor  Jesu  Christo  CCCCXXI.  adi 
»  XXV  de  marzo.  Nella  qual  si  trova  lo  adve- 
»  nimento  delle  Nobil  Casade  con  tutte  le 
®  sue  arme  et  suoi  portamenti,  il  far  delli 

•  Dosi  in  Malamoco  et  poi  in  Città  Nova 
b  qual  chiamasse  Recliana,  et  poi  in  Venetia. 
b  Trattando  de  molti  successi  de  Guerre  et 
b  altre  molte  occorentie  occorse  in  la  ditta 
b  Città  dal  sopraditto  anno  fino  al  MDXLVI1. 
b  Seguitando  poi  nelle  cose  succederano  in 
b  la  ditta  materia,  fino  sarà  il  voler  del  eter- 
«  no  Iddio.  »  Comincia:  «  In  Nomine  Dei 
»  eterni  dal  qual  ogni  intelligentia  procede, 

b  Incominciasse  a  descrivere  una  cronica . 

»  Per  le  predicationi  dello  Appostolo  Paulo 
»  et  Piero  et  altri  santi  Appostoli ....  »  Dopo 
le  solite  preliminari  notizie  e  le  Casade,  l’O¬ 
pera  comincia:  «  Principio  et  Orrigine  della 
b  Creation  delli  Dosi:  Havendo  con  diversi 
b  modi  el  populo  anpliato  la  Città  et  luochi 
b  li  quali  erano  alquante  cioè  Recliana....» 
Finisce  col  Doge  Francesco  Donado,  e  col¬ 
l’anno  4549  narrando  la  morte  di  Paolo  III 
Papa,  e  la  elezione  di  Giulio  III,  dicendo: 
«  li  quali  (cardinali)  ierano  stati  serati  in 
»  conclavi  a  far  sua  elettion  da  di  29  no- 
»  vembri  fiuo  adi  sopraditto.  »  Confrontato 
questo  codice  col  precedente,  si  vede  che 
Fautore  o  il  trascrittore  non  divise,  come 
nell’altro  indicato,  la  breve  serie  de’ Dogi 
da  quella  più  estesa  co  'successi;  unì  l’una 
e  l’altra  sotto  una  sola  serie  de’ Dogi;  ma 

vi  sono  parecchie  diversità,  le  quali  fanno 
vedere  che  Fun  esemplare  non  è  copiato 
dall’altro.  Ambi  però  pregevolissimi  per  le 
notizie  spezialmente  vicine  al  4506  -4545. 

Tom.  VI. 
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E  il  secondo  esemplare  poi  più  pregevole 
del  primo,  in  quanto  che  ha  in  copia  alcuni 
Privilegi  et  instrumenti  antiqui  fatti  et  con¬ 
cessi  alla  signoria  de  Venetia  et  alcuni  fatti 
dalla  detta  ad  altri ;  fra  questi  sono  quei 
due  documenti,  ossia  Privilegi  de’ quali  parla 
il  Foscarini  p.  461,  nota  465,  riguardanti 
Albertino  dlorosini  e  suoi  discendenti  a.  4292- 
4299  rilasciati  a  lui,  il  primo  da'Baroni  e 
gran  Signori  di  Ungheria  che  lo  dichiarano 
aggregato  alla  Nobiltà  Ungarica;  il  secondo 
dal  Re  Andrea  prescrivente  che  i  discendenti 
di  Albertino  debbano  godere  di  tutte  le  pre¬ 
minenze  di  quelli  della  stirpe  reale,  eccetto 
la  successione  al  trono.  Il  Foscarini  dice: 
non  ci  sovviene  di  aver  veduti  in  altra  Cro¬ 
naca  (fuori  che  in  quella  ch’egli  descrive 
di  Donato  Gontarini)  i  mentovati  due  Docu¬ 
menti.  Ecco  che  sono  eziandio  in  questa  in¬ 
titolata  :  Barbo.  I  due  privilegi  suddetti  con 
un  terzo,  furono  pubblicati  colle  stampe  sol¬ 
tanto  nel  4840  dal  professore  Francesco  ab. 
Nardi  nella  occasione  delle  Nozze  del  Conte 
Luigi  Michiel  colla  contessa  Annetta  Morosi- 
ni  (Padova.  8.vo)  sopra  copie  moderne  a  lui 
somministrate  dal  Conte  Domenico  dlorosini 
padre  della  sposa.  Ma  colla  scorta  degli  esem¬ 
plari  che  sono  in  questa  mia  Cronaca  Bar¬ 
ba,  si  potrebbe  migliorarne  la  lezione  spe¬ 
zialmente  nei  nomi  proprj.  Ho  ricordala 
questa  Cronaca  a  p.  39  del  Voi.  III.  in  un 
passo  importante  relativo  all’epigrafe  di  Ba- 
jamonte  Tiepolo. 

Abbiamo  anche  nella  Marciana  il  Codice 
DLXXXIII.  della  classe  VII,  copia  del  secolo 
XVII  intitolato  Cronaca  Barbo.  Altro  codice 
ivi  della  Classe  stessa  num.  LXVII  che  con¬ 
tiene  anche  la  Cronaca  Barbo,  ma  con  man¬ 
canze  in  confronto  de’ Codici  che  ho  sopra¬ 
descritti.  E  finalmente  avvi  un  altro  Codice 
della  medesima  classe  col  num.  LXVI,  della 
fine  del  secolo  XVII  intitolato  CRONACA 
BARBA  4539.  Questo  Codice  spettava  già, 
per  quello  che  credo,  a  quel  Pietro  Fosca¬ 
rini  trascrittore  di  più  cronache  Venete,  che 
andava  qua  e  là  annotandole,  del  quale  fa 
lodevole  menzione  anche  Marco  Foscarini 
nella  sua  Letteratura,  (p.  467  nota  183)  Po¬ 
scia  questo  Codice  passò  fra  quelli  di  Ame¬ 
deo  Svayer,  ed  oggi  è  nella  Marciana.  Vi 
precede  assai  lungo  e  particolarizzato  indice 
del  contenuto,  tutto  di  pugno  del  Foscarini, 
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cosa  quanto  utile  altrettanto  rara  a  trovarsi 
celle  antiche  Cronache  a  penna.  Il  trascrit¬ 
tore  Foscarini,  dopo  l’Indice,  cominciando 
la  Cronaca  In  nomine  Domini  ec.  dice  nel 
margine:  Credo  che  questa  Cronica  sia  stata 
scritta  da  qualche  uno  di  casa  Barbo  perche 
nell’  elettione  di  Doxe  (Francesco)  Dona  tro¬ 
vo  che  in  lutti  li  numeri  ove  entra  un  Barbo 
è  stato  segnato  un  B  così  maiuscolo,  e  però 
così  giudico  come  puoi  vedere  a  carte  72-73. 
(cioè  nelli  quarantuno  dell’Interregno  tra 
Pietro  Landò,  e  Francesco  Donato).  Indi  se¬ 
gue:  Scrive  V  autore  questa  Cronica  del  4559, 
lo  dice  a  carte  489  (cioè  alPanno  4440  ove 
di  Francesco  Foscari  Doge  con  tali  parole: 
Et  poi  messe  el  confalon  overo  stendardo  in 
la  giesia  de  S.  Marco  conio  fina  bora  eh3 è 
del  4559  el  succede.)  E  a  carte  490:  Hor 
come  habbiamo  ditto  el  Conte  Francesco 
(Sforza)  havendo  Imbuto  Marcharia  3  (è  un 
luogo  vicino  al  lago  di  Garda)  hozi ,  che  è 
adi  6  avosto  el  sorno  de  S.  Salvador s  Vhave 
la  roca.  (non  dice  di  qual  anno,  ma  si  sa 
eh’ è  il  4440J.  Tale  Cronaca  dal  Foscarini 
copiata  assomiglia  alla  mia,  codice  GCXCI. 
colle  stesse  indicazioni  dei  R  e  dell’epoche. 
Ho  voluto  tutto  ciò  indicare  perchè  si  cono¬ 
sca  la  conghiettura  di  Pietro  Foscarini  sul¬ 
l’autore  e  sull’epoca  della  sua  compilazione; 
e  dico  compilazione  perchè  quell’  autore  che 
scriveva  hozi  eh’ è  6  avosto  4440,  non  po¬ 
teva  essere  certamente  quello  che  scriveva 
fina  bora  eh’ è  del  4559:  il  perchè  è  d’uo¬ 
po  conchiudere  che  anche  la  Cronaca  detta 
Barbo  è  una  copia  materiale  di  varii  pezzi 
da  più  antiche,  che  andavansi  dettando  di 
giorno  in  giorno,  aggiungendo  gli  avveni¬ 
menti,  e  non  è  fattura  di  un  solo  vissuto  nel 
4  539.  Quella  particolarità  è  tolta  nell’  altro 


mio  esemplare  num.  CCXCIII  ove,  invece  di 
hozi  eh’ è  6  avosto ,  leggesi  adi  6  agosto  el 
zorno  de  S.  Salvador  ec.  e  invece  fina  hora 
eh3  è  del  4539,  si  legge  come  fin  a  hora 
succede ,  ommesse  le  epoche. 

Un  esemplare  di  tale  Cronaca  esiste  anche 
tra’ Codici  Foscarini  nella  Biblioteca  di  Corte 
in  Vienna,  registrato  in  tre  parti  a  p.  321- 
522  num.  75.  76.  77.  dal  chiarissimo  Tom¬ 
maso  Gar  (T.  V.  Arch.  Storico  Italiano,  Fi¬ 
renze  1843.  8J;  ma  non  fa  conghietture 
sull’autore. 

6.  Giovanni  Barbo.  Questi  fiorì  dopo  la 
metà  del  secolo  XV.  Fu  vago  degli  studi 
delle  matematiche  e  spezialmente  dell’  astro¬ 
logia,  avendo  avuto  a  maestro  il  celebre 
Paolo  de  Middelburgo  (4).  Fu  canonico  di 
Padova  e  pronotario  apostolico,  non  che 
abate  commendatario  di  santa  Maria  del  Pero 
dell’  Ordine  de’  Benedettini  nella  diocesi  Tre¬ 
vigiana,  alla  quale  Commenda  rinunziò  nelle 
mani  di  Sisto  IV  verso  un’ annua  corrispon- 
sione  in  dinaro.  Sisto  nel  Breve  che  in  data 
7  febbrajo  4479  gli  trasmise  dà  laudi  a  lui 
per  la  nobiltà  della  sua  nascita,  alla  mode¬ 
stia  sua,  alla  probità,  e  alle  virtù  che  in  lui 
ebbe  ad  esperimentare;  di  che  può  vedersi 
il  Cornaro  (  T.  Vili.  p.  495  -  p.  272).  — 
Questo  Giovanni  Barbo  protonotario  fu  nel 
4482  presente  all’  atto  di  donazione  che 
della  famosa  libreria  di  Jacopo  Zeno  vesco¬ 
vo  di  Padova  fece  al  Capitolo  di  que’ Cano¬ 
nici  il  vescovo  successore  Pietro  Foscari, 
come  accenna  l’ Agostini  (I.  303-304).  E 
può  essere  il  nostro  Giovanni  Barbo  quegli 
che  anteriormente,  cioè  dal  4459,  ebbe  in 
commenda  la  Chiesa  di  santa  Margarita  delle 
monache  Benedettine  in  Salarola,  della  quale 


(i)  Paolo  de  Middelburgo  nato  in  Zelanda  del  i445,  (uomo  assai  dotto  spezialmente  negli  studii  della 
medicina,  della  filosofia,  e  delle  matematiche,  medico  del  Duca  di  Urbino,  poscia  nel  i4gi  Vescovo  di 
Fossombrone,  nella  qual  sede  stette  fino  al  dicembre  i5a4  nel  qual  mese  a’ 18  ebbe  il  suo  successore,  e 
morto  in  Roma  nel  i534,)  è  registrato  da  tutti  i  principali  biografi,  fra’quali  Auberto  Mireo  (Elogia  Bel¬ 
gica.  Antuerpiae  iGog.  4-  a  p.  «8.  »g;  Y  Ughelli  (T.  II.  p.  835).  Gianfrancesco  Foppens  (Bibliotheca  Bel¬ 
gica.  Bruxelles  i^g.  4*  T.  II.  p.  g44*)  Giannalberto  Fabricio  (Bibl.  lat.  med.  et  infimae  aetatis.  T,  V. 
p.  ai 6.  217.  Patav.  1754)  il  Dizionario  storico  (Bassano.  T.  XI.  p.  5 1 1 .  3 12,  ove  dicesi  che  gF italiani 
diedero  al  Middelburgo  una  Cattedra  di  matematiche  in  Padova ,  della  qual  cosa  non  trovo  memoria  (se 
attentamente  ho  veduto)  negli  Scrittori  delle  cose  Patavine.  Imperciocché  l’aver  lui  parlato  del  Barbo, 
come  vedremo,  in  circulis  Philosophorum  Academiae  Patavinae  non  vuol  dire  che  vi  fosse  Professore  in 
quella  Università).  E  ultimamente  ricordollo  anche  il  nostro  Cappelletti  a  p.  276  del  T.  III.  delle  Chiese 
d’Italia,  ove  de’ Vescovi  di  Fossombrone,  aggiungendo  che  quanto  celebrato  fu  per  le  sue  cognizioni  scien¬ 
tifiche  e  matematiche  altrettanto  fu  riprovevole  per  la  sua  avarizia  $  perchè ,  dopo  morto,  gli  si  trovò  ster¬ 
minata  somma  di  danaio  sepolta  nel  suo  giardino. 
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parla  il  Salomonio  a  p.  404  delle  Inscrizio¬ 
ni  dell’agro  Patavino  (Patavii  4696  4).  — 
È  curioso  e  pochissimo  noto  un  libello  con¬ 
tro  di  esso  Giovanni  Barbo  impresso  dal 
suddetto  Paolo  de  Middelburgo  senz’  anno  e 
luogo,  di  carte  sei  in  4.°  (ma  circa  il  4484), 
esistente  nella  Marciana  Biblioteca.  —  Egli 
è  senza  titolo,  cominciando  PAVLVS  DE 
MIDDELBVRGO  LEGTORI  SALVTEM;  ma  in 
seguito  il  titolo  è:  Ineptiarum  per  dominum 
Johannem  Barbimi  apostolicum  prolhonota - 
riunì  patriciumq.  venetum  calumniatorem 
meum  contra  me  proposilarum  confutatio  (4). 
Il  Barbo  uel  4483  aveva  senza  moderazione 
alcuna  criticato  alcuni  scritti  di  astrologia 
e  di  vaticinii  del  maestro  suo  Middelburgo, 
non  solamente,  ma  eziandio  con  miuaccie  e 
con  insidie  tali  da  mettere  a  pericolo  ed  in  di¬ 
stretta  la  riputazione  di  lui.  Questi  da  Ur¬ 
bino,  ov’  era  medico  di  quel  Duca,  venuto  a 
Venezia  per  salutare  i  suoi  amici,  e  con  loro 
trattenersi,  ebbe  a  conoscere  quanto  contra 
di  lui  aveva  il  Barbo  divulgato  (  non  saprei 
se  in  iscritto  o  a  stampa  ).  Vendicossene  il 
Middelburgo  con  proclamare  nei  circoli  /Uo- 
sofici  dell’  Accademia  Patavina  l’insolenza  e 
1’  ignoranza  del  Barbo  negli  studii  di  astro¬ 
logia;  col  rinfacciargli  pubblicamente  i  suoi 
errori,  col  correggerlo  della  sua  temerità,  e 
col  renderlo  ludibrio  di  tutta  quella  coltis¬ 
sima  radunanza.  E  ciò  non  bastandogli,  stam¬ 
pò  contra  del  Barbo  P  opuscolo  infamatorio 
di  cui  favello.  In  questo  indagando  Paolo 
qual  potesse  essere  la  cagione  che  mosse  il 
Barbo  a  sparlare  di  lui,  dice  non  poter  es¬ 
sere  che  questa,  cioè,  che  avendo  esso  Mid¬ 
delburgo  da  molto  tempo  osservato  la  co¬ 
stellazione  sotto  a  cui  nacque  il  Barbo  (na~ 
tivitalis  tuac  pessimae  figurarti  calculando) 
predisse,  contra  la  opinione  del  Barbo,  che, 
morto  il  sommo  Pontefice  Paolo  II  zio  del 
Barbo,  questi  non  avrebbe  mai  ottenuti  gradi 
sublimi  nella  ecclesiastica  via:  (fe  nunquam} 
Paulo  ponlifice  patruo  tuo  defuncto ,  ad  al - 
tiora  ascensurum J,  il  qual  papa  era  morto 
fino  dal  4474.  Ma  perchè  si  vegga  con  quale 
acrimonia  scrive  il  Middelburgo  contra  l’in¬ 
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solente  scolare,  riferisco  in  volgare  un  brano 
del  suo  latino  libello. 

«  Cotesto  insigne  calunniatore  ignaro  dei 
»  principii  dell’  astrologia,  con  quella  innata 
»  sua  petulanza  e  cattiveria  d’animo,  pre- 
»  tendendo  di  saperne  di  astrologia  si  sforzò 
»  invano  con  alcune  sue  inezie,  inveire  con- 
»  tra  i  miei  scritti  nulla  dicendo  di  vero  se 
»  non  se  le  sue  contraddizioni. 

»  Maravigliomi  infatti  che  la  tua  demenza 
»  e  sciocchezza  sia  giunta  a  tanto  di  sca- 
»  gliarti  petulantemente,  più  che  non  con- 
»  venga  ad  un  patrizio  e  ad  un  proto- 
»  notario,  contra  colui  che  sempre  verso  di 
»  te  ha  conservata  quanta  potè  e  dovette 
»  reverenza  e  devozione...»  (e  qui  espone 
la  suddetta  cagione,  e  prosiegue):  «E  que- 
»  sta  forse  causa  sufficiente  per  calunniare  ? 
»  Forse  avvene  un’altra,  cioè  la  da  te  sperata 
»  promozione  in  grazia  del  tuo  vile  adulare. 
»  È  questo  ufficio  di  nobile  uomo  ?  Ma  tu 
»  nessun  riguardo  avesti  alla  tua  dignità.  È 
»  questo  ufficio  di  protonotario?  Ma  è  piut- 
»  tosto  di  protoparassito,  sendo  tu  il  prin- 
»  cipe  degli  adulatori.  0  ribaldo,  e  sordi- 
»  dissimo,  o  parassito  impudentissimo,  il 
»  quale  cogli  accumulati  proventi  di  tanti 
0  beneficii,  li  procacci  il  vitto  adulando,  e 
0  colle  moine  usurpi  le  amicizie  de’  nobili. 
0  Ma  sii  certo  che  i  viniziani  signori  bene 
»  conoscono  le  adulazioni  tue,  e  poco  le 
»  stimano.  0  ingratissimo  degli  uomini,  che 
»  per  questo  solo  motivo  resistendo  al  tuo 
»  precettore,  tale  mercede  mi  dai;  tali  riu- 
»  graziamenti  rendi  alle  mie  benemerenze  ; 
»  a  me  che  i  segni  de’  pessimi  tuoi  natali 
»  co’  calcoli  ho  in  vano  studiati  :  è  questo 
»  dunque  il  premio  della  mia  fatica  ?  Ma 
»  perchè  a  quest’  uomo  inettissimo,  infame, 
»  ciarlatore,  voglio  io  cogli  strapazzi,  e  coi 

*  rumori  contrastare  ?  Per  far  ciò  ci  vor- 

*  rebbero  de’  grandissimi  volumi.  Lasciato 
»  pertanto  il  garrire  comincio  a  ribattere  le 

»  tue  sciocchezze . »  (e  verso  il  fine 

dice):  «Dimmi,  ignorantissimo  uomo,  per- 
»  chè  mai  chiamato  da  me  a  rispondere  nei 
»  circoli  de’ filosofi  dell’Accademia  Patavina 


(i)  Abbiamo  due  edizioni  del  secolo  XV  di  questo  opuscolo.  Questa  che  vidi  ed  esaminai  nella  Mar¬ 
ciana,  senz’anno,  luogo,  e  stampatore;  la  quale  è  in  carattere  rotondo,  e  forse  in  Venezia  o  in  Padova 
eseguita  nel  1 483  o  i484>  E  un’altra  impressa  in  carattere  gotico  edita  in  Urbino  anno  salutis  i484  «te- 
cundo  halendas  Martias,  la  quale  è  descritta  a  p.  4* 2  del  Repertorium  JìibliograpJiicurn  Ludovici  Hain. 
Stuttg.  1 83 1 .  Voi.  II.  Pan,  I.  Il  quale  Hain  non  fa  menzione  della  detta  edizione  Marciana. 
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»  non  sei  comparso  ?  Perchè,  non  sapendo 
»  rispondere,  mi  hai  per  altrui  mezzo,  mi- 
»  nacciato?  »  (E  chiude  con  un  epigramma 
in  cui  lo  persuade  a  tralasciare  lo  esame  de’ 
moti  celesti,  e  a  curare  gli  espurghi  emor¬ 
roidali  onde  dicevasi  afflitto.  Barbe  vale ,  et 
codi  motus  et  cernere  sursum  Desine :  qnod 
cures  jam  libi  subtns  adest.  —  Ricordò  P 
evento  il  Middelburgo  anche  nella  sua  ope¬ 
retta  intitolata.  Prognostica  ad  vigiliti  annos 
duratura  indiritta  da  lui  al  duca  Guido  da 
Montefeltro,  e  ad  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
(  impressa  Urbini  pridie  Kalendas  Januarias 
4485.  4).  In  questa  rinnova  le  contumelie  con- 
tra  il  Barbo,  soggiungendo  che  le  cose  ac¬ 
cadute  in  quelP  anno  1485  hanno  compro¬ 
vato  vero  il  suo  vaticinio  (Tacentibus  etiam 
nobis  jam  renun  eventus  anni  prefati  (1485) 
prothonotarium  redarguit.  Quod  facile  cun- 
ctis  perspicuum  erit  qui  anni  illius  eventa 
perpendcnda ,  aut  aliqua  ex  parte ,  anima- 
dverterint.  ) 

Dovrebbesi  ora  indagare,  di  chi  fosse  fi¬ 
gliuolo  questo  Giovanni  Barbo ,  e  come  si 
chiamasse  nepote  di  Paolo  II  sommo  Pon¬ 
tefice,  cioè  di  Pietro  Barbo  figliuolo  di  Ni¬ 
colò.  —  Nelle  genealogie  patrizie  BARBO, 
trovo  più  d’un  Giovanni  di  quel  tempo,  ma 
nessuno  che  possa  veramente  dirsi  nepote 
del  Papa.  Il  Papa  non  ebbe  che  un  solo  fra¬ 
tello  di  nome  Paolo  il  quale  fu  cavaliere,  e 
padre  di  Marco  Barbo  Cardinale  di  cui  ho 
parlato  nel  T.  II.  p.  255  e  seg.  Il  Dondiro- 
logio  nella  Serie  de’  canonici  di  Padova  (p.27) 
mette  due  Giovanni  Barbo  canonici  ;  P  uno 
del  1472  ch’egli  dice  figliuolo  di  Michele 
Barbo,  e  protonotario  Apostolico  ;  P  altro 
del  1475  figliuolo  di  Paolo  cavaliere,  e  per¬ 
ciò  nepote  di  Paolo  II  papa,  e  fratello  del 
canonico  Agostino  Barbo.  Ma  nelle  dette  ge¬ 
nealogie  non  trovo  nemmeno  un  Michele  se¬ 
natore,  e  quell’  Agostino  non  era  nepote  del 
papa,  ma  si  figliuolo  di  un  altro  Nicolò  che 
non  avea  alcuna  parentela  col  sommo  Pon¬ 
tefice.  Devo  quindi  conchiudere  che  Giovanni 
Barbo  canonico  e  protonotario  Apostolico, 
di  cui  parliamo,  fosse  figlio  non  legittimo 
di  Paolo  cavaliere,  ma  però  vero  nepote 
del  papa;  ommesso  negli  alberi  patrizii, 
siccome  moltissimi  esempli  ne  abbiamo,  che 
tali  figliuoli  da  illegittimo  congiungimento 
nati,  eran  per  lo  più  posti  in  prelatura  ;  al 
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che  forse  alludere  potrebbero  le  suindicate 
parole  del  Middelburgo  nativitatis  tue  pes¬ 
sime  fìguram  calculando. 

7.  Isabella  o  Isabella  figlia  di  Nicolò  q. 
Paolo  Barbo  e  quindi  sorella  di  papa  Pao¬ 
lo  II,  e  moglie  di  Nicolò  Zeno,  fu  donna  di 
molto  spirito,  e  che  amava  immischiarsi, 
olirà  il  dovere,  negli  affari  politici.  In  effetto 
nel  giorno  49  febbrajo  4471  (  cioè  1472  X» 
fu  preso  nel  Consiglio  de’X  colla  Giunta  di 
arrestarla  insieme  con  Pantaleone  e  Lodovi¬ 
co  Barbo  fratelli  figliuoli  di  Giovanni,  e  con 
altri.,  perchè  mediante  Batista  Zeno,  vesco¬ 
vo  di  Vicenza  e  di  Giovanni  Michiel  vesco¬ 
vo  di  Verona^  ambidue  cardinali,  il  primo 
figlio,  1’  altro  nipote  di  essa  Isabetta,  comu¬ 
nicava  da  più  anni  a  Roma  tutto  ciò  che  secre- 
tamente  si  trattava  nel  Pregadi.  Ora  la  notte 
del  lunedì  di  Carnovale  fu  mandato  a  casa 
di  lei,  e  toltene  le  scritture,  trovossi  un  li¬ 
bro  in  cui  contenevansi  tutte  le  deliberazio¬ 
ni  del  Consiglio  ;  il  perchè  fu  confinata  a  Ca¬ 
podistria,  e  Pantaleone  e  Lodovico  messi  in 
prigione  per  un  anno,  e  privati  per  dieci 
anni  del  Consiglio.  La  vicenda  è  narrata  dal 
contemporaneo  Domenico  Malipiero  ne’  suoi 
Annali  Veneti  (p.  664-662  del  T.  VII  p.  II 
dell’Archivio  storico  Italiano.  Fir.  4844  ), 
e  se  ne  fa  memoria  anche  nel  Libro  de’Can- 
cellieri  grandi,  che  in  copia  tengo  a  p.  400 
ove  è  detto  essere  stato  incaricalo  dal  tribunale 
de’  Capi  il  solo  segretario  Domenico  Stella 
vecchio  rispettabile,  padre  del  gran  cancel¬ 
liere  Giampietro,  a  raccogliere  ed  esaminare 
le  carte  di  Isabetta.  Non  sappiamo  però  se 
costei  sia  ita  subitamente  al  suo  esilio,  o 
se  abbia  ottenuto  di  andarsene  a  Roma  pres¬ 
so  i  parenti.  Certo  è  eh’ essa  morì  in  Roma, 
e  che  nella  Sagrestia  della  Basilica  Vaticana 
leggevasi  sul  di  lei  sepolcro  il  seguente  epi¬ 
taffio  : 

»  Eugenii  neptes  quarti,  Paulique  secundi 
»  Pontifìcum  soror  hic  Elisabetha  jacet 
»  Baptistae  Zeni  mater  pia  Cardinis,  illi 
»  Barba  Domus,  Veneta  (sic)  patria  celsa  fuit. 

MCCCCLXXX. 

(Palatius  gesta  Pontific.  Roman.  4688.  V.  Ili 
p.  655.  e  Ciaconio  Vitae  et  res  gestae  Pon - 
lificum  ec.  Romae  4677  T.  II  p.  4096.  » 
Tengo  di  Isabetta  Barbo  due  lettere  scritte 
da  aliena  mano,  ma  sottoscritte  di  suo  pu- 
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g no.  La  prima  in  data  19  marzo  1470  da  »  tale,  e  la  S.  de  N.  S.  no  li  provede  per 
Venezia  è  diretta:  Spectabili  et  generoso  do-  »  questa  via  de  indulgenza  ec.  (4).  » 
mino  Ludovico  Barbo  q.  magnifici  Domini 

Joannis ,  Sanctiss.  D.  N.  nepoti  dignissimo  8.  Noto  in  fine  un  Bernardino  1477  figliuo- 
filio  carissimo  -  Rome.  (1)  In  questa  gli  rac-  lo  di  Francesco  q.  Pietro  Barbo ,  e  di  Ceci- 
comanda  alcuni  affari,  uno  de’ quali  riguarda  lia  Arimondo.  Cuitivatore  assai  degli  studi 
mis.  pre  Marco  di  Marcheti  che  aveva  otte-  era  Bernardino  e  spezialmente  delle  muse; 
nuta  la  pieve  (2).  La  seconda  lettera  pari-  e  sebbene  nulla  io  abbia  veduto  di  suo  nelle 
menti  sottoscritta  di  pugno  della  Barbo,  in  stampe  e  nei  manuscritti,  pure  devo  dedurre 
data  24  marzo  1470  è  diretta  a  un  don  Be-  che  così  fosse  dalla  seguente  nota  di  suo  pu- 
nedetto  ch’era  di  lei  cappellano  in  Roma  al  gno  sottoposta  ad  un  Codice  delle  rime  del 
quale  raccomandava  di  informarsi  se  sua  Petrarca  :  «  PETRARCEI  Carminis  dulcedine 
Santità  «  ha  lassato  ferma  la  indulgenzia  pie-  »  captus  Bernardinus  Barbus  Francisci  Petri 
»  naria  che  per  avanti  Sua  Santità  haveva  »  filius  musarum  emulator  volumen  hoc  Di- 
»  concesso  ali  poveri  putì  desolati  e  aban-  »  vorum  auribus  non  indignimi  sibi  poste- 
»  donati  posti  nel  hospitale  de  la  pietade  et  »  risque  et  optimorum  tantum  amicoruni 
■  essendo  questo  che  cusì  credo  procurate  »  gratuito  usui  peculiari  sumptu  studuit 
»  instantissimamente  con  lo  prefato  R.mo  »  comparandum  ne  computetur  in  asse.  » 
»  san  Marco  (5)  de  haver  un  brieve  de  la  Questo  è  un  Codice  membranaceo  in  fol.  del 
»  S.  de  N.  S.  che  si  drezi  qui  a  la  Signoria,  secolo  XV,  con  frontispizio  elegantemente 
»  o  veramente  a  mi  azoche  in  questa  qua-  miniato,  avente  due  B  B  a’ lati  (cioè  Bcr- 
»  resema  questo  se  possi  publicare  azoche  a  nardini  Barbi  )  e  a  piè  di  esso  lo  stemma 
»  questi  poveri  putì  possi  conseguir  questo  eh’  è  alquanto  smarrito,  ma  clic  sembra  cer- 
»  tanto  ben  zoe  la  soventione  de  multi  de-  tamente  di  casa  Barbo,  sormontato  da  una 
»  voti  cristiani,  la  qual  suventione  li  e  man-  figurina  di  donna  avente  nella  mano  dritta  un 

»  chata  perchè  multi  dubita  che  la  indui-  breve  con  entro  le  lettere  F.  P.  V.,  e  nella 

»  gentia  sia  levata.  »  Gli  raccomanda  anche  sinistra  un  cornucopia,  e  a’  lati  due  amorini, 
di  provocare  dal  papa  un’altra  indulgenza:  I  sonetti  e  le  canzoni  sono  scritte  in  nitido 
«  de  colpa  e  pena  in  caxo  de  morte  a  ca-  carattere  rotondo  a  tutta  la  pagina,  non  al- 

»  dauna  persona  che  desse  elimosina  da  un  1’  uso  solito  di  tornare  a  capo  ad  ogni  ver- 

»  ducato  in  zoxo  over  da  un  ducato  in  suxo  so  ;  cosicché  sette  versi  del  sonetto  stanno 
»  come  meglio  polreti  fare  a  lo  spedai  de  le  alla  sinistra,  e  sette  altri  alla  destra.  Man- 
»  donzele  de  s.  Àgniexe  poste  in  la  eontra  cano  i  Trionfi  i  quali  non  mai  qui  vi  furo- 
»  de  s.  Bernaba  per  sovention  de  le  dite  no.  Appiè  dell’ultima  pagina  è  la  detta  la- 
perche  le  sue  intrade  son  molto  anichila-  tina  memoria  del  possessore,  la  quale  vedesì 
»  de  avixandove  che  ’I  dito  hospitale  fo  edi-  soprapposla  ad  altra  anteriore  che  apparisce 
»  ficato  et  anchor  dotato  per  la  bona  me-  raschiata.  L’  odierno  padrone  di  questo  bel 
»  moria  de  mis.  Anzolo  Gondolmer  el  qual  codice,  non  notato  dal  Marsand  nella  Biblio- 
»  ser  Anzolo  fo  avo  nostro  zoe  de  la  S.  de  teca  Petrarchesca,  è  il  mio  amico  pregiatis- 
»  N.  S.,  e  de  tuti  nui  per  esser  sta  padre  simo  cavaliere  Emilio  de  Tipaldo  che  oggi 
»  de  la  S.  memoria  de  papa  Eugenio.  Et  22  novembre  4852  me  lo  fece  esaminare. 

»  venendo  questo  sera  de  grande  honore  de 

»  la  S.  de  N.  S.  perche  tuti  mormora  de  Di  Pietro  Barbo  sommo  pontefice,  di  Paolo 
»  qui  che  le  guere  ha  desfato  questo  hospi-  Barbo  senatore  illustre,  ommetto  apposita- 

(1)  Essa  Io  chiama  figlio  forse  per  amorevolezza,  giacché  il  Papa  fratello  di  lei  non  ebbe  fratello  un 
Giovanni  da  cui  nascesse  un  Lodovico. 

(2)  Questi  è  Marco  dei  Marchetti ,  riotajo  della  Corte  del  Procuratore,  il  quale  è  posto  piovano  di  San~ 
ta  Maria  ISova  dal  Cornaro  all’anno  i4^1 2 3 4  (T.  II.  p.  a5S).  ColPautorità  di  questa  Lettera  si  può  dire 
che  fino  dal  iq  marzo  1470  esso  Marchetti  vi  era  piovano. 

(3)  Cioè  Marco  Bario,  nipote  del  papa,  che  dicevasi  il  Cardinal  di  San  Marco. 

(4)  L’  Ospitale  od-  ospizio  che  qui  viene  nominato  dalla  barbo  non  trovo  ricordato  da  Flaminio  Cor¬ 
naro,  a  meno  che  non  fosse  quello  che  in  S.  Agnese  era,  e  di  cui  ho  detto  a  p>  4»7  del  T.  Ili  e  a  p. 
307.  del  T.  V, 
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meate  di  parlare,  perchè  mi  riserbo  di  farlo 
ove  troverannosi  1’  epigrafi  che  li  ricordano. 

Di  Marco  cardinale  ho  già  detto  nelle  In¬ 
scrizioni  di  s.  Maria  dell’  Orto,  e  di  altri 

altrove. 

18 

SEPVLCHRVM  D.  PETRI  ARIMVNDO  Q.  D. 
NICOLAI  IN  QVO  ARIMVNDA  EIVS  VXOR 
IACET  A  FILIIS  FRATRIBVSQVE  DNI  PAVLI 
ARIMVNDO  RESTAVRATA  MDLXXXVIII. 

Lapide  che  traggo  dal  Codice  di  Georgio 
Paifero, 

Varie  famiglie  abbiamo  nelle  Venete  Ge¬ 
nealogie  di  cognome  AR1MONDO,  dette  anche 
RAIMONDO,  oppure  RIMONDO,  e  RAIMONDL, 
e  RIMONDI.  Una  era  patrizia;  le  altre  sono 
cittadinesche.  Delle  cittadinesche  si  è  veduta 
memoria  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de’ Servi, 
e  di  S.  Maria  Maggiore,  e  se  ne  vedrà  al¬ 
trove.  La  presente  epigrafe  spetta  alla  casa 
patrizia.  Questa  casa,  secondo  le  cronache., 
è  antichissima  in  Venezia;  e  alcune  dicono 
che  provenne  dall’Abruzzo,  che  esercitava  la 
mercatanzia,  e  che  del  1297  rimasero  gl’in- 
dividui  di  essa  compresi  nel  Maggior  Con¬ 
siglio.  Sebbene  alcune  di  cotali  cronache  di¬ 
cano  che  un  Nicolò  Rimondo  fu  valoroso 
governatore  di  Nave  1081  sotto  il  generale 
Domenico  Selvo  contra  Roberto  Guiscardo, 
pure  non  ne  ho  trovato  finora  conferma  ne’ 
più  riputati  storici.  Lo  ripete  però  anche  il 
Coronelli  (Bibl.  Univ.  T.  IV.  701.)  È  certo 
bensì  che  un  Tommaso  fu  vescovo  Olivolense 
dal  1258  al  1260,  come  diremo  in  altro  sito; 
che  un  Domenico  Rimondo  fu  uno  di  quelli 
che  soscrissero  al  privilegio  fatto  dal  Doge 
Domenico  Michiel  a  quelli  di  Bari  nel  1122. 
E  il  genealogista  Barbaro  trovò  che  erano 
del  Gran  Consiglio  prima  del  1297  anche 
un  Georg  io  A  rimondo  del  1261j  e  un  Gio¬ 
vanni  del  I2G5,  e  un  Nicolò;  dal  qual  Ni¬ 
colo  del  1297  però  soltanto  comincia  l’al¬ 
bero  della  Casa.  Esso  era  della  contrada  di 
S.  Maria  Nova.  Ma  parlando  di  quelli  che 
sono  ricordati  nella  inscrizione: 


PIETRO  ARIMONDO  era  figliuolo  di  NI¬ 
COLO’  q.  Lorenzo  q.  Fantino.  Fu  approvato 
pel  Maggior  Consiglio  fino  dal  1450.  Andò 
nel  1448  Podestà  di  Antivari  in  Dalmazia. 
Era  del  1453  sopraccomitOj  quando,  presa 
la  Città  di  Costantinopoli  da  Maometto  se¬ 
condo  imp.  de’ Turchi,  vi  condusse  colà  Bar- 
tolommeo  Marcello  che  nel  1454  andava 
Bailo  per  la  Repubblica  a  risiedervi.  (  Ge- 
neal.  Priuli  ).  Fu  del  1456  Capitanio  delle 
Navi  per  Soria;  e  del  1457  bailo  in  Cipro 
intervenne  ad  una  scrittura  di  convenzione 
fatta  tra  Giovanni  re,  e  Giacomo  suo  figliuo¬ 
lo;  del  che  vedi  nel  Giblet  (Hist.  de’ Re  Lu- 
signani.  Bologna  1647.  p.  614).  L’anno  1465 
andò  Capitanio  delle  galee  di  mercanzia  al 
viaggio  di  Fiandra,  (1)  e  del  1475  era  Ca¬ 
pitanio  nel  Regno  di  Candia.  Provveditore 
dell’armata  nelle  guerre  di  Morea  fu  nel 
1478.  E  finalmente,  essendo  stato  savio  di 
Terraferma  nel  1479,  venne  a  morte  l’anno 
1482,  contandone  settanta  e  più  di  età,  e  fu 
in  questa  Chiesa  di  S.  Andrea  tumulato.  A- 
veva  PIETRO  nel  1430  contratto  matrimonio 
con  donna  RAIMONDA  (eh’ è  nella  epigrafe 
nominata  )  figliuola  di  Marco  Longo,  morta 
la  quale,  sposò  nel  1470  una  figliuola  di 
Domenico  Venier  dottore  e  cavaliere. 

NICOLO’  padre  di  PIETRO,  e  figliuolo  di 
Lorenzo  q.  Fantino,  era  della  Contrada  di 
S.  Gregorio  e  fu  sua  moglie  Prospera  Gri- 
sogono.  Del  1424  fu  ambasciadore  ad  Enrico 
Re  di  Dacia  nella  sua  venuta  a  Venezia  per 
andare  a  visitare  in  Gerusalemme  il  Santo 
Sepolcro;  e  lo  incontrò  a  Segna,  come  hassi 
nel  genealogista  Priuli,  sebbene  il  Sanuto 
(p.  975)  e  il  Sansovino  (p.  160  tergo)  ri¬ 
cordino  soltanto  questa  venuta  solenne  del 
Re  di  Dacia,  senza  nominare  quali  sieno 
stati  gli  ambasciadori  spediti.  Del  1436  fu 
Capitanio  nel  Polesine  di  Rovigo  (Libro  Reg¬ 
gimenti  ov’è  detto  maggiore j  certo  per  farne 
differenza  da  un  altro  Nicolò  che  di  minor 
età  allora  viveva).  Ebbe  moglie  nel  1400 
la  suddetta  Grisogono  figlia  di  Zuanne  da 
Zara. 

PAOLO  ARIMONDO  figliuolo  di  Andrea 
q.  Alvise  q.  PIETRO  suenunciato,  nacque 
del  1509  e  fu  senatore.  Trovasi  che  del  1567 


(i)  li  Viaggio  di  Fiandra  fu  il  terzo  da' Veneziani  introdotto  per  ragione  de’ commerci!,  mentre  per 
i* addietro  v’ erari  coliamo  le  galee  che  viaggiavano  per  Cipro.  Alessandria,  e  Romania. 
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era  uno  de’ dodici  che  elessero  i  venticinque 
del  Doge  Pietro  Loredano.  Andò  del  4572 
Catasticatore  in  Terraferma;  e  morì  nell’anno 
1574  (Gen.  Priuli).  Egli  ebbe  fratello  Al¬ 
vise.  Fino  dal  4532  aveva  PAOLO  sposata 
donna  Cattaruzza  Ferro  di  Nicolò  q.  Giro¬ 
lamo,  dalla  quale  trasse  figliuoli  Pietro ,  Lo¬ 
renzo j  Zuanne ,  Andrea ,  Nicolò  ;  i  quali  sono 
quei  figli  e  fratelli  ( A  FIL1IS  FRATRIBVS- 
QVE)  ricordati  in  genere  dall’epigrafe  come 
ristauratori  nel  4588  del  monumento  dei  loro 
antenati. 

E  poiché  testé  ho  nominato  un  Andrea , 
cade  a  proposito  di  richiamare  alla  memo¬ 
ria  Andrea  cavaliere  figliuolo  di  altro  An¬ 
drea  dal  Banco,  q.  Alvise  q.  PIETRO  di  cui 
sopra  4450.  Nasceva  Andrea  da  Cattarina 
Vendramin  f.  di  Paolo  q.  Andrea  Doge,  nel 
4526  a’ 5  di  dicembre.  Fu  fatto  Cavaliere 
Gerosolimitano,  e  il  nome  suo  trovasi  sotto 
l’anno  4560  nell’elenco  datoci  da  Lodovico 
Araldi  (p.  76).  Ebbe  quindi  la  Commenda 
di  S.  Giovanni  Batista  del  Tempio  in  Tre- 
vigi;  e  v’era  Commendatore  fino  dal  4587, 
quando  Fra  Pietro  la  Rocca  pretendendo  un 
diritto  acquisito  sopra  detta  Commenda,  do¬ 
po  avere  molto  tempo  litigato  in  Roma  in¬ 
nanzi  all’Auditore  della  Camera  in  confronto 
del  Rimondo ,  ottenne  sentenza  a  suo  favore, 
per  la  quale  fu  dichiarato  doversi  privare  il 
Rimondo  della  Commenda,  e  doversi  darne 

11  possesso  a  Fra  Pietro:  ma  per  maneggi 
della  parte  contraria  non  si  son  potute  ese¬ 
guire  le  sentenze.  Nuli’ altro  di  particolare 
circa  la  sua  vita  si  sa,  se  non  che  testò  nel 

12  febbraio  4596  ("vedi  documento  e  che 
mori  in  Venezia  il  di  undici  luglio  4598, 
come  trovo  notato  nelle  mie  schede:  L’illu¬ 
strissimo  sig.  Andrea  Rimondo  Comendator 
da  febre  e  cattaro  d’anni  72  già  giorni  47. 
E  come  dal  Necrologio  Zeniano  (Codice  353 
classe  VII  de’  Marciani  italiani )  dove  leggesi  : 

1 598  avosto  (  così  )  dno  Andrea  K.r  de  Rlio- 
di  q.  2  Andrea  q.  g  Alvise.  Che  se  non  han- 
nosi  particolari  notizie  sulla  sua  vita,  è  noto 
però  che  era  di  assai  erudito  ingegno,  dedito 
agli  studi  teologici,  e  che  stava  scrivendo  una 
Storia  di  Cipro.  Uno  de’ primi  a  darci  contezza 
di  quest’opera  dell’ Arimondo  io  credo  che 
sia  Marcantonio  Gandini  il  quale  nell’  avviso 
a’  lettori  premesso  alla  sua  traduzione  del- 

l  Opere  di  Senofonte  (Venezia.  Dusinelli. 
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4588  in  A.a)  dice:  «  che  mostrò  la  sua  fat- 
»  tura  all’illustrissimo  signor  Arimondo  Com- 
»  mendatore  di  Trevigi  et  al  clarissimo  si- 
»  gnor  Aluigi  Michele  ambidue  gentihuomini 
»  senza  dubbio  di  giuditio  raro  et  molto 
»  stimato  sì  per  la  cognitione  che  di  tutte 
»  le  belle  scientie  in  eccellenza  possedono; 
»  sì  anco  per  lo  stile  del  quale  sono  molto 
»  bene  intendenti,  essercitandosi  1’  uno  già 
»  tempo  (cioè  1  ’ Arimondo )  in  mettere  elo- 
»  quentemente  in  carta  le  gloriose  imprese 
»  che  li  Vinitiani  principalmente  contra  li 
»  Turchi  per  la  guerra  di  Cipro  fecero,  e 
»  rendendo  1’  altro  se  stesso  sopra  molli  altri 
»  chiarissimo  et  honoralissimo  per  la  stu- 
»  penda  facondia  sua  con  la  quale  non  solo 
»  muove.,  ma  etiandio  rapisce  et  a  suo  pia- 

*  cere  scuole  mirabilmente  gli  animi  degli 
»  ascoltanti.  »  L’altro  più  vicino  che  ne  fa 
ricordanza  è  Giovanni  Bonifacio  il  quale 
(  H istoria  Trivigiqna.  Trevigi  1591.  in  4.° 
p.  704. )  dice:  «  È  in  Trevigi  ancora  una 
»  ricca  Commenda  Ilierosolimilana  di  forse 
»  quattro  mila  ducati  d’entrata  sotto  nome 

*  di  S.  Giovanni  dal  Tempio  e  di  S.  Martino 
»  di  Trevigi  :  della  quale  hora  è  padrone 
»  Andrea  Arimondo  gentilhuomo  Vinitiano 
»  d'animo  nobilissimo  et  d’ingegno  molto 
»  erudito,  sicome  dall’Historia  da  lui  scritta 
»  et  che  tuttavia  sta  per  uscire  in  luce  del- 
v  l’ Imprese  che  la  sua  rcp.  ha  fatto  et  par- 
»  ticolarmente  nell’  occasione  dell’  ultima 
»  guerra  di  Cipro,  potrà  ognuno  intendere:  » 
Questa  notizia  venne  poi  confermata  dallo 
stampatore  Giambalista  Ciotti  il  quale  dedi¬ 
cando  al  Raimondo  l’Apparato  all’ Istoria 
di  tutte  le  nazioni  ec.  scritto  da  Antonio 
Possevino  gesuita  in  latino ,  ed  ora  dall’au¬ 
tore  nuovamente  fatto  italiano  (Venetia  1598. 
S.)  dice  il  motivo  della  dedicazione,  cioè, 
«  perciocché  Vostra  Signoria  illustr.  sopra 
»  ogni  altra  cosa  di  cotale  studio  si  diletta, 
»  et  ne  ha  esattissima  cognitione,  come  pur 

*  ora  in  particolare  lo  dimostra  scrivendo 
b  l’Istoria  della  guerra  di  Cipro  la  quale 
b  uscita  in  luce  sarà  senza  dubbio  allret- 
b  tanto  pregiata,  quanto  è  bramata  da  tutti,  b 
Sulla  fede  del  Bonifacio  faceva  meszione  di 
tale  Storia  anche  Marco  Foscarini  (Lib.  III. 
p.  277.  nota  447 )  il  quale,  non  essendosi 
mai  quella  veduta  alle  stampe,  pensava,  che 
l’estinzione  indi  a  poco  seguita  di  questa 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


412 

patrizia  famiglia  si  trasse  dietro  anche  la 
perdita  degli  scritti.  Il  Mazzuchelli  ("Scrittori 
Ital.  II.  1054,)  ripeteva  quanto  lasciaron 
detto  il  Bonifacio  e  il  Fosearini.  Ma  da  al¬ 
cune  mie  schede  rilevo  che  nello  scorso  se¬ 
colo  XVIII  esisteva  tale  storia  in  un  codice 
ras.  presso  FAb.  Arrigo  di  Collalto,  ed  ivi  è 
così  descritta  :  •  Della  guerra  di  Selim  se- 
»  condo  gran  signore  de’ Turchi  conira  de’ 

»  Venetiani  per  l’acquisto  del  Regno  di  Cipro 
»  di  Andrea  Arimondo  p.  v.  Cavalier  di  S. 

»  Giovanni  e  Commendatore  di  Treviso.  » 
libri  tre.  Comincia  il  primo:  «  Non  senza 
»  vera  e  gran  ragione  ....  »  Finisce  l’opera 
a  cento  mila  scudi  d'oro  in  ciascun  anno.  » 
La  lettera  posta  in  fine  di  questo  articolo  (do¬ 
cumento  || )  a  me  scritta  dall’illustre  nostro 
cittadino  Michele  Battagia,  ch'ora  è  fra’più, 
fa  vedere  l’ulteriore  destino  di  quest’Ope- 
ra,  la  quale  però  oggi  (1852.  novembre)  non 
si  sa  precisamente  in  quali  mani  esista. 

Dell’  Jrimondoj  altra  i  suddetti,  fanno 
menzione:  —  Rartolommeo  Burchellati,  il 
quale  gli  dedicò  alcuni  carmi  eroici  latini,  co¬ 
m’egli  stesso  accenna  a  p.  254  del  libro 
Epitaphiorum  ("Yeneliis  4583.  4.)  con  que¬ 
ste  parole:  «  Ad  Ecclesiali!  D.  Joannis  Bap- 
»  tistae  a  Tempio  (nella  Città  di  Treviso) 
»  dat  issimi  Andreae  Raymundi  equitis  Hie- 
»  rosolymitani  domicilium,  cui  sane,  ut  non 
»  ignoras  .  ante  quinquennium  Elephantem 
»  raeum  heroicis  carminibus,  materiam  prae- 
»  bente  Pierio,  concinnatimi  liberaliter  de- 
»  mandavi,  hoc  aliud  epitaphium  reperilur:  » 
Lo  stesso  Burchellati  a  p.  554  dei  Commen- 
iariorum  libri  quatuor  ("Tarvisii  4616.  4.) 
riporla  due  epigrafi  una  che  si  leggeva  su 
alcune  muraglie  della  suddetta  Chiesa  di  S. 


Giambatista,  cioè:  «  Andreas  Arimundus  An- 
»  dreae  filius  Commendatarius  Tarvisii  pati*. 

»  Ven.  »  e  l’altra  che  si  leggeva  sulla  faccia¬ 
ta,  in  alto,  della  Chiesa  di  S.  Martino  pur 
di  Trevigi,  la  quale  è:  «  MDXLII.  primo. 
»  marlii.  facta  fu i t  haec  fabrica  patrono  d. 

»  demos,  d.  Andrea.  V.  equite  hierosolimi- 
»  tano.  »  (I)  —  Il  p.  Faustino  Tasso,  che  de¬ 
dica  all’ illustr.  Commendatore  il  Cavalier 
Arimondo  il  libro  terzo  della  Conversione  del 
Peccatore  ("Venetia.  Guerra.  4578.  4.,  libro 
ricordato  dal  p.  Giovanni  degli  Agostini  a 
p.  519.  del  T.  II  degli  Scrittori  Veneziani).  — 
Burlolommeo  del  Pozzo  ("Istoria  della  S.  Re¬ 
ligione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  delta 
di  Malta.  Verona.  4702  -  Parte  Prima  p.  306, 
sotto  l’anno  1588.  —  Apostolo  Zeno  ("Fon- 
laniniana  II.  247.)  —  e  ultimamente  lo  si 
ricorda  a  p.  355.  del  libro:  «  Notizie  di  al- 
»  cuni  illustri  Cavalieri  Gerosolimitani  del 
»  Marchese  di  Villarosa.  »  Napoli  4841.  8. 

Ma  prima  di  finire,  un’  altra  indagine  è  a 
farsi,  se  l’Autore  della  Storia  di  Cipro  di 
cui  parliamo,  sia  veramente  Andrea  figlio  di 
Andrea j  oppure  Andrea  uuo  de’ figliuoli  di 
PAOLO  sopraricordato,  imperciocché,  secon¬ 
do  alcuni  alberi  di  famiglie  estinte,  amendue 
questi  Andrea3  l’uno  del  4542,  l’altro  del 
4590  erano  Cavalieri  di  Malta.  Ma  tali  Al¬ 
beri  sono  in  errore,  poiché  uno  solo  Andrea 
Rimondo  fu  Commendatore  di  Malta,  cioè 
Andrea  figlio  di  Andrea ,  e  ciò  si  prova  e 
dalle  esatte  genealogie  di  Marco  Barbaro  q. 
Marco,  e  dall’ Araldi  nell’  Italia  nobile ,  che  un 
solo  ne  pongono,  il  quale  (  giusta  F  Inscri¬ 
zione  Trivigiana)  fino  dal  4542  era  Cava¬ 
liere,  e  divenuto  poscia  Commendatore  morì 
del  4598  come  abbiamo  veduto.  Ma  siccome 


(i)  La  stampa  veramente  dopo  PATRONO,  dice  così:  D.  DEMOS.  D.  ANDRAEA  .  V.  ec.  E  quindi 
vedcsi  che  o  deve  leggersi  ANDREA,  oppur  ANDREA  .  A.  V.  (cioè  ARlMVNDO  VENETO).  All’incon¬ 
tro  il  Federici  a  p.  2 q  del  Voi.  II.  delle  Memorie  Trivigiane  (Venezia  Andreola  i8o5.)  la  riporta  così: 
haec  fabbrica  MDXLII  prima  martii  facta  Juit  patrono  et  architeclo  D  Andrea.  V.  equite  hierosolymita- 
no.  È  in  margine  scrive  Arimondo  ;  quindi  egli  pone  fra  gli  architetti  il  nostro  Arimondo.  Ora,  a  chi  si 
deve  credere  r.011  esistendo  più  l’inscrizione?  Sapendosi  per  più  d’una  prova  che  il  p.  Federici  travedeva 
alcune  volte,  io  m’atterrei  alla  lezione  del  Burchellati,  e  pertanto  eliminerei  dal  Catalogo  degli  Architetti 
il  nostro  Andrea  Avimondo,  a  In  un  esemplare  de?  Commentarli  del  Burchellati  esistente  nella  Biblioteca 
«  Capitolare  di  Treviso,  alla  pag.  554  avvi  di  pugno  dell’  illustre  Canonico  Rambaldo  degli  Azzoni  Avo- 
«  garo,  alle  dette  parole  D.  DEMOS,  questa  nota  :  Corrige ,  ni  fallor,  PATRONO  HV1VS  DOMVS.  D. 
5:  ANDREA  ARlMVNDO.  Tale  iscrizione  non  sussisteva  nemmeno  a’tempi  (cioè  verso  la  fine  del  secolo 
»  XVII)  di  Nicoìb  Cima  prete  Veneziano  autore  di  un’  Opera  mss.  inedita  intitolata  Chiesa,  secolo, 
5?  e  chiostro,  cioè  Raccolta  delle  Iscrizioni  Trivigiane  illustrate;  e  può  giustamente  conghietturarsi  che 
»  siasi  perduta  pochi  anni  prima  del  ifigo  in  cui  Federico  Cornaro  Commendatore  di  S.  Bona  di  Vidor 
•*  fece  ristaurare  la  detta  Chiesa  di  San  Martino,  già  parrocchiale,  che  era  juspadronato  della  sua  Com- 
!'  menda.  ?•  Devo  questa  notizia  al  distinto  uomo  Francesco  Scipione  Fappanni. 


S.  ANDREA 

l'autore  della  Storia  suaccennata  era  Com¬ 
mendatore,  così  esso  non  può  essere  se  non 
se  Andrea  figlio  di  Andrea;  e  per  conse¬ 
guenza  errò  il  genealogista  Cappellari  il 
quale  la  detta  Storia  ascrive  all’altro  An¬ 
drea  figliuolo  di  PAOLO,  che  era  nepote  del 
nostro  Commendatore. 

Di  altri  patrizii  di  tal  cognome  parlerò 
di  nuovo  in  altra  occasione.  E  qui  dirò  es¬ 
sersi  estinta  questa  Casa  in  Zuanne  q.  Paolo 
q.  Zuanne  Rimondo ,  defunto  nel  4684  adi 


DE  ZIRADA.  ilo 

24  agosto,  il  quale  Zuanne  per  aver  avuto 
riprovevole  pratica  per  più  anni  con  una 
monaca  in  un  monastero  del  dogado  venne 
del  4658  a’ 9  luglio  bandito  dal  Consiglio 
de’X  e  privato  della  nobiltà,  come  dal  Ban¬ 
do  a  stampa;  la  quale  nobiltà,  colla  libera¬ 
zione,  gli  venne  restituita  nel  4662  a’ 3  di 
settembre  avendo  esposto  la  sua  vita  nelle 
armate  per  la  republica. 

Seguono  i  Documenti  A.  B. 


Trascrivo  alcuni  punti  del  Testamento  olografo  del  Cavaliere  Andrea  Arimondo ,  nei 
quali  fa  eziandio  menzione  de’ dispiaceri  avuti  per  la  Commenda.  Esiste  questo  Testa¬ 
mento  nell’Archivio  Notarile  Veneto  in  Atti  di  Fabrizio  Beaziano. 

A  tergo  si  legge:  «  Anno  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  qutn- 
»  gentesimo  nogesimo  (così)  sexto,  indictione  decima,  die  vero  lune  decima  septima  men- 
»  sis  februarii  Rivoalti.  Sapendo  io  fra  Andrea  Arimondo  Cavaliere  Hierosolimitano 
»  Commendatore  della  Commenda  di  S.  Giovanni  del  Tempio  di  Treviso  figlio  del  q.  cla- 
»  rissimo  M.  Andrea  dal  banco,  che  cosa  più  certa  ec.  ec.  »  (  Con  queste  parole  egli 
consegnava  al  Beaziano  la  cedula.  )  Dentro  poi  incomincia:  «  4596  a  42  (così)  febraro 
»  in  Venezia:  Essendo  io  Andrea  Arimundo  Comm.  di  Trevisi  sano  dello  intelletto  la  Dio 

»  mercè,  ma  infermo  del  corpo  col  peso  sopra  le  spalle  di  settanta  anni  di  vita, . 

»  ho  fatto  venir  qua  da  me  in  Contrà  di  San  Vido  nella  mia  solita  habitatione  ms.  Fa- 
®  bricio  Beatiano  notaro  di  Venetia  et  presenti  lo  eccellente  S.  Teodoro  Angelùcci  fisico 
»  (1)  et  il  signor  Deofilo  Zantani  (2)  li  ho  consegnato  la  presente  mia  scrittura  di  mia 

»  mano  la  quale  sarà  cedula  mia  testamentaria  et  mia  ultima  volontà . Lascio  miei 

»  Commissarii  lo  illust.mo  mons.  Valerio  Vescovo  di  Cividal  di  Belluno  (3),  li  clarissimi 
»  sig.  Nicolò  Foscarini  et  Andrea  Gabrielo  (4)  gli  antedetti  sig.  Angelùcci  et  Zantani  et 
»  gl’ infrascritti  miei  nipoti  maschi  et  femmine,  eccettuati  Paulo  et  Giacomo  (5)  ....  Or 
»  nonostante  che  dalla  sacra  mia  Religione  io  sia  stato  molte  volte  a  gran  torto  perse- 
»  guitato  ed  ingiuriato,  nondimeno  considerando  io  che  pur  già  tanti  anni  ho  goduto  i 
»  frutti  di  una  sua  Commenda  ancorché  datami  dal  Papa,  mi  sembra  essere  honesta  et 
»  debita  cosa  che  io  mi  racordi  di  esser  suo  Cavaliere.  Ordino  pertanto  et  ciò  faccio  col 
»  Consiglio  di  questi  signori  Teologi  che  lo  usufrutto  di  tre  livelli  che  mi  trovo  avere  in 
»  Vicenza  che  mi  pagano  il  sig.  dottor  Gualdo,  (6)  ms.  Tomaso  Azzo  notaro  c  ms.  An- 
»  drea  di  Vanti  sopra  case  et  sopra  terreni  datimi  dal  detto  Azzo  in  pagamento  di  resto 


(i)  Di  Teodoro  Angelùcci  uomo  letterato  vedi  il  Mazzuchelli  (Scrittori  d’Italia  T.  II.  p.  *3 -jo.  e  5 cg. 

(ì)  Di  Deofilo,  o  Deifebo,  o  Febo  Zantani  ho  fatta  menzione  nel  T.  V.  p.  35g. 

(3)  E  Giambatista  Falier  patrizio  Veneto  Vescovo  di  Belluno,  del  quale  parlo  nel  T.  1.  p.  31.  io3 
355.  356. 

(4)  Varii  sono  ì  Foscarini  di  nome  Nicolò  in  quest’epoca.  Andrea  Gabrieli  figliuolo  di  Jacopo,  era 
Consigliere.  Nacque  del  1 545,  morì  del  i6o5,  giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  dopo  esser  stato  provvedi¬ 
tore  a  Cattaro,  provveditore  a  Crema,  e  provveditor  generale  in  Dalmazia,  giusta  le  genealogie  Friuli. 

(5 )  Paolo,  dice  il  Cappellari,  del  1610  morì  in  prigione  senza  dirsi  la  causa  per  cui  fu  posto.  Ma  la 
causa  risulta  essere  stata  per  avere  ammazzato  nel  22  luglio  1G08  c  Girolamo  q.  Lunardo  Loredan  pur 
patrizio,  come  dalle  genealogie  di  M.  Barbaro  continuate  da  altri.  É  facile  quindi  che  il  testatore  abbia 
escluso  Paolo  come  soggetto  di  poco  buoni  costumi  e  portamenti.  Ma  tanto  Paolo  che  Giacomo  erano  ve¬ 
ramente pronipoti  del  testatore. 

(6)  Forse  è  il  giureconsulto  Paolo  Emilio  Gu  aldo  di  cui  il  p.  Calvi  (Scrittori  Vicentini  T.  6.  p.  X.  XI). 

Tom.  VI.  45 
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■  di  danari  che  egli  mi  doveva  per  la  vendita  del  luogo  alla  Madonna  di  Monte  di  Vicen- 

»  za,  l’usufrutto  dico  di  detti  livelli  sia  per  anni  venti  di  essa  mia  Religione . nè 

»  con  più  honesta  maniera  di  questa  poteva  io  soddisfare  gli  ordeni  della  sacra  Religione 
»  et  alla  autorità  di  questa  serenissima  republica  ha  havuto  per  tutto  il  Dominio  suo 
»  sopra  il  testar  dr  noi  Religiosi .....  Ordino  ancora  che  all’ aitar  di  San  Zeno  nella  mia 
»  Chiesa  di  San  Martino  siano  con  comodità  conveniente  fatti  paramenti  et  altre  cose  bi- 
«*  sognevoli  per  la  messa  ne’ quali  si  spendino  ducati  cento,  perchè  se  bene  la  mia  Reli- 
»  gione  ha  podestà  di  far  unione,  nondimeno  havendo  io  inteso  che  vi  è  una  Bolla  del 
»  Papa  che  benché  non  specifica  nominatamente  essa  Religione,  dice  nondimeno  che  non 
**  si  facciano  le  unioni,  et  havendola  io  fatta  di  detto  altare  alla  Commenda,  voglio  per 

*  iscarico  della  mia  conscienza  che  siano  spesi  detti  danari,  et  voglio  che  con  la  mede- 

*  sima  comodità  sia  a  beneficio  di  detta  Chiesa  in  ciò  che  le  sarà  necessario  speso  ducati 

»  trenta . A  ras.  Andrea  mio  nepote  che  fu  figlio  di  ms.  Alvise  mio  fratello  (1)  vo- 

■  glio  che  siano  dati  ducati  duecento . Et  perchè  il  clarissinio  sig.  Andrea  Gabrielo 

»  suddetto  mio  carissimo  fratello  in  amore  et  in  osservanza  signore,  essendo  in  Candia 

*  mi  fece  a  mia  richiesta  fare  un  padiglione  di  vello  giallo  di  setta  bellissimo,  che  è  nella 

*  mia  guardaroba,  nè  mai  ha  voluto  il  pagamento,  uè  dirmi  quello  gli  costa,  voglio  che 
w  gli  sia  restituito  esso  paviglione,  e  li  siano  contati  quelli  danari  che  egli  dirà  di  haver 

*  speso  in  detto  padiglione,  et  se  egli  per  la  nobiltà  del  suo  animo  dir  non  lo  volesse, 

*  voglio  che  sia  fatto  stimare  il  pavione  et  li  sia  contato  l’ammontar  della  stima . 

(Fa  alcuni  legati,  fra’ quali  quel  bacile  di  latori  da  barbiere  che  ha  la  mia  ama  lavo - 
rato  alla  zimina) . «  Ordino  et  voglio  che  Madonna  Bianca  et  Madonna  Rimunda 

*  mie  nepoti  figliuole  che  furono  de  ms.  Paulo  mio  fratello  (2)  siano  heredi  mie  univer- 

»  sali . e  che  quando  saranno  morte  amendue  vadino  al  possesso  di  tutte  le  dette 

»  mie  cose  (3)  gli  suddetti  ms.  Piero,  ms.  Giovanni,  ms.  Lorenzo,  et  ms.  Andrea  miei 

»  nepoti  (4) . Et  voglio  che  il  mio  corpo  con  lo  habito  della  mia  religione  indosso, 

»  il  quale  è  nella  guardarobba,  sia  posto  nella  nostra  Arca  a  Sant’ Andrea  ... .  (Lascia 
danari  infine  anche  a  Madonna  Paula  consorte  di  ras.  Lorenzo  suddetto  suo  nepote,  e 
prega  Cattaruzza  Pisani  sua  nepote  (5)  a  ricordarsi  di  lui  nelle  sue  orazioni  —  si  *o- 
scrive:  lo  Andrea  Arimundo  Com.re  de  Trevisi.  ») 


B 

«  Amico  —  Non  bo  risposto  subito  alla  sua  lettera,  perchè  non  l’ho  ricevuta  che  jeri. 
»  Ricercandomi  intorno  al  p.  v.  Andrea  Arimondo3  o  Rimondi ,  ha  ella  toccato  uno  di  quei 
»  tasti,  che  portano  mal  suono  al  mio  cuore.  Passando  io  una  mattina,  già  cinquanta  e 
»  più  anni,  per  la  piazza  di  S.  Marco,  e  fermatomi  a  guardare  i  libri,  che  un  certo 

•  Garbo  esponeva  cotidianamente  presso  ai  Leoni,  vidi  sette  volumi  in  foglio,  legati  puli- 
»  tamenle  in  pergamena.  Erano  manuscritti  cartacei,  e  fra  essi  l’opera  dell’ Arimondo.  Li 
»  comperai  per  sette  ducati  effettivi.  La  storia  dell’ Arimondo  porta  questo  titolo:  «  DeU 

•  la  Guerra  di  Selim  II  gran  signore  de' Turchi  contro  de'  Veneziani  per  V acquisto  del 
»  regno  di  Cipro  Libri  111  di  Andrea  Arimondo  patrizio  Veneziano,  Cavaliere  di  San  Gio- 

•  vanni,  e  Commendatore  di  Cipro.  »  Principia:  iVon  senza  vera  e  gran  ragione ... .  Fi- 
»  nisce.  Cento  mille  scudi  in  ciascun  anno.  «  Il  Codice  è  di  assai  lungo  dettato,  ed  è 

(1)  Questo  Andrea  mori  del  i6o5  sendo  al  magistrato  sopra  i  Dazii.  Suo  padre  Alvise  era  defunto  fino 
lai  >567.  Così  copia  moderna  delle  Genealogie  Barbaro. 

(2)  PAOLO  Rimondo  nato  i5og  è  quello  di  cui  nella  epigrafe  ehe  illustro. 

(3)  Non  ricorda  punto  la  sua  storia  di  Cipro,  nè  altri  suoi  scritti,  nè  libri  di  qualsiasi  sorte. 

(4)  Questi  6ono  i  figliuoli  di  PAOLO  già  da  me  sopra  ricordati. 

(5)  Lovonzo  avea  sposata  nel  1 58 1  Paola  Loredan  — e  Cattaruzza  altra  figlia  di  PAOLO  aveva  spo¬ 
sato  nel  i5G5  Zanandrea  Pisani. 
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»  scritto  in  buon  carattere.  Sembra  autografo,  perchè  i  pentimenti,  che  non  son  molti, 
»  sono  del  carattere  medesimo.  Mi  rimproveri  ella,  che  ne  ha  ben  d’onde!  Senza  neppur 
■  leggerne  la  prefazione  feci  di  esso  cambio  di  libri  col  p.  Pellegrini  bibliotecario  della 
»  Zeniana  -  Domenicana.  Mi  ricorda  che  trovò  egli  questo  codice  registrato  in  un  Indice 

•  di  Codici,  ch’era  di  A.  Zeno;  indicando  ch’era,  com’ella  mi  scrive,  del  Conte  ab.  Col- 

*  lalto.  Credeva,  nell’atto  del  cambio,  che  il  Pellegrini  collocasse  il  codice  cogli  altri 

*  della  libreria  del  suo  Convento;  ma  non  la  fu  così.  Lo  vendette  tosto  al  Cav.  Jacopo 
»  Nanij  il  quale,  coni’ ella  ben  sa,  lasciò  i  suoi  codici  alla  Marciana.  Anni  sono  feci  ri- 

>  cerca  al  Cav.  Bettio  di  questo  codice.  Risposemi,  se  mal  non  mi  sovviene,  che  nella 
»  Marciana  non  passarono  che  i  soli  codici  posseduti  dal  benemerito  Cavaliere  prima  del 

>  suo  testamento.  Cosa  di  esso  abbia  fatto  il  di  lui  figliuolo,  ora  defunto,  noi  so.  La  ino* 

•  glie,  di  casa  Tiepolo,  che  adesso  tiene  stanza  in  Padova,  potrebbe  saperne  il  destino. 
»  Di  più  non  so  dirle.  Vale  et,  ut  facis ,  ama  chi  sinceramente  si  rafFerma.  »  Venezia.  2 
»  settembre  4845. 

Di  lei  amico  cordiale  e  obbligatissimo 
Michele  Battagia. 

Aggiungerò  io  che  una  rimanenza  de’ Codici  Naniani,  non  passati  alla  Marciana,  per¬ 
chè  non  descritti  nei  Cataloghi  a  stampa,  furono  varii  anni  dopo  nelle  vicende  di  Casa 
Nani  venduti  qua  e  là;  e  che  alcuni  ne  vidi  nel  4832  in  mano  del  fu  professore  ab.  Dar¬ 
mele  Francescani  fra  i  quali  un’Opera  del  suddetto  Cav.  Jacopo  Nani  intorno  alla  mili¬ 
zia  marittima  de’ Veneziani,  che  ho  già  ricordata  a  p.  201.  del  mio  Saggio  di  Bibliografia; 
ma  della  storia  dell’ Arimondo  nulla  mai  più  ho  saputo.  Il  Codice  suddetto,  scrivevami 
in  altra  epoca  il  Battagia  era  di  trecento  facciale  circa ,  legato  in  pergamena ,  e  già  ap * 
parteneva  all' ab.  Enrico  di  Collatto ;  e  che  nell*  Indice  suaccennato  vi  era  la  seguente 
annotazione:  Del  Cav.r  Arimondo  fu  figliuolo  di  Andrea  q.  Luigi ,  e  morì  nell'agosto 
del  1598. 

..  1  - - 
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MCCCCIII.  DIE  Vili  APRILIS  S.  NOBILIS  DNE 
1XABT  DE  PRIOLIS  OLIM  VXORIS  NOBILIS 
DN^PAVLI  DE  PRIOLIS  DE  CONFINIO  SNTI 
DMCI 

Questa  epigrafe,  giusta  il  genealogista 
Girolamo  Priuli,  era  sopra  pietra  nel  campo 
di  questa  Chiesa  di  S.  Andrea  dalla  parte 
ehe  guarda  la  terraferma  discosta  20  piedi 
circa  dalla  porta  maggiore  con  lo  stemma 
Priuli.  Il  Paifero  1’  ha  riportata  nel  suo  Co¬ 
dice  con  molta  varietà,  forse  perchè  corrosa 
in  parte,  così:  4403  die  8  aprilis  sepulchnm 
*ob.  dni  N.  de  Priolis  Popiliae  et  Pauli  de 
Priolis.  lo  preferisco  però  la  lezione  del 
Priuli  che  della  sua  Casa  stessa  scriveva,  e 
che  per  lo  meno  una  trentina  d’  anni  prima 
del  Paifero  raccoglieva  questa  inscrizione. 
Inoltre  quel  Popiliae  non  si  saprebbe  spie¬ 


gare  se  non  se  come  un  sopranome  di  que¬ 
sto  N.  (  forse  Nicolò  )  Prioli  detto  Poveglia 
(  che  in  latino  Popilia  chiamasi  una  isoletta 
poco  di  lungi  da  Venezia  ).  Ma  non  trovo 
tale  sopranome  dato  ad  individui  di  quella 
famiglia. 

PAOLO  PRIOLI  era  figliuolo  di  Jacopo  q. 
Boccasso  q.  Jacopo.  Egli  rimase  di  Pregadi 
del  4407,  e  fu  eletto  del  4412  a’ 3  di  luglio 
(  non  a’  4  come  per  errore  di  stampa  nel 
Sanuto  p.  868  ),  del  Consiglio  de’  Cento  Sa- 
vii  per  la  guerra  contra  Sigismondo  re  devo¬ 
niani  e  d’Ungheria,  che  fu  poi  imperadore; 
guerra  avuta  dalla  Repubblica  nel  Friuli;  la 
quale  ridotta  a  buon  fine,  rimase  il  Priuli 
nel  4414  a’  40  di  giugno  Consigliere  di  Ve¬ 
nezia.  —  Morì  circa  l’anno  1417  senza  po¬ 
sterità,  sebbene  abbia  avuta  per  moglie  E- 
LISARETTA  PRIVLI  q.  Pietro  q.  Nicolò  la 
quale  premorì  al  marito;  come  dalla  delta 
epigrafe.  ( Geneal .  Priuli  ).  Non  deggio  però 
tacere,  come  l’altro  genealogista  Barbaro 
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anteriore  al  Priuli  diversifica  da  questo  in 
due  cose;  cioè  egli  fa  PAOLO  figliuolo  di 
Alvise,  q.  Giacomo  q.  Roccasso  4293;  e  dà 
figliuoli  a  PAOLO  un  Francesco ,  ed  un  Al¬ 
vise  PRIOLI.  Quanto  a  me,  dò  la  preferenza 
al  genealogista  di  sua  Casa. 

20 

SEP.  HONESTE  MVLIERIS  DNE  MARGHARITE 
MATRIS  DNI  PRESB.  ANDREE  DE  AVANZA¬ 
LO  PLEBANI  ECCLESIE  S.  EVFEMIE  DE 
JVDAICA  QVE  OBIIT  XI.  MENS.  OCTOB, 
MCCCCXXXII.  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
IN  PACE. 

Il  Codice  del  Paifero  mi  somministra  que¬ 
sta  inscrizione. 

ANDREA  DE  AVANZAGO,  era  primiera¬ 
mente  prete  della  chiesa  di  s.  Stefano  con¬ 
fessore,  volgarmente  da  noi  detta  san  Stin, 
oggi  demolita;  passò  poi  pievano  di  santa 
Eufemia  della  Giudecca  ovetrovavasi  del  1424; 
poscia  piovano  della  chiesa  di  sauta  Maria 
Nova  ov’ era  del  4447;  da  ultimo  di  quella 
di  santa  Margarita  nel  4448.  Egli  era  No¬ 
taio,  Canonico  e  Basilicano  di  san  Marco, 
arciprete  della  Congregazione  di  santa  Maria 
Mater  Domini,  e  morì  del  4462.  Veggasi  su 
tutto  ciò  il  Cornaro  (  Eccl.  Ven.  T.  II.  233, 
VI.  270.  XII.  447  e  XIV  318  e  nel  Cleri 
documenta  p.  26  ). 

La  famiglia  patrizia  Veneta  AVANZAGO, 
D AVANZAGO,  o  VANZAGO,  fu  da  me  ricor¬ 
data  nelle  epigrafi  della  Madonna  dell’  Orto 
(voi.  II.  p.  234  ). .E  qui  aggiungo  che  Gi¬ 
rolamo ,  che  ho  colà  nominato,  fu  eziandio 
del  4501,  il  primo  Provveditore  a  Treviglio; 
del  4508  eletto  proveditore  a  Mola  nella 
Terra  di  Bari,  e  del  4524  Provveditore  a 
Salò;  e  capitanio  della  Riviera;  e  del  4550 
podestà  a  Chioggia.  Morì  del  4548  nel  di¬ 
cembre  (Libro  Reggina,  e  Genealogie  Barbaro). 
Un  Pietro  Davanzale  del  sestier  de’  SS.  Apo¬ 
stoli  ebbe  una  cavalleria  in  Candia  (Barba¬ 
ro  e  Mxiazzo );  ma  non  abbiamo  la  genea¬ 
logia  della  casa  di  Candia.  La  genealogia  di 
quella  di  Venezia  comincia  da  un  Giacomo 
del  4277  stimador  all’Oro.  Pare  che  un  ra¬ 
mo  di  essa  siasi  estinto  in  un  Bernardo  A- 
vanzaqo  fu  di  Lorenzo;  il  qual  Bernardo 


del  4615.  la  sera  del  6  dicembre,  sendo  di 
anni  20,  fu  ucciso  a  s.  Baseggio  come  dai 
Necrologi  parrocchiali,  del  dì  7  detto,  oggidì 
esistenti  nella  chiesa  de’  ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio.  Non  si  rileva  da  chi,  nè  per  qual  ca¬ 
gione  sia  stato  ucciso. 
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MCCCC  ADI  VII  FEVRER.  SEP.  DE  MADON¬ 
NA  MARINA  DI  GARZONI  REL.  DE  MI. 
FRANC.  E  DE  SVOI  HER. 

Copio  dal  solito  Paifero  l’epigrafe.  Negli 
alberi  di  questa  nobilissima  casa  GARZONI, 
ora  estinta,  e  della  quale  avrò  a  parlare  al¬ 
trove,  trovo  un  FRANCESCO  figliuolo  di 
Garzon  q.  Zuanne  dì  GARZONI  da  Bologna 
che  del  4300  circa  era  venuto  a  Venezia. 
Non  veggo  altri  Francesco  che  corrisponda¬ 
no  a  questo  dell’  epigrafe.  Egli  ebbe  alcuni 
figliuoli,  ma  non  apparisce  chi  fosse  sua 
moglie,  la  quale  giusta  1’  epigrafe  stessa  a- 
vrebbe  avuto  nome  MARINA. 

Abbiamo  per  altro  avuto  due,  fra  gli  aN 
tri,  distinti  di  questa  famiglia  col  nome  Fran-t 
cescOj  e  sono  i  seguenti  : 

4.  Francesco  figliuolo  di  Zuanne  q.  Ban- 
din  Garzoni.  Egli  fu  del  4424  podestà  a 
Conegliano  (Statuti  a  stampa  e  Lib.  Reggi¬ 
menti).  Del  4431  eletto  Consigliere  di  Ve¬ 
nezia  pel  sestiere  di  san  Polo  ove  abitava. 
Questa  Carica  egli  ebbe  anche  posteriormente 
cioè  del  4455,  4459,  4447,  come  notava  il 
genealogista  Priuli.  Essendosi  nel  4432,  de¬ 
liberato  nel  Consiglio  di  X  di  chiamare  a 
Venezia  il  conte  Carmagnola  per  discolparsi 
delle  accuse  dategli,  venne  il  Garzoni  spe¬ 
dito  proveditore  in  terraferma  per  vegliare 
alle  cose  necessarie  alla  quiete  e  sicurezza 
pubblica  durante  1’  assenza  del  Carmagnola, 
e  per  provvedere  che  le  genti  nostre  si  met¬ 
tessero  in  punto  onde  il  Carmagnola,  invece 
di  venire  a  Venezia,  non  voltasse  altrove.  - 
(Sanato  p.  4027.  Sivos  voi.  II.  ms.  p.  34). 
Del  4437  fu  Podestà  a  Vicenza;  e  del  4440 
a  Treviso,  ove  sopra  una  delle  campane  del¬ 
la  Torre  del  Palazzo  pretorio  leggevasi  : 
FRANCISCO  GARZONIO  PRAET.  PRAEF.  Q. 
MCCCCXLI.  (Burchellati  Comm.  p.  522).  Tor¬ 
nato  a  Venezia  del  4442  era  Savio  di  Ter¬ 
raferma;  e  del  4443  uno  de’ deputati  a  prov- 


S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 


vedere  con  amplissima  autorità  abbisogni 
della  laguna  che  per  alcune  escrescenze  di 
acque  succedute  poco  prima  era  ridotta  in 
necessità  di  riparazioni.  (  Vedi  Zendrini  Me¬ 
morie  ec.  T.  I.  p.  400  e  seg.  ).  Innanzi  a 
quest’epoca,  cioè  del  1425  fu  uno  de’ Cento 
Savii  eletti  per  le  guerre  contra  il  duca  di 
Milano,  collegio  che  maneggiava  tutte  le  cose 
attinenti  a  quelle  guerre  solo  senza  parteci¬ 
pazione  d’  altri.  (  Sanuto  p.  981.  S ivos  voi.  II 
p.  11  del  mio  esemplare).  Anche  del  1426 
era  stato  uno  de5  quindici  deputati  alla  rego¬ 
lazione  degl’ imprestidi,  gravezza  allora  im¬ 
posta  pei  pubblici  bisogni.  —  Fino  dal  1400 
s’  era  ammogliato  con  una  figliuola  di  Pie- 
razzo  Malipiero,  morta  la  quale,  sposò  nel 
1407  la  figliuola  di  Francesco  Foscarini  q. 
Pietro.  -  Varii  figli  ebbe,  fra'  quali  Marino 
procurator  di  san  Marco  eletto  nel  1501,  il 
cui  ritratto  dipinto  da  Tiziano  si  trova  in 
Cà  Garzoni  a  s.  Samuel  (dicono  gli  Alberi 
Barbaro).  Da  questo  Marino  venne  il  seguente 
2.  Francesco  Garzoni  f.  di  Marino  Pro¬ 
curator,  q.  Francesco.  Fino  dal  1496  con  ti¬ 
tolo  di  Provveditore  alle  Rason  Nove  fu  elet¬ 
to  del  Pregadi  estravagante;  e  fatto  poi  del 
1499  Provveditore  alla  Dogana  da  Mar  per 
regolare  quell’  Officio.  Del  1501  rimase  Of¬ 
ficiale  alle  Cazude  (  a’  crediti  decaduti  per 
decime  non  pagate  )  ;  Provveditore  al  Sale, 
e  Governatore  dell’ Entrale.  Del  1502  era 
Pregadi  Ordinario  quando  venne  spedito 
Provveditore  ad  Asola  di  Bresciana,  e  dopo 
il  ritorno  da  questo  reggimento  fu  eletto  di 
nuovo  Provveditore  alSalenel  1505;  e  del  1505 
del  Consiglio  di  X.  (  Priuli ).  Era  in  questa 
carica  anche  nel  1507  e  anzi  Capo  di  esso  Con¬ 
siglio,  allorché  nel  mese  di  settembre  gli  fu 
commessa  la  cura  di  Podestà  di  Verona  (lib. 
Reggimen.  ).  Egli  avevaia  retta  pel  corso  di 
un  anno,  e  più  ;  ed  eragli  stato  nominato 
anche  il  successore,  ma  non  ripatriò  se  pri¬ 
ma  non  ebbe  consegnati  a’  Commessarii  del 
Governo  Imperiale,  in  obbedienza  delle  or¬ 
dinazioni  avute  dal  Senato  Veneziano,  quei 
Cittadini  Veronesi  eh’  erano  detenuti,  e  che 
il  primo  giugno  del  1509  si  erano  resi  a 
Massimiliano.  Egli  poi  e  gli  altri  Veneziani 
Rettori  furono  con  grande  solennità  accom¬ 
pagnati  dal  Vescovo,  e  da’  nobili  del  Consi¬ 
glio  di  quell’  anno  e  da  molti  altri  cittadini, 
fuori  di  Verona,  poiché  la  Città  s’  era  for¬ 
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malmente  dataall’imperadore.  (Corte.  III.  150, 
e  Cronache  Veneziane).  Fu  eletto  nel  1516 
Consigliere  di  Venezia,  e  contando  poco  me¬ 
no  di  ottant’  anni  di  età,  morì  in  patria  del 
1555;  seppellito  nelle  arche  de’ suoi  mag¬ 
giori  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  dei 
Frari.  (Priuli). 
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FANTINVS  IACET  HIC  GENERIS  LVX  CLARA 
GEORGI  —  ELOQVIVM  PROBITAS  GLORIA 
FAMA  GEMVNT.  —  OSSA  TEGIT  MARMOR 
FAMAE  LVX  VERBERAT  ASTRA  —  STELLI- 
FERO  GAVDET  VMBRA  BEATA  POLO.  — 
OB.  XXI.  IYNII  MCCCCLXXXI. 

Il  Codice  del  Paifero  ha  questa  poetica 
epigrafe  la  quale  ci  fa  vedere  un  FANTINO 
GIORGI  ossia  ZORZI  di  antica  illustre  Ve¬ 
neta  famiglia  patrizia;  e  che  Io  lauda  come 
eloquente,  probo,  e  famoso.  Non  essendovi  il 
nome  del  padre,  e  trovandosi  nelle  genealo¬ 
gie  più  d’un  individuo  col  nome  di  FANTI¬ 
NO  ZORZI  vissuto  nel  secolo  XV,  non  è  fa¬ 
cile  lo  stabilire  quale  sia,  tanto  meno,  quanto 
che  non  potendosi  la  iscrizione  riscontrare 
sul  marmo,  già  perduto,  non  si  può  sapere 
se  l’epoca  copiata  dal  Paifero  sia  veramente 
giusta.  Pare  però  dal  Testamento  20  giugno 
4484  esistente  nel  Tomo  quinto  dell’Archi¬ 
vio  di  S.  Andrea  a  p.  501,  che  non  si  possa 
revocare  in  dubbio,  essere  il  qui  sepolto 
FANTINO  GIORGI  figliuolo  di  Giovanni  q. 
Fantino  dottore  e  cavaliere  da  Santa  Maria 
Zobenigo;  e  doversi  correggere  l’epoca  nel 
Paifero  che  dev’essere  MCCCCLXXXIV  non 
MCCCCLXXXI. 

FANTINO  del  4446  sposò  Alba  Dandolo 
di  Pietro  q.  Marco,  relitta  di  Bernardo  So- 
ranzo.  (Alberi  Barbaro).  Era  nel  4475  de* 
quarantuno  del  Doge  Nicolò  Marcello,  e  del 
4476  podestà  a  Treviso,  come  dal  Libro 
Reggimenti,  e  da’  Commentarii  del  Burchel- 
lati  p.  550.  Del  4480  fu  Capitanio  in  Candia, 
nel  qual  anno  sendo  morto  il  Duca  Marco 
Giustinian  prese  il  titolo  di  Viceduca  lo  Zor- 
zi.  (Libro  Reggimenti,  e  Cornaro  Creta  sacra 
II.  597).  Col  suddetto  Testamento  20  giugno 
4484  in  atti  di  Pre  Canciano  de  Florinis 
Cappellano  del  Doge,  instituisce  suoi  Com¬ 
messarii:  Pietro  Rimondo  del  fu  Nicolò.  — 
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Renaccio  Corner  del  fa  Donado.  —  France-  quale  reca  una  ducale  di  Antonio  Veniero 
sco  Zorzi  fu  di  Pietro  suo  nepote.  —  Giro-  Fantino  Georijio  militi  partecipando  di  avere 
lamo  Marcello  suo  genero.  — •  Maria  Zorzi  spediti  tre  provveditori  per  esaminare  una 
moglie  di  esso  Marcello.  —  Zuanne  e  Giro-  fossa  che  si  voleva  fare  da  Trevigi  a  Mestre, 
lamo  Zorzi  suoi  figliuoli.  (1)  —  Vinciguerra  II  genealogista  Barbaro  aggiunge  che  Fùn- 
Zorzi.  —  Zaccaria  Dolfin.  —  Marino  Zorzi  tino  fu  uno  dev’governatori  di  Nicolò  figliuolo 
fu  di  Luca  suo  cugino.  —  Benefica  il  Mona-  del  Marchese  d’Este  e  Signor  di  Ferrara, 
stero  di  parecchie  somme.  Dice  poi:  el  cor-  Ciò  sarebbe  stato  prima  del  4402  nel  qual 
po  mio  voio  sia  messo  a  Santo  Andrea  de  anno  Nicolò  III  era  uscito  di  minorità  (Vedi 
Zira  ec.  siando  sepelido  lì.  Aveva  nel  mona-  Litta.  Casa  d’Este.  Tavola  XI.):  ma  nel  Li¬ 
sterò  una  figliuola  di  nome  Elena.  Non  senza  bro  degli  Ambasciadori  sotto  l’anno  4393 
motivo  ho  nominato  i  sopraddetti  individui,  si  scrive  che  Benedetto  Soranzo  e  Michele 
perchè  con  questo  documento  si  possono  far  Steno  procuratore  (poi  Doge)  furono  i  due 
giunte  alle  Genealogie  patrizie.  mandati  a  richiesta  del  Marchese  Alberto 

Fu  peraltro  più  illustre  di  questo  FAN-  dalla  repubblica  per  governatori  di  Nicolò 
TINO  l’avo  suo  che  abbiamo  testé  ricordato,  suo  figliuolo  naturale  ch’era  allora  d’anni 
cioè  Fantino  dottore  e  cavaliere.  Era  egli  undici.  Vedevasi  il  ritratto  di  Fantino,  fra 
figliuolo  di  Marco  Zorzi.  Del  4356,  ebbe  gl’illustri  senatori  nella  Sala  del  Maggior 
permissione  di  andare  Podestà  a  Firenze,  Consiglio  (Sansovino  434.  a.)  il  quale  gli 
e  di  passare  poscia  a  Bologna  (2).  Del  4380  ripete  il  titolo  di  dottore  e  cavaliere.  Il  Cap¬ 
iti  uno  di  quelli  che  prestaron  danari  alla  peliari  genealogista  poi  conchiude  che  questo 
Repubblica  per  sostenere  la  guerra  di  Chiog-  Fantino  ha  memoria  in  questa  Chiesa  di  San- 
gia  (Galliciolli.  II.  424).  Del  1382  eletto  V  Andrea,  e  reca  la  soprallegata  epigrafe  non 
Generale  per  la  ricupera  del  Tenedo  dalle  coll’anno  Palferiano  MCGCCLXXXI,  ma  col- 
mani  di  Zanachi  Mudazzo  il  quale  ricusava  l’anno  MCCCLXXXI  (  trecentottantuno  )  ;  lo 
di  consegnarlo  a’ Commessarii  del  Duca  di  che  non  combinerebbe  con  quanto  egli  stesso 
Savoja  (Sanulo  p.  748);  quindi  lodato  per  dice,  cioè  che  del  4394  il  Giorgi  fu  podestà 
tale  impresa  dal  chiarissimo  Egnazio  nel  li-  e  Capitano  a  Trevigi.  Ma  siccome  il  Cappel» 
bro  sesto  degli  Esempli  (Parisiis.  4554  -  46).  lari  nelle  inscrizioni,  che  sottopone  agli  uo- 
Del  4381  era  stato  ambasciadore  con  Leo-  mini  illustri  compresi  nelle  sue  Genealogie^ 
nardo  Dandolo  al  Re  d’  Ungheria  Lodovico  non  fece  che  copiare  il  Paifero  o  chi  copiò 
per  ratificare  e  giurare  la  pace  conchiusa  da  lui,  senz’andare  a  leggere  sopralluogo, 
in  Torino  tra  il  re  stesso  e  la  repubblica,  così  vedesi  eh’ è  errore  di  penna  l’  aver  co- 
e  gli  aderenti  d’ambe  le  parti  (Libro  Am-  piato  4384  anziché  4484.  Ad  ogni  modo 
basciadori,  e  Caroldo  Lib.  IX.  293  tergo  del  quest’epoca  che,  come  vedemmo,  dev’essere 
mio  Codice).  Del  4390  era  podestà  a  Raven-  4484  non  appartiene  a  questo  Fantino  dot - 
na  come  dal  Rossi  (Ilist.  Ravenn.  Lib.  VII.  tore  e  cavaliere ,  ma  a  suo  nepote  FANTINO 
p.  596).  Fu  il  Giorgi  del  4391  podestà  e  qui  sepolto. 

Capitanio  a  Trevigi,  come  nota  il  Burchellati  Lo  Scradeo  (Monum.  Ital.  p.  508  tergp) 
(Comment.  549)  e  meglio  il  Verci  (Storia  riferiva  tale  inscrizione,  ma  con  errore  nel- 
XVII.  52.  Docura.  4391.  9.  novembre)  il  Fanno  ponendovi  il  MCCGCXCIIII. 

(i)  Giroìamo  Zorzi  qui  nominato  sposò  nel  > 488  Lugrezia  Tajapiera  di  Giacomo  tj.  Pietro.  Egli  del 
i4ga  andato  all'Isola  di  Milo  nell'Egeopelago,  dove  risiedeva  la  nobil  donna  Margarita,  vedova  di  ser 
Bernardo  Nadal  q.  Giovanni,  con  arti  dolose  la  indusse  a  dargli  per  moglie  sua  figlia  Catterina,  occul¬ 
tandole  d’ esser  maritato  colla  suddetta  Tajapiera;-  ondo  nel  i4g5  adì  i3  ottobre  con  Decreto  del  Senato 
fu  messo  in  prigione,  sino  che  soddisfacesse  quanto  aveva  avuto  per  dote,  e  poi  fu  relegato  in  vita  in 
Cipro.  (Quod  iste  £  Hieronimus  ponatur  nunc  in  carcere  Armamenti  ubi  stare  debeat  clausus  quousque 
cu  in  integritale  satiffecerit  dne  Margarite  matri  diete  puelle  residuum  valoris  bonorum  omnium  ad  manut 
s uas  perventnrum  causa  assicurationis  doctis  predicte  et  posìea  sit  perpetuo  relegatus  et  confinatus  in  in¬ 
sula  Cypri.  Così  dalle  Raspe  dell*  Avogaria  di  Comun  a.  i4q5.  XIII  ottobre  pag.  66  tergo. 

(a)  Cosi  dice  il  Barbaro;  ma  in  un’altra  copia  delle  sue  genealogie  si  attribuisce  questa  chiamata  a 
Firenze  a  un  altro  Fantino  Giorgi  q.  Michele  q.  Jacopo  procuratore,  e  non  nel  1 556,  ma  sì  nel  j - 
Veggasi  nelle  Cronache  Firentine. 
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LVDOVICAE  LAVRETANAE  MATRI  SVAVIS- 
SIMAE  ANTONIVS  JACOBVS  FILII  OBSE- 

qyentissimi  ANDREAE  patri  svo  aman- 

TISS.  QVI  PRO  PATRIA  CONTRA  TYRCAS 
DIMICANS  OCCVBY1T  MGGCCXGVIII  ADI 
Xli.  AP. 

Dal  Paifero. 

ANTONIO  e  JACOPO  figliuoli  pongono 
questo  sepolcro  a  LODOVICA  LOREDAN  loro 
madre  e  ad  ANDREA  loro  padre  il  quale  mori 
del  -1498  ai  12  di  aprile.  Così  si  dovrebbe 
spiegare  l’epigrafe.  Ma  non  trovandosi  negli 
Alberi  un’ Andrea  di  quell’epoca  che  siasi 
ammogliato,  e  che  abbia  avuto  figliuoli  An¬ 
tonio  e  Jacopo ;  ma  trovandosi  bensì  un  An¬ 
drea  che  ebbe  fratelli  Antonio  e  Jacopo ^  così 
io  sono  per  conchiudere  che  invece  della 
parola  PATRI  si  abbia  a  leggere  FRATRI 
sulla  lapide;  la  quale  ha  eziandio  un  altro 
errore.,  perchè  in  cambio  dell’anno  1498. 
12.  aprile,  avrebbe  dovuto  avere  1499.  12. 
agosto,  siccome  qui  sotto  diremo.  (1) 

Ciò  premesso,  ANDREA  LOREDAN  (della 
qual  casa  si  avrà  occasione  di  parlare  in 
altre  inscrizioni)  fu  figliuolo  di  Francesco  q. 
Zuanne  q.  Daniel ,  e  di  una  figliuola  di  Mar¬ 
silio  da  Sant' Ippolito  da  Corfù,  la  quale 
s’era  sposata  a  Francesco  nel  1455,  e  aveva 
nome  LODOVICA  secondo  la  presente  epi¬ 
grafe.  (2)  Andrea  fu  approvato  pel  Maggior 
Consiglio  nel  1474.  Era  Camerlengo  del  Co¬ 
mune  allorché  nell’aprile  1490  fu  fatto  Ca¬ 
pitario  di  Mare  per  opporsi  all’armata  Tur- 
chesca  la  quale  era  venuta  in  vista  di  Corfù 
(  Cronaca  Sanuto  ms.  appo  di  me  a  p.  134, 
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ed  è  questo  uno  di  que’ passi  moltissimi  che 
furono  ommessi  dal  Muratori  nella  stampa 
delle  Vite  de’ Dogi  di  Marino  Sanuto ).  Del 
1495  sendo  provveditore  di  alcuni  legni  per¬ 
seguitò  Caviali  famoso  Corsaro,  a  cui  prese 
molti  navigli,  e  molti  ne  incendiò  secondo 
che  scrive  il  Giustiniani  (Lib.  X.  pag.  250. 
ediz.  1576).  11  Malipiero  nei  preziosi  suoi 
Annali  ultimamente  impressi  in  Firenze  (Arch. 
storico  -  Annal.  Parte  IV.  pag.  626)  sotto  lo 
stesso  anno  1495  dice:  La  barza  e  ’l  bar - 
zoto  (  navigli  )  della  Signoria  per  opera 
di  Andrea  Loredan  Capetanio  ha  preso  il 
Corsaro  fiorentino  con  una  harza  de  600 
bote  sora  la  Zeffalonia  con  120  homeni ,  de 
i  guali  ne  ha  fatto  morir  su  le  forche.  La 
cosa  stessa  narra  il  Pnluli  nominando  il  fa¬ 
mosissimo  allora  Corsaro  Pietro  Biscaglina. 
Narra  eziandio  il  Malipiero  che  del  1494 
venne  un  tale  a  Venezia  per  parte  del  Re 
di  Francia  a  dimandar  risarcimento  per  du¬ 
cati  ottantamila  di  danni  cagionati  da  Andrea 
Loredan  Capitario  delle  navi  armate,  allor¬ 
quando  prese  sull’isola  del  Zante  il  corsaro 
Bazuola  che  portava  le  insegne  francesi  e 
che  dal  Loredano  fu  fatto  appiccare,  (ivi  p. 
627)  Di  quell’anno  stesso  Andrea  prese  due 
fuste  in  Barberia,  e  ricuperò  una  uostra  nave 
dalle  mani  del  Corsaro,  il  quale  però  essen¬ 
dosi  vicino  a  Biserta  salvato  con  due  altre 
fuste,  il  Loredano  scrisse  al  Re  di  Tuuesi 
che  (fessegli  nelle  mani  il  Corsaro,  altrimenti 
darebbe  il  guasto  al  paese,  (ivi  627.  628.) 
Fu  eletto  di  nuovo  nel  40  settembre  1496 
a  Capitano  delle  navi  armate  per  lo  timore 
che  si  aveva  de’ movimenti  de’Francesi  (Ma- 
lip.  Parte  li.  469  e  48G);  e  combattè  con 
grande  coraggio  e  allora  e  poi  in  varii  in- 


(1)  Il  Prudi  nelle  genealogie  riporta  la  presente  lapide  con  qualche  diversità;  LVDOVICAE  LAVRR- 
TANO  MATRI  SVAVISSIMAE  ANTONIVS  ALOYS1VS  FRANCISCVS  FILII  OBSEQVENTJSSL 
MI  ANDREAE  FRATRI  AMANTISSIMO  QVI  PRO  PATRIA  DIMICANS  OCCVBV1T  MCD1C.  ia 
APRILIS.  Il  Priuli  deve  averla  copiata  dal  marmo  circa  il  1616,  quindi  anteriormente  al  Paifero.  Egli 
mi  conferma  nell’opinione  che  abbia  a  leggersi  FRATRI;  e  corregge  l’anno  eh’ è  appunto  il  1 499 >  rr>a 
lascia  il  mese  di  aprile,  il  quale  è  per  certo  un  errore;  e  dovrebbe  essere  12  agosto.  Ma  se  è  vero,  come 
vedrassi  nel  diarista  Malipiero  (Annali  Parte  I.  p.  188),  che  il  Loredan  viveva  ancora  schiavo  de’ Turchi 
circa  il  18  settembre  dello  stesso  anno,  e  scriveva  di  suo  pugno  le  sue  notizie,  gli  è  certo  che  mori  dopo. 
Il  Sanuto  sotto  il  di  6  aprile  i5oi  (Voi.  IV.  p.  2  tergo)  ha:  zonze  in  questa  terra  la  harza  gronda  fata 
in  malora  zonze  sora  porto  di  la  qual  tre  nostri  capitani  sono  periti  su  quella  el  p.°  £  ANDREA  LORE¬ 
DAN  £  Alvise  Marcello,  e  ultimo  £  Marco  Orio. 

(2)  Le  genealogie  di  Marco  Barbaro ,  giusta  l’antico  esemplare  posseduto  da  Mareo  Foscarini  e  che  io 
pure  ho  in  esattissima  copia,  dicono  che  ANDREA,  che  si  brusò  sopra  la  nave,  era  figliuolo  di  France¬ 
sco  q.  Zuanne  q.  Daniele.  Che  fosse  figliuolo  di  Francesco  lo  conferma  anche  il  Sanuto  (  Diarii  T.  II. 
p.  610)  dicendo:  adì  5o  zugno  1499  fu  fatto  provveditor  generale  a  Corfù  £  Andrea  Loredam  fo  capii, 
di  le  nave  armade  q.  £  Francesco.  E  il  Malipiero  (Annali  Parte  V.  p.  719)  sotto  il  di  7  luglio  a 499  r*' 
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contri.  (4)  Imperciocché  essendosi  inteso  nel 
luglio  4497  che  l’armata  del  turco  aveva 
presa  la  galea  grossa  del  Zaffo,  della  quale 
era  patron  Alvise  Zorzi,  si  ordinò  nell’ ago¬ 
sto  al  capitano  generale  Melchiorre  Trevisan, 
che  con  Girolamo  Contarmi  e  con  Andrea 
Loredan  capitanio  delle  barche  armate  vada 
a  Capo  Malio  per  opporsi  agli  ulteriori  dan¬ 
ni  e  per  intendere  come  avvenuta  fosse  la 
cosa.  (ivi.  Parte  I.  Annali  p.  454.J  E  nel¬ 
l’agosto  dello  stesso  4497,  avendo  inteso  che 
Pietro  Navarro  corsaro  anch’esso  non  meno 
che  gli  altri  infesto  alla  repubblica  era  giun¬ 
to  ad  Oricella  con  quattro  galee,  il  Loreda- 
no  cobi  recossi  con  due  grippi,  e  posti  in 
essi  e  in  due  schifi  della  sua  nave  trecento 
soldati,  comandò  loro  che  scendessero  nel 


lito,  circondassero  la  Torre  ov’era  il  Navar¬ 
ro,  perchè  non  fuggisse,  e  la  prendessero. 
Il  Navarro  viste  le  genti  nostre  da  lungi, 
si  pose  in  sulla  difesa;  ma  il  Loredano  e  i 
nostri  avendo  continuamente  per  sei  ore  com¬ 
battuto,  ucciserne  molti,  e  molti  ferirono,  e 
tra  questi  il  Navarro,  e  gli  altri  posero  in 
fuga.  Inoltre  presa  la  Torre,  ed  impiccati 
quelli  che  la  difendevano,  oppugnarono  il 
castello;  ma  essendo  questo  assai  bene  dife¬ 
so,  contentaronsi  i  Veneziani,  dopo  due  gior¬ 
ni  di  assedio,  di  averne  parte  delle  mura 
gittate  a  terra,  e  dato  il  guasto  al  paese,  e 
portate  via  le  artiglierìe  nemiche,  con  po¬ 
chissimo  danno  dei  nostri;  e  infine  arsero 
l’armata  del  Corsaro.  Tutto  ciò  narrava  bre¬ 
vemente  il  Bembo  (Storia  T.  I.  p.  462):  ma 


corda  Andrea  Loredan  q.  Francesco  Provvediior  generai  a  Corju.  II  Cappellai'!  similmente  ripete  ch’era 
figliuolo  di  Francesco.  Quindi  è  a  correggere  il  genealogista  Priuli  il  quale  lo  fa  in  vece  figliuolo  di  Ni¬ 
colo  q.  Antonio  q.  Daniele  ;  e  sono  a  corregger  eziandio  le  copie  recenti  delle  genealogie  Barbaro  le  quali 
in  un  sito  lo  fanno  figliuolo  di  Francesco,  e  in  un  altro  figliuolo  di  Nicolò ;  attribuendo  malamente  un  fatto 
stesso  a  due  diverse  persone,  cioè  ad  Andrea  f.  di  Francesco,  e  ad  Andrea  figlio  di  Nicolò. 

In  quanto  poi  alla  madre  sua  LODOVICA  è  ragionevole  il  dire  che  tal  nome  aveva  la  figliuola  di 
Marsilio  da  Sant' Ippolito,  la  quale  le  Nozze  e  le  Genealogie  del  Barbaro  in  uno  de’ due  siti  danno  mo¬ 
glie  a  Francesco  q.  Zuanne  q.  Daniele.  E  che  avesse  nome  LODOVICA  lo  si  conferma  dal  sunto  del¬ 
l’atto  autentico  dell’anno  e  mese  in  cui  ANDREA  LOREDANO  figlio  di  Lei  si  diede  in  nota  per  la 
balla  d’oro,  ossia  ond’ essere  approvato  per  l’ ingresso  nel  Maggior  Consiglio.  Vi  si  legge:  21  Novembris. 

Vir  nobis  £  Andreas  Lauredano  £  Francisci  et  D.  Aloysiae  de  S.  Hippolito  ejus  uxoris.  E  altrove  sotto 
l’anno  1481.  28  novembris,  la  si  chiama:  D.  Ludovicae  de  Constantinopoli  uxoris  dicti  £  Francisci.  (Co¬ 
dici  membranaci  nel  Museo  Correr  D.  4-  >4*  *5.  16:  In  quibus  sunt  descripta  nomina  juvenum  praesenta- 
torum  et  expeditorum  ab  officio  Advocariae  Comunis  prò  se  scribi  faciendo  ad  ballotam  aureatam  in  festo 
Sanctae  Barbarne  juxta  partem  sermi  Majoris  Consilii  diei  8  mdii  i4>4*  Tomi  tre  in  fol.  dal  i4«4  al 
1 4-97-  fatimi  vedere  dalla  gentilezza  del  dottore  Vincenzo  Lazari  direttore  benemeritissimo).  Quindi  non 
era  già  quella  LODOVICA  CAOTORTA  figliuola  di  Girolamo,  che  era  moglie  al  suddetto  Nicolò  Lore¬ 
dan,  giacché  si  è  veduto  che  Nicolò  Loredan  non  fu  il  padre  dell’eroe  Andrea  di  cui  parliamo:  ma  bensì 
Francesco  q.  Zuanne. 

E  qui  devesi  correggere  anche  il  Cappellari,  il  quale  a  Francesco  padre  del  nostro  Andrea  dà  moglie  una 
figliuola  di  Jacopo  Antonio  Marcello;  imperciocché  questa  donna  fu  del  1 44 2  moglie  di  altro  Francesco 
q.  Alvise  q.  Zuanne  Loredan,  come  dalle  autentiche  Nozze  di  Marco  Barbaro. 

Parlando  da  ultimo  dei  fratelli  di  Andrea,  il  Paifero,  come  si  è  veduto  ne  dà  due,  Antonio  e  Jacopo  ;  e  il 
Frinii  ne  dà  tre  Antonio,  Alvise,  e  Francesco.  A  qual  dei  due  copiatori  dell’epigrafe  crederemo  ijoi?  Le 
Genealogie  del  Barbaro,  secondo  l’esemplare  Foscarini,  danno  ad  Andrea  figlio  di  Francesco  un  solo  fratello 
di  nome  Luca.  La  copia  moderna  di  esse,  oltre  Luca,  aggiunge  Giacomo  morto  del  i5u.  Quindi  ommettono 
i  fratelli  Antonio,  Alvise,  e  Francesco  che  stanno  nell’epigrafe  del  Priuli  (i  quali  però  entrano  nelle  Genea¬ 
logie  stesse,  ma  si  fanno  figliuoli  di  altri  individui).  In  questo  bujo,  quello  che  è  certo  si  è  che  Andrea  l’eroe 
aveva  fratello  Antonio  (Sanuto  T.  III.  p.  1.  come  in  seguito  si  vedrà);  e  aveva  fratello  Giacomo  (Sanuto,  ci¬ 
tato  da  me  in  seguito);  e  anche  Luca  scritto,  ossia  approvato  del  i4gi,  ammogliato  del  i5o5  in  una  figliuola 
di  Cristoforo  Moro  q.  Lorenzo;  e  che  del  i5og  andò  a  6ue  spese  a  soccorrer  Padova.  ( Nozze  e  Genealogie 
Barbaro). 

(1)  Un  Cronista  anonimo  contemporaneo  al  Loredan  descrive  la  partenza  di  lui  da  Venezia  cosi:  (Codioe 
mio  num.  2^0.  pag.  18.)  :  «  >4o7-  del  mexi  di  aprili,  se  parti  da  questa  tera  la  magnificentia  de  mfs.  Andrea 
»  Loredano  capttanco  de  la  barza  grande  per  tanto  el  fo  laudato  da  tutti  per  homo  magnifico  et  valente.  E 
questa  barza  hcra  grande  de  bocte  2800  de  portada  fortissima  de  legname  grosso  e  tanto  bella  quanto  mai 
•1  losse  facta  in  questa  terra  hera  fornita  de  artillarie  haveva  3oo  boche  de  bombarde  tra  le  quale  herano  4. 
■  grossissime  che  butavano  160  lire  de  pexo  dapo  haveva  assaisseme  passavolante  archibuxi  et  altre  bronzini 
fornita  de  docento  boche  de  bonbarde  cento  per  banda  che  sempre  operavano  alti  bexogni  et  cento  stevano 
«  per  rispetto.  Et  haveva  homini  in  tutto  45o  tutti  valentomini  marinari  et  boni  combatenti  assaissime  altre 
r>  monicione  et  victuarie  et  cosse  da  conbatcre  et  de  sua  compagnia  andava  un  altra  barza  de  cercha  domilia 
- 1  botte  ben  fornita  de  artiliarie  et  homini  asai  valentomini  io  naar.  Dio  li  dia  boa  viazo  et  bona  ventura.  » 
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Marino  Sanuto  nei  Diarii  (  T.  I.  an.  1-497. 
dalla  pag.  545,  alla  551)  molto  particolar¬ 
mente  ne  racconta  le  imprese  recando  due  let¬ 
tere  scritte  dallo  stesso  Andrea  ad  Antonio 
Loredano  suo  fratello  in  data  28  agosto  e 
15  settembre  di  quell’ anno.  Il  sopraricordato 
Carnali,  altra  volta  corsaro,  e  poscia  capi¬ 
tano  dell’armata  turchesca  aveva  nel  1-498 
sbarcato  a  Nixia,  preso  alcuni  de’nostri,  e 
fatti  morire.  Per  questo  avvenimento  la  Si¬ 
gnoria  ordinava  ad  Andrea  Loredano  capi¬ 
tani  allora  di  tre  barche  armate  di  abboc¬ 
carsi  col  Provveditore  dell’Armata,  e  collo 
stesso  Carnali  ( JUalipiero .  Parte  I.  160)  An¬ 
che  in  questo  anno  altre  azioni  faceva,  traile 
quali  la  presa  di  due  navigli  di  corsari, 
siccome  da  sue  lettere  del  28  settembre  e 
del  48  novembre  4-498  registrate  nel  Sanuto 
si  ricava  (  Vedi  Appendice  al  T.  I.  adi  8 
marzo;  e  T.  II.  p.  56.  92).  Ripatriato  nello 
stesso  1498,  riferiva  in  Pregadi  il  dì  28  di¬ 
cembre,  intorno  a  quanto  aveva  operato,  e 
ne  ebbe  laudi  dal  Doge  ('Sanuto  li.  184). 
Del  50  giugno  4499  fu  eletto  Provveditore 
Generale  a  Corfù  (ivi  p.  640);  e  di  là  scri¬ 
veva  nel  6,  e  nel  9  agosto  quali  furono  i 
provvedimenti  da  lui  fatti  (ivi  p.  812),  e 
quali  notizie  intorno  all’armata  Turchesca 
aveva  raccolte  dalle  deposizioni  di  Vassilli 
da  Coron,  del  corfioto  Nicola  Aurami,  di  An¬ 
drea  Signanti  ed  altri,  (ivi  p.  813)  Per  co- 
teste  notizie,  ‘egli  pieno  d’animo  e  di  corag¬ 
gio,  credette  ben  fatto  di  partire  da  Corfù, 
senz’  alcun  superior  ordine  ricevuto,  nel¬ 
l’agosto  stesso,  con  ventolto  vele,  e  mille 
provvigionati  (come  ha  il  Malipicro  1.  476) 
ripartiti  su  di  esse,  e  congiungersi  col  ca¬ 
pitano  Generale  Antonio  Grimani  per  com¬ 
batter  l’armata  Turchesca  (Sanuto  p.  894); 
il  Bembo  (I.  210)  e  i)  Sanuto  dicon  che 
venne  con  undici  grippi  e  quattro  navi  gros¬ 
se  (caravele).  Recossi  a  visitare  immediata¬ 
mente  il  capilano  generale,  il  quale  sorpreso 
nel  vederlo  gli  disse  queste  formali  parole  : 
Magnifico  messer  Andrea  haveti  fato  gran 
male  a  partire  da  Corfù :  ma  za  che  seti 
venuto  a  tal  hora  montati  su  che  navilio  e 
legno  ve  piaze  e  fati  da  valenthomo.  Al  quale 
il  Loredano  rispose  :  magnifico  zeneral  ò 
voluto  ancor  mi  venir  a  partecipar  de  sta 
gloria.  In  effetto  il  Loredano  approfittando 
della  esibizione  del  Grimani  montò  sulla  ua- 
Toji.  VI. 
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ve  Fandora  di  Stefano  Oltobon,  e  che  era 
bellissima.  In  altra  grande  nave  della  Re¬ 
pubblica  stava  Alban  Armerio  Capitano.  L’ 
Armerio,  cui  era  stata  data  la  impresa  di 
assalire  l’una  delle  due  grossissime  navi  de’ 
Turchi,  assalì  la  maggiore.  Il  Loredano  si 
pose  ad  assalir  l’altra;  ma  questa  fuggendo 
misesi  in  allo  mare.  Allora  il  Loredano  si 
rivolse  anch’egli  alla  maggior  nave  del  ni¬ 
mico  e  insieme  all’ Armerio  la  combattè  più 
di  mezza  giornata,  avendola  anche  incate¬ 
nata  alle  due  navi  nostre.  Mentre  ciò  face¬ 
vano,  fu  giltato  fuoco  nella  nave  del  nemico: 
il  fuoco  non  potendo  smorzarsi,  nè  potendo 
le  due  navi  nostre  liberarsi  dalla  nemica, 
fu  il  fuoco  portato  dal  vento  anche  nelle 
nostre,  sicché  tutte  e  tre  le  navi  di  quest’ 
armata  grandissime  e  fortissime  arsero.  Ciò 
avvenne  il  dì  12  agosto  di  quell’anno  1499. 
Di  quelli  della  nave  turca  salvaronsi  alcuni 
perchè  furono  aitali  con  fusto  e  barchette 
de’ suoi.  Ma  nè  all’ Armerio  nè  al  Loredano 
fu  mandato  soccorso  alcuno  dal  Capitano 
generale,  nè  dai  Provveditori.  Quindi  è  che 
o  uccisi  da’ turchi  che  vennero  a  soccorrere 
i  suoi,  o  bruciali  dal  fuoco,  o  annegati, 
moltissimi  de’nostri  perirono.  Così  narrasi 
in  sostanza  dagli  storici,  e  particolarmente 
dal  Bembo  l’infausto  avvenimento  (I.  212) 
Ma  se  è  certo  che  in  quella  fazione  rimase 
morto  l’armeno,  non  fu  così  del  Loredano , 
il  quale  montato  su  d’un  legno  da  trasporlo, 
che  dicevasi  schirazzo  o  schierazzo ,  si  sal¬ 
vò.  In  falli  il  Malipiero  (I.  477  )  dice  che 
1’  Armerio  vedendo  la  nave  sua  presa  dal  fuoco 
montò  con  un  nobile  in  gondola  per  salvarsi 
sulla  nostra  armata,  ma  fu  preso  e  morto. 
Il  Sanuto,  riportando  una  interessantissima 
lettera,  di  cui  farò  cenno  in  seguito,  dice 
(II.  894).  riesser  Andrea  monto  siila  nave 
Pandora  e  lo  suo  canzilier.  Le  galie  grosse 
si  partirono  come  inimici  e  ribelli  del  suo 
stato  e  restarono  a  combatter  solo  li  nostri 
otto  legni  in  tutta  l'armata  nemica  per  quasi 
un  ora.  La  Nave  Armerà  e  Pandora  inca- 
denate  con  le  do  nave  grosse  mimiche  se  po¬ 
se  focho  in  una  di  esse  ita  che  se  brusorno 
le  do  nostre  e  la  più  grande  del  Turco V  al¬ 
tra  se  scatenò  ma  mal  conditionata.  El  ca¬ 
pitan  dele  nave  (cioè  Andrea  Loredan)  entro 
e  ussi  ma  di  si  el  prexe  uno  schicrazo ,  la 
Nave  Brocheta  andò  a  fondi  ma  scapolo  as- 
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sai  homeni  et  patron  e  altri ...  E  sotto  il  tando,  Loredan:  Loredan!  Il  Sanuto  (II.  1 84) 
di  15  agosto  1499  (11.897)  dice:  di  le  nave  lasciava  scritto  che  il  Loredaao  in  mare 
arse  vi  a  fermo  finallora  esser  scapoli  zer -  aveva  ottima  fama,  ed  era  adorato  da’ga- 
cha  100  homeni.  Quindi  nè  il  Malipicro,  nè  leotti ;  che  teneva  la  sua  nave  in  grande  ob¬ 
li  Sanuto,  nè  il  Bembo  dicono  che  Andrea  bedienza;  che  non  voleva  che  si  giucasse, 
Loredano  perisse  o  bruciato  o  annegato  in  nè  bestemmiasse,  nè  l’uno  o  F altro  quistio- 
quel  di  12  agosto.  Anzi  il  Malipiero  (I.  181)  nassero;  e  che  era  liberalissimo.  Non  dissi- 
scrive  chiaro:  Andrea  Loredan ,  Capetanio  mili  elogi  facevagli  il  Malipiero  (Parte  V. 
della  nave  se  salvò  dalla  nave  Pandora  brìi-  p.  714  )  dicendo,  che  tenne  le  navi,  e  spe- 
sada  e  fuggi  con  80  homeni  verso  Modon  in  zialmente  la  sua  molto  ben  regolata;  che 
la  barca  della  ditta  nave  :  e  tutti  fo  presi  nessuno  ha  giuocato  nè  ha  bestemmiato  senza 
(la  Turchi  e  condanadi  a  morte.  El  Loredan  essere  punito;  che  i  quattro  uobili  che  aveva 
fo  cognosuo  ;  e  fo  salva  vivo  con  tre  de  soi  in  nave  non  istettero  mai  colle  camere  ser- 
e  scrive  de  so  pugno.  E  ciò  il  Malipiero  at-  rate,  ma  sempre  aperte  cosicché  ognuno  po¬ 
testà  tra  il  18  e  il  24  settembre  1499,  co-  teva  vedere  ciò  che  facevano,  e  separata- 
sicchè  vedesi  che  fu  fatto  prigione  de’ Turchi;  mente  dormivano;  che  ha  tenuto  la  sua 
cosa  che  lo  stesso  Malipiero  conferma  anche  camera  benissimo  in  ordine,  intagliata,  sof¬ 
fi  p.  182.  ove  nomina  Antonio  Loredan  fra -  fittata,  dorata,  fornita  di  armadure  per  la 
dclo  di  Andrea  fatto  presoti  da  Turchi.  Quin-  sua  persona  e  per  li  compagni,  il  letto  co¬ 
di  meritano  miglior  esame  quegli  storici  perto  e  tutto  acconcio  di  seta;  ch’egli  dor- 
(fra’ quali  il  Cappellari)  che  dicono:  che  ve-  miva  sempre  sulla  puppa.  Inquanto  poi  alla 
derido  il  Loredano  di  non  poter  fuggir  la  causa  di  questo  malaugurato  successo,  con- 
prigionia  fatto  ponere  il  foco  nella  sua  ga -  vengono  tutti  gli  storici  che.  ne  fu  Antonio 
leva  rimase  con  tutti  i  suoi  gloriosamente  Grimani  capitan  generale,  cui  spiacque  la 
incendiatOj  tenendo  egli  sempre  in  mano  lo  venuta  arbitraria  del  Loredano  da  Corfù,  e 
stendardo  di  San  Marco :  oppur  l’altro  sto-  spiacque  perchè  sapendo  quanto  egli  fosse 
rico  che  malamente  credasi  il  Sanulo,  il  qua-  valoroso  nell’ armi,  e  quanto  godesse  il  ta¬ 
le  dice:  Il  degno  patrizio  Loredano  vedendo  vore  delle  ciurme,  l’onor  di  una  vittoria 
il  fuoco  nella  sua  nave  e  che  dal  generale  sarebbe  piuttosto  stato  attribuito  al  Loreda- 
non  gli  era  dato  soccoi'so  e  elle  gli  conve -  no  che  a  lui.  Questo  fu  il  motivo  (  dicono, 
niva  o  morire  per  mano  de’ nemici,  ovvero  alcuni)  per  Io  quale  vista  in  pericolo  la  vita 
brugiarsi ,  deliberò  piuttosto  di  abbruciarsi ,  e  del  Loredano  e  dell’Armeno  e  di  tutti  gli 
che  andare  in  mano  dei  nemici ,  e  preso  in  altri  combattenti,  non  mandò  loro  alcun  soc- 
mano  uno  stendardo  di  San  Marco  disse :  corso;  e  avrebbe  potuto  inviare  due  galee 
Io  sono  nato  e  vissuto  sotto  questo  vessillo;  sottili,  colle  quali  non  solamente  avrebbe 
cosi  sotto  dello  stesso  voglio  morire;  eden-  ajutati  i  nostri,  ma  ricuperate  le  persone 
irò  nel  fuoco.  Non  mi  pare  dunque  che  il  dell’ Armerio  e  del  Loredano  che  non  meri- 
Loredano  sia  al  tutto  meritevole  di  quella  tarano  d’ esser  abbandonati  a  questo  modo , 
laude  che  gli  dà  l’epigrafe,  che  illustro,  e  cadauna  di  queste  persone  e  massime  del 
mentre  altro  è  il  morire  gloriosamente  so-  Loredano  sarebbe  stala  sufficiente  a  rompere 
pra  una  nave  col  vessillo  della  patria  nelle  V  armata  turchesca3  e  olirà  ciò  avrebbe  ricu- 
mani;  altro  è  il  fuggire  vilmente  dalla  nave  perato  più  di  ducento  persone  che  andarono 
e  salvarsi.  Se  però  non  mori  allora,  è  ben  in  mano  de’ nemici.  Alcuni  altri  però  (con- 
facile  che,  schiavo  de’ Turchi,  sia  stato  fatto  dannando  la  partenza  del  Loredano  da  Corfù 
morire  dopo  non  mollo  spazio  di  tempo,  senza  permesso,  per  lo  qual  arbitrio  se  fosse 
Egli  è  certo  poi,  che  la  mancanza  del  Lo-  vissuto ,  mal  saria  sta  per  esso)  non  attri- 
redano  a  tutti  dispiacque;  poiché  era  uomo  buiscono  alla  invidia  o  alla  gelosia  del  Gnì¬ 
di  grande  animo  e  di  molta  virtù  e  di  piena  mani  verso  il  Loredano  l’accaduto;  ma  sì 
esperienza  nelle  guerre  del  mare;  oltre  che  alla  pusillanimità  del  Grimani  stesso  il  qua- 
presso  le  ciurme  in  grandissima  riputazione:  le,  visto  il  fuoco,  cadde  di  coraggio,  non 
le  quali,  quando  seppero  ch’egli  era  venuto  seppe  usare  della  sua  autorità,  nè  di  quegli 
da  Corfù  per  questa  impresa,  gridarono  esul-  estremi  ehe  agli  uomini  animosi  quasi  sem- 
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pre  riescono.  Altri  disse,  che  il  Grimani 
aveva  bensì  dati  gli  opportuni  ordini  pel 
soccorso,  ma  che  non  fu  obbedito,  o,  a  dir 
meglio^  che  non  seppe  farsi  obbedire.  Co¬ 
munque  sia  tutti  accusaron  lui  e  i  nobili 
ch’eran  con  lui  di  ribelli  e  eli  traditori  del¬ 
lo  Stato  e  volevan  che  tutti  fossero  appiccati ; 
e  si  sa  che  toltogli  il  carico  di  capitan  ge¬ 
nerale,  il  Grimani  venne  tradotto  in  ferri  a 
Venezia  e  processato,  e  posto  in  esilio,  sic¬ 
come  ho  già  detto  nel  Voi.  I.  pag.  Ì70  di 
quest’opera.  (1)  Tutti  gli  storici  già  più,  o 
meno,  trattarono  di  questo  fatto  :  ma  tre 
più  dell’ altre  copiose  Relazioni  ne  abbiamo, 
cioè  i.  Una  lettera  che  sta  negli  accennati 
Annali  del  Malipiero  (I.  175.)  la  quale,  seb¬ 
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bene  anonima,  ha  giustamente  conghieltu- 
rato  il  mio  amico  Agostino  Conte  Sagredo, 
che  sia  dettala  dallo  stesso  Malipiero  uno 
de’capitani  della  battaglia.  Essa  è  in  data 
dal  Zante  2  settembre  1499.  2.  Un  lungo 
squarcio  tratto  dalla  Cronaca  Veneta  mala¬ 
mente  attribuita  al  Sanulo,  e  impressa  nel 
principio  del  Tomo  XXIV  Rer.  Italie.,  e  che 
si  legge  a  p.  553.  del  T.  IV  della  Storia  del 
Darò  tradotta  e  stampata  a  Capolago  nel 
1853.  3.  Una  interessante  Lettera  in  data 
ventuno  agosto  1499  scritta  da  prete  Giro¬ 
lamo  Cisoto ,  nella  quale  si  narrano  gli  av¬ 
venimenti  giornata  per  giornata  dal  12  al 
21  agosto  inclusive,  sta  a  p.  894  -  900  del 
T.  II.  de’Diarii  del  Sauuto.  (2)  Avvi  poi  al- 


(i)  Premetto,  che  a  tenore  di  quanto  ho  esposto  intorno  al  fatto  di  Andrea  Loredan,  deggio  abbando¬ 
nare  ciò  che  dissi  a  p.  170  del  T.  I.  delle  Inscrizioni,  colonna  prima,  cioè  che  il  Loredan  perì  bruciato 
sulla  nave  grossa  insieme  coll’ Armerio. 

Devo  poi,  posciachè  mi  viene  in  acconcio,  fare  alcune  osservazioni.  Ho  detto  nel  citato  T.  I.  p.  170 
colonna  seconda,  che  del  1^99  -  i5oo  Antonio  Grimani  processato  ed  esiliato  a  Cherso  cd  Ossero  ebbe 
mezzo  di  fuggire  e  andarsi  a  Roma  presso  Domenico  Cardinal  Grimani  suo  figliuolo.  Ho  soggiunto,  che  vi 
stette  sino  al  i5og,  nel  qual  anno,  spezialmente  per  li  servigi  che  alla  repubblica,  sendo  anche  in  esilio, 
prestati  aveva,  fu  richiamato  solennemente  in  patria.  Ho  appoggiatole  mie  asserzioni  all’ autorità  del  Dia¬ 
rio  Priuli,  che  citai  nello  stesso  T.  I.  p.  56a,  il  quale  dice:  Adi  5  ottobre  1602  si  c  udito  in  Venezia  che 
Antonio  Grimani  fuggì  da  Cherso  e  si  rifugio  in  Roma  presso  il  figlio  Cardinale.  Ho  appoggiato  all’au¬ 
torità  del  Bembo  il  quale  nel  T.  II.  p.  100  scrive  che  per  legge  degli  Avvogadori  nel  M.  C.  posta  a’ 1 8 
di  luglio  (i5og)  il  Grimani  revocato  dall’esilio,  pochi  dì  appresso  da  Roma,  dove  alcuni  anni  dimorato  3' 
era,  a  casa  sua  ritornò.  Alle  prodotte  autorità  aggiungo  ora  quella  di  Marino  Sanuto  ne’ suoi  Diarii  ri¬ 
portata  dall’ illustre  inglese  nostro  Rawdon  Brown  (T.  III.  p.  297.  Ragguagli  ec.)  óve  è  detto:  Ne' Diarii 
del  Sanuto  si  trovano  tutti  i  dettagli  del  processo  e  della  partenza \  del  Grimani  per  l'esilio  da  dove  fuggì 
nell'  autunno  ìàoa  ...  E  in  effetto  nel  Tomo  4-  a  p-  t.go  all’anno  i5o2  si  legge  copia  di  lettera  spe¬ 
dita  da  Roma  dal  Cardinal  Grimani  al  doge  Loredano  in  cui  dice:  Per  continuar  nel  debito  nostro  offitio 
scrivemo  la  presente  a  V.  Sub.  dinotandoli  el  zonzer  qui  dii  magnifico  nostro  patre  in  quest'  bora  benché 
e  per  litere  nostre  e  per  messi  a  posta  sempre  simo  sforzati  persuaderli  il  rimanere  nel  luoco  destinalo  per 
la  sublimità  vostra,  (cioè  a  Cherso  ed  Ossero).  Ex  urbe  die  8  oclobris  i5o2.  E  poscia  narrando  del  suo 
ritorno  in  Venezia  dice  Sanuto:  adi  26  luglio  (i5og)  la  matina  venne  in  Collegio  £  Antonio  Grimani  ve¬ 
nuto  da  Roma  ec.  (non  dice  già  venuto  da  Cherso  o  da  Ossei 0).  Aggiungo  anche  quella  di  un  mio  Codice 
num.  270  a  n.  5o.  i5o2  del  mexi  de  septembrio  ms  Antonio  Grimani  herra  confinato  per  la  nostra  signoria 
nelixola  de  Ùssero  el fuzì  et  andò  a  Roma  la  brigata  exstimava  se  dovesse  far  gardinal.  E  produco  eziandio 
!e  parole  del  genealogista  Girolamo  Priuli  (p.  108  Voi.  II.  del  mio  Codice)  il  quale  scrive:  Antonio  Gri¬ 
mani  relegato  a  perpetuo  esilio  nelle  Isole  di  Cherso  ed  Ossero,  donde  rotto  il  confine  si  porto  a  Roma  presso 
Domenico  Cardinale  suo  figliuolo,  giovò  multo  alla  patria  per  il  che  fu  richiamato  da  quella  (non  già  da  Cher¬ 
so  od  Ossero)  con  Parte  del  M.  C.  i5og.  (nella  qual  Parte  non  si  dice  che  fosse  allora  a  Cherso  ed  Os¬ 
sero,  ma  si  dice  in  genere  che  s' attrova  in  esilio;  e  anche  Roma  era  per  lui  un  luogo  di  esilio  se  eragli 
interdetto  di  tornare  in  Venezia).  Aggiunger©  in  fine,  che  dopo  essere  fra  noi  ritornato  nel  i5oq,  e  dopo 
essere  stato  rimesso  nella  Dignità  procuratoria  nel  i5io  (quindi  non  mentre  era  confinato  in  Cherso,  ma 
sì  dopo  restituito  alla  patria  (come  ha  il  Bembo  II.  248),  venne  eletto  Doge  soltanto  nell’anno  1 5 2 1 
(quindi  non  nell  anno  stesso  in  cui  fu  richiamato  in  patiia,  o  in  quello  in  che  fu  rimesso  nella  carica  di  pro¬ 
curatore).  Non  senza  grave  motivo  ho  qui  introdotto  queste  riflessioni,  per  giustificarmi,  cioè,  dalla  taccia 
li  falsità  che  in  generale  tocca,  come  od  altri  storici,  anche  a  me,  per  quanto  ho  detto  in  quel  Tomo  I. 
170,  e  che  essendo  basato  alla  verità  risulta  contrario  affatto  a  ciò  che  leggesi  nella  jaag.  222  del  Volu¬ 
me  VII  della  d’altronde  riputata  Storia  della  Repub.  di  Venezia  del  prete  Giuseppe  Cappelletti. 

(a)  11  Sanuto  in  data  7  settembre  1 499  (Voi.  II.  p.  887  de’Diarii)  scrive:  ll  In  Camera  del  principe 
”  si  redusse  tutto  il  colegio  cussi  come  venivano,  et  in  la  terra  erra  gran  tumulto  per  esser  venuto  questa 
”  note  un  gripo  da  Corfu  con  letere  di  quel  rezimento  molto  brieve  di  27  avosto  scriveva  mandar  letere 
n  del  zeneral  tamen  non  erra  letera  alcuna  del  zeneral  che  parse  novo  ....  et  ser  Vicenzo  Grimani  fml 
”  del  Capitanio  zeneral  erra  li,  e  trovo  una  letera  di  pre  Hironimo  Cesoia  capelarn  di  suo  padre  liscrivea 
n  di  nove  de  XXI  sora  il  Zante  nara  li  sucessi  zorno  per  zorno  di  G  avosto  fin  quel  di  la  copia  di  la  qual 
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tra  lettera  ivi  a  p.  911  in  data  -16  agosto 
scritta  da  Alvise  Marcello  capitano  delle  navi 
armate  clic  narra  il  successo^  e  dice  che  la 
pandora  andò  a  fondi  la  qual  ancor  erra 
apizuda  dal  fuogo.  Lo  storico  Hammer  (Imp. 
Osmano  T.  FU.  Fen.  1829.)  ha  qualche  di¬ 
versità  nel  numero  delle  navi  colle  quali  il 
Loredan  venne  da  Corfù  in  rinforzo  al  Gri- 
mani;  dice  Armenia, ,  invece  di  Armeno;  e 
conchiude  che  Armerio ,  e  Loredan ,  e  due 
capitani  Turchi  trovarono  la  morte  o  nei 
fini  li ,  o  nelle  fiamme.  Armonio  parimenti 
dice  Laugier  tanto  nell’edizione  francese  che 
nelle  italiane  ;  ma  è  certo  ,  che  il  cogno¬ 
me  è  Armerio j  ossia  Armer e  il  nome  è  Al¬ 
bano  non  Alberlo.  E  Armer  è  illustre  famiglia 
nostra  della  quale  ho  già  parlato  altrove  e 
[  articolarmente  nel  T.  I.  p.  283,  dove  è  ri¬ 
petuto  in  breve  il  fatto  di  cui  fin  qua  si  è 
ragionalo. 

ANTONIO  LOREDAN  fratello  di  ANDREA, 
pi  esentossi  all’  Ufficio  dell5  Avvogaria  nel  dì 
28  novembre  4481  per  estrarre  la  balla 
«T  oro,  come  dall’  anzidetto  Codice  Corrano. 
Al  primo  ottobre  1499  fu  eletto  Provvedi¬ 
tore  al  Sai.  Ci  serba  questa  memoria  il  Sa- 
nuto  dicendo  (  T.  III.  p,  1  ).  E  quanto  sia 
stato  grato  el  Consiglio  nostro  grande  verso 
la  famiglia  de  do  sentilhomini  morti  per 
deffender  la  patria ,  zoe  s.  Andrea  Loredam, 
et  s.  Alban  d’ Armer  nominati  di  sopra. 


quali  erano ,  come  si  crede ,  brusatij  o  morti 
combattendo  con  Turchi  uno  su  la  nave 
Pandora  e  V  altro  su  la  nave  sua ,  sicché 
facendosi  Provedadori  al  Sai ,  più  consegli 
niun  non  passo  e  poi  tolto  s.  Antonio  Lore- 
dam  erra  sta  sora  comito  col  titolo  fradello 
che  fu  di  s.  Andrea  Loredam.  Il  Cappellai! 
scrive  che  fu  eletto  al  Sai  nel  1500,  ma 
falla  nell’  anno,  dovendosi  per  ogni  conto 
prestar  fede  al  Sanuto,  che  di  giorno  in 
giorno  gli  avvenimenti  interni  scriveva.  Ol¬ 
tre  a  ciò  scrive  il  Malipiero  (  pari.  I.  pag. 
182.  tra  il  29  seltemb,,  e  il  3  ottob.  1499). 
In  do  consegi  è  sta  tolto  al  Sai  Antonio  Lo¬ 
redan  fradelo  de  Andrea  fatto  presoti  da 
Turchi  ;  e  Alvise  d’  Aiuner  fradelo  d’  Alban 
morto  su  la  nave  brusada  :  et  è  rimaso  con 
1,  150  balote  :  che  per  altro  conto  no  era 
tempo  de  nessun  de  loro  d’  esser  al  Sai ,  fin 
15  anni.  Questa  carica  infatti,  dice  il  Priuli, 
era  solita  darsi  a’  Senatori  più  consumati.  Il 
Cappeilari  poi  aggiunge  che  Antonio  nel  1501 
fu  uno  de’  tre  inquisitori  eletti  sopra  le  azio¬ 
ni  del  doge  Barbarigo  defunto;  e  che  del 
1509  essendo  podestà  a  Monfalcone,  difese 
animosamente  quel  luogo,  attaccato  dalle 
armi  imperiali,  comandate  dal  Duca  di  Brun- 
swich  (1). 

GIACOMO  altro  fratello  di  ANDREA.  Que¬ 
sti  nel  1489,  5  agosto  si  presentò  all’ Avvo¬ 
garia  per  estrarre  la  balla  d’oro,  come  dal 


«saia  qui  sotoposta  et  questa  fo  leta  poi  in  Colegio.  »  A  pag.  892  vi  èia  copia  la  quale  comincia:  Con- 
firmando  al  solito  nel  scriver'  magnifici  el  generosi  patroni  dico  l'ultima  mia  fo  de  dì  G  dii  presente  a  hore 
ì  de  di  al  predano  a  la  qual  mi  riporto  per  questa  intenderete  come  adi  dito  a  fiora  una  de  di  Ju  disco¬ 
perta  larmada  del  Turcho  esser  levata  e  tirata  fuora  zercha  mia  6  ec.  (Finisce  a  p.  900  colie  parole») 
Tamern  per  Dio  gratia  sua  magnificentia  sta  assa  Lene  fati  frequentar  le  oratione  mi  par  che  giovano  as¬ 
sai  a  vostre  magnificentie  mi  ricomando.  Data  ubi  supra  die  XXI  augusti  1499  fiora  a3.  sotoscritio  presbiter 
Hironimus  Cisoto,  et  la  mansioni  Magnifici  et  generosis  dnis  Ficeniio  Grimano  et  fratribus  magnifici  et  du¬ 
rissimi  dni  Antonii  Sancii  Marci  procuratore  et  capitanei  generale  maris  benefactoribus  obsequentissimis.  11 
(disotto  senza  alcun  riserbo  attesta  che  tutto  il  disastro  dei  12  agosto  avvenne  per  colpa  de’ nostri  zenti - 
Ihomeni. 

Lo  stesso  Sanuto  poi  a  p.  39.  del  Volume  III.  ci  dà  la  notizia  della  morte  del  prete  Cisoto  i  adi  19  No* 
vemhre  1 199.  In  questo  zorno  morite  pre  Hironimo  Cesoia  capelam  fo  del  Zeneral  Grimani  con  pessima  fama 
li  haver  fato  instrumenti  falssi  eie. 

(1)  Due  sbagli  qui  commise  il  Cappellari.  Antonio  Loredan  che  fu  del  i5oi  uno  de’tre  inquisitori  so* 
pra  le  azioni  del  defunto  Doge  Barbarigo,  non  era  quell’ ANTONIO  LOREDAN  di  cui  parliamo,  ma  si 
un  altro  ANTONIO  cavaliere  figliuolo  di  Lorenzo,  non  di  Francesco.  La  cosa  è  testificata  dal  contempo¬ 
raneo  Sanalo  nc’suoi  Diai  li  (Volume  IV  p.  45  -  G3  -  63  tergo  l»4  e  64)-  L’altro  sbaglio  è  di  avere  attribuito 
allo  stesso  ANTONIO  LOREDAN,  di  cui  parliamo,  la  podestaria  di  Monfalcone  nel  i5og.  Quegli  che  fu 
podestà  a  Monfalcone  allora  era  Antonio  Loredan  figlio  di  Pietro,  come  da  sue  Lettere  da  Monfalcone  del 
luglio  1509  già  indicate  dallo  slesso  Sanuto.  (Volume  Vili.  p.  09*.  4o>- de’Diarii.)  dicendo:  Adi  i5  detto 
(luglio  làog)  Lettere  di  Monfalcon  di  ser  Antonio  Loredam  di  ser  Piero  podestà  adi  i5  come  eri  al  levar  dii 
sole  si  apresenlb  buon  numero  di  nemici  4ooo  et  combate  quel  loco  e  la  rocha  dove  erra  Castellam  ser 
Leonardo  da  Molin  q.  ser  Marco,  et  nostri  si  difeseno  virilmente.  Duro  do  bota  glie  fin  borre  29  con  od- 
non  de  inimici  di  18.  corpi  trovati  et  t&  da.  conto  e  si  mettono  via. 
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suddetto  Codice  del  Museo  Correr.  Egli  po¬ 
scia  nel  140 7  fu  mandato  sopracconiito  di 
una  galea  sottile  in  luogo  di  ANTONIO  so- 
vraeceunato  suo  fratello.  Trovata  rissa  col 
Capitanio  Filippo  Tagliapietra,  V  offese  con 
parole  pungentissime,  ed  eccitava  la  ciurma 
ad  ucciderlo.  Ciò  saputosi  a  Venezia,  fu  pre¬ 
so  al  primo  dicembre  di  quell’ anno  44S7, 
di  scrivere  a’  Rettori  nostri  del  Levante  per 
rintracciare  del  Loredan,  e  mandarlo  a  Ve¬ 
nezia  ove  doveva  presentarsi  alle  prigioni. 
(Sanuto  T.  I  Parte  1.  589  Diarii).  Agli  ultimi 
di  marzo  4498,  e  propriamente  all’  ultimo 
venne  a  Venezia  il  Lorcdan  spedito  con  un 
grippo  da  Corfù  dal  governatore  dell’armata 
Francesco  Fenier;  e  giusta  la  deliberazione 
del  Pregadi,  e  a  requisizione  degli  Avvoga- 
dori  di  Comun  presentossi  alle  prigioni,  (ivi 
T.  I.  Parte  II.  p.  25  ).  Sotto  il  di  42  gen¬ 
naio  4505  (cioè  4.506)  leggesi,  essere  stato 
preso  dai  Consiglieri  che  il  processo  di  Gia¬ 
como  Loredan  <j.  Francesco  intromesso  dagli 
Avvogadori  come  patron  in  Alessandria ,  sia 
espedito  nelle  due  Quarantie.  (VI.  482  ivi). 
E  del  9  gennajo  4511  (cioè  1512)  leggesi 
la  sua  morte  :  morite  in  questi  di  £  Jacomo 
Loredam  q.  o  Francesco  (XIII.  292  ),  Il  Cap¬ 
pellai  che  avrebbe  pur  dovuto  conoscere 
questa  procedura  non  ne  fa  motto;  ed  è  in 
generale  il  suo  metodo,  cioè  quello,  di  om- 
mettere  la  narrazione  de’ delitti  de’patrizii  e 
le  sentenze  di  bando  ec.,  che  in  ogni  tempo 
furono  contro  di  essi  pronunciate. 

Finalmente  perchè  non  sì  confonda  un  al¬ 
tro  Andrea  Loredan  contemporaneo  del  sud¬ 
detto.  dirò,  che  kiwi  Andrea  Loredan  so- 
praoominato  de  Ponente.  Egli  conduceva  galee 
di  mercatanzie  fino  dal  1495  in  cui  avvenne 
il  seguente  fatto.  Del  18  gennajo  4493  (cioè 
4494)  Angelo  di  Alvise  giovine  di  50  anni, 
patron  di  una  nave  nuova  di  duemila  botte, 
era  sopra  porto  per  andar  in  Candia  a  ca¬ 
ricar  vini,  e  v’eran  su  molti  danari  della 
Signoria,  e  munizioni  per  otto  galee  di  Can¬ 
dia  ed  altro.  Questa  nave  assalita  da  gagliar¬ 
do  vento  è  stata  condotta  sopra  porto  Laz¬ 
zaretto,  e  sì  aprì  ;  il  nocchiere  si  salvò  ;  ma 
il  patron  è  perito  con  molti  altri  ;  ricupe- 
rossi  una  cassa  con  dieciselte  mila  ducati; 
ma  molto  lu  rubato.  Ciò  narra  il  Malipiero 
(Annali  Parte  IV.  p.  627)  dicendo  che  que¬ 
sta  nave  era  stata  20  giorni  in  Porto  con 


buon  tempo,  senza  levarsi,  e  riflettendo  giu¬ 
stamente  che  il  buon  tempo  consumarsi  non 
deve  in  porto  (Sanuto  Codice  mio  n.  2589 
a  p.  229.)  il  quale  più  a  lungo  narrando  il 
fatto,  dà  la  colpa  di  tale  infortunio  ad  An¬ 
drea  Loredan  de  Ponente  il  quale  essendo 
participo  (  parcenevole)  e  mandando  a  far 
vini  volle  che  si  levasse  dal  porto  quando 
il  tempo  minacciava;  et  volse  chel  patron 
facesse  omnino  vela  dicendo:  Non  ini  partirò 
de  qui  se  lu  non  ti  lievi.  Del  4496  Andrea 
Loredan  de  Ponente  obbligavasi  colla  Signo¬ 
ria  di  condur  trentamila  staja  di  frumento 
{Malipiero.  V.  704).  Del  4497  Andrea  Lo¬ 
redan  aveva  mercato  di  40  mila  staja , 
ma  avendo  mancato  di  condurlo,  ed  essen¬ 
do  perciò  caduto  nella  comminata  pena,  do¬ 
mandava  con  altri,  eh’  erano  in  simile  di¬ 
fetto,  1’  assoluzione  dalla  pena  (  ivi  Parte  II 
495  ).  Del  4498  a’  24  dicembre  la  Signoria 
comperava  dallo  stesso  Andrea  Loredan , 
cinquantamila  staja  di  frumento  di  Sicilia  a 
quattro  lire  allo  stajo  (ivi  Parte  V.  714).  De¬ 
vo  però  osservare  che  in  questi  due  ultimi 
casi  del  4497,  e  4498  il  Malipiero  non  dà 
raggiunto  De  Ponente  al  Loredan,  cosicché 
parrebbe  che  fosse  un  altro  ;  ma  trattandosi 
della  stessa  mercntanzia,  crederei  che  fosse 
lo  stesso.  Però  ve  n’  erano  contemporanei 
degli  altri  Andrea  Loredan,  come  apparisce 
dagli  Alberi  Genealogici.  Il  Malipiero  poi  ag¬ 
giunge  (Parte  V.  749).  A’7  (cioè  luglio  4499) 
è  sta  fatto  patron  all 3  arsenal,  per  eleltion , 
Andrea  Loredan  q.  Francesco  da  Andrea  Lo¬ 
redan  de  Ponente  ,  rimuso  per  scortinio  ;  et 
è  sta  perchè ,  dello  Proveditor  de  Corfù ,  se 
parli  in  termine  de  Ire  zorni  e  andò  a  ser¬ 
vir  la  Terra.  (  Vedi  di  sopra  ove  del  nostro 
ANDREA  LOREDAN).  La  cosa  è  ripetuta  dal 
Sanuto  (Diarii  T.  II.  p.  654),  il  qual  dice  che 
quest’ ultimo  Andrea  Loredam  è  di  pregadi  ed 
è  figlio  di  ser  Nicolò  ;  ma  nè  ali’  uno  nè  al- 
1’  altro  dà  il  predicato  De  Ponente.  Questo 
Andrea  Loredan  f.  di  Nicolò  fu  poi  del  4501 
eletto  sopra  le  vendite  (III.  59  l.°)  e  del  4502 
essendo  Avogador  fu  mandalo  Podestà  a 
Brescia. 
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IN  HOC  TVMVLO  CORPVS  JACET  SPECT. 
dnTbartolomei  BARBADICO  Q.  dnì  HER- 
MOLAI  DE  CONF.  S.  MARGHERITAE  ET 
SVOR.  HAEREDV  AC  DESCENDENTIVM. 

Il  solito  Codice  Palferiano  ci  serba  questa 
memoria. 

Nel  Tomo  49  Inventario  di  istromenti  nel- 
P  Archivio  di  S.  Andrea  leggo:  a  1471  ulti- 
»  mo  luglio.  Testamento  del  q.  nob.  homo 
*>  o  Bortolomio  Barbarico  per  il  quale  lassa 
»  al  monastero  di  sant’  Andrea  una  casa  in 
»  santa  Malgarita,  nec  non  il  residuo  di  tut- 
»  ti  li  suoi  beni  liberi  eccetto  alcuni  mobili 
»  dei  quali  lascia  residuaria  una  sua  mas- 
»  sera.  Benefica  anco  in  detto  Testamento  il 
»  Reverendo  fra  Simon  suo  fiol  naturai  re- 
»  ligioso  in  san  Zorzi  delega  di  una  casa.  » 
È  probabile  che  questo  Testamento  spetti  al 
qui  sepolto.  Ma  nelle  genealogie  patrizie  Bar¬ 
baro  e  Cappellari,  non  trovo  un  BARTOLO¬ 
MEO  BARBARICO  figliuolo  di  ERMOLAO. 
Anzi  in  esse  non  trovo  nemmeno  un  indi¬ 
viduo  col  nome  di  ERMOLAO.  Soltanto 
il  Priuli  negli  uomini  illustri  di  questa 
casa  Barbarigo  nota  un  IIERMOLAO  figliuo¬ 
lo  di  Giorgio  quond.  Marco  qu.  Tommaso. 
Egli  dice  che  fu  senatore  di  grande  stima  e 
che  dopo  avere  meritamente  ottenuti  e  de¬ 
gnamente  sostenuti  molti  onori  della  città, 
fu  eletto  Consiglierò  della  stessa  negli  anni 
1404,  1405,  4406,  4407.  Trovansi  bensì 
nelle  dette  genealogie  varii  Bartolomeo  Bar¬ 
barico  del  secolo  XV,  ma  sono  figliuoli  di 
altri  individui.  Fra  questi  un  Bartolomeo 
morì  provveditore  Generale  in  Morea,  come 
nota  il  Gaspari  nella  Biblioteca.  Un  secondo 
liartolommeo  f.  di  Francesco  aveva  per  mo¬ 
glie  Catterina  Corraro  sorella  di  papa  Gre¬ 
gorio  XII.  Un  altro  Bartolommco  figlio  di 
Giovanni,  fu  dottore,  canonista,  scrittore  ce¬ 
lebre  e  senatore  di  gran  prudenza,  e  fiorì 
sotto  il  doge  Giovanni  Mocenigo  (dal  4478 
al  4485  ).  Così  scriveva  il  Cappellari,  ma 
nò  il  Sansovino,  nè  F  Alberici,  nè  il  Super¬ 
bi  lo  rammentano  ove  parlano  degli  Scrii- 
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tori  Veneziani;  e  il  Gaspari  lo  nota  sulla 
fede  del  Cappellari.  Un  quarto  Bartolommeo 
Barbarigo  iu  vescovo  di  Parenzo,  che  il 
Cappellari  dice  figliuolo  di  Daniele  da  San¬ 
ta  Maria  Zobcnigo  ;  ma  negli  alberi  di  Mar¬ 
co  Barbaro  non  si  trova  alcun  Bartolomeo 
Barbarigo  colF  onore  di  vescovo.  Comunque 
sia,  ò  certo  che  un  Bortolo  Barbarigo  fu 
vescovo  Parentino.  Esso,  secondo  il  Coro¬ 
nella  (  Bibl.  Univ.  p.  322  Voi.  V)  era  nepote 
di  Angelo  Barbarigo  vescovo  di  Verona  e  poi 
cardinale  (dal  4408  al  4448).  Bortolo  suc¬ 
cesse  nel  vescovado  di  Parenzo  Fanno  4474 
a  Francesco  Morosini,  e  sostenne  la  sua  di¬ 
gnità  anni  cinque,  e  lugli  sostituito  nel  447G 
Silvestro  Qucrini  (  Ughelli  T.  V.  p.  444  ). 
Gianfrancesco  Barbarigo  cardinale  nel  4752 
fece,  con  altre  medaglie  di  sua  famiglia,  im¬ 
primere  magnificamente  anche  una  in  onore  di 
Bartolommeo  la  quale  da  un  lato  rappresenta 
il  busto  del  vescovo  colle  parole  BARTHO- 
LOMAEVS  BARBADICVS  EP1SCOPVS  PAREN- 
TINVSj  e  al  rovescio  la  mitra  e  il  pastorale 
col  motto.  IAPIDIAE  SECVRITAS  lì.  Nel  bre¬ 
ve  elogio  latino  alla  medaglia  sottoposto, 
scritto  da  Giovanni  Valcavio  della  Compagnia 
di  Gesù,  si  le^ge,  che  sebbene  Bortolomio 
fosse  fornito  di  quegli  ajuti  di  fortuna  e  di 
ingegno  per  mezzo  dei  quali  impiegar  po- 
tevasi  con  vantaggio  nei  servigi  della  Repub¬ 
blica,  ciò  non  pertanto  intraprese  quel  ge¬ 
nere  di  vita  che  più  ad  una  ritirata  quiete 
s’addicesse,  che  alla  fama  del  nome.  Ed  es¬ 
sendo  in  quest’  ozio,  da  Sisto  IV  fu  eletto 
nel  4471  a  vescovo  di  Parenzo.  Si  attesta, 
che  nel  governo  della  sua  chiesa,  si  portò 
con  tale  pietà  e  religione  che  nulla  atten¬ 
dendo  a  sè  stesso,  sembrava  che  unicamente 
cercasse  la  pubblica  utilità.  Operò  costante- 
mente  e  con  zelo  religioso  contro  quelli  i 
quali  per  eccesso  di  scelleraggine  occupato 
aveano  con  la  forza  i  beni  della  chiesa  a  lui 
affidata.  Esiste  Bolla  di  Sisto  IV  negli  ar¬ 
chi  vii  di  quella  chiesa,  il  cui  principio  è 
questo:  Excommunicatio  Sixti  ad  instantiam 
Bartholomaei  Episcopi  Parentini  contra  oc - 
cnpatorcs  et  dclentorcs  bonorum  eias  men - 
sue.  Dat .  Romae  apud  s.  Pclrum  anno  mille¬ 
simo  quadringentesimo  sepluagesimo  secando , 
XII.  Kal.  febr .  Pont.  I.  (  Vedi  Numismuta 
Pirorum  Illustrium  ex  Barbarica  gente  fol. 
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al  uumcro  XXVII.  (1)  E  nel  mss.  Coleti,  che 
qui  nella  sottoposta  annotazione  citiamo, 
leggesi  eziandio:  anno  447o  die  III  iunii 
habemus  Bartholomaeum  locasse  Piscarias 
Lemi,  ex  Documento  memorati  Pareniini 
Archivi. 

Malgrado  ciò,  non  so  indicare  quale  dei 
diversi  Bartolomei  inseriti  negli  Alberi  Bar - 
barighi  sia  il  nostro.  È  certo  beasi  che  del 
secolo  XIV  e  XV  esisteva  nella  contrada  di 
s.  Margherita  (DE  CONF.  S.  MARGHER1TAE) 
la  famiglia  BARBARIGO,  leggendosi  anche 
nei  Galliciolli  (T.  II.  p.  458)  che  sier  Zuan¬ 
ne  Barbarigo  qu.  sier  Anzolo  fu  uno  de’con- 
tributori  per  la  guerra  di  Chioggia  notati 
nella  contrada  di  s.  lìlalgarita. 

25 

IN  HOC  TVMVLO  IAGET  CORPVS  DNÌ  AN- 
DREAE  GHIRARDO  CONFINII  S.  PANTALEO- 
NIS  dnT  ZAGGARIAE  OLIM  FILII  QVI  SVIS 
QVOQ.  HAERED1BVS  GONSTRVGTVS  EST. 
MCCCCLXXII.  DIE  P.  MENSIS  FEBRVAR1I. 

Il  Paifero  ha  serbata  questa  memoria. 

Negli  alberi  de’  palrizii  GIRARDO  o  GHE¬ 
RARDO,  o  GERARDO  non  trovo  del  secolo 
XV  alcuno  individuo  che  corrisponda  a  quelli 
qui  nominati.  Avvi  bensi  più  d’uno  ANDREA, 
ma  nessuno  è  figliuolo  di  ZACCARIA.  V’  è 
Andrea  figlio  di  Francesco  4381  da  s.  Fosca 
il  qual  Francesco  fu  fatto  nobile  pei  soccorsi 
prestati  alla  Repub.  nel  tempo  della  guerra 
di  Chioggia.  V’ è  un  altro  Andrea  figlio  di 
un  altro  Francesco  il  qual  Francesco  fu  fra¬ 
tello  del  patriarca  di  Venezia  e  cardinale 
Maffeo  Girardo  ;  nè  vi  è  alcun  Zaccaria  ; 
sebbene  gli  antenati  di  questa  casa  patrizia 
lino  dal  4294  -  4546  abitassero  nella  contra¬ 
da  di  SAN  PANTALEONE,  come  i  due  indi¬ 
vidui  nell4  epigrafe  ricordati.  Gosicch’  io  con¬ 
chiuderei  che  essi  non  sono  della  linea  pa¬ 
trizia.  Fra  le  cittadinesche  poi  avevamo  varie 


case  col  cognome  GIRARDI,  e  se  ne  è  già 
parlato  in  quest’  Opera  più  volte. 
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IO  ANNI  ARMANO  POLAE  EPISCOPO  MONV- 
MENTVM  HOC  IN  MEMORIAM  VIRI  INNO¬ 
CENTISSIMI  ET  FAMILIAE  PERANTlQVAE 
AC  DE  VENETA  REPVBLICA  EXCELLENTER 
MERITAE  POSTERI  EREXERE  POSTERIS 
BENE  PRECANTES. 

Dal  Paifero. 

GIOVANNI  dottore,  f.  di  Bortolo  q.  Gio¬ 
vanni  DREMANO  vescovo  di  Pola  nel  4469 
ignoto  alF  Ughelli  che  di  quei  vescovi  tratta 
nel  volume  quinto  deWItalia  sacra,  fu  poste¬ 
riormente  conosciuto  da  uu  documento  scritto 
in  membrana  ;  documento  scoperto  nel  4742 
dal  vescovo  di  Pola  Giuseppe  Maria  Boltari  in 
una  capsula  di  piombo  contenente  reliquie  nel¬ 
la  Chiesa  Cattedrale  di  quella  Città.  In  questo 
documento  leggesi  che  quell’  aitar  maggiore 
tu  consacralo  da  GIOVANNI  DREMANO  dot¬ 
tore  de’ decreti  c  vescovo  Polense  nell’anno 
4469  indizione  41,  il  giorno  25  giugno.  Il 
Dremano  aveva  di  consenso  de’Polensi  mu¬ 
rate  e  nascoste  quelle  reliquie,  frolle  quali 
era  del  Sangue  Prezioso  di  N.  S.  G.  C.,  della 
sacra  spina  ec.,  e  il  Botlari,  riconosciutele, 
le  collocò  sopra  1’  aitar  maggiore  della  Cat¬ 
tedrale  entro  una  nuvola  di  pietra  con  raggi 
dorati.,  siccome  leggo  in  un  mio  codice  nu¬ 
mero  907  del  secolo  scorso,  contenente  varie 
notizie  intorno  a  Pola.  Dietro  tale  scoperta 
Giandomenico  Coleti  ne  fece  menzione  nei 
supplimenti  manoscritti  inediti  all’  Ughelli, 
che  stanno  nella  Marciana,  e  giustamente 
conghiettura  che  il  cognome  DREMANO  sia 
lo  stesso  che  ARMANO  che  leggesi  in  questa 
sepolcrale  memoria,  non  trovandosi  altro  ve¬ 
scovo  di  Pola  di  tal  cognome,  e  potendo  es¬ 
ser  corso  errore  o  nell’artefice  che  scolpi  la 
pietra,  oppure  nel  documento  scritto  da  Gio¬ 
vanni  de  Gambara  cancelliere  del  vescovo 


(i)  Che  la  data  della  Bolla  di  Sisto  IV  sia  XII  hai.  felf,  1 4 7 2 ,  cioè  ai  gennajo  1 4 7 > »  e  non  già  1 4 7 1  » 
come  leggesi  nelle  giunte  mss.  fatte  dal  Coleti  aU’Ughelli  *  V.  Parte  li,  ove  de’Vescovi  Parentini  (Co¬ 
dice  Marciano),  non  è  a  dubitare  sì  per  la  testimonianza  del  Cardinale  Gianfrancesco  Barbarigo,  sì  per  il 
materiale  confronto,  che  sendo  stato  Sisto  IV  eletto  sommo  pontefice  nel  9  agosto  1471,  non  poteva  cer¬ 
tamente  emanare  una  Bolla  prima  di  esser  papa  in  data  ai  gennaro  1 47 * •  A  tenore  di  questa  osservazio¬ 
ne  vegga  il  Cappelletti  se  ha  bisogno  di  mutamento  quanto  egli  ha  detto  a  p.  796  del  Fascicolo  i46  delle 
Chiese  d’ Italia,  ove  ragiona  di  quella  di  Parenzo. 
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D remano  ;  lo  che  però  è  meno  verosimile, 
purché  P  antichità  del  carattere  non  abbia 
l’atto  leggere  diversamente,  da  quello  che 
era  scritto,  il  cognome  del  vescovo.  Ora  io 
osservo,  che  nelle  antiche  nostre  cronache 
la  famiglia  ARMANO  chiamasi  anche  D’  AR¬ 
MANO,  o  DAR.MANO,  dal  che  è  facile  che 
siasi  impropriamente  scritto,  o  malamente 
letto  DREMANO  anziché  D ARMANO.  Del  re¬ 
sto  l’epigrafe  non  lascia  dubbio  che  vi  si 
parli  del  detto  vescovo  di  Pola  di  cognome 
ARMANO,  tanto  più  che  meritamente  essa  dà 
lodi  alla  famiglia  sua  (1).  In  effetto  negli 
Alberi  cittadineschi,  ove  trovasi  registrata,  la 
si  dice  anticamente  venuta  di  Alemagna  eser¬ 
cente  la  mercatanzia  e  che  fabbricò  la  chiesa 
di  s.  Bortolomio.  Vi  si  rammenta  Giovanni 
Armano  che  ritrovandosi  alla  guerra  diChiog- 
gia  per  difesa  del  lido,  fu  ammazzato  da  una 
bombarda  nel  1381,  mentre  era  alla  guardia 
di  una  bastiglia  conira  l’armata  de’Genovesi. 
E  Nicolò  (  figliuolo  di  Bortolo  q.  Pietro  ), 
speciale  di  detta  contrada  di  s.  Bortolomio 
il  quale  nelle  promissioni  fatte  da’  popolari 
Veneti  il  dicembre  4379  per  la  detta  guerra 
offerse  Pietro  suo  figliuolo,  ch’era  allora  in 
galera,  con  balestrieri  sei  a  sue  spese  per 
mesi  due,  e  di  mandarlo  nell’armata;  e  of¬ 
ferse  inoltre  la  paga  di  ducati  otto  al  mese 
a’ balestrieri  per  uno;  promettendo  che  il 
detto  Pietro  sarebbe  ito  sulla  galea  del  doge 
a  servire  lealmente  e  bene;  (Sanuto  R.  I.  S. 
T.  XXII.  755).  Nicolò  allora  diede  d’ impre¬ 
stai  alla  Repub.  lire  4500  (Galliciolli  t.  II. 
154).  Questa  casa  però  malgrado  tali  bene¬ 
merenze  restò  cittadinesca  perchè  quel  Ni¬ 
colo  nella  ballottazione  delle  trenta  famiglie, 
rimase  escluso  dal  Maggior  Consiglio  per  non 
aver  o/ferto  di  più ;  e  la  sua  linea  finì  in  £ 
Alvise  Armano  del  4400  circa.  Nessun  altro 
in  seguilo  dell’  altre  linee  di  quella  famiglia 
fu  ascritto  al  Maggior  Consiglio;  e  il  nostro 
vescovo  GIOVANNI  era,  come  ho  detto,  fi¬ 
gliuolo  di  Bartolomeo,  q.  Giovanni,  il  qual 
Giovanni  era  fratello  del  suddetto  Nicolò. 

Altrove  troveremo  memorie  di  questa  fa¬ 
miglia  e  di  questo  cognome. 
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N.  VXOR  PROSPERI  DE  GELLIS  .  . .  ANNIS 
VIDVA  REMANSIT  CASTA  VIXIT.  CASSAR 
E1VS  FILIVS  P1ETAT1S  ARGVMENTO  MON. 
HOC  POSVIT.  VIXIT  ANNOS  LXVI.  XIIII. 
XBRIS  MDLXXXVII. 

Nel  Paifero  si  legge  questa  epigrate. 

Gli  Alberi  di  questa  casa  cittadinesca 
GELA  o  DE  GELLIS  non  mi  ajutano  a  spie¬ 
gare  la  sigla  N,  quindi  può  conghietturarsi, 
o  NICOLOSA  o  NATALINA  ec.  Anzi  in  essi 
non  trovo  registrato  un  PROSPERO  nè  un 
CESARE  GELA;  bensì  un  Cesare  Bottoni  ma¬ 
rito  di  Lucrezia  Gela.  II  vacuo  nel  Paifero 
viene  supplito  dal  manuscritto  Coleti  colle 
parole  QVAE  QVOT.  Del  resto  è  curioso 
quanto  leggasi  nelle  Cronache  di  questa  ca¬ 
sa  :  «  Memorabile,  (dicono)  è  stata  a’nostri 
»  giorni  (circa  4600)  la  fortuna  di  Casa 
»  Gela  venuta  già  di  Puglia  in  queste  parli 
»  non  molti  anni  sono.  Di  questa  fu  Horatio 
»  (figlio  di  Giulio)  oratore  eccellentissimo  et 
»  fortunato  sopra  ogni  altro  dell’  età  sua, 
»  il  quale  morendo  improvisamente  nell’ar- 
»  ringo  1’  anno  4612  lasciò  più  che  cento  e 
»  settantamila  ducati  a  due  suoi  figliuoli,  i 
»  quali  nello  spatio  di  otto  anni  (  come  che 
»  fossero  giovani  di  spirito  e  d’ intelligenza 
»  non  mediocre)  distrussero  ogni  cosa.  Per- 
»  ciocché  Giulio  il  maggiore  presa  moglie 
»  Catterina  Bottoni  con  ducati  cinquantamila 
»  di  dote,  non  hebbe  mai  figliuolo  alcuno  di 
»  lei,  et  havendosi  giocato  ogni  cosa  se  ne 
»  morì  fallito  l’anno  4621,  et  28  della  sua 
»  età.  La  moglie  poi  di  lui  indi  a  pochi 
»  giorni  maritata  in  un  gentilhuomo  patri- 
»  tio  di  Casa  Michiele  (Pietro  Michiel  da  San 
Tomà)  »  non  molto  stette  che  morì,  et  lasciò 
»  herede  il  marito  d’ogni  cosa.  Il  più  gio- 
»  vane  fratello  l’anno  4649  havendo  voluto 
»  rapire  in  publico  una  gentildonna  popo- 
»  lare  vedova,  fu  bandito,  et  confiscatigli 
»  tutti  i  suoi  beni,  et  si  chiamava  Gio:  Fi - 
»  cenzo ,  restando  solamente  la  loro  sorella 
(  Catterina  )  »  collocata  già  in  casa  Marini 


(  i  )  Nelle  Carte  dell’ Archivio  di  questo  Monastero  troviamo  Testamento  i/,84  di  pre  Andrea  di  Anto¬ 
nio  Armano  (  'forno  5  Testamenti  ).  Ciò  conferma  in  qualche  modo  la  conghiettura  che  il  cognome  sia 
ARMANO  e  non  DREMANO 
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(in  Gasparo  Marini)  »  et  herede  per  terzo 
»  coi  fratelli,  poiché  il  testamento  di  Oratio 
»  ritrovato  non  fu  approvato  da’ Consigli, 
»  benché  componendosi  i  Gela  col  cognato 
*  ella  non  havesse  di  gran  lunga  il  suo  terzo 
»  per  dote.  »  Il  ritratto  di  Orazio  fu  dipìnto 
da  Domenico  Tintoretto  (Ridolfi.  II.  267 )  e 
il  ritratto  di  Gianvincenso  in  piedi  fu  dipinto 
da  Leandro  Da  Ponte  (ivi  II.  168,1. 

Di  questa  Casa  troveremo  lapidi  altrove; 
e  frattanto  noterò  esservi  fra’letterati  nostri 
stato  Lorenzo  Gella  dottore  in  filosofia  e 
medicina,  e  priore  del  Collegio  de’Medici  di 
Venezia,  il  quale  impresse:  Ferae  fortume 
idea ,  Oratio  lugubris  anniversaria  Ra y mun¬ 
di  Jo:  Fortis  equitis ,  olim  medicinae  practi- 
cae  ordinariae  profcèsoris  primarii  in  Uni - 
versitate  Patavinaj  liabita  in  almo  philoso- 
phorum  et  medicorum  Fenetiarum  Collegio 
die  15  aprìlis  MDCXCII.  Fenetiis  Typis  Do¬ 
minici  Lovisae.  4.  MDCLXXXXII  (4692)  L’ 
autore  la  dedica  a  Silvestro  Valier  cavaliere 
e  procuratore  di  S.  Marco. 
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ANDREAE  SVPERANTIO  CHRISTOPHORI  FI- 
LIO  VIRO  AVITA  NOBILITATE  PROPRIAQ. 
VIRTVTE  LONGE  DIGNISS1MO  AVGVSTINVS 
BARBADICVS  VENETIARVM  PRINCEPS  IN 
PERPETVAE  BENEVOLENTIAE  TESTIMO- 
NIVM  SOCERO  SVO  FIERI  IVSSIT. 

MCCCCLXXXX. 

Dal  Codice  Palferiano. 

ANDREA  figliuolo  di  CRISTOFORO  q.  Ga¬ 
briele  SORANZO  (in  latino  SVPERANTIO) 
ebbe  una  figliuola  di  nome  Elisabetta  la  qua¬ 
le  fu  sposa  ad  AGOSTINO  BARBARIGO  do¬ 
ge,  il  quale  in  segno  di  benevolenza  eresse 
questa  tomba  al  suocero. 

Della  famiglia  nobilissima  SORANZO  par¬ 
lai  altre  volte;  e  sebbene  ANDREA  qui  se¬ 
polto  venga  chiamato  degnissimo  anche  per 
la  propria  virtù,  pure  non  mi  è  riuscito  di 
avere  notizie  di  lui  degne  da  essere  regi¬ 
strate.  Suo  padre  CRISTOFORO  fu  uno  de’ 
dodici  ambasciadori  scelti  a  corteggiare  To¬ 
maso  Mocenigo  eletto  doge  di  Venezia  nel 
4414,  il  quale  trovavasi  con  Antonio  Conta¬ 
rmi,  e  con  Francesco  Foscari  ambasciadori 
nelle  parti  di  Lombardia  a  Papa  Giovanni 
Tom.  VI. 
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XXIII,  e  a  Sigismondo  Re  de'Romani  e  dì 
Ungheria  (Sanuto  R.  I.  S.  T.  XXII.  p.  885, 
e  Cronaca  detta  Zancarola).  Del  4423  fu  uno 
de’XLI  elettori  del  doge  Francesco  Foscari 
stesso;  e  del  4429  -  50  era  Capitanio  a  Vi¬ 
cenza,  come  dal  Codice  Reggimenti. 

Mi  riserbo  in  altra  più  opportuna  occa¬ 
sione  di  rammentare  le  geste  dell’illustre 
Doge  AGOSTINO  BARBARIGO. 
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ADMODVM  RR.aae  MONI  ALE  S  |  SOROR  RA- 
PHAELLA  ZANE  PRIORISSA  |  S.  ANNA  MAV- 
ROCENO  AERARIO  PRAEFECTA  J  S.  SAMA¬ 
RITANA  QVIRINO  SCRIPTVRAE  PR  AEPOSITA 
|  LOCVTORIVM  IIOC  VETVSTATE  IAM  DI- 
RVPTVM  |  MONASTERO  SVMPTIBVS  REFI- 
CIENDVM  ET  ORNANDVM  CVR AVERE  J 
ANNO  DNI  MDCXXIII. 

Ilo  Ietto  questa  epigrafe  collocata  sopra 
la  porta  esteriore  del  Parlatorio.  L’  ommis- 
sione  delle  monache  presso  che  costante  ne¬ 
gli  Alberi  patrizii  fa  che  io  non  sappia  dì 
cui  figlie  fossero,  o  di  quale  linea  uscissero 
le  tre  qui  ricordate  RAFAELLA  ZANE,  AN¬ 
NA  MOROSINI  E  SAMARITANA  QVERINI. 
Solo  si  sa  dal  Cornaro  che  la  ZANE  era  sta¬ 
ta  eletta  Priora  del  4608  (I.  480).  Ora  (1852) 
la  predetta  epigrafe  non  si  vede  più. 
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PIO  VII.  P.  0.  M.  ]  TEMPLVM  D.  ANDREAE 
DICATVM  |  XII.  KAL.  IVNII  ANNO  MDCCC. 

|  INVISENTI  1  GRATI  ANIMI  ERGO  j  MO- 
NIALES. 

Questa  inscrizione  non  era  intagliata  in 
pietra,  ma  sì  in  rame,  ed  esposta  in  una 
delle  stanze  del  Monistero.  Essa  fa  parte 
delle  ventiquattro  Vedute  delle  Chiese  venete 
visitate  da  Sua  Santità  PIO  VII;  ed  è  dedi¬ 
cata  dall’incisore  Giampiccoli  PIIILIPPO  DE 
RVBEIS  CONGREGATIONIS  D.  CANTIANI 
SODALI  ORATORI  DISERTO  VIRO  PIETATE 
DOCTRINA  CLARO  LITTEBARVM  ET  AR- 
TIVM  FAVTORI.  Di  questa  visita  ho  già 
detto  a  pag.  489.  del  Voi.  IV  delle  Inscri¬ 
zioni  Veneziane,  e  del  dono  che  le  monache 
fecero  in  tale  occasione  al  Sommo  Pontefice 
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RIFVSA  DALLA  N.  D.  M.  GIVSTINIANA  GRA¬ 
DENDO  NEL  BADESSATO  N.  D.  M.  ROSAL¬ 
BA  PONTE  ABB.  N.  D.  M.  LVGREZIA  LION 
CASSIERA  N.  D.  M.  G1VLIA  ROTTA  SPEN- 
DITRICE  L’ANNO  MDGCLXII.  NEL  MESE 
D'AGOSTO.  OPVS  AEREDVM  DE  POLIS. 

L'ho  letta  sopra  una  delle  campane.  Per 
lo  stesso  motivo  indicato  alla  epigrafe  29 
nulla  so  dire  intorno  le  monache  qui  nomi¬ 
nate. 

Dei  POLI  fonditori  di  campane  illustri, 
vedremo  altre  memorie. 
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JESVS  AVTEM  TRANSEAT  IN  MEDIO  ILLO- 
RVM.  ANNO  DNl  MDCCXII.  MARIA  LISABET- 
TA  ABB.a  -  OPVS  MARTINI  PICININI. 

Anche  questa  ho  letta  sopra  altra  campana. 
MARIA  ELISABETTA  badessa  qui  ricordata 
era  CORNARO  e  sorella  di  quel  Giambatista 
padre  di  Flaminio  del  quale  veggasi  nella 
inscrizione  settima.  Era  stata  eletta  badessa 
del  1744,  e  fu  confermata  del  1744. 

Vedremo  altrove  dei  lavori  dei  fonditori 
PICCININI,  o  PICININI,  dei  quali  anche  in 
S.  Georgio  Maggiore  (jp.  617  voi.  IV). 

Dalla  Prelazione  che  fa  E  lena  Malipiero 
( di  cui  vedi  nel  proemio)  si  conosce  che 
sotto  il  priorato  secondo  di  lei  fu  fatta  la 
Campava  Mezzana ,  quindi  negli  anni  4657- 
4058-4659,,  la  quale  è  facile  che  sia  stala 
rifusa  nelle  posteriori.  Rivedute  da  me  in 
quest’anno  4852  le  Campane,  ho  trovalo  che 
una  piccola  ha  le  parole  OPVS  CANCIANI 
4858  -  e  che  due  altre  qua  trasferite  46  anni 
fa  circa  dalla  Chiesa  di  S.  Nicolò  de’Totcn- 
lini  hanno:  FECE  |  IN  TREVISO  |  GIO.  BAT¬ 
TISTA  |  E  FIGLI  |  SOLETTI  |  4834. 
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4  752  IL  MESE  DI  MAGIO  FV  RESTAVRATO 
IL  CAMPANILE  E  FV  DI  SVPERIORE  LA  N. 
D.  I.  M.  DI  EDO  ABADESA  |  LA  N.  D.  M.  G. 
ROTA  CAMERLENGA  LA  N.  D.  M.  L.  LTON 
SCRIVANA. 
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Holla  veduta  sul  muro  della  gabbia  del 
Campanile.  È  dipinta  a  nero.  ELISABET¬ 
TA  MARIA  DIEDO  fu  eletta  badessa  nel 
4725  ,  confermata  nel  4728  ,  rieletta  del 
4734,  confermata  nel  4737,  4740,  4743., 
1746  (Cornaro  I.  181).  Dall' inscrizione  ve- 
desi  che  v’era  anche  del  4752.  Le  altre 
sono  ricordate  eziandio  nell’epigrafe  34.  Que¬ 
sta  badessa  Isabella  o  Elisabetta  Maria  Diedo 
fece  fino  dal  4727  ristorare  alcune  case  di 
ragione  del  Monastero  di  S.  Andrea,  situate 
sulla  Fondamenta  della  fabbrica  de’ Tabacchi 
poco  lontana  da  questa  Chiesa,  come  si  rav¬ 
visa  dalla  seguente  epigrafe  sottoposta  ad 
una  statuetta  di  bassorilievo  rappresentante 
Santo  Andrea:  D  .  0.  M  .  J  MDCCXXVII  | 
RECVPERATAE  |  ET  A  FVNDAMENTIS  RE- 
STAVRATAE  |  PRIORISSA  j  D.  ELISABETH 
MARIA  DIEDO.  Le  case  oggidì  hanno  il  nu¬ 
mero  430  rosso  e  spettano  alla  R.  Fabbrica 
Tabacchi. 

34 

PIO  .  AERE  .  MVLTORVM  .  ORGANVM  .  E- 
RECTVM  .  EST  j  IACOBVS  .  BAZZANIVS  . 
VENETVS  .  FECIT  .  ANNO  .  MDCCCXXIII. 

Sul  prospetto  dell’Organo.  E  dipinta.  Il 
Bazzoni  o  Bassani  fu  uno  de' più  bravi  al¬ 
lievi  del  bravissimo  Callido. 
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PEREMISTI SAEVISSIMA  METHALIM  IN TEV- 
CRIAM  SERVITVTEM  DEMERSA  PESAVRVM 
ANGELVM  TE  SALVATVRVM  CLASSI  VENE- 
T AE  SPERANTEM  DEHINC  XPIANAS  GENTES 
A  BARBARIS  REDEMPTVRVM. 

Questa  epigrafe  ci  è  serbala  da  Stefano 
Magno  nella  sua  Cronaca  inedita  (  Codice 
Marciano  Voi.  IV.  p.  250  t.go  e  Voi.  V.  p. 
476).  Essa  sta  pure  a  stampa  nello  Scradeo 
( Monumenlorum  Italiae  p.  308  t.go )  ma  con 
diversità,  ed  errori,  avendo  egli  letto  così: 
Peremisti  saevissima  Mathalim  in  Teucro- 
rum  servilute  demorsa  Pesarcum  Angelum 
te  salvatarum  classi  Fenetae  imperanlem 
christianas  gentes  a  barburis  redempturum , 
ov’e  a  correggere  Mathalim  in  Methalim 
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Pesarcum  in  Pesauriim,  e  salvatarum  in  sal- 
vaturum.  Ma  io  ho  seguito  il  Magno  che  è  più 
esatto  e  fedele,  e  che  deve  forse  aver  copiato 
sopralluogo,  dicendo  :  Epitaphium  in  cetni- 
terio  Sditeti  Jndree  de  Ziro  Domini  Angeli 
da  cha  da  Pesaro. 

ANGELO  PESARO  patrizio  Veneto  fu  fi¬ 
gliuolo  di  Giacomo  q.  Andrea  da  Santa  Ma¬ 
ria  Mater  Domini,  e  di  Lunarda  Marcello, 
la  quale  erasi  maritata  in  Giacomo  nel  4401. 
—  Del  4459  prese  a  moglie  donna  France- 
schina  Vitturi  di  ser  Daniele  q.  Nicolò.  Es¬ 
sendo  Capitano  in  Golfo  e  provveditore  del- 
F Armata  sostenne  parecchie  zuffe  contra  i 
Turchi,  ma  nella  rotta  da  questi  avuta  a 
Metelino  (METHALIM)  valorosamente  combat¬ 
tendo  fu  morto  l’anno  4464.  Il  fatto  è  que¬ 
sto:  Caduta  nel  4462  Metelino  in  potere  del 
Turco  il  quale  fece  morire  il  signore  di 
quella  co’ figli  suoi,  i  nostri  tentavano  di 
ricuperarla.  Andati  quindi  nel  4464  a  questa 
impresa,  espugnarono  il  castello,  e  diedero 
una  batteria  generale  alla  terra  con  tutte  le 
ciurme  e  altra  gente  d’armata.  Questa  bat¬ 
taglia  durò  sei  ore,  e  finalmente  i  nostri  so- 
nosi  ritirati  con  perdita  di  tre  mila  fanti. 
Due  giorni  dopo  fu  reintegrato  l’esercito  e 
riaccesa  la  battaglia;  e  un’altra  volta  i  Ve¬ 
neziani  furono  battuti;  e  Anzolo  Da  Pesaro , 
Capitano  al  Golfo  e  restà  ferido  d’una  frec¬ 
cia ,  et  è  guarido:  ma  pochi  dì  dopo  ghe  è 
sorazonto  flusso  de  sangue  et  è  morto  a  Mo¬ 
dali  con  despiaser  de  tutta  la  terra.  (  Mali- 
piero.  Annali  p.  44.  e  28.  ediz.  Fior.  4843. 
T.  VII.  Parte  Prima  dell’Archivio  storico;  e 
ciò  corrisponde  alle  p.  4472.  4479  del  Sa- 
nuto.  R.  I.  S.  T.  XXII.  ove  leggesi:  Laonde 
il  detto  Generale  (Luigi  Loredauo)  deliberò 
d’andare  all’ impresa  di  MetelinOj  e  gli  diede 
battagliaì  la  quale  durò  ore  sci}  e  furon 
morti  molti  de’ nostri;  e  Angiolo  Da  Pesaro 
Capitati  al  Golfo j  combattendo  co3 Turchi 
fu  ferito  da  una  freccia  tra  il  guanto  e  3l 
bracciale  e  poi  morì  di  flusso  e  di  febbre.  Fu¬ 
rono  presi  300  Turchi  e  nulla  si  potè  fare. 

Il  Cappellari  registra  fra  gli  illustri  di 
Casa  Pesaro  Angelo,  ma  lo  fa  figliuolo  di 
Nicolò  q.  Andrea.  Io  m’attenni  alle  genea¬ 
logie  di  Marco  Barbaro,  che  concordano  con 
altri  Alberi  presso  il  fu  Iseppo  Priuli  pa¬ 
trizio  Veneto,  e  presso  il  fu  Doge  Marco 
Foscarini. 
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FV  FATTE  DE  BENI  DELL’  j  OFFIZIO  ET 
ARTE  DE  |  TESTORI  DA  PANNI  DI  SEDA 
|  ANNO  MDCCXI. 

Epigrafe  su  case  segnate  del  num.  258  - 
259  nella  Calle  de’Testori  a  S.  Andrea.  Ri¬ 
tornato  io  a  vedere  queste  Case  nel  4852,, 
trovai  tutto  cambiato,  quindi  perduta  anche 
questa  epigrafe. 
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IN  .  TEMPO  .  DE  .  I .  ZVDEXI .  E  .  PRVED- 
DRI .  DEL  .  OFICIO  .  DE  .  TESTORI  .  DI  J 
PANI .  DE  .  SEDA  .  FO  . FATO  .  QVESTE  . 
CASE  .  P  .  LI. POVERI .  S.  SEBASTIANI  COR- 
DOLIN  .  S  .  MATIO  .  DE  .  NICOLO  .  S  .  MAR¬ 
TI  .  DE  .  AMBROXIO  .  S  .  ZVAANTO  |  DE 
BNARDO  .  BRE . . .  S  .  JACOM  BORELA  PRO- 
VEDADORI.S  .  ZVANANDREA.  MILANEXE. 
S .  ZANANTO  .  ORLANDIN  .  S  .  FELIPO  .  DE . 
SIMON  SORTO  R  |  HECTOR  .  S  .  ANTONIO  . 
DE  .  ROSSI  .  S  .  MARTIN  .  ROVEGIA  SCRI- 
VAN  |  S  .  DAMIAN  .  REAL  .  S  .  ANTO.  DA  LA 
LIRA  |  ADI  P.  APRIL.  M  .  D  .  XXVIIII. 

Altra  epigrafe  che  sta  scolpita  sull’ archi¬ 
trave  della  porla  d’ingresso  ad  una  casa  nel 
campo  di  S.  Andrea,  segnata  dell’ antico  nu¬ 
mero  nero  269,  ora  (1852)  rosso  num.  477. 

Tanto  le  case  indicate  dall’inscrizione  56, 
quanto  questa,  spettavano  all’arte  de’  Tessi¬ 
tori  di  panni  di  seia,  ed  erano  come  ospi¬ 
zio  od  ospitale  ad  alloggio  de’poveri  in¬ 
fermi  dell’arte  stessa.  Dirò  qualche  cosa, 
non  già  intorno  all’origine  di  tale  arte  pres¬ 
so  di  noi,  avendone  già  detto  nel  Voi.  I. 
p.  96,  e  nel  V.  p.  280;  ma  sì  darò  alcune 
interessanti  notizie  intorno  alle  sue  leggi, 
estraendole  da’  manoscritti  del  fu  dottore 
Giovanni  Rossi. 

Due  Codici  mss.  in  4  membranacei  del 
secolo  XV,  con  giunte  de’secoli  posteriori  si 
conservavano  presso  il  fu  cons.  Giovanni  doti. 
Rossi,  ed  ora  per  suo  legato  a  me  perve¬ 
nuti,  ambedue  contenenti  la  Matricola  del- 
1’ arte  de’ Testori  di  panni  di  seta  :  codici 
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i  quali  hanno  le  presentazioni  in  varj  tempi 
accadute  di  loro  a  diversi  Magistrati,  cosa 
solita  a  vedersi  in  tutte  le  autentiche  Matri¬ 
cole,  Novantuno  sono  i  capitoli  che  nel  pri¬ 
mo  de’  due  codici  si  contengono.  Alla  fine 
di  questi  leggesi  la  Terminazione  de'Gonsoli 
de’ Mercanti  4489  dieci  novembre  contenente 
E  approvazione  delle  discipline  subordinate 
dai  Giudici  dei  Tessitori  o  Testori,  pel  buon 
governo  della  lor  arte,  principiandosi  da  una 
Parte  presa  da  questi  il  4  ottobre  4475  e 
proseguendo  con  altre,  e  tutto  ciò  con  di¬ 
versi  caratteri  secondo  le  persone  ed  i 
tempi, 

Vedesi  fin  dal  principio  che  i  tessitori 
scelsero  per  loro  insegna  V  Annunziata  es¬ 
sendovi  appunto  nei  primo  de’  due  Godici 
una  miniatura  analoga  e  facendosene  men¬ 
zione.  In  un  otto  del  21  dicembre  4488  ri¬ 
sulta  che  i  Tessitori  comparsi  furono  266. 
Avevasi  intenzione  di  escludere  i  forestieri 
desiderosi  d’  entrare  nell5  arte  :  nulladimeno 
savia  distinzione  si  fece  tra  quelli  che  veni¬ 
vano  senza  moglie  e  quelli  che  la  conduce¬ 
vano.  I  primi  volendo  tentare  la  prova  di 
maestro ,  dovevano  prima  esercitarsi  per 
quattro  anni  come  lavoranti;  gli  altri  venen¬ 
do  con  moglie  e  colla  famiglia  in  Venezia 
si  ammettevano  alla  prova  immantinenti.  E 
la  ragione  di  ciò  era,  perchè  questi  ultimi 
riputavansi  stabilmente  immedesimali  cogli 
artefici  Veneziani,  fermando  domicilio  nella 
metropoli,  I  figliuoli  de5  maestri  quando  era¬ 
no  maschi  venivano  ipso  jure  ad  accettarsi 
per  lavoranti.  Pervenuti  ad  opportuna  età 
erano  obbligali  a  farsi  maestri ,  facendo  già 
prima  la  prova.  Non  riuscendo  bene  in  que¬ 
sta,  non  potevano  ritentarla,  se  non  dopo 
quattro  mesi.  Da  garzoni  passavasi  a  diven¬ 
tare  lavoranti,  quando  fossero  stali  garzoni 
per  anni  4,  e  pagavano  lire  tre  di  benin - 
trada  cioè  per  entrare  nel  ruolo  de5  lavoranti. 
I  garzoni  non  poleano  prendersi  in  età  mi¬ 
nore  di  anni  quattro.  Somma  era  la  premura 
del  Governo  e  dell5  arte,  che  alcuna  persona 
applicatavi  non  andasse  od  esercitarla  in  paesi 
estranei,  c  perciò  su  tale  argomento  grosse 
pene  minacciaronsi  a  trasgressori,  in  danaro, 
nel  perdere  il  diritto  di  esercitarsi  nell’arte., 
e  nello  stare  un  anno  in  prigione.  Per  mantene¬ 
re  la  riputazione  e  l’utilità  dell’arte  ordinossi 
che  da  nessuno  il  quale  non  fosse  capo-mae- 
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stro  e  sapesse  far  colle  proprie  mani ,  si  po¬ 
tesse  mai  erigere  telajo  di  panni  di  seta  e 
d’oro  sotto  pena  di  ducati  25,  perdita  de5 
telaj,  e  de'  panni.  Neppure  il  maestro  pote¬ 
va  avere  telajo  fuori  della  propria  casa  ove 
abitava,  sotto  le  stesse  pene.  Era  vietato  far 
entrare  in  Venezia  panni  ad  oro,  o  di  seta 
forestieri,  sotto  pena  di  confisca,  ovvero  in 
difetto  della  roba,  del  suo  valore,  e  di  ducati 
cento  di  multa.  Trovandosi  tali  panni  dove¬ 
vano  essere  tagliati  per  lungo  e  per  largo. 
V’  eran  però  delle  eccezioni  per  li  panni  di 
tale  natura  provenienti  dal  Levante,  eccet¬ 
tuati  zentanini  (  oppure  zetanini  )  veli  de 
seda ,  senti  e  tafetà  e  saraxinadi  e  ochie - 
ladi.  Nel  4438  il  3  giugno  fecesi  Termina¬ 
zione  da’ Consoli  de’ mercanti  che  proibisce 
d’ insegnar  1’  arte  de’  tessitori  di  seta  e  d’oro 
a  chiche  fosse ^  ripetendo  sul  proposito  le  più 
antiche  prescrizioni  del  Maggior  Consiglio. 
È  curioso  che  vi  si  nominano  particolarmente 
eccettuati  coloro  i  quali  fossero  stati  preti,  o 
frali  o  monaci,  o  zaghi,  o  altri  in  sacris. 
Molti  ordinamenti  interni  vi  sono,  e  notabili 
si  rendono  spezialmente  le  disposizioni  date 
per  la  preservazione  de’  diritti  de’  figli  pu¬ 
pilli  degli  artefici.  Anche  è  notabile  una 
supplica  prodotta  nel  4529  al  Principe  dal- 
1’  arte  per  ottenere  una  limitazione  a’  dazii 
imposti;  giacché  da  essa  apparisce,  che  vi¬ 
vevano  coll’  esercizio  di  quell’  arte  anime 
venticinque  milia  et  più.  che  da  pochi 
anni  addietro  si  lavorava  con  teleri  doimilia 
ed  allora  con  soli  700,  —  che  in  due  mesi 
circa  erano  espatriati  circa  47  testori,  ec. 

Il  secondo  de’  due  codici  parimenti,  come 
abbiara  detto,  autentico,  coptiene  diversi 
ordini  e  leggi  ricopiate  ed  estratte  dal  pri¬ 
mo  codice,  ma  riformate  in  meglio  per  cura 
di  Gaspare  de  Calvi  notajo  all’  officio  testo- 
rum  pannomm  sirici  nel  4552.  Tali  Parli 
cominciano  del  4370  -  27  agosto,  e  fra  queste 
avvi  quella  del  4438,  sopra  indicato  de  non 
dar  da  lavorar  in  sacris  ne  insegnar  a  frati 
ne  a  preti. 

Del  4773  la  statistica  de’ Testori  era  la 
seguente  :  Capi  maestri  n.#  337,  Mogli  e  figli 
di  Capimaestri  862.  Maestri  43.  Mogli  e  figli 
di  maestri  440,  Capo  maestre  38.  Lavoranti 
approvati  44.  Non  approvati  80,  Femmiae 
lavoranti  347,  Garzoni  55.  Lazzariole  445. 
InYiaresse  259.  Dinaresse,  Spoline  445.  Ordì- 


S.  ANDREA 

Irici  ed  Incanaresse,  Rimettine,  Imbarbares- 
se  e  Gropparesse  5500.  Maestri  fuori  d’ im¬ 
piego  79.  Ascende  la  somma  totale  6544  — 
Telaj  in  lavoro  di  ragione  de’ mercanti  701 
e  de’  Testori  224  —  Senza  lavoro  552. 

Nè  dispiaccia  di  somministrare  la  spiega¬ 
zione  di  alcuni  de’ nomi  premessi.  Lazzariole 
iutitolavansi  le  donne  intente  ad  alzare  alcuni 
fili  chiamati  lazzi  nell*  atto  in  cui  il  tessi¬ 
tore  passava  le  manette  o  navicelle.  Invia - 
resse .  pulivano  la  vergatura  dell’ ordimento. 
Dinaresse  e  anche  Binaresse ,  pulivano  le  tra¬ 
me  dai  rocchelli  in  più  numero  di  fili.  Spo- 
line.  apparecchiavano  le  spole  per  tessere. 
Orditrici,  componevano  la  quantità  de’  fili. 

(  Tali  quantità  nomavansi  portate.  Erano  a 
tenore  della  qualità  del  drappo  ).  Incanaresse , 
donne  impiegate  a  trasportare  sui  rocchelli 
una  parte  di  seta  dalla  matassa.  Rimettine ^ 
che  passavano  gli  ordimenti  nelle  maglie^ 
nei  liscj,  e  nel  pettine.  Imbarbaresse ,  com¬ 
ponenti  i  lazzi  secondo  il  disegno.  Groppa - 
resse,  che  ingroppavano  un  ordimento  con 
un  altro.  Aggiungansi  Levaresse ,  quelle  che 
trasportavano  sulle  corde  il  disegno  fatto 
prima  sulla  carta.  Sarebbe  eosa  opportuna 
aggiungere  alcuni  di  cotali  nomi  al  Dizio¬ 
nario  del  Veneziano  dialetto  di  Giuseppe 
Boerio. 

Alle  notizie  estratte  da’ delti  due  volumi 
mss.  e  da  altri  libri,  e  contenute  nell’Opera 
del  Rossi  mss.  intorno  alle  Leggi  e  a’ Co¬ 
stumi  de’ Veneziani,  aggiungerò  altre  che 
vengonmi  somministrate  dal  mio  Codice  com¬ 
pilato  posteriormente  alla  metà  del  seeolo 
scorso  XVIII  intitolato  Storia  e  Informazio¬ 
ni  sullo  stato  delle  arti  e  mestieri  Veneziani. 
Vi  si  dice  che  il  numero  de’ mercatanti  da 
seta  descritti  nell’ Officio  era  in  tutti  di  62; 
cioè  fabbricatori  num.  32,  venditori  e  non 
tabbricatori  num.  44;  non  esercenti  num.  16. 
La  guerra  fra  la  Porta  e  la  Moscovia  portò 
una  improvvisa  sospensione  delle  commis¬ 
sioni  per  il  Levante  ;  con  ciò  l’ incaglio  e 
l’arenamento  di  una  gran  parte  dei  lavori. 
Alcuni  Testori  si  disfecero  de’ loro  telaj;  al¬ 
cuni  disertarono  dal  mestiere;  chi  si  gettò 
ad  altre  professioni;  chi  alla  questua;  ed  il 
disordine  si  fece  sentir  in  tutti  gli  ordini 
degli  operaj  dell’uno  e  dell’altro  sesso.  La 
deviazione  de’ Capi-maestri  portò  la  minora¬ 
zione  ctegìi  allievi.  Molti  si  alienarono  dal- 
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l’iniziar  i  loro  figli  in  un  mestiere  che  loro 
sembrava  incerto,  e  non  atto  a  dar  loro  sus¬ 
sistenza.  Vero  è  che  si  rimise  buona  parto 
del  commercio,  ma  non  fu  rimesso  il  numero 
degli  operaj  e  mancarono  particolarmente  le 
Lazzariole.  I  Telaj  andaronsi  correggendo  a 
merito  della  pubblica  beneficenza,  e  sotto  la 
direzione  del  Durant.  Si  è  introdotta  una 
nuova  montadura  sull’esempio  di  quella  di 
Francia.  Si  fece  acquisto  della  cognizione  di 
alcuni  lavori  che  prima  non  si  aveva;  si 
studiò  di  migliorar  gli  stessi  soliti  comuni 
Telaj,  sia  per  la  facilità  del  lavoro,  sia  per 
renderlo  più  scelto.  De’ pettini  vi  fu  bisogno 
sino  a  che  vissero  i  due  [artefici  Domenico 
Vasselli  fiorentino,  e  il  Terabin ,  eh’  essi  ne 
lasciarono  un  numero  ragguardevole  di  fab¬ 
bricati.  E  sul  timore  che  coll’uso  e  col  tem¬ 
po  si  consumi  un  capitale  sì  prezioso  studiò 
l’Officio  di  sostituire  a’ defunti  altri  fabbri¬ 
catori,  e  furono  due  artefici  capaci  e  per 
1’  acconciamento  e  per  la  fabbrica. 

Quest’arte  (la  cosa  è  notissima,  pur  la 
ripeto  )  fece  vedere  la  sua  magnificenza  al¬ 
lorquando  ebbe  luogo  il  solenne  ingresso 
della  principessa  Morosina  Grimani  cioè  nel 
dì  4  maggio  4597.  Imperciocché  nelle  stan¬ 
ze  de’ Signori  di  Notte  al  Criminale,  le  quali 
erano  nel  eorridojo  detto  dell’  A  vogaria  nel 
Palazzo  Ducale,  avevano  i  Testori  de’ panni 
di  seta  posto  due  gran  pilastri,  con  un  gros¬ 
so  architrave  sopra,  coperti  di  panni  di  seta, 
e  d’oro,  di  colori  diversi,  in  forma  di  por¬ 
tone,  e  dalle  bande  del  eorridojo,  lunghi 
teli  di  raso  giallo  e  di  damasco  cremesino, 
e  dentro  nell’Officio,  un  fornimento  di  tela 
d’oro  pieno  di  cordelle  d’argento,  con  fregi 
lavorati  d’argento  e  d’oro,  avendo  coperta 
la  tavola  dell’ argenterie  con  tabi  d’oro,  tutto 
disegnato,  con  un  gran  fregio  attorno  di  tabi 
d’argento,  pieno  di  fogliami  di  seta  verde  e 
d’oro;  cosa  certo  superbissima  da  vedere; 
siccome  leggesi  al  foglio  2  della  Lettera 
nella  quale  si  descrive  V  ingresso  nel  Palaz¬ 
zo  Ducale  di  quella  principessa,  scritta  da 
Giovanni  Rota.  (Venetia  MDXCVII.  4.)  L’ in¬ 
scrizione  de’ Testori  posta  in  cotale  occasio¬ 
ne  fu  questa:  MAVROCENAE  .  GRIMANAE  . 
DVCISSAE  .  VENETIARVM  .  SERICARII .  TE- 
XTORES . SVO  .  IN . DVCARIVM  . ADVENTV . 
HILARES  .  AVREIS  .  SERICISQVE  .  PANNIS  . 
ATRIVM  .  EXORNARVNT. 
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Batic  tibi  Testores  pompavi  prò  viribus 
aequam 

Praemittunt  mentis  pignora  certa  suae. 
Al  cader  della  repubblica  erano  ascritte  mani 
d’opera  num.  7065  ne’lavori  della  seta  e 
mercatanti  ascritti  num.  100;  come  racco- 
gliesi  dal  più  volte  allegato  libro  di  Apol¬ 
lonio  Del  Senno  intorno  alle  arti  e  me¬ 
stieri  Veneziani.  In  altre  epigrafi  vedremo  la 
situazione  della  loro  Scuola  e  del  loro  Of¬ 
ficio,  del  loro  altare,  e  delle  loro  tombe. 

Fra  i  Codici  del  fu  Lorenzo  Antonio  Da 
Ponte  era  al  numero  CVI  quello  intitolato: 
Scritture  e  Decreti  della  Repub.  di  Venezia 
intorno  alle  fabbriche  di  seta.  Da  questa 
raccolta  si  può  conoscere  quanto  i  Veneziani 
vegliavano  perchè  si  mantenessero  in  opi¬ 
nione  i  lavori  di  seta  che  formavano  uno 
de’ più  ricchi  articoli  del  loro  commercio. 
Anche  nella  Biblioteca  del  Museo  Correr 
molte  leggi  e  decreti  nel  proposito  qua  e  la 
sparsi  si  trovano,  e  altrove  nelle  pubbliche 
e  private  librerie. 

E  anche  fralle  Miscellanee  Morelliane  nu¬ 
mero  50518  avvi  Stampa  Mercanti  da  Sedas 
eseguita  nel  secolo  XVIII  in  occasione  di  li¬ 
te,  nella  quale  molte  ed  antiche  leggi  rela¬ 
tive  si  registrano. 

Jo  pure  tengo  ne’ miei  Codici  cinque  grossi 
voi.  in  fol.  reale,  cartacei,  compilati  nel  1729 
da  Tancredi  de  Zaccaria,  intitolati:  Catastico 
delle  Leggi,  scritture  e  libri  delV  Officio  del- 
/’  Università  de' signori  Mercanti  della  Seta 
formato  in  csecutione  di  Terminazione  1729, 
19  maggio  delli  spettabili  signori  Angelo 
LocateUc,  Bortolamio  Morandi  e  Pietro  Ca - 
peli  ÌSj  onorandi  provveditori  di  dett’ Officio^ 
e  delli  Signori  Gabriel  Marchesi  ,  Valentin 
Gasparini,  Giacomo  Stecchjni,  e  Zuanne  Ste¬ 
fani  quattro  Aggionli.  —  È  questo  Catastico 
con  tanta  ampiezza  ed  esattezza  lavorato, 
che,  anche  senza  consultare  il  loro  Archivio, 
basta  a  dare  una  notizia  particolarizzata  di 
tutto  che  l’arte  della  Seta  e  la  sua  ramifi¬ 
cazione  concerne.  Per  quanto  credo,  gli  Atti, 
a’ quali  si  riferiscono  questi  cinque  volumi 
di  Catastico  esistono,  non  però  nella  loro 
integrità,  nel  Generale  Archivio  trasportativi 
al  momento  della  soppressione  dei  Corpi  del - 
l' Arti  e  Mestieri.  È  interessante  nel  primo 
volume  di  questo  Catastico  la  storia  dell’O¬ 
rigine  dell’ Arte  in  Venezia,  c  la  nota  degli 
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individui  delF Ordine  patrizio  che  dal  4461 
a’ 13  luglio  fino  al  1515  13  settembre  furo¬ 
no  in  detto  Officio  descritti  per  poter  eser¬ 
citare  l’arte.  Per  esempio:  1-461.  13  luglio. 
Il  n.  h.  o  Moisè  Contarini  della  Centra  di 
S.  Lunardo  fu  scritto  Mercante  da  Seta  in 
tempo  delli  Provveditori  della  Seta  Agosiin 
Fomari  e  compagni. 
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SCOLA  DEL  ARTE  DE  BVRCHIERI  J  DA 
ROVINACI  E  CAVA  CANALLI  |  RESTAVRA- 
TA  SOTO  LA  GASTALDIIA  |  DI  ZVANE  BIAN- 
CARDI  1  L’ANNO  1760. 

Sta  nel  Campo  stesso  di  S.  Andrea,  so¬ 
pra  la  porta  di  luogo  ch’era  già  Scuola  del¬ 
l’arte  nominatavi.  Essa  ha  le  stesse  scorre¬ 
zioni.  Attualmente  questo  locale  è  ad  uso 
della  fabbrica  di  carta  grossa  detta  da  bee- 
cheri,  esercitata  da  Marco  Gianesi  che  altra 
volta  per  le  belle  sue  forme  serviva  a  mo¬ 
dello  del  nudo  in  questa  I.  R.  Accademia  di 
Belle  Arti.  Un  bassorilievo  relativo  all’arte 
che  vedevasi  esteriormente  sopra  una  delle 
porte  d’ingresso  in  questa  Scuola  fu  negli 
anni  addietro  venduto  al  Pagliaro  negoziante 
di  antichità. 

V’ erano  ridotti  in  corpo  i  Burchieri  da 
Stiore ,  i  Burchierì  da  Rovinazzo  e  Cavaca - 
no/i,  e  i  Burchieri  da  Legne.  Ne’ primi,  cioè 
nell’arte  de’ Burchieri  da  Stiore ,  eretta  in 
corpo  nel  4647  potevano  entrare  e  nazionali 
ed  esteri  col  solo  garzonaggio  di  anni  cin¬ 
que.  L’obbligo  che  avevano  i  Burchi  e  le 
Barche  che  portassero  stuoje  e^ra  di  tenerle 
tre  giorni  a  requisizione  di  quest’arte.  Al 
cader  della  Repubblica  ve  n’ erano  ascritti 
num.  30.  I  Burchieri  da  Legne ,  la  cui  origi¬ 
ne  in  corpo  è  incerta ,  era  arte  libera  a  qua¬ 
lunque  conduttore  di  legna  da  fuoco.  Erano 
ascritti  num.  400.  Per  la  disciplina  ed  eco¬ 
nomia  dipendevano  da’ Provveditori  alla  Giu¬ 
stizia  Vecchia;  per  le  condotte  e  misure  dal 
Magistrato  alle  Legne,  e  per  la  gravezza 
pubblica  dal  Collegio  della  Milizia  da  Mar. 

Parlando  poi  de'  Burchieri  da  Rovinazzo 
e  Cavacanali  a’ quali  spetta  propriamente 
l’epigrafe,  quest’ Arte,  sebbene  paja,  a  prima 
vista  di  poca  importanza,  tale  poi  non  era 
per  Venezia  dove  stava  tanto  a  cuore  la  pre- 
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servazione  de’  canali  c  delle  lagune.  L’ origi¬ 
ne  loro  in  corpo  è  del  150o.  Doveano  essere 
nazionali  ed  avere  servito  quattro  anni.  Que¬ 
st' arte  per  lo  più  restava  in  privativa  di 
quelle  tali  famiglie  che  erano  al  cader  della 
repubblica  in  numero  di  trenta  all’ incirca, 
che  non  si  vedevano  mai  ad  esercitarla  per¬ 
sonalmente,  ma  erano  come  altrettanti  im- 
presarj  che  lucravano  sulle  fatiche  de’  poveri 
mercenarj  che  eran  più  di  cento,  e  che  ave¬ 
vano  la  vera  perizia  dell’arte,  cui  apparte¬ 
neva  raccogliere  i  fanghi  derivanti  dalla 
escavazione  dei  canali,  le  immondizie  delle 
vie,  delle  fosse  ec.  ed  il  trasporto  loro  in 
luoghi  determinati  onde  non  pregiudicare  le 
lagune  e  i  canali.  Aveva  l’obbligo  quest’arte 
d’invigilare  sopra  le  contravvenzioni  alle 
leggi  e  discipline  stabilite  a  preservazione 
de’ canali  e  lagune  stesse.  Non  poteva  ingom¬ 
brare  i  canali  e  rendere  difficile  o  impedire 
l’approdo.  Aveva  designati  i  proprj  siti  detti 
stazii.  Anzi  il  Consiglio  de’X  con  Decreto 
1518.  15  settembre  aveva  generalmente  co¬ 
mandato  che  barche,  piatte,  burchi  ec.  non 
potessero  stare  alle  rive  senza  mercanzia. 
V’era  una  curiosa  in  apparenza,  ma  molto 
savia  prescrizione  in  sostanza,  che  le  6wr- 
chielle  non  potessero  trasportar  terra  e  ro¬ 
vinacci  dopo  le  ore  24,  cioè  tramontato  il 
sole;  così  era  comandato  affinchè  fra  le  te¬ 
nebre  non  si  facilitassero  le  disobbedienze, 
e,  per  esempio,  non  si  vuotassero  le  bur¬ 
chielle  in  qualche  sito  da  formarvi  scanno  o 
sedimento.  Le  burchielle,  secondo  le  abituali 
situazioni,  dovevano  essere  dipinte  con  rela¬ 
tivi  colori,  affinchè  subito  materialmente  si 
conoscesse  l’oggetto  caricato,  onde  ce  n’e- 
rano  di  rosse,  di  verdi,  di  gialle  ec.  E  per¬ 
chè  non  deviassero  dal  cammino  colla  mira 
di  mandare  ad  effetto  qualche  contravven¬ 
zione,  era  prescritto  da  legge  G  maggio  4686 
che  le  burchielle  piene  non  si  levassero  dal 
luogo  del  carico j  se  non  al  momento  d’in¬ 
dirizzarsi  al  loro  destino.  E  deve  notarsi  che 
fanghi,  rovinacci  o  altre  cose  non  si  depo¬ 
nevano  nei  margini  della  laguna,  ove  pre¬ 
messe  non  si  fossero  difese  convenienti  di 
palafitte,  affinchè  quanto  deposto  si  fosse  non 
si  volgesse  nelle  acque:  anzi  i  fanghi  stessi 
non  dovevano  ammonticchiarsi,  ma  spianarsi 
equilibrati.  Doveva  eziandio  l’Arte  mantenere 
e  riattare  le  Portesine  del  Bondante  e  sala- 
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riare  quel  custode.  Aggiunge  a  ciò  il  Codice 
mio  sopracitato,  che  a  quest’arte  veniva 
portato  pregiudizio  da  un  corpo  di  circa 
ottanta  persone  Chiavenasche,  che  non  erano 
nè  descritte  in  Arte,  nè  pagavano  tanse,  e 
dicevansi  scoa-Camini ,  i  quali  si  esercitavano 
nel  cavar  le  latrine:  gente  che  davasi  la  mu¬ 
da  un  anno  per  l’altro,  e  che  estraevano 
da  circa  ottomila  ducali  all’anno  togliendo 
l’impiego  a’ sudditi;  quindi  l’anonimo  autore 
di  quel  Codice  proponeva  che  il  sollievo 
dell’arte  de’Burchieri  da  Rovinazzo  e  Ca- 
vacanali  sarebbe  stata  l’esclusione  de’ so¬ 
praddetti  Chiavenaschi.  Questi  Burchieri  era¬ 
no  ascritti  in  num.  288  ;  e  dipendevano  dal 
Magistrato  dell’ Acque,  e  per  la  pubblica  gra¬ 
vezza  dal  Collegio  della  Milizia  da  Mar.  Nella 
oggidì  soppressa  Chiesa  di  S.  Gregorio  era 
altare  e  sepoltura  addetta  alla  Confraternita 
o  Scuola  dell’arte  d e’ Burchieri.  Vedi  Coro- 
nelli  (  p.  514.  Guida  4744  ).  Narra  poi  il 
Consigliere  Rossi  nell’Opera  ms.  inedita  più 
sopra  da  me  citata,  intorno  a’  Costumi  Ve¬ 
neziani,  che  il  Codice  della  Mariegola  dei 
Burchieri  in  pergamena  scritto  a  lettere  gros¬ 
sissime  con  qualche  miniatura  andò  misera¬ 
mente  stracciato,  essendo  caduto  nelle  mani, 
non  saprebbesi  come,  di  un  venditore  di  can¬ 
zonette,  che  lo  vendette  ad  altro  ignorante 
per  servirsene  a  coprire  bottiglie  e  boccie 
di  liquori;  pochi  ed  informi  n’ erano  i  fram¬ 
menti  i  quali  non  si  poterono  nemmeno  ri¬ 
cuperare  dal  Rossi. 

In  quanto  al  cavare  il  fango  dai  canali  di 
Venezia,  cui  servono  tuttora  i  detti  Burchieri, 
non  più  in  corpo  ridotti  per  lo  generale  scio¬ 
glimento  di  essi,  furono  inventate  in  varii 
tempi  più  macchine.  Una  di  queste,  la  cui  no¬ 
tizia  è  sfuggita  agli  occhi  di  molti,  era  cer¬ 
tamente  quella  di  Giammarco  Canozzi  da 
Lendinara,  ricordata  all’anno  4509  da  Fra 
Luca  Pacioio  da  Borgo  S.  Sepolcro  (pag.  25 
PARS  PRIMA.  Divina  proportione),  ove  di¬ 
ce:  eh’ esso  andava  de  continuo  operando  nel 
degno  hedificio  a  vite  nel  cavar  canali  in 
Finegia ,  della  qual  cosa  fece  pur  anche 
menzione  il  mio  amico  Michele  Caffi  in  un 
suo  erudito  Opuscolo  intorno  i  Canozzi  da 
Lendinara  intarsiatori  del  secolo  XV.  (Mo¬ 
dena,  Pedoni.  4852  novembre).  Io  tengo  nel 
Codice  miscellaneo  del  secolo  XVI.  XVII. 
n.  688  una  interessante  Informazione  scritta 
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da  anonimo  patrizio  poco  dopo  il  1620  circa 
un  miglior  modo  per  la  escavazione  dei  ca¬ 
nali.  Egli  dice  che  due  macchine  solea’suoi 
giorni  v*  erano  atte  a  cavar  fanghi.  Una  delle 
quali  era  sopra  due  vasi  con  cinque  cace; 
buona,  ma  però  tarda  al  lavoro  e  al  perfe¬ 
zionamento  dell’opera,  e  questa  fu  inventata 
dal  q.  Fidino  Grigis  fino  dall’anno  1545. 
L’altra  possessa  dal  q.  Piero  Contarmi  dal 
Fedcllo,  di  cui  non  sa  chi  fosse  l’inventore, 
la  quale  agiva  per  mezzo  di  una  ruota,  ma 
di  niun  fruito,  anzi  dannosa,  e  come  tale 
l’anno  1596  da  Leonardo  Donalo  allora  Sa¬ 
vio  alle  acque,  poscia  Doge,  fatta  co’suoi 
colleglli  disfare.  Dice  che  l’anno  1608  mes- 
ser  Francesco  Tagier  a  San  Biasio  inventò 
una  nuova  macchina  con  due  vitij  e  ottenne 
dal  Senato  il  suo  privilegio.  Sebbene  fosse 
migliore  dell’ altre,  pure  per  non  esser  con¬ 
corde  con  li  quattro  o  cinque  usurpatori  (in¬ 
tende  Imprenditori)  fu  di  notte  fatta  affon¬ 
dare :  onde  dolendosi  di  così  ingiusto  fatto, 
procurando  di  ritrovar  il  delinquente  gli  fu 
dato  di  buone  ferite  et  dalVOfficio  delle  Acque , 
mentre  era  ammalato,  fatto  cavare  il  detto 
edificio  in  pezzi  a  spese  del  poveretto:  il  che 
visto  dal  prudentissimo  Senato,  gli  fu  fatto 
gratia  del  cargo  di  proto  de’  Tagieri  a  Corfìi , 
ove  al  presente  nutrisce  la  sua  povera  fami¬ 
glinola.  Soggiunge  che  l’anno  1618  il  padre 
fra  Pietro  Maria  Marchi  Domenicano  ritrovò 
una  nuova  Macchina  di  maggior  perfezione 
d’ogni  altra,  ma  in  breve  fu  distrutta  non 
per  difetto  dell’opera  sua,  ma  per  la  mal¬ 
vagità  altrui,  come  fu  quella  di  messcr  Fran¬ 
cesco  Tagier  di  cui  sopra.  Quindi  procurò 
l’ anonimo  col  mezzo  del  R.  P.  Maestro 
Claudio  Rodio  dell’Ordine  di  S.  Francesco 
di  Paola,  già  teologo  del  Cardinale  Vendra- 
mino  di  far  venire  da  Marsiglia  un  gentiluomo 
suo  parente  qual  è  il  sig.  Antonio  Grassino 
ingegnerò  e  professore  di  macchine  così  da 
offesa  come  da  difesa  d’ogni  città  e  fortezza, 
e  giunto  in  Venezia  offerse  a  Sua  Serenità 
di  fare  una  nuova  macchina  a  tutte  sue  spese 
perfettissima,  alta  a  cavar  in  ogni  fondo 
sabbioniccio,  giajoso,  creoso,  duro,  facendo 
il  tutto  piano  ed  uguale  prestissimo,  impe¬ 
rocché  caverà  160  burchielle  il  giorno  et  più 
profondandosi  12  fin  20  piedi.  Il  Senato  ab¬ 
bracciò  l’offerta,  e  sotto  il  di  23  giugno 
1620  gli  concesse  il  privilegio.  Ma  siccome 
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nella  Parte  era  detto  che  stava  in  libertà 
(non  dell’Inventore)  ma  degl’imprenditori 
di  servirsi  di  tale  macchina,  avvenne  che 
costoro  per  le  loro  particolari  viste  dissero 
che  non  l’avrebbero  mai  adoperata:  il  per¬ 
chè  lo  sfortunato  Grassino  era  per  ritor¬ 
narsi  in  Francia  subitamente  per  non  aver 
da  perder  il  tempo,  la  spesa^  e  l’opera.  Il 
gentiluomo  scrittore  confortollo  però  a  ri¬ 
manere,  promettendogli  che  l’edificio  suo 
sarebbe  adoperato.  Potè  infatti  il  patrizio 
ottenere  una  Parte  presa  a  pieni  voti  nel 
Collegio  in  confronto  de’ contraddittori  capi 
de’ Partiti  ed  Incanti,  in  forza  della  quale 
l’edificio  sarebbesi  usato,  e  anzi  vi  sarebbe 
concorsa  alla  spesa  di  esso  tutta  l'arte  de ’ 
cavacanali.  Ma  ebbe  la  sfortuna  che  questa 
Parte  non  fu  mai  posta  alla  confermazione 
nel  Senato.  Intanto,  siccome  l’edificio  era 
progettato  ossia  modellato,  ci  volevan  danai» 
e  legnami  per  eseguirlo  in  modo  da  poter 
servire  all’uopo.  Anche  qui  molte  difficoltà 
insorsero;  e  finalmente  nello  spazio  di  mesi 
quattro  e  colla  spesa  di  quindicimila  ducati 
fu  fabbricata  la  macchina;  ma  per  quanto 
si  facesse,  quelli  dell’ arie  de’ Cavacanali, 
malgrado  la  obbligazion  loro  non  vollero 
servire  colle  burchielle  alla  prova  della  mac¬ 
china.  Finalmente  senz’aver  uopo  di  quelle 
delParte,  fabbricate  altre  burchielle,  fu  fatta 
la  prova:  con  stupore  non  solo  del  Magistrato 
delle  Acque  et  Ministri  ma  eziandio  de’ con¬ 
tradditori  capi  dell’ arte,  defraudatori  (dice 
l’anonimo)  del  danaro  pubblico ;  e  fu  asse¬ 
gnato  da’Savii  ed  Essecutori  alle  Acque  di 
far  il  nuovo  canale  drio  la  Zudecha  impos¬ 
sibile  a  farlo  a  ninna  delle  aitile  macchine ; 
sebbene  siane  poi  stata  sospesa  l’esecuzione 
per  la  troppa  spesa.  Il  gentiluomo  va  poi 
esaltando  la  utilità  di  tale  edificio  (che  non 
descrive),  la  quale  utilità  consiste  nel  cavar 
con  prestezza,  profondità,  ed  uguaglianza;  e 
nel  dar  vivere  a  settecento  e  più  persone, 
convenendo  sotto  al  detto  edificio  400  bur¬ 
chielle  alle  quali  fa  bisogno  200  homini,  il 
quinto  de’ quali  è  40  aggiunto  alli  24  che 
bora  dà  la  detta  arie,  sarebbono  64.  Con¬ 
chiude  che  la  spesa  che  farà  il  pubblico  nel¬ 
la  delta  macchina  sarà  di  quatromila  ducati 
da  lire  6  per  ducato,  cavando  la  macchina 
200  burchielle  al  giorno.  Fa  poscia  un  con¬ 
teggio  del  quale  trae  l’anonimo  la  conse- 
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gucnza  che  non  la  vista  del  guadagno.,  ma 
solo  U  lode  e  la  fama  ha  fatto  che  Antonio 
Crossino  inventasse  e  costruisse  la  predetta 
macchina. 

Ho  voluto  fare  di  ciò  memoria  perchè 
non  ne  trovai  traccia  nelle  Memorie  storiche 
dello  stato  antico  e  moderno  delle  lagune  di 
Venezia  di  Bernardino  Zendrini  (Padova 
4811.  A.)  nè  nella  Venezia  e  sue  lagune , 
ove  parlasi  degli  edifizii  per  cavare  il  fango 
de’ canali  (Voi.  1.  parte  II,  p.  218).  Lo 
Zendrini  bensì  nel  T.  I.  p.  479  ricorda  al- 
V  anno  4553  il  progetto  di  un  Giovanni  de 
affivi  di  cavar  canali  e  velme  in  un  modo 
nuovo  senza  servirsi  di  badili  a  mano,  come 
era  il  costume;  e  nello  stesso  tomo  a  p.  496 
497,  sotto  l’anno  4536  si  parla  di  Antonio 
Colò  e  di  Giovanni  de’  Bellini  modanese  in¬ 
ventori  di  macchine  per  cavar  i  fanghi  e  la 
laguna  ec. 

Modernamente,  cioè  dei  4776,  Giovanni 
iseppi  impresse  co’  tipi  di  Giamb.  Gasali  ; 
Esposizione  di  una  nuova  macchina  per  ca¬ 
var  il  fango  di  sotto  acqua,  dedicando  la  sua 
operetta  a  Girolamo  Ascanio  Giustinian,  e 
corredandola  di  due  tavole  in  rame,  del  qual 
progetto,  non  però  ammesso,  fece  menzione 
anche  il  chiarissimo  mio  amico  Ingegnere 
Giovanni  Casoni  a  p.  218  del  voL  I.  p.  II, 
della  Venezia  e  le  sue  lagune .  Ven.  4847.  4. 
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IL  SER.*  PRINCIPE  FA  SAPER  ET  E  F DE¬ 
LIBA  DELL’ECCE.mi  S.ri  ESS."  CONTRO  J 
LA  BIASTEMA,  CHE  NON  SIA  P’SONA  ALCV- 
NA  SIA  DI  CHE  STATO  |  GRADO  COND„«  SI 
VOGLIA,  N1VNO  ECET*  CHE  ARDISCA  DI 
GIOCAR  |  A  CARTE,  DADI,  BALLA,  BANDO¬ 
LO,  ET  ALTRI  GIOCHI  IN  QVESTO  LOCO 
j  0  VICINO  ALLA  CHIESA  DELLE  MONA¬ 
CHE  DI  S.  ANDREA  ET  ANCO  |  IL  GIOCO 
DIL  BALON  E  LONTANO  j  DAL¬ 

LA  CHIESA  NE  FERMARSI  P  TVMVLTVAR, 
STREPITAR,  BIASTEMAR,  J  0  PFERIR  PA¬ 
ROLE  OBSENE,  NE  FAR  ATTI  SCANDOLOSI 
NÉ  STENDER  |  LANE  PER  MEZZO  ESSA 
CHIESA,  ET  ALTRE  ROBBE  CHE  IMPEDI¬ 
SCONO  |  IL  TRANSITO  A  QVELLA  SOTTO 
Tom.  VI. 


PENA  ALLI  TRASGRESORI  DI  BANDO  | 
CALIA,  FRVSTA,  BERLINA,  PREGION  AD 
ALB.®  DI  SVE  ECC.e  CON  TAGIA  j  ALL’A- 
CVSATOR  IL  QVAL  SARA  TENVTO  SECRE¬ 
TO  DI  L.  200,  DE  Pie»  |  DELLI  BENI  DE 
TRASGRESORI  CONVENTI  ET  CASTIGATI 
CHE  S ARANO  J  PVB.°  LI  X  7BRE  4640,  P 
BONAMIN  COM.  PVB.  NEL  LOCO  SOPRAD.® 
(ANTONIO  CANAL 

.  (ALVISE  MOC.°  E.  C.  L.  B. 

(PIERO  SAG.°  PRO.* 

TOM,0  EMO  NOD.® 

È  scolpita  sopra  la  porta  che  metteva 
nell’orto  delle  Monache,  respiciente  il  Cam¬ 
po  di  S.  Andrea.  È  una  delle  solite  lapidi 
proibitive  i  giuochi  ec.  Le  parole  ET  ANCO 
IL  GIOCO  DIL  BALON  sono  state  scolpite 
sopra  dell’ altre  che  prima  v’ erano,  ma  che 
furono  cancellate;  cosicché  si  vede  che  v’era 
l’uso  di  giuocare  al  Pallone  in  questo  cam¬ 
po.  PANDòLO.  Zogar  al  pandòlo,  è  proprio 
de’ nostri  fanciulli;  ed  è  giuoco  cui  una  volta 
dicevasi  Lipa,  o  Lippa,  e  a  Firenze  Are  buse. 
Veggasi  il  Dizionario  del  dialetto  Ven.  di  Giu¬ 
seppe  Boerio  alla  voce  PANDÒLO  —  ALB.° 
(arbitrio).  L.  200  DE  PIC.  (Lire  200  de’ pic¬ 
coli),  che  costavano  soldi  20  Veneti  alla  li¬ 
ra,  a  differenza  delle  lire  de’grossi  che  va¬ 
levano  ducali  dicci  l’una,  e  delle  lire  di 
Banco  che  ne  valevano  dodici  effettivi.  (Veg¬ 
gasi  il  Galliciolli  T.  II.  p.  44)  —  CONVENTI, 
cioè  Convinti.  La  proibizione  dello  STENDER 
LANE  era  per  le  vicine  fabbriche,  e  per  le 
lavandaje  che  asciugava!)  le  biancherie  di¬ 
nanzi  la  Chiesa.  Due  altri  proclami  o  lapidi 
simili  o  con  poca  varietà  trovansi  a  penna 
nel  Tomo  num.  4  dell’Archivio  di  S.  Andrea 
intitolato  Ordini  del  Serenissimo  c  del  Pa¬ 
triarca.  Uno  è  senza  data,  l’ altro  è  del  4598. 
Qui  si  nominano  alcuni,  cioè: 

BONAMIN  comandador  pubblico.  Questo 
cognome  troveremo  in  altra  epigrafe.  La  fa¬ 
miglia  era  distinta  anche  fra^notaj.  Il  Co¬ 
mandador  era  un  pubblico  ministro  esecutore 
di  tutti  gli  Atti  e  gli  ordini  dei  Tribunali 
giudiziarii  della  repubblica  (  lat.  praecones , 
cursores).  Aveva  anche  facoltà,  indipenden¬ 
temente  dagli  ordini  de’ Tribunali,  di  far 
precetti  di  pagamento,  di  sospender  aste  ec. 
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ANTONIO  CANAL  patrizio  Veneto  era  fi¬ 
gliuolo  di  Giovanni  q.  Antonio,  e  di  donna 
Marina  Moli»  di  Giacomo.  Nacque  del  4567; 
e  del  4607  ammogliossi  in  donna  Lucietta 
Soranzo  q.  Francesco.  Del  4612  fu  de’XLI 
del  Doge  Marcantonio  Meramo,  e  del  4615 
del  Doge  Giovanni  Bembo.  Del  4616  fu  spe¬ 
dito  nel  Friuli  provveditore  delle  due  Poli¬ 
tiche  e  della  Chiusa  in  occasione  della  guerra 
cogli  Arciducali  ( Emigliani  Guerre  -  pag.  47. 
ov’è  detto  Marcantonio)  Fu  pure  del  4618 
uno  de’XLI  del  Doge  Nicolò  Dona,  e  nell'anno 
stesso  anche  del  Doge  Antonio  Priuli.  Nel 
4624  era  Consigliere  e  nel  4626  capo  del 
Consiglio  di  Dieci  (Cappellari).  Del  4628  fu 
Podestà  a  Padova  (Orsato  p.  66),  e  abbiamo 
un’Orazione  a  stampa  in  elogio  del  suo  Reg¬ 
gimento.  L’epigrafe  presente  cel  fa  vedere 
nel  1640  uno  degli  Essecutori  al  Magistrato 
della  Bestemmia.  Finalmente  nel  4646  adi  9 
novembre  fu  creato  procuratore  di  S.  Marco 
De  Citra.  (Coronelli  p.  448).  Nella  qual  di¬ 
gnità  stette  anni  quattro,  mesi  uno^  giorni 
venti,  essendo  morto  del  4650-30  ottobre. 
Quindi  è  errore  di  stampa  nel  Coronelli  l’a- 
ver  posto  sette  in  luogo  di  quattro.  Vedremo 
memorie  di  lui  nella  Chiesa  di  San  Bona¬ 
ventura,  e  altrove. 

ALVISE  MOCENIGO.  Di  lui,  come  Esecu¬ 
tore  contro  la  bestemmia  vedremo  memorie 
altrove. 

PIETRO  SAGREDO  procuratore.  È  quegli 
di  cui  si  è  detto  nei  Volume  V  delle  Inscri¬ 
zioni  fra  quelle  di  Santa  Temila  al  num.  2 
pag.  460-464. 

TOMMASO  EMO  notajo  al  Magistrato  della 
Bestemmia  non  era  di  casa  patrizia.  Abbia¬ 
mo  già  veduto  memorie  di  tale  casa  anche 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  de’ Servi,  ove  di 
fra  Francesco  Emo  consultore.  Però  la  fa¬ 
miglia  EMO  cittadinesca  (non  so  poi  se  di 
questo  TOMMASO,  o  altra)  discendeva  da 
patrizia.  Ecco  quanto  leggesi  nelle  Cronache 
Cittadinesche,  c  che  in  sostanza  ho  detto  an¬ 
che  a  p.  674  Voi.  V.  delle  Inscrizioni  «  Alvise 
»  Emo  q.  o  Frane,  senat.  q.  Zuanne^  restò  cit- 
»  tadino  quantunque  legittimo  e  figlio  di  ma- 

*  dre  nobile,  cioè  di  Cassandra  Domi  q.Marco. 

»>  Ciò  fu  perchè  il  padre  sue  Francesco  la  sposò 

*  secrctamente,  e  sino  dòpo  molti  anni  sco- 
»  perlo  e  pubblicato  il  matrimonio,  era  di- 
»  chiarato  Alvise  come  bastardo  :  Ma  successa 
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»  lite  tra  Piuchebelia  e  Loredana  Emo,  e 
»  lui  per  certi  fedecommessi  d’entrata  in 
»  Ravenna  andò  Alvise  a  Roma  per  farsi  giu- 
»  dicare  legittimo  dalla  Sacra  Rota,  che  de- 
»  cisc  a  favor  suo:  ma  perduta  la  nobiltà 
»  Veneta  fu  capace  di  ottenere  il  Patriziato 
»  Romano.  Egli  nacque  del  4584  22  genna- 
»  jo,  e  si  maritò  del  4640  adi  primo  mag- 
»  gio  in  Eleonora  Rodriguez  q.  Diego^  la 
»  quale  morta,  egli  si  fece  sacerdote,  e  fu 
v  poi  arciprete  d’ Asola  di  Bresciana.  Prima, 
»  cioè  del  4604  era  concorso  Avvocato  Fi¬ 
li»  scale,  poscia  vi  rimase;  e  del  4626  ras* 
»  segnò  la  Fiscaleria  a  un  suo  figliuolo.  * 
Noterò  una  cosa,  cui  pochi  fanno  osser¬ 
vazione.  Confitte  alia  muraglia  esteriore  rc- 
spiciente  il  campo  o  prato  erboso  di  questa 
Chiesa  veggonsi  alcune  punte  di  ferro,  come 
rampini ,  ora  triplici,  ora  duplici,  ora  sem¬ 
plici,  qua  e  la.  Queste  furon  fatte  porre 
dalle  Monache  per  impedire  (dicono)  che  si 
giocasse  al  pallone,  il  quale  se  in  una  di 
quelle  punte  fosse  caduto  sarebbesi  per  av¬ 
ventura  perforato,  o  lacerato. 
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V1RG1NEVM  CORPVS  IACET  HiC  .  S1LET 
ALTISONANTE  |  LINGVA  SEQVENS  PAV- 
LVM  .RESONANS  TVBA  MORE  LEONIS  j  VN- 
DE  LEONARDVS  .  QVIA  NARDI  SPARG1T 
ODOREM  j  NOMINE  LVSTRAT  SED  RES  SV- 
PER  EXTVLIT  ILLVM  |  LIMPIDVS  INGE- 
NIO  DOCTVS  DOCTORE  SVPERNO.  j  PRAE- 
SBITER  EXIMIVS,  QVEM  TEX1T  GLORIA 
PETRI.  |  STIRPS  PISANA  VIRVM  VENETiS 
DEDIT  HVNC  GENEROSA  J  SE  DEDIT  IPSE 
PVER  DOMINO  VIRTVTIBVS  HAERENS.  | 
ANTE  QVADRAGENVM  MVNDO  TAMFRVCTI- 
FER  ANNVM  |  MORTVVS  IN  XPI  FOELICI 
NOMINE  IACET  |  MILLE  QVADRINGENTIS 
DOMINI  LABENTIBVS  ANNE  |  QVEM  JVLII 
TRIGENA  DIES  TRANMISIT  AD  ALTA  |  IN 
XPO  GENITE  LIQV1T  LACHRYMABILE  FY- 
NVS. 

L’unico  ms.  del  secolo  XVI  che  conservi 
tale  epigrafe,  è  (per  quanto  so  io)  quello  di 
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Pietre  Caopenna  q.  Nicolò,  il  quale,  come 
ho  dello  altre  volle,  raccolse  gli  epitaffi! 
Veneti  nel  4584.  Egli  a  p.  80  del  Codice 
originale  da  me  posseduto  num.  227  la  ri¬ 
ferisce  come  esistente  in  S.  Andrea  de  Zira 
in  Genetta.  Io  l’ho  copiala  tal  quale  da  lui 
con  gli  stessi  errori. 

LEONARDO  PISANI,  di  cui  non  trovo  nelle 
genealogie  patrizie  registrato  il  nome,  (ma 
dal  tenore  dell' inscrizione  pare  che  uscisse 
di  casa  patrizia),  era  sacerdote  nostro,  e  pre¬ 
dicatore  della  line  del  secolo  XIV  assai  illu¬ 
stre.  La  più  antica  memoria  che  bassi  di 
lui,  per  quanto  credo,  è  nel  Processo  che 
fu  latto  in  Venezia  nel  4411  e  1412  sulla 
Vita  di  Santa  Catterina  da  Siena;  il  quale 
fu  pubblicato  dal  Alartene  nel  T.  VI.  da  p. 
4258  a  p.  4386  del  libro;  Amplissima  Col- 
lectio  Pctcrum  scriptorum  et  monumento- 
rum.  Parisiis  4  720.  fol.  Ivi  Tommaso  Colla¬ 
rini  attestava  che  del  1400  morì  il  nostro 
prete  Leonardo  Pisani  di  Venezia  stretto  a 
lui  con  santi  vincoli  di  carità  ed  amicizia, 
il  quale  al  suo  tempo  in  tutta  la  città  di 
Venezia  fu  predicatore  gradito,  fruttuoso, 
principale.  (1)  Alla  Vergine  Santa  Catterina 
da  Siena  portava  tal  devozione  che  qualsiasi 
maraviglia  di  lei  intendesse  o  udisse,  egli 
affettuosamente  altrui  la  narrava,  e  assai 
frequentemente  con  grande  fervore  i  detti, 
i  fatti,  gli  scritti  della  Santa  nelle  sue  pre¬ 
dicazioni  allegava;  il  che  simigliantemente 
faceva  un  suo  compagno,  cioè,  prete  Tom¬ 
maso  del  Pozzo  da  Venezia,  tanto  nelle  sue 
concioni  quanto  ne’ privati  suoi  discorsi,  di¬ 
lettandosi  di  recitare  le  cose  mirabili  di 
quella  Santa;  il  qual  Tommaso,  dice  il  Caf- 
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farini,  poscia  da  Gregorio  XII  verso  il  prin¬ 
cipio  del  suo  ponteficato  fatto  vescovo  di 
Città  di  Castello,  passò  al?  altra  vita.  (2) 
Altre  notizie  ci  dava  di  Leonardo  Pisani  lo 
stesso  CaHarini  nella  Historia  disciplina^ 
regularis  instauratae  in  coenobiis  Venetis 
Ordinis  praedicatorum ,  la  quale  è  a  stampa 
nel  Tomo  VII  p.  467  e  segg.  delle  Chiese 
Venete  di  Flaminio  Cornaro.  Sappiamo  quindi 
che- più  volte  al  giorno  diffondeva  la  divina 
parola,  non  altrimenti  che  facesse  Giovanni 
Dominici;  eodem  modo  quidam  dominus  Pre- 
sbijtcr  Leonardus  Pisani  de  Pcnetiis  vir  dc- 
votus  et  bonus  ac  nobilis  affectus  fune  tem - 
poris  bine  inde  per  ccclesias  et  signanter  in 
ecclesia  SS.  Apostolorum  de  Penetiis  cum 
mirando  fervore  et  gratta  praedicubat.  Nel 
4395  Leonardo  pregava  il  Caffarini  a  visi¬ 
tare  dona  Mina  Berengo  che  da  alcuni  di- 
cevasi  inspirata  da  Dio,  da  altri  invasa  da 
spirito  maligno,  e  fu  cagione  che  il  Caffarini 
ridussela  tranquilla  e  ne  divenne  il  confesso¬ 
re.  Tanta  era  la  estimazione  e  l’affetto  che 
tra  l’uno  e  l’altro  passava,  che  non  v’era 
predica  del  Caffarini  in  cui  non  intervenisse 
Leonardo,  e  spezialmente  in  una  che  tenne 
a  S.  Apollinare;  Interfnit  autem  praedictae 
praedicationi  supranomitialns  D.  Leonardus 
Presbyter  cum  sua  comitiva.  Nam  veniebat 
fune  libenterj  cum  poteratj  ad  me  audien - 
dum ,  eo  quod  videbat  me  cum  fervore  prae - 
dicare  ut  faciebat  el  ipse.  Anzi  il  Caffarini 
conferiva  talvolta  col  Pisani,  e  col  Patriarca 
di  Costantinopoli,  cioè  con  Angelo  Corraro. 
poscia  papa  col  nome  di  Gregorio  Xll,  la 
materia  della  sua  predicazione,  come  fu  iu 
una  in  laude  di  Santa  Catterina  detta  nel 


(i)  In  fatti  la  epigrafe  lo  loda  assai  nelle  parole  ALTISONANTIS  LINGVA  SEQVENS  PAVLVM 
«  dice  pure  che  mori  nel  i^oo  il  di  3o  luglio,  non  avendo  ancora  4°  anni  di  età. 

(a)  rfon  trovo  che  l’Ughelli  ne’Vescovi  di  Città  di  Castello  faccia  menzione  di  questo  Tommaso.  Le 
parole  deposte  dal  Caffarini  son  queste:  Et  consimiliter  quidam  suus  socius  qui  dictus  est  dnus  presbiter 
Tornami  de  Puteo  de  Feneiiis  tam  in  suis  predicationibus  quam  in  suis  pvivatis  sertnonibus  cum  precipuo 
fervore  delectabatur  miranda  Firginis  recitare  qui  per  Gregorium  XII  circa  sui  papalus  initium  factus 
epus  Civitatis  Castelli  inde  ad  modicum  tempus  migravit  ad  Dominum.  Se  però  neH’Ughelli  non  ce  n’ è 
menzione,  fecela  bensì  il  Coleti  nelle  6ue  annotazioni  miss,  al  T.  I.  Parte  V.  Episcopi  Tiphernates  (Codice 
Marciano,  Classe  lX.  num.  CLV1I  de’ latini).  Ivi  è  detto  al  num.  4°  tra  l’anno  j4°7  e  <4°9  JOANNES 
IV.  anno  MCDFIII  aprili  mense  oplavit  archiepiscopatum  Cretensem  ut  ex  lib.  pub.  Fenet.  in  quibus  haec 
R.  P.  D.  Joannes  de  Putheo  episc.  Civitatis  Castelli.  E  appoggia  il  suo  detto  all’autorità  di  Flaminio  Cor- 
aaro  ove  parla  di  Giovanni  Benedetti  Fescovo  (p.  343.  Opuscoli  Calogerani  T.  49-  anno  1^53),  e  nel  To* 
xao  II.  p.  6i  della  Creta  Sacra  sotto  l’anno  *4o8  (Venetiis.  i<j55).  Che  poi  quegli  sia  Giovanni  da  Pozzo 
o  del  Pozzo  (latino  De  Fonte  o  de  Putheo )  e  non  Tommaso  dal  Pozzo ,  come  malamente  lo  chiamava  il 
Caffarini,  è  manifesto  da’ suddetti  passi  del  Cornaro  tratti  da’ libri  pubblici,  e  confermato  eziandio  dal  chia- 
risi.  Cappelletti  Del  Volume  quarto  a  p.  6G2  delle  Chiese  d' Italia  (Venezia  Antonelli.  1846).  ove  della 
Gbim  Tifernate  ossia  di  Città  di  Castello. 
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4396.  Del  4398  il  nostro  Leonardo  predicò 
in  SS.  Apostoli  intorno  al  Pater  Noster.  Eb¬ 
be  anche  conoscenza  coll’ illustre  in  santità 
Nicolò  dell’Ordine  de’ Predicatori  figlio  di 
Giovanni  fisico  da  Ravenna ;  il  qual  Nicolò 
andò,  poco  innanzi  di  morire,  a  ritrovare  il 
nostro  Pisani,  alquanti  giorni,  trattenendosi 
in  santi  ragionamenti  con  lui  ed  altri.  (1) 
Del  precedente  anno  4396  a’ 29  di  marzo  il 
Capitolo  de’ Canonici  della  Basilica  latera- 
neuse  di  Roma  aveva  eletto  per  fondatore 
dell’  Oratorio  di  Santa  Maria  piena  di  Gra¬ 
zi  a  e  di  Misericordia  (onde  poi  sorse  la 
Chiesa  di  S.  Sebastiano  di  Venezia),  il  nostro 
Leonardo  Pisani  insieme  con  frate  Giovanni 
da  Ravenna  (  Cornaro  V.  p.  300.  30 1).  Ma 
chi  lo  crederebbe?  Pochi  anni  dopo,  cioè 
del  4399  sofferse  Leonardo  con  altri  l’ esilio 
da  Venezia.  Ecco  il  motivo.  In  quell’anno 
era  una  setta  chiamata  i  Bianchi.  Vestiva¬ 
no  infatti  di  bianco  fino  a’ piedi  co’capucci 
in  testa  a  guisa  di  religiosi  e  nascondevano 
la  faccia.  In  questa  setta  entravan  nobili, 
plebei.,  donne,  vescovi,  cherici,  e  principi. 
Andavano  in  processione  a  due  a  due  di  città 
in  città  gridando  Pace  e  Misericordia  ;  e  spesso 
cantavano  laudi  e  inni  e  massime  la  sequenza  : 
Stabat  Mater  dolorosa  juxta  Crucem  lacry - 
mosa  dum  pendebat  filius.  (2)  Costoro  non 
facevan  male  ad  alcuno.  Questo  moto  durò 
mesi  tre  in  circa;  nè  si  sa  dove  avesse  prin¬ 
cipio.  Si  sa  però  che  in  Italia  i  primi  furo¬ 
no  i  Lucchesi,  donne,  e  uomini,  e  circa  tre¬ 
mila  insieme  andarono  a  Firenze,  colle  facce 
velate,  e  così  andaron  vagando  per  Italia.  Si 
dice  che  ne  fu  autore  un  certo  Sacerdote  il 


quale  era  reputato  Santo.  Tuttavia  Bonifacio 
IX  papa  il  fece  prendere  appresso  Viterbo 
e  come  uomo  pernicioso  il  fece  venire  a  lui, 
ed  esaminatolo  ordinò  che  fosse  abbruciato. 
Fin  qui  narra  la  cosa  il  Sanuto,  (T.  XXII. 
R.  I.  S.  p.  765.  766;,)  e  con  esso  presso 
che  tutti  gli  storici  italiani  in  sostanza  con¬ 
cordano.  (Veggasi  anche  il  T.  XIX  del  R.  I. 

р.  874  -  875  nel  Cronico  di  Girolamo  da 
Forlì;  e  Scipione  Ammirato  nel  Libro  XVI 

с.  872  delle  storie  Fiorentine;  e  Giannozzo 
Manetli  nel  detto  Tomo  XIX  p.  4068  e  gli 
Annali  d’Italia  del  Muratori  anno  4399.  e 
4400  e  ultimamente  il  chiariss.  co.  Giovanni 
Cittadella.  Storia  Carrarese.  Voi.  II.  p.  282 
e  seg.  an.  4399.  che  ricorda  altri  storici  ec.) 
Anzi  Girolamo  da  Forlì  dice  che  per  tutta 
Italia  ciò  fu  fatto,  tranne  che  in  Venezia: 
Et  hoc  factum  est  in  omnibus  aliis  civita - 
tibiis3  praeterquam  Venetiis  sapientibus.  Pe¬ 
rò  anche  in  Venezia  il  suaccennato  Giovanni 
Dominici  aveva  introdotto  tale  setta;  ma  in¬ 
corse  la  indignazione  della  Signoria  che  lo 
esulò  per  cinque  anni  come  egli  stesso  dice, 
e  come  dagli  autentici  documenti  \  che  in  fine 
di  questo  articolo  si  leggeranno.  Lo  conferma 
poi  anche  suor  Bartolomea  Riccoboni  nella 
sua  inedita  Cronaca  del  Monastero  del  Corpus 
Domini  la  quale  così  scrive  :  (God.  mio  al  n.  37 6. 
pagina  22.  23.)  «  In  quel  tempo  el  se  leva 
»  una  compagnia  che  se  chiamava  i  Bianchi, 
»  li  quali  andava  per  tuto  el  mondo  cridan- 
»  do  Misericordia.  Per  la  qual  cosa  molti 
»  signori  e  donne,  religiosi  e  de  ogni  gente 
»  se  moveva  a  seguitar  questi  e  tuti  se  ve- 
»  stiva  de  tela  biancha,  chome  quelli  et  an- 


(1)  Di  questo  Nicolo  vedi,  fragli  altri,  il  Cornaro  (T.  VII.  p.  320  a.  i3g8,)  ove  de’Priori  del  Con¬ 
vento  di  S.  Domenico. 

(2)  Anche  nella  contemporanea  mia  Cronaca  del  Monastero  della  Certosa  del  Montello,  della  quale  feci 
parola  nel  proemio  si  legge:  u  De  societate  albatorum  que  surrexit  in  his  partibus  occidui*.  Anno  primo 
n  hujus  (prioris  Simonis  de  Pisis  i3q8)  surrexit  cjuedam  secta  seu  spiritualis  mirabilisque  societas  albato- 
y>  rum  pene  per  universas  provincias  occidentis.  Cui  principium,  ut  ferebant,  fuit  in  partibus  francie  ex 
n  quodam  miraculo.  Hec  quidem  societas  induta  erat  sindonibus  albis  lineis  utriusque  sexus  ibantque  per 
»  civitatcs  et  rura  cantantes  altissime  melliflue  quasdam  laudes  videlicet:  ?5  Stabat  Mater  Dolorosa  Juxta 
Crucem  lacrimosa  dum  pendebat  fdius  etc.  Inter  alia:  T'erbum  Caro  factum  est  de  Virgine  Maria  —  Item- 
que  vulgaritcr  subscquentcs  cantabant:  Misericordia  andiam  cridando,  Misericordia  a  Dio  clamando.  Mi¬ 
sericordia  nui  siamo  in  bando,  Misericordia  ai  peccator  —  Miser'icot'dia  o  Dio  verace.  Misericordia  ornando 
pace,  Misericordia  sei  te  piace.  Misericordia  alto  Signor  etc.  Et  dum  aliquam  basilieam  intrare  volebant 
cum  clamore  valido  univoce  petebant  Misericordiam  et  paccm  a  Deo.  (  Dice  poi,  che  traeva  moltissima 
gente  a  cotali  grida,  c  grandissimi  peccatori  vennero  a  penitenza:  ma  che  l’ inimico  dell’umana  salute, 
così  disponente  l’altissimo,  fece  cessare  tale  società  e  allora  è  seguita  la  pestilenza),  «  Sed  is  qui  adver* 
v>  satur  in  cunctis  bonis  liostis  humanc  satutis  semen  pravutn  in  agro  Dominico  scruit  et  societates  unde- 
«  quaque  collcctas  ad  bonum  cepit  corrumpere  ordiendo  prodiciones  et  adulleria  aliaque  multa  hujusmodi, 
«  unde  disponente  altissimo  ccssavit  talis  societas  simul  et  processio  et  secuta  est  inguinaia  pestis  fere  pei 
■1  totuxn  orbem  qtialis  non  fuit  ab  illa  magna  mortalitate  anni  MCCGXL.  ec.  ?? 
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»  dava  fazando  le  Procession  per  tute  le 
»  Terre  col  Crucifixo  inanzi  gridando  e  chan- 
»  tando  Misericordia  con  gran  devocion  et 
>  lacrime:  e  molti  nemixi  se  pacificava  in- 
»  sieme.  Per  la  qual  cosa  el  se  vedeva  de 

•  gran  miracoli  in  quelle  Procession.  Della 
9  qual  cosa  vegando  nostro  padre  ( cioè  fra 
Giovanni  Dominici  )  che  tuto  el  mondo 
9  seguitava  questa  devocion,  ceto  che  in  Ve- 
9  niexia,  mosso  da  grandissima  devocion  e 
9  fiducia  s’accordò  con  molti  citadini  e  preti 
»  de  far  questa  devocion  in  questa  Terra. 
,  El  se  fece  dar  el  nostro  Crucifixo,  e  chan- 
,  tà  la  messa  a  Santo  Jeremia  et  ordinata 
9  la  Procession  con  molti  signori  e  donne 
»  religiosi  e  secolari,  tuti  chantando  Miseri- 

•  cordia;  e  a  questo  modo  vene  a  San  Za- 

•  nepolo.  Siando  zonti  sul  Campo  li  era  a- 
,  pariato  el  Cao  di  Diexe  cum  i  suoi  Offi- 
,  ciali  per  parte  de  la  Signoria,  e  branchà 

•  el  Crucifixo  de  man  a  mis.  Antonio  So- 
.  ranzo  (i)  el  qual  andava  inanci  e  rompe 
9  le  brace  del  Crucifixo  e  desfexe  la  Pro- 
»  cession,  con  molti  hobrobrj  e  villanie  sì 
»  ai  signori  come  alle  donne.  Della  qual  cosa 
«la  Signoria  molto  indignata  contro  nostro 
»  padre,  perchè  lui  aveva  ordenata  questa 
»  procession  senza  sua  licencia  e  la  nocte  li 
»  fece  Pregadi  e  quasi  chome  fo  facto  a  ms. 
»  Jesu  Xpo  tuti  eridava  Cnicifige ,  Crucifìge 
»  eum,  sbandizollo  de  Yeniexia  per  cinque 
«  anni,  e  mis.  pre  Lunardo  (cioè  prete  Leo¬ 
nardo  Pisani)  e  mis.  Antonio  Soranzo  fo 
»  sbandizà  per  un  anno,  perche  anche  essi 
«  era  molto  ferventi  in  quella  devocion;  e 
»  questo  fo  zuoba  de  nocte  vegnando  el  Ye- 
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»  nere.  »  (2)  Non  altrimenti  scriveva  alle 
suore  del  Corpus  Domini  di  Venezia  in  data 
di  Fiorenza  23  dicembre  4400  il  suddetto 
Giovanni  Dominici  (Lettere  di  Santi  e  Beati 
Fiorentini.  Firenze  4736.  4.  a  p.  442)  di¬ 
cendo  :  «  E  quel  dì  si  partì  o  ebbe  coman» 
»  damento  di  partire  la  colonna  dello  spirito 
»  messer  Lionardo  Pisano ,  la  colonna  della 
»  justizia  e  pace  da’Viniziani  sotterrata  fu: 
»  e  come  più  giorni  si  stette  ad  esaminare 
»  gl’iniqui  capi  de’ Bianchi  (3),  rinchiusi 

*  nelle  case  loro  per  comandamento  ducale, 
«tome  tossono  stati  traditori  del  suo  amalo 
»  e  onorato  Comune;  così  più  dì  Fanno  for- 
»  nito  disse,  oggi  muore,  doman  non  sarà  vivo, 
»  Infra  questi  occulti  divini  judicii  notava, 
«  essere  stato  rotto  il  Crocifisso  (A)  Capo 
»  de’ servi  di  Cristo,  e  l’anno  compiuto  pri- 
»  vato  di  vita  il  Capo  di  quegli,  che  vor- 
»  rebbono,  il  caso  non  fosse  occorso.  (5) 
B  Tre  furono  insieme  di  Yinegia  sbanditi, 
»  tre  a  un  ora  più  di  quel  mese  sono  rice- 
b  vute  piaghe  ben  grandi,  che  sono:  romper 
«  di  galee  :  il  smarrimento  di  Conca,  Dio  la 
«  ritrovi  a  buon  salvamento:  e  morte  di  tale 
«  principe  e  sì  fatto  (d).  Uno  de’ tre  cacciati, 
»  secondo  la  fama,  nell’ acque  salse  gover- 
»  nava  e  reggeva  quattro  conventi,  de’ quali 
tr  però  son  salvi  gli  abitatori  :  e  quattro  so- 
»  no  i  legni  c  galee  rotte  nel  mare,  scon- 
»  fitta  piena  di  lagrime  (7).  L’altro  di  Vine- 
»  già  isbandito  era  doge  dello  spirito  buono, 
»  nella  felice  passata  città  di  Venezia:  a  que» 
»  sta  colpa  risponde  per  pena  e  la  morte  sua 
»  propria,  a  tal  città  grandissimo  danno:  e 

•  in  capo  di  quell’anno  la  morte  di  quel  do¬ 


ti)  Antonio  Soranzo  (era  figliuolo  di  Marco  q.  Nicolò)  nobile  e  di  non  piccolo  parentado,  essendo 
prima  uomo  quasi  totalmente  mondano  e  dedito  alla  vanità  e  al  vizio,  per  le  predicazioni  di  Tommaso 
Caffarini  si  convertì  a  Dio,  e  prese  l’abito  della  Penitenza  di  S.  Domenico.  Del  i3g8  col  Cafiaiini,  con 
Giovanni  Dominici  suaccennato,  e  con  Taddeo  di  Civitavecchia  e  altri  frati  partì  da  Venezia  per  Pisa  ove 
co’ suoi  modi  edificò  molte  persone.  Fu  poscia  il  Soranzo  destinato  a  Forlì  con  altri  per  investigare  intor¬ 
no  alla  fama  della  santità  e  de'miracoh  del  Beato  frate  Mareolino  da  Forlì  dell’ordine  de’ Predicatori. 
(Vedi  nel  Tomo  VII.  p.  35.  43-  §6*  88.  ig3.  198.  207.  ec.  Chiese  Venete  del  Cornaro). 

(3)  Conghiettura  il  Padre  Gianfraneesco  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nel  Libro:  De  rebus  Congregatici 
ni s  sub  titulo  B.  Jacobi  Salomonis  (Venetiis  1751.  p.  4**)  che  questo  fatto  avvenisse  a’ 27  novemb.  del  »3q9; 
ma  da’documenti  autentici  che  qui  sottopongo,  e  che  copiai  dal  Libro  del  Cons.  di  X  Misto  i5ga  - 
risulta  essere  il  fatto  accaduto  nel  18  di  detto  mese.  Vedi  documento  A  in  fine  di  questo  articolo. 

(3)  Iniqui  dice  ironicamente. 

(4)  Il  Crocifisso  che  portava  messer  Antonio  Soranzo ,  di  cui  sopra. 

(5)  Allude  alla  morte  del  Doge  Antonio  f'eniero  succedala  nel  20  novembre  r4°°- 

(6)  Accenna  a  disgrazie  ch’egli  crede  avvenute  a’ Veneziani  per  gasligo  di  avere  cacciati  5  Bianchi. 
Conca  nome  forse  di  una  galea  o  altro  legno  smarritosi  in  mare. 

(7)  Uno  de' Ire,  allude  a  se  stesso  Giovanni  Dominici  (che  nelle  Lettere  suddette  è  nominato  Beato 
Giovanni  di  Domenico  cardinale  dell’Ordine  de'  Predicatori). 
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»  ge,  il  quale  studiava  riempier  con  suo  Ma  il  Pisani  è  conosciuto  non  solo  per  la 
»  gran  costo  la  benedetta  Città  di  Yinegia  sua  bontà  di  vita  e  per  la  fama  di  valente 
v  d’uomini  spirituali^  buoni  e  veraci.  Sen-  sacro  oratore;  ma  eziandio  per  essersi  tal- 
»  tirassi  questo  danno  un  poco  più  oltre:  fiata  dilettato  di  poetare  in  metro  italiano. 

»  faccia  Dio  quello  s’è  per  Io  meglio:  e  si  E  siccome  egli  era  uomo  pio,  amico  del  Do- 
«  ritrovi  la  Conca  a  salvamento,  come  la  minici,  e  seguace  suo  nella  suddetta  Com- 
»  terra  ha  ricevuto  il  terzo  isbandito,  cari-  pagaia  de*  Bianchi  che  andava  cantando  laudi 
v>  co  di  virtù,  e  sano  e  salvo  dell’anima  e  devote,  così  per  imitare  il  Dominici,  che  ne 
»  del  corpo.  »  Si  fa  onorevolissima  menzione  lasciò  scritte  alcune  (Vedi  nelle  Lettere  so¬ 
di  Leonardo  Pisani  anche  nell’ Historia  della  pracitate  a  p.  403  ec.)  ne  dettò  anch’egli, 
mirabile  visione  che  hebbe  Madonna  renerio ,  e  di  una  sua  lauda  si  serba  copia  in  un 
nella  edificatione  della  chiesa  et  monasterio  de  Codice  membranaceo  in  4.°  del  secolo  XIV, 
M.  Santo  Alvise:  la  qual  fu  fatta  nel  4388  nel-  e  di  altri.  Comincia  tale  Codice  colla  tavola 
la  notte  del  glorioso  mes.  Santo  Geronimo.  Fi -  alfabetica  delle  Laude  e  poi:  Amor  de  pover- 
negia  per  Francesco  Rampazetto  nel  anno  M.  tale  regno  de  tranquilitate.  Finisce.  Qui 
D. LIIII .  42.°  carattere  gotico  :  Ivi  al  registro  scripsit  scribat  semper  cum  Domino  vivat. 
C .  IIII  leggesi:  Deliberata  anchora  la  vene -  Vi  sono  altre  cose  spirituali  in  prosa,  oltre 
r abile  matrona:  prima  la  secreta  e  divina  alle  laudi.  Quella  di  Leonardo  Pisani  (della 
revelatione :  comunicare  ad  uno  venerabile  e  quale  non  mi  riuscì  vedere  in  altri  libri  o 
devoto  sacerdote  :  ornalo  di  virtù :  e  nobile  codici  copia  manuscritta  antica  o  stampala) 
cittadino  di  Fenetia  :  il  quale  era  chiamato  comincia:  Ahi  lasso ,  lasso^  lasso  che  faro? 
Leonardo  Pisani :  il  qual  sacerdote  era  di  e  termina:  Nihil  dicendo  tulo  lamero ;  està 
santissima  vita  :  et  anchora  per  la  sua  san-  alla  pagina  88  col  numero  LXXXX.  Tale 
fila  era  molto  nel  volgo  Imbuto  in  riveren-  codice  era  posseduto  da  Apostolo  Zeno  col 
tia.  Et  havea  esso  dal  benignissimo  Iddio  num.  424,  ed  è  citato  anche  dal  p.  Giovanni 
nella  predicanone  al  popolo:  che  come  nar -  degli  Agostini  (Prefazione  al  primo  volume 
rano  coloro  che  si  trovarono  nel  suo  tempo  degli  Scrittori  Veneziani  p.  XVI.)  facendo 
non  sia  anchor  stato  veruno  da  quelli  giorni  ricordanza  anche  del  Pisani  come  cultore 
per  fina  a  nostri  che  habbia  sì  spiritual -  della  poesia  spirituale  insieme  con  Jacopo 
mente  esposto  al  popolo  il  verbo  di  Dio  come  Falaresso,  onimessi  l’uno  e  l’altro  dal  Cre¬ 
ila'.  Non  ommise  il  diligentissimo  Cornare  di  scimbeni  e  dal  Quadrio.  Sulle  tracce  dell5 A- 
far  menzione  anche  di  ciò  nel  voi.  I.  p.  507.  gostini,  l’ ab.  Jacopo  Morelli  inseriva  il  nome 
delle  Venete  chiese,  ove  discorre  di  quella  di  Leonardo  Pisani  nella  Dissertazione  della 
di  S.  Alvise,  ossia  di  S.  Lodovico  vescovo  Cultura  della  Poesia  presso  li  Feneziani  (0- 
c  confessore.  E  per  la  fama  della  santa  vita  perette  Voi.  1.  493).  Credendo  di  far  cosa 
che  Leonardo  conduceva,  non  dubitò  il  bene-  grata  agli  amatori  di  siffatto  genere  di  poe- 
mcrito  Andrea  de  Vescovi  prete  Veneziano  sia  e  a  chi  occupasi  nel  raccogliere  le  Laudi 
di  collocarlo  nel  Catalogo  de’ Santi,  Beati ,  spirituali  degli  antichi  nostri  italiani,  puh» 
Fenerabili  c  Servi  di  Dio  Feneziani già  blico  questa  di  Leonardo  nel  seguente  docu- 
cominciato  da  Monsignor  Giovanni  Tiepolo  mento  |$. 
patriarca  di  Venezia,  e  dal  Vescovi  ampliato 

e  continuato  nel  4098.  Seguono  documenti  A.  B. 


Dal  libro  del  Cons.  di  num.  8  Misto.  4392  -  4407. 
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Capita  de  X.  £  Leonardus  Mocenico.  £  Franciscus  de  Priolis. 

«  Ut  illi  de  ista  socielate  Alba  non  laborent  se  ad  veniendum  Venetias  prò  faciendo 
♦  aliquam  devotionem  quia  per  dei  grattata  quamplures  indulgeotias  et  devotiones  habemus 
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»  ìq  civitale  nostra,  scribatur  et  mandetur  auctoiitate  Inijus  consilii  potestali  uoslro  clu- 
»  »ie  eo  quod  dicilur  de  illis  diete  societatis  clugiam  pervenisse,  quod  cani  ilio  sapienti  et 
»  destro  modo  quo  videbitur  dicto  potestati  clugie  teneal  oninino  modum  et  inducat  illos 
»  societatis  hujusmodi  quod  non  veniant  Venelias,  sed  recedendo  de  clugia  vadant  prò 
»  factis  suis,  observaudo  in  hoc  potestalem  nostrum  clugie  illam  honestatem  quam  poteri! 

»  ostendendo  quod  hoc  faciat  a  se  et  quod  non  procedat  a  nostro  dominio.  »  [Fu  presa), 

MCCCLXXXXVIIII.  Ind.  octava  die  XVIII  novembris  pag.  53. 

£  Nicolaus  Nani,  c  Dauiel  Delphioo.  Cap.  d.  X. 

«  Quod  prò  habenda  piena  et  vera  informatione  illorum  qui  fuerunt  principales  Iracta- 
»  tores  et  ordinatores  istius  congregationis  et  processionis  Alborum  que  contra  voluntatem 
»  dominii  hodie  per  multos  tiebat,  Inquisitores  consilii  de  decem  debeant  istud  l’actum 
»  diligenter  inquirere  et  examinare  ut  haberi  possit  qui  fuerunt  principales  motores  et 
»  tractatores  diete  congregationis  et  processionis  et  de  modo,  forma  et  nonciamentis  tenlis 
»  per  eos,  ut  habila  ipsa  informatione  postea  possimus  venire  ad  istud  consilium  et  pro- 
»  videre  sicut  prò  bono  status  nostri  ipsi  consilio  ulilius  et  melius  apparebit.  »  [Non  fu 
presa). 

£  Johannes  Lauredano.  Cap.  d.  X. 

«  Quod  de  presenti  antequam  consilium  recedat  mitti  debeat  per  nobilem  virum  e  lo- 
»  hannem  Gontareno  de  canareglo  et  per  alios  ques  videretur  isti  consilio  et  sentiri  de 
»  factis  istis  ita  quod  possit  haberi  qui  fuerunt  principales  tractatores  et  ordinatores 
»  istius  congregationis  ut  habita  dieta  informatione  provideri  possit  sicut  isti  consilio 
»  prò  houore  et  utilitate  status  nostri  salubrius  apparebit.  »  (Non fu  presa). 

£  Nicolaus  Fuscari.  Consil. 

«  Quod  ut  possint  fieri  illa  que  sunt  secundum  honorem  et  bonum  stallini  istius  do» 
»  minii  ex  mine  mandetur  auctoiitate  istius  consilii  nobili  viro  £  Antonio  Superando, 
■»  presbitero  Leonardo  Pisani  et  fralri  Johani  Dominici  ordinis  predicatonim  quod  debeant 
»  sub  pena  gratie  nostre  se  reducere  ad  habilaliones  suas  et  de  illis  non  recedere  sine 
»  licentia  nostri  dominii  ut  melius  possit  fieri  examinatio  per  inquisitores  consilii  de  decem 

*  quibus  ex  nunc  constat  quod  fuerunt  principales  tractatores  et  ordinatores  diete  con- 
»  gregationis  et  processionis  Alborum,  et  illa  facla  provideri  sicut  isti  consilio  utilius  et 

*  melius  apparebit.  »  [Fu  presa). 

Die  XVIIII.0 

[  Lucas  Bragsdeno.  £  Marcellus  Marcello.  £  Nicolaus  Fuscari.  £  Jacobus  de  Priolis  Consil.  c  JohauesLauredanoCap.de  X. 

«  Quod  die  veneris  post  nona  vocetur  istud  consilium  propter  istalli  eausam  et  inle- 
»  rim  donec  vocabitur  seu  coilgregabitur  dictum  consilium,  Inquisitores  procedani  in  In- 

*  quisitione  sibi  commissa  ut  postea  Congregato  Consilio  procedi  possit  sicut  salubrius 
»  apparebit.  »  [Fu  presa). 

Suprascripti  tjuatuor  Goosil.  £  Johanes  Lauredano.  Captai. 

«  Quod  ut  non  deficiat  quin  possit  procedi  in  facto  predichi^  die  veneris  ut  est  cap- 
»  Urna,  Inquisitores  debeant  audire  et  notare  excusalionem  trinili  noniinatorum  et  confi* 
»  natorum  heri  scilicet  o  Antonii  Superando,  fFalris  Johanis  Dominici  et  presbiteri  Leo- 
»  nardi  Pisani  quos  dicitur  fuisse  principales  in  dieta  congregalionc,  »  {Fu  presa). 

Die  XXI  novembris.  p.  55  t. 

V  Loeas  Bragadeno»  £  Marcellus  Marcello.  £  Nicolau9  Fuscari.  £  Jacohns  de  Prioìi;.  r  Petrus  Cuor»  cousi!. 

C  Johanes  Lauredano  Cap.  de  X. 

«  Si  videtur  vobis  per  ea  que  habentur,  dieta  et  lecta  sunt,  quod  procedatur  conira 
»  fralrem  Johanem  Dominici  ordinis  prcdicatorum  propter  istam  congrcgationem  et  pro- 
>*  eessionem  Alborum  que  iacta  fuit  contra  voluntatem  dominii,  et  cum  ordinaliouis  et 
»  congregationis  apparet  ipsum  de  principali  bus  exlilisse.  »  (Fu  presa). 
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Domtnus  (Dux)  £  Johanes  Contareno  Corvsil. 

«  Quod  iste  frater  Johannes  Dominici  ordinis  predicatorum  confinetur  in  monasterio 

*  Sauctorum  Johanis  et  Pauli  usque  ad  diem  vigesimum  iercium  mensis  decerabris  proxi- 
»  mi,  in  quo  tempore  non  possit  de  dicto  monasterio  exire  sub  pena  essendi  bannitus  de 

*  Yenetiis  per  duos  annos  inde  sequentes.  »  ( Non  fu  presa), 

g  Lucas  Bragadeoo.  £  NLcoIaus  Fuscari.  £  Jacobus  de  Priolis.  •£  Pelrus  Guoro  Conili. 

«  Quod  dictus  frater  Johannes  Dominici  banniatur  per  quinque  annos  de  Venetiis  et 
*»  ducatu  Venet.  ita  quod  isto  tempore  non  possit  venire  Venetias  ncc  aliqua  aliarum  ter- 
»  rarum  vel  locorum  dicti  ducatus,  et  si  aliquo  tempore  veniret,  duplicetur  sibi  dictum 
»  baunum,  et  totiens  observetur  quotiens  contrafaceret.  Et  istud  non  possit  modo  aliquo 
»  revocari  nec  sibi  fieri  aliqua  gratia  in  contrarium  sub  pena  ducatorum  mille  prò  quo» 

»  libet  consiliario  capite  vel  alio  ponente  vel  eonsentiente  partem  in  contrarium.  De  qua 

*  pena  etiam  non  possit  fieri  gratia  sub  dieta  pena  et  sic  procedatur  de  pena  in  pena 
«*  usque  in  infinitura.  Veruni  habeat  terminum  dierum  trium  ad  exeundum  de  Venetiis  ut 
»  dictum  est.  »  [Fu  presa). 

£  Marcella»  Marcello  Cons.  £  Nicolaus  Sani.  £  Daniel  Delptiino  Capit.  de  X. 

«  Volunt  quod  ipse  Johannes  Dominici  banniatur  per  duos  annos  de  Venetiis  et  di- 
»  slrictu  et  si  interim  aliquo  tempore  veniret  iterum  banniatur  et  totiens  observetur 
»  quotiens  contrafaceret  non  computando  sibi  tempus  quo  extra  stetisset,  cum  stricturis 
»  et  ligaminibus  aliorum  consil.  »  (Non  fu  presa). 

£  Joannes  Lauredano  Caput  de  X. 

*  Quod  banniatur  perpetuo  de  Venetiis  et  districtu  et  de  aliis  terris  et  locis  subditis 

*  comuni  Venetiarum  et  si  aliquo  tempore  se  permiserit  reperiri  in  aliqua  dictarum  ter- 
»  rarum  vel  locorum  stare  debeat  uno  anno  in  carceribus  et  iterum  banniatur  et  totiens 
«  observetur  quotiens  contrafaceret  et  quod  de  predictis  non  possit  fieri  gratia  sub  pena 
»>  et  stricturis  contentis  in  parte  quatuor  Gonsiliariorum,  et  quod  recedat  cras  per  diem 
»  sub  pena  standi  uno  mense  in  carceribus  post  quem  incipiat  executio  banni  predìeti.  » 
(Non  fu  presa). 

pag.  54. 

Adrocartorus  Comuols. 

»  Quod  iste  frater  Johannes  Dominici  banniatur  per  tres  annos  de  Venetiis  et  districtu 
v>  et  de  ducatu  Venetiarum  scilicet  a  grado  ad  caput  ageris  cum  omnibus  penis  et  liga- 
»  minibus  ac  stricturis  contentis  in  parte  quatuor  Gonsiliariorum.  •  (Non  fu  presa). 

Die  precedenti. 

£  J<Yhes  Contareno.  £  Mcolaus  Fuscari.  £  Jacobus  de  Priolis.  £  Petrus  Guoro  Coosil. 

t  Si  videtur  vobis  per  ea  que  dieta  et  lecta  sunt  quod  procedatur  contra  presbiterum 
»  Leonardum  Pisani  prò  his  que  fecisse  et  ordinasse  dicitur  in  facto  istius  Congregatio- 
»  nis  et  processionis  Aiborum  facte  contra  voluntatem  Domimi.  »  (Fu  presa). 

Dominus  Dux  £  Johanes  Contareno  Con». 

«  Quod  iste  presbiter  Leonardus  Pisani  non  possit  exire  de  domo  sua  usque  vigesi- 
»  mamterciam  diem  mensis  decembris  proximi,  et  si  aliqua  vice  contrafaceret,  dieta  pena 
»  ei  duplicetur  et  totiens  observetur  quotiens  contrafaceret.  »  (iVon  fu  presa). 

£  Luca»  Bragadeno.  £  Nicolans  Fuscari.  £  Jacobus  de  Priolis.  £  Petrus  Guoro  Consiliari!. 

-  Quod  iste  presbiter  Leonardus  Pisani  banniatur  uno  anno  de  civitate  Rivoalti,  et 
•*  si  aliqua  vice  dicto  tempore  contrafaceret  pena  ipsa  ei  duplicetur,  et  totiens  hoc  obser- 
>*  vetur,  quotiens  contrafaceret,  et  quod  istud  revocali  non  possit  nec  sibi  fieri  aliqua 
»  gratia  in  contrarium  sub  omnibus  penis,  condicionibus,  et  stricturis  captis  de  fratre 
»  Johanne  Dominici,  et  quod  hoc  obscrvare  teneatur  infra  terciam  diem.  »  (Fu  presa). 

3  Marcella»  Marcello  Cons. 

«  Vult  quod  banniatur  soluto  per  sex  rnenses  cum  omnibus  condicionibus,  penis,  et 
•*  stricturis  suorum  sociorum.  »  (Non  fu  presa). 
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£  Nicola us  Nani.  g  Daniel  Delphiuo.  £  Joannes  Laureano.  Capita  de  X.  Advocatorcs  Comuni*. 

«  Quod  iste  presbiter  Leonardtis  banniatur  solum  usque  ad  primam  diem  quadrage- 
»  sime  et  quod  istud  non  possit  revocari  nec  sibi  fieri  gratia  sub  penis,  ac  stricturis 
»  contenlis  in  parte  Consiliariorum.  »  (Non  fu  presa). 


MCCCLXXXXVIIII  die  21  novembris  p.  54  tergo. 

Consil.  omnes  excepto  g  Johaone  Contareno. 

«  Si  videtur  vobis  per  ea  que  dieta  et  leda  sunt  quod  procedalur  contro  nobilem  vi- 
»  rum  £  Antonium  Superantio  prò  his  que  fecit  et  operatus  est  in  facto  istius  Congre- 
■  gationis  et  Processionis  Alborum  contra  voluntatem  Dominii  facte.  »  (Fu  presa). 

Dominns  Du\.  g  Joannes  Contareno  Cons. 

«  Quod  iste  g  Antonius  confinetur  usque  diem  vigesimam  secundam  mensis  decembris 

*  proximi  in  domo  ita  quod  usque  ad  dictum  diem  non  possit  exire  de  Domo,  et  si  exi- 
»  verit  iterum  confinetur  per  tantum  tempus  et  totiens  observetur  quotieus  contrafece- 
»  rit.  »  (Non  fu  presa). 

g  Luca*  Bragadeno.  g  Jacobus  de  Prioli*  Cousil. 

€  Quod  iste  e  Antonius  banniatur  duobus  annis  de  Givitate  Rivoalti  et  si  aliquo  tem- 

*  pore  contrafaceret  iterum  banniatur  per  alios  duos  annos,  et  totiens  observetur  quo- 

•  tiens  fuerit  per  eum  contrafactum,  et  quod  non  possit  sibi  fieri  gratia  nec  presenlis 
»  partis  revocatio  sub  omnibus  ligaminibus,  penis,  et  stricturis  positis  in  processu  facto 
»  contra  fratrem  Johannem  Dominici,  et  quod  recedere  teneatur  usque  terciam  diem.  » 
(Non  fu  presa). 

g  Marcella*  Marcello,  g  Nicolaus  Fuscari.  g  Petrus  Guoro.  g  Johannes  Lanredano  Capit,  de  X. 

«  Quod  banuiatur  solum  per  unum  annuii!  de  Givitate  Rivoalti  cum  omnibus  penis, 
»  condicionibuSj  et  stricturis  duorum  Consiliariorum.  »  (Fu  presa). 

g  Nicolaus  Nani,  g  Daniel  Delphino  Capit.  de  X. 

«  Quod  banniatur  per  sex  menses  cum  omnibus  stricturis  et  ligaminibus  contentis  in 
»  parte  capta  contra  Fratrem  Johannem  Domiuici.  »  (Non  fu  presa). 

Advocatores  Comunis. 

«  Volebant  quod  banniretur  solum  usq.  ad  primum  diem  quadragesime  cum  omnibus 
»  stricturis  aliorum.  »  (Non  fu  presa). 

Die  XXI  novembris. 

Consil.  omnes  excepto  g  Joanne  Contareno.  g  Joannes  Lanredano  Cap.  de  X. 

«  Si  videtur  vobis  per  ea  que  dieta  et  lecta  sunt  quod  procedatur  contra  fratrem 

•  Geronimum  de  Tervisio  qui  fuit  in  ista  processione  Alborum  facta  contra  voluntatem 
»  dominii  propter  illa  que  dixit  et  operatus  est  in  facto  diete  processionis  contra  hono- 
»  rem  ducatus.  »  (Non  fu  presa). 

Consiliari!  omnes. 

«  Quod  Dominium  mittere  debeat  prò  aliis  qui  interfuerunt  diete  processionis  prò  illis 
»  videlicet  qui  videbuntur  et  reprehendi  debeant  cum  illis  verbis  que  videbuntur  ut  se  de 
»  celerò  abstineant  a  faciendo  aliquid  quod  sciant  contra  voluntatem  Dominii  esse.  » 


Basti  ciò  a  far  vedere  il  metodo  tenuto  dal  Governo  in  questa  congiuntura,  e  come, 
oltreché  contro  i  tre  suddetti  Dominici,  Pisani,  e  Soranzo  si  era  proposto  di  procedere 
anche  contro  Frate  Girolamo  da  Treviso;  ma  non  passò  la  Parte;  e  fu  conchiuso  poi 
di  ammonire  tutti  quelli  che  alla  Processione  intervennero,  di  astenersi  dal  far  cosa  con¬ 
traria  alla  volontà  del  Governo. 


Toh.  VI. 
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Lauda  de  miss,  pre  Lunardo  Pisanj.  (4) 


Ai  lasso  lasso  lasso  che  faro 
Quando  dilecto  mio  laniero 
Quando  sera  amor  chio  te  poseda 
Serato  chiuso  strecto  nel  mio  pecto 
Quando  sera  che  tua  beleza  veda 
Per  veritade  e  verisimo  obyecto 
Per  certo  se  voray  yo  te  tero 
E  cum  luto  lafecto  tamero. 

Lafecto  tuto  sera  stemperato 
Liquido  structo  se  tu  me  te  day 
Con  gran  dilecto  sere  vulnerato 
Privo  per  zerto  de  penosi  guay 
Staro  confido  tiego  e  gusterò 
Se  per  tua  gracia  amor  yo  tamero 
Per  gratia  voyo  e  per  gracia  dimando 
Ne  senza  gracia  yo  noi  voyo  avere 
Per  gracia  priego  che  me  punj  in  bando 
De  mia  afection  e  conpiacere 
Dispiaza  a  me  e  a  te  piacerò 
E  viscerato  amor  si  tamero 
Non  ho  casone  de  aver  compiacenza 
Se  de  mi  guardo  amor  e  se  mintendo 
Perche  mi  vedo  contra  la  sentenza 
La  qual  con  clarita  va  concludendo 
0  amor  dolce  o  amor  che  faro 
Saro  soluto  se  dio  tamero 
Lamor  asolve  el  bando  et  ogni  pena 
Frangendo  speza  ogni  ligatura 
Lamor  he  quelo  che  in  prison  mi  mena 
Priva  laffection  mia  di  paura 
Amor  donqua  mi  day  e  cantero 
Cum  securta  verace  tamero 
Non  temerò  linferno  ni  soa  pena 
Ma  strenzcrolo  cum  gran  desidero 
Vedendo  amor  che  per  to  gracia  piena 
Lamina  c  facta  del  to  gran  mistero 
0  trinità  divina  in  te  staro 
Ligata  strecta  se  dio  tamero 
Staro  in  te  e  tu  in  mi  staray 
Riposo  dolce  e  tranquilla  sancta 
Tignerò  te  e  tu  me  tigneray 
.Melodia  dolce  per  chuy  amor  se  canta 
Cantico  novo  spesso  cantero 
Quando  che  te  per  te  yo  tamero 


Per  te  senza  respecto  voyo  amare 
Amor  la  gloria  toa  e  lo  to  honore 
Ogni  altra  cosa  fuor  de  mi  gitare 
Pazo  parer  mi  faza  el  to  langore 
Languendo  mora  e  cusi  vivere 
De  vita  nuova  se  dio  tamero 

De  nuova  vita  viver  fa  y  tuo  sposi 
0  vita  per  chuj  vive  ognj  altra  cossa 
Fano  partita  li  deliciosi 
Dala  graveza  che  già  ma  percossa 
Se  me  ne  sanj  forte  volerò 
Goni  un  falcon  sero  se  yo  tamero 

Voria  volar  si  che  mi  departisse 

Lassando  quel  che  tien  me  in  priesone 
Tanto  cridar  che  tuto  men  rapisse 
Lamor  mio  dolce  che  non  a  rasone 
Ma  el  me  dice  sapi  chel  faro 
Atenderalo  quando  tamero 

Damj  lamor  lamor  che  adornando 
Poy  che  lamor  e  de  tuto  casone 
Li  mey  affecli  tuti  si  te  mando 
Non  far  dolciato  piu  defensione 
Faci  prisone  e  dio  te  riguero 
Sara  mio  servo  e  dio  si  tamero 

Servo  seray  e  signor  dognj  cossa 
Toray  le  chiave  sempre  in  toa  baili» 
Già  non  fo  facta  may  si  nova  cossa 
Ne  la  terena  e  civil  signoria 
Grande  corona  i  questo  porterò 
Se  per  prixone  dio  tamero 

Amero  el  mio  prison  che  me  se  dato 
Et  in  prison  staro  la  nocte  e  dia 
Non  faro  question  ni  altro  pacto 
Se  tuto  avesse  tuto  lasseria 
Corte  sbandita  sempre  tignerò 
Or  su  dilecto  or  su  chio  tamero 

Or  su  dilecto  or  su  dilecto  caro 
Piazate  sovegnir  al  mio  bisogno 
Orsù  benigno  e  dolce  Ietuario 
Senza  te  amo  et  sempre  vivo  in  sogno 
Se  tu  noi  fay  tanto  piangerò 
Chel  se  vedrà  se  dio  tamero 


(i)  Dal  Codice  di  Apostolo  Zeno  mim.  4^4?  oggi  Marciano,  classe  IX  mirri.  CCXLIV  pagina  88. 
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Vedralo  gli  angeli  toy  e  li  amatorj 
I  qual  tama  e  aporto  son  gionti 
Vedralo  queli  sancti  viatorj 
Che  de  tua  ontion  spesso  son  onti 
Che  tene  prego  speso  yel  diro 
Si  che  me  1  onga  lamor  chamero 


0  amatorj  che  nel  mio  cantare 
Vediti  queli  che  voyo  dal  amore 
Piazave  tuti  luj  per  me  pregare 
Che  el  se  mostri  largo  donatore 
Versso  di  me  e  yo  tacerò 
Nichil  dicendo  tuto  lamero. 


41 

D.  0.  M.  j  AB  IMMINENTE  CASV  |  FVIT 
CHORVS  ISTE  j  REPARATVS  SIMVL  ET  OR- 
NATVS  |  AERE  PIO  |  AN.  SAL.  MDCCLXXII 
|  PRO  COLLATA  BENEFICENZA  ]  ABBA- 
TISSA  ET  CAPITVLVM  MONIALIVM  |  GRATO 
ANIMO  SE  SE  OBTVLERVNT  ]  PER  S1NGV- 
LOS  ANNOS  |  SANCTI  AL0YSI1  GONZAGAE 
|  SOLEMNI  POMPA  AC  CVLTV  |  SACRVM 
FESTVM  |  CELEBRARE. 

Sopra  una  delle  pareti  del  Coro  in  Chiesa, 
che  serviva  ad  uso  delle  monache,  si  legge 
questa  epigrafe  la  quale  ricorda  un  ristauro 
eseguitosi  nel  1772^  e  la  festività  che  ogni 
anno  facevasi  in  ouore  di  San  Luigi  Gonza¬ 
ga.  Oggidì  (1852)  questo  Coro  serve  ad  Ora¬ 
torio  di  alcuni  confratelli  della  Compagnia 
di  San  Filippo  Neri,  i  cui  fasti  sono  in  al¬ 
trettante  tavole  in  rame  disposti  entro  cor¬ 
nice  sulle  pareti. 

42 

RELIQVLE  |  S.  MAREE  \  CLEOPlliE. 

Questo  breve  leggesi  su  d’una  custodia 
riposta  sopra  l’altare  della  Beata  Vergine 
Stellata,  il  quale  altare  in  alto  in  due  car¬ 
telli  ha  le  parole  AVXILIVM  CHRISTIANO- 
RVM.  In  quanto  alle  Reliquie  di  MARIA 
CLEOFA  dice  il  Cornaro  (  T.  I.  177):  Ad 
ararti  Firginis  deiparae  ex  selectis  marmo - 
ribus  excitalam ,  colitur  magna  pars  Corpo - 
ris  Sanctae  Marine  Cleophae  ejusdem  Dei¬ 
parae  sororis  in  Evangelio  nuncupatae .  E 


ne  parla  anche  nel  Menologio  Veneto  T.  XIII. 
pag.  359. 

.In  quanto  poi  alle  Reliquie  possedute 
da  questa  Chiesa,,  osservava  la  priora  Elena 
Malipìero  nella  sua  Relazione  1657  -1659 
da  noi  ricordata  nel  proemio,  che  è  mirabil 
cosa  che  in  tanta  moltitudine  di  scritture 
non  ve  ne  ha  pur  una  che  tratti  delle 
Reliquie  e  delle  robbe  della  Chiesa  e  della 
sagrestia.  E  soggiunge:  Si  crede  che  di 
queste  cose  ed  altro  trattasse  un  libro  an¬ 
tico  a  penna  eli  ebbe  il  R.  P.  Nicolò  de' 
Carmini  già  nostro  confessore  il  quale  non 
si  è  havuto  mai  indietro.  Il  perchè  (prosie- 
gue)  sarà  conveniente  che  si  faccia  un  libro 
delle  Reliquie  et  uno  delle  robbe  della  Sacri - 
stia  della  Chiesa.  Nella  sagrestia  però  si  sa 
conservarsi  attualmente  (1852  )  un  braccio 
del  titolare  SanV  Andrea 3  il  quale  braccio 
stava  già  in  Chiesa  sotto  la  mensa  dell’al¬ 
tare  ad  esso  santo  dedicato.  (1)  E  forse  que¬ 
sta  Reliquia  è  quella  di  cui  leggesi  quanto 
segue  nel  Notatorio  num.  XXXI  -  carte  160: 
1538  -die  29  novembris:  Ritrovandosi  nelle 
mani  di  vui  magnifico  ms.  Hieronymo  Con¬ 
tarmi  fo  de  ms.  Anzolo  una  certa  reliquia 
de  ms.  Santo  Andrea  ritrovata  alla  presa 
di  Scardona ,  la  qual  per  la  revereniia  se 
die  haver  ad  una  simil  reliquia  saria  con¬ 
decente  cosa  tener  in  qualche  loco  sacro ,  et 
dicalo  al  culto  divino ,  la  illma  Signoria 
comanda  a  vostra  magnificentia  che  la  debbi 
consegnarla  alle  venerande  monache  de  ms. 
Santo  Andrea  di  questa  cita  da  esser  ripo¬ 
sta  in  quella  Chiesia  a  laude  et  honore  di 
quel  glorioso  Santo. 


(i)  Poiché  qui  ricordo  la  sagrestia,  vi  ho  osservato  sul  lavello,  di  buono  stile,  lo  stemma  scolpito  della 
patrizia  famiglia  MORO  ;  il  perchè  direi  che  fu  fatto  fare  a  spese  probabilmente  di  una  badessa  o  monaca 
MORO;  e  fralle  badesse  che  possano  esserne  state  ordinatrici  è  una  Cattarina  MORO  ^15^0,  e  una  An- 
driana  i5q6.  Similmente  in  Chiesa  l’elegante  pulpito  di  marmo  del  secolo  XVI  ha  sul  lembo  lo  stemma 
Marcello  e  potrebbe  essere  stato  fatto  a  spese  di  Marcella  Marcello  che  fu  poi  badessa  nel  i6o5. 
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GORPVS  SACTI  FIDELIS  M.s  ET  VASGVLVM 
SANG.ìs  IPSIVS. 

Un  angioletto  di  madreperla  a  tarsia  in¬ 
nestato  nella  Custodia  che  stassi  sopra  l’al¬ 
tare  di  S.  Niccolò,  tiene  in  mano  un  breve 
colle  dette  parole.  Non  veggo  che  di  questo 
Corpo  di  San  FEDELE  faccia  menzione  il 
Cornaro.  Vi  sarà  stato  trasportalo  dopo  l’e¬ 
poca  in  cui  scriveva  F Opera  sua.  In  effetto 
dalle  notizie  comunicatemi  dall’egregio  mio 
amico  signor  Giovanni  Piceili  rilevo  che  quel 
Corpo  stava  entro  il  Monastero,  non  si  sa  da 
chi  e  quando  là  consegnato.  Ma  tra  il  4807 
e  il  1808  Don  Antonio  Benigni  confessore  di 
queste  Monache  e  cooperatore  in  S.  Fran¬ 
cesco  della  Vigna  persuase  le  Madri  a  col¬ 
locarlo  in  questa  Chiesa  e  sull’altare  ove 
oggidì  riposa. 

44 

GORPVS  S.  SATVRNINI  J  M.« 

Su  d*una  Custodia  collocata  sopra  la  men¬ 
sa  dell’altare  del  Cristo  leggesi  la  delta  in¬ 
scrizione.  É  ricordato  il  Corpo  di  S.  SATVR- 
NINO  anche  dal  Cornaro  (T.  I.  178),  e  dice 
che  per  mollo  tempo  riposò  nella  mensa 
dell’altare  di  Sant’ Andrea.  A  questo  propo¬ 
sito  leggo  nel  Tomo  I.  dell’Archivio  di  que¬ 
sto  Cenobio,  intitolato  Monastero ,  Abbades- 
se,  Priora  ec.  una  Lettera  autografa  di  don 
Lodovico  Tirendi  (o  Tirondi)  in  data  di  Ro¬ 
ma  7  febbrajo  4G60  diretta  alla  Madre  suor 
Giulia  Corraro  monaca  di  Sant’ Andrea,  nel¬ 
la  quale  dice  che  il  Corpo  santo  (non  si  sa 
di  chi  )  sarà  portalo  dentro  la  lettica  da  Sua 
Eccellenza  (non  si  sa  chi)  e  che  le  procu¬ 
rerà  il  Breve  per  la  traslazione  di  esso  Cor¬ 
po  santo.  Soggiunge  poi  aver  raccomandato 
sua  madre  malata  (in  Venezia)  al  gloriosis¬ 
simo  martire  San  Saturnino  c  averle  spe¬ 
dito  un  poco  di  cordella  con  cui  è  legalo  e 
sigillato  il  santo  Corpo  e  inoltre  una  meda¬ 
glia  eh' è  dell’ arca  dove  è  stato  il  Corpo 
dei  Beato  Gaetano  col  segno  della  SS. ma 
Croce. 


AD  MAIOREM  DEI  GLORIAM. 

Questa  epigrafe  leggesi  sotto  al  cornicio¬ 
ne  del  moderno  Oratorio  dedicato  al  Santis¬ 
simo  Nome  di  Gesù,  situalo  sulla  fondamen¬ 
ta  detta  di  S.  Chiara,  poco  lungi  dalla  Chiesa 
di  S.  Andrea.  Nessun* altra  inscrizione  scol¬ 
pita,  se  attentamente  ho  esaminato,  leggesi 
nell’interno  dell’Oratorio,  ed  ò  ben  a  sor¬ 
prendersi  che  non  vi  apparisca  almeno  quella 
in  che  venne  al  Divin  culto  dedicato. 

Fino  dal  4806,  il  pio  sacerdote  Venezia¬ 
no  don  Giuliano  Catullo ,  la  cui  famiglia 
era  de’ricchi  negozianti  di  pelli  nella  Calle 
detta  de’Fuseri,  ottenne  in  quel  sito  un  fon- 
do^  coll’oggetto  di  erigervi  un  Tempietto  e 
un  Ospizio  di  donne.  Non  essendo  sufficienti 
le  proprie  sostanze  per  mandare  ad  esecu¬ 
zione  il  suo  progetto,  ebbe  ricorso  alla  ca¬ 
rità  de’fedeli,  che  in  Venezia  non  fu  giammai 
scarsaj  e  potè  intanto  nel  22  marzo  4845 
porre  la  prima  pietra  del  sacro  edifizio.  (1) 
E  allora,  e  negli  anni  successivi  mollissime 
sovvenzioni  ebbe,  sendone  fragli  altri  il  Con¬ 
te  Costanzo  Taverna  gentiluomo  Milanese 
stato  uno  de’ più  benemeriti:  e  la  dama  Ma¬ 
ria  Gradenigo  Ruzzini  che  in  una  sola  volta 
gli  diede  spontanea  cinquecento  zecchini;  e 
il  Conte  Sebastiano  Crolla  coltissimo  patri¬ 
zio  che  pur  in  una  sola  volta  donò  trecento 
sovrane;  e  cosi  molte  altre  somme  diedero 
in  varii  tempi  e  la  Contessa  Lucrezia  Man- 
gilli  Valmarana3  e  il  signore  Reali  nego¬ 
ziante,  e  il  Conte  /intorno  Revedin  e  più  al- 
tri_,  talché  pretendesi  che  tra  l’ Oratorio  e 
l’Ospizio  il  Catullo  abbia  impiegali  cento 
mila  ducati  di  veneta  moneta,  co’ quali  a 
compimento  l’uno  e  l’altro  ridusse.  Avrebbe 
potuto  il  Catullo  servirsi  per  la  fabbrica 
de’ moltissimi  materiali  che  dalle  Chiese,  che 
allora  andavansi  sopprimendo  o  demolendo, 
si  sarebber  potuti  con  poco  dispendio  com¬ 
perare:  ma  volle  egli  tutto  far  lavorare  di 
nuovi  e  scelti  marmi,  e  tutto  da’  più  abili 
artefici  del  paese.  (2)  In  fatti  architetto  De 
fu  Antonio  Selva.  L’aitar  maggiore  e  il  Ta¬ 
bernacolo  e  i  due  altari  laterali  si  lavoraro¬ 
no  sopra  disegno  di  Antonio  Diedo  e  di  Giu¬ 
seppe  Borsata.  Il  soffitto  si  dipinse  da  quest' 
ultimo;  e  gli  stucchi  formaronsi  da  Battista 
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Lucchesi.  Agli  scultori  Luigi  Zandomeneghi , 
Bartolommeo  Ferrari ,  Antonio  Uosa  venne¬ 
ro  allogate  le  statue.  Le  Tavole  de’ due  al¬ 
tari  laterali  dipingersi  da  Lattanzio  Querci¬ 
na .  (3)  11  muratore  ne  fu  Francesco  Padovan- 
Fettori,  c  lo  scarpellino  Giovanni  Cadórin 
che  tutto  intagliò  insieme  con  un  suo  figliuo¬ 
lo.  Di  quest’oratorio  Sua  Eminenza  il  Cardi¬ 
nale  Patriarca  Jacopo  Monieo  fece  la  solenne 
consacrazione  nel  dì  12  ottobre  1S54  dedi¬ 
candolo  al  Santissimo  NOME  DI  GESV’.  (à) 
Continuossi  ad  abbellire  internamente  la  fab¬ 
brica  e  spezialmente  ad  adattarvi  l’annesso 
Ospicio,  così  che  nel  18  gennajo  1846  le 
donne  poterono  chiudersi  in  comunità  clau¬ 
strale  col  titolo  di  Clarisse  Sacmmentarie. 
Questa  sacra  funzione  fu  eseguita  dal  sullo- 
dato  Cardinale  Patriarca,  e  tredici  dame  del 
paese  furono  mattine  delle  tredici  donne 
che  si  chiudevano.  Coleste  dame  sono  :  Con¬ 
tessa  Palffy  governatrice.  rr  Contessa  Buri  - 
Giovanelli.  ~  Contessa  Marini  -  Jablanoscka. 
—  Contessa  Brigido  -  Thurn  Delegata.  = 
Contessa  Dolfin  (dal  Malcanton).^rr  Contessa 
Corner -Balbi  (in  Volta  di  Canal  ).  ~  Con¬ 
tessa  Michiel  (de’SS.  Apostoli ).  —  Contessa 
Spaur  -  Mocenigo.  —  Contessa  Marielta  Ve¬ 
ntar  (di  S.  Maria  Formosa).  —  Contessa 
Thurrein  -'Contarmi.  ~  Contessa  Daria  Con¬ 
tarmi.  ”  Contessa  Catterina  Tiepolo  -  Valier. 
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Io  non  istarò  qui  ad  esaminare  artistica¬ 
mente  questo  Oratorio  :  il  fecero  già  dotte 
penne ,  fra  le  quali  Monsignor  Canonico 
Giannantonio  Meschini  (vedi  Gazzetta  privi¬ 
legiata  di  Venezia  28  ottobre  1834  n.  245), 
e  Pietro  Chevalier  (  vedi  Gondoliere.  Gior¬ 
nale  di  scienze,  lettere,  arti  ec.  26  Novem¬ 
bre  e  3  dicembre  1834  mini.  95  -  97.  p.  379. 
385).  E  spezialmente  quest’ultimo  scrittore 
andò  notando,  oltre  le  bellezze,  anche  quelli 
che  a  lui  parvero  difetti;  ma  che  ad  altri 
tali  non  parvero.  (5)  Dirò  di  aver  veduto 
due  quadri  del  secolo  XV  dipinti  in  tavola 
con  due  santi  in  fondo  d’oro,  i  quali  fian¬ 
cheggiano  l’altare  del  Cristo  nella  sagre¬ 
stia,  e  che  dallo  Stato  personale  del  clero 
Veneto  per  l’anno  1852  queste  pie  donne 
s’indicano  essere  in  numero  di  19,  cioè 
Coriste  professe  14.  Novizie  3.  Proban¬ 
de  2. 

Maggiori  particolarità  sulla  fondazione 
delle  Clarisse  Sacramentarie ,  e  sulle  vicende 
da  esse  in  questi  ultimi  anni  patite,  risulte¬ 
ranno  dalla  Relazione  che  sottopongo  (6)  la 
quale  di  pugno  di  suor  Maria  Chiara  Ger¬ 
trude  Gastaldis  benemeritissima  badessa  loro 
mi  fu  comunicata  in  data  26  novembre  1852 
col  mezzo  dell’amico  mio  distinto  sig.  Gio¬ 
vanni  Picclli  che  dalla  stessa  Badessa  la  ot¬ 
tenne. 


(1)  Le  Guide  nostre  stabiliscono  l’anno  1810,  (c  anche  lo  Stato  personale  del  Clero 
per  l’anno  1852  pag.  42. )  alla  fondazione  di  questo  Oratorio;  ma  dovendosi  in  questi 
casi  desumere  la  erezione,  non  da’ precedenti  preparativi,  ma  dall’epoca  in  cui  si  gitta 
la  prima  pietra,  è  certo  che  questa  solennità  ebbe  luogo  nel  22  marzo  1815  come  dalla 
veridica  Relazione  della  veneranda  badessa  che  leggerassi  alla  nota  6.  Lo  stesso  Moschinà 
stabiliva  Fanno  1815  in  cui  doti  Giuliano  Catullo  meditò  di  sollevare  dalle  fondamenta 
un  Tempio  del  tutto  nuovo.  (Gazzetta  privilegiata  28  ottobre  1834  n.  245 ). 

(2)  Di  vecchio  non  v’è,  per  quel  che  mi  fu  detto,  se  non  se  il  piccolo  campanile 

detto  alla  romana.  Questo  sla»va  sopra  il  tetto  della  soppressa  Chiesa  di  San  Basso  nella 

Piazzetta  de’Leoni  a  S.  Marco.  Fu  qua  trasportato,  e  adattatovi  col  millesimo  che  si  vede 
scolpito  MDCCCXXXIV. 

(3)  In  questo  giorno  10  luglio  1853  moriva  in  Venezia,  nella  età  di  anni  ottanta- 

cinque  Lattanzio  Querena,  che  qui  ricordo,  nativo  di  elusone  Territorio  Bergamasco. 
Datosi  egli  sul  modello  degli  ottimi  maestri  ad  apprendere  la  pittura  storica,  le  sacre 
rappresentazioni  amò  di  trattare  più  assai  che  le  profane.  Malgrado  i  cambiamenti  po¬ 
steriormente  nella  pratica  dell’arte  avvenuti,  egli  conservò  il  vigore  e  la  freschezza  e 
l’armonia  del  colorir  Veneziano,  dando  sempre  saggi  di  spontaneità  e  di  grandiosità  nel 
suo  stile;  instancabile  poi  ed  assiduo  nel  lavoro  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Avvezzo  a  starsi  continuamente  nello  studio  suo,  e  in  seno  alla  famiglia  non  potè  eru¬ 

dirsi  coi  viaggi^  nè  colla  frequente  conversazione  de’dolli;  ma  però  le  opere  sue  molte¬ 
plici  si  diffusero  anche  là  ove  non  potea  egli  giugnere  che  col  pensiero.  Marito  e  padre 
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affettuoso  ed  esemplare,  maestro  alla  sua  prole  nelle  arti  belle,  benefico  non  solamente  ai 
poverelli,  ma  eziandio,  col  gratuito  insegnamento.,  a  que’ giovani  ch’egli  conosceva  atti 
ad  apprendere  l’arte  pittorica,  lasciò,  morendo,  fama  di  sè  non  peritura.  Il  chiarissimo 
signor  Pezzi  estensore  del  Giornale  I  FIORI,  nei  numero  45  del  30  giugno  ultimo  scor¬ 
so,  presagendo  quasi  la  vicina  fine  dell’illustre  pittore,  ne  diede  scritto  alle  pag.  205. 
206  un  ben  degno  elogio  il  quale  supplisce  ottimamente  a’ cenni  che,  datane  l’occasione, 
ho  qui  rapidamente  dettali. 

(4)  Pare  che  questa  nuova  Chiesa  dovesse  essere  dedicata  a  Maria  Addolorata ,  sic¬ 
come  notava  fino  dal  482!  l’ab.  Giammaria  Dezan  nella  descrizione  delle  Parrocchie  di 
Venezia  ( num,  XIX  Parrocchia  di  S.  Nicola  da  Tolentino).  Cambiata  poscia  idea  si  volle 
ora  dedicata  al  SS.  Nome  di  Gesù.  Il  ehiariss.  professore  abate  don  Pietro  Pasini,  richie¬ 
sto  dal  Catullo,  aveva  preparata  in  memoria  di  tale  consacrazione  la  seguente  epigrafe, 
che  non  fu  però  mai  scolpita  :  DEO  .  ONNIPOTENTI  .  SÀGRVM  j  QVOD  .  LICEI1  .  TEM¬ 
PORA  .  ADYERSARENTVR  \  ET  .  SACRA  .  AEDIFIGIA  .  CIRGVM  .  CORRVERENT  1  TEM¬ 
PI,  VM  .  CYM  .  AEDE  .  CONTIGVÀ  j  MYLIERVM  .  GYNAEGEO  |  AERE  .  PROD1GALITER  . 
COLLATO  |  CVR A  .  JVLIANI  .  GATYLLI  .  SACERD  .  A  .  SOLO  .  ERECTVM  .  FVERIT  j  JA- 
COBVS  .  MÒNIGO  .  S  .  R  .  E  .  CARD  j  PATRIARCI! A  .  VENETIARVM  J  CONSEGRAY1T  j 
MDCCCXXXIV.  Oltre  a  questa  memoria  dovevano  collocarsi  nell’interno  due  busti  o  mo¬ 
numenti  in  marmo,  l’uno  ad  onore  dei  Conte  Costanzo  Taverna  suaccennato,  che  fin  dal 
4819  per  ordine  della  moglie  di  luì  Contessa  Paolina  Trotti  stava  lavorando  lo  scultore 
Antonio  Basa;  l’altro  ad  Antonio  Selva,  ch’era  stato  allogata  allo  scultore  Martini; 
ma  nulla  se  ne  vide.  (Itineraire  de  la  Ville  de  Venne  par  V  abbé  Moschini.  Ven.  4849, 
pag.  238.  239), 

(5)  Per  esempio,  molto  si  disse  su  due  immense  colonne  che  separano  il  presbiterio 
dal  corpo  principale  della  Chiesetta.  Moschini  ne  scriveva  a  favore:  Due  colonne  la  cui 
introduzione  lodarono  il  Canova  e  V  Amati,  L>  architetto  volle  che  sorgessero  sì  grandiose 
al  fine  che  colla  stessa  lor  mole  dichiarassero  che  olir’ esse  stà  quel  venerando  ricinto 
dove  il  profano  giammai  non  dovrebbe  metter  piede,  (Gazzetta  sopracitata).  Il  Ghevalier 
dice  all’incontro:  e  mirabile  V effetto  artistico  delle  due  colonne  ....  ma  in  esse  appunto 
consìste  V  unico  peccato  di  convenienza  nella  destinazione  del  luogo  ....  come  partito  ar¬ 
tistico  lodevolissimc,  come  pubblico  ufficio  del  luogo ,  som  d’ingombro,  e  il  Ghevalier  non 
solo  al  proprio  giudizio,  ma  a  quello  eziandio  del  popolo  si  riporta.  Ermolao  Paoletti, 
che  pur  molto  buon  gusto  sente  per  le  belle  Arti,  diceva  a  p.  465  del  suo  Fiore  di  Ve¬ 
nezia  Voi.  III.  (Venezia.  4840.  8.)  Veramente  se  le  due  immani  colonne  del  presbiterio  non 
nuocessero  alla  grazia  che  spira  da  questo  tempietto ,  cosa  più  leggiadra  nella  semplicità 
sua  uomo  non  saprebbe  rinvenire. 

(6)  «  Precisameute  il  dì  21  agosto  del  4806  per  special  voler  dell’ Altiss.,  una  Suora 
»  Conversa  nel  Monastero  della  Croce  di  Venezia,  nomata  Suor  Maria  Vincenza,  si  portò 
>•  dopo  la  mezzanotte  a  fondare  a  S.  Chiara  una  Congregazione  religiosa  preceduto  essen- 
»  do  all’ atto  formale  di  quella  fondazione  il  Decreto  Pontificio  del  S.  P.  Pio  VII.  in  allora 
»  regnante,  e  del  civile  Governo  dell’Adriatico. 

»  11  concetto  che  si  avea  della  Serva  di  Dio,  e  la  fede  che  fosse,  come  fu  veramente, 
»  illuminata  ad  eseguire  le  di  lui  SS.  ordinazioni,  rese  il  suo  ingresso  nella  casa  sulla 
«  fondamenta  di  S.  Andrea,  scieìla  per  la  preconizzata  novella  fondazione,  uno  dei  più 
»  memorabili,  mentre  fu  levata  dal  suo  monastero,  ed  accompagnata,  oltrecchè  dal  proprio 
»  Confessore  il  M.  R.  D.  Giuliano  Catullo,  e  dal  Cappellano  del  monastero  ridetto  M.  R. 
»  D.  Carlo  Antoniazzi,  da  molte  cstimatiss.  persone  secolari  tutte  in  allora  o  protettori, 
»  o  benefattori  della  ideala  pia  opera  delle  Francescane  Adoratrici  che  pel  corso  di  40  anni 
»  vissero  da  ritirate. 

»  Avvegnaché  pero  avesse  Y Altiss.  decretato  ed  espresso  alla  Fondatrice  volere  che 
»  contiguo  alla  casa  ridetta,  ridotta  in  seguito  ad  uso  di  Convento,  fosse  eretto  dalle 
”  fondamenta  un  Tempio  in  risarcimento  di  quanti  colla  successione  dei  tempi  aveano  ad 
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•  essere  atterrati,  dispose  però  eh’ Essa  non  ne  vedesse  l’esecuzione,  mentre  ai  46  di  ot- 
«  tobre  del  4843  mancò  ai  vivi  dopo  fiera  malattia  lasciando  il  prelodato  R.do  Catullo 
»  nell’impegno  d’eseguire  le  alte  disposizioni  di  Dio.  (*) 

»  Affidato  in  chi  tutto  può  si  accinse  intatti  il  degno  sacerdote  Catullo  all’opera  e 

•  nel  22  marzo  del  1815  da  Mons.  Peruzzi  Vescovo  di  Chioggia  coll’intervento  di  più 
»  sacerdoti  benemeriti,  nob.  dame,  e  personaggi  riguardevoli  fu  messa  la  prima  pietra 
»  nella  fondamenta  secondo  il  rito  del  pontificale  Romano;  dopo  di  che  dal  medesimo 
»  mons.  Vescovo  si  celebrò  la  Messa  nella  privata  Cappella,  seguendo  il  rendimento  di 
»  grazie  da  tutte  le  Ritirate,  e  dagli  Astanti. 

•  Assistilo  il  benemerito  Catullo,  e  sussidiato  dalla  pietà  dei  fedeli  (tra  quali  si  distinse 
»  la  benevole  generosità  dei  Veneziani)  potè  con  le  larghe  offerte  continuare  il  lavoro  del 
»  Tempio  (opera  dell’architetto  Antonio  Selva  ed  eseguita  da  Francesco  Padovan)  fino  al- 
»  l’anno  1819;  ma  per  mancanza  di  mezzi  fu  a  quel  momento  in  procinto,  anzi  avea  di 
»  già  licenziati  li  lavoratori;  quando  per  mano  sconosciuta  fu  allora  che  Iddio  provvi- 
»  de  il  fondatore  d’una  somma  vistosa  con  che  riassunse  di  nuovo  il  lavoro  senza  inter- 

•  metterlo  mai  sino  al  4823  dalla  qual  epoca  per  dieci  anni  continui  si  lavorò  di  scal- 
»  pello  pel  pavimento  della  Chiesa  e  per  le  42  statue  degli  Apostoli  collocate  nel  vaso 

•  della  Chiesa,  e  in  4  bassi  rilievi,  opere  tutte  dei  professori  Zandomeneghi ,  Ferrari  , 

•  Bosa  e  Lucchesi. 

»  Nell’anno  poi  4854  fu  dato  fine  anche  al  Campanile  e  riposte  in  esso  le  Campane, 
»  dimodoché  compiuta  ogni  cosa  potè  ai  42  d’ottobre  dello  stesso  anno  essere  consa- 
»  crata  la  Chiesa  solennemente  da  S.  Em.  il  Cardinale  Jaeopo  Manico  Patriarca  di  Venc- 
»  zia,  facendo  in  quella  domenica  II.  di  ottobre  Pontificale  coll’intervento  dell’Autorità 
»  politica,  e  aperta  così  venendo  al  culto  pubblico  la  novella  Chiesa  dedicata  al  SS.  Nome 
»  di  Gesù,  come  registrato  venne  con’quell’ atto  formale  che  si  conserva  nella  sagrestia  a 
»  perpetua  memoria  dei  fedeli. 

»  Ma  perchè  oltre  alla  Chiesa,  l’Ospizio  od  Istituto  delle  nubili  figlie  ritirate  dovea 
»  aver  la  sua  erezione  completa,  il  prefato  Rev.  Catullo  ricorse  con  umile  supplica  a 

•  S.  M.  l’Imp.  Ferdinando  I.  e  nel  23  novembre  4844  si  vide  benignamente  esaudito 
»  con  veneratissima  risoluzione  che  concedea  al  medesimo  di  stabilire  in  Monastero  il  Ri- 
»  tiro  sotto  il  titolo  di  Clarisse  Sacramentarie . 

»  Mancava  solo  pertanto  l’erezione  canonica  del  Monastero;  ma  intanto  infermò  il  ve- 
»  aerando  fondatore  Catullo  e  dopo  lunga  malattia  nel  bacio  del  Signore  lasciò  questo 
»  misero  esilio  li  26  d’ Aprile  del  4843  in  età  d’anni  76.  mesi  41.  e  giorni  22.  circo- 
»  stanza  che  costrinse  le  figlie  a  pazientare  l’eseeuzione  de’ loro  fervidi  desideri. 

»  Nel  4846  a  48  di  gennaro  furono  consolate  le  Clarisse,  e  dietro  bolla  Pontificia,  dal- 
»  l’Eminentiss.  Card,  prefato  43  in  numero  vennero  consacrate  in  Vergini  perpetue  al 
»  Signore  essendo  state  in  quella  occasione  onorate  di  Madrine  dalle  principali  dame  di 
»  Venezia  tra  quali  la  prima  fu  la  Governatrice.  Intervenne  ancora  innumerabile  popolo 

•  accorso  a  partecipare  ed  a  dividere  la  comune  letizia  e  ad  udire  dal  Prelato  un  discorso 
»  relativo  alla  gioconda  circostanza. 

(*)  La  malattia,  ond’ è  qui  parola,  fu  quell’erpete  che  per  moli’ anni  ebbe  ad  affliggerla,  e  che  in  ispe- 
ziai  modo  sulle  palme  delle  mani,  sui  piedi,  e  sul  petto  in  forma  di  croce  esteriormente  manifestato  si  era, 
siccome  ebbe  a  dire  il  dottore  Ruggeri  che  ebbe  già  a  visitarla.  Ma  sendo  costei  veramente  pia  donna,  il 
volgo  credette  che  le  ferite  dell’erpete  cagionate  fossero  stigmate  prodigiose.  E  a  questa  credenza  diede 
peravventura  assai  forza  il  giuramento  solenne  scritto  e  sottoscritto  nel  giorno  18  novembre  i8o3  da  un 
illustre  allora  claustrale  (che  io  non  vo’nominare  sebbene  già  passato  tra’più);  giuramento  che  in  copia 
conservo  nel  Codice  num.  a53.  Lunge  però  Suor  Vincenza  dal  vantarsene,  e  dal  prestar  fede  alle  volgari 
dicerie,  pazientemente  la  sua  infermità  sopportava  adattandosi  a’ voleri  dell’Altissimo.  Ben  ella  era  diversa 
da  quella  monaca,  di  cui  nell’altro  mio  Codice  n.  1008  intitolato  Annali  Veneti ,  in  data  4  febbrajo  1 588 
(cioè  i58q)  leggo:  essere,  cioè,  in  Pregadi  giunte  Lettere  di  Spagna  le  quali  dicevano:  che  erosi  condan¬ 
nata  quella  monaca  stimata  santa  havendosi  comprobato  chiaramente  che  le  sue  stimmate  erano  finte  fatte 
non  senza  mganatione  del  demonio. 
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»  Dovellero  però  nel  1849  le  religiose  Clarisse,  rimaste  in  12  (aitesi  li  avvenimenti 
»  politici)  cedere  al  volere  del  Prelato  il  quale  provvedendo,  siccome  Padre,  ai  comuni 
»  bisogni  stimò  di  destinare  che  abbandonato  il  Monastero,  considerato  in  pericolo  per  le 

*  bombe,  nel  25  giugno  1849  nell’ora  prima  dopo  la  mezza  notte  si  rivolgessero  a 

»  S.  Cassiano  in  casa  del  sig.  Andrea  Pinaffo  procuratore  del  Monastero  ;  il  quale  animato 

»  dalla  più  viva  carità  e  premura  offerse  a  disposizione  delle  Clarisse  la  propria  abita* 

»  zione  e  Cappella  nella  quale  fu  conservato  il  Venerabile  per  special  privilegio  da  S.  E* 
»  minenza  accordato,  onde  anche  in  quel  tempo  non  venisse  interrotta  la  perpetua  adora¬ 
li  zione  dell’ Augustissima  Sacramento  dalle  povere  Clarisse,  giusta  gli  umili  voti  delle 
»  medesime. 

«Dimorarono  così  le  suddette  (dividendo  coir  egregio  procuratore  le  comuni  angustie) 
»  fiuo  al  30  luglio  susseguente,  giorno  in  cui  essendovi  capitata  una  bomba,  nuovo  ordine 
»  gli  giunse  dal  vigile  Prelato  di  procurare  una  più  sicura  abitazione;  e  cosi  nel  4.  di 
»  agosto  dopo  l’ora  meridia  si  trasferirono  a  S.  Francesco  della  Vigna  presso  li  RR.  PP. 
»  Osservanti  li  quali  cedettero  un  loro  conventino  con  Cappella,  e  là  rimasero  come 
»  in  proprio  monastero  finché  a  Dio  piacque  si  calmassero  le  insorte  civili  turbolenze. 

»  Nel  27  dello  stesso  agosto  alle  9  antimeridiane  con  indicibile  giubilo  del  loro  cuore 
»  rientrarono  le  Clarisse  in  num.  di  43.  (compreso  una  Novizia)  nel  loro  monastero  a 

•  S.  Chiara  ritrovato,  si  può  dire,  quasi  miracolosamente  illeso  dalle  temute  bombe,  ad 
»  eccezione  di  una  caduta  il  primo  agosto  nell’interno  del  monastero  che  non  portò  gran 
»  danno,  e  di  quella  poi  che  fu  (  così  permettendolo  Iddio  )  slanciata  nel  destro  angolo 
»  della  Chiesa  il  49  agosto  cagionando  grave  dauno  come  si  può  vedere  all’esterno  di* 
»  roccamento.  » 
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1STITVTO  CENTRALE  |  DELLE  |  SVORE  DI 
S.  DOROTEA  j  4840. 

Leggesi  scolpita  sopra  la  porta  di  questo 
Istituto  situato  nella  suddetta  Calle  de’Te- 
stori  di  panni  di  seta  al  num.  473.  Siccome 
poi  negli  anni  posteriori  fu  tutto  il  luogo 
ristaurato,  così  sulla  muraglia  respiciente  un 
Orto,  fu  scritto  a  color  nero  nella  sommità: 
1STITVTO  CENTRALE  DELLE  SVORE  DI 
S'a  DOROTEA  |  RIST®  L’ANNO  4854  |  . 

Per  dire  qualche  cosa  anche  di  questo 


istituto  mi  varrò  delle  parole  del  chiariss. 
prete  Giuseppe  Cappelletti  inserite  nella  Gaz¬ 
zetta  di  Venezia  24  maggio  4848  num.  424, 
sottoponendovi  alcune  note. 

Pia  Opera  delle  Suore  Dorotee. 

»  Da  rimoto  tempo  tributano  i  Veneziani 
»  affettuosa  venerazione  alla  Vergine  e  mar- 
»  tire  Dorotea,  e  ad  essa  hanno  eretto  de- 
»  voto  altare  nella  Chiesa  de’ SS.  Simeone  e 
»  Giuda,  ossia  di  San  Simon  piccolo,  di  cui 
»  possedono  ivi  preziosa  reliquia,  l’intero 
»  braccio  destro  colla  mano.  (4)  Fondatore 
»  dell’Istituto  delle  Dorotee  fu  il  dotto  e  pio 
»  sacerdote  Luca  Passi  (2)  bergamasco  per 


(i)  Abbiamo  alle  stampe:  Sommario  delle  Indulgenze  concesse  da  Sommi  Pontefici  Urbano  Vili  ed 
Alessandro  VII  di  felice  memoria ,  e  confermate  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Benedetto  XIV  re¬ 
gnante  alla  CONFRATERNITA’  DI  S.  DOROTTEA  eretta  nella  Chiesa  di  San  Simon  e  Taddeo  Apo¬ 
stoli.  In  Venezia  -  appresso  Girolamo  Dorigoni  in  ia°  di  pagine  la.  Nel  di  della  Santa  dispensavasi  un 
eattivo  rametto  che  rappresenta  il  suo  martirio,  sotto  al  quale  leggesi  SANTA  DOROTTEA  V.  M.  suf¬ 
fragio  de  Morti  e  da  aivo  ti  Confratelli  si  sollenizza  la  sua  festa  li  6  Jebraro  nella  Chiesa  di  S.  Simon  Pic¬ 
colo,  visitando  in  tal  giorno  il  suo  altare  si  acquista  Indulgenza  Plenaria.  Abbiamo  eziandio  alle  stampe: 
••  Rappresentazione  delli  martini  della  S.  V.  M.  Dorotea.  Tragedia  in  verso,  dedicata  da  Vittoria  Perduci 
”  abbadessa  del  monastero  de’ SS.  Marco  e  Andrea  di  Murano  ad  Arcangela  Da  Ponte  priora  dell’ Ospitale 
'i  della  Pietà.  Venezia  1609.  »  (Cosi  dal  catalogo  a  penna  degli  Opuscoli  posseduti  dal  fu  Jacopo  Gapi- 
tanio). 

(2)  Veggasi .  Annali  della  Pia  Opera  di  S.  Dorotea  per  f  educazione  Cristiana  delle  giovinette  del  po 

polo;  Anno  >S44  Primo  semestre. 
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»  nascita  ma  per  origine  Veneziano,  la  cui 
»  madre  era  nata  a  Venezia,  di  ragguarde- 

*  vole  famiglia  della  nostra  Città.  Questo 
»  Istituto  anche  in  Venezia  (d)  ha  per  iscopo 

*  la  coltivazione  delle  giovanette,  in  parti- 
»  colare  di  quelle  che  sono  più  abbandona¬ 
le;  e  ciò  coll’ajuto  di  pie  donne,  e  gio- 
»  vani,  che  senza  uscire  dalle  proprie  fami- 
»  glie,  si  prestano  in  unione  alle  Suore, 
®  adempiendo  spontaneamente  il  precetto 

*  della  dilezione  e  della  correzione  fraterna. 
»  Si  uniscono  perciò  una  volta  il  mese  nelle 

*  varie  sacrestie.,  di  consenso  e  sotto  la  sor- 
»  veglianza  del  rispettivo  parroco  per  ani- 
»  marsi  reciprocamente  ad  un  tanto  bene. 
»  Delle  quali  radunanze  è  preside  sempre 
»  un  Sacerdote,  il  quale  vi  aggiunge  le  sue 
»  parole:  e  con  questo  mezzo  vengono  sor- 
»  vegliate  qui  in  Venezia  oltre  a  duemila 
»  fanciulle.  Le  Suore  poi  raccolte  in  un  lo- 
»  eale  presso  a  Santo  Andrea  attendono  al- 
b  fresi  alla  educazione  civile  di  trentadue 
»  giovanette  che  vi  dimorano  a  convitto. 
b  Esse  vengono  ammaestrate  nella  religione, 
»  nell’ esercizio  delle  domestiche  faccende,  e 
»  in  ogni  ramo  di  femminili  lavori.  Appren- 
»  dono  altresì  il  leggere,  lo  serivere,  il  con- 
b  teggiare,  e  il  comporre  in  italiano.  Alle 
b  quali  civili  discipline  sono  inoltre  educate 
»  da  quelle  pazienti  Suore  molte  povere  fan- 
b  ciulle  della  classe  più  abbandonata  della 
»  società,  e  per  distoglierle  dalle  strade,  e 
»  dall’abbandono,  le  accolgono  seco  loro  nei 
»  di  festivi,  le  conducono  agli  oratorii.  ed 


b  alle  scuole  della  dottrina  cristiana,  e  si 
b  prestano  persino  a  procurare  ad  esse  pro¬ 
ti  fittevole  ricreazione.  » 
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Queste  due  lapidi  leggonsi  in  pietra  sulle 
due  sponde  di  un  ponte  che  mette  un  lato 
sulla  fondamenta  di  Sant’ Andrea,  o  della 
Cereria  Reali  -  Gavazzi,  e  l’altro  nella  Calle 
dei  CVCCETTI  e  di  altri  CONSORTI  nelle 
epigrafi  ricordati.  (2)  I  cognomi  abbreviati 
non  saprei  bene  spiegarli,  se  non  fossero 
ROSELLI  -  BORTOLOTTI  -  MARIA  BRINI.  In 
quanto  al  cognome  CVCCETTI,  che  pare  di 
nome  MARIN,  o  MARTIN,  abbiamo  avuto 
Veneziano  uno  scrittore  alquanto  triviale  e 
scorretto  nello  stile,  non  privo  però  di  qual¬ 
che  buon  pensiero,  e  fu  Antonio  Marlin 
Cuccetti.  Egli,  senza  suo  nome,  stampò  fino 
dal  1793  il  libretto  che  s’intitola  il  Trionfo 
dell'  Adria  gloriosamente  riportato  sul  con¬ 
tagio  nel  Fuscello  Cap.  Giovanni  Mechxi 
nella  state  dell’anno  1793.  Ven.  Storti  -  in  12. 
Che  quest’opuscolo  sia  suo,  me  ne  fa  lede 
una  nota  ms.  contemporanea  sul  mio  esem¬ 
plare,  che  spettava  già  a“Domenicani  delle  Zat¬ 
tere,  ricchissimi  anche  in  genere  di  opuscoli : 
Col  suo  nomo  poi  diede  alle  stampe  altri 


(i)  Vi  è  a  stampa  un  I i bricchi 0:  Istruzione  pelle  regolatrici  ed  assistenti  della  Pia  Opera  di  S  Duro- 
tea i ergine  e  martire  che  hanno  per  oggetto  cT  instillare  il  santo  timor  di  Dio  alle  fanciulle  tutte  e  spe¬ 
zialmente  alle  piu  abbandonate.  Venezia.  Ballinzatera.  .833  -  in  16.  E  anche:  Pegole  dell'Istituto  delle 
suore  maestre  di  S.  Dorotea.  ivi  .8*0 -4.  A  pag.  33.  del  suddetto  libro  Annali  .844  leccesi  una  Lettera 
tm  *  Pa\mrca  JacoF°  Monico  in  dal*  *6  marzo  .832  colla  quale  raccomanda  a’parrochi 

(a  i  A  UILRA,  la  quale  veniva  allora  introdotta  anche  in  Venezia.  E  alla  pag.  55  avvi  un’altra  Lettera 
dello  stesso  f  atriarca  in  data  29  dicembre  .832  con  cui  umiliava  il  Libro  della  PIA  OPERA  a  S  M 
Larohna  Augusta  imperatrice  d’Austria.  E  finalmente  alla  pag.  09  avvi  la  Beluzionc  della  visita  delle  LL 
v  ■’ t  ?  ;•  A7e'tuea  Painjeri’  e11  Arciduchessa  Vice-Regina  alla  PIA  OPERA  di  S.  Dorotea  nella  Chiesa 
Jc  tolentim  di  f  enezia.  Anche  la  nostra  bravissima  e  piissima  giovane  Anna  Mar ovich,  della  quale  ho  eia 
parlato  nel  Volume  quinto  a  p.  385,  dava  a  stampa  le  sue  Pie  Conversazioni  sulla  Vita  di  Santa  Dorotea 
i,  a',,  n0.\a^Pn^O.perchè  queste  Conversazioni  poteva  in  ispezial  modo  giovare  alle  persone 
addette  alla  ILA  OPERA  porgendo  loro  materia  di  parlare  delle  cristiane  virtù,  delle  quali  vi  si  tratta 
^  insegnarne  la  pratica  aìle  giovani  sorvegliate.  Avvi  in  fine  del  secondo  volumetto  un  Compendio  della 
•  u  D0R°7EA.  Nello  Stato  personale  del  Clero  Veneto  per  l’anno  .852  dannosi  i  nomi  degl’ indi- 
vidtu  che  questa  COMUNITÀ  diriggono  e  la  notizia  delle  Case  di  Padova ,  di  Massalombarda ,  di  Como , 
J!  0  ogna, ,  di  Brescia,  di  Forh, .di  Casolo  affigliate  a  questa  di  Venezia;  il  numero  delle  educande  a  con¬ 
vitto  che  allora^erano  36,  e  la  direzione  che  pur  hanno  dei  Pio  Istituto  delle  Zitelle. 

,  ,  (i’  ROSSETTI  oggi  si  intitola  questa  Calle;  ma  pare  che  originariamente  fosse  CVCCETTI.  I  Cas¬ 
setti  o  C accetti  non  ne  sono  più  proprietari!,  per  quanto  mi  vien  detto, 

Tom.  VI. 
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opuscoli:  —  I. Raccolta  di  componimenti  poe¬ 
tici  per  l’ingresso  di  don  Carlo  Antoniazzi 
Cappellano  di  S.  Croce  in  Venezia.  Yen,  4787- 
8.  Il  Guceelti  fu  il  raccoglitore  il  quale  non 
vi  ha  di  suo  che  la  Lettera  dedicatoria  in  pro¬ 
sa.  —  2.  Sogno  o  sia  il  Tempio  della  Viriti, 
sciolti  di  Marlin  Cuccetti  per  il  novello  sa¬ 
cerdote  in  S.  Si  mone  e  Giuda  di  Ven.  D.  Giam¬ 
battista  Dittava.  (Venezia  Gatti  4791.  4.)  — 

5.  Orazione  in  funere  in  occasione  delle  so¬ 
lenni  esequie  che  si  fanno  per  tre  giorni  con¬ 
secutivi  nella  Metropolitana  di  San  Pietro 
di  Castello  per  S.  Eccellenza  Monsignor  Fe¬ 
derico  Maria  Giovamela  patriarca  di  Vene¬ 
zia  ec.  ec.  di  Antonio  Marlin  Cuccetti.  Ve¬ 
nezia.  Gatti  4800.  4.  picc.  di  p.  XII.  Egli 
comincia  Villeggia  (così)  adorahil  mia  patria. 
— •  4.  Compendio  storico  della  nascita,  vita , 
t  morie  di  S.  E.  Mons.  Federico  .  Maria  Gio¬ 
vanelli  patriarca  di  Venezia  ec.  ec.  di  An¬ 
tonio  Martin  Cuccetti .  Venezia  Gatti  4800- 
8.  di  p.  46.  —  5.  Monumento  di  gloria  degli 
autori  poetici ,  e  prosaici,  filosofici,  oratori 
sacri  e  profani  del  secolo  decimo  ottavo  nella 
scelta  delle  migliori  loro  opere,  raccolto  da 
A.  M.  C.  V.  (Antonio  Martino  Cuccetti  Vene¬ 
ziano)  Venezia  -  Gatti  4800  in  42.  Non  vidi 
a  stampa  che  il  T ometto  I.  e  II.  della  Classe 
prima  Lirici.  La  dedicazione  è  al  n.  u.  Gia¬ 
como  Giustinian  di  Lorenzo.  Le  classi  do¬ 
vevano  essere  sette.  In  questi  due  Torneiti 
sono  sonetti  de’ Veneti,  Antonio  Longo,  Gia¬ 
como  Zustinian  Recanati,  E  romeno  Miceneo 
(Girolamo  Ascauio  Mollo),  Cornelia  Barbaro 
Gritti  pastorella  d’ Arcadia  sotto  il  nome  di 
Aurisbe,  Lucio  Antonio  Balbi,  Gasparo  Goz¬ 
zi,  Pietro  Spezzi  Ch.  Reg.  Teatino,  Troilo 
Malipiero,  Francesco  Negri,  e  Io  stesso  racco¬ 
glitore  Antonio  Martino  Cuccetti.  —  6.  Sono 
parimenti  del  Cuccetti  due  sonetti  inseriti  in 
una  Corona  Castalia  in  onore  del  celebre  no¬ 
stro  predicatore  don  Frane.  Barbaro  citlad. 
di  Burano  e  Canonico  di  Torcello  (Yen.  4794. 
8.)  Il  Cuccetti  qui  si  nomina  fra  gli  Arcadi  di 
Roma  Ireneo  Pomponio  Attico.  — Dal  4800  fino 
al  4847  non  trovo  memoria  di  lui;  e  in  que¬ 
sto  4847  meditava  di  pubblicare  una  Biblio¬ 
teca  Teatrale  universale  di  Europa,  al  qual 
oggetto  aveva  carteggio  col  nostro  stampa¬ 
tore  Giuseppe  Picotli,  uomo  di  genio  e  dili¬ 
gentissimo  già  defunto.  Tale  carteggio  auto¬ 
grafo  è  presso  di  me,  e  comincia  dal  maggio 
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4817  e  va  al  2  ottobre  4822,  sendo  le  ul¬ 
time  lettere  soscritte  da  un  suo  socio  nell’ 
impresa  Luigi  Stainer;  ma  questa  non  ebbe 
luogo  appo  il  Picotli;  e  probabilmente  tale 
pensiero  è  quello  che  poscia  venne  al  figlio 
suo,  di  cui  qui  dirò.  —  Del  Cuccetti  è  anche 
un  sonetto  scritto  nel  28  ottobre  4826  nel¬ 
l’atto  di  visitare  la  casa  del  Petrarca  in  Ar- 
quà  (sta  a  p.  77  del  libretto  :  La  Casa  ed 
il  sepolcro  del  Petrarca  in  Arquà.  Venezia. 
Gattei  4827  in  42).  Dello  stesso  Cuccetti, 
ma  col  solo  nome  di  Antonio  senza  il  se¬ 
condo  nome  Martino ,  è  un’  egloga  e  varii 
sonetti  per  l’ingresso  di  don  Giuseppe  Laz¬ 
zari  a  piovano  di  San  Luca.  Venezia.  Parolari 
4824.  8.).  E  questo  medesimo  Antonio  Cuc¬ 
cetti  ha  un  altro  sonetto  in  una  raccoltina 
fatta  per  la  ricuperata  salute  del  doti.  Fran¬ 
cesco  Enrico  Trois,  pubblicata  in  fol.  volante 
e  ridotta  in  42  dallo  stampatore  Giuseppe 
Picotli.  Alcune  sue  altre  poesie  conservo 
a  penna  anch’io.  Egli  finalmente  fu  l’editore 
della  Biblioteca  piacevole.  Treviso,  Trento. 
4829  -  4830  ^volumetti  42.  in  42,  raccolta 
dì  scritti  varii  buoni  e  mediocri  fatta  però 
solo  per  cavar  danari. 

Luigi  Cuccetti  Veneziano  era  nel  4827  in 
minore  età  figliuolo  del  preaccennato  Anto¬ 
nio,  siccome  il  padre  stesso  attestava,  e  in¬ 
serì  un  suo  sonetto  e  un’Anacreontica  a 
p.  78.  79  del  suddetto  libro:  La  Casa  ed 
il  sepolcro  del  Petrarca.  Cultivossi  sempre 
negli  studi  anche  in  progresso,  e  vi  riuscì 
con  lode,  bastando  le  seguenti  parole  del¬ 
l’illustre  Giuseppe  Bianchetti  avvocato  di 
Treviso,  ed  oggi  Vicesegretario  dell’  I.  R. 
Veneto  Istituto.  Questo  signor  Luigi  Cuccetti 
è  un  giovane  Veneziano  che  abita  in  Trevi¬ 
so ,  don’ è  obbligato  a  travagliarsi  in  un  quasi 
continuo  e  noj osissimo  mestiere,  affine  di 
guadagnare  la  vita  a  se  e  alla  famiglia  sua ; 
e  che  pure  spende  volentieri  quel  poco  di 
tempo  che  gli  avanza  a  coltivarsi  V ingegno 
colle  lettere.  (Giornale  delle  Scienze  e  Lette¬ 
re  delle  Provincie  Venete.  Voi.  XVII.  p.  76. 
Treviso  4829).  Mi  sono  note  le  seguenti  sue 
Opere; 

4.  Biblioteca  drammatica  italiana,  antica 
e  moderna,  classica,  pregiata,  storica,  criti¬ 
ca,  divisa  per  ordine  cronologico,  e  prece¬ 
duta  da  una  proposta  di  un  miglioramento 
all’attuale  condizione  del  Teatro  Italiano, 
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scritta  da  Luigi  Cuccetti.  Milano,  Yisaj  - 
A  829  Voi.  I.  IL  III. 

2.  Articoli  critici  inseriti  nel  Voi.  XVIII 
(che  è  l’ultimo)  del  Giornale  suddetto  delle 
Provincie  Venete -Treviso  Andreola  1830-8. 

3.  Della  Drammatica  in  generale,  e  degli 
scrittori  drammatici  Italiani  -  Discorsi  due  - 
inseriti  nel  Poligrafo  di  Verona  -  1852. 

4.  Il  Codice  della  Fortuna.  Treviso  -  Pa- 
luello  -  1833  -  12,  cioè  raccolta  di  leggi  che 
dà  la  fortuna  all’  uomo,  cosa  che  alcun  poco 
6ente  del  satirico. 

5.  Biografìe,  cioè  sull’Attore  Giuseppe 
de  Marini.  —  Francesco  Virgilio  Barbacovi. 
—  Saverio  Bettinelli.  —  Carlo  Gozzi.  —  Ip¬ 
polito  Pindemonte.  —  Adeodato  Turchi  — 
stanno  nel  Voi.  II.  e  Voi.  VII  della  Biogra¬ 
fìa  degli  Illustri  Italiani  del  secolo  XVIII 
compilata  dal  Cavaliere  Emilio  dottore  De 
Tipaldo.  Venezia  -  1834  -  1845  8. 

6.  \  arii  Articoli  critici  e  morali  pubbli¬ 
cati  nel  Giornale  in  foglio  volante,  intitolato 
V  Apatista ,  Venezia.  1835. 

7.  Viaggio  Nuziale  -  Memorie.  Treviso. 
Andreola  1839.  16.  operetta  ch’egli  fece  in 
occasione  di  accompagnare  un  pajo  di  sposi 
a  Vienna;  ma  che  dal  Giornale  intitolato  il 
Faglio  fu  allora  con  buona  ragione  sferzata. 

8.  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Vittorio 
Alfieri,  Saggio.  Treviso.  Andreola  1843.  8. 

9.  Della  Metafisica,  e  della  Letteratura, 
Cenno  -  Treviso,  Andreola  -  1844  -  8.®  edizio¬ 
ne  di  soli  cento  esemplari. 
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Ascritto  già  all’Ateneo  di  Treviso  vi  lesse 
nel  5  gennajo  1843  sull’ Alfieri  ;  saggio  che 
probabilmente  è  quello  che  fu  poscia  stam¬ 
pato.  Nel  18  gennajo  1844  lesse  intorno 
alla  efficacia  di  alcuni  studi.  —  Nei  2  mag¬ 
gio  deiranno  stesso  la  Biografia  di  Luigi 
/ estri.  Un  suo  discorso  dell’  Affetto  è  inse¬ 
rito  a  p.  129  del  Volume  V  delle  Memorie 
scientifiche  e  letterarie  dello  stesso  Ateneo. 
(Padova  1847  -  4.  dove  a  p.  155  hassi  an¬ 
che  una  sua  Relazione  de  lavori  letterarii 
letti  nell’anno  Accademico  1844  -  1845). 
Funse  eziandio  l’ufficio  di  Cancelliere  nell’À- 
teneo  medesimo,  con  tale  zelo  e  passione,  e 
con  tale  intelligenza  che  riuscì  non  piccola 
la  perdita  che  ne  fece  quell’ illustre  Adunan¬ 
za  nel  12  luglio  1847,  in  cui  dopo  malattia 
per  molti  mesi  sofferta  dovette  questo  gio¬ 
vane  coltissimo  soccombere.  Il  sullodato  dot¬ 
tore  Bianchetti  ne  piangeva  la  morte  a  pa¬ 
gine  62.  Auno  IV,  semestre  IL  1847  del 
Giornale  Euganeo  di  scienze  lettere  ed  arti. 
Alcune  nozioni  intorno  a'suddetli  stampati 
opuscoli  del  Cuccetti  io  debbo  alla  gentilezza 
ed  erudizione  di  Francesco  Scipione  Fap- 
panni. 

Finalmente  un  Abate  Cuccetti  P.  A.  (  Pa- 
stor  Arcade  )  ha  un  sonetto  ed  una  anacreon¬ 
tica  nella  Raccolta  di  Componimenti  poetici 
ad  onore  di  don  Giovanni  Piccardi  nominato 
Arciprete  della  Congregazione  di  S.  Paolo 
di  Venezia.  Venezia  -  Gatti  1779  4.  a  pa¬ 
gine  XX  -  XXL 
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INSCRIZIONI 

ELLA  CHIESA  E  MONASTERO 

DI  S.  MARTINO  DI  MVRANO 


DEDICATE 
ALLO  EGREGIO  SIGNORE 
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E  PREMIATO  ALLE  ESPOSIZIONI  D’ INDVSTRIA 
IN  VENEZIA  IN  VIENNA  ED  IN  LONDRA 


S.  MARTINO  DI  MURANO 


Sorgeva  nella  vicina  Isola  di  Murano  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Martino 
Vescovo  Turoncnse,  già  fabbricata  dalla  veneta  famiglia  Marcello ,  e  di  sua  apparte¬ 
nenza.  In  effetto  si  legge  che  del  4157  Pietro  Marcello  del  confine  di  S.  Giov.  Criso¬ 
stomo,  figliuolo  di  un  altro  Pietro  da  Torcello  (1)  diede  in  proprietà  a  Costantino 

Mucianicho  (forse  Mocenigo)  prete  e  piovano  della  chiesa  di  S.  Martino  di  Murano,  e 
a’ parrocchiani  in  perpetuo  la  chiesa  stessa  che  insieme  colle  adjacenti  fabbriche  e  terreno 
era  in  Pietro  pervenuta  per  divisioni  familiari.  Il  documento  di  ciò,  assai  mal  concio 
per  V antichità,  fu  nel  1445  esibito  da  Benedetto  Bonagiunla  ( Bonazonta )  a’ Giudici  del 
Piovego  (Pubblico)  in  una  sentenza  de’ quali  si  legge  inserito.  Sebbene  pel  tenore  del 
detto  documento  la  presentazione  del  piovano  spettar  sembrasse  a’ parrocchiani,  a’ quali 
fu  donata  la  chiesa,  nondimanco  la  elezione  se  ne  faceva  da’ cherici  di  essa,  come  appare 
da  carta  autografa  del  4274  con  cui  Andrea  Gussoni  piovano  di  S.  Maria  e  Donalo 
chiesa  matrice  di  Murano  unitamente  al  Capitolo  elesse  in  vicario  di  San  Martino  il  sa¬ 
cerdote  Giuliano;  così  pure  nel  4  51G  Cardinale  Morosini  (2)  piovano  della  matrice 
stessa  presentò  a  Morando  abbate  di  S.  Cipriano  e  vicario  generale  di  Tolomeo  vescovo 
di  Torcello,  il  prete  Simon  Canerloli  eletto  in  piovano  di  S.  Martino  per  poterlo,  dopo 
la  conferma,  porre  in  possesso  di  questa  chiesa.  1  piovani  de’ quali  si  ha  memoria  fu¬ 

rono  dunque,  Costantino  Mocenigo  4137,  Donato  che  fino  dal  4226  concedeva  a  Mar¬ 
garita  Greco,  c  a  Marco  Balbo  della  contrada  di  S.  Maria  suddetta,  in  livello  alcune 
acque  spettanti  alla  sua  chiesa;  il  suddetto  Giuliano  veneto  nel  4274  col  titolo  di  vica¬ 
rio;  il  Canerloto  nei  4516;  Natale  diacono- titolato  di  S.  Maria  di  Murano  nel  4558, 
un  prete  Nicoletto  4397  del  quale  si  ha  notizia  negli  atti  dell’Archivio  (5),  Benedetto 
Bonazonta  suddetto  nel  4443;  Marco  del  4460,  testimonio  in  una  sentenza  con  cui 
a’ frati  Conventuali  si  concede  il  monastero  di  S.  Jacopo  di  Paludo;  l’ultimo  si  fu  Fran¬ 
cesco  Rubeo  o  de’ Fiossi,  di  cui  vedi  l’epigrafe  prima,  nel  1465:  imperciocché  nel  1501 
per  le  premure  dello  stesso  Rossi,  coll’autorità  Pontificia,  fu  ceduta  la  chiesa  alle  monache 
dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  le  quali  avevano  la  facoltà  di  presentare  un  vicario  perpetuo  per 

(1)  Netta  Genealogia  di  Casa  Marcello  trovo  bensì  di  quest’epoca  un  Pietro  figliuolo  di  Angelo 

che  del  1122  soscrisse  al  privilegio  fatto  alla  Comunità  di  Bari  di  cni  vedi  nel  T.  IV.  p.  519  dette 

Inscrizioni  Veneziane;  e  un  Pietro  f.  di  Vido  che  soscrisse  al  medesimo  privilegio;  ma  non  un 
Pietro  f.  di  altro  Pietro;  il  perché  o  questo  del  1137  è  diverso  dagli  altri  due,  e  fu  ommesso  per 
errore  nella  Genealogia,  o  è  uno  di  que’ due  collo  sbaglio  del  nome  del  padre;  sbaglio  che  può  es¬ 
sere  succeduto,  atteso  anche  il  corroso  e  mal  concio  documento  che  Io  nomina. 

(2)  Per  errore  nelle  Notizie  delle  chiese  venete  estratte  dall’Opera  di  Flaminio  Cornavo  (p.  621) 
si  scrisse  che  nel  4306  il  Cardinale  Morosini  essendo  allora  piovano  . . .  imperciocché  l’anno  fu  1316 
(milletrecentosedici  )  e  il  Morosini  non  fu  Cardinale ,  ma  avea  nome  Cardinale. 

(3)  Testamento  di  Madonna  Andriola  di  Milliotti  1397.  Lascio  a  pre  Nicoletto  piovan  de  San 

Martin  mio  pare  de  penitentia  ducatti  do  doro  per  V  anima  mia  ec.  Essa  era  del  contine  di  S.  Mar¬ 

tino  di  Murano, 

Tomo  VI. 
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l’amministrazione  de’  sacramenti,  e  per  la  cura  delle  anime.  Siccome  però  dalla  perpe¬ 
tuità  della  carica  vicariale  derivavano  spesso  occasioni  di  litigio,  così  Ranuccio  (Farnese) 
Cardinale  di  Sant’Angelo  sommo  Penitenziere  per  comando  di  Giulio  III  rimise  nel  4550 
all’  arbitrio  delle  monache  lo  eleggere  e  il  rimovere  i  vicarii  non  più  perpetui,  secondo 
che  le  circostanze  lo  avessero  richiesto  (4).  Non  abbiamo  memoria  delle  rifabbriche  o  re¬ 
stauri  avuti  da  cpiesta  chiesa  anteriori  al  4501  nel  qual  anno  fu  ristornata  dalle  nuove 
monache  ed  erettovi  il  vicino  Cenobio.  Possiamo  però  conghiellurare  che  poco  dopo  il 
4577  abbia  la  chiesa  avuta  una  rifabbrica,  o  almeno  un  ristauro.  Infatti  fra  le  carte 
dell’ archivio  di  questo  monastero  esistenti  nel  generale  a  S.  M.  Gloriosa,  lessi  la  se¬ 
guente  memoria  cartacea  in  copia  del  secolo  XVI  »  4577  die  X  septembris  indictione 
»  XI.  Item  donavit  prefactus  D.  presbiter  Joannes  Donato  de  Muriano  ecclesiis  Sancti  Ste- 
»  phani  predicli,  Sancii  Martini,  S.  Andree,  S.  Salvatoris  de  Muriano  proda  ducalos  ducentos 
»  auri  prò  fabricis  dictarum  ecclesiarum  que  omnia  et  habent  robur  post  morlem  supra- 
»  dicti  D.  presbiteri  Joannis  et  non  aliter  ullo  modo  jure  vcl  forma  ec.  Ego  Joannes 
>»  q.  sei*  Saloni  de  Marino  imp.  auct.  notarili»  ss.  interfui.  «  Del  4  550  divenute  esse 
liberamente  padrone  del  luogo,  rinnovaronlo  fino  da’ fondamenti  in  queU’augusla  forma, 
in  cui  innanzi  la  demolizione  vedovasi,  cioè  fino  a’ primi  anni  del  corrente  secolo;  e 
adornaronlo  di  reliquie  fra  le  quali  del  corpo  di  San  Valenliuo  martire.  La  facciata, 
come  dall’epigrafe  al  num.  2,  fu  rinnovata  nel  1698.  Durarmi  le  monache  fino  al  4805 
in  cui  soppressa  la  loro  corporazione  furono  concentrate  con  quelle  di  Santa  Maria  de¬ 
gli  Angeli:  poscia  dopo  il  1810  atterrata  del  tutto  la  chiesa,  sulle  sue  rovine  e  del 
monastero  sorge  oggidì  il  locale  per  le  fabbriche  di  contane  della  ditta  Dalmistro,  eh’  è 
propriamente  sulla  fondamenta  delta  ancora  di  San  Martino  vicina  al  num.  civico  275. 
Questa  fabbrica  lu  piantata  fino  dal  4816.  In  quanto  a  pitture,  andava  ornata  tale  chiesa 
di  una  tavola  all’allar  maggiore  con  S.  Martino  che  dà  il  mantello  al  povero,  la  quale  il 
Ridolfi  scrive  essere  di  Pietro  Malombra ,  ma  lo  Zanetti  del  Tintorello ,  ristaurata  però 
dal  Palma  giovane,  di  cui  erano  opera  le  pitture  dell’  organo  con  azioni  del  Santo.  Yi 
dipinsero  eziandio  Fabio  Canal,  Gregorio  Lazzarini  (2),  Antonio  Zanchi;  ed  aveva\i  poi 
un  vago  tabernacolo  tutto  di  cristallo  di  monte,  degno  di  osservazione,  il  quale  già 
ristaurato,  ora  esiste  (  1854)  sopra  uno  degli  altari  della  chiesa  di  Santa  Maria  e  Donato 
parrocchiale.  Di  reliquie  aveanvi  molte  anche  inchiuse  in  un  reliquiario  così  nominato  in 
un  inventario  che  slassi  nello  carte  del  monistero.  ■ —  Ivi  c  detto  che  varie  di  tali  reli¬ 
quie  ebbersi  da  Roma  nel  4625;  ed  altre  dal  Cardinale  Giovanni  Delfino:  chiudesi  poi 
la  nota  con  queste  parole  :  Prediclas  et  multas  alias  rcliquias  quarura  nomina  ignoramus 
in  uno  collecta  vase  ego  presbiter  Jo.  Baptista  Cuccinellius  confessor  moniulium  Sancti 
Martini  de  Muriuno  nomine  eorundem  monialium  accepi  ab  illustrissimo  domino  Nicolao 
Delpliino  die  9  iunii  4615.  In  quella  nota  non  trovo  segnato  il  corpo  di  San  Valentino 

(1)  Giambalista  Anesio  era  del  4620  cappellano  delle  Monache  di  S.  Martino  di  Murano,  e  tra¬ 
dusse  il  libro  di  Giovanni  Picalrix  filosofo  ebreOj  delle  imagini,  nel  quale  si  contengono  i  fori  di 
tutta  Varie  magica:  tradotto  di  Ialino  in  volgare  Vanno  1620  da  G.  B.  Anesio  ad  instanza  di 
1S.  N.  che  lo  regalò  per  questa  traduzione  di  50  ducatoni.  Il  codice  su  cui  fu  fatta  questa  versione 
era  scritto  nel  ì 360  in  carta  pecora  in  fol.  Tale  volgarizzamento  è  ms.  cartaceo  in  4.°  nella  Biblio¬ 
teca  Cesarea  di  Vienna,  siccome  trovo  indicato  nelle  schede  Morelliane.  Nel  titolo  il  traduttore  viene 
chiamato  uomo  mollo  intelligente  et  in  particolare  delia  lingua  antica.  Del  Picatrix  o  Piscatris , 
vedi  p.  30.  voi.  XLIV.  Biografia  universale.  Il  cognome  Attesi ,  o  Annesi  è  Veneziano  e  un  Matteo 
Annesi  minore  conventuale  notasi  dal  Mazzuchelli  (Voi.  I.  P.  IL  p.  805)  sulla  fede  dell’ Alberici  p.  62. 
all’anno  4605  come  scrittore  di  alcuni  trattati  e  di  alcune  rime  volgari.  Confesso  però  di  non  avere 
veduto  registrato  il  nome  di  Matteo  in  altri  che  nell’ Alberici  o  in  chi  copiò  da  lui;  e  lo  ommise 
anche  il  pazientissimo  nostro  padre  Sigismondo  (Cimarosto)  da  Venezia  nella  Biografia  Serafica. 
Venezia  4846,  Merlo,  in  8.° 

(2)  Due  quadri  di  Gregorio  Lazzarini ,  eh’  erano  in  questa  chiesa,  sono  oggidì  nella  chiesa  della 
Salute,  indicati  dal  canonico  cav.  Giannantonio  Moschini  a  p.  40  della  Chiesa  e  seminario  patriarcale 
ec  Venezia,  Antonelli  1842,  8.  Rappresentano  Elia  e  confortato  dall’Angelo,  e  cibato  dal  corvo. 
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martire  ricordato  dal  Cornaro  (voi.  X.  parte  II.  p.  221.).  Riguardo  a  lapidi  sepolcrali 
non  ve  ne  esisteva  alcuna  fino  dal  1808  in  cui  il  diligente  Moschini  la  visitava.  Io  pa¬ 
rimenti  nessuna  ne  vidi,  e  solo  trassi  dal  Cornaro,  dal  Moschini  stesso,  c  dal  Gradenigo 
le  tre  non  sepolcrali  che  riferisco  alli  num.  i.  2.  3.  L’ultima  poi  importantissima  al 
celebre  nostro  Andrea  Navagero  traggo  dai  libri  che  sarò  per  indicare. 

Gli  autori  che  vidi  ricordare  questa  chiesa  sono  Flaminio  Cornaro  (Ecclesiae  Tor- 
cellanae  Pars  II.  p.  217  e  T.  XIV.  p.  450,  e  nelle  Notizie  Storiche  p.  621.  622.  623). 
Ridolfi  Vite  de’ pittori  (T.  II.  p.  154).  Zanetti  (Pitt.  Venez.  ediz.  1797.  voi.  II.  p.  148). 
Moschini  (Guida  per  l’Isola  di  Murano,  seconda  edizione  1808  p.  98.  99.)  Ermolao 
Faolelti  (Fiore  di  Venezia  p.  157.  voi.  I.). 
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1. 

MDI  .  DIE  XVII  .  IYLII  .  |  R.  DOMINVS 
FRANCISCVSRVBEVSARCHIDIACONVSTOR- 
CELLANVS  AG  REGTOR  ET  PLEBANYS 
HVIVS  PAROCHIALIS  EGGLESIAE  SANGTI 
MARTINI  GONGESS1T  ET  RENYNGIAV1T 
IPSAM  EGGLESIAM  DOMVM  LOCA  ET  1YRA 
IPSIVS  EGCLESIAE  REVERENDA  MONIA- 
LIBVS  QVAE  EODEM  ANNO  GOEPERYNT  AE- 
DIFICAREMONASTER1YM  OBTENTA  VNIONE 
DICT4E  ECCLESIAE  ET  IVRIYM  A  SEDE 
APOSTOLICA  YT  APPARÈT  IN  SCRIPTYRIS 
AVTENTIGIS  IPSIVS  MONASTERII  .  PRIMA 
ABBATISSA  FVIT  R.  D.  SOROR  MARIA 
MERLINO. 

Questa  epigrafe  era  nel  breve  atrio  il  quale 

conduceva  alla  chiesa.  Io  non  la  vidi  e  la 

traggo  dal  Cornaro  (Eccl.  Tore.  Pars  I. 

p.  220). 

FRANCESCO  ROSSI  o  DE  RUBEIS  che 
abbiamo  accennato  nel  proemio,  Arciprete 
di  Castello  e  notajo  si  rammenta  piovano 
di  questa  chiesa  di  S.  Martino  nel  1465. 
Dopo  averla  retta  per  oltre  trentasei  anni, 
cioè  nel  1501  minacciando  essa  di  rovinare, 
ed  egli  vecchio  e  povero  dimezzi  non  potendo 
provvedervi,  bramava  che  vi  fosse  qualche 
religiosa  famiglia  che  volesse  conservare  il 
luogo  a  maggior  gloria  di  Dio  e  a  mag¬ 
gior  decoro  delia  città.  E  avendo  inteso  che 
MARIA  MERLINI  monaca  nel  monastero  di 
Santa  Cattarina  di  Venezia,  donna  di  speri-- 
mentata  virtù  e  pietà,  cercava  di  stabilire 
in  qualche  nuovo  chiostro  l’istituto  di  San 
Girolamo  da  essa  professato,  il  Rossi  esibì 
a  lei  la  chiesa  e  le  vicine  fabbriche  per  la 
fondazione  del  nuovo  monastero,  col  patto 
che  a  lui  piovano  e  a’  successori  fossero 
assegnate  sufficienti  rendile  pel  loro  mante¬ 
nimento.  Intanto  Maria ,  cui  altre  pie  ver¬ 
gini  eransi  unite  nel  divisato  proposito, 
ordinò  che  si  restaurasse  la  chiesa  e  si  edi¬ 
ficasse  il  convento.  Ma  perchè  questa  nuova 
fabbrica  ricevesse  forma  legale  di  ceno¬ 
bio,  se  ne  implorò  la  facoltà  da  Alessan¬ 
dro  VI,  il  quale  con  Bolla  4501  15  aprile 


commise  a’  delegali  apostolici  il  vescovo  di 
Nicosia  allora  dimorante  a  Venezia  e  P  ab¬ 
bate  di  San  Tommaso  de’  Borgognoni,  che 
previe  le  occorrenti  informazioni,  e  l’assenso 
del  vescovo  di  Torcello  e  del  piovano  vi¬ 
vente,  fosse  permessa  l’ instiluzione  del  mo¬ 
nastero,  potesse  in  esso  recarsi  la  Merlini 
colle  altre  vergini,  e  vi  fosse  ella  la  prima 
badessa.  Poscia  Giulio  II  di  consenso  del- 
l’ ancora  vivente  Rossi  c  de*  parrocchiani 
unì  al  cenobio  la  parrocchia,  col  patto,  che 
morto  il  Rossi,  restasse  libera  all’abbadessa 
e  alle  mouache,  ne  godessero  i  frutti  e  i 
proventi,  e  potessero  per  mezzo  di  un  vi¬ 
cario  perpetuo  fare  esercitare  la  cura  del- 
l’ anime.  Vedi  quanto  si  è  detto  nel  proemio. 
Ignorasi  in  qual  tempo  sia  defunto  il  pio¬ 
vano  Francesco  Rossi. 

Della  famiglia  MERLINI  veneziana  ho  par¬ 
lato  nelle  epigrafi  della  chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Olio;  e  qui  ricordo  un  altro  Fran¬ 
cesco  Merlini  che  del  1545  era  notajo  al 
magistrato  dell’ Avvogaria.  Ma  quegli  che  si 
distinse  fu  frate  Vincenzo  Merlini  pur  ve¬ 
neziano  e  figlio  del  convento  de’SS.  Giov. 
e  Paolo,  il  quale  dopo  essere  passato  per 
li  varii  onorevoli  gradi  dell’  Ordine  conse¬ 
guì  la  laurea  nell’Università  di  Padova,  ove 
avea  studiato  anche  sotto  Francesco  Securo 
da  Nardo  ( Francisco  de  Neritonio)  napole¬ 
tano.  Nel  449 1  rimasta  vacua  nella  detta 
Università  la  cattedra  di  teologia  per  la 
partenza  di  frale  Lodovico  Valenza  il  quale 
andava  a  Roma  procuratore  generale  del  suo 
Ordine,  il  Merlini  fu  uno  de’  proposti  a  co¬ 
prirla;  se  non  che  la  maggioranza  de’  voli 
del  Senato  elesse  fra  Bernardo  da  Genova , 
elezione  però,  che  per  qualsiasi  motivo  andò 
a  vuoto.  Ma  se  allora  non  ottenne  il  Merlini 
la  cattedra  di  teologia,  ottenne  peraltro  circa 
il  4495  quella  di  metafisica  poco  prima  di¬ 
messa  da  fra  Tommaso  de  Fio  da  Gaeta, 
poscia  Cardinale,  come  attesta  il  Facciolati 
nel  volume  secondo  de’  Fasti  a  p.  99,  e  il 
Contarmi  nelle  Notizie  storiche  de’professori 
nello  Studio  di  Padova  scelti  dall’  Ordine 
Domenicano  (Venezia  4769,  8.°  a  p.  151). 
Morì  il  Merlini  nel  suo  convento  di  Venezia 
l’anno  1502  a’ 29  (forse)  di  luglio  (i), 


(i)  L’ ab.  Morelìi  in  un  mss.  intitolalo:  Inscriptiones  Fr.  Desideiii  Lignaminei  patavini  (di  cui  qui 
sotto  dirò)  ha  letto  a  p.  4°  le  seguenti  parole:  Fincenlius  Merlinus  Venelus  Frovincialis  Terrae  Sanclae 
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così  eorighielturando  il  Contarmi,  non  già 
aJ  30  di  settembre  -1502  che  per  equivoco 
trovasi  nel  Necrologio  de’ SS.  Giov.  e  Paolo 
veduto  dal  Coniarmi,  e  posseduto  in  copia 
del  secolo  XVII  anche  da  me.  Alcune  opere 
teologiche  compose  il  Merlini  già  dal  Con¬ 
tarmi  notate  a  p.  152  (delle  quali  però  io 
nessuna  vidi).  Ma  qui  mi  cade  in  acconcio 
di  correggere  uno  sbaglio  del  Facciolati. 
Egli  dice  a  p.  96  del  volume  II  de’  Fasti, 
che  nel  giorno  15  luglio  1491  in  luogo  del 
suddetto  Lodovico  Valenza  da  Ferrara,  il 
Senato  elesse  professore  di  teologia  nell’Uni¬ 
versità  di  Padova  fra  Bernardo  da  Genova ; 
e  soggiunge  che  avendo  rifiutato  di  accet¬ 
tare  l’ incarico  il  detto  Bernardo ,  fu  dallo 
stesso  Senato,  nello  stesso  giorno  15  luglio 
1491  (c odem  die )  eletto  il  Merlini  (detto 
per  errore  dal  Facciolati  Mercuriale  )  il  qual 
Merlini  abbandonò  prestamente  la  cattedra 
(cito  locum  deseruit)  e  vi  fu  sostituito  fra 
Girolamo  da  Monopoli  di  cognome  Ippoliti 
o  de  Ippolito.  Rifletteva  però  giustamente 
il  padre  Contarini  a  p.  22,  23,  151  delle 
suenunciate  Notizie,,  non  esser  possibile  che 
nello  stesso  giorno  (eodem  die)  15  luglio 
1491  sieno  nati  due  decreti  di  Senato,  l'uno 
che  nomina  fra  Bernardo ,  l’altro  che  per  la 
rinuncia  di  questo  nomina  il  Merlini ,  e  con¬ 
chiudeva  esserci  sbaglio  di  copia  nel  segnare 
il  giorno  in  cui  fu  nominato  il  Merlini  in 
luogo  di  fra  Bernardo.  Ora  avendo  io  letti 
nell’archivio  generale  gli  atti  relativi  a  ciò, 
scopersi  essere  la  cosa  invece  così:  Nei  15 


luglio  1491  fu  eletto  il  solo  fra  Bernardo , 
e  uno  solo  de’  votanti  avrebbe  voluto  il 
Merlini  in  cambio  di  fra  Bernardo.  L’errore 
quindi  del  Facciolati  fu  quello  di  avere  ri¬ 
tenuta  come  Decreto  di  Senato,  e  come  no¬ 
mina  effettiva  la  proposizione  di  un  solo 
votante  che  non  venne  dagli  altri  adottata. 
Ecco  il  Decreto:  (Registri  Terra  carte  73) 
1491  15  julii.  Expedit  comodo  et  utilitati 
Gijmnasii  nostri  patavini  provvidere  de  per¬ 
sona  docta  sufficienti  et  idonea  ad  lecluram 
Tlieologie  que  in  presentiarum  vacat  ob  di- 
scessum  mugistri  Ludovici  de  Ferraria  qui 
ci  Beatitudine  Pontificia  crealus  fuit  procu- 
rator  generalis  totius  ordinis  predicatorum 
iccirco  vadit  pars  quod  ad  dictam  leciuram 
deputetur  auctoritate  hujus  consilii  et  as- 
sumatur  magister  Bernardinus  ordinis  pre- 
dicti  qui  ducibus  proxime  preteritis  XL.mis 
predicavit  divinum  verbuni  in  tempio  bea- 
torum  Jo:  et  Pauli  vir  profecto  famosus  do- 
ctissiraus  et  excell.  theologuSj  cum  omnibus 
modisi  salario  et  reliquis  condilionibus  ma- 
gistri  Ludovici  predicti  —  Die  dieta  ss  £. 
Mieronijmus  Vendraminus  Consilicirius  vult 
quod  ad  dictam  lecturam  assumatur  magi¬ 
ster  Fincentius  Merlinus  de  Fenetiis  ordinis 
predicatorum  vir  famosus  et  summus  theo- 
logus  qui  ab  universo  conventu  S.  Jo.  et 
Pauli  fuit  vehementer  commendatus  Dominio 
nostro  ss  De  parte  101,  de  non  10,  non 
sinc.  19.  Ciò  stante,  fu  preso  il  Decreto  che 
elegge  fra  Bernardo  esclusa  la  proposizione 
del  Ventilammo. 


per  muìtos  annos  Palavii  Melaph.  publice  professus  multos  illuslres  discipulos  et  scienlia  claros  reliquit. 
Morilur  an.  D.  iSoa  dìe  29  augusti  (qui  certamente  c’è  uno  sbaglio,  giacché  nel  suddetto  Registro  Terra 
sotto  il  di  22  agosto  i5oa  ho  letto:  Vacat  in  presentiarum  per  obitum  q.  Magistri  Fincenlii  Merlini 
leclio  melafisice  cc.  cosicché  era  morto  prima  del  29  agosto)  —  Lo  stesso  Morelli  in  un  codice  cartaceo 
del  secolo  XVI  era  della  collezione  Soranzo,  contenente  varie  poesie  volgari  e  latine  senza  nome  di  au¬ 
tore,  lesse:  Epìtapliium  fralris  Vincentii  Merlini:  cioè,  Peclora  moerenles  contundile  vestra  Thomistae, 
Gloria  Thornisteae  prolis  ad  astra  volat.  ffeu  tnors  crudelis!  Fatalia  rumpere  fda  saltem  tulisses  dum 
coma  caria  foret.  Dal  quale  epitaffio  pare  che  non  sia  morto  vecchio.  Il  Necrologio  succitato  sostituisce 
puntin  all’anno  deU’clà  del  Merlini.  Quanto  poi  al  manosciitto  del  Legname,  il  quale  manoscritto  non 
fu  veduto  dal  Vedova  negli  Scrittori  padovani  voi.  I.  pag.  5o8,  il  Morelli  descrivevalo  così  nei  suoi  Zi¬ 
baldoni:  ?»  Precede  al  Codice  il  libro  già  noto  del  Legname  intitolato:  Sepulchri  facies  M.  T.  Ciceronis 

ii  paucis  ante  annis  in  Zacyntho  insula  reperti  et  a  Fr.  Desiderio  Lignamineo  Patavino  in  lucem  edili. 
?»  Fenetiis.  Griphius  1 55 7.  fol.  parvo.  Vi  è  poi  legato  il  Codice  manoscritto  intitolato;  Inscriptiones  Fr. 
5?  Desidera  Lignaminci  patavini  quae  passim  variis  in  locis  leguntur  cum  omnibus  inscriptionibus  qaae 
??  hodie  visuntur  Palavii  in  celeberrimo  D.  Augustìni  tempio  et  coenobis  ;  addita  est  insuper  Sepulchri 
??  facies  M.  T.  Ciceronis  ohm  in  Zacyntho  insula  reperti  atquc  ab  eodem  jam  tertio  in  lucem  editi.  Pa¬ 
ri  tavii  apud  Gratiosum  Perchacinum  an.  i56i.  Questo  manoscritto  vedesi  essere  stato  apparecchiato  per 
«  la  stampa,  la  quale  non  ebbe  effetto  per  la  morte  del  Legname,  leggendosi  Desiderium  mors  surripuit 
11  in  desiderio  suo.  E’  dedicato  ad  Antonio  Cornalo  patritio  veneto  e  canonico  patavino  dal  Legname  in 
??  data.  Patavii  idibus  novembris  1S60  ed  avvi  un  epigramma  di  Gio.  Maria  Tirabosco.  Patavìi  i56o.  ?» 

Qui  il  Morelli  ne  nota  più  cose,  le  quali  non  fanno  per  ora  al  mio  scopo.  11  manoscritto  fu  dal  Morelli 

veduto  cd  esaminato  nell’ Archivio  di  Sant' A goslino  di  Padova  circa  il  1780. 
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2, 

D.  0.  M.  GLORIAM  DEI  NON  ALI  AM  FRONS 
ISTA  REQVIRIT  ET  DIVI  MARTINI  CVI 
TEMPLVM  DICATVM  HONOREM  MDCIIC. 

Slava  sulla  facciata  esteriore  eh’  era  di 
marmo  d’  Istria.  La  copio  dal  Moschini 
( Guida  di  Murano  p.  98)  che  la  vide  e 
trascrisse,  soggiungendo  che  questa  facciata 
è  sì  piena  di  puerili  ornamenti  che  ben  di¬ 
chiara  da  per  se  il  tempo  nel  quale  venne 
eseguita. 

o. 

S.  MARTINO  DI  MORANO  |  MD  |  LXXX.  | 
Vili.  |  NOVEMB. 

Da  Codici  mss.,  che  non  dicono  dove  fosse. 
Probabilmente  stava  nel  recinto  del  mona¬ 
stero,  e  segna  E  epoca  di  qualche  ristauro 
o  aggiunta  ad  esso.  Forse  anche  era  scol¬ 
pita  sul  pozzo. 

4. 

ANDREAE  .  NAVGERIO  [  SENATORI  .  AM- 
PLISS.  j  CVIVS  .  SINGVLAREM  .  DOCTRI- 
NAM  .  ET  .  ROMANAE  }  ELOQ VENTI AE  . 
CANDOREM  .  EVROPA  .  OMNIS  .  EST  |  AD- 
MIRATA  .  PRVDENTIAM  .  VERO  .  CAETE- 
RASQVE  j  PRAESTANTIS  .  ANIMI  .  VIRTV- 
TES  .  PATRIA  .  DIFFICILLIMIS  j  REIP. 
TEMPORIBVS  .  VEL  .  VNA  .  ILLA  .  IIISPA-’ 
NIENSI  |  DIVTVRNA  .  APVD  .  CAROLVM  .  V. 
LEGATIOKE  .  SAEPIVS  J  EXPERTA  .  EST  . 
BLAESIO  .  IN  .  OPPIDO  .  AD  .  LIGERIM  j 
SVMMO  .  FRANCISCI .  GALLORVM  .  REGIS  . 
MOERORE  |  APVD  .  QVEM  .  LEGATVM  . 
AGEBAT  .  VITA.FVNCTO  |  QVVM.  REGEM  . 
IPSVM  .  SEMEL  .  AVT  .  ITERVM  J  ALLOCV- 
TVS  .  FLORENTI  .  ADMODVM  .  INGENIO  . 
VIR  |  VNVS  .  OMNIVM  .  SVI  .  SAECVLI  . 
LONGE  .  GLARISSIMVS  J  AETATIS  .  ANNO  . 
SEXTO  .  ET  .  QVADR  AG  ESIMO  .  NON  J  MI¬ 
NORI  .  SVO  .  QVAM  .  l  ATRIAE  .  FATO  . 
RAPERETVR  |  ANDREAS  .  ET  .  BERNAR- 
DVS  .  BARTHOLOMAEI  .  F.  j  PATRVO  .  B. 
M.  PP.  M.  D.  XXCV  |  DECESSIT  .  OCTAVO  . 
IDVS  .  MAI!  .  M.  D.  XXIX. 


Questo  elogio  od  epitaffio,  che  vogliasi 
dire,  è  tratto  dal  Teatro  degli  Uomini  illu¬ 
stri  di  Girolamo  Ghillini,  che  ms.  conservasi 
nella  Marciana  Biblioteca  (Tomo  terzo).  Esso 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Volpi 
nella  bellissima  sua  edizione  delle  Opere  del 
nostro  ANDREA  NAVAGERO,  Padova  Corni¬ 
no  1718  in  4.°  a  pagine  Vili,  c  fu  altre 
volte  ristampato.  Il  Ghillini  che  viveva  nel 
4585  dice:  Andrea  e  Bernardo  figliuoli  di 
Boi'tolomio  Navagero  suo  fratello  (  cioè  fra¬ 
tello  di  Andrea)  posero  al  di  lui  sepolcro 
l'elogio  seguente.  Pare  dunque  che  vi  fosse 
effettivamente.  Non  dice  però  in  quale  chiesa: 
ma  sapendosi  che  fu  il  Navagero  sepolto  in 
questa  chiesa  di  S.  Martino  di  Murano,  co¬ 
ni’  egli  aveva  ordinato,  e  nella  cui  parroc¬ 
chia  aveva  casa  di  sua  abitazione,  cosi  è 
presumibile  che  altra  volta  si  vedesse  colà 
o  scolpito  o  dipinto  in  tela;  tanto  più  che 
il  Navagero  stesso  morendo  aveva  a  bocca 
ordinalo  che  in  quella  chiesa  gli  fosse  falla 
imbarca  con  un  epitaffio.  Ma  non  vedendosi 
questo  riportato  dal  Paifero,  nè  dal  Marti- 
nioni,  nè  dal  Martineìlij  nè  da’  più  recenti 
scrittori,  si  può  dire  che  da  gran  tempo  siasi 
perduto.  Non  deggio  per  altro  tacere  che 
nel  codice  autografo  che  io  tengo  degli  epi- 
taffii  Veneti  raccolti  da  Pietro  Caopenna  nel 
4584,  in  fine  alla  pagina  415,  si  legge  l’e¬ 
pitaffio  al  Navagero  che  corrisponde  a  pun¬ 
tino  con  quello  che  ci  lasciò  il  Ghillini,  e 
colle  stesse  abbreviature;  e  si  pone  in  San 
Giovanni  in  Bragola.  Potrebbe  pure  esser 
vero  che  fosse  colà,  perchè  parte  della  fa¬ 
miglia  Navagera  abitava  in  S.  Giovanni  in 
Bragora  alla  Pietà,  e  spezialmente  Andrea 
Navagero  il  cronista .  e  gli  stessi  Andrea 
e  Bortolo  che  posero  l’epitaffio.  Comunque 
sia,  ho  preferito  di  parlare  di  Andrea  il¬ 
lustre  storico  ov’  è  il  corpo  di  lui,  ed  ove 
abitava. 

In  quanto  al  testé  ricordato  ANDR.EA, 
che  fece  porre  la  pietra,  egli  era  nato  a’  6 
di  giugno  4532,  e  morì  del  4586  nel  feb¬ 
braio,  cioè  4587,  e  in  quanto  a  BERNARDO 
q.  Bortolo  fratello  di  esso  ANDREA,  era  nato 
del  4534  a’  7  settembre.  Del  4553  si  am¬ 
mogliò  in  la  fia  di  g.  Polo  Marin  q.  Gia¬ 
como,  fu  del  Consiglio  di  X,  e  del  4585 
uno  degli  elettori  del  Doge  Pasqual  Cicogna. 
Inoltre  fu  buon  poeta  e  morì  del  4593  in 
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aprile  (i).  Esso  col  fratello  Andrea,  come 
vedesi,  erigeva  allo  zio  illustre  ANDREA  la 
iscrizione  presente  nel  4  585.  Tanto  ANDREA 
quanto  BERNARDO  fratelli  figli  di  Bortolo 
vengono  chiamati  dal  Fracastoro  maximae 
spei  juvenes  (p.  87.  De  morbis  contagiosis). 
In  questa  iscrizione  è  parimenti  ricordato 
BORTOLOMIO  NAVAGERO.  Questi  era  fra¬ 
tello  del  suddetto  illustre  ANDREA,  quindi 
figliuolo  di  Bernardo.  Era  del  1527  in  Ispa- 
gna  col  fratello,  e  da  una  lettera  in  data 
lo  aprile  di  quell’anno  da  Vagliadolid  si  sa  che 
BORTOLOMIO  prendeva  occasione  di  ritor¬ 
nar  in  Italia  coll’ambasciadore  del  Marchese 


di  Mantova  che  fu  alquanti  anni  alla  Corte 
di  Madrid.  Col  mezzo  di  BORTOLOMIO  nel 
maggio  di  quell' anno  ANDREA  inviava  alla 
Repubblica  un’  opera  a  stampa  del  Gran 
Cancelliere  di  Cesare.  Ma  ciò  e  altre  sarà 
da  me  ricordato  negli  estratti  seguenti  de’Dis- 
pacci  di  ANDREA,  e  nelle  annotazioni.  11  Sa¬ 
nato  (  Diarii  L.  358  )  notava  che  BORTO- 
LOMIO  del  4529  era  del  Consiglio  de’ XXX 
di  cui  vedi  il  Sandi  (voi.  V.  p.  56  ),  e  che 
di  quell’anno  nel  mese  di  giugno  fu  eletto 
sopraccomito.  Frasi  ammogliato  nel  4530 
con  Isabetta  Cabriel;  e  morì  del  4559  (Ge- 
neal.  Barbaro). 


Da  Narenta,  o  come  altri  vogliono  da 
Treviso  è  F  origne  de’  Navageri  venuti  in 
Venezia  circa  il  790.  Erano  pescatori  in 
origine,  e  dicevansi  Navabrici ,  N avallavi , 
Navaglari ,  e  in  fine  Navajeri  e  Navageri 
più  comunemente.  Si  annoverano  fra  gli  an¬ 
tichi  tribuni,  fedeli  alla  patria  ;  il  perche 
nel  serrare  del  Maggior  Consiglio  4297  ri¬ 
masero  del  numero  di  esso.  11  genealogista 
Marco  Barbaro  trovò  Bono  Navallario  dei 
1094  soscrivcnte  alla  concessione  de!  Ca¬ 
stello  di  Lorco  (Questo  privilegio  sta  im¬ 
presso  nel  Dandolo  col.  251  e  seg.  ed  ivi 
alla  colonna  254  fra  le  sottoscrizioni  si  legge 
malamente  Navalano  per  Navalario.  Leo¬ 
nardo  Navallario  era  de’  Consiglieri  di  Ja¬ 


copo  Tiepolo  quand’  era  duca  in  Candia 
ove  fu  primo  Duca  nel  4207  (Cornare,  Creta 
sacra.  T.  IL  p.  225);  ma  Andrea  Cornaro 
nella  ms.  inedita  Storia  Candiana,  libro  de¬ 
cimo,  il  dice  Leonardo  Navigrosso ,  ovvero 
Navagiero  il  quale  con  Giacomo  Longo  del 
4206  vi  fu  spedito  con  sei  galere  et  altre 
tanta  navi  ben  armate  acciocché  delta  Isola 
non  restasse  senza  capi  e  pressidio.  Pietro 
Navallario  fu  de’  XLI  che  elessero  il  Doge 
Rinieri  Zeno  nel  4252  (Sancito  col.  558), 
ed  ebbe  una  cavalleria  in  Candia  (Muazzo, 
Cronico  ms.  )  :  Nicolò  Navagiero  fu  pure 
Duca  in  Candia  nel  4261-1262  dice  il  Bar¬ 
baro,  sebbene  il  Barbaro  stesso,  ove  della 
famiglia  Navigajoso  (che  sembra  diversa) 


(i)  Siccome  viveano  contemporanei,  sebbene  di  diversa  età,  due  Bernardo  Navagero,  cioè  questo  fi¬ 
gliuolo  di  Bortolomio,  e  il  Cardinale  Bernardo  che  fu  figliuolo  di  Gianluigi,  ed  ambidue  erano  anche  poeti, 
così  alcuni  scriltori  attribuirono  al  Cardinale  quelle  poesie  che  secondo  buone  congliielture  spettano  all’al¬ 
tro  di  cui  qui  parlo.  La  cosa  fu  bene  discussa  a  p.  58  de’  Commentarli  intorno  all’istoria  della  volgar 
poesia  del  Crescimbeni  (Voi.  111.  Libro  L  Venezia  17O0)  nella  annotazione  4a  che  confuta  ciò  che  aveva 
detto  lo  stesso  Crescimbeni.  Che  il  Cardinale  avesse  scritto  in  sua  gioventù  più  versi,  lo  attesta  Agostino 
Valiero  nella  vita  di  lui  (p.  qfi  Veronae.  Tamus  i(io2.  4-)  colle  parole  Scrìpsil  adolescens  quamplurìma 
carmina  rjuae  etsi  laudabantur  ab  omnibus,  ipse  tamen  videbalur  contemnere,  et  ideo  non  reperiuntur. 
Ora  il  Valiero  dettava  questa  Vita  nel  terzo  anno  del  suo  episcopato  Veronese,  cioè  nel  i568-i5‘Jq,  come 
accenna  Pietro  Valier  editore  di  essa.  Pare  adunque  che  fino  a  quell’ epoca  i56q  non  fosse  stato  pubbli¬ 
cato  alcun  componimento  poetico  del  Cardinale,  anzi  non  se  ne  trovasse  perchè  diversamente,  se  fosse 
stato  stampato  o  si  sapesse  dove  fosse,  il  Valiero  avrebbe  dovuto  conoscerlo.  Le  poesie  che  girano  col 
nome  di  Bernardo  Navagero  furono  impresse  tra  gli  anni  i56i-i5(15  nelle  Raccolte  in  morte  d’ Irene  da 
•Spilimbcrgo  p.  1 5,  nelle  Rime  di  Giacomo  Zane  p.  177,  nelle  Rime  raccolte  dall’ Atanagi.  Lib.  II.  p.  233. 
Queste  dunque  non  ispettando  al  Cardinale,  non  ne  fece  perciò  menzione  il  Valiero.  Avvi  anche  un  So¬ 
netto  di  Bernardo  Navagero  impresso  nelle  Rime  di  Celio  Magno  (Venezia,  Muschio  1600,  pag.  1 56  )  il 
qual  Sonetto  deve  essere  stato  composto  circa  i5go,  epoca  in  cui  il  Magno  desideroso  di  avanzare  ne’ carichi 
e  massime  in  quello  di  Cancellier  Grande  o  almeno  di  Segretario  del  Consiglio  di  X  raccomandavasi 
anche  al  Navagero  che  gli  avrebbe  potuto  tornar  utile;  ma  ognun  vede  che  non  può  essere  di  Bernardo 
Navagero  Cardinale,  il  quale  era  già  allora  passato  tra’ più,  cioè  nel  i565  adi  2Ò  maggio,  siccome  me  ne 
dava  certo  documento,  correggendo  chi  scrisse  altrimenti,  il  chiarissimo  Sacerdote  Don  Cesare  Cavattoni 
di  Verona.  Similmente  io  giudico  che  fosse  del  nostro  Bernardo  f.  di  Bortolo,  e  non  del  Cardinale  una 
Canzone  che  comincia  Quando  il  dì  parte  e  l'ombra  il  mondo  cuopre,  la  quale  stava  in  un  Codice  mi¬ 
scellaneo  di  poesie  nella  Libreria  Soranzo. 
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pongalo  in  quegli  anni  Duca  col  cognome 
NavigajosOj  e  così  pure  scrive  Flaminio  Cor¬ 
nare  p.  285.  Ma  il  suddetto  Andrea  Cornaro 
nel  libro  undecimo  dice,  Navagiero  e  non 
Navigcijoso.  Quel  Pietro  No  vallar  io  o  Nana- 
gero  è  quello  stesso  che  con  Michele  de 
Andro  era  Consigliere  a  Negroponle  sotto 
il  Bailo  Nicolò  Miani  nel  1275,  come  appare 
dalla  seguente  epigrafe  riportata  dallo  Spon, 
la  quale  attribuisce  il  merito  della  fabbrica 
di  quel  pubblico  Palazzo  a"  delti  Miani,  c 
Navagero  e  de  Andro.  Eccola. 

ANNO  AB  INCARNATONE  DnT  NRÌ  IHV  XRÌ 
MILLECCLXXIII  NIÉS  MAI0_I10C  OPVS  FEC- 
INCHOARI  NOBIL.  YIR  DNS  NICOLAYS  MIL- 
LIANI  BAIVL.  N1GROPONTIS  ET  EIYS  CON- 
SILIARI1  DNÌMIHÈL  DE  ANDRO  ET  PETRYS 
NAYAIARIO  IN  HONOREM  DEI  ET  BEATI 
MARCI  EVAG.  fi). 

(0  Che  Nicolo  Miani  fosse  allora  Bailo  a  Negroponle,  sebbene  il  suo  nome  non  apparisca  nei  Regi¬ 
stri  eie’  Reggimenti  che  abbiamo  nella  Marciana,  nè  nell’  Elenco  che  a  stampa  ce  ne  diede  Pompeo  Latta, 
oltre  che  da  onesta  epigrafe  appaiisce  anche  in  un  codice  membranaceo  in  fol.  stragrande,  del  secolo  XIII. 
da  me  tenuto*  al  mira.  2686,  ove  è  detto  tempore  bajulatus  Domini  Nicholai  Milioni.  Che  similmente 
Michele  d’ Andro  e  Pietro  Navagero  fossero  in  quel  torno  rettori  di  Negroponte  apparisce  dallo  stesso 
codice  ove  leggesi  :  tempore  nobilium  virorum  Marchi  Danclre  et  Petri  Navagiarii  rectorum  Nigroponlis. 
Questo  veramente  prezioso  e  finora  ignoto  codice  contiene  il  processo  e  le  sentenze  proferite  nel  1278  da 
tre  palrizii  Gomberto  Dandolo,  Marco  Gradenigo,  e  Lorenzo  Sagredo  spediti  a  Negroponte  dal  Doge 
Lorenzo  Tiepolo  e  dal  Comune  di  Venezia  per  rilevare  i  danni  inferiti  da’ Greci  a’Veneziani  durante  la 
tregua  che  erasi  antecedentemente  stabilita  tra’ Veneti  e  Michele  Paleologo.  Ed  ho  la  compiacenza  di 
avere  lasciato  copiare  questo  Monumento  di  patria  storia  in  questi  anni  1 85 2- 1 853  col  mezzo  del  diligen¬ 
tissimo  sig.  Cesare  Eoucard  agli  illustri  storici  Teofilo  Luca  Federico  Tafel,  e  Goorgio  Martino  Thomas 
di  Monaco,  i  quali  ne  faranno  inserzione  colle  loro  dotte  illustrazioni  nell’Opera  Fontes  Rerum  Fenetarum. 

(2)  Pompeo  Litta  che  descrisse  la  famiglia  Navagero  fino  dal  1 8 4 5 ,  ommise  alcuni  individui  figliuoli 
di  Giovanni  q.  Rocco,  i  quali  però  trovansi  nell’  esatto  genealogista  Marco  Barbaro,  e  sono  Tornei  provato 
pel  M,  C.  nel  i3i6,  e  morto  nel  i563;  Marco  da  San  Jacopo  dall'Orio,  ascritto  al  M.  C.  nello  stesso 
1 3 1 6  ;  Cristoforo  ascritto  nel  1 3 2 5 ;  e  Bonagrazia  nel  1  3 2 G  il  quale  poi  cambiò  suo  nome  in  Graziano. 
Ora  da  questo  Graziano  nacque  un  Antonio  Navagero ,  di  cui  leggo  nel  mio  Codice  del  sec.  XXI.  Som¬ 
mario  di  Sentenze  Criminali,  al  N.  267L  ciò  che  segue:  £•  Antonius  Navaierius  potestas  lictoris  majoris 
prò  crudelitatibus  per  eum  commissis  in  dicto  regimine  Radendo  amputari  ambas  manus  cuidam  Petto 
contro  jus,  et  Radendo  alios  processila  contro  accusatos  et  tesles  pi  o  cooperiendo  et  justificando  crudelitates 
suas  codemnatus  in  carcere  et  pecunia  et  privatus  perpetuo  omnibus  regimi  nilms.  Die  21  man  1 3 7 1  - 

(3)  Fuvvi  eziandio  la  famiglia  cittadinesca,  o  popolare  Navagero,  e  di  questa  io  credo  certamente  es¬ 

sere  stato  un  Andrea  Navagero  Camaldolense  giacché  noi  trovo  nelle  patrizie  genealogie.  Esso  era  uno 
degli  Accademici  Concordi  di  Ravenna  nel  1G87,  come  leggesi  nell’  Elenco  che  sta  nella  Miscellanea  poe¬ 
tica  degli  Accademici  Concordi  di  Ravenna.  Bologna  per  f erede  del  Renacci,  1G87.  12.  raccolta  dal  se¬ 
gretario  monaco  Camaldolense  Don  Pietro  Canneti  Cremonese.  In  questo  elenco  avvi  poi  un  Giacomo 
Navagero  indicato  come  nobile  Veneto  ,  anch’egli  de’ Concordi;  e  questi  non  può  essere  che  Giacomo  q. 
Bernardo  q.  Pietro,  nato  166-3  8  agosto  e  morto  1 696  ottobre.  Il  suddetto  Andrea  Navagero  era  anche 
dell’Accademia  degli  Occulti  in  Murano.  In  effetto  nel  mio  Codice  tratto  da  uno  del  secolo  XVfII  inti¬ 
tolato  Accademie  leggo:  Accademia  degli  Occulti  in  Murano.  ??  Li  fondatori  furono  il  dottor  .  .  .  San- 

”  tin,  Aurelio  Aurelii  Muranese,  e  D.  Giovanni  Morelli  Muranese,  nella  Casa  del  quale  prese  posto  que- 
”  st’ Accademia  l’anno  i6o5.  Primo  principe  fu  il  reverendo  padre  Andrea  Navagier  Camaldolense;  ij 
”  secondo  g.  Antonio  Loredan  de  g.  Zanfrancesco ;  e  il  terzo  g.  Camillo  Contarini.  Fra  gli  Accademici 
”  poi  contassimo  il  dottor  David,  il  dott.  Gobbi,  gli  eccellenti  Iseppo  Versorio,  e  Sebastiano  Rizzo,  e  pa- 
51  rimente  il  dottor  Delfi,  non  meno  che  un  gentiluomo  di  famiglia  Minio.  Si  assegna  il  principio  di 

questa  al  i6o5.  Ma  durò  solamente  tre  anni,  perchè  del  1608,  fu  estinta  per  la  debile  complessione 

Toso  VI.  22 


Altri  de’  Navagero  (2)  abitavano  dappri¬ 
ma  nel  Sestiere  di  S.  Croce,  altri  a  San 
Zuanne  Novo  (S.  Giovanni  in  Olio),  altri 
in  altri  sili  di  Venezia;  ma  ultimamente, 
come  dissi,  avevan  casa  alla  Pietà  nella  Par¬ 
rocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora^  e  F  ul¬ 
timo  ramo  di  essa  si  estinse  poco  prima 
della  metà  del  secolo  XVIII,  giacché  trovola 
inscritta  nel  libro  d’oro  del  4741,  e  non 
la  veggo  più  nell’altro  libro  d’oro  del  1744. 
L’ultimo  ne  fu  Pietro  q.  Bernardo  q.  Pie¬ 
tro,  nato  del  1666,  agli  otto  di  agosto  (5). 

Di  questa  Casa,  fra  gli  altri,  sono  di¬ 
stinti  Andrea  Navagero  cronista,  e  ANDREA 
qui  sepolto,  storico,  oratore,  poeta;  fuvvi 
anche  Bernardo  Cardinale;  ma  di  questo 
parlerò  in  altra  occasione. 
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Andrea  Navagero ,  che  per  farne  differenza 
dal  seguente,  diremo  cronista ,  anziché  sto¬ 
rico ,  nacque  poco  dopo  il  4427  (anno  del 
matrimonio  di  suo  padre)  da  Bernardo  q. 
Nicolò,  e  da  donna  Betta  Pisanello  di  domino 
Pisanello  q.  Marco.  Fu  provato  nel  1447,  e 
del  1455  si  ammogliò  con  Orsa  Lion  q. 
Andrea.  Da  questa  nacquero  due  figliuoli, 
cioè  Bernardo  che  fu  padre  di  ANDREA  lo 
storico,  e  Giovanni  di  cui  in  seguito.  Partico¬ 
larità  sulle  cariche  da  lui  in  Repubblica 
sostenute  non  ne  irovo.  Egli  è  noto  soltanto 
per  una  cronaca  veneta  divisa  per  vite  di 
Dogi,  la  quale  fu  pubblicata  col  suo  nome 
per  la  prima  volta  dal  Muratori  nel  Tomo 
XX! II  del  Berlini  ltalicarum  dalla  pag.  917 
alla  pagina  12 1G,  c  delia  quale  varie  copie 
anteriori  alla  stampa  Muratoriana  abbiamo 
mss.,  e  tutte  anonime  per  quanto  vidi,  nelle 
nostre  librerie,  colle  quali  in  alcune  parti 
potrebbesi  correggere  la  stampa  del  Mura¬ 
tori,  come  ho  già  fatto  vedere  nel  Voi.  Il 
p.  102  delle  Inscrizioni  Veneziane:  senza 
anche  osservare  che  il  Muratori  alterò  la 
lingua  in  cui  venne  dettata,  cambiando  per 
esempio  il  Duo  cioè  Domino  in  Don.  Le 
notizie  contenute  in  questa  cronaca  comin¬ 
ciano  colla  Repubblica,  e  terminano  colla 
morte  del  Doge  Agostino  Barbarigo  4498. 
»  Ma  le  insoffribili  inezie  ( dice  il  Foscarini. 
»  Lellcr.  Vcn.  p.  159)  delle  quali  abbonda 
»  un  gran  tratto  della  cronaca,  e  il  senno 
»  che  apparisce  nei  restante,  inducono  il 
»  sospetto  che  non  sia  tutta  di  un  autor 
»  solo;  e  lo  conferma  il  vario  stile,  e  l’aver 
«  quesli  commentari!  il  principio  comune 
M  con  altri,  c  comuni  anche  gli  strani  rac- 
»  conti,  c  la  forma  onde  furono  legati  in- 
»  sieme  «  (I).  Quindi  stima  giustamente  il 


Foscarini  che  »  taluno  appresso  cui  stava 
»  la  Cronaca  Navagera  spogliata  de’  fatti 
»  più  antichi,  abbiane  supplito  il  manca- 
»  mento  coll’innesto  di  un’altra  ....  Certo 
»  è  che  toltone  alcune  pagine,  se  pur  sono 
»  di  lui,  entro  le  quali  stanno  in  ristretto 
»  i  successi  più  antichi,  non  riliutò  egli 
»  poscia  l’ajuto  delle  buone  scritture,  nè 
»  trascurò  quello  degli  atti  pubblici.  Onde 
»  parecchi  ne  allega  sì  nazionali,  che  stra- 
»  nieri,  e  internandosi  nelle  materie  di  stato 
»  lo  fa  con  sufficiente  avvedimento  «.  Il  Mu¬ 
ratori  ascrisse  al  Navagero  tale  Cronaca, 
perchè  in  fronte  al  Codice  Estense  (non 
originale)  leggesi  scritta  da  Andrea  Nova- 
gerio  nobile  Feneto  che  morì  Ambasciatore 
in  Francia,  ed  in  fine  si  aggiunse:  seguita 
Vistoria  del  Reverendissimo  Bembo  Cardi¬ 
nale;  e  non  si  mostra  lontano  dal  credere 
che  il  cronista  Andrea  sia  quel  desso  Andrea 
Ambasciadore.  Ma,  altro  è  Andrea  Navagero 
cronista,  di  cui  qui  si  parla,  altro  ANDREA 
storico  cui  spetta  l’ inscrizione,  che  mori 
Ambasciadore.  Quegli  nacque,  come  si  è 
veduto,  circa  il  1427,  questi,  come  si  vedrà 
in  seguito,  nel  1485;  dalla  distanza  delle 
quali  epoche  vedesi  eziandio  che  malamente 
il  Muratori  asseriva  che  Andrea  Ambascia¬ 
dore  fiorisse  appunto  nel  4498  epoca  in  cui 
Andrea  cronista  compiva  la  sua  Cronaca; 
mentre  del  4498  1’ Ambasciadore  non  contava 
che  45  anni  di  età,  e  allora  non  della  sto¬ 
ria  ma  della  poesia  occupavasi,  e  viveva 
bensì,  ma  non  fioriva  allora.  La  cosa  è  più 
chiara  da  quanto  ci  lasciò  scritto  il  Bembo. 
Egli  diceva  al  Ramusio  (Lettere  Voi.  II 
p.  422  ).  il  magnifico  31.  Ant.  dlocenigo 
Procurato r  clV  è  qui  (in  Padova  del  4541  ) 
mi  ha  detto  che  un  gentile  uomo  nostro 
Navagero  ha  raccolto  le  cose  nostre  pubbli¬ 
che  di  molli  annij  il  quale  non  vive  (ecco 


del  poco  corpo.  Peraltro  con  publici  ragionamenti,  e  problematiche  riccrcazioni,  oltre  gli  ornamenti  della 
-i  Poesia  e  della  Musica  si  sostenne  con  reputato  decoro  senza  che  vi  si  frapponga  la  volubilità  Muranesc. 
ri  Fu  membro  di  questa  Accademia  Girolamo  di  Leonardo  q.  Piero  Loredano,  Lorenzo  di  Daniele  Dettino, 
come  si  rileva  da  loro  poetiche  composizioni  in  un  opuscolo  stampato  in  Venezia  del  1G08  da  Bernardo 
Giunta  c  compagni,  il  cui  tholo  è:  In  illustvissirnum  Pelrum  Prìolum  equitem  e  gallica  legatione  re- 
i.  deuntem  Sylva  panegyrica  Hierony  mi  Lauredani  Leonardi  fila  quondam  Petti  e  ilarissima  Occultorum 
Academia.  u  Vedi  quanto  ho  detto  sn  questo  Priuli  a  p.  45 9  del  Voi.  III.  delle  Inscrizioni. 

(1)  lo  tengo  più  di  tre  copie  di  tale  Cronica  ins.  due  delle  quali  del  secolo  XVI,  e  anch’esse  sono 
anonime.  Dal  principio  fino  al  Doge  Vitale  Michiel  ■  1 5 5  contiene  una  dettatura  di  cose  affatto  diverse 
dallo  stampato;  c  sonvi  aggiunti  i  Brevi  sottoposti  alla  effigie  de’ Dogi  nelle  Sale  del  Palazzo.  Alla  p.  200 
della  stampa  avvi  una  lacuna,  che  nei  codici  a  penna  è  riempiuta  col  nome  Dno  Zorobabel ,  e  altre  difle- 
renze,  come  dissi,  vi  sono. 
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T autor  della  Cronaca),  e  crede  che  il  nostro 
M.  Andrea  (ecco  1’ Ambasciadore  ossia  lo 
stòrico)  le  dovesse  avere.  Fi  prego  intendiate 
da  DI.  Bartolommeo  (fratello  dello  storico) 
s'egli  sa  alcuna  cosa  di  questo.  Siccome 
poi  il  Bembo  non  dice  il  nome  del  cronista 
flava gero ,  così  si  potrebbe  dubitare  se  avesse 
nome  Andrea  o  altro.  Ma  trovandosi  sci  ilio 
nel  Codice  Estense  di  antica  mano  il  nome 
di  Andrea ,  è  assai  probabile  che  così  avesse 
nome  il  cronista,  e  quindi  clic  sia  bene  a 
lui,  e  non  ad  altro,  attribuita  la  Cronica 
impressa  nel  Muratori. 

II. 

ANDREA  NAVAGERO,  cui  spetta  la  epi¬ 
grafe  che  mi  son  posto  ad  illustrare,  nacque 
in  Venezia  nel  1483  da  Bernardo  Navagero 
e  da  Lucrezia  Bolani  (1),  e  fu  provato  per 
l’ingresso  nel  Maggior  Consiglio  del  1504  (2J. 
Educato  dapprima  nelle  corrotte  scuole  let¬ 
terarie  de’ suoi  tempi,  seppe  però  in  seguilo 
mettersi  sulla  via  sana  delia  pura  eloquenza 
latina,  e  divenire,  come  vedremo,  oratore 
e  poeta  dotto  ed  elegante.  Sortito  avendo 
un  ingegno  versatile,  una  memoria  tenace 
a  segno  di  recitare  gl’interi  libri  de’poeli  (3) 
riusciva  egli  di  grande  piacere  agli  uditori, 
e  l’amabilità  de’ suoi  costumi  gli  procurò 
quegli  estimatori  ed  amici  che  avremo  cam¬ 
po  di  annoverare  in  appresso.  Le  lettere  la¬ 
tine  gli  furono  insegnate  da  Marcantonio 
Coccio  S abellico  (4).  Andò  poscia  a  Padova 
e  quivi  lettere  greche  apparava  da  Marco 
Musuro  Cretense  (5),  e  fra  gli  autori  greci 
eh’  erangli  più  cari  fu  Pindaro  che  non  una 
volta  sola  copiò  di  sua  mano  (GJ.  A  questi 
studi  unendo  quelli  della  filosofia,  udì  le 
lezioni  del  celebre  Pietro  Pomponaccio  (7). 
Molto  dimorava  in  Padova,  caro  a  tutti 
que’  professori,  e  tanto  affezionato  era  di 
quella  cititi  che  in  un  elegante  poemetto 
pianse  la  devastazione  fattane  da’  nemici  al 
tempo  della  lega  di  Cambray  (8j;  e  in  un 
altro  poemetto  ne  descriveva  le  bellezze 
di  Vauzo  (9).  Fatto  ritorno  a  Venezia  e  co¬ 
nosciuto  il  suo  valore  spezialmente  negli 
studi  lelterarii  e  della  classica  latinità,  venne 
ascritto  fra’  socii  della  celebre  Mauuziana 
Accademia  (10),  e  contemporaneamente  parte 
faceva  anche  dell’  altra  illustre  Società  in- 
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slituita  dal  famoso  capitano  generale  del- 
F  armi  Venete  Bartolommeo  Orsino  da  Li¬ 
viano  dal  quale  aveva  una  provvigione,  e 
col  quale  trovossi  in  alcune  battaglie  (11). 
Un  primo  saggio  de’ suoi  talenti  per  l’elo¬ 
quenza,  e  bello  certamente,  noi  lo  avremmo 
in  quella  Orazione  funerea  recitata  l’ anno 
1510  innanzi  al  Doge  Leonardo  Loredano,  e 
al  Senato,  per  la  morte  di  Callerina  Gornara 
regina  di  Cipro,  se  questo  componimento 
avesse  avuto  la  sorte  di  pervenire  fino  a 
noi.  Egli  vi  comprendeva  eziandio  le  laudi 
della  famiglia  di  quella  celebre  Donna  (12). 
Sappiamo  che  intorno  al  4  513  il  Navagero 
aveva  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico, 
ma,  qual  che  poi  ne  sia  stala  la  cagione, 
vedesi  che  non  l’ebbe  abbracciato  (15).  Ap¬ 
partenendo  all’Accademia  Manuziana,  come 
si  è  dello,  njulò  mollo  il  vecchio  Aldo  nel 
ridurre  a  buona  lezione  parecchi  classici 
autori,  colla  scorta  di  ottimi  codici,  o  nello 
arricchirli  di  annotazioni;  e  i  primi  che 
pubblicava  erano  nel  1514  Cicerone,  Quin¬ 
tiliano  (14)  e  Virgilio  (1 5);  nel  1515  Lucre¬ 
zio  (16);  nel  1515  c  1516  Ovidio  (  1 7) . 
Pare  che  anche  sopra  i  libri  della  Filosofia 
di  Cicerone  lavorasse  per  darli  fuori  cor¬ 
retti,  e  anche  sopra  Tibullo  abbia  falle  ie 
sue  osservazioni  e  correzioni;  ma  queste 
non  vennero  alla  luce  (18).  In  tutti  quei 
lavori  dimostrò  il  Navagero  non  solo  grande 
diligenza  nel  consultare  i  migliori  esemplari, 
ma  sì  bene  esalto  giudizio  nello  sceglierne 
le  più  adatte  e  più  corrette  lezioni.  Venuto 
a  morte  il  suaccennato  Liviano  nel  1515 
ne  recitò  in  pubblico  la  Orazione  (19),  nella 
quale,  a  giudizio  anche  del  chiariss.  Ab. 
Antonio  Meneghelli  nell’ Elogio  che  citeremo 
in  seguito,  il  Navagero  anziché  assumere  le 
parti  di  minuzioso  biografo,  si  arrestò  a 
magnificare  il  valoroso  capitano;  il  che  fece 
con  grande  eloquenza.  E  certamente  la  fama 
che  nel  recitare  cotesta  Orazione  acquistossi, 
fu  tale  che  nel  1518  era  stato  richeslo  a  tessere 
F  Orazione  funebre  all’  illustre  Gianjacopo 
Trivulzio,  se  non  che  altri  fuvvi  sostituito  (20). 
Dopo  la  morte  di  Marcantonio  Sabellico  suc¬ 
ceduta  nel  1506,  non  era  stata  ad  alcuno 
affidala  la  custodia  della  pubblica  libreria 
Nicena  fino  al  30  gennajo  1515  a  stile  veneto, 
cioè  1516  a  stile  comune,  in  cui  vennevi 
destinato  il  Navagero  in  conseguenza  a  un 
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decreto  di  Senato  che  in  quell’anno  ordinò 
la  deputazione  di  uno  che  cura  avesse  dei  libri. 
Collo  stesso  Decreto  fu  incaricato  di  scrivere 
la  Veneta  Storia,  e  venne  preso  che  non  si 
potesse  imprimere  alcun  libro  se  non  fosse 
stato  prima  rivisto  dal  Navagero  e  da  lui 
sottoscritto.  Due  molivi  mossero  tale  decreto. 
Il  primo  per  premiare  la  virtù  di  lui;  il 
secondo  per  riparare  a’  suoi  familiari  biso¬ 
gni,  la  strettezza  de’  quali  consigliavalo  ad 
abbandonare  la  patria  e  cercare  altrove  una 
meno  infelice  sussistenza  (21).  Eletto  quindi 
egli  a  Bibliotecario  adoprossi  alla  ricupera 
dei  codici  dati  una  volta  a  prestito  agli  stu¬ 
diosi,  al  quale  uopo  si  servi  pure  del  sud¬ 
detto  Musuro  già  suo  precettore,  e  poi  ar¬ 
civescovo  di  Malvasia,  e  di  altri  opportuni 
mezzi;  e  puossi  pertanto,  come  dice  il  Mo¬ 
relli,  considerare  il  Navagero  il  primo  Biblio¬ 
tecario  che  veramente  si  adoperasse  con  gran 
beneficio  della  Libreria  (22).  Come  poi  sto¬ 
rico,  fu  il  primo  soggetto  patrizio  cui  fosse 
dato  tale  incarico,  giacche  il  Salicilico  che 
dellolia  anteriormente,  non  era  patrizio,  e 
non  iscrisse  per  ordine  pubblico.,  sebbene 
poscia  per  ordine  pubblico  venisse  appro¬ 
vata  la  sua  Storia  (25).  In  questo  tempo  il 
Navagero  trovavasi  a  Roma  si  ad  oggetto 
di  rivedere  e  salutare  gli  amici  suoi  ch’eran 
colà,  sì  per  ammirarvi  le  antichità,  del  quale 
studio  era  pure  amantissimo  ed  intelligentis¬ 
simo  (24).  Restituitosi  in  patria  diede  fuori 
nel  1517  una  epistola  sotto  il  nome  di 
Francesco  Asolano,  nella  quale  conira  Vol- 
cazio  Scdegito  con  gravissimi  argomenti 
sostiene  che  Terenzio  deve  essere  tenuto 
principe  della  Commedia  latina,  e  assai  più 
eccellente  poeta  di  Plauto  ;  della  quale  sua 
opinione  però  ha  trovalo  chi  si  fece  oppo¬ 
sitore.  Tale  lettera  è  diretta  a  Giovanni  Gro- 
lier  segretario  del  Re  cristianissimo,  e  suo 
questore  nell'  Insubria  (25).  Non  meno  che 
Terenzio,  diede  nel  1519  alla  luce  le  Ora¬ 
zioni  di  Cicerone  correttissime,  e  vi  premise 
tre  dotte  lettere  o  prefazioni;  la  prima  di¬ 
retta  a  Leone  X  in  fine  della  quale  lo  esorta 
a  prendere  la  difesa  comune  contro  i  Turchi; 
la  seconda  a  Pietro  Bembo  segretario  di  Leo¬ 
ne;  la  terza  a  Jacopo  Sadolelo  anch’  esso 
segretario  di  quel  Sommo  Pontefice.  Meri¬ 
tamente  lodavasi  la  detta  emendazione  Cice¬ 
roniana  da’  posteriori  editori  delle  Orazioni 


di  luij  i  quali  si  valsero  anche  delle  corre¬ 
zioni  che  il  Navagero,  dopo  la  sua  morte, 
aveva  lasciate  (26).  Nell’  anno  stesso  4519 
pubblicava  le  sue  correzioni  all’ Orazio,  an¬ 
che  queste  pregevoli,  meritando  la  prefe¬ 
renza  sopra  le  anteriori  edizioni  di  questo 
classico  poeta  (27).  Moriva  nel  giorno  21 
giugno  dell’  anno  4521  il  Doge  Leonardo 
Loredano,  e  fu  da’  Veneti  padri  affidala  allo 
storico  Navagero  l’ incumbenza  di  recitarne 
le  pubbliche  laudi.  E  in  questa  oltre  la  elo¬ 
quenza  clic  vi  spicca,  il  sullodalo  Meneghelli 
ricordava  le  gravi  dottrine  che  ne  formano 
il  migliore  ornamento  (28).  Nella  elezione 
del  nuovo  Doge  in  quell’anno  era  stato  pre¬ 
scelto  il  Navagero  a  far  parte  del  Consiglio 
in  luogo  di  Silvestro  Pisani,  il  quale  era 
andato  in  villa.  Insorse  però  dubbio  se  abi¬ 
tando  il  Navagero  in  Murano,  e  non  in  Ve¬ 
nezia,  potesse,  o  no,  essere  approvala  la 
sua  scelta.  Dopo  varie  discussioni  si  decise 
che  entrar  potesse,  e  fu  nel  novero  degli 
elettori  del  nuovo  Doge,  cioè  di  Antonio 
Grimaii i  (29). 

Erasi  nel  29  luglio  4523  conchiusa  la  capi¬ 
tolazione  di  pace  e  di  alleanza  tra  Carlo  V  e  la 
Repubblica  per  la  difesa  dell’italica  libertà. 
Il  sunto  de’ capitoli  ,  quanto  alla  pace , 
era  ~  »  Che  rimessi  in  patria  i  fuorusciti 
»  fossero  repristinali  nei  diritti  di  cilladi- 
»  nanza,  nè  ricuperino  il  diritto  dei  beni 
»  loro  confiscati,  ma  siano  ricompensati  con 
»  una  rendita  annua  di  cinquemila  ducati  s= 
»  Che  fossero  restituite  da  Ferdinando  a’Vc- 
»  neziani  le  castella  e  le  possessioni  le  quali 
»  peranche,  a  tenore  del  Trattato  di  Vor- 
»  mazia,  non  fossero  state  restituite  s  Che 
»  la  Repubblica  pagasse  a  Cesare  fra  lo  spa- 
»  zio  di  otto  anni  ducentomila  ducati,  a  venti- 
»  cinquemila  per  anno,  nè  fosse  tenuta  al  pa- 
»  gamcnlo,  se  prima  da  Ferdinando  non  avesse 
»  ricuperate  le  castella  e  le  possessioni  sud- 
»  dette  «  Quanto  poi  aWalleansa  ordinavasi: 
»  Che  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano 
»  mantenesse  in  quello  Stalo  in  tempo  di 
»  pace  e  di  guerra  cinquecento  uomini  d’armi 
»  italiani;  del  che  Cesare  fosse  risponsa- 
»  bile  =:  Che  se  fosse  mossa  guerra  contra 
»  il  Duca,  o  contra  i  Veneziani,  Cesare  do- 
»  vesse  accrescere  i  predetti  uomini  fino  al 
»  numero  di  ottocento,  unendovi  sei  mila 
»  fanti  e  cinquecento  cavalleggieri,  e  loro 
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»  attrezzi  militari,  acciocché  coll’ ajuto  di 
»  queste  forze  respingessero  il  nemico,  e 
»  guardali  tenessero  i  confini.  33  Che  allo 
*  »  incontro  i  Veneziani,  quando  fosse  assal- 
»  tata  o  combattuta  la  Provincia  di  Milano, 
»  soccorressero  il  Duca  e  tenessero  in  pronto 
»  ottocento  cavalli  di  tutVarme,  cinquecento 
»  leggieri,  e  seimila  fanti  italiani,  oltre  ai 
»  necessarii  militari  strumenti.  33  Che  vc- 
»  nendo  coll’ armi  assaltato  il  regno  di  Na- 
»  poli  da  qualsivoglia  cristiana  potenza,  ec- 
»  celtuato  il  Papa  Adriano,  la  Repubblica 
»  inviasse  a  difesa  di  quelle  coste  quindici 
»  galere  fornite  di  ogni  militare  bisogna.  = 

»  Gbe  ad  Adriano,  e  ad  Arrigo  re  d'Inghil- 
»  terra  fosse  riservato  onorevole  luogo,  se 
»  loro  piacesse,  nelle  convenzioni  di  questa 
»  pace  ed  alleanza,  e  ne  dovessero  essere 
»  mallevadori.  33  Che  gii  alleali  ed  amici 
»  d’  ambe  le  parli  vi  s’  intendessero  pure 
»  compresi  3=  «  (50).  Quindi  all’oggetto  di 
averne  più  ferma  la  volontà  di  Cesare  il 
Senato  nel  10  ottobre  dell’anno  stesso  1525 
nominava  ambasciadori  a  lui  straordinarii 
Lorenzo  Prudi  ed  Andrea  Navagero,  il  quale 
a  codesta  legazione  si  era  indotto  anche 
per  lo  consiglio  degli  amici,  oltre  che  pel 
desiderio  di  servire  alla  patria  (31).  Non 
partì  però  il  Navagero,  che  nel  14  luglio 
del  susseguente  anno  1524,  essendo  già  il  suo 
collega  andato  alcuni  dì  innanzi,  e  fermatosi 
a  Padova.  Qui  siamo  ad  uno  de’  più  interes¬ 
santi  punti  della  vita  del  Navagero,  in  cui 
io  abbiamo  a  considerare  non  come  lette¬ 
rato  o  poeta,  ma  come  islorico-polilico  fe¬ 
delissimo,  e  zelantissimo  dell'onore  della 
patria  sua,  e  del  bene  di  tutta  Italia.  Que¬ 
sto  punto,  a  dir  vero,  non  fu  per  l’addielro 
da  altri  trattato,  quanto  al  Navagero;  c  il 
motivo  ne  è  duplice.  Primamente,  i  pre¬ 
ziosi  Diarii  di  Marino  Sanuto  che  danno 
informazione  delle  operazioni  del  Navage¬ 
ro  durante  questa  sua  ambasciata,  oltre 
all’  essere  inediti,  non  furono  conosciuti  e 
studiati  veramente  che  in  principio  del  cor¬ 
rente  secolo,  nè  i  biografi  di  Andrea  se  ne 
fecero  o  poterono  far  carico,  perchè  gli 
originali  eran  già  sparili  dalla  Veneta  Mar¬ 
ciana  Biblioteca,  e  le  copie  che  oggidì  ne 
abbiamo  erano  allora  presso  un  privato  pa¬ 
trizio  gelosamente  custodite.  In  secondo  luo¬ 
go,  furono  del  lutto  ignorali  i  Dispacci  di 


lui  al  Senato,  dai  quali  trasse  il  Sanuto,  e 
che  mancano  eziandio  al  Generale  Veneto 
Archivio;  Dispacci  che  fino  dal  1842  ebbi 
la  sorte  di  vedere  c  studiare  presso  1’  ora 
fu  Jacopo  Capitanio  veneziano,  emerito  Vi¬ 
cedelegato  dimorante  in  Treviso  (32).  Io 
procurerò  quindi  di  darne  un  estratto  (che 
per  la  sua  importanza  non  può  essere  breve) 
principalmente  nei  passi  che  riguardano  più 
davvicino  la  nostra  Repubblica,  toccando 
però  e  narrando,  a  maggior  chiarezza  non 
pochi  altri  fatti,  che  la  generale  posizione 
delle  cose  politiche  di  quel  tempo  richiede 
che  non  sieno  trasandati.  Che  se  alcuno  mi 
dirà,  essere  questo  periodo  di  storia  notis¬ 
simo,  e  reso  più  sviluppato  dalle  Lettere  di 
Baldassare  Castiglione,  e  da’  pregiatissimi 
Documenti  inseriti  nelle  Appendici  all’ Archi¬ 
vio  storico  italiano,  clic  con  somma  lode 
del  Direttore  Vieusscux  si  va  pubblicando 
in  Firenze,  c  spezialmente  dall’estratto  delia 
corrispondenza  di  Carlo  V  dal  1515  al  1552, 
io  risponderò  colle  parole  dell’ illustre  mio 
amico  Alfredo  Reumont ,  clte  intorno  a  que¬ 
st1  epoca  non  saremno  mai  troppi  gli  auten¬ 
tici  documenti  perchè  essa  formò  /’ impianto , 
come  a  dire ,  del  mondo  moderno  (35).  E 
aggiungerò,  che  dal  confronto  di  quanto 
leggesi  nel  Castiglione,  e  che  andrò  notando 
a’  rispettivi  sili,  e  di  ciò  che  testimonio  di 
veduta  e  di  udito  non  meno  espone  il  Na¬ 
vagero,  ridonderà  la  verità  e  la  imparzialità 
della  sua  narrazione. 

Giunse  dunque  in  Padova  il  Navagero  nel 
detto  giorno  44  di  luglio  1524;  poscia  con 
Lorenzo  Frinii  collega  suo  recossi  a  Parma 
ove  con  molta  difficoltà  entrarono  per  lo 
timore  della  pestilenza  che  non  solamente 
in  Genova  ma  da  ogni  parte  della  Riviera 
infieriva.  Seppero  anche  che  il  Duca  non 
usciva  mai  di  casa,  c  che  della  sua  guardia 
eran  morti  più  di  sessanta  (34).  In  Parma 
occorse  loro  un  caso,  ed  è  il  seguente.  Due 
famigli  loro  da  stalla  attaccarono  zuffa,  sì 
che  uno,  che  rimase  ferito,  ammazzò  l’altro 
e  rifugiossi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 
Il  Governatore  Antonio  di  Santi  napoletano 
(allievo  e  favorito  da  monsignor  de  Rossi 
Vescovo  di  Treviso  )  uomo  crudele  e  in  odio 
a  tutta  Parma  fece  chiudere  le  porte  della 
città,  e  rintracciare  l’uccisore.  I  frati  di 
San  Francesco,  il  Navagero  e  il  Priuli  pre- 
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garono  il  Governatore  a  non  togliere  la 
vita  a  colui,  ma  piuttosto  tenerlo,  quanto 
volesse,  in  prigione.  Ma  il  Governatore,  sen¬ 
za  alcun  rispetto  alla  chiesa,  come  se  si 
fosse  trattalo  di  cosa  di  Stato,  la  notte 
stessa  a  quattro  ore  fece  all’uccisore  tagliar 
la  testa,  e  alle  ore  sei  mandò  a  dire  a’ Ve¬ 
neti  Ambasciadori  che  non  poteva  far  altro 
che  giustizia  (avendola  già  fatta  due  ore 
innanzi);  e  tutto  il  di  fece  tenere  esposto 
il  cadavere  (35).  Continuarono  il  Navagero 
e  il  Friuli  a  dar  notizie  delia  pestilenza, 
ricevute  anche  da  Sinibaldo  Fiasco ,  cui  era 
morta  per  quel  motivo  la  madre  e  V  unico 
figliuolo  suo  Scipione  e  altri  di  cosa.  Quel 
Fiesco ,  dopo  il  Duca,  era  il  primo  uo¬ 
mo  di  quella  famiglia  (36);  cd  era  stato 
incaricato  di  condurre  quattro  o  cinque  mila 
fanti  per  fortificare  la  città  di  Genova,  che, 
colpa  la  pestilenza,  avca  perduto  tre  mila 
persone.  Lorenzo  Priuli  intanto  era  aggra¬ 
valo  da  doppia  terzana,  da  cui  però  in  breve 
potè  liberarsi  (57/  Fermatosi  il  Friuli  in 
Parma,  partì  il  Navagero  di  colà,  e  a  Pisa 
giunse  (38).  Di  quivi  narrava,  fra  le  altre 
cose,  che  stavasi  lavorando  un  ponte  di 
barche  a  Vico  Pisano  per  lo  passaggio  delle 
genti  del  Duca  di  Albania,  c  che  Renzo  da 
Ceri  era  arrivato  colà  con  trecento  cavalli, 
e  circa  cinquecento  fanti  per  passar  poi  col 
rimanente  del  campo  a  Roma  (59).  Ma  nel 
marzo  4525  e  il  Privili  e  il  Navagero  d’or¬ 
dine  della  Signoria  recaronsi  a  Genova,  e 
da  quel  Duca  ricevuti  furono  con  tutta  l’a¬ 
morevolezza  e  con  molte  parole  favorevoli 
alla  Repubblica  Veneta  (40).  Da  quella  città 
nel  6  aprile  parlili,  non  senza  grandissima 
fortuna  di  mare,  e  pericolo  di  restar  preda 
delle  fusle  de’  corsari,  giunsero  in  Corsica, 
di  dove  scrissero  nel  20  di  detto  mese,  e 
di  là  passarono  a  Barcellona  nel  primo  mag¬ 
gio  (41).  Indi  recaronsi  a  Toledo  ove  per 
la  Repubblica  era  Oratore  il  celebre  Gaspa¬ 
ro  Contarmi  (42).  La  loro  entrata  in  Toledo 
fu  agli  undici  di  giugno,  con  grande  incon¬ 
tro  degli  Oratori  Fiorentino,  Genovese,  Fer¬ 
rarese,  Mantovano,  Senese,  e  di  molli  gen¬ 
tiluomini  fra’ quali  il  Vescovo  di  Avenea,  e 
l’ Abiurante  delle  Indie  (43).  Nel  43  di  detto 
mese  ebbero  udienza  da  Cesare.  Egli  aspet- 
tavali  in  piedi  accanto  alla  sua  sedia,  e  li 
accolse  umanissimamente,  nò  mai  permise 


che  gli  baciassero  la  mano.  Essi  stavano  a 
capo  scoperto,  e  soltanto  dopo  molti  prie- 
ghi,  dovettero  coprirsi  e  porsi  la  berretta; 
e  fatta  da  Cesare  portare  una  panca  coper¬ 
ta  di  velluto  cremisino  perchè  siedessero, 
Lorenzo  Friuli,  come  il  più  giovane,  espose 
con  orazione  latina  molto  elegante  e  molto 
commendata,  la  sua  Commissione  (45.  a). 
Sua  Maestà  attentamente  udito  il  lutto,  chia¬ 
mò  il  Gran  Cancelliere  (44),  il  Governalo!' 
di  Bressa  (45),  il  Commendato!1  maggiore 
(46),  e  Monsignor  di  Beurem  (47),  e  stalo 
un  poco  con  loro,  il  Gran  Cancelliere  ris¬ 
pose  pur  in  latino  a  nome  di  Cesare,  che 
accettava  le  congratulazioni  per  le  due  vit¬ 
torie  avute  contra  i  Francesi,  1’  una  1’  anno 
scorso,  l’altra  il  presente;  e  che  circa  alla 
pace  utile  a’crisliani  e  alia  esaltazione  della 
Religion  nostra  Sua  Maestà  pregava  la  bontà 
divina  a  darle  modo  di  porre  ad  esecuzione 
quanto  aveva  in  cuore;  che  intanto  ringra¬ 
ziava  la  Signoria  di  Venezia,  e  offeriva  le 
cose  sue  a  comodo  e  ad  onore  della  Repub¬ 
blica.  Ma  Monsignor  di  Beurem  coglieva 
questa  occasione  per  dire  al  Contarmi;  Voi 
andrete  in  Italia ,  e  noi  presto  saremo  di 
là.  Fate  buon  officio  con  la  Signoria  per 
Cesare  e  fateli  mollo  amici  insieme  per  la 
solidità  della  pace  d'  Ilaliaj  la  quale  pur 
Francesi  cercano  di  perturbare.  E  il  Governa¬ 
tore  di  Bressa  dicevagli,  che  la  Maestà  Sua 
voleva  la  ducea  di  Borgogna  la  qual  era 
così  sua  come  la  veste  che  esso  Governatore 
teneva  indosso  (48).  Visitarono  poscia  e  il 
Gran  Cancelliere,  e  il  Vescovo  di  Osma, 
confessore  di  Sua  Maestà,  ringraziandolo 
de’  buoni  ofiìcii  fatti  per  la  Repubblica,  il 
quale  disse,  che  avca  piacere  di  vedere  in 
Corte  i  due  Veneti  nuo\i  Oratori,  giacche 
qualcuno  era  il  quale  cercava  di  porre  dis¬ 
cordia  tra  Cesare  e  la  Signoria;  e  questo 
disse  essere  il  Re  di  Francia.  Prudentemente 
però  risposero  gli  Oratori  che  il  Re  di  Fran¬ 
cia  per  uscir  di  prigione  direbbe  ogni  cosa, 
ed  o /ferirebbe  anche  ogni  cosa  (49).  Del  re¬ 
sto  Cesare  erasi  espresso  :  Io  ho  per  amici 
i  Veneziani  perchè  se  non  mi  hanno  ojutato 
non  mi  hanno  fatto  male.  Era  in  questi 
giorni  giunto  in  Ispagna  il  Re  di  Francia 
col  Vice-Re  di  Napoli  Carlo  Lanoja,  e  ciò 
senza  saputa  nè  di  Cesare,  nè  del  Gran 
Cancelliere;  che  anzi  essendo  ciò  stato  os- 
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servato,  Cesare  giurava  per  Dio  e  per  l'Or¬ 
dine  del  Toson  d'oro  che  portava  non  aver 
saputo  nulla  di  tale  venuta;  il  che  (riflette 
il  Navagero)  è  conira  il  costume  di  Cesare 
che  mai  suole  giurare  (50).  In  Roma  frat¬ 
tanto  cominciavasi  a  parlare  della  promo¬ 
zione  al  Cardinalato  del  suddetto  Gran  Can¬ 
celliere,  della  quale  il  Lanoja  malcontento 
mostravasi  (51).  E  qui  un  aneddoto  narra 
il  Navagero  circa  il  Lanoja.  Partendo  questi 
da  Barcellona,  ov’ era  col  Re  cristianissimo, 
e  poscia  andando  da  Valenza  a  Tarragona, 
molti  delle  ciurme  Spagnuole,  s'uniron  cen¬ 
tra  il  Lanoja  per  ucciderlo  nel  suo  allog¬ 
giamento;  il  perchè  convennegli  uscire  per 
una  finestra  c  salvarsi,  errando  tutta  notte, 
nei  campi.  Udito  cotale  romore,  il  Re  af- 
facciossi  alla  finestra,  c  in  quello  istante  tu 
tirato  d'arcobugio  si  davvicino,  che  la  pal¬ 
lottola  percosse  un  palmo  solo  lungi  dai 
capo  del  Re.  Il  motivo  di  tale  ammutina¬ 
mento  s‘  è  dello  essere  stalo  la  mancanza 
di  danari  (52).  Entrato  il  Vicere  in  Toledo, 
gli  Oratori  Veneziani  andarono  a  visitarlo  e 
ringraziarlo  de’  buoni  oflìzii  che  avea  falli 
per  la  Repubblica  presso  Sua  Maestà.  Ma 
in  mezzo  alle  trattazioni  di  pace  continue, 
spiacque  che  il  Gran  Cancelliere  chiedesse 
a  Cesare  la  sua  licenza  (55).  Il  motivo  fu 
questo.  Vedendo  il  Gran  Cancelliere  che 
molte  sue  giurisdizioni  erano  occupate  da 
altri,  se  ne  lamentò  con  sua  Maestà  in  pre¬ 
senza  del  Conte  di  Nassau  (54),  del  Gover¬ 
natore  di  Brcssa,  e  di  Monsignore  di  Beurem.. 
h‘  Imperadore  risposegli  che  sponesse  in  un 
memoriale  le  sue  ragioni,  e  mandasscglielo. 
Cosi  fu  fatto.  Ratinato  il  Consiglio,  inter¬ 
venendovi  gli  Spagnuoli.  cioè  il  Commen¬ 
dato!’  maggiore,  e  Don  Ugo  di  Moncada  (55), 
E  Imperadore  fece  leggere  la  proposta  del 
Gran  Cancelliere,  e  la  risposta  suo,  nella 
quale  dicea  che  le  leggi  di  Spagna  su  cui  fon¬ 
dava  il  Gran  Cancelliere  non  erano  più  in 
uso;  la  qual  cosa  tanto  fu  presa  in  mala 
parte  dal  Gran  Cancelliere,  che  in  presenza 
di  tutti,  chiese  licenza,  e  Cesare  sul  fatto 
gliel' accordò.  Ma  il  di  dopo,  Cesare  pentito, 
mandava  al  Gran  Cancelliere  il  suddetto 
Governatore  di  Bressa,  facendogli  intendere 


il  suo  dispiacere  per  le  parole  seguile,  at¬ 
testando  che  avea  bruciata  la  proposta  e  la 
risposta;  che  però  inviassegli  un  altro  me¬ 
moriale,  e  sarebbe  provveduto.  Cosi  fece  il 
Gran  Cancelliere;  ma  frattanto  non  volle 
continuar  le  Corti,  nè  recarsi  a  palazzo  in¬ 
nanzi  che  E  aliare  fosse  espedito.  A  pre¬ 
ghiere  però  del  Vescovo  di  Osma,  ed  altri  da 
Sua  Maestà  inviati,  il  Gran  Cancelliere  tornò 
a  palazzo  c  fu  amorevolmente  abbraccialo 
da  Cesare  (56).  Quanto  al  Re  di  Francia, 
che  dopo  E  accennalo  avvenimento  della 
sommossa  degli  Spagnuoli,  era  stalo  condotto 
dal  Lanoja  a  Madril  (*),  osservavasi  eh’  era 
bensì  prigioniero  dell’  Imperadore,  ma  clic 
slava  in  questo  di  considerarlo  come  un  suo 
fratello  c  liberarlo:  la  qual  cosa  udita  dal- 
E  Imperadore  disse:  che  era  suo  fratello  sì 
come  un  re  si  potea  chiamar  fratello  di  un 
altro  re,  ma  clic  non  era  mai  stalo  suo 
amico  uè  era.  Anche  diccvasi  che  questo 
re  era  stato  cagione  della  morte  delia  re¬ 
gina  (57).  Intanto  col  mezzo  di  Monsignore 
di  Memorami  (58)  (il  quale  quando  fu  a 
Venezia  avea  molle  cortesie  ricevute,  c  che 
offerivasi  a  farne  tulli  i  buoni  uffici!  che 
potesse)  Gaspare  Contarmi  e  Lorenzo  Priuli 
chiesero  un  salvocondolto  per  passar  seen¬ 
ni  in  Francia,  e  furori  falli  certi  che  il  re 
considerava  lo  Stato  Cencio  per  buono  a - 
mico  e  confederato ,  e  c/C  era  ben  lontano 
dal  procurarne  la  rovina ,  come  falsamen¬ 
te  andavasi  vociferando  massime  dagli,  im¬ 
periali  c  da  gualcano  degli  agenti  di  quel 
tristo  di  Borbone  (59)  (60).  Dai  molli  dis¬ 
corsi  che  gli  Oratoli  nostri  tenevan  col 
Gran  Cancelliere,  poterono  agevolmente  com¬ 
prendere  che  Cesare  avea  bisogno  di  dana¬ 
ri,  in  aggiunta  a  quelli  clic  la  Signoria  col 
mezzo  di  Pietro  da  Cu  Pesaro  (61)  provve- 
ditor  generale,  e  di  Marcantonio  Fcnier  (62) 
Oratore  gli  aveva  offerti.  E  qui  i  nostri 
esponendogli  quanto  aveva  costalo  alla  Re¬ 
pubblica  la  grande  guerra  passala,  e  quante 
spese  aveva  dovuto  incontrare  per  Io  timore 
de’ movimenti  lurchcschi,  il  Gran  Cancelliere 
rispose:  Io  vi  voglio  parlar  chiaro,  nè  vi 
voglio  parlar  come  Cancelliere  di  S.  M.}  ma 
come  italiano.  Se  volete  sborsar  ottantamila 


(‘)  Malamente  alcuni  dissero  a  Madrid.  Secondo  il  Giovio  Madril  anticamente  si  chiamava  Man¬ 
tova  de'  Carpentani,  non  lungi  da  Toledo.  (Vita  del  Pescara  1555  p.  428). 
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ducati  per  gratificar  la  Cesarea  Maestà  senza 
far  altra  scrittura  stando  sulla  vecchia  del - 
V  alleanza  colla  Signoria ,  noi  li  piglieremo. 
Ma  se  volete  altra  scrittura ,  io  vi  consiglio 
che  poniate  mano  a  qualche  vostro  tesoro. 
Sapete  che  io  sono  italiano,  e  desidero  il 
bene  dell ’  Italia.  Caviamo  tuia  volta  questi 
Spaglinoli  di  Italia,  li  quali  vanno  depre¬ 
dando  e  minando  il  tutto.  Il  modo  di  cavarli 
è  pagarli  ;  sicché  troviamo  danari.  E  se  sa¬ 
preste  quanto  è  stato  proposto  vedreste  che 
il  consiglio  mio  è  buono ;  e  più  presto  oggi 
che  domani ,  acconcerestc  le  cose  vostre.  E 
parlando  poscia  gli  Oratori  col  Viceré  di 
Napoli,  questi  fece  loro  intendere  che  la 
somma  richiesta  sarebbe  di  centoventimila 
scudi.  Cesare  stesso  poi  loro  diceva  ridendo: 
Io  ora  son  povero ;  mi  bisogna  far  molte 
spese;  voi  siete  ricchi nè  vi  bisogna  far 
tante  spese;  bisogna  che  mi  ajutate.  Alle 
quali  parole  gli  Oratori  rispondevano,  che 
la  trattazione  di  ciò  venisse  rimessa  nelle 
mani  del  protonotario  Caracciolo  e  dell’Ora- 
torc  Sanchies  (65)  ;  la  qual  cosa  fu  dal  Gran 
Cancelliere  accordata  (64).  Anche  in  quanto  ai 
fuorusciti  c’era  difficoltà.  Imperciocché  Cesare 
avrebbe  desiderato  che  ricuperassero  i  loro 
beni,  ma  gli  Oratori  rispondevano,  ciò  es¬ 
sere  impossibile,  perchè  questi  beni  non 
eran  più  in  potere  della  Signoria,  ma  da 
46  anni  addietro  alienati  e  disposti,  e  per 
le  Venete  leggi  la  pubblica  vendita  non  po¬ 
teva  più  essere  revocata  (65).  E  Cesare  ri¬ 
pigliava:  Io  sono  obbligalo  di  procurare  il 
bene  di  questi  fuorusciti  li  quali  han  patito 
per  me.  Per  tranquillizzare  l’Imperadore,  il 
Contarmi  e  il  Friuli  Oratori  promisero  che 
al  loro  ritorno  in  Venezia  avrebber  trovato 
modo  presso  le  private  persone  che  ne  ave- 
van  interesse,  di  fare  qualche  provvedimen¬ 
to  (66).  Cesare  poi  ripeteva:  Sappiate,  Am- 
basciadorij  che  quando  io  volessi  il  disturbo 
della  Cristianità,  la  cosa  sarebbe  in  mia 
mano:  ma  io  non  cerco  altro  che  questa 
gloria ,  che  si  dica  a ’  miei  tempi  sia  stata 
la  pace  e  la  tranquillità  nella  Cristianità, 
la  qual  desidero  che  sia  talmente  ferma  che 
anche  perseveri  dopo  di  me,  e  le  armi  nostre 
si  voltino  contra  gl 3  infedeli,  alla  quale  im¬ 
presa  spero  che  la  Signoria  mi  ajuterà.  E 
qui  gli  Oratori  s’accorsero  che  Sua  Maestà 
tali  parole  disse  con  un  modo  che  pareva 


che  uscissero  dal  cuore.  In  questo  mezzo 
giunse  a  Toledo  Giambatista  Castaldo  (67) 
capitano  del  Marchese  di  Pescara  (68)  a 
chieder  danari,  altrimenti  era  impossibile  il 
mantener  più  a  lungo  l’esercito  in  Italia;  e  ne 
ebbe.  Ancora  giunsero  alcune  caravelle  dalle 
Indie  con  centocinquantamila  pesi  d’oro  per 
conto  di  Cesare,  non  sapendosene  però  il 
carato ,  giacché  spesse  fiate  soleva  venir 
oro  mollo  basso,  nè  i  ducati  poi  risponde¬ 
vano  al  numero  dei  pesi.  Altre  navi  \ennero 
eziandio  cariche  di  spezierie  dalle  Isole 
A/.ore  (69).  Intanto  Sanchies  Oratore  di 
Spagna  a  Venezia,  uomo  collerico  per  natura, 
era  adirato  perchè  la  Signoria  non  aveva 
voluto  compiacerlo  di  alcune  cose  contrarie 
alle  leggi  nostre,  benché  in  molle  altre  sia 
stalo  compiaciuto;  il  perchè  dubitavasi  in 
Corte,  non  facesse  egli,  per  vendetta,  qual¬ 
che  mal  officio  per  la  Repubblica  con  Cesare  : 
ma  il  Gran  Cancelliere  assecurava  gli  Ora¬ 
tori  :  dicendo  non  pensale,  che  la  Cesarea 
Maestà  sia  così  pronta  a  creder  tutto  quel 
che  li  è  scritto j  e  Sanchies  non  potrebbe  stur¬ 
bar  la  confermazione  deW alleanza  (70).  Avuti 
frattanto  i  salvoeondolli  gli  Ambasciadori 
Contarmi  e  Friuli,  presentavansi  a  Cesare 
il  quale  a  dimostrare  qualche  segno  di  be¬ 
nevolenza  conferì  al  Friuli  la  dignità  di 
Cavaliere,  ben  sapendo  l’ Imperadore  che 
tale  onore  non  era  ambilo  dal  Contarmi.  E 
parliti  poco  dopo  cioè  nell’  undici  agosto 
4525,  Cesare  mandò  loro  in  dono  4200 
scudi,  cioè  al  Contarmi  mille,  e  al  Prilli! 
duecento  (74).  Coglie  poi  il  Navagero  que¬ 
sta  occasione  per  rammentare  U  antica  ami¬ 
cizia  e  fraternità  avuta  col  Contarmi  fino 
dalla  puerizia  sua;  s’  estende  nel  narrare 
gli  eccellenti  suoi  portamenti  appo  Cesare, 
e  quanto  amore  e  quanta  memoria  di  sè 
avesse  lasciala  a  quella  Corte;  e  dice  come 
sia  stato  savio  e  destro,  e  buono  ed  esti¬ 
malo  e  ben  veduto  non  solamente  da  Sua 
Maestà,  ma  e  da  tutti  i  grandi  e  mediocri 
e  piccoli  di  Corte  (72).  Non  tralasciava  poi 
il  Navagero  di  far  elogio  eziandio  al  Priuli 
il  quale  crasi  diretto  in  modo  che  colla 
destrezza  e  collo  ingegno  suo  aveasi  acqui¬ 
stata  la  benevolenza  della  Corte,  e  nella 
Orazione  che  tenne  nella  prima  udienza  a 
Sua  Maestà,  di  cui  si  è  fatto  cenno  di  sopra, 
si  portò  eccellentemente  sì  nel  recitarla  con 
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buonissima  grazia,  come  nello  esporre  de¬ 
gnamente  quanto  dalla  Signoria  eragli  stato 
commesso  (75).  Rimasto  solo  Oratore  il  Na- 
vagero,  parlando  con  Cesare  intorno  alla 
confederazione,  questi  gli  disse  :  lo  ho  gran 
bisogno  di  denari  per  pagar  le  mie  genti 
in  Italia j  e  perciò  son  certo  che  la  Signoria, 
quando  avesse  ben  concluso  il  tutto  col  Duca 
di  Borbone,  essendo  tra  noi  differenza  di  sì 
pochi  denari,  non  resterà  di  darmi  quel  poco 
di  più  che  io  le  domando  in  questo  mio 
bisogno  (74).  Cesare,  fra  questi  discorsi,  non 
cessava  di  chiamare  villaco  (cioè  vigliacco) 
e  traditore  Giammatteo  Giberto  ministro  del 
Papa;  delle  quali  parole  maravigliavasi  non 
poco  il  Navagero  sendo  Cesare  tanto  mode¬ 
sto  in  ogni  sua  azione  e  massime  nel  par¬ 
lare  che  non  si  trova  in  che  cosa  se  gli 
possa  far  opposizione,  e  conchiudeva  che 
questa  volta  la  collera  di  Cesare  \inse  l’usata 
moderazione  per  le  pratiche  che  il  Giberto 
faceva  immoderatamente  a  favore  dei  Fran¬ 
cesi  (75).  Fin  dal  principio  che  ii  Navagero 
giunse  alia  Corte,  altro  non  facevasi  che 
parlare  della  venuta  de’  Cesariani  in  Italia, 
passato  l’inverno;  però  le  pratiche  se  ne 
facevan  secretamente,  e  dissimulavasi,  mas¬ 
sime  dopo  che  il  Marchese  di  Pescara  aveva 
tatto  vedere,  come  il  dire  apertamente  ciò 
che  avevano  in  animo  di  fare,  tornato  sa¬ 
rebbe  in  loro  danno.  Ciò  malgrado  il  Veneto 
Oratore  sapeva  per  buona  via  che  avevan 
spedito  fra  Gabriele  da  Martinengo  Capita- 
nio  dell’artiglieria  a  veder  tutte  le  artiglie¬ 
rie,  e  far  condurre  quelle  che  gli  paressero 
in  Italia  (75  a.).  A  Madril,  com’è  detto,  stava 
il  re  di  Francia,  e  a’ molti  che  andavano  a 
visitarlo  diceva:  che  V Imperadore  faccia  una 
delle  ire  cose,  o  mi  condanni  ad  una  eterna 
prigione,  o  mi  lasci  in  libertà  senza  danni 
taglia ,  o  pur  anche  se  vuole  la  Borgogna 
gliela  darò  per  uscir  di  prigione;  ma  che 
non  isperi  mai  eh'  io  gli  sia  per  essere  amicò. 
II  re  poi  facevasi  colà  tanto  amare,  e  tanta 
cortesia,  umanità,  liberalità  con  ognuno  usa¬ 
va  che  dir  di  più  non  si  potrebbe.  Gli  Spa- 
gnuoli,  i  quali  a  coleste  cose  usi  non  erano, 
adoravanlo  più  forse  di  quello  che  altri 
avrebbe  voluto.  Egli  tollerava  quetamente 
la  prigionia;  ma  Cesare  non  voleva  trovarsi 
con  lui,  se  prima  le  vertenze  non  fossero 
concluse  (76).  Il  Marchese  di  Pescara  in- 
Tomo  VI. 


tanto  avendo  bisogno  di  danari  per  F  eser¬ 
cito,  aveva  acconsentito  di  liberare  Arrigo 
re  di  Navarca  verso  una  taglia  di  ottanta¬ 
mila  ducati;  il  che  inteso  da  Cesare  e  non 
gli  piacendo,  cercò  d’impedire  (se  già  non 
fosse  liberato)  che  il  fosse,  spedendo  due 
corrieri,  l’uno  per  la  via  di  mare,  F  altro 
per  quella  di  terra  (77).  Ma  frattanto  al 
re  cristianissimo  sopravvenne  una  febbre 
continua  la  quale  convertitasi  in  doppia 
terzana,  dicevasi  essere  il  male  pericoloso. 
Cesare  saputolo  gli  mandò  il  proprio  me¬ 
dico  e  il  Vicere.  Durante  questa  malattia 
Madama  d'Alanson  col  Gran  Mastro  di  Rodi 
giunse  a  Barcellona  (78)  e  vociferavasi  es¬ 
servi  venuta  con  grande  autorità  e  colla 
decisa  risoluzione  di  trattare  la  pace.  E 
in  questi  medesimi  giorni  affermavasi  es¬ 
sere  già  fatto  accordo  tra  Inghilterra  e  Fran¬ 
cia;  c  Mons.  di  Memorami  altestavalo  di 
sua  bocca  all’  Imperadore.  Ma  gli  Ambascia- 
tori  inglesi  eh’  erano  in  Toledo,  negavanlo, 
dicendo  avere  avuto  lettere  dal  loro  re,  che 
non  solo  non  era  seguito  accordo,  ma  che 
il  re,  qualora  il  volesse  Cesare,  era  per 
romper  guerra  alla  Francia;  e  quello  clic 
dai  francesi  era  detto,  essere  finto  da’  francesi 
stessi  per  avvantaggiare  le  cose  loro  (79). 
Ma  in  questo  mezzo  peggiorando  il  re,  Cesare 
volle  visitarlo  in  persona  a  Madril.  Acco¬ 
statosi  al  letto  il  re  si  sforzò  di  sollevarsi 
il  meglio  che  potè,  ed  abbraccialo  Cesare, 
gli  disse  in  francese  queste  formali  parole  : 
Imperato r  mio  Signor  ecco  qui  un  tuo  ser¬ 
vitore  e  schiavo.  Cesare  rispose,  che  cosi 
non  era,  ma  suo  buono  amico  c  fratello, 
che  tale  sperava  gli  sarebbe,  che  attendesse 
pure  a  star  allegro,  e  non  pigliasse  altro  pen¬ 
siero  che  di  risanare,  perchè  alla  venula  di 
Madama  d'Alanson  seguirebbe  tra  loro  buona 
pcice_,  perdi ’  egli  non  voleva  se  non  il  dovere 
e  pensava  che  anche  dal  re  non  sarebbe 
mancalo  di  fare  il  dovere,  e  perciò  sarebbe 
presto  in  libertà.  Il  re  ripigliò  che  a  Sua 
Maestà  stava  il  comandare ,  pcrch ’  egli  non 
poteva  se  non  obbedire  a  quello  che  gli  era 
comandato.  Partito  Cesare  il  re  migliorò 
d’  assai;  e  Cesare  tornato  a  visitarlo  il 
re  gli  disse,  che  se  mai  gli  toccasse  di 
morire  volesse  avere  i  suoi  figliuoli  per  ser¬ 
vidori,  non  volesse  da  loro  più  di  quello 
ch'era  il  dovere ,  e  li  pigliasse  sotto  la  pro- 
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tezion  sua  se  da  alcuno  fossero  offesi.  Cesare 
confortollo  a  slare  di  buon  animo.  Uscito 
V  Imperadore  di  camera,  e  passeggiando  il 
Castello,  arrivò  Madama  d’Alanson.  Cesare 
andolle  incontro  e  visto  che  montava  la  scala, 
piangendo  la  abbracciò  e  baciò,  e  presala 
pel  braccio  le  disse  alcune  parole,  poscia  la 
menò  nella  camera  del  re,  e  quivi  lasciolla. 
Egli  disceso,  montò  a  cavallo,  si  ridusse 
fuor  di  Madril  due  leghe,  e  il  giorno  dopo 
che  fu  il  20  settembre  1525  giunse  in  To¬ 
ledo  sul  tardi.  Non  mancò  peraltro  chi  cre¬ 
dette  che  il  re  abbia  liuto  d’  aver  maggior 
male  di  quello  che  avca,  acciocché  Cesare 
si  movesse  a  vederlo.  Altri  dissero  aver  fatto 
male  Cesare  ad  andarvi,  e  se  pur  volea  vi¬ 
sitarlo,  avrebbe  dovuto  di  subito  liberarlo. 
E  fra  quelli  che  ciò  dicevano  era  il  Gran 
Cancelliere,  siccome  quello  eh ’  era  inimicis- 
simo  dei  francesi .  Attestava  però  il  Navagero, 
il  re  avere  sofferta  gravissima  malattia,  e 
non  essere  tuttavia  fuori  di' pericolo  (80). 
Intanto  fu  poidato  in  Toledo  un  pezzo  di 
artiglieria  da  molli  dì  aspettato,  e  che  di- 
cevasi  essere  d'argento  c  d’oro  invialo  a 
Cesare  da  Remando  Cortes  capilanio  delle 
Indie,  c  col  pezzo  d’artiglieria,  anche  una 
tigre  viva.  Qui  osservava  il  Navagero  non 
essere  stata  una  tigre ,  ma  sì  una  pante¬ 
ra,  mollo  bella  a  vedere.  11  pezzo  di  ar¬ 
tiglieria  era  come  una  mezza  colubrina, 
assai  ben  fallo;  c  non  solo  non  si  sco¬ 
priva  clic  fosse  d’oro  o  d'argento,  ma  piut¬ 
tosto  sembrava  di  una  certa  mistura  peg¬ 
giore  di  stagno.  Molli  altri  presenti  a  Cesare 
ermi  giunti  per  scssantalre  mila  pesi  d’oro, 
che  equivalevano  a  meno  di  ducali  63  mila. 
Il  Cortes  in  sua  particolarità  con  questa 
occasione  mandò  alla  sua  moglie  venticin- 
quemila  e  cinquecento  marche  d’  argento  ; 
che  per  volerla  di  gran  sangue,  contentossi 
di  prenderla  senza  dote,  e  anzi  non  oragli 
ancora  stata  inviata.  Così  quei  danari  ser¬ 
vir  le  doveano  per  mettersi  in  ordine.  Giu- 
dicavasi  in  Corte  che  il  Cortes  usurpasse 
ogni  cosa,  e  poco  mandasse  all’  Imperado- 
re  (81);  il  perche  dicevasi  clic  lo  si  volesse 
levar  di  là,  e  mandare  in  luogo  suo  come 
almirante  dell’ Indie  un  uomo  stimato  e  ricco, 
cioè  il  figliuolo  di  Colombo  primo  scopritore 
di  quelle  terre  (82).  Il  Navagero  però  non 
prestava  fede  a  tali  dicerie,  perchè  Cortes , 


(sendo  in  guerra  tra  di  loro  quei  potentis¬ 
simi  re)  era  da  alcun  di  essi  richiesto  in 
ajuto,  e  sarebbe  stato  al  caso  di  domare 
lutto  quel  paese,  lo  che  sarebbe  per  lui  la 
maggior  cosa  che  avesse  fin  allora  fatta;  e 
questa  speranza  poteva  esser  cagione  di 
mantener  Hernando  nella  sua  carica  e  nella 
sua  posizione.  Oltre  a  questa  notizia,  altra 
ne  venne,  cioè  che  un’armata  di  ventolto 
vele  stava  in  Siviglia  per  partire  verso 
le  Indie;  e  che  di  questa  armata  era  capi¬ 
tano  Sebastian  Cabotto  veneziano,  il  quale 
andava  per  iscoprirvi  cose  nuove  (83-84). 
Peggiorava  ancora  il  re  cristianissimo;  il 
che  metteva  in  Scompiglio  tutta  la  Corte 
dell’ Imperadore,  il  quale  com'era  di  animo 
che  nè  si  alzava  molto  per  buona  fortuna , 
nè  si  abbassava  per  avversa ,  diceva  Dominus 
dedit  Dominus  abstulil ,  e  che  più  per  il  re 
gli  doleva  che  per  altra  causa  (85).  E  ve- 
nivan  nuove  or  buone,  or  mediocri,  or  cat¬ 
tive  di  sua  salute,  avendo  scoperto  i  medici 
ch’egli  era  oppresso  da  un' appostema  nella 
testa  sì  che  ad  ogni  momento  parca  dovesse 
morire;  e  ciò  a’  22  del  settembre  4525. 
Però  poco  appresso  andò  migliorando  e  fu 
dichiarato  fuor  di  pericolo  (86).  Ne’ dì  pre¬ 
cedenti  le  fuste  del  Castellano  di  Taranto 
avevano  preso  uno  schirazzo  (87)  spettante 
a  sudditi  veneziani,  e  il  Navagero  ne  parlò 
a  Sua  Maestà,  c  anche  al  Vicere  per  averne 
la  restituzione  con  tutte  le  robbe  che  dentro 
erano;  e  fagli  promessa  (88).  Venne  nel  29 
di  detto  mese  a  Toledo  il  legato  Pontificio  Gio¬ 
vanni  Salviati  Cardinale,  onorato  per  tutte 
le  terre  dove  passò  ;  e  la  stessa  Cesarea 
Maestà  andò  ad  incontrarlo  poco  fuori  di 
Toledo.  Molli  Signori  c  lutti  gii  Ambascia- 
dori  accompagnaronlo  fino  alla  Chiesa  mag¬ 
giore,  ove  scese  ognuno  da  cavallo,  e  nello 
entrare  in  Chiesa  l’ Imperadore  prese  il  Car¬ 
dinale  alla  dritta.  Fatte  alcune  ceremonie, 
Ielle  le  preci  all’  aitar  grande  da’  canonici, 
e  dette  dal  Salviati  alcune  orazioni  all’  al¬ 
tare,  diede  la  benedizione,  poscia  accompa¬ 
gnò  Cesare  fino  alla  porta  della  Chiesa,  ed 
egli  si  ritirò  nell’ Arcivescovado  ov’ era  al¬ 
loggialo  (89).  Questo  legato  era  venuto  con 
grande  autorità;  e  il  Navagero  avendo  detto 
al  Gran  Cancelliere  se  permettessero  che  il 
Salviati  usasse  di  tutta  cotesta  sua  autorità, 
risposegli,  che  gliel  permetterebbero,  ma 
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che  speravano  che  da  se  stesso  la  moderasse 
in  gran  parte  (90).  A' tre  dell’ottobre  1525 
giunse  in  Toledo  Madama  d’ diamoli,  in¬ 
contrata  dall’ Imperatore  fino  alla  piazza; 
ma  senza  ambasciadori  e  con  poca  compa¬ 
gnia.  A’ quattro  fu  Madama  a  Sua  Maestà, 
e  gli  richiese  la  sorella  regina  di  Portogallo 
per  moglie  al  re  cristianissimo  (91).  Cesare 
rispose  che  d’uopo  era  primamente  inten¬ 
dere  qual  fosse  la  volontà  della  sorella;  la 
quale  richiesta  da  Madama  disse,  se  esser 
pronta  a’  comandi  dell ’  Imperadore  suo  fra¬ 
tello  (92).  Ciò  malgrado  Cesare  rispondeva, 
sè  avere  promessa  la  sorella  al  Dacci  di 
Borbone ,  e  voler  attender  la  promessa.  In 
questo  frattempo,  cioè  tra  il  5  e  il  10  ot¬ 
tobre  1525  giunto  era  a  Toledo  col  legato 
Pontificio,  Messer  Nicolò  Trapalino  (93),  il 
quale  essendo  nuovo  alla  Corte,  e  non  sa¬ 
pendo  quel  che  sia  lo  stentare  colà,  Iacea 
lutto  che  poteva  presso  S.  M.  a  favore  dei 
fuorusciti;  ma  però  con  poca  fortuna.  Vennevi 
anche  Messer  Giovanili  Lascari  (94)  collo 
stesso  legato,  per  persuadere  la  guerra  cen¬ 
tra  i  Turchi.  Adi  14  dello  Madama  d'Alanson, 
senza  aver  concluso  cosa,  pigliata  licenza 
dall’ Imperadore,  partì.  Cesare  l’accompagnò 
fino  fuori  della  porta,  poscia  andò  di  lungo 
per  un’altra  strada  alla  caccia  selle  leghe 
lontano  da  Toledo,  e  fu  detto  che  v’andava 
per  mostrar  che  poco  curavasi  della  libera¬ 
zione  del  re;  e  qui  l’Orator  veneto  rifletteva, 
che  avendo  Cesare  il  re  prigione  poteva 
mostrar  a  suo  talento  dì  curarsi  poco  d’ogni 
cosa;  ed  essere  ragionevole  che  i  francesi 
tornerebbero  molte  volte  a  tentar  ogni  via 
per  poter  riscattare  il  loro  re  (95).  In  mezzo 
alle  dette  trattative  continuava!!  sempre  le 
riduzioni  del  Consiglio  circa  alla  pace,  ma 
nulla  conchiudevasi;  però  fra  le  condizioni 
principali  dicevasi  essere:  che  la  Borgogna 
sia  liberamente  restituita  a  Cesare:  che  ve¬ 
nendo  Cesare  in  Italia  ad  incoronarsi  il  re 
di  Francia  paghi  la  metà  dello  esercito  che 
piacesse  all’ Imperadore  menar  seco,  e  gli 
dia  tutta  l’armata  di  mare:  che  il  re  lasci 
tutti  gli  amici  collegati  e  confederati  suoi, 
e  non  possa  aver  altri  che  quelli  che  pia¬ 
cessero  a  Cesare  :  il  quale  ultimo  capitolo 
assai  disonesto  era  per  li  francesi  parendo 
che  il  re  con  ciò  si  mettesse  in  ischiavitù, 
e  dovesse  dimenticarsi  di  chi  servito  ed  aju- 


tato  lo  avea.  Ma  già  noto  era  che  sotto  quel 
capitolo  inteudevasi  che  il  re  abbandonasse 
la  protezione  di  Roberto  della  Marchia  (96), 
e  del  Duca  di  Gheler  (97J,  ciò  che  i  fran¬ 
cesi  non  avrebber  fatto  giammai;  e  anche 
con  quel  capitolo  si  mirava  ad  escludere  il 
re  d'Inghilterra  clic  col  re  di  Francia  ave¬ 
va  fatta  la  pace.  Colloquii  eranvi  pure  col 
Pontificio  legalo,  intorno  alla  lega,  e  col 
Gran  Cancelliere,  il  quale  tornando  sull'  ar¬ 
gomento  dei  danari  da  darsi  in  luogo  di 
gente,  e  dei  beni  de’  fuorusciti  richiesti  da 
Cesare;  diceva  al  Navagero:  La  Signoria 
non  vuol  far  cosa  buona.  Voi  volete  star  a 
vedere  quel  che  si  fa  di  qua,  e  su  ogni  av¬ 
vantaggio.  Avvertite  pure  che  quando  poi 
vorrete  i  partiti ,  non  li  potrete  avere .  Ma¬ 
ravigliatosi  il  Navagero  di  colali  parole, 
sebbene  conoscesse  che  il  Gran  Cancelliere 
gentilissima  persona  e  di  molla  discrezione , 
pure  quando  si  metteva  una  fantasia  in 
testa  era  tanto  fermo  che  alcuno  non  avrebbe 
potuto  rimovernelo,  rispose,  che  le  cose 
domandate  di  restituire  i  beni  ai  fuorusciti, 
e  di  dar  danari  in  luogo  di  gente  per  la 
difesa  dello  Stato  di  Milano,  non  potevansi 
dalla  Signoria  concedere.  E  negando  che  i 
fuorusciti  fossero  senza  colpa,  come  a  torto 
sosteneva  il  Gran  Cancelliere,  il  Navagero 
osservava  che  coloro  disobbedirono  a’  pro¬ 
clami  della  Repubblica,  nè  si  sono  mossi  a 
seguire  l’esempio  di  molli  i  quali  per  que¬ 
sta  via  aveano  riavuto  il  loro,  perchè  ri¬ 
corsero  in  tempo  ad  implorar  grazia  alla 
•Signoria.  Ma  essi  ostinali  fino  all’  ultimo, 
vollero  esser  tenuti  per  innocenti  e  preten¬ 
devano  riavere  ciò  che  secondo  le  leggi  di 
tutto  il  mondo  era  stato  giustamente  alie¬ 
nato,  e  pervenuto  in  mani  private:  e  tanto 
meno,  che  già  la  Signoria  aveva  esborsali 
i  cinquemila  ducali,  come  crasi  nella  Con¬ 
federazione  solennemente  conchiuso;  il  per¬ 
chè  non  occorreva  più  parlarne,  come  cosa 
consumata  non  solamente  allora  per  mezzo 
di  Girolamo  Adorno  (98)  e  del  Protunota- 
rio  Caracciolo,  ma  confermata  dappoi  dal 
Vicere.  E  passaudo  ad  altro  discorso  il 
Gran  Cancelliere  diceva  all’  Orator  nostro, 
che  se  si  facesse  la  lega  col  Papa,  e  altri 
per  le  cose  d’Italia,  e  della  cristianità,  e 
che  bisognasser  danari,  è  certo  che  anche 
la  Signoria  vi  dovrebbe  contribuire,  giacché 
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ridonderebbe  più  ad  utilità  sua  che  di  altri, 
rivolgendosi  allora  1’  annata  contra  i  Turchi 
della  quale  si  farebbe  capitanio  il  Gran  Ma¬ 
stro  di  Rodi.  E  il  Navagcro  rispondeva, 
sembrargli  che  assai  contribuzion  facesse  la 
Repubblica  per  parte  sua  nel  dare  gli  ot¬ 
tantamila  ducali  promessi  al  Viceré,  senza 
che  le  fosse  aggiunto  nuovo  carico.  Notizie 
frattanto  vennero  dall’  Indie  che  que’  Spa¬ 
glinoli  eransi  tra  di  loro  tagliali  a  pezzi,  e 
che  il  Cortes  capitano  di  quella  genie  era 
partito  da  Temistitan  (99)  per  andare  in 
persona  a  rimediarvi  (100).  E  che  Monsi¬ 
gnor  di  Lassali  (10 1)  per  nome  di  Cesare 
aveva  sposata  la  sorella  del  re  di  Portogal¬ 
lo  (102);  la  quale  regina  era  di  grandissimo 
ingegno,  ed  era  deliberata,  se  non  aveva 
Cesare  per  marito,  non  voler  maritarsi,  e 
perciò  pol  lava  una  impresa  che  diceva  :  0 
Cesare  o  nulla  (105).  Malgrado  che  il  re  di 
Francia  avesse  riacquistata  in  parte  la  sa¬ 
lute,  nondimanco  ne  continuava  il  male,  e 
il  medico  dell’  Imperadore  che  ne  era  alla 
cura  e  altri  dicevano  che  in  breve  sarebbe 
per  divenire  elico  o  idropico.  Molti  altri  però 
ripetevano  che  volcasi  far  credere  maggiore 
il  suo  male  per  indur  Cesare  al  sospirato 
accordo  (104).  Discorsi  intanto  erano  conti¬ 
nui  in  danno  della  Signoria  di  Venezia  per 
li  sospetti  che  avevansi  essersi  la  Repubblica 
accordata  con  Francia  e  con  Inghilterra,  nè 
volesse  per  ciò  conchiuder  cosa  alcuna  con 
Cesare;  c  il  Marchese  di  Pescara  con  sue 
lettere  andava  persuadendo  Cesare  a  mover 
guerra  alla  Repubblica;  dicendosi:  Se  la 
Signoria  di  Venezia  non  si  risolve  col  Ca¬ 
racciolo ,  la  cosa  sarà  rotta,  e  Cesare  non 
lascierà  a  Venezia  il  Sanchics  suo  Amba- 
basciadore,  il  quale  (come  sospettava  il  Na- 
vagero)  (acca  calli  vi  uflìcii,  perlocbè  il  Na¬ 
vagcro  stesso  insinuava  che  con  prudenza 
fosse  rimosso  da  Venezia,  non  però  allora, 
perchè  sarebbe  pericolosa  risoluzione  (105). 
Soppesi  in  questi  giorni  essere  stato  in  No¬ 
vara  da  Antonio  da  Leva  (106)  ritenuto 
Girolamo  Morene  (107,1,  e  menato  a  Pavia 
ad  istanza  dell’  Imperadore,  c  ciò  per  la 
pratica  che  avea  con  Massimiliano  Sforza 
(108)  di  farlo  Duca  di  Milano  in  caso  della 
morte  del  fratello;  e  gli  si  son  trovate  let¬ 
tere  dello  Sforza.  Parve  nuova  a  Toledo 
questa  relenzionc,  e  l’ Imperadore  stesso 


affermava  non  essere  stata  di  suo  ordine, 
dicendo  che  sebbene  il  Morone  avesse  fal¬ 
lito,  pure  non  voleva  che  ne  patisse  il  Duca 
di  Milano  (109).  Quantunque  il  Gran  Can¬ 
celliere  fosse  di  spesso  impedito  per”soffe- 
renza  di  gotta  (1 1 0),  il  Navagero  non  la¬ 
sciava  di  visitarlo,  e  una  volta  fra  le  al¬ 
tre,  parlando  del  buono  animo  che  Cesare 
mostrava  verso  la  Signoria,  il  Gran  Can¬ 
celliere  gli  disse  queste  precise  parole: 
Guardale ,  non  v'  ingannale.  Voi  mi  fate  le 
parole  di  Cesare  tanto  larghe 9  ed  egli  a  me 
parla  d’ un’altra  maniera ;  forse  che  nonio 
avete  bene  inteso,  perchè  alle  volte  parla  un 
poco  confuso  fili).  Rispose  il  Navagero  che 
ben  lo  aveva  inteso,  e  che  non  s’ingannava. 
E  da  questi  e  da  altri  ragionamenti  il  Na¬ 
vagero  potè  comprendere  che  la  mente  del 
Gran  Cancelliere  sembrava  diversa  da  quella 
di  Cesare.  Il  Duca  di  Borbone  a’  lo  del 
novembre  1525  entrato  in  Toledo,  mostra- 
vasi  propenso  a  favorire  la  Signorìa  nelle 
trattative  pendenti;  c  il  re  di  Francia  in 
questi  giorni  era  risanato  del  tutto  (112). 
Intanto  venne  ritenuto  a  Toledo  Emilio 
Cavriana  Mantovano  che  fu  (rateilo  del  Ca¬ 
valiere  Cavriana  (115),  perchè  essendo  co¬ 
stui  al  servigio  del  re  cristianissimo  dicea 
voler  andare  a  San  Jacopo  di  Galizia,  ma 
continuando  a  stare  in  Toledo,  e  andando 
spesso  a  Madri!  fu  preso  sospetto  che  fosse 
venuto  per  far  fuggire  il  re,  e  dicevasi  che 
il  modo  sarebbe  stalo  questo:  che  il  re  pi¬ 
gliasse  in  sua  camera  un  Negro  che  il  ser¬ 
visse,  il  quale  come  per  qualche  giorno 
avesse  preso  il  costume  di  entrare  ed  uscire 
della  camera  a  suo  piacere  senza  sospetto 
di  alcuno,  egli  desse  al  re  una  tinta  nera 
al  viso  ed  alle  mani,  poi  indossati  gli  abiti 
del  Negro  una  sera  ne  uscisse  dal  Castello, 
e  se  ne  fuggisse,  al  qual  bisogno  sarebber 
già  stali  pronti  i  cavalli  (114).  Furono  pub¬ 
blicate  poco  prima  le  nozze  di  Cesare,  e  in 
Toledo  lecersi  fuochi,  corsero  tori,  giuocossi 
a  canne,  e  similmente  nell’  altre  città  die- 
ronsi  segni  molli  di  allegrezza  (115).  Ma¬ 
dama  d’Alanson  avea  domandato  di  potere 
stare  a  MadriI  per  due  altri  mesi  appresso 
il  fratello  re,  ma  le  fu  negato;  e  domandò 
eziandio  di  tornar  in  Francia  per  la  via  di 
Navarra,  e  ciò  pure  non  le  hanno  conce¬ 
duto;  il  perchè  nel  lunedì  27  novembre  1525 
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parli  di  Madril  per  lo  cammino  di  Saragoza. 
Il  re  frattanto  faceva  ricchissime  offerte  a 
Cesare  per  avere  la  sua  libertà;  ma  l’ Im- 
peradore  temporeggiava  finché  avesse  con¬ 
tezza  delle  cose  d'Italia.  Egli  avrebbe  voluto 
per  ostaggi  i  figliuoli  maggiori  del  re  di 
Francia,  e  Madama  d'Alanson ,  e  Monsignor 
di  Fandomo  (116)  e  Lotrech  (117),  e  tutti 
gli  altri  personaggi  che  avean  carico  di  gente 
d’arme,  e  avrebbe  rimesso  nel  giudizio  di 
sei  potentati  cristiani,  fra’ quali  il  Papa 
e’  Veneziani,  sul  modo  di  riconoscere  di  cui 
de  jure  dovesse  essere  la  Borgogna  (118). 
Erasi  in  questo  mezzo  sparsa  la  notizia  che 
il  Marchese  di  Pescara  avea  posto  assedio 
al  Castello  di  Milano;  e  il  Nuucio  Pontificio 
essendo  col  Legato  dinanzi  a  Cesare,  comin¬ 
ciò  a  parlar  alquanto  liberamente,  attribuen¬ 
do  al  Marchese  la  colpa  delle  cose  seguite. 
Ma  Cesare  non  poco  turbato  rispose,  tener 
egli  il  Marchese ,  oltre  che  per  valoroso 
nell’ armi,  anche  per  buono  e  fedelissimo 
servidor  suo,  e  non  meritare  alcuna  ripren¬ 
sione.  Che  sebbene  da  lui  non  avesse  avuto 
ordine  di  procedere  cotanto  innanzi,  pure 
parevagli  aver  il  Marchese  bene  operato, 
poiché  eragli  ordinato,  che  delle  cose  dello 
Stato  di  Milano  si  assecurasse  secondo  che 
gli  paresse  il  meglio.  Il  Nuncio  ripigliava, 
non  negare  che  non  fosse  bravo  capitano  e 
fedele,  parergli  soltanto  che  più  pronto  fosse 
alla  guerra  di  quello  che  Cesare  mostrasse 
di  esserlo.  E  qui  rammentò  la  pratica  che 
il  Marchese  aveva  col  Morone  per  accordo 
contro  rimpcradorc  (119J;  la  qual  pratica 
Cesare  però  negava  che  fosse  vera.  Anche 
si  seppe  che  Mons.  Memorami ,  il  tesoriere 
Cesareo  Babà  (120),  e  il  Baili  di  Parigi  (121) 
se  ne  erano  andati  di  soppiatto  per  le  poste 
in  Francia,  perché  Cesare,  dicevasi,  voleva 
farli  arrestare  siccome  scoperti  di  avere  te¬ 
nuta  pratica  di  far  fuggire  il  re;  la  qual 
cosa  fu  propalata  da  un  servidore  delio  stesso 
re  (122).  Non  cessava  intanto  il  Gran  Cam 
celliere  (sebbene  non  uscisse  di  casa  per  la 
gotta  che  da  molti  dì  lo  molestava)  di  mandar 
dicendo  all’  Imperadore  che  non  si  accor¬ 
dasse  con  Francia,  che  questo  accordo  sarebbe 
la  sua  rovina,  perchè  il  re  non  avrebbe  mai 
servata  la  promessa;  e.  che  piuttosto  asse¬ 
curasse  prima  la  Italia,  si  accomodassero  le 
vertenze  per  lo  Stato  di  Milano,  si  unisse 


col  Papa  e  colla  Signoria,  e  in  questo  modo 
converrebbe  che  il  re  per  forza  gli  fosse 
amico.  Gotesta  opinione  del  Gran  Cancelliere 
era  affermata  dal  nostro  Navagero  perchè 
il  Gran  Cancelliere  era  in  effetto  buonissi¬ 
mo  italiano ,  e  molto  temeva  non  dalla  unione 
e  pace  colla  Francia  seguisse  gran  danno 
alla  Italia.  Allo  incontro  Cesare  sosteneva, 
che  fatta  conclusione  colla  Francia  era  per 
far  ancor  migliore  condizione  in  Italia,  e 
che  altro  non  bramava  che  pace  in  tutta  la 
cristianità;  aggiungendo  clic  se  non  si  ta¬ 
cesse  la  [tace  colla  Francia,  desiderava  ve¬ 
nisse  il  Turco ,  perchè  allora  di  necessità 
seguirebbe  qualche  buono  effetto.  Giunse 
intanto  la  novella  della  morte  del  Marchese 
di  Pescara  (125);  ed  essendosi  risolto  di 
far  precedere  1'  accordo  colla  Francia,  Ce¬ 
sare  diede  ordine  al  Gran  Cancelliere  di 
estendere  gli  articoli  relativi.  Ma  questi  fer¬ 
mo  nel  suo  proposito  disse  all’  Imperadore 
che  li  facesse  estendere  da  altri,  poich’egli 
vedeva  che  ciò  tornerebbe  a  ruina  d’Italia 
(124).  Nondimeno  essendosi  adattato  il  Gran 
Cancelliere,  suo  malgrado,  stette  tutto  il  dì 
col  segretario  Giovanni  Alemanni  (di  cui 
in  seguito)  a  stenderne  i  capitoli;  il  sunto 
de’  quali,  che  potò  pervenire  ali’  orecchio 
del  Navagero,  era:  La  regina  di  Portogallo 
sia  moglie  del  re  di  Francia.  Questi  dia  in 
ostaggio  il  Delfino  e  un  altro  suo  figliuolo, 
e  i  figliuoli  di  dodici  personaggi  francesi  a 
suo  piacere.  Ciò  eseguito  il  re  esca  di  prigio¬ 
ne.  E  come  sia  giunto  in  Francia,  restituisca 
la  Borgogna  libera  a  Cesare;  e  gli  altri 
Contadi,  eh'  erano  in  dubbio,  si  cederanno 
alla  Francia  come  dote  della  regina  (125). 
Sussistevan  però  delle  difficoltà  per  adottare 
questi  capitoli.  Imperocché  Cesare  voleva  il 
Delfino  c  il  secondogenito,  e  dodici  perso¬ 
naggi  di  Francia  in  ostaggio,  quali  pares¬ 
sero  a  lui,  e  questi  sarebbero,  giusta  il  Na¬ 
vagero,  stali  de’ principali  cd  atti  al  governo, 
cioè  Monsignor  di  FanduniOj  Monsignor  di 
San  Polo  (126),  Monsignor  di  Lotrech ,  il 
Duca  di  Albania  (127),  Monsignor  di  Gui¬ 
sa  (128),  il  Marchese  di  Saluzzo  (129), 
Monsignor  di  Memonmsìj  Monsignor  di  Brion 
(150),  Monsignor  della  Val  governatore  della 
Bretagna  (131),  Monsignor  di  Begni  (132), 
il  Maresciallo  di  Drius  (133),  e  il  Gran  Si¬ 
niscalco  di  Normandia  (134).  Alcuni  aggiun- 
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gevano  Robertet  (155),  e  anche  Renzo  da 
Ceri  (136).  Ma  il  re  di  Francia  voleva  dare 
il  Delfino  solo,  oppure  gli  altri  due  suoi 
figliuoli  e  dodici  giovani  tra  i  figliuoli  di 
quelli  e  di  altri  primi  personaggi  di  Francia. 
E  quand’  anche,  riflette  il  Navagcro,  fosse 
venuto  a  dar  alcuno  de’  sopranominati,  pa¬ 
reva  ad  esso  Oratore  nuova  ed  ingiusta  cosa 
che  gli  fossero  richieste  persone  che  non 
eran  sudditi  suoi,  come  non  erano  il  Mar¬ 
chese  di  Saluzzo  e  Renzo  da  Ceri.  Tali  dif¬ 
ficoltà  però  furono  tolte,  perchè  fu  risolto 
che  gli  ostaggi  da  darsi  sarebbero  il  Delfino 
coH’allro  figliuolo  del  re  (il  Duca  d’Orleans) 
oppure  il  Delfino  solamente  cogli  altri  do¬ 
dici  personaggi;  rimesso  in  Madama  la  Reg¬ 
gente  lo  scegliere  quale  de’  due  partili  più 
le  fosse  piaciuto.  Di  poi  parlando  di  nuovo 
il  legato  Pontificio  e  il  Nuncio  intorno  al 
Duca  di  Milano,  Cesare  diceva  loro,  che  lo 
avere  occupato  le  terre  di  quello  Stato  non 
fu  per  toglierle  al  Duca^  ma  per  asseeurare 
1’  esercito  suo,  c  che  avendo  inteso  dal 
Morone  molle  cose  a  carico  del  Duca,  parve 
al  Marchese  di  Pescara  di  porre  1’  assedio 
a  quel  Castello.  Che  lascierebbe  il  Castello 
al  Duca,  se  non  avesse  errato,  ma  se  fosse 
colpevole,  Cesare  si  rimetteva  nella  volontà 
del  Papa.  E  poi  continuando  diceva  al  le¬ 
gato  :  E  se  m ’  inducessi  a  far  (/nello  che 
volesse  il  Papa ,  che  cosa  farebbe  il  Papa 
per  me ?  Il  Nuncio  rispose:  Il  Papa  non  aver 
inai  mancato  di  fare  ciò  che  avea  potuto 
per  Sua  Maestà^  nè  avrebbe  mancalo  per  lo 
avvenire.  E  pregava  Cesare  si  spiegasse  su 
ciò  che  voleva,  giacche  di  danari  il  Papa 
non  aveva ,  nè  Stali  poteagli  dare,  se  non  se , 
cose  spirituali ,  come  indulgenze  e  simili ; 
le  quali  cose  stava  in  Sua  Maestà  il  doman¬ 
darle.  Ripigliava  Cesare:  non  volere  alcuna 
di  queste  cose3  perchè  avea  tanti  Stati  da 
darne  ad  altri ,  c  le  altre  cose  non  gli  man¬ 
cavano,  ma  che  gli  manderebbe  a  dire  quello 
che  volea.  Tale  risposta  fece  stare  alquanto 
sospeso  il  Nuncio,  non  potendo  penetrare 
che  cosa  Cesare  al  Papa  richiederebbe,  e 
credeva  fosse  circa  la  incoronazione  sua.  Ma 
Cesare  poco  appresso  mandò  il  Commenda¬ 
tore  maggiore  di  S  lacomo  (137),  e  il  Gran 
illustro  (438)  al  legalo,  e  in  nome  dell’Im- 
peradore  dissergli:  si  esaminasse  tranquilla¬ 
mente  la  causa  del  Duca ,  si  levasse  intanto 


lo  assedio  al  Castello  di  Milano,  finché  fosse 
conosciuto  se  il  Duca  avesse  errato,  o  no; 
se  no,  gli  fosse  tutto  lasciato  libero,  nè  si 
facesse  cambiamento  alcuno;  se  sì,  il  Papa 
nominasse  chi  gli  piacesse  in  luogo  del  Duca, 
e  Sua  Maestà  lo  avrebbe  approvato.  Ma  il 
Navagero  udiva  dire  d’altronde,  che  quello 
Stato  avessero  intenzione  di  darlo  a  Monsi¬ 
gnor  di  Borbone  non  però  libero,  ma  col- 
l’ obbligo  di  pagare  cinquantamila  ducati 
annui  al  principe  Ferdinando  in  luogo  del 
sale  che  pigliava  quello  Stato  da  lui  (139);. 
e  centomila  a  Cesare  all’ anno  fino  all’estin¬ 
zione  degli  ottocenlomila  che  il  Duca  di 
Milano  promise  quando  gli  si  diede  la  in¬ 
vestitura.  Ma  già  pareva,  secondo  che  il 
Navagero  dice,  avesscr  concluso,  che  il  Duca 
erro  gravemente  nel  trattare  contro  Cesare 
un  accordo  con  la  Francia  e  colla  Italia. 
Nel  mezzo  a  queste  trattazioni,  Cesare  an¬ 
dato  alia  caccia,  era  anche  ritornalo_,  e  il 
Navagero  non  cessava  di  parlare  de’  beni 
de’  fuorusciti  e  de’  danari  pretesi  da  Cesare 
in  luogo  di  fanti;  nulla  però  conchiudevasi. 
Difendeva  eziandio  il  Duca,  dicendo  che  non 
avea  errato;  e  quand’anche  fosse  caduto  in 
cotesto  errore,  Sua  Maestà  dovea  perdonarlo, 
chè  Dio  se  non  fossero  i  peccati  degli  uo¬ 
mini  non  avrebbe  luogo  di  mostrar  la 
clemenza  sua ,  altre  parole  aggiungendo 
in  favore  del  Duca  a  procurargli  il  per¬ 
dono.'  In  quei  giorni  giunto  era  alla  Corte 
Giambatisla  Castaldo  gentiluomo,  di  cui  so¬ 
pra,  molto  favorito  dal  fu  Marchese  di  Pes¬ 
cara ,  e,  fra  le  altre  cose^  portò  seco  il 
processo  di  Girolamo  Morone  il  quale  ten¬ 
deva  a  scaricar  se  e  caricare  il  Duca  di 
Milano  suo  padrone.  Ma  il  Navagero  osser¬ 
vava  che  lutto  quel  processo  non  consisteva 
che  in  una  lettera  scritta  al  Pescara  dal 
Morone  nella  quale,  giusta  il  comando  avuto 
da!  Marchese  stesso,  esso  Morone  narra 
in  iscritto  le  trattative  fatte  in  Italia  contro 
Cesare,  affibbiando,  come  si  è  detto,  la  colpa 
al  Duca,  e  a  tutti  eziandio  gli  altri  poten¬ 
tati  d’Italia.  (440).  Colla  morte  del  Pescara 
era  mancato  un  nemico  della  Signoria,  il 
quale  faceva  ogni  mal  ufficio  contro  di  essa 
consigliando  Sua  Maestà  a  farle  la  guerra, 
ma  non  col  voler  pigliar  Crema  e  Brescia 
e  altre  terre  del  Veneto  Dominio  le  quali 
essendo  fortissime  non  si  otterrebbero  senza 
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gran  perdila  di  tempo  e  di  danari,  ma  piut¬ 
tosto  a  prender  direttamente  la  città  di  Ve¬ 
nezia,  la  quale  non  avendo  altra  fortezza 
che  l'acqua ,  sarebbe  bastato  l'animo  al 
Marchese  di  Pescara  di  pigliarla  con  argini 
e  fassine  (fascine)  per  la  via  di  Margara. 
E  per  mostrar  a  Sua  Maestà  la  cosa  più 
facile,  mandò  un  disegno  di  Venezia  con 
tutto  quel  che  pensava  di  far  esso.  Questo 
disegno  (soggiunge  il  Navagero)  era  fatto 
da  un  frate  che  era  stato  lungamente  a  Ve - 
ne  zia  j  il  quale  uvea  trovalo  quella  via  che 
proponeva  il  Marchese ,  cioè  tagliando  alcuni 
argini  che  sostengono  l'acqua ,  li  quali  ta¬ 
gliati  3  Venezia  resterebbe  senza  acqua  e  vi 
si  potria  andar  con  fascine.  Confessava  però 
il  Navagero  di  non  capire  come  ciò  succe¬ 
dere  potesse,  e  teneva  che  fosser  baje  messe 
fuori  da5  nostri  nemici.  Ma  intanto  il  Gran 
Cancelliere  in  mezzo  astrattamene  di  pace  colla 
Francia,  sdegnato  che  le  cose  non  passas¬ 
sero  coni’  egli  avrebbe  voluto,  deliberato 
aveva  totalmente  di  partirsi  da  Cesare;  pure 
avendo  comunicato  questo  suo  pensiero  al 
legato,  e  domandato  consiglio,  questi  lo  dis¬ 
suase,  la  qual  cosa  il  legato  stesso  in  grande 
secreto  comunicava  al  Navagero  (141).  Il 
quale  in  questo  mezzo  consolossi  con  Sua 
Maestà  in  nome  della  Repubblica  delle  fe¬ 
lici  sue  nozze;  per  cui  nell’  undici  genuajo 
1525  (cioè  1526)  partirono  da  Toledo  il 
Duca  di  Beger  (142)  e  V Arcivescovo  di  To¬ 
ledo  (145)  per  andare  ad  incontrare  F  Im¬ 
peratrice  a  Badajos,  luogo  lontano  quattro 
leghe  dallo  stesso  Toledo.  Sonvi  andati  con 
grandissima  pompa,  c  massi  ma  inente  l’Arci¬ 
vescovo,  che  civea  gran  numero  di  cavalli , 
e  più  di  duecento  muli ,  sendosi  giudicato 
che  tra  livree  e  altre  spese,  cotesla  andata 
abbiagli  costato  da  trenta  mila  ducati.  Con¬ 
trarie  lettere  intanto  avevansi  circa  le  truppe 
del  campo  Cesareo  in  Italia.  Lettere  di  An¬ 
tonio  da  Leva  diceano  esser  mollo  deboli 
le  forze  d’ Italia,  affermando  che  questi  po¬ 
poli  avevano  affezione  grandissima  a  Cesare, 
ed  erano  inimicissirni  del  Duca,  vedendo  che 
Cesare  era  anch’  egli  inimico  di  lui.  All’op¬ 
posto  scriveva  il  Marchese  del  Vasto  (144), 
essere  le  forze  d’ Italia  gagliardissime,  e  i 
popoli  inimicissirni  dell’  Imperadore  siccome 
quelli  eh’  erano  ogni  di  saccheggiali  e  mi¬ 
nati  dalle  sue  genti,  e  non  desiderare  altro 


Signore  che  il  lor  Duca.  Cesare  udiva^  e 
prendea  sospetto  del  Marchese,  come  troppo 
italiano,  nè  prestavagli  molta  fede  (145). 
Venne  finalmente  nuova  della  pace  conclusa 
con  Francia,  in  forza  della  quale  il  re  sa¬ 
rebbe  partilo  da  Madril  a5  24  di  febbrajo 
4525  (cioè  1526)  il  medesimo  giorno  in 
che  fu  fatto  prigione,  e  sarebbe  condotto  a 
Fontcrabbiaj  e  ivi  pure  menali  in  ostaggio 
o  i  due  figliuoli,  o  il  Delfino  colli  dodici 
personaggi,  come  paresse  a  Madama  la  reg¬ 
gente,  i  quali  sarebbergli  restituiti  subito 
che  entro  sei  settimane  avesse  il  re  resti¬ 
tuita  la  Borgogna  con  altre  condizioni  nei 
capitoli  espresse  (146).  Era  inoltre  concesso 
a  tutti  i  fuorusciti  dello  Stato  di  Milano  il 
poter  ritornare  con  le  persone  loro.  Ma 
sulla  restituzione  de’  loro  beni,  pendeva  la 
deliberazione;  e  dicevasi  che  Cesare  pensasse 
di  fare  come  la  Signoria  fece j  cioè  col  dare 
ogn’  anno  a'  fuorusciti  una  certa  somma , 
in  cambio  de’  beni.  Affermavasi  eziandio  che 
il  re  di  Francia  avea  nominata  fra  li  primi 
la  Repubblica  di  Venezia ,  ma  per  alcune 
difficoltà  s’ era  preso  tempo  (147).  II  Gran 
Cancelliere  però  teneva  per  certo  che  il  re 
di  Francia  non  avrebbe  osservali  i  patti 
della  pace  conchiusa  (148);  e  tornava  a  do¬ 
mandare  licenza  a  Cesare  per  veder  le  cose 
sue  in  Italia.  Ma  Flmperadore,  cui  grande¬ 
mente  utile  era  l’opera  di  lui,  non  gliela  ac¬ 
cordava  (149).  Avea  fino  ad  ora  taciuto  il 
Navagero  intorno  alle  grandi  spese  ch’ebbe 
in  cotesta  sua  legazione.  E  diceva  che  se 
Francesco  Cornaro  (150)  e  Gasparo  Conta- 
rini  suoi  precessori  non  avevan  domandalo 
ristoro  alcuno,  fu  perchè  erari  ricchi  di  fa¬ 
miglia;  ma  povero  di  fortune  convenne  a 
lui  nel  partire  da  Venezia  spendere  più 
di  mille  cinquecento  ducati  sì  in  argenti, 
che  in  vestiti  ed  in  cavalli.  Aggiungeva  ca¬ 
rissimo  essere  il  vivere  a  Toledo,  sendo  il 
paese,  come  tutto  il  resto  della  Spagna^ 
sterilissimo,  e  perchè  nella  Corte  non  c'era 
ordine  alcuno  e  ognuno  vendeva  la  roba  quan¬ 
to  voleva.  Diceva  di  spendere  almeno  cinque 
ducati  al  giorno;  e  di  avere,  olirà  la  stalla, 
venti  bocche  ordinarie;  e  ogni  dì  alla  tavola 
sua  due  o  tre  persone  di  fuori  li  quali  senza 
essere  invitati  non  mancavan  mai ,  che  tale 
era  il  costume  di  quella  Corte j  senza  dire 
de’ doni  e  presenti  a’ portieri  di  Cesare,  agli 
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appresentatori  e  a  mille  altri  li  quali  non 
cessano  di  domandare.  Eravi  poi  un  altro 
costume,  che  nelle  case  ove  stavasi  in  Ca- 
stiglia  non  si  pagava  affitto,  ma  conveniva 
fare  le  spese  a  quelli  di  casa.  E  arrogevasi, 
clic  sendo  vicine  le  nozze  di  Cesare,  sareb¬ 
be  convenuto  al  Navagero  accrescere  le  spese, 
e  avrebbelo  fatto  a  costo  di  dover  lasciare 
tutte  le  sue  facoltà ,  e  di  ordinare  che  fosse 
venduta  a  Venezia  qualche  cosa  del  suo.  Con¬ 
cludeva  però  sperando  che  la  Signoria  non 

10  avrebbe  lasciato  ridurre  a  colesti  estre¬ 
mi,  e  che  Io  avrebbe  di  qualche  cosa  stra¬ 
ordinariamente  ajutato  (151).  Replicava  in¬ 
tanto  il  Gran  Cancelliere  che  il  re  cristia¬ 
nissimo  non  osserverà  le  promesse  e  a  chi 
diceva  die  esso  Gran  Cancelliere  dà  credenza 
alle  profezie,  rispondeva  che  in  questo  caso 
le  sue  profezie  eran  appoggiale  sulla  rimem¬ 
branza  delle  cose  passale,  sulla  considera¬ 
zione  delle  presenti,  e  al  giudizio  che  poteva 
lare  sulle  future,  e  che  queste  sono  le  sue 
profezie:  imperocché  riandando  il  passato 
non  trovava  mai  che  i  francesi  servassero  pro¬ 
messa  fatta  alla  Casa  di  Borgogna ,  e  davane 
le  pruove,  che,  tra  molti  altri,  il  re  Luigi 
padre  del  re  Carlo  avendo  fatta  pace  col 
Duca  di  Borgogna,  promise  molto,  e  nulla 
attenne.  E  quanto  allo  Stalo  di  Milano,  seppe 

11  Navagero  che  uno  di  questi  dì  Monsignor 
dì  Beurem  fu  a  trovare  il  Nuncio,  il  quale 
era  un  poco  indisposto,  e  lungamente  par¬ 
landogli  si  sforzava  di  persuadere  il  Nuncio 
che  il  Papa  dovrebbe  acconsentire  che  il 
Ducato  di  Milano  fosse  dato  al  Borbone, 
dicendo,  che  non  avendolo  lui,  il  principe 
Ferdinando,  ch’era  potente,  lo  vorrebbe;  e 
alla  fin  line  ottenutolo,  terrebbe  Italia  iti 
continua  guerra,  lo  che  non  farebbe  il  Duca 
di  Borbone,  il  quale  reputasi  italiano  (152). 
Fece  gran  soggetto  di  discorsi  l’avvenimento 
in  questi  stessi  giorni  della  nave  Vittoria  la 
quale  fu  alle  Molliche,  Isole  ove  nascon  le  spe¬ 
cierie,  e  fece  il  giro  del  mondo.  Quando 
partì  di  Spagna,  partiron  seco  quattro  al¬ 
tre  navi,  le  quali  si  perdettero  per  varie 
cause,  eccello  quella,  e  un’  altra  nominala 
la  Trinità ,  la  quale  fu  presa  da’ Portoghesi, 
e  menata  a  Malaga;  parte  de’ cui  uomini 
furon  morti,  parte  lasciali  in  luogo  di  dove 
non  poteasi  aver  nuova  di  loro.  Soltanto 
un  vecchio  di  oltant’anni  venne  a  darne  no¬ 


tizia,  aggiungendo  che  questa  nave  era  ric¬ 
chissima  e  carica  di  assaissimo  sorte  di  spe¬ 
cierie  (153).  Seppesi  eziandio  essere  morto 
Don  Demando  di  Vega  Commendator  mag¬ 
giore  di  S.  Jacomo  (154),  Consigliere  di 
Cesare,  uomo  stato  gran  tempo  col  re  cat¬ 
tolico,  e  che  reputato  era  il  più  prudente 
e  savio  che  appresso  Cesare  fosse  (155). 
Madama  la  reggente  si  risolse  di  dar  ostag¬ 
gi  il  Delfino  e  il  Duca  d’ Orleans,  primo  e 
secondogenito  dei  re  di  Francia  (156).  In¬ 
tanto  a  molti  italiani,  che  lamentavansi  del 
Viceré  dicendo  che  non  erasi  bene  portato 
a  favore  d’ Italia,  il  Navagero  rispondeva 
che  degli  altri  Stati  non  sapea,  ma  che  verso 
la  Signoria  erasi  sempre  diportato  con  tanta 
destrezza,  gentilezza ,  ed  umanità  che  la  Si¬ 
gnoria  saragli  eternamente  obbligata  (157). 
Frali  auto  Cesare  andava  a  Madril,  e  col  re 
a  vicenda  visitavansi;  ma  il  re  non  ue  era 
ben  soddisfatto  perchè  sperava  che  qualche 
cosa  gli  dovesse  essere  rimessa;  anzi  le 
guardie  eransi  fatte  più  strette  di  prima, 
nè  altro  aver  poteva  da  Cesare,  che  buone 
parole  (158).  Un  amico  del  Navagero  ch’era 
domestico  del  re,  e  che  parlava  sempre  delle 
profezie  di  una  Suor  Adeodata  Monaca  in 
Milano  (159),  e  in  tutte  le  cose  che  aveano 
ad  essere  dicea  1’  opinione  di  costei,  comu¬ 
nicò  al  Navagero  che  il  re,  dopo  il  parla¬ 
mento  avuto  con  Cesare,  gli  domandò  quel 
che  dicea  Suor  Adeodata;  e  gli  rispose  ch’ella 
diceva  che  l'imperadore  dovea  venir  quest'anno 
in  Italia,  a  che  il  re  lo  avrebbe  accompagnato, 
ma  che  avrebbero  trovato  contrastò  del  Turco 
il  quale  verrebbe  pur  in  Italia  ;  ma  che  final¬ 
mente  Cesare  rimarrebbe  vincitore  (160).  Per 
la  venula  della  Imperatrice,  il  Navagero  partì 
da  Toledo  nel  24  febbraio  1525  (cioè  4526) 
e  giunse  in  Siviglia  agli  otto  di  marzo  1526. 
In  Siviglia  entrata  era  la  Imperatrice  nel 
sabbaio  innanzi,  cioè  a’ 5,  e  l’ Imperadore 
a’  10.  Ecco  in  qual  modo  racconta  il  Na¬ 
vagero  le  particolarità  di  questo  accoglimento: 
»  Tutti  gli  Ambasciadori  che  si  trovammo 
»>  esser  giunti  qui  innanzi  il  venir  di  Sua 
»  Maestà,  andammo  col  Rev.  legato  ad  in- 
»  contrarlo  per  buono  spazio  fuor  della  terra. 
»  Tutta  la  strada  per  più  d’  una  lega  era 
»  piena  di  gente  che  da  ogni  loco  vicino 
»  era  concorsa  a  vedere  l’entrata.  Un  tratto 
»  fuor  della  città  venne  tutta  la  nobiltà  a 
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»  piedi  ben  vestita,  e  con  molte  catene  d’oro 
»  a  baciar  la  mano  a  Sua  Maestà,  il  che 
»  durò  un  gran  pezzo.  Nell’entrar  della  porta 
»  fu  presentato  un  libro  sul  quale  S.  M.  giu- 
»  rò  di  osservare  i  privilegi  della  città,,  ed 
»  essi  giurarono  fedeltà  a  S.  M.  Pigliarono 
»  poi  tutti  i  primi  le  mazze  del  baldacchino 
»  sotto  il  quale  era  S.  M.  ed  il  Reverendiss. 
»  Legato.  Per  le  strade  della  città  erano 
»  fatti  per  ornamento  alquanti  archi  trion- 
»  Tali  con  mólte  pitture,  e  motti,  alcuni  la- 
»  tini,  altri  in  lingua  Castigliana^  tutti  in 
»  laude  di  Cesare,  e  molti  a  proposito  di 
»  queste  nozze.  Già  era  notte  quando  si 
»  giunse  alla  Chiesa,  e  smontati,  e  fatte  le 
»  solite  ceremonie,  si  andò  a  palazzo.  Quivi 
»  Cesare  dimorato  un  poco  nelle  sue  stanze, 
»  andò  alle  stanze  dell’ Imperadrice,  la  quale 
»  venne  ad  incontrarlo  fino  a  mezza  sala, 
»  e  volendogli  baciar  la  mano,  Cesare  la 
»  sollevò  ed  abbracciò.  Il  Picvereud.  Legato, 
»  avendogli  fatto  intender  Cesare  che  così 
»  facesse,  prese  l’uno  e  l’altro  per  la  mano, 
»  e  ritiratili  da  canto  sotto  un  baldacchino 
»  usò  quelle  parole  che  si  sogliono  nelle 
»  nozze  e  sposalizii,  si  danzò  poi  per  un 
»  pezzo,  e  dapoi  cena  alla  mezza  notte  si 
»  celebrò  una  messa,  dopo  la  quale  si  fu- 
»  rono  a  dormir  insieme  (161).  Ad  accom- 
»  pagnar  l’Imperadore  è  venuto  un  Mar¬ 
io  chese  di  Lillareale,  persona  molto  ouora- 
»  ta  (162),  e  con  lui  molta  compagnia,  ma 
»  tutti  vestiti  di  panno  frisato  negro.  Ben 
»  hanno  tutti  una  catena,  ma  la  più  parte 
»  molto  piccola,  e  di  poco  prezzo  «.  Àppa- 
rccchiavansi  intanto  giostre,  e  feste  di  varie 
sorti.  E  nei  giorni  antecedenti,  e  nei  po¬ 
steriori  si  cominciò  a  metter  in  ordine  una 
Crociata  (165)  dalla  quale  si  soleva  cavare 
600  e  più  mila  ducati,  ed  aveanla  già  af¬ 
fittala  per  800  mila,  sebbene  non  fosse  a 
Cesare  stata  accordata  da  Roma,  c  al  Le¬ 
galo  non  avessero  fatta  parola  alcuna;  le 
quali  provvisioni  eran  per  cavar  danari  c 
venire  in  Italia  cui  si  pensava  più  che  mai 
(46-4).  Due  navi  portoghesi  che  venivan 
dall’  Indie  ricche  per  un  milione  d’  oro  di 
speziane,  di  gioje,  e  d’  ogni  altra  cosa  pe¬ 
rirono,  1’  una  non  molto  lungo  da  Lisbona 
a  Sesimbre,  dell’  altra  non  ebbesi  alcuna 
notizia  (165).  Camillo  Gelino  segretario  del 
Duca  di  Milano,  mandato  già  da  Cesare  a 
Tomo  VI. 


visitar  il  Duca  nel  suo  Castello,  era  a  que¬ 
sti  dì  ritornato  a  Madrid,  e  cercava  di  giu¬ 
stificar  il  suo  Signore,  siccome  innocentis¬ 
simo  (166).  E  poiché  nell’ arrivar  del  Gelino 
a  Milano  si  era  sollevato  tutto  quel  popolo, 
gridando  Duca,  DucUj  così  Antonio  da  Leva 
fece  pigliar  molti,  ed  appiccare  alcuni,  e  scris¬ 
se  poi  a  Cesare  disapprovando  che  avesse 
spedito  il  Gelino  in  Castello,  e  dava  a  questo 
la  colpa  di  quel  disordine.  Confermossi  in 
questo  mezzo  per  lettere  del  24  marzo  1526, 
che  dopo  molta  incertezza  nella  scelta,  Ma¬ 
dama  la  Reggente,  giunta  in  Bajona  si  ri¬ 
solse  di  consegnare  nel  dì  17  detto  per 
ostaggi  il  Delfino  e  il  Duca  d’ Orleans  (167). 
Il  Navagero  frattanto,  tornato  a  Cesare,  e 
lodandolo  che  tra  le  altre  singolari  sue 
virili  aveva  quella  di  non  esser  facile  a  cre¬ 
dere  quel  che  gli  era  detto  da  ognuno , 
giustilica va  la  Signoria  dalle  solite  imputa¬ 
zioni,  cioè,  che  avesse  pratiche  in  Francia 
per  disturbare  la  pace,  c  che  persuadesse 
quel  re  a  far  la  guerra  a  Cesare  ;  e  la  giu¬ 
stificava  coll’  assecurar  1’  Imperadorc  del 
buono  animo  della  Signoria  verso  di  lui.  E 
lamentando  Cesare  che  la  Signoria  stessa 
era  tarda  a  risolversi ,  il  Navagero  rispon¬ 
deva  :  non  esser  la  colpa  sua,  ma  di  varii 
impedimenti  che  s’ erano  ad  ogni  tratto 
interposti  ;  ed  aggiungeva  che  i  Veneziani 
non  avevan  mai  pensato  di  togliere  Cremona 
all’  Imperadore;  che  anzi  sendo  stato  pro¬ 
posto,  durante  la  guerra  nello  Stato  di  Mi¬ 
lano,  a’ Provveditori  dell’ esercito  Veneto  di 
•dar  loro  Cremona  verso  una  somma  di  da¬ 
naro,  i  Provveditori  risposero  che  avrebber 
somministrati  i  danari  senz’altro,  se  avesser 
potuto,  ma  che  non  avrebber  data  la  più 
piccola  somma  per  avere  Cremona.  Era  ve¬ 
nuto  intanto  un  messo  di  Antonio  da  Leva 
a  domandar  danari,  assai  male  parlando  del 
Segretario  del  Duca  di  Milano,  di  quel  po¬ 
polo,  e  di  tutta  Italia  ;  ma  Cesare  che  sa¬ 
peva  le  ruberie  che  colà  si  facevano ,  e  come 
Antonio  da  Leva  avea  cinquecento  ducati 
al  giorno  tra  lui  ed  un  suo  fratello ,  ha 
risposto  al  messo  molto  diversamente  da 
quello  che  pensava,  cioè  di’  e ’  non  compren¬ 
deva  come  avesser  bisogno  di  danari  vivendo 
a  discrezione ,  e  rubando  come  fanno  ;  alle 
quali  parole  colui  non  si  è  scosso  punto, 
il  perchè,  rifletteva  il  Navagero,  parea  che 
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confermasse  esser  vere  le  ruberie  (168). 
Ma  qui  è  d’  uopo  narrar  un  avvenimento  a 
questi  dì  succeduto.  Nel  tempo,  cioè  del 
1520,  in  che  si  sollevarono  in  Ispagna  le 
Comunità  contra  Cesare  fuvvi  tra’  capi  il 
Vescovo  di  Zamorra  don  Antonio  de  Accu- 
gna,  o  Acuna,  uom  mollo  valente,  e  molto 
nemico  dell’Imperatore.  Costui  fu  fatto  pri¬ 
gione  a  Simanca,  ed  essendosi  scritto  al  Papa 
perchè  desse  licenza  che  se  gli  potesse  dar 
tormento  per  sapere  molle  cose  da  lui  mas¬ 
sime  della  morte  di  molti  cui  erano  impu¬ 
tate,  per  essere  quel  Vescovo  stato  sempre 
terribile,  e  di  fazione,  e  di  vendetta,  il 
Papa  fu  contento,  ma  volle  che  il  processo 
si  mandasse  a  Roma  riservando  a  sè  il  giu¬ 
dizio  di  quel  che  si  dovesse  fare  del  Vescovo. 
Così  andava  la  faccenda,  e  molti  crede¬ 
vano  che  Cesare  gli  avrebbe  perdonato.  Il 
Vescovo,  ancorché  vecchio  di  oltant’  anni, 
uomo  però  di  molto  coraggio  ,  deliberò 
di  fuggire.  Un  Castellano  ( A Iccndc  in  lin¬ 
gua  spagnola)  che  il  guardava  erasi  fatto 
molto  amico  suo,  ed  ogni  giorno  per  com¬ 
piacerlo  si  recava  alla  sua  camera,  e  giuo- 
ca\a  col  Vescovo.  Nondimeno  perchè  cono¬ 
sceva  eh’  era  uom  fiero,  si  iacea  chiuder 
entro  con  esso  lui  in  quella  camera,  por¬ 
tando  indosso  spada  e  pugnale,  per  Io  che 
pareagli  di  non  dover  temere  d’  essere  for¬ 
zato,  non  avendo  il  Vescovo  alcun’arma  in 
poter  suo.  Costui,  trovandosi  un  dì  secondo 
il  solilo  col  Castellano,  o  sia  che  prima  vi 
avesse  pensalo,  o  clic  gliene  venisse  allora 
il  crudele  pensiero,  prese  un  brasato  ( bra¬ 
ciere che  in  dialetto  veneziano  direbbesi 
foglierà)  piccolo  di  ferro,  nel  quale  si  usa 
in  Ispagna,  ove  son  pochi  cammini,  di  te¬ 
ner  qualche  carbone  per  iscaldare  le  camere; 
e  con  quello  pieno  di  fuoco  c  cenere  diede 
nel  \iso  al  Castellano  sì  che  questi  tutto 
attonito,  si  pose  le  mani  agli  occhi  e  alla 
barba  per  levarsi  la  cenere  e  i  carboni,  c 
il  Vescovo  colse  il  momento  di  trargli  di 
dosso  il  pugnale,  c  dargli  tante  pugnalate 
che,  senza  che  il  povcr’  uomo  potesse  pur 
gridare,  lo  amazzò;  poscia  presa  la  spada 
battè  alla  porta  come  usava  battere  il  Ca¬ 
stellano;  perlochè  gli  fu  aperto  da  un  fi¬ 
gliuolo  dclV  infelice,  al  quale  subitamente 
con  una  spada,  e  con  una  rotella  che  pigliò 
fuor  della  camera  corse  dietro;  ma  il  fi¬ 


gliuolo  fuggì,  e  tanto  gridò  che  ajutato  da 
altri,  eh’  eran  nel  Castello,  ripigliarono  iL 
furibondo  Vescovo,  e  lo  tornarono  in  pri¬ 
gione  (169).  Cesare  inteso  questo  fatto, 
senza  comunicare  le  sue  risoluzioni  ad  al¬ 
cuno,  ordinò  subitamente  che  fosse  appic¬ 
cato  il  detto  Vescovo;  il  che  fu  fatto.  La 
nuova  a  Siviglia  venne  il  martedì  santo; 
il  perchè  l’ Imperatore  ritiratosi  nel  suo 
palazzo  non  andò  alla  Chiesa,  nè  la  Pasqua 
seguente  si  è  comunicato.  Il  dì  stesso  in 
che  n’  ebbe  la  nuova  spedì  un  corriere  a 
Roma  segretamente  per  ottenere  1’  assolu¬ 
zione  ;  ed  intanto  continuava  a  non  andare 
in  Chiesa,  nò  uscire  di  casa,  se  non  se  in 
secreto  (170).  Dopo  la  pace  colla  Francia, 
osservatasi  che  il  Gran  Cancelliere  fuggiva 
ogni  carico,  nè  da  lui  potevasi  aver  mollo, 
tranne  che  buona  cera  ;  e  stava  in  aspet¬ 
tazione  che  la  Francia  mancasse  di  parola 
per  poter  dire  di  egli  era  stato  profeta. 
Le  cose  di  Lutero  in  Germania  facevansi 
maggiori  più  che  mai,  e  que’  principi  vo- 
levan  totalmente  staccarsi  dall’  obbedienza 
del  Papa;  la  qual  cosa  Cesare  non  voleva 
per  conto  alcuno  (171).  Non  ommetteva 
intanto  il  Navagero  di  recarsi  all’  Impera- 
dore,  e  a’  Consiglieri  di  lui  e  al  Gran  Can¬ 
celliere,  il  quale  ripetevagli,  che  la  domanda 
de'  200  mila  ducati  fatta  da  Cesare  gli  pa¬ 
reva  onesta ,  perchè  la  Signoria  era  slata 
cagione  eli  egli  facesse  una  grandissima 
spesa  col  non  avere  accettato  per  l’addietro 
lo  accordo  che  Sua  Maestà  le  aveva  offerto  ; 
che  se  lo  avesse  accettato,  Cesare  si  sarebbe 
liberalo  della  gente  che  teneva  in  Italia; 
lo  che  non  avendo  potuto  fare,  era  ragio¬ 
nevole  che  la  Signoria  soddisfacesse  parte 
del  danno  che  per  la  sua  tardezza  avea 
fatto  provare  a  Cesare.  Rispondeva  qui  il 
Navagero,  che  s’ era  concluso  il  tutto  col 
Duca  di  Borbone ^  ma  che  le  cose  soprag¬ 
giunte  avevanlo  sturbato,  e  non  ne  fu  colpa 
la  Signoria,  e  Cesare  non  aveva  trattenute 
le  genti  per  causa  della  Signoria,  ma  per 
sua  riputazione  o  per  continuare  ad  ave¬ 
re  in  sua  mano  lo  Stato  di  Milano.  Re¬ 
catosi  poscia  il  Navagero  a  don  Giovanni 
Alemanno  (172)  uomo  il  quale  entrava  in 
tutti  i  segreti  consigli,  quegli  dicevagli  : 
Vultis  imponere  leges  Coesari?  cioè,  che  se 
Cesare  non  ritornasse  lo  Stato  di  Milano, 
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non  si  volesse  venire  ad  alcuno  accordo  con 
lui;  dalle  quali  parole  deduceva  il  Navagero 
che  1  ’Jlemanno  mollo  poco  amico  Tosse 
d’Italia,  parlando  cosi  acerbamente;  e  sfor- 
zossi  di  mitigarlo  colle  migliori  espressioni 
che  seppe.  D’  altronde  egli  prevedeva  che 
non  pensavasi  alle  cose  d’Italia  prima  di 
vedere  come  andassero  le  faccende  di  Fran¬ 
cia ,  mentre  il  re  non  aveva  osservalo  an¬ 
cora  alcuna  proìncssa  e  pochi  erano  in 
Siviglia  che  credessero  sarebbe  osservala. 
L’ lmperadore  aveva  comandato  ne’  mesi 
passati  che  tulli  i  Mori  eli’ erano  nel  regno 
di  Ara  gona  c  di  Valenza  si  Tacessero  cri¬ 
stiani,  e  molti  (orzati  da  qualche  loro  in¬ 
teresse  anche  si  fecero,  ma  circa  due  mila 
fuggirono  ili  una  montagna  vicina  a  Va¬ 
lenza  fortissima,  deliberati  di  non  voler 
abbracciare  la  lede  di  Cristo.  Altri  a  coloro 
s’  aggiunsero,  e  luron  più  di  quattro  mila. 
Allora  Cesare  inviò  il  Duca  di  Segorbe  che 
lu  figliuolo  dell’  Infante  Fortuna  con  circa 
quattro  mila  fanti  per  tagliar  a  pezzi  co¬ 
loro,  o  per  costringerli  a  farsi  cristiani. 
Questi  coll’  ajuto  del  luogo  forte  non  solo 
si  difesero,  ma  ruppero  i  fanti  Cesarei,  ca¬ 
lando  dalla  montagna,  e  facendo  mille  danni, 
e  rubando  il  paese,  e  uccidendo  alquanti 
cavalieri  di  qualità.  Erosi  anzi  detto,  che 
a  coloro  s’uuiron  anche  di  quelli  ch’eransi 
già  fatti  cristiani,  cosicché  in  tulli  somma¬ 
vano  più  che  dieci  mila,  il  cui  capitano 
chiamarsi  faceva  re  di  Valenza  e  capitano 
del  Turco  [Ilo).  Dalle  Indie  in  questo  frat¬ 
tempo  ebbesi  nuova  che  Hernando  Cortes 
avea  trovata  una  nuova  città  settecento  le¬ 
ghe  lontana  da  Themislitan ,  della  quale  di- 
cevansi  cose  stupendissime  ;  ma  intanto  che 
il  Cortes  era  andato  a  rintracciar  queste 
uuove  terre,  si  sollevarono  alcuni  spagnuoii 
in  Themislitan  e  uccisero  un  suo  nepole 
che  avea  colà  lasciato  per  governatore,  ed 
alquanti  altri  uomini  del  Cortes  dicendo  che 
lacevano  cosi  perchè  ed  essi  ed  il  Cortes 
erano  ribelli  a  Cesare.  Il  Cortes  venne  alla 
volta  di  Themistiian  con  buona  mano  di 
gente  per  vendicarsi  della  morte  del  nepote; 
ma  essi  uscirongli  conira  con  assai  uomini  ed 
era  per  seguire  d’ora  in  ora  un  fatto  d’ar¬ 
me  (174).  Frattanto  in  Siviglia  facevansi 
feste  per  le  nozze  di  Cesare,  e  una  giostra, 
e  cacce  di  Tori,  e  giuochi  di  canne  (4  75), 


essendovi  giunto  anche  P  infante  don  Luigi 
di  Portogallo  (176)  fratello  dell’ Imperatri¬ 
ce  (177).  Per  notizie  provenienti  dal  Mar¬ 
chese  del  Vasto  aveasi  che  il  Papa  andava 
facendo  provvisione  di  danari  e  di  genti,  e 
che  il  Conte  Guido  Rangone  (178)  aveva 
più  volle  fatto  partito  ai  fanti  italiani  di 
Cesare  di  condurli  al  soldo  del  Papa  e  della 
Signoria,  c  sospetlavasi  mollo  del  Pontefice 
che  fortificava  Parma  e  Piacenza  e  avea 
spedito  in  Francia  M esser  Cappino  (179)  e 
tolto  a’ suoi  servigi  Andrea  Doria  (180) 
colle  cinque  galee  che  aveva.  Dicevasi  ezian¬ 
dio  che  le  galee  che  armava  Venezia  non 
losser  per  altro  che  per  unirle  a  quelle  del 
Papa;  e  tutto  ciò  per  opporsi  alle  viste  di 
Cesare.  Ma  il  Navagero  cercava  ogni  mezzo 
di  rimovere  i  Cesarei  da  tale  sospetto,  fa¬ 
cendo  intendere  che  la  Signoria  suole  con¬ 
tinuamente  tener  buon  numero  di  galee  ar - 
mate_,  e  se  ora  ne  avea  più  del  solilo  era 
per  ( pieste  nuove  che  da  ogni  parte  si  di¬ 
cono  del  Turco  del  quale  ancorché  poco 
abbiasi  a  temere ,  pure  non  si  può  star 
tanto  sicuri  che  non  sia  necessario  di  aver 
Cocchio  alle  cose  sue.  11  Navagero  di  nuovo 
instava  per  avere  un  sussidio  dalla  Signo¬ 
ria,  e  die  si  nominasse  un  altro  Oratore  in 
luogo  suo,  che  fosse  più  ricco  di  lui  (181). 
Oltre  alle  cure  pubbliche  avea  il  Navagero 
anche  le  raccomandazioni  privale;  imper¬ 
ciocché  Simone  de  Tassis  maestro  de’  Cor¬ 
rieri  pregatalo  per  il  buon  esito  di  una 
causa  che  aveva  sopra  una  sua  giurisdizione 
in  Istria,  e  chiedeva  dal  Navagero  un  cer¬ 
tificato  che  ed  egli  e  il  fratei  suo  Matteo , 
o  Maffeo  de  Tassis  erano  buoni  servidori 
della  Signoria  (182).  L’Oralor  glielo  rila¬ 
sciò  lodandosi  della  diligenza  di  Simone 
nel  suo  ministero  (  1 83).  Intanto  scudo  nella 
notte  del  50  aprile  al  primo  maggio  4526 
giunto  in  Siviglia  il  Corriere  da  Roma  che 
portava  l’assoluzione  a  Cesare  per  la  morte 
l'atta  dare  al  Vescovo  di  Zamorra,  Sua  Mae¬ 
stà  la  mattina  del  primo  fu  alla  Messa  nella 
Chiesa  maggiore,  lecesi  assolvere  dal  Con¬ 
fessor  suo;  c  dopo  desinare  andò  a  San 
Girolamo,  Monastero  di  frali  fuor  della  città 
circa  un  miglio  per  istarvi  una  settimana, 
in  vece  della  settimana  santa  che  non  potè 
celebrare  per  essere  scomunicato,  come  si 
è  detto  di  sopra  (184).  Lamentava  in  questo 
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mezzo  il  Navagero  la  grande  tardanza  e 
negligenza  della  Corte  che  lasciava  andar 
le  cose  secondo  che  la  fortuna  le  guidava. 
E  già  da  molli  giorni  erano  stale  a  Cesare 
fatte  noie  le  insolenze  c  le  crudeltà  che  usa¬ 
va  l’esercito  suo  in  sul  Milanese,  e  come 
quel  paese  andava  lutto  in  preda;  ed  egli 
promettendo  che  avrebbe  provveduto,  nulla 
avea  fatto,  sebbene  fosse  gli  mille  volle  stalo 
protestato,  che  se  non  provvederà,  solleve- 
rannosi  i  popoli,  ammulinerannosi  le  genti. 
E  in  effetto  venne  avviso  che  già  s’ erano 
ammulinati  i  Lanzit  henech  (185)  a  Cremona, 
e  poi,  che  il  popolo  di  Milano  orasi  solle¬ 
valo,  e  seguili  i  disordini  già  noti;  nè  per 
questo  s’era  presa  alcuna  misura.  Chiede- 
vansi  per  tanto  danari  per  le  truppe;  ma 
non  si  mandava  un  quattrino ;  affermandosi 
che  Cesare  per  nessuna  necessità  sua  vor¬ 
rebbe  metter  mano  ai  danari  ch’ebbe  della 
dote  se  non  per  venire  iti  Italia ,  alla  qual 
venuta  volle  e  dì  pensava.  Frattanto,  cioè 
alli  sei  di  maggio  4  526,  si  fece  in  Siviglia 
una  solenne  giostra  e  Cesare  giostrò  an¬ 
eli’  egli.  Furono  ventidue  li  giostratori  , 
de’ primi  della  Corte,  i  quali  vennero  con 
grandissima  pompa  tutti  coperti  ed  essi  e  i 
loro  cavalli  d’oro,  c  d’argento  battuto  con 
molle  perle  c  gioje.  L’imperadorc  ebbe  il 
primo  incontro  molto  strano  che  gli  passò 

10  scudo,  c  gl’  intaccò  la  cor  azza,  ancorché 
le  lance  non  avessero  altro  ferro  che  una 
vera  in  cima.  Corse  dapoi  tre  o  quattro 
altre  botte,  indi  andò  a  disarmarsi.  Egli  era 
bel  cavaliere,  dice  il  Navagero  c  attissimo 
all’ armi  (186).  Anche  la  sera  precedente 
ebber  luogo  le  nozze  del  Duca  di  Calabria 
colla  regina  Germana,  che  prima  fu  moglie 
del  re  Cattolico,  poi  del  Marchese  di  Bran- 
demburgo  (187).  LTmperadore  procurò  que¬ 
sto  matrimonio,  c  il  Duca  vi  si  adattò  per 
necessità  e  aver  modo  di  vivere.  Ha,  dice 

11  Navagero,  più  di  sessantamila  ducati  d’en¬ 
trata;  e  con  quello  che  Cesare  le  dona  c 
di  gioje,  o  di  argenti,  e  di  tapczzarie  c  di 
alili  ornamenti  di  casa  avrà  poco  meno  di 
duccntomila  ducali.  Cesare  poi  partì  colla 
Imperatrice  per  Cordova,  per  indi  passare  in 
Granala  (188),  dove  giunse  a’ quattro  del 
susseguente  mese  di  giugno.  V’entrò  sotto 
un  baldacchino  con  l’Imperatrice,  la  quale 
pose  a  man  di  i  Ila.  Fu  incontralo  da  tutta 


la  città,  ma  non  però  cosi  onorevolmente 
come  in  Siviglia,  perchè  questa  città  non  avea 
nè  tanto  numero  di  cavalli,  nè  gente  così 
ragguardevole  come  quella,  scudo  il  più 
abitala  dai  Mori  e  da  gente  bassa  (189).  11 
Navagero  col  Gran  Cancelliere  era  giunto  in 
Granala  fin  dal  vcnlotlo  maggio,  c  qui  udiva, 
che  il  re  di  Francia  non  poteva  ottenere  da’ 
suoi  popoli  le  due  cose  promesse  a  Cesare, 
cioè  la  restituzione  della  Borgogna,  e  la  supe¬ 
riorità  di  Fiandra;  che  però  esso  re  in  luogo 
di  ciò  che  non  può  fare,  offrirebbe  due  millioni 
d’oro  per  riscattare  i  figliuoli,  cioè  un  mil- 
lione  sul  momento,  e  il  resto  ad  anno  (190). 
E  qui,  quanto  alle  cose  d‘  Italia,  attcstava 
il  Navagero  che  il  Gran  Cancelliere  ne  pren¬ 
deva  la  possibile  cura,  malgrado  che  flm- 
qveradore,  siccome  padrone  di  lutto  volesse 
fare  a  suo  modo  (191);  e  soggiungeva  ch’era 
il  miglior  amico  che  avesse  c  l’ Italia  e  la 
Signoria  alla  Corte  Cesarea;  e  che  tutti  gli 
Ambasciadori  non  avrebber  saputo  come  ne¬ 
goziare  se  non  avesser  fallo  capo  con  lui 
(192).  Una  disgrazia  si  seppe  che  correndo 
il  re  di  Francia  dietro  ad  un  cervo  gli  cadde 
un  cavallo  addosso  c  gli  franse  un  braccio; 
il  male  però  non  era  di  pericolo  alcuno. 
Per  la  morte  succeduta  in  questi  dì  del 
Vescovo  di  Burgos  (  vescovato  della  rendila 
di  ventimila  ducali)  alfermavasi  che  sarebbe 
concesso,  se  il  volesse,  al  Gran  Cancelliere , 
e  ognuno  credeva  che  l’avrebbe  bramato, 
e  noi  volendo  esso,  darebbesi  a  don  Giorgio 
d’ Austria  (195).  In  questi  dì  parimenti  moriva 
l’Arcivescovo  di  Granala  (  19  ì).  Venne  intanto 
nuova  della  lega  d’Italia  tra  il  Papa,  il  re 
di  Francia,  la  Signoria  dì  Firenze  e  quella 
di  Venezia  e  il  Duca  di  Milano  Francesco 
Sforza,  la  quale  conclusa  in  Cugnach,  non 
fu  pubblicata  se  non  se  nel  22  giugno  di 
questo  anno  1526  in  Angulem  (195).  Cesare 
ridilla  malvolentieri;  e  altendea  ogni  giorno 
a  far  provvigioni  e  tener  consulte.  Il  Papa 
però  assccuravalo  che  cotcsta  alleanza  non 
era  per  offendere  Sua  Maestà,  ma  solo  per 
liberare  il  Duca  di  Milano,  e  dar  così  prin¬ 
cipio  alla  pace  universale  di  tutta  la  cristia¬ 
nità  (196).  Nondimeno  Cesare  cercava  ogni 
via  per  far  danari  e  avea  scelti  a  suoi  con¬ 
siglieri  uomini  ricchissimi,  per  cominciar 
da  essi,  fra’  quali  il  Duca  di  Beger ,  che  dì- 
cevasi  aver  oltoccnlomila  ducali  in  Contadi. 
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Tulio  però  era  inutile  per  le  dissenzioni  nel 
Consiglio  insorte;  la  qual  cosa  fa  osservare 
al  Navagero:  Questi  uomini  si  mutan  mollo 
con  la  fortuna.  Fedendo  che ,  al  dispetto  d'o¬ 
gnuno,  il  Ficerè  è  il  primo  uomo  di  questa 
Corte,  ognuno  vuol  farselo  amico,  e  forse 
il  Gran  Cancelliere  stesso,  eh ’  è  suo  grande 
inimico,  si  concilierà  con  esso  lui,  per  le 
insinuazioni  principalmente  del  Confessore 
di  Cesare.  Avvenne  in  questi  dì  la  partenza 
del  Legato  pontificio  (197)  persona,  al  dire 
del  Navagero,  gentilissimo,  che  avea  pochi 
pari  nella  Chiesa  di  Dio,  ch'era  vero  e  buono 
italiano,  e  in  particolare  affezionato  alla 
Veneta  Signoria.  £  prima  di  partire  il  Le¬ 
gato  sforzandosi  di  persuadere  Y  Imperadore 
alla  pace,  dicevagli  che  sebbene  fosse  riser¬ 
vato  iuoco  nella  lega  a  Sua  Maestà,  pur  se 
volesse  farsi  intendere  di  abbracciar  questa 
pace,  sarebbe  Capo  di  tutta  la  lega.  £  qui 
Cesare  rispondeva,  come  altre  volte,  aver 
esso  sempre  voluta  la  pace  (198).  Ma  frat¬ 
tanto  nei  lunghi  consulti  traltavasi  di  levare 
al  Papa  ogni  autorità  ed  utilità  che  tiene 
in  Ispagna;  se  non  che  sendo  la  cosa  molto 
pericolosa,  c  da  considerarsi  più  matura¬ 
mente,  nulla  si  risolveva  (199),  ancorché 
molti  si  dolessero  assai  più  di  ciò  che  fa¬ 
ceva  il  Papa  in  Italia,  che  della  Signoria  o 
di  altro  principe  (200).  Auzi  seppesi  essersi 
deliberato  di  dar  parole  ad  ognuno,  e  mo¬ 
strando  di  voler  la  pace,  menar  la  faccenda 
in  lungo ;  il  che  segretissimamente  potè 
sapere  il  Navagero  col  mezzo  della  regina 
Germana  cui  comunicavala  la  Imperatrice 
medesima  (201).  Nel  medesimo  tempo  l’Am- 
basciador  inglese  ricevette  lettera  dal  suo 
re,  tendente  a  persuader  Cesare  alla  pace; 
e  similmente  il  Nuncio  ebbe  da  Roma  un 
Breve  mollo  lungo  da  presentare  a  Cesare, 
nel  quale  Sua  Santità  esponeva  le  cause 
per  cui  s’era  mossa  a  far  la  presente  guerra; 
lamentavasi  mollo  di  Cesare  pungendolo  alle 
volte  più  che  non  sarebbe  bisognato;  e  pre- 
gavalo  ad  assentir  alla  pace,  scusandosi  se 
altrimenti  fosse  costretto  a  difender  coll’ar- 
mi  la  Chiesa  e  l’Italia  insieme.  Per  la  qual 
cosa  il  Navagero  e  gli  Ambasciadori  di  Fran¬ 
cia  e  d’ Inghilterra,  e  il  Nuncio  Apostolico 
recatisi  a  Cesare  procuravano  di  persuaderlo: 
restituisse  i  figliuoli  del  re,  colle  condizioni 
stabilite  ne’  capitoli  della  lega;  non  volesse 


esser  cagione  di  disturbare  la  pace  univer¬ 
sale;  ma  deposte  le  particolari  passioni  ri- 
vogliesse  l’animo  al  ben  comune,  che  ciò 
più  a  lui  conveniva,  che  ad  alcun  altro, 
siccome  a  quello  eli’ era  capo  di  tutta  cri¬ 
stianità.  Non  tralasciavano  eziandio  di  met¬ 
tere  sottocchio  a  Cesare  tutti  gì’ incom- 
modi  e  i  sinistri  che  potevangli  accadere, 
c  il  pericolo  in  che  stavasi  sì  per  il  pro¬ 
gresso  de’  Luterani,  che  per  lo  timore  del 
Turco.  Facceano  nel  tempo  stesso  conoscere 
all’  Imperadore,  che  sebbene  il  re  d’Inghil¬ 
terra  nominato  fosse  nella  lega  come  pro¬ 
tettore,  giurato  aveva  di  non  voler  accettare 
la  protezione,  se  prima  non  avesse  inteso 
l’animo  di  Cesare;  e  avrebbela  accettata  se 
Cesare  non  volesse  accogliere  le  stesse  con¬ 
dizioni  offerte.  Ma  frattanto  a  nome  dell’  Im- 
peradore  furon  chiamali  gii  Ambasciatori  di 
Venezia  e  di  Firenze  dal  Gran  Cancelliere 
il  quale,  mostrando  dispiacere,  disse  loro 
che  Sua  Maestà  aveva  deliberato  che  tutti 
e  due  tornassero  a  casa  ;  esponendo  al  Na¬ 
vagero  questo  solo  motivo,  cioè,  che  avendo 
la  Signoria  fatte  trattenere  alcune  lettere 
d eli' Oralor  Sanchies  nè  lasciandolo  scrivere 
a  Cesare,  e  non  avendo  quindi  modo  Sua 
Maestà  di  poter  avere  avviso  alcuno,  non  le 
sembrava  onesto  che  esso  ISavagero  stesse 
più  in  Corte  e  avvisasse  di  tutto  la  Signo¬ 
ria.  Il  Navagero  sorpreso,  rispose,  non  es¬ 
sere  accostumata  la  Signoria  ritenere  le 
lettere  d’alcuno;  che  nondimeno  obbedirebbe, 
ma  che  prima  baciar  voleva  la  mano  alla 
stessa  Cesarea  Maestà.  Nè  perdette  tempo, 
perchè  avendo  dal  Gran  Cancelliere  saputo 
che  il  dì  appresso  Cesare  voleva  andare  a 
Santa  Fè  per  istarvi  otto  giorni  a  caccia, 
dove  non  voleva  essere  da  alcuno  disturbalo, 
v’  andò  prima  che  partisse,  e  ripetendogli 
l’ordine  ricevuto  dal  Cancelliere,  Sua  Maestà 
dissegli,  che  se  la  Signoria  di  tante  buone 
parole  che  col  mezzo  di  esso  Oratore  aveva 
usate,  ne  avesse  osservata  pur  una,  le  cose 
non  sarebbero  a  questo  termine  ridotte;  ma 
che  a  lui  Cesare  bastava  che  il  mondo  co¬ 
noscesse  l’animo  suo,  che  da  lui  non  era 
mancato  mai  di  voler  pace,  la  quale  non 
potendosi  avere,  non  doveva  essere  impu¬ 
tato  se  si  volea  difendere.  Il  Navagero  in 
difesa  della  Signoria  rispondeva,  eh’  essa 
similmente  desiderò  sempre  la  pace,  e  se 
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avvenne  diversamente,  la  colpa  fu  di  qual¬ 
che  Ministro  di  Sua  Maestà  e  la  tardezza 
eh’  erasi  usata  in  far  manifestare  il  buono 
animo  di  Cesare  verso  Italia.  L'Imperatore 
ripigliò:  non  potersi  negare  esservi  stata 
qualche  tardanza,  ma  che  però  non  doveva 
essere  a  quel  modo  impedito  un  tanto  bene 
qual  sarebbe  la  pace  universale.  E  qui  con¬ 
chiuse  1’  Oralor  Veneto:  aver  fiducia  che 
questa  pace  sarebbe  ancora  seguita.  Il  Na- 
vagero  però,  sebbene  avesse  avuta  la  licenza 
di  partire,  tratlennesi,  e  concertò  di  tornare 
il  dì  vegnente  a  Sua  Maestà  coll’ Ambascia- 
dorè  di  Francia,  e  col  Nuncio,  affinchè  si 
pari  asse  delle  cose  già  anteriormente  trat¬ 
tate.  Cesare  allora  in  presenza  anche  del 
Nuncio  voltatosi  alF Ambasciadore  francese 
disse  «  Che  se  il  re  di  Francia  avesse  os- 
»  sei  vaio  quanto  aveva  promesso,  ora  la 
»  cristianità  sarebbe  in  pace:  che  Cesare 
»  aveva  usalo  verso  il  re  magnanimità  e  li- 
»  borali là,  e  in  cambio  il  re  con  lui  pusil- 
»  lanimilà  c  malizia,  e  non  si  era  portato 
»  nè  da  buon  gentiluomo,  nè  da  buon  ca- 
»  voliere,  ma  mccantemente  (che  in  lingua 
»  francese  è  assai  peggio  che  dir  vilmente 
»  nella  nostra):  Che  Dio  volesse  che  que- 
p  sta  cosa  si  avesse  a  terminare  tra .  loro 
»  dm?,  acciò  che  fosse  con  minor  danno  della 
»  cristianità:  Che  il  re  s’  era  offerto  di  tor- 
p  nar  prigione  se  non  avesse  potuto  servare 
p  i  patti;  non  avendoli,  dovrebbe  tornare 
p  prigioniero,  e  allora  Cesare  restituirebbe 
p  i  figliuoli,  poiché  gli  saria  più  caro  pe- 
p  gno  il  padre,  che  non  i  figli.  Quindi  non 
p  glieli  darebbe  altramente,  c  se  si  pensasse 
»  il  re  di  riaverli  con  minacce,  s’ingannava, 
p  Che  se  Cesare  fosse  costretto  per  forza 
n  abbandonar  tulli  i  regni  e  ritirarsi  in 
»  Granala  finché  vedesse  pietra  sopra  pie- 
p  tra,  non  sarebbe  per  restituirli  nè  per 
»  danari  nè  per  altro,  non  avendo  esso  mai 
p  pensalo  a  danari,  ma  solo  a  far  buona 
p  pace  col  re  per  poi  farla  con  tutta  cri- 
p  stianilà,  c  voltar  Farmi  contra  gl’infedeli, 
p  Che  di  questa  pace  ragionò  il  re  quando 
»  nell’alto  di  concedergli  la  libertà,  furono 
»  lungamente  insieme  in  segreto  colloquio, 
»  e  il  re  giurò  a  Dio  che  ne  aveva  il  mas- 
»  simo  desiderio  e  avrebbclo  ajutato  a  que- 
p  sta  impresa  con  tulle  le  sue  forze.  Che 
»  poi  giunto  in  Francia  il  re,  oltra  1’  altre 


»  cose,  avea  mandato  a  dire  al  Papa,  come 
»  in  quel  colloquio  era  stato  Cesare  richie- 
»  sto  di  ratinare  un  concilio,  e  deponerlo; 

»  la  qual  cosa  non  era  mai  stata  della  da 
p  lui;  il  perchè  non  aveva  riguardo  in  pre- 
p  senza  anche  del  Nuncio  di  ripetere  il  te- 
p  noie  di  quel  colloquio  quanto  alle  cose 
p  d’Italia.  E  qui  proseguendo,  Cesare  diceva: 

»  essere  bensì  stato  il  re  che  a  lui  propose 
p  di  scendere  ambidue  insieme  armali  in 
p  Italia  c  sciolto  il  pontificio  dominio  ren- 
p  dersene  padroni.  Che  a  cotale  proposizione 
p  esso  Cesare  ebbe  risposto  non  volere  nè 
p  l’una  cosa  nè  l’altra;  ma  solo  andarsi  a 
p  prendere  la  corona  in  Italia  ;  e  poscia  far 
p  l’impresa  contro  gl’ infedeli^  e  gli  eretici 
p  Luterani  p.  Al  Navagcro  e  ad  ognuno 
parve  molto  brava  tale  risposta  di  Cesare 
all’ Ambasciador  francese;  ma  tutto  fu  per 
una  parola  delta  tra  le  altre  da  esso  Am¬ 
basciadore  che  dispiacque  molto  a  Cesare, 
la  quale  io  (dice  il  Navagero  )  non  intesi 
allora ,  come  quel  che  intende  poco  la  lingua 
francese ,  ma  dapoi  mi  fu  dichiarata  da  al¬ 
cuni  del  Consiglio ,  cioè,  eh’  esso  Ambascia¬ 
dore  a  nome  del  suo  re  dovesse  pregar ,  re- 
quirer  (ricercare)  et  assumar  (assommer) 
V  Imperadore.  La  qual  voce  assumar  dicono 
eli ’  è  in  francese  molto  brava  et  insolente  et 
che  si  suole  usar  quando  si  è  alV assedio  di 
un  luoco ,  vale  a  dire ,  che  se  non  si  rendono 
in  termine  di  tante  ore ,  che  tutti  saranno 
tagliali  a  pezzi.  Ma  l’Ambasciadore  di  Fran¬ 
cia  sosteneva  che  quella  voce  non  è  sì  grave 
e  non  vuol  dir  se  non  se  protestar ,  e  che 
quando  pur  fosse  la  più  insolente  del  mon¬ 
do,  mostrò  al  Navagero  che  questa  medesi¬ 
ma  parola  usava  il  re  nelle  lettere  che  gli 
scriveva.  Ma,  come  si  fosse,  certo  fu  che 
Cesare  la  pigliò  molto  a  male.  Usciti  da 
cotesti  colloquii,  il  Navagero  era  per  par¬ 
tire,  avendo  già  caricali  i  muli ,  e  quasi  messi 
gli  stivali  in  piedi j  quando  ebbe  ordine  di 
fermarsi,  e  di  trovarsi  col  Nuncio  e  coll’  Ora- 
tor  francese.  In  questo  Consiglio  il  Gran 
Cancelliere  disse,  due  cose  esser  proposte 
a  Sua  Maestà  :  1’  una  entrar  nella  lega, 
l’altra  restituire  i  figliuoli  al  re.  Dichiarava 
quindi  Cesare  che  subito  che  gli  fosser  mo¬ 
strati  i  capitoli  della  lega,  sarebbesi  deciso. 
Che  quanto  ai  figliuoli,  essendo  incerto  se 
avesse  a  seguire  la  pace  tra  lui  e  il  re. 
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non  voleva  per  modo  alcuno  lasciarli.  Che 
se  avrà  a  seguire  la  pace  universale,  ognuno 
vedrà  che  il  re  chiamerassi  contento  dell'o¬ 
perato  di  Cesare.  E  se  pur  colle  trattazioni 
della  pace.,  si  volesse  anche  unire  quelle 
sui  figliuoli,  T  Ambasciador  francese  si  fa¬ 
cesse  a  ciò  autorizzare.  Il  Nuncio  disse,  che 
non  era  uopo  mostrare  i  capitoli,  poiché 
se  Sua  Maestà  voleva  entrar  nella  lega, 
molli  sarebbero  da  cambiare.  Soggiunse  che 
non  aveva  commissione  alcuna,  ma  che  se 
Sua  Maestà  volesse  abbracciar  la  pace,  ne 
scriverebbe  a  Roma.  11  Gran  Cancelliere  in¬ 
sinuò  al  Navagero  di  fermarsi,  e  di  farsi 
autorizzare  dalla  Signoria  con  più  ampj  poteri 
(202).  Accorgevasi  frattanto  il  Navagero  che 
aprivansi  i  pacchi  delle  lettere  pubbliche 
da  lui  a  Venezia  dirette,  e  cavavansi  fuori 
quelle  che  non  volevano  fossero  spedite  ;  il 
perchè  le  replicava  e  triplicava  approfittando 
di  mercatanti  privati;  anzi  era  vietato  di 
dar  cavalli  di  posta  ad  alcuno  senza  una 
polizza  sottoscritta  dall’  Imperadore.  Fu  stesa 
in  questi  dì  la  risposta  che  Cosare  faceva 
al  Breve  del  Papa,  di  cui  testò  abbiam  fallo 
cenno;  la  quale,  dicea  il  Navagero  essere 
lunga  di  dieciotto  fogli,  e  cotanto  acerba 
che  di  più  non  poteva  essere.  E  di  ciò  par¬ 
lando  il  Nuncio  con  Sua  Maestà,  questa  gli 
disse,  non  aver  potuto  far  a  meno  di  ris¬ 
pondere  di  tal  sorte,  perchè  da’  suoi ,  che 
sanno  quel  eh ’  è  di  ragione ,  fu  consigliato 
a  così  fare,  altramente  gli  converrebbe  per¬ 
der  molte  deile  ragioni  sue  ;  ma  che  per 
altro  era  sempre  di  buon  animo  verso  il 
Pontefice,  e  desiderava  essergli  buon  figliuolo . 
E  il  Nuncio  credeva  che  la  mente  di  Cesare 
fosse  veramente  tale;  ma  l’Orator  Veneto 
di  per  se  riteneva  che  le  buone  parole  non 
eran  fatti,  massimamente  vedendo  mandarsi 
in  i scrittura  al  Papa  cose  mollo  contrarie 
alle  buone  parole.  E  diceva  esservi  molti 
che  di  così  aspra  risposta  davano  la  colpa 
al  Gran  Cancelliere,  sdegnato  di  non  essere 
stato  fatto  Cardinale,  come  eragli  stato  pro¬ 
messo,  e  aggiungevano  che  sarebbe  sempre 
contrario  alle  cose  del  Papa.  Il  Navagero 
poi  rifletteva  che  tra  que’signori  Consiglieri 
non  .v’  avea  altri  che  sapesse  lettere  che  lui , 
e  quand’  egli  voleva  una  cosa,  e  diceva  che 
così  comandan  le  leggi ,  tutti  tacevano,  e  del 
tutto  in  lui  si  rimettevano  (203).  Dava  no¬ 


tizia  il  Navagero  di  una  fiera  battaglia  tra 
2300  Lanzichenech  di  Perpignano,  e  i  Mori 
abitanti  in  una  fortissima  Montagna  della 
la  Serra  di  Spudan;  la  quale  finì  colla  peg¬ 
gio  de’  Mori,  avendo  i  Lanzichenech  con¬ 
quistata  le  Montagna  c  guadagnato  un  bot¬ 
tino  di  centomila  ducati.  I  Mori  dal  canto 
loro  s’  hanno  difeso  quanto  poterono,  c  di- 
cevasi,  che  dopo  perduto  tutto  il  luogo, 
eransi  in  un  po’ d’altura  ridotti  trenta  uo¬ 
mini  e  trenta  donne,  dove,  per  la  difesa  che 
fecero,  non  poteron  mai  salire  i  Lanziche¬ 
nech,  finché  non  furon  que’ sessanta  individui 
tagliali  tutti  a  pezzi.  Cencinquanla  circa  dei 
Lanzichenech  morirono,  e  da  trecento  e  più 
furono  i  feriti  di  saette  avvelenale.  Altre 
lettere  poi  dicevoli  che  sono  stati  morti 
seccalo  Mori  in  quella  Montagna,  e  che  il 
rimanente  s’ era  ridotto  in  un’altra  Monta¬ 
gna  delta  Serra  Cortes  dove  andavano  i 
Lanzichenech  seguendo  la  vittoria  con  ispe- 
ranza  di  pigliar  anche  quella.  Il  capitano 
Roncadolfo  (204)  meltevasi  in  via  per  Car- 
tagena  colla  sua  gente  per  ajularc  i  suoi 
Lanzichenech  da’  quali  era  molto  amato, 
essendo  gentile  persona.  L’armata  colà  ri¬ 
dotta  non  passava  il  numero  di  24  navi  tra 
grandi  e  piccole;  la  gente  tra  venturieri  e 
altri  Spaglinoli  (computando  anche  i  2500 
Lanzichenech)  non  era  più  di  fanti  6000; 
le  navi  però  avevan,  per  quanto  diceasi, 
poca  artiglieria  di  bronzo.  Anche  annun¬ 
ciava  l’Oratore,  essere  stala  data  da  Cesare 
al  Duca  di  Ferrara  la  investitura  non  solo 
di  Carpi,  ma  di  Reggio  e  di  Modena,  per 

10  che  l’ Ambasciador  del  Duca  ch’era  in 
Granata  giurò  fedeltà  all’ Imperadore.  Aveva 

11  Navagero  intorno  a  ciò  parlato  con  chi 
ha  visto  il  privilegio  nel  quale  gli  dan  l’in¬ 
vestitura;  e  aggiungeva  che  oltre  le  cose 
che  sono  nel  privilegio  in  secreto,  il  Duca 
ha  chiesto  anche  il  Polesine;  e  che  di  quanto 
il  Duca  domandava,  Cesare  è  stalo  contento 
(205).  Ma  intanto  era  nel  settembre  4526 
a  Roma  succeduto  il  sacco.  Il  perchè  il 
Papa  scrisse  un  Breve  a  Cesare  lamentan¬ 
dosi  molto  del  tradimento  fattovi  da  Don 
Ugo  e  da’  Colonnesi,  e  delle  infamità  com¬ 
messo  da  quelle  genti  sotto  il  nome  di  Sua 
Maestà  eh ’  è  cristianissima.  L’ Imperadore 
mostrò  di  sentire  grandissimo  dispiacere  per 
l’avvenuto  (206,),  e  raunato  il  Consiglio  fu 
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concluso  di  spedire  Cesare  Fcramosca  al 
Papa  (907)  per  condolersene;  e  trattare 
intorno  alla  rai ideazione  della  tregua  inta¬ 
volata  dal  Papa  con  Don  Ugo;  e  al  caso 
di  dubbio  passare  il  lutto  per  la  mano  del 
Viceré,.  Avrebbe  veramente  il  Nuncio  voluto 
che  la  cosa  fosse  tutta  in  mano  del  solo 
Fcramosca,  adducendo  che  il  Viceré  era 
persona  non  grata  al  Papa,  e  perchè  si  ve¬ 
niva  a  diminuire  l’autorità  del  Fcramosca. 
Ma  F  Imperadore  rispettava  assai  il  Viceré: 
e  il  Navagero  stesso  ripeteva  doversi  in  que¬ 
ste  tratti  ve  anteporre  ad  ogni  altro  il  Vi¬ 
ceré,  sì  perché  era  di  sommo  potere  appo 
Cesare,  sì  perchè  era  uomo  più  risoluto  e 
da  venir  presto  a  conclusione.  E  qui  il  Ve¬ 
neto  Oratore  soggiungeva  di  averlo  praticato 
assai,  e  che  vorrebbe  più  presto  avere  da 
negoziar  con  lui  che  con  altri  nella  Corte 
Cesarea;  conchiudeva  però,  che  il  Papa,  se¬ 
condo  la  voce  comune,  non  aveva  servato 
nè  sarebbe  per  servare  cosa  alcuna  di  quelle 
che  per  necessità  capitolar  dovette  con  Don 
Ugo.  Ma  quanto  al  Ducato  di  Milano  il  Gran 
Cancelliere  ripeteva  al  Navagero  che  prima 
che  nulla  si  conchiuda  pareagli  vedere  dis¬ 
cordia  certissima  fra  i  confederati,  perchè 
la  Signoria  non  vorrebbe  restituire  al  Duca 
le  terre  che  ha  pigliate.  Il  Navagero  affer¬ 
mava,  che  la  Signoria  non  era  mai  per  far 
cosa  alcuna  conira  i  capitoli  della  Confede¬ 
razione,  e  che  in  questa  guerra  non  era 
entrata  per  cupidità  di  Stalo,  ma  per  as- 
securare  il  suo  e  per  pura  necessità,  come 
avea  fatto  anche  il  Pontefice.  Quindi  che  il 
Gran  Cancelliere  doveva  far  sì  che  fosse  al 
Duca  restituito  lo  Stalo  trovando  qual¬ 
che  accomodamento  col  re  di  Francia,  che 
nel  rimanente  la  Signoria  è  stata  sem¬ 
pre  desiderosa  di  pace.  E  il  Navagero  sa¬ 
peva  eziandio  che  il  Gran  Cancelliere  avea 
più  volle  ripetuta  la  stessa  cosa  nel  Consi¬ 
glio,  affermando  che  la  Signoria  vorrà  più 
presto  veder  tulio  il  mondo  sottosopra  che 
lussar  cosa  di  quelle  che  si  troverà  haver 
tolte  del  Stato  di  Milano  (908).  E  pensando 
del  perché  si  dicessero  queste  cose  dal  Gran 
Cancelliere,  dubitava  non  li  piacesse  molto 
tale  pratica  di  pace,  e  cercasse  ogni  via  di 
disturbarla  per  le  cause  che  altrove  ha  ac¬ 
cennate,  cioè  la  promessa  fatta  al  Borbone, 
e  lo  sdegno  col  Papa.  Non  mancava  in 


questo  mezzo  il  Navagero  di  giustificar  in 
faccia  i  grandi  della  Corte  la  Signoria,  di¬ 
cendo  che  le  armi,  che  avea  pigliate  per 
pura  forza,  non  eran  contro  Cesare,  ma 
contra  la  crudeltà  ed  insolenza  della  sua 
gente  resasi  insopportabile,  e  contra  i  Ca¬ 
pitani  suoi  troppo  desiderosi  di  guerra  e 
di  far  sua  la  robba  altrui  (209).  Cesare 
intanto  deliberò  di  far  le  Corti  in  Castiglia 
per  F  oggetto  di  chieder  danari  a  tutta  Spa¬ 
gna;  e  a  Vagliadolid  chiamare  tutti  quc’Grau- 
di,  e  i  Vescovi,  ed  altri  uomini  di  Chiesa, 
per  avere  da  ognuno  qualche  somma,  al  fine 
di  soccorrere  alle  cose  di  Allemagna,  d’Au¬ 
stria,  e  d’Ungheria,  se  pure  una  parte  re¬ 
stasse  ancora  che  non  fosse  de* Turchi  (910). 
Molti  Grandi  hanno  fatte  generose  offerte 
all’ Imperadore,  e  tra  gli  altri  l'Arcivescovo 
di  Toledo  il  quale  di  seltantamila  ducati 
d’entrata,  che  gode,  fu  contento  di  trattenere 
un  dieci,  o  dodici  mila  ducati  per  le  spese 
di  suà  casa,  e  tutto  il  rimanente  dare  a 
Cesare  per  impiegare  contra  i  Turchi  in 
difesa  della  Religione  cristiana.  E  in  cotesta 
occasione  molli  disapprovavano  la  Signoria 
di  Venezia,  quasi  fosse  amica  de’ Turchi,  e 
che  trattandosi  di  una  pace  universale  non 
volesse  esser  d’accordo  cogli  altri;  del  qual 
parere  era  il  Gran  Cancelliere.  Se  non  che 
il  Navagero,  senza  punto  alterarsi  sostene¬ 
va  con  molte  ragioni  esser  falsa  la  opi¬ 
nione  del  Gran  Cancelliere  (911).  A’ 7  del 
dicembre  4526  il  Veneto  Oratore  parti  di 
Granata,  ov’  era  stato  fino  dal  98  mag¬ 
gio.  Giunse  a  Toledo  dove  per  mezzo  di 
domino  Paolo  d' Arezzo  (912)  Cameriere  del 
Papa  ebbe  dalla  Signoria  con  lettere  in  data 
99  ottobre  4596  i  due  Sindacati  in  ampia 
forma  per  trattare  la  pace  universale,  sem¬ 
pre  però  di  comune  intelligenza  cogli  altri 
Ambasciadori.  Partito  da  Toledo  avviossi  a 
Vagliadolid  ove  giunse  nel  10  gennajo  4526 
cioè  4527.  Quivi  trovato  il  Gran  Cancelliere, 
mostrò  a  lui  i  suoi  pieni  poteri  e  unitamen¬ 
te  agli  altri  Oratori  deliberarono  di  recarsi 
a  Cesare  ch’era  già  pur  colà  arrivato  (215). 
Presentatisi  a  lui,  e’  disse  loro  che  ordine¬ 
rebbe  al  Gran  Cancelliere  che  col  Consiglio 
si  esaminassero  i  poteri.  Chiamali  dunque 
dinanzi  al  Consiglio,  mossersi  alcune  diffi¬ 
coltà  sui  poteri  di  ciascheduno,  le  quali  si 
enumerano  dall’Oratore;  ma,  a  detta  dello 
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stesso  Navagero  tutto  era  cavillazone,  e 
mira  di  tirare  in  lungo,  e  concluder  nulla. 
E  anzi  volendo  il  Gran  Cancelliere  dare 
alle  stampe  i  capitoli  pubblici  c  privati, 
che  aveva  avuti,  della  lega,  affinchè  si  co¬ 
noscesse!'  da  ognuno  le  ragioni  che  aveva 
Cesare  d'essere  inimico  a  quelli  ch'ernn  ini¬ 
mici  a  lui,  il  Navagero  rifletteva  che  lo 
stamparli  sarebbe  cosa  più  alta  a  partorire 
nuove  discordie,  che  altro,  e  molto  contra¬ 
ria  alla  pace  che  dicono  volere.  Anche  Don 
Giovanni  Emanuel  (214)  uno  dei  Consi¬ 
glieri  dell’  Imperadore  ripeteva  che,  se  si 
pubblicassero,  vedrebbersi  entro  cose  mollo 
contrarie  al  nome  dì  Santo  Padre  che  si 
dà  al  Papa.  Aveva  in  questo  frattempo  il 
Navagero  richiesti  ripetutamente  ulteriori 
sussidii  di  danaro  alla  Signoria  (215)  e  fi¬ 
nalmente  ottenne  altri  duecento  ducati,  al¬ 
legando  che  il  vivere  in  Yagliadolid  era 
caro  come  in  Granala,  e  insistendo  di  nuo¬ 
vo  perchè  si  nominasse  il  suo  sostituto  per 
le  riflessioni  già  altra  fiata  addotte  (21G). 
E  quanto  alla  trattazione  della  pace  dubi¬ 
tava  l’Oratore  che  Cesare  la  volesse  pel 
solo  oggetto  di  poter  farsi  signore  del  mondo ; 
e  vedendo  le  difficoltà  mosse  dal  Gran  Can- 
cellierej  ei  ne  fosse  contrario  per  qualche  suo 
particolare  interesse,  poiché  colla  vanità 
della  astrologia  intricava  tutto  il  mondo 
stando  ostinatissimo  nelle  sue  opinioni;  quin¬ 
di  cotesti  suoi  modi  dispiaceano  a  lutto  il 
Consiglio  (217).  Varie  voci  corsero  intanto, 
che  avesser  licenziali  i  servidori  custodi 
de’  figliuoli  del  re,  essendosi  scoperta  una 
pratica  per  farli  fuggire,  e  trovate  chiavi 
false,  e  altre  cose  per  questa  faccenda;  il 
che  era  assolutamente  negato  dagli  Oratori 
francesi.  Egli  è  certo  però  che  Lelubujard 
(218)  Segretario  del  re  di  Francia  era  da 
qualche  giorno  a  Vagliadolid  venuto  per 
trattare  particolarmente  con  Cesare  di  avere 
i  figliuoli  del  re,  al  quale  oggetto,  come 
si  è  veduto  di  sopra,  offeriva  due  milioni 
d’oro,  promettendo  dell’ altre  cose,  o  da¬ 
nari  in  luogo  di  quelle;  sdegnalo  perchè 
Cesare  non  sapeva  come  fidarsi  del  re;  quindi 
l’ Imperadore  rimandollo  con  aspra  rispo¬ 
sta,  e  senza  conclusione  alcuna  (219).  L’Im- 
peradore  si  recò  a  Segovia  per  trovar  l’Im¬ 
peratrice  e  andare  alla  caccia  per  qualche 
giorno  (220).  Le  Corti,  come  è  detto,  eransi 
Tomo  VI. 


convocale;  ma  i  congregali  risposero  non 
aver  danari,  c  che,  quand’anche  ne  aves¬ 
sero,  non  gli  avrebber  dati  per  andar  contro 
i  cristiani  e  conira  il  Pontefice,  posciachè 
vedevano  eh’  era  un  pretesto  quello  di  ser¬ 
virsene  contro  i  Turchi.  E  dicevano,  Sua 
Maestà  facesse  prima  la  pace,  e  poi  mo¬ 
strasse  veracemente  di  voler  moversi  contra 
gl’  infedeli,  che  allora  sarebbersi  obbligali 
di  dare  in  mano  a  Cesare  non  danari  ma 
gente;  ma  tale  risposta  non  piacque;  vole- 
vau  danari  e  nuli’  altro.  Intanto  i!  Gran 
Cancelliere  lece  stampare  una  Apologià  in 
»  difesa  del  re  cristianissimo,  e  una  Risposta 
»  di  esso  Gran  Cancelliere  a  detta  Apologia 
»  (221)  ed  una  Lettera  del  re  agli  Elettori 
»  dell’ Impero,  con  alcune  chiose  marginali 
»  pur  del  Gran  Cancelliere  in  risposta  a 
»  molte  cose  che  dicevansi  in  quella  Lettera, 
»  non  clic  i  capitoli  della  lega  pubblici  e 
»  privati;  alle  quali  cose  aggiunse  alcune 
»  epistole  velenose  tutte  e  malediche  come 
»  le  precedenti,  più  alle  certamente  a  mo¬ 
li  ver  nuovi  odii,  che  ad  indurre  gli  animi 
»  alla  pace  (222)  «.  Non  polendo  altro, 
Cesare  trovò  un  modo  indiretto  per  cui  ri¬ 
cavò  trecento  mila  ducati  incirca.  I  frati  di 
DIonserrato  (225)  aveano  indulgenza  con¬ 
cessa  loro  da  Papa  Clemente  per  edificare 
la  Chiesa  c  il  Monastero;  la  quale  indul¬ 
genza  avean  facoltà  di  distribuire  per  molli 
luoglii  di  Spagna.  Ora  l’ Imperadore  com¬ 
però  cotesla  indulgenza  da’  frali,  sborsando 
ad  essi  trentamila  ducati  circa,  c  promise 
di  far  fabbricare  per  cento  mila.  Poscia  l’ha 
venduta,  come  solcasi  fare  della  Crociata , 
costringendo  ognuno  a  pigliarla,  e  ne  cavò 
circa  treccnlomila  ducati.  E  qui  rifletteva 
il  Navagero,  che  Dio  sa  con  quanta  coscienza 
si  potesse  far  questo  e  quanto  fosse  per  va¬ 
lere  delta  indulgenza  a  chi  V avesse  pigliata; 
certo  era  però  che  se  ne  sarebbe  buscata 
buona  somma  di  danari.  Partì  il  Gran  Can¬ 
celliere  a’ 50  di  marzo  1527  malcontento, 
avutane  licenza  da  Cesare  per  tre  mesi. 
Diceva  di  andare  ad  un  suo  voto  in  Mon- 
serrato,  e  di  recarsi  noscia  in  Italia^  ed 
ebbe  portate  seco  tutte  le  robbe  sue,  con 
animo  di  non  tornare.  Molti  però  pensavano 
che  se  richiamato  fosse  da  Cesare,  torne¬ 
rebbe.  D’altronde  la  natura  dell’ Imperadore 
era  tale  di  non  voler  mostrare  di  aver 
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bisogno  (U  alcuno;  e  ii  motivo  per  Io  quale 
veramente  il  Gran  Cancelliere  si  partiva, 
era  anche  quello  che  non  uvea  da  Cesare  mer¬ 
cede  alcuna j  e  che  spendeva  assai ,  c  ogni 
di  faceva  nuovi  debili ,  che  ii  Navagcro  fa 
ascendere  a  più  di  trenlaqualtro  mila  du¬ 
cali  (224).  Tornava  l’Oratore  a  dolersi  che 
aprivan  tulli  i  mazzi  dei  mercadanli,  e  tro- 
vandovi  entro  lettere  pubbliche  le  levavano, 
e  non  lasciavano  andare  al  loro  destino; 
anzi  avean  dato  ordine  che  chiunque  par¬ 
tisse  non  dovesse  prender  lettere  di  qual¬ 
siasi  Ambasciadorc.  Quindi  il  Navagcro  man¬ 
dava  le  sue  per  la  via  di  Limi  sotto  lettere 
di  mercadanli  dirigendole  al  magnifico  M. 
Antonio  di  Prioli  Dal  Banco  (225),  accioc¬ 
ché  non  paressero  pubbliche  (226).  Insisteva 
già  sempre  il  Navagcro  per  avere  un  so¬ 
stituto;  anzi  inviò  in  Italia  Barlolommeo 
suo  fratello  (227)  approfittando  dell’  Amba- 
seiadore  del  Marchese  di  Mantova  che  par¬ 
tiva  dalla  Corte  ov’  era  stato  alquanti  anni, 
e  che  è  destrissimo  e  gentilissimo  cavaliere 
(228),  per  procacciargli  de”  dinari,  cd  otte¬ 
nere  ii  sollievo  dalla  carica  (229).  Era  giunto 
a  Barcellona  il  Gran  Cancelliere  (230),  as¬ 
pettando  il  modo  di  venire  in  Italia  ;  e 
Cesale  intanto  pregalo  dal  Nuncio  c  da  al¬ 
tri  di  espedire  affari  particolari,  rispondeva 
loro  che  attendessero  per  qualche  eli  finché 
si  provvedesse  di  nuovo  Cancelliere  ;  il  per¬ 
chè  dcducevan  taluni  che  l’Imperadore  non 
fosse  per  richiamarlo.  Ma  qui  rillelte  l’Ora- 
tor  nostro,  essere  gran  cosa  che  Cesare 
avesse  lascialo  partire  malcontento  un  antico 
suo  senidore,  e  quale  servidore;  e  che 
partito  senza  eommessione  alcuna,  sì  fuor 
di  tempo,  c  senza  alcuno  proposito,  venisse 
in  Italia,  nella  quale  non  vedovasi  che  au¬ 
torità  dovesse  avere,  c  dove  avesse  a  stare. 
Frattanto  il  Navagcro  mandò  col  mezzo  del 
suaccennato  (ratei  suo,  la  tipologia  ed  un 
altro  libro  stampalo  pur  di  esso  Gran  Can¬ 
celliere,  nel  quale  sono  due  Brevi  del  Papa 
colla  risposta  fattagli  dall’ Imperadore,  c  la 
risposta  che  fece  in  iscritto  al  Nuncio,  all’O¬ 
ra  lor  francese,  c  al  Navagcro  quando  ebbero 
i  mandali  per  trattare  la  pace.  In  quel  libro 
si  in  una  risposta  ai  Brevi,  come  in  una  epi¬ 
stola,  il  Gran  Cancelliere,  disse  cose  che  aspet¬ 
tar  non  potevansi  peggiori  da  un  inimico  della 
Chiesa,  c  nella  Risposta  levò  poi  due  parli, 


che  v’  erano,  quando  lessela  agli  Oratori 
(231).  Il  Nuncio  veramente  si  è  doluto  con 
Cesare  che  abbia  permesso  che  colali  cose 
sieno  stampale  conira  Nostro  Signore;  ma 
Sua  Maestà  disse:  avergli  il  Gran  Cancel¬ 
liere  chiesta  licenza  di  rispondere  a\V  Apo¬ 
logià  falla  in  Francia  e  anche  di  rispondere 
a’ Brevi  del  Papa  per  non  perdere  i  proprii 
diritti;  ma  avere  d’altra  parte  dato  ordine 
al  suo  Confessore  di  vedere  die  non  vi  fosse 
parola  contumeliosa;  che  però,  essendo  stato 
fallo  diversamente,  e  non  essendovi  piu  ri¬ 
medio,  se  ne  doleva.  Era  per  altro  opinione 
del  Navagcro  che  lutto  fosse  stato  fatto  con¬ 
stili  issimamente  tra  il  Cancelliere  e  il  Confes¬ 
sore  il  quale  parlava  sempre  con  forza  a 
discapito  del  Pontefice  (232).  Nel  21  mag¬ 
gio  1527  alle  ore  4  poco  più  del  giorno, 
che  sono  a  modo  nostro  poco  più  di  20  bore 
et  mezza,  la  Imperatrice  si  sgravò  di  un 
lìgliuol  maschio  (255)  al  quale  nel  battesi¬ 
mo  seguilo  nel  5  giugno  fu  imposto  nome 
Filippo  e  fu  comadre  la  Regina  di  Francia, 
compadre  il  Contestabile,  e  con  lui  il  Duca 
d’  Alva  (234),  e  il  Duca  di  Beger.  Attende- 
vasi  poi  a  far  giostre  d’ ogni  sorte,  e  giuo¬ 
chi  d’arme,  e  quante  feste  polevasi  per 
allegrezza  del  nato  figliuolo,  e  Cesare  me¬ 
desimo  in  ogni  giostra  e  giuoco  trovavasi, 
e  v’  eran  torneamenti,  e  combattimenti  di 
castelli,  e  mille  altre  cose  che  oltre  un  mese 
continuarono.  E  frattanto  le  cose  della  guerra 
o  della  pace  tacevano.  Fu  udita  con  mol¬ 
to  piacere  della  Corte  la  morte  del  Duca 
di  Borbone  (255),  e  giudicossi  che  per 
ciò  la  pace  dovesse  essere  più  facile  a 
seguire  che  dianzi,  li  Gran  Cancelliere  in¬ 
tanto  imbarcatosi  a  Palamosa  per  l'Italia 
a’  28  del  maggio  1527  lasciò  gran  parte 
della  sua  famiglia  a  Barcellona,  c  venne- 
vi  speditamente  dicendo  che  fra  tre  mesi 
sarebbe  tornato  alla  Corte.  Pensava  il  Na- 
vagero  che  se  non  avesse  reputalo  vergogna 
il  tornarvi  senza  essere  richiamato  dopo 
tante  istanze  fatte  per  potersi  assentare,  sa- 
rebbevi  volentieri  rimasto;  ma  l’Orator  pre¬ 
vedeva,  che,  se  altro  non  gli  accadesse, 
sarebbe  tornato,  e  che  con  più  reputazione 
sua  avrebbe  rimediato  all’  errore  che,  a 
giudizio  del  Navagero,  avea  fatto  grandis¬ 
simo  di  partirsi  dalla  Corte  ove  avea  som¬ 
ma  autorità  (256).  Esequie  molto  onorate 
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si  fecero  per  la  morie  del  Duca,  le  quali 
durarono  cinque  giorni,  coll  intervento  di 
Sua  Maestà.  Ma  venula  la  nuova  che  il  Papa 
era  prigione,  non  fu  alcuno  che  non  no  sen¬ 
tisse  dispiacere,  tranne  certi  fiamminghi,  e 
gente  fallita  che  se  ne  allegravano.  Cesare 
stesso,  mostrandone  rammarico,  ordinò  clic 
fosser  sospese  le  giostre  e  le  feste,  disfatti 
gli  apparali  e  i  castelli,  clC  erano  eretti 
nella  piazza  e  in  altri  luoghi  della  città 
per  li  torneamenti  del  dì  dì  San  Giacomo. 
Pure  non  si  restò  il  medesimo  giorno,  do¬ 
po  venuta  la  nuova,  di  fare  un  giuoco  di 
canne  nel  quale  anche  Sua  Maestà,  dissi¬ 
mulando  la  cosa  clic  già  da  tutti  sapevasi, 
intervenne.  Fu  detto  perchè  la  spesa  era 
già  fatta,  e  quelli,  clic  fatta  l’avevano,  non 
volevan  che  fosse  invano;  alcuni  però  lau¬ 
davano  P  Imperador  per  io  dolore  che  di¬ 
mostrava;  ma  più,  se  avesse  restituita  la 
libertà  al  Papa  (257).  11  Nuncio  che  n  ebbe 
inteso  il  successo  per  lettere  &e\V  Arcivescovo 
di  Capita  (238)  fu  a  Sua  Maestà  dal  quale 
ricevette  buonissime  parole,  e  larghe  pro¬ 
messe  a  favor  del  Pontefice.  E  tutti  i  grandi 
poi  e  gli  ecclesiastici  che  Irovavansi  in  Corte 
non  cessavano  di  parlar  a  Cesare  per  il 
Papa;  altro  però  non  avevano  che  gentili 
sì,  ma  vane  parole.  Nel  Consiglio  poi  del- 
P  Imperadore  varie  erano  le  opinioni.  Ad 
alcuni  parca  che  se  Cesare  gli  restituisse 
la  libertà  e  lo  Stato  insieme,  questa  sarebbe 
la  sola  via  alta  a  far  conoscere  ad  ognuno 
che  ciò  che  fu  fatto  in  Roma  e  contro  la 
Chiesa,  è  proceduto  contra  il  volere  di  Sua 
Maestà.  Altri  avrebber  voluto  che  il  Ponte¬ 
fice  venisse  prima  in  Ispagna  c  quivi  con 
Cesare  deliberasse  qual  partito  fosse  a  pren¬ 
dere.  V’  era  per  lo  contrario  chi  diceva  non 
doversi  per  alcun  modo  far  venire  il  Pon¬ 
tefice  in  Ispagna  perchè  correrebbesi  pericolo 
che  i  Francesi  lo  logliessero  coli’  armata 
grossa  loro,  alla  quale  allora  Cesare  non 
avea  armata  che  potesse  resistere;  ma  la¬ 
sciando  il  Papa  in  Italia,  si  decidesse.  Non 
mancavano  anche  i  maligni  sostenenti  non 
dover  Cesare  fidarsi  del  Papa,  nò  lasciarlo 
sì  presto  in  libertà,  nè  restituirgli  cosa  al¬ 
cuna,  perchè  gli  sarebbe  tosto  più  inimico 
di  prima,  ma  soprasedesse  un  poco,  finché 
vedesse  come  le  cose  andasssero,  che  poi 
non  mancherebbe  di  farlo  ;  e  di  questa  opi¬ 


nione  era  il  Vescovo  di  Osma  Confessore 
di  Sua  Maestà,  il  quale  non  ha  mai  trala¬ 
sciato  di  dire,  intorno  a  ciò,  cose  sconve¬ 
nienti  ad  un  uomo  di  Chiesa.  Frattanto 
essendo  venuti  dopo  molla  aspettazione  gli 
Ambasci  adori  Francese  c  Inglese,  cioè  Mons. 
di  Torbe  per  la  Francia  (259)  e  Mons.  di 
Poins  per  l'Inghilterra  (2  50)  il  Navagero 
andò  ad  incontrarli  insieme  cogli  Oratori 
di  Francia  e  d’Inghilterra  ch’eran  già  alla 
Corte.  Parlarono  separatamente  a  Cesare 
esortandolo  gl'  Inglesi  alla  pace,  e  promet¬ 
tendo  quelli  di  Francia  i  due  millioni  d’oro, 
uno  da  sborsarsi  subito,  verso  la  immediata 
restituzione  de’  figliuoli  del  re  cristianissi¬ 
mo,  e  l’altro  da  pagarsi  in  tre  anni  offe¬ 
rendo  per  sicurtà  ostaggi  i  primi  personaggi 
di  Francia.  Dissero  essere  contento  il  re  di 
cedere  alla  superiorità  di  Fiandra  un  contado 
di  Artois,  ma  in  vita  solo  di  Cesare;  di 
ceder  la  pensione  e  ragione  clic  pretende 
nel  regno  di  Napoli,  ed  eziandio  le  ragioni 
che  ha  nel  Ducalo  di  Milano,  contentando 
che  lo  Sforza  sia  Duca  e  riconosca  da  Ce¬ 
sare  il  suo  Ducato.  A  queste  ed  altre  pio- 
posizioni  Cesare  rispondeva,  che  avrebbe 
ordinato  al  Consiglio  suo  die  fosse  cogli 
Ambasciadori,  esaminasse  i  poteri,  aggiun¬ 
gendo  che  dei  denari  faceva  poco  conto, 
nè  resterebbe  di  venire  ad  ogni  accordo  di 
pace.  Il  Presidente  di  Bordcos  (241)  che  già 
da  molti  mesi  era  Ambasciadore  di  Francia 
appo  Cesare  mandava  a  chiamare  il  Nava¬ 
gero  e  comunicavagli  le  testé  riferite  cose, 
dicendogli  che  comunicasse  pure  il  tutto 
col  Nuncio;  soggiungendo  eli’  essi  avean 
commessione  di  risolversi  entro  venti  giorni 
di  coteste  pratiche.  .Mentre  però  tardavasi  a 
chiamare  il  Consiglio  venne  la  certa  nuova 
da  Roma  della  dedizione  del  Pontefice,  e 
degli  accordi  fatti  tra  lui  c  i  Cesarei  (241  a.) 
per  lo  che  i  delti  Oratori  recaronsi  al  Nun¬ 
cio,  c  poi  a  Cesare,  il  quale  circa  il  Pon¬ 
tefice  rispose  loro  bone  parole  in  generale. 
Nell’assenza  del  Gran  Cancelliere,  il  Vesco¬ 
vo  d’Osma  pigliava  ogni  carico,  s’intro¬ 
metteva  in  ogni  affare.  Egli  non  era  molto 
amato,  e  nè  anche  dalla  nazione  sua  Spa- 
gnuola;  anzi  molto  male  di  lui  si  diceva. 
Ma  in  questo  mezzo  l’ opinione  comune  e 
spezialmente  di  don  Giovanni  Emanuel,  era 
che  la  Signoria  si  accordasse  coll’  Impera- 
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dorè;  e  qui  l’ Orator  Veneto  ripeteva  che 
fu  questo  continuamente  il  desiderio  della 
Repubblica,  ma  che  essendo  alcune  cose  co¬ 
municate  agli  Ambasciadorì,  ed  altre  non, 
e  procurandosi  di  mettere  in  sospetto  gli 
uni  cogli  allrij  tutto  tendeva  a  menar  la 
faccenda  in  lungo,  malgrado  che  stessero 
molte  volte  in  consiglio  e  tra  loro  ogni  dì 
in  lunghissimi  consulti^  c  andasse  pure  cgni 
dì  don  Giovanni  Alemanno  a  casa  degli 
Ambasciadori  inglesi  per  nome  di  Cesare,  e 
i  francesi  andassero  a  casa  dell’  Alemanno, 
e  di  notte,  c  in  secreto.  E  non  potè  venire 
a  conclusione  alcuna  nè  meno  un  certo  frate 
di  San  Francesco,  che  molti  dì  dimorato 
era  in  Vagliadolid,  detto  Frale  Avemaria  (242) 
il  quale  più  volle  fu  a  Cesare  per  trattare 
segretamente  la  pace  tra  Francia  e  lui.  E 
anche  un  altro  frate  spagnuolo  Generale  di 
S.  Francesco  veniva  di  Roma  per  trattare 
accordo  tra  il  Papa  e  Cesare.  Questo  frate 
(245)  fu  preso  dalle  fuste  de’  Mori  in  quel 
punto,  lo  spogliarono,  gli  cavarono  un  den¬ 
te,  e  diedergli  di  molte  bastonate  (244). 
E'  si  potè  sottrarre  mediante  una  taglia  di 
quattro  mila  ducali,  e  venuto  a  Cesare, 
assai  liberamente  parlava  con  lui,  avendo 
avuto  il  coraggio  di  rimproverargli  quanto 
s’era  fatto  in  Roma  sotto  il  suo  nome.  Dis- 
sesi  però  che  questo  Irate  s’affaticava  così 
perche  disegnava  d’  esser  Cardinale.  Era  pa¬ 
rente  del  Conte  di  Benevento,  e  di  molti 
grandi  i  quali  a  gara  han  voluto  pagar  la 
taglia  dei  quattro  mila  ducati  per  lui.  An¬ 
che  il  Cardinale  Giovanni  Salviati  dalla 
Francia,  ov’era,  mandò  Giacomo  Jeronimi 
gentiluomo  fiorentino  a  Cesare  (245)  per¬ 
chè  si  risolvesse  a  liberare  il  Pontefice;  ma 
tranne  clic  buonissime  parole,  non  ottenne 
nè  la  liberazione  di  lui,  nè  la  restituzione 
dello  Stato  e  delle  fortezze  (246).  E  il  Na- 
vagero  rifletteva  che  Cesare  di  natura  lungo, 
in  questo  aliare  dubbiava  mollo,  parendogli 
da  un  canto  onesto  il  rilasciare  il  Pontefice, 
dall' altro  non  si  filando  che ,  liberato ,  avesse 
ad  essere  suo  amico  (247.  248).  Alla  per 
fine  si  risolse  di  liberarlo,  e  commise  al 
Viceré,  che  gli  restituisse  lo  Stalo,  c  ogni 
altra  cosa,  com’  era  prima,  facendo  per  al¬ 
tro  tutto  questo  con  quella  sicurtà  che  più 
opportuna  credesse  (249).  Non  cessava  frat¬ 
tanto  F  Impcradore  di  raunar  danari,  e,  ol¬ 


tre  molte  cose  che  vendette,  affittò  le  en¬ 
trate  de’  Maestraggi  di  S.  Jacopo ,  di  Alcan¬ 
tara,  e  di  Calatrava  (250)  per  cinque  anni 
per  ducali  cinquecento  mila  o  poco  meno, 
ed  liminole  pigliate  in  affitto  alcune  compa¬ 
gnie  di  Mercatanti  milanesi  c  genovesi,  le 
quali  sborsarono  su!  fatto  cencinquantamila 
ducali;  e  andavasi  dicendo  che  in  que’  cin¬ 
que  anni  ne  a^rebber  guadagnato  più  di 
duecento  mila  (251).  Avea  cominciato  fino 
dalla  fine  di  luglio  un  po’  di  pestilenza  in 
Vagliadolid,  e  la  Corte  voleva  partire  per 
Burgos,  o  Segovia,  o  altro  luogo,  ma  so- 
prasiedette.  Veggendo  però  che  alla  metà 
di  agosto  andava  crescendo,  Cesare  si  risolse 
di  partire  colla  Imperatrice,  e  la  regina  di 
Francia,  e  andarono  a  Palenza,  città  lon¬ 
tana  da  Vagliadolid  leghe  otto;  e  quivi 
venuti  parimenti  gli  Ambasciadori,  conti- 
nuaronsi  le  solite  trattazioni,  ma  niente  s’è 
concluso,  spezialmente  perchè  voleasi  esa¬ 
minare  la  sufficienza  e  la  validità  de’ poteri 
di  ciascheduno.  Finalmente  il  Navagero, 
eh’  era  a  Parados,  mandò  il  fedelissimo  e 
prudente  suo  Segretario  (252)  coll’autoriz¬ 
zazione  già  sopra  indicata  avuta  colle  let¬ 
tere  della  Signoria  del  29  ottobre  4526,  di 
trattare  la  pace  di  consentimento  co’  fede¬ 
rati,  e  poscia  andò  egli  stesso  a  Palenza, 
c  presentatosi  a  Sua  Maestà,  questa  gli 
disse,  che  non  consentiva  che  la  Signoria 
fosse  nominata  nei  capitoli  stabiliti  a  Ma¬ 
drid,  pretendendo  di  avere  alcune  discordie 
con  essa,  le  quali,  come  fossero  assettate, 
non  solo  la  Maestà  Sua  sarebbe  contenta 
clic  la  Signoria  fosse  nominata  quale  con¬ 
federala  del  re  cristianissimo,  ma  anche 
nominala  l’avrebbe  come  amica  sua.  E  qui 
Cesare  domandava:  1.  Che  certa  somma  di 
danari,  la  quale  per  la  capitolazione  fatta 
con  Girolamo  Adorno ,  e  col  protonotario 
Caracciolo  deve  la  Signoria  dare  al  re  d’Un¬ 
gheria  fratello  suo,  gli  fosse  pagata;  e  che 
alcuni  altri  capitoli  conclusi  nel  medesimo 
tempo,  non  eseguiti  ancora,  fossero  eseguiti, 
secondo  l’obbligo  assunto.  II.  Che  i  cento¬ 
ventimila  ducati  domandati  alla  Signoria 
dal  Viceré,  per  non  aver  mandate  le  genti 
ad  unirsi  col  suo  esercito,  coro’  era  obbligata 
al  tempo  che  il  re  cristianissimo  era  sotto 
Pavia,  e  de’ quali  si  stette  molti  mesi  in 
pratica,  promettendone  la  Signoria  soli  ot- 
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tanta  mila,  fossero  pagati;  e  di  più,  che  es¬ 
sendo  stato  costretto  uelli  mesi  passati,  per 
difendersi,  d’incontrare  infinite  spese,  pare¬ 
va  onesta  cosa  a  Sua  Maestà,  che  la  Signo¬ 
ria  (la  quale  avevagli  fatta  maggiore  e  più 
gagliarda  guerra,  che  il  re  di  Francia,  e 
aveva  ajutato  il  Duca  Francesco  Sforza,  più 
che  alcun  altro,  a  togliere  delle  terre  al 
Ducato  di  Milano)  gli  pagasse  parte  di  que¬ 
ste  spese  che,  colpa  di  lei,  fu  costretto  di 
fare,  acciocché,  conchiusa  la  pace,  potesse 
disciogliere  il  suo  esercito,  e  rendere  Italia 
secura  e  pacata,  coni’ è  stato  sempre  il  desi¬ 
derio  suo.  III.  Che  si  esaminasse  se  il  potere 
del  Navagero  era  valevole,  se  no,  sei  procu¬ 
rasse  per  venire  ad  una  conclusione.  Alle  quali 
cose  il  Veneto  Oratore  rispose  =s  Che  quando 
chiaramente  constasse  che  la  Signoria  dovesse 
cosa  alcuna  al  fratello  dell’ Imperadore,  nè  vi 
fosse  contraddizione  alcuna,  avrebbe  certa¬ 
mente  soddisfatto  a  lutto  —  Che  quanto  agli 
altri  capitoli,  avrebbeli  senza  dubbio  osservati, 
subito  che  anche  dall’altra  parte  fossero  os¬ 
servati,  e  non  fossevi  cosa  contraria  alla  le¬ 
ga  fatta  dappoi  col  re  cristianissimo  =:  Che 
quanto  a’ centoventimila  ducati,  non  si  era 
mai  venuto  a  conclusione  alcuna  con  S.  M., 
ma  che  gli  ottantamila  offerti  dalla  Signoria, 
furono  accettati  dal  Viceré,  e  dal  Duca  di 
Borbone;  e  che  Cesare  stesso  aveva  mostrato 
di  contentarsene,  ma  però  non  erasi  pure 
concluso  nè  anche  su  questo  punto,  perché 
le  cose  mutaronsi  in  modo,  che  si  parlò  di 
altri  argomenti  =:  Che  la  Signoria  aveva 
tanta  spesa  che  forse  non  avrebbe  potuto 
dare  nemmeno  gli  offerti  ottantamila  ducali 

—  Che  questi  vennero  esibiti  a  Sua  Maestà 
non  per  comperar  la  pace,  ma  come  un 
dono  che  la  Signoria  faceva  a  Cesare  per 
li  molti  bisogni  in  che  versava;  ma  che  poi 
non  trovandosi  più  nelle  strettezze  di  allo¬ 
ra,  non  sarebbevi  più  uopo  di  cotesto  dono 

—  Che  non  potevasi  giustamente  dar  colpa 
alla  Signoria,  se  Cesare  incontrò  delle  spese 
per  la  guerra,  e  per  difendersi;  colpa  che 
nè  anche  di  Cesare  era,  ma  si  del  suo  Mi¬ 
nistero;  poiché  P  Imperadore  aveva  sempre 
avuta  in  mira  la  pace  =  Che  quindi  esso 
Navagero  non  come  Ambasciador  Feneto, 
ma  come  cristiano,  e  desiderosissimo  di 
pace,  supplicava  Sua  Maestà  a  non  insistere 
in  cotali  domande,  le  quali  erano  lontanis¬ 


sime  dallo  scopo  di  conseguirla.  Parlilo  il 
Navagero  poco  appresso  venne  chiamato  a 
casa  di  don  Giovanni  Emanuel ,  dove  giun¬ 
se  Monsignor  di  Prato  (255)  e  il  Segretario 
don  Giovanni  Alemaìino.  Don  Giovanni  E  - 
manuel  esortava  l’Oratore  alla  pace,  certi¬ 
ficandolo  del  buon  animo  di  Cesare.  Mon¬ 
signor  di  Prato  dissegli  che  sebbene  Cesare 
reputasse  non  buono  il  potere  mostratogli 
dal  Navagero,  non  di  manco  voleva  entrar 
nella  pratica  per  la  pace,  e  che  aveva  or¬ 
dinato  si  mettesse  il  lutto  in  iscrittura.  Al¬ 
lora  Monsignore  ordinò  al  Segretario  Ale¬ 
manno  che  leggesse,  e  lesse  una  lunga 
scrittura  in  spagnuoio  ripiena  di  domande 
e  di  cose  assai  poco  ragionevoli.  Insorte 
quindi  al  Veneto  Oratore  delle  difficoltà,  alle 
quali  non  seppero  rispondere  i  Consiglieri 
Cesarei,  risolse  di  scrivere  il  tutto  alla  Si¬ 
gnoria  per  averne  una  istruzione  copiosa 
e  chiara  onde  non  avesse  a  dubitare  in  cosa 
alcuna  (254).  E  questa  dubitazione  sorgeva 
eziandio  dal  riflesso  che  dopo  F  assenza  del 
Gran  Cancelliere,  non  si  scriveva  più  in 
latino,  ma  in  francese  o  in  spagnuoio;  e 
che  anche  le  domande  Cesaree,  che  il  Na- 
vagero  spediva  a  Venezia,  erano  in  francese, 
perché,  io  (diceva  F Oratore)  non  intendo 
francese ;  e  le  prime  che  mi  lessero  e  dic- 
dermi  a  rileggere  furono  in  spagnuoio  ;  poi 
la  copia  che  mi  han  dato  era  in  francese , 
dicendo  che  il  tutto  è  più  chiaro  in  questa 
lingua  che  nella  spagnuolu ;  ma  prima  era- 
nò  stale  fatte  in  francese ,  c  poi  tradotte  in 
spagnuoio  da  uno  che  non  lo  intendeva  bene. 
Rinnovavasi  intanto  F  inconveniente  già  al¬ 
tra  volta  indicato  dal  Navagero.  Infatti,  tor¬ 
nalo  egli  da  Falenza,  il  Segretario  Alemanno 
pregò  il  Navagero  a  mandargli  il  suo  Se¬ 
gretario  per  una  cosa  cV  importanza.  Andato 
il  Segretario,  l’Alemanno  conscgnogli  un 
mazzo  di  lettere  particolari  dirette  al  Na¬ 
vagero  da  Venezia,  e  da  Francia  dell’ Arn- 
basciadore  Sebastiano  Giustiniano  (255), 
tutte  aperte,  e  gli  disse,  che  Cesare  si  la¬ 
mentava  molto  della  Signoria  la  quale  (co¬ 
m’egli  sapeva)  apriva,  leggeva  le  lettere 
di  lui,  e  poi  le  abbruciava ,  e  sapeva  che 
pur  cosi  fece  di  lettere  mandate  dal  Duca 
di  Ferrara  all’ Ambasciador  Cesareo  presso 
il  Pontefice,  per  vedere  se  ne  eran  dell’Im- 
peradore  al  detto  suo  Ambasciadore;  il  quale 
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Ambasciadore  assecurava  Cesare  della  verilà 
della  cosa,  perchè  da  persona  di  Pregarti 
era  stato  confessato  aver  adito  leggere  tali 
lettere  in  Pregarti;  per  la  qua!  cosa  Cesare 
aperte  quelle  eh’ erano  al  Navagero  dirette, 
poscia  così  gliele  mandò.  Il  Segretario  Ve¬ 
neto  sostenendo  questa  cosa  non  poter  esser 
vera,  rispose  al  meglio  che  seppe.  Era  ve¬ 
nuto  a  quei  giorni  in  Parados  un  Segreta¬ 
rio  del  Marchese  di  Mantova  detto  I’  Ah  ba¬ 
ttilo,  e  fu  per  acconciare  il  suo  padrone 
con  Cesare,  subilochè  avesse  finito  di  servire 

j 

i  Fiorentini,  pei  quali  restavagli  ancora  un 
anno;  e  disse  che  farà  che  Paolo  Luzzasco 
vada  al  servizio  di  Cesare  con  le  sue  genti. 
Intanto  molli  dì  innanzi  il  Gran  Cancelliere 
arrivò  in  Catalogna,  da  Monserrato,  ov’era, 
come  si  è  dello,  ilo  a  sciogliere  alcuni  suoi 
voli  a  Nostra  Donna;  e  aspetlavasi  di  giorno 
in  giorno  di  ritorno  alla  Corte  (256).  In¬ 
fieriva  la  pestilenza,  e  Sua  Maestà  non  tro¬ 
vandosi  sicura  a  Parados,  si  recò  a  Burgos 
con  tutta  la  Corte.  Il  Navagero  presenlossi 
di  nuovo  a  don  Giovanni  Emanuel.  E  ra¬ 
gionando  insieme,  dubitavano  non  l’ Irape- 
radore  come  giovane  e  solito  aver  sempre 
ogni  cosa  prospera ,  or  che  le  cose  sue  non 
anrtavan  mollo  beiiCj  non  si  sdegnasse ,  e 
mutasse  il  buon  proposito  per  la  pace,  e 
conchiudevano,  essere  perciò  necessario  che 
quelli  che  irattavan  con  lui ,  avessero  pro¬ 
ceduto  con  molla  destrezza.  Essendo  in 
questo  tempo  stala  offerta  al  sovraccenna¬ 
to  don  Giovanni  Emanuel  una  pensione  di 
mille  ducali  annui  dal  re  di  Ungheria,  se 
avesse  procurato  che  Cesare  desse  Io  Sta¬ 
to  di  Milano  al  fratei  suo  Feruinando  Ar¬ 
ciduca  d’ Austria,  don  Giovanni  non  ac¬ 
cettò  la  proposizione,  dicendo  a’  Ministri 
del  re  d’Ungheria  che  la  offerissero  piut¬ 
tosto  al  Gran  Cancelliere  il  quale  sareb¬ 
be  stalo  più  alto  ad  ottenere  ogni  cosa 
da  Cesare,  tanto  più  che  esso  don  Giovanni 
offenderebbe  P  Impcradore  col  solo  parlarne; 
la  qual  cosa  ebbe  il  Navagero  in  segreto, 
e  secretissima  scriveva  alla  Signoria.  Simi¬ 
glinole  offerta  dal  re  di  Ungheria  e  per  lo 
stesso  effetto  era  stala  falla  di  quattro  mila 
ducati  annui  di  pensione  al  Conte  di  Nas¬ 
sau;  non  sapeva  però  il  Navagero  che  cosa 
il  Conte  ne  avesse  fatto.  Frattanto  il  Gran 
Cancelliere  arrivò  alla  Corte  tre  o  quattro 


dì  prima  che  Sua  Maestà  partisse  da  Pa- 
lenza  (257),  e  fu  da  quella  molto  bene  ve¬ 
duto  ed  accarezzato,  e  tornovvi  coll’autorità 
di  prima,  e  forse  maggiore.  Alla  nuova 
della  presa  di  Pavia,  venuta  in  questo  in¬ 
tervallo,  Cesare  mostrossi  molto  turbalo, 
tanto  più  che  giunseli  nello  stesso  giorno 
in  che  gli  Ambasciadori  francesi  cransigli 
presentati  per  le  cose  della  pace.  Egli  trat¬ 
tatili  allora  bruscamente  protestossi  di  non 
voler  udir  parole  di  accordo,  se  non  gli  si 
rcsUluivan  le  terre  tolte  (258).  Dietro  nuove 
istanze  alla  Signoria  prodotte  dall’Oratore, 
ebbe  altri  duecento  ducati  in  dono  per  far 
fronte  a’ bisogni  suoi  (259).  Cesare  intanto 
e  il  suo  Consiglio,  anziché  alla  pace,  ten¬ 
devano  a  raunar  (lanari  per  la  guerra.  Varii 
progetti  facevansi  a  questo  fine.  —  Cedere 
al  re  di  Portogallo  il  viaggio  delle  Molliche 
donde  venivan  le  specierie,  dalla  quale  ces¬ 
sione  potevan  cavarsi  tre  milioni  d’oro,  non 
mai  però  meno  di  un  milione.  zz  Imporre 
una  tassa  di  due  marchi  d’  argento  ad  ogni 
Chiesa  di  Spagna,  e  il  numero  delle  Chiese 
era  di  novanta  mila.  zz  Ridurre  le  monete 
spaglinole  d’oro  e  d’argento  (che  eran  le 
migliori  che  correvano)  alla  lega  delle  fran¬ 
cesi  che  non  eran  così  buone,  dal  che  a- 
vrebbe  guadagnati  Cesare  cinquantamila  du¬ 
cati  almeno,  zz  Rivendere  i  dazii  della  città, 
e  l’entrale  regie  a  molti  Signori,  che  già 
li  comperarono,  a  maggior  prezzo  di  quello 
per  cui  furono  venduti.  “  Accettare  i  quat- 
trocentomila  ducali  offerii  dai  Confessi  di 
Spagna  (cioè  dagl’  Inquisiti  )  acciocché  fosse 
tolta  la  Inquisizione ,  e  si  procedesse  contro 
di  loro  de  jure  ordinano ,  pubblicando  i  te¬ 
stimoni,  concedendo  il  modo  di  smentirli, 
c  abilitandoli  a  difendersi  come  si  usa 
nelle  altre  accusazioni.  zz  Accettare  la  som¬ 
ma  offerta  dalla  Castiglia  per  essere  esentata 
dagli  alloggiamenti  della  Corte.  =:  Accettare 
la  offerta  de’ cinquecento  ducali  per  uno  da 
molli  di  Spagna  per  esser  falli  hidalgi,  cioè 
nobili  e  gentiluomini,  ed  erano  più  di  mille. 
=:  Chiedere  a  tutti  i  forestieri,  che  domici¬ 
liano  in  Ispagna,  una  qualche  somma  in  pre¬ 
stito;  domanda  che  sarebbe  un  costringerli 
a  darla,  zz  E  aggiungevasi  che  Cesare  sa¬ 
rebbe  andato  a  Monzone  per  far  le  Corti 
d’ Aragona,  Catalogna  e  Valenza,  dalle  quali 
avrebbe  cavato  seicento  mila  ducati.  (260).  ~ 
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E  qui  il  Navagero  riflette,  che  grande 
somma  ne  potrà  avere  sempre  V  Imperado- 
re  se  anche  lutti  non  si  mettessero  in  pra¬ 
tica  i  suenunciati  progetti,  per  fare  la  guerra, 
alla  quale,  è  spinto  vedendo  che  la  Francia 
tardava  a  rispondere,  e  che  in  Italia  ogni 
giorno  le  forze  di  lui  andavano  diminuen¬ 
do  (261).  =  Non  cessavasi  però  in  Burgos 
di  continuare  nelle  trattative,  e  benché  il 
Navagero  avesse  ricevuto  da  Venezia  1’  am¬ 
pio  mandato  per  conchiudere  (262)  fu  rite¬ 
nuto  fosse  miglior  partilo  non  conchiudere, 
se  non  si  fosse  veduto  il  tenore  della  ris¬ 
posta  fatta  agli  Ambascia  dori  francesi  per¬ 
chè  da  quella  sarebbesi  rilevato  F  animo  di 
Cesare;  e  il  voler  prima  trattare  con  la 
Signoria  sarebbe  o  per  dilazionare  la  cosa, 
o  per  indurre  sospetto  e  divisione  Ira  gli 
Ambasciadori.  Scopriva  anco  il  Navagero 
che  il  Gran  Cancelliere  e  il  Confessore  di 
Sua  Maestà,  siccome  odiatoli  della  Francia, 
erano  di  grande  impedimento;  e  Giovanni 
Alemanno  uno  de’  Segretarii  di  Cesare,  già 
di  sopra  ricordato,  e  lo  stesso  Gran  Can¬ 
celliere,  e  il  Confessore  avrebber  voluto 
tentare  F  Orator  Veneto  a  persuadere  la 
Signoria  lasciar  la  Francia,  e  accordar¬ 
si  con  Cesare.  Sosteneva  però  il  Navage¬ 
ro  di  non  voler  fare  cosa  alcuna  senza 
il  consentimento  di  tutti.  Allora  il  Gran 
Cancelliere  cominciò  a  dire  »  di  aver  tro- 
«  vato  un  buon  mezzo  a  tutto  per  ottenere 
»  la  pace,  perchè  la  Domenica  de’  re  gli 
»  venne  in  visione  questa  cosa,  cioè,  che 
»  come  la  stella  condusse  in  quel  di  i  re 
»  magi  a  dritto  cammino,  cosi  questa  con- 
»  durrebbe  i  re  e  i  principi  cristiani  alla 
»  pace  «.  Pensava  ognuno  che  gran  cosa 
fosse  questa,  delta  da  tal  uomo;  c  già  da 
tutta  la  Corte  tennesi  per  alcun  di  la  cosa 
come  fatta,  e  la  pace  come  conclusa.  »  Alla 
»  fine  egli  diede  la  cosa  in  scriptis  a’  si- 
»  gnori  Ambasciadori  francesi,  che  non  era 
»  altro  se  non,  che  per  nome  di  Cesare, 
»  di  quanto  prometteva  offeriva  la  medesi- 
»  ma  sicurtà  al  re  cristianissimo,  che  esso 
»  re  offeriva  a  Cesare,  cioè  il  re  d’ Inghil- 
»  terra,  e  diceva  che  ricusando  questo,  sa- 
»  rebbesi  veduto  manifestamente  che  recu- 
»  sava  la  pace  «.  Tale  ritrovato  parve  a 
tutti  molto  debile  e  freddo,  perchè  offeriva 
quello  che  non  istava  in  lui,  nè  si  sapeva 


se  il  re  d’Inghilterra  fosse  contento  di  pro¬ 
metter  per  Cesare,  o  non  :  il  che  non  faceva 
il  re  di  Francia,  il  quale  offeriva  ciò  che 
già  il  re  d’Inghilterra  era  contento  di  fare, 
cioè  di  obbligar  sè  e  i  suoi  regni  a  Cesare 
di  quanto  prometteva  per  il  re  cristianissi¬ 
mo,  come  già  gli  Ambasciadori  inglesi  ave¬ 
vano  in  commcssionc.  Molti  altri  modi  di 
conchiuder  cotesla  pace  furono  proposti.  Fu 
detto,  che,  poiché  il  pegno  che  Cesare  aveva 
di  Francia  si  poteva  dividere,  si  dividesse, 
cioè  clic  il  Delfino  fosse  restituito  per  li 
danari,  l'altro  si  desse  nelle  mani  del  re 
d'Inghilterra  con  altri  ostaggi  principali  di 
Francia  che  stessono  nelle  man  sue  finché 
si  eseguisse  il  resto;  e  circa  il  divider 
questo  pegno  de’  figliuoli  del  re,  e  circa  le 
tlifìicollà  che  sarebbero  occorse  in  ciò,  il 
Nuncio  assumevasi  il  carico  di  parlare  co¬ 
me  uomo  clic  fa  profession  non  meno  di 
servito r  di  Cesare  che  di  Nostro  Signor ,  e 
che  di  Cesare  si  fida  assai:  ma ,  soggiunge 
il  Navagero,  o  non  intese  ben  quel  che  li 
f u  proposto ,  o  fu  troppo  parziale  e  non 
riuscì  per  man  sue  cosa  alcuna ,  nè  per 
altra  via  si  potè  mai  venir  a  cosa  di  cui 
si  contentassero.  Altri  partiti  erano  di  po- 
ner  Genova  ed  altri  luoghi  in  man  di  un 
terzo,  di  cui  Cesare  fosse  sicuro  —  di  dar 
Mons.  di  Lclrecco  per  ostaggio  nel  Castel 
di  Milano  =:  di  poner  lutti  i  dubbi!  che  re¬ 
stavano,  in  petto  del  Pontefice ;  ma  che  pri¬ 
ma  fosse  libero,  sì  che  ognuno  potesse  fi¬ 
darsi  clic  egli  avrebbe  giudicalo  ciò  che 
•gli  fosse  sembrato  ragionevole.  Dicevano 
anche,  la  Signoria  promettesse  per  Francia, 
chè  certamente  Cesare  se  ne  ridarebbe.  Ma 
di  tulle  queste  cose,  parendo  alcune  poco 
oneste,  non  se  n’  è  parlato.  E  quanto  a  ciò 
che  riguardava  la  Signoria,  il  Navagero 
disse,  che  non  aveva  commcssione  alcuna, 
ma  quando  gliene  fosse  parlato,  avrebbe 
scritto  a  Venezia.  Altre  proposizioni  furori 
fatte  da  ogni  parte,  perchè  ad  ognuno  rin¬ 
cresceva  che  non  si  concludesse  colesta 
sì  desiderala  pace  soltanto  perchè  non  s’era 
d’accordo  sul  modo.  Perlochè  la  cosa  si 
ridusse,  o  scrivessero  in  Francia  al  re  rag¬ 
guagliandolo  del  termine  in  cui  slava  la 
faccenda,  e  aspettassero  la  risposta  (ciò  che 
era  bramato  dai  Consiglieri  Cesarei)  oppure 
gli  Ambasciadori  prendessero  licenza  da  Ce- 
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sare  e  intiniasser  la  guerra  (265).  Ma  gli 
Ambasciadori  francesi  non  volevano  scriver 
in  Francia,  perchè  tenevan  già  l’ultimo  man¬ 
dato,  cioè  o  di  concluder  la  pace  o  d’inti¬ 
mar  la  guerra;  quindi  si  risolsero  di  vo¬ 
ler  pigliare  licenza  e  venir  finalmente  alla 
intimazione  di  guerra;  ma  prima  vollero 
andare  alla  regina  di  Fi-ancia  Madama  Leo¬ 
nora  per  vedere  se  essa  dal  fratello  potesse 
ottenere  ch’ei  non  tosse  così  tèrmo  in  que¬ 
sta  cosa;  ma  nulla  si  ebbe  per  la  freddezza 
della  regina.  Tentata  ogni  via  proposero 
gli  Ambasciadori  francesi,  e  aderirono  quelli 
d’Inghilterra,  quel  di  Fiorenza,  e  il  Nava- 
gero  di  andare  unitamente  a  Cesare  per 
torre  licenza.  Fu  preso  che  FAmbasciador  di 
Milano  non  si  unisse  agli  altri,  per  non 
isdegnar  Cesare ,  ma  andasse  poi  solo.  E  in 
effetto  tulli  uniti  nel  21  gcnnajo  1527  (cioè 
1528)  rccaronsi  all’udienza  dell’ ìmperadore. 
Parlò  il  Vescovo  di  Tarbe  chiedendo  in  no¬ 
me  di  tutti,  colle  miglior  parole  che  seppe , 
licenza.  Cesare  loro  rispose,  che  tenendo  i 
suoi  Ambasciadori  a  molli  principi  confe¬ 
derali,  non  sarebbe  stato  onesto  che  lascias- 
seli  andar,  c  che  i  suoi  rimanesser  colà;  il 
perchè  avrebbe  scritto;  e  subito  avuta  no¬ 
tizia  che  i  suoi  fosser  di  colà  parliti,  egli 
lascierebbe!!  andare.  Finito  ch’ebbcr  di  fa¬ 
vellare  il  Vescovo  di  Tarbe  e  Cesare,  e  vi¬ 
sto  che  gli  altri  Ambasciadori  parlarono 
con  F ìmperadore  aneli’  essi  in  particolare, 
allora  il  Navagero  credette  di  far  lo  stesso, 
e  accostatosi  a  Sua  Maestà  le  disse: —  Che 
se  Cesare  voleva  scrivere  a  Venezia  e  as¬ 
pettar  la  risposta  la  cosa  andrebbe  molto 
al  lungo,  c  però  pregava  di  poter  partire 
cogli  Ambasciadori  francesi.  —  Che  rincre¬ 
sceva  ad  esso  Navagero  il  partire  in  questo 
modo,  ma  che  non  si  poteva  far  altro,  men¬ 
tre  nè  la  Signoria  poteva  tralasciare  di  far 
il  debito  suo  co’  confederati,  nè  esso  Nava¬ 
gero  far  poteva  se  non  ciò  che  aveva  in 
commessionc.  —  Che  però  Cesare  fosse  si¬ 
curo  che  le  direzioni  della  Signoria  non 
eran  nè  per  odio  nè  per  mala  volontà  che 
avesse  inverso  Sua  Maestà,  ma  prima  per 
difesa  stia,  poi  per  non  mancar  a  quel  ch’era 
obbligala  e  alla  fede  data  la  quale  aveva 
sempre  slimata  più  che  altra  cosa  alcuna.  — 
Clic  però  esso  Oratore  sperava  che  per  man 
di  Dio ,  quando  meno  gli  uomini  la  speras¬ 


sero,  avrebbe  a  seguire  la  pace  universale 
tanto  desiderata  da  ognuno  e  dalla  Signoria 
sopra  gli  altri.  Cesare  rispose  al  Navagero, 
che  lo  compiacerebbe  quanto  al  partir  suo; 
e  che  sperava  eh5  egli  dicesse  la  verità  alla 
Signoria,  la  quale  come  prudente  e  savia 
lasserìa  far  la  guerra  a  estos  desvariados , 
che  vuol  dir  in  italiano  come  tanti  pazzi , 
da  poi  che  ne  liavevan  tanta  voglia ,  et  lei 
starla  a  vedere  che  si  rompessero  la  testa 
fra  loro,  li  dì  dopo  questi  ragionamenti 
i’  ìmperadore  comandò  che  partissero  gli 
Ambasciadori  dalla  Corte,  e  si  fermassero 
a  Pozza  luogo  otto  leghe  lontano  da  Bur- 
gos,  finché  gli  Ambasciadori  Cesarei  clVerano 
in  Francia  ed  Inghilterra,  e  in  Venezia,  fos¬ 
sero  tornati  in  dietro  negli  Stati  Cesarei. 
Così  a’ 22  del  gennajo  1527^8  partirono 
(264)  in  mezzo  di  40  militi  a  piedi  e  di 
30  a  cavallo  della  guardia  Cesarea,  e  fa 
dato  loro  per  compagno  don  Lopes  Urtado 
di  Meudozza ,  il  quale  li  scortò  tino  a’  con¬ 
fini  della  Francia.  Erano  menati  come  pri¬ 
gioni  per  mezzo  la  città,  e  avendo  essi 
mandali  innanzi  tutti  i  loro  servidori  co’ ba¬ 
gagli,  non  poterono  parlar  con  alcuno  finché 
non  furono  a  Pozza;  anzi  la  stessa  notte 
che  stettero  a  Burgos,  dopo  il  loro  licen¬ 
ziamento,  furon  poste  guardie  alle  porte 
delle  loro  case,  e  molto  più  fecesi  in  Pozza; 
però  gli  Ambasciadori  inglesi  e  di  Milano 
restarono  in  Burgos  per  allora.  Nel  mede¬ 
simo  giorno  22  prima  che  partissero,  la 
mattina  fu  intimata  la  guerra  a  Cesare  dagli 
Araldi  francese  e  inglese.  Quello  che  dis¬ 
sero,  e  il  modo  che  tennero  e  le  risposte 
dell’ ìmperadore  furono  subito  tradotte  in 
spaglinolo,  e  stampate  e  chiamate  il  Desfido 
di  Pranza  et  Inghilterra  all’  Imperatore  (265). 
Il  Navagero  mandò  una  copia  alia  Signoria 
di  questa  intimazione,  aggiungendo  eh’ essa 
rnaraviglierassi  delle  molte  parole  insolenti 
introdottevi,  specialmente  col  Cardinale  Ebo- 
racense.  Dopo  ciò,  intorno  alle  cose  vene¬ 
ziane  non  si  venne  a  pratica,  nè  a  partico¬ 
larità  veruna,  e  il  prudente  Navagero  non 
ha  lasciato  conoscere  ad  alcuno  ciò  che 
avesse  in  commessione.  Goltanto  osservava 
che  se  si  fosse  venuto  a  trattarle,  avrebbesi 
trovata  molta  difficoltà  circa  Ravenna  e 
Cervia  (266).  Quattro  mesi  poco  meno  stette 
in  Pozza  il  nostro  Oratore;  e  da  Lopes  Urtado 
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furono  tutti  bene  trattati;  ma  pochi  dì  dopo 
avendolo  Cesare  mandato  in  Portogallo,  ven¬ 
ne  in  suo  luogo  a  guardia  degli  Ambascia- 
dori  il  Commendatore  Figueroa ,  uomo  (dice 
il  Navagero)  che  fin  all’ultimo  che  siamo 
partiti  ne  ha  tenuti  molto  stretti  e  trattati 
molto  male.  Quel  luogo  era  il  peggiore  di 
Spagna,  pieno  di  necessità ,  abbondante  di 
ogni  discommodo,  in  mezzo  a  montagne  as¬ 
perrime  e  fredde,  fuor  d’ ogni  cammino  e 
quasi  del  mondo ,  di  sorte  che  aggiuntosi 
anche  il  maltrattamento  e  discontento  con 
che  ci  siamo  stati  si  può  dire  che  per  quat¬ 
tro  mesi  fummo  in  purgatorio.  Ma  gli  Am- 
basciadori  inglesi,  francesi,  e  di  Milano, 
che  venner  dopo,  furono  alloggiati  in  un 
palazzo  più  forte,  in  sito  più  alto  da  terra 
perchè  fossero  più  guardati;  e  nell'antica¬ 
mera  del  Vescovo  di  Tarbe  (uno  degli  Ora¬ 
tori  francesi  )  han  fatto  sempre  dormire  al¬ 
cuni  della  guardia,  i  quali  anche  il  dì  sta¬ 
vano  e  andavan  con  loro  per  custodirli.  Alla 
fine,  posti  in  libertà  gli  Ambasciadori,  il 
Navagero  a’  19  del  maggio  1528  partì  da 
Pozza,  e  a’  50  giunse  a  Bajona.  Ma  prima 
eh’  ei  partisse,  V  Imperadore  volle  da  lui 
una  obbligazione,  che  in  termine  di  due  mesi 
Alfonso  o  Alonso  Sanchez  Àmbasciador  Ce¬ 
sareo  in  Venezia  fosse  lasciato  partir  libero 
con  tutte  le  sue  robbe  e  famiglia,  altrimenti 
non  avrebbe  permesso  che  il  Navagero  par¬ 
tisse  da  Pozza;  il  perchè  fu  forza  all’Ora¬ 
tore  di  stendere  la  detta  obbligazione.  Scudo 
in  Bajona  il  Navagero  trovò  un  Messer  Sil¬ 
vestro  Dario  Lucchese  (267)  che  il  Cardinal 
Eboracense  inviava  in  Ispagna  (268)  con  un 
uomo  di  Madama  Margherita  (269)  per  ve¬ 
dere  a  istanza  di  questa  di  poter  indurre 
Cesare  alla  pace.  Questo  Dario  fu  anzi  a 
visitare  il  Navagero,  e  molte  cose  intorno 
a  ciò  gli  disse,  dalle  quali  però  non  sapea 
il  Veneto  Oratore  che  si  dovesse  sperare. 
Fu  in  effetto  ii  Dario  di  seguito  presentato 
a  Cesare;  ma  il  Navagero,  come  nel  dispac¬ 
cio  28  luglio  1528  ripete:  io  per  me  non 
posso  credere  che  costui  sia  per  far  più  di 
quel  che  han  fatto  tutti  gli  altri.  In  questo 
mezzo  il  Navagero  era  stato  eletto  Savio  di 
Terraferma  (270),  ne  ringraziava  la  Signo¬ 
ria,  conoscendo  di  non  aver  fatto  tanto  per 
essa  da  meritarsi  un  tal  premio,  e  promet¬ 
teva  mettersi  sollecitamente  in  viaggio,  sa- 
Toiio  VI. 


nato  che  fosse  da  un  po’  di  male  che  solfe- 
riva  in  un  piede  (27 1^.  Quindi  da  Bajona 
a’ 5  giugno  1528  partito,  giunse  a  Parigi  nel 
27  detto,  e  quivi  stette  fino  a’  6  di  agosto 
1528.  Presentatosi  al  re  cristianissimo  (il 
quale  non  istava  bene  in  salute,  nè  poteva 
speditamente  parlare)  questi  dimostrò  gran¬ 
dissima  benivolenza  inverso  la  Signoria,  e 
infinita  fortezza  a  proseguire  nella  impresa 
cominciata.  Visitò  poscia  la  regina  e  gli 
altri  Grandi.  Fermossi  anche  più  che  non 
avrebbe  voluto,  colpa  il  male  che  avea  nel 
piede,  sì  che  non  poteva  in  modo  alcu¬ 
no  camminare,  nè  cavalcare,  anzi  nè  par¬ 
tire  di  casa  (272).  Non  tralasciava  per¬ 
altro  di  scrivere,  che  Cesare  da  Valenza  era 
andato  a  far  le  Corti  a  JtJonzone,  c  che 
perciò  non  potè  recarsi  a  Madrid  pel  parto 
dell5  imperatrice,  la  quale  si  sgravò  di  una 
figliuola  (275);  e  che  il  re  cristianissimo  a 
Fontanebleau,  sebbene  stab.se  alquanto  male, 
nondimanco  sapendo  essersi  sparso  per  la 
Francia,  ch’egli  stesse  peggio  di  quel  ch’era, 
uscì  a  cavallo  in  presenza  del  Monforte  (274) 
gentiluomo  di  camera  dell’ Imperadore  (che 
dall’  Inghilterra,  passando  per  la  Francia, 
tornava  a  Cesare),  maneggiando  il  cavallo 
molto  valorosamente,  cosicché  il  Monforte 
si  parli  colla  certezza  che  i  nemici  del  re 
s’ ingannavano  nel  por  fondamento  sulla  in¬ 
fermità  di  lui,  eh’  era  cosa  di  poco  rilievo 
(275).  Il  Navagero  partito  da  Parigi  il  G 
agosto  1528,  giunse  a  Lione  nel  18  detto, 
molto  miglioralo  nel  piede.  Era  quivi  il 
•tempo  della  fiera,  c  molti  mercatanti  con- 
sigliavanlo  a  tenere  il  cammino  per  la  Sviz¬ 
zera,  non  essendo  sicuro  quello  di  Alessan¬ 
dria  e  di  altri  sili  per  essere  in  mano  degli 
Spagnuoli;  per  la  qual  cosa  il  Navagero 
lece  che  Pomponio  Trivulzio  (276),  ch’era 
governatore  a  Lione,  scrivesse  al  generale 
Morcletj  che  era  negli  Svizzeri,  perchè  gli 
facesse  avere  un  salvocondotto  per  Alessan¬ 
dria  (277).  Trovavasi  il  Navagero  in  Villa¬ 
nova  di  Asti  nel  10  settembre  1528,  e  in 
Alessandria  agli  undici  dello  stesso;  il  di 
appresso,  cioè  a’  12,  partito  di  là,  si  resti¬ 
tuì  a  Venezia  nel  24  del  medesimo  settem¬ 
bre  1528  (278).  Il  dì  susseguente  presentossi 
al  Collegio,  e  nel  sei  ottobre  pur  1528  fece 
la  consueta  relazione  delle  cose  operate  du¬ 
rante  la  suenunciata  sua  ambasceria  (279). 
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Siede  Ile  intanto  fra’  Savii  di  Terraferma,  la 
qual  carica,  come  si  è  detto,  eragli  stata 
conferita  assente;  c  la  coperse  lodevolmente 
lino  al  giorno  9  gennajo  1528  (cioè  a  slil 
comune  1529)  nel  quale  venne  eletto  Amba- 
sciadore  ordinario  in  Francia  appo  il  re  Fran¬ 
cesco  I.  Non  essendo  peraltro  allora  partito 
per  la  nuova  sua  destinazione,  ebbe  fram¬ 
mezzo  altri  onorevoli  incarichi  quale  Savio  di 
Terraferma  (280j.  Era  già  manifesta  l’inten¬ 
zione  dei  re  di  mover  guerra  a  Cesare.  Quindi 
sorse  tra’ Senatori  diversità  di  opinioni  circa 
alla  commessione  da  darsi  al  Navagero,  cioè 
se  esortare  dovesse  il  re  alla  spedizione  in 
Ispagna,  oppure  ad  impiegare  in  Italia  quegli 
eserciti  che  aveva  per  la  Spagna  disposti.  Al¬ 
cuni  tenevano  che  non  fosse  cosa  sicura  il 
distogliere  il  re  dall’  idea  di  attaccare  gli 
Spaglinoli;  altri  invece  credevano  più  sicuro 
che  il  re  si  occupasse  interamente  nell’Italia 
ove  era  la  sede  della  guerra.  Gli  oratori 
variamente  opinanti  furono,  Luigi  Mocenigo, 
Giovanni  Delfino,  Marcantonio  Cornaro.  Fi¬ 
nalmente  quasi  a  voli  concordi  si  convenne 
nel  sentimento  del  Delfino  e  del  Cornaro; 
cioè,  che  il  Navagero  procurasse  di  persua¬ 
dere  il  re  Francesco  ad  abbandonare  il  pen¬ 
siero  della  spedizione  di  Spagna,,  e  a  non 
diminuire,  anzi  ad  accrescere  le  sue  forze 
in  Italia,  e  venirvi  in  persona.  Ma  intanto 
che  preparavansi  le  analoghe  commessioni 
all’ Ambasciadore  Giustiniano,  e  al  succes¬ 
sore  Navagero,  vennero  dispacci  del  Giusti¬ 
niano  per  li  quali  si  seppe  che  il  re,  cangiato 
parere,  aveva  stabilito  di  attraversare  la 
strada  d’Italia  nll’Imperadore,  e  provvedeva 
ogni  cosa  adatta  al  suo  più  pronto  passag¬ 
gio  in  Italia.  Avute  tali  notizie,  il  Senato 
ordinò  al  Navagero,  ch’era  già  partito  per 
la  sua  destinazione,  di  fermarsi  in  Francia 
come  Ambasciadore  presso  Lodovica  madre 
del  re,  e  quel  regio  Consiglio,  e  all’ Amba¬ 
sciadore  Giustiniano  di  seguire  il  re  in 
Italia.  li  siccome  segretamente  sussistevan 
trattative  di  pace  tra  il  re  e  Cesare,  cosi 
il  Senato  dava  istruzioni  agli  Ambasciadori 
suddetti  di  sottoscrivere  l’accordo,  ove  que¬ 
sto  fosse  di  comune  consentimento  abbrac¬ 
ciato  dagli  alleati  (281).  Ma  per  ragguagliare 
quanto  il  Navagero  operò  anche  in  Fran¬ 
cia,  estrarrò,  come  feci,  riguardo  alla  Spa¬ 
gna,  perù  assai  più  brevemente,  da’dispacci 


suoi,  questi  pure  inediti,  e  nel  precitato 
Codice  contenuti  (282).  Partito  dunque  il 
Navagero  nel  2  marzo  1529  da  Venezia, 
scriveva  sotto  il  dì  undici  aprile  1529  ch’era 
a  Burgos,  e  dava  laude  di  persona  sapien~ 
tissinia  e  pratichissima  e  diligentissima  nelle 
cose  della  Signoria  al  più  sopra  accennato 
Sebastiano  Giustiniano  Ambasciadore  inFran- 
cia  in  cambio  del  quale  andava  il  Navagero. 
Lasciata  Burgos,  arrivò  a  Bles  (nel  43  dello 
stesso  aprile),  e  quivi  trovò  che  il  re  era 
alla  caccia  con  Madama,  e  con  alcuni  della 
Corte;  e  seppe  che  quando  andava  alla  cac¬ 
cia  non  voleva  per  causa  alcuna  essere  stur¬ 
bato,  tanto  più  trovandosi  in  mezzo  a  selve 
dov’  egli  appena  aveva  una  camera,  e  Ma¬ 
dama  un’altra;  e  il  rimanente  della  Corte 
slava  come  poteva.  Ebbero  finalmente  tanto 
il  Navagero  che  il  Giustiniano  udienza  dal 
re;  e  gli  esposero  che  per  rimediare  al  tutto, 
e  finire  una  volta  la  guerra,  bisognava  co¬ 
minciar  da  Milano,  giacché  senza  di  questo 
non  si  sarebbe  potuta  far  l’impresa  di  Genova, 
la  quale,  siccome  era  a  credere,  non  avrebbe 
potuto  resistere  in  alcun  modo.  E  per  dar 
forza  al  suo  ragionamento,  il  Navagero  es¬ 
pose  al  re.  —  Che  la  Signoria  aveva  in 
ordine  più  di  ottomila  fanti,  oltre  la  bel¬ 
lissima  gente  d’arme,  e  più  di  mille  buo¬ 
nissimi  cavalli  leggieri.  —  Che  cotesto  eser¬ 
cito  passerebbe  Adda  ogni  qual  volta  che 
Monsignor  di  S.  Polo  (285)  con  altri  otto¬ 
mila  fanti  passasse  il  Po,  il  quale  era  pron¬ 
tissimo  di  ciò  fare  purché  gli  fosse  sommi¬ 
nistralo  il  danaro  occorrente.  —  Che  anche 
il  Duca  di  Milano  darebbe  buon  numero  di 
fanti.  —  Che  non  era  a  perdersi  di  coraggio 
per  1’  entrata  degli  Spaglinoli  in  Milano, 
poiché  non  ermi  dei  buoni  e  pratici,  ma  sì 
di  quelli  venuti  nuovamente  di  Spagna  af¬ 
famati,  c  gente  più  atta  a  render  maggiore 
la  carestia  in  quella  città,  clic  a  far  alcun 
buon  effetto.  —  Che  la  Signoria  in  ogni 
evento  spenderebbe  dal  canto  suo  le  sue 
facoltà ,  e  il  sangue  se  fosse  di  bisogno, 
tanto  più  che  è  certificato  che  se  Cesare 
venisse  in  persona  in  Italia,  vi  verrebbe 
anch’ esso  re  di  Francia,  e  quindi  nulla  sa¬ 
rebbe  a  temere  avendosi  un  tanto  difensore. 
—  Che  non  è  a  frappor  dimora,  uopo  es¬ 
sere  anlecipar  le  cose,  preveder  ciò  che  può 
nascere.,  e  il  tutto  a  tempo  provvedere.  — 
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Che  quindi  il  re  indici  in  ordine  prestamente 
l’armala  di  mare,  e  la  Signoria  manderà 
venti  galee  tulle  in  punto  capitanate  dal 
Provveditore  Contarmi  (284).  —  Che  allora 
le  forze  di  mare  sariano  tali  che  con  diffi¬ 
coltà  Andrea  Boria  (non  essendo  passalo 
in  Ispagna)  vi  potrebbe  passare,  il  quale 
quando  anche  vi  andasse,  e  si  unisse  con 
Cesare,  Cesare  vedendo  di  avere  a  combat¬ 
tere  con  un’  armata  più  potente  della  sua 
potrebbe  mutar  pensierOj  e  non  metter  la 
persona  sua  a  tanio  pericolo.  —  Più  altre 
cose  aggiunse  il  Navagero  al  re,  il  quale, 
pazientemente  udito  il  tutto,  chiamò  V  Am- 
basciadorc  di  Milano  (285),  e  quello  di  Fio¬ 
renza  (286)  eh'  erano  in  cantera,  e  in  lor 
presenza  copiosamente  rispose  ciò  che,  in 
sunto,  qui  espongo.  —  Che  era  prontissimo 
esso  re  di  far  l’impresa  di  Milano,  ma  che, 
dopo  entrativi  gli  Snagnuoli,  sarebbe  forse 
miglior  partito  l’ intraprender  quella  di  Ge¬ 
nova,  sendo  mollo  più  a  proposito  per  di¬ 
sturbare  la  venuta  di  Cesare.  —  Che  però 
intorno  a  questo  non  poteasi  dar  fermo 
giudizio  senza  il  consiglio  di  Monsignor  di 
S.  Polo  e  de’  Capitani  della  Signoria  che  si 
trovavano  sul  fatto.  —  Che  ancorché  esso 
re  dovesse  aver  più  cura  di  Genova,  come 
di  cosa  e  sua,  e  più  importante,  che  non 
di  Milano  eh’  era  cosa  e  di  altri  e  di  mi¬ 
nore  interesse,  pure  per  mostrare  a  tutto 
il  mondo  che  gli  stavano  a  cuore  più  le 
faccende  della  lega,  che  le  sue  particolari, 
era  contentissimo  che  si  facesse  prima  l’im¬ 
presa  di  Milano,  se  far  si  potesse.  —  Che 
però,  nel  caso  che  questa  si  trovasse  diffi¬ 
cile,  e  quella  di  Genova  più  agevole,  avreb¬ 
be  pregato  i  confederati,  che  se  egli,  per 
loro,  si  fosse  risoluto  di  far  previamente 
l’impresa  di  Milano,  così  anclUcssi  facessero 
sì  che  l’ esser  Genova  sua  non  gli  nocesse. 
—  Il  Navagero  c  il  Giustiniano  ripigliarono 
che  nociuto  non  gli  avrebbe,  ma  avrebbe 
anzi  acceso  tulli  i  confederati  nel  desiderio 
di  ricuperarla  quasi  che  fosse  cosa  partico¬ 
lare  di  ciascuno  di  ess:.  —  Proseguiva  il  re 
dicendo,  avere  spedili  già  danari  assai  a 
Monsignor  di  S.  Polo  per  l’ impresa  di  Mi¬ 
lano.  E  passando  ad  altro  soggiunse:  aver 
esso  minore  difficoltà  nell’impresa  di  Spagna 
per  ricuperare  i  figliuoli,  che  nel  venire  in 
Italia  in  persona,  poiché  sarebbe  assistito 


da  tutta  la  nobiltà  francese,  trattandosi  de¬ 
gli  eredi  del  Regno.  —  Vanta  vasi  peraltro 
di  amar  cotanto  la  libertà  d’Italia,  che  sa- 
rebbevi  venuto  anch’  egli,  se  vi  giugnesse 
l’Imperadore,  e  si  dimenticherebbe  perfino 
della  libertà  dei  figliuoli.  —  Voleva  intanto 
sapere  il  re,  venendo,  al  caso,  in  Italia, 
quale  ajulo  di  danari  e  di  vettovaglie  quella 
darcbbegli  per  sostenere  l’esercito:  imper¬ 
ciocché  non  sarebbe  conveniente  che  un  re 
di  Francia  si  mettesse  in  tal  cammino  senza 
un  fondamento;  ed  aggiungeva  che  frattanto 
avrebbe  latte  avviare  le  sue  genti,  e  date 
le  disposizioni  finché  ne  avesse  una  risolu¬ 
zione.  E  qui  i  Veneti  Oratori  risposero  : 
potere  il  re  di  Francia  sempre  ripromettersi 
di  quello  amore  e  di  quella  premura  da  parte 
degl’italiani,  che  dei  Francesi  si  ripromette; 
ma  che  in  quanto  a’  danari  e  alle  vettova¬ 
glie  non  avevan  commessione  alcuna  dalla 
Signoria,  ma  ne  scriverebbero  subito  che 
il  re  interpellato  avesse  il  Consiglio  suo. 
—  Gli  altri  Ambasciadori  risposero  a  lor 
proposito,  e  a  seconda  delle  commessioni 
avute.  —  Nulla  pertanto  si  concluse,  se  non 
che  il  re  convocasse  il  Consiglio,  per  ve¬ 
dere  ciò  che  potesse  dai  confederati  preten¬ 
dere  venendo  in  Italia;  e  gli  Ambasciadori 
dessero  notizia  del  tenuto  colloquio  a’  loro 
principi.  Aggiunse  eziandio  il  re  che  Mons. 
d’Oranges  suo  Ambasciadore  in  Venezia  ave- 
vagli  scritto  che  alcuni  gentiluomini  in  par¬ 
ticolare  eransigli  offerti  di  venirlo  a  servire 
benissimo  in  ordine  sulle  galee  di  Francia, 
e  che  esso  re  aveva  risposto  autorizzando 
l’ Ambasciadore  a  riceverli;  la  qual  cosa 
voleva  il  re  che  c  il  Navagero  e  il  Giusti¬ 
niano  scrivessero  alla  Signoria.  In  fine  disse 
loro  che  per  avvisi  avuti  di  Spagna,  Cesare 
era  ancora  a  Saragozza,  e  doveva  a’ 15 
dell’aprile  1529  venire  a  Molili  de  Rech  a 
due  leghe  da  Barcellona,  c  che  tuttavia  fa¬ 
ceva  provvigioni  al  passaggio;  ma  però  il 
re  teneva  che  il  passaggio  di  Cesare  non  sa¬ 
rebbe  prima  del  giugno,  in  cui  tutti  i  Grandi 
di  Spagna  convocar  si  dovevano  a  Moliti 
de  Rech  (287).  A’ 21  di  aprile  1529  il  Na¬ 
vagero  e  il  Giustiniano  furono  al  Consiglio 
del  re  cristianissimo;  e  il  risultamento  in 
sostanza  fu  questo:  —  Essere  il  re  disposto 
di  venire  in  Italia,  a  requisizione  de’ confe¬ 
derati,  per  torla  a  Cesare.  —  Per  le  spese 
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sostenute,  cioè,  dati  a  Monsignore  di  Lolrech 
più  di  due  milioni  c  500  mila  franchi;  a 
Monsignore  di  S.  Polo  più  di  800  mila;  a 
Monsignor  di  Saluzzo  più  di  500  mila,  es¬ 
sere  stanco  di  spender  d’ avvantaggio.  — 
Abbisognare  non  meno  di  40  mila  fanti,  e 
2  mila  ianze,  oltre  la  casa  sua  (  che  sareb- 
ber  altre  400  lanze),  e  di  grossissima  banda 
d’  artiglieria,  ad  oggetto  di  raddoppiare  le 
genti  sue  alle  frontiere  di  Spagna  e  di  Fran¬ 
cia,  e  guardare  i  confini  di  questa  durante 
la  sua  venuta  c  dimora  in  Italia.  - —  Dovere 
quindi  lutti  i  confederali,  dividendo  la  som¬ 
ma  tra  di  loro,  pagare  al  re  20  mila  fanti, 
e  la  metà  della  spesa  dell’artiglieria,  e  in 
luogo  di  lanze,  delle  quali  non  aveva  biso¬ 
gno,  somministrare  2  mila  cavalli  leggieri; 
dando  però  di  questi  danari  sicurtà  per  modo 
che  il  re  gli  avesse  in  campo  in  man  sua 
per  potere  a’  tempi  stabiliti  pagare  le  genti. 

—  E  anche  nel  caso  che  Cesare  impaurito 
da  colai  provvigione,  tralasciasse  di  venire 
in  Italia,  c  che  il  re  cristianissimo  passasse 
in  Ispagna,  nondimeno  i  confederati,  anche 
in  quel  caso,  dcsscrgli  qualche  ajuto  o  di 
denari  o  di  gente,  perchè  il  re  fa  quel  che 
fa  per  beneficio  comune  di  tutti.  —  Anzi 
cominciando  esso  a  far  grossa  spesa,  do¬ 
versi  determinare  il  tempo  della  contribu¬ 
zione.  —  Doversi  quindi  scrivere,  e  instare 
per  la  pronta  risposta,  che  facendosi  questo 
il  re  cristianissimo  veniria  in  Italia  di  sorte 
che  ogni  apparalo  dell 5  Imperatore  sana  vano. 
Tale  domanda,  esposta  dal  Cancelliere  agli 
Ambasciadori,  parve  loro  sì  grande  che  non 
sa peano  che  rispondere;  pure  dissero  che 
avrebbero  scritto  il  tutto  alla  Signoria.  E 
(pii  il  Gran  Maestro  maravigliossi  che  il 
Navagero  venuto  testò  da  Venezia,  da  una 
Signoria  tanto  savia  e  tanto  prudente ,  che 
vedeva  ogni  cosa ,  non  avesse  commessione 
amplissima  circa  tutto  quello  che  occorrere 
potesse,  trattandosi  massimamente  che  il  re 
sarebbe,  a  requisizion  nostraj  venato  in  Ita¬ 
lia,  il  qual  non  era  un  capitanio  che  po¬ 
tesse  cosi  facilmente  muoversi  td  andar  qui 
e  lì  senza  grave  causa ,  ma  sì  un  re  che 
doveva  mostrar t  alla  Francia  che  con  ra¬ 
gione  movevasi.  Ma  il  Navngero  non  perdu¬ 
tosi  di  coraggio,  ripigliata  la  parola  disse: 

—  Che  quando  parli  da  Venezia  ebbe  quella 
commessione  che  conveniva  a  quel  tempo  in 


cui  non  si  parlava  della  venuta  del  re,  se 
non  con  voci  vaghe  e  generali.  —  Che  non 
fu  la  Signoria  che  abbia  prima  da  se  ri¬ 
chiesto  il  re  cristianissimo  a  tale  venuta, 
su  di  che  di  certo  avrebbe  molto  pensato  e 
avrebbe  proceduto  mollo  rispettosamente  ;  fu 
Io  stesso  re  che  fece  l’ offerta  di  scendere 
in  Italia  se  l’ ìmperadore  vi  fosse  venuto, 
e  aveala  fatta  all’Orator  Giustiniano.  — 
Cne  ad  ogni  modo  ed  esso  Navagero  e  il 
Gb'sliniano  s’ aspettavano  dal  re  domande 
oneste,  c  tollerabili.  —  Che  alla  fin  fine  la 
richiesta  cadeva  a  carico  delia  Siguoria, 
giacche  il  Duca  di  Milano  era  povero,  e 
avea  mestieri  molte  fiate  d’ essere  sovvenuto 
di  danari  e  dal  re  cristianissimo  e  dalla 
Veneta  Signoria;  e  i  Fiorentini  mostravano 
non  voler  concorrere  ad  altra  spesa  che  a 
quella  dell’Abruzzo,  tanto  più  che  non  v’era 
nominato  nè  il  Duca  di  Ferrara,  nè  altri 
che  pur  avrebbero,  forse  potuto  alleviare 
la  spesa.  —  Offersero  di  dare  agli  Ambascia- 
dori  la  domanda  scrìtta  in  capitoli  ;  ma 
non  la  vollero,  perchè  non  si  avesse  a  dire, 
come  altra  volta,  che  aveanla  accettata  ;  e 
perciò  deliberarono  di  mandare  i  capitoli  a 
Monsignor  di  Oranges  (288)  legato  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia,  perchè  ne  trattasse  anch’egli 
colla  Signoria.  Tornali  poi  sulla  quistione 
circa  F  impresa  di  Milano  c  di  Genova,  il 
Navagero  e  gli  altri  Ambasciadori  ripeterono 
che  quella  di  Milano  era  importantissima  e 
poleasi  fare;  e  falla,  si  sarebbe  presa  an¬ 
che  Genova;  e  per  lo  contrario  quella  di 
Genova  non  sarebbesi  potuta  fare  a  modo 
alcuno,  se  non  si  avea  Milano;  ma  nulla  fu 
risolto.  F  qui  il  Navagero  rifletteva  che  le 
difficoltà  maggiori  eran  messe  in  campo  da 
quelli  che  non  avrebbero  voluta  l’ impresa 
di  Milano,  cioè  da’ fuorusciti,  e  massime  da 
Teodoro  Trivulzio  (289)  ;  ma  che  però  era 
da  aspettarsi  il  consiglio  di  Monsignor  di 
S.  Polo  dalla  volontà  del  quale  dipenderebbe 
la  decisione.  Soggiungevano  da  ultimo  i  Con¬ 
siglieri,  che  si  sarebbe  prestamente  espedita 
F  armata  reale,  messe  in  ordine  le  navi  c 
le  galee,  ch’era  fiuta  la  provvigione  de’ bis¬ 
cotti,  e  sarebbe  nato  awiso  del  sito  dove 
si  avesse  F  armata  stessa  ad  unire  colle 
pronunciale  venti  galee  offerte  dalla  Signo¬ 
ria,  parendo  loro  che  questo  sito  fosse  Mar¬ 
siglia.  A  tali  ragionamenti  nel  Consiglio 
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tenuti,  come  si  è  detto,  nel  21,  erano  per 
nome  del  re  il  Cardinale  Gran  Cancelliere 
del  re  (290),  il  Gran  Maestro  (291),  V Am¬ 
miraglio  (292),  e  il  Vescovo  Burgense  (295), 
i  quali  poi  a’ 24  dell’aprile  stesso  1529  ri¬ 
misero  gli  Oratori  al  re  medesimo,  il  quale 
disse  loro  contentarsi  che  la  Signoria  pa¬ 
gasse  intanto  la  gente,  ch’ella  aveva,  a  conto 
della  contribuzione  che  le  toccava,  ma  vo¬ 
lere  che  e  tutta  la  detta  gente,  e  i  Capitani 
giurassero  fedeltà  c  obbedienza  al  re.  Nulla 
però  di  tutto  questo  si  fece,  perchè  il  re 
acconciò  le  querele  sue  con  Cesare  scordan¬ 
dosi  deir  essere  collegato  con  Italia  (294). 
Durante  questi  colloquii  il  Navagero  era 
ammalato,  siccome  attestava  il  Giustiniauo 
(295);  e  lunge  dal  risanare,  soprappreso 
da  gravissima  malattia  morì  nello  stesso 
Bles  nel  giorno  otto  di  maggio  dell’  anno 
stesso  1529  con  grande  rammarico  del  re, 
il  quale  avealo  orrevolmentc  ricevuto  non 
solo  in  vista  della  dignità  della  Veneta  Re¬ 
pubblica,  ma  eziandio  per  la  fama  del¬ 
la  virtù  di  lui.  Portato  a  Venezia  il  ca¬ 
davere  accompagnato  da  Pietro  Navagero 
suo  lratello,  venne  sepolto,  com’egli  a  voce 
aveva  ordinato,  in  questa  Chiesa  di  San 
Martino  di  Murano  (296).  La  morte  sua  fu 
pianta  da  tutti  gli  amici  suoi,  come  potrassi 
vedere  dall’  elenco  che  sottoporrò,  secondo 
il  mio  metodo,  degli  autori,  eh’  io  potei 
conoscere,  i  quali  di  quest’ illustre  parlarono. 

Considerate  fino  ad  ora  le  azioni  del  Na¬ 
vagero  come  politico,  seguiteremo  a  dire 
de’  suoi  sludii  de’  quali  dopo  la  sua  morte 
ci  pervenne  memoria,  olirà  quelli  fatti  sui 
classici,  di  cui  abbiamo  parlato  innanzi  d’en¬ 
trare  nella  descrizione  delle  sue  legazioni. 
Ma  è  a  dolersi  che  poco  assai  ci  pervenne; 
poiché  vicino  a  morire  comandò  che  fossero 
bruciate  le  sue  scritture,  o  le  bruciò  egli 
stesso,  e  fra  queste  ragionevolmente  credesi 
eh’  entrasse  anche  ciò  che  avea  unito  in¬ 
torno  alla  Storia  Veneziana  della  quale,  co¬ 
me  si  è  veduto,  era  incaricato  (297).  Gran 
mercè  peraltro  che  alcune  cose  sue,  già 
prima  della  partenza  sua  per  le  Ambasce¬ 
rie,  raccolte  quasi  di  furto  dagli  amici,  o 
consegnale  da  lui  stesso  a  loro,  sebbene 
talune  incomplete  e  non  limate,  si  conser¬ 
varono  e  vennero  l’anno  appresso  la  sua 
morte  date  in  luce  dagli  amici  stessi  (298). 


Sonvi  fra  queste  le  due  Orazioni,  che  ab¬ 
biamo  più  sopra  accennate  ai  Liviano  e  al 
Loredano,  e  sonvi  parecchie  poesie  latine 
intitolate  Lusns  (298.  a.).  Sebbene  scarse 
di  numero,  pure  questo  difello  viene  larga¬ 
mente  ricompensato  dalla  loro  eleganza. 
Non  so ,  dice  il  Tiraboschi,  se  vi  abbia  al¬ 
tro  poeta  di  qne ’  tempi  che  sì  felicemente 
abbia  imitata  quella  grazia  eh’  è  il  vero 
distintivo  carattere  del  buon  gusto  (299,).  Il 
Morelli  insti tuendo  un  paragone  tra  il  Bembo 
e  .il  Navagero  poeti,  scriveva  (500):  «Due 
»  gran  lumi  ci  si  affacciano  fra  i  più  rinomati 
»  ingegni  di  quella  età  non  solo,  ma  di  ogni 
»  altra  ancora,  maravigliosamente  risplenden- 
»  li,  il  Cardinal  Bembo ,  e  Andrea  Navagero: 
»  quello  maestro  di  eccellentemente  imitare 
»  i  classici  autori,  e  di  gusto  cotanto  squi- 
»  silo  nel  ricopiarne  le  maggiori  bellezze, 
»  che  componimento  suo  non  si  trova  il 
»  quale  di  perfetta  eleganza  condilo  non 
»sia;  questo  niente  a  lui  inferiore  nella 
»  conoscenza  dell’  arte,  e  nel  giudizio,  nè 
»  meno  di  esso  felice  nella  delicatezza  c 
»  soavità  del  verso;  di  penna  ancor  più 
»  franca  e  robusta,  e  nel  dir  lutto  con  quella 
»  dolcissima  semplicità  degli  antichi  quasi 
»  impareggiabile  «.  Il  Meneghelli  (501)  lauda 
non  solo,  ma  difende  it  Navagero  nelle  sue 
poesie  latine,  provando  che  anziché  imitare 
servilmente  gli  antichi,  il  Navagero,  massime 
negli  epigrammi  c  nelle  poesie  pastorali  è 
assai  ricco  dei  suo.  Concorde  al  giudizio 
di  questi  illustri  moderni  era  quello  de’ più 
antichi,  e  particolarmente  di  Bartolommeo 
Ricci  contemporaneo  (502)  il  quale  dice 
essere  tanto  lungi  che  il  Navagero  fosse 
privo  della  scienza  dell’  imitare  gli  antichi, 
che  anzi  insegnò  egli  qual  via  si  dovesse 
in  questo  tenere,  e  fa  osservare  che  il  Da- 
mon  è  in  gran  parte  il  Gallo  di  Virgilio, 
e  il  Borgetus  è  l’immagine  del  Passere  di 
Catullo.  SI  Giraldi  (505)  parlando  dell’  ab¬ 
bondanza  degli  epitteti  conveniente  alla  ele¬ 
gia  dice:  la  qual  cosa  conoscendo  il  giudi¬ 
zioso  Navaiero  et  il  buon  Molza  vollero  più 
tosto  nei  loro  versi  eleghi  assomigliarsi  a 
Tibullo  che  ad  alcun  altro  poeta  lutino  che 
in  simile  materia  di  versi  havesse  scritto. 
E  finalmente  il  Partenio,  il  quale  chiamando 
il  Navagero  polito  e  vago  ed  elegante  e 
pieno  di  pensieri  poetici  nuovi  e  leggiadri, 
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e  versatile,  nato  per  essere  il  primo  in 
questa  lode  se  tanto  di  ozio  e  di  vita  avesse 
avuta  che  gli  era  richiesto,  ammirava  in 
esso  la  eccellenza  in  ciascuna  maniera  di 
verso  (504).  E  infatti  quanto  (ino  c  perfetto 
fosse  il  giudizio  del  Navagero,  e  come  dif¬ 
ficile  assai  fosse  nel  contentarsi  de’  suoi 
scritti,  si  può  anche  dedurre  dal  gitlare 
eh’  e'  fece,  come  si  è  dello,  sul  fuoco  le  cose 
sue,  e  fra  queste  le  Selve  già  dettate  in 
gioventù  ad  imitazione  di  quelle  di  Stazio 
(305),  e  puossi  dedurlo  forse  anche  dall’ao- 
nuale  sagri fìcio  che  solca  fare  a  Vulcano  di 
alcune  copie  di  Marziale  (50C).  La  sua,  dirò 
così,  incontentabilità  fu  eziandio  cagione 
che  agli  amici  suoi  assoggettasse  tal  fiata 
i  suoi  componimenti  per  averne  un  parere, 
(507)  come  a  lui  assoggcllavan  altri  ìc  pro¬ 
prie  cose,  onde  avvenne  che  alcuno,  per 
quanto  corre  voce,  abbia  approfittato  di  essi 
nelle  sue  lucubrazioni  (508);  tale  altro  poi, 
raccolto  quanto  dalla  viva  voce  del  Nava- 
gero  aveva  udito  in  familiare  ragionamento, 
ne  stese  un  riputatissimo  dialogo,  messi  in 
bocca  deli’  interlocutore  Navagero  gli  stessi 
suoi  sentimenti  (309).  Egli  è  certo  poi  che 
la  bellezza  de5  versi  latini  del  Navagero  in¬ 
vogliò  taluni  non  solo  a  ristamparli  più 
volle  e  in  parecchie  occasioni  (510),  ma 
altresì  ad  imitarli,  a  tradurli  o  a  parafra¬ 
sarli  in  italiano  (311),  e  che  qualche  sfac¬ 
ciato  se  ne  valse  facendosene  autore  (312). 
Fin  qua  si  è  esaminato  il  buon  gusto  del 
Navagero  nello  scrivere  Ialinamente:  or  di¬ 
remo  delle  cose  italiane  di  lui  sì  in  poesia, 
che  in  prosa,  a  noi  pervenute;  delle  quali 
non  credo  che,  lui  vivente,  sia  stala  divul¬ 
gala  alcuna  colle  stampe.  Parlando  prima¬ 
mente  delle  poesie  (315)  il  giudizio  del 
Tiraboschi  non  è  così  favorevole  come  delle 
latine  :  abbiamo ,  die5  egli,  alcune  rime  del 
Navagero  le  quali ,  benché  abbiano  i  loro 
pregi,  non  mi  pajono  nondimeno  tali  da  stare 
al  confronto  delle  latine  (314).  Il  Morelli 
poneva  unito  al  Bembo  nelle  poesie  italiane 
il  Navagero  perchè  al  pari  di  lui  imita  il 
Petrarca  giudiziosamente ,  e  con  invenzioni 
spiritose  a3 suoi  versi  dà  vigore  e  grazia  (345). 
Anche  il  Mencghelli  riflette,  che  se  il  Nava¬ 
gero  non  ebbe  propizie  al  pari  di  quelle  del 
Tcbro  le  muse  dell'  Jrno,  pure  non  gli  fu¬ 
rono  avare  di  qualche  favore;  e  se  non 


agguagliò  nel  volo  il  cantore  di  Sorga,  raf¬ 
frontato  però  cogli  altri  imitatori  del  Pe¬ 
trarca  sembra  che  più  gentili  riescan  le 
forme,  più  disinvolto  l’andamento,  più  caldo 
il  colorito  (31G).  E  quanto  alla  ortografia 
si  dà  a!  Navagero,  come  al  Bembo,  la  gloria 
di  averla  tolta  dalla  primitiva  sua  rozzezza 
(317).  Qui  poi  somma  lode  è  dovuta  al  Na¬ 
vagero  per  aver  fatto  conoscere  l’ armonia 
del  verso  italiano  endecasillabo  a  Giovanni 
Boscan  poeta  spaglinolo  illustre;  il  quale 
confessa  avernela  appresa  dal  Navagero  (318). 
E  venendo  alle  prose  italiane,  abbiamo  il 
suo  Piaggio  in  Ispagna  ed  in  Francia ,  il 
quale,  molli  anni  dopo  la  sua  morte  tro¬ 
vatosi  fra  le  sue  carte,  fu  dato  alle  stampe 
(519).  Questo  scritto  non  presenta,  diceva 
il  Volpi,  nè  acume  d’ ingegno,  nè  bellezza 
di  locuzione,  nè  lume  di  eloquenza;  è  un 
semplice  memoriale  steso  dal  Navagero,  co¬ 
me  suol  farsi,  di  giorno  in  giorno,  per 
propria  regola,  senza  pretensione  di  mcrcar 
lode  o  stima,  e  senza,  forse,  pensare  che 
un  dì  potesse  venire  alla  luce.  Ma  se  que¬ 
sto  libro  manca  di  pregio  dal  lato  della 
distribuzione  e  dello  stile,  esso  però  è  in¬ 
teressantissimo  per  le  cose  che  contiene,  e 
per  la  erudizione  che  vi  mostra  l’ autore 
osservatore  minuto  non  solo  di  quanto  spella 
al  materiale  delle  città  e  delle  provincia, 
ma  eziandio  di  lutto  ciò  che  concerne  l’an¬ 
tica  c  la  moderna  geografìa,  la  antiquaria, 
la  storia  naturale,  1’  agricoltura,  la  botanica 
ec.  delle  quali  scienze  era  il  Navagero,  non 
meno  che  dell’ altre  amantissimo.  E  in  tutte 
coteste  descrizioni  fa  vedere  non  solo  la 
sua  vasta  cognizione,  e  la  sua  prodigiosa 
memoria,  ma  eziandio  la  sua  critica  nello 
esporre  sopra  varii  e  disparati  oggetti  i 
suoi  ragionamenti  (320).  Poco  o  nulla  però 
conliensi  in  questo  Piaggio  toccante  la  parte 
politica,  c  le  sue  negoziazioni,  giacché  que¬ 
sta  era  ex  professo  da  lui  citata  nei  Dis¬ 
pacci  de’ quali  già  a  lungo  abbiamo  parlalo. 
Relative  a  tale  viaggio  seno  eziandio  le 
Lettere  sue  all’amico  Giambatista  Ramusio  ; 
imperciocché  in  esse  dà  ragguaglio  di  quel 
suo  viaggio  di  Spagna;  e  queste  raffrontate 
col  Viaggio  ne  ripetono  in  sostanza  molte 
cose;  delle  quali  Lettere  il  Volpi  dava  Io 
stesso  giudizio  che  del  Viaggio,  cioè  non 
iscorgersi  in  esse  acume  d’ ingegno ,  bellezza 
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di  locuzione  o  lume  di  eloquenza;  il  perchè 

10  ne  terrò,  come  nel  Viaggio,  la  utilità 
dal  lato  delle  cose  narratevi  con  pura  e 
semplice  sposizione.  Con  l’njuto  peraltro 
delle  Lettere  stesse  potrebbesi  supplire  varii 
luoghi  del  Viaggio  almeno  fino  all’epoca  a 
cui  esse  giungono  (321). 

Dalle  cose  fin  qua  esposte  è  facile  F  im¬ 
maginare  quali  estese  relazioni,  e  quali  dotte 
amicizie  avesse  c  coltivasse  il  Navagero. 
Aldo  il  vecchio  di  cui  ei  a  compare  (522), 
Bartolommeo  Liviano  (523),  Giambalisla  Ra- 
musio,  Gaspare  Contarmi,  Baldassar  Casti¬ 
glione,  Giambalista  e  Raimondo  fratelli  Torri 
o  della  Torre  (524),  Janjacopo  Rardolone 
mantovano  (325),  Cristoforo  ed  Angelo  Ga¬ 
brieli  (326),  Nicolò  Tiepolo  (527),  Agostino 
da  Pesaro  (328),  Paolo  da  Canale  (329), 
Giovanni  Cotta,  Girolamo  Fracastoro,  Pietro 
Bembo,  Cornelio  Castaldi,  Francesco  d’Asola, 
Pierio  Valeriano,  Bartolommeo  Ricci,  Cri¬ 
stoforo  Longolio,  Jacopo  Sannazaro,  Ago¬ 
stino  Beaziano,  Vetlor  Fausto,  Girolamo  Ne¬ 
gro,  Marcantonio  Michiel  cd  altri  (350),  fa¬ 
cevano  certamente  parte  de’  più  dotti  e  di¬ 
stinti  amici,  o  lamiliari,  o  conoscenti  del 
Navagero  o  in  Ispagna  o  in  Venezia,  taluni 
de’  quali  o  recavansi  a  lui  nella  tanto  de¬ 
cantata  e  deliziosa  città  di  JUuranOj  ove, 
come  si  è  detto,  aveva  abitazione  il  Nava¬ 
gero,  cui  carissimo  era  non  meno  i’  altro 
silo  di  Selva  villa  della  Marca  Trivigiana 
(531);  o  egli  stesso  appo  di  loro  recavasi 
nella  Veneta  Terraferma,  come  in  Pordenone , 
in  AvianOj  sul  lago  di  Garda,  a  Monleòaldo 
ec.  e  in  questi  luoghi  leneansi  a  vicenda 
erudite  e  piacevoli  conversazioni  e  ragio¬ 
namenti  (352).  Uno  de’  detti  suoi  più  cari 
amici,  cioè  Giambalista  Ramusio,  volendo 
rinnovare  la  memoria  del  Navagero  estinto 
ottenne  nel  1551-1552  di  poter  collocare 
la  immagine  di  lui  e  dell’altro  comune  amico 
Girolamo  Fracastoro,  ambe  fuse  in  bronzo, 
in  uno  de’  più  cospicui  sili  della  cìllà  di 
Padova  (333).  Ri  li-atto  poi  ad  olio  aveva 

11  Navagero  nella  Sala  del  Maggior  Consi¬ 
glio  di  Venezia  (334)  e  altri  altrove  (335); 
e  più  tardi  lugli  eretta  statua  marmorea 
nel  Prato  della  Valle  in  Padova  per  cura 
di  Nicolò  Frizzo  I.  cavaliere  e  procuratore 
di  San  Marco  (336). 

Sebbene  siasi  finora  nelle  azioni  del  Na¬ 


vagero  innestata  anche  la  notizia  degli  strilli 
suoi ,  nondimeno  se  ne  riassume  qui  l'elenco, 
acciocché  a  colpo  d’occhio  appariscano,  ri¬ 
portandoci  alle  annotazioni  chi*  gl’illuslrano, 
ciò  per  amore  di  brevità,  e  per  causar  ri¬ 
petizioni.  Divideremo  quindi  io  edite,  ine¬ 
dite,  o  male  attribuite  le  opere  sue. 

Opere  edite  latine  del  Navagero. 

1.  Epigramma  nell’ Ovidio  de  Tristibus  1498 
(nota  298  num.  !.). 

IL  Correzioni  al  Quintiliano.  Aldus  1514 
(nota  14). 

III.  Correzioni  all’ Opere  retoriche  di  Cice¬ 
rone.  Aldus  1514  (nota  14). 

IV.  Correzioni  al  Virgilio.  Aldus  1514  (no¬ 
ta  15). 

V.  Correzioni  al  Lucrezio.  Aldus  1515  (no¬ 
ta  16). 

VI.  Varie  Lezioni  all’  Ovidio.  Aldus  1515- 
1516  (nota  17). 

VII.  Epistola  intorno  a  Terenzio.  Aldus  4517 
(nota  25). 

Vili.  Lettere  o  prefazioni  alle  Orazioni  di 
Cicerone.  Aldus  1519  (nota  26). 

IX.  Correzioni  all’Orazio.  Aldus  1519  (no¬ 
ta  27  ). 

X.  Orazione  in  morte  di  Bartolommeo  Li¬ 
viano  1515  (nota  19). 

XI.  Orazione  in  morte  del  Doge  Leonardo 
Loredano  1521  (nota  28). 

XII.  Versi  intitolali  Lusus  1550  (note  298 
usque  510  inclusive). 

Opere  edite  italiane  del  Navagero. 

XIII.  Rime  1545  cc.  (nota  313). 

XIV.  Viaggio  in  Ispagna  e  Francia  4563  ec. 
(nota  319-520). 

XV.  Lettere  volgari  al  Ramusio  1556  ec. 
(  nota  321  ). 

Opere  inedite  del  Navagero. 

XVI.  Selve  latine  ad  imitazione  di  Stazio 
(  nota  298.  a.  e  305). 

XVII.  Orazione  in  morte  di  Calterina  Cor¬ 
nar  o  1510  (nota  42). 

XVIII.  De  venatione  libri  duo  in  verso  eroico 
(nota  298 ). 
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XIX.  De  sitn  orbis  scritto  pure  in  versi  eroici 
(noia  298). 

XX.  Lusus  compìures  (nota  298). 

XXI.  Storia  Fenda  Ialina  dalla  venuta  di 
Carlo  Vili  in  Italia  fino  a’  suoi  giorni 
(  nota  297  num.  II.  ). 

XXII.  Correzioni  (probabilmente  latine)  alle 
Lettere  di  Cicerone  e  al  Terenzio  (nota 
298).. 

XXIII.  Correzioni  al  Tibullo  e  altri  (nota  48). 

XXIV.  Dispacci  da  Spagna  e  Francia  al  Se¬ 
nato  Veneto  (nota  32  e  tutte  le  altre  che 
vi  appartengono  lino  alla  295  inclusive). 

XXV.  Relazione  fatta  in  Senato  dopo  la  sua 
legazione  di  Spagna  a.  4 528  (  nota  279). 

XXVI.  Lettere  italiane  (nota  337). 

XXVII.  Epistolae  laiinae  (nota  538). 
XXVIII.  Rime  italiane  (nota  559). 

XXIX.  Tersi  latini  (nota  540). 

XXX.  Registro  autografo  dei  Codici  prestati 
dal  Navagero  come  Bibliotecario  (nota 
340  a.). 

Opere  malamente  attribuite  al  ISavagero. 

4.  Versi  latini  (nota  541). 

2.  Prose  italiane  (nota  342). 

È  tempo  ornai  di  passare  alle  Testimo¬ 
nianze  illustri ,  ossia  ai  novero  degli  scrit¬ 
tori  a  me  noli  che  o  molto  o  poco  ragio¬ 
narono  del  Navagero,  e  ciò  è  secondo  il 
metodo  da  me  già  adottato.  Terrò  l’ordine 
alfabetico,  perchè,  sebbene  molti  abbia  io 
ricordali  e  nel  testo  e  nelle  note,  si  possa 
facilmente  ritrovarli.  Quelli  che  non  ho  po¬ 
tuto  vedere  hanno  un  asterisco.  Cercherò 
brev  ita,  notando  soltanto  la  pagina,  là  ove 
non  si  fa  che  ripetere  le  cose  da  altri  dette, 
e  da  me  già  registrate,  e  accennando  alle 
annotazioni  che  corredano  il  presente  ar¬ 
ticolo. 

Testimonianze  illustri  e  autori 
che  ricordano  Andrea  ISavagero. 

Agostini  Giovanni.  In  più  luoghi  delle  No¬ 
tizie  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  Scrit¬ 
tori  Veneziani  (Venezia  4754.  4),  e  spe¬ 
zialmente  a  p.  401  ove  si  narra  che  del 
4524  essendo  il  Navagero,  prima  di  par¬ 
tire  per  l’ambasciata  a  Cesare,  andato  a 


salutare  Pietro  Bembo  a  Padova  si  trovò  a 
pranzo  appo  il  Bembo  con  Nicolò  Leonico 
Tomeo,  il  quale  recilò  un  discorso  filo¬ 
sofico  giudicato  dal  Navagero  e  dal  Bembo 
degno  parto  dell’  intelletto  di  così  acuto 
filosofo  qual  era  il  Tomeo. 

Alberici  Jacopo  (Scrittori  Veneziani  4605 
P.  7). 

Alcionio  Pietro.  Nella  prefazione  alla  sua 
versione  del  libro  di  Aristotele  De  mundo 
(la  quale  è  inserita  nella  edizione  dell’O- 
pere  di  Aristotele.  Venetiis  4521  fol.)  scri¬ 
vendo  a  Federico  Gonzaga  Duca  di  Man¬ 
tova  dice  che  il  Navagero  prefetto  della 
Bcssaroniana  gli  fornì  de’mss.  per  miglio¬ 
rare  la  lezione  dell’Arislotelc,  senza  de’quali 
non  avrebbe  potuto  tradurre  quel  libro,  e 
fa  elogio  alla  sua  dottrina  e  alla  cura  con 
cui  presiedeva  alla  Biblioteca.  Vedi  la  nota 
(22). 

Aldo  (  v.  Manuzio  ). 

Altari  Federico  (  Memorie  intorno  alla  Vita 
ed  alle  Opere  di  Giulio  Camillo  Delminio. 
Opp.  Calog.  T.  I.  268.  269.  Nuova  Rac¬ 
colta  a.  4755).  Parla  dell’Accademia  Li¬ 
viana.  Vedi  la  nota  (11). 

Amaseo  Romolo  (Schola  II.  de  linguae  la- 
tinae  usu  retiti endo  sta  a  p.  439  del  libro 
Romuli  Amasaei  Orationum  volumen.  Bo- 
noniae  4  564.  Lo  ricorda  come  storico. 
Vedi  la  nota  (297).  Per  curiosità  biblio¬ 
grafica,  dico,  che  la  edizione  4  564  e  la 
edizione  4580  delle  suddette  Orazioni 
dell’ Amaseo  è  affatto  la  stessa^  non  es¬ 
sendosi  mutato  che  il  frontispicio  4564, 
e  sostituito  quello  diverso  del  4580,  ri¬ 
stampata  la  dedicazione  a  Pier  Donato 
Cesi  di  Pompilio  Amaseo,  e  giuntovi  un 
copioso  indice.  Della  quale  mutazione  non 
mi  pare  che  il  Diruti  faccia  osservazione 
ove  a  lungo  parla  di  Romolo  Amaseo 
(Letter.  Friulani.  T.  IL  p.  377 J. 

*  Andini  Mario  (degli).  Loda  il  Navagero; 
e  il  Volpi  conservava  la  copia  del  passo 
relativo.  Vedi  Libreria  e  Stamperia  Co- 
miniana  p.  485. 

Andres  Giovanni.  Origine^  progressi,  e  stato 
attuale  d’ ogni  letteratura  (Venezia  4784 
pag.  92  Tomo  III.). 

Anonimo.  De  obitu  Andreae  Naugerii  elegia 
ad  Petrum  Rembum.  Com.  Gloria  Pieri- 
dumt  tu  jure  Antenoris  urbem  Tergemmo 
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junctam  fumine ,  BemóeJ  colis  .  .  .  .  Aa- 
viger  hic  situs  est  ....  (sla  in  un  Codice, 
era  già  de’  Coniarmi  col  num.  43,  ora  del¬ 
la  Marciana.  Classe  IX  italiani  num.  565  ). 
L’anonimo  chiama  suo  il  Tcbaldeo  e  lo 
eccita  a  piagnere  insieme  col  Fracastoro 
la  morte  del  comune  amico  Navagero. 
Tale  componimento,  secondo  1  opinione 
anche  dell’ Ab.  Morelli,  sembra  inedito; 
ma  nel  Codice  è  assai  maltrattato  dal 
copista. 

Anseimi  Geòrgia  Cepole  ha  un  componimento 
ialino  ad  Jndream  Navagcrium  in  cui  lo 
loda  e  come  poeta  e  come  ambascìadore. 
Sta  nel  libro  di  lui  intitolato:  Epigram- 
mciton.  Parome,  Ugolelus  et  A  iotus,  lo26. 
8.  picc.  Non  è  ricordato  dal  Volpi,  attesa 
forse  ,  la  rarità  del  libro. 

Asola  (d‘)  Andrect.  Vedi  la  nota  (17). 

- -  Francesco.  Dedicazione  al  Navagero 

della  prima  deca  di  Tito  Livio  (Aldus, 
1518,  8.).  Vedi  le  note  (21.  25).  Que¬ 
sta  Dedicazione  fu  ristampata  dal  Volpi 
(Op.  Navag.  1718,  p.  120). 

- - -  Dedicazione  al  liamusio  del¬ 
la  terza  deca  di  Tito  Livio  (Aldus,  1519, 
8.). 

- - Lettera  a  Giovanni  Pini  pre¬ 
messa  all’ Orazio  (Aldo,  1519).  Vedi  la 
nota  (27j. 

- - Epistola  a  Raimondo  della 

Torre  premessa  al  Lucio  Floro  (Aldus, 
1521,  8.).  Ricorda  la  stretta  amicizia 
co’  due  Torri  e  col  Rarausio.  Vedi  nota 
(324). 

Jtanagi  Dionigi  (Rime  di  diversi.  Venezia, 
Avanzo,  1565).  Nella  Tavola  del  libro 
secondo  sotto  il  nome  di  Domenico  Ve¬ 
rnerò  fa  un’osservazione  circa  un  Sonetto 
dettato  dal  Veniero  sull’  argomento  me¬ 
desimo  di  un  Madrigale  del  Navagero, 
dicendo  come  i  nobili  ingegni  senza  l'uno 


saper  dell' altro  s' affrontino  lalvolla  nelle 
invenzioni  e  diano  nei  medesimi  concetti 
e  pensieri.  Vedi  il  Volpi  a  p.  28 1  che 
ristampò  tale  osservazione. 

Jtanagi  Dionigi.  Ragionamento  della  Isto¬ 
ria,  p.  81  del  Sopplimento  di  Girolamo 
Ruscelli  alle  Storie  del  Giovio.  Venezia, 
Salica to,  1572,  4. 

Judeberto  Germano  francese  (Veneliac,  Al¬ 
dus,  1585,  p.  127)  enumerando  uomini 
illusili  nostri  dice:  Facundis  fecunda  vi- 
ris  Te ,  BenN?,  creavit,  Te  quoque ,  Naugeri. , 
vates  duo  lumina  phocbi.  (*) 

Asaro,  (d' )  Nicolò ,  Cavaliere.  Introduzione 
alla  Storia  naiuale  c  alla  fisica  di  Spa¬ 
gna  di  Guglielmo  Bowles  pubblicata  c 
commentata  dall’Azara,  e  tradotta  da  Fran¬ 
cesco  Milizia.  Parma  1785,  Volumi  due 
in  8.  nelle  note  al  Volume  I.  pag.  58, 
159,  507,  508,  515,  e  nel  Volume  II. 
pag.  191,  196,  212. 

Bargeo  Pietro  Angclio  Veggasi  il  Volpi  a 
p.  284  che  lo  cita  siccome  il  traduttore  di 
cinque  epigrammi  latini  del  Navagero;  c 
anche  vedi  la  nota  (515  al  segno  *). 

Batlagia  Michele  Saggio  storico  della  No¬ 
biltà  patrizia  Veneta.  Vcn.  1816,  4.  pa¬ 
gina  54.  35. 

Beaziano  o  Bevazzano  Agostino.  Ottava  in 
morte  del  Navagero  (Rime.  Ven.  1538. 
8.  segnatura  G.  ii)  ristampata  dal  Volpi, 
p.  290. 

- - Sonetto  in  lode  del  Navagero 

vivente  (Rime  del  Beaziano  suddetto,  se¬ 
gnatura  F  tergo).  Questo  Sonetto  non  è 
ricordato  dal  Volpi. 

- — —  Carmina.  (  Registro  M.  iiii  ter¬ 
go),  1558,  8.  In  una  elegia  al  Bembo 
dice:  Et  qui  lam  puro  Naviger  ore  canit. 
E  in  un  altro  carme  (  a!  registro  M.  vii. 
tergo)  alludendo  allo  incarico  che  avea 
il  Navagero  della  Storia  Veneta  :  Num: 


(*)  Questi  versi  stanno  a  p.  ma  della  ristampa  Hanoviae.  Typ.  TV ecliel'ianis .  8.  la  quale  ristampa  è 
notevole  sì  per  le  correzioni  c  giunte  di  altri  versi  dell'autore,  che  per  avere  pubblicati  tre  onorifici  de¬ 
creti  Veneziani;  il  primo  del  Pregadi  ultimo  di  marzo  1 583  col  quale  si  ordina  che  sia  stampato  il  detto 
poema  iu  400  esemplari;  Patirò  nella  stessa  data,  che  ordina  che  P  Audeberto  autore  sia  creato  cava¬ 
liere:  e  srii  manda  in  dono  una  cathena  d'  oro  di  valor  di  Scudi  duecento  con  la  sua  medaglia  di  San 
Marco;  e  il  terzo  in  data  prim  i  aprile  1  £>85  con  cui  il  Doge  Nicolò  da  Ponte  crea  cavaliere  il  detto 
autore  colla  decorazione  della  catena  d’oro,  e  colla  giunta  de’ privilegi  soliti  concedersi  a’ cavalieri.  Si  fa 
cenno  che  Giovanni  Movo  ambasciadore  Veneto  presso  il  re  di  Francia  fu  quegli  che  consegnò  P  insegne 
equestri  all’ Audeberto.  11  Renouard  non  fece  menzione  di  questa  ristampa,  e  della  particolarità  de’ 4oo 
esemplari  tirati  della  edizione  Aldina,  cinquanta  de’ quali  dovevano  esser  dati  all’autore  in  nome  della 
Signoria,  e  il  restante  dato  uno  per  uno  a  tutti  quelli  del  Pregadi  cui  era  addirizzata  l’opera. 
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scici  Aonidum  nova  gloria  1S aviger ,  acia 
Electus  palriae  doclis  commiltere  cartis 
ec.  Nè  T  uno  nè  F altro  di  questi  compo¬ 
nimenti  è  ricordato  dal  Volpi. 

Beccatello  Lodovico  (Vita  del  Cardinale  Gas- 
paro  Contai  ini,  edizione  1746,  4.  pag.  3). 

Bembo  Pietro.  Questo  illustre  uomo  in  molti 
luoghi  delle  sue  Lettere  italiane  fa  men¬ 
zione  del  Navagero,  o  ricordando  le  Opere 
sue,  o  laudandolo,  o  piangendo  la  sua 
morte.  Scorransi  le  Lettere  dell’  edizion 
Veronese  1745  pel  Remo,  Voi.  I.  p.  29 
anno  1 5 1 G  — Voi.  il.  pag.  29,  50  anno 
1512,  p.  79,  80,  81,  anno  1529,  p.  90, 
anno  1555,  p.  Ili,  I  12,  anno  1523,  1526, 
p.  148,  anno  1529  —  Voi.  111.  p.  55, 
anno  1516,  p.  180,  181,  anno  1529  (*). 
Alcune  di  queste  Lettere  furono  ristam¬ 
pate  dal  Volpi  p.  555,  556;  alcuni  brani 
ne  furono  inseriti  dallo  stesso  Volpi  a 
pag.  XXXil,  XXXIII  delle  Testimonianze. 
Vedi  anche  Je  note  qui  in  (ine  (24,  26, 
51,  508,  551  ). 

- - Rime.  Bergamo,  Lancellotli, 

1755,  p.  HO,  Ili.  Sono  due  Sonetti  che 
trovatisi  nell’  edizioni  antiche;  e  che  ven¬ 
nero  ristampati  dal  Volpi  p.  289,  in  morte 
del  Navagero. 

- - Epistolae  familiares  latinae. 

Coloniae ,  1582,  8,  p.  90.  Lib.  Ili,  ed  ivi 
Lib.  V,  p.  182,  c  Lib.  VI.  p.  246. 

- - Nel  principio  delia  Storia  Ve¬ 
neta  latina  (p.  1,  edit.  1718)  e  nella 


volgare  (p.  I,  ediz.  1790,  Voi.  I.).  Vedi 
la  nota  (297). 

Bembo  Pietro.  Nel  Codice  Marciano  classe  X. 
num.  CXL1II  soavi  tre  Lettere  di  lui  al 
Ramusio  nelle  quali  si  parla  familiarmente 
del  Navagero.  Credendole  tuttora  inedite 
le  pongo  sotto  il  Documento  A. 

Benavides  (  v.  Mantova ). 

Bergantini  Giampietro  (I!  Falconiere  di  Ja¬ 
copo  Augusto  Tuano.  Venezia  1735,  4.) 
in  molli  siti  indicali  dall’Indice  allegando 
esempli  tratti  da’càrmi  latini  del  Navagero. 

- - (Scelta  d’immagini  o  Sag¬ 
gio  d’imitazioni.  Venezia  1762,  4.),  cita 
l’autorità  del  Navagero  nelle  sue  Let¬ 
tere  italiane,  come  dalla  Tavola  delle  ab¬ 
breviature. 

Betliìielli  Saverio.  Parnaso  italiano  p.  185, 
Voi.  V.  dell’Qpere.  Venezia,  Zatta  1781. 
E  nella  ristampa  fattane  da  Jacopo  Mo¬ 
relli  per  1’  ingresso  del  Procuratore  An¬ 
tonio  Cappello.  Venezia,  Palese  1790, 
annotazioni  16,  17,  18,  19. 

Biografìa  'universale  (T.  XL,  p.  170,  171, 
ediz.  Veneziana  1827,  8.).  Articolo  di 
Foissct  J.  Vedi  la  nota  (511). 

Bologni  (latino  Bononius)  Girolamo.  Nel 
libro  XV  de'  Promiscui ,  cioè  degli  epi¬ 
grammi,  e  carmi  latini  in  diverse  materie 
da  lui  composti,  trovasi  inedito,  per  quan¬ 
to  credo,  1’  epigramma  che  qui  sottopon¬ 
go  (**)  (Codice  autografo  mio  num.  1870, 
pag.  268  ). 


(*)  Sono  osservabili  le  parole  del  Bembo  dirette  a  Girolamo  Negro  in  questa  Lettera,  di  Villa  25 
giugno  1  5 2 q  ;  La  morte  del  nostro  Navagero  ni  è  stata  amara  e  dolorosa . V  amico  fa  lene  a  ralle¬ 

grarsene  (cioè  di  questa  morte)  che  se  M.  Andrea  fosse  visso,  gli  arehhe  fatto  vedere  quanto  egli  e  lon¬ 
tano  da  quella  prima  palma  che  egli  si  crede  avere  in  mano.  Quale  sia  questo  amico  detto  ironicamente 
non  saprei  indovinare.  Pare  uno  de’ distinti  poeti  latini  che  allora  vivesse  in  Roma,  giacché  la  Lettera  è 
diretta  al  Negro  che  allora  stava  a  Roma.  Io  però  non  avrei  difficoltà  di  ritenere  che  cotesto  amico  fosse 
il  Bevazzano  o  Beaziano.  Vedi  ciò  che  ho  indicato  nella  nota  (35o J. 

C)  AD  ANDREAM  NAVAGERIUM. 


Phoebe  graves  Navagerii  miserate  dolores 
Afler  opem  :  cultor  numinis  i  1  le  lui  est. 

Ule  trias  ornai  divino  carmine  laudes, 

Saepe  cicns  sacros  ad  sua  plectra  choros. 

Quem  nisi  jam  spectas  propiori  lumine:  cultor 
Quaeso  quis  ingrati  numinis  esse  volet? 

Nerno  homines,  jam  nemo  Deos  sibi  curat  amicos 
Sperati  fructus  prodeat  unde  nihil. 

Aflectu  dicet  moveor  solius  honesti, 

At  tu  ideo  gratus  non  minus  esse  velis. 

Qui  capit,  ex  merito  capiat  licet,  afferet  ut  fors 
Accepti  memorem  muneris  esse  decet. 
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Bolzanio  (v.  "N  alenano  ). 

Borgia  Girolamo  (Historinrum  de  Bellis  Ita- 
licis  Lib.  VII.  Opera  inedita  nella  Marciana, 
citata  dal  Morelli  a  p.  14  de  Uni  mi  di 
Giovanni  Gotta).  Vedi  la  nota  298.  a.  e 
il  Mazzuchelli  articolo  Borgia  Girolamo. 

Boscan.  Las  Obras  ec.  Venetia.  Giolito  1553, 

1 2.  Vedi  la  nota  (518).  Il  Volpi  non  fece 
menzione  di  tale  libro. 

Bowles  (vedi  Jzara  e  la  nota  521  ). 

Broivn  Rawdon  (Ragguagli  sulla  Vita  ejsulle 
Opere  di  Marino  Sanuto.  \enezia  i8o/ ,  ob. 
8.)  riferisce  varii  squarci  de'  Diarii  Sa- 
nutiani  ove  nominasi  il  Navagero.  Parte  I. 
46.  Parte  HI.  51,  58,  295,  512. 

Bruto  Gianmichele.  Epistola  ad  Paulum  Theu- 
pulum.  Sta  a  p.  169  Lib.  1.  Epistolae 
claror.  Virorum.  Lugduni  1561,  8. 

Cadorin  abate  Giuseppe  (Dello  amore  ai 
Veneziani  di  Tiziano  Vecellio.  A  enezia  1855 
A.  p.  17),,  ricorda  l’amicizia  del  Navagero 
con  Tiziano. 

Canonerius  Petrus  Andreas  pag.  279,  280. 
Flores  illustrium  epitaphiorum.  Antuer- 
piae,  1627,  12. 

Caporali  Cesare.  Rime.  Venezia  1656,  a  pa¬ 
gine  189  e  197.  Loda  il  Navagero  col 
Flaminio,  lo  Strozzi,  il  Vida. 

Caramella  Honorii  Dominici.  Museum  illu- 
str.  poetarmi!  curii  nolis  Michaelis  Fosca- 
reni  nob.  Veneti,  1655,  12.  p.  15. 

Carmina  illustrium  poetarum.  Fiorentine 
d  720.  T.  VI.  p.  A66. 

- quinque  illustrium  poetarum.  Venc- 

tiis.  Valgrisi,  1548  * —  Florenliae.  Tor- 
renlinus  d5A9  e  1552  p.  20  e  seg.  —  e 
Ven.  Giglio  4558  —  e  Bergamo.  Lancel- 
lotti  1755,  p.  50  premessovi  FEIogio  del 
Navagero  estratto  da  quello  del  Giovio,  e 
testimonianze  illustri. 

Correr  Luigi.  Anello  di  sette  gemme.  Ve¬ 
nezia  1858_,  8.  p.  22A,  256,  470;  ricor¬ 
da  la  Orazione  alla  Regina  Cornara,  la 
villa  Naugeria  a  Murano,  e  dà  un  breve 
articolo  su  lui. 

Casa  Giovanni.  Nel  fragmento  cujusdam  Ora- 
tionis  funebris  che  sta  nelle  Opere.  (Firenze 
4707,  p.  270)  il  ricorda  cogli  illustri 
Ermolao  Barbaro,  Bembo  e  Contarmi. 

Castaldi  Cornelio  a  p.  75  delle  sue  poesie 
impresse  a  Londra  (Parigi)  4757,  8.  avvi 
un  epigramma  in  obitum  Andrene  Naugerii. 


Castelvetro  Lodovico  (Opere  critiche.  Berna 
4727,  4.  p.  83,  84).  Vedi  la  nota  (502). 

Castiglione  Baldassare.  (  Lettere  ora  per  la 
prima  volta  date  in  luce  con  annotazioni 
delibai).  Picranlonio  Secassi.  Padova  1769, 
4774.  Cornino,  4.).  In  più  sili  il  ricorda, 
come  già  vedemmo  nella  Storia  della  Le¬ 
gazione  in  Ispagna. 

Clieccozzi  Giovanili  Vicentino.  Epigramma 
greco  e  latino  per  la  bella  edizione  del 
Navagero  del  Volpi  1718  a  p.  XLVII- 
.XLVHI  di  essa. 

Chiappino  Pietro  tradusse  versi  latini  del 
Na\agero.  Vedi  nota  (511). 

Ciampi  Sebastiano.  Memorie  di  Scipione  Car- 
teromaco  (Pisa  1811,  8.  p.  68),  ricor¬ 
dandosi  l’Accademia  Aldina.  Vedi  la  no¬ 
ta  (10). 

Cicognara  Leopoldo.  Nella  Storia  della  Scul¬ 
tura  (Voi.  11,  Tavola  LI)  dà  l’intaglio 
del  ritratto  del  Navagero  giusta  1’  origi¬ 
nale  del  Cavino.  Vedi  la  nota  (535). 

duelli  Calcoli  Giovanni  Scanzia  XXII  fol.  6. 
aggiunta  dal  padre  Mariano  lineile.  Vedi 
nota  (298,  li). 

Contarini  Luigi ,  o  Alvise.  (  Ddineatio  histo- 
riae  quae  res  gestas  Fenelorum  complecti- 
tur  ec.  Codice  Marciano  cl.  X.  num.  493. 
Inedita  essendo  questa  Storia,  ed  ono¬ 
revole  assai  pel  Navagero  il  brano  clic  lo 
riguarda  lo  riporto  intero  nel  Documento  D. 

- Gaspare.  Nel  sommario  della  Relazione 

fatta  in  Senato  da  lui  di  ritorno  dall’am¬ 
basciata  Cesarea  1525,  inserito  nel  Vo¬ 
lume  XL  p.  215  dei  Diarii  del  Sanuto, 
il  Contarini  a  p.  218  rammenta  Andrea 
Navagero  lodandolo  mollo  di  virtù ,  scien- 
iia  ec.  cl  qual  fa  gran  spesa  e  quello  li 
dà  la  serenissima  Signoria  non  li  fa  a  gran 
zonta  linde  cl  tieni  avanti  el  Ionia  con - 
vegnira  vender  le  caxe  la  in  questa  terra. 
Vedi  anche  la  Relazione  del  Contarini 
stampata  nel  Voi.  IL  Serie  I.  Relazioni. 
Firenze  4840,  alla  p.  65. 

Conti  Antonio  (  p.  242,  T.  IL  Opere,  Ve¬ 
nezia  1765,  4.).  Vedi  nota  (509). 

- Giambalista.  Scelta  di  poesie  Gasti- 

gliane  tradotte  in  verso  Toscano,  8.  pa¬ 
gina  208  del  Tomo  I.  ove  si  danno  no¬ 
tizie  del  Boscan  e  ricordasi  il  Navagero. 

Corniani  Giambcitista  (  I  Secoli  della  Let¬ 
teratura  Italiana.  Milano  4833.  Tomo  I. 
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Parte  II.  p.  565  ov’è  l’elogio  di  Girola¬ 
mo  Fracastoro. 

Corrado  Q.  Mario  (Lib.  XIII.  de  latina  lin¬ 
gua  p.  445.  Bononiae  1575,  4.). 

Cortese  Gregorio.  Dirige  una  Lettera  al  Na- 
vagero  eh’ è  la  XXVII.  p.  59  della  Parte  II. 
dell’ Opere  del  Cortese  (Patavii  Cominus 
1774,  4.)  colla  quale  gli  raccomanda 
Cristoforo  Longolio  che  veniva  a  Venezia 
per  oggetto  di  studio.  L’editore  pose  ap¬ 
piedi  una  breve  nota  in  cui  parla  del 
Navagcro.  La  lettera  non  ha  data,  ma 
dev’  essere  scritta  prima  del  settembre 
4  592  in  cui  morì  il  Longolio. 

Costanzio  Vincenzo  Alessandro.  Nella  Vita 
di  Girolamo  Negro  Veneziano  inserita  a 
p.  LXXV  del  Volume  intitolato  Jacohi 
Sadoleti  Epistolarum  Appendix.  liornae 
4767,  8.,  ricorda  a  p.  Gli  1’ amicizia  del 
Negro  col  Navagero,  e  a  p.  2  l’amicizia 
del  Navagero  con  Marcantonio  Michicl. 
Vedi  ivi  anche  la  p.  57,  92,  141. 

Cotta  Giovanni.  (Carmina.  Coloniae  Veneto- 
rum  p.  22  a.  1760).  Componimento  la¬ 
tino  al  Navagero  e  al  Torre,  già  ristam¬ 
pato  sopra  più  vecchia  edizione  dal  Volpi 
a  p.  225. 

Cozzandi  Leonardi  de  Plagiariis  (sta  nella 
miscellanea  del  Lazzaroni.  Venezia  1740 
T.  2.  p.  151  ).  Egli  avverte  che  il  Dammi 
del  Navagero  è  in  gran  parte  ex  Galli 
Virgiliani  imagine  composto,  c  che  il 
Borgetto  cagnuolino  è  preso  tutto  ex  pas¬ 
sere  Calulli.  Su  di  che  vedi  la  nota  (502). 

Crescenzi  Giampietro.  Corona  della  Nobiltà 
d’Italia.  Bologna  4642.  l’arte  IL  p.  145. 

Crescimbeni  Giammario.  (Commentarli  della 
volger  poesia.  Venezia  1750.  Volume  111. 
Lib.  I.  pag.  undici)  Stende  un  breve  ar¬ 
ticolo  sul  Navagero,  errando  nell’  anno 
della  morte  e  della  età.  Lo  stesso  ne  parla 
nella  della  Opera  1750  Lib.  II.  p.  599, 
e  nel  Voi.  III.  Lib.  IV.  ediz.  di  Roma 
1711.  Vedi  qui  nelle  Testimonianze  Rcus- 
neri  Icones. 

- - - (Storia  della  volgar  poesia. 

Roma  4714  pag.  24)  Ricorda  la  Ballata 
del  Navagero  come  esempio  tra’  moderni 
di  questo  genere  di  componimento. 

Di  zionurio  storico  degli  uomini  illustri  ec. 
Cassano  479G.  T.  XIII.  p.  42,  45). 

Dolce  Lodovico  (Dialogo  nel  quale  si  ra¬ 


giona  delle  qualità,  diversità,  e  proprietà 
de’ colori.  Venezia.  Sessa  4565,  8.  p.  66 
t.°  67),  riporta  ned  Ottava  berniesca ,  at¬ 
tribuita  al  Navagero.  Vedi  noia  (513)  e 
il  Volpi  p.  285  che  la  ristampa. 

Dolce  Lodovico  (Dialogo  dell’Oratore  di  Ci¬ 
cerone  tradotto.  Venezia.  Giolito  4547, 
8.  nella  Lettera  a’  lettori,  ove  dice  che 
ne!  volgarizzare  le  Orazioni  di  Cicerone 
scelse  la  correzione  di  M.  Andrea  Nava- 
gero  la  quale  io  veggo  approvarsi  dal  Vit¬ 
torio  e  da  tutti  i  dotti.  Nè  però  penso  io 
di  offendere  il  Manutio).  Vedi  la  nota  (26). 

- - - volgarizzò  in  un  Sonetto  uno  de¬ 
gli  Epigrammi  del  Navagero,  vedinota(ot  l). 

- - D.  Gaetano  Volpi  a  p.  485 

della  Libreria  e  Stamperia  Cominiana ,  dice 
che  il  Dolce  scrisse  un  breve  elogio  al 
Navagero. 

- — —  (Dialogo  della  Pittura  intito¬ 
lato  V  Aretino.  Firenze  4755,  8.  p.  466). 
Vedi  la  nota  (554).  E  alla  p.  298  nar¬ 
rando  come  la  fama  di  Tiziano  era  gran¬ 
de,  il  Dolce  dice,  che  »  pervenuta  in  Roma 
»  mosse  Leone  a  invitarlovi  con  honora- 
»  [issimi  parliti,  perchè  Roma  oltre  alle 
»  pitture  di  Rafaeìlo  e  di  Michelangelo 
»  havessc  qualche  cosa  divina  deile  sue 
»  mani;  ma  il  gran  Navagero  non  meno 
»  intendente  di  pittura  di  quello  che  si 
»  fosse  di  poesia,  e  massimamente  della 
»  latina,  in  cui  tanto  valse,  veggendo, 
»  che,  perdendo  lui,  Vinegia  sarebbe  spo- 
»  gliata  d’uno  de’ suoi  maggiori  orua- 
»  menti,  procurò  che  non  vi  andasse  ». 

Boleto  Stefano  (  Commentariorum  linguae 
latinae.  Tomus  secundus.  Lugduni  4538) 
a  p.  45  riportando  un  passo  di  Cicerone 
che  ha  la  voce  Dirib'tores ,  variamente 
letto,  si  attenne  alla  lezione  del  Navagero 
viro  doctissimo  et  Ciceroniana^  lectionis 
studiosissimo.  Anche  a  pag.  466,  adotta 
un’  altra  lezione  del  Navagero.  Vedi  la 
nota  (508). 

Donato  Girolamo  imitò  un  epigramma  lati¬ 
no  del  Navagero.  Vedi  nota  (344). 

Doni  Anton francesco.  Nella  seconda  Parte 
de’ Marmi  (Venezia  4552,  4.  pag.  22.), 
introducendo  Francesco  Goccio  a  ragionare 
con  Alberto  Lollio,  e  Paolo  Crivello  ri¬ 
corda  la  correzione  Ciceroniana  fatta  dal 
Navagero.  Vedi  la  nota  (26). 
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Dornuvio  Gaspare  (  Amphithealrum  sapien- 
liae  Socralicae  joco-seriae  ctc.  Hanoviae 
16 1 9.  <oi.  T.  I.  p.  526)  riporla  versi 
Ialini  del  Navagero. 

Fcibricii  Jo.  Alberti  (Bibliolheca  Ialina.  Vc- 
netiis  1728.  4.  p.  521.  T.  I.  ove  deil'O- 
vidio  ). 

Fausto  Feltorej  ha  diretta  una  epistola  al 
Navagero  quand’  era  ambasciadore  in  Is- 
pagna,  la  quale  fu  inserita  ne! YEpislolae 
clarorum  virorum.  Aldus  1556,  8.  p.  125 
tergo,,  fu  ristampata  dal  Volpi  p.  129,  c 
ricordata  dall’ Agostini  a  p.  471.  Voi.  li. 
nella  Vita  del  Fausto. 

Federici  ab.  Fortunato  (Annali  della  Tip. 
Volpi-Cominiana.  Padova  1809,  8.  a  p.  72, 
7o).  Vedi  note  298  e  541. 

Ferrari  (Jet  a  vii.  Opera  varia.  Wolfenb.  1711 
12. 0  T.  I.  p.  420  nella  Prolusione  XXV11I. 
Peplus  Fenelus. 

Fiamma  Gabriele  (Rime.  Venezia  1575,  8.). 
Nella  Tavola  allega  il  Navagero  fra  gli 
scrittori  da  lui  usali. 

Filalteo  Lucilio  (Libri  tres  epistolarum  in 
adolescenlia  familiarium  eie.  Papiae  1564, 
8.  a  p.  86  tergo  87,  87  tergo  e  88). 
Ve  ir  è  una  diretta  al  Navagero.  In  que¬ 
sta,  lodandolo,  dice  che  fu  presente  alle 
Orazioni  dal  Navagero  tenute  pel  Liviano 
e  pel  Loredano  (1515,  1521).  Questa 
Lettera  è  da  Padova  segnata  sexlo  idus 
analisti.  Palavio.  Manca  l’anno,  ma  questo 
potrebbesi  dedurre  dalle  parole  del  Filalteo 
il  quale  gli  scrive:  nuper  libi  designata 
fuit  atque  decreta  ad  poteniissimtan  gal- 
liarum  regali  legatio_,  c  quindi,  sendo  ciò 
stato  decretato  nel  9  gennajo  1529  a  stile 
comune,  converrebbe  dire  che  quella  Let¬ 
tera  fu  scritta  dal  Filalteo  nell’ 8  agosto 
1529.  Ma  osterebbe  che  il  Navagero  era 
morto  fin  dall'olio  maggio  1529;  cd  ò  diffi¬ 
cile  il  credere  clic  a  Padova  noi  si  sapesse 
quando  fu  scritta  la  Lettera.  Conchiude¬ 
rei  che  c’  è  errore  nel  mese  di  agosto. 

Filiasi  Jacopo  (Memorie  storiche  de’Veneli 
primi  e  secondi.  Padova  481 1,  4814.  T.  III. 
p.  225  e  seg.  227,  251  ).  V.  la  nota  (521). 

Fioretti  Jacopo  (Detti  e  fatti  memorabili  del 
Senato.  Venezia  4672^  p.  250). 

Flaminio  Marcantonio.  In  una  Lettera  a  Ba¬ 
silio  Zanchi  allega  F  esempio  del  Nava¬ 
gero  che  avendo  trovato  formati  da  buoni 


poeti  antichi  i  vocaboli  composti  ignipo - 
tens,  armipotens)  non  ebbe  difficoltà  di  dire 
silvipotens.  (  M.  Ant.  Flaminii  Carmina.  Co- 
minus  1745,,  8.  p.  279,  282).  Quella  voce 
trovasi  nell’Epigramma  Foia  Niconoes  col 
nini).  XIV  a  p.  190  del  Volpi. 

Flaminio  Marcantonio.  A  p.  44  di  della 
edizione  1745  ha  un  Epigramma  de  libel- 
lis  Andrene  N augerii ,  e  a  p.  81  l'epitaffio 
N augeri  oc.  ambedue  i  quali  furono  ri¬ 
stampali  dal  Volpi  a  p.  225,  tratti  da 
.edizioni  più  vecchie.  Anche  a  p.  144  il 
Flaminio  il  ricorda  in  un  Carme  a  Cri¬ 
stoforo  Long  olio. 

Foscarini  Mari  o.  Ne  parla  in  più  siti  della 
Letteratura  Veneziana  (  Venezia  4752,  Ibi. 
p.  158,  159.,  251,  252,  576,  577,  459, 
465.  E  nclF  Operetta  Discorso  della  ne¬ 
cessità  della  Storia  e  della  facoltà  di  ben 
dire  per  gli  u  mini  di  Repubblica  (V  ene- 
zia,  Picolti  1819,,  8.  p.  47,  55  ).  E  nel 
Ragionamento  della  Letteratura  della  No¬ 
biltà  Veneziana  (  Venezia,  Alvisopoli  4826, 
8.  p.  4  1,  47,  49,  21,  67,  82,  91,  98  ). 
E  nella  Monografia  dei  Veneziani  racco¬ 
glitori  di  Codici  (Archivio  storico  Voi.  V. 
Firenze  4845,  p.  268,  270). 

Fossati  Giuseppe  Luigi  avvocato  Veneto. 
Questi  aveva  già  incominciato  un  lavoro 
intorno  alia  vita  e  agli  seri  Iti  del  nostro 
Navagero,  spogliando  quanti  autori  potò 
avere  alle  mani,  e  approfittando  delle  no¬ 
zioni  somministrategli  dal  cavalier  Jacopo 
Morelli;  ma  il  lavoro  rimase  interrotto., 
e  quanto  ei  resta  non  ò  che  un  ammasso 
indigesto  di  cenni,  di  citazioni ,  e  di  do¬ 
cumenti  (cosi  il  Meneghclli  a  p.  68  del¬ 
l’elogio  al  Fossati.  Venezia  1812,  ristam¬ 
pato  nel  Voi.  IL  dell’ Opere  del  Meneghclli. 
Padova  4851,  8.). 

Fracastoro  Girolamo  (Naugerius  sive  de  Poe¬ 
tica  dialoguSj  che  fu  ristampato  dal  Volpi 
a  p.  227  e  seg.  dell*  Opere  del  Navagero 
4718).  Vedi  la  nota  (509). 

• - - Nell’  altro  dialogo  che  s’  in¬ 

titola  Turrius  sive  de  intellectione  (  Fra- 
castorii  Opera.  Veneliis  1574,  p.  421  e 
seg.  p.  4  87  tergo). 

- - Ila  lungo  e  bello  elogio  al 

Navagero  nel  Lib.  111.  de  morbis  conta¬ 
giosa  (Opera.  Veneliis  4574,  p.  87). 

- - ricorda  i  sentimenti  del  Na- 
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vagero  intorno  alla  Poesia  in  una  Lettera 
a  Girolamo  Amalteo  da  Verona  primo 
maggio  1551,  impressa  a  p.  105,  106 
del  Voi.  I.  delle  Opere  del  Fracastoro. 
Fatavii.  Gominus  1759,  4.  Questa  Lettera 
credula  inedita  fu  ripubblicata  a  Belluno 
nel  4841,  8.  da  Barlolommco  Miari  per 
onorare  il  nuovo  Canonico  don  Enrico 
Gerardi.  Lo  stesso  Fracastoro  nel!’  altra 
Lettera  a  Giambatista  Ramusio  25  gen- 
najo  1548  inserita  a  p.  92  de!  detto  Vo¬ 
lume  1,  ricorda  la  eloquenza  del  Navagero, 
ch’egli  tornea  di  non  poter  far  pienamente 
conoscere  scrivendo  il  dialogo  Naugerius 
(Aedi  la  nota  509). 

Franco  Nicolò.  Le  Pistole  volgari.  Venetia 
1559,  fol.  a  p.  LV  tergo,  Lettera  a  Messer 
Bernardo  Navagero  in  data  15  febb.  1558 
nella  quale  loda  Andrea  Navagero. 

Fumano  Adamo ,  o  qualsiasi  F  autore  della 
vita  premessa  alle  Opere  del  Fracastoro 
(Veneliis,  Junlae  1555,  4.),  ristampata 
dai  Cornino  (  1759,  4.  p.  XXII  ec.  e  pa¬ 
gina  XXXIV).  Vedi  la  nota  (555). 

Gaddi  Jacobi.  De  Scriptoribas.  Lugduni 
4649,  Ibi.  Voi.  ì.  94,  95. 

Gagneo  Giovanni  (Epigrammata  doctissimo- 
rum  nostra  aelate  llalorum  colIecta.Luteliae 
apud  Nicolaum  Di s  i le m  s.  a.  in  8.  ).  Volpi 
p.  216,  riporta  l’epigramma  al  n.  XXXIX. 

Gamba  Barlolommco.  Lettera  del  Navagero 
ristampata.  Aedi  nota  (521)  e  vedi  nota 
(542). 

Gar  Tommaso  a  p.  XX  della  Prefazione  alla 
Storia  arcuila  ctl  altri  scritti  inediti-  di 
Marco  Foscarini  (Archivio  storico.  Fi¬ 
renze  1845  Voi.  V.)  ricorda  le  rime  del 
Navagero  fatte  con  altre  trascrivere  dal 
Foscarini  in  un  magnifico  Codice. 

Garzici  don  Antonio  a  p.  XXII  della  sua 
traduzione  del  poema  la  Musica  di  don 
Tommaso  Diarie  (Venezia,  Curii  1789j  8.), 
scherzosamente  rammenta  il  rogo  dal  Na¬ 
vagero  acceso  per  Marziale. 

Gesnero  Conrado.  Bibliolheca.  liguri  4  570, 
p.  59. 

Ghcro  Ranuzio  (Giano  Grillerò).  Deli liae 
llalorum  poelarum,  1608,  T.  IL 

Gliillini  Girolamo  (Teatro  d’  huomini  lette¬ 
rali.  Volume  terzo  ms.  inedito,  ch’era 
già  dell’ ab.  Morelli,  ed  ora  della  Mar¬ 
ciana  num.  CXXXII  classe  X  all’alfabeto  A) 


ha  una  breve  vita  di  Andrea  Navagero 

che  comincia:  Col  valor  dell’ armi . 

Riporla  Depilatilo  che  diede  materia  a 
questa  mia  illustrazione  ec.  (Vedi  le  note 
4,  5,  297,  IL). 

Ginguené  P.  L.  (T.  IX,  p.  575,  574,  575 
e  T.  XII,  p.  49,  492.  Storia  della  Lette¬ 
ratura  Italiana.  Milano  4825,  42. °  tradu¬ 
zione  di  Benedetto  Perotli). 

Gìovenazzo  Filo  M.a  Vedi  la  nota  298,  IL). 

Giovio  Paolo  (Elogia  vcris  clarissimoruni 
virorum  imaginibus  apposita.  Veuet.  4546, 
fol.  p.  49)  ha  breve  elogio  ad  Andrea 
Navagero,  già  ristampato  dal  Volpi  a 
p.  XXXVIII,  e  tradotto  in  volgare,  cogli 
altri  elogi  di  lui,  da  Hippolilo  Orio  Fer¬ 
rarese.  Venezia  1558,  8.  p.  165.  Vedi 
anche  la  nota  (555). 

Girateli  Lilio  Gregorio.  (Dialogi  duo  de  poe- 
tis  nostrorum  lemporum.  Florenliae  4551, 
p.  55  del  primo  Dialogo). 

- Cinlio  Giambatista  (Discorsi  intor¬ 
no  ai  Romanzi.  Venezia,  Giolito  4554, 
p.  474).  Vedi  nota  (505). 

Giustiniani  Sebastiano.  Sua  Lettera  intorno 
alla  malattia  del  Navagero.  V.  Documento  D. 

- Pietro  (  Lib.  XIII  delle  Storie  Venete, 

p.  544,  545,  edi t.  4576,  fol.). 

Gobbi  Agostino  (Scelta  di  Rime  ec.  Baseg» 
gio  1759,  12. u  Voi.  I,  p.  257). 

Gravina  Gianvincenzo.  Della  Piagion  poetica. 
Venezia  4751,  4.  p.  65  Libro  secondo). 

- - nella  Epistola  De  conversione 

doctrinarum  ad  Jo.  Gabriclem  Reginerium , 
nota  il  Navagero  fra  gl’illustri  poeti  (Opera 
T.  ìf,  p.  150.  Edit.  Venet.  4758,  4.) 

Creali  Giuseppe.  Il  passeggio  di  Vanzo.  Pa¬ 
dova,  Seminario  s.  a.  in  8.  Canio  lirico 
dedicato  ad  Elena  Vcnier  Giustiniani,  cui 
si  premettono  alcuni  versi  tratti  dal  Fan- 
cium  del  Navagero  il  quale  a  pag.  XVI 
evvi  rammentato.  Vedi  la  nota  (9). 

Grillerò.  Inscripliones.  Vedi  nota  (520). 

Guazzo  Marco  (Cronaca.  Venezia,  Bindelli 
4  555,  4.,  p.  564). 

Guicciardini  Francesco  (Lib.  XII  della  Sto¬ 
ria.  Venezia,  Angelieri  1585,  p.  564). 

Lettere  (cento)  inedite  di  LVII  uomini  illu¬ 
stri  defonli  italiani  e  stranieri  al  Cav. 
G.  B.  Vcrmiglioli.  Perugia  4842,  8.  Evvi 
Lettera  di  Giulio  Bernardino  Tomitano  da 
Oderzo  in  data  7  novembre  4807  con 
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cui  gli  comunica  V Ottava  del  Navagero 
Chi  vuol  rodar  ec.  considerandola  cosa 
greca  se  già  non  è  traduzione  dal  greco. 
'Vedi  nota  (515  **). 

Leunclavio  Giovanni.  Aedi  noia  (542). 

Lilta  Pompeo  (Famiglie  illusili  italiane.  Fa¬ 
miglia  Navagero  ). 

Pollino  Jlvise.  Carmina.  Venetiis  1655,  p.  194. 

Longolio  (Longueil)  Cristoforo  (Orationes 
duae.  Florentiae,  Juntae  1524,  8.  p.  89 
tergo,  e  90  nel  Libro  IL  Epistolarum. 
Vedi  nota  (507).  Lo  stesso  Longolio  nelle 
citate  Epistole  Lib.  IV.  p.  145  ne  ha  una 
al  Navagero  giti  ristampala  dal  Volpi  pa¬ 
gina  125;  e  lo  stesso  Longolio  (Lib.  I. 
Epistolarum  p.  65  tergo,  p.  7  1 ,  pag.  82, 
85,  ove  rammenta  gli  Orli  Muranesi  ). 
Vedi  nota  (551). 

Lotichio  Pietro.  In  una  sua  Elegia  a  Geor- 
gio  Sabino  de  Patauii  celebrante  et  studiis 
suis  dice:  Et  cimi  Flaminio  puri  Nau- 
gerius  oris  Arbiler  intactae  cultus  uter- 
que  lirae  (Vedi  Poemata  Georgii  Sabini 
Brandeburgcnsis.  In  officina  Vocgeliana 
1565,  12.°  al  registro  c.  7  tergo.  Simile 
nell’  edizione  del  Sabino.  Lipsiae  1581, 
p.  595. 

Maffei  Scipione  (Istoria  diplomatica.  Man¬ 
tova  1728  a  p.  XIV  della  Dedicazione  a 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja).  Vedi 
la  nota  (520  relativa  all’Arco  di  Susa). 

Maittaire  (  Annales  Typogr.  p.  568.  Tom.  IL 
pars  posterior.  Ilagae  Gomitimi  1722,  4.). 
Vedi  nota  (298  *). 

Malipiero  Giacomo.  Vedi  nota  (542). 

Manin  Leonardo  (a  p.  6  dell’Elogio  di  Ber¬ 
nardo  Navagero  inserito  nelle  Sessioni 
pubbliche  dell'Ateneo  Veneto.  Venezia  1814, 
4.),  e  a  p.  277  del  Tomo  IV  delle  Eser¬ 
citazioni  delFAleneo  (Ven.  1841,4.)  ove 
esamina  l’edizione  delle  Relazioni  impresse 
a  Firenze  1840.  Voi.  I.  Serie  IL  p.  65. 

Manni  Domenico  Maria.  Vita  di  Aldo  Pio 
Manuzio.  Venezia  1759,  8.  p.  41. 

Mantova  Marco  Benavides  (Epitoma  virorum 
illustrium  qui  vel  scripserunt  vel  jurispru- 
dentiam  docuerunt.  Patavii,  Perchacinus 
1555,  8.  p.  68).  Vedi  anche  nota  (9). 

Manuzio  Aldo  Pio.  In  vari  siti,  come  dalle 
note  6,  10,  14,  15,  16,  18,  322,  332. 

» - Paolo  (Antiq.  Roman.  Liber  de  Le- 

gibus.  Venetiis  1557,  fol.  p.  2). 


Marcellino  Calerlo.  Diamerone.  Giolito  1564 
oppure  1565  (trovandosi  esemplari  con 
tale  diversità  d’anno).  Nel  registro  b.  ii 
del  Discorso  intorno  la  lingua  volgare 
ragiona  sulla  voce  sglvipotens  usala  dal 
Navagero.  Vedi  qui  nelle  Testimonianze 
Flaminio  Marcantonio.  Per  errore  di  stam¬ 
pa  nel  Marcellino  Io  si  chiama  Bernardo 
Navagero j  anziché  Andrea. 

Masenetti  Giammaria.  Oralioni  a  li  duris¬ 
simi  Rettori  di  Padova,  c  al  provvedilo!* 
generale  di  campo,  1548,  12.°  In  una 

di  esse  diretta  a  Bernardo  Navagero,  ri¬ 
corda  Andre  a  Navagero  miracolo  in  na¬ 
tura. 

diazza  Angelo.  Vedi  nota  (511). 

Mazzoleni  Angelo  (Rime  oneste.  Remondini 
1761.  T.  I.  p.  19  ). 

Menagio  Egidio  (Mescolanze,  seconda  edi¬ 
zione.  Rolterdamo  1692,  8.  a  p.  520.  14 
a  p.  557  deli’ edizione  Veneta  1756,  8.). 

Mencghelli  Antonio.  Elogio  di  Andrea  Na¬ 
vagero.  Venezia,  Vittareìli  1815,  8.  colla 
effigie  in  rame  tratta  da  quella  del  Volpi, 
incisore  Vincenzo  Giaconi.  11  Mencghelli 
recitò  questo  elogio  nella  ordinaria  Ses¬ 
sione  del  Veneto  Ateneo  15  maggio  1815. 
La  stampa  è  dedicala  a  Giuseppe  Luigi 
Fossati  che,  coine  dissi  poco  fa,  aveva  rac¬ 
colte  notizie  per  dettare  simile  laudazio- 
ne.  Fu  ristampalo  nel  Tomo  I  degli  Elogi 
di  alcuni  illusili  Italiani  dello  stesso 
Meneglielli  (Venezia,  Alvisopoli  1816,  8. 
a  p.  125),  c  nel  Volume  primo  a  p.  165 

•  delle  Opere  del  Meneglielli  (Padova,  Mi¬ 
nerva  1850,  8.),  e  dualmente  a  p.  79 
del  Voi.  IH.  delle  Opere  scelle  del  Mene- 
ghelli  (Padova,  Sicca  1845,  8.  edizione 
che  io  cito). 

Mercuriale  Girolamo  (p.  I78de  Arie  Ggmna- 
stica.  Venetiis,  Juntae  1601,  4.)  riporla 
l’epigrafe  ripetuta  dal  Grutero  (p.  DX1X 
nura.  5  )  scoperta  a  Parma.  Il  Mercuriale 
dice  di  avere  avuta  tale  iscrizione  da 
Aldo  Manuzio  il  giovane:  quam  mihi  dedit 
Aldus  Manutius  Paulli  doctissimi  et  elo¬ 
quentissimi  filius  erudilissitmiSj  quamque 
Parma  ad  Andrcam  Nangerium  olim  alla - 
tam  retulit.  Il  Grutero  dice:  lieperta  Par- 
mae  et  ab  Andrea  Naugerio  1524  missa 
ad  Bembum.  Vedi  la  nota  (520  **). 

Michicl  Marcantonio.  Questi  scrivendo  di 
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Roma  a  Nicolò  Ticpolo  in  data  4  7  aprile 
4  519  lo  interessava  a  favore  di  Pietro 
Simmonzio  il  quale  voleva  venire  a  Vene¬ 
zia,  e  presentare  alla  Signoria  le  Opere 
del  Fontano  eh’  egli  aveva  tìnito  di  far  co¬ 
piare,  e  dice:  perito  noria  che  M esser  An¬ 
drea  Navajero  come  Governatore  de  la  li* 
Oreria  facesse  cl  [asse  remuneralo  piti  di 
quello  e  la  voi  unta  de  molli  che  governa¬ 
no  la  repubblica  inlitterali  (Sanalo  Diario 
XXVIS.  p.  4  70).  Vedi  la  nota  (22). 

Minerva  ossia  Nuovo  Giornale  de  Letterati 
d’Italia.  Venezia  4  707  num,  LXI.  Artico¬ 
lo  li.  p.  2S  ove  si  danno  lezioni  ad  un 
novello  viaggiatore ,  gli  si  dice  che  dia  bando 
a’  Romanzi,  e  che  di  quanti  ne  può  avere 
faccia  quello  che  faceva  il  Navagero  da'  Mar¬ 
ziali.  Vedi  la  nota  (500). 

Morandi  Giambatista.  Monumenti  di  varia  Let¬ 
teratura  traili  da’  mss.  di  Mons.  Lodovico 
Beccadelli.  Bologna  1799,  7.  ov’ è  la  vita 
di  Gasparo  Contarmi  p.  4L  Tomo  I. 

Morelli  Jacopo.  Della  Pubblica  Libreria  di 
S.  Marco.  Dissertazione  (Venezia  1777,  8. 
pag.  LXXXIH,  LXXXIV,  e  ristampata  a 
pag.  105,  4  07.  Operette  Voi.  I.  ).  Vedi  la 
noia  (22). 

- — —  (  Dissertazione  della  cultura 

della  Poesia  presso  li  Veneziani.  Operette. 
Voi.  I.  p.  4  97,  217,  215).  Vedi  le  note 
500,  515. 

- - (Notizia  d'Opere  di  diseguo. 

Passano  4S00,  8.  p.  18,  125,  4  52).  Vedi 
le  note  (298,  555). 

- - (  Joannis  Collae  ligniacensis 

Carmina.  Bassani  4  802,  p.  45).  Vedi  la 
nota  (571). 

- - (Bibliotheca  mss.  Graeca  et 

latina  Divi  Alarci.  Bassani  1802,  8.  p.  757, 
755,  750). 

- - (Memoriale  di  Agostino  Va- 

liero.  Venezia  4  805,  7.  pag.  20),  ricorda 
le  cose  che  si  potrebbero  aggiungere  alla 
edizione  del  Volpi,  come  già.  aveva  osser¬ 
vato  nella  Notizia  d’Opere  di  disegno,  e 
nella  Bibliotheca  Graeca  ec.  Delle  quali 
tutte  cose  ho  giù  falla  menzione  in  que¬ 
st' Articolo  verificando  quanto  quell’  uomo 
distinto  aveva  tracciato. 

- - (Aldi  Pii  Alanutii  scripla  tria 

longe  rarissima.  Bassani  4  80G,  8.  p.  78, 
79). 


Morcri  Luigi.  Dictionnaire  historique  ec.  Pa¬ 
ris  1752.  T.  V.  p.  2  27. 

Morosìni  Andrea  (Historia  Veneta,  edit.  Venet. 
4719.  T.  I.  p.  70,  4  52,  4  52,  275  e  seg. 
299,  505,  510.  E  vedi  le  note  (50,  281). 
E  nella  Epistola  ad  Aloysium  Lollinum  E- 
piscopum  Bellunenscm  104  7.  Kal.  januar. 
p.  218  dell’  Opusculorum  And.  Mauroceni. 
Ven.  4  025,  7.  Vedi  la  nota  (297). 

Moschini  Giannanlonio  (Guida  di  Alurano. 
Venezia,  Palese  4  808,  8.  p.  25).  E  nella 
Guida  di  Padova.  Padova  1817,  8.  p.  216, 
229,  257. 

Muratori  Lodovico  Antonio  (Della  perfetta  poe¬ 
sia.  Venezia  4  727,  7.  T.  I.  p.  729),  ri¬ 
corda  il  sagrifizio  de’ Marziali.  Vedi  nota 
(500). 

Musuro  Marco.  Lettera  sua  al  Navagero.  Vedi 
Documento  B. 

Mutinelli  Giambatista.  Nella  prima  parte  de’suoi 
Alaci  rigali  inserita  ne!  Tomo  IV.  degli  0- 
puseoli  Pi nelliani.  Venezia  4  815,  p.  220 
cita  l’epigramma  del  Navagero  sugli  occhi 
di  Jela,  e  dice  che  il  Navagero  in  esso 
sorpassò  il  brio  e  la  venustà  di  Aleleagro 
in  un  epigramma  di  simile  sentimento, 

- Fabio  figlio  del  suddetto  (Annali  Ur¬ 
bani.  Venezia  4  858,  8.  p.  08,  G9)  narra 
della  morte  del  Navagero. 

Negri  Francesco.  Varii  epigrammi  tradotti  da 
quelli  latini  del  Navagero.  Vedi  la  nota 
(511). 

Negro  Girolamo  a  p.  4  5  del  suo  Epistolarum 
orationumq.  liber.  Patavii.  Galignanus  4  579, 
7.  dice:  Òbiit  enim  Andreas  noster  vir  opti- 
mus  et  doclissimus  qui  si  me  audisset ,  (or¬ 
lasse  viverci ,  et  nos  hac  molestia  careremus 
ec.  È  diretta  la  lettera  Jacobo  Sadoleto 
senz’anno.  Un  epigramma  dello  stesso  Ne¬ 
gro  in  morie  di  Andrea  Navagero  è  citato 
dal  Bembo  nella  Lettera  al  Negro  25  giu¬ 
gno  4  529,  con  queste  parole:  Ilo  veduto 
il  vostro  bello  epigramma  sopra  ciò.  È  stato 
veduto  e  lodalo  dagli  amici  vostri  qui  in 
Padova ;  dove  l’  ho  mostro  io;  ed  in  Vine- 
gia  ;  dove  l'ha  mostro  M.  Marco  Antonio 
Michele  nostro  (Non  so  se  sia  stato  stam¬ 
pato). 

- Giovanni ,  Segretario  del  Navagero  in 

Francia.  Sue  lettere  intorno  alla  malattia 
e  morte  del  Navagero.  Vedi  Documento  D. 

Neumayr  (de)  Antonio  (  Illustrazione  del  Prato 
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delia  Valle.  Padova  1807,  8.  pag.  197). 
Vedi  la  noia  (556). 

N  leandro  Jasseo  ossia  Emmanuele  Azevedo 
a  p.  49  del  libro  secondo  Urbis  Feìielac 
descript  io  (Veuetiis  1780,  8.)  lo  anno¬ 
vera  fra  gli  illustri. 

Niceron  (Memoires  pone  servir  a  l’histoire 
des  homrnes  illustres.  Paris  1750  T.  XIII. 
p.  561  e  seg.)  e  nel  T.  XX.  p.  68  ricorda 
la  edizione  delle  Orazioni  Navageriaiie: 
Paris  chez  Galliot  dii  Pré  Uau.  1551,  4. 
Vedi  la  nota  (298  *). 

*  Nizolio  diario  (Epistola  ad  Lectorem  prae- 
tìxa  suis-  in  Ciceronem  observalionibus. 
(Volpi  p.  XXXVII)  e  vedi  la  nota  (26). 

Olivario  (oppur  Olivieri)  Pietro  Giovanni, 
nella  Epistola  a  Desiderio  Erasmo,  inse- 
rila  a  p.  1858-1859  delle  Epistolae  Era- 
stni.  Lugduni  1706  fol.  il  quale  Olivieri 
attesta  che  il  Navagero  con  altri  decla¬ 
mava  contro  lo  stile  di  Erasmo.  Ma  il 
Navagero  nella  Lettera  al  Sadoleto  scritta 
fino  dal  1519  aveva  speralo  che  tanto 
1’  Erasmo  quanto  il  Badeo  e  il  Longolio 
forestieri  venissero  col  loro  stile  a  ri¬ 
mettere  la  dignità  dell’  antica  lingua  del 
Lazio.  Vedi  la  nota  (26)  e  il  Volpi  p.  90 
che  ristampa  la  Lettera  a!  Sadoleto. 

Oporino  Giovanni.  Ha  inserite  due  egloghe 
del  Navagero  nella  Collezione  degli  Au¬ 
tori  di  Bucoliche  (XXXVIII  Bncolicoruin 
auctores.  Basileac  1546,  8.  pagina  453 
Damo n  e  Jolas). 

Orationes  clarorum  virorum  etc.  (In  Aca- 
demia  Veneta  1559,  4.:  e  Parisiis  1577 
16.,  e  Hanoviae  1613  8.,  e  nella  edizione 


Joannis  E  ritardi  Kappii.  Lipsiae  1722 
ec.  ec.).  In  queste  Raccolte  furono  ristam¬ 
pate  le  Orazioni  del  Navagero  pei  Liviano 
e  pel  Loredano.  Vedi  le  note  (19,  28). 

Orsato  Sertorio  (Historia  di  Padova.  Ivi 
1678  fol.  p.  208).  Loda  i  versi  del  Na¬ 
vagero  su  Vanzo. 

Orti  Jflanara  Giacomo  rammenta  il  Nava¬ 
gero  e  altri  a  p.  Vili  dei  Cenni  intorno 
alia  Casa  di  Girolamo  Fracastoro  nella 
Terra  d' Incaffi.  Verona  1842  in  fol.  stra¬ 
grande. 

Papadopoli  Nicolò  Cornneno  (Disio ria  Gymna- 
sii  Patavini.  Veneliis  1726  fol.  T.  11  p.  59 
nuiu.  LXXÌ  ). 

Parteuio  Bernardino  (Lib.  Il  de  Iniitalione 
poetica.  Veneliis.  Avancius  1565  p.  55  t. 
E  a  p.  70  del  Libro  ili.  Vedi  nota  (504). 
E  nella  traduzione  (Venezia  Giolito  1560 
Lib.  li  p,  87),  e  a  p.  ili  Libro  111)  e 
vedi  la  nota  (552). 

Parata  Paolo  (Istoria  Veneziana.  Ve»,  edit. 
1 7<8,  4.  T.  I.  p.  219,  313,  362,  598, 
421,  528,  559,  556),  e  vedi  le  note 
(50,  281). 

Passi  Carlo  (  sotto  nome  d’ Infortunio .  An- 
notationi  nella  prima  et  seconda  parte 
dell’ Istorie  del  Giovio  (e  a  piedi  con  pti- 
vilegio ),  senza  nota  d'anno,  luogo,  o  stam¬ 
patore  4.  (*)  ).  A  pag.  70  si  legge:  Tre 
grandi  hnomini  et  miracolosissimi  in  tulle 
le  scicntie  et  politia  delle  lingue ,  che  cor¬ 
reggessero  libri  furono  Erasmo  Roterà  amo , 
Andrea  Navagero ,  et  Pietro  Bembo  amen- 
due  gentilhnomini  Fenetiani  et  l'un  Car¬ 
dinale.  (**) 


(*)  Sebbene  non  siavi  alcuna  nota,  nè  impresa  di  Stampatore,  io  direi  che  questa  edizione  uscì' 
circa  il  1 5 5 ^  da’ torchii  o  di  Francesco  Marcolini ,  o  di  Plinio  Pietrasanta,  manifestandolo  il  carattere 
similissimo  a  quello  promiscuamente  usato  nelle  onere  edite  da  que’ due  Stampatori,  come  ne’ libri 
Bell  origine  de  Barbari  (di  Nicolò  Zeno).  Venetia,  Pietrasanta  1067,  4-.  e  nella  seconda  regolata  edizione 
della  stessa  opera  col  titolo:  Dell'  origine  di  Venetia,  Venetia  per  Francesco  Marcolini  1  558,  8  :  e  nelle 
lmagini  di  Vincenzo  Cartari.  Venezia.  Marcolini  4-  1 5 5 6,  e  nelle  Vite  d e  Prencipi  di  Pietro  Marcello. 
Venetia,  Pietrasanta  i55^,  4-  e  nelle  stesse  Venetia,  Marcolini  1 5 5 8  in  8.,  e  nell’  Frizzo  :  Via  inventrice  ec. 
Venetia,  Pietrasanta  1 5 54-  4-,  e  nella  Tavola  delle  provincie,  città  ec.  dei  quali  il  Giovio  Ila  fatto  menzione 
nelle  sue  Istorie  ec.  Con  privilegio  (ma  coll’impresa  del  Pietrasanta  sul  frontispicio,  senz’anno  e  luogo, 
4-  ec.).  Aggiungansi  queste  osservazioni  al  Catalogo  ragionato  dì  opere  stampate  per  Francesco  Marcolini 
da  Forlì  compilato  da  don  Gaetano  Zaccaria  Ravennate.  Fermo  i85o,  8.  spezialmente  alla  pagina  87. 

(**)  Questo  passo  è  riportato  infedelmente  da’ Volpi  a  p.  XXXIX  così:  Tre  grand’’  uomini  e  mira¬ 
colosissimi  in  tutte  le  scienze  e  politezza  delle  lìngue  furono:  Giovanni  Basadonna,  Andrea  Navagero  e 
Pietro  Bembo.  Quindi  il  Volpi  ad  Erasmo  Roterdamo,  pel  pregiudizio  di  non  nominare  un  eretico,  sosti¬ 
tuì  Giovanni  Basadonna  ;  e  ommise  le  parole  che  correggessero  libri,  le  quali  opportunamente  il  Passi 
avea  poste  perchè  parlava  della  Stamperia  Aldina;  e  delle  altre  che  pei  non  aver  correttori  letterati 
(come  que’ tre)  impinguavano  d’inezie  e  di  errori  le  loro  edizioni.  Quel  brano  del  Passi  non  trovasi  a 
p-  4*  tergo  della  ristampa  col  titolo:  Selva  di  varia  istoria.  Venetia,  Cavalli  1 564,  4-,  ma  non  è  a  ma¬ 
ravigliarsi  perchè  è  tutta  rifusa  l’opera  del  Passi  in  questa  edizione  1 5 54  e  probabilmente  nelle  posteriori. 

Tomo  VI.  28 
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Peruzzi  Agostino  traduttore  di  un  Epigram¬ 
ma  de!  Navagero.  Vedi  noia  (311). 

Pesaro  Francesco.  In  una  sua  Le  Itera  da 
Madrid  29  luglio  1777  scrivendo  a  Clemen¬ 
te  Sibiliato  dice  che  si  conosce  facilmente 
che  (gli  Spagnuoli)  hanno  bevalo  ai  buoni 
fonti  greci ,  latini  ed  italiani ,  come  pure 
che  hanno  scritto  nella  prossimità  di  quei 
tempi  ìiei  quali  il  nostro  Navagero  fece 
gustare  a  questa  nazione  il  Petrarca.  (Al¬ 
cune  Lettere  inedite  di  illustri  Veneziani 
a  Clemente  Sibiliato.  Padova,  Sieca  4839, 
8.  pag.  10). 

Pezzoli  Luigi.  Sonetto  ia  lode  dell’  Elogio 
fatto  al  Navagero  dall’  ab.  Menegheìli. 
Sta  a  p.  237  Voi.  IV  della  Scelta  di  0- 
pascoli.  Pinelì i  1813,  8. 

Pignorici  Lorenzo  (Origini  di  Padova.  Ivi. 
Tozzi  1623,  4.  a  p.  174)  pubblica  il  poe¬ 
metto  Fanzo. 

- -  — —  (Symbolarum  Liberi.  Patavii 

4629  p.  128,  452  )  ha  una  Lettera  a 
Giovanni  Tu i Ilio  nella  quale  dice  posse¬ 
dere  alcune  cose  inedite  del  Navagero, 
fra  le  altre  di  altri,  e  che  erano  tgpis 
destinata;  ma  non  soggiunge  quali  fossero. 

Pimbiolo  degli  Eugelfreddi  Francesco  ha  un 
poemetto  italiano  all’Ombra  del  Navagero , 
intitolato  la  Via  di  Vanzo  (Opere,  Pado¬ 
va,  Bottoni  4813,  8.  T.  Ili  p.  209).  Lo 
chiama  uno  de’  più  illusili  scrittori  del 
Secolo  XV  (meglio  XVI),  e  vi  tesse,  si 
può  dire  ,  un  continuo  elogio. 

Pino  Bernardino.  Nella  Nuova  Scelta  di  Let¬ 
tere  ha  quelle  del  Navagero  al  Ramusio 
(Venezia  1374,  8.  a  p.  559,  563,  571, 
581  usq.  599  del  Libro  111.). 

*  Plazzonis  Joannis  Stravidi.  Carmina  4600, 
4.  Ila  1  ’umulus  Andrene  N augerii. 

Porcucchi  Tommaso.  Nelle  Lettere  di  uomini 
illustri  da  esso  raccolte  ha  quelle  del  Na¬ 
vagero  al  Ramusio  (Venezia,  Cornili  da 
Trino  1564,  4.). 

Portatavi  Angelo  (Felicità  di  Padova.  Ivi, 
Tozzi  4623,  f.  442). 

Possevino  Antonio  (Apparalus  sacer.  Ve- 
netiis  1606  fol.  p.  85  Tomo  I,  dicendo: 
Andrene  N annerii  vobilis  Fendi  extant 
pia  carmina.  Allude  probabilmente  aWHij- 
mnus  in  Gabri eleni  Archangelum ,  nume¬ 
ro  XXXIV,  poiché  lutti  gli  altri  sono  di 
argomento  profano. 


Possevino  Antonio  ( Bibliutheca  sdecla.  Colon. 
Agripp.  4  607  fol.  Tomo  II  p.  453). 

Pulieri  ab.  Giuseppe ,  volgarizzò  un  Epi¬ 
gramma  del  Navagero.  Vedi  nota  (314). 

Puteani  Erijcii  (Dupuy).  Epistolarum  pro- 
muisis.  Centuria  I.  et  innovata.  Imvanii 
1612,  4.  A  p.  47  si  rammenta  Inscriptio- 
nem  hanc  veterem  Parmae  ab  Andrea  Nau - 
gerla ,  anno  MDXXIV  rcpertam  mine  inter 
sc/iedas  Lembi  superstitern  ad  te  mìlto  ut 
lucem  alici  nani  ab  explicalione  tua  copiai 
(  la  lettera  è  diretta  a  Pietro  Cantonio 
a  Milano,  in  data  Patavii  prid.  cid. 
sext.  MDIC  (1599):  L’epigrafe  è  D.  M.  L. 
AEMILl  VICTORIS  )  di  cui  vedi  nota  (320). 

Quadrio  Francesco  Saverio  (Storia  e  Ra¬ 
gione  d’ogni  poesia.  Milano  1752,  4.  Voi.  I 
408,  Il  550,  il  407,  111  306,  508,  568. 
Errò  nell'anno  della  morte  dicendo  4549 
anziché  4529. 

Qucrcu  (a)  Leodcgario  ha  inserite  poesie 
ialine  dei  Navagero  nel  Flores  Epigram- 
matum  (Luletiae  1555,  46.°).  È  ad  av¬ 
vertire  che  nel  T.  ì.  p.  99  due  Epigrammi 
del  Navagero  Dispeream  e  Siquid  remedii, 
furono  malamente  attribuiti  a  Marcanto¬ 
nio  Flaminio.  Vedi  il  Volpi  p.  427. 

Querini  Fincenzo  (poi  fra  Pietro)  nel  suo 
Racconto  sopra  il  suo  viaggio  e  ingresso 
nell' eremo  Camaldolense  eli  Toscana ,  im¬ 
presso  da  p.  467  a  p.  496  del  Voi.  IX 
degli  Annali  Camaldolesi.  Venezia  4  773 
fol.  incorda  con  altri  amici  Andrea  Na¬ 
vagero.  Gli  altri  sono  il  Canale ,  Paolo 
Dandolo ,  Marco  Bollanij  Nicolò  Tiepolo, 
Girolamo  Savor guano  ec. 

Raggi  Oreste.  Vedi  nota  (542). 

Ramusio  Giambatisla.  Sua  lettera  che  ri¬ 
corda  i!  Navagero.  Vedi  Documento  B. 

Rapido  Giovila.  (  De  numero  Oratorio. 
Aldus  4554  p.  50  tergo  Lib.  V.). 

Piedi  Francesco  (Bacco  in  Toscana  colle 
annotazioni.  Firenze  4685,  4.  a  p.  409) 
rammentasi  il  Navagero  che  esortò  il  Bo- 
scan  a  compor  de’  Sosiclli.  Avvertasi  che 
per  errore  lo  si  dice  Bernardo  anzi  che 
Andrea. 

Renouard  Ant.  Aug.  Annales  de  l’Imprime- 
rie  des  Aide.  Paris  4834,  8.  in  più  sili 
che  ho  già  rammentali  spezialmente  nelle 
prime  Opere  latine  a  stampa  del  Nava¬ 
gero. 
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*  Reusneri  Icones  clarorum  virorum.  Non 
ho  veduto  il  libro,  ma  non  dubito  che 
nell’Opera  del  Reusnero:  Icones  sive  ima- 
gines  clarorum  virorum  Italia e,  Graeciae 
ec.  Basileae  1589,  8.,  siavi  pure  il  Ri - 
tratto  del  nostro  Navagero,  con  alcuni 
elogi.  È  citalo  dal  Crescimbeni  (Voi.  Ili 
p.  12.  Commentarli  ec.  Venezia  1750,  4). 
Probabilmente  il  Ritratto  sarà  copialo  da 
quello  che  abbiamo  nel  Fracastoro  :  (Hie- 
ronymi  Fracastorii  Opera  ec.  Venetiis  a  pud 
Juntas  1555,  4.  dopo  la  vita). 

Ricci  Bartolommeo.  In  più  siti  dell’  Opere 
sue  latine  già  tracciati  dal  Volpi  a  pag. 
XXXIV,  XXXV  e  XXXVI,  e  da  me  fedel¬ 
mente  verificati,  anche  colla  edizione  del- 
P  Opere  dei  Ricci  eseguita  in  Padova  nel 
1747-1748.  Volumi  IV  in  8.  Vedi  le  note 
(3,  49,  297  il,  302,  307,  320,  352). 

Ridolfi  Carlo  (Le  maraviglie  dell’Arte  ec. 
Venezia  1648  Parte  il  p.  46  ove  di  Ja¬ 
copo  Tintoretto).  Vedi  nota  (535). 

Rime  di  diversi ,  nelle  quali  entrano  di  quelle 
del  Navagero,  vedi  note  (313,  31 7, 341  ec.). 

Roscoe  Guglielmo  (Vita  e  Pontificalo  di  Leo¬ 
ne  X  colle  note  del  Cavaliere  Luigi  Bossi. 
Milano  1817,  8.).  Vedi  T.  I  p.  119,  164. 
T.  VII  da  p.  161  a  p.  474  ove  si  osserva 
che  gli  scritti  del  Navagero  sono  perfet¬ 
tamente  liberi  da  quella  arguzia  deli’ an¬ 
titesi  eli3  è  il  sotterfugio  comune  dei  ta¬ 
lenti  inferiorij  ma  che  il  sublime  ingegno 
sprezza  con  sentimento  d’ indignazione. 

Rubbi  Andrea  (Parnaso  Italiano  T.  XXXII 
p.  301.  La  semplicità  greca  e  la  purezza 
latina  distinguono  i  suoi  componimenti 
dagli  altri  tutti.  Vedi  noia  (315). 

Ruscelli  Girolamo  (Fiori  delle  Rime.  Vene¬ 
zia  Sessa  1558,  8.  nel  discorso  ove  parla 
dell’ortografia).  Vedi  nota  (517). 

- - (Modo  di  comporre  versi  nella 

lingua  Italiana.  Venezia  1559,  Sessa  8.). 
Vedi  nota  (538).  Il  Volpi  a  p.  485  della 
Libreria  dice  che  il  Ruscelli  ha  un  elo¬ 
gio  al  Navagero,  ma  non  indica  ove. 

Sabino  Francesco  Florido.  Vedi  la  nota  (25). 

Sadoleto  Jacopo  (Epistola  ad  Cbristophorum 
Longoliem.  Vedi  Opera.  Veronae  4  758,  4. 
Tom.  II  pag.  458.  E  nella  Epistola  ad 
Angelum  Colotium.  Ibid.  Tom.  I.  pagi¬ 
ne  44  7,  4  4  9,  num.  XVIII  ).  E  vedi  la 
nota  (26). 


Salomonio  Jacopo  (Inscript.  Urbis  Palav. 
4701,  4.  a  p.  549). 

Sannazaro  Jacopo  (Lettera  a  M.  Antonio 
Michiel  4501.  Opere.  Padova  Cornino  1723 
p.  457  ). 

Sansovino  Francesco  (Venetia  descritta.  Ven. 
4581.  Lib.  Vili  p.  431,  e  Lib.  XIII  p.  256 
tergo  e  257).  Ricorda  il  ritratto,  e  in¬ 
serisce  il  Navagero  fra  gli  scrittori.  Vedi 
note  (297  c  534). 

Sanuto  Marino  in  più  sili  degli  inediti  Dia- 
rii  nella  Marciana  de’  quali  siti  ho  già  in 
'corso  delle  seguenti  annotazioni  fatta  ri¬ 
cordanza.  E  vedi  anche  Documento  D. 

Scaligero  Giulio  Cesare  (Poeticcs  1594,  8. 
apud  Petrum  Santandreanum  p.  796  del 
Libro  sesto).  Vedi  la  nota  (502.) 

Scarabei lo  Nicolò  (Memorie  della  Biblioteca 
del  reverendiss.  Capitolo  di  Padova.  Ivi 
1859,  8.).  Vedi  nota  (21). 

Scardeone  Bernardino  (De  antiq.  Urb.  Patav. 
Lib.  I.  Ciassc  IS.  p.  54,  55,  riferisce  i 
versi  al  num.  XXXV,  Urbs  guani  vetu¬ 
sto  con  laudi  all’autore).  Vedi  note  (IO, 
e  298  a.). 

Seghezzi  Anton  Federico.  A  p.  262  delle 
Rime  di  Pietro  Bembo  nella  sposizione 
al  Sonetto  del  Navagero.  Bergamo  1755,  8. 

Serassi  Pierantonio  a  p.  455  delie  Rime  di 
Domenico  Verniero, Bergamo, Locateli!  1751, 
8.  E  nella  prefazione  p.  IX,  e  nella  nota 
a  p.  435,  4  36  delle  Lettere  di  Baldassar 
Castiglione.  T.  IL  Cornino  4  771. 

Stefano  Enrico  (  De  Crilicis  Dissertalio.  Pa- 
risiis  4  587  p.  29,  30,  31,  52).  Vedi  la 
noia  (25). 

Storia  Letteraria  d’’ Italia  (  v.  Zaccaria). 

Superbi  Agostino.  Trionfo  glorioso  d’  Heroi 
illustri  ec.  Ven.  1628,  4.  Libro  111.  p.  82, 
99,  112^  ove  è  da  notare  che  sembrano 
tre  Andrea  Navagero  differenti,  ma  non 
è  che  un  soio  diviso  in  tre  luoghi;  per 
errore  poi  nell’  ultimo  si  pone  1’  anno 
4625  invece  di  1523. 

Tansillo  Luigi  nel  Libro  I  della  Raccolta 
di  Fumé  fatta  dall’Atnnagi  a  p.  445.  a. 
ridusse  in  un  Sonetto  un  Epigramma  del 
Navagero  che  fu  anche  ristampalo  dal 
Volpi  p.  288.  Vedi  nota  (oli). 

Tasso  Bernardo.  Tradusse  versi  latini  del 
Navagero.  Vedi  nota  (314). 

Teissier  Antonio  (Les  eloges  des  hommes 
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savana.  Leyde  1 7  i  5S  i2.°  a  pag.  173  del 
Tomo  primo  ove  ricorda  Girolamo  Fra- 
castoro  rammenta  Andrea  Navagero,  c 
Andrea  (sbaglio  per  Giovanni)  Colta  ec¬ 
cellenti  poeti.  Rammenta  pare  l’Accade¬ 
mia  Liviana  eh’  egli  dice  Academie  de 
Forly  anziché  de  Frioul. 

Ticozzi  Stefano  (Storia  dei  Letterati  e  de¬ 
gli  Artisti  del  Dipartimento  della  Piave. 
Tomo  J.  Belluno  1815,  4.  a  p.  85  ove 
di  Cornelio  Castaldi)  e  p.  13i. 

Tiraboschi  Girolamo  (Storia  della  Lettera¬ 
tura  Italiana.  Venezia  1824-25,  in  varii 
siti  che  appariscono  dall'Indice,  ma  spe¬ 
zialmente  nel  T.  VII  p.  1861  ec.  ). 

Tolomei  Claudio  tradusse  alcuni  versi  latini 
del  Navagero.  Vedi  nota  (311). 

Tornasi  Jacopo  (  De  Plagio  literario.  Lipsiae 
1G75  al  num.  400).  Vedi  nota  (308). 

Tomilano  Giulio  Bernardino.  In  una  lettera 
scritta  a  Bartolommeo  Gamba  in  data  di 
Oderzo  17  marzo  1806  gli  esibisce  sei 
o  sette  epigrammetti  inediti  che  io  ho  del 
gran  Navagero  da  stampare  in  occasione 
di  nozze  (Vedi  Dodici  Lettere  filologiche 
di  G.  B.  Tomilano  scritte  a  Bartolommeo 
Gamba  e  a  Francesco  Ne’gri.  Venezia 
Merlo  1846  edite  da  Francesco  Scipione 
Fapanni  e  dall’  abate  Antonio  Pintori  per 
nozze  Baglioni-Gradenigo,  8.n).  Ora  i  detti 
inediti  epigrammi  furono  già  stampati 
come  abbiamo  accennalo  alia  nota  (313). 
Ciò  giovi  aver  detto  perchè  se  alcuno 
s’  abbatte  a  leggere  quella  Lettera  po¬ 
trebbe  credere  tuttora  inediti  gli  epigram¬ 
mi  stessi. 

Tommaseo  Nicolò.  Vedi  nota  (519). 

Tom, nasini  Jacopo  Filippo  (Biblioth.  Pata- 
vinae.  Palavii  1659  p.  86,  descrivendo  il 
Musco  ili  Lorenzo  Pignori»  nota  Andrene 
N augerii  Carmina ,  senza  specificarli  (Ve¬ 
di  nota  540). 

- Nel  libro  de  Donariis  ac  Ta- 

bellis  Tot  iris.  U  lini  1659,  4.  pag.  19  e 
pag.  78. 

- - - p.  286  dell’  Elogia  Firorum 

illustrium  eie.  Patavii  1644,  4. 

Toscano  Giammalteo  nel  Peplus  Ilaliae.  Lu- 
teliuc  1578  p.  44,  45.  Vedi  nota  (506). 
E  nel  T.  I.  Carmina  illustrium  poetarum. 
Lulctiac  4576  p.  195. 

Trissino  Giangiorgio  nel  Libro  XXIV  dell'Ita¬ 


lia  liberala  da’  Gollhi  (Venetia  Janiculo 
4  548  a  p.  125). 

Troijcs  (de)  Simon  traduce  in  francese  poe¬ 
sie  de!  Navagero  (Vedi  nota  511). 

Tanno  Jacopo  Angusto  (Historiarum  1625. 
Frane,  fol.  Li b.  XII  p.  255  e  Lib.  XVIII 
p.  595  (per  errore  345). 

Faleriano  (Bolzanio) Pierio  (Hcxamelri,  Odae, 
et  Epigrammata.  Veneliis  Jolitus  1550  a 
p  126  tergo). 

- - nel  libro  De  in  felicitate  lille- 

rcttorum.  Fenetiis.  Sarzina  4620,  8  p.  52. 
E  a  p.  99,  100  della  versione  italiana, 
Milano  1829. 

—  —  — —  In  un  Codice  veduto  dal  Mo¬ 

relli  e  descritto  nei  suoi  Zibaldoni,  con¬ 
tenente  versi  latini  del  Valeriano  intito¬ 
lali  Amorino i,  die  stava  nei  Godici  So- 
ranzo  num.  1246  fol.  ve  ne  erano  di  ine¬ 
diti,  e  fra  questi  un  componimento  ad 
Joannem  Cornelium  Fanlini  F.  De  Poe- 
tices  amoenilate  et  ea  Claris  in  Fenelia 
viris.  Vi  nominava  poeti  anche  delle  Ve¬ 
nete  provinole  Bergamo,  Padova,  Vi¬ 
cenza,  Brescia,  Treviso  ec.  E  fra’  Vene¬ 
ziani  notava  il  Barocci,  il  Frinii,  Priamo 
Poloni,  il  nostro  Navagero,  il  Macigni  ec. 
dicendo  : 

Barrociusgae  alter  Venusino  pectine  clarus 
Alter  jain  palmo  Naviger  assimilis 
Et  multa  celeber  doctrina  etale  Priulus 
Jam  tenera,  ingenio  divite,  dives  opum. 
Macignusgne  animi  praestans,  sive  ordine  mundi 
Prima  petat,  numeretque  astra,  solumque  secet. 
Et  Priamus  stirpis  Poìanae  dulcis  alumnus 
Qui  juvetìum  affectal  jam  capere  arma  puer. 

Fallerò  Agostino.  In  varii  suoi  libri:  4.°  Uti¬ 
lità  che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate 
da’ Veneziani.  Padova  4787,  4.  pag.  267, 
285  :  2.°  De  reela  philosophandi  raiione 
Feronae  1577,  4.  p.  62;  e  a  p.  42  del 
libretto  che  io  ne  tradussi  intitolato:  Opu¬ 
scoli  due  del  Cardinale  Agostino  Faliero. 
Venetia  Picolli  4  834,  8.  per  le  nozze 
Estense-Selvalico-Conlarini  :  3.°  De  can¬ 
none  adliibenda  in  edendis  libris.  Patavii 
Cominus  4719,  4.  p.  7  e  p.  54:  4. 0  Me¬ 
moriale  a  Luigi  Contarini  edito  da  Jacopo 
Morelli.  Venezia  4803,  4.  a  p.  20  e  59: 
5.°  De  Fenetae  Reipubblicae  laudibus  a 
p.  157  dell 'Anecdota  Feneta.  Fenetiis  4757, 
4.  :  6.°  Dialogo  Donatus  sive  da  Ambi¬ 
none  a  p.  470  del  suddetto  Anecdota  Feneta : 
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7. °  Ricordi  per  scrivere  le  historie  a  M. 
Aloigi  Contarmi  Cavalier  inserito  a  p.  184, 
185  del  suddetto  Anecdota  Fenda:  8.°  De 
legatione  ad  Carolimi  Nomini  Gallorum 
Regem  epistola  ad  Aloijsiuin  Contaminili 
nepotem  smini.  Fenetiis ,  Merlo  1857,  8. 
p.  51:  9.°  De  ratione  studiarm  i  ad  Lau- 
rentium  Priolmn.  Yenetiis  1857  lypis  Gas- 
pari  p.  9. 

Forchi  Benedetto  (Storia  Fiorentina.  Colonia 
1721  fol.  p.  175  an.  1528)  Vedi  note  279, 
281,  297.  II.). 

Fidili  Giambatislci  (Egloghe  di  varii  tra¬ 
dotte.  Parigi  1764,  8.).  Vedi  nota  (511). 

Folpi  Giovanni  Antonio  e  D.  Gaetano  fra¬ 
telli  (  Andreae  N augerii  putridi  Fendi  etc. 
Opera  omnia  ctc.  Palavii  Cominus  1718, 
4.).  Ne  cito  questa  edizione  ogni  qual  trat¬ 
to,  ma  reggasi  spezialmente  la  nota  (298). 
E  nella  Libreria  e  Stamperia  Commutila 
di  Don  Gaetano  Volpi.  Padova  1756,  8. 
pag.  485,  486. 

- Giannantonio  a  p.  164  del  Volume  1 

Hieronymi  Fracastorii  cc.  Opera.  Patavii 
Cominus  i  7 59^  4.  Vedi  nota  (541). 

Fossio  Gherardo  Giovanni,  Opera.  Amstel. 
1697  fol.  T.  Ili  p.  189  de  Natura  Artium 
Lib.  Ili  cap.  LXIV  de  Astrologis  latinis 
part.  12.  Vedi  la  nota  (7). 

FFicquefort  Abraham  (de).  V  Ambassadeur 
Amst.  1750,  4.  T.  I  p.  186. 

Zaccaria.  Storia  letteraria  d'Italia.  Modena 

8.  Voi.  X  a.  1757  a  pag.  89  num.  XXXI 
dà  un  sunto  della  Vita  del  Navagero. 

Zanc/ii  Basilii  (Poematum  Lib.  Vili  Basi- 
leae  per  Joannem  Oporinura  1555,  8.  a 
p.  169  ha  un’ egloga  intitolata  Myrtilus 
sive  Andreas  Naugerius ,  ed  è  in  morte  di 
lui).  Vedi  anche  p.  226  Fcpigranmia  Tu- 
mulus  Andreae  Naugerii  che  venne  ristam¬ 
pato  dal  Volpi  p.  226.  E  vedi  a  p.  XIX 
della  Vita  di  Basilio  Zanchi  scritta  da 


Pierantonio  Serassi  premessa  alle  poesie 
latine  dello  Zanchi  (Bergamo  Lancellolti 
1747,  8.,  c  a  p,  152,  177  di  essa). 

*  Zanetti  Anton  Maria.  Nella  prefazione  mss. 
alla  Bibliotheca  D.  Marci  stampala  ha  un 
articolo  tutto  in  laude  del  Navagero.  il 
Morelli  ha  più  volle  fatto  cenno  di  tale 
prefazione  ove  parla  delia  Libreria  di 
S.  Marco.  Vedi  nota  (22). 

Zeno  Pierangelo  (Memoria  de5  scrittori  pa¬ 
trizi]".  Venezia  1744  p.  68  anno  1524). 

- Apostolo  nella  prefazione,  p.  XXIV,  al 

'  primo  Volume  degli  Storici  Veneziani,  e 
a  pag.  LV  della  Vita  del  Sabellico.  Vedi 
nota  (4). 

Ziliolo  Alessandro  a  p.  60  delle  Vite  de5  Poeti 
Italiani.  (Codice  ras.  della  Marciana  nu¬ 
mero  CXYII1  classe  X  )  Quanto  dice  lo 
Ziliolo  intorno  ad  Andrea  Navagero  fu 
stampato  nell’Opuscolo:  File  di  gentiluo¬ 
mini  Feneziani  del  Secolo  XFl  tratte  dalle 
File  dei  poeti  italiani  di  Alessandro  Zi- 
lioli  ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate. 
Venezia  Anlonelli  1848,  4.  edizione  pro¬ 
curata  da  Luigi  Carrcr  per  le  nozze  Dol- 
lìn-Correr.  Vedi  nota  (506). 

Zurla  ab.  Placido  (poscia  Cardinale)  nel 
Libro:  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  Piag¬ 
giatori  Feneziani  più  illustri.  Ven.  1819, 
4.  Voi.  II.  p.  295  rammenta  di  volo  il 
Navagero  come  meritevole  di  essere  an¬ 
noverato  fra  gli  illustri  viaggiatori  nostri. 

Finalmente  nella  presente  Opera  delle  Inscri¬ 
zioni  Veneziane  ho  rammentalo  il  Nava¬ 
gero  in  più  siti  che  si  potino  riscontrare 
negli  Indici  in  line  ad  ogni  volume.  Ho 
poi  ommesso  molli  Dizionarii,  Cataloghi 
di  libri,  altre  Raccolte  cc.  clic  ricordano 
la  Vita  e  le  Opere  del  Navagero,  ripetendo 
in  sostanza  ciò  che  altri  disse,  ed  essendo 
già  assai  quello  che  ho  detto  aneli’  io. 


Seguono  le  Annotazioni. 
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Annot  azioni. 


(1)  ANDREA  NAVAGERO  fa  figliuolo  di  Bernardo  q.  Andrea,  e  di  una  figlia  di  Marco 

q.  Bernardo  q.  Domenico  Balani  la  quale  si  era  maritata  con  Bernardo  nei  4482. 
Cosi  le  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  e  così  E  autentico  Libro  Nozze  dello  stesso 
autore  che  conservasi  nella  Marciana.  Quindi  ii  cognome  della  madre  era  Bolani  o 
Bollani  e  non  Balani  (altra  nostra  famiglia)  come  erroneamente  scrisse  Giannanto- 
nio  Volpi  a  p.  X  dell’ Oliere  del  Navagcro,  che  citeremo,  e  dietro  lui  il  Tiraboschi, 
il  Meneghelli  ec.  Ma  intorno  all’anno  della  nascita  del  nostro  ANDREA  la  cosa  non 
è  molto  chiara.  L’editore  delle  Opere  del  Navagero  (Venetiis,  Tacuinus  1530)  dice 
al  Lettore,  che  il  Navagero  morì  d’anni  44  (quum  annuiti  aelatis  quarlum  et  qua- 
drag  esimimi  agerel).  Quindi,  essendo  indubitato,  come  vedremo,  che  morì  del  1529, 
converrebbe  dire  che  nacque  non  nel  1483,  ma  sì  del  1485.  D’  altra  parte  il  Fra- 
castoro,  suo  grande  amico,  (nato  1483,  morto  1555)  a  pag.  87  t.°  del  libro  De 
morbis  canlagiosis  dice  che  morì  d’anni  46  cominciali  (quum  annuiti  aetatis  sextum 
cl  quadragesimum  altigissel)  ;  e  il  Giovio  negli  Elogi,  dice  di  anni  47  ( quadrage¬ 
simo  septimo  aetalis  anno ),  e  all’ autorità  di  questi  pare  che  il  Volpi  siasi  attenuto 
quando  stabilì  la  nascita  di  Andrea  nel  1483,  seguito  anche  da’  posteriori  biografi. 
A  questa  parimenti  io  m’attengo,  anche  pel  motivo,  che  non  polendo  essere  am¬ 
messo  alla  estrazione  della  barburella  per  l’ingresso  al  Maggior  Consiglio,  se  non 
se  a  20  anni  compiuti,  e  avendola  esso  estratta  nel  1504,  come  qui  sotto  alla  nota 
2,  è  chiaro  che  doveva  esser  nato  nel  1485,  e  non  nel  1485,  giacché  non  avrebbe 
avuto  che  49  anni. 

In  quanto  poi  a  Bernardo  padre  del  nostro  ANDREA  abbiamo  dal  Sanalo  ( Diarii 
V.  42)  che  era  del  Pregadi,  e  che  nell’  agosto  1503  fu  dal  Consiglio  stesso  eletto 
provveditore  sopra  i  Dazii  in  luogo  di  Alvise  Zorzi  che  andò  podestà  a  Vicenza. 
Sappiamo  (Vili.  56)  che  essendo  assente  per  debili  gli  fu  accordato  nel  giorno  7  marzo 
1509  un  salvocondolto  per  mesi  sei;  così  pure  l’ottenne  per  altri  sci  mesi  nel  5  ot¬ 
tobre  di  quell’anno  1509  (IX.  186).-—  Sappiamo  finalmente  (XXIV.  525)  che  essendo 
Capilanio  in  Napoli  di  Romania  (  ov’ era  fino  dal  1514)  morì  a’2f  maggio  4547, 
con  dolore  di  quella  terra  perchè  era  temilo  esser  bona  persona ,  come  da  Lettere  del 
5  giugno  scritte  a  Sebastiano  Moro  provveditore  d’armata  da  Carlo  Moro  q.  Lunardo 
datate  dal  Zanle.  Queste  particolari  notizie  aggiungansi  alla  genealogia  della  famiglia  Na¬ 
vagero  pubblicata  dal  Lilla  (Tav.  II)  il  quale  non  fa  menzione  che  del  suo  Capitaniate). 

(2)  Dagli  Alberi  di  Marco  Barbaro  q.  Marco,  ove  si  attesta  che  del  4  504  il  Navagero 

estrasse  la  Barbarella,  ossia  la  balla  d’oro  per  poter  essere  ammesso  al  Maggior 
Consiglio. 

(3)  Barlolommeo  Ricci  ( Epistola  ad  A.  Naugerium  a  p.  428  dell’ Opere  del  Navagero, 

edizione  del  Volpi  1718)  lodando  la  singoiar  memoria  del  Navagero,  dice  che  avendo 
udito  un  verso  di  Virgilio  ne  continuava  il  seguilo  fino  alla  fine.  Così  pure  faceva 
di  Orazio,  di  Catullo,  di  Tibullo. 

(4)  Ciò  afferma  il  Ghillini  (Teatro  ms,°  degli  Uomini  illustri,  e  Apostolo  Zeno  nella  Vita 

di  M.  Ani.  Sabcllico  p.  LV.  Voi.  I.  Storici  Veneziani.  Vcn.  4748). 

(5)  Lo  stesso  Ghillini  (Teatro  citalo),  e  Paolo  Giovio  negli  elogi  degli  Uomini  illustri 

(Venetiis  4547  fol.  p.  49).  Abbiamo  poi  la  certa  epoca  in  cui  si  trovava  a  Padova 
dai  seguenti  documenti:  In  un  Codice  dell’Episcopio  di  Padova  già  esaminato  dal- 
1’  ab.  Jacopo  Morelli,  che  ne  fa  menzione  nei  suoi  Zibaldoni  ms.  inediti,  trovasi  che 
del  4  501  Andrea  Navagero  era  testimonio  in  un  Dottorato,  che  non  dice  di  chi: 
4501  Testis  Andreas  de  Navagcrio  venetus  artium  sludens ,  e  poi:  4502  14  jun. 
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Doti,  in  art.  mag.  Bari.  Bevilacqua  de  Lazisibus.  Testes  D.  Andreas  Navagerio  nob. 

yen  _ ser  Hieronymus  Fragastorius  art.  scimi.  Il  Fracastoro  è  anche  ricordato  nel 

seguente:  1502  5  nov.  examinalus  fiat  D.  Ilieronymus  Fragastorius  Veron.  Domini 
Palili  Philippi  fi  li  us  ad  lecluram  Logicae  pub.  deputatus  ;  e  ciò  risponde  a  quanto  del 
Fracastoro  notava  il  Facciolali  (T.  II.  ;>.  115,  Fasti  ec.  ). 

(6)  Aldo  Pio  Manuzio  nella  Prefazione  al  Pindaro  diretta  al  Navagero  (Venctiis,  Aldus 
1515).  Sic ,  die’ egli,  delectaris  hoc  Poeta ,  ut  sape  eum  tua  manu  accurate  descripse- 
ris ;  puto  ut  Ubi  magis  fieret  familiari ,  lum  ut  edisceretur  a  te  facilius  et  tenerelur 
memoria  tenacius  (Vedi  anche  a  p.  405  del  Volpi,  che  ristampa  la  detta  Prefazione). 

(7)  Giovanni  Gherardo  Vossio  (  Opera  Amstcì.  1C97  fot.  Tomo  terzo  p.  189  De  natura 
artium  Lib.  Ili  cap.  LXIY  de  Astrologis  latini  pari.  12J  dice  che  il  Navagero  stu¬ 
diò  sotto  Pietro  Pomponaccio.  Il  Volpi  (  p,  XIV,  XV  della  Vita  del  Navagero  )  ripete 
la  cosa  stessa  così:  Pelrumque  Pomponatium,  de  rerum  natura  acutissime  disserentem 
in  Patavino  Gymnasio  frequens  auclivit.  Al  professore  Meneghelli  (p.  43  elogio  del 
Navagero)  non  piacque  quell’  acutissime,  sapendosi  quali  empietà  si  facesse  a  pro¬ 
pagare  il  Pomponaccio.  Ma  a  me  pare,  che  il  Volpi  con  quella  voce  non  mostri  di 
applaudire  alle  dottrine  false  del  Maestro,  ma  accenni  solo  allo  ingegno  e  all'  acu¬ 
tezza  che  mostrava  nelle  sue  lezioni. 

(8)  Il  titolo  della  poesia  è  De  Palavio  a  mìlilibus  vastata.  Essa  fu  ristampata  dal  Volpi 

a  p.  213  col  num.  XXXV.  Tulli  già  sanno  quel  memorabile  avvenimento  del  1509. 

(9)  Il  luogo  amenissimo  di  Vanzo  lodava  egli  con  un  altro  poemetto:  In  Vancium  vienili 
Patavinum  amoenissimum ,  che  venne  pur  ristampalo  dal  Volpi  a  p.  209  col  n.  XXXI. 

Molto,  è  vero,  dimorò  in  Padova  il  Navagero,  ma  non  \i  fu  mai  uno  de' Rifor¬ 
matori  dello  Studio,  come  agevolmente  potrebbe  sospettarsi  leggendo  il  libro:  Epi¬ 
stola e  familiares  et  nuncupatoriae  simili  il I.  Mant.  Benavidii.  Potavi i  1578,  8.  a  p.  57 
ove  è  la  dedicazione  del  libro  Commentarium  de  regulis  juriì  così  intestata:  Amplis¬ 
sima  viris  Matheo  Dandolo  Andreae  JT augerio  et  F.  Baduario  G  ginnasi  Patavini  lune 
reformatoribus  gravissimi  et  sapientissimi.  In  effetto  in  cambio  di  Andrea  andava 
scritto  Bernardo  Navagero}  che  fu  eletto  cogli  altri  la  prima  volta  nel  1553  a  10 
settembre;  epoca  in  cui  era  già  morto  Andrea. 

(40)  Quando  veramente  sia  stalo  ascritto  il  Navagero  all'Accademia  Aldina  o  Manuziana, 
non  saprei.  Essa  ebbe  incominciamento  verso  il  1500,  e  durò  fin  poco  dopo  la  morte 
di  Aldo  il  vecchio,  cioè  4  515.  Aedi  Ronouard  pag.  584,  585  edit.  1834.  E  facile 
però  che  siavi  stato  ricevuto  pochi  anni  prima  della  stampa  del  Pindaro  4515, 
nella  quale  epoca,  e  anteriormente,  era-  già  nota  la  letteratura  del  Navagero  :  Tu 
aeque  et  ingenio  et  judicio  vales  plurimum.  Testimonio  sunt  tua  scripta  absolutissima 
vel  carmine  vel  prosa  oratione,  nani  et  hac  et  ilio  certas  cuin  anliquitate  (Aldus  nella 
suenunciata  Prelazione  al  I’indaro  ). 

(14)  Al  momento  della  suddetta  guerra  di  Cambray  4  509  cessali  i  letterari  i  escici  zi  i  in 
Padova  colpa  la  vicinanza  dell’ armi  straniere,  alcuni  nobili  Veneziani  che  colà  ad 
oggetto  di  studio  si  raccoglievano,  abbandonala  la  città  si  recarono  a  Pordenone, 
ove  Bartolommeo  Liviano,  o  di  Alviano,  aveva  instiluila  una  Società  od  Accademia, 
che  vogliasi  dire,  di  dotti  amici  e  poeti  di  fama,  come,  oltre  il  Navagero,  erano  il 
Fracastoro,  il  Borgia,  il  Colla,  il  Delminio,  il  Flaminio,  il  Cimbriaco  cc.  La  insti- 
luzione  dell’  Accademia  Alviana  è  attestata  da’  più  antichi  scrittori  Giovio,  Guazzo, 
e  Adamo  Fumano  o  qualsiasi  l’autore  della  Vita  del  Fracastoro.  Essa  aveva  per 
impresa  il  fiumicello  Fior  cello  (latino  Naucelus)  che  scorre  vicino  a  Pordenone,  c 
che  fu  per  la  prima  volta  intagliato  in  legno,  e  premesso  all’ Opere  latine  del  Na¬ 
vagero  impresse  nel  4550.  Quindi  i  poeti  celebrarono  nei  loro  carmi  quel  fiume,  e 
le  Noncelide  ISinfe  nominale  dallo  stesso  Navagero  nell’Egloga  Damon ,  numero  XX; 
quindi  i  felici  pascoli  vicini,  il  figliuolo  nato  all’ Alviano,  (di  cui  in  seguito)  il  Ca¬ 
panone  molosso  dell’ Alviano  cantalo  dal  Colla  ec.  Una  indagine  però  fecero  i  mo- 
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derni,  cioè,  se  prima  die  a  Pordenone  terra  del  Friuli,  fosse  stata  fondala  dall’  Al¬ 
vina  o  in  Noale  terra  della  Marca  Trivigiana.  11  Tirabosehi,  giusta  le  osservazioni 
fattegli  dal  chiarissimo  ah.  Giambalista  Rossi  già  Cancelliere  vescovile  in  Trevigi 
scrivo  »  che  dicendosi  dal  Giovio  nell’ Elogio  del  Cotta  che  l'Accademia  fu  fondata 
»  ad  Portum  Naonis  ciò  non  può  intendersi  che  di  Pordenone;  e  ciò  confermasi  an- 
»  che  dalla  impresa  die  si  ò  sopraindicata.  Ma  però  sapendosi  che  il  Cotta  uno 
»  degli  Accademici  morì  dei  1509;  che  Pordenone  non  fu  espugnalo  da’  Veneziani 
»  per  opera  dcll’Alviano  che  nel  1515;  e  che  essi  in  premio  a  lui  ne  diedero  la 
»  Signoria;  perciò  l’Accademia  non  potè  esser  ivi  fondata  che  dopo  la  morte  del 
»  Colta,  e  in  conseguenza,  se  questi  fu  Accademico  dell’ Alviano,  prima  che  iu  Por- 
»  denone  deve  l’Accademia  avere  avuta  altra  sede,  e  questa  probabilmente  fu  il 
»  Castello  di  Noale  »  (  Letter.  Dal.  ediz.  Ven.  1824  T.  VII  Parte  I  p.  249).  Io  esa¬ 
minando  i  due  più  antichi,  a  me  noli,  che  di  tale  Accademia  parlano,  veggo,  che 
iì  Giovio  nell’Elogio  del  Colta  (a.  1540)  dice  dell’  Alviano  :  qui  musarum  liberalis 
hospes  Academiani  in  Agro  Tarvisino  ad  Portum  Naonem  instituit  ;  veggo  che  Marco 
Guazzo  nella  sua  Cronaca  (a.  1553)  p.  584  parlando  di  Giovanni  Cotta  scrive: 
andò  poi  a  staro  con  Bartolommeo  Orsino  Signore  di  Liviano  Capitano  de ’  Venetiani 
clP  havea  incominciala  un ’  Academia  a  Noale  Castello  Trivigiano  et  quivi  havea  chia¬ 
mato  seco  honorata  compagnia  de  Poeti.  Ma  siccome  il  Guazzo  copiò  quasi  alla  let¬ 
tera  l’articolo  del  Giovio  sul  Colla,  cosi  io  tengo  che  abbia  malamente  tradotto 
Naonem  per  Noale}  credendo  forse  di  correggere  il  Giovio  che  disse  essere  Naone  nell’agro 
Tarvisino,  anziché  nell’agro  Friulano.  Il  Cotta  poi  non  morì  nel  1509,  ma  nel  1510  (Vedi 
il  Morelli  nella  Prefazione  a’ versi  del  Cotta  impressi  nel  1802);  e  il  Liviano  ebbe 
in  feudo  la  Terra  di  Pordenone  dalia  Repubblica  due  anni  prima  della  morie  del 
Colta,  cioè  del  -1508  quando  fu  aggregato  alla  Veneta  nobiltà  (  Vedi  Bembo  Storia 
Veneta  IL  58)  (a).  Quindi  è  mi  altro  equivoco  quello  del  Cancelliere  Rossi  1’ aver 
detto  che  l’ Alviano  divenne  Signore  di  Pordenone  solo  nel  1515  quando  espugnò 
quella  terra  (che  fu  veramente  nel  1514,  non  nel  1513).  Egli  v’era  Signore  ben  sei 
anni  prima,  quando  viveva  il  Cotta,  c  l’Accademia  fu  in  Pordenone  istituita  vivente 
il  Cotto,  che  vi  faceva  parte,  ne!  1509;  nè  v’ è  alcun  motivo  di  credere  che  prima 
del  1510  (cioè,  prima  della  morte  del  Cotta)  fosse  stata  istituita  in  Noale  (6). 
Puossì  aggiungere  anche  1’  autorità  del  suddetto  Adamo  Fumano  o  dell’  autore 
qualsiasi  della  Vita  del  Fracaslorc  (a.  1555),  che  scrivendo  dice:  Exorlo  demum 
bello  (1509)  et  everso  patavino  gi/mnasio  .  .  .  Livianus  venetarum  copiarmi  imperatore 
musarum  liberalis  hospes  ci  ingeniorum  censor  longe  gravissimi is,  fioneslissimis  accitum 
(Fracaslorium)  conditionibus  in  Academìam  ad  Portum  Naonem  institulam  in  Andreae 
Naugerii  palrilii  Veneti ,  et  Joannis  Cottae  pracccl! entiu  n  poeta-rum  contur bernium  evocavit. 
(Vile,  premessa  all’ Opera  Omnia  Hier.  Frac.  Venetiis  (1574).  Vedesi  che  il  Navagero 
forse  più  degli  altri  Accademici  faceva  stanza  in  Pordenone  appo  il  Liviano  da  cui 
era  salariato,  c  cui  era  compagno  nel  campo.  In  effetto  il  Sanuto  (Voi.  XXL  254) 

(rt)  Nel  libro:  Statuto-  et  Privilegia  Portili  Naonis.  Venetiis.  Valvasensis.  MDCLXX.  4-  a  p  121  si 
legge:  La  serenissima  republica  dà  la  Citta  di  Pordenone  in  feudo  al  signor  Bortolo  Liviano  Governator 
General ,  con  Osserva  de  statuti ,  consuetudini,  e  Privilegi  —  Privilegio  sìve  investitura  dell'  Ili  sig.  Barlo- 
ìornio  Liviano  i5o8.  die  20  iunii  in  Bogatis.  Comincia:  Le  singolari  virtù  ec.  ec.  Veggasi  anche  il  dottore 
Giandomenico  Ciconj  ne’ suoi  Cenni  storici-statistici  sulla  città  di  Pordenone  inse.ili  nelle  Monografie 
friulane.  Udine  1847  a  pag.  12  e  34- 

(b)  Il  p.  Domenico  Maria  Federici  a  p  idi.  della  Parte  Terza  della  Tipografia  Trevigiana  del  se¬ 
colo  XV.  (Venezia  Andreola  i8o5  4  )  appoggiato  alle  poesie  rii  Marcello  Filosseno  dice,  che  i  molti  let¬ 
terati  eh’ erano  di  seguito  del  generale  Bartolommeo  d’ Alviano  formavano  un’Accademia  non  stabile ,  ma 
ambulante-,  quindi  combinando  (pianto  ha  il  Giovio  e  quanto  scrisse  iì  Rossi  e  il  Cavalier  Tirabosehi  con- 
chiude  clic  l’ Accademia  irovossi  e  nel  Castello  di  Noale  e  in  Pordenone,  lo  ripeto  quanto  dissi  testé;  e 
rilb  ito  d’avvnntaggio  non  risultarmi  che  l’Alviano  avesse  stanza  in  Noale;  e  che  se  per  oggetti  militari  tu 
pure  in  Noale,  non  era  quello  il  momento  nè  di  trattenersi  in  detta  Accademia,  e  molto  meno  di  fondarla 
colà. 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


227 


dice  che  ser  »  Andrea  Navajcr  de  o.  Bernardo  havia  ducali  ....  all’anno  di  pro- 
»  visioni  dal  prefato  Capilanio  ».  E  nel  precedente  Volume  Vili.  254  scilo  il  dì  50 
maggio  1509  scrive:  »  Fo  ditto  che  in  Collegio  lo  g.  Andrea  Navajer  di  ser  Ber- 
»  nardo,  qual  stava  col  Sig.  Borloloniio  Liviano  poi  che  suo  padre  «  (cioè  esso 
Bernardo  di  cui  alla  nota  1.)  »  fallite,  et  si  ritrovo  armato  nel  latto  d’arme  «  (s’in¬ 
tende  della  rotta  a  Ghiaradadda)  »  disse  il  Sig.  Bortolo  aver  fato  da  un  Iletor 
»  Zuppe  do  squadroni  francesi  et  combate  virilissimamente  et  dimandando  soccorso 
»  niun  del  nostro  campo  volse  andar  contra  un  squadron  qual  si  500  solli  Romeni 
»  d’arme  di  nostri  havesscno  fatto  lesta  si  rompevano  perche  za  erano  rotti  e  chel 
»  Cap.°  ordino  niun  ci  andasse  siche  e  sta  causa  di  la  rota  «.  Il  Giovio  del  Nava- 
gero  dice  (1.  c.).  Sed  in  Liviani  contubernio  castra  sccutus  studiorum  diligentiam 
remisit  et  salubri  quidem  remedio ,  quim  in genium  bilis  atra  veterani  lucubratio- 
num  vigiliis  accersitUj  haud  leviler  afflixissei.  E  il  Morosini  ripete  nella  sua  Storia 
(Lib.  111.  p.  516)  che  il  nostro  Navagero  era  consiliorum  particeps  alque  itinerum 
Comes  del  Liviano. 

(42)  Che  il  Navagero  abbia  tenuta  pubblicamente  l’Orazione  in  liniere  per  la  regina 
Cenerina  Cornare  nel  10  luglio  1510,  non  è  a  dubitare.  Lo  dice  chiaramente  il 
Sanulo  nei  suoi  Diai ii  (X.  655)  adì  12  lido  1510  fe  V  Oration  g.  Andrea  Navajer 
di  g.  Bernardo.  Ma  non  l’abbiamo.  L’editore  stesso  delTOpere  latine  di  lui  1550, 
ove  piange  la  perdita  di  varie  composizioni  del  Navagero  (vedi  noia  298)  v’  in¬ 
chiude  anche  la  Orazione  in  morte  della  Cornara.  Ma  è  incerto  se  morendo  abbia 
avelie  della  Orazione,  coll’ altre  sue  cose,  bruciata,  come  vedremo  in  seguito,  o  se 
l’abbia  bruciala  prima,  o  se  gli  sia  stata  furala,  o  in  qual  altro  modo  perduta 
siasi  (vedi  nota  297). 

(io)  Questa  notizia,  non  da  altri  indicata,  bassi  dal  Sanato  (Diarii  XVI.  541).  »  Adi  13 
*  zugno  4513.  Fu  posto  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  e  Savii  (una  lettera  di  racco- 
»  mondazione)  a  Foratoi*  nostro  in  Corte,  di  ser  Andrea  Navagier  di  ser  Bernardo, 
»  dola  persona  qual  desidera  chericar;  e  atenlo  il  naufragio  di  sier  Zuam  Navagier 
»  suo  barba  ....  che  la  Santità  pontificia  voi  provcderli  fino  ala  somma  di  500 
»  ovver  600  ducati,  c  fu  presa  »  (Giovanni  Navagero  figlio  di  Andrea,  ch’era  Sin¬ 
dico  in  levante,  partito  di  Cipro  per  andar  in  Candia  con  una  galea  candiotta  in 
golfo  di  Satolla  (Atlalia)  si  annegò.  Cosi  il  Sanulo  nel  Voi.  XVI.  p.  162  sotto  il 
dì  25  aprile  4513.  Della  qual  cosa  non  fece  menzione  il  Li  Ita  nella  famiglia  Navagero. 

(44)  Le  Correzioni  al  Ciceroneì  delle  quali  qui  si  parla,  sono  alle  Opere  Retoriche  di  lui. 
Vedi  Bheloricorum  ad  Herennium  etc.  Feneliis ,  Aldus  1514,  8.,  ciò  attestando,  con 
molte  lodi  al  Navagero,  Aldo  stesso  nella  dedicazione  al  Navagero  medesimo.  Le 
Correzioni  al  Quintiliano  stanno  nelle  Inslituiiones  Oratoriae  il/.  F.  Quintilioni. 
Venetiis ,  Aldus  4  514,  mense  augusto,  8.  E  ciò  apparisce  dalla  lettera  di  Aldo  a 
Giambatisla  Ramusio. 

(15)  Le  Correzioni  al  Virgilio  sono  nel  Firgilius  Fenetiis ,  Aldus  1514,  8.  mense  oclobri. 
Due  differenti  edizioni  ne  abbiamo  di  Aldo  colla  stessa  data  4514,  l’una  piena  di 
errori,  l’altra  correttissima.  Il  eh.  Rcnouard  conghiellura  che  la  seconda  sia  stata 
corretta  dal  Navagero.  Aldo  la  dedica  a  Pietro  Bembo  ricordando  la  cura  presane 
dal  Navagero.  Il  eh.  Morelli  (Bibl.  Graeca  p.  454,  e  Memoriale  di  Agostino  Valier 
p.  20)  riferisce  il  giudizio  favorevole  dato  dall’Heyne  circa  questa  correzione  del 
Navagero  (T.  I.  p.  CHI.  edit.  Virg.  Lipsiae  4788  )  il  qual  Heyne  però  erroneamente 
asseriva  che  il  Volpi  non  avesse  falla  menzione  delle  fatiche  del  Navagero  in  tale 
proposito,  giacche  la  fece  e  a  p.  XVII.  e  a  p.  XXVII.  della  citata  edizione  1748. 
Veggasi  anche  Dedizione:  P.  Firgilii  Jìlaronis  Opera  omnia  innumeris  pene  locis  ad 
veteram  Petri  Bembi  Cardinalis  et  Andreae  Naugcrii  exemplarium  fidem  postrema 
hac  editione  castigata  eie.  Venetiis,  apud  Juntas  4  552  fcl. 

(46)  Le  correzioni  al  Lucrezio  veggonsi  nel  Lucrelius ,  Aldus  4515  mense  ianuario,  8. 
Tomo  VI.  29 
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Aldo  nella  prefazione  ad  Alberto  Pio  principe  di  Carpi  dice  doversi  principalmente 
grazie  ad  Andrea  Navagero  che  in  mezzo  alle  sue  occupazioni,  e  alle  importune  sol¬ 
lecitazioni  degl’  impressori  accuratamente  corresse  il  Lucrezio. 

(17)  Varie  lezioni  all’ Ovidio:  Ovidii  Opera 3  Aldus  1515-1516  volumi  tre  in  8.  Nel  vo¬ 
lume  primo  Andrea  d’  Asola  scrivendo  a  Bernardo  Divizio  Cardinale  attribuisce  il 
merito  al  Navagero  se  queste  Opere  Ovidiane  escono  più  corrette  di  prima.  Del 
Navagero  sono  le  Annotazioni  poste  al  volume  delle  Metamorfosi,  ed  è  pure  di  lui 
l’Avviso  premesso  a  dette  Annotazioni,  nel  quale  dice  di  essere  stato  aitato  da 
buoni  antichi  Codici.  Queste  varie  lezioni  furono  ristampale  nell’altra  edizione  Al¬ 
dina  1535-1554,  in  8.,  su  di  die  veggasi  il  Rcnouard  p.  78  e  109,  e  p.  427  del 
Volpi;  il  qual  Volpi  da  p.  135  a  p.  182  ristampò  separatamente  del  Navagero 
varine  lectiones  in  omnia  Opera  F.  Ovidii  Nasonis. 

(18)  Quanto  a’  libri  delia  Filosofìa  di  Cicerone ,  e  al  Tibullo ,  nella  lettera  di  Aldo  al  Navagero 
premessa  ai  libri  della  Retorica  di  Cicerone  1514,  si  hanno  queste  parole:  Idemque 
nane  in  illius  Oralionibus  et  in  divinis  de  Philosophia  libris  assidue  alque  ideo 
feliciter  facis3  ut  brevi  et  correctissimi  ....  exire  possint.  E  poi  mette  in  bocca 
al  Navagero  questi  molti:  Aide  quid  facis?  cur  non  petis  a  me  Fergilium3  Hora- 
tium3  Tibuliunij  Ovidium  et  alios  quosdam ?  Vix  credas  quam  sint  pen es  me  emendati 
ex  antiquis  codicibus.  Bla  i  libri  de  Philosophia  uscirono  bensì  da’ torchi  Aldini  per 
la  prima  volta  nel  1523,  ma  non  apparisce  che  sieno  stali  emendali  e  corretti  dal 
Navagero,  non  facendosene  pur  parola  nella  prefazione  al  lettore  da  Francesco  Aso¬ 
lano;  e  le  edizioni  Aldine  di  Tibullo  o  altre  di  quel  tempo  non  accennano  emen¬ 
dazioni  del  Navagero. 

(19)  Lcggcsi  nel  Sanuto  (Diarii  XXI.  251)  .»  Adi  8  novembre  1515.  In  Colegio  veneno 
»  quelli  del  q.  signor  Bortolomio  Dalviano  Capitano  zcncral  nostro  dicendo  il  corpo 
»  eii  sera  zonse  qui  posto  in  San  Stephano,  qual  e  sta  aperto  per  tuorli  uno  sto- 
»>  dio  havia  da  lato:  et  fo  ordinato  per  sabato  adi  ....  farli  le  exequie  la  ora- 
»  tion  la  tara  il  suo  g.  Andrea  Navaier  di  o.  Bernardo  el  qual  havia  ducati  .  .  .  . 
»  al  anno  di  provisiom  dal  prefato  Capilanio  ».  E  a  pagine  252:  »  Adi  X  sabado 
»  (narrale  le  ossequio,  dice)  et  redolo  de  more  la  Signoria  in  choro  (di  S.  Marco) 
»  ebera  assaissimo  zente  g.  Andrea  Bondimier  (errore  del  copista  invece  di  Nava- 
»  gier)  fece  loralione  funebre  la  qual  duroe  bore  .  .  .  .  e  fo  laudata  assai  ».  Pri¬ 
ma  di  recitarla  il  Navagero  avcvala  fatta  leggere  all’amico  suo  Bartolommco  Ricci 
il  quale  dicevagli:  Oralio  quidem  me,  quanlum ,  quod  unquarn  legerim3  delectavit: 
in  qua  nihil  quum  ad  copioni,  inni  ad  ornatimi  desideravi:  e  sperava  di  vederne 
l’azione;  per  lo  che  pregavalo  a  indicargli  il  dì  stabilito  per  li  funerali  (Volpi 
pag.  129,  ov’  è  ristampata  la  lettera  d«d  Ricci  al  Navagero  senza  data).  Tale 
Orazione  clic  ha  il  titolo:  Oralio  habita  in  funere  Bartliolomaei  Liviani.  JUDXF. 
die  A  novembris 3  fu  stampala  per  la  prima  volta  ed  inserita  nelle  Opere  del  Na¬ 
vagero,  raccolte  da  alcuni  suoi  amici  e  impresse  in  Venezia  dal  Tacuino  nel  MDXXX. 
Venne  altre  volle  ristampata,  come  nell’ Oraiioncs  clarormn  hominum.  Veneliis.  In 
Acadcmia  Fenda  MDL1X.  4.,  nella  Collezione  di  Orazioni.  Parisiis  1577  in  16.  a 
p.  528;  nell’altra  del  1613,  Hanoviae  p.  197;  e  in  quella  di  Giov.  E  ritardo  Kappi. 
Lipsiae  1722,  8.  a  p.  1272.  Altre  edizioni  coll’ Opere  del  Navagero  indica  il  Volpi 
a  p.  425,  cd  egli  poi  inscrilla  parimenti  a  p.  3  dell’ Opere  1718.  Ne  abbiamo  co¬ 
pia  a  penna  del  secolo  XVI.  nel  Codice  miscellaneo  Marciano  num.  XXXI.  classe  XIV, 
senza  nome  di  autore,  ma  è  questa  del  Navagero.  Il  Cav.  Jacopo  Morelli  ne’  suoi 
inediti  Zibaldoni  osservò  che  l’esordio  di  tale  Orazione  fu  imitalo  da  Antonio  Ben - 
dinelli  nella  Orazione  in  funere  Caroli  F.;  da  Antonio  Stella  nella  dedicazione  de¬ 
gli  Elogia  Fenetorum  navali  pugna  illustrium ;  e  da  Marcantonio  Cristofori  nella 
Orazione  per  Benedetto  XIF . 

È  ben  poi  a  sorprendersi  che  intorno  al  prode  capitano  Bartolommco  Liviano 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


229 


non  siasi  ancora  veduta  una  Vita  particolarizzata ,  scndone  assai  pochi  i  cenni  dati 
da  Pompeo  Lilla  nella  famiglia  ALVIANO.  Per  una  lettera  autografa  del  p.  don 
Anseimo  Costadoni  Monaco  Camaldolese,  che  lessi,  diretta  al  Senatore  Pietro  Gra¬ 
dendo,  si  veniva  a  sapere  che  il  signor  Abate  Andrea  Giovanelli  da  Todi  starasi 
occupando  della  Vita  del  celebre  generale  Bartolommeo  d' Alviano  nobile  di  Todi ,  c 
desiderava  da  qualche  letterato  Veneziano  averne  notizie.  Non  so  se  sieno  siale  date, 
e  se  il  Giovanelli  abbia  scritto  su  ciò;  e  nulla  se  ne  dice  nell’elogio  di  lui  che 
sta  nel  Voi.  XXVII.  della  Nuova  Raccolta  Calogerana.  Un  panegirico  in  morie  del- 
l’ Alviano  dettalo  da  Girolamo  Campagnola  nel  4515  fu  veduto  ms.  dall’ Abate  Mo¬ 
relli  suddetto  in  una  privata  libreria ,  com’egli  stesso  si  esprime  a  p.  102  della 
Notizia  d"  Opere  di  disegno.  Venezia  1800,  8.  L  questo  è  probabilmente  quello 
stesso  che  conservasi  a  carte  50,  51  del  Codice  del  Museo  Correr,  Li b.  A.  Scafale  7 
n.  5,  contenente  Lettere  autografe  ed  altre- scritture  a  Marco  Mantova  Bcnavides;  e 
che  io  qui  pubblico  nel  Documeìnto  G,  colla  permissione  del  benemeritissimo  dot¬ 
tore  Vincenzo  Lazari  direttore  del  Museo  stesso.  Tutti  gli  autori  che  trattano  la 
Storia  Italiana  dell’ epoca  del  Liviano,  e  specialmente  1  Diarii  suaccennati  di  Mu¬ 
lino  Sanulo  darebbero  ampia  materia  ad  una  Vita  del  prode  capitano.  E  in  effetto 
circa  gli  anni  1824  ii  sacerdote  Giuseppe  Ciani  di  Pieve  di  Cadore  cstratlava  da 
quei  Diarii  quanto  concerneva  la  Vita  dell’ Alviano,  forse  per  l’oggetto  di  pubbli¬ 
carla,  ma  non  si  \ide  cosa  alcuna  finora.  Mi  si  diceva  però  nel  18  42  clic  il  Ciani, 
ora  Canonico  Teologo  di  Ceneda,  stava  scrivendola. 

(20)  La  cosa  vietisi  a  scoprire  da’ Diarii  del  Sanalo,  ove  (XXVI.  272)  sotto  il  dì  28 
dicembre  1 5 1 8  sta  registrata  una  Lettera  da  Milano  del  Segretario  Caroldo,  nella 
quale  si  dice  »  come  li  parenti  del  signor  Zuamjacomo  volevano  mandar  a  Verona 
»  per  domino  Andrea  Navaier  facesse  I’Oralion  in  funere  del  sig.  Zuam  jacomo,  e 
»  il  governador  signor  Thodaro  Triulzi  non  ha  voluto  si  mandi  ».  Questa  notizia, 
per  quanto  credo,  non  fu  da  altri  prima  d’ora,  registrata;  e  se  ne  sarebbe,  forse, 
doMilo  far  menzione  dal  Cav.  Carlo  de  Rosmini  nella  Istoria  intorno  alle  militari  im¬ 
prese  e  alla  Vita  di  Gianjacopo  Trivulzio  ec.  Milano  1815  ove  nel  T.  1.  p.  550-558 
ricorda  i  funerali  e  l’Orazione  recitata  da  Antonio  Tiksio  Cosentino,  o  impressa  in 
Milano  nel  1519  del  mese  di  febbrajo.  Ma  la  difficoltà,  lo  ripeto,  ch’ertivi  del  co¬ 
noscere  e  poter  esaminare  i  Diarii  del  Sanuio  fecero  ignorare  non  solo  a’ forestieri, 
ma  eziandio  a’  Veneziani  molle  particolarità  delle  quali  avrebbero  potuto,  all"  eve¬ 
nienza,  giovarsi.  Il  Trivulzio  moriva  nel  5  dicembre  1518  e  l’Orazione  del  Tilesio 
fu  data  nel  19  gennajo  4  519. 

(24)  Il  Decreto,  di  cui  qui  si  parla,  è  in  data  50  gennajo  1515  (cioè  4546).  Esso  ò 
molto  onorifico  pel  Navagero.  Il  Foscarini  a  p.  251  della  Letteratura  Veneziana  ce 
ne  riporta  l'esordio,  ed  è  prezzo  dell’opera  di  qui  ripeterlo:  »  predito  de  singoiar 
»  letteratura  latina  e  greca  e  de  stilo  de  dir  tal  che  per  sentenlia  de  tutti  i  dotti 
»  in  Italia,  nò  fuora  el  non  ha  paragon  el  qual  astretto  dall’  inopia  sua  è  in  pro- 
»  cinto  de  andar  a  proveder  el  suo  viver  mediante  la  sua  virtù  fuora  de  qui  con 
»  privation  de  questa  inclita  patria  de  tanto  ornamento  quanto  saria  a  dir  che  in 
»  quella  se  ritrova  un  suo  nobile  el  primo  letterato  del  mondo,  il  che  non  è  da 
»  tolerar  ma  al  tutto  è  da  occorrer  per  questo  conseglio  (*)  ».  E  il  Sanuto  ne’ suoi 
Diarii  (XXI.  448)  sotto  il  di  stesso  50  zener  4515  (vale  a  dire  4516)  scrive: 
»  Dapoi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  et  prima  nel  Consejo  di  X  semplice 
»  fo  messa  uua  parte  molto  longa  e  con  gran  exordìo  nolada  per  il  canzclier  grando 
»  (era  allora  Francesco  Fasuol)  che  e.  Andrea  Navaier  di  g.  Bernardo  dolo  in 
»  grccho  e  in  latin  sia  conduto  qual  voi  partirssi  di  qui  et  debi  haver  il  cargo 


O  L'espressione  fuora  de  qui  consona  alla  seguente  qual  vuol  partirsi  de  qui ,  allude  certamente  a 
Roma  nella  qual  città  era  allora  il  Navagero.  Vedi  nota  a^. 
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»  di  la  libreria  dii  Cardinal  Niceno:  et  debi  scriver  la  hisloria  da  Marco  Antonio 
»  Sabellico  in  qua:  et  ni  un  possi  stampar  in  immanità  si  lui  non  li  vede  e  coreze 
»  prima  et  habi  al  anno  ducali  200  zoe  li  capi  che  sarano  debi  proveder  dii  locho 
•  dove  si  habi  a  trar  ditti  ducati  200  et  questo  sino  habbi  beneficii  per  ducati  600 
»  come  fu  preso  impregadi.  Ave  4  di  no  et  d2  di  sì,  et  fo  posta  per  li  cai  di  X 
»  o.  Zulian  Gradenigo,  g.  Alvise  Barbaro,  c  g.  Piero  da  dia  da  Pexaro  et  fo  au- 
»  clor  e  protector  di  questo  g.  Alvise  Mozenigo  el  Cavalicr  che  dii  Conseio  di  X 
»  et  cussi  fo  presa  (*)  ».  Ricordando  la  destinazione  del  Navagero  a  Bibliotecario, 
Francesco  Asolano  nello  indirizzare  al  Navagero  la  prima  deca  di  Tito  Livio  (Al¬ 
dus  1518)  dicevagli:  Bibliolkecam  Ulani  Bessarionis  omnium  excellentissimam  quot- 
quot  unquam  privata  pecunia  conslructae  sunt ,  tot  annos  sepultam  libi  uni  tandem 
disponendam  custodiendamque  (Rcspublica)  dedit.  Al  qual  passo  Nicolò  Scarabello 
(Memorie  della  Biblioteca  del  reverendiss.  Capitolo  di  Padova,  ivi  1839,  8.  p.  21) 
diceva  che  quel  tot  annos  sepultam  è  una  esagerazione  e  una  menzogna  per  adu¬ 
lare  il  Nainujero  operosissimo  letterato,  ma  preceduto  nella  custodia  della  Marciana 
da  custodi  dotti  ed  operosi  non  meno  di  lui.  Ma  lo  Scarabello  non  pose  niente  che 
P Asolano  volle  alludere  a’ nove  anni  circa  in  che  la  Bessaroniana  dalla  morte  del 
Sabellico  alla  elezione  del  Navagero  stette  senza  custode. 

(22)  Yeggasi  il  Morelli  (  p.  103  ove  parla  de’  Bibliotecarii  di  S.  Marco.  Voi.  I.  Operette 
1820)  c  lo  Zanetti  nella  prefazione  manoscritta  al  Catalogo  di  detta  Libreria  dal 
Morelli  citala.  Sostenne  il  Navagero  questo  ufficio  di  Bibliotecario  per  otto  anni 
fino  al  1523  quando,  come  diremo,  fu  spedito  Ambasciatore  in  Ispagna,  e  lo  ri¬ 
nunciò  a’  Procuratori  di  San  Marco  che  lo  diedero  a  Pietro  Bembo.  Vedi  nelle  Te¬ 
stimonianze  soprariportale  Michiel  Marcantonio ,  e  vedi  Documento  B. 

(23)  Veggasi  Apostolo  Zeno  p.  XIII,  XIV  della  prefazione  agli  Slorici  Feneti .  Veri.  T.  I. 
T  7 1 S.  Francesco  Asolano  nel  luogo  sopracitato  ossia  nella  Epistola  premessa  alla 
prima  deca  di  Tito  Livio  (4518  Aldo)  a  tal  proposito  scriveva,  che  la  patria  »  quas 
»  domi,  forisque  rcs  gessit,  ob  amplitudine!»  suam  nulla  non  memoria  dignas,  ut 
»  in  historiam  redigercntur,  tibi  potissimum  decreto  publice  stipendio  dedit  :  fore 
»  arbitrans,  ut  ea  non  minus  propter  splendorem  eloquentiae  tuae  propc  divinae, 
»  quain  de  sua  ipsius  ingenti  auctorilate,  in  manus  hominum  frequens  veniret  :  ut 
»  j ani  perspicuum  sit,  uihil  le  uno  tolis  Venetiis  nec  esse,  nec  unquam  fuisse  prae- 
»  stantius  :  vel  co  argumento,  quod  alias  idem  atque  tu  nemo  sit  conseculus,  no- 
»  sira  igitur  Respublica  tibi  contulit,  quae  maxima  potuit  ».  Qui  sì  parmi  alquanto 
esagerala  la  espressione  dell’ Asolano,  imperciocché  al  tempo  del  Navagero  eranvi 
già  altri  dotti  patrizi],  non  men  che  lui,  a’  quali  affidar  avrebbesi  potuto  il  carico 
della  Storia.  Il  Decreto  volle  aver  mira,  come  dicemmo,  principalmente  al  bisogno 
in  che  versava  di  un  provvedimento.  Se  poi  abbia,  o  no,  scritta  la  Storia,  e,  se 
scritta,  qual  fine  abbia  avuto,  vedrassi  in  seguito  alla  nota  (297,  II). 

(24)  Ciò  chiaramente  apparisce  dalla  lettera  di  Pietro  Bembo  al  Cardinale  di  S.  Maria 
in  Portico,  cioè  a  Bernardo  Di  vizio,  in  data  3  aprile  1516  da  Roma,  nella  quale 
dice:  »  lo  col  Navagero  e  col  Beazzano  e  con  M.  Baldassar  Castiglione  e  con  Ra- 


(*)  Qui  il  Sanuto  non  ommise  le  riflessioni  che  era  solito  fare  quando  le  cose  pubbliche  non  anda¬ 
vano  secondo  il  prescritto  dalle  leggi,  e  cerne  egli  avrebbe  desiderato:  55  Tamen  (soggiungeva )  non  si 
55  potea  far  per  non  esser  materia  del  Consejo  di  X,  poi  non  può  dar  danari  senza  la  zonta  etiam  fu 
55  fato  torto  a  c-  Andrea  Mozenigo  el  dotor  di  £.  Lunardo  qual  scrivo  latine  la  historia  de  la  liga  di 
51  Cambiai  in  qua  et  e  quasi  fenita  (fu  anche  stampata  nel  ioa5).  A  mi  nulla  fece  perche  le  mie  sonno 
»  in  lengua  materna  et  saranno  più  acepte  a  tutti  a  lezer  cha  alcuna  altra  perche  ho  scrito  copioso  et 
?5  con  ogni  verità  dal  venir  di  Carlo  re  de  Franza  in  Italia  fin  questo  zaino  et  juro  a  Dio  chi  mi  desse 

55  ducati  5oo  al  anno  di  provision,  non  potria  patir  la  faticha.  Tamen  lho  fato  e  fazolo  per  mio  piacer 

55  pregando  Idio  possi  compir  che  rehabiamo  il  nostro  Staio  et  far  poi  fine  che  bora  mai  li  anni  mi  vien 

55  adosso  numero  5o  che  son  apresso  et  non  posso  più  portar  la  faticha  ’5  (nondimeno  seppe  continuare 

a  tutto  settembre  i533). 
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»  faello  domani  andrò  a  riveder  Tivoli.  Yovvi  per  dar  piacere  a  M.  Andrea  il  quale 
»  fatto  il  di  di  Pasquino  si  partirà  per  Vinegia  »  (Leti.  Bembo.  Voi.  I.  p.  29  ediz. 
1743  8  ).  Che  fosse  a  Roma  apparisce  eziandio  dalla  lettera  di  bartolommeo  Ricci 
al  Navagero,  ristampala  a  p.  129  dell’ ediz.  del  Volpi,  sebbene  non  vi  abbia  data. 
Vedi  Terentius.  Aldus  1517,  8.  Francesco  d’Asola  o  Asolano  è  l’apparente  autore 
di  questa  Lettera  diretta  Joanni  Glorierio ;  ma  che  sia  fattura  del  nostro  Navagero 
lo  assevera  il  suddetto  Ricci  nel  libro  primo  De  Iniitatione  colle  paroTe  :  Quae  ab 
Andrea  Naugerio  in  sua  in  Terentium  epistola  prudentissime  sunt  disputata  .... 
Nuugerius  qui  Terentio  post  multa  saccula  adversus  multorum  sentenliam  in  co- 
micis  Incanì  suum  praeclarc  restiluit  (Volpi  p.  427  il  quale  ricorda  Francesco 
Florido  Sabino).  Ma  il  Sabino,  che  difende  Plauto  in  confronto  anche  del  Navagero 
..dii  entra  nella  quislione  se  la  Lettera  col  nome  dell’ Asolano  sia  propriamente  di 
questo  o  del  Navagero,  dicendo  :  sire  Naugcrii  ergo  sire  Asulani  fuerit.  ne  facci 
quidem  ta  facio  quae  ni/iil  aliud  quam  cavillandi  studiOj  maledicendique  pruriginem 
praeseferat.  E  poi  dice:  cujus  (del  Navagero )  esse  in  Piantimi  cpistolaia,  quumvis 
alieno  nomine  inscriptam3  plerique  falentur.  Magnus  lamen  (Naugerius)  vir  fuil  et 
nomine  dissentienle  maximus  litteratus.  Più  cose  similmente  soggiungendo  Enrico 
Stefano  nel  passo  citato  dal  Volpi  conira  1’  opinione  sostenuta  da  Andrea  Navagero 
a  favore  di  Terenzio,  non  entra  ad  esaminare  se  la  Lettera  suddetta  sia  del  Nava¬ 
gero  o  dell’ Asolano  :  nani  Andreas  Naugerius  aut  quicumque  est  illius  epislolae 
auctor  (Vedi:  Francisci  Floridi  Sabini  in  M.  Adii  Plauti  aliorumq.  latinae  linguac 
scriptorum  calumniatores  Apologia.  Basileae  1540  fol.  a  p.  9  e  a  p.  Mi  num.  26, 
e  vedi  Henrici  Stephani  De  Criticis  Disscrtalio.  Parisiis  1587  a  p.  29,  30,  31  32). 
La  detta  Lettera  fu  riprodotta  in  altre  edizioni  Aldine  1521.  1541  ec.  Vedi  Re- 
nouard;  e  fu  ristampata  a  p.  94  dal  Volpi. 

Le  Correzioni  del  Navagero  alle  Orazioni  di  Cicerone  uscirono  coll’  edizione  AI.  T. 
Ciceronis  Orationcs  Fenetiis  Aldus  1519.  Volumi  ire  8.  Queste  emendazioni  avevaie 
già  enunciate  Aldo  nella  accennata  Lettera  premessa  all’  Opere  Retoriche  di  Cicerone 
1514  (Vedi  qui  la  nota  18).  Nel  secondo  Volume  della  ristampa  delle  Orazioni 
stesse  eseguita  Fenetiis  in  officina  Lucaeanionii  Juntae  post  gerrnanam  gallicamque 
ediiionem  etc.  MDXXXIIII  (1534)  fol.  per  cura  di  Pietro  Vettori  si  legge:  M.  T.  Ci¬ 
ceronis  Oraliones  ab  Andrea  Naugerio  patritio  Fendo  summo  labore  ac  industria 
in  Hispaniensi  gallicaque  legatione  excussis  permultis  bibiiolhecis  et  emendatiores 
multo  factus  et  in  suam  integritalem  ad  exemplar  codicum  antiquorum  longe  copio- 
sius  rcslitutas  eie.  Vedesi  da  ciò,  che  il  Vettori  non  si  valse  soltanto  della  edizione 
prima  Aldina  1519  emendata  dal  Navagero,  ma  avute  manoscritte  quelle  ulteriori 
osservazioni  c  correzioni  che  il  Navagero  nei  Viaggi  di  Francia  e  di  Spagna,  dei 
quali  diremo  in  seguito,  aveva  fatte,  ristampò  con  tali  aggiunte  le  Orazioni  Cice¬ 
roniane  nel  1534.  E  che  il  Navagero  avesse  lasciale,  dopo  di  se,  tali  giunte  si  sa 
di  certo  dall’editore,  o  meglio,  dagli  amici  editori  dell’Opere  di  lui  1530  i  quali 
scrivono:  decreveruntque  etiam  propediem  librariis  dare  Marcimi  Tullium,  Teren - 
tiimque3  et  alias  aliquot  bonos  audores  quos  ille  industria  sua  pene  incredibili, 
collalis  omnibus  ubicumque  terrarum  egit ,  exemplaribus ,  castigatiores  cffecerat ,  c 
la  cosa  si  riconferma  dal  Decreto  49  febbraro  4529  (cioè  4530)  che  concede  la 
edizione  dell’Opere  del  Navagero;  Decreto  che  abbiamo  qui  riportalo  ove  delle 
Opere  del  Navagero,  alia  nota  298.  Mario  Nizolio  ( Epistol .  ad  Lectorem  praefixa 
suis  in  Ciceronem  obseivationibus)  attestava,  che  Lucanlonio  Giunta,  quanto  alle 
Orazioni  di  Cicerone  si  servì  exemplari  corredissimo  Andreae  Naugcrii  quod  olim 
vir  ille  eruditissimus  et  scriptorum  Ciceronis  studiosissimi is  manu  propria  ex  variis 
et  antiquis  Codicibus  innumeris  pene  in  locis  castigaverut  ac  multis  partibus  auxe- 
rat  repertis  aliquot  Orationum  membris  quae  in  biblioihecis  antiquis  jamdiu  a  ne- 
mine  nec  visa  nec  leda  delituerunt.  Finalmente  il  Bembo  scrivendo  al  Ramusio 
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Dell' 8  marzo  i 535  esorlavalo  a  stampare  le  delle  Orazioni  in  bella  forma,  rillet- 
lendo:  »  non  è  conveniente  in  questa  opera  così  cercata  da  ognuno  e  nuovamente 
»  tanto  più  corretta  c  più  piena  delle  altre  c  con  la  cura  di  M.  Andrea  tanto  uomo. 
»  usar  poca  diligenza  o  guardar  più  spesa  »  (Lettere  Voi.  II.  p.  90). 

Tre  lettere  ossia  prefazioni  a  ciascuno  de’  suddetti  tre  volumi  delle  Ciceroniane 
Orazioni  impresse  da  Aldo  nel  1519  sono  premesse,  e  si  attribuiscono  al  Navagero. 
La  prima  diretta  a  Leone  X;  la  seconda  a  Pietro  Bembo ;  la  terza  a  Jacopo  Sadoleto. 
Il  Volpi  infatti  le  ristampò  col  nome  di  lui  a  p.  65  e  segg.  E  in  fine  a  p.  92,  93 
pose  le  varianti  di  esse  lettere  tra  l’edizione  Aldina,  e  quella  snpracilata  Giuntina 
1554.  Ma  è  osservabile  che  nessuna  di  dette  tre  lettere  ha  l’intestazione  o  la  so- 
scriziouc  del  Navagero  nelle  edizioni  Aldine,  ed  anzi  non  vi  si  nomina  pure  il  Na¬ 
vagero.  Esse  sono  in  numero  plurale  c  sembra  che  sieno  in  nome  dell’editore  Ma¬ 
nuzio,  piuttosto  che  di  altri.  Si  deduce  però  che  siano  dettale  dal  Navagero,  nuu 
perchè  vi  sia  il  suo  nome,  ma  perchè  Aldo,  come  si  è  detto,  nei  libri  della  Reto¬ 
rica  di  Cicerone  1514  aveva  già  enuncialo  che  il  Navagero  stava  emendando  le 
Orazioni  di  Cicerone;  ma  ciò  non  proverebbe  che  lo  tre  lettere  suddette  sieno  material¬ 
mente  composizione  del  Navagero.  Pier  Vettori  posavi  il  nome  del  Navagero,  e  pare 
che  non  si  possa  dubitare  che  di  lui  sieno.  Una  giustissima  induzione  che  sieno  di 
lui  si  può  raccogliere  dal  fatto  narrato  dal  Renouard  a  p.  86  della  citata  edizione 
1854,  cioè  che  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi  avvi  un  esemplare  del  secondo  volu¬ 
me  in  membrane  di  delle  Orazioni  1519  colla  particolarità  che  E  intitolazione  è 
Vetro  Bembo  Andreas  Naugerius ,  anziché  soltanto  Petro  Bembo  che  si  legge  in  lutti 
gli  esemplari;  il  che  fa  conoscere,  riflette  il  Renouard,  che  il  Navagero  è  l’autore 
di  tutte  e  tre  l’ epistole,  e  per  conseguenza  l’editore  de’ tre  volumi,  essendo  poi 
probabile  che  questo  secondo  volume  posseduto  dalla  reale  biblioteca  facesse  parte 
di  un  esemplare  completo  in  membrane,  che  sarà  stato  presentato  dal  Navagero  al 
Bembo.  Aggiungerò  io  un  cenno  sulla  seguente  lettera  inedita  del  Sadoleto:  Jacobus 

Sadoletus  Andreae  Naugerio.  Superioribus  diebus . ex  urbe  V.  Kal.  aug.  1521. 

Constitui  has  ad  te  scrìbere  lilleras ,  quae  cum  meam  erga  te  declararent  voluntalenij 
tum  gralias  in  primis  agerent,  quod  nomen  meum  tuis  scriptis  posteritati  notum  esse 

voluisses  ;  lamelsi  illa  sine  tuo  nomine  sint  divulgata:  quo  consilio  tu  nosti . 

Tale  frammento  di  lettera,  che  ho  letto  nei  Zibaldoni  inediti  del  chiar.  ab  Jacopo 
Morelli  e  eh’  egli  dice  di  aver  copiata  da  un  Codice  cavt.  in  fot.  del  sec.  XVI.  era 
già  di  Casa  Cornavo  a  San  Polo ,  poi  Mocenigo,  e  ora  (a.  4807  febbrajo)  dell’abate 
Daniele  Franccsconi,  sembra  rotativa  (soggiunge  il  Morelli)  al  Tomo  terso  delle  Ora¬ 
zioni  di  Cicerone  (Aldo  1519)  dedicato  dal  Navagero  al  Sadoleto  (senza  nome  del 
dedicante,  come  qui  pur  dice  il  Sadoleto. 

(27)  E  1‘  Orazio  impresso  da  Aldo  (  Venetiis  4519,  8.).  Il  più  citato  Francesco  d’ Asola 
nella  prefazione  a  Giovanni  Pini  chiamando  il  Navagero  uomo  di  eccellente  !eltera- 
tura  ed  ingegno,  confessa  di  essersi  servito  di  lui  nel  restituire  alla  primiera  di¬ 
gnità  questo  classico  autore.  Attesta  infatti  il  Renouard  che  questa  edizioue  è  su¬ 
periore  alle  antecedenti  par  correzione,  e  può  essere  considerata  come  la  più  esatta 
delle  Aldine  antiche  (  p.  88).  Dice  per  altro  che  il  diligente  revisore  ha  per  Sba¬ 
glio  ommesso  i  due  primi  versi  della  sesta  Oda  del  duodecimo  libro  Septimi  Gades. 
Ciò  per  altro  si  potrebbe  ascrivere  al  materiale  correttore  della  stampa,  non  al 
Navagero  che  collazionava  co’  Godici. 

(28)  Oratio  habila  in  funere  Leonardi  Laurelani  Venetiarum  principis.  In  fine  la  data  MDXXI. 
XXV.  junii.  Fu  stampala  per  la  prima  volta  coll’altre  Opere  del  Navagero  nel  4530 
(Vedi  la  nota  num.  49).  Il  Conte  Benedetto  Valmarana,  che  fu,  ne  possedeva  un 
esemplare  in  carta  pergamena,  con  numerazione  a  parte.  Venne  ristampata  nella 
Raccolta  Aldina:  Oraliones  eie.  4559;  nella  edizione  di  Parigi  4577;  nell’altra  Ba- 
noviae  1613;  e  nella  raccolta  di  Lipsia  4722  già  sopracilate.  Il  Volpi  a  p.  425  ne 
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indica  altre  edizioni  coll’ Opere  del  Navagero  e  la  ripubblicava  a  p.  29  dell’ Opere 
stesse.  Il  patrizio  Girolamo  Ascanio  Molili  la  inserì  a  p.  1 48  delle  Orazioni,  Elogi 
ec.  Venezia.  Pepoli  1793,  4.  giuntavi  la  traduzione  italiana  da  sè  fatta.  Marino 
Sauuto  nei  Diarii  (XXX.  280)  sotto  il  dì  25  giugno  4521  narrando  del  funerale 
latto  al  Doge  Lorcdan  scrive  :  In  San  Zanepolo  ben  uditi  dita  Oration  funebre  recitala 

per  c.  Andrea  Navajer  stipendiato  publico  per  scriver  la  /ustoria  Veneta . la 

qual  (Orazione)  fo  longa. 

(29)  Marino  Sauuto  nei  Diarii  narra  la  cosa  (XXX.  305,  306)  sotto  il  dì  30  giugno 

1521  et  a  l'ultimo  in  loco  di  o.  Silvestro  Pisani  era  andato  a  la  villa  fo  cleclo  £.  An¬ 

drea  Navajer  et  perche  lliabitava  a  Mu  ‘cn  era  diffsrentia  Ira  la  Signoria  sii  poteva 
esser  provado  non  habitando  in  la  citta  di  Rialto  et  parlato  tra  ti  Consieri  e  Cai  di 

40  la  più  parte  che  fono  cinque  fo  doppini  i  chel  potesse  intrar  et  cussi  fo  mandalo 

per  lui  ma  lo  trovorno  e  vene  suso  e  inlroe.  Il  Sivos  nella  serie  degli  elettori  de’ Dogi, 
pone  il  nostro  Navagero  tr a’ quarantacinque  eletti  da' nove  che  restano  undici;  ma  non 
lii  compreso  Ira  gli  undici.  Il  Grimani  fu  eletto  nel  6  luglio  1521. 

(30)  Yeggansi  Paruta  (Libro  V.  p.  562)  c  Morosit.i  (Libro  I.  p.  74,  76).  A’ 29  di  lu¬ 
glio  1523  si  stipulò  la  capitolazione  della  pace ,  c  de\V  alleanza;  ma  non  ne  fu 

pubblicato  solennemente  il  Trattato  se  non  se  nel  15  agosto  dell’anno  stesso  1525. 

Fu  quindi  sbaglio  e  del  Darò  e  di  chi  Io  seguiva,  essersi  sottoscritta  l’alleanza  in 
Venezia  nel  28  giugno  1523.  Il  Morosini  dice  III/.  Kal.  augusti ,  che  corrisponde 
a’ 29  di  luglio.  In  occasione  delle  Nozze  di  Giambalista  Bianchini  e  di  Speranza 
Andrella  nel  1852  si  pubblicò  in  Venezia  co’ torchi  del  Gav.  Giuseppe  Antonclli  la 
inedita  narrazione  di  Marino  Sauuto  della  solenne  processione  falla  qui  per  la  sud¬ 
detta  lega  nel  15  agosto  1523,  e  si  ristampò  un  rarissimo  foglietto  di  carattere 
gotico,  allora  pubblicato  col  titolo:  La  vera  pace  7  liga  coelusa  adi  XXIX  luio 
M.  D.  XXIII  et  publicata  adi  XV  auosto  sopra  la  pinza  de  San  Marco.  Aggiunsi  io 
alcune  annotazioni  storico-biografiche,  siccome  soglio  fare  nella  pubblicazione  di 
inediti  documenti. 

(51)  Nel  Sanato  (Diarii  XXXV.  49).  Adi  10  ottobre  1523.  Scurtinio  di  do  Oratori  a  la 
Cesarea  et  Catholica  Majesla  justa  la  parte  presa ,  e.  Andrea  Navajer  q.  £.  Bernardo 

4  26-69.  Scurtinio  di  Orator  a  la  dilla  Maestà  in  luogo  di  Alvise  Bon  che  ha  refudado , 

£.  Lorenzo  Priuli  di  £.  Alvise  q.  Nicolo  149-68.  E  nel  Volume  XXX VI.  p.  268,  269, 
adi  2  giugno  4524  fono  chiamali  a  la  Signoria  £.  Andrea  Navajer  e  £.  Lorenzo  di 

Prioli  vano  Oratori  a  limperator . Et  delcli  per  il  Serenissimo  si  metano 

in  l lordine  i  qual  disseno  sariano  presti  fra  XV  over  XX  zorni.  Due  lettere  dirigeva 
il  Bembo  al  Navagero  in  proposito  di  questa  sua  legazione.  L’una  del  4525  43 

ottobre,  1  altra  del  4526  7  aprile.  Rilevasi  dalla  prima  che  questa  era  la  prima 

cosa  richiesta  alla  sua  patria  dal  Navagero,  e  F  ottenne,  il  che  suole  a  pochissimi 
avvenire  o  a  non  ninno;  quindi  soggiunge  il  Bembo:  potete  da  questo  principio  ogni 
gran  dignità  aspettare  dalla  patria.  Nell’altra  scrive:  Rallegrami  con  voi  del  bello 
e  singoiar  nome  che  avete  con  la  pairia  nostra  di  cotesta  prima  legazione  vostra  la 

quale  intanto  è  lodala  da  ognuno  che  io  non  basto  a  dirlo. 

(32)  È  d’  uopo  dare  una  breve  descrizione  del  Codice.  È  cartaceo  in  4.  del  secolo  XVI, 
contemporaneo  all’autore,  di  due  caratteri  corsivi,  uno  più  grandicello  dell’altro,  e 
di  varii  quinternetti  ;  in  tutto  comprende  carte  265  scritte,  cioè  pagine  550,  oltre 
qualche  carta  bianca  nel  mezzo.  Esso  ha  il  seguente  titolo,  di  mano  moderna  : 
Dispacci  al  Senato  del  N.  H.  Andrea  Navagero  ambasciatore  alla  Corte  di  Spagna  dal 
21  luglio  1524  al  4  527  28  ottobre.  Avvi  in  fine  una  giunta  di  altri  Dispacci  suoi 
dal  47  novembre  4527  al  20  aprile  4529,  e  un  ultimo  senza  data  eh’ è  forse  del 
23  e  24  aprile  stesso.  Poco  prima  della  fine  c’  è  un  Sommario  di  Relazione  del 
quale  mi  riservo  parlare  in  seguito.  Questo  preziosissimo  Codice,  del  quale,  come 
vi  scriveva  di  suo  pugno  nel  principio  il  chiarissimo  Jacopo  Morelli,  non  si  conosce 


254 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


altra  copia  di  quel  tempo  (*)  spettava  già  alla  Biblioteca  del  Gav.  Giorgio  Conta¬ 
rmi  ;  poi  a  quella  del  suaccennato  Jacopo  Capitanio,  oggidì  alla  Biblioteca  della 
R.  città  di  Treviso.  I  Dispacci  cominciano:  Sereniss.  Princeps  etc.  Essendomi  io  per 
partir  de  qui  damalina  inanzi  giorno  per  Vicenza.  Sono  datati  cronologicamente,  seb¬ 
bene  in  alcune  date  non  sia  serbata  rigorosamente  la  cronologia.  Alcuui,  come  si 
vedrà  in  seguito  dalle  mie  annotazioni,  sono  del  Navagero  insieme  con  Gaspare 
Contarmi,  e  con  Lorenzo  Priuli,  la  maggior  parte  però  è  del  solo  Navagero.  Ho 
già  dello  che  il  benemeritissimo  Sanuto  ci  aveva  conservato  P  estratto  di  molti 
Ira’  Dispacci  del  Navagero,  e  questi  estratti  trovansi  principalmente  nei  Voi.  XXXVII 
XXXVIII,  XXXIX,  XL,  XLI,  XLIf,  XLIII,  XLIV,  XLV,  XLVI,  XLVIII,  L,  de’ suoi 
Diarii;  se  non  clic  c’è  qualche  diversità  di  data  tra  quella  notata  dal  Sanuto  e 
quella  nel  Codice;  e  trovansi  nel  Codice  maggior  numero  di  Dispacci  di  quelli  da¬ 
tici  in  estratto  dal  Sanuto,  sia  perchè  questo  storico  non  credette  di  occuparsene, 
come  non  si  occupò  di  alcune  particolarità  dal  Navagero  in  quei  Dispacci  narrate; 
sia  perchè  non  pervennero  forse  al  Senato  colpa  P  incertezza  c  la  irregolarità 
de’ corrieri,  sebbene  il  Navagero  avesse  l’uso  comune  ad  altri  Oratori,  di  replicare, 
e  triplicare  le  spedizioni  de’ Dispacci  più  importanti.  E  d’altra  parte  nel  Sanuto 
son\i  estratti  di  alcuni  Dispacci  del  Navagero,  i  quali  non  si  trovano  nel  Codice, 
spezialmente  di  alcuni  ultimi  di  Francia.  Il  metodo  tenuto  dal  Navagero  in  queste 
Lettere  è  quello  di  narrare  fcdelissimamente  alla  Signoria  tutto  ciò  che  udiva, 
quindi  il  vero,  il  falso,  il  certo,  l’incerto;  contraddizioni,  rettificazioni  di  cose  già 
sciòlte,  sospetti  poscia  dileguali,  informazioni  buone,  poi  cattive  ec.,  e  spesse  fiate 
mette  nei  Dispacci  questa,  o  simi  1  clausula  :  »  Io  scrivo  il  lutto  longamente  a  Vo- 
»  stia  Serenità  acciocché  la  intenda  ogni  minima  cosa  et  se  alle  volte  scrivo  cose 
«  che  non  snn  ben  certe,  scrivole  perchè  veramente  non  si  sanno  se  non  dapoi 

»  seguile,  intanto  se  io  voglio  scrivere  quel  che  di  qua  si  può  sapere  convengo 

»  scriver  cose  incerte  et  varie  opinione  di  varie  persone;  ma  a  me  non  pare  di 
»  poter  errare  a  scriverle  il  lutto  tal  clic  quasi  la  faccia  esser  presente  ad  ogni 

»  cosa  che  di  qua  si  dice . Io  scrivo  a  V.  S.  tutto  quel  che  intendo  vo- 

»  lendo  più  presto  errar  in  scriver  più  di  quel  che  bisogna  che  in  lassar  alcuna 


»  cosa . Noi  presentiamo  il  lutto  a  V.  S.  la  qual  farà  il  sapientissimo  giu- 

»  dizio  suo . (**)  ».  Alle  volle  egli  manifesta  al  Senato  la  propria  opinione 


su  quello  ch’egli  crederebbe  opportuno  di  fare;  è  fedele  nello  eseguire  le  com¬ 
missioni;  e  soltanto  si  fa  lecito  d’interpretare  la  volontà  della  Signoria  ove  la 
commissione  tace,  come  allorquando  intervenne  ad  uno  de’ consigli  coll’ambasciador 
di  Francia,  col  Nunzio  Castiglione  ec.  sebbene  non  avesse  avuto  commissione  di  an¬ 
darvi;  della  qual  cosa  domanda  escusazione  alla  Signoria  se  mai  avesse  oltrepassato 
il  suo  mandato.  Difende  poi  sempre  dalle  molle  imputazioni  e  falsità  dette  la  Si¬ 
gnoria,  e  si  mostra  veramente  zelantissimo  patrizio  Veneziano,  non  avendo  giammai 
avuto  riguardo  nei  va  ri  i  colloquii  con  Cesare  di  dire  schiettamente  quanto  credeva 
esser  consono  ai  principii  della  Repubblica.  Ho  detto  già  che  la  materia  trattata  è 
notoria  per  tutte  le  Storie  italiane,  e  forestiere;  ma  ne’ Dispacci  del  Navagero  soavi 
sparse  alcune  particolarità  le  quali  in  altri  storici  o  non  son  dette,  o  non  sono 

(')  Lua  copia,  ma  molto  imperfetta,  però  dello  stesso  secolo  NVI,  vidi  posteriormente  fra  li  Codici 
di  Casa  Cornot-Diiodo,  contenente  i  soli  Dispacci  del  Navagero  dalla  Spagna.  Tranne  una  ortografia  più 
trascurata,  essa  in  tinto  corrispondeva  a  quella  già  posseduta  dal  Capitanio,  della  quale  feci  uso. 

(”)  Quest' è  il  linguaggio  che  teneva  allora  presso  che  ognuno  degli  ambasciadori  ne’ suoi  Dispacci, 
cioè  che  cran  costrctli  a  i  i  fe  ri  re  e  il  vero  e  il  falso  e  l’incerto;  e  mille  pruove  se  ne  posson  leggere  ne¬ 
gli  estratti  che  fa  il  Sanuto  de’  Dispacci  de’  suoi  tempi.  Quindi  è  che  stava  nel  giudizio  de’  Senatori  lo 
sceverare  dal  falso  c  dal  superfluo  quanto  risultato  fosse  veridico  ed  importante,  siccome  starà  nel  buon 
criterio  c  nella  prudenza  di  chi  volesse  anche  adesso  approfittare  dell’  immenso  tesoro  che  in  questo  ge¬ 
nere  si  serba  iic  pubblici  archi  vii  o  presso  alcuni  privati,  lo  scegliere  quello  che  a’ nostri  tempi  potesse 
ancora  tornar  utile  agli  storici  ed  agli  eruditi. 
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chiaramente  spiegate.  Scrisseli  in  islile  piano,  e  in  lingua  italiana,  non  frammi¬ 
schiata  a  voci  più  proprie  del  dialetto  materno,  che  della  lingua  comune  ;  preferi¬ 
bile  quindi  al  modo  di  scrivere  del  Sanalo,  i  cui  estratti  da  questi  medesimi  Dis¬ 
pacci.  riescono  tal  fiata  molto  oscuri,  certamente  anche  per  la  rapidità  con  cui 
doveva  farli  affine  di  tenersi  in  giornata  degli  avvenimenti.  Ebbe  il  Navagero  a  se¬ 
gretario  Giovanni  Negro ,  di  cui  si  è  sempre  lodato  sì  per  fedeltà,  che  per  non  aver 
ricusato  fatica  nè  travaglio,  conchiudendo  che  senza  di  lui  sarebbesi  trovato  imba¬ 
razzato.  Già  e  di  lui  e  di  altre  particolarità  farò  menzione  nell' estratto  e  nelle  annota¬ 
zioni  che  seguono,  le  quali  consisteranno  spezialmente  nel  far  vedere  la  coincidenza  di 
quanto  narra  il  Navagero  cogli  altri  storici,  e  nel  soggiungere  brevi  cenni  biografici 
su’ personaggi  nominati.  Equi  ho  procurato  di  raddrizzare  i  nomi  propri!  storpiati 
così  dal  Navagero,  come  da  altri  del  suo  tempo;  il  perchè  osservavasi  giustamente  a 
p.  504  in  nota  al  Voi.  III.  dell’ Archivio  storico  Italiano  (Firenze  1842)  che  ii  mal  go¬ 
verno  che  i  cronisti  volgari  e  spezialmente  vernacoli  fanno  de1  nomi  proprie  rende  dura 
e  spesso  impraticabile  impresa  quella  di  renderli  tutti  quanti  alla  corretta  loro  lezione , 

(33)  Archivio  storico  Italiano.  Appendice  mini.  26.  Firenze  1852  a  p.  536. 

(34)  Dispaccio  da  Parma  ultimo  luglio  1524;  e  vedi  il  Viaggio  in  Ispagna  de!  Navagero 
a  p.  343  della  edizione  del  Cornino  1718,  della  quale  sempre  mi  valgo.  Della  cru¬ 
delissima  pestilenza  di  Genova  fanno  menzione  varii  di  quegli  storici,  fra’  quali 
Agostino  Giustiniani  a  carte  CCCLXXVI1  de’ suoi  annali.  Genova  1557,  4.  e  Pietro 
Bizaro  (Historiae  Genuensis  Annales.  Anluerpiae  1579  Ibi.  a  p.  459). 

(35)  Dispaccio  da  Parma  4  agosto  1524.  —  Di  Antonio  di  Santi  napoletano  Governatore 
di  Parma,  ecco  quanto  in  data  17  giugno  1854  scrivevamo  da  Parma  l’illustre 
amico  mio  Angelo  Pezzana:  »  1°  In  una  nostra  Raccolta  di  léggi,  gride  ec.  inti- 
»  toiata  Gridario  degli  Stati  eli  Parma  entro  il  volume  degli  anni  1514-1589  tro- 
»  vasi  come  fu  stampato  in  origine  un  opuscolmo  con  questo  frontispicio.  Addillo- 
»  nes  et  reformationes  noviler  edilae  per  magnif.  et  clariss.  Jureconsultum  et  militerei 
»  D.  Petrum  Rugerium  et  nobiles  viros  1).  Marcimi  de  GarsiiSj  et  Jean.  Rapi.  La - 
»  latam  electos  et  deputalos  ad  hoc  per  magn.  Consilium  generale  Civii.  Parma  e. 
y>  Leggesi  dopo  il  mezzo  della  prima  facciata  del  testo  a  tergo  di  esso  titolo  che 

»  i  predetti  Signori . ordinaveruut . et  ordinant  Taxas  suas 

»  infrascriptasj  quas  cimi  consensu  illustriss.  D.  Anlonii  de  Sanctis  J.  U.  doctoris 
»  et  equitis,  Civitatis  Pannae  prò  Sancissimo  D.  N.  D,  Clemente  divina  f avente 
»  Clementia  Ponlifice  PII;  ac  dictae  Civitatis  domino ,  et  S.  Ro  Eccl.  Guberncitoris 
»  dignissimi  ediderunt  etc.  In  fine  di  queste  Taxationes  è  sottoscritto  il  Santi  così  : 
»  Antonius  de  Sanctis  snbscripsi.  Daium  Parmae  in  palalio  rcsidenliae-  nostrcie  sub 
»  nostri  soliti  sigilli  fide.  Die  Xllil.  semplembris  M.  D.  XXIUI.  Franciscus  Aug. 
»  Cancellarius.  — 2.°  Che  il  Santi  era  ancora  Governatore  di  Parma  a’ 24  dicembre, 
»  poiché  il  Papa  in  tal  giorno  gli  diede  facoltà  di  accrescere  la  tassa  di  scudi  600 
»  d’  oro  di  camera,  accordata  a  Parma  per  le  riparazioni  delle  mura  e  de’  ponti, 
»  sino  a  2000  scudi,  come  costa  da  un  libro  de  Privilegi  della  Città  di  Parma  a 
»  c.  61  tergo,  secondo  che  asserisce  il  Pinidini  raccoglitore  di  noie  storiche  in- 
y>  torno  a  Borgo  S.  Donnino.  —  5.J  Nel  1526  trovo  governatore  di  Parma  e  Pi a- 
»  cenza  per  la  S.  S.  Alessandro  di  Giovanni  d’Alessandro  del  Caccia,  che  vi  stette 
»  sino  al  4534,  attestante  il  Borghini  ne*  suoi  Discorsi  (ediz.  de’ Glassici.  Milano 
»  tomo  4.  foglio  56)  «.  —  Bernardo  de’  Rossi  parmigiano  fu  eletto  Vescovo  di  Treviso 
nel  4499,  ma  poco  quivi  dimorò,  soggiornando  per  io  più  presso  la  Corte  di  Ro¬ 
ma.  Morì  del  4527.  Veggasi  Ditta,  famiglia  ROSSI.  Tavola  III. 

(56)  Dispaccio  da  Parma  42  agosto  4524. — Sinibaldo  Fiesco  era  figliuolo  di  Gianluigi, 
e  se  ne  parla  a  p.  88-89  del  libro:  Della  famiglia  Fiesca  Trattato  di  Federico 
Federici.  Genova.  Faroni  fol.  Sinibaldo  ha  due  lettere,  Duna  diretta  a  Francesco  4. 
re  in  data  7  luglio  4  521,  F  altra  a  Giovanni  Tonso  in  data  30  agosto  4521,  le 
Tomo  VI.  30 
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quali  sono  inserite  a  p.  108  e  111  del  Voi.  I.  de’ Documenti  storici.  Firenze  4836; 
ed  è  ricordato  anche  in  una  lettera  di  Federico  Fregoso  a  Gio.  Gioachino  da  Pas¬ 
sano  del  20  luglio  1521  (ivi  p.  106). 

(57)  Dispaccio  da  Parma  7  settembre  1524,  e  vedi  il  Piaggio  in  Spagna  p.  343. 

(38)  Dispaccio  da  Pisa  13  ottobre  1524. 

(59)  Dispaccio  da  Pisa  ultimo  dicembre  1524  e  altri  5,  e  1 1  gennajo  1524  ossia  1525 
a  stile  comune. 

(40)  Dispaccio  da  Genova  50  marzo  1525. 

(41)  Dispaccio  da  Barcellona  5  maggio  1525.  Il  Navagcro  scrivendo  a  Giambatista  Ra¬ 
mosi  o  da  Barcellona  in  data  5  maggio  stesso  (Lettere  ediz.  Volpi  p.  296)  narra 
la  fortuna  di  mare  che  sofferse,  e  dice:  anche  qua  le  robbe  nostre  hanno  avuto 
pericolo ,  e  Bartolommeo  (eh’ è  suo  fratello  di  cui  abbimi!  detto)  insieme ,  il  quale 
conducendole  da  Palamosa  a  Barcellona  per  mare  ha  avuta  la  fuga  dai  corsari  e 
gli  convenne  fuggire  col  liuto  a  Blanes  (piccola  barchetta,  o  schifo). 

(42)  Dispaccio  da  Toledo  12  giugno  1525,  sottoscritto  da' tre  Oratori  Lorenzo  Priuli, 
Andrea  Navagcro,  e  Gaspare  Contarini.  Vedi  anche  il  Piaggio  in  Spagna  p.  351. 

(45)  Dispaccio  de’ tre  suddetti  dello  stesso  giorno  12  giugno  1525.  Vedi  parimenti  a 
p.  551  del  Piaggio  in  Spagna  ove  leggesi  A v enea ,  mentre  nei  Codice  in  due  sili  è 
dello  Vescovo  o  Arcivescovo  di  Chimica.  Anche  il  Sanuto  (  XXXIX.  130)  cslrat- 
tondo  da’  Dispacci  del  Navagcro  lesse  Concita  due  volte,  c  forse  sarà  Cuenca  di  cui 
vedi  Lasor  Avarca  (T.  I.  p.  288).  Arene  a  dice  la  copia  ms.  del  secolo  XVI.  che  tengo 
del  Piaggio  in  Spagna  nel  Codice  N.  691.  —  L’ Abiurante  delle  Indie  era  Diego  fi¬ 
gliuolo  primogenito  di  Cristoforo  Colombo.  Vedi,  fra  gli  altri,  ia  Historia  delle  In¬ 
die  di  Gonzalo  Fernando  d’ Oviedo,  inserita  a  p.  61  e  segg.  del  Volume  III.  delle 
Navigazioni  e  Viaggi  raccolti  da  Giambatista  Ramusio.  Venezia  Giunti  1606.  foi. 

(45.  a.)  Abbiamo  nel  Sanuto  (Voi.  XXXVIII.  18)  »  Adi  2  marzo  1525.  Fu  posto  perii 
»  Savii  la  commission  a  sier  Andrea  Navaier  e  sicr  Lorenzo  di  Prioli  uuo  e  a  Pisa 
»  c  il  Pii u li  a  Panna  destinati  Oratori  a  la  Cesarea  et  Catlioìica  Maestà  che  subito 
»  debbano  trasferirsi  a  Genova  et  passar  per  mar  la  Spagna  dalla  Cesarea  Maestà 
»  col  qual  si  debbano  alegrar  di  la  victoria  avuta  c  captura  dii  re  Cristianissimo 
»  con  alecìuose  parole  dicendoli  sempre  voleino  esser  obsequentissimi  a  quella 
»  Maiesta  et  scusar  la  tardila  di  la  andata  soa  et  dirli  la  causa  con  altre  parole, 
»  et  stali  do  mexi  insieme  con  ser  Gasparo  Contarini  Orator  nostro  de  lì  esso 
»  sier  Lorenzo  di  Prioli  togli  licenlia,  et  insieme  col  Contarini  vengano  a  repa- 
»  triar  et  il  Navaier  resti  itein  legnino  ben  edilicadi  quelli  Signori  etc.  in  reliquis 
»  usano  il  lhoro  por  Commissione.  Ave  tulio  il  Conscio.  »  Vedi  Documento  M. 

(44)  Il  ‘Grancancelliere  era  Merendilo  Arboreo  da  Gali  inara  nel  Piemonte  (erroneamente 
da  varii  chiamalo  Mercurio ,  mentre  egli  stesso,  come  vedremo  alla  nota  (221),  si 
soscriveva  Merendilo ),  eletto  Cardinale  nel  1529,  a!ii  13  di  agosto,  del  quale  più 
volte  in  seguilo  ragiona  il  Navagcro.  Il  suo  elogio  fu  scritto  da  Carlo  Dcnina,  ed 
inserito  al  principio  del  Tomo  III.  de’ Piemontesi  illustri  (Torino.  Briolo  1783,  8). 
Nato  era  nel  1465,  c  morì  in  Insbruck  a’ 5  di  maggio  1530  d’anni  65,  come 
comprova  a  p.  109  il  Denina,  col  riportarne  anche  l’epigrafe.  Ciò  volli  notare 
per  una  correzione  alla  Biografia  Universale  (Venezia.  Missiaglia  1822  T.  III.  p.  122) 
clic  il  dice  morto  nel  5  giugno,  e  nella  età  di  anni  75.  Del  Galtinara  e  della  fa¬ 
miglia  Arboreo  parla  anche  Luca  Contile  a  p.  52  del  libro:  Ragionamento  sopra 
le  Imprese.  Pavia  1574  lo!.  (*).  Negli  scorsi  anni  fu  coniata  una  assai  bella  e  grande 

(’)  Per  bibliografica  erudizione  osservo  che  alcuni  esemplati  di  questa  nobile  edizione  finiscono  col 

registro  O  |  alla  pag.  ij5  che  appiedi  ha  la  data  MDLXXtllI,  e  a  tergo  la  Tavola  degli  errori  —  e  che 

alcuni  altri  esemplari  prosicguono  col  registro  Rr,  c  colle  pag-  1 56,  107,  1 58  (  per  errore  ifi8)  1 5 p,  ibo, 

ibi  c  la  non  num  rata  iba  nella  quale  appiedi  avvi  di  nuovo  il  registro  tino  a  Rr,  e  la  data  MDLXXIIII, 
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medaglia  in  onore  del V  Arboreo.  Al  difillo  vi  si  vede  la  lesla  di  prospello,  bar- 
bala^  con  berretto  e  abilo  cardinalizio.  Attorno  le  parole:  Mercurinus  Jrboreus  de 
Gattinaria  card.  Caroli  V.  Magnus  Cancellarius ;  al  lembo  del  busto  G.  Ferrarli. 
Nel  ro\escio  sta  la  Fenice  sul  rogo  e  il  mollo  fides :  allo  intorno  il  distico  Sola 
fides  terris  phoenicem  sustulil  istam  :  Conjunxit  superis  hanc  quoque  sola  fides. 
NelT  esergo  :  Felicianus  Arboreus  a  Gatlinaria  Gentili  suo  restilvit.  MDCCCXLV. 

(45)  »  11  Governatore  di  Bressa  (e  anche  Bressia  piccola  contea  della  Savoja  unita 
»  dall'anno  4601  alla  Corona  di  Francia,  che  cedette  in  iscambio  ai  duchi  di  Sa- 
»  voja  il  marchesato  di  Saluzzo,  come  avverlemi  il  chiariss.  Tommaso  Gar  con 
»  lettera  4.°  giugno  1854)  di  nazione  Savoiardo  ha  V  ufficio  di  Maggiordomo  mag- 
»  giore  di  Cesare,  ed  è  uomo  dabbene,  religioso,  prudente,  ma  un  poco  frigido. 
»  Costui  ha  sempre  aderito  al  Grancancelliere  in  lutti  ì  suoi  progressi  »  (  Cosi 
dice  Gasparo  Contarmi  nella  sua  Relazione  46  novembre  1525,  a  p.  56  Voi.  II. 
Serie  I.  Relazioni.  Firenze  1840,  8. 

(46)  11  Commendalo!*  maggiore  di  S.  Jacomo,  uno  de*  Consiglieri  di  Cesare,  era  don 
Hernando  de  Bega,  e  il  ricorda  altre  volte  il  Navagero,  e  il  Castiglione  (Lettere 
ec.  Padova.  Cornino  1771  Voi.  II.  p.  4  4,  15,,  4  7  ec.).  Il  Contarmi  nella  citala 
Relazione  4525  (p.  58  Serie  I.  Voi.  IL  Relazioni  cc.  )  dice:  »  è  uomo  prudentissimo, 
»  e  molto  accorto;  ha  lama  di  essere  un  poco  timido.  Costui  desiderava  la  pace 
»  universale;  non  credo  che  agli  italiani  porti  nò  parlicolar  odio  nò  parlicohr  af- 
»  lezione,  e  di  Vostra  Celsitudine  credo  più  presto  desideri  bene  che  male,  pur 
»  non  ha  particolare  inclinazione.  È  vecchio  d’anni  sessanlacinque,  c  mollo  debole  ». 
In  effetto,  egli  morì,  come  vedremo  alla  nota  (154)  pochi  mesi  dopo. 

(47)  Adriano  di  Croij  Signore  di  Beaurain  (che  qui  il  Navagero  chiama  Beurem)  era 
audi’  egli  del  Consiglio  di  Cesare,  e  second  Chambellier  di  lui,  nel  4521,  come 
leggesi  a  p.  434  dell’Appendice  all’Archivio  Storico  di  Firenze  N.  10,  ivi  1845.  È 
ricordato  all’anno  1524  a  p.  556  dell'Appendice  allo  stesso  Archivio  N.  26;  ed 
eziandio  da  Gasparo  Contarini  a  p.  57  della  sua  Relazione  1525,  ove  dice:  »  ò 
»  giovane  e  da  fanciullo  nutrito  con  Cesare,  il  quale  gli  apporta  grande  affetto. 
»  Verso  Italia  non  mostra  buono  animo,  e  credo  la  causa  principale  sia  perchè  è 
»  poco  amico  di  Francia  ».  Il  Navagero  ne  fa  più  volte  menzione. 

(48)  Dispaccio  da  Toledo  de’ suddetti  tre  Oratori  45  giugno  1525;  c  altro  16  giugno 
stesso,  pur  da  Toledo.  —  Quanto  alle  vittorie  qui  accennate  di  Cesare,  e  alla  prigionia 
di  Francesco  I.  re  di  Francia  succeduta  nella  battaglia  di  Pavia  ii  24  febbrajo  4525 
veggansi  gli  storici,  e  specialmente  l’Opera  di  A.  Champollion-Figeac.  Captività  de 
Francois  /.  (Paris  4847,  LXXV11I,  e  658  pag.  in  4.  formante  parte  dei  Documens 
inedits  sur  V  hisloire  de  F rance).  Di  questo  libro  fa  ricordanza  il  chiariss.  Alfredo 
Reumont  a  p.  731  del  supplemento  terzo  alle  Notizie  Bibliografiche  dei  lavori  pub¬ 
blicali  in  Germania  sulla  Storia  d'Italia,  inserite  nell’Appendice  N.  27  all’Archivio 
storico.  Firenze  4853. 

(49)  Dispaccio  da  Toledo  18  giugno  4525  de’ tre  Oratori. —  Il  Vescovo  d’Osma  era  fra 
Garzia  Loagsa ,  allora  Confessore  e  consigliere  di  Callo  V.  Nel  4  530  ad  istanza 
deli’lmp.  stesso  fu  promosso  a!  Cardinalato  da  Clemente  VII.,  e  morì  del  4546. 
Alcuni  malamente  chiamaronlo  Giovanni  Losaija.  Il  Navagero  il  rammenta  più  volte, 
e  spezialmente  sotto  il  dì  4  6  luglio  4  527  in  cui  fa  poco  buona  pittura  di  lui.  li 
Contarini  nella  citata  Relazione  4525  a  p.  59,  40  il  chiama  »  uomo  di  buon  in- 
»  gegno,  aveva  fama  dì  ,  buono  religioso,  nientedimeno  dopo  avute  queste  dignità 


e  a  tergo  la  ristampa  della  Tavola  degli  errori.  Cosicché  si  vede  che  dopo  già  pubblicata  l'Opera  fino  alla 
pag.  1 55,  volendo  larvi  una  giunta  si  ristampò  la  1 5 5  ommettendo  il  registro,  la  data  e  la  tavola  degli 
errori,  e  si  progredì  da  p.  1 56  a  p.  162  dove  si  chiuse  col  nuovo  registro,  colta  data,  e  colla  ristampa 
della  Tavola  degli  errori. 
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»  (cioè  di  Confessore  di  Cesare,  e  dell’episcopato)  ha  mostralo  d’esser  molto  am- 
»  bizioso  cd  avere  l’animo  assai  inquieto,  talmente  che  appresso  tutti  ha  perso 
»  molto  del  suo  credito,  e  appresso  la  Maestà  Cesarea,  per  quel  che  intendo,  non 
»  ha  guadagnato  nulla  ».  il  carteggio  di  Loaysa  con  Cario  V.  fu  pubblicato  da  G. 
Heine.  Se  ne  dà  dal  Reumont  un  estratto  con  giudiziosissime  riflessioni  da  p.  535 
a  j).  555  dell’Appendice  Num.  26  all’ Archivio  storico.  Firenze  1852.  Il  carteggio 
è  dal  1550  al  1552,  il  quale  Reumont  a  p.  551  osservava  che  delle  cose  dei  Ve¬ 
neziani  non  si  hanno  in  questo  carteggio  che  brevissimi  cenni. 

(50)  Dispaccio  da  Toledo  21  giugno  1525,  di  tutti  e  tre.  —  Don  Carlo  LaunnjOj  o  Lanoia , 
o  Lannoij ,  o  Delanoy ,  Viceré  di  Napoli,  nato  in  Fiandra,  per  acutezza  d’ingegno  e 
valor  militare  era  assai  favorito  da  Cesare,  li  Castiglione  nelle  citale  lettere  (Voi.  II. 
p.  5  cc.  e  Voi.  I.  p.  217  deli" Indie),  e  il  Navagero  in  questi  Dispacci  -e  parlano 
frequentemente  sotto  il  titolo  di  Viceré  di  Napoli.  Egli  morì  poco  dopo  il  sacco  di 
Roma.  Di  lui  scriveva  il  Contarmi  (Relaz.  1525  pag.  56,  57).  »  Il  Viceré  è  liani- 
»  mingo,  ed  è  cavallerizzo  maggiore.  Per  qnanto  intendo  costui  è  uomo  molto 
»  collerico  di  natura,  e  molto  sobrio  non  solo  per  fiammingo,  ma  eziandio  per 
»  hispano,  se  fosse  di  quella  nazione.  Nel  parlare  a  me  parve  mollo  prudente  e 
»  destro,  talmente  che  credo  abbia  temperato  quella  sua  naturai  iracondia.  In  ap- 
»  parcnza  dimostra  esser  affezionalo  agli  Italiani,  ma  in  vcrilà  è  molto  ad  essi 
»  inimico,  e  ha  fatto  mali  oflìcii  nè  ha  mancalo  da  lui  di  persuadere  a  Cesare 
»  che  s"  accordi  co!  re  di  Francia  alla  rovina  d’Italia  ».  Fu  già  impresso  il  Salvo- 
condotto  dato  al  Lanoja  nel  2  giugno  1525  per  sei  galere  da  condursi  dal  mare¬ 
sciallo  di  Montmorency  per  trasportare  il  re  Francesco  I.  allora  prigioniero  (Vedi 
pag.  188,  189  del  Voi.  f.  Documenli  di  Storia  Italiana.  Firenze  1836,  8.,  e  vedi 
anche  la  nota  scritta  alla  p.  489,  190  di  quel  volume  appoggiala  a  quanto,  ana¬ 
logamente  al  condurre  in  Ispagna  il  re  Francesco,  aveva  detto  il  Sismondi  nella 
sua  Storia  de’ Francesi  ).  il  Ditta  compilò  la  genealogia  di  casa  Lannoij  e  la  pub¬ 
blicò  nel  1857. 

(51)  Dispaccio  da  Toledo  26  giugno  4  525  di  tutti  e  tre.  —  Rimasto  da  parecchi  anni 
vedovo  il  Grancancelliere,  Clemente  Vii.  pensava  di  làido  Cardinale  importando  a  lui 
mollo  di  avere  tra’ suoi  un  uomo  che  mostrava  d’essere  affezionato  alla  Chiesa  e 
alla  Italia.  Ma,  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  non  ebbe  effetto  la  cosa  se  non  se, 
come  ho  detto  nella  nota  (44'),  del  4529.  Coteslo  ritardo  però  fu  mal  sentito  dal 
Gallinol  a,  come  dice  il  Castiglione  (  Lettere  citate  Voi.  II.  p.  8.  ),  e  come  ripete 
il  Deniun  (  p.  43)  e  più  volte  il  nostro  Navagero,  spezialmente  nel  Dispaccio  20 
settembre  1526,  in  occasione  della  Risposta  data  da  Cesare  al  Breve  Pontificio, 
della  quale  dirò  in  progresso,  scrìvendo:  son  molti  che  dan  la  colpa  di  questa  ris¬ 
posta  sì  aspera  al  signor  Cancelliero  il  qual  dicono  che  V  ha  fatta  sdegnalo  di  non 
essere  stalo  fallo  Cardinale;  come  gli  era  stato  promesso;  e  in  quello  14  novembre 
1526:  Il  sig.  Cancelliero  anclior  che  vorria  pace ,  pur  la  vorria  a  suo  modo:  non 
si  fila  del  Pontefice ,  o  che  dice  non  si  fidar;  sdegnalo  di  non  haver  avuto  il  Cappello. 

(52)  Dispaccio  da  Toledo  4  luglio  4525  di  tulli  tre.  —  Questo  avvenimento  al  re  e  al 
Lanoja  è,  con  poca  diversità,  narrato  anche  dal  Giovio  nella  Vita  del  Pescara  (Yen. 
Rossi  1557  a  p.  4  27  tergo  della  traduzione)  facendolo  accaduto  in  Alcantara,  dove 
da  Barcellona  era  costeggiando  giunto  il  Lanoja  col  re;  e  il  motivo  appunto  fu  la 
mancanza  delle  paghe  promesse  a’ soldati  di  guardia  delle  galee.  11  Giovio  il  ripete 
a  p.  514  tergo  delle  Storie  Libro  XXIII.  ediz.  4581. 

(55)  Anche  il  Dcnina  a  p.  57  fa  cenno  della  domanda  del  Grancellierc  per  ottenere  li¬ 
cenza  da  Cesare  di  partirsi,  e  soggiunge  che  l’ Imperadore  amava  di  trattenerlo 
con  diversi  indugi.  In  seguito  vedremo  simile  domanda.  Vedi  nota  (449). 

(54)  Di  Cnricn  o  Arrigo  conte  di  Nassau  (marchese  de  Zenelte,  granciamb.  dell’Impcradore), 
nato  4  483,  defunto  4  538,  vedi  il  Moreri  ( Dictionn .  T.  V.  p.  221  edit.  4  752  fol.  ). 
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Il  Navagero  ne  parla  più  volle.  Del  settembre  1525  era  sialo  di  commissione  di 
Cesare  a  visitare  il  re  prigioniero.  Il  Navagero  attestava  essere  il  Conte  molto  amato 
da  Cesare,  uomo  di  faccende-,  e  molto  vivo,  e  conveniva  far  capo  di  molte  cose  a 
lui,  massimamente  nell’assenza  del  Grancancelliere  (marzo  1526).  Mostrava  però  d’es¬ 
sere  contrario  alla  pace,  e  sinistramente  parlava  e  senza  rispetto  del  Papa  e  di 
ognuno  (gennajo  1526  cioè  1527).  11  Contarini  per  lo  contrario  nella  citala  Relaz. 
1525  a  p.  56  diceva:  »  11  Conte  di  Nassau  fiammingo,  gran  ciambellano,  è  uomo 
»  che  si  toglie  pochi  carichi,  c  si  dà  buona  vita,  massime  ora  eh’  è  maritato.  A 
»  costui  Cesare  porta  grande  affezione,  ma  lui  poco  si  carica  delii  negozii  ». 

(55)  Don  Ugo  di  Moncada,  vaiente  capitano  spagnuolo,  di  cui  tutti  gli  storici,  promo- 
vitore  del  sacco  di  Roma,  morì  ucciso  l’anno  1528  nella  battaglia  navale  vicino  a 
Salerno.  II  Navagero  il  ricorda  come  ministro  di  Cesare,  presso  cui  era  stato  messo 
in  assai  buona  vista  dal  Lanoja;  cosicché  entrava  in  ogni  consiglio,  spezialmente 
perchè  Cesare  era  certo  di  averlo  della  opinione  sua  (novembre  1525).  il  Con¬ 
tarini  nella  Relazione  1525  a  pag.  5S  diceva  di  lui:  »  È  uomo  destro  e  più  ci- 
»  vile  degli  altri  Ispani,  ha  buon  iugegno,  nelle  imprese  sue  è  poco  fortunato  co- 
»  me  s’ è  veduta  l’esperienza  già  molte  fiate  in  poco  tempo.  È  entrato  nuovamente 
»  nel  Consiglio  di  Stato,  e  favorisce  alla  parte  del  Viceré,  e  consiglia  Cesare  con- 
»  tra  Italia  alla  pace  con  Francia  ». 

(56)  Dispaccio  da  Toledo  9  luglio  1525  de’ tre  Oratori. 

(57)  Dispaccio  da  Toledo  10  luglio  1525  di  essi  Ire.  —  La  regina  era  Claudia  figliuola  di 

Lodovico  XI I .  re  di  Francia,  la  quale  fu  la  prima  moglie  di  Francesco  I.,  c  morì 
del  1524.  Al  proposito  poi  della  cagione  della  morte  dice  il  Navagero,  elle  avendo 
cogli  altri  suoi  colleghi  desinato  un  giorno  con  Monsignore  di  Lursi  (altrove  detto 
Lensi)  agente  del  Duca  di  Borbone  presso  la  Corte  Cesarea,  questo  Lursi  loro 
disse,  che  Mons.  di  Memoranci  cercava  di  rimovere  la  reina  di  Portogallo  dal  pen« 
siere  di  maritarsi  col  suddetto  re  Francesco  »  perchè  andrebbe  soggetta  a  Madama 
»  la  Reggente  la  qual  era  terribilissima  donna  et  che  la  tra tterìa  come  serva,  poi 
»  che  lei  harrìa  caggion  di  esser  sempre  la  più  gelosa  donna  del  mondo  per  esser 
»  re  di  tal  natura,  olirà  questo  che  il  re  come  si  sapea  da  ognuno  havea  havulo 

»  et  havea  di  molto  mal  francese,  et  che  la  reina  presolo  da  Sua  Maestà  era 

»  morta  da  questo  ». 

(58)  Anna  di  Montmorency  (che  il  Navagero  chiama  per  lo  più  Memorami)  notissimo 

nelle  Storie,  già  maresciallo  di  Francia  creato  nel  1522,  fa  anche  eletto  gran  Mae¬ 
stro  di  Francia  nell’aprile  4  526,  come  da  Lettera  a  lui  diretta  in  data  20  detto 
da  Giammatleo  Giberto,  inserita  a  p.  201  del  Voi.  I.  de’ Documenti  di  Storia  Ita¬ 
liana.  Firenze  1836;  nel  qual  volume  sono  altre  Lettere  a  lui.  Ha  lungo  articolo 
nel  Voi.  XXXIX.  p.  95  della  Biografia  Universale  (ediz.  Veneta)  ove  notandosi  i 
suoi  difetti  si  conchiude  che  non  vi  fu  suddito  più  fedele  al  suo  re  e  al  suo  paese. 

(59)  Carlo  Duca  di  Bourbon ,  o  Borbone,  figliuolo  di  Gilberto,  fu  illustre  guerriero,  che 

abbandonato  il  servigio  di  Francesco  I.,  passò  sotto  quello  di  Carlo  V.  Morì  all’as¬ 
sedio  di  Roma  1527.  Il  Castiglione  nelle  citate  Lettere,  c  il  Navagero  in  questi 
Dispacci  lo  nominano  di  frequente.  Mosiravasi  mollo  amico  della  Repubblica  spe¬ 
zialmente  dopo  che  crasi  parlalo  di  dargli  lo  Stato  di  Milano  (gennajo  4525,  cioè 
4  526).  Era  uno  di  quelli  che  il  Navagero  visitava  più  spesso.  Abbiamo:  Il  Cane- 
stabile  Carlo  di  Borbone ,  scene  della  sua  vita  e  dei  suoi  tempi.  Berlino  4852,  8.  (in 
lingua  tedesca)  autore  S( bwarlzenau.  Questo  libro,  che  non  vidi,  è  citato  a  p.  758 
dell’Appendice  mira.  27  dell’Archivio  Storico  Italiano.  Firenze  4  853. 

(60)  Dispaccio  da  Toledo  della  stessa  data  40  luglio  4  525  di  tulli  e  tre  gli  Oratori. 

(61)  Pietì  ’O  Pesaro  fu  di  Nicolò,  capitano  distinto,  ebbe  la  dignità  di  Procuratore  di 
S.  Marco  nel  4  522,  e  venne  a  morte  nel  4  528.  Vedi  il  Morosini  (1.  c.  p.  33  ec,  ). 

(62)  Marcantonio  Venier  figliuolo  di  Cristoforo,  fu  dottore  e  cavaliere  de’ primi  della 


240 


S,  MARTINO  DI  MURANO. 


Repubblica,  il  quale  dopo  varie  altre  ambascierie  con  somma  lode  sostenute,  fu 
nel  1554  eletto  Procuratore  di  S  Marco.  Morì  nel  4  556. 

(Oo)  Marino  Caracciolo  Prolonotario,  fu  poscia  Cardinale  e  mori  Governatore  di  Milano 
nel  1558.  Di  lui  i  biografi  principali,  e  da  ultimo  Gaetano  Giordani  nelle  note  a 
n.  99  delia  Cronaca  della  venuta  e  dimora  in  Bologna  di  Clemente  VII.  per  la  co¬ 
ronazione  di  Carlo  V.  Imperatore.  Bologna  4  842,  il  quale  Giordani  più  personaggi 
illustri  viventi  in  quell’epoca,  e  varii  nuche  dal  Navagero  nominati  in  questi  Dis¬ 
pacci,  ricorda.  —  Alonso ,  o  Alfonso  Sanchies ,  o  Sanches ,  era,  secondo  il  Navagero, 
uomo  di  poco  credito  e  collerico.  Di  lui  il  Morosini  (Hist.  Ven.  I.  74  edizione  ci¬ 
tata  1719). 

(64)  Dispaccio  da  Toledo  4  5  lugiio  1525  di  tutti  e  tre  gii  Oratori. 

(65)  In  quanto  a  'fuoruscili  vedi  il  Morosini  (I.  c.  Lib.  I.  75  anno  4  525).  Erasi  infatti 
(come  ho  già  detto)  nella  capitolazione  ed  alleanza  tra  Cesare  e  la  Repubblica  del 
29  luglio  1525  deciso,  che  rimessi  in  patria  i  fuorusciti  siano  ripristinati  nei  di¬ 
ritti  di  cittadinanza,  nè  ricuperino  però  il  diritto  de’ beni  loro  confiscati,  ma  siano 
ricompensati  con  una  rendita  annua  di  cinquemila  ducati.  Questa  rendila  di  cinque 
mila  ducati,  a  tenore  della  stessa  capitolazione,  non  doveva  essere  dalla  Signoria 
esborsata  ad  essi  fuoruscili  se  prima  non  se  le  restituissero  i  luoghi  ritenuti  dagli 
Austriaci  nella  patria  del  Friuli  (Vedi  anche  Relazioni  di  Ambasciadori  Voi.  III. 
Serie  II.  p.  206,  214,  215  cc.).  Ora,  venendo  a  parlare  degl’individui  fuorusciti, 
il  Navagero  noia  fra  questi  ii  Conte  Girolamo  Nogarola,  Messer  Antonio  Bagarotto 
il  quale  era  amalo  dalla  Corie,  e  caro  al  Duca  di  Calabria,  di  cui  era  Maestro  di 
Casa,  e  Messer  Antonio  Conte.  Riguardo  al  Nogarola  dice  che  era  venuto  in  pre¬ 
senza  del  suaccennato  Governatore  di  Bressa  un  tale  a  pregarlo  che  si  ricordasse 
del  Conte  llieronimo  Nogarola ,  al  che  ii  Governatore  rispose,  non  solum  del  Corte 
Hieronimo  ma  de  tutti  li  forauscili  si  ricorderemo  (Dispaccio  48  luglio  1525). 
Non  veggo  che  il  Navagero  faccia  menzione  in  alili  sili  di  quel  Conte  Girolamo. 
Esso  pc'ò,  come  bandito  per  causa  di  ribellione  dalla  Signoria  di  Venezia  è  ricor¬ 
dalo  da  Nicolò  Tiepolo  nella  sua  Relazione  falla  nel  ritorno  dell’  ambasciata  di 
Carlo  V.  l’anno  1552  (Vedi  p.  97  Serie  I.  Voi.  I.  Relazioni.  Firenze  4859  ).  L’au¬ 
tore  dell’annotazione  sottopostavi  indaga  di  quale  ribellione  fosse  colpevole  il  No¬ 
garola,  e  crede  fosse  una  dimostrazione  di  favore  usata  dal  Nogarola  a  Massimi¬ 
liano  nel  tempo  della  Lega  di  Cambiai  contro  Venezia.  La  colpa  del  Nogarola, 
del  Rugarono  c  del  Conte  apparirà  manifesta  dalle  seguenti  biografie  che  trovo 
utile  di  dettare,  tanto  più  che  pochissimi  e  incerti  cenni  se  ne  trovano  a  stampa. 


Girolamo  Nogarola ,  cavaliere  Vicentino,  fu  uno  degli  otto  deputali  ossia  Oratori 
inviati  dai  Vicentini  al  re  de’  Romani  verso  Trento,  olFerendogli  la  città  di  Vicenza 
nel  giugno  4509;  ed  essi  furono  i  primi  entrali  nel  nuovo  governo  di  quella  città, 
scndone  podestà  il  conte  Francesco  da  Tiene.  Fece  nell’anno  stesso  il  mese  di  no¬ 
vembre  un  imprestilo  di  cinquecento  ducali  ali’  Imperadore  per  pagar  fanti  da 
mandarsi  a  Cittadella.  In  Bologna  entrava  nell’aprile  4511  col  Gurcense  Orator 
Cesareo  (Matteo  Cangio  Vescovo  di  Gurck),  e  ad  esso  univansi  i  fuoruscili  Nicolò 
Trapolino  padovano,  Antonio  Bagarotto  pur  padovano,  e  Antonio  da  Tiene  Vicentino. 
Nel  1514  del  mese  di  luglio  intercettavansi  sue  lettere  dirette  al  Viceré  di  Napoli, 
intorno  a’ successi  di  Verona;  e  allora,  e  posteriormente  nel  1546  e  4517  egli 
con  altri  de’ ribelli  Veneziani  trovavasi  a  Trento,  a  Insbruck,  a  Bolzano,  vantan¬ 
dosi,  che  presto  con  gran  numero  di  genti  sarebber  discesi  in  Italia.  Da  Napoli 
ov’ era  nel  febbrajo  4  519  (a  stile  romano)  passava  in  Ispagna  chiedendo  all’Impe- 
radorc  di  essere  eletto  del  Consiglio  di  Napoli,  e  che  gli  fosse  accresciuta  la  pen- 
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sione,  secondo  che  1’  Imperadore  avevagli  promesso,  e  gli  fu  accordala  1’  una  e 

l’allra  domanda.  Ma  intanto  nell’  aprile  dell’  anno  medesimo  il  Consiglio  de’  dieci 

ordinava  che  si  mettessero  allo  incanto  i  già  confiscati  beni  in  Vicentina  del  ribelle 
Nogarola,  eh’  eran  milleduecento  campi  della  possessione  di  Bagnoli.  Molte  istanze 
laro»  latte  da  parte  del  re,  c  di  altri,  col  mezzo  dell’ Orator  Veneto  in  Ispagna 

Francesco  Corner,  ma  nulla  se  ne  ottenne,  rispondendosi  che  il  Conte  Girolamo  in 

questa  guerra  senza  alcuna  causa  avea  fatto  grandissimi  mali  alla  Repubblica.  Frasi 
anzi  proposto  che  Tommaso  Michiel  figliuolo  di  Pietro  q.  Luca  da  San  Polo,  fosse 
escluso  dal  Consiglio,  siccome  fratello  della  moglie  del  Nogarola.  Attestava  poi  il 
Corner  nel  giugno  di  quell’anno,  che  il  Conte  Girolamo  era  favoreggialo  dal  Gran- 
cancelliere,  dal  Vescovo  di  Andalusia,  e  dal  Tesoriere,  i  quali  furon  con  lui  sotto 
Padova  al  tempo  dello  assedio.  Nell’ agosto  dell’  anno  stesso  egli  con  Prospero  Co¬ 
lonna  partì  di  Spagna  recando  una  patente' del  re  al  Consiglio  d’ Insbruck  perchè 
fosser  dati  a’ fuorusciti  ducati  quattromila  a  conto  di  que’  danari  che,  secondo  i 
patti,  dovrà  loro  dare  la  Repubblica,  da  essere  ripartili  tra  di  loro.  Non  cessa¬ 
vano  intanto  gli  agenti  Cesarei  di  Verona  di  chiedere  il  perdono,  anche  nel  1520, 
pel  Nogarola,  e  per  gli  altri,  e  che  almeno  a  quattro  fosse  concesso,  cioè  al  Noga¬ 
rola,  ad  Achille  Borromeo  c  a  Girolamo  suo  Rateilo  padovani,  c  al  suaccennato 
Antonio  da  Tiene ,  adducendo  il  motivo  della  parentela  tra  la  Casa  Nogarola  c  la 
Michiel,  e  di  un  fanciullo  nato  al  Nogarola  durante  questa  guerra,  e  in  fine  per 
far  piacere  a  Cesare;  ma  altra  risposta  non  poterono  avere,  se  non,  che  appunto 
cotesti  quattro  avean  fatto  e  andavano  facendo  mali  oflìciì  contro  la  Signoria  in 
fatti  ed  in  parole;  quindi  che  non  era  da  parlarne.  Di  cominessione  dell’ Imperadore 
nel  maggio  1524  dovendo  Monsignor  de  la  Rochia  partire  da  Burgos  e  venire  in 
Italia  si  unì  a  lui  il  Nogarola,  cui,  olirà  i  quattrocento  ducati  che  godeva  di  pen¬ 
sione,  si  diedero  ducali  duecento,  ed  altri  duemila  per  maritare  una  sua  figliuola. 
Ciò  malgrado  scriveasi  da  Milano  nell’aprile  1525  che  ed  egli  c  Achille  Borromeo 
non  avevan  da  vivere ,  e  sollecitavasi  la  restituzione  de’ loro  beni;  e  fino  dall’agosto 
1520  avevansi  notizie  che  il  rimanente  de’ fuorusciti  giravan  per  Napoli  miseramente. 
Quanto  a’ beni,  anche  nel  marzo  1550  l’ Imperadore  ne  chiedeva  la  restituzione, 
ma  oragli  risposto  che  gli  si  davano  i  convenuti  cinquemila  ducali,  appunto  perchè 
sendosi  alienati  i  beni,  non  si  poteva  far  altrimenti.  La  Michiel  moglie  del  Conte 
Girolamo  moriva  in  Napoli  nell’anno  1520.  Non  si  sa  veramente  quando  sia  defunto 
Girolamo.  Ma  prima  certamente  del  14  febbrajo  1529  (a  stile  romano),  poiché  una 
Lettera  in  data  di  Firenze  \ò  e  14  febbrajo  di  quest’anno  scritta  dall’Oratore  Su- 
riano  diceva  esser  colà  giunto  uno  da  Nogarola  figliuolo  che  fu  del  Conte  Girolamo 
come  Oratore  dell’Arciduca,  e  avea  richiesto  a’  Fiorentini  ajuto  contra  i  Turchi. 
Pare  quindi  che  il  Nogarola  fosse  già  morto  allora.  —  Queste  particolari  notizie 
abbiamle  dagli  inediti  Din  ri  i  di  Marino  Sanalo. 

IL 

Quanto  ad  Antonio  Bagarotlo  ribelle  della  Repubblica,  fino  dal  maggio  1515  sep- 
pcsi  che  colle  genti  uscite  di  Verona  c  venute  a  danneggiare  Cotogna  eran  tre 
cittadini  Veneziani,  cioè  il  Bagarotlo  padovano,  Antonio  da  Tiene  vicentino,  c  un 
Sigonfrè  (così)  di  Caliari  Aeronese.  Fuggito  in  Ispagna  cooperava  aneli’ egli  nel 
4519  perchè  venissero  restituiti  i  beni  a’ fuoruscili,  cioè  che  fosse  loro  concesso 
il  quarto  delle  entrate  loro,  come  per  le  capitolazioni  conchiuse  coll’  Imperadore. 
Egli  poi  non  cessava  insieme  cogli  altri  di  chiedere  alla  Signoria  il  perdono,  e 
interessò  perfino  il  Papa  a  scrivere  al  Nuncio  Apostolico  in  Venezia,  eh’  era  Monsi¬ 
gnor  Altobello  Averoldo  bresciano,  nel  luglio  1520;  ma  nè  a  lui  nò  ad  altri  venne 
conceduto  il  perdono.  Egli  era  fratello  (non  figlio  come  a  torto  leggesi  nel  Sanulo 
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Voi.  XXIX.  p.  46),  di  Beliuccio  Bagarolto  dottore  padovano  ribelle  anch’egli,  il 
quale  con  altri  nel  1509  fu  appiccalo  in  Venezia  in  mezzo  alle  colonne  della  Piaz¬ 
zetta,  come  dirò  qui  sotto  più  particolarmente.  Nell’agosto  1521  era  a  Bruges  in¬ 
caricato  di  affari  dal  Marchese  di  Mantova  a  Cesare  (*),  ed  ivi  pure  era  1’  altro 
ribelle  Achille  Borromeo ;  anzi  in  quel  mese  fu  dai  nostri  intercettata  una  lettera 
dal  Bagarotto  indirizzata  al  Marchese,  c  fu  consegnata  al  Segretario  Marini  acciò 
potesse  regolarsi  circa  il  pagare  i  Grigioni.  Altre  Lettere  sue  nel  1523  datate  da 
Vagliadolid  vennero  scoperte,  e  molte  cose  da  quelle  furono  conosciute  circa  le 
occorrenze  di  allora;  delle  quali  Lettere  varii  brani  ci  conserva  nei  suoi  Diarii  il 
Sanuto  (**).  Abbiamo  memoria  anche  di  un  cotal  suo  progetto  fatto  allo  Impera- 
dorc  nel  1524  per  riavere  i  beni  confiscali  de’ fuoruscili;  progetto  che  non  venne 
accollo.  Coicsta  restituzione  era  pure  dal  Bagarotto  richiesta  nel  luglio  1550,  ma 
sempre  inutilmente,  malgrado  vi  si  interponessero  1’  Orator  Cesareo  in  Venezia,  e 
desiderassela  l’ Imperadore.  Soltanto  colle  Ducali  a  Gasparo  Contarmi  Oratore  in 
Roma  in  data  29  novembre  1529  scrivevasi  questo:  Facciate  come  da  vui  intendere 
a  l).  Antonio  Bagarolto  et  altri  (fuorusciti)  che  de  li  se  ritrovano  che  se  veni¬ 
vano  alla  presevi ia  nostra  conoscevano  la  benignità  nostra .  Egli  è  a  credere  che 
non  ci  sieno  mai  venuti,  e  che  le  cose  sul  loro  conto  rimanessero  come  prima. 
Ma  egli  intanto  avendo  seguito  Carlo  V.  in  Germania,  Ungheria,  e  in  Africa,  come 
suo  Consigliere,  e  capitano  nelle  imprese  di  lui,  salì  in  grande  stima,  e  molti  onori 
ebbe,  come  narra  lo  Scardeone,  finche  morì  nel  1555  li  10  dicembre  in  Milano 
d’anni  seltantanove,  e  vi  fu  con  ogni  magnificenza  funebre  seppellito  (Scard.  Lib.  11. 
p.  188).  Ala  poiché  ho  toccato  di  sopra  della  morte  data  a  Bertuccio  fratello  di 
Antonio  Bagarotto ,  piaccmi  di  riferire  quanto  su  lui  c  su  altri  padovani  ci  narra 
il  Sanuto  in  questa  parte  inedita  all’anno  1509.  —  Entrale  al  possesso  di  Padova  le 
truppe  alemanne  comandate  da  Leonardo  Trissino  nel  5  gnigno  1509,  molli  de’ cit¬ 
tadini  di  quella,  abbandonata  la  Signoria  Veneziana,  si  diedero  al  partilo  Cesareo; 
e  fra  questi  furono  Achille  Borromeo  che  nei  giugno  stesso  vi  girava  armato  con 
sue  genti,  ch'orano  de'  Sanguinacci,  de’  Zacchi,  de’ Mussati,  ed  altre;  e  Alberto 
Trapalino,  e  Lodovico  Conte,  e  Jacopo  da  Lion,  e  spezialmente  Bertuccio  Bagarotto 
doltore  in  legge,  che  nel  maggio  precedente  era  stato  chiamato  a  Venezia  a  con¬ 
sulta  insieme  con  Francesco  de'  Dottori  e  Pietro  da  Prezzo  per  dir  loro  opinione 
sul  breve  di  scomunica  fulminato  allora  conira  i  Veneziani  da  Papa  Giulio  II.  Ed 
essendosi  da’  padovani  eletti  a  ino’  di  provvisione  sedici  deputati,  o  magistrali,  al 
governo  della  città,  furon  di  questi  il  Conte,  il  Trapalili ,,  il  Bagarotto  che  chiama- 
vasi  deputato  ad  ulilia.  Sapevasi  però  che  nel  5  giugno  il  Trapolino  erasi  espresso 
con  gran  calore  nel  Consiglio  de’  sedici,  di  voler  seguir  le  parti  della  Signoria; 
ma  convinto  dalle  ragioni  addotte  da  Marcantonio  Mussato  o  cambiò  d’opinione,  o 
slava  ancora  in  forse.  Frattanto  il  provveditore  Andrea  Gritti  ricevette  nel  luglio 
susseguente  alcuni  di  quelli  che  vollero  innanzi  a  lui  discolparsi,  e  fra  questi  fu 
il  Bagarolto ;  ma  non  accettale  le  giustificazioni,  furono  cautamente  guardati.  Se 
non  che  avendo  i  nostri  la  sera  del  18  luglio  1509  preso  il  Castello,  furon  ritenuti 
Alberto  e  Roberto  Trapolino,  e  Lodovico  Conte ,  sendosi  alcuni  salvali  colla  fuga. 
Ed  essi  ed  altri  furono  nel  22  stesso  mandati  da  Padova  in  Venezia,  e  posti  nella 

(' )  Il  chiarissimo  sig.  Conte  Carlo  d’Arco,  scorrendo  un  elenco  di  quelli  che  furono  spediti  da’ Gon¬ 
zaga  amhasciadoii  nelle  Spagne  dal  1024  al  1 5 a 8 ,  trovò  descritti  i  nomi  di  Antonio  Bagarotto  e  di  Gia¬ 
como  Stiantino  (clic  comunemente  ehiamavasi  il  Suardino  o  Soardint),  e  ciò  negli  anni  1 5 2 ^  e  1  ^ 2 7- 
(")  In  una  di  queste  Lettere  da  Vagliadolid  26  gennajo  1Ò20  al  Marchese  di  Mantova  gli  dava  no¬ 
tizia  di  una  burrasca  di  mare  sofferta  da  una  caravella  che  partiva  da  Vagliadolid  nella  quale  erano  gli 
Oratori  Cesarci  inviati  nell’  Elvezia,  ed  eravi  pure  messer  Piero  nepole  del  gran  Canzelliero  che  andava 
a  ,<lar  con  la  eccellcntia  del  Duca  di  Milano.  Or  in  quella  burrasca  restò  sommerso  il  nepote  del  gran 
Canzelliero ,  e  altri.  Ciò  avv  enne  nel  giorno  2  del  gennajo  stesso.  Altre  notizie  aggiungeva  dell’  ammuti¬ 
namento  dell  Isola  di  Majorica.  —  Il  Gran  Cancelliere  era  il  Gatlinara. 
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cliabia  in  Terra  Nova  (*)  sotto  buona  guardia  secondo  gli  ordini  de’  Capi  del  Con¬ 
siglio  de’ Dieci.  Essi  eran  nove  e  i  lor  nomi  son  questi  —  Anton  Francesco  de1  Dot¬ 
tori,  professore  di  diritto  civile  nell’  Università.  —  Bertucci  Bagarotto  dottore  simil¬ 
mente  leggente  in  quella.  —  Jacopo  da  Lion  (o  dal  Lion  )  dottore  e  cavaliere.  — 
Conte  Alvarotto  dottore  che  andava  Vicario.  Era  aneli’ egli  pubblico  professore  di 
leggi  canoniche,  poi  di  civili  nello  Studio  di  Padova.  —  Alessandro  Mussalo  dot¬ 
tore  —  Frizolino  (Frezerino.)  Capodivacca  dottore  e  cavaliere.  —  Marcantonio  Mus¬ 
sato.  —  Giatinanlonio  dall'Orologio  —  c  Giandomeiiico  Spazzarino  Cancelliere  della 
Comunità,  uom  dotto,  di  cui  veggasi  il  Vedova  a  p.  501  Voi.  II.  della  Biogratia 
Padovana.  Pi  ansi  già  nel  dì  precedente  17  luglio  molte  case  della  città  dalla  nostra 
gente  saccheggiale,  e  fra  queste  quella  de’  Trapolini,  di  Lodovico  Colile,  di  yicliille 
Borromeo ,  di  Bertucci  Bagarotto ,  di  Maestro  Bartolommeo  da  Montngnana  medico 
(del  quale  veggasi  parimenti  il  Vedova  pag.  614.  Voi.  I.  della  suddetta  opera). 
Ius  li  lui  tosi  di  subito  il  processo  in  Venezia,  data  nel  20  agosto  la  corda  ad  un 
Francesco  Beraldo  (**),  al  Bagarotto,  al  Lion,  al  Trapolin ,  si  pervenne  al  dì  28 
no\embre  1509,  in  cui,  dopo  desinare,  radunatosi  il  Consiglio  de’ Dieci  colla  giunta, 
fu  deciso  che  sabbato  adi  primo  dicembre  eseguir  si  dovesse  la  sentenza  già  presa 
di  morte  contro  quattro  de’ suddetti  padovani,  siccome  ribelli  della  Signoria  nostra, 
essendo  stali  dei  sedici  deputati  al  governo  al  tempo  che  Padova  era  sotto  1’  Irnpe- 
radore,  e  fatto  avevan  gran  danno  alla  Tvepubblica  (***).  Eran  questi  —  Bertuccio 
Bagarotto.  —  Jacopo  dal  Lion.  —  Alberto  Trapolino .  —  Lodovico  Conte.  Qui  è  d’uopo, 
per  essere  più  fedele,  ripetere  le  rozze  sì,  ma  veridiche  parole  delSanuto:  »  Questi 
»  è  de  le  prime  caxe  di  Padoa  et  più  copioso  scriverò  quando  saranno  appicchati. 
»  Et  cussi  la  sera  venuto  zoso  il  dito  Conseglio  di  X  a  bore  zercha  4  andono 
»  juxta  il  solito  uno  Àvogador  et  uno  Cao  di  X  a  le  prexom  a  dirli  la  deliberaliom 
»  fata  a  ciò  si  confesino  etc.  Et  andò  o.  Marini  Morexini  Àvogador  et  e.  Àlvixe  Emo 
»  olim  Cao  di  X  et  diteli  la  deliberaliom.  Jacomo  dal  Liom  et  Lodovico  Conte  co- 
»  menzono  a  pianzer  forte.  Il  Bagaroto  fe  certo  ato  vantando  in  su  et  nulla  disse. 
»  E!  Trapolim  disse  fiat  voluntas  Domini,  et  disse:  non  voleu  si  confessiamo?  li  fu 
»  risposto  di  sì.  Disseno:  dene  almancho  un  confessor  che  ne  piaza.  Et  fu  orde- 
io  nato  tolesscno  quel  confessor  paresse  a  Ihoro  —  Adi  29  la  matina  in  rialto  fo 
»  publica  la  dita  condannzom  et  luta  la  terra  fo  piena.  Sabado  questi  4  rebelli  sa- 
»  ranno  appichali.  Alcuni  diceva  li  devono  far  morir  seccete,  et  non  erra  tempi  di 
»  far  tal  grande  movesta.  Altri  li  piaceva  et  io  son  de  queli.  —  Adi  primo  di  dicem- 
»  bre  1509:  In  questa  mattina  che  sabado  a  terza  juxta  la  deliberaliom  fata  nel 
»  Consejo  di  X  con  la  zonta,  fonno  appichali  li  4  citadini  primarii  padoani  et  erra 
»  la  piaza  tutta  piena  di  populo  adeo  posso  dir  questo  numquam  vidi  tanto  popolo. 
»  Fonno  menati  fuora  di  prexom  accompagnati  de  more  da  la  Scuola  di  San  Fan- 
»  lini,  et  da  4  frati  di  S.  Francesco  obscrvanli  tra  i  qual  fra  Lodovicho  da  Chioza, 
»  et  tulli  erano  con  barbe,  veste  longhe,  a  maneghe  strete  e  labito  di  la  Scuola 

»  di  tela  negra  con  la  f  rossa  et  il  lasso  al  collo.  Primo  era  Alberto  Trapolin  fo 

»  lradello  di  misier  Piero  dotor  excellentissimo,  el  qual  Alberto  erra  di  16  al  go- 
»  verno  di  Padoa,  homo  di  gran  inzegno,  et  anche  suo  avo  fo  appichato  a  Padova 

(*)  Terranova,  ampio  terreno,  tramutato  oggi  ov’  è  il  giardino  dii  Palazzo  reale  (  vedi  Mulinelli. 

Lessico  Veneto  p.  38^),  Cliabia,  Chabion,  luogo  fabbricato  anche  ad  uso  di  prigioni. 

(**)  In  una  mia  Cronaca  copiata  da  una  contemporanea  si  legge:  ìaog  20  augusto  fo  apichalo  ms. 
Marcho  Beraldo  citladin  de  Padua  perche  lui  herra  fuora  a  la  villa  et  deva  avixo  alinimici  de  tulio 
quello  che  se  feva  in  Padua  hor  da  po  fo  prexo  uno  altro  Beraldo  intanto  che  per  fin  a  qui  ti  principali 
Beraldi  fono  disfacli  in  questa  terra  he  prexon  Francesco  Beraldo  et  Bernardin  Beraldo  et  uno  altro. 

(***)  Narrando  in  più  ristrette  parole  l’avvenimento,  la  testé  accennata  mia  Cronaca  sotto  il  di 
primo  dicembre  1 5og  dice:  haveano  i  ribelli  facto  una  le ze  mollo  bestiale  chel  primo  da  Finiexia  sia  de 
qualunque  condicione  sia  ho  zentilomo  ho  de  puovolo  che  fosse  prexo  in  Padua  ho  ver  sul.  paduano  che 
senza  remision  le  fosse  taiatla  la  testa  ho  ver  apicato  per  la  galla. 
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»  a  tempo  di  la  novità  di  Marsilio  di  Carrara  del  1437.  II  secondo  era  Lodovicho 
»  Conte  fato  cavalier  per  limperador  presente  noviter.  Il  terzo  Berluzi  Bagaroto 

»  dolor  qual  lezeva  publice  in  jure  canonicho  a  Padova,  et  havia  500  ducati  a 

»  lamio  da  la  Signoria.  Erra  richo  e  famoso.  Il  quarto  Iacomo  da  Liom  dotor 

»  qual  fe  loratiom  a  limperalor  quando  sedeleno  padoani  ne  la  qual  dice  gran  mal 
»  de  Veniliani.  Hor  menati  fuora  questi  4  venivano  confortati  da  li  frati  chome 
»  elioni  in  questa  note  sono  stali.  Et  dicitur,  le  Ihoro  donne  e  parenti  formo  in 
»  prexom  a  luor  combiato  i  qual  pareva  morisseno  già  disposti.  Il  primo  lo  ap- 
»  pichato  lii  el  Trapalili  el  qual  su  la  scala  in  alto  disse  molli  Salini  et  oraliom 
»  el  pareva  non  temesse  la  morte,  imo  disse  al  boia:  vuo  tu  che  mi  buta  zoso? 
»  Il  secondo  fo  il  Conte  qual  erra  presso:  disse  poche  parole.  II  terzo  Bugarolo 
»  qual  disse  moriva  inocente  et  non  era  sla  rebello,  et  ricomandava  suo  fiol  a 
»  la  Signoria  perchè  era  sia  rebcllo.  Questo  havia  una  vesta  di  varo.  Et  il  quarto 
»  fo  il  Liom  qual  diceva  oraliom  et  erra  tolto  e  perso  licet  dicesse  a  Lodovico 
»  Conte  quando  locò  lui  andar  su  la  forcha:  andò  da  valente  cavalier.  Et  appi- 

10  diali  li  5  alzò  li  oclii  a  vederli  dove  molto  si  perse.  Erano  molli  padoani  in 
»  pinza,  donne  assai  in  barella.  Or  apichali  sleleno  cussi  fino  bore  una  di  note: 
»  poi  fono  tirali  zoso  e  posti  in  casse,  et  vene  il  capitolo  di  Sani  Marco  con  14 
»  lorzi,  el  accompagnò  le  4  casse  per  barella  fino  a  Sani  Francesco  di  la  Vigna, 
»  dove  ordinono  fusseno  sepulti,  dove  etiam  fu  sepulto  Zuamfrancesco  da  Fonte  (*) 
»  padoani  clic  fo  etiam  podio  è  apichato.  E  nota  li  beni  di  questi  4  citadini  fonno 
»  confiscadi  e  presi  per  deliberatimi!  dii  Conscio  di  X.  —  Restano  a  spazar  di  altri 
»  padoani.  Quello  di  Ihoro  sarà  scriverò.  Li  Trivixani  (**)  erano  al  balcon  di  la 
»  Quarantia,  dove  sonno;  et  il  Marchexe  di  Maniova  messe  il  eoo  fuora  per  ve* 
»  der  (***)  ». 

Di  tale  catastrofe  fanno  menzione  fra  gli  altri,  Luigi  da  Porto  in  una  delle  sue 
Lettere  inedite,  scritte  dal  1509  al  1515,  impresse  in  Padova  soltanto  nel  1830. 
8.°  a  p.  43.  Questa  lettera  è  diretta  al  Conte  Antonio  Savorgnan  a  Udine,  da  Vi¬ 
cenza  il  18  dicembre  1509;  e  fu  ristampata  da  Giuseppe  Vedova  a  p.  554  e  seg. 
del  Volume  IL  della  Biografia  degli  Scrittori  Padovani  (ivi  1856,  8.°),  Ma,  oltre 
E  errore  nel  cognome  di  uno  di  quegl’  infelici,  eh’  egli  chiama  Lodovico  da  Ponte , 
mentre  è  Lodovico  Conte siccome  attesta  non  solo  il  Sanuto,  ma  anche  il  Bembo  e 

11  Salici  nella  Ilistoria  della  famiglia  Conti.  (Vicenza  1605,  4.°),  egli  poi  è  infedele 
in  una  parte  della  narrazione.  In  fatti  egli  dice  »  che  il  Trapolino  che  profondis- 
»  simo  filosofo  era  e  alquanto  dell’epicuro  teneva,  non  con  tanta  riverenza  nè  con 
»  tanto  desio  le  cose  sante  dai  Religiosi  a  ciò  deputali  pareva  clic  accettasse  quanto 
»  gli  altri  facevano;  ma  taciturno,  ovvero  alcuna  fiera  parola  contro  i  Veneziani 
»  dicendo,  aspettava  l’ora  del  fine  suo  ».  Ora  il  Sanuto  che  pur  contemporaneo 
era,  e  presente  al  fatto,  affermava  il  contrario,  come  si  è  veduto,  cioè  che  il  Tra¬ 
palino  richiese  un  Confessore,  e  che  molli  salmi  ed  orazioni  disse  all’alto  di  ascen- 

(')  Gianfranccsco  Da  Ponte  padovano  slava  a  Venezia  in  libertà,  ma  nel  16  o  17  settembre  i5og 
fu  posto  negli  arresti.  I11  fatti  era  egli  stalo  mandato  a  Venezia  da  Alvise  Da  Ponte  suo  fratello  dottore 
in  legge  c  professore  dello  Studio;  e  furongli  trovate  lettere  del  fratello  in  risposta  di  altre  di  Gianfran- 
cesco,  dalle  quali  si  scopeise  eom’  egli  avvisava  Alvise  di  ciò  che  qui  si  faceva.  Inoltre  andava  dicendo 
a’ villani  rifugiati  a  Venezia:  si  vui  fosse  con  f  Imperador  non  vi  inlraveniva  questo.  Fu  quindi  preso  nel 
Consiglio  de’ X  del  22  settembre  i5oq  che  mercove  adi  2G  di  listante  su  la  piaza  di  San  Marco  poi  nona 
su  la  forcha  za  molli  mexi  pieparata  e  mai  non  operata  sia  apichato  per  la  gola  (Sanuto  Voi.  IX. ).  Lo 
Scardconc  Io  nomina  Alvise  Ponlanus. 

(**)  In  questi  zorni  (  ifi  agosto  i5oq)  di  ordene  del  Conscio  di  X.  fo  ordinato  uno  cabion  in  Sala 
dove  erra  la  Libreria  dove  si  reduzeva  la  Quarantia  Novissima  linslade  per  tneter  dentro  presoni  Trivixani 
et  altri  (  Sanuto  ).  Essi  furono  poi  assolti. 

(”*1  K’  noto  che  Gian/rancesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  fatto  prigione  nell’agosto  i5o^ 
all’Isola  della  Scala  dal  Provveditore  Andrea  Grilli  nel  10  (di  quel  mese)  a  hore  do  e  meza  gionse 
tandem  prexom  a  Venezia,  c  posto  nel  sito  detto  le  Torreselle  (Sanuto  Voi.  IX.). 
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dere  la  fatai  scala.  E  anche  favoloso  il  da  Porto  ove  narra  del  desinare  che  mandò 
a  quegli  sciagurati  il  Doge  »  negli  animali  del  quale  erano  i  segni  di  qual  sorte 
»  di  morte  avessero  a  finirla  vita:  perciocché  ogni  starna,  ogni  pollo,  ed  ogni  al- 
»  tro  uccello  che  vi  fosse,  aveva  una  picciola  fune  al  collo  legata;  nel  veder  la 
»  quale  si  vclea  che  gl"  infelici  condannati,  mangiando  si  ricordassero  come  poco 
»  dopo  dovevano  essere  impiccati  ».  Nulla  di  ciò  il  Sanuto,  nè  allri^  eh’  io  sappia. 
Ma  già  ognun  sa  che  Luigi  da  Porto  era  poeta  e  novelliere,  e  tutte  quelle  Lettere 
sentono  assai  e  dell’ uno  e  dell’altro.  —  Ilo  dello  che  anche  il  Bembo  ne  scrisse. 
Ma  è  d’uopo  leggerlo  nell’ edizione  pubblicala  dall’ ab.  Jacopo  Morelli  in  Venezia 
nel  1790  volume  secondo  p.  1G6-167,  non  nell’anteriore  di  Venezia  1552  p.  153 
tergo,  poiché  in  quest’ ultima  il  passo  è  mutilato.  —  Sono  però  degne  di  pondera¬ 
zione  le  parole  del  Bagarotto  riferite  dal  Sanato,  che  moriva  innocente  e  non  era 
stalo  ribelle;  imperocché  in  altro  brano  del  Sanato  nel  Voi.  XXVI.  pog.  134-155 
de’ Diarii  sotto  il  giorno  19  gennajo  151 S  (cioè  1519  a  stile  romano)  si  dice 
schietto:  Fo  presa  una  gratin  de  Piero  Bagarolo  fo  fiol  di  D.  Bertusi  che  fo  api- 
chalo  in  mezo  le  do  cotone,  et  ledo  il  processo  fu  conosciuto  era  marchesco  (cioè 
seguace  di  S.  Marco,  del  partito  della  Repubblica)  e  lumen  fu  apichulo ,  e  toltoli 
ducati  20,000  d’ intruda;  hor  fu  preso  darli  ducati  100  a  lamio  per  il  suo  viver  di 
danari  de.  et  ave  tutte  le  balate.  Soa  sorela  (Laura)  a  per  marito  (il  Sanuto 
per  errore  dice  moglie)  Nicolò  Aurelio  Secretarlo  del  Cons.0  di  X.  Ergo  era 
marchesco. 


III. 

Antonio  Conti  o  Conte  era  nato  in  Padova  da  Bernardino  q.  Nicolò  Cavaliere,  e 
da  Marielta  Zoccola  fu  di  Nicolò,  cittadina  Veneziana,  nel  1585  a’  20  di  settembre. 
—  Perduta  quella  città  da’ Veneziani  nel  1509,  Antonio  seguì  il  partito  Cesareo, 
e  fu  in  grande  estimazione  appo  Massimiliano  1.,  c  Carlo  V.  Consigliere,  ed  ora¬ 
tore  distinto  fu  adoperato  da  quei  principi  e  da  Ferdinando  Arciduca  d’Austria  in 
molli  ed  interessanti  affari,  e  spedito  nel  1518  c  1523  al  Duca  di  Moscovia,  e  nel 
1522  incaricato  di  conchiudere  le  nozze  tra  la  primogenita  del  re  di  Polonia^  e 
Federico  principe  di  Mantova.  Altre  Legazioni  ebbe,  finché  in  Ispagna  nel  Castello 
di  Vagliadolid  morì  nel  1527  alla  fine  del  mese  di  febbrajo  ovvero  al  principio 
di  marzo,  essendo  al  servigio  di  Carlo  V.,  e  fu  sepolto  in  quel  Monastero  di  San 
Francesco.  Lasciò  copiosissimi  Commenlarii  in  is  li  le  latino  delle  dette  sue  amba- 
scierie,  i  quali  furou  già  veduti  e  letti  dallo  Scardeone  che  ne  fece  ricordanza  a 
p.  299  Lib.  III.  classe  XIII.  Questi  Commentarli  sono  probabilmente  que’  Trattati 
che  vengono  notali  e  descritti  da  Luigi  Ignazio  Grotto  degli  Erri  a  pag.  53-54 
come  esistenti  nel  Tomo  CCCXX  dell’Archivio  Conti  in  Padova  (Vedi  Cenni  storici 
delle  famiglie  di  Padova.  Ivi  1842,  4.*  fig.  ).  Del  Conti,  olirà  lo  Scardeone,  aveva 
falla  menzione  anche  il  Salici  a  p.  49  mini.  177  anno  1526  deAV  H istoria  della  fa¬ 
miglia  Conti.  Vicenza  1605  (ristampa  del  1770  circa). 

(66)  Dispaccio  da  Toledo  28  luglio  1525  di  tulli  tre  gli  Oratori. 

(67)  Di  Giambatista  Castaldo  spedito  in  Ispagna  dal  Marchese  di  Pescara  per  informare 
F  Imperadore  delle  pratiche  tenute  da  Girolamo  Morone  a’ danni  di  Cesare,  vedi 
anche  la  nota  2  pag.  15  nelle  citale  Lettere  del  Castiglione.  Nel  1525  il  Castaldo 
aveva  recato  al  detto  Mai  liesc  il  privilegio  del  Ducato  di  Sora  e  del  Capilaniato 
generale  delle  genti  Cesaree  in  Italia,  ed  era  arrivato  in  Italia  tre  giorni  prima 
che  il  Pescara  morisse.  Nell’aprile  poi  1526  il  Castaldo  a  nome  del  Marchese  del 
Vasto  era  a  Siviglia  per  sollecitar  Cesare  a  mandar  danari,  sul  timore  che  l’eser¬ 
cito  si  ammutinasse  e  producesse  qualche  grave  disordine. 

(68)  Il  Marchese  di  Pescara  era  Ferdinando  o  Ferrando  Dovalo  o  d’ Avalos,  militare  di- 
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stinto,  morto  in  Milano  nel  1525  d’anni  50.  Il  Serassi  ne  parla  nelle  annotazioni 
alle  Lettere  del  Castiglione  p.  5  e  9  nota  2.  Il  Navagero,  che  ne  Io  ricorda  più 
\olle,  lo  fa  vedere  nemico  della  Signoria  di  Venezia,  e  dice  che  poco  prima  di 
morire  mandò  a  dire  al  Papa  col  mezzo  di  don  Lopes  Urlado  che  non  gli  spiacesse, 
avendone  cagione,  di  far  la  guerra  alla  Signoria;  e  similmente  poco  tempo  innanzi 
che  morisse  scriveva  a  Cesare  confortandolo  a  far  la  guerra  alla  Signoria  stessa 
(Dispaccio  30  dicembre  1525).  Il  Giovio  ne  scrisse  la  Vita  che  fu  tradotta  da  Lo¬ 
dovico  Domeniehi  (Venezia.  Rossi  4557,  8*°).  Vedi  poi  la  nota  (123)  quanto  al  più 
preciso  tempo  della  morte  del  Pescara. 

(69)  Dispaccio  da  Toledo  5  agosto  1525  di  tulli  e  tre  gli  Ambasciadori. 

(70)  Dispaccio  da  Toledo  delio  stesso  dì  5  agosto  1525  degli  stessi  Oratori. 

(71)  Dispaccio  da  Toledo  10  agosto  1525  de’ tre  Oratori,  che  si  sottoscrivono  cosi: 

Gasp.  Contarenus ,  Andreas  NaugeritiSj  Laurenlius  de  Priolis  eques  —  Oratores. 
Nei  Diarii  del  Sanato  (XXXIX.  299)  vi  ò  un  brano  di  leiteracosì:  Ex  litteris  His- 
paniae  daiis  Toledi  10  augusti  1525.  Il  durissimo  Prioli  quando  tutti  do  li  Oratori 
furono  a  torre  licentia  da  Cesare  che  (o  alli  8  del  instante  fu  fatto  da  Sua  Maestà 

secondo  il  solilo  cavatici' . Io  di  mia  mano  li  posi  al  collo  una  cadeau  d’oro 

de  ducati  540  che  Sua  Maestà  havea  fatta  far . ISel  far  di  questi  cavallieri 

poche  cerimonie  si  usano  perche  solimi  limperadore  li  da  de  una  spada  sopra  la 
testa  et  dice  facimus  te  equitem.  —  11  Contarmi  nella  più  citata  Relazione  sua  1525 

a  p.  66  dice  in  consonanza:  »  Parliti  da  Toledo  e  fermatici  a  un  luogo  sei  leghe 

»  indi  lontano,  la  Cesarea  Maestà  mandò  per  un  suo  tesoriere  a  donare  al  magni- 
»  fico  messer  Lorenzo  de’  Prioli  mio  collega  dugento  ducali  in  un  sacchetto,  ed  a 
»  me  in  un  altro  ducati  mille  ». 

(72)  Di  Gasparo  Contarmi  vedi  quanto  in  succinto  ho  detto  nel  Voi.  II.  p.  228  e  seg. 
delle  Inscrizioni  veneziane. 

(75)  Quanto  a  Lorenzo  Priult  f.  di  Alvise,  chiarissimo  per  Magistrali,  Reggimenti,  Am- 
bascierie  sostenute  è  quegli  che  fu  del  1556  creato  Doge.  Il  Contarmi  poi  nella 
già  più  volle  allegala  sua  Relazione  1525  scrive:  »  Il  durissimo  messer  Lorenzo 
»  de’  Pricli  mio  collega,  ed  io  prendemmo  licenza  dalla  Cesarea  Maestà,  e  da  quelli 
»  altri  Signori  li  quali  si  trovarono  in  Corte,  e  così  partimmo,  lascialo  il  claris- 
»  simo  messer  Andrea  Nuvugero  (successo!1  mio)  il  quale  oltre  la  singoiar  dottrina 
»  sua.  per  la  quale  è  celebre  e  in  Italia  e  fuor  d’  Italia,  ha  tanta  prudenza,  e  de- 
»  slerità,  che  del  servir  suo  questo  eccellentissimo  Stato,  non  solo  in  questa  le- 
»  gazionc,  ma  in  ogni  altro  carico  tanto  si  può  prometter  della  persona  sua  quanto 
»  d'ogni  altro  (  p.  65)  ». 

(74)  Dispaccio  da  Toledo  15  agosto  4525  soscrilto  dal  solo  Navagero  così:  Andreas 
ISaugcnus ,  e  il  Codice  in  questo  silo  ha:  Finis  primi  registri. 

(75)  Dispaccio  da  Toledo  25  agosto  1525.  —  Giammatleo  Giberto  palermitano,  datario 
pontilicio,  c  Vescovo  di  Verona,  hi  uno  de’ Ministri  di  Clemente  VII  i  più  amali. 
II  Serassi  nella  annotazione  pi-ima  a  p.  406  delle  Lettere  del  Castiglione,  conferma 
che  il  Giberli ,  come  uno  de’  favoreggiatori  del  partilo  francese  in  Roma,  era  ca¬ 
duto  in  disgrazia  dell’  Imperadore.  Una  Ducale  47  febbrajo  4528  (1529)  diretta 
all'Oratore  in  Roma  Gasparo  Contarmi,  che  ho  nel  suo  originale;  gli  dice:  Questi 
(Lettere)  facemo  per  el  presente  corrier  che  accompagna  il  Rdo  epo  di  Verona  il 
qual  si  conferisce  alla  Santità  del  Pontefice  chiamato  da  Sua  Bue  per  quanto  el 
ne  ha  referito:  G ionio  lo  visitarelc  et  farete  conveniente  expressione  della  benivo- 
lenza  li  habiamo  che  certo  è  dignissirno  prelato ,  grandemente  existimato  da  noi  per 
le  virtù  sue.  Di  lui,  morto  nel  4543,  veggansi  i  Biografi^  e  ultimamente  il  Gior¬ 
dani  che  ne  ci I a  parecchi  a  p.  7  nota  49  della  soprallegata  Cronaca. 

(75  a.)  I  ra  Gabriele  da  Marlinengo  non  si  sa  figlio  di  chi,  ma  uscito  dalla  linea  di 
Antonio  secondo  figliuolo  di  Pietro  Marlinengo  di  Brescia,  è  fra  gli  illustri  della- 
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famiglia  nelle  Memorie  di  essa  raccolte  da  Francesco  Leopardo  Martineugo  Conte 
del  Barco  (Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  XV1L  appo  di  me).  Fino  dal  1513- 
1514  mostrò  il  suo  valore  nello  aver  tolto  Bergamo  alle  mani  degli  Spagnuoli 
dove  avealo  mandato  Renzo  da  Ceri  col  Conte  Bartolommeo  Martineugo  di  Villa 
Chiara  suo  luogotenente.  Essendosi  nel  1519  insti  lui  tc  in  Candia  le  Ordinanze  della 
milizia  degli  uomini  del  paese,  ne  fu  data  dalla  Repubblica  particolar  cura  a  Ga¬ 
briele,  honorandolo  col  grado  di  Generale  di  quell' Isola.  Era  pur  in  Candia,  quando 
nel  1522  intervenne  o  spontaneamente  o  per  lo  consiglio  e  le  preghiere  di  Frale 
Antonio  Bossio,  alla  impresa  di  Rodi  con  buon  numero  di  soldati,  e  feccvi  segna¬ 
lali  prodigi;  se  non  che  ridotto  Rodi  a  mal  partito,  senza  avere  soccorso  da’ prin¬ 
cipi  cristiani,  non  essendovi  altro  rimedio,  lo  stesso  Martinengo  dolente  dovette 
insinuare  la  resa  di  quelP  isola  a  patti,  e  così  cadde  ella  nelle  mani  de’  Turchi. 
Avevanlo  scelto  i  Genovesi  a  generale  deile' loro  armi  nel  1527  tempo  della  guerra 
tra  essi  e  i  Fregosi;  ma,  mentre  affatica  vasi  di  ritenere  e  riordinare  le  sue  genti 
fu  latto  prigioniero.  Liberalo,  tornò  a’ servigi  della  Veneta  Repubblica  sollo  cui 
finì  i  suoi  giorni.  Il  Giustiniani  (Pet.  Just.  hist.  Lib.  XII.  p.  552  edit.  1576)  chia¬ 
malo  vir  fortissimus  FeneH  praesidii  in  Creta  gubernator.  - —  11  Morosini  (Itisi.  Veu. 
Lib.  I.  p.  54)  dice:  cujus  mira  in  operibus  bellicis  faùricandis  virtus  tota  illa 
obsidione  (di  Rodi)  cnituit  praecipue  vero  in  cuniculis  eludendis  —  tl  Fontano  (de 
Bello  Riiodio  Lib.  IL  p.  141  edit.  Franco!'.  1578)  dice:  Gabriel  Marliningus  Bri - 
xiensis  in  militia  et  toga  spectandus  ac  ex  veteri  illa  Brixiensi  probitale,  quam 
Plinius  celebrat,  multimi  referens,  tnirabilis  inventar  ac  artifex  operimi  bellicorum. — 
flammei'  (Storia  Osmanica.  T.  IX.  p.  59.  Veu.  1850)  dice:  soccorreva  la  somma 
arte  dell ’  ingegnere  Veneziano  Gabriele  Martineugo  accollo  colla  gran  Croce  nell'Or¬ 
dine  subito  arrivato  da  Creta.  —  Vedi  anche  il  Partita  (Lib.  UH.  p.  502  ediz.  1718). 
—  Dal  Navagero  qui  abbiamo  qualche  ulteriore  notizia  il  quale  sotto  io  slesso  giorno 
25  agosto  1525  scrive:  Certo  è  clic  fra  Gabriel  al  partir  suo  mi  venne  a  visitar , 
et  mi  disse  che  andava  a  visitar  alcune  arliglicriei  et  il  modo  quando  bisognerà  di 
poterle  condur.  E  sotto  il  dì  17  novembre  1525  ha:  Fra  Gabriel  da  Martinengo 
Capitanio  delV  artiglieria  è  stato  molli  dì  absenlc  dalla  Corte bora  è  ritornalo  è 
stato  per  quinto  intendo  a  veder  molle  artiglierie  in  varii  lochi  et  a  S.  Sebastiano 
di  Fo.iterabbia  et  altri  loci  vicini  ne  ha  imbarcati  moli  pezzi  et  inviati  a  Mutava 
dove  però  non  si  ha  ancor  clic  vi  sian  arrivali.  Da  Malacci  intendo  che  sarà  man¬ 
dati  a  Barcellona  pur  per  il  venir  in  Italia  del  qual  però  non  si  parla  ma  il  lutto 
che  si  fa  si  fa  secretissimamente.  E  sotto  il  dì  26  giugno  1526:  —  Con  lui  (cioè 
col  Duca  di  Borbone)  vieti  in  Italia  un  Prior  di  Barletta  c/t’  è  D.  Gabriel  da  Mar- 
tinengo ,  si  dice  che  lui  passa  per  sui  parlicular  bisogni  per  andar  a ’  bagni  a  cu¬ 
rarsi  d: una  gamba:  pur  poiria  esser  che  fosse  mandalo  da  Cesare.  Non  trovo  però 
il  nome  di  Gabriele  ira’  i  Priori  di  Burletta  registrali  a  pag.  268,  269  dell'  Italia 
Nobile  di  Lodo\icc  Araldi  (Venezia  1722,  12.°). 

(76)  Dispaccio  da  Toledo  50  agosto  1525. 

(77)  Dispaccio  da  Toledo  2  sellembre  4525.  —  Arrigo  o  Enrico  IL  d'Albrcl  lo  sfortunato 
re  di  Navarra  era  stato  preso  alla  battaglia  di  Pavia  del  febbrajo  4  525,  dal  Mar¬ 
chese  di  Pescara;  e  Cesare  non  voleva  die  si  riscattasse.  Concorda  con  quanto  qui 
dice  il  Navagero  ciò  che  leggesi  nella  Vita  del  Pescara  del  Giovio  (p.  429  tergo 
della  ediz.  4551  e  nelle  Storie  del  suo  tempo,  Libro  23  pag.  515  tergo  ediz.  Ve¬ 
neta  4  584  ).  Nota  poi  il  Navagero  (Dispaccio  50  dicembre  4  525  )  ciò  che  segue: 
»  Monsignor  di  Bossu  genlilhuomo  della  Camera  di  Cesare  veniva  in  Italia  prinei- 
»  palmente  per  far  lassar  il  principe  di  Navarra  in  loco  del  qual  gli  era  sla  dato 
»  il  principe  d’Oranges  et  ottantamila  ducati  li  quali  si  devon  spender  per  pagar 
»  la  gente  Cesarea;  ma  haverà  presa  la  fatica  indarno  per  essere  fuggito  il  prin- 
»  cipe  di  Navarra  secoudo  che  di  qua  si  hanno  oggi  avvisi  »  (Dispaccio  30  di- 
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cembro  1525).  Di  tale  avverata  fuga  vedi  anche  Robertson  (Storia  di  Carlo  V.  T.  IV. 
j>.  77  trnduz.  Veneta.  Colonia  1774). 

(78)  Madama  d’/Jlencon,  o  d'Alanson  era  Margherita  d’Angoulème,  vedova  di  Carlo  IV. 
Duca  di  Alencon,  e  sorella  del  re  Francesco,  ricordata  dagli  Storici,  fra’  quali  dal 
Guicciardini  (Storia  ediz.  dell’ Angelieri  1583  p.  472,  c  nota  c.  a  p.  475  sotto 
Fauno  1525.)  —  Il  Gran  Maestro  di  Rodi  era  Filippo  di  Filliers  de  V Isle-Adaui 
nato  1404,  morto  1534,  uomo  illustro,  di  cui  vedi  nel  Voi.  LXI.  p.  245,  246  della 
Biografia  Universale,  edizione  Veneta,  e  il  Giordani  a  p.  107  nota  076  della  ram¬ 
mentala  Cronaca. 

(79)  Dispaccio  da  Toledo  13  settembre  1525.  —  In  elìcilo  l’accordo,  o  trattato  di  pace 
tra  Francia  e  Inghilterra  era  già  stato  firmalo  fino  dal  50  agosto  precedente  1525. 

(80)  Relativamente  alla  visita  di  Cesare  a  Francesco  c  alle  parole  dette  a  vicenda,  vedi 
p.  115  Voi.  XXII.  della  Biografìa  Universale.  Esse  iit  francese  sono  riportate  anche 
nel  Dumoni  p.  414  T.  IV.  Parte  1.  Docum.  CLXXIV.  —  Il  Guicciardini  (p.  475, 
475  tergo  delia  citala  edizione)  ricorda  parimenti  come  il  Grancancelliere  consi- 
gliava  Cesare  a  non  andarvi,  se  non  colla  disposizione  di  liberarlo  subito.  Il  De- 
nina  (p.  49)  rammentando  che  Cesare  visitò  il  re,  ma  non  io  liberò,  dice  molto 
bene  clic  il  Gattinara  aveva  generosità  di  sentimenti  superiore  a  quella  degli  altri 
Ministri  e  dello  stesso  Cesare. 

(81)  Ferdinando  Cortes  detto  il  conquistatore  del  Messico,  nato  1485,  morto  1554  ha 
articolo  anche  nella  Biogr.  Universale  (Voi.  XIII.  p.  294)  dove  si  citano  i  princi¬ 
pali  autori  che  parlano  di  lui.  Diffusamente  poi  se  uè  conta  la  storia  nel  Voi.  III. 
delle  Navigazioni  del  Ramusio  (Venezia.  Giunti  1000  fol.)  e  della  colubrina  d'ar¬ 
gento  e  d'oro  seggasi  ivi  a  p.  246;  c  de’ regali  falli  a  sua  moglie  ivi  a  p.  283 
tergo.  Essa  nomavnsi  Giovanna  di  Zuniga  figliuola  del  Conte  di  Anguillara  don 
Carlo  Arellano. 

(82)  11  figliuolo  di  Colombo  era  Diego  Colombo  di  cui  alla  nota  45. 

(85)  Sebastiano  Cubollo  nacque  in  Bristol  circa  1470  da  Giovanni  Cabolto  Veneziano  ; 
ma  essendo  stalo  portato  a  Venezia  nell’età  appena  di  quattro  anni,  fu  comune¬ 
mente  consideralo  aneli’  esso  nativo  di  Venezia.  Il  Ramusio,  1’  Uiloa  nella  Vita  di 
Carlo  V.,  cd  altri  il  dicono  Gavoto,  o  Cavetto.  Io  però  nella  serie  delle  venete  fa¬ 
miglie  antiche  non  patrizie  non  ho  trovalo  il  cognome  Cavolo  o  Gavoto  o  Caboto,  e 
sospetterei  che  tale  cognome  tosse  a’  Caboti  dato  dalla  loro  professione  di  marinari, 
navigatori,  non  altrimenti  che  dicasi  cabotaggio  per  navigazione  lungo  le  coste  del 
mare,  da  capo  a  capo.  Vero  è  che  la  cosa  potrebbe  essere  inversa,  c  che  i  viag¬ 
giatoti  Cabotli  avesser  dato  nome  alla  voce  cabotaggio.  E  qui  veggano  altri  meglio 
di  me  isti  llili.  Mollissimi  parlarono  spezialmente  di  Sebastiano  fra’ quali  il  Foscarini 
e  lo  Zurla.  11  ca\alier  Morelli  ne’ suoi  Zibaldoni  inediti  non  poche  citazioni  aveva 
raccolte  intorno  a’  Callotti,  c  ciò  colla  idea  di  ristampare  cd  accrescere  di  giunte 
l'Operetta  sua  intorno  u'  Viaggiatori  Veneziani.  Ma  forse  lo  distolse  il  lavoro  che 
sopravvenne  del  suenuncialo  Zurla  (Viaggiatori  cc.  1818-18  19  Voi.  11.  p.  274  e  seg.) 
del  qual  Zurla  pero  il  Morelli  ne’ delti  Zibaldoni  diceva:  Zurla  senza  critica,  Zurla 
sopra  Marco  Volo  è  diluvio  universale  sopra  Viaggiatori  Veneziani  c  forestieri.  Ma  è 
a  leggersi  sopra  ogni  altro  il  libro  intitolato:  A  mernoir  of  Seb astiali  Cabot  witli 
a  rcview  o /  thè  historg  of  maritime  disceveri /,  illuslrated  bg  documents  from  tlie 
rolls,  now  firsl  published.  Second  editimi.  London ,  Sherwood,  Gilbert ,  and  Viper 

1832,  8.  Opera  interessantissima  di  Biddle  edita  da  M.  D.  B.  Warden,  seconda  ediz. 
Quanto  all’anno  c  al  luogo  della  nascita  di  Sebastiano,  che  io  pongo  circa  1470, 

e  in  Bristol,  ne  deduco  F  anno  da  quanto  scrive  lo  Zurla  nel  Voi.  II.  pag.  283, 

supponendo  clic  Sebastiano  avesse  20  anni  quando  nel  4496  fece  il  suo  primo 

\iaggio  con  Giovanni  suo  padre  —  e  m’ appoggio  all’autorità  del  Biddle  per  ciò 
che  spelta  al  luogo  della  nascita.  Questo  scrittore  dopo  aver  portale  le  varie  opi- 
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nioni  circa  al  luogo  della  nascita  di  Sebastiano,  se  Venezia,  o  Bristol ,  dice  a  p.  69 
»  Ora  sarà  appena  creduto,  che  noi  abbiamo  in  Eden,  una  positiva  informazione 
»  sull’  argomento,  dalle  labbra  dello  stesso  Sebastiano  Gabot.  La  seguente  nota  iii 
»  margine  potrà  consultarsi  al  foglio  255:  Sebastiano  Cabot  m'informò  di  esser  nato 
»  a  Brystowe,  e  che  nel  quarto  anno  di  stia  età  egli  fu  condotto  con  suo  padre  a  Ve- 
v  nezia ,  e  ritornò  di  nuovo  in  Inghilterra  con  suo  padre  dopo  alcuni  anni ,  per  la 
»  qual  cosa  crasi  pensato  eli  egli  fosse  nato  a  Venezia  ».  —  La  notizia  poi  qui  par¬ 
ticolarmente  accennata  dal  Navagero  risponde  a  quanto  nel  1525  scriveva  il  Con¬ 
tarmi  nella  suddetta  Relazione  p.  54:  La  Maestà  Cesarea  aveva  fatto  un’armata  di 
cinque  navi  in  Sicilia  (così  ma  deve  dire  Siviglia)  e  fattone  capitano  Sebastiano  Ca¬ 
boto  suo  piloto  maggiore ,  il  quale  è  Veneziano  di  origine,  per  andare  investigando 
tutta  quella  costa  primieramente ,  poi  perchè  andasse  eziandio  nelle  Indie.  Si  noli  quel 
di  origine,  anziché  di  nascita.  Nel  libro  del  Biddle  spezialmente  aile  pag.  123,  131, 
143  trovatisi  i  particolari  di  tale  spedizione.  Yeggasi  anche  quanto  intorno  al  pa¬ 
dre  e  al  figlio  Cabolti  scrisse  il  valente  inglese  dimorante  in  Venezia  Rawdon  Browu 
a  p.  99,  100  e  217  del  T.  1.  de’ Ragguagli  su  Marino  Sanuto  (Yen.  i857,  8.). 

(84)  Dispaccio  da  Toledo  21  settembre  1825. 

(85)  Cesare  è  di  pochi  parole  e  di  natura  mollo  modesta;  non  si  eleva  mollo  nelle  cose 
prospere  nè  si  deprime  nelle  avverse  ;  vero  è  che  più  sente  la  tristizia  che  l'allegrezza 
giusta  la  qualità  della  natura  sua  la  quale  ho  detto  di  sopra  essere  malinconica.  (  Con¬ 
iarmi.  Relazione  p.  62). 

(86)  Combinano  perfettamente  le  notizie  del  pericolo  di  morte  e  del  ria\ersi  del  re  in 
questi  giorni,  con  quanto  scri\eva  il  Cardinale  Giovanni  Salviati  nella  Lettera  22 
settembre  e  3  ottobre  1525  inserita  a  p.  193  del  Voi.  I.  de' Documenti  di  Storia 
Italiana.  Firenze  1836,  8.° 

(87)  Scliirazzo  o  Schierazzo  legno  da  trasporlo  costruito  fra  noi  la  prima  \olta  nel  se¬ 
colo  XV.  Vedi,  il  chiarissimo  amico  mio  Giovanni  Casoni  nella  sua  Storia  dell'Arse¬ 
nale  di  Venezia ,  inserita  a  p.  84  c  seg.  (o  propriamente  a  p.  224)  del  Volume  I. 
Parte  11.  della  Venezia  e  le  sue  Lagune.  Venezia  1847,  8.°  glande. 

(88)  Dispaccio  da  Toledo  24  settembre  1525. 

(89)  Giovanni  Salviati  Cardinale,  legalo  a  Cesare  in  Ispagna,  di  concerto  col  Nuncio 
Castiglione  trattava  lo  sue  commessioni;  il  perchè  più  volte  ne  fa  menzione  nelle 
sue  Lettere  il  Nuncio,  e  ne’Dispacci  il  Navagero.  Il  ricevimento  dal  Cardinale  avuto 
in  Toledo,  le  cerimonie  dell’ accompagnamento,  della  Chiesa  cc.  sono  dal  Cardinale 
medesimo  accennali  nella  suddetta  Lettera  22  settembre  e  3  ottobre  1525  a  p.  193, 
194  del  Voi.  I.  de’ Documenti.  Firenze  1856. 

(90)  Dispaccio  da  Toledo  2  ottobre  1825. 

(91)  La  venula  di  Madama  d’ Alengon  a  Toledo  nel  dì  5  ottobre  1525,  e  l’incontro  modesto 
fattole  dall’  Imperadore,  e  la  richiesta  fatta  da  essa  circa  la  conclusione  del  matri¬ 
monio,  sono  ripetute  dal  Cardinale  Giovanni  Salviati  a  p.  198,  199  della  suddetta 
Lettera  5  ottobre  1523. 

(92)  La  sorella  qui  nominata  di  Carlo  V.  era  Eleonora ,  o  Leonora  d'Austria  vedova  di 
Emmnnuele  re  di  Portogallo;  la  quale  si  protestò  che  non  avrebbe  mai  acconsen¬ 
tito  di  essere  maritata  a  un  traditore  (cioè  al  Duca  Carlo  di  Borbone)  che  ribella¬ 
tosi  dal  re  di  Francia,  come  si  è  veduto  (nota  59)  era  passato  a’ servigi  dell’  Im- 
peradore.  Vedi  la  nota  del  Secassi  a  p.  7  ed  8  delle  citate  Lettere  del  Castiglione. 
Essa  infatti  col  Trattato  di  Madrid  14  gennajo  1526  era  stata  fidanzata  a  Francesco 
re  di  Francia,  e  quantunque  sieno  state  allora  fatte  tutte  le  formalità  del  matrimo¬ 
nio,  Cesare  volle  trattenerla  come  in  ostaggio  col  Delfino  e  col  Duca  d’ Orleans, 
nè  permise  mai  mettesse  piede  in  Francia,  se  prima  il  re  non  avesse  adempiuti 
tutti  gli  articoli  della  capitolazione.  E  questa  cosa  fu  assai  male  sentita  in  quel 
regno.  Conchiusosi  in  fine  l’accordo  tra  Cesare  e  il  re  nel  luglio  1529,  questi 
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riebbe  co"  figli  tinche  la  moglie  Madama  Leonora,  colla  quale  Tanno  dopo  4350 
a’  4  di  luglio  celebrò  le  nozze  con  grandissima  magnificenza  e  festa  di  tutti  i  suoi 
popoli.  Vedi  il  Serassi  stesso  a  p.  28  e  78  di  dello  Volume  II.  delle  Lettere  del 
Castiglione,  e  l’Arte  di  verificar  le  date  p.  235  della  Parte  IL  Voi.  V.  ediz.  Ven. — 
11  Navagero  poi  nel  Dispaccio  primo  giugno  1528  dice:  Questa  regina  corti  è  buona 
così  è  fredda  ed  ha  tanto  rispetto  al  fratello  che  non  seppe  far  quello  che  era  bisogno 
per  scegliere  il  modo  più  acconcio  a  concludere  la  pace ,  che  il  desiderio  son  certo 
non  le  mancò.  E  Gasparo  Contarmi  a  p.  65  della  Relazione  4525  scrive:  Madama 
Leonora,  la  quale  fu  moglie  del  re  di  Portogallo  defunto,  ora  è  stata  promessa  a  Monsù 
di  Borbone.  È  maggiore  d’età  di  Cesare ,  e  penso  abbia  ventotio  anni;  non  e  brutta , 
nè  bella;  a  me  pare  sia  molto  buona ;  non  ha  per  alcun  modo  di  quelle  grandezze 
ispane ,  ma  è  vera  fiamminga. 

(95)  Nicolò  Trapolino  ricordato  anche  nella  nota  (65)  era  padovano,  culto  poeta,  e  di¬ 
stinto  militare  sotto  Massimiliano  1.  e  Carlo  V.  Morì  d’anni  94  nel  4542.  Vedi 
Giuseppe  Vedova  (Biografia  degli  Scrittori  Padovani.  Padova  4  836,  8.°  Volume  II. 
p.  562  ove  di  altri  della  stessa  famiglia).  Sostituiscasi  la  data  4509  invece  di  4549 
che  leggesi  a  p.  258  T.  XX.  del  Dizionario  storico  di  Bassano. 

(94)  Giovanni  Lascari  è  uno  de’  dotti  greci  che  nel  secolo  XV.  e  nel  seguente  propaga¬ 
rono  in  Europa  lo  studio  di  quella  lingua,  e  fecero  risorgere  le  Lettere.  Passò  la 
maggior  parte  della  vita  sua  tra  Firenze,  Palàgi,  c  Roma,  e  quivi  mori  d’anni 
quasi  novanta  nel  1555  ( Bumpliredus  Ilodius  de  Craecis  illustribus  eie.  Fondini  4742, 
8.°  spezialmente  a  p.  260).  Del  1525  in  novembre  trovavasi  a  Saragozza,  e  unita¬ 
mente  al  Cardinale  Giovanni  S a  1  \ iati  visitava  il  Contarmi  che  tornava  a  Venezia 
dalla  sua  ambasciala  a  Carlo  V.  (Relazione  del  Contarini  p.  67  sopracitata).  Una 
Lettera  del  Lascari,  o  a  meglio  dire  Memoriale  diretto  a  Mons.  di  Montmorency 
in  data  44  agosto  1522  .relativo  all’apertura  di  uno  Studio  di  Lettere  greche  in 
Milano,  è  a  p.  462,  465  del  Voi.  I.  de’  Documenti  di  Storia  Italiana.  Firenze  4856. 

(95)  Dispacci  da  Toledo  de’ 5,  40,  46,  47  ottobre  4525. 

(96)  Di  Roberto  II.  Conte  de  la  March  veggasi  il  breve  articolo  nel  Voi.  XXXV.  p.  264 
della  Biogr.  Univ.  ediz.  Veneta.  Fu  buono  e  fedele  allealo  di  Francesco  I.  re,  e 
mori  del  1535.  Era  di  un’antica  e  illustre  Casa  originaria  della  Westfalia. 

(97)  Il  Duca  di  Gliclcr  è  Carlo  che  prese  il  possesso  della  Gheldria  o  Gueldria  nel  4492, 
c  il  tenne  fino  al  1557,  sondo  morto  li  25  giugno  1558  (Vedi  Tavola  LX1X.  p.  434 
della  Genealogia  del  Chiusole.  Venezia  4  743  fol.). 

(98)  Girolamo  Adorno  genovese,  consigliere  di  Cesare,  e  suo  Ambasciadore  straordinario 
alla  Repubblica  Veneta  nel  4522-1525  per  la  lega  tra  T Imp.,  il  Papa,  e  il  re  d’In¬ 
ghilterra,  fu  uomo  di  grande  spirito  ed  eloquenza,  del  quale  vedi  l’articolo  steso 
dal  Mazzuclielli  (Scrittori  d’Italia.  Voi.  I.  Parte  I.  p.  447,  448  ove  per  errore  di 
stampa  è  detto  che  nacque  1583  anziché  4485),  e  l’articolo  nella  Tavola  VII.  della 
Famiglia  Adorno  di  Pompeo  Lilla.  A  toglimcnlo  poi  della  incertezza  dimostrata  dal 
Mazzuclielli  intorno  al  vero  tempo  della  morte  dell’Adorno,  il  nostro  Marino  Sanulo 
nel  Voi.  XXX IV  p.  576  de’ suoi  Diarii  l’assegna  nel  20  marzo  4523  con  queste 
parole  nelle  quali  dà  i  particolari  della  sua  malattia:  »  Adi  17  marzo  4  523.  Do- 
»  mino  llieronimo  Adorno  Orator  Cesareo  sta  grielto  ( malato )  ne  si  poi  negotiar 
»  con  lui.  La  Signoria  li  a  manda  medici  maistro  Bortolo  Montagnana,  e  maistro 
»  Mario  Bucardo  (  hrocardo)  —  Adi  49  marzo  4525.  llieronimo  Adorno  sta  malis- 
»  simo  confessa  comunica  et  ordina  li  fati  suoi  questa  note.  Sta  mane  rno  sta  al- 
»  quanto  meglio.  Si  lien  chel  morirà.  E  zonla  qui  la  moier  di  domino  Otavian 
»  Adorno  suo  fradcllo  qual  era  venuta  per  esser  a  la  sua  cura.  —  Adi  20  marzo 
»  4  523  la  matina  se  intese  domino  llieronimo  Adorno  Orator  Cesareo  laborabat  in 
»  extremis  et  erra  cibalo  si  che  non  est  sperandum  de  ejus  salute  el  qual  morse 
»  a  horc  17,  et  dapoi  disnar  fo  sonalo  6  volte  campane  dopie  a  S.  Marco.  Et  se 
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»  Ji  farà  uno  honoralo  esequie  a  S.  Stefano  dove  cì  slava.  Era  di  eia  di  anni  55. 

»  Dimostrava  andar  a  bon  camici  verso  sto  stndo . »  Adi  22  marzo  1525 

narra  l’ essequie  solenni,  nelle  quali  era  anche  Paolo  Jovio  dotar  medico  di  ditto 
Orator,  c  dice  che  fece  la  Oratione  ser  Nicolò  da  Polite  dotar  lese  in  philosophia 
per  le  esequie.  La  Cassa  col  corpo  vero  coperta  di  celialo  necjro  fu  posta  alla  Cari- 
tue  et  sarà  portala  a  Zenoa  (la  copia  che  abbiamo  del  Sanalo  dice  pre  Nicolò  da 
Ponte ,  ma  si  sa,  che  fu  ser  Nicolò ,  quegli  che  fu  poscia  Doge  di  Venezia  ).  Non 
veggo  poi  nell’  anzidetla  Tavola  del  Lilla,  che  Girolamo  avesse  un  Ottaviano  per 
fratello,  come  accenna  il  Sancito;  beasi  altri  e  fra  questi  Antoniolto  ultimo  Doge 
di  Genova  di  questa  prosapia.  Al  qual  proposito  di  Jntoniotlo ,  devo  osservare  che 
il  Lilla  nella  Tavola  VII.  di  questa  famiglia  dice  che  morì  in  Milano  dei  1550.  Ma 
in  una  autentica  ducale  data  dalla  nostra  .Repubblica  all’Oratore  in  Roma  Gasparo 
Contarmi  sotto  il  dì  cinque  dicembre  1529  rilevasi  che  di  quest'anno  e  mese  An- 
toniotlo  era  già  morto.  In  quella  ducale  togliendosi  alcune  difficoltà  circa  la  inclu¬ 
sione  nelia  nuova  lega  di  alcuni  capitoli  di  quella  già  stipulata  nel  1525,  vi  si 
dice  che  ad  alcune  parti  di  questa  1525  non  si  babbi  ad  aver  relation  e ,  impercio - 
che  per  la  variatione  et  mutatione  delli  tempi  non  sono  più  a  proposito  parlandosi 
in  quelle  delti  coadherenli  di  essa  liga  et  della  nominai  ione  delli  confederati  tra  li 
quali  vi  è  il  quondam  signor  Antoniolo  Adorno  per  la  defension  del  quale  nel  stato 
suo  la  Signoria  nostra  non  era  tenuta  dar  alcun  auxilio.  Pare  dunque  dalla  pa¬ 
rola  quondam ,  che  fosse  morto. 

(99)  Della  città  di  Temistitan  e  delle  vicende  del  Cortes  qui  accennate,  veggasi  il  Ra- 
musio  ( Navigazioni  ìli.  da  p.  199  a  p.  290). 

(100)  Dispaccio  da  Toledo  22  ottobre  1525. 

(101)  11  copista  di  questi  Dispacci  dice  veramente  Nassao ,  ma  con  errore  invece  di  Las- 

sao.  E  tale  errore  è  anche  nel  Sanuto  Voi.  XL1.  p.  ili.  Infatti  che  Monsignor  di 
Lassao  ossia  Lachiau ,  e  non  già  Nassao ,  o  Nassau ,  trattasse  del  matrimonio  suac¬ 
cennato  è  detto  dal  Navagcro  anche  nel  Dispaccio  10  ottobre  1525  con  queste 
parole:  »  E  stato  scritto  a  Monsig.  di  Lassao  che  già  alcuni  mesi  è  in  Portogallo 
»  per  praticar  le  nozze  deìla  sorella  di  quel  re  con  Cesare,  che  concluda  il  tutto 
»  et  già  il  Legato  ha  avuto  la  dispensa  da  Roma  per  il  che  si  parla  molto  di  au- 
»  dar  presto  in  Siviglia  dove  si  farà  le  nozze  Ne!  Dispaccio  presente  28  ottobre 
1525,  dice:  »  Mons.  di  Lassao  ha  sposala  in  Portogallo  la  sorella  del  re  per  no- 
»  me  di  Cesare,  et  di  qua  un  di  questi  giorni  Cesare  giurò  li  capitoli  delie  nozze  et 

»  E ambassator  di  Portogallo  lece  quelle  cerimonie  che  in  tal  cose  si  so.lcno  far  «. 

E  nell’altro  Dispaccio  15  marzo  1526  diceva:  »  Ho  visitato  Mons.  di  Lassao  per 
»  nome  di  Vostra  Sublimità,  il  qual  io  non  havevo  più  veduto,  perche  sempre  di 
»  poi  che  io  son  alla  Corte  è  slato  in  Portogallo  ».  Inoltre  a  pag.  514  del  Volu¬ 
me  XL.  de’ Diarii  Sanutiani  si  legge  una  lettera  del  Soardino  (  Oratore  del  Marchese 
di  Mantova  in  Toledo)  in  data  27  ottobre  1525  in  cui  dice:  »  Vostra  excellentia 
»  saperà  come  alli  18  di  questo  in  Portogallo  per  Mons.  di  Lasao  fu  pubicamente 
»  desposata  la  sorella  de  quello  re  in  nome  della  Cesarea  Maestà  «.  Ora  a  me 
sembra  die  col  nome  di  Mons.  di  Lassali  si  potrebbe  riempire  la  lacuna  che  tro¬ 
vasi  a  p.  55,  e  a  p.  57  della  Relazione  del  Contarmi  1525,  più  citata,  ove  è  detto: 

»  Monsignor  di . il  quale  è  ora  Oratore  in  Portogallo  per  concludere  il 

»  matrimonio  fra  Cesare  e  E  infanta  sorella  di  quel  Serenissimo  re  è  uomo  asiu- 
»  tissimo,  dedito  alla  propria  utilità,  affezionato  a  Francia,  per  quanto  si  dice. 
»  Questo  è  somelier  maggiore  di  Cesare.  A5  Italiani  in  genere  ha  fama  d’  esser  ini- 
»  mico,  benché  dissimuli  ».  Di  Monsignore  di  Lassati ,  o  meglio  Lachiau  fa  men¬ 
zione  eziandio  il  Castiglione  a  p.  52,  54,  46,  152  delle  citale  Lettere,  e  lo  si  chiama 
ministro  di  molta  autorità  presso  la  Corte  Cesarea,  e  d’ottima  mente  a’servizii  di 
Sua  Beatitudine.  Dicendo  il  Castiglione  nella  citata  p.  52  che  Lachiau  è  venuto 
Tomo  VI.  52 
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con  la  Imperatrice  (Lettera  2-4  marzo  1526  da  Siviglia)  confermasi  ch’egli  era  in 
Portogallo.  —  Altrove  dice  (p.  17  sotto  il  di  19  gennajo  4526).  Mons.  di  Lachiau 
sarà  presto  qui  con  la  Imperatrice. 

(102)  Isabella  di  Portogallo  sorella  de!  re  Giovanni  ili.  e  figliuola  del  re  Emmanuele  è 
la  sposa  di  Cesare  di  cui  qui  si  parla.  Il  Navagero  nel  sommario  della  sua  Rela¬ 
zione.  che  indicherò  in  seguito,  dice:  dia  era  assai  amata  dall5  Imperadore,  e  che 
innanzi  che  si  maritasse  portava  una  impresa  che  in  portoghese  diceva:  0  Cesare, 
o  nulla,  et  in  j'allo  haveva  (mimo  o  di  haver  Cesare  per  marito  o  di  farsi  monaca; 
poi  maritala  levò  un'altra  impresa  eli  era  una  sphera  con  un  motio  che  diceva: 
Sy  mas  liniera  mas  me  diera  (se  più  avesse  avuto  più  mi  avrebbe  dato).  È  già 
noto  il  proverbio  o  Cesare  o  nulla ,  che  in  latino  dicesi  aut  Caesar  aut  nihil,  e  che 
dal  \oigo  fu  malamente  tradotto  o  Cesare  o  Nicolò.  Angelo  Monosini  a  p.  212,  243 
del  suo  libro  Flos  Ilalicae  linguae  (Venetiis  4604)  ha  inserito  anche  questo  pro¬ 
verbio,  e  il  Vocabolario  della  Crusca  ne  cita  il  Monosini,  ma  nò  l’uno  nò  Poltrone 
conghiellura  la  vera  origine.  Nel  Lexicon  Forcellinianum ,  non  se  ne  fa  motto; 
cosicché  pare  che  i  classici  non  avessero  tale  proverbio  il  quale  probabilmente  fu 
dedotto  dalla  fama  della  potenza  e  del  valore  di  Cajo  Giulio  Cesare ;  oppure  dalla  parola 
generica  Cesare  che  vuoi  dire  re,  imperatore  ce.  Equivale  al  detto:  o  lutto  o  niente. 

(105)  Dispaccio  da  Toledo  28  ottobre  1525. 

(404)  Dispaccio  da  Toledo  4  novembre  1525. 

(105)  Dispaccio  da  Toleuo  4,  e  6  novembre  1525. 

(106)  Antonio  da  Leva  o  Tene,  o  Legna  capitano  generale  delle  milizie  Cesaree,  notissi¬ 
mo,  era  nato  del  4480,  e  morì  dei  1556.  Varie  volle  egli  è  rammentato  da  p.  450 
a  p.  554  della  Cronaca  di  Milano  di  Giammarco  Burigozzo  inserita  nel  Volume  III. 
dell’Archivio  storico  Italiano.  Firenze  1842,  ed  ivi  a  p.  534  se  ne  segna  la  morte 
a'  7  settembre  4556  non  però  de  guerra  ma  de  infermitade  come  fu  ditto.  Morì  in 
Provenza,  e  fu  portalo  il  corpo  a  Milano  nel  47  ottobre  di  quell’anno.  Veggasi 
anche  il  Giordani  nella  Cronaca  p.  109  nota  418,  che  ricorda  una  nipote  del  Leyva 
Monaca  resa  rinomatissima  dal  Manzoni  ne!  Romanzo  I  promessi  Sposi la  quale 
aveva  nome  Virginia  Maria  Legna,  li  Navagero  scrive  di  Antonio  »  che  volendo 
»  imitare  il  defunto  Marchese  di  Pescara  cercava  di  mettere  in  capo  a  Cesare  mille 
»  sospetti  contro  la  Repubblica,  fingendo  cose  nuove  »  (Dispaccio  44  febbrajo  4525 
cioè  4  526). 

(107)  Girolamo  Morone  era  gran  Cancelliere  e  primo  Ministro  di  Francesco  Sforza  Duca 
di  Milano.  Di  questa  sua  retenzione  parla  i!  Contarmi  (Relazione  46  novembre 
4525  p.  70):  »  Parliti  di  Lione  c  giunti  alla  Gabelietta  intendemmo  il  moto  de- 
»  gl’  Ispani  contro  il  Duca  di  Milano,  e  che  avevano  ritenuto  don  Icrcnimo  Morone 
»  in  Novara  dove  si  era  conferito  ai  Marchese  di  Pescara  per  fare  un  consulto 
»  generale  «.  Vedi  anche  il  nostro  Morosini  (  Jìist.  Ven.  Lib.  1.  449)  e  Sa  nota  2 
a  p.  6,  7  delle  Lettere  del  Castiglione  ;  e  ultimamente  Giammarco  Burigozzo  (T.  III. 
Aridi,  slor.  Ila!.  Firenze  1842  a  p.  448).  il  Morone  ricuperò  la  sua  libertà  mediante 
l’esborso  di  ventimila  fiorini.  Morì  poi  improvvisamente  nel  4  529  all’assedio  di 
Firenze  (  v.  Argelali  Bib!.  Script.  Medio!.  T.  IL  p.  970,  971,  e  la  Biogr.  Univ. 
Voi.  WXIX.  277  ediz.  Veneta). 

(108)  Massimiliano  Sforza ,  dopo  aver  perduta  Milano  nel  1515,  si  ritirò  in  Francia,  e 
mori  a  Parigi  nel  1550  (Biogr.  Univers.  T.  LUI.  426).  Concorda  con  quanto  qui 
dice  il  Navagero,  il  Giovio  (Storie  p.  515  tergo  ediz.  Ven.  4581.  Parte  Prima). 

(109)  Dispaccio  da  Toledo  14  novembre  4525. 

(4  10)  L’  incommodo  della  gotta  sofferto  dal  Grancancelliere  è  pure  attestalo  dal  Denina 
I.  c.  p.  56. 

(Ili)  Clic  Cesare  fosse  talvolta  difettoso  nella  lingua  lo  attcsta  anche  il  Contarmi:  balbutisce 
qualche  parola  la  quale  non  s' intende  mollo  (  p.  60.  Relazione  4525). 
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(ÌI2)  Dispaccio  da  Toledo  17  novembre  1525. 

(113)  I!  manoscrillo  dice  Cancellieri) ;  ma  per  le  seguenti  osservazioni  è  chiaro  che 
deve  leggersi  Cavaliere.  E  Cavaliere  dice  anche  la  copia  citata  a  p.  234  nota  (*). 

Qui  abbiamo  due  individui  dell5  antichissima  famiglia  Copriauti ,  ossia  Cavriana 
di  Mantova.  L’uno  chiamato  Cavaliere ,  l’altro  Emilio  soltanto,  i  fatti  de’ (piali, 
essendo  contemporanei,  si  ponno  facilmente  confondere.  Ora  colla  fida  scorta  dei 
Sanuto  procurerò  di  separarli.  Questo  storico  nei  settembre  1509  fa  menzione  del 
Cavaliere  Cavriana ,  senza  porci  il  nome,  ma  in  seguito  il  chiama  Enea.  Costui  già 
favorito  del  Marchese  di  Mantova  (del  quale  aveva  per  moglie  una  figliuola  ba¬ 
starda  (*)  ),  per  aver  fatto  uccidere  il  bolognese  che  era  più  ben  veduto  e  caro 
ai  Marchese,  fu  catturato,  e  posto  nel  Castello  di  Mantova.  Da  questo  fuggì  colla 
figliuola  del  custode,  della  quale  s’ era  innamorato,  e  che  aveagli  consegnate  le 
chiavi.  Col  Cavaliere  fuggirono  eziandio  due  fratelli  di  lui,  e  tutti  insieme,  dopo 
molti  giri,  giunsero  verso  gli  ultimi  dello  stesso  mese  nello  Stato  Veneto.  Eran 
vicini  a  Conegliano,  quando  vennero  ritenuti  da  quei  villani  ;  ma  avendo  il  Cavaliere 
fatta  la  sua  deposizione  circa  le  cose  del  campo  alle  quali  era  stato  presente;  e 
avendo  mostrato  desiderio  di  mettersi  sotto  ie  bandiere  de’  Veneziani,  furon  lasciali 
venire  a  Venezia  nel  primo  ottobre  1509,  tranne  la  donna  rimasta  a  Conegliano. 
11  principe  fece  loro  buona  accoglienza,  e  Ior  permise  di  andare  qua  e  là  libera¬ 
mente.  Raddoppiava  intanto  il  Cavaliere  le  sue  istanze,  e  queste  erano  quattro  : 
o  che  la  Signoria  dessegli  condotta,  o  dessegli  danari  per  poter  vivere,  o  facesse 
si  che  dal  Marchese  gli  fosse  restituito  quanto  aveagli  tolto,  o  finalmente  che  gii 
accordasse  licenza  di  andar  a  Roma.  Tale  domanda  presentata  nel  IO  gennajo  1510 
a  stile  romano,  fu  rimessa  a'  Sa\ii  di  Terraferma,  e  gii  fu  conceduta  una  condotta, 
cioè  fu  fatto  capitano  di  duecento  balestrieri,  e  spedilo  nel  Friuli,  ove  più  prov¬ 
vedimenti  utili  fece,  ed  ottenne  amplissime  lodi.  Ciò  fu  dal  maggio  al  settembre 
1510,  nei  qual  mese  a’ 26  narrandosi  della  bella  difesa  fatta  da’  Moutagnanesi  con¬ 
tea  i  Francesi,  e  della  riportata  vittoria,  si  rifletté  che  in  quella  fazione  si  è  il 
Cavaìier  Cavriana  portato  generosamente.  Da  Monlagnana,  ov’era  anche  nel  novem¬ 
bre  1510,  partiva  di  nuovo  colla  sua  compagnia  pel  Friuli  a  custodir  que’ luoghi. 
Ma  nel  giugno  15li  mentr’ era  nel  Polesine,  con  soli  cencinquanta  cavalli  leggieri, 
fu  accusalo  di  avere  avuto  conferenze  con  Monsignor  De  la  Grotta  governatore 
francese  di  Legnago,  per  lo  che  dal  provveditore  Andrea  Grilli  gli  venne  ordinato 
di  recarsi  a  Venezia.  Venutoci,  volendo  aver  udienza  dal  Collegio  lo  si  mandò 
a’  Capi  de'  Dieci,  e  con  destro  modo  fu  ritenuto  per  ordine  di  quel  Consiglio  nelle 
Sale  dell’Armamento,  poscia  passato  nell’ Officio  de’ Caltaveri  con  guardia,  e  ciò 
fino  all’agosto  1511.  In  questo  mese  a' 27  raunato  il  Consiglio  stesso  collagiunta 
fu  preso  di  liberare  il  Cavaliere  dagli  arresti,  purché  desse  sicurtà  di  ducati  due¬ 
mila  e  cinquecento,  e  coll’ obbligo  di  non  partirsi  da  Venezia.  Ma  nel  marzo  1512 
Tannatosi  di  nuovo  il  Consiglio  colla  giunta,  venne  deciso  che  fosser  depennate  le 
pieggierie  fatte  al  Cavriana  da  molli  gentiluomini,  e  che  potesse  andare  e  stare  a 
suo  piacere.  E  nota  (dice  lo  storico  Sanuto)  non  ha  mancato  di  fede.  Avuta  la  li¬ 
bertà,  il  Cavaìier  Cavriana  si  acconciava  col  Papa,  e  nelii  mesi  di  aprile  e  settem¬ 
bre  1517  risulta  eh’ e’ fosse  capitano  deile  barche  pontificie,  e  che  trovossi  nelle 
guerre  di  Romagna,  sendone  stato  ferito  in  Pesaro.  Del  1521  in  giugno  da  Napoli 
arrivava  colle  sue  genti  a  Ferrara. 

Detto  quanto  spetta  al  Cavaliere  Enea  Cavriana ,  passo  al  fratei  suo  Emilio. 
Questi  fu  uno  de’ due  fratelli  che  nel  1509,  come  si  é  veduto,  vennero  a  Venezia, 

(*)  Il  Marchese  Gianfrancesco  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  defunto  nel  i5ip  avea  lasciate  anche  tre 
figliuole  naturali,  cioè  Margherita ,  Teodora  ed  Antonia ;  le  due  prime  anche  provveduie  con  dote  nel 
Testamento  paterno.  Così  dagli  Alberi  della  famiglia  datici  da  Pompeo  Litta.  Quale  delle  tre  fosse  moglie 
del  Cavaliere  Cavriana  non  saprei. 
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e  nel  1511  meni’ era  in  Padova,  ordinossi  che  aneli’ egli  fosse  arrestato,  e  tradotto 
qua  nella  Camera  de’ Signori  di  Nolte.  "Se  non  che  nello  stesso  giorno  27  agosto 
-1511  in  clic  fu  liberato  il  Cavaliere  suo  fratello,  ne  fu  egli  pure.  Emilio  nel  1524 
stava  nel  campo  de’ Francesi  sotto  Pavia;  e  sarebbe  venuto  a  far  danno  su  quel 
de’  Veneziani,  se  il  Triulzi,  richiesto  clic  gliene  desse  la  permissione,  non  avesse 
risposto:  non  essere  i  Veneziani  nostri  nemici. 

Il  Sanalo  poi  all’anno  1521  narra  un  fatto  che  non  so  se  imputarsi  debba  al  Ca¬ 
valiere  Enea ,  o  a  suo  fratello  Emilio ,  o  ad  altro  individuo  della  casa  Cavriana , 
giacche  egli  il  dice  semplicemente  el  Cavriana.  Ecco  il  latto:  Trovavasi  in  Roma 
Lodovico  da  Camposampiero ,  quando  Panno  4521  nel  dì  della  Pentecoste  nelPatto 
che  andava  a  messa  alla  Pace  venne  assalito  in  istrada  da  selle  armali,  i  quali  dieder- 
gli  ferite  tali  da  lasciarlo  estinto  su!  terreno.  Costoro  corsi  di  subito  nel  sito  di 
Roma  dello  Agone,  e  montali  su  sette  cavalli,  già  apparecchiati,  se  ne  fuggirono 
verso  il  reame  di  Napoli.  Dice  il  Sanalo  :  Si  divulga  el  Cavriana  a  fallo  far  questo 
perche  in  dillo  numero  era  un  fwlo  dii  prefalo  Cavriana.  E  tale  notizia  pervenne 
per  lettere  di  Roma  di  Alvise  Gradenigo  Orator  nostro.  È  certo  che  il  Cavaliere 
Cavriana  di  quell’ epoca  trovavasi  in  Roma,  e  che  da  Napoli  veniva  a  Ferrara,  co¬ 
me  si  è  veduto,  quindi  potrebbe  essere  a  lui  e  al  figliuol  suo,  e  non  ad  Emilio  ascritto 
il  fatto  (*).  Per  avere  qualche  ulteriore  notizia  intorno  a  questi  Cavriana  io  nel 
luglio  1854  mi  sono  rivolto  al  gentilissimo  signor  Conte  Carlo  d' Arco  di  Mantova. 
Egli  mi  rispose,  non  essersi  fatta  parola  nel  Quadro  genealogico  di  quella  famiglia 
inserito  nel  Tomo  V.  dell’Opera:  Teatro  Araldico  (Lodi  4846,  4.°)  di  alcuno  no¬ 
minato  Emilio:  avere  però  trovato  ne’ suoi  notabili  due  Emilii  Cavriana;  l’uno 
de’ quali  detto  Cavaliere  all’anno  4579  trovavasi  inviato  dai  Gonzaga  al  Duca  di 
Milano,  e  di  lui  conservansi  inedite  alcune  lettere  presso  l’Archivio  segreto  di  Go¬ 
verno  in  Mantova;  e  del  secondo  Emilio ,  morto  già  al  4560,  esistere  memoria 
nell’  atto  di  ultima  volontà  scritto  nel  detto  anno  4560  di  Margherita  Bollagiia 
madre  di  questo  Emilio ,  e  moglie  di  Jacopo  Cavriana  testatore  4553.  In  quest’ allo 
si  fa  menzione  anche  di  un  Giammaria  Cavriana  fratello  di  dello  Emilio  fu  di 
Jacopo.  — Non  mi  pare  che,  attese  le  epoche,  si  possa  dire,  essere  o  l’uno  o  l’al¬ 
tro  di  questi  Emilii  quello  di  cui  parla  e  il  Navagero  c  il  Sanato. 

(114)  Che  si  volesse  lare  secretamente  fuggire  il  re  prigioniero  pare  anche  vero  dalle 

parole  del  Castiglione  (  p.  5  Lettere).  Affermasi  per  cerio  Memora  usi  con  alcuni  al¬ 
tri  essersi  fuggi  lo  da  Madrid  perchè  aveva  ordine  e  certi  modi  da  far  fuggire  il  re. 
Ma  il  Serassi  dice  nella  nota:  Non  trovo  che  questo  fatto  qui  indicalo  dal  Casti¬ 
glione  si  avverasse.  Il  Sanuto  ne’ Diari!  (XL.  418,  419)  ripete  ciò  che  dice  il  Na¬ 
vagero,  però  sulla  fede  del  Navagero  medesimo. 

(115)  Dispaccio  da  Toledo  24  novembre  4525. 

(116)  Il  Dura  di  Vandomo ,  cioè  di  Vendòme  era  Carlo  di  Bourbon  pari  di  Francia,  Go¬ 

vernatore  di  Parigi,  c  dell’  Isola  di  Francia  figliuolo  di  Francesco,  nato  a  Yendóme 
1489,  morto  1556,  o  1537  in  Amiens,  militare  coraggioso,  di  cui  il  Moreri  (  p.  242 

num.  Vili,  e  p.  752  Voi.  II.  ediz.  4752).  Il  Moreri  alla  p.  242  io  dice  morto  nel 

1537  c  alla  p.  752  del  1556. 

(147)  Luulrec ,  Lotrecco ,  era  Odetto  di  Foix  più  conosciuto  sotto  il  suddetto  nome  di 
Lolrec  maresciallo  di  Francia,  uno  de’  più  prodi  capitani  del  suo  tempo,  morto 
1528.  Vedi  il  suo  articolo  a  pag.  291  del  Tomo  XXXL  della  Biografia  Universale. 

O  Lodovico  I.  figliuolo  di  Giannanlonio  I.  di  Camposampiero  gonfaloniere  di  S.  Chiesa,  oltre  che 
dallo  Scarticene  (p.  2fp,  2(j/l  Liti.  III.  classe  XIII.)  è  ricordato  a  p.  5 1  f)  e  526  delli  Cenni  storici  delle 
famiglie  di  Padova  (ivi  1 8^2, fig.).  E  vi  si  narra,  che  morì  in  Tìoma  Vanno  1621  pugnalato  nottetempo 
per  via  da  sconosciuti.  Il  Sanuto,  come  si  vide,  ha  qualche  ulteriore  particolarità;  e  anzi  aggiunge:  Chi 
mal  vive  mal  muore ,  lorsc  alludendo  all’essere  stato  Lodovico  bandito  da  Padova  per  aver  vendicata  la 
morte  di  suo  fratello  Girolamo  rimasto  ucciso  in  un  duello. 
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Il  Navagero  lo  nomina  più  volte;  e  cosi  il  Mo cosini  ( Histor.  Venet.  Libro  I.  pa¬ 
gina  12  ec.  ec.). 

(118)  Dispaccio  da  Toledo  50  novembre  1525. 

<119)  Veg  gasi  la  nota  2  a  p.  6  e  7  delle  citate  Lettere  del  Castiglione,  nella  quale  dice 
che  il  /fiorone  aveva  più  volte  avuta  pratica  col  Marchese  di  Pescara  per  tagliare 
a  pezzi  i  pochi  Spagnuoli  eh’ erano  in  Italia  e  colle  forze  del  Papa  c  dei  Veneziani 
proclamare  il  Marchese  stesso  re  di  Napoli;  se  non  che  poi  pentito  di  ciò  il  Pescara 
palesò  ogni  cosa  alt5  Imperadore.  Gasparo  Contarmi  nella  Relazione  1525  suenun- 
ciata  a  p.  59  rammentando  la  cospirazione  di  Girolamo  Morone  e  del  Pescara,  dice: 
»  Ho  presa  grandissima  ammirazione  giudicando  che  questa  commissione  così  par- 
»  ticolare  (cioè  quella  della  destituzione  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano)  il  Mar¬ 
ti  chese  non  l’abbia  avuta  da  Cesare,  dal  quale  solo  avesse,  per  qualche  sospetto  cou- 
»  tra  il  Duca,  qualche  Commissione  generale;  ma  che  lui  (cioè  il  Pescara)  spinto 
»  dalla  sua  mala  volontà  contro  il  Duca,  e  conira  Italia,  ajutalo  poi  dall’Arciduca 
»  d’Austria  il  quale  aspira  sommamente  al  Ducato  di  Milano,  sia  proceduto  tanto 
»  avanti  quanto  vediamo.  Questa  è  Y  opinion  mia  «. 

(420)  Filiberto  Babou  fu  segretario,  argentiere,  tesoriere  del  re  di  Francia  ec.  Vedi 
Moreri  (T.  I.  p.  S4G  della  citala  edizione).  Più  volte  il  Babà  si  era  recato  a  To¬ 
ledo  per  aver  danari  da  Cesare  come  narra  il  Navagero.  Una  lettera  del  Vescovo 
di  Bajus  Lodovico  Canossa  a  Monsignor  il  Tesoriere  Babu  in  data  15  marzo  4525 
è  a  pag.  160  del  Voi.  I.  delie  Lettere  di  Principi,  ediz.  4  581. 

(121)  Il  Baili  di  Parigi  era  Jean  de  la  Barre  cavaliere  che  come  bailli  di  Parigi  è  no¬ 
minato  sotto  l’anno  1526  a  p.  Al 2  del  Tomo  IV.  Parte  I.  del  Dumont.  Corps  di- 
plomalique  4726  fol. 

(422)  Dispaccio  da  Toledo  7  dicembre  4  525. 

(423)  Dispaccio  da  Toledo  41  dicembre  4  525.  Il  Pescara  morì  nel  due  novembre  4525  dice 
il  Burigozzo:  Il  signor  Marchese  di  Pescara  era  giù  infermo  et  alli  doi  de  novembre 
moritte  (p.  449  Vo!.  III.  Ardi.  Stor.  Firenze  1842).  11  Serassi  nella  nota  2  a  p.  9  delle 
Lettere  del  Castiglione,  lo  dice  morto  li  29  novembre  —  Il  Reumont  a  p.  480  dell’Ap¬ 
pendice  N.  40  all’Archivio  storico,  dice  che  morì  a’ 25  di  novembre.  —  Il  Giovio 
non  assegna  giorno,  ma  dice  che  morì  alla  fine  del  novembre,  e  fu  sepolto  con 
reai  pompa  in  Milano  a ’  trenta  novembre  Vanno  di  nostro  Signore  1525  (Storie 
p.  521-521  tergo  ediz.  1581)  poi  portato  a  Napoli.  —  L'articolo  di  Sismondi  nella 
Biogr.  Universale  (T.  IV.  p.  21)  dice  che  morì  a’ quattro  di  novembre.  —  lì  Guic¬ 
ciardini  dice  al  principio  di  dicembre  1525  ( p.  478  ediz.  citata  4583).  —  Ora  il 
Sanuto  nel  Voi.  XL.  p.  508,  509,  518  de’ suoi  Diarii  toglie  questa  incertezza.  — 
Lettere  da  Brescia  di  Nicolò  Tiepolo  dottore  podestà,  e  di  Pietro  Moeenigo  capita- 
nio  in  data  2  dicembre  1525  alle  ore  15,  dicono:  Come  Marchiò  da  VOlmo  Cava- 
laro  erra  zonto  lì  in  quella  bora  qual  dice  eri  a  vespe.ro  (cioè  primo  dicembre) 
il  Marchese  di  Peschara  morite.  —  Altre  lettere  del  podestà  e  capitano  di  Crema 
del  giorno  2  dicembre  4  525  dicono,  che  Zuampiero  Sccho  da  Caravaggio  riferisce 
che  zobia  adi  ultimo  (novembre  4  525)  se  partite  da  Milano  et  intese  da  diverse 
persone  chel  Marchese  da  Peschara  erra  peroralo  et  che  beri  sera  (cioè  al  primo 
dicembre  4  525)  vene  un  suo  nepote  da  Milano  et  dice  che  ditto  Marchese  stava 
malissimo  et  se  diceva  che  dubitavano  che  questa  notte  dovesse  morire.  —  Altre  let¬ 
tere  del  podestà  di  Crema  in  data  5  dicembre  4  525,  dicono  che  venere  adi  primo 
(dicembre  4525)  a  bore  10  a  Millano  se  diceva  el  Marchese  da  Peschara  era 
morto.  —  Quindi  pare  indubitato  che  egli  morì  la  sera  del  venerdì  primo  dicembre 
4525. 

(424)  Dispaccio  da  Toledo  dello  stesso  giorno  undici  dicembre  4525.  Della  fermezza  dei 
Grancancelliere  vedi  anche  in  seguito. 

(425)  Dispaccio  da  Toledo  15  dicembre  4525. 
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(126)  Monsignor  di  San  Polo,  era  Francesco  di  Bourbon  Gonio  di  S.  Polo  (o  Saint-Paul) 
e  di  Chaumont  nato  1-491,  morto  1545,  generale  di  grido,  ma  nell’ amministrazione 
della  guerra  di  poco  governo  e  disordinato,  del  che  fanno  concorde  testimonianza 
gli  Scrittori  (nota  a  p.  176  del  Voi.  II.  Documenti  di  Storia  Hai.  Firenze  1847). 
Di  lui  lutti  gli  Storici.  Io  tengo  delle  lettere  originali  sue  dirette  a  Francesco  Con- 
tarini  ch’era  per  la  Veneta  Repubblica  ambasciadore  presso  di  lui  a.  1528-1529. 
Il  Burigozzo  scriveva  Mons.  de  San  Poi  (  qual  era  gran  homo  de  Fransa)  nel  21 
giugno  1529  fu  fatto  prigione  a  Landriano  dal  capitano  Cesareo  Antonio  de  Leijva 
in  un  fatto  d’arme  ivi  succeduto  tra’ Francesi  e  i  Cesarei  (pag.  493,  494.  Arch. 
Storico  Voi.  111.  Firenze  1842).  Mons.  di  S.  Polo  era  poco  stimato  dal  Navagero 
(  v.  nota  282  ). 

(127)  Il  Duca  d’Albania  era  Giovanni  Stuardo,  o  Stuart,  cavaliere  di  S.  Michele.  Fu  ri¬ 
cordalo  dal  Navagero  sotto  il  di  25  novembre  1524  dicendo  che  il  re  Cristianissimo 
avea  richiesto  a  Sua  Santità  il  passo  per  mandar  quel  Duca  con  gente  nel  reame 
di  Napoli,  e  che  ne  ebbe  dal  Papa  risposta  ambigua;  e  che  nel  dicembre  1525  c 
gennajo  1525  (1526)  alloggio  su  quel  de’ Lucchesi  per  poi  passare  avanti.  Anche 
il  Guicciardini  (p.  454  ediz.  citata)  rammenta  per  questo  fatto  il  Duca  d’Albania, 
ed  eziandio  lo  nomina  a  p.  462,  464.  Vedi  Moreri  (T.  VI.  p.  365  num.  X,  e  Ca¬ 
stiglione  Lettere  T.  I.  p.  115. 

(128)  Monsignor  di  Guisa  fu  Claudio  di  Lorena  Duca  di  Guisa  figliuolo  di  Renato  II, 
nato  1496,  morto  1550,  vaiente  guerriero,  di  cui  vedi  la  Biografia  Universale  sotto 
la  voce  Aumale  (Voi.  III.  p.  460). 

(129)  Il  Marchese  di  Saluzzo  ossia  Michele  Antonio  dodicesimo  Marchese  di  Saluzzo,  fi¬ 

gliuolo  di  Luigi  II,  militando  intervenne  a  varie  battaglie,  e  anche  a  quella  di  Pa¬ 
via.  Morì  del  1529  di  soli  anni  44  (Biogr.  Univcrs.  Voi.  L.  587,  588).  Una  sua 
lettera  al  Doge  di  Venezia  nel  giugno  1526  sta  a  p.  209  del  Voi.  I.  de’ Documenti 
di  Storia  Italiana.  Era  allora  destinalo  a  condurre  le  gendarme  che  il  re  di  Francia 

avea  promesso  di  dare  nella  lega  fatta  col  Papa  e  co’  Veneziani  ;  e  chiedeva  ajuto 

alla  Signoria  per  poter  metter  all’ordine  quattro  mila  fanti  che  dovevano  stare  in¬ 
sieme  colle  gendarme . 

(150)  Monsignor  di  Brion ,  nominato  altre  volte  in  questi  Dispacci  dal  Navagero,  era 

Filippo  di  Chabot  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ammiraglio  \di  Brion.  Si  battè 

da  prode  nella  battaglia  di  Pavia.  Morì  1543.  Vedi  suo  articolo  a  pag.  83-86  del 
Voi.  XI.  Biogr.  Univ. 

(151)  Monsignor  de  Lavai  fu  Gai  XVi  Conte  di  Lavai ,  di  Manforte,  e  di  Quintino  ec. 
Governatore  ed  Ammiraglio  di  Brettagna,  e  morì  del  1551.  Vedi  Moreri  (T.  IV.  535). 

(152)  Monsignor  di  Aubigni  è  quell '  Eberardo  d' Ghigni  il  quale  dal  Guicciardini  sotto 

Uonuo  1499  è  ricordalo  come  uno  de’ condottieri  d’arme  di  Lodovico  re  di  Fran¬ 
cia  nella  guerra  conira  il  Duca  di  Milano.  Vedi  nel  detto  Storico  a  pag.  119  della 
citata  edizione,  e  vedi  meglio  a  pag.  225,  228  e  altre  delta  Storia  di  Milano  di 

Giovanni  Andrea  Prato  inserita  nel  Tomo  III.  dell’Archivio  Storico  Italiano.  Fi¬ 

renze  1842,  8.° 

(155)  Quegli  che  qui  il  Navagero  chiama  DriuSj  è  Claudio  1.  Signore  di  Rieux ,  talvolta 
detto  Ilcux  e  Riux ,  ilei  quale  fa  ricordanza  il  Moreri  T.  V.  p.  511  siccome  com¬ 
pagno  di  Francesco  I.  nelle  sue  guerre  d’  Italia,  e  prigioniere  fatto  con  lui  nella 
battaglia  di  Pavia.  Dei  resto  combinano  con  quelli  datici  qui  dal  Navagero  i  nomi 
degli  ostaggi  clic  leggonsi  a  p.  40 1  del  Dumont.  Corps  diplomatane.  Amsterdam 
1726.  fol.  Tomo  IV.  Parte  I.  ove  sta  il  Trattato  di  pace  fatto  nella  città  di  Madrid 

il  14  gennajo  1525  (cioè  1526)  fra  Carlo  V.  e  Francesco  I.,  e  la  Protesta  del  re 

di  Francia  fatta  a  Madrid  prima  della  segnatura  del  Trattato  di  pace  le  44  janvier 
1525  siile  de  France ,  Vanne  commencant  a  jPùgite,  et  stile  d’Espagne  4526  Van¬ 
ne  è  commencant  au  premier  janvier  —  Lesquels  ostages  (dice  il  Trattato)  seron  ceux 
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qui  s’ensuivent  a  sgavoir  les  deux  fls  aisnes  dudit  seigneur  Roy  tres-chreslien  qui  soni 
monseigneur  le  Daupfiin  aisnè  et  monseigneur  le  Due  d' Orleans }  second  seulement  ou 
mondit  seigneur  le  Dauphin ,  et  avec  luy  messieur  de  Vendosme  —  Monsieur  d' Albanie  — 
Monsieur  de  Saint-Pol  —  Monsieur  de  Guise  —  Monsieur  de  Lautrec  —  Monsieur  de 
Lavai  de  Bretagnc  —  le  Marquis  de  Saluces  —  Monsieur  de  Rieux  —  Monsieur  le  grand 
Seneschal  de  Normandie  —  Monsieur  le  Mareschal  de  Monlmorency  —  Bonsieur  de  Brion 
—  et  Monsieur  d  Aubigny.  Ho  voluto  riportarne  i  noini  perchè  non  trovansi  nè  nell’UIloa, 
uè  nel  Giovio;  e  nemmeno  nei  Robertson  il  quale  (p.  79  Voi.  IV.  Storia  di  Carlo  V. 
ediz.  di  Colonia  1774)  altro  non  ha,  se  non  se  Francesco  appena  messo  in  libertà 
darebbe  per  ostaggio  all'  Imperadore  il  Delfino  suo  figlio  primogenito ,  e  il  Duca  di  Or¬ 
leans  suo  secondo  fglio,  o  in  luogo  di  quest'  ultimo  dodici  de  principali  Signori  del 
Regno  che  doveano  essere  nominati  da  Carlo .  a  suo  piacere. 

(154)  Il  Gran  Siniscalco  di  Normandia  è  Luigi  di  Brezò,  conte  di  Maulevrier,  illustre 
generale,  di  cui  a  p.  525  nura.  VII.  T.  II.  il  Moreri  ove  della  casa  di  Brezè.  Egli 
morì  del  1551. 

(155)  Roberlet ,  cioè  Florimondo  Robertet  Segretario  di  Stato  di  Francesco  I.  di  cui  vedi 
nel  Moreri  T.  V.  p.  550-551.  Lettere  a  lui  del  Vescovo  di  Bajus  (Lodovico  Canossa) 
dell'anno  1520-1525  sono  a  stampa  fra  quelli  di  Principi.  T.  I.  p.  76  ec.  ediz.  1581. 

(156)  Renzo  da  Ceri ,  ossia  Lorenzo  Orsini  Signore  di  Ceri  notissimo  nelle  Storie,  morto 
nel  -1556  ha  articolo  nella  Biogr.  Uuiv.  Voi.  XLII.  p.  10. 

(157)  Era  don  Hernando  de  Vega  il  Commendatore  maggiore  di  S.  Jacopo.  Vedi  la  nota 
nuin.  40  e  154. 

(158)  Di  questi  colloquii  tra  Cesare,  il  Legato,  ed  il  Nuncio  intorno  al  Morone  al  Duca 
di  Milano  e  al  Papa,  fece  pur  ricordanza  il  Castiglione  da  p.  1 1  a  p.  16  della  Let¬ 
tera  diretta  all’ Arcivescovo  di  Capua  in  data  \ 9  gennajo  1526;  se  non  che  laddove 
il  Navagero  usa  il  titolo  di  Gran  Mastro ,  il  Castiglione  adopera  quello  di  Maggior¬ 
domo  Maggiore,  il  non  aver  io  potuto  vedere  la  lista  de*  nomi  de’ personaggi  che 
stavano  nella  Corte  di  Cesare,  e  in  quella  di  Francesco  1.  re  in  questi  anni  1525- 
1527  fa  che  non  mi  possa  accertare  sulla  verità  nè  de*  titoli  nè  de’cognomi  d’alcuni. 

(159)  Ferdinando  Arciduca  d’Austria  fratello  dell’ Imperadore  Carlo  V.,  poscia  Imperadore 
aneli’  esso. 

(140)  Dispaccio  da  Toledo  50  dicembre  1525.  E  a  leggere  anche  lo  storico  Giovanni 
Marco  Burigozzo  a  p.  448-449  e  segg.  del  Voi.  III.  Archivio  Storico  (Firenze  4842 ) 
per  quanto  riguarda  il  Duca  di  Milano  c  il  suo  errare  verso  F  Imperadore  cc. 

(141)  Quanto  alla  intenzione  del  Grancancelliere  di  lasciar  la  Corte,  vedi  analogamente 

il  Castiglione  (Lettere  p.  27),  e  il  Denina  (1.  c.  p.  57).  Il  Dispaccio  del  Navagero 
che  accenna  il  progetto  del  Pescara,  è  della  stessa  data  del  precedente  XXX  dicem¬ 
bre  1525,  e  le  sue  parole  son  queste  :  »  In  vero  con  la  morte  del  signor  Marchese 
»  a  Vostra  Serenità  è  mancato  uno  che  li  era  poco  amico,  et  che  faceva  ogni  mal 
»  oflicio  che  poteva  centra  lei.  intendo  per  via  certa  che  poco  tempo  inanzi  che 

»  morisse  sciasse  a  Cesare  che  mollo  Io  confortava  a  far  la  guerra  a  Vostra  Se- 

»  renila,  la  qual  volendo  fare  non  consigliava  Sua  Maestà  che  perdesse  tempo  in 
»  voler  pigliar  nè  Crema  uè  Brescia,  nè  altre  terre  di  Vostra  Serenità  che  eran 

»  fortissime  et  si  getleriano  il  tempo  et  denari  senza  far  frutto  alcuno,  ma  che  si 

»>  venisse  di  lungo  a  Venezia  la  qual  non  havendo  altra  fortezza  che  F  acqua  in- 

»  torno  li  bastava  F  animo  pigliare  con  argini  et  fessine  per  la  via  di  Margara 

»  che  era  poco  distante,  et  per  mostrar  a  Sua  Maestà  la  cosa  più  facile  mandò 
»  un  disegno  di  Venezia  con  tutto  quel  che  pensava  di  far  lui.  Questo  disegno  è 

»  fallo  da  un  Frate  eh’ è  stato  longo  tempo  in  Venezia,  il  qual  dicono  che  ha  tro- 

»  voto  quella  via  che  proponeva  il  signor  Marchese,  la  qual  non  posso  dirli  se 
»  non  così  in  confuso,  d’  argini  et  tassine,  perchè  da  chi  F  ho  inteso  non  mi  ha 
»  saputo  dir  altramente  particularità  alcuna:  ho  inteso  da  altri  che  diceva  voler 
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»  tagliar  alcuni  argini  che  sostengono  l’ acque  li  qual  tagliali  Venezia  restaria 
»  senza  acqua,  et  vi  si  potria  venir  con  fassine^  ma  io  non  intendo  quel  che  vo- 
»  glian  dire,  et  che  argini  sian  questi,  et  mi  par  un  sogno:  pur  non  ho  voluto 
»  restar  di  scriver  il  lutto  a  Vostra  Serenità  acciò  che  veda  che  animo  che  haveva 

»  quel  che  scriveva  tal  cosa,  et  forsi  quelli  che  li  faceano  consideration  et  consulti 

«  sopra.  Certo  è  che  Vostra  Serenità  non  ha  in  questa  Corte  nessun  maggior  amico 
j>  (intende  di  parlar  di  se  il  Navagero  )  nè  che  diffonda  più  le  ragion  sue  contra 

»  ognuno;  che  le  terre  torte  che  tiene  et  il  felice  sito  di  quella  eccellentissima 

»  città,  questo  fa  passar  molte  male  volontà,  et  tener  Vostra  Serenità  in  grandis- 
»  simo  rispetto.  Se  non  fusse  questo  Vostra  Serenità  può  pensare  quel  che  fariano 
»  quando  anco  a  questo  modo  vanno  facendo  chimere,  et  vanissimi  pensieri  sopra  cose 
»  impossibili  «. 

(142)  Il  Duca  di  Bejar  (qui  detto  Becjer )  era  imo  del  Consiglio  segreto  dell’ Imperadore, 
ricordalo  per  ciò  anche  dal  Castiglione  (Lettere  p.  5G  )  e  altre  volte  dal  Navagero. 
Chiamavasij  per  quanto  credo,  Alvaro  de  Zuniga  II.  Duca  di  Bejar ,  cavaliere  del 
Toson  d:  oro  ec.  morto  1552  (Moreri  lì.  p.  246  num.  XIV.). 

(145)  Arcivescovo  di  Toledo  era  Giovanni  Bavera ,  o  piuttosto  lavora  de  Parilo^  della  cui 
famiglia  vedi  Moreri  (T.  VI.  p.  454).  Uomo  era  poco  accetto  ai  Pontefice,  però 
lodalo  pegli  ottimi  ufììcii  fatti  a  favore  di  esso,  come  leggesi  a  p.  42-45-105,  delle 
Lettere  del  Castiglione.  Fu  promosso  a  Cardinale  nel  1551,  e  morì  del  4545  (Car- 
della  IV.  125). 

(144)  Il  Marchese  del  Vasto ,  che,  secondo  l’uso  di  allora,  il  Navagero  qui  e  altrove 
chiama  del  Guasto ,  era  Alfonso  d' Avaio generale  di  Carlo  V.  in  Italia,  nato  1502, 
morto  4  546,  di  cui  vedi  la  Riogr.  Univers.  T.  IV.  21. 

(445)  Dispaccio  da  Toledo  42  gennajo  4525  (cioè  4526). 

(146)  Il  re  di  Francia  era  stato  fatto  prigioniero,  come  si  è  sopraccennato,  a  Pavia  nel 
24  febbrajo  4525  more  romano.  Quanto  a’  capitoli  della  pace  stipulata  a  Madrid 
a’  14  gennajo  4  526  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia  veggasi  ciò  che  scrive  il  Guic¬ 
ciardini  (  p.  186  edizione  citata  4585  ).  Questa  edizione  assegnò  malamente  il  mese 
di  febbrajo  anziché  gennajo  a  tale  stipulazione;  errore  fedelmente  seguilo  anche  da 
Giovanni  Rosini  nella  ristampa  del  Guicciardini  (Milano  1851  Voi.  Ili.  pag.  224). 
Devo  però  osservare  che  tanto  nell’ Appendice  num.  40  dell’Archivio  Storico  di  Fi¬ 
renze  a.  1845  p.  140,  quanto  nell’altra  Appendice  numero  undici  p.  295  si  dice 
conchiusa  la  pace  stessa,  non  nel  44,  ma  nel  17  gennajo  4526.  Veggasi  la  nota  (153). 

(147)  Dispaccio  da  Toledo  49  gennajo  1525  (cioè  1526). 

(148)  Il  Grancancelliere  ricusò  di  sottoscrivere  la  capitolazione,  allegando  che  l’autorità 
a  lui  data  non  doveva  essere  usata  nelle  cose  pericolose  e  perniciose  come  questa, 
nè  Cesare  potè  rimoverlo,  e  sottoscrissela  egli  di  proprio  pugno  (Guicciardini  I.  c. 
p.  487).  Vedi  anche  il  Castiglione  p.  27,  50,  51,  e  nella  nota. 

(149)  Dispaccio  da  Toledo  29  gennajo  1525  (1526).  In  quanto  alla  licenza  nuovamente 
domandala  da!  Cancelliere  vedi  anche  la  nota  (55). 

(4  50)  Francesco  Cornaro  fu  di  Giorgio,  dopo  molti  onori  sostenuti,  fu  eletto  nel  4521 
Procuratore  di  San  Marco,  c  del  1527  Cardinale.  Una  lettera  di  questo  Cardinale 
Cornaro  in  data  da  Venezia  44  giugno  1528  al  Montmoreney  sta  a  p.  67  del  Vo¬ 
lume  IL  de’ Documenti  di  Storia  Italiana,  ove  dice:  Ora  che  per  la  gratia  di  Dio  et 
di  nostro  Signore  io  son  stato  assonto  al  Cardinalato.  L’annotatore  dice,  apparirebbe 
dal  Ciaconio  esservi  slato  assunto  un  anno  innanzi  questa  data  (cioè  nel  1527).  A 
dir  vero  il  Ciaconio  non  errò.  Imperciocché  il  nostro  Cardinale  Angelo  Maria  Que- 
rini,  col  documento  della  elezione,  che  dice  conservarsi  nel  Vaticano,  assicura  che 
la  promozione  del  Cornaro  seguì  appunto  nel  giorno  20  dicembre  4527,  ed  aggiunge 
che  non  fu  pubblicata  se  non  se  nel  49  febbrajo  4528  (p.  95  Tiara  et  purpura 
Veneta.  Roinae  4750,  4.°).  Morì  del  4545^  ed  è  quel  Cornaro  che  abbiamo  nominato 
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nella  nota  (65)  ove  del  Nogarola  ed  altri.  Quanto  alPajuto  dal  Navagero  richiesto, 
comparve  dinanzi  alla  Signoria  Giannalvise  Navagero  esagerando  aneli’  egli  le  grandi 
spese  che  dovea  sopportare  Andrea  Navagero  in  Ispagna,  oltre  quello  che  gli  dava  la 
Signoria  stessa,  siccome  aveva  riferito  al  Consiglio  anche  Gasparo  Contarmi  nel  suo 
ritorno  dalla  Spagna;  perlochè  in  vista  anche  delle  maggiori  spese  che  incontre¬ 
rebbe  al  momento  delle  nozze  reali,  i  Sa  vii  nell’ 8  di  questo  mese  di  gennajo  1525, 
cioè  1526,  presero  che  quando  si  celebrerà  il  matrimonio  dell’  Imperadore  gli  siano 
donati  duecento  ducati  d'oro  in  oro  (Vedi  Sanuto.  Diari i  XL.  481).  Lo  stesso  Na¬ 
vagero  in  una  Lettera  al  Ramusio  inserita  a  p.  306  dell’ Opere,  edizione  Cominiana, 
in  data  da  Toledo  20  febbrajo  1526  (di’ è  a  stile  romano)  dice:  I  dugento  ducali 
che  quella  illustrissima  Signoria  mi  ha  donati  se  n'  onderanno  in  questo  viaggio 
(cioè  da  Toledo  a  Siviglia).  Già  rì  ho  speso  buona  perle  in  muli  che  mi  manca¬ 
vano  ed  in  alcune  cavalcature  le  quali  mi  sono  costate  carissime. 

(151)  Dispaccio  secondo  da  Toledo  29  gennajo  1525  (cioè  1526). 

(152)  Circa  le  ripetute  riflessioni  del  Grancancelliere  sull’accordo  col  re  Cristianissimo 
vedi  di  nuovo  le  Lettere  del  Castiglione  p.  50,  5i.  Parimenti  le  parole  di  Beaurain 
alNuncio  corrispondono  a  quelle  che  leggonsi  nelle  Lettere  dello  stesso  Castiglione  p.28. 

(153)  Dello  avvenimento  della  nave  littoria  veggasi  il  Ramusio  (p.  75-171.  E.  e  345  A. 
Volume  III.  delle  Navigazioni.  Yen.  Giunti  1606  fol.)  e  Monsignor  Lodovico  Becca¬ 
tello  p.  6  e  7  della  Vita  del  Cardinale  Gasparo  Contarmi.  Brescia  1746,  4.°  da  me 
anche  citata  a  p.  238  del  T.  IL  delle  Inscrizioni  Veneziane,  ove  di  una  Lettera  al 
Ramusio  di  Pietro  Bembo.  —  Quanto  allo  spoglio  delia  nave  Trinità  fa  menzione 
anche  Alfonso  UUoa  nella  Vita  di  Carlo  V.  Venezia  1575,  4.° 

(154)  Dicendo  il  Navagero  in  data  8  febbrajo  1525  (cioè  1526)  l'altro  beri  inori  D.  Her- 
nando  di  FegUj  credo  che  si  possa  stabilire  il  dì  sci  febbrajo  1526  a  tal  morte. 
Vedi  di  lui  le  note  46  e  157. 

(155)  Dispaccio  da  Toledo  8  febbrajo  1525  (1526). 

(156)  Dispaccio  da  Tcledo  9  febbrajo  1525  (1526). 

(157)  Dispaccio  da  Toledo  15  febbrajo  1525  (1526). 

(158)  Aveva  motivo  il  re  di  non  esser  soddisfatto  di  Cesare.  11  Guicciardini  p.  487  dice  : 
JUa  non  però  in  tanti  segni  di  pace  e  di  amicizia  gli  furono  allentate  le  guardie , 
non  allargata  la  libertà ,  ma  in  un  tempo  medesimo  carezzato  da  cognato  e  guar¬ 
dato  da  prigione. 

(159)  Per  quanto  abbia  finora  rintracciato,  non  ho  trovate  notizie  intorno  a  questa  Suor 
Adeodalci  monaca  in  Milano. 

(160)  Dispaccio  da  Toledo  23  febbrajo  1525  (i526). 

(161)  Delle  magnifiche  feste  fatte  all’ Imperadore  e  all’Imperatrice  in  Siviglia,  fa  cenno 
il  Navagero  anche  a  p.  562  num.  XXXIX.  del  Piaggio  (Cornino  1718,  4.°),  e  il 
Sanuto  (\ol.  XLI.  114)  ove  usa  la  parola:  et  Cesare  si  allettò  con  ditta  impera - 
trice}  cioè  andò  a  letto  (*).  Una  parlicolarizzata  descrizione  ne  è  anche  in  una 
Lettera  inedita  di  Giovanni  Negro  Segretario  del  Navagero  scritta  in  Siviglia  nel 
15  marzo  1526  ad  Antonio  Negro  suo  padre,  e  ricevuta  adì  18  detto,  la  qual  Let¬ 
tera  sta  a  p.  256  e  segg.  del  Volume  XLI.  de’ ripetuti  Diarii  Sanuliani  (Vedi  Do¬ 
cumento  #)•  Un’  altra  descrizione  delle  stesse  feste  imperiali  si  legge  a  p.  106 
tergo,  107  della  Vita  di  Carlo  V.  dell’ U lloa  (Venezia.  Aldo  1575,  4.°).  E  parimenti 
colla  giunta  delle  iscrizioni  e  motti,  che  leggevansi  sugli  archi,  se  ne  ha  un’  altra 
nelle  Mistorie  di  Marco  Guazzo.  Venezia,  Giolito  1552,  8.°  a  p.  26  e  segg.  11  Ca¬ 
stiglione  non  ne  fa  descrizione  perchè  non  la  vide  (Lettere  p.  33). 

(162)  Il  Marchese  di  Villareale ,  era,  per  quanto  credo,  Nicolò  di  Neuville ,  Marchese  di 

O  Simile  espressione  adopera  il  Sanuto  anche  nel  Volume  XXXVII.  555-356  nella  Narrazione  delle 

Nozze  di  Paolo  Contarmi  con  Vienna  Gritti  succedute  nel  gennajo  i5a5  cioè  i526,  la  quale  Narrazione 

fu  per  mia  cura  pubblicata  in  Venezia  nel  1 853  per  le  nozze  Giusti-Pisani. 

Tomo  VI. 
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Pillerai  (Villeré)  Segretario  del  re,  tesoriere  di  Francia,  Segretario  delle  Finanze 
ec.  di  cui  il  Moreri  (Voi.  V.  p.  258  uum.  1  ).  A  questo  Marchese  il  quale  per  or¬ 
dine  de!  re  Giovanni  aveva  condotta  la  sposa  di  Carlo  V.  fino  in  Siviglia,  dicono, 
che  Carlo  V.  fece  dono  »  di  40  mila  scudi  d’  oro  in  due  mila  doppioni  da  venti 
»  scudi  l’uno,  moneta  veramente  bella  e  che  per  tal  effetto  esso  l’haveva  fatta 
»  battere  stampando  d’ una  banda  la  effigie  delle  loro  Maestà  et  dall’altra  le  arme 
v  imperiali  et  regali.  Delle  quali  monete  noi  habbiamo  vista  in  Venelia  nelle  mani 
n  del  nobile  huomo  Odoardo  Gomcz  ricchissimo  mercante  et  honore  della  nation 
»  portoghese  »  (così  Alfonso  Ulloa  a  pag.  107  tergo  della  Vita  di  Carlo  V.  Aldo 
1575,  4.°),  Veggasi  se  nel  libro:  Numotheca  principimi  Austriae.  Pars  Prima  To¬ 
mi  il.  opera  et  studio  P.  R.  P.  Marquardi  Hergott  et  M.  R.  P.  Pnisleni  Heer  (Fri- 
burgi  Rrisgoviae  1752  fol.  fig.  ),  e  propriamente  alla  Tavola  XX.  in  cui  nolansi  le 
medaglie  coniate  pel  matrimonio  di  Carlo  V.  con  Isabella  di  Portogallo,  siavi  quella 
di  cui  qui  l’ Ulloa  fa  cenno. 

(165)  Cruzadit  in  spaglinolo,  e  Crociata  in  italiano,  è  una  imposizione  decretata  da 
Callisto  III.  fino  dal  1456  per  provvedere  alle  spese  della  Crociata  contro  i  Turchi 
cc.  Questa  imposizione  esisteva  ancora  in  Ispagna  del  1826  (Vedi  p.  59  Voi.  I. 
Serie  I.  Relazioni  di  Ambasciadori.  Firenze  4839,  8.° 

(164)  Dispaccio  da  Siviglia  15  marzo  4526. 

(165)  Dispaccio  da  Siviglia  20  marzo  4526.  —  Sesimbre  cioè  Cezgmbra  è  città  marittima 
del  Portogallo  con  un  piccolo  porto.  Nell’  Istoria  dell’  Indie  che  abbiamo  nel  Ra¬ 
mosi  o  (Voi.  111.)  si  parla  di  naufragi  di  parecchie  navi;  ma,  se  ho  bene  esami¬ 
nato,  non  di  queste  due. 

(166)  Camillo  Glùtini  milanese,  Consigliere,  e  Segretario  del  Duca  Francesco  Sforza; 
ha  articolo  d’  onore  nel  Voi.  I.  Parte  II.  della  Bibliolheca  Scriptorum  mediol.  di 
Filippo  Argelali,  e  ultimamente  a  p.  61  nota  285  della  Cronaca  del  Giordani.  Morì 
1535.  Era  amicissimo  del  Castiglione  (Lettere  Voi.  I.  p.  469). 

(167)  Dispaccio  da  Siviglia  24  e  27  marzo  4526.  —  Quanto  alla  qui  accennata  sollevazione 
popolare  vedi  il  citato  cronista  Giammarco  Burigozzo  (Voi.  III.  Archivio  Storico 
Italiano.  Firenze  4842,  8.°). 

(468)  Del  messo  spedilo  da  Antonio  da  Leva  fa  cenno  eziandio  il  Castiglione  (pag.  34 
Lettere  ).  Nel  ms.°  lo  si  chiama  Aranes. 

(469)  Il  latto  del  Vescovo  di  Zamorra,  che  avea  nome  Don  Antonio  d'Accugna ,  o  Acu- 
gna,  o  Aerina  è  pur  ricordato  dal  Castiglione  (  p.  33,  34);  da  Alfonso  Ulloa  (Vita 
di  Carlo  V.  p.  67);  dal  Denina  p.  65  del!’ elogio  al  Gattinara,  e  ultimamente  dalla 
Biogr.  Universale  sotto  Acvna.  ( p.  470,  471.  Voi.  1.),  ove  si  dice  che  F  Acuna  fen¬ 
dette  la  lesta  aWAlcaide  o  Custode  della  fortezza  con  un  pezzo  di  mattone  che 
avea  sostituito  al  suo  breviario  posto  ordinariamente  in  una  borsa  di  cuojo .  Pare 
però  da  quanto  narra  il  Navagero,  che  il  modo  sia  stalo  differente.  Alcaide  cioè 
Giudice  criminale,  si  spiega  a  p.  27  Voi.  I.  Serie  I.  Relazioni  d’  Ambasciadori.  Fi¬ 
renze  4  859. 

(170)  Dispaccio  da  Siviglia  8  aprile  4526. 

(171)  Dispaccio  da  Siviglia  9  aprile  4526. 

(172)  Don  Giovanni  Alemanni ,  o  Alemanno ,  o  Aleman ,  è  ricordato  anche  dal  Castiglio¬ 
ne  (  p.  7,  p.  90).  Egli  solo,  oltre  il  Grancancelliere,  entrava  nei  consigli  segreti 
di  Cesare.  II  Navagero  poi  nel  Sommario  della  Relazione,  che  in  seguito  accennerò, 
nota:  la  insolcnlia  di  Giovanni  Alemanno  Segretario  et  la  mia  patientia  in  parte 
et  parte  gagliardezza  in  respondcrli. 

(173)  I  Mori  di  Spagna  che  avevano  ricevuto  il  battesimo  più  per  interesse  e  per  ti¬ 
more  che  per  intima  persuasione,  continuavano  per  la  più  parte  la  osservanza  delle 
pratiche  maomettane.  Carlo  V.  nel  7  dicembre  4  526  pubblicò  un  editto  per  obbli¬ 
garli  a  vivere  giusta  le  leggi  del  Cristianesimo.  In  questa  occasione  i  Mori  di 
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parecchie  città,  dopo  aver  commesse  immense  violenze  furono  domali,  e  si  elessero 
ministri  che  gl’  instruissero  nella  Cristiana  Religione  (Vedi  /Irte  di  verificare  le  daie. 
Parte  II.  Voi.  VI.  p.  250,  251  ediz.  Veneta  1834).  Vedi  eziandio  Robert  Macque- 
reali  Scrittore  cronista  del  secolo  XVI.  la  cui  Cronaca  è  nel  Volume  intitolato  : 
C/ioix  de  chroniques  et  memoires  sur  VHisioire  de  France  par  J.  A.  C.  Buchon  (Paris 
1858,  8.°  alle  p.  i 8 1- 1 82-1 85  ).  A  tali  fatti  ha  relazione  quanto  dice  qui  il  Navagero. 
—  Segorbe  cioè  Segorve  città  nel  regno  di  Valenza. 

(174)  11  fatto  delia  sollevazione  degli  Spaglinoli  in  Themistitan,  credo  sia  quello  lunga¬ 
mente  descritto  nel  Tomo  III.  del  Ramusio  da  p.  205  a  p.  208  tergo. 

(175)  Quanto  alle  nozze  e  alle  feste  abbiamo  anche  una  inedita  Lettera  del  suddetto 
Giovanni  Negro  Segretario  del  Navagero,  scritta  a  suo  padre  da  Siviglia  il  20  aprile 

1526.  Essa  sta  a  p.  562  e  segg.  del  Volume  XLI  de*  Diarii  del  Sanulo.  Osserva  il 
Negro  che  Cesare  non  ha  giostrato,  ma  stette  sopra  un  solajo  a  vedere,  vicino 
all’Imperatrice;  e  che  si  è  detto  che  la  causa  fu  per  essere  tuttora  scomunicato 
per  aver  fatto  morire  il  Vescovo  di  Zamorra  (vedi  la  nota  169),  c  perho  non  volse 
andar  in  giostra  ancor  che  sia  belissimo  giostratore.  Che  Cesare  in  effetto  non  ab¬ 
bia  in  quell’occasione  giostrato  lo  assevera  eziandio  il  Castiglione  (Lettere  p.  59), 
aspettando  V assoluzione  per  non  si  metter  a  pericolo  alcuno  stando  irretito  nelle 
censure  (Vedi  il  Documento  /). 

(176)  Don  Luigi  di  Portogallo  fratello  della  Imperatrice  è  similmente  rammentato  dal 
Castiglione  a  p.  59.  Lettere  ec. 

(177)  Dispaccio  da  Siviglia  26  aprile  1526. 

(178)  Il  Conte  Guido  Rangone  o  Rangoni ,  di  cui  il  Castiglione  (Lettere  p.  42)  narra 
la  stessa  vociferazione,  fu  valoroso  cavaliere  e  segnalato  Capitano  generale  dell’ eser¬ 
cito  pontificio.  Nato  del  1485,  morì  nel  1559  in  Venezia.  Di  lui  ultimamente  il 
Lilta  (  Tav.  VI.  famiglia  Rangoni  di  Modena). 

(179)  Giovanni  Francesco  Capi  (famiglia  antica  e  illustre  Mantovana )  fu  per  sopranome 
detto  il  Capino  e  comunemente  Messer  Capino  da  Capo ,  o  Capino  da  Mantova ,  a 
cui  il  Gonzaga  douò  la  terra  di  Cerro  nel  Monferrato  jure  pheudali  per  aver  pro¬ 
curato  il  matrimonio  di  Federigo  Gonzaga  con  Margherita  Paleologo;  e  nel  1540 
gli  diede  il  titolo  di  Marchese.  Messer  Capino,  gentiluomo  assai  sperto  ne’  politici 
maneggi  era  adoperato  non  solo  dal  Marchese  di  Mantova,  ma  anche  dal  Papa  in 
\arie  missioni  all’ Imperadore  e  al  re  di  Francia.  Nei  regio  Archivio  di  Governo  in 
Mantova  (siccome  scrivevano  il  dotto  signor  Conte  Carlo  d’Arco  nel  5  gennajo  del 
corrente  anno  1855)  conservasi  F  elenco  di  tutti  coloro  che  furono  spediti  dalli 
Gonzaga  Ambasciadori,  ossia  Oratori  a  varie  potenze.  Ora  fra  questi  rilevasi  che 
il  Capino  fu  dal  Gonzaga  inviato  a  Venezia  negli  anni  1521,  1525  —  a  Roma  nel 
1522  —  a  Milano  nel  1522,  1525  fino  al  1525  e  di  nuovo  nel  1557  —  nelle  Fian¬ 
dre  dal  1522  al  1525  —  in  Ispagna  nel  1525,  1525,  1526  —  a  Parma  ne!  1524, 

1527,  1528  —  a  Roma  di  nuovo  nel  1524,  1525,  1527  —  in  Francia  nel  1526, 
1527  —  a  Trento  nel  1519,  1525  —  nel  Monferrato  nel  1551.  —  Egli  nel  1522  era 
Luogotenente  di  una  compagnia  d’uomini  d’arme  nella  quale  era  capitano  Baldas- 
sare  Castiglione;  del  che  fa  menzione  il  medesimo  Castiglione  (Lettere  Volume  1. 
p.  84  in  data  17  giugno  1522).  E  dopo  le  varie  ambascerie  sostenute  si  pose  agli 
stipendii  dei  Fiorentini  che  del  1557  lo  crearono  comandante  generale  delle  loro 
milizie.  E  ricordato  nel  proemio  della  Lega  Santa  conclusa  in  Cognac  a’ 22  maggio 
1526  come  Cavaliere  aurato  e  nuncio  al  re  di  Francia;  ed  è  pure  ricordato  in  Let¬ 
tere  primo  marzo  e  20  aprile  dell’anno  stesso  1526  inserite  a  p.  200,  201  del 
Voi.  I.  Documenti  Storici.  E  Lettere  al  Capino  dirette  Ieggonsi  fra  quelle  di  Prin¬ 
cipi  (Venezia.  Ziletti  1581,  4.°  T.  I.  p.  184,  189,  224)  in  data  5,  9,  25  giugno 
1526  tutte  da  Roma  scrittegli  dal  datario  Giaminatteo  Gibento.  Anche  c’è  Lettera 
in  sua  laude  di  Jacopo  Salviati  diretta  al  Marchese  di  Mantova  in  data  6  novembre 
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1526  (ivi  T.  II.  p.  48  tergo).  Quanto  poi  alla  spedizione  del  Capino  in  Francia 
di  cui  qui  fa  cenno  il  Navagero,  il  Castiglione  a  p.  38  del  citalo  Voi.  I.  dice:  Parve 
che  questi  di  qua  (di  Siviglia)  sentissero  un  poco  V andata  di  M.  Capino  in  Fran¬ 
cia  non  perchè  non  fosse  beile  mandarvi  un  uomo ,  ma  dispiacque  la  persona ,  quasi 
eh' egli  avesse  come  spia  a  riferire  quello  che  avea  veduto  qui.  Vedi  eziandio  il 
Guicciardini,  ann.  4526,  p.  488  della  citata  edizione  4583.  —  Il  Castiglione  altrove 
pure  rammenta  il  Capino  come  a  pag.  6,  35  ec.  E  così  il  Segni  a.  4527  e  4544 
pag.  227,  294  della  Storia  (Àugusla  4723  fol.  ). 

(180)  Andrea  Dona  celebre  Capitano  generale,  di  cui  tutte  le  Storie.  Belle  osservazioni 
intorno  alla  condotta  di  Andrea  Boria  nelle  occorrenze  politiche  del  1528  leggonsi 
sottoposte  a’ Documenti  di  Storia  Italiana.  Firenze  4837,  8.°  p.  476  usq.  499  Voi.  II. 

(181)  Dispaccio  da  Siviglia  29  aprile  4  526. 

(182)  Anche  il  Castiglione  p.  i 47  ricorda  Maffeo  de  Tassis  il  quale  era  bergamasco, 
maestro  delle  poste  in  Ispngna.  Di  questa  famiglia  che  aveva  in  feudo  il  generalato 
delle  poste  dell’Impero,  e  di  Giambatistaj  Maffeo ,  e  Simone  de'  Tassi  veggasi  a  p.  8 
e  segg.  della  Vita  di  Torquato  Tasso  scritta  dall’ ab.  Pieranlonio  Serassi.  Roma  1785,  4.° 

(183)  Dispaccio  da  Siviglia  30  aprile  4526. 

(184)  Dispaccio  primo  maggio  1526.  —  Vedi  il  Castiglione  p.  43,  44,  il  quale  soggiunge 
avere  Sua  Maestà  mostrata  grande  soddisfazione  per  essere  stato  assoluto,  e  desi¬ 
derio  che  fossero  stati  assoluti  anche  gli  altri,  dicendo  che  la  colpa  solamente  era 
stata  sua.  Agostino  Beaziano  in  data  18  aprile  1526  scriveva  a  Pietro  Bembo: 
Cesare  ha  fatto  tagliar  la  lesta  all' Arcivescovo  di  Zamora  che  fu  uno  di  quelli 
principali j  che  fecero  le  pazzie  in  Spagna ,  et  dapoi  ha  dimandato  la  assoluzione 
al  Papa  et  sua  Santità  obsecutus  est.  (Lettere  di  diversi  al  Bembo.  Yen.  1560  p.  133). 

(185)  Lanschenech ,  Lanzinechi,  Lanzichenecchi,  e  Lanzi  soltanto,  sono  delti  variamente 
dagli  Storici.  Era  milizia,  delle  cui  crudeli  operazioni  veggasi  anche  Giovanni 
Marco  Burigozzo  nell’Archivio  Storico.  Firenze  1842.  T.  III.  agli  anni  1526-1527. 

(Ì86)  Nei  Diarii  del  Sanuto  (Voi.  XL1.  p.  562)  vi  è  capitolo  di  Lettera  dal  più  citato 
Giovanni  Negro  Segretario  del  Navagcro  scritta  a  suo  padre,  datata  da  Siviglia  13 
maggio  1526  nella  quale  narra  la  giostra  seguita  a’ 6  di  detto  mese,  lodando  come 
bravo  giostratore  Ferrante  fratello  del  Marchese  di  Mantova  il  qual  è  un  gentil 
cavaliero  e  si  farà  mollo  valente  (  Vedi  il  Documento  1).  La  destrezza  poi  di  Cesare 
nelle  armi  in  giostra,  e  a  giochi  di  canne  alla  leggiera  è  attestata  anche  da  Gasparo 
Contarmi,  p.  60  della  Relazione  1525  (Firenze  Serie  VI.  Voi.  IL  Relazioni  citate). 

(187)  li  Castiglione  a  p.  46  e  Ir  nota  relativa  alla  Lettera  da  Siviglia  13  maggio  1526 
ricordano  le  nozze  del  Duca  di  Calabria,  cioè,  di  Ferdinando  d’ Aragona  colla  re¬ 
gina  Germana  di  Foix  fu  moglie  del  re  di  Spagna  Ferdinando  V.,  e  poscia  di 
Giovanni  Marchese  di  Brandemburgo.  Il  Castiglione  anzi  dice  scherzosamente  :  Credo 
che  tra  il  Duca  di  Calabria  e  la  signora  regina  Germana  sia  fatto  il  matrimonio , 
ma  aspettano  di  consumarlo  a  questo  luglio;  e  penso  che  se  ’ l  letto  non  sarà  molto 
grande ,  nè  l' uno  nè  l'altro  aveva  freddo,  massimamente  se  saranno  in  luogo  tanto 
calilo ,  come  Siviglia. 

(188)  Dispaccio  da  Siviglia  14  maggio  1526. 

(189)  La  descrizione  della  solenne  entrata  dell’  Imperadore  in  Granala  trovasi  eziandio 
in  una  inedita  Lettera  del  più  volte  allegato  Giovanni  Negro  in  data  di  Granata  8 
giugno  1526  scritta  ad  Antonio  Negro  suo  padre,  e  licevuta  a’ 29  dello  stesso 
giugno.  E  nel  Sanuto,  Diarii  (Voi.  XLL  568  e  segg.).  Vedi  Documento  K. 

(190)  Quanto  alla  esecuzione  delle  promesse  fatte  dal  re  di  Francia  a  Cesare,  veggasi 
anche  il  Castiglione  p.  54,  e  la  nota  numero  3  ivi  sottoposta,  che  appoggia  an¬ 
che  a  ciò  che  dice  il  Guicciardini  (Libro  XVII.  p.  7  edizione  1583). 

(191)  Dispaccio  da  Granata  8  giugno  1526.  —  li  Castiglione  similmente  attestava  a  p.  75 
delle  Lettere,  che  l’ Imperatore  è  giovine  di  XXVI  anni ,  assai  fermo  nelle  sue  opinioni. 
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(192)  Dispaccio  da  Granata  9  giugno  1520.  —  Che  il  Grancancelliere  fosse  inclinatissimo 
alle  cose  d’ Italia  lo  ripete  il  Castiglione,  e  il  Denina  a  p.  56  dell’  .Elogio.  Il  Na- 
vagero  similmente  altrove. 

(495)  Il  Castiglione  a  pag.  62  in  data  12  agosto  1526,,  scriveva  che  il  vescovado  di 
Burgos  non  era  ancora  provveduto;  e  nella  nota  num.  4  si  soggiunge  dal  Serassi 
editore  che  vi  fu  eletto  Monsignor  Enneco  di  Stuniga  e  Mendozza  (cioè  Ionico  di 
Zuuiga,  che  fu  poi  Cardinale  di  cui  vedi  il  Cordella  T.  IV.  p.  121).  —  Don  Giorgio 
d’ Austria  era  figliuolo  naturale  di  Massimiliano  I.  Fu  Vescovo  di  Bressanone  nel 
4  525  e  poi  di  Liegi;  morì  del  1555. 

(194)  Dispaccio  da  Granata  26  giugno  1526.  — Arcivescovo  di  Granala  chi  fosse  non  so. 
Forse  quegli  che  del  4  522  all’epoca  della  insurrezione  di  Segovia,  sendo  non  solo 
Arcivescovo  di  Granata  ma  anche  Presidente  del  Consiglio  di  Castiglia  è  chiamato 
dal  Robertson  (Vita  di  Carlo  V.  p.  571  Voi.  III.  ediz.  Colonia  1788)  personaggio 
dì  autorità  grande ,  ma  di  un  carattere  violento  ed  impetuoso. 

(195)  Ricorda  parimenti  il  Castiglione  (  p.  60.  Lettere)  questa  Lega,  nella  quale  era 
riservato  luogo  onorato  aH’Imperadore  e  al  re  d’Inghilterra,  il  quale  n’ era  dichia¬ 
rato  protettore  e  conservatore.  11  documento  di  essa,  che  fu  conclusa  in  Cognac, 
nei  22  maggio  1526,  è  nel  Codice  diplomatico  del  Luuig  (  Voi.  I.  p.  175).  Veg- 
gansi  anche  gli  estratti  dai  Reumont  fatti  della  corrispondenza  di  Carlo  V.  inseriti 
a  p.  122  e  segg.  dell’  Appendice  N.  40  all’ Archivio  Storico  Italiano.  Firenze  4845. 

(496)  Dispaccio  da  Granata  4  luglio  4526. 

(497)  Quanto  alla  partenza  del  Legato  è  indicata  anche  dal  Castiglione  nella  Lettera 
40  luglio  1526  p.  59. 

(498)  Dispaccio  da  Granata  28  luglio  4  526. 

(499)  Concordano  queste  parole  con  quelle  che  leggonsi  nella  Lettera  12  agosto  1526 
del  Castiglione  p.  61. 

(200)  Dispaccio  da  Granata  44  agosto  1526. 

(201)  Dispaccio  da  Granata  8  settembre  4  526. 

(202)  Dispaccio  da  Granata  6  (così)  settembre  4526.  —  11  Castiglione  ripete  con  altre 
parole  quanto  in  questo  brano  espose  il  Navagero  —  Veggasi  precipuamente  la  nota 
a  p.  65  delle  Lettere  del  Castiglione  circa  la  protesta  del  re  d’Inghilterra  —  la 
nota  a  p.  66  c  la  pagina  75  circa  il  Breve  del  Papa  a  Cesare  (+)  —  la  pag.  84 
ove  lo  stesso  Castiglione  dice  essere  quel  Breve  stato  tenuto  pieno  di  calunnie  c  molto 
aspro  —  le  note  a  p.  70  c  78  relative  a!  duello  tra  Cesare  e  il  re  — le  p.  69  c  70 
dove  il  Castiglione  attesta  dell’ ordine  che  aveva  l’Orator  Veneziano  e  il  Fiorentino 
di  ritornare  a’  loro  principi,  e  come  tal  ordine  fu  sospeso  —  la  della  p.  70  nella 
quale  confermasi  quanto  esponeva  il  Navagero  sul  colloquio  di  Cesare  coll’  Àinba- 
sciador  Francese  —  le  p.  77,  78  ove  si  ripetono  le  parole  di  disprezzo  mediante - 
mente,  assummar ,  e  altre  udite  anche  dai  Nunzio  Castiglione  —  la  pagina  75 
circa  l’andata  dell' Imperadorc  alla  caccia  a  Santa  Fè,  luogo  lontano  due  leghe  da 
Granata,  e  vi  si  allega  il  motivo  di  tale  andata,  cioè  per  ristorarsi  un  poco  essendo 
stalo  indisposto  di  flussOj  alla  quale  indisposizione  dicono  i  fisici  esser  contrario  il 
dormir  in  letto  stretto  a  canto  di  una  donna;  e  a  p.  69  lo  stesso  Castiglione  avea 
detto:  che  l  Imperadorc  ha  patito  indisposizione  di  flusso ,  e  per  questo  i  medici  si 
contentano  più  che  vada  a  caccia  in  campagna  di  quello  si  stia  in  letto ,  perchè 
alcuni  V  imputano  di  troppa  diligenza  circa  Vessar  buon  marito.  *—  Relativamente 
poi  alla  insinuazione  falla  dagli  Oratori  a  Cesare  dell’  entrar  nella  Lega,  veggasi 
quanto  si  ha  a  pag.  232  degli  Avvisi  di  Granata  4  9  settembre  4526,  inseriti  nel 
Voi.  I.  de’ Documenti  di  Storia  Italiana.  Firenze  4836,  8.® 

O  Questo  Breve  fu  anche  stampato  nelle  Epistolae  Pontifcìae  di  Jacopo  Sadoleto  dal  quale  fu  esteso 

(<Epist.  Jac.  Sadoleti.  Romae  pag-.  1G1-17J.  E’  in  data  23  giugno  «026  ).  Leggasi  pure  con  varietà, 

nel  T.  I.  Correspondenz  des  Kaisers  Karl.  V.  Leipzig  i844>  8.  p.  221-222. 
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(203)  Dispacci  da  Granata  20  settembre  4  526,  e  7  ottobre  1526.  —  S?  accordano  le  parole 
del  Navagero  con  quanto  ha  il  Castiglione  (Lettere  p.  84,  88,  91)  circa  la  risposta 
data  da  Cesare  al  Breve  Pontificio,  dicendo  a  p.  9i  che  la  risposta  al  parer  suo 
è  più  acerba  che  la  proposta;  per  lo  che  esso  Castiglione  si  dolse  col  Grancancel¬ 
liere  che  avesse  fatto  una  cosa  tanto  disonesta.  Veggasi  anche  il  Benino  p.  67,  68. 
Elogio  citato.  La  risposta  di  Cesare  in  data  48  settembre  4526  da  Granata  leggesi 
a  p.  219  del  T.  I.  Correspondens  des  Kaisers  Karl  V.  1844.  —  Quanto  al  disgusto 
del  Grancancelliere  per  non  essere  stato  eletto  Cardinale  veggasi  qui  la  nota  (51). 

(204)  Il  Capitano  Roncadolfo,  o  Roccandolfo  è  più  volte  ricordato  dal  Navagero,  sic¬ 
come  condottiero  di  Lanzechenech  a  Perpignano,  che  nel  settembre  1525,  e  pro¬ 
priamente  il  di  innanzi  alla  pubblicazione  dell’  armistizio  tra  Francia  e  Spagna 
avea  prese  alquante  ville  verso  Narbona.  Egli  lo  lauda  come  gentil  persona  e  molto 
amalo  da  detti  suoi  fanti  per  averli  condotti  in  Ispagna.  Anche  ne’ Diarii  del  Sa¬ 
nalo  trovansi  memorie  del  Capitano  Roccandolfo.  Egli  dice  che  essendo  nel  30  ot¬ 
tobre  1512  stala  fatta  in  Brescia  la  mostra  delle  genti  nostre  tre  miglia  lungi  da 
quella,  a  requisizione  del  Viceré,  il  Capitano  pronunciò  queste  parole:  cotesta  è 
bella  gente.  E  il  provveditore  Paolo  Cappello  risposegli:  Non  è  meno  al  comando 
della  Cesarea  Maestà,  di  quello  sia  delia  Signoria  nostra:  Egli  soggiunse:  spero 
che  così  sarà  presto.  Ma  i  portamenti  di  questo  Capitano  Cesareo,  quand’ era  in 
Verona,  non  furon  certamente  lodevoli  verso  quella  città  e  luoghi  circonvicini;  im¬ 
perciocché  nel  giugno  4513  seppesi  che  uscito  fuori  con  duemila  fauti,  e  seicento 
cavalli  avea  saccheggiale,  e  bruciate  alcune  terre  nostre  fra  le  quali  Soave  e  Co- 
logna  c  aveva  eziandio  presi  tre  gentiluomini  Veneziani  di  qualità,  e  arso  il  ponte 
sopra  l’Adige,  il  Castiglione  parimenti  ne  lo  rammenta,  per  la  facoltà  di  testare 
non  limitata  che  aveva  ottenuta  dal  Papa  (Lettera  da  Vagliadolid  primo  febbrajo 
1527  p.  452).  Nicolò  Tiepolo  diceva  che  Roccandolfo  Capitano  tedesco  ha  praticato 
in  Spagna  e  nelle  guerre  d'Italia  lungamente  ed  è  riputalo  uomo  di  cuore  e  che 
intende  le  cose  della  guerra  meglio  che  alcun  altro  germano  e  però  il  re  gli  diede 
il  governo  delle  genti  tulle  che  aveva  in  Ungheria  e  lo  fece  Capitano  di  tutta  quella 
impresa  (Relazione  dell’ ambasciata  di  Carlo  V.  4532  inserita  a  p.  96  della  Serie  I. 
Volume  I.  delle  Relazioni.  Firenze  4859).  —  Quanto  alla  detta  armata  di  Lanzechenech 
faceva  menzione  anche  una  copia  di  Lettere  in  data  9  ottobre  4526  venute  da  Gra¬ 
nata,  che  leggesi  a  p.  261  del  Volume  I.  de’ Documenti  di  Storia  Italiana  (Firenze 
1856),  seudovi  qualche  diversità  nel  numero  delle  navi. 

(205)  Dispaccio  da  Granala  8  ottobre  4  526.  — Il  Castiglione  a  p.  95  delle  Lettere  ricorda 
similmente  la  investitura  al  Duca  di  Ferrara  di  cui  qui  il  Navagero.  Concorda  con 
ciò  anche  la  copia  di  Lettere  9  ottobre  4526  di  cui  ho  testé  detto  alla  nota  204. 
In  elicilo  scrivevasi  da  Granata  :  »  La  Cesarea  Maestà  ha  concesso  la  investitura  di 
»  Modena,  Reggio  et  Carpi  al  Duca  di  Ferrara.  È  stato  qualche  controversia  so- 
»  pia  Carpi  perché  lo  Imperadore  lo  voleva  dare  in  dote  a  sua  figliola.  Finalmente 
»  il  predetto  Duca  E  ha  pur  ottenuta,  il  che  acciò  si  risolvesse  il  tutto  li  resterà. 
»  Cosi  lo  Oratore  suo  qui  intendo  ha  giurato  la  fidelità  delle  sopradette  terre,  ma 
»  sccretamenle :  pur  lo  ho  dì  buon  loco,  et  il  compagno  ha  visto  il  privilegio  della 
v  investitura  ».  E  infatti  sì  il  Castiglione  come  il  Navagero  ricordano  la  cosa  come 
segreta  in  modo  da  non  poterne  sapere  i  particolari.  —  Il  chiarissimo  Marchese 
Giuseppe  Campori  mi  scriveva  da  Modena  che  la  data  dell’  investitura,  di  cui  qui 
si  parla,  fu  il  5  ottobre  1526,  avvertendo  però  che  in  quel  tempo  l’investitura 
di  Carpi  fu  solamente  promessa,  c  non  fu  concessa  formalmente  se  non  se  nell’  8 
aprile  1530  dallo  stesso  Imperadore  Carlo  V.  in  Mantova.  Per  conseguente  rinve¬ 
stitura  del  4  526  comprendeva  soltanto  Modena  e  Reggio  considerate  allora  come 
feudo  imperiale.  Siccome  poi  il  Muratori  (Antichità  Estensi  T.  II.  p.  358)  segna 
l’anno  dell’ investitura  di  Carpi,  ma  non  il  giorno  in  cui  fu  accordata,  questo  giorno 
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è  supplito  dal  Campori  che  il  desunse  da  una  copia  autentica  di  essa  da  lui 
veduta. 

(206)  Del  sacco  che  Don  Ugo  e  i  Colonnesi  diedero  a  Roma  nel  21  settembre  4  526 

Cesare  mostrossi  assai  dispiacente;  il  che  è  attestato  anche  dal  Castiglione  (  p.  97, 
98).  Ecco  le  parole  del  Navagero:  »  L’ Imperalor  alla  cosa  de’ Colonnesi  rispose 
»  con  molte  bone  parole  dicendo  che  gli  era  molto  rincresciuto  et  ninna  cosa  era 
»  stata  di  suo  consentimento.  Et  perchè  domino  Paulo  (Paolo  d’ Arezzo)  haveva 

»  ditto  che  D.  Ugo  parlando  con  nostro  Signor  disse  che  quel  che  haveva  fatto 

»  haveva  fatto  di  commission  di  Sua  Maestà,  a  questo  rispose  che  non  poteva  cre- 
»  der  che  D.  Ugo  havesse  ditto  questo,  ma  quando  1’  havesse  ditto  che  non  haveva 
v  ben  considerata  ne  interpretata  la  commission  sua  ».  Nella  Lettera  di  Carlo  V. 
a  Clemente  VII.  in  data  22  novembre  da  Burges,  con  cui  si  congratula  della  libe¬ 
razione  del  Papa,  dice  che  la  detenzione  di  lui  a  élé  fait  sans  que  f  en  sois  aucu- 

nement  coupable  (T.  I.  p.  256.  Corrispondenza.  Leipzig  4844).  Vedi  poi  il  Mura¬ 
tori  a  p.  41,  42  del  Tomo  XXIII.  Veneta  ediz.  Curii  1800. 

(207)  Cesare  Feramosca ,  o  Ferramosca ,  o  Fiera-mosca ,  era  da  Capua,  cavallerizzo  mag¬ 
giore  di  Carlo  V.  Vedi  le  note  al  Castiglione  p.  39-98-104,  ove  lo  si  loda  per  non 
men  valoroso  soldato  che  lino  ed  avveduto  politico,  ed  ove  della  tregua  e  de’  capi¬ 
toli  di  essa.  E  anche  osservisi  il  Guicciardini  p.  539  libro  XI.  anno  1515,  e  p.  40 
lib.  XVIII.  a.  1527.  Una  Lettera  del  Fieramosca  da  Ferrara  in  data  4  aprile  1527 
assai  minutamente  narra  all’  Imperadore  gli  avvenimenti  d’ Italia  dal  20  gennajo 
1527  in  poi.  È  citata  a  p.  444  dell’Appendice  N.  IO  all’Archivio  Storico  Italiano. 
Firenze  4845. 

(208)  Quanto  a’  contrasti  sul  Ducato  di  Milano,  veggasi  anche  lo  scritto  di  un  anonimo 
in  data  novembre  1526:  El  principe  (cioè  Andrea  Gritti)  in  camera  mi  ha  detto 
a  lettere  grande  che  la  Signoria  vuole  in  ogni  modo  mantenere  il  Duca  di  Barri 
(che  anche  con  tal  nome  si  chiamava  lo  Sforza)  in  Stato  et  che  non  bisogna  che 
alcuno  pensi  fare  oltremente^  et  che  tal  è  la  disposinone  de  la  Signoria  che  più 
presto  renerebbe  ad  ogni  rottura  che  permettere  che  il  ditto  Duca  non  stia  in  Stalo 
(Documenti  di  Storia  Italiana.  Voi.  I.  p.  255). 

(209)  Dispaccio  da  Granata  44  novembre  4526. 

(210)  Dispaccio  da  Granata  24  novembre  1526. 

(244)  Dispaccio  da  Granata  2  dicembre  1526.  —  Della  chiamata  delle  Corti  in  Vagliadolid 
c  delle  offerte  vedi  anche  le  Lettere  del  Casfiglione  p.  414,  e  lo  stesso  Navagero 
a  p.  376  numero  LXII.  del  Fiaggio  in  Spagna, 

(212)  Paolo  d'Arezzo ,  di  cui  il  Navagero  in  altri  siti,  e  il  Castiglione  a  p.  96,  106  ec. 
era  Cameriere  del  Papa,  che  or  qua  or  là  spedivasi  incaricato  di  negoziazioni.  Il  Nava- 
gero  nel  Sommario  della  Relazione  sua  al  Senato  conchiude,  che  ingannava  ognuno . 

(213)  Quanto  in  seguilo  espone  il  Navagero  circa  i  colloquii  tenuti  cogli  altri  Oratori 
è  in  sostanza  ripetuto  dal  Castiglione  p.  128  e  segg.  Lettere  Voi.  IL 

(214)  Giovanni  Emanuele  o  Imanuel  uno  del  Consiglio  dell’ Imperadore  era  stato  Arn- 
basciadore  di  lui  in  Roma  sotto  i  Pontefici  Leone  X.  e  Adriano  VI.,  ed  aveva  ri¬ 
cusato  di  essere  Viceré  di  Napoli,  alla  morte  di  Raimondo  da  Cardona.  Più  cose  di 
lui  leggonsi  nel  Volume  1.  e  II.  delle  Lettere  del  Castiglione.  Il  Navagero  lo  dice 
uomo  molto  inclinato  al  bene  et  affetionotissimo  alle  cose  d’Italia ,  ma  non  ha  quel 
credito  che  bisogneria  (Dispai  lo  30  gennajo  1526  cioè  1527).  E  nel  Dispaccio  16 
luglio  1527  :  Don  Giovanni  Emanuel  è  un  homo  d’ assai  et  il  più  da  ben  a  giu¬ 
dizio  mio  che  sia  in  questo  Consiglio.  E  nell’altro  28  ottobre  1527:  Da  Don  Gio¬ 
vanni  Emanuel  ho  io  sempre  bonissima  ciera  et  intendo  cose  assai  et  quelle  di’  è 
ragionevole  et  honesto  che  mi  sian  dette  da  un  servitor  di  Cesare ,  et  ogni  dì  lo  ri¬ 
trovo  più  homo  di  verità  et  desideroso  del  bene.  È  uomo  di  grandissimo  ingegno  el 
al  parer  mio  non  ha  par  in  questa  Corte  nè  di  bontà  nè  di  consiglio. 
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(215)  Quanto  alla  ripetuta  domanda  di  sussidio  fatta  dal  Navagero,  fino  da’ 3  settembre 

1526  gli  erano  stati  assegnati  li  detti  ducati,  come  dal  Volume  XLII.  pag.  399 
de’Diarii  del  Sanuto,  il  quale  osserva:  et  nota  questa  è  la  seconda  volta  li  è  sta 

donati  ducati  200  et  ha  ducati  200  all'anno  per  scriver  la  historia  et  nulla  fa.  La¬ 

mentazione  del  Sanulo  che  rammenteremo  in  progresso. 

(216)  Dispaccio  da  Vagliadolid  30  gennajo  1526  (cioè  1527  ). 

(217)  Ecco  le  parole  del  Navagero:  »  Ben  affermo  a  V.  Serenità  che  nel  Consiglio  di 

»  Sua  Maestà  vi  son  molli  che  hanno  benissimo  animo  alla  pace,  ma  il  tutto  è 
»  disturbato  dal  signor  Canceliiero,  il  quale  a  me  par  che  possi  ogni  cosa.  Lui  è 
»  quello  che  ha  voluto  far  la  risposta  (cioè  al  Breve  del  Papa)  della  maniera  che 

»  ho  scritto  a  V.  Ser.  Lui  è  quello  che  in  ogni  cosa  che  po  impedisce  la  pace  di 

»  modo  che  io  mi  trovo  molto  ingannato  delia  oppinionc  ch’io  haveva  di  lui.  Non 
»  so  se  quel  che  fa  lo  fa  perchè  non  voglia  la  pace,  o  per  qualche  suo  interesse 
»  o  pur  perche  la  voglia  far  lui.  Ha  dimandala  licentia  a  Cesare  di  venir  in  Italia 
n  et  la  ha  avuta,  et  afferma  che  si  voi  partire  alla  fin  di  marzo,  et  ogni  dì  dice 

»  che  uno  astrologo  dice  che  non  si  ha  da  far  ne  pace  ne  tregua  in  Italia  che  sia 

»  bona  inanzi  zugno.  Volendo  per  questo  inferir  che  lui  è  quello  che  ha  da  far 
»  questa  pace,  perche  a  quel  tempo  pensa  che  sera  in  Italia.  Con  questa  sua  va- 

»  ni  là  intriga  tutto  il  mondo  et  sta  ostinatissimo  in  ogni  oppiniou  che  prende  ». 

(218)  Lelubajar ,  o  L'Elu  Bajart ,  o  come  dice  il  Varchi,  Lelio  Bajar ,  o  meglio  Giliberto 
Bayardj  era  un  Segretario  del  re  di  Francia  mandato  in  Ispagna  con  particolari 
commissioni.  Vedi  p.  155-154-140  delle  Lettere  del  Castiglione,  ove  ripetesi  quanto 
qui  si  ha  circa  i  figliuoli  del  re.  Questo  Segretario,  diceva  il  Navagero  (  Dispac¬ 
cio  17  novembre  1527)  »  non  ha  nome  dì  troppo  homo  da  bene  et  diconlo  i  me- 
»  desimi  Ambasciatori  francesi:  et  quando  venne  in  Vagliadolit  per  certo  si  seppe 
»  che  trattò  alcune  cose  (così  anche  dice  il  Castiglione  p.  140)  secretameute  da 
n  ogn’ uno  et  lui  medesimo  il  confessò:  et  quando  partì  mal  satisfatto  di  Cesare 
«  non  avendo  possuto  concluder  cosa  di  quelle  che  volea,  gli  furono  conseguale 
»  delle  Lettere  da  me  et  altri  Ambasciatori,  i  quali  non  hanno  mai  avuto  nuova 
»  che  habbino  havulo  recapito.  Bona  ventura  fu  che  non  portava  di  me  cosa  d’im- 
»  portanlia,  se  non  alcune  replicate  le  quali  già  haveva  havute  Vostra  Serenità. 

»  Tornando  hora  sopra  costui  qui  dubito  che  non  torni  come  homo  alto  et  con- 
»  sudo  ad  esser  adoperato  male  ». 

(219)  Dispaccio  da  Vagliadolid  16  febbrajo  f526  (cioè  1527). 

(220)  Dispaccio  da  Vagliadolid  18  febbrajo  1526  (1527). 

(221)  Attesta  anche  il  Castiglione  quanto  qui  si  dice  circa  la  stampa  della  Apologia ,  e 
soggiunge  che  avrebbe  voltilo  rimediare  a  queste  cose  e  far  che  non  si  pubblicassero, 
ma  non  ha  potuto  ( p.  144  Lettere  ec.).  Il  Denina  a  p.  74  dell’Elogio  dice:  Gattinara 
rispondeva  egli  stesso  »  all’Apologià  pubblicata  dal  re  di  Francia  in  cui  Carlo  V. 

»  era  incolpato  di  poca  fede,  e  di  smisurata  ambizione.  Quanti  articoli  di  pubblico 
»  diritto,  e  di  ragion  feudale,  quanti  punti  di  onore  e  di  cavalleria  disputandosi 
»  col  re  Francesco,  quante  massime  di  civiltà  e  di  onore,  quante  pretensioni  in- 
»  sorte  dall’  urbanità  de’  trattamenti  che  si  volevan  forse  contare  per  promesse  ob- 

»  bligatoric,  si  dovessero  in  quella  Risposta  all’Apologià  ponderare  da  un  sì  qua-  ; 
»  lificato  Magistrato  e  dall’erudito  Ministro,  noi  possiamo  piuttosto  immaginarlo 
»  che  dillo.  »  —  Abbiamo  fra  le  Miscellanee  della  Marciana  l’Opuscolo  a  stampa 
che  comincia:  »  PRO  DIVO  CAROLO  ejus  nominis  Quinto  Romanorum  Imperatore 
»  in  vietissimo,  pio,  felici,  semper  augusto,  Palrc  Patriae  in  satisfactionem  quidem 
»  sinc  talione  corum  quae  in  illuni  scripta  ac  pleraq.  etiam  in  vulguin  edita  fuere 
»  Apologetici  libri  duo  nupcr  ex  hispaniis  aliati  cum  aliis  nonnullis  quorum  catalogos 
»  ante  cujusq.  exordium  rcperics.  »  —  Alla  p.  209  di  questo  libro  si  legge:  »  PRO 
»  INVICTiSSIMO  Romanorum  Imperatore  Carolo  hujus  nominis  Quinto,  Hispaniarum 
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v  rcge  Catholico,  ad  ca  quae  per  Oratores  Romani  Pontificis  Clemenlis  septiini  ac 
»  Fraucisci  regis  Francorum  et  Venetorum  ad  generalem  pacem  componcndatn  nu- 
»  per  proposila  foerunt  RESPONSIO.  Per  aduni  publicum  promulgata  in  Oppido 
»  Vallisolelano,  die  XII.  februarii  anno  Domini  M.  I).  XXVII.  «  Comincia  »  In  Chrisli 
»  nomine.  Amen.  Noverint  universi  praesentes  literas  inspecturi  quod  anno  a  nativi- 
»  tate  eie.  1527  ind.  5  die  12  febr.  eie.  —  IIIus.  ac  ecc.  Dominus  Mercurinus  Gal- 
»  tinariae  Valentiae  et  Sartiranae  Comes,  Caesareae  Majestalis  ac  omnium  regnorum 
»  et  dominiorum  suoium  Suprcinus  Cancellarius  propriam  ipsius  Caesareae  Mnjesta- 
»  t i 3  personam  agens,  alque  ab  ipso  Romanorum  Imp.  habens  ad  infrascripta  spe- 
v  ciale  et  expressum  mandatimi  et  commissionein.  —  Illustribus  Reverendo  ac  Magnificis 
»  viris  Domino  Henrico  Cornile  in  Nassavo  Marcinone  de  Zenette  ae  Domino  de 
»  Breda  Supremo  Camcratio.  —  Don  Jeanne  Emanuele  ambobus  militi  bus  Sacri  Or- 
t>  dinis  Veiieris  aurei  — Domino  Carda  de  Loaysa  episcopo  Oxomen.  Nol  i  Oi  bis 
»  Senatus  praefeclo  et  confessore.  —  Domino  Ludovico  de  Flandria,  Domino  de  Praet 
»  Camerario  ctc,  etc.  — -  Domino  Cornile  Baldassare  Caslilioneo  prothonotario  et 
»  nuncio  apostolico  ac  Beatissimi  Domini  Cìementis  seplimi  Roma,  ponlificis  oratore, 
»  et  —  Domino  Jeanne  de  Cahimont  praeside  Burdegaliae,  et  —  Domino  Gilliberto 
»  Bayard  Camcrae  Sereniss.  Gallorum  regis  Segretario,  ipsiusq.  regis  Oratoribus, 
»  et  —  Domino  Andrea  Navagerio  Dominii  Venetorum  oratore  eie.  etc.  «  Finisce  : 
»  Ego  Joannes  ASamanus  dominus  de  Bouclans  publicus  nolarius  ncc  non  sacrae 
»  Cues.  et  Gatboiicae  Majestalis  primaiius  Segretarius  eie.  Exeusa  sunt  haec  Jpo~ 
»  logetica  seripia  cum  nonnuilis  a!iis  eodem  pcrlinenlibus  Moguntiac  in  aedibus 
»  Joannis  Schoefier  nonis  septembris  armo  M.  D.  XXVII.  regnante  in  vietissimo  ilo- 
»  maiorum  Caesare  Carolo  ejus  nominìs  Quinto.  » 

(222)  Dispaccio  da  Vaglindoiid  8  marzo  1527. 

(225)  Monserrato ,  Mont-Serrat,  montagna  altissima  in  Catalogna  rinomata  per  un  San¬ 
tuario  di  Maria  Vergine  presieduto  da  una  Abbazia  di  Religiosi  Benedellini  (  Moreri 
T.  V.  89).  Il  Navagero  a  p.  o 47  num.  X.  del  Viaggio  in  Ispagna  dice:  Monserrato 
dov’è  il  Monastero  famoso  e  divotissimo  di  Nostra  Signora  di  Monserrato  e  gli 
Eremiti  in  cima  il  monte ;  il  qual  per  esser  tutta  la  cima  tagliato come  una  serra , 
penso  sia  staio  chiamato  Monserrato.  1!  Castiglione  non  narra  delia  vendita  della 
Indulgenza;  ma  dice  in  generale:  qui  si  trattano  in  queste  Corti  vie  per  aver  denari, 
e  benché  non  sia  dubbio  che  se  ns  caverà  s  pare  che  la  cosa  porli  un  poco  più  di 
dilazione  che  non  si  credeva  in  principio  (  p.  145). 

(224)  Della  partenza  del  Grancancelliere  fa  menzione  anche  il  Denina  p.  74,  75  dicendo 
che  nell’aprile  1527  venne  a  Genova,  e  »  fu  caso  rarissimo  die  un  potente  Mini- 
»  siro  cercasse  prontamente  di  allontanarsi  dalla  Corte  e  dalla  persona  dei  suo 
»  principe,  e  dal  centro  degli  affari  senza  temere  di  lasciar  libero  il  campo  agli 
»  emoii  suoi  di  avanzarsi  nel  favore  e  torgli  la  reputazione  ».  Riflelte  però,  che 
Gattiuara  aveva  il  suo  credilo  fondalo  ne’ lunghi  ed  importanti  servigi  resi  allo 
Sialo,  e  nella  opinione  di  profondo  sapere  in  tutti  i  negozii,  nè  temeva  di  scemar 
di  credito  nel!’ allontanarsi,  e  anzi  non  dubitava  che  per  l’impaccio  in  coi  si  tro¬ 
vava  Cesare  nel  dar  le  occorrenti  risoluzioni  senza  il  consiglio  dei  Grancancelliere, 
lo  farebbe  maggiormente  desiderare. 

(225)  Antonio  Friuli  dal  Banco  ligliuolo  di  Marco  q.  Francesco,  nato  era  del  1496,  e 
avendo  Banco  di  scritta  era  detto  dal  Banco.  Sostenute  varie  importanti  cariche  fu 
del  J528  eletto  procuratore  di  San  Marco.  Morì  del  1563,  come  dai  Genealogista 
Girolamo  Priuli. 

(226)  Dispaccio  da  Vagliadolid  2  aprile  1527. 

(227)  Di  Barlolommeo  Navagero  fratello  di  And  'ea,  quindi  figlio  di  Bernardo,  ho  già 

detto  nel  principio  delF  illustrazione  a  questa  epigrafe  numero  4.  Abbiamo  nel  Sa- 
nuto  (Voi.  XLY.  p.  36i).  Adi  15  luglio  1527.  Fo  leto  lettere  di  Spagna  (del  Na- 
Tomo  VI.  34 
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vagero).  Scrive  et  manda  libri  fati  stampar  de  lì  contra  il  Papa . la  qual 

opera  ciiam  mando  e  per  avanti  per  ser  Bortolo  suo  fradello  qual  si  partì  per  la 
Frav.za  con  V  orator  dii  Marchese  di  Mantova  ....  Item  scrive  el  dito  partì  adi 
-15  aprii. 

(228)  L’Oratore  di  Mantova  era  Messer  Capino  da  Capo  di  cui  vedi  la  nota  (179).  Si 
sa  poi  che  il  Duca  era  allora  Federico  li.  Gonzaga ,  che  governò  dal  1519  al  1540 
c  che  Cu  Capitano  generale  delle  truppe  pontifìcie,  già  rammentato  dal  Lilla  (  T.  V. 
famiglia  Gonzaga).  Pel  ricevimento  del  Gonzaga  nella  celebre  Veneziana  Compagnia 
della  Calza  leggasi  l’Opuscolo  di  Marino  Sanato  impresso  in  Venezia  nel  1852  col 
titolo:  Narrazione  della  festa  solenne  data  in  Venezia  dalla  Compagnia  della  Calza 
nel  M.  D.  XX  adi  XIII  febraro  per  V accettazione  di  ire  sodi,  pubblicalo  da  Giuseppe 
Beltrame  per  onorare  le  nozze  Giovanelli-Chigi,  e  annoiato  da  me. 

(229)  Dispaccio  da  Vagliadolid  io  aprile  1527. 

(250)  Quanto  alla  risoluzione  fatta  dal  Grancancelliere  di  venire  in  Italia  veggasi  anche 
il  Castiglione  a  p.  144  delle  citate  Lettere;  e  quanto  alla  venuta  sua  in  Barcellona 
veggasi  il  Denina  p.  75,  il  quale  dice  che  tornò  poi  a  Madrid  affinchè  V hnperadore 
non  avesse  a  desiderare  il  suo  consiglio  in  questo  emergente  (cioè  del  nuovo  sacco 
di  Roma  di  cui  in  seguito). 

(251)  Relativamente  all  'Apologià  vedi  la  precedente  nota  221,  e  sulle  doglianze  del 
Nunzio  circa  tale  stampa  c  sulle  giustificazioni  dell’  Imperadore  è  a  leggersi  il  Ca¬ 
stiglione  alle  pagine  145-14 G. 

(252)  Dispaccio  da  Vagliadolid  12  maggio  1527. 

(255)  Dispaccio  da  Vagliadolid  25  maggio  1527.  —  Ognun  sa,  come  dice  il  Navagero, 

che  il  lìgliuolo  è  Filippo  li.  poscia  re  di  Spagna.  La  data  della  nasc  ila  concorda 
con  tulli  gli  Storici.  Erra  però  l'Uiloa  che  a  p.  Ili  dice  che  nacque  al  primo  di 
maggio. 

(254)  11  Contestabile  era  Anna  de  Montmorency  di  cui  vedi  alla  nota  (58).  —  II  Duca 
d’ Alvo,  o  d’ Alba  era  Federico  Alvarez  dell’ illustre  casa  Toledo  cavaliere  del  Toson 
d’  oro  che  avea  sposala  Isabella  de  Zuniga  figlia  di  Alvaro  Duca  di  Bejar  ricor¬ 
dato  dal  Moreri  (T.  Vi.  p.  545). 

(255)  11  Duca  di  Borbone ,  di  cui  vedi  la  nota  59,  mori  da  una  palla  di  moschetto  pri¬ 
ma  ancora  di  salire  le  mura  di  lioma  nel  6  maggio  1527  (nota  del  Serassi  a  pa¬ 

gina  185  delle  Lettere  del  Castiglione  Voi.  IL).  Veggasi  Lodovico  o  Luigi  Guic¬ 
ciardini  p.  171,  172.  Sacco  di  Roma  ediz.  1758;  e  Francesco  Guicciardini  p.  50  b. 
Libro  XV 111.  Storia  ediz.  1585;  e  Muratori  p.  59  T.  XXIll.  edizione  citata  1800. 
Il  Buchini  nell’Opera  (  Choix  de  chroniques  et  memoires  sur  V  histoire  de  Francò 
XVI.  siede.  Paris  185G,  8.°)  cita  un  Codice  num.  167  della  classe  XXX.  della  Ma- 
gliabcchiana  di  Firenze,  che  contiene:  Sacco  di  Roma  scritto  in  dialogo  da  Fran¬ 
cesco  Vettori.  Quivi  la  morte  del  Contestabile  de  Bourbon  vi  è  narrata  come  la  narra 
Jacopo  Bonaparle  nel  suo  libro  intitolato:  Sacco  di  Roma.  Cologna  1756,  e  dice: 
Il  Borbone  disperato  prese  una  scala  e  andò  verso  le  mura  per  dar  animo  agli  altri 
a  fare  il  medesimo,  e  nell’’ andare  ebbe  una  ferita  di’ archibuso  nella  testa  e  subito 
mori.  Due  miei  Codici  num.  2501,  e  2502  in  4.°  cartacei  del  secolo  XVII.  conten¬ 
gono  Visiona  del  Sacco  di  Roma  di  Patrizio  de  Rossi  fiorentino  ec.  —  Il  Codice 
num.  2302  a  p.  117  tergo  dice:  »  Mentre  li  Spagnoli  combattevano  in  questo  luogo 
»  incessantemente  le  mura  e  senza  intermissione  di  tempo  si  sforzavano  di  saitare 
»  dentro  Roma,  occorse  che  Borbone,  facendo  quivi  più  oflìtio  di  soldato  che  di 
»  capitano,  mentre  con  la  sinistra  mano  una  scala  (*)  appoggiava  alle  mura  per 
»  salirvi  sopra,  un  fante  della  guarnigione  sparasse  un  archibugio,  e  lo  colpisse 


O  L’aliro  Codice  mio  num.  23oi  dice:  impugnava  una  scala  appoggiata  alle  mura  per  salirvi  sopra, 
un  fante  della  guarnigione  delle  mura  sparo  una  spingarda  e  lo  colpì  in  una  coscia. 
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»  in  un  fianco,  della  quale  percossa  subito  ivi  morse,,  secondo  alcuni  che  riferirono 
»  averlo  veduto  portare  cosi  morto  al  suo  padiglione,  benché  altri  dissero  essere 
»  sopravissulo  per  breve  spatio,  ed  avere  confortato  li  suoi  a  seguitare  l’impresa.  « 

_  L’autore  di  tale  storia  l’ha  compilata  sopra  molte  memorie  lasciate  da  Fran¬ 
cesco  de  Rossi  suo  bisavolo,  che  fino  dal  1519  si  era  portato  a  Roma.  Essa  fu  an¬ 
che  stampata  in  Roma  nel  1837  col  titolo:  Memorie  scritte  de"  principali  avveni¬ 
menti  politici  d' Italia  ec.  Volumi  quattro  in  4G.°;  ma  io  non  la  vidi.  Leggasi  il 

Giordani ,  note  4  e  G  a  pag.  5  e  4  della  Cronaca  ec.  Bologna  1842,  8.° 

(236)  Dispaccio  da  Vagliadolid  17  giugno  4  527. 

(257)  L’Ulioa  (Vita  di  Carlo  V.  p.  410  b.  Ili)  dice  che  V  Imperadore  mostrando  ha- 
verne  liavuto  gran  dispiacere  di  queste  cose  (cioè  della  presa  di  Roma  e  del  se¬ 
condo  sacco  datole  nel  G  maggio  1527  e  di  seguenti),  perciocché  Borbone  haveva 
fatta  quella  impresa  senza  la  sua  saputa ,  fece  cessar  le  feste  et  giostre  che  erano 
apparecchiate  per  la  natività  di  Filippo  suo  figliuolo.  Denina  (Elogio  ec.  p.  79-80) 
scrive:  Carlo  V.  nella  occasione  del  sacco  di  Roma  fu  tacciato  d’ipocrisia;  vesti  a 
lutto,  non  festeggiò  la  nascila  del  primogenito,  ordinò  processioni,  e  pubbliche 
preghiere  per  la  liberazione  del  Papa.  Ma  a  che  prò;  quando  un  suo  cenno  avrebbe 
bastato  a  liberarlo ? 

(258)  Arcivescovo  di  Capita  era  Nicolò  Scombergo  Segretario  di  Stalo  di  Clemente  VII., 
uomo  dotto  e  prudente,  di  cui  il  Secassi  nel  Castiglione  (Lettere  ec.  p.  3). 

(239)  Monsignor  I escovo  di  Turbe ,  o  Tarbes  era  Gabriele  di  Grammond ,  o  Gramont 
(che  fu  poscia  Cardinale),  uno  degli  Ainbasciadoii  del  re  Cristianissimo  appresso 
Cesare;  nominalo  più  volte  dal  Navagcro,  che  il  frequentava  assai,  c  alla  cui  tavola 
alcuna  finta  trovavasi.  Nel  Dispaccio  27  settembre  1527  diceva  che  »  Monsignor  di 
»  Tarbe  più  volte  in  que’  dì  ha  esortato  esso  Navagcro  a  scrivere  alla  Signoria  che 
»  non  resti  per  qualche  somma  di  danaro  di  componer  le  cose  sue  con  Cesare, 
»  perchè  non  si  può  spender  così  poco  nella  guerra  che  non  sia  mollo  più  ».  Ve¬ 
de  si  però  che  questo  Vescovo  aveva  grande  estimazione  presso  gli  altri  Oratori 
perchè  nei  colloquii  loro  con  Cesare,  prendeva  la  parola  egli  solo  per  gli  altri 
(Dispaccio  1G  luglio  1527,  e  Dispaccio  primo  giugno  1528). 

(240)  Monsignor  di  Foins ,  o  Fmjns ,  variamente  scritto  dal  Navagcro,  era  probabilmente 
(secondo  che  mi  scrive  il  distinto  amico  Ilawdon  Brown)  «  John  PoyntZj  Poins} 
»  ovvero  Foijnes  (il  suo  nome  trovandosi  scritto  in  diverse  maniere)  di  una  fami- 
»  glia  assai  distinta,  la  quale  da  un’  epoca  remota  trovossi  stabilita  ad  Iron  Acton 
»  nel  Gloucestershire.  Henry ,  figlio  secondogenito  del  Cavaliere  Robert,  regnante 
»  Etn  ico  VII.,  fissò  la  sua  dimora  a  Pìorth  Okendon  nell’  Essex.  Lasciò  un  figlio, 
»  chiamalo  John ,  il  cui  figlio  è  il  John  Foyntz  del  quale  fa  menzione  il  Navagero. 
»  Non  si  sa  ove  abbia  fatto  i  suoi  sludii,  come  abbia  passata  la  sua  gioventù,  nè 
»  quando  principiasse  la  sua  intimità  col  poeta  inglese  Thomas  W oyalt  cavaliere. 
»  Visse  pei'  lo  più  alla  Corte.  Dalle  Foedera  del  Rymer  si  sa  che  nell’anno  4520 
»  era  Scalco  di  Camera  della  Regina  Calterina  di  Aragona.  Alle  feste  di  Natale 
»  dell’anno  4525  si  distinse  in  una  giostra  falla  in  presenza  di  Enrico  Vili,  e  della 
»  Corte.  Faceva  parte  della  Corte  della  Regina  nel  tempo  del  famoso  Congresso 
»  del  Campo  d’oro  fra  Enrico  Vili,  e  Francesco  I.  Probabilmente  ebbe  posto  sta- 
»  bile  nella  casa  reale.  Morì  senza  prole  il  giorno  46  luglio  4  558.  Sposala  aveva 
»  Anna  figlia  ed  crede  di  s.  Sibley  del  Buckinghamshirc.  Si  vede  il  suo  ritratto 
»  nella  Raccolta  di  S.  M.  delle  leste  di  Holbein.  La  sua  lìsonomia  sembra  essere 
»  stata  assai  intelligente  ed  espressiva  (  vedi  Memorie  del  Cav.  Thomas  FFoyalt 
»  pag.  LXXXIIIj  IV.  Opera  del  doti.  Gio.  Fred.  Nott.  Voi.  II.  ).  Il  Nolt  non  dice 
»  niente  delle  sue  ambasciate.  John  Poyntz  ebbe  un  fratello,  aneli’  esso  cor- 
»  tegiano  ed  esperto  giostratore,  di  nome  Francis  (Francesco)  ».  E  qui  ri¬ 
flette  avvedutamente  Rawdon  Brown ,  che  non  sapendosi  dalli  dispacci  del  Navagero 
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qual  nome  avesse  il  Poyns  potrebbe  darsi  che  questi  fosse  Francesco  e  non  Gio¬ 
vanni. 

(241)  Giovanni  di  Calvimont  o  Caloimonle ,  Presidente  di  Burdeos ,  Bordeaux  (latino  Bur- 
degaliae)  è  più  volte  ricordato  dal  Navagero.  Il  Calvimonle  in  questi  maneggi  ac. 
cusava  di  freddezza  tanto  il  Nuncio  Baldassar  Castiglione,  quanto  lo  stesso  Oratore 
Navagero  (Lettere  del  Castiglione  p.  Ii6).  Nei  Sommario  poi  della  Relazione,  il 
Navagero  scrive:  »  chel  presidente  di  Bordeo  dissimulava  con  noi  quando  venne  in 
»  Granata  a  trattare  la  pace  da  poi  la  liberatimi  del  re  et  stette  poco  et  fora  di 
»  proposito  cominciò  a  voler  bravar  et  intimar  la  guerra  senza  ragion  ». 

(241  a.)  L’accordo  qui  accennato  ebbe  luogo  nei  G  giugno  1527  (Guicciardini  p.  53  b. 
ediz.  1581-1585). 

(242)  Di  (piesto  frale  Avemaria  non  ho  altra  notizia  che  quella  che  mi  dà  il  Navagero. 
Questo  frate  era  probabilmente  un  esploratore  politico ,  di  quelli  de’  quali  usavano 
allora  i  principi  servirsi.  Così  io  trovo  in  una  Ducale  autentica  da  me  conservata 
in  data  8  maggio  1464,  diretta  ad  Ettore  Pasqualigo  podestà  e  a  Lodovico  Bembo 
Capilanio  di  Brescia  perchè  raccomandino  a  quei  Vescovo  por  un  qualche  buono 
benefìcio  frate  Giovanni  da  Bresc'a  fedelissimo  nostro  »  qui  prò  status  nostri  Do- 
»  minii  in  tempore  periculorum  et  longi  belli  Lombardie  mille  pcriciiìa  mortis  sola 
»  fide,  et  amore,  sine  mercede  aliqua,  subiti. 

(245)  fi  frate  spegnitoio,  di  cui  qui  si  fa  parola,  è  il  distinto  per  dottrina,  per  zeìo, 
per  nobiltà  di  sangue  Francesco  de  Quignoncs  o  Quignonio ,  già  Ministro  generale 
de’ Francescani,  e  Confessore  di  Carlo  V.  prima  del  Vescovo  di  Osma.  Esso  in  ri¬ 
munerazione  d’avere  con  molta  efficacia  procurata  la  liberazione  de!  Pontefice  venne 
eletto  Cardinale  nei  7  dicembre  1527.  Lo  si  chiamava  anche  Francesco  Angelio  o 
de  Angelis ,  ma  veramente,  come  si  è  detto,  il  suo  cognome  era  Quignoncs  (Vedi 
Moreri  V.  414;  le  Lettere  del  Castiglione  p.  15G  c  altrove;  e  il  Genina  p.  83-84 
Elogio  del  Gallinara).  Una  Lettera  autografa  dal  Quignoncs  scritta  a  Lodovico 
Beccatello,  in  latino,  era  indicata  nel  Catalogo  de’  mss.  Beccadel'i  in  Bologna,  co¬ 
municato  al  fu  ab.  Jacopo  Morelli  dal  Canonico  Francesco  Morandi. 

(244)  Dispaccio  da  Vagliadolid  46  luglio  1527, 

(245)  Giacomo  tì  e  rottimi  o  Giratami  è  ricordalo  dal  Varchi  sotto  1’  anno  4529  come 
fratello  del  Gonfaloniere  Ila ‘hello,  e  cubiculario  del  Papa,  uomo  piacevole  e  di  buona 
cioè  lieta  vita:  ed  è  parimenti  rammentato  in  una  Lettera  dei  Cardinale  Giovanni 
Sai  viali  da  Parma  al  Montmorency  4  aprile  1529  inserita  a  pag.  462  del  Voi.  IL 
Documenti  di  Storia  Italiana.  Firenze  4  857, 

(246)  Dispaccio  da  Vagliadolid  27  luglio  1527. 

(247)  Gli  Storici  scusano  il  procedere  di  Carlo  V.  col  dire  che  1’  erario  era  estrema¬ 
mente  esausto,  i’  esercito  del  Boi-bone  con  pagato,  che  invano  Cesare  domandava 
sussidii  per  poter  sostenere  le  imprese,  e  P  ouor  suo  in  Italia;  e  che  quindi  non 
era  agevole  di  mandar  subito  un  ordine  assoluto  per  liberare  il  Papa  (Denina.  Elo¬ 
gio  pag.  80). 

(248)  Dispaccio  da  Vagliadolid  primo  agosto  4  527. 

(249)  La  libcrazion  del  Pontefice  dev’essere  stala  ordinata  da  Cesare  tra  il  primo  e  il 
diccisetle  agosto  4  527,  venendo  essa  indicata  dal  Navagero  nel  Dispaccio  17  di 
questo  mese  colle  parole:  »  La  rissrlution  mi  ha  detto  il  signor  Nontio  che  è  che 
»  Cesare  commette  al  signor  Viceré  che  restituisca  il  Pontefice  nel  stato  et  ogni 
»  altra  cosa  come  era  prima  clic  occorresse  la  cosa  di  Roma  et  che  quanto  più 
»  dimostratimi  farà  verso  Sua  Santità  di  bona  volontà  tanto  più  Sua  Maestà  sarà 
»  satisfatta.  Dice  però  che  quel  che  farà  veda  di  farlo  con  quella  più  sicurtà  che 
»  potrà  et  perciò  rimette  il  tutto  in  lui,  eh’  è  sul  fallo  ».  Il  Guicciardini  dice 
(  p.  57  ediz.  citata.  Libro  X Vii I.  )  che  Cesare  il  dì  terzo  d’agosto  mandò  il  generale 
in  Italia  (cioè  il  Quignoncs ),  e  quattro  dì  poi  Feri  di  Migliati  »  l’uno  e  l'altro. 
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»  secondo  si  dice\a,  con  commcssione  al  Vicere  per  la  liberatione  del  Pontefice,  et 
»  reslilutione  di  tutte  le  terre  et  fortezze  occupategli  ec.  »  Ciò  concorda  con  quan¬ 
to  dice  il  Navagero  nel  detto  Dispaccio  17  agosto  :  «  la  spedition  di  Mous.  Miliao 
»  non  è  stala  mandata  et  lui  ancor  aspetta  in  Barcellona,  bora  si  manda  per  que- 
»  sto  messo  ;  il  tardar  è  stalo  perchè  hanno  voluto  mandar  la  rissolution  del  tutto 
»  circa  il  Pontefice  ;  et  con  detto  Mons.  Miliao  passerà  anco  il  General  di  S.  Fran- 
»  cesco  il  qual  alcuni  dì  sono  che  partì  de  qui  per  Barcellona.  »  E  nel  Dispac¬ 
cio  27  settembre  1 527  narrando  la  stessa  cosa,  cioè  delTordinc  dato  da!i’ imperado- 
re  sì  che  non  resti  dubbio  alcuno  sulla  libertà  sua  (  del  Pontefice  ),  dice  che  Cesare 
ciò  stesso  comunicava  al  Nuncio  e  agli  ambasciadori  Francesi  e  Inglesi,  aggiungen¬ 
do  «  che  Cesare  non  lo  aveva  voluto  affermar  prima  acciocché  la  nuova  noti  giu- 
»  gnesse  al  papa  per  altra  \ia  che  per  quella  per  cui  aveva  ad  andare  ».  Ciò  mal¬ 
grado  Clemente  VII  fu  tenuto  prigioniero  per  sei  mesi.  Era  infine  stabilito  il  di 
nono  di  dicembre  1527  perchè  esso  uscisse  dal  Castello  in  cui  guardavasi,  se  non 
che  diffidando  egli  degli  Spaglinoli  pensò  la  sera  precedente  fuggire  travestito,  e 
andarsene  ad  Orvieto  ;  vedi  il  Muratori.  Annali  T.  XXI 1 1.  p.  78  della  citata  edizione. 

(250)  Maestraggi.  Ufficii  economici  diretti  dal  Maestro  o  Capo,  o  Superiore  dell’.Ordine 
Cavalleresco  ec.  Parlasi  delle  rendite  delle  Conimendatorie  di  S.  Giacomo ,  di  Cala- 
trova,  cd  Alcantara  ,  le  quali  furono  ins  ti  tu  ite  per  difender  la  Spagna  dai  Mori  , 
per  io  che  l’Ordine  di  S.  Giacomo  era  obbligalo  tener  500  lanze,  quel  di  Calci¬ 
trava  500,  quel  di  Alcantara  200  —  «  Delti  Maestrati  di  S.  Giacomo  di  Calatrava 
»  ed  Alcantara  ha  circa  centomila  ducati  la  qual  somma  si  riduce  ordinariamente 
»  in  sessanta  ovvero  in  ottantamila  »  (Relazione  Coniarmi  1525.  p.  41.  Serie  I. 
Voi.  II.  Relazioni.  Firenze  1840  ). 

(251)  Dispaccio  da  Vagliadolid  17  agosto  4  527. 

(252)  Il  Segretario  dei  Navagero  era,  come  si  è  altre  volte  veduto,  Giovanni  Negro. 
Questo  Segretario  iodato  dal  Navagero  è  pure  encomiato  da  Gaspare  Coniarmi  nella 
sopracilata  sua  Relazione  1525  a  p.  G5  -  G6,  dicendo:  »  Anche  il  suo  Segretario 
)>  Zuanne  Negro  è  in  verità  molto  diligente  ed  affezionatissimo  alle  cose  di  Vostra 
»  Serenità;  ha  eziandio  prudenza  e  buona  intelligenza,  onde  si  deve  averlo  per 
»  caro  e  buon  servitore  e  quando  si  dia  occasione  riconoscerlo.  » 

(253)  Monsignor  di  Predo  (o  de  Prat ,  o  de  Praet)  Consigliere  Cesareo,  e  suo  Amba- 
sciadore  in  Francia,  è  ricordalo  a  p.  128  delle  Lettere  del  Castiglione  sotto  il  dì 
27  dicembre  1526  —  Quanto  poi  qui  dicesi  dal  Navagero  è  ripetuto  dallo  stesso 
Castiglione  p.  4  55  e  segg.  il  Contarmi  nella  Relazione  4525  (  p.  70  Voi.  1.  Se¬ 
rie  II.  Relazioni  4840  )  dice:  »  Fummo  eziandio  a  visitare  il  signor  di  Prato  ora- 
»  tore  cesareo  il  quale  giunse  in  Lione  lo  stesso  giorno  nel  quale  giungemmo 
»  noi  ;  la  quale  visitazione  facemmo  assai  segreta  ec.  Ne  corrispose  gratamente  il 
»  prelato  signore  ,  e  ne  disse  che  la  pace  ,  la  quale  non  fosse  per  avere  alcuna 
»  fraude,  saria  ottima  ».  È  ricordato  anche  a  p.  Gl.  62.  del  Voi.  I.  Serie  1.  delle 
dette  Relazioni.  Egli  percorrea  la  Germania  e  la  Italia  per  fomentare  i  popoli  a 
prò  di  Cesare.  È  soscrilto  col  nome  Lodovico  de  F landria ,  nella  stampa  deli’ Apo¬ 
logia  che  ho  citata  alla  nota  (221).  Il  Navagero  lo  rammenta  altre  volte,  dicendo 
(Dispaccio  8  marzo  1527  da  Vagliadolid  )  che  Monsignor  di  Prato  è  parlilo  un  di 
onesti  giorni  per  andar  a  casa  sua  in  Fiandra. 

(254)  Il  ragionamento  tra  Cesare  e  il  Navagero  testé  riferito  concorda  con  quanto  ci 
lasciò  scritto  il  Morosini  (  Lib.  III.  p.  245  e  segg.)  che  trasselo  dagli  stessi  Di¬ 
spacci  ond’ io  succintamente  approfitto.  Intorno  poi  a’ più  ampli  poteri  dal  Nava¬ 
gero  richiesti  per  la  trattazion  della  pace  col  Dispaccio  presente  da  Parados  27 
settembre  4527  diceva:  «  Mandandomi  Vostra  Serenità  potere  et  instruttion  circa 
»  il  trattare  della  pace,  la  supplico  che  mi  mandi  la  instruttion  copiosa  et  si  chia- 
»  ra  che  io  non  habbi  da  dubitar  in  cosa  alcuna.  Se  io  saperò  la  mente  di  V.  S. 
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»  sapere)  come  governarmi,  et  mi  sforzare  anco  eli  far  meglio  eli  quel  che  mi  co- 
»  metterà  V.  S.  Altramente  dubitando  di  non  errare  ,  come  quel  che  non  è  molto 
»  esperio  in  tal  negotialion  non  saperò  io  medesimo  quei  che  mi  faccia  che  poiria 
»  esser  con  molto  danno  di  V.  S.  —  »  Tale  domanda  egli  replicava  col  Dispaccio 
25  ottobre  4527:  »  lo  intanto  non  resto,  nè  resterò  d’ interlenermi  sempre  con 
»  bdie  parole,  pensando  che  questa  sia  la  mente  di  V.  S.  Ben  humilmenle  la  stup¬ 
ir  plico  quanto  posso  che  risolvendosi  et  mandandomi  potere  di  trattare  cosa  al- 
»  cuna  sia  contenta  di  mandarmi  la  inslrultion  copiosa  et  di  sorte  che  la  mente 
»  di  Y.  S.  mi  sia  chiara  sì  ch’io  non  possi  errare  in  far  quel  ch’è  il  desiderio 

»  suo.  Le  cose  son  di  tanto  momento  ,  che  non  si  può  far  sì  piccol  errore  che 

»  non  sia  grandissimo  et  io  sì  ben  conosco  il  mio  poco  sapere  che  non  mi  fido 

»  ponto  di  me  se  non  son  indirizzalo  et  illuminato  del  lutto  da  Y.  S.  la  qual  ha- 

»  vera  poca  fatica  dell’  informarmi  più  copiosamente  di  quel  che  alle  volte  suole  . 
»  et  questa  poca  fatica  a  me  sarà  di  molta  satisfatlione  et  agiato,  et  alle  cose  sue 
»  poiria  esser  di  summa  imporlantia  et  comodità.  »  (*)  In  effetto  abbiamo  nel 
Voi.  XLY1.  p.  179.  480.  mese  di  ottobre  4  527  le  varie  discussioni  tenute  nel  Se¬ 
nato  sulla  forma  della  Commissione  da  darsi  al  Navagero  per  trattare  la  pace  con 
Cesare.  Ma  prima  di  spedire  colesta  Istruzione  al  Navagero,  la  Signoria  invidila  a 
Sebastiano  Giustiniano  Ambasciatore  Veneto  in  Francia,  incaricandolo  di  farla  vede¬ 
re  al  re  Cristianissimo.  Questa  notizia  ebbe  io  stesso  Navagero  in  Lettera  di  quei- 
1!  Ambasciadore  5  novembre  4527,  la  qual  cosa  dal  Navagero  comunicata  a’ Consi¬ 
glieri  Cesarei,  questi  lutti  1’  ebbero  molto  cara,  e  dissero  conoscersi  da  ciò  il  de¬ 
siderio  che  nutrisce  la  Signoria  per  la  pace,  essendo  venuta  più  sollecita  la  risposta 
da  Venezia,  ch’è  tanto  lontana,  di  quello  che  dall’Inghilterra  che  si  polea  dir  vi¬ 
cina  (Dispaccio  da  Burgos  47  novembre  4527  ). 

(255)  Sebastiano  Giustiniano  figliuolo  di  Marino  q.  Alvise,  uemo  di  ammirabile  elo¬ 
quenza,  e  destrezza  nel  trattare  i  politici  affari,  dopo  molli  onorevoli  incarichi  in 
patria,  e  molte  ed  illustri  ambascerie  sostenute  appo  i  principali  potentati  di  Eu¬ 
ropa,  fu  eletto  a  procuratore  di  San  Marco  nel  1540,  nella  qual  dignità  stato  tre 
anni,  morì  nel  4545,  e  venne  interrato,  senz’alcuna  epigrafe,  in  San  Sebastiano  alla 
sinistra  nell’entrare  in  Chiesa,  sul  pavimento.  Il  Coronelli  (  Serie  de’  Procuratori 
p.  85  )  errava  nel  dirlo  figliuolo  di  Pietro.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  :  Oratio 
magnifici  ac  durissimi  domini  Sebastiani  Jusliniani  Oratoris  Veneti  hobita  coram 
serenissimo  domino  Vuladislao  rege  Pannonie,  Boemie  ec.  die  quinto  aprilis  MCCCCC. 
in  A."  (senz’alcuna  nota),  la  quale  fu  volgarizzata  col  titolo:  La  Oration  del  ma¬ 
gnifico  et  durissimo  JUisier  Sabaslian  Justiniano  Oratore  Veneto  facta  al  serenissi¬ 
mo  signor  Vuladislao  re  di  Ongaria ,  Boemia  ec.  adi  cinque  de  aprile  MCCCCC. 
in  4.°  (senz’alcuna  nota).  Tutti  gli  storici  e  genealogisti  nostri  parlano  di  lui,  ed 
oltre  Pompeo  Lilla  nella  famiglia  Giustiniani,  ne  rammentò  copiosamente  Rawdon 
Browu  in  quest’anno  1854.  Questo  dotto  inglese,  che  più  volte  ho  nell’  Opera  mia 
lodalo,  diede  alle  stampe  una  scelta  de’  Dispacci  del  Giustiniano  Ambasciatore  iu 
Inghilterra  col  titolo:  Selecliou  of  despatches  TVrillen  by  thè  Venelian  ambassador , 
Scbasliun  Giustinian ,  and  addressed  to  tlie  Signonj  of  Vertice,  january  42lh  1515, 
lo  july  2Glh  4519  transluted  by  Rawdon  Brown.  London.  Smith.  1854.  (Volumi 
due  in  8.°  ).  Il  traduttore  fa  vedere  la  importanza  di  codesti  scritti  già  esistenti 

(')  Questo  passo  del  Navagero  mi  fa  sovvenire,  che  anche  l’ Ambasciadore  in  Firenze  Carlo  Cappello 
andava  chiedendo  alla  Signoria  istruzioni  precise  e  di  esser  fatto  certo  del  volere  di  Sua  Serenità.  E  qui 
giova  ripetere  la  nota  (2)  die  leggasi  a  pag.  iiq-120  della  Lettera  dello  stesso  Cappello ,  cioè  eh’ eli’ era 
un’arte  do’ Veneziani  quella  di  non  iscrivere  all’ Ambasciadore  per  non  impegnarsi  e  per  acquistar  tempo, 
c  che  se  di  questa  politica  or  muta  ora  distemperata  in  parole,  e  sempre  fredda  ed  interessata,  i  lettori 
prendessero  noja,  avvertirò  col  Capponi  (  nota  al  2^1  documento  Mulini  )  che  anche  in  questa  noja  e 
molta  istruzione  storica  e  gran  presagio  dei  tempi  che  all'  Italia  si  preparavano. 
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Della  Biblioteca  del  fu  Conte  Girolamo  Coniarmi,  passali  alla  Marciana  fino  dal  4  843, 
e  a  lui  comunicali  da  Giambatisla  Lorenzi,  che  colle  sue  ricerche  nella  Marciana 
Libreria  rendesi  utilissimo  agli  studiosi  delle  cose  Veneziane.  Io  tengo  autografe 
dell’Ambasciador  Sebastiano  Giustiniano  diecinove  lettere  date  da  Poissy,  da  Me- 
lun^  da  Parigi,  da  Ambuosa  (Amboise)  dalli  5  settembre  1528  alli  2  maggio  1529, 
dirette  a  Francesco  Contarmi  Veneto  oratore  appo  Mons.  di  Laulrech,  e  appo  Mons. 
di  San  Polo  al  Campo,  o  a  Valenza,  o  dove  sarà  ( ubi  sit);  interessanti  tutte 
perchè  narrano  delle  intenzioni  del  re,  de’ movimenti  c  della  posizione  dell"  ar¬ 
male  ec. 

(256)  Dispaccio  da  Parados  27  settembre  1527.  —  Quanto  all  'Job  citino  o  Abatino  s  o  Abba- 
dino ,  scriverai  il  chiarissimo  Sig.  Conte  Carlo  d’Arco,  che  della  famiglia  Abati  di 
Mantova  fu  un  ramo  che  si  denominò  degli  Abadini  o  Abatini,  da  cui  discese  que- 
gli  che  da  un  decreto  di  Federico  Marchese  di  Mantova  del  5  agosto  1523  egli 
trova  nominalo  Speclabilis  Baptisia  [il.  quondam  D.  Dluphei  de  Abalibus  cancellarius 
noster  dileclissimus  il  quale  nel  libro  degli  Stipendiati  dai  Signori  Gonzaga  è  dello 
Baptista  Abati  diclo  lo  Abadino  al  1554.  Questo  Ballista  ebbe  carica  di  Cancelliere^ 
poi  di  Segretario  Marchionale,  ed  infine  d»  Consigliere  Ducale;  ed  è  quello  qui  ri¬ 
cordato  dal  Navagero  c  anche  dal  Castiglione  (Lettere  Voi.  I.  sotto  gli  anni  1522- 
1525-1524)  come  spedito  dal  Marchese  al  Cardinale  de  Medici  in  Roma,  c  a’ papi 
Adriano  e  Clemente  per  pagare  le  genti  del  Marchese  cola  stazionale,  e  per  altre 
incumbenze. 

Quanto  a  Paolo  Luzzasco  piacerai  di  riferire  ciò  che  ci  serba  il  Sanuto^  estra¬ 
endone  il  sunto  da’  suoi  Diarii  (*). 

(*)  Paolo  Luzzasco  Veronese,  uomo  assai  valoroso  nell’ armi,  già  bandito  da  quella  Città  e  dal  terri¬ 
torio,  erasi  acconciato  per  luogotenente  di  Giovanni  de  Medici ,  e  nel  novembre  j52I,  sendo  lungo  il  fiu¬ 
me  Oglio  fu  preso  da’  Veneziani,  e  spezialmente  dalla  compagnia  di  Messer  Farfarello ;  ma,  mentre  lo  si 
conduceva  prigione,  fuggì  dalle  loro  mani,  siccome  ebbesi  per  lettera  de’  dieci  di  quel  mese  di  Balista 
Martìnengo  a’  Rettori  e  al  Provveditore  generale  di  Brescia  Passato  a'  servigi  del  Duca  di  Ma  nteva,  co¬ 
me  Capitano  di  cavalleggiei i  usciva  di  Pavia  per  opporsi  a’ Francesi  nel  i520;  e  nel  seguente  102^  era 
non  j5o  cavalli  nel  Campo  Cesareo,  avendo  investito  e  reso  piigioniero  un  corpo  d’armata  nemica  nella 
campagna  di  Garlasco  (Cariate?),  secondo  che  rilevossi  da  Relazione  di  Pietro  Pesaro  stato  preveditore 
generale  in  campo  del  giugno  di  quell’ anno.  Frattanto  nell’agosto  successivo  fu  assolto  il  Luzzasco  dal 
bando,  e  concessogli  un  salvocondolto  affinchè  liberamente  potesse  visitare  i  suoi  di  Verona.  Nel  1 5 2 5  in 
data  2  marzo  scriveva  egli  da  Pizzighettone  al  Marchese  di  Mantova  le  notizie  di  quella  campagna,  e  i 
movimenti  ch’egli  divisava  di  fare.  Altre  imprese  narraronsi  di  lui,  venuto  alle  mani  cogli  Spagnoli  e  co¬ 
gli  Alemanni  ne’ mesi  da  luglio  a  settembre  1026  e  nel  febbrajo  1527  (stile  romano)  sì  in  una  sortita 
verso  Piacenza  e  nella  riportata  vittoria;  sì  in  una  zuffa  sostenuta  contra  i  nemici  verso  il  fiume  Trebbia 
nel  ducato  Parmigiano.  Eia  a  Roma  colla  sua  compagnia  nel  1 5 2 -y ,  quando  ebbe  la  compiacenza  di  assi¬ 
curare  nel  giugno  di  quell'anno  la  vita  al  famoso  storico  Francesco  Guicciardini  che  fino  dal  1026  era 
stato  eletto  luogotenente  generale  dell'esercito  di  Santa  Chiesa,  ed  ecco  come.  TI  Conte  di  Cajazzo,  o 
Gaiazzo  (cioè  Galeazzo  Sansevelino)  condottiero  di  genti  d’arme  vedendo  di  non  essere  pagato  dagli 
Imperiali,  cui  serviva,  abbandonolli  e  passava  nel  campo  ecclesiastico  co’  suoi.  Non  avendo  danari  per  pa¬ 
garli,  disperato  si  recò  la  notte  del  3  giugno  1  5 2 ^  all’alloggio  del  Guicciardini  con  intenzione,  niente  me¬ 
no,  di  ucciderlo.  Entrato  nel  padiglione,  vedutolo  dormiente,  mutò  consiglio,  lo  svegliò,  e  chiesegli,  con 
minaccio,  allora  allora  quatti ocento  ducati  pel  sovraddetto  motivo.  11  Guicciardini  non  tardò  un  momen¬ 
to,  e  fecegli  sborsare  dal  suo  tesoriere  la  somma.  11  Conte  la  mattina  del  4,  all’alba  si  pose  in  via  con 
quindici  bandiere  di  fanti,  dei  quali  la  maggior  parte  era  di  quelli  del  suenuneiato  de  Medici ,  a’  quali 
altri  aggiunse.  Ma  non  contento  del  1  icevuto  danaro,  erasi  il  Cajazzo  fermato  a  certo  luogo  appresso  Sullri 
aspettando  il  Guicciardini  per  torlo  di  vita.  Ne  fu  questi  avvisato  a  tempo,  e  ne  voleva  fuggire  al  Duca, 
e  al  Conte  Guido  Bancone',  ma  Paolo  Luzzasco  ch’era  con  lui,  nssecurollo  che  non  temesse,  che  non 
l’avrebbe  giammai  abbandonato.  Ed  avvisata  la  compagnia  sua,  volle  che  non  si  scostasse  mai  dal  Guic¬ 
ciardini  ;  anzi  ilo  a  parlare  a’  Capitani  de’  fanti  nuovamente  stipendiati  da’  fiorentini  pregolli  a  lar  sì  che 
non  venisse  assassinato  quel  Guicciardini  dal  quale  eran  essi  pagati.  Risposero  unanimi,  che  più  tosto  che 
tollerare  tal  atto,  pronti  sarebbero  essi  stessi  a  morire;  c  insieme  col  Luzzasco  proseguirono  lor  viaggio. 
Ciò  pervenuto  all’oiecchio  del  Conte  Cajazzo  pensò  per  lo  migliore  di  voltar  altrove,  e  mettere  in  casa, 
come  si  disse,  il  signor  Sigismondo  da  Rimini,  e  poscia  andarsene  alla  volta  di  Parma.  Tutto  ciò  è  nar¬ 
rato  in  una  lettera  di  Benedetto  Agnello  Oratore  del  Marchese  di  Mantova  datata  dal  Campo  della  lega 
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(257)  Narra  il  Denina  (Elogio  ec.  p.  77-78-79),  che  Cesare,  udita  la  nuova  della  mor¬ 
te  del  Borbone  nel  sacco  di  Roma,  fece  intendere  al  Grancancelliere  che  ritornasse 
in  Ispagna,  ma  allora  questi  era  ancora  malato  di  gotta  io  Genova.  Stava  però  il 
Grancancelliere  in  pensiero  del  modo  con  cui  obbedire  a’  comandi  dell’  imperado- 
re,  c  servire  a’ proprii  suoi  riguardi.  Finalmente  in  segreto  uscì  d’impaccio,  e 
giunse  in  Barcellona,  e  consultò  con  Cesare  intorno  l’avvenimento  di  Roma.  Vedi 
aneddoto  che  in  questo  viaggio  intervenne  al  Gatlinara  narrato  da  Lorenzo  Cap¬ 
pelloni  :  Ragionamenti  varii  sopra  essempii  ec.  Genova  1 57G  4.°  pag.  44-45  del 
Libro  primo. 

(258)  Dispaccio  daBurgos  25  ottobre  4527.—  Laulrec  direttore  dell’armi  francesi  prese  Pavia 
nel  5  ottobre  4527  come  narra  il  Burigozzo  (p. 474. Voi. III.  Arch.  Storico).  Ma  nel  43  mag¬ 
gio  1528  la  perdette  per  colpa  anche  di  Pietro  da  Longhena  condoltiere  d’armi  al  ser¬ 
vigio  della  repubblica  Veneta,  uomo  di  varia  fortuna  nelle  sue  imprese.  Imperciocché 


in  V (traila  il  di  \  di  piagno  1627.  Ma  di  questo  avvenimento,  se  ho  bene  esaminato,  non  fa  menzione 
il  Guicciardini  nella  sua  Storia,  e  ne  ho  la  notizia  dal  Sanuto.  Nell’anno  stesso  a’  10  del  dicembre,  ad 
istanza  del  Marchese  di  Mantova  eoi  mezzo  del  suo  Oratore  prodotta  fino  dal  10  settembre,  fu  il  Luz- 
zasco  condotto  a’  nostri  stipendi  con  cavalleggieri  duecento,  e  con  cinquanta  archibugieri  a  cavallo,  asse¬ 
gnati  a  lui  ducati  mille  all’anno.  Vi  stette  fino  al  maggio  1028,  e  fedelmente  ebbe  servita  la  repubblica; 
quando  trovandosi  colla  sua  compagnia  di  alloggio  a  Trevi  nello  Stato  ecclesiastico,  venne  richiamato  dal 
proveditor  Nani  ch’era  in  Verona,  in  suo  soccorso.  Il  Luzzasco  messosi  in  via,  mutato  parere,  anzi  che 
diriggersi  verso  Verona,  torse  cammino,  e  recossi  con  tutta  la  sua  schiera  alla  volta  di  Mantova,  dicendo 
di  voler  esser  al  soldo  del  Papa,  e  quindi  di  abbandonare  quello  de  Veneziani;  e  ciò  seppesi  per  lettere 
de’  Rettori  di  Verona  del  10  inaggio  1 5 2 8.  Contemporaneamente  il  Luzzasco  fece  pervenire  Lettera  forse 
del  1 8,  o  iq  detto,  al  Capitano  generale  de*  Veneziani  Francesco  Maria  Duca  di  Urbino ,  nella  quale 
cerca  giustificarsi  della  sua  defezione.  Irr  sostanza  espone  in  quella  :  sè  esser  venuto  al  servigio  della 
Signoria  colla  speranza,  e  per  le  parole  anche  di  alcuni  distinti  Signori,  che  all’occasione  sarebbe  molto 
bene  riconosciuto  :  esseie  questa  1’ occasione,  per  cui,  avendo,  come  ognun  sa,  bene  servito,  gli  si  dovesse 
accrescere  la  compagnia  :  aver  esso  veduto  altri  Capitani  fatti  di  nuovo,  cui  aocrebbesi  la  compagnia^: 
meritare  esso  non  i  soli  cinquecento  fanti  che  eransigli  offerti,  e  che  non  accettò,  ma  numero  assai  mag¬ 
giore  :  essere  perciò  venuto  in  risoluzione  di  recarsi  nel  paese  del  suo  Signore  e  padrone ,  e  non  di  andar  al 
campo  de'  nemici  della  Signoria,  sebbene  costoro  gli  avesser  offerto  grado  e  condotta  onorevolissima.  A 
questa  lettera  rispose  il  Capitan  generale  con  altra  datata  da  Verona  nel  20  maggio  1028,  nella  quale 
premesse  alcune  lodi  al  Luzzasco,  siccome  gentiluomo  esercitato  pur  assai  tempo  con  gradi  onorevoli ,  gli 
si  rinfaccia  la  sua  turpe  azione,  conchiudendo  con  queste  parole  :  ]\on  dico  già  che  ciascuno  che  serve 
non  possa,  quando  è  fuori  d'obbligo  ed  ha  giusta  causa,  partire,  ma  deve  farlo  in  modo  che  non  possa  es¬ 
sere  il  caso  suo  commentato  in  mala  parte,  e  seminare  sospetto  di  cattiva  opinione.  Poi  siete  partito  in 
tempo  di  urgentissimo  bisogno  della  Signoria  trovandosi  li  nemici  nel  suo  lerittovio.  Ma  frattanto  il  Senato 
nel  22  maggio  1Ò28  prendeva  la  seguente  Palle:  11  Quanto  sia  detestanda  la  perfida  retiellion  di  Paulo 
ri  Lu/asco  fuggito  dalli  servitii  ilei  Stato  nostro  senza  causa  alcuna  in  principio  di  la  sua  condutt.a,  et 
ri  nel  importantissimo  tempo  o  al  presente  ritrovandosi  li  inimici  nel  Stato  nostro,  cadauno  di  questo  Con- 
rr  scjo  ben  lo  intende,  maxime  che  ha  babaio  praticha  et  inlelligenlia  con  Antonio  da  Leva  Capitaneo 
11  Cesareo,  come  se  ne  ha  babaio  veia  notizia,  centra  il  quale  come  inimico  et  rebello  dii  Stato  nostro 
11  si  lieve  far  ogni  severa  dimoslratione  si  per  bonor  della  Signoria  nostra,  come  ad  exemplo  de  altri, 
11  pelò  ronderà  parte  ....  (  segue  un  amplissimo  bando,  con  premio  a  chi  lo  ammazzerà  ec.  secondo 
11  le  solite  formule)  e  aggiungesi  :  11  il  bando  sia  pubblicato  da  per  tutto  il  dominio  ingiongendo  alli  ret¬ 
ri  toii  e  proveditori  clic  lo  fazino  depenzer  sopra  una  tavola  apicado  per  un  pie  come  traditor  et  posto 
11  et  trinilo  in  puhlico  sopra  la  piaza  al  Iodio  di  le  bolctte  con  il  suo  nome  sopra  che  diceva:  QVhSTO 
11  L  P  A  \  LO  LV  ZA  SCO  TRADITOR  DEL  STA  PO  NOSTRO  n.  Tale  bando  fu  pubblicato  a  Verona 
nel  maggio  1028,  scrivendo  Zaccaria  Orio  in  data  dello  stesso  giorno  alle  ore  17,  che  molti  de’ fa¬ 
volili  ilei  Luzzasco,  non  parse  alle  pinze  et  J'o  posto  la  pilura  con  la  livrea  alla  gebellina.  E  aggiunge:  Eri  per 
so  c onlo  f/  tormentati  quattro  fra  li  qual  uno  Aurelio  Chiodo.  Si  scusano  non  saper  nulla.  Nel  dlj|^  giu¬ 
gno  del  medesimo  anno  eia  venuta  la  nuova  della  morte  del  Luzzasco,  dicendosi  ch’era  a  Mantova  morto 
di  condormia  (cioò  di  alloppio,  o  sonnifero  dell  ’Opic  ).  Seppesi  invece  con  più  certezza  di  poi,  ch’egli  vi¬ 
veva,  anzi  eli  crasi  dato  agli  stipcndii  del  Papa,  il  quale  sostenendo  buone  le  ragioni  per  cui  il  Luzzasco 
aveva  abbandonato  le  bandiere  Veneziane,  diceva  a  Gasparo  Contarmi  (Latore  nel  12  e  i5  del  settembre 

1028,  queste  parole:  Fona  la  Signoria  levasse  la  taja  data  a  Paolo  Luzzasco,  aliter  farà  uno  edito  al¬ 

cun  suo  subdito  non  sii  a  nostri  stipendii  se  non  fui  compie  la  paga  tolta ;  alla  quale  minaccia  il  Con¬ 
tarmi,  d’ordine  della  Signoria  rispondeva,  che  il  Luzzasco  è  nostio  suddito,  e  che  se  n’ è  partito  prima 

di  compiere  la  condotta.  V edesi  inlatti  anche  da  una  Ducale  al  Contarini  del  22  scttembrei528,  ch’io  tengo  in 

originale  incmbi anuceo,  che  esso  giustificava  appo  Sua  Santità  la  procedura  intrapresa  conila  il  Luzzasco 
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dopo  aver  dimostro  il  suo  valore  in  diverse  fazioni  nel  Friuli  gli  anni  1513  e 
-1514,  venuto  sotto  Brescia  nel  1515  fu  cagione  del  disastro  sofferto  nell’ottobre  di 
quell’ anuo  da’  nostri,  sebbene  si  fosse  vantato  di  voler  prender  quella  Città  in  sei 
ore.  e  avesse  posta  l’artiglieria  sotto  essa;  se  non  che  usciti  fuori  i  nemici  ne 
presero  undici  pezzi,  e  se  non  era  Giampaolo  Manfrone  si  sarebbe  tutta  perduta. 
Anche  nel  1521  la  sua  compagnia  veniva  rolla  a  Milano;  e  nell’aprile  1522  par¬ 
lilo  da  Cremona  per  venir  verso  Longino  incontratosi  co’  nemici  ne  ebbe  presi 
quaranta  Cavalli,  ma  restò  ferito  di  schioppo  nel  braccio  destro;  clic  anzi  nel  28 
maggio  era  da  Crema  venuta  la  nuova  clic  da  quella  ferita  era  morto.  Conobbesi 
poi  falsa  tale  notizia,  imperocché  lino  dal  15  gennajo  1524  egli  con  Camillo  Or¬ 
sino  era  al  governo  delle  genti  Veneziane,  e  da  una  lista  di  milizie  del  febbrajo 
di  quell’anno  ricavasi  che  di  cinquanta  uomini  d’  arme  era  condottiero.  Ma  a  par¬ 
lare  più  particolarmente  del  fatto  di  Pavia,  Laulree  dopo  averla  presa  c  rumata, 
\i  mise  a  presidio  a  nome  della  lega  il  Longhena  cd  altri,  intanto  che  egli  uvvia- 
\asi  con  grosso  esercito  verso  il  regno  di  Napoli.  Ora  Antonio  da  Leva  Capitano 

^ià  sbandito  da  Verona,  poi  liberato,  e  fatto  condottiero  di  cavalli  leggieri,  il  quale  mancando  alla  data 
fede,  aveva  segreta  intelligenza  con  Antonio  da  Leva  e  macchinava  conira  la  Signoiia;  quindi  ordinavasi 
al  Contarmi  di  persuadere  Sua  Santità  che  le  misure  adottate  sul  conto  del  Luzzasco  non  erano  per  far 
dispiacere  a  quella,  ma  per  l'esempio,  e  per  punire  un  uomo  che  non  solo  non  è  degno  di  servir  Sua 
Beatitudine  ma  nec  eliam  di  viver  sopra  la  terra  per  li  suoi  demeriti.  Passava  intanto  il  Luzzasco  con 
sue  penti  negli  stessi  mesi  e  nell’ottobre  1 5 2 3  in  Val  di  Lamon  insieme  coi  Vitelli  e  lor  compagnie;  per 
lo  che  i  Fiorentini  temendo,  dieder  1’  arme  a  trecento  loro  cittadini  per  la  difesa  della  città.  A  Rimini 
nel  ina^oio  1 5 2 3  entrava  a  nome  del  Papa,  il  quale  non  cessava  di  instare  che  tolta  fosse  la  taglia  al 
Luzzasco,  colla  minaccia  :  altramente  Sua  Beatitudine  avria  levali  tutti  i  sudditi  de  la  Chiesa  che  sono 
nel  campo  Veneziano  ;  e  ciò  confermava  il  Coniarmi  nelle  sue  Lettere  da  Roma  del  2 1  e  24  maggio,  e 
ciò  stesso  ripeteva  il  Papa  a  Giacomo  Salviati.  Fino  dal  successivo  giugno  il  Luzzasco  colla  sua  banda, 
e  colli  Rasponi  era  uscito  di  Bologna,  per  toglier  Piavenna  dalle  mani  de’  Veneziani;  il  perchè  il  provve¬ 
ditore,  ch'era  quivi  allora,  Alvise  Barbaro  dovette  far  porre  le  artiglierie  alle  mura,  e  assecurare  con  buo¬ 
na  custodia  quella  città.  Anche  da  paite  dell’oratore  di  Francia  venuto  in  Collegio  nel  3o  luglio,  si  prega¬ 
va  la  Signoria,  spezialmente  per  far  piacere  al  Papa,  di  levare  la  taglia  al  Luzzasco  il  quale  di  quei  giorni 
e  nel  settembre  trovavasi  a  Mantova  con  duecento  cavai  leggieri,  in  vista  finalmente  di  cotante  preghiere, 
e  delle  domande  della  stessa  Maestà  Cesarea,  fatte  pervenire  nel  marzo  i53o  col  mezzo  degli  oratori 
S’uoi,  fu  nel  Pregadi  preso  in  esame  l’argomento.  Dopo  molte  discussioni  e  pareri,  opinando  perchè  fosse 
conceduta  la  giazia  Jacopo  da  Canal ,  Alvise  Mocenigo,  Angelo  Morosini  e  Antonio  Marcello ,  e  perchè 
fosse  negata  Francesco  Soranzo  e  Leonardo  Emo  (  il  quale  anzi  fece  leggere  le  lettere  intercette  da  cui 
appariva  l'intelligenza  di  Paolo  col  da  Leva  ),  fu  nel  4  aprile  iòjo  concluso  a  maggiorità  di  suffragi  che: 
aleuto  la  richiesta  di  la  Maestà  Cesarea  sia  levata  la  taja  a  Paulo  Luzcsco,  restando  pero  il  pruno  ban¬ 
do  c/i  Verona  e  Veronese  ;  et  sia  scritto  a  tutti  i  Rettori  debano  levai •  via  la  sua  irnagine  ;  e  Jo  coman¬ 
dò  credenza  fino  da  malina  fusse  di  ijueslo  ditto  atli  soi  Ambusadori.  Lbbersi  da  ultimo  notizie  nel  17 
maggio  i555  che  il  Luzzasco  capitano,  come  si  è  detto,  del  Duca  di  Mantova  passava  per  la  via  di  Piz- 
zighettone  con  cavalli  duecento,  per  incontrare  Antonio  da  Leva ,  il  quale  a’  primi  di  giugno  fu  al  pos¬ 
sesso  dello  Stato  del  Monferrato,  tranne  Alba  e  Casale. 

Ecco  quanto  intorno  a  questo  prode  guerriero  ho  creduto  ili  esporre,  giusta  i  Dia  1  ii  Sanuliani.  Del 
resto  il  Luzzasco  è  ricordato  dal  Guicciaidini  (  pag.  44°  ediz.  già  citata)  sotto  l’anno  i5z3  come  con¬ 
dottiero  di  1 5o  cavalli  leggieri  e  ap.  a5  b.  del  libro  XVìl  all’anno  1Ò2G.  Similmente  il  Castiglione  lo  ri¬ 
corda  (Lettere  Voi.  1.  pag.  1  1  2- r  1 4' 1  à  2-1  3G  )  all’anno  1  5  2  4?  chiamadolo  molto  valoroso,  e  raccomandan¬ 
dolo  ai  Papa.  Soggiunge  però  quest’autore  che  il  Luzzasco  taceva  mali  officii  per  il  sunnominato  Gio¬ 
vanni  de  Medici  appo  il  Marchese  di  Mantova.  Parimenti  all’anno  io2<)  lo  nomina  il  Morosini  (Lib  ili, 
pag.  53<j);  e  Carlo  Cappello  Ambasciadore  nostro  presso  la  Repubblica  Pioientina  a.  1629.  1 55o.  a  pa¬ 
gine  io.p-ioó  del  Voi.  1.  Serie  IL  Relazioni.  Firenze  1809.  8°  Abbiamo  ruta  sua  Lettera  a  Francesco  1. 
in  data  i5  marzo  pur  1029  da  Bologna,  nella  quale  gli  si  offeiisce  con  bellissima  et  tuona  compagnia  de 
cavalli  et  fanti  subilochè  sia  terminata  la  sua  feima  ( condotta )  con  Sua  Beatitudine.  Questa  lettera  leg- 
gesi  a  pag.  i5o-iài  del  Volume  li.  de’  Documenti  storici  italiani.  (  Fiienze  1807);  e  assai  opportunamen¬ 
te  l’ illustre  editore  nota,  che  il  Luzzasco  uomo  prò'  della  persona  ma  di  fede  svergognala  mutava  spesso 
bandiera.  Così  a  pag.  >85  del  Voi.  111.  Serie  11.  delle  Relazioni  (Firenze  1846)  all’anno  1029  del  mese 
di  novembre  lo  si  indica  per  uomo  bensì  valoroso,  ma  di  poca  tède,  che  sei  mesi  prima  non  avendo  po¬ 
tuto  allogarsi  col  re  di  Francia,  era  passato  dagli  stipendii  di  Clemente  VII.  a  quelli  di  Cesare.  E  ap. 20o 
lo  si  ricorda  come  capitale  nemico  de'  Veneziani.  La  lettera  di  Francesco  Maria  Duca  di  Urbino  da  me 
testé  ricordata,  diretta  a  M.  Paulo  Luciasco  in  data  di  Verona  20  maggio  1628  è  stampala  a  pag.  84-85 
del  libro  IV.  delle  Lettere  raccolte  dal  Pino.  Venetia  1074. 
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Cesareo  approfittando  della  lontananza  del  Lautree,  spinse  le  sue  genti  contro  Pa¬ 
na,  e  quasi  all’ impensata  tolsela  di  mano  al  Longhena  e  agli  altri  che  malamente 
guardavanla.  Incolpato  quindi  da5  nostri  il  Longhena,  fu  sottomesso  a  processo;  e  da 
Leonardo  Emo  Savio  del  Consiglio,  da  Bortolomeo  Zane,  c  da  Filippo  Cappello  Savii 
di  Terra  Ferma,  nel  49  moggio  1528  fu  proposto  che  Piero  Longena  condut ier  no¬ 
stro  erra  in  Pavia  a  quel  governo  sia  casso  delti  nostri,  stipendii  et  li  altri  tutti 
di'  erano  in  ditta  terra  nominati  di  sopra  non  li  sia  dà  alcun  stipendio  fino  per 
la  Signoria  nostra  sarà  scrino  al  proveda dor  sellerai  Moro  quello  /labi  a  far.  Sa¬ 
putasi  da!  Longhena  la  imputazione  che  davaglisi  della  perdita  di  Pavia,  fece  una 
lunga  giustificazione  la  quale  trovasi  nel  Volume  XL1X.  delli  sopraddetti  Diarii 
dall»  pag.  149  alla  153,  sotto  il  dì  50  novembre  dell'anno  stesso  1528,  intitolala: 
Caso  et  successo  de  Pavia  qual  si  fa  per  dimostrare  et  justificare  che  la  non  si 
perse  ne  per  diffclto  ne  per  negligenlia  de  mi  Piero  Longena.  Questa  assai  interes¬ 
sante  Scrittura  fu  presentata  a’ Capi  del  Consiglio  de’ dieci  eh* erano  Giovanni  Emi¬ 
liani,  Ermolao  Pisani  e  Tommaso  Mocenigo.  Il  processo  andò  alla  lunga,  trovan¬ 
dosi  che  se  ne  promosse  soltanto  la  lettura  nei  Consiglio  nel  2  dicembre  1529, 
nel  quale  Marino  Giustiniano  Avogador  di  Commi  salito  l’arringo  introdusse  il 
caso  di  Piero  di  Longena  erra  condui lier  nostro  in  Pavia  quando  si  perse ,  e  lelc  le 
lettere  c  il  processo  e  il  caso  connesso  a  V Jvcgaria  disse  nutlarn  causarti  in  co  in¬ 
velilo  di  condannarlo.  Ma  Alvise  Mocenigo  cavaliere  Savio  del  Consiglio  volle  leg¬ 
gere  le  lettere  scritte  in  questa  materia  dal  Duca  di  Milano,  e  la  decisione  fu  ad 
altro  momento  rimessa.  Quando  siasi  ripigliato  F affare  non  veggo;  ma  gii  è  certo 
clic  il  Longhena  non  fu  più  condottici'  nostro  ;  imperocché  sotto  il  dì  ultimo  giu¬ 
gno  1553  venne  nuova  da  Brescia  del  seguente  tenore:  Pene  uno  cavalaro  con  let¬ 
tere  dii  qual  se  intese  come  D.  Piero  Longena  cittadini  de  li  vichi  de  intrada  fo 
condili ier  nostro  poi  casso  era  sta  morto  da  uno  so  fiol.  —  Questo  rapido  sunto 
serve  a  spiegare  il  motivo  del  processo  fatto  nella  causa  di  Pietro  da  Longhena  e 
la  nota  (2)  alla  pagina  245  del  Voi.  HI.  Serie  li.  delle  Relazioni  (Firenze  1846), 
Nella  qual  nota  (2)  è  corso  errore  di  stampa,  facendo  ucciso  il  Longhena  nel  1525 
(ventitré),  mentre  fu  nel  1535  (trenlatre)  —  Della  parte  eh’  ebbe  il  Longhena  nello 
assedio  di  Brescia  sucnuncialo  1515,  fa  pure  menzione  il  Gioito  (p.  366.  Libro  XVI. 
ediz.  1581  )  chiamandolo  :  Capitan  di  Cavalli  animoso  et  pieno  d'ardire ,  il  cui  consiglio 
era  seguitalo  da  molti ;  e  narra  del  vanto  suo  di  prender  quasi  senza  fatica  alcuna 
la  Città  oc.  E  del  (alto  di  Pavia  vedi  anche  ii  Guazzo  (p.  92  Ilistorie.  Venelia.  1545.  8.°). 

(259)  Dispaccio  da  Burgos  28  ottobre  1527.  Del  dono  ch’ebbe  il  Navagero  dalla  Si¬ 
gnoria  di  altri  200  ducati  ebbe  notizia  eia  suo  fratello  con  lettere  dal  Navagero 
ricevute  nel  detto  di  28  ottobre  1527,  e  dice  :  In  vero  Foslra  Serenità  sempre  mi 
soccorre  al  mio  maggior  bisogno  acciò  che  la  liberalità  che  usa  meco  mi  sia  piti 
graia,  flora  era  io  ridallo  a  molta  necessità,  et  era  arrivato  nella  più  cara  terra 
di  Spagna  (cioè  Burgos)  ne  sapeva  senza  gran  danno  delle  debile  fucullà  mie  co¬ 
me  poter  soccorrere  cc. 

(2G0)  Monzou  ossia  Moncon  ( Montio  latino)  Castello  di  Aragona  detto  anche  Montisono 
(  V.  Avarea.  Tcrr.  Orlns  descriplio.  T.  IL  p.  227  ). 

(261)  Dispaccio  da  Burgos  17  novembre  1527. 

(262)  Vedi  la  nota  (254). 

(265)  Nei  Diarii  del  Sanuto  (  Voi.  XLVI.  pag.  244  )  sullo  il  dì  20  novembre  1527  si 
legge  :  »  Fu  posto  per  li  Savii  una  Lettera  a  o  Andrea  Navajer  Orator  nostro  in 
»  Spagna  appresso  la  Cesarea  e  Calholica  Maestà  in  risposta  di  soe,  e  dapoi  molte 

»  parole,  che  volendo  ii  altri  Oratori  di  la  liga  protestar  a  Cesare  et  intimarli  la 

»  guerra  et  partirsi  eliara  lui  parli  unito  con  Ihoro  il  simile  et  vengi  a  ripalriar; 

•  ( E  fu  presa )  ». 

(234)  Intorno  ad  alcune  particolarità  qui  di  seguito  narrate  dal  Navagero  relative  alla 
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partenza  degli  Ambasciadori,  seggasi  anche  il  Piaggio  suo  in  Spagna  p.  389-390- 
391-592  della  citata  Cominiana  edizione;  ove  a  pag.  588  sono  numerali  gli  Amba- 
sciadori  che  in  Burgos  trattavano  la  pace  tra  Cesare  c  la  Lega.  Vedi  anche  1’  Ul- 
loa  (Vita  di  Carlo  V.  p.  115)  e  qui  il  Documento  L. 

(205)  Ju  quanto  al  desfìdo  de  Pranza  ossia  alle  cerimonie  di  questa  intimazione,  vedi 
nel  Varchi  (  Storia  Forenlina.  Colonia  1721  fol.  p.  125  e  segg.  sotto  l’anno  1527). 
Ricordali  sono  i  Cartelli  di  disfida  anche  da  Jacopo  Salviati  in  una  Lettera  al  Ca¬ 
stiglione  (  p.  165)  e  dall' accennato  Ulloa  p.  112  tergo  sotto  il  dì  undici  novem- 
bre  1527,  e  dal  Giordani,  Cronaca  ec.  pag.  171  n.702.  —  Del  Cardinale  Eboracense 
vedi  la  seguente  noia  (2G8). 

(266)  Intorno  a  Cervia  e  Ravenna  trovatisi  nel  Volume  XLVUI  de’  Diarii  Sanutiani,  sot¬ 
to  il  mese  di  giugno  1528  le  discussioni  circa  la  restituzione  al  Papa  di  quelle 
due  Città,  che  veniva,  con  istanza  suggerita  dal  Grancancelliere  di  Francia,  e  da 
varii  principi.  E  massimamente  Inghilterra  e  Francia  erano  impegnale  a  condurre 
i  Veneziani  a  rendere  al  Papa  Cervia  e  Ravenna  per  dolimi  et  / randelli  occupatas. 
(Vedi  sotto  i!  di  4  ottobre  1528,  a  p.  159  dell’ Appendice  num.  28  all’Archivio 
Storico  Italiano.  Firenze  1855  ).  Vedi  parimenti  intorno  a  questa  restituzione  il 
Maneggio  della  Pace  di  Bologna  1529  inserito  a  p.  147  usque  253  nel  Volume  IH. 
Serie  11.  delle  Relazioni  Venete.  (Firenze  1846).  Rifletteva  poi  un  anonimo  in  Jv - 
visi  da  Venezia  dei  primo  agosto  1528,  che  la  Signoria  era  liberale  de’ danari  al 
/Aulirseli  e  a!  San  Polo  già  convenuti,  piuttosto  che  restituire  o  deponers  Ravenna 
e  Cervia  (  p.  75  Voi.  II.  Documenti  di  Storia  Italiana.  Firenze  1857  ).  Ne  parla  an¬ 
che  la  lettera  di  Giovanni  Joachim  al  Monlmorencij  7-13-15  novembre  1528  inse¬ 
rita  a  p.  119  dello  slesso  secondo  Volume,  facendo  vedere  il  dolore  di  Sua  Santità 
per  la  trattenuta  di  quelle  due  Terre,  e  ciò  che  farebbe  per  riaverle. 

(267)  Avendo  io  richiesto  col  mezzo  del  coltissimo  amico  mio  Andrea  Tessici1  all'  illu¬ 
stre  Salvatore  Bongi  di  Lucca,  notizie  intorno  a  questo  Silvestro  Dario  e  alla  fa¬ 
miglia  sua,  comunicommi  una  scheda  in  data  18  dicembre  1854  di  Carlo  Minu- 
loli,  persona  pratichissiinT  dell’antica  Lucca;  contenente  le  seguenti  notizie:  »  La 
famiglia  Darli  continuò  a  figurare  iti  Lucca  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV. 
In  uno  strumento  esistente  nell’Archivio  deli’ Ospitale  sotto  il  num.  567  per  mano 
«li  sor  Gio.  Benelli  comparisce  come  uno  de’ contraenti  ser  Darius  q.  ser  Puccini; 
la  data  è  de’ 4  giugno  1563.  In  altro  strumento  dell'Archivio  suddetto  in  data  29 
gennajo  1425  si  legge:  Ego  Darius  oliiu  Jacobi  Darli  de  Lucca  nolarius.  Monsi¬ 
gnor  Nicoiao  q.  Barlolommeo  de’  Conti  di  San  Donnino  Vescovo  di  Lucca,  lesta 
per  ser  Pietro  Pisciila  li  24  giugno  1499,  e  lascia  a  Silvestro  di  ser  Giorgio  Darii 
suo  pronipote  la  propria  libreria.  Nel  protocollo  di  ser  Nuccerino  Nucceriui  dcl- 
1’ anno  1558  a  carte  524  c  segg.  si  leggono  varii  contralti  attenenti  a  Monsignor 
Silvestro  di  Giorgio  Darii  A uditore  della  Sacra  Pota  Romana.  Il  Reverendo  Don 
Silvestro  del  r/.  scr  Giorgio  Darii  Decano  della  Sacra  Rota  Romana  fa  codicillo  per 
mano  dj  ser  Vincenzo  Diversi  li  29  agosto  1542  avendo  latto  il  suo  testamento 
per  dello  nolojo  il  di  14  dicembre  1541.  I!  deito  Silvestro  mori  ii  20  ottobre  1542 
c  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.  Romano  di  Lucca  nel  sepolcro  gentilizio  di  sua 
famiglia.  La  della  famiglia  Darii  godè  di  tulli  gli  onori  della  Repubblica  eccet¬ 
tuato  i!  Gonfalonierato.  Il  primo  anziano  fu  Jacopo  di  ser  Dario  di  ser  Puccino 
nei  mesi  di  luglio  e  agosto  del  1596.  Si  eslinse  in  un  Giorgio  di  Dario  Darii 
nepote  di  Monsignor  Silvestro ,  che  trovasi  anziano  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre 
dei  1548.  Questa  famiglia  spiegava  per  arme  un  gallo  al  naturale  in  campo  d’argento. 
Mons.  Silvestro  ebbe  per  madre  una  di  casa  San  Donnini».  Alle  cose  fin  qui  reca¬ 
te  dal  Minuloli,  esso  aggiugneva,  nulla  più  potersi  desumere  dagli  Archi  vii  Luc¬ 
chesi.  E  non  aversi  notizia  degli  ufficii  diplomatici  sostenuti  da  Monsignor  Darii , 
perchè  forse  li  esercitò  esternamente  a  Lucca  ed  al  suo  governo,  perlaqualcosa 
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nelle  pubbliche  e  privale  carte  non  ne  rimase  memoria.  Olire  al  ricordo  che  ne  fa 
il  Navagero  in  questo  passo,  dico  io  che  nel  mio  Codice  uum.  814  avvi  Lettera 
autografa  di  Sebastiano  Giustiniano  Oratore  in  Francia  a  Francesco  Coniarmi  Ora¬ 
tore  presso  Monsignore  di  San  Polo,  nella  quale  in  data  primo  dicembre  1528  dice: 
Domino  Silvestro  Dario  parli  per  le  poste  in  Jnglia  ben  animato  per  le  cose  della  Lega. 

(2C8)  Il  Cardinale  e  Arcivescovo  Eboracense  (cioè  di  Forch)  eraTommaso  Vuolseo  ossia 
/ Folsey ,  primo  ministro  di  Enrico  Vili,  d’ Inghilterra,  uomo  superbo  ed  ambizioso, 
desideroso  del  Papato,  il  quale  agognava  ad  essere  arbitro  delle  differenze  tra  il 
Papa  e  FImperndore.  Era  però  mollo  inclinato  a  procurare  la  pace  universale  ( vedi 
Lctleie  del  Castiglione  a.  1526,  p.  59-75-1 18-124  e  le  relative  sottoposte  note  del 
Serassi.  È  rimarcabile  quanto  dice  il  Navagero  nel  Dispaccio  27  luglio  1527  : 
»  Si  ha  che  il  R.mo  Cardinale  d’ Inghilterra  era  arrivato  a  Cales,  e  doveva  vedersi 
»  con  il  re  Cristianissimo  in  Amiens.  Qui  si  dice  da  questi  Signori  Consiglieri  in 
»  secreto  però  che  era  per  separar  la  Chiesa  d’  Inghilterra  et  di  Franza  dalla  Ro- 
»  marna,  et  farsene  lui  capo,  dicendo  che  non  essendo  il  Pontefice  in  libertà  non 

»  si  ha  da  obcdirli  in  modo  alcuno,  et  che  quando  anco  Cesare  il  lassasse  libero 

»  non  li  concedendo  tutte  le  fortezze  sue  che  ha  nelle  mani  et  tutto  il  Stato  non 

»  si  poiria  reputar  libero.  Se  cosi  sia,  o  se  dicono  queste  cose  per  alienar  Fani- 

»  ino  del  Pontefice  da  quei  re,  non  ho  io  animo  di  affermar  et  penso  che  Vostra 
»  Serenità  delle  cose  di  Franza  per  lettere  del  suo  clarissimo  Orator  sappia  cer- 
»  tissimamente  il  lutto  »:  Ricordoiio  anche  Rawdon  Rrown.  T.  III.  pag.  144-146 
de’ Ragguagli  sul  Sanuio  a.  4525-1526.  Ma  su  questo  Cardinale  è  uopo  leggere 
la  Memoria  di  Alfredo  Reamont  intitolala  II  Cardinale  TTolseg  e  la  Santa  Sede , 
inserita  a  p.  4  15esegg.  dell’Appendice  num.  28  dell’Archivio  Storico  Italiano.  Fi¬ 
renze  1855;  e  i  Dispacci  di  Sebastiano  Giustiniano  da  Londra  4515-1519:  che  in 
sunto  furono  tradotti  in  inglese  da  Jlawdon  Rrown ,  c  impressi  a  Londra  in  2  vo¬ 
lumi  in  8.°  in  quest’anno  4854. 

(269)  Madama  Margherita  d’Austria  era  Zia  di  Carlo  V,  la  quale  con  Madama  la  Reg¬ 
gente  di  Francia  (cioè  Lodovica,  o  Aloisa,  o  Luisa  di  Savoja)  conchiuse  nel  4529 
F  accordo  tra  Cesare  suo  nipote,  e  il  re  Francesco  figlio  della  Reggente.  Vedi  Var¬ 
chi  (Storia  Lib.  IX.  p.  220  ).  Gli  articoli  di  questa  Pace  detta  delle  Dame ,  tra  Car¬ 
lo  V.  e  Francesco  1.  conchiusa  in  Cambrai  nel  5  agosto  4529  abbianoli  anche  ri¬ 
stampali  da  Gregorio  Leti  a  p.  422  usq.  458.  (Vita  di  Carlo  V.  Tomo  I.  Amster¬ 
dam  1700.  42.°). 

(270)  Era  stato  eletto  Savio  ai  Terra  ferma  nel  29  settembre  1527  (  Sanuto  XLVI.  89), 
e  sotto  il  dì  50  detto  a  p.  95.  Uno  de ’  AL.  della  zonla  o.  Andrea  Navajer  e  Ambasr. 
a  la  Cesarea  e  Calli.  Maestà:  E  a  p.  1  i 0.  sotto  il  di  primo  ottobre  4527  leggesi: 
Fu  posto  per  li  Consierij  Cai  di  40,  e  Savii  essendo  rimasto  Savio  di  T.  F.  £.  An¬ 
drea  Navaier  e  Orator  a  la  Cesarea  e  Catliolica  Maiesla  senza  alcun  salario  che  li 
sia  risalva  a  inlrar  in  dillo  officio  da  poi  el  suo  ritorno  in  questa  cita  come  ad 
altri  e  sta  concesso  et  in  Iodio  suo  se  debba  elezer  uno  altro  Savio  di  Terra- 
ferma.  (  Fu  presa  ). 

(271)  Dispaccio  da  Bajona  primo  giugno  4528. 

(272)  Dispaccio  da  Parigi  undici  luglio  4  528. 

(275)  La  figliuola  dell’imperatrice,  di  cui  qui  si  parla,  fu  Maria  nata  appunto  nel  4528, 
poi  Moglie  di  Massimiliano  II.  Imperadore,  e  morta  nel  4605  d’anni  75  (Vedi 
Chiusole.  Tavola  XLU.  8.°  ). 

(274)  Scrive  il  Navagero  :  »  A  questi  giorni  venne  qui  da  Madama  Margherita  un  JUon- 
»  forte  gcntilhuomo  di  Camera  di  Cesare,  che  fu  mandato  da  Sua  Maestà  in  In- 
«  ghilterra  subito  che  fu  intimata  la  guerra  in  Spagna  per  riinover  quel  re  di  es- 
»  ser  inimico  di  Cesare  et  fu  torsi  causa  di  far  raffredar  le  cose  della  pace,  che 
»  sa  Vostra  Serenità  »  .  Il  Monforte  dapoi  passò  a  Madama  Margherita  et  da  lei  è 
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fiora  rimandato  a  Cesare.  (Dispaccio  28  luglio  1528).  —  Abbiamo  nel  T.  I.  della  Cor¬ 
rispondenza  di  Carlo  V.  (Leipzig.  1844.  8  °)  a  p.  229  una  Lettera  dell’  impera- 
dore  al  Barone  di  Moni  fori  in  data  1C  marzo  1527.  —  Un  bastardo  de  Monforte  è 
ricordalo  anche  da  Sebastiano  Giustiniano  in  sue  lettere  da  Poissy  27  novembre 
1528  e  25  dicembre  stesso  cui  consegnava  lettere  da  recarsi  a  Francesco  Contarmi 
Oratore  appresso  Monsignor  di  San  Polo. 

(275)  Dispaccio  suddetto  da  Parigi  28  luglio  1528. 

(276)  Pomponio  Trivulsio  condottiero  al  servigio  della  Corona  di  Francia  era  allora  Go¬ 
vernatore  di  Lione.  Amico  delle  belle  Lettere  ne  fu  in  quella  Città  il  protettore. 
Morì  in  Lione  nel  1559  (  Pitta.  Tav.  IL  famiglia  TRIVVLZIO  di  Milano).  Abbiamo 
due  sue  Lettere  al  Monlmorencg  in  data  2,  e  26  febbrajo  (1550)  inserite  al  num.  522. 
525  pag.  274.  275  del  Voi.  II.  de’ Documenti  di  Storia  Italiana  (Firenze  1857).  È 
sbaglio  P  averlo  chiamato  Pompeo  anziché  Pomponio  a  p.  195.  nota  I.  delle  Lettere 
di  Carlo  Cappello  alla  Repubblica  nel  Voi.  I.  Serie  li.  Relazioni.  Firenze  1859. 

(277)  Dispaccio  da  Lione  29  agosto  1528. 

(278)  Dispaccio  da  Villanova  di  Aste  10  settembre  1528. 

(279)  Leggesi  nel  Sanuto:  XLVIII.  419.  420.  Adi  24  settembre  1528.  In  questo  zorno 
zonsc  £.  Andrea  Navaier  stalo  Orutor  in  Spagna  a  la  Cesarea  Maestà  anni  A  mexi  2 
zorni  9  el  qual  intrarà  il  primo  di  octobrio  Savio  di  Terra  Ferma  — Adi  25  detto: 
Venne  in  Collegio  per  tempo  £.  Andrea  Navaier  stalo  Orator  a  la  Cesarea  et  Catlio- 
liclia  Maestà  vestilo  di  Damaschili  Cremexin  et  podio  referite  fo  rimesso  a  referir 
il  primo  pregadi  :  E  nel  Voi.  XLIX.  p.  1-15-22.  Adi  primo  octobre  1528.  Non  in- 
troe  Savio  di  T.  F.  £.  Andrea  Navaier  qual  e  in  caxa  per  la  sua  gamba  —  Adi  5 
ditto.  Inlroe  Savio  di  T.  F.  £.  Andrea  Navaier  qual  ancora  a  pur  mal  a  la  gam¬ 
ba  —  Adi  6  ottobre  1528  in  Pregadi:  £.  Andrea  Navaier  Savio  a  Terra  Ferma 
stato  Orutor  a  la  Cesarea  et  CathoHca  Maestà  anni  4  mexi  ...  et  zorni  .  .  . 
fe  la  sua  relatione  mollo  bella  et  copiosa  la  guai  spierò  di  averla  e  qui  ne  faro 
nota  disse  e  zurò  aver  speso  dii  suo  in  questa  legatimi  non  perche  el  vola  alcuna 
cosa  ducati  2000  laudò  Zuam  Negro  staio  suo  Secretano  et  siete  5  borre  in  renga , 
et  venuto  zoso  il  senno  lo  laudoe  mollo. 

Il  Sanuto  non  diede  nò  per  esteso,  nè  per  estratto  questa  Relazione,  cosicché 
si  può  conghielturare  che  non  Labbia  potuta  avere.  In  fatti  io  credo  clic  il  Nava- 
gero,  tranne  il  proemio  di  essa,  non  Labbia  stesa  mai,  e  soltanto  si  sono  conser¬ 
vali  nella  fine  de’ sopracilati  suoi  Dispacci  alcuni  fogli  di  cose  da  lui  notale  per 
iscrivere  poi  ad  agio  la  Relazione,  ed  è  probabile  che  su  queste  memorie  egli  ab¬ 
bia  tenuta  a  voce  e  come  dicesi,  ex  abrupto ,  la  Relazione  stessa.  A  maggior  pruo- 
va  di  ciò  ecco  le  parole  che  L  antico  copiatore  de’  Dispacci  aggiunse  al  Sommario 
della  Pielazionc  stessa  :  »  Non  si  maravigli  alcuno  del  stilo  discontinuo,  et  del  poco 
»  ordine  de  le  cose  dette  in  questa  relatione  perchè  sono  stale  raccolte  da  alcuni 
»  quinlernelli  notale  sol  per  memoria  del  mag.  ms.  Andrea  et  non  per  scriverle  : 
»  lui  mai  destese  questa  Relation  et  chi  L  ha  raccolta  ha  voluto  notar  il  tutto  co- 
»  me  sta  più  presto  che  metterli  cosa  alcuna  del  suo  benché  sapendo  queste  cose 
»  qui  et  Lordine  delle  Lettere  et  le  materie  contenute  potria  ordinar  una  bellis- 
»  sima,  copiosissima,  ingeniosissima,  et  benissimo  intesa  Relation.  »  Perchè  abbiasi 
un’  idea  di  tale  Sommario,  darò  nel  Documento  (G)  il  proemio  della  Relazione, 
steso,  come  dissi,  dallo  stesso  Navagero.  e  alcuni  punti  del  Sommario  cavali  dai  suoi 
quinternetli.  Convien  poi  dire  che  Benedetto  Varchi  abbia  avuto  da  Venezia  un 
sunto  di  quanto  a  voce  espose  il  Navagero,  imperciocché  a  p.  475  della  Storia 
Fiorentina  a.  1528  dice:  »  Essendo  il  Navagero  tornalo  da  Cesare  dove  era  ilo 
»  Ambasciatore  nel  rinunciare,  secondo  gli  ordini  di  quella  Repubblica,  la  sua  le- 
*>  gazione,  aveva  in  favore  di  lui  nel  Consiglio  dei  Pregali  eloquentemente  parlalo, 
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»  e  eoa  mollo  c  sommissime  lodi  la  grandezza  e  potenza  di  lui,  olire  la  pietà  e 
»  giustizia  magnificalo,  la  qual  Relazione  aveva  gli  animi  di  molli  Senatori  in 
»  guisa  commosso j  che,  se  il  Doge  non  fosse  stato  franzese,  si  correva  pericolo 
»  che  non  abbandonassero  la  lega,  e  massimamente  che  a  Roma  tenevano  in  quel 
»  tempo  coll’  Oratore  di  Cesare  pratiche  occulte  per  dovere  accordarsi.  »  Qui  il 
Varchi  mostrasi  dello  stesso  parere  del  Guicciardini,  e  di  Pietro  Giustiniani  sto¬ 
rico  nostro,  cioè,  che  Andrea  Gritti  fosse  più  inclinato  a’ Francesi,  che  all’  Impe- 
radore  ;  dalla  quale  taccia  il  difende  lo  storico  Andrea  Morosini,  facendo  vedere 
che  traile  diverse  opinioni  in  Senato  il  Grilli  consigliava  a  conchiudere  1’  alleanza 
con  Cesare  (  Lib.  1.  p.  75.  anno  4525). 

(280)  Nel  libro  degli  Ambasciadori  si  legge:  1528  (cioè  1529)  9  gennaro.  Andrea  Na¬ 
vale  ro  fu  Savio  di  Terra  ferma  eletto  Ambasciadore  ordinario  al  re  Francesco  I. — 
Nel  Sanato  (Voi.  XLIX.  261).  Adi  9  zener  4528  (1529)  fu  fatto  scrutinio  di  le 
infrascritte  cosse  cioè  Qraior  al  Crist.  re  di  Franza  con  due.  .  .  .  al  mese  senza 
pena ,  o.  Andrea  Navaier  fo  Ambas.  a  la  Cesarea  et  Calholicha  Maestà  q.  £.  Ber - 
nardo  154.— -4  4.  Ivi  a  p.  598  ad i  28  febraro  4528  (1529).  In  questa  malina  e.  An¬ 
drea  Navajer  va  Orator  in  Franza  qual  e  Savio  di  T.  F.  tolse  licenlia  dal  Coll.0 
et  si  parte  do  mutino  per  andar  a  tu  sua  legation  —  E  net  Volume  L.  p.  5.  Adi 
2  marzo  4529.  In  questa  malina  partile  di  qui  £.  Andrea  Navaier  va  Orator  in 
Franza  in  cambio  di  £■  Sabastian  Justiniarn  el  Cavalier.  Fra  gli  incarichi  ch’ebbe 
fu  quello  dal  Sanalo  indicalo  a  p.  287  del  Volume  XLIX.  de5  Diarii  sotto  il  dì  22 
gennajo  4528  (cioè  1529):  Fo  mandato  per  la  Signoria  do  Savii  di  T.  F.  An- 
»  (Ire a  Navaier  e  £.  Marco  Antonio  Corner  dai  Orator  dii  re  Chrisìfno  sta  in  Cha 
»  Dandolo  a  S.  Moisc  con  do  Secretarli  Daniel  di  Lodovici  e  Zuambatista  Ramusio 
»  a  dirli  saria  bon  el  sposasse  lettere  in  Franza  botando  (cioè  insistendo,  ballen- 
»  do)  che  li  Rev.  Cardinali  francesi  che  ivi  si  ritrova  venisseno  immediate  in  qua 
»  cussi  esso  Orator  subito  spazo  un  Corrici1  a  posta  eoe  la  sera  il  qual  la  Signo- 
»  ria  lo  pagoe.  »  Tengo  nella  Filza  N.  957  una  Ducale  consegnata  al  Navagero  iu 
questa  occasione  ;  è  membranacea,  autentica  :  »  Nos  Andreas  Griti  Dei  gralia  Dux 
»  Veneliarum  lìlmo  et  Excellentissimo  Desuino  Francisco  de  Vandomo  Domino  de 
»  Snudo  Paulo  Cbrislianissimi  Regis  in  Lombardia  Locumlenenli  generali  dignissi- 
»  ino  salutoni  et  syncerae  di lectionis  afiedum.  Millimus  ad  Chrislianissimum  Rc- 
»  geni  Nobilcm  nostrum  et  dilcctissinium  civern  Andream  Nauagerium  Oralorcm  no- 
»  slrum  cui  injunximus  ut  Illuslrissìmam  Domiiiationem  vestram  adeat  uisilelque 
n  ac  ei  nonnulla  nostro  nomine  referat.  Eandem  iccirco  rognmus  ut  ejusdem  Ora- 
b  loris  nostri  verbis  qune  de  niente  nostra  proveniunt,  eam  fìdeni  adhibeat  ac  si 
b  nos  ipsi  coram  loqueremur.  Dalae  in  nostro  Ducali  Palalio  die  primo  Marlii  In- 
»  diclionc  li.  M.  I).  XXIX. 

(231)  Questa  preliminare  informazione  è  consona  a  (pianto  ba  esposto  il  Parata  (  Lib. VI. 
p.  528-559-556.  anno  4529),  e  il  Morosini  (Lib.  III.  p.  299-505-516.  anno  1529). 
Le  discussioni  poi  sopraccennate  insorte  in  Senato  trovatisi  narrale  ne’  Diarii  del 
Sanulo  (Voi.  L.  p.  55-57-39-40-45  del  42-13-15  marzo  1529  ).  Ne!  12  marzo  era 
stala  letta  iu  Pregadi  la  Commissione.  Nel  15  si  ballottava.  I  Savii  del  Consiglio, 
(eccettualo  Alvise  Lino)  e  i  Savii  di  Terraferma,  alia  Commissione  pel  Navagero 
volevan  si  facesse  una  giunta  :  videlicet  che  vedendo  Cesare  voler  venir  in  Italia 
debbi  exorlar  Sua  Maestà  (  il  re  Francesco  )  a  non  inanellar  eliam  di  lei  venir 
perche  sor  a  di  gran  reputai  iom  la  persona  di  Soa  Maestà:  Sor  Lunardo  Emo  il 
Consigliere  aderiva  a  tal  giunta.  Vi  aderiva  eziandio  con  più  calde  parole  Marco 
Foscari  ch’era  della  Giunta  del  Pregadi.  Ma  Alvise  Mocenigoì  fatto  leggere  in  Se¬ 
nato  ({nello  che  fu  deliberalo  nel  4495  al  tempo  che  Carlo  di  Francia  voleva  ca¬ 
lare  in  Dalia,  sostenne  non  essere  opportuno  il  momento  di  eccitare  il  re  a  tale 
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venuta;  ma  che  si  dovesse  lassa r  il  romper  su  la  Spagna  (  ossia  si  persuadesse  il 
re  a  volgere  le  sue  forze  verso  la  Spagna,  e  allontanarle  dall’ Italia  (*).  Si  sospese 
la  votazione  per  l’ora  tarda  e  si  ripigliò  nel  15  marzo  stesso  1529,  nel  qual  gior¬ 
no,  dopo  altre  discussioni,  fu  preso  a  maggiorità  di  voli  con  Zuam  Dolfm  e  o. 
Marcantonio  Corner  due  Savii  di  Terraferma,,  che  alla  Commissione  già  conchiusa 
pel  Navagcro  si  faccia  la  giunta  suddetta  proposta  da’ Savii  del  Consiglio,  e  con¬ 
temporaneamente  a  ciò  si  scriva  una  lettera  al  Juslinium  Orcitor  in  Franza  in 
risposta  di  soc  et  laudar  la  cristianissima  Maestà  di  quello  Itici  ditto  che  ve¬ 
nendo  Cesare  in  Italia  eiiam  Soa  Maestà  voi  venir  ctiam  lei  e  a  questo  le  si  dise 
molte  raxom  persuadendo  il  re  a  venir  in  Italia  et  che  nui  non  mancheremo  ctc.  e 
sopra  questo  vogli  usar  ogni  diligentia  c  con  Madama  la  Regente  e  con  il  gran 
Maestro  e  altri  del  Conseio  regio  (Vedi  Documento  N  ).  Il  Varchi  (  p.  173  Storia) 
dice  a  questo  punto  :  Ma  il  Navagero  non  mollo  di  poi  fu  come  troppo  ambizioso, 
e  più  per  levarlo  di  Ciliegia',  che  per  altro mandato  Ambasciadore  in  Francia. 
Non  so  come  possasi  chiamare  ambizioso  il  Navagero,  se  egli  stesso  scrivendo  al 
Ramusio  diceva  :  Foglianmi  dar  que 3  Signori  que’  carichi  e  dignità  che  lor  pare,  io 
vi  giuro  per  quanto  amor  vi  porto  c/C  io  non  fui  mai  d’animo  sì  rimoto  d’ogni  am¬ 
bizione  come  son  ora.  (Lettera  IV.  12  maggio  1526  p.  508  ediz.  Cominiann).  Ab¬ 
biamo  poi  più  volte  veduto  da’ riferiti  suoi  Dispacci  com’egli  instasse  per  ritorna¬ 
re  dall’  ambasciata  in  patria. 

(282)  Questi  Dispacci  di  Francia  non  sono  che  due .  Il  primo  in  dala  20  aprile  1529 
da  Bles,  sottoscritto  cosi  :  Sebastianus  Justinianus  eques ,  Andreas  Naugerius ,  Ora- 
tores:  e  il  secondo  senza  dala  c  senza  luogo,  c  anche  imperfetto,  come  notava 
l’amanuense  colle  seguenti  parole:  »  Questa  (cioè  Lettera)  fu  tutta  dettata  dal 
»  Mag.°  Navagiero  si  ben  è  scritta  in  nome  di  lutti  due,  ma  dipoi  questa  non  si 
«  trova  alcuna  dittatura  sua  per  occasione  dell’immatura  et  insidiosa  morte,  che 
»  lo  sopragiunse,  se  non  alcune  note  di  sua  mano,  ch’eroi  materia  di  scriver  la 
»  seconda  lettera  in  questo  trattamento  le  qual  note  seran  qui  nolate  per  haver 
»  tutto  quel  che  si  può  d’ un  tal  homo,  et  fu  che  a’ 21  d’april  (1529)  andoron  al 
»  Consiglio  del  Re  Cristianissimo  et  la  dimanda  fattali  fu  ut  infra 
E  certo  però  che  il  Navagero  prima  del  Dispaccio  20  aprile  da  Bles,  ne  aveva 
scritti  degli  altri,  li  quali  non  sono  ne!  Codice;  c  ciò  apparisce  dalli  Diarii  Sa  tul¬ 
liani  (Voi.  L.  p.  48)  adi  18  detto  (marzo  1529  )  Lettere  di  Lodi  di  £.  Andrea 
Navaier  va  Orator  in  F-nnzu  di  15  (cioè  del  13  marzo)  dii  suo  zonzer  li  et  es¬ 
ser  stato  col  signor  Duco  et  colloquii  avuti  insieme  et  avuto  la  lettera  di  la  Signo¬ 
ria  non  vadi  di  longo  fin  non  zonsi  la  Cotnission —  (questa  Commissione  la  ri¬ 
cevette  prima  del  21  marzo,  come  da  Lettera  dell’Oratore  appo  il  Duca  stesso 
Gabriele  Fenier(k*)j  registrala  a  p  55  dello  stesso  Volume,  e  appena  ricevuta  partì 

O  Non  vi  è  cenno  negli  Sierici  Moros'ni  e  Parata  che  il  Mocenigo  abbia  fatto  leggere  la  delibe¬ 
razione  del  ilg5.  Ma  io  sto  col  Sanato  contemporaneo  al  fatto. 

(**)  Gabriele  F.  di  Domenico  <[.  Giovanni  Venicr  marito  fino  dal  1 4qG  d  una  figliuola  di  Giovanni 
Valaresso  q.  Giorgio,  dopo  essere  stato  Avvogadare  del  Comune,  ebbe  parecchie  Ambascerie  balle  quali 
nel  1 54 <»  a’  17  di  aprile  quella  in  Roma  appo  Paolo  III.  come  Ordinario,  e  quella  del  1 54 5  a’  28  marzo 
unitamente  a  Lodovico  Falier,  e  a  Carlo  Morosini,  come  cstraordinarii  a  Carlo  V.  in  Genova,  allorquando 
dalla  Spagna  veniva  in  Ita’ia  per  passare  in  Germania,  e  lo  servirono  per  lo  Stato  della  Repubblica.  Fi¬ 
no  dal  1 5 2 5  26  settembre  fu  eletto  Oratore  al  Duca  di  Milano,  come  apparisce  da’  Registri  degli  Amba- 
sciadori  (in  uno  de’  quali,  con  errore  è  detto  figliuolo  di  Cristoforo,  anziché  di  Domenico,  non  essendovi 
negli  Alberi  di  CasaVenier  alcun  Gabriele  figlio  di  Criótofuro)  ;  e  come  apparisce  dalla  lettere  qui  indica¬ 
ta,  e  da  lettere  autografe,  che  in  tengo  di  Gabriele  datate  da  Lodi  nel  i52p  e  dirette  a  Francesco  Con- 
taiini  Oratore  appo  Monsignor  di  San  Polo,  tutte  contenenti  notizie  politiche,  e  riflessioni  dell’Oratore 
sopra  di  esse.  Era  stato  antecedentemente  Gabriele,  cioè  del  i53g.  Luogotenente  a  Udine,  e  lasciò  me¬ 
moria  di  se  anche  in  uru  epigrafe  che  ho  letta  scolpita  sulla  base  della  colonna  verso  la  lontana  nella 
Piazza  Contarla:  la  quale  epigrafe  è  :  AEDKS  FORVM  COLVMNA  |  VRB1S  ORNAMENTO  GABR  f 
VENERI O  PRAES  .  PROCURANTE  |  POS1TA  SI  VETV STATE  GORRVENT  QVAK  1VSTA 
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con  bona  scoria  per  Alexandria  :  —  Un’  altra  lettera  in  data  25  marzo  da  Aste  del 
Navagero  transuulata  in  breve  dal  Sanuto  a  p.  99  dello  stesso  volume  sotto  la 
data  IO  aprile  1529,  diceva  »  come  era  stato  in  Alexandria  con  Monsignor  di  San 
»  Polo  et  scrive  colloquii  avuti  insieme  et  cliel  dice  clic  se  al  re  Chrislianissimo 
»  non  si  manda  danari  non  si  potrà  far  niente  et  come  e  inimicizia  grande  col 
»  signor  Theodoro  Triulzi  qual  \oria  esser  lui  al  governo  qual  sig.  Thodaro  voi 
»  gran  mal  al  Ducha  di  Milano  scrive  il  conte  Guido  Rangom  e  li  e  lo  acompagnò 
»  Inora  dolendosi  esser  venuto  perche  el  vede  gran  confusioni  de  li,  con  altre  par¬ 
li  ticulai  i  la  conclude  Monsignor  di  Sanpolo  vai  podio»  — Un’altra  del  -13  aprile 
da  BIcs,  nella  quale  dice  »  che  hesscndo  a  Burgos,  ricevette  le  lettere  del  Sena- 
»  to,  et  a  stafela  erra  venuto  li  et  zonto  in  quel  zorno  di  -13  »  (Sanuto,  detto 
Volume,  p.  158,  ov’ è  poi  l’estratto  del  Dispaccio,  che  indico  qui  del  20  apri¬ 
le  1529. 

(285)  Intorno  a  Mons.  di  San  Polo,  vedi  la  nota  120,  e  la  testò  riferita  num.  282. 

(284)  Girolamo  Contarmi  era  destinato  capitanio  delle  dette  20  galee  (Vedi  Morosini 
Lib.  Ili.  p.  297-298,  e  Partita  Lib.  VI.  p.  520  ). 

(285)  Gianfrancesco  Taverna  era  ambasciadorc  del  Duca  di  Milano  presso  il  re  Cristia¬ 
nissimo  (Sanuto  Voi.  L.  107-108). 

(280)  Baldassare  Carducci ,  del  quale  il  Varchi  in  più  siti,  e  il  Segni,  nella  Storia  e 
nella  Vita  di  Nicolò  Capponi.  (Augusta  1725  Ibi.),  era  Ambasciadorc  de’Jdorenlini 
appo  Io  stesso  re.  Veggasi  eziandio  il  Sanuto  nel  luogo  testò  citato,  e  il  Volu¬ 
me  1.  Serie  11.  p.  109-112-114-115  ec.  delle  Relazioni.  Firenze  1859,  e  pag.  243 
de’  Documenti  sull’Assedio  di  Firenze,  ivi.  1840.  Una  Lettera  del  Carducci  a!  Mont- 
morency  sta  a  p.  524  del  Voi.  11.  de’  Documenti  di  Storia  Italiana. 

(287)  Dispaccio  da  Bles  20  aprile  1529  sottoscritto,  come  dissi  nella  nota  282,  da  tul¬ 
li  e  due  gli  Ambasciadori  Giustiniano  e  Navagero. — In  quanto  all’Oranges  vedi  la 
nota  seguente  288;  e  intorno  agli  Avvisi  della  venuta  di  Cesare  a  Barcellona  vedi 
anche  il  Documento  D  qui  in  line,  ossia  la  Lettera  dell’ Ambasciadorc  Giustiniano 
2  maggio  1529. 

(288)  Monsignor  d'Orctnges.  Nella  lista  degli  Ambasciadori  francesi  presso  di  noi  stam¬ 
pata  a  p.  528  del  Voi.  VII.  della  Storia  Veneta  del  Darà  (Paris  1821  8.°  grande) 
si  chiama  L'evèque  d' Aerane  li  e  s  1529.  Era  intatti  ordinario  Ambasciadorc  di  Fran¬ 
cia  in  Venezia.  Vedi  Morosini.  Storia  Lib.  III.  sopracilato.  —  Due  lunghi  Dispacci  del 
/escono  d>  Avranches ,  e  di  Gio.  Joaehino  a  Francesco  I.  in  data  da  Venezia  6,  -IO, 
c  11  maggio  1529  leggonsi  da  p.  177  a  p.  198  del  Volume  IL  de’ Documenti  di 
Storia  Italiana;  i  quali  Dispacci  molto  coincidono  colle  cose  dal  Navagero  in  que¬ 
sta  parte  de’  suoi  Dispacci  narrate.  Osservo  soltanto  essere  sbagliato  il  nome  di 
Jo/wnni  Conlariui  a  p.  195,  194;  giacche  il  provveditore  delle  20  galee  accorda¬ 
te  al  re  di  Francia  era  Girolamo  Contarmi ,  di  cui  vedi  la  nota  (284). 

(289)  Di  Teodoro  Trivulzio  prode  capitano  del  suo  tempo,  che  mori  governatore  di 
Lione  nel  1551  vedi  Lilta  Tavola  li.  famiglia  TRIVVLZIO.  Di  lui  anche  la  no¬ 
ta  282.  Teodoro  Trivulzio  con  molti  gentiluomini  venne  incontro  agli  Ambasciado- 
i  i  Lorenzo  Priuli  c  Gasparo  Conlariui  eh’  eran  giunti  in  Lione  per  continuare  il 

PILO  |  GESSIT  AETERN Ali  ERVJMT  MEMORIAF.  —  ss  AERE  PV13L1CO  MDXXX1X  -  E  ab- 

Piamo  anche  una  Medaglia  coniala  in  suo  onore  ed  esistente  nel  Civico  Museo  Corrano,  fattami  cono¬ 
scere  dal  dottore  \  incendo  Lazari  custode  di  esso  diligentissimo  ~  Dall’una  paite  ha  le  parole  GAB  |  RIEL  | 
V EN EH  |  1\S  —  dall'altra  è  un  busto  d’uomo  barbato  -  nè  v’ha  alcuna  epoca,  ma  lo  stile  c  del  seco¬ 
lo  AVI  “  Di  u m  più  antico  Gabriele  f  enici',  foise  figliuolo  di  Marco,  e  che  fu  ammesso  al  Maggior 
Consiglio  nel  i/(jo,  ho  letto  la  seguente  epigrafe  sotto  la  loggia  di  Serravalle  ;  AVLA  EVI  •  TVRPI 
SEMO  CONPECTA  RVINAS|SEPK  PR1VS  TESTATA  GRAVES  •  MOX  GABRIEL  OMNI  |  VIR¬ 
IVI  V  M  SPLENDORE  NiTENS  :  QVEM  CLARA  PROPAGO  |  VENEItlO  GENV1T  ;  STERNI 
EV  ADAMENE  AB  IMO  |  LVSSJT  ET  INDE  NOVAM  QVAM  SPEGTAS  SVMEUE  FORMAM. 
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viaggio  fino  a  Venezia  (  p.  69  Relaz.  Contarmi  1525.  Serie  I.  Voi.  II.  Relazioni.  Fi¬ 
renze  4840).  Quegli  Oratori  andarmi  poscia  a  visitarlo  e  dicono:  Lo  abbiamo  ritrovalo 
uomo  molto  prudente  e  ben  affezionato  alle  cose  di  Vostra  Celsitudine  (  ivi  p.  70  ),, 
Varie  Lettere  di  Teodoro  Trivulzio  sotto  gli  anni  1526,  1528,  1529  trovatisi  nei 
Volumi  I.  e  IL  de’  Documenti  di  Storia  Italiana.  (Firenze  1856)  cioè  da  Lione  nel¬ 
l’anno  1526  —  da  Genova  nel  1528  (e  chiamasi  Maresciallo  di  Francia  e  Regio 
Governatore  di  Genova)  e  da  Alessandria  nel  1529. 

(290)  »  Il  Gran  Cancelliere  di  Francia  nel  1529  era  quell’ingordo  (  dicevatni  Brown  ) 
Duprat  (Antonio)  al  quale  un  giorno  il  Re  Francesco  I.  stanco  delle  sue  domande 
continue,  rispose  con  questo  mezzo  verso  di  Virgilio  Sut  prata  bibere.  »  È  ricor¬ 
dalo  dai  principali  Dizionarii  biografici,  e  dagli  Scrittori  dei  Cardinali,  scudo  stalo 
eletto  a  tal  dignità  fino  dal  1527.  Vedi  anche  la  nota  a  pag.  189,  190  del  Voi.  II. 
de'  Documenti  di  Storia  Italiana. 

(291)  Anna  di  Montmorencij ,  di  cui  la  nota  58,  era  ii  Gran  Maestro  di  Francia. 

(292)  L’  Ammiraglio  di  Francia  era  Filippo  Chabot  di  cui  il  Moreri  (  Dizion.  Voi.  IL 
p.  686  della  più  citata  edizione  ).  È  ricordato  anche  a  p.  190  del  Volume  1.  dei 
Documenti  di  Storia  Italiana  (Firenze  1850  )  nel  luglio  1525. 

(293)  Il  Vescovo  Burgense  chiamavasi  Francesco  de  Tournon  de’ Conti  di  Rossiglione. 
Fu  da  Clemente  VII.  nel  1525  promosso  all’Arcivescovado  di  Ambruu,  e  nel  1526 
a  quello  di  Burges.  Fu  poscia  Cardinale  elettovi  ne'l  1530,  c  di  lui  i  principali 
Biografi. 

(29-4)  Dispaccio  senza  dala^  e  senza  luogo  nel  Codice  de!  fu  Jacopo  Capiionio,  ed  an¬ 
che  imperfetto,  come  ho  dello  alla  nota  282.  Sebbene  sia  senza  data ,  e  luogo, 
nondimeno  dal  sunto  che  ne  da  il  Sanulo  (  p.  198-199  Volume  L.  )  si  rileva  che  fu 
scritto  in  Franza  da  Bles  dal  Justiniam  et  Savaier  Oratori  in  data  23  et  24 
aprii ,  e  che  fu  ricevuto  a  Venezia  adì  5  maggio  1529.  Le  ultime  parole:  »  ben- 
»  che  poi  di  tutto  questo  nulla  si  facesse  perchè  il  Re  acconciò  le  querele  sue 
d  con  Cesare  scordandosi  dell’  esser  collegato  con  Italia  »  sono  aggiunte  dall’  ama¬ 
nuense,  e  con  queste  termina  il  Codice  suddetto. 

(295)  Dispaccio  succitato  (  nota  294  )  ove  il  Giustiniano^  secondo  il  sunto  del  SanulOj 
dice:  »  Itera  scrive  come  1’ Orator  Navaier  erra  smallalo  in  questi  colloquii  eoi  re. 

»  (Voi.  L.  p.  199)  c  vedi  anche  Documento  D  in  fine.» 

(296)  Dalle  lettere  inedite  che  riportiamo  nel  Documento  1)  abbiamo  le  particolarità  in¬ 
torno  alia  malattia,  alla  morte,  alla  trasferta  del  corpo  del  Navagero  in  Venezia; 
e  anche  la  Parte  del  Senato  che  assolve  gli  eredi  dal  render  conto  delle  sovven¬ 
zioni  avute  dal  defunto  loro  fratello  Ambasciadore.  Dirò  in  aggiunta,  che  il  Fra- 
castoro  nel  Trattato  de  morbis  contagiosis  pag.  87  tergo  (edit.  1574)  ove  parla  de 
febee  quam  lenliculas  vcl  punciicula  ani  pelicufas  vocant  osserva  che  il  Navagero 
mori  di  questo  male  in  una  provincia  (  Blesio  in  oppido  Ligerim  )  nella  «piale  non 
era  nota  nemmeno  di  nome  tale  malattia  ;  e  mori  o-  lavo  idus  maii  ante  luccm 
MDXXIX. 

(297) Qui  accadono  alcune  osservazioni. 

I.  Che  il  Navagero  abbia  ordinato  che  si  bruciasse,  o  abbia  brucialo  esso  le  co¬ 
se  sue  poco  prima  di  morire,  è  certo.  Ecco  i  documenti  de’  contemporanei  :  L’edi¬ 
tore  delle  Opere  latine  (  Tacuinus  1530.  Vedi  qui  la  seguente  nota  298  )  dice  in 
sostanza  che  Andrea  prevenuto  dalla  morte  non  potè  scrivere  quello  che  aveva 
idealo,  e  non  potè  compire  quello  che  avea  scritto  ;  che  uomo  di  sommo  ingegno 
e  spirito  non  soft'erendo  che  gli  scritti  lasciati  dopo  morte  imperfetti  non  abbiano 
a  corrispondere  in  ogni  parte  a  quella  fama  che  il  loro  autore  era  presso  gli 
eruditi  acquistata,  tutti  li  tolse  col  fuoco:  quaecumque  upud  se  hubnit  igne  delev it  zz 
Girolamo  Fracastoro  (De  morbis  contagiosis  p.  87  della  citata  edizione  1 574  )  con¬ 
cordando  quasi  olla  lettera  coll’editore  od  editori  1530,  dice  che  considerando  non 
Tomo  VI.  36 
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abbastanza  limate  le  cose  sue,  poco  prima  della  morie  le  bruciò:  quaccurnque  a  pud 
se  Imbuii  pendo  aule  mortem  igne  dclcvit. 

II.  Che  traile  cose  bruciale  vi  fossero  i  materiali  raccolti  per  iscrivere  la  Ve¬ 
neta  Storia,  o  anche  il  principio  di  essa  in  alcuni  libri,  sembra  parimenti  indubi¬ 
tato.  Ecco  anche  di  ciò  i  documenti  :  11  preaccennato  editore  4530  lo  dice  (  Vedi 
nota  298  )  rr  II  Fracasloro  (1.  c.  )  ricopiando  le  di  lui  parole  dice:  »  quac  eodem 
»  igne  concremata  sunt ,  quo  placido  dixerim  luculentissimam  historiam  ab  in- 
»  grosso  Caroli  Odavi  Gallorum  llegis  in  Italiani  ad  ea  usque  tempora  tot  vigi- 
»  liis,  tanloque  labore  omplissimorum  decemvirum  jussu  deduclntnj  concidisse  ?  ~ 
Pietro  Bembo  nel  proemio  della  sua  storia  ha  :  »  is  inoriens  (  il  Navagero  )  sua 
»  scripta  comburi  j assi t  ~  Bnrlolommeo  Ricci  (De  Imilalione.  Aldus  1545  li b.  I. 
p.  17)  parlando  delio  stile  di  Cesare  c  de’ suoi  imitatori  nello  scrivere  la  storia, 
dice  :  »  quae  me  a  senlentia  co  quoque  nomine  meo  animo  longe  probatior  acci- 
»  dit,  qnod  idem  Andream  Naugerium  scnsissc  memoria  teneo  ....  »  e  altrove 
(  Lib.  II.  p.  27 )  dicendo  che  Pietro  Bembo  amò  piuttosto  di  seguire  Cesare  nella  isto¬ 
ria,  anzi  clic  Livio  o  Sallustio,  ripete:  »  id  quod  ante  euni  in  eadem  histoiiaNau- 
»  gerium  sensisse  dicebamus,  in  qua  idem  posterìor  Naugerius  praestarc  egregie 
»  dici  tur  ;  »  cosicché  pare  che  il  Navagcro  si  fosse  preso  Cesare  a  modello  ~  Ro¬ 
molo  Amasco  (Àmas.  Orationurn  Voluin.  Bononiae  4564  p.  459)  dicendo:  »  Andreas 
»  Naugerius  quantum  prò  ingenio  iudicioque  suo  ac  mulliplici  bonarum  arlium 
»  doctrina  quibus  ab  ineunte  aelate  deditus  fu  e  rat  ad  Venetae  reipublicac  historiam 
»  latinae  Oralionis  copiam  afferebat  !  fa  conghietturare  di  averne  veduto  de’  pez¬ 
zi  già  dettati  “  Il  Fracastoro  (  p.  117  de  Poetica  )  attcstava  parimenti  per  bocca 
dello  stesso  Navagcro  che  esso  Navagcro  aveva  mescolate  delle  concioni  alla  nar¬ 
razione  indiando  F autorità  di  Polibio  e  di  Tucidide  :  »  Iicebit  interdurn  ut  eflìngat 
»  conciones  et  nonnulla  consilia  ut  prudentiarn  majorem  doceat  :  quod  nos  (  dice 
»  di  se  il  Navagero  )  quoque  in  nostris  historiarum  libris  de  rebus  venelis,  quan- 
»  tum  in  nobis  fui t  C.  Caesarem  et  Poly binili  gravem  anthorem  secali,  praestare 

»  conati  suinus  »  xr  Paolo  Giovio  (Elogia.  Veri.  4546  foì.  p.  49)  dice  che  per 

gP  intoni  modi  di  salute,  il  Navagero,  non  potè  prestarsi  a  scrivere  la  Storia  che 
gli  era  stata  imposta,  sebbene  non  manchi  chi  dica  che  appena  cominciato  a  seri- 
velia  felicemente  abbia  desistito  dall’  impresa,  spaventato  dalla  grandezza  del  lavo¬ 
ro  —  Andrea  Morosità  (  Opuscula.  4625  p.  218)  diceva  che  per  testamento  «  ve- 
»  riclaium  lenirli  historiam  a  se  conscriptain  cremali  jussit  .  .  .  .  c  altrove  :  licei 
»  illius  fructus  acerrimi  ingenii  censura  ex  testamenti  tabulis  concrematis  libris  ad 

»  posleros  minime  pervenerit  »  zz  Agostino  Vallerò  nei  Ricordi  per  scrivere  le  di¬ 

sforie  a  Luigi  Gontarini  (Anecdota  Veneta  1757  pag.  484-185  )  riflettendo  che  non 
si  possono  lodar  quelli  clic  avendo  F  incarico  di  scrivere  la  istoria  bari  lasciato 
nulla  dice  :  «  Ciò  avvenne  a  M.  Andrea  Navagiero  alla  cui  memoria  debbo  aver  io 
»  a  (felli  otre  particolare  perchè  fu  certo  lino  ilio  di  gran  vivacità  d’ ingegno,  et  di 

»  gran  spirito  di  eloquentia,  et  ha  apportalo  honore  a  quella  casa  deila  quale 

»  posso  dire  di  essere  io  mezzo,  essendo  stata,  come  sapete,  mia  madre  di  quella 
»  famiglia  ;  ma  in  verità  fu  troppo  tcrribii  impeto  quel  infermo  di  quella  inlermi- 

»  là  acutissima  et  quasi  frenetico  giudicar  la  sua  historia  et  esser  quasi  omicida 

*  della  sua  eslimalione  in  quel  fatto  ;  onde  non  posso  laudare  quell’  incendio, 
>•  piuttosto  cscusarlo  come  elfelto  di  frenesia  Lo  stesso  Vallerò  (  Utilità  che  si 
può  trarre  dallo  studio  delle  cose  Veneziane.  Traduzione.  Padova  4787  png.  285 
286).  »  Nella  sua  grave  malattia,  come  suol  succedere,  in  simili  casi  vaneggiando, 
»  prima  di  morire  gettò  alle  fiamme  colle  sue  proprie  mani  la  bellissima  sua  isto- 
»  ria  clic  pur  aveva  terminata.  Alcuni  dissero  che  lo  fece  non  per  vaneggiamento, 
»  ma  perchè  non  si  contentava  di  una  mediocre  lode,  ed  essendo  di  finissimo  di- 
»  scernimento  non  mai  si  appagava  delle  cose  sue  sebbene  agli  altri  piacessero.  » 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


285 


—  Benedclto  Varchi  (Storia  p.  175).  «Mori  (il  Navagero)  latto  arder  prima  1 
jj  suoj  sc, ini  e  Ira  questi,  secondochè  si  disse,  una  parte  delle  Storie,  benché  mol- 
»  ti  credono  ch’egli  ancora  incominciate  non  Paresse  »  =2  E  il  Sanu  lo  in  latti  tiene 
che  il  Navagero  non  l’avesse  pur  cominciate:  Ecco:  (Diarii  voi.  XXXVlif.  primo 
marzo  1525  ).  Lamentandosi  che  alcuni  avevano  paga  annuale  per  iscrivere  la  Sto¬ 
ria,  e  avevano  scritto  nulla,  dice:  »  Per  le  qual  cosse  et  essendo  persuaso  da 
»  molli  che  lodano  la  lotica  mia  ancorché  non  babbi  la  provisione  animai  dii  Sla- 
»  lo  per  scriver  res  gestas  come  ha  molli  altri  che  nulla  scrive  et  inanello  ha 
»  scritto  et  ora  un  Oralor  in  Spagna  e  la  prosision  di  ducali  200  al  anno  li  core 

»  et  ha  la  spexa  di  andar  all’  imperalo!'  »  intendasi  già  del  nostro  Andrea  Nava¬ 

gero)  ss  E  nel  Volume  L.  p.  270)  »  Adi  25  maggio  1529.  Da  poi  disnar  io  Con- 
»  sejo  di  X.  con  la  Zonta,  et  steleno  molto  lardi  a  parlar  niente  fato  et  tra  le 
»  altre  cose  intesi  come  pei'  lettere  di  loralor  nostro  in  Pranza  par  o  Andrea  Na~ 
»  vaier  Oralor  morto  de  li  el  cui  corpo  posto  in  una  cassa  di  piombo  adì  X  con 

»  suo  Padello  parti  per  Italia  havia  ordinado  a  suo  fratello  le  sue  scrilure  late  di 

»  la  hisloria  Veneta  per  le  qual  havia  200  ducali  a  bino  tossono  brasate  per  non 
»  esser  resiste  e  da  lui  corelle  et  io  tengo  sia  per  non  hnver  scritto  niente  nè 
»  cosa  bona  »  s=  E  nel  Voi.  L1V.  p.  199  (adi  21  dicembre  1550  ):  »  E  da  saper 
»  in  questi  zorni  jusla  la  deliberatimi)  dii  Consejo  di  diexe  lo  per  li  procuratori 
»  consignato  il  governo  di  libri  io  del  Cardinal  Niceno  c  impalazo  in  forziti  i  di 
»  sora  50  Savii  a!  reverendo  domino  petro  bombo  el  qual  a  el  cargo  de  scriver 
»  la  istoria  veneta  quello  non  ha  fallo  e  Andrea  Navaier  e  avuto  ducati  5000  per 
»  tal  conto  a  ducali  200  al  anno  et  nihil  scripsit  »  (*)  —  Similmente  scrive  Pietro 
Giustiniano:  hebbe  provision  per  anni  16  continui  senza  scriver  mai  cosa  alcuna 
che  si  vedi  esser  sta  dato  in  luce  (ìnscr.  Veti.  Voi.  IV.  p.  191  ). 

In  tale  diversità,  io  tengo  che  il  Navagero  non  abbia  scritto  che  un  abbozzo 
della  Storia  Veneta,  raccolti  soltanto  lumi,  e  materiali  per  dettarla  ordinatamente, 
e  che  quindi  vedendosi  vicino  a  morte,  abbia  gettalo  o  fallo  gettare  tale  abbozzo 
alle  fiamme,  non  già  per  la  violenza  del  male,  ma  scientemente  per  non  lasciar 
cosa  imperfetta,  e  per  impedire  che  dopo  la  sua  morte,  essendo  in  terra  aliena, 
potessero  capitare  alle  mani  altrui  cose  gelose,  sebbene  indigesle.  E  in  elicilo  mi 
pare  che  iì  Navagero  occupato,  come  si  è  veduto  dall’  estratto  de  suoi  Dispacci, 
in  cose  di  grande  importanza  politica,  non  abbia  avuto  agio  di  svolgere  gli  ab¬ 
bozzi  con  seco  recali  da  Venezia,  e  di -estendere  la  Storia  negli  intervalli  del  suo 
ministero.  Nè  mi  fa  obbiezione  1  autorità  del  Simulo,  il  quale  sostenta  che  nulla 
abbia  scritto  il  Navagero  giacché  è  noia  l’invidiuzza  di  lui  verso  chiunque  era 
scelto  a  dettare  la  Storia  Veneta  coli’ajulo  di  un  salario  pubblico,  laddove  egli 
scriveva  e  nllatico vasi  senza  compenso.  Non  soscriverò  poi  giammai  al  parere  di 
quelli  che  dicono  che  non  soddisfacendosi  delli  dieci  libri  dell  hisloria  che  uvea 
scrini^  gli  abbruciò  (  Ghiilini.  Teatro  mss.  degli  uomini  illustri  già  citato),  quasi 
che  in  dieci  libri  P  avesse  divisa  c  compiutala.  —  Se  sussistesse  quel  b  rag  meni  uni 
ex  hisloria  Andrene  Naugerii  tendi  elle  stava  già  fra’  libri  di  Gianviucenzo  l  incili 
(del  quale  parla  il  Foscarini.  Letteratura  p.  252  nota  /9)  si  potrebbe  rischiarare 
la  quislione  ;  il  qual  Fragmento  dovea  per  certo  essere,  come  ben  conghietlurò  il 
Foscarini,  cosa  diversa  dalla  Cronaca  deli’ antico  Andrea  Navagero  già  dal  Muratori 
pubblicata  (**). 


(*)  Questi  20O  ducati  che  godeva  il  Navagero  per  dettar  la  Storia  Veneta  furono  dopo  la  sua  morte 
dati  a  bello v  Fausto  autor  di  la  quinquereme ,  dietro  sua  supplica,  sebbene  tosse  aitiimenti  provvisto,  e 

ciò  adi  4  giugno  i52<i,  come  dallo  stesso  Sanuto  (Diarii  L.  020).  ?  . 

(**)  Quanto  dice  il  Foscarini  è  comprovalo  dal  seguente  brano,  che  traggo  da  Zibaldoni  Morelliani  : 
n  Codice  m$.  nella  Secreta  datomi  a  prestito  dal  si g*.  Francesco  Grassler  Archivario  di  S.  M.  1.  R.  •  a  i 

»  22  aprile  180^:  contiene  un  fascio  di  Scritture  politiche  del  Secolo  XVI.  alla  testa  dette  rjuali  vi 
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(298)  il  Libro,  alquanto  raro,  è  il  seguente:  Andreae  Naugerii  putridi  Fcneli  Oralio- 
ues  i luae ,  Carminaque  nonnulla.  In  fine:  Impressimi  vencliis  amicorum  cura  quam 
poluit.  fieri  diligenter  praelo  Joan.  Tacuini.  M.  I).  XXX.  UH.  id.  mari.  4.°  Caulum 
ncquis  Librarius  haec  impune  describat ,  vci idalve,  proni  in  Senatus  Feneti,  ac  tolius 
Principimi  dccrctis  palei  (*)  di  carte  XLI.  numerate  da  una  sola  parte.  Sul  fron- 
tispicio  avvi  incisa  in  legno  la  figura  del  fiume  NAVCELVS,  cioè  de)  Noncello  che 
scorre  vicino  a  Pordenone  (Vedi  la  nota  \  \  )  (**).  Nella  breve  Ialina  prefazione 
LECTORI  narrasi  della  morte  del  Navagero,  e  dell’ opere  sue  perdute  c  di  quelle 
che  gli  Amici  poterono  raccogliere,  così:  »  Libri  ejus  de  venalione  duo  pulclrerri- 
»  mi  beioico  carmino  scripti,  et  unus  de  silu  orbis  eodem  stilo  confèclus,  ilemque 
»  lusus  complures,  quos  alias  amici  ejus  legere,  nusquani  oninino  apparent.  Atque. 
»  ut  omillam  laudationem  illam,  quam  in  funere  Cypriae  Reginae  de  Veneta  Cor- 
»  neliorum  genie  nobilissima  publice  habuit  :  et  alia  multa  quae  pari  jactura  pe¬ 
li  ricrunt  :  quo  piaculo  dixerim  luculeulissimam  historiam  ab  ingresso  Caroli  Odavi 
»  in  Italiani  ad  haec  usque  tempora,  tot  vigiliis,  tantoque  labore  deduclam  deside- 


55  questo  Decreto:  * G o  1 .  ultimo  agosto  in  Cons.  di  X.  Essendo  ia  maggior  parte  delle  Scritture,  che  fu- 
55  roi,o  del  quondam  (dio.  Vincenzo  Pinelii,  e  fatte  venir  di  qua  da  Padova  per  li  capi  di  questo  Cons., 
55  in  materie  diverse  di  Stato,  con  poche  altre  di  materia  privata  e  di  dottrina  e  altro  non  peitinenti  al- 
*’  l'interesse  pubblico,  L’Anderà  parte  che  la  Cassella  di  tutte  esse  Scritture  sia  portata  e  conservata  nel 
fi  Secreto  del  Senato  nostro,  dovendo  dalli  Secretarli  deputali  ad  esso  Secreto  esser  fatto  un  nuovo  in- 
v  ventano  di  tutte  esse  Scritture  pub.  e  in  materia  di  Stato,  con  ordinarle  in  modo,  che  con  facilità  pos- 
•i  sano,  bisognando,  trovarsi  col  detto  Inventario  E  quelle  altre  poche  concernente  materie  private  e  di 
n  poco  rilievo,  siano  poste  da  parte,  c  consegnate  al  li  eredi  del  d.°  Pinelii  —  De  sì  ì  i,  de  no,  O,  non 

sincere  O  =3  ”  Segue  l’Inventario,  e  in  margine  vi  si  nota  manca  a  quelle  che  non  si  trovarono 

perchè  furono  rubate.  Per  esempio  mancavano  Lettene  di  Hieronimo  Ranusio  scritte  di  Spagna  a  diversi 
in  Venezia  (  Lise,  venez.  11.  535,  ove  dico  che  fu  in  Ispagna  dal  28  marzo  al  18  dicembre  i58»  ).  Man¬ 
cavano  molte  Scritture  intorno  a  lagune  e  fortificazioni  ec.  Dopo  questo  Inventario  seguivan  tali  parole: 
55  ìboi  adi  G  settembre  io  Zaccaria  Rosso  secretarlo  deputalo  alla  custodia  delle  Scritture  seerele  rìel- 
a  1  Eccoli.  Senato,  avendo  in  esecuzione  della  Parte  dell’Ecc.  Cons.  di  X.  dell’ultimo  del  passalo  revista 

55  la  Cassella  ili  Scritture  del  q.  Gio.  Vicenzo  Pinelii  che  furono  fatte  dagli  Eccell.  Sig.  Capi  del  d.°  Cons.0 

55  portar  nel  Secreto;  ho  ritrovato  l’ infrascritte  concernenti  materie  private,  et  di  poco  rilevo,  le  quali 
55  adi  seprad0  ho  consegnate  ai  li  eredi  del  detto  sig.  Pinelii.  55  Segue  la  Nota  delle  Scritture  fralle  qua¬ 
li  è:  Fragnicntum  ex  historia  Andreae  Naugerii.  In  fine  poi  vi  è  pur  autografo:  11  1601  6  settembre. 
a  1  o  Silvestro  Pagnone  Agente  dell!  eredi  del  sig.  Gio.  Vinc.  Pinello  ho  ricevuto  dal  sig.  Zacharia  flos- 
55  so  le  soptad.  Scritture,  55 — to  poi  qui  non  posso  far  a  meno  di  riflettere  che  avendo  il  segretario  Rosso 
collocate  fralle  Scritture  di  poco  rilievo,  e  quindi  non  politiche,  il  Fragmentum  dell’istoiia  del  Navagero 
convien  dire  che  fosse  assai  piccola,  bieve,  ecl  imperfetta  cosa,  indegna,  per  così  dire,  di  conservarsi  in 
un  archivio  di  State. 

C )  Nel  Sanulo  (  Diarii  Voi.  LI],  p.  44^)  abbiamo  menzione  del  Privilegio  conceduto  dal  Senato 
per  la  stampa  di  queste  Opere:  Adi  ig  febbraro  i52q  (  cioè  i53o  a  stile  comune).  55  Fu  posto  per  li 
”  Consieri  una  grada  che  havendo  composto  domino  Andrea  Navaier  alcune  opere,  c  Bortolo  Navaier  e 
i  radei  li  soi  dimanda  di  grafia  di  poterle  far  stampar  per  anni  XX.  e  altri  ella  loro  non  sub  pena  etc. 
55  Videlicet  Oratioin  e  N'ersi  latini  e  volgar  alcuni  fragmenti  e  coretiom  ne  le  Oratiom  di  Ciceroni  et 
55  cple  familiar  c  Terentio  trovate  in  Spagna  et  Franza  non  più  viste  ilem  uno  libro  Spagnol  di  Oviedo 
55  1 1  ad  ut  to  per  Ini  in  lingua  italiana  itero  una  descritiom  de  ìe  cose  trovade  nel  Mondo  novo  con  uno 
55  desegno  del  dillo  Mondo  novo  e  carta  da  navegar  di  Spagna  ut  imparte  ave  170-G-1.55  Non  tutte  pero 
queste  cose  1  rono  allora  stampate,  anzi  alcune  rimasero  inedite  come  si  è  veduto  nell’Elenco  dell  Opere 
del  Navagero.  Imperciocché  i  versi  volgari  vennero  impressi  nel  1 54 5  e  in  seguilo  (vedi  la  nota  5 1 3  ) : 
Lo  collezioni  alle  Lettere  di  Cicerone,  soltanto  nel  1 5  34  (vedi  la  nota  2G  ).  Le  correzioni  alle  Lettere 
di  Cicerone,  e  al  Terenzio  non  si  videro  mai,  eh’  io  sappia  col  nome  del  Navagero.  E  così  pure  non  vi¬ 
llosi  la  traduzione  di  Oviedo  (  giacché  quella  che  abbiamo  nel  Ramusio  è  del  Ramusio  stes-o,  di  cui  a 
p.  Ó2(  Noi.  IL  delle  Iscrizioni  Veneziane);  e  non  videsi  parimenti  ch’io  sappia,  la  descrizione  ed  il  di¬ 
segno  del  Mondo  Novo,  nè  la  Carla  da  Navegar  della  Spagna.  Pare  però  eh’  egli  alcuni  di  cotesti  libri 
Spagnoli  inviasse  al  suo  Itamusio  (Vedi  la  nota  021). 

(**)  OtmMo  medesimo  legno  incido  fu  adoperato  nel  volume  secondo  delle  Opere  di  Cicerone  conte-, 
ncnte  le  Orazioni  riviste  dal  Navagero.  ( Venetùs .  Junta  i534):  e  fu  poi  copiato  con  qualche  varietà 
c  inserito  a  p.  XLV1.  e  pag.  4aG  del  Navagero  Cominiano  1718;  e  velasi  anche  a  p.  20G  del  Fracasto- 
ro  Cominiano  ediz.  1718,  e  ap.  1G6  dello  stesso  Fracastoro  ediz.  seconda  1  ^ 3q.  4-°  con  duo  distici  del 
V  olpi. 
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»  rari?  Amici  igilur  haec,  quae  vides  et  quidem  pleraquc  impericela,  quouiam 
»  omniiio  exlabant  :  vel  clanculum  exscripta,  quum  adirne  essenl  in  litura  :  vel  fa- 
»  miliaribus  tanlum  immatura  quamvis  olim  tradita:  voluti  quasdam  funcris  eius 
»  reliquias  collegere  :  salis  pietali  suae  datum  exislimantes,  si  haudquaquam  pe- 
»  nitus  tanti  \iri  memoria  lain  exiguo  vitae  spatio  terminarelur.  »  Vi  si  conten¬ 
gono  I.  La  Orazione  in  morte  del  Liviano,  di  coi  ho  detto  alla  nota  (19)  IL  a 
p.  XI.  la  Orazione  in  morte  del  Doge  Loredano,  di  cui  nella  nota  (28)  HI.  dalla 
pag.  XXV.  alla  XL.  tergo,  tulli  i  \crsi  latini  intitolali  LYSVS,  i  quali  non  sono 
che  quarantaquattro ,  senz’ alcuna  numerazione,  nò  titolo,  in  line  de’ quali  versi  si 
legge:  desunt  nonnulla  quae  erant  in  litura  :  Questo  libro,  ossiano  le  Opere  del 
Navagero  in  esso  contenute  vennero  ristampate  (  dice  il  Volpi  a  p.  -425  )  in  Parigi 
del  1551  in  A.0  (*)  e  in  Venezia  del  1544,  e  in  Firenze  del  1552,  le  quali  io  non 
ho  vedute.  Vidi  bensì  e  tengo  la  ristampa  che  del  1555  fecero  i  Giunti,  la  quale 
con  separato  fronlispicio,  e  separata  numerazione  sta  in  fine  alle  Opere  di  Girola¬ 
mo  Fracasloro  :  Fenetiis  apud  Juntas  MDLV.  4.°  la  quale  ristampa  ha  tre  compo¬ 
nimenti  poetici  di  meno  delF  originale  edizione  1550,  cioè  quelli  che  cominciano: 
Opposilae  obslabani  —  Quem  toties  vixisse  zz  Quid  magis  adoersum  —  che  cor¬ 
rispondono  al  li  numeri  XXIII.  Laurus ,  XXIV.  de  Pgthagorae  simulacro  :  XLII.  de 
ima  gin  e  sui  annata ,  della  ristampa  Cominiana  1718. 

Ria  oltre  modo  copiosa,  e  nobile  è  appunto  la  ristampa  Cominiana  che  di 
quella  edizione  155o  si  fece.  Eccone  il  titolo:  »  Andrene  Naugcrii  patricii  Veneti 
»  Oraloris  et  poelae  durissimi  opera  omnia  quae  quidem  magnas  adhibita  diligenlia 
»  colligi  potueruut.  Curantibus  Jo.  Antonio  I.  V.  D.  et  Cajelano  Vulpiis  Bcrgo- 
»  mensibus  fratribus.  Patavii  excudebat  Josephus  Cominus  MDCCXVIII.  4.°  Vulpio- 
»  rum  acre.  »  Si  premette  al  fronlispicio  il  Ritratto  del  Navagero  cavato  dalia  Me¬ 
daglia  in  bronzo  del  Cavino,  con  sotto  l’epigrafe;  EX  AENEA  EFFIGIE  PQSITA 
PATAVII  IN  FORNICE  AD  PONTEM  D.  BENEDICTI,  della  quale  dirò  in  seguito. 
La  dedicazione  è  a’  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  Girolamo  Veniero,  France¬ 
sco  Soranzo.  Lorenzo  Tiepolo,  lutti  e  tre  procuratori  di  S.  Marco  ed  è  in  data 
III.  nonas  iulii  1717.  La  Vita  del  Navagero  scritta  da  Giannantonio  Volpi,  ebbe  le 
meritate  laudi  da’ Giornali  di  allora,  c  dal  Foscarini  (Letteratura,  p.  251.  nota  76). 
Le  aggiunte  fatte  da’  Volpi  di  opere  del  Navagero  (  oltre  già  le  opere  di  altri  che 
parlano  di  lui  e  la  numerazione  e  i  titoli  posti  a’  versi  latini  e  altro  )  sono  la  ri¬ 
stampa  delle  tre  Epistole  premesse  alle  Orazioni  di  Cicerone  (vedi  nota  26)  ~ 
della  Epistola  scritta  a  nome  di  Francesco  Asolano  e  premessa  al  Terenzio  (  vedi 
nota  25)  —  delle  varie  lezioni  nell’ Opere  di  Ovidio  (vedi  nota  17)  —  c  di  tre 
carmi  latini  impressi  dopo  il  1530,  c  sparsi  in  alcune  raccolte  del  secolo  XVI.  dal¬ 
li  Volpi  indicate  nella  Epistola  al  Leggitore,  e  a  p.  427  ove  è  l’elenco  de’  libri 
da’  quali  i  Volpi  attinsero  per  rendere  più  interessante  la  loro  edizione.  Cosicché 
laddove  il  numero  de’  carmi  latini  nella  originale  edizione  era  di  quarantaquattro , 
in  quella  de’ Volpi  è  di  quaranlasette;  e  sono  quelli  clic  cominciano:  Blanda  o  t\a~ 
jadum  cohors ,  mira.  XXXI.  —  Iveral  ad  Phglirem ,  num.  XXXIX.  “  Danubii  ad  ri - 
pas}  num.  XL.  “  Finalmente  ciò  che  rende  più  ricercata  la  edizione  Volpiana  è  la 
giunta  delle  rime  e  prose  volgari  del  Navagero,  anche  queste  qua  e  la  raccolte  da 

(*)  Credo  che  il  Volpi  sbagli,  e  che  a  Parigi  del  1 5 5 1  siasi  fatta  soltanto  la  ristampa  delle  due  Ora¬ 
zioni  funebri,  non  già  di  tutti  i  carmi  latini  :  Il  Maittaire  (  Annal.  Typogr.  p.  56o.  Tomi  sccundi  pars 
poslerior.  Hagae  Comitum  1722.  4°)  d|Ce  ('Pc  Antonio  Augerello  (  Antoine  Augereau)  impresse  An- 
dreae  N  ingerii  patricii  Orationes  duae  in  1 53 1  .  A  p.  7G0  delio  stesso  volume  dice  più  chiaro: 

Nau  gerii  Orationes  duae  in  defunctos  Banholomaeum  Livianum  et  Leonardurn  Laureiamo n  apud  Gafeo- 
tum  a  Prato  praelo  Antonii  Augerelli.  4-  P-  co/,  apr •  impress.  Venetiis  primula  amicorum  cura  deinde 
Lutetiae  Parisiorum  quam  fieri  potuit  diligentissime.  Pare  quindi  che  siensi  ristampate  soltanto  le  due 
Orazioni,  e  non  i  versi  latini  —  Vedi  nelle  Testimonianze  À/iceron. 
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vecchie  stampe,  come  vedremo  in  seguilo  (nota  545  ce.)  Don  Gaetano  Volpi  pero 
lamcnlavasi  a  p.  485,  486  della  Libreria  de'  Fai  pi  e  Stamperia  Cominiana  (Pado¬ 
va  1756.  8.°)  essere  sfuggito  alle  diligenti  ricerche  loro  varie  cose  spettanti  al 
Navagero  c  le  indica,  esibendosi  somministrarle  a  chi  volesse  intraprenderne  una 
nuova  edizione.  Il  fu  Ab.  Fortunato  Federici  Bibliotecario  della  Università  di  Pa¬ 
dova  ne  fece  menzione  a  p.  72.  75  dell’opera  sua  Annali  della  Tip.  Volpi -Comi* 
ninna.  Padova  1809.  8.°  Anche  il  Morelli  (  p.  126.  Notizia  di  opere  di  disegno  ) 
diceva  che  v"  è  luogo  a  farne  una  miglior  edizione  alici  quale  certo  gioverebbero 
alcuni  supplementi  ili  mano  di  Don  Gaetano  Volpi  che  io  ne  tengo ,  e  che  d'altri 
riguardanti  sì  la  persona  sua  come  gli  scritti  e  le  critiche  ed  apologie  di  essij  in¬ 
cidentemente  in  varii  tempi  ho  raccolte.  Ciò  che  sfuggì  a’  Volpi  son  cose  altrui  ri¬ 
guardanti  il  Navagero  che  vanno  collocate  nella  classe  delle  testimonianze  illustri  ; 
ma  del  Navagero  propriamente  non  è  indicato  come  inedito  se  non  se  un  sonetto 
e  un  madrigale  e  altri  versi  volgari  c  latini  in  varie  raccolte  antiche  osservati  che 
forse  falsamente  gii  furono  attribuiti  ;  ma  essi  Volpi,  nè  il  Federici,  nè  il  Morelli 
specificano  quali  sieno.  Di  ciò  poi  che  aveva  raccolto  il  Morelli  non  ho  contezza; 
è  facile  però  che  questi  materiali  abbia  comunicali  al  Fossati,  e  che  sien  quelli  di 
cui  si  servì  il  Meneghelli  per  dettare  F  Elogio  del  Navagero.  Vedi  nelle  anziriferite 
Testimonianze  i  nomi  Fossati  e  Meneghelli  ~  A  Bassano,  col  nome  di  Venezia ,  nel 
1754  in  8.°  si  è  ristampata  l’edizione  del  Cornino  4718,  ma  assai  mese hin amente 3 
e  Dio  avesse  voluto  almeno  con  egual  correzione ,  come  si  esprime  Don  Gaetano 
Volpi  stesso  (I.  c.  )  ~  Altra  giunta  non  si  fece  che  sul  frontispicio,  ove  dopo  la 
parola  fra t ribus  si  è  detto,  de  lileraria  republica  optime  merilis  —  Per  notare  poi 
alcune  latine  poesie  del  Navagero,  che  non  entrano  nella  Collezione  Volpiana, 
dico  esservi 

I.  Epigramma  impresso  nell' Ovidio  De  Trislibus  cc.  in  fine:  Impressil  Venc- 
tiis  Joannes  de  Cacto  de  Trillino  alias  Tacuinus  anno  salutis  MCCCCLXXXXVUII. 
die  XVI  marlii  (  1499  16  martii  )  fol.  il  quale  epigramma  comincia  Dum  caderent 
rniserae .  ed  è  ristampalo  a  p.  514  della  Biblioteca  Sammicheliana  fralle  edizioni 
del  secolo  XV.  ove  per  errore  è  segnato  l’anno  MCCCCXXXX.  V1IH.  anziché  4499. 
Questa  edizione  è  posseduta  anche  da!  mio  distinto  amico  professore  in  Padova 
Antonio  Vaisecchi,  l^irc  che  questo  Epigramma  sia  una  delle  prime  produzioni  del 
Navagero,  il  quale  allora  non  contava  che  16  anni  circa  di  età. 

II.  Gilasco  Eulelidcnse  (il  padre  Mariano  linde)  nella  Scanzia  XXII.  aggiunta 
alla  Biblioteca  volante  del  Ciucili  (Rovereto  4756  in  42.°)  a  p.  6.  dice:  Andreae 
frangerli  palrilii  Veneti  carmina  aliquot  ex  manuscriplo  codice  Bibliolhecae  Vati- 
canne  mine  primmn  edita  ^  e  sono  4.  Tumulus  Borgelti  Catelli  (undici  distici, 
componimento  diverso  da  quello  già  stampato  dal  Cornino  col  num.  XLIII.  ). 
2.  Valimi  pessimus  omnium  Sccundus  (cinque  versi).  5.  Non  ego  sum  pugnae  as- 
suelus  uec  fortibus  armis  (sono  sci  versi,  forse  corrispondenti  all’Epigramma  de 
imugine  sui  armala ,  num.  XL1I.  della  Cominiana)  —  Molti  anni  dopo,  cioè  del 
1786  uscì  un  altro  libro  col  titolo:  Vili  Marine  luvcnaiii  pocmalum  libellus.  frea - 
poli  1786.  4.°  ov’ò:  Poetarum  saec.  XVI.  carminimi  ineditorum  fasciculus.  Ora  fra 
questi  così  (letti  inediti  carmi  sono  tre  componimenti  di  Andrea  Navagero  che  si 
dicono  tratti  ex  Codice  Bibliothecae  Vaiicanae  P.  M  e  II  ini }  hoc  enim  sibi  liber  no¬ 
mai  praescribit  ;  e  sono  4.  Votimi  pessimus  zz  2.  Dum  tibi  dona  parai  zz  5 .Non 
ego  sum  pugnae  —  Ognun  vede  clic  F  editore  il  quale  è  Francesco  Saverio  Gual¬ 
tieri,  poscia  vescovo  di  Aquila,  ha  sbaglialo  nello  asserire  inediti  que’ tre  compo- 
ponimenti  :  imperciocché  il  primo  e  il  terzo  erano  già  stati  pubblicali  fin  dal  4736 
dal  suddetto  Éutelidensc;  c  il  secondo che  sfuggì  alle  indagini  del  Volpi,  era 
stato  col  nome  del  Navagero  impresso  fino  dal  4  555  colle  poesie  di  Basilio  Zan- 
chi  :  Basitene.  Oporinns.  4  555.  8.°  a  pag.  294  =:  In  quanto  poi  ai  versi  Vatum 
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pessimus ,  che  sotto  contra  il  notissimo  poeta  Secondo ,  dubitava  giustamente  il 
Gualtieri  che  fossero  del  Navagero  ;  perchè  è  assai  diverso  Io  stile  da  quello  degli 
altri  riconosciuti  di  lui,  e  trae  piuttosto  allo  stile  di  Stazio  e  di  Marziale.  E  ri¬ 
fletteva  che  se  pur  sono  del  Navagero,  son  di  quelli  che  in  una  età  più  matura 

volle  dannare  al  fuoco,  ma  che  pervenuti  in  aliena  mano  ne  furono  sottratti. 

5,(298  a.)  Le  poesie  latine  del  Navagero  sono  perlopiù  pastorali-amorose,  e  talune  allusi¬ 
ve  ad  alcuni  falli  speziali.  Quelle  che  ho  potuto  scoprire  ad  essi  allusive  sono  : 
La  numero  XX.  Dammi -eg Ioga  a  p.  194  dell'edizione  Volpiana.  Vi  ricorda  la  di¬ 
scesa  delle  genti  francesi  dall’Alpi  in  Italia,  e  laudasi  Giulio  II.  siccome  quegli  che 
del  lolO  riconciliatosi  colla  Repubblica  fece  lega  con  essa  contra  i  Francesi  —  Il 
nani.  XXXI.  a  p.  209  è  il  poemetto  intorno  a  Vanzo,  di  cui  alla  nota  9  rr:  Il 
*ium.  XXXV.  p.  215  è  poesia  che  ricorda  la  devastazione  di  Padova  nel  1509,  di 
cui  vedi  alla  nota  10  —  A’  due  suoi  grandi  amici  Paolo  Canute  e  Pietro  Bembo  è 

diretto  il  Carme  XXX.  p.  208  ^  Al  solo  Bembo  il  XXXVI.  p.  214  ove  sembra  che 

ricordi  la  Storia  eh’ esso  Navagero  dovea  scrivere:  parabam  bello  rum  slrepitus- 
que  et  arma  scribere  rr  L  epigramma  num.  XL.  de  Lodovico  Pannonio  rerje  p.  217 
rammenta  la  morte  del  giovane  Luigi  IL  il  juniore  re  d’Ungheria  e  diBoemia  che 
perì  nella  celebre  battaglia  di  Mohacs  vinta  da’ Turchi  nei  29  agosto  1526,  sondo 
il  re  Luigi  di  soli  anni  22  (  Dizion.  Storico  ili  Lassano  p.  199-200  Tom.  X.),  e 
Hamtner.  Storia  dell5  Irnp.  Osmano  T.  IX.  pag.  103.  ediz.  Veneta.  1850.  Tale  epi¬ 
gramma  il  Navagero  deve  avere  composto  durante  la  sua  legazione  in  Granata  , 
nella  quale  occasione  (  Dispacci  16,  c  17  novembre  1526  )  scriveva  :  »  Venne  un 
»  Corrici’  del  sig.  Infante,  il  qual  si  dice  che  porta  la  nova  della  perdita  di  On- 
»  garia,  et  fa  le  cose  dei  Turche  sì  grande  che  dice  non  saper  come  potersi  dil¬ 
li  fender,  et  persuade  molto  V  imperadore  lassar  le  cosse  d’Italia  et  voltar  l’animo 
»  a  soccorrer  quello  parti.  Dicono  anco  cìie  scrive  che  il  Turco  ha  corso  lìn  vici- 
»  no  a  Viena.  u  .  .  .  *  .  Le  lettere  che  si  hanno  havute  dal  principe  Ferdinando 
«  delle  cose  di  Turchi  io  Ongaria,  et  del  timor  et  poco  modo  che  ha  lui  di  dif- 
»  fendersi,  han  smarito  di  qui  l’animo  di  ognuno  che  non  san  quel  che  si  facciali 
»  et  così  come  prima  non  credevano  tanto  alle  nove,  che  venivano  da  quella  par¬ 
lo  te,  quanto  doveano  credere,  ma  dicevano  che  il  tutto  era  fiuto  dal  Pontefice  et 
»  da  Vostra  Serenità,  così  hora  son  più  persi  di  quei  che  bisogneria  ;  et  a  Fiam- 
»  minghi  sopra  gli  altri  par  haver  i!  Turco  alle  spalle.  »  =  L’ epigramma  XL1I. 
pag.  218.  De  imagine  sui  armata ,  probabilmente  il  fece  quando  essendo  a' servigi 
del  Liviano  dovea  seguirlo  armato  nel  Campo  (vedi  la  annotazione  li.)  —  Il  Ge- 
nethliacon  Pueri  nobilis  num.  XLIV.  p.  220  è  certamente  per  la  nascita  di  un  fan¬ 
ciullo  dell’Alviano  le  cui  gesta  il  Navagero  magnifica.  (*)  =2  L’epigramma  Vota 
Acmonis  Vulcano ,  num.  XVI.  pag.  i 9 1  allude  certamente  al  fuoco  su  cui  l’autore 
gillò  le  Selve  da  lui  in  gioventù  dettate  ad  imitazione  di  Stazio  —  1  versi  a  p.  199 
num.  XXV.  ne’  quali  descrive  la  Primavera  son  dedicali  ad  uno  degli  amici  suoi, 
cioè  Giambalisla  Torri ,  0  della  Torre  —  L'epigramma  in  morie  del  cagnuolino 
Borgello,  num.  XLIII.  p.  219,  può  alludere  ad  un  cane  di  quel  Girolamo  Borgia 
che  col  Navagero,  Girolamo  Alcandro,  Girolamo  Fracastoro,  Aldo  Manuzio,  Marco 
Musino,  tutti  domi  mililiaeque  convictores ,  era  in  casa  del  sullodalo  Bortolomio 


(*)  Due  figliuoli  maschi  ebbe  l’Alviano,  giusta  le  genealogie  di  Pompeo  Litta  (  ALVIANO  ).  Uno 
•ebbe  nome  Angelo  e  moiì  pupillo;  l’altro  Livio  Attilio.  Non  si  sa  quando  nato  e  morto  sia.  Angelo,  però 
morì  prima  del  io  novembre  1 5 1 5.  Si  sa  poi  eoe  Livio  Attilio  nacque  del  i5i4  ed  è  quello  di  cui  il 
Navagero  nella  Orazione  in  funere  all’Alviano  detta  appunto  nel  io  novembre  1 5 1 5  dice:  unicum  et  eum 
nondum  bimum  pueru/n.  Ma  a  quale  dei  due  figliuoletti  appartenga  il  Genetliliacon  non  saprei.  Nondi¬ 
meno  dal  contesto  del  Carine  parmi  poter  credere  che  sia  stato  fatto  per  la  nascita  di  Angelo  tra  il 
i5o8  e  i5og,  dicendo  il  poeta,  che  come  già  l’Al viano  avea  debellati  gli  Aloraani  all’Alpi,  ora  farà  Io 
stesso  de’ Francesi  che  scendevano  nei  bei  campi  d’Italia  (e  fu  del  i5o8-q 
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d‘ Alunno  —  Finalmente  il  frammento  ni  num.  XLVII.  p.  224,  che  comincia  Salve 
cura  Daini  manifesta  l’allegrezza  che  provò  l’autore  nel  rivedere  la  patria  dopo 
la  legazione  a  Cesare. 

(299)  Tirabosclii  ove  dell’ opere  del  Navagero  (Leti.3  Ilal.a  T.  VII.  pagine  1861.  ediz. 
Veneta  1824-25  ). 

(500)  Morelli  (  Dissertazione  della  Cultura  della  Poesia  presso  li  Veneziani.  Operette 
T.  I.  pag.  214.  Venezia  -1820  ). 

(501)  Meueghelli  (Elogio  di  Andrea  Navagero  -  p.  90-91.  Opere  scelte.  T.  III.  Pado¬ 
va  1845  ). 

(502)  Bartolommeo  Ricci  (  Lib.  II.  de  Imitalione  -  edit.  Manut.  1545  pag.  38  t.°  - 
p.  40  t.°  )  Ma  quanto  al  Bargello ,  dirò  clic  Lodovico  Caslelvetro  ( Opere  varie  cri¬ 
tiche  ee.  Berna.  Foppens.  1727  4.°  p.  85-  84  )  ride  di  molle  cose  scritte  da  Bar- 
tolommeo  Ricci  ne’  tre  libri  de  Imitatione ,  e  spezialmente  per  quella  tenzone  così 
al  largo  distesa  e  tanto  da  lui  commendata  dell'Epigramma  di  Andrea  Navagero  : 
Borgeltus  lepidus  Ccttellus  ille.  Egli  ristampa  questo  epigramma  e  quello  del  Pas¬ 
sere  di  Catullo,  e  dice  che  gli  scherzi  de!  cane  Borgetto  del  Navagero  essendo  co¬ 
muni  ad  ogni  cane  verso  i  loro  padroni,  non  meritano  che  se  ne  debba  far  me¬ 
moria  come  cose  maravigliose  e  preporli  alle  novità  del  Passere  Catulliano.  E  con¬ 
chiude  doversi  preferire  i!  poetico  modo  di  Catullo  :  Tua  nunc  opera  mene  puellae 
fendo  turgiduli  rubent  ocelli ,  al  prosaico ,  sazievole  e  comune  di  Andrea  Navagero: 
Cui  prò  deliciis  jncisque  longum  heu  desiderium  lui  relinquis.  E  quanto  al  Da- 
mon ,  Giulio  Cesare  Scaligero  (  Poetices  1594  p.  796  Libro  VI.  )  lodando  io  stile 
generoso  del  Navagero,  trova  che  l’ecloga  ad  Julium  Poutificem ,  cioè  quella  inti¬ 
tolala  Damali ,  minus  suavis  est  ni/iil  enirn  ajfert  novi  quod  excilet. 

(505)  Lilio  Gregorio  Gira  Idi  (Discorsi  intorno  ai  Romanzi.  Venezia.  Giolito.  1554. 
p.  174). 

(504)  Bernardino  Partenio  (  Li  b.  IL  de  Imitatione  poetica.  Veueliis.  Avancius.  1565. 
j).  55  tergo  ).  E  nel  lib.  III.  p.  70  ove  conferma  con  esempli  tratti  dalle  poesie 
del  Navagero  che  alla  scelta  delle  parole  si  aggiunga  l’ajulo  delle  ligure, 

(505)  Vedi  la  precedente  nota  (298.  a.).  L’epigramma  comincia  :  Has ,  Vulcano ,  dicat 
Silvns  libi  villicus  Jcmon. 

(506)  Anche  qui  sorge  quistione  con  quale  intendimento  i!  Navagero  bruciasse  le  poe¬ 
sie  di  Marziale  ;  cioè  se  per  la  impurità  dello  stile,  se  per  la  disonestà  della  ma¬ 
teria,  se  per  li  sali  [(ungenti  di  cui  sono  asperse,  o  in  fine  se  per  celia  e  capric¬ 
cio  il  facesse.  11  primo,  per  quanto  credo,  a  narrare  la  cosa  è  Paolo  Giovio  (Elo¬ 
gi  a.  1545.  pag.  XXXV11I.  Navagero  Cominiano  1718)  »  Fodera  quoque  praestanli 

»>  judicio  quum  Epigraminala  lepidissime  scriberet,  non  salsis  aculeatisque  fìnibus, 
»  sed  tenera  iila ,  et  praedulci  prisca  suavitute  claudcbat;  adeo  Marti  oli  severus 
»  hosti.s ,  ut  quotannis  stato  die  musis  dicalo,  inulta  ejus  voluminai,  tanquam  im- 
»  puira,  cum  cxsecratione  Vulcano  dicarenlur.  »  ~  Giammaltco  Toscano  (  Peplus 
Ilaliac.  Luletiae  1578  p.  44-45.  )  ha  un  epigramma  che  attribuisce  il  motivo  alla 
licenziosità  della  materia  :  Hic  Naugerius  ille  Marlialis  lascivi  petulantiam  pero- 
sus  :=  Il  Muratori  nella  Perfetta  Poesia  (Yen.  1724  T.  I.  p.  429)  facendo  qualche 
giunta  all’aneddoto  diceva,  »  che  nel  di  della  sua  nascita  il  Navagero  adunati  gli 
»  amici  suoi  a  solenne  banchetto,  dopo  la  mensa  in  un  rogo  a  tal  fine  apprestato 
»  bruciava  tulli  i  libri  di  Marziale  che  egli  aveva  potuto  raccogliere,  c  in  abbru- 
»  dandoli  dicea  di  fare  un  sagrilizio  alle  Muse.  »  E  motivo  di  ciò,  dice  lo  stesso 
Muratori,  essere  stalo  lo  smoderalo  affetto  ch’egli  portava  al  puro  slil  Catulliano 
al  quale  sofferir  non  poteva  che  da  tante  persone  si  anteponessero  gli  studiali  con¬ 
cetti  di  Marziale  —  Il  Tiraboschi  (  Lelt.  T.  IL  p.  127)  premessa  l’osservazione  che 
nel  secolo  XVI.  in  cui,  a  commi  parere,  regnava  in  Italia  il  buon  gusto  della  lingua 
latina,  non  lacerasi  conto  di  Marziale,  ritiene  il  vero  motivo  di  tale  bruciamento 
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fosse  siala  l’impurità  dello  siile  —  li  Meneghelli  (1.  c.  p.  91-92)  non  sa  soscri- 
vere  nè  al  voto  di  quelli  che  dicono  aver  per  celia  il  Navagero  bruciato  i  Marzia¬ 
li.  nè  al  voto  di  quelli  che  dicono  il  facesse  per  un  vero  sdegno  contro  i  sali  di  lui. 

Non  dei  primi,  perchè  il  Navagero  non  era  uomo  da  sì  frivoli  scherzi  ;  non  de’  se¬ 
condi.  perchè  dotato  di  un  finissimo  gusto,  dovea  vedere  che  fra  molli  epigrammi 
degni  elei  fuoco  ve  n’  bau  parecchi  non  indegni  dell’  approvazione  del  giudice  più 
severo.  Quindi  ccnchiude  che  un  cerio  senso  di  pudore  il  traesse  a  condannare  alle 
fiamme  un  poeta  il  quale  anche  ove  non  oltraggia  i  principii  del  bello  offende  i  ca¬ 
noni  della  decenza  =  Alessandro  Ziliolo  autore  del  secolo  XVII,  nella  inedita  Storia 
de’  Poeti  Italiani  (  Codice  Marciano  classe  X.  mini.  CXVI11.  )  dice  schiettamente  : 
»  Era  tanto  remico  dei  poeti  disonesti  che  sacrificava  al  fuoco  molti  volumi  del- 
»  l’Opera  di  Marziale  in  un  determinalo  giorno  dell’ anno,  fatto  però  che  io  non 
»  saprei  come  lodare  non  dovendosi  stimare  se  non  ridicolosa  specie  di  vendetta 

»  di  voler  castigare  degli  errori  de’  poeti  le  carte  innocenti  ed  insensibili,  e  mol- 

»  to  più  strano  il  credere  di  estinguere  la  memoria  di  autore  tanto  famoso  e  con 
-»  mezzo  delle  stampe  fallo  perpetuo  con  l’ incendio  di  alcuni  pochi  esemplari.  » 
Dal  Giovio  però,  che  come  dissi,  è  forse  il  primo  a  narrare  quest’  aneddoto,  dc- 
ducesi  chiaramente  che  non  per  l’  oscenità,  ma  per  il  cattivo  stilo  bruciava  solo  le 
copie  del  Marziale. 

(307)  11  Navagero  aveva  spedilo  a  Barlolommco  Ricci  una  sua  Egloga  (ed  è  forse 
quella  intitolala  Damon ,  num.  XX.  )  e  pare  che  ad  insinuazione  del  Ricci,  vi  ab¬ 
bia  mutale  alcune  erse.  Tanto  puossi  rilevare  dall’ ultima  delle  quattro  Lettere  del 
Ricci  al  Navagero  inserita  a  p.  129  del  Volpi;  e  al  Ricci  a\ea  già  falla  leggere 
la  Orazione  in  morte  del  Liviano,  prima  di  recitarla,  di  che  vedi  la  nota  49  ~ 
Cristoforo  Longclio  parimenti  ci  dà  la  piova  che  il  Navagero  assoggettava  a  lui 
le  proprie  cose  (  Orationes  duae  ee.  Fiorentine  1524  p.  89  t.°  90,  c  Volpi  p.  122). 
In  una  sua  Lettera  al  Navagero  dice:  praesertim  quum  tu  me  eorum  (cioè  degli 
scritti  suoi  )  Aristarciium  constitueres  ;  c  questi  scritti,  per  quanto  appare  dalla 
delta  Lettera,  sono  quelle  Epistole  latine  del  Navagero  che  abbiano  vedute  pre¬ 
messe  alle  Orazioni  di  Cicerone  dell’edizione  1534  (vedi  noia  26). 

(308)  —  Pietro  Bembo  era  uno  di  quelli  che  assoggettavano  i  suoi  scritti  al  Navagero, 
come  dalla  Lettera  a  Trifone  Gabriele  primo  aprile  1512,  nella  quale  il  prega  a 
far  rivedere  i  libri  delle  sue  Prose  sopra  la  volgare  lingua  anche  a  M.  Andrea 
Navagero  (Lettera  Voi.  II.  p.  29-50  ediz.  1743  )  —  Credesi  poi  che  Stefano  Vo¬ 
telo  usando  in  Venezia  col  Navagero  approfittasse  de’  materiali  di  questo,  e  se  li 
portasse  in  Francia,  co’ quali  poi  dettò  i  suoi  Commentarii  della  lingua  latina 
(  vedi  Jacopo  Tornasi  nel  libro  De  plagio  li'.erario.  Lipsiae  1673  al  num.  409  che 
riporta  le  parole  delio  Sturmio  ). 

(309)  Questi  è  il  celebre  Girolamo  Fracasloro,  il  quale  tre  Dialoghi  scrisse.  Il  primo 

intitolato  Naugerius  sive  de  Poetica ,  il  secondo  Turrius  sivc  de  Intellectione ;  il 
terzo  Fruslorus  sive  de  anima.  È  quislione  tra’  dotti  se  il  Fracastoro  nel  primo 
dialogo  alia  maniera  di  Platone  e  di  Tullio  esponesse  i  proprii  sentimenti  sotto  il 
nome  dell’amico  Navagero,  o  se  le  cose  che  ivi  si  trattano  intorno  alla  poesia 
siano  tulle  di  conio  del  Navagero  c  il  Fracastoro  altro  non  abbia  fatto  che  vestir¬ 
le.  li  Crescimbeni  (  Comm.  Volg.  poesia  Ven.  1750  T.  IV.  p.  12  )  il  Tiraboschi 
(T.  VII.  Leti.  Hai.  pag.  1961  ediz.  veneta  )  e  il  Corniani  nei  Secoli  della  Lelter. 
stanno  co’ primi.  Il  Fumano  o  qualsiasi  Autore  della  vita  del  Fracastoro  sta  co’ se¬ 
condi  (  pag.  XXXVI.  Nav.  del  Volpi).  Il  Conti  (Opere  T.  li.  p.  242.  Ven.  1756) 
r ella  sua  illustrazione  di  questo  dialogo  del  Fracastoro  si  mostra  ambiguo.  Esso 
infatti  nella  illustrazione  di  tale  dialogo  comincia  :  Fosse  del  Navagero,  o  del  Fra- 
castoro ,  o  d ’  ambedue  insieme ,  poiché  insieme  studiarono  a  Padova  sotto  comuni 
maestri,  questa  teoria  poetica  è  la  migliore  e  senza  fallo  la  prima  che  si  abbia . 
Tomo  VI.  37 
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Il  Meneghelli  (  !.  c.  p.  9-4  cc.)  osserva,  che  se  non  sono  dei  Navagero  le  materiali 
parole  e  la  distribuzione  delle  cose  in  quel  dialogo  contenute,  ne  sono  però  del 
Navagero  tulli  i  concetti,  ed  appoggiasi  spezialmente  all’autorità  dello  stesso  Fra- 
castoro  in  tre  sili.  Primo,  nel  dialogo  stesso  contessa  eh’  egli  non  è  che  uno  spo¬ 
sitele  fedele  di  quanto  aveva  raccolto  dalia  vi\a  voce  del  Navagero  (  eorum  ser - 
monum  recordaliones  quos  in  Baldi  recessibus  habuere  Jndreus  Nuugerius ,  et  Joan- 
nes  Baplisla  Turrius  alter  de  poetica  die  una3  alter  die  altera  de  intelleetione  :  quos 
sennones  cum  ego  jam  multis  annis  per  dialugum ,  siculi  habiti  fueranl ,  collegis- 
sern  .  .  .  ).  Secondo,  in  una  Lettera  de!  Fracastoro  all’ Amaltco  del  1551  difen¬ 
dendo  la  poesia  da  chi  la  chiama  una  pazzia,  porta  la  opinione  del  Navagero,  con¬ 
forme  a  quanto  è  esposto  nel  Dialogo  (  Fracaslorii  Opera.  Cominus  1759  Voi.  I. 
p.  106).  Terzo,  in  un’altra  lettera  a  Giambatista  Ramusio  del  4548  (ivi.  Voi.  I. 
pag.  92  )  esponeva  il  suo  timore  di  non  potere,  scrivendo  il  Dialogo  dar  alla  per¬ 
sona  del  Navagero  la  sua  eloquenza ,  e  non  usare  alcune  distinzioni  dialettiche  e 
scolastiche ,  le  quali  gli  usati  negli  stridii  umani  non  panno  sentire.  Quindi  è  che 
nell’ esporre  la  dottrina  del  Navagero  il  Fracastoro  reputavasi  atto  e  non  diffidava; 
e  se  avrebbe  desiderato  di  dare  ai  Navagero  la  sua  eloquenza,  è  chiaro  che  voleva 
dargli  almeno  i  suoi  sentimenti. 

(510)  11  voler  notare  tulle  le  ristampe  che  furono  falle  separatamente  di  alcuna  delle 
Ialine  poesie  del  Navagero,  sarebbe  di  non  piccola  fatica,  e  non  essendo  esse  che 
materialmente  riprodotte,  sarebbe  anche  di  poco  vantaggio.  Il  Volpi  a  p.  427,  e 
428  oc  notò  varie.  Altre,  dopo  di  lui,  potrebbonsi  indicare,  come  nel  Carmina  il - 
lustrium  poe.ta.ru m  ilalorum.  Florenliac  1719-20;  nel  Carmina  quinque  illuslrium 
poelarum.  Bergomi  1755;  nel  Tuano  del  Bergantini  1755  ;  nella  Letteratura  del 
Foscnrini  p.  252;  nell’ Agostini  Voi.  11.  Scrittori  Ven.  p.  250;  nell' Opere  del  Pim- 
biolo  Voi.  IH.  anno  1813  pag.  218;  nelle  Rime  de’ Cinofili  Vicentini.  Ven.  1820 
p.  528.  nel  Flores  illuslrium  epìluphiorum  di  Pietro  Andrea  Canonerio  (  Anluer- 
piac  1627  j).  279-280  (raccolta  eh’ è  sfuggila  a’ Volpi  )  ec.  ec. 

(311)  Girolamo  Domito  veneto  patrizio  imitò  in  un  epigramma  latino  la  chiusa  dell’epi¬ 
gramma  del  Navagero  num.  XXXVHL  De  Hyella ;  e  la  imitazione  fu  per  la  prima 
volta  impressa  a  p.  257  del  T.  I.  della  Bibliothcca  Pisanorutn  Fenda  (  Vene- 
liis  1807  8.°).  — Non  poche  traduzioni  poi  o  parafrasi  in  italiano  si  hanno  de’ car¬ 
mi  latini  del  Navagero.  Il  Volpi  a  p.  284-285-286-287-288  ne  segnò  alcune  fatte 
da  Pietro  Angelio  Bargco ,  da  Claudio  Tolomei ,  da  Luigi  Tonsille.  Dopo  la  sua 
edizione  Gommi, ma  1718,  Don  Gaetano  Volpi  a  pag.  485  della  già  citala  Libreria 
e  Stamperia  Comminila  1756,  dice  che  Bernardo  Tasso ,  c  Lodovico  Dolce  e  uu 
Incerto  fecero  parimente  eleganti  traduzioni  degli  epigrammi  del  Navagero.  Forse 
il  volgarizzamento  fallo  dal  Dolce  è  quello  dell’ epigramma  Florentes  dum  forte 
vagans ,  num.  XXL  p.  197,  che  il  Dolce  voltò  in  un  Sonetto  :  Mentre  raccoglie  hor 
imo  hor  altro  fiore  (Libro  primo.  Rime  di  diversi.  Giolito  1545  p.  508  e  p.  329 
delle  edizioni  1546,  fo'iO  )  ss  Paolo  Chiappino  trasportava  con  assai  felicità  in 
sonetti  c  in  terze  rime  alcuni  de’  componimenti  latini  del  Navagero,  come  leggesi 
a  p.  218  della  Bibl.  mss.  del  Farsetti.  Parte  il.  Questo  codice  Farseltiano  abbia¬ 
mo  oggidì  nella  Marciana  al  num.  C1V.  della  classe  nona.  Contiene  rime  di  Diversi 
Autori  cd  era  posseduto  (pare)  da  Giambatista  Gorgo  (Udinese).  A  pag.  46  ivi 
Sono  i  versi  di  Paolo  Chiappino ,  e  a  p.  47  tergo  si  legge:  Dal  Navagero  Sonetto  : 
Mentre  spiando  per  avventura  in  gli  hor  ti  (  è  la  traduzione  dell’epigramma  De  ca¬ 
pili  ine  et  Jhjclla  num.  XXL  —  A  pag.  20.  Dal  Navagero.  Candida  Ninfa,  sono  terzi¬ 
ne  clic  danno  la  traduzione  dell  'Acori  num.  XIX.  ss  A  pag.  23.  Da  uno  scherzo 
pastorale  del  Navagero.  Zefir  li  ornai,  è  la  traduzione  in  terzine  del  Feris  descrrptio, 
num.  XXV.  ss  A  pag.  46  Dal  Navagero.  Meri  Ire  ne  le  campagne,  sono  terzine  in 

O  Detto  per  errore  Pietro  a  p.  2 1 3  di  questo  volume. 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


295 


volgarizzamento  del V Ad  Gclliam  rusticantem ,  mini.  XXYI.  =  Giambatista  Vicini  tra¬ 
dusse  l’egloga  lolas,  mini.  XXVII,  c  inscrilla  a  p.  1  del  libro  Egloghe  di  alcuni 
de’  migliori  poeti  latini  del  1400  e  1500  in  versi  scialli  tradotte.  Parigi  (Venezia) 
1764.  8.°=:  L’egloga  Damon ,  num.  XX,  fu  recala  in  verso  italiano  per  le  nozze 
del  nobile  Gasparo  Pasini  colla  nobile  Maria  de  Brandis,  e  dedicata  a  Monsignor 
Claudio  D.r  Pasini  proposto  della  Cattedrale  di  Asolo  e  fratello  dello  Sposo  (Bassa- 
no  1805.  in  8.°  )  =  II  poemetto  L'ombra  di  Vanzo  del  Pimbiolo  inserito  nel  T.  111. 
delle  sue  Opere  contiene  il  sunto  di  varii  epigrammi  Ialini  del  Navagero  —  Nella 
Raccolta  di  Poesie  per  le  nozze  Bollati -Mezzan  (Feltro- 4818.  4.°)  a  p.  49  vi  è 
versione  fatta  dall’Ab.  Giuseppe  Puberi  dell’ epigramma  del  Navagero  Fola  Veneri 
num.  XIII.  —  Una  parafrafi  dell'Elegia  al  Torre  Feris  deseriplio ,  num.  XXV.  fu 
fatta  dal  dottore  G.  B.  di  Castelfranco  c  impressa  per  le  nozze  Borgognoni -Pop¬ 
pati  (  Padova.  Seminario  1825.  8.°  con  dedicazione  del  traduttore  in  data  29  giu¬ 
gno  di  dello  anno  1825  )  “  L’Epigramma  Et  gelidus  fons ,  num.  IX,  e  la  suddetta 
elegia  al  Torre,  num.  XXV.  furono  elegantemente  pure  tradotti  dal  parmigiano  An¬ 
gelo  Mazza,  ed  inseriti  anche  a  pag.  117  del  Tomo  SI.  del  Parnaso  de’  poeti  ana¬ 
creontici,  ediz.  seconda.  (Ven.  Orlandelli  1826  )  nel  qual  Tomo  a  p.  129  sia  una 
versione  latta  dal  Canonico  Agostino  Peruzzi  Anconitano  dell'altro  epigramma  De  cu - 
pidine  et  Ugello ,  num.  XXI,  la  quale  versione  era  già  stata  inserita  a  p.  75  del 
Tomo  5  delia  prima  edizione  1818=  Tengo  fra’  manoscritti  autografi  del  letterato 
nostro  Francesco  Negri  la  versione  da  lui  fatta  di  alcuni  epigrammi  del  Navagero 
in  vario  metro,  con  quella  grazia  che  ognuno  in  lui  conosceva;  e  sono  principal¬ 
mente  quelli  a’ numeri  della  Cominiana  edizione  —  XXVII  =  XXIX  =  XXX—  XXXI  l  = 
XXXIII  —  XXXIV  =  XXXVI  =  XLV  =  Nella  Biografa  Universale  all’articolo  Navagero 
Andrea  si  indica  che  alcune  delle  poesie  erotiche  di  lui  furono  trasportale  in  fran¬ 
cese  da  E.  T.  Simon  de  Troges. 

(512)  Costai  fu  Don  Giovanni  Crisostomo  Scartò.  La  cosa  fu  già  scoperta  da  D.GaelanoVolpi, 
il  quale  a  p.  127-128  della  Libreria  dei  Volpi  e  Stamperia  Cominiana  (Padova  1756  ) 
nell’esaminare  il  Libro:  Delle  poesie  varie  del  padre  Maestro  D.  Gio.  Grisoslomo 
Scarfó  ec.  Venezia  1757.  4.°,  disse  in  genere,  che  poesie  latine  furono  dallo  Scarfò 
rubate  anche  al  Navagero  (giacche  avea  rubale  e  fatte  sue  anche  le  rarissime  Tra - 
goediae  Vili.  Coriolain  Marlirani  cc.  Neapoli  1556.  8.°);  ma  non  ispeci fica  quali. 
Ho  confrontala  l’opera  dello  Scarfò  colla  edizione  Cominiana  1718,  e  trovo  =  A  pa¬ 
gina  71  dello  Scartò  è  rubalo  l’epigramma  num.  1.  Aspi  e  magna  Ceres,  c  fu  dallo 
Scarfò  dedicato  praeclarissimae  ac  doclissimae  mulieri  Alogsiue  Bcrgalli  Fenetae  poe- 
ticcs  tum  latinue  ium  itaiicac  peritissimae  =  Alla  stessa  p.  71.  è  rubato  l’epigram¬ 
ma  num.  II.  Aurae  quae  levibus ,  con  qualche  cambiamento  ed  è  dedicato  erudi¬ 
tissimo  atque  sapientissimo  Vetro  Antonio  Bergalli  Veneto  =  Alla  stessa  pag.  71. 
si  legge  l’epigramma  num.  XXXVIII.  Nil  lecum ,  cambiato  solo  il  nome  JIgella  in 
quello  di  Clara  che  lo  Scarfò  Unge  ninfa  =  Alla  pag.  52  l’epigramma  num.  IX. 
Et  gelidus  fons  è  tal  quale  usurpalo  dallo  Scarfò. 

(515)  Le  Rime  italiane  del  Navagero,  cioè  sei  composizioni  soltanto  di  lui,  stnmparonsi 
per  la  prima  volta  nel  libro  primo  delle  Piime  di  diversi.  Vcnetia.  Giolito  MDXLV.  8.° 
Di  queste  sei  composizioni,  e  di  altre  poche  vennero  fatte  in  seguilo  più  ristampe 
già  dal  Volpi  notate  a  p.  428.  Ma  il  Volpi  stesso  riproduceva  più  corrette  e  ni¬ 
tide  tulle  le  allora  conosciute  rime  del  Navagero  da  pag.  275  a  pag.  285.  in  nu¬ 
mero  di  dodici,  cioè  quattro  Sonetti ,  selle  Madrigali ,  una  Ottava.  Posteriormente 
al  Volpi  altre  ristampe  si  fecero  o  in  tutto  o  in  parte,  e  nella  Collezione  del  Gob¬ 
bi  (Voi.  I.  p.  257.  Baseggio  1759.  12.°)  e  nelle  Rime  Oneste  del  Mazzoleni  (  Re- 
inondini.  T.  I.  p.  29  ).  Nel  Tomo  XXXII.  del  Parnaso  Italiano  pubblicato  da  Andrea 
Rubbi  (Ven.  Zatta  1785  a  p.  74  )  è  il  Madrigale  numero  Vi.  :  Donna  de' bei  vo- 
str' occhi;  madrigale  celebralo  assai  dal  Muratori  nella  Perfetta  Poesia  (,libro  4. 
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p.  27G.  Vo!.  II.,  come  nota  il  Volpi  p.  278  ),  c  ristampato  anche  dal  Ginguené  a 
p.  19  del  Tomo  12  della  Storia  della  Letteratura  Italiana  (Milano  1823  )  —  Tutte 
poi  le  rime  del  Navagero  tratte  dall’edizione  Cominiana  1718  si  riprodussero  nel 
1782  a  Nizza  in  12.°  premessesi  succinte  notizie  della  Vita  dell’autore.  (*)  Dopo 
l'epoca  dei  Volpi  si  scopersero  dell’ altre  poesie  del  Navagero,  le  quali  furono  pub¬ 
blicate  da  Gaetano  Dodici  per  le  nozze  del  signor  Francesco  Soprani  di  Piacenza 
colla  signora  Teresa  Caravel  di  Nizza  (stampalo  da  Mauro  dal  Majuo  1808.  12.°). 
In  questo  libro  a  p.  133  l’editore  dice:  che  »  dal  chiarissimo  Giulio  Bernardino 
»>  Tomitano  ricercalor  passionalo  d’ ogni  letteraria  lautezza,  raceoglitor  famoso 
»  della  stupenda  autografoleca  (**)  nella  quale  con  tanta  industria  e  dispendio  ra- 
»  donò  oltre  a  quaranta  miglioja  di  epistole  di  dotti,  non  poche  di  stranieri,  le 
»  più  d"  italiani  antichi  e  moderni,  tulle  originali,  e  di  mano  veracemente»,  ebbe 
le  dette  Rime  inedite  del  Navagero,  avendolo  assicuralo  il  Tomitano  della  genuina 
autenticità  delle  poesie  di  cui  gii  era  cortese.  Osservava  poi  il  Dodici  non  doversi 
maravigliare  se  quel  purissimo  Navagero  che  sacrificava  a  Vulcano  parecchie  im¬ 
pressioni  del  Marziale ,  sia  staio  in  queste  inedite  poesie  non  tanto  nemico  nè 
schivo  del  raffinalo  concettizzar  marzialesco ,  e  lo  scusa  col  dire  che  son  forse 
scherzi  della  età  sua  giovanile  ec.  Queste  Rime  (***)  sono  sei.  i.  Al  dolce  vostro 
canto  =  2.  ilor  le  tue  forze  adopra  zi  3.  Tra  be'  rubini  e  perle  —  4.  Amor  che 
dentro  —  3.  Perchè  fiorir  altrove  s  8.  Chi  vuol  veder  (ottava).  Cosicché,  se  que¬ 
ste  sei  composizioni  ammeltonsi  veramente  uscite  dalla  penna  del  Navagero,  i  versi 
suoi  volgari  fin  qua  conosciuti  sono  dieciolto.  In  varii  Codici  di  Rime  antiche  tro¬ 
vatisi  ripetute  Rime  Italiane  anche  del  Navagero;  ma  furono  già  stampale  (  Veg- 
gansi  Miscellanei  Marciani  num.  CLXV.  classe  XIV.  num.  CCLXXXV11I.  clas¬ 
se  IX.  —  num.  CCII.  classe  IX.  —  num.  CC1II.  classe  IX.  ).  Un  altro  codice  di  poe¬ 
sie  latine  e  italiane  registralo  alla  p.  276  del  Catalogo  de’  Codici  mss.  della  fami¬ 
glia  Capilupi  di  Mantova  illustrato  dall’  Ab.  D.  Giovanni  Andres  (  ivi  1797.  8.°  ) 
contiene  rime  italiane  anche  dei  Navagero,  come  dicesi  a  p.  282;  ina  non  io  vidi  — 
Tutte  già  queste  rime  conosciute  del  Navagero  sono  di  argomento  amoroso. 

(314)  Tiraboschi  (1.  c.  T.  VII.  p.  1863). 

(313)  Morelli  (Dissertazione  citata.  T.  1.  Operette  pag.  197). 

(516)  Meneghelli.  (Elogio  citato,  p.  92-95  ). 

(517)  Girolamo  Piuscclii  (Fiori  delle  Rime.  Venezia  Sessa  1538.  8.°)  nel  Discorso  ove 
parla  della  Ortografia  dice  :  che  non  è  stata  mai  nè  perfezione  di  ortografia  nè 
ancor  cura  sino  ai  tempi  del  Navagero  et  del  Bembo  i  quali  cominciarono  ad  in¬ 
trodurre  gli  accenti  e  l'apostrofo  che  tanto  sono  necessarii  in  questa  lingua. 

(518)  Lus  obras  de  Rosemi  g  algunas  de  Garcilcisso  de  la  Tega  reparlidas  en  quatro  li - 

C)  Questo  libretto  è  intitolato  :  Rime  di  Messer  Andrea  Navagero  gentiluomo  Veneziano.  In  Nizza 
presso  la  società  tipogiafca.  178:2.  12.  A  pag.  11  dopo  avere  riportate  le  lime  originali  italiane  del  IN a- 
v  a  gè  ro  si  legge  :  Le  seguenti  angue  traduzioni  di  alcuni  epigrammi  latini  del  Navagero  si  cttriiuiscono 
comunemente  a  lui  medesime.  Ma  questo  è  un  errore,  e  l'editore  franlese  ciò  rbe  ha  detto  il  Volpi  a 
p.  28I,  il  quale  dice:  le  seguenti  cinque  prime  traduzioni  d'ateuni  epigrammi  del  Navagero  è 

cosa  multo  verosimile  che  sieno  parli  di  chi  gli  scrisse ,  cioè  non  de!  Navagero ,  ma  di  Pietre  Angeìio  Bcr- 
geo  del  mi  pugno  tali  traduzioni  trovavansi  in  un  esemplare  de’  versi  del  Navagero  impressi  in  Venezia 
nel  1  óóo.  c  che  era  in  mano  del  Volpi. 

('*)  La  Libreria  del  Conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  di  Oderzo  fu  venduta  per  milleongari  nel  1 83g 
al  vcne'o  lib  ajo  G  useppe  Gnoato,  dal  (piale  poi  in  gran  parte  passò  ad  altri  libraj  nazionali  e  forestieri. 

(*’*)  Non  erano  peiò  allora,  cioè  del  1808,  tutte  inedite,  perchè  Io  stesso  Tomitano  avea  puhlicata  in 
Treviso  nel  1807  in  un  foglietto  volante  la  Ottava  che  comincia  Citi  vuol  vedei,  e  ciò  in  occasione  delle 
nozze  del  Cavalier  Giuseppe  Casati  colla  Contessa  Maria  Brivio.  E  certo  parimenti  che  nell’anno  suddet¬ 
to  1808  fu  stampata  quella  Ottava  in  fine  del  libretto:  Epigramma  di  Accsto  Lampéo  (Floriano  Caldani) 
Bas  ano  Hemondini  1808.  in  1 G.  =:  Ii  finalmente  fu  ristampata  dal  (biute  Leopoldo  Ferri  nell’Opuscolo  : 
Epigrammi  di  Andrea  Navagero  c  di  Cassandra  Giovio  per  le  nozze  Saggini  -  Cromer  -  Rovigo  -  Minel- 
li-  18', 2  8.° 
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bros  cc.  Venelia.  Giolito  1555.  12.°  Il  Volpi  non  fece  menzione  alcuna  di  questo 
libro.  Ecco  il  passo  relativo  del  Boscan  a  p.  05  tergo  della  dedicazione  del  secon¬ 
do  libro  alia  Duchessa  di  Soma:  »  Quanto  mas,  que  vino  sobre  hablar  porque 

»  eslando  un  dia  en  Granada  con  el  Navagero  (al  qual  por  haver  sido  vnrou  tan 

»  celebrado  en  nuestros  dias,  he  querido  aqui  nombralh  a  vuestra  Sennoria  )  tra- 

»  landò  con  el  en  cosas  de  ingeuio  v  de  lelras,  y  especialmente  en  las  variedades 

»  de  rnuchas  lenguas,  me  dixo,  porque  no  provava  en  lengua  castellana  sonettos  y 
»  olras  artes  de  Irobas  usadas  por  los  buenos  authores  de  Italia  :  y  no  solamente 
»  me  lo  dixo  assi  iivianamente,  mas  aun  me  rogò  que  Io  hiziesse  :  parli  me  pocos 

y>  dias  despues  para  mi  casa,  y  con  la  largueza  y  soledad  del  camino  discurriendo 

»  por  diversas  cosas,  fuy  à  dar  rnuchas  -vezes  en  Io  que  el  Navngcro  me  havia 

»  dicho.  Y  assi  comence  a  tentai-  oste  genero  de  verso  ...»  E  infatti  a  p.  05 

t.°  06  ec.  vi  sono  de’  Sonetti  all'  uso  italiano,  in  lingua  casligliana.  E  il  Bcscan 
per  la  grande  amicizia  che  avea  con  G arcilasso  de  la  Fcga  eomunicogli  la  stessa 
maniera,  e  Garcilasso  se  ne  approfittò  nelle  sue  poesie  contenute  nel  libro  quarto 
a  p.  219  e  seg.  della  suddetta  Giolilina  edizione  1555  (+). 

(519)  Premetto  che  questo  Piaggio  in  Ispagna  ed  in  Francia  concerne  soltanto  la  pri¬ 
ma  sua  legazione,  c  non  vi  si  parla  della  Francia  se  non  se  all’occasione  che 
passava  per  di  là  onde  spatriare.  Non  vi  si  tocca  dunque  il  Viaggio  in  Francia 
intrapreso  nella  seconda  legazione  r=  La  prima  edizione  del  Viaggio  ha  questo  ti¬ 
tolo:  »  11  Viaggio  (atto  in  Ispagna  et  in  Francia  dal  magnifico  IVI.  Andrea  Navagie- 
»  ro  fu  oratore  dell5  illustrissimo  Senato  Veneto  alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V. 
»  cor.  la  descrittimi  particolare  delti  luochi  et  costumi  de! li  popoli  di  quelle  pro- 
»  vincie.  In  Vinegia  appresso  Domenico  Farri.  1505.  8.°»  11  Farri  dedica  l’Opera 
al  Reverendo  et  illustre  Mons.  Abbate  il  Marchese  Lepido  de  Mala  spini ,  ove  dice  che 
questa  scrittura  capitò  nelle  mani  di  Giambalista  Kamusio,  indi  in  quelle  di  suo  lì- 
gliuolo  Paolo,  che  consegnolla  a!  Farri  per  la  stampa  —  La  seconda  edizione  di 
tale  Viaggio  più  corretta,  e  divisa  per  capi  numerali  è  quella  fatta  dal  Volpi,  ed 
inserita  da  pag.  557  a  pag.  419,  con  una  giunta  del  Piaggio  da  Granata  u  Salses 
da  p.  420  a  p.  424  inclusi  e,  nell’ Opere  del  Navagero.  Padova.  Cornino  1718,  già 
più  volle  citate  Una  terza  edizione  è  la  ristampa  che  ne  fece  il  Remondini  di 
Passano  del  1754.  8.°  già  da  noi  ricordata  nella  nota  298  —  Di  questo  Itinerario 
abbiamo  qualche  copia  manoscritta  del  secolo  XVI.  Io  ne  ho  una  nel  Codice  mi¬ 
scellaneo  uum.  DCXCL  cartaceo  in  fol. Nel  Codice  Marciano  imm.  CX.  classe  VI., 
ne  abbiamo  un’  altra  col  titolo  :  Itinerario  del  dormo  et  cxc.  M.  Andrea  Aavagero 
nella  legalione  sua  a  Cesare  fatto  e  copiato  per  me  Mario  Savorgnano  da  un  libro 
scrino  di  man  propria  sua  finii  alli  XXX.  di  novembre  del  MDXXXII.  in  Osopo . 
Comincia  colle  Altezze  de  molti  luoghi  principal  di  Spagna.  .  .  .  Poi  -  Del  MDXXlfl. 
Adi  X.  di  ottobre  lui  eletto  ....  Finise  :  olii  XXlllI.  a  Fenetia  M.  XXV.  —  È 
scritto  con  somma  diligenza  dal  Savorgnano,  ch’era  persona  di  lettere  -(  vedi  Di¬ 
ruti  T.  III.  p.  57  e  segg.  il  quale  però  non  fece  menzione  di  tal  Codice  ).  Con 
questo  e  col  mio  codice  si  potrebbe  forse  correggere  c  supplire  i:i  alcuna  parte  la 
stampa  del  Farri,  e  quindi  le  ristampe  (**).  Nicolò  Tommaseo  chiarissimo  letterato, 

(*)  Questo  libro  non  comune  è  di  nitidissimo  carattere  corsivo  ,  dedicato  da  Alfonso  Ulloa  a  Leo¬ 
nardo  Emo  patiizio  Veneto;  e  in  fine  ha  una  inlrodulione  che  mostra  il  signor  Alfonso  di  Uglioa  a  pro¬ 
ferir  la  lingua  Casligliana. 

(  *)  Per  esempio  la  stampa  Cominiana  a  p.  f^oo.  mim.  XI I IT.  ha  -  Mezza  lega  lontano  da  Sante  si 
trovano  vesl'gj  d  un  aquidotlo  antico ,  che  conduceva  acqua  a  Sante.  11  mio  codice  dice:  Meza  legua 
lontan  da  Xante  dapoi  passato  il  sopra  deilo  ponte  andando  a  S.  Joan  de  Angeli  si  trovati  vestigi  ec. 

=  (Ivi  p.  4"5.)  la  Cominiana  dice;  Vi  si  fa  gran  quantità  di  sale;  del  qual  vengono  a  caricare 
mollissimi  navilj  ;  ne  in  tutta  quella  costa  dell'Oceano  e  altro  loco  dove  si  faccia  sale.  Il  mio  codice  dice: 
Vi  si  fa  gran  quantità  di  sale ,  del  qual  vieneno  a  cargar  assaissimi  nauilii  de  Fiandra  et  de  Inghil¬ 
terra  e  de  Sieriini,  ne  in  tutta  quella  costa  ec. 
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nel  Tomo  1.  Relations  des  Anibassadeurs  Féniliens  sur  les  affairòs  de  Frutice  auXVl . 
siede  recueillies  et  traduites.  Paris ,  Irnp.  Roijale  1858.  A.°  ha  inserito  il  Piaggio 
del  IXavagero  col  titolo:  Foyage  d'Andre  Navagero  en  Espague  et  en  Frutice  pendant 
V anace  1528.  Premise  alcuni  cenni  sulla  Vita  dell’Autore,  con  alcune  storiche  an¬ 
notazioni^  e  poi  diede  il  testo  italiano,  e  la  traduzione  francese,  questa  però  sol¬ 
tanto  nella  parte  clic  in  qualche  modo  credette  importante  al  suo  scopo,  e  a g-gi au¬ 
se  \  i  qua  c  là  osservazioni  intorno  ad  alcune  voci  usate  dal  Navagero.  Non  è  però 
molto  fedele  questa  ristampa,  leggendosi  per  esempio  subito  nella  prima  facciata 
a  pag.  11.  Mollilo  e  Tarbellius  aequor  invece  di  Molliter  e  Tarbdlicus  aequor.  Ciò 
avvenne  perchè  Tommaseo  invece  di  servirsi  della  edizione  Comiaiana  (p.  398-599) 
corretta,  usò  di  quella  scorretta  del  Farri  1563;  ma  però  anche  per  la  misura  del 
verso  avrebbe  dovuto  vedere  di  per  se  Io  sbaglio  (*). 

(520)  Il  Volpi,  come  si  vede,  dava  poco  favorevole  giudizio  circa  la  locuzione  c  la  elo¬ 
quenza  di  quest’opera.  Il  Farri  per  lo  contrario  diccvala  «composizione  e-descri- 
»  zione  sì  ben  dettata  con  sì  dolce  maniera  e  maestrevol  modo  raccolta  che  pnre- 
»  rà  al  lettore  sentire  la  soavità  di  un  cigno  vicino  alla  morte  ».  Più  moderato  è 
il  Foscarini  nella  sua  Bibliografia  inedita  da  me  posseduta  in  copia  ;  il  quale  non 
concordando  nè  col  Volpi,  nè  col  Farri,  concede  soltanto  che  nel  Viaggio  dal  Na¬ 
vagero  descritto  vi  sieno  de’  tratti  nei  quali  si  conosca  l'uomo  di  sapere.  Io  poi 
direi,  che  la  narrazione  semplice  di  un  viaggio  non  richiede  uè  acume  d.' ingegno 3 
nè  la  me  di  eloquenza  come  se  fosse  uno  squarcio  oratorio,  che  meritasse  essere 
infioralo,  ma  sì  deve  essere  piana,  chiara,  e,  ciò  che  più  importa,  esalta  e  veridi¬ 
ca.  1/  enumerare  ciò  che  conlicnsi  d’ interessante  in  questo  Viaggio,  sarebbe  opera 
lunga,  c  quasi  un  ristamparlo.  Basterà  accennare  di  volo  alcune  cose  =  Quanto  ad 


=  (Ivi  p.  4°5.  )  fa  Gorniniana  ha:  Anche  per  terra  se  ne  servono  molta  provinole.  Il  fiume  della  Che- 
ranta  che  passa  appresso  Sante,  il  mio  codice  ha:  Anche  pei •  terra  si  servono  molle  provinole  di  Franta 
di  ditto  sai  come  Lem  osi  ni  et  altri  da  nuella  parte.  Il  fiume  della  Cheranta  che  passa  ec. 

—  (Ivi  p.  4°7-  )  la  Gorniniana  al  riunì.  XVII.  dice:  Da  AmLoise  ad  Esarra  leghe  b;  ma  il  Codice 

mio  dice  faustamente  Escara  non  Esarra  ;  e  infatti  Escuve  è  luogo  tra  Amboise  e  Blois  lungo  la  Loira 

(Ligciis).  il  Codice  Marciano  in  questi  quattro  pas.i  concorda  col  mio  Codice,  dicendo  solo  Se  vi  fa  in¬ 
vece  di  f  i  si  fa. 

(*)  Farò,  se  mi  è  permesso,  alcune  altre  osservazioni  su  questa  ristampa  del  Tommaseo  33  A  p.  1 1 
ove  il  Navagero  dice  :  giudicalo  io  alcune  barbe,  che  mostrano  in  Bojona.  Qui  Tommaseo  dice:  manca 
da  ;  ma  se  avesse  scelta  la  edizione  Gorniniana,  avrebbe  pesto  il  da  (  p.  400-  num.  III.)  33  Il  mio  Co¬ 
dice  dice  veramente:  giudicalo  io  per  alcune  barbe,  e  questo  per  è  più  adatto  alio  stile  di  allora  “  A 

p.  18  il  Navagero  ilice:  (  p.  4'i2 .  num.  Vili.)  dicono  che  fa  diecimila  uomini  da  fatti.  llTommaseo  os¬ 
serva:  non  intendo:  forse  di  fanti;  forse  vuol  dir  uomini  da  guerra.  Eli’ è  così  senza  il  forse ;  in- 
lendcsi  uomini  atti  a  portar  le  armi,  in  un  mio  Codice  num.  MCCCXVI.  contenente  una  Statistica  del 
Friuli  del  secolo  AVI.  si  scrive  sempre:  nel  guai  luogo  et  sua  jurisdiitione  l'anno  ia4^  di  trovarono  h uo¬ 
mini  de  fatti  num.  55,  inutili  num.  2 Gp  33  A  pag-  20  (  p  4o5  num.  IX.  )  il  Navagero  dice  :  Nel  paese 
di  Rii  i  di  os  non  sono  altri  de  Signori  grandi,  che  la  Casa  di  Eois  di  cui  è  Mons.  di  Candala ,  che  ha  la 
sua  vicina  a  Burdcos  a  log.  G.  Il  Tommaseo  dice;  sotlow tendi  casa  0  supplisci  altra  paiola  simile  che 
mania.  A  me  pare  clic,  senza  bisogno  di  sostituire,  s’intenda  già  la  parola  casa  detta  poc’anzi  33  A  p.  24 
il  Navagero  Sdivo:  Quattro  leghe  do  Sante  vi  è  un  bellissimo  porlo,  detto  il  Porlo  di  Bruages,  fatto  dalla 
natura  di  sorte,  che  per  entrarvi  il  Marc  coperto  da  tutti  i  l  enti,  se  vi  fa  gran  quantità  di  sale.  Tom¬ 
maseo  nella  nota  dice  manca  guai  cosa  io  dico  clic  nulla  manca,  giacché  il  se  (corrottamente)  non  è 
qui  particella  condizionale,  ma  sta  in  luogo  di  si  particella  accompagnante  il  vi.  In  (.-{Tetto  nella  Comi- 
niana  (  p.  \ob.  numero  XIV.)  si  legge  vi  si  fa  gran  quantità  di  sale  —  A  pag.  02  il  Tommaseo  stam¬ 
pa  :  Fanno  bellissimi,  c  minutissimi  lavori  d'oro  che  vanno  per  tutta  Francia  e  fuora  di  Francia.  Non 
meno  vi  sono  in  Paris  due  bellissimi  ponti.  Ma  questo  periodo  è  alterato  ,  giacché  devesi  leggere  così 
(p.  4'°  num.  XMIJ-XX1V  ).  Fanno  bellissimi  c  minutissimi  lavori  doro  che  vanno  per  tutta  la  Fran¬ 
cia  e  fuor  a  di  trancia  non  meno.  Vi  sono  in  Paris  due  bellissimi  ponti  33  A  pag.  00.  11  Navagero  ha: 
Re  vi  fanno  quattro  fiere  all'  anno  ;  e  Tommaseo  credendo  sospeso  il  sentimento,  dice  non  chiavo,  tiro 
od  indovinare  traducendo .  Ma  è  chiarissimo  per  la  ragione  testé  detta,  che  il  se  sta  in  luogo  di  si  :  cioè 
vi  si  fanno.  (Vedi  p.  4i5.  num.  XXIX.  della  Gorniniana)  33  Non  si  curò  poi  Tommaseo  di  correggere 
almeno  in  qualche  parte  l’edizione  del  Farri,  di  che  è  piova  l’aver  lasciato  correre  Esarra  anziché  sosti¬ 
tuire  almeno  in  una  nota  E  se  uve  conte  ho  osservato  di  sopra. 
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inscrizioni  antiche  ne  \iue  in  Ossuna  (  Viaggio  di  Spagna,  num.  XLI.  )  in  Gra¬ 
nata  (mini.  LX1I.  )  in  Martos  (num.  LX1V.)  in  Jalien  (num.  LXV.  )  in  Pozza 
(  num.  LXXXVI.  )  città  tutte  della  Spagna  (*).  In  Sante  capitale  della  Santongia 
in  Francia  osservò  sopra  il  fiume  Cherania  (Viaggio  in  Francia  num.  XIV.  )  l’arco 
del  ponte  e  i  frammenti  ch’egli  copiò  di  due  inscrizioni  romane  postevi.  In  Italia 
alquante  ne  vide  a  Susa  (Viaggio  in  Francia  num.  XXXV.),  e  massimamente  quel¬ 
la  dell’  arco  eretto  colà  dietro  il  Castello,  copiata  e  poi  illustrala  dal  March.  Maf- 
fei  (  Istoria  Diplom.  Leti.  poem.  p.  XIV.  )  il  quale  notava  che  il  Navagero  fu  il 
primo  ad  osservare  si  raro  monumento.  Abbiamo  d’altra  parte  notizia  che  il  Na- 
vagero  nvea  comunicala  al  Bembo  una  epigrafe  da  esso  scoperta  a  Panna  che  co¬ 
mincia  I).  M.  L.  ARMILI  VICTORIS.  (  Vedi. Grillerò  p.  DXIX.  num.  5.)  (**)  —  Quanto 
ad  altre  antichità,  a  Poiiiers  vide  un  anfiteatro  minalo,  di  cui  però  alcune  parli 
rimanevano  tuttavia  in  piedi  (Viaggio  di  Francia  num.  XVI.).  Presso  Lione  osser¬ 
vava  gli  avanzi  di  mi  antico  acquidotto  e  di  altre  antichità  (ivi  num.  XXIX.). 
Esaminando  l’antico  Anfiteatro  presso  a  Siviglia  confutava  l’opinione  che  ivi  tosse 
anticamente  quella  Lillà  (Viaggio  di  Spagna  num.  XXXIV.).  Nolo  eziandio  il  silo 
ovvero  la  vetusta  Sognalo  c  le  mine  e  i  sassi  antichi  con  iscrizioni  che  pur  si 
vedevano  (Viaggio  di  Granata  a  Salses  num.  II.). —  In  quanto  alla  Storia  moderna 
parla  della  Università  eretta  in  A  !  c  a  1  à  dal  Cardinale  Francesco  Ximenes,  e  della 
ricca  Biblioteca  ch’egli  vi  aggiunse  (Viaggio  di  Spagna  num.  XVII!.).  Avverte  che 
in  Blais  (Blois)  è  la  libreria  de’  duchi  di  Milano  che  soleva  esser  nel  Castello  di 
Pavia,  la  quale  porlo  il  re  Aluigi  d'Italia  quando  tolse  lo  Slato  al  duca  Lodovico 
(  Viaggio  di  Francia  num.  XX.)  (***)  — Riguardo  poi  alla  Storia  naturale,  all’agri¬ 
coltura,  alla  botanica  ec.  il  Navagero  fu  il  primo  ad  indicare  le  proprietà  eìeWAna- 
nuss  e  a  commendarne  il  vario  sapore  (Viaggio  di  Spagna  num.  XXXVII.)  (****). 

(*)  Un  Codice  cartaceo  in  fot.  del  secolo  X \  1 .  esistente  nella  Collezione  Contarmi,  ora  nella  Mar¬ 
ciana,  nani.  CCLX.  classe  XiV.  de’ latini  contiene  fra  altre  composizioni  erudite:  farla  diversaque  epi- 
tophia  vani s  locis  reperto,  et  primo  in  Hispania.  11  Morelli  che  esaminollo  prima  di  me,  nc’  suoi  Zibal¬ 
doni  chiede  —  An  JSaugerius  eas  V enelias  aliala?  giusta  domanda  sapendosi  l’amicizia  del  Navageto  e 
del  Sanato  cui  spettava  questo  Codice,  e  che  di  suo  pugno  le  traseiisse  tr;  Queste  epigrafi  sono  cento- 
trenta,  le  più  trovate  in  Tarragona,  Sagunto,  Valenza,  Malaga,  Aragona,  Sai 'manca,  Cordova  ec.  Troppo 
lungo  sarebbe  qui  trascriverle,  quand’anche  si  sapesse  di  ceito  che  il  Navagero  le  avesse  raccolte.  Basti 
aver  ciò  accennalo  a  norma  dei  Raccoglitori  delle  Epigrafi  nella  Spagna  scoperte. 

(**)  Nel  Grutero  si  legge:  repei'ta  Pannae  et  ab  Andrea  JÌlaugerio  Cl'jXXlV  (così)  invece  di 
crjDxxiV)  musa  ad  Bernbum.  Pomi  earn  Pigili  ms.  Anseimi. 

(***)  Ciò  è  accaduto  nel  ìòoo  allorché  Luigi  XII.  re  di  Francia  succesore  di  Carlo  X  111.  in¬ 
vase  tutto  il  ducato  di  Milano,  già  retto  da  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro.  Stefano  lì  reventano  nell'  Isto¬ 
ria  della  antichità,  nobdlà  e  delle  cose  notabili  della  Città  di  Pavia.  (Ivi.  Bartholi.  10^0  4°  )  a  p- 
la,  dice  che  il  Castello  o  Palagio  tra  una  dtdle  belle  fabbriche  antiche  che  si  potesse  vedere-,  che  v’ era 
una  copiosa  libraria  delle  più  belle  che  a  quei  tempi  (cioè  del  secolo  XV.  o  XYJ.)  si  potessero  vedere  in 
Italia  i  cui  libri  erano  tulli  di  carta  pecorina  scritti  a  mano  con  bellissimi  caratteri  e  mimati  ec.  in  nu¬ 
mero  dì  qoo,  come  da  un  repertorio  presso  l’Autore  ;  dice  che  tutto  fu  distrutto  al  tempo  che  fu  preso 
Ludovico  Sforza  duca  di  Milano  che  fu  agli  anni  della  nostra  salute  cinquecento  sopra  mille  et  bora 
non  si  vede  ec.  —  Similmente  Carlo  de  Bosimni  nell’istoria  di  Milano  libro  XVI.  p.  205.  (  Milano  1820 
4-°  )  dice:  Ma  il  danno  maggiore  a  cui  soggiacque  quella  illustre  Ctlà  (Pavia  nel  i5oo)  fu  la  perdita 
della  sua  libreria,  ricca  d'antichi  e  preziosi  Codici  d'ogni  maniera  che  per  ordine  del  Be  (Lodovico  Xll) 
fu  trasportala  in  Francia 

(*'**)  Tanto  nelle  stampe,  quanto  nell i  Codici  mio  num.  Gqi,  e  Marciano  classe  VI.  num.  CX.  degli 
Italiani,  in  cambio  del  nome  Ananas  vi  sorto  puntini  dicendo  il  Navagero.  Vidi  ancora  un  bellissimo 
frutto  che  chiamano . e  ne  mangiai  perche  fu  portato  fresco ;  ha  il  sapore  tra  il  cotogno  ed  il  per¬ 

sico  con  alcuna  similitudine  anche  di  melone  :  è  odorato  ed  m  vero  di  gentilissimo  gusto.  La  stessa  cosa  ri¬ 
pete  nella  Lettera  al  Ramusio  12  maggio  1 5 2C  di  Siviglia,  pag.  jià,  e  quivi  pur  dice,  non  mi  ricordo 
come  lo  chiamano.  Ora  il  Howles  (  Introduzione  alla  Storia  naturale  e  alla  fisica  della  Spagna.  Parma 
1  83.  Tomo  I.  p.  5oy,  3o8  )  chiama  tal  frutto  Ananas,  e  il  suo  commentatore  Cavalier  d  '  A  zara  riferisce 
il  passo  del  Navagero  tratto  dalla  Lettera  al  Ramusio,  supplendo  oppot tuttamente  così  al  vacuo  de’  co¬ 
dici  e  delle  stampe.  Il  Navagero  tanto  nel  citalo  passo  del  Viaggio  nttin.  XXXVII  ,  quanto  alla  detta 
pag.  3 1 5  ricorda  il  giuoco  che  in  Siviglia  facevano  gli  Indiani  con  una  palla  formata  di  un  nodo  di  albo- 
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Essendo  in  Catalogna  a  Cardona  osservava  la  miniera  di  Sai-gemma  (  ivi  ntim.  X.  ) 
il  qual  sale  vi  si  truova  non  solo  bianco  ,  come  negli  altri  luoghi  ,  ma  giallo  e 
rosso  ed  azzurro  e  di  ogni  colore :  cerio  rara  cosa  da  vedere.  Altri  oggetti  di  sto¬ 
ria  naturale  ricorda  nelle  Lettere  al  Ramusio  delle  quali  veggasi  nella  seguente 
nota  321. 

(521)  Le  cinque  Lettere  volgari  di  Andrea  Navagero  duetto  a  M.  Giàmbalista  Ramusio 
furono  impresse  per  la  prima  volta  nel  4336  a  p.  693-700-707-708-719  del  Li¬ 
bro  :  »>  Lettere  di  diversi  Autori  eccellenti  non  più  date  in  luce  ....  con  molte 
»  lettere  del  Bembo,  del  Navagero,  dei  Fracastoro  et  d’altri  famosi  Autori  non  più 
>»  date  in  luce.  Venelia.  Appresso  Giordano  Zilelti  1336.  8.°»  (Raccolta  fatta  da 
'Girolamo  Ruscelli)  (*)  r:  Esse  furono  riprodotte  in  altre  raccolte  ~  Datano  da  Bar¬ 
cellona  del  3  maggio  1323,  c  finiscono  da  Granata  all’ ultimo  maggio  1526,  e  fu¬ 
rono  da  ultimo  ristampate  a  p.  293-334  dell’edizione  del  Volpi  Cominiana  1718, 
e  ripetute  nella  Remondiniana  ;  i!  quale  Volpi  vi  appose  sotto  opportune  annota¬ 
zioni  circa  il  delizioso  luogo  di  Murano  e  di  Selva ,  dei  quali  in  seguilo.  L’ultima 
di  queste  Lettere,  in  cui  descrive  la  Città  di  Granata,  i  suoi  palagi,  e  il  carattere 
dei  suoi  abitanti  fu  ristampata  a  p.  97  del  Libro  :  «Lettere  di  Nobili  Veneziani  illu- 
»  siri  del  secolo  decimoscslo  ora  per  la  prima  volta  insieme  raccolte.  Venezia.  XI- 
»  v  isopoli  1829.  8.°  »  per  le  nozze  Grimani  -  Manin  -  piemessovi  da  Bartolommeo 
Gamba  un  cenno  su  ognuno  degli  Autori  delle  Lettere.  Queste  Lettere  ai  Ramusio, 
come  ho  detto,  sono  relative  al  Viaggio  suo  in  Ispagna  e  ne  ripetono  assai  spesso 
le  medesime  parole.  Non  son  però  tutte  quelle  eh’  egli  durante  tal  Viaggio  scrisse 
al  Ramusio,  come  dalle  stesse  raccoglicsi  (  p.  293,  295).  Per  ciò  che  riguarda  le 
antichità ,  ne  ricorda  a  Mcrida  già  Emerita  Augusta  molte,  e  traile  altre  un  Teatro , 
ed  un  Anfiteatro ,  ed  un  Circo ,  ed  acquedotti  assai  (  p.  307).  A  Siviglia  V.Alcazer 
ch’era  palazzo  dei  Re  Mori,  mollo  bello  e  ricco  e  fabbricalo  alla  Moresca  (  p.  511.). 
Poco  lungi  da  Siviglia  vide  infinite  ruine  antiche,  tra  cui  quell’Au/tfeatro  del  quale 
pur  fece  menzione  nel  Viaggio  al  num.  XXXiV;  i  vestigi  di  un  Tempio,  e  di  Terme, 
ed  Acquidolli  vani  ec.  (  p.  512-315-514  )  ss  A  Granala  lungo  una  via  delta  Elvira, 
corrotto  vocabolo  da  Iiiberis ,  vide  i  vestigi  di  questa  antica  Città  llibcris ,  posta  una 
lega  distante  da  Granata  la  qual  notizia  aveva  ripetuta  nel  Viaggio  (  num.  XLIX. 
p.  568  )  Nella  Lettera  datala  da  Toledo  42  settembre  4525  pag.  300  diceva: 
«Delle  cose  de  las  Indias  qui  non  si  truova  niente  di  stampato;  ma  io  con  tempo 
»  vi  manderò  fante  cose  che  vi  stancherò.  Io  ho  modo  d’ intender  tutto  sì  per 
»  messer  Pietro  Martire  che  è  amicissimo  mio,  come  per  via  del  Presidente  del 
»  Consiglio  de  las  Indias  e  di  molli  altri  di  dello  Consiglio  »  “  E  nella  Lettera 
quinta,  ultimo  maggio  4526.  pag.  346  gli  scriveva  analogamente  da  Granata  tr 
«  1  libri  spaglinoli  delle  cose  dell’  Indie  vi  si  manderanno  quando  si  troverà  co¬ 
li  modilà  migliore.  Frattanto  radunerò  quel  che  potrò  più,  e  manderovvi  poi  ogni 
«  co:a  insieme  ».  Probabilmente  alcune  cose  relative  impresse  dal  Ramusio  ne’ li¬ 
bri  delle  Navigazioni  ch'itele  dal  Navagero. —  Quanto  poi  a  Storia  naturale,  nella  Let¬ 
tera  quarta  in  data  di  Siviglia  12  maggio  4526,  p.  509,  parlando  de!  Ladano  ha: 
»  Le  sementi  clic  vi  mandai  con  gli  aranci  dolci,  sono  di  Ladano.  Quelle  che  fui* 
»  mandole  di  Candia  al  nostro  frate  di  San  Francesco  roti  fur  del  vero  Ladano. 
»  Qui  ne  son  molli  monti  pieni,  i  quali,  quando  vi  si  passa,  rendono  un  tal 
»  odor  di  Ladano  eh’ è  una  cosa  mai  avigliosa  »  (**)  :=  Nella  Lettera  quinta  sud- 

re  mollo  leggiera,  e  che  sbalzava  assaissimo  di  grandezza  di  un  gran  persico,  e  più.  Ora  :1  commentatore 

d’ Azara  ci  dice  essere  fatta  questa  palla  di  Cautchuc  ossia  di  resina  elastica,  eh’ è  di  grande  uso  appo 

di  noi. 

(*)  Il  Volpi  per  equivoco  indicò  a  p.  428.  4a9  questa  Raccolta  come  fatta  dal  Porcacchi  nel  1 556, 

sendo  del  Ruscelli.  La  Raccolta  del  Porcacchi  è  posteriore,  cioè  di  Comin  da  Trino.  i564- 

(*’)  Il  Cavaliere  d 'Azava  nella  nota  al  Rowles  T.l.  p.  3 1 5  ove  parlasi  della  Manna  e  delle  sue  prò- 
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delta  p.  552  parlando  de’  bacili  da  seia  diceva  :  »  non  si  pascono  i  vermi  in  quel- 
»  le  parti  di  foglie  di  moro  bianco,  anzi  appena  sanno  che  si  truovi  moro  bianco, 
»  nè  hanno  essi  altro  che  mori  negri.  Dal  che  si  può  comprendere  che  la  foglia 
»  del  moro  negro  è  quella  che  fa  la  seta  buona  »  —  Le  quali  osservazioni  latte 
dal  Navagero  sì  nel  Viaggio,  che  nelle  anzidetto  Lettere,  intorno  alla  Storia  natu¬ 
rale  vengono  ricordate  con  lode  dai  Bowles  e  dal  suo  Commentatore  sopracitat»,  e 
dal  Filiasi  (  Memorie  Storiche  de?  Veneti  T.  III.  pag.  227-228-551.  Padova.  1811. 
1814.  E  tanto  più  in  ciò  è  stimabile  il  Navagero,  che  c’  suoi  tempi  la  Storia  delle 
piante  era  pochissimo  coltivala  e  studiata.  Nè  solamente  il  Navagero  studiava  in 
Ispagna  le  piante  ;  cercava  egli  di  introdurne  la  cultura  in  Italia  come  chiaro  ri¬ 
sulta  dalle  presenti  Lettere  all’amicissimo  suo  Ramusio.  Ma  più  altre  cose  riguardo 
anche  ai  costumi  de’  paesi  da  lui  visitati  si  ponno  conoscere  e  dal  Viaggio  e  dalle 
Lettere.  Sia  peraltro  sufficiente  quanto  ho  detto. 

(522)  Che  Aldo  Manuzio  fosse  compare  del  Navagero  si  ha  dalla  intitolazione  che  a 
lui  fa  il  Manuzio  de’ libri  dell’Arte  Retorica  di  Cicerone,  a.  1514.  Per  le  pre¬ 
ghiere  poi  e  del  Navagero,  e  del  Musuro,  e  di  frale  Giocondo,  Aldo  s’ incoraggiò 
a  continuare  nella  stamperia  che  voleva  abbandonare.  Vedi  la  prefazione  al  Pin¬ 
daro.  Aldo.  1515. 

(325)  E  da  quanto  si  è  dello  intorno  all’Accademia  Liviana,  e  dall'Orazione  in  funere 
che  fece  dell’Alviano  il  Navagero,  c  manifesta  la  loro  amicizia  e  corrispondenza 
(  Vedi  le  note  11,  e  19  ). 

(324)  A  Giambaiista  Ramusio  dirigeva  le  lettere  delle  quali  si  è  dello  alla  nota  521  s 
Gaspare  Contarmi  era  stato  a  Padova  suo  condiscepolo  ed  avea  dimestichezza  col 
Navagero,  come  attesta  il  Beccatello  nella  Vita  dei  Contarmi,  e  come  da’  Dispacci 
del  Navagero  abbiamo  potuto  vedere  —  Giambatista  e  Raimondo  Torri,  o  della 
Torre  Veronesi  fratelli  letterali  sono  ricordali  come  amici  comuni  del  Navagero  e 
del  Fracasloro  nel  proemio  al  Dialogo  steso  da  quest’ultimo  Ve  Poetica ,  e  Giani- 
batista  anche  nelle  poesie  latine  del  Navagero,  come  vedemmo  alla  nota  298.  a.  ss 
Baldassar  Castiglione  era  già  con  lui  in  Ispagna ,  come  più  volte  ne’  Dispacci  e 
nelle  note  precedenti  ho  detto. 

(525)  li  Bardatone  civis  et  ipse  lingua  ulraque  disertissirnus  è  interlocutore  col  Navagero 
nel  suaccennato  Dialogo  del  Fracastoro  De  Poetica . 

(526)  Rammentatisi  da  Bartolommeo  Ricci  nella  epistola  al  Navagero  idib.  februarii  Ì513, 
così:  Christophoro  atque  Anodo  Cabric'lis  iralribus  .  oc  ISicolao  Slcphanio  salulem 
(  p.  127.  Volpi  ). 

(327)  Dice  Vcitor  Fausto  nella  Lettera  al  Navagero  parlando  di  Murano:  Ubi  cum 
Gaspare  Contacene ,  ISicolao  TUcupulo ,  Angustino  Pisaurio  eorumque  simillimis  vi- 
vebas  (  p.  152.  Volpi  ). 

(328)  Vedi  nella  testò  accennata  nota  327. 

(529)  Dal  Carme  latino  num.  XXX.,  ricordato  nella  nota  298.  a.  Questo  Paolo  Canale 
è  quello  di  cui  scrisse  la  Vita  il  padre  degli  Agostini  (  T.  IL  p.  550  ). 

(330)  La  conoscenza  o  amicizia  di  questi  e  di  altri  contemporanei  al  Navagero  vedesi 
e  dalle  Lettere  di  lui  al  Ramusio,  e  dalle  Testimonianze  illustri  già  notate  dal 
Volpi  e  dalle  aggiunte  da  me  fatte  nel  corso  di  questo  articolo.  Nella  Lettera  20  feb- 
brajo  1526  (  more  comuni)  ricorda  anche  un  Calino  allora  abitante  in  Venezia,  e 
conosciuto  pur  dal  Bembo  (*).  E  nell'altre  Lettere  d2  maggio  e  ultimo  maggio  d526 

pnetà,  dice  più  propriamente  e  il  ladano-,  e  cita  il  dottor  Laguna  su  Dioscoride  e  il  Navagero  nella  Let¬ 
tera  quarta  al  Ramusio,  recando  questo  passo. 

(  )  Aobiamo  di  quell’  epoca  un  Luigi  Calino  bresciano,  amico  di  Fortunato  Marlinengo,  del  qual 

Calmo  si  parla  a  p.  -8  della  Libreria  d^l  Co.  Leopardo  Mavtinengo  illustrata  dallo  Zamboni  (  B.escia 

i^8  4°)  s  A  questo  Calino  sono  indirizzate  due  lettele,  l’una  d’inceito  che  leggesi  a  p.  qo  Voi.  I. 

delle  Lettere  raccolte  da  Bernardino  Pino  (Venezia  i5-4-  8.°),  e  un’altra  in  data  da  Venezia  del  3  ot- 
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un  riesser  Soardino  (  eh’  è  probabilmente  quegli  che  abbiamo  ricordalo  nella  no¬ 
ta  101.),  il  quale  certamente  usciva  di  quella  Gasa  bergamasca,  di  cui  già  scrisse 
la  Genealogìa  latina  Pietro  Bonoreni,  stampata  a  Bergamo  dal  Ventura  nel  4612, 
e  con  aggiunte  in  Padova  pel  Conzatli  nel  1715.  8.° — Non  devo  però  tacere  esservi 
stato  un  tempo  in  cui  Agostino  Beaziano  gli  fu  nemico.  In  fatti  abbiamo  una  Ietterai 
del  Beaziano  a  Pietro  Bembo  in  data  di  Roma  27  novembre  4519  inserita  a  p.  427 
tergo  delle  Lettere  di  diversi  al  Bembo  (Venezia.  Sansovino  4  560.  8.°)  nella  quale 
gli  dice  chiaramente:  »  lo  le  eseguirò  tutte  (le  lettere  ricevute)  se  non  in  quella 
»  parte  dove  ella  mi  tocca  del  Navagero  perche  senza  rivocazione  ho  deliberato  di 
»  non  essergli  più  amico,  perche  Io  merita.  Stimi  quanto  poco  si  voglia  P  amici- 
»  lia  mia  che  io  molto  meno  sono  per  islimar  la  sua,  la  qual  conosco  ora  io 
»  non  esser  stata  mai  amicilia.  Ben  laro  per  V.  S.  questo,  che  per  lo  innanzi 
»  non  parlerò  di  lui  ne  ben  ne  male».  Quale  sia  stalo  il  motivo  di  cotesla  ini¬ 
micizia  noi  saprei,  forse  amori,  forse  gelosia  letteraria  ec.  E  pare  che  il  Beaziano 
abbia  mantenuta  la  parola  di  non  parlare  del  Navagero  lino  alla  morte  di  questo, 
succeduta,  come  già  abbiam  veduto,  nell’ 8  maggio  1529.  In  fatti  in  una  lettera  del 
Bembo  29  giugno  di  quell’anno  da  Padova  diretta  al  Beaziano,  dice:  »  Ho  veduto 
»  i  vostri  versi  a  me  sopra  la  morte  del  nostro  Navagiero  coi  quali  voi  ni’  avete 
»  comperato  tutto,  se  parte  alcuna  era  di  me  che  vostra  non  fosse,  col  vedervi  io 
»  aver  lasciato  da  parte  con  1’  animo  l’onta  già  stata  tra  voi,  e  parlar  di  lui  non 
»  solo  amichevolmente  ma  ancor  onoratamente  inolio  »  (*).  Vedi  poi  nelle  Testimo¬ 
nianze  Bembo  Pietro  Lettere. 

(331)  Amuriano  ovvero  Murano  isola  vicina  a  Venezia  è  da  gran  tempo  celebre  per  le 
sue  fabbriche  vetrarie,  e  per  quelle  delle  perle,  che  denominatisi  Conterie.  Ma  da 
remota  età  era  eziandio  celebre  per  li  suoi  orli.  In  un  mio  Codice  membrana¬ 
ceo  del  secolo  XV.  che  è  la  Cronaca  de’  frali  del  Bosco  del  Montello  (  Cod.  nume¬ 
ro  1067  pag.  22  tergo)  rammentasi  come  all’anno  4411  durante  la  guerra  tra  il 
re  di  Ungheria  e  i  Veneziani,  i  frati  fuggiti  di  là,  ricoveraronsi  presso  Francesco 
Amudi  in  Murano  ove  uvea  un  amenissimo  giardino:  Franciscus  Amati  domimi  suam 
aptissimam  prestavit  in  capite  Mariani  cimi  orto  amenissimo.  Ma  a’  tempi  del  Na¬ 
vagero  era  quella  isola  assai  più  deliziosa,  che  oggi  non  è,  per  li  suddetti  ben 

co1  Ovali  orli,  per  li  giardini,  per  li  palagi,  c  casini  di  piacere  de’  nostri  Venezia¬ 
ni  patrizii  ;  e  il  Navagero,  fra  gli  altri,  come  si  è  veduto,  vi  aveva  casa  di  domi¬ 
cilio  (**).  Erano  gli  Orti  Navageriani  vagamente  disposti,  pieni  di  alberi,  di  cedri, 

tobre  1025  del  Vescovo  di  Bajusa  (Lodovico  Canossa)  che  sta  a  p.  i^i  del  Voi.  II.  di  quella  raccol¬ 
ta,  Avevamo  però  allora  eziandio  Muzio  Calmo  pur  bresciano,  che  fu  del  1 5 5 5  Arcivescovo  di  Zara 
(di  cui  Ughelli  Vr.  1 4 2 G,  c  Fallati  V.  12-  );  del  qual  Calino  furono  stampate  Lettere  sul  Concilio  di 
Trento  c  inserite  nella  Miscellanea  del  Baluzio  T  IV.  Lucca  1764  —  Di  questo  Muzio  Calmo  (  erro¬ 
neamente  chiamato  LVTGI  )  quand’era  Vescovo  di  Terni  cioè  del  tSGq,  abbiamo  una  lettera  a  Giulio 
Giacobonio  inserita  a  p.  \oo  del  IV,  Volume  delle  Lettere  suddette  del  Pino. 

(*)  In  una  nota  a  p.  i38.  Voi.  III.  Opere  del  Bembo.  Venezia  1729  fol.  si  conghicttura  che  questi 
vcisi  siciio  quella  stanza  che  il  Beaziano  scrisse  e  comincia  Bel  poetico  onor,  ristampata  dal  Volpi  a 
p.  2 qo .  Ma  non  può  esser  quella,  giacche  il  Bembo  nella  detta  lettela  2q  giugno  1029  la  dice  Elegia: 

sono  in  t/uesla  elegia  di  bellissimi  versi.  Ma  voi  non  avete  voluto  per  alcune  parli  eli  Ci  la  cura  della 

lima,  che  sarebbe  tutta  leggiadra,  e  vi  darebbe  fama  e  titolo  Non  trovo  tale  elegia  fra’  Carmi  latini  del 
Beaziano.  i  5  3  3  8.°  —  È  poi  manifesto  errore  del  Mazzuchelli  (Scrittoli.  Voi.  II.  Parte  II.  p.  573)  Io 
avcic  attribuito  a  Bernardo  Navagero  il  disgusto  del  Beaziano,  anziché  ad  Andrea  Navagero. 

(*')  A  p.  Pj  c  123  della  Guida  di  Mutano  l’Abbate  Moscioni  registra  alcuni  distinti  uomini  che  in 
Murano  s’univano  a  cagione  di  stilili,  o  di  sollievo,  approfittando  della  felice  posizione  di  quell’isola. 
In  corifei  inazione  di  quanto  il  Moschini  ticorda  alla  delta  p.  120,  diremo  che  Monsignor  Giovanni  della 
Casa  Nuncio  Apostolico  in  Venezia  avea  presa  una  casa  di  Lionello  da  Carpi  in  Murano,  e  che  vi  te¬ 
neva  anche  una  Scuola.  Veggansi  Lettere  del  Casa  dirette  a  Mcsser  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  e  im¬ 
presse  per  la  prima  volta  in  Imola  nel  182^.  a  pag.  1  2- 1  4-a  1  -2^-2  5  in  data  riaprile,  c  3  dicembre ;  1 545, 
e  3  e  10  aprile  1 5 4 G  ;  le  quali  se  fossero  state  conosciute  pi  ima,  avrebbero  dovuto  essere  inserite  nel 
1’.  III.  delle  Opere  del  Casa  (Venezia  1728.  ).  In  quella  10  aprile  1 546  dice:  Io  ho  fatto  l  officio  che 
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di  limoni,  di  erbe  non  solo  nazionali,  ma  esotiche  ,  molle  mandate  da  lui  dalla 
Spagna.  Ycggansi  le  Leltere  del  Rombo,  una  al  Navagero  dell'aprile  1520  (  p.  556 
del  Volpi),  e  una  a  Cristoforo  Longolio  dell’ agosto  1520  (Rombi  epist.  l'amili  a- 
res.  Coloniae  15S2.  8.°  a  p.  182)  la  quale  è  consona  ad  una  del  Longolio,  che 
descriveva,  e  lodava  gli  Orli  del  Navagero  con  cui  crasi  da  Venezia  a  Murano 
condotto  (  Longolii  Christophori  Epistol.  Lib.  I.  inserito  nell*  Orationes  dacie  ec. 
Florenliae.  Juntac.  1524.  8.°  p.  82.  85  )  —  Del  luogo  di  Selva  fa  più  volte  men¬ 
zione  io  stesso  Navagero  nelle  Lettere  al  Ramusio  —  »  voi  fate  che  io  truovi  ben 
»  piantalo  il  luogo  di  Selva  —  A  Selva  late,  olirà  il  resto,  die  il  Frate  metta  quan- 
»  li  rosai  sia  possibile  —  Tenetemi  pur  voi  il  Frate  in  cervello  sicché  all'autunno 
»  vada  a  Selva  —  Io  curo  più  aver  quel  loco  c  Murano  bello,  che  altra  cosa  al 
»  mondo  —  Io  non  ho  cosa  alcuna  più  a  cuore  ciie  aver  Murano  e  Selva  benissi- 
»  mo  piantali  al  venir  mio  “  A  Selva  mollo  mi  curo  d'avere  un  bosco  piantalo  a 
»  fila  giusto  quanto  si  può  e  con  istrado  per  mezzo  eguali  »  —  (  Lettere  Ramusio. 
Volpi  p.  297.  298.  508  ). 

(552)  In  quanto  a  Pordenone  si  ò  già  ripetutamente  veduto  che  il  Navagero,  come  imo 
degli  Accademici  Liviani,  trovavasi  spesso  colà  (notali.)  sr  Aviauo  era  talvolta  dal 
Navagero  visitalo,  come  dalla  Lettera  di  Rarlolommco  Ricci  (  itlib.  febr.  4513.  Volpi 
p.  127)  Credo  cara  (conditionem)  milii  satis  commodam  futuram ,  elsi  nulla  conunodior 
quam  quo  tempore  tecum  Daviani  fui .  E  ricorda  i  fratelli  Cahrieli  della  quale  famiglia 
era  giurisdizione  il  Castello  d’Aviano  ;  anzi  sappiamo  che  RARTOLOMMFO  fratello 

mi  commettete  intorno  a  Orazio  (cioè  Orazio  Gualteruzzi  figlio  di  Carlo)  volentieri  e  bisognando  anco 
lo  metterò  nella  mia  Scuola  di  Murano ,  che  non  è  mica  fallita.  Ma  poiché  io  sono  sempre  andatalo,  come  vói 
vedete ,  non  ve  la  ho  voluto  offerire,  come  cosa  poco  slohde  ~  Trovo  che  Ottaviano  Sforza  Vescovo  di 
Lodi  scriveva  da  Morano  nel  i52q  c  i55o  ragguagli  politici  e  al  Montmorencj,  e  a  Gasparo  Sormano, 
e  a  M.  de  Vdllandry,  i  quali  furono  pubblicali  ne’  numeri  285,  3oi,  3o5,  35^  de!  Volume  il.  de' Docu¬ 
menti  di  Storia  italiana.  Firenze  i85^.  8.°  Potrebb’ essere  che  lo  Sforza,  del  quale  poco  favorevolmente 
si  parla  nella  nota  a  p.  2oq  di  quel  volume,  fosse  un  incaricato  d'affari ,  rifugiato  a  Venezia,  e  degente 
in  Murano  da  dove  quelle  Lettere  o  Avvisi  datano.  Intorno  a  questo  Vescovo  di  Lodi  alcune  notizie  ab¬ 
biamo  anche  nel  Sanuto,  il  quale  ne  fa  ricordanza  fino  dal  1017,  come  di  persona  sospetta.  In  fatti  es¬ 
sendosi  nel  5  maggio  1 3 1 'j  avuto  avviso  che  costui  era  partito  ria  Bologna  per  recarsi  nelle  Terre  ale¬ 
manne,  fu  scritto  a  Verona,  a  Brescia,  e  in  altri  luoghi  che  dovessero  averne  buona  custodia  sì  eh'  ei 
non  passasse  e  se  passasse,  lo  inlertenessero  dandone  notizia  immediata  al  Senato.  Nel  iÒ2i  era  lo  Sfor¬ 
za  a  Zurigo,  e  nel  maggio  di  quell’anno  scriveva  ab  Cancellici'  Grande  di  Venezia  come  fiOratore  ponti¬ 
fìcio  in  quella  Dieta  richiese  sei  mila  Svizzeri;  e  come  esso  Sforza  offerivasi  di  tenere  avvisata  la  Signo¬ 
ria  di  ciò  che  vi  succedesse,  vantando  d’esser  buon  servidore  e  degli  Svizzeri,  e  del  re  di  Francia  che 
vorria  dargli  benclìcii.  Anche  nell’ottobre  1 5 2 5  da  quei  luoghi  scrivendo  a  un  cittadino  di  Crema  nomi¬ 
nato  Santo  Eahato  raccomandavasi  a  quel  veneto  Podestà,  ripetendo  d’esser  buon  servidore  della  Signo¬ 
ria,  e  che  senza  aver  di  quella  non  voleva  alcun  altra  cosa,  aggiungendo  di  aver  data  commissione  che 
si  prendesse  a  pigione  per  Ini  una  casa  a  Venezia.  K  in  vero,  nel  iq  gennajo  ÌÒ26  (  a  stile  romano  )  il 
Vescovo  di  Lodi  senz’abito  vescovile,  fu  veduto  dal  Sanuto  nella  Chiesa  di  San  Marco,  insieme  con  Lio¬ 
nello  da  Carpi  fratello  di  Alberto,  ambidue  forestieri  e  dimoranti  in  Murano.  Nel  medesimo  anno  1  i» 2 (> 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  ebbe  ripetute  udienze  dal  Doge,  dai  Consiglieri,  da’ Capi  del  Consiglio  dei 
Dicci,  e  dai  Savii  anche  per  inviarlo  agli  Svizzeri  a  raccòrrò  soldati  di  quella  nazione  per  conto  de’ con¬ 
federati,  ma  pero  sotto  il  suo  nome.  Partito,  eseguì  la  commissione,  scrivendo  che  ne  avea  già  raccolti 

duemila,  e  sperava  di  averne  da  quattro  in  cinque  mila;  che  però  ei  volevan  danari,  e  clic  gli  doleva  di 

non  poter  spendere  il  nome  di  altri,  die  avrebbe  più  credito  Patsava  poi  a  Musso  per  conchiudere  con 

quel  Castellano  cioè  Janjacopo  de’  Medici  di  Milano  (  vedi  anche  p.  2oq.  Voi.  I.  Documenti  di  Storia 
Italiana)  le  successive  pratiche.  Giunto  di  nuovo  a  Venezia,  nel  5  dicembre  152G  fu  ammesso  a  confe¬ 
renza  nella  camera  del  Doge,  parlando  da  solo  a  solo.  Io  non  avrei  difficoltà  di  credere  che  dello  Sforzo. 
Steno  quegli  Avvisi  da  Venezia  che  nella  piesunla  data  1 5 2 G ,  mese  di  novembre  stanno  a  p.  255.  del 
Voi.  I.  de’  Documenti  di  Storia  Italiana,  e  cominciano:  El  principe  in  camera  mi  ha  detto  a  lettere  g”an- 

de  che  la  Signoria  vuole  in  ogni  modo  mantenere  el  duca  di  Barri  in  stato  ec.  Un’  altra  curiosità  leg- 

gesi  nel  Sanuto  sotto  il  dì  8  luglio  1626,  giorno  destinato  alla  pubblicazione  della  lega  conclusa  tra’  Ve¬ 
neziani,  il  re  di  Francia  ed  il  Papa;  ed  è,  ctie  fratte  ricchissime  lapczzarie  di  cui  era  fornito  il  Coro 

delia  Chiesa  di  San  Marco,  era  esso  coma  con  panni  doro  e  spaliere  di  lo  episcopo  di  Lodi  p<-zi  nume¬ 
ro  8.  ec.  item  erano  in  chiesta  alcune  spaliere  et  iornolcli  del  signor  Alberto  da  Carpi  che  li  ha  in  que¬ 
sta  tera  impegnati  quando  Jo  caia  dii  stado  (cioè  nel  1  5  2  5  ). 
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di  Andrea  Navagero  a vea  fino  dal  1550  per  moglie  donna  Isabetta  Cabriel  di  Marco 
(  Vedi  ciò  che  ho  detto  di  lui  al  principio).  —  Quanto  al  Lago  di  Garda ,  già  detto 
Benaco,  Aldo  Manu/io  nella  Epistola  1514  (Volpi  p.  105)  diceva  al  Navagero  : 
ras  te  confers  et  in  loca  qnictis  et  tranquillità! is  jtlenissima  :  ut  svperioribus  an- 
nis j  in  laureto,  et  oliveta  lìcitaci  ec.  —  E  finalmente  a  Montebaldo  ebbe  luogo  il 
dialogo  Naugerius ,  sive  de  Poetica  del  Frncastcro  del  quale  già  si  è  detto  (  no¬ 
ta  509)  come  a  Murano  segui  l’altro  dialogo  de  Imitai  ione  poetica  scritto  da  Ber¬ 
nardino  Parlenio  (Veneliis.  Avancius  1565  ). 

(355)  Adamo  Fumano,  o  l’Autore  della  Vita  del  Fracastoro  fu  il  primo  a  far  di  ciò 
menzione.  (  p.  XXXVI-XXXVII.  Volpi  ),  e  dopo  di  liti  va  rii  altri.  Furono  fuse  que¬ 
ste  due  immagini  da  Giovannni  Cavino  illustre  artefice  patavino;  e  stettero  nello 
stesso  sit^,  cioè  sotto  l’arco  dei  Portone  al  Ponte  di  San  Benedetto  in  Padova  fino 
all’anno  1810-1811  circa,  in  cui  vennero  trasportate  nelle  stanze  di  quel  Munici¬ 
pio  ove  sono  tuttora.  Se  ne  hanno  intagli  in  rame,  e  de’  gessi  cavati  da  quelle, 
che  ho  già  indicati  alla  pag.  520  del  Voi.  II.  delle  Inscrizioni  Veneziane  dove  del 
Ramusio.  11  Conte  Pompeo  Lilla  riprodusse  il  medaglione  solo  del  Navagero. 

(534)  Il  Sansovino  (Venezia  descritta  p.  151.  ediz.  1581)  ricorda  che  nel  quadro  di 
Tiziano  già  esistente  nella  Sala  del  M.  C.  prima  che  si  bruciasse,  rappresentante 
uno  de’  fatti  della  Vita  di  Alessandro  III.  eravi  1’  effigie  anche  del  Navagero.  Lo¬ 
dovico  Dolce  (Dialogo  della  Pittura  p.  166.  Firenze.  1735.  8.°)  ricorda  similmente 
il  quadro  di  Tiziano  nel  M.  C.  ove  Federico  imperatore  s'inchina  et  humilia  in¬ 
nanzi  il  Papa  baciandogli  il  santo  piede ,  liavendovi  dipinto  giudiziosamente  il  Bem¬ 
bo, ,  il  Navagero,  e  il  Sannazaro  che  riguardano. 

(355)  Il  Morelli  nella  Notizia  di  Opere  di  disegno  p.  18  ricorda  che  in  casa  di  Mcsser 
Pietro  Bembo  (in  Padova)  era  un  quadro  in  tavola  delti  reiratti  del  Navagiero  e 
Beazzano  fu  de  man  de  Raffael  d'Urbino  (*).  E  a  pag.  152.  ricorda  di  Domenico 
Campagnola  un  ritratto  ad  acquerella  di  Andrea  Navagero ,  il  quale  già  vedovasi 
nel  Museo  di  Marco  Mantova  in  Padova,  ed  è  registrato  a  p.  142  del  Catalogo  ms. 
di  quel  Museo  fatto  nel  1695  da  Andrea  di  Gasparo  di  Marco  Mantova  suddetto  rr 
il  Ridolfi  (  T.  II.  p.  46  )  ricorda  che  i  Signori  Navagiero  alla  Pietà  conservano 
(  a.  1648  )  i  ritraiti  di  Bernardo  et  Andrea  Navageri  di  mano  di  Jacopo  Tintoret- 
to  —  Esiste  in  casa  Giovio  a  Como  un  Ritratto  ad  olio  del  nostro  Andrea,  il  quale 
fu  pubblicalo  da  Pompeo  Lillà  nella  famiglia  Navagero  (**).  zz  Un  medaglione  lo¬ 
dalo  pel  magistero  dello  scalpello  rappresentante  Andrea  Navagero  sta  nella  Rac¬ 
colta  del  fu  Avv.°  Antonio  Piazza  in  Padova,  di  che  dà  notizia  il  Mencghelli  nel- 
roperclla  "  Breve  Ragguaglio  delle  collezioni  sucre  alle  glorie  patrie  ed  alle  Belle 
Arti  presso  /’ Avv.°  Antonio  Piazza.  Padova.  Siccu.  4842.  8.°  a  p.  115.  Un  altro 
Riti-alto  d’  intaglio  vedi  alla  voce  Reusneri  nelle  Testimonianze. 

(556)  Nel  Prato  della  Valle  in  Padova  al  nurn.  XLIII.  fu  nel  1779  eretta  a  merito  di 
Nicolò  1.  Frizzo  cavaliere  c  procuratore  una  statua  di  mano  delio  scultore  Luigi 

(*)  L’ Ah.  Morelli  nelle  giunte  ms.  inedite  a  quel  prezioso  libro  Notizia  d'opere  di  disegno  dice: 

Presso  l’Ab.  Geloni  (Luigi  )  di  Gà  Baibarigo  a  S  Polo  nel  1801  ho  veduto  un  quadro  sulla  tavola 

•1  (  di  legno  forestiero  )  con  due  ritratti  qui  sotto  descritti.  Si  credeva  dal  possessore  che  fossero  il  Va¬ 
li  vagero  e  il  Beazzano  dipinti  da  Rufaello,  riferiti  in  questa  Notizia  p.  1 8.  Ma  io  osservo  che  il  Nava¬ 
li  gero  mostra  una  età  di  circa  55  anni,  e  non  vi  arrivò.  Il  Beazzano  ha  una  croce  -f-.  di  questa  figura 
11  c  rossa;  quella  di  Malta  fu  sempre  bianca  —  Navagero ,  capelli  e  barba  bianca,  beretta  nera  in  testa, 
11  con  un  abito  di  pelle  d’armellini  sulle  spalle,  del  (piale  si  vede  il  rovescio  sulle  spalle  medesime.  Piso¬ 
li  nomia  forte.  A  (bitta  vi  è  Beaziano,  fìsonomia  gentile,  barba  bianca,  vestito  con  abito  cenericcio  carico, 
11  croce  rossa  sulla  patte  sinistra  al  petto  con  beretta  in  mano,  che  si  è  levata  dalla  testa  zz  Si  sa  ehe 

11  il  Navagero  morì  del  1 5 2 9  d’anni  sicché  pare  che  non  gli  competano  capelli  e  barba  bianca.  La 

li  croce  del  Beaziano  dovrebbe  esser  bianca  c  fatta  a  punte  come  di  cavaliere  di  Malta.  55 

(")  Onesto  Ritratto  io  feci,  sull’opera  del  Litta,  ricopiare  a  contorni  dall’illustre  nostro  artista  Marco 
Vomirà  lo,  ed  bollo  premesso  al  presente  Articolo  Navageriano. 
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Verona  ad  Andrea  Navagero.  Essa  è  in  atto  di  gettare  sopra  un  vaso  con 
fuoco  uno  degli  esemplari  di  Marziale,  sendovi  scritto  sul  libro  MARTIALIS.  Da 
un  lato  avw  un  altro  vaso  da  cui  esce  acqua,  figurato  pel  liu micelio  che  scorre 
lungo  il  passeggio  di  Fanzo ,  c  vi  si  legge  VANTIVS,  luogo  dallo  stesso  Navagero, 
come  si  è  veduto,  celebralo  in  poesia  (nota  9).  È  tacile  che  E  Drizzo  abbia  fatto 
erigere  tale  Statua  anche  in  memoria  che  un  Andrea  q.  Piero ,  q.  Bortolo  Navagero 
morendo  nel  1079  lasciò  la  sua  entrata  a  casa  E  rizzo,  come  dalia  continuazione 
alle  Genealogie  di  Marco  Barbaro.  Nò  è  a  tacere  che  il  Senato  ordinò  che  in  ono¬ 
re  del  Navagero  tosse  formalo  un  busto  in  marmo  da  essere  collocalo  in  Padova 
sopra  sito  cospicuo  ed  illustre.  Cotesta  notizia  ci  vien  conservala  dal  Foscarini  a 
p.  67  dei  Ragionamento  della  Letteratura  della  Nobiltà  Veneziana.  (  Venezia.  Alvi- 
sopoli  1826.  8.°  rr  La  statua  erettagli  nel  Prato  della  Valle  è  descritta  nell’opera: 
Illustrazione  del  Prato  della  Falle  ec.  Pado\a  1807  ual  nob.  Antonio  de  Neumayr, 
che  tuttora  (a.  1855)- vive  in  Venezia  ad  onore  delle  lettere  e  delle  Arti. 

(557)  Lettere  italiane  del  Navagero  inedite  stanno  nel  Codice  Marciano  classe  X.  nume¬ 
ro  CXLIU  ,  e  sono  quattro  dirette  a  Giambalisla  Ramusio.  Esse  sono  in  copia,  non 
originali.  L’una  è  in  data  21  dicembre  1510,  l’altra  10  maggio  1514,  la  terza  da 
Padova  del  13  gennajo  1515;  e  l'ultima  è  pur  da  Padova  del  17  gennajo,  sen¬ 
z’anno,  che  pare  il  1315.  Ne  diedi  ragguaglio  a  p.  520  del  Volume  11.  delle  Iscri¬ 
zioni  Veneziane.  Le  pubblico  io  fine  di  questo  articolo  (Documento  E  ). 

(338)  Epistolae  lalinae.  Sono  lorse  perdute.  11  Ruscelli  offerendosi  di  pubblicare  le  pi¬ 
stole  latine  del  Cardinale  Gasparo  Coniarmi,  prometteva  di  unirvi  quelle  eziandio 
del  Navagero.  Infatti  il  Ruscelli  nel  diodo  di  comporre  versi  nella  lingua  italiana. 
(Venezia  1559  8.°)  dice  che  queste  e  altre  lettere  latine  del  Cardinal  Bessarione, 
del  Cardinal  Sadoleto,  di  Marcantonio  Michele,  e  di  molli  altri  sono  già  tulle  in 
man  mia  e  ne  ho  fatto  dono  all' eccellente  J\I.  Pietro  Buonamici  di  Arezzo  il  qua - 
le  in  un  volume  solo  o  in  due  le  farà  uscire  in  luce  zz  Anche  Agostino  Vallerò  a 
p.  51  dell’Opuscolo  De  legatione  ad  Cardani  IX.  ricorda  le  lettele  (non  si  sa  se 
latine  o  italiane )  agli  amici  e  domestici  scritte  dal  Navagero  (Vencliis.  Merio  1837). 
Una  Lettera  latina  del  Navagero  ad  Antonio  Giustiniano  è  registrata  in  un  indice 
di  Lettere  scritte  da  diversi,  raccolte  da  Monsignor  Lodovico  Beccadelli  e  da'  suoi 
posteri,  il  qual  indice  fu  comunicato  ail’Ab.  Jacopo  Morelli  dal  Canonico  Francesco 
Morandi,  come  da’ Zibaldoni  Morelliani-  si  ricava.  Ma  non  si  conosce  nò  l’epoca  in 
cui  è  scritta  tal  lettera,  nò  F  argomento. 

(359)  Rime  italiane.  Ho  già  detto  alla  nota  515  che  le  Rime  del  Navagero  che  trovansi 
nei  Codici  a  penna  sono  per  lo  più  di  quelle  stampate.  Nondimanco  una  Ballata  di 
Andrea  Navagero  non  mai  stampala  la  quale  comincia  : 

Se  mi  concede  Amor  sì  lunga  vita, 

C/i'  io  possa  riveder  anzi  di’ io  mora 
Que'  begli  occhi  soavi  onde  in  me  ognora 
Sento  novo  piacer  che  a  lor  m’  invila 

e  che  finisce  colle  parole  :  l  cor  mio, 

io  trovo  indicata  esistere  alla  pag.  6  in  un  codice  di  Rime  di  diversi  cartaceo  in 

4. °  del  secolo  XVI.  di  pag.  68  ch'era  già  appresso  l’Abate  Jacopo  Facciolali  in  Pa¬ 
dova,  e  in  un  altro  codice  cartaceo  in  4.°  di  pag.  198.  a  pag.  IG5  t." ,  il  (piale 
codice  era  pure  appo  lo  stesso  Facciolali  rr  Ho  inutilmente  rintracciato  di  ambe¬ 
due  i  Codici,  i  quali  mi  vengono  falli  conoscere  dal  Zibaldone  Zeniano  (  Codice  in 

5.  Marco  mini.  LX.  classe  XI.  prima  delle  carte  segnate  D.  ) ;  poiché  era  mia  in¬ 
tenzione  di  pubblicare  cotesta  Ballata,  sulla  fede  de’  Codici  stessi. 

(340)  Versi  latini.  Un  codice  con  versi  latini  del  Navagero  esisteva  presso  Lorenzo  Pi- 
gnoria  colla  nuda  indicazione  zz  Andrene  Naugerii  Carmina,  senza  dire  se  edili  o 
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inedili  (  Vedi  Tommasini.  Cibi.  Palav.  1639.  p.  86  )  —  Michele  Foscarini,  tessendo 
un  piccolo  elogio  al  Navagero,  dice  :  ex  temi  manuscripta  Carmina  vatis  apud  ejus 
hacredes  quae  din  Intere  ruspai),  vettura  non  bene  patebit.  Il  Foscarini  ciò  diceva 
nel  1655,  quindi  paro  che  questi  carmi  appo  gli  eredi  non  fossero  di  quelli  già 
stampati.  Vedi  Caramella  Honorius  Dominicus  Museum  illustr.  poetarum  cum  notis 
JUicliaelis  Foscareni  nubilis  Veneti.  Yen.  1655.  I2.°  a  p.  15.  Anche  in  un  Codice 
del  secolo  XVI.  veduto  dai  Morelli  presso  il  p.  M.  Federici  domenicano  a  S.  Ago¬ 
stino  di  Padova,  contenente  Carmina  poetarum  saec.  XVI.  ve  ne  erano  del  Navage¬ 
ro,  ma  probabilmente  già  degli  stampali.  Gli  altri  autori  erano:  Hieronymus  Bono- 
nius,  Laurenlius  Chrysaorius  Yenelus,  Tilus  Cesano,  Hieronymus  Fracaslorius,  Cyn- 
tlnus  Ccnelensis,  Jo.  Victor  Salcij  Jo.  Persicinus  belluncnsis,  Aloysius  Prilli  ec. 

(540  a.)  Il  Morelli  p.  77.  Voi.  I.  Operette  )  cita  un  Registro  autografo  del  bibliotecario 
Andrea  Navagero  nel  quale  notati  si  veggono  i  Codici  che  andava  alla  giornata 
prestando  ad  Ambasciadori  di  principi  letterati,  siccome,  per  esempio,  all’ eruditis¬ 
simo  nostro  patrizio  Bastiano  Frizzo,  che  di  sovente  ne  aveva.  Ma  esistendo,  con¬ 
tinua  il  Morelli,  questo  bel  monumento  nell’Archivio  segreto  della  Repubblica,  al¬ 
tra  notizia  da  esso  ritrarre  non  posso.  Dove  al  presente  (1855)  trovisi  tale  Re- 
gislro  noli  so.  io  amava  di  vederlo  anche  per  dare  un  saggio  inciso  del  carattere 
del  Navagero.  Nella  Marciana  abbiamo  il  libro  Ftulemaei  Geogrciphia.  Fenetiis  MDXI. 
lo!,  in  una  delle  cui  carte  geografiche  di  Cuori  è  scritto  a  penna  ANDREAS  NAVGE- 
RIV8,  cosi  in  majuscole,  ma  non  posso  dire  che  sieno  di  suo  pugno 

(541)  Anche  al  Navagero,  come  avviene  talvolta,  furono  tortamente  attribuiti  versi  lati¬ 
ni  —  In  un  codice  appo  i  Burehellati  di  Treviso  rammentalo  dal  Volpi  nelle  Ope¬ 
re  di  Girolamo  Fracasloro  (Voi.  1.  p.  164.  Pai.  1759)  fu  ascritta  al  Navagero  un’ 
egloga  latina  eh’ è  del  Fracasloro  ad  Julinm  III.  Pontificem  Maximum  zz  Nel  libro 
Visita  Zanchi  poemata  (  Basileae  1555.  8.°  a  p.  280  )  si  legge  l’epigramma  in 
Uiellae  ocellos ,  dicendosi  che  fu  falsamente  ascritto  al  Navagero,  mentre  è  di  Gio¬ 
vanni  Cotta  Veronese  —  Il  Morelli  a  p.  43  de’  Carmi  latini  del  Cotta  (  Bassani. 
1802.  8.°  )  lo  assegna  dubbiamente  sulla  fede  dello  Zanchi  al  Colla.  Ma  Don 
Gaetano  Volpi  in  alcune  sue  note  mss.  al  Colla  impresso  col  Fracasloro  Cominiano 
dcll’edi/.ionc  1718,  lo  dice  del  Navagero ,  sul  riflesso  che  il  Navagero  cantò  Velia 
e  non  Li- ori  come  il  Colia  (Vedi  p.  77  Federici  Annali  della  Tip.  Volpi -Cominia- 
na.  Padova  ! 800.  8.°).  Nell’incertezza  però  io  starei  col  Volpi  si  per  la  ragione 
da  lui  allegala,  sì  perche  in  nessuna  edizione  dello  rime  del  Colla,  prima  che  in 
quella  dello  Zanchi,  si  trova  quell’  Epigramma ,  e  in  nessuna  posteriore  (tran¬ 
ne  quella  del  Morelli  suaccennata  1802)  zz  In  un  codice  miscellaneo  scritto  da 
diverse  mani  nel  secolo  XVI.  già  posseduto  dal  fu  Monsignore  Lucio  Dogiioni 
si  leggono  due  endecasillabi  inediti  del  Navagero.  11  Dogiioni  ciò  partecipava  al 
Morelli  con  lettera  25  marzo  1803,  e  gli  trascriveva  il  secondo  di  quegli  endeca¬ 
sillabi  cosi  : 

Leni  carmina  lignei  poclae. 

Ltclis  car minibus  slatini  pillavi 

Esse  carmina  lignei  poclae. 

c  sospettando  che  tali  versi  fossero  allusivi  a  Giovanni  Cotta  da  Legnago ,  non  ci 
trovava  convenienza  eoi  carattere  del  Navagero  amico  anzi  del  Colla  il  quale  non 
pub  dirsi  poeta  di  legno ,  quando  è  anche  troppo  poeta  di  carne.  Ciò  io  raccolgo 
dai  Zibaldoni  del  Morelli,  il  quale  osservava  che  que’  Ire  versi  in  un  ms.  de’  Con¬ 
iarmi  (ora  classificato  XII.  num.  CCXI.  de’  latini  )  sono  attribuiti  a  Paolo  Canale 
di  cui  FAgostini  (Voi.  II.  degli  Scrittori  Veneziani).  Ultimamente  nel  libro:  Rime 
e  prose  di  alcuni  Cinofili  Vicentini  e  di  altri  illustri  Italiani.  Venezia.  Alvisopoli. 
1826  8.°  essendosi  ristampato  il  Carme  Borgetus  a  p.  528,  vi  si  inserì  a  p.  329 
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un  altro  epigramma  attribuendolo  al  Navagero,  sulla  morte  di  un  cane,  che  comin¬ 
cia  :  Dutn  volili  domini  jussu.  Ma  non  trovandosi  nelle  poesie  latine  conosciute  del 
Navagero,  dubito  di  uno  sbaglio. 

(342)  Jacopo  Malipicro  in  una  lettera  al  Leunclavio  del  20  dicembre  1587  la  quale  è 
inserita  a  p.  824-825  del  libro  Historiae  Musulmana  e  Turcorum  Jo.  Leunclavii  cc. 
Francofurti  1591.  tol.  parlando  dell’  Opera  :  Viaggi  fatti  da  Venezia  alla  Tana  ec. 
(Venezia.  Aldo  1545.  8.°)  la  giudicò  di  Andrea  Navagero;  ma  il  Foscarini  (  Let¬ 
teratura  p.  4G5-4GG.  nota  415)  ne  fece  vedere  l’errore,  calcolando  il  tempo  di  chi 
intraprese  il  viaggio  che  fu  del  1533  con  quello  della  morte  del  Navagero  che  fu 
del  1 529 ;  oltre  che  il  Padre  degli  Agostini  ha  provato  esserne  autore  Benedetto 
Ramberti  (  T.  II.  p.  5G8.  Scrittori  Veneziani  )  —  Barlolommeo  Gamba  nella  Serie 
de’ Testi  di  lingua  (Venezia  1828  p.  518)  attribuisce  ad  Andrea  Navagero  una 
Orazione  per  la  creazione  di  Ferdinando  imperatore,  la  quale  è  di  Bernardo  Nava¬ 
gero  —  Finalmente  Oreste  Raggi  pubblicando  in  Roma  nel  1842  una  Orazione  ine¬ 
dita  e  anonima  per  la  elezione  del  Doge  Antonio  Grimani ,  conghiellurò  che  potes¬ 
se  essere  del  Navagero.  Io  ho  però  fatto  vedere  a  p.  523.  del  Tomo  V.  delle  In¬ 
scrizioni  che  e  d’  altri. 


Seguono  i  Documenti. 

A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  L  K.  L.  M.  N. 


Lettere  tre  inedite  di  Pietro  Bembo  relative  ad  Andrea  Navagero. 

Vedi  nelle  Testimonianze  sotto  Bembo  pag.  212. 

Lettere  inedite  di  P.  Bembo  a  Giambatista  Ramusio. 

(Codice  Marciano  classe  X.  143.) 

4. 

Vi  ringrazio  Ms.  Zuan  Battista  mio  delle  Lcttere^del  nostro  M.  Andrea  mandatemi  da 
Voi.  Per  le  quali  ho  veduto  la  somma  del  suo  viaggio.  Dio  laudato  che  F  ha  cam¬ 
pato  dai  pericoli  del  mare  et  condotto  una  volta  in  hispagna.  Vedo  che  questa  pe- 
regrinalione  li  sarà  giovevole,  non  solo  in  farli  conoscere  nuove  hei  be,  et  pesci, 
et  altre  cose,  come  esso  dice  che  son  certo,  che  ne  ritornerà  ben  pómo;  ma  an¬ 
cora  in  farli  più  cara  la  qualità  del  suo  stalo.  Vi  ringralio  delle  nove  d’Aliema- 
gna.  Dio  ce  la  mandi  buona.  Vi  rimando  in  questa  le  lettere  Naugeriane,  Sla'e  sn- 
no_,  et  quando  haveretc  altre  nove  di  lui,  non  \i  ineresca  darmene  notizia.  Et  scri¬ 
vendogli  salutatelo  a  mio  nomo. 

Di  Villa  G  giugno  4525.  Bembo  (  p.  59). 

2. 

Mandovi  tre  ducali  per  F  argento  della  lazza  appresso  alli  diece,  si  come  mi  scrivete  , 
che  bisogna.  Mandovi  anebora  scudi  20  acciò  li  date  al  Mag.  Ms.  Andrea  per  lo 
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prezzo  della  sua  cliinea  :  dicendoli  da  mia  parte  che  quando  esso  sera  più  richo 
di  me  io  accetterò  doni  da  lui  (  qui  pare  che  manchi  un  ma  ora),  non  li  vogjio 
accettare.  Et  a  sua  Signoria  mi  raccomanderete  et  state  sano. 

Alli  23  dicembre  4528.  Bembus  Fr.  (  p.  77). 

3. 

S’  io  credessi,  honorato  M.  Zuam  Battista  mio,  non  far  dispiacere  alli  magnifici  Ms.  Bor- 
tholamio  e  Ms.  Piero  Navagier,  in  domandarli  in  dono  el  cagnoletto  biancho  che 
fo  del  quondam  loro  et  mio  fratello  Ms.  Andrea;  io  vi  pregherei  a  richiederlo  alle 
loro  mag.e  da  parte  mia.  Ma  però  eh’  io  son  certo  che  Voi  et  in  questo  el  nel- 
l’ altre  parti  di  più  importantia  poteli  saper  l’affetto  dell’ animo  loro,  vi  scrivo 
queste  poche  righe  pregandovi  che  se  potrete  da  Voi  sapere  che  questa  richiesta 
non  sia  per  dadi  molestia  ghe  lo  richiediate  a  mio  nome;  se  altramente  vi  pares¬ 
se  che  dovesse  essere  non  ne  aprile  bocca  per  niente.  Altro  non  ho  da  dirvi.  State 
sano  et  amatemi. 

Di  Padoa.  alli  13  di  settembre  4529.  Bembus  Fr.  (  p.  79). 


Lettere  due  inedite  relative  al  carico  di  Bibliotecario  di  Andrea  Navagero. 

Vedi  Annotazione  (22)  a  p.  230. 

E 


M.co  et  doctissimo  Bno  Jndreae  Navagero  M.ci  et  Clarmi  Bernardi 

plurimum  hon.  Venetiis. 

Hon.do  il  mio  S.r  M.  Andrea.  Circa  quel  che  V.  S.  mi  scrive  dei  libri  de  Niceno  (i)  se 
ben  m.trrecorda,  io  piu  volte  ho  fallo  intendere  et  detto  a  V.  S.  qualiter  havevo 
comprato  per  48  marcelli  da  maestro  Francesco  Pozzi  librerò  per  mezzo  la  spez¬ 
zarla  dii  medico  Apsyrto  de  Mcdicinis  equor.  et  che  poi  havendo  io  rceognosciuto 
certe  lettere  grece  de  Bessarione  in  margine  el  considerando  eliam  ch’era  tagliata 
una  diaria  nel  principio  dove  soleva  el  Cardinal  scrivere,  come  sapete^  i  titoli  de¬ 
li  libri,  me  ne  guasti et  cosi  tornai  dal  libraro,  dicendo  che  quel  libro  era  rub- 

bato  dala  libraria  di  S.  Marco.  Egli  brevi  ter  mi  confesso  che  un  nepote  dii  q  Can- 
cegliero  (2)  gc  Riaveva  venduto  io  me  lamentai  de  questa  cosa  conel  Cancegliero. 
Et  questa  fu  la  causa  che  lolfese  terribilmente  per  modo  che  tacitamente  sempre 
me  perseguito  poi  mostrando  de  favorirmi,  ut  li t,  questa  novella  la  racontai  molte 
fiate  a  V.  S.  Ella  pareva  che  non  se  me  incurava  troppo,  vi  dixi  eliam  come  el 
Barbiere  di  Sant’Apollinar  cossi  mando  a  casa  mia  un  altro  libro  :  Quando  chi 

steva  meco  suo  tiglio  Ms.  Domencgo  compagno  de  Ms.  Zuan  Ungaro  :  et  era  la 

Defensione  di!  Platone  in  greco  io  subito  che  vidi  el  prefato  libro  lo  cognobbi  per 
la  lettera,  et  cossi  lo  reteni  appresso  di  me.  Intesi  poi  che!  medesimo  nepote  del 
fasiolio  Riaveva  portato  nella  Barbaria  per  venderlo,  sapiando  chel  figlio  dii  mae - 

(1)  Il  Cardinal  Bessarione ,  alla  cui  biblioteca,  lasciata  a  S.  Marco,  spettavano  i  due  libri  di  cui  qui 
in  seguito  parlasi. 

(2)  Cioè  del  Cancellier  grande  Francesco  Fasiol  (  ossia  Fag’uolo  )  eletto  nel  1 5 1 1 ,  defunto  nel 
1 5  1  fi  :  (  more  veneto  ). 
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slro  studiava  in  greco  :  di  questo  etiam  io  ne  rasonai  con  V.  S.  et  quella  mi 
respose  che  era  una  infinità  di  queste  Defensioni  in  la  libraria:  Io  quando  mi  par¬ 
tiva  lassai  ben  ordine  ali!  mei  gioveni  che  questi  do  libri  de  Apsyrlo  et  la  De- 

fensione  di  Platone  li  metesseno  con  certi  altri  mei  libri  clic  sono  in  casa  de  Ms. 
Carlo  Capello  (1).  perche  io  per  le  continue  visite,  non  liavevo  tempo  d’attendere 
ali  falli  mei,  ma  eglino  per  inadverlenlia  li  messorio  in  tele  capse  di  qua.  Et 

cossi  noi  confessiamo  cT  haver  secondo  che  a  bocha  costi  vi  scrissero  :  quel  libro 
de  Medicinis  equor.  compralo  per  18  marcelli,  et  quel  de  Platonica  defensione,  an 
haec  vera  sin t,  \i  porele  intorniare  et  dal  Pozzo  et  da  quel  giovane  Ms.  Dotnene- 
go  :  et  questi  libri  sono  al  comando  vostro  et  tuli  altri  che  ho  de  li  mei.  Io  cre¬ 
do  d’ haver  fata  bona  opera  col  Mons.  II."'0  Grimani  Card.naI  de  S.  Marco  (2)  circa 

laugumcnlo  dela  libraria  cossi  per  modo  clic  la  so  S.u  R.mi  fa  conto  de  venir  que¬ 
sta  estate  costi  et  portar  la  meglior  parte  de  soi  libri  et  unirli  con  quei  de  Res- 
sarione.  Altri  libri  io  non  bo  di  vostri  uc  di  quei  dila  libraria  ne  Homcro  come 
mi  scrivete  ne  altro.  Io  ben  \i  dixi  quando  ero  costi  come  credo  chel  M.co  M.  An¬ 
drea  (se  non  mingano)  haveva  imprestado  a  Ms.  Ilici'.0  figlio  de  Ms.  Thadio  Con¬ 
tarono  (5)  via  Homero  col  comenlo  a  torno  a  torno,  v celli o  in  diaria  buona.  Altro 
non  mi  occore  se  non  raecomandanne  a  V.  M.  et  a  tuta  la  sua  gentil  compagnia. 
Praccipue  al  M.co  Ms.  Maffio  Lione  (4)  a!  M.co  Ms.  M.  Ani.  Contareno  l’Àdvocatore  (5) 

(j)  Carlo  Cappello  cavaliere  è  q  ìegli  di  cui  furono  impresse  nel  Volume  I.  Serie  II.  delle  Relazioni 
•(Firenze  1809  8.°)  Lettele  alla  repubblica  di  Venezia  da  lui  scritte  quand’era  Ambaseiadore  di  essa  pres¬ 
so  la  Repubblica  Fiorentina.  A  ìozq  t53o.  Era  figliuolo  di  Francesco  Cavaliere  q.  Cristoforo.  Varie  le¬ 
gazioni  sostenne  ;  e  morì  nel  1  546 

(2)  Domenico  Grimani  Cardinale,  di  cui  vedi  anche  nelle  Inscrizioni  Veneziane  T.  I.  p.  188  e  segg. 

(5)  Girolamo  1020  q.  Taddeo  1 484  Contarmi  trovasi  nelle  Genealogie  di  M  r:o  Barbaro,  ma  quivi 
non  se  ne  dice  più  che  il  nome.  In  altra  mia  copia  degli  stessi  Alberi  colla  continuazione  di  altri,  si  dice 
che  Girolamo  fu  Avvogador  del  Comune,  e  che  rnoiì  del  i554- 

(4)  Maffeo  Lion  q.  Lodovico  q.  Maffio,  approvato  pei  lo  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  nel  i5o5, 
ammoglialo  nel  1  ó  ! 4  con  una  figlia  di  Marino  Zorzi  dottore,  fu  già  Av  Vogador  del  Comune  poi  Savio 
di  Terraferma.  Abusando  di  questa  sua  carica  rivelò,  con  afri  complici,  i  segreti  di  Stato  al  re  di  F. an¬ 
cia,  e  fu  cagione  della  perdita  di  Malvasia  e  ili  Napoli  di  Romania;  per  lo  che  scoperto,  se  ne  fuggì  in 
Francia,  e  del  j  5 4 2  a’ 2  di  settembre  sbandito  fu  dal  Consiglio  de’ X,  e  piivato  della  nobiltà  con  tutta  la 
sua  famiglia  e  discendenza  in  perpetuo,  posti  nel  Fisco  tutti  i  suoi  beni.  Passato  poi  a  Firenze,  secondo 
le  genealogie  del  Priuli,  non  avendo  con  che  mantenersi,  gli  convenne  tener  Scuola  di  grammatica.  Era 
anche  stato  uno  de’  nove  che  nel  io5g  elessero  Doge  Pietro  Landò  (Vedi  il  Partita.  Storia  Veneta 
Lib.  X.  p.  1  1 5 .  116.  il  quale  non  ricorda  il  passaggio  di  Maffeo  a  Firenze;  e  narra  poi  che  essendosi 
alcuni  de’ complici  rifugiati  nella  casa  dell’Ambasciatore  di  Francia,  nè  volendosi  rendere  vi  furono  con¬ 
dotti  due  pezzi  di  aitiglieria,  per  batterla,  alla  cui  vista  subito  si  arresero.  La  casa  era  de’ Dandoli  a  San 
Moisè  ).  La  cosa  medesima  più  diffusamente  è  narrata  dall’altro  storico  Morosini.  Lib.  VI.  p-  5go,  e  dal¬ 
l’inedito  cronista  Agosti  i  n  i  Volume  il.  del  mio  codice  mini.  2-j53-  L’Ab.  Morelli  (Operette.  Voi.  I. 
p.  216)  ove  parla  della  cultura  delle  muse  latine  presso  i  Veneziani,  annovera  il  suddetto  Maffeo  Leone 
-come  letterato  di  gran  credito,  del  quale  nei  Codici  Contarmi,  o. a  Marxiani,  esiste  in  versi  elegiaci  un’  a- 
pologia  per  la  repubblica  (  Cod.  Cont.  T.  NXVI1.  Wlaphaei  Leono  Litd.  fd.  pati'.  Ven.  Apologia  prò  Ve¬ 
neti'. f  in  /Elia nani  orator~m  gallicani ,  elegia).  Dello  stesso  Leone  hannosi  in  un  Codice  del  Museo  Correr 
due  lettere  a  Marco  Mantova  là  mavides  in  data  22  aprile  i5_4,  e  2 7  genriajo  j5j6  ricordate  a  p  29  dal 
chiarissimo  professore  Antonio  Vaisecchi  nei  suo  Discorso  inaugurale ,  Padova  i83q  4°  grande.  Di  un’al¬ 
tra  sua  lettera  a  Pietro  Lembo  feci  menzione  a  p.  3iq  del  Voi.  Il  delle  Inserzioni.  E  due  Lettere  al 
Leone  scritte  dal  Lembo  in  data  da  Padova  5  marzo  1 5 5 1  e  29  luglio  i5Ò2  stanno  nel  T.  2.  delle  Let¬ 
tere  di  lui  dell’ediz.  di  Verona  1746.  a  pag.  220.  221. 

(5)  Marcantonio  Contarmi  dottore  e  cavaliere,  detto  il  filosofo,  figliuolo  di  Carlo  q.  Giambatista,  fino 
dal  1 5 1 6  fu  eletto  Avvogador  del  Comune.  Molti  carichi  ebbe  dentro  e  fuori  della  Città;  e  ìì  troviamo 
del  1 5 2 S  podestà  di  Vicenza;  del  1027  Luogotenente  a  Udine;  del  1 55 1  Ambaseiadore  a  Carlo  V.  dal 
quale  fu  fatto  Cavaliere,  e  donato  delle  Aquile,  che  poi  levò  nel  mezzo  dello  stemma  suo;  del  1 536  Am- 
basciadore  a  Paolo  III;  del  i538  podestà  di  Padova,  e  fìna'mente  duca  di  Candia,  dove  morì  del  i548. 
Uomo  fu  assai  cut  tirato  negli  studi,  e  scrisse  Speculum  molale  pJiilosophorum  e  un  Commento  sopra  la 
politica  di  Aristotele,  secondo  che  notano  i  nostii  biografi  c  Genealogisti.  Abbiamo  nel  Museo  Mazzuchel- 
iiano  una  medaglia  che  lo  rappresenta.  Da  uri  lato  i!  busto,  e  il  nome  M.  AN70NIVS  CONTARLNVS  ; 
dall’altro  donna  galeata  sedente  colle  bilancie  nella  destia  e  col  cornucopia  nella  sinistra,  attorno  PA- 
tavivm  ,  e  sotto  M.D.XL.  In  Udine  si  rese  benemerito  per  F abbellimento  della  Piazza  Coritarena, 
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al  S.r  Ms.  Calino  (1)  al  S,r  Ms.  Batista  da  la  Torre  et  S.r  Ms.  Rhaimondo  (2) 
et  al  uro  dabcn  Ms.  Rhamnusio  (3)  et  linguae  cjus.  Rotnae  die  8  maii  1517.  £l 
luto  di  V.  M.  ~  M.  Musnro  Archicp.*  (4)  (Segue  di  altra  inano  )  =  Scontrata 
con  V originai  di  Mons.r  Musnro  per  mi  Bened.  Rhamberli  (o). 

(Segue)  Scrittura  del  q.  M.co  Ms.  Andrea  Ravaicr.  M.  Marco  Musnro  secondo 
che  lui  confessa  in  una  sua  lilera  hebbe  dui  libri  della  libreria  che  lascio  il  Car¬ 
dinal  Piiccno  alla  S.a  che  sono  Absgrto  de  Medicinis  cquor.  greco  :  et  la  Defcnsion 
di  Platon  di  esso  Riceno  in  greco :  questi  libri  sono  in  inano  del  Sig.  Alberto  da 
Carpi  (6).  (  Segue  di  mano  del  Ramberti  )  Scontrata  con  V originai  del  M  CO  Ms. 
Andrea  Ravaier  per  mi  Bened.  Rhamberli. 

(  tratta  dal  Codice  Marciano  classe  XIY.  mini.  XVII.  de’  Latini  ) 


(così  dotta  da  un  antecedente  luogotenente  Girolamo  Contarmi)  avendo  io  letta  la  seguente  epigrafe  sul 
basamento  d<  He  colonne  :  M.  ANT.  CONTARENVS  PMAES  -  TEMPLVM  TVRRI  PORTI -Gl  15  Q 
FORVIVI  DEIECTIS  — VNDEQVAQ.  AED1BVS  ET  —  AVXlT  ET  1LLVSTRAVJT  —  PRIVATO* 
RVM  AERE  —  PVBL1GOQ.  GONSTRVG  —  TVM —  Non  vidi  epoca,  ma  dal  Documento  riportalo  a 
p.  n a .  da  Fabio  di  Maniago  nella  Guida  di  Udine  e  Gividale  (  S.  Vito  i84«)  si  sa  che  ciò  fu  nel  i55o. 
Grati  poi  gli  Udinesi  per  la  pace  dal  Contai  ini  procurata  perchè  rimanessero  illese  le  ragioni  del  patriar¬ 
cato  di  Aqudeja  perturbate  dai  Commissarii  del  re  Ferdinando,  gli  coniarono  una  Medaglia  la  quale  è  re¬ 
gistrata  nel  Voi.  V.  p.  5j4  della  Biblioteca  Pinelliana,  e  che  vidi  pure  in  una  Collezione  già  posseduta 
dal  veneto  patrizio  Giov.  Balbi.  Da  una  parte  ha  il  busto  del  Contarmi.  M.  ANT.  CONTARENVS 
1VL1ENS.  l’RAESES  .  MDXX.Y.  dal! 'altra,  donna  nuda  con  asta  nella  destra,  poggiante  la  sinistra  so¬ 
pra  uno  scudo  in  cui  è  elogiata  la  testa  di  Medusa.  Vi  sono  le  parole  PACE  COiNFECTA.  11  Palladio 
ricorda  tal  pace,  non  la  Medaglia,  a  p.  ìài  del  Voi.  II.  delle  Storie.  In  altra  occasione  dirò  di  lui  più. 
a  lungo. 

(1)  Quanto  a  Luigi  Calino,  vedi  la  nota  (  33o.  *  ). 

(2)  Anche  dei  fratelli  Batista  e  Raimondo  Toniani  o  della  Torre  vedi  la  nota  (024)) 

(5)  Di  Gi  amba  lista  Ranmsio,  dissi  già  abbastanza  anche  nelle  Inscrizioni  Veneziane  T.  11.  pag.  3 1 5 

e  5Cs?> 

(4)  Marco  Musino  Crelcnsc  ha  articolo  biografico  a  p.  2q4  e  segg.  del  libiodi  Onfredo Rodio  de  Graecis 
illustribus  ec.  Tondini  i”42-  3.°,  e  anche  ne  parla  Cristiano  Scemerò  de  doctis  hominibus  graecis.  Lipsiae 
l'jào.  8.u  Ma  più  notizie  su  lui  ed  altri  dotti  greci  ha  raccolto  il  distinto  e  illustre  mio  amico  Giovanni 
Veludo  Vicebibliotecario  della  Marciana. 

(ó)  Del  Ramberti ,  Segretario  di  Senato,  inviato  alla  Dieta  di  Augusta,  scrittore  delle  cose  de’  Tur¬ 
chi,  ec.  vedi  la  Vita  scrittane  dal  padre  Giovanni  degli  Agostini  nel  Voi.  II.  delle  Notizie  intorno  agli 
Scrittoli  Veneziani. 

(6)  Per  quanto  credo  non  esiste  nella  Marciana  fra’  codici  Bcssaroniani  la  detta  Opera  Absyrlus  de 
Medicinis  equorum  ;  c  nemmeno  una  che  trovavasi  negli  stessi  codici  intitolata:  De  cura  equorum  cliver- 
sorum  auctorum,  nella  quale  forse  era  compreso  l' Absyrlus ,  e  fino  dal  1 5 4 ù  non  vi  esisteva  più,  come 
dall’Indice  che  ne  lece  lare  il  Consiglio  di  Dicci  dai  Riformatori  dello  Studio  ili  Padova  Sebastiano  Fo- 
scariui.  Marcantonio  Vcnier,  Nicolò  ria  Ponte  dottori  (Codice  Marciano  num.  NV1.  classe  XlV.  ).  Esiste 
bensì  l'opera  del  Bissinone  In  calumniatorem  Platonis  (ossia  Deferiste  Plalonis). —  Di  Alberto  Pio  prin¬ 
cipe  di  Carpi,  uomo  assai  letterato,  e  proteggitore  delle  Lettere,  amicissimo  del  vecchio  Aldo,  cui  diede 
anche  il  proprio  cognome,  Veggansi  principalmente  il  Tiraboscbi  in  più  siti  del  Volume  IV.  della  Biblio¬ 
teca  Modenese;  e  lo  stesso  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  Voi.  VII.  Parte  11.  p.  38 <j  e  seg.  ediz. 
Veneta  1 8 a  4  ;  e  ultimamente  Pompeo  Litta  nella  Tavola  111.  <1  dia  famiglia  PIO  —  Intorno  a  Ini  e  a 
Lionello  Pio  suo  fratello  vedi  lettera  del  Cardinale  Bembo  a  Giaminatteo  nipote  in  data  2Ò  luglio  1Ó26 
(  T.  V.  p.  cdlz.  di  Verona  1  4 A,  e  anche  nella  nota  qui  (35i.  **  ).  Lettere  di  Alberto  Pio  del  1 5 a t 
e  1 3 2 fi  a  Francesco  I.  re  di  Francia,  rii  cui  era  Oratore,  stanno  a  p.  io3  e  2o3  del  Volume  I.  de’ Docu¬ 
menti  di  Storia  Italiana. 
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2. 

Dal  suddetto  Codice  cart.  classe  XIV.  num.  XVII. 
della  Marciana  intitolato  : 

»  Annotatio  librorum  Bibliothecae  Reverendiss.  Cardinali  Niceni  quae 
»  consigliata  fuit  domino  Benedicto  Ramberto  ducali  secretano  per 
»  Reverendiss  Cardinalem  Bembum  die  XXI.  Augusti  MDXLIII. 

Lettera  inedita  ed  autografa  di  Giambatista  Ramusio  a  Benedetto  Ramberti. 

Per  vostra  informationc  M.  Renedello  h'on.m°  vi  diro  che  li  libri  del  R.ra0  Card.  Niccno 
slelteno  anni  40  et  piu  in  quella  cameretta  che  risponde  sotto  di  quella  de’ 
sig.  XXX  in  palazzo  dove  va  una  lettimi  ordinariamente  et  li  forcieri  erano  tulli 
un  sopra  laltro  aperti.  Et  qui  vidit  teslinioniuin  perhibet  de  veritale.  Da  poi 
furono  consigliati  al  q.  M.co  Ms.  Andrea  Navajcr  qual  con  un  breve  apostolico 
che  scomunicava  chi  ne  lenisse  fatto  publicar  una  XL.m‘  ne  ricuperò  molti.  Et 
al  suo  partir  per  Ambassador  in  Spagna  che  fo  del  1523  li  consegnò  di  novo 
filli  clariss.  sig.  Procuratori  di  San  Marco ,  et  Ms.  Lodovico  di  Matei  (1)  con¬ 
fessa  haverne  havuti  molti  de  più  che  li  ritornò  in  drieto^  che  l’ havea  recupe¬ 
ralo.  Par  che  da  poi  li  sig.  Procuratori  ne  imprestassero  a  Ms.  Dnego  Sauli  (2) 
ad  instantia  del  q.  M.c0  Ms.  Marco  Coniarmi  fo  de  Ms.  Zuamb.  K.  (3)  che  forono 
libri  di  chicsia,  cioè  Commenti  sopra  la  Biblia,  et  colui  eh’  havea  questo  cargo  era 
un  cap.°  loro  ciré  morto,  et  e  perso  il  libro  dove  el  leniva  il  conto,  ma  per  quel 
che  mi  posso  ricordar  che  costui  mi  mostrò  erano  da  3  in  4.  Io  feci  scriver  al  se¬ 
cretano  F i del  (4)  a  Milan  qual  parlo  al  dillo  Sauli  et  li  negò  d’ havcrli  ma  ha- 
verli  restituiti,  li  feci  scriver  dal  R.,Jo  Abate  de  S.  Zorzi  Don  Gregorio  di  Corle- 

(1)  Lodovico  di  Muffisi  era  gaslaldo  de’  Procuratori  di  San  Marco,  (cioè  un  abile  loro  Ministro, 
scelto  sempre  dall’ ordina  cittadinesco).  Egli  fu  anche  Guardian  Grande  dell’  Arciconfr aternita  di  Santa 
Maria  di  Misericordia. 

(2)  Domenico  Sauli  genovese  patrizio  è  ricordato  anche  dal  Morelli  a  pag.  -5  del  Volume  I.  delle 

Operette,  ove  parla  dell'uso  fatto  de'  Codici  manoscritti  della  Libreria,  citando  la  Prefazione  inedita  di 
Anton  Maria  Zanetti  all’Indice  della  Biblioteca  Marciana.  11  Sauli  o  Saoh  fu  distinto  personaggio  sì  nella 
letteratura,  che  nei  politici  maneggi,  lodalo  perciò  da  molli,  fra’ quali  Michele  Giustiniani  negli  Scrittori 
Liguri  (Roma  i  GG  7  4°  a  p-  i()5),  e  Agostino  Okloino  nell  '  Athenaeum  Ligusticuin  (  Perusiae  1G80.  4° 

a  p.  iG3.  1G4.  )  ed  anche  del  noitro  Morosini  come  Ambasciatore  a  Roma  spedito  da  Francesco  Sforza 

nei  IÓ2Ó  per  l’oggetto  della  lega  (  Li h .  II.  p.  i4«.  1 4 1 2 3 4  )  Egli  fu  padre  del  13.  Alessando  Sauli  già  pro¬ 
posto  generale  della  Congregazione  di  S.  Paolo  detta  de’  Barnabiti,  poi  Vescovo  di  Alena,  e  di  Pavia  di 
cui  veggasi  la  Vita  scritta  dal  P.  Pietro  Grazioli.  Roma  1-4  '•  —  Di  Domenico  una  sola  epistola  a  stam¬ 
pa  notava  il  Giustiniani  essergli  capitata  alle  inani  in  testimonio  della  sua  letteratura,  cioè  quella  diretta 
a  Giambatista  Sanga  in  data  di  Venezia  2 7  ottobre  1Ò2G  la  quale  sta  a  p.  1 7- 1 8.  del  Volume  II.  delle 
Lettere  di  Principi  (Venezia.  Ziletli  1081.  4  )  colla  risposta  del  Sanga  da  Roma  in  data  5  novembre 
dell’anno  medesimo.  Ma  ne  abbiamo  un’altra,  senz’anno,  datala  da  Cremona  a  Girolamo  Q  uè  ri  ni  in  rac¬ 
comandazione  di  Jìajaello  da  Godesco  che  bramava  essere  eletto  a  dottore  eli  legge  nello  Studio  di  Pa¬ 
dova;  e  sta  a  p.  020  del  T.  li.  delle  Lettere  di  diversi  raccolte  dal  Pino  (  V  enezia  j5n4>  8.).  Al  Sauli 

poi  c’è  lettera  di  Jacopo  Sadoleto  di  Roma  20  luglio  1 5 2 G  a  pag.  2  del  suddetto  Volume  IL  del  Zilet¬ 
ti  1 58 1 .  Queste  epistole  parlano  di  negozii  politici,  e  anche  di  alcuni  libri  greci  che  il  Sauli  aveva  spe¬ 
diti,  e  bramava  clic  ne  fo^se  informato  Monsignor  Datario  (  Giamrnatteo  Giberti  ). 

(3)  Non  saprei  qual  fosse,  fra’  varii  che  di  questo  nome  riscontransi  nelle  Genealogie  patrizie. 

(4)  lincenzo  Fedele ,  o  Fedeli  già  residente  a  Milano,  di  cui  abbiamo  a  stampa  la  Relazione  di  Fi¬ 
renze  1 5G 1  inserita  nel  Volume  1.  Serie  II.  delle  Relazioni,  (ivi.  i83p.  8.)  e  di  cui  lo  Storico  Morosini 
Lio.  V.  e  VI.  a.  1 558.  p.  4<)5  e  1 5 3 f).  p.  56g. 
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si  (1)  al  qual  resposc  non  haverli  et  nondimeno  sopra  il  libro  del  dillo  Cap.0  dit_ 
lo  Sauli  era  debitor.  Fui  molte  volle  alti  sig.  Proeur.  di  S.  Marco  per  far  trovar 
questo  libro  del  Gaj).°  morto  et  mai  non  està  trovato.  Ditto  Gap.0  imprestò  ad 
instantia  del  detto  q.  M.c°  Ms.  Marco  Gontarini  2  parte  di  Aesio  (2)  medico  in 
pergarneno  a  Francesco  Dasola  (3)  qual  ne  ha  scorso  la  p.a  parte  et  io  non  vole¬ 
va  tuoi*  in  drio  la  seconda  se  non  mi  restituiva  la  prima.  Or  Mons.  Bembo  mi 
sciasse  che  la  dovesse  luor  et  così  la  tolsi.  Francesco  Dasola  è  debitor  de  la  p.a 
parte  in  pergarneno.  Vi  ho  monstrato  quanti  libri  i!  II.®0  S.1 2'  nostro  Gard.  Bembo 
ha  recuperali  che  erano  anni  50  et  più  che  erano  sta  tolti.  Io  ho  anche  recuperato 
un  rarissimo  libro  ciie  dise  Machinae  belliche  in  papiro  depictae  (4).  Vi  ho  dato 
una  litlera  del  R/io  Archiepo  Mosuro  et  una  nota  di  man  del  q.  M.00  Ms.  Andrea 
Navaier.  Et  mi  raccomando. 

In  Ycnetia  alli  XXI  Avosto  1545. 

ZUAMBAÌ'TA  PiAMIISlO. 

Segue  d’altra  mano,  deli  21  Agosto  1543  mi  fu  consonato  questo  inventario  et  le  chiave 
della  libraria  dal  R.mo  Card.  Bembo  in  la  Zudeca  in  Cu  Marcello  (5)  presente 
Ms.  Ciò.  Ballista  Rhamnusio  ~  Rened.  Rhamberti. 


Sommano  medito  della  Relazione  di  Andrea  Navagero 
ritornato  di  Spagna. 

Vedi  Annotazione  (279)  a  p.  279  (6) 


Rellatio  ne. 

»  S.mo  IV  et  Sig.'  Eceini.  Se  io  volesse  diffusamente  di  tempo  in  tempo  et  di  parte  in 
»  parte  narrar  alla  S.  V.  tutti  i  trattamenti  et  successi  delle  cose  seguite  dapoi  il 
»  partir  mio  di  qua  f;n  bora,  che  son  mesi  50  et  più  nel  qual  tempo  sono  acca- 
»  dille  tale  cose  et  si  varie,  che  poche  volle  accadono*  in  spalio  di  50  o  di  100 
»  anni,  dubito  clic  saria  sforzalo  di  esser  più  longo  di  quel  che  le  orecchie  di 
»  V.  S.  potessero  patire,  et  olirà  questo  laria  anche  cosa  non  necessaria,  pcr- 


(1)  Del  Cortese  o  Cortesi ,  che  fu  già  Abbate  del  nostio  Monastero  di  S.  Gcc  gio  Maggiore,  ricordato 
da  tue  a  p.  ">2Ó  del  'v  olume  IV.  delle  Inscrizioni,  e  poscia  Cardinale  abbiamo  la  Vita  inserita  nelle  sue 
Opere  stampale  col  titolo:  Gregorii  Cortesu  Monachi  Casinatis  omnia,  quoe  collìdi  potuerunt  ce.  Parli 
due,  in  \  "  -  Palm  ii.  Cominus.  177V 

(2)  Aetuis  Amidenus  Librar  um  Medicinalium,  de’ quali  il  Rcnouard  a  p.  112  degli  Annali  Aldini  sj 
Opera  dcseiitta  in  he  Codici  nnm.  289.  290.  2qi  della  Ribliolheca  Graeca  D  Marci. 

(5)  Francesco  d' Asola,  o  Asolano ,  di  cui  vedi  nelle  Testimonianze  suesposte  in  onore  del  Navagero. 

(\)  Forse  l'Opera  Johannis  Sophiani  Machinarum  bellica  '  uni  cc.  notala  nel  Codice  n.°  33g  a  p. 
dell  H ibliotheca  latina  S.  Marci ,  e  che  iutiera  sussisio. 

(j)  Casa  Marcello  alla  Giudecca  che  vi  fosse  non  c’è  dubbio,  come  molte  altre  nobili  colà  aveano 
stanza,  delle  (piali  vedi  il  Baltagia  ne’  Cenni  sloi  ici  e  statistici  sopra  l'Isola  della  Giudecca.  Quale  poi  fos¬ 
se  e  se  oggi  sussista  sotto  altro  padrone  non  saprei. 

((>)  lo  ni’ aveva  proposto  nella  Annotazione  (2^9)  di  dare  alcuni  punti  soltanto  del  seguente  Som¬ 
mano-,  ma  ho  poscia  pensato  di  stamparlo  tutto  interamente  tal  quale  nel  manoscritto  del  Capilanto  si 
trova;  acciocché  si  vegga  non  solo  ciò  che  concorda  co’ Dispacci  suoi,  ma  altresì  ciò  ch’egli  aveva  in 
animo  di  dire  a  voce  in  Senato,  c  clic  perav ventura  fu  ommesso  nei  Dispacci  stessi. 
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»  chè  del  tulio  V.R  S.R  sono  informalissime  et  quel  che  ho  trattalo  io  per 
»  nome  suo  in  questo  tempo  giudico  hnverlo  scritto  sì  copiosamente  che  moito 
»  temo  non  li  esser  slato  alio  volle  molesto  con  la  longhczza  delle  mie  lettere 
»  che  bora  pensi  che  sia  bisogno  replicarli  alcuna  cosa  di  quelle  che  so  che  li 
v  son  freschissime  nella  memoria  et  che  per  la  prudenliu  loro  et  continua  prallica 
»  che  han  nel  governo  di  questo  Eccmo  sialo  intendono  mollo  meglio  di  me,  pcr- 

»  ciò  io  lasserò  da  parte  lutto  quello  che  mi  parerà  superfluo . (1)  di 

»  non  fare  alleo  nella  mia  rellalion  che  quello,  per  il  che  penso  che  da  questa 
b  Rema  Rep.ca  prudenlissimamenle  sion  stale  insliluite  queste  Rellalion  d’i  sui 
»  Ambasciatori,  che  è  acciò  che  delle  cose  che  non  s5 intendono  se  non  per  la  prat- 
»  tica  d‘  i  lochi  dove  son  mandali  h abbino  di  qui  piena  informatimi  et  di  quel 
)>  che  non  han  veduto  V.  S.e  siano  informate  da  quelli  che  l'han  veduto  et  prali- 

»  calo . (2) . 

» . 

»  di  maniera  ch’io  attenderò  più  presto  a  veder  (piai  cosa  babbi  da  lassare  et 

»  prelcrmetler  che  a  quelle  clic  babbi  da  dire,  et  pur  conlullociò  mi  dubito  di 

*  esser  più  longo  di  quel  che  et  io  et  V.  S.  vorriano,  pur  mi  sforzerò  . 

» . (3)- 

*>  La  Spagna  non  è  molto  pili  lunga  che  1’  Italia,  ma  la  Italia  è  longa  et 
»  stretta  et  la  Spagna  in  assai  luoghi  non  è  men  larga  die  lunga  di  modo  che 
»  abbraccia  grandissimo  paese  et  ha  in  se  molli  regni,  i  quali  altre  volte  erano 
»  divisi  et  posseduti  da  più  Re,  poi  all’ultimo,  al  tempo  del  Re  Calholico,  furono 
»  lutti  uniti  alla  Corona  di  Castiglia  :  se  io  cercasse  di  esser  longo  poiria  dir 
»  molte  cose  di  ciaschcdun  di  questi  Regni  et  divider  la  Spagna  minutamente  in 
»  molte  parti  coni’ è,  nel  Regno  di  Calhalogna,  Regno  d’Aragon,  Regno  di  Valen- 
»  tia,  di  Maiolica  e  Minorica,  di  Marcia,  di  Granata,  di  Jahen,  di  Siviglia,  di  Ca- 
»  stiglia  la  vecchia,  di  Castiglia  la  nova,  Regno  di  Leon,  di  Galicia,  di  Riscagli, 
»  la  Asteria,  la  Vipusgna,  terra  d’Alura,  Regno  di  Navarra,  che  in  tante  parti  si 
»  divide  la  Spagna,  olirà  il  Regno  di  Portogallo,  ma  non  cercando  io  altro  che 

»  la  brevità  per  non  molestar  V.  S.R  lasserò  tutte  queste  parlicularila  da  canto, 

»  massime  che  molti  di  questi  regni  son  tali  che  di  tre  di  loro  insieme  non  ne 
»  cava  tanto  1’  Impcrator,  quanto  V.  S.e  di  solo  il  Vicentino.  Mi  contenterò  ndun- 
»  que  di  divider  la  Spagna  in  due  parli-,  secondo  che  da  loro  medesimi  Spagnoli 

*  è  divisa  nel  far  delle  Corte;  fanno  le  Corte  d’Aragon,  nelle  quali  olirà  il  regno 

»  d'Aragon  si  include  il  Regno  di  Valentia  et  Calhalogna,  et  fanno  poi  le  Corte  di 
»  Castiglia  nelle  quali  si  includono  gli  altri  Regni  nominali  » - (4). 

Seguì  poi  dicendo  p.a  circa  alle  cose  di  Spagna  e  il  Regno,  delle  Citlà,  c  co¬ 
stumi,  conditimi,  artegiani,  grandi,  1’  entrate  loro - quel  che  ne  ha  il  Re 

di  utilità  ordinaria,  et  estraordinari»  et  il  poter  di  lutto  il  paese  sì  da  mar  come 

da  terra  et  massime  delle  cose  dell' Indie - 1  Duchi  sono  X.:  Marchesi  13, 

Conti  38.  Arcivescovi  o.  Vescovi  29:  I  Duchi  han  d’entrata  148  cuonli.  I  Marche¬ 
si  98.  I  Conli  147,  li  Adolanladi  46,  che  sono  cuonli  409  ridotti  a  ducati  cor¬ 
renti  d’oro  sono  4090594:  Arcivescovo  cuonli  44:  Vescovi  75  son  ducali  515921: 
gli  ordini  tra  i  Maestri  et  le  Contende  cuonli  107  son  ducali  285262  :  un  cuonto 
ò  un  million  di  maravedis  che  fan  ducati  2666  et  reali,  et  maravedis  12.  Questi 
son  signori  di  5  Regni,  cioè  Aragon,  Calhalogna  et  Valentia  :  Navara  ha  poi  si¬ 
gnori  Ecclesiastici,  c’hanno  entrata  per  15330  ducali  : - —  Disse  clic  del- 


(i)  Vacuo  anche  nel  codice.  (2)  Vacuo  anche  nel  codice.  (Ù)  (dosi  pur  vacuo  nel  codice. 

(i)  Fin  qui  l’amanuense  semina  aver  copiate  le  stesse  parole  del  Navagero.  Esso  poi  trasse  dalle 
schede  del  Navageio,  e  forse  anche  dalla  viva  sua  voce  tulli  i  seguenti  punti  che  io  fedelmente  tra¬ 
scrivo. 
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l’oro  che  veniva  dalle  Indie  et  stampavansi  ducali  in  Siviglia,  Cesare  ne  haveva  il 
quinto  che  importava  all’anno  come  diccan  spagnoli  500m.  ducali  olirà  la  xuia  di 

tulle  le  allre  cose - Poi  seguì  dicendo  delle  cose  di  Demando  Cortes  fin 

al  partir  suo  di  Spagna  - - delle  molle  genie  et  navi  ali’ Indie - della 

navigalion  facile  — - della  Cillà  di  S.  Dominico - dei  vini  el  fornicati 

che  vi  vieu  di  Spagna  et  che  li  non  può  nascere  — - - del  pensici’  che  ha  Ce¬ 
sare  circa  ciò - delle  Moluche  et  due  armate  che  vi  sono  andate - 

delle  navi  spagnole  ch’io  inlesi  io  Pranza  ch’orano  arrivale  all’Isola  di  Brasil 
enrghe  de  speciarie  che  potrian  esser  di  quelle  che  partirmi  di  Siviglia  co.i  Snba- 

stian  Caboto  Veniliano  - - - —  quel  che  tema  un  Fiorellini  con  Franza  circa  alle 

terre  nuove,  cl  quel  che  dice  ha  ver  trovalo  et  quel  che  spera - la  poca 

cura  eh’  han  questi  Re  di  lai  cosa  et  in  Spagna - —  i  mercanti  son  quelli  che 

mandano  a  tal  navigatimi  - — — - il  voler  vender  Cesare  al  Re  di  Portogallo  le 

Moluche  et  la  ragion  di’  ogu’  uno  adduce  che  queste  Isole  siano  in  la  lor  parte 

del  Consiglio  de  las  Indias  ,  el  altri  Consigli  con  che  si  governa  Spagna - 

delti  Jtui  che  voleva  vender  Cesare  el  quel  che  sono  — — - delli  altri  modi  di 

cavar  danari  di  che  ne  fu  parlato  — — - —  delle  lance,  delli  ordini,  et  allre  lance 

di  Spagna - Poi  della  persona  di  Cesare  in  particolare,  si  quanto  apparlien 

ai  beni  dell’ animo,  come  alla  disposilion  del  corpo;  delle  maniere  che  lien  nel 
governo  ;  qual  opinion  si  può  pensar  che  babbi  circa  alle  cose  del  mondo;  di 
die  animo  è  verso  suo  fratello;  del  non  li  haver  mai  voluto  dar  lo  Stalo  di  Mi¬ 
lano  - dell'imperatrice  et  conditimi  sua  et  quanto  è  amata  da  Cesare,  et 

che  innanzi  che  si  maritasse  portava  una  impresa  che  in  Portoghese  diceva  o  Ce¬ 
sare ,  o  nulla;  cl  in  fatto  haveva  animo  o  di  haver  Cesare  per  marito  o  di  farsi 
monaca,  poi  maritata  levò  un’altra  impresa  ch’era  una  sphera  con  un  molo  che 
diceva:  Sy,  mas  invierà ,  mas  me  diera ,  come  che  se  il  mondo  bevesse  bevuto  più, 
più  gli  Laveria  dato;  dell’animo  che  tiene,  el  crcdesi  che  seben  bora  non  si  impedisce 
in  cose  di  Stato,  ma  solo  attende  a  farsi  grata  a  Cesare,  pur  con  l’animo  grande 

che  Iia  si  giudica  che  sia  per  attender  molto - - delli  porlughesi  che  son 

con  lei  ;  cl  quel  che  si  ha  dillo  circa  ciò  che  fu  fallo  nelle  Corte  di  Madrid,  che 
della  dote  sua  volse  spender  per  sui  ricami  et  in  giojc  200 m.  ducali  innanzi  che 

venisse  in  Spagna  — — - - dei  Consiglieri  di  Cesare  cioè  del  Conte  di  Nnssao, 

di  Monsignor  di  Lassao,  di  Monsignor  di  Beurem,  di  Monsig.  di  Prato,  del  Signor 
Cancelliere,  di  Domino  Jo:  Emanuel,  del  Vescovo  d’Osma  suo  confessor,  di  don 
Juhan  Alcmano  Segretario,  di  Mons.  il  Governatore  di  Bressa  absenle,  deli  morti 
il  Sig.  Vice  Re,  et  don  Ugo  ;  di  quelli  che  fu  roti  fatti  del  Consiglio,  et  poi  privali, 

cioè  l’Arcivescovo  di  Toledo,  Arcivescovo  di  Bari,  Duca  d’Alva,  Duco  di  Beine, — - 

di  quel  che  intese  poi  in  cammino  del  d.°  Confessor  di  Sua  Maestà - degl’in¬ 

teressi  particolari  di  ciascheduno,  el  delle  parli  che  smi  in  la  Corte  et  i  ni  mici- 
tic  - della  parlila  cl  del  ritorno  del  Signor  Cancelliero  - - poi  del  vi¬ 
ver  della  Corte. - Disse  poi  della  prima  pratica  d’accordo  che  si  hebbe  con 

Cesare  circa  la  conlìrmalioti  della  confederatimi  quando  il  re  Christiauissimo  era 
anchor  prigione  e  lutto  il  successo  brevissimamente - L’ errar  che  fece  Ce¬ 

sare  in  non  accordar  prima  Italia  che  Franza,  et  la  opinion  circa  ciò  del  Signor 

Cancelliero  più  per  odio,  che  ha  a  Franza,  che  per  altra  causa - ii  pericolo 

nel  qual  fu  il  Re  Xmo  di  non  esser  liberalo  per  molte  cose  che  dicevano  i  sai, 

et  quel  clic  di  ciò  ha  detto  Cesare - —  L’crror  che  fece  Lelu  Baioni  in  parlar 

con  1  Ambasci  di  Genova - .  le  cose  di  Boriimi - quanto  fu  al  propo¬ 

silo  et  la  mala  satisfalion  eli’  hebbe  delle  cose  di  Spagna,  et  quello  che  disse  al 

1<  gaio - L’crror  del  Papa  in  nominar  il  Duca  di  Boriimi  o  Don  Giorgio  li- 

gliuol  naturai  del  q.  Re  Massimiliano  al  ducalo  di  Milano,  et  poi  il  Marchese  di 
Mantova  per  Ms.  Cappino - La  tregua  che  fece  il  Papa  per  dui  mesi  con 
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imperiali  et  altri  infiniti  errori,  et  principalmente  la  cosa  di  Ferrara  — — —  La 
causa  eli’  el  Papa  ha  tanto  errato,  et  del  signor  JNuncio  il  conte  Baldissera  da  Ca¬ 
stiglione  —  - - La  capitolatimi  l'alta  con  Franza  in  Madrid - poi  della  vo¬ 
lontà  grande  che  ha  Cesare  di  venir  in  Italia -  1  4  50  millia  ducali  da  pa¬ 

gai-  per  questo  per  mandar  Spagnoli  fuora  d'Italia  — — —  quanto  fece  il  gran 

Cancelliere  contro  Franza  allia  che  non  si  facesse  la  pace - - - ii  crescer  die  fu 

latto  di  domandar  200  millia  ducali  alla  Signoria,  dove  ne  dimandava»  soli  420 

millia,  et  perché  il  mutar  le  cose  col  Papa  che  già  cran  quasi  concluse - La  dif- 

licuilà  che  nacque  circa  il  Ducato  di  Milano  quando  il  Duca  fu  incolpalo  dal  Mar¬ 
chese  di  Pescara  di  haver  trattalo  contro  Cesare  accordo  con  Franza  et  Italia - 

11  mandar  di  don  Ugo  — — —  La  lunga  speranza  che  hebbeno  che  il  re  attendes¬ 
se  alla  capilulation,  del  che  ne  cran  causa  il  signor  ViceRe  et  madama  Leonora 
ch’erau  ambi  in  Vittoria  i  quali  con  lettere  sue  mantenermi  Cesare  in  questa  spe¬ 
ranza  - -  Quanto  \ide  il  signor  Cancellino  ii  non  osservar  di  cosa  alcuna 

che  doveva  far  Franza - — —  La  paura  che  linea  il  signor  Cancelliero  che  non 

osservando  Franza  et  accordandosi  con  Italia,  le  cose  dell’  Imperalo!*  ermi  per  mi¬ 
nar  et  saria  stalo  verissimo,  se  il  Re  Xmo  havesse  latto  a  tempo  quel  che  de- 

vea  - quanto  saria  stalo  a  proposito  la  pigrilia  che  usava»  in  Spagna  di 

risolversi  se  dal  caulo  nostro  si  havesse  latto  il  dovere - quanto  stelle  dub¬ 

bio  i‘  Imperalo!*  et  quanta  speranza  hebbe  che  Franza  attendesse  et  pero  scorse  et 
non  volse  concluder  la  pace  con  Italia;  il  che  fu  non  piccolo  indi I io  del  non  buon 

animo  verso  Italia - L’  eri-or  che  fece  pensando  che  sempre  la  pace  d"  Italia 

fosse  in  man  sua,  nel  qual  medesimo  error  era  anche  Franza - come  la  lun¬ 

ghezza  die  usarono  in  Spagna  diede  giusta  cscusalion  a  noi  della  lega  falla  con 

Franza^  Augiia  et  Italia - 11  voler  io  Sialo  di  Milano  fu  causa  di  (pianto 

circa  ciò  fece  Cesare - 11  principio  di  Franza  fu  bono  di  far  la  pace  con 

Italia,  ma  l’eseguir  nè  bono  uè  a  tempo  ;  il  che  fu  perchè  sperava  con  la  paura 

sola  mover  Cesare  a  restituir  i  figlioli,  nel  che  s’ ingannò - A  che  termine 

si  trovò  F  luiperalor,  mancatoli  ii  Re  Xmo  lattasi  la  lega  d’Italia  et  persosi  il 

Regno  d’Ongaria  con  lauto  danno - L"  iuslanzia  clic  lece  il  Re  Xmo  di  haver 

madama  Leonora  promessali  per  moglie - —  dapoi  la  verificalion  della  lega 

quel  clic  fece  Cesare  et  dei  novi  Consiglieri  che  pigliò  Cesare - I  modi  di 

trovar  danari  che  si  trovoruo,  clic  furo»  la  cruciala,  il  s c r n ilio  di  Fiandra,  un 
inarco  di  argento  per  campanile  di  tutta  Spagna,  et  ascendeva  alla  stimma  di  du¬ 
cali  500  millia,  mezzo  ducato  per  locho - danari  che  voleva  dar  Casliglia 

per  esentarsi  delii  alloggiamenti  della  C  ole - danari  che  voleva»  dar  i  Ma¬ 
rnili  per  levar  via  le  inquisilioni - il  dimandar  imprestido  ai  grandi  di  Spa¬ 
gna  over  vender  le  terre - li  favor  di’  hebbe  il  sig.  ViceRe  quando  tornò 

d’  accompagnar  il  Re  Xmo  se  ben  era  stalo  contro  il  consiglio  el  opinion  sua 

dell’ attender  del  Re - Il  parlilo  che  portò  dillo  sig.  ViceRe  di  Franza - 

11  mandar  del  sig.  ViceRe  in  Italia  con  li  Lanzecheiiech  et  5  millia  Spagnoli,  et  il 

timor  che  si  hebbe  lì,  che  non  l’osso  preso - La  poca  artiglieria  che  porlo 

il  ViceRe  et  quella  che  piglio  in  prestido  dal  Marchese  de  Los  Veiez - Il 

partirsi  del  Rmo  Salviati  Legalo - La  licenlia  che  fu  data  all’Oralor  Veneto 

intesa  la  lega - L’andata  del  signor  Nontio,  Ornici*  de  Franza,  et  Orator  Ve¬ 

neto  a  Gestire  a  nonciarli  la  lega,  et  quel  che  seguì  di  parte  in  parte;  i!  che  lut¬ 
to  è  stampalo  et  scritto  minutamente - La  escusalion  che  fece  sempre  circa 

alla  lega  fatta  et  l’arme  pigliate  contra  Cesare,  riportandone  i  Capitani  d’Italia  et 
non  Sua  Maestà - delle  lettere  del  Re  d’Anglia  et  risposta - similmen¬ 
te  del  Breve  del  Papa  et  la  risposta  che  ambi  sono  stampati - Il  sdegno  che 

hebbe  Cesare  conira  il  Re  Xmo  quando  parlò  sì  bravo  col  suo  Ambasci  el  fu  per¬ 
chè  gli  parse  da  novo  clic  ’l  Re  così  apertamente  confessasse  non  voler  attender, 
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et  se  li  mostrasse  palesemente  nimico  et  fosse  usata  quella  parola  assommer ,  che 
vuoi  dir.  .  .  .  (1) - Il  bon  modo  di  honestar  le  cose  sue  che  han  te¬ 
milo  :  Cesarei - I!  modo  che  usorono  col  Papa  di  dar  la  risposta  al  signor 

Noncio  per  nodaro  publico  et  presenti  testimonii  — - il  modo  che  ha  tenuto 

sempre  il  Cancellici*  in  questa  negocialìou  con  dar  il  tulio  in  scrittura  in  presen¬ 
tò!  di  testimonii  et  nodaro  publico  et  perche  lo  ha  folte - Come  fu  ingan¬ 

nalo  il  Papa  dalle  lettere  di  Cesare  scritte  di  sua  mano  et  parole  del  sig.  Non¬ 
cio  - 11  partir  del  sig.  ViceRe  per  Italia  — -  - —  L’  accordo  del  duca  di  Fer¬ 
rara  con  darli  in  dola  Carpi  et  1’  investitura  di  Modena  et  Rezzo - L’  odio 

che  mostrarono  al  Papa  et  che  è  da  credere  che  gli  li  ebbe  sempre  l’Imperalor  iin 

che  se  ne  ha  vendicato - -  Perchè  cosa  il  Cancellici'  si  fece  contrario  al  Papa, 

et  lu  per  non  esserli  stala  attesa  la  promessa  del  Cardinalato  ;  il  che  poi  fuor  di 

tempo  et  senza  utile  alcuno  li  fu  donalo - (2)  1!  poco  conto  che  si  fa  Ce¬ 
sare  delle  cose  del  Turco,  et  quanta  cura  hebbe  delle  cose  d‘Ongnria - La 

cosa  del  Papa  con  D.  Ugo,  et  del  mandar  del  sig.  Cesare  Fefamosca - 11 

venir  di  Mons.r  d'Argos  in  Granata  et  sospetto  che  ne  hebbe  fin  il  suoAmhnse. - 

11  venir  di  Lelu  Baiard  in  Valladolit  — — - —  1!  venir  spesso  di  frale  Avcmaria - 

Le  lettere  non  mondale  dal  signor  Auditor,  poi  trovate  in  Bnrgos - Quel  che 

deveva  et  poteva  far  la  lega - Gli  errori  della  lega  han  fatto  grande  Cesare 

più,  che  le  forze  sue - Qual  fu  la  opinion  mia  che  si  attendesse  a  far  la 

guerra  gagliarda  et  non  si  lassasse  di  procurar  la  pace - L’animo  dubbio  di 

ognuno  è  stalo  di  gran  danno; - 1  disegni  di  Cesare di  Pranza  ,  d’ An- 

glia,  del  Papa,  del  Card.  Eboracense,  la  maniera  del  negociar  di  Pranza,  et  per¬ 
che  ?  per  haver  i  figlioli,  che  per  altro  non  guerreggiavano;  - - —  La  instabilità 

del  Papa  in  nominar  bora  Borbon  al  ducato  di  Milano,  bora  Don  Giorgio  d’Au¬ 
stria,  bora  il  Marchese  di  Mantova,  hora  il  figliuol  di  madama  Leonora  non  cono¬ 
sciuto  anebora,  bora  il  figiiol  naturai  del  Re  d’Anglia,  et  il  poco  conto  che  ha 
sempre  latto  Pranza  del  duca  Francesco,  il  qual  mai  non  ha  voluto  chiamar  duca 

di  Milano,  ma  solo  duca  di  Bari - Gl’infiniti  errori  del  Papa  et  inconstan- 

t J a  sua  et  tanti  messi  che  mandò  et  quel  che  operarono  — - 11  modo  eh’  ha 

tenuto  Cesare  in  condor  i  suoi  dissegni  ad  e  Tei  lo - 11  pentirsi  che  fece  il 

Vescovo  di  Tarbe  et  l’Auditor  Oratori  Francesi  quando  erano  ritenuti  in  Pozza 

eli  bau  bravato  tanto  come  havevan  fatto - Il  punto  dJ  honor  che  fu  causi 

di  non  concluder  la  seconda  volta  la  pace,  et  quel  che  diceva  Don  Gio:  Emanuel 

et  (pianto  dissi  io  che  donassero  questo  punto  d’  honor  in  dote  a  madama  Leono¬ 
ra  - l,o  ladulgcntia  di  Monserrato  et  altri  danari  spesi - - —  I  danari  che 

pensa  di  trovar  per  1’  nfiìltation  tP  i  maestragghi - La  cura  et  fatica  ch’io 

ho  liavuto  di  giustificar  sempre  le  cose  della  Signoria,  et  come  Cesare  fin  qui  ha 
sempre  accettalo  ogni  cosa - 11  dubbio  eh’  io  hebbi  clic  Francesi  non  con¬ 
cludessero  la  seconda  fiala  riservando  loco  a  noi  — - Quanto  avvantaggio  sarìa 

stato  il  nostro  a  concluder  prima  con  Cesare,  perchè  non  ha  vendo  molte  differenlie 

seco,  non  haveria  guardalo  a  niente  per  dar  la  via  et  necessitar  Pranza  poi  anche 

a  concluder - Quel  che  mi  cominciava  a  dir  Tarbe  ciò  è  che  non  stesserne 

per  danari - 11  poco  credilo  dell’  Orator  Sanchics  di  Cesare  ch’era  qui - 

Le  cose  seguile  quando  cranio  ritenuti  in  Pozza  et  del  retenir  del  nostro  Confes¬ 
sor  - L’odio  eli ’ c  tra  Pranza  e  Cesare - —  Il  desiderio  ch’ha  Pranza 

di  rihaver  figlioli  del  re  Xmo - L’  haver  ognun  d’ i  confederali  diversi  fini 

come  si  haveva,  ha  nociuto  assaissimo - - —  In  fine  le  cose  di  Franza,  et  i 


(')  Vacuo  anche  nel  Codice. 

(a)  Lssendo  stato  crealo  Cardinale  il  Gattinara  ne]  i~>  agosto  làaq,  quando  era  già  morto  il  Nava- 
ge  o,  è  chiaro  che  questa  riflessione  è  dell’amanuense  c  non  del  Navagcro. 
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ragiou&menli  et  discorsi  che  feci  venendo  di  Spagna  col  Re  Xmo - :  Le  lon¬ 

ze  degli  ordini  di  S.  Jago  son  500;  Galatrava  500  ;  Alcantara  200;  et  quelli  son 

ie  lance  di  Spagna - Come  sono  accresciute  le  cose  da  mare  di  Spagna  per 

il  venir  di  Andrea  D’Oria  a  servir  Cesare  et  quante  gallese  che  si  faranno - 

La  facilità  che  ha  Cesare  al  venir  in  Italia  se  ha  il  Papa  amico - - —  Poi  ag¬ 

giunse  chel  Presidente  di  Bordeo  dissimulava  con  noi  quando  venne  in  Granata  a 
trattare  la  pace  da  poi  la  liberatimi  del  Re  et  stette  poco  et  Idra  di  proposito 

cominciò  a  voler  bravare  et  intimar  la  guerra  senza  ragion  — - Poi  venne 

Mons.r  d'Argos,  ne  tu  lassato  parlar  ad  alcuni  di  noi  altri  Oratori - D’  i 

poteri  che  Girono  portali  a  Toledo  per  D.  Paolo  D’Arczzo  et  (.Ielle  conditimi  di 

ditto  Arezzo  et  come  ingannò  ognuno - —  Quel  che  si  trattò  con  questi  poteri 

iu  Valliadolit,  et  quando  parlai  al  Canccliiero - Quel  che  mi  disse,  et  io  fui 

ii  primo  di  tulli  gli  Ambassadori  d’  i  confederati  che  gli  parlasse  — - Quel 

che  venne  a  trattar  Lelu  Baiard  in  Valliadolit,  et  come  non  potendo  concluder  al¬ 
tro  si  partì;  et  quel  che  lece  et  disse  dapoi  la  sua  parlila  circa  il  non  dar  le  let¬ 
tere,  et  quel  che  di  lui  mi  disse  ii  Duca  d’Alba - Delie  parole  usate  dal 

Gian  Cancelliere  contea  il  Re  Xmo  et  del  sopportarlo  che  lece  il  presidente  di  Bor¬ 
deo  - Del  venir  dei  sig.  Auditor  della  Camera  per,  il  Re  Anglo,  Mons.  di 

Tarhe  per  il  Re  Xmo,  et  Mons.  di  Povns  unitamente  in  Valliadolit,  ci  quel  che  si 

opero - - —  Le  cose  del  Papa  quando  segui  il  caso  di  D.  Ugo,  et  quel  che  si 

disse  in  Spagna,  et  quel  clic  ne  disse  i'  Impcr. - - —  Quel  clic  negoliò  D.  Paolo 

d’Arezzo  circa  al  Papa  dapoi  che  i!  Papa  si  serrò  in  Castello  dalla  furia  di  Co¬ 
lminosi  - - i!  partir  dell’Auditor  della  Camera,  quando  il  Cardinal  Ebora- 

cense  passò  d’Anglia  in  Franz  a  — - Dei  tornar  del  ditto  et  dei  sospetto  clic 

si  havea  che  trattasse  con  Cesare  circa  al  Ilo!  bastardo  de!  Re  d’Anglia - I 

500  minia  ducati  che  dava  il  Re  dillo  per  il  ducato  di  Milano,  et  quei  che  di  que¬ 
sto  trattamento  intesi - Il  dimandar  che  taceva  i!  dillo  Auditor  la  fi  ola  di 

Madama  Leonora  per  il  ditto  liol  bastardo,  et  quel  che  li  disse  Cesare,  et  come 

ii  ollerse  la  ii oi a  che  fu  del  Re  di  Dacia  pur  sua  nepotc  et  ii  Re  Xmo  assentiva  a 

<uò - La  pratica  di  Pallenlia  et  quel  che  si  fece  lì,  et  come  conclusi  alcune 

cose,  venendosi  su  ie  diflìcullà  nostre,  Cesare  (1)  ch’io  v’intervenissi,  et  mandò  per 
me_,  et  quei  die  segui  — - Come  dapoi  questo  Francesi  eominciorono  a  comu¬ 

nicai'  molto  più  il  tutto  meco  et  stavano  •  con  qualche  suspello,  et  quel  che  perule 

iu  trattalo  li - Che  Cesare  non  volse  mai  trattar  la  pace  con  Pranza  se  non 

sopra  ii  capitoli  di  Madrid - Quel  che  si  comi.. ciò  a  dir  dapoi  il  passar  di 

Mons.1'  di  Lolrech - —  1!  ritorno  dell’ Auditor  della  Camera  et  il  partir  di 

Poyns - li  venir  dei  secondo  potere,  et  di  Lelu  in  Burgos - Quanto 

si  dolseno  Cesarei  che  Francesi  havesser  tenuto  lento  il  mio  potere  in  Pranza  a 

liu  che  non  venisse - —  perchè  pensava  Cesare  che  ciò  si  tacesse  — - Quel 

che  fecero  Anglesi  et  Francesi  dapoi  la  venula  di  Lelu - Quel  che  Francesi 

mi  risposeno  quando  gli  comunicai  il  lutto - Quel  che  Cesare  et  ii  sig.  Can¬ 

celliere  mi  disseno  quando  li  dissi  di  liaver  il  potere,  et  che  il  Cancellici-  se  ser¬ 
vi  (2)  in  dir  che  F  havea  il  poter  libero - Tulio  l’ordine  della  pratica  di 

Burgos - 11  negociar  di  Torbe  et  quanto  desiderava  che  se  le  intimasse  la 

guerra - Come  mal  satisfecero  nella  maniera  del  proceder  a  Cesare  et  soi 

Consiglieri - Quel  che  fu  fatto  per  me  in  lutto  quel  tempo,  et  quanto  mi 

allaticai  nella  pace - Come  Francesi  venissero  in  diffidenlia  del  sig.  JNonciOj 

et  il  principio  di  ciò,  et  l’ augumenlo,  et  quel  che  ne  riuscì - Le  ragion 

eli’  io  adduceva  per  le  qual  Cesare  in  ogni  modo  devea  venir  alla  pace - 


(i)  Pare  che  manchi  volle  o  simile.  (2)  Così  il  Codice. 

Tomo  VI. 
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Molte  cose,  ch’io  passai  con  i  sig.  Consig. - Quanto  volentieri  volevan  con¬ 

cluder  prima  con  noi,  che  con  Francesi,  et  che  Don  Jonnn.  Emanuel  disse,  et  il 
sig.  Cancelliere  maneggiasse  al  meio  le  cose  senza  concluder  per  veder  clic  dilìì- 
cullà  restano,  et  quanto  vantaggio  et  reputatimi  seria  stala  quella  di  questa  Re- 

publica  se  si  havesse  trattato  et  concluso  prima  noi  che  Francesi  - - Quel  che 

volevan  lai*  dii  Stalo  di  Milano  a  causa  d’Italia - Quanto  dicean  fidarsi  della 

Signoria  se  prometlea  per  Franza  ;  sebben  tulle  queste  cose  erano  per  distaccarne 

da  Franza  pur  erano  di  gran  reputatimi - Che  gli  Oratori  d’  i  confederali 

non  voiseno  che  noi  mai  attaccassimo  la  pratica  et  come  Tarbe  ingannò  l’Auditor 

et  altri  circa  ciò - 11  rispetto  ch’io  hebbi  in  ciò  con  loro - Il  suspel- 

to  eh  hebbero  per  il  che  restai  di  andar  da  i  Consiglieri,  poi  pregato  da  loro  tor¬ 
nai  ad  andarvi  et  di  molle  particolarità  che  hebbi  circa  alla  pace - -  La  ri¬ 

solutimi  ch’alia  fin  dette  Cesare  a  Franza,,  et  in  che  si  risolse  ogni  dubbio,  che  fu 

in  quel  punto  d’ honorc,  che  dovea  fidarsi  l’un  dell’altro - Quel  che  passò 

tra  me  et  il  sig.  Cancellicro  quando  mandò  per  me  et  lessemi  la  risposta  fatta  a 

Franza - -  Che  gii  Oratori  Inglesi  volsero  la  risposta  unita  con  Franza,  et 

quel  che  promcttcvan  [ter  il  suo  Re,  il  qual  domandava  ducati  400  mitlia  prestali; 
000  millia  per  la  pena  dell’  haver  lassata  la  tiola  dii  Re  Anglo;  et  500  millia  per 
le  pensimi  perdute  da  Franza  nel  tempo  della  guerra  ;  le  qual  cose  Cesare  promise 
volerle  pagar  — — — -  Il  volersi  oblignr  il  Re  Anglo  per  il  Re  Xmo  in  forma  Came¬ 
ne  - Le  proposte  fattene  di  ogni  canto - Quanto  si  ingannava  il  sig. 

Elemosinario  del  Re  Anglo - 11  risolversi  della  pace  in  nulla - Il  de¬ 

siderio  che  haveva  Cesare  che  si  scrivesse  in  Franza  a  quel  che  si  era  venuto,  et 
questo  piaceva  a  noi  italiani,  ma  Francesi  non  voiseno  mai  aver  Tarbe  nè  il  Pre¬ 
sidente  per  la  protestatimi  di  Lclu  Bajard - Quel  che  si  fece  dapoi  risoluto 

di  non  scrivere  — — —  Quel  che  disse  Tarbe  in  mia  presentia  a  1).  Gio:  Emanuel 
prima  clic  pigliasse  lieenlia - Come  l’Ambassalor  di  Milano  non  venne  a  pi¬ 
gliar  hccnlia  con  noi  et  perchè - -  La  poca  cura  eli’  havean  Francesi  dii  Du¬ 

ca  di  Milano  et  che  contentarla  che  si  vedesse  de  j u re  se  havea  errato  o  non,  et 
liavevan  comission  che  se  del  resto  fosser  d’accordo  che  per  Milano  non  slesscno 

di  concluder - —  Il  desiderio  che  havean  Francesi  d’  intimar  la  guerra  a  Cesare 

era  per  far  che  Sua  Maestà  fosse  chiaro  che  il  re  Anglo  ad  inslantia  loro  se  li 

dechiariva  nemico - Quel  che  io  intesi  circa  ciò - et' quanto  dispiacque 

ad  Anglia  il  non  haver  scritto  in  Franza,  come  voleva  Cesare - Come  lutti 

si  pentirono  poi,  che  io  non  havesse  attaccala  la  pratica  prima  et  anche  Tarbe  di 

non  haver  scritto  in  Franza - -  Clic  opinion  era  del  sig.  Noncio  et  di  tulli 

che  le  cose  nostre  si  asseltevano  senza  danari,  alihora - -  che  D.  Joan  Ema¬ 

nuel  disse,  che  essendo  et  Cesare  et  il  Re  Xmo  così  ostinali  l’ un  voleva  due 

fiale  esser  fatto  prigion,  l’altro  due  fiale  minar  le  cose  sue - Dapoi  la  morte 

del  Re  di  Ongaria  quanto  si  turbò  tutta  Spagna,  et  come  eran  pronti  a  far  la 

guerra  a  Turchi - La  suspicion  che  venne  tra  Franza  et  Anglia  quando 

giunse  la  nova  che  il  re  Anglo  voleva  esser  arbitro  tra  Cesare  et  il  Re  Xmo - 

Le  cose  fatte  in  Valliadolit  per  le  cose  Turchesche - La  bravala  che  fece  il 

Cancellici*  conira  Franza  con  dir  che  se  il  Re  Xmo  non  si  reputava  vergogna  il 
mancar  della  fede,  perchè  reputavamo  noi  cargo  che  li  fosse  detto?  et  le  bone 

parole  usate  alihora  dal  confessor - Gli  Oratori  Angli  non  ci  volevan  dar 

consiglio  alcuno,  dicendo  che  il  suo  Re  era  protetto!*  della  lega  et  non  voleva  far 
altro  che  darli  reputatimi  —  —  —  Gli  Oratori  francesi  interruppero  la  pratica  vo¬ 
lendo  il  sig.  Noncio  et  io  continuarla - -  l  grandi  di  Spagna  non  volsero  pre¬ 
star  danari  a  Cosare  se  non  i  Vescovi - Le  Indulgenlie  di  Monscrralo  furono 

affittale  500  millia  ducali  come  la  Cruciata - Che  Cesare  disse  clic  Borbon 

uou  atlenderìa  la  tregua  al  Papa  per  li  8  nicsi,  et  quel  che  di  ciò  si  diceva  in 
Spagna - Inganno  fallo  al  Papa  sotto  la  fede  della  tregua  dei  8  mesi - 
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Fallo  del  YiccRe  per  autorità  c’  havea  di  mano  di  Cesare - Del  dispiacere 

che  mostrarmi  tulli  i  grandi  et  ecclesiastici  della  cosa  et  presa  di  Roma  et  quel 

che  si  crede  che  ne  havesse  Cesare - Le  essequie  di  Borbon - Dapoi 

preso  il  Papa  quanti  mi  parlaron  d’accordo  con  la  Signoria - 11  ritaccar 

della  pratica  per  via  d'Angiia,  et  il  procurar  d’ognuno  la  liberalion  del  Papa - — 

Il  suspetlo  che  davano  Francesi  et  Inglesi  nell’espedir  corrieri  senza  saputa  d’alcu- 

no - La  liberalion  del  Papa  andava  a  lungo - —  Quando  Lolrech  passò 

in  Italia  si  da\a  bone  parole  a  Pranza  per  farli  raffredar  dalla  guerra  nè  gli  da- 
van  risposta  per  saper  quel  che  faceva  in  Italia  Lotrech - il  partir  dell’Au¬ 
ditor  et  andar  ad  Amiens  al  Cardinal  suo - Il  partir  del  General  di  S.  Fran¬ 
cesco  per  Roma - -  L’  aflìttalion  d’  i  Maestragghi  per  5  anni  500  millia  duca¬ 
ti  - —  Si  rilaccò  la  pratica  in  Pallentia - Cesare  disse  che  non  essendo 

noi  nominali  come  principali,  che  dubitava  che  il  Re  Xmo  non  facesse  di  noi  quel 

che  la  il  duca  di  Gelici-  idest  servirsi  a  suo  utile - -  Quel  che  dissi  a  Cesare 

a  Pallentia  che  il  difendersi  non  era  offender  alcuno,  se  ben  difendendosi  alcuna 

fiala  si  offende  qualchuno - Cesare  confessò  che  il  tutto  facevamo  noi  per 

timore - — -  1  Capitoli  datino  a  Pallentia - La  insolenlia  di  Joa:  Aleman¬ 

no  secretano,  et  la  mia  pallentia  in  parte  et  parte  gagliardezza  in  responder- 

li  — - Si  ascose  la  cosa  di  Genova  da  me - - — -  Quanto  si  turbò  Cesare  del 

felice  successo  di  Lulrech  in  Italia  del  prender  Pavia  et  terre  di  Milano,  et  allhora 
parlò  bravo  agli  Oratori  Francesi,  nò  più  volea  udir  parola  d’  accordo  se  non  se 
li  restituiva  tutte  le  terre  toltegli - Della  tornata  del  sig.  Cancelliere  et  quan¬ 
to  fu  accettato - Vedendo  tardar  il  venir  d’  i  poteri  Cesare  et  la  prospera 

fortuna  di  Lolrech  in  Italia  tutto  si  volse  ai  pensieri  di  guerra  et  di  trovar  da¬ 
nari  - La  tema  che  si  havea  in  Spagna  quando  Andrea  D’Oria  andò  in  Sar¬ 
degna,  et  il  danno  che  polea  fare - La  pace  non  è  desperata,  uè  la  nostra, 

nò  la  universale  anchor  che  para  il  contrario - Che  con  un  Imperalo!’  cosi 

grande  ii  meglio  che  sia  è  scorrere  come  si  pò  et  aspettar  tempo  et  occasion;  che 
tulli  i  sovrani  son  mortali,  et  le  rcpubliche  eterne  et  i  regni  che  sono  fiora  tanti 

uniti  insieme,  facilmente  si  disuniranno - Come  si  poiria  far  la  guerra  ga¬ 

gliarda  a  Cesare  et  come  son  deboli  le  sue  cose  da  mare  et  con  quanto  poca  lò¬ 
tica  se  li  pigliali  a  assai  paese  o  in  Car  lagena,  over  A  lineria  o  Salobregus,  et  quel 

che  io  so  circa  ciò - In  MaInca*$ono  assai  artigliane,  clic  le  condusse  Ira 

Gabriel  da  Martinengo  più  di  50  bocche  tra  cannoni  et  iloppii  cannoni  - — - Le 

cose  di  Spagna  per  Andrea  D’Oria  sono  molto  migliorate,  et  sera  lui  causa  che  le 

gallerò  di  Spagna  si  forniranno - Si  ha  da  creder  che  Cesare  con  ii  poter 

da  mare  che  ha  havendo  il  Papa  amico  non  venghi  in  Italia,  il  qual  Papa  può  gio¬ 
var  assai  a  Cesare  con  solo  concederli  la  cruciata  che  ne  caverà  più  di  G00  millia 
ducati - Cesare  dice  che  los  /  (indiano s  son  come  a  quellos  che  esUm  mi¬ 
rando  don  qua  se  acuchillan  per  tornar  lus  capas - Che  il  venir  di  Cesare  in 

Italia  seria  bona  provision  al  Turco,  come  disse  al  RuTo  Legalo  a  Talavera - 

L’ opinion  del  Cancelliere  è  riuscita,  che  i  confederali  si  separariano  per  la  diver¬ 
sila  d  i  dcsidcrii  loro  — — - Clic  è  da  creder  che  Andrea  D’Oria  faccia  il  lutto 

per  condili-  Cesare  in  Italia  per  le  cose  di  Savona  et  di  Genova - -  La  ragion 

perchè  il  Papa  sarà  imperiale  per  rihaver  Hosiia,  Civitavecchia,  et  gli  hoslaggi,  et 
poi  per  veder  la  lega  disunita,  et  questo  haver  il  Papa  amico  farà  venir  Cesare  in 

Italia - - (I) 

Non  si  maravigli  alcuno  del  siilo  discontinuo  et  del  poco  ordine  delle  cose  delle  in 
questa  relation  perche  sono  state  raccolte  da  alcuni  quinternelti  notate  sol  per  me¬ 
moria  del  Magnifico  Ms.  Andrea  et  non  per  scriverle.  Lui  mai  desiose  questa  rela- 


(i)  Ciò  che  sigue  è  dell’anianucnsc. 
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tion  el  chi  l’ ha  raccolta  ha  volalo  nolar  il  lutto  come  sta  più  presto  che  metterli 
cosa  alcuna  del  suo  benché  sapendo  queste  cose  qui  cl  l’ordine  delle  Lettere  et  le 
materie  contenute,  facilmente  poiria  ordinar  una  bellissima,  copiosissima,  ingenio- 
sissima  el  benissimo  intesa  relation. 


Relazioni  sette  concernenti  la  morte  di  Andrea  JSavagero . 

Vedi  Annotazioni  (287-295-296)  pag.  282.  285. 

! 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto.  Yoì.  L.  228.  229. 

Copia  di  una  ìitera  di  Zuam  Negro  secretarlo  dilorator  navaier 
in  franza  data  a  hìes  alli  2  di  maggio  4  529. 

Signor  padre  canno  et  obsmo  non  so  con  che  principio  mettermi  a  scrivere  quello  ve 
scriverò  per  le  presente  vinto  da  tanto  cordoglio  et  passione  chi o  sento  et  dal  tra¬ 
vaglio  et  tastidio  nel  qual  mi  atrovo  pur  mi  sforzerò  di  scriverlo  anchor  che  le 
lachrime  da  ogni  parte  me  soprabondino.  Saperde  come  alli  25  del  passato  si  co¬ 
me  per  Venlurino  ve  scrissi  vene  un  poco  di  febre  ai  mio  clarino  Oratore  qual 
giudicavano  non  fusse  per  esser  di  momento  ma  nel  quarto  giorno  li  vene  sì  ter¬ 
ribile  et  grande  che  non  si  poiria  dir  maggiore  et  fu  continua  dove  credevano  tasse 
doppia  terzana  nel  dillo  giorno  quarto  la  orina  comenzo  ad  esser  molto  bruta  et 
sul'jugale  per  dir  al  modo  la  chiamano  i  medici  et  ha  durato  fin  hoggi  cosi  trista 

cl  dura  di  mal  in  peggio  il  septimo  fu  peggiore  del  quarto  cimi  accidenti  et  rabie 

clic  venivano  a  sua  signoria  grandissime.  Lo  octavo  dì  se  li  scoprirono  le  pete- 
chie  qual  medici  chiamano  morhclli  i  qual  medici  sempre  haveano  ditto  per  ioanzi 
clic  questa  febre  era  pestilenlialc  el  dal  settimo  fin  Roggi  che  il  decimo  ha  passalo 
mollo  male  et  per  dirvi  il  vero  li  medie?  non  ne  hanno  speranza  alcuna  el  dubi¬ 
tano  che  alia  più  longa  morirà  nella  quarta  decima  che  lera  zobia  el  nostro  signor 
Dio  ne  mostrerà  qualche  miracolo  per  sua  infinita  bontà  et  misericordia  li  medici 
sono  dui  eccellentissimi  ambi  del  re  Cinismo  dati  da  Sua  Maestà  uno  italiano  el 
Ialino  francese  i  quali  stanno  in  casa  con  noi  per  esser  pronti  ad  ogni  bisogno  io 
non  so  come  re  alcuno  ne  principe  potesse  esser  sla  atteso  et  li  l’asse  atteso  piu 
die  mai  meglio  di  quello  se  fa  a  questo  si  degno  et  raro  genlhilomo  non  se  soli 
bn  inanellalo  ne  se  ii  mancherà  in  pronto  alcuno  di  et  noie  et  ms,  Pietro  et  io 
et  ms.  Pampbilo  ili  Slrasoldo  (I)  insieme  cimi  li  medici  etiam  tutti  ii  servitori 
siamo  «piasi  fuor  di  noi  non  cessando  ne  havendo  cessalo  di  et  notte  di  governar¬ 
lo  et  starli  assidui  intorno  et  così  abbiamo  deliberalo  di  continuare  fin  a  (ultimo 
punto  anchor  che  si  veda  el  male  contagioso  come  sapete,  et  che  dui  servidori  ne 

( 1  )  Panfilo  Conti  < li  Slrasoldo  figliuolo  di  Aurelio  è  quello  che  ebbe  diverse  Vicelegazioni  e  Go¬ 
verni  nello  Slato  della  Chiesa;  che  Paolo  III,  spedi  Nunzio  a  Sigismondo  I.  Re  di  Polonia  e  che  nel 
1  ‘  1  t  hi  cicalo  Arcivescovo  di  Raglisi,  indi  Governatore  di  Roma,  siccome  narra  il  Capodagh  a  p.  5a^ - 

Ó2J  della  Cdme  illustrata.  (  Udine  iCllb.  4  °  )•  Moiì  in  Roma  del  «5^5,  come  nota  il  Parlali  ( Illyricum 

òacr.  I.  I  !  2ib  )  — -fi  ricordato  in  un’altra  lettera  dello  stesse  Negro  Segretaiio  del  Navagero,  datata  in 
Granala  S  giugno  i5a(i  nella  quale  parla  di  alcune  malattie  che  colà  regnavano.  Vedi  qui  il  documento  K. 
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siano  già  amalaii  non  pero  die  si  veda  dal  male  suo  delle  petecchie  fin  qui  noi 
altii  che  di  continuo  lodiamo  sua  signoria  dnpoi  che  se  li  hanno  discoperle  le 
petecchie  habbiamo  tolto  alcuni  remedii  conira  questo  male  pestilenziale  et  non 
pensatilo  punto  in  questo  se  non  in  servir  sua  signoria  qual  moveria  a  compr.s- 
sion  i  saxi  non  che  persone  Immane  vedendo  quanto  gran  male  ha  et  quanto  tra¬ 
vaglio.  et  come  la  natura  sua  gagliarda  si  voria  defendere  et  ajutare  pur  non  si 
ude  meglioramenlo  alcuno,  et  la  virtù  andar  inanellando  se  il  nostro  signor  Dio 
come  ho  dillo  per  sua  misericordia  non  mostrasse  qualche  miracolo  sua  signoria 
e  confessala  et  comunicata  et  con  la  Maestà  Divina  sta  benissimo  si  ha  fato  verso 
sua  signoria  et  usato  et  continuasi  a  fare  tulli  li  remedii  possibili  et  mandalo  in 
*  diversi  lochi  per  diverse  medicine  et  il  re  Christiamo  et  la  Scrina  Madama  ne  ha 
dato  tutte  quelle  cosse  che  li  sono  sta  rechieste  et  ne  hanno  una  passione  gran¬ 
dissima  di  questa  cosa.  Si  che  vi  conchiudo  clic  se  lussano  qui  lutti  li  medici  et 
altre  persone  del  mondo  a  servir  sua  signoria  non  baciano  possulo  far  più  ne 
continuar  a  far  di  quello  si  e  fallo  et  lassi  anchor  che  siamo  impericolo  grande 
per  esser  ii  male  contagioso  et  venenoso  come  benissimo  sapite  non  ho  voluto  re¬ 
star  de  farvi  la  presente  spazando  questa  notte  ii  elmo  Jusliniano  si  come  mi  ha 
scritto  il  Canale  da  Ambraosa  dove  c  il  re  con  la  corte  azio  sopiate  il  lutto  et 
in  che  termine  et  con  quanti  travagii  pensiate  cibo  mi  atrovi  venendo  ii  caso  dila 
morte  che  Dio  non  voghi  io  non  so  che  mi  facia,  non  so  piu  che  dirvi  superalo 
da  tanla  passione  nella  qual  mi  alrovo  considerando  si  perdemo  questo  homo  che 
degno  senatore  che  veriuosa  persona  che  nomo  compilo  di  ogni  cosa  si  perde  et 
quanto  danno  ne  ha  ad  ricevere  si  il  pubblico  come  il  privalo.  Pregate  et  fate 
pregare  Dio  per  me  povero  sventurato  et  mollo  mi  racomando.  Di  Bles  filli  2  di 
maggio  1529  —  A  tergo  —  Al  mio  hononno  et  chimo  padre  ms.  Antonio  Negro 
a  Yenctia. 

2 

Ivi  a  p.  229  ~  i'  Adi  x  la  malina  vene  Zuam  Maio  corier  di  franza  con  lettere  di 
£  Sabastiam  Jusiiniam  (!)  el  Cavalicr  Qralor  nostro  date  in  Ambuosa  di  primo, 
et  2  dilinslante  (maggii>  1529  )  !c  ultime:  Scrive  eli i a  malatia  di  c>  Andrea  Na- 
vaier  suo  coiega  la  qua!  principio  da  stracho  per  esser  venuto  a  slafeta  adi  21 
del  passato  el  e  andato  pezorando  ila  che  perlettere  avute  quel  zorno  da  Bles 
stava  in  grandissimo  pericolo  di  morte  eie.  (2). 


(1)  Di  Sebastiano  Giustinian  v ’di  ia  noia  (255). 

(2)  Lo  stesso  Giustiniano  scriveva  a  Francesco  Contarmi 


in  data  simile  2  maggio  1 5 2 9  da  Ambuosa  :  (  Codice  autografe  appo 
11  ultime  mie  furono  di  del  preterito  per  Venlurin  collier  dito  i 


Ambasciatore  presso  il  Conte  di  San  Polo, 
di  me  n.°  81^)  11  Cime  uti  fili.  Le 
in  bles,  dove  dapoi  hebbi  sue  de’  21 
11  ditto  con  durai:  et  me  convini  partir  de  li  et  lassar  ii  mio  olino  successo!’  (  eb’è  il  Navagero)  cum 
11  grave  male  optale  dapo  e  andato  p’giorando  et  si  sono  scopette  nelechie  et  li  medici  desperano  della 
sua  salute,  salvo  si  iddio  non  volesse  far  miracolo,  che  iti  tanto  homo  et  si  raro  se  li  conveniera,  pre¬ 
ti  go  sua  Divina  Maestà  che  per  sua  misericordia  li  dia  la  salute  sua  scrive  poi  varie  notizie 

e  dice  )  :  “Di  Cesare  questa  Maestà  (  cioè  il  re  di  Francia  )  ha  aviso  da  Bajona  de  a5  del  preterito 
51  chel  dovea  partir  a i ! i  1  ij  ditto  da  Saragoza  per  Barzellonu,  et  che  non  può  esser  si  presto  in  ordine 
ii  et  che  li  manchi  molle  cosse,  et  convien  far  molte  spese  da  novo  de  gente,  vittuaglie  et  fortification 
ii  alti  confini  de  Giunca  per  la  fama  che  e  andata  in  Spagna  che  questa  Maestà  va  con  grosso  exercito 
11  da  quella  banda  ma  lei  persiste  iu  voler  venir  in  Italia  venendo  Cesare  ma  con  le  conditioni  etc,  et 


poi 


Borjrocna  et  fara  la 


11  aspetta  lisposla  da  Italia  In  questo  mezo  a  ridarà  a  Paris  per  danari  et 
11  massa  a  lion  et  li  lancenech  r.  jntinuano  a  venir.  Altro  rie  qui  non  occorre.  A.  V.  M.  ine  raccomando 
ii  sempre  et  cosi  fa  humiliter  il  secretario  mio  servitor  suo. 

Da  Ambuosa  all i  2  mazo  Gai). 


”  (tergo)  Al  Cimo  Atrb.w  Veneto  presso 
lo  illmo  Mons.  de  S.  Polo 
11  V.  M.  fara  dar  scorta  al  corner 


Seb.s  Justv  Eques  Or. 


Al  Campo. 
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Ivi  pag.  249.  250.  Adi  \  7  (maggio  1529  ):  Ilcm  (P  Orator  Giuslinian  )  per  l’altra  di 
x  scrive  la  morte  di  £  Andrea  Navaier  a  Ries  adi  8  da  malina  la  Maestà  dii  re 
li  adolcsto  mollo  et  voleva  farli  uno  solenne  exequie  esso  Orator  lo  lauda  assa 
et  c  sta  grandissima  jactura  a  la  republiea  nostra. 

k 

Ivi  pag.  251.  Copia  di  una  lettera  di  Zuani  Negro  secretano  era  di  lorator 
Navaier  di  Bles  adi  8  inazo  4529  scrita  a  so  padre, 

Adi  do  di  Gustante  di  Ambosa  scrissi  la  grave  et  pestifera  malalia  del  mio  cla- 
rissimo  Oratore  bora  per  darvi  si  mala  nova  non  so  con  che  modo  dover  comin¬ 
ciar  a  narancla  essendo  io  si  aflillo  et  carico  di  passione  et  cordoglio  pur  mi 
sforzare  far  si  che  lafanno  chio  ho  et  le  lacrime  che  a  ogni  canto  mi  soprabon- 
dano  per  tal  causa  non  me  disturbino  anche  di  dirvi  quello  occore  la  malatia  di 
questo  povero  gcnlhilomo  comenzo  alìi  23  dii  passato  qual  subito  fu  conosciuta 
dali  medici  che  era  pestilenziale  e  lodavo  giorno  li  detero  fuori  le  petechie  et  a 
poco  a  poco  andò  si  pejorando  et  la  virtù  et  ardor  naturai  andò  manchando  che 
questa  matina  paso  di  questa  vita  nel  far  del  giorno  perdila  in  vero  grandissima 
a  quel  exmo  stato  de  si  degna  et  rara  persona  el  qual  e  sialo  atteso  cl  governa¬ 
lo  in  questa  sua  malalia  non  li  c  inanellalo  cosa  alcuna  et  a  vedersi  noi  altri  lo 
cogncsceresli  perche  siamo  mezi  morti  e  afflitti  et  lassi  per  le  stenle  et  fatiche 
grandissime  patite  in  attender  a  sua  signoria  et  per  el  non  dormire  postponendo 
ogni  pericolo  da  canto  ancor  chel  mal  lasse  contagioso  curandosi  più  di  poter 
salvar  una  si  excelenle  persona  che  mal  alcuno  nel  qual  possa:  >  noi  altri  incorer. 
Di  continuo  habbinmo  hauti)  incasa  dui  exmi  medici  dii  re  Crisino  uno  italiano 
Ialino  francese  i  quali  quanti  remedii  si  pono  imaginar  al  mondo  hanno  fatto  in 
quel  misero  corpo  ne  mai  hanno  pensato  in  altro  cha  in  trovar  modi  et  mezi  per 
i  quatti  potessero  salvar  un  tanto  bene  che  nasceva  data  vita  de  si  preclarissimo 
gcnlilhomo  ma  dapoi  die  cosi  ha  piaciuto  al  summo  creatore  bisogna  aver  pa- 
cicnlia  et  lolerar  il  lutto  al  meglio  si  po  ...  e  morto  da  benissimo  cliristiano 
hessendo  confessalo  el  comunicalo  stando  ne!  suo  bop.  in  telicelo  et  ubato  et  mi 
morite  in  brnzo.  Suo  fratello  ins.  Piero  si  parte  et  fa  condur  il  corpo  con  lui  a 
Yendia  per  aver  cusi  lui  ordinato,  lo  rimango  qui  di  ordine  dii  alarissimo  Ora¬ 
tor  Jusliniano. 

O 

Ivi  pag.  52Ci.  Adi  0  zugno  1529.  Ozi  gionse  in  questa  terra  venuto  di  Pranza  il  corpo 
de  sor  Andrea  Navajcr  morto  Orator  nostro  a  Bles.  E  in  una  cassa  di  piombo, 
portalo  insieme  con  ser  Piero  suo  (rateilo,  e  la  sua  famiglia,  excetto  Zuam  Negro 
suo  secretano,  cl  qual  rimase  in  Pranza  il  qual  corpo  cussi  a  bocha  havendo  or¬ 
dinato,  fu  posto  a  Murali  in  una  chiesta  chiamata  San  Marlin,  di  monache,  qual 
erra  la  sua  conira  di  la  sui  caxa  a  Muran  :  et  ha  ordinalo  li  sia  fato  una  arclia 
con  uno  epitafio.  (  Fedi  quanto  ho  detto  nel  principio  intorno  alFepitafio  ). 
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Ivi  Volume  LVI.  p.  168.  1(59. 

Die  2  Augusti  1529  in  Rogatis. 

Essendo  mancalo  di  questa  vita  nelli  senilii  della  Sig.a  nostra  el  nobil  homo  Andrea 
Navajcr  Orator  nostro  al  re  Chrismo  dui  mezi  et  mezo  da  poi  partito  el  havendo 
hauuto  per  sovenliom  delle  sue  spese  danari  per  mezi  quattro  sono  venuti  sui  fra¬ 
telli  a  suplicarne  che  atcnlo  le  grandissime  spese  falle  si  nel  metcrsi  ad  ordine 
come  nella  malalia  et  ritorno  della  sua  fameia  de  qui  che  stala  in  viaggio  da  un 
mexe  che  hanno  speso  piu  de  due.  500  del  suo  non  siano  astretti  a  quel  poco  di 
restante  de  dilli  (4)  mezi  che  sono  da  zorni  25  in  zercha  essendo  ben  conveniente 
che  havendo  li  prela  Ili  perso  lo  fradeilo  con  interesse  grande  dila  facilita  sua  di 
usar  verso  di  loro  quello  che  se  solca  far  al  li  relori  provedadori  che  morello 
avanti  li  4  mezi  che  sono  intrati  neli  sui  rezimenli  perlio  lauderà  parte  che  li 
ditti  fradelli  non  siano  diligati  a  monstrar  alcun  conto  del  restante  dila  dilla  sc- 
venliom  ma  quella  se  intendi  esser  livrala  et  li  sia  data  in  doni  per  meritar  cussi 
le  fatiche  et  singular  operaiiom  dii  quondam  prefato  nobel  nostro  ben  noto  a 
questo  Conseio  —  de  parte  175  —  de  non  14  —  non  sincere  2. 


7 

Dalla  Storia  Veneta  inedita  di  Luigi  Contarmi  intitolata: 

Delineatio  Ristorine  guae  res  gestas  venetorum  complectitur  ec.  Liber  secundus  p.14. 
non  numerata  (Codice  Marciano  Sec.  XVI  num.  285  classe  X.  a.  1528-1529). 

Media  hyeme  Andreas  Navagerius  in  Galiiam  milUlur  ut  Rcgcm  pluribus  verbis  reipub. 
nomine  hortelur  uli  si  S forti ae  Mediolanum  tamquam  legilimo  principi  conccdatur, 
armis  abstineat  .... 

Navagerius  ad  Blessum  antequam  cum  Rege  sermonem  habere  potuisset,  trium  dierum 
spatio,  acutissima  febri  confectus  e  vita  exccssit  :  Vir  ingenio,  facondia,  et  latini 
sermonis  cognilione  Celebris;  cujus  niortem  Veneliis  multi  luxerunt;  quippe  decus 
patriae  et  magnimi  ornamentimi  Veneti  nominis  in  Piepublica,  ni  ita  dicam^  lilera- 
ria  pracreptum  dicebanl  ;  quadragesimo  cnim  quarto  aelatis  suae  anno  Navagerius 
est  mortuus  ;  quo  tempore  lilerac  Veneliis  florebanl  ....  Accidit  Navagerio  res 
quac  legenlibus  dolorem  pariet;  nani  cimici  deccmviruin  jussti  onus  esset  injunctum 
scribendae  historiae  rerum  Venetarum,  tanta  vi  morbi  fuit  alfliclus,  ut  mentis 
compos  (  quod  pierisque  aculis  morbis  laboranlibus  solel  accidere  )  non  f'uerit,  et 
Venelam  liistoriam,  quam  perbelle  contexerat,  codem  die  quo  animarn  rcddidit(l), 
suis  manibus  in  ignem  projecerit.  Fuerunt  qui  dicerent,  sic  de  sua  bisioria  j ubi¬ 
casse  Navagerium,  qui  mediocri  laude  non  erat  conlenlus,  qui  acerrimo  praeslabat 
judicio,  quia  suis  script is,  etsi  omnibus  salisfaciebat,  sibi  tamem  salisfacere  non 
consueverat.  Ad  couscribendain  hisloriam  decemviri  Petrum  Bembum  delegerunt. 


{ i)  Rediit.  Codex. 
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Lettere  quattro  inedite  di  Andrea  Navagero  a  Giambaiista  Ramusio. 


Vedi  Annotazione  (557)  pag.  505. 


I 

M.  Zanni  Bnll.a  Carni.0  Vi  scrissi  per  inattzi  una  mia  non  so  se  1’  ha  vele  ricevuta  el 
quella  \i  pregava  quel  che  elioni  bora  vi  prego  che  conciaste  ii  vostro  Colìumella 
con  quei  di  Ira  Jocondo  et  mi  mandaste  il  vostro  qui.  Io  credo  star  qui  ancora 
qualche  (I)  giorno,  et  veramente  sono  in  luogo  piacevole  et  dove  haveino  assai 
solnzzi.  Vi  prego  che  troi  ate  per  amor  mio  Marcantonio  Michel  (2)  credo  che  ’i 
cognoscete,  se  non  lo  conoscete  fatetelo  mostrar  o  a  Marc'Ant.  Conlarini  (5)  o  a 
Gasparo  (4),  et  diteli  die  mandi  a  lor  quel  libro  cioè  quell’  opra  di  Panlheo  (5) 
che  già  mi  domando  da  ms.  fra  Jocondo,  ch'io  al  mio  partir  mi  dimentica]  man¬ 
dar  a  tor  et  mandargliela.  Et  dite  a  fra  Jocondo  che  gliela  dia  a!  quale  assai  ni 
arie.1 2 **  el  diteli  eh’  io  era  per  scriverli  una  lettera  ma  perche  il  messo  il  qual 
adesso  adesso  si  parte  mi  fa  inslanlia  non  posso_,  la  qual  cosa  è  e  ti  a  ni  causa  ch’a 
voi  si  troncamente  scriva  et  non  vi  empia  una  carta  di  zar.ze,  A  voi  mi  arie.0 
Àricom.e  alti  amici.  M.  Raimondo  ((5)  si  aric.,,a 
Adi  XXI.  dee.  1510. 

Vro  And.4  Nàvagier. 


a  tergo.  Al  mio  cariss.  fratello  ms.  Zuan  Ball.®  Ranmusio 

in  Yen. 


(1)  Il  celebre  architetto  Veronese  fra  Giovanni  Giocondo ,  di  cui  fra’ molti,  il  Temenza  nelle  Vite 
degli.  Ai  chi  tetti  e  Scultori  Veneziani  (Venezia.  |7;8.pag'.  54  e  se«.  ) 

(2)  Altro  illustro  Veneto  patrizio  fu  Marcantonio  Michele  più  volte  rammentato  da  Marco  Foscarini 
nella  sua  Letterat ara  Veneziana.  Era  figliuolo  ili  Vettore,  e  divenne  per  gradi  Senatore  ragguardevolissimo. 
Avca  suo  ritratto  dipinto  dal  Tmloretio  nella  Sala  de!  Maggior  Consiglio.  Hollo  rammentato  nelle  pre¬ 
messe  Testimonianze  intorno  ai  INavagero,  e  di  lui  più  a  lungo  dii ò  in  altra  occasione. 

(j)  Il  Conlarini  è  quegli  di  cui  ho  detto  nel  Documento  fi  nella  sottoposta  nota  (7). 

(\)  Gasparo  è  II  Cardinale,  de!  finale  ne!  Voi.  li.  p.  227  c  segg.  dell’ Inscrizioni  Veneziane. 

(0)  Cioè  Panlhei  Jounnxs  Automi  (Veronensts)  Annotationes  ex  Inaia  dierutn  conjabulationibus  de 
Thermis  Calderianis  aliisque  rebus  cani  ejusdem  cpusculo  de  hnidibus  Peronae.  (senz’anno,  luogo,  e  stam¬ 
patore,  in  1  o  1 .  carattere  rotondo).  Fu  già  questionato  in  quale  anno  possa  essere  stata  eseguila  tale  edi¬ 
zione,  in  quale  città,  ed  in  quale  tipografia.  Vi  fu  chi  la  disse  di  Vicenza  nel  i4?8,  e  chi  di  Verona  i4$4 
(Vedi  laccioli.  Calai.  Vicenza  8.u  p.  108.  top).  Vi  fu  chi  iegistrolia  Ira’ quattrocentisti  senza  in¬ 

dicare  la  data  c  il  luogo  (  Vedi  Mittarelìi  :  Appendix  Libroruni  seculi  XV  ).  L  vi  fu  ehi  la  pose  in  ge¬ 
nerale  fra  le  edizioni  d  i  secolo  XV  I,  oppure  dell’anno  1000  circa.  (  V.  Biblialheca  Pinclhana.  nutn.  70i4> 
e  7782  Tomo  III.  Latini).  11  Faccioli  scoperse  in  parte  l’errore  de1  bibliografi,  i  quali  han  preso  ledale 
delle  Lettere  per  quelle  della  edizione,  c  disse  esser  più  probabile  che  quest'opera  sia  stata  impressa  nel 
Mi),  giusta  la  soscrizione  delia  Prefazione  ili  Alessandro  Benedetti.  Ma  il  Faccioli  non  fu  esatto.  La  lette¬ 
ra  o  prelazione  del  Benedetti  diretta  a  Paoli  Trevisan  cavaliere,  prefetto  di  Salò  ha  la  data  così:  Pcne- 
liis .  Idibus  rnaiis  M.  D.  D.  Cito  altro  vuol  dir  ciò,  se  non  se  »5oo?  E  in  fatti  Paolo  Trevisano,  come  ri¬ 
filila  dal  Codice  Reggimenti,  fu  eletto  provveditore  a  Salò  nel  i5o4,  e  vi  stette  fino  al  ìóofi.  Fd  essen¬ 
do  la  Lettera  del  Benedetti  datata  da  Venezia,  io  conchiudo  che  non  di  iccnza,  non  di  Verona,  ma 
bensì  di  !  e  nella,  sia  l’impressione  del  Libio  del  Panico-,  e  propriamente  di  Bernardino  de ’  Pitali,  poiché 
i  caratteri,  e  le  lettere  iniziali  in  legno,  sono  le  stesse  adoperale  dal  de  Vitali  nell’  Italia  illustrata  dei 
Biondo.  Pencltis.  MDIII.  fui  Bruite  Kalendas  Marlii.  Ciò  tutto  sia  a  norma  de’ Bibliografi. — ■  Fralle  epi¬ 
stole  latine  mss.  ili  Ermolao  Barbaro,  il  Morelli  nc  vide  dirette  Joanni  Ant.  Panlheo.  i484-  nei  Codici 
Buzzmi-,  c  vide  poi  del  Panico:  .lo.  A  ntoivi  Panlhei  Carmina  de  bello  Ferranensi  ad  A  ntoniun.  Venenum 
/  cromie  pvaetore.m  '  nei  Cod.  Conlarini  Tomo  XXX.  K  in  un  Codice  del  sec.  XV  citato  dal  Morelli  nei 
suoi  Zibaldoni,  esisteva  presso  l’Ah.  Canonici,  Jo.  Ari.  Panlhei  presbyt.  Peron.  Carmina ,  fra  quali  ve 
if  era  uno  ad  Juvenem  et  doctum.  adolescente  ni  Melinola  uni  Barbarum  patricium  Pcnetum:  Fama  per  no- 
stras  volitai  aures. 

(fi)  Raimondo  Tornarli  -  di  cui  nella  nota  (02.4). 
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Io  pur  son  a  Padova  ne  credo  partirmi  questi  2  giorni.  Voi  scrivetemi,  et  se  ci  sono 
lettere  o  da  Roma  o  da  Mantova  mandateiemi.  Avisatemi  ancora  se  liavete  scritto 
a  Treviggi  et  mandala  littera  alcuna.  Andate  vi  prego  a  ritrovar  Camilla  et  ditele 
per  mio  nome  che  faccia  che  ms.  Zuan  Zane  (1)  si  faccia  dar  a  suo  cognato  Ai- 
use  Marcello  (2)  un  poco  di  quell’ acqua  da  occhi  che  ei  sa:  et  ve  la  dia  a  voi 
et  voi  subito  mandatelami,  et  indirizzatela  in  casa  de  ms.  Vincenzo  Sarasino  (3) 
alla  Crosara  del  Santo  :  o  pur  mclio  del  Cavallaro.  Se  non  ne  havesse  di  fatta 
pregatela  che  ne  faccia  far  più  presto  che  può  et  vi  la  dia.  Grandissimo  piacere 
mi  sera  haverne  con  prestezza.  Scrivetemi  se  ms.  Aldo  ha  incominciato  a  far  il 
Quintiliano  (4),  et  quando  ve  ne  bisognerà.  Ilem  se  fra  Jocondo  è  partito. 

In  Pad.3  adì  X  maggio  M.  D.  XIIII. 

Il  vostro  Navagero. 

a  terno.  Al  mio  cariss.0  et  hon.  fratello  ms.  Jo.  I>.  Ramnusio 

In  Ven. 


3 

M.  Zuan  batta  mio  Cariss.0  Ho  havuto  il  Virgilio:  quanto  ad  Alberto  (5)  diteli  che  ha 
un  gran  torlo  a  volere  ogni  volta  incanire  le  sue  legature.  Io  non  so  perche  da 
sei  marcclli  voglia  egli  sì  facilmente  salire  ad  un  ducato:  Vuol  dell’  Homero  sei 
marcelli  et  sei  li  voglio  dar  io,  ma  dovria  pur  computar  che  io  li  ho  dato  la  co¬ 
perta  et  torre  tanto  manco  a  me.  Del  Virgilio  anche  non  so  perche  voglia  più  di 
sei  altri  marcelli  :  La  miniatura  eh’  è  dentro  ha  fatta  Benetto  (G),  et  non  lui  :  Da 
lui  non  ci  è  altro  che  la  legatura,  una  legatura  mo  non  so  perche  si  debba  pa¬ 
gare  più  per  esser  di  un  Virgilio  che  se  fosse  di  un  Dottrinale,  si  che  io  non  so 
che  dirrnij  se  non  che  voi  dite  il  vero,  et  che  non  è  huomo  che  meglio  di  voi  il 
conosca.  Quanto  a  mandarli  denari  io  credo  (ma  sia  apo  voi  ne  dite  ciò  ad  alcu¬ 
no  per  buon  rispetto  )  esser  fra  quattro  giorni  a  Venelia  ;  ma  perche  non  ci  son 
per  stare  voi  mi  vedrete  se  non  altri.  Vedete  di  trovare  il  fratello  del  Beazzano  (7) 

(1)  Forse  Zuanne  Zane,  approvato  nel  i5o2  q.  Andrea  i4^2,  de)  quale  è  registro  nelìe  Genealogie 
di  M.  Barbaro,  secondo  la  copia  Foscarini. 

(2)  Fra  i  varii  Alvise,  o  Luigi,  o  Lodovico  Marcello  non  so  quale  sia,  non  corrispondendo  la  paren¬ 
tela  con  Giovanni  Zane. 

(3)  Nemmeno  di  Vincenzo  Sarasino  o  Saraceno  so  dar  notizie.  Vedesi  che  abitava  in  Padova.  Tro¬ 
vasi  nel  Salomonio  memoria  del  sepolcro  di  un  Matteo  Saraceno  e  de’suoi.  a.  i483.  (Insc.  Urbis  p.  4-71)' 

(4)  Iniendesi  dell’edizione  Aldina  del  Quintiliano  di  cui  vedi  la  nota  04)- 

(5)  Oltre  che  esser  Alberto  legatore  di  libri  pare  che  fosse  anche  miniatore,  come  puossi  dedurre 
dalla  nota  qui  seguente. 

((i)  Questi  è  Benedetto  Bordone  illustre  miniatore  di  libri  e  scrittore,  di  cui  il  Mazznohelli  (  Scrit¬ 
tori  Voi.  11.  P.  II  .  p.  1702;  e  il  Vedova  a  p.  i5b.  Voi.  I.  Biogr.  degli  Scrittori  Padovani).  11  chiaris¬ 
simo  Morelli  aveva  raccolte  più  altre  notizie  intorno  al  Bordone  ne’  suoi  Zibaldoni,  in  aggiunta  a  quanto 
disse  a  p.  ig5  nota  io5  della  Notizia  d'opere  di  disegno.  Bassano.  1800.  8.°  Ho  fatto  un  rapido  estratto 
da’  detti  Zibaldoni  sul  Bordone,  che  servirà  per  qualche  altra  occasione. 

(7)  Di  Agostino  Beoziano,  o  Bevazzano,  vedi  il  Mazzuchelli  Voi.  II.  Parte  li.  p.  571  ),  e  nelle 
Testimonianze  sul  Navagero.  Noterò  soltanto  in  aggiunta  al  Mazzuchelli  e  spezialmente  a  quelle  parole 
dalle  quali  si  comprende  avere  il  Beaziano  scritta  una  Storia  Veneta  in  versi  eroici  :  Hislona  Veneta 
versa  heroico:  che  il  nostro  padre  Giovanni  degli  Agostini  nella  Vita  che  scrisse  del  Beaziano,  e  che 
rimase  inedita,  registrava  fralle  Opere  di  questo  autore  un  poema  oùginale  intitolato:  Venetiados,  ms. 
presso  il  padre  Lettore  Don  Parisio  Bernardi  Trivigiano  Monaco  Camaldolese  in  S.  Michele  di  Murano, 
ma  imperfetto;  del  qual  poema  faceva  anche  ricordanza  Apostolo  Zeno  nei  suoi  Zibaldoni.  Tale  notizia 

Tomo  VI.  41 


524 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


et  diteli  che  vegnendoli  mie  lettere  in  mani  da  Roma  o  le  din  a  voi  o  le  porli  a 
casa  mia  che  mi  fien  mandate.  Vi  scrissi  per  Gabriel  di  ms.  Aldo,  ne  mi  scrivete 
haver  tal  iillere  rccevule  se  non  le  havele  havulc  fattele  vi  dare,  et  dimandate  a 
ms.  Aldo  la  Grammatica  di  Chysolora  come  vi  scrissi  et  mandalelami.  Il  Lucretio 
haveretc  quest'altra  settimana  :  non  poteva  io  haver  la  peggior  nova  che  ’l  non 

restar  del  m.c0  ms.  Daniel  di  Veniero  (1),  ma  patientia  :  fattemi  prego  a  S.  M.,ia 

tanto  racc.10  quanto  voi  più  d’ogni  altro  sapete  ch’io  desidero  di  essergli.  Scrivetemi 
di  novo  di  tempo  in  tempo  quando  a  voi  parrà  qualche  cosa,  lo  quando  haverò 
che  scrivervi  vi  scriverò,  et  se  bora  havessi  vi  scriverla:  che  dico  io?  anzi  ho. 
Udite.  Il  Predicato!*  de  i  frali  Minori  tanfo  famoso  :  et  eh’  io  a  Ven.a  non  ho  mai 
odi to  :  è  venuto  qui  et  ha  predicato  beri  et  hoggi  et  dimane  predicherà.  Questo  è 
niente,  odite  più:  Io  l’ho  udito  et  son  per  udir  anello  dimane:  et  in  vero  mi  so¬ 
disfa  sommamente  :  ha  una  lingua  eccellente,  bonissima  gratia,  voce  omnipotcnte, 
se  non  assaissimo  lettere  gentil  almeno  ne  simile  agli  altri  sedatori  di  Scotto.  Ha 
i  Poeti  et  vulgari  et  latini  familiari  et  di  quelli  orna  le  prediche  sue  mnraviglio- 
samentej  et  quel  che  è  il  lutto  in  dar  aullorilà  ad  uno  Predicatore,  è  di  buona  et 
santa  vita  :  Io  per  me  non  ho  veduto  huomo  più  ornato  delle  cose  che  ad  un  ora¬ 
tore  eccellente  son  necessarie,  oditelo  vi  prego  senon  1’ havete  celilo^  che  \i  pia¬ 

cerà:  lo  se  non  pei-  altro  per  odir  costui  voglio  questa  quadragesima  stare  a  Ve¬ 
neti  a.  Il  signor  sommamente  resta  di  lui  sodisfatto:  et  tutti  gli  alili  che  l’hanno 
edito  che  non  son  pochi,  anzi  non  credevo  io  che  ci  fosse  la  metà  della  gente  in 
Padoa  che  alle  prediche  di  costui  corrono.  Vi  maraviglierete  torsi  eh’  io  tanto 
v’ esalti  costui.  Non  vi  maraviglierete  poiché  V barde  udito.  Io  cosi  come  biasmo 
liberamente  chi  inerita  esser  biasmato,  cosi  lodo  senza  rispetto  quelli  meritano  lo¬ 
de.  Ma  assai  di  questo  (2).  Bernardo  Sylvano  nostro  è  venuto  a  Padoa  informatevi 

io  estraggo  dai  Zibaldoni  dell’Ab.  Morelli  il  quale  vide,  c  consullò  il  Torno  Terzo  degli  Scrittori  Veneziani 
del  Padre  degli  Agostini ,  manoscritto ,  alla  Vigna ,  ove  sono  Vite  finite  ;  e  soggiungeva  che  questa  Vita 
è  una  delle  più  finite  dell  Agostini.  Quanto  al  poema  è  quello  stesso  che  viene  descritto  a  p.  i  1 85.  1186 
1187  della  Bibliotlieca  mss.  5.  Michaeìis.  Venetiis  iqqg  fol.  ignoro  qual  fine  abbiano  avuto  e  il  detto 
poema,  e  il  detto  Tomo  Terzo.  Molte  notizie  intorno  al  Beaziano  e  agli  Autori  che  ne  parlano  ha  rac¬ 
colte  nella  progettata  sua  Opera  il  coltissimo  uomo  Fi ancesco  Scipione  Fapauni,  la  quale  avrà  per  titolo: 
Notizie  degli  scrittori  e  di  altri  uomini  illustri  che  fiorirono  nell'amico  Territorio  Trevigiano  nonché  nelle 
diocesi  di  Trevigi  e  di  Ceneda.  Divisa  in  tre  classi.  I.  Bibliografia  delle  cose  Trevigiane.  II.  Bibliografia 
e  biografia  degli  scrittori  Trivi  gialli.  III.  Biografia  degli  uomini  illustri  e  celebri  Trivigiani  non  compresi 
nelle  due  prime  classi. 

(1)  Qui  temo  di  uno  sbaglio  di  copia;  e  credo  che  invece  di  Daniele  di  Veniero  abbia  a  leggersi 
Daniele  di  Beniero.  In  fatti  nelle  genealogie  di  Casa  Venier  non  trovo  alcun  Daniele  che  corrisponda 
al  nostro.  Avvene  uno  elle  fu  provato  per  1’  ingresso  al  Maggior  Consiglio,  ma  questi  è  troppo  giovane 
per  meritare  il  titolo  di  sua  magnifcenlia  che  gli  dà  il  Navagero  scrivente  nel  1 5  gennajo  i5ià  (stile 
romano).  Altri  Daniel  Venier  ei  sono,  ma  o  anteriori  o  posteriori.  Quindi  io  dico  che  quegli,  di  cui  fa 
menzione  questa  lettera  è  Daniele  di  Remerò,  ossia  Remer,  poi  procuratore  di  S.  Marco,  figliuolo  di  Co¬ 
stantino,  il  qual  Damele  dopo  avere  sostenuti  varii  magistrali,  era  stato  scelto  nell’ 8  gennajo  1  ó  1 4  (cioè 
ioif)  a  stile  romano)  per  airihasciador  a  Roma  in  luogo  di  Pietro  Landò  che  fu  poscia  Doge.  Ecco  per¬ 
chè  il  Navagero  mostra  il  suo  dispiacere  per  la  partenza  da  Venezia  del  Renier,  sebbene  poi  non  siane 
partito  attesa  la  dispensa  chiesta  ed  ottenuta,  lì  poi  anche  prova  la  grande  amici/.ia  che  passava  tra  il 
Navagero  e  il  Beniero  ambedue  accademici  Aldini.  Al  quale  Render  più  carmi  indirizza  Girolamo  Bologni 
nei  suoi  Promiscui;  c  al  Renier  quale  Avogador  di  Cornun  nel  ìàog  fra  Luca  Paciolo  intitolava  la  edizio¬ 
ne  di  Luclide.  Venetiis.  Paganinus  i5og.  fol. 

(2)  (.hi  sia  il  predicatore  di  cui  fa  cenno  il  Navagero  non  so.  Ma  Andrea  Gloria,  illustre  patavino 
scrittore  indicoinmi  che  a  p.  1 55  dell’Opera  dello  Scardeone  De  antir/uitate  urbis  Patavii  si  rammenta  un 
Ruffino  Lupaio  minorità  padovano,  come  predicatore  insigne,  di  santa  vita  e  di  grande  perizia  nelle  let¬ 
tere  divine  ed  umane,  già  da  Adriano  VI  papa  eletto  Arcivescovo  d’Ancona,  ma  che  estenuato  dalle  fa¬ 
tiche,  sebbene  in  età  robusta,  mori  nel  ìàaa.  Sarebbe  questi  forse  l’cncomiato  dal  Navagero?  Curiosità 
mi  spinse  a  guardare  se  fra’ vescovi  di  Ancona  ci  fosse  un  Ruffino  Lupaio.  L’ Ughelli  (  ì  tal.  Sacr.  T.  I. 
p.  333  )  lo  collocò  all’  anno  1222.  Il  Cappelletti  più  esalto  lo  escluse  da’ Vescovi  del  1222,  c  lo  pose 
all  epoca  1622;  se  non  che  per  etroic  di  stampa  vi  si  legge  Lupaio  e  non  Lupaio  ch’era  il  suo  vero 
cognome  (Voi.  VII.  Chiese  d’Italia  p.  5g,  e  118- iig).  Quindi  per  l’autorità  del  contemporaneo  Scar- 
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meglio  «love  è  et  intendete  da  ms.  Bartol.0  Bembo  (4)  se  ba  tollo  ia  Balia  che  era 
li  •  et  dii  tutto  datemi  «viso.  Sapete  perch’  io  do  tanti  carichi  a  voi  ?  perche  gli 
esseguite  meglio  eh’  ogni  altro.  Come  non  sereti  così  diligente  nelle  cose  di’  io 
vi  commetterò:  all’ bora  cessero  io.  Se  \i  rincrescono  sapete  quello  che  havete  a 
fare.  Vivete  felice  et  amatemi. 


Di  Pad.3  alti  XIII  gen.°  M  D  X  V. 


a  teryo.  Al  mio  cariss.0  et  honoralo  fratello 
ms.  Gio.  Balta  Rhamnusio 

Venetia. 


il  vostro  Natagero. 


4 

Non  ho  literc  vostre  dapoi  che  m’inviaste  il  Virgilio  et  io  più  volte  vi  ho  scritto:  non 
siate  si  negligente  con  meco  ma  si  come  quanti’  io  son  a  Venetia  solete  assai  volte 
perder  duoi  o  tre  bore  della  mattina  in  star  con  meco  :  cosi  bora  non  v’  Ricresca 
perderne  mezza  in  scrivermi:  Avisatemi  quello  clic  è  di  Bernardo  Syivano  se  è  a 
Venetia  o  dove  è  andato.  Mandatemi  la  Grammatica  di  Chysolora  come  vi  scrissi, 
se  ordine  è  d’  haverla  :  se  non  fatlclorni  intendere.  Voi  harrele  i!  Lucrelio  questa 
settimana  innnzi  domenica.  Dite  a  ms.  Carzerono  (2)  che  sin  domenica  io  sero  qui 
da  dom.ca  manzi  non  li  posso  con  certezza  risponder  cosa  alcuua  :  questo  istesso 
dite  a  ms.  Leonardo  da  Porto  (5).  Non  vi  ho  mai  fin  bora  scritto  cosa  alcuna  del- 
F  Ovidio,  bora  vi  dico  :  Informatevi  se  ha  il  slampalor  apparecchiate  le  lettere  : 
se  è  in  ordine  del  resto:  et  datimene  asiso  :  et  io  poi  \i  farò  intender  quello  che 
c  l’animo  mio  in  ciò.  Vivete  felice  et  amatemi. 

In  Pad.*  ali  XVII  gen.  ( non  c’è  anno)  ma  forse  il  1515). 

Il  vostro  Navacero. 

a  teryo.  Al  mio  Cariss.0  et  hon.  fratello 
ms.  Jo.  Ballista  Rammisio 

Ve  n. 

(  Tutte  queste  quattro  Lettere  sono  estratte  dal  Codice  Marciano  classe  X  ita¬ 
liani  iium.  CXLIII,  era  Morelli  col  num.  123  —  e  sono  in  copia  del  secolo  XVI!. 
a  p.  42.  45.  44.  4G.  ). 


(Icone,  il  minorila  Lupaio  fiori  al  principio  Jet  secolo  XVI,  e  non  al  principio  del  XIII,  e  che  deve  cor¬ 
reggersi  anche  la  Biografia  Serafica  del  p.  Sigismondo  (  Cimarosto  )  da  Venezia  impressa  dal  Merlo  nel 
1 84ò  a  p.  38  ove  sotto  gli  anni  cronologici  1222-  1220  con  grande  anacronismo  colloca  il  Lnpato  come 
creato  vescovo  di  Ancona  da  Adriano  VI,  e  lo  fa  morto  nel  1222;  sapendo  ognuno  che  Adriano  VI,  tu 
papa  nel  1022-  1 5  c  5 .  cioè  trecenl’ anni  dopo  la  supposta  morte  di  Rullino. 

(1)  Barlolornrneo  Bembo  era  fratello  del  Cardinale  Pietro  cui  più  lettere  il  Cardinale  scriveva  (Ve¬ 
di  T.  11.  da  p.  jG  a  21  dell’edizione  Veronese.  1 743.  8.°). 

(2)  Qui  è  detto  Carzerano ,  ma  è  Calcerano.  Nelle  lettere  del  Bembo  (  T.  III.  p.  1 5 5  )  se  ne 

hanno  due  in  data  di  Padova  ia  luglio  ibaj,  e  28  detto  a  M.  Calcevano  nelle  quali  si  parla  di  una 
lite  che  aveva  alla  Quarantia.  A  queste  lettere  corrisponde  quella  del  Bembo  a  Giammatteo  Bembo  da 
Padova  in  data  27  luglio  1 5 2 (  p.  41-  T.  V.  ediz.  citata). 

(3)  Leonardo  da  Porlo.  Vedi  il  padre  Calvi  nel  T.  III.  210  e  segg.  degli  Scrittori  Vicentini.  Fu 
uomo  eruditissimo. 
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Estratti  inediti  dalli  Diarii  del  Sanalo,  e  Ducali  inedite  al  Navagero 

e  al  Giustiniano. 

Vedi  la  Annotazione  (254)  a  pag.  272. 

\ 

Dal  volume  XLVI.  p.  179.  480.  de  Diarii  di  Marino  Sanato. 

Adi  24  ottobre  -1527.  Fu  posto  per  li  Savii  del  Conseio  e  terra  l'erma  una  ietterà  al 

»  orator  nostro  in  Spagna  in  risposta  di  sue  zercha  far  la  paxe  con  la  Cesarea 

»  Maiesla  et  dapoi  ìe  parole  zeneral  di  la  observanlia  nostra  verso  la  Cesarea 

»  Maiesta  senio  conienti  venir  a  la  paxe  et  perho  li  mandemo  il  synicha5  qual  fo 
•>  zeneral  et  ampio.  Item  se  li  scrive  semo  contenti  farla  con  li  capitoli  fo  trata 
»  altre  tiade  videlicet.  Dar  li  danari  dia  aver  larciducba  ma  che  etiam  a  nui  ne 
»  sia  dato  le  ville  dii  friul  jusla  la  capilulaliom  item  si  remove  alcune  cose  di 
»  primi  capitoli  fo  Irata  col  Carazolo  e  col  Viceré:  et  debi  coinunichar  con  li  ora- 
»  tori  di!  re  cristianissimo  et  dii  re  anglico. 

»  Item  per  un  altra  lelcra  a  parte  se  li  scrive  che  liavendo  fato  il  lutto  di 
»  non  darli  danari  pur  volendoli  semo  contenti  ii  prometti  due.  80m.  come  fo  ca¬ 
li  piloialo  col  Viceré  et  questo  sia  in  ultimo. 

»  Item  messeno  scriver  in  Pranza  al  orator  nostro  che  comunichi  con  la  Cri- 
»  slia'iissima  Maiesta  quanto  havemo  scrito  in  Spagna_,  tamen  non  se  li  dicea  nul- 
«  la  di  darli  li  80m.  ducati  ut  in  lileris. 

»  Et  scr  Gasparo  Malipiero  fo  censor  andò  in  renga  dicendo  se  dia  connnu- 
»  niellar  il  tutto  etiam  in  Pranza  et  scriver  dii  stado  di  Milani  che  par. 

»  Et  li  rispose  ser  Filipo  Trum  Savio  a  terra  ferma  per  il  Golegio  malamen- 
»  te  perho  che  il  Conseio  non  sentiva  lopinion  dei  Colegio  e  fo  gran  sosso  (sic) 
»  adeo  ser  Francesco  Bragauim  Savio  del  Conseio  si  remosse,  et  li  Savii  a  terra 
»  ferma  exceplo  ser  Francesco  Morexini. 

»  Et  il  Serenissimo  parlo  che  si  dia  comunichar  il  lutto  col  re  cristianissimo 
»  per  esser  francesi  e  turchi  homeni  sospettosissimi. 

»  Et  ser  Andrea  Trivixam  el  cavalier  Savio  del  Conseio  cria  in  settimana  li 
»  rispose  dicendo . (  non  c’  è  altro  ). 

»  Et  ser  Filippo  Capello  el  consier  et . (  non  e’  è  il  nome  )  messe 

*  voler  le  lelere  con  questo . (non  c'è  che  cosa)  et  andò  in  renga  et 

»  palio  per  la  soa  opinion. 

»  Et  li  rispose  ser  Francesco  Morexini  Savio  a  terra  ferma. 

»  Et  dapoi  andò  in  renga  ser  Francesco  Venier  fo  ai  X  Savii  q.  M.  Zuane 
»  laudando  le  lelere  ma  aricordava  si  afar  con  Spagnoli  che  artificiosi  perho  si 
»  doveria  scriver  in  Fronza  che  non  ostante  queste  pratiche  di  paxe  si  atendi  far 

•  bona  guerra  con  altre  parole  ben  ditte  et  fc  bona  renga  ma  nulla  fo  conzato 
»  in  le  lelere. 

»  El  andò  tre  parte  ....  ( non  c'è  altro). 
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Dal  Registro  Deliberazioni  del  Senato  a.  1527  c.  98-102  Nell’Archivio  Generale 

Die  XXIIII  Octobris  MDXXVII. 

Oratori  nostro  apud  Caesarem. 

Quarto  (sic)  giorno  recevessemo  le  vostre  de  XXVII  del  preterito  date  in  Paredes  :  per 
le  qual  seriosamente  ne  significate  in  che  termine  si  ritrovava  alhora  la  tractalione 
della  pace  tra  la  Cesarea  Maestà,  et  il  Re  Chrislianissimo,  et  ultra  de  ciò  quanto 
havevi  parlato  cum  Sua  Maestà  nelle  doc  volte  vi  eri  conferito  a  quella,  cosi  per¬ 
suaso  dalli  Signori  Oratori  Francesi  et  Anglici,  cum  il  discorso  fatto  sopra  la  in- 
clusion  della  Signoria  nostra  in  essa  pace  :  et  quel  più  :  che  in  tale  et  altro  pro¬ 
posito  ne  havete  subjunclo.  Nelle  qual  tulle  vostre  nclionc  havendovi  si  ben  con¬ 
formalo  cum  la  mente  nostra,  come  havete  facto,  vi  attribuitilo  quella  merita  lau¬ 
de:  che  dar  si  deve  ad  un  diligente  et  ben  prudente  Ministro  nostro.  Et  anchorchè 
le  proposilion  factevi  per  Sua  Cesarea  Maestà,  molto  più  particolarmente  comprese 
nella  extension  dclli  capitoli  ne  havete  mandali,  a  noi  prima  facie,  a  confessarvi 
il  vero,  siino  parse  dure  et  difficile  ad  esser  eccepiate  :  nientedimeno  bevendone 
voi  afiìrmato  haver  ritrova  Sua  Maestà  propensissima  alla  pace  universal  tra  Chri- 
stiani,  havendovi  subjuncto,  che  quello  la  vi  havea  proposto  era  uno  principio  de 
tractamento  :  qual  predicandosi  per  giornata,  si  deveniria  a!  dover,  et  honcsto: 
dimostrandosi  in  ciò  Sua  Cesarea  Maestà  esser  opimamente  animata,  siamo  per  ciò 
restati  pieni  di  oplima  speranza,  che  quella  sii  per  moderar,  et  mitigar  talmente 
essi  capituli,  che  lhabbi  a  succieder  quel  saluberrimo,  et  necessarissimo  cffecto  di 
pace  universale  tra  Christiani  :  che  si  desidera:  Dal  che  ultra  che  non  e  dubio  Sua 
Cesarea  Maestà  non  poter  far  cosa  più  acccpta  al  Signor  Dio  nostro,  nò  più  de¬ 
gna  de  uno  opimo,  et  religiosissimo  Imperalor,  come  è  la  Cesarea  Maestà  Sua  :  è 
per  riportar  eliam  apresso  il  mondo  el  più  celebre  nome  et  diuturna  gloria,  cha 
di  qualunque  victoria  la  potesse  consequirc.  Unde  devencndo  noi  alla  responsion 
delli  capitoli  ne  havete  mandati,  cum  Senatu  vi  dicemo,  et  commeltemo,  che  lede 
le  presente  nostre,  et  comunicata  la  conlinenlia  di  quelle  alli  Signori  Oratori  Fran¬ 
cesi  et  Anglici,  siccome  cum  nostra  salisfadion  habbiamo  per  vostre  veduto,  che 
havete  facto  nelle  preterite  action  vostre;  conferir  ve  debbiale  alla  prcsenlia  delia 
Cesarea  Maestà,  pregando  li  prefa  li  Oratori  ad  ritrovarse  cum  voi  :  et  poi  che  cum 
quella  efficace  el  reverente  forma  de  parole  :  che  maggior  potrete,  li  haverete  ex¬ 
posto,  et  confirmà  il  perpetuo  nostro  culto  et  observantia:  cum  la  qual  noi  sempre 
habbiamo  prosequito,  et  lulthora  prosequimo  Sua  Cesarea  Altezza,  li  subjungerele 
noi  esser  non  solimi  contenti,  ma  summamcnlc  desiderosi,  come  sempre  siamo  sta¬ 
ti  de  venire  ad  una  perpetua  pace  cum  lei,  cum  si  honeste  conditone  però  :  che 
possiamo  tolerarle  et  perpetuar  nella  observantia  nostra  verso  quella:  subjungen- 
doli,  che  licet  per  la  longa  et  incessante  guerra  :  che  tanti  anni  habbiamo  soste¬ 
nuta,  non  per  affectation  di  Stato,  ma  per  conservation  del  nostro  proprio  noi 
habbiamo  speso  una  grossissima  summa  de  danari:  il  che  facilmente  po  essere  cre¬ 
dulo  da  Sua  Maestà,  mensurando  lei  le  spese  la  ha  facto  et  fa,  havendo,  come  per 
gralia  de  Dio  ha,  sotto  se  tanti  et  si  opulenti  regni  et  provincie:  nientedimeno  per 
devenir  tandem  alla  pace  cum  Sua  Maestà  siamo  contenti  exequir  quanto  nel  capi- 
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lulo  della  pace  inita  già  del  M.D.XXUI.  alli  XXIX.  luio  tra  li  agenti  di  Sua  Mae¬ 
stà  et  nostri,  è  contenuto:  cioè  di  satisfar  il  restante  delli  ducali  CCm.  de  anno 
in  anno  in  fulurum  alli  debili  tempi  :  Degnandosi  prima  Sua  Cesarea  Maestà  per 
ingenita  sua  juslicia  et  bontà  far  clic  ne  siano  restituiti  integramente  li  beni  delli 
subditi  nostri  sottoposti  alla  jurisdiclion  del  Serenissimo  suo  fratello  come  in  essa 
capitulalionc  expressamente  è  dichiarito  :  Nel  che  non  restarete  affirmarli,  che  delle 
page  non  exborsate  alli  debili  tempii  noi  siamo  fori  de  ogni  colpa:  quale  deve 
esser  meritamente  imputata  alli  agenti  del  Serenissimo  suo  fratello  prelato  :  per¬ 
ciocché  dovendosi  quelle  exborsar,  seguita  prima  essa  rcslitulione,  et  non  altra¬ 
mente,  come  in  essa  capilulaiione  è  specificato,  mai  per  instantia  li  sii  sta  per  noi 
latta,  et  ordeni  siino  sta  posti,  hanno  voluto  condescender  alla  rcslitulione  de  essi 
beni  :  pretexendo  sempre  in  ciò  causa  de  dilatione  :  et  tamen  non  obslanle  questo 
in  satisfattimi  di  Sua  Maestà  noi  fossemo  contenti  ad  exborsar  prima  li  ducati  XLm. 
che  dapoi  sequila  tal  restilulione  nui  eremo  tenuti  dar  per  resto  delle  treugue 
quinquennal  stipulale  in  Vormacia  :  et  li  desscmo  eliam  ducati  XXVm.  per  la  pri¬ 
ma  rata  delli  ducali  CCm.  anledicli:  affirmando  per  cosa  certa  alla  Cesarea  Maestà 
Sua,  che  se  dilla  reslilutione  ne  fosse  sta  debitamente  factu,  noi  havessamo  pron¬ 
tamente  exborsate  le  page  scorse  alli  debili  tempi.  Il  simil  havessamo  etiam  facto 
delli  ducati  Ym.  si  erano  oflèrtì  dar  ogni  anno  alli  fora  rissi  t  i  :  la  exborsalion  delli 
quali  si  è  differita  far  per  la  islessa  causa  de  non  ne  esser  sta  fatta  prima  la  re¬ 
sti  lutimi  anledicla  :  Qual  seguendo,  allirmarcte  a  Sua  Cesarea  Maestà,  che  noi  sare¬ 
mo  ben  coutenti  exborsar  dieta  somma  de  ducali  Vm.  de  anno  in  anno,  juxta  la 
eonlinentia  delantcdicla  capilulatione,  et  questo  senza  fallo,  et  retardo  alcuno. 

Quanto  veramente  speda  alli  ducali  CXXm.  che  inlcndemo  Sua  Cesarea  Maestà  preten¬ 
de  ha  ver  da  noi  per  il  pagamento  delli  mesi  quattro,  per  non  li  haver  dato  le 
gente  nostre:  et  caet.  Qui  noi  più  altamente  repelessamo  quello:  che  in  ciò  è  oc¬ 
corso,  se  non  lusso,  che  conoscemo  a  Sua  Cesarea  Maestà  memoriosissima  esser 
compertissime  le  operatione  nostre.  Ben  è  vero,  che  essendo  noi  sta  ricercati  a 
quei  tempo  dall’  I limo  S.  Vicere  a  darli  ducati  CXXm.  per  poter  supplir  alli  biso¬ 
gni  del  exercito  de  Sua  Maestà,  noi  fossemo  contenti  in  expression  del  obscquenle 
affecto  di  animo  nostro  verso  quella,  et  non  peraltro  causa,  darli  scudi  LXXXui. 
et  casi  fu  acceptata  essa  oblation  dal  q.  Uimo  Borbone  :  Ma  essendosi  sua  Excellen- 
tia  repentinamente  levala  dal  Stalo  di  Milano  et  conferitasi  in  Hispania  scrivessero 
tal  cosa  al  processor  vostro  :  Dal  qual  mai  havessemo  adviso  alcuno,  che  Sua  Ce¬ 
sarea  Maestà  li  volesse  acceptar  :  pcrilche  vedendo  noi  remancr  soli,  et  abandotia- 
li,  sentendo  ogni  giorno  farsi  immite  minaccio  per  li  ministri,  et  soldati  de  Sua 
Cesarea  Maestà  centra  il  Stalo  et  cose  nostre,  se  ben  indicassemo  il  lutto  esser 
lacto  conira  la  bona  mente  de  Sua  Maestà;  fussemo  tamen  necessitali  ad  pigliar 
altro  partito  per  conservatimi  delle  cose  nostre  :  et  volerne,  che  in  tal  proposito 
a  ninnar  debbiate  a  Sua  Cesarea  Maestà  ninna  cosa  per  malignità  de  tempi  occorsa 
esser  stala  tate:  che  babbi  possuto  in  parte  alcuna  removerne  dalla  perpetua  ob- 
servanlia  nostra  verso  lei  :  qual  non  dubilamo,  che  essendo  piena  de  summa  clc- 
menlia,  et  bontà  farà  più  caso  de  un  animo  fervente,  et  immutabile  alli  obscquii 
de  quella,  come  è,  et  sempre  sarà  il  nostro,  cha  alcuna  preterita  operatione  :  che 
non  li  tosse  sta  sì  grata  come  la  desiderava  :  conoscendo  il  tutto  esser  sta  lacto, 
come  prediccmo,  da  noi  compulsi  da  urgente  necessità  per  conservar  il  nostro  pro¬ 
prio,  dalli  (diremo  cosi)  mali  interpreti  et  executori  della  optima  disposìtion  della 
Cesarea  Celsitudine  Sua. 

Quanto  veramente  specla  alla  rechiesta:  che  quella  ne  fa,  che  per  adjutar  a  pagar  il 
suo  exercito  per  poterlo  levar  de  Italia,  siamo  conienti  darli  ducali  CCm.  Scia  Dio, 
che  havendo  si  excessiva,  et  continuamente  speso,  et  lutthora  spendendo  grossissi¬ 
ma  summa  de  danari,  non  per  acquistar  quel  dallri,  ma  per  conservar  il  nostro, 
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non  si  ritrovarne)  in  quella  coimnodilà  del  danaro,  che  lo  possiamo  fare  :  et  pero 
Sua  Maestà  si  degnerà  haverne  per  cxcusali,  acceptando  la  bona  volunla  nostra. 

Et  perche  Sua  Cesarea  Maestà  promette  de  operar,  chel  Serenissimo  suo  fratello  ratifi¬ 
cala,  et  approbarà  quanto  sarà  concluso  in  questa  nova  capilulatione  a  lui  perti¬ 
nente,  vi  dicano  nella  predicta  nostra  capilulatione  del  M  .  D  .  XXIII  esser  specifi¬ 
cato,  et  dechiarito  il  moderno  :  qual  approbation  si  habbi  a  far  diffinitivamente,  et 
senza  alcuna  exceplione,  aut  alleratione  :  ma  di  tal  sorte,  che  possiamo  remanir 
cum  animo  quieto,  et  securo  di  non  liaver  in  alcun  tempo,  et  occasion  per  tal 
causa  disturbo  alcuno. 

Quanto  veramente  spoeta  alla  defension  del  Stalo  de  Milano  da  esser  facta  cum  com- 
munc  force,  potrete  dir  alla  Maestà  Sua,  che  essendo  alteralo  lobligo  che  haveve- 
ino  per  la  mutalion  di  tempi,  et  per  la  ultima  capilulatione  habbiamo  cum  il  reChri- 
slianissimo  che  pero  ne  par,  che  circa  ciò  non  accadi  dir  altro. 

Della  reslitucion  delli  loci  del  Stalo  di  Milano:  che  quella  presupone  esser  in  poter  no¬ 
stro,  farete  intender  alla  Maestà  Soa,  che  sequilo  lo  acquisto  de  quelli  subito  furo¬ 
no  consigliati  allo  Illmo  S.  Duca  de  Milano,  sicome  de  ordine  del  Re  Christianis- 
simo  è  sta  facto  :  che  ultimamente  sono  sta  per  lo  Illmo  Lautrech  conquistali. 

Yedemo  olirà  de  ciò  quanto  in  essi  capitoli  si  contimi  circa  Ravenna  et  Cervia.  Circa 
il  che  potrete  dir  alla  Maestà  Sua,  che  sequilo  il  caso  di  Roma,  essendo  tutta 
quella  pro\ ineia  in  confusione  per  le  parte,  che  ivi  sono,  fussemo  iuslanlemcnie  ri¬ 
cercali  a  fornir  quelle  citta  per  liberarle  dal  proximo  pericolo  di  esser  saccheg¬ 
giale  :  et  speramo,  che  restituita  che  sii  la  Saudita  del  Pontefice  alla  pristina  li¬ 
berta  sua,  la  resterà  ben  contenta  delle  operalion  nostre.  Et  olirà  de  ciò  de  som¬ 
mo  apiacer  et  contento  ne  sarà,  che  Sua  Sanclilà  libera  possi  benedir  questa  nova 
capilulatione,  come  mentissimo  Vicario  de  Christo  in  terra,  come  intendano  Sua 
Cesarea  Maestà  desidera;  acciochè  mediante  la  gratia  sua  dilla  capitulalion  possi 
esser  firma,  stabile  et  perpetua.  Nò  ultra  de  ciò  cognoscemo  esser  necessario,  che 
per  la  observalion  del  capitolalo  ne  sii  imposta  alcuna  obligalione  :  percioehè  suc¬ 
cessa  che  la  sij  :  che  pregamo  Dio,  possi  esser  et  presta,  et  in  bora  felice,  uoi  sa¬ 
remo  sempre  promplissimi  ad  exequir  per  parte  nostra  il  tutto  cum  quella  celeri¬ 
tà,  che  la  maggior  non  si  potrà  desiderar. 

Quanto  vi  predicano  è  quello  che  ne  occorre  dirvi  in  risposta  delii  capituli  ne  havete 
mandati  :  Siamo  certissimi  exequirete  il  tutto  cum  quella  dexterità  de  inzegno,  pru- 
dentia,  et  studio,  che  sete  solito  usar  in  cadauna  altra  aclione  vostra  partecipando 
il  lutto  cum  li  Signor  Oratori  Francesi  et  Anglesi,  et  altri  confederali  nostri,  co¬ 
me  si  convien  al  \ inculo  de  confederatimi  :  cum  el  qual  siamo  colligali  cum  li 
principi  loro.  Et  quando  piacesse  cusi  alla  Disina  bontà,  che  la  prefata  Cesarea 
Maestà  devenissc  a  mitigar  li  capituli  nella  forma  :  che  vi  habbiamo  predicto,  vi 
damo  cum  Senato  facoltà,  che  cum  il  nome  de  Dio,  conclusa  prima  la  pace  tra 
sua  Cesarea  Maestà,  Re  Chrislianissimo,  Signoria  nostra,  Illmo  sig.  Duca  di  Mila¬ 
no,  el  Signori  Fiorentini  :  over  unitamente  cum  quella,  deveniate  cliam  alla  con¬ 
clusione  de  quanto  è  sopradicto:  Dandone  del  successo  per  littere  vostre  subita 
nolicia.  Mandamovi  eliam  quanto  in  tale  proposito  scrivano  in  Franza  per  intel- 
ligenlia  vostra. 


330 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


3 

Die  XXIIII  Octobris  MDXXYII. 

Oratori  nostro  apud  Caesarem. 

Habbiamo  notalo  tra  le  altre  parte  contenute  nelle  vostre  de  XXVlj  la  Cesarea  Maestà 
non  si  contentare  del  mandato  voi  havete,  rechiedendone  uno  altro,  onde  per  abun- 
dar  in  cautello,  et  opportunamente  prevenir  a  lutto  quello  che  potesse  retardar 
una  si  bona  et  desiderata  opera,  habbiamo  facto  formar  uno  altro  mandato  gene¬ 
rai,  et  lo  inviamo  a  questo  annexo  al  Oralor  nostro  in  Franza,  cum  ordine,  che 
lo  comunichi  al  Re  Chrislianissimo  inseme  cum  le  altre  nostre  :  che  vi  scrivendo 
in  risposta  delli  capitoli  ne  havete  mandati  :  il  che  facemo  per  volersi  in  omnibus 
conformar  cum  la  mente  di  Sua  Christianissima  Maestà  cum  la  qual  constanlissima 
intentimi  et  volunlà  nostra  c  de  perpetuar  nella  confederatimi  :  che  seco  habbiamo 
però  essendovi  indricciato  il  prefato  mandato  dal  dicto  Oralor  nostro,  lo  usarcle 
de  li,  juxla  la  exigenlia  del  bisogno  :  conformandovi  cum  quanto  vi  sarà  scriplo 
da  esso  Oralor  esser  la  mente  et  voluntà  del  Re  Chrislianissimo  circa  dicto  man¬ 
dalo.  Et  in  caso  non  lusse  parso  alla  Christianissima  Maestà  farvi  inviar  esso  man- 

datOj  adopererete  quello  che  havete  appresso  :  non  vi  partendo  in  ogni  caso  si  de 
operar  il  primo  come  il  secondo  mandato,  da  quanto  si  contimi  nella  instruction 

vi  habbiamo  mandata  in  risposta  delli  capìtoli  :  et  praesertim  in  quella  parte,  che 

se  babbi  ad  includer  il  Re  Chrislianissimo  :  Signoria  nostra  :  liimo  Signor  Duca  de 
Milano:  et  Signori  Fiorentini  confederali  nostri.  Et  anchorchè  tenimo,  che  per  pru¬ 
denza  vostra  nella  formatimi  delio  exordio  delia  pace  si  bavera  a  concluder,  voi 
exequirele  quanto  già  uno  anno  vi  imponessemo  circa  il  non  nominar  il  Signor 
Turco  per  le  cause  che  meritamente  ne  astringono  a  dover  così  fare.  Nienlediman- 
co  ad  abundanle  cautello  vi  mandarne  a  queste  incluso  lo  cxcmplo  di  quanto  alhora 
vi  scrivessemo  in  tal  materia  :  acciocché  possiate  exequir  quanto  in  esse  lettere  è 
contenuto  :  Et  per  vostra  inlelligenlia  vi  certificamo  noi  haver  scriplo  al  Orator 
nostro  in  Franza,  clic!  opera,  che  la  Christianissima  Maestà  commetti  olii  Oratori 
sui  de  lì,  che  coadiuvino  cum  ogni  loro  poter,  che  tal  effecto  succedi. 

Et  perchè  poiria  esser,  che  la  Maestà  Cesarea  non  contentasse  a  condescender  alla  pa¬ 
ce  cum  inclusimi  della  Signoria  nostra  senza  exborsalion  del  danaro  :  insistendo 
sopra  li  scudi  EXXXin.  già  offertili  :  perciocché  dal  resto  ne  persuadiamo,  che  fa¬ 
cilmente  la  si  removerà,  però  ne  è  parso  per  queste  a  parte  adverlirvi  delia  men¬ 
te  nostra;  qual  è,  che  (piando  voi  conoscesti  Sua  Cesarea  Maestà  esser  renitente 
ad  assentir  alla  inclusimi  nostra  senza  la  exborsalion  del  danaro,  cum  Sonata  vi 
concedcmo  facilita,  che  possiate  offerii*  a  Sua  Cesarea  Maestà  (ino  alla  somma  de 
scudi  EXXXin.  da  esserli  exborsati  cum  quella  commodità  di  tempo  :  che  maggior 
potrete  :  il  che  facemo  per  la  strettezza  habbiamo  del  danaro  :  Nel  che  ne  renici- 
temo  alla  prudenlia  et  dexlerila  del  inzegno  vostro  =  De  parte 
non  10.  non  sync.  G. 
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M  .  D  .  XXVII. 

Andreas  Gritti,  Dei  gratin  Dux  Venetiarum,  et  caetera. 

Curii  sempcr  nobis  compcrtum  fuerit  Sermum  et  Exmuni  D.  D.  Carolimi,  Divina  [avente 
clemenlia  el.  Ro.  lmperatorcni  sempcr  Auguslum  ob  ejus  innatam  religionem,  et 
pielatem  ad  pacis  concordiam  semper  tu  isso  propensissimum,  ipsamq.  curii  ejus 
immortali  gloria  amplecturum  esse  ut  sapienlissimum  deccl  Imperatorem:  ad  quam 
ineundam  prò  totius  Christianae  Reipublicae  quiete,  cd  beneficio  lotis  viribus  danda 
est  opera  :  ut  quantum  in  nobis  est,  nitrii  praelermiltalur.  Unite  plurimum  lieti 
vi  r  tu  te,  fide,  et  interritale  dilectissimi  nobilis  nostri  Andrene  Navcgerii  Oratorem 
agenlis  apud  cius  Caesaream  et  Caltiolicam  Majeslatein,  pacem,  concordiam,  curii 
Serenissimo,  et  Exino  Cacsare  antedicto,  vel  ejus  agenlibus  et  procuraloribus,  ad 
id  per  eum  deputalis,  traclandi,  agendi,  tirmandi,  et  concludendi,  in  animarli  no¬ 
strani  jurandi,  omniaq.  alia  et  singola  :  quae  ad  communem  pacem,  concordiam, 
compositionem,  et  unionem  quomodolibet  perliuenl,  nostra  auctoritate,  nostrique 
Senatus  paciscendi,  promittendi,  obligandi,  acceptandi,  el  slabiliendi,  curii  illis  obli- 
galionibus  poenarumq.  adjeclionibus,  eia u su  1  is,  et  cautelis,  sicut  magis  duxerit  con¬ 
venire:  ac  dependenlia,  annexa,  incidenliaq.  quaecumque  :  quae  ex  tempore,  el  in 
ipsis  rebus  tractandis  orla  fuerint,  aut  orili  posse  videbunlur:  interprelandi,  ac  ad 
unum,  et  idem  opus  conciliandoe  communis  pacis,  aut  cujusvis  concordii,  et  com- 
posiliùnis  converlendi  et  confereudi,  plenari),  plenissimam,  surnmamq.  et  omnimo- 
dam  :  et  cani  denique  quam  nosmelipsi  haberemus  si  praesentes  interessemus  :  Te¬ 
nore  praesenlium  ipsi  Oratori  nostro  poteslalem  concediinns  simili  et  facilitatali, 
ila  ni  eliam  si  qua  in  re  nascerentur  quae  mandatum  exigerent  magis  speciale  in 
iis  et  aliis,  ac  denique  in  omnibus  ca  pctestate  su  (tu  I  f  u  s  sit,  ac  si  in  singulis  spe- 
ciale,  et  expressum  mandatum  a  nobis  ballerei.  Nos  enini  promiltimus  et  pollice- 
mur  cpiaecumque  per  oratorem  nostrum  in  hujusmodis  pacis,  concordine,  et  con- 
junclionis  consensionem,  pacta,  promissà,  acceptala,  appi-oliata,  conclusaq.  fuerint, 
Nos  ea  rata,  grata,  et  firma  habituros  omneinq.  ejus  confìrmalionem  :  quae  a  no¬ 
bis  peteretur  verbo,  vel  scripto,  vel  quacumque  placuerit  ipsis  contralienlibus  obli- 
gafione,  sponsione,  comprobalioneq.  exhibilnros,  non  obstantibus  quibuscumque. 
lnquorum  lidem  praesentes  (ieri  jussimus,  et  bulla  nostra  plumbea  pendente  muniri  : 
Qui  bus  nos  marni  propria  subscripsi.mis.  Datimi  in  nostro  Ducali  palalio  die  XXIIII 
mensis  oclobris.  Indictione  prima  M  D  XX  VII.  Lectus  Senatui  :  et  publicntus  ac 
sumplus  rogilus  ab  ipso. 
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MDXXVII  Die  XXIIII  Octobris. 

Oratori  nostro  in  Francia. 

Habbiamo  novanienle  receputo  le  vostre  de  XII  cum  alligate  del  Orator  noslro  appresso 
la  Maestà  Cesarea  de  XXVII  del  preterito  cum  una  modula  de  capitali,  che  lei  li 
haveva  fatto  dar;  la  conlinenlia  delli  qual  certamente  ne  ha  dato  non  poca  admi- 
Tomo  VI.  42 
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ralione,  essendo  di  qualità  mollo  diversa  dal  conveniente  ;  se  ben  dillo  Orator  ne 
significhi  esserli  sla  poi  dala  inlentione  dalla  Macsla  prelata,  che  devenendosi  alla 
tractation  se  reduriano  ad  alcuna  forma  :  Della  qual  se  potremo  contentar;  li  qual 
capitoli,  quantunque  ne  persuadiamo,  che  da  voi  saranno  sta  veduti  et  ledi  avanti 
li  mandasti  de  qui  pur  ne  è  parso  non  restar  da  mandarvi  eliam  qui  incluso  lo 
exemplo  de  quelli  :  accio  juxla  el  solito^  ne  facciate  parlicular  communicalion  a 
questa  Maestà  Chrislianissima,  per  la  indissol ubil  allianza  habbiamo  cum  lei:  in  la 
quale  come  tante  fiate  vi  havemo  diete,  inlcndemo  di  perseverar  constanlissime, 
per  la  naturai  inclinalion  el  reverenlia  del  Stato  nostro  a  Sua  Maestà  Chrislianis¬ 
sima,  et  serenissimo  Regno  de  Franza.  Ne  scrive  dicto  Orator  nostro,  che  es¬ 
sendoli  sta  dichiarilo  dal  Conscglio  della  prcfala  Maestà  Cesarea,  che  volendo  lui 
traclar,  et  concluder  la  composilione  delle  parlicular  difierenlie:  che  lei  ha  cum  la 
Signoria  nostra,  debbiamo  mandarli  uno  poter  novo  ampio,  et  generai,  non  essen¬ 
do  sufficiente,  nè  al  proposito  quello,  che  bora  fa  uno  anno  li  mandassemo  per 
mezOj  et  cum  participalion  de  questa  Maestà  Christianissima  :  el  qual  conteniva  : 
come  per  la  inserta  copia  sua  vedercle,  che  tutte  le  tractation  haveva  da  far  de 
li  esso  Orator  nostro  in  la  composilion  della  pace,  fusseno  cum  inlervcnlu  et  as¬ 
sensi]  dclli  Oratori  delti  confederati  nostri,  juxta  el  tener  della  allianza  habbiamo 
cum  quelli  :  il  che  non  è  parso  a  quella  Maestà  Cesarea  se  facci  :  dicendo  lei 
traclar  cum  nui  de  parlicular  differentie.  Et  quantunque  dicto  Orator  nostro  li 
respoudesse  conforme  alla  inlenlion  et  ordeni  lha  da  nui,  che  la  prefala  facultà 
era  valida  et  doveva  esser  admessa  :  Pur  essendoli  sta  replicalo  de  volerne  un  al¬ 
tra  parlicular,  siamo  dcvenuli  cum  Senatu  ad  mandarli  questa  :  che  cum  le  pre¬ 
sente  vi  redrizamo,  da  esser  pero  prima  per  vui  leda  al  Re  Christianissimo,  Sere¬ 
nissima  Sua  Madre  et  Conseglio,  cum  adjunger,  che  parendoli,  la  manderete  al 
pie  la  lo  nostro  Orator,  et  non  li  parendo-,  restarele  da  inviargela  :  et  cusi  omnino 
exequirele  :  essendo  firma  inlenlion  del  Stalo  nostro  mai  parlirse  dal  voler  della 
Maestà  Sua  Chrislianissima  :  et  che  se  nui  se  siamo  inducti  ad  tal  declaration,  de 
novo  mandalo  et  in  la  forma  :  che  quella  vederà,  non  è  za  che  vossamo  le  cose 
nostre  parlicular  fusseno  traclate  cum  la  Cesarea  Maestà  sine  inlerventu  delli  re- 
presenlanli  li  confederati  nostri,  et  precipue  de  questo  Christianissimo  Re  :  anci 
sommamente  desideramo,  che  Sua  Maestà  commetti  a  quelli  Oratori  sui,  che  vi  in- 
tervengino:  perche  sapemo  de  quanto  favor  ne  sarano:  Ma  perche  habbiamo  indi¬ 
calo  se  non  mandavemo  bora  el  poter  della  qualità  rechiestane  snressemo  forsi 
stali  causa  di  far  relardar  la  conclusione  della  pace  generale,  cum  non  poco  di- 
sconzo,  et  dispendio  della  Maestà  Sua  et  nostro  :  che  per  tal  dilation  di  tempo  sa¬ 
ria  successo  :  maxime  se  la  Maestà  Cesarea  persistesse  in  non  voler  tractar  et  ex- 
pedir  le  parlicular  nostre  dilferenlie  senza  esso  novo  mandato  :  et  pero  lo  nianda- 
mo  bora:  el  qual,  come  prediremo,  commettovi  cum  Senato,  che  non  solum  com- 
munichintc  a  dieta  Maestà  Chrislianissima:  Serenissima  Madre:  et  Conseglio  suo: 
Ala  voiemo  che  li  lezialc  eliam  lo  incluso  exemplo  de  quanto  respondemo  al  pre- 
falo  nostro  Orator  in  Spagna.  Il  che  li  sarà  per  instructione  de  quanto  Ihavera  da 
responder  al  li  capitoli,  da  lui  ut  sopra  mandatine:  et  traclar  per  ultimatimi  de 
quelli  :  acciò  conclusa  la  pace  generale  cum  inclusimi  delli  confederati  nostri  :  et 
non  altramente,  cl  possi  stipular  ctiam  ditta  ultimatimi  de  differentie  nostre.  Et 
sara  contenta  questa  Maestà  Chrislianissima  commetter  aiti  sui  reprcsentanti  in  Spa¬ 
gna,  che  cusi  come  quel  Orator  nostro  ha  sempre  participalo  el  lutto  cum  loro: 
et  bora  li  replicamo,  elici  continui,  lo  islesso  debbano  far  eliam  quelli  verso  lui, 
per  ben  certificar  ognun  della  grande  union  è  tra  sua  Maestà  Chrislianissima  et 
nui:  die  ad  dirvi  el  vero,  Ulano  scarsamente  fatto  per  el  passato: -et  simiiiter  se 
babbi  ad  far  la  prefata  stipulatimi  de  pace  generai  cum  expressa  denomination  del 
essere  restituito  el  Stato  allo  liimo  Duca  de  Milano  confederato  nostro;  cornee  ben 
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conveniente,  et  se  contien  in  ii  capitoli  della  nostra  allianza  :  Sapendo  eliam  que¬ 
sta  Maestà  Clirislianissima,  ciiel  polissimo  fundamento  de  ha  ver  induclo  et  lei  et 
imi  cuni  tanto  dispendio  alle  arme  conira  Cesare,  ultra  lo  interesse  delti  Serenissi¬ 
mi  sui  figlioli,  fu  per  far  succeder  simile  reslitutione,  et  cimi  tal  modo  assecurar 
la  liberta  de  tutta  Italia  :  Pregando  eliam  et  instando  Sua  Maestà  Clirislianissima 
nostro  nomine  ad  continuar  in  cusi  necessario  proposito  :  rilrovandose  maxime, 
come  per  la  gratia  del  nostro  Signor  Dio  se  ritrovano,  le  cose  della  liga  nostra 
in  favor,  et  molta  reputationc  per  li  acquisti  delle  citta  et  altri  loci  debellali  et 
tolti  dalla  obedientia  della  Maestà  Cesarea  :  et  ogni  giorno  se  po  sperar  de  meglio 
cum  immortai  gloria  de  questo  Re  Chrislianissimo  el  qual  certitica rete  che  cusi 
come  in  omnibus  ne  ha  sempre  ritrovali,  et  ritrovava  studiosissimi  de  ogni  sua 
prosperità  :  cusi  non  dubitatilo  pimelo,  che  eliam  la  Maestà  Sua  sii  per  liaver  in 
ogni  tempo  quel  rispccto  :  che  se  convien  al  bendi lio  et  conservatimi  delle  cose 
nostre.  Domimi  sci  occorresse,  che  quella  non  contentasse,  che  mandasti  al  prelato 
nostro  Orator  in  Spagna  el  novo  mandato  predirlo,  nel  qual  caso  la  obedirete, 
come  prcdiceino,  non  reslareti  però  di  mandarli  le  alligale  nostre  :  che  li  saranno 
per  Distruttimi  sua  :  Dandoli  eliam  notiti»  de  quanto  \e  bavera  ci ì ciò  in  tal  mate¬ 
ria  la  Chi  islianissima  Maestà  servando  appresso  de  voi  epso  mandato  per  ogni  co¬ 
sa  potesse  occorrer  nel  advenir  :  et  del  successo  ne  dardi  per  vostre  particular 
adviso. 

De  parte  38. 


Volimi  lilteras 


,,  .  .  .  ,  . . ut  sopra,  cimi  line  addilione  :  Ben  pregarci!  la 

ed  altri  del  Co  mi  olio  |  Ghristianissuna  Maestà  cimi  ogni  ellicacia,  alla  qual  sola  conimum- 

carete  el  capitolo  contenuto  in  diete  alligate  in  Spagna  :  qual  la 


mentimi  delti  scudi  LXXXm.  che  la  vogli  esser  contenta  tenerlo  secretissimo,  apres¬ 
so  de  si  sola:  perche  per  la  prudoitia,  et  sapientia  sua  la  po  ben  judicar  de  qual 
damno  poiria  esserne  sei  se  intendesse  da  li  Cesarei.,  che  cusi  facilmente  lussamo 
venuti  de  presenti  a  tal  oblalion. 

De  parte  ►p  94. 


Philippus  Capello 
Consiliarius 


Vult  lilteras  uilrascriplas  cum  hac  addilione  :  Ben  ne  par  de  non 
ometter  lo  impouervi  che  circa  la  parte  spedante  alla  facilita 

_  damo  al  Orator  nostro  in  Spagna  di  contentar  alli  scuti  LXXXm. 

debbiale  larvi  ben  intender  alla  Maestà  Christianissima  quanto  in  tal  proposito  di- 
cemo  al  diclo  Orator  nostro  per  la  seriosa  inslruclion  qui  alligata  :  pregando  Sua 
Maestà  cum  ogni  efficacia,  die  intendendo,  et  sapendo  mollo  ben  in  qual  exeessiva 
spesa  siamo  stali  longanienlc,  et  tuttavia  continuarne,  vogli  esser  contenta  scriver 
in  tal  forma  alli  agenti  sui  de  lì,  che  cum  ogni  spirito  debbano  assister  et  favorir 
quel  nostro  Orator,  per  obtenir,  che  non  siamo  astretti  ad  cusi  grave  coulribulion  : 
poiché  quanto  iu  questa  materia  sparagnarono  cum  il  favor  della  Maestà  Sua, 
tutto  reputarono  donatone  da  quella. 


De  parte  7  ~  De  non  1  Non  sync. 


16. 
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Elogio  inedito  di  Bartolomeo  Alviano  o  Liviano  scritto 
da  Girolamo  Campagnola. 


Vedi  Annotazione  (19)  alia  pag.  229. 

De  laudibus  ili  Barthei  Liviani  Yenet.  militie  Ducis  Hier.  Camp.  Pata  (1) 

brevilocus  Panegyricus. 

Nunc  desinant  prò  conscicntia  totins  humanae  vilae  leste,  loquaces  et  effrenes  obloqulo- 
res  in  Barlheum  Livianum  Veneti  exercìtus  ili.  nuper  vita  functuni  ini  pera  torero 
mordaciler  obloqui  :  euni  in  sine  defensione  mortuos  invehere  turpissimum  apnd 
vivenles  videalur:  timi  maxime  q.  ejusdem  intemeralam  candidissimamq.  lidem  non 
solimi  Scnatus  ipso  venelus  :  veruni  elioni  Gallorum  Rex  Maxiinus  regiusq.  suus 
oninis  exercitus  :  quiq.  Italiae  colia  hi  ta  ti  t  fauces  siimi!  et  exteri  re  ipsa  nuperrime 
coguovere.  Nani  regimi)  Gallicurn  ab  lidcfragis  Helvcliis  per  caecas  insidias  adlicla- 
luni  alq.  depressimi  exereitum  Imperator  ipse  niagnanimus  Livianus  paucis  equilum 
armaloruni  velitumq.  mililum  suppeliis,  veniens,  videns  et  vincens  cimi  omni  pene 
Helveliorum  cruenta  strage  mirabiliter  glorioseq.  libera  vi  t  :  Adeo  ut  et  ipsius  regis 
et  Scnatus  Yenelorum  tutor  et  liberato!-  maximus,  urbisq.  Patavinae  inexpugnabi- 
le  propugnaculuni  summis  ad  astra  laudibus  atq.  praeconiis  merito  vocitari  pariter 
et.  lybicinari  debeat  :  talia  lantaq.  ilia  regia  in  urbe  propugnacula  arte  et  ingenio 
viti mialibus  conslruxit,  ut  sine  ab  hostibus  oppugnantibusf  militibus  defensoribus 
non  solimi  ex  seipsis  tueantur  sedetinm  ipsoruni  situali  fortitudine  prospectu  dum- 
taxat  siile  penitus  spe  tiigaccs  fiant.  Ipse  etcnini  (lux  imxi  uus  ei-at  urbiuni,  ar- 
ciunj,  et  oppidorurn  cxpugnalor  atq.  tormontis  dcslruclor. 

Qui  oiiain vis  tam  in  cives  (piani  agricolas  Pataviuos  atrox,  militumq.  fautor  quandoq. 
vidcrelur  :  id  de  industria  et  snpienter  quidem  agebat:  ut  militcs  placarct,  in  quo¬ 
rum  viribus  et  poleslale  et  civium  et  agricolaruni  vita  et  niors,  victoria  et  turpis 
orai  jaclura.  Mililes  enim  bella  gerani  :  ut  principes  corundemq.  subdili  in  pace 
tandem  conquiescant.  Guius  bonori  et  glorine  quae  proxime  relata  sunt  addantur 
de  centurione  Romanorum  niililum  Hierosoliinis  ductoi-e  evangelica  Jesu  Chrisli  non 
indecenlia  verba.  Tanta  videlieet  tideni  in  Ilierusalem  non  inveni  :  Uno  etenim  ore 
ferini-.  Marlialem  ipsum  veruni  et  incomparabileni  doccili,  dum  diein  suoni  claude- 
ret  extreiMUin  ;  ultima  ejusdem  Elogii  dispositione  statuisse:  ut  ad  Brixiam  et  Vc- 
ronam  expugnandas  urbes  ejusdem  cadaver  deveheretur  :  ut  quicquid  ipso  vivente 
S.  Y.  ossequi  nequieril,  ipso  inortuo  presente  consequerelur.  Est  ne  hic  fidei,  Lecto- 
res  optimi,  incomparabilis  et  nunquam  auditus  condor?  Est  ne  res  hcc  novis  an- 
nalibus  et  recenti  li  istoria  digna  ?  Sunimus  ilaque  rerum  opifex  ce  lcslisq.  et  terre- 
slris  Rex  sempiternus  deus,  ejuscemodi  terrena  admirandaq.  et  gloriosa  victoria  tan- 
tae  fidei  moricnlem  illuni  ab  line  luce  irremuneratum  discedei-e  nolnit.  Requiescat 
igilur  in  pace:  si  delictorum  (ut  homo)  poenitcns  ipsius  creatoris  paccm  promcruit. 
Veneta  inelyla  in  urbe  XIII.  oclobris  M.  D.  XV. 

(i)  1).  Gi tolamo  Campagnola  patavino  vedi  fra’  moderni  il  Vedova  nella  Biografia  degli  Scrittori 

Padovani.  Voi.  J.  p.  ijja. 
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Rogitasli  me  Juli  pcrdilecte  fili  ;  ut  quid  de  Liviani  Veneti  exercitus  nuper  defuncti  du- 
cis,  rebus  gestis  sentirei»,  libi  coinpendiolo  describerem.  Ego  aulem  primo  (ut 
aiunl  )  congressu  conlerrilus  sum  :  cum  ejusdem  nuperriinum  et  pene  inenarrabile 
facinus  descripturus  essem  :  aliosq.  praesenles  et  fuluros  esse  scriplores  non  igno- 
rem.  Tamen  ut  libi  dileclissimo  mihi  non  ab  re  fi  lio  fa  ciani  satis,  haec  pauca  suf- 
farcinata  quoad  scivi  potuiq.  zoylos  tamen  trepidanlia  quidem  exaravi:  Quae  cimi 
Romano  stilo  perornàre  non  valuerim;  id  Romanae  velustalis  attramento  mihi  suf- 
ficere  visum  est.  Bene  ut  opto  vale. 

Idem  IIier.  G.  pr. 


Relazione  inedita  della  solenne  entrata  di  Carlo  V  in  Siviglia 

adi  10  marzo  1526. 

Vedi  Annotazione  (461)  pag.  259. 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto  XLI.  256.  e  seg. 

Copia  di  una  lettera  di  Spagna  di  Zuan  Negro  Secretano  dii  Oralor 
data  in  Sivilia  adi  15  marzo  1526  scritta  ad  Antonio  Negro  suo  Padre  e 
receuta  adi  18  mazo.  Nara  la  entrata  dii  imperator  in  la  ditta  Cita. 

Le  ultime  mie  furono  di  23  dii  passalo  da  Toledo  per  le  qual  avisai  dii  partir  nostro 
di  quella  Cita  ri  venir  qui  in  Simiglia  In  presente  sono  per  significarvi  conio  alli 
24  dii  passalo  se  partissemo  di  Toledo  et  alli  8  dii  presente  entrassimo  in  questa 
Cita  di  Siviglia  per  il  camino  habbiamo  auto  di  mali  alogiamenti  et  patito  assai 
ma  laudalo  a  Dio  tulli  siamo  venuti  sani  il  paese  da  Toledo  a  qui  e  assai  bello 
più  di  quello  e  da  Toledo  verso  Saragoza  et  maxime  questa  Andolosia  dove  vi 
sono  di  bellissimi  terreni  et  assai  arbori  bene  vero  che  non  le  parte  alcuna  in 
Spagna  che  sia  da  paragonare  al  più  tristo  locho  de  Italia  la  nalioue  e  tanto  ru- 
slicha  e  senza  alcuna  cortesia  che  più  non  si  poteva  dire  siamo  noi  Italiani  mal 
veduti  in  ogni  locho  et  J»  peso  tratati  questa  Gita  e  assai  bella  et  ha  de  belle 
porle  le  qual  con  più  comodila  per  altre  mie  vi  significano  solum  per  la  presente 
vi  voglio  dinotare  la  mirala  dello  Imp.e  in  questa  Gita  per  contento  vostro.  Alli  X. 
del  instante  Cesare  Sidro  in  questa  Gita  di  Siviglia  dove  prima  molti  zorni  manzi 
haveva  fallo  venire  la  Sereina  Imperatrice  sua  Consorte  nella  qual  mirata  per  or¬ 
dine  deìli  regniti  tieìla  Cita,  prima  li  andarono  incontra  mollo  numero  di  fautarie 
con  sue  bandiere,  et  tamburi,  i  quali  tutti  erano  della  Gita  et  lodi i  circumvicini 
li  quali  potevano  esser  da  2000.  fanti  con  diverse  sorte  d’arme  costoro  andorono 
ii  conira  sua  Maestà  fuora  della  terra  cercha  una  lega  et  poi  enlrorono  nella  Gita 
avanti  di  quella  li  furono  anco  incontra  alcuni  Zenoesi  merendanti  che  stanno  qui 
i  quali  fra  lutti  lhoro  bavevano  gi  Ila  lo  una  colla  et  ha  sonalo  certa  summa  di 
danari  et  vestitesi  tutti  de  una  moderna  livrea  la  qual  de  ruboni  di  veludo  violeto 
fodrali  di  raso  cremezin  et  li  sngij  di  sotto  di  raso  cremezino  sopra  belle  mule 
fornite  di  veludo  negro  li  quali  erano  42.  et  non  più  quelli  di  la  Gita  li  andorono 
incontro  circha  un  miglio  fora  con  gran  pompa  erano  prima  60.  tulli  vestiti  ad 
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un  modo  cioè  di  ruboni  de  veludo  lane  fodrali  <ii  raso  pur  lane  et  li  sali  di  ve- 
ludo  nero  da  poi  questi  venivano  li  principali  della  terra  che  erano  da  50.  lutti 
vestili  di  alcune  veste  di  roso  cremesin  con  le  maneghe  larghe  aperte  et  tulli  so¬ 
pra  bellissime  mule  over  geneli  et  la  magior  parte  de  Ihoro  haveano  de  bellissi¬ 
me  catene  doro  al  collo  i  quali  principali  subito  che  incontrarono  Sua  Maestà  ba¬ 
sarono  la  mano  ad  quella  ad  uno  ad  uno  :  con  Cesare  vi  era  tutta  la  sua  Corte 
cioè  il  Ducila  di  Calabria  l’Arcivescovo  di  Toledo  il  Duella  ri’  Alba  il  Ducha  di  Be- 
ger  il  Ducha  Darchos  il  Ducha  de  Medina  Cidonia  i!  Conte  de  Nanssau  et  tulli  li 
altri  Signori  et  Cavalieri  soliti  non  con  molta  pompa  ma  vestiti  di  seta  secondo 
il  solito  di  questa  corte  i  quali  tulli  andavano  davanti  Sua  Maestà  excetto  il  Du¬ 
cila  de  Calabria  il  qual  andava  apar  con  Cesare  et  limo  legato  Salviali  il  Nonlio 
pontificio  uno  ambassador  del  re  de  Inghilterra  1’  ambassator  di  Venetia,  quel  di 
Fiorenza  di  Milano  di  Genoa  Manloa  et  dui  di  Siena.  Sua  Maestà  era  sopra  un  cavai 
grosso  bardo  mollo  bello  et  manegiante  con  il  fornimento  de  veludo  negro  Ihabito 
che  avea  indosso  era  uno  sagio  di  veludo  negro  con  alcune  liste  doro  di  sopra 
et  in  lesta  una  bercia  di  veludo  negro  si  che  inlro  non  con  molta  pompa  ma  se¬ 
condo  il  suo  solito.  Fora  de  la  Cita  era  un  populo  infinito  che  era  venuto  de 
lutti  i  lochi  circumvieini  per  veder  Sua  Maestà  et  j udicassi  f’usseno  in  quel  giorno 
loia  delle  porle  più  di  100.  mille  persone.  Quando  Sua  Maestà  fu  ala  polla  della 
Cita  avanti  che  mirasse  volseno  quelli  della  Terra  secondo  il  solilo  che  giurasse 
de  inanimirli  i  sui  privilegi]  et  statuti  et  loro  li  giurorno  la  fi  delta  poi  poseno 
Sua  Maestà  sollo  un  baldachino  doro  et  così  inlro  neila  Terra  in  la  qual  per  tulle 
le  strade  dove  basca  da  [lassare  tino  al  palazo  erano  poste  tapezarie  de  diverse  sorte 
dalle  feneslre  lino  in  terra,  et  in  molti  lochi  si  erano  pani  di  seda  assai  et  sopra 
tutte  le  feneslre  et  porte  vi  erra  un  gran  numero  di  donne  che  erano  venute  per 
veder  Cesare  dalla  porta  della  Cita  lino  al  palazo  di  sua  Maestà  vie  più  di  uno 
grosso  miglio  et  in  7.  lochi  haveano  fallo  fare  quelli  della  terra  sette  archi  trion¬ 
fali  di  legnatile  et  tela  depenti  con  molli  moti  dentro  assai  belli  drielo  Sua  Maestà 
venia  la  sua  Guarda  da  cavallo  che  potevano  esser  da  80.  cavalli  lutti  vestili  di 
pano  zalo  secondo  che  vanno  sempre  con  alcune  liste  atorno  i  sagi  de  veludo  pao- 
nazo  et  il  brazal  zancho  di  panno  et  di  veludo  avanti  Sua  Maestà  si  erano  anello 
i  sui  pagi  che  erano  da  XV.  vestiti  al  solilo  de  veludo  zalo  con  liste  atorno  de 
scindo  pavonazzo  et  così  vi  erra  anello  la  Guarda  da  pe  parte  Spagnoli  et  parte 
Alemani  che  potevano  esser  in  tutto  da  120.  alabardieri  anello  loro  sestili  al  so¬ 
lilo  de  panno  zalo  et  pavonazzo  sopra  cadauno  de  quali  7.  archi  erano  sonadori 
cioè  pi  fari  et  trombe  che  sonavano  quando  passava  Sua  xMaesta  nel  mirar  della 
Cita  forno  tirali  molli  colpi  de  arlellarie  da  tre  Galee  et  un  Galion  che  era  li  iin 
porto  delli  qual  legni  e  il  patrone  il  Cap.°  Portando.  Come  Sua  Maestà  fu  per 
mezo  la  Chiesia  maggiore  smonto  da  cavallo  et  andò  in  Chiesia  et  li  al  aitar  gran¬ 
de  turno  ditte  dal  archiepiscopo  di  Sui  glia  alcune  oralionc  poi  Cesare  così  a  piedi 
per  esser  il  palazo  vicino  se  ne  andò  al  suo  alloggiamento  dove  subito  si  spoglio 
et  mulo  de  drapi  perche  quelli  che  Sua  Maestà  Iiaveva  indosso  erano  cargi  di  pol¬ 
vere  et  riposalo  un  pezo  se  ne  andò  poi  al  allogiamento  della  Scrina  Imperatrice 
sua  consorte  che  era  pero  nel  moderno  palazo  la  qual  li  fu  incontra  fino  a  meza 
scala  et  li  volse  basar  la  mano  ma  Cesare  non  volse  c  la  abrazò  et  accolse  mol¬ 
to  humanamente  et  così  salirono  di  sopra  dove  per  un  pezo  si  pnrlorno  insie¬ 
me  dopoi  sollo  un  baldachino  doro  il  Riho  legato  che  era  li  li  sposo  et  fece  le 
cerimonie  nupliale  et  così  dopoi  ccnorono  insieme  et  dormirono  anche  la  stessa 
notte.  Questa  Imperatrice  poi  esser  di  età  de  cerca  anni  XXII.  in  23  et  e  picola 
di  persona  et  molto  magra  et  cxlenuata  bianchissima  et  di  bollissimo  inteleclo  sa- 
>ia  et  accorta  et  che  benissimo  sa  risponder  ad  chi  li  parla.  In  compagnia  sua  di 
Portogallo  non  sono  venuti  troppo  homiui  da  conto  se  non  uno  marchese  de  villa 


S.  MARTINO  DI  MURANO. 


337 


reai  il  qual  e  mollo  honoralo  et  va  con  grande  compagnia  ma  tutti  li  sui  et  altri 
sono  vestili  di  panno  negro  et  non  di  seta  di  sorte  alcuna  con  alcune  cadcnclete 
a  torno  al  colo  et  questa  Natione  e  anchora  più  superba  che  la  Spagnola  et  quasi 
tutti  hanno  malissima  ciera  di  homeni  sono  negri  mal  fatti  et  con  mala  gralia.  Si 
ha  nova  qui  della  morte  della  sorella  della  Imperatrice  maridata  nel  re  de  dalia 
la  qual  però  non  si  è  anchora  publicala  per  causa  de  queste  noze  ma  si  dice  che 
presto  si  publicherà  ne  però  si  resterà  di  far  le  feste  et  giostre  che  già  sono  or¬ 
dinate.  De  qui  si  atrovano  il  M.co  M.  Ollavian  Bon  dii  CIar.m0  M.  Alvise  (I)  et 
M.  Angelo  Mille  donne  (2)  i  quali  per  quel  che  dicono  presto  si  veleno  partire 
per  Spatriare. 


I 

Relazione  inedita  della  giostra  fatta  in  Siviglia  nel  45  aprile  4  526 
per  le  nozze  di  Caldo  V.  con  Isabella  di  Portogallo  e  di  uri  altra 

fatta  ri  6  maggio  dell  anno  stesso. 

Vedi  le  Annotazioni  (175,  e  186)  pag.  261.  262. 

\ 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto.  XLI.  362  e  seg. 

Copia  di  una  lettera  di  Spagna  di  Zuan  Negro  Segretario  dii  Orator  Veneto 
scritta  a  suo  padre  data  in  Siviglia  adi  20  di  aprii  4526. 

Essendo  sta  fatta  domenica  passata  che  fo  alìi  15.  del  instante  una  giostra  per  le  noze 
della  Serma  Imperatrice  ancorché  non  fosse  troppo  bella  ne  cosa  notabile  pur  ac¬ 
ciò  siate  advisato  de  simil  cose  cognoscendo  farvi  piacere  non  ho  voluto  restarvi 
di  farvi  la  presente  et  significarvi  il  successo  di  quella  fu  giostrato  nella  piazza 

di  San  Francesco  c  forno  pochi  che  giostrorono  et  Cesare  non  giostro  ma  siete 

sopra  un  solaro  ad  vedere  appresso  la  Imperatrice  la  causa  che  non  volse  gio¬ 
strare  per  quanto  si  dice  fu  per  esser  lui  scomunicato  per  aver  fatto  morire  lo  epo 
di  Zamora  per  suoi  delitti:  et  che  perho  non  volse  andar  in  giostra  ancor  che  sia 
beassimo  giostratore  principio  la  giostra  zercha  3  bore  inanzi  la  sera  et  li  primi 

(i)  Negli  alberi  di  M  arco  barbaro  q.  Marco  abbiamo  Ottaviano  f.  di  Alvise  q.  Ottaviano ;  e  vi  si 
dice  che  del  i55<>  annegassi  in  Golfo.  l)i  altro  illustre  Ottaviano  Bon  del  secolo  XVII.  farò  parola  in 
più  opportuna  occasione. 

(a)  Angelo  Milledonne  era  uno  de’  più  fedeli  amici  di  Nicolò  Liburnio,  come  questi  attesta  nella  de¬ 
dicazione  al  Cavaliere  e  Procurator  di  San  Marco  Francesco  Cornare»  del  libro  :  Virtù  et  ammaestramen¬ 
ti  delti  Savii  antiqui.  Venelia.  Stagnino.  i5a8.  8.°,  e  lo  chiama  accorto  conoscitor  del  mondo,  et  honora- 
ior  insuperabde  del  Cornaro.  Esso  certamente  fu  congiunto  in  parentela  con  Antonio  Milledonne  nato 

del  iòsa,  morto  del  1 5 88,  il  quale  fu  segretario  di  Senato  e  del  Consiglio  di  X,  e  chiaro  Scrittore  di 

una  tuttor  inedita  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Narrasi  di  lui,  che  avendo  per  frattura  perduto  1’  uso 
della  mano  destra,  chiese  dispensa  dal  servigio  pubblico  acciò  fosse  fatta  elezione  di  un  altro  in  suo  luo¬ 
go  ;  ma  il  Doge  Alvise  Mocenigo  risposegli  che  havevano  più  bisogno  della  sua  testa  che  della  sua  mano, 
onde  scrisse  con  la  sinistra.  Pietro  Arduino  Segretaiio  de’  X.  dettò  la  Vita  del  Milledonne  suo  collega, 
la  quale  fu  già  ricordala  da  me  a  p.  4^t  col  num.  3355  del  Saggio  di  Bibliografia. 
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clic  venero  furono  il  Conte  de  Anghizar  Spaglio!  con  due  fratelli  qualli  tre  furono 
li  manlenitori  della  giostra  venero  accompagnali  da  assai  persone  ma  non  con 
molla  pompa  se  non  dal  prior  di  Casliglia  lìgliuol  del  Duca  d’Alba  il  qual  era 
sopra  uno  bellissimo  cavallo  baio  tulio  coperto  doro  et  di  argento  e  vari  lavori 
di  scia  et  havea  in  dosso  uno  saio  di  raso  cremezino  et  doro  con  una  vesta  di 
sopra  con  certe  mnnege  larghe  del  medesimo  et  ultra  ciò  havea  in  diversi  lochi 
molle  zogie  et  alcune  grande  et  di  gran  prelio  era  anco  in  compagnia  delli  ditti 
mantenitori  D.  Demando  Daba  (sic)  nepote  del  Duca  Dalia  al  qual  appartimi  ditto 
Ducalo  da  poi  la  morte  dii  prelallo  Duca  et  lui  anco  sopra  un  bellissimo  cavallo 
vestilo  di  raso  bianco  et  negro  con  alcune  parte  doro  et  sopra  il  cavallo  per  lutto 
sopra  la  coperta  chcra  del  medesimo  havea  posto  campanelle  dargento  piccole  et 
molto  saltile  che  era  bel  vedere  et  questi  due  non  gioslrorono  ma  venero  cosi  \e- 
s  li  li  per  pompa  li  manlenitori  erano  vestiti  lutti  tre  diversamente  uno  lutto  bianco 
il  secondo  dincarnalo  et  biavo  il  terzo  di  rosso  et  bianco  zoe  tulli  di  seta  con  le 
coperte  anco  delli  cavalli  del  moderno. 

Venero  poi  diversi  giostratori  chi  vestiti  di  biancho  chi  di  negro  et  chi  di  altra  sorte 
de  colori  i  quali  ben  che  fosseno  cavallieri  et  spagnoli  et  fiamenghi  et  alcuni  por¬ 
toghesi  non  si  cognoscevano  pero  perche  veninno  armati  et  non  si  sapeva  chi  1  us¬ 
seri  o  venne  poi  tra  questi  il  Sig.  Forante  fratello  del  marchese  di  Mantoa  con  uno 
Annibai  cavalarizzo  del  Imperatore  il  qual  venne  accompagnato  da  assai  Italiani 

sopra  uno  bollissimo  et  molto  bello  cavallo  era  vestito  lui  et  così  il  cavallo  di  ve¬ 

lalo  negro  con  alcuni  groppi  doro  di  sopra  via  con  uno  gran  penachio  negro  so¬ 
pra  l’elmo  et  così  anco  tulli  li  altri  haveano  penacbi  in  lesta  de  diverse  sorte 
corseno  4.  bote  per  uno  con  li  predilli  5.  manlenitori  dei  quali  hora  correva  l’uno 
bora  laltro  et  poche  bolle  belle  furono  fatte  lo,  più  belle  che  l'usseno  forno  quelle 
di  un  Spagnol  nominato  Don  Alvise  Dovila  il  qual  ruppe  tre  lance  in  la  testa  ad 
uno  delli  manieniiori  et  questo  hebbe  il  precio  che  furono  dui  ninnili  doro  donali 
dalla  Imperatrice  il  secondo  che  corse  meglio  et  più  saldo  di  tutti  fu  il  Signor 
Fermile  il  qual  ruppe  due  lance  in  la  testa  al  primo  delli  manlenitori  clic  era  il 
Conte  Danglchar  (sic)  et  una  traversa  et  la  quarta  bota  andò  voda  et  esso  Signor 
Forante  hebbe  il  precio  del  Galante  meglio  de  lutti  li  altri  corse  poi  il  prefatlo 

Aunihal  qual  e  italiano  poche  altre  botte  forno  fatte  pur  ne  torno  de  assai  belle 

li  manlenitori  anche  non  si  porlorono  del  lutto  male  ma  niuno  fu  getato  da  ca¬ 
vallo  perche  in  effetto  correvano  lanze  mollo  debile.  Fu  giostralo  fino  una  bora  di 
notte  perchè  di  giorno  lutti  li  giostratori  non  poteno  compir  di  correre  et  gio¬ 
slrorono  quel  poco  ili  note  alume  de  torzi  et  a  quel  hora  la  Giostra  fu  compita  et 
ciaschaduno  andò  a  cenare  ne  piu  ne  manco  vi  fu  di  quello  vi  ho  ditto  di  sopra. 

In  Siviglia  «Ili  20  di  aprile  del  1526. 

2 

Capitolo  di  una  teiera  di  Zuan  Negro  Secretano  dii  Orator  Veneto  in 
Spagna  in  Corte  dila  Cesarea  et  Catholica  M.,a  data  in  Sivilia  adi  43  mazo  1526 

scritta  a  suo  padre  ricevuta  adi  5  zugno. 

Adi  6.  dii  instante  fu  fallo  lina  Giostra  nela  qual  giostro  ancho  )o  Imperato!*  et  il  mo¬ 
lto  di  essa  fu  questo  Cesare  era  da  una  parte  con  XI.  altri  Cavalieri  et  Signori 
da  lai  tra  erano  altri  XII.  et  Iralhoro  non  era  Capo  alcuno  ma  lutti  erano  insieme 
eguali  la  Cesarea  Maestà  sopra  le  arme  cum  lutti  i  soi  venne  vestita  di  velulo 
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lane  et  le  coperte  delli  cavalli  erano  molto  riche  et  pompose  non  perho  di  spesa 
glande  erano  tutte  copeile  doro  et  dargenlo  battuto  con  molle  zoie  et  molle  im¬ 
prese  che  lacca  una  bella  vista  \enero  in  campo  con  molli  soni  et  questa  di  Ce¬ 
sare  fu  la  prima  parte  che  vene  subito  dapoi  vene  lallra  compagnia  delli  XII.  ve¬ 
stiti  lutti  di  vcludo  berctino  et  con  le  coperte  pur  di  oro  et  argento  battuto  con 
molte  zoie  per  dentro  da  poi  che  furono  comparsi  nel  campo  cominciarono  ad  co¬ 
lere  ma  avanti  smontarono  lutti  deli  cavalli  che  erano  et  montarono  sopra  altri 
perche  con  quelli  non  potevano  corei*  che  erano  mollo  cargi  et  non  erano  li  boni 
cavalli  per  giostrare  il  primo  che  corse  fu  U imperata!*  il  qual  portava  in  lesta  un 
gran  penachio  pur  lane  et  in  elfecto  sta  benissimo  a  cavallo  et  par  mollo  boti  et 
porla  benissimo  la  lanza  corse  Sua  Maestà  tre  colpi  et  non  piu  prima  perche  li 
giorni  manzi  si  havea  un  pocho  seneslrato  la  man  destra  et  non  polca  lenir  mollo 
ferina  la  lanza  poi  perche  la  coraza  li  stringea  un  poco  et  Iacea  male  et  audio 

perche  la  terza  volta  dici  corse  colui  che  incontro  Sua  Maestà  li  dette  nel  petto 

una  si  gran  bolla  che  li  busa  la  coraza  non  perho  che  li  facesse  mal  alcuno  per¬ 
che  le  lanze  che  coreano  non  havenno  se  non  una  vereta  di  ('erro  in  cima  et  erano 
molto  debile  li  altri  tutti  corscno  otto  botte  per  uno  et  pochissime  belle  botte  fu¬ 
rono  fatte  perche  vi  erano  di  quelli  die  apena  sapeano  cavaldiar  il  precio  della 
giostra  fu  una  lanza  doro  con  un  bel  rubini  in  cima  et  lo  liebbe  uno  spagnol 
chiamato  Don  Alvise  de  Slunica  il  qual  ruppe  7.  lanze  da  poi  lui  le  miglior  botte 
che  fusseno  fatte  fumo  quelle  di!  Serenissimo  Forante  fratello  del  marchezc  di 
Manica  il  qual  c  un  gentil  cavalliero  et  si  tara  mollo  valente  certo  c  che  si 

aspedava  veder  mollo  pili  bella  lesta  et  giostra  ma  fu  molto  bruta  et  se  non  Ris¬ 

se  stato  clic  venero  tulli  benissimo  vestili  et  con  cose  di  gran  valuta  ma  non 
perho  di  spesa,  perche  molli  haveano  tolto  loro  et  argento  ad  imprestido  et  elisi 
le  zoie  seria  stata  una  cosa  da  non  vi  fare  mentione  di  essa. 


Relazione  inedita  della  solenne  entrata  di  Carlo  V  in  Granata 

alti  4  giugno  4526 

Vedi  Annotazione  (189)  pag.  262. 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto.  XLI.  567  e  seg. 

Copia  di  una  lettera  di  Zuan  Negro  Secretano  dii  Orator  Veneto 
in  Spagna  data  in  Granata  adi  8.  zugno  4  526.  scritta  ad  Antonio  suo  padre 

ricevuta  adi  29.  ditto. 


Come  le  ultime  mie  furono  di  20  dii  passalo  de  Siviglia  per  il  qual  avisai  del  partir 
nostro  di  quella  cita  il  /orno  seguente  insieme  col  gran  Canzeliero  il  che  così  fo 
et  alti  28.  giongessemo  in  questa  cita  di  Granala  dove  ancora  non  era  venuto 
F Imperator  benché  si  partisse  inanzi  noi  di  Staglia  per  haver  fato  Sua  Maestà  il 
camino  più  tango  et  esser  nuda  a  Cordova  et  Eciigia  et  altri  lochi  con  la  Serenis¬ 
sima  Imperatrice  si  per  veder  quelli  come  per  dar  a  lei  piacere  introrno  qui  alli 
Tomo  VI.  45 
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4  del  instante  et  benché  tal  intrata  non  sia  troppo  honorevolc  da  scrivere  over 
che  a  me  pare  non  para  honorevole  rispelo  che  niuna  cosa  mi  par  ne  bona  ne 
honorevole  in  Spagna  pur  non  restaro  di  significarvi  de  dìe  sor  te  la  fu.  Molli  del¬ 
la  cita  che  in  vero  potevano  essere  da  200.  cavali  andorno  incontro  a  Sua  Maestà 
per  piu  di  meza  liga  quali  tutti  erano  vestili  di  seta  di  vari  colori  chi  di  veluto 
lane  alcuni  di  raso  cremesino  con  !e  fodrc  di  raso  bianco  alcuni  di  raso  negro  et 

de  altra  sorte  di  seda  li  furono  arrco  incontra  da  200.  cavali  de  gincli  con  le  sue 

lanze  e  largie  parte  delli  quali  erano  vestili  con  le  sue  cappe  giale  tulle  et  parte 

rosse  e  questi  cavali  sono  qucli  che  guardano  la  costa  del  mar  da  mori  li  quali 

erano  venuti  per  honorar  lontrata  di  Sua  Maestà  in  questa  cita  \i  andorno  etiam 
incontra  di  quelli  della  terra  molte  compagnie  di  lauti  con  le  sue  bandiere  et  di¬ 
verse  sorte  di  arme  che  era  una  goffa  cosa  ad  vederle  perche  volevano  andar  in 
ordinanza  et  non  sapevano  et  uno  voleva  andar  inanzi  del  altro  con  grande  confu¬ 
sione  de  modo  che  se  le  zente  di  Cesare  die  sono  in  Italia  fusseno  tutte  di  questa 
sorte  iOOO  boni  fanti  sariano  atti  ad  romperle  et  minarle.  Fu  etiam  da  60.  cavali 
di  quelli  che  battono  monede  in  questa  cita  di  Granala  con  il  suo  tezorier  i  quali 
erano  vestili  di  cappe  di  panno  pavonazo  poi  anco  vi  erano  diverse  compagnie  de 
alcuni  che  facevano  moresche  e  che  andavano  ballando  con  spade  nude  in  mano 
facendo  molti  circoli  et  remesse  alia  sua  fogia  alla  morescha  :  li  mori  della  cita 
che  \i  e  un  numero  infinito  haveano  fatto  Inora  della  terra  sopra  alcuni  albori 
grandi  piantati  in  terra  8.  nave  non  mollo  grande  le  qual  andavano  girando  attor¬ 
no  et  erano  falle  di  legname  fornite  di  fora  via  di  questi  ihoro  panni  alla  more¬ 
scha  di  diversi  colori  et  sopra  di  quelle  erano  vari  soni  et  bizari  et  alquanti  di 
loro  morij  quali!  quando  passo  Cesare  de  lì  non  facevano  altro  che  sonare  et  cri- 
darc  secondo  che  e  cl  loro  costume  quando  Sua  Maestà  fu  alla  porta  della  cita 
giuro  li  alcune  cose  secondo  il  solito  et  poi  lei  con  l'Imperatrice  furono  posti  sot¬ 
to  un  baldachino  portalo  dalli  primi  della  terra  et  così  andorono  alla  chiesa  mag¬ 
giore  dove  smontorono  secondo  e  il  costume  quando  entrano  in  qualche  cita  e  poi 
andorno  alla  lamhra  che  così  si  chiama  il  castello  et  palazo  di  Sua  Maestà  nel- 
1’ entrar  della  cita  li  precedevano  li  soni  di  Sua  Maestà  zoe  trombe  nachare  et  al¬ 
cune  altre  sorte  di  soni  non  molto  boni  non  havea  altra  compagnia  seco  se  non 
la  Corie  sua  ordinaria  con  la  sua  Guarda  vestili  secondo  il  suo  costume  e  niente 
di  più  Sua  Maestà  era  vestilo  di  veludo  negro  con  alcune  liste  sopra  il  sagio  doro 
la  Imperatrice  di  raso  bianco  ne  più  pompe  vi  furono.  In  questa  sua  entrata  in  la 
terra  erano  fatti  due  archi  Incintali  uno  alla  porta  c  laltro  alla  chiezia  assai  bruti 
et  gofij.  Questa  cita  e  mollo  grande  e  la  terza  parte  di  essa  è  abitata  da  mori  i 
(pialli  ancora  cl  così  le  temine  vanno  vestile  al  suo  modo  cioè  tutte  vestite  di 
bianco  clic  par  che  habbino  un  lenzuolo  di  tei S a  intorno  che  cosi  in  effecto  e  di 
Iella  bianca.  Questo  suo  vestir  et  viver  anco  secondo  la  sua  legge  li  fu  concesso 
dal  re  Calloliclio  quando  prese  Granata  che  lo  potesscuo  fare  per  40.  anni  et  già 
ne  sono  55.  siche  fin  5  anni  se  li  ponera  la  inquisilione  sopra  Ihoro  et  si  fara  un 
bel  bruzare  ma  io  credo  che  come  si  apropinqua  dillo  tempo  molti  dillioro  si  par¬ 
tiranno  et  passarono  ia  Affrica  si  come  feccno  quando  fu  presa  la  cita  il  re  di 
quella  con  la  più  parte  delli  zenlilhomeni  i  quali  venduto  quel  che  haveano  et 
messo  in  oro  piu  danari  che  potcno  andorno  in  barbaria.  La  cita  come  ho  ditto  e 
glande  c  molto  popolala  ma  poche  bone  caxe  vi  sono  perche  tutte  sono  fabbricate 
alla  morescha  et  sono  mollo  piccole  le  bone  caxe  ma  per  dir  meglio  mediocre  sono 
quelle  che  sono  fabricate  da  poi  che  la  cita  venne  in  poter  del  re  Cattolico.  Noi 
siamo  alloghili  in  una  caxa  piccola  ma  assai  bona  et  frescha  et  tulli  pagano  fitto 
dile  caxe  in  questa  cita  perche  hanno  questo  privilegio  che  si  debbo  pagare.  E 
terra  molto  frcscha  ancora  io  non  ho  sentito  caldo  et  credendo  che  fosseno  caldi 
come  in  Siviglia  andai  li  primi  giorni  con  un  saio  di  tafela  ugnolo  di  modo  che 
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presi  grandissimo  Redo  et  mi  ha  fallo  gran  male  e  mollo  pericoloso  di  amalorse 
il  star  in  questa  cita  alti  forestieri  perche  prima  si  vien  di  lochi  caldi  el  si  trova 
qui  frescho  el  lliomo  non  si  guarda  et  li  fa  male  la  neve  in  alcune  montagne  piu 
propinque  perche  la  lena  e  situata  in  locho  podio  lontano  da  quelle  sempre  ove 
ne  mai  manca  tutta  la  estate  le  acque  sono  iredissimc  et  tutte  di  fontane  over  da 
quelli  monti  di  neve,  frulli  di  diverse  sorte  ne  sono  assai  di  modo  che  chi  non  si 
guarda  facilmente  si  amala  dapoi  la  Corte  equi  che  podio  ne  sono  amalati  assai, 
e  noi  ne  abbiamo  tre  in  coxa  tra  i  quali  e  uno  M.  Panfilio  da  Slrasoldo  uno  di 

quelli  zenlilhomeni  di  Friul  che  e  cu  ni  noi  molto  gentil  persona  ha  del  mal  assai 

spero  in  Dio  con  la  gagiarda  natura  die  ha  et  li  boni  rimedi  presto  guarirà  io  mi 
guardo  quanto  so  et  posso  da  ogni  disordine  et  giuro  la  fede  mia  che  mai  son 

stato  malinconico  al  mondo  mi  attrovo  al  presente  e  il  mio  star  in  Spagna  mi  l'ara 

diventar  vecchio  di  X.  anni  di  piu  maxime  al  presente  che  non  so  come  saremo 
veduti  rispetto  alle  cose  che  vanno  attorno.  E  malissimo  cavalchare  in  questa  cita 
perche  tulle  le  strade  sono  molto  stretc  e  non  iia  altro  che  duo  strade  dove  si 
possa  andare  e  situata  in  bizaro  sito  perciò  che  e  posta  in  5.  colli  sopra  li  quali 
non  \i  abitano  altro  che  mori  et  le  caxe  et  strade  sono  sì  slrete  che  a  pena  si 

può  andare  et  io  ancora  non  vi  son  stato.  Nel  piano  vi  stano  Spagnoli  cristiani 

li  quali  lorsi  sono  piu  mori  et  immani  che  li  proprij  mori  quasi  tutta  la  Corte  e 
alloghila  in  questo  piano  il  paese  di  Inora  e  più  bello  che  di  Iodio  alcuno  di  Spa¬ 
gna  percioche  e  benissimo  lavoralo  el  coltivalo  da  questi  mori  et  pieno  di  arbori 
el  maxime  di  murari  perche  si  (anno  qui  assai  sede  aque  ne  sono  infinite  per  lutto 
i!  paese  vicino  et  poi  questi  mori  lavorano  et  non  Inno  secondo  che  si  fa  nel  re¬ 
sto  di  Spagna  che  lutti  si  tengono  idalglìi  zoe  zenlilhomeni  et  non  volcno  lavorare 
ma  seguitano  il  beneficio  che  li  ha  dato  la  natura  et  come  hanno  una  possession 
o  qualche  Iodio  suo  dicono  che  si  mio  padre  ne  mio  Avo  non  ha  piantato  ne  latto 
piantare  over  lavorare  questo  locho  ne  anco  io  io  voglio  lare  et  cosi  con  questa 
sua  superbia  se  ne  morono  da  lame  et  vanno  furbi rando  (1)  il  mangiare  da  que¬ 
sto  e  da  quello  li  basta  assai  haver  una  mula  in  stalla  el  un  saio  di  vcludo  et 

doi  o  tre  servitori  et  par  che  siano  signori  et  poi  non  hanno  ‘che  vivere  ne  dove 
dormire  che  dormono  in  terra  o  superbia  et  vanita  infinita  clic  vi  c  in  questo  Spa¬ 
gna  ne  piu  olirà  voglio  estendere  perche  aria  assai  da  dire  ma  mi  riservo  a  bo¬ 
tila  piacendo  a  Dio  narrarvi  il  tutto.  La  lambra  che  cosi  si  chiama  dove  alloggia 
i’  Imperatore  e  posto  sopra  uno  colle  si  che  li  Cortesaui  che  barano  dassalir  do 
volte  al  zorno  li  suzo  ne  patirono  assai  perche  vi  e  un  pezo  di  camino  et  sem¬ 
pre  nel  andar  convengono  accender  et  nel  ritorno  discender  e  fa  buon  alla  more- 
scha  et  per  quel  che  c  mi  piace  assai  et  non  e  bruta  vi  sono  molle  fontane  den¬ 
tro  et  ameni  lochi  et  troppo  ddiliosi  perche  a  quel  che  si  vede  questi  mori  zoe 
li  principali  non  attendevano  ad  altro  se  non  a  delilie  el  piaceli  la  chiesa  maggio¬ 
re  non  e  bella  perche  ancor  non  c  fabrichala  et  la  vecchia  e  fatta  alia  morescha 
che  e  una  gola  cosa  vi  e  una  captila  molto  bella  et  sontuosa  dove  sono  li  corpi 
dii  re  Calholico  e  sua  mogliera  la  regina  Isabella  con  le  sue  sepolture  di  marmoro 
con  molle  ligure  fate  in  Italia  eh’ e  bella  cosa  assai  el  di  gran  valuta  el  dila  ca- 
pella  e  mollo  ben  officionata  ogni  zorno  di  messe  et  ha  molli  belli  paramenti  et 
molte  cose  dargenlo  per  il  bisogno  di  tre  altari  clic  sono  dentro  come  saria  can¬ 
delieri  grandi  et  piccoli  lampade  e  tulle  altre  cose  necessarie  vi  e  anche  appresso 
di  questi  il  corpo  del  re  Filippo  padre  di  questo  Imperatore  ma  in  uno  monumento 
coperto  di  brochado  perche  ancora  non  e  fatta  la  sua  sepoltura.  Non  mi  occorre 
per  la  presente  dirvi  altro  eie.  da  17  aprii  in  qua  non  ho  auto  alcuna  altra  vostra. 

In  Granala  adi  8.  zugno  4526. 
tergo.  Al  mio  Hon.°  et  Obino  padre  M.  Antonio  Negro. 

(i)  Furfurando  forse  accattando,  cercando. 
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Relaziona  inedita  di  quanto  succedette  ad  Andrea  Navagero  nel  Fiaggio 
da  Burgos  a  Bajona  dalli  22  gennajo  alti  30  maggio  4528. 

Vedi  Annotazione  (2G4)  pag.  277. 


Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto  XLY1II.  417*  e  seg. 

Copia  di  una  lettera  scritta  da  Zuam  Negro  Secretano  dii  Navaier 
Oralor  in  Spagna  scritta  a  suo  padre  Antonio  Negro  data  in  Baiona 

adi  primo  zugno  4528. 


Ilonorat.0  et  obser.°  M.  padre  così  come  uno  navicante  quando  si  alcova  in  qualche 
fortuna  et  adversila  di  mare  sopra  ogni  altra  cosa  desidera  il  porlo  et  uno  infer¬ 
mo  consti l u i t o  in  grave  malatia  desidera  la  pristina  sanità  così  noi  da  poi  una  si 
dura  et  travagliata  prigione  molto  habbiamo  desiderato  la  liberta  la  qual  haven- 
done  il  nostro  Signore  per  sua  inlinila  clementia  concesso  habbiamo  da  dare  a 
Sun  Maestà  infinite  gralie  et  essendo  molli  non  dico  giorni  ma  mesi  chio  non  vi 
ho  scritto  per  non  haver  possulo  panni  debito  mio  nararvi  molte  cose  successe 
in  questo  tempo  saperde  adunque  come  essendosi  stali  molli  mesi  sopra  la  mate¬ 
ria  delia  pace  generale  tra  Cesare  et  il  resto  de  principi  Cristiani  zioe  quelli  della 
liga  et  non  si  havendo  possulo  concluder  cosa  alcuna  parse  a  tutti  li  signori  Am- 
bassadori  di  tuor  li ceritia  da  Sua  Maestà  per  ritornarsene  a  caxa  havendo  così  in 
comissione  dalli  sui  signori  et  sili  XXL  di  zenaro  preterito  furono  tulli  insieme 
ad  Cesare  et  con  le  miglior  parole  che  seppero  cadauno  prese  licenlia  da  Sua 

Maestà  per  partirsene  Cesare  non  li  rispose  se  non  parole  generale  et  li  disse  che 

seria  con  il  suo  conseglio  et  poi  li  dalia  la  risposta  il  medesimo  giorno  fece  ri¬ 
dure  il  consiglio  et  la  sera  quando  voleremo  andare  ad  cena  mando  a  dire  a  ca¬ 
dauno  che  li  prefalli  Signori  Ambassadori  per  Dom.  Lopes  Urtado  Genthilomo  della 
Camera  de  Sua  Maestà  che  da  poi  che  li  haveano  dimandato  licentia  che  voleva 
si  partissero  la  mattina  seguente  dalla  Corte  et  andassero  nella  forteza  di  Pozza 
fina  tanto  clic  venissero  li  sui  Ambassadori  che  erano  i:i  Franza  in  Inghilterra  et 
a  Venetia  et  cusi  fu  necessario  il  giorno  seguente  che  fu  a  Ili  XXII.  che  si  partis- 
semo  senza  esser  ir»  ordine  di  alcuna  cosa  lassando  tulle  le  robe  im  Burgos  et  an¬ 
dando  al  meglio  che  si  poteva  si  parlino  come  dico  in  quel  giorno  accompagnati 
come  malfattori  da  50.  cavalli  et  400.  pedoni  deila  guarda  de  Sua  Maestà  acciò 
alcuno  non  fugisse  et  tulli  dila  cita  salirono  fuori  delle  finestre  et  delle  porte  ad 

vederne  et  così  come  il  vulgo  non  sapeva  la  causa  della  nostra  partita  vedendo¬ 

ne  con  tanta  guarda  cadauno  diceva  ad  suo  modo  chi  diceva  il  tal  Ambasador  sara 
degolato  chi  il  tal  impicato  chi  il  tal  posto  in  fondi  de  una  torre  de  maniera  che 
ogniuno  diceva  quello  li  pareva  uscimo  quel  giorno  di  Burgos  acompagnati  come 
dico  dalla  predilla  guarda  con  il  suo  capitan  et  dal  ditto  Domino  Lopes  Urtado 
tessono  tre  leghe  quella  notte  et  poi  olii  23.  ne  condussero  in  Pozza  che  e  una 
fortezza  assai  bona  ma  mollo  aspera  tra  monti  nudi  di  ogni  bene  dove  non  per 
nostri  demeriti  ma  per  ben  servire  siamo  stati  4.  mesi  in  tanta  stretezza  che  4. 
mesi  ne  hanno  parso  4.  anni  quivi  continue  giorno  et  notte  alla  porla  della  for- 
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tezza  et  alle  porle  delie  case  ne  facevano  la  guarda  de  tal  manera  che  non  si  po¬ 
teva  pur  mandar  fuora  uno  servitore  ad  coglier  un  poco  de  insalata  li  Ambasatori 
che  \eneron  alhora  accio  sopiate  il  lutto  forno  dui  di  Pranza  con  il  secretario 
Baiardo  quel  di  Venelia  et  quel  di  Fiorenza  con  uno  secretario  dii  duca  di  Milano, 
restorno  per  alhora  in  Burgos  dui  di  Ingiilerra  et  quel  di  Milano  li  quali  dopoi 
non  molti  giorni  forno  mandati  ancor  loro  ad  far  penitenlia  con  noi  non  bastava 
questo  che  stali  alcuni  giorni  in  dilla  fortezza  ne  levorno  tulli  li  servitori  che 
erano  de  paesi  et  lochi  dii  imperatore  il  che  fu  ad  alcuni  che  quasi  tutti  li  sui  erano 
tali  di  grandissimo  disconcio  e  travaglio  essendo  in  loco  dove  non  se  ne  poteva 
haver  alcun  altro  di  questa  cosa  noi  non  ne  seniimo  mollo  disconcio  perche  non 
ci  havevemo  se  non  dui  infierì  (sic)  uno  della  stalla  et  uno  pagio  che  fusscno  sub- 
diti  di  Sua  Maestà  il  sig.  Auditor  della  Camera  uno  delti  Ambasadori  de  Ingilterra 
quel  di  Milano  et  quel  di  Fiorenza  pativano  molto  di  tal  cosa  perche  quasi  tutti 
li  sui  erano  delìi  devedali  ad  star  con  noi  la  vita  che  noi  habbiamo  fatta  in  que¬ 
sto  tempo  di  captività  la  lasso  considerare  ad  voi  ben  vi  dico  questo  che  mai  io 
son  stato  sì  melinconico  et  quasi  come  disperato  quanto  in  questo  tempo  essendo 
privo  di  poter  haver  adsiso  alcuno  ne  poter  scriver  et  ogni  giorno  essendone  fatto 
intender  mille  male  nove  delle  cose  de  Italia  che  non  erano  vere  le  qual  anchor 
che  pensassemo  che  fusseno  false  ne  cavavano  il  core  stavamo  (piasi  tutto  il  gior¬ 
no  insieme  ad  burlare  et  ragionar  di  inile  cose  per  passar  il  tempo  et  non  si 
disperar  in  tutto  alcuni  passavano  il  tempo  in  più  piaceri  che  non  facevano  li  al¬ 
tri  li  quali  per  adesso  non  voglio  scrivervi  riservandomi  presto  dirveli  a  bocca 
con  molle  albe  cose  che  harele  piacere  ad  intendere  hor  sia  ringraliato  Dio  che 
si  atrovamo  in  liberta  cl  in  loco  che  si  po  scriver  et  adhever  molli  advisi  et  in¬ 
tender  li  successi  del  mondo  con  cerleza  et  non  sempre  con  busie  noi  pariimo  di 
Pozza  olii  19  dii  passato  et  siamo  venuti  a  poche  giornate  sin  qui  sempre  per 
monti  asperi  et  malissimo  camino  accompagnali  di  continuo  dalla  intedilta  guarda 
de  tutti  ditti  Ambasadori  che  erano  in  Pozza  non  vi  e  restato  alcuno  si  non  quel¬ 
li  de  Ingalterra  li  quali  per  comando  di  Cesare  forno  falli  tornare  alla  Corte  et  a 
lutti  li  altri  fu  data  licentia  ali  30  dii  passalo  che  fu  il  giorno  che  cirivamo  qui 
in  Baioua  passamo  a  Fonte  rabia  il  fiume  che  divide  la  Spagna  daila  Franza  dove 
per  quel  Governador  fu  fallo  molte  cerimonie  circa  il  passare  delìi  Ambassatori 
francesi  et  di  quel  di  Cesare  che  stava  dal  altra  parte  del  fiume  de  manera  che 
per  deferir  la  cosa  fu  forzo  che  in  un  medesimo  tempo  con  un  signale  che  fu  fatto 
passasseno  da  un  canto  il  presidente  di  Burdeos  Ambasador  dii  Re  Cristianissimo 
insieme  con  il  Secretario  Baiardo  et  dal  altro  l’Ambasadore  del  imperadore  et  che 
il  sig.  Episcopo  di  Terbc  restasse  con  li  sig.  Ambasadori  di  Venelia  et  Milano 
sopra  la  fede  del  prefato  governalor  di  Fonte  rabia  fina  tanto  che  queste  due  bar¬ 
che  preditte  passasseno  il  che  fu  fatto  et  dappoi  passo  ditto  sig.  Episcopo  et  non 
volse  esso  governatore  che  in  quella  barcha  passasseno  li  Ambasadori  di  Venelia 
et  di  Milano  ma  che  ben  io  et  un  secretario  dii  duca  di  Milano  che  era  ancor  lui 
li  passasseno  et  cossi  fu  fatto  et  subito  dopoi  fece  passare  loro  gionti  dal  altra 
parte  del  fiume  trovamo  uno  fratello  di  Mons.  di  Torbe  il  qual  era  venuto  li  con 
molli  signori  et  cavalieri  francesi  per  ricever  et  incontrar  suo  fratello  et  tulli  li 
altri  Ambasatori  con  circha  mille  fanti  posti  in  boscate  in  diverse  parte  azio  che 
se  ne  fusse  sta  fatto  oltraggio  alcuno  havesseno  possulo  remediarvi  in  queste  ce¬ 
rimonie  et  passar  dii  fiume  fu  consumato  gran  tempo  di  ninnerà  che  inanzi  che 
fussemo  a  S.  Joam  de  Lusa  (4)  che  e  do  leghe  in  quel  di  frauza  havendo  anello 
fatto  la  matina  per  tempo  leghe  4.  da  Emani  (2)  fin  a  Fonte  rabia  era  una  hora 

*(i)  S.  Zuan  de  Luz.  p  nutn.  LXXXXIII.  del  Viaggio. 

(a)  Arnani,  p.  596.  ruma.  LXXXXIII.  del  Viaggio  suddetto. 
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doppo  mezzo  giorno  quivi  lutti  mezi  aflitti  si  per  il  gran  et  mal  camino  come  per 
il  gran  contrasto  et  cerimonie  usate  da  Spagnoli  e  nel  passare  distiamo  molto  lau¬ 
tamente  perche  il  signor  Episcopo  di  (I)  fratello  di  esso  Monsig.  di  Terbe  havia 
fallo  preparare  uno  solenne  banchetto  disnato  che  havessemo  subito  si  partimo  per 
Baiona  nel  intrar  della  qual  cita  ne  fu  fatto  grandissimo  honor  et  tirato  tante  ar- 
legliarie  che  uno  non  vedeva  lai tro  per  il  fiume  in  queste  leghe  5.  doppoi  pasato 
il  fiume  sempre  fossemo  accompagnati  da  molli  genthilomeni  da  cavallo  et  dalli 
prcdilti  mille  fanti  del  paese  qui  siamo  alloghili  nelle  miglior  case  dila  terra  et 
molto  collegiali  et  ben  veduti  adeo  che  essendo  venuti  in  un  giorno  in  tanto  be¬ 
ne  dopoi  usciti  da  tanto  male  ne  pare  molto  da  novo  essendo  maxime  doppoi  che 
siamo  stali  in  Spagna  sempre  soliti  ad  haver  palilo  hor  sia  laudalo  Dio  che  siamo 
scampali  di  mano  di. Giudei  et  venuti  in  terra  di  promissione  io  penso  che  qui  di¬ 
moreremo  ancha  dui  o  tre  giorni  per  mettersi  in  ordine  di  molle  cosse  necessarie 
et  per  reposar  alquanto  poi  piacendo  a  Dio  loremo  el  camino  per  la  Corte  la  pre¬ 
sente  expediamo  al  Claris.0  Jusliniano  per  correrò  a  posta  et  li  scrivemo  che  su¬ 
bito  li  mandi  anello  a  posta  a  Vcnclia  per  il  che  penso  saranno  mollo  preste  et 
che  al  arrivar  nostro  alla  Corte  haveremo  la  risposta  però  M.  padre  carissimo 
prego  vi  et  dimandovi  di  gralia  siale  contento  scrivermi  mollo  copiosa  et  diffusa¬ 
mente  delle  cose  passate  et  audio  dite  presente  perche  io  bramo  et  desidero  sopra 
ogni  altra  cosa  haver. 


M 

Commissione  data  ad  Andrea  Navagero  e  Lorenzo  Priuli 
Oratori  a  Carlo  F.  2  maggio  4  525. 

Vedi  Annotazione  (43.  a.)  pag.  256. 

Deliberazioni  del  Senato  dal  4  523  al  4525. 

Die  II. ]o  Martii  MDXXY. 

Quod  viris  nobilibus  2  Andrene  INavagerio^  et  2  Laurentio  Priolo  Oratoribus 
destinatis  ad  Caes.  et  Cath.am  M.tem  mittatur  haec  nova  Commissio. 

Dapoi  il  partir  vostro  da  questa  Cita  essendo  successe  le  importantissime  occorrenti^ 
qui  in  Italia  a  voi  ben  note:  per  le  qual  la  cxeculion  del  officio  che  da  noi  vi  fu 
già  iniuncto  havesti  ad  exequir  cum  In  Cesarea  et  Catholica  Maestà,  è  fatta  bor¬ 
nia  i  fuori  di  tempo,  ne  è  parso  ben  ad  proposito,  volendo  noi,  che  prosequir  cura 
ogni  diligcntia  debbiale  la  legatimi  vostra,  mandarvi  nova  Commissione:  (2)  et  perho 
cum  Senatu  vi  commellcmo,  che  conferir  vi  debbiale  tulli  dui  a  Genoa,  ove  primo 
cum  ogni  segno  di  amorcveleza  saluterete  quell’ 111.  Duce,  facendolo  certo  del  pa¬ 
ia  )  C  c  nel  ms.  una  voce  inceita.  Ma  Io  la  credo  Aere  cioè  Aire ,  imperciocché  Carlo  fratello  di 
Gabriele  Grarnont  vescovo  di  Tarbe,  era  vescovo  di  Conserans,  poi  di  Aire  e  da  ultimo  di  Bordeaux • 
Vedi  Moreri.  Voi.  III.  p.  y 2 5.  ediz.  l'j'Su. 

(2)  L’ antcrior  Commissione  era  in  data  ic)  luglio  1 5 2 4 ,  e  leggesi  nello  stesso  Registro  Deliberazioni 
del  Senato ,  a  carte  8a. 
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terno  affetto,  che  noi  li  portamo  :  poi  procurarete  di  haver  uno  idoneo  et  presto 
passaggio,  cum  el  qual  in  diligenza  vi  habbiale  a  conferir  in  Spagna  per  ritro¬ 
varvi  alla  Corte  della  Ces.  et  Calli.  Maestà.  Alla  qual  iuncli,  et  impetrata  audien- 
tia,  dappoi  apprcsentale  le  litere  nostre  Credential^  cum  ogni  larga  et  reverente 
forma  di  parole  farete  accomodato  officio  di  reccomandalione  in  nome  della  Signo¬ 
ria  nostra  :  et  premesse  quelle  parole  clic  a  voi  pareranno  opportune  in  excusa- 
tione  della  dimora  del  andar  vostro  a  quella  legatione  per  le  cause  intervenute  si 
da  mare  come  da  terra,  che  vi  hanno  già  molti  mesi  impediti,  et  ritardati  sul  ca¬ 
mino  a  non  haver  possuto  inanci  far  quanto  da  noi  era  desiderato  in  rallegrarvi 
della  expulsione  de  Francesi  de  Italia  seguita  al  principio  del  anno  preterito  :  sub- 
jungerele  alla  Ces.  Maestà  Sua  nui  esser  sta  ben  contenti  della  demora  vostra,  poi 
che  al  Signor  Idio  nostro  è  piaciuto  che  cum  uno  muiliplicnto  et  grandemente  ac¬ 
cresciuto  gaudio  nostro  per  una  sì  felice  et  gloriosa  vicinila,  che  Io  exercito  di 
quella  ha  oblcnulo  contea  quello  del  Re  Christianissimo  cum  la  caplura  della  per¬ 
sona  sua  Voi  vi  apresenliale  alla  Ces.  et  Calholica  Maestà  Sua  :  et  perho  sì  per  il 
primo  felice  successo,  come  ctiam  per  questa  ultima  fausta  et  sempre  memoranda 
victoria  cum  lei  nostro  nomine  vi  rallegracele  cum  quella  efficace,  affecluosa,  et 
larga  forma  di  parole  che  a  voi  maggior  fra  possibile,  siccome  ricerca  la  perpetua 
observanlia  nostra  verso  lei  :  et  la  confederalion,  che  babbiamo  cum  Sua  Cesarea 
et  Calholica  Maestà,  de  modo,  che  lassiate  bene  impresso  nella  mente  sua  quanto 
vi  prediccmo  ;  soggiungendoli,  che  havendo  il  nostro  signor  Idio  concessa  alla  Ce¬ 
sarea  et  Calholica  Maestà  Sua  una  sì  rara  et  celebranda  victoria,  non  polemo,  se 
non  grandemente  sperar,  che  da  quella  sii  per  succeder  una  longa  quiete  et  tran¬ 
quillità  della  ebristiana  republica,  et  parimente  della  Italia^  sicome  sapemo  esser 
sta  sempre  il  desiderio,  et  objecto  della  imperiai  Maestà  Sua  per  la  singular  sua 
et  ingenita  bontà,  et  religione  cum  immortai  nome,  et  sempiterna  gloria  de  quel¬ 
la  :  et  quanto  nella  oralione  vostra  sarete  in  ciò  più  diffuso  et  exuberanle,  tanto 
maggiormente  satisfarete  al  desiderio  nostro.  Fornito  questo  officio  andarete  a  vi- 
silalion  del  Magnifico  Gran  Cancellicr,  et  di  quelli  altri  primarii  Signori^  che  vi 
parerà  esser  al  proposito,  rallegrandovi  parimenti  cum  ciascuno  di  loro  del  li  prospe¬ 
ri  et  felici  successi  della  Cesarea  et  Calholica  Maestà  ;  et  rendendoli  gralie  dello  amor, 
che  ne  portano:  et  confirmandoli  in  quello  cum  attestatione  de  reciproca  corrispon- 
denlia  dal  canto  nostro.  Et  perche  potria  esser  che  o  per  la  Cesarea  et  Catholica 
Maestà  overo  per  qualche  uno  de  quelli  Signori  vi  fussc  fatta  qualche  parola  in 
materia,  che  lo  exercito  nostro  non  se  sii  ritrovato  a  questa  victoria,  perho  ne  e 
parso  mandarvi  a  queste  nostre  inserti  li  cxempli  de  quanto  in  tale  proposito  hab- 
biamo  risposto  n I li  Oratori  della  Cesarea  Maestà  Sua  apresso  noi  residenti,  accioc¬ 
ché  essendovene  parlato,  et  non  altramente  possiate  responder  in  j usti lìcati on  delle 
parte  nostre:  (1)  anchorchè  habbiamo  copiosamente  inanci  che  bora  scritto  al  Ora- 
lor  nostro  Coniarmi  processor  vostro  :  quale  ne  persuadiamo  bavera  pienamente 
satisfatto  al  bisogno:  et  acciò  possiate  haver  compita  inslruclione  delle  cose  de  quella 
Corte,  et  de  tutto  quello,  che  è  necessario^  lo  intendiate  per  beneficio  delle  cose 

(1)  Nel  predetto  Registro  c.  10^.  t.°  108.  no.  t.°  g  dicembre  e  io  gennajo  1 5 2^  (cioè  i5a5) 

sono  le  Risposte  date  Oratonbus  Caesareo  et  Mediolanensi,  dalle  quali  rilevasi  il  motivo  per  cui  la  Si¬ 
gnoria  non  credette  di  unite  l’esercito  suo  a  quello  dell’ imperadore  nella  impresa  di  Pavia;  e  fu  per 
•due  riflessioni.  La  prima  che  essendo  colà  assai  potenti  i  francesi,  e  animati  dalla  presenza  del  Re,  se  la 
Signoria  unisse  le  genti  sue  alle  Cesaree  per  soccorrer  Pavia  0  per  far  voltar  Milano ,  i  francesi  le  sfor¬ 
zerebbero  indubitatamente  o  a  far  giornata  con  esporre  lo  Stato  Veneto,  anzi  tutta  Italia  ,  a  manifesto 
pericolo,  o  a  ritirarsi  con  la  tota!  rovina  della  impresa.  La  seconda,  che  per  la  pace  conclusa  tra  il  re 
cristianissimo  e  il  papa,  riservando  luogo  onoratissimo  alla  Cesarea  Maestà,  al  Re  d’Inghilterra,  a  Fer¬ 
dinando,  e  alla  Signoria,  e  ad  altri  piincipi,  per  l’oggetto  della  pace,  non  avrebbe  potuto  la  Signoria 
stessa  far  uscire  le  sue  genti  in  campagna  con  manifesto  segno  di  volere  nutrire  la  guerra ,  salvo  in  oj- 
fesa  ed  odio  di  Sua  Santità.  Vedi  anche  il  Paruta  (Lib.  V.  p.  378.). 
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nostro,  commetterne)  al  predetto  Orator  processor  vostro  chcl  babbi  a  star  coni  voi 
doi  mesi  dapo  il  vostro  gionger  de  lì:  li  quali  forniti,  li  Lorenzo  insieme  cum  esso 
Orator  Gontarini  pigliarele  bona  licenlia  dalla  Cesarea  et  Galholica  Maestà  Sua,  per 
dover  ripalriare,  ti  Andrea  veramente  resterai  de  lì,  seguendo  quella:  et  negotian- 
do  per  giornata  quanto  accederà  :  sfornandoli  cum  il  solilo  studio  et  industria  tua 
lenir  essa  Maestà  bene  edificata  in  amore  verso  il  Slato  nostro  :  significandone  per 
frequente  lilere  tue  ogni  occorrenlia  de  quelle  parte,  che  cognoscerai  degna,  che 
la  intendiamo;  siccome  largamente  ne  persuadiamo  farai  per  la  prudenlia,  virtù, 
et  singular  dottrina  tua. 

Ne  volemo  perho  pretermetter  de  dirvi,  che  essendo  sta  a  questi  precedenti  giorni  ri¬ 
cercati  dal  Serenissimo  Arcidutha  de  mandar  nostri  Gommissarii  in  Frinì,  Histria, 
Veronese,  et  Vincentino  per  la  ultimatimi  della  capituìation  de  Vormalia,  subito  li 
habbiamo  mandati:  quali  si  sono  ritrovati  insieme  cum  quelli  della  Serenila  Sua: 
iìc  fino  bora  intendemo  esser  presa  alcuna  conclusione  :  sicome  vederete  per  li 
summarii  ded  Secretario  nostro  Rosso,  et  D.  Jacobo  Fiorio  :  al  qual  effetto  noi 
siamo  promplissimi  ;  ne  siamo  por  inanellar  in  alcuna  parte  :  sicome  sempre  e  sta 
il  proposito  nostro.  —  De  parte  206  =:  De  Non  7  — -  Non  sine.  2. 


Commissione  data  ad  Andrea  Navagero  Oratore  in  Francia 

44  marzo  4529. 

Vedi  Annotazione  (281  )  pag.  281. 

Deliberazioni  del  Senato  4528-4529.  c.e  434. 

Die  XV.  Martii  MDXXIX. 

Commissio  viri  nobilis  ser  Andreae  Nauagerii  Oratoris  proficiscentis  inFranciam. 

llavcndo  noi  posta  grande  fiducia  nella  virtù,  prudente  et  dcxtcrità  de  ti  dilettissimo 
nobil  nostro  Andrea  Navagero,  conosciuta  et  comprobala  in  molte  preterite  tue 
laudevolissime  operalicne,  Ti  habbiamo  eletto  in  suecessor  del  dilettissimo  nobil  no¬ 
stro  Sebaslian  Justinian  Gavallier  Orator  nostro  appresso  il  re  Cristianissimo.  Et 
pero  cuiu  scnnlu  ti  commeltenio,  che  cum  lo  auxilio  divino  prosequir  debbi  il 
camino  Ino,  et  pervenuto  a  Lodi  visiterai  lo  illustrissimo  Signor  Duca  di  Milano  : 
cum  il  qual  farai  quel  officio  in  altestalione  del  grande  amore  li  poliamo,  et  de¬ 
siderio  tcnimo  delle  rcdinlegration  del  stato  suo,  che  per  prudenlia  tua  conoscerai 
convenirsi  :  Per  il  qual  effetto  non  si  manca  bora  dal  canto  nostro  dalle  debbile 
provisione,  come  non  dubbitamo  clic  quella  intendi,  et  sii  per  fai  il  medesimo.  Il 
che  latto  continuerai  il  camino  tuo  cum  sufficiente  scorta  verso  Alexandria:  alla 
qual  ci  1  a  gionlo  visiterai  Mons.  illustrissimo  di  San  Poloj  facendoli  larga  compro- 
balioi  e  della  affettimi  li  havemo_,  afiìrmandoli  che  non  siamo  per  mancar  da  quanto 
per  il  mezo  di  quel  Orator  nostro  li  habbiamo  facto  intender,  di  far  ogni  forcio 
nostro  per  la  impresa  di  Milano,  come  non  dubbilamo  sii  per  far  Sua  Excellenlia, 
essendo  cosi  In  mente  del  re  Chrislianissimo,  per  posser  dappoi  si  ottenirà  quella 
proceder  cum  unite  et  conimune  forcie  allo  acquisto  di  Genoa,  come  a  cossa  suiti» 
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inamente  da  noi  desiderata,  et  importante  alla  corninone  impresa.  E  se  per  caso 
Sua  Exceilculia  ti  toccasse  parola  alcuna  dello  illustrissimo  Capilaneo  nostro,  excu- 
sarai  prima  la  partita  sua,  iuxla  il  tenor  di  quanto  vederai  per  lo  inserto  exemplo 
che  li  mandarne,  noi  haver  scritto  in  Franza  :  suggiongendoli ,  che  havendo  noi 
mandato  alla  Excelleutia  Sua  uno  nostro  Orator  per  sollicitarla  al  suo  prestissimo 
ritorno,  habbiamo  da  lui  adviso  che  cusi  senza  fallo  la  era  per  fare,  havendo 
maxime  noi  provedulo  per  far  fanti  iiim.  ultra  quelli  che  faria  Sua  Excellenlia, 
quando  li  inimici  si  volessero  pur  spinger  verso  il  Stato  nostro  :  Qual  et  per 
rispetto  di  Sua  Excelleutia  essendo  che  la  è  cuin  noi,  et  per  il  commun  benefìcio 
della  impresa  summamenle  ne  è  a  core.  Et  ultra  de  ciò  li  subgiongerai  che  per 
accrescer  le  forcie  nostre  et  provederli  di  guberno  noi  habbiamo  clletto  in  Guber- 
nalor  delle  genti  nostre  lo  illustrissimo  Signor  Janus  Fregoso  cum  honorevol  con- 
dulta^  qual  già  si  è  indriccialo  verso  lo  exercilo  per  non  mancar  cimi  ogni  suo 
studio  al  votivo  exito  delle  ditte  imprese  :  sollicitando  Sua  Excellenlia  ad  far  lo 
istesso.  Dalla  qual  partito  subsequirai  il  camino  tuo  verso  Franza,  et  pervenuto 
alla  regia  Corte,  fatto  intender  alla  Maestà  Christianissima  il  gionger  tuo  de  lì, 
et  da  lei  admesso  li  appresenterai  le  litere  nostre  credential,  et  in  nome  nostro 
cum  ogni  tua  possibil  lacundia,  et  reverentia  prima  li  congratulerai  della  incolu¬ 
mità  della  persona  sua,  da  noi  non  men  che  la  propria  desiderata ,  sì  per  il  siu¬ 
gular  et  naturai  amor,  et  observanlia  nostra  verso  quella,  come  eliam  per  la  iu- 
dissolubil  cunfederatione,  che  cum  lei  havemo  :  explicandoli  dappo  il  stato,  nel 
qual  [laverai  lassalo  le  commune  cose  de  Italia,  et  delli  inimici,  et  il  bisogno  ur¬ 
gentissimo,  che  quelle  liano  di  esser  presto,  et  validamente  subvenute,  vedendosi 
chiara  et  apertamente  a  che  tondino  li  dessegni  et  conati  hostili,  ingrossandosi 
come  fa  il  subsidio  venuto  dì  Spagna  in  Genoa ,  cum  li  prosperi  loro  progressi 
nello  Abbruzzo,  et  cum  la  fama  sopravenuta  del  certissimo  passar  dello  Imperator 
in  Italia  cum  forcie  potentissime.  Per  il  che  non  solum  cosa  expediente,  ma  sum- 
mamente  necessaria  è  che  Sua  Maestà  de  presenti  gagliardamente  reinforci  Mons. 
Illustrissimo  per  far  la  expedicione  di  Milano,  et  poi  quella  di  Genoa,  et  che  ve¬ 
nendo  lo  Imperator  in  persona,  medesimamente  eliam  lei  si  conducili  in  Italia  per¬ 
sonalmente,  et  in  tempo.  Et  acciocché  in  tal  proposito  tu  possi  meglio  perciper 
il  sentimento  et  inlenlion  nostra  ti  mandatilo  a  queste  inclusi  exempli  di  litere 
che  noi  habbiamo  beri  riceputo  dal-  nostro  Orator  in  Franza  de  p.°  et  ij  del  in¬ 
stante,  et  parimente  la  risposta  per  noi  hozi  falla  cum  Senatu  a  ditto  Oratore: 
per  le  qual  vedemo  esserne  confirmata  la  venula  di  Cesare  in  Italia:  In  confor¬ 
mila  della  qual  risposta  nostra  parimente  tu  indriciarai  la  expositione  tua,  et  al¬ 
tre  lue  aclione,  informandoti  però  prima  da  quel  Orator  nostro  di  quello,  che  più 
olirà  sara  successo,  et  secondo  quello  accomodaci  la  tua  aclione  per  posser  più 
fundalamentc  exequir  la  inlenlion  nostra  come  non  dubitatilo  cosi  farai  ,  iuxta  il 
tuo  laudabil  insliluto. 

Circa  le  cose  dello  Illustrissimo  Capilanio  nostro  essendoti  di  quelle  de  li  parlalo,  exe- 
quirai  quanto  di  sopra  ti  dicemo  babbi  ad  far  cum  Mons.  Illustrissimo  di  simil 
officio  di  quanto  ti  predicemo  farai  cum  le  serenissime  Madre,  et  Sorella,  Reve¬ 
rendissimo  Gran  Cancelliere,  Illustrissimo  Gran  Maestro,  et  Armiraglio  cum  quelli 
altri  Signori  del  Conscglio  :  quali  visiterai  in  nome  nostro  sotto  nostre  creden- 
tiale:  stornandoli  de  lassarli  bene  impresso  nello  animo,  che  mai  siamo  per  man¬ 
care  del  debbilo  officio  nostro  ì  In  che  pollerai  la  sumnia  della  tua  aclione*  Visi¬ 
terai  eliam  il  Reverendissimo  legalo  Salviati  in  nome  nostro,  usandoli  quel  officio, 
che  per  prudentia  tua  indicaci  expediente  in  attestatimi  della  reverentia,  et  devo- 
lion  nostra  verso  Sua  Santità  et  grande  nostro  contento,  che  la  se  sii  revaluta 
della  egreludine  sua. 
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Molte  cose  poi  ti  occorrerà  per  giornata  negociar  secundo  la  occasione,  ei  exigentia 
delti  tempi,  che  di  giorno  in  giorno  si  variano,  et  imitano,  a  quelle  che  harano 
bisogno  di  subita  proposta,  et  risposta  tua,  non  dubbilamo  punclo  che  per  la  in¬ 
genita  prudenlia  et  dexterità  tua  cumulatamente  satisferai.  Quelle  veramente,  che 
conoscerai  esser  di  maggior  peso,  et  momento,  et  che  perciò  ricerchino  il  lume 
della  mente  nostra,  ne  le  signifìcarai  per  frequente,  et  copiose  litere  tue  :  percio- 
chè  cum  la  istessa  diligentia  te  faremo  conscii  della  intention  nostra.  Subgiongen- 
doti  ad  poner  ogni  tua  diligentia,  et  accurato  studio  in  investigar  et  intender  ron¬ 
data  et  veridicamente  le  preparation  fa  il  Re  Christiauissimo,  quante  et  quale  for- 
cie  el  sii  per  havcr  si  per  mar,  come  per  terra:  che  facilita  lhaverà  in  trazer  il 
danaro,  et  lancichenechi,  cum  che  passo  sii  per  procieder  cum  Sua  Maestà  il  Se¬ 
renissimo  re  Anglico.  Non  mancando  de  intender  li  apparati  fa  lo  Imperalor,  cum 
quel  più  che  da  uno  diligentissimo  Qrator  et  Ministro  nostro  expettar  si  die.  Et 
di  quanto  intenderai  per  tue  ne  darai  adviso. 

Haver  debbi  per  tue  spese  ducati  cento  et  cinquanta  d’oro  in  oro  al  mese;  delti  qual 
non  sarai  tenuto  mostrar  conto  alcuno  alla  Signoria  nostra,  tenendo  quel  numero 
de  persone  el  cavalli,  che  è  compreso  nella  parte  della  tua  electione  (I).  Et  a  bon 
conto  ti  habbiamo  fatto  dar  ducati  seicento  per  sovenlion  di  mesi  quatro,  et  du¬ 
cati  cento  et  cinquanta  per  comprar  cavalli.  Et  ducali  trenta  per  coperte  et  for- 
cieri. 

De  parte  191.  s:  De  Non  d.  s  Non  sinc.  1. 


(i)  Nello  stesso  Registro  Deliberazioni  a  c.  ii3.  ii5  t.®  in  data  g  gennajo  1028  (cioè  i5ag)  avvi 
la  el  ezione  del  Navagero  ad  Oratore  in  Francia  in  luogo  di  Sebastiana  Giustiniano,  e  si  dice  che  abbia 
per  sue  spese  ducati  i5o  d'oro  in  oro  al  mese  —  debba  tener  io  cavalli  computato  quello  del  Secretano 
et  sua  famiglia ,  e  quattro  staffieri. 
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S.  BERNARDO 

CHIESA  E  MONASTERO 
in  Murano 


Filippa  vedova  di  Jacopo  Da  Lezze  nobile  Veneto  (1)  donò  una  parie  del  suo 
patrimonio  per  1’  edificazione  del  Tempio  e  del  Monastero  di  8.  Bernardo  di  Mu¬ 
rano.  come  dall’istromento  9  Novembre  1362  e  dell’altro  12  Novembre  stesso' 
già  riferiti  da  Flaminio  Cornaro  (Ecc.  Tore.  11.  174.  175).  Bonincontro  abbate  di 
8.  Cipriano  di  Murano,,  e  Vicario  Generale  di  Giovanni  vescovo  di  Torcetto  pre¬ 
scrisse  a  queste  monache  la  regola  di  Santo  Agostino,  con  abito  di  color  grigio  ; 
e  per  dare  loro  una  norma,  estrasse  nel  7  dicembre  di  queii' anno  1362  dall’al¬ 
tro  monistero  di  S.  Jacopo  di  Murano  due  monache  di  esperimentata  virtù,  ì’una 
di  nome  Chiara  F  altra  di  nome  Lucia,  la  prima  delle  quali  fu  eletta  priora  del 
nuovo  Monastero  (2).  Assunsero  poi  queste  suore  l’abito  e  la  cocolla  delle  Cisterciensi  ; 
nè  si  sa  in  qual  anno  sia  seguito  tale  cambiamento,  perchè  un  incendio  distrusse 
una  parte  del  Convento  ov’ era  situato  l’Archivio  (Cornaro.  1.  c.  p.  164-172). 
L’antica  fabbrica  della  Chiesa  è  durata  fino  al  1581,  nel  quale  cominciossi  ad 
ampliarla,  e  fu  all’occasione  della  venerazione  ad  un  simulacro  della  Beata  Ver¬ 
gine  già  collocato  sulla  porta  maggiore  della  esterna  facciata,  poscia  sopra  un  al¬ 
tare  in  chiesa,  (Cornaro.  165-171).  (3),  la  quale  venne  consacrata  dal  Vesco¬ 
vo  Antonio  Grimani  nel  1617,  come  dalla  inscrizione  prima.  E  prima  di  quest  e- 
poca  e  dopo  continuarono  i  lavori  fatti  dalle  Monache  a  spese  proprie  e  dei  fe¬ 
deli  (4),  le  quali  fedelissime  alle  pontificie  prescrizioni  anche  nel  difficile  tempo 
dell’  Interdetto  1606  (5)  stettero  nel  cenobio  fino  al  1806.  Allora  pel  decreto  28 
Luglio  furono  concentrate  in  quello  di  S.  Maria  degli  Angeli;  e  pel  successivo  de¬ 
creto  28  Novembre  1806,  il  locale  fu  consegnato  alle  truppe  di  Marina.  Queste 
eranvi  ancora  nel  1808  in  cui  il  Meschini  visitava  la  Chiesa  e  ne  raccoglieva  le 
epigrafi,  e  ci  annoverava  le  lodate  pitture  da  lui  vedute  e  descritte  già  da’  soliti  il¬ 
lustri  uomini  Bidolfi,  Boschini,  Zanetti  ec.  Rimasta  priva  delle  truppe,  fu  da  non 
molti  anni  demolita  la  Chiesa  e  il  Convento,  ed  ora  (1854)  evvi  nel  ricinto  gran¬ 
de  ortaglia  con  una  casetta. 

Nel  rovistare  i  rimasugli  dell’  Archivio  di  codesto  Monastero,  oggidì  collocati  nel 
Generale  di  Santa  Maria  Gloriosa,  trovo  : 

1556.  30  aprile  Ducale  di  Francesco  Venier  colla  quale  conferma  la  licenza  dal 
Consiglio  di  Dieci  data  fino  dal  4521  e  dal  1524  alle  monache  di  poter  girare 
liberamente  questuando,  0  mandare  a  questuare  per  tutte  le  terre  del  dominio.  E 
tale  conferma  è,  perchè  sembrava  che  i  Vescovi,  i  Vicarii,  ed  altri  impedissero 
alle  monache  di  8.  Bernardo  di  esercitare  0  far  esercitare  la  questua  suddetta. 
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1566.  IXel  reggimento  de  la  R.  madre  abbadessa  M.a  suor  Monte  ha  Bardavi  (dì- 
badessa  in  vita  fu  fatto  Capitolo  de  levar  el  Coro  e  farlo  da  l  altro  cao  de  la  ge- 
sia  e  fu  deto  de  sì  de  tute  baie.  (La  Dardani  era  figliuola  de  ms.  Incorno  Dardani 
steva  a  Santo  Alvise. 

1645.  8.  Maggio.  Congregato  il  Capitolo  suor  Regina  Cappello  badessa  propose 
di  dar  due  quadri  all  eremo  siq.  Batista  Nani  di  quelli  della  fu  m.  suor  Serafica 
Nani  abbadessa.  già  da  questo  senatore  con  istanza  domandati.  Ciò  fu  accordato, 
e  il  IN  a  ni  per  carità  donò  quindici  ducati,  oltre  V  esser  nostro  benefatore  antico 
molto  amorevole. 

1652.  8.  Alaggio.  Per  la  morte  del  medico  del  Monastero  Maffei  si  elegge  in 
suo  luogo  il  celebre  Cecilio  Folis  (Fuoli)  con  dieci  voti  di  no,  c  venticinque  di  sì. 

1660.  24  Ottobre.  «  Pietro  Paolo  Campana  nipote  dell’abbadessa  Vittoria  Otti  fece 
»  dono  del  Corpo  del  Martire  Sant'  Alessandro  ottenuto  da  Roma,  quale  ricono- 
»  scinto  legalmente  fu  trasferito  al  Convento  vestito  di  panni  d’oro  come  ora  sta 
»  colla  testa  d’  argento  effigiata,  e  dovendosi  in  una  cassa  sopra  l'altare  riporre 
»  (l’altare  della  Beata  Vergine)  fu  stabilito  di  farne  solenne  traslatione  e  si  fece 
»  nel  24  detto  ottobre,  e  un  padre  Gesuito  fece  il  panegirico  ei uditissimo  ;  e  del 
»  1607  in  ottobre  fu  concesso  di  nuovo  poter  far  1  officio  di  S.  Alessandro  mar- 
»  tire  la  quarta  domenica  di  Ottobre.  (  In  effetto  in  altra  scheda  autentica  si 
legge  :  )  Dominica  quarta  Octobris.  in  ecclesia  Monialium  S.  Bernardi  de  Muria- 
no  ubi  mie  si  corpus  S.  Alexandri  Martyris  de  eo  fiet  festum  duplex.  Officium  et 
missa  erunt  de  comuni  unius  martyris  et  Oratio  :  Presta  quaesumus  omnipotens 
deus ,  ut  intercedente  beato  Alexandro  Martyre  tuo  et  a  cunctis  ec.  9.  Lect.  et  com. 
dom.et  in  fine  Ev.  M.  A.  epus  Turcellens.  (cioè  Marcantonio  Martinengo  vescovo  Tor- 
cellano).  Onesto  corpo  è  ricordato  soltanto  dal  Cornerò  senza  la  particolarità  testé 
narrata  (6).  Anche  il  corpo  di  S.  Prisco  martire,  di  cui  non  fa  menzione  il  Cor¬ 
nare,  donato  dal  Cardinale  Pietro  Oitobon  al  suddetto  Pietro  Paolo  Campana ,  e 
da  questo  donato  alla  monaca  Lìisabetta  Campana  sua  sorella,  è  notato  fra  le  al¬ 
tre  Reliquie  che  veneravansi  in  questa  chiesa  a  1669. 

1678.  del  Mese  di  Maggio  «  fu  dalla  R.  0.  Degnamente  Vendramin  abbadessa 
»  proposto  al  Capitolo  di  far  il  sottocoro  in  chiesa  di  pittura  con  spesa  di  ducati 
»  300,  e  ballottato  ebbe  4  voti  contra,  il  rimanente  in  favor,  e  fu  fatto  dal  Signor 
»  Daniel  Enens  (Lnz  o  Heinz)  »  (Ducente  di  quei  ducati  furono  della  monaca 
Giacinta  Minali  defunta  1  anno  precedente  1677,  5  giugno,  e  cento  erano  delle 
elemosine  di  chiesa.) 

1680.  in  Luglio.  Cecilio  Fuoli  suennunciato  Medico  del  Monastero  propone  che 
sia  accettata  una  figlia  nobile  di  casa  Falier  tenuta  da  esso  al  sacro  fonte,  ma 
eccedente  f  età  d’  anni  quindici  compiuti  ;  onde  per  le  leggi  era  stabilito  di  non 
accettarla.  Ma  dopo  varie  ballottazioni  e  dopo  le  insinuazioni  del  Vescovo,  e  per 
gratificare  il  medico,  fu  accettata,  non  dovendo  più  la  cosa  passar  in  esempio. 
Fra  per  educanda  non  per  monacare. 

1685.  Sotto  E  abbadessa  Giulia  Marchiori  (1673-1676)  Antonia  Padoanì  popola¬ 
re  moglie  del  nobile  Imrenzo  Bembo  depositò  nel  monistero  gioie,  perle,  e  mobili 
de  «piali  ovvi  elenco.  Non  veggo  di  curioso  se  non  se  un  Reliquiario  di  cristal  di 
montagna  fornito  d'  argento.  L’inventario  fu  fatto  nel  30  marzo  1685.  Antonia, 
non  si  sa  per  qual  motivo,  andata  a  Parigi,  quivi  morì  tra  il  1683  c  il  1685. 
l'issa  aveva  figliuola  Diana  Bembo  monaca  in  S.  Maria  dell’Orazione  a  Malamocco. 
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Ì687.  Novembre,  fu  vestita  monaca  conversa  Anzola  figlia  ilei  sig.  Daniel  Enes 
(Ens)  pitor  e  li  fu  posto  il  nome  suor  Maria  Modesta. 

Ma  supplica  deile  monache  ai  Provveditori  sopra  Monasteri  si  rileva  che  venne 
fondata  una  Scuola  nella  Chiesa  di  S.  Bernardo  intitolata  Della  Madonna  del  Gon¬ 
falone.  Non  vi  è  data,  ma  è  circa  la  metà  del  secolo  XVIII. 

1771.  Nel  mio  Codice  num.  252-4  alla  p.  49  è  il  decreto  seguente  del  Pregadi. 
177 i  31  agosto:  Benignamente  concedendosi  alle  monache  di  S.  Bernardo  di  Mu¬ 
rano  1  implorata  venia  per  il  Breve  impetrato  da  Boma  senza  pubblico  assenso, 
colla  formalità  di  recitare  l  Officio  della  Corona  delle  Spine  di  N.  S.  resta  permes¬ 
so  che  detto  Breve  25  maggio  decorso  sia  quindi  presentato  nel  Collegio  nostro  per 
il  consueto  licenziamento. 

Tengo  fra  le  mie  antichità  veneziane  il  sigillo  dell'  ultima  badessa  di  questo  ce¬ 
nobio  Luigia  Maria  Dolfin,  della  stessa  casa  ond'  esce  don  Giampietro  già  vica¬ 
rio  di  Fossalta  di  Piave  e  il  nobile  Giovanni  Dolfin  consigliere  pretore  in  Bar¬ 
barono. 

Trovansi  memorie  di  questa  Chiesa  nel  Cornare  (Eccl.  Torcell.  Pars.  11.  p.  459- 
175,  e  nelle  sue  Notizie  storiche  p.  651-053.)  ;  nel  Moscióni  (Guida  di  Murano 
4808,  p.  88.  89.  128-129.),  nel  Paoletti  (Fiore  di  Venezia.  I.  154)  ec. 


iti  Questo  Jacopo  da  Lezze  era  figliuolo  di  Zuanne,  q.  Leonardo,  ed  era  morto  fino  dal  1359,  se  prestiamo 
fede  alle  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  dalle  quali  però  non  apparisce  che  fosse  ammogliato.  Non  è  a  confonder¬ 
si  quindi  con  altro  Jacopo  fu  di  Donato  che  del  1361  fu  uno  degli  ambasciadori  mandati  ad  incontrare  Lorenzo 

Gelsi  che  assente  era  stalo  eletto  doge,  e  che  del  1368  ebbe  io  stesso  incarico  verso  Andrea  Contarmi  che 

pur  assente  fu  crealo  doge  (  Caroldo  -  Libro  X.  a  p.  215  tergo  del  mio  esemplare).  Questa  famiglia  abitava  a 
San  Barnaba ,  sendovi  del  1379  Jacopo  da  Lezze  ebe  contribuì  libre  400  per  la  guerra  di  Clnoggia  (Gallinoli! 
X.  IL  p.  156.).  E  del  confine  di  S.  Barnaba  era  pure  la  vedova  Filippa,  figliuola  di  Giovanni  Volo  (Jiliae  q. 
Domini  Iohannis  Vanii  de  Venetiis  de  Con/inio  S.  Barilaie  (Flam.  Corn.  Feci.  Tore.  Pars.  IL  p.  174.) 

(2)  Da  un  documento,  che  non  è  riferito  nel  Cornaro,  ma  che  sta  in  copia  nelle  Carle  del  Monastero  presso  ii 

Generale  Archivio,  si  riconosce  la  provenienza  de:  fondi*  ceduti  da  Filippa  per  la  erezione  del  Monastero. 

u  In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  Incarnatione  domini  nostri  Jesu  Christi  1341.  (cioè  1342)  mensis 
v  januarii  die  vigesimo  tertio  intrante,  indictione  decima.  Piivocalti.  Manifesturn  bacio  Ego  Benvegnuta  Trivisano  de 
»  confinio  Sancii  Barnabe  quia  in  Dei  et  Christi  nomine  do,,  vendo  atque  transacto  cuna  meis  successorihus  Tibi  Plù¬ 
vi  lippe  uxori  nob.  vivi  ser  Jacobi  de  Lege  nepti  mee  dilecte  de  (lieto  confinio  Sancti  Barnabe  et  tuis  successo¬ 
li  ribus  .  .  .  mecim  proprielatem  terre  et  caxe  cooperlam  et  cliscoopertam  in  confinio  Sancti  Salvatoris  »  de  Ma¬ 
riano  po.'itam  .  .  Tibi  diete  Philippe  uxori  elicti  Jacobi  de  Lege  nepti  mee  de  dicto  confinio  (seguono  le  soscrizioni 
de'  testimonj),  e  dei  Giudici  dell  Esaminador  ;  non  che  il  Notajo  Ego  Blasius  Daldigerius  presbiter  S.  Barnabe 
et  not.  compievi  et  roboravi.  E  però  a  rimarcarsi  che  fino  da  quest’epoca  1342  c’era  una  spezie  di  monastero  o 
ritiro  di  donne  in  questo  sito,  come  da  un’  altro  documento  fra  le  Carte  stesse,  nel  quale  si  legge  :  «  In  Christi 
»  nomine  Amen.  1542.  5  Settembre:  A  nome  di  M.  Domenedio  ser  Bortolomio  Balbi  fu  de  ser  Domenego 
»  drapier  della  contrada  de  Santa  Agnese  vende  a  M.  Fantin  Pixiani  come  procurador  del  Monestier  e  clone 
»  de  M.  San  Bernardo  de  Murali  una  proprietade  de  terra  e  caxe  coverte  et  descoverte  messe  in  Santa 
»  Maria  de  Muran  »  E  dello  stesso  1342  e  giorno:  Mi  Fcinlin  Pixani  fu  de  ms.  Christoforo  procurador 
delle  clone  de  San  Bernardo  de  Muran  son  contento  come  de  sora  e  scritto  ec.  Sebbene  sien  copie  del  secolo 
XVII,  cioè  eseguite  nel  badessato  di  suor  Maria  Gratin  Giuliani  (1653  ec.),  e  che  nella  prima  di  esse  sia  erro¬ 
re  1  anno  1332  anziché  1342,  nondimeno  sono  attendibili  per  dire  che  prima  del  1362  era  già  fondato  un  mo¬ 
nastero  in  quel  sito,  e  che  quindi  Filippa  da  Lezze  non  fece  che  concedere  il  fondo  per  ampliarlo.  Vi  sono 
altri  documenti  di  vendita  di  terreni  per  1’  ampiiazione  del  Monastero,  come  uno  del  1363  7  Luglio  di  ser  Ni » 
ger  Barccirolus  contraete  Sancte  Marie  de  Muriano  il  quale  vende  un  terreno  vacuo  religiose  et  honeste  so- 
rori  Clare  Foscolo  moniali  et  priorisse  Monasteri,  sive  loci  Sancii  Bernardi  de  Murano.  Un’ altro  dello  stesso 
anno  1363  con  cui  Alvise  Moro  patrizio  del  ccnfm  di  S.  Giovanni  Decollato  fa  donazione  alla  delta  Foscolo  di 
una  sua  proprietà.  E  del  1572  ai  22  di  Luglio  ser  Nicolò  Tattaro  q.  Marino  da  Murano,  commissario  di  ser 
Pietro  Tattaro  suo  fratello  promette  e  conviene  di  dare  dominabus  Clare  priore ,  sorori  Iaicìc,  sorori  Agnesine , 
Sor  ori  Agate ,  et  sorori  Christine  ec .  ducatos  quaclraginta  auri  ponendos  et  convertendos  in  fabrica  Ecclesie 
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Saneti  Bernardi  predicti.  Dall’  esame  poi  di  questi  documenti  si  rileva  che  quella  Chiara  monaca  ricordata  dal 
Cornaro  (1.  c.  p.  165  e  175)  era  di  casa  patrizia  Foscolo :  che  un  Marco  Bonifacio  era  priore  nel  1363  del- 
1  Ospitale  di  Cà  Foscari:  che  un  Giovanni  de  Ruberto,  e  un  Bertuccio  Rombalo  erano  giudici  del  Comune  di  Mu¬ 
rano  :  che  un  Bertuccio  Scoramela  era  Camerario  di  detto  Comune:  che  un  Nicolò  Premarino  era  priore  dell’  O- 
spitale  de  Cà  Rena  (malamente  detto  nella  Carta  de  cha  Reidi):  e  finalmente  che  Benedetto  Do  Ifm  e  radei  1363 

ai  23  Luglio  podestà  di  Murano,  dovendosi  però  qui  avvertire  che  nell  Elenco  de’  Podestà  di  Murano  non  trovasi 

tal  nome;  e  che  se  non  è  errore  in  quell’elenco,  il  Dolfm  deve  collocarsi  tra  Nicolo  Contarmi  1360,  e  Nicolò 
Minio  1304. 

(5)  Riunitesi  nel  1806  le  Monache  di  S.  Bernardo  con  quelle  di  S.  Maria  degli  Angeli,  recarono  seco  l’Im¬ 
magine  di  M.  V.  della  quale  qui  parla  il  Cornaro.  Soppressi  poi  nel  18  IO  gli  Ordini  Religiosi,  suor  Rosa  An¬ 
gela  nobile  Bragadin ,  già  monaca  professa  in  S.  Bernardo,  venne  a  stabilirsi  in  Venezia,  portando  seco  la  detta 
Immagine,  la  quale  poscia  depositata  nella  Chiesa  parrocchiale  di  San  Luca,  ora  sopra  un  altare  a  destra,  entrando 
per  la  porta  maggiore,  vi  si  venera  ( Notizie  Storiche  ec.  impresse  dal  Molinari  nel  1822  in  12.°) 

(4)  Quanto  alia  rifabbrica  qui  accennata  e  ad  altri  lavori  fatti  nella  Chiesa,  trovasi  nelle  Carte  del  Monastero: 

158i.  12  Xbre.  Le  Pale  monace  de  S.  Bernardo  de  Muran  die  dar  a  mi  Bortholomio  Luran  per  le  sotto- 

scritte  robbe  date  de  ordine  de  ms.  Giacomo  Bondiol  piezzo  ec.  (sono  calce,  tavelle,  e  altri  materiali  per  la 

fabbrica).  Per  tale  rifabbrica  dovettero  ricorrere  le  monache  e  allora  e  varii  anni  dopo  alla  carità  de’ fedeli  ;  e 
abbiamo  una  carta  autentica,  ma  senza  data  (che  però  dev’essere  dopo  il  1588  )  che  comincia:  L’  antiquissimo 
monasterio  delle  povere  monache  di  S.  Bernardo  di  Murano  per  la  sua  antichità  ha  grandissimo  bisogno  di 
ripar ationc  perciocché  è  necessario  aggrandire  la  Chiesa  nova  altrettanto  pei ■  potersi  servire  della  vecchia  per 
loro  chiesa  interiore  (la  stima  del  dispendio  era  di  ducati  2500).  Sonvi  sottoscrizioni  originali,  fra  le  altre,  que¬ 
ste:  Io  Antonio  Grimani  Vescovo  eli  Torcello  prometto  ducati  cinquanta,  io  Ottaviano  Malipiero  prometto 
ducati  cento,  io  Zuan  Balbi  prometto  ducali  cinquanta  ec.  Del  1602.  adi  6  Settembre  fu  fatta  balotacione 
de  accomodar  la  chiesa  qual  è  grandemente  bisognosa  et  spender  li  ducati  mille  de  la  dote  de  una  nostra 
monacha  dcla  Suor  Prudenlia,  e  fu  preso.  De!  1627  furono  ampliate  le  fabbriche  del  Convento,  e  fatte  nuove 
celle  :  questa  notizia  si  ha  dal  Diario  di  Francesco  Luna  (codice  num.  376,  classe  VII  della  Marciana,  ove  si 
legge  :  a  Della  fabrica  delle  monache  di  S.  Bernardo.  Rifece  anello  queste  Reverende  madre  il  corpo  della 
»  sua  chiesa  come  bota  si  vede  perchè  l’ aitar  della  madona  era  per  mezo  giusto  il  corpo  della  chiesa,  in 
*•  lazza  della  porla  maistra,  et  fu  posto  detto  aitar  dove  bora  il  vediamo,  et  questo  fu  per  Lavanti  ;  ma  questo  me- 
n  desimo  armo  queste  Rde  madre  fece  erger  alcuni  muri  intorno  una  casa  granda  vicina  al  suo  monastero  per  ac¬ 
ri  comodarsi  di  essa  casa  et  sgrandire  il  suo  convento  ....  et  di  quella  casa  granda  bora  fano  fabriebare  per  far 
»  delle  celle  per  melgio  acomodarsi  ;  soleva  habitat-  in  quella  casa  1’  arcivescovo  di  Spallato,  Barba  di  mia  madre,  morse 
v  del  1602  adi  2  agosto,  fu  sepolto  in  S.  Pietro  Martire  perchè  era  frate  fiol  di  convento,  che  Iddio  benedeto  babbi  l’a- 
»  nima  soa.  »  (Il  ricordato  arcivescovo  di  Spalato  era  Giovanni  Domenico,  non  si  sa  veramente  di  qual  cognome,  giacché 
fu  dello  Marcot ,  Malcotus,  Malquatus,  lUanotty,  e  anche  Foconius  e  Fregonius ,  e  finalmente  anche  de  Serapliinis, 
del  quale  veggonsi  copiose  notizie  nel  Farlati  (Illyricnm  sacrum.  Ven.  1765.  t;  III.  pag.  463  e  segg.)  Se  si  sapesse 
qual  cognome  avea  la  madre  dello  scrivente  Francesco  Luna,  lo  si  scoprirebbe  —  Al  Foconio  o  Fregonio  fu  nell’  anno 
stesso  1602  sostituito  il  famoso  Marcantonio  de  Dominis.)  Del  1639.  adi  4  Maggio  :  fu  dato  principio  a  fabbricar  il 
coro  costò  ducali  mille  in  circa  la  qual  spesa  fece  la  madre  suor  Ottavia  Otti  e  la  madre  suor  Vittoria  Otti  cugi¬ 
ne  in  sangue  c  in  effetto  sorelle. 

(5)  A  qncslo  proposito  non  è  ad  ommellersi  ciò  ette  narra  Giancarlo  Scivos,  o  Sivos  nel  tomo  tIII  delle  Vite  de’dogi 
a  p.  139  del  mio  csemp'arc,  sotto  1  anno  1606.  «  Occorse  in  questi  giorni  che  le  Rev.  Monache  di  San  Bernardo  di 
»  Murano  persuase  dal  suo  Cappellano,  quale  fuggitte  via  de  questa  Città,  pochi  giorni  fa,  furono  scoperte  che  osservava- 
»  no  l’ Interdetto  del  Papa  et  che  non  ascoltavano  messa,  nè  si  confessavano,  e  comunicavano,  havendoli  dello  Reveren- 
»  do  mostralo  un  Giubileo  che  ha  concesso  il  papa  a  chi  osserverà  l’ Interdetto,  nè  ascolterà  messa,  promettendogli  un 
y>  paradiso  pieno  di  delilie  fatto  a  loro  modo  ....  Accortosi  adunque,  che  queste  venerande  monache  facevano  vita  chia- 
»  ra  con  feste  et  trionfi  le  fu  provisto,  bavendole  prima  persuase  li  suoi  procuratori  del  monasterio  et  senatori  loro  paren- 
»  li,  et  anco  il  vicario  del  suo  vescovo,  nè  per  questo  havendole  potute  rimover  da  qnesta  loro  opinione  furono  immediate 
»  mandali  li  Capitani  del  Cons.  di  X.  d  ordine  del  Senato  a  serrarle  nel  Convento,  ficando  le  finestre  et  porte  de  fuori 
»  con  buoni  cadenazzi  con  pena  della  vita  a  chi  s’  accostasse  a  detto  Monasterio,  ne  meno  le  soccoresse  di  cosa  alcuna, 
r  tenendole  del  continuo  guardie,  havendo  mandato  a  casa  tutte  le  fie  che  erano  a  spese  in  detto  Monasterio.  » 

Analogo  è  a  ciò  quel  clic  segue  che  trascrivo  dagli  estratti  delle  Lettere  del  Nunzio  Apostolico  in  Venezia  Berlin- 
gherio  Gessi ,  dei  quali  ho  pili  fiale  approfittato  nelle  giunte  inserite  nel  volume  V.  delle  Inscrizioni  Veneziane:  «  Anno 
•;  f608  XV 111.  aprile.  11  Confessore  delle  Monache  di  S.  Bernardo  di  Murano  persuase  le  Monache  in  tempo  del- 
»  I’  Interdetto  a  lasciarsi  murare  nel  Monastero.  Il  Nuncio  dice  che  ne  parlerà  in  Collegio  per  la  sua  remissione,  ma  la 
a  trova  cosa  difficilissima,  essendo  piu  volle  stati  i  capi  del  Consiglio  dei  X  per  rimuoverle,  ma  infruttuosamente.  Il  Cap- 
»  pollano  si  chiama  don  Stefano  Veronese  (  III.  Maggio  1608  )  Il  Nunzio  fa  nuova  istanza  in  Collegio  per  la  remissio- 
»  ne  del  Confessore  delle  Monache  di  Murano.  Risentita  risposta  del  doge  dolendosi  che  si  faccia  istanza  per  ogni  prete  o 

*  frate  che  non  sia  qui,  et  all’incontro  quelli  che  erano  restati  per  servire  la  republica  ricevono  continui  travagli  et  per- 
»  secutioni  —  (XXIIII.  maggio  1608).  Insistenza  del  Nunzio  per  far  venir  liberamente  a  Venezia  prete  Stefano  Vero- 

•  nrsc  già  confessore  delle  monache  «lì  S.  Bernardo  di  Murano,  che  essortò  le  monache  a  fuggire  per  1’  osservanza  del- 
»  I’  Interdetto.  Il  doge  risponde  che  il  prete  era  fuori  di  Venezia  per  altro  motivo  per  ordine  del  consiglio  di  X.  il  qua- 


557 


»  le  era  secreto,  ed  egli  (il  Nonzio)  non  avrebbe  mai  saputo  i  secreti  della  rep.  non  ostante  che  vantasse  la  parola  dei  due 
„  Re  che  gli  Ecclesiastici  in  genere  che  osservarono  l’Interdetto  potessero  liberamente  venire  a  Venezia. —  Il  doge  e  i 
»  savi  danno  la  stessa  risposta.  —  A  me  parerla  conveniente  (scrive  il  Nuncio)  che  poiché  già  piu  volle  ho  proposta  et 
esagerata  la  parola  et  promessa  delli  due  Re  sopra  il  lasciar  ritornare  gli  Ecclesiastici  a  Venctia,  et  nello  Stato,  hora 
»  ambedue  gli  Ambasciatori  parlassero  ancor  essi  intorno  a  ciò,  et  facessero  istanza  per  1'  osservanza  di  quello  che  i  loro 
•?  Re  hanno  promesso  —  (VII.  Giugno  1603  )  Il  Nunzio  conosce  le  grandi  difficoltà  di  ottenere  la  reinlegratione  di 
»  Prete  Stefano  Veronese  conlessore  delle  Monache  di  Murano  perchè  trova  che  qui  è  in  estremo  odio,  nè  alcuno  vi  è 
»  de’senatori  che  si  mostra  inclinato  al  suo  ritorno.  » 

f6)  Questo  santo  Corpo,  per  quanto  so,  non  trovasi  oggidì  in  Murano. 

(7)  Noto  in  fine,  per  far  conoscere  i  costumi  depravati  del  secolo  XIV  la  menzione  di  una  sentenza  che  leggo  nel  Co¬ 
dice  mio  num.  2674  altre  volte  già  ricordato  —  Die  5  Xbris  1392  c  Marinus  de  Finctis  qui  dolose  et  Jalsis  asta - 
tiis  seduxit  Mariam  uxorern  Antonii  Bertoldo  ex  domo  in  qua  dimiserat  eius  vir  accessus  ad  Tanam  (  cioè  che  era 
andato  per  suoi  negozii  al  viaggio  della  Tana)  et  eam  carnaliter  cognoeit.  Item  extraxit  moniales  de  monasterio  S. 
Bernardi  de  Muriano  et  domum  suarn  conduxit,  cond ■  uno  anno  in  care,  et  solvat  due,  mille  et  ultra  due.  600  qui 
sint filicirum  diete  Marie  —  Maria  supradicta  adultera  condemn.  die  dieta. 
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DEO  ET  B.*  MARIE  ET  B.  BERNARDO 
JANT.8  GRIMAN.8  EPS  TORCELLEN^ELECT8 
[  AQVILEIEN.  MARINA  OTT.  ABBA  REG. 
[DEDICA.  XL.  DIER.  IND.  I  ANIVER.  ELARG. 

[  IIII.  NO.  APR.  MDGXYII. 

Scolpita  sopra  la  porla  ÌQlerna  della  chie¬ 
sa  ho  letto  la  presente  epigrafe  la  quale  og¬ 
gidì  (1854)  veciesi  nel  Chiostro  del  Patriar¬ 
cale  Seminario,  ed  è  Dotata  a  p.  77.  num. 
56  della  Chiesa  e  Seminario  di  S .  Maria 
della  Salute ,  dell’ab.  Giannanloiiio  Moschini. 
Venezia  Antonelli  1842.  8  .  .  Ivi  poi  nel  lato 
occidentale  della  chiesa  stessa  vedesi  un  cheru¬ 
bino  in  pietra,  il  quale  stava  già  sulla  fac¬ 
ciata  di  questa  chiesa  di  S.  Bernardo.  (Moschi¬ 
ni  Chiesa  ec.  p.  44).  Di  questa  consacrazione, 
della  quale  non  veggo  che  faccia  menzione 
il  Cornaro  (bensì  il  Moschini),  avvi  memoria 
anche  nelle  Carte  del  Monastero,  ove  leggesi 
in  copia  contemporanea  a  caratteri  majus- 
scolelti,  in  cinque  linee,  questa  stessa  in¬ 
scrizione,  ina  con  varietà  :  DEO  et  SS.  Ber¬ 
nardo  et  Augustino  [  Antonius  Grimanus 

EPS  TORCE  LLENSIS]  MARINA  OTTI  SEGUNDO  ABBA- 

tissa  dedicans[XL  dierum  ikdulgentiam  in  a- 
FIVERS.  CONCESSITI  1111  Kal.  april.  M.D.C.XVII; 
Parrebbe  che  fosse  stata  stabilita  la  consacra¬ 
zione  ai  29  di  marzo,  la  quale  poi  fu  diffe¬ 
rita  ai  2  di  aprile.  Una  scheda  in  carta  pe¬ 
cora  pure  si  legge  in  quell’archhio  contenente 
la  epigrafe  posta  allora  nell’altar  maggiore: 
eccola  ;  MDCXVII.  die  2  mensis  aprilis  Ego 
Antonius  Grimanus  episcopus  Torcellanus  con- 
secravi  ecclesiam  et  altare  hoc  in  honorem 
sancti  Bernardi  Abatìs ,  et  reliquias  sanctorum 
martirum  Bartholomei ,  Sii  Gerardi  epi  et 
martiris  sii  Erasmi  epi  et  martiris  et  sanctae 
Barbarne  Virginis  et  martiris  in  eo  inclusas 
singulìs  Christì  fidclibus  hodie  unum  annum 
tt  t'f»  die  anniversario  consecrationis  hujus - 
modi  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia  in 
forma  ecclesiae  consueta  concedens.  Avvi  nota 
fatta  da  qualche  monaca,  che  era  allora  con¬ 
fessor®  del  Monastero  il  reverendo  don  Oracio 
Quarantotto  nobile  padoano  dotor  de  teologia 
proton°tario  apostolico.  Una  Orazione  pane- 
TOMO  VI 


girica  di  S.  Bernardo  primo  abbate  di  Chiara- 
valle,  recitata  nella  Chiesa  di  queste  monache 
in  Murano  nel  dì  della  sua  lesta  20  agosto 
1785  dal  Somasco  Pierantonio  Zorzi  poscia 
vescovo,  arcivescovo,  e  cardinale  fu  impres¬ 
sa  in  Venezia  dall’ Occhi  nel  4  784.  Nulla 
però  è  in  essa  che  alla  presente  Chiesa  si  ri¬ 
ferisca. 

Quanto  alla  famiglia  OTTI,  la  quale  nelle 
Carte  di  questo  Archivio  monacale  è  chiamala 
ora  OTT  senza  punto,  ora  OTTI,  ora  OTTO 
e  anche  DOTTO,  ma  che  veramente  era  OTT, 
è  di  origine  Alemanna,  e  propriamente  da 
lnsbruck,  come  c’ insegnano  le  cronache  cit¬ 
tadinesche.  E  avevamo  frolle  epigrafi  delia 
Cliiesa  di  S.  Cacciano,  nella  cui  parrocchia 
abitava,  una  a  David  Olii  nobile  germanico . 
mercatante  defunto  nel  1579,  figliuolo  di 
Girolamo  q.  Cristoforo.  MARINA  poi  ricor¬ 
dala  nell’  attuale  memoria  era  figliuola  del 
detto  Davide.  Fu  eletta  badessa  nei  10  No¬ 
vembre  i  601,  e  tenne  il  suo  primo  capitolo 
nel  1601  (cioè  1602)  adì  5  gennajo  E  ul¬ 
timo  fu  ai  10  di  Luglio  16Ì9.  Rinunciò  al 
badessato  o  allora  o  nel  1620,  nel  qual  anno 
ai  14  di  Aprile,  alla  presenza  di  Zaccaria 
dalla  Vecchia  vescovo  di  Torcello,  e  di  Giam¬ 
paolo  Savio  vicario,  fu  nominata  badessa  suor 
Degnamerita  Gritti ,  al  secolo  Laura  figliuola 
di  Francesco  Gritti.  Moriva  Marina  nel  5 
Ottobre  1624  con  nostro  grandissimo  dolore. 
Questa  famiglia  ha  dato  altre  donne  a  que¬ 
sto  Monastero,  ed  avvi  menzione  di  Ottavia 
figlia  di  Girolamo  eletta  badessa  nel  26  Ot¬ 
tobre  1639,  defunta  nel  24  Marzo  1650,  il 
cui  governo  è  assai  lodalo  perchè  in  questi 
anni  calamitosi  e  carestie  così  eccessive  che 
la  farina  montta  otto  ducati  il  slaro ,  nondi¬ 
meno  non  solo  pagati  tutti  lasciò  la  cassa 
franca  ma  con  passa  cinquecento  ducati  de 
avanzi ,  oltre  l’ investiti ,  e  due  mille  e  cin¬ 
quecento  che  lascia  da  investire.  —  E  fuvvi 
pure  Vittoria  Otti  sua  cugina  sostituita  ba¬ 
dessa  nel  1650  12  aprile,  e  morta  nel  27 
dicembre  1673,  d’anni  77.  Inoltre  una  Mo¬ 
naca  Camilla  Otti  passata  all’altra  vita  nel 
19  settembre  1692,  d’anni  circa  sessanta. 

ANTONIO  GRIMANI,  che  consacrò  questo 
tempio,  era  figliuolo  di  Vincenzo  q.  Antonio, 
e  di  una  figl’a  di  Leonardo  q.  Giovanni  Emo. 
Nacque  del  1558  ai  27  di  Agosto  (Alberi 
Barbaro).  Fino  dalla  tenera  età  passato  alle 
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Accademie  più  celebri  d’  Italia,  e  datosi  allo 
studio  delle  scienze  c  dell’  arti  cavalleresche 
divenne  eccellente  nelle  lettere  e  ncll'anneg- 
giare.  Stette  appo  lo  Zio  Giovanni  Grimani , 
celebre  patriarca  di  Aquìleia,  che  Io  inviò  a 
Roma,  e  lo  creò  Abate  di  Sesto  e  prelato  di 
Santa  Chiesa.  Sisto  V  elesselo  suo  Cameriere 
di  onore,  e  poco  dopo,  per  importante  affare 
della  Romana  sede,  mandollo  in  Fiandra.  Del 
1387  adì  26  Ottobre  fu  dallo  stesso  Sisto 
V  promosso  al  vescovado  di  Torcello.  Prese 
il  possesso  per  procuratorem  ;  poscia  nella 


prima  domenica  di  Maggio  1388  fece  il  so¬ 
lenne  ingresso.  Nel  1  592  tenne  il  Sinodo  dio¬ 
cesano  coll5  intervento  del  Clero  secolare  e 
regolare,  e  con  esso  promulgò  anche  un 
corpo  di  costituzioni  per  ben  dirigere  la  mo¬ 
nacale  disciplina  ;  costituzioni  che  sussistet¬ 
tero  in  vigore  fino  alla  soppressione  del  Mo¬ 
nastero  (ì).  Del  proprio  peculio  nel  Ì595 
eresse  nella  Cattedrale  Torcellana  quattro  al¬ 
tari  in  marmo  di  varii  colori,  siccome  ri¬ 
levasi  da  un  mss.  già  presso  il  fu  pievano 
di  S.  Stefano  di  Murano  don  Matteo  Fanello. 


(  1  )  Abbiamo:  Conslitutioni  et  decreti  della  Sinodo  Torcellana  celebrata  sotto  Vili,  e  rcver.  Monsignor 
Antonio  Grimani  vescovo  di  Torcello  V  anno  della  natività  del  Nostro  Signore  1592  il  giorno  7  8  e/  0  di 
aprile.  Venetia ,  Meietti  1592.  8. 

Constitutioni  et  decreti  approvati  nella  Sinodo  diocesana  sopra  la  retta  disciplina  monacale  sotto  l  ili.  et 
rev.  Mons.  Antonio  Grimani  vescovo  di  Torcello  l’anno  della  Natività  di  Nostro  Signore  1592  il  giorno  7  8  et 

9  aprii.  Venetia ,  Meietti.  1592  in  4. 

Constitutioni  dell’  ili.  e  rev.  mons.  Antonio  Grimani  già  vescovo  di  Torcello  per  la  retta  disciplina  Monacale 
pubblicale  l' anno  1592,  et  confermate  dall’  III.  e  Rev.  Mons.  Conte  Marcantonio  Martinengo  ec.  vescovo  di  Tor¬ 
cello  ec.  con  aggiunte.  Venetia,  Rodio  1566.  4. 

E  poiché  qui  si  rammentano  le  Costituzioni  Monacali  del  Sinodo  Grimani,  mi  piace  di  dare  notizia  di  piu  an¬ 
tichi  ordini  relativi  alle  Monache,  dati  dal  Vescovo  Pietro  Nani,  in  un  Sinodo  Torcellano,  del  quale,  se  bene 
ho  veduto,  non  trovasi  notizia  nè  nelle  giunte  mss.  all’Ughelii,  nè  nel  Cornare,  nè  nel  mss.  autografo  di  Matteo 
Fanello:  Serie  de  Vescovi  di  Aitino  e  di  Torcello  che  ho  nel  Codice  num.  2115.  Egli  è  ben  vero  che  il  Bonolli 
nelle  giunte  manoscritte  all’  Ughelli,  riportate  dal  Fanello  dice,  correggendo  1’  Ughelli  :  Nullo  modo  an.  1422 
episcopatu  se  abdicavit  Petrus  (Nani),  nam  anno  1423  3  septemb.  praefuit  Capitalo  Monialiwn  Vallis  Viri- 
dis  ec.  Ma  non  dice  che  ne  abbia  pubblicate  le  Costituzioni  sia  in  quell’occasione,  o  in  altra  consimile,  a  dire¬ 
zione  delle  monache.  Ora,  nel  mio  codice  num.  860,  membranaceo,  del  secolo  XV,  in  ottavo,  dal  quale  pende 
tuttora  da  un  cordoncino  il  sigillo  in  cera  rossa,  sebbene  mezzo  logorato,  si  contengono  I  Capitoli  delle  Costitu¬ 
zioni  stabilite  nel  Sinodo  di  Torcello  sotto  il  vescovado  di  monsignor  Pietro  Nani  l’anno  1424  il  giorno 

10  maggio,  riguardanti  le  monache  di  tutta  quella  diocesi.  Essi  sono  in  lingua  italiana,  e  cominciano,  (spie- 

»  go  le  abbreviature)  :  PIETRO  NANI  per  la  dio  e  apostolica  sedia  gralia  vescovo  de  Torcello  a  vui  tute 
»  universe  et  singole  dilecte  in  christo  Gole  abadese  priore  e  munege  de  cadaun  grado ,  stado,  ordene,  e  condicion 
”  che  se  sia  de  la  nostra  cita  e  diocese  salude  e  sinciera  in  Dio  caritade.  Consiosiache  nei  tempi  passadi  per  i 

”  nostri  antecessori  fosse  statuido  ehe  le  munege  de  la  nostra  diocese  ogni  ano  con  tuto  el  chieregado  al  santo 

”  Sinodo  insenbre  convegnir  dovesse  veramente  perchè  l’ apar  a  nu  questo  non  esser  honesto  che  le  munege 

»  dade  a  Dio  se  dieba  messedar  a  la  compagnia  di  chierexi  da  la  qual  1’  è  comandado  quelle  esser  aliene, 

v  delermenesemo  che  in  luogo  de  quelle  le  mandase  special  messi  i  quali  vegnando  non  se  arecordava  notificar  a 
”  quelle  le  cosse  che  se  ordenava  nel  dito  santo  Sinodo  e  vegnando  cantra  i  smodai  statuti  s  afforzava  per 

»  ignorancia  scusarse  per  la  qual  cossa  avemo  deliberado  che  seperadamente  el  santo  Sinodo  de  le  dete  munege 

”  s>a  ogni  ano  fato  .  .  .  (Finisce:)  Fate  dade  publicade  et  per  publicade  fo  liabude  tute  et  cadaune  queste  cosse 
”  sorascntte  in  1’  ano  de  la  nativitade  del  nostro  signor  missier  Jesu  Christo  in  mille  quatrocento  vintiquatro  in- 
»  dicion  segonda  adi  dexe  de  mazo  in  el  santo  Sinodo  de  Torcello  in  la  sala  nuova  del  vechoval  palazo  per  mi 
»  pre  Cosma  Noder  sotoscrito  de  comandamento  del  reverendissimo  in  christo  pare  e  signor  missier  Piero  Nani 
•5  per  la  dio  e  apostolica  sedia  veschovo  de  Torcello  dignissimo  sovradito  in  el  dito  santo  Sinodo  personalmente  prò 
”  tribunal  sentando,  slagando  prexencialmente  in  qnel  Sinodo  le  venerabele  et  religiose  dona  zoè  soror  Magdalena 
”  Dicda  con  do  altre  so  conpagne  per  el  inonestier  de  missier  sen  zane  evangelista  de  Torcello  ec.  ec.  ( emme - 
ra  le  badesse  di  vani  monasteri  della  diocesi  le  quali  con  una  o  piu  monache  assistettero  al  Sinodo).  .  Mi  prt 
”  Cosma  de  Pachovia  che  fo  de  ser  Zani  noder  publico  per  autorida  imperiai  e  mo  Noder  e  scrivan  del  dito  mis- 

»  sier  lo  veschovo  de  Torcello  e  de  la  so  veschoval  corte  a  le  predite  ogni  e  singole  cosse,  quando  fo  fate,  pre- 

”  xente  ec.  ec.  m  E  aggiunto  in  fine  d’altra  mano,  ma  contemporanea,  un  Inventario  di  mobili  e  stabili  spettanti 
al  Monastero  di  Santa  Canarina  di  Mazorbo,  che  comincia:  MCCCCXV  (1415)  Indie.  Vili  die  XVIIH  men- 
sis  deeembr.  in  Monafterio  Sancte  Catharine  de  Maiurbio  :  Hoc  est  inventar ium  et  repertorium  factum,  in- 
ccptum  et  ordinatimi  per  R.  in  Christo  patrem  et  dominimi  dominum  Donatimi  (de  Greppo)  dei  gratta  Tor- 
cp\scopum  et  per  dominam  Donatari  Papaciza  abbatissam  mon.  sancte  Catharine  de  Maiurbio  post  visitatio- 
nem  per  ipsurn  dominum  episcopum  in  dicto  mense  factum  ecc.  E  vi  è  sottoscritto  :  Ego  leremias  decanus  Iust. 
confcclioni  presentii  istrumenti  interfui  ex  mandato  prefati  domini  episcopi  —  Tutto  è  interessante  questo  co- 
dicctto,  anche  perchè  alcune  badesse  c  priore  in  quello  nominate  non  si  registrano  dal  Cornaro. 
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Ebbu  il  merito  della  fondazione  in  Murano 
del  luogo  delle  pie  donne  delle  Dimesse,  al¬ 
cune  delle  quali  parlile  da  Vicenza,  ove  fino 
dal  1583  circa  aveale  insti  tulle  il  vene¬ 
rabile  frate  Antonio  Pagani  (I)  bramarono 
di  cambiar  domicilio  e  qua  vennero  volon¬ 
tariamente  in  servizio  di  Dio  e  per  l’ edu¬ 
cazione  della  Gioventù;  come  dal  decreto  dello 
stesso  Grimani  19  agosto  1600  già  dal  Cor- 
naro  pubblicato.  Nel  1602  per  le  preghiere 
della  famiglia  Sagredo  estrasse  una  reliquia 
dal  corpo  di  S.  Gherardo  Sagredo  esistente 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  e  Donato,  e  donolla 
alla  famiglia  Sagredo,  la  quale  nel  1606  fe- 
cela  collocare  nella  Chiesa  di  Santa  Temila 
di  Venezia  (  T.  V.  p.  178  delle  laser.  Vene¬ 
ziane).  Nell’anno  stesso  1602  ottenne  da 
Clemente  Vili  che  unito  fosse  al  capitolo  ca¬ 
nonicale  di  Tornello  P  antico  priorato  e  le 
rendite  de’  Canonici  regolari  Agostiniani  detto 
San  Pietro  di  Casaca'bci.  In  questo  tempo  cioè 
dal  1593  al  1695  avendo  Clemente  Vili  stes¬ 
so  destinalo  il  Cardinale  Alessandro  de  Me¬ 
dici  a  Nuncio  in  Francia,  gli  assegnò  il  Gri¬ 
mani  per  compagno,  e  questi  per  tal  modo 
fu  messo  a  parte  de’  consigli,  de’  trattali,  e 
delle  deliberazioni  secrete  di  quella  legazione. 
Durante  il  suo  vescovado,  cioè  nel  1605, 
Paolo  V  spedillo  Nuncio  a  Ferdinando  I  e  a 


Cosimo  II  Granduchi  di  Toscana  ,  e  questa 
legazione  il  Grimani  sostenne  con  tanta  de¬ 
strezza  e  prudenza  che  ne  partì  con  soddi¬ 
sfazione  de’  Granduchi,  e  con  gradimento  dei 
Papa.  (2)  Narra  a  proposito  di  questa  nun- 
cialura  il  nostro  Sarpi  (5)  sotto  Fanno  1606; 
«  In  Firenze  non  fece  quel  Granduca  verso 
»  Roberto  Lio,  segretario  della  Repubblica, 
»  alcuna  novità;  (4J  trattò  con  esso  lui  allo 
»  stesso  modo  che  prima.  Solo  Antonio  Gri- 
»  mani  vescovo  di  Tornello,  Nunzio  del  Pon- 
»  tefice  in  quella  città,  sebbene  gentiluomo 
»  Veneziano,  ricusò  di  ammetterlo  in  casa 
»  sua;  gli  fece  intendere  che  per  l’avvenire 
»  non  trattasse  più  con  lui,  fino  che  non  a- 
»  vesse  ordine  da  Roma  di  quello  che  do¬ 
li  veva  fare:  ma  alcuni  giorni  dopo,  mutato 
»  pensiero,  per  qual  causa  non  si  sa,  senza 
»  aspettar  altro  da  Roma,  ritornò  a  trattar 
»  con  esso  lui  nel  modo  solito.  »  Consacrò 
nel  1617  la  chiesa  de’  SS.  Marco  e  Andrea 
di  Murano,  come  da  epigrafe  e  da  medaglia 
che  opportunamente  indicheremo.  Lo  stesso 
Paolo  V  ad  istanza  di  Almorò  ossia  Ermolao 
Barbaro  patriarca  di  Aquileja  dichiarò  nello 
stesso  anno  1617_,  coadiutore  di  lui  il  Ve¬ 
scovo  Antonio  Grimani  cum  futarae  succes¬ 
sione  spe  ;  (5)  e  infatti  alla  morte  del  Bar¬ 
baro,  avvenuta  in  Venezia  nel  22  decembre 


(t)  Gli  Ordini  della  divota  compagnia  delle  Dimesse.  Venelia  1587.  4.  Al  qual  proposito  osservo  che  il  Pa¬ 
gani  era  nativo  della  città  di  Venezia  non  già  di  Murano,  come  per  errore  si  legge  a  p.  46.  dell’almanacco  in¬ 
titolato  V  Indispensabile  per  l’anno  1857. 

(2)  Credo  certamente  che  per  isbaglio  il  genealogista  Alessandro  Cappellari  Vivaro  (  Codice  a  penna  deila  Mar¬ 
ciana)  abbia  scritto,  come  Antonio  Grimani  prima  di  esser  Vescovo  di  Torcello,  fu  ambasciadore  per  la  re¬ 
pubblica  in  Fiandra  e  in  Francia:  imperocché  ciò  non  risulta  dagli  Elenchi  degli  ambasciadori  nostri.  Y edesi 
che  il  Cappellari  equivocò  nel  trascrivere  dal  Palladio  la  notizia  delle  legazioni  sostenute  dal  Grimani  le  quali  fu¬ 
rono  per  la  Corte  di  Rema  e  non  per  la  Repubblica.  Il  Palladio  poi  stette  a  quanto  ne  pubblicava  Giulio  Li¬ 
bano  nella  orazione  che  citerò  in  seguito. 

(3)  Storia  delle  cose  occorse  tra  la  Repub.  e  Paolo  V.  ec.  inserita  a  p.  37  del  Voi.  I.  delle  Opere  va¬ 
rie.  Helm.  1740.  fol. 

(4)  Di  Roberto  Lio  vedi  quanto  ho  detto  nel  Volume  VI.  p.  59  63  delle  Inscrizioni  Veneziane. 

(5)  Abbiamo  nel  Codice  Deliberazioni.  Roma  4617:1619  esistente  nell’ Archivio  Generale  due  Lettere  diret¬ 
te  dal  Senato  all’  Ambascidore  di  Roma,  la  prima  per  l’ammissione  di  Monsignor  Grimani  Vescovo  di  Torcello 
alla  Coadiutoria  del  patriarcato  di  Aquileja,  l’altra  sulla  nominazione  di  Monsignor  Dalla  Vecchia  (Vetulio)  a 
\  escovo  di  Torcello  in  sostituzione  al  Grimani.  Eccole. 

Adi  22  aprile  1617.  carte  6.  tergo. 

«  E  partito  per  costà  et  forsi  sin  a  quest’  bora  deve  esservi  gionto  monsig.r  R.°  vescovo  di  Torcello,  il  quale  vie- 
»  ne  per  ricever  da  S.  S.  1’  adempimento  della  grafia  che  a  lei  è  piaciuto  di  fare  et  a  sua  Sig.a  Rina  admet- 
»  tendolo  alla  coadiutoria  del  patriarcato  di  Aquileja  et  a  Noi  di  provvedere  a  chiesa  sì  principale  di  prelato  di 
»  sì  gran  qualità  et  dotato  di  tutte  le  condizioni  che  per  se  stesso,  per  li  meriti  de  maggiori,  et  per  li  servito 
*  prestati  alla  Santa  Sede  possono  rendere  la  persona  sua  commendabile  presso  Sua  Beatitudine,  ecc. 

Adi  24  marzo  1618.  carte  33.  tergo. 

« . Monsignor  Rm.°  eletto  d’  Aquileia  è  stato  nel  Collegio  nostro  ad  esporci,  come  egli  rinuntiò  sin  d  allora  che 

”  venne  a  Roma  in  inano  di  Sua  Santità  la  chiesa  di  Torcello  et  le  propose  diversi  soggetti  per  il  governo  di  essa,  alla 
y>  quale  bora  la  Santità  Sua  habbia  nominato  Monsignor  Abbate  Dalla  Vecchia,  dal  quale  per  1  età  et  bontà  sua  si 
11  promette  ottimo  servitio  et  noi  per  li  medesimi  rispetti,  se  ne  contentiamo  et  ne  renderete  sempre  che  occorre  teslimo- 
>*  niauza  a  Sua  Beatitudine. 
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1622;  Gregorio  XV  confermò  il  Grimani  suc¬ 
cessore  nel  patriarcato.  Esso  però  non  ne  fa- 
cea  solennemente  l’ ingresso  in  Udine  e  in 
Cividale  se  non  se  nel  1625  (cinque)  —  (1). 
Dopo  avere  nel  1627  celebrato  il  Sinodo  dio¬ 
cesano  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Udine 
(2)  morì  in  Venezia  il  26,  o  27  gennajo 
1628  a  stile  romano.  Venne  laudato  in  fu¬ 
nere  da  Giulio  Libano  con  orazione  italiana 
(5),  nella  quale  fa  ricordanza  delle  Nunzia¬ 
ture  dal  Grimani  sostenute,  come  si  è  detto 
dinnauzi.  Aggiunge  che  se  Sisto  V  e  Leone 
XI  non  fossero  stati  prevenuti  dalla  morte 
avrebbero  ,  secondo  la  loro  intenzione , 
creato  Cardinale,  stimandolo  ben  degno  di 
tanta  dignità.  Fa  una  pittura  del  carattere 
invitto  e  costante  del  Grimani  nei  casi  av¬ 
versi,  e  narra  in  pruova  di  ciò  :  «  Fogli 
»  una  volta  scritto  che  il  Po  rotti  gli  argini 
»  e  le  spoude  nel  Polesine  aveva  inondato  il 
»  paese  e  le  vaste  campagne  delle  possessioni 

*  Grimane  in  tempo  che  i  mietitori- si  erano 
»  preparali  a  raccoglier  le  mature  spiche 

#  de’  tormenti.  Letta  la  nova  et  intesa  la 
»  perdila  grave  ed  importante  con  P  usata 
»  placidezza  d’ animo  e  di  volto  senza  tur- 
»  barsi  punto  resemi  le  lettere  e  quasi  sor- 
«  ridendo  »  il  Po ,  disse,  sa  mieter  senza  pa¬ 
gamento.  In  suo  onore  un  epigramma  avea 
dettato  anche  Antonio  de’  Vescovi,  che  legge- 
si  a  p.  120.  del  suo  Piacemus  Cnjslallinus. 
Veneliis  1615  4.  Una  iscrizione  in  elogio  del 


Grimani  leggevasi  nel  Palazzo  patriarcale  di 
Udine  conservata  in  un  manoscritto  autografo 
di  Giandomenico  Coleti  appo  di  me  (Codice 
misceli,  cartaceo  riunì.  226),  ed  è  questa: 

Antonius  Grimanus  l  Patriae  decus  Prin- 

CiPUM  DELITIAE  ]  APUD  BELGAS  GALLORUM  Re- 
GEM  [  MaGNUM  EtRURIAE  DUCE3I  LEGATUS  J 
Prudens  et  integer  Pastor  bonus  [  Pro 
deo  Pro  rege  ]  prò  grege  templa  extruxit  ] 

FUDIT  OPES  VITA3I  EXPOSUIT  [  HANC  TULI! 
AMOR  VIRTÙ  S  E  VE XI 1’  ]  MORTÀLEMQUE  IMMORTA¬ 
LATATI  COMMENDAVA. 

Del  Grimani  ragionò  Ughelli  (  Italia  sacra 
V.  1412.  1413  fra  i  Vescovi  Torcellani,  e 
138  fra  i  patriarchi  Aquileiesi)  Palladio  Gian- 
francesco  (  Disforie  del  Friuli.  Voi.  II.  277. 
284)  De  Rubeis  Gianbernardo  (Monum.  ecci. 
Aquil.  p.  1121.  1122).  Cornaro  (Eccl.  Tore. 
Pars.  I.  p.  4i  42  56,  e  altrove)  Cappelletti 
Giuseppe  (Chiese  d’Italia  Vili.  551.)  Dirò  in 
fine  che  nel  mio  codice  2762,  contengonsi 
varie  scritture  autentiche  circa  il  Museo  Gri¬ 
mani,  che  pel  testamento  di  Giovanni  patri- 
carca  di  Aquileja  defunto  nel  3  Ottobre  1595 
(tre,  non  già  1592,  come  malamente  da 
varii  fu  detto  ),  doveva  essere  consegnato 
alla  Signoria  ,  dalle  quali  apparisce  essersi 
con  fermezza  opposto  il  nostro  Vescovo  An¬ 
tonio  all’asporto  di  varii  oggetti  di  antichi¬ 
tà  di  quella  Raccolta  ,  intendendo  che  do¬ 
vessero  essere  eccepiti;  della  qual  cosa  oe- 
caderà  di  parlare  altrove  più  a  lungo. 


(1)  L  ingresso  solenne  il  fece  non  nel  1523,  come  fu  scritto  (la  taluno  ultimamente,  ma  sì  nel  1628,  e  quindi  non 
quatto  anni  dopo  l’ ingresso  tenne  il  Sinodo  diocesano,  ma  sì  d ic  anni  dipo,  cioè  nel  1627.  Infatti  che  1’  ingresso  lo 
abbia  latto  nel  1623  (cinque)  lo  dice  il  contemporaneo  Palladio  sotto  1’  anno  1628  a  p.  280.  281.  del  Voi.  II.  Storie 
del  Friuli  ;  e  lo  ripete  e  Io  prova  coll’  autorità  dello  Zmcarolo  il  Padre  De  Rubeis  p.  1121.  1122  ;  e  lo  conferma  il 
Coleti  nelle  giunte  niss.  inedite  all’ Ughelli  (Codice  Marciano  classe  IX.  num.  CLXV.  p.  44.  Possessionem  inivit  pa- 
triarchatus  an.  1623  die  6  aprili1 2;  per  procuratorem  Caymurn  ( cioè  Eusebio  Cai/no )  episcopum  aemoniensem 
et  inseguenti  anno  1628  Utinum  et  fornitila  Cuntatem  solemnilcr  ingressus  est. 

(2) .  Questo  Sinodo  è  alle  stampe,  col  titolo  .•  Constitutiones  Synodales  Illustrissimi  et  reverendissimi  D.  D. 
Antoniì  Grimani  Patriarchae  Aquilcjae  ....  pubblicata  in  prima  Dioeepsana  Synodo  habita  Utini  in  ecclesia 
patriarchali  S.  Automi  die  28-26  aprilis  M.DC. XXVII.  in  4.°  Vi  si  premette  V Indie tio  Synodi  dioecesanae 
Aquileiensis ,  Utini  die  31  mensis  martii  1627.  ('Non  lo  vidi,  ma  me  ne  dà  certa  notizia  l’eruditissimo  avvocato 
Pietro  dottor  Cernazai. 

(;’)  Orationc  in  morte  dell '  Illus.  et  reverendi.;,  mons.  Antonio  Grimani  patriarca  d  Aquileja  ec.  di  Giulio 
h  Unno  dedicala  all  III.  et  Reo.  Monsignor  Agostino  Gradenigo  patriarca  suo  successore.  Venetia.  Pine  Ili 
1628.  U.  La  dedicazione  è  in  data  p.°  marzo  1628. 
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VIRTVTIBVS  CLARI  NE  OBSCVRYM  NO  MENI 

EXCELL.m°IOSEPHO  BENZC  NI  VENETO  I 
MEDICO  PHILOSOPHO  I  SVA  ARS  NON 
LONGA  LICET  BREVISS  ““VITA  1  CLARIO- 
RIBVS  SVPPARI  SIBI  COMPARATO  PLAV- 
SV  1  QVI  NOBILIOR  l  HIPPOCRATE  AB 
EODE  NO  TANTVM  ABLlGVRITO  1  SED 
EXHAVSTA  HIPPOCRENE  1 HIG  SVPREMIS 
TABVLIS  1  OB  REL1GIONEM  IN  DE  VAI  I 
1  IN  SVOS  CHARITATE  IN  AMICOS  BENE¬ 
VOLENTI!  I  PROBITATEM  PRIMARIAM 
COMPROBAVIT  1  EXTREMO  ELAPS1  IAN.‘ 
QVADRmu  IMPLEVIT  ANYM  1  1653.  APRI- 
L1S  3.  NON.  POSTREMVM  EXPLEVIT  DIEM 

I  AVGVSTINVS  CORREGI  NOB.  YEN.  I  V. 
I.  P.  JOANES  JACOBVS  NORIS  I  TESTA¬ 
MENTARI  IEXEC.res  SIC  TESTATO!  VO- 
LVERE. 

Anche  questa  ho  veduta  e  Ietta  nella  delta 
Chiesa,  collocata  sotto  il  busto  di  marmo  del 
medico  BENZONI.  Oggidì  stassi  col  busto, 
collocata  sul  muro  nel  Chiostro  del  Semina¬ 
rio,  ed  è  trascritta  a  p.  08.  num.  52  del. 
suaccennato  libro  del  Meschini.  (  Venezia, 
1842.)  ove  malamente  leggesi  COMPARATA. 

II  Moschini  avevaia  già  pubblicata  fino  dal 
1808  a  p.  128  della  Guida  di  Murano;  ma 
pur  con  errore  dice  ABLIGVITO. 

AGOSTINO  CORREGGIO  fu  figliuolo  di 
Orazio,  e  avendo  fatta  esibizione  alla  Re¬ 
pubblica  di  centomila  ducati  nel  1646  fu 
ammesso  colla  famiglia  sua  al  Veneto  pa¬ 
triziato. 

Dalla  supplica  prodotta  da  lui  e  da  Gian- 
Domenico  suo  fratello  apparisce  che  la  fa¬ 
miglia  sua  era  di  origine  Bergamasca,  e  che 
da  due  secoli  erasi  piantata  in  Venezia.  Ven¬ 
ne  accolta  con  grande  maggioranza  di  voti 
cotal  supplica  nel  1646.  a’ 2  di  settembre 
dal  Senato.  Ma  poca  durata  ebbe  la  casa  patrizia 
perchè  finì  in  ser  Agostino  2  q.  Orazio,  q.  Do¬ 
nato,  tra  l’anno  1736,  e  il  4 7 38  come  rile¬ 


vasi  da’  Libri  d’ oro  a  stampa  di  Viccnzo 
Coroneili  nepote  del  celebre  padre  Maestro 
Coronelli.  Abitavano  in  San  Geremia  nel  dello 
anno  1 7 5 G .  Non  ho  notizie  recondite  nè  di 
questo  AGOSTINO,  nè  di  altri  di  sua  casa. 
Solo  dirò  essere  fra  le  mie  lapidi  questa  u- 
nica  che  ricorda  scolpita  tale  famiglia. 

Nel  rivedere  alcune  mss.  memorie  lascia¬ 
temi,  anni  sono,  dal  prete  Veneziano  don 
Giulio  Molin  di  San  Pnnlaleone,  leggo  nel 
Codice  num.  1 504,  sotto  la  data  16  maggio 
1806,  essere  stata  fatta  stima  a  pronti  con¬ 
tanti  sopra  varii  effetti,  componenti  una  Cas¬ 
setta,  da  Zuanne  Meneghelli  antiquario,  e  ciò 
per  ordine  del  Regio  Demanio.  Questa  cas¬ 
setta  allora  era  spettante  alla  già  Fraterna 
Grande  di  Sant’  Antonino,  ina  in  antico  ap¬ 
parteneva  alla  Veneta  patrizia  famiglia  COR¬ 
REGGIO.  Imperciocché  un  individuo  di  essa 
a  venia  lasciata  in  deposito  a  delta  Fratèrna 
colla  condizione  di  annualmente  prestarla  ai 
Ch.  Reg.  teatini  di  S.  Nicolò  di  Venezia  per 
riporvi  nella  Settimana  Santa  il  ssmo.  Sa¬ 
cramento.  Venuto  a  Venezia  un  colonnello 
di  delta  famìglia,  non  patrizio  Veneto,  la 
domandò  in  proprietà  attesa  la  soppressione 
delia  Fraterna;  ma  non  fu  accordata  la  do¬ 
manda  perchè  nel  donante  non  fu  trovava  la 
condizione  della  rivcrsibilità.  Tra  oro,  argento, 
perle,  rubini,  smeraldi,  specchi,  e  quattro 
sfingi  di  cristallo  di  rocca,  il  Meneghelli  sli- 
molla  Zecchini  Veneti  num.  4200.  Ora  (sog¬ 
giunge  il  Molin  )  è  passata  a  Milano. 

La  famiglia  NORIS  è  anche  Veneziana,  e 
ad  essa  spettava  il  qui  ricordato  JANIACOPO. 

Fino  dal  4G08  viveva  don  Lorenzo  Noris 
abate  benedettino  in  S.  Maria  di  Raglisi,  e 
prima  maestro  deT  novizii  in  San  Geòrgie 
Maggiore,  che  diede,  Ira  gli  altri,  educazio¬ 
ne  all’  illustre  don  Giovanni  Nani  che  defun¬ 
to  nel  1653  meritò  per  la  santità  della  sua 
vita  essere  onorato  del  titolo  di  Venerabile 
servo  di  Dio.  Vedi  la  Vita  di  questo  scritta 
da  don  Giannagoslino  Gradenigo  Monaco  be¬ 
nedettino  Casineuse,  e  impressa  in  fui.  sen- 
z’  anno,  che  però  è  il  47GI. 

Un  più  recente  Veneziano  Matteo  Noris 
moriva  in  Trevigi  nel  6  Ottobre  1715  in  età 
molto  avanzata.  Questi  fu  autore  di  cento  e 
più  drammi  musicali,  ne’  quali  egli  si  è  e- 
sercitalo  più  con  le  regole  della  sua  fantasia , 
che  con  quelle  dell’  arte.  Oltre  a  ciò  nel  1689 
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pubblicò  in  forma  di  quarto  in  Venezia  pres¬ 
so  Girolamo  Albrizi  un  libro  in  titolato.  L'A¬ 
nimo  Eroe ,  azioni  isteriche  de’ più  famosi 
antichi ,  descritte  con  uno  stile  suo  partico¬ 
lare,  e  Io  dedicò  a  Ferdinando  III  Principe 
di  Toscana,  dove  si  portò  più  volte  per  ser¬ 
vire  Sua  Altezza  nelle  opere  per  musica  da 
rappresentarsi  nel  famoso  Teatro  di  Pratoli¬ 
no.  Egli  fu  in  Trevigi  seppellito,  senza  inscri¬ 
zione.  nella  Chiesa  parrocchiale  di  San  Leo¬ 
nardo.  Vedi  il  Giornale  de’ Letterati  d’Italia 
(t.  XX.  p.  459.).  Apostolo  Zeno  nella  Let¬ 
tera  num.  146  diretta  ad  Anton  Francesco 
Marmi  in  data  49  settembre  4705  (  Voi.  I. 
p.  553.  ediz.  4  785.  )  scriveva:  Del  Manife¬ 
sto  Danài  ne  fo  pochissimo  capitale ,  e  lo  ri¬ 
pongo  in  un  simil  rango  col  Dini  e  col  Noris 
e  con  simil  volgo  di  scrittorastri ,  ambiziosi 
vie  più ,  che  letterati  —  Lo  stesso  Zeno  a 
p.  42  del  Voi.  V  della  stessa  edizione,  nella 
Lettera  a  Mons.  Giusto  Fontanini  in  data  44 
Agosto  1734  diceva  :  Matleo  Noris ,  notissimo 
per  li  tanti  drammi  da  lui  pubblicati,  era  di 
bassissima  estrazione,  ma  non  so  se  fosse 
nato  in  Trevigi  o  in  Venezia.  —  (  Ch’  egli 
fosse  però  Veneziano  Io  dice  egli  slesso  neì- 
1’  opere  sue  drammatiche,  delie  quali  vedi 
e  nel  Groppo  e  nell’  Allacci).  Finalmente  a 
lode  maggiore  dei  Noris  scriveva  Giulio 
Bernardino  Tomitano  chiarissimo  uomo,  in 
un  suo  elenco  di  Scrittori  Veneziani,  che  io 
serbo  nel  Codice  num.  566.  Noris  Matteo. 
Neppur  di  costui  si  dice  cosa  alcuna  nel  Nuo¬ 
vo  Dizionario  storico  Remondiniano.  In  una 
cassa  di  libracci  da  far  camicia  al  pepe ,  che 
io  ò,  vi  devon  essere  de’  drammi  stampati  di 
lui.  Aggiungo  che  ne’  Fiori  d ’  ingegno  in  lo* 
de  dell’effigie  della  Primavera  dipinta  da  Carlo 
Morali  (Venezia.  4  685.  42.)  a  pag.  60  avvi 
Sonetto  di  Matteo  Noris,  che  comincia  Pur 
fra  tuoni  d ’  applausi  a  noi  ridente  :  che  que¬ 
sta  famiglia  sembra  avesse  abitato  nella  par¬ 
rocchia  di  San  Canciano  nel  sito  ove  è  il 
Ponte  Noris  ;  e  che  un  Matteo  de  Noris  ha 
sua  sepoltura  coll’anno  4  581  sul  pavimento 
della  Chiesa  di  S.  Maria  de’  Miracoli  poco 
discosta  dalla  detta  parrocchia  di  S.  Can¬ 
ciano. 

5 

OLLI  REQVIES  OLIM  QVI  SALVS  1  EXO- 
CHIATRO  IO$EPHO  BENZONf. 


L’  ho  Ietta  sul  pavimento  al  di  sotto  della 
precedente  N.  2.  Il  BENZQNI  non  è  di  casa 
patrizia. 

4 

D.  0.  M.  1  REV.  D.  BARTHOL.  BERTONI  1 

MORTIS  MEMOR  1  H.  M.  P.  1  A.  D. 

MDCCXCII  I 

Ivi  pure  ho  veduta  e  Ietta  la  presente. 

BERTONI  è  famiglia  ascritta  fra  le  cittadine 
della  Comunità  di  Murano  fino  dal  4605,  in  ob¬ 
bedienza  della  Parte  del  Cons.  di  Pregadi  20 
agosto  4  602  ordinante  un  elenco  di  tutte  le 
famiglie  cittadiuesche  di  quella  comune,  e 
quindi  aventi  diritto  di  entrare  ne’  Consigli 
di  essa.» 

5 

ANDREAE  DEATIS  E1VSQVE  POS  I  TE  RI- 
TATIS  OSSA  HIC  RECO  I  DITA  PIE  FV- 
TVRA  RESVR  1  RECTIONE  EXPECTAT  I 
A“N0  DOMINI  MDCXXVIL 

Ivi  sul  suolo  nel  mezzo.  Lo  scalpellino 
fece  DCATIS,  e  POSTERITEATIS  e  REXVR- 
RECTIONEM.  È  stata  pubblicata  già  dal  Mo- 
schini  nel  4  808  nella  Guida  a  p.  429. 

6 

D.  0.  M.  I  NICOLAVS  GRADEN1C0  SIBI 
VIVES  1  ET  ANGELAE  VXORI  P.  1  AN. 
DNI  MDXV1II.  DIE  1  XVI.  IVLII. 

Sul  suolo  nel  mezzo.  E’  anche  nel  Mo¬ 
scióni  a  p.  429  della  suddetta  Guida.  Non 
essendovi  indicazione  di  nobiltà,  crederei  che 
questo  NICOLO’  GRADENIGO  non  fosse  del¬ 
la  classe  patrizia.  E  se  fosse,  fra’  molti  NI¬ 
COLO’  di  quell’epoca  che  appariscono  dagli 
Àlberi  patrizii,  non  saprei  dire  quale  sia  il 
nostro.  Notisi  anche,  che  mancando  per  Io 
più  il  nome  delie  donne  nelle  Genealogie, 
non  si  può  nemmeno  per  questo  mezzo  ave¬ 
re  una  traccia  per  iscoprire  qual  NICOLO’ 
avesse  sposata  un’  ANGELA. 
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MIRVM  i  VIATORI.  1JO.  BERTOLINVS  1 
HIC  REQVIESCIT  1  IMO  1  TA  OHI  OSOR 
I  QVr  DEI  AMATOR  1  AD  AETERNA  E- 
VOLAVIT  REQVIEM  1  ANO  DNI.  MDCLXXIII. 
5i.  AVG.  I  ÀETATIS  V.°  SVAE  AN.  LXIII. 

Ivi  parimente  nel  mezzo.  L’  anno  dell’età 
non  risulta  chiaro  dalla  pietra.  Fu  questo 
epitaffio  già  pubblicato  dal  Moschini  a  p.  129 
della  detta  Guida. 

La  famiglia  BERTOLINI,  come  osservava 
il  Fanello  (p.  55  56.  Notizie  di  Murano  a. 
1797.)  non  apparisce  che  fosse  delle  prime 
ascritte  al  Consiglio  «  Essa  vi  fu  soltanto 
nel  1725  come  risulta  dalle  Giunte  al  Libro 
del  Consiglio,  in  Giovanni  Andrea  di  Angelo, 
e  Pietro  di  Angelo,  e  ciò  per  ordine  degli 
Inquisitori  di  Stalo  22  settembre  1725.  È 
infatti  necessario  sapere,  che  con  Parte  del 
General  Consiglio  di  Murano  10  febbrajo 
1601  confermata  con  decreto  de!  Senato  Ve¬ 
neto  20  Agosto  1602  fu  serrato  il  Consiglio 
della  Città  di  Murano  a  somiglianza  del  gran 
Consiglio  di  Venezia.  A  tale  effetto  in  allora 
fu  aperto  un  Libro  in  pergamena,  detto  il 
Libro  d’  Oro,  in  cui  furono  scritte  le  pur¬ 
gate  famiglie  Cittadinesche.  E  nessuno  poscia 
fu  ascritto  a  quella  Cittadinanza  se  non  per 
l'assoluto  comando  degli  Inquisitori  di  Stalo 
di  Venezia,  per  via  di  supplica  al  Maggior 
Consiglio,  con  le  condizioni  e  requisiti  ordi¬ 
nati  dopo  serrato  il  Consiglio.  » 

8 

JVLIAE  JVLIANI  R.  Q.  D.  JACOBI  NICO- 
LINl  1  MATRONAE  PIE  TATE  1  INSIGNIS  I 
DE  HOC  COENOBIO  OPT1ME  MERENTIS  l 
CORPVS  I  HIC  1  EX  TESTAR0  H.  IL  M.  M. 
P.  I  XII.  RAL.  IANVA.  MDCLXII. 

Ivi  nel  mezzo.  Nella  Guida  del  Moschini 
a  p.  129  per  isbaglio  legesi  MDCLXVII  in¬ 
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vece  di  MDCLXII.  Quanto  poi  alla  G1VLIA- 
NI  e  al  NICOLTNI,  ecco  ciò  che  dalle  Carte 
del  Monastero  mi  risulta  —  Adì  ol  gennaio 
1621  (cioè  1622)  Per  rinuncia  fatta  da  An¬ 
drea  Bernardo  q.  Alessandro  àeìY  Officio  della 
Scrivanìa  della  Tana  da  lui  coperto,  i  Patro¬ 
ni  all’  Arsenal  Girolamo  Morosini,  Alvise  Mo- 
cenigo,  Borlolomio  Corner  nel  dì  p.°  febbra¬ 
io  1621  fi 622)  elessero  in  suo  luogo  GIA¬ 
COMO  NICOLINI  figliuolo  di  Silvestro  zo- 
getler  in  vita  sua  col  salario  e  utilità  certe 
ed  incerte,  carichi,  pesi,  e  obbligazioni  che 
aveva  il  Bernardo .  Questa  carta  è  soscritta: 
Offcii  Arsenatus  C.r  Franciscus  Conzagioco. 
—  Adi  p.°  dicembre  1654.  Fu  ricevuta  in 
Monastero  la  signora  GIULIA  NICOLINI  so¬ 
rella  dell’  abbadessa  Grazia  Zuliani  (IVLIANI) 
(I)  colla  licenza  del  Nunzio  Apostolico,  e  del 
Vescovo  il  qual  dispensa  per  questa  volta  tanto 
il  Decreto  fatto  di  non  poter  pigliar  donne 
in  monastero  per  esser  questa  vedova  e  anco 
per  farci  una  donazione  di  mille  ducali  del¬ 
la  sua  dota  dopo  però  la  sua  morte.  —  In 
Agosto  1679.  «  Nota,  come  la  quondam  GIV- 
»  LIA  NICOLINI  nel  suo  Testamento  fallo  e 
»  registrato  In  atti  del  signor  Francesco  dola 
»  beneficò  il  nostro  Convento  come  segue  : 

»  Cioè,  che  dopo  la  morte  del  R.  D.  Anto- 
»  nio  suo  fratello  e  la  R.  madre  Maria  Gra- 
»  Ha  sua  sorella,  e  la  madre  Maria  Felice 
»  sua  figlia,  rimanesse  erede  il  nostro  mo- 
»  nastero  di  tutto  il  suo  con  condizione  che 
»  la  metà  rimanghi  libera  a!  Convento,  e 
»  dell'altra  metà  si  facesse  celebrare  messe, 

»  che  son  ducati  sessanlasei  e  mezzo  per 
«  parte,  ed  al  presente  siamo  entrate  pos- 
»  seditrice  di  delta  eredità  essendo  seguila 
»  la  morte  delli  tre  sopranominali  »  De! 
resto  si  trova  un  Gregorio  Giuliani ,  o  Zu¬ 
liani,  il  quale  fino  dal  1502  fu  uno  de’con- 
gregati  nel  Consiglio  de’  XXX  per  la  con¬ 
fermazione  dello  Statuto  di  Murano,  d’ordi¬ 
ne  del  Podestà  Gabriele  Venier  sotto  del  qua¬ 
le  si  riformarono  e  rinnovarono  gli  Statuti 
stessi  (  Codice  mio  mini.  678)  ;  e  un  don 
Vincenzo  Tiuliani  pur  Muranese  era  del  1660 
Accademico  d’  onore  e  censore  nell’  Accade¬ 
mia  in  Murano  fondata  da  Domenico  Gisber- 


(1)  Il  padre  F.  Gio  :  Matleo  Gibcrli  Veneziano  dell  O.dine  de’ Predicatori  dedicava  a  suor  Maria  Grazia  Zu¬ 
liani  e  alle  madri  del  Monastero  di  S.  Bernardo  Lo  specchio  lucidissimo  di  Santità  e  miracoli  nella  vita,  mor¬ 
te,  e  dopo  morte  della  Beata  Chiara  da  Montefalco.  Venezia.  Gio.  Giacomo  Hertz,  i 6  68.  h. 
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ti  col  titolo  degli  Angustiati  (Codice  mio 
Accademie  p.  61  tergo). 

Non  è  poi  ad  ommettersi  la  menzione  di 
un  altro  muranese  ZVLIANI.  Questi  è  Zu- 
lian  (o  Giuliano)  Zuliani  nato  in  Murano  nel 
1638.  Egli  da  fanciullo  fu  fatto  evirare  per 
la  bella  sua  voce,  ed  ammaestrare  nel  canto 
e  suono  in  Venezia  a  spese  di  don  Pietro 
Molinari  pievano  di  Santo  Stefano  di  Mura¬ 
no.  Giunto  a*  dieciotto  anni  cirea  cominciò 
a  farsi  udire  in  Venezia,  e  tanto  fu  stimata 
la  sua  voce  e  virtù  nel  canto  che,  sparsase¬ 
ne  la  fama,  due  anni  dopo  venne  chiamato 
nelle  città  primarie  d1  Italia.  Passò  poscia 
alla  corte  del  Principe  di  Brunswich.  essen¬ 
do  d’  anni  26,  e  quivi  continuò  con  grande 
incontro  fino  all’ anno  1674  in  cui  morì  la 
principessa  moglie  di  quell’  Elettore  ,  dalla 
quale  fu  sempre  protetto.  Parlilo  di  poi  da 
quella  corte  fece  ritorno  alla  patria,  dove 
continuò  fino  alla  morte  che  accadde  nell’an¬ 
no  1729,  essendo  in  età  d’anni  91. 

È  osservabile  che  dopo  il  suo  ritorno,  ab¬ 
bandonò  affatto  il  canto  pubblico  sì  in  chie¬ 
sa,  che  nei  teatri,  sebbene  replicate  volte 
ne  venisse  richiesto,  ma  però  nella  ulteriore 
dimora  che  Io  Zuliani  fece  in  Murano  inse¬ 


gnò  sempre  gratuitamente  il  canto  gregoria* 
no  e  figurato  e  il  suono  di  tasto  a  tutti  * 
cherici  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  in  be¬ 
nemerenza  del  pievano  Molinari  suo  gran  * 
benefattore  (Dai  mss.  del  pievano  Fanello  ) . 
Anche  il  Meschini  ricordava  Io  Zuliani  a  p. 
31  della  Guida) 

9 

HERM.  PISANO  PROTONOT.  APOSTOLICO 
HERMOLAVS  F.  POSVIT.  OBIIT  V.  NONAS 
MARTIAS  ANNO  MDLVII, 

L’  estraggo  dal  Paifero,  dal  quale  proba¬ 
bilmente  cavolla  anche  il  Moschini.  Fra  i 
molti  ALMORO’  PISANI  che  trovansi  nelle 
Discendenze  Patrizie,  non  avvi  alcuno  che 
veramente  corrisponda  a  quello  qui  nominato. 

10 

SEPVLCRVM  SORORVM  -  SEPVLCRVM 
M0NIAL1UM. 

Holle  vedute  amendue  sul  pavimento  in 
Chiesa, 


/ 
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S.  GIOVANNI  BATTISTA 

OSPITALE  E  CONFRATERNITA 

IN  Mvrano 


Corsolino  degli  Cbbriachi  (1)  mercatante  fiorentino  che  abitava  in  Venezia5 
col  suo  testamento  8  giugno  1337  lasciò  diecimila  lire  di  veneta  moneta  perchè 
fossero  impiegate  nella  erezione  di  un  Ospizio  od  Ospitale  nell’  Isola  di  Murano 
per  raccogliere  e  alimentare  poveri  di  Gesù  Cristo;  e  fu  anche  in  breve  tempo 
inalzato  nella  parocchia  di  Santo  Stefano  sotto  il  titolo  di  San  Giovanni  '  Battista. 
11  priore  di  questo  Ospitale  elegge  vasi  dalla  famiglia  del  testatore,  ed  era  confer¬ 
mato  dal  Vescovo  di  Torcello,  il  quale,  considerandolo  come  rettore  di  una  casa 
religiosa  gli  aveva  assegnato  luogo  proprio  nel  Sinodo  diocesano.  L’  anno  dopo  la 
morte  del  testatore  i  Commissari!  elessero  a  primo  priore  Massimo  Belligotti  da 
Firenze  congiunto  del  defunto  Corsolino,  e  tale  diritto  dovea  successivamente  pas¬ 
sare  di  erede  in  erede  fino  alla  mancanza  della  discendenza  e  parentela.  Massimo 
ebbe  dal  pievano  e  capitolo  di  S.  Stefano,  come  luogo  situato  ne’confini  di  quella 
parrocchia,  la  permissione  di  fare  delle  arche  o  sepolcri  entro  il  recinto  dell’  0- 
spitale,  per  se  e  successori,  e  per  li  poveri  soltanto  di  quel  pio  albergo,  con  le 
condizioni  come  negli  atti  1338. 15  aprile,  19  maggio  1341  (Fi.  Cornaro.  Ecc.  Tor. 
II.  154.  156.)  E  in  quest’anno  1341  colf  istrumento  medesimo  il  priore  Massimo 
ottenne  da  Giovanni  Morosini  vescovo  Torcellano  di  poter  erigere  un  altare  nel 
detto  Ospitale,  che  fu  dedicato  a  San  Demetrio  martire. 

Eran  decorsi  dieci  anni  dalla  morte  di  Corsolino,  quando  nel  1348  alcuni  pii 
uomini  i  quali  eran  presidi  della  Compagnia,  o  Confraternita,  mollo  tempo  prima 
introdotta  in  Murano,  detta  la  Frogia  deBattudi  sotto  il  titolo  e  invocazione  di  S  Gio¬ 
vanni  Battista,  domandarono  al  priore  Belligotti  di  poter  trasferire  la  loro  Com¬ 
pagnia  nell’albergo  stesso  in  maggiore  assistenza  dei  poverelli,  e  fu  concesso  quanto 
bramavano  ;  cosicché  nel  di  6  aprile  di  quell’  anno  entrò  la  Confraternita  nell'  0- 
spitale,  e  ne  furono  estese  le  leggi  e  costituzioni,  come  dalì’aniiea  matricola  rile¬ 
vasi  (2).  Cresciuto  nel  1350  il  numero  de’Confratelli,  e  l’Ospitale  divenuto  ristretto 
per  le  riduzioni  loro  e  pel  ricovero  de’ poveri,  la  Scuola  o  Confraternita  fece  pro¬ 
cura  a  ser  Giovanni  Ceni  Spiciaro  guardiano  di  poter  permutare  con  ÌSicoletto 
Correr  secondo  priore  dell’  Ospitale  una  casa  di  ragione  della  Scuola  posta  nella 
stessa  contrada  di  S.  Stefano,  per  un  pezzo  di  terreno  accanto  alla  proprietà  del- 
1*  Ospitale  suddetto,  sopra  il  quale  la  Scuola  aveva  già  cominciato  a  fabbricare 
una  casa,  promettendo  a  nome  della  Scuola  di  ridurla  tale  da  poter  servire  di 
residenza  a’  priori,  adornarla  di  un  altare  che  venne  dedicato  a  S.  Vittore  ec. 
Tale  permuta  stabilita  con  solenne  istrumento  3,  (altra  copia  dice  23)  aprile 
1350  dimostra  che  e  la  Scuola  e  1’  Ospitale  formavano  un  tutto  insieme  a  vau- 
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taggio  dei  poveri  e  dei  priori  dello  stesso.  (3)  Mancata  nel  1436  la  discendenza 
di  Corsolino,  e  rimasto  vacante  il  juspatronato  deU’Qspitale,  il  Vescovo  Torcellano 
Filippo  Parata  concesse  nei  1437  il  giuspatronato  stesso,  e  il  diritto  di  eleggerne 
il  priore  a’  Confratelli  del  Sodalizio  di  S.  Giambatista  ;  e  ciò  venne  da  sovrani 
decreti  confermato.  (4)  Diminuitene  in  seguito  le  rendite  che  nè  malati  nè  pove¬ 
ri  poteva  più  mantenere,  fu  stabilito  che  Y  Ospitale  servisse  ad  alloggiare  pellegri¬ 
ni  che  per  due  giorni  con  poco  dinaro  potessero  trattenervisi  (  Flam.  Cor.  1.  c. 
p.  155).  Ma  intanto  per  decreto  deeemvirale  questa  Confraternita  fu  unita  l’anno 
1466  alle  Scuole  Grandi  di  Venezia,  come  dalla  epigrafe  num.  5;  e  godeva  dei 
Privilegi  ad  esse  conceduti.  Bisognevole  poi  di  ristauro  la  Chiesa  e  la  Scuola,  si 
prese  parte  nel  suo  Capitolo  sotto  il  di  2  Luglio  1506  di  scrivere  a  Roma  per 
ottenere  la  licenza  di  edificarne  una  nuova  (5)*  La  Santa  Sede  accondiscese,  e 
siccome  1’  erezione  si  fece  senza  risparmio  di  spesa,  così  in  breve  tempo  la  si 
vide  in  tutto  innalzata  magnificamente  insieme  con  la  Scuola,  l’ Ospitale  e  1’  Ora¬ 
torio  che  fino  a  questi  ultimi  anni  durava,  se  non  che  le  facciate  vennero  com¬ 
piute  soltanto  nel  1569,  come  dall’  epigrafe  num.  13.  Magnifico  infatti  riuscì  que¬ 
sto  edilizio,  d  architettura  vaga  d  ordine  composito  tutto  coperto  al  di  fuori  di 
marmo  in  due  solaj  diviso.  E  la  chiesa  n’era  amplissima.  11  Meschini  (p.  125  della  Guida) 
dice  che  il  disegno  della  Confraternita  è  della  scuola  del  Sansovino  ;  e  nella  Guida  (  Voi. 
11.  p.  410)  ripete  che  il  prospetto,  condotto  in  parte  sulle  forme  Sansovinesche  venne  ese¬ 
guito  nell’ultima  metà  del  Secolo  XVI,  avendovi,  secondo  i  registri  della  Scuola,  nel 
1589  lavorato  Sìmone  di  Bartolomeo  tajapiera  a  S.  Felice ,  e  nel  1590  insieme 
con  lui  Angiolo  tajapiera  a  S.  Marcitola.  Sembra  dunque  che  non  fosse  al  tutto 
esatto  Luigi  Carrer,  e  chi  copiò  da  lui,  dicendo  che  la  facciata  mostra  la  elegan¬ 
te  semplicità  dello  stile  dei  Lombardi  ;  e  fu  più  avveduto  il  Meschini  che  avendo 
detto  in  parte,  non  escluse  che  anteriori  architetti,  e  forse  i  Lombardi,  abbianla 
cominciata.  E  venendo  a  una  breve  descrizione  della  Chiesa  e  della  Scuola,  avea 

la  Chiesa  tre  altari,  il  primo  edificato  al  tempo  in  cui  fu  eretta  la  Scuola,  e  gli 

altri  due  molto  dopo,  siccome  indicavano  due  marmi  sepolcrali  mezzo  coperti  dai 
gradini  degli  altari,  e  le  colonne  spirali.  E  fralle  pitture  era  degna  di  osservazione 
la  tavola  dell’  altare  maggiore  di  Jacopo  Tintoretto ,  col  Battesimo  di  Gesù 
Cristo  ;  tavola  che  oggidì  è  nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  Martire  nella 
stessa  Murano.  L’ organo  (dice  il  Fanello  nei  Zibaldoni)  maestoso  e  distinto  è  del 
celebre  don  Antonio  Barbini  cittadino  dell’ Isola.  Quanto  alla  Scuola,  dice  lo  stesso, 
»  dividesi  in  due  maestose,  ricche,  e  vaghe  sale,  oltre  i  luoghi  adiacenti.  La  prima,  alla 
»  quale  ascendesi  per  due  superbe  scale  formate  di  marmo  una  dirimpetto  all’altra 
»  è  tutta  nei  lati  coperta  di  grandiosi  e  rari  quadri  esprimenti  varii  fatti  della 

»  vita  di  san  Giovanni  Battista,  ed  azioni  particolari  della  Scuola,  oltre  il  con- 

»  torno  all’  ingiù  tutto  fregiato  de’  ritratti  de’  più  benemeriti  fratelli  tanto  morti, 
»  che  viventi;  opere  de’ più  celebri  pittori  sì  dell’antichità  che  del  secolo  presen- 
»  te.  In  essa  vedesì  eretto  un  altare  formato  di  varii  e  distinti  marmi,  ultima- 
»  mente  rinnovato,  quale  per  Y  addietro  stava  inalzato  in  legno,  dov’ è  annicchiato 
»  il  Miracoloso  Crocifisso  che  nelle  solenni  funzioni  e  processioni  con  grande  re- 
»  ligiosità  viene  condotto  agl’  infermi.  L’altra  sala  chiamata  comunemente  YAlber- 
»  go  ove  i  fratelli  tengono  la  loro  riduzione  è  tutta  dal  mezzo  in  giù  circondata 
»  da  un  intaglio  raro  e  dì  sommo  pregio  formato  nella  semplice  noce  in  cui  rap- 
»  presentasi  al  vivo  in  lavoro  di  rilievo  tutta  la  vita  di  S.  Giovanni  Battista  ;  e 
»  i  più  rinomati  personaggi  dell’antichità  greca  e  romana,  ed  altre  simboliche  fi- 
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b  gure  vedonsi  al  naturale  scolpite  in  mezza  figura  fra  i  colonnami  d’ intorno  po~ 
»  sti  per  la  separazione  de’ fatti  del  Santo:  opera  che  in  ogni  tempo  servì  d’am- 
»  mirazione  ai  più  celebri  artefici  d’Italia  ed  altre  parti  d’Europa.  »  (E  il  Moschi- 
ni  1808  aggiunge  che  i  maestri  mandarono  sovente  i  loro  discepoli  a  trarne  i 
disegni)  «  Dal  mezzo  in  su  poi  essa  sta  tutta  coperta  di  varii  e  rari  quadri,  o- 
*  pere  pure  d’  eccellenti  pittori  esprimenti  alcuni  fatti  d’ istoria  tanto  ecclesiastica 
»  che  profana;  il  che  pure  vedesi  nel  disegnato  soffitto. 

»  11  piano  terreno  di  detta  Sala  comprende  1’  Ospitale  ora  Ospizio  per  li  po- 
»  veri  pellegrini,  qual  al  presente  fu  del  tutto  ristorato  come  luogo  di  sommo  bi- 
»  sogno  ;  ed  un  oratorio  che  serve  tanto  per  l’ospizio,  che  per  molti  fedeli,  i  qua- 
»  li  nei  giorni  festivi,  vi  si  radunano  secondo  le  costituzioni  degli  Oratorii  dei  Ss» 
»  Filippo  Neri  di  Venezia  e  di  Roma,  come  a  quelli  aggregati.  Questo  Oratorio 
»  ha  un  Altare  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista  ed  altri  Santi,  e  quadri  di  storia 
»  sacra  nicchiati  nei  lati,  opere  di  varii  pittori.  Reliquie  poi  e  sacri  arredi  ci  so- 
»  no  pel  maggior  decoro  nelle  sacre  funzioni.  »  La  Confraternita  nel  secolo  XVI 
e  nel  principio  del  XVII  contava  sette  in  ottocento  socii;  e  a’ tempi  del  Fanello 
(circa  4790)  trecento  e  più. 

Fino  dal  4837  era  stabilita  la  demolizione  di  tutto  questo  locale,  e  fu  pur 
troppo  pochi  anni  dopo  eseguita  con  danno  delle  Belle  Arti  ;  cosichè  oggi  non  se 
ne  vede  più  traccia. 

Abbiamo  nei  nostri  musei  una  medaglia  che  ricorda  tale  Confraternita.  È  dì 
media  grandezza.  Dall’ una  parte  sta  S.  Marco.  SANCTVS  MÀRCVS  VENETVS. 
Dall’ altra  San  Giovanni  Battista.  SCOLA  DE.  S.  Z  BATISTA.  DE  MVRAN. 

Parlarono  di  questo  luogo  —  Flaminio  Cornaro  (Eccl.  Torcell.  Pars.  II  p. 
153-158).  — •  Lo  stesso  Cornaro  nelle  ISotizie  Storiche  delle  Chiese,  p.  602  -  663 
Giannantonio  Moschini  (Guida  di  Murano.  Venezia.  Palese  1808.  p.  44-45  e  pag. 
125-426)  —  Lo  stesso  nella  Guida  di  Venezia  4814.  Voi.  II.  p.  440  —  Luigi 
Carrer  che,  dietro  il  disegno  e  l’ intaglio  di  Marco  Comirato,  ne  diede  il  Prospet¬ 
to  della  bella  facciata  a  p.  149  del  libro  :  Siti  pittoreschi  e  prospettivi  delle  Lagu¬ 
ne  Venete.  Venezia  Gondoliere.  4838.  8;  fig  —  Ermolao  Paolctti  (  Fiore  di  Ve¬ 
nezia  ec.  Ivi  4837.  Voi.  I.  p.  438-439  —  Venezia  e  le  sue  L agirne.  Ivi  1847. 
Voi.  II.  parte  II.  p.  505,  e  altri  autori  di  Guide  nostre  descriventi  le  pitture  ec. 
ultima  delle  quali  Guide  è  quella  di  Francesco  Zanotto  (Venezia.  Brizeghel  4856 
12)  che  a  p.  678  dice,  eretto  questo  edificio  nel  1559:  su  di  che  vedi  la 
epigrafe  num.  13.  —  Aveane  fatta  menzione  Matteo  Fanello  a  p.  50  51.  del  suo 
Saggio  Storico  Critico  di  Murano  ec.  (Venezia  1816),  e  nei  suoi  Zibaldoni  mss. 
esistenti  presso  1’  Archivio  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Murano,  dei  quali  mi 
fu  cortese  don  Bartolommeo  Pedrini  già  parroco  di  S.  Maria  e  Donato  di  quella 
Città. 


NOTE 

(l)  Latino  de  Ebriis.  Il  Fanello  nel  citali  Zibaldoni  mss.  legge  Chersolino  che  fu  di  sier  Giovanni  da  Fio¬ 
renza  :  altrove  ne’  detti  Zibaldoni  Orsolino. 

Di  questo  cognome  (siccome  scriveaini  il  chiarissimo  L.  Passerini)  fiorivano  in  tempi  remoti  due  famìglie  di¬ 
terse  e  per  lo  stemma  e  per  la  fazione  che  seguivano.  Da  Ebriaco  di  Alberiino  uscirono  gii  Ebriachi  che  figurarono 
tra’  Guelfi,  e  che  portavano  la  Doga  rossa  in  campo  d'  argento,  e  da  Ibriaco  degli  Ibriachi  vennero  gli  Ebriachi 
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i  quali  aderirono  al  partito  imperiale,  e  che  portarono  nello  scudo  un’  Oca  d’  argento.  Degli  Ebriachi  Guelfi  si 
hanno  scarse  notizie,  perchè  presto  mancarono;  ma  1’  altra  famiglia  fu  assai  più  illustre  fino  dal  secolo  XIII  in 
Firenze;  uno  della  quale  cioè  Sinibaldo  siedeva  nel  1252  Console  dell’arte  de’ mercanti.  E  probabile  che  il 
Corsolino  benemerito  di  questo  spedale  spettasse  a  questa  famiglia,  anche  perchè  degli  altri  individui  di  essa  furono 
già  in  Venezia  mercatanti.  In  elletto  dai  Catasti  del  1427,  e  1435  si  conosce  la  esistenza  di  Tommaso  di  Giovan¬ 
ni  di  Tommaso  di  Simone  degli  Ebriachi  allora  per  ragion  di  commercio  dimorante  in  Venezia  e  di  Girolamo 
di  Antonio  di  Tommaso  di  Simone  suo  cugino  il  quale  era  del  pari  in  Venezia  nel  1427  ed  in  Firenze  nel 
1453.  Fuvvi  anehe  in  Pisa  un  Casato  degli  Ebriachi ,  ed  anche  in  Genova,  come  notava  Giampietro  Crescenzì 
nella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia  (I.  410);  ma  chiamandosi  Corsolino  mercatante  fiorentino  sembra  che  alla 
Casa  di  Firenze,  non  alla  Pisana,  o  Genovese  abbia  appartenuto. 

(2)  Il  Fanello  nè  suoi  Zibaldoni  mss.  riporta  il  principio  di  questa  matricola  così:  u  Al  nome  della  Sanctis- 
»  sima  Trinila  Pader  et  Fiolo  et  Spirito  Sanclo.  Amen.  Curando  1’  anno  del  nostro  Signor  Giesu  Xpo  mille  tre- 

*  senio  e  quaranta  otto  el  dì  sic  de  aprii,  fo  comencià  questa  nostra  benedetta  Congregation  e  lraternitade  chia- 
»  mada  Sthola  de  Battudi  e  servi  del  gloriosissimo  M.  S.  Zuanne  Batta  de  Muran  ...  a  onor  et  reverentia  del 
n  qual  se  farà  tutti  li  beni  che  in  questa  Mariegola  sono  scritti,  et  a  onor  e  reverentia  del  nobelissimo  e  magn^ 
v>  Sig.  M.r  Andrea  Dandolo  per  la  Dio  grafia  inclito  nostro  Doxe  de  Venetia  co  el  suo  nobelissimo  Conseglio 
r>  per  lo  qual  a  ben  e  ulililade  delle  nre  aneine  et  de  tutti  li  nri  fradelli  passadi  et  che  die  passar  de  questa  vi- 
n  ta,  el  ne  fo  concessa  et  datla  questa  benedetta  Congregation  e  fraternitade  e  schuola  in  tempo  del  Regimento 
»  del  nob.  Sig.  il  magn.  M.  Nicolo  Falier  honorando  uro  podestà  de  Muran  con  li  discretti  suo  officiali  la  qual 
»  Schuola  invocada  la  divina  grafia  sie  confirraada  e  perpetuamente  stabilida  in  questa  chiesa  et  luogo  dell’  avvo- 
n  cato  nro  il  glorioso  ni.  S.  Zuanne  Battista  de  Muran  n  ec.  .  .  . 

Nel  Patriarcale  Seminario  conservasi  un  sunto  di  questa  Matricola  co’ nomi  de’  confratelli  e  parti  varie  ag¬ 
giunte  di  man  diverse,  1’ ultima  delle  quali  è  del  1573  (  Codice  membranaceo  in  fol.  de’ secoli  XV  e  XVI.  Nura. 
XIV.  1.  marca  55  )  Essa  comincia:  «  Al  nome  del  pare  Dio  eterno  amen.  Mille.  CCC.  XLV1II.  adi  VI  da¬ 
ll  vrile  fo  comenzada  la  scola  de  li  baludi  del  precioso  Batista  miser  san  Zane  con  volontade  de  meser  lo  dui  e 
»  e  del  nobele  homo  meser  Nicolo  Faler  podestà  de  Muran  e  di  soi  officiali.  —  Li  fradeli  de  la  scola  de  san 
«  Zane  Baptista  de  Muran  de  la  contrada  de  San  Stephano  :  Sere  Nicoleto  Charero  primo  guardiano  de  la  scola, 
«  sere  Maximo  priore  che  fo  de  san  Zane  Baptista  .... 

Un  certo  Zanchi  da  Castello  donava  cento  scudi  per  fenir  la  fabrica  dèlia  scuola,  e  così  messer  Alvise 
Bosello  fece  molle  carità  alla  stessa  ;  per  lo  che  recitavasi  da’  Confratelli  un  Pater  Noster  per  cadauno  di  que* 
benefattori  (Mss.  Zib.  Fanello). 

(3)  1350.  3  aprii.  Linimento  di  cessione  del  pezzo  di  terreno.  In  un  brano  di  esso  riportato  dal  Fanello  si 
legge:  Unam  pulchram  Sallarn  ad  pedem  planum  in  qua  pauperes  supradicti  liospitalis  semper  propriam  et 
comodavi  habeant  mansionem  in  qua  etiam  Salta  altare  .  .  .  Scola  predicta  construi  facere  teneatur.  ltem 
quod  predicta  Scola  prò  habitatione  sive  perpetua  mansione  predicti  proris  et  ejusdem  successorum  teneatur 
in  eadem  domo  facere  edificari  tria  pulchra  hospitia,  unum  videlicet  in  solario ,  et  alia  duo  ad  pedem  pla¬ 
num  et  unum  abud  hospitium  sive  caminum  prò  habitatione  pauperum  predictorum  dicti  hospilalis  ec. 

Da  un’altra  scheda  nell!  stuld.  Zibaldoni  si  ha  che  del  1565  a’ 10  Settembre  er  a  eretto  l’Oratorio  a  spe¬ 
se  di  detta  Confratcrrita  nell ’  Ospitale  stesso  cogli  altari  di  S.  Vittore  e  di  S.  Demetrio. 

(4)  In  prova  di  ciò  si  ricordano  dal  Fanello  la  ducale  28  settembre  1456,  e  la  ducale  5  gennajo  1436 
(1457)  colla  quale  venne  confermalo  il  jus  eligendi  e  altra  del  10  settembre  dello  stesso  anno  1437, 

(5)  Non  c’è  tal  Parte  ne’  mss.  Fanello;  ma  è  indicato  essersi  preso  di  mandar  a  Roma  per  fare  una 
nuova  chiesa  che  sia  mazor  della  vecchia  per  honor  e  comodità  de  tutta  la  uriion  e  fraternità  nostra. 

(6)  Veridica  è  in  generale  questa  descrizione  del  Fanello,  se  non  che  risulta  esagerata  alquanto  negli  elogi 
fatti  alle  pitture.  Il  Moscioni  nella  Guida  1808  a  p.  126  riporta  la  seguente  nota  tratta  dalla  Matricola  della 
Scola :  «  1652  :  In  questo  anno  fu  incominciato  nell’albergo  i  lavori  degl’  intagli,  figure  ec.  tanto  celebri  erari 

*  con  il  sul  fitto  ed  altri  lavori  nella  Scuola,  li  quali  furono  terminati  1’  anno  1666,  cose  tutte  le  quali  furono 
»  falle  a  spese  di  ser  Andrea  Trevisan  Guardian  v  ma  non  ne  aveva  allora  il  Moschini  scoperto  l’autore:. lo 
scoperse  posteriormente,  e  nel  Voi.  II.  p.  419  della  Guida  di  Venezia  1814,  lo  dice  Pietro  Morando  il  quale 
apparisce  dai  registri  della  Scuola  aver  avuto  per  sua  fattura  ducati  mille  ottocento.  Il  Fanello  invece  del 
1652  segna  l’anno  1662,  e  invece  del  1666,  nota  1671;  soggiungendo  che  il  Trevisan  ha  dato  il  danaro 
ad  impresti  lo  alla  Scuola,  senz  aggravio  immaginabile  per  esserne  veramente  rimborsato  un  poco  all’  anno  ; 
eosirhè  non  avrebbe  fatto  eseguire  gli  accennati  lavori  a  sue  spese.  Alcune  di  queste  pitture,  e  gl’  intagli  si  veg¬ 
gono  oggidì  nella  Sagrestia  della  suddetta  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire.  Il  nome  dello  Scultore  non  c’  è  ;  e  fra  i 
motti  che  qua  c  la  si  veggono  su  di  essi  dipinti  (non  scolpiti)  allusivi  alla  rappresentazione,  sono  questi:  EXVL- 
TAVIT  INFANS  IN  VTERO  MEO  —  NON  SVRREXIT  MAIOR  IOANNE  BAPTISTA  —  VOX  CLA- 
MANTIS  IN  DESERTO  —  PVER  MAGNVS  CORAM  DOMINO  —  CASTOR  —  POLLVX  —  IV- 
GVRTA  —  NERO  —  BELLISARIVS  ec.  ec.  Fra  le  pitture  una  rappresenta  l’ Indulgenza  data  da  papa 
Clemente  Vili  a’ confratelli,  e  vi  si  legge:  La  santità’  di  N.  S.  |  P.  Clem.  ottavo  co  |  ncede  indulgenza  j 
PLENARIA  PERPETUA  |  ALLA  NRA  ScOLA  |  AD  ISTANZA  DELL’EmMO  CARDINAL  £  |  AgOSTIN  ValIER  j  FRATTELLO  DI  DET¬ 
TA  |  nra  Scola.  Guard.  |  grande  li  mag.  sig.  |  Zuanne  Baseggio  |  e  Marin  Alfonso  |  Battaggia  G-  da  |  M. 
Cittadini  Veneti  |  l’anno  1602  J  Ma  vedi  qui  le  epigrafi  alli  num.  4  5  6  13  le  quali  a  questa  Confraternita 
si  riferiscono. 
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MCCCLXXIIII.  DI  XXX.  OGTVBRIO  |  SOTO. 
EL  NOBEL.  E  SAVIO.  MIS.  |  ZACHARIA. 
GABRIEL.  PODESTÀ.  |  DE  MVRAN._FO 
FRACHADO.  QS.  |  TO.  ALBERGO.  SIADO. 
VARDIAN.  |  S.  ZAN.  BVXELO.  E  I  SVO  9- 
PAGNI  |  OFICIALI.  DLA  SCVOLA.  DI  BAT  | 
VDI.  DMISIER.  S.  ZANE  BATIS  |  TA.  DMV- 
RAN.  S.  IACHOMELO.  D  |  AMOLl.  S.  0- 
LIVIER  DARPO.  S.  M  |  AFIO.  ROSO.  S. 
NICHOLETO.  D  |  GREGVOL.  S.  IOANE. 
CIIAVO.  D  |  VRO.  S.  PARIS.  SARTOR.  S. 
NI  |  CIIOLO.  DAL  SOLER.  S.  AL  VIS  |  E 
MAGANTE.  S.  MENEGELO.  D  |  ASTRA.  S. 
ANTHONIO.  ZIO.  S.  |  REVEGNV.  PISTOR 
S.  MAR.  |  CHO  SANTO. 

Questa  lapide  non  è  riportata  dal  Mo- 
scliini  che  benemerito  raccolse  tutte  quelle 
ch’ebbe  potuto  vedere  nella  più  volte  accen¬ 
nata  sua  Guida  di  Murano  (edizione  4808). 
Essa  era  coperta  dalle  spalliere  di  noce  so¬ 
pra  la  Scala.  Io  la  vidi  e  copiai  esattamente 
trasportata  in  Venezia,  e  provvisoriamente 
riposta  nell’  Atrio  del  Demanio  (  ove  oggidì 
è  il  Tribunale  di  Appello)  per  le  cure  del¬ 
l’ora  defunto  mio  amico  l’Economo  Antonio 
Pasquali.  Nel  maggio  4856  ho  riveduta  e 
riletta  questa  epigrafe  nella  officina  dello 
squadratore  Seguso  all’  Eremite.  Si  osservi 
la  voce  FRANCADO  per  compiuto ,  eretto}  fab¬ 
bricato  ec.  Varii  nomi  essa  contiene. 

ZAGCARIAGABRIEL  figliuolo  di  Giacomo 
q.  Zuanne,  era  della  Contrada  di  S.  Paolo, 
e  del  1374  e  1375  reggeva  come  podestà  la 
Città  di  Murano.  Del  1400  fu  de’ XLI  che 
elessero  doge  Michele  Steno,  e  del  1413 
de’quarantuno  del  doge  Tommaso  Mocenigo. 

BVXELO  Giovanni,  cioè  BOSELLO,  o 
BVSELLO  era  guardiano  della  Scuola,  e  la 
sua  famiglia  entrava  nelle  Cittadinesche  e 
quindi  abilitate  a’  Consigli  di  Murano.  Nelle 
iscrizioni  di  Venezia  ne  abbiam  molte  di 
questo  cognome  medesimo. 

DAMOLIN  cioè  Giaeomelio  da  Molin  o 
dal  Molin,  è  ricordato  anche  in  una  lapide 

Tomo  VI 


del  1574  che  lessi  nell’Atrio  della  Chiesa  di 
S.  Stefano  di  Murano,  la  quale  fu  poscia 
trasportala  nel  Chiostro  del  Seminario  della 
Salute  e  vedesi  al  num.  64  p.  79  della 
Chiesa  e  Seminario  della  Salute  ec.  Venezia 
1842.  8. 

DARPO  cioè  Oliviero  D’arpo.  Nella  se¬ 
rie  dei  pievani  di  S.  Stefano  di  Murano  tro¬ 
vasi  nel  1324  Marcus  D’Arpo.  Tale  cognome 
è  già  nelle  antiche  nobili  case  Trivigiane. 
Vedi  Burchellali  Commentariorum  (161 6.  4) 
pag.  27  e  539  ove  di  Bonincontro  de  Arpo 
dottore  di  legge. 

Un  ANTONIO  ZIO  da  Chioggia  vedremo 
all’anno  1351,  e  un  altro  all’anno  1498 
fra  le  Inscrizioni  della  Chiesa  di  Santo  Ste¬ 
fano  di  Venezia.  Ma  forse  d’  altra  famiglia 
sono. 

Dell’  altre  non  trovo  cosa  da  rimarcare 
tranne  1’  antichità  delli  cognomi  CAPODURO 
MAGANTE,  ASTRA  ec. 

2 

VBI  CONFRATRVM  DEFVNCTORVM  |  COR- 
PORA  ASSERVENTVR  ANDREAS  ANGELI 
A  GALLO  |  IACOBVS  BERTOLVSSIVS  A 
NAVI  j  SOCIORVM  ACCEDENTE  CONSENSV 

|  MONVMENTA  HAEC  FIERI  CVRARVNT  J 
MDXXXVI. 

L’  ho  veduta  e  letta  sul  muro  esteriore 
a  sinistra  della  Scuola.  Fu  poscia  trasporta¬ 
ta  in  Venezia  nel  Chiostro  di  Santa  Maria 
della  Salute  ;  ma  non  essendo  registrata  nel 
sovraccennato  libro  del  Meschini,  Chiesa  del¬ 
la  Salute  ec.  (  Venezia  1842  )  non  so  qual 
fine  abbia  fatto.  Il  Moscioni  nella  Guida 
1808  a  p.  42,  l’aveva  riferita,  ma  con  va¬ 
rietà  nell'annoMDCXXXVI,  anziché  MDXXXVI 
che  io  v’  ho  letto,  e  che  è  corrispondente 
all’  epoca  in  eui  trovansi  memorie  e  di  AN¬ 
DREA  ANGELI  DAL  GALLO,  e  di  IACOPO 
BERTOLUSSI  DALLA  NAVE  (sopranomi  lo¬ 
ro  imposti  siccome  mercatanti  all’insegna 
del  Gallo,  e  all’insegna  della  Nave).  In  effetto 
si  sa,  che  Andrea  Angeli  del  1502  fu  uno 
de’  trenta  che  d’  ordine  del  podestà  di  Mu¬ 
rano  Gabriele  Venier  si  unirono  per  la  con¬ 
ferma  dello  Statuto  di  Murano.  Questo 
stesso  Andrea  Angeli  era  Giudice  della  Co» 
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munita  nel  1 522  sendo  podestà  Girolamo 
Zane.  Un  Giovanni  dall’Angelo  dal  Gallo  fu  pie¬ 
vano  di  S.  Maria  e  Donato  de!  \  508.  Domenico 
d' Angeli  dal  Gallo  e  Giacomo  Bertolusso  am¬ 
bedue  giudici  della  detta  Comunità  sono  ri¬ 
cordati  io  ima  parte  presa  dal  Consiglio  di 
Murano  il  2  aprile  1557  circa  le  spese  del 
Cancelliere  e  del  Cavalliere  (l)  per  la  esecuzio¬ 
ne  delle  sentenze  che  vengono  da  Venezia 
ed  altre.  Andrea  e  Domenico  di  Angelo  Dal 
Gallo  sono  similmente  ricordati  in  un’altra 
Parte  del  50  maggio  4559  ec.  Le  quali  no¬ 
tizie  ricavansi  dallo  Statato  di  Murano  (Co¬ 
dice  membranaceo  e  cartaceo  appo  di  me,  N. 
678  pag.  21  tergo,  30,  50  tergo,  51.) 

3 

MCCCLXI.  ADI  XXV.  DE  LVfO.  FO  FATO 
QVESTO  LAVORIER  IN  LO  TENPO  DE 
SIER  MIC  III  EL  DE  LI  AM  A  DI  TINTORE  | 
VARDIAN  DE  LA  SCVOLA  DE  SAN  ZANE 
BATISTA  CON  LI  SVOI  COMPAGNI. 

Sotto  la  precedente  Inscrizione  num.  2. 
lessi  anche  questa  in  carattere  gotico,  ìa 
quale  sta  sottoposta  a  bassorilievo  in  pietra 
rappresentante  San  Giambatista  a  cui  nove 
confratelli  colle  loro  cappe  indosso  si  pre¬ 
sentano.  Fu  trasportata  nel  chiostro  della 
Salute,  ed  è  registrata  a  p.  65  col  num.  22 
del  suddetto  libro  del  Meschini,  1842. 

Gli  AMADI  o  AMADEI,  o  AMADIO,  e 
anche  AMAI  (in  dialetto  Veneziano)  e  AMA¬ 
TI  e  DE  AMATIS,  che  cosi  diversamente  si 
nominavano,  e  si  nominano  nelle  pubbliche  e 
private  carie,  facevano  parte  degli  antichi 
Veneti  Consigli  innanzi  al  serrare  del  Mag- 
gori  Consiglio.  In  effetto  l’esalto  nostro  ge¬ 


nealogista  Marco  Barbaro,  che  fiorì  nel  se¬ 
colo  XVL,  scrive  quanto  segue  :  (  Cronaca 
mia  intorno  le  Venete  famiglie  Cittadinesche)  : 
«  Si  trova  entro  li  libri  del  Maggior  Con- 
»  siglio  Michele  Amadi  del  MCCXXXVIU, 
»  che  pieza  uno  eh'  era  rimasto  Castellano 
»  in  un  Castello  et  Loco  di  Candia.  Et  è 
»  vero  che  Cecco ,  o  vogliano  dire  Francesco , 
»  essere  venuto  di  Toscana  della  Città  di  Luc- 
»  ca,  et  esser  alloggiato  in  San  Cassano  et 
»  esser  venuto  con  molto  ha  vere  :  de  qui 
»  avendo  veduto  io  per  alcune  memorie,  che 
»  io  ho  di  questa  famiglia,  che  egli  avesse 
»  alcuni  poderi  in  Montepulciano,  e  rason 
»  di  castelli  sotto  Lucca,  et  comprasse  de 
«  qui  nobilissimi  palagi  ;  et  si  maritò  ho- 
»  Doratamente  in  famiglia  nobile  di  Storladi. 
»  Era  molto  riccho,  et  li  fioli  suoi,  che  fu 
»  Zuanne  et  Michele  per  li  libri  delle  loro 
»  faccende  mostrano  essere  stati  ricchi  di 
»  200  mila  e  più  ducali,  et  sempre  questa 
»  famiglia  è  stata  reputata  in  Venetia  anti- 
»  diissima  et  nobilissima.  Et  se  questi  fos- 
»  sero  stati  fermi  qui  in  Venetia  sariano 
»  del  MCCXCVII.  rimasti  dei  Corpo  del  Con- 
»  siglio  Nobile;  ma  trafegavano  in  Franza, 
»  et  in  Inghilterra,  et  non  si  trovò  al  ser- 
»  rar  del  Conseglio  in  Venetia  ;  et  se  non 
»  moriva  Marco  et  Nicolò  latravano  del  Con- 
»  siglio  indubitatamente  e  sortiva  ancor  lei 
»  il  privilegio  della  Nobiltà  Yenetiana,  Et 
»  ancor  senza  questo  è  stata  sempre  in  re- 
»  putatione,  e  sempre  hanno  piglialo  mo¬ 
li  gii  e  re  et  date  etiam  le  figlie  a  Nobili  e 
»  sempre  sono  stati  ricchi.  Hanno  avuto 
»  Cardinali  in  Casa  et  Vescovi  in  Venetia 
»  et  altrove,  et  altri  prelati,  e  grandissime 
»  mercantie.  Hanno  avute  infinite  Navi  di 
»  suo  caratto,  e  grandissimo  numero  di 
»  stabili  e  possessioni,  e  di  ciò  ne  fanno 
»  fede  le  tante  Corti  che  si  chiamano  dei 


[\).  Era  un  officiale,  od  usciere,  nel  senso  del  paragrafo  XIV  del  Vocabolario  Manuzzi 
^Firenze  1855.  A.)  Lo  Statuto  di  Murano  dice:  «  Ei  Cavalier  che  per  alcun  podestà  sarà 
menado  sia  obligado  a  far  tutte  le  cose  necessarie  per  la  terra  al  suo  officio  pertinente 
reai  et  fedelmente  senza  rispetto  alcuno  in  far  delle  intromission  et  relenzion  nelle  essecu- 
lion  delle  sentenze  le  qual  aspetta  al  cavallier  acciocché  non  se  possi  commetter  fraude  » 
tp.  7.  tergo,).  Vedi  anche  il  Boeri o  (  Dizionario  dei  Dialetto  Veneto  p.  \  15.  Cavalier  de 
Corte  o  de’  Sbirl.  ). 
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»  Amai  (1)  et  nelli  bisogni  pubblici  sono  »  Zuanne  fatto  Vescovo  di  Castello  per  li 
#  stati  mandati  ambasciadori  a  diversi  prin-  »  suoi  buoni  portamenti,  et  fu  da  Urbano 
»  cipi,  e  principalmente  in  Toscana  a’ Lue-  »  VI  fatto  Cardinale  (2).  Questi  fabricorno  la 
»  chesij  Pisani,  Fiorentini.  Di  questa  ne  fu 

(1)  Gli  Amadi  avevan  case  dominicali,  ossia  di  loro  stazio,  in  tre  luoghi,  per  lo  meno, 
di  Venezia.  Una  di  esse  era  dietro  la  Chiesa  di  S.  filaria  della  Consolazione  detta  la  Fava, 
la  cui  chiesa,  come  vedremo,  fu  fondata  dagli  Amadi,  e  probabilmente  una  delle  attuali 
corti  o  de’  LIcini ,  o  de'  Rubbi  era  nel  secolo  XV  delta  degli  Amai.  —  Altro  palazzo  ave¬ 
vano  di  faccia  la  Chiesa  di  S.  filaria  de’  Miracoli,  da  essi  pure  fabbricata  ;  e  quella  che 
oggidì  chiamasi  Corte  delle  Mime g he ,  era  già  in  quel  secolo  detta  degli  Amai.  Questa  Cor¬ 
te  sul  bell’arco  d’ingresso  ha  tuttora  scolpito  lo  stemma  loro,  cioè  tre  monticelli  con  un 
uccello  sopra  il  più  alto  ;  e  tale  stemma  è  pure  sull’  anello  del  pozzo,  scultura  del  seco¬ 
lo  XIV-XV,  che  sta  nella  corte  stessa  passato  il  soltoportico.  Quest’arco  vedesi  intagliato 
a  p.  142  della  Guida  di  Venezia  delli  chiariss.  filarchese  Cav.  Selvatico,  e  Dottore  Lazari, 
ove  si  fa  menzione  del  leggiadro  puteale.  —  Un  terzo  luogo  di  abitazione  era  sulla  fon¬ 
damenta  de’  Tolentini  a  fianco  la  Chiesa,  ed  ivi  è  la  Corte  dei  Amai ,  e  un  sottoportico 
di  questo  nome,  fila  poco  prima  del  4820  il  soltoportico  e  tutta  quella  isoletla  di  case 
vicine  venne  in  parte  demolita,  e  in  parte  ridotta  in  altra  forma,  alli  num.  rossi  200.  201 
202.  203.  Noterò  bensi  di  aver  Ietto  ne’ manoscritti  Sasso  e  Curii ,  che  sul  muro  del  sot¬ 
toportico  degli  Amai  era  il  seguente  storico-sacro  epitaffio,  Praesvl  solemni  portans  myste- 

RIA  POMPA  I  HlC  STETIT  HIC  ChRISTVM  TEX1T  AB  1MBRE  LOCVS  [  FLECTE  GENV  QUICVNQVE  GRA- 
DVS  HAC  DIRIGIS,  ATQYE  j  SlC  AGITO  VT  PRAESE1NS  NVMEN  IKESSE  PVTES.  j 

Quando  sia  ciò  accaduto  non  mi  consta,  ma  certamente  prima  del  4  740-1750^  ch’è  la 
media  epoca  a  cui  ghigne  il  Codice  Sasso  il  quale  parecchie  venete  epigrafi  conserva,  e 
che  ho  già  altrove  in  quest’  Opera  rammentalo. 

(2) .  E’  assai  dubbio  che  Giovanni  Amadio  o  Amadi  sia  stato  vescovo  dì  Venezia,  e  po¬ 
scia  Cardinale.  1  critici  moderni  il  credono  confuso  con  Giovanni  de’  Piacentini  parmigia¬ 
no,  che  fu  vescovo  di  Castello  nel  4  576,  e  Cardinale  nel  1585,  e  che  può  essersi  chia¬ 
mato  coi  due  nomi  Giovanni  Amadio.  Vedi  Flaminio  Cornaro  (Eccl.  Ven.  T.  XI 1 1.  45.  46J 
e  il  chiariss.  ab.  Giuseppe  Cappelletti  (  Chiese  d’Italia.  Voi.  IX.  227.  )  L’Illustre  doge 
Marco  Foscarini  a  p.  42.  nota  4  09  della  Letteratura,  allegando  le  privale  memorie  di 
questa  Cronaca,  e  le  parole  di  Pietro  Giustiniano  nostro  storico,  nel  silenzio  di  tutti  co¬ 
loro  che  le  vite  de’  Pontefici  scrissero  e  trattarono  ex  professo  delle  promozioni  de’  Car¬ 
dinali,  dubita  circa  la  verità  del  latto  del  Cardinalato  che  dicesi  conferito  a  Giovanni  A- 
madi.  E  questa  incertezza  e  confusione  potrebbe  essere  nata  dall’  avere  gli  antichi  scrit¬ 
tori  omesso  il  cognome,  e  detto  soltanto  :  Ioannes  arclnepiscopus  Corphicnsis  Cardinalis 
titulo  Sanctae  Saòinae.  il  Cardeila  però  dice  Giovanni  Amadeo  Veneziano,  lasciando  quin¬ 
di  incerto  se  Amadeo  sia  nome  o  cognome,  e  omettendo  il  cognome  Piacentini. 

Comunque  sia  di  ciò,  io  tengo  nel  Codice  num.  4  098  a  p.  147,  in  copia  del  secolo 
XVI  il  diploma  di  Conte  conceduto  a  Giovanni  Amadi  ed  eredi  dall’ Imperatore  Carlo  IV; 
Comincia  :  In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis  felicitar  Amen.  CAROLVS  Romano- 
rum  sempre  Auguslus  et  Boemiae  Rex.  Nobili  Ioanni  AMADI  olim  francisci  Alio ,  ci  vi  ve- 
netiaruiu,  sacri  laleranensis  Palatii  corniti  suo  et  imperii  sacri  fideli  consiliario  suo  dilecto 
gratìam  et  omne  bonum.  Licei  ad  quorumliber  nostros  fidelium  ...  te  Ioannem  iuosque 
filios,  Franciscum  et  Amatum  et  alios  tam  naios  quam  nasciturcs  ec.  vengono  creati  conti 
Palatini,  annessivi  tulli  i  soliti  privilegi  di  crear  dottori,  cavalieri,  notai,  legittimar  ba¬ 
stardi  ec.  .  ,  .  .  Signum  Serenissimi  Principia  et  D.  D,  CAROLI.  1III.  Ro.  Imperatoris  .  .  . 
Testes  .  .  Datum  Pragae ,  anno  domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  tei  ti o,  prima  indi- 
ctione,  terlio  cal.  mensis  iunii  regnorura  nostrorum  anno  decimoseptimo,  imperii  vero  octavo.ec. 

Non  garantisco  della  verità  di  tale  diploma.  Egli  è  certo  che  dagli  Alberi  della  fami¬ 
glia  apparisce  Giovanni  il  Cardinale,  essere  stalo  padre  di  Francesco  e  di  Amato  e  di 
Davide  creduto  anch’  egli  Cardinale,  di  cui  nella  nota  seguente  num.  25. 
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»  la  Chiesa  della  Madonna  di  Miracoli  (l) 
»  et  de  Santa  Maria  de  Consolation  al  Pon- 
»  te  della  Fava,  et  fu  terminato  che  doi  di 
»  quella  famiglia  fosse  procuratori  di  quelle 
»  Chiese  (2).  Di  Francesco  predetto  resto- 
»  rono  Tliadea  moglie  di  Andrea  Quirino, 
b  Giovanni ,  e  Michele  cavaliere,  il  quale  fu 
»  mandato  dalla  Signoria  di  Venetia  a  far 
»  soldati  in  diversi  luoghi  per  la  guerra 
»  mossa  dal  patriarca  di  Aquilegia  e  dal 
»  Conte  di  Gorizia  contra  i  Venetiani  in  I- 
»  stria  Fanno  4287  (3),  del  che  ne  fa  fede 
»  la  lettera  credientiaìe  fatta  dal  doge  Dan- 
»  dolo  al  detto  Michel  in  questo  tenore  : 
»  Nos  Ioannes  Dandulo  dei  gralia  Venetiarum 
»  dalmatieq.  atg.  Croatic  dux  D ornimi s  quarte 
»  partis  et  dimidie  totius  imperii  Romanie, 
»  etc.  Notum  fieri  (4 )  universis  presentes  lit¬ 
ri  teras  inspecturis ,  quod  cum  Consilio  no¬ 
ia  stro  fecimus  et  conslituimus  nomine  nostro 
»  et  communis  nostri  venetiarum  Procurato¬ 
li  rem  nostrum  et  Nuncium  specialem  circum - 
»  spedimi  et  discretum  virum  Michaelem  A- 
»  mai  equitem  ad  inveniendum  prò  nobis  et 
n  Communi  nostro  Venetiarum  sotdaderios  e- 
»  quites  usque  ad  quantitatem  et  quantitates 
»  que  videbuntur  ipsi  Nuncio  nostro  ituros 


»  in  Histriam  et  ad  paciscendum  et  firman- 
»  dum  cum  eis  et  quodlibet  eorum  ad  facien- 
»  dum  omnia  et  singula  que  ad  hoc  et  prò 
»  his  et  circa  liec  fuerint  opportuna  et  ad 
»  eundum  similiter  ad  alias  Partes.  Promit- 
»  tentes  Nos ,  et  dicium  Commune  nostrum 
»  firmum  et  ratum  habere  et  tenere  et  obser- 
»  vare  quidquid  idem  Procurator  er  Nuncius 
»  Michael  Amai  eques  pepigerit  et  firmace¬ 
li  rit ,  et  fecerit  in  predictis ,  et  circa  ea  non 
»  contravenire  sub  obligatione  bonorum  no¬ 
ia  stri  Communis.  In  cujus  rei  f idem  et  evi- 
»  denliam  majorem  presentes  fieri  fecimus 
»  bulla  nostra  plumbea  communiri.  Dat.  in 
»  nostro  ducali  palalio  anno  dominice  incar¬ 
ti  nationis  MCCLXXXVIL  die  primo  mensis 
»  aprilis  indictione  XV.  »  Questo  Michele 
»  ebbe  per  moglie  Isabetta  di  Paulo  Mudazzo 
»  patritia  veneta,  la  sepoltura  de’quali  in  for- 
»  ma  di  un  grau  cassone  di  marmo  si  vede 
»  nel  angiporto  della  Chiesa  di  S.  Stefano  in 
»  Murano  con  questa  Inscrittone  in  lingua 
»  antica  venetiana  :  » 

«  MCCLXIX  DE  SIER  MICHIEL  AMA- 
DI  FRANCA  PER  LV  E  PER  I  SO  HERIE- 
»  DI  (5).  » 

Ma  venendo  a  tempi  meno  antichi  egli 


(1)  La  notizia  è  verissima.  Ciò  fu  nel  4480.  Veggasi  il  Cornaro  (  Eccl.  Vem  III.  261 
e  seg.  c  nelle  Notizie  storiche  p.  534).  Anzi  nel  detto  volume  terzo  a  p.  267  ci  dà  in¬ 
tagliata  in  rame  una  medaglia  che  rappresenta  il  fondatore  Angelo  Amadi.  Nel  diritto  è 
busto  di  uomo  sbarbato,  con  fascia  in  capo,  che  scende  dietro  la  testa  e  le  spalle,  e  at¬ 
torno  sono  le  parole:  ANGELVS  DE  AMATtS  ;  e  nel  rovescio  è  lo  stemma  di  lui,  cioè 
un  uccello  che  poggia  sopra  il  più  alto  di  tre  mouticelli.  Lo  scudo  è  circondato  da  una 
corona  di  fiori.  Tale  medaglia  è  fama,  dice  il  Cornaro,  che  sia  stala  gettata  nelle  fonda¬ 
menta  della  Chiesa. 

(2)  Anche  ciò  è  certissimo.  Alvise  o  Luigi  figliuolo  di  Francesco  Amadi ,  ed  Angelo  A- 
madi  suo  nipote,  cioè  figliuolo  di  Giovanni,  ebbero  il  merito  di  fondare  questa  Chiesa 
allato  alla  quale  abitavano,  come  si  è  detto.  Si  vegga  il  Cornaro  nel  sudd.  voi.  III.  p. 
217,  e  nelle  Notizie  p.  89. 

(5).  Il  fallo  della  guerra  è  notissimo.  Veggasi,  fra  i  nostri,  il  Sanuto  (  R.  I.  T.  XXII. 
p.  575-376)  e  fra  i  forestieri  il  Mainati  (Cronache  di  Trieste  I.  224  e  seg.) 

(4) .  Manca  il  verbo  volumus. 

(5) .  Il  Barbaro  e  tulli  gli  altri  cronisti  attribuiscono  questa  epigrafe,  che  io  non  vidi 
perchè  da  molto  tempo  perduta,  al  suddetto  cavaliere  Michele  Amadi.  Quindi  (  se  non 
c’  è  errore  nell'  antica  copia)  convien  dire  che  Michele  se  l’abbia  fatta  porre  ben  più  an¬ 
ni  innanzi  la  morte  sua  la  quale  dev’essere  accaduta  dopo  il  suddetto  anno  1287.  Maio 
sospetterei  di  sbaglio  nella  trascrizione  di  quella  lapide,  e  invece  di  MCCLXIX  dovesse 
leggersi  MCCCLXIX,  e  che  il  cassone  spettasse  non  a  Michele  Cavaliere  4287,  ma  si  a 
MICHELE  tintore  ricordato  come  Guardian  Grande  della  Confraternita  nella  epigrafe  che 
illustro  MCCCLXI.  e  che  era  già  fino  dal  4348  fra  i  fratelli  di  essa,  come  dal  Codice 
Matricola ,  esistente  nel  Patriarcale  Seminario,  nel  qual  anno  eran  suoi  colleglli  e  lacomo 
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è  certo  che  la  veneta  famiglia  AMADI  diede 
parecchi  distinti,  alcuni  de’  quali  qui,  giusta 
il  mio  costume,  piacemi  di  ricordare,  tanto 
più  volentieri  quanto  che  m’  è  dato  di  po¬ 
ter  aggiungere  a  quel  poco  che  ne  disse  il 
Mazzuchelli. 

4.  «  Francesco  f.  di  Agostino  q.  Pietro 
a  Arcadi  (I)  fu  uomo  dottissimo.  Fino  da 
»  giovanetto  fece  stupire  ciascuno  colla 
»  prontezza  del  suo  spirito.  Fu  di  sì  tenace 


»  memoria  che  essendo  giovanetto,  recitava 
«  a  mente  qualsiasi  predica,  che  avesse  una 
»  volta  udita.  Si  addottorò  nelle  Leggi  in 
«  Padova  nel  1543.  Scrisse  molte  opere  in 
»  diverse  materie,  tra  le  quali  un  libro  di 
»  Versi  latini ,  uno  di  Rime  Toscane ,  bistro- 
»  logo  dialogo,  e  le  Regole  della  Lingua  vol- 
»  gare,  ove  insegna  una  nuova  invenzione 
»  di  compor  versi  in  lingua  italiana  con  la 
»  misura  de’ latini  (2).  Fu  accademico  di  tre 


e  Pietro  Amadi:  il  qual  Michele  del  1379  in  occasione  della  guerra  conira  i  Genovesi  pre¬ 
stava  3500  lire,  come  scrive  il  Galliciolli  a  p.  181.  del  Voi.  II.  delle  sue  Memorie,  ove 
di  S.  Maria  di  Murano.  Il  non  esservi  scolpito  V  aggiunto  di  cavaliere  o  altra  indicazione 
onorifica  mi  fa  sospettar  dell’  errore  :  ed  anche  1’  essere  con  varietà  registrata  tale  iscri¬ 
zione  nel  Codice  Palferiano  (circa  4  630)  in  questo  modo:  SEPOLTVRA  DE  SIER  MI- 
CH1EL  AM  AD  E I  FRANCA  PER  LVI  E  PER  LI  8VOI  HE  REDI  AN.  4  263  Secondo  la  le¬ 
zione  del  Barbaro  fu  stampata  quell’  epigrafe  per  la  prima  volta  da  Matteo  Fanello  a  p. 
30  della  seconda  edizione  delle  sue  Notizie  istoriche  geografiche  di  Murano.  (Venezia  Sa- 
vioni.  4797.  42);  ma  egli  non  dice  di  averla  veduta,  anzi  la  trae  da  un  manoscritto  del- 
1’  Archivio  di  Santo  Stefano  di  Murano.  Venne  ristampata  dall’  Ab.  Moschini  a  p.  47  della 
Guida  di  Murano  4808,  che  non  la  vide,  e  1’  ha  consona  alla  lezione  del  Fanello  eh’ è  la 
stessa  del  Barbaro  non  del  Paifero  -  Bartolommeo  Gamba  la  riprodusse  a  p.  42  della  Serie 
degli  Scritti  impressi  in  dialetto  Veneziano  (Venezia  Alvisopoli  1832-42.)  dandocela  come  la 
più  antica  iscrizione  sepolcrale  in  Veneziano  in  cui  si  vegga  scolpilo  i  anno  ;  ma  non  la 
vide  certamente,  chè  anzi  trascrissela  dal  Moschini  errando  poi  nel  dire  che  leggesi  nel 
pavimento  della  Chiesa  di  san  Stefano  di  Murano.  Tutti  questi  (tranne  il  Paifero)  non  fecero 
che  copiare  il  Barbaro,  cosicché  non  ci  resta  che  la  sua  autorità  soflblia,  se  vogliamo, 
quanto  al  secolo,  da  quella  del  Paifero.  Questo  è  ben  ad  osservare,  che  tanto  per  le  pre¬ 
dette  nozioni  dateci  dal  genealogista  Barbaro,  quanto  per  F  epoche  del  decreto  4  287,  e 
dell’epigrafe  4269  (se  ambedue  sono  veridiche)  indubitato  sarebbe  che  una  famiglia  AMA- 
DI  era  in  Venezia  assai  prima  che  ci  venisse  la  casa  dello  stesso  cognome  da  Lucca  in¬ 
sieme  coll' altre  a  perfezionare  fra  noi  l’arte  della  seta;  il  che  fu  del  4509-1310  e  se¬ 
guenti,  siccome  è  noto,  e  meglio  ne  sarà  dall’  Opera  che  sta  scrivendo  il  chiariss.  mons. 
Telesforo  Bini1  la  cui  prima  parte  è  anche  alle  stampe  col  titolo  ;  I  Lucchesi  a  Venezia.  Al¬ 
cuni  studi  sopra  i  secoli  XIII  e  XIV  (Lucca,  Berlini  4  855-8.)  —  E  la  seconda  uscì  in  questo 
anno  4856. 

(1)  Il  presente  articolo  si  trova  nella  suddetta  mia  cronaca  dei  Cittadini  di  seguilo  a 
quanto  avea  scritto  Marco  Barbaro,  poiché  vedesi  quelle  notizie  essere  state  compilate  da 
varii.  L’Abate  Jacopo  Morelli  a  p.  9.  40.  44.  della  Parte  II.  della  Biblioteca  mss.  di  Tom¬ 
maso  Giuseppe  Farsetti  ^Venezia  4  780-42.)  lo  ebbe  per  la  prima  volta  pubblicato,  special¬ 
mente  per  far  vedere  quanto  male  a  proposito  il  Mazzuchelli  aveva  collocato  Francesco 
Amadi  nel  novero  degli  stampatori.  L’Abate  don  Pietro  Betlio  vice  Bibliotecario  della  Mar¬ 
ciana  lo  ristampò,  premettendolo  all’Operetta  dell’  Amadi  intitolata  Dialogo  della  Lingua 
Italiana  edita  per  le  nozze  Coraello-Papadopoli.  ^Venezia  4821.  8).  Si  noti  però,  che  l’e¬ 
semplare  ond’  essi  copiarono  disse  a  torto  essere  Francesco  figliuolo  di  Luca  Amadi ,  men¬ 
tre  risulta  dal  copioso  albero,  che  di  tale  casa  abbiamo,  essere  figlio  di  Agostino  q.  Pietro. 

(2) .  Qui  dalla  Cronaca  si  ricordano  varie  opere,  e  conviene  esaminare  —  De’  versi  la¬ 
tini  non  ho  traccia.  —  Quanto  alle  Rime  abbiamo  due  suoi  sonetti  nelle  Rime  di  Quinto 
Gherardo  Veneziano  impresse  in  Roma  nel  4538-8.  in  commendazione  di  esse  Rime,  come 
accenna  il  Mazzuchelli.  Egli  poi  raccolse  e  dedicò  le  Rime  del  Braccando  e  d'altri  autori 
(cioè  Nicolò  Delfino,  e  Francesco  Maria  Moiza.  Venezia  1338,  8.)  a  Giovanni  Legge  ;  ma 


380  S.  GIOVANNI  BATTISTA  DI  MURANO. 

»  famose  Accademie,  cioè  degli  Uniti ,  degli  »  VIRESCO.  Lasciò  a’  posteri  una  copiosa 

»  Uniformi ,  e  della  Fama  (l).  Nella  prima  »  libreria,  nella  quale  oltre  agli  altri  volu- 

»  aveva  per  corpo  d’ impresa  una  Palma  »  mi  preziosi  e  rari,  vi  si  veggono  l’ opere 

»  tagliata  a  traverso  col  motto  SVCG1SA  »  di  Alberico  Rosate  (2)  e  tutte  le  Istorie 

particolarmente  a  Marcantonio  Veniero  indirizzava  con  sua  lettera  quelle  di  Antonio  Bro- 
cardo,  e  con  altra  lettera  ad  Andrea  Legge  figlio  di  Giovanni  le  Rime  del  Molza. 
Circa  il  Dialogo  dell’  Astrologo,  crederei  fosse  quella  latina  operetta  dell’ Amadi  che  abbia¬ 
mo  mss.  del  sec.  XVI  nella  Marciana  nel  Codice  CIX  delia  classe  XI  degli  Italiani,  car¬ 
taceo  in  A.  piccolo,  già  posseduto  dail’Ab.  Morelli.  Essa  è  intitolata  :  DIVINATOR  :  FRAN- 
C1SC1  AMADI  :  ed  interlocutori  sono  ODDO  COLVMNIVS  QVI  FVIT  MARTIN.  V.  PONT. 
MAX  -  SIG1SMVNDVS  1MPERAT0R  :  ROMA  ET  ITALIA,  allusiva  allo  scisma  della  chiesa 
de’  primi  anni  del  secolo  XV.  Comincia  :  Quid  est  hoc  .  .  .  finisce  opera  manuum  nostrarum 
dirigit.  Per  ciò  poi  che  spetta  alle  Regole  della  Lingua  volgare ,  nel  suddetto  Cadice  Mar¬ 
ciano  hannosi  tre  operette  dell’ Amadi  che  versano  su  questa  materia.  La  prima  è  :  Dia¬ 
logo  della  Lingua  Italiana,  ed  è  quello  che,  come  ho  detto  poco  prima,  fu  nel  1821  im¬ 
presso,  il  quale  sembra  essere  stalo  tenuto  dall  'Amadi  e  da  Giambattista  Strozzi  in  Firen¬ 
ze  nel  febbraio  1530  allorquando  giunse  a  Bologna  Carlo  III  duca  di  Savoia  per  assis¬ 
tere  alla  incoronazione  di  Carlo  V,  eh’  ebbe  luogo  in  S.  Petronio  nel  2-4  di  quel  mese.  La 
seconda  è  :  De  la  cloquentia  italiana.  Comincia:  De  la  volpare  eloquentia.  Una  de  le  più  mura’ 
vigliose  cose  che  Idio  e  la  natura  dimostrasse  ne  le  cose  di  quaggiù  cerio  è  che  fu  l  huomo  .  . 
Finisce  :  come  questa  sententìa  si  faccia  mi  riservo  a  più  commodato  luoco  ne  li  nostri  libri  de 
/' arte  del  dire.  fSi  osservi  che  con  queste  parole  l’Amadi  accenna  ad  un’altro  suo  lavoro, 
dei  quale  nulla  conosco,!.  La  terza  ha  per  titolo  :  De  li  Poemi  Italiani.  Gomincia  :  Benché 
l’  animo  nostro  sia  uno  e  simplice ,  incorrotto  et  indivisibile ,  non  di  meno  secondo  varie  potentie 
e  varie  vertudi  ha  diversi  nomi  ...  E  anche  in  questo  Trattatene  ha  le  parole  :  de  le  quali 
(inventioni )  Dio  concedente  più  diffusamele  tratlaremo  ne  la  nostra  arte  del  dire.  In  fine  poi 
leggesi  dello  stesso  autore  :  Per  dar  f Ine  a  lo  presente  Trattato  mi  rimetto  a  li  rimari  in  Dante 
et  in  Petrarcha  quali  seran  posti  qui  dietro  :  ivi  si  veder  anno  te  rime  più  da  loro  usate  et  quati 
tcndeno  alla  mollilie ,  quali  a  l’  asprezza ,  et  quali  sono  comuni.  Segue  il  RIMARIO  REMISSI- 
S1V0  DI  DANTE.  Comincia.  Lo  primo  numero  mostra  gli  Capitoli  de  lo  inferno  .....  Ma  il 
promesso  rimario  del  Petrarca  non  c’  è,  leggendosi  invece  la  seguente  nota  dello  stesso 
Amadi.  IL  RIMARIO  DiL  PETRARCHA  non  ho  voluto  pone  per  esser  stampato  nel  Petrarca 
che  ha  il  comento  del  Fausto  da  Longiano  et  perciò  ivi  si  po  vedere  et  questa  fatica  mi  sarà  le¬ 
vata.  fil  Commento  del  Longiano  fu  impresso  per  la  prima  ed  ultima  volta  col  Canzonie¬ 
re  del  Pelrarca  nel  1552  per  li  Dindoni  e  Pasini  in  Venezia,  in  8vo.  Da  ciò  si  può  de¬ 
durre  presso  a  poco  il  tempo  in  cui  scriveva  1’ Amadi  quel  Traltatoj, 

(\).  L’  Accademia  degli  Uniti  è  quella  di  cui  parla  il  Battagia  a  p.  19.  delle  Accade¬ 
mie  Veneziane.  L’impresa  sua  era  una  catena  d’oro  col  motto  Vicissim  neetuntur;  quin¬ 
di  è  d’  uopo  dire  che  l’ impresa  dal  cronicista  qui  accennata  della  palma  tagliata  attra¬ 
verso  col  motto  succisa  viresco ,  fosse  particolare  dell’Amadi.  Non  avevamo,  per  quanto  so, 
in  Venezia  I’  Accademia  degli  Uniformi  ;  e  pertanto  io  credo  che  fosse  quella  di  Roma  no¬ 
tata  dal  Zanon  a  p.  327  del  suo  Catalogo.  Non  occorre  poi  parlare  della  notissima  Ac» 
cademia  delta  Fama.  Ma  più  cose  intorno  a  queste  e  ad  altre  Accademie  non  solo  di  Ve¬ 
nezia  e  Provincie  sue,  ma  di  tutta  Italia  stà  radunando  il  chiarissimo  amico  mio  Giam¬ 
bo  lista  Nobile  Roberti  di  Passano,  con  molta  solerzia,  erudizione,  e  critica,  nell’opera,  che 
sarà  almeno  di  venti  volumi,  intitolata  :  Dizionario  delle  Accademie  d'  Italia  dimostrate  con 
documenti. 

(2).  Cioè  Alberico  da  Rosciate  celebre  giureconsulto  del  secolo  XIII  nato  a  Bergamo, 
di  cui  il  Venrini  ^Scrittori  di  Bergamo.  Tomo  I.  p.  69  e  seg.)  Uno  de’Codici  posseduti  dal- 
f  Amadi  è  oggidì  nella  Marciana  al  num.  XXIV  della  Classe  XIV  de’  Latini,  contenente 
INSCRIPTIONES  ANTIQVAS,  già  descritto  dal  Morelli  a  p.  8.  9.  della  Parte  seconda  della 
Biblioteca  ms.  Farsetti,  leggendosi  a  piedi  della  prima  facciata  :  Francisci  Amadi  et  amicoy. 
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»  del  doge  Andrea  Dandolo  da  lui  di  propria 
»  mano  diligentemente  scritte,  e  gran  quan¬ 
di  tità  d’iostrumenti  matematici,  sculture  (12) 
»  de’  più  eccellenti  artefici  così  antichi,  co¬ 
li  me  moderni  ;  pitture  esquisite  diverse  di 
»  Giovanni  Bellino,  di  Tiziano,  di  Giorgio- 
»  ne,  del  Pordenone,  di  Rafaello  d’  Urbino, 
»  di  Michelangelo,  e  d’  altri  illustri  pittori  ; 
»  oltre  molte  medaglie  antiche  d’oro,,  dar¬ 
li  gento,  di  metallo,  statue,  gioje,  marmi,  vasi, 
»  ed  altre  antichità  delle  quali  era  molto 
»  studioso  e  intendente;  talmente  che  essen- 
»  do  tenuto  il  primo  antiquario  di  Venezia 
»  tutti  li  dilettanti  a  lui  ricorrevano,  e  di- 
»  pendevano  dal  suo  giudizio  (13).  A  tutte 
»  le  quali  cose  Agostino  suo  figliuolo  avendo 
»  aggiunto  molti  eccellenti  istrumenti  musi- 
»  cali  antichi  e  moderni,  secondo  il  rito  di 
»  varie  nazioni  (14)  e  altre  cose  pellegrine, 
»  formò  uno  studio  in  molte  stanze  diviso, 
»  così  nobile,  che  non  solo  a  qualsiasi  di 
»  Venezia,  ma  d’ Italia  potevasi  paragonare, 
»  onde  il  Cardinal  di  Lorena  essendo  in  Ve¬ 
li  nezia  nel  1560  volle  vederlo  (15).  L^anti- 
»  ca  Casa  degli  Amadi  vedesi  sopra  il  Ca- 
»  naie  della  Croce  di  Venezia,  e  fu  rifor- 
»  mata  da  Francesco,  fattala  ornare  di  belle 


581 

»  e  ingegnose  pitture  da  ....  (16)  pittore 
»  celebratissimo  e  condotto  dalla  Corte  Im- 
»  periate  in  Venezia  a  tal  effetto,  con  grosso 
»  stipendio  :  ed  inoltre  vi  era  appresso  il 
»  vago  e  ricco  giardino  e  orlo  di  semplici 
»  rarissimi  (17).  Morì  nel  1566.  » 

2.  Agostino  Amadi ,  eh*  è  il  testò  ricor¬ 
dato,  unico  figliuolo  di  Francesco  e  di  Fau¬ 
stina  Marini  seguì  le  vestigio  del  padre,  es¬ 
sendo  ornato  di  molte  cognizioni,  ed  avendo 
conservato,  con  aggiunte,  le  preziosità  dal 
padre  raccolte.  Ebbe  perizia  della  lingua  E- 
braica,  della  Greca,  della  Latina,  assaissima 
poi  della  musica.  Egli  fioriva  nel  1570.  Più 
cose  scrisse,  delle  quali  però  confessar  deb¬ 
bo  non  averne  veduta  alcuna  nè  mss.  nè 
stampata  ;  ed  io  tali  quali  notate  le  trovo 
nelle  Cronache  Cittadinesche  qui  le  riferisco  : 
«  1.  La  Poetica  —  2.  Delle  armi,  ossia  del- 
»  1’  arte  Araldica  —  3.  Degli  stromenti  mu- 
»  sicali  ne’  giuochi  o  sagrificii  —  4.  Espo- 
»  sizione  di  alcuni  sonetti  platonici  —  5. 
»  Discorso  dell’  acquistar  merito  —  6.  Di- 
»  scorso  del  dispregio  delle  ricchezze  —  7. 
»  Discorso  del  dispregio  della  morte  —  8. 
»  Discorso  dell’  esser  religioso  —  9.  Espo¬ 


ni  2).  Per  errore  il  Morelli  nel  1.  c.  e  il  Beltio  ricopiarono  la  voce  soltanto  anziché 
sculture  che  stassi  nel  mio  e  in  altri  codici. 

(13 ).  Il  Sansovino  nella  sua  Venetia  Descritta  1581.  non  fa  menzione  delle  belle  colle¬ 
zioni  qui  indicate  dal  Cronista,  di  Francesco  Amadi,  certamente  perchè  era  già  morto 
Francesco  ;  ma  bensì  di  quelle  di  Agostino  Amadi  fìgliuol  suo,  che  or  ora  nomineremo,  e 
che  probabilmente  erede  del  Padre  le  avrà  conservate  e  arricchite,  come  accennava  anche 
il  Cronista,  ('vedi  a  p.  138.  438  tergo,/.  Lo  Stringa  4604,  e  il  Martinioni  1663,  continua- 
tori  del  Sansovino,  ripeterono  quanto  egli  scrisse.  E  non  avendo  avuto  riguardo  a’  tempi 
indicarono  come  sussistenti  del  4604  e  4  663  oggetti  che  forse  non  erano  tali  quali  in 
uno  raccolti  come  il  Sansovino  li  descriveva. 

(14,/.  Il  Sansovino  a  p,  4  39  fra  gli  Studi  di  musica  dice:  «  Et  quello  di  Agostino  A- 
madi  è  singolare  conciosiachè  vi  sono  stromenti  nou  pure  alla  moderna,  ma  alla  greca 
et  all’antica  in  numero  assai  grande,  »  le  quali  tutte  cose  sono  ripetute  dallo  Stringa  a 
p.  257-258-260  tergo,  e  dal  Martinioni  a  p.  369-374-572-380. 

(4  5).  Carlo  di  Lorena  Cardinale  che  ho  rammentato  a  p.  265  del  Tomo  IV.  e  che  era 
del  4562  alloggiato  in  S.  Giorgio  Maggiore. 

(16) .  Di  questa  Casa  ho  già  detto  nella  nota  prima  a  questa  Inscrizione.  Sì  nella  cro¬ 
naca,  che  nella  stampa  dataci  dal  Morelli  è  il  vacuo,  quindi  non  se  ne  conosce  il  pittore. 

(17) .  Questo  Giardino,  ed  Orto  è  ricordato  a  p.  4  57  tergo  del  Sansovino  4  581  :  A 
S anta  Croce  di  Agostino  Amadi.  E  la  cosa  stessa,  come  si  è  detto,  ripetono  lo  Stringa  e  il 
Martinioni. 


582  S.  GIOVANNI  BATTISTA  DI  MURANO. 


«  sizione  sopra  un  sonetto  del  Petrarca  (f) 
»  —  io.  Trattato  delle  cifre  diviso  in  otto 
»  libri.  Nel  primo  si  tratta  delle  cifre  da 
»  tutti  conosciute  per  tali.  Nel  secondo  del 
»  modo  di  cavar  le  cifre  di  qualunque  lin- 
»  gua.  Nel  terzo  dello  scriver  cifre  senza  al- 
»  eun  sospetto,  e  del  ragionare  di  tutte  le 
»  scienze  in  pochi  giorni.  II  quarto  serve  di 
»  supplimento  al  primo  e  al  terzo.  Il  quinto 
»  è  delle  cifre  invisibili.  Il  sesto  tratta  di 
»  tutto  quello  che  ne’  libri  superiori  si  è 
»  detto,  ma  con  parole  tali  che  da  niuno 
»  possano  essere  intese  che  non  sia  capace 
»  di  segreto.  Nel  settimo  e  nell’ottavo  sono 
»  stese  tutte  le  cifre  ne’  libri  antescritti  di- 
»  mostrate.  Questa  Opera  stimata  di  gran 
»  rimareo  fu  donata  da  Agostino  alla  Repub- 
»  blica  e  si  conserva  nella  Segreta  dell’Ec- 
»  celso  Consiglio  di  X.  »  (2)  Il  Foscarini 
(Letteratura  p.  393.  n.  \1\)  ripete  che  l’A- 
madi  scrisse  delle  Arme  ossia  deli  Arte  Aral¬ 


dica ;  e  a  p.  570.  n.  405,  ricorda  il  libro 
di  lui  intorno  a’  musicali  stromenti  che  veni¬ 
vano  usati  ne1  giuochi'  pubblici  e  ne‘  sagrifizi; 
ma  tutto  ciò  lo  riferisce  sulla  fede  della  stes¬ 
sa  Cronaca  de’  Cittadini,  di  cui  io  mi  valgo, 
cosicché  si  può  dire  eh’  egli  non  vide  nè 
Fimo  nò  l’altro  libro.  Il  Sansovino  4581 
nota  dell’  Amadi  Y  operetta.  Discorso  deli  a - 
cquistar  merito  (p.  284.  a .)  e  dietro  lui  Io 
Alberici  4605  (pag.  4.)  e  il  Superbi  (Lib. 
III.  p.  90.)  il  quale  ultimo  aggiunge  che  la¬ 
sciò  anche  Materie  diverse  latine. 

3.  Francesco  Amadi  antenato  del  prece¬ 
dente  fu  figliuolo  di  Agostino  e  di  Peregrina 
Piscina.  Uomo  dotto  in  lettere  greche  e  latine 
(per  quel  che  ne  dice  la  suddetta  Cronaca) 
e  valoroso,  essendo  ancor  molto  giovane 
nell’anno  4458  fu  capitano  d’una  nave  nel- 
l’ Armata  Veneta  ;  indi  del  4475  mandato 
dalla  Signoria  in  Toscana  ad  assoldar  gente 
per  le  guerre  contra  i  Turchi.  Aggiungesi, 


(1) .  Temo  non  qui  il  Cronista  abbia  confuso  Agostino  con  Antonio  Maria  del  quale  fu 
già  stampato  :  Ragionamento  di  Anton  Maria  Amadi  sopra  un  Sonetto  del  Petrarca  :  Quel  che 
infinita  provvidenza  ed  arte  ec.  Padova  Percacciuo  4  563.  8.  Cotesto  Anton  Maria  è  detto 
Padovano  dal  Mazzuehelli  (T.  I.  P.  I.  p.  562^  e  dal  Vedova  ^Scrittori  Padovani  I.  p.  50. 
51  ).  Ma  dalla  Cronaca  nostra  Cittadinesca  è  annoverato  fra  gl’individui  della  famiglia 
Veneta. 

(2) .  Riuscirono  inutili  l’ indagini  da  me  fatte  per  rinvenire  tale  opera  nell’Archivio 
Generale.  Che  ci  fosse  non  c’  è  dubbio,  trovandosi  indicala  in  un  Elenco  di  Codici  del- 
1’  Archivio,  copiato  dal  Rossi  nel  volume  XII  de’  documenti  alla  sua  opera  inedita  su’co- 
stumi  e  sulle  leggi  de’  Veneziani  a  p.  247  così  :  «  Varii  Trattati  ed  esemplari  differenti 
di  zifre  di  Agostino  Amadi  4  588.  in  4.°  coperto  di  raaroehin.  Di  più  :  Nella  nuova  serie 
de’  Codici  mandati  a  Vienna  dalla  Direzione  della  Biblioteca  di  Brera  il  22  febbraio  4842. 
inserita  a  p.  471  del  Voi.  V.  dell’Archivio  Storico  Italiano  (Firenze  4  843^,  si  legge  a  p. 
474;  Cod.  313,  «  Trattati  varii  sullo  scrivere  in  cifra,  di  Agostino  Amadi.  Membranaceo 
del  secolo  XIV.  sin  verso  il  fine,  dove  la  carta  è  ordinaria;  legato  in  pelle  rossa  con  fre¬ 
gi  in  oro.  »  È  certamente  fallo  tipografico  l’aver  impresso  XIV,  anziché  XVI.  E  questo 
io  tengo,  essere  lo  stesso  codice  che  dall’  Archivio  nostro  passò  a  Milano,  e  che  ora  è  a 
Vienna.  Già  abbiamo  molli  decreti  relativi  alla  Cifra ,  Cifristi ,  o  Zifra,  o  Z ifristi,  notati  an¬ 
che  dal  sullodato  Rossi,  e  abbiamo  alcuni  esempli  eli  fedelissimi  Segretarii  i  quali  in  qualche 
critica  circostanza  salvarono  la  zifra  come  p.  e.  del  4521  Girolamo  Alberti  Secretano  di 
Andrea  Grilli,  essendo  stalo  fatto  prigionero  del  Marchese  di  Mantova  brusò  subito  lettere , 
registri  et  zifre  fSanuto  Diarii  T.  32.  p.  4  4  7).  Del  4526  «  Piero  de’Franceschi  q.  Bortolo 
secretano  a  Roma  al  tempo  del  sacco  fra  tanti  pericoli  preservò  la  pubblica  zifera.  Del 
4630  Marcantonio  Busenello  Residente  della  Repubblica  in  Mantova  svaleggiato  e  tratte¬ 
nuto  prigione  dalli  alemanni^  con  denti  mangiò  la  pubblica  zifera  acciò  non  fosse  ritro¬ 
vala  da  nemici.  »  L’anno  avanti  cioè  1629,  Girolamo  Gavazza  segretario,  essendo  stato 
invialo  con  dispacci  di  seguito  a  Girolamo  Soranzo  straordinario  Ambasciadore  al  Re  di 
Francia,  «  tenendo  la  via  del  mare  e  passando  appresso  Monaco  di  Genova,  fu  da  una 
galea  di  quel  principe  fermala  la  sua  felucca  et  egli  trattenuto  e  condotto  al  Marchese 
di  Castagneda  ambascialor  di  Spagna  in  Genova;  ma  conosciuto  il  Soggetto  ministro  della 
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che  «  nella  Casa  di  lui  in  S.  Cianciano  (I) 
»  alloggiò  Federico  III  imperatore  con  Leo- 
»  nora  moglie  sua,  quando  venne  a  Vene- 
»  zia  del  1451  ;  ed  avvi  una  Lettera  del- 
»  rimp.  a  Francesco  Amarti  e  fratelli  in  rin- 
»  graziamelo  di  un  papagallo  da  loro  a 
»  Federico  donato,  uccello  esquisitamente 
»  ammaestrato  nel  contraffare  la  voce  urna- 


»  na,  del  quale,  sendosi  compiaciuto  molto 
»  T  Imperalo  re,  i  {rateili  Amarti  gliel  man- 
»  darono  in  Germania,  poiché  s’era  partito 
»  in  fretta  da  Venezia.  »  Tale  lettera  è  in¬ 
serita  nella  Cronaca  stessa,  ed  è  in  data  : 
Viennae  die  XXII  mensis  Augusti  anni  domi¬ 
ni  MCCCCL  ...  (2)  In  una  Miscellanea  già 
esistente  nella  Libreria  di  Casa  Risani  a  S. 


Repubblica,  lo  rispettorno,  e  riveriti  i  dispacci  lo  rilasciorno  libero,  havendo  egli  ad  ogni 
buon  fine,  e  con  la  solila  sua  prudenza,  lacerata  prima  la  cifra,  e  poi  gettata  in  mare  » 
/Martinioni  Lib.  XIII.  p.  058,1.  Ad  altri  poi  fu  levata  o  cambiata  la  cifra,  come  ad  Iseppo 
Zuccato  secretano  nel  1650  di  Aiuse  Mocenigo  ambasciadore  in  Ispagua,  il  quale  Zuccate 
invaghito  colà  di  una  cattiva  femmina  fuggì,  e  speditone  avviso  a  Venezia  si  scrisse  a 
tulle  le  Corti  per  averne  traccia,  e  restogli  sostituito  Pietro  Pcrazzo,  cambiata  la  zifra< 
E  del  4  704  al  secretano  Bernardo  Gislanzoni  ch’era  coll’ ambasciadore  Francesco  Cor¬ 
ner  in  Inghilterra  fa  levata  la  zifcra,  e  data  a  Francesco  Dies.  (  Memorie  mss.  mie  in¬ 
torno  alla  Cifra,  Codice  N.  2977)  Qui  mi  piace  di  ricordare  l’ illustre  nostro  patrizio 
Domenico  conte  Morosini ,  già  podestà  di  Venezia  il  quale  diede  alle  stampe  col  mio  mezzo 
l’operetta:  «  Lettere  del  conte  Domenico  Morosini  Nob.  Veneziano  al  Sig.  abate  Fran¬ 
cesco  Cancellieri  di  Roma  e  di  questo  a  quello  intorno  ad  alcune  cifre  spellanti  all’  Ac¬ 
cademia  de’ Lincei.  Venezia.  Picotti  1829.  8.  fig,  »  Egli  infatti,  mercè  la  prontezza  d e  1  - 
l’ingegno  e  la  pratica  nell’arte  di  leggere  le  cifre,  giunse  a  rilevare  il  senso  loro  e  ne 
mandava  al  Cancellieri  la  spiegazione.  Ma,  cosa  sorprendente,  il  Morosinì  non  giunse 
mai  a  saper  interpretare  i  Dispacci  de’  Veneti  Ambasciadori  scritti  nella  cifra,  di  cui  par¬ 
liamo,  ritenendoli,  come  più  fiate  a  me  diceva,  inesplicabili.  Ma  l’altro  cultissimo  signor 
Domenico  Tessari  già  segretario  della  Delegazione  Provinciale  di  Belluno  vi  riuscì.  In  ef¬ 
fetto,  avendogli  fino  dal  1855,  4856  Giacomo  Capilanio  già  vieedeiegato,  spedili  varii  di¬ 
spacci  originali  Veneziani  scritti  in  cifra  del  4  650  in  data  2-4  1-15-25-30  marzo,  c  48 
maggio,  46  novembre,  48  9mbre,  diretti  agli  Ambasciadori  in  Francia  Alvise  Contarmi, 
Girolamo  Soranzo,  Giorgio  Giorgi,  pregando  il  Tessari  di  dieifrarli,  questi  studiò  in  modo 
la  cifra  che  giunse  a  tradurla,  come  dalle  Lettere  di  esso  al  Capilanio  4855,  4  856,  4  857, 
esistenti  nella  Raccolta  mss.  di  quest’ ultimo. passata  poscia  alla  Biblioteca  della  R.  Città 
di  Treviso.  Anzi  nella  Lettera  1 1 ,  Agosto  4835  il  Tessari  soggiunse  al  Capilanio:  «  Ella 
vedrebbe  allora  una  curiosa  invenzione  degli  antichi  Veneti,  una  cifra  diplomatica  ben 
più  ingegnosa  di  quella  de’  Lincei  tradotta  dal  conte  Morosini,  una  chiave  nuova  e  sor¬ 
prendente  a  dir  vero,  e  ch’io  mi  chiamo  assai  contento  di  avere  scoperta.  Aggiungerò 
la  chiave  perfetta  e  la  traduzione.  »  Già  della  valentìa  del  Tessari  nello  interpretare  le 
cifre  parlò  a  lungo  il  Conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni  in  una  sua  Lettera  al  Conte 
Mario  dottore  Valdrighi  intorno  all’Arte  d’ interpretare  le  cifre  (Modena  tip.  Camerale  4  852 
8.)  Ma  in  quel  libretto  nulla  della  cifra  diplomatico-Venela,  la  quale,  come  vedesi  dalle 
date,  fu  dal  Tessari  posteriormente  studiata  e  scoperta. 

fi).  Cioè  quella  eli’  è  a’  Miracoli,  della  quale  si  è  detto  di  sopra. 

(2).  Non  nel  4451  /'come  dice  la  Cronaca/  ma  sì  nel  4452  a‘2i  di  maggio  venne  in 
Venezia  1’  Impcradore  Federico  colla  moglie  Leonora,  come  a  lungo  leggesi  nel  Sanato 
/R.  I.  Script.  XXII.  4  4  43-44-45 .)  E  siccome  si  sa  che  Federico  alloggiò  nel  palazzo  del 
Marchese  di  Ferrara,  c  che  la  imperatrice  alloggiò  in  Casa  Villini  a  S.  Stai  feioè  a  S. 
Eustachio,  non  a  San  Stefano  come  malamente  fu  detto  nello  stampalo  Sanulo  a  p.  44  43. 
4444,/  così  non  troverei  veridica  la  Cronaca  in  questa  parie.  Vero  è  clic  per  la  compa¬ 
gnia  dell’Imperatore  furono  apparecchiate  quindici  case  /come  dice  Andrea  Morosini  negli 
estratti  di  Cronache]  codice  mio  num.  lOOL  pog,  234-255.,/,  e  fra  queste  può  esservi 
stata  anche  quella  degli  Amadi  ;  ma  sarebbe  sempre  escluso  dal  fatto  che  in  essa  F  Irup.e 
Tomo  VI  49 
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Stefano,  si  nota  che  del  4  459  fra  la  Com¬ 
pagnia  della  Calza  chiamata  d e'Fedeli,  i  qua¬ 
li  avevano  per  insegna  la  Calza  destra  di 
scarlatto  e  I’  altra  mezza  gialla  e  mezza  az¬ 
zurra,  nella  quale  entravano  dieci  de’princi- 
pali  gentiluomini  popolari  (cioè  non  patrizi, 
abili  al  maggior  Consiglio),  erano  due  di  Ca¬ 
sa  Amadi  cioè  ras.  Francesco  Ama  di  de  ms , 
Agostin  capo  della  Compagnia ,  e  ms.  Piero 
Amadi  de  ms.  Alvise  (Codice  mio  Dirai.  2079) 
Credo  poi  che  questo  Francesco  Amadi  sia 
autore  di  una  Storia  di  Cipro  che  abbiamo 
nel  Codice  CLVII  della  Classe  VI  fra  gl’  Ita¬ 
liani  nella  Marciana,  in  fol.  del  secolo  XVI 
intitolalo  :  IIistoria  del  Regno  de  Cipro  de 
Francesco  Amadi  Dolore  C.  et  C.  (cioè  Conte 
Palatino  e  Cavaliere).  Essa  comincia  :  Dico¬ 
no  le  antiche  bistorte  che  nel  tempo  de  Era- 
elio.  Continua  finoal4l93,  poi  ripiglia  fino 
al  4  441,  finendo  colle  parole  :  adi  .  .  .  frever 
vene  in  Cypro  Madama  Ilelena  Paleologo  da 
la  Morea  et  si  marido  con  el  ditto  re  loan- 
ne  ad  .  .  .  del  ditto  mese.  Vedesi  giù  essere 
una  copia,  e  con  lacune.  La  dicitura  è  italo- 
veneta.  Al  di  fuori  è  detto  sullo  schenale 
AMADIO,  (non  AMADI).  E  a  questo  medesimo 
Amadi  è  forse  ad  attribuirsi  un  epigramma 
ricordato  a  p.  490  del  Volume  III  delle  Let¬ 
tere  di  Apostolo  Zeno,  ediz.  4  752  con  que¬ 
ste  parole  :  Bellissima  è  la  scoperta  da  Lei 
/'cioè  da  Giannandrea  Barolli  cui  scrive  14 
giuguo  4  758  )  fatta  intorno  alla  Commedia 


dei  Menecmi  di  Plauto  volgarizzata  dal  duca 
Ercole  I.  comprovata  dall'  Epigramma  di  Fran¬ 
cesco  Amadi  il  qual  non  so  chi  sia ,  quando 
non  fosse  uno  decfli  ascendenti  di  Francesco 
Amadi  Cittadino  Veneziano ,  persona  letterata 
e  vivente  verso  il  1540  (\). 

4.  Francesco  Amadi ,  del  coni! ne  di  Santa 
Marina  (diverso  da  quest'ultimo)  fu  figliuolo 
(  dice  la  ripetuta  Cronaca  )  di  Giovanni  il 
Cardinale  (che  nella  sua  gioventù  ebbe  moglie 
Giulia  di  Rinieri  Zeno  patrizia  veneta)  il  qua¬ 
le  fu  ne’  primi  anni  allevato  col  padre  nel¬ 
la  Corte  Imperiale,  poscia  ritornato  in  patria 
prese  moglie  Elena  Badoara  pure  d’ illustre 
veneta  famiglia  che  fu  la  più  bella  donna  di 
Venezia  a  suoi  tempi ,  e  conosciuto  dal  Se¬ 
nato  per  soggetto  valoroso  ed  intelligen¬ 
te  fu  mandato  nel  4  400  a  Federico  e  Leo¬ 
poldo  arciduchi  d’Austria  coi  quali  per  suo 
mezzo  fu  conclusa  la  pace,  e  confederazione, 
e  negli  stessi  tempi  fu  spedito  al  Vescovo  di 
Trento  per  altri  importanti  negozii  ;  il  che 
tutto  appare  per  lettere  del  Collegio  e  del 
Senato  Veneto.  Da  costui  furono  donati  die¬ 
cimila  ducati  alla  Confraternita  del  Voto  San¬ 
to  de’  Lucchesi  per  la  fabbrica  dell’  Albergo 
loro  appresso  a’Servi,  e  si  vede  la  sua  me¬ 
moria  in  San  Michele  di  Murano  con  queste 
parole  :  MAGNVS  ET  FRAECLARVS  V1R 
FRANCISCVS  AMADI  C1VIS  VENETVS  QVI 
OBI1T  ANNO  MCCCCXXIII. 

Di  tutte  queste  notizie  date  sull’Amadi  dal- 


fosse  stato  alloggialo.  Resti  poi  nella  fede  della  Cronaca  stessa  il  dono  del  papagallo  e  la 
Lettera  relativa  che  lascia  con  punti  anche  incerta  la  data. 

fi).  Quanto  alla  notizia  che  ci  verrebbe  data  dall’Epigramma  deli' Amadi  penso  che 
ci  sia  equivoco  :  imperciocché  lo  stesso  Barolti  nelle  Memorie  Storiche  de  Letterati  Fer¬ 
raresi  (Voi.  I.  edizione  seconda.  Ferrara  4792.  4.  a  p.  146)  parlando  di  Ercole  I.  d’Este 
conferma  che  questo  Duca,  privo  di  lettere,  ma  amantissimo  di  lettere,  faceva  tradurre 
da  uomini  dotti  varie  Commedie  degli  antichi,  e  faceva  a  sue  spese  con  grande  magnifi¬ 
cenza  rappresentarle,  »  perchè  non  pure  il  duca  ma  tutto  il  resto  degli  spettatori  potes¬ 
sero  intenderle  e  goderne.  »  Quindi,  se  anche  i  Menecmi,  come  prova  il  Barolti,  dal  1486 
al  4  495  vi  furono  compresi,  convicn  dire  che  V Epigramma  delI’Amadi  avrà  commendato 
il  Duca  come  mecenate  non  come  traduttore.  Tale  è  anche  il  sentimento  del  chiarissimo 
amico  mio  Monsignore  Giuseppe  Antonclli  canonico  c  bibliotecario  di  Ferrara,  cui  ho  co¬ 
municala  la  cosa.  Egli  in  data  4  5  Agosto  4  855  mi  rispondeva  che  il  Barotti,  scrivendo 
allo  Zeno  nel  4  738,  mostrò  di  avere  interpretato  male  un  passo  della  Cronaca  Ferrarese 
dello  Zambollo  che  fu  testimonio  a  quella  Rappresentazione.  Ecco  il  passo  :  «  I486  adi 
24  Zcnaro  il  mal  ti.  Lo  illmo  ducha  nostro  andò  incontra  con  tuli  li  soi  cortexani  al  illu. 
Mnrchcxe  de  Manina,  il  quale  vene  a  Ferrara  per  vedere  raprcsenlare  una  comedia  la  qual 
fa  la  cxcellcnlia  dii  ducha  »  (qui  devesi  intendere  fa  eseguire ,  non  mai  fa  come  volga¬ 
rizzatore  o  come  untore). 
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la  Cronaca  ho  potuto  verificare  I.®  nel!  Elenco 
degli  Ambaseiadori  così  :  1406  e  Francesco 
Amadi  ci  Federigo  e  Leopoldo  Arciduchi  d  Au¬ 
stria  per  (ma  non  dice  il  motivo)  2.°  L’A- 
raadi  infatti  era  Rettore  ossia  Gastaldo  del¬ 
la  Scuola  de’ Lucchesi  nel  1400,  come  dal 
documento  riportato  dal  chiariss.0  canonico 
Telesforo  Bini  a  p.  291.  della  Seconda  Par¬ 
te  dell’  Opera  sua  :  I  Lucchesi  a  Venezia  : 
e  come  tale  presenlossi  al  doge  Anionio 
Venier  per  ottenere,  come  ottenne,,  la  con¬ 
fermazione  di  una  investitura  di  un  terreno 
su  cui  fabbricare  il  luogo  di  abitazione  di 
detta  Confraternita.  o.°  La  epigrafe  è  anche 
riportata  dal  Paifero  (che  la  copiava  fino 
dal  46oO  circa),  colla  differenza,  che  pre¬ 
mette  D.  (dominus)  a  Franciscus  ,e  dice  Ve - 
netiarum  anziché  Venelus.  Nelli  mss.  Grade- 
nigo  si  legge  che  di  tale  epigrafe  non  esiste 
altra  memoria  se  non  quella  tratta  da  un 
manoscritto  di  Casa  Amadi  esibito  da  uno 
della  Famiglia  medesima  l'anno  173G.  Io  non 
vidi  nè  P  epigrafe  nè  questo  manoscritto  ; 
ma  soppongo  che  quest’  ultimo  non  fosse 
che  una  copia  di  quello  di  cui  io  feci  uso. 

E  qui  aggiungo  essere  questo  Francesco 
Amadi  quello  stesso  di  cui  ho  fatta  menzio¬ 
ne  a  p.  oOO  del  presente  volume  VI,  sicco¬ 
me  possessore  di  un  bel  giardino  a  Murano 
e  benefattore  delirati  del  Bosco  del  Montello. 
E  poiché  qui  mi  cade  in  acconcio,  amo  di 
riportare  il  brano  che  riguarda  le  sue  be¬ 
nemerenze  verso  di  loro,  tratto  dalla  inedita 
Cronaca  dal  secolo  XV,  che  ho  nella  detta  pa¬ 
gina  ricordata  —  Pag.  20  tergo:  «  Hujus  et 
»  tempore  (cioè  di  Simone  de  Pisis priore,  che  fu 
»  dal  4398  a!  1407)  Franciscus  Amati  et  fra- 
»  ter  ejus  videlicet  dominus  Amatus  Amali 
»  ceperunt  devotionem  in  loco  islo.  Unde  ab 
»  anno  MCCCCVI.  vel  circa  usque  mine  an- 
»  nuatim  solvunt  oranes  candelascereasneces- 
»  sarias  in  ecclesia  et  lorticios.  Item  fecerunt 
»  fieri  fenestras  vilreas  chori  monachorum  at- 


»  que  conversorum.  Item  fecerunt  fieri  ban- 
»  chos  ante  ecclesiali!  et  pavimentum  portici 
»  ante  ecclesiali!.  Item  fecerunt  fieri  pavimen- 
»  tura  straluni  lepidibus  vivis  ante  ecclesiali). 
»  Item  pluribus  annis  in  quadragesima  singu- 
»  Iis  ebdomadibus  singulos  propinabant  ducatos 
»  prò  piscibus  necessariis  pio  conventi).  Item 
»  dederunt  mutuo  priori  petenti  prò  aliquibus 
necessilatibus  ducatos  quinquaginla  quos 
»  postea  elemosinaliter  remiserunt  nobis,  »  E 
il  brano  che  riguarda  ciò  che  dissi  alla  suddet¬ 
ta  pag.  oOO  del  Volume  presente,  è  :  «  Ipso 
»  anno  (441-1 j  orla  est  gravissima  guerra  in- 
»  ter  doininum  regem  ungarie  novi  ter  electum 
»  ad  imperium,  et  dominium  venetorum,  qua 
»  tribulatione  compulsi  sunnis  monaslerium 
»  relinquere  et  ire  venelias  relielis  11  conver- 
»  sis  ad  custodiam  domus.  Cum  aulem  appli- 
»  cuissemus  ad  civitatem  prefa  la  m  cum  non 
»  haberemus  locum  ad  habilandum,  dominus 
»  Franciscus  Amali  superius  nominalus  domum 
»  suam  aplissimam  preslavit  in  capite  muria- 
»  ni  cum  orto  amenissimo  et  talis  tribulatio- 
»  nis  tempore  valdc  consolaliva.,  et  alia  uobis 
»  beneficia  lune  helemosinaliler  propinavi. 

Ma  basti  per  ora  quanto  ho  dello  di  que¬ 
sta  famiglia,  della  quale  avverrà  di  parlare  in 
altro  luogo  dell’  Opera.  Dirò  bensì  che  chiun¬ 
que  avrà  a  consultare  quanto  su  altri  individui 
della  Casa  AMADI  leggesi  nella  anzidelta  Cro¬ 
naca  Cittadinesca,  debba  andar  cauto  nello 
scegliere  da  quella,  perciocché  errori  di  epo¬ 
che,  di  nomi,  e  cognomi  si  trovano  non  pochi, 
essendosi  poi  compresi  in  una  sola  famiglia 
indisi  dui  che  ed  alti  e  appartengono.  (1).  Le 
Monache  di  S.  Maria  de’  Miracoli,  di  cui  ho  di 
sopra  parlato,  tenevano  un  Manoscritto  colle 
memorie  della  famiglia  AMADI,  nei  quale  era¬ 
no  registrate  tutte  le  Ducali  onorifiche  e  i  di¬ 
plomi  de’  papi  e  degl’  imperatori  che  la  bene¬ 
ficarono.  Io  noi  vidi,  ma  sospetto  che  fosse 
una  stessa  cosa  colla  Cronica  anzidelta. 


fi).  Eccone  le  pruove.  Rammentasi  un  «  Rinaldo  o  Raimondo  Amadi  eletto  vescovo  di 
Faenza  1’  anno  947  in  luogo  di  Rainaldo  Inlehninelli  suo  zio,  il  qual  Rinaldo  fu  legato  per 
la  Sede  apostolica  presso  Lotario  imperadore,  e  finalmente  creato  Cardinale  col  titolo  di  San- 
t’  Aquila  e  Prisca  da  papa  Bonifacio  VII  I’  auno  DCCCCLXXV.  »  Ma  ne’  Vescovi  di  Faenza  nè 
1’  Ughelli  fT.  II.  p.  492,1  nè  il  nostro  Cappelletti  (T.  IL  p.  252,/  fanno  menzione  di  Rinaldo 
o  Rimondo  Amadi ,  che  (se  è  vera  la  sua  nomina  a  Cardinale)  1’  avrebbe  ottenuta  da  un  anti¬ 
papa  qual  era  Bonifacio  VII.  —  Si  nota  un  «  Alessandro  Amadi  vescovo  di  Forlì  l’anno  1470 
legato  de  lalere  in  Germania  per  il  papa  e  mnbasciadore  in  Venezia  per  Federico  III  iroperado- 
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D.  0.  M.  CHRISTI  PRAECVRSORI  SACRAS 
AEDES  VET ASTATE  COLLABENTES  VE- 
NVSTATE  II AG  ET  ÀLTIORI  FORMA  IN- 
STAVRANDAS  CVRAVIT  ANDREAS  TRIVI- 
SANVS  M.  GVARDIANVS  ASSISTENTIBVS 
IOANNE  VIANELLO  ET  HYAGINTHO  VARI- 
SCO  ANNO  MDGLXVI. 


Non  vidi  questa  lapide,  e  Iraggola  dalla 
Guida  di  Murano  1808.  p.  44.  Vi  si  dice  ' 
che  era  nella  Sala  superiore  sopra  la  porta 
d’ ingresso.  È  relativa  al  ristauro  che  fece 
ANDREA  TREVISANO  Guardian  Grande,  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione  nel  proemio.  Nel¬ 
la  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Mu¬ 
rano  si  legge  sopra  un  quadro  ad  olio  :  An¬ 
drea  Trevisan  guon.  Giacomo  4  676.  anno  un - 
decimo  del  suo  guardianato  et  Angelo  suo 
nipote.  Tale  quadro  è  uno  di  quelli  che  ve- 
devansi  nella  detta  Sala. 


re.  »  Ma  non  fu  Alessandro  Amadi  Veneziano ,  bensì  Alessandro  Numai ,  oppure  de’  Maialerii 
Forlivese,  del  quale  vedi  1’  Ugheìli  (II.  584)  e  il  Cappelletti  (il.  537.  358)  —  Notasi  eziandio 
un  Amadeo  Amai  cavaliere  di  Rodi^  Commendatore  di  Messina  e  Vescovo  d’ Imola  1’  anno  -1396 
il  quale  scrisse  De  celebratione  missae ,  e  anche  Historia  sui  temporis.  Ma  nessuno  Andrea  e 
nessuno  Amai  si  registra  fra’  Vescovi  d’Imola  nel  1396  dall’Ughelli  (II.  640)  o  dal  Cappelletti 
(II.  222);  e  lo  stesso  Marco  Foscarini  nel  ricordare  questo  Andrea  Amai  (Libro  IV  p.  392 
595.  nota  471)  riflette  non  trovarsi  Andrea  nel  Catalogo  de'Cavalieri  di  Rodi,  e  dubita  poi 
anche  della  esistenza  dell’opera  appunto  per  non  esser  mollo  sicura  ne’ suoi  racconti  la 
Cronaca  Cittadinesca,  della  quale  si  parla.  —  Parimenti  s’inserisce  nella  Cronaca  stessa  un 
«  Daniele  Amadi,  o  Amadei.  cui  dal  papa  furono  conferiti  molti  beneficii  ecclesiastici,  e  da 
Benedetto  XII  venne  creato  prete  Cardinale  di  Santa  Sabina  insieme  con  Angelo  Guidiccioni 
similmente  Veneziano  ed  altri  otto  di  diverse  nazioni,  i  quali  tutti  dopo  la  morte  di  Bene¬ 
detto  furono  nella  dignità  Cardinalizia  confermali.  »  E  si  aggiunge  esser  morto  il  Cardinale 
«  Daniele  Amadei  F  anno  4402  in  Avignone,  seppellito  nel  monastero  de’ Frati  Eremitani  di 
Santo  Agostino  con  questa  inscrizione.  Est  Reverendissimi  D.  Danielis  Amadei  Veneti  Car- 

DINALIS  FILII  Q.  DOMINI  JoANNIS  AMADEI  EPISCOPI  CARDINALIS  VeNETIARVM  VARIIS  LINGVIS  ORNATI 
DOCTORIS  PàRISIENSIS  CLERICI  CAMERAE  APOSTOLICAE.  VlXIT  ANNO  63.  MORTVVS  MCCCCII.  DIE 
sexto  decembris.  Cvjvs  aniìjia  reqviescat  in  pace.  Tale  epigrafe  è  riferita  intorno  al  1630 
dal  Paifero,  e  trovasi  nel  suo  codice  esislente  nella  Marciana  a  p.  509.  tergo,  già  da  me  più 
volte  usalo.  Se  essa  fosse  veridica  avremmo  che  gli  Amadi  o  Amadei-  cardinali  erano  due,  cioè 
Daniele  Aglio  e  Giovanni  padre.  Ma  Daniele  non  trovasi  registrato  dagli  autori  piu  riputati 
delle  Vite  de’  Cardinali  ;  e  Giovanni  c’  è  tutta  la  probabilità  che  sia  stato  confuso  con  Gio¬ 
vanni  Piacentini ,  come  ho  detto  nella  nota  2.  Nemmeno  un  Angelo  Guidiccioni  è  accennato 
fra  i  Veneti  Cardinali,  sebbene  questa  famiglia  fosse  anche  Veneziana  proveniente  da  Lucca. 
Un’ ottima  riflessione  faceva  poi  il  Vescovo  di  Parenzo  Gaspare  Negri  veneziano  nella  sua 
inedita  opera  intorno  a’ Veneti  Cardinali  (Codice  mio  in  fol.  N.  2895).  Egli  dice,  data  la  veri¬ 
tà  dell’  esistenza  della  epigrafe  in  Avignone,  trovandosi  il  figlio  Daniele  Amadio  sepolto  nel 
4  402,  tempo  in  cui  lo  scisma  era  nel  suo  maggiore  incremento,  e  venendo  ed  egli  ed  il  padre 
suo  Giovanni  caratterizzati  col  tilolo  di  cardinali,  pare  che  fossero  entrambi  dell*  obbedien¬ 
za  dell’  antipapa  Clemente  VII,  e  non  di  quella  del  legittimo  Urbano  VI  ;  imperciocché  e  certo 
che  nò  Urbano  riconosceva  i  Cardinoli  di  Clemente ,  nè  Clemente  quelli  di  Urbano  ;  anzi  vicen¬ 
devolmente  venivano  da’  loro  rispettivi  capi  privati  di  questo  onore  e  puniti  colle  più  fiere 
scomuniche.  Quindi  Clemente  non  avrebbe  mai  permesso  che  gli  Amadi  restassero  seppelliti 
in  luogo  sacro,  sotto  a’  suoi  stessi  occhi,  e  quali  Cardinali  onorali  se  stati  non  fossero  del  suo 
partito.  Ma  il  fallo  è  (dice  lo  stesso  Negri)  «  che  in  Avignone  quest’  epitafio  non  si  trova  nè 
nella  chiesa  degli  Agostiniani,  nò  in  tulle  le  allre,  nè  alcuna  memoria  di  questi  Cardinali,  come 
ho  rilevalo  da  più  lettere  di  personaggi  distinti,  i  quali  pregato  aveva  di  qualche  notizia  su 
questo  fatto  ;  »  onde  chi  sa  da  qual  principio  abbia  avuto  origine  anche  questa  tradizione 
(C’ò  scriveva  il  Negri  circa  4  750-4760). 
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Qui  ricordasi  la  famiglia  VARISGO.  Nella 
serie  delle  case  cittadine  di  Murano,  e  quin¬ 
di  ammesse  a  quel  Consiglio  è  anche  la  VA- 
RISCO,  notandovisi  del  1602-1605  un  Manfrè 
q.  Varisco  VARISCO.  Sopra  una  casa  indicata 
di  VETOR  FYGA  lungo  la  fondamenta  di  S. 
Maria  degli  Angeli  in  Murano,  leggesi  in  e- 
pigrafe  del  -4614  il  nome  del  MAG.co  S.or 
MANFREO  D.  VARISCHO  GVARDIAN  MA- 
G10R  :  e  v’ è  la  cifra  mostrante  spettare 
detta  casa  alla  Confraternita  di  San  Giovanni. 
In  S.  Pietro  della  stessa  Murano  è  la  se¬ 
poltura  DE  MANFREO  DE  VARISCHO  del 
1626  eretta  lui  vivente.  Uno  dello  stesso 
nomee  cognome  era  Socio  d'onore  dell’Ac¬ 
cademia  degli  Angustiali  di  Murano  fondata 
nel  4660  (Codice  mio  Accademie  p.  61  tergo). 
Anche  frolle  Inscrizioni  di  Venezia  abbiamo 
memorie  di  questa  o  altra  famiglia  VARISCO, 
una  delle  quali  esercitava  già  l’arte  tipogra¬ 
fica  fra  noi  nel  secolo  XVI. 

5 

HÀEC  SANCII  10ANNIS  BAPTISTAE  SCO¬ 
LA  MAGN1S  VENETIS  POST  QVARTA  EX 
BENIGNITATE  ECCELL.  CONCILII  X.  AGRE- 
GATA.  ANNO  MCCCCXLVI  PROCVRANTE 
M.  GUARDIANI  DOMINO  VINCENTI  D’AV- 
RELLIS  ET  ALOYSIO  COLONBINA  IN  LV- 
GEM  EDITA  FVIT  ANNO  MDCXXV.  ZACHA-. 
RIAS  ZANINIVS  VENETIS  OPVS. 

Il  Moschini  nella  più  citata  sua  Guida  di 
Murano  -1808  p.  126  dice  che  il  quadro  che 
nella  sala  della  Confraternita  di  S.  Giamba- 
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tista  stava  frolle  due  porte,  fu  lavoro  di  un 
ZACCARIA  ZANINO,  pittore  del  quale  esso 
non  aveva  notizia  ;  e  che  sotto  a  quel  qua¬ 
dro  v’  era  la  inscrizione  che  qui  reco  tal 
quale  egli  l’ha  cogli  stessi  errori. 

A  pagina  -45  lo  stesso  Moschini  ri¬ 
ferisce  un’  altra  epigrafe,  la  quale  in  tela 
leggevasi  nella  Scuola  stessa  dalla  parte  del- 
F Epistola  dell’altare.  È  una  spezie  di  tra¬ 
duzione  della  suddetta  latina  ;  ma  con  note¬ 
vole  diversità  ne’ cognomi  e  nelle  epoche,  lo 
pur  la  vidi  trasportata  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  Martire  di  Murano,  e  propriamente 
nella  Sagrestia,  ed  è  cosi  :  «  Questa  scola 
»  di  S.  Gio  :  Batta  dalla  benignità  de  j  ll'ec- 
»  celso  conseglio  de  X.  fu  aggregata  alle  J 
»  Grandi  di  Venetia  doppo  la  quarta  nel  lem- 
»  po  di  [  Nicolò  Busello  Q.  G.  G.  l'anno  1466. 
»  Doppo  veramente  [  dalli  magni  sri  Vicenzo 
»  dal  Todesco  G.  G.  et  Alvise  |  Morelli  dalla 
»  Colombina  G.  da  M.  fu  dalta  in  luce  l’an- 
»  no  1625.  [  Fu  restauralo  quest'anno  1686.» 
È  quindi  diverso  l’anno  1466  invece  di 
1446  e  v’ è  l’aggiunto  Dal  Todesco  e  ileo- 
gnome  Morelli  e  Busello  anziché  Brusello  che 
dice  il  Moschini  a  pag.  45.  E  certamente  la 
latina  epigrafe  surriferita  non  è  fedele.  Irn- 
perciochè  l’anno  1466  e  non  il  4446  veggo 
anche  nelle  schede  del  Fanello  tratte  da’  ms. 
dell’  Archivio  di  Santa  Maria  e  Donato,  do- 
v’ è  riferita  la  stessa  epigrafe  IIAEC  SANCITI 
IOANNISBAPTISTAE  SCOLA  ec.  MCCCCLXVI. 
Di  più  il  mio  illustre  amico,  e  collega  nel- 
l’I.  R.  Istituto  Giovanni  Casoni  ingegnere  (4) 
ha  acquistato  in  questo  anno  4  856  un  qua¬ 
drello  ad  olio  rappresentante  F  aggregazio¬ 
ne  di  questa  Confraternita  alle  Grandi  ed  ha 
la  copia  della  epigrafe  italiana  testé  accen¬ 


di).  La  morte  nel  51  gennaio  di  quest’anno  4857  rapi  il  mio  distinto  amico  Giovanni 
Casoni  Ingegnere  Superiore  di  Marina  e  Membro  effettivo  dell’  Istituto  Veneto  di  Scienze, 
Lettere,  ed  Arti.  Fu  già  questa  perdita  partecipata  agli  amici  e  agli  scienziati  dal  Signor 
dottore  Giacinto  Namias  segretario  benemerito  dell’  Istituto  con  Cenni  storici  inseriti  negli 
Atti  dell’Adunanza  45  febbraio  4857  ;  e  dal  nobile  lanjacopo  Fontana  a  p.  505.  del  Gior¬ 
nale  intitolalo  i’  Omnibus  (Venezia.  Grimaldo  1857.  4.). 

Dirò  quindi  brevemente,  che  Giovanni  nacque  in  Venezia  nella  parrocchia  dì  San  Moisè 
il  45  gennajo  4785  fmore  Veneto,  cioè  1784  a  stile  comune),  da  Francesco  Casoni  na¬ 
tivo  di  Ferrara,  e  da  Laura  Griselini  Veneziana,  nipote  ex  fraine  di  Francesco  Griselini 
famigerato  scrittore.  Datosi  di  buon’ora  agli  studi  di  perito-agrimensore,  e  di  architetto 
civile,  potè  fino  dall’anno  1812  dal  Ministro  della  Guerra  e  della  Marina  del  Regno  d’I¬ 
talia  venire  incaricato  della  formazione  del  piano  de{  fabbricali  della  Marina  ;  indi  nomi¬ 
nato  ad  Architetto,  poscia  ad  Ingegnere  idraulico  presso  la  stessa,  e  direttore  di  tutte  le 
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nata  coll’anno  1466  non  già  col  4446  ;  e 
vi  si  trovano  per  conseguenza  i  nomi  di 
Vincenzo  dal  Todesco  G.  G.  ed  Alvise  Morel¬ 
li  dalla  colombina  G.  D.  M.  aggiimgendovisi 
E  fu  dalla  in  luce  l'anno  -1609.  (così)  :  Al  ter¬ 
go  poi  del  detto  quadretto  si  legge  spro¬ 
positatamente  Ano  1625  Venetia  sto  il  dogado 
M.  il  me  sior  dose  Giovani  Cornavo  Dala  Parte 
Dallo  Conseglio  D.  X.  a  me  sior  N.  0.  Fran¬ 
cesco  Molino  e  il  me  sior  N.  0.  Antonio  Cretero 


(  forse  Correrò  )  e  il  me  sior  N.  0.  Zuane 
Antonio  Bellegnio.  Per  la  nostra  Scola  D.  8. 
Bat.a 

Noto  che  tale  Scuola  interveniva  in  anti¬ 
co  alle  «  pubbliche  funzioni  di  Venezia,  ma 
siccome  frequenti  erano  gli  accidenti  e  pe¬ 
ricoli  a  cui  essa  si  esponeva  a  cagione  della 
instabilità  de’  tempi  nell’  andata  e  nel  ritorno 
da  Venezia,  oltre  che  la  spesa  era  giunta  ad 
una  somma  considerabile,,  così  fu  dispensata 


fabbriche  marittime.  In  questi  ufficii  stette  fino  al  13  dicembre  dell’ anno  scorso  4856  nel 
quale  per  la  sua  grave  età  e  per  gli  acciacchi  che  da  gran  tempo  sofferiva,  fu  sollevato 
da  quelle  incumbenze,  venendo  invece  destinato  alla  sistemazione  e  direzione  del  Museo  da 
erigersi  nell’!.  II.  Arsenale,  oltre  che  ammesso  alle  sedute  del  Consiglio  amministrativo  ogni 
volta  che  si  fossero  trattati  affari  d’ importanza  riferibili  a  fabbriche  terrestri.  Aveva  già 
il  Casoni  disposti  non  pochi  oggetti  archeologici  nelle  Sale  del  suaccennato  Museo,  alcuni 
de’  quali,  di  sua  particolare  proprietà,  aveva  consegnati  a  decoro  di  esse.  E  quando  Sua 
Maestà  I.  R.  A.  Francesco  Giuseppe  I  nel  giorno  29  novembre  precedente  in  unione  a 
S.  A.  I.  l’arciduca  Massimiliano  Comandante  Superiore  della  Marina,  si  degnò  visitar  quelle 
Sale,  il  Casoni  ebbe  l’onore  di  porsi  al  loro  fianco,  indicando  le  cose  più  degne  a  ve¬ 
dersi.  Espertissimo  nell’arte  sua,  franco  e  leale  nelle  sue  parole  e  ne’ suoi  scritti,  esatto 
ed  assiduo  fino  allo  scrupolo  nello  attendere  a’  proprii  doveri,  disinteressato,  di  delicata 
coscienza,  religioso,  e  benefico,  io  1’  ebbi  sempre  a  conoscere,  e  meco  il  conobbe  chiunque 
con  lui  trattava.  Queste  doli  abbellivano  l’ animo  suo  ;  e  gli  scritti  poi  diedero  a  ve¬ 
dere  la  vastità  delle  sue  cognizioni  in  fatto  di  scienze  idrauliche,  di  antiquaria,  di  ve¬ 
neta  storia.  —  Il  sullodato  dottore  Nainias  ha  già  inserito  ne’ ricordati  Cenni  l’elenco  di 
esse,  e  vi  ragionò  dottamente  ;  e  il  nobile  Fontana  ne  seguiva,  in  sunto,  1’  esempio.  Fra 
le  quali  opere  sono  assolutamente  interessanti  quella  dei  Navìgli  polirerni  usati  nella  Ma¬ 
rina  degli  antichi  Veneziani;  quelle  che  riguardano  il  miglioramento  del  Porto  di  il/a/a- 
mocco  ;  la  Guida  per  l’Arsenale  ,  e  sopratutto  la  Storia  dell'Arsenale  arricchita  di 
note  e  cenni  sulle  forze  militari  marittime  e  terrestri  della  Repubblica  di  Venezia.  Non  è 
quindi  maraviglia  che  il  Casoni  per  lo  suo  sapere,  più  assai  che  per  il  favore  altrui, 
venisse  aggregato  a  più  scientifiche  e  letterarie  adunanze,  e  che  molti  facessero  di  lui 
ricordanza  nell’  opere  sue  e  godesse  delia  estimazione  di  S.  A.  I.  l’ arciduca  Federico 
d’Austria,  di  illustre  memoria,  e  di  S.  A.  I.  l’arciduca  Massimiliamo  Comandante  Supe¬ 
riore  della  Marina  ed  attuale  Governatore  Generale  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Quanto 
a  me,  se  ne  ho  più  fiate  fatta  menzione  nell’Opera  presente  delle  Inscrizioni  Veneziane, 
fu  dovere  ed  effetto  di  animo  gratissimo  ad  un  uomo  che  nello  scoprimento  di  molte  la¬ 
pidi  Veneziane  mi  fu  di  grande  ajuto.  Egli  volle  anche  in  morte  lasciarmi  pruove  dell’an¬ 
tica  amicizia  che  tra  noi  passava,  imperciocché  colf  atto  di  ultima  volontà  28  maggio 
4851  afiìdommi  lutti  i  suoi  manoscritti  oltre  che  alcune  opere  altrui  stampate  e  a  penna, 
e  inoltre  instituimmi  suo  esecutore  testamentario;  carico  che  accettai  ben  volentieri  e 
in  memoria  dei  caro  defunto,  e  in  sollievo  dell’  ottima  e  colta  donna  sua  consorte  An¬ 
gelica  Metaxà  già  vedova  di  Jacopo  Gozzi,  colla  quale  s’ era  unito  nel  20  aprile  del 
4  845. 

Bastino  per  ora  queste  poche  parole.  Allorquando  avrò  potuto  esaminare  i  suaccennati 
manoscritti,  sarà  mia  cura  di  dare  ragguaglio  di  tutto  ciò  che  non  fosse  già  stato  da  lui 
pubblicalo,  e  che  tornar  potesse  in  suo  maggiore  onore,  ed  a  maggiore  utilità  degli  studi 
da  lui  professati.  Frattanto  avendomi  il  chiarissimo  Cav.  Filippo  de  Scolari  comunicate 
alcune  biografiche  notizie  sul  Casoni,  credo  di  far  cosa  gradita  nello  aggiungerle  in  fine 
della  descrizione  della  presente  Chiesa.  (A.) 


S.  BERNARDO  DI  MURANO  589 


dall ’  intervenirvi ,  assumendo  però  f obbligazione 
di  intervenire  annualmente  alle  più  solenni 
sacre  funzioni  e  processioni  dell’Isola  come 
si  pratica,  anche  al  presente  »  (cioè  a’ tempi 
del  Fanello  ne'quali  la  Scuola  era  in  piedi). 

Nelle  lapidi  della  Chiesa  di  S.  Pietro  Mar¬ 
tire  troviamo  e  la  famiglia  MORELLI  del 
I77L,  e  la  famiglia  ZANINI  in  un  Melchiorre 
morto  del  1707.  Della  famiglia  AVRELII  fu 
un  Pietro  pievano  di  Santo  Stefano  di  Mu¬ 
rano  nel  1637,  e  un  Aurelio  fu  socio  d’ono¬ 
re  dell’Accademia  degli  Angustiati  di  Mura¬ 
no  fondala  l’anno  1660,  come  dissi  al  num. 
4,  da  Domenico  Gisberti.  (  Cod.  Accademie 
p.  66  tergoy. 
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FEDERICI  BISCALEA  EQVIT1S  G.  M.  | 
SOLERTIACONSVLTVM  |  SOCIORVMQ. PIE- 
TATE  FIRMATVM  |  ASSISTENTIBVS  j  DO¬ 
MENICO  OBIZI  Q.  ANT.  |  DO  MINI  CO  GIMI- 
NIANO  Q.  JAC.  |  ANNO  DNI  j  MDCCVI. 

Ho  Ietto  questa  memoria  dipinta  nel  sop¬ 
palco  delF  Oratorio  della  Scuola. 

Qui  ricordasi  FEDERICO  BISCAGLIA  CA¬ 
VALIERE.  Notisi  che  BISCAGLIA,  RIGAGLIA, 
BIGAGIA  e  BIGAIA  è  tutto  un  cognome  di 
famiglia  Muranese  divisa  in  più  rami. 

Di  FEDERICO  cavaliere  era  monumento 
sepolcrale  in  Santo  Stefano  di  Aiutano  col¬ 
l’anno  4719,  e  ivi  ricorda  vasi  Matteo  pie¬ 


vano,  e  Gabriele  nipoti  di  FEDERICO.  Il 
riirato  ad  olio  che  di  lui  eonservavasi  nella 
Sala  di  questa  Confraternita  ho  veduto  nella 
Sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
di  Murano  colla  seguente  iscrizione.  Federico 
Big  aia  j  fu  guardimi  grande  |  anno  MDCC  j 
et  de  fanno  MDCCVI  |  et  de  fanno  MDCCX.  | 
L’  anno  poi,  e  il  perchè  sia  stalo  fatto  Ca¬ 
valiere  il  Rigaglia  non  mi  risulta  precisamen¬ 
te.  Lo  posso  però  conghielturare.  Abbiamo 
un  opuscolo  a  stampa  intitolato  :  Il  flusso  e 
reflusso  del  Mare  delle  Lagune  e  Canali  di 
Venezia  calcolato  a  giorni ,  ore,  e  quarti  per 
fanno  MDCCXL  ec.  Venezia.  Pinetli  171 1. 
12.  Or  Giannantonio  Pinelli  in  data  18  feb¬ 
braio  \ 711  dedicando  questo  libretto  al  Si¬ 
gnor  cavaliere  Ferigo  Bigagia  cittadino  di 
Murano ,  dice  che  il  principe  Alvise  Mocenigo 
(che  regnò  dai  1700.  al  1709  inclusive)  tale 
stima  mostrò  del  Bigaglia  che  volle  contrad¬ 
distinguerlo  con  V  onore  del  Cavalierato.  Il 
Pinelli  poi  loda  la  generosità  di  lui,  le  tante 
onorevoli  cariche  sostenute  con  applauso  ed 
ammirazione  della  stessa  invidia  ec.  Quanto 
al  merito  dell’  operetta  il  Pinelli  la  chiama 
rara  e  non  più  tentata  fatica  del  flusso  e  ri¬ 
flusso  del  mare.  II  Fanello  a  p.  44  del  suo 
Saggio  Storico  critico  della  unione  della  Città 
di  Murano  a  quella  di  Venezia,  (ivi  1816-8.) 
ricorda  il  cavaliere  Bigaglia,  padrone  di  for¬ 
nace ,  ma  non  fa  menzione  dell’opuscolo  so¬ 
vraccennalo  che  ci  dà  maggior  notizia  di 
lui.  Egli  moriva  del  1728.  (1). 

Toccando  brevemente  di  altri  individui  di 


fi).  Io  aveva  scritte  queste  cose,  quando  la  noia  gentilezza  del  Sig.  Cavaliere  Fabio 
Mulinelli  direttore  del!’ I.  R.  Archivio  Generale  di  Venezia,  mi  ha  conceduto  di  trar  copia, 
col  mezzo  del  distinto  amico  mio  Signor  Professore  di  Paleografia  Cesare  Foucard,  del 
decreto  col  quale  il  doge  Mocenigo  creava  cavaliere  il  Bigaglia.  Io  Io  ripeto  tal  quale. 

»  Ad  perpetuam  rei  memoriam 

»  Aloysius  Mocenico  Dei  Gralia  Dux  Venetiarum  etc.  Le  degne  conditioni  della  Famiglia 
»  Bigaglia  di  Murano,  et  quelle  in  particolare  di  Federico  quondam  Zuanne  Bigaglia  Cit- 
»  tadino  Veneto  originario  illustre  por  il  detto  Grado,  et  per  l’accasamento  con  Famiglia 
j)  Palrilia  (1)  han  mosso  l’animo  nostro  à  renderlo  vie  più  illustrato,  con  marche  d’ho- 
»  nore  valevoli  ancora  a  dichiararlo  meritevole  della  gratia  Nostra.  In  dimostralione  però 
»  di  questa  habbiamo  creato  il  detto  Federico  quondam  Zuanne  Bigaglia  Cavaliere  di  S. 
»  Marco  sedendo  Noi  nella  Camera  della  nostra  Residenza  servate  le  solite  solennità,  che 
»  in  casi  simili  s’  accostumano,  impartendoli  facoltà  di  poter  portar  la  Croce,  Veste,  Cen- 
»  tura,  Spada,  Sproni  d’ òro,  et  ogn’ altro  ornamento  militare  che  s’appartiene  alla  di- 
»  gnilà  di  Cavalliero  et  in  appresso  di  goder  lutti  gl’  honori,  preheminenze,  et  privilleggi 
»  che  li  sono  dovuti.  In  segno  di  che  h  habbiamo  rilascialo  il  presente  pri villeggio  mu- 
*  nito  del  solito  sigillo  à  memoria  de  posteri. 


390 


S.  GIOVANNI  BATTISTA  DI  MURANO, 


tale  cognome  o  di  tale  famiglia,  avvi  ricordo  naie  di  Rovigo,  ridesiò  la  memoria  del  pro¬ 
di  un  Andrea  Bigaglia  che  fu  uno  del  Con-  fessore di  musica  Dionigio  Bigaglia,  da  Murano 
siglio  de’ XXX  radunato  nel  4  502  a"  20  di  che  fu  poi  monaco  Benedettino,  e  molte  dotte 
novembre  per  confermare  lo  Statuto  di  Mu-  opere  scrisse,  fra  le  quali  V  Oratorio  Giaele 
rano  riformato  sotto  la  podestaria  di  Gabriele  cantato  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore 
Veniero  (  Codice  membranaceo  appo  di  me  nell’anno  1731  allorché  que’ monaci  celebra- 
num.  678,  a  p.  22)  —  Marino  Bigaglia  era  reno  la  glorificazione  del  già  doge  di  Vene- 
socio  d'  onore  cd  Ettore  Bigaglia  Consigliere  zia,  poi  loro  confratello,  S.  Pietro  Orseolo  ; 
nell’  Accademia  degli  Angustiati  di  Murano  del  quale  dramma  la  poesia  era  di  Domenico 
fondata,  come  altrove  ho  detto,  dal  muranese  Giapponi.  (Storia  della  musica  sacra  nella 
sacerdote  Domenico  Gisberti  per  tralleni-  cappella  ducale  di  S.  Marco.  Venezia,  Anto- 
menlo  de’  Letterali  nel  17  ottobre  4660,  del-  nelli.  4854.  Parte  I.  pag.  576.) —  Vive  oggidì 
la  quale  parla  il  Moschini  (Guida  di  Murano  Pietro  Bigaglia  figliuolo  del  fu  Lorenzo,  fab- 
4808.  p.  27-28.)  e  il  mio  Codice  Accademie  bricatore  e  negoziante  di  conlerie,  perle  di 
a  p.  Gl.  62.  66.  —  È  noto  fra  noi,  seb-  vetro  e  smalti,  membro  dell’Accademia  na¬ 
tene  sia  stato  omesso  dal  Mazzuchelli  negli  zionaie  agricola  manifatturiera  e  commerciale 
Scrittori  d’ Italia,  Marcantonio  Bigaglia  che  di  Parigi  e  dell’  Istituto  delle  Arti  unite  di 
raccolse  c  pubblicò  le  leggi  notarili  venete  Londra,  decorato  delia  grande  medaglia  d’ 
nel  libro  :  Capituiare  Legum  notariis  publicis  oro  del  merito  civile,  e  premiato  di  più  me- 
Venetiarum  et  ex  parte  aliarum  civitatum  se-  doglie  d’oro  e  dal  Veneto  Istituto  per 
renissimi  Veneti  dominii  impositarum  ec.  Ve -  venturina  smalto  bellissimo  uscito  dalle  sue 
netiis ,  Polcti.  1689.  4.  Era  egli  notaio  pub-  fornaci,  e  fino  dal  4  859  dall’Istituto  di  Vien- 
blico  collegiato  di  Venezia.  L’  opera  è  dedi-  na  per  la  fabbrica  delle  Conterie.  Alle  grandi 
cata  a  Pietro  Garzoni  senatore.  Uscito  fino  esposizioni  di  Londra  e  di  Parigi  egli  riportò 
dal  4652  il  Capitolare  de’ Notaj,  ma  però  medaglie  d’onore,  e  in  questo  stesso  anno 
difettoso  sì  per  pubblici  decreti  anteriori,  4  856  ebbe  il  primo  premio  dal  nostro  Isti- 
come  per  non  esservi  stati  aggiunti  i  poste-  tuto  spezialmente  per  lo  miglioramento  dei 
riormenle  ordinati,  il  Bigaglia  attentamente  lavori  in  avventurina  con  altri  colorali  smalti 
il  rivide,  e  ridusselo  a  miglior  perfezione  intarsiata.  Ma  riusciva  di  grande  onore  al 
conservalo  l’ordine  de’ tempi  ;  cosicché  le  Rigaglia,  che  nell’ ottobre  4858  dalla  sua 
prime  leggi  cominciano  dal  4258,  e  prosie-  casa  in  Murano,  S.  M.  Ferdinando  I.  siasi 
guono  fino  a  tempi  dell’  edizione  4689.  —  degnala  di  esaminare  il  superbo  arco  in  ve- 
Nelle  Cronache  Cittadinesche  Venete  si  ram-  tri  colorati,  cioè  conterie  e  perle,  fatto  co- 
menta  del  475  ...  un  Raspare  Bigaglia  fra-  slruire  da  quella  comune,  per  l'ingresso  che 
tello  di  Zuanne}  era  dragomano  in  Costanti-  la  Maestà  sua  vi  fece;  del  qual  arco  e  del 
nopoli,  e  (senza  data)  un  Giambattista  Biga -  quale  avvenimento  il  Cavaliere  Fabio  Muti- 
glia  fratello  di  Gaspare  e  di  Zuanne,  era  mis-  celli  scrisse  elegantemente  pur  allora.  Perii 
sionario  nell’  Indie.  E  il  mio  distinto  amico  quali  meriti  suoi  Sua  Maestà  Francesco  Giu- 
Francesco  Caffi  presidente  emerito  del  Tribù-  seppe  I,  in  questo  anno  4857  lo  decorò  del 

»  Datae  in  Nostro  Ducali  Palatio  sub  die;  49:  mensis  Novembris  :  4705; 


(  s»c  ) 


»  da  c.  4  25  t.°  del  voi.  —  Atti  del  Doge  Alvise  Mocenigo  —  Archivio  della  Cancelleria 
»  Inferiore.  » 


(t).  Nelle  Genealogie  patrizie  trovo:  Bortolomio  di  domino  Andrea  Morelli  nato  4647,  fatto  patrizio  del  1080 , 
marito  di  donna  Bianca  Bigaglia  di  domino  Antonio. 
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proprio  ordine  Cavalleresco.  U  pache  suo 
Lorenzo  Bigaglia  tu  già  abilissimo  fabbrica¬ 
tore  di  utensili  di  cristallo  d'  ogni  sorte  lino 
al  -1807  epoca  della  soppressione  della  Cor¬ 
porazione  dell’  Arte  e  del  deterioramento  di 
tale  manifattura.  Egli  concorreva  ogni  anno 
nella  Fiera  dell’  Ascensione  ad  esporre  i  cri¬ 
stalli  suoi  nella  Piazza  di  San  Marco;  fiera 
della  quale  lo  stesso  Cavaliere  Mulinelli,  e 
prima  di  lui  la  chiarissima  nostra  Giuslina 
Renier  Michiel,  diedero  (questa  nel  T.  I.  p. 
27t.  ed  4817.  della  Origine  delle  Feste  Ve¬ 
neziane,  quegli  a  p.  5G.  57.  58.  del  Lessico 
Veneto)  notizie  con  assai  garbo  dettate.  — 
Ma  e  di  Pietro  Bigaglia  e  della  famiglia 
sua  parlava  ultimamente  anche  1’  eruditissimo 
Gianjacopo  nobile  Fontana  nello  illustrare  il 
Palazzo  già  de’  Bragadini,  ora  Bigaglia,  si¬ 
tuato  a*  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  a  p.  210.  211. 
della  «  Venezia  Monumentale  pittoresca,  o 
sessanta  fra  i  Palazzi  più  distinti  ed  interes¬ 
santi  disegnati  in  litografia  da  Marco  Moro  » 
e  pubblicati  dal  Kier  (Venezia  1845  e  segg. 
in  fol.  trasversale).  —  Aggiungerò  da  ultimo 
che  nelle  medaglie,  dette  Oselle,  le  quali  annu¬ 
almente  coniavansi  in  Murano,  più  individui 
di  Casa  Bigaglia  trovansi  nominati  come  Ca¬ 
merlenghi  o  Deputali.  Il  chiarissimo  Vincenzo 
Lazari  direttore  del  Museo  Corrario  diedemi 
la  seguente  nota  di  quelle  che  in  esso  con¬ 
servami,  e  che  recano  la  memoria  de’ Biga¬ 
glia  :  «  Osella  4G82?  il  solo  stemma  Biga- 
»  glia,  camerlengo  —  -1683?  idem.  Camer-: 
»  lengo  —  -1686.  F.  Bigaglia  G.°  Camerlengo 
»  —  1690  ?  solo  stemma  —  1693.  Fer. 
»  Bigagia.  deputato  —  1701.  Fer.  Bigag. 

•  deputalo  —  1717.  Gabr.  Bigaja  C.  Camer- 

•  lengo  —  1718.  Gabr.  Bigagia  C.  Camer' 
»  lengo  —  1741.  Bern.  Pigolio,  deputato  — 
»  1742.  Bern.  Bigalia.  deputilo  • —  1745. 
»  M.  Ant.  Bigalia.  dep.  —  1746.  M.  Ant. 
»  Bigalia.  dep.  —  1765.  Zuanne  Bigagia. 
»  dep.  —  1766.  Zu.  Bigagia.  dep.  —  1772. 
»  Loren.  Bigagia.  dep.  —  1773.  Loren.  Biga- 
»  già.  dep.  —  1774.  Loren.  Bigagia.  dep. 
»  —  1781.  Girolo.  Bigaglia.  dep.  —  1782. 
»  Giro.  Bigaglia.  dep.  — 1793.  Lib.  Bigaglia. 

•  dep.  —  1794.  Liberal  Bigaglia.  dep.  — - 
»  1795.  Liberal  Bigaglia.  dep.  —  » 

Nella  presente  inscrizioue  sono  nominati 
eziandio  un  OBIZI,  e  un  GEMINIANI.  Nelle 
memorie  cittadinesehe  da  me  raccolte  trovo 
Tomo  VI 


un  Domenico  Obizo  canonico  di  Torcello,  se¬ 
condo  prete  titolato  di  Santa  Maria  e  Donato 
di  Murano  del  1556  e  1547,  e  priore  della 
fraterna  di  cento  Sacerdoti  inslituila  pochi 
anni  prima  sotto  il  titolo  de’  Ss.  Pietro  e 
Paolo  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Mu¬ 
rano.  —  Trovo  poi  che  DOMENICO  G1MI- 
NIAN  o  ZIMINIAN  era  Cancelliere  della  Co¬ 
munità  di  Murano,  come  da  varii  alti  d’ulficio 
da  lui  annotali  ne’  libri  pubblici.  Uno  ha 
la  data  1709.  3  novembre  (  Codice  Statuti 
sopracitato).  Egli  anzi  dice  sotto  fanno  stesso 
1709,  che  essendo  stato  levato  a’ Cancellieri 
di  Murano  il  diritto  di  rogare  testamenti, 
fu  per  le  cure  e  pel  dinaro  di  esso  ZIMINIAN 
difeso  e  conservato  lo  stesso  diritto  come 
appare  dalla  sentenza  dell’ Avvogador  Leo¬ 
nardo  Diedo  22  aprile  1709,  c  come  dalF 
altra  dell’  Avvogador  Francesco  Loredan  27 
maggio  di  quell’anno.  Aveva  questa  famiglia 
sue  sepolture  in  S.  Stefano  di  Murano  ;  e 
vi  si  leggeva  una  Elena  del  1577,  il  suddetto 
Domenico  e  Antonio  del  1725.  Fuvvi  altresì 
Giovanni  Ziminiano  pievano  nel  1687  della 
suddetta  Chiesa,  il  quale  del  1708  passava 
all’  altra  vita. 

7 

D.  O.  M.  |  VIATOR  |  COMVNE  NOSTRI  VI¬ 
DE  MISERI  AM  FINEM.  |  DECVMBIT  HIC  | 
IN  REGENDA  HVIVS  SCHOLAE  DVLC1TER 
ARMONIA  )  GVARDIANVS  |  BIS  |  MAGNVS 
|  SEBASTIANVS  BERTOLVSIVS  j  CIV1S  0- 
RIG.  VENET.  MVRIANENSIS  |  QV1  j  AETAT. 
SVAE  ANNO  LXIV.  j_OBIIT  |  DIE  XII.  IA- 
NVARY  [  ANNO  A  XPTO  NATO  |  MDCXC1V. 

Era  sul  pavimento  nel  mezzo.  Non  la  vidi, 
ma  me  ne  dava  esatta  copia  1’  amico  mio, 
che  fu,  Antonio  Pasquali  Economo  alla  Di¬ 
rezione  del  Demanio,  all'occasione  che  tutto 
il  pavimento  fu  venduto  a’f;iL*bricieri  della 
Chiesa  (credo)  di  Cavarzere. 

BERTOLVSSI.  Famiglia  antica  cittadinesca 
di  Murano,  della  quale  fino  dal  1502  era 
Domenico  fra’  XXX  che  confermarono  lo  Sta¬ 
tuto  di  Murano  d’ordine  del  podestà  Gabriele 
Venier  riformatore  di  esso.  Un  Bortolo  Ber- 
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tolusso  era  del  4531  giudice  della  Comunità. 
Un  Pietro  Agostino  fu  notajo  Veneto  ;  e  un 
Sebastiano  era  alla  Dogana  da  Mar  di  Ve¬ 
nezia.  Vedi  anche  la  inscrizione  num.  2,  e 
la  num.  13. 

8 

HlC  |  IACET  1  BERNARDINVS  |  BIGÀLEA  | 
CIVIS  VENETO  MVRIANENSIS  [  SPECVLO- 
RVMQVE  OPIFICIO  INSIGNIS  |  OBIIT  ANO 
DNI  MDCXC.  DIE  XVI.  XBRIS  |  AET.  VERO 
SVAE  L. 

Anche  questa  ebbi  in  copia  dal  Pasquali  ; 
e  leggevasi  sul  suolo  in  Chiesa. 

De’BIGAGLIA  ho  già  detto  precedentemen¬ 
te.  Qui  si  dà  lode  a  BERNARDINO  RIGAGLIA 
per  l’opera  degli  Specchi ,  della  quale  opera 
riserbomi  dire  nelle  epigrafi  della  Chiesa  di 
Santo  Stefano  di  quest’  Isola,  ove  rammen¬ 
tasi  la  famiglia  il lotta. 

9 


sepoltura  in  S.  Pietro  di  Murano.  Quanto  a 
questo  lavoro  vedi  nelle  inscrizioni  della 
Chiesa  sueuunciala  di  Santo  Stefano  di 
Murano. 

10 

BARTIIOLOMMAEVS  LITTERINI  HVNC  SAN- 
CTVM  ROCCHVM  FECIT. 

E  riportala  dal  Moschini  a  p.  43  della 
Guida  di  Murano  180S,  come  indicante  la 
figura  di  S.  Rocco  dipinta  da  BARTOLOMEO 
LETTERINI  in  una  palla  d’altare  di  questa 
Chiesa  di  S.  Giambattista. 

Il  Letterini  figliuolo  di  Agostino  morì  del 
4745.  Di  lui  il  medesimo  Moschini  in  varii 
siti  della  Guida  di  Murano  180S,  e  nella 
Guida  di  Venezia  1814  nota  le  pitture. 

11 

fc 

FRATRES  MAZZOLA’  ANNO  4735  RESTAV- 
RAVERVNT. 


FRANCISCVS  ROSSETTI  |  IN  HOC  SACELLO 
SVVM  TVMVLVM  J  POSVIT  j  VT  CVM  DIEM 
CLAVSERIT  EXTREMVM  |  ILLVM  IIABEAT 
CAECl  ITINERIS  PRECVRSOREM  ATQVE 
DVCEM  |  QVI  CHRISTI  REDEMPTORIS 
PARAVIT  VIAS  |  ET  VIVIS  VENERANDA  E 
SCHOLAE  MAGNVM  |  REGIMEN  HVMIL1TER 
GESS1T  |  ANNO  DOM.  MDCCXXX1X. 

Questa  parimenti  ebbi  dal  Pasquali,  e  stava 
sullo  stesso  pavimento.  La  famiglia  Muranese 
ROSSETTI  da  gran  tempo  era  distinta  pei 
lavori  degli  S pecchi  ;  e  fu  ammessa  alla  Ve¬ 
neta  Cittadinanza.  (Giunte  mss.  allo  Statuto 
ms.  di  Murano).  Giammaria  Rossetti  è  dello 
CIVIS  MVRIANENSIS  NVLLI  SECVNDVS  IN 
GRANDIVM  SPECVLORVM  OPIFICIO,  sulla 


Anche  questa  e  riferita  dal  Moschini  a  p. 
44  della  Guida  di  Murano.  Essa  era  sotto¬ 
posta  ad  un’  opera  ad  olio  di  Marco  Angiolo 
detto  del  Moro  pittore  che  non  si  ricorda 
da  veruno  de'  nostri  scrittori ,  la  quale  opera 
fu  rovinata  quando  nel  4  755  i  fratelli  MAZ¬ 
ZOLA’  la  fecero  ristorare  (t).  La  famiglia 
MAZZOLA’  trovasi  ascritta  fino  dal  1602- 
1605  al  Consiglio  di  Murano.  Essa  era  an¬ 
che  Cittadinesca  Veneta.  Un  Giacomo  Maz¬ 
zola  di  Domenico  esercitò  un  officio  all’  Av- 
vogaria  in  Venezia  con  somma  riputazione 
(Fanello,  Saggio,  p.  44-45J  — -  Un  Giacomo 
Mazzolò  era  socio  dell’  Accademia  degli  An¬ 
gustiati  di  Murano  nel  1660  (Codice  mio  p. 
62.)  —  Di  un  Jacopo  Mazzola  Viniziano  ab¬ 
biamo  poesie  nelle  Raccolte,  e  veggo  due 
suoi  sonetti  a  p.  x^IV-XXV  di  quella  per 
la  monaca  Foscarina  Zeno  in  Santa  Maria 


(1)  Il  Moschini  a  p.  410  voi.  IL  della  Guida  di  Venezia  4814,  ricordando  la  demolita 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano  dice  :  Mi  piace  che  se  ne  voglia  almeno  conservare  in 
piedi  una  elegante  Cappella  Sansovinesca.  Sull’  altare  anzi  si  collocò  un  deposto  di  Croce 
con  varii  santi.  L’autore  vi  pose  il  suo  nome  così :  MARCO  ANGIOLO  DETTO  DEL  MO¬ 
RO  F.  La  composizione  è  ferraginosa  ;  ma  nulla  più  può  dirsi  della  esecuzione  in  grazia 
di  ciò  che  indica  l'epigrafe  F.  MAZZOLA’  ANNO  1733  RESTAVRAVERVNT. 
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delle  Vergini  (Venezia  1759-4.  raccoglitore 
Gaspare  Gozzi.)  Anche  al  presente  (dice  il  Fa¬ 
nello  ce’ suoi  mss.  tra  il  1780  e  il  1797  ) 
Antonio  eli  Domenico  Mazzola  esercita  la  bel- 
i  arte  della  pittura  e  si  distingue  in  partico¬ 
lare  nei  dilicati  e  fini  lavori.  Al  presente  egli 
si  attrova  in  Roma  dove  viene  molto  compa¬ 
tito  e  ricercato.  Viveva  pur  in  quel  tempo 
F  Abate  Calterino  Mazzola  fratello  del  testé 
ricordato  Antonio,  e  di  Giacomo  avvocalo  in 
Venezia,  il  qual  Catlerino ,  cittadino  di  Mu¬ 
rano,  datosi  alla  poesia  drammatica  fu  chia¬ 
malo  alla  Corte  Elettorale  di  Sassonia  come 
poeta^  e  venne  ascritto  alle  primarie  acca¬ 
demie  arcadiche.  Del  qual  Catterino  nato  per 
caso  a  Longarone  Provincia  Bellunese  e  mor¬ 
to  in  Venezia  nel  1806,  e  dell’ opere  sue  fa¬ 
ceva  già  ricordanza  il  Moscioni  a  p.  53  del 
T.  I.  e  a  p.  129-151  del  Tomo  II  della  Let¬ 
teratura  Veneziana;  e  ultimamente  l’ illustre 
signor  Conte  Girolamo  Dandolo  a  p.  599. 
400  del  libro  La  caduta  della  Repubblica  di 
Venezia  ed  i  suoi  ultimi  cinquant  anni ,  studi 
storici.  ^Venezia,  Naratovich  1855-1850.,!  ed 
io  pure  notai  alcuni  suoi  scritti  nella  Biblio¬ 
grafia  Veneziana.  Ven.  Merlo  1847.  Ma  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo  ebbe  fama  di 
facile  poeta  G ianjacopo  Mazzolò,  padovano, 
defunto  nel  4  804,  autore  de’ celebri  sonetti 
nel  nostro  dialetto  intitolali  I  Cunei  de  Nina 
stampati  fino  dal  1785,  e  ristampati  più 
volte,  del  quale  veggasi  Giuseppe  Vedova  a 
p.  592  del  T.  I.  degli  Scrittori  Padovani,  t 
MAZZOLA’  di  Murano  qui  ricordali  avevano 
loro  tombe  in  S.  Pietro  Martire,  e  vi  si  no¬ 
minano  Jacopo  c  Domenico  fratelli  dell’  anno 
stesso  MDCCXXXIII. 
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MCCCCLXXVII  ADI  XVI  ZVGNO  FO  FATO 
QVES  1  TO  LAVORIER  IN  TENPO  DE  S 
IACOMO  D  .  .  .  MES  |  TRE  GVARDIAN 
GRANDO  E  S  LORENZO  DE  ANT  |  ONIO 
GVARDIA  DI  MATIN  9  I  SVO  C0NPAGNI. 

RESTAVRATVS  ANNO  DOMINI  M.  D.  LVIII 
i  INDVSTRIA  ET  DILIGENTIA  GVBERNA" 
TORVM  1  CONFRATERNITATIS. 


Sta  scolpita  sul  pozzo  nel  campo  di  S. 
Giovanni  Battista.  La  lacuna  indi ca  corrosio¬ 
ne  della  pietra.  La  prima  parte  è  in  carat¬ 
tere  semigotico,  la  seconda  in  romano.  Un 
Vetlor  q.  Giacomo  DA  MESTRE  o  DE  ME¬ 
STRE  è  nel  catalogo  delle  famiglie  aggre¬ 
gale  al  Consiglio;  ed  altri  di  questo  cognome 
vedremo  in  San  Pietro  Martire  di  Murano. 
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LAVS  DEO  [  NON  NOBIS  D.  NON  NOBIS 
SED  NOMI  |  NI  TVO  DA  GL0R1AM  j 

IN  TEMPO  DI  VINCENTIO  |  BERTOLVS- 
SO  FV  DI  BAR  j  TIIOLOMIO  GVARDIA  GRA 
|  DO  DELLA  COFRATERNITA  |  DI  M.  S. 
ZVANBATTISTA  ET  |  DI  FRANC.  DAL  AL¬ 
BERO  G. n  j  DA  MATIN  ET  COMPAGNI 
QVES  |  TE  CASE  CON  TVTTO  IL  SALI  j 
ZATO  E  POZZO  FVRNO  FATE  |  ET  FINI¬ 
TE  LE  FACCIATE  DE  LA  CHIESA  E  \ 
SCOLA  |  MDLXIX  j  V1CARII  |  MAF.  DAL 
DOL.  j  VIC ENZO  BA  j  ROVIER  |  SCRIVANI 
!  NIC.  SATIN  |  GASPARO  |  DEPÉTOR  [ 
SAVII  |  IAG  .  .  .  |  DA  MESTRE  |  VIC.  DA- 
PIN  |  SAVII  |  FRAC.  GANER  |  MICHIEL  \ 
GIGNI. 

L’ho  letta  su  casa  nel  campo  di  S.  Giam¬ 
battista.  11  Moscioni  a  p.  41.  laniferi  pari¬ 
menti,  ma  con  errori,  avendo  letto  l’anno 
4  559,  anziché  1569,  ed  ommessi  i  nomi 
IAC  .  .  DA  MESTRE  c  VIC.  DAPIN,  e  ietto 
DA  ROVIER.  in  cambio  di  BAROVIER.  Che 
l’anno  debba  essere,  com’io  lo  vidi,  4569, 
si  conferma  anche  dal  seguente  decreto  dei 
Confratelli  delia  Scuola  in  data  29  Zugno 
del  loGO  con  cui  si  ordina  il  compimento 
della  facciala,  la  quale  certamente  del  1559 
non  poteva  esser  compiuta,  ma  sì  piuttosto 
del  1569.  —  Eccolo:  «  Essendo  desiderosi 
»  il  mag.  M.  Vieenzo  Berlulusso  lien  la  nave 
»  d’ oro  per  insegna  fu  di  M.  boriti,  nro 
»  mag. co  guardian  g.do  e  il  mag.  m.  Au¬ 
lì  gustiti  dal  forno  guardian  da  inalili  per 
m  voler  far  finir  la  facciala  di  pietra  viva 
»  della  giesia  et  scuola  nostra  pero  hanno 
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»  fatto  redurre  il  spectabil  cap.  di  40  et  a 
»  quello  li  hanno  richiesto  di  poter  accettar 
»  homini  n.°  XX  che  dieno  ducati  X  per 
»  cadauno  per  poter  cavar  due.  200  con 
»  l’istessa  condition  di  quelli  fu  supplicato 
»  all’  ili.  Cons.  di  X.  li  quali  sopradetti  da- 
n  nari  siano  applicati  a  la  facciala  sup. la 
»  dove  che  inteso  el  ditto  cap.°  tal  honorata 
»  chiamala  fatta  per  li  sop.ti  Guardiani,  fu 
»  a  tutte  ballotte  accettala  la  ditta  parte, 
»  ad  honor  di  Iddio  et  di  M.  Sun  Zuane 
n  Battista  nostro  Confalon,  come  in  libro 
»  delle  parli  appar.  »  (  seguono  i  nomi  di 
quelli  che  diedero  li  ducali  dieci  per  uno,/. 
Tale  decreto  leggesi  nella  Matricola  della 
Scuola  de’  battuti,  codice  n.  XIV.  i.  marca 
55  nel  Seminario  Patriarcale^  del  qual  co¬ 
dice  ho  fatto  cenno  nel  proemio. 

In  quanto  a’ BEPtTOLVSSI  vedi  le  prece¬ 
denti  inscrizioni  2,  e  7  —  VINCENZO  era 
marito  di  Paola  Manfredi  q.  Antonio.  ■ — 
MAE.  DAL  DOL.  leggo  MAFIO  DAL  DOL- 
FIN,  cognome  che  trovasi  ancora  nelle  epi¬ 
grafi  inuranesi.  —  SANTINI,  famiglia  ascritta 
fino  dal  4  602-1605  al  Consiglio  di  Murano. 
—  DEPENTORI,  altra  famiglia  ascritta  si¬ 
milmente  iti  quell’epoca.  M.  GASPARO  DE- 
PENTOll  fino  dal  4558  era  stato  ammesso 
a  fratello  nella  Scuola.  Forse  l’origine  del 
cognome  DEPENTOR  sarà  per  P  arte  della 
pittura,  o  depentura  esercitala  da  qualche 
suo  antenato.  —  In  vece  di  DAPIN  leggerei 
DAEIN,  casa  anche  questa,  come  le  altre, 
ascritte  al  Consiglio  ;  così  pure  DA  MESTRE 
e  CANER.  —  Se  in  cambio  di  GIGNI  si 
dovesse  rilevare  GUIDI,  questa  è  delle  fami¬ 
glie  ammesse  al  Consiglio  fino  dal  1602  — 
De’  BAROVIER  o  BERVV1ER  diremo  qual¬ 
che  cosa  nella  seguente  inscrizione,  ma  più 
altrove. 
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NEL  TEMPO  |  DI  GASPARO  DALLE  TRE 
CORONE  |  VARDIAN  GRANDE  ET  |  DI  LO¬ 
RENZO  BARVVIER  |  VARDIAN  DA  MATIN 
E  BANCA  |  MDLXXXVII  |  VICARII  j  ZVAN- 
NE  |  ROSSO  ET  |  FRANCESCO  |  RIMONDO 
|  SCRIVAN  |  AMBROSIO  |  DAL  FIVME  | 
SCRIVANELLO  |  ANDREA  |  DA  VENETIA 


|  QVATTRO  SAVII  |  BERTOLVSSO  |  ET 
MAFIO  DAL  |  DOLFIN  |  QVATTRO  SAVI  ] 
ALVISE  j  SERENA  ET  J  ZVANNE  RARZ- 
ZOTO. 

Anche  questa  ho  Ietta  su  casa  nel  detto 
campo.  Il  Moscioni  lesse  a  torlo  FERINA 
per  SERENA  a  p.  42. 

Quel  GASPARO  dalle  tre  corone,  insegna 
dell’  arte  da  lui  esercitata,  ignoro  qual  co¬ 
gnome  avesse  —  ROSSI  o  ROSSO,  o  DI 
ROSSI  —  DAL  DOLFIN  —  e  SERENA  o 
SIRENA  sono  similmente  famiglie  cittadine 
di  Murano  inserite  fino  dal  1602  nel  più 
voile  ricordalo  Libro.  —  E  la  casa  SERE¬ 
NA  vedrai  anche  nell’epigrafe  qui  segnata 
al  num.  45. 

GIOVANNI  BARZOTTO  figlio  di  Gasparo 
fino  dal  4  570  era  cancelliere  della  Comunità 
di  Murano,  come  da  Lettera  dei  sopra  prov¬ 
veditori  e  provveditori  alle  Biave  4  5  Xbre 
di  quell’anno  (Statuto,  p.  54  34  tergo ).  Egli 
del  1571  promosse  un  decreto  in  data  4  5  Lu¬ 
glio,  iu  forza  del  quale  era  proibito  ai  preti 
e  pievani,  ed  altri  di  rogare  istrumenli  pub¬ 
blici,  sotto  pretesto  che  sieno  uotaj  imperiali 
e  non  notaj  di  Venezia,  giacché  ne  veniva 
grave  danno  al  Cancelliere  e  pregiudizio  ai 
contraenti  e  agli  eredi  de’  defunti  ;  e  non 
era  conveniente  che  pubblici  documenti  dai 
quali  dipendeva  la  conservazione  delle  cose 
e  la  volontà  altrui  si  erigessero  da  gente  che 
non  aveva  veste  a  ciò.  Era  inflitta  la  pena 
di  cinquecento  ducali  e  del  bando  a’contrav- 
ventori.  (Codice  mio,  Statuto  p.  54.  t.°  p. 
35).  Come  Notaj o  pubblico  di  Murano,  tro- 
vansi  nello  stesso  mio  codice  atti  dal  Bar - 
zollo  vidimali  circa  il  1589.  Del  4604  adi 
49  febbrajo  era  già  morto,  come  puossi  ri¬ 
levare  da  un  Atto  inserito  nello  stesso  co¬ 
dice  a  p.  42. 

BAROVIER,  BEROVIER,BERVVIER,BER- 
VERIO,  BAROVERIO,  ec.  è  lutto  un  cognó¬ 
me  di  assai  antica  data  fra  le  famiglie  della 
Città  di  Murano.  Giovanni  Baroverio  fu  del- 
Consiglio  de’ XXX  ii  quale  nel  20  Novembre 
4  502  confermò  gli  Saluti  della  Comunità 
di  Murano  riformati  e  rinnovali  sotto  il  po¬ 
destà  Gabriele  Veniero.  (  Codice  mio  num. 
678  p.  21.  tergo,/.  Nicolò  Baroverio  era  giu¬ 
dice  della  Comunità  stessa  adì  40  dicembre 
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4524,  come  da  Decreto  de’ Governatori  dcl- 
l’ Entrate  inserito  a  p.  27  t.°  del  d.°  Codice 
Statuti,  e  cosi  del  4351  a  p.  29.  Ma  fra  li 
più  antichi  conosciuti  di  tale  famiglia  sono 
Angelo  padre,  e  Marino  figlio  Bcrvcrio  dei 
quali  parlerò  nelle  Inscrizioni  di  S.  Stefano 
di  Murano. 

45 

MDCXVIII  j  IN  TEMPO  DEL  J  MAG.™  SIG.°r 
ZVANE  j  SERENA  GVARDIAN  |  GD.° 

Holla  letta  sul  pilastro  del  gonfalone  della 
fu  Scuola  di  S.  Giambattista,  appo  la  riva 
di  approdo  che  mette  al  sito  ov’era  la  Scuola 
stessa.  Il  pilastro  ha  scolpila  rozzamente  la 
figura  del  santo.  Il  Moscioni  p.  42  lesse 
male  MAGGIOR  invece  di  MAGNIFICO. 

SERENI  o  SERENA  è  famiglia  Muranese, 
come  ho  detto  al  num.  14,  della  quale  in 
S.  Pietro  di  Murano  sono  memorie  fino  dal 
1510  in  un  Francesco,  e  in  un  Filippo  del 
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1531  e  4541,  come  Gastaldi  della  Confra¬ 
ternita  di  San  Vincenzo.  Un  Giovanni  da 
Canal  con  Giandomenico  dalla  Sirena  sono 
ricordati  in  una  sentenza  del  24  marzo  4555 
e  Vincenzo  Serena  era  avvocato  fiscale  della 
Comunità  di  Murano  nel  4575  (Codice  Sta- 
tuli  p.  55,  57  tergo,  appo  di  me  ).  È  pro¬ 
babile  che  ALVISE  SERENA  nella  epigrafe 
44  ricordato  sia  quel  desso  di  cui  è  il  no¬ 
me  nella  tessera  che  ho  rammentata  nel  proe¬ 
mio  il  quale  può  essere,  dopo  il  4587,  stato 
promosso  a  Guardian  grande  della  Confra¬ 
ternita. 

Anche  Veneziana  era  la  famiglia  Serena  ; 
ma  qui  non  ne  parlo,  e  nè  manco  di  quel 
Pietro  Serena  poeta  traduttore  del  primo  li¬ 
bro  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  (  Venezia. 
4556.  8.)  nè  di  quella  Angela  Serena  pur 
Veneziana  poetessa  amala  da  Pietro  Are¬ 
tino,  la  quale  era  veramente  di  casa  Tor- 
nìmbeni ,  moglie  poi  di  Giannantonio  Serena 
ec.  giacché  verrà  il  momento  di  parlarne 
altrove. 


A 


Cenni  storici  sopra  Giovanni  Casoni ,  Membro  effettivo  dell' Istituto  Veneto  di  scienze , 
lettere ,  ed  arti ,  letti  nell’  adunanza  15  Febbraio  4837  dal  Secretorio  dell’  Istituto  stesso 
D.r  Giacinto  Namias.  Vcn.  tip .  Anlonelli  1857.  in  8.°  di  pag.  44. 

4.  Com’egli  sarebbe  disdicevole  al  tulio,  che  ogni  Scrittore  Veneziano  non  si  fa¬ 
cesse  vanto  di  propagare,  c  mantenere  \Iva  ed  incolume  ogni  di  più  la  sempre  cara,  ed 
onorala  memoria  del  Veneziano  Giovanni  Casoni,  di  cui  la  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia 

sino  dal  4.  Febb.  annunciava  la  perdita  ;  cosi  è  di  giustìzia,  che  ci  affrettiamo  a  rimune¬ 

rare  di  condegna  lode  quell’ eleganti  pagine,  che^  a  merito  del  eh.  Sig.  Dot.  Namias,  sono 
comparse  le  prime  ad  offrire  le  notizie  biografiche  dell’  illustre  defunto.  Egli  è  quindi 
sopra  di  queste,  che  andiamo  a  presentare  brevemente  la  vita  di  quello,  che  va  annove¬ 
rato  tra  gli  ultimi  e  più  degni  rappresentanti  dei  Veneziani,  che  furono. 

2.  Giovanni  Casoni  nel  dì  1 5  Gennajo  4  785  traeva  in  Venezia  bassi  i  natali  da  un 
Francesco,  credenziere  di  patrizia  famiglia;  ma  l’anima  di  lui  era  privilegiata  dal  cielo 
coi  doni  di  quella  nobiltà  vera,  che,  per  la  propria  virlù  che  la  sublima ,  vince  tutti  gli 
ostacoli,  che  la  circondano,  e  giunge  a  manifestarsi  in  affetti,  in  pensieri,  ed  in  opere, 
ond’  è  riverita  dai  contemporanei,  e  dai  posteri.  —  Di  fallo  al  giovanetto  Casoni  man¬ 
carono  persino  i  soccorsi  delle  più  comuni  scuole;  ma  poiché  si  mostrava  ad  un  tempo 
buono,  vivace,  ingegnoso,  e  cupido  di  sapere  non  gli  tornò  difficile  rendersi  caro  altrui  ; 
e  da  quando  ai  genitori  suoi  fu  dato  accostarlo,  e  raccomandarlo,  al  Veneto  Ingegnere 
Giovambattista  Manocchi,  ed  ali’ architetto  Corbolin,  non  d’  altro  fu  più  sollecito  che  de! 
non  istaccarsi  dal  fianco  loro,  e  far  praticamente  tesoro  per  sè,  e  da  sè  stesso,  di  quanto 
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dall’  avvicinarli,  e  dal  frequentare  Io  stadio  loro,  gli  veniva  fatto  di  osservare  ed  appren¬ 
dere.  —  Così  avvenne,  che  se  dal  secondo  attinse  le  cognizioni  e  la  pratica  dell’  arte  del 
fabbricare;  dal  primo  tutto  ebbe  il  fondamento  e  lo  sviluppo  dell’operosa  sua  vita. 

5.  Egli  avviene  di  fatto  nell’educazione  dell’ intelletto,  e  del  cuore  umano,  ciò  che  nel 
concepimento  e  configurazione  del  corpo  ;  e  se  dai  genitori  rilraggonsi  i  lineamenti  ed 
i  costumi  ;  dai  Maestri  (che  sappiamo  trasfondere  sè  medesimi  negli  allievi  loro>>  riceviamo 
quell’  inclinazioni,  quelle  massime,  e  quegli  affetti,  che  avvantaggiati  in  progresso  dallo 
studio  e  dall’  esperienza  propria  producono  frutti  pienamente  conformi  al  seme  intellettuale 
che  li  ha  generati.  Per  lo  appunto  nella  grand’opera  della  Veneta  Bibliografia,  che  col- 
1’  altra  dell’  Iscrizioni  formerà  il  monumento  perpetuo  dei  nostro  Varrone  il  eh.  Sig.  Cav. 
Emmanuele  Cicogna ,  noi  troviamo  ricordato  l’ Ingegnere  Manocchi,  come  quello  che  era 
diligente  indagatore  delle  Venete  antichità,  e  s’ addentrava  nello  studio  idraulico  delle 
nostre  lagune,  e  degli  argomenti  a  ciò  relativi.  Eccolo  quindi  non  solo  ripetuto,  ma 
superato  dal  suo  Casoni,  il  quale  educalo  nell’amore  della  patria,  e  fatta  col  suo  ma¬ 
estro  la  più  particolareggiata  conoscenza  di  quest’ acque,  dì  quest’estuario,  e  di  questi 
lidi,  dava  tutto  se  medesimo  a  tali  studi,  ed  in  breve  corso  di  tempo  diventava  V  uomo 
da  ciò,  e  fu  se  non  il  solo,  il  primo  sicuramente  cui  tanto  nel  pubblico  che  nel  privato 
servizio  si  dovesse  ricorrere,  anche  per  quella  sua  propria  candidezza  e  semplicità  di  co¬ 
stumi,  congiunta  a  rettitudine  specchiatissima,  che  lo  rendevano  caro  e  rispettabile  al 
sommo. 

4.  Nessuna  meraviglia  pertanto,  che  sulle  lagune,  sui  fiumi  che  mettevano,  e  mettono  in 
esse,  che  sulla  profondità  dei  canali,  e  sul  corso  dell’ acque,  e  sopratutto  che  nell'Ar¬ 
senale  ed  in  lutti  i  particolari  e  macchine  spellanti  al  servizio  di  mare  fossero  continue 
ed  accurate  le  sue  applicazioni.  Niuna  meraviglia  che  di  tutti  i  più  rari  libri,  di  tutte  le 
memorie  e  disegni  più  antichi,  nonché  di  tulle  le  Notificazioni,  Leggi,  e  Regolamenti  a 
tali  materie  spettanti  egli  fosse  indagatore  c  collettore  sollecito.  Niuna,  che  giungesse  a 
percorrere  oltre  quarant’  anni  di  gloriosa  carriera  nel  servizio  dell’  I.  R.  Marina. 

5.  Egli  in  fallo  sino  da!  5  Agosto  1812  fu  dal  Ministero  della  Guerra  e  della  Marina 
del  già  Regno  d’ Italia  incaricato  d’  un  progetto  di  fabbriche  per  la  Marina  stessa,  in  che 
Io  si  tenne  occupalo  a  lutto  Giugno  dell’  anno  appresso.  Tornata  Venezia  al  dominio  Au¬ 
striaco  fu  nel  4  84  8  nominato  architetto  presso  la  R.  Marina  stessa.  Successivamente  gli 
venne  nel  1844  conferito  il  carattere  cogli  attributi  d’  Ingegnere  Idraulico,  poi  nel  1852 
promosso  a  Direttore  delle  fabbriche  marittime,  con  anche  aumento  di  soldo  conceduto 
al  suo  inerito,  passati  appena  due  anni.  Finalmente  nel  1856  sollevato  dalla  direzione 
locale  delle  fabbriche,  fu  destinalo  alla  sistemazione  e  direzione  di  un  Museo  spettante 
a  storia,  antichità,  e  scienze  di  mare,  eretto  nell* Arsenale  stesso,  del  quale  era  già 
l' ornamento  e  lo  storico  ;  ma  poco  più  d'  un  mese  dopo  spoguevasi  il  lume  di  quella 
mente,  che  piena  dell’amore  di  Vcuez’a,  e  ricca  delle  più  esatte  e  recondite  memorie  della 
sua  gloria  antica,  ha  di  presente  pochi  che  la  posson  succedere  per  la  compiuta  attua¬ 
zione  di  un  pensiero  veramente  grandioso,  e  degno  del  magnanimo  Principe  dal  quale 
or  più  che  mai  vanno  a  dipendere  i  futuri  destini  le  speranze  della  regina  dell’Adri¬ 
atico.  La  morte  coglieva  il  Casoni  per  malattia  di  vescica  nell'età  d’anni  74  nel  cor¬ 
so  dei  quali  la  mente  gli  fu  sempre  lucida  ed  infaticabilmente  operosa.  Lo  forze  fisiche 
gli  furono  menomate  negli  arti  inferiori  per  caduta  occorsagli  in  gioventù,  e  gli  af¬ 
fetti  gli  furono  consolali  negli  ultimi  dodici  anni  da  uua  degna  ed  amorosa  consorte, 
la  Sig.  Angelica  Metaxà  (già  vedova  di  un  Giacomo  Gozzi  discendente  dagli  illustri  di 
tal  Casato,  di  cui  Venezia  si  onorai,  ecl  alla  quale  dovremo  come  ci  giova  sperare  a 
suo  tempo  un’  edizione  che  lutti  raccolga  gli  scritti  e  le  memorie  del  suo  famigerato 
Consorte. 

6.  Le  opere  a  stampa  di  lui  sono  registrate  già  tutte  nella  mentovata  Bibliografia 
Veneta  del  Cav.  Cicogna.  Tra  queste  forse  primeggiano  la  Guida  e  Storia  dell'Arsenale ,  le 
vite  di  alcuni  Dogi,  il  sunto  storico  delle  discussioni  agitate  sull'affare  del  Brenta', 


S.  GIOVANNI  BATTISTA  DI  MURANO.  597 

le  dissertazioni  intorno  ai  navigli  poliremi  ;  quella  sopra  ma  contro-corrente  marina 
lungo  i  Veneti  lidi  ;  e  la  memoria  storica  del  teatro  la  Fenice  e  V  Emeronittio.  Ned  è  a 
dirsi  da  quanto  plauso  e  gradimento  fossero  seguitati  i  servigi,  e  gli  scritti  di  lui,  vero 
specchio  gli  uni,  e  gli  altri  di  coscienziosa  ed  illuminata  dottrina.  Per  essi  appunto  fu 
onorato  di  commissioni  altrettanto  gravi  che  dilicale;  V  amore  dei  Serenissimi  arciduchi 
Federico,  e  Massimiliano  d’  Austria  lo  colmò  di  meritati  conforti,  le  Accademie  più  cospi¬ 
cue  nazionali  ed  estere  lo  ascrissero  al  grembo  loro  ;  e  come  sedette  Membro  Onorario 
nel  patrio  Ateneo,  così  fu  socio  corrispondente  dei  Gergofiii  di  Firenze,  deir  Ateneo  ita¬ 
liano,  dell’Accademia  Agraria  di  Pesaro,  e  nel  4856  Membro  corrispondente  dell’Istituto  del- 
F  Arti  unite  di  Londra.  —  LT.  R.  Istituto  Veneto  poi  che  Tebbe  fin  dal  4  859  tra  i  princi¬ 
pali  suoi  membri  in  fatto  di  Marineria,  e  di  scienza  idraulica  arricchì  sollecito  gli  Atti 
propri  di  varj  tra  gli  scritti  di  lui,  ed  alle  mortali  sue  spoglie  rese  quegli  estremi  onori, 
che  alla  religione,  alla  dottrina  ed  all’  amor  patrio  di  Giovanni  Casoni  erano  già  dal 
cuore  e  dalla  stima  dei  Veneziani  tutti  assentiti. 


Venezia  41  Marzo  1857. 
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Alla  pagina  595  linea  40  colonna  seconda  si  aggiunga  quanto  segue,  e  che  per  Sba¬ 
glio  tipografico  fu  ommesso  nella  pagina  573  linea  21. 

(*)  »  Abbiamo  nel  Museo  Corrano  due  medaglie,  o  meglio  tessere  che  pajono  degli  ultimi 
»  anni  del  secolo  XVI  fattemi  osservare  dal  benemeritissimo  dottore  Vincenzo  Lazari  di- 
»  rettore,  le  quali  ricordano  tale  Confraternita.  La  prima  da  una  parte  ha  F  effigie  di 
»  San  Giovanni  Ballista  coll'  Agnello,  e  le  parole  attorno  :  SCOLA.  DE.  S.  Z.  BATISTA. 
»  DE.  MVRAN.  Al  rovescio,  il  Leone  di  S.  Marco  di  prospetto  entro  uno  scudo  accar- 
»  tocciato,  e  attorno  le  parole  :  SANCTVS.  MARCVS.  VENETVS.  —  La  seconda  al  dritto 
»  ha  il  Leone  di  San  Marco  entro  uno  scudo  pur  accartocciato,  e  le  parole  in  circolo  : 
»  SCVOLA.  DE.  S.  Z.  BATISTA.  DE.  MVRAN;  nel  rovescio,  S.  Marco  sieduto  di  fronte 
»  in  atto  di  benedire  :  e  le  parole  all’  intorno  :  ALOISE.  SERENA.  GVARDIAN.  G. 

Correggansi  poi  nella  intitolazione  le  pagine  572-573-574-589-595  ov’  è  detto  per  er¬ 
rore  S.  BERNARDO  DI  MVRANO  anziché"  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 
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S.  GIVSEPPE 

CHIESA  E  MONASTERO 
IN  Mvrano. 


Con  decreto  di  Senato  primo  dicembre  1736  fu  permesso  di  fondare  nell’  I- 
sola  di  Murano  una  Chiesa  e  un  Monastero  di  Monache  Carmelitane  Scalze  ;  e 
fu  fino  d’ allora  dato  cominciamento  agli  edificii.  Nel  seguente  1 737  i  Religiosi  Car¬ 
melitani  Scalzi  dei  Convento  di  S.  Maria  in  Nazareth  di  Venezia  estrassero  dai 
chiostri  di  Conegliano  quattro  suore  dell’  Ordine  stesso,  le  quali  giunte  in  Venezia 
vennero  nel  nuovo  cenobio  solennemente  introdotte  nel  giorno  4  7  dicembre  del 
medesimo  anno  4737  (i)  ;  e  dal  Vescovo  di  Torcello  Vincenzo  Maria  Diedo  fis¬ 
sata  perpetua  clausura,  furono  consegnate  alla  direzione  degli  stessi  padri  Carme¬ 
litani  Scalzi.  La  prima  priora,  una  delle  quattro  suore,  si  fu  Maria  Maddalena 
Giustiniani  nobile  Veneta.  Nel  Marzo  1808  era  tuttavia  amministrato  il  Convento 
dalle  Carmelitane.  Poscia  soggiacque  alla  comune  soppressione.  Se  non  che,  es¬ 
sendosi  circa  il  1828  trattato  di  ridurre  la  chiesa  e  il  monastero  ad  abitazione 
di  alcune  donne  Agostiniane  e  di  altri  Ordini  qua  e  là  disperse,  dopo  lo  sciogli¬ 
mento  dei  luro  asili,  Antonio  Dalmistro  benemerito  primo  deputato  della  Comuni¬ 
tà  di  Muranp,  si  offerse  di  ristaurare  il  locale.  E  in  effetto  nel  dì  3  settembre 
4828  fu  benedetta  la  nuova  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  e  di  Santo  Ago¬ 
stino,  la  quale  benedizione  fu  fatta  da  Monsignor  Canonico  di  San  Marco  Simone 
Àrrigoni  per  ordine  di  iMons.  Jacopo  Monico  patriarca  di  Venezia,  siccome  rilevo 
da  mss.  del  fu  pievano  d  Matteo  Fanello;  e  fino  dal  giorno  4  Maggio  4830  en¬ 
trarono  le  pie  donne  nel  nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di  Agostiniane  (  vedi  Insc. 
prima).  Dallo  Stato  personale  del  Clero  apparisce  che  nel  1834  era  Radessa  Maria 
Serafina  Castelli ,  e  confessore  don  Vincenzo  Moro  già  pievano  della  Chiesa  di  S. 
Maria  e  Donato  di  Murano,  ragguardevolissimo  prelato,  di  cui  è  cenno  nella  sud¬ 
detta  prima  inscrizione.  Del  1840,  4841,  n’  era  Superiora  Maria  Teresa  Papafava 
ricordata  parimenti  nella  detta  inscrizione,  e  dal  4843  al  4848  inclusive  ne  fu 
Maria  Maddalena  Novelli.  Dal  4849  al  presente  anno  4855  è  priora  Maria  Luigia 
Pellegrini.  —  Di  sepolcri  distinti  non  veggo  che  quello  del  Vescovo  Diedo,  di  cui 
nell’  Inscrizione  2. 

Ricordano  questa  chiesa  il  Cornaro  (Eccl.  Torcell.  Pars.  li.  p.  249  -  356.)  Io 
stesso  Cornaro  nelle  Notizie  Storiche  p.  661.  662.  il  Moschini  nella  Guida  di 
Murano  J  808.  p.  93.  Abbiamo  a  stampa  :  Relazione  della  fondazione  delle  Carme¬ 
litane  scalze  in  Murano  (s.  a.  in  8)  e  anche  :  Oratione  per  il  solenne  ingresso  delle 

(i)  Per  errore  si  scrisse  42  anziché  47  dicembre  a  p.  G62  delle  Notizie  storiche  delle 
chiese  ec.  Padova  1758.  4. 
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Monache  Carmelitane  scalze  nel  nuovo  Monastero  di  S.  Giuseppe  in  Murano  detta 
dal  p.  fra  Marco  di  San  Francesco  Carmelitano  Scalzo  nella  Chiesa  delle  Mona¬ 
che  Agostiniane  di  S.  Bernardo  destinata  per  celebrarvi  la  funzione  alla  presenza 
di  Mons .  lllmo.  e  Pimo.  Vincenzo  Maria  Diedo  Vescovo  di  T orcello  promotore  della 
fondatione.  (Orazione,  che  non  vidi,  ma  che  trovo  accennata  da’ manoscritti).  Un 
altro  mss.  appo  di  me  rammenta  che  cotesto  Monastero  fu  nel  1736-38  eretto 
specialmente  per  le  generose  offerte  di  venete  matrone  e  dei  Procuratori  di  San 
Marco  Alvise  Contarmi  q.  Pietro  q.  Lazzaro  della  famiglia  che  abitava  in  calle 
della  Testa ,  e  Marcantonio  Giustinian  q.  Girolamo  ;  e  che  Yettor  Grimani  Ca- 
lergi  col  suo  testamento  13  dicembre  1738  beneficò  il  detto  nascente  Monastero. 
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VIRGINES  AVGVSTINIANAE  |  QYAE  AVVL- 
SIS  GOENOBIIS  PASSIM  DISSITAE  J  LOGYM 
PERFVGII  REQVIREBANT  |  ROM  :  PONT  : 
LEONIS  XII  AVCTORITATE  |  FRANGISCI  I. 
IMPERATORE  ET  REGIS  GRATIA  |  JACO- 
BO  MONIGO  PATRIARGHA  MEDIATORE  | 
ASGETERIVM  HOC  JAMJAM  DIRVENDVM  j 
AB  ANTONIO  DALMISTRO  CIVICARVM  MV- 
RIANt  RERYM  ]  PRIMO  CVRATORE  INSTA- 
VRATYM  |  IV.  NONAS  MAJAS  MDGGGXXX 
RITE  SIBI  CLAVSERVNT  |  M  :  THERESIA 
PAPAFAVA  PRIMA  PRIORISSÀ  [  YTQVE 
PERENNITATI  MANDETVR  ]  VINGENTIVS 
MORO  SS.  M.  ET  DONATI  PLEBANVS  j 
P.  G. 

È  pulitamente  scritta  e  posta  sotto  cor¬ 
nice  con  vetro  ad  una  delle  pareti  della  Sa¬ 
grestia. 

Scrivevano  Monsignor  Canonico  Giammaria 
Dezan  fino  dal  23  febbrajo  4829  che  TE¬ 
RESA  PAPAFAVA  già  abbadessa  in  Santa 
Lucia  di  Venezia  avrebbe  assunta  la  direzione 
del  nuovo  Cenobio  Agostiniano  ;  e  fin  d’  al¬ 
lora  erasi  approntata  la  seguente  epigrafe  ; 

QvoD  ASCETERIVM  HOC  |  OLIM  DONO  DÀTVM - 

|  Virginibvs  Theresianis  |  Antonivs  Dalmi- 

STRO  CIVICARVM  RERVM  PRIMVS  CVRATOR  |  IN- 
STAVRAVERIT  |  IDEMQVE  SACRAE  VlRGINES  |  A- 
VVLSIS  COENOBIIS  PASSIM  DISSITAE  [  PERFVGII 
LOCVM  REQVIRENTES  |  INGRESSAE  FVERINT  |  SVB 
REGIMINE  |  TlIERESIAE  PAPAFAVAE  |  ABATISSAE 

Avgvstinianae  [  Vincentivs  Moro  D.  Donati 
antistes  |  M.  P.  —  fu  però  più  a  proposito 
collocata  quella  che  oggidì  nella  Sagrestia  si 
legge. 

Non  è  a  tacere  che  nella  solenne  riaper¬ 
tura  di  questo  Cenobio,  S.  E.  IACOPO  MO- 
NICO  patriarca  di  Venezia,  tenne  analogo 
discorso,  il  quale  non  fu  impresso  se  non 
se  in  questo  anno  4855  per  cura  dell’ illustre 
don  Giovanni  Berengo  professore  di  lettera¬ 
tura  latina  e  greca  e  di  storia  nel  Patriar¬ 
cale  Seminario.  Eccone  il  titolo  : 

«  Nel  ristabilimento  delle  RR.  Monache 
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»  Agostiniane  in  San  Giuseppe  di  Murano. 
»  Esortazione  dell’Em.  Card.  Jacopo  Moni- 
»  co  patriarca  di  Venezia  di  santa  memoria, 
»  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  giorno 
»  44  Agosto  dell’anno  4855  quando  Monsi- 
»  gnore  illustrissimo  e  reverendissimo  don 
»  VINCENZO  MORO  protonotario  apostoli- 
»  co,  cav.  di  III.  classe  della  Corona  di 
»-  Ferro,  veniva  solennemente  promosso  alla 
»  Dignità  Arcidiaconale  del  Metropolitano 
»  capitolo  della  patriarcale  basilica  di  San 
»  Marco  di  Venezia.  —  Venezia  tip.  e  cale. 
n  di  Giuseppe  Grimaldo.  4  855.  8. 

2 

D,  0.  M.  i  VINCENTIVS  MARIA  DIEDO  | 
EPISCOPVS  TVliCELLANVS  |  HOC  SIBI 
MONVMENTVM  ELEGlT  |  OBYT  DIE  XIII 
IVLY  MDCCLHI  |  AETAT1S  SVAE  ANNO  LV 
j  EPISCOPATVS  VERO  ANNO  XVIII 

Questa  epigrafe  è  scolpita  sul  suolo  della 
Sagrestia.  Èssa  era  stata  già  pubblicata  dal 
Meschini  a  p.  93.  della  Guida  di  Murano 
4808,  ma  errava  nel  copiare  anno  XVII  an¬ 
ziché  anno  X  Vili. 

VINCENZO  MARIA  DIEDO  era  figliuolo 
di  Iseppo  q.  Gasparo,  e  di  Barbara  Bembo 
q.  Marcantonio.  Nacque  del  4698  a  veneto 
stile_,  cioè  4  699  a  stile  comune,  agli  8  di 
gennajo.  (Alberi  Barbaro).  La  sua  famiglia 
allora  stava  a  San  Marco  in  Procaralta  vec¬ 
chia  ;  ultimamente  a  S.  Giovanni  in  Olio. 
Aveva  Vincenzo  sortito  dalla  natura  una 
prontezza  d’  ingegno  assai  singolare.  Non 
terminati  ancora  gli  studi,  prese  V  abito 
chericaìe,e  compiutili,  e  fallo  sacerdote  passò 
a  Roma  dove  da  Clemente  XII  fu  eletto  a 
suo  cherico  di  Camera.  Sendo  tuttavia  colà 
come  prelato  pontificio,  il  doge  Alvise  Mo- 
ecnigo  decorava  il  Diedo  di  due  abbazie, 
Funa  di  S.  Gallo,  l’altra  di  Veglia  nell’Istria 
le  quali  godette  fino  alla  morte.  Defunto  il 
Vescovo  Torcellano  Marco  Giustiniani  nel  2 
marzo  1755,  i!  Diedo  dal  sullodato  Clemente 
XII  fu  nominato  successore  nel  Vescovado 
il  di  44  marzo  dell’anno  stesso  4735  ;  e 
nell’  undecimo  di  aprile  venne  consecrato  dal 
Cardinale  Gio  :  Antonio  Guadagni  nepole 
del  papa,  e  Vicario  di  Roma,  nella  chiesa 
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di  S.  Martino  dei  Monti.  Ebbe  anche  il  gra-  rendite  annue,  nelle  sole  feste  eravene  una 
do  di  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  e  di  per  quel  popolo.  A  ravvivare  l’indebolito  fer- 
assistente  al  soglio  pontificio.  Narrasi  in  prova  vore  di  religione,  volle  introdurre  in  Murano 
della  benevolenza  che  aveva  il  Diedo  acqui-  nel  -1750  le  sacre  Missioni.  I  soggetti  impa¬ 
stata  da  quei  Cardinali  e  principi ,  che  a-  gali  in  esse  furono  alquanti  cherici  regolari 
vendo  essi  pregato  caldamente  il  Diedo  a  della  Congregazione  di  S.  Vincenzo  di  Paola, 
rinunciare  alla  mitra  Torcellana,  promelten-  detta  delle  Missioni,  dimoranti  nella  Casa 
dogli  maggiori  esaltamenti,  purché  continu-  della  città  di  Udine.  Ebbero  esse  principio 
asse  a  vivere  appo  loro  in  Roma,  egli  non  il  dì  45  febbrajo  1750;  e  durarono  15  giorni 
diede  orecchio  alle  suppliche,  sì  pel  deside-  in  Murano,  ed  altrettanti  in  Burano.  Narrasi 
rio  di  ripassare  alla  patria,  sì  per  la  noja  che  non  polendo  contenere  la  chiesa  di  S. 
ch’oragli  venuta  dal  viver  nella  Corte  Ro-  Maria  e  Donato  di  Murano  la  moltitudine 
roana.  Prese  per  procuratorem  il  possesso  del  popolo  accorsa  ad  udire  le  Missioni,  or- 
della  sede  di  Torcello  prima  del  suo  ritorno  dinò  che  nel  proprio  giardino,  compresa  la 
in  Venezia,  e  dopo  breve  dimora,  nel  giorno  suenunciata  nuova  fabbrica,  fossero  conti- 
21  Novembre  4  755  ne  fece  il  solenne  ingres-  nuale,  collocando  a  mo’  di  provvisione  un 
so.  Quivi  applicossi  subitamente  con  tutto  altare  e  lutto  1’  occorrente.  Compiti  diciollo 
F  impegno  a  vantaggio  del  suo  gregge.  01-  anni  di  pastorale  governo  ,  il  Diedo  venne 
tre  già  la  visita  alla  diocesi,  fece  mollo  utili  sorpreso  da  gagliardi  dolori  nel  basso  ventre 
decreti,  ed  in  particolare  quello  della  rego-  per  li  quali  non  valendo,  per  più  di  un  me- 
lazione  della  elemosina  per  le  messe  alla  las-  se,  i  rimedii  umani,  passò  all’altra  vita  eoa 
sa  di  lire  due  venete  per  li  sacerdoti,  come  dolore  universale,  e  massime  de’  poveri  che 
che  ordinati  ad  titulum  servitutis  ecclesiae ,  egli  più  occultamente,  che  in  palese,  beneficava, 
in  luogo  del  patrimonio,  acciocché  decente-  La  sua  morte  avvenne  nel  palazzo  vescovile 
mente  tutti  potessero  vivere.  Fu  severo  con-  di  Murano  il  45  Luglio  4753  alle  ore  5 
tra  i  trasgressori  della  canonica  Disciplina  ;  circa  di  notte,  dell’età  sua  anno  54.  Il  suo 
e  procurò  di  togliere  fra  le  Monache  il  troppo  corpo  nel  susseguente  giorno,  sebbene  pri- 
afletlo  alle  proprietà  particolari,  ordinando  vatameule  sia  stalo  tumulalo  nella  Cappella 
il  viver  tra  loro  comune,  l’osservanza  della  di  S.  Giuseppe  di  questa,  chiesa,  pure  per 
Regola,  l’ obbedienza  religiosa  siccome  dal  la  dovuta  riverenza  ed  onore  venne  accom- 
Sinodo,  di  cui  qui  appiedi  dirò,  e  da  altri  pagnalo  dal  capitolo  dei  canonici  Torcellani 
decreti  pubblicali.  Perfezionò  il  palazzo  di  ed  altri  Sacerdoti  di  Murano  con  lugubre 
sua  Residenza  in  Murano  nella  sua  decora-  decorosa  cerimonia.  Abbiamo, 
zione,  non  solo,  ma  lo  ampliò  di  molto  con  4.  Decreta  Synodalia  Torcellana  ab  Illmo 
nuova  fabbrica  di  rimpello  alla  pubblica  en-  et  revmo  domino  Vincentio  Maria  Diedo  dei 
trala  e  con  un  giardino  assai  ben  ordinato,  et  aposlolicae  sedis  gratin  episcopo  Torcella- 
Eresse  il  convento  di  sacre  Vergini,  de!  qua-  no  sanctissimi  domini  nostri  papae  Clementis 
le  qui  si  parla;  e  nel  17  dicembre  1757  XII  praelato  domestico  et  solio  pontificio  as- 
con  cerimonia  mollo  edificante  e  solenne  in-  sislenti.  promulgata  anno  domini  MDCCXXXIX. 
trodussevi  le  religiose  carmelitane  come  si  Veneliis.  Pinelli.  4. 

è  detto  nel  proemio.  Con  decreto  iOsellem-  2.  Ritus  admittendi  Virgines  saeculares  ad 
bre  1741  concesse  alP  antico  capitolo  della  habitum  religionis  et  recipiendi  novitias  ad 
parrocchiale  di  S.  Stefano  protomartire  di  professionem  ex  decreto  ili.  ac.  rev.  Vincentii 
Murano  la  creazione  di  altri  quattro  titoli  Mariae  Diedo  dei  et  sanctae  sedis  apost.  gra- 
probendati  suddiaconali,  delti  titolali.  Consa-  tia  episcopi  Turcellani  juxta  coenobiorum  suae 
crò  altresì  1’  antichissima  chiesa  di  S.  Salva-  dioecesis  instiluta  editi  ac  sapiente  accomo- 
torc  di  Murano,  c  ciò  fu  a’  nove  di  maggio  dati.  Veneliis.  Bortoli.  4745.  4. 

4745,  come  dalla  epigrafe  che  vi  si  leggeva.  Mi  sono  diffuso  nel  parlare  di  questo  Ve- 
Fu  pure  opera  di  Monsignor  Diedo  lo  aver  scovo,  perchè  il  Cornaro,  e  il  Coleti  nelle 
procurato  che  nel  Duomo  di  Torcello  venis-  giunte  mss.  all’  Ughelli  (  Codice  Marciano 
se  ogni  giorno  celebrala  per  lo  meno  una  classe  IX  num.  CLXVII)  se  ne  passaron  leg- 
rnessa  ;  quando  per  U  addietro,  mancandole  gemente.  Mi  servì  di  ajuto  l’Opera  ms.a 
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inedita  dal  prete  Matteo  Fanello  intorno  ai 
vescovi  Torcellani  (  Codice  mio  autografo 
num.  2145). 

3 

NOBILIS  |  AC  |  PIISS1MAE  FEMINAE  |  ISA- 
BELLAE  SALOMONIAE  PRIVLIAE  |  CINE- 
RES  |  MDCCLXXIII. 

Giace  sul  pavimento  della  medesima  Sa¬ 
grestia  scolpita  sopra  un  quadro  di  pietra. 

ELISABETTA  SALAMON  figlia  di  Giannal- 
Yise  q.  Giacomo  della  contrada  di  S.  Felice 
era  maritata  nel  4724  con  Lorenzo  PRIVLt 
figlio  di  Federico  q.  Giovanni,  della  famiglia 
che  abitava  a  S.  Angelo. 

ELISABETTA  pia  donna,  come  dice  la  e- 
pigrafe,  era  ava  di  Giannalvise  Salamon  q. 
Girolamo  IL  detto  Francesco,  morto  del  4  845 
adi  5  aprile  d’  anni  88  mesi  2  giorni  4. 


DI  MURANO. 

Moschini  non  registro  questa  epìgrafe  , 
forse  perchè  sfuggita  agli  occhi  suoi. 

4 

D.  0  M.  |  PETIIVS  LAVRENTIVS  GIOZZA  [ 
PHILOSOPHIAE  ET  MEDICINAE  DOCTOR  ( 
MEMOR  MORTIS  j  S1BI  [  HOC  MONVMEN- 
TYM  |  PARAY1T  |  1780 

Sullo  stesso  pavimento  nella  Sagrestia. 
Moschini  la  registra  a  p.  95  della  Guida  di 
Murano  1808. 

Di  questo  cognome  GIOZZA,  che  non  cre¬ 
do  Muranese  di  origine,  vedremo  altre  epi¬ 
grafi  in  Venezia.  Il  Moschini  nell*  occasione 
di  riferire  questa  epigrafe  richiamava  alla 
memoria,  essere  vissuto  in  Murano,  esercitan¬ 
dovi  l’ arte  di  Macaon  ,  il  celebre  Vettore 
Trincarono  (leggi  Trincavelìo  )  di  cui  FA- 
gostini  scrisse  già  la  vita. 
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T 

Xn  una  pianura,  detta  il  Bressaggio  (  Bersaglio  )  nella  già  contrada  di  Santo 
Stefano,  passato  il  locale  eh’  era  Chiesa  di  Santa  Chiara,  ed  ora  fabbrica  Ma¬ 
rietti,  trovasi  un  Ospizio  di  povere  donne  ed  un  piccolo  elegante  Oratorio. 
Questo  fu  fatto  erigere  nel  4752  -  53  dalla  pietà  di  Giuseppe  Briati  q.  Antonio 
Muranese,  sopra  un  pezzo  di  terra  vacua  nel  sito  chiamato  la  Sacca;  il  quale  a- 
vealo  comperato  dalla  Confraternita  di  S.  Giovanni  Battista  de’  Battudi,  cui  dal 
Senato  fino  dal  4668.  a’31  di  Ottobre  era  stato  donato  (Mss.  Fanello).  La  insti- 
tuzione  di  tale  Ospizio  fu  dapprima  all’  oggetto  di  ricoverare  dodici  povere  vedove 
dell’  età  di  anni  cinquanta,  cittadine  ed  abitanti  in  Murano.  Ad  ognuna  avrebbesi 
dovuto  dare  maggior  somma  mensile,  ma  per  difetto  di  rendite  non  si  assegna¬ 
rono  che  lire  tre,  e  soldi  quindeci.  Dodici  Commissari,  cioè  sei  Veneziani  e  sei 
Muranesi  avrebbero  dovuto  presiedere  all’amministrazione  del  luogo,  e  scegliere  le 
vedove,  ma  ben  presto  si  ridussero  a  sei.  Eravi  anche  il  Cappellano  celebrante 
messa  quotidiana.  11  fondatore  Briati  dotollo  della  rendita  di  centocinquanta  duca¬ 
ti,  derivanti  da  capitali  nella  pubblica  Zecca,  presso  V  Ospitale  degli  Incurabili,  e 
da  due  palchetti  ne’  teatri  di  S.  Giovanni  Crisostomo  e  di  S.  Samuele,  oltre  che 
da  beni  nel  Friuli  e  da  una  Valle.  Perduto  il  Capitale  agli  Incurabili  1’  Ospizio 
sofferse  la  sventura  di  essere  molestato  da  certi  fratelli  Gazai  ini  nepoti  dei  fon¬ 
datore,  i  quali  nell’anno  4782  violentemente  vi  s’intrusero,  riducendolo  a  pro¬ 
pria  abitazione,  discacciandone  le  beneficate.  Repressa  la  loro  temerità,  il  Magi¬ 
strato  de’  Provveditori  sopra  gli  Ospitali,  lo  rimise  alle  pratiche  del  suo  istituto, 
ed  elesse  un  economo  provvisorio  nella  persona  di  Marco  Zini  di  Murano.  Questi 
pure  contribuì  alla  rovina  del  luogo,  facendone  vendere  coi  soliti  metodi,  per  mez¬ 
zo  de’ Dieci  Savii,  i  beni  del  Friuli,  e  la  Valle,  in  conseguenza  scheletrizzandolo. 
Cessò  inoltre  sotto  la  direzione  economica  la  rendita  del  palchetto  a  S.  Gio  : 
Crisostomo  acquistato  dal  gentiluomo  Michele  G rimani,  perchè  si  perdette  alla 
morte  di  questo  avendone  i  suoi  figli  ripudiata  la  eredità.  Quindi  non  rimasero 
all’  Ospizio  che  circa  duecento  ducati  di  rendita.  (  Bossi  mss.  Memorie  appo 
di  me.  ) 

Di  tale  Oratorio  parlava  il  Moschini.  Guida  di  Murano.  Ven.  Palese  1808  p. 
40.  44,  ed  Ermolao  Paoletti  (Fiore  di  Venezia )  4837.  p.  438.  tomo  I. 
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D.  0.  M.  |  SACELLVM  HOC  |  SANGTO  10- 
SEPH  DICATVM  |  ET  SACRVM  QYOTIDIE  | 
HIG  FAGIENDVM  [  ADIECTVM  IIOSPITÌV  | 
ET  ANNONA  [  VENETI  SENATVS  [  AVCTO- 
RITATE  [  EGENIS  VlDVIS  PO£I.ta  ET  LAR¬ 
GITA  |  ANNO  CHRISTI  DNI  MDCCLI1I. 

Ho  ietto  questa  epigrafe  sopra  la  porta 
esteriore  dell.’  Oratorio  (\).  Non  vi  apparisce 
il  nome  del  fondatore,  ma  lo  abbiamo  pale¬ 
sato  nel  proemio.  Giuseppe  Briati  fu  celebre 
per  la  perfezione  de’ lavori  in  Cristallo.  Egli 
con  decreto  25  gennajo  1736  del  Consiglio 
de’ Dieci  citalo  dal  Moschini,  e  con  altro  15 
agosto  1740  ottenne  di  poter  solo  continuare, 
ampliare  e  smerciare  la  distinta  qualità  dei 
suoi  cristalli  di  lavoro  finissimo  da  lui  tro¬ 
vata.  (2).  «  Ma  poiché  fdice  il  Moschini,/  co- 
»  me  Io  stesso  Brialti  in  una  sua  supplica 
»  espose,  questo  merito  di  sua  famiglia  a- 


»  veva  fatto,  che  il  di  lui  padre  e  il  zio 
»  paterno  (5)  restassero  fatalmente  persegui- 
»  tati  ed  uccisi,  e  di’  egli  medesimo  fosse 
»  di  notte  con  armi  da  fuoco  assalito  ;  cosi 
»  per  poter  attendere  a’  suoi  lavori  tranquil- 
»  lameute  chiese  ed  ottenne  il  giorno  4  del 
»  marzo  1739  dal  medesimo  Consiglio  dei 
»  X  di  poter  trasferire  la  sua  fornace  in 
»  Venezia,  ove  pure  presentemente  dalla  di 
»  lui  famiglia  viene  a’Carmini  mantenuta  » 
(4).  Ad  onore  poi  del  Briati  non  posso  tra¬ 
lasciar  di  aggiungere  quanto  leggesi  nella 
inedita  operetta  intitolata  :  V  Isola  di  Mu¬ 
rano  ossia  Memoria  storica  tecnica  scientifica 
sull’  arte  del  Vetro  scritta  da  Carlo  Neumann 
Rizzi  nelT  anno  1811,  il  quale  fu  padre  del 
mio  carissimo  cugino  dottore  Ignazio  Con¬ 
sigliere  deir  I.  R.  Tribunale  di  Appello,  uomo 
come  ognuno  sa,  oltre  che  valente  nella  giu¬ 
risprudenza,  di  bella  letteratura  fornito. 

A  p.  44  della  mia  copia  si  legge  :  »  Da 
»  Giuseppe  Briati  poi  ingegnoso  artefice  di 
»  Murano  fu  introdotto  il  Cristallo  nel  1730 


(1)  Nella  Guida  di  Murano  1808  è  poco  fedelmente  riferita  questa  iscrizione;  e  vi  è 
per  errore  posto  Tanno  1754  invece  di  1755.  Lo  scultore  poi  fece  AEGENIS  anziché 
EGENIS. 

(2)  Aloysius  Pisani  Dei  gratin  dux  Venetiarum  ec.  Nobili  et  sapienti  viro  Jacobo  Baduario 
de  suo  mandato  potestali  et  capilaneo  Tarvisii  fui.  d.  sai  et  dii.  aff. 

«  Gol  decreto  del  Consiglio  di  Dieci  23  gcn.  1756  è  stato  concesso  ad  Iseppo  Briati 
»  il  particolar  privilegio  di  poter  lui  solo  per  anni  dieci  fabbricar  e  vender  i  lavori  che 

»  di  finissimo  cristallo  egli  travaglia  sul  metodo  de’ paesi  più  lontani,  onde  animare  chi 

»  si  affeziona  a  migliorare  le  arti,  premiar  lui  Briati,  eh’  è  tanto  riuscito  a  perfezionare 
»  quella  importantissima  de’  vetri,  c  render  sopra  lutto  banditi  da  se  medesimi  li  vetri 
»  di  Boemia  proibiti  severamente  dalle  pubbliche  leggi,  e  non  tollerabili  nello  Stato.  Ve- 
»  ncndo  però  esposto  al  tribunale  de’ Capi,  che  il  Briati  medesimo  incontri  difficoltà  nello 
»  spazzo  de’  suoi  cristalli,  che  spedisce  per  conto  e  nome  suo  dal  Veneto,  e  massime  in 
»  cotesla  parte,  siamo  sicuri  che  il  zelo  vostro  darà  gli  ordini  più  precisi,  perchè  non  le 
«  sia  frapposto  impedimento  veruno,  anzi  prestata  ogni  possibile  assistenza,  e  facilità,  e 
»  ciò  non  solo  perchè  possa  goder  lui  gli  effetti  dell’  accordatogli  privilegio,  ma  per  ri- 
v  movere  le  furtive  dannalo  introduzioni  di  cristalli  forestieri,  e  massime  delli  suddetti  di 
»  Boemia,  che  per  T  addietro  hanno  asportato  dallo  Stato  nostro  summe  riguardevoli  di 

»  danaro.  Tal  è  la  pubblica  intenzione,  che  la  puntualità  vostra  farà  che  resti  in  code- 

»  sta  Città  e  Territorio  esattamente  obbedita.  D.  in  nostro  ducali  Palatio  die  XIII.  Au- 
»  gusti  ind.  3  MDGGXXXX.  E  Cons.  X.  secr.  Jacobus  Busenello.  »  ( Tratta  dalla  perga¬ 
mena  originale  di  era  nell'  Archivio  dell'ora  fa  £  Domenico  Tiepolo ,  ed  ora  presso  di  noi) 

(Cosi  Giovanni  Rossi  nelle  sue  Memorie  mss.  sui  Costumi  Veneziani). 

(ó)  Il  Fiore  di  Venezia  ha  malamente  copiato  materno  invece  che  paterno. 

(4)  Cosi  scriveva  il  Moschini  nel  1808.  Cessò  poscia  tal  fabbrica  o  fornace  in  Venezia, 

ed  oggidi  (ÌSoA)  il  locale  con  un  ampio  terreno  è  ad  uso  di  Trattoria.  Per  quanto  dice 
il  signor  Domenico  Bussolin ,  la  fabbrica  della  Ditta  Briati  cessò  in  Venezia  verso  il  1790. 
Vedi  a  p.  5.  della  sua  Guida  per  le  fabbriche  vetrarie  di  Murano  1842, 
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»  in  Venezia  dalla  Boemia  ,  ove  si  era  por- 
»  tato  per  ispeculazione,  ed  ove  si  trattenne 
»  per  tre  anni  circa.  Edificò  una  picciora 
»  fornace  in  Murano.  Nel  principio  fu  cal- 
»  colato  assai  poco,  ma  quando  con  esito 
»  fece  eseguire  dei  lavori  di  cristallo  fu  il 
»  bersaglio  dell’  invidia  e  della  malignità  dei 
»  Muranesi,  che  attentarono  fin  anche  contro 
»  la  sua  vita.  Alfine  ebbe  egli  a  trovare 
»  protezione  nel  Senato,  che  nel  1759  gli 
»  venne  assegnato  un  locale  in  remota  si- 
»  tuazione,  non  molto  lontana  dalla  chiesa 
»  dell’  Angelo  Raffaele,  e  vicina  al  Ponte 
»  Rosso  ove  il  detto  Briati  si  distinse  sem- 
»  pre  nelle  operazioni  di  svariati  colori 
»  spedila  nell’  Indie.  »  —  A  p.  28  dice  : 
«  Giunto  all’  ultima  perfezione  il  lavoro  dei 
»  vetri  in  Venezia,  mediante  le  cure  inces- 
»  santi  e  diligenti  del  nostro  Briati  che  si 
»  stette  per  tre  continui  anni  in  Boemia  a 
»  far  il  facchino,  onde  apprendere  l’arte  di 
»  ridur  il  vetro  in  cristallo,  la  nostra  patria 
»  primeggiò  assolutamente  ...  Fu  la  natura 
»  in  tutto  imitata  e  fiori  e  frutta  e  piante 
»  e  animali  e  quanto  immaginar  possa  la 
»  fantasia  di  azzardoso  poeta,  tutto  comparve 
»  sotto  a’  nostri  occhi.  I  Banchetti  Sovrani 
»  non  avevano  altro  Desert  che  cristalli,  i 
»  quali  simboleggiavano  i  fatti  più  luminosi 
»  della  favola  e  della  storia.  —  A  p.  29 
»  Non  posso  ommeltere  nel  finir  questo  ca- 
»  pitolo  di  narrare  un  aneddoto  curioso  sul- 
»  l’articolo  dei  lavori  a  fìlagrana,  accaduto- 
»  da  circa  trenU  anni  addietro.  Dall’  Indie 
»  fu  rilasciata  commissione  alla  Ditta  Motta 
»  per  fabbricar  un  intero  fornimento  da  ta- 
»  vola  di  fìlagrana.  Il  Molta  non  esperto  in 
»  questo  ramo  dell’  arte,  si  rivolse  al  Briati, 
®  il  quale  assunse  l’ impegno  e  lo  esegui. 
»  Terminato  il  lavoro,  e  pagato  1’  artefice  a 
»  prezzo  d’  oro,  fu  tutto  incassato,  e  spe- 
»  dito  a  Costantinopoli.  Quivi  i  committenti 
»  abusarono  dell’  incarico  avuto,  e  vuotata 
a  una  delle  quattro  casse,  ne  fecero  regalo 
»  a  varij  ambasciatori  ,  fra’  quali  a  quello 
»  di  Vienna,  dando  ad  intendere  che  erano 
»  lavori  dell’  India.  L’  ambasciator  Alemano 
»  ripatriato  fece  pompa  del  dono  avuto,  ed 
»  il  Sig.  Breiiner  fu  testimonio  oculare  dei 
»  lavori  intitolati  Indiani.  Destinato  il  Breiiner 
»  ambasciatore  a  Venezia  si  portò  a  veder  le 
»  nostre  fabbriche,  e  giunto  a  quella  de! 


»  Briati,  quando  gli  si  mostrarono  i  lavori 
»  a  fìlagrana  si  mise  a  ridere,  e  sostenne 
»  eh’ erano  lavori  dell’India,  li  Briati  sor- 
»  preso,  fece  accender  la  Fornace,  e  sugli  oc- 
»  ehi  dell’incredulo  spettatore  fece  eseguire  i 
»  lavori  a  fìlagrana.  Il  Breiiner  stordito  or- 
»  dinò  tosto  un  fornimento,  lo  spedi  alia 
»  casa  imperiale  di  Vienna,  e  venne  a  sco- 
y>  prire  F  agabbo  dei  committenti  di  Costali- 
»  tinopoli.  » 

Non  dissimili  sono  le  parole  di  Giovanni 
Rossi  nelle  sue  minute  intorno  i  Costumi  e 
le  Leggi  de’  Veneziani,  da  me  possedute. 
«  Merita,  dice,  il  Briati  gran  lode  per  aver 
»  tollerato  di  trattenersi  per  tre  anni  a!  ser- 
»  vigio  come  facchino  alle  fornaci  in  Boe- 
»  mia  a  fine  d’ imparare  inosservato  1’  arte 
»  di  ridurre  il  vetro  a  cristallo.  Fu  il  pri- 
»  mo  pertanto  che  nell’anno  1759  abbia 
»  ottenuta  permissione  dal  Senato  di  pian- 
»  tare  una  fornace  a  Venezia,  ai  Carmini, 
»  o,  per  parlare  più  precisamente,  all’  An« 
»  gelo  Raffaele,  vicinamente  al  così  detto 
»  Ponte  Rosso.  Fu  invidiato  dai  Muranesi, 
»  e  per  quanto  si  disse,  non  mancarono 
»  alcuni  di  tendergli  insidie.  Infatti  egli  di- 
»  mostrò  di  coltivare  un  genio  distinto.  Non 
»  eravi  oggetto,  di  cui  non  intraprendesse 
»  e  non  conseguisse  la  imitazione  :  e  frutta, 
»  fiori,  e  piante,  e  piccoli  palazzi,  e  giardi- 
»  ni,  e  animali,  e  figure  ;  tutto  riduceva 
»  alla  perfezione.  Allora  per  tutte  le  mense 
»  i  Signori  pompeggiarono  i  vaghi  adorna- 
»  menti  comunemente  chiamati  Dezer ,  e  que- 
»  sti  spesso  di  paste,  di  zuccheri,  di  por- 
»  celiane,  diventarono  quasi  lutti  di  vetro, 
»  e  di  vetro  del  Briati,  abbellendosene  gli 
»  stessi  pranzi  pubblici  dati  dal  Doge.  Fra 
»  molle  sue  belle  invenzioni  e  tanti  miglio- 
»  ra menti  da  questo  artefice  recati  notisi 
»  principalmente  il  lavoro  detto  a  rottele 
»  degli  specchi.  In  essi  per  mezzo  di  questo, 
»  i  quadri  più  insigni,  i  disegni  più  dilicati 
»  sul  cristallo  si  trasportavano  per  irnita- 
»  zione.  Sovrappostavi  la  foglia,  il  chiaro- 
»  scuro  della  stessa  rendeva  nuovo  sorpren- 
»  dente  spettacolo.  Così  anche  il  lucido  degli 
»  specchi  nel  mezzo  da  magnifici  pezzi  dì 
»  tal  lavoro  accerchiavasi.  Notinsi  pure  i 
»  lavori  del  Briati  a  filo  grana ,  ne’  quali  il 
»  buon  gusto,  la  leggiadria,  la  leggerezza, 
»  e  V  indicibile  diligenza,  gareggiando  fra 
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»  loro,  manifestavansi.  Che  se,  per  rendere 
»  a  tutti  il  suo,  la  gloria  maggiore  del  la- 
»  voro  a  rottele  debbasi  attribuire  ad  An- 
»  Ionio  Vedova,  e  se  al  Briali  non  compe- 
»  terebbe  in  questo  d’essere  annoverato  che 
»  come  T  esecutore  più  celebre  ;  in  quello 
»  poi  a  filograna  gli  è  dovuto  tutto  1’  ono- 
»  re.  »  (  E  qui  il  Rossi  ripete  Y  aneddoto 
del  fornimento  da  tavola,  non  sapendo  bene 
se  f  ambasciadore  si  chiamasse  Breiner  o 
altro).  Egli  era  però  il  Conte  di  Breiiner  del 
quale  fece  ricordanza  ultimamente  il  chiaris. 
Cappelletti  a  p.  416  -  417  -  418  del  T.  XII 
della  Veneta  Storia  sotto  Tanno  1791. 

Il  Briati  è  ricordato  nel  canto  quinto, 
stanza  44.  pagina  157  della  Marfisa  Bizzarra 
del  Conte  Carlo  Gozzi  (Venezia  4772.  8.  ), 
descrivendo  una  sala  ov’  erano  E  ciocche  di 
cristallo  risplendente ,  Non  dico  del  Briati ,  che 
non  c  era,  Ida  di  Bue  tamia ,  cariche  di  cera. 
Ora  nclìa  manoscritta  inedita  nota  che  il 
Gozzi  stesso  pose  in  un  suo  esemplare  della 
Marfisa,  del  quale  ho  io  pur  copia,  dice  del 
Briati:  Giuseppe  Briati  Muranese  fu  benemeri¬ 
to  inventore  privilegiato  in  Venezia  della  pasta 


del  terso  cristallo ,  e  valente  fabbricatore  d’ infi¬ 
nite  manifatture  del  detto  cristallo ,  e  partico¬ 
larmente  di  ciocche  magnifiche  da  illuminare 
le  sale  de  gran  Signori ,  i  Teatri i,  e  te  vie  in 
occasione  di  solennità. 

Egli  vivente  fabbricato  aveva  a  sè  stesso  il 
monumento  il  quale  altra  volta  vedevasi 
nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Murano.  Io 
vidi  e  copiai  sopra  luoco,  e  rividi  dopo  molti 
anni,  demolita  quella  chiesa,  nella  officina 
dello  scalpellino  Bosio  a’  SS.  Ermagora  e 
Fortunato  l’epigrafe,  ed  era  cosi:  D.  0.  M. 

|  Monvmento  preparatosi  |  da  Givseppe  Bri- 
ATI  j  PERLE  SVE  CENERI  [  L’ANNO  MDCGXL VIRI 

|  4772.  19  Gennaro  |  Magni  iioc  ossa  viri 

MONVMENTVM  C0NTINET  VNVM  |  VlTRElS  INSVETA 

qvi  monvmenta  dedit  (  \  ).  Nel  Necrologio 
(Libro  4765-4779)  esistente  oggidì  nella  Par¬ 
rocchia  di  San  Pietro  Martire  di  Murano  e 
che  spettava  a  quella  di  Santo  Stefano,  leg¬ 
go  a  p.  84  :  Adi  49  gennajo  4772  a  N.  D.  In 
oggi  fu  seguito  nella  nostra  chiesa  il  Sig.  Giu¬ 
seppe  Briatti  accompagnato  dal  sagrestano  ed 
altri  sacerdoti  della  parrocchia  di  S.  Pantaleo- 
ne  di  Venezia  ec. 


(1)  Questa  epigrafe  fu  già  riportata  dal  Moscióni  a  p.  40.  della  sua  Guida  di  Murano 
1808,  ma  con  errori.  Vi  si  dice  BRIATTI  non  BRIATI  —  POLVERI  invece  di  CENERI 
—  CONTEGET  in  cambio  di  CONTINE!,  e  ciò  che  è  peggio  VIR  REIS  invece  di 
VITREIS. 
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S.  JACOPO  MAGGIORE 

DETTO  DI  GALIZIA 

CHIESA  E  MONASTERO 
IN  Mvrano. 


Celiando  e  da  chi  fosse  fabbricata  questa  Chiesa  e  Monastero  è  ignoto.  Si  vede 
però  che  fino  dal  1324  esso  esisteva,  poiché  D.  Lena  Valla  della  contrada  di  S. 
Mattia  di  Murano  con  testamento  29  Luglio  di  detto  anno  lascia  a  sue  figliuole 
Maria  e  Catterina  la  sua  casa  posta  in  quella  contrada,  confinante  da  una  parte 
il  Canale  mediante  la  strada,  dall’altra  il  pala,  da  un  lato  il  Monastero  di  San 
Giacomo  (  4  ).  Si  sa  poi  che  v’  erano  allora  gli  Eremiti  Agostiniani.  Nel  1330, 
privo  essendo  di  abitatori  quel  cenobio,  il  Vescovo  Torcellano  Bartolammeo  de 
Paschalibus  (de’Pascali  o  Pasquali  (2)  Bolognese)  volle  destinarlo  a  ricetto  di  mo¬ 
nache.  E  levatane  dal  Monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  pur  di  Murano  una 
per  nome  Gaudenzia  la  trasferì  priora  nel  disabitato  luogo  degli  Agostiniani,  e 
d’  allora  in  poi  sotto  la  stessa  regola  di  S.  Agostino  fiorì  di  donne  quel  sacro  re¬ 
cinto.  Se  non  che,  scorso  oltre  un  secolo,  intiepiditasi  Y  antica  disciplina,  Dome¬ 
nico  de’  Dominici  Vescovo  Torcellano  procurò  di  ridurre  le  monache  ad  abbrac¬ 
ciare  la  riforma.  Tale  riforma  peraltro  non  ebbe  effetto  se  non  se  nel  1478  (3) 
e  per  merito  principalmente  di  Maria  Emo  (4)  monaca  professa  del  Monastero 
Osservante  di  Santa  Catterina  di  Venezia,  sotto  a  cui  il  cenobio  di  Murano,  che 
era  Conventuale ,  fu  ridotto  alla  Osservanza.  Quanto  alla  fabbrica,  benemerita  se 
ne  rese  primamente  la  detta  Gaudenzia,  indi  la  Emo,  e  da  ultimo  il  Senato  il 
quale  nel  1494  ordinava  un  radicale  ristauro.  Il  Senato  anzi  con  altro  decreto 

(1)  Dal  S umario,  Catastico  et  indice  delle  Scritture  del  Ven.  Monastero  di  S.  Giacomo 
di  Galizia  di  Murano  ec.  raccolto  da  ine  Camillo  Turra  proc.  eletto  1715  15  febraro  sotto 
la  Scrivania  benemerita  di  D.  Maria  Imperia  da  Molin.  (  Codice  frolle  Carte  di  quell’  Ar¬ 
chivio  ). 

(2)  Nelle  Notizie  Storiche  il  Cornavo  p.  640  dice  Pisciali  anziché  Pascali  o  Pas(iualiì 
forse  per  errore  di  stampa;  ma  tale  errore  è  anche  nell’Ughelli  (T.  V.  col.  1596)  ;  giu¬ 
stamente  in  ciò  corretto  dal  valente  nostro  prete  Giuseppe  Cappelletti  (  T.  IX.  p.  586. 
Chiese  d’ Italia). 

(3)  Un  altro  errore,  forse  di  stampa,  è  1'  aver  posto  a  p.  647  nelle  Notizie *  Storiche 
T  anno  1468  anziché  1478,  anuo  che  apparisce  dal  Decreto  dei  Senato  testualmente  dal 
Cornaro  riportato  nell’  Ecclesiae  Torcell.  p.  200.  P.  II. 

(4)  Qui  parimenti  è  sbaglio  a  p.  200.  Eccl.  Torcell.  Pars.  II  1’  aver  detto  Marinae  Emo 
anziché  Mariae  Emo ,  nome  datole  nel  decreto  suaccennato  ;  e  perciò  anehe  nell’  Indice  a 
p.  188  fu  scambiato  il  nome  Maria  con  quello  Marina. 
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del  1504  sollevava  le  monache  stesse  miserabili  dal  pagamento  delle  decime,  an¬ 
nuendo  a  supplica  da  quelle  presentata,  e  che  mi  piace  di  pubblicare  (Documen¬ 
to  A).  Ma  altri  benefattori  ci  furono  fino  dal  secolo  XI Y  :  imperciocché  col  testa¬ 
mento  45  marzo  1332  di  Zuanne  di  Vieimo  detto  di  Vericelli  rogato  in  atti  di 
prete  Antonio  di  Santa  Soffia  di  Yenezia  è  lasciata  una  casa  posta  in  Murano,  ed 
ordinasi  che  una  terza  parte  dei  tratto  di  essa  sia  spesa  in  concieri  delle  chiese 
di  Muran  cioè  $.  Maria,  S.  Stefano,  S.  Salvador ,  S.  Giacomo,  S.  Andrea,  S.  Muf¬ 
fo  3  S.  Martin,  S  Maria  degli  Angioli,  Santo  Mattia,  S.  Nicolò.  E  altri  se  ne 

veggiono  agli  anni  4334,  4343,  4348,  4349  nel  qual  tempo  era  tuttavia  Suor 
Gaudenzio,  priora  del  Monastero  di  S.  Giacomo  di  Galizia  (1).  Infine  dalla  nota 
che  sottopongo  alla  Inscrizione  seconda,  pare  che  circa  la  metà  del  secolo  XVI 
abbia  avuto  questa  chiesa  un  altro  ristauro  a  merito  di  ANDREA  BOLDIJ’.  E  il 
Fanello  nelle  sue  mss.  schede  dice  che  del  4694  ad  8  agosto  fu  nuovamente  eretto 

V  altare  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  Apostolo  coll’  esborso  di  lire  875. 

li  Senato  nell’anno  1772  per  suffragare  l’ indigenza  di  queste  claustrali  ema¬ 
nava  il  sottoposto  decreto  (2);  ma  ridotte  elleno  a  scarso  numero,  poco  prima 
della  caduta  della  Repubblica,  lasciato  questo,  passarono  nel  cenobio  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  e  poco  dopo  e  chiesa  e  chiostro  di  S.  Jacopo  furono  atterrati  (Do¬ 
cumento  B).  Nei  sito  ove  sorgevano,  oggidì  (  1854)  è  un  campo  incolto  che  di¬ 
ciamo  campazzo,  con  una  stanza  ad  uso  de’Finanzieri,  da  noi  appellata  Caselo  de 
Finanza.  Y  erano  io  altri  tempi  nella  Chiesa  bellissime  pitture;  ma  da  qualche 
lustro  (anteriore  al  4807-4808)  un  Console  Inglese  coll’ esborso  di  ducati  4300 
seppe  ottenerle  dalle  Monache  sostituendo  moderne  copie  (3).  Il  Meschini  non 
vide  Inscrizioni,  e  io  neppure.  Quelle  poche  che  riferisco  son  tratte  da  mano¬ 
scritti. 

Parlarono  di  questo  luogo  il  Cornare  (  Feci.  Tore.  Pars.  II.  p.  476-200  ).  Lo 

fi)  Dal  suddetto  S ammano,  Calcistico  ee. 

(2)  4772.  25.  febraro  in  Pregadi.  «  Verificate  dai  benemerito  magistrato  sopra  Mona- 
»  steri  le  indigenze  delie  Monache  di  S.  Giacomo  di  Murano,  le  rendile  delle  quali  per 
»  gli  annui  fìssati  riparli  eoo  suoi  creditori  non  possono  reggere  al  giornaliero  mante- 
»  nimento  di  31  religiose  colà  esistenti,  conosce  quindi  ben  impiegato  un  qualche  cari- 
»  tatevole  suffragio  in  sostentamento  di  quella  monastica  famiglia,  al  che  concorrendo  il 
»  Senato,  in  vista  della  sua  infelice  situazione,  si  eccita  perciò  il  Magistrato  de’Deputati 

u  ed  Aggiunti  alla  Provision  del  Dinaro  di  suggerire  le  misure  che  trovasse  convenienti 

»  a  soccorso  del  Monastero  stesso,  e  se  possìbile  fosse  suffragarlo  colli  civanzi  del  Lotto 

»  Pubblico,  sicché  minorare  con  ciò  le  riconosciute  angustie  e  ristrettezze  di  quelle  po- 

»  vere  Religiose.  » 

(5,1  II  Moscioni  ciò  dice  a  p.  403  della  Guida  4808.  — -  In  effetto  il  Roschini  rifatto 
dallo  Zanetti  (1733)  a  p.  453  nota  le  belle  pitture  eh’ erano  allora  in  questa  chiesa.  Ma 
non  trovandosi  tulle  descritte  dallo  Zanetti  del  4771  a  p.  642  ove  parìa  di  S.  Iacopo  di 
Murano,  convien  dire  che  la  maggior  parte  di  esse  fino  da  allora  non  vi  si  vedessero 
più  in  pubblico.  Quelle  pitture  vendute  erano  le  due  tavole  della  Resurrezione  di  Cristo  e  la 
Visitazione  di  Santa  Elisabetta ,  il  quadro  della  Cena  del  Salvatore ,  il  quale  era  nel  Refet¬ 
torio ,  e  le  portello  deli1  Organo  opere  tulle  di  Paolo  Veronese ,  la  tavola  di  Cristo  cogli  A- 
postoli  che  dal  Ridolfi  si  dice  dello  stesso  Paolo  e  dal  Raschini  del  di  lui  fratello  Benedet¬ 
to ,  e  finalmente  il  martirio  di  Santa  Catterina  e  Sani  Agostino  due  belle  tavole  del  Palma 
giovane.  Lo  Zanetti  477!  non  indicava  esistenti  allora  se  non  queste  due  ultime  del 
Palma. 
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stesso  Cornare  anche  nelle  Notizie  Storiche  p.  646-647.  Il  Meschini  (  Guida  di  Mu¬ 
rano.  1808  p.  103-129  )  ec. 

ISoto  per  curiosità,  che  Francesco  Argeìati  Ingegnere  di  Guerra  di  >ua  Maestà 
Cattolica  dedicò  a  Suor  Maria  Rosalba  Del  Moro  nel  Monastero  di  San  Jacopo  di 
Murano  il  suo  :  Saggio  di  una  nuova  fJosofia  con  cui  s ’  insegna  V  arte  di  far 
danari.  Venezia  MlJCCXL  presso  Pietro  Basaglia  42.°  coìr  incisione  del  Campa¬ 
nile  di  s.  Marco,  interrotto  da  una  figura  geometrica  avente  un  triangolo  nel  mez¬ 
zo.  Questo  libretto  narra  alcune  novelle  od  .avventure  succedute  ne’ nostri  con¬ 
torni  dalle  quali  apparisce  esservi  sempre  stati  cavalieri  e  dame  d’industria  pronti 
a  cavar  dall’  altrui  borse  con  bel  modo  danari,  e  a  procurare  d’  esser  a  spese  al¬ 
trui  mantenuti.  E  siccome  un  di  costoro  per  cavar  danari  s’era  posto  a  commen¬ 
tare  Euclide  in  lingua  volgare,  così  nell’  anzidetta  figura  rappresentante  il  Campa¬ 
nile  di  San  Marco  si  è  voluto  spiegare  la  Proposizione  Prima  del  libro  primo  di 
Euclide  :  Sopra  una  proposta  retta  linea  terminata  formare  un  triangolo  equilate¬ 
ro.  Ma  e  perchè  E  Argeìati  dedica  alla  monaca  Del  Moro  questo  capriccio  ?  certa¬ 
mente  per  la  speranza  di  buscare  dalla  suora,  non  dinari,  ma  le  vostre  regolatis¬ 
sime  paste. 

Documento  iL  citato  nel  proemio. 

«  Decretimi.  Veduto  da  Noi  ocularmente  il  vase  della  chiesa  annessa  al  fu  Mo- 
»  nastero  di  S.  Giacomo  di  Murano,  e  fatte  quindi  disvellere  dalle  pareti  le  do- 
»  dici  croci  dtdla  Consecrazione,  che  sopravanzavano  allo  spoglio  di  già  seguito 
»  anteriormente  delle  mense  degli  altari  ;  ben  persuasi  che  li  colonnami  di  que- 
»  sti  e  quant’  altro  rimane  di  forma  ecclesiastica  sarà  per  essere  distaccato  da 
»  compratore  per  trasferirlo  altrove  ad  uso  simile,  come  anco  assicurati  da  so- 
»  praluogo  praticato,  che  le  ossa  e  ceneri  dei  cadaveri  ivi  giacenti  verranno  dalla 
»  pietà  e  vigilanza  del  riputato  Officio  di  Sanità  fatti  trasportare  in  comune  de- 
»  posito,  quindi  abbiamo  decretato,  prout  colle  Presenti  Nostre  decretiamo,  che 
»  quel  vase  così  ridotto  e  deformato  passi  ad  uso  profano  et  anco  possa  essere 
»  venduto  e  giudicato  qual  altro  bene  laico,  et  ita  ec.  non  solum  ec.  sed  et 
»  omni  ec. 

»  Dat.  Muriani  ex  Cancel.  Nra  Epali  Torcel.  9  decemb.  1799  Nicolò  Arci- 
»  vescovo  Vescovo  di  Torcello. 

Gabriel  Bigaglia  C.° 
Cancelliere  Vescovile  di  Torcello 


(da  copia  contemporanca  nel  mio  Codice  uum.  2082) 

Documento  33 
MDIIII.  die  XXII.  aprilis 

Illmo  principi  et  ex.mo  senatui  suo  q.  gratioso  sapientissimo  consilio.  Humili- 
ter  a  i  piedi  de  V.  S.  supplica  le  povere  monache  donne  mendicante  del  mone- 
stier  de  S.  Jacomo  de  galitia  de  murano  de  lordene  de  S.  Augustino  de  Obser- 
vantia.  Cum  ciò  sia  che  del  1469  per  parte  presa  nel  consiglio  de  pregadi  del 
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mese  de  augusto  fusse  provisto  che  tutti  monestei  i  de  donne  monache  mendicante 
de  Yenet.  et  de  le  contrade  fussero  exempti  de  decime  de  le  possessione  et  case 
cum  le  qual  epsi  poveri  monasteri  et  donne  podevano  viver.,  havendo  rispetto  a 
la  povertà  loro  che  mendichavano  et  vivevano  potius  de  elemosine  che  de  intrade. 
j\Tui  veramente  che  da  XX Y  anni  in  qua  havendo  reduto  el  prefato  monestier  no¬ 
stro  in  Observantia,  tal  che  dove  prima  soleva  esser  monache  otto  o  diece  al  più, 
senio  cresciute  al  numero  de  XXX  et  senio  per  crescer  de  di  in  di  cum  augmento 
del  culto  divino  et  honor  et  utile  di  questo  stado  per  V  oratione  et  divini  officii 
non  sol  uni  non  potemo  viver  de  le  intrade  poche  nostre,  ma  etiam  cum  diffìculta 
mendicando  per  Yenet.  continuamente  a  pena  passemo  nostra  vita  et  quod  plus 
est  quelle  poche  intrade  che  havemo  ne  vien  tolte  per  Xme  cum  spese  et  danno 
grandissimo.  Per  tanto  se  supplicha  de  gratia  a  la  S.  Y.  Clementissima  se  degni 
cum  opportuno  remedio  Tùli  che  povere  donne  monache  siamo  messe  a  la  condi- 
tion  de  li  altri  monasteri  exempti  da  Xme  come  sono  sancto  Daniel,  S.  Justina,  S. 
Andrea,  el  Corpus  Domini,  S.  Servolo,  S.  Margarita  de  Torcello,  et  altri  mona¬ 
steri  de  monache  mendicante  de  Yenet.  de  Muran  de  Torcello  de  Mazorbo,  ac¬ 
ciocché  nui  indegne  serve  possiamo  più  comodamente  servir  al  creator  nostro  et 
exorar  quello  per  la  salute  conservation,  et  augmento  del  stado  de  la  S.  Y-  a  la 
gratia  de  la  qual  humilmente  se  reccomandemo 

Die  XXII  Aprilis  1504  in  rogatis 

Quod  suprascriptis  Yen.  monialibus  concedatur  sicut  petunt,  videlicet  quod  sint 
exempte  a  solutione  decimarum  queniadmodum  sunt  alia  monasteria  monialium  ob- 
servantium  cum  precipue  facta  fuerit  fides  quod  solutio  decimarum  suarum  non 
eccedit  summani  ducat.  quattuor,  grossor.  1,  vel  circa. 

Ego  Ludovicus  Barbafella  due.  not. 
fideliter  exemplavi. 

(tratta  da  pergamena  contemporanea  nel  mio  Codice  num,  21 5 l) 
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SAPPI  CHE  ANCH’IO  FVI  PYR  COME  SEI 
TV  E  CHE  TV  TORNERAI  COME  SON  MI. 
MDVIII. 

Traggo  questa  epigrafe  dal  Codice  Palfe- 
riano  p.  251  che  dice.  In  tempio  D.  Jacobi 
de  Miniano  :  ma  uè’  manoscritti  posteriori  è 
dettata  diversamente.  In  alcuni  è  così  :  SAPI 
CH’  IO  FVI  CHOME  TI  E  RITORNERAI  CO¬ 
ME  MI  TE  PREGO  PREGA  PER  MI. 

In  altri  è,  come  anche  nel  Moschini  a  p.  Ì29 
della  Guida  di  Murano  1808.  così  :  SAPI  CHE 
IO  FVI  CHOME  TI  E  CHE  TORNERAI  CHO¬ 
ME  MI  E  TV  PREGA  PER  MI. 

MD.  DIE  V.  LVIO. 

Chi  sotto  queste  parole  si  nascondesse, 
non  saprei.  In  alcuni  mss.  non  facendosi  di¬ 
visione  di  linee,  è  confusa  colla  iscrizione 
seguente. 

2 

ANDREAS  BOLDV  |  SENATOR  INTEGER  j 

Dal  Paifero  e  dal  Moschini  che  la  traeva 
dalla  copia  Coleti  (  p.  129  Guida  di  Murano 
4808). 

Ma  però  nel  codice  Svayer  vi  si  premette. 
REQVIES  SIT  IVSTI  VIRÈ  QVI  IN  RESTAV- 
RANDA  HAC  AEDE  VALDE  LABORAVIT 
ANDREAS  BOLDV  SENATOR  INTEGER. 

ANDREA  BOLDV’  figliuolo  di  Giambattista 
q.  Antonio,  e  di  una  figlia  di  Angelo  q.  Alvi¬ 
se  Barozzi  nacque  nel  1548  5  Marzo  ;  e  del 
1553  ammogliossi  in  donna  Dionora  Michiel 
q.  Tommaso.  (Alberi  Barbaro).  Passata  la  tra¬ 
fila  di  varie  onorevoli  cariche  se  ne  era  volon¬ 
tariamente  ritirato  per  godere  una  vita  privata. 
Avvenne  però  che  seguita  la  pace  l’anno  4559 
tra  Enrico  II  Re  di  Francia  e  Filippo  II  Re 
di  Spagna,  ed  essendo  in  confermazione  di 
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ciò,  stata  concessa  in  matrimonio  Margherita 
sorella  di  Enrico  ad  Emmanuele  Filiberto  duca 
di  Savoja  eolia  restituzione  di  quel  ducato  per 
conto  di  dote ,  la  repubblica  scelto  aveva 
Filippo  Mocenigo  già  Avvogadore  Fiscale  per¬ 
chè  a  nome  della  repubblica  stessa  andasse 
a  congratularsene.  Se  non  che  assunto  esso 
poco  dopo  all’Arcivescovado  di  Cipro  prima 
che  partisse,  vi  fu  sostituito  il  nostro  Andrea 
Boldù  coll’  obbligo  di  risiedere  anco  quale 
ambasciadore  ordinario  per  due  anni.  Tale 
elezione  succedette  nel  31  gennajo  4559  a 
Veneto  stile,  cioè  4  560  a  stile  comune.  Ri¬ 
tornato  alla  patria  tenne  nel  dicembre  del 
4561  la  sua  Relazione,  come  di  metodo ,  e 
può  dirsi  essere  questa  la  prima  di  Savoja 
che  abbian  tenuta  gli  Oratori  nostri,  giacche 
il  primo  che  vi  fu  Ambasciatore  Antonio  Boldù 
eletto  nel  4  493  ne  fu  impedito  per  morte 
1  anno  stesso  4493  e  Filippo  Mocenigo  no¬ 
minalo  nel  4559  non  vi  andò  perchè  fu  pro¬ 
mosso  ad  Arcivescovo  di  Cipro.  Nel  4  563 
il  Boldù  fu  fatto  Savio  di  Terraferma  nella 
qual  magistratura  fu  confermato  tre  altre  volte; 
e  nel  4569  siedette  nel  numero  de’ Senatori. 
Fu  anche  nel  4575  Sindaco  ed  Avvogadore 
in  Levante  ;  ma  poi  riveduta  la  patria  se  ne 
stette  in  questa  tranquillo  fino  alla  morte 
seguita  nel  mese  di  gennajo  4594  in  età  di 
anni  76.  Abbiamo  di  lui  : 

4.  Lettera  in  data  10  gennajo  4543  da 
Padova  al  Reverendissimo  Cardinal  Bembo . 
•  nella  quale  si  rallegra  con  esso  lui  delle 
nozze  di  Elena  figliuola  del  Cardinale  col 
dotto  ed  amabile  giovane  M.  Pietro  Grimani. 
(Lett.  a  P.  Bembo  Ven.  4560  pag.  4  40  ).  - 

2.  Relazione  della  Corte  di  Savoja  letta 
in  Pregadi  nel  42  dicembre  4561.  Sfavasene 
a  penna,  inedita  e  nel  generale  nostro  Ar¬ 
chivio,  e  in  varie  private  librerie,  e  anche 
appo  di  me,  quando  Eugenio  Alberi ,  bene¬ 
meritissimo  editore  di  tali  Relazioni,  pubbli- 
colla,  ed  inserilla  a  p.  404  e  seg.  del  Volume  I. 
Serie  II.  Relazioni.  Firenze  —  4859.  8.  (I). 


(4)  Un  brano  della  Relazione  di  Savoja,,  riguardante  Emmanuele  Filiberto,  scritta  dal  nostro 
Andrea  Boldù,  ristampava  ultimamente  il  chiarissimo  Alfredo  Reumont  a  p.  87  e  seg.  della 
Diplomazia  Italiana  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Firenze  4  857.  8,vo  Questo  libro  espone  dap¬ 
principio  P  andamento  generale  della  Diplomazia  prima  della  introduzione  delle  ambascerie 
stabili  ;  poi  in  particolare  esamina  le  relazioni  diplomatiche  de’  tre  stati  che  hanno  avuta 
la  maggior  influenza  fino  al  secolo  XVI,  cioè  de’  Fiorentini,  de’  Veneziani,  de’Romani  indi 
Fordine  delle  missioni,  e  il  modo  con  cui  trattavansi  gli  affari,  parlando  e  della  elezione  degli 
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Vi  premise  una  dotta  dissertazione  scritta  già  sul 
finire  dello  scorso  secolo  dal  barone  Vernazza, 
dalla  quale  è  a  luce  meridiana  provato  che 
questa  Relazione  fu  malamente  attribuita  a 
Giovanni  Cornavo ,  e  a  Bertucci  Valier  ;  ma 
che  è  del  nostro  Andrea  Boldù.  Osservo  sol¬ 
tanto  che  quivi  a  p.  407  conghietturasi  es¬ 
sere  stato  figliuolo  di  Antonio  Boldù  Cavaliere 
che  destinato  Oratore  in  Spagna  morì  in  Ge¬ 
nova  per  via  nel  1497.  Ma  questo  Antonio  era 
Avo  del  nostro  Andrea,  non  padre,  come 
dalle  nostre  Genealogie.  Il  padre  era  Giam¬ 
battista  Boldù.  Vengo  poi  assicurato  che  nel 
Veneto  Generale  Archivio  non  esistono  i  Di¬ 
spacci  che  di  Savoja  deve  avere  il  Boldù 
spediti  al  Senato  durante  la  sua  ambasceria 
1560-1561. 

5.  Arringhe  tenute  in  Pregadi  come  Savio 
di  Terraferma  nel  4  marzo  e  nel  10  giugno 
del  1581  souo  registrate  ne’Codici  Svayer, 
ma  non  le  vidi.  INel  mio  Codice  del  Secolo  XVI 
infine,  uum.  1014  a  p.  135,  mese  di  giu¬ 
gno  1581,  leggo  tale  menzione.  II  elmo 
»  ms.  Andrea  Boldù  Savio  di  Terraferma 
»  con  il  consenso  del  Collegio  andò  in  Renga 
»  dando  conto  che  bisognava  tansar  la  terra 
»  et  far  fare  l’espeditione  presto,  e  che  per 
»  farla  tale  bisognava  serrare  li  Tansadori 
»  in  S.  Zorzi  d’Alega  et  disse  molte  cose 
»  con  riso  et  sussuro  del  Pregadi:  finalmente, 
»  il  Collegio  non  voleva  metter  ia  parte , 
»  sichè  lui  solo  la  misse  et  la  ballotatione 
»  andò  così  —  de  parte  43  de  non  121,  non 
»  sinc.  28.  fu  preso  di  non;  con  grandis- 
»  simo  mormorio  del  Pregadi  havendo  quel- 
»  la  parte  diverse  conditioni  che  dispiace- 
»  vano  oltremodo.  »  Probabilmente  una  delle 
Arringhe  citate  ne’  Codici  Svayer  sarà  que¬ 
sta  la  quale  però  non  ridonda  in  elogio  del 
Boldù,  se  fu  così  eminentemente  sballottata. 

4.  »  Due  lettere  originali  nei  Regii  Ar- 
»  chivii  Torinesi  scritte  ad  Emmanuele  Fi- 
»  liberto,  da  Venezia,  Cuna  a’  47  di  gen- 


»  najo  1574,  l’altra  al  4.°  Ottobre  4575; 
»  nella  prima  delle  quali  notifica  che  la  fi- 
»  gliuola  sua  aveva  partorito  un  maschio,  e 
»  poiché  era  piaciuto  al  duca  offerirsi  per 
»  compare,  supplicavalo  a  dar  ordine  di  quan- 
»  do  e  da  chi  e  come  gradirebbe  di  ef- 
»  fetluarlo  ;  che  non  si  battezzerebbe  il  fan- 
»  ciullo  finché  non  si  avessero  gli  ordini 
»  suoi.  »  (p.  408.  Voi  I.  Serie  II.  Relazioni 
succitata  ). 

Pietro  Aretino  addirizza  al  Boldù  una  let¬ 
tera  da  Venezia  in  data  5  Luglio  4542,  sendo 
in  Padova  il  Boldù.  Il  loda  per  le  dolci  e 
generose  virtù  e  discrete  maniere  le  quali 
sono  anco  piacevole  norma  di  moderata  gio¬ 
ventù.  —  (Voi.  II. p.  288  edit.  Parigi  1609). 

3. 

STEPIIANO  PARTIIENIO  ET  MARIAE  R0- 
SAE  IVGALIBVS  PETRVS  PARTHENIVS 
FRATER  HOC  MONVMENTVM  AMO  DOMI- 
NI  NAT.  MDCIX. 

Dai  Codici  Gradenigo,  Coleti,  e  altri. 

Chi  fossero  STEFANO  c  PIETRO  PAR¬ 
TENDO  non  saprei  indovinare.  So  solo,  dalle 
Carte  dei  Monastero  ,  che  del  4600  t'adi  20 
luglio  MARIA  figliuola  di  David  ROSA  con¬ 
sorte  di  STEFANO  PARTENIO  col  suo  Te¬ 
stamento  lasciava  ducali  56  all’anno  a  quel 
sacerdote  che  officierà  la  mansionario  a  S.  Gia¬ 
como  di  Murano  di  tante  messe  quante  im¬ 
portino  li  delti  ducati  pagabili  dalla  Scuola 
di  S.  Rocco  come  Commissaria  della  suddetta. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  abbiamo  avuto 
uotajo  Pietro  Partano,  e  potrebbe  essere  di 
tale  famiglia.  Egli  rogava  dal  1576  al  1618. 
Del  resto  è  già  noto  che  questo  cognome  è 
sparso  per  molte  città  d'Italia,  e  che  nelle 
nostre  provincie  si  resero  illustri ,  fra  gli 
altri,  un  Bartolommeo  Partenio  orignario  di 


Ambasciadori,  delle  Istruzioni,  delle  Credenziali,  dei  Ceremoniali  ec.  Avvi  un’  appendice 
bibliografica  de’  più  importanti  libri  in  tale  materia  usciti  alle  stampe,  un  elenco  degli 
ambasciadori  veneti  presso  Roma  e  presso  Carlo  V  ;  e  chiudesi  con  parecchi  Documenti 
di  ambasciale,  e  di  Lettere  dal  1299  al  4548:  opera  tutta  affatto  interessante  spezial¬ 
mente  per  conoscere  quanti  lavori  siensi  fatti  in  poco  giro  d’  anni  intorno  alla  storia  no¬ 
stra,  c  per  animare  taluno  a  dettare  una  vera  storia  politica  dell'Italia ,  che  non  fu  ancora 
scritta ,  siccome  lo  stesso  illustre  autore  diceva  a  p.  9  del  proemio. 
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Salò,  de!  secolo  XV-XVL  (i)  un  Pietro  Par -  (  Venetiis  de  Vitalibus,  4507.  4.).  Noterò 
tenio  da  Tolmezzo  nel  principio  del  secolo  XV.  eziandio.  Nel  libro  Anatomia  Carpi  Isagoge 
un  Bernardino  Partenio  da  Spilimbergo_,  ora-  breves  ec.  anclore  artium  ac  medicinae  doctore 
tore  e  poeta  della  metà  del  secolo  XVI.  ,  Duo  AI.  Jacobo  Berengario  Carpensi  Regii 
dei  quali  lutti  parla  Giangiuseppe  Limiti  Lepidi  (  Bononiae  per  Benedictum  Hectoris. 
a  p.  411  usq.  427  del  Volume  11.  delle  No-  1525.)  4.  evvi  Plutonis  et  Harpagi  dissecti 
tizie  de’  letterali  Friulani.  Anzi  quanto  a  dialogus  alidore  Parthenio  foroiuliensi  Carpi 
Bernardino  dirò  in  aggiunta  a  ciò  che  ha  il  amicissimo.  Ora  a  p.  7o.  si  legge  il  detto 
Limili  a  p.  420,  essere  morto  in  Venezia  ben  curioso  dialogo  in  quarantacinque  distici 
non  nel  4 558 ^  come  per  errore  di  stampa  latini,  ai  quali  è  premesso  il  cenno:  quum 
si  legge  ivi;  ma  bensì  del  4  588,  leggendosi  fiumani  corporis  sectionem  pubtice ,  ut  fit,  ha- 
nel  Giornale  della  Sagrestia  di  Santo  Stefano,  beremus ,  et  nonnulli  discipulorum  (  ut  moris 
M.  Bernardino  Partenio  fu  posto  in  una  Cassa  est  inter  ipsos  nato  livore  )  per  iocum  ,  cl 
e  sepolto  nel  Chiostro  ai  18  Ottobre  4  588.  risum,  caput ,  pudendaque  subripuissent ,  Par- 
A  proposito  poi  di  Pietro  Partenio  da  To'-  thenius  amenissimo  ingenio  iuvcnis  inde  na- 
mezzo  posso  parimenti  aggiungere  al  Limiti,  ctus  argumentum  haec  lusit:  Plutonis  et  Har- 
aver  veduto  di  lui  ciò  che  segue.  P.  Partitemi  pagi  dissecti  dialogus.  ec.  Del  Berengario, 
Oratio  in  Uieromjmi  Barbadici  primiceri i  lati-  vedi  il  Mazzuchelli  fVol.  IL  Par.  I.  p.  918. 
dem  in  gymnasio  Patavino  publice  recitata.  019)  il  quale  non  là  menzione  di  quel  dia¬ 
vi  è  la  dedicazione  a  Camillo  Capodilista  ju-  logo,  come  non  ne  fa  menzione  il  Tiraboschi 
reconsuilo  chiarissimo, suo  mecenate.  Ejusdem  ove  del  Berengario  (Bibl.  Modenese  T.  I. 
Parthenii  Panegirici is  in  magnifici  Antonii  Chal-  p.  228.  ). 

cidii  Patavinae  Academiae  rectoris  commen-  Un  Pietro  Partenio  era  valente  cifrista. 
dationem.  Epistola  eiusdem  Parthenii  Guarne -  Nelle  memorie  de’ Cittadini  Veneti  ove  par- 
no  Zuccho  foroiuliensi  patritio.  Eiusdem  Par-  lasi  delle  Leggi  sulle  cifre  de  Segretarii  si 
thenii  Laudatio  in  Hieronymi  Turriani  medici  ha:  Ottaviano  Medici  fu  allevato  nel  difficile 
celeberrimi  funere  Palavii  publice  habita.  Eius-  studio  delle  zi  fere  da  Pietro  Partenio  di  grido 
dem  Partitemi  oratio  in  Antonii  Fracantiani  phi-  celebre  ,  onde  ne  inventò  e  ne  scoprì  pene- 
losophi  laudatissimi  funere  habita.  Tutti  questi  trando  secreti  de  principi. 
opuscoli  stanno  uniti  in  una  sola  edizione,  sen-  Fu  pure  illustre  fra  noi  Giandomenico  Par- 
z’ anno,  senza  luogo,  senza  stampatore,  in  4.°  tenio  abilissimo  nella  musica,  la  cui  melodia 
Alla  quale  precede  un  Epigramma  di  Do-  è  anche  a  dì  nostri  giustamente  estimala. 
miro  Palladio  Sorano,  de  Parthenio  suo  ad  (p.  272.  Histoire  de  la  musique  en  Italie  de 
Georgium  Poli  pragmonem  ;  e  l’edizione  si  M.  OrlofF.  Paris  1822  voi  IL).  Fu  vice  mne- 
chiude  con  uu  distico  intitolato.  Amatliei  Ro-  stro  di  Cappella  in  San  Marco  eletto  nel 
mani  Setini  studiosissimi  Parthenii  sui.  Se-  4685  e  maestro  nel  4692.  come  dagli  Alti 
bene  non  siavi  data,  puossi  dedurla  dal  sa-  della  Fabbriceria  Marciana,  e  moriva  nel  1 70 !. 
pere  che  il  Barbarigo  fu  creato  primicerio  Ma  di  lui  basti,  avendone  già  parlato  doita- 
nel  4501;  che  Antonio  Rali  Cipriotto  (detto  mente,  siccome  è  suo  uso,  Francesco  Caff 
dal  Partenio  Clialcidicus)  era  rettore  de’giuristi  nella  Storia  della  Musica  Veneziana  (Voi.  I, 
nel  4  505,  che  Girolamo  Turriano  moriva  del  pag.  318  Venezia,  Antonelìi  4855  8vo.). 
4506  e  che  Antonio  Fracanzano  mancò  di  In  fine  fuvvi  Osvaldo  Partenio  sacerdote 
vita  nello  stesso  4506.  secolare  alunno  della  chiesa  parrocchiale  di 

Abbiamo  anche:  Petri  Parthenii  Tulmetìni  S.  Maria  Formosa,  nepote  del  suddetto  Gian- 
Alberti  praeceptoris  Carmen  ,  ed  è  in  laude  domenico.  Egli,  negli  ultimi  suoi  anni  fu  con¬ 
di  due  Orazioni  latine  di  Alberto  Hunacio,  fessore  delle  Cappuccine  sulle  Fondamente 
ambedue  in  encomio  di  S.  Tommaso  d’Aqui-  Nuove.  Stampò,  senza  suo  nome:  La  Monaca 
no,  tenute  dall’ Hunacio  nel  4504,  e  4506.  religiosamente  istruita  e  santamente  occupata, 

(\f  In  morte  di  questo  Bartolammeo  Partenio  ho  nei  mss.  autografi  di  Girolamo  Bologni 
Trivigiano  (codice  n.  4870  pag.  77)  un  epigramma  che  comincia  :  Partlieniumne  meum 
crudelia  fata  tulerunt  ?  ove  lo  si  loda  e  come  giuresconsulto  e  come  poeta. 

Tomo  VI 
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ovvero  la  Monaca  che  desiderosa  di  ben  mo¬ 
rire  ben  vive  ;  esposta  alle  Vergini  da  un 
sacerdote  Veneto ,  Confessore  di  Monache.  Ve¬ 
nezia  per  Andrea  Poleti  1729.  42.  Egli  morì 
nel  14  Marzo  1759  in  Venezia  nella  parroc¬ 
chia  di  San  Giovanni  in  Bragora,  e  fu  interrato 
in  Santa  Maria  Formosa.  Si  aggiuuga  la  no¬ 
tizia  di  questo  sacerdote  nell’  inedito  Cata¬ 
logo  de’  Preli  Veneziani  distinti  già  compi¬ 
lato  dal  fu  ab.  d.  Sante  della  Valentina  ;  e 
come  anonimo  si  aggiunga  al  volume  secondo 
del  Dizionario  di  Opere  anonime  e  pseudonime 
di  G.  M.  (Gaetano  Melziy.  Milano,  4852.  8. 

4. 


IOAN.  BAPT.  ARCHANGELO  CATHER.  E1VS 
VXORI  FR.  MAR.  ANT.  SERAPHINVS  MON. 
DICAVIT  MDCXII. 

Dal  Codice  Gradenigo.  ARCANZOLl  o  AR¬ 
CANGELI  è  pur  cittadinesca  famiglia  Veneta. 
Nel  proemio  del  sommario  di  cui  sopra  3  è 
indicato  Testamento  di  GIO.  BATTISTA  AR¬ 
CANGELI  5  senza  data,  ma  che  essendo  con 
altre  carte  tra  il  3  e  1’ 8  gennajo  1613-14 
se  la  può  conghietturare ,  ma  non  ne  cono¬ 
sco  il  tenore. 
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SANTI  MARCO  E  ANDREA 

CHIESA  E  MONASTERO 
IN  Mvrano. 


F< 

ino  dal  1248  si  hanno  memorie  di  una  Chiesa  dedicata  in  Murano  a 
Sant’  Andrea  soggetta  alla  giurisdizione  della  matrice  Chiesa  di  Santa  Maria  ;  ma 
nulla  più  si  trova  intorno  all’ antichità  di  essa  ,  salvo  che  nel  1351  a’ 16  di  giu¬ 
gno  avvi  strumento  (1)  in  forza  di  cui  una  pia  donna  suor  Margarita  deside¬ 
rando  di  servire  a  Dio  in  un  romitaggio  posto  vicino  alla  detta  chiesa  di  Sant’  An¬ 
drea,  e  quivi  starsene  fino  alla  morte,  offre  sè  stessa  e  le  sue  sostanze  a’preti  della 
chiesa  matrice;  non  sapendosi  poi  se  in  effetto  abbia  Margarita  abitato  quel  luogo. 
Molti  anni  dopo.  Maria  Adatti  (2)  priora  del  Monastero  di  San  Matteo  dell’Isola 
stessa  di  Murano,  ali’  oggetto  d’ instituire  un  nuovo  cenobio  di  monache  Benedet¬ 
tine,  domandò,  col  mezzo  di  Vittore  Trivisano  abitante  colà  e  mercatante  da  seta, 
al  Pievano  e  al  Capitolo  de’  preti  di  Santa  Maria,  e  le  fu  concesso,  il  luogo 
dell’  antica  suddetta  Chiesa  di  Santo  Andrea.  Tale  concessione  fu  nel  28  Agosto 
1496  (3).  Vicina  a  minare  per  vetustà  venne  rifabbricata  da’  fondamenti  sotto 
il  doppio  titolo  de’  Santi  Marco  Evangelista  ed  Andrea  Apostolo  nel  4614,  come 
dalla  epigrafe  prima,  e  da  una  medaglia  già  pubblicata  dal  Cornaro  (4);  e  Anto¬ 
nio  Grimani  vescovo  di  Tornello  consacravala  nel  7  marzo  1647,  come  dalla  epi¬ 
grafe  stessa.  Però  dalle  Carte  del  Monastero  apparisce  che  fino  dal  1604  si  rifabbri- 


(1)  Il  Cornaro  stampò  tale  istrumento;  e  il  vidi  tuttora  esistente  colla  versione  italiana, 
nella  Cassetta  prima ,  numero  \  1  delle  Carte  dell’  Archivio  del  detto  Monastero. 

(2)  Leggo  negli  Annali  Veneti  di  Stefano  Magno  (  Codice  autografo  del  secolo  XVI  da 
me  posseduto.  Voi.  V.  p.  296  t.°)  4496.  «  Desiderando  Maria  Arlati  monacha  in  San 
»  Mafio  de  Muran  de  lordene  conventual  levar  uno  monestier  de  Observantia  da  Stefano 
»  Tajacozo  archiepo  de  Patras  epo  Torcelano  impetro  la  giesia  di  Santo  Andrea  in  Mu¬ 
li  ran  la  qual  manazava  ruina  per  reparar  quella  et  far  uno  cenobio  per  done  che  se 
•  voi  redur  in  Observantia  et  adi  26  novembrio  conceseli  indulgentie  a  chi  visiterà  eso 
»  luogo  et  fara  elemoxine  fo  elevado  dito  monestier  a  nome  de  santo  Andrea  et  de  San 
»  Marco.  » 

(5)  È  il  documento  nel  Cornaro,  e  nella  Cassetta  prima,  con  altri  strumenti  di  acquisti 
di  case  fatti  dall’  Arlati. 

(4)  Vedi  Eccl.  Tore.  Pars.  Il,  ov’ è  intagliata  in  rame.  Ma  per  la  cortesia  del  dottore 
Vincenzo  Lazari  direttore  del  Civico  Museo  ho  veduto  1’  originale  in  metallo  :  È  di  mez¬ 
zana  grandezza.  Dall’un  lato  si  legge  :  AEDES  D  D  :  MARCO  ATQ  ;  ÀNDREAE  A  FVND: 
REST  |  ÀN.  MDCXI  ( e  nel  mezzo  Santi  Marco  e  Andrea).  1  Dall’ altro  :  AVSP1CIIS  )  ILE: 
ET.  R  :  D  :  AT.  GRI.  |  EPISCOP:  TVRCEL.  |  CONSIL  :  R:  D;  AG  :  BOS  |  1LLIVS  VICARII 
1  GVRA  |  VICTOR  :  PERDVC  |  COENOBII  |  ABRAT.  ( 
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cava  la  Cappella  grande,  e  che  dal  4606  al  1608  e  posteriormente  fino  al  1618  e 
più  oltre  ancora  il  Monastero  fu  ampliato  ed  ingrandito  coll’  acquisto  di  case  e 
terreni  contigui  (1)  La  Chiesa  andava  ornata  di  belle  pitture  già  descritte  dal 
Midolli,  dal  Boschini,  dallo  Zanetti,  dal  Meschini,  e  di  molte  reliquie,  alcune  delle 
quali  son  rammentate  anche  dal  nostro  Gornaro  (2).  Per  la  soppressione  delle 
Corporazioni  Religiose,  chiuso  il  presente  Monastero,  nel  1806  le  donne  furono 
concentrate  in  quello  di  San  Maffio  o  San  Matteo  di  Murano,  e  la  Chiesa  del 
1808  non  era  più  visibile,  per  testimonio  del  Moschini  Però  era  in  piedi,  e  la 
vidi  anch’io.  Ma  oggidì  (1854)  ov  essa  sorgeva,  nulla  c’è,  tranne  un’ortaglia  e 
una  Cappellina,  senza  memorie.  Nella  detta  ortaglia  alcuni  indizii  di  sepolture 
vidi  con  due  cassoni  di  pietra  sotterra.  11  Paifero  non  copiò  alcuna  epigrafe,  e 
solo  scrisse  :  In  tempio  S.  Marci  et  Andreae  de  Muriano.  Praeter  memorias  fa- 
miliae  de  OTTIS  et  de  PERATIIS  panca  alia  visuntur. 

Prima  di  chiudere  questo  proemio,  noterò  alcune  curiosità  che  mi  risultarono 
dall’  esame  delle  Carte  del  Monastero  o  d’  altra  fonte  : 

1514  19  Xmbre  :  »  In  questa  matina  in  Rialto  fo  publica  una  taja  presa 
»  in  Quarantia  per  certi  ladri  stati  nel  Monasterio  di  San  Marco  e  Santo  Andrea 
»  a  Murati  e  roto  una  fenestra  di  fero  del  camin  di  baja  robono  a  tempo  le  mo- 
»  nache  erano  levate  a  matutin,  alcune  robe  lasate  in  salvo  di  g  Piero  Pasqua- 
»  Ugo  andato  Orator  in  Franza  et  zercha  ducati  300  erano  in  uno  deposito  di 
»  uno  Manoli  grecho.  Et  questo  fo  domenega  de  note  che  si  partì  la  matina  dito 
»  g  Piero  Pasqualigo  per  andar  in  Franza  et  la  badessa  sua  zermana  (era  di 

(1)  Cassella  7  num.  25  ;  e  Avvertimento  premesso  all’ /negano  o  Sommario  di  tulle 
le  scritture  del  Venerando  Monastero  de’  Santi  Marco  et  Andrea  di  Murano  ec.  Il  qual  In¬ 
ventario  è  stato  fatto  dal  Ragionato  Pcncini  computista ,  et  scritturista  del  soprad.  Monaste¬ 
rio  1’  anno  4695  sotto  il  Baessato  di  Madonna  Maria  Ester  Burli  e  sotto  il  priorato  di 
donna  Malgarila  Astori.  Nella  Cassella  num.  44  avvi  menzione  di  Ristauro  di  una  parte 
del  Monastero  fallo  fare  nel  4699  da  donna  Maria  Fontana  Bragadin  badessa  dietro  disegno 
e  accordo  col  Tremignon  proto ,  e  del  proto  Gornisai.  Nel  -1701  furon  fatti  lavori  da  Ba¬ 
tista  Donatelli  pozzer,  da  mistro  Antonio  Tognana  dai  piombi  c  da  rnistro  Giambattista 
Lucchese  tagliapietra,  e  da  mistro  Ambroso  Crose  murer.  —  Nel  4  705  25  giugno  avvi 
Scrittura  d’  accordo  con  Antonio  e  Bortolo  fratelli  Beitamelli  per  facitura  del  Tabernacolo 
del  Santissimo  posto  all’  aitar  maggiore  et  si  fece  bellissima  opera  lodata  da  tutti  et  si 
tiene  per  uno  di  più  belli  e  sontuosi  et  stimati  tabernacoli  che  sin  bora  siano  stati  edificati. 
—  Nel  470G  mistro  Martin  Picinino  campaner  all’insegna  del  Gesù  in  Calle  dei  Fabri  re¬ 
buttò  la  campana  grande  del  nostro  Campami  — Del  4723  donna  Maria  Brigida  Astori  ba¬ 
dessa  faceva  indorar  V  organo  e  molle  altre  cose  in  Chiesa. 

(2)  Nella  Cassella  16  avvi  Nota  delle  Reliquie  e  Corpi  santi  che  s' attrovano  nella  nostra 
Chiesa  de  SS.  Marco  et  Andrea.  Vi  si  legge  traile  altre  :  «  4675  20  febraro  II 
padre  I).  Giammaria  Rossini  abbate  di  S.  Mattia  di  Murano  dona  alle  monache  di  San 
Marco  e  Andrea  una  santa  Reliquia  del  santo  Padre  San  Romualdo  fondatore  delle  Reli¬ 
giose  Camaldolcnse  »  (Alti  di  Pietro  David  notaro  Veneto)  —  4680  3  Maggio.  «  Giusto 
Varotli  dona  a  D.  Maria  Agustina  Nani  badessa  de  S.  M.  e  And.  la  Testa  cavata  dal 
busto  del  glorioso  Santo  Emilian,  reliquia  riguardevole  »  segnata  num.  23.  —  Senza  data, 
avvi  Bolla  per  la  quale  il  Vescovo  di  Torcello  Marco  Giustinian  (che  fu  dal  4692  al  4735 
certifica  la  verità  della  «  donatione  fatta  per  avanti  al  nostro  Monasterio  del  Corpo  del 
glorioso  San  Mansueto  Martire  il  quale  al  presente  se  attrova  riposto  nell’altare  di  San 
Andrea  Apostolo  ;  »  del  qual  corpo  vedi  qui  la  Inscrizione  num.  4  ec.  ec. 
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»  nome  Catterina)  fo  fia  di  g  Marco  Pasqualigo  zovene  dona  da  paura  e  menin- 
»  conia  di  li  tre  zorni  morite  (  Sanato  XIX.  221). 

1622  Mercordì  sera  il  Principe  di  Gondè  fu  a  Murano  a  sentir  a  cantar 
quella  Reverenda  Madre  del  Monasterio  di  San  Marco  et  S.  Andrea  et  Iteri  sa 
rì  andò  in  Valle  ad  uccellare  con  molte  fisolere  accompagnato  da  diversi  gentilhuo- 
mini  (così  leggo  nel  mio  Codice  num.  DCCCCLXXXIH ,  sotto  il  dì  19  Novem¬ 
bre  1622).  Il  Condò  era  Enrico  IL  di  Borbone  principe  di  Condè  di  cui  il  Vol¬ 
taire  disse.  La  cui  maggior  gloria  è  d’  essere  stato  il  padre  del  Gran  Condè. 

1628  »  Venuto  a  Venezia  nel  1628  adì  4  aprile  Ferdinando  Gran  duca  di 
Toscana  con  suo  fratello  Gian  Carlo ,  Traile  altre  cose  che  vide,  visitò  anche  Mu¬ 
rano,  e  ivi  andò  a  Sant’  Andrea  per  sentire  a  cantare  una  monodia  detta  la  Ve- 
razetta  che  veramente  canta  tanto  bene  et  tanto  soavemente  che  pare  un  angelo  del 
Paradiso  (  Diario  di  Murano  di  Francesco  Luna.  Cod.  ms.  Marciano  num.  376 
classe  VII).  È  facile  che  quella  monaca  fosse  della  stessa  casa  PERAZZO  di  cui 
nella  Inscrizione  prima. 

1797  - 1798.  Una  Cronachetta  scritta  sotto  la  badessa  Maria  Teresa  Codo- 
gnato  nel  mese  di  aprile  1797,  che  trovo  nelle  Carte  del  Monastero  rammenta  , 
che  “  sotto  la  reggenza  del  doge  Lodovico  Manin  fu  per  imperiosi  bisogni  di 
»  Stato  chiamata  alla  pubblica  Zecca  l’ argenteria  di  molte  chiese  della  città,  e 
»  quindi  anche  quella  della  chiesa  di  Santa  Maria  e  Donato ,  e  fu  consegnata 
»  —  Che  nell'  anno  stesso  1797  mese  di  Giugno  esistevano  nel  Monastero  no- 

»  stro  fra  l’uso  di  chiesa  e  particolar  del  Monastero  argenti  per  lire  8000,  e  di 

»  questi  per  gli  urgenti  bisogni  del  Monastero  e  per  provvedere  ai  necessairi  aìi- 
»  menti  degli  individui  si  è  effettuata  la  vendita ,  attesa'  la  sospension  del  paga- 
»  mento  dei  Pro  di  Cecca  per  la  rinuncia  dell ’  Aristocratico  Governo  e  per  la  so¬ 
li  stituzione  di  una  supposta  mal  sana  democrazia  —  Che  nel  susseguente  anno 

»  1798,  tempo  in  cui  comandava  Francesco  secondo  imperator,  per  li  stessi  ur- 
»  genti  motivi  si  è  venduto  un  contorno  di  diamanti  dell’  Ostensorio,  e  così  pure 
»  undeci  fili  di  perle,  e  tutto  ciò  che  vi  era  di  pregevole,  non  per  altro  uso,  che 
»  per  l’indispensabile  sussistenza  —  Che  nel  suddetto  anno  1797  alti  12  maggio 
»  rinunziò  in  modi  non  plausibili  V  aristocratico  governo ,  sotto  il  doge  Lodovico 
»  Manin ,  il  suo  dominio.  Alli  16  detto  incominciò  in  questa  misera  città  F  instaì- 
»  lazione  di  una  Municipalità  provvisoria  per  stabilir  poi  un  supposto  Governo  De- 
»  mocratico  sotto  la  protezione  dei  francesi  che  qui  vennero  in  gran  numero  e 
»  che  quasi  per  tutta  l’Italia  disseminò  tale  zizania  —  Da  ciò  ne  nacque  che 
»  una  debole  di  spirito  delle  nostre  Converse  si  mise  in  spavento  e  risolse  di 
»  partir  dal  Convento.  Si  ha  dovuto  perciò  ottenere  da  Monsignor  Vescovo  la  li- 
»  cenza,  e  poscia  la  Superiora  fece  alla  stessa  cavar  l’abito  della  Religione,  e  la 
»  consegnò  a’  suoi  prossimi  parenti.  Si  è  la  stessa  trasportato  dal  Monastero  gli 

»  abiti  di  suo  uso,  ma  non  si  è  però  restituita  la  Dote  perchè  per  istituto  della 

»  Religione  e  per  uso  di  tutti  li  Monasteri  non  si  ritorna  la  Dote  a  quelle  con- 

»  verse  che  vogliono  ritornare  al  secolo.  Questo  è  stato  un  frutto  della  mal  so - 

»  guata  e  pessima  Democrazia.  Anche  a  questa  amara  bevanda  ha  dovuto  sotto- 
»  stare  la  Reverendissima  Abbadessa  Codognato  sopradetta.  » 

Parlano  di  questo  luogo  Flaminio  C ornar o  (Ecc.  Torcell.  Pars.  II.  p.  208-216): 
lo  stesso  Cornaro  nelle  Notizie  storiche  (p  650-654)  ;  il  Meschini  nella  Guida  di 
Murano  1808  (pag.  113-114)  ee. 


450  SANTI  MARCO  E  ANDREA  IN  MVRANO. 


1 

D,  D.  |  MARCO  ET  ANDREAE  |  ILL  mus  ET 
R . mus  D.  D.  ANT.  G  RI  MANO  EPVS  TOR- 
CELLAN.  ET  ELECTYS  A  OVILE  |  CONSVE- 
TIS  INDVLGENTIIS  CONCESSIS  DICAVIT 
ET  CONSECRAV1T  J  R.  ’D.  ANGELO  BG- 
SCHERIO  I.  C.  VICARIO  GENERALI  |  MAG. 
D.  D.  PERATIO  PERATIO  ANGELO  VB AL¬ 
DO  HIER.  CARNERIO  |  TEMPLI  CVRATO- 
RIBVS  |  VEN.  M.  VICTORIA  PERDVCI  | 
COENOBII  ABBATISSA .  |  NONIS  MARTI! 
MDCXVII.  |  SANCTISS.  D.  D.  PAVLI  V.  AN¬ 
NO  XIIII.  [  ET  j  SERENISS.  IOANN.  BEMBI 
PRINCIPATVS  |  ANNO  SECVlNDO. 

Ho  Iella  questa  memoria  sopra  la  Porta 
laterale  della  chiesa.  Lo  scarpeliino  vi  fece 
CVRATORIPVS.  Flaminio  Cornaro  la  riferi¬ 
sce  con  errori,  cioè  ,  PERACI  invece  di 
PERATIO -VRALDI  invece  di  VBALDO.  Nelle 
Carte  del  Monastero  (  Cassella  num.  16  ) 
trovasi  memoria  che  del  1645  furono  con¬ 
sacrati  quattro  altari  di  questa  chiesa. 

Del  vescovo  ANTONIO  GRIMANI  abbiamo 
parlalo  in  San  Bernardo  di  Murano. 

Della  famiglia  BOSCIIERIO  o  BOSCHIERI 
non  trovo  scolpile  altre  memorie  in  Venezia 
e  Isole.  ANGELO  BOSCHIERI  dottore  in 
ambe  le  leggi,  Canonico  Castellano,  Vicario 


generale  del  Patriarca  Francesco  Vendramino, 
Canonico,  e  Vicario  Ducale,  Arciprete  della 
Congregazione  di  San  Michele  Arcangelo  , 
fino  dal  1576  era  piovano  di  S.  Eustachio, 
e  del  1594  di  San  Geminiano.  Morì  nell’un¬ 
dici  gcnnajo  1629  more  veneto.  Veggasi  Fla¬ 
minio  Cornaro  (Eccl  Ven.  V.  II.  p.  592.  III. 
p.  551.  XIII.  p.  215).  Il  Galliciolli  (  Mem. 
Ven.  T.  V.  p.  177)  ricorda  una  sua  Allega¬ 
zione  relativa  al  carico  del  Conservatore 
della  Bolla  Clementina  ;  ed  è  fra  gli  Autori 
i  cui  Consulti  in  materia  dell’Interdetto  1606 
si  trovano  in  un  Codice  esistente  nell’Archi¬ 
vio  Generale,  siccome  dissi  a  p.  459  Voi.  IV. 
Insc.  Venez.  —  Antonio  de’  Vescovi  nel  suo 
Racemus  Crystallinus.  (Veuetiis.  Pinelli  1  645  4. 
a  p.  119  )  ha  un  epigramma  latino  in  lode 
di  Angelo  Boscherio  Vicario  di  San  Marco , 
che  comincia  Doctor ,  et  Orator  Causarmi , 
Presbyter  atque  Plebanus  ec.). 

Dei  PERAZZO  ho  parlato  altre  volle.,  es¬ 
sendo  famiglia  antica  Veneta  Cittadinesca. 
PERAZZO  PERAZZO  Priore  di  San  Vito , 
ebbe  figliuoli  Pietro  e  Giovanni  Segretarii  di 
Senato.  Esso  è  nominato  nel  Testamento  del 
doge  Marcantonio  Memmo  (a.  1612)  come 
suo  carissimo  compare  (Cronaca  Cittadina  ). 
Domenico  Tintoretto  dipinsequesto  PERAZZO 
co’  suoi  figliuoli  (Ridolfì.  Vite.  II.  267),  e  lnsc. 
Ven.  Voi.  V.  p.  560). 

Mi  piace  però  di  riportare  un  curioso  aned¬ 
doto  succeduto  ad  un  posteriore  PeVazzo  Pe- 
razzo ,  e  certamente  parente  del  suaccennato. 
Il  dottore  Pietro  Conti  Romano  (1),  di  cui 
ho  fatta  menzione  nel  Voi.  V.  pag.  210,  ia- 


(1)  Del  filosofo  romano  Pietro  Conti  registra  più.  opere  il  Mandosio  nella  prima  centu¬ 
ria  paragr.  32  pag.  22  della  Bibliotheca  Romana.  Romae.  1682  4,  e  lo  chiama  «  Petrus 
de  Comilibus  Ordinis  Eremitarum  Sancti  Augustini  vir  in  divinis  et  humanis  literis  stu¬ 
diosissime  versatus  eximio  clarus  ingenio,  religiosis  autem  virtulibus  illustrior,  Theologus, 
Philosophusque  celebei  rimus,  Rhetor  elegans  ac  poeta  eruditus.  »  Fra  queste  Opere  è  un 
Corso  di  tutta  la  Filosofia,  col  titolo  Prima  pars  .  .  .  secunda  pars  .  .  .  tertia  pars,  ed  è 
certamente  quel  Corso  che  fu  valentemente  difeso  dal  veneto  patrizio  Girolamo  Bondumier 
nell’Accademia  de’ Discordanti ,  siccome  apparisce  da  quell’opuscolo  Festosi  Applausi 
di  gloria  al  suddetto  Bondumier,  che  ho  registrato  a  p.  387  388  sotto  il  numero  2750 
del  mio  Saggio  di  Bibliografia  (Venezia.  Merlo  1847.  8).  Pare  però  che  non  al  tutto  di 
sana  dottrina  fosse  quanto  nel  corso  Filosofico  sostenne  il  Conti,  poiché  il  volume  primo 
intitolalo  Prima  pars  ec.  venne  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  proibito  donec  cor - 
rigatur ,  siccome  è  registrato  anche  a  p.  84  dell’  a  Index  libroruai  prohibitorum  ec.  » 

(  edit.  Rota.  1841.)  con  queste  parole:  «  de  Comitibus  Petrus.  Summae  philosophicae  pars 
prima  tribus  tomis  distincta,  totam  physicam  complectens  donec  corrigatur.  Decr.  2 
octobris  1675.  » 


43 1 


SANTI  MARCO  E  ANDREA  IN  MVRANO. 

slitutore  dell  Accademia  de’ Discordanti  in  Ve-  demici  fecer  conoscere  che  la  proposizione 
nezia  ,  la  quale  esercilavasi  nelle  quistioni  alius  deus  est  possibilis  non  era  mai  siala 
della  piu  sublime  filosofia,  permise  che  in  difesa  come  vera  formaliter ,  ma  solamente 
sua  Casa  nel  5  Agosto  1635  fosse  sostenuta  objective  transcendentaliter  con  la  dottrina  di 
dal  patrizio  Carlo  Contarmi  (I)  figliuolo  di  San  Tommaso  e  di  altri  moltissimi.  Il  Pe- 
Andrea  Cav.  e  Procuratore,  e  nepole  del  razzo  e  gli  altri  oppositori  ne  rimasero  con¬ 
doge  allora  vivente  Carlo  Coniarmi,  una  fusi.  Nondimeno  continuando  le  molestie,  fu 
lunga  serie  di  Proposizioni  le  più  diffìcili,  di.  necessità  che  il  prefato  Carlo  Coniarmi 
Queste  eccitarono  molle  discussioni,  e  molti  dopo  alcuni  mesi  sostenesse,  coll’  assistenza 
sforzaronsi  a  far  passare  e  il  Conti  e  Y  Ac-  del  Conti  questa  e  tutte  le  altre  conclusioni 
cademia  tutta  per  uomini  di  pocosana  dottrina,  della  Filosofia  apprese  nell’Accademia  innanzi 
11  primo  a  sostenere  i  nemici  del  Conti  e  al  serenissimo  prìncipe  suo  avo  e  a  tutto 
e  l’Accademia  si  fu  Michele  Golumera  uomo  l’eccellentissimo  Senato  nella  Sala  nuova  del 
poco  versato  nella  sottigliezza  delle  argomen-  Palazzo  Ducale  dove  erano  radunati  i  letle- 
tazioni  scolastiche  e  già  scacciato  da  qual-  rati  più  distinti  della  Città.  —  Quindi  termino 
che  città  a  cagion  del  suo  torbido  ed  inquieto  con  iscorno  e  del  Perazzo  e  degli  oppositori, 
talento.  Venne  indi  frate  Giacomo  Gianvizio ,  e  con  somma  lode  del  Conti  e  dei  Discor- 
e  Giulio  Maria  Bianchi  ambedue  dell’  ordine  danti  quest’  azione,  essendosi  fatto  manifesla- 
de’  predicatori ,  fra  Pietro  Ferrari  de’  minori  mente  comprendere  che  la  Proposizione  Alius 
conventuali,  fra  Francesco  Mondino  ca r meli-  Deus  cc.  presa  nei  senso  e  nel  modo  da’ 
tano,  e  il  padre  Ambrosio  Fracassino  Inqui-  Discordanti  disputato  è  sanissima  ,  e  che  le 
sitore  di  Venezia,  clic  prima  aveva  di  prò-  altre  dottrine  ancora  agitate  nell5  Accademia, 
pria  mano  segnata  la  approvazione.  Ma  per  quantunque  riprovate  dai  padre  Inquisitore, 
calmare  gli  animi  fu  necessario  nel  giorno  erano  pienamente  uniformi  alla  cattolica  verità. 
2 5  luglio  1654  tenersi  nella  Chiesa  di  S.  Ma-  Leggasi  per  maggiori  informazioni  l'Apologià 
ria  Gloriosa  dei  Erari  una  pubblica  conclu-  da  me  indicala  a  p.  210.  Voi.  V. 
sione  sopra  due  soltanto  di  quelle  proposi-  La  famiglia  P-ERDUCI  è  di  quelle  che  \ un¬ 
zioni  cioè  I.  alias  deus  non  est  possibilis.  nero  da  Lucca  in  Venezia  nel  secolo  XIV, 
II.  alius  deus  est  possibilis.  A  questo  filoso-  come  si  è  veduto  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
fico  teologico  conflitto  intervennero  i  prin-  de’  Servi  (T.  I.  p.  77.  num.  143).  La  loro 
cipali  aderenti  dell’uno  e  dell’altro  partito,  casa  del  4540  era  nella  Contrada  di  San  Gio- 
Alla  testa  degli  Accademici  Discordanti  com-  vanni  Crisostomo  ed  erano  possidenti,  e  mer- 
parve  il  Conti  medesimo,  e  degli  avversari  calanti.  Alcuni  de’  PERDVCl  furono  Guar¬ 
iti  il  nostro  PERAZZO  de’  PERAZZI  seguace  diani  della  Concatenila  di  Santa  Maria  di 
di  Scoto,  coll’assistenza  del  padre  Ferrari  Misericordia.  Di  essi  ricordò  la  memoria 
summenlovato.  E  posti  tutti  a  sedere  inco-  ultimamente  il  chiarissimo  Monsignore  Te- 
minciò  da  una  catedra  un  tal  Perazzo  de  Pe-  lesforo  Bini  a  p.  186  del  volume  I.  I  Lue- 
razzi  a  vomitare  dalla  bocca  una  prefazione  chesi  a  Venezia  alcuni  studi  sopra  i  secoli 
tanto  più  siocca ,  quanto  più  proportionata  al  XIII.  e  XIV.  Lucca  41 853.  8.  avendo  scoperto 
fine  di  quell ’  assemblea  e  ripiena  di  fraterie  lo  stemma  della  famiglia  Pentiteci ,  o  Perduz- 
il  di  cui  contenuto  altro  non  era  che  un  in-  zi ,  o  Parducci  scolpito  con  altri  sopra  la  porta 
filzala  d' impr operii  e  di  menzogne.  Brevi  fu-  dell’  antico  Magistrato  de’  Provveditori  della 
rono  le  dispute  perchè  il  Conti  e  gli  Acca-  seta,  sulla  quale  tuttora  si  legge  PROVISO- 

(1)  Carlo  Contarini  chiamavasi  il  Furibondo  nell’Accademia  e  sostenne  con  ammirazione 
e  con  lode  del  Senato  e  congregati  le  proprie  lesi,  come  ne  fa  testimonianza  il  libro  in¬ 
titolato  ;  «  Ad  illustriss.  et  excell.  d.  equitem  Andream  Contarenum  divi  Marci  procura- 
lorem  poelicae  amoenilatis  selecli  flores;  dum  illustriss.  D.  Carolus  Contarenus  unicus 
tjus  filius  Discordantium  Academiae  princeps  universas  theses  philosophiae  coram  toto 
spectante  et  admirante  senatu  in  ipso  ducali  palatio  sub  auspiciis  serenissimi  avi  ingeniose 
et  splendide  propugnatur.  »  Veneliis.  Bortoli  4655.  4.  Vedi  Saggio  di  Bibliografia  succi¬ 
tato  a  p.  552  num.  4497,  e  4198. 
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RES  SÌRICI.  È  a  San  Giovanni  Grisoslomo 
per  andare  ai  Teatro  Malibran,  e  il  locale  è 
ridotto  ad  uso  di  biraria  e  di  liquori.  Quanto 
poi  a  VITTORIA  essa  fu  eletla  badessa  ne¬ 
gli  anni  1590,  -1599,  4600,  4608,  4611,  4614 
(Flaminio  Cornaro.  Eccl.  Tor.  II  242).  Da 
questa  VITTORIA  è  dedicata  ad  Arcangelo 
Da  Ponte  priora  dell’  Ospitale  della  Pietà  una 
Rappresentazione  delli  Martiri  della  S.  V.  M. 
Dorotea.  Venetia  4609.  4  —  da  me  citata 
anche  a  p.  4  52  del  presente  Voi.  VI  Inscri¬ 
zioni  Veneziane. 

Del  doge  GIOVANNI  BEMBO  altrove  dirò. 

2 

SEPOLTVRA  DE  CHATAR1NA  |  CONTI  | 
FATTA  ADI  XX.  NOVEMBRE  [  MDCXXVII1I. 

Questa  ho  letta  sul  pavimento  che  ancora 
rimaneva  intatto. 

Nella  Cassella  ottava  num.  12  dell'Archivio 
di  questo  Cenobio  avvi  il  testamento  di 
CATTERINA  CONTI  consorte  di  Francesco 
Zacchia,  in  data  di  Venezia  42  Ottobre  4  656, 
in  atti  di  Andrea  Bronzino,  e  pubblicato  nel 
13  aprile  1646,  col  quale  lascia  residuano 
il  monastero  di  tutta  la  sua  facoltà  con  ob¬ 
bligo  di  una  mansionario  cotidiana  perpetua 
e  di  pagar  cinquanta  ducati  all’ anno  alle 
Monache  di  Santa  Chiara  di  Murano,  e  con 
altri  obblighi,  et  di  più  di  far  leggere  alle 
nostre  Monache  tre  volte  all '  anno  il  suddetto 
suo  testamento. 

o 

MVL1ERVM  DEO  INSER  VIENTIVM  |  IN  | 
CONGREGATIONE  VIRGINIS  DEIPARAE  | 
SEPVLCRVM  |  ANNO  DOMINI  |  4618. 

Dai  Codici  Gradenigo.  Io  credo  che  in 
luogo  di  questa  epigrafe  dovesse  essere  la 
seguente  che  leggo  a  p.  92  del  libro  di  Lo¬ 
renzo  Pignoria  intitolalo  Miscella  Elogiorum. 
Fata  vii  4  626.  4.  il  quale  premette:  Foemi- 
narum  lieligiosar.  Muriani.  E  scritto  in  die- 
cisette  lince  a  forma  di  croce.  |  IÌIC  f  hic 

RE  [  QVIESCVNT  |  CINERES  EA  |  RVM  QVAE  |  IN 
SAEGVLO  MORIVA  E  SAECVLO  TIRI  VNI  (  CllRlSTE 
VIXERVN’T.  Tv  IlOS  |  1VBE  QVAESVMVS  TERRA 


NE  COMPRI  |  JIAT  IL  ]  LAS.  CvM  |  DIES  BEA  j 
TAE  RETRI  |  BVTIONIS  |  ADVENERIT  |  PIVS  ET 
MISERI  |  CORS  AD  DEXTE  j  RAM  TVAM  COLLOCA  | 

4 

AVGVSTINVS  ROSSINVS  IN  SANCTI0R1B. 
AEDIS  |  MONETARIE  AERARIIS  NVME- 
RARIVS  VIGILANTES.  |  PECVNIA  |  S0- 
LERTER  VBIQ  ET  INTEGEME  |  MAXIMO 
REIP.  EMOLVMENTO  |  IACTATA  |  MONVM. 
S1BI  ET  SVIS  VIVENS  P.  |  ANNO  XPI  MDCL. 

Dalli  Codici  Gradenigo  e  Coleti;  il  quale 
Coleti  malamente  scrisse  RASS1NVS. 

Dalle  memorie  contenute  nella  Cassella 
ottava  num.  4  8  risulta  che  nel  4  0  aprile 
4650  il  Capitolo  delle  Monache  assegnò  e 
liberamente  consegnò  in  perpetuo  ad  AGO¬ 
STINO  ROSSINI  Q.  Tomaso  un’  arca  del 
monastero  posta  nella  chiesa  presente  sotto 
il  coro  di  esse  madri ,  e  che  il  Rossini  diede 
a  loro  la  carità  di  sessanta  ducati  correnti. 
Ed  hassi  anche  il  testamento  di  Agostino  28 
gennajo  4674,  con  codicillo  6  maggio  4677 
pubblicali  nell’undici  dicembre  4677  in  atti 
di  Agostino  Cavertini,  col  quale  lascia  man¬ 
sionario  perpetua  di  due  messe  alla  settima¬ 
na.  Egli  abitava  nella  parrocchia  di  San 
Paterniano.  Notizie  particolari  di  questo  À- 
GOSTINO  ROSSINI  cassiere  della  Veneta 
Zecca  lodalo  dalla  epigrafe  per  solerzia  ed 
integrità,  non  ne  ho,  tranne  quella  che  leggo 
nel  libro  segnato  F.  del  Monastero  :  Ivi  è 
detto,  che  nel  4662  a*  24  maggio  «  fu  ri- 
»  posto  il  corpo  del  glorioso  martire  San 
»  Mansueto  sopra  V  aitar  di  S.  Andrea  in 
»  un  deposito  di  marmoro  finissimo  fatto  far 
>»  dal  chiarissimo  sig.  Agostin  Rossini  procu- 
»  rator  del  nostro  Monasterio  a  sue  spese 
»  per  sua  divotione  come  si  vede  dalla  sot- 
»  toscritta  iscrittione,  essendo  fatto  venir  da 
»  Roma  il  detto  Corpo  ad  istanza  della  il- 
»  lustrissima  madre  Catterina  Boncio  abba- 
»  dessa  di  detto  Monasterio,  et  portato  da 
»  Roma  dall’  Illustrissimo  Sig.  Secretano 
»  Sarotti.  »  L’ iscrizione  poi  è  la  seguente 
che  copio  parimenti  dal  detto  libro  F.  — 
7ERE  ANDRETE  D.  MARCI  EQVITIS  AVGV¬ 
STINVS  ROSSINVS  FILIVS.  Deve  però  no- 
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(arsi,  se  l’epigrafe  è  sincera,  che  {Agostino 
in  essa  nominato  non  è  quello  che  qui  ap¬ 
parisce  seppellito,  poiché  questi  era  figliuolo 
di  Tommaso  e  non  di  Andrea.  Ed  è  pure  a 
notarsi  che  Y  Andrea  qui  ricordato  era  nato 
del  4644,  e  perciò  panni  assai  difficile  che 
di  anni  4  8  (che  tanti  ne  avrebbe  avuto  del 
1662)  fosse  cavaliere  di  San  Marco,  e  aves¬ 
se  anche  un  figlio  che  sarebbe  Y  Agostino  il 
quale  eresse  l’arca.  Io  pertanto  direi  che  altra 
fosse  la  originaria  epigrafe  collocata  nel  1662; 
e  che  quella,  che  ho  testò  riportata,  spetti 
ad  una  rinnovazione  in  più  bella  forma  del 
sarcofago  eseguita  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  a  spese  del  Cavaliere  Andrea  Rossini 
figliuolo  del  suddetto  Agostino  1662,  per  cura 
del  più  recente  Agostino  figliuolo  di  esso 
Andrea.  Chi  poi  sia  sialo  questo  Cavaliere 
defunto  nel  1710  di  anni  72„  veggasi  a  p. 
223  del  T.  I.  e  a  pag.  G54  del  Tomo  IV. 
delle  Inscrizioni  Veneziane. 

Il  padre  Giammaria  Rossini ,  forse  uscito 
dalla  stessa  Casa,  abbate  di  S.  Mattia  di 
Murano  donava  a  queste  Monache  una  Re¬ 
liquia  di  San  Romualdo,  come  ho  già  detto 
nel  proemio. 

5 

HIC  IACET  CORPVS  MARIAE  MAVROGE- 
NAE  EX  DIMISS.  CONGREG.  SVMMA  PRV- 
DENTIA  AC  VITAE  PROB1TATE  MDCXXXIX. 

Dalli  suddetti  Codici  —  MARIA  MOROSINI 
era  ascritta  alla  Congregazione  o  Casa  delle 
Dimesse  in  Murano. 

Di  questo  luogo  fondato  fino  dal  4394 
fanno  menzione  e  il  Cornaro  (Eccl.  Tore. 
Pars.  II.  337-563,  e  nelle  Notizie  Storiche 
p.  660),  e  il  Moschini  ( Guida  di  Murano 
p.  26  e  413  ove  descrive  le  Pitture  che  ne 
vide).  Non  constandomi  che  in  questo  pio 
istituto  ci  fossero  particolari  Epigrafi  non 
ne  parlo  d’  avantaggio.  Dico  bensì,  che  nel 
sito  ove  altra  volta  sorgeva  questa  Chiesa 
ora  (anno  4834)  è  orto  con  abitazioni  pri¬ 
vate. 

6 


MATA  IACENT  CATHARINA  BONCIA  AR- 
BATISSA  CVRANTE  NON.  MARTII  MDCL. 

Dalli  suddetti.  Usciva  da  Veneta  cittadi¬ 
nesca  famiglia  nota  spezialmente  nel  Foro 
CATTERINA  BONCIO  abbadessa  che  fu  del 
4649  ,  4635,  1661,  1667.  Vedi  il  Cornaro 
I.  c.  p.  212.  —  Nel  suo  tempo  cioè  del  1653 
a’  6  Novembre  fu  dal  Monastero  falla  con¬ 
cessione  alla  Compagnia  del  Sovvegno  de  fo¬ 
restieri  di  Murano  de  i  aitar  della  Madonna 
de  Loreto.  (Cassella  undici  num.  48)  Tale 
notizia  ricavo  da  due  Catastici  del  Monaste¬ 
ro  ;  ma  ho  inutilmente  rintracciato  1’  allo  a 
suo  luogo  o  almeno  la  matricola  relativa. 
Avrei  voluto  conoscere  le  leggi  colle  quali  la 
compagnia  regola  vasi,  e  quali  forestieri  in¬ 
tendeva  che  dovessero  esser  sovvenuti.  —  E 
nel  4660  adì  15  Marzo  Ferina  q.  Giacomo 
Megiorin  relitta  di  Scipione  Lucelli  (o  Luci  Ili  ) 
con  suo  testamento  in  atti  di  Alberto  Ma- 
staleo,  fatto  nella  Contrada  di  S.  Margherita 
e  pubblicato  nel  dicembre  4661,  lascia ,  se¬ 
condo  i  ordinatione  fatta  con  suo  testamento 
da  Lucretia  Pinardi  sua  sorella  il  Quadro 
depento  in  tavola  con  la  imagine  dela  Bea¬ 
tissima  Vergine  chon forme  quella  di  S.  Mar¬ 
cito,  al  monasterio  di  S.  Marcito  e  S.  Andrea 
di  Murano  et  insieme  gli  lascia  le  sue  coro- 
rie  di  argento  una  per  il  Salvator  et  V  altra 
per  la  Vergine  et  li  lascia  un  sezcndelo  di 
argento  qual  pesa  oneie  37  ,  quarti ,  1  ,  non 
che  un  capitale  in  Cecca  di  ducali  cinque¬ 
cento  per  far  ardere  la  delta  lampada.  Le 
quali  cose  tutte  ben  condizionale,  e  anco 
un  invodo  d’  argento ,  nel  43  genn.  4662 
more  romano  furono  consegnate  da  Antonio 
Donzelina  nelle  mani  di  donna  CATARINA 
RONSI  Abbadessa,  e  di  molte  altre  Monache 
presenti.  (  Cassella  ottava  num.  14).  11  Te¬ 
stamento  col  quale  Lucrezia  Pinardi  lasciava 
al  Monastero  il  detto  quadro  è  del  22  Luglio 
4652  in  atti  di  Giulio  Figolin,  e  pubblicalo 
nel  3  genn.  1632,  cioè  1635. 

i 

IACENT  HAC  IN  FOSSA  MAR  INA  E  GAZZA- 
BINAE  OSSA.  A.  D.  MDCLVIII.  D.  XXIII I 
M.U  . 


MONIALIVM  OSSA  EXTVMVLATA  HIC  HV- 
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Dal  Codice  Gradenigo.  Non  trovo  altre 
memorie  di  questo  cognome  GAZZABIN  nelle 
epigrafi  Veneziane  ■ —  Nel  Catastico  del  Mo¬ 
nastero  compilato  nel  1765  sotto  il  bades- 
salo  di  donna  Maria  Anna  Tamagno  da  Gi¬ 
rolamo  Rossi  attuale  priore  e  computista  del 
Monastero  stesso  (Cassella  undici  num.  63.) 
leggo  —  Mansionaria  della  q.  VITTORIA 


GAZABIN  dicesi  instituita  dalla  medema  con 
suo  testamento  cui  non  ritrovasi  nel  Mona¬ 
stero  nostro;  e  rilevasi  che  nell'anno  4670 
23  aprile  fu  contato  in  cassa  del  Monastero 
ducati  507  da  domino  Giacomo  Paulini  per 
conto  di  Girolamo  Gazabin ,  dichiarando  per 
legato  di  sua  sorella)  con  obligo  di  farli  una 
mansionaria . 
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SAN  SALVATORE 

CHIESA  PARROCCHIALE 
IN  Mvrano. 


La  chiesa  dedicata  alla  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo,  detta  San  Salvatore 
nell’Isola  di  Murano  era  la  più  antica  di  quella  Città.  Dalla  epigrafe  seconda  che 
traggo  da  Flaminio  Cornaro  (Eccl.  Tore.  Pars.  II.  p.  323  324)  apparisce,  che 
la  fondazione  sua  risalga  al  secolo  V,  allorquando  i  fuggitivi  da  Aitino  vennero  a 
ricovrarsi  nelle  Venete  isole,  ove  facevasi  il  sale,  ÌN  LOGO  SAL1NARVM  ;  e  che 
nel  938  dalle  famiglie  Alberegno  (o  Alberengo)  e  Galatazii  (  o  Gatalici,  o  Gatta- 
losi)  ebbe  un  accrescimento  (d).  il  Cornaro  però  non  dà  gran  peso  a  tale  noti¬ 
zia,  riflettendo  soltanto  esser  certissimo  il  rifugio  in  questi  luoghi  degli  Altinati, 
com’  è  pur  certo  che  Chiese  fabbricarono  nelle  isole  Veneziane  ed  è  probabile 
anche  nella  Muranese.  Nò  si  poteva  dar  peso  alla  detta  notizia,  giacche  l’inscri¬ 
zione  è  composta  nel  secolo  XVllf,  (2)  c  le  cose  dette  son  cavate  da  Cronache 
compilate  più  anni  dopo  gli  avvenimenti  antichi,  e  a  seconda  della  popolar  tra¬ 
dizione. 

Dice  eziandio  tale  inscrizione,  e  qui  il  Cornaro  ne  comprova  la  verità  col  Do¬ 
cumento  (1.  c.  p.  328.  329),  che  nel  1068  fu  la  chiesa  riedificata  da  Domenico 
Moro  (o  dal  Moro)  DOMINILO  A  MAVRO  (3),  e  che  ebbe  ad  arricchirla  di  pro¬ 
venti  e  di  redditi  Stefano  dal  Moro  pronipote  di  Domenico  nel  1143;  il  quale 
Stefano  nel  1170  donava  alla  stessa  un  vuoto  spazio  di  terreno  ne’  confini  della 
medesima  parrocchia  (4).  Finalmente  ci  ammaestra  la  detta  lapide  (ed  ò  parimenti 


(1)  Quanto  alla  famiglia  Alberegno  è  vero  che  le  Cronache  dicono  che  fece  edificare 
la  chiesa  di  San  Salvadore  di  Murano  in  Isola  ;  ma  dicono  che  li  Galalassi  o  Gallolosi 
fecero  la  chiesa  di  San  Salvadore  (non  di  Murano)  ma  di  Venezia,  come  appare  anche 
dal  Cornaro  (Eccles.  Venetae  T.  II.  p.  244). 

(2)  Questa  inscrizione  composta  e  incisa  nel  1743,  non  poteva  mai  chiamarsi  antica 
tale  da  far  fede  essere  S.  Salvatore  la  'prima  chiesa  di  Murano,  come  la  chiamò  il  Fanello 
a  p.  19  e  20  delle  Notizie  Storiche  su  Murano  1797. 

(3)  Nell’epigrafe  1743  questo  Domenico  A  MAVRO  si  chiama  IVDICE  MVRIANI,  ma 
questa  sua  qualità  non  è  punto  ricordata  nel  documento  riferito  dal  Cornaro,  nè  da  al¬ 
tro,  eh’  io  mi  sappia,  contemporaneo.  Bensì  il  Fanello  a  p.  46  allega  una  Cronaca  mss. 
in  S.  Michiele  di  Murano  che  dice:  Domenico  a  Mauro  fo  indice  de  Murane  ma  non  si 
cita  dal  Fanello  l’epoca  di  una  tal  cronaca,  ed  è  assai  probabile  che  fosse  delle  solite 
del  secolo  XV  e  XVI  delle  quali  abbiamo  a  bizzeffe. 

(4)  Questo  documento  che  è  un  decreto  de’ Giudici  del  Piovego  (Pubblico)  Comincia: 
Cum  Nos  Marcus  de  Canale ,  Philippus  Gitisi ,  et  Nicolaus  Faletro  purpurati.  Il  Cornaro  ri¬ 
flette  che  questa  voce  Purpurati  non  vuol  dire  in  purpura  nati ,  nè  perchè  i  Giudici  del 
Piovego  vestissero  di  rosso,  o  porpora  ;  ma  crede  che  sia  un  cognome  aggiunto  al  Falier. 
Egli  colse  nel  segno:  imperciocché  nella  esattissima  copia  del  Codice  del  Piovego,  ch’io 
tengo,  si  legge  a  p.  4  nella  Prima  sentenza  sotto  l’anno  1282:  Nobiles  viri  domini  Mar - 
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constatato  da  documento  nel  Cornaro  (I.  c.  p.  287)  che  Paolo  IL  Barbo  Veneto 
nel  1469  univa  questa  Chiesa  al  Monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Mu¬ 
rano.  Resa  dal  tempo  rovinosa  fu  essa  ridotta  in  più  ornata  forma  verso  la  metà 
del  secolo  XVII 1.  a  merito  del  piovano  Girolamo  Calura,,  e  venne  nel  9  maggio 
1743  da  Vincenzo  Maria  Diedo  Vescovo  Torcellono  consacrata,  come  appare 
dalla  prima  inscrizione  11  benemerito  parroco  di  questa  Chiesa  don  Matteo  Fa¬ 
nello  aggiungeva  nei  suoi  manoscritti,  che  dopo  l’ ultima  ristaurazione  di  essa  fino 
al  presente  (circa  1794)  «  venne  più  volte  ristorata  con  la  rinnovazione  del  pa- 

»  cimento,  di  parte  delle  muraglie,  e  degli  altari  ad  uso  moderno  al  numero  di 

»  quattro,  quando  per  più  secoli  ella  avea  un  solo  altare  nel  presbiterio  formato 
»  da  una  mensa  di  marmo  con  sopra  la  custodia  per  il  Santissimo,  ed  una  tavola 
»  di  legno  con  alcune  nicchie  ornate  di  oro  nelle  quali  vi  erano  dipinte  sacre 
»  immagini,  con  il  Redentore  ne!  mezzo,  secondo  l’uso  greco.  È  altresì  osservabile,  che 
»  in  questa  chiesa  trovansi  quattro  pavimenti  fra  di  loro  separati.  11  più  antico 
»>  formato  di  un  terreno  a  smalto,  detto  al  presente  terrazzo,  sta  sotterra  sei  e 
»  più  piedi;  il  secondo  a  mosaico  antico  trovasi  profondato  quattro  piedi  incirca; 
»  il  terzo  composto  di  \ arii  irregolari  antichi  marmi  esiste  in  più  parti  di  essa 
»  alla  profondila  di  circa  piedi  tre  ;  il  presente  poi  è  fatto  parte  di  quadrati  di 
»  marmi  bianchi  e  rossi  :  e  parte  di  mattoni  quadrati  di  creta  bianca  e  rossa. 
»  Prova  evidente  di  tutto  questo  sono  le  colonne  di  marmi  antichi  orientali,  che 

»  dividono  le  tre  navate  le  quali  restano  profondate  circa  la  metà,  e  rendono  il 

»  disegno  della  chiesa  del  tutto  imperfetto.  » 

Era  tuttora  in  piedi  la  chiesa  nei  4818  circa  il  qual  tempo  raccolsi  le  epigrafi. 
Rivista  nel  4854  l’isola  per  Scoprirvi  qualche  maggior  notizia,  trovai  demolita  al 
tutto  la  Chiesa  fino  dal  4834,  e  in  suo  luogo  in  mezzo  a  un  campazzo,  surta 
una  Cappellina,  od  Oratorio  fatto  per  memoria  fabbricare  da  Giuseppe  Moro  ne¬ 
goziante  da  biave  in  Venezia,  il  quam  era  stato  battezzato  in  quella  chiesa  ;  e  vi 
lessi  la  seguente  inscrizione  : 

VBI  E.  P.  SS.  SALVATORSS 
AEDIF.  COLIE  DIR. 

MDCCCXXXIV.  HOC. 

MDCCCL. 

Parlarono  della  Chiesa  presente  alcune  delle  vecchie  Guide  ;  ma  particolarmente 
Flaminio  Cornaro  ( lùcci.  Tore.  Pars.  IL  p.  323  e  segg.)  e  nelle  Notizie  storiche 
(p.  623)  dove  ommise  di  far  menzione  della  vantata  prima  origine  452  ;  Giannan- 
tonio  Moscióni  a  p.  90  della  Guida  di  Murano,  4808,  ove  ricorda  il  soffitto  di¬ 
pinto  da  Simeone  Guglielmi,  (vedi  inscrizione  44)  e  Cristo  nell’orto  e  Cristo  alla 
Cena  due  pitture  di  Odoardo  Fialetti  ;  e  Matteo  Fanello  a  p.  48  e  seg.  39-47  e 
seg.  delle  Notizie  istorico-geografiche  di  Murano  (edizione  seconda  del  4797- 8vo 
per  il  Savioni  ). 


cus  de  Canal,  Philippus  Gisi ,  et  TSicolaus  Faletro  dictus  Purpura  officìales  ec.  E  tre  linee 
sotto  :  Nicolaus  Fatetro  purpura  de  mandalo  ec.  Cosicché  io  credo  che  anche  nel  docu¬ 
mento  veduto  del  Cornaro  si  leggesse  purpura  e  non  purpurati. 
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4. 

D.  0.  M.  |  CVM  NVLLA  HVIVS  PAROLA  | 
VETVSTISSIMAE  EGCLAE  CONSEC.  |  MO- 
NVMENTA  EXTARENT  [  ILLMVSET  REMVS 
D.  D.  |  VINCENT1VS  MARIA  DIEDO  |  EPI- 
SCOPVS  TORCELLANVS  |  CHRISTO  TRAN- 
SFIGVRATO  |  CONSECRAVIT  DIE  NOINA 
MAY  4  743.  |  ASSIGNANS  DECRETO  ANRIAM 
|  DIEM  DOMINICAM  SECVNDAM  MAY  | 
CELEBRANDAM  |  REGENTE  S.  MARIAE 
ANGEL0RVIV1  |  MONASTERIVM  |  CLARA 
MARIA  FELICE  CAPELLO  |  ABBATISSA. 

L’  ho  veduta  su  pilastro  a  dritta  delimi¬ 
tar  maggiore.  Non  è  riportala  dal  Mosehini, 
cosicché  pare  che  fosse  coperta.  DI  VINCE INZO 
MARIA  DIEDO  ho  detto  nelle  incriziooi  di 
San  Giuseppe  di  Murano  —  CHIARA  FELI¬ 
CE  CAPPELLO  fu  badessa  in  santa  Maria 
degli  Angeli  di  Murano  dal  4740  al  4  752 
(Cornano  Eccl.  Tore.  Pars.  IL  p,  260). 

2. 

D.  0.  M.  |  QVAM  CVM  IAM  CONSTRVCTA 
EXISTERET  AN.  SALVTIS  CCCCLII.  A  RE- 
FVGIENTIBVS  EX  ALTINO  IN  LOCO  SA- 
LINARVM  VT  EX  CODICIBVS  AVCTÀ  A 
FAMILIIS  ALBERENGHI  ET  GALATATIIS 
DCCCCXXXVIII.  A  FVNDAMENTIS  REAEDI- 
FICATA  A  DO  MINI  CO  A  MAVRO  IVDICE 
MVRIANI  MLXVIII.  PROVENTIBVS  ET  RED- 
DITIBVS  DITATA  A  STEPHANO  A  MAVRO 
MCXXXXIII.  MONASTERIO  TANDEM  SAN- 
CTAE  MARIAE  ANGELORVM  PAVLI  IL 
BARBO  VENETI  SVMMI  PONTIFICÒ  DI¬ 
PLOMATE  ANNEXA  MCCCCLXVIIII.  R.  D. 
HIERONYMI  CALVRA  EIVS  PAROCHI  ET 
MATRICIS  ECCLESIAE  MVRIANI  SVBDIA- 
CONI  TITVLATI  HAC  LVCE  POLITIOREM 
AC  SPLENDIDIOREM  REDACTAM  SANCTO- 

RVM  RELIQVIIS  GRATIIS  ET  SPIRITVALI- 

.  Tomo  VI  , 
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BVS  PRIVILEGIO  LATERALIBVS  CAPELLIS 
EX  PIORVM  FIDELIVM  ELEEMOSYNIS  PIE- 
TATE  CVRA  ET  VIGILANTI  A  AD  SOLIVS 
DEI  GLORIAM  ET  HONOREM  EXORNATAM 
ET  CONSECRATAM  CONSPICIMVS. 


.  Non  la  vidi.,  nè  la  vide  il  Mosehini.  La  ripor¬ 
to  sulla  fede  del  Cornaro,  che  la  sottopose 
immediatamente  all’ anteriore,  e  pare  che  do¬ 
vesse  essere  sopra  l’altro  pilastro  a  sinistra.  Su 
quanto  alla  storia  che  esibisce  vedi  ciò  che 
ho  detto  nel  Proemio  —  Di  PAOLO  BARBO 
papa  diremo  altrove.  — -  Di  GIROLAMO  CA¬ 
LVRA  abbiamo  il  nome  anche  in  altre  iscri¬ 
zioni.  Egli  fu  primamente  titolalo  di  S.  Ma¬ 
ria  e  Donato  chiesa  matrice  —  Fu  parroco 
di  San  Salvatore  dal  4731  al  4  751  ,  in  cui 
fu  promosso  a  parroco  della  Matrice  (Cor¬ 
naro  1.  c.  p.  327). 

Le  seguenti  dal  num.  5  al  num.  4  4  in¬ 
clusive  le  lessi  tutte  sopra  luogo, 

3. 

D-  0.  M.  |  REGENTIBVS  CONFRATER  J 
NITATEM  SANCTISSIMI  [  SACRAMENTI  | 
PIENISSIMO  VINCENT  IO  |  NICOLA  CVM 
SVO  COLLEGA  |  GASTALDIONE  ET  M AT¬ 
TUALO  |  ROSSETTI  CVM  SVO  COL  j  LEGA 
VICARIO  ET  CAE  |  TERIS  CONFRA  [ 
TRIBVS. 

Al  lato  destro  dell’  Aitar  maggiore.  Nello 
Elenco  delle  famiglie  Muranesi,  trovo  che  un 
Costantin  NICOLA  fu  depennato  per  Termi- 
nazione  dell’ Illustrissimo  signor  Podestà  de  dt 
2  settembre  4655  —  I  ROSSETTI  hanno 
memorie  anche  nella  chiesa  di  San  Pietro 
di  Murano,  e  vedi  anche  il  num.  9.  delle 
Inscrizioni  di  San  Giambattista  di  Murano 

4. 

D.  0.  M.  VETVSTO  LIGNEO  ALTARE  j  SV¬ 
ELATO  AMPLIOREM  ARAM  |  HANC  MAR- 
MOREAM  |  PIORVM  FIDELIVM  ELEMOSI¬ 
NA  J  ET  PRAECIPVE  SCHOLAE  SS.  SACTI 
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|  R.  D.  HIERONYMVS  CÀLYRA  |  PAROCHVS 
CONSTRVEN  j  DVM  CVRAVIT  AN.  |  DNI 
1734. 

Ivi  al  lato  sinistro.  Ci  fa  altra  testimo¬ 
nianza  delle  premure  per  Y  oroamenlo  della 
Chiesa  eh’  ebbe  il  piovano  CALVRA  soprac¬ 
cennato. 

5. 

CONFRATRVM  PIETATE  EL  .  .  |  OSINI- 
SQVE  CONDITVM  ANNO  ]  DOMINI  4707 
QVO  TEMPORE  |  BERNARDVS  A  TISANA 
OFFITIO  i  GVARDIANATVS  FVNGERATVR 
j  GAS.d°  ANTONIO  BOCIIALOTTO  \  ...  \ 

ET  FV  A  VICARIO  .....  FANTI  E  R . 

PIER.0  f  FRANC.0  Q.  GIACOMO  ZENERI  .  . 

.  .  .  .  AR10. 

Sul  fianco  di  un  altare.  Spettava  ad  una 
confratenita.  Interrotta  dalia  corrosione  non 
potei  leggerla  tutta  :  d’  altronde  non  ho  no¬ 
tizie  particolari  su’  nominati,  le  cui  famiglie 
non  trovo  nel  solilo  Elenco. 

G. 

PAVIMENTO!  1  POLITIORE  LAPIDE  ELE¬ 
VATO!  j  ANNO  DNI  MDCLXXVII. 


Sul  pavimento.  Qualunque  abbia  avuto  il 
merito  di  rifare  il  pavimento,  era  di  qua¬ 
dri  rossi  e  bianchi.  A  quell’epoca  reggeva 
la  chiesa  come  piovano  Vincenzo  de  Giuliani. 
È  sfuggita  alla  diligenza  del  Moschini. 

7. 

D.  0.  M.  |  BARTHOLOMEQ  |  VIVIANO  j 
MOER.  FILII  PP.  |  CIqDCGLXIL 

Poco  lungi  dalla  precedente.  Non  è  la  fa¬ 
miglia  VIVIANI  nel  Catalogo  delle  Cittadine 
Muranesi  <1605.  L’epigrafe  è  anche  nel  Me¬ 
schini  p.  00.  Trovasi  nel  Necrologio  di  S.  Sal¬ 


vador  adì  49  dicembre  4762.  Il  Sig.  Bario - 
lameo  Viviani  q.  Innocente  morì  d‘  anni  84 
in  circa.  Fu  sepolto  in  terra  presso  l' arca 
della  Scola  del  Santissimo. 

8. 

NOVISSIMORV  NON  IGNARI  |  PIIRECTORES 
EVCARISTICI  D.  |  MATTHEVS  A  DELPHINO 
ET  D.  j  THOMAS  VINCENT.8  HIC  CONFRA 
j  TRVM  CORPORA  CHRO  VIVEN  !  TIVM 
QVIE  SCERE  SANXERYNT  j  ANNO  DNI 
MDXCVIII  |  OCT.  CAL.  MAIL 

Nel  mezzo  della  chiesa.  De’  DAL  DOLF1N 
ho  detto  in  S.  Giambattista  di  Murano  al 
num.  4  4.  Li  VINCENTI  mancano  nell’ Elenco 
4  605.  Sta  anche  nel  Moschini  a  p.  90. 

9. 

D.  0.  M.  |  SANCTA  REL.  |  Q.  DOMINICI 
VITALI  [  SIRI  ET  SVIS  |  MDCCXLI.  |  P. 

Sul  pavimento  di  cappella  laterale.  L’  ha 
pure  il  Moschini  a  p.  90;  ma  per  errore 
scrisse  Bel.  anziché  rei.  cioè  relieta.  In  fatti 
nel  Necrologio  di  questa  chiesa  si  legge  : 
Adi  43  Maggio  4755.  La  signora  Santa  fu 
consorte  del  q.  Domenico  Fitali  morì  li  42 
detto  d' ami  84  circa  di  mal  cronico ,  donna 
di  esimia  pietà  e  di  santa  vita  e  vi  fu  posta  l'i¬ 
scrizione.  D.  0.  DI.  Sancta  relieta  q.  domi¬ 
nici  Vitali  sibi  et  suis  MDCCXLI  f  4744  ) 
posuit. 

40. 

D.  0.  M.  j  FELICITA  VXOR  MARCI  PAD  VA¬ 
NÌ  |  MATER  Q.  R.  MATTHAEI  HVIVS  ÈCCLE 
|  RECTORIS  i  IACET.  |  OBIIT  ANNO 
MDCCXVf.  |  AETATIS  SVAE  LXXXVI. 

Sul  pavimento  poco  discosto.  L’ha  pure 
il  Moschini  p.  90.  Se  PAVANI  è  lo  stesso 
che  PAD  VANE  la  famiglia  trovasi  ueli’eienco, 
come  PÀVAN  non  come  PADVÀN  o  PADO- 
VAN.  Nel  Necrologio  di  San  Salvatore:  adì  25 
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aprile  1746.  Felicita  relitta  q.  Marco  Padoan 
d'  anni  85  morì  d' infiammazione ,  e  fu  se¬ 
polta  in  questa  Chiesa  appresso  il  Confessio¬ 
nario  ov’  è  la  sua  lapide.  Il  pievano  ricor¬ 
dato  MATTEO  PADVAM  fu  titolato  della  Ma¬ 
trice  di  Murano,  e  dal  1712  al  1726  pio¬ 
vano  di  San  Salvatore. 

11. 

D.  0.  M.  |  DOMENICA  VXORJ  IOAN.  BA- 
PTAE  CIDRERA  |  OBIIT  IX.  OCBRIS  j  1744. 

Sullo  stesso  suolo,  ed  è  anche  nel  Moschi- 
ni  a  p  90.  —  CIDRERA,  cognome  di  cui 
non  ho  altri  esempli  nelle  Muranesi  epigrafi. 
Nel  Necrologio  della  parrocchia.  Adi  9  otto¬ 
bre  1744  D.  Meneghina  consorte  di  Giam¬ 
battista  Cidrera  d  anni  46  in  circa  morì  d'in- 
fammazion  e  maligno.  Fu  sepolta  in  chiesa 
vicino  all  attar  della  B.  V.  in  corna  evangelii. 

42. 

LORENZO  TOSI  |  SIBI  ET  SVIS  |  A.  |  1754. 

Di  seguito  sul  suolo  ;  ed  halla  eziandio 
il  Moschini  p.  90  che  scrisse  TOSO  anziché 
TOSI.  Tale  famiglia  fu  ascritta  fino  dal  4  605 
nelle  cittadinesche  di  Murano. 

13. 

D.  0.  M.  I  PASCHALIS  |  CALVRA  Q.  DO¬ 
MINICI  |  PATER  AMANTISSIMVS  |  R.  HIE- 
RONYMI  HVIVS  j  ECCLESIAE  PAROCIII  | 
OBIIT  V.  IVLII  4746.  |  AETATIS  SVAE 
LXXXVI. 

Ivi  di  seguito.  È  pure  nel  Moschini  a  p.  90. 
Nel  Necrologio  si  ha  :  adì  5  luglio  1746  Signor 
Pasqualin  Calura  d'  anni  85  undici  mesi  e 
mezzo  aggravato  da  febbre  morì  ....  ed  è 
sepolto  in  faccia  al  pilastro  dov ’  è  il  quadro 
della  B.  V.  De’  CALVRA  ho  già  scritto  e 
qui  e  in  Santo  Stefano  di  Murano. 

44. 

SANTISSIMI  SACRAMENTI  |  GASDALDIO- 
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NES  VINCENTIVS  P1Z0CARVS  ET  PAVLVS 
BERTOLINI  |_VICAR1I  FRANCISCVS  DE  LINZ 
ET  DOMINVS  FVGA  |  SCRIBA  DOMINICVS 
BITLER  ET  SOCII.  |  IMPRESSIONE  STIG- 
MATVM  S.  FRANCISCI  [  GVARDIANVS  TO- 
MAS  GENZLER  GASTALDIONES  ANTONIVS 
CIMEGOTVS  ET  IACOBVS  MARCHIONVS 
VlCARII  IO.  BAPTISTA  FIORAZATVS  ET 
IVLIANVS  PANRA  |  SINDICI  IO.  TOMASIN. 
ET  CAROLVS  DOMINONI  |  SCRIBA  PETRVS 
NICHETVS  ET  SOCII 

TECTVM  RVSTICALE  IN  FORMAM  ELE 
|  GANTIOREM  REDACTVM  |  PIIS  CONFRA- 
TRVM  ELEEMOSINIS  SANCTISS.  |  SACRA¬ 
MENTI  AC  |  IMPRESSIONE  STIGMATVM  S. 
FRANCISCI  |  ANNO  DOMINI  MDCLXXI1. 
MENSE  FEBRV.  | 

SIMEON  DE  GVLIELMIS  F. 

Sotto  il  soffitto  della  chiesa  in  due  parli 
con  lettere  dipinte.  11  Moschini,  come  si  è 
veduto  nel  proemio  accennò  essere  la  pittura 
del  Guglielmi ,  ma  non  riferì  la  bipartita  e- 
pigrafe  che  vi  lessi  —  La  famiglia  PIZZO- 
CARO  è  ascritta  in  molli  individui ,  fra  i 
quali  anche  due  VINCENZO  ,  alle  Muranesi 
Cittadine  fino  dal  4  605  —  De’  BERTOLINI 
si  è  già  detto  in  San  Bernardo  al  num.  7. 

Dei  LINZ,  ovvero  LINZI  vedremo  memo¬ 
rie  anche  in  S.  Pietro  Martire  di  Murano  — 
Della  casa  FVGA  si  hanno  epigrafi  anche 
in  Santo  Stefano  di  Murano.  In  San  Mar¬ 
tino  di  Venezia  eravi  la  lapide  sepolcrale  a 
Lodovico  Fuga  prete  morto  ottuagenario  nel 
4721  nella  quale  lo  si  chiamava  SACERDOTI 
INTEGERRIMO  ET  REI  MVSICAE  SCIENTIS¬ 
SIMO  :  forse  egli  era  nativo  Muranese,  e 
nell’Elenco  del  4605  trovansi  alcuni  Alvise, 
ossia  Lodovico.  Il  mio  carissimo  amico  Fran¬ 
cesco  Caffi  che  dottamente  sta  scrivendo  e 
stampando  la  Storia  della  Musica  Veneziana, 
(Ven.  Antonelli  —  4  855-56)  a  pag.  55,  42 
e  44  della  Parte  seconda  ricorda  il  detto 
Lodovico  Fuga  che  dai  Procuratori  di  San 
Marco  con  ordinazione  25  gennajo  4681  fu 
prescelto  e  destinalo  ad  insegnare  il  Contrap¬ 
punto  nella  Cappella  ducale  di  San  Marco, 
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e  ciò  per  la  indicazione  del  Maestro  Natale 
Monferrato  —  Non  ho  alcuna  notizia  su  DO¬ 
MENICO  BITLER,  ne  del  GENZLER  —  lì 
cognome  CIMEGOTTO  è  nell’ Albo  del  4605. 
Anche  nelle  epigrafi  Veneziane  del  1713 
su  casa  a  S.  Biagio  di  Castello  è  ricordalo 
un  Domenico  Cimegotto  quondam  Francesco 
che  fece  erigerla  a  proprie  spese.  —  De’  MAR- 
CHIONI  è  memoria  anche  in  San  Pietro  di 
Murano;  c  fuvvi  in  questa  chiesa  di  S.  Sal¬ 
vatore  un  parroco  distinto  Daniele  de  Mar- 
chioni ,  teologo  e  canonista  che  nel  1469 
era  uno  de’  primi  membri  delle  Muranesi 
Società,  come  da’  Mss.  dell’  archivio  di  Santo 
Stefano,  parroco  sconosciuto  a  Flaminio  Cor- 
naro,  siccome  notava  il  Meschini  a  p.  24 
della  Guida  1808.  II  quale  rammenta  a  p.  35 
un  abate  Domenico  Macchioni  (leggi  Vincenzo ) 
cultore  valoroso  dalle  muse  Ialine.  In  effetto 
a  p.  4  56-157  del  Volume  II.  della  Lettera* 
tura ,  lo  stesso  Moschini  chiamandolo  Vin¬ 
cenzo  Macchioni  muranese  lodava  le  bellis¬ 
sime  satire  Ialine  di  lui  e  dava  ulteriori  noti¬ 
zie  di  quest’  uomo  stravagante.  A  costui  il 
Moschini  attribuì  la  traduzione  degli  ultimi 
sei  libri  dello  Spettacolo  della  Natura  di  Pluche; 
ma  il  Gamba  (  p.  547  num.  2804  in  nota 
della  Serie  di  Testi  di  lingua)  non  può  con¬ 
correre  nell’avviso  del  Moschini,  e  piuttosto 
acconsente  a  Gasparo  Patriarchi  che  diceva 
essere  stato  un  fiorentino  autore  di  questa  ver¬ 
sione  tersa  ed  elegantissima.  — •  Di  Giovanni 
Macchioni  parroco  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Venezia  dirò  in  quelle  Iscrizioni  — ■  Null’altra 
notizia  del  FIORAZATO,  del  PANRA  —  Del 
Cognome  TOMMASINI  muranese  trovo  un 
Luigi  Tommasini  figlio  di  Giovanni  che  del 
1817  fu  il  primo  sepolto  nel  Comunale  Ci- 
miterio  di  quella  Città  —  Nulla  del  DOMI- 
NONI  ;  c  de’  NICHETTI  ho  detto  altrove. 

SIMON  DEI  GVGLIELMI  fu  autore  anche 
degli  ornali  del  soffitto  della  Sagrestia  della 
Chiesa  di  San  Martino  di  Venezia,  siccome 
notavano  il  Boschini  (edizione  1735  p.  214) 
e  Io  Zucchini  (Cronaca  4785,  Voi.  I.  p.  489) 
che  li  descrive  lodandoli;  ma  lo  Zanetti  1777, 
al  cui  tempo  dovevano  ancora  sussistere,  non 
credette  di  farne  menzione,  e  ne  tace  anche 
il  Moschini  f Guida  1814).  Rifatto  il  soffitto 
dopo  il  4785,  oggidì  non  più  si  veggono. 


15 

MDLXXXVII.  VINCENTIVS  LICINI  PRESBI- 
TER  DOCTOR  SERENISSIMAEREIPVBLICAE 
VENETIARVM  TIIEOLOGVS  AC  EIVS  CON- 
SVLTOR. 

Non  la  vidi  ;  ma  mi  si  esibisce  dal  Mo¬ 
schini  a  p.  24  della  Guida  di  Murano  4808. 
Egli  dice  eh’  era  sul  ritratto  del  LICINI  che 
si  conservò  fino  agli  ultimi  giorni  nella  Chie¬ 
sa  di  S.  Salvatore ,  ov’  ebbe  sepoltura. 

La  Muranese  famiglia  LICINIO  o  LICINI 
trovasi  inserita  nell’elenco  più  volte  allegato 
1605.  Alcuni  individui  di  essa  eran  detti 
DAL  DRAGO  forse  perchè  sullo  stemma  a- 
vevano  un  Dragone;  altri  DA  LODI,  pro¬ 
babilmente  perchè  la  loro  provenienza  fu  da 
quella  Città. 

Noterò  alcuni  distinti  uomini  di  essa. 

1.  C.  Licinio  fu  poeta  latino  del  secolo 
XV.  Abbiamo  suoi  versi  impressi  in  una  e- 
dizione  di  Lucrezio:  LVCRETIVS.  (in  4.° 
carattere  rotondo,  senza  alcuna  prefazione) 
Impressum  Venetiis  per  Theodorum  de  Raga- 
zionibus  de  Asula  dicium  bresanum  anno  do¬ 
mini  M  .  CCCC  .  LXXXXV  (1495)  die  IIII 
septembris.  Nell’  ultima  carta,  recto,  si  leg¬ 
ge  :  Ad  Nicolaum  Priolum  Hieronymi  filium 
patricium  illustrem  et  bonarum  artium  culto- 
rem.  C.  LYCINIl  versus  i  quali  sono  : 

»  Unice  Nicoleos  venetae  nova  Gloria  gen- 
»  tis 

»  Quiq.  sacrum  reseras  ex  helicone  melos. 

»  Carmina  Romani  semper  victura  Lù'cre- 
«  li 

»  Excipe  :  ut  a  putrì  sint  procul  ista 
»  siili. 

»  Qui  priscos  celebras  vates  veneraris  et 
»  ornas, 

»  Et  tua  quod  rarum  est  carmina  blanda 
»  probat. 

»  Non  minus  ingenuas  artes  studiumq. 

»  loquendi 

»  Ipse  foves  cultu  grandis  amice  novo. 

»  Adde  quod  et  doctos  dextra  viriate 
»  requiris, 

»  Et  cupis  in  nitidos  semper  habere  lares, 
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»  Haec  animi  virtus  :  haec  est  quaesita 
»  per  annos 

»  Gloria  :  ut  e  sacro  pectore  vivat  honos  : 

»  Dii  (precor)  Augusti  specimen  sortemq. 
»  Metelli. 

»  Concedant  votis  tempus  in  omne  sui. 

»  Vive  diu  nostriq.  memor  sis  deniq.  no¬ 
li  ster. 

»  Et  mea  sint  cordi  munera  parva  tibi. 

»  Ex  foelicissima  tua  Murarti  Academia 
virtuti  et  posteritati  datum.  Questo  C.  Liei- 
nio  ha  eziandio  versi  latini  in  un  Codice 
Marciano  (era  Contarmi,)  nura.  CCXLIV  clas¬ 
se  XIV,  a  carte  490  con  questo  titolo:  Ni¬ 
colai  Ruffi  viri  elegantissimi  ad  Nicolaum  Ri¬ 
gavi  Symposion  per  LICINIVM.  Comincia  : 
Detphice  da  plectrum  valeam  modo  carmina 
vales 

Fingere  quae  coetus  possit  amare  luus  cc. 
Sono  diecinove  distici  in  lode  del  lauto 
banchetto  dato  dal  Ruffo  al  Riga.  —  Anche 
a  pag.  >1 94  dello  stesso  Codice  stanno  altri 
versi  del  LICINIO  intitolati  :  Ad  Magnifìcum 
D.  Federicum  Cornarium  Fenetum  divi  Marci 
procuratorem.  LYCINIVS.  Eccoli  : 

»  Ille  ego  vel  emptor  videor  durusve  Ja- 
>  Dista 

»  Pannosam  nostri  dum  videi  ara  togam. 

»  Corripis  et  carpis,  Corneli  magna  sena- 
»  tus 

»  Gloria,  ut  illustri  vestiar  usque  toga. 

»  Non  toga  non  marcet,  sed  fortis  florida 
»  vivit. 

»  Vivit  et  aeterno  non  moritura  die. 

»  Hanc  cupio  :  hanc  veneror  omniq.  ex 
»  parte  beatum 

•  Me  facit  et  tristem  pellere  pauperiem. 

»  Ergo  ne  videar  pannosior  usque  sacel- 
»  lo 

»  Praestantem  mittas  tu,  generose,  togam. 

Il  Morelli  nel  registrare  nel  Catalogo  dei 
mss.  Contarmi  questi  due  componimenti  os¬ 
servava  che  nè  l’uno  nè  V  altro  è  senza  gra¬ 
zia  ;  conghietturando  giustamente ,  essere 
questo  LICINIO  lo  stesso  che  pose  nel  Lu¬ 
crezio  da  lui  emendato  ed  edito  nel  1495 
li  sopra  riferiti  versi.  Nè  era  lontano  il  Mo¬ 
relli  dal  credere  spettante  al  LICINIO  mede¬ 
simo  un  poemetto  ch’egli  lesse  già  in  un 
codice  manoscritto  della  libreria  Soranzo  con 
questo  titolo  :  Angustino  Barbadico  inclyto 


Venetiarum  principi  panegyricon  per  Licìnium 
Polensem  presbiterum  edilum.  Sulla  qual  con- 
ghieltura  nulla  posso  dire,  non  avendo  ve¬ 
duto  tale  panegirico,  nè  sapendo  che  Poteri  se 
o  da  Pota  si  chiamasse  il  Muranese  LICINIO. 

Il  nostro  C.  LICINIO  fu  seppellito  nella 
Chiesa  di  San  Pietro  Martire  di  Murano,  sic¬ 
come  accennava  lo  stesso  Mosehini  a  p.  209 
del  Volume  II  della  Letteratura  Veneziana. 
Quella  sigla  C.  fu  interpretala  per  Cajo  ; 
ma  potrebbe  anche  interpretarsi  CAMILLO 
tanto  più  che  qui  vedremo  un  suo  discen¬ 
te  di  nome  Camillo.  Di  C.  Licinio  faceva 
prima  degli  altri  menzione  V  illustre  Tom¬ 
maso  Giuseppe  Farsetti,  ricordando  i  carmi 
Latini  ne!  Lucrezio  1495,  a  p.  44  45  del 
libro  :  Poesie  volgari  e  latine  di  Cornelio 
Castaldi  da  Feltre  ec.  Londra.  MDCCLVII.  8; 
e  dietro  lui  il  Mosehini  a  p.  24  della  Guida 
di  Murano  1808,  e  a  p.  209  del  Volume  11 
della  Letteratura  Veneziana. 

Resterebbe  a  dire  di  quale  Accademia  Mu¬ 
ranese  abbia  inteso  di  parlare  C.  LICINIO  ; 
e  a  questo  proposito  il  Mosehini  p.  23  della 
Guida  scrive  :  «  Ora  da  queste  parole  (  ex 
»  foelicissima  tua  Murarti  Academia)  sembra 
»  potersi  dedurre  che  siccome  qua  solevansi 
»  ad  oggetto  di  studio  i  Veneti  patrizi!  tra- 
ù  sferire,  così  venissero  dal  vulgo  chiamati 
u  gli  Studiosi,  giacché  nacquero  posterior- 
»  mente  al  tempo  di  cui  qui  parla  il  Far¬ 
li  setti  (  secolo  XV  e  princip  e  del  XVI  )  le 
»  Accademie  che  teneano  nome,  impresa ,  e 
-»  molto.  »  Che  tale  unione  avesse  il  titolo 
di  Studiosi  non  è  che  una  conghictlura  del 
Mosehini  e  del  Fanello  che  al  Mosehini  co¬ 
municava  le  sue  notizie  ;  del  resto  non  si 
sa  che  ci  sieno  scritture  del  secolo  XV  o 
del  principio  del  XVI  che  con  tal  vocabolo 
chiamino  quella  dotta  società.  Il  Fanello  poi 
nei  suoi  mss.  affibbia  ad  essa  anche  uno 
stemma,  o  impresa,  cioè  un  Barometro,  col 
molto  RIGORE  CRESCI?;  ma  primieramen¬ 
te,  come  testé  osservava  il  Mosehini,  in  al¬ 
lora  non  erano  in  uso  colali  imprese  e  mot¬ 
ti  ;  in  secondo  luogo  questa  impresa  lo  Za- 
noo,  benché  malamente  fp.  284  della  Utilità 
delle  Accademie)  1’  ascrive  alla  ben  posteriore 
Accademia  degli  Angustiati  il  cui  fondatore 
si  fu,  come  ho  detto  nelle  epigrafi  di  Santo 
Stefano  di  Murano,  Domenico  Gisberti  ;  e 
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dico  malamente  giacché  gli  Angustiati  im¬ 
presa  diversa  avevano,  Devesi  quindi  con¬ 
chiudere  che  il  vocabolo  AGÀDEMIÀ  adope¬ 
rato  dal  Licinio,  iodica  in  generale  i  perso¬ 
naggi  dotti  che  per  oggetto  di  studio  in  va- 
rii  tempi  a  Murano  si  recavano  presso  il 
Priolì  od  altri;  e  che  il  titolo  speciale  di 
Studiosi,  e  P  impresa  del  Barometro ,  sono 
mere  supposizioni.  —  Quali  poi  fossero  co¬ 
testi  dotti  e  Veneziani  e  M tiranesi,  il  Meschi¬ 
ni  ne  nomina  alcuni,  ed  altri  il  Fanello,  e 
fra’  Veneti  oltre  al  «  Friuli,  erano  Andrea 
Tri vigano,  Andrea  Giuliano,  Francesco  e  Zac¬ 
caria  Barbaro,  Marco  Lippomano,  Liooardo 
Giustiniano,  Fantino  Dandolo,  Bernardo  Giu¬ 
stiniano,  Zaccaria  Trivigiano  iì  vecchio,  Gio¬ 
vanni  Cornavo,  Pietro  Miani,  Lauro  Querini, 
Daniele  Vittori,  Lodovico  Foscarini,  Pietro 
dal  Monte,  Andrea  Fagiuoìo,  Pietro  Toni- 
masi,  a’  quali  aggiuogevansi  Pietro  Bembo, 
Mons.r  della  Gasa,  Marcantonio  Salicilico, 
Andrea  Navagero  ec.  uomini  tutti  del  se¬ 
colo  XV  notissimi  per  virtù  e  per  dottrina. 

E  fra'  Muranesi,  oltre  al  Licinio  si  nota¬ 
vano  Domenico  de  Monte  alto  (  Il  Cornare 
dice  de  Montazzuto ,  seu  Monteacuto)  dottore 
de’  decreti  e  canonico  Veronese,  che  fu  pri¬ 
ma  piovano  di  Santo  Salvatore  di  Murano 
(a.  4474}  e  poscia  di  Santo  Stefano  (a.  4480 
e  Bartolomeo  Cherubin  notajo  piovano  pri¬ 
ma  di  San  Salvatore  (  a.  444  7  )  poscia  di 
Santo  Stefano  (a.  4420-4441)  soggetto  molto 
onorato  per  la  sua  dottrina  da  Eugenio 
IV  ;  e  in  fine  il  suddetto  pievano  di  San 
Salvatore  Daniele  de  Marchiani  del  quale  il 
Fanello  trovò  memoria  negli  Alti  delP  Ar¬ 
chivio  di  Santo  Stefano.  Osservo  però  che 
il  Meschini  nel  luogo  citato  ricorda  due 
dotti  Domenico  di  Monteacutoi  e  Domenico 
de  Monte  Alto  ;  ma  io  erede  che  un  solo  sia 
cioè  Domenico  di  Monte  Alto  oppure  di  Mon- 
tecaculo ,  giacché  il  Fanello  nei  suoi  mss. 
non  cita  che  quest’  ultimo.  Vero  è  peraltro, 
che  fra’  piovani  di  Santo  Stefano  è  del  4405 
Dominicus  de  Monte  decretonm  doctor  Archi- 
diaconus  Torcetti  (4 )  e  Dominicus  Monteacuto 
pur  decrctum  doctor  a.  4480.  Ma  iì  primo 
sarebbe  di  età  troppo  antica  per  poter  ave- 
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re  appartenuto  all’unione  dei  così  delti  Stu¬ 
diosi. 

2.  Tommaso  Licini  dal  Drago ,  domenicano 
del  Convento  di  S.  Pietro  Martire  di  Mura¬ 
no  visse  nel  secolo  XVI.  Principiati  gli  stu¬ 
di!  in  patria  passò  a  Bologna  per  compierli 
secondo  le  costituzioni  di  quell’  ordine,  e 
tale  profitto  egli  fece  che  del  4564,  il  dì  30 
maggio  dal  Capitolo  Generale  tenuto  in  quella 
Città  fu  fatto  Bacelliere  dell’  Università  ;  e 
nel  4  569  il  giorno  28  maggio  ìq  Roma  a 
voti  unanimi  eletto  Definitone  della  Provincia 
delle  due  Lombardie,  confermato  pure  reg¬ 
gente  dello  Studio  Generale  di  Bologna  per 
l’ anno  susseguente.  Non  era  ancor  giunto 
agli  anni  sessanta  che  pochi  giorni  di  male 
lo  tolsero  al  mondo  con  dolore  de’  suoi  re¬ 
ligiosi.  Le  sue  opere  conservavansi  mano¬ 
scritte  ne’ Conventi  delle  dette  Lombardie; 
e  nelle  camere  del  priore  del  detto  Con¬ 
vento  di  Murano,  dove  avea  preso  l’ abito 
fino  dal  4  524,  stava  il  suo  ritratto,  lavoro 
del  vecchio  Palma,  siccome  asseriva  il  Me¬ 
schini  a  p.  32  della  Guida  4808,  e  a  pag. 
209  dei  Voi.  IL  delia  Letteratura. 

5.  Tommaso  Licini  dal  Drago  (  diverso  dal 
precedente  )  era  pur  cittadino  di  Murano,  e 
padrone  di  fornace,  il  quale  a  sue  spese  fece 
erigere  P  aliare  dì  S.  Tommaso  d’ Aquino 
nella  chiesa  di  San  Pietro  Martire  di  Murano, 
e  la  tavola  rappresentante  la  Vergine  e  il 
Bambino  con  alcuni  Angioletti,  e  sotto  San 
Tommaso  sedente  e  alle  parti  in  piedi  San 
Marco  Evangelista  e  Santo  Alvise,  con  un 
ritratto  di  un  giovane  in  ginocchio,  che  ere- 
desi  il  figliuolo  del  benefattore.  Cotesta  rara 
tavola  di  pittore  anònimo  è  già  dal  Boschi- 
nì  a  p.  447  delie  Pubbliche  pitture  di  Ve¬ 
nezia  fa.  4735)  descritta  come  di  «  maniera 
antica  e  d’uoa  gran  vaghezza  •  e  ciò  ripetesi 
nella  ristampa  4797  a  pag.  440  del  secondo 
tomo.  Pare  che  1’  abbia  veduta  anche  il  Me¬ 
schini  che  la  indica,  come  altra  volta  esi¬ 
stente  nella  stessa  chiesa  quando  dice  a  pag. 
54  della  Guida  di  Murano  4808;  «  dietro 
a’  Ridolfi,  Zanetti  e  Boschini  ed  a  ciò  che 
altre  volte  osservai  io  stesso,  V  avverto  che 
avresti  potuto  vedervi  f nella  suddetta  chiesa 


(4)  Il  Cornaro  che  qui  lo  dice  Arcidiacono  di  Torcetto,  lo  ommise  nell’ elenco  di  quegli 
Arcidiaconi  che  sta  a  p.  62-63  del  T.  I.  delle  Chiese  'Porcellane. 
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di  S.  Pietro  )  .  .  .  .  una  vaga  tavola  d’  an¬ 
tica  maniera  ;  ec.  »  e  non  nominandola  più 
nella  Guida  di  Venezia  4844  è  d’  uopo  dire 
che  prima  del  4808  sia  stata  levata  e  tra¬ 
sportata  altrove.  Il  Licini  con  pubblico  stru¬ 
mento  si  obbligò  di  dare  in  perpetuo  al  con¬ 
vento  di  S.  Tietro  Martire  ogni  anno  dodici 
stara  di  farina^,  oppure  lire  40.  Egli  passò 
a  miglior  vita  nel  primo  ottobre  4523  e  fu 
seppellito  nella  sua  arca  in  quella  chiesa.  Fi¬ 
no  al  4529  fu  pagato  il  legato,  ma  dopo 
non  più,  per  non  essersi  trovato  alcuno  ere¬ 
de  del  detto  Tommaso.  (Tanto  rilevo  dalle 
Memorie  manoscritte  del  Fanello  ). 

4.  VINCENZO  LICINI,  eh’  è  quegli  della 
epigrafe  che  ilIustro_,  è  chiamato  DAL  DRAGO 
(non  già  DALLA  STELLA,  come  disse  Matteo 
Fanello  a  p.  57  del  Saggio  ec.  4816).  Era 
uom  dotto,  e  versato  spezialmente  nel  Dirit¬ 
to.  La  inscrizione  lo  dice  anche  «  Teologo 
e  consultore  della  serenissima  repubblica  :  » 
ma  a  dir  vero  non  lo  veggo  nel  Registro  dei 
Consultori  ch’ebbe  la  repubblica  dal  4  504 
al  4725,  il  quale  di  pugno  di  Apostolo  Zeno 
stà  nel  Codice  Marciano  num.  CCCLI  della 
classe  VII  Italiani,  intitolato  «  Zeno,  famiglie 
popolari  Venete  ;  »  sebbene  tale  Registro 
comprenda  i  consultori  che  servirono  «  tanto 
in  condotte  ferme  quanto  nelle  occasioni  di 
materie  importanti.  »  Egli  del  4  625  era  pie¬ 
vano  di  Onigo  (Distretto  di  Treviso).  Trovo 
nel  mio  codice  num.  2528  a  p.  4  4  in  data 
28  marzo  4623  «  un  Ordine  degli  eccmi 
Capi  delFeccelso  Conseglio  di  dieci  (per  cui) 
si  commette  a  Voi  R.  P.  Vicenzo  Licini  di 
San  Dona  di  Muran  che  luni  prossimo  mat¬ 
tina  dobbiate  comparir  avanti  Sue  Signorie 
eccme  per  rinunciar  impetratis  all’elezion 
del  Titolo,  conforme  al  decreto  di  Mons.r  » 
Contarini  Conservator  della  Bolla  Clementina. 
Moriva  il  Licini  del  4628,  interrato  in  que¬ 
sta  chiesa  di  San  Salvatore.  Ecco  quanto  a 
tale  proposito  si  legge  nel  Diario  di  Murano 
scritto  da  Francesco  Luna,  ed  esistente  nel 
codice  Marciano  num.  CCCLXXVI  della  clas¬ 
se  VII  italiani  :  «  Della  morte  del  R.  Sig. 
»  pre  Vicenzo  Licinio  detto  dal  Drago:  Il 
»  dì  43  aprile  1628  fu  sepulto  il  sud.0  re- 

*  verendo.  Era  huoino  di  età  de  anni  70. 
»  Fu  sempre  di  costumi  esemplari.  Fu  ad- 

•  dottorato  in  Padoa  in  sacra  theologia.  Era 

#  di  sottil  ingegno,  et  in  somma  di  singoiar 


»  virtù,  et  sono  state  messe  delle  sue  opere 
»  alla  stampa.  Fu  anco  fatto  correttor  della 
»  stampa  ;  che  prego  nostro  sig.  Iddio  che 
»  abbi  l’anima  sua.  »  —  Nelle  miscellanee 
stampate  del  fu  Giovanni  dottore  Rossi  ho 
veduto  :  «  Discorso  de  la  vera  beatitudine  | 

»  sopra  BEATI  MORTVI  |  qui  in  Domino 
»  moriuntur  |  Apoc.  XIllI.  In  morte  de  la 
»  (Carissima  signora  Paolina  de  l’ illustrissimo 
»  sig.  Anzolo  Gradenigo  podestà  et  capitanio 
»  di  Rovigo.  Et  Rime  d’  altri  autori  eccel- 
»  lentissimi  f  all’illustrissimo  et  reverendiss. 
»  Sig.  M.  S.  Ciò.  Giacomo  Diedo  Vescovo  di 
»  Crema  |  dal  molto  Rever.  Sig.  Vincenzio 
Licinio  Drago ,  dottor  in  sac.  Theologia,  pio- 
»  van  d’  Onigo  |  D.  |  In  Venetia.  appresso 
»  Evangelista  Deuchino.  M.  DC.  XV.  4.  »  — 
La  data  della  dedicazione  al  Vescovo  è  3 
agosto  46 i5  da  Murano.-Ml  Discorso  è  del 
Licinio  e  anche  qualche  poesia  latina  ed 
italiana  ;  e  gli  altri  poeti  in  tale  raccolta 
compresi  sono  :  Francesco  Contarini,  Gio. 
Maria  Avanzi^  Giambatista  Magnavano,  Gio- 
seppe  Policreti,  Cesare  Vimercati  arcidiaco¬ 
no  di  Crema,  Domenico  Brina  canonico  di 
Crema,  Bartholomeo  Burchelati,  Gio.  Battista 
Uomagno,  Francesco  Belli  Vicentino  piova¬ 
no  di  Lonthe  ,  Florenio  Camerra  Vicen¬ 
tino  ,  Antonio  Cignano  Vicentino  ,  Giulio 
Nicoletti  Canonico  di  Feltre,  Roberto  Fa- 
bri,  Nicolò  Zarolti  di  Capodislria,  Domenico 
di  Benedetti,  Antonio  de  Fpiscopis  Veneto. 
Ho  voluto  notar  questi  nomi  perchè  di  al¬ 
cuni  non  fanno  menzione  il  Quadrio,  il  Maz- 
zuchelli,  il  Calvi  e  altri,  oppure,  se  ne  ri¬ 
cordano  i  nomi,  è  a  loro  sfuggita  questa  rara 
Raccolta.  — •  Tengo  poi  Traile  mie  Miscella¬ 
nee  :  «  Orazioue  in  Sinodo  Torcellana  cele¬ 
brata  dall’  illustrissimo  et  reverendissimo  D. 
D.  Zacharia  Vetulio  (cioè  dalla  Vecchia)  ve¬ 
scovo  delta  dall’  illmo  e  reverendo  D.  Vin¬ 
cenzo  Licinio  Drago  Theol.  Venetia  per 
Antonio  Pineìii  4625.  4.  (opuscolo  di  24 
pagine.)  È  dedicato  a  Giambatista  Bissuti 
dallo  stesso  Licinio  che  si  soscrive  piovan 
de  Onigo. 

5.  Camillo  Licini  dal  Drago,  figurò  molto 
in  Venezia  nel  secolo  XVII.  Fatti  gli  studi 
delle  belle  Lettere  passò  ancor  giovinetto  a 
Padova  per  apprendervi  il  diritto  civile  con 
la  pratica  del  foro  veneto;  passò  poscia  in 
Venezia  e  si  fece  ascrivere  ai  collegio  dei  No- 
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dari,  officio  che  esercitò  fino  alla  morie,  che 
gli  accadde  in  età  molto  avanzata.  Nelle  me¬ 
morie  della  sua  famiglia  sta  scritto:  1629. 
Camillus  Licinius  a  Dracone  de  Muriano  p li¬ 
ti  lieti  s  Notarius  serenissimi  principis  Venetia- 
rum.  (Vedi  Fanello  p.  45  del  Saggio  4816, 
e  nelle  sue  schede  manoscritte).  Questo  Li¬ 
cinio  è  pure  rammentato  in  una  lapide  del 
1614  come  fabbriciere  (sopra  la  fabbrica) 
delia  Scuola  di  San  Giovanni  Battista  di 
Murano. 

6.  Gasparo  Licini  dal  Drago  fratello  di 
Tommaso,  di  cui  al  numero  2  ,  fu  il  terzo 
della  sua  famiglia  che  si  distinse  nel  seco¬ 
lo  XVI.  Egli  ricevuta  la  laurea  dottorale  in 
Padova  ,  si  diede  al  foro  Veneto  ,  e  si  ap¬ 
plicò  interamente  all’  officio  di  Avvocalo  pres¬ 
so  i  Tribunali  detti  le  Corti.  La  eloquenza 
e  dottrina  di  lui  fu  tale  che  in  breve  di¬ 
ventò  uno  de'  più  reputati  Oratori  Le  Me¬ 
morie  della  famiglia  dicono  che  il  Licini  fu 
quegli  che  ricuperò  al  Convento  di  San  Pie¬ 
tro  Martire  di  Murano  una  gran  parte  de’  be¬ 
ni  che  quei  frati  nel  territorio  di  Monfal- 
coue  possedevano.  Mori  in  Venezia  molto 
vecchio,  e  lasciò  alla  famiglia  somme  consi¬ 
derabili.  Vedi  Moschini  p.  52  della  Guida 
1808  e  a  p.  209.  T.  II.  della  Letteratura 
Veneziana  ;  e  il  Fanello  nelle  sue  schede 
manoscritte. 

7.  Un  più  recente  distinto  uomo  di  que¬ 
sta  casa  si  fu  Nicolò  Antonio  Licini,  nato  in 
Murano  nel  1691.  Egli  apprese  belle  lettere 
e  filosofia  nel  Seminario  di  San  Cipriano  di 
quella  Città,  e  avendo  poscia  studialo  sotto 
privati  precettori  divenne  nelle  scienze  ca¬ 
noniche  c  diplomatiche  erudito.  Passò  alF al¬ 
tra  vita  nel  1774  a’ 15  gennajo  ;  e  fu  sep¬ 
pellito  in  S.  Pietro  Martire  a  piedi  dell’ aitar 
di  San  Tommaso  d’  Aquino.  Scrisse  : 

(a).  «  L’esistenza  de’sacri  corpi  delti  Santi 
»  Teonislo,  Tabra,  Tabrala  martiri,  e  di  S. 
»  Liberale  confessore  nel  Duomo  di  Torcello 
»  sostenuta  da  D.  Nicolò  Antonio  Licini  ca- 
»  nonico  di  esso  duomo  contro  la  Disserla- 
»  tazione  del  Sig.  Conte  Rambaldo  degli 
»  Azzoni  Avogaro  canonico  del  Duomo  di 
»  Trevigi.  Venezia  appresso  Lorenzo  Baseggio 
»  1767  4.  »  A  giudizio  del  Moscióni  fLett. 
Ven.  II.  210)  il  Licini  debolmente  assai  ma¬ 
neggia  le  sue  armi  quanto  allo  stile  che  è 
scorrettissimo  e  quanto  all’  ingegno  che  poco 
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destro  vi  si  ravvisa.  Ma  Monsignor  Pietro 
Gianelli  arciprete  decano  e  parroco,  che  fu 
di  Torcello  nel  manoscritto  inedito  Suo  Sag¬ 
gio  sopra  /’  antichissima  Isola  di  Torcello  c 
sua  decanta ,  dedicato  al  fu  nostro  patriarca 
Jacopo  Monico  nel  1827,  non  decidendo  la 
quislione,  soggiunse,  per  conciliare  in  qual¬ 
che  modo  le  disparità  ;  «  è  saggio  pensiere 
»  il  decidere  che  ambedue  le  chiese  (di  Tre- 
»  viso ,  e  di  Torcello )  possano  aver  parte 
»  delle  reliquie  di  essi  santi  e  quindi  ne  sia 
»  nato  l’equivoco  che  ognuna  di  esse  creda 
»  di  averne  i  corpi  intieri  ;  equivoci  i  quali 
»  in  più  luoghi  si  ritrovano.  »  Il  Gianelli 
chiama  per  altro  il  Licini  uomo  molto  eru¬ 
dito  nelle  antichità  della  sua  diocesi ,  e  tale 
elogio  ha  pure  dal  padre  Mandelli,  il  quale 
nelle  Memorie  della  Vita  e  degli  scritti  del 
p.  ab.  Anseimo  Costadoni  Benedettino  Camal¬ 
dolese  (Ven.  Occhi  1787.  8.  a  p.  17)  ricorda 
come  il  Costadoni  interrogava  il  Licini  del 
suo  parere  circa  il  vero  sito  della  Torre  di 
Caligo  nelle  Venete  Lagune. 

(b)  :  Originis  et  subsequenlis  status  Cano- 
nicorum  Ecclesiae  Torcellanae  ipsiusquemel 
atque  primaevae  Altinensis  Ecclesiae  notitia 
tradita  a  Nicolao  Antonio  Licinio  canonico 
(sta  nel  tomo  XX  della  Nuova  Raccolta  Ca- 
legerana  Ven.  Occhi  i 770-1 2.  )  Da  questa 
egli  trasse  V  altra  opera  : 

(c)  Ecclesiae  Altinensis  et  Torcellanae  no- 
tilia  tradita  a  Nicolao  Antonio  Licinio  cano¬ 
nico.  Venetiis  ex  typ.  Sansoniana.  4775.  8. 
Nella  prima  egli  aveva  insieme  unite  le  no¬ 
tizie  de’ Canonici  e  della  Chiesa,  ma  in  questa 
seconda  divise  la  materia,  premettendo  la 
origine  e  il  progresso  della  Chiesa  Altinate 
dalla  quale  deriva  la  Torcellana,  annoveran¬ 
done  i  Vescovi,  e  come  e  qnando  da  quella 
Città  passarono  in  Torcello  ;  e  poscia  nar¬ 
rando  l'origine  e  lo  stato  de' Canonici  Tor- 
ceilani,  e  quando  ne  venne  istituito  il  Capitolo 
c  le  dignità  di  esso.  E  qui  pur  giustamente 
osservava  il  Moschini  che  un  po'  meglio  il 
Licini  scriveva  in  latino ,  e  potevasi  anche 
aggiungere  che  ambedue  coteste  operette  di¬ 
mostrano  la  erudizione  vasta  dell’autore  nelle 
cose  ecclesiastiche. 

(d)  Consilium  super  quarta  seu  canonica 
portione  Nicolai  Antonii  Licinii  canonici  ec¬ 
clesiae  Cathedralis  Torcellanae  et  perpetui 
benéficiarii  S.  Anastasiae  De  Camino  in  Ce- 
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netensi  dioecesi  Venetiis  anno  MDC.CLX  iypis 
Gasparis  Girardi ,  (copia  in  fol.  dalla  stampa 
che  vidi  frolle  carte  dell’Archivio  di  S.  Maria 
e  Donalo  ).  Comincia  :  Quarta  funeris  prò 
adm.  Mi.  DD.  plebano  et  capitulo  S.  S tcphani 
de  Mariano  contro  admodum  Rii.  DD.  pleba- 
num  et  capilulum  S.  Moysis  venetìarum  Con- 
silium  ec.  Della  qual  controversia  fa  cenno 
1‘ erudito  nostro  sacerdote  Pietro  Pasini  nella 
manoscritta  inedita  sua  continuazione  all'  o- 
pera  dell’  ab.  Nicolò  Coleti  intitolala  :  Monu¬ 
menta  ecclesiae  Venetae  S.  Moysis.  Le  parole 
del  Pasini  sono  queste  all’ anno  1760,  sendo 
piovano  Giambatista  Moscheni  :  «  Et  quidcm 
»  quoque  eum  circa  parochialia  jura  anno 
1  MDCCLX  oborta  esset  controversia  iuter 
»  plcbanura  et  Capilulum  S.  Moysis,  et  in- 
®  ter  plebanum  et  Capilulum  S.  Stephani  de 

*  Muriano  ob  emolumenta  in  funere  Iosephi 

*  Pizzocheri  qui  in  nostra  parochia  deces- 

*  serata  slum  est  ad  Decemviros,  et  hanc 
»  conlroversiam  Decemviri  Andreas  Diedo , 

*  Antonius  S avornianus,  et  Antonius  Mula 

*  defiaivere,  postquam  Consultorum  Eecle’ 


»  siasticorum  sententiam  addiderinl,  jura 
»  parochialia  ad  S.  Moysis  plebanum,  pre- 
»  sbilerosque  spedare  slatuentes. 

(e)  Fino  dall’anno  1712  essendo  cherico 
il  Licioi  recitò  Orazione  in  funere  del  pio¬ 
vano  di  Santo  Stefano  di  Murano  Angelo 
Boi tolucci,  che  ho  ricordata  in  quelle  epi¬ 
grafi  al  nura  50;  ma  che  non  so  se  sia  stata 
latina  od  italiana,  e  se  sia  stata  pubblicata 


SEFVL.  HOC  A  MAI.  PRAEP.  SIRI  ET  SVCC. 
SVIS  IOANNES  BAPTISTA  TELLERO  REE. 
CVRAVIT  ANNO  DOMINI  MDCCL.  TERTlO 
KAL.  IVLI1. 

Dal  Moschini  p.  90.  Nel  Necrologio;  Adi 
20  giugno  1774.  Giambatista  Tetterò  q.  Giam¬ 
maria  passò  a  miglior  vita  d'anni  77  da 
tubercoli  polmonari.  Fu  uomo  veramente  sin¬ 
golare  e  benefico  con •  tutti. 


Tono  VI. 
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SANTO  STEFANO 

CHIESA  PARROCCHIALE  COLLEGIATA 
DI  Mvrano. 


Lia  origine  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  protomartire  in  Murano  risaie  circa 
al  principio  del  secolo  undecimo.  Ignoriamo  quali  fabbriche  c  ristatici  abbia  essa 
avuto  fino  all’  anno  1374  nel  quale  al  primo  di  marzo  fu  consacrata,  come  dalla 
epigrafe  prima  apparisce.  IN e*  primordii  questa  chiesa  era  unicamente  parrocchiale: 
ma  essendosi  aggiunti  al  piovano  due  preti,  un  diacono,  e  un  suddiacono  titolati 
divenne  collegiata.  Flaminio  Cornavo  riporta  un  decreto  p.°  febbraro  1490  coi 
quale  il  Capitolo  di  Santo  Stefano  accorda  che  il  Vescovo  Torcellano  Stefano  dei 
Tagliacci  (de  Taleatiis ,  Taleazis,  o  de  Tcgliatùs)  (!)  possa  eleggere  per  una  volta 
tanto  un  diacono  titolato  e  instituire  un  altro  titolo  di  suddiacono  in  essa  chiesa 
(Eccl.  Tore.  il.  151).  Quali  cappelle  e  altari  ed  altro  la  decorassero,  e  quali  cam¬ 
biamenti  vi  si  facessero  nelle  varie  successive  epoche  io  narro  nell'unito  foglio  (A) 
dietro  le  memorie  manuscritte  lasciateci  dal  prete  d.  Matteo  Fanello,  e  conser¬ 
vate  oggidì  nell’  Archivio  di  S.  Maria  e  Donato  di  Murano,  poiché  io  vidi  spoglio 
questo  tempio  di  tutto,  c  soltanto  potei  copiare  le  epigrafi  dalli  num.  I.  al  9.  in¬ 
clusive,  e  confrontarle  con  quelle  che  il  benemerito  ab.  Giannantonio  Meschini 
aveva  raccolte  fino  dal  1£08  nella  sua  Guida  di  Murano.  Fu  poscia  dei  1810 
chiusa  questa  chiesa,  e  vari!  anni  dopo  demolita,  non  restando  oggidì  che  qualche 
traccia  del  prospetto.  Si  volle  perù  conservata  la  Cappella  già  sacra  al  Santissimo 
Sacramento,  collo  stesso  antico  pavimento  lavorato  a  tarsìa  di  vani  colori.  Vi  si 
è  aggiunto  T  atrio  e  la  parte  deretana  per  chiuderla,  e  farla  servire  a  pubblico 
Oratorio.  Nell’ingresso  sul  suolo  a  musaico  si  legge:  A  D  1848  20  D.  —  La  palla 
in  questo  Oratorio  rappresentante  la  Addolorata,  S.  Stefano  protomartire  e  Sanla 
Giovanna  Francesca,  è  opera  del  Muranese  vivente  pittore  Melchiorre  Fontana. 

Aveavi,  oltre  che  un  luogo  per  raccogliere  le  ossa  de’  poveri,  che  non  lascia¬ 
vano  con  che  poter  essere  seppelliti  nello  interno,  un  angiporto  o  atrio,  con  molte 
antiche  pietre  sepolcrali  le  cui  inscrizioni  eran  già  cancellate  dai  piedi  dei  pas- 
saggeri,  e  delle  quali  forse  è  alcuna  di  quelle  che  il  Paifero  copiava  circa  il  1630 
e  che  qui  vedremo.  Buone  pitture  eranvi  di  Domenico  Campagnola,  di  Giulio  del 
Moro,  di  Leandro  Tassano,  di  Bartoloinmeo  Trevisani,  già  enumerate  dallo  Za¬ 
netti  (Pittura  Yen.  1771.)  e  dal  Moschini  (Guida  p.  47.)  il  quale  vi  aggiunge 
Bernardino  Prudenti  ec.  Tengo  nelle  mie  stampe  Veneziane  una  incisione  in  4.° 
sotto  cui  si  legge  :  Altare  della  Beata  Vergine  della  Salute,  S.  Eliodoro  vescovo  di 
Aitino,  Santa  Lucia  V .  il/,  e  S.  Margharita  da  Cortona  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  di  Murano.  A’  quattro  lati  di  esso,  eh’  è  d’  ordine  corintio,  e  senz’  epoca, 
veggonsi  quattro  nicchie,  due  col  motto  BELIO  V1AE  SANC  Ì  OR  VM,  una  colla 

(I)  Anche  Theglialii  come  in  una  Orazione  Ialina  da  lui  recitata  io  Roma,  e  impressa 
senza  nota  di  anno  e  luogo.  Vedi  Fabr.  Bi'ol.  VI.  213. 
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statua  di  S.  Liberale,  e  la  quarta  con  quella  di  Santa  Veneranda.  Fino  dal  4613. 
era  stata  instituita  la  Scuola  della  Concezione  diretta  da  donne  le  quali  andavano 
per  la  contrada  in  traccia  di  elemosine,  e  l’anno  seguente  4614  se  n’  era  otte¬ 
nuta  Bolla  di  Indulgenze  da  floina  (vedi  all’anno  4616  nell’unito  foglio  A).  — 
Nel  4645  all’ultimo  di  dicembre  vi  fu  da  Mons.  Marcantonio  Martinengo  Vescovo 
di  Torcello  eretta  la  Congregazione  della  dottrina  Cristiana  alla  quale  venne  data 
ispezione  di  tutte  le  chiese  ove  s’ insegna  la  Dottrina.  Essa  sussisteva  ancora  dei 
4690.  —  E  nel  4704  a’ 45  di  giugno  fu  stabilita  la  Scuola  di  S.  Lucia  con  li¬ 
cenza  avutane  dal  Podestà  di  Murano  del  primo  marzo  4704.  Da  un  Notatorio 
del  4618  primo  marzo  rilevasi,  che  oltre  le  Scuole  del  Santissimo,  e  della  Con¬ 
cezione,  aveavi  quella  di  San  Carlo  in  Cappella  de’  SS-  Innocenti,  (  vedi  il  foglio 
A  all’anno  4614),  quella  di  San  Sebastiano ,  quella  di  San  Nicolo  applicata  all’arte 
de’ Vetri  delia  quale  veggasi  nell’unito  foglio  A.  ec.  Era  altresì  rinomata  in  questa 
Chiesa  una  Confraternita  di  cento  Sacerdoti,  eretta  fino  dal  4529  sotto  gli  auspi- 
cii  de’  SS.  Pietro  e  Paolo,  come  apparisce  da  alcuni  opuscoli  relativi  (4),  e  meglio 
da  un  mio  codice  (2).  Fioriva  pure  una  Confraternita  del  Sollievo  dei  Sacerdoti 
sotto  gli  auspicii  di  S.  Giuseppe  (3)  e  un’  altra  sotto  quelli  di  Santo  Stefano  ti¬ 
tolare  della  Chiesa  (4).  Dal  succitato  Notatorio  4648  risulta  essere  stati  in  varii 

(1) .  «  Fraterna  di  cento  sacerdoti,  oltre  gli  aggregati  in  numero  praelatorum  eretta 
nella  Chiesa  parrocchiale  e  Collegiata  di  San  Stefano  in  Murano  nell’ anno  -1529  sotto  gli 
auspicii  delli  gloriosi  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  In  Venezia  MDCGLXI.  42.  » 

«  Novena  in  onore  delli  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  istituita  e  celebrata  nella  parroc¬ 
chiale  e  collegiata  Basilica  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano  dalPeminent.  Cardinale  Leonardo 
Àntonelli  vescovo  di  Palestrina  Fanno  4799.  Venezia  per  Pietro  Zerlelli.  MDCCC.  -12.  » 
Vi  si  dice  che  quella  vetustissima  Congregazione  de’Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  fondata 
da  già  tre  secoli  nella  illustre  parrocchiale  e  collegiata  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano 
era  quasi  vicina  al  suo  fatale  deperimento  quando  il  Cardinale  Àntonelli  (che  si  trovava 
allora  in  Venezia  per  la  elezione  del  Sommo  Ponteflce  Pio  VII  )  la  ravvivò  facendosene 
protettore. 

(2)  Codice  in  4.°  membranaceo,  con  miniature  del  secolo  XVII,  seguato  del  num.  2872  , 
preceduto  da  un  rame  pur  miniato  rappresentante  li  Santi  Pietro  e  Paolo,  con  altri  fregi, 
fra’  quali  la  vedula  e  Io  stemma  della  Comunità  di  Murano  e  le  parole  :  Io  :  Baptista 
Bosellus  Ecclesiae  SS.  Trinilatis  Venetiarum  primus  preshyter  ac  Prior  Venerantlae  Coen 
fraternitalis  Sacerdolum  SS.  Pelri  et  Pauli  in  aede  S.  Slephani  de  Muriano  devotionis 
ergo  FF.  4625.  (segue  il  fronlispicio  pur  miniato)  :  Matricolarli  hanc  adhuc  longa  vetu- 
state  consumplam  in  hanc  meliorem  formam  R.  D.  prior  Io.  Baptista  Bosellus  SS.  Trini- 
talis  Venetiarum  primus  presbyler  ac  RR.  DD.  Basilicani  Anlonius  Grandius  Sancii  Mar¬ 
tini  Venetiarum  diacouus  et  Franciscus  Maria  Blondus  Muriani  Mansionarius  suis  surupti- 
bus  redigendam  curaverunt  MDCXXV. 

(5).  «  Obbligazioni  ed  utilità  de’ConfratelIi  del  Sollievo  de’RR.  Sacerdoti,  eretto  nella 
Parrocchiale  c  Collegiata  Chiesa  di  San  Stefano  di  Murano  sotto  T  invocazione  e  gli  au¬ 
spicii  delli  Gloriosi  S.  Giuseppe  putativo  padre  del  Redentore,  e  di  S.  Sebastiano  martire 
42.  senz'anno.  » 

(A).  «  Breve  Compendio  della  vita  del  gloriosissimo  Santo  Stefano  protomartire  col  rag¬ 
guaglio  della  traslazione  del  di  lui  sacro  corpo  da  Costantinopoli  a  Venezia  nella  Chiesa 
di  S.  Giorgio,  dedicato  alla  pietosa  divozione  delli  signori  Confratelli  della  Scuola  e  Sol¬ 
levo  di  Santo  Stefano  cretto  nella  chiesa  parrocchiale  di  esso  santo  in  Murano.  Venezia 
per  Domenico  Lovisa  42,  senz’anno.  Lorenzo  Barovier  dalla  Campana  secondo  Consiglier 
di  detto  Sollevo  dedica  a’  Confratelli,  • 
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tempi  benefattori  di  questo  sacro  luogo  un  Bartolomeo  ISeejro  (  di  cui  nell’  unito 
foglio  A),  un  Gasparo  Loro ,  un  Zuanne  Marinetti  detto  dalli  due  Mori  (  di  cui 
vedi  1’  epigrafe  num.  40),  Iseppo ,  Giacomo ,  e  Francesco  fratelli  Dall'Acqua  ec.  ; 
e  ciò  per  mansionari  lasciate.  Contribuirono  poi  somme  annuali  la  Procuratici  de 
Ultra,  i  nobili  Corneri ,  i  nobili  Badoeri,  i  magnifici  Zilioli,  la  Commissaria  di  An¬ 
golo  Piarin  (  cui  è  spettante  la  lapide  al  num.  4(i),  la  Commissaria  di  Bartolom- 
meo  Tataro  (del  quale  vedi  Y  epigrafe  47).  Ricca  poi  era  questa  Chiesa  di  sacri 
arredi  e  di  nobili  paramenti.  Nel  Rotatorio  -sopraindicato  1018  avvene  un  Inven¬ 
tario,  e  fra  questi  veggo  :  Una  veste  di  Ferr andina  bianca.  Due  pezzi  di  Ferr an¬ 
dina  zaìa  ec.  Questo  vocabolo  equivale  al  Caliman,  o  drappo  tessuto  di  seta  e 
tramato  di  lana  o  di  bambagia,  secondo  il  Dizionario  dell’  Alberti  (5). 

(5).  Nel  leggere  questo  nome  Ferrandina  congliielturai  non  forse  da  Ferrandina  città 
del  Regno  di  Napoli  nella  Basilicata  già  eretta  da  Ferrando  o  Ferdinando  duca  di  Calabria, 
fosse  venuta  primamente  quella  sorta  di  lavoro  ;  e  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  risovven- 
nemì  quel  truce  fatto  accaduto  qui  in  Murano  nel  4  548  al  duca  di  Ferrandina ,  il  quale 
brievemente  narrerò  colla  vista  eziandio  di  rettificare  ciò  che  altri  disse.  Il  contempora¬ 
neo  Ag  listini  nel  tomo  II  della  sua  cronaca,  codice  mio  a  penna,  num.  2755  scrive:  «  Nel 
»  detto  millesimo  (1548)  0*47  febraro  in  giorno  di  domenica  si  fece  una  bella  e  super- 
»  bissiina  festa  sopra  il  campo  di  S.  Stefano  (di  Venezia )  di  giostre  e  bagordi,  c  furono 
»  ms.  Alvise  Pisani  vescovo  di  Padova,  l’abate  Bibiena  Fiorentino,  et  il  duca  di  Ferra n- 
»  dina  figliuolo  che  fu  del  Marchese  della  Tripalda  (il  duca  nominavasi  Antonio  Castriotto ), 
»  il  quale  è  disceso  per  linea  retta  dal  signor  Giorgio  di  Scanderbech,  et  era  valoroso 
»  cavaliero  nel  gioslrare,  et  era  amico  e  capitano  dell’Imperatore  Carlo  V;  il  quale,  finita 
»  la  festa  sopra  il  Campo  di  S.  Stefano,  nella  quale  fecero  cose  maravigliose,  e  degne 
»  d’  ogni  illustre  cavaliere,  sì  nel  gioslrare,  come  negli  ornamenti  di  maschere,  con  trar 
»  ovi  pieni  di  acqua  rosala  e  moscata  alle  finestre,  dove  vi  era  concorso  un  grandissimo 
»  numero  di  gentildonne  per  vedere  questi  torneamenti,  andò  la  sera  medesima  a  Mura¬ 
ri  no  con  il  vescovo  di  Padova  Pisani,  e  con  ms.  Fantino  Diedo  al  palazzo  del  podestà 
»  ch’era  da  Cà  Veniero  Sanguinò  (Marco  Venier  detto  Sanguinetto,  per  le  possessioni  che 
»  in  quella  terra  del  Veronese  aveva  )  dove  si  faceva  una  bellissima  festa,  e  per  causa  di 
»  havere  invitato  una  gentildonna  nominata-  Modesta  Veniero  (Modesta  Michiel  moglie  di 
»  Daniele  Venier)  a  ballare  venne  a  romore,  sendo  egli  mascherato,  con  ms.  Marco  Giu- 
»  stimano  e  ms.  Zorzi  Contarmi,  e  non  conosciuto  da  questi  zentilhomini,  di  maniera 
»  che  si  venne  alle  armi,  e  Y  infelice  duca  fu  ferito  dal  Giustiniano  sopra  la  testa,  e  ca- 
»  dette  in  terra,  e  così  mezzo  morto  messe  mano  ad  uno  stocco,  e  per  mala  ventura 

»  ferì  nella  gamba  ms.  Fantino  Diedo  suo  carissimo  amico  a  non  pensando  per  metlerse 

»  di  mezzo  (cioè  eh ’  era  accorso  per).  11  duca  Ferrandina  visse  un  giorno  et  bore  20 , 
»  che  passò  di  questa  vita,  e  fu  sepolto  in  sagrestia  delli  padri  di  S.  Pietro  Martire  di 
»  Murano ,  et  il  Diedo  da  poi  alquanti  giorni  morì  ancor  lui,  sendogli  entrato  lo  spasimo 
»  nella  gamba.  »  V  Ulloa  a  p.  272  della  Vita  di  Carlo  V.  (ediz.  Veneta  1575  dalla  Bot¬ 
tega  d’  Aldo  4.)  narra  il  fatto  della  uccisione,  ma  dice  fu  infelicemente  ucciso  da  un  ser¬ 
vitore  d  uno  Ai  quei  gentilhuomini  Venetiani.  Ma,  se  stiamo  alfAguslini,  non  fu  già  un 
servitore  che  uccise  il  duca,  bensì  Marco  Giustiniano  uno  de’  gentiluomini.  Peraltro  non 
devo  tralasciar  d’  osservare  che  1’  altro  genealogista  Girolamo  Priuli  ove  parla  della  Casa 
Giustiniana  scrive  :  «  Marco  q.  Antonio  Dottore  q.  Polo  Giustinian  non  principiò  a  gode- 
»  re  gli  honori  della  Repubblica  prima  che  in  età  di  40  anni  ;  perchè  havendo  conve- 
»  nuto  trattenersi  alcuni  anni  fuori  della  patria  per  la  morte  data  da  un  moro  suo  ser- 

»  vìtor  al  duca  di  Ferrandina  in  certa  rissa  fatta  a  Murano  sopra  una  festa  de  Compa- 

»  gni  della  Calza,  spese  la  sua  gioventù  lontano  da  quella  ...  Le  diede  questo  accidente 
»  il  cognome  di  Ferrandina  più  a  distinzione  d’  altri  cinque  che  allora  erano  con  questo 
Tosto  VI  58 
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Parlarono  di  questa  Chiesa,  fra  gli  altri  Vincenzo  Coronelli  (  p.  38.  T.  I.  del- 
F  Isolano  1690.  fot.)  Flaminio  Cornavo  (Eccl.  Tore.  il.  144. 152)  ;  lo  stesso  Cor¬ 
saro  (ìNóiizie  storiche  p.  60)  Giannantonio  Moschini  (Guida  di  Murano  1808.  da 
p.  45  a  p.  52.)  Ermolao  Paoletti  (Fiore  di  Venezia  i.  139).  Ed  è  a  leggersi  e- 
ziandio  una  Stampa  in  causa  tra  il  Pievano  e  Capitolo  di  S.  Maria  e  Donato 
matrice  di  Murano,  da  una,  e  la  Chiesa  Parrocchiale  e  Collegiata  di  Santo  Stefano 
di  Murano,  dall ’  altra,  a.  1750.  in  4.°  senza  nome  di  stampatore,  nella  quale  Stampa 
si  leggono  antichi  documenti  riguardanti  1  una  e  T  altra  chiesa,  relativi  a  diritti 
parrocchiali;  fra  i  quali  era  quello  di  benedire  annualmente  le  fornaci  da  Vetro; 
e  ciò  per  decreto  di  Jacopo  Vianoli,  13  settembre  1678,  e  di  Marco  Giustiniani 
26  novembre  1692  ambedue  Vescovi  Torcellani. 

Mi  protesto  poi  obbligatissimo  alla  gentilezza  del  sacerdote  Matteo  Morato  cu¬ 
stode  de’  libri  necrologici  dell’  anticha  parrocchia  di  S.  Stefano  di  Murano,  pel  cui 
mezzo  ho  potuto  verificare  parecchie  epoche  eh’ erano  incerte. 


Foglio  A. 


Anno  1401.  Per  disposizione  testamentaria  di  p.  Giovanni  Donato  fu  fatta  una 
Cappella  dedicata  a  S.  Girolamo  accanto  alla  Chiesa  di  San  Stefano,  la  quale  ora 
(1790  circa)  ò  l’oratorio  della  dottrina  cristiana  (Fanello,  Memorie  mss  ) 

1441.  Poco  prima  di  quest’anno  fu  fatta  inalzare  nella  chiesa  di  S.  Stefano  di 
Murano  da  Bartolommeo  Negro  padrone  di  fornace  una  Cappella  con  altare  in  o- 
nore  di  S.  Fortunato  Martire.  E  col  suo  testamento  10  aprile  1441  dice  :  Item 
lascio  ec.  per  celebrare  una  messa  alla  settimana  all’  altare  di  S .  Fortunato  in  la 
mia  Cappella  nuova  in  S.  Stefano.  Questq  altare  fu  poscia  dedicato  alla  Conce- 
-  zinne,  e  la  Cappella  è  detta  dei  MESTRI,  ossia  della  famiglia  MESTRE,  o  DEL 
MESTRE  che  furono  Commissarii  del  sudd.  testatore  Nec/ro.  (  Vedi  qui  all’  anno 
1616). 

1449.  il  pievano  Pierantonio  Cattafeste  (Catafestius)  eresse  la  Cappella  in  ono¬ 
re  de’  Santi  Innocenti,  et  fece  una  palla  molto  bella.  (  Vedi  la  epigrafe  num.  1  ) 
Esso  pure  fece  parte  della  Cappella  dedicata  allo  Spirito  Santo  (  poscia  a  Santa 
Lucia)  eh’  ò  nella  Sagrestia,  con  la  spesa  di  oltre  ducati  cinquecento.  Essa,  sotto 
il  nome  dello  Spirito  Santo,  esisteva  ancora  nel  1548  (vedi  qui  Tanno  1600). 

1464.  Prima  di  quest’anno  fu  fatta  una  Cappella  in  chiesa  di  S.  Stefano  dai 
q.  Pietro  di  Belveder  appresso  della  quale  fu  anche  sepolto,  ma  non  si  sa  quale 
ella  fosse. 


»  nome  in  questa  famiglia,  che  per  memoria  del  fatto  il  quale  se  le  prolongò  gli  honori 
»  non  le  fu  d’ impedimento  alcuno  al  corso  delle  sue  grandezze.  »  Morì  d5  anni  74  nel 
1590  a’ 25  di  ottobre.  In  cotale  disparità  io  presterei  fede  piuttosto  atTAgustini,  perchè 
non  veggo  come  in  una  festa  di  patrizi!  ci  potesse  entrare  un  servidore,  benché  masche¬ 
rato,  e  come,  se  uccisore  ne  fosse  stato  il  servidore,  il  Giustiniano  innocente  avesse  do¬ 
vuto  assentarsi  per  varii  anni  dalla  Città.  Il  Moschini  a  p.  61  della  Guida  di  Murano 
1808,  riportò  le  stesse  parole  dell’  Ulloa,  fallando  nell’epoca,  giacché  non  fu  il  1550, 
bensì  il  1548  a  stile  veneto,  ossia  il  1549  a  stile  romano.  Egli  ed  io  abbiamo  inutilmente 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  nella  sagrestia  cercato  di  trovare  qualche  traccia  del  sito  pre¬ 
ciso  ove  riposano  le  ceneri  del  detto  duca  ;  le  quali  (forse)  potrebbero  essere  state  tra¬ 
sportate  a  Ferrandina. 
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i  465.  Questa  chiesa  fu  consacrata  e  purificata  di  nuovo  dal  vescovo  di  Torce!» 

10  per  essersi  fatto  sangue  in  essa.  ^ 

1500.  Adi  26  aprile,  ad  istanza  del  pievano  don  Giacomo  Furfante  il  signor 

Zuanne  Barovier  q.  Giacomo  gastaldo  dell’  arte  dei  Vetrari!  insieme  con  la  Banca 
concesse  alla  chiesa  di  S.  Stefano  la  Cappella  dell’arte  dedicata  a  San  Nicolò .  per 
cederla  ad  una  pia  donna  detta,  pare.  Santa  Sorda ,  la  quale  voleva  far  una  Cap¬ 
pella  in  chiesa  ed  adornarla  con  palla,  e  dotarla  di  una  messa  perpetua  per  1’  ani¬ 
ma  sua,  e  pei  bene  di  tutta  la  parrocchia  la  qual  Cappella  di  $.  Nicolò  era  sta¬ 
ta  fatta  molto  tempo  avanti  dall’  Arte  sui  fondo  della  Chiesa.  Per  questa  cessione 

11  pievano  suddetto  e  suo  Capitolo  concedette  all7  arte  la  Cappella  ed  aliar  Grande 
intitolandola  Cappella  dell ’  arte  de  vetri ,  ed  esigendo  dall’  Arte,  per  tal  dono,  il  li¬ 
vello  annuo  di  soldi  34  al  mese  che  fanno  all’  anno  lire  20:8  ;  e  in  questo  modo 
del  soldo  esibito  dalla  pia  donna  per  la  erezione  di  una  nuova  Cappella,  approfit¬ 
tarono  a  beneficio  della  fabbrica  della  chiesa  e  ad  aumentò  particolar  della  Cap¬ 
pella  Maggiore.  Come  poi  la  Cappella  di  S.  Nicolò  sia  tornata  ad  essere  Cappella 
dell  arte  di  vetri ’,  a  me  per  anco  non  è  noto  (scrive  ne’suoi  Zibaldoni  il  Fanello), 

1530.  Pre  Giacomo  Ferrante  piovano  di  S.  Stefano  di  Murano  diceva  nel  suo 
testamento  fatto  nel  4530:  J  oio  che  il  mio  corpo  sia  messo  davanti  lo  aitar  gran¬ 
de  sei  sarà  fatto  la  Cappella ,  se  non,  il  sia  messo  dove  parrà  alti  miei  commissarii 
Quindi  apparisce  che  del  4530  la  Cappella  maggiore  si  rinnovava:  cosi  leggasi 
anche  nel  libro  Cassa  dell’anno  4530. 

1532.  26  ottobre  fu  consacrata  di  nuovo  la  chiesa,  e  ciò  fu  per  essere  stata 
quasi  tutta  rinnovata,  come  da  altre  Carte  :  Libro  XX.  dall’Amministrazione  del¬ 
la  Chiesa.  ^ 

4544.  La  Cappella  del  Santissimo  Sacramento  si  rinnovava  a  spese  della  Chiesa 
come  molto  rovinosa  et  antica,  essendo  piovano  Piero  Alvise  Baffo. 

4552.  Furono  ristaurate  le  colonne  e  i  volti  e  capitelli  della  Chiesa  di  S.  Ste¬ 
fano  di  Murano. 

1554.  28  marzo  date  ad  Antonio  Palma  depentor  celebre  a  bon  conto  dei  de- 
penzer  el  portego  della  Chiesa  lire  42  (in  pieno  poi  lire  45).  Tale  notizia  è  an¬ 
che  nel  Moschini  a  p.  426  della  Guida  4808.  Quell7  Antonio  era  padre  di  Jacopo 
Palma. 

4586.  In  quest’anno  furono  alzati  li  pavimenti  delie  due  ali  della  Chiesa,  li  quali 
furono  fatti  di  pietre  cotte  padovane,  essendo  prima  di  pietre  fine  alia  mosaica  ; 
ma  in  progresso  fu  fatto  di  quadrelli  rossi  e  bianchi  di  pietra  cotta.  E  similmente 
in  altra  scheda  si  legge  :  «  4586  si  incominciò  a  rinnovare  ed  innalzare  le  due 
ale  laterali  della  Chiesa  di  S.  Stefano,  come  ancora  fu  rinnovato  il  pavimento,  ed 
altri  ristauri,  come  da  scrittura*  del  giorno  14  febbraro  4586,  essendo  la  chiese V 
redutta  in  malissimo  termine  che  da  ogni  parte  minuzia  mina  et  ritrovandosi  tal¬ 
mente  bassa  e  profonda  che  da  pioggie ,  et  acque  grande  spesse  volte  s 7  inonda  dì 
maniera  che  non  si  puà-quasi  officiar  ec.  »  (e  v.  anno  4712). 

4600.  Verso  quest’anno  fu  rinnovata  la  Cappella  dì  S.  Lucia. 

4611.  11  novembre  essendo  stato  nei  4610  eretto  un’altare  in  onore  di  San 
Carlo  arcivescovo  di  Milano  nella  Cappella  de’  santi  Innocenti,  fu  nel  4611  insti- 
tuita  una  Scuola  di  divcfèione  ad  onore  del  detto  Santo,  la  festa  del  quale  nel 
primo  anno  fu  fatta  con  grande  solennità  il  dì  8  gennaro  1642  a  N.  D.  Questa 
Compagnia  continuò  fino  all’  anno  4650.  (vedi  Inscriz.  prima). 
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1616.  Fu  rinnovata  la  Cappella  della  SS.  Concezione,  e  terminata  nel  1620, 
nel  modo  come  ancora  al  presente  (cioè  al  1788)  esiste  con  la  spesa  di  più  di 
600  ducati  correnti  da  lire  6:4  dal  piovano  pre  Dionisio  Segala  dal  sig.  Marco 
Dalla  Stella  procuratore  di  chiesa  e  dalli  signori  Zuanne  Marinetti  dalli  due  mori 
d'  oro  (del  quale  vedi  T  epigrafe  40)  e  Michel  Castagna  dalla  Fede  ed  aggiunti 
di  detta  > cuoia.  Dal  che  (dice  il  Fanello)  apparisce  che  due  erano  le  Scuole  in 
onor  della  SS.  Concezione  di  Maria  Vergine.  Y  una  di  uomini ,  1’  altra  di  donne. 

1652.  Adi  24  novembre  fu  preso  parte  nell’arte  Vetraria  di  Murano  di  rinno¬ 
vare  la  Cappella  e  1’  altare  di  San  Nicolò  colle  contribuzioni  dei  Padroni  di  For¬ 
nace. 

1678.  Al  Pievano  di  Santo  Stefano  per  decreto  di  Mons.  Vescovo  di  Torcello 
13  settembre  1678.,  e  di  Mons.  Marco  Giustiniani  pur  Vescovo  di  Torcello  del 
1692  26  novembre  spettava  il  diritto  di  benedire  annualmente  le  fornaci  da  vetro. 

1712.  1745  Sotto  il  piovano  P.  Matteo  Bigaglia  fu  fatto  di  quadri  grandi  di 
marmo  veronese  rosso  e  bianco  il  pavimento  di  cui  all’anno  1586  si  è  detto. 

1713.  Fu  fatto  di  pietra  l’aitar  maggiore  in  S.  Stefano  colle  offerte  de’  par¬ 
rocchiani,  essendo  piovano  pre  Matteo  Bigaglia. 

1720.  Fu  fatto  il  selciato  di  marmo  nella  navata  di  mezzo  di  S.  Stefano,  es¬ 
sendo  piovano  pre  Matteo  Bigaglia.  Nel  1723  fu  fatto  quello  della  navata  della 
Sagrestia,  e  quello  all’altra  del  SS  Sacramento  fu  fatto  dopo  l’anno  1724. 

1721.  Li  quadri  al  Battisterio,  sagrestia,  e  tra  8an  Carlo  e  San  Nicolò  furono 
fatti  da  Giambatista  Mariotti  ;  e  quello  alla  porta  dalla  parte  del  Campanile  fu 
fatto  da  Angelo  Trevisan.  Li  quadri  poi  della  navata  di  mezzo  furono  fatti  da  Va¬ 
lentino  Serin  (  Mss.  Fanello,  confermati  dal  Moschini  a  p.  120-127  della  Guida 
1808). 

1723.  Fu  fatto  il  soffitto  nella  Cappella  ^Maggiore  a  spese  dell’  elemosine  del 
Santissimo. 

1797.  Parlando  il  Fanello  di  Osvaldo  Carloni  prete  fabbricatore  di  Organi,  dice 
(e  lo  ripete  il  Moschini  p.  31  )  che  fu  maestro  dell’  altro  celebre  fabbricatore  An¬ 
tonio  Barbini  del  quale  al  presente  (1797)  esistono  in  Murano  quattro  opere ,  la 
principale  e  più  stimata  delle  quali  si  è  V  organo  di  Santo  Stefano  protomartire 

Aggiungo  io,  che  a  questa  Chiesa  di  S.  Stefano  spettava  il  sacerdote  Vincenzo 
Miotti ,  nato  in  quest’isola  nel  1712.  Valentissimo  riuscì  nelle  scienze  ecclesiasti¬ 
che  e  filosofiche,  e  nelle  letterarie  altresì;  ma  sopratutto  nello  studio  dell’astrono¬ 
mia,  e  nei  lavori  meccanici  ;  uscite  essendo  dalle  sue  mani  parecchie  macchine 
opportune  a  spiegare  i  moti  dei  pianeti,  alcune  delle  quali  esistono  tuttora  nel 
Gabinetto  dell’  1.  R.  Liceo  nostro,  e  vengono  descritte  dal  Moschini  a  p.  187-188 
del  T.  111.  della  Veneziana  Letteratura.  11  Miotti  ammirato  dagli  illustri  Frisi, 
Boscowich,  La  Lande  venne  a  morte  nel  15  febbrajo  1787,  e  fu  chiuso  nel  se¬ 
polcro  de’ suoi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano  senz’ alcuna  particolare 
epigrafe.  Ebbe  elogio  funebre  recitato  in  questa  chiesa  di  S.  Stefano  dall’ab.  Fran¬ 
cesco  Barbaro  ;  elogio  rumoroso,  per  attestato  dal  Moschini,  e  che  fu  impresso  allo¬ 
ra  dal  Fiotto  (non  dal  Piatti)  in  4.° 
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SOLI  DEO  HONOR  ET  GLORIA 
ANNO  MDGGXXII. 

Da  Flaminio  Gornaro  raccolgo  questa 
epigrafe  (  Ecc.  Tor.  Pars.  IL  p.  4  49)  il 
quale  dice  essersi  in  quell’  anno  adornata 
la  Chiesa  della  facciata  su  cui  leggevasi 
detta  memoria.  Il  Meschini  pure  la  vide,  e 
la  ricopiò  a  p.  47  della  sua  Guida  di  Mu¬ 
rano  1808,  aggiungendo  che  per  la  sua  biz¬ 
zaria  è  veramente  degnissima  di  quella  sta¬ 
gione. 

4. 
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.  ELO  .  VACANDO  .  LA  SEZA  .  IN  .  LO 
TEPO  j  DEL  .  NOBELE  .  HOMO  .  MIS  .  SI¬ 
MON.  DAR  |  . . .  ONORASELE.  PODE- 

STADE  .  DE  .  j  . AN  .  E  .  DE  .  I  PRO- 

VIDI  .  HOMENI  .  S  .  IA  j  ...  LO  DA  MOLI 
E  DE  .  S  .  ANDR  .  .  [  CA  ...  r  PROQRATORl 
DELA  DIT  ..  |  ...... 

Ho  copiala  sulla  pietra  colla  possibile  di¬ 
ligenza  questa  lapide,  la  quale  vidi  affissa  sui 
muro  dell’  atrio  detto  da  noi  el  portego  della 
Chiesa  tra  una  porta  e  T  altra.  Ove  sono 
i  punti  non  potei  leggere  per  la  corrosione. 
Tengo  quindi  essere  più  fedele  alla  pietra 
la  mia  copia  di  quella  del  Coleti  nell’ Italia 
Sacra  dell’  Ughelli  (T.  V.  4404.),  dei  Gor¬ 
naro  (I.  c  p.  445)  e  del  Cappelletti  (  Chie¬ 
se  d’Italia  T.  IX.  589). 

Questa  pietra  ,  dopo  che  io  V  aveva  ve¬ 
duta  sopralluogo  fu  trasportala  nel  Chiostro 
del  Seminario  patriarcale,  e  leggesi  a  p.  79 
del  libro  :  La  Chiesa  ed  il  Seminario  di 
S.  Maria  della  Salute  (  Venezia  4842  S ,)ì 
ma  pure  infedelmente.  Il  salino,  che  regna 
in  tutto  quel  Chiostro,  ha  vieppiù  corrosa 
la  detta  lapide,  a  tale  che  oggidì  riesce 
prèsso  che  impossibile  il  rilevarne  parola. 

Ricopiandola  qui  dunque  con  meno  la¬ 
cune,  sottopongo  qualche  necessaria  nota 
»  4  374  (4)  adi  4  4  de  avril  fo  trovado  in 
»  la  presente  glexia  del  Saotisimo  proto- 
»  martore  Stefano  duxento  e  olirà  corpi  de 
»  santi  martori  (2)  per  lo  venerabele  homo 
»  misier  pre  Mafio  Fradelo  de  la  dita  gle- 


(1) .  Non  MCCCCLXXIV  (4474)  come  per  errore  di  stampa  leggesi  nella  Guida  del  Me¬ 
schini  a  p.  47. 

(2) .  Qui  accennasi  a!  rinvenimento  di  oltre  dueento  corpi  di  santi  martiri;  e  dallo  a- 
vere  esaminata  la  loro  forma  infantile  si  dedusse  spettare  a’  Santi  Innocenti  che  martirio 
soffersero  sotto  Erode  in  Betelemme.  Non  v’ha  però,  per  testimonio  anche  del  Gornaro 
(  1.  c.  p.  445),  alcuna  certezza  di  tal  cosa,  ma  ella  è  una  pia  tradizione;  nè  sarebbe 
impossibile  che  questi  eorpiceiuoli  fossero  in  origine  di  altrettanti  fanciulli  morti  ap¬ 
pena  nati  o  pochi  giorni  dopo,  in  Murano  stessa,  moltissimi  anni  prima  del  secolo  XIV, 
e  riuuili  in  un  sarcofago  ;  tanto  più  che  si  sa  che  separate  erano  fino  da’  primitivi  tem¬ 
pi  le  tombe  de’  fanciulli  da  quelle  degli  adulti  e  ehe  su  quelle  de’  fanciulli  era  alcuna 
volta  scolpito  o  un  bambolo  dormiente,  o  le  parole  PARVVLORVM  o  simili,  della  qual 
cosa  abbiamo  pruove  anche  nelle  lapidi  Veneziane.  Ma  rispettando  la  pia  tradizione,  egli 
è  certissimo,  che  per  la  venerazione  verso  coleste  sante  reliquie  tanti  frammenti  ne  veni¬ 
vano  estratti,  che  il  Senato  con  Decreto  24  Agosto  4425  impresso  a  p.  4  46,  4  47  del  I. 
c.  nel  Gornaro,  proibì  che  in  avvenire  alcun  corpo  o  reliquia  di  essi  santi  fosse  -a  chic- 


460  S.  STEFANO  DI  MVRANO. 

a 

cliessia  conceduta  —  Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  Fiorentino  nell’  andare  al  suo  Viaggio 
in  Egitto  e  in  Terrasanta ,  da  lui  intrapreso  nel  4584  (  cioè  dieci  anni  dopo  la  scoperta 
di  questi  santi  )  ,  e  che  fu  pubblicato  in  Roma  nel  1818  -  8.vo)  dice  a  p.  66.  Nella  Chiesa 
di  S.  Donato  di  Murano  fuori  di  Vinegia  ,  vedemo  in  una  grande  arca  di  pietra  cento  no- 
vantotto  corpi  di  fanciulli  piccoli  interi ,  i  guati  dicono  che  furono  del  numero  degli  Inno- 
centi  che  Erode  fece  uccidere ,  a’  quali  si  vide  i  colpi  e  le  ferite  chiaramente  a  ogni  mem¬ 
bro  naturale.  Dicono  che  solevano  essere  ducento ,  ma  quando  i  Veneziani  feciono  pace 
col  Re  d ’  Ungheria ,  per  patto  n  ebbe  due.  Non  fo  conienti  sopra  le  traccie  dei  colpi  e  delle 
lecite;  ma  il  Frescobaldi  errava,  perchè  non  in  S.  Donato  di  Murano ,  ma  in  Santo  Ste¬ 
fano  erano  i  detti  corpi  —  Avendo  alcuni  Tedeschi  visitati  gli  stessi  Santi  Martiri  fecero 
dono  di  un  superbo  calice  ,  come  rilevasi  da  un  Inventario  delle  mobiglie  della  Chiesa  , 
ricordato  dal  Fanello  ne’ suoi  manoscritti  cosi  —  Ex  Inventario  renm  mobilium  Eccle- 
siae  S.  Stephani  confecto  a.  4445  adi  44  sener.  — •  «  Uno  calixe,  grando  cum  la  sua 
»  paltena  cum  arme  todesche  atorno  il  pomolo  e  al  pe  e  scorpido  INNOCENTI  d’  oro  cl 
»  qual  fu  donado  alla  giexia  predetta  per  alquanti  Signori  Todeschi  —  »  E  da  altro  in¬ 
ventario  fatto  precedentemente  l’anno  4 407  si  ha  — •  4407  die  vigesimo  secundo  (non 
dice  il  mese)  «  Itein  unum  calicem  cum  tribus  armis  in  pede  cum  imagine  Innocentium 
»  cum  una  pattena  ponderis  unciarum  viginti  quinque  et  dimidio  qui  missus  fuit  et  al- 
»  latus  per  aliquos  nobiles  de  Alemania  cum  una  coopertura  de  corio  —  »  E  in  un'  altra 
nota  :  Ser  Blondus  Fiolarius  de  Muriano  presentavit  et  donavit  altari  Reatorum  Martirum  Ec¬ 
clesie  S.  Stephani  de  Muriano  infrascriplas  res  ec.  —  Similmente  è  tradizione  che  S.  Car¬ 
lo  Borromeo  Ascivescovo  di  Milano  mentre  fungeva  in  Venezia  V  officio  di  Visitatore 
Apostolico,  siasi  recato  a  Murano  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  per  venerare  le  spoglie 
di  cotesti  Innocenti,  come  notava  il  Cornare  (\.  c.  147  )'  e  il  Fanello,  il  quale  nelle  schede 
rnss.  aggiungeva  che  ne  ottenne  alcuni  frammenti,  e  li  recò  nella  Cattedrale  di  Milano;  in 
memoria  della  qual  cosa  e  in  onore  di  quel  Santo  Arcivescovo  fu  nel  4610  eretto  un  al¬ 
iare  nella  Cappella  de’  Santi  stessi  —  Quanto  poi  al  preciso  sito  ove  furono  dapprima 
collocati,  rilevasi  che  fino  dal  4357  era  in  questa  Chiesa  un  altare  dedicato  a  tutti  i  Santi 
perchè  contcne\a  molte  reliquie  di  santi  e  sante  in  una  cassa  di  noce,  siccome  asseriva 
anche  il  Cornano  (1.  c.  p.  148).  Tale  denominazione  di  Tutti  i  Santi  continuò  fino  allea¬ 
no  1449  nel  quale  a  merito  del  pievano  Antonio  Gata feste ,  fu  eretta  in  quello  stesso  sito 
una  Cappella  per  riporvi  separatamente  que’  santi  Corpi,  e  fu  da  allora  chiamata  de'  Santi 
Innocenti,  e  poscia  di  San  Carlo  Borromeo  —  Dal  Notatorio  4618  apparisce  che  del  4615 
il  benemerito  piovano  Dionisio  Segala  (di  cui  al  num.  42)  procurò  che  in  più  bell’ ordine 
fossero  disposte  queste  sacre  spoglie^  leggendovi  — -  In  Cappella  Sjandorum  Innocentium 
sire  Sancii  Caroli  .  .  .  In  pedestalli  ejusdem  altaris  sunt  odo  capsulae  in  quibus  servantur 
odo  corpora  integra  sandorum  Innocentium  —  In  altare  vero  55.  In  quodam  cassono  ser - 
vantar  ctiam  et  alia  fracta  corpora ,  et  alice  multee  reliquia;  ipsorum,  sandorum  Innocentium  .  . 

Oggidì  i  Corpi  de’  SS.  Innocenti  sono  posti  nella  mènsa  dell’  Altare  della  Cappella  di 
Casa  Ballerini  nella  Chiesa  parrocchiale  di  San  Pietro  Martire  di  Murano,  colla  seguente 
epigrafe  di  fuori. 

SS.  1NN0CENT1VMV-  B  E  THL  E  MIT  ARAM  -  CORPORA. 

E  a’  lati  della  Cappella  si  conservò  il  Cassone  di  noce  del  quale  si  fece  testé  menzione. 

Nel  più  volle  citato  Notatorio,  avvi  a  stampa  un  Ordine  della  Procurala  di  San  Marco 
di  Sopra,  al  Pievano  di  S.  Stefano  di  Murano  di  dar  in  nota  entro  tre  giorni  in  mano 
del  nodaro  della  Procuralia  una  nota  distinta  di  tutte  le  Reliquie  che  sJ  altrovano  nella  vo¬ 
stra  chiesa  per  dover  esser  aggiunte  al  Catasiico  esistente  nella  medesima  Procuralia  — 
data  5  zugno  1602. 

Fino  poi  dal  1574  essendo  surla  quistione  circa  la  divisione  delle  offerte  che  andavansi 
facendo  in  causa  del  reperimento  di  delti  Corpi  Santi,  fu  deciso  che  un  terzo  di  esse  sia 
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»  xia  plovan  (3)  e  la  dita  glexia  dapuo  adi  »  scovo  decia  (5)  de  'licencia  del  venera- 

»  primo  de  mazo  io  lo  dito  ano  .  »  bele  homo  mis.  Nicolo  de  Luca  canonego 

»  venerabele  mentre  (4)  consecrada  per  lo  «  e  vicario  de  Torcelo  vacando  la  seza  (6) 
»  venerabele  pare  e  Signor  mis.  Princi-  »  in  lo  tempo  del  nobeìe  homo  mis.  Si- 
»  vale  da  Dio  e  da  lapostolica  gracia  ve-  «  mon  darmer  honorabeie  podestade  de 

x  -  -  '  1.  'A 

della  Chiesa  di  Santo  Stefano  per  porlo  nella  fabbrica  di  detta  Chiesa  e  riparazione  di  essa 
e  del  Campanile ,  e  altre  due  parti  sieno ,  una  del  pievano ,  cltra.  de ’  preti  della  Chiesa  stes¬ 
sa  ecc.  Il  documento  di  pugno  del  Fanello  tratto  dall’  antico,  comincia.  »  In  Christi  no - 
»  mine  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  domini  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quarto 
»  ind.  duodecima  die  vigesima  quarta  inensis  moii:  super  sallam  Palatii  Comunilatis  Mu- 
»  riani  habitationis  domini  Potestatis,  presenlibus  Bonagurio  de  Yicentia  quondam  ma¬ 
li  gistri  Anthonii  de  Valmarana,  Dominico  quondam  Francisci  De  Draco,  Iohanne  quondam 
»  Paxini  de  Cremona  familiaribus  elicti  domini  Potestatis  Muriani,  S.  Trivisano  precone 
»  Comunitntis  Muriani  et  aliis  —  Cura  aliqua  differenza  sit  inter  reverendum  virum  do- 
»  minum  presbiterum  Mapheum  plebanum  ecclesie  Sancti  Stephani  de  Muriano  et  dominos 
»  presbiteros  Iohannem  Donato ,  et  Stephanum  in  dieta  Ecclesia  ex  una  parte,  et  S.  Andream 
»  Calegarum ,  et  S.  Iacobelhm  de  Molino  procuratores  diete  ecclesie,  ac  etiam  parochianos 
»  ejusdem  ecclesie  ex  altera  parte,  que  differenza  nuper  orta  erat  occasione  inventionis 
»  corporum  martirum  repertorum  in  dieta  ecclesia  circa  oblationcs  hucusque  perventas 
»  et  receptas ,  et  de  celerò  pervenirent  et  reciperentur  occasione  Corporum  dictorutn 
»  martirum.  De  quibus  omnibus  differentiis  dictus  dominus  Plcbanus  diete  ecclesie  cum 
»  suis  parochianis  nomine  diete  ecclesie  ex  altera  parte  fuerunt  contenti  et  voluerunt  et 
»  concorditer  clamaverunt  per  Iudicem  mediatorem  et  defììnitorem  Egregium  et  nobilem 
»  virum  Dominum  S imonem  Dalmarum  mine  honorabilem  potestatem  Muriani  nonlanquam  in 
»  potestatem  sed  tanquam  in  spiritualem  mediatorem  partium  predictarum  ad  terminandum, 
»  dicendum  ,  et  amovendum  diclas  differentias  circa  ipsos  exortas  occasione  diete  obla- 
*  tionis.  Super  quibus  omnibus  habito  respeclu  et  consilio  volens  mediare  sccundum  suam 
»  bonam  conscientiam  et  secundum  deum  et  ralionem  determinavit  ecc.  (  come  ho 
indicato  di  sopra)  »  Ego  Iacobus  quondam  domini  Federici  de  Mezano  Vallis  primo  Epi- 
»  scopatus  Feltri  pub.  imper.  auctor.  notarius  et  judex  ordinarius  et  nunc  notarius  et 
»  scriba  DD.  Potestatis  predictis  interfui,  et  rogatus  subscripsi.  » 

(o).  Matteo  o  Maffeo  Fradello  si  conosce  piovano  della  Chiesa  dalla  presente  lapide  ,  e 
dal  testé  riferito  documento.  Il  Coroneìli  per  errore  lo  chiama  Mario  Ziadello  anziché 
Matteo  Fradello.  I  precedenti  scrittori  ommisero  DE  LA  DITA. 

(4) .  Dopo  ANO  non  si  saprebbe  come  empire  la  lacuna  ,  e  così  non  si  vede  come  ci 

stieno  le  parole  VENEB.ABELE  MENTRE  lette  anche  dal  Coleti  e  dal  Coi  nero  —  Io  leg¬ 
gerei  IN  LO  DITO  ANO  VENE  SOLENEMENTE  CONSECRADA . 

(5) .  Il  Cornare  (1.  c.  148)  osservava  che  più  vescovi  col  nome  di  Princivalle  si  tro¬ 
vano  nominati  nella  Italia  Sacra  dalPUghelìi,  ma  che  nessuno  di  essi  era  in  sede  nel  1574  — 
Non  badò  quindi  il  Cornaro  che  Princivalle  non  era  vescovo  in  Italia,  ma  sì  di  Zea  (che 
la  lapide  rozzamente  chiama  CIA  )  isola  fra  le  Cicladi  —  In  fatti  il  Lequien  nell’  Oriens 
Christianus  T.  III.  p.  867  scrive  :  Ecclesia  Cene  seu  Ceos,  Cea  quae  nunc  vulgo  Zea  appel- 
latur  —  Episcopi  Ceenses.  I.  Puricivallis.  II.  Simon.  Post  obitum  Puricivallis  episcopi  Ceen- 
sis  Gregorius  XI.  Papa  ad  hanc  sedevi  promovit  anno  1576  Simon  de  Aretio.  (Il  Lequien 
errava  soltanto  nel  nome,  eh’ è  Princivallis  ,  non  Puricivallis )  —  Il  Coroneìli  per  errore 
Deca  invece  di  Zea.  Gli  altri  Scrittori  hanno  della  postolica. 

(6) .  Non  già  SEGA  come  gli  altri,  ma  SEZA.  Per  la  morte  di  Paolo  Boiardo  vescovo, 
di  cui  nelle  Addizioni  all’ Italia  Sacra  dell’  Ughelli  (V.  1401)  vacava  la  sede  Torcelìana  nei 
1574.  Vi  fu  sostituito  nell'  anno  stesso  Filippo  Balordo . 


ì 
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*>  Muran  (7)  e  de  i  providi  homeni  S.  ia- 
»  comelo  da  molin  (8  )  e  de  s.  Andrea 
»  Ca  .  .  .  r  (9)  procuratori  de  la  dita  glexia.  » 

Sotto  a  detta  lapide  vidi  parimenti  una 
piccola  pietra  moderna  colle  parole  ECCLE¬ 
SIE  CONSECRATIG,  ad  indicare  il  soggetto 
della  lapide  di  non  facile  lettura  a  tutti. 
Non  so  ove  questa  piccola  sia  al  presente. 

2. 

PREDIONISE  SEGALA  j  PIOVANDE  LA  CHIE¬ 
SA  DI  SAN  STEFANO  DI  MVRANO  HA  FAT¬ 
TO  VNA  |  MANSONARIA  IN  |  PERPETVOCON 
LI  |  M.  R.  P.  DI  S.  MATTIA  —  D’ VNA 
MESSA  ALA  |  SETTIMANA. 

L’ ho  letta  su  pilastro  della  Cappella  al¬ 
lato  alla  maggiore. 

La  famiglia  SEGALA  era  ascritta  alla 
muranese  Cittadinanza  fino  dal  1605,  come 
dall’ Elenco  manoscritto  altrove  citato. 

DIONISIO  SEGALA  fu  uno  de’  più  bene¬ 
meriti  piovani  di  questa  Chiesa,  e  ne  era 
stato  eletto  nel  14  dicembre  1584.  A  pag  257 
della  Stampa  ricordata  nel  proemio  si  nota 
che  del  1591  a’  2  dicembre  egli  attestava 
esistere  nella  sua  parrocchia  Al  50  anime, 
tra  le  quali,  da  comunione  4  150  circa.  Per 
opera  sua  nel  46 li  fu  fondata  la  pia  Scuola 
o  Compagnia  di  uomini  e  di  donne  ad  o- 
nore  di  San  Carlo  Borromeo,  della  quale  si 
ò  fatta  menzione  nel  proemio ,  e  nelle  an¬ 
notazioni  alla  prima  inscrizione.  A  questa 
Compagnia  ,  siccome  dice  il  Fanello  nelle 
sue  schede  mss.  furono  dalla  Santità  di 
Paolo  V.  concedute  indulgenze,  e  mille  me¬ 
daglie  benedette  ec.  Principiò  essa  nell’  un¬ 


dici  novembre  di  quell’anno,  ma  del  4650 
restò  abbandonata  ed  affatto  estinta.  Dopo 
cinquantadue  anni,  mesi  sei ,  giorni  due  di 
piovanato,  il  Segala  morì,  come  dal  Necro¬ 
logio  di  S.  Stefano,  che  esaminai  per  gen¬ 
tilezza  dell’  abate  Morato  in  S.  Pietro  Mar¬ 
tire.  Vi  si  legge— Adi  46  giugno  4637.  Il 
R.  P.  Dionisio  Segalla  piovali  della  ditta 
chiesa  morse  de  anni  86  in  circa,  f  isse  nella 
pieve  anni  53  et  fu  sepulto  nella  sua  arca 
nella  Cappelletta  appresso  la  sagrestia.  (Que¬ 
sta  Cappelletla  chiamavasi  ultimamente  di 
Santa  Luciay.  Vedi  anche  la  inscrizione  4  2. 

Quanto  alla  Chiesa  de’  Monaci  Camaldolensi 
detta  di  SANTO  MATTIA,  ch’era  pure  di 
Murano,  situata  in  una  isoletta,  parlerò  in 
altra  parte  di  quest’  Opera. 


D  0.  M.  |  MONVMENTO  PREPARATOSI  | 
DAGIVSEPPE  BRIATI  |  PER  LE  SVE  CENERI 
|  L’ANNO  MDCCXLVIIII.  |  4772.49  GEN¬ 
NARO  | 

MAGNI  HOC  OSSA  VIRI  MONVMENTVM  CON- 
TINET  VNVM  |  VlTREIS  INSVETA  QVl 
MONVMENTA  DEDIT. 

Era  sul  pavimento  in  Chiesa  ov’  io  la 
lessi ,  e  V  ho  riletta  tolta  da  di  là  ,  nella 
officina  dello  scalpellino  Bosio. 

Di  GIVSEPPE  BRIATI  e  di  questa  lapide 
ho  già  detto  parlando  dell’Oratorio  di  S.  Giu¬ 
seppe  da  lui  eretto  in  questa  Isola  di  Mu- 
rano.  E  qui  aggiungo  che  nel  Museo  Correr 
trovansi  Oselle  col  nome  de’  Briatti  degli 
anni  4697.  4722.  4  723.  4726.  4  727. 


(7) .  limone  d  ’  Armer  o  Armerio  trovasi  nell’elenco  de’ Podestà  di  Murano  nel  4574, 
Ira  Remigio  Soranzo  4572,  e  tra  Zaccaria  Gabriel  4575  —  S imone  era  figliuolo  di  Cat¬ 
turino,  e  fu  provato  pel  Maggior  Consiglio  nel  4323  a’ quattro  di  dicembre  —  Del  4  382  fu 
de’  XLI  che  elessero  a  Doge  Michele  Morosini.  Abitava  nel  Sestiere  di  Santa  Croce  (Alberi 
Barbaro). 

(8) .  Iacomello  o  Giacomello  da  Molin  si  vede  anche  ricordato  in  una  lapide  dell’anno  4374 
medesimo  spettante  alla  Confraternita  di  S.  Giambattista  di  Murano  e  nel  testé  riferito 
documento. 

(9) .  Non  ho  potuto  rilevare  ii  cognome,  nè  rilevollo  l’Ughelli  nè  il  Cornaro  —  Se  stia¬ 
mo  al  detto  Ialino  documento  egli  è  ANDREA  CALEGER  ;  e  infatti  i  CALEGERI  trovansi 
nell  Album  delle  famiglie  cittadine  di  Murano. 
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In  un  mio  Codice  numero  983,  del  se¬ 
colo  NYII,  contenente  varie  Notizie  o  Av¬ 
visi  ,  che  si  solevano  inserire  chiusi  nelle 
Lettere  Ducali,  le  quali  si  spedivano  agli 
Ambasciadori,  o  a‘  Rappresentanti  di  fuori, 
leggo.  «  Supplimento  di  Vènetia  25  Olto- 
»  bre  4621  .  Lunedi  dall’eccelso  Conseglio 
»  di  X.  è  stato  spedito  il  signor  Gio.  Bat¬ 
to  tista  Briato  che  era  nodaro  all’  olfitio  della 
»  Diastema,  et  condennato  doi  anni  prigione, 
»  et  privo  di  poter  esercitar  carico  publico 
»  in  questa  Città  —  Supplimento  di  Vcnetia 
»  4  4  gennaro  1 G22  Dominica  passò  all’ al- 
»  tra  vita  nelle  prigioni  deili  eccm.  Signori 
»  Capi  il  Signor  Gio.  Ballista  Brictlo  come 
»  anco  il  conte  Fabrilio  Capra  che  era 
»  presentato  per  la  Quarantia  Criminal.  » 
Non  so  se  questi  spettasse  alla  stessa  Casa. 
Nè  so  parimenti  se  siano  della  stessa  ori¬ 
gine  que’ Brialti  che  già  abitavano  in  S.  Can- 
ciauo  di  Venezia.  In  una  delle  mie  miscel¬ 
lanee  num.  DCXVI.  ho:  Elenco  dei  dipinti 
vendibili  in  Casa  Brialti  S.  Conciano  ponte 
del  Volto  num.  5402.  in  Venezia.  (  fol.  vo¬ 
lante  senza  data,  ma  che  pare  di  non  molli 
anni  addietro).  Gli  autori  più  rinomati  sono 
Poussin ,  Annibaie  Caracci ,  Guido  Reni ,  Gior- 
gione  ,  Albano ,  Dolce,  Tiziano ,  Bonifacio  , 
P.  Perugino  ec.  e  una  antichissima  pala  detta 
maniera  del  Mantegna.  La  mancanza  a  vivi 
dì  Giuseppe  Viero  figliuolo  di  Teodoro,  av¬ 
venuta  nel  43  novembre  di  quest’anno  4  856, 
al  quale  per  notizie  artistiche  io  aveva  tal¬ 
volta  ricorso,  fa  che  nulla  di  più  sappia  in¬ 
torno  alla  vendita  di  que’  quadri,  e  a’  loro 
possessori.  Giuseppe  Viero  era  infatti  intel¬ 
ligentissimo  di  belle  arti  e  di  antichità  ,  e 
ne’  tempi  decorsi  pubblico  negoziante  di 
stampe.  Ultimamente  acconcialo  si  era  pres* 
so  il  Gabinetto  di  antiquaria  di  Antonio 
Sanquirico,  e  poscia  presso  quello  di  Consi¬ 
lio  Picchetti ,  Aveva  anni  settanta  circa  ;  e 
suo  padre  era  stalo  ed  incisore  in  rame, 
e  negoziante  di  stampe  sotto  l’Orologio  di 
S.  Marco. 

4. 

EXPECTANTES  j  BEATAM  SPEM  ET  AD- 
VENTO!  VLT.um  |  MAGNI  DEI  |  RMi 
FRAN..ci  MORELLI  S  .  T  .  D  .  j  TORCEL.ni 

CANON.  |  HVIVSQ.  EGGL»e  VIGILÒ  j 
Tomo  VI 
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ANTIST.is  |  IIIC  L4CENT  CINERES.  I  DE¬ 
CESSI!1  ANNO  DNI  |  OBYT  VII .  JVNiI  j 
4751. 

Sullo  stesso  pavimento  in  mezzo. 

La  famiglia  MORELLI  Muranese  in  ese¬ 
cuzione  di  Terminazione  del  Podestà  28  giu¬ 
gno  4  652  fu  inserita  nell’Album  delle  cit¬ 
tadinesche  in  Alvise  e  Zuanne  quondam 
Battista.  FRANCESCO  MORELLI  qui  sepol¬ 
to,  canonico  Torcellano  resse  questa  par¬ 
rocchia  dal  1745  al  4751.  Leggo  infatti  nel 
Necrologio  di  S.  Stefano  (libro  dal  4  734 
al  1765  —  a  carte  213;  che  nel  di  9  giu¬ 
gno  1751  egli  moriva  di  mal  cronico,  d'an¬ 
ni  72  in  circa ,  e  che  fu  seppellito  nell ’  arca 
appresso  di  quella  di  suo  fratello  Andrea ,  che 
sta  in  mezzo  la  navata  di  detta  chiesa  di 
S.  Stefano. 

Anche  questa  lapide  rividi  nella  suddetta 
Officina  del  Bosio. 


5. 

D  .  0  .  M  .  I  ANDREAS  MOLJN  |  Q.  PE_ 
TRI  SIRI  j  VXORI  SVAE  DILECTAE  |  AC 
CONSANGVINE1S  |  ANNO  DNI.  |  MDCCXLIV. 

Sul  pavimento  nel  mezzo  —  e  la  rividi 
nella  suddetta  Officina  —  Un  ANDREA  MO- 
L1N  del  4  757  vedremo  ricordalo  in  una 
epigrafe  che  stà  nella  Chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  e  Donato  di  quest’  Isola,  della  quale  ra¬ 
gionerò  in  altro  fascicolo. 

6. 

MDCXXX.  J  ECCL.ae  S.  STEFANI  DE  MVR.° 
EXPENSIS  |  HO€  FVIT  CLAVSVM  CIMITE- 
R1VM  |  ADM.  R.  DOMINI  DIONYSII  SEGALA 
PLEBANI  [  AC  DONOR.  DOMINICI  BEREN- 
GO  |  Q.  D.  PETRI  ET  |  XSTOPIIORI  CA¬ 
STANE  A  D.  fOIS  |  PROGVRATOR.  TEMPO¬ 
RE  |  DIE  XI.  MAIL 

La  vidi  collocata  sul  muro  esteriore  del 
Cimitero  di  questa  Chiesa.  Il  SEGALA  è  i! 
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piovano  di  cui  al  num.  2  e  al  num.  12  — 
Moschini  a  p.  46  della  ripetuta  Guida  1808 
riferisce  tale  epigrafe  col  cognome  BAREN- 
GO  anziché  BERENGO,  e  in  effetto  questa 
casa  BERENGO  è  nel  Catalogo  delle  citta¬ 
dine  Muranesi  1605.  De’  CASTAGNA  è  me¬ 
moria  anche  nella  epigrafe  55. 

7. 

D.  0  M.  |  HAEC  COEMETERIA  TEMPOR1S 
VETYS  |  TATE  DIRVTA  PETRVS  MOLINA- 
RIVS  PLEB.S  |  MARINVS  BIGALEA  ET  AN¬ 
DREAS  DARDVINVS  |  EGGL.ae  PROCVR. 
INSTAYR.  GVR.  AN.  D.  MDCLXXVL  | 

ANNO  VERO  CIqI^CCL.  AD  HANG  FORMAM 
11EDAGTA  }  AERE  11.™  FRANI  MORELLI 
T0RCEL.ni  CANON. ci  |  HYIVSQ.  EGGLESIAE 
PLEBANI. 

Sopra  la  porla  oggidì  otturata,  che  met¬ 
teva  nel  Cimitero. 

PIETRO  MOLINARI  fu  pievano  dal  1670 
al  1679  in  cui  morì.  Leggesi  nel  Necrolo¬ 
gio  della  parrocchia  di  S.  Stefano  lettera  D. 
pag.  86  —  «  Ottobre  8.  1679.  Il  Rev.  Sig. 

»  D.  Pietro  Molinai!  piovan  della  detta 
»  Chiesa  morse  munito  degli  Santiss.  Sa¬ 
li  cramenti  in  età  d’  anni  53  in  circa  es- 
»  sendo  stato  piovano  anni  8  mesi  9  e 
»  giorni  7  ,  c  li  9  fu  sepolto  nella  nostra 
»  Chiesa  nel  mezzo  .  .  Li  fu  recitata  un’ora- 
*  zione  in  funere  dal  Sig.  d.  Gioseffo  Par¬ 
li  mesani  Sacerdote  di  chiesa  et  li  fu  can¬ 
ti  tata  la  messa  dal  capitolo  in  musica  —  » 
Ebbe  a  successore  nella  pieve  Vincenzo  dal 
Moro  figliuolo  di  Francesco.  Egli  era  uno 
degli  Accademici  Angustiali  di  Murano  ;  e 
la  sua  famiglia  trovasi  nell’Elenco  delle  cit¬ 
tadinesche  Muranesi  fino  dal  1603  —  Scris¬ 
se  questo  don  Pietro  Molinovi  lodevolmente 
in  musica;  e  di  lui  si  ricordano:  la  Barba¬ 
rie  del  caso  dramma  di  Domenico  Gisberli 
prete  nel  1664;  e  la  Ipsicralea ,  dramma  di 
Giammaria  Milcelli  di  Faenza,  nel  1660. 
(Vedi  Allacci ,  Drammaturgia  p.  137  e  470; 
e  il  chiarissi  Francesco  Caffi  a  p.  576. 


DI  MVRANO. 

Parte  I.  della  Musica  Sacra  in  S.  Marco  di 
Venezia). 

Il  Caffi  notava  del  Molinari  eziandio  la 
Venere  travestita ,  dramma  di  Antonio  Scap¬ 
pi,  rappresentato  nel  1692:  ma  se  è  giu¬ 
sta  questa  data,  è  d’  uopo  dire  che  fu  rap- 
presenloto  colla  musica  del  Molinari  dopo 
la  morte  di  lui  ;  che  avvenne  nel  1679. 
D’  altra  parte  F  Allacci  dice  (p.  809)  essere 
musica  di  diversi. 

La  Gasa  DARDV1N  è  nello  stesso  Elen¬ 
co  1.603,  il  primo  essendone  Andrea  q.  Zuan¬ 
ne.  Un  posteriore  si  nota  all’  iscrizione  59. 

Il  MORELLI  è  il  rammentato  al  num.  4. 

Quanto  a5  RIGAGLIA  ho  già  detto  nelle 
Inscrizioni  della  Chiesa  e  Confraternita  di 
San  Giovanni  Battista.  Il  Moschini  a  pag.  46 
della  Guida  1808  copiava  questa  memoria, 
ma  invece  del  nome  MARINYS  pose  MAXI- 
MVS,  e  Fanno  MDGLXXV.  f 1673)  anziché 
MDCLXXYI  (1676). 

8. 

D.  0,  M.  j  ANDREAE  MORELLII  QM.  101IAN 
|  PIETATE  |  AMPLIORI  ATQ.  ELEGANTE)* 
RI  FORMAE  REDD1TVM  |  AN.  AERAE  VVLG. 
CIoIqGCXLIX.  |  ANNYENTE  AMANTISS.FRA- 
TRE  |  R.  D.  FRANCISCO  MORELLIO  ]  TOR¬ 
CER.  CANONICO  |  HVIVSQ.  EGG.  PLEBANO. 

Sul  muro  esteriore  della  Sagrestia.  Mo¬ 
schini  ha  questa  lapide  a  p.  46  ,  ma  ine¬ 
sattamente  copiava  MORELLI  e  non  M0- 
RELLII  —  FORMA  non  FORMAE  —  F  an¬ 
no  MDGCIXL  e  non  MDCGXLIX  —  e  in¬ 
fine  MORELLI  e  non  MORELLIO. 

La  famiglia  MORELLI  Muranese  (  di  cui 
anche  nell’  inscrizione  4  si  è  veduto  lo  stesso 
piovano  don  Francesco  ,  e  nelF  epigrafe  52 
è  ricordato  lo  stesso  Andrea  suo  fratello) 
era  di  povera  condizione  ;  ma  arricchitasi 
col  traffico  dell’  arte  vetraria,  e  contarie  in 
Inghilterra  potè  nel  1686  esborsare  la  pre¬ 
scritta  somma  di  centomila  ducati  per  es¬ 
sere  ammessa  alla  Veneta  nobiltà  patrizia. 
E  infatti  presentata  la  relativa  supplica  nel 
9  settembre  di  quell’ anno  a  nome  di  Alvise , 
Bartolomeo ,  e  don  Floriberto ,  monaco  Cas¬ 
sinense  fratelli  Morelli  furono  co!  decreto 
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di  Senato  undici  detto,  e  del  Maggior  Con¬ 
siglio  49  detto  ammessi  alla  nobiltà.  Essa 
però  da  molti  anni  è  estinta.  Ma  i  MOREL¬ 
LI  ricordati  in  queste  epigrafi  erano  bensì 
Muranesi  ma  non  della  classe  nobile  Veneta. 

9  . 

MCCCCLIIII.  j  IN  TENPO  DE  S  ANTONIO 
|  DE  MOZETO  DE  S  BOR  j  TOLAMIO  DE 
ZORZI. 

Sul  campanile  esteriormente  vidi  questa 
piccola  pietra  in  quattro  linee.  Fu  poscia 
trasportata  nel  Seminario  Patriarcale,  ed  è 
registrata  dal  Moschini  a  p.  72  della  Chiesa 
e  Seminario  della  Salute  (Venezia.  4842.  8}. 
Se  non  che  nella  stampa  si  legge  per  erro¬ 
re  DEMAZETO,  anziché  DEMOZETO.  Dalle 
memorie  ms.  del  Fanello  sappiamo  che  que¬ 
sta  Torre  nel  1681  fu  riparata  dalla  minac¬ 
ciala  rovina  nella  forma  quasi  presente  (  cioè 
del  4788)  colla  spesa  di  più  di  500  ducati , 
la  qual  somma  fu  ricavata  dalla  carità  de’ 
fedeli.  Quella  lapide  ci  conserva  P  epoca 
della  rifabbrica  o  ristauro  del  Campanile 
1454. 

40. 

MCCLXIX.  SEP.  DE  S  MICHIELE  AMADI 
FRANCA  PER  LV  E  PER  I  SOI  HEREDL  • 

Dal  Paifero,  e  dal  Moschini  a  p.  47  del¬ 
la  Guida,  il  quale  la  riporta  in  una  nota. 
Ma  c’ e  ditti  ren  za ,  poiché  il  Moschini  l’ha 
quale  io  qui  l’ho  trascritta;  ma  il  Paifero 
Iha  così;  SEPOLTVRA  DE  SIER  MICHIEL 
AMADEI  FRANCA  PER  LVI  E  PER  LI 
SVOI  HEREDI  AN.  4  265;  quindi  c’è  di¬ 
versità  e  di  cognome  e  di  anno.  Ma  intor¬ 
no  a  questa  epigrafe  e  alla  famiglia  AMADI 
veggasi  quanto  ho  scritto  nella  illustrazione 
della  lapide  num,  3.  della  Chiesa  e  Con» 
fraternità  di  San  Gio.  Battista  di  Murano. 

44, 

CECILIA  FILI  A  Q.  CLAR.  VIRI  N.  DNI  SV- 
PERANTIO  AG  RELIGTA  Q.  D.  NICOLAI 


AB  AQVA  HOC  MONVMENTVM  EX  Pii  MA¬ 
RITI  VOLVNTATE  SIRI  SVISQVE  P0STERI5 

FIERI  cvravit.  anno  domini  mdcviii 

KALENDIS  OGTOBRIS. 

Il  Paifero,  e  il  Moschini  a  p.  49  ci  con¬ 
servano  questa  iscrizione.  Ma  il  Moschini , 
che  copiolla  a  neh’  egli  sopra  luogo  è  più 
fedele  del  Paifero.  In  fatti  il  Paifero  in 
cambio  dell’anno  MDCVIII,  o  4608  ,  KA- 
LENDIS  OGTOBRIS,  lesse  1620.  8  cal  aprii 
Ma  la  cosa  viene  decisa  dal  Necrologio  di 
Santo  Stefano  di  Murano.  Vi  ho  letto  a 
p.  25  de!  Libro  dal  4  606  al  4620:  Adi  24 
febb .  4  608  (cioè  4  609  more  comuni  )  Ma « 
dona  Cecilia  relitta  del  q.  ms .  Nicolò  dall'A¬ 
cqua  morse  et  fu  seputta  col  capitolo  adì  25 
in  la  sua  arca  in  Cappella  grande.  Ora  se 
morì  nel  4608  (cioè  1609)  non  poteva  cer¬ 
tamente  erigere  al  suo  marito  Nicolò  dal- 
l’acqua  nel  1620  il  monumento.  E  vi  sta 
benissimo  il  1608  alle  calende  di  ottobre, 
mentre  il  24  febbraro  4608  a  stile  veneto 
è  il  1609  a  stile  comune.  Cotesta  CECILIA 
era  figliuola  di  un  patrizio  SORANZO  , 
(  SVPERÀNTIO,  o  in  abbreviatura  SVPON- 
SIO,  come  copiava  il  Moschini),  ma  non  so 
qual  nome  avesse  ;  a  meno  che  quel  DNI 
non  si  spiegasse  per  DOMINICI,  ma  non 
trovo  negli  Alberi  di  quell’ epoca  un  Do¬ 
menico  Sommo ,  sebbene  de’  più  antichi,  ce 
ne  sieno  stali  —  DALL’  ACQUA  è  famiglia 
che  trovasi  fra  le  Muranesi  nel  catalogo 
4  605  ,  e  fra  gl’  individui  in  esso  notati  è 
pur  un  Nicolò  dall'  Acqua.  E  nella  epigrafe 
num.  45  veggiamo  un  Francesco  dall’  Acqua 
eh’  è  quello  stesso  che  ha  memoria  anche 
in  S.  Pietro  Martire  di  quest’  Isola  — -  Un* 
Osella  nel  Museo  Correr  reca  il  cognome 
D’ACQUA  nel  1690. 

42, 

DIONISII  SEGALA  HVIVS  ECCLES1AE  PLE- 
BANI  SEPVLCRVM.  GB  UT  MDGXVII.  DIE 
XVI,  TVNII  ÀETATIS  SVAE  LXXXV.  PLE- 
BANATVS  VERO  LEI.  ARCANGELI  TVBAM 
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EXPECTANTIS  TVMVLO;  VENITE  AD  IV- 
DICIVAI. 

Questa  è  nel  Paifero,  il  quale  altro  non 
ha  che  Dionysii  Segala  hujus  ecclesiae  Ple- 
bani  sepulcrum ,  Arcangeli  lubam  expeclantis 
venite  ad  judicium,  Ala  nel  Aloschini  p.  52 
è  la  continuazione  Obiit  4617  ec  ;  nelle 
quali  parole  è  certamente  errore ,  poiché 
il  Segala,  come  si  è  veduto  al  num.  2  morì 
nel  4  657. 

45. 

CORPORA  SECTANTIVM  APOSTOL  ORVAI 
VEST1GIA  PRINCIPVAI  UIC  IACENT  .  ANI- 
AIAE  VERO  AETERNA  GAVDENT  BEATI- 
TVDINE  A1DL. 

Dal  Paifero  ,  e  dal  Moschini  che  Y  ha  a 
p.  51.  II  Paifero  la  riferisce  com’  era  in 
principio,  e  come  io  qui  la  reco;  ina  il 
Aloschini  la  vide  instaurata  e  lesse  :  SS.  Apo - 
slolorum  principimi  vestigio  sectantes  àie 
confralres  suam  posuere  regalerà  4550  mens. 
tnaii  restaurarunt  4  720  mense  aprilis.  Qui  si 
rammenta  la  Confraternita  di  SS.  Apostoli 
Pietro  c  Paolo,  della  quale  si  è  detto  nel 
proemio. 

44. 

IOANNES  DE  BAPT1STIS  OLIM  VIVENS 
HOC  FIERI  REEIQVIT  SEPVLGI4RVA1  :  IOAN. 
BAPT  .  EIVS  FIL  .  ET  SIBI  SVISQ  .  DESGEN- 
DENTIB  .  PERFIGERE  CVRAVIT  ANNO  DNI 
AlDLXXXX. 

Dal  Paifero.  La  famiglia  BATTISTI  era  già 
nell’  albo  delle  cittadine  di  quest’  Isola  fino 
dal  4G05.  La  troviamo  rammentata  anche 
nella  epigrafe  55.  Il  Aloschini  alle  pag.  99 
c  405  cita  l’opera  seguente  che  non  veggo 
posta  dal  Cicognara,  nè  da  altri  :  «  Raccolta 
d  istruzioni  di  architettura  civile  parie  inedite 
c  parte  infedelmente  sinora  impresse ,  ed  in 
parte  rovinose  da  celebri  architetti  de'  miglio¬ 


ri  tempi  innalzate  disegnate  ed  incise  con 
tutta  i  accuratezza  ^Venezia  4786  in  gran 
foglio).  E  dice  che  in  quest’  opera  si  trovano 
due  tavole  che  rappresentano  il  Palazzo,  che 
era  di  Camillo  Trivigiano  qui  in  Alurano,  col 
titolo  :  Prospetti  due  ed  alcuni  spaccati  di 
un  tabiino  e  di  un  ovale  stanzino  terreno 
inserviente  ad  un  Palazzo  innalzato  sopra  il 
Canal  maggiore  della  città  di  Murano  nell ’  an¬ 
no  4567  ad  uso  del  nobile  messer  Camillo 
Trivigiano,  letterato  di  quel  tempo.  Le  quali 
due  tavole  il  Aloschini  sospetta  sieno  intaglia¬ 
ta  da  un  Giannanlonio  BATTISTI.  E  a  pag. 
105  ricordando  di  nuovo  la  detta  Raccolta 
di  ce  j  trovarvisi  in  una  tavola  :  «  Pianta  e 
spaccato  di  un  antico  Tempio  da  ignoto  ar¬ 
chitetto  del  secolo  nono  eretto  nella  Chiesa 
di  Torcello  col  titolo  di  Santa  Fosca,  e  per 
quanto  apparisce,  coll’  introduzione  di  varie 
reliquie  in  bassi  rilievi  e  colonne  della  di¬ 
strutta  città  di  Aitino  e  in  forma  greca  in¬ 
nalzato.  »  Lo  stesso  Aloschini  nella  Guida 
di  Venezia  4844  ap.  445.  444  del  Volume 
II  ricorda  questo  Battisti,  ed  io  qui  parimenti, 
perchè  forse  potrebbe  discendere  dalla  Mu- 
ranese  famiglia.  Aggiungo  che  nell’indice 
della  Raccolta  di  stampe  che  furono  già  di 
Iacopo  Capilanio  sono  indicati  —  Rami 
cinque  Architettonici.  Incisore  G io.  Antonio 
Battisti ,  4.  Portone  del  Palazzo  Corner  in 
Ailla  di  Codevigo  Provincia  di  Padova.  Ar¬ 
chitetto  Falconetto.  2.  3.  4.  5.  Palazzo  Fo- 
scari  alla  Mira.  Architetto  Palladio. 


45. 

_ 

IIOC  IOANNES  RVBEO  VXORIQ  |  IOSEPH 
FRI  AC  SVIS  POSTERIS  MONVMENTVM 
DICAT  .  MDG  .  ID  MAY. 

Dal  Paifero.  ROSSI  e  DI  ROSSI,  o  ROSSO 
erano  famiglie  cittadine  di  Alurano  nel  4605 
come  dal  più  citato  elenco. 

\ 

4  6. 

ANGELE  PONTIFICVM  QVI  SECRETARIVS 
ES  |  TERRARVM  FVERAS  AIIRACVLVM  DO- 
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MINIS  ]  CYI  PATVIT  VITREA  QVìDQVID 
IN  ARTE  LATEBAT  |  NVNG  PARS  TERRA 
IACES PARSQ  . RETENTA  POLO. 

ANGELO  BERVERIO  SVISQ  .  POSTERIS 
SACRVM. 

Dal  Paifero.  Della  famiglia  BERVERIO  si 
è  detto  nella  inscrizione  4  4  della  Chiesa  e 
Confraternita  di  S.  Giambattista  di  Murano; 
e  ne  abbiamo  veduto  memorie  anche  nelle 
annotazioni  al  proemio.  Ma  qui  parliamo 
singolarmente  di  ANGELO  cui  spelta  questa 
epigrafe 

Il  Cavaliere  Jacopo  Morelli  nella  descri¬ 
zione  del  codice  membranaceo  del  secolo  XV 
esistente  nella  Marciana,  intitolato  Antonii 
Averulini  Fiorentini  de  arcliiteclura  libri  XXV 
ex  italico  idiomate  ab  Antonio  Bonfmio  Accu¬ 
lano  latine  redditi ,  riferisce  un  brano  di  esso 
riguardante  le  laudi  del  nostro  ANGELO 
BERVERIO,  laddove  tratta  de!  come  debba 
adornarsi  un  Portico  :  cioè:  «  Quid  a  tergo 
»  et  utraque  fronte  ?  Sedilia,  inquam,  in 
»  primis  marmore  obducemus  ;  a  tergo  ad 
»  tertium  usque  brachium  altitudinis  ex  va- 
»  rio  vitrorum  genere,  tessellato  marmore 
»  exornabimus  :  ilem  alterius  parietera  de- 
»  picto  intus  vitro  incruslabimus,  quod  va- 
»  rias  animatimi)  forrnas  referet  :  spectatu 
»  quidem  nimis  admirabile.  At  quis  liaec  ef- 
»  ficiet  ?  ÀNGELVS,  inquam  MVRANVS  mei 
»  amantissimus,  Vitreariae  arlis  peritissimus 
»  qui  etiam  ex  vitro  crystallinum  et  pretio- 
»  sorum  lapidum  colores  adulterat  intus  va- 
»  rias  imagines  recondit,  quas  nomo  est  qui 
»  non  admodum  admiretur.  »  —  E  quanto 
a  un  figliuolo  di  Angelo,  cioè  a  Marino  Ber- 
verio  dice  parlando  del  modo  di  ornare  nel¬ 
lo  interno  una  chiesa  da  fabbricarsi  :  «  Ec- 
n  clesiam  e  vivo  marmore  conslruximus  in- 
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»  tus  tessellato  opere  pinximus  :  picturae 
»  auctor  Marinus  Muranus  Angeli  Murarli  ù- 
»  lius.  Fenestrae  omnes  pictis  specularibus 
»  exornatae  :  vitrea  mixlura  testudo  et  cul- 
»  mina  renitebant.  »  (  Bibliolh  Manuscripta 
Graeca  et  Latina.  T.  I.  Bassani.  1802.  pag. 
41 2-415).  Lo  stesso  Morelli  nel  medesimo 
luogo  riporta  un  epigramma  di  Lodovico 
Carbone  da  Ferrara  in  elogio  di  Angelo,  ed 
è  :  Epigramma  in  Angelum  Venetum  optimum 
artificem  cryslallinorum  vas oruni  : 
a  Hic  silus  est  vitream  qui  totani  nove- 
rat  arlein, 

«  Angelus  Angelico  praeditus  ingenio. 

«  Lector  apostolicus ,  et  secretarius  olim  , 
«  Additus  ad  cives,  Florida  terra,  tuos. 
«  Rune  Rex  Alphousus,  Byzantius  Indupe- 
rator, 

«  Gallia  dilexit,  Insubrium  Dominus.  (1) 

A  convalidare  l’attestazione  dell’ Averulino, 
e  del  Carbone  aggiungesi  una  manoscritta 
inedita  scheda  del  secolo  XV  di  pugno  di 
un  Giannantonio.  monaco  forse  di  S.  Geor- 
gio  Maggiore,  discepolo  giù  dell’  illustre  Paolo 
da  Pergola  (2),  nella  quale  tessendo  P  elogio 
del  suo  maestro,  e  chiamandolo  primo  auto¬ 
re  e  inventore  de’  colori  variamente  mesco¬ 
lati  nel  vetro,  ricorda  il  nostro  Angelo  Ber- 
verio,  come  uno  degli  Uditori  di  Paolo  e 
che  mettendo  in  pratica  le  istruzioni  del  mae¬ 
stro,  tenne  fornace  in  Murano  all’  insegna 
dell’Angelo,  e  ne  riuscì  celebre  nell’  arte  sua. 
Ecco  le  parole  delia  scheda  che  tale  punto 
riguardano  :  «  Fuit  aulem  Paulus  hic  primus 
»  et  auctor  et  inventor  coloro m  tam  insi- 
»  gnium  ac  varie  commixtorum,  quibus  ho- 
»  die  quoque  vitrearii  artifices  Muriani  utun- 
»  tur.  llabebat  enim  in  ter  reliquos  suos  au- 
»  ditorcs  virimi  quendam  egregium  ex  pri- 
»  mariis  Muriani  Angelum  nomine  :  qui 
»  fornaci  suae  in  ea  arte  praeerat,  a  cuius 


(1) .  Da  qnesti  versi  apparisce  che  Angelo  si  fosse  o  per  oggetto  dell’arte  sua  recato  al 
Re  Alfonso  di  Napoli,  e  a  Costantinopoli,  e  in  Francia  ,  e  al  Duca  di  Milano;  oppure 
almeno  fosse  da  loro  conosciuto  ed  amato.  Ma  non  lio  trovato  finora  documenti  che  tal 
cosa  confermino;  d’altra  parte  non  avvi  motivo  di  dubitare  della  verità  di  quanto  il  Car¬ 
bone  dieeva  ad  onore  del  Rerverio  ,  se  la  parte  superiore  di  questi  versi  combina  col 
nostro  epitaffio. 

(2) .  Intorno  a  Paolo  Godj  detto  il  Pergolano  o  il  Pergolese  ,  perchè  nativo  di  Pergola 
terra  nella  Marca  Anconitana,  parlerò  a  lungo  nelle  Inscrizioni  di  San  Giovanni  di  Rialto 
■ove  era  piovano,  e  dove  fu  con  epigrafe  seppellito. 
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»  fortassis  nomine  nunc  usque  fornax  illa 
»  prò  suo  insigni  Angelum  tenet.  Paulus 
»  vero  ipse  ultra  scientiam,  quum  etiam 
»  perspicaci  esset  ingemi  (ut  verus  philoso- 
»  phus)  mixtione,  metallorumque  transmuta- 
»  tione  pollebat  :  saepeque  super  bis  medi- 
»  tans  meditata  Angelo  praediclo  in  practi- 
»  cam  mittenda  narrabat  ;  sicque  saepe  va- 
»  rieque  experiendo  Angelus  ipse  et  post 
»  eum  ejus  familia  artifìcii  hujus  primatum 
»  obtinuit;  donec  Georgius  Ballarinus  siimi- 
»  lata  simplicilate,  et  omnimoda  litterarum 
»  insedia,  omnem  ab  eis  arteiu,  quain  secre- 
»  tissime  tenebant,  callide  abripuit.  »  E  qui 
narrando  il  modo  con  cui  il  Ballariuo  rubò 
alla  famiglia  Berverio  il  segreto,  continua  a 
dire  in  latino,  ciò  che  in  volgare  io  riferisco. 
Angelo,  tra  1'  altra  prole  aveva  una  figliuola 
di  nome  Manetta,  la  quale  dedita  da’  più 
verdi  anni  agli  atti  di  religione  e  di  pietà, 
ricusò  mai  sempre  di  maritarsi,  menando  vi¬ 
ta  casta  ed  esemplare.  Ad  essa  esclusivamen¬ 
te  il  padre  lasciato  aveva  il  segreto  appre¬ 
sso  dal  suo  maestro  di  colorare  i  vetri,  e  le 
regole  da  verificarne  le  diverse  composizioni 
a  lui  riuscite  cotanto  utili  ;  e  il  motivo  per 
cui  a  lei,  e  non  agli  altri  figli,  il  segreto  a- 
veva  comunicalo ,  fu  perchè  invecchiando 
ella,  avesser  cura  di  lei,  nè  mai  1’  abbando¬ 
nassero,  sulla  giusta  speranza  che  avrebbej 
quando  che  fosse,  loro  tramandato  lo  stesso 
segreto,  il  quale  per  questa  medesima  causa 
non  volle  a’ fratelli  giammai  comunicare.  Ora 
avvenne  che  abbisognando  1’  officina  de’  Ber¬ 
verio  di  un  qualche  garzone,  cui  affidare  la 
materialità  di  alcune  operazioni,  le  si  pre¬ 
sentò  un  giovane  Dalmatino  di  nome  Giorgio , 
semplice  in  apparenza,  della  cui  simulata 
sbadataggine  fidando  Mariella,  facevasi,  sen¬ 
za  alcuna  riserva  vedere,  lui  presente,  a  com¬ 
porre  i  colori  ;  e  fu  cosi  buona,  cbe  un  gior¬ 
no  dovendo  andine  alla  chiesa  lasciò  fuori 
dimenticato  lo  scritto  in  cui  contenevansi  le 
regole  delle  commistioni  degli  svariati  ingre¬ 
dienti  necessari!  all’  effetto  dell’  uno  o  del- 
1’ altro  vetro  coloralo.  Colse  questo  incontro 
il  furbo  Giorgio ,  copiò  celatamenle  lo  scritto, 
c  tennelo  appo  di  se  nascosto,  procurando 
intanto  di  apparare  I’  arte  da  quello.  Comu¬ 
nicala  poi  di  seguito  ad  uno  de’  primarii 
fornacieri  di  Murano  la  scoperta,  questi  die- 
degli  a  moglie  la  propria  figliuola,  colla  cui 
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dote  presa  una  casa  a  pigione  ed  eretta  una 
fornace,  fecesi  capo-maestro  dell’  arte  ;  ed 
accordati  al  suo  servigio  lavoratori  incomin¬ 
ciò  ad  operare,  formando  frali’ altre  cose,  vasi 
belli  e  maravigliosi,  a  tale  eh’  egli  stesso  eb¬ 
be  a  dire  aver  in  quel  primo  anno  gua¬ 
dagnati  oltre  ventimila  ducati.  Più  anni  poscia 
sorvisse,  e  venuto  alla  fine  de’  giorni  suoi, 
lasciò  un  figliuolo  assai  ricco,  e  molto  perito 
nell’arte  appresa  dal  padre;  e  morto  fu  in 
Murano  seppellito  nella  chiesa  di  San  Pietro 
Martire  dell’  ordine  de’  Padri  Predicatori  di 
S.  Domenico,  nella  cappella  da  lui  fondala  e 
dotata.  Siccome  poi  Giorgio  era  zoppo,  e  i 
Muranesi,  fino  da  quando  era  giovane^  chia- 
mavanlo  per  burla  ballerino  ;  così  volle  egli 
stesso,  morendo,  che  i  suoi  discendenti  assu¬ 
messero  in  perpetuo  il  cognome  di  Ballerini. 
E  d’  allora  in  poi  Murano,  tra  le  sue  fami¬ 
glie  contò  anche  quella  de'  Ballerini. 

Tale  interessante  scheda  che  ho  veduta, 
letta,  ed  esattamente  copiata  fino  dal  -1853, 
sta  unita  alia  p.  247,  corrispondente  all’  an¬ 
no  1435,  in  un  esemplare  della  Clironica  de 
Temporibus  mundi.  Nurembergae  \  493.  fol.  fi¬ 
gurato  ;  raccolta  da  Hartmanno  Schedel. 
Quest’  esemplare  spettava  già  alla  Biblioteca 
di  S.  Georgio  Maggiore  di  Venezia  ed  è  og¬ 
gidì  (1855)  posseduto  dal  distinto  mio  ami¬ 
co  Signore  Valentino  Cornelio.  È  pertanto 
giusta  la  conghiettura  che  il  dettatore  di  quel¬ 
la  autentica  scheda  Gìannantonio  monaco  fosse 
de’  Benedettini  di  quella  celebre  Isola.  Quan¬ 
to  poi  all’epoca  in  cui  possa  averla  sciòlta, 
eli’  è  posteriore  certamente  al  1455  in  cui 
moriva  il  Pergolese,  e  al  1459  in  cui  Angelo 
Berverio  viveva  ancora  ;  ed  è  probabilmente 
di  poco  posteriore  al  1493  in  cui  comparve 
alla  luce  la  Cronaca  Norimbergese,  E  in  ef¬ 
fetto  Gìannantonio  s’ indusse  a  far  quella 
memoria  avendo  veduto  che  nella  Cronaca 
non  si  era  punto  nominato  Paolo  da  Pergola , 
fra  tanti  altri  meno,  forse,  degni  di  lui.  Ec¬ 
co  com’  egli  comincia  la  scheda  :  «  IC  .  XC. 
»  Ioannes  Antonius  monachorum  minimus  : 
»  quia  infrascribendi  Pauli  ohm  auditor  ex- 
»  liti:  subscribendisquefereomnibus  inlerfui: 
»  aegre  ferens  nomen  ac  famam  tanti  viri 
»  sine  rationabili  causa  inter  tot  ahos  et 
»  coevos  hoc  volumine  nomintdos,  uliuam 
»  non  minoris  scientiae  ac  doctrine  ;  sic  si- 
»  lentio  obscurari  :  hoc  scribendi  onus  ab 
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»  aliis  condiscipulis  haclenus  obniissum  ,  de- 
»  bita  erga  taleiu  tantumq  :  praeceplorem 
»  charitate  impellente  suscepi  :  »  Il  nostro, 
che  fu,  benemeritissimo  delle  patrie  memorie 
don  Sante  della  Valentina  cappellano  dcll'Ar- 
chiconfralernita  di  San  Rocco,  cui  dall'  abate 
Antonio  Dottore  Cicutto  già  professore  dcl- 
i’I.  R.  Liceo  era  stala  fatta  conoscere  tale 
scheda,  ne  tenne  un  Ragionamento  nella  tor¬ 
nata  del  Veneto  Aieneo  29  Luglio  1819,  che 
restò  in  quegli  Alti  non  pubblicato. 

Mi  si  permettano  però  alcune  osservazioni. 

La  surriferita  inscrizione,  copiata  dal  Pal- 
fero  circa  al  1650  la  quale  vedevasi  sopra 
la  sepoltura  di  ANGELO  BERVERIO,  è  cer¬ 
tamente  zoppicante  nell’  ultimo  piede  del  pri¬ 
mo  verso,  poiché  non  ci  può  stare  quell'  ES. 
11  Morelli  accortosi  dello  sbaglio  (I.  c.  p.  415) 
eredette  di  dirizzarlo  col  sostituire  il  verbo 
ERAS,  ma  non  regge  la  quantità  della  pri¬ 
ma,  poich’  è  breve  e  dovrebb’  esser  lunga.  La 
vera  sostituzione  sarebbe  OLIM,  voce  che 
abbiamo  veduto  usata  nel  suddetto  epigramma 
del  Carbone.  —  L’altro  sbaglio  a  corregge¬ 
re  è  nel  Carteggio  inedito  di  artisti  pubbli¬ 
cato  a  Firenze  da  Giovanni  Gaye  nel  1859. 
8vo.  Quivi  a  p.  564  si  legge:  MGGGCLIX 
(1459)  19  octob.  lllagistri  Angeli  Borromei 
habitatoris  in  Murano  in  arte  vitrea  prestan¬ 
tissimi  prorogatio  temporis  eius  advenius  ad 
habitandum  Florentiae.  Certamente  invece  di 
Borromei  deve  leggersi  Beroverii  o  Baroverii 
o  Berverii .  La  facilità  dello  scambio  del  co¬ 
gnome  Borromeo  e  Beroverio  ;  il  non  cono¬ 
scersi  di  quell’  epoca  famiglie  Borromeo  la¬ 
voratrici  di  vetri  in  Murano,  fa  ritenere  si¬ 
curo  E  equivoco.  'E  se  è  così,  abbiamo  non 
solo  la  conferma  della  valentia  del  Berverio 
ueU’  arte  vetraria,  ma  eziandio  la  notizia  che 
per  tale  sua  abilità  era  slato  chiamato  a 
Firenze,  accordatagli  soltanto  una  proroga 
ad  andarvi. 

Un’  allra  osservazione  è  ,  se  la  storiella 
di  quel  Giorgio  narrala  dal  Monaco  possa 
ritenarsi  per  vera.  Non  ho,  generalmente 
parlando,  motivo  di  dubitarne  :  imperciocché 
nell’Albero  della  famiglia  B  altarini ,  conser¬ 
vato  ne’  mss.  del  Fanello,  avvi  nella  fine  del 
secolo  XV  un  Giorgio  :  e ,  che  la  famiglia 
Baltarini  sia  stata  delle  prime  celebri  a  la¬ 
vorare  in  questo  genere  ,  ce  lo  dice  Lean¬ 
dro  Alberti  a  p.  468  della  Descrizione  di 
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tutta  Italia  (Bologna  —  Giaccarelli.  1550  fol.) 
ove  parlando  di  Murano  ha  ;  Ha  dato  nome 
a  questo  luogo  Francesco  Balarino  il  qual 
con  il  suo  ingegno  in  f abricare  vasi  di  vetro 
ha  superato  tutti  gli  altri  artefici  in  sino  ad 
bora.  Potrebbe  darsi  che  l’ Alberti  avesse 
sbagliato  nel  nome,  e  invece  di  Giorgio  ab¬ 
bia  posto  Francesco .  Del  resto  posteriormente 
ftivvi  anche  il  nome  Francesco  nella  casa. 

E  poiché  si  è  veduto  che  il  nostro  Ber¬ 
verio  era  stato  chiamato  a  Firenze  noterò 
che  altro  eziandio  de’  nostri  valente  nell’ar¬ 
te  stessa  fn  chiamalo  a  Milano  per  questo- 
oggetto.  Infatti  il  dottore  Giuseppe  Leo¬ 
poldo  Cross  professore  di  lingua  tedesca 
in  Milano,  scriveva  fino  dal  gennaro  4838 
al  chiarissimo  Sig.  abate  Giovanni  Bellomo 
allora  professore  di  letteratura  classica  la¬ 
tina  e  di  filologia  greca  nel  Veneto  Liceo, 
ed  ora  Canonico  residenziale  della  Marciana, 
quanto  segue  —  »  Rilevasi  dall'  Archivio 
»  Arcivescovile  di  Milano  essere  stato  Nico- 
»  tao  da  Venezia  il  primo  incombenzato  di 
»  fabbricare  le  invetriate  dipinte  pel  Duomo 
»  di  Milano  ^  e  avervi  lavorato  con  lui  un 
»  Cristoforo  de  Zavattari  nel  4  417.  Trovasi 
»  eziandio  che  nei  1419  si  faticò  per  si- 
»  inili  lavori  in  quel  Duomo  un  Mulinari 
a  chiamato  Maestro  a  Vitreatis  non  sapen- 
»  dosi  poi  se  quest:  fosse  Veneziano  o  no.  » 
(La  famiglia  Mulinari  è  anche  Muranese,  e 
avrebbe  potuto  il  Mulinari  uscire  da  quella, 
se  d’  altronde  non  si  sapesse  la  sua  patria). 
Avuta  questa  notizia,  scrissi  ali’  illustre  Sig. 
Conte  Ambrogio  Nava  di  Milano,  il  quale  nel 
29  Luglio  del  corrente  anno  4  857  facendo¬ 
mi  grazioso  dono  dell’eruditissinie  sue  Jl/e- 
niorie  e  Documenti  storici  intorno  all1  Origine, 
alle  Vicende,  ed  ai  Riti  del  Duomo  di  Milano 
(Ivi.  Rorroni  e  Scolti  —  4854  —  in  4  fig.) 
mi  diede  motivo  di  esaminare  la  cosa.  Non 
nell' Archivio  arcivescovile  di  Milano,  ma 
nell’Archivio  dell'Amministrazione  del  Duo¬ 
mo,  alla  quale  da  ventiotto  anni  appartiene 
il  Conte  Nava ,  si  trovano  le  notizie  intorno 
le  invetriate  delle  quali  si  tratta.  Nicolao  da 
Venezia  scultore,  che  aveva  ultimata  per 
quel  Duomo  una  statua  in  marmo  rappre¬ 
sentante  imago  gigantis  seu  figura ,  nel  4404 
era  andato  a  Milano  con  suo  figlio  all’  og¬ 
getto  di  dipingere  sul  vetro,  e  il  Conte  Nava 
crede  che  vi  fosse  stato  chiomato  da  quei 
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Deputali.  Ma  appena  giunto  non  avendo  il 
materiale  pronto  od  altro,  si  occupò  in  o- 
pere  statuarie  ;  preparato  poi  il  materiale  si 
pose  a  dipingere  sul  vetro,  nella  qual  arte 
doveva  essere  peritissimo.  Il  suo  lavoro  con¬ 
sisteva  in  alcuni  antini  per  le  finestre  della 
Sagrestia  verso  Compedo  nella  quale  stava 
lavorando  anche  Paolino  da  Montorfano.  Que¬ 
sti  trovavansi  già  ultimati  nel  mese  di  Ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno  4  404,  e  già  presen¬ 
tati  all’Amministrazione;  e  dagli  atti  si  viene 
a  rilevare  che  le  dette  finestre  furono  ese¬ 
guite  la  maggior  parie  da  Maestro  Nicolò  da 
Venezia  j  e  da  Antonio  da  Paderno  e  dal 
detto  Paolino.  Aggiunge  il  Conte  Nava  che 
di  que’  vetri  pochi  rimangono  oggidì  (p.  148. 
149.  150).  Cristoforo  de  Zavalarii  era  pit¬ 
tore  milanese  nell’anno  medesimo  1404,  e 
fu  uno  della  Commissione  delegata  ad  esa¬ 
minare  i  lavori  di  Nicolao  (  p.  149).  Avea- 
vi  anche  un  Francesco  de  Zavalarii  pittore 
Milanese  che  del  1417  lavorava  nelle  fine¬ 
stre  di  quel  Duomo  verso  il  Camposanto 
(p.  187-188).  E  finalmente  quel  Mulinavi  era 
pur  Lombardo.  In  effetto  sotto  l’anno  1419 
dice  il  Nava,  esser  certo  che  molti  cartoni 
delle  finestre  del  duomo  furono  falli  dal 
famoso  Miclielin  de  Molinovi  da  Besozzo 
^Provincia  di  Como  )  e  un  documento  dice 
per  magistrum  Michelinum  de  Molinariis  de 
Besulio  piclorem  supremum  et  magistrum  a 
vitriatis  (pag.  195).  L’altro  distinto  mio 
amico  Michele  Caffi,  il  quale  fino  dal  1839 
esaminava  i  libri  dell ’  Opera  del  Duomo  di 
Milano  ,  scriveami  nel  22  Luglio  corrente 
che  il  più  vetusto  artefice  de’  vetri  colorati 
in  quel  Duomo  fu  fatto  venire  da  Venezia 
nell”  anno  1400  (lassativo)  e  chiamavasi  2’o- 
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maxin  de  Axandrii ,  forse  di  Alessandri ,  pro¬ 
babilmente  Veneziano,  ma  certamente  abi¬ 
tante  in  Venezia.  11  Caffi  poi  di  Nicolao  da 
Venezia  non  trovava  menzione  nel  Duomo 
di  Milano  prima  del  1458  (millequattrocen- 
trentotto). 

Comunque  sia,  circa  la  persona  di  Tom- 
rnasin  degli  Alessandri  nel  1400,  e  circa 
1’  epoca  di  Nicolò  da  Venezia  1404,  oppure 
1458,  egli  è  certo  che  i  Veneziani  artefici 
in  tal  genere  di  lavoro  furon  chiamati  a 
cooperare  nel  Duomo  di  Milano  ,  ed  è  que¬ 
sta  una  nuova  gloria  per  le  arti  Veneziane. 
Ad  accrescere  la  quale  gloria ,  il  Caffi  op¬ 
portunamente  conchiudeva  nella  sua  lettera 
con  queste  parole  :  »  Tu  assiduo  indagato¬ 
li  re  delle  Venete  memorie  godrai  certa- 
»  mente  conoscere  che  un  Veneto  fu  il  pri- 
»  rno  artefice  di  vetri ,  anzi  probabilmente 
»  il  Caposcuola  nell’  insigne  Cattedrale  di 
»  Gio.  Galeazzo  ,  un  veneto  in  essa  ,  poco 
»  presso,  uno  de"  più  valorosi  dipintori  di 
»  vetri  ;  in  quella  guisa  che  fra  gli  archi- 
»  tetti  chiamati  a  dirigerne  la  costruzione 
»  troviamo  Giacomello  dalle  Masegne  notis- 
»  simo  fra  noi  (1)  e  Bernardo  da  Venezia 
n  (2)  intagliatore  in  legno  architetto  ducale, 
»  del  quale  indarno  ho  cercato  finora  mag- 
»  giori  memorie.  » 

Prima  di  compiere  questo  articolo  dirò 
che,  abbiamo  nei  Diarii  de!  Sanuto.  Voi.  XXVI 
p.  459  sotto  il  dì  27  febbrajo4518  (1519J, 
di  Domenica  !a  seguente  curiosità.  Item  a 
Muran  facendosi  feste  corno  si  suol  fo  in  ca- 
xa  di  Anzolo  Barovier  verier  per  uno  Stefa- 
nin  da  Goffa  amazalo  uno  altro  verier  richo 
nominalo  .  .  .  Dragoman  qual  era  maschara 
et  combateno  li  importicho.  E  inoltre  trovo 


(1) .  Questi  c  forse  quel  Giacomolo  (cosi)  da  Venezia  che  del  1399  fu  accettato  al  ser¬ 
vigio  di  fabbrica  in  quel  Duomo  con  suo  fratello,  nella  qualità  d’ingegueri,  scultori,  e 
pittori  ;  se  non  che  vi  rimasero  poco  tempo  ,  sendo  nello  stesso  anno  stati  chiamali  a 
Pavia  :  licentietur  magislcr  lacomolus  de  Venetiis  et  similiter  licentietur  frater  ejus  ut  possint 
servire  prcfalo  domino  (cioè  il  Duca)  pag.  81-82,  Nava.)  Giacomolo  ,  è  però  ricordato  an¬ 
che  all’anno  4400  col  titolo  Magister  lacomolus  de  Venetiis  inzignerius  (p.  101)  e  così 
all’  £vmo  4417  (p.  189). 

(2) .  Il  Conte  Nava  all’anno  4590  dice  di  Bernardo.  »  Questo  celebrato  architetto  e 
»  scultore  quantunque  si  chiamasse  da  Venezia,  dovrebbesi  ritenere  nativo  di  Milano,  giac- 
»  che  molli  erano  i  lombardi  che  in  questi  tempi  dimoravano  in  Venezia  occupati  nelle 
»  fabbriche  che  in  quella  mirabile  Città  si  erigevano.  »  E  questa  conghiettura  del  Nava 
riceverebbe  peso  dalle  parole  scribalur  alimi  Mediolanensem  commorantem  Veniziis  (p.  48 
e  altrove). 


471 


S.  STEFANO  DI  MVRANO. 


memorie  di  due  altri  del  cognome  stesso. 
La  prima  nel  Processo  Num.  VI 1 1  dell’Archi¬ 
vio  di  S.  Giobbe,  punto  del  Testamento  di 
donna  Apollonia  relictae  g  Simeonis  de  Baro- 
eriis  de  confìnio  S.  Hermacore  MCCCCLXIII 
ms.  februarii  die  XXV III  ind.  XII  Rivoalli. 
L’altra  memoria  è  nella  Chiesa  di  S.  Bia¬ 
gio  di  Capodislria,  sul  pavimento,  comuni¬ 
catami,  aDni  sono,  dal  Conte  Agostino  Aga¬ 
pito,  patrizio  Giustinopolitano  e  Parenlino  e 
Cittadino  Originario  Veneto  —  Ioannis  Ba- 
roverii  civis  Veneti  |  Chiliarchae  strenvi  | 

IN  ReMPVBLICAM  FIDELITATIS  |  HVC  |  AD  SACRAM 
VlRGINIS  ARAM  |  PROPRIO  AERE  |  FVND1TVS  ERE- 
CTAM  |  ALOYSIVS  AMANTISSIMVS  NEPOS  |  OSSA 
TRANSFERENDA  |  CVRAVIT  |  MDCLXXXII. 

47. 

FRANC  .  TRIVISANO  PATRI  R  .  M  .  IACOB  . 
ET  LVD  .  FI LII  PUNTISSIMI  SACRVM  IN- 
STAVRARYNT  AN  MCCCCLXXXIX. 

Dal  Paifero.  Non  trovando  io  negli  Alberi 
della  veneta  casa  patrizia  TREVISAN  nomi 
che  corrispondano  a  questi ,  devo  conchiu¬ 
dere  che  non  vi  appartengono,  sebbene  Mar¬ 
co  Barbaro  nelle  sue  Genealogie,  riportando 
uno  degli  stemmi  dei  palrizii  TREVISAN  di¬ 
ca  :  Credo  che  ve  ne  siano  a  Murano  che 
portano  quest ’  arma  ;  e  d’  altronde  abbiamo 
testé  veduto  nell’inscrizione  num.  14  che 
v’  è  il  palazzo  già  un  tempo  della  famiglia- 
TREVISAN.  Esistevano  però  in  Murano  an¬ 
che  famiglie  dello  stesso  cognome  non  pa¬ 
trizie,  come  in  altre  memorie  si  potrà  ve¬ 
dere. 

48. 

ALOYSIVS  ET  MARINVS  DE  MARINIS  AM¬ 
BO  SENATVS  VENETI  SECRETARY  ME- 
MORIAM  MARCI  MARINI  MAGNI  PATRVI 
CRETAE  ARCHIEPISCOPI  ATQ.  ANTONII 
ET  IOANNIS  EQV1TVM  HIEROSOLIMITA- 
NOR.  NOMEN  RENOVATVRI  SAXVM  HOC 
EREXERVNT  -  ANNO  A  CIIRISTO  NATO 
MDXXX,  DIE  XII.  MENSIS  OCTOBRIS. 

La  presente  epigrafe  è  cancellata  con  li¬ 
nee  di  diverso  inchiostro  nel  Codice  Palfe- 
Tomq  VI. 


riano.  Ciò  vuol  significare,  come  altrove  dissi, 
che  o  non  fu  mai  scolpita,  o  che  scolpita  fu 
poscia  levala  e  più  non  c’era  quando  alcu¬ 
no,  posteriormente  al  Paifero,  volle  farne  un 
riscontro. 

La  famiglia  MARINI  dell’  ordine  de’  Veneti 
segretarii  provenne,  secondo  la  cronaca,  da 
Genova  nel  1227.  e  di  essa  vedremo  altre 
memorie.  Questa  rammenta  fra  gli  altri  AL¬ 
VISE  o  LVIGI  e  MARCO  per  diverso  modo 
illustri. 

4.  ALVISE  figliuolo  di  Giovanni  q.  Am¬ 
brogio,  nell’aprile  4520  a’  44  andava  segre¬ 
tario  residente  a  Milano  in  luogo  di  Jacopo 
Caroldo,  e  quivi  nella  presa  di  quella  città 
fatta  dall’armi  imperiali  l’anno  appresso  4521 
rimase  prigioniero  insieme  con  Mercur  io  Bua 
capitano  di  cavalleggieri  dei  Veneziani  e  con 
molli  altri.  Della  qual  cosa  vedi  e  il  Paruta 
(DII.  526)  e  il  Morosini  (!.  22)  e  altri  stori¬ 
ci  e  principalmente  Marino  Sanuto  nei  suoi 
diarii  inediti  agli  anni  4520-1521.  Il  Sanalo 
dà  P  estratto  de’  Dispacci  del  Marini  alla  Re¬ 
pubblica  anche  dopo  quest’epoca.  In  uno  di 
essi  eh’ è  dell’ Agosto  1521  da  Milano  nar¬ 
rando  i  lamenti  di  Mons.  di  Lotrech,  cioè, 
che  la  Siguoria  con  le  so  zente  voi  difender 
le  so  terre  e  non  ajutar  il  He  di  Francia , 
soggiunse  che  tante  parole  disse  nel  propo¬ 
sito  al  Marin  che  bisogneria  esso  Marin  l’ha- 
resse  la  memoria  del  Ravenna  a  volerle  scri¬ 
ver  tutte.  Questo  dev’  essere  stato  un  pro¬ 
verbio  de’  tempi  del  Sanuto,  certamente  al¬ 
lusivo  al  famoso  Pietro  Dalla  memoria ,  vissu¬ 
to  a’ tempi  del  Sanuto  stesso:  del  qual  Pie¬ 
tro  parla  a  lungo  il  Fabricio  (T.  VI.  p.  57 
58  Bibl.  Ialina)  il  Facciolali  all’anno  1484 
(Fasti.  II.  55,/  e  il  Tiraboschi  V.  726-745, 
ediz.  Veneta  4824).  Il  Marini,  come  da  un 
altro  Dispaccio  del  settembre  1521  viene 
molto  lodato  per  li  suoi  maneggi  appresso 
lo  stesso  Lotrech  dal  quale  partiva.  Sappia¬ 
mo  eziandio  che  del  1525  adi  p.°  Maggio 
(Sanuto  XXXVIII.  495)  fu  il  Marini  incari¬ 
cato  di  andare  alla  casa  di  Alfonso  Sanchies 
Orator  Cesareo  in  Venezia  per  intendersi 
con  esso  lui  sul  quantitativo  della  somma 
bastante  a  concludere  1’  accordo  tra  Fimpe- 
radore  e  la  repubblica.  Rispose  l’ ambascia- 
dorè  non  manco  di  ducati  1 20  mila  za  richie¬ 
sti  ,  e  de  manco  desconseria  ogni  accordo. 
Nello  stesso  mese  a’ 23,  il  Marini  riferiva  a- 
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vergli  dello  l’ Àmbasciadore  Cesareo  di  non 
voler  più  venir  in  Coleio  perche  lutto  quello 
lui  diseva  el  sapeva  l ’  orator  di  Pranza  che 
qui  è ,  e  sana  meglio  la  Signoria  rispondesse 
apertamente  non  voler  lo  accordo  con  la  Ce¬ 
sarea  Maestàì  che  lenirlo  su  pratiche  et  cussi 
intrigato. 

Àppo  la  famiglia,  die  tuttora  sussiste  in 
Giovanni  Marini  già  impiegato  appo  T  I.  R. 
Tribunale  Criminale  di  Venezia,  esistevano  le 
Ducali  del  Senato  scritte  al  Marini  e  pro¬ 
babilmente  anche  le  Risposte  sue,  sebbene  di 
queste  parecchi  transunti  ci  abbia  il  suac¬ 
cennato  Sanalo  colla  solila  sua  diligenza  con¬ 
servati.  Devo  però  notare  uno  sbaglio  che  si 
ravvisa  nel  seguente  libretto  :  Quattro  opu¬ 
scoli  inediti  del  secolo  XVI  pubblicati  in  oc- 
easione  degli  eccelsi  sponsali  del  signor  Conte 
Don  Giuseppe  Arc/ùnti  colla  signora  donna 
Crisiina  dei  Marchesi  Trivulzio  (Milano.  Ma- 
nini  e  Rivolta  1819.  8).  In  esso  a  pag.  40 
trovasi  in  data  primo  luglio  1520  una  ano¬ 
nima  Relazione  di  Milano  scritta  in  forma 
di  lettera  ad  un  personaggio  pur  anonimo, 
la  quale  Relazione  nella  Prefazione  di  Carlo 
Rosmini  a  pag.  XI  conghietturasi  poter  es¬ 
sere  del  nostro  Luigi  Marini.  Ma  ell’è  vera¬ 
mente  del  summentovato  Iacopo  Caroldo  pre¬ 
cessore  del  Marini.  In  effetto  il  Marini,  come 
si  è  veduto,  non  andava  a  Milano  se  non  se 
nell’  Aprile  1520,  e  dicendo  nella  Lettera 
l’anonimo  scrittore  sè  essere  stato  quaranta 
mesi  nella  legazione,  non  può  adunque  essere' 
il  Marini,  clic  all’epoca  primo  Luglio  1520 
non  avrebbe  avuto  che  due  mesi  in  circa  di 
residenza  colà  ;  ma  bensì  il  Caroldo  perchè 
dalla  sua  elezione  2  febbrajo  1516-17  al 
primo  Luglio  1520  erano  appunto  trascorsi 
i  40  mesi  da  lui  nella  Lettera  accennali. 
Inoltre  abbiamo  nella  Marciana  fra’  Codici 
Contariniani,  1’  autografo  di  quella  anonima 
Relazione  nella  stessa  data  p.°  Luglio  1520, 
autografo  che  confrontalo  dal  chiarissimo 
amico  mio  Vicebiblioteeario  Giovanni  Veludo 
con  altri  autografi  del  Caroldo,  risulta  essere 
dello  stesso  pugno.  Cotesla  osservazione  io 
ho  accompagnata  fino  dal  dicembre  4855 
al  chiarissimo  Cavaliere  Cesare  Cantù  che 
stato  a  Venezia  in  que’mesi  richiedevami  non 
so  che  da  inserire  in  una  raccolta  storica,  ed 
hogli  offerte  alcune  Notizie  Veneto-Milanesi , 
cioè  le  Epigrafi  esistenti  o  che  esistevano  in 
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Venezia  spettanti  a  famiglie  o  slorie  di  Mi¬ 
lano,  e  I’  elenco  degli  ambasciadori  o  Resi¬ 
denti  Veneti  in  Milano,  e  Fune  e  gli  altri 
corredati  di  note  ed  illustrazioni.  Le  quali 
tutte  cose  furono  dal  Cantù  inserite  a  p. 
122  e  a  p.  152  della  sua  S corsa  di  un  Lom¬ 
bardo  negli  Archivii  di  Venezia.  (Milano.  \  856 
8.) 

II.  MARCO  figliuolo  di  Antonio  segretario 
di  Senato  q.  Francesco  dottore,  rilevasi  da 
questa  inscrizione  soltanto  essere  stalo  Arci¬ 
vescovo  di  Candia. 

11  Cornaro  che  tanto  studiò  anche  intor¬ 
no  agli  Arcivescovi  di  Candia,  non  la  potè 
vedere  questa  epigrafe,  e  conghiettura  o  che 
sia  stala  consumata  dal  piede  de’  passag- 
gieri  o  che  la  pietra,  per  qualche  cagione, 
ne  sia  stala  levala.  (  Creta  Sacra  li.  62  ). 
Ma  non  potè  d’  altronde  trovare  documento 
ne’  pubblici  o  privati  Archivii  che  avvalori 
la  notizia  dataci  dall’  iscrizione.  Egli  dunque 
traendola  dallo  stesso  Codice  Palferiano, 
scritto  circa  4  6oO,  da  cui  ed  io  e  tutti 
quelli  che  la  riferiscono,  soggiunge  igno¬ 
rarsi  il  tempo  della  elezione  e  della  morte 
dell’ Arcivescovo  Marini.  Ala  ne  conghiettura 
la  elezione  tra  gli  anni  4407  e  4408,  cioè 
tra  Nicolò  Corner  (eletto  nel  18  ottobre  4407 
che  però  è  incerto  se  abbia  ottenuta  la  Pon¬ 
tificia  conferma)  Ira  un  anonimo  che  deve 
essere  stalo  eletto  nell’aprile  4408  ( perchè 
non  si  sa  quale  tra’  concorrenti  abbia  ripor¬ 
tato  il  maggior  numero  di  suffragi  )  e  tra 
Leonardo  Delfino  il  quale  rimase  eletto  nel 
44  settembre  1408;  e  poscia  da  Gregorio  XII 
confermato. 

Ad  avvalorare  questa  sua  conghiettura  il 
Cornaro  riporta  la  testimonianza  degli  Al¬ 
beri  della  famiglia  Marini  ne’  quali  è  nomi¬ 
nato  Antonio  Segretario  di  Senato  4  420  i  cui 
figliuoli  furono  Reverendissimus  Marcus  Ardue- 
piscopus  Cretae}  Georgius ,  Ambrosius  et  Pere- 
grinus.  Ma  questi  Alberi,  quanto  alla  dignità 
Arcivescovile  di  Marco,  non  fanno  alcuna  pro¬ 
va,  giacché  essi  furono  compilati  nel  secolo 
XVII,  e  dall’  iscrizione  Palferiana  copiarono 
la  notizia  della  dignità  di  Marco,  non  ripor¬ 
tando  essi  alcuno  documento  del  secolo  XV 
contemporaneo  a  Marco.  Inoltre  è  impossi¬ 
bile  che  Antonio  che  del  4420  assunto  Se¬ 
gretario  di  Senato  contava  circa  25  anni  di 
età ,  potesse  avere  un  figlio  Marco  che  del 
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4  408  fosse  già  Arcivescovo  di  Candia.  Non 
devo  poi  tacere  altre  due  circostanze.  La 
prima  che  nell’Albero  di  casa  Marini,  F  ar¬ 
civescovo  di  Candia  si  pone  nel  4450,  anno 
che  nulla  combina  con  quello  conghieituralo 
dal  Cornaro,  tanto  meno  che  del  1450  la 
sede  era  già  coperta  da  Filippo  Parola.  La 
seconda,  che  nell’elenco  de’ Cavalieri  di 
Malta  e  di  Santo  Stefano  datoci  da  Lodovi¬ 
co  Araldi  nell'  Italia  Nobile  (Venezia  1722-  12J 
non  sono  registrati  fra  quelli  di  Malta  GIO¬ 
VANNI  ed  ANTONIO  MARINI  in  questa  epi¬ 
grafe,  come  tali,  indicati. 

Conchiudo,  che  non  sarebbe  difficile  che 
la  Memoria  di  cui  parlo,  fosse,  dopo  copiata 
dal  Paifero,  stata  levala  per  non  contenere 
in  ogni  sua  parte  la  verità. 

Del  resto  la  famiglia  MARINI  è  anche  Mu- 
ranese,  e  il  nome  di  essa  trovasi  nelle  0- 
selle  degli  anni  1777.  1778.  1779.  1780. 
1794.  4795.  e  ci  vive  ancora  in  Venezia 
T  avvocalo  Bartolammeo  Marini  muranese 
della  cui  antica  amicizia  mi  pregio. 

49. 

DOMINICO  GISBERTI  |  HVIVS  |  ECCLAE 
PRESBITERO  T1T  |  S  .  C  .  R  .  M  .  ELEO- 
NORE  IMP.is  ORATORI  |  SER.rai  BAV.  D  . 
A  SECRETIS  1  PETRVS  BELTRAME  |  S  . 
M  .  ei  CAN.  us  IN  SiNGVLARIS  |  AMiC.ae  SI- 
GNVM  |  M.  P.  |  ANNO  DNI  J  MDCLXXVII  j  ' 
ETATIS  VÒ  ILLIVS  |  XLII  j  , 

Questa  lapide  io  aveva  copiata  dal  Mo¬ 
schini  che  1’  ha  a  p.  29  della  Guida  4808; 
e  da  un  manoscritto  che  m’  era  stato  dato 
dal  fu  Cardinale  Placido  Zurla  quand’  era 
Professore  irei  nostro  patriarcale  Seminario. 
Venne  essa  di  poi  nel  4833  scoperta  dall’  e- 
rudito,  che  fu,  prete  Francesco  Driuzzo,  che 


me  la  comunicava  in  copia  ne!  19  Ottobre 
di  quell’  anno ,  aggiungendo  che  esisteva 
allora  nell’  orticello  del  Parroco  di  San  Pie¬ 
tro  di  Murano,  e  che  serviva  a  tavolino  so¬ 
pra  d’ una  colonnetta  posta  sotto  ad  una 
pergola.  Ne  avvisai  tantosto  l’ amico  mio 
abate  Moschini,  il  quale  ricuperolla  e  fecela 
trasportare  nel  Seminario  suddetto  nel  quale 
io  la  vidi  nel  1842  con  altre  lapidi  radu¬ 
nate  sotto  la  Sagrestia  della  chiesa,  non  es¬ 
sendovi  stato  spazio  per  affiggerla  alle  mu¬ 
raglie  del  Chiostro,  ed  è  descritta  a  p.  90 
de!  libro  :  La  Chiesa  e  il  Seminario  della 
Salute.  Venezia.  1842.  La  ho  sulla  pietra 
copiata  atlentarnente  ,  ed  è  quale  qui  la 
riferisco.  Il  Moschini  aveva  letto  G1SBER- 
TO,  invece  di  GISBERTI;  e  XLIII.  invece  di 
XLII.  Lo  Zui  la  nel  mss.  già  comunicatomi,  a- 
veva  maggiore  varietà,  perchè  diceva  G1BER- 
T I,  e  dopo  le  parole  A  SECRETIS  aggiungeva 
pietate  religione  literìsque  humanis  atque  di - 
vinis  ornatissimo ,  e  dopo  BELTRAME  vi  univa 
le  altre:  singularis  amiciliae  defunclique  viri 
praestanliae  M.  P. 

DOMENICO  GISBERTI  dello  malamente  da 
alcuni  ( liberti ,  famigl  a  allatto  diversa,  fu 
figliuolo  di  Pietro,  e  nacque  iu  Minano  nel 
4655.  Studiò  sotto  la  disciplina  del  padre 
Gregorio  Maria  Ferrari  Cherico  Regolare 
Somasco.  Dolalo  di  mollo  ingegno  diessi 
alla  coltura  delle  lettere ,  e  spezialmente 
della  poesia  e  della  eloquenza,  nella  quale 
(poiché  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesia¬ 
stico)  ebbe  più  volle  dal  pergamo  ad  eser¬ 
citarsi.  Erano  a  que'  tempi  assai  in  voga  le 
Società  Accademiche ,  e  fu  inslitutore  nel 
4  6GO  di  una  in  Murano  intitolata  degli  An¬ 
gustiali.  Lo  scopo  principale  di  essa  era  la 
poesia  drammatica  /I).  Eletto  nel  1664  Geor- 
gio  Cornaro  ambasciatore  per  la  Veneta  Re¬ 
pubblica  a  Leopoldo  imperadore  ,  condusse 
seco  il  Gisberti,  il  quale  da  Eleonora  vedo¬ 
va  dell’  imp.  Ferdinando  111  fu  elevato  a 


(4).  Alcuni  particolari  intorno  a  questa  Accademia  sono  i  seguenti.  Essa  aveva  per 
istemma  una  Corona  di  mirto  con  lo  scettro  di  Mercurio  e  la  Clava  di  Marte  con  lesta 
e  chioma  di  leone,  e  sotto  il  motto  1NGENIO  ET  LABORE  come  può  vedersi  (scrive 
il  Moschini  a  p.  28  della  Guida  di  Murano)  in  fronte  della  Orazione,  0  Discorso  del 
Gisberti  stesso  intitolato  II  Focile.  Lo  Zanon  però ,  e  un  mio  Codice  sulle  Accademie 
■Veneziane  dice  che  F  impresa  ne  era  un  Barometro  col  motto  RIGORE  CRESC1T,  ma 
tale  impresa  è  affibbiata  ad  altra  più  antica  società,  non  propriamente  Accademia ,  detta 
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cariche  di  onore.  Quivi  essendo  compose 
due  Orazioni,  Tuna  per  la  morte  dell’Arci¬ 
duca  d’  Austria  Sigismondo  Francesco,  l’al¬ 
tra  di  Carlo  secondo  Duca  di  Mantova 
defunto  nel  1665.  Tornalo  in  patria  dalla 
Corte  Cesarea,  probabilmente  subito  dopo  la 
morte  del  Cornaro  (  che  finì  sua  vita  colà 
nel  1666)  venne  presentato  all’elettore  di 
Baviera  Ferdinando  Maria,  il  quale  del  4667 
passava  pegli  Stati  della  repubblica  :  e  que¬ 
sto  principe,  preso  dalla  fama  oberasi  il 
Gìsberli  acquistata  massimamente  come  poe¬ 
ta  ed  oratore,  amò  di  averlo  seco  a  Mona¬ 
co,  e,  senza  più,  accettalo  l’invito,  vi  si 


recò;  ( vedi  epigrafe  sotto  un  ritrattino  del 
Gisberti  citato  in  seguilo  )  e  parecchi  anni 
stette  a  quella  Corte  come  Segretario,  aven¬ 
do  continuamente  impiegato  la  penna  sua 
nelle  Opere  che  qui  sotto  sarò  per  esporre. 
—  Fu  ascritto  alle  Accademie  di  Vienna,  di 
Monaco,  di  Roma,  di  Parma,  di  Padova.  Co¬ 
nobbe  sei  lingue,  oltre  la  italiana  e  la  lati¬ 
na,  e  versato  poi  era  nelle  scienze  geogra¬ 
fiche,  astrologiche,  matematiche,  e  per  diporto 
impiegossi  eziandio  nella  pittura  imitando  i 
disegni  de'  Ra facili  e  de  Rubens.  Abbiamo  detto 
ch’era  sacerdote,  e  come  tale  fu  assai  be¬ 
nemerito  verso  la  sua  Chiesa  e  la  cattolica 


dal  volgo  degli  STUDIOSI  di  cui  fa  parimenti  ricordanza  il  Moscióni  p.  e  il  Fa¬ 
nello  ne’  mss.  E  in  cotesta  disparità,  benché  io  non  abbia  veduto  il  Focile ,  stonimi  col 
Moscióni,  che  pur  si  maraviglia  (pag.  28)  di  quanto  dice  il  Zanon  ( Accademie  p.  281). 
Ritornato  come  si  è  detto,  il  Gisberti  dalla  Germania  in  patria  nel  1660,  aperse  nel  mese 
di  luglio ,  nella  propria  casa  una  scuola  di  scienze  per  li  suoi  concittadini ,  la  quale 
in  poco  tempo  cresciuta  ,  divenne  privata  Accademia  letteraria  molto  rispettabile  ;  e  sic¬ 
come  nel  suo  principio  incontrò  grandi  opposizioni,  e  molto  dovette  sofferire  per  istabi- 
lirla,  così  volle  che  essa  si  chiamasse  V  Accademia  degli  Angustiati.  Divenuta  poi  ristretta 
la  casa  ove  radunavasi,  nel  mese  di  aprile  del  susseguente  anno  1661  si  trasportò  nel 
palazzo  che  la  veneta  famiglia  Cornavo  della  contrada  di  S.  Maurizio  di  Venezia,  teneva  per 
delizia  in  Murano,  posto  in  quella  contrada  di  S.  Salvatore;  e  fu  allora  che  di  privata 
divenne  pubblica  con  l’ aggregazione  di  molti  nobili  Veneziani ,  ed  altre  dotte  persone 
della  stessa  Murano.  Nel  1 G  6  4  quarto  dalla  sua  insti  luzione  si  eresse  un  teatro  con  mae¬ 
stosa  sala,  e  una  non  ispregevole  libreria  degli  Accademici,  che  nel  1666  erano  già 
arrivali  al  numero  di  cerilo,  come  dalla  detta  Orazione  il  Focile  raccoglieva  il  Moscbini. 
Nel  suenunciato  mio  Codice  Accademie  si  danno  più  particolari  notizie  di  tale  Società , 
e  vi  si  legge.  Che  uel  giorno  17  ottobre  1660  »  don  Vincenzo  Giuliani,  D.  Pietro  Mo- 
»  linari  ,  D.  Michele  Dionisi  somasco ,  D.  Giovanni  Morelli  Sacerdote,  Giovanni  Santini, 
»  Antonio  Provini  dottori,  Aurelio  Aurelii ,  Manfredo  Varischi,  D.  Giuseppe  Parmisiani, 
»  D.  Domenico  Gisberti,  Girolamo  Tridis,  Giorgio  Beltrame,  Domenico  Biller,  Francesco 
»  Marchi,  Rinaldo  Rinaldi,  e  Marino  Bigaglia  Accademici  tutti  di  onore,  radunatisi  in  casa 

>  del  Gisberti,  in  figura  di  fondatori  stabilirono  la  erezione  della  detta  Accademia  degli 
»  Angustiati  sempre  col  nome  del  Signore  Iddio.  Confermarono  i  capitoli,  e  con  tutte  le 
•  balle  accettarono  anche  qualunque  ordinazione.  Poscia  divennero  alla  elezione  delle  cariche 
»  più  importanti  proclamando  Giovanni  Antonio  Rota  principe  ,  il  clarissimo  Sig.  Giacomo 

>  Trevisan  Vice-principe,  il  Sig.  Paulo  Baris  consigliere,  il  Sig.  Ettore  Bigaglia  consigliere, 
»  il  molto  Rev.  padre  Francesco  Carlo  Caro  somasco  censore,  il  Sig.  Vincenzo  Giuliani  censo- 
»  re  il  Sig.  Vincenzo  Caleschi  cancelliere,  e  il  Sig.  Francesco  Schiavonetlo  bidello.  In  seguito, 
»  dice  il  Codice,  vennero  accettali  a  socii  Giacomo  Mazzola,  Domenico  D ar duino ,  Andrea 
»  Marinoni ,  Giambattista  Bembo,  Don  Pietro  Beltrame,  Paolo  Baris  (  è  probabilmente  lo  stesso 
»  testé  nominato  )  Luigi  Cadice,  Tommaso  Unterpergher,  Nicolò  Palada,  Andrea  Dardum, 
»  Giacomo  Bagaltiu.  c  Bernardo  dalla  Bava.  —  L’ Accademia  per  tre  anni  tacque,  ed  es- 
»  sendosi  nel  1661  pensato  al  modo  di  erigere  una  specie  di  Teatro,  e  recitarvi  una 
»  Tragedia,  e  visto  che  F  unico  mezzo  era  quello  di  trovar  danari  da’  socii,  si  elessero  a 
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Religione  (I).  Ma  non  avendo  sempre  egli  indi¬ 
cato  nell’ Òpere  sue  un  tale  carattere, ‘fu  da 
taluni  taciuto,  credutolo  secolare.  Quanti  anni 
siasi  fermato  alla  Corte  Bavarese,  e  quando 
abbia  fatto  ritorno  alla  patria,  non  mi  con¬ 
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sta.  Il  Fanello  nelle  sue  Memorie  mss.  dice 
esserne  ritornato  del  4670,  e  soggiunge  che 
vi  si  è  fermato  fino  alla  morte;  però  anche 
negli  anni  seguenti  egli  era  in  Baviera , 
come  dalla  data  che  portano  le  sue  Opere; 


»  cassieri  e  riscuotitori  il  Gisberti  e  don  Pietro  Beltrame.  La  Tragedia  si  recitò,  e  fu 
»  Maria  Stuarda  sotto  titolo  della  Barbarie  del  Caso.  Ma  a  maggior  gloria  dell’Accademia 
»  tornarono  i  solenni  funerali  che  nel  466G  fece  al  Gran  Cancelliere  Giambattista  Balla- 
»  rino,  uno  de’più  cospicui  soggetti  che  Y  Isola  di  Murano  vantasse  usciti  dal  suo  seno. 
»  LJ  apparato  della  Sala  quanto  funesto  altrettanto  vago.  La  musica  soave  e  lugubre.  Le  poe- 
»  sie  leggiadramente  dolenti:  tutto  il  concorso  maestosamente  mesto,  e  l’Orazione  ornala  sebbene 
»  piena  di  orrore  assai  bene  rappresentata  dal  Gisberti  che  fu  autore  anche  della  surriferita 
»  Tragedia  intitolala  Maria  Stuarda.  Poco  dopo  il  4  G  6  6  1’ Accademia  non  ebbe  più  vita.» 
Io  credo  che  il  motivo  sia  stato  principalmente  la  partenza  da  Murano  del  fondatore  Gi¬ 
sberti,  se  non  forse  anche  la  mancanza  delle  mensili  o  annuali  contribuzioni  de’  Socii,  solita 
causa  per  cui  la  maggior  parte  delle  privale  Unioni  scientifico-letterarie  si  sciolgono.  L’au» 
tore  del  mio  Codice  scherzosamente  attribuisce  piuttosto  lo  scioglimento  di  essa  ad  un 
principio  cioè  che  tutte  le  cose  in  Murano  traggono  la  fragilità  dcW  esser  loro  dal  vetro. 

(1).  A  questo  proposito  nel  mio  codice  num.  2528  alla  pag.  29  leggo  il  seguente 
Decreto  de’  Capi,  4671.  25  giugno  »  Essendo  stato  eletto  secondo  prete  nella  chiesa  di 
»  S.  Stefano  di  Muran  D.  Domenico  Giberti  Diacono  titolalo,  il  quale  trovavasi  in  Ba- 
»  viera,  e  dovendosi  conforme  il  decreto  4 66^1.  50  maggio  divenir  subito  alle  altre  ele- 
»  zioni,  il  che  non  poteva  farsi,  se  non  precedeva  1’  accettazione  del  suddetto  Giberti , 
»  gl’  filmi  ed  ecc.  Capi  in  giudizio  contraddittorio  diedero  termine  un  mese  acciocché  il 
»  detto  Giberti  fosse  avvisato  della  sua  elezione,  ed  intanto  restasse  sospesa  la  elezione 
»  di  diacono.  »  Le  benemerenze  del  Gisberti,  come  sacerdote,  vengono  enumerate  anche 
dal  Lupis  nel  suo  Cigno  di  Murano,  »  Alla  sua  cura  (egli  dice)  furono  consegnati  più 
»  monasteri  di  Vergini  dalla  vigilanza  di  illustrissimi  prelati  ....  Ne  può  far  fede  quello 
»  di  S.  Antonio  di  Torcello  ....  Montò  spesse  fiate  ne’  pulpiti  con  Y  officio  dell’  Apo- 
»  stolato  ....  Smorzò  in  un  Genevrino  non  pochi  tizzoni  di  eresie  che  si  erano  accesi 
»  nella  miscredenza  contradicendo  a  molti  articoli  della  fede  et  alle  leggi  dell’  Evangelo.  Lo 
»  nettò  dalle  scaglie  di  una  sì  orrida  lepra  restituendolo  mondo  con  Y  abjuratione  de  suoi 
»  perfidi  assiomi  ....  Provennero  dalle  opere  della  sua  pietà  Y  istitutione  nella  parroci 
»  chiale  di  S.  Stefano  del  Suffraggio  de’  defonti  .... 

E  parlando  del  carattere  suo  dice  :  »  In  Monaco  era  comunemente  chiamato  fi  padre 
»  de’  poveri  ....  Maceravasi  con  patimenti  e  digiuni,  a  grado  che  per  la  stenuatazione 
»  del  suo  temperamento,  i  medici  gli  dovettero  impedire  di  continuare  cotesti  suoi 
»  modi  .  .  .  Modestissimo  ne’  colloquii,  civile  ne’  tratti,  ingenuo  cogli  amici,  puntuale  nelle 
»  promesse,  grave  nelle  conversationi 
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e  del  1675  e  1676  trovavasi  in  Roma  (2)  dalla  epigrafe,  e  dalla  Orazione  che  nei  so- 
Moriva  in  patria  nel  1677  nella  fresca  età  lenni  funerali  di  lui  recitavngli  Antonio  Lu¬ 
di  anni  quarantadue,  come  dai  Necrologi  (5),  pis  (4). 

(2)  Ciò  chiaramente  apparisce  dalle  seguenti  sue  note  che  pajono  copiate  da  un  Diario 
autografo  del  Gisberti:  »  In  Roma  15  gennaro  1675.  Visitai  il  P.  Parravicino  (*)  e  mi 
»  ritirai  in  casa  a  studiare  il  Discorso  agli  Accademici  de’  signori  Infecondi  invitato  e  pre- 
»  gato  a  far  io  la  lezione — 16  detto.  11  dopo  pranzo  levato  in  carrozza  dal  sig.  Moraldi, 
»  dal  Bnigueres,  e  Berneri  (**)  poeti  e  scrittori  di  sommo  grido  fui  condotto  al  convento 
»  de’PP.  Bernabili,  dove  suole  radunarsi  l’Accademia,  e  quivi  dopo  raccolta  una  nume- 
»  rosa  moltitudine  di  prelati,  e  principiata  la  sezione  feci  il  mio  prescritto  Discorso  e 
»  piacque  sommamente  ad  ognuno  —  18  detto.  Tutto  il  giorno  mi  trattenni  in  casa  stu- 
»  diando  e  disegnando  Y  Imprese  di  Accademie  —  19  detto.  Mi  raccolsi  a  preparare  le 
»  poesie  che  dovevo  recitare  nell’Accademia  de’ signori  Intrecciati  invitato  dal  sig.  Ca>pa- 
»  ni  (***),  e  da  molli  altri  prelati  Accademici  —  20  detto.  11  dopo  pranzo  andai  all’Ac- 
»  cademia  de’ signori  Intrecciati  e  con  molta  fortuna  recitai  alcune  poesie,  presente  il  Car- 
»  dinaie  Odescuicki  (****)  - —  5  febbrajo  1676  composi  l’Oratorio  per  San  Marcello  in 
»  lingua  latina,  ma  con  numero  e  ritmo  di  rima  volgare  —  9  febbrajo.  Sono  partito  da 
»  Roma  per  Venezia  —  (E  a  tal  proposito  il  Lupis  nel  Cigno  di  Murano  scriveva)  »  se  aves- 

»  se  voluto  coltivare  la  Corte  di  Roma ,  non  vi  è  dubbio  che  la  fortuna  sarebbe  con- 

»  corsa  con  le  braccia  aperte  ad  accoglierlo  negli  honori  di  Santa  Chiesa  ....  Diversi 
»  Cardinali  e  particolarmente  il  regnante  Innocentio  XI  lo  persuase  a  doversi  trasportare 

»  all  Aria  del  Quirinale  così  parliale  nei  suoi  benignissimi  influssi  all’  avanzamento  dei 

>»  letterati.  Ma  il  Gisberti  serrò  Y  orecchie,  si  contentò  del  suo  stato  .... 

(5).  Dalli  Necrologii  di  Santo  Stefano  di  Murano  (Libro  dal  1676  al  1705  — ~  15 
Agosto  1677  »  11  R.  Sig.  D.  Domenico  Gisberti  q.  Pietro,  segretario  del  serenissimo 
»  Elettore  di  Baviera ,  e  secondo  prete  titolato  della  nostra  chiesa  -di  S.  Stefano  morse 
»  munito  de’  sanliss.  Sacram.  in  età  d’anni  42,  mesi  sei,  giorni  quattro.  Fu  sepolto  in 
»  chiesa  nostra  davanti  la  Cap.  di  S.  Carlo  della  quale  intendeva  di  far  fabbricare  il 
»  volto  di  pietra  viva  havendo  a  tal  effetto  mandato  in  Chiesa  nostra  li  due  pilastri  che 
»  vanno  dalle  bande  dell’  ingresso.  Fu  accompagnato  alla  sepoltura  da  lutti  i  preti  di 
»  Murano  et  anco  dalla  Scola  di  S.  Zuanne  se  ben  non  fratello.  Gli  furono  fatte  attorno 
»  al  cataletto  diverse  composi tioni  poetiche  c  recitala  un  oratione  in  funere  dal  sig.  D. 
•  Antonio  Lupis  la  di  cui  copia  sarà  in  fine  di  questo  libro  (*).  Fu  sogetto  di  gran 
x  bontà  e  virtù  come  dalla  lettura  di  detta  oratione  s’ intenderà,  che  però  è  stato  molto 
»  gradito  et  honoralo  da  prencipi  grandi  e  particolarmente  dalla  Maestà  da,  F  imperatrice 
»  Eleonora  c  dal  Sor.  Elettore  di  Baviera,  onde  è  stato  di  gran  fregio  et  honore  alla 
>>  nostra  Chiesa  et  al  uro  Capitolo. 

(4).  La  Virtù  fra  i  Cipressi  |  nell"  essequie  funebri  (  del  signor  Domenico  Gisberti  J  Ora¬ 
tione  |  composta  c  recitata  con  publicì  c  solenni  J  apparali  in  Murano  |  dal  signor  Anto¬ 
nio  Lupis  |  conscgrala  j  all’  |  Altezza  elettorale  j  del  signor  duca  |  di  Baviera  j  .  In  Ve- 
netia  MDCLXXVII  appresso  Antonio  Tivani.  4.  Dedica  Vincenzo  Moro  in  data  di  Venelia 
•>0  agosto  1677  al  Duca,  c  dice  che  a  decantar  le  prerogative  di  un  sì  degno  let¬ 
terate*  (cioè  il  Gisberti)  si  e  scelta  la  penna  del  sig.  Antonio  Lupis  celebre  alla  fama  per  la 

i  )•  t'oisc  Pallavicino  —  (**)  Moraldi  Giannantonio,  Brugueres  Michele,  Bernieri  Giuseppe  -—(***)  Giuseppe 
tarpani  —  (****,)  Benedetto  Odescalchi  poi  papa  Innocenzo  XI.  eletto  nel  1676. 

(  )•  iNon  la  si  trova  in  fine  del  detto  libro. 
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Le  Opere  a  stampa  del  Gisberti,  a  me  no¬ 
te,,  sono  le  seguenti: 

\.  Componimenti  poetici  inseriti  nel  libro: 
Ars  piscatrix.  Exercitatio  Academica  Alunni. 
Semin.  Patriarci! .  Miniami ,  collectore  Vincen- 
tio  Zipponi.  Leneliis  1651.  Il  Gisberti  aveva 
allora  4  6  anni  di  età  (Vidi  il  libro  appo 
Mons.  Moscioni). 

2.  La  Pazzia  in  Trono ,  ovvero  Caligola 
delirante.  Opera  di  stile  recitativo  comparsa 
nel  famoso  Teatro  di  S.  Apollinare  di  Vene¬ 
zia  l’anno  4660  per  virtuosa  ricreazione 
delli  Signori  Accademici  Imperturbabili.  Au¬ 
tore  della  poesia  è  il  Gisberti  Sacerdote  di 
Slurano  ;  c  della  Musica  il  Cavalli.  Questo 
Dramma  non  fu  stampato  allora  in  Venezia, 
ma  trovasi  soltanto  nella  'falla  opera  del  Gi¬ 
sberti,  che  citeremo  iu  appresso. 

3.  Bos  loquens.  In  solemni  studiorum  re- 
»  petilione  ad  Minervium  Patavinum  floren- 
»  tissimum  Prolusio  inaugurali  illustrissimo, 
»  generosissimo  D.  Nathanaeli  Sehroeder  no- 
»  bili  Borusso  almae  iurist.  Univer.  prole- 
»  dori,  nec  non  syndico  merit.  dicala,  et  in 
»  ejusdem  urbis  cathedrali  Basìlica  a  Domi- 
»  nico  Gisberto  Veneto-  Murianensi  Kalendis 
»  novembribus  habita.  MDGLX1V.  Patavii. 
Pasquali.  4. 

A.  Panegirico  all’  illustr.  et  eccellent.  sig. 
»  limone  Contarmi  per  la  partenza  dalla  sua 
»  felicissima  prefettura  di  Padova,  composto 
»  dal  sig.  D.  Domenico  Gisberti  Muranese, 
»  e  dedicato  al F  illustriss.  sig.  Simone  Con- 
»  tarini  nipote  da  Francesco  Simeoni.  Pado- 
»  va  1664  per  Gio.  Battista  Pasquati.  A.  » 
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Da  una  lettera  premessa  scritta  dal  Simeoni 
Accademico  Sperante,  in  data  di  Padova  5  a- 
gosto  1664  si  rileva  che  non  avendo  il  Gis¬ 
berti  recitato  il  Panegirico,  il  Simeoni  in  sua 
vece  recitò  una  sua  Orazione.  In  fatti  vi  si 
legge:  improvvisamente  comparve  li  giorni  pas¬ 
sati  in  Padova  Monsignor  Gisberti  Oratore 
prima  di  me  destinato  a  quell  incarico  che 
io  subordinato  in  sua  deficienza  sostenni  in 
sua  vece  .  .  .  Comparve  però  in  tempo  che 
avrebbe  potuto  far  godere  pubblicamente  all’o¬ 
recchio  la  delicatezza  della  sua  facondia  ;  nia 
esso  Gisberti  volle  che  il  Simeoni  recitasse 
la  sua  Orazione  pubblicamente.  Il  Simeoni 
poi,  affinchè  non  si  creda  eh’  egli  volesse 
servire  di  ostacolo  alla  voce  del  Gisberti 
ottenuto  da  questo  il  suo  Panegirico,  lo  fece 
stampare  ;  ed  evvi  nell’  Opuscolo  la  Lettera 
anche  del  Gisberti  colla  quale  dà  il  Panegi¬ 
rico  al  Simeoni  per  la  stampa.  Nel  T.  Hi  p. 
5i  della  Biblioteca  volante  del  Cinedi  si  se¬ 
gnò  per  isbaglio  Fanno  4654  anziché  1664 

5.  La  Barbarie  del  Caso.  Dramma  recitato 
nella  Città  di  Alurano  di  Venezia  l’anno  4664 
dall’  Accademia  dei  Signori  Angustiati.  Vene¬ 
zia.  Valvasense  4664.  42.  Le  poesia  è  di 
Domenico  Gisberti  prete  Aluranese  fondatore 
deli’  Accademia  e  la  musica  di  Don  Pietro 
Molinari  pur  Aluranese  di  cui  ho  detto  nel¬ 
la  illustrazione  della  inscrizione  7.  IP  argo¬ 
mento  della  tragedia  è  Maria  Stuarda. 

6.  La  notte  sepolcrale  alla  Sacra  Maestà 
Cesarea  di  Eleonora  Imperadrice  clementis¬ 
sima  per  l’ essequie  de!  fratello  serenissimo 
Carlo  il  duca  di  Alaotova  ec.  Vienna  cPAu- 


nobiltà  del  suo  ingegno}  et  per  le  tante  opere  con  le  quali  ha  illustrato  le  stampe.  Vi  sono 
due  epigrammi  latini  di  Carlo  Passerini  (  P.  Caroli  Passareni)  in  lode  dell’  Orazione  e 
dell  autore.  Chiude  il  Lupis  il  suo  discorso  con  queste  parole  :  Ha  convenuto  a  me  que¬ 
sta  volta  V  incastrare  un  diamante  nel  piombo  ,  e  di  abbozzare  una  stella  con  un  carbone.  Il 
Lupis  scrisse  un’  altra  Orazione  in  morte  del  Gisberti  intitolata.  Il  Cigno  di  Murano  nel- 
T  ultimo  canto  della  sua  vita,  Oratione  nel  mortorio  del  Sig.  D .  Domenico  "Gisberti.  Quest’  0- 
razione  dedicata  a  Francesco  Tomasevich  dalmalino,  le  cui  lodi  il  Lupis  tesse,  sta  a 
p.  195-223  del  libro:  Il  C  ertone  diviso  in  tre  Capi ,  Orationi  sagre,  eroiche,  e  funebri  com¬ 
posto  da  Antonio  Lupis  e  dal  medemo  consagrato  al  Conte  Francesco  Leopoldo  Martincngo 
da  Barco.  Venetìa  1699  —  appresso  Gioseppe  Maria  Ruinetti  12.  Comincia  Y  Ora¬ 
zione  del  Gisberti.  Nacque  Domenico  nell ’  officina  delle  Memviylie ,  e  nel  lucido  seno  di  tut¬ 
ta  V  Europa  che  vuol  dire  la  Città  di  Murano  ....  Finisce  — -  Egli  gode  la  pace,  egli  ha 
arricchito  di  felicissime  memorie  la  patria .  Le  sue  ceneri  saranno  sempre  luminose  e  di  gndo 
agli  annali , 
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stria  per  Matteo  C.  .  .  .  1665  fol.  (Non  la 
vidi  ). 

7.  V  Aquila  funebre ,  per  Pessequìe  del  sc- 
»  renissimo  Sigismondo  Francesco  Arciduca 
»  d’ Austria  cc.  celebrale  dalla  Corte  Cesa¬ 
li  rea.  Panegirico.  Vienna  per  Matteo  C.  .  . 

»  1665  fol.  dedicato  a  Leopoldo  liup.  dei 
»  Romani  ec.  /'Non  la  vidi). 

8.  Il  Focile.  Discorso  di  Domenico  Gisber- 
ti  recitato  alti  Signori  Angustiati  di  Murano. 
Venezia  per  il  Valvasense.  1666  4.  (Non  io 
vidi). 

9.  La  Vita  j  della  Morte  j  Epicedio  |  di 
Domenico  Gisberti  |  recitato  nell’essequie  so¬ 
lenni  I  dell’  lllustriss.  et  eccellentiss.  Sign.  j 
Gio.  Battista  |  Ballarino  |  Gran  Cancelliere 
della  sereniss.  Republica  di  Venctia  |  celebra¬ 
tegli  daili  signori  |  Academici  Angustiati  [ 
di  Murano.  |  Consacrato  all’  eccellenza  del 
nuovo  Gran  Cancelliere  }  Domenico  Ballarino 
suo  figlio.  |  In  Venetia  —  per  il  Valvasense 
MDGLXV1.  4.  Il  Gisberti  in  data  di  Murano 
14  dicembre  1666  dedica  a  Domenico  Balla¬ 
rino.  Comincia  :  Si  muore  NN  si  muore ,  et 
è  la  inerte  V  OMEGA  del  nostro  leggere  ;  la 
POLVERE  del  nostro  scrivere  ;  la  DECL1NA- 
TIONE  de' nostri  nomi;  il  VALE  di  tutta 
l' Immanità  ;  il  DIXI  della  mondana  caducità. 

40.  Amor  Cornerò,  Letterario  divertimento 
»  godutosi  nelle  intime  Camere  della  sere- 
»  nissima  Adelaide  duchessa  Elettrice  di  Ba¬ 
li  viera,  Reale  principessa  di  Savoia.  Monaco 
»  per  Giovanni  lecklino.  1668.  4.  (Non  lo 
»  vidi). 

11.  Henrietta  Adelaide  nata  Reai  principes- 
»  sa  di  Savoia,  Elettrice,  duchessa  dell’  una 
»  e  P  altra  Baviera  ecc.  Ritratto  Pindarico 
»  alla  Serenissima  Marianna  Christina  Frin¬ 
ii  pessa  Elettorale.  Domenico  Gisberti  segre- 
»  ìario  di  S.  A.  ec.  Monaco  lecklino  4668. 
4.  (Non  lo  vidi). 

42.  Viaggio  delle  AA.  SS.  EE.  di  Baviera 
a  Salzburgo.  Monaco.  4670.  12.  (dal  Catalo¬ 
go  Svaycr  p.  294).  Il  Lupis  nell’ anzidelta 
sua  Orazione  ricorda  questo  Viaggio  intito¬ 
landolo  :  Lettere  di  ragguaglio  del  viaggio 
che  fece  i  Elettore  a  Salisburgo. 

45.  Il  Giglio  Bianco  de' Santi  a  gloria  del 
»  Beato  Gaetano  Thiene,  fondatore  della  Con- 
»  gregatione  Regolare  de’  Teatini,  Oratione 
«  encomiastica  di  D.  Domenico  Gisberti  Se- 


»  gretario  del  serenissimo  Elettor  di  Baviera 
»  recitata  nella  chiesa  di  S.  Adelaida  di  Mo¬ 
li  naco  alla  presenza  di  tutta  la  serenissima 
»  Casa  Elettorale  in  Domenica  in  fra  1’  ot- 
»  lava  della  Canonizatione  di  si  gran  santo. 
»  L‘  anno  M.DC.LXXI.  il  giorno  10  di  mag¬ 
li  gio.  Per  Giovanni  lecklino,  stampatore 
»  Elettorale,  fol.  di  pag.  24. 

44.  Le  Peripezie  di  Frisinga  sotto  la  se- 
»  rie  continua  di  XXXXIX  pastori  infelice- 
»  mente  e  felicemente  successe  all’ Altezza 
»  Reverendiss.  del  sereniss.  Principe  Alberto 
»  Sigismondo  Duca  di  Baviera,  e  del  Pala- 
»  linato  Superiore,  Vescovo  di  Frisinga  ec. 
»  Elogio  di  Domenico  Gisberti  Segretario  del 
&  serenissimo  Elettore  di  Baviera.  Monaco 
»  lecklino.  1674.  fol.  (  Sono  poesie  rimale 
di  vario  metro  stampate  a  guisa  di  epigrafi), 

45.  La  Cronologia  degli  Abbati,  Vescovi, 
»  et  Arcivescovi  di  Sallzburgo,  all’  Altezza 
»  Reverendiss.  del  Sereniss.  et  eminentiss. 
»  Massimiliano  Gandolfo  Arcivescovo  di  Salt- 
»  zburgo  legato  nato  della  Santa  Sede  Apo- 
»  stolica,  Principe  del  S.  R.  I.  Vescovo  dì 
»  Seccovia  ec.  Encomio  di  Domenico  Gisber- 
»  li  Segretario  del  sereniss.  Elettor  di  Ba- 
»  viera.  Monaco.  lecklino.  4674  fol.  (Stro¬ 
fe  poelico-rimale  di  nove  versi  V  una). 

46.  Le  Nove  Muse,  (cioè)  Clio,  poesie  e- 
»  roiche,  sante  e  profane.  Talia ,  poesie  drara- 
»  matiche,  comiche,  nuove.  Tersicore ,  poe- 
»  sie  ditirambiche,  ioniche.  Melpomene ,  poe- 
»  sie  drammatiche,  tragiche,  severe.  Euter- 
»  pe ,  poesie  meliche,  dorie.  Erato ,  poesie  li- 
»  riche.  Polinnia ,  poesie  ioniche  varie,  falli¬ 
li  che,  miste.  Urania,  poesie  celesti,  musiche 
»»  e  sacre.  Calliope ,  poesie  epopeiche,  e  ro- 
»  manzesche.  Tutte  olio  di  Domenieo  Gisberti 
»  segretario  dell’  A.  S.  E.  di  Baviera  ec.  in 
»  nove  libri  divise  et  in  diciotto  Parti  di¬ 
ti  stinte.  Monaco  per  Giovanni  lecklino 
»  stampatore  Elettorale.  4672.  42. 

Questo  è  il  frontispizio  del  volume  che  fa 
T  istoria  delle  Nove  Muse,  volume  che  pre¬ 
cede  i  nove,  ogn’  uno  de’  quali  ha  il  titolo 
di  una  Musa,  come  indicasi.  É  difficilissimo 
trovare  uniti  tutti  questi  dieci  Tomi.  Io  vidi 
soltanto  questo  volume  Le  Nove  Muse,  il  ter¬ 
zo  Tersicore  che  fu  impresso  nel  4675,  e 
l’ottavo  Urania  dello  stesso  anno  4 675.  Tro¬ 
vo  notato  che  il  primo  volume  Clio  fu  stam- 
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pato  nel  1672,  e  il  secondo  Taiia  non  ha 
data,  ma  pare  sia  del  1672  o  del  1675  (1) 
Nel  Catalogo  de’ libri  già  posseduti  da  Iaco¬ 
po  Soranzo  Senatore,  sono  registrati  il  quin¬ 
to  volume  Euterpe  1671;  il  sesto  volume  E- 
rato  1670  (2)  il  settimo  Polinnia  1675,  e  tutti, 
come  gli  altri,  impressi  in  Monaco  per  lo 
stesso  stampatore,  e  nello  stesso  formato  di 
dodicesimo.  Nessuno  peraltro  di  questi  vo¬ 
lumi  ha  l’ indicazione  del  numero,  cosicché 
ponno  tutti  stare  da  sé.  Al  volume  suaccen¬ 
nato  Le  Nove  Muse  precede  un  utile  cata¬ 
logo  intitolato  :  La  Libraria  delle  Muse  in 
cui  sono  gli  autori  che  delle  Muse  o  poeo 
favellarono  o  mollo  e  donde  si  sono  presi  al- 
l’ i storica  favella  attestati  e  ragioni.  E  vi  si 
comprendono  libri  greci,  latini,  italiani,  in 
prosa  e  in  verso.  Io  non  ripeterò  quello  che 
del  Gisberti  disse  il  suo  panegirista  Lupis, 
che  lo  chiamava  :  Il  bel  pianeta  di  Lindo , 
il  Polluce  del  Cielo,  e  V  infausto  Orione  del 
presente  Discorso;  nè  dirò  che  le  opere  sue 
sono  vergate  del  più  fino  sudore  della  virtù , 
caratteri  tinti  dagli  ostri  di  un  eminentissimo 
intelletto  ;  ma  dirò  essere  il  Gisberti  ricco  di 
bei  pensieri,  felice  nc’  versi,  e  nelle  rime,  e 
pieno  poi  di  erudizione  storico-favolosa  mas¬ 
sime  nel  volume  :  Le  nove  Muse. 

17.  Conquista  del  Velo  d'  Oro  in  Coleo. 
Torneamento  a  cavallo  combattuto  dal  sere¬ 
nissimo  Ferdinando  Maria  duca  di  ambedue 
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le  Baviere.  Monaco  per  Giovanni  lecklino 
1674.  4.  ('Allacci  p.  %\\). 

18.  La  Genealogia  de' duchi,  re,  et  elettori 
»  di  Baviera,  Panegirico  (  in  ottava  rima  ) 
»  di  Domenico  Gisberti,  già  dedicato  alUEm. 
»  rev.  e  ser.  Principe  Massimiliano  Enrico  Ar- 
»  civescovo  di  Colonia,  Arcicanceiliere  Elet- 
»  tore  del  S.  11.  I.  ec.  et  bora  consagrato» 
»  all’  A.  S.  E.  di  Massimiliano  Emmanuele 
»  duca  d’ambedue  le  Baviere,  e  del  Superiore 
»  Palatinato,  Principe  Elettore  del  S.  11.  I. 
»  Conte  Palatino  del  Reno,  Langravio  di 
»  Leuctemberg  eie.  da  Pietro  Beltrame  s.  ca- 
»  nemico  della  Ducal  di  S.  Marco.  In  Vene- 
tia.  per  il  Bosio  MDCLXXXVII.  (1687).  fui. 
Massimiliano  Emmanuele  Irovavasi  allora  in 
Venezia,  e  fu  perciò  a  lui  dedicata  tale  ri¬ 
stampa  dal  sotto  canonico  Beltrame  cugino 
dell*  autore. 

19.  Apostolo  Zeno  a  p.  400  del  tomo 
XXXVII  a.  172o  del  Giornale  de’  Letterati, 
ove  parla  delle  Università,  Accademie,  Col¬ 
legi  o  Seminarii  o  altre  compagnie  c  società 
letterarie  d’  Italia  dice  :  Domenico  Gisberti 
Murancse ,  famoso  per  più  opere  poetiche  sul¬ 
la  fine  del  passato  secolo  date  in  luce ,  ne 
compilò  un  assai  grosso  volume  che  serbasi 
'manoscritto  appresso  il  Signor  Apostolo  Zeno. 
Lo  stesso  Zeno  scrivendo  al  Conte  Giamma- 
maria  Mazzuchelli  in  data  46  aprile  4740 
(Lettere  Volume  VI  ediz.  4785  a  p.  40)  gli 


(1) .  L’Allacci  che  vide  la  Talìa  la  dice  impressa  in  Monaco  nel  1675,  e  oltre  al 

suaccennata  Pazzia  in  Trono,  trovò  in  essa  compresi  i  drammi  :  Amor  Tiranno  ovvero 

Regnerò  innamoralo  rappresentato  nel  1672  —  La  Gelosia  crudele,  ovvero  le  Incrudelite 
Gelosie  di  Astiage  re  di  Media,  Commedia  in  prosa  uscita  E  anno  1665  in  Vienna  d’Au¬ 
stria  per  comando  dell’  Imperatrice  Eleonora,  e  recitata  nel  4672  alla  presenza  delle  AA. 
SS.  di  Mantova  nel  26  e  29  febbrajo  dagli  Accademici  Imperfetti  sul  Gran  Teatro  Fe¬ 
dele  —  I  Portenti  dell ’  Indole  Generosa,  ovvero  Enrico  Ili.  imperatore  duca  XXXIII, 
di  Baviera  —  Oltre  questi  drammi,  trovansi  sparse  in  lutti  i  detti  volumi  altre  poesie, 
episodii  drammatici,  descrizioni  di  veglie,  dì  balli,  di  feste  ad  onore  della  eleltoral  Casa  . 
od  in  memoria  di  solenni  avvenimenti  di  essa. 

(2) .  Mi  fu  dato  un  elenco  di  ciò  che  si  trova  nel  volume  Euteipe  che  io  non  vidi, 

e  che  contiene  poesie  meliche  dorie  disperse  dal  tempo  unite  dal  genio,  legate  dal  buon  c- 

vento  ai  natali  di  un  felice  principe  ec.  - —  cioè  1.  Di  lutto  il  corpo  di  Euterpe  la  Orga¬ 
nizzazione  distinta  —  2.  Le  Ani  ozoni  in  Efeso,  Anacronismo  famoso ,  diviso  in  sacrificio  spon- 
salizio  e  Giostra  —  5.  Trionfi  di  virtuosa  bellezza ,  Torneamento  di  Slitte  ■—  k.  Discordie 
di  Fortuna  e  di  Amore  —  5.  Pretensioni  del  Sole  —  6.  Lucinali,  sacri  fidi  militari  di  1- 
meneqr  - —  7.  Colori  geniali  8.  Perla  in  pendente.  Il  sesto  Erato  ha  poesie  varie,  una 
delle  quali  è  diretta  a  Gio.  Paolo  Marescotli  intitolata  i  Miracoli  della  pittura,  e  1’  altra 
Io  Specchio  a  Domenico  Gisberti  suo  cugino. 

Tomo  VI  6  i 
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comunica  di  tenere  due  piccoli  manoscritti 
l’  uno  dello  slesso  Gisberti  ove  dà  pieno, :  con¬ 
tezza  dell’  Accademia  di  Murano  da  lui  fon¬ 
data ,  F  altro  delle  antiche  e  moderne  Acca¬ 
demie  della  Città  di  Jesi  fatto  con  molta  di¬ 
ligenza.  11  Mazzuchelli  poi  a  p.  Xlfl  del  pri¬ 
mo  Volume  degli  Scrittori  dJ  Italia,  cita  del 
Gisberti  la  suddetta  Storia  delle  Accademie 
(f  Italia.  Opera  appresso  di  noi  in  foglio  pic¬ 
colo.  Ora  essendomi  portato  alla  Marciana 
dove  esistono  quasi  tutti  i  manoscritti  già 
posseduti  da  Apostolo  Zeno  non  trovai  il 
piccolo  del  Gisberti  dove  dà  piena  contezza 
dell '  Accademia  di  Murano  ;  ma  trovai  il  gros¬ 
so  volume,  nel  quale  però  nulla  affatto  dice 
degli  Angustiati  di  Murano ,  postavi  soltanto 
F  indicazione  sotto  la  lettera  A.  lì  Codice  è 
cartaceo  in  fol.  di  carattere  (sembrami)  ori¬ 
ginale  del  Gisberti,  con  giunte  qua  e  là  di 
Apostolo  Zeno,  intitolato  ai  di  fuori  Delle 
Accademie  M.  S  ;  e  di  dentro  di  pugno  del- 
l’ ab.  Iacopo  Morelli ;  di  Domenico  Gisberti. 
Non  ha  alcun  frontispicio,  ed  è  alfabetato. 
Comincia;  Delle  Accademie.  Ogni  4  2  giorni 
si  fa  Accademia  in  tempo  di  quaresima  di 
giovedì ,  e  /’  altro  tempo  il  venerdì  in  casa 
dell’  Arcidiacono  .  ...  fu  istituita  questa  ra¬ 
dunanza  Academica  il  4658  dal  Conte  Carlo 
Bentivoglio  Arcidiacono  della  Metropolitana  di 
Bologna  e  Cancelliere  dello  studio  nella  sua  casa. 

Pare  dunque  che  manchi  non  solo  il  fron¬ 
tispizio,  ma  anche  qualche  carta,  perchè  non 
si  saprebbe  il  nome  di  tale  Accademia,  se 
non  si  conoscesse  d' altronde  essere  quella 
che  dal  nome  del  fondatore  si  chiamava  del- 
/’  Arcidiacono  (vedi  il  Mazzuchelli  a  p.  868 
del  voi.  II.  parte  II.  degli  Scrittori.)  Ma  non 
solo  nulla  qui  dice  il  Gisberti  degli  Ang astia¬ 
li  3  ma  di  tante  altre  Accademie  non  registra 
che  il  puro  titolo,  scndovi  poi  anche  altre 
imperfezioni  di  carte  tagliate  ec.  Vedesi  poi 
in  generale  essere  questa  raccolta  un  estrat¬ 
to  da  altri  autori,  taluni  de’ quali  vengono 
da  lui  citali  a  piè  dell’  articolo. 

20.  11  Lupis  rammenta  del  Gisberti  : 
«  Trattato  di  Teologia  Morale  ed  esclama¬ 
zione  apologetica  delle  sue  opere  in  cui  fu 
forzato  di  armare  gli  aculei  della  sua  difesa 
per  abbattere  la  malignità  di  alcuni  aristarchi.» 

21.  Ma  nè  il  Lupis  nè  altri  che  io  sappia, 
lin  ricordato  la  seguente  curiosa  opera  ma¬ 
noscritta  inedita,  che  io  tengo  del  Gisberti. 


Codice  cartaceo  in  4.°  piuttosto  grosso 
del  secolo  XVII  intitolato  :  La  Corte  ovvero 
Pensieri ,  Parole ,  et  Operationi  intellettuali  so¬ 
pra  la  Corte ,  la  di  cui  essenza  et  esistenza 
si  va  confusamente  cercando  dalle  Potenze 
dell ’  anima ,  dalle  Passioni  più  vigorose ,  e  dal¬ 
le  virtù  più  stimate ,  risolvendosi  i  tumulti 
dell  uomo  interiore  contro  di  lei  con  sua  pa¬ 
ce.  —  Compositione  di  Domenico  Gisberti 
segretario  di  Stato  del  Serenissimo  di  Baviera. 

Precede  un  breve  Capitolo  di  Cesare  Ca¬ 
porali  sulla  Corte  :  La  Corte  si  dipinge  una 
matrona ,  Con  viso  asciutto  e  chioma  profuma¬ 
ta,  Dura  di  schiena  e  molle  di  persona,  ec. 

Avvi  un’  apostrofe  deli’autore  al  suo  libro: 
Ora  è  tempo  mio  libro  di  passar  dalle  mani 
del  Padre  ai  piedi  del.  Principe.  Io  ti  feci  na¬ 
scer,  egli  U  farà  vivere  ecr 

Segue  con  separato  frontispizio:  Il  Corti¬ 
giano  cioè  nomi ,  titoli ,  cariche ,  onori ,  e  co¬ 
stumi  del  Cortigiano ,  di  qualunque  conditione 
egli  sia ,  o  grande ,  o  nobile ,  o  civile  o  ple¬ 
beo,  considerato  qual  è3  e  quale  esser  do¬ 
vrebbe  con  le  più  chiare  e  succinte  forme  del 
favellare  italiano ,  da  Domenico  Gisberti  se¬ 
gretario  del  serenissimo  Elettor  di  Baviera. 
Egli  definisce  il  Cortigiano  :  «  Il  Cortigiano 
»  è  quell’  uomo  che  vive  alla  corte  o  tratte- 
»  nulo  dalla  speranza,  o  mantenuto  dall’in- 
»  tenesse.  Il  suo  nome  viene  dalla  Corte,  ma 
»  Cortigiano  si  dice  piuttosto  dal  corteggia- 
»  re.  In  altro  luogo  ed  in  altro  tempo  sono 
»  stato  solito  a  chiamarlo  Giano  di  Corte  e 
»  questa  è  V  etimologia  vera  del  Cortigiano, 
»  se  pur  non  volessimo  nominarlo  Gano  di 
»  Corte  anzi  Inganno,  ascondendo  sotto  la 
»  fedeltà  dell’  aspetto  un  petto  da  traditore. 
»  «gli  è  un  Ozio  che  sempre  fatica  dietro 
»  il  Principe  come  un  ombra  o  dietro  o  in- 
»  nanzi  o  di  qua  o  di  là  del  suo  corpo.  Il 
»  Cortigiano  è  il  contrapposto  di  Libertino: 
»  imperciocché  se  il  libertino  è  un  servo  fat- 
»  to  libero,  il  Cortigiano  è  un  libero  fatto 
»  servo.  Il  Cortigiano  dunque  è  un  servito- 
»  re  del  Principe  che  accettandolo  per  favo¬ 
li  re  nella  sua  servitù  gli  leva  per  grazia  la 
»  libertà.  » 

Segue  con  altro  frontispizio  ;  Della  cortigia- 
nerìa ,  ovvero  delle  Arti  cortigianesche.  La 
prima  parte  in  cui  si  contengono  le  principa¬ 
li  e  più  necessarie  alla  corte  i.  l’arte  dà 
parlare  in  tutti  i  linguaggi  :  2.  la  gr ammali- 


6.  Berna  sconi  ine. 
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ca  volgare  e  latina  5.  l’umanità  ossia  Cor¬ 
tigiana  segretaria. 

Finisce  il  codice  con  queste  parole  :  Guai 
se  troppo  s'  inoltra  lo  scherzo  e  se  da  buon 
senno  a  così  fatte  burle  non  rimediano  i 
Grandi. 

L’ Opera  tutta  è  frammischiata  di  prosa  e 
poesia,  ina  il  principale  è  la  prosa,  poiché 
la  poesia  non  è  formala  che  di  brani  di  va- 
rii  autori  recati  in  comprovazione  delle  cose 
dal  Gisberti  dette.  Ognuno  poi  vede  che  l’o¬ 
pera  è  tra  il  serio  e  il  faceto,  e  generalmente 
satirica  ;  però  assai  erudita,  ed  appoggiata 
alla  esperienza  che  l’ autore  potè  formare 
ne’  vari  anni  che  appo  la  Corte  di  Baviera 
ebbe  impiegati.  Diceva  a  questo  proposito 
il  Lupis  nell’  Orazione  intitolala  il  Cigno  di 
Murano:  »  Fu  il  Gisberti  costante,  nelle  av- 
»  versiti  fu  petto  di  diamante.  Quali  nembi 
»  di  annullate  imposture  non  pati  nella  Cor- 
»  te  ?..  .  Quali  mine  non  scavavano  gli  e- 
»  muli  con  i  bitumi  di  macchinate  ruine 
»  per  dar  fuoco  allo  scoppio  della  sua  quie- 
»  te  ?  E  pur  senza  mai  contaminarsi  il  suo 
»  cuore  passeggiò  lieto  c  festivo  sui  toschi 
»  di  questi  scorpioni.  » 

In  laude  del  Gisberti  trovasi  nella  Mar¬ 
ciana  un  raro  opuscolo  a  stampa  che  qui 
descrivo,  e  che  apparteneva  a  Iacopo  So- 
ranzo  fino  dal  1745  :  Panegyricus  in  diein 
natalem  reverendissimi  et  illustrissimi  domini 
Dominici  Gisberti  ec.  utriusque  Bavariae  duciz 
principi ,  electori  maximo  a  secretis,  domini 
patroni  mei  omnium  venerandissimi.  Mense 
augusto  anno  a  partii  virginis  M.DC.LXXII. 
4.  (senza  luogo  e  stampatore  che  però  è  fo¬ 
restiere,).  Consiste  in  una  ode,  e  in  una  pro¬ 
sa  latina  e  vi  è  sottoscritto  loannes  Specius. 
Ma  ciò  che  rende  più  pregevole  1’  opuscolo 
sono  le  giunte  a  penna  e  a  stampa,  non  senza 
qualche  elegante  miniatura.  Primieramen¬ 
te  c  è  P  albero  di  Casa  Gisberti,  cioè  ; 
Ex  vetusta  Gisberti  Tridentini  famiiia  nata 
soboles  unius  saeculi  spalio  Muriani.  E  qui 
si  registra  un  Pietro  Trentino  n.  4550  m. 

4  599  a  Murano.  Andrea  n.  4565  a  Murano 
m.  4623.  Domenico  Jacopo  n.  4587  m.  4629. 
Pietro  veneto-Muranese  morto  4606.  e  il  no¬ 
stro  Domenico  figlio  di  detto  Pietro  nato 
1655.  Segue  il  ritratto  del  Gisberti  in  mi- 

(4).  L’Allacci  a  p.  425  nota  un  dramma  collo 
Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  nel  1677;  ma  li 
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matura  eseguito  sopra  cartoncino  ovato,  sot¬ 
to  a  cui  si  legge  :  Dominici  Gisberti  Veneto- 
Murianensis  sacerdotis  imago ,  lune  temporis 
depicta  quando  Uhm  sereniss.  Bavariae  dux 
et  elector  Ferdinandus  Monachium  Venetiis 
duxit ,  et  suum  poetam  et  secretarium  creuvit , 
quod  accidit  4667.  V.  idus  iul.  Fra  varii  mol¬ 
ti  latini,  vedesi  appiedi  di  un  albero  disegnato 
un  libro  su  cui  si  legge;  Di  Domenico 
Gisberti  opera  centesima.  Evvi  pure  li¬ 
no  stemma  che  sembra  di  Gasa  Gisberti 
spaccato,  nella  parte  inferiore  palato  d’ ar¬ 
gento  e  di  rosso  di  otto  pezzi  ;  nella  supe¬ 
riore  una  stella  a  sinistra  ed  un  martello  a 
dritta  arabi  in  campo  azzurro  ;  e  in  fine 
dell’Opuscolo  è  legato  un  fol.  volante  a  stam¬ 
pa  che  ci  dà  notizia  di  un  altro  dramma 
del  Gisberti,  che  non  è  ricordato  dalP  Allac¬ 
ci,  (I)  probabilmente  perchè  non  fu  pubbli¬ 
cato  colle  stampe  ;  ecco  ii  titolo  del  foglio  .■ 
Al  Signor  Conte  j  don  Antonio  Buzzaccarini  | 
Cavaliere  di  S.  Giorgio  \  et  attuale  genti  limo¬ 
nio  della  Camera  |  del  serenissimo  di  Mantova 
|  per  i  ÀST1AGE  Iragicomedia  [  del  sig.  D . 
Dominico  Gisberti  j  segretario  del  serenissimo 
Elettore  |  Duca  di  Baviera  |  et  eruditissimo 
poela  j  Lodasi  /’  autore  et  alla  desi  agli  acci¬ 
denti  |  deli  Opera  |  SONETTO  (  sottoscritto 
N.  N.)  In  Mantova  per  gli  Osanna  stampatori 
ducali  1672.  11  suddetto  Ritratto  dò  qui  inta¬ 
glialo  in  rame,  in  forma  più  grande,  da  G.  Ber¬ 
nasconi,  dietro  disegno  di  A.  Paoletti. 

ADche  Bartolommeo  Dotti  laudava  il  Gi- 
sherti  in  un  Sonetto,  in  cui  dice  :  Trionfalor 
di  Lete  indi  vi  onoro ,  Mentre  portate  in  man 
quasi  per  scettro ,  Sovra  i  età  dei  ferro  un 
arco  d’oro.  (Rime.  Venezia  4689.  edizione 
rara  ).  Lo  rammenta,  oltre  Apostolo  Zeno  e 
i!  Mazzuchelli,  anche  il  Quadrio ,  il  Groppo , 
il  Dònlini ,  il  Cinelli,  lo  Zanon  nel  T.  Vili 
a  p.  281  dell’ Opere,  ove  parla  delle  Acca¬ 
demie  Muranesi.  Più  modernamente  ricorda¬ 
rono  f  ab.  Giannantonio  Moscioni  a  p.  25 
Voi.  I.  della  Letteratura  Veneziana,  come 
fondatore  della  sunnominata  Accademia  ;  e  a 
p,  27.  28.  29.  52.  della  Guida  di  Murano 
4808  ;  e  Michele  Battaggia  a  p.  9  e  altrove 
della  Dissertazione  delle  Accademie  Venezia¬ 
ne.  Ven.  1826  8.  E  tornerà  a  farne  onorata 
ricordanza  il  mio  distinto  e  coltissimo  ami¬ 
stesso  tiloto ,Astiage  eseguito  nel  Teatro  de’SS. 
ì  poesia  è  di  Apollonio  Apolloni  Veneziano, 
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co  nobile  Giambattista  Roberti  di  Bassano 
nella  erudita  opera  che  sta  compilando  in¬ 
torno  la  Storia  delle  Accademie  d’ilalia. 

La  presente  epigrafe  fu  posta  da  Don  PIE¬ 
TRO  BELTRAME.  Egli  era  sotto  canonico  della 
Marciana,  cugino  c  grande  amico  del  Gi- 
sberti,  e  uno  de’  fondatori,  come  si  è  veduto 
dell’  Accademia  degli  Angustiati.  Era  anche 
Accademico  Dodoneo ,  come  da  un  suo  so¬ 
netto  impresso  a  p.  70  della  Raccolta  :  Fiori 
d ’  ingegno  composizioni  in  lode  d'  una  bellis¬ 
sima  effigie  di  PRIMAVERA  opera  del  sig. 
Carlo  Marati  famoso  pittore  romano  ec.  Ve¬ 
nezia.  MDGLXXXV.  presso  Paolo  Paglioni 
12  0 

È  poi  necessario  avvisare  esservi  stato 
contemporaneo  un  altro  Muranese  dello  stes¬ 
so  nome  e  cognome  c  condizione,  cioè  Don 
Domenico  Gisberti  cugino  del  precedente.  In 
effetto  nel  sopracitato  Necrologio  della  chie¬ 
sa  di  Santo  Stefano  (  libro  dal  1676  al 
1703)  si  legge  sotto  il  dì  8.  luglio  1689.  D. 
Domenico  Gisberti  piovano  della  Villa  di  Pon¬ 
zano  benefìtio  delle  Illustrissime  Monache  de¬ 
gli  Angeli  fu  de  gremio  della  nostra  chiesa , 
morse  in  contrà  di  S.  Donato  munito  de  SS. 
Sacramenti  ec.  Fu  sepolto  in  chiesa  nostra  nel 
sito  stesso  del  suo  germano  Domenico  Gisberti 
appresso  S.  Carlo ,  d'anni  4 A. 

20. 

D.  0.  M.  FEDERICVS  RISC  ALI  A  EQVES 
PIETATE  ET  C1IARITATE  CLARVS  HOC 
MONVMENTVM  SIRI  ADHVC  VIVENS  PA- 
RAVIT  A.  D.  MDCCXIX.  MATTHAEO  QVO- 
QVE  PLEBANO  ET  GABRIELI  FRATRVM 
NEPOTIBVS. 

Dal  Moschini  p.  49. 

Di  FEDERICO  DISCAGLIA  Cavaliere  e  di 
altri  della  famiglia,  che  pur  dicesi  BIGAGLIA, 
ho  detto  nelle  Epigrafi  della  Chiesa  e  Con¬ 
fraternita  di  S.  Giovanni  Battista  di  Murano 
al  num.  6.  Nelli  Necrologii  di  Santo  Stefano, 
(libro  da  4  7 04  a  1754  p.  324)  leggo:  «  10 
maggio  1728.  »  Passò  da  questa  a  miglior  vi¬ 
ta  l’illustrissimo  signor  K.  Federico  Bigaia 
uomo  assai  pio  e  religioso,  d’ anni  76  ccc. 
Fu  più  voile  Guardian  Grande  della  Scola 
di  S.  Giamb.  et  presentemente  Prior  del  lo¬ 
co  de’  Pelegrini  ec.  Guardian  di  altre  Scole. 


Fu  portato  in  chiesa  la  sera  delli  10,  et  al- 
Ii  1 1  la  mattina  (fu  Iodato)  con  oratione  in 
funere,  et  fu  sepolto  nella  sua  arca  in  Coro.  » 
MATTEO  RIGAGLIA  resse  la  parrocchia  di 
Santo  Stefano  dal  1712  al  1745,  come  dal 
Cornaro  (I.  c.  Pars.  IL  p.  150).  E  quanto 
a  GABRIELE,  nelle  mie  schede  trovo  il  se¬ 
guente  appunto  :  Nel  settembre  dell’  anno 
1719  Gabriele  Rigaglia  chiese  agli  Inquisito- 
ri  di  Stato  ed  ottenne  il  privilegio  di  poter 
erigere  una  fornace  di  sei  vasi  per  «  supia- 
di,  cristalli,  e  secreti  di  coloriti  ed  ogni 
sorte  di  lavoro  etc.  » 

21. 

I).  0.  M.  VICTORIVS  Q.  IO.  MESTRE  HV- 
IVS  ECCLESIAE  PROCVRATOR  SIBI  ET 
VXORI  ANGELAE  TANTVM  H.  M.  P.  ANNO 
D.  MDCCXCV1I. 

Dal  Moschini  p.  49. 

DA  MESTRE  famiglia  ascritta  fino  dal  4 605 
fra  He  Cittadinesche  di  Murano.  Nel  Necrolo¬ 
gio  (H.  dal  1786  al  1811.)  della  chiesa  di 
Santo  Stefano  si  legge  a  p.  211  :  «  12  giu¬ 
gno  1800  il  sig.  Vettor  Mestre  q.  Zuanne 
in  età  d’anni  75  da  sei  mesi  infermo  per 
dolori  scorbutici  finì  di  vivere  alle  ore  8 
munito  de’  SS.  Sacr.  Fu  tumulato  in  chiesa 
appresso  il  pulpito.  Altre  volte  fu  procurator 
di  chiesa  mentissimo.  »  Il  Fanello  nel  Sag¬ 
gio  1816.  pag.  44,  e  nei  suoi  mss.  ricor¬ 
dando  Vittorio  d’ Andrea  Mestre  padrone  di 
fornace,  che  serve  all’  Officio  dell’  Avogaria 
(circa  1795)  dice:  del  quale  il  zio  Vittorio 
esercitò  per  più  anni  in  Venezia  1’  officio  di 
Avvocato  alle  Corti.  Probabilmente  questo 
secondo  Vittorio  è  quegli  cui  spetta  P  epi¬ 
grafe.  Vedi  anche  la  iscrizione  al  num.  42. 

Questo  eognome  MESTRE  figura  in  più 
Oselle,  cioè  degli  anni  1722,  25,  26,  27, 
28,  29,  50,  51,  35,  56,  45,  46,  49.  50, 
67,  68,  69,  70,  7i,  75,  76,  77,  78,  79. 
80,  85,  86,  93,  94. 
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HIC  CORPORE  IACENT  DOMIN1CVS  MOTA 
ET  DOMINICA  MOTA  MORELLI  FRATER 
ET  SOllOR  QV1  SICVT  SANGVINE  FIDE 
AG  PIETATE  FVERE  CONIVNCTISSIMI  IN 
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TERRIS  SIC  CREDVNTVR  ANIMA  STARE 
SIMVL  IN  COELIS  AB  ANNO  MDCCXII.  A 
DIE  IX  FEBRYARII. 

Dal  Moschini  a  p.  49.  La  famiglia  MOT¬ 
TA  si  trova  ascritta  nell’  Albo  delle  Murane- 
si  cittadine  tino  dal  1603.  Essa  assai  si  di¬ 
stinse  nel  lavoro  degli  specchi  ;  ed  era  vi  in 
San  Pietro  di  Murano  una  lapide  in  onore 
di  Liberale  Motta  del  secolo  XVII  nella  quale 
è  chiamato  LIBERALIS  MOTTA  EXIMIVS 
GRANDIORVM  SPECVLORVM  OPIFEX.  Me¬ 
ritamente  qui  si  dice  grandiorim  perchè  dal¬ 
le  muranesi  fornaci  del  Molla  uscivano 
«  Specchi  soffiati  in  misura  oltre  le  nove 
in  dieci  quarte  di  lunghezza,  è  sei  in  sette 
di  larghezza,  e  di  bellezza  tale  che  fecero 
sorprendere  tutte  le  nazioni  più  industriose 
dell’Europa  »  (  Fanello.  Notizie,  a.  4  797  ). 
Questa  famiglia  è  ricordala  nelle  Oselle  Mu¬ 
ranesi  degli  anni  4698.  1701.  59.  40. 
47.  48.  60.  61.  62.  7 3.  74.  75.  76. 
79.  80.  83.  84.  87.  88.  94.  95.  96.  Carlo 
Neumann  Rizzi  eruditissimo  nelle  arti,  manca 
to  in  troppo  fresca  età  nell’anno  1814,  nella 
inedita  sua  Memoria  storica  tecnica,  scienti¬ 
fica  sull’  arte  del  vetro  (1811)  parlando  degli 
Specchi  Muranesi  scrive  :  «  Resta  a  parlare 
»  dell'  altra  parte  degli  Specchieri  la  quale 
»  aveva  un  modello  negli  specchi  di  acciajo 
»  tanto  costosi,  e  tanto  tacili  ad  irrugginirsi, 
»  Dalla  lastra  era  facile  passare  allo  specchio .- 
»  Pasta  più  fina  in  maggior  copia,  e  un  uo- 
»  mo  di  robusti  polmoni,  erano  le  cose  ne- 
»  cessane  a  formar  una  lastra  grande,  po- 
»  lita,  lucida,  ma  ciò  non  bastava  ;  voleavi 
»  P  arte  di  render  alfatto  opaca  una  parte 
»  della  lastra  stessa  onde  ridurla  a  specchio. 

»  Un  certo  Antonio  Bertolini  detto  il  Gigan- 
»  te  dopo  aver  ridotto  delle  lastre  di  grau- 
»  dezza  smisurata,  si  associò  un  certo  Ber- 
»  nardo  Ponti :  e  ottenne  di  separarsi  dai 
»  Muranesi,  ed  inventò  la  mole  per  ridar 
»  all’ ultima  politura  gli  specchi.  Segregata 
»  con  apposita  ducale  l’arte  degli  specchieri 
»  dall’  arte  vetraria,  volle  però  il  Governo 
»  che  le  paste  dovessero  uscir  sempre  da 
»  Murano,  a  preservazione  dei  privilegi  a 
»  quegli  isolani  accordati.  Singolari  privilegi 
»  si  accordarono  pure  agli  Specchieri,  ma 
fra  tutti  uno  straordinario,  cioè,  che  li 


»  loro  Specchi  fossero  contrabbando  in  qua- 
»  lunque  luogo  si  trovassero,  qualora  non 
»  erano  spediti  dagli  Specchieri  stessi  ;  ed 
»  a  tanto  giugneva  lo  scrupolo,  che  un  par- 
»  ticolare  che  avesse  comperalo  anche  a  da- 
»  caro  contante  degli  Specchi  non  immedia¬ 
ti  temente  dagli  Specchieri,  non  poteva  rite- 
»  nerli  presso  di  se  solto  pena  di  fisco  :  » 
'Io  ne' miei  Codici  al  num.  2810,  e  2811 
tengo  due  Matricole  (ossia  Mariegole).  La  pri¬ 
ma  membranacea  in  4.  del  secolo  XVI  co¬ 
mincia  :  «  Altissimi  Redemptoris  sub  expres¬ 
sione  Trinitalis  Nomine  invocato,  qui  iu  per- 
sonis  Trinus  iu  subslantia  vnus  existit  :  Es¬ 
sendo  necessario  per  conservation,  et  au- 
gumento  del’ arie  nostra  di  Spechieri  di  ve¬ 
drò  da  Muran  statuir  la!  ordeni  et  regula- 
tioni,  che  col  mezo  di  quali  viviamo  pacifici 
et  qoeti  :  Noi  Slephano  de  Polonio,  Bastian 
de  Zanetto  et  Nicolo  di  Tonini  h abbiamo 
reddutto  li  capitoli  che  già  forno  principia» 
di  et  exequidi  fino  dal  anno  1564  in  qua 
che  fu  principi  oda  la  nostra  fraterna  neila 
presente  matricola  ec.  .  .  .  »  Finisce  con  lina 
Parte  presa  nel  capitolo  generale  per  la  con¬ 
fermazione  delia  presente  mariegola  ;  la  qua¬ 
le  comprende  capitoli  XXXX  fino  all’  anno 
1467.  17  Ombre. 

La  seconda  è  in  un  grosso  volume  car¬ 
taceo,  in  4.  copiato  nel  secolo  XVIII,  il 
quale  comincia  col  decreto  18  agosto  1569 
che  accorda  «  all’Arte  delli  Specchieri  di  Cri¬ 
stallo  di  levar  una  Scuoia  ovvero  Confrater¬ 
nita  con  quelli  Ordini  e  Capitoli  che  dal¬ 
li  Provveditori  di  Commi  e  Giustizieri  Vec¬ 
chi  saranno  dati  ec.  »  E  finisce  con  un  decre¬ 
to  di  Senato  30  aprile  4  768,  relativo  al  la¬ 
voro  deJ  quari  grezzi  dall'  Ebreo. 

Appartenne  il  primo  di  questi  due  Codici 
al  mio  distinto  amico,  che  fu,  Giovanni  Ros¬ 
si  Consigliere,  il  quale  osservava  che  tale 
Mariegola  comprende  le  leggi  e  le  discipline 
più  antiche  e  più  importanti  fatte  fino  al 
1564.  tratte  da  Mariegole  più  vetuste,  ma 
disordinate  e  confuse,  le  quali  in  tal  guisa 
si  ricomposero,  e  non  perviene  che  all’anno 
1569  con  un  frammento  del  dee.  18  agosto 
clic  concede  la  erezione  della  Confraternita. 
Per  la  qual  cosa  il  volume  sulla  esterior  co¬ 
perta  intitolasi  Mariegota  prima.  Per  quanto 
poi  appartiene  ai  tempi  successivi,  in  altri 
libri  ne  furono  registrate  le  memorie  ;  ma 


» 


484  S.  STEFANO 

queste  diventano  di  assai  minor  importanza 
perchè  più  moderne.  Credeva  però  il  Rossi 
di  trovare  in  questa  Mariegola  prima  mag¬ 
gior  abbondanza  di  curiose  notizie,  o  alme¬ 
no  alcune,  le  quali  d’ altronde  pervenute  non 
ci  fossero.  Comunque  siasi,  egli,  non  con¬ 
tento  di  possedere  allora  questo  Originale, 
se  ne  fece  trarre  una  copia,  la  quale  esiste 
ne’ Documenti  all’Opera  sua  Costumi  e  leggi 
de5  Veneziani,  affinhè  in  qualsiasi  caso  non 
si  perda  la  memoria  del  suo  contenuto,  e 
non  si  creda  «  che  la  Mariegola  d’  un’  arte 
tanto  rinomata  presso  de’Veneziani  racchiu¬ 
desse  più  preziose  notizie.  » 

Riguardo  al  secondo  Codice,  che  io  già 
comperai  dagli  Eredi  Codognato ,  il  Rossi  e- 
saminollo,  e  lo  trovò  pregevole  per  la  massa 
delle  notizie  relative  ad  «  Alle  privilegiata, 
un  tempo  in  gran  voga  a  Venezia  e  per  es¬ 
sere  una  parte  di  quella  de’  Fornasieri  da 
vetro  delta  eziandio  de’Muranesi,  la  più  pre¬ 
giala  della  Repubblica,  e  fra  le  nostre  la 
più  famosa.  »  La  massima  parte  poi  delle 
scritture  non  contiene  notizie  tecniche  e  sin¬ 
golari  ;  tratta  bensì  di  metodi  interni  di  or¬ 
dinamento,  di  avvertenze  per  evitare  le  con¬ 
traffazioni,  e  i  contrabbandi,  di  condanne,  di 
litigi  sostenuti.  Inoltre,  come  in  ogni  altra 
Mariegola,  vi  si  trovano  Terminazioni  del 
Magistrato  della  Milizia  da  Mar,  cui  incom¬ 
beva  la  riscossione  delle  Tansc,  Taglie,  e 
Taglioni  dal  Corpo  dell’  Arte.  Tutto  ciò  è 
disposto  cronologicamente,  compiendosi  il  li¬ 
bro  col  decreto  del  Senato  50  aprile  1768, 
dal  quale  si  confermano  le  provvidenze  date 
dal  Magistrato  dei  Censori,  e  Suo  Aggiunto, 
e  insieme  dall’  Inquisitorato  sulle  Arti  26 
marzo  dell’  anno  stesso,  in  proposito  di  quei 
Furlani,  eh’  erano  ascritti  per  prestare  1’  o- 
pera  loro  a  spianare  e  lustrare  gli  specchi 
(4).  Onde  volendosi  pescare  notizie  più  ri¬ 
mote  sul  proposito,  è  necessario  addirizzar¬ 
si  alle  Mariegole  de’  veneri,  esse  pure  diffi- 
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cili  a  rinvenirsi.  E  qui  in  generale  riflette 
opportunamente  il  Rossi,  che  la  erezione  in 
iscuola  di  qualche  arte,  qualifica  piuttosto 
la  sua  separazione  e  distinzione  da  alcuna 
altra,  e  la  scelta  approvata  delle  speziali  sue 
discipline,  di  quello  che  la  sua  origine.  La 
perdita  quasi  totale  delle  più  antiche  matri¬ 
cole,  dette  da  noi  Mariegole,  non  derivò  sol¬ 
tanto  dallo  scioglimento  delle  Arti  avvenuto 
nel  4797,  e  dalla  confisca  de’ loro  fondi  per 
le  quali  vicende,  in  verità,  molte  n’andaro¬ 
no  disperse,  e  neglette,  ma  era  accaduta  pu¬ 
re  ne’ tempi  vecchi,  quando  dalle  competenti 
Magistrature  si  richiamarono  a  presentare 
le  loro  mariegole  (Parte  4551.  2  genn.  del 
Coll,  de’  V.  Savj  e  Provveditori  deputati  dal 
Cons.  de’ X.  e  Zonta).  In  parte  si  ubbidì,  e 
in  parte  no  ;  sicché  1’  argomento  non  si  è 
trattato  con  quel  calore  che  meritava.  Non 
troviamo  ripetizione  di  tale  comando,  se  non 
nella  Terminazione  de’Giustizieri  Vecchi  4  674. 
40  marzo.  Si  riconobbe  necessaria  tale  pre¬ 
sentazione  per  togliere  molti  errori^  e  molle 
frodi  in  que’ libri  statutari  ;  v’ erano  carte 
tagliate,  quinternetli  interi  mancanti,  varia¬ 
zioni,  e  alterazioni  di  parole  ec.  e  Parti  pre¬ 
se  dal  Capitolo  senza  approvazione  superiore. 
Si  volle  confrontar  tutto  colie  Mariegole  ma¬ 
dri,  giacché  quelle  delle  arti  appellavansi  le 
figlie  ;  le  prime  quindi  originali,  come  1’  al¬ 
tre  dovevano  essere  autentiche.  Tale  confron¬ 
to  durò  lungamente  e  allora  nella  rifusione 
delle  rinovellate  Mariegole  si  serbò  quanto 
stimossi  utile  e  necessario  tralasciando,  per 
la  massima  parte,  d’ inserirvi  quelle  più  an¬ 
tiche  memorie,  delle  quali  in  oggi  sovente 
invano  andiamo  in  cerca.  Ecco  perciò,  co¬ 
me,  fra  tanto  difetto,  pregevoliisimo  rendesi 
quanto  valga  a  diminuirlo,  come  sono  le  più 
recenti  Mariegole.  In  queste  talvolta  pescan¬ 
do  a  fondo,  trovansi  tuttora  alcune  traccia 
delle  più  rimote  memorie,  come  anche  dalla 
Mariegola  presente  si  manifesta. 


(4).  La  Terminazione  26  Marzo  4768,  chiama  di  somma  importanza  «  il  genere  de’ qua¬ 
li  da  dieci  chiamali  dall’Ebreo  li  quali  si  costruiscono  nelle  fornaci  di  Murano  e  che  per 
effetto  della  Sovrana  clemenza  vengono  per  la  maggior  parte  di  essi  spianati,  lustrati  da 
quei  Furlani  che  sono  stati  nell’  anno  4756  descritti  in  un  pubblico  libro  a  parte_,  per  e- 
sercitarsi,  vite  loro  duranti,  nel  detto  Lavorio.  » 
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23. 

FAMILIAE  SEGVSIAE  SEPVLCRVM  NOVI- 
TER  AB  IP  SA  RESTAVRATVM  AN.  D. 
MDCGXXV. 

Dal  Meschini  p.  50.  SEGVSI  o  SEGVSO 
famiglia  ascrilta  alla  Cittadinanza  Muranese 
fino  dal  16q5.  La  fabbricazione  dei  vetri  e 
cristalli  (dicevami  il  culto  giovane  Lorenzo 
S eguso)  tanto  accrebbe  la  ricchezza  di  que¬ 
sta  casa,  che  nel  1780  contava  cinque  fab¬ 
briche  in  Murano,  e  tanto  si  distingueva  in 
questo  dovizioso  e  distinto  ramo  di  manifat¬ 
ture  che  in  una  delle  ultime  fiere  dell’Ascen¬ 
sione  sulla  piazza  di  S.  Marco  superò  ogni 
altro  per  mostra  e  quantità  di  variopinti 
cristalli  in  ogni  genere.  Non  è  jattanza  il 
dire  che  in  quasi  tutte  le  Venete  principali 
Città  non  solamente  della  Terraferma,  ma 
della  Dalmazia,  e  fino  del  Regno  di  Cipro 
vasti  depositi  e  case  filiali  teneva;  per  le 
quali  relazioni  servivasi  di  un  bastimento 
appositamente  dalla  famiglia  fabbricato.  Le 
vicende  de’  tempi  balzarono  dal  suo  splen¬ 
dore  questa  casa,,  alla  quale  spettano  oggidì 
i  signori  Angelo  e  Lorenzo  Segasi  tagliapietra 
a’  SS.  Gervasio  e  Prolasio. 

Un  prete  Antonio  S eguso  è  lodalo  per  re¬ 
ligione  e  pietà  Traile  epigrafi  di  S.  Chiara  di 
Murano,  anno  1725. 

Nelle  Oselle  dei  4  792  e  1793  è  il  cogno¬ 
me  Seguzo. 

*  24. 

D.  0.  M.  GASPAR  ONGARO  LAVRENTIO 
OPTIMO  FILIO  1MMATVRE  DEFVNCTO  VI- 
VENS  ADHVC  MONUMENTO!  HOC  POSV1T 
ALIISQVE  FILIIS  AC  NEPOTIBVS  SVIS  ET 
NATIS  NATORVM  ET  QVI  NASCENTVR  AB 
ILL1S.  NONIS  XBrTs  MDCCLXXVII. 

Dal  Moschini  p.  50.  ONGARO  delti  anche 
ONGHER  famiglia  ascritta  fino  dal  1605  al¬ 
le  Cittadine  di  Murano  in  un  Dona  q.  Fran¬ 
cesco  Ongaro.  Nel  libro  de’  Morti  di  questa 
parrocchia  (1765-4779)  sì  legge;  «  Adi  5  di- 
9  cembre  1777.  Passò  a  miglior  vita  il  sig.  Lo- 


»  renzo  del  sig.  Gasparo  Ongaro  in  età  di  anni  38 
»  circa  per  sfa  celio  intestinale  dopo  40  gior- 
»  ni  e  più  di  pertinace  eliterizia.  Era  attu- 
»  ale  Deputato  della  Comune.  Fu  sepolto 
»  nell’  arca  della  famiglia  Ongaro.  » 

Anche  questa  Gasa  vanta  Oselle  col  suo 
nome,  e  sono  degli  anni  1745.  44.  47.  48. 
58.  59.  65.  66.  72.  73.  74.  77.  78.  87.  88. 
96. 

25. 

IRC  IACENT  LAVRA  TAMBA  ET  PATER 
ET  BONAVENTVRA 

Dal  Moschini,  p.  50.  Questa  lapide  pare 
incompleta  dopo  BONAVENTVRA.  Questo  co¬ 
gnome  TAMBA  non  entra  nel  Catalogo  delle 
case  cittadine  di  Murano. 

26. 

LAVRA  ROSA  VENETO  PATRITIO  VIRO 
SVO  HIER.  BELLOTTO  HIC  LOCVM  SE- 
PVLTO  FVNDAVIT.  OBI1T  ILLE  XXVIII. 
AVGVSTI  MDCCXXIIU.  S1BIQVE  ADHVC 
V1VENS  MORITVRAE  IN  DOMINO  MIRA 
PIETATE  HIC  PRAEPARAVIT. 

Da!  Moschini  p.  50. 

GEROLAMO  BELLOTTO  figlio  di  Bene¬ 
detto  q.  Girolamo  nacque  de!  1650,  e  del 
i  685  fu  fatto  nobile  Veneto.  Moriva  nel  1724 
come  ha  1’  epigrafe.  LAVRA  ROSA  sua  mo¬ 
glie  non  essendo  di  casa  patrizia  non  trova¬ 
si  registrala  negli  Àlberi,  fio  ricordata  la 
casa  BELLOTTO  al  mira,  28  delle  lapidi  di 
S.  Gregorio.  Non  si  confonda  questo  Giro¬ 
lamo  coll5  altro  Girolamo  Bellotto  o  Belloto 
da  me  pur  mentovato  a  p.  448  de!  Volume 
V.  di’  era  nobile  Rodigino,  e  cittadino  Ve¬ 
neto,  del  quale  varie  erudite  Dissertazioni 
sopra  antiche  medaglie  trovansi  negli  Atti 
Emétti  della  Società  Albrizziana.  Vedi  anche 
il  Mazzuchelli  Voi,  Il  Parte  II  p.  709. 

27. 

DOMENICO  GEM1NIANI  SPECTATiSS.  HV- 
IVS  COMMVNITATIS  TERTIVM  CANCELLI- 
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ARIO  VIRO  LENTISSIMO  ATQVE  INTE¬ 
GERRIMO  CIVI  MOERENS  REV.  ANTONIVS 
FRATER  MDCCXXIIf. 

Dal  Mosehini  p.  50.  Nel  libro  de’  Morii  di 
quesla  parrocchia  a  p.  57  (a.  4 704-1 734) si  ha: 

2  novembre  1706.  Domenico  f.  di  Ms.  Ber¬ 
nardin  Ziminian  morto  d’anni  54.  »  Ciò  stan¬ 
te  (se  non  c’è  errore  di  data  nella  pietra/ 
converrebbe  dire,  che  Antonio  prete  suo  fra¬ 
tello  abbia  posto  il  monumento  varii  anni 
dopo  il  1 70G.  De’  GEMINIANI  ho  detto  nel¬ 
le  lapidi  di  S.  Giambatista  di  Murano  al  N. 
G.  Qui  aggiungo  che  nel  Museo  Correr  si 
veggono  Medaglie  ossia  Oselle  col  cognome 
ZIMINIAN  4695.  4697.  4699.  4741.  1718. 

28. 

D.  0.  M.  HIC  IÀCET  REÌ3VS  PASCAL1S 
CALVRA  SECVNDVS'  PRESBITER  HVIVS 
ECCLESIAE  TITVLATVS.  OBIIT  ANNO 
MDCCVII.  DIE  XXII.  OCTOBRIS  AETATIS 
VERO  SVAE  LXtli. 

Dal  Meschini  p.  50.  Nel  Necrologio,  libro 
dal  4704  al  4734,  a  p.  54  si  ha:  26  (non 
22)  ottobre  4707  lì.  D.  Pasqual  Calura  mor¬ 
se  d  anni  64,  sepolto  in  terra  fuori  della 
Cappella  della  Concezione. 

Qui  si  ricorda  la  famiglia  CALVRA  che 
fino  dal  4605  trovasi  inserita  nell’  Elenco 
delle  cittadine  Muranesi  in  un  Nicolò  q.  Bor¬ 
tolo,  Zuanne  q.  Bortolo,  e  Zanetto  q.  Ga¬ 
briel  e  che  ha  Oselle  col  suo  nome  sot¬ 
to  gli  anni  4726.  27.  Ai.  42.  92.  95.  Varii 
furono  i  soggelti  che  spezialmente  nella  car¬ 
riera  ecclesiastica  si  distinsero  in  quella  Cit¬ 
tà,  e  ne  vedremo  menzione  altrove.  Qui  pe¬ 
rò  faccio  ricordanza  di  uno  che  molto  si  di¬ 
stinse  per  isludi  filosofici  nel  principio  di 
questo  secolo.  Egli  è  Bernardino  Maria  Ca¬ 
lura  da  me  pur  conosciuto. 

Nacque  il  Calura  in  Murano  da  Francesco 
Calura  c  da  Maria  Grappini  nel  26  ottobre 
1756.  Fu  educato  nel  collegio  dei  Somaschi 
in  San  Cipriano,  avendo  apparala  la  Retto- 
rica  dal  padre  Giuseppe  Vipau  di  Cividale 
del  Friuli,  e  la  filosofia  del  padre  Lucchesi. 
Cresciuto  negli  anni  venne  ammesso  alla  pro- 
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fessione  di  causidico  nel  Veneto  foro,  abili¬ 
tato  a  tale  esercizio  con  decreto  degli  Avvo- 
gadori  di  Comun  del  1781  ;  nel  quale  con 
molto  onore  e  vantaggio  continuò  fino  al 
4797  epoca  della  caduta  della  Repubblica. 
In  questo  frattempo,  siccome  usciva  da  Cit¬ 
tadinesca  Muranese  famiglia,  così  negli  an¬ 
ni  4792  e  4793  vi  sostenne  decorosamente 
la  carica  di  Deputato  Comunale,  e  il  suo 
nome  leggesi  sulle  anzidette  monete  Oselle 
di  Murano  coniate  in  quegli  anni.  Succeduto 
al  repubblicano  il  democratico  Governo  la 
provvisoria  Municipalità  lo  elesse  a  Giudice 
di  Face;  indi  nella  prima  epoca  austriaca, 
il  Commissario  plenipotenziario  nominollo  a 
Cancelliere  dell’  Ufficio  di  Polizia  nel  Sestie¬ 
re  di  Dorsoduro.  Nell’  Italica  dominazione, 
cioè  nel  4808  venue  il  Calura  promosso  a 
Giudice  supplente  presso  la  Corte  di  Giusti¬ 
zia  dell’Adriatico.  Ma  divenuto  assai  tardo 
d’orecchia  nel  4811,  e  non  potendo  sperare 
un  facile  avvanzamento  a  gradi  di  maggiore 
importanza,  dimandò  e  fugli  accordato  di 
passare  Commesso  di  Prima  classe  presso  la 
stessa  Corte  di  Giustizia.  Ritornata  domina¬ 
trice  di  queste  Provincie  P  Austria  il  Calura 
continuò  nella  intrapresa  giudiziaria  carrie¬ 
ra  limitata  però  agli  officii  di  ordine;  i  qua¬ 
li  egli  onoratamente  sostenne,  come  Diretto¬ 
re  del  Protocollo  degli  Esibiti  del  Tribunale 
Criminale  fino  al  43  giugno  4830,  atteso  che 
in  quel  giorno  sendo  in  Portogruaro  e  in 
seno  alla  sua  famiglia  morì.  Da  Maddalena 
AlbrizzL  che  aveva  fino  dal  1805  sposata, 
ebbe  varie  prole,  e  fu  sempre  ottimo  marito 
e  padre  di  famiglia^  a’ quali  pregi  aggiunse 
egli  una  vita  saggia  ed  esemplare,  ed  una 
purissima  morale. 

Quest’  uomo  fino  dalla  prima  età  sua,  e 
in  mezzo  alle  ministeriali  occupazioni,  colti¬ 
vò  con  indefessa  costanza  gli  studi  letterarii, 
e  segnatamente  quelli  che  alla  filosofia,  alla 
fìsica.,  alla  chimica,  alla  storia  naturale,  al  di¬ 
segno,  e  anche  alla  medicina  partengono  ;  e  le 
opere  sue,  delle  quali  qui  sotto  daremo  i  ti¬ 
toli,  fanno  vedere  un  profondo  pensatore, 
che  infiorava  colle  grazie  della  lingua  la  se¬ 
verità  delle  scienze  da  lui  trattate.  Fu  anche 
poeta,  ma  sembra  eh’  egli  medesimo  non  a- 
,  vesse  molta  stima  di  sè  per  questo  conto. 
Taluni  accusarono  il  suo  stile  di  affettazione 
per  la  ricercatezza  de’  vocaboli,  e  il  Ghia- 
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Piavano  contorlo  per  la  trasposizione  della 
costruzione,  ma  però  accordavano  essere  le 
sue  prose  ripiene  di  spirilo ,  di  storia ,  e  di  so¬ 
stanza  scientifica.  Ciò  mal  grado  alcuni  troppo 
severi  considerate  forse  come  vane  astrazioni 
e  chimerici  elementi  ideali,  e  paradossi  le 
sue  scritture  non  curai. o  quelle  che  furono 
divulgate;  e  lasciano  sepolte  nell’ oblio  le  i- 
nedile.  In  vista  però  della  dottrina  sua,  e 
della  gentilezza  con  cui  faceva  parte  altrui 
delle  vaste  sue  scientifiche  cognizioni,  ebbe 
fino  dal  1785  ed  essere  ascritto  fra’ Pastori 
di  Arcadia  col  nome  di  Enispe  Frissonio  e 
del  1 804  all’Accademia  Veneta  Letteraria,  e 
del  1812  al  Veneto  Ateneo  nella  Sezione  del¬ 
le  Scienze  morali.  Per  lo  stesso  motivo  go¬ 
dette  dell’  amicizia  e  corrispondenza  de'  più 
distinti,  come  di  Melchiorre  Cesarotti,  di  An¬ 
gelo  Dalmislro,  del  naturalista  Trifon  No¬ 
vello,  dell’  ab.  de  Torres,  del  li  dottori  Ga¬ 
sparo  Gaspari,  Girolamo  Venanzio,  France¬ 
sco  Beltrame,  e  del  professore  ab.  Rizzohti. 

Opere  edite  di  Bernardino  Maria  Calura. 

4.  Anche  il  Calura,  come  la  maggior  par¬ 
te  de’  giovani  cultori  delle  muse,  venne  fi¬ 
no  da  primi  anni  suoi  tormentalo  a  scrivere 
per  qualche  solenne  incontro.  E  trovo  che 
nella  Raccolta  delle  poesie  per  F  ingresso  di 
Monsignor  Federico  Maria  Giovanetti  a  patri¬ 
arca  di  Venezia  (ivi  Storti  1776.  4.)  a  pag. 
5o  ha  una  canzone,  che  comincia  :  Già  sul¬ 
le  larghe  penne  Di  renio  placidissimo  sereno 
Gioja  trascorre  che  di  là  sen  venne,  Ove  f'i- 
negia  al  mar  modera  il  freno. 

2.  Per  I’  ingresso  del  Vescovo  di  Concor¬ 
dia  Giuseppe  Maria  Bressa  nel  1779  (ma  la 
raccolta  è  per  errore  segnala  MDCCLXX  in 
4.)  ha  a  pag.  36  un  sonetto:  Lento  sull'  ur¬ 
na  il  Lemene  sedea. 

5  Nei  Componimenti  poetici  in  occasione 
che  professa  la  Regola  di  S.  Benedetto  nel- 
1’  antico  ed  insigne  Monistero  di  S.  Maria 
Maler  Domini  di  Conegliano  la  uobile  Gio¬ 
vanna  Co:  di  Cobalto  fCeneda.  Cagnoni  4  781 
8.)  il  Calura  a  p.  CXLVI1  e  CXLVill  ha  la 
parafrasi  di  alcuni  endecasillabi  latini  di  Giam¬ 
battista  Pelleati ;  ed  ha  a  pag.  CXLIX  alcuni 
suoi  sciolti  dedicali  al  Vescovo  di  Brescia  Gia¬ 
como  Nani  zio  della  Cobalto. 

4.  Sotto  il  nome  Arcadico  dì  Enispe  Fris- 
Tomo  VI 


sondo  ha  impressi  de'  versi  ec.  Padova  4784 
e  di  nuovo  4786.  8vo.  Alcuni  di  questi  ven¬ 
nero  anche  riprodotti  fra  le  versioni  dall’  In¬ 
glese  raccolte  e  date  in  lueenei  1794  dal  chia¬ 
rissimo  Ab.  Angelo  Dalmislro.  (  Così  dice  il 
Gancetti  a  pag.  92  della  Pseudouimia.  Milano 
4  836.  8;  e  così  ripete  Cadano  Melzi  nel  Di¬ 
zionario  degli  Anonimi  p.  557.  Milano  1848. 
8.)  ma  io  non  ho  veduta  tale  Raccolta.  La 
rammenta  però  anche  Io  Zambaldi  biografo 
del  Calura,  aggiungendo  che  tali  poesie  sono 
dedicate  al  nobile  Nicolò  Michieli  e  che  ii 
Calura  dice  di  sù  che  inspiralo  da  genio  me¬ 
lanconico ,  amante  delle  scene  tenebrose  e  lu¬ 
gubri  esercitassi  dapprima  nel  leggere  ogni 
fatta  di  straniera  poesia ,  la  qual  valesse  a  te¬ 
tramente  duellarlo.  Probabilmente  fra  queste 
versioni  è  anche  quella  fatta  dal  Calura  del¬ 
le  Stagioni  di  Thompson ,  ricordata  pure  da 
G.  V.  suo  biografo,  di  cui  in  seguito,  alla 
ripolitura  della  quale  versione  il  Calura  dedi¬ 
ca  vasi  anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
e  che  a  parere  di  qualche  letterato  è  mollo 
pregevole. 

5.  Il  Pallone  aerostatico.  Canto  di  Bernar¬ 
do  Calura.  Venezia.  8.  4784-  L’occasione 
eli’  ebbe  il  Calura  di  scrivere  questo  canto 
è  la  seguente.  Il  Cavaliere  e  Procuratore  di 
San  Marco  Francesco  Pesaro  fece  costruire 
dalli  fratelli  Zanchi  un  pallone  aerostatico  del 
diametro  di  piedi  veneti  venti,  che  si  alzò 
nel  45  aprile  178  5  nel  Gran  Canale  rimpet- 
to  alla  Piazzetta.  Nò  fu  solo  poeta  il  Calura 
in  tale  circostanzi,  ma  eziaudio  il  Conte  Fran¬ 
cesco  Pimbiolo  degli  Engel  freddi ,  che  impres¬ 
se  un  poemetto  intitolato:  Il  cittadino  filoso¬ 
fo.  Fu  allora  parimenti  in  memoria  di  ciò 
fusa  in  argento  una  medaglia,  che  vidi  appo 
il  fu  Conte  Leonardo  Manin,  la  quale  da  u- 
na  parte  ha  lo  stemma  di  Casa  Pesaro,  e  il 
motto  attorno  EXPERIENTIAE  AVSPICl  CI- 
VES,  e  nell’  esergo  MDCCLXXXIV;  e  al  ro¬ 
vescio  V  impronta  di  un  pallone  aerostatico 
e  attorno  le  parole:  NlfUL  IMPER1VM  IN¬ 
GENUO  ET  LARGITATI.  Fu  inoltre  inciso  in 
rame  il  prospetto  di  dello  Globo  sotto  il 
quale  si  legge,  che  il  pallone  ascese  piedi 
2155,  sollevando  una  lancia  della  lunghezza 
di  piedi  4  3,  e  5  di  larghezza ;  e  che  si  trat¬ 
tenne  vagando  per  /’  atmosfera  pressoché  due 
ore  e  mezzo  e  poggiò  sopra  una  maremma  in 
distanza  di  miglia  dieci  circa. 


62 


488  S.  STEFANO 

6.  Nel  Tributo  dell'amicizia  al  pievano  Giu¬ 
seppe  Bassi  pel  suo  ingresso  alla  chiesa  di 
San  Luca  (Venezia.  Palese  1796.  8.)  a  p.  28 
avvi  del  Calura  una  ode  che  comincia  Manca 
il  Pastor. 

7.  EstrilBellici  di  Bernardino  Calura.  L  an¬ 
no  primo  della  Veneta  ricuperata  libertà  (Ven. 
1797  di  facciate  XIV.).  Sono  parecchi  versi 
sciolti  e  rimali,  alcuni  dedicati  a  Napoleone 
Bonaparte.  Uno  è  anche  sulla  caduta  di 
Mantova;  una  quartina  dice  :  Scoppia ,  sibila , 
vola,  arde ,  disculmina  Templi  e  palagi  aspro 
furor  di  bomba ,  Moltitudin  di  globi  orrida 
piomba ,  Tulio  stritola,  incenera ,  disfa. 

8.  Alla  Veneta  Nazional  Guardia,  esortazio- 
n«  di  Bernardo  Calura.  8.  stampato  dal  Cit- 
ladino  Palese.  1797.  di  pagine  15.  Questa 
prosa  ò  secondo  io  spirito  di  quei  giorni  ; 
quindi  in  avvilimento  dell’aristocrazia  ed  e- 
saltameDto  del  nuovo  ordine  di  cose. 

9.  Il  Buon  uomo  Ricciardo  e  la  Costituzione 
di  Pensilvania  italianizzati  per  uso  della  Demo¬ 
cratica  Veneta  misurazione.  Venezia  1797. 
8.  (senza  stampatore)  di  pagine.  78.  Segue 
questo  titolo:  »  La  scienza  dei  buon  uomo 
Ricciardo  Saunders  o  facile  maniera  onde 
pagar  le  pubbliche  imposizioni.  Opuscolo  di 
Beniamin  Franklin  tradotto  da  Bernardo  Ma¬ 
ria  Calura.  E  a  p.  26  si  legge:  Costituzione 
della  Repubblica  di  Pensilvania  scritta  da  Be¬ 
niamino  Franklin  ed  ivi  accettata  nell’  anno 
177G.  tradotta  da  Antonio  Marcantonio.» 

10.  Sulla  Grazia.  Saggio  di  Bernardo  Ca¬ 
lura.  Venezia  4798.  42.  per  Antonio  Rosa, 
di  pagine  52.  L’autore  dice  che  «per  ventiset¬ 
te  unni  continui  si  è  ravvolto  nelle  vicende 
degli  arrabbiati  litigi,  che  la  assiduità  delle 
sue  applicazioni  gli  alierò  in  singoiar  foggia 
il  temperamento  e  lo  dispose  all’  amor  me¬ 
lanconico,  e  con  ogni  disagio  afflisse  la  sua 
sanità.  Che  però  in  onta  che  il  suo  genio 
abbia  sempre  spazialo  per  li  lugubri  sceneg- 
giamerli  di  una  patetica  salvalichezza,  pure 
ardisce  di  segnar  alquante  linee  in  ouor  al¬ 
le  Grazie  ec.  » 

11.  Sublimità  delle  Tenebre  di  Bernardino 
Maria  Calura.  (Sta  nel  volume  Vili  del  Mer¬ 
curio  filosofico,  letterario,  poetico.  Venezia 
Zerlelli.  1810  42.°  ed  ò  di  pagine  22.  Egli 
comincia  :  «  Luce  e  Tenebre  con  reciproco 
«cambio  si  dividono  il  dominio  del  mondo.  La 
luce  tutta  propria  delF  ordine  armonico  e 
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florido  distacca  i  profili,  e  colorisce  le  linee 
alla  morbida  e  festiva  bellezza.  Ma  le  tene¬ 
bre  rendono  uniforme  ogni  cosa,  di  una  so¬ 
la  tintura  le  ingombrano,  e  spesse  fiate  si 
associano  alla  ignoranza,  alla  discordia,  alla 
fraude  e  al  non  mai  espiabil  delitto,  ec.  » 

42.  Intorno  ai  sogni  ed  alle  Visioni.  Me¬ 
moria  di  Bernardino  Maria  Calura,  di  pag. 
48.  (sta  nel  volume  III  della  Scelta  di  Opu¬ 
scoli  scientifici  e  letterarii.  Venezia.  Pinelli 
4843.  8vo).  Egli  premette  un  motto  tratto 
da  Shakespeare.-  We  are  such  stuff  As  derama 
are  rnade  on. 

43.  In  onore  delle  Belle  Arti.  Abbozzi  di 
laudazione  delineati  da  Bernardino  Maria  Ca¬ 
lura.  Venezia  4  814.  8.  per  Giovanni  Parolari 
di  pag  46.  L’  autore  dedica  a  sua  consorte 
Maddalena  Albrizzi  Calura ;  e  vi  ricorda  in  ge¬ 
nerale  anche  la  coltura  delle  Belle  Arti  in 
Venezia.  Il  Cicoguara  registrò  questo  libret¬ 
to  nel  suo  Catalogo  ragionato. 

14.  Saggio  sul  Perfezionamento  successivo  e 
indefinito  dell’  umauo  Consorzio,  di  Bernar¬ 
dino  Maria  Calura.  Venezia  4826.  8.  per  Gi¬ 
rolamo  Tasso,  fsoli  cento  esemplari  numera¬ 
li  in  carta  finissima  s’impressero  per  le  noz¬ 
ze  Revediu  Bassetti). 

Opere  inedite  di  B.  M.  Calura. 

Negli  Atti  dell’  Ateneo,  trovasi  menzio¬ 
ne  di  quattro  letture  ivi  tenute  dal  nostro 
Calura,  e  che  qui  registro: 

4.  Della  perfettibilità.  Di  questa  Memoria 
si  dà  uo’  idea  a  p.  30  34  della  Prima  Se¬ 
zione  Pubblica  del  Veneto  Ateneo  anuo  4812 
da  Francesco  Aglietli  segretario,  e  si  loda 
!’  autore  «  per  aver  trattalo  l’argomento  con 
mollo  ingegno  e  molta  sodezza  di  ragiona¬ 
mento  ad  esaminare  da  vicino  le  pretese  e 
i  titoli  di  codesta  asserita  e  vantata  perfet¬ 
tibilità  per  conoscere  fino  a  qual  grado  pos¬ 
sa  e  debba  estendersi  la  probabilità  della  sua 
verificazione.  » 

2.  Della  sensibilità.  Se  ne  dà  un  sunto  a 
p.  51  della  Terza  Sessione  Pubblica  delF  A- 
teneo  anno  4  845  nella  Relazione  del  segre¬ 
tario  Francesco  Duprè,  e  si  osserva  «  che 
le  espressioni  del  Calura  sono  dolale  di  una 
profonda  filosofia,  e  di  non  so  quale  mira¬ 
bile  incanto  ;  e  che  1’  autore  fece  prova  di 
«no  sperimentale  conoscimento  delF  uomo  e 
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di  un’  altitudine  squisitissima  ai  sentimento. 

3.  Esame  della  stima  e  del  disprezzo.  Ne 
dà  relazione  il  dottor  Francesco  Aglietti  a 
p.  25  della  Sezione  Pubblica  dell’Ateneo  Ve¬ 
neto  tenuta  il  28  maggio  4815. 

4.  Saggio  intorno  ad  alcuni  fenomeni  che 
dalla  luce  e  dal  fuoco  derivano.  Il  dottore 
Paolo  Zannini  segretario  nella  Pubblica  adu¬ 
nanza  dell’Ateneo  del  26  maggio  1816  ne 
dava  ragguaglio. 

Oltre  queste  quattro  prose  che  sono  inedite 
il  dottore  Zambaldi  ne  segnava  dell’altre  pur 
inedite,  cioè  :  «  Intorno  al  nulla  ed  all’esis¬ 
tenza,  Memoria.  2.  Luce,  colori,  e  fenomeni 
ottici,  3.  Odori  e  sapori,  per  le  nozze  di  Ci- 
modocea.  4.  Sopra  alcuni  usi  de'  fiori.  5. 
Abbozzi  d’idee  intorno  al  piacere  disegnati. 
6.  Sull’  origine  del  male,  Disquisizione.  7. 
Sulla  opinione  che  il  male  preponderi  al  be¬ 
ne,  Saggio  espositivo.  8.  Grazia  e  bellezza 
coi  loro  pregi  e  colle  loro  vicende  poste  a 
disamina.  9.  Elocuzione  sublime.  10.  Sulla 
varia  fortuna  della  Letteratura  e  soprattutto 
delle  arti  fantastiche  in  Europa,  e  sulla  loro 
influenza  nel  sociale  sistema  dai  primi  Greci 
sino  al  1600,  Commentario,  li.  Fantasia 
(Immaginazione  ed  idee).  12.  Se  l’idea  del 
Bello  e  della  Sublimità  sia  propria  a  tulli  gli 
uomini.  15.  Sul  ridicolo.  Investigazioni.  14. 
Del  gusto  letterario.  15.  Qual  debba  essere 
E  indole  del  buon  gusto  italiano  nelle  belle 
lettere,  Discorso.  16.  Roma  fino  ad  Auguslo, 
Sulle  belle  arti  e  sulla  letteratura  presso  ai 
Romaui,  da’ primi  tempi  fino  ad  Augusto. 
Brevi  considerazioni.  17.  Sublimità.  18.  Di¬ 
scorso  filosofico  sul  progresso  della  scienza 
umana.  19.  Intorno  la  scienza  del  Giudice, 
Abbozzi.  20.  Frammenti  intorno  alla  filosofia 
delle  grazie.  21.  Sulla  Bontà,  brevi  avvisi 
scritti  per  nozze.  22.  Morali  qualità  di  una 
sposa.  Brevi  cenni. 

Parlarono  dei  Calura  la  Gazzetta  Veneta, 
Venerdì  18  giugno  1830  N.  135,  ove  è  la 
sua  Necrologia  alia  quale  è  soscritto  G.  V. 
cioè  Girolamo  Venanzio  ;  ma  spezialmente  il 
dottore  Antonio  Zambaldi  di  Porlogruaro 
nelle  Memorie  della  vita  di  Bernardino  Maria 
Calura  Veneziano.  »  Verona  1832  pel  Ra- 
manzlni,  (articolo  estratto  dal  Poligrafo  fasci¬ 
colo  XIX  gennaio  1852)  le  quali  Memorie 
con  varietà  e  giunte  venivano  riprodotte  dal¬ 
lo  Zambaldi  a  p.  19  dell’ operetta  ;  «  Delle 
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Storie  patrie  Italiane,  dello  stile  scientifico 
da  usarsi  nelle  prose  lellerarie,  e  dei  premii 
dovuti  agli  eccellenti  scrittori  italiani,  Me¬ 
morie  tre  del  dottore  Antonio  Zambaldi,  ag¬ 
giuntevi  due  Biografie.  »  San  Vito.  Tip.  del- 
I' amico  del  Contadino  IBIS.  8  .o. 


29. 


INSPICE  VIATOll  TANTI  HOMINIS  TANTVM 
NOMEN.  INNO C ENTI VS  A  MAVRO  JIVIVS 
ECCLESIAE  PLEBANVS  HIC  IACET.  AT 
ILLI  VERE  VIRIA  VINCENT»  DABIT  DEVS 
NOMEN  NO  VMM  IN  COELO.  OBIIT  AN. 
DOMINI  MDCLXXI.  DÌE  XXIX.  MENSIS  IA- 
NVAR»  AETATIS  VERO  SVAE  LXXV1.  PLE- 
BANATVSQVE  XXXI. 


Dal  Mosehini,  pag.  50,  che  per  errore 
stampò  INNOCENZO  anziché  VINCENZO. 

Due  VINCENZO  DAL  MORO  furono  pio¬ 
vani  di  questa  chiesa  nel  secolo  XVII.  Il 
primo  eletto  del  1640  era  figliuolo  di  Biagio 
e  morì  del  1671  ;  e  il  secondo  era  figliuolo  di 
Francesco  eletto  nel  1679.  Il  primo  è  quello 
dalla  lapide  indicalo,  ed  era  stato  Curato  di 
San  Martino  di  Murano,  e  prete  titolato  di 
Santa  Maria  e  Donato.  Nei  Necrologii  della 
parrocchia  di  Santo  Stefano  si  legge  /  pag. 
531  libro  dal  1641  al  1675):  «  Adi  29 
»  gennaro  a  nati  vitale  4671  /cioè  1670  mo¬ 
li  re  veneto)  il  R.  D.  Vincenzo  del  Moro  q. 
»  Biasio  piovano  di  questa  chiesa  morse  es- 
»  scudo  stato  ammalato  sei  giorni,  e  sul  set- 
»  timo  morì  /per  apoplesia).  Fu  sepolto  adi 
»  51  in  della  chiesa  poco  lontano  dal  bat- 
»  tisterio  davanti  la  capella  di  S.  Sebaslia- 
»  no.  Visse  anni  75,  mesi  4,  giorni  5,  es- 
»  sendo  stalo  piovano  di  questa  Chiesa  anni 
»  30,  mesi  5,  giorni  17.  Furono  fatte  di- 
»  verse  compositioni  poetiche  in  sua  lode.» 
Aggiunge  il  Fanello  nelle  sue  schede  mss. 
«  Di  sua  ragione  restò  alla  chiesa  un  sec- 
ciiielo  d'  argento  col  suo  spersorio,  un  ta- 
peito  e  due  cuscini  vecchi. 

Le  case  DAL  MORO  e  MORO  frovansi 
ambedue  nell’Album  1605  e  hanno  Oselle 
degli  anni  1704.  50.  31.  35.  36.  57.  58. 
66.  75.  76.  89.  90.  91.  92.  96. 
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ANGELYS  BOPiTOLVSSl  HVIYS  EGCLESIAE 
FLEBANVS  IN  ANIMAR VM  GVRA  VERE  AN- 
GELVS  CVIVS  ANIMA  1NTER  ANGELOS  DE¬ 
LATA  G0R0NAM  IVSTO  IYDICE  CREDENTE 
GORPORIS  SVI  BIG  IACENTIS  RESVRRE- 
CTIONEM  EXPEGTAT.  YIXIT  ANNO  LV.  O- 
BIIT  OCTAVO  IDVS  SEPTEMBRIS  MDCCXII. 

Dal  Moschini  p.  50:  Nel  Necrologio  di  San 
Stefano  (  lib.  dal  -1704  al  1754  pag.  407  ) 
si  legge:  «  Adi  6  settembre  4712.  Passò  a 
miglior  vita  il  limo  D.  Angelo  Bortoluss'i  pio- 
\auo  della  nostra  chiesa  d’anni  54  incirca 
essendo  stalo  eletto  17  gennaro  1708,  et  al 
possesso  15  agosto  I7ÌO.  Ebbe  orazione  in 
funere  fatta  da  don  Nicolò  Licini  chierico 
nostro  e  furono  fatte  diverse  poesie  con  cor¬ 
doglio  universale  di  tutta  la  parrocchia.  È 
sepolto  nella  suddetta  Ghiesa  in  faccia  la 
Gappella  de’ SS.  Sebastiano  c  Giuseppe.  » 

Questo  piovano  attestava  ueli’ undici  gen¬ 
naio  1712,  che  nella  sua  parrocchia  erano 
4000  anime  circa,  e  altre  1050  minori  (Slam¬ 
pa  altrove  citala  p.  258).  Di  questa  famiglia 
che  variamente  scriveasi  anche  BAPiTOLVS- 
SI.  BORTOLVCCI,  BERTOLYSSI  cc.  abbia¬ 
mo  veduto  memorie  anche  traile  epigrafi 
di  S.  Giovanni  Battista  ;  e  ne’  secoli  passati 
s’ era  imparentala  con  case  nobili  Yenele 
(Fanello.  Saggio  intorno  a  Marano.  Ven.  Al- 
visopoli  4816.  8.  pag.  45). 

51. 

tMm  o|!b 

PAVLVS  A  ROTA  |  Q.  I011IS  HVS  COM  Cl- 

VfS  |  CVIVS  HIG  IACÈT  CINERES  |  VIVENS 
CIIRISTI  FIDELIS  |  SAGRVM  |  VEREQ.  HV- 
IVS  EGCLESIAE  MATRIS  FiLIVS  |  E1VS  IN 
GREMIO  ET  A  PAROGHO  |  QVOTIDIE 

GELEB.dum  RELIQVIT  |  OBIIT  |  ANNO  DNI 
MDGGXXVII.  |  IV.  KDAS  |  NOVEMBRIS.  | 

Dal  Moschini  pag.  51.  Ma  nel  49  giugno 
del  1820  ho  veduta  questa  pietra  nelP  of¬ 
ficina  del  tagliapietru  Bosio  a’  SS.  Erinago- 
ra  e  Fortunato.  Quindi  corressi  la  stampa  del 
Moschini  che  dopo  10II1S  dice  Corniti s  civis, 


anziché  HVS  (huius)  COM.ATIS  (Comunitatis) 
Gl  VIS.  Inoltre  ho  poste  le  divisioni,  delle 
quali  sempre  manca  il  Moscioni.  A  p.  514 
del  Necrologio  di  S.  Stefano  di  Murano  dal- 
1’ anno  4704  al  4754  si  registra:  «  Adi  50 
»  ottobre  4727.  Passò  a  miglior  vita  il  sig. 

»  Paulo  Rioda  q.  Zuanne  d’anni  55  in  circa. 

»  Fu  sepolto  in  Cappella  di  S.  Giuseppe. 

»  Lasciò  ducati  2.00  alle  Madri  di  Santa 
»  Chiara  ;  bucati  400  da  essere  dispensati 
»  ai  poveri  di  nostra  contrada,  e  da  iuve- 
»  stirsi  in  una  uiansionaria  quotidiana  da 
»  ducati  420  ee.  e  ducati  400  per  un  ese- 
»  quio  perpetuo,  e  ducali  2  per  fruo  di  pa¬ 
li  ramenti.  » 

La  famiglia  dalla  RYODA  è  nell’ albo  del¬ 
le  Muramsi  4  605  in  Fatilo,  Filippo,  Giulio 
q.  Battista,  e  Zuanne  q.  Paulo.  Abbiamo  nel 
Museo  Correr  Oselle  col  suo  coguome  Rio¬ 
da  e  Roda  degli  anni  4735.  56.  56.  57.  87. 
88. 

32. 

ANDREAS  MORELLI  Q.  IOANNIS  M0RTIS 
MEMOR  S1BI  VXORTQVE  M.  P.  MDCGXXXI. 

Dal  Moschini  p.  54.  Nel  più  citato  Necro¬ 
logio  di  S.  Stefano  di  Murano  (lib.  dal  4  734 
al  1765.  p.  482)  si  nota:  «  14  Novembre 
»  4  749  II  sig.  Andrea  Morelli  q.  Zuanne  fra¬ 
ti  tello  di  me  D.  Francesco  canonico  di  Tor¬ 
ti  cello  e  piovano  Ali  s.  Stefano)  passò  a 
»  miglior  vita  munito  de’  SS.  Sacr.  Morse 
»  di  mal  cronico  in  età  di  67  anni  in  circa 
»  li  undici  detto.  Fu  benefattore  esimio  del- 
»  la  chiesa  massime  nel  far  fabbricar  la  sa¬ 
li  crestia  come  presentemente  si  vede.  Fu 
»  sepolto  nella  sua  sepoltura  in  mezzo  di 
»  nostra  Chiesa.  Fece  testamento  in  atti  di 
n  Angelo  Valatelli  Nod.  Ven.  » 

Abbiamo  già  parlato  di  un  antecedente 
Giovanni  Morelli  fondatore  dell’  Accademia 
degli  Occulti  in  Murano  nel  4605.  Veggasi 
la  p.  474  472  del  fascicolo  XXII,  ossia  del 
volume  VI  delle  Inscrizioni  Veneziane. 

55. 

IOANNES  GIMINIANI  HVIVS  ECCLESIAE 
PLEBANVS  VIGILANTE  PAROGHI  LABORI- 
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RVS  FVNGTVS  PER  ANNOS  VNVM  ET  VI¬ 
GENTI  OB DORMIVI!1  IN  DOMINO  XVII.  KaL. 
FEBRVARII  MDCCV1II. 

Dal  Moschini  p.  51.  GIOVANNI  GEMINIA- 
N1  fZiminianus)  si  pone  dal  Cornaro  a  par¬ 
roco  di  Santo  Stefano  di  Murano  dal  1687 
al  1708  (\.  c.  p.  150,/.  Nel  Necrologio  di  S. 
Stefano  flib.  1704-  1734,  a  pag.  54)  si  leg¬ 
ge:  Adi  16  gennaro  1708  a  nativitate.  Il  R. 
D.  Gio.  Ziminiau  piovano  della  sud.  Chiesa 
morse  d'  anni  66  circa,  e  fu  sepolto  in  mez¬ 
zo  la  nostra  chiesa. 

54. 

D.  0  M.  R.  I).  DOMINICVS  FVGA  SCIENS 
HOMINEM  IN  ÌMAG1NE  PERTRANSIRE  VT 
IMAGI NEM  MORT1S  IVGITER  HABEAT  IN 
CORDE  HOC  PRAE  OCVLIS  SEMPER  STA- 
TV1T  HABERE  SEPVLCRVM:  SIBI I11ERONY- 
MO  ELENAE  GEMINIANI  SORORIS  NEPOTI- 
BVS  CVM  MARIA  NICIIETTI  1LLIVS  VXORE 
ET  H1ERONYMO  RAVANELLO  ISTIVS  VIRO 
EORVMDEMQVE  FILIIS  TANTVM  PARAI1  VM 
ANNO  DOMINI  MDLXXV1I.  MENSE  MARTII 

Dal  Moschini  p.  51  il  quale  pone  P  anno 
1577.  Ma^  a  dir  vero,  non  trovandosi  tale 
epigrafe  nel  codice  Palferiano,  e  ravvisando 
in  essa  uno  stile  più  adatto  al  secolo  XVII, 
che  al  XVI,  temo  che  1’  anno  esser  debba 
piuttosto  1677. 

Nominansi  in  questa  lapide  le  famiglie  GE¬ 
MINI  ANI  di  cui  al  Duia.  53.  NICHETTI,  la 
quale  fu  inserilta  nell’  albo  de’  Cittadini  fino 
(lai  1605  e  della  quale  nella  chiesa  di  S. 
Pietro  Martire,  e  di  San  Salvatore  di  Mura¬ 
no  e  di  Sant’  Anna  di  Venezia,  vedremo  al¬ 
tre  memorie,  vivendoci  oggi  P  illustre  sacro 
oratore  e  benemeritissimo  parroco  di  S.  Pie¬ 
tro  don  Giovanni  NICHETTI.  Questo  cogno¬ 
me  NICHETTO  o  NICHETTI  è  pure  in  alcu¬ 
ne  delle  Oselle  di  Murano  degli  anni 
1699.  1702.  il.  13.  14.  20.  2l.  55.  56. 
39.  40.  47.  48.  85.  84.  Pxicordasi  inoltre 
in  questa  epigrafe  la  famiglia  RAVANELLO 
di  cui  hannosi  Oselle  cogli  anni  1699.  1702 
1704.  1765.  64.  65.  66.  85.  84,  ma  però 
non  la  veggo  compresa  nell’albo  dolile  Cit¬ 
tadine  di  Murano  1602.  1605.  E  non  vor¬ 
rei  che  qualche  volta  per  lo  scambio  facilis¬ 


simo  della  R  con  il  P  nelle  scritture  fosse 
stala  confusa  coll'altra  famiglia  PAVANEL- 
LO,  che  v’ è  compresa  nel  1605,  e  della 
quale  sotto  il  dì  25  marzo  1748  trovasi  nel¬ 
la  Stampa  essere  notata  una  Vittoria  figlia  di 
domino  Gerolemo  Pavanetlo  di  domino  Zuan¬ 
ne  battezzata  dal  sagrestano  Giammaria  Ca¬ 
lura. 

Del  cognome  FVGA  vedrannosi  più  indi¬ 
vidui  ascritti  fino  dal  1605  nell'  elenco  Cit¬ 
tadinesco  e  in  altre  lapidi  che  li  rammenta¬ 
no.  Due  medaglie,  ossia  Oselle,  stanno  coi 
cognome  FVGA  nella  Raccolta  Correr,  l’ li¬ 
na  del  1702  l’altra  del  1704. 

55. 

IHC  R.  D.  MICIIAELIS  CASTANEA  HVIVS  EC- 
CLESIAE  SVB.  T1T.  1ACET  CORPVS.  ANIMA 
VERO  SPRETA  MORTE  VIVIT  IN  COELO. 
ANNO  DOMINI  MDCCV. 

Dal  Moschini  p.  5t  52.  Non  veggo  scritta 
la  famiglia  CASTAGNA  nel  suenuneiato  E- 
lcnco.  Essa  però  era  delle  Cittadine  come 
dalle  Oselle  degli  anni  1675,  88,  89,  1760, 
61,  62,  ed  è  anche  menzionata  nell’epigrafe 
num.  6.  in  un  CRISTOFORO  di  GIOVANNI 
procuratore  della  chiesa.  Nel  libro  de’ Morti 
di  questa  a  p.  15  (  dal  1704  al  1754  ) 
leggesi  :  «  Adi  7  gennaro  1705  a  nativitale. 
D.  Michiel  Castagna  sudd.  titolato  di  nostra 
chiesa  e  cappellai)  della  Ven.  Scola  di  S.Giamb. 
morse  in  età  di  58  anni  e  fu  sepolto  nella 
sepoltura  de’ suoi  maggiori. 

56. 

D.  0  M.  SVORVM  CINERVM  GLORIAM  HIC 
EXPECTAT  CLARISSIMI  DOMINICI  DE  GRI¬ 
SO  RATIONATORIS  PVBLICI  ANTONIVS  FI¬ 
LI  VS  SEPTEMMENSES  NATVS.  AD  GLORIaM 
EVOLAVIT  DIE  XXIIII.  IVLH  ANNO  DOMINI 
MDCCXXI. 


Dal  Moschini  p.  52.  Non  trovo  altri  esem¬ 
pli  nemmeno  nelle  epigrafi  Veneziane  del  co¬ 
gnome  GRISO,  nè  di  DOMENICO.  Sarà  forse 
GRISO,  ch’era  anche  del  1785  famiglia  spet¬ 
tante  alla  classe  dei  pubblici  RAGIONATI 
(Rationatoris). 
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37. 

IOANNES  DESIDERATI  VIVENS  DILEGTO 
FRATRl  DOMINICO  IPSIVS  IOANNIS  FILIO 
SIBI  ET  H  AERE  DIB  VS  MONVMENTVM  PO- 
SVIT.  OBIIT  DOMINIO  VS  FRATER  MDCL- 
XXXVII.  DOMINICVS  VERO  FILI  VS  MDGXGII. 
RESTAVRATViVI  AN.  DOMINI  MDCGXXIIII. 

Dal  Moschini  p.  52. 

Un  Bortolo  DESIDERATI  viveva  del  4656 
come  dall’ elenco  de’ Battezzati  a  p.  I  li  del¬ 
la  Stampa  già  citata.  Nuli'  altro  so,  non  es¬ 
sendo  tale  famiglia  compresa  nel  solito  albo. 

58. 

D.  0.  AI.  VINCENTIA  IOANNIS  BAPTISTAE 
BISCALIA  VXOR  IN  PIETATE  VIX1T  IN  PA¬ 
CE  ITA  REQV1ESCIT  AB  ANNO  MDGGXIIII. 

Dal  Moschini  p.  52. 

De!  BISGAGLIA  o  RIGAGLIA  si  è  già  det- 
1e  altrove. 

59. 

D.  0.  M.  MDGLV.  NICOLAI  DARDVINI  ERE- 
DES  F.  R.  MDCCXCH. 

Dal  Moschini  p.  52. 

La  famiglia  Aluranese  DARDVIN,  e  della 
quale  abbiamo  una  Osella  del  1747,  vantava 
(come  leggo  ne'  Godici  Genealogici)  in  questi 
ultimi  tempi  (cioè  circa  1750)  ricchezza  di 
cento  mila,  (lucati.  Non  si  fa  paiola  della  lo¬ 
ro  provenienza.  Il  Fanello  ne’ suoi  niss.  uo- 
lava  che  vi  furono  nel  secolo  XVII  più  se- 
gretarii  e  nodari  e  dragomani  estratti  dalle 
famiglie  DARDVINI,  DALLJ  ACQVA  e  RIGA¬ 
GLIA  delti  DALLA  RVOTA.  Fra  i  quali  si 
distinse  in  qualità  ili  Dragomano  per  più  di 
<0  anni  Gasparo  di  Pietro  Rigaglia  i!  quale 
mollo  vecchio  morì  giubilalo  nel  4719;  e 
in  questo  secolo  (cioè  XVIII)  Antonio  q.  Do¬ 
menico  DARDVIN  pure  dragomano  della  se¬ 
renissima  repubblica  che  visse  molli  anni 
giubilato  in  Venezia  e  morì  in  età  canuta. 
E  questi  probabilmente  è  quello  che  del  4  710 
era  giovane  di  lingua  (interprete)  del  Cav. 
e  procuratore  Carlo  Ruzini  bailo  estraordi¬ 


nario  alla  Porta  Ottomana,  f Codice  mio 
2462  num.  7)  Nel  predetto  Necrologio  di  S, 
Stefano  a  p.  459  del  libro  dall’anno  4641 
al  1675,  si  trova  :  28  settembre  4655.  D.  Ni¬ 
colò  Darduin  detto  Rigo  morì.  Fu  sepolto  in 
una  sua  arca  nella  chiesa. 

Ma  parlando  delle  famiglie  che  dello  stesso 
cognome  avevamo  in  Venezia,  dirò  che  due 
erano,  dette  ARDVINO,  o  D’ARDVINO  o  DAR- 
DVINO.  L’  una  patrizia,  la  quale  fu  fatta  del 
Maggior  Consiglio  nel  438 1,  ali’  occasione 
della  guerra  contra  i  Genovesi,  nelle  perso¬ 
ne  di  Antonio  e  Zuanne  Darduin,  il  primo  a- 
bitava  a  S.  Simeon  Profeta,  e  l’altro  era  da 
Castello,  come  nota  il  Sanato  (R.  I.  T.  XXII 
739).  E  questa  casa  nobile  si  estinse  in  un 
Pietro  Darduin  nel  444  5,  altri  dice  in  un 
Alvise  del  4483.  Marco  Barbaro  diligente  ge¬ 
nealogista  non  seppe  trovare  da  qual  patria 
fossero  in  Venezia  venuti  i  D ar duini  ;  ma 
vedendosi  nei  libri  del  4581  che  vennero  dal¬ 
le  Contrae ,  s'intende  eh’ erano  originarii  dal 
dogado,  ossia  da  quei  luoghi  che  da  Cavar- 
zere  a  Grado  si  comprendono.  L’  altra  fa¬ 
migliar  discesa  certamente  dalla  nobile,  ma 
rimasta  fra  le  popolari,  per  qualsiasi  motivo, 
si  estinse  in  Pietro  del  quale  qui  sotto  dico. 
Si  nota  in  essa,  fra  gli  altri,  un  Giambatti¬ 
sta  scrivano  alia  dogana  da  Mar  del  4556. 

Pietro  Darduino  che  dal  Fanello  (p.  45  1. 
c.)  si  chiama  Cittadino  ài  Murano ,  fu  figliuo¬ 
lo  di  Nicolò  q.  Pietro.  Fino  dal  4595  egli 
attendeva  a’  processi  criminali  del  Consiglio 
de’  Dieci,  come  ho  indicato  a  p.  250  del 
voi.  V.  ed  era  occupato  in  tale  mansione, 
quando  del  46tO  a’ 45  novembre,  venne  e- 
lelto  a  segretario  dello  stesso  Consiglio  io 
luogo  di  Leonardo  Oltobon  eh’  era  stalo  pro¬ 
mosso  a  Cancelliere  Grande.  Il  Sivos  a  p. 
468  del  libro  IV  della  sua  Storia  Veneta 
ancor  inedita,  giusta  il  mio  esemplare,  ricor¬ 
dando,  che  nel  mese  di  settembre  4619  in 
Consiglio  de’  X  «  fu  presa  parte  che  ogni 
due  anni  fossero  fatti  quattro  secretarii  di 
esso  Consiglio  i  quali  avessero  contumacia 
altri  due  anni,  e  similmente  fossero  riballot¬ 
tati  lutti  i  secretarii  di  Pregadi,  e  che  quei 
del  Consiglio  de’  X  fatti  già  molti  anni,  nel 
tempo  che  staranno  fuori  del  Consiglio  de  X 
debbano  attendere  al  Collegio,  ed  al  Pregadi 
potendo  esser  anch’essi  mandati  fuori  nei  ca¬ 
richi  che  si  sogliono  mandar  gli  altri  segre- 
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tarli,  soggiunge:  Et  questo  fu  fatto  per  cacciar 
fuori  di  secretano  del  Cons.  de’  X.  Domino 
Pietro  Darduino  uomo  molto  astuto  e  sagace, 
se  ben  di  qualche  valore,  però  molto  odialo 
dalla  Nobiltà  per  la  cattiva  vita  che  teneva  e 
per  altri  rispetti  che  non  devo  dire.  Furono 
ballottati  gli  altri  segretarii  e  lui  solo  cascò, 

•  rimase  in  suo  luogo  D.  Andrea  Suriano.» 
Ciò  malgrado  vi  fu  rieletto  anche  posterior¬ 
mente,  trovando  nel  mio  Codice  contempo¬ 
raneo  Pi.  983,  sotto  il  dì  3  settembre  1622: 

•  Martedì  dall’  eccelso  Conseglio  di  X  furo¬ 
no  eletti  secretarli  li  chiarissimi  sig.  Zuan 
Batista  Patavino,  e  Pietro  Darduin.  »  Egli 
poi  moriva  nell’  anno  stesso  del  mese  di  No¬ 
vembre,  leggendosi  nel  predetto  Codice  : 
«Supplimeuto  di  Venezia  12  Novembre  1622.- 
Domenica  notte  passò  all’  altra  vita  i!  Claris- 
simo  S.  Pietro  Darduino  secretano  dell’  ec¬ 
celso  Consig.  dei  X  nel  cui  luoco  lunedì  dal 
detto  Eccelso  Consig.  fu  eletto  il  elmo  sig. 
Marco  Oltobon  stalo  altra  volta  in  detto  ca¬ 
rico  »  (1). 

Al  nostro  Pietro ,  come  segretario  de" Dieci 
trovo  che  venne  dedicato  un  libricciuolo  stam¬ 
pato  del  4  615  in  8.  da  Evangelista  Deuchino 
intitolato  ;  Argo  amoroso  di  Pomponio  Monte- 
naro  V  Agitato  Accademico  Olimpico  (2).  E  a 
lui  fu  parimenti  dedicato  da  Mario  e  Camil¬ 
lo  Fineti  uno  de’  Discorsi  di  Giovanni  Fineti 
oratore  di  grido  a’  suoi  tempi,  intitolato  : 
«  che  P  huomo  si  debba  spesso  mutar  di 
casa,  e  che  comincia  :  se  ci  mutiamo  ogni 
mese  di  panni,  perchè  non  ci  possiamo  mu¬ 
tare  ogni  anno  di  casa  ?  »  (Venezia.  Farri. 
1621.  4).  I  Fineti  si  protestavano  grati  al 
Darduino  per  antichi  favori  ricevuti. 

Ma  egli  stesso  fu  autore  di  due  operette  : 
cioè  : 

1,  Vite  de '  santi  Cristoforo ,  Vincenzo ,  et 


Romano  martiri.  Venezia.  Pinelli.  1622.  8. 
L’autore  scrisse  queste  vite  mentre  era  Go¬ 
vernatore  della  Scuola  di  S.  Maria  e  di  S. 
Cristoforo  delta  dei  Mercanti,  ai  devoti  fra¬ 
telli  della  quale  piacqueglì  di  indirizzarle. 
Presso  la  detta  Scuola  si  conservavano  tre 
ossa  di  delti  santi  (Zibaldoni  Zeniani). 

2.  Vita  di  Antonio  Mille  donne  segretario 
del  Conseglio  di  X  da  altro  secretorio  scritta 
(  in  4.  senza  nome  di  autore,  data,  luogo, 
e  stampatore).  Egli  F indirizza  cou  breve 
lettera  alla  Cancellarla  ducale  ;  dalla  quale 
lettera  si  ha  che  il  Milledonne  era  morto 
IrenP  anni  innanzi.  Ora  sapendosi  che  la  sua 
morte  fu  nel  1588  a’ 6  di  dicembre,  si  sco¬ 
pre  ebe  questa  vita  fu  dal  Darduino  scritta 
nel  1618;  e  probabilmente  stampata  o  allo¬ 
ra  o  poco  dopo.  Del  Milledonne  e  della  sua 
tuttora  inedita  opera  intorno  al  Concilio  di 
Trento,  parleremo  là  ove  tiene  il  suo  sepol¬ 
cro.  Dirò  intanto  che  il  procuratore  Marco 
Foscarini  (p.  312  nota  260  della  Letteratura) 
osserva  che  Gristiano  Grifio  fa  troppo  onore  alla 
Vita  del  /Milledonne  registrandola  come  libro 
che  giovar  possa  ai  curiosi  della  storia  Ve¬ 
neziana,  come  si  legge  a  p.  468  degli  Scrit¬ 
tori  che  illustrarono  I’  istoria  del  secolo  de- 
cimoseltimo.  11  Darduino  propone  a’  giovani 
di  Cancellarla  di  imitare  il  Milledonne,  e 
insinua  loro  di  avere  a  mano  e  in  uso  «  i  li¬ 
bri  di  Cicerone,  i  commentarii  di  Cesare, 
1’  opere  di  Angelo  Poliziano,  di  Marcantonio 
Murelo,  de’  Manuzii,  di  Carlo  Sigonio,  di 
Francesco  Robortello,  di  Giusto  Lipsio,  e  di 
Pietro  Bembo,  e  spezialmente  i  suoi  Brevi, 
da’  quali  tutti,  come  da  fonti  di  erudizione 
e  di  scienza  apparerete  (dice)  un  uso  di  chiaro 
nitido  ed  elegante  stile  con  un’eloquenza  fa¬ 
miliare  che  vi  servirà  non  pur  per  il  Ialino 
ma  anco  per  il  volgar  idioma  a  vestire  i 


(4).  A  pag.  26  del  libro  :  V  Immortalità  di  Giambattista  Saltarino  ec.  di  Marco  Trevi¬ 
sano  (Venezia  4617.  4.)  si  legge  sotlo  il  dì  6  Luglio  4  622,  che  essendo  pochi  giorni 
prima  mancato  di  vita  Pietro  Darduino  segretario  del  Cons.  di  A,  fu  nel  detto  giorno  an¬ 
noverato  uella  Cancellarla  ducale  il  Ballarino.  Ma  dev'  essere  sbaglio  di  data,  giacché 
dal  l’autentico  suddetto  mio  codice  vedesi  che  il  Darduino  viveva  ancora  nel  6  luglio  4622. 
Il  Ballarino  aveva  parentela  col  Darduino. 

(2).  Non  vidi  il  libro,  ma  è  ricordato  anche  dal  padre  Calvi  a  p.  XC  del  Volume  Sesto 
delle  Biblioteca  Vicentina  (ivi.  1782.  4.),  se  non  che  egli  cita  im\edizione  di  Vicenza  per 
Francesco  Grossi  det  4  644,  cosicché  sarebbe  la  seconda. 
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concetli  e  così  appositamente  nelle  compo¬ 
sizioni  vostre,  che  se  ne  senta  la  forza,  sen¬ 
za  che  se  ne  vegga  la  macchina  ec.  » 

Il  celebre  Vescovo  Luigi  Lottino ,  cui  il 
Darduino  aveva  assoggettali  i  suoi  scritti,  li 
approvò,  come  apparisce  dalla  Lettera  del 
4  622  che  ho  indicata  nel  T.  V.  p.  44.  Forse 
erano  le  due  testé  accennate  operette.  Leo¬ 
poldo  Kanke  nella  Storia  della  Congiura  4  G  i  8 
riportò  varii  documenti  solloscrilli  dai  Dar- 
duiuo  come  segretario  del  Cons.  di  X  ;  ed 
io  ho  la  sua  firma  originale  in  alcune  Du¬ 
cali. 

40. 


chieste  reliquie  di  San  Romualdo.  -  Allocuzio¬ 
ne  ed  Orazione  gratulatoria  tenuta  innanzi  al 
Serenissimo  Collegio  Veneto.  -  Una  epistola  al 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  -  Esistevano 
poi  in  un  altro  Codice  parecchie  lettere  di 
domanda  inviate  dal  suaccennato  re  di  Po¬ 
lonia  al  Marinetti.  Vedi  Bibliolheca  S.  Michac- 
hs  Venetiarum  p.  741. 

41. 

MIC  MARGARITA  IACET  POSTEA  IACEBIT 
LAVRENT1VS  FVGA  CONIVX  EIVSDEM  VITA 
FVNCTAE  DIE  XVII.  OCTOBRIS  ANNO  DO¬ 
MINI  MDCCLII. 


JOANNIS  MARINE  ITI  A  MAVRIS  AVREIS 
MDCXII. 

Dai  Moscioni  pag.  52.  MARINETT!  fami¬ 
glia  inserita  nell'  elenco  delle  cittadine  mu- 
ranesi,  4605,  nelle  persone  di  Antonio ,  Do¬ 
menico,  e  Marinetto  quondam  Zuanne,  la 
quale  ha  Oselle  degli  anni  1695.  97.  4  745. 
46,  56,  57.  Il  Fanello  a  p.  45.  (Notizie  ec. 
1816.  8.)  scriveva  che  «  Antonio  di  Vincen¬ 
zo  Marinetti  ha  l’officio  di  pubblico  notaio 
veneto  in  luogo  del  fu  Pietro  Agostino  Bor- 
tolussi.  » 

A  MAVRIS  AVREIS,  dai  Mori  d’oro,  che 
torse  sarà  stata  l’insegna  del  suo  negozio. 

Ad  onore  di  Murano  è  qui  a  registrarsi 
un  Giovanni  Marinelli  Muranese,  il  quale 
nato  nel  1615  studiò  belle  lettere  nel  Se¬ 
minario  di  San  Cipriano  sotto  la  disciplina 
de’  Cherici  Regolari  Somaschi.  Si  fe  poscia 
Monaco  Camaldolese  nell’  Isola  di  S.  Miche¬ 
le,  e  passato  per  varii  gradi  dell’ ordine  giun¬ 
se  a  qnello  di  Abbate  Generale.  E  finalmente 
sendo  in  qualità  di  Abate  Visitatore  finì  di 
vivere  nel  dì  primo  del  Luglio  1690,  in  età 
danni  75,  mentr’era  di  residenza  nel  Mona¬ 
stero  di  S.  Biagio  di  Fabriano,  Stato  Pon¬ 
tificio,  ov’ è  pure  sepolto.  Fu  de’  più  dotti 
e  pii  di  quella  Congregazione,  ed  ebbe  car¬ 
teggio  con  molli  ragguardevoli  personaggi 
<!'  Europa,  fra’  quali  Innocenzo  XI  e  Michele 
re  di  Polonia.  Scrisse  più  cose,  alcune  delle 
quali  conservavansi  nella  Biblioteca  di  S. 
Michele  di  Murano  cioè  :  «  Raccolta  di  più 
cose  spettanti  alla  sua  Congregazione  -  Due 
epistole  a  Michele  Re  di  Polonia  clic  aveogli 


Dal  Meschini  p.  52.  Della  famiglia  FVGA 
si  è  veduto  memoria  anche  a!  num.  3  4. 

42. 

VECTOR  DE  MESTR1S  OB  VETRARIAM 
ARTEM  IIANC  REDEGIT  FORMAM  SIBI 
SV1SQVE  SVCCESSORIBVS  POSVIT. 

Dal  Moscioni  pag.  52.  Non  c’  è  epoca  :  e 
fra’  tanti  dello  stesso  nome  e  cognome  che 
vivevano  in  Murano  non  saprei  stabilire 
quale.  Io  lo  crederei  quel  «  Vittorio  di  An¬ 
drea  Mestre  padrone  di  fornace,  »  del  qua¬ 
le,  dietro  il  Fanello,  ho  fatta  menzione  al 
num.  24  e  che  viveva  ancora  circa  1795. 
Fuvvi,  oltre  Veltor  Mestre  q.  Zuanne  (  di 
coi  al  detto  numero  24  si  è  veduta  l’epigrafe) 
un  Veltor  Mestre  q.  Sebastiano  morto  4  I 
aprile  4798  d’anni  70;  un  Veltor  Mestre 
q.  Giacomo,  che  nel  5  ottobre  4  782  morì 
annegato  (Libro  Morti  H  p.  20  S.  Stefano  ) 
un  Vettor  Mestre  q.  Alvise  vivente  ne!  4761 
è  notalo  fraile  epigrafi  di  San  Pietro  di  Mu¬ 
rano.  Un  solo  veggo  di  questi  Vettori  ricor¬ 
dato  in  una  stampa,  la  quale  s’intitola: 

«  All’Accademia  dei  Nobili  in  Cà  Giusti nian, 
Marin  A\ogadro,  Giacomo  Capitanio,  Vittorio 
Mestre,  ed  Angelo  Capovilla  Convittori  nel 
Seminario  Patriarcale  di  S.  Cipriano  di  Mu¬ 
rano  umiliano  una  Criminale  forense  con¬ 
troversia  che  da  loro  si  agiterà  alla  presen¬ 
za  e  sotto  al  giudizio  di  questa  rispettabile 
Presidenza  che  si  degna  onorarli  nella  Sala 
del  Seminario  Patriarcale  nel  dì  29  d’agosto 
4783  alle  ore  21.  »  In  Venezia  4783.  in  42 
di  pagine  sei.  E  questo  Vettore,  avuto  ri- 
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guardo  alia  giovane  età  che  deve  avere  avu¬ 
ta  nel  1783  {  forse  di  4  7,  o  di  18  anni  ) 
direi  esser  quello  della  surriferita  epigrafe 
nutn.  21  eh’  era  Avvocato  alle  Corti,  ossia  a 
quei  Tribunali  Veneti  che  si  chiamavano 
Corti.  Vegga  meglio  cui  interessasse. 

Ma  qui  cadrebbe  in  acconcio  di  parlare 
deir  arte  vetraria,  poiché  c’inviterebbero  le 
parole  OB  VE  TRA  RI  AM  ARTEM.  Ma  troppo 
a  lungo  andremmo  col  discorso,  se  par tita- 
mente  volessimo  dirne  :  e  già  ne  verrà  il 
momento  ove  di  alcuni  sepolti  in  S.  Pietro 
Martire  di  Murano,  che  in  tal  arte  si  sono 
distinti.  Nondimeno,  approfittando  di  alcuni 
esatti  cenni  esposti  nella  Rivista  Veneta  del 
27  aprile  1856  num.  2,  cavati  da  una  ela¬ 
boratissima  Memoria  intorno  a  quest’arte 
letta  dal  valente  giovane  A.  dottore  Scrinzi 
alla  Scuola  di  Paleografia  nell’agosto  1855, 
diremo,  che  1’  arte  dei  vetraj  /"detti  in  anti¬ 
co  da  noi  fioleri3  ossia  fabbricatori  di  vasi 
e  recipienti  di  vetro  era  già  nella  città  di 
Rialto  (cioè  di  Venezia)  prima  del  1291,  in 
cui  una  legge  8  novembre  ordinava  che  fos¬ 
sero  escluse  dalla  città  e  vescovado  di  Rialto 
tutte  le  fabbriche  di  vetro  e  concentrate  in 
Murano.  Molte  leggi  regolarono  in  appresso 
l’ arte,  le  quali  ponno  vedersi  nella  Mane- 
gola  (Matricola/  che  se  ne  conserva  nel  Mu¬ 
seo  Correr  studiata  attentamente  dal  dottore 
Scrinzi,  e  in  parecchi  codici  e  carte  da  me 
tenute,  spezialmente  nei  due  num.  2808-2809 
dove  si  conghiettura  che  quest’  arte  fosse  in 
Rialto  fino  dal  1255.  Saviamente  poi  lo  Scrin¬ 
zi  ha  detto  che  l’ industria  vetraria  come 
prende  in  se  varie  classi  non  confondibili 
tra  loro;  cioè  fabbriche  di  recipienti  ed  u- 
tensili  (propriamente  dette  dei  fioteri  o  verie- 
ri),  fabbriche  di  specchi,  fabbriche  di  lastre 
e  fabbriche  di  contarie.  Ed  opportunamente 
osservava,  come  quest’  arte  era  di  somma 
importanza  riconosciuta  dalla  Repubblica,  a 
iaìe  che  le  figlie  de’ fabbricatori  di  vetro  spo¬ 
sate  a  un  nobile  conservavano  as  propri  fi¬ 
gli  la  nobiltà;  e  quindi  maravigli, avasi  come 
il  Tealori  avesse  potuto  scrivere  che  si  fa¬ 
sevano  passar  per  civili  quelli  delle  arti  più 
basse  col  titolo  di  negozianti ,  tra  i  quali  i 
vetraj  dell'Isola  di  Murano,  quando  diventa¬ 
vano  padroni  di  fornace. 

Oltre  la  matricola  degli  Specchieri  ne’  co¬ 
dici  2810,  2811  altrove  da  me  ricordata,  ho 
Tomo  VI 
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pure  ne’  codici  2820,  2821  quella  dei  Mar- 
gariteri,  Cristalleri,  Perleri,  Paternoslreri, 
Suppialume  ec.  che  tutti  comprendonsi  sotto 
il  nome  generico  di  lavoratori  di  conterie, 
la  quale  Mariegola  o  Capitolare  dell’  arte  del¬ 
ti  Christalleri  fu  fatto  et  ordenado  per  li  no- 
beli  segnori  missier  Marco  Contarmi ,  France¬ 
sco  Zane  e  Andrea  Mocenigo  giustilieri  vedi 
corrando  i  anno  deli'  incarnation  dello  nostro 
Segnor  Gieso  Christo  mille  trezento  e  XVII I 
indition  segonda  di  mese  de  zener.  Per  mag¬ 
giori  ed  esatte  notizie  su  questo  proposito 
veggasi  anche  la  Guida  alle  fabbriche  vetrarie 
di  Murano  di  Domenico  Bussolin.  (  Venezia 
1842.  12.  ) 

E  poiché  oggi,  con  ottimo  consiglio,  ben¬ 
ché  sotto  diverso  punto  di  vista,  risorgono 
in  Venezia  col  titolo  di  Pie  unioni ,  quelle 
corporazioni  dell’  Arti  e  Mestieri,  che  già 
erano  in  fiore  nei  tempi  repubblicani,  devon- 
si  altamente  lodare  i  signori  che  procuraro¬ 
no  anche  quella  dei  lavoratori  di  conterie,  e 
massime  il  reverendissimo  parroco  di  San 
Pietro  Martire  di  Murano  Giovanni  Nichetti 
zelante,  quant’ altri  mai,  del  decoro  della  Re¬ 
ligione,  del  sollievo  de’  bisognosi,  e  dell’ono¬ 
re  della  celebre  isola  che  gli  diede  i  natali. 
In  pruova  di  ciò,  abbiamo  alle  stampe  : 
«  Regolamento  disciplinare  della  Società  di 
»  mutuo  soccorso  pei  fabbricatori  e  lavo- 
»  ranti  di  vetro,  smalti  e  canna  per  conte- 
»  rie  eretta  in  Murano  sotto  gli  auspicii  di 
»  S.  Nicolò  di  Bari  che  si  venera  nella  Chie- 
»  di  S.  Pietro  Martire  approvata  dall’  Ec- 
»  celsa  I.  R.  Luogotenenza  Veneta  con  de- 
»  creto  28  giugno  4855  n.  46686.  Venezia 
»  Clementi  1855  8.  » 


45. 


FRANCISCVS  AB  AQVA  PROPRIO  AERE 
EX  D0NAT10NE. 

Dal  Moschini  a  p.  48  :  Questa  iscrizione 
lesse  il  Moschini  a  piedi  della  palla  delimi¬ 
tar  Maggiore  di  questa  chiesa,  rappresentante 
il  Martirio  di  Santo  Stefano  ;  ed  era  di  ma¬ 
no  di  Leandro  da  Ponte;  ricordata  già  e 
dal  Boschini  (4733  pag.  458)  e  dallo  Zanet¬ 
ti  (ediz.  477i  pag.  297  ). 
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44. 

BERNARDO  DA  LATISANA  GVARDlAN  DEL 
SS.  SACRAMENTO  4705. 

FEDERICO  BIGAIA  GVARDlAN  DEL  SA¬ 
CRAMENTO  CON  E.  B.  K. 

Dal  Moschini  p.  48,  il  quale  dice  che  ai 
lati  della  stessa  Maggior  Cappella  vi  sono 
due  quadri  con  due  miracoli  del  Sacramento, 
lavori  di  Bartolommeo  Letterini ,  ed  in  uno 
vi  e  scritto  Bernardo  da  L alisana  ec.  e  nel- 
1’  altro  Federico  Bigaja  ec. 

44.  a. 

MDCCXCV.  ECCL.  PLEB.  RMO  I).  D. 
GIO.  MARIA  CALVRA  ET  CAN._CAPLI  PROC. 

R.  D.  MARCO  DE  PLAVE  PMO  D1AC.  TIT. 
OPVS  AEREDVM  DE  POLIS. 

Questa  epigrafe  ho  Ietta  sopra  una  cam¬ 
pana  la  quale  già  era  nella  Torre  della  pre¬ 
sente  chiesa  di  Santo  Stefano  ;  ma  io  la  vi¬ 
di  trasportala  nel  campanile  della  chiesa  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano. 

GIOVANNI  MARIA  CALVRA,  piovano  di 
questa  Chiesa,  e  Canonico  Torcellano,  di 
quella  famiglia  della  quale  ho  detto  al  nu¬ 
mero  28,  fu  nel  maggio  4  794  eletto  piovano 
in  luogo  di  Andrea  Agostino  Pizzocaro  mor¬ 
to  nel  20  marzo  dell’  anno  stesso.  Il  Calura 
mori  nel  IO  maggio  4805,  d’anni  85,  e  fu 
sepolto  privatamente  nell’  arca  della  Confra¬ 


ternita  delli  Santi  Pietro  e  Paolo.  Dopo  otto 
giorni  gli  furon  fatti  solenni  funerali,  ed  eb¬ 
be  elogio  da  don  Antonio  Ongaro  primo  dia¬ 
cono  titolato  in  sostituzione  del  Canonico 
Stefano  Tosi  ch’era  stato  a  ciò  destinato. 
Tutto  ciò  raccogliesi  dai  Necrologii  (  Libro 
dal  4780  al  4844). 

Quanto  al  PIAVE  è  d’ uopo  correggere 
l’epigrafe,  poiché  egli  non  avea  nome  MARCO 
ma  sì  FRANCESCO.  Stette  primo  diacono 
titolato  nella  presente  Chiesa,  la  quale  chiu¬ 
sa,  egli  passò  con  egual  grado  in  quella  di  S. 
Pietro  Martire  nella  quale  essendo,  morì  il 
dì  4  febbrajo  1822,  d’  anni  89,  siccome  ri¬ 
sulta  dal  necrologio  a  carte  49.  Egli  si  è 
reso  benemerito  spezialmente  per  la  direzio¬ 
ne  economica  di  queste  chiese. 

E  poiché  mi  si  presenta  occasione  di  par¬ 
lare  della  famiglia  PIAVE  Muranese  di  cui 
non  trovo  altre  memorie  scolpile,  dico  •  La 
famiglia  PIAVE  o  DE  PLAVE  è  nell’Albo 
delle  cittadine  di  Murano  fino  dal  4  605  ;  e 
vi  si  legge  un  Bortolo  q.  Narciso,  un  Do¬ 
menico  q.  Pietro,  un  Girolamo  q.  Pietro,  un 
Salvator  q.  Narciso,  e  un  Salvator  q.  Maffio. 
Un  Pietro  De  Piave  era  del  Consiglio  dei 
XXX  nel  4502  chiamato  alla  confermazione 
dello  Statuto  sotto  Gabriele  Veniero  podestà 
di  Murano.  Il  commercio  e  la  fabbricazione 
dei  vetri  fu  sempre  occupazione  precipua  dita¬ 
le  famiglia  fino  circa  l’anno  4  827.  linomedi 
alcuni  individui  di  essa  trovansi  nelle  annua¬ 
li  Oselle,  come  Consiglieri  o  Deputati,  le 
quali  da  detta  Comunità  per  antico  privile¬ 
gio  ottenuto  venivano  coniate  e  dispensate 
ai  suoi  cittadini  (1).  Nel  Museo  Corrano  ne 
abbiamo  cinque,  tre  delle  quali  portano  il 


(I).  E  ben  sorprendente  che  non  si  conosca  l’epoca  in  cui  la  Veneta  Repubblica  con¬ 
cedette  alla  Città  di  Murano  il  privilegio  di  far  coniare  medaglie,  ossia  monete  d’argento 
dette  Oselle.  Esso  certamente  precedette  o  fu  nell’ anno  4584  del  quale  è  segnata 
la  prima  Muranese  Osella  che  si  conosca.  Essa  era  nella  Raccolta  di  Maffeo  Pinelli ,  ed  è 
ricordata  dall’  abate  Iacopo  Morelli  nel  T.  V.  pag.  347  di  quella  Biblioteca  (  Venezia  Pa¬ 
lese  4  787.  8.  grande).  Da  una  parte  (il  gallo  di  Murano  e  uno  stemma  che  mostra  una 
cometa)  ha  le  parole  COM.  MVRIANI.  GVLIELMVS  STELA  :  e  dall’  altra  :  ZACHARIAS 
OMISI.  POTESTAS.  MVNVS.  COM.  MVRIANI.  4581.  Un  esemplare  rarissimo  ne  esiste  e- 
ziandio  nel  Museo  Correr.  Dopo  quest’  epoca  le  prime  che  si  trovano  nello  stesso  Museo 
sono  del  1073,  4674,  c  di  seguito  fino  all”  ultima  del  1796  ,  che  sola  fra  tutte  (come 
osservavo  il  chiarissimo  Angelo  Zon  (Venezia  e  sue  Lagune.  4  847.  T.  I.  Parte  IL  pag. 
TO)  ricorda  un  latto  speciale,  cioè  l’ofTcrta  di  cinquecento  soldati  al  dominio.  Per  la  qual 
cosa  non  sarebbe  prezzo  dell’ opera  l’illustrar  queste  Muranesi  Oselle  che  non  esibiscono 
un  fatto  storico  come  le  Oselle  Veneziane.  Il  primo  Atto  ufficiale  che  sta  nello  Statuto 
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nome  di  Eliodoro  Piave,  nel  1738,  1745, 
4746,  due  quello  di  Bortolamio  suo  figlio 
nel  4  790,  4  791.  Di  questo  Bortolamio  fu 
fratello  il  suennunciato  FRANCESCO  PÌAYE 
primo  prete  litolato  di  questa  Chiesa.  Furo¬ 
no  figliuoli  di  Bartolommeo  e  di  Giulia  Mot¬ 
ta,  Angelo  che  esercitò  con  onore  chirurgia 
e  medicina,  di  cui  dottamente  scrisse^  e  Giu¬ 
seppe  Piave  il  quale  (  dopo  la  caduta  della 
Repubblica)  fu  per  vario  tempo  podestà  di 
Murano,  e  nel  4810  ebbe  il  merito  di  sal¬ 
vare  dalla  dispersione  varie  biblioteche  di 
quei  monasteri,  tra  le  quali  quella  prezio¬ 
sissima  dei  Camaldolesi  in  S.  Michele  di  Mu¬ 
rano,  i  cui  rari  manoscritti  passarono  in 
parte  nelle  mani  dell’  ab.  don  Placido  Zurla, 
poi  cardinale  di  Santa  Chiesa,  in  parte  del- 
F  abate  D.  Mauro  Cappellari,  che  fu  poi  pa¬ 


pa  col  nome  di  Gregorio  XVI,  in  parte  nella 
Marciana  e  altrove.  Giuseppe  Piave  moriva  in 
Roma  nel  1838.  Di  lui  e  della  vìvente  Eli¬ 
sabetta  Casarini  sono  ora  tre  figli,  Francesco 
Maria,  Andrea,  e  Luigi  Piave,  nati  a  Murano 
e  dimoranti  da  lungo  tempo  in  Venezia. 
Francesco  Maria  mio  amico,  e  al  quale  deb¬ 
bo  parecchie  delle  presenti  notizie  sulla  fa¬ 
miglia  sua,  nato  nel  1810  studiò  nel  patrio 
Seminario,  quindi  a  Pesaro  e  a  Roma.  Gode 
egli  meritata  fama  in  letteratura  e  scrisse 
per  conto  del  nostro  tipografo  benemeritis¬ 
simo  Cavaliere  Giuseppe  Anlonelli  un  Com¬ 
pendio  della  Storia  del  Cristianesimo  di  Ber- 
costei  ,  e  tutte  le  numerose  ed  importanti 
giunte  al  Dizionario  delle  Date  pubblicato 
dallo  stesso.  Ha  pure  parecchie  poesie  sparse 
nei  giornali  e  nelle  raccolte,  e  non  pochi 


intorno  al  privilegio,  di  cui  si  parla,  è  il  seguente  (Codice  mio  num.  678)  al  quale  altri 
aggiungo  desunti  dallo  stesso  Statuto. 

Itimi  et  ecc.  Sig.i  Provvedi  in  Cecca 


»  Sino  ne,  tempi  antichissimi  è  stato  conceduto  dalla  publica  munificenza  alla  fideliss. 
»  Città  di  Muran  di  poter  far  stampare  nella  Cecca  alcune  poche  monete  d'argento  o 
»  siano  Oselle,  come  da  molti  anni  si  vede  esser  stato  praticato,  servendo  le  stesse  per 
»  distribuire  agl’  Itimi  Sig.  Rettori  di  detta  Comunità  come  anco  ad  altri,  che  tengono 
»  cariche  per  servitio.  Fu  però  l’anno  trascorso  conceduta  dall’ EE.  VV.  simile  facoltà 
»  onde  ne  sono  state  stampate  diverse.  Supplica  dunque  humilmente  gl’  Intervenienti  della 
»  sud.  Comunità  per  la  continualione  di  simile  grafia  con  la  benigna  concessione  della 
»  quale  mentre  in  nulla  s’  opera  a  pregiuditio  del  publico  interesse,  tanto  più  nella  co- 
»  gnitione  dell'  obligato  suo  ossequio  s’  accrescerà  sempre  la  di  lei  humilissima  devotione 
»  e  al  principe  suo  serenissimo  et  all*  EE.  VV.  a  quali  profondamente  s’inchina.  Gratie. 

4  674.  18  decembre. 


»  Udita  dagl’  Illmi  et  eccmi  SS.  Provved.  di  Cecca  infrascritti  la  sudetta  istanza,  e 
»  quella  ben  e  maturamente  considerata  con  le  norme  particolarmente  del  praticarsi  anco 
»  l5  anno  passato  a’  4  pur  di  decembre,  e  desiderando  consolare  per  quanto  sia  possibile 
»  quella  Comunità  e  gratificare  P  instanze  del  N.  H.  Sig.  Giacomo  Barocci  podestà  di  Mu- 
»  rano,  hanno  terminato  che  possi  Giacomo  Bassi  maestro  da  far  il  stampo  per  l' impri- 
»  mere  nonanla  Oselle  del  giusto  valore  dell’  altre  con  P  impronto  solito  della  Comunità 
»  di  Murano  a  tutte  spese  della  Comunità  stessa.  (Giacomo  Donado,  Pietro  Morosini,  Gi- 
»  rolamo  Cappello  provveditori  in  Cecca).  D’ordine  di  Sue  Eccellenze  le  nonanta  Oselle 
»  sono  ridotte  a  cento.  —  (  Michiel  Marino  segretario  ). 

Oselle  Capitolo  40. 

»  Essendo  ne*  tempi  antichissimi  stato  conceduto  dalla  publica  munificenza  alla  fedelis- 
»  sima  Comunità  di  Murano  di  poter  far  stampar  nella  Cecca  alcune  poche  Monete  di 
Argento,  o  sieno  Oselle,  come  si  vede  sempre  essere  stato  praticato,  essendo  le  stesse 
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articoli  spezialmente  di  Belle  Arti.  Datosi 
peraltro  da  vanii  anni  alla  poesia  melo- 
drammatica  scrisse  pel  teatro  lirico  oltre  40 
melodrammi  che  gli  procacciarono  l’amicizia 
e  la  clientela  de’  più  famigerati  contempora¬ 
nei  compositori  di  musica,  tra’  quali  Merca- 
dante,  Pacini,  Verdi,  Ricci  ec.  ec.  —  Emani, 
Foscari,  Lorenzino  de  Medici,  il  Corsaro, 
Rigoletto,  la  Traviata,  Vittore  Pisani,  sono 
i  componimenti  ne’quali  maggiormente  spiegò 
la  speciale  sua  conoscenza  degli  effetti  sce¬ 
nici.  Nè  è  a  tacersi  la  succosa  spontaneità 
colla  quale  verseggia  anche  nel  patrio  dia¬ 
letto  ;  e  non  poche  sue  canzoncine  veneziane 
sono  di  preferenza  cantate  dal  popolo  nelle 
vie  e  sui  nostri  canali. 

Sul  finire  dello  scorso  secolo  pare  che  un 
ramo  della  famiglia  PIAVE  si  trapiantasse 


per  vetrarii  commerci!  a  Ravenna,  dove  an¬ 
cora  ha  discendenti. 

ALCVNE  fralle  inscrizioni 
sparse  nella  Città  di  Murano. 

45. 

M.  CCCC.XXVIU.  ADI  XXII  NOVE . 0 

IN  TEMPO  |  DEL  NOBELE.  HOMO.  MISIER. 
IACHOMO.  DONADO  J  IIONOREVELE  P0- 
BESTADE.  DE  MVRAN. 

Questa  memoria  leggesi  tuttora  sull’anello 
del  pozzo  nel  Campo  o  piccola  piazza  di 
Santo  Stefano  ;  il  carattere  è  tra  il  gotico 
e  il  romano. 

IACOPO  DONATO  è  nell’ elenco  de’ Pode- 


»  per  distribuire  a  Rettori  di  detta  Comunità  come  ad  altri,  che  tengono  cariche  per 
»  servitio  della  medesima,  supplichiamo  pertanto  noi  Ventura  Parmeson,  Zuanne  Casta- 
»  gna,  Gio.  Maria  Ricini,  e  Nicolò  Ferro  deputadi  di  detta  Comunità  l’EE.  VV.  acciò 
»  atteso  il  costume  inveterato  gli  sia  concessa  la  stessa  facoltà  del  stampo  di  esse  del 
»  numero  di  cento. 


1688.  25  Novembre 

«  Gl’  illustriss.  et  excell.  Sig,  Prov.  di  Cecca  infrascritti,  udita  Sa  sopradetta  instanza, 
»  e  col  riguardo  al  praticato  da  precessori  loro,  volendo  gratificare  la  soprad.  Comunità, 
»  così  instando  li  sopradelti  deputadi  per  nome  della  stessa,  hanno  SS.  EE.  terminato: 
»  che  Giacomo  Bassi  Maestro  di  stampe  possi  far  il  stampo  per  imprimere  Cento  Osene 
»  del  giusto  valore  dell’  altre  solite  stamparsi  con  Pimpronto  ordinario  della  Comunità  di 
»  Murano  a  tutte  spese  della  medesima  Comunità. 

Marco  Ruzini  procur.  proved. 

Francesco  Cornaro  procur.  proved. 

Contesa  Consiglio  25  per  Oselle,  capo  II.  4  689.  27  Novembre. 

«Udite  dagl’  illmi  et  excell.  Sig.  Revisori  e  Regolatori  dell’  Intrade  Publiche  in  Cec- 
«  ca  le  riverenti  instanze  degli  Intervenicati  del  Cons.  Vecchio  e  Nuovo  di  25  della  Co- 
»  munità  di  Murano  per  la  differenza  che  tra  loro  verte  del  solito  regalo  delle  Oselle, 
*  che  il  mese  di  decembre  passato  dovevano  dispensarsi,  hanno  SS.  EE.  terminato  siano 
»  le  medesime  date  agli  attuali,  mentre  è  di  dovere  che  gli  eletti  dal  Consiglio  medesimo 
»  godino  una  regalia,  e  non  più,  et  sic  eie. 

Antonio  Capello  Revisor  Regol. 

Mattio  Pisani  Revis.  Regol. 

Vettor  Corner  Revis  Regol. 


Destribuzion  Oselle.  Capo.  45.  4  699.  9  xbre. 

»  Gl’  Illmi  et  eccel.  Sig.  Rev.  e  Regol.  dall’  Intrade  pubbliche  in  Cecca  infrascritti,  co- 
»  me  Giudici  delegati  dall’eccellmo  Senato  alle  Comunità  del  Dogado. 
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sia  di  Murano  tra  Benedetto  Loredano  4425, 
e  Benedetto  Contarini  445t.  Di  chi  fosse  fi¬ 
gliuolo  Jacopo  Donato  non  saprei  dire,  per¬ 
chè  ve  ne  fu  contemporaneo  più  d’uno,  cioè 
un  Jacopo  q.  Polo  q.  Andriol.  Un  Jacopo  f. 
di  Andriol  q.  Francesco,  un  Jacopo  f.  di 
Antonio  q.  Zuanne,  di  lutti  i  quali  non  veg¬ 
go  illustre  che  quest’ultimo  Jacopo  f.  di  An¬ 
tonio.  Imperciocché  del  4459  fu  invialo 
ambasciadore  a’Fiorentini  per  indurli  a  strin¬ 
ger  lega  colla  Repubblica  nostra  e  con  Fran* 
cesco  Sforza  già  collegati  col  Marchese  di 
Mantova  contra  il  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti,  e  riuscì  a  stringerla,  perlo- 
chè  ebbe  elogi  e  da  Flavio  Biondo,  e  da 
Francesco  Barbaro,  come  puossi  vedere  dalla 
pag.  «59.  alla  45  della  Vita  di  Andrea  Dona¬ 
to  scritta  da  Flaminio  Gornaro,  e  inserita 
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nel ['Opuscala  Quaiuar.  Venetiis  Garnioni.  4758 
4.,  il  quale  Gornaro  eruditamente  ribatte 
1’  asserzione  di  chi  ad  Andrea  Donato  anziché 
a  Jacopo  attribuì  la  sueununciata  legazione 
a  Fiorentini.  Dicendo  poi  il  Biondo  (I.  c.  p. 
39)  che  Jacopo  ambasciadore  non  avea  mai 
sostenuti  magistrati  e  che  era  lontano  da 
ogni  fasto,  pare  che  non  fosse  il  nostro 
IACOPO  giacché  Ja  carica  di  Podestà  di  Mu¬ 
rano  dovevasi  computare  come  un  magistrato 
da  lui  sostenuto. 

Anche  fuwi  un  Jacopo  Donato  figliuolo  di 
Pietro  (il  cui  a\o  non  so  se  fosse  Paolo  o 
Marco ,  giacché  ne  avevamo  due  contempora¬ 
nei  Jacopo  f.  dì  Pietro )  il  quale  sendo  nei 
4488  in  Aleppo  dava  uotizie  per  lettera  del¬ 
la  rotta  ch’ebbe  il  Turco  dal  Soldano,  di  cui 
già  c  detto  anche  negli  Annali  del  Malipiero 


»  Nell’oggetto  di  rendere  conciliato,  nell' instanze  degli  attuali  Deputati  e  Camerlengo 
»  della  Comunità  di  Murano  per  la  continuazione  della  stampa  e  distribuzione  sempre 
»  praticata  delie  Oselle,  il  contento  universale  di  quei  Cittadini,  con  P  interesse  della  Go- 
»  munita  stessa,  disposti  di  conservare  agli  uni  et  all’  altra  anco  in  ciò  le  ragioni,  et 
»  usi  continuati,  osservala  con  li  lumi  raccolti  ne  suoi  principii  la  qualità  della  distribu- 
»  zione  espressa  di  tali  Oselle  nella  summa  di  circa  ducati  25  accresciuta  dopo  con  la 
»  maggior  distribuzione,  ad  altre  persone  Magistrato  e  Ministri  di  Cecca,  et  anco  a  quel- 
»  le  e  quelli  di  SS.  EE.  nella  somma  in  tutto  compreso  la  stampa  di  due.  45  giusto  la 
»  polizza  de  salariati,  e  spese  sottoscritte  da  suoi  precessori  li  8  maggio  4  682  ;  fatto 
»  riflesso  all’angustie  della  Comunità  stessa,  che  la  conslituiscono  in  considerabile  sbilan- 
»  ciò,  essercilando  in  ciò  il  loro  paterno  amore  verso  la  medesima,  col  spogliare  se  stes- 
»  si  e  loro  ministri  et  così  gl'  altri  magistrati  e  loro  ministri  della  distribuzione  sinora 
»  praticata,  scansando  questa  parte,  hnnno-  con  la  presente  Terminazione  terminalo,  e 
»  terminando  comandato,  e  riformala  la  distribuzione  nell’  avvenire  delle  Oselle  alle  sole 
n  persone  dell’  Illmo  sig.  Podestà  e  Graduati  attuali  Cittadini  della  Comunità  con  la  rni- 
»  sura  sempre  praticata,  e  che  qui  sotto  sarà  notata  e  dichiarita,  non  potendo  dal  Ra» 
»  giouato  della  Comunità  nella  revisione  dei  Conti  alli  Camerlenghi  deMa  predetta  Comu- 
»  nilà  di  Murano  esser  bonificata  maggior  quantità  d’  Oselle,  e  per  esse  maggior  somma 
»  corrispondente  di  denaro,  oltre  però  la  solita  spesa  degli  impronti  e  stampadore,  e  di 
»  quelle  che  come  sopra  saranno  qui  sotto  notate,  e  dichiarite,  et  sic  etc. 

»  All’  Illmo  Podestà  Oselle  N.  4.  —  Alli  4  deputati  Oselle  N.  8. 

Alli  due  Giudici  Oselle  N.  4.  —  Alli  due  Giustizieri,  Oselle  N.  4. 

Al  Camerlengo  Oselle  N.  2.  —  Al  Cancelliere  Oselle  N.  2. 

Al  Comandador  Oselle  N.  4.  —  Al  Consiglio  di  25  N.  25.  sono  N.  25. 

Summa  Oselle  N.  50. 

Antonio  Capello  R.  R. 

Francesco  Loredan  R.  R„ 

Andrea  Molin  R.  R. 

Spese  per  le  Oselle.  Capo  29.  adì  6  febbraro  4  756.  M.  V. 
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(Voi.  VII.  Parte  I.  p.  439.  Archivio  Storico). 
La  cosa  è  testificata  da  Marino  Sanuto  nei 
Sommarii  inediti  di  Storia  Veneta,  che  tengo 
in  copia  nel  codice  2619,  ove  leggesi  cosi: 
«  Itera  (  circa  il  4  7  agosto  1488  )  li  a  Co- 
»  stantinopoli  a  instantia  di  uno  bassa  erra 
»  sta  messo  2  ianizari  irapreson  e  la  note 
»  andooo  560  ianizari  a  caxa  dii  dito  bassa 
»  e  lo  abrusono  in  caxa.  Itera  di  tal  rota 
»  etiam  si  ave  per  lettere  di  g  Jacomo  Do- 
»  nado  q.  g  Pietro  da  iepo  di  21  avosto 
»  copiosa  la  qual  e  eopiada  in  la  cronieha 
»  Dolfina.  Morti  la  mila  di  schiavi  e  il  sig. 


»  di  Àlepo  et  per  Mori  e  sla  preso  il  forzo  di 
»  flarabulari  etc .  »  Quanto  all’aneddoto 
de’  2  gianizzeri,  vedine  il  motivo  a  p.  4  40 
de’  suaccennati  Annali  del  Malipiero,  e  nota¬ 
ne  le  differenze  del  racconto. 

E  finalmente  un  Giacomo  Dona,  che  non 
so  se  Veneto  e  se  patrizio,  ha  un  libro  di 
Fortificazioni  manoscritto  citato  nell’ Elenco 
di  autori  che  premette  Enrico  Disio  o  Ultio 
o  Ultzio,  a’  Trattati  di  istru menti  meccanici, 
stampati  in  Frane  fori  ad  Moenum  MDGV  ; 
ma  non  vidi  nè  il  libro,  nè  V  elenco. 


Gl’  Illuni  et  eccell.  Sig.  Proved.  al  Coli,  eccmo  della  Milizia  da  Mar  Giudici 
delegati  Alle  Comunità  del  dogado. 

»  Uditi  Alvise  Ballarlo  q.  Zuanne,  Domenico  Nichelio  q.  Simon,  Paolo  Rioda  q.  Fran- 
»  cesco,  e  Alvise  Mestre  del  Sig,  Veltor  deputati  della  Comunità  di  Muran,  rapresentan- 
»  do,  che  li  ducali  50  soliti  conlribuirsi  per  la  facitura  delle  Oselle  N.  50  descritte  nel- 

»  la  Terminazione  degPillmi  sig.  R.  R.  dell’  Intrade  publiche  in  Cecca  1699  li  9  decenti  - 

»  bre  non  sono  sufficienti,  atteso  che  devono  soccombere  ali’ esborso  di  scudi  16  e  mezzo 
»  che  servono  per  la  pasta  delle  Oselle  stesse,  et  a  ducati  19  grossi  12  effettivi  per  la 

»  fattura  delle  medesime,  et  altre  spese,  e  lire  quattro  per  ottenere  la  Terminazione  nel- 

»  V  Officio  della  Cecca  permissiva,  onde  SS.'  EE.  fatto  riflesso  a  quanto  accennano,  et 
»  esaminate  V  occluse  polizze,  e  sopra  le  stesse  prese  le  più  certe  informazioni  et  in 
»  oltre  fatto  calcolare  dal  Ragionato  nostro  l’ importar  deìii  scudi  e  spese  occorrenti 
»  surriferite,  le  quali  rilevano  in  tutto  a  lire  trecento  seltantaquattro  e  soldi  dodeci  dei 
»  piccioli  (lire  574:12)  per  le  quali  sia  commesso  al  Rag.  Deputato  alle  Comunità  d’es- 
»  borsai*  del  soldo  della  Comunità  stessa  ahi  Deputati  il  saldo  delle  accennate  lire  574 
42  stante  l’esborso  di  ducati  50  fatto  sotto  li  44  xbre  p.  dovendo  ciò  servire  per  lume 
»  negli  anni  avvenire. 

Marcantonio  Dollìn  Proved. 

Zuanne  Boliani  Proved. 

Adi  46  decembre  4757. 

»  L  Illmo  et  eccmo  Sig.  Podestà  vedute  e  lette  le  venerate  lettere  deli’  Illino  et  eccmo 
»  Sig.  Gio:  Battista  Loredan  Inquisitor  al  Collegio  eccmo  della  Milizia  da  Mar  45  del 
»  corrente  decembre  concernenti  la  coniatura  di  numero  nove  Oselle  per  essere  con- 
»  tribui  le  queste  alli  deputati  e  fante  all’ufficio  di  Sanità  di  questa  terra,  ha  ordinalo, 

»  onde  a  riportar  babbi  no  in  ogni  tempo  inalterabile  la  loro  osservanza,  che  restino  per 
»  il  Cancelliere  di  questa  Comunità  registrate  nei  presente  Statuto  ad  perpetuane  rei 
»  memoriam  sic  mandantes. 

Zan  Batta  Corner  Pod, 

*  Segue  il  Registro  delle  Lettere.  Die  dieta  receptae  quibus  visis  ecc.  mandavit  exequi 
»  et  registrari. 

»  Prestalo  da  questa  carica  il  dovuto  riflesso  a  quanto  contengono  Se  benemerite  let- 
»  tere  di  V.  S.  Dima  12  corrente  trova  di  tutta  convenienza  e  giustizia  che  se  per  la 
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PSONA  j  FARE  T  COTRA  QVESTO  MIO  TE¬ 
STAMMO  ....  HE  SÌA  PONTVALMETE  | 

......  ._ALGVNA  PSONA  DI  ROPERE  0  DI 

SPEZA  0  P GALGYNO  |  .  .  .  .  MODO  E  POSA 
VENIRE  CO  A  DE  LI  REI  LA  IRA  DI  DIO 
E  Di  SVOÌ  SCI  ...  SOVRA  | . E~CO- 

PIA  COLI  SOI  EREDI  E  SOC1ESORI.  E  À- 
LA  SOVRA  DITA  MIA  CO  [  MESARIA  0 

ALI  SOI  SOCIESORI  V  ...  E  NIETEMENO 
LA  CARTA  DI  QVESTO  |  TESTAMET  Fmà- 
GA  E  DVRA  .  .  .  SIA  .  .  .  SEPRE  • 

L’  ho  letta  sui  muro  di  alcune  case  poste 
alli  nura.  48  49  50  sulla  fondamenta  di  S. 
Giovanni,  parrocchia  già  di  S.  Stefano,  ora 
di  S.  Pietro  Martire. 

Quantunque  assai  corrosa  questa  inscrizio¬ 
ne  scolpita  a  caratteri  gotici,  in  marino  gre¬ 
co,  non  di  meno  raccogliesi  da  essa  come 
un  Angelo  Piarmi  (famiglia  della  quale  non 
veggo  altrove  ricordanza  nè  nelle  Muranesi, 
nè  nelle  Veneziane)  col  suo  testamento  A 542 
dei  45  ottobre  lasciò  delle  possessioni  nella 
Contrada  di  S.  Stefano  e  forse  le  stesse  case 
sopra  coi  sta  l’epigrafe,  del  cui  frutto  deb¬ 
bano  farsi  tre  parti,  la  prima  per  la  fab¬ 
brica  della  chiesa  di  S.  Stefano,  la  seconda 
per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Martino 
di  Borano,  e  la  terza  che  sia  distribuita  a 

? 

»  Terminazion  del  Magistrato  della  Sanità  fu  comandata  I’  inslituzione  di  un  nuovo  officio 
»  composto  di  quattro  nuovi  Deputati  e  da  un  fante,  abbiano  questi  Y onorifico  distintivo 
»  delle  solite  Oselle,  che  si  distribuiscono  alle  cariche  di  colesta  Comunità  per  il  giorno 
»  di  S.  Stefano  di  cadaun  anno,  e  tanto  più  lor  si  conviene,  quanto  che  servono,  come 
»  ci  rappresenta,  alle  inspezioni  del  loro  impiego  senza  alcun  aggravio  di  celesta  Comu- 
»  nità,  ma  anzi  con  qualche  loro  dispendio.  Niente  ostando  dunque  per  tale  inslituzione 
»  la  Terminazione  del  N.  H.  Zuìian  Inquisitor  precessore,  si  compiacerà  V.  S.  Illma  ri- 
»  lasciare  il  mandato  per  la  maggior  summa  che  sia  occorrente  per  coniare  num.  nove 
»  oselle  più  del  solito  numero  e  siano  contribuite  al  consueto  tempo  due  per  cadauno 
»  alli  quattro  Deputati  nuovamente  instiluiti,  et  una  al  loro  fante;  certi  noi  che  V.  S. 

»  Illma  contribuirà  tutto  il  zelo  suo  perchè  sia  così  eseguito,  e  se  le  raccomandiamo. 

»  Dall’  Inquisitorato  al  Collegio  deila  Miìitia  da  Mar  li  45  decembre  4  757.  Gio.-  Batta 
*>  Loredan  Inq.  Ab  extra,  AllTllmo  sig.  Pod.  di  Murari. 

»  Spectab.  Com.tis  Muriani  Canceìlarius, 

»  Ioannes  Dominieus  Nicchelli  exempla- 
»  vit  ex  autentico. 

Le  Oselle  si  dispensavano  (dice  una  nota  nello  Statuto)  a  S.  E.  Podestà,  Cariche,  ec.  da 
gran  tempo  nella  Chiesa  Parrocchiale  e  collegiata  di  S.  Stefano  Protomartire  il  dì  della 
sua  solennità. 


46. 

MCCCXLII  Dì.  XIII.  DI  OTOBRIO.JO  AGE¬ 
LO  P GIRINI  DI  MVRANO  VOIO  E  ODI  )  .  .  . 
E  SEPRE  ...  E  POSESIONE  SIA  TEGA  VE 

f  COLMO  7  FITO  E  S  |  .  .  _ PARTE 

. |  CONTRADA  DI  SCO  STEFANO 

DI  MVRA  TRAGADO  FORA  DI  QVELA  P  | 
TE  OGNO  ANO . I  OVALI  VADA  AL 

COCERO  D  LA  GLESIA  BfSCO  STEFANO 

DI  MVRA  DA  j  TI _ TRAGADO  .  .  .  P  .  . 

DIO  .  .  .  OGNO  ANO  SII  D  ...  | . ERO 

DE  LA  GLESIA  DI  SCO  MARTINO  D  BVRA 
DA  MARE  LA  TERZA  P  j  .  .  .  .  TA  DISTRI- 

BV1DA . MVIERE  TONINA  E  ORDINO 

HE  DRIO  LA  |  MORTE  D  LA  MIA  COMESA- 

RIA . SARA  P  LEGAL  PROCURATORI 

J  .  .  .  .  STEFANO  D  MVRA  HE  P  LO  TE  PO 
HE  SERA_E  VERA  CO  |  .....  E  LO  MIO 

BVONO  PPN1MÉTO  SIA  SÉPRE  COPLIO  DE 
|  _ VERE  1  DITI  P CURATORI  ?  CIA- 

SCHVNO  ÀNO~S  XX.  P.  DI  SVL  MOTE  DE  LE 
SOVRA  DITE  HI.  PARTE  E  LA  |  .  .  .  DITA 
TONINA  MVIERE  E  COMESARIA  .  E  LO  SIA 

SEPRE  DONA  .  ]  EDO  ..MIA  DITA  . .  LO  MIO 
STAMELE  E  MOBELE  NO  POSALO  ALGVNA 
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Tonina  moglie  e  commssiaria  di  esso  testa¬ 
tore;  e  che  dopo  la  morte  di  lei  sieno  elet¬ 
ti  procuratori  per  la  perpetua  esecuzione  di 
quanto  ordina  ec. 


47. 

S.  BORTO 
LAMIO 
TATARO 

Lapida  con  istemma  rappresentante  la  zam¬ 
pa  di  un  uccello  di  rapina.  Sta  sulla  fondamen¬ 
ta  di  S.  Stefano  su  casa  n.  91. 

L’ospitale  di  donne  chiamato  Santa  Maria 
delle  Grazie  di  ragione  della  Chiesa  di  San¬ 
to  Stefano  posto  accanto  la  farmacia  detta 
la  Specieria  di  S.  Stefano ,  fu  fondato  per 
testamento  cinque  luglio  4315  da  ser  BOR- 
TOLOMIO  TATARO,  il  quale  lasciò  alla  sud¬ 
detta  chiesa  altri  suoi  stabili  comperali  dalla 
nobile  famiglia  Pesaro,  cui  in  antico  appar¬ 
tenevano.  Quello  stabile,  prima  della  detta 
pia  fondazione,  serviva  ad  uso  di  pubblico 
magazzino  da  vino  (che  noi  diciamo  bastio¬ 
ne)  e  chiamavasi  Taberna  Sancii  Stephani. 
(Cosi  il  Fanello  dagli  Atti  di  quella  Chiesa) 
Questo  spedale  (  secondo  che  trovo  scritto 
nelle  minute  dell'  Opera  di  Giovanni  Rossi 
sni  costumi  e  sulle  leggi  dei  Veneziani,  appo 
di  me  esistenti)  aveva  nove  camere  dispen¬ 
sate  a  povere  vedove  senza  prole,  cittadine 
di  Murano.  Amministravasi  dai  Procuratori 
della  chiesa  di  Santo  Stefano  nella  cui  con¬ 
trada  vedevasi.  Ma  essi  deviarono  ben  pre¬ 
sto  dalla  via  dal  benefattore  marcata,  asse¬ 
gnando  indistintamente  que’  luoghi  a  persone 
d’ ambo  i  sessi,  mancanti  delle  prescritte 
qualità;  e  nel  decimoseslo  secolo  e  nel  sus¬ 
seguente  perseveravano.  (  Così  da’  processi 
verbali  della  visita  fatta  dal  magistrato  so¬ 
pra  Ospitali  del  1590,  e  del  4618.), 

Un  Bortolamio  Tataro  abitante  in  Santa 
Maria  e  Donato  di  Murano  contribuiva  nel 
1579  lire  tremille  d’impreslidi  per  sostenere 
la  guerra  contra  i  Genovesi.  Vedi  Galliciolli 
Memorie  Venete.  IL  481. 

Un  Iacomo  Tataro  del  4452  e  del  1458 
era  Guardiano  della  Confraternita  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelista  di  Venezia.  Sotto  di  lui 


nel  1453  (non  4405  come  per  errore  leg- 
gesi  nella  Venezia  del  Sansovino  1581  a  p. 
400  tergo  ,  errore  fedelmente  seguito  dallo 
Stringa  p.  495  tergo,  e  dal  Martinioni  p. 
284  )  del  mese  di  marzo,  fu  compiuta  la 
fabbrica  di  quella  Confraternita,  come  dalla 
epigrafe  tuttora  sussistente  che  comincia  : 
MCCCCLIil.  ADI  Vili  MARZO  ec.  riportata 
anche  da  me  a  p.  42.  dell’  Opuscolo  :  Breve 
notizia  intorno  alla  origine  della  Confraterni¬ 
ta  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Fenezid.  Ivi 
Merlo  4855.  8vo.  nella  occasione  ia  cui  Ga¬ 
spare  Biondetti  Crovato  e  colleghi  ottennero 
di  poter  riaprire  quella  magnifica  Scuola  ad 
uso  della  Società  delle  Arti  edificatorie. 


48. 

FLAMINY 
CORNELIO  P.  C. 

IVSSV  ET  CVRA 
4723 

Sul  pozzo  nel  sito  detto  Bersaglio  e  cor¬ 
rottamente  Br e  sagio. 

FLAMINIO  CORNER  è  quel  senatore  e 
scrittore  illustre  del  quale  più  notizie  ho 
pubblicate  da  p.  56  a  p.  54  inclusive  del 
fascicolo  XXI  ossia  del  volume  VI  delle  In¬ 
scrizioni  Veneziane;  dove  a  p.  54  rammen¬ 
to  la  carica  sua  di  Provveditore  di  Comun 
dalla  epigrafe  indicata  colle  solite  iniziali 
P.  G 


49. 

PARCIOR  E  COELO  SI  QVANDQ  DECIDA! 
IMBER 

KING  ERIT  VRGENTI  QVOD  LEVET  0- 
RA  SITI 

NEC  TA.NTVM  HOC  HOMINVM  MAE¬ 
STÀ!  SOLERTIA,  VERVM 
IN,  MEDIO  DVLGES  AEQVORE  SERVAT 
AQVAS 

BeUì  distici  riferiti  dal  Meschini  a  p.  404 
della  Guida  dì  Afurano  4808  ;  il  quale  dice 
che  leggonsi  nell©  antiche  pareli  marmoree 
del  pozzo  dell’  ampio  palazzo  della  famiglia 
Manin  in  quest’  Isola  ;  palazzo  eh’  era  già 
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NEC.  TANTVIYI.  HOC 
HOMINYM.  PRAE. 
STAT.  SOLER 
TIA.  VERVM 


della  famiglia  Benzon  (1).  11  Moschini  però 
non  vi  potè  leggere  dell’  ultimo  verso  se 
non  se  la  parola  aquas.  Ma  Lorenzo  Scra- 
deo,  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  rac¬ 
coglieva  gli  epitafii  d’  Italia,  li  ha  inseriti  a 
p.  512  del  suo  libro  Monumcntorum  Ilaliae 
Helmaestadìi  1592.  fol.  ;  ma  però  con  qual¬ 
che  differenza,  non  dicendo  poi  in  qual  luo¬ 
go  di  Venezia  o  delle  isole  fossero.  Eccoli  : 
AD  CISTERNAM 

Parcior  e  coelo  quum  quis  descender it  imber , 
Ilio  erit  ingenti  quod  levet  ora  siti  : 

JSec  tantum  hoc  hominum  potuit  solertia, 
verum 

In  medio  dutces  aequore  servai  aquas. 

Curiosità  mi  spinse  a  vedere  se  esiste  tut¬ 
tora  il  palazzo  Manin  ed  il  pozzo.  Per  la 
gentilezza  del  sacerdote  don  Marcello  Tom- 
masini  ho  potuto  conoscere  che  il  palazzo 
fu  già  demolito,  ma  che  il  pozzo  esiste.  Es¬ 
so  è  sessagono.  Due  Iati  hanno  uno  stemma 
che  porta  nell1 2 3 4 5  allo  e  nel  basso  dello  scudo 
due  teste  di  Leone  o  meglio  di  Leopardo  in 
prospetto  con  una  piccola  catena  al  collo, 
divise  da  una  banda  ;  stemma  che  io  trovo 
simigliante  a  quello  d e’Lippomano  ;  e  gli  altri 
quattro  lati  recano  partita  la  seguente  epi¬ 
grafe  fedelmente  copiata  e  dal  sacerdote  e 
da  me  e  che  mi  pare  del  principio  del  se¬ 
colo  XVI  o  della  fine  del  precedente. 

PARCIOR.  E.  COE 
LO.  QVAMVIS.  DE 
SCENDERIT 
IMBER 

HINC.  ERIT.  VR 
GENTI.  QVOD 
LEVET.  ORA 
SITI 


IN.  MEDIO.  DVLCES 
AEQVORE 
SERVAT 
AQVAS 

( 

Il  sopraddetto  stemma  è  affatto  simile  a 
quello  che  vedesi  in  Calle  Noal  a  S.  Fosca 
sopra  un  portone  segnato  del  aura.  2287. 
E  confermo  che  sia  d e  Lippomani  anche  per¬ 
chè  questa  casa  possedeva  ne’  primordii  del¬ 
la  sua  venuta  in  Venezia  molti  terreni  a 
S.  Fosca  ;  nella  cui  chiesa  ha  tuttora  me¬ 
morie. 

50. 

PVBLICA  AVCTORITATE  ANNVENTE  TVR- 
CELLANIS  SVCCESSORIBVS  RESIDENTIAM 
MARCVS  IVST1NIANVS  EPISCOPVS  ANNO 
MDCCVIII. 

Lungo  il  cornicione  del  Palazzo  Vescovi¬ 
le  Torcellano,  situato  in  Murano  nella  par¬ 
rocchia  di  Santa  Maria  e  Donato. 

MARCO  GiVSTINIAN  (2)  figliuolo  del  pro¬ 
curatore  Girolamo  (5)  q.  Marco  (della  fami¬ 
glia  che  già  abitava  in  Calle  delle  acque)  e 
di  donna  Bianca  Morosini  q.  Giovanni  era 
nato  a’ due  (4)  febbraio  1654.  «  Avea  corso 
»  le  patrie  magistrature  per  parecchi  anni, 
»  finché  abbracciata  la  strada  religiosa  e 
»  trovandosi  a  Roma  presso  il  veneto  am- 
»  basciatore  fu  da  Innocenzo  XII  a’  ventidue 
»  di  marzo  dell’anno  4  692  eletto  vescovo 


(1)  L’egregio  sig.  Conte  Giovanni  Manin  del  fu  Conte  Leonardo  mi  scrive  da  Passeria- 
no  in  data  2  luglio  4856  che  questo  Palazzo  pervenne  in  Gasa  Manin  pel  matrimonio  di 
Francesco  3Janin  con  Elisabetta  Foscari  avvenuto  nel  4691;  e  che  da  non  molti  anni  fu 
venduto  con  la  vigna  annessa  all’  abate  d.  Vincenzo  Marchioni. 

(2) .  Alcuni  libri  d’oro  lo  chiamano  MARCO  ANTONIO.  Altri  MARCO  solamente,  e  pa¬ 
re  che  con  questo  solo  nome  si  chiamasse,  come  dal  proprio  suo  testamento  apparisce. 

(3) .  Il  Moschini  (Letter.  Venez.  T.  I.  p.  24J  dal  quale  io  trascrivo  quest’  articolo  lo 
dice  Girolamo  Pietro  ;  ma  e  dalle  genealogie,  e  dal  Coronelli  nella  Serie  de’ Procuratori 
e  detto  soltanto  Girolamo. 

(4) .  Alcuni  Libri  d’oro  scrivono  a5  due,  altri  a’dodiei.  Il  Moschini  a’ due,  e  cosi  il  Fa¬ 
nello  ne’  suoi  manoscritti. 

Tomo  VI 
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di  Torcello,  vescovo  il  quale  à  la  sua  re¬ 
sidenza  in  Murano  (I).  Siccome  nutriva 
una  particolare  divozione  verso  Santo  Lo¬ 
renzo  Giustiniani,  uno  dei  germi  di  sua 
famiglia,  così  ottenne  l’anno  1694  dalia 
Sacra  Congregazione  de’  Riti  che  fosse 
dato  alla  diocesi  di  Murano  a  protettore 
(2).  Premuroso  di  regolare  nell’ecclesiasti¬ 
co  clero  ogni  disordine,  che  vi  avesse  po¬ 
tuto  penetrare,  nei  giorni  -15,  46,  e  47, 
marzo  dell’anno  17G0  tenne  nella  chiesa 


di  San  Donato  un  diocesano  Concili®,  i 
cui  Atti  fece  a  sue  proprie  spese  stam¬ 
pare  Fanno  4703  in  Venezia  dal  Valva- 
sense  (3).  Zelo  delle  anime,  provvedimenti 
agli  ecclesiastici,  soccorsi  a’  poverelli  fu¬ 
rono  pensieri,  da  cui  era  sempre  occupa¬ 
to  ;  e  tale  e  tanto  gliene  venne  1’  applauso 
che  Clemente  XI  lo  scelse  a  Vescovo  di 
Padova,  ed  il  Senato  bramò  per  ben  due 
volte  di  eleggerlo  patriarca  di  Venezia  : 
ma  egli  tutto  trasporto  pei  suoi  Murane- 


(1) .  Prese  egli  il  possesso  per  procuratorem,  spedi  e  fece  pubblicare  la  sua  Pastora¬ 

le  pur  essendo  in  Roma,  e  non  venne  alla  sua  residenza  se  non  nel  42  novembre  del- 
Y  anno  stesso  1692.  Era  allora  Ambasciadore  a  Roma  Domenico  Contarini,  del  quale  ten¬ 
go  autografa  la  Relazione.  Nicolò  Contarini  Savio  di  lerraferma  nel  suo  Diario  Veneto 
che  a  penna  conservo  nel  codice  4020,  sotto  la  Rubrica  Roma,  in  data  5  aprile  1692 
scrive:  «  Furono  consigliate  (in  Collegio)  due  lettere  deil’ambasciator  Contarini  in  Roma: 
in  uua  porta  tra  gli  altri  avvisi  la  preconizzazione  di  monsignor  Zustinian  vescovo  di 
Torcello  seguita  per  mano  di  sua  Santità,  esentato  dalia  propina,  che  andrebbe  al  Car¬ 
dinale  che  lo  havesse  preconizzato.  Nella  seconda  ec.  »  L’  Ambasciadore  in  Roma  Nicolò 
Erizzo  (1697-1702)  nella  Relazione  che  pur  ne  tengo  nel  codice  4715,  a  carte  483  an¬ 
noverando  i  prelati  dello  Stato  Veneto  che  erano  di  permanenza  a  Roma,  o  che  nel 
corso  del  suo  ministero  «  si  sono  presentati  ad  limina,  dice  :  «Fece  altresì  spiccare  nella 
medesima  (Corte)  con  ammirabile  talento  la  sua  illibatezza  de’  costumi  Monsignor  Grade¬ 
ndo  patriarca  eletto  d’  Aquileia  quando  venne  a  consacrarsi,  e  posso  dire  che  le  stesse 
doti  hanno  mostrato  Monsig.  (Gianfrancesco,/  Bembo  vescovo  di  Cividal  di  Belluno,  e  Giu- 
stinian.  »  Ala  un  forasliere  anonimo  contemporaneo  a  p.  417  dello  stesso  mio  codice, 
commentando  queste  parole  dell’  Erizzo,  e  facendo  vedere  come  il  vescovo  Bembo,  anzi¬ 
ché  meritarsi  lo  elogio  datogli  dall’ambasciadore,  meritava  biasimo,  perchè  era  noto  es¬ 
sere  quel  prelato  «  ignorante,  avaro,  bugiardo,  mancatole  di  parola,  mercadante  di  cose 
sacre  e  profane,  ed  in  una  parola  era  ingrato,  vizio  che  lutti  gli  altri  abbraccia  »  aggiun¬ 
ge  quanto  segue  pur  di  suo  pugno  :  «  Delle  imperfezioni  del  primo  (cioè  di  Gianfrance- 
»  sco  Bembo)  non  aveva  il  secondo  (cioè  Marco  Giustinian  )  che  F ignoranza,  talmente 
»  che  fu  detto  che  della  lingua  latina  appena  appena  sapevano  tanto  quanto  bastasse  per 
»  intendere  il  suono  delle  facili  voci  della  liturgia  ecclesiastica.  Per  altro  aveva  l’animo 
»  grande  e  le  forze  uguali,  e  fece  molto  bene  alla  sua  chiesa,  e  fabbricò  quasi  da’  fon- 
»  damenli  il  palazzo  di  sua  residenza  eh’  è  in  Murano.  Tre  isole  distanti  circa  una  lega 
»  al  più  da  Venezia  compongono  la  giurisdizione  di  quel  vescovado  :  Murano,  Torcello, 
»  e  Mazorbo  :  La  prima  famosa  per  i  suoi  specchi,  e  per  F  altre  sue  opere  di  vetro  :  e 
»  le  due  quasi  deserte,  o  abitate  da  pochi  paesani  e  vignaiuoli  a  cagione  dell’aere  poco 
»  salubre  che  vi  si  respira.  La  passione  dominante  di  questo  vescovo  (  Giustiniani  )  era 
»  la  musica,  al  quale  oggetto  recavasi  frequentemente  in  Venezia  a’  Mendicanti  pei 

»  udire  il  suono  e  il  canto  delle  figlie  di  quell’  ospitale.  Io  F  ho  lasciato  ancor  vivo  nel- 

»  Fauno  4  719.  Se  è  morto  dopo,  la  perdita  non  è  grande. 

(2) .  Flaminio  Cornaro  a  p.  44  del  voi.  I.  Eccles.  Torcellanae,  riferisce  il  Decreto,  ot¬ 

tenuto  dal  Cardinale  Colloredo  «  praecibus  episcopi  et  communitatis  Torcellensis  super 
confirmatione  Sancii  Laurentii  lusliniani  Venetiarum  Patriarcbae  in  protectorem  dictae 
civitatis  electi. 

(3) .  «  Synodus  dioecesana  a  Marco  Iustiniano  episcopo  Turcellano  celebrala  anno  Domi¬ 
ni  M.DCC.  Venctiis  MDCCIIL  apud  Ioannem  Franciscum  Valvasensem.  4.  »  La  data  della 
Lettera  che  ordina  il  Sinodo  è  dell’undici  febbraio  4700  a  nativitate  domini. 
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»  si  si  è  sempre  schermito  col  dire  che  a- 
»  veva  ancora  vivente  la  prima  sua  sposa  ; 
»  e  che  non  voleva  darle  il  libretto  di 
»  ripudio.  Per  essa  tutto  il  suo  generoso 
»  patrimonio  impiegò  in  vita,  ad  essa  tutto 
»  à  in  morte  lasciato.  Ristorò  ed  abbellì  di 
»  pitture  la  chiesa  di  San  Donato;  vi  alzò 
n  un  magnifico  altare  a  Santo  Lorenzo  Giu- 
»  stiniani,  da  lui  dotato  di  ricco  annuo  per- 
»  petuo  assegnamento  (\)\  instiluì  sotto  al 
»  di  lui  nome  una  confraternita  di  sessanta 
»  preti  assegnando  per  ciascuno  annui  de- 
»  corosi  vantaggi  (2);  stabili  la  quotidiana  of- 
»  fìciatura  nella  chiesa,  a  guisa  delle  calte- 
»  dralij  con  ricco  emolumento  a’  sacerdoti; 
y>  segnò  somme  non  piccole  di  danaro  per 
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»  dotare  ogni  anno  alcune  fanciulle;  fabbri- 
»  cò  e  fornì  per  se  e  pei  successori  un 
»  nobile  soggiorno;  piantò  un  ampio  e  de- 
»  gno  archivio,  giacché  per  lo  innanzi  an- 
»  davano  i  monumenti  qua  e  là  errando 
»  presso  ai  vescovi  con  perdila  di  quelli 
»  continua  e  lo  lasciò  erede  di  sue  carte,  e 
»-  dei  suoi  libri  a  vantaggio  da 'vescovi  suc- 
»  cessori  (o)\  aperse  una  spezieria  per  prov- 
»  vedere  de’  necessarii  rimedii  tutti  i  poveri 
»  infermi  di  Murano,  fattile  mille  altri  van- 
»  taggi  ancora,  che  leggere  si  possono  nel 
»  di  lui  magnifico  e  religioso  testamento 
»  impresso  in  Venezia  Fanno  1769  in  8vo 
»  presso  Marcellino  Piotto  (  4  ).  Ma  non  per 
»  questi  titoli  ò  qui  dato  luogo  al  nome  del 


(1) .  Il  Moschini  a  p.  104  e  seg.  della  Guida  di  Murano  1808,  e  a  pag.  454  e  seg.  del 
voi.  il.  della  Guida  di  Venezia  4844-15  enumera  le  pitture  che  adornano  la  chiesa  di 
Santa  Maria  e  Donato  di  Murano,  alcune  delle  quali  certamente  fatte  eseguire  dal  Vesco¬ 
vo  Giustiniani,  come  il  gran  quadro  alla  destra  dell’  altare  maggiore  di  Andrea  Celesti, 
dove  sta  espressa  la  messa  che  in  questo  tempio  si  celebrava  solennemente  dal  vescovo 
suddetto  che  il  fece  eseguire  ;  e  le  pitture  di  Bartolommeo  Lellerini,  cioè  la  tavola  del 
«  magnifico  e  ricchissimo  altare  eretto  nel  4096  e  consacrato  a  San  Lorenzo  Giustinia¬ 
ni,  »  ov’  è  il  Santo  in  atto  di  celebrare  la  messa,  ed  altri  quadri  che  riguardano  azioni 
della  Vita  di  quel  Santo,  cose  tutte  fatte  a  spese  del  vescovo  Giustiniani  ec. 

(2) .  Veggasi  la  seguente  inscrizione  al  num.  53  COLLEGiVM  SACERDQTVM. 

(3) .  Il  Palazzo  Vescovile  di  Torcelio  non  fu  veramente  fabbricato  tutto  dalle  fondamen¬ 
te  dal  Vescovo  Giustiniani,  come  potrebbe  credersi  dalle  parole  del  Moschini.  Egli  stesso 
nel  suo  testamento  dice  dì  averlo  «  comprato  e  stabilito  in  Murano  (jiag.  44.)  .  .  palaz¬ 
zo  mio  in  Murano  da  me  a  questo  oggetto  acquistalo  e  stabilito  a  tutto  peso  dei  miei 
patrimoniali  civanzi  per  residenza  dei  Vescovi  successori.  »  Egli  poi  lo  ridusse  interna¬ 
mente  al  migliore  suo  uso  e  adornollo  «  di  quadri,  baldacchino,  antiporte  di  panno  nel¬ 
la  Sala  grande,  come  pure  degli  arazzi  e  quattro  quadri  sopra  le  porle  nell’altra  Sala, 
mobilia,  palla  d’  altare  ec.  ec.  »  cose  tutte  enumerate  da  lui  nel  suddetto  testamento,  e 
lasciate  a  beneficio  de’ successori  (pag.  59),  insieme  con  tutti  li  suoi  «  libri  a  stampa  e 
di  qualunque  altra  sorte  perchè  siano  riposti  nella  Cancellarla  del  Vescovato  nel  Palazzo 
episcopale  in  Murauo  a  beneficio  e  comodo  del  Vescovo  prò  tempore  ec.  »  Merita  di  es¬ 
sere  riportato  ciò  che  sta  ne’  mss.  di  Flaminio  Cornaro  già  esistenti  nella  Libreria  di  S. 
Michele  di  Murano,  e  che  fu  copiato  dal  Fanello.  «  In  C/iristi  nomine  amen  saeculo  XV11L 
«  Nell’anno  4746  da  Mous.  Marco  Giustiniani  Vescovo  di  Torcelio  per  la  prima  volta  fu 
»  trasportata  la  Cancellarla  Vescovile  in  Murano,  la  quale  per  più  secoli  fu  fuori  della 
»  diocesi,  cioè  nelle  case  proprie  dei  Vescovi  di  Torcelio  in  Venezia  in  molte  delle  quali 
»  ancora  al  presente  trovasi  molti  codici  antichi  spettanti  a  questo  vescovado.  Fu  fissata 
»  la  Cancellarla  in  quest’isola  con  l’incontro  dell’ accordalo  celebre  tra  canonici  e  il 

»  Vescovo  di  Torcelio,  relativo  in  particolare  alla  residenza  in  Murano.  » 

(  4  ).  Il  titolo  è  :  «  Testamento  del  qu.  monsign.  iliustr.  e  rev.  Marco  Giuslinian  vesco¬ 
vo  di  Torcelio.  In  Venezia  MDCGLIX  presso  Marcellin®  Piollo,  in  4.  »  Il  testamento  ha 
la  data  22  Marzo  4  750  in  Venezia,  ma  fu  deposlo  dallo  stesso  Vescovo  in  atti  del  nota¬ 
io  Giovanni  Garzoni  Paulini  nel  50  maggio  dell’anno  stesso  4  750,  Vi  é  unito  un  suo 
Codicillo  48  agosto  4  754,  presentato  nello  stesso  giorno  in  atti  del  medesimo  notaio  Gar¬ 
zoni  Paulini.  Fu  poi  pubblicato  il  Testamento  e  li  Codicilli  nel  4  marzo  4  735  viso  cada - 
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»  vescovo  Marco  Giustiniani;  bensì  glielo 
»  diedi  pel  suo  zelo  nel  promuovere  fra  gli 
»  ecclesiastici  le  scienze.  Fisso  in  un  pen- 
»  siero  di  erìgere  un  Seminario  fece  col 
»  suo  danaro  a  tale  oggetto  fabbricare  un 
»  ampio  luogo  a  sue  spese,  lo  provvide  di 
»  quanto  era  necessario,  e  ad  istitutori  ot- 
»  tenne  che  vi  venissero  i  PP.  delle  Scuole 
»  Pie.  Nè  qua  ristette  il  di  lui  merito  :  che 
»  una  tale  somma  di  danaro  nella  Veneta 
»  Zecca  à  egli  investita,  del  cui  prò  dodeci 
»  cherici  vi  possono  essere  senza  il  più  leg- 


»  gero  loro  domestico  aggravio  mantenuti 
»  ed  educali  continuamente  (  1  ).  Non  è 
»  quindi  a  stupire  se  il  di  lui  nome  tuttora 
»  presso  a’  Muranesi  rimane  in  benedizione, 
»  ed  io  acerba  ed  onoranda  memoria,  co- 
»  munque  egli  sia  morto  nell’  ottantesimo 
»  primo  anno  di  sua  età  fino  dai  tre  di 
»  marzo  del!’  anno  1735  a  Campo  di  Pietra 
»  villaggio  del  Trevigiano  »  (  2  ). 

In  sua  morte  abbiamo  :  «  Oratio  in  fu¬ 
nere  Marci  lusliniani  episcopi  Turcellani,  lo- 
sephi  Mariae  a  S.  Ioanne  Baptista  cleric. 


vere  nel  Palazzo  Episcopale  di  Murano,  e  nel  51  dello  fu  sentenziato  a  Legge.  L’operet¬ 
ta  comprende  in  tutto  43  facciate.  Trovo  notato  che  la  prima  edizione  di  tale  testamento 
e  codicilli  è  del  1735  ;  ma  non  la  vidi.  Moltissimi  sono  i  legati  anche  a  luoghi  pii,  fra 
i  quali  benefica  (  a  proposilo  della  osservazione  falla  all’anonimo  di  cui  alla  p.  504.  ) 
«  Le  figlie  digrossane  di  coro  del  pio  ospitale  dei  mendicanti  di  Venezia  di  ducati  vinti- 
cinque  da  lire  6.4  per  ducato  all’anno  in  perpetuo,  acciò  nel  giorno  di  San  Domenico  si 
facciano  ogni  anno  un  pranzo  con  qualche  distinzione  e  recitino  in  tal  giorno  un  De  pro¬ 
fundis  per  F  anima  mia  ;  »  e  ciò  oltre  cento  ducati  ad  esse  per  una  volta  tanto,  e  altri 
venticinque  ducali  in  perpetuo  alli  poveri  di  detto  ospitale  per  un  altro  pranzo  con  di¬ 
stinzione  nel  detto  dì  di  San  Domenico.  Non  veggo  che  sienvi  oggetti  d’  arte  distinti  da 
lui  lasciati  tranne  utensili  d’  argento,  e  qualche  quadro  (di  cui  non  è  indicato  autore). 

(  \  ).  Vedi  la  seguente  inscrizione  52.  SEMINARIVM  EPISCOPALE. 

(2).  Giustamente  disse  i!  Meschini  essere  morto  a  Campo  di  Pietra  nel  Trivigiano  ; 
cosa  ripetuta  dal  Fanello  nei  suoi  manoscritti  dicendo  :  «  Mons.  Marco  Giustiniani  mancò 
da  mal  apopletico  correndo  l’anno  1735  nel  giorno  2  marzo,  trovandosi  nella  villa  di 
Campo  di  Pietra  nel  Trivigiano  dove  solito  era  villeggiare  ogni  anno  nei  tempi  di  sollie¬ 
vo.  Il  di  lui  corpo  ben  custodito  fu  trasportato  in  Murano,  posto  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  e  Donato,  ed  ivi  nel  giorno  10  marzo,  dopo  orazione  funebre  in  latino  recitata 
dal  celebre  Padre  Giuseppe  Maria  da  San  Giovanni  Battista  Chierico  Regolare  delle  Scuole 
Pie,  Maestro  nel  Seminario  vescovile  di  Murano,  fu  sotterrato  nel  monumento  da  lui  fatto 
erigere  fino  dai  primi  anni  dalla  sua  residenza  in  Murano,  esistente  in  mezzo  del  Presbi¬ 
terio  di  quella  parrocchiale.  »>  In  efietto  vi  ho  letto  e  tuttora  vi  si  legge  la  seguente  epi¬ 
grafe,  colle  stesse  divisioni  ed  abbreviature. 


D.  0.  M.  |  Quam  insinuila  D.  Laurentii  Iust.  societale  sanctiorem  |  ornata  siguis  et  i- 
maginibus  ara  maiori  [  amplificato  odeo  adiectis  psallenlium  subselliis  |  statoq.  sàeerdotibus 

qui  inlercrunt  redditi!  [  ad  epalia  munera  obeunda  |  augustiorem  fecit  j  D.  Donati  epi  ec- 
clesiam  |  sibi  quoque  ad  quietem  delegit  j  Marcus  epus  Turceì.5  adhuc  vivens  [  die  Vili, 
mensis  ianuar.  a.  M.DCC.  |  Obiit  in  osculo  doni  laboribus  et  virtutibus  plenus  |  die  II. 
martii  anno  MDCCXXXV  J  aetatis  vero  suae  LXXXIII  [  episcopatus  autem  [  XLIII. 

Nelle  memorie  poi  della  vescovile  Cancellarla  di  Murano  così  sta  notato:  «  Expletis  denique 
sui  episcopatus  annis  45  plusquam  octuagenarius  qmim  ruraìis  olii  grati  a  in  villani  suorum 
perrexisset  (vulgo  Campo  di  Piera)  apopletico  correptus  morbo  et  quadrimestri  aegritudi- 
ne  consumplus  diem  suprerauin  obivit  die  seconda  mensis  martii  anni  1755,  solemnique  fu¬ 
neri  s  pompa  sepultus  est  in  maiori  capella  S.  Donati  de  Mudano,  cuius  epitaphiosuperius  posilo, 
liaec  addita  sunt:  OBIIT  ec.  »  Alla  chiesa  di  San  Marco  di  Campo  di  Pietra  luspatronato  della 
famiglia  del  vesoovo,  lasciò  il  suo  «  calice  e  patena  usato  ordinariamente  in  casa. 
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regul.  Scholarum  Pia  rum  habita  Mura  in  in 
aede  D.  Dounli  VI.  idus  marlii  anno  1755, 

4,  Yenetiis  E/ 55.  »  In  questa  lo  si  loda 
principalmente  per  la  sua  carità  verso  i  po¬ 
veri  e  per  avere  incontrate  grandiose  speso 
per  ampliare  la  casa  del  Seminario. 

A  lui  è  dedicato  Y  opuscolo  :  «  All’  animo 
inferma  per  il  peccato.  Quaresimale  poetico 
dell'anno  1705  di  Antonio  Ongarini  chieri¬ 
co  diocesano  studente  di  Teologia  Scotica. 
Venezia  1704  (quattro).  8.  E  anche:  La 
verità  svelata  nella  vita,  morte  e  tomba  di 

5.  Liberal  Kavalier  d' Aitino,  da  Antonio 
Bonolli  veneto  cittadino  e  Cancellier  della 
Città  di  Torce! lo  et  del  reverendissimo  ca¬ 
pitolo  de  Canonici  della  Cattedrale,  consecra- 
ta  all’  111.  e  Rev.  Mons.  Marco  Giustinian 
Vescovo  di  Torcello  del  pontificio  soglio  pre¬ 
lato  assistente  ec.  In  Venezia  MD-CCIX  ap¬ 
presso  Pietro  Pinelli,  in  12.  Grandi  elogi  vi 
sono  al  Mecenate  nella  dedicazione  in  data  da 
Torcello  12  aprile  1709.  Il  Libretto'  fu  da 
me  ricordato  anche  a  p.  65.  num  510  del 
Saggio  di  Bibliografia. 

Del  Giustiniani  fecero  in  generale  menzio¬ 
ne  i  genealogisti  della  illustre  famiglia,  e  in 
particolare  P  Ughelli  (Italia  Sacra  voi.  V.  p. 
1417.  numero  LXIV  ).  Flaminio  Cornaro 
(Eccl.  Torcell.  T.  I.  p.  45  44),  Giannantonio 
Moscioni,  Letteratura  Veneziana  (T.  I.  24.  25. 
26),  ove  erroneamente  disse  che  morì  a’ tre 
di  marzo.  Lo  stesso  Moschini  nella  Guida’ 
di  Murano  1808  (p.  108  ove  riporta  la  se¬ 
polcrale  inscrizione  ).  Lo  stesso  Moschini 
nella  Guida  di  Venezia  1814  T.  II.  p.  454. 
435.  dove  sono  rimarcabili  le  parole  :  «  Trop¬ 
po  deve  questa  diocesi  alla  buona  memoria 
del  suo  vescovo  Marco  Giustinian  che  ne 
era  stato  un  suo  salvatore  per  tante  utili  e 
generose  istituzioni,  perchè  abbiasi  ad  in¬ 
quietarne  le  ceneri,  se  con  suo  ordine  sta¬ 
bilì  che  si  dovesse  ristorare  questo  magni¬ 
fico  tempio  ( di  S.  Maria  e  Donato  )  di  ma¬ 
niera  che  avesse  a  perdere  la  prima  sua 
forma  sì  utile  alla  storia  dell’  arte  ;  »  e  ul¬ 
timamente  il  Cappelletti  nel  T.  IX.  p.  608 
delle  Chiese  d ’  Italia ,  dove  per  equivoco  dis¬ 
se  che  morì  in  Venezia,  anziché  a  Campo 
di  Piera,  come  è  provato  da  quanto  si  è 
veduto  nella  nota  precedente. 


51. 

IN  PREGADI  1  MDCCVII  IX  FEBRARO.  M. 

V.  | 

AGL’  ESSERCITY  D’ ESSEMPLARE  PIETÀ’ 
INE  __QYALI  IN  CESSANTEMENTE  VERSA 

MofTs.  RR.mo  |  GIVSTINIAN  VESCOVO  DI 
TORCELLO,  ETC  PER  PROMOVER  IL  MI¬ 
GLIOR  SERTITIO  DEL  SlG.r  DIO,  \  SVANI¬ 
SCONO  LE  PREMERE  ZELANTI,  CHE  SI 
RILEVANO  DALLA  DIVOTA  SVPPLICATIO- 
NE  |  A  SVA  SERENITÀ’  HVMILIATA  DI 
PROVEDERE  GIVSTO  IL  TENORE  DE’  SA¬ 
CRI  CANONI,  |  ET  DELLE  RELIGIOSE  IN- 
T  E  NT  IONI  DEL  SENATO  LA  MENSA  EPI¬ 
SCOPALE  DI  RESSIDENZA  |  ADEQVATA, 
ET  CHE  CORRISPONDI  ALLA  DIGNITÀ’  ET 
LVSTRO  DELLA  STESSA.  SORTITO  PERO’ 

[  ALLA  DI  LVI  ATTENTIONE,  ET  CON 
SVO  P ARTICOLAR.  DISPENDIO  L’ACQVISTO 
D’VNA  CASA  1  IN  VICINANZA  DI  S.ta  MA¬ 
RIA,  ET  S.  DONATO  DI  MVRANO,  CHE 
PORTA  SECO  ANCO  IL  |  COMMODO  IN  ES¬ 
SA  ALL’ESSERCITIO  DELLE  PONTIFICALI 
FONT  IONI  ,  ET  ALLA  PERSONALE  | 
ASSISTENZA  DEI  MONASTERY  ;  MENTRE 
IMPLORA  IL  P VELICO  ASSENSO  PER  OF¬ 
FERIRLA  |  A’  PERPETVO  LIBERO  VSO  DE' 
SVCCESSORI,  SI  TROVA  PROPRIO  A’  SE¬ 
CONDARE  IN  TVTTE  LE  PARTI  |L’I10- 
NESTA’  DEL  RICCORSO  CON  LE  FORME 
PRVDENTI  ESPRESSE  NELLE  GIVSTE  IN¬ 
FORMATION!  |  DEL  COLLEGIO  AI  X  :  SA- 
VY  IN  RIALTO,  ET  DE  CONSVLTORI  NO¬ 
STRI  IN  IVRE  ;  SIA  PRESO,  CHE  RESTI  | 

PERMESSO  A’  MONSR.  REVMO  GIVSTI- 
NIAN  VESCOVO  DI  TORCELLO  ETC.  DI 
FAR  VN’ASSOLVTA  |  PERPETVA  CESSIO¬ 
NE  ALLA  MENSA  EPISCOPALE  DELLA 
CASA,  DELLA  QVALE  HA  EGLI  FATTO  | 
PRESENTEM:te  ACQVISTO  NELLA  CONTRA¬ 
DA  di  S:ta  MARIA  ET  S:  DONATO  DI  MV¬ 
RANO,  COSI’  j  CHE  IIABBINO  EVOCO  GL' 
OGGETTI  PIETOSI  DEL  PRELATO,  RAC¬ 
COLTI  NELLA  DI  LVI  SVPPL1CA,  |  ET  RE¬ 
SI  DEGNI  DEL  PVBLICO  GRADIMENTO 
DOVENDO  PERO’  CONTINVARE  LA  CASA 
STESSA,  I  ET  RESTARE  SEMPRE  SOGGET¬ 
TA  ALLE  GRAVEZZE  SOLITE  DEL  LAICO. 

BORTOLAMIO  GIACOMAZZI  ’NODARO  DV- 
CALE. 
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Lapide  in  marmo  nero  a  caratteri  d’oro,  minario  collegiale  di  Murano,  sì  che  da 
affissa  al  muro  della  Sala  superiore  del  Va-  più  parli  d' Italia  i  genitori  più  rispettabili 
lazzo  Vescovile  antedetto.  per  nobiltà  c  ricchezza  si  pregiarono  di  spe- 

Del  Vescovo  GIVSTINIANI  ho  testé  dello  dire  i  loro  figliuoli  ia  Murano  per  essere  e- 
al  num.  50.  Della  famiglia  GIACOMAZZI  dneali.  Continuarono  nella  direzione  di  que- 
vedi  nelle  epigrafi  di  S.  Sebastiano  di  Venezia,  sto  Seminario  i  Padri  Scolopii  fino  all’  ulti¬ 
mo  anno  della  reggenza  Vescovile  di  Tor- 
52.  cello  di  Mons.  Marco  Giuseppe  Cornavo  (era 

stalo  eletto  nel  1759.  e  durò  fino  al  d 767). 
D.  0.  M.  |  SEMINARIVM  EPISCOPALE  [  D.  In  allora  insorse  per  riguardi  particolari  il 
LAVRENTIO  IVSTINIANO  |  AVSPICE  ET  seme  della  discordia  presso  loro,  il  quale 
PATRONO  |  MARCVS  IVSTINIANVS  EPiSCO-  talmente  maturossi  che  passate  le  differenze 
PVS  ]  AERE  PROPRIO  J  FVNDAVIT  ET  DO-  al  loro  civile  di  Venezia  nell’anno  4767  per 
TAV1T  (  SERENISSIMA  VENETIARVM  RE-  decreto  Repubblicano  dovettero  eglino  abban- 
PVBLICA  ]  ANNVENTE  |  ANNO  DOMINI  donare  il  Seminario  c  il  Collegio.  Siccome 
MDCCXX.  poi  in  queiP  anno  4767  fu  dato  a  successore 

del  Cornare,  Mons.  Giovanni  Nani,  cosi  da 
Sopra  il  portone  d’ ingresso  di  ampio  esso  vennero  sostituiti  de’  sacerdoti  secolari, 
fabbricalo  con  cortili  nella  contrada  che  fu  ed  in  seguito  dei  diocesani  i  quali  istruiti 
già  di  San  Salvatore  (chiesa  oggidì  distrut-  da’  Padri  delle  Scuole  Pie  si  prestarono  con 
la).  Questo  fabbricalo  ('lasciò  scritto  il  Fa-  molto  vantaggio  della  gioventù.  Ma,  come  suo- 
nello  ne’suoi  Zibaldoni)  era  detto  volgarmente  le  avvenire  nei  grandi  cambiamenti  e  rivolu- 
l’ Accademia  per  essere  per  lungo  tempo  zioni,  prima  ancora  della  caduta  della  Veneta 
stato  il  ricetto  delle  riduzioni  Accademico-  Repubblica  quel  luogo  andossene  disciolto. 
Letterarie  di  Murano.  Il  Giustiniani  compe-  L’  ultimo  Vescovo  Nicolò  Sagredo  (eletto  nel 
rollo  e  a  sue  spese  il  ridusse  ad  uso  di  \7d\)  si  adoperò  pel  ritorno  de’ Scolopii,  e 
Seminario,  provvedendolo  di  quanto  era  ne-  con  Decreto  venlotto  febbrajo  1794  (more 
cessano.  Stabilì  il  numero  de’  cherici  a  do-  veneto)  era  stata  accolta  T  istanza,  ed  era 
dici,  sei  di  Murano,  e  sei  di  Torcello,  Curano,  quindi  vicina  ad  essere  condotta  ad  effetto  la 
e  Mazorbo,  luoghi  detti  le  contrae  ;  i  quali  cosa.  Ma  la  caduta  del  Veneto  Governo  non 
cherici  con  considerabile  quantità  di  danaro  solo  ne  lo  impedì,  ma  di  più  fu  cagione  che 
investilo  nella  pubblica  Zecca  vi  potessero  quel  luogo  divenisse  quartiere  di  soldati,  spe- 
essere  annualmente  educati  senza  il  più  log-  zialmente  invalidi.  Il  Vescovo  Giustiniani  nel 
gero  loro  domestico  aggravio.  Per  istitutori  già  ricordato  suo  testamento,  a  p.  44  dice: 
poi  e  direttori  di  questo  Seminario  ottenne  «  Per  il  Seminario  episcopale  da  me  comprato 
egli  dal  Veneto  Principe  che  vi  venissero  li  »  e  stabilito  con  gravissimo  dispendio  in  Mu- 
Cherici  Regolari  delle  Scuole  Pie;  li  quali  »  rano  voglio  che  sia  eseguito  quanto  si  con- 
sislemala  ogni  cosa,  con  tale  impegno  die-  »  tiene  nell’ìstrumento  2  novembre  1 722  ad¬ 
derò  mano  all'  opera,  che  in  breve  tempo  »  li  atti  di  domino  Zuanne  Garzoni  Paulini  no- 
per  F  ottima  direzione,  e  il  facile  metodo  »  darò  Veneto,  e  voglio  che  il  Vescovo  di  Tor¬ 
delle  insegnamento,  ottennero  dal  Giustiniani  »  cello,  che  sarà  prò  tempore,  abbia  sempre  il 
ad  istanza  di  molti  nobili  e  qualificati  sog-  »»  dominio  e  sopraintendenza  del  medesimo 
getti,  la  grazia  di  ridurre  il  Seminario  au-  »  sempre  però  con  titolo  di  Seminario  e  non  al- 
cora  a  nobile  Collegio  col  ricevere  gioventù  »  tomenti,  come  si  vede  nelle  lapidi  di  mar- 
secolaresca  veneta  ed  estera,  unitamente  ai  »  mo  stabilito  dall’  eccellentissimo  Senato  al- 
cherici  diocesani.  Colesto  nuovo  aggregato  »  fisse  nel  detto  Seminario.  (4). 
in  poco  di  tempo  accrebbe  la  fama  del  Se-  E  poiché  s’  è  ricordato  che  questo  fabbri- 

(\).  lo  non  ho  potuto  vedere  sopra  luogo  queste  lapidi,  ma  credo  che  sieno  le  seguenti 
due.  le  quali  stanno  oggidì  affisse  alle  pareli  nel  magnifico  atrio  della  già  Scuola  Grande 
di  San  Giovanni  Evangelista,  addetta  ora  alla  Pia  Unione  delle  Arti  edificatorie,  lo  le  ho 
testé  copiale  e  tali  quali,  essendo  la  seconda  assaissimo  corrosa,  qui  le  offero,  non  senza 


calo  era  detto  1’  Accademia ,  il  Moschini  (p. 
91  della  Guida  di  Murano  1808)  dietro  l'au¬ 
torità  di  Aotonio  Zanon  (dell'  utilità  delle 
Accademie  ec.  a.  1771.)  ricorda  che  in  qué¬ 
sto  Seminario  nel  1724  erasi  aperta  un’Ac¬ 
cademia  chiamala  I  fecondi  la  quale  aveva 
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molto  Oriente  sole  (oecundi,  E  io  ag" 
giungerò  quanto  trovo  nel  mio  codice  in” 
titolato  Accademie  a  p.  59.  >»  L’  anno  1724 
»  fu  recitata  una  famosa  Accademia  dagli 
»  Accademici  Fecondi  Nobili  convittori  del 
»  Collegio  nuovamente  eretto  in  Murano  daì- 

patria  storia, 


elogi  a  quei  benemeriti  che  vollero  conservati  anche  questi  monumenti  dì 
come  altri  che  sparsi  si  veggono  nello  stesso  atrio. 

/. 


S.  STEFANO  W  MIRANO, 
per 


1720  udì  18  aprile  in  Pregadi  | 

Alli  molti  ben  distinti  e  visibili  testimoni/  di  zelo  c  di  pietà  che  ha  dato  mons.  [ 
vescovo  di  Tornello  Marco  Giustinian  in  tutto  il  corso  del  suo  pastoral  | 
essercitìo,  un  altro  molto  plausibile  e  benemerito  ne  produce  in  presente  | 
mentre  secondando  il  tenore  delle  bolle  pontificie  e  del  sacro  Concilio  di  | 

Trento  espone  nel  Memoriale  presentato  alla  Serenità  Nostra  il  di  Itti  | 
desiderio  di  errigere  nella  sua  diocese  un  Seminario  per  T  educatione  de  poveri  j 
chierici  nelle  virtù  e  nei  religiosi  costumi  con  un  Rettore  due  maestri 3  e  due  j 
servienti  e  con  addattata  e  conveniente  dotalione  delle  sue  proprie  rendite  [ 
chiedendo  a  tal  effetto  il  publico  Sovrano  assenso ,  Intesesi  sopra  il  memoriale  j 
medemo  I  informationi  dei  consultori  Nostri  in  iure  e  rendendosi  degna  opera  | 
così  profìcua  al  servitio  di  Dio  all'  incremento  della  Religione  et  al  beneftio  de  sud  | 
diti  non  solo  dei  pieni  publici  concorsi ,  ma  degl  universali  applausi  ancora  sia  per  [ 
ciò  per  aultorità  di  questo  Consiglio  permesso  al  predetto  Mons.r  Vescovo  Giusti  j 
nian  V  institutione  del  preacennato  Seminario ,  di  provederlo  de  maestri  Seco  j 
lari  o  Regolari ,  come  gliene  potesse  sortire  più  facile  l'incontro ,  e  con  Ras  | 
segnatione  già  divisata  delle  sue  rendite ,  che  troverà  sufficiente ,  valendo  anche  ciò  ] 
di  merito  sempre  maggiore  alle  caritatevoli  e  religiose  intentioni  di  così  degno  prelato  j 

Zuanne  Cavanis  Nod.  Bucai 


■  IL 

.  .  .  Febraro  in  Pregadi  | 

. distinto  pietà  produsse  in  ogni  apertura  J 

Vescovo  di  Torcello  Marco  Giustiniani  particolarmente  nella  sup  .  .  .  | 

. del  Concilio  di  Trento  ed  assentitagli  .  .  .  { 

. sua  diocese  un  seminario  per  erudirvi  la  gio  .  .  .  | 

. costumi  che  sono  il  vero  carattere  de  ...  \ 

. infervorato  sempre  più  in  sì  plausibile  e  bene  .  .  .  | 

. lo  aquisto  dal  magistrato  de  Proveditori  .  .  .  | 

. implora  gli  sy  rilascialo  ad  uso  perpetuo  .  .  .  j 

.  .  .  .  degna  però  non  solo  esser  assentita  come  consig  .  .  .  j 

. della  piena  comendatione  di  questo  Con  . .  .  | 

.  .  .  .  .  ato  ad  essaudirla  con  dichiaratione  .  .  .  j 

. alla  conditione  del .  .  .  | 

. ordinarie  et  estraordinarie  .  .  .  j 

»  .  .  .  .  chi  p . .  .  .  J 

.  .  .  .  .  .  .  opera . } 
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»  la  generosità  di  mons.  Marco  Zustinian, 
»  e  ira  i  letterarii  esercizi!  efficaci  e  sodi 
»  per  far  risplender  la  gloria  di  questa  se- 
»  rottissima  repubblica  non  vi  mancarono 
»  maneggi  cavallereschi  di  ogni  sorta  tra  i 
»  quali  riuscirono  singolari  ser  Paolo  e  Gi- 
»  rolamo  Querini  figli  di  mcsser  Giovanni 
»  Procuratore  dalla  Slampalia.  Questa  bella 
»  risoluzione  che  continua  sempre  più  a  ri- 
»  splendere  sotto  gli  auspicii  del  protopatri- 
»  arca  S.  Lorenzo  è  diretta  da’ Oberici  Rc- 
»  gola  ri  delle  Scuole  Pie,  quali  annualmente 
»  pubblicano  a  stampa  il  profitto  de’  loro 
»  giovani  convittori.  Lo  stemma  loro  è  un 
»  sole  nascente  che  feconda  le  piante  della 
»  terra,  col  molto  ORIENTE  SOLE  FOE- 
»  CVNDI.  »  Nel  Museo  Correr  esistono  va¬ 
nii  de"  Prospetti  a  stampa  dal  1723  al  17G0 
di  coleste  Accademie  de' Fecondi.  Per  e- 
sempio,  quella  del  4725  avea  per  Princi¬ 
pe  Giovanili  Capello  e  P  argomento  fu  : 
«  Quale  sia  il  pregio  più  nobile  per  cui  una 
»  Repubblica  si  renda  in  faccia  del  mondo 
>>  ammirabile  e  sommamente  ragguardevole: 
»  e  se  questo  nella  serenissima  pairia  loro 
»  altresi  faccia  pompa.  »  Quella  del  4  724  ; 
avea  Marco  Priuli  a  principe,  e  il  titolo  fu  .* 
«  Qual  tra  molti  e  più  illustri  Cittadini  Ilo- 
»  mani  possa  in  forma  migliore  con  le  sue 
»  massime  politiche  servi;*  dJ  idea  ad  un 
»  giovane  di  questa  serenissima  patria  per 
»  riuscire  nella  medesima  un  ottimo  e  saggio 
r>  cittadino.  »  Quella  del  4  731  proponeva: 
»  se  sia  più  giovevole  ed  una  repubblica  quel 
»  Cittadino  che  è  lutto  propenso  ad  assa- 
»  lire,  oppure  quegli  a  cui  basta  difendersi 
»  dagl’  inimici. 

55. 

COLLEGIVM  SACERDOTVM  |  DIVO  LAV- 
RENTIO  SACRVM  J  AERE  LEGATO  |  MAR¬ 
CI  IVSTINIANI  TORCE  LEI  EpT  |  MVNIFI- 
CENTISSIMI  |  AEDEM  HANC  FIERI  CVRA- 

VIT  |  ANNO  NAT.  DNÌ  MDCCL1I 


nato  una  religiosa  Confraternita  composta  di 
sessanta  sacerdoti  diocesani,  tutti  stolati  di 
velluto  cremose  con  galon  d’oro,  a  guisa 
delle  Nove  Congregazioni  di  Venezia.  Il  Pre¬ 
side  della  quale  ordinò  fosse  sempre  il  Ve¬ 
scovo  Torceilano,  il  quale  per  questo  oggetto 
fino  alla  morte  di  Mons.  Nicolò  Sngredo  (an¬ 
no  1 804)  sempre  assistette  alla  Messa  canta¬ 
ta  detta  la  Colenda  nelle  seconde  domeniche 
d’  ogni  mese,  e  pontificò  sette  volte  all’  anno 
nelle  solennità  principali  di  Santa  Chiesa  col- 
P  accompagnamento  di  tutta  la  Congregazio¬ 
ne.  Questo  Collegio  Sacerdotale  fu  dal  Giusti¬ 
niani.  col  ripetuto  suo  testamento  fa  pag,  24) 
dichiaralo  crede  residuano  di  tulio  il  suo  as¬ 
se,  consistente  in  circa  200  mila  ducati  Vene¬ 
ti,  parte  posti  nei  Depositi  di  Zecca,  e  parte 
in  mano  di  privati.  «  Residuaria  (  dice  il  Te- 
»  statore)  di  tutto  ciò  nr  attrovo,  e  nr  attro- 
»  vero  avere  al  tempo  della  mia  morte  tanto 
»  di  capitali  investiti ,  quanto  di  Capi- 
»  taii  da  investire^  e  da  riscuotere  in 
»  qualunque  luogo,  niun  eccettuato,  come 
»  parimente  de  mobili  tanto  usuali,  quanto 
»  ecclesiastici,  ori,  e  argenti,  gioje,  e  cre- 
»  diti  di  qualunque  sorta  non  disposti, 
»  che  risulteranno  dal  mio  libro,  e  carte 
»  che  ho  dette  di  sopra,  con  ogni  altra 
»  sorta  di  effetti  e  di  averi,  voglio  che  in  per- 
»  petuo  sia  la  Confraternita  di  San  Lorenzo 
»  Giustiniano  da  me  eretta  nella  Chiesa  di 
»  Santa  Maria  e  Donato  di  Murano  con  ob- 
»  bligo  di  dover  interamente  adempire  e  sod- 
»  disfare  tutte  le  mie  ordinazioni  così  a  tem- 
»  po,  come  in  perpetuo  ec.  Aggiungeva  poi  il 
Fanello,  che  del  4806  lutti  questi  Capitali, 
sacri  arredi,  e  stabili  acquistati  col  soldo  di 
questo  sì  pio  sacro  pastore,  passarono  in 
potere  del  Regio  Demanio  di  Venezia,  e  per 
conseguenza  resta  sospesa  ogni  di  lui  dispo¬ 
sizione.  Vedi  Io  stesso  Fanello  anche  a  p. 
64  65  del  S aggio  Storico  della  unione  della 
Città  di  Murano  a  quella  di  Venezia.  Ven. 
48 IG.  8.vo. 

53.  a. 


Su  casa  allato  alla  chiesa  di  Santa  Maria  e  ÀSPICE  QVAM  VARIIS  DECORATA  COLO- 

Donalo.  In  quel  tempo  (cioè  circa  4  696,  di-  RIBVS  HAEC  SVNT 

ce  il  Fanello  ne’  suoi  manoscritti)  il  Vescovo  OMNIA  QVOD  TANDEM  PVLVIS  ET  VM- 

Giustinian  fondò  con  Decreto  Sovrano  e  Bre-  BRA  SVMVS 

ve  Pontificio  nella  Chiesa  di  S.  Maria  e  Do- 
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Nel  codice,  era  Contarini,  oggidì  Marciano, 
classe  XII.  nnm.  CGX.  de’ Latini  a  pag.  95 
tergo,  di  pugno  di  Marino  Sanuto,  si  legge 
questo  distico,  premessevi  le  parole  : 

Muriani  in  domo  plebani.  Non  indicando 
quale  fosse  il  piovano,  se  di  S.  Maria  e  Dona¬ 
to,  se  di  S.  Stefauo,  o  se  di  S.  Saivadcre,  nel- 
T  incertezza  ho  preferito  di  porne  qui  la  noti¬ 
zia.  II  Sauuto  scriveva  quel  distico  intorno  al 
4500,  e  allora  piovano  di  S.  Maria  e  Donalo 
era  Iacopo  di  Franceschi  ;  di  S.  Stefano  Gia¬ 
como  Ferrante ;  ma  di  S.  Salvadore  non  è  cer¬ 
to  essendovi  troppa  distanza  tra  Domenico  de 
Monteacuto  4471  e  Francesco  Bonmercato 
4559.  Comunque  sia,  dal  distico  rilevasi  il 
genio  del  parroco  nello  avere  fatta  adornare 
la  sua  canonica  di  pitture  a  varii  colori. 

54. 

HOSPITALE  HOC  |  DIVO  IOANNI  BAPTI- 
STAE  DICATVM  |  CHR1STI  PAVPERIBVS 
INFIRMIS  ALENDIS  |  ERECTYM  |  PIA  VQ- 
LYNTATE  |  IOANNIS  CONI  ARENO  SERE¬ 
NISSIMI  PRINCIPIS  FILY  |  ANNO  SALVTIS 
MCCCX  |  VETVSTATE  IAM  CORRVENS  | 
IO  ANNE  S  BAPTISTA  CONTARENO  NICOLAI 
FIL1VS  j  AYITA  INSTITVTiONE  PATRON VS 
REPARAV1T  |  A.  D.  MDCCXV1I. 

Sulla  facciata  dell’  Ospizio  CONTARÌNI 
verso  il  ponte  di  San  Doma. 

GIOVANNI  CONTARÌNI  figliuolo  di  Iacopo 
doge,  fu  provveditore  contro  gli  Alniissani, 
siccome  notava  il  Barbaro  nelle  sue  Genea¬ 
logie.  Egli  era  Conte  a  Zara  nel  1292,  sic¬ 
come  rilevasi  dal  documento  1292.  6  feb- 
brajo  infrante,  recato  dal  Lucio  nella  sua 
Storia  del  Reguo  di  Dalmazia  e  Croazia.  Tale 
documento  contiene  la  tregua  conclusa  in 
Zara,  e  duratura  per  un  anno  intero  tra 
Georgio  Conte  di  Brebir  faciente  per  se  e 
sudditi  suoi  e  pel  Comune  e  gli  Uomini  di 
Almissa,  da  una,  e  tra  Giovanni  Contarmi 
Conte  di  Zara  figlio  della  buona  memoria 
di  Iacopo  Contarmi  già  doge  di  Venezia 
(cum  egregio  viro  D.  Ioanne  Contareno  bo- 
nae  memoriae  D.  Iacobi  Gontareni  ducis 
Venet.  filio  Iadrae  comite)  ricevente  e  stipu¬ 
lante  per  nome  dell’  illustre  doge  e  degli 
uomini  di  Venezia.  Promettono  le  parti  a 
vicenda  di  non  offendersi  nè  nelle  persone, 
Tomo  Vi 


nè  nelle  cose  ec.  ec.  Vedi  Ioannis  Ludi  De 
Regno  Dalmaliae  et  Croatiae  libri  sèx.  Vindo- 
bonae.  1758.  fot.  Lib.  IV.  Gap.  IX.  pag.  479 
ISO  181  ove  in  un  sito  dice  Gregorius  an¬ 
ziché  Georgius ,  che  in  effetto  era  Georgio  ; 
e  lo  stesso  Lucio  a  p.  152  della  Disforia  di 
Dalmatia  ec.  Venelia.  Curii  1074.  4.  1!  Bar¬ 
baro  nelle  dette  Genealogie  assegna  al  1278 
la  morte  di  questo  Giovanni  Contarmi  figlio 
del  doge;  ma  certamente  codesto  è  un  equi¬ 
voco  con  un  anteriore  Giovanni  Contarmi 
che  in  effetto  assediando  Almissa  moriva  al¬ 
lora  di  morte  naturale.  Il  Lucio  a  p  (77, 
tra  l’anno  1277  e  il  1279  ce  !o  dice:  Io- 
annes  Contareno  Almisium  obsidens  naturali 
morte  obiit  et  huic  Diodorus  Vitalis  surrogalus 
ab  obsessis  captus  est  :  riportando  così  le  stes¬ 
se  parole  di  Andrea  Dandolo  (Cronicon.  R. 
I.  S.  T.  XII.  p.  595).  Dunque  Giovanni  Con¬ 
tarmi  figliuolo  del  doge,  viveva  ancora  non 
solo  de!  1292  ma  anche  del  i 5 i 0,  giusta 
V  epigrafe  che  illustro  nel  qual  anno  fonda¬ 
va  il  presente  Ospitale.  13  qual  Ospitale,  se¬ 
condo  le  memorie  mss.  di  Giovanni  Rossi 
«  aveva  sei  camere  per  pari  numero  di  vec- 
»  chic  infelici.  Goveruavasi  dalla  famiglia 
»  Coniarmi  che  loro  somministrava  farina, 
o  vino,  oltre  a  dodici  ducali  annui  per 
»  ciascheduna,  supplendo  alle  spese  del  me- 
»  dico  e  delle  medicine.  » 

Del  doge  IACOPO  CONTARÌNI  parleremo 
in  altra  occasione. 

Quanto  a  GIAMBATTISTA  CONTARÌNI  fi¬ 
gliuolo  di  NICOLO’  ambedue  registrati  nelle 
Genealogie  del  Barbaro,  continuate  da  altri, 
veggo  eh’  era  di  quella  casa  ebe  abitava  in 
Canonica,  ultimi  della  quale  sono  registrati. 
Zuanne  nato  1781,  Galean  nato  1787,  e 
Piero  Orseolo  noto  1795. 

55. 

IN  TENTO  DEL  MAGA0  S.or  MANFREO  DE 
VARISCHO  |  GVARDIAN  MAGI  OR  |  ET  IL 
MAGA0  S.or  BERNARDO  Di  FORNERI  j 
GVARDIAN  DA  MATIN  |  IL  MAGA0  SA1'  CIIA- 
MILO  LICINIO  |  IL  MAGA0  S.01’  BATISTA  DI 
BATISTI  [  SOPRA  LA  FABRICHA  |  MDCXIIII 
OVEST  A  |  BANDA  )  E  D  J  VETOR  FYGA 

Su  casa  N.  692  posta  sulla  fondamenta  di 
S.  Maria  degli  Angeli.  Spettava  alla  Confra- 

65 


512  S.  STEFANO 

temila  di  San  Giovanni  Battista,  come  dalla 
cifra  S.  Z.  Le  altre  parole  QYESTA  BANDA 
ec.  sono  un  poco  sotto  verso  la  casa  N.  695 

Ho  ricordata  la  presente  inscrizione  al  N. 
4.  di  quelle  di  San  Giovanni  Battista  ;  e  co¬ 
là  pure  dissi  della  casa  VARISCO.  Della  fa¬ 
miglia  FVGA  vedi  in  queste  epigrafi  al  num. 
54.  Della  LICINIA  si  è  dello  in  qaelle  di  S. 
Salvatore  di  Murano.  E  qui  noterò  eh’  an¬ 
eli’ essa  ha  Oselle  pegli  anni  4  688,  89,  95, 
96,  97  1704,  1711.  I  FORNAìU,  o  FOR- 
NER1,  trovansi  nell’  elenco  dell!  Cittadini  di 
Murano  1602-1605  sotto  il  cognome  DAL 
FORNO.  Ed  ivi  è  un  Bernardo  q.  Domenico 
Dal  Forno.  Un  Battista  Forner  d’ Andrea  in 
virtù  et  ordine  dell’  eccellentissimo  signor  Avo- 
gador  Nicolò  Bembo  per  essecutione  dell'eccel¬ 
lentissimo  Senato  8  agosto  1674  trovasi  no¬ 
tato  in  seguilo  agli  altri  in  quell’elenco.  Ha 
sepoltura  in  San  Pietro  di  Murano  un  An¬ 
drea  Forner  del  1684  (  di’  è  forse  il  testò 
mentovato)  ;  e  dalla  lapide  si  rileva  ch’egli 
era  distinto  nell’  arte  de’  vetri  :  SiSTE  GRA¬ 
DACI  FIDEL1S.  HAC  IN  TYMBA  EXANGV1A 
IACENT  OSSA  D.  ANDREAE  FVRNERII  VI¬ 
RI  IN  ARTE  VITREARIA  INS1GN1S  ec.  ee. 
come  vedremo  a  suo  tempo  nelle  memorie 
di  quella  chiesa.  Dei  BATISTI  vedi  nella  e- 
pigrafe  14. 

56. 

ANNO  SALVTIS  M’D-C*III  KAL.  OCTOBRIS 
|  Ill.rai  VERO  AC.  R.mi  DD.  ANTONll  GRI- 

MANI.  EPI  ]  ANNO  XVI  |  DOMVS  RESIDEN- 

TIAE  DIACONI  SCTI  DONATI  |  DE  MVRIA- 
NO  |  R.do  D.  PRESB.0  BERNARDINO  SE- 
DECIO  DIACONO  |  AC  S.  MARCI  YENETIA- 
RVM.  CAN.C0  ET  SACRISTA  J  PROCVRAN- 
TE  [  A  FVNDAMENTIS  RESTAVRATA. 

Sulla  fondamenta  di  S  .Maria  e  Donalo, 
casa  num.  120.  Questa  epigrafe  è  indicata, 
ma  non  riportata  dal  Fanello  in  nota  a  p. 
62  del  suo  Saggio  (1816),  in  pruova  della 
mutua  pluralità  de’beneficii  nel  Clero  tra  la 
diocesi  di  Venezia  e  quella  di  Torcello. 

DI  ANTONIO  GUI  MANI  vescovo  Torcellano 
vedi  P  articolo  che  ho  scritto  nelle  epigrafi 
di  San  Bernardo  di  quest’  Isola. 

La  famiglia  SEDECIO  è  frolle  Muranesi 


DI  MVRANO. 

del  Catalogo  4602  4605,  sotto  il  cognome 
SODECI,  ma  di  BERNARDINO  che  fu  cano¬ 
nica  e  sacrista  di  San  Marco  di  Venezia, 
non  ho  particolari  notizie.  Come  SODECI  è 
una  Osella  dell’anno  4757. 

57. 

MCCCLXHI1  ADI  XX  LVIO  FV  FATTO  QVE- 

STO  LAVORIE  IN  TEMPO  DEL  NOBELE 
E  SAVIO  HOMO  MS.  NICHOLO  MINIO  E 
IN  DITO  ANO  ADI  IX  MAZO  FV  AQVISTA 
L’ ISOLA  DI  CANDIA. 

NelP  atrio  del  Palazzo  Pretorio  di  Murano 
situato  nel  campo  di  Santa  Maria  e  Donato, 
era  eolio  stemma  del  Comune,  la  presente 
lapide,  che  io  copio  dal  libretto  intitolato: 
Lettera  di  Filonomo  Gerapolitano  a  Filarcheo 
Aspitranotico  intorno  allo  stemma  della  Co¬ 
munità  di  Murano.  Venezia  Baseggio  4  759. 
8.  dove  alla  pag.  VI  si  legge  :  «  lu  una  la- 
»  pida  sull’  entrata  del  Pretorio  di  Murano 
»  fitta  nella  parete  riguardante  il  mezzo  gior- 
»  no  vi  è  uno  stemma  col  Leone  e  due  scu- 
»  di  di  basso  rilievo  uno  della  famiglia  Ml- 
»  NIO  l’ altro  col  gallo  insegna  di  Murano, 
»  e  nello  spazio  tra  1’  uno  e  P  altro  scudo 
»  si  logge  la  detta  inscrizione.  » 

Parlando  primieramente  del  MINIO,  egli 
è  NICOLO’  figliuolo  di  Paolo  da  San  Sa¬ 
muel  4329,  q.  Nicolò  4264  pur  da  S.  Sa¬ 
muel.  NICOLO’  abitava  in  S.  Tommaso  Apo¬ 
stolo,  e  del  4579  faceva  fattione  per  lire 
5000  all ’  estimo  del  Comune  di  Venezia  onde 
sostenere  la  guerra  contro  i  Genovesi  a  Chiog- 
gia,  come  dice  il  Cappellai’!*,  e  si  rileva  dal 
Galliciolli  (T.  II.  p.  4  62).  Egli  aveva  sua  se¬ 
poltura  in  S.  Maria  Gloriosa  de’  Frari,  come 
leggo  nelli  manoscritti,  ed  era  così: 
MCCCLXVH.  die  x.  mensis  mah.  Sepvltv- 
ra  D.  Nicolai  Minio  de  confini©  S.  Thome. 
Hic  iacet  D.  Pavlvs  Minio  eivs  pater  et 

VXOR  ET  IIERED. 

Probabilmente  tale  sepolcro  fu  eretto  al 
momento  della  morte  di  Paolo,  poiché  Nicolò 
viveva  ancora  del  4379.  La  pietra  che  il¬ 
lustro  ci  fa  vedere  che  del  4564  NICOLO’ 
era  podestà  di  Murano  e  sull’  autorità  di  es¬ 
sa  è  registrato  nella  Serie  di  quelli  inserita 
alla  fine  del  mio  Codice  Statuti  di  Murano 
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n.  678.  Essa  ricorda  eziandio  il  riacquisto  lite  di  rivalità  fra  la  Chiesa  di  Santo  Stefa- 
di  CAND1A.  Ed  è  già  notissimo  che  ribella-  no,-e  quella  di  S.  Donato  di  Murano  nella 
tasi  alla  Signoria  nostra  quell’ Isola,  radu-  quale  essendo  sialo  chiamato  il  Costadoni  a 
Dossi  una  grande  armata,  capitano  da  mar  conoscere  della  iegalità  o  meno  di  una  Carta 
Domenico  Michiel  e  da  terra  Luchino  dal  la  tenne  per  legale  e  giudicò  a  favore  della 
Verme,  il  quale  ne  riportava  solenne  vittoria  Chiesa  di  S.  Donato.  Tale  decisione  spiacque 
nel  40  (non  nove,  come  dice  l’epigrafe;  allo  Zuffi,  ch’era  dell’altra  chiesa,  e  prese 
maggio  4  564.  Di  che  vedi  il  Sanuto  (R.  I.  del  Costadoni  questa  letteraria  vendetta.  E 
Script.  T.  XXII  p.  655  e  seg.  e  il  Romania  qui  mi  piace  di  soggiungere  che  Traile  carte 
p.  217  e  seguenti  del  Voi.  Ili  della  Storia  mss.  del  Fanello  avvi  domanda  di  Giorgio 
documentata  di  Venezia.  (Ivi  4  855  8.).  Gasarmi  (erudito  che  fu  nostro  concittadino) 

Resterebbe  a  dire  della  Lettera  di  Filo-  diretta  all’  Arciprete  Fanello,  circa  i  colori 
nomo  Gerapolitano,  (cioè  di  Silvestro  Zuffi  dello  stemma  di  Murano,  l' epoca  in  cui  fu  at- 
prete  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Mu-  tirato  e  il  decreto  che  lo  ha  permesso,  e  questa 
vano)  nella  quale  Lettera  descrive  lo  Stem-  domanda  era  perchè  il  Gasarmi  dovea  farne 
ma  di  quella  Comunità,  cioè  il  Leone,  segno  dettagliato  Rapporto  alla  Superiorità.  Il  Fa- 
dei  Veneto  dominio,  e  sotto  a  lui,  o  di  fian-  nello  in  data  2  maggio  4  820  risponde,  in 
co,  un  gallo  lenente  nel  rostro  una  serpe  sostanza,  al  Gasarmi,  che  venute,  dopo 
attortigliala  e  sul  dosso  una  piccola  volpe  il  saccheggio  di  Aitino ,  a  rifuggirsi  in 
in  alto  di  correre.  Quindi  ne  inferisce  essere  quest’  isola  varie  famiglie,  frolle  quali  le 
falso  uno  stemma  in  un  sigillo  il  quale  porta  due  ricche,  Murani  e  Muraneschi ,  queste 
all’ intorno  le  parole  S.  DONATE  .•  ORA:  fecero  edificare  e  diedero  all’isola  il  no- 
P  POPVLO  S.  COIS.  MVRANI.  (4)  per-  me  Murano  non  solamente,  ma  eziandio  il 
chè  il  gallo  non  ha  nel  rostro  la  serpe  nè  proprio  stemma  il  quale  era  un  Gallo  coro - 
è  sormontato  dalla  volpetta,  perchè  non  ha  nàto  d ’  argento  con  i  piedi  vermigli  in  cavi - 
il  Leone  Veneto,  segno  di  padronanza  o  pa-  po  azzurro ,  colori  che  si  sono  sempre  dap- 
dronato,  come  chiamanlo  i  blasonisti,  e  infi-  poi  conservati.  Soggiunse  ulteriormente  il 
ne  perchè  non  trovò  ne’ documenti  antichi  Fanello,  che  l’aggiunta  all’ antico  G  allo, 
che  Santo  Donato  sia  stato  eletto  protettore  feioè  d'  una  serpe  attortigliala  al  rostro  di 
di  Murano,  e  soltanto  nell’  uffizio  della  sua  esso,  e  di  una  volpella  oro  in  allo  di  cor - 
traslazione  4  702  vennegli,  a  libito  di  privata  rere  collocata  sul  dorso  dello  slesso  Gallo)  fu 
persona ,  posto  il  titolo  di  Protettore  di  Mu-  fatta  nel  secolo  decimoseslo;  dice  però  di 
rano.  Ma  l’abate  Moschini,  nel  voi.  II.  pag.  non  averne  trovato  decreto  apposito,  sendo 
222  223  della  Letteratura  Veneziana  osser-  nonostante  da  credere  che  ne  sia  stata  eh  le¬ 
vava  essere  ripiena  di  paradossi,  oltre  che  sta  ed  ottenuta  l’ approvazione.  In  effetto 
di  insolenze,  la  Lettera  dello  Zuffi,  insolenze  nelle  Oselle,  ossia  monete  che  per  privilegio 
dirette  a  Salmone  Casto-Nido,  cioè  al  Ca-  faceva  coniare  nella  veneta  zecca  annual- 
maldolese  Anseimo  Costadoni,  e  dice  che  il  mente  la  Comunità  di  Murano,  v’  era,  oltre 
motivo  per  cui  lo  Zuffi  era  stato  mosso  a  T  arme  del  doge,  del  podestà,  del  Camerlen- 
scrivere  centra  il  Costadoni  fu  una  antica  go,  e  de’  Deputati,  anche  lo  stemma  del  Gal - 

(1).  Don  Anselmo  Costadoni  monaco  Camaldolese  qualche  anno  prima  del  4749  diede 
a  Flaminio  Cornaro  l’impressione  di  questo  stemma,  che  aveva  ottenuta  da  Firenze,  e 
che  riconobbe  per  antico  ;  e  il  Cornaro  inserillo  nel  Tomo  III  delle  Chiese  Torcellane  alla 
fine  ov’ è  il  Menologium  Toroellanum  sotto  il  dì  septimo  idus  augusti.  Uscita  nel  1759  l’in¬ 
dicata  Lettera  dello  Zuffi,  il  Costadoni  aveva  allestita  una  risposta,  ina  i  consigli  e  del 
Cornaro  e  le  insinuazioni  del  celebre  Domenico  Maria  Manni,  gliene  fecero  deporre  il 
pensiero.  E  quanto  al  sigillo  aggiungerò  io  due  notizie  comunicatemi  daH’illuslre  amico  mio 
dottore  Vincenzo  Lazari.  Nell'  opera  di  Odoardo  Melly  intitolata  Bcitràge  zur  S iegclkun- 
de  des  Miltelalters.  Vienna  4846  pag.  446  avvi  la  impressione  del  detto  sigillo  colle  pa¬ 
role  all’intorno  soprariportate,  e  si  dice:  «  bella  scrittura  gotica  fra  lineette  di 
»  perline;  notevole  l’epigrafe  in  due  periodi.  Nella  metà  superiore  del  suggello  vedesi  S. 
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lo  colla  serpe  nel  vostro _»  sormontalo  dalla 
volpetla  (2).  Conghiettura  il  Fanello  che  co¬ 
leste  aggiunte  siano  siate  poste  per  espri¬ 
mere  simbolicamente  la  prudenza,  1  acutez¬ 
za,  e  la  vigilanza  singolare  dei  Muranesi, 
iti  particolare,  nell’  arte  vetraria  al  sommo 
dilatata  per  le  moltipiici  e  pellegrine  inven¬ 
zioni.  Vedi  anche  le  Notizie  di  Murano  1797 
p.  o3  64  e  il  Saggio  dell' unione  di  Murano 
1816.  p.  51  32,  operette  più  citate  dei  Fa¬ 
nello.  In  molte  antiche  cronache  Veneziane 
trova  appoggio  quanto  disse  quest’  autore, 
cioè  avere  le  famìglie  M urani ,  Muriani ,  Mu¬ 
rane  si  dato  il  nome  di  Murano  a  quest  Iso¬ 
la  ;  e  vi  si  vede  il  Gallo  soltanto  per  loro 
stemma.  Dalle  quali  tutte  cose  risulta  che 
se  sull’  antico  stemma  riportalo  e  dal  Cor- 
naro,  e  dal  Meli),  e  posseduto  anche  dal 
Porri  e  che  sta  nelle  antiche  Cronache  non 
vedonsi  le  giunte  della  biscia,  e  della  volpe, 
è  chiaro  esservi  stati  messi  posteriormente 
quegli  accidenti,  nel  secolo  XVI,  come  os¬ 
servava  il  Fanello  e  comprovasi  dalle  Oselle; 
e  quindi  dalla  mancanza  di  questi  accidenti 
non  può  ritenersi  falso  un  sigillo  riputato 
di  un’  epoca  anteriore,  come  sarebbe  il  1450 
affibbiato  dal  dotto  Smitmer  allo  stesso. 

58. 

MCCCCXXXXV.  IN  TENTO  DEL  SPETABEL 
OMO  [  MIS  NICOLO  BALASTRO  ONORE- 
VEL  PODES  |  TA  DE  MVRAN  GRAOIA  CON¬ 
CESA  P  LA  NOSTRA  ILLVST  |  RISS1MA 
SIGNORIA  Al  31T ADUNI  DE  MVRAN  DE  PO 

|  DER  CODVR  VN  PORCAIO  P  CADAVN 
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3ITAD1  P  SO  |  VSO.  SEN5A  DA3I0.  ALGVN 

Questa  memoria  era  affissa  nella  Cancel¬ 
larla  di  Murano.  Io  non  la  vidi  ;  bensì  ne 
trovai  una  impressione  o  facsimile,  alquanto 
smarrito,  in  cartoncino  nelle  carte  a  me  per¬ 
venute  dall’  eredità  del  chiarissimo,  che  fu, 
Ingegnere  Giovanni  Casoni  e  colf  aiuto  del- 
F  illustre  dottore  Vincenzo  Lazari  potei  ri¬ 
levarne  intero  il  senso.  Nello  Statuto  di  Mu¬ 
rano  a  p.  23  tergo  e  24  dell’esemplare 
membranaceo  che  possiedo,  la  stessa  Memoria 
si  legge  infedelmente  così  :  4445.  «  In  tpo 
»  del  sp.le  homo  ms.  Nicolo  Balastro  hono- 
»  revol  podestà  di  Muran  gratia  concessa  a 
»  i  cittadini  di  Muran  di  poder  condur  un 
»  porco  per  cad.n  cittadino  per  suo  uso 
»  senza  datio  alcuno.  (Indi  si  fa  questa  nota) 
»  exemplum  ex  lapide  marmoreo  existente 
»  in  Cancelleria  Muriani,  (  e  appiedi  si  sog¬ 
giunge)  »  Nota  che  la  soprascritta  pietra  è 
»  stata  levata  dalla  Cancellarla  et  affissa  nel 
»  muro  in  la  Sala  del  Consiglio.  » 

La  famiglia  BALASTRO  partita  da  Tor¬ 
nello  con  conveniente  ricchezza  venne  ad 
abitare  in  Rialto  del  4207.  Erano  detti  an¬ 
che  BARASTRO  ;  e  Marco  Barbaro  genealo¬ 
gista  del  secolo  XVI  dice  di  aver  veduto 
che  Vitale  e  Baseio  Barastro  sottoscrissero 
al  privilegio  fatto  a  quelli  di  Bari  del  4122. 
E  ciò  è  pur  vero,  trovandosi  nella  stampa 
del  detto  privilegio  inserita  a  p.  965  del  Sa- 
nuto  (R.  I.  Script.  T.  XXII)  anche  il  nome 
Basilius  Balastro.  Zulian  Barastro  ebbe  una 
Cavalleria  in  Candia  nella  prima  concessio¬ 
ne  del  4214,  e  Zuanne  Barastro  avvogador 


»>  Donato,  fino  al  petto,  nimbato  e  mitrato  colle  infule  pendenti  sopra  le  spalle.  Singola- 
»  rissimo  n’ è  il  pallio.  Colla  destra  benedice,  e  stringe  nella  manca  il  pastorale;  ambe 
»  le  mani  ha  coperte  di  lunghi  guanti.  Nella  metà  inferiore  un  gallo  incedente  verso  la 
»  destra.  11  lavoro  è  buono,  la  forma  rotonda,  il  diametro  due  pollici.  Il  sigillo  originale 
»  in  bronzo  trovasi  nella  Raccolta  dello  Smitmer  (tab.  A.  58,);  e  negli  Opuscoli  dell’ Heu- 
»  mann  è  disegnalo  nella  lav.  IV.  n.  52.  Lo  Smitmer  gli  assegna  l’anno  4  450.  » 

Lo  stesso  signor  dottore  Lazari,  che  nel  settembre  4  857  trovavasi  a  Siena,  vide  un  bel 
getto  antico  del  medesimo  sigillo,  indubitatamente,  a  suo  parere,  ricavato  dall’Originale. 
È  in  bronzo,  con  manico,  ed  è  conservato  presso  il  sig  Giuseppe  Porri  a  Siena.  Egli  ne 
fece  un  impronto  in  cera  lacca  e  me  lo  donò.  È  affatto  uguale  a  quello  che  ne  ha  Fla¬ 
minio  Cornaro,  e  che  ho  testò  indicato. 

(2).  Nel  Museo  Corrano,  le  Oselle  di  Murano  dal  4584  al  4758  hanno  sullo  stemma 
il  gallo  colla  biscia  nel  becco.  Dal  1759  comparisce  sul  dorso  del  gallo  fnon  però  costan¬ 
temente)  fino  al  1796  una  volpe  piccina  :  sempre  peraltro  vi  è  la  biscia.  (Notizia  datami 
dal  D.r  Lazari). 
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di  Comun  sottoscrisse  ad  essa  Concessione. 
Ciò  afferma  parimenti  Giannantonio  Muazzo 
a  p.  22  del  mio  Codice  num.  2833,  aggiun¬ 
gendo  che  quel  Zuanne  1211  era  del  Sestie¬ 
re  di  Dorsoduro,  e  che  ebbero  pur  Caval¬ 
lerie  in  Candia  Giacomo  del  1222,  Basegio 
del  1232,  e  un  altro  Giacomo  del  1252  tut¬ 
ti  di  Casa  Balastro  o  Bariastro .  11  Barbaro, 
innanzi  al  serrare  del  Gran  Consiglio,  trovò 
anche  i  nomi  di  Andre  Balastro  1278- i 279 
4280,  e  di  Giacomo  1285,  e  di  Marino  1295 
1294-1296.  il  quale  rimase  del  Consiglio 
fino  al  4302.  Così  pure  Raffaello  fu  di  ser 
l Varco  era  del  Gran  Consiglio  fino  dal  4277, 
e  vi  rimase  dopo  serralo  fino  al  1500,  non 
avendone  il  genealogista  trovato  più  oltra  il 
nome  -  Di  distinti  notansi  un  Giovanni  Ba- 
rastro  del  confine  di  Santa  Margarita  il  quale 
del  4194  essendo  in  Costantinopoli  procu¬ 
ratore  sopra  le  rendite  colà  tenute  dal  Co¬ 
mune  di  Venezia  fece  sicurtà  a  Giovanni  da 
Canal  del  confine  di  S.  Marina  pel  pagamen¬ 
to  del  lerratico  di  quell’  anno  ec.  siccome 
dal  documento  che  leggesi  nel  T.  III.  p.  82 
delle  Chiese  venete  del  Cornaro.  Un  altro 
distinto  si  fu  Bbaldino  o  Baldino  Balastro  il 
quale  del  1556  era  ambasciadore  ad  Alber¬ 
to  II  duca  d’Austria  per  ri  moverlo  dall’ infe¬ 
rire  danni  alla  Repubblica  :  della  quale  am¬ 
basceria  ci  fa  fede  il  Caroldo  nel  libro  Vili 
a  p.  174  del  mio  Codice  num.  292  -  Varii 
poi  furono,  Ecclesiastici,  fra  cui  un  arcive¬ 
scovo  di  Durazzo  ;  altri  Conti,  Podestà,  Ca¬ 
pitani  ec.  in  varii  siti  del  dominio,  fra’  quali 
è  il  nostro  NICOLO’  figliuolo  di  Zuanne 
1597  consigliere  q.  il  detto  Bbaldino  ;  il  quale 
NICOLO'  fu  provato  per  l’ ingresso  al  Mag¬ 
gior  Consiglio  nel  4407.  Ho  voluto  dire  al¬ 
cun  che  di  questa  famiglia  perchè  è  assai 
breve  la  sua  genealogia,  sendo  che  nel  4554 
adì  12  gennaro  (o  12  giugno)  un’altro  Ni¬ 
colò  figlio  di  Zuanne  q.  Pietro,  lassò  l'arma 
(ch’era  una  banda  a  scacchi  bianchi  e  tur¬ 
chini  sormontata  da  un  Leone  rosso  in 
campo  giallo)  il  cognome ,  la  vita  e  la  po- 
destaria  di  Bergamo  in  essa  cittade  nella  quale 
lui  nacque  di  Podestà ,  e  finì  questa  famiglia. 
Altre  tre  cose  dico.  La  p.a  è  che  la  Calle  e  casa 
di  Ca  Balastro  era  nel  sestiere  di  Dorsoduro  nella 
contrada  di  S.  Basilio  non  non  molto  disco¬ 
sta  dall'  ora  demolita  chiesa  ed  oggidì  se  ne 
conserva  la  denominazione  malamente  detta 
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Calle  Balìestra  a  p.  CO  della  Numerazione  a- 
nagrafica  e  nomenclatura  stradale  della  Città 
di  Venezia  cc.  Ven.  1846.  8.  La  2. a  è  che 
nelle  epigrafi  eh’ erano  nel  Cimiterio  di  S. 
Orsola  appo  la  Chiesa  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  lcggevasi.  Sepullura  de  sicr  Barlho- 
lomio  Balastro  de  la  contrada  de  Sancta  Mari¬ 
na  et  de  li  suoi  heredi.  E  il  Luciani  che  nel 
suo  manoscritto  ce  ne  conserva  la  memoria 
dice  :  Sepullura  ser  Barlholomei  Ballaslro  in 
terra  posila  est  in  Cimiterio  sanctae  Ursulae 
cum  capite  versus  portavi  mediani  ecdesiae 
iuxta  sepulturam  ser  Iacobi  de  Bernardo  et  do¬ 
mini  Nicolai  Francfordie ,  sine  insigne ,  habet  ta¬ 
le  epitaphium.  (Codice  mio  num.  579.  pagine 
16  17).  La  5. a  è  che  ser  Boldoin  Balastro 
nel  4579  per  la  guerra  de’  Genovesi  faceva 
fattione,  per  lire  600;  come  da  più  copie  mss. 
dell’  elenco  de’  contribuenti  ;  dovendosi  qui 
correggere  la  copia  donde  trasse  il  Galliciolli 
il  quale  a  p.  154  del  voi.  II  delle  Memorie  Ve¬ 
nete  stampava  Balduin  Palagio.  Questo  Boldo¬ 
in  è  quel  desso~che  fu  ambasciadore  al  duca 
d’Austria  1356. 

59. 

M.DC.III  |  D.  0.  M.  J  PAGAM.0  D.  NOLI 
DEL  |  TRAG.0  DI  MVRA  CON  BON  TEMPI 
POSSI  IL  BCARIOL  |  LEVAR  PSONE  SEJ 
E  ...  PI  J  A  BEZZO  VNO  P  PSONA  |  CON 

PSONE  A  POSTA  IIABBI  |  D.  NOLO  5  B. 
CON  PIOZA  0  |  VENTO  DEBBI  ANDAR  A 

DO  |  REMI  ESSENDO  BCARIOL  |  DEL 
TRAG.0  POSSI  LEVAR  |  PSONE  SEI  E  .  .  . 

B.  VNO  i  P  PERSONA  CON  PSONE  A  PO¬ 
STA  |  BABBI  D.  NOLO  B.  6  SOTO  j  PENA 
ALLI  CONTRAD  . 

Tariffa  del  traghetto  di  Murano.  L’ho  letta 
sopra  un  pilastro  attaccato  al  ponte  che 
metteva  sulla  fondamenta  di  Santa  Chiara, 
chiesa  e  monastero  oggi  soppressi.  Ma  non 
ho  potuto  leggerla  compiutamente  perchè 
nascosta  in  parte  dalla  parete  del  ponte. 
Trovo  nello  Statuto  a  p.  45  della  mia  copia 
che  del  1C07  fu  rifatto  dal  murer  mistro 
Greguol  questo  ponte  situalo  nel  rio  di  Ve¬ 
neri  per  mezo  la  Chiesa  di  S.  Chiara.  Ora 
(1857)  gittato  giù  l’antico  se  ne  rifece  un 
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nuovo  colle  sponde  di  ferro  siccome  oggidì 
s’usa  in  Venezia. 

60. 

MVRANO  [  CIMITERIO  GENERALE  |  CON¬ 
SACRATO  24  LVGLIO  1817  [  ATTIVATO  | 
IL  SVSSEGVENTE  PRIMO  AGOSTO  |  TOM- 
MASINl  LVIGI  DI  GIOVANNI  |  DELLA  PAR¬ 
ROCCHIA  DI  S.  DONATO  |  FV  |  IL  PRIMO 
SEPOLTO. 

Sopra  la  porta  esterna  del  Cimitero  ;  en¬ 
tro  il  quale  non  lio  letto  in  quest’anno  1857 
mese  di  giuguo,  che  le  seguenti  tre  lapidi 
collocate  sulle  muraglie. 

1.  LORENZO  .  BIGAGLIA  |  BAMBINO  .  VEZ¬ 
ZOSO  . DI .  GIORNI. XXVI  |  SVELTO  AL. SE¬ 
NO  .  AIATERNO  |  NEL  .  DI  .  XI  .  MARZO  . 
M  DCCC.XXXV  [  IN  .  QVESTA  .  VRNA  .  RI¬ 
POSERO  |  PIETRO  .  E  MARIANNA  GENI¬ 
TORI  .  SVOI  |  DESOLATISSIMI  .  (\). 

2.  D  .  0  .  M  .  |  MORÌ  |  VITTIMA  DEL  CHO- 
LERA  |  IN  ORE  8  A’  5  LVGLIO  1856  [ 
D’  ANNI  25  |  LIBERATO  BERTONI  [  CHE 
DEI  GIOVANI  FV  IL  MODELLO  E  QVA  | 
VENGONO  A  PIANGERLO  I  MESTI  j  SVOI 
GENITORI  |  (2). 

5.  QVI  GIACE  LE  |  OSSA  |  DI  BEATRICE 
VIANELLO  |  D’ANNI  X  |  MORI  IL  GIORNO 
|  XXVI  MARZO  |  LI  GENITORI  DOLENTI 
|  MDGCCLII  (o). 

Dirò  poi,  essere  stato  interralo  in  questo 
Cimitero  il  veterano  dalmata  Giovanni  Chios- 
sieli,  nato  in  Vienna  d’  Austria  nel  26  no¬ 
vembre  1702  (  millesctlecenlodue  ),  e  morto 
nella  Casa  degl’invalidi  in  Murano  nel  21 
maggio  1820  (  milleoltocentoventi)  per  ma¬ 
lattia  di  consunzione  senile,  che  I’  obbligò  a 
letto  per  pochi  giorni.  Per  far  cosa  grata 
a  Sua  Eccellenza  Giovanni  Gabriele  Marche¬ 


se  de  Chasteller,  generale  d’  artiglieria  e  co¬ 
mandante  la  città  e  fortezza  di  Venezia,  e 
al  Signor  Conte  Guglielmo  Gardani  presi¬ 
dente  del  Tribunale  Criminale  di  Venezia,  i 
quali  donavano  al  Chiossich  la  loro  bene¬ 
volenza,  dettai  la  seguente  epigrafe  che  do- 
vea  esser  posta  nel  Cimitero  stesso. 

Viator  siste.  Rem  scìtu  dignam  leges.  io- 
annes  Chiossich  Dalmata  Vindob.  natus  hic 
silus  est.  Qui  cuna  primum  Germanor.  impp. 
per  an.  amplius  XL.  deinde  Reip.  Venetae 
per  an.  XXIX  rniles  esset  tamen  inler  tot 
terra  mariq.  exanllalos  iabores  ad  aetatis 
an.  CXVIII.  inotfensa  valetudine pervenit.  Idem 
litterarum  prorsus  nescius  caelebs  sobrìus 
pius  placidissime  decessit  Mu riani  XII.  KL. 
iunii  A1DCCCXX.  Cinerem  venerandum  sai¬ 
vere  iube.  Deusq.  ti  hi  longaeva  det  vita  frui. 

Gabr.  Marchio  de  Chasteller  Guiliel.  Comes 
de  Gardani  monurn.  posuere. 

Non  fu  però  scolpita,  per  quanto  ricordo, 
ma  fuvvi  posta  una  brevissima  memoria, 
che  vienmi  accennala  dal  distinto  mio  amico 
Monsignore  Giambatisla  Andreotla  Muranese, 
la  quale  oggidì  non  trovai. 

lo  pur  molte  volte  vidi  quest’uomo,  spe¬ 
zialmente  durante  F  assedio  del  1815  e  481 4. 
Egli  camminava  col  bastone,  ma  ad  ogni 
venti  passi  avea  bisogno  di  riposo.  Teneva 
in  saccoccia  e  mostrava  tutte  le  carte  che 
comprovavano  1’  epoca  della  sua  nascita,  i 
servigi  prestati,  la  pensione  che  allora  go¬ 
deva  doppia.  Chiesto  da  me,  così  per  celia, 
s’  egli  fosse  stanco  di  vivere^,  risposerai  che 
vorria  che  il  suo  centododicesimo  anno  fosse 
il  primo  dell’  età  sua.  11  mio  distinto  amico 
Francesco  Caffi  nell’anno  antecedente  alla 
morte  del  Chiossich,  cioè  nel  4  819,  avea 
dettata  una  memoria  che  essendo  tuttora 
inedita,  mi  piace  di  pubblicare. 

»  Poiché  tornò  vano  il  pregar  che  feci  pa- 
recchii  non  oscuri  pittori  della  nostra  Ve¬ 
neta  scuola,  e  massimamente  il  distinto  Pro- 


(\).  Pregato  dall’egregio  amico  mio  cavaliere  RIGAGLIA,  di  cui  ho  detto  nelle  Inscri- 
nì  della  chiesa  di  S.  Giambatisla,  ho  dettate  queste  poche  linee.  La  gentilissima  signora 
AIARIANNA  sua  consorte  è  della  nobile  famiglia  Michieli  di  Canipolongo. 

(2)  Il  cognome  BERTONI  trovasi  Traile  Muranesi  famiglie  fino  dal  4  605,  come  dal 
più  citato  elenco. 

(3) .  Anche  i  VIANELLO  erano  de’ Muranesi  cittadini  nel  4605. 
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fessore  che  sia  in  capo  all’ Accademia  di 
belle  arti,  che  dar  ci  volessero  un  fedele 
ritratto  dell’  uomo  eccedente,  e  di  molto,  le 
ordinarie  misure  della  vita,  del  quale  hau 
sotto  gli  occhi  Io  spirante  modello,  prende¬ 
rò  io  tra  le  dita  la  penna,  ed  oserò  tentar 
con  essa  e  coll’  inchiostro,  noi  potendo  con 
pennello  e  colori,  di  conservar  a’posteri  nel 
modo  per  me  possibile  la  memoria  fisica 
(oltre  alla  storica)  di  Giovanni  figlio  di  Gor- 
tolamio  Chiossicfi  d  Vnterdobrota  nella  Dal¬ 
mazia  Veneta,  tuttora  vivente.  Ben  pareami 
che  F  immagine  dipinta  con  precisione  d’un 
uomo  cenlosedicenne  dalla  lesta  dipelala  e 
dal  volto  calloso,  sarebbe  per  la  sua  rarità 
riuscita  assai  più  preziosa,  che  quella  di 
qualsiasi  zita  sedicenne  dalle  folte  chiome  e 
dalle  guance  rugiadose. 

»  Questo  Giovanni  Chiossich  nacque  nel  2 G 
Dicembre  4702  in  Vienna  d’Austria,  e  vi  fu 
battezzato  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano.  Una 
Marianna  gli  fu  di  madre.  Il  di  lui  padre 
visse  cent’ un  anni,  un  di  lui  zio  dal  lato 
paterno  ne  campò  centoquindici.  Egli  nel¬ 
l’età  puerile  d’otto  anni  entrò  nella  milizia 
come  piffero  :  in  quella  di  tredici  prese  l’ar¬ 
me  come  soldato  poich’  era  della  persona 
più  allo  che  i  suoi  compagni.  Sotto  la  ban¬ 
diera  Austriaca  militò  per  47  anni  continui, 
e  fece  tre  campagne  di  molto  impegno  nei- 
F  Ungheria,  nella  Crimea,  nell’ Olanda.  Quin¬ 
di  passò  a  servigio  della  Repubblica  Veneta, 
di  cui  originariamente  era  suddito.  In  tale- 
servigio  trenta  altri  anni  consumò,  alternando¬ 
lo  or  sul  mare,  ora  in  terra,  ne’possedimenli  al- 
lor  Viniziani  del  Levante.  Ma  nell’ anno  di 
sua  vita  nonagesimo  quinto  egli  venne  in 
Venezia  appunto  allorché  vi  s’introdussero 
i  Francesi.  Rammento  che  tre  anni  dopo  mi 
si  mostrava  a  dito  questo  centennario  che,  il 
fucile  alla  spalla,  camminava  in  sentinella 
alla  porta  del  palazzo  ducale,  e  mi  si  nar¬ 
rava  che  in  riguardo  all’età  sua  eragli  rad¬ 
doppiato  il  cibo  quotidiano.  Ma  nel  180G, 
quando  per  la  seconda  volla  i  Francesi  di 
Venezia  s’ impadronirono,  venn’  egli  posto  in 
riposo;  ed  allora  contava  egli  l’età  di  404 
anni  ;  nella  quale  poi  anche  rammento  averlo 
incontrato  talvolta,  che  per  le  strade  vagan¬ 
do,  al  minuto  popolo  vendeva,  acquavite, 
frittelle,  trippe,  e  simili  altre  leccornie  vol¬ 
gari. 


»  Delle  forme  di  quest’uomo  singolare  par¬ 
lando,  dirò  essere  la  di  lui  statura  alta  e 
diritta  tuttora  :  ha  naso  acquilino  :  occhi  piccoli 
e  cerulei,  ma  assai  vivaci  :  grandi  orecchii  ;  ma¬ 
ni  piene,  e  fornite  di  grosse  e  lunghe  dila.  Mol¬ 
ta  forza  di  nervi  conserva,  e  piacegli  che  la  si 
conosca  col  far  sentire  il  battilo  delle  man 
giunte,  al  volgersi  e  scuotere  del  corpo,  e 
specialmente  col  calor  del  discorso  allor¬ 
quando  alcuno  per  lui  d’importanza  sene  in¬ 
tavola.  Giuste  in  lui  compariscono  le  pro¬ 
porzioni  d’  uomo  alto,  magherò,  e  d’  età  non 
ordinaria:  ne  ssun  particolare  distintivo  peraltro 
è  in  lui  di  tanto  prodigiosa  vecchiezza.  L'aria 
del  suo  volto  è  gioviale  e  ridente.-  tardo  e 
grave  d’ incesso,  col  bastone  si  aiuta,  ma 
non  ammette  chi  il  guidi  :  vede  chiaro  sen- 
z'  uopo  d'  occhiali  :  ode  senza  difficoltà  :  par¬ 
la  con  sentimento  :  risponde  a  tuono,  e  ben 
ricorda  il  suo  passato  :  nessun  dente  io  boc¬ 
ca  gli  resta,  ma  le  sue  gengive  lai  fecero 
callo,  che  per  denti  il  servono  fino  a  ma¬ 
sticar  senza  pena  con  esse  il  pan  de’  soldati 
giovani. 

»  Notabili  souo  le  seguenti  circostanze  quali 
di  se  stesso  egli  narra.  Mai  non  ebbe  alcuna 
malattia,  mai  nemmen  febbre,  sebbene,  a 
ciel  sereno  spesse  volte  dormisse,  e  molto 
camminare  c  faticar  dovesse  anche  sotto  ai 
disordini  dell’  atmosfera  nelle  varie  stagioni 
e  in  differenti  paesi  :  anzi  talvolta  sentendo¬ 
si  stanco,  alzavasi  dal  riposo  e  camminava 
dell’  altro.  Mai  non  perdette  coraggio,  nè  ad 
afflizione  si  abbandonò  in  casi  avversi.  Non 
s’ impacciò  con  istudii,  anzi  nemmeno  apparar 
volle  a  legger  e  scrivere;  e  della  sua  tran¬ 
quillità  sollecito,  rifiutò,  anche  offertogli, 
F  avanzamento  a  caporale.  Rifiutò  similmen¬ 
te  gl’  inviti  a  pranzo  fattigli  talora,  per  non 
variar  il  giornaliero  suo  cibo,  che  sempre 
usò  prendere  al  mezzodì,  e  in  una  volta  so¬ 
la  ;  poiché  dall'osservanza  inalterabile  del 
sistema  di  vivere  egli  persundeasi  dover  di¬ 
pendere  la  maggior  longevità.  Non  usò  ta¬ 
bacco  da  naso,  ma  ne  fumò  con  piacere. 
Affatto  si  astenne  per  alcun  tempo  dal  vino, 
ma  poi,  trovandolo  assai  buono,  discreta¬ 
mente  ne  gustò  ogni  giorno.  Senza  mai  de¬ 
viazione  alcuna  (così  egli)  dalla  Venere  sem¬ 
pre  si  astenne,  e  quindi  anche  dal  matri¬ 
monio  aborri.  Una  sola,  ed  anche  leggiera, 
ebbe  ferita  di  mitraglia  in  una  coscia,  nella 
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guerra  dei  sette  anni.  Da  molli  e  gravi  pe¬ 
ricoli  campò  sano  e  salvo,  sfuggendoli  dieci 
o  dodici  volte  co!  dar  le  spalle  alla  bandiera. 

»  Questo  portentoso  decrepito  vivente  nello 
Spedale  degl’invalidi  militari  di  Murano  (  i- 
sola  di  Venezia)  fu  nel  Novembre  18 1 5  là 
visitato  da  S.  M.  l’imperatore  Francesco  d’ 
Austria.  Gli  parlò  Giovanni  in  lingua  tede¬ 
sca,  augurandogli  una  vita  lunga  almen 
quanto  la  sua,  e  n’ebbe  dall’ Imperatore  un 
sorriso. 

*>  Conta  egli  adesso  centodiciasette  anni  di 
vita  ;  e  divide  le  sue  ore  fra  il  quartiere  di 
sua  stanza,  la  Chiesa,  ed  alcun  giro  nello 
Spedale.  Ma  nelle  giornate  festive  suo!  farsi 
tragittar  in  Venezia  per  assistere  alla  Messa 
nella  Basilica  S.  Marco  ;  dopo  la  quale  esce 
in  piazza,  e  si  ferma  in  piedi  alquanto  sotto 
la  loggia  chiamata  le  Procurane  Nuove,  fa¬ 
cendo  giocondamente  spettacolo  di  se  stesso 
a’  molti  curiosi  che  segli  accerchiano  in¬ 
torno.  » 

Defunto  poi  nel  1820,  come  ho- detto,  il 
Chiossich,  gli  antedetti  Signori  Marchese  de 
Chasteller,  e  Conte  Gardani  procurarono  che' 
fosse  stampala  una  Necrologia  del  veterano 
Giovanni  Chiossich ,  la  quale,  dandoci  ulte¬ 
riori  notizie  sulla  vita  militare  di  lui,  ag¬ 
giunge  che  Ivvan  o  Giovanni  entrò  come 
pilfaro  nel  Reggimento  Stharemberg,  poi  fu 
arruolato  in  un  reggimento  d’ infanteria  un¬ 
gherese.  Militò  sotto  l’Austria  pel  corso  di 
anni  41,  e  fece  quattro  campagne;  le  due 
prime  in  Ungheria,  e  nella  Crimea  sotto  il 
principe  Eugenio  di  Savoja  contro  la  Porta 
Ottomana,  la  terzo  contro  i  Francesi  verso 
l’anno  1744  ;  c  nella  virilità  decrescente 
militò  pur  sotto  l5  Austria  contro  i  Prussia¬ 
ni,  mentre  comandava  il  maresciallo  Daun  ; 
ma  in  quell’epoca  della  sua  vita  e  de!  suo 
servigio  militare  disertò  più  volle.  Nell’ulti¬ 
ma  passò  sotto  le  insegne  della  Repubblica 
Veneta  e  la  servi  pel  corso  di  29  anni,  parte 
in  terra  e  parte  in  mare,  sotto  i  gene¬ 
rali  Iacopo  Nani,  ed  Angelo  Emo  e  propria- 
mento  fino  alla  caduta  di  essa  ,  cioè  fino 
al  maggio  1797.  La  prima  volta  in  cui 
egli  servi  la  Repubblica  Veneta  nel  reggi¬ 
mento  Maguabissi  d’ infanteria  marina,  fu 
nel  1756;  ma  convien  dire  che  ritornasse 
a  servire  sotto  I’  Austria,  mentre  ricordava 
più  volle  le  campagne  da  lui  falle  dopo 
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quell’  epoca  contro  il  re  di  Prussia.  Pare  che 
l’ultimo  anno,  in  cui  militò  sotto  le  bandiere 
austriache,  fosse  il  1769;  mentre  nel  settem¬ 
bre  di  quell’  anno  due  battaglioni  del  reg¬ 
gimento  Slharembergh  furono  spediti  da  Pa¬ 
via  a  Mantova,  ed  egli  si  trovò  in  questa 
città  mentre  v’ era  Giuseppe  II  di  gloriosa 
memoria.  Asseriva  che  nella  squadra  coman¬ 
data  dal  cavalier  Emo  volevasi  promuoverlo, 
ma  egli  vi  si  rifiutò  dubitando  di  non  poter 
fare  il  suo  dovere.  Richiesto  se  per  parte 
de’  suoi  commilitoni  o  de’  suoi  superiori  a- 
vesse  sofferto  qualche  torto,  castigo  o  cor¬ 
rezione  ripose  in  questi  precisi  termini  :  Non 
facendo  io  male  ad  alcuno,  perchè  si  avrebbe 
dovuto  farne  a  me  ?  Visse  quindi  in  pace 
con  tutti. 


Essendomi  tardi  pervenuto  alle  mani  il 
seguente  libro  :  Trattato  della  epigrafia  lati¬ 
na  ed  Italiana  di  Raffaele  Nolari  barnabita. 
(Torino.  Marietti.  1856.  8)  non  ho  potuto 
sottoporre  alla  pag.  421  e  alle  inscrizioni 
1  e  2  di  questo  volume,  la  osservazione  se¬ 
guente. 

Il  Notari  a  pag.  179  nella  annotazione 
(i)  di  quel  suo  ben  interessante  libro  reca, 
come  esempio  di  mescolanza  di  latino  col- 
l’ italiano  la  epigrafe  che  io  ho  riferita  alla 
suddetta  pag.  42 i  e  ahi  numeri  1  e  2  cioè 
ANDREA  BALDV  -  SENATOR  INTEGER  - 
SAPI  GH’  IO  FVI  CHOME  TI  -  E  CHE  TOR¬ 
NERAI  CROME  MI  -  E  TV  PREGA  PER  MI  - 
MD.  DIE  V  LVIO,  e  soggiunge  essere  que¬ 
sto  epitaffio  riportato  dal  chiarissimo  Para- 
via  nella  prima  delle  sue  lezioni  sull’  Epi¬ 
grafia  volgare.  Premetto  che  deve  leggersi 
BOLDV  non  BALDV.  Ora  il  Paravia  non 
vide  tale  inscrizione,  come  non  la  vide  il 
Moschini  dal  quale  estrassela  e  come  non 
la  vidi  nemmen  io.  Ma  se  il  Moschini  e  il 
Paravia,  si  fosser  posti  ad  esaminarla  atten¬ 
tamente  avrebbero  rilevato  che  non  una  ma 
due  sono  F  epigrafi.  La  prima  latina  ad  An¬ 
drea  Boldù,  la  seconda  italiana  ad  un  igno¬ 
to.  E  la  prova  è  che  l’inscrizione  come  ri¬ 
portata  da  loro  avrebbe  l’epoca  MDV,  op¬ 
pure  quella  MDVIll  siccome  !’  avea  fino  dal 
secolo  XVII  copiata  il  Paifero,  epoche  am¬ 
bedue  incompatibili  col  tempo  in  cui  fiorì  i! 
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Boidù,  che  nacque  soltanto  nel  1518,  e  mo¬ 
rì  nel  4594. 

Non  può  dunque  quella  inscrizione  essere 
data  dal  Notari  come  esempio  di  mescolanzo 
di  latino  e  di  italiano.  Del  resto,  inscrizioni 
sepolcrali  che  mescolano  latino  e  italiano 
spezialmente  nel  secolo  XIV  ne  vedremo  pa¬ 
recchie  fra  quelle  della  nostra  chiesa  de’  SS. 


Giovanni  e  Paolo,  e  di  Santo  Maria  Gloriosa 
de’  Frari,  nell’  ultima  delle  quali  è  bellissima 
la  seguente  :  ANNO  MCCCLX  •  PRIMA  •  DIE- 
IVLII  •  |  SEPVLTVRA  •  DOMINI  •  SIMON  * 
DANDOLO  •  AMADOR  .  DE  .  IVSTISIA  •  E  • 
DISIROSO  *  DE  •  AGRESE  •  EL  *  BEN  •  CIIO- 
3MVN  -  *  (i). 


(1).  Semplice  e  bella  epigrafe  si  può  veramente  questa  chiamare  posta  ad  uomo  illustre. 
Io  P  ho  già  comunicata  al  chiarissimo  Cavaliere  Cesare  Cantii  il  quale  V  ha  inserita  a  p. 
422  della  S corsa  di  un  Lombardo  negli  Archivii  di  Venezia.  (Milano  4856  8.VO),  se  non  che 
per  errore  si  stampò  disideroso  per  disiroso.  A  pag.  455  154  dello  stesso  libro,  trovasi 
la  epigrafe  della  Consacrazione  della  Cappella  dei  Milanesi,  4421  24  giugno;  la  quale 
inscrizione  è  pure  mezzo  italiana  e  mezzo  latina. 
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Tomo  VI 


INDICE 

DELLI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENVTI  NELLE  INSCRIZIONI  DELLA  CHIESA 

DI 

SANTO  STEFANO  DI  MVRANO 

E  CONTORNI. 

r  ■  .il—". 

Il  primo  numero  è  del  millesimo ,  il  secondo  della  Inscrizione . 

- - 


ACQVA  (dall’)  Cecilia  !  .  n  . 

Nicolò  \  4G08-  14 
Francesco  (s.  a.)  45. 
AMADI  Michele.  1269.  IO. 
ARMER  (d’)  Simone.  1574.  1. 


BALASTRO  Nicolò  1445.  58. 

BATISTl  (de)  Gio.  e  Gio.  Batista  1590.  44. 

Batista  1014.  55. 

BELLOTTO  Girolamo  l  .r._, 

Laura  \ 

BELTRAME  Pietro  4077.  19. 

BERENGO  Domenico  (  a 

Piclro  (  4Co0'  6- 
BERTONI  Liberato.  1836.  GO. 

BERYERIO  Angelo;  sec.  XV.  16. 

RIGAGLIA  Vincenza  /  4714  35 
Giovanni  ( 

Federico  1705.  44.  4719.  20. 


1719.  20. 


Gabriele 
Matteo 
Marino  1676.  7. 
Lorenzo  j 

Pietro  (  1855.  60. 
Marianna  j 

BISCAGLIA  (v.  RIGAGLIA). 


BORTOLVCCl  Angelo  4742.  30. 

BRIATI  Giuseppe.  4749.  3.  (1) 
CALEGER  Andrea  4374.  1 
CALVRA  Pasquale.  4707.  28, 
CASTAGNA  Cristoforo  )  ,_or.  a 
Giovanni  {  4520’  6' 
Michiel  4705.  55. 
CHASTELLER  Gabriele  1820  60. 
CHIOSSICII  Giovanni  4820.  60. 
CONTARINI  Giovanni  4510.  54. 

Giambattista  1747.  54. 
CORNER  Flaminio  4723.  48. 

CRISO  (de)  Antonio  )  ._0. 

Domenico  }  4721'  36' 

DARDVINO  Andrea  1676.  7. 

Nicolò  1655.  39. 

DESIDERATI  Domenico  4687.  57. 

Domenico  altro  4692.  57. 
Giovanni  4724.  57. 
DONATO  Jacopo  1428.  45. 

ELEONORA  imperatrice.  4677.  19. 

FORNERI  (di)  Bernardo  4614.  55 
FRADELO  Maffio  4574.  1. 


(\).  Il  Cavaliere  Pielro  Bifjafjlia  secondando  gl’impulsi  di, quella  pietà  che  forma  la 
Principal  dote  del  suo  cuore  assegnava  in  quest’anno  1858  un  capitale  di  circa  fiorini 
dieciotlomila  e  cinquecento,  rendenti  1’  annuo  interesse  di  circa  fiorini  novecento,  a  fa¬ 
vore  delle  povere  donne  che  raccolgonsi  nell’  ospizio  Briati  a  Murano  sua  patria  ;  del 
quale  Ospizio  ho  parlato  in  questo  volume  sesto  a  p.  412. 


1 


521 


S.  STEFANO  DI  MVRANO. 


FVGA  Domenico 

Girolamo  >  1577.  34. 
Elena 
Vettore  1614.  55. 
Lorenzo  (  1752  { 

Margarita  ( 


MORO  (dal,)  Innocenzo  1671.  29. 

Vincenzo  1671.  29. 
MOTTA  Domenico  ì 

MORELLI  Domenica  ( 
MOZETO  (de)  Antonio  1454.  9. 

NICHETI  Maria  1577.  34. 


1712.  22. 


GARDANI  Gugliemo  1820.  60. 
GEMINIANI  Giovanni  1707.  33. 

Domenic0  i  27 

Antomo  V 

GIAGOMAZZI  Bortolo  1707.  51. 
GISBERTI  Domenico  1677.  19. 
GIVSTINIANI  (S.)  Lorenzo 
1720.  52. 

1752.  53. 

Marco  1707.  51. 

1708.  50. 

1720.  52. 

1752.  55. 
GRIMANI  Antonio  1605.  56. 


1614.  55. 


LICINIO  Camillo  ) 
Giambattista  \ 

LVCA  (de)  Nicolò  1374.  1. 


MARINETTI  Giovanni  16 12.  40. 
MAR.mAlv.e  (de)  J  m#.  I8 

MESTRE  (da)  Vettore  fs.  a.)  42 
Vittorio  1  1797>  S{ 
Giovanni  c 
MINIO  Nicolò  1364.  57. 

MOLIN  (da)  Iacomello  1574.  1. 

Andrea  )  „ 

Pietro)  mi-  a ■ 

MOLIN  ARI  Pietro  1676.  7. 

MORELLI  Andrea  1751.  32.  1749.  8. 

Giovanni  1751.  32.  1749.  8. 
Francesco  1749.  8.  1750.  7. 
1731.  4 

MOTTA  Domenica  1712.  22. 


ONGARO  Gasparo  ì 
Lorenzo  J 


1777.  24. 


PIARIM  Angelo  ?  m2  46 
Tonina  $ 

PRINCIVALE  vescovo  1574. 


1. 


RAVANELLO  Girolamo 
Mar 

ROSA  Laura  1724.  26 
ROSSO  Giovanni 
Giuseppe 

ROTA  (dalla,)  Paolo 
Giovanni 


no  f 
ùa  \ 


1577.  34. 


1600.  15.  , 
1727.  31 


SEDECIO  Bernardino  1605.  56. 

SEGALA  Dionisio  (s.  a.)  2.  16t7.  12, 1650  6. 
SEGVSO  famiglia  1725.  25. 

SORANZO  N.  N.  1608.  11. 


TAMBA  Laura  I  . 

Bonaventura  \  ^s'  “  * 

TATARO  Bortolamio  (s.  a.)  47. 
TISANA  (dalla,)  Bernardo  1705.  44. 
TOMMASim  Luigi  ) 

Giovanni  $ 

TREVISAN  Francesco  . 

Jacopo  (  1489.  17. 
Lodovico  ^ 

VARISGO  (di)  Manfredo  1614.  55, 
VIANELLO  Beatrice  1852.  60. 


ZORZI  (di)  Bortolamio  1454.  9. 
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FONDAMENTA.  46.  47. 

POZZO  in  Bersaglio.  48. 
POZZO  nel  Palazzo  Manin.  49. 
PALAZZO  vescovile  50.  51. 
SEMINARIO  vescovile.  52. 
CASA  dei  Sacerdoti.  53. 

PONTE  di  San  Dona.  54. 

CASE  55.  56. 

PALAZZO  pubblico.  57. 
CANCELLARIA.  58. 

PONTE  di  Santa  Chiara.  59. 
CIMMERIO.  60 
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GIVNTE. 

All’Indice,  p.  520  521. 

BRIATI  Giuseppe.  Aveva  io  giù  data  no¬ 
tizia  della  beneficenza  del  Cavaliere  Pietro 
Bigaglia  verso  FQspizio  Briati,  quando,  mal¬ 
grado  la  modestia  del  Cavaliere  che  non 
voleva  se  ne  facesse  pur  cenno,  il  sacerdote 
don  Vincenzo  Zanetti  cooperatore  in  S.  Pie¬ 
tro  martire  di  Murano  amò  d’ inserirla  neììa 
Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia  del  Martedì  9 
marzo  1858  num.  55.  pag.  216.  Vi  si  legge 
che  quest’ospizio  aperto  dal  Briati  a  donne 
miserabili,  vedove  di  padroni  e  maestri  ve¬ 
trai,  alle  quali  era  assegnata  una  pensione 
giornaliera,  per  le  vicende  dei  tempi  era 
così  decaduto  e  i  lasciti  del  Briati  così  pe¬ 
riti,  che  fino  dal  1802  le  donne  si  trovava¬ 
no  nella  primitiva  miseria.  Che  quindi  la  pie¬ 
tà  del  Cavaliere  Pietro  Rigaglia  datosi  a  ri¬ 
storare  1'  Opera  del  Briati  assegnava  nei  pas¬ 
sati  mesi  la  somma  di  austriache  lire  Cin- 
quantacinquemila  ;  e  che  col  primo  dei  marzo 
4858  l’Ospizio  fu  rimesso  nel  primitivo  suo 
stato.  Il  direttore  onorario  deli’  Ospìzio  è  il 
benemeritissimo  parroco  in  S.  Pietro  martire 
don  Giovanni  Nichetti. 

CALVR.A  Gio.  Maria  1795.  44.  a. 

PIAVE  Don  Marco  1795.  A4,  a. 

Presso  il  Librajo  Leone  Bonveccbiato  vi¬ 
di,  compiuta  la  presente  stampa,  un  codice 
membranaceo  in  fol.  de’  secoli  XIV  e  XV 
intitolato  di  fuori  Catastico  o  sia  Inventario 
de'  Beni  mobili  e  stabili  della  parrocchiale  e 
collegiata  chiesa  di  San  Stefano  di  Murano . 


Di  dentro  poi:  Iste  liber  est  ecclesie  San¬ 
cii  Stepliani  de  Mur.  in  quo  silnt  annotala 
omnia  mobilia  et  immobilia  ecclesie  antedìcle. 
Amen.  Comincia  1’  opera  (  ommelio  le  ab¬ 
breviature  solile)  :  In  christi  nomine  Amen. 
Anno  nativilalis  ejusdem  millesimo  trecentesi¬ 
mo  sexagesimo  septimo  (  \  507  ),  indfeione 
quinta.  Hoc  est  Repertorium  sire  Inventarium 

'ecclesie  Sancii  Stephani  de  Muriano . 

Rilevasi  da  tale  Inventario  essere  stalo 
allora  in  uso  di  dare  in  noia  al  podestà  prò 
tempore,  di  Murano,  come  protettore  c  tu¬ 
tore  dei  beni  della  chiesa  di  Santo  Stefano, 
tulli  gli  arredi  sacri  e  altri  oggetti  spettanti 
alla  delta  chiesa,  e  questi  elenchi  giungono 
fino  al  1457.  Ne  vengono  quindi  due  inte¬ 
ressanti  notizie.  La  prima  di  parecchi  pode¬ 
stà,  i  nomi  de’quali  non  si  saprebbero,  forse, 
altrove  trovare  facilmente.  La  seconda  di 
varii  benefattori,  e  di  oggetti  curiosi  donali 
alia  chiesa. 

Quanto  as  Podestà,  trovo  i  nomi  seguenti. 
1567.  Michele  Zane 
4570.  Pierai  gio  Soranzo 
4574.  Simon  Darmer 
1575.  Zaccaria  Gabriel 
4  378.  Remigio  Soranzo  per  la  2.  volta. 
4581.  Bernardo  Marcello. 

1585.  Giovanni  Soranzo  (I) 

1585.  Pietro  Pisani 
4587.  Giovanni  de  Canal 
4589.  Lodovico  Giustinian 
4390.  1594.  Pietro  Dandolo 

1596.  Marino  Soranzo 

1597.  Eustachio  Cocco  (2) 

1598.  Iacopo  Dolfin 
1401.  Tommaso  Soranzo 


(1) .  11  Soranzo  è  notato  sotto  il  di  29  zener  1583,  a  stile  romano,  cioè  1584  a  stile 
veneto;  e  il  Pisani  sotto  il  giorno  15  dicembre  1585. 

(2)  In  luogo  dì  Eustachio  Cocco  che  nitido  leggesi  nel  codice  contemporaneo,  trovo  in 
una  nota  moderna  de’ Podestà  di  Murano  inserita  nel  mio  Codice  Statuti  di  quell’ìsola, 
del  1597  Giustinian  da  ca  Orio.  E  non  saprei  quale  sciegliere  :  imperciocché  negli  Al¬ 
beri  patrizii  non  veggo  alcun  Eustachio  Cocco  ;  e  veggo  ua  Giusto  Orio  iì  quale  del  1596. 
49  febbraro  (more  veneto)  fu  condannato  assente  per  aver  voluto  annegare  ser  Nicolò 
Orio  suo  nipote,  sebbene  abbia  scappata  la  vita,  di  che  vedi  il  Sanuto  T.  XXÌI.  pag.  780. 
Ma  nell’ incertezza  io  sto  col  Codice,  e  dico  che  fu  omesso  per  errore  nella  copia  delle 
Genealogie,  che  tengo,  il  nome  di  Eusiachio  Cocco ,  oppure  di  Slai  Cocco  (che  nel  dialetto 
veneto  equivale  a  Eustachio)  il  Codice  dice  :  Millotrecenlononages.  sept.  indie,  quinta  die 
lune  vig.  quinta  ms.  octob..  in  ecc.  S.  Stephani  de  Mur.  Res  ultra  scripte  vise  et  dili- 
genter  examinate  fuerunt  per  egregium  et  nobilem  virum  dnum  heustachium  Glauco  prò 
ducali  dnio  venetiar,  honor.  potestale  Muriani. 
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1404.  Moisò  Soranzo  (5). 

1407.  Marino  Cocco  (4) 

1412.  Albano  Cappello 
1415.  FaQtino  Pisani 
1419.  Andrea  Loredan 
1425.  Bertucci  Loredan  (§) 

1441.  Pietro  Cocco  (6j 
1457.  Nicolò  Cappello 

Quanto  poi  alti  Benefattori  ed  altri  indi¬ 
vidui  noto  i  seguenti. 

1570.  lacobello  da  Molin,  e  Andrea  cerdo 
(cioè  calzolajo,  o  in  dialetto  calegher)  erano 
procuratori  della  chiesa.  Vedi  qui  alla  pag. 
462. 

1574.  Die  vigesimo  quarto  mensis  iunii. 
Ser  Blondus  Fiolarius  (  7  )  de  Miniano  pre¬ 
sentavi  et  donavi  altari  beatorum  martirum 
ecclesie  S.  Slephani  de  Muriano  infrascriptas 
res  in  presentici  Paschalis  Cordans  et  ser  Io - 
annis  Cavoduro  de  Muriano. 

1575.  Amministratori  de’ beni,  e  procu¬ 
ratori  delia  chiesa  erano  Gerardus  scriptor 
qui  fuit  de  Padua  et  mine  habitat  DIuriani , 
et  ser  Blondus  Fiolarius  (7)  de  contrata  S. 
Stephani.  Nella  sottoposta  nota  de’  beni  am¬ 
ministrali  trovatisi.  —  Case  lasciate  da  Mar* 
co  d' Arpo  che  fu  piovano  di  S.  Stefano;  e 
vi  si  nota  in  margine  da  mano  del  secolo 


XVII.  che  quel  piovano  fece  suo  testamento 
nel  1355.  Il  Cornaro  lo  mette  all’anno  1324. 
—  Casa  di  pietra,  e  terra  posta  nel  confine 
di  S.  Stefano,  lasciate  dal  quondam  Barto¬ 
lomeo  Tataro.  Vi  si  dice  que  fuit  quondam 
ser  Barth.  Tataro  fiolary  (7).  —  Una  proprie¬ 
tà  di  Bartolommeo  pittore  è  così  descritta  : 
Proprietatem  quondam  Bartholomei  pictoris  de 
confmio  Sancii  Stephani  que  est  ma  Ruga 
domorum  de  sergentibus  (&)  posila  in  contra¬ 
ta  Sancii  Stephani.  Nel  margine  la  stessa  ma¬ 
no  del  secolo  XVII  dice:  Case  di  Corte  Nova 
e  suo  livello  come  si  deve  distribuire.  Queste 
case  sono  state  livellate  a  D.  Anna  Garzoni  e 
poi  alla  Procuratia  de  Ultra.  Io  avea  dap¬ 
prima  sospettalo  che  quel  Bartolammeo  Pit¬ 
tore  fosse  uno  de’  Vivarini  eh’  ebbe  pure  tal 
nome.  Ma  me  ne  cessò  il  sospetto,  vedendo 
che  il  Vivarino  operava  dopo  il  4450;  e 
qui  si  tratta  di  uno  anteriore  quasi  d’  un 
secolo.  Se  però  nello  elenco  de’  pittori  mu- 
ranesi  mancasse  un  Bartolommeo  (che  forse 
potrebbe  essere  uno  degli  antenati  di  casa 
VivarinQ  godo  di  averlo  scoperto  e  che  pos¬ 
sa  esservi  aggiunto. 

4378  Confinanti  a  varie  case  trovo  :  Ber- 
tucius  Medici  de  Venetiis.  —  Ioannes  de  Pon¬ 
to  —  Marcus  Marasco  —  Franciscus  Avan- 


(5).  11  Codice  ha  nitidamente  Moisen  ;  ma  la  nota  moderna  Agostino.  Preferisco  il  Co¬ 
dice  anche  perchè  negli  alberi  di  quel  tempo  c'è  Moisè  da  Sant’Angelo  figlio  di  Fran¬ 
cesco  Soranzo  da  Santa  Temila. 

(4) .  Il  Codice  ha  Cauco ,  ossia  Cocco  ;  ma  la  nota  moderna  Calbo.  Gli  alberi  concor¬ 
dano  col  Codice. 

(5) .  Così  il  Codice  che  in  abbreviatura  ha  Berta.  La  nota  moderna  ha  Benedetto ,  ma 
certo  con  errore. 

(6) .  Manca  nella  nota  moderna  il  nome  di  Pietro  Cocco  come  podestà;  ma  è  certissi¬ 
mo  che  vi  fu.  Il  documento  contemporaneo  ha  :  MCCCCXLI  die  XI  septembris.  Res  infra- 
scriple  reperle  fuerunt  tempore  spectabilis  et  generosi  viri  domini  Petri  Caucho  prò  illustris¬ 
simo  ducali  dominio  veneciarum  honorabilis  potestatis  Muriani  ultra  ultrascriptum  inventa- 
rium  consigliale  per  venerabilem  virum  dominum  presbiterum  Antonimi  quondam  Iohannis 
plebanum  diete  ecclesie  Sancii  Stephani  de  Muriano.  Il  Cornaro  all’anno  4441  mette  pio¬ 
vano  un  Hieremias  canonie.  Torcelli ,  ma  da  questo  documento  risulta  che  v’  era  Antonio 
Cutafestio  o  Catafeste,  che  è  dal  Cornaro  posto  soltanto  all’  anno  4465.  Correggasi  alla 
p.  456  di  questo  volume,  ov’ è  detto  Pierantonio ,  anziché  Pre  Antonio. 

( 7 ) .  Fiolario  è  antichissima  famiglia  Veneziana.  Ma  vedendo  che  Bartolommo  Tataro  si 
chiama  Fiolario ,  sospetterei  che  qui  fosse  il  titolo  della  sua  professione,  come  sarebbe 
vasajo  ;  giacche  phiala  è  noto  significare  tazza ,  coppa  ec.  e  veggasi  anche  nel  Ducange 
la  voce  FIOLA,  per  phiala,  ampolla.  —  Del  Tataro  vedi  nell’ inscrizione  47  pag.  502.  — 
Blondus  Fiolarius  vedi  anche  a  p.  460. 

(8l.  La  voce  sergentes,  sergentibus ,  equivale  affittuali;  quindi  ruga  domorum  è  una  serie 
di  case,  non  dominicali,  ma  da  affittarsi. 


525 


S.  STEFANO 

cii  —  Donatus  Mezagonella  —  Marcus  de 
Molino  —  Barlholomeus  Nasoni  —  Leonar- 
dus  Gallo  —  Henricus  Bosso  apud  vàmpa- 
dorias  molendinorum  (  si  noti  questa  voce 
Vampadorias  che  non  trovo  nel  Ducange , 
e  che  in  dialetto  si  dice  bampadore  cioè 
chiaviche  de’  mulini.  )  Evvi  anche  nominato 
Bospitale  da  cha  de  Pexctro. 

4401.  Prete  Giovanni  Donato  della  chiesa 
di  S.  Stefano  col  suo  testamento  del  25  feb- 
braro  T 40 1  in  atti  di  Pietro  Zane  piovano  di 
S.  Agostino  di  Venezia,  ordina  :  Item  volo 
fieri  apud  ecclesiani  S.  S tephani  de  Mariano 
in  eo  videlicet  loco  quo  magis  congruum  vi- 
debitur  plebano  unam  capelum  parvam  cum 
ciliare  beati  ìeronimi  (9). 

1405.  5.  maggio .  Trivisolo  Tasello  q.  Do¬ 
menico  col  suo  testamento  in  atti  di  Pietro 
Zane  volle  beneficata  questa  chiesa.  In  esso 
poi  dice  :  Item  dimitto  Luliarn  serrani  meam 
liberavi  francham  ab  ovini  vincalo  servitutis 
quo  mi  chi  tenetur.  E  questo  è  uno  de’  mol¬ 
ti  esempli  che  abbiano  di  Testatori  che  dan¬ 
no  libertà  alle  sue  schiave  (10). 

Altri,  senza  data  precisa  —  Nicolò  Pene- 
xe  —  Pasquale  Chiarelli  —  Agnese  Pajarin 

—  Anna  de  Garzoni  —  Victore  Muraro  — 
Ieronimo  Baffo  —  Magistro  Stefano  miedego 

—  Zeno  de  Avanzo  —  Pietro  Capselano  — 
Pietro  Paiarino  —  Blancho  Barbo  ec. 

1415.  Fra  le  cose  notate  da  Fanlin  Pisa- 
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ni  podestà  di  Murano  spellanti  alla  Chiesa 
di  S.  Stefano  sono  le  seguenti  che  recano  o 
il  nome  o  Io  stemma  dei  benefattori. 

Uuo  pano  da  aitar  a  spina  pese  cum  lamia 
da  cha  di  Aniadi  —  Uno  pano  de  seda  de 
grana  cum  tarma  da  cha  Zane  —  Una  dal- 
madega  e  una  streta  bianche  le  qual  de  ins. 
pre  Zan  Donado  —  Uno  velo  de  seda  dado 
per  Constantin  rafanello  (li)  cum  le  suo  ar¬ 
me  frixo  doro  atorno  —  Do  psalteri  nuovi 
uno  dado  per  mis.  pre  Zan  Donado  V  altro 
comprado  de  li  beni  de  la  gliesia  —  Uno 
pano  lavorado  a  molti  lavorimi  cum  le 
arme  da  cha  di  Prioli  da  aitar  —  Una 
chortina  verde  dada  per  ser  Iachomo 
Amadi  —  Uno  antiphonario  nuovo  segondo 
la  corte  comprado  da  pierò  balestra  —  Una 
planeda  de  pano  de  seda  biancha  cura  croxe 
doro  la  qual  de  ser  Zan  schiavo  cum  uno 
manipolo  e  stola  de  quel  pano  —  Uno 
chaiexe  grando  de  onze  vintizinque  e  me- 
za  mandado  de  alemagna  cum  arme  de 
queli  sora  e  cum  imagine  de  li  inocenti 
(12)  —  Uno  chaiexe  lo  qual  la  mitade  dona 
pre  bartolamio  l’altra  mitade  dona  dona 
pcrina  tataro 

Secolo  XVI.  Ms.  Marcito  Pixani  lassa  a  la 
fabbrica  de  mis.  S.  Slephano  di  Muran  gros¬ 
si  quattro  a  lanno  i  qual  se  scuode  a  la 
procurala  de  ziltra  dei  qual  danari  se  die 
comprar  zeri  per  la  giesia. 


(9)  Ho  ricordata  questa  disposizione  a  p.  456.  all’anno  4401. 

(1(0.  Molte  sono  le  leggi  de’  Veneziani  circa  il  commercio  degli  schiavi  e  delle  schia¬ 
ve;  molti  i  contratti  relativi,  e  i  testamenti  che  ne  dispongono,  come  molti  sono  gli 
autori  che  ne  parlarono^  fra’  quali,  il  nostro  Galliciolli,  il  Filiasi,  e  principalmente  il 
dottore  Giovanni  Rossi  nella  sua  inedita  Opera  intorno  alle  leggi  e  a’  costumi  dei  Vene¬ 
ziani.  Io  tengo  nel  codice  2979,  varii  estratti  preparati  per  una  Memoria  relativa  al  com¬ 
mercio  degli  Schiavi  che  facevasi  da  Veneziani  ;  i  quali  estratti  sembrano  messi  insieme 
dal  patrizio  Giacomo  Semitecolo ,  circa  il  26  febbraro  1768  (  more  veneto  )  per  uso  del- 
1’  altro  illustre  patrizio  Angelo  Querini.  E  qui  mi  piace  di  aggiungere  che  il  diligentissimo 
signor  dottore  Bedendo  direttore  dell’Archivio  Notarile  di  Venezia,  ha  posti  separatamen¬ 
te  per  gli  studiosi  parecchi  atti  notarili  di  vendita  e  compera  di  schiavi  e  schiave  spet¬ 
tanti  ai  secoli  XIV  e  XV. 

(II).  Se  Rafanelo  si  può  prendere  anche  per  R  av  anelo  ^  abbiamo  un  antico  esempio  del 
cognome  di  questa  famiglia  Muranese.  Vedi  quanto  ho  detto  a  p.  491  inscrizione  54. 

(12(.  Dal  Codice  stesso  si  ha  di  mano  del  sec.  XIV  che  lo  scrigno  ove  stavano  riposti  i  cor¬ 
pi  de’  SS.  Innocenti  era  clausum  cani  tribus  serraturis  quorum  clavium  una  est  penes  do- 
minum  plebanum  diete  ecclesie  et  edere  due  claves  sunt  penes  procuralores  ecclesie  preno¬ 
tate.  —  Del  1457  sotto  il  podestà  Nicolò  Cappello  si  nota  così  il  dono  del  calice  :  Uno 
calexe  grando  cum  la  so  patena  cum  arme  VI  lode  sche  atomo  et  pomolo  e  al  pe  e  scor- 
pido  Inocenti  doro  el  qual  fu  donado  a  la  glexia  predetta  per  alguni  Signori  toclesclii.  Ve¬ 
di  in  questo  volume  pag.  460. 
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SAN  GIOBBE 

CHIESA  E  GIÀ’  MONASTERO. 


Giovanni  Contarini  sacerdote  patrizio  veneto  (1)  del  confine  di  S.  Pantalone 
ordinava  nel  1378,  lungo  la  fondamenta  che  conduce  alla  laguna  nella  Parrocchia 
di  S.  Geremia,  un  Ospitale  per  accogliere  poverelli  (*).  Ne  ottenne  nel  13  gennajo 
di  quell’anno  il  sito  da  Beruccia  moglie  di  Marco  Benado  o  Senato  del  confine  di 
S.  Samuele  (2);  sito  che  poscia  coll’acquisto  di  nuove  case  nel  1389  fu  ampliato. 
Vicino  a  questo  Spedale  Giovanni  erigeva  anche  un  Oratorio,  o  piccola  Chiesa  dedi¬ 
candola  a  San  Giobbe  profeta,  detto  nel  nostro  dialetto  Santagiopo;  e  ne  aveva  la 
approvazione  da  Bonifacio  IX  nel  1390  a’  22  settembre  per  la  celebrazione  della 
Messa  e  de’  divini  officii.  Morendo  nel  1407  lasciava  poi  allo  Spedale  stesso  i  suoi 
beni,  e  voleva  in  quell’Oratorio  esser  sepolto,  come  dalla  inscrizione  104  e  seg. 

Defunto  nel  1407  il  sacerdote  Giovanni,  Lucia  Contarmi  sua  figliuola  vedova  di 
Enrico  Dolfin ,  avendo  ottenuto  quel  luogo  in  proprietà  per  ragione  della  dote  di 
sua  madre  Elisabetta  a  lei  dovuta,  volle  istituirvi  un  priore  nello  Spedale  mede¬ 
simo,  che  ebbe  nome  Filippo  (3) ,  e  nel  1422  nove  governatori  sì  dello  Spedale 
che  delf.Oratorio,  i  quali  fossero  mano  a  mano  scelti  di  nobile  condizione  (4).  Con¬ 
cesse  ella  dappoi  nell’anno  stesso  l’uno  e  l’altro  luogo  al  Beato  Pietro  da  Pisa  fon¬ 
datore  dell’Ordine  de’  Gerolimini  (5)  il  quale  introdussevi  i  suoi  religiosi.  Se  non 
che  dopo  tre  anni,  cioè  del  1425  (6)  per  la  ristrettezza  del  luogo  i  frati  rinun- 
ciaronlo  alla  Dolfin,  col  patto  però  che  sempre  avesse  a  rimanere  ad  uso  di  povere 
persone  o  di  qualche  ecclesiastica  comunità.  In  effetto  i  Governatori  per  volontà 
di  Lucia,  e  coll’assenso  di  papa  Martino  V  nel  1428  assegnaronlo  a’ frati  Minori 
Osservanti  ;  e  Lucia  stessa  per  la  facoltà  avutane  da  Vettore  Bonfantini  pievano  di 
S.  Leone  suddelegato  apostolico,  consegnò  a  frate  Marco  Querini  e  agii  altri  re¬ 
ligiosi  suoi,  l’Ospizio  e  l’Oratorio  di  S.  Giobbe,  entrati  essendone  in  possesso  nel 
24  novembre  dell’anno  stesso  1428.  Siccome  poi  Lucia  s’era  riservato  il  juspadro- 
nato,  volle  spogliarsi  anche  di  questo  a  favore  de’ frati;  e  nel  2  gennajo  1434  (7) 
cedettelo  nelìe  mani  di  fra  Guidone  da  Bimini.  Appena  messi  nel  pieno  possesso  i 
frati  pensarono  di  demolire  l’Oratorio  per  fabbricarvi  una  Chiesa  più  ampia  e  più 
adatta  alla  frequenza  del  popolo.  Ciò  udito,  Lucia  si  oppose,  mal  sofferendo  che 
l’Oratorio  fondato  dal  padre  suo  dovesse  gettarsi  a  terra  ;  ma  decisa  la  controversia 
da  Lorenzo  Giustiniani  vescovo  Castellano,  Tommaso  Tommasini  vescovo  Feltrense, 

(*)  Errava  di  molto  l’abate  Giammaria  Dezan  nella  illustrazione  alla  Tavola  XVIII.  della  Iconografia 
del  Paganuzzi.  4821,  dicendo  che  fu  fondato  dal  nobile  e  venerando  sacerdote  Giovanni  Luca  Gri - 
mani  che  mancò  a  vivi  del  1467. 
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e  Fantino  Dandolo  protonotario  apostolico,  fu  nel  4441  a  7  di  ottobre  stabilito 
non  potersi  distruggere  l’Oratorio,  non  solo  perchè  doveva  essere  conservata  in¬ 
tatta  la  disposizione  del  pio  fondatore,  ma  anche  perchè  era  indecoroso  che  un 
luogo  di  tanta  devozione,  in  cui  aveano  celebrato  molti  cardinali  (de  quali  alcuno 
fu  assunto  al  Papato),  e  vescovi,  e  prelati,  fosse  per  privato  arbitrio  de’ frati  di¬ 
strutto,  e  ridotto  ad  uso  profano;  e  quindi  doversi  conservare,  e,  occorrendo,  ri¬ 
parare  e  risarcire.  In  conseguenza  di  ciò,  essendosi  poscia  edificata  la  Chiesa,  ri¬ 
mase  l’Oratorio  nel  suo  antico  sito,  e  dicesi  che  fosse  quello  che  tuttora  fra  la 
chiesa  e  la  sagrestia  si  vede  in  forma  di  Cappella  ornatamente  disposta  (8).  Lucia 
poi  moriva  nel  1447,  come  dalla  epigrafe  num.  77. 

Era  fino  dal  1443  per  la  seconda  volta  venuto  a  Venezia  per  ispargervi  la  di¬ 
vina  parola,  Bernardino  Albizzeschi,  detto  da  Siena,  uomo  di  santissima  vita,  ed 
aveva  scelto  questo  luogo  per  la  momentanea  sua  abitazione  (9).  Contratta  grande 
amicizia  col  senatore  Cristoforo  Moro  (che  fu  poscia  nel  1 4612  eletto  doge  di  Ve¬ 
nezia)  fu  Bernardino  principale  cagione  che  la  Chiesa  fosse  presso  che  riedificata , 
abbellita,  ed  ampliato  il  monastero.  E  in  effetto  si  sa,  che  defunto  Bernardino  nel 
1444  (10)  e  pubblicatasi  la  sua  canonizzazione  da  iSicolò  V  nel  1450,  il  Moro  nel 
susseguente  1451  cominciò  in  S.  Giobbe  a  proprie  spese  una  Cappella  magnifica  ad 
onore  del  Santo  e  dilatò  con  nuove  fabbriche  il  ristretto  Cenobio  (14).  Ottenne 
eziandio  il  Moro  perpetue  spirituali  indulgenze  nel  1454  da  JNicolò  V  per  la  con¬ 
tinuazione  della  fabbrica  di  detta  Cappella  e  per  lo  suo  compimento  (42).  Asceso 
al  principato,  come  si  è  detto,  nel  1462  operò  sì  che  dal  Senato  nell’anno  4470 
Bernardino  da  Siena  fosse  ascritto  nel  novero  dei  protettori  della  Città  nostra,  non 
meno  che  ne  fossero  San  Teodoro  e  San  Magno  (l  3).  Era  stata  instituita  fino  dal 
4453  in  questa  Chiesa  una  pia  Confraternita  ad  onore  di  San  Bernardino,  e  la 
Chiesa  per  alquanti  anni  denominossi  nei  pubblici  documenti  col  doppio  titolo  dì 
S.  Giobbe  e  di  S.  Bernardino.  Ma  il  decreto  fu  revocato  dal  Consiglio  de’ dieci,  poiché 
un  anteriore  del  4450  aveva  concesso  a’  frati  di  S.  Francesco  della  Vigna  eh’ essi 
soli,  e  non  altri,  potessero^  instituire  nella  loro  Chiesa  una  Confraternita  in  onore 
di  San  Bernardino  (14).  E  a  credere  che  la  fabbrica  della  Cappella  Maggiore  e 
delle  altre  parli  della  Chiesa  abbia  sempre  continuato  a  spese  principalmente  del 
Moro  :  ma  è  certo  che  del  4  470  non  era  ancora  compiuta,  poiché  il  doge  stesso 
nel  suo  testamento  4470  (documento  num.  5)  lascia  una  somma  annuale  per  lavo¬ 
rar,  creser,  et  ordenar  la  dita  giexia  ec.  Sembra  peraltro  che  del  4493  fossero 
compiuti  i  lavori  in  modo  da  potere  consacrarla  edjrfficiarla;  come  fu  nel  44  aprile 
di  quell’  anno.  Ebbe  di  seguito  parecchie  giunte  e  cambiamenti  per  li  quali  fu  di 
nuovo  consacrata  nel  4587  (Inscrizione  prima).  E  nella  detta  epoca  1470  lavora- 
vasi  ancora  nel  chiostro  e  nel  dormitorio,  come  pur  dal  testamento  rilevasi.  Quali 
altre  scuole  vi  fossero,  quali  reliquie,  quali  i  benefattori,  quali  curiosi  avvenimenti 
spettino  a  questa  Chiesa  e  Monastero  ec.  apparirà  dalle  seguenti  illustrazioni,  e  dal 
foglio  A  posto  alla  fine  del  presente  proemio. 

Durò  la  Congregazione  de’ Minori  Osservanti  in  questo  Cenobio  fino  al  4800  in 
cui  pel  decreto  »28  luglio  furono  concentrati  con  quelli  di  S.  Francesco  della  Vigna. 
Ma  nel  4810  scudo  stati  soppressi,  fu  dichiarata  la  Chiesa  succursale  della  parroc¬ 
chia  di  S.  Geremia,  e  ne  è  tuttora;  e  il  Monastero  fu  in  parte  demolito  e  in  parte 
ridotto  ad  uso  dell’Orto  Botanico  (Insc.  446). 

Tutte  le  epigrafi  dal  num.  4.  all’ 89  B.  e  le  epigrafi  400.  404.  402,  oltre  quelle 
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nei  contorni^  le  ho  vedute  e  copiate  sopralluogo.  Quelle  dal  num.  90  al  99  le  trassi 
dal  mss.  Palferiano.  Devo  poi  dire  che  tutte  le  lapidi  già  esistenti  nel  Chiostro,  e 
che  pur  vidi  e  lessi,  furono  nel  1820  e  seguenti  levate  e  vennero  in  varii  usi 
convertite  (foglio  A),  tranne  una  sola  che  tuttora  (a.  1857,  settembre)  sussiste, 
cioè  la  num.  64  (*). 

Fra  le  Memorie  della  Chiesa  e  del  Chiostro  si  distinguono  quelle  di  Giovanni 
Contarmi  (Insc  104)  del  doge  Cristoforo  Moro  (Insc.  23),  di  Pietro  Loredano  doge 
(Insc.57),  di  Alidea  moglie  del  doge  Nicolo  Tron  (Insc.  59),  del  cardinale  Mar¬ 
cantonio  da  Mula  (Insc.  44);.  dell’Ambasciatore  di  Francia  Renato  de  Foyer 
(Insc.  3);  di  Lucia  Contarmi  Dolfin  (insc.  77),  di  Paolo ,  Agostino ,  ed  Ermolao 
Nani  (Insc.  5.  6.  7.);  di  Uberto  Testa  Vescovo  (  Insc.  97.)  ec. 

Moltissimi  poi  ricordano  questo  luogo;  e  fu  de’ primi  a  stampa  Matteo  Colaccio . 
Questi  nella  Lettera  diretta  a  Cristoforo  e  Lorenzo  fratelli  Canozzi  da  Lendinara, 
parlando  delle  sculture  in  legno  del  Coro  del  Santo  di  Padova,  ricorda  eziandio 
Pietro  Lombardo  e  dice  :  Educit  hic  etiam  vivos  de  marmore  vultus.  Cujus  statuas 
in  divi  Iob  aede  pridie  sum  plurimum  miratus.  Sed  de  hoc  alias  longius.  Debeo 
enim  ubicumque  sit  virtuti .  Non  indica  quali  statue,  ma  è  probabile  che  intenda  di 
quelle  di  S.  Lodovico,  di  S.  Antonio  di  Padova,  e  di  S.  Bernardino  che  stanno  sul¬ 
l’arco  della  Porta  Maggiore  esterna,  già  descritte  dallo  Zanotto  (Guida.  4856  p.  335); 
e  forse  anche  dell’ altre  che  in  altri  siti  di  questa  Chiesa  sono  dagl’  intelligenti  a  lui 
ascritte.  Non  mi  è  noto  in  quali  altre  opere  abbia  il  Colaccio  parlato  di  queste 
statue  (**)  =  Segue  poi  il  Sabellico  (Opera.  De  situ  Urbis.  Venetiis  1494  in  4.°  e  1 502. 
fol.  p.  86.)  ove  dice  ad  Iob  fondamenta  per  oram  ducunt  .  hic  Lucae  eonditorinm 
(per  la  fama  che  vi  riposi  il  corpo  di  S.  Luca  -  Vedi  foglio  A)  :  opus  ipsum  vetus  : 
sed  Mauri  principis  imensa  (leggi  impensa )  instauratum  :  hic  et  ipse  situs  est :  vi¬ 
sitar  in  parte  aedis  ioannis  bellini  tabula  insignis  (  45)  guani  ille  inter  prima  suae 
artis  rudimento  in  apertum  rettulit  :  sacrorum  curam  fruncisci  gymnopodes  ha- 
bent  ss  Il  Sansovino  (Venetia  descritta  a.  4581.  p.  56  tergo,  57,  57  tergo)  ss  Lo 
Stringa  a.  4604.  p.  143  ss  II  Martinioni  a.  1663  p.  155.  160  ss  11  Martinelli  (Bi¬ 
tratto  a.  1705.  p,  309.  314)  ss  II  Cornaro  (Eccl.  Venet.  T.  XII.  p.  77.  110  T.XIV. 
p.  444,  e  nelle  Notizie  Storiche  p.  283.  288  ss  Amadio  da  Venezia  (Lezzo)  nella 
Aita  di  San  Bernardino  a  1745  p.  474.  175.  476  ss  II  Coronelli  (Guida  dei  Fore¬ 
stieri  a.  1744.  p.  487.  188)  ss  Giambattista  Sajanello  (Historica  Monumenta  B.  Pe- 
tri  de  Pisis.  Bomae  1760.  fol.  T.  II.  p.  184.  192.  ove  de  loco  S.  Iob  prophetae  Ve - 
netìarum  (46)  ss  II  Grandis.  Vite  e  Memorie  dei  Santi  ec.  Venezia  1763.  T.  V. 
146)  ss  I  o  Zanetti  nella  Pittura  Veneziana.  Ven.  1771  in  varii  siti,  ss  II  Moscióni 
(Guida  1814.  1815.  Voi.  IL  p.  55.  68,  e  nelle  altre  sue)  ss  Ermolao  Paoletti  (Fiore 
di  Venezia  a.  4837,  T.  III.  p.  37.  40)  ss  Francesco  Zanotto  (Venezia  e  sue  Lagune 

{*)  Rivisto  il  luogo  nel  4859,  non  io  trovai  più. 

(**)  L’opuscolo  del  Colaccio  assai  raro  s’ intitola  :  Ma  Iliaci  Coìacii  cognomento  Siculi  Ccdabrae  Ur¬ 
bis  Neocastri  ad  sapientissimum  Dominicum  Mauroeenum  de  J'erbo  Civilitate :  et  de  genere  artis 
rlietoricae  in  magnos  rhetores  Victor imim  et  Quinlilianum  Praefatio.  E  poscia  al  registro  d.  i.  si 
legge  :  Matthaeus  Colacius  Siculus  doctissimo  Viro  Antonio  Siculo  arlibus  sludenliiim  Patavii  Re- 
ctoì'i  dignissimo.  S.  D.  colla  qual  lettera  assoggetta  al  suo  giudizio  l’altra  che  segue  intitolata  :  Mat¬ 
thaeus  Siculus  Christophoro  et  Laurentio  fratribus  ac  Petra  Antonio  Laurentii  genero  Patavis  , 
italis  parrhasiis,  ilalis  phicliis,  italis  apellibus  S.  P.  D.  In  fine  dell’operetta  sta  l’indice  degli  altri 
opuscoli  contenuti,  e  la  data  così:  Impressurn  Venetiis  jier  Bemardinum  de  Novaria  M.CGCCLXXXV. 
4, ,  di  carte  24.  * 
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a.  1847.  Volume  li.  Parte  II.  p.  167.  168).  Il  Marchese  Pietro  Selvatico  (Architet¬ 
tura  e  Scultura  in  Venezia,  a.  1847.  p.  234.  236.  443.  ss  Lo  stesso  Selvatico  e  il 
doti.  Vincenzo  Lazari  nella  Guida  di  Venezia  a.  1852.  p.  159.  160).  Il  suaccen¬ 
nato  Zanotto  nella  Nuovissima  Guida  di  Venezia  a.  1856.  p.  334.  338  ss  Questi 
e  principalmente  lo  Zanetti  ricordano  le  pitture  che  decorano  o  decoravano  questo 
tempio  delle  quali  non  è  mio  proposito  dire,  se  non  forse  di  passaggio  ove  la  illu¬ 
strazione  di  qualche  epigrafe  lo  richiegga  ss  Molte  memorie  poi  estrassi  dalle  Carte 
dell’Archivio,  e  spezialmente  dall’  ìndice  de’  Testamenti  conformato  nel  1778  ;  dal 
Bilancio  o  sia  Incontro  de’ legati  della  Sagrestia  di  S.  Giobbe;  dai  varii  Processi 
progressivamente  numerati,  fra’  quali  da  quello  al  num.  cinquanta  intitolato  :  Estratto 
de  tempi  e  sommario  delle  scritture  e  libri  della  veneranda  scola  di  San  Bernardino 
da  Siena  in  S-  Giobbe  fatto  da  Gio:  Bortolomio  Milesi  attuai  Guardiano  della  me¬ 
desima  1708.  in  Venezia. 

Fra  gli  opuscoli  a  stampa  spettanti  direttamente  a  questo  Monastero  trovo  ci¬ 
tato,  ma  noi  vidi,  :  Orationes  in  processionibus  Conventus  S.  Iob  Venetiarum. 


Annotazioni  al  Proemio. 

(1)  Del  Gontarini  e  dello  Spedale  vedi  le  Inscrizioni  104.  103.  106.  107.  108. 

(2)  È  assai  probabile  che  questo  Marco  Benato  fosse  della  famiglia  di  quel  Jacopo  Be- 
nato  orefice  che  del  1594  lavorò  la  croce  d’argento  che  sta  sopra  il  ballatojo  della  Cap¬ 
pella  maggiore  in  San  Marco,  sotto  la  qual  croce  in  lamina  d’argento  si  legge:  (levate 
le  abbreviature  )  :  MCCCLXXXX11II.  facta  fuit  ab  nobilibus  procuratoribus  Petro  Cornario 
et  Michael  Steno  Jacobus  Magistri  Marci  Benato  de  Veneciis  fecit. 

(3)  Di  questo  Filippo  vedi  notizie  in  Flaminio  Gornaro  ove  della  Chiesa  di  S.  Girolamo 
(T.  II.  117.  418.).  Egli  ne  riporta  anche  l’effigie  tratta  da  un  dipinto  di  Jacobello  del 
Fiore,  che  conservavasi  già  nel  detto  Monastero  di  San  Girolamo,  ed  oggidì  (a.  1859) 
nella  Chiesa  di  S.  Alvise,  per  le  sollecite  cure  del  già  defunto  vicario  benemerito  Fran¬ 
cesco  Driuzzo.  Ma  tanto  il  Cornaro,  quanto  altri  moderni  scrittori  nelle  ultime  Guide 
malamente  credettero  essere  quella  l’effìgie  del  beato  Pietro  da  Pisa  di  Casa  Gambacurta 
clic  abitò  nel  detto  Monastero  insieme  col  prete  Filippo.  Essa  rappresenta  senza  dubbio 
quest’ultimo,  sì  perchè  leggesi  schietto  e  netto  allato  la  figura,  il  nome  MS.  PHILIPPYS 
(Magister  Pliilippus)  e  non  v’è  in  alcun  sito  della  tavola  quello  del  beato  Pietro,  si  per¬ 
chè  il  beato  Pietro  quando  venne  a  Venezia  era  presso  che  ottuagenario  (  Mariae  Rosae 
Sanclorio  Dissertano  ec.  p.  IX.  XI  ),  estenuato  dalle  fatiche,  da’  digiuuì,  dalle  macerazioni, 
e  la  effigie  mostra  un  uomo  in  età  ancor  tresca,  e  ben  nutrito  ;  e  inoltre  non  mi  pare 
che  l’abito  dell’ effigiato  sia  quello  de* frati  Girolimini,  li  quali  usavano  certamente  la  co¬ 
colla,  e  qui  non  P  ha,  ed  ha  piuttosto  il  vestito  da  prete  secolare,  com’era  Filippo.  Nè 
mi  fa  obbiezione  che  vi  si  vegga  il  capo  irradiato,  quasi  di  Santo,  perchè  questa  au¬ 
reola  vi  può  essere  stata  aggiunta  posteriormente,  cioè  quando  si  credette  che  la  detta 
immagine  rappresentasse  il  beato  Pietro.  Intorno  alle  quali  cose  avverrà  ch’io  ne  ragioni 
più  a  lungo  nelle  epigrafi  della  Chiesa,  che  fu,  di  San  Girolamo,  ove  dirò  eziandio  di 
una  Informazione  da  me  data  a  penna  nel  4840  a  Sua  Eminenza  Jacopo  Monico  nostro 
patriarca ,  quando  tcntossi  di  scoprire  il  silo  della  sepoltura  del  beato  Pietro  in  quel 
Monastero. 

(4)  Furono  i  primi:  Pietro  Contarmi  q.  Nicolò  del  confine  di  S.  Eufemia  =  Bernardino 
Pisani  q.  Pietro  dottore  in  ambe  le  leggi  ss  Fantino  Dandolo  q.  Lionarcfo  =s  Marco  Giu- 
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stiniani  q.  Bernardo  ss  Giovanni  de  Fbriachis  q.  Tommaso  (malamente  detto  a  p.  <102  del 
Cornaro  T.  XII.  de  Obrialis)  —  Lorenzo  Muazzo  q.  Nicolò  ss  Giovanni  Del/ino  q.  Enrico 
figliuolo  di  detta  Lucia  Francesco  Michiel  q.  Marco  e  Pietro  Valier  q.  Francesco  (Vedi 
il  Cornaro  T.  XII.  p.  97  ). 

(5)  Vedi  la  suddetta  nota  (3)  e  le  Inscrizioni  di  S.  Sebastiano  T.  IV.  p.  429. 

(C)  Per  errore  nel  Tomo  XII.  p.  79  del  Cornaro  sì  legge  MCCCCX,  (4  440)  anziché 
MCCCCXXV  (4  425). 

(7)  Per  un  altro  errore  a  p.  285  delle  Notizie  Storiche  dello  stesso  Cornaro  è  detto 
II  di  luglio,  anziché  II  di  gennajo  che  apparisce  dal  Documento  recato  dal  medesimo 
Cornaro  nell ’  Ecclesiae  Venetae  T.  XII.  p.  84  e  403.  ove  per  isbaglio  è  detto  3  anziché 
2,  errore  però  corretto  nel  Tomo  XIV.  p.  444. 

(8)  Questa  Cappella  oggidì  comprende  le  epigrafi  qui  notate  alti  numeri  37  usque  44, 
e  vedi  il  Cornaro  XII.  82. 

(9)  Vedi  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  descritta  ed  illustrala  con  storico-critiche  an¬ 
notazioni  dal  padre  F.  Amadio  da  Venezia  (Luzzo  di  cognome)  ec.  Venezia  4744.  in  4.° 
a  p.  4  72  e  548. 

(40)  Non  nel  4446,,  come  a  torto  dice  il  padre  Sigismondo  da  yenezia  (ossia  Sante 
Antonio  Cimarosto)  a  p.  189  della  sua  Biografia  Serafica  (Venezia.  Merlo.  4  846.  8.)  ma 
nel  4444  morì  Bernardino.  Il  Cimarosto  errò  anche  nel  porre  V  anno  4383  alla  nascita 
di  Bernardino,  anziché  il  1580.  Veggasi  il  Luzzo  p.  4.  188  e  388. 

(44)  Vedi  P  inscrizione  409  che  parla  della  Confraternita  di  San  Bernardino  alla  quale 
spettava  la  Cappella  maggiore  ;  e  vedi  la  illustrazione  all’epigrafe  del  doge  Moro  num.25. 
Non  pare  quindi  esatta  conghiettura  quella  contenuta  nelle  pag.  234.  255.  della  Guida 
Selvatico  e  Lazari  (Venezia  4847.  )  cioè  che  questa  Cappella  sia  stata  alzata  non  prima 
del  4  462  giacché  gli  stemmi  di  casa  Moro  sono  sormontati  dal  corno  ducale ,  di  cui  fu  co¬ 
ronato  in  quell’anno  4462.,  imperciocché  è  facile  l’opporre,  che  principiata  la  Cappella 
fino  dal  4451,  gli  ornamenti  e  gli  stemmi  ducali  vi  furon  posti  di  seguito  dopo  il  com¬ 
pimento  di  quella,  quando  il  Moro  ducava.  Il  Marchese  Selvatico  nell’Opera  dell’architet¬ 
tura  e  scoltura  veneziana  fa  una  minuta  descrizione  di  questa  Cappella,  monumento  stu¬ 
pendo,  come  dice  lo  Zanolto,  della  pietà  del  doge  Moro.  Il  dottore  Bernasconi  nel  libro 
intorno  ad  Antonio  Rizzo  (Verona  4  859)  ricopia  tale  descrizione,  ma  non  concorre  nella 
opinione  del  Selvatico  che  la  riterrebbe  opera  di  Pietro  Lombardo ;  mentre,  giusta  il  Ber¬ 
nasconi,  sarebbe  piuttosto  di  Antonio  Rizzo'. 

(12)  Flaminio  Cornaro  ne  reca  il  documento.  XII.  408. 

(43)  Luzzo.  p.  254.  564. 

(44)  Leggansi  i  relativi  documenti  nel  Cornaro.  XII.  83,  84,  e  la  iscrizione  409.  cir¬ 
ca  l’epoca  della  erezione  della  Confraternita.  Questi  documenti  dimostrano  eziandio  le 
beneficenze  del  Senato  verso  questi  frati,  a.  4458.  4460,  4462. 

(4  5)  Vedi  illustrazione  all’epigrafe  num.  14. 

(46)  Il  padre  Sajanello  ripete  quanto  dice  il  Cornaro,  riportando  il  documento  49  gen- 
naro  4425,  che  non  credette  il  Cornaro  di  stampare;  ed  è  una  appellazione  de’ frati 
Pietro  da  Montegaudio  e  Stefano  de  Montelodio  alla  Sede  Apostolica  dal  mandato  di  Marco 
Landò  vescovo  di  Castello  loro  fatto  perchè  abbandonino  il  luogo  di  S.  Giobbe,  come  già 
avevan  solennemente  promesso  coll’ istromento  4  0  gennaro  4425,  ch’è  già  nel  Cornaro  c= 
Il  Sajanello  poi  corregge  la  copia  di  questo  istromento  stampato  nel  Cornaro,  ove  dice 
Petrus  de  Montelodio ,  essendo  invece  Petrus  de  Montegaudio. 

Foglio  A 

4454.  8.  Maii.  «  Nobilis  domina  Isabella  relieta  viri  nobilis  Bartholomei  Bragadeno  de 
»  contrata  Sancti  Severi  dedit  tradidit  donavit  inter  vivos  in  perpetuum  loco  Monasterio 
»  ac  conventu  sancti  Job,  sive  spectabili  et  generoso  domino  Christophoro  Mauro  hono- 
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»  rando  procuratori  S.  Marci  de  Ultra  ac  viro  nobili  et  egregio  domino  Marco  Zane 
»  condam  domini  Àndree  de  contrata  Sancii  Stephani  Gonfessoris  asserentibus  se  dicti 
»  Monasterii  et  Gonventus  sindicos  et  procuratores  ....  tantum  de  terreno  vacuo  diete 
«  Isabette  posito  post  ecclesiam  Sancii  Job  quantum  passus  oclo  ipsius  terreni  vacui .... 
»  ut  fratres  ipsius  Monasterii  possint  et  vaìeant  ipsam  ecclesiam  elargare  et  dilatare  quan- 
»  limi  compreliendit  ipsum  terrenum  per  dictus  passus  odo  »  (  Processo  XLIII  ).  Questa 
benemerita  donna  diede  altri  terreni  vicini  per  lo  stesso  oggetto.  Su  quel  terreno  si  fab¬ 
bricò  il  Coro  della  Chiesa.  =:  Essa  era  Elisabetta  Dolfìn  figlia  di  Rigo  q.  Benedetto,  la  quale 
maritata  nel  4402  con  Bartolommeo  Bragadin  q.  Filippo,  partorì  Pietro  Bragadin  marito 
di  Isabetta  Contarmi  q.  Marino,  e  padre  di  Bartolommeo  Bragadin  del  quale  vedi  qui  la 
illustrazione  all’inscrizione  4  04  e  seguenti. 

4463.  Nell’agosto,  trasportato  dalla  Bosnia  a  Venezia  un  corpo  Santo  che  dicevasi  es¬ 
sere  quello  di  S.  Luca  Evangelista,  voleva  il  doge  Cristoforo  Moro  donarlo  al  Monastero 
di  S.  Giobbe.  Divulgatasi  la  cosa,  e  la  intenzione  che  avea  il  doge,  i  Monaci  di  Santa 
Giustina  di  Padova,  ove  pur  da  gran  tempo  si  venerava  un  altro  corpo  santo  per  quello 
di  San  Luca,  se  ne  dolsero,  deputando  Francesco  Porcellino  cavaliere,  Francesco  da  Leone 
cavaliere,  ed  Antonio  Capodilista  dottori  a  sostenere  la  loro  causa  davanti  al  doge.  Anzi, 
dice  il  Sanulo  (  p.  14  77  )  i abate  di  Santa  Giuslina  venne  alla  Signoria ,  e  contradisse  che 
questo  non  era  il  vero  corpo  di  S.  Luca.  II  doge  commise  l’esame  della  cosa  a’  Rappre¬ 
sentanti  di  Padova,  ch’erano  Zaccaria  Trevisano  dottore  podestà,  e  Luca  da  Lezzo  capitanio, 
e  ordinò  che  si  visitasse  il  corpo  in  S.  Giustina  rr  Ciò  fu  solennemente  eseguito,  col!’  in¬ 
tervento  de’ Deputati  della  Città,  di  Giandomenico  Spazzarino  Cancelliere,  e  di  due  de’più 
illustri  Medici,  che  furono  Paolo  Bagelardo  (Bajalardus)  da  Fiume  e  Francesco  Passeri 
sopranominato  Genova  zz  Aperto  il  sepolcro  trovossi  un  corpo  senza  testa,  e  fu  riputato 
morto  in  età  senile,  mentre  quello  di  recente  portato  a  Venezia  era  col  capo  e  mostrava 
un’età  giovanile  —  Insorta  quindi  la  questione  quale  de’ due  potesse  essere  il  vero  corpo, 
il  doge,  col  mezzo  di  Bernardo  Giustiniano  Ambasciatore  Veneto  a  Roma,  assoggettolla  a 
Pio  II  r-  E  puossi  credere  che  sia  stata  assoggettata  anche  pel  motivò  che  in  Roma 
nella  Chiesa  del  Vaticano  si  venera  da  gran  tempo  un  corpo  che  parimenti  ritiensi  essere 
di  San  Luca.  Pio  II  delegava  la  controversia  al  Cardinale  Bessarione,  eh’  era  suo  legato 

in  Venezia,  e  questi  decise  che  il  vero  corpo  era  questo  portalo  di  fresco  in  Venezia  ss 

Tale  sentenza  emauata  nel  30  agosto  4465  (  Sanuto  dice  45  dicembre  4463  )  veniva 

espressamente  a  negare  la  identità  del  corpo  ch’era  in  Padova,  implicitamente  anche  la 

verità  di  quello  di  Pioma  zz  I  Monaci  e  la  Città  di  Padova  non  tacquero,  e  da  tale  sen¬ 
tenza  essendosi  appellati  a  Roma,  Paolo  II  successore  di  Pio  delegò  i  due  Cardinali  Gio¬ 
vanni  Garavajal  Spagnuolo,  e  Bernardo  Erulo  da  Narni,  a  decidere.  Questi,  riflettuto,  che 
il  capo  di  S.  Luca  si  conserva  nella  Vaticana  Basilica  ;  riflettuto,  che  il  corpo  in  Padova 
è  senza  capo ,  e  riflettuto  che  il  nuovo  corpo  di  Venezia  era  fornito  anche  del  capo ,  nulla 
nel  merito  decisero;  ma  però  ordinarono  che  fosse  sospesa  qualunque  dimostrazione  di 
culto  verso  il  recente  corpo,  finché  proferissero  definitiva  sentenza,  la  quale,  com’era 
naturale,  non  fu  mai  pronunciata.  Intanto  già  il  doge  Moro,  senza  aspettare  la  decisione, 
nel  4  7  dicembre  4463  propose  (dice  il  Sanuto)  che  col  bucintoro  fosse  tolto  il  detto  corpo 
santo  dalla  galera  dove  era  venuto  di  Spalatro ,  e  posto  a  San  Niccolò  di  Lido ,  e  così  da 
San  Niccolò  di  Lido  con  gran  riverenza  fu  tolto  da’  Canonici  di  San  Marco.  Andovvi  il  doge 
colla  Signoria ,  c  smontali  a  San  Geremia  con  processione  del  clero  e  de ’  frati  fu  portato  a 
San  Giobbe.  Fu  contraddetto  a  questo  che  pendente  appcllatione  nihil  poterai  innovari  ; 
tamen  così  fu  fatto  e  fu  posto  a  S.  Giobbe  nella  Sagrestia ,  e  ancor  vi  sta  inglorium}  dice 
il  Cornaro,  all’altare  di  essa  (Veggasi  precipuamente  Jacopo  Cavaccio  nella  Storia  del 
Cenobio  di  Santa  Giustina  Libro  V.  )  (*) 

(*)  Nella  Cappellina  in  capo  la  Sagrestia,  sull’altarino  sta  una  Cassa  di  noce,  lavoro  del  secolo  XV, 
avente  sul  dinanzi  una  figurina  scolpita  rappresentante  San  Luca,  fra  duplicato  stemma  di  San  Marco. 
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Della  Sentenza  pronunciata  dal  Cardinale  Bcssarione  in  questa  controversia  ,  avvi  ri¬ 
stampa  del  secolo  XVII  col  titolo  :  Sententia  lata  (a  Cardinale  B essanone  Sedis  Apostolicae 
legato  ad  Venetos  a.  4463)  qua  defmitur  corpus  D.  Lucae  Evangelistae  Veneliis  in-  Con - 
ventu  S.  Job  Min .  de  Observantia  in  sacrario  modo  honorifice  repositura.  Novissime  imprimi 
eurarunt  fratres  de  Observantia  S.  Job  Venetiarum.  Venetiis ,  Valvasensis  (secolo  XVII,  fol.) 

>1 474 .  (cioè  4-472)  44-  gennaro  Cristina  Sanudo  relitta  del  q.  Cristoforo  Moro  doge 
col  testamento  14  gennaro  4474  benefica  il  Monastero  di  S.  Giobbe  di  perpetua  Mansio¬ 
nari  ;  (Processo  XLVIII.  e  vedi  inscr.  23). 

1473.  5  aprilis  -  in  Rogati  -  Parte  del  Senato  che  ordina  dì  dare  a’ frati  dì  S.  Giobbe 
un  regalo  all’  occasione  del  Capitolo  ‘  «  Vadit  pars  quod  iisdem  fratribus  Sancii  Job  in 
»  quorum  Monasteri  hoc  anno  celebratimi  suut  eorum  Capitulum  ad  quod  concorrimi 
»  fratres  ad  num.  200,  et  sint  pauperrimi  quia  vivunt  de  eleemosinis,  solvi  debeat  per 
»  nostrum  dominium  datium  duodecimi  anforarum  vini  et  da  ri  et  numerari  debeat  de 
»  quibuscumque  pecuniis  nostris  pretium  stariorum  vigiliti  farinarum,  et  librarum  septin- 
»  gentarum  carnium  quando  celebrabunt  Capitulum  predictum,  sicut  alias  factum  fuit  ut 
»  hac  piissima  eleemosina  ferventiorcs  fiant  in  eorum  orationibus  »  (Cod.  Grad.) 

4484.  Puuctus  sumptus  ex  testamento  ser  Joannis  Verutii  q.  ser  Nicolai  olim  civis  Fio¬ 
rentini  -  40.  maii  4484  -  «  Corpus  raeum  sepeliri  volo  apud  ecclesiam  Sancii  Job  cui  qui- 
»  dem  eccle  et  monasterio  ac  fribus  relinquo  et  dari  volo  petias  duas  pani  ut  oreot 
»  Deum  prò  anima  mea  ....  Commissarii  a u terni  et  executores  testamenti  predirti  sunt 
hi  videlicet.  Dnus  Mapheus  de  Polis,  Jo.  Petrus  Rornanus  tonsor,  dona  Helena  ejus  uxor, 
et  dns  plebanus  Sci  Jacobi  de  Luprio  prò  majori  eorum  parte  :  Ego  Vescuntus  Corutius 
civis  et  Notarius  Venetus  manu  pp.  exemplavì.  (  Processo  LXVI11I  ). 

4482.  1483.  Scomunica  data  da  Sisto  IV  a’  Veneziani  perchè  non  volevano  lasciare 
V  impresa  contro  Ferrara.  Ora  alcuni  frati  dell’  Ordine  di  San  Francesco  Osservanti,  che 
stavano  nel  Monastero  di  San  Giobbe,  volendo  ubbidire  il  papa,  e  non  volendo  dir  Messa 
nè  altri  uffizj  in  Chiesa,  tenendo  tal  opinione  che  omnis  Censura  justa  vel  injusta  timenda 
estj  furono  mandati  pel  Consiglio  de’  dieci  in  esìlio  da  questa  Città  e  dalle  Terre  e  luo  ¬ 
ghi  nostri.  (  Sanuto  R.  I.  S.  p.  1228.  ) 

4501.  Storia  della  fabbrica  della  Chiesa  (vedi  Documento  num.  4.) 

4527.  Il  doge  Andrea  Gritti  visita  la  Chiesa.  Leggesi  infatti  nel  voi.  XLV  a  carte  100 
de’  Diarii  di  Marino  Sanuto.  «  4527  adì  19  mazo.  »  Domenega  da  matina  il  Serenissimo 
»  havendo  mandato  a  invidar  tutti  quelli  di  pregadi  che  venissero  do  matina  a  compagnar 
»  sua  excellentia  con  li  piati  a  la  chiezia  di  San  Job  e  San  Bernardino  per  esser  la  vizi- 

»  lia  che  in  tal  zorno  za  anni  4  fo  eleto  principe  et  a  voto  di  andar  a  udir  una  messa 

»  in  ditta  chiesia  perche  doman  e  la  festa  di  San  Bernardino  ec.  » 

1534.  24.  settembre.  Codicillo  di  Zuanne  Dragano.  Lascia  dinaro  per  la  fabbrica  della 
Infermeria,  sopra  la  qual  fabrica  voglio  sia  messa  la  mia  arma  da  Cd  Dragan ,  e  vuole 
che  sia  traslatata  la  sua  arca  che  se  per  mezo  la  porta  de  la  chiesa ,  in  essa  Chiesa  (di 
San  Giobbe  )  ne  la  qual  poi  debbano  sepelir  el  mio  corpo  et  de  tutti  li  miei  morti  (  Pro¬ 
cesso  XLVIII  ).  Non  veggo  oggidì  nè  stemmi  nè  sepolture  di  questa  Casa  in  S.  Giobbe. 
Probabilmente,  estinto  questo  ramo,  la  tomba  sarà  passata  in  altrui  proprietà. 

1561.  Calunnia  contro  i  frati  di  San  Giobbe  di  avere  sotterrato  un  frate  vivo.  (Vedi 
Documento  num.  2.  ) 

1562.  luglio.  Il  P.  Vicario  di  S.  Giobbe  riprendendo  il  portinaio  di  male  operazioni, 

rimase  da  lui  ucciso.  Fuggito  il  portinaio  fu  per  il  Consiglio  di  X.  presa  la  sua  reten- 

tioue,  e  nel  novembre  fu  bandito  (  Codici  Gradenigo  ). 

Entro  questa  Cassa  riposa  il  corpo  de!  Santo.  Negli  anni  decorsi  era  esposto  ai  culto  nella  festività 
di  S.  Luca  ;  ma,  per  quello  che  fu  detto.  S.  E.  il  patriarca  Muti  proibì  che  più  oltre  si  esponesse. 
Si  può  però  vedere  ;  e  nel  20  maggio  (giorno  di  S.  Bernardino)  T  anno  4664  io  visitò  nella  Sagrestia 
anche  il  Granduca  Cosimo  di  Toscana,  come  risulta  a  p.  40  del  Viaggio  di  lui  descritto  dal  Pizzichi 
(Firenze  4828.  8.°  ) 

Tomo  VI. 
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4  5S2.  8.  luglio.  Il  Rev.  P.  F.  Alvise  da  Venelia  d’anni  46  dell’Ordine  di  S.  Gioppo 
quale  è  stato  a  2  hore  di  notte  passata  appresso  il  Chiostro  amazzato  (Libro  dei  Morti 
del  Magistrato  della  Sanità  -  Cod.  Grad.  ) 

1582.  (cioè  1585)  6  gennaro.  Fra  Domenico  da  Valdagno  dell’Ordine  di  S  Gioppo  morì 
nella  prìggione  Galliota,  d’anni  50  amalato  già  da  40  giorni.  (Cod.  Grad.) 

4  607.  40.  novembre.  F.  Claudio  Zoccolante  che  dimora  in  S.  Giob  fa  gran  professione 
di  scongiurare  (  p,  600.  Voi.  V.  Insc.  Venez.  ) 

4650.  Li  Signori  Corrieri  di  Roma  hanno  istituita  una  Mansionaria  di  due  Messe  alla 
settimana  per  istromento  privato  Fanno  4  650.  (Processo  LXIII.) 

4654.  Furto  sacrilego  nella  Sagrestia  di  San  Job  di  calici ,  piviali  di  mollo  prezzo  e 
massime  un  tappeto  di  assai  valore,  eseguito  da  Pietro  Spierà  medico,  il  quale  tutte 
quelle  cose  abbrugiò  c  convertì  in  verghe  t=s  Dal  mio  codice  num.  4099  contenente  la 
Cronaca  Priuli  dall’anno  4  652  sino  a  lutto  il  4654  ossia  Registro  di  tutte  le  pubbliche 
materie  Ira  Ita  le  in  quel  tempo  nelli  Consigli  e  Pregadi,  estraggo  quanto  segue  nel  pro¬ 
posito  =  (  pag.  4  95  ). 

«  Adi  24  aprile  4654  s=  Sabbato  il  Consiglio  di  X.  del  quale  erano  Capi  li  se- 
»  guenti  prese  la  retentione  de  £  Piero  Gradenigo  l’Àvogador  di  Comun  :  per  haver  dato 
»  il  sommario  del  processo  contro  il  medico  Spierà  reo  de  diversi  delitti  importantissimi, 
»  ritrovatoli  in  casa  doppo  la  sua  absenza  di  mano  di  esso  Avogador  s=  Capi  del  Cons.  X. 
»  o  Piero  Leon  £  Andrea  Dolfin  £  Andrea  Vendramin  et  si  presentò  e  restò  con- 
»  dannato  prigione,  come  si  dirà  qui  poco  avanti  c= 

»  Per  deliberatone  del  Cons.  di  X.  del  giorno  di  hieri,  28  zugno,  furono  procla- 

»  moti . Spierà  Medico  t=s  Giuslina  Alchier  sua  moglie  il  padre  fra  Clemente  da 

»  S.  Giob . Sabadin  t=;  il  Capitan  Zorzi .  per  imputatone  de  diversi  latroci 

»  nii,  svaleggi  di  case,  et  di  chiese,  nè  essendosi  presentato,  se  non  il  frate,  che  restò 
»  condannato  prigione,  come  si  dirà,  fu  il  Medico,  49  luglio,  bandito  con  pena  capitale, 
»  et  essendo  preso  le  fosse  tagliate  ambe  le  mani,  strascinato  a  coda  di  cavallo,  et  ab- 
»  bruggiato,  con  taglia  de  ducati  mille  nel  Stato,  et  2  mille  fuori,  con  confiscatone  de 
»  beni,  et  altre  clausule,  et  conditiopi  come  nel  bando  che  fu  dato  alle  stampe  conde- 
»  cente  a  suoi  misfatti,  et  eccessi  in  ogni  sorte  di  delitto.»  Et  la  moglie  et  altri  restoro- 
»  no  banditi  con  pena  della  forca  (  pag.  204  ). 

»  Adi  50  zugno  s=  Venuto  il  C.  X.  all’  espeditione  de  £  Piero  Gradenigo  Avogador 
»  de  Comun  de  £  Alessandro,  restò  egli  condannato  per  la  predetta  colpa  di  haver  pale- 
»  sato  la  contenenza  del  processo  contra  il  medico  Spierà,  con  il  mezzo  del  sommario 
»  di  quello  scritto  di  pugno  di  esso  Avogador,  ritrovalo  in  casa  di  esso  medicOj  cinque 
»  anni  prigion,  et  privo  per  40  anni  de  Consegi  secreti.  Tentò  di  esser  realdito,  ma  non 
»  le  riusci,  onde  in  capo  del  terzo  del  tempo  si  liberò.  Et  li  40  detto  si  presentò  nelle 
»>  forze  del  medesimo  Cons.  de  X.  fra  Clemente  da  S.  Giob,  che  fu  condannalo  5  anni 
»  nella  Forte  per  le  colpe  di  ladrarie,  svaleggi,  et  sacrilegi  da  lui  commessi  in  compagnia 
»>  del  predetto  medico  Spierà :  nè  prima  uscì  alla  luce  che  finissero  li  delti  5  anni.  Era 
»  costui  mollo  stimato,  non  pur  nella  Religione,  ma  anco  nella  Città,  et  confessava  gran 
»  numero  di  nobiltà  dell’uno  et  F altro  sesso  »  (pag.  205).  Nella  Raccolta  Correr  è  in 
istampa  la  Sentenza  contro  lo  Spierà,  in  data  49  luglio  4654  la  quale  fu  pubblicata  nel 
20  detto  (  T.  I.  Bandi  a  stampa  ). 

4655.  Nel  Catasiico  delle  Scole  di  Divozione  coll’epoca  della  loro  istituzione,  stampato 
per  ordine  de’ Provveditori  di  Comun  nel  1755.  (Pinelli-4.  )  a  pag.  6  è  scritto:  Scola 
della  B.  V.  d'Onigo  in  S.  Giob  del  4  655  22  settembre  ss  Tale  Scuola  durava  ancora  nel 
4724  trovandosi  notata  a  p.  257  della  Guida  del  P.  Coronelli  di  quell’anno;  ma  non  fi¬ 
gurando  più  nella  Guida  dello  stesso  del  4  744  p,  488  è  d’uopo  dire  che  non  più  sussi¬ 
stesse.  Però  trovola  anche  nella  Cronaca  4  777.  p.  4  55  Tomo  II  “  Osservo  poi  che  non 
d'Onigo ,  ma  di  Lonigo  è  chiamata  ripetutamente  dal  Coronelli. 

1664.  20  maggio.  Sabbaio  pel  Conseglio  di  X.  fu  fatto  morire  Zuanne  Cordino  detto 
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Moio  per  haver  ucciso  quel  tal  frate  da  S.  Joppo  (Codice  mio  nura.  2455).  Negli  elenchi 
de’  Giustiziati  si  legge  invece  :  Zuanne  Giordani  di  Antonio  Acquariol  di  anni  28  fu  decapi¬ 
tato  per  omicidio  •  per  il  Cons.  di  X.  Sabato. 

4667.  Mansionario  pel  quondam  illustrissimo  Signor  Colonnello  Guglielmo  a  Niemus 
(  altrove  dice  Nienus)  q.  illustriss.  Sig.  Renier  della  Metropoli  di  Cleves  come  da  suo  te¬ 
stamento  rogato  in  atti  del  nodaro  Ciola  19  maggio  4667  — (T.  II.  Bilanzo  -  carte  73). 

4694.  48  giugno.  «Fra  Bernardino  da  Venezia  morì  d’anni  75  a  S.  Giobbe  infermiere 
»  di  quella  Infermeria,  in  tredici  giorni  da  infiammazione.  Egli  era  infermiere  e  speziale 
»  in  S.  Giorgio  d’Alga  quando  fu  soppressa  quella  religione,  e  perciò  si  ritirò  fra’  Minori 
»  Osservanti.  Attesa  la  cognizione  nelli  Medicinali  e  di  rari  secreti  massime  contro  la 
»  peste,  aveva  accumulato  molto  dinaro,  col  quale  aumentò  di  fabbriche,  e  beneficenze  il 
»  Chiostro  di  S.  Giobbe  e  quello  di  S.  Francesco  della  Vigna  »  (Cod.  Grad.  ) 

4724.  «  Relazione  della  festa  fatta  dai  RR.  Padri  Minori  Osservanti  di  San  Giobbe  in 
occasione  che  la  regnante  Santità  di  Benedetto  X III.  ha  concesso  Fuflìcio  e  messa  al  beato 
Salvatore  di  Eorta  laico  spagnolo  Minor  Osservante  ec.  si  fece  il  giorno  delli  26  novem¬ 
bre  4724  -  Venezia  per  Giovanni  de  Paoli  -  4.  »  (Vi  si  premettono  alcune  notizie  sulla  fon¬ 
dazione  della  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Giobbe.  Si  descrive  la  Cappella  Maggiore  e  se  ne 
lodano  gl’intagli.  Due  oratori  vi  furono,  cioè  il  P.  Antonio  Maria  da  Venezia  guardiano 
del  Convento,  e  il  padre  Dionisio  Cagioli  dell’Ordine  domenicano,  oratore  pubblico  nella 
Piazza  della  Città. 

4749.  «  Consiglio  di  X.  47  marzo.  Approva  la  Terminazione  3  detto  relativa  al  decreto 
»  4  656.  24  ottobre  dello  stesso  Cons.  di  X.  con  cui  si  proibisce  a’  frati  di  S.  Giobbe,  e 
»  di  S.  Francesco  della  Vigna  e  altri  Religiosi  di  conferirsi  a  motivo  di  canto  0  musiche 
»  in  alcun  luogo  eccettuato  che  nelle  proprie  chiese  o  nelle  funzioni  consuete  loro  atte- 
»  centi  »  (  Cod.  Grad.  ) 

4803.  Una  Società  di  colte  ed  allegre  persone  sotto  il  titolo  di  Faceti  radunavasi  una 
volta  all’  anno  nel  Convento  di  San  Giobbe  presso  il  padre  Ferro ,  e  quivi  in  un  pranzo 
recitavano  i  sodi  o  prosa  0  rima  su  varii  argomenti  già  distribuiti  in  precedenza.  Co¬ 
minciò  tale  Società  nel  49  settembre  1805  e  il  primo  presidente  si  fu  Domenico  Pag anoni; 
e  terminò  colla  soppressione  del  Convento  Parecchie  composizioni  di  questi  Signo¬ 
ri,  conservo  nel  Codice  num.  4879  In  un  altro  Codice  al  num.  96,  del  principio 
del  secolo  XVIII.  tengo  una  poesia  a  p.  48.  intitolata  La  Sagra  di  San  Giobbe  satira  in 
lingua  veneziana,  del  padre  Andrea  Bedena  di  San  Giobbe:  essa  è  in  quartine  sullo  stile 
di  quelle  del  Busenello  e  del  padre  Caccia;  e  fa  vedere  forse  con  troppa  verità  i  disordini 
che  in  ogni  materia  nascono  in  occasione  di  simili  bagordi  intitolati  Sagre.  Comincia  s= 
Musa  no  posso  pi ,  ghe  vuol  pacienza  Son  costreto  a  parlar ,  benché  no  vogia ,  No  me  poi 
trategnir  le  forche  e  il  boja.  Dopo  el  pecà  farò  la  penitenza. 

4  804.  Fu  in  questo  anno  instituita  nella  Chiesa  di  S.  Giobbe  una  Novena  in  onore  di 
Santo  Antonio  di  Padova^  come  da  libretto  a  stampa.  Venezia  4  804  -  in  4  6.  di  pagine 27. 

4840.  Fino  al  54  maggio  4  810  fu  abitato  il  Convento  di  S.  Giobbe  da’  Frati  France¬ 
scani,  dal  quale  in  obbedienza  al  sovrano  decreto  25  aprile  4840  dovettero  partire  quei 
pochi  religiosi  lasciati  alla  officialura  della  Chiesa  quando  nel  4  806  seguì  la  concentrazion 
de’ Monasteri.  (Memorie  Gherro)  sr  Fu  poi  nel  25  ottobre  dell’anno  stesso  4810  eletto  a 
vicario  di  questa  Chiesa  come  Succursale  di  San  Geremia  don  Luigi  Guarnieri  suddiacono 
titolato  di  S.  Geremia;  del  quale  Guarnieri  nel  4856  tenne  discorso  funebre  nel  2  agosto 
di  quell’anno  il  chiariss.0  professore  don  Angelo  Rizzi  oggidì  Canonico  della  Cattedrale 
di  Treviso;  e  fu  impresso  in  Venezia  dall’Antonelli  in  quell’anno -in  8vo. 

4  820.  Nel  mese  di  ottobre  di  quest’anno  si  levarono  quasi  tutte  le  lapidi  del  Chiostro 
e  i  sepolcri  s’ interrarono  ;  alcune  di  esse  .meritevoli  pei'  lavoro  furono  conservate  per 
qualche  tempo vad  istanza  da  me  fatta  all'Economo  Demaniale  Antonio  Pasquali  s  Nel¬ 
l’ottobre  4822  continuavasi  a  togliere  quelle  poche  ch’eraao  rimaste  nel  Chiostro;  e  dal 
4826,  fino  al  4  856  si  tolsero  auche  alcune  belle  cornici  scolpite  a  rabeschi  e  fiorami  de’ 
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secoli  XV  e  XVI,  che  eransi  lasciate,  e  si  selciò  lutto  di  mattoni  cotti,  cosicché  non  v'ha 
più  alcuna  traccia  del  sito  ov’  erano  le  epigrafi,  le  quali  però  saranno  qui  di  seguito 
riportate. 

4849.  Nelli  giorni  30.  31.  luglio,  e  ne’ primi  dell’agosto  4849  fu  chiusa  la  Chiesa  di 
S.  Giobbe  pel  bombardamento  ss  Anzi,  leggesi  nella  Guida  di  Venezia  delti  signori  Selva¬ 
tico  e  Lazari  a.  4852.  pag.  160  che  per  tal  cagione  fu  guastata  la  volta  della  Cappella  pe¬ 
nultima.  Ma  tanto  questa,  quanto  la  facciata  della  Chiesa  che  per  simile  motivo  ebbe  a 
sofferire  qualche  guasto,  furono  riparate  in  questi  primi  mesi  dell’anno  1859,  nei  quali  si 
eseguisce  un  ristauro  generale  della  Chiesa. 

Intagli  in  rame  eseguiti  in  varii  tempi,  che  spettano  <a  questa  Chiesa  ss:  La  facciata  ss 
La  Palla  di  Paris  Bordone  ss  La  Palla  del  Basaiti  ss  La  Palla  del  Carpaccio  ss  La  Palla  di 
Giambelìino  s=  Il  Monumento  Voyer  e  varii  degli  ornati  Lombardeschi  ss  (Raccolte  appo 
di  me  ), 
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4. 

CONSECRÀTIO  HYIYS  |  ECGLESIAE  CE- 
LEBRATVR  |  DIE  XIIII  MENSIS  |  APRILIS. 

Leggesi  questa  epigrafe  sul  muro  a  sinistra 
entrando,  tra  la  seconda  e  la  terza  Cappella. 

Noto  alcune  epoche  in  cui  questa  chiesa 
e  l’ aitar  maggiore  furono  consacrati  e  ri¬ 
consacrati  -  Yedi  anche  l'iscrizione  409. 

4493.  adi  44  aprile,  fu  consacrata  col  ti¬ 
tolo  di  San  Job  e  Bernardino ,  come  dalla  la¬ 
pide  posta  sotto  l’ orologio  colla  suddetta 
iscrizione  (  Processo  L  ). 

4582.  adi  5  luglio,  fu  consacrato  E  aitar 
di  S.  Job  dal  vescovo  Giulio  Superchi  (  era 
allora  vescovo  di  Caorle)  e  l’altar  maggiore 
fu  consacrato  dall’  arcivescovo  Anlibarense 
(di  Antivari)  frate  Ambrogio  Capicio  (Capece) 
della  provincia  di  Dalmazia  (Processo  XLVÌ). 

4  583.  adi  2  maggio  fu  messo  il  sigillo 
della  consacrazione  dell’allar  maggiore,  e  fu 
iterum  dedicalo  a  San  Bernardino  (ivi). 

4587.  4  4  aprile,  fu  desconsecrado  Ealtar 
maggior  e  fu  reconsecrada  la  chiesa  di  San 


Job.  Il  motivo  fu  la  fabbrica  e  decrostadi 
li  muri  (Processo  L).  Il  vescovo  che  conse- 
crolia  in  quest’anno  fu  Girolamo  Righettini. 
Questo  vescovo  dagli  scrittori  si  chiama  con 
cinque  cognomi  :  REGETINVS  ,  REIECTI- 
NVS,  REGIIATTINVS,  RAGAZINVS,  e  anche 
RIGHETTVS.  L’  Ughclli  (  p.  4341  Voi.  V). 
riportando  il  cognome  REIECTINYS,  mette 
una  nota  nella  quale  dice  ch’egli  è  vera¬ 
mente  R1GHETTYS  di  cognome,  ma  per  la 
piccolezza  della  sua  persona  era  detto  Rl- 
GHETTINVS.  Ma  egli  è  propriamente  RE- 
IECTINVS  in  lingua  latina,  e  RIGHETTINI  in 
volgare,  famglia  nota  di  Treviso,  donde  usciva 
il  vescovo,  e  ricordata  dal  contemporaneo  e 
parente  di  essa  Bartolommeo  Burchellati  a 
p.  57  e  240  delli  Commentarli  -  (  stampati 
pure  da  un  Angelo  Righetini  del  4  616.  4.°). 
E  col  cognome  REIECTINVS  leggesi  nell’in¬ 
scrizione  che  è  scolpita  sopra  la  porta  este¬ 
riore  della  Chiesa  d’Ognissanti  nostra  =  li 
Cornano  poi  errava  nel  porre  l’anno  4597  a 
questa  riconsacrazione,  essendo  il  4587,  co¬ 
me  risulta  dalle  Carte  dell’Archivio,  e  come 
dev’essere,  se  il  Righettini  vescovo  di  Caorle 
eletto  nel  4  585,  moriva  del  4593.  Veggasi 
PUghelli  ed  altri  (1)  (2). 


(1)  La  cosa  viene  confermata  dalla  epigrafe  che  probabilmente  si  sarà  posta  nella  mensa  delimitare 
Questa  epigrafe  ho  trovata  in  copia  fralle  carte  di  Monsignor  Canonico  Agostino  Corrier,  ed  è  la 
seguente. 

»  Anno  domini  4587  die  14  aprilis.  Ego  Hieronimus  Righetinus  episcopus  Cnprularum  consa¬ 
cravi  ecclesiam  et  altare  hoc  in  honorem  SS.  Job  et  Bernardini  confessorum  et  reliquias  SS.  Apo- 
stolorum  Andree  Mathei  et  Thadei  in  eo  inclusi  singulis  christi  fidelibus  hac  die  unum  annum  et  in 
aniversario  consecrationis  hujusmodi  ipsam  visitantibus  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia  In  forma 
ecclesie  consueta  concedimus  ~  Sanctorum  Job  et  Bernardini. 

(2)  Relativamente  a  questo  vescovo,  in  un  libro,  che  io  non  vidi,  intitolato  :  De  Nume  rorum  $  opina 
algebraica  ac  myslica  lib.  FI.  VeneXiis  apud  Jolitos  4586.  ad  Marcantonium  Barbarum  equitem  ac 
divi  Marci  procuratorem ,  vi  era  a  penna  la  seguente  memoria,  che  io  estraggo  da  copia  fededegna. 

»  Jesus  Maria.  4586.  adi  primo  maggio  in  Caorle  : 

»  Sia  a  perpetua  memoria  manifesto  et  noto  a  qualunque  persona  leggerà  il  presente  libro: 
»  come  io  D.  Girolamo  Righettino  (così,  non  Righetto)  Venetiano  (probabilmente  detto  per  Io  Stato 
»  Veneto,  non  pel  luogo  di  nascita,  che  fu  Treviso)  Canonico  regolare  lateranense  dell’Ordine  di  San- 
»  t’ Agostino  di  Osservanza,  professore  di  Teologia,  predicatore  del  Sacro  Evangelio  già  habitatore  del 
»  Monastero  di  S.  Maria  della  Carità  di  Venetia,  et  hora  per  gratia  d’ Iddio  et  dell’  apostolica  Sede 
vescovo  di  Caorle,  di  licenza  di  detta  Congregatione  mi  partii  di  Venetia  adi  6  novembre  4585  per 
»  andar  a  presentar  una  mia  fatica  ingeniosa  fatta  con  penna  alla  Santità  di  N.  S.  PP.  Sisto  V  ;  et 
»  gionto  in  Roma  un  venerdì  sera  adi  22  di  detto  mese  m’ appresentai  al  M.  R.  P.  Cherubino  Lavo- 
»  rio.  Cremonese  abate  dignissimo  della  Pace,  il  quale  vedendo  l’opera  la  domenica  che  fu  adi  24  me 
»  la  fece  mostrar  al  Rmo  P.  Mattio  Lavorio  protonotario  apostolico  et  già  cassiero  della  felice  me- 
»  moria  di  PP.  Pio  V,  il  quale  subito  Eistesso  giorno  m’introdusse  con  questa  dall’ ili.  et  ecc.  signor 
»  Cardinale  Pvusticucci  a  cui  questa  inventione  piacque  tanto,  che  il  Inni  a’  25  di  detto  mese  m’ in- 
»  trodusse  a  baciar  il  santissimo  piede  a  S.  S.  et  appresentargli  questa  fatica,  la  qual  tanto  li  fu  cara, 
»  et  grata  sì  per  la  bellezza  sua  come  per  sentir  gli  discorsi  che  sopra  quella  gli  feci,  che  mi  co- 
»  mandò  Sua  Beatitudine  ch’io  dovessi  et  farli  ornar  il  quadro,  et  metter  in  iscritto  quei  pensieri,  et 
»  mentre  in  una  e  nell’altra  cosa  m’affaticava,  anzi  dopo  il  fine  dell’ una  et  dell’altra  cosa,  occorse  la 
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4595.  «adi  42  luio  il  giorno  di  Santo  Na- 
»  bore  et  Felice  Martiri.  Di  poi  il  yespero  fu 
»  violata  la  Chiesa  di  Santo  Jobbe  per  dui 
»  gioveui  venero  alle  mani  nel  campo  per 
»  rnezo  la  porta  d’essa  giesia,  uno  corsse  in 
»  chiesa,  et  l’altro  vene  drieto  et  in  gesia 
»  alla  pilela  dell’acqua  santa  li  dette  d’uno 
»  cortello  nella  schena,  da  la  qual  feritta  li 
»  vene  una  giociola  di  sangue  et  cadette  in 
»  terra  et  dopoi  fuor  della  chiesa,  li  vene 
»  molto,  però  la  ferita  non  h era  mortale  — 
»  adi  io  luio  il  giorno  di  santo  Anacleto  papa 
»  martire.  Fu  reconciliata  essa  giesia  la  mat- 
»  lina  a  bore  nove,  fu  comintiato  e  datto 
»  principio  da  il  illustrissimo  monsignor  de 
»  Caurle  ( era  frate  Angelo  Casarino)  suffra- 
»  ganeo  del  illustrissimo  e  R.mo  Monsignor 
»  palriarcha  di  Venetia  ( era  Lorenzo  Priuli) 
»  et  il  Maestro  delle  cirimonie  fu  il  monsi- 
»  gnor  Fabbio  sacerdote,  et  la  Messa  disse  il 
»  padre  frate  Michiel  da  Venetia,  Io  pre  Lu- 
»  nardo  Veneto  guardiano  del  sopra  ditto 
»  luogho  ho  fatto  questa  memoria  di  questo 
»  fatto  et  il  sopraditto  illustrissimo  monsignor 
»  ha  datto  d’ indulgentia  giorni  quaranta  a 
»  questa  gesia  di  frati  di  Santo  Job  »  (  Pro- 
»  cesso  LXXXI  ). 

4615.  26  febbraro.  Parte  presa  dalla  Con¬ 
fraternita  di  San  Bernardino  di  spender  du¬ 
cati  459.40  per  far  consacrar  di  nuovo  l’ai¬ 
tar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giobbe5  atteso 
che  si  era  fatto  indorare.  Il  Vescovo  che  lo 


consacrò  fu  Monsignor  di  Sezia  (  Proces¬ 
so  L  ). 

Quantunque  la  consacrazione  rechi  il  gior¬ 
no  XVIIIl  APRILIS  nondimeno  la  solennità 
celebrasi  li  4  luglio  secondo  il  costume  della 
Religione  Francescana  (  Giornale  per  V  an¬ 
no  4799  a  pag.  28)  =s  Ma  il  dì  titolare  S.  Job 
propliela  cade  nel  40  di  maggio  ed  avvi 
messa  solenne,  vespero,  e  panegirico  (  Con¬ 
tarmi  Pietro.  Venezia  Religiosa.  Ven.  4853. 
pag.  484.  485.  ). 

2. 

D.  0.  M.  |  S.  |  COM.  AVGVSTINO  MARSILI 
BONONIENSI  |  VIRO  CONSVLARI  \  MANV 
ET  CONSILIO  STRENVO  ]  OB  DELETVM 
PROPE  BONONIAM  PARMENSEM  EXERCI- 
TVM  |  DE  PRINCIPE  ET  DE  PATRIA  OPT. 
MERITO  |  RYNALDVS  DVL10LI  BONONIEN. 
|  IN  PATRIO  ARCHIGYM.  ET  PATAVINO 
PVB.  PROFESSOR  |  GRATI  ANIMI  ET  PIE- 
TATIS  MONVM.  |  P.  |  OBIIT  VENETIIS 
Vili.  KAL.  FEBR.  |  A.  S.  CIOIDCC.  |  AET. 
LXXXVII. 

Si  legge  sulla  parete  a  dritta  dell’  altare 
di  S.  Giobbe. 

Del  Conte  AGOSTINO  MARSILI  bolognese 
non  ho  notizie  oltre  quelle  che  mi  dà  l’iscrl- 


»  morte  dell*  illrao  sig.  Giulio  Superchio  vescovo  di  Caorle,  la  qual  cosa  intendendo  l’illustr.  Rustie  ucci 
«  dal  R.  Abbate  della  Pace  mi  raccomandò  a  S.  Santità,  la  qual  subito  rispose  che  a  ponto  sopra  la 
»  detta  mia  persona  haveva  pensato.  Et  passato  poco  intervallo  di  tempo  che  fu  il  venere  adi  22  gen- 
»  najo  4586  piacque  a  S.  Santità  in  publico  Concistoro  nominarmi  di  propria  bocca  vescovo  di  Caorle 
»  con  molte  lodi  di  me  agli  illmi  Cardinali  le  quali  procedettero  più  dalla  bontà  di  S.  Beatitudine  che 
»  da  miei  meriti.  Mi  consecrai  adi  9  febbrajo  la  domenica  nella  Chiesa  di  S.  M.  della  Pace  in  Roma. 
»  Fu  consecrante  il  molto  illmo  et  eccmo  S.  Giambatista  Pietralata  da  Camerino  episcopo  di  S.  Angelo 
»  nel  Regno  di  Napoli.  Assistenti  li  rmi  sigg.  Bortolomio  Doria  vescovo  di  Millo  et  Andrea  Canuto 
»  vescovo  di  Oppido,  essendo  presente  tutta  la  Canonica  nostra.  Adi  27  aprile  entrai  in  Caorle  la  3 
»  domenica  dopo  Pasqua,  et  con  moltissima  allegrezza  et  festa  di  quel  popolo  fui  condotto  alla  Chiesa 
>»  et  poi  al  Palazzo  della  nostra  Residentia  dove  tutti  a  uno  a  uno  vennero  a  toccarmi  la  mano  et  ri* 
»  cevermi  come  suo  pastore.  Ond’  io  con  l’agiuto  d’iddio  sforzerommi  governar  queste  pecorelle  se- 
»  condo  Iddio  et  con  ogni  carità.  » 

La  valentìa  nel  disegnare  del  Righettini  viene  certificata  anche  da  ciò  che  scrive  il  suo  parente 
Bnrtolommeo  Burchellati  Trivigiano  a  p.  57.  Commentario  rum  Memorabilium  :  Tarvisii  4616.  4.  cioè: 
Ilieronymus  Reiectinus  episcopus  Caprulensis  cujus  fraler  Aurelius  est  sororius  meus.  V aluit  hic  ad - 
m oduin  in  designando ,  et  quod  mirandum  magis,  sinistra  marni.  Insula  Tremitana  Canonicorum  suo¬ 
nali  Regularium  D.  Angustiai ,  Urbs  Genera ,  Ginevra  vulgo,  Roma  denique  universa  quam 
Sixlo  V  Summo  Pontifici  obtulit,  illuni  admirabilem  praemonstrarunt  :  linde  et  episcopatum  recepiti 
parerga  miteni  Romae  hujus  atque  ingegniosa  ornamenta  ad  nutum  pontificis  explicata  illuni  et 
Senptorem  et  Doctorem  percelebrem  declararunt.  Quae  vidimus ,  testamur.  Obiit  Fenetiis  anno  4598 
errore  in  vece  di  4593. 
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2Ìone  —  Del  resto  questa  casa  MARSILI  c 
illustre  eziandio  pel  Conte  Luigi-Ferdinando 
nato  in  Bologna  nel  1658,  istruttissimo  nel- 
Earte  militare  e  negli  studi  della  storia  natu¬ 
rale.  Morì  del  4750  in  patria,  e  lasciò  più 
opere  a  stampa  e  a  penna,  delle  quali  dà 
notizie  e  il  Niceron  e  il  Quincy,  e  il  Fantuzzi, 
e  Mons.  Fabroni  ec.  Yeggasene  l’articolo  nel 
Dizionario  Storico  di  Bassano  T.  XI.  59.  e 
nella  Biografia  Universale  (Voi.  XXXVI.  40. 
della  veneta  traduzione). 

Quanto  a  RINALDO  DVGLIOLI  o  DO- 
GLIOLI  pur  bolognese,  ebbe  educazione  in  quel 
Collegio  Pannolini,  e  s’applicò  alla  filosofia 
ed  alla  medicina.  Fu  laureato  in  questa  nel 
4692,  ed  ottenne  una  cattedra  di  Medicina 
nella  Università  di  Bologna,  e  nel  4698  quella 
di  Medicina  teorica  straordinaria  in  Padova 
con  annui  fiorini  trecentocinquanta.  Stava 
egli  per  lo  più  a  Venezia,  recandosi  tratto 
tratto  in  Padova  per  visitare  la  Scuola  nei 
giorni  di  vacanza.  Intanto  era  in  Venezia  alla 
cura  de’ primarii  personaggi,  o  al  servigio 
in  qualità  di  medico  degli  ambasciatori  a  Co¬ 
stantinopoli,  a’ Congressi  di  pace  all’Aia,  a 
Passarowitz,  ad  Utrecht,  ed  a  Cambray.  Con¬ 
servò  non  solo  il  soldo  ehe  aveva,  ma  anche 
l’aumento  che  fu  a  fiorini  settecento  nel  1744. 
Se  non  che  grave  riuscendo  al  Senato  la 
Scuola  suddetta  la  quale  d’altronde  non  dava 
quel  vantaggio  in  grazia  di  cui  era  stata  da’ 
maggiori  istituita,  nel  4740  fuchiusa.  Il  Do- 
glioli,  che  l’anno  prima  avea  ottenuta  dispen¬ 
sa,  godette,  finche  visse,  lo  stipendio  di  tre- 
cencinquanta  fiorini;  e  dopo  essere  stato  al¬ 
cun  tempo  in  Venezia,  ottenne  di  portarsi  a 
terminare  i  suoi  giorni  in  patria,  ove  visse 
in  dolce  quiete  fino  alli  4  di  ottobre  4759. 
Fu  sepolto  con  epigrafe  nella  chiesa  di  Bo¬ 
logna  dedicata  a  San  Domenico,  con  epigrafe. 
Era  uomo,  dice  il  Facciolati  (II.  373)  senza 
dubbio  dotto  ed  espertissimo  nello  esercitare 
la  medicina,  ma  più  utile  agli  altri  che  a  noi. 
Il  Fantuzzi  (T.  III.  266)  nelle  Notizie  degli 
Scrittori  Bolognesi  aggiunge  che  alla  dottrina 
medica  accoppiava  una  somma  eleganza  nel 
tratto,  una  grandissima  prudenza  ed  una  mi¬ 
rabile  destrezza  nel  maneggio  degli  affari , 
ond’ avvenne  che  appresso  gli  ambasciatori, 
che  lo  vollero  al  suo  seguilo,  la  fece  più  da 
uomo  di  Stato  e  da  consigliere  che  da  me¬ 
dico  -  Stampò  :  Consilium  super  Morbo  Cele¬ 


bris  I.  C.  Veneti,  -  Venetiis  i 7 1 7.  Typ.  Mal¬ 
dura.  Fralli  manoscritti  citali  dal  Fantuzzi  è 
uno  che  riguarda  un  veneziano,  cioè:  Osser¬ 
vazioni  fatte  nella  sezione  del  cadavere  del 
procuratore  Foscarini  -  (in  idioma  latino). 

3. 

DEO.  OPT.  MAX.  |  RENATVS  .  DE  .  VOYER 
DE.  PAVLMY,  |  COMES.  D’ARGENSON .  | 
CHRISTIANISSIMI  .  REGIS  .  AD  .  SERENiS- 
SIMAM  .  REMPVBLICAM  .  |  LEGATO  .  | 
PARENTI BVS  ,  ILLVSTRIS.  |  PETRO  .  DE  . 
VOYER  .  ET  .  EL1SABETHA  .  HVRAVLT.  AL¬ 
TERO  .  EX  .  CONSPICVA  .  j  GENTE  .  GOMI¬ 
TO!  .  DE  .  PAVLMY  .  NOBIL1VM  .  TVRO- 
NENSIVM  .  PRAEFECTO  .  J  ALTERA  .  MA¬ 
GNI  .  IIVRALTII  .  FRANC1AE  .  CANCELLA¬ 
RE  NEPTE  |  PROSAPIA.  SVBLIMIS  j  QVAE. 
PRISCO  .  GRAECIAE  .  SANGVINE  .  IN  .  GAL- 
LIAM  .  OLIM  .  DERIVATA .  PER  .  |  CONNE- 
STABILES  .  AC  .  DVCES  .  DE  .  MONTMO- 
RANCY.  COMITES  .  DE  .  SANCERRE.  |  DE- 
LAVAL  .  DE  .  BEAVVAV .  ALIOSQVE  .  PRO- 
CERES  .  NOVEM  .  AB  .  HINC  .  SAECVL1S  . 
EVOLVITVR  .  |  PERPETV1S  .  MVNER1BVS . 
CLARVS  .  |  QVAE  .  PRIMVS  .  EX  .  SVA  . 
GENTE  .  ARMIS  .  ANTE  .  VNIS  .  GLORIOSA. 
TOGATVS  .  GESSIT  .  |  SENATOR.  PRIMVM  . 
IN  .  SVPREMA  .  CVRIA  .  TVM  .  LIBELLO- 
RVM  .  SVPPLICVM  .  MAGISTER.  INDE  .  CO¬ 
MES  .  CONSISTO  RI  ANYS  .  ET  .  REG1BVS  . 
AB  .  INTIMIS  .  CELSISQVE  .  CONSILIIS  . 
|  TEMPORANEA  .  CLARISSIMVS  .  }  NVL- 
LIS  .  LABOlllBVS  .  ET  .  CVRIS  .  1MPAR  .  AD  . 
MAXIMA  .  QVAEQVE  .  TRACTANDA  .  ADHI- 
BITVS  .  |  IN .  DECEM .  REGNI  .  PROVINCIAS  . 
CVM .  SVMMA  .  IVRISDICVNDI .  POTESTÀ  TE. 
MISSVS  .  CVM  .  |  EADEM  .  REGIOS  .  EXER- 
C1TVS  .  EXPED1TION1BVS  .  TREDECIM  . 
TERRA  .  MARIQVE  .  MODERATVS  .  |  RE- 
BVS  .  GESTIS  .  INCLITO  .  j  CELEBRES  . 
1LLAS  .  AD  .  TAVRINVM  .  INDVCIAS  .  QVO- 
VIS  .  BELLO  .  HISPANIS  .  FVNESTIORES  . 
TAM  .  |  SOLERTER  .  QVAM  .  OPPORTVNE  - 
PEPIG1T  .  CVM  .  CATALANA  .  VT  .  GALLI¬ 
CO  .  NOMINI  ACCEDERENT  .  |  TRANSEGIT. 
PÌCTONES  .  ET  .  AQVITANOS  .  SED1TIONI- 
BVS  .  PERDITOS  .  AD  .  OBSEQVIVM  .  RE- 
DVXIT  .  |  V1RTVTIBVS  ABSOLVTVS  .  |  MO¬ 
DESTIA  .  IN  .  HONORIBVS  .  SINGVLARI  . 
AEQVITATE  .  IN  .  IVDICIIS  .  FIRMA  .  PRV- 
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DENTI  A  .  IN  .  NEGOTIIS  .  EXQVISITA  ,  j 
SVAVITATE  .  ERGA  .  SVOS  .  INCOMPARA¬ 
BILI  .  FIDE  .  IN  .  REGES  .  ANTIQVA  .  PIE- 
TATE  .  IN  .  DEVIVI  .  RELIGIOSISSIMA  .  | 
GVI  .  TANDEM  .  CAETERIS  .  OMN1BVS  . 
Q VANTA M  .  FAS  .  FVIT  .  ABDICATIS  .  SA¬ 
CERDOTE  .  SE  .  CONSECRAVIT  .  |  VENE- 
TIIS  .  DESIDERATVS  .  J  QVO  .  LEGATVS  . 
A  .  LVDOVICO  .  XIV  .  CVM  .  IAM  .  VRBEM  . 
MAGNA  .  ET  .  FESTIVA  .  POMPA  •  INGRES- 
SVRVS  .  EXSPECTARETVR.  |  MAIORE.  FE- 
ST1VIOREQVE  .  COELVM  .  EST  .  INGRES- 
SVS  .  LVCTVOSE  OFFICIVM  .  SERENISSI¬ 
MA  .  IiEPVBLICA  .  SVIS  .  HOC  .  EST  .  [  MA- 
GNIFICENTISSIMIS  .  SVMPTIBVS  .  CELE¬ 
BRANTE  .  FEBRE  .  SVBLATVS  .  Ili  .  ID  . 
IVL  .  AN .  SAL  .  MDCLI  .  AET  .  LV  .  |  HIC  . 
SITVS  .  EST  .  j 

AMANTISSIMO  PATRI  RENATO  AM ANT IS¬ 
SI  MVS  FILIVS  RENAI' VS  j  NOMINIS  AC 
LEGATI ONIS  VTINAM  ET  VIRTVTVM  HAE- 
RES  |  CVM  LVCTV  CHRISTIANO  POSVIT  | 
SENATVSQVE  PIETATI  COMMENDAVI!. 

Monumento  a  dritta,  magnifico  per  marmi, 
per  colonne,  per  isculture,  ma  di  stile  de¬ 
pravato,  dice  bene  l’illustre  Z anotto  a  p.  536 
dell'ultima  sua  Guida.  (Ven.  Briseghel  4856). 

10  qui  non  istarò  a  descriverlo  non  essendo 

11  mio  scopo,  anche  perchè  lunga  descrizio¬ 
ne  dell’ordine,  della  forma,  e  de’  significati 
attribuiti  alle  varie  sculture  sta  alle  pag.  156. 
457.  158.  159.  460  della  Venezia  Sansovi- 
niana  colle  giunte  dei  Martiuioni  (Ven.  4663. 
4.°)  (1)  dirò  solo  che  oltre  la  surriferita 
lunghissima  epigrafe,  che  sente  dello  stesso 
gusto  del  secolo,  sonvi  qua  e  là  ì  motti  : 
VIS  ET  PRVDENTIA  t;  IVSTITIA  ET  TEM¬ 
PERANTE  SERVANE  s=  C11R1STO  FAVEN- 
TE  =  NEC  FRAGTVS  NEC  ELATVS  =  E  nel 
mezzo  di  un  urna  cineraria  :  ELISABETIIAE 

|  IIVRAVLT  |  e  in  un’altra  IIELENAE  |  DE 
LA  FONT.  |  e  sul  libro  sul  quale  appoggia 
un  genio  piagnente  RENATVS  |  VOYERIVS 
|  PALMIVS  |  ARGENSON  |  e  nei  globi  fra 


le  zampe  de’  pardi  v’è  il  nome  dello  scul¬ 
tore  CLAVDIVS  ]  PERRAV  |  PAR1SINVS  | 
FACIEBAT.  Veggonsi  eziandio  intagliali  gli 
stemmi  di  quattro  principali  famiglie  parenti 
al  Voyer,  cioè  Montmorency,  Sancerre,  Beau- 
vau,  e  De  la  Val,  e  nel  mezzo  lo  scudo 
d’ARGENSON,  e  lo  scudo  Veneto. 

Giunto  in  Venezia  l’anno  4651  RENATO 
DI  VOYER  DE  PAVLMY  Conte  d’ARGEN¬ 
SON,  come  ambasciadore  estraordinario  di 
Luigi  XIV  cadde  ammalato  prima  di  esporre 
in  pubblico  la  sua  ambasciata  ;  e  morto  in 
pochi  giorni,  si  fecero  l’ esequie  per  ordine 
del  Senato ,  e  il  figliuol  suo  che  avea  lo  stesso 
nome  RENATO  ,  succeduto  al  padre  T  come 
ambasciadore  ordinario,  gli  fece  erigere  il 
suddetto  mausoleo,  con  disegno  venuto  da 
Roma.  L’esecutore  fu  CLAVDIO  PERRAV  di 
Parigi  (non  PERREAV,.  come  quasi  tutte  le 
Guide  nostre  )  ;  e  se  PERRAV  è  Io  stesso 
che  PERRAVLT,  egli  è  quel  celebre  archit- 
tore,  matematico,  medico,  scultore  di  cui 
parlano  i  dizionari^  nato  4613  morto  4688. 
Veggansi  anche  le  iscrizioni  num.  46.  47. 

RENATO  (il  padre)  era  figliuolo  di  Pietro 
di  Voyer  gentiluomo  ordinario  di  Camera  del 
Re,  uscito  da  una  famiglia  antica  originaria 
della  Turena;  e  nacque  del  4596  da  Elisa- 
betta  HVRAVLT  della  quale  è  ricordato  il  nome 
nell’epigrafe.  Fin  da  giovane  imparò  il  me¬ 
stiere  dell’armi  in  Olanda  ;  ma  abbandonollo 
poscia  per  mettersi  negli  officii  civili,  e  di¬ 
venne  Consigliere  del  Parlamento  di  Parigi  nel 
4619,  Segretario  de’  memoriali,  Intendente  di 
molte  provincie.  Molte  altre  incombenze  fu- 
rongli  appoggiate  delle  quali  la  suddetta  epi¬ 
grafe  già  fa  menzione,  e  che  sono  enumerate 
anche  dagli  scrittori  intorno  a  lui,  fra’quali 
il  Moreri,  il  Dizionario  Storico  di  Bassano 
nel  Tomo  XXI  a  pag.  295;  la  Biografia  Uni¬ 
versale  T.  LXiì  a  pag.  259.  Aveva  egli  spo¬ 
sata  ELENA  DE  LA  FONT  figliuola  di  Bar- 
tolommeo  DE  LA  FONT  secretano  del  re; 
ma  rimasto  vedovo  abbracciò  lo  stato  eccle¬ 
siastico  nel  febbrajo  dell’anno  stesso  4651, 
e  vivea  ritirato  a  Parigi ,  quando  i  bisogni 


(1)  A  questa  descrizione  corrisponde  in  generale  la  latina  che  trovasi  nel  seguente  opuscolo:  In 
y lausoleum  illustr.  et  excell.  D.  Comitis  d' Arcjenson  in  aede  D.  Job  Venetiis  erectum  explanatio. 
(12.°  di  pag.  20  senza  alcuna  indicazione  di  autore,  di  anno,  luogo,  o  stampatore).  Pare  però  che  l’ano¬ 
nimo  abbia  preceduto  la  descrizione  del  Martiuioni,  e  quindi  questi  si  sia  approfittato  dell’opuscolo 

latino. 
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delia  guerra  fra  Ja  Veneta  repubblica  c  il 
Turco  lo  fece  eleggere  ad  Ambasciatore  di 
Francia  in  Venezia,  datogli  a  compagno  il 
maggiore  de’suoi  figliuoli  RENATO  colla  con¬ 
dizione  che  questi  venisse  diretto  dal  padre  ; 
al  quale  succedette  nell’ Ambasceria,  come  si 
è  detto,  e  come  dall’ultima  parte  dell’iscri¬ 
zione. 

RENATO  (il  figlio)  cavaliere  anch’egli,  Si¬ 
gnore  d'Argenson,  Conte  di  Rouffìac,  fu  Con¬ 
sigliere  del  Parlamento  di  Rouen,  poi  Segre¬ 
tario  de’ Memoriali  j  e  Consigliere  di  Stato 
ordinario*  Succeduto,  come  si  è  detto,  al 
padre  nella  qualità  di  Ambasciatore,  vi  stette 
fino  al  -1655.  Dopo  varie  negoziazioni  affi¬ 
dategli,  morì  nel  Castello  d’Argenson  d  an¬ 
ni  70  l’anno  1700.  Il  Senato  Veneto  gli  per¬ 
mise  di  aggungere  il  Leone  di  San  Marco, 
col  cimiero  ed  il  motto,  agli  stemmi  di  casa 
Voyer  d’Argenson,  siccome  si  osserva  nel 
presente  monumento.  Di  lui  parimenti  scris¬ 
sero  e  il  Brttsoni  nella  Storia  d’Italia  p.  595 
e  seg.  (Ven.  1674.  4.)  e  il  Dizionario  Bas- 
sanese,  e  la  Biografia  Universale  ;  da’  quali 
anche  si  raccoglie  che  tanto  il  padre,  che  il 
figlio  furono  scrittori.  Il  primo  di  una  Tradu¬ 
zione  in  francese  de\V Imitazione  di  Gesù  Cristo , 
e  di  un  Trattato  della  Saggezza  Cristiana  ;  il 
secondo  di  un  gran  numero  di  opere  in  versi 
ed  in  prosa  parte  stampate  e  parte  inedite  ss 
Al  figlio  Renato ,  il  Cavaliere  Antonio  Frangi¬ 
pane  dedica  le  sue  Considerazioni  politiche 
sopra  la  celebre  conferenza  tenuta  in  Fonta- 
nableo  dal  Grande  Henrico  IV  di  Francia  in 
difesa  della  Fede  Cattolica  e  dell'Autorità  del 
Sommo  Pontefiee  Romano  contro  gli  attentati 
di  tutti  gli  politici  Calvinizanti  dell'  età  no¬ 
stra  i=  li  4  agosto  giorno  di  gralia  ss  In  Ve - 
netia  appresso  Marco  Garzoni  all'insegna  del 
Re  .  MDCLII.  4.° 

Abbiamo  nell’  occasione  della  morte  del 
padre,  e  dei  funerali  eseguiti  nella  nostra 
Chiesa  de’  SS.  Giovanni  e  Paolo  una  Ora¬ 
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zione  latina  intitolata  :  Triumphus  sui ,  Oratio 
in  funere  ili.  atque  excell.  Renali  de  Foyer  do¬ 
mini  de  Argenson  apud  Sereniss.  Remp.  Vene- 
tam  Galliae  Oratoris  in  aedibus  SS.  Joan.  et 
Pauli  coram  principe  die  27  udii.  MDGLI  ha- 
bita  .  Venetiis  MDCLI .  ex .  typogr.  Ducali  Pi- 
nelliana.  4.°  È  dedicata  con  una  epigrafe  a 
Leone  Solari  dall’Accademia  de’  Silenti  così  : 
HAEG  SEQVE  LEONI  SOLARI  SVO  SILEN- 
TVM  ACADEMIAE  M.  C.  a  E  nel  Manoscritto 
N .  4336  dello  Svayer  stava:  4651.  44  luglio. 
Ceremoniale  nella  morte  e  funerale  del  Conte 
Voyer  de  Paulmy  d'Argenson  ambasciatore  di 
Francia. 

Parlando  della  collocazione  del  monumen¬ 
to,  si  sa  dal  Processo  L  fralle  carte  del  Con¬ 
vento,  che  nel  sito  ov’è  oggidì  situato,  era 
l’altare  della  Annunciata,  e  che  la  palla  che 
aveavi  fu  trasportata  all’altare  di  San  Luca 
nella  Sagrestia,  a  pregiudizio  delli  barcaroli 
del  Traghetto  del  Ghetto  del  quale  aliare  erano 
essi  barcaroli  padroni.  11  Contratto  poi  fatto 
tra  i  padri  di  S.  Giobbe,  c  il  Voyer,  figlio 
per  la  erezione,  e  le  beneficenze  di  questo 
verso  quelli  appariscono  dal  Documento  che 
qui  pubblico  (Documento  N.°  3)  in  fine  della 
presente  Chiesa. 

Conservasi  nel  Museo  Correr  il  Modello  in 
rame  del  Medaglione  gettato  in  oro  per  que¬ 
sta  occasione.  Rappresenta  nel  diritto  il  mo¬ 
numento  tal  quale  oggi  si  vede,  nella  cui  gu¬ 
glia  o  piramide  di  mezzo  si  legge  PRAE  j 
CLARIS  |  D  |  ARGENSON  |  e  sotto  MDCLI  ss 
Attorno  :  SEPVLCIIRVM  IN  PARIETE  DE- 
XTERO  ECCLESIAE  FR.  MINORVM  S.FRAN- 
CISCI  .  TITVL  .  S  .  IOBI  ss  Al  rovescio  avvi 
il  Leone,  e  sotto  le  sigle  S'.  C.  (  Senatus 
Consulto  )  (4). 

Io  poi  tengo  fralli  Ritratti  d’illustri  il  se¬ 
guente  ,  inciso  dal  nostro  Jacopo  Picini  ;  È 
ovale,  e  attorno  si  legge  RENATVS  DE  VO¬ 
YER  DE  PAVLMY  COMES  D’ARGENSON. 
e  sotto  il  breve:  Quod  .  ad  .  salutem  .  p opa¬ 


li)  Non  so  su  quale  appoggio  il  Daru  a  p.  65  del  Voi.  V.  della  Storia  Veneta  ediz.  di  Parigi  1821 
dica  che  il  nome  del  Conte  d' Argenson  Ambasciatore  a  Venezia  di  Luigi  XIV  fu  iscritto  nel  libro 
d'oro ,  e  cita  il  decreto  27  ottobre  1655;  imperciocché  non  trovo  il  suo  nome  nelle  Genealogie  patri¬ 
zie  copio^ssime  del  Cappellari;  e  d’altronde  l’avere  la  Repubblica  concesso  al  d’ Argenson  di  porre  il 
Leone  agli  stemmi  Foyer  d'Argenson  non  è  averne  registrato  il  nome  nell’Albo  delle  patrizie  venete. 
Esso  ha  interpretato  male  le  parole  del  Moreri  (p.  482.  Suppl.  II.)  il  quale  altro  non  dice  se  non  se 
la  Repubblica  accordò  al  figlio  Voyer  e  a’  suoi  discendenti  di  aggiungere  alle  sue  arme  quella  della 
repubblica  col  leon  di  San  Marco  per  cimiero,  par  lettres  patentes  du  27  octobre  4655  et  le  roi  lui 
permit  et  aux  siens  par  brevet  du  7  novembre  1656  d'user  de  dette  concession. 

Tomo  VI. 
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lis  .  galliae  .  tua  e  .  sermone  .  nativo  .  dedisti  . 
hoc  .  ilalia  .  suo  .  prò  .  suorum  .  etiam  .  sa¬ 
lute  .  memoriae  .  tuae  .  reddit.  Non  c’è  anno; 
e  dal  tenore  di  questo  breve  deduco  che  que¬ 
sto  ritratto  non  ispetti  a  Renato  il  padre,  sì 
a  Renato  figlio,  il  quale,  come  dice  il  Moreri 
(  p.  482.  Suppl.  Tom.  II.  edit.  1755  )  /’  an 
4655  fit  imprimer  a  V emise  le  Traité  de  la 
sagesse ,  ouvrage  de  son  pere  quii  avoit  tra- 
duit  du  frangois  en  italien. 

Finalmente  dirò  che  nella  Biblioteca  de 
Monsieur  a!  num.  70.  è  un  codice  intitolato  : 
1655.  Raccolta  delle  negotiationi  ed  ammini- 
strationi  degli  illustrissimi  Signori  di  Argen- 
sone  padre  e  figlio  ministri  ed  ambasciatori 
di  S.  JJ.  Chrislianissima  in  Italia  ed  appresso 
la  Serenissima  repubblica  di  Venezia.  Il  tutto 
estratto  dal  libro  delle  hisiorie  d'Italia  di  Gi¬ 
rolamo  Brusoni,  per  Giovanni  Ceneroni.  In 
questo  Codice  citato  dal  Darù  (  Voi.  Vili, 
p.  558.  559  Hist.  de  Venise.  Paris.  1821  ) 
vi  sono  notizie  sulla  morte  del  d’Argenson 
padre,  e  sopra  le  istanze  del  figlio  fatte  al 
governo  Veneto  per  determinarlo  a  far  causa 
comune  co’Francesi  che  occupavano  la  piazza 
di  Gasale;  ma  il  Senato  se  ne  rifiutò  perchè 
la  repubblica  era  allora  occupala  nella  guerra 
contro  il  Turco  che  aveva  invasa  Pisola  di 
Candia  ss  Avvi  anche  neila  Biblioteca  del  Re 
al  num.  766.  (ivi)  un  Codice  in  fol.  intito¬ 
lato  Céremonies  observcés  aux  funérailles  de 
M.  d'Argenson ,  ambassadeur  pour  le  roi,  dé- 
cedé  a  V emse  —  1651.:=:  Recueil  de  pièces  (ivi) 
num.  10128.  in  4.  in  cui  è  la  prima  arringa 
fatta  in  Collegio  l’anno  1651  il  13  dicembre 
par  Monseigneur  le  Conile  d’Argenson  (il  figlio) 
ambassadeur  de  S.  M.  trós-chrétienne  vers  la 
Serenissime  rcpublique  de  Venise  ss  Diversi  di¬ 
scorsi  pronunciali  al  Collegio  il  48  novem¬ 
bre  1655,  ce  ne  soni  que  des  discours  d’ap¬ 
parati  9  novembre  1651  =  18  nov.  4655. 
Registro  de’principali  punti  diCeremonia  av¬ 
venuti  nell’ambasciata  de  Monseigneur  leComte 
d'Argenson  fait  par  son  Secrétaire.  Questo 
scritto  è  consacrato  lutto  al  Ccremoniale 
II  professore  Antonio  Marsand  a  pag.  341. 
del  Voi.  II.  de’  Mss.  Italiani  della  Biblioteca 
regia  di  Parigi  (ivi  1838.)  ricorda  la  sud¬ 
detta  Raccolta  falla  dnlVencroni.  Questo  Re¬ 
nato  (  figlio  )  avea  sposala  Margherita  de 
Houillier  de  la  Poyadc  dalla  quale  ebbe  fi¬ 
gliuolo  Marco  Renalo  de  Voyer  de  Paulmi. 


Questi  nacque  a  Venezia  nel  4  novembre  1652, 
e  vi  fu  battezzato  nell’ 8  gennajo  4653,  te¬ 
nuto  alla  fonte  dal  procuratore  Contarini  in 
nome  della  Repubblica.  Esso  fu  Luogotenente 
di  Polizia  di  Parigi  nel  1697,  e  venne  a  morte 
nel  4721  d'anni  69.  (Vedi  Moreri  Suppl.  T.VI. 
p.  149.  edit.  4732).  A  questo  Marco  Renato 
spetta  una  piastra  di  bronzo  col  suo  ritratto 
in  alto  rilievo  chiuso  da  fregio  ovale  ricco 
di  ghirlande,  trofei,  ec.  col  nome  iscritto  in 
un  nastro  che  gira  intorno  :  M  .  R  .  DE  VO¬ 
YER  DE  P  .  DARGENSON  C0N.ER  D.AT 
GEN.  DE  POLICE,  epoca  di  Luigi  XIV,  la¬ 
voro  francese  alto  nove  digiti  e  largo  6  1/2 
proveniente  dalla  Collezione  Bernal,  e  pagato 
cinque  sterline  e  quindici  scellini.  Devo  tale 
notizia  al  chiariss.  dottore  Vincenzo  Lazari 
che  la  estrasse  dal  libro  :  Inventory  of  thè 
objects  forming  thè  collections  of  thè  Museurn 
of  ornamentai  art  at  south  kensington  -  Lon¬ 
don  4860.  8.vo  pag.  20.  num.  901.  Ho  vo¬ 
luto  ciò  notare  perchè  taluno  non  credesse 
che  quel  ritratto  spetti  ad  uno  de'  due  Voyer 
de’  quali  è  menzione  nella  detta  Inscrizione. 

In  quanto  alla  famiglia  HVRAVLT  dalla 
quale  usciva  Renato  (  il  padre  ) ,  vi  furono 
due  ambasciatori  in  Venezia  di  essa ,  cioè 
Hurault  de  Boistaillé  -  20  aprile  1561  -  marzo 
1564  e  Hurault  de  Maisse  10  agosto  1582. 
4595  (Vedi  Voi.  VII.  Darù.  Histoire  de  la 
repub.  de  Venise  p.  528)  e:  Lelio  a  Fonte  Eu¬ 
gubino  o  da  Gubbio  Medico  Veneto,  a  p.  765 
delle  sue  Consultationes  (Francofurti  -  4609. 
8.°  )  ha  un  Consulto  dato  De  Cholera.  Pro 
illustrissimo  et  excellent.  Andrea  Hureult  Ora¬ 
tore  prò  rege  Galliarum  Venetiis  -  Consultano 
CXXXXIV.  Dice  di  averlo  guarito  peracta  levi 
evacuatione  per  vomitum  ec.  Probabilmente 
questi  è  il  secondo  Hurault  notato  dal  Darù. 
Vedi,  se  vuoi,  anche  il  Moreri  su  tale  fa¬ 
miglia. 

4. 

IN  TENPO  .  D  .  GIVLIO  .  CAPON  GASTAL- 
DO  .  E  .  SINICI  .  BIAZIO  .  BOTAZO  .  E  N  | 
ALE  FVRLAN. E  .  CHECO  .  D . RAFAEL . E 
I  SIE  DEPVTAI  .  MDLXXXV. 

ANO  DNÌMD  |  |  SEBAST  .... 

LXXXIX.  |  j  BONA  .  .  . 

RESTA VRATORE  j  J  ET  SOC  .  .  . 

La  presente  epigrafe  ha  due  parti  -  La  pri¬ 
ma  divisa  in  due  linee  è  scolpita  tra  la  base 
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delle  colonne  dell’altare,  e  reca  propriamente 
Panno  MDLXXXV  (4585)  (*)  ss  La  seconda 
parte  è  pur  divisa  e  dipinta  a  color  nero, 
non  iscolpita,  sulla  base  di  dette  colonne:  ma 
rivedute  da  me  oggi  44  febbrajo  4859  queste 
linee  colorate,  le  trovai  talmente  smarrite 
che  a  grande  stento  si  rileggono.  L'Altare, 
che  è  decorato  di  una  lodatissima  tavola  di 
Paris  Bordone  rappresentante  Sant'Andrea, 
San  Pietro  e  San  Nicolò,  spettava  alla  Con¬ 
fraternita,  o  Scuola  de’barcaroli  del  Traghetto 
di  Marghera  e  di  Mestre,  della  quale  par¬ 
lerò  in  seguito  al  num.  403.  Ho  rimarcato 
che  su'  capitelli  delle  due  colonne  si  leggono 
a  rovescio  scolpite  le  parole  (iKtOVdMOO)  “ 

(oaim  m  ) 

Il  cognome  BOTTAZZO  è  antico  anche  fra 
noi.  In  una  pietra  scavata,  anni  sono,  nelle 
vicinanze  della  demolita  Chiesa  e  Convento 
di  Santa  Maria  della  Umiltà ,  la  cui  area  for¬ 
ma  oggidì  una  porzione  dei  cortili  ad  uso  dei 
giovani  del  Patriarcale  Seminario,  ho  Ietto 
scolpite  le  seguenti  parole  D  .  G  =r  F  .  Gs 
M.  B  -  YNANIMES  TRES  ATQ.  DYO  BO  | 

TATII  CONCORDES  EX  DATIO  TR  |  IV  PRO 

CENTENARIO  SVP  LVCRATI  |  FVERVT  DV- 
CATORON  |  4000  .  PRENCIPIO  |  ADI  41. 
ZVG.°  M  .  D  .  L  .  V  j  ET  FINI  ADI  PRIMO 
ZVG.°  |  M  .  D  .  LVII  M  .  B.  -  A  .  B.  Le  pri¬ 
me  sei  sigle  indicano  i  patrizii  D.  Contarmi 
=s  F.  Gradenigo  M.  Bollani)  come  rilevai  da¬ 
gli  stemmi  fra  le  sigle  stesse.  E  le  quattro 
ultime  sigle  comprendono  i  nomi  de’  due  Boi - 
lazzi,  uno  de’  quali  direi  certamente  essere 


I  0  B  B  E. 

Antonio  daziere,  o  imprendilor  del  Dazio,  del 
quale  Antonio  si  fa  menzione  dal  Sanuto  K 
(Diarii  LV.  43.).  «  Adi  24  ottobre  4  531  fu 
»  posto  per  li  Consieri  e  Savii  una  gratia  a 
»  uno  e  debitor  di  la  Signoria  nostra  chia- 
n  mato  Loco?  Armano  spicier  a  la  regina 
»  olim  al  sarasin  de  due.  4400  per  perdita 
»  di  do  carati  dii  dazio  di  le  3  per  400  con- 
»  dutor  Antonio  Botazo  a  1  Ofìcio  di  le  rason 
»  nove  »  E  nei  Volume  LVII.  a  p.  4  09.  140. 
»  Adi  20  octubrio  4532.  Antonio  Botazo  da- 
»  zier  arrestato  per  ordine  delle  due  Quaran¬ 
ti  tie.  Gli  Avogadori  volendo  retener  Antonio 
»  Botazo  fo  datier  quello  si  absento,  et  si 
»  scose  in  S.  Stefano ,  ma  poi  fu  preso  (  e 
»  con  lui  furono  presi  altri  )  perche  questi 
»  s' intendevano  insieme  et  havevano  scritti 
«  di  non  si  far  danno  nel  tuor  li  datii  di  la 
»  Signoria  et  haveano  inteligentia  con  li  ca- 
»  ratadori  avanti  tolesseno  li  datii  li  quali 
»  dazii  ha  vadagnato  ec.  ec.  »  (4). 

Questa  lapide  che  vidi  abbandonata  sul 
suolo  nel  chiostro  di  Santa  Maria  della  Sa¬ 
lute,  vicina  all’ Umiltà,  spettava  ad  uno  dei 
Magistrali  che  in  quei  dintorni  erano  inca¬ 
ricati  anche  della  esazione  de’  dazii. 

Il  cognome  BONA  ....  si  rileva  intero 
dal  Processo  deU’Archivio  num.XLl  che  ri¬ 
ferisce  intera  questa  seconda  parte  dell’  In¬ 
scrizione,  cioè  SEBASTIANO  BONAZZA  ET 
SO GIIS.  Anche  di  questo  cognome  abbiamo 
parecchi,  spezialmente  gli  Scultori  che  fu¬ 
rono  del  secolo  XVII  -  XVIII. 


(*)  È  quindi  uno  sbaglio  il  4535  stampato  nel  fascicolo  7  della  Pinacoteca  Veneta  ossia  Raccolta 
de’  migliori  dipinti  delle.  Chiese  di  Venezia  (Venezia.  Grimaldo.  4859)  ove  è  fatta  incidere  la  detta 
Tavola  ;  il  quale  sbaglio  fece  all’  illustre  autore  dire  che  Paris  Bordone  la  dipinse  in  quell’anno  4535. 
io  direi  piuttosto  che  lavorolla  circa  il  4554  nel  qual  anno  fu  conceduto  da’  padri  ai  fratelli  della 
Scuola  di  S.  Andrea  ossia  del  Traghetto  di  Marghera  di  tramutar  il  loro  Altare  da  luogo  a  luogo 
nella  stessa  Chiesa  di  S.  Giobbe  (Vedi  il  documento  nell’Iscrizione  403).  E  direi  che  rifatto  l’altare 
nel  4585,  cioè  dieci  anni  dopo  la  morte  del  Bordone  vi  fu  collocata  la  Tavola  sua  :  ma  siccome  l’an¬ 
tico  altare,  ove  stava,  era  più  basso,  così,  vi  fu  aggiunta,  probabilmente  allora,  la  mezza  luna  di 
mano  inferiore  (dice  bene  il  Moschini  p.  63.  Voi.  II.)  rappresentante  il  Padre  Eterno. 

(4)  La  voce  Caratador  manca  nel  Dizionario  del  Boerio.  S’  intende  che  viene  da  carato  porzione 
in  cui  si  divide  una  impresa  sociale  di  commercio.  Quindi  Caratadori  si  dicevano  tutti  quelli  che  go¬ 
devano  di  tale  porzione.  Abbiamo  varie  leggi  sul  proposito,  fralle  quali  una  del  4356.  20  aprile;  e  un’ 
altra  del  40  gennaro  4567  in  materia  de  Carraladori  de  datii ,  e  delle  fraudi  usate  per  li  debitori 
della  Signoria  nostra  et  per  li  Carraladori  delli  Datii  a  danno  di  essa  ec.  (Codice  mio  num.  2544, 
secolo  XVII  intitolato.  Sumario  de  diverse  leggi  appartenenti  all’officio  ill.mo  del  dado  del  Vino  et 
altri  datii  raccolte  et  somariate  da  me  Giacomo  Bernardi  Avvocato  fiscale  di  detto  officio. 

Il  suddetto  Antonio  Botazzo  è  ricordato  come  datiario  de  Vuna  per  cento  alla  Tavola  d‘U- 
scita  in  una  sentenza  di  Francesco  Cappello  podestà  di  Murano  in  data  3  settembre  4545,  contenuta 
nel  mio  codice  2795  a  carte  84  tergo. 
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5. 

PAVLVS  NANI  AVGVSTINI  FRATER  AETA- 
TIS  FLORE  |  HONORVM  MESSEM  COLLE- 
GIT  ET  DIVI  MARCI  PROCVRATOR  j  TAN¬ 
TO!  FASTIGI?  GVNCTIS  NVMERIS  INTE¬ 
GRO  LVIII  .  ANNOR.  j  CVRRICVLO  ADIM- 
PLEVIT  AC  SVI  DESIDERIVM  BONIS  0- 
MNIB.  J  RELINQVENS  VITAM  CVM  MORTE 
COMMVTAVIT  |  ANNO  DOMINI  MDCVUI  , 
XIII  .  DECEMBRIS. 

0. 

AVGVST1NVS  NANI  EQVES  DIVI  MARCI 
PROCVRATOR  |  MERITORVM  PONDERE 
EXCELSA  DIGNITATE  MAIOR  |  TESTE  SA- 
BAVDIA  HISPANIA  ITALIA  GERMANIA  j 
IPSOQVE  THRACE  TOT  LEGATIONIBVS 
TER  ETIAM  j  PONTIFICIA  CONSPICVVS  EO 
LOCI  DIFFICILLIMIS  |  TEMPORIBVS  VENE- 
TAM  MA1ESTATEM  V1R1LITER  |  SVSTINVIT 
ATQVE  IN  GRAVIORIBVS  PATRIAE  |  NEGO- 
T1IS  NON  SOLVM  COMMENDATIONEM  | 
SEI)  ET  VENERATIONEM  ADEPTVS  J  OBIIT 
ANNO  MDCXXV1I  .  Ili  .  APRILIS. 

7. 

HERMOLAVS  NANI  TERTIVS  FRATER  VIR- 
TVTE  NVLLI  j  SECVNDVS  IN  PATRIA  ET 
EXTRA  MAXIMIS  FVNCTVS  |  CONSILIO  DE- 
LIBERATIONE  PRAECLARVS  APVD  TVR- 
CAR.  |  IMPERATORES  MEHEMET  MVSTAFA 
ET  VSMAN  LEGATVS  |  PER  SEPTENIVM 
PRO  REPVBLICA  IMPERTERRITVS  j  SVPE- 
RAVIT  .  VENETIIS  EPIDEMIAM  VIGILAN¬ 
TE  |  LIBERALIT ATE  REPRESSIT  .  CONCI- 
VIBVS  CHARVS  |  EXTERIS  VENERABILE  | 


ORBE. 

ANNOS  EGIT  LXXIIII.  |  AB IIT  IMMORTA- 
LITATI  ADSCRIPTVS  |  ANNO  MDCXXXIII  . 
VIIII  .  APRILIS. 

Sopra  l’arco  della  vicina  Cappella  s’erge 
un  monumento  ricco  di  marmi  diviso  in  tre 
intercolonnj,  con  tre  busti  rappresentanti  tre 
fratelli  usciti  dalla  illustre  Veneta  patrizia  fa¬ 
miglia  NANI  abitante  in  Cannaregio,  poco 
lungi  da  questo  tempio.  Questa  famiglia  è 
di  quel  ramo  che  reca  entro  lo  scudo  una 
ghirlanda  di  verde  alloro  che  rinserra  un 
campo  trinciato  d’oro  e  di  rosso,  come  no¬ 
tava  il  Frescot;  e  ciò  per  far  differenza  dal¬ 
l’altro  ramo  de’  NANI  che  ha  nello  scudo  il 
Sesano  o  Cesano  sorta  di  uccello  aquatico, 
quasi  simile  ad  un’anitra,  dicendo  le  crona¬ 
che  che  gli  antichissimi  di  tale  famiglia  erano 
Vallesani.  Questo  Cesano  è  d’argento  in  campo 
verde  "  (1)  Lo  scultore  nella  epigrafe  6.  lece 
AEQVES  in  cambio  di  EQVES,  e  nella  epì¬ 
grafe  7.  REPRAESSIT  in  vece  di  REPRES- 
SIT.  E  nella  terza  linea  dell’  inscrizione  7, 
pare  che  manchi  la  voce  MVNERIBVS  ,  od 
HONORIBVS,  o  simile.  Non  se  ne  conosce 
l’architetto,  ma  pare  al  chiariss.  Zanotto  sia 
il  Longhena  (operava  nel  4636,  e  moriva  ne! 
4682)  ss  Non  vedendo  poi  io  che  il  Marti- 
nioni  (4063)  e  il  Martinelli  (4682)  abbiano 
ricordato  tale  monumento  nè  riportate  que¬ 
ste  tre  epigrafi  di  personaggi  già  anterior¬ 
mente  defunti,  dovrei  conchiudere  che  il  mo-? 
numento  è  di  parecchi  anni  posteriore  all’e¬ 
poca  che  le  tre  epigrafi  presentano,  e  poste¬ 
riore  a  que’  due  scrittori.  Vedi  peraltro  il 
documento  N.  4  in  fine  di  questa  chiesa. 

PAOLO  NANI  fu  figliuolo  di  Giorgio  qu. 
Agostino  e  di  donna  Maria  Vitturi  di  Bernar¬ 
do.  Nacque  del  4552  a’  23  di  ottobre  (Al¬ 
beri  Barbaro).  Del  4  574  si  accompagnò  con 
donna  Vienna  Vendrarain  di  Alvise.  Avendo 
esborsato  per  le  occorrenze  della  Repubblica 
venticinque  mila  ducati,  fu  nel  22  novembre 
4573,  danni  ventuno,  creato  procuratore  di 
San  Marco  de  Citra.  Varie  interne  magistra¬ 
ture  sostenne  con  lode  di  giustizia  e  di  di¬ 


ti)  Quella  ghirlanda  era  detta  volgarmente  boccola  o  zoglia  (gioja).  Altri  stemmi  di  tale  famiglia 
hanno  lo  scudo  parlilo  d  oro  e  di  rosso,  con  un  Leone  d’oro  nel  rósso.  Altri  hanno  il  campo  verde 
con  tre  anitre,  e  son  quelli  del  Cesano.  Lo  stemma  Nani  dal  Cesano  vedesi  tuttora  in  una  casa  dietro 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Olio.  (Vedi  Insc.  II.  194) 
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Jigenza^  e  venne  a  morte  nel  15  dicembre 
1608,  vissuto  nella  Procurala  anni  trenta- 
cinque.  Con  suo  Testamento  6  dicembre  di 
quelFanno  in  atti  di  Fabrizio  Beaziano  lasciò 
mansionario  a  questi  Padri.,  come  risulta  dai 
libri  della  sagristia  e  dal  testamento  nell’ar- 
chivio  Nani  de’  SS.  Gervasio  e  Protasio.  Fu 
seppellito,  co’  suoi,  in  Sant’Andrea  della  Cer¬ 
tosa;  cosicché  il  presente  monumento  sì  per 
lui  che  per  gli  altri  due  fratelli  è  un  ceno- 
iafio  zz  Le  nozze  della  Yendramin  col  Nani 
sono  rammentate  anche  da  Pier francesco  Zini 
canonico  di  Verona  con  queste  parole  :  le 
nozze  della  non  meno  gratiosa  et  bella  che 
vertuosa  et  gentile  nipote  signora  Viena  Ven- 
drammi  col  datissimo  Procuratore  il  signor 
Polo  Nani  fiore  et  ornamento  della  gioventù 
et  nobiltà  veneliana:  copia  veramente  per  ogni 
rispetto  et  condilione  dell'ima  et  l'altra  parte 
rarissima  et  co  7  favore  divino  felicissima  (Nodi 
Ricordi  di  Monsignor  Agostino  Valiero  vescovo 
di  Verona  lasciati  alle  monache  nella  sua  vi - 
sitatione  fatta  Panno  del  santissimo  Giubileo 
MDLXXV  .  Yenetia  .  Ziletti  7575  -  12  -,  nella 
dedicazione  dello  Zini  a  Vienna  Contarmi  = 
E  alla  suddetta  Vienna  Vendramin  Cesare  Ve- 
cellio  nel  7  591  -7592  dedicava  tre  libri  di 
ricami  intitolati  Corona  delle  nobili  et  virtuose 
donne  ec.  Vedi  Saggio  dì  Bibliografia  Vene¬ 
ziana  pag.  7)59  numero  5940. 

AGOSTINO  NANI  figlinolo  di  Giorgio  q„ 
Agostino,  quindi  fratello  del  precedente  PÀO¬ 
LO  ,  nacque  ne!  7555  a’ 23  di  luglio  (Alb. 
Barbaro),  e  fu  approvalo  per  l’ingresso  nel 
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Maggior  Consiglio  nel  7575.  Percorsi  i  primi 
studi  e  divenuto  volente  nelle  scienze  filoso¬ 
fiche  e  nella  lingua  latina,  posesi  nelle  re¬ 
pubblicane  magistrature,  e  nel  7583,  sendo 
Savio  agli  Ordini  fu  deputato  assistente  al 
duca  Anna  (Hanné)  di  Giojosa,  cognato  dei 
re  di  Francia,  il  quale  duca  crasi  recato  in 
Venezia  per  vedere  questa  maravigliosa  Città. 
Il  duca  fu  allora  ascritto,  cosi  avendo  egli 
desiderato,  alla  nobiltà  veneziana.  (Morosini 
Lib.  XIII.  p.  27)  (7).  L’anno  7  586  in  agosto 
passò  ambasciatore  strordinario  in  Savoja 
a  Carlo  Emmaimele  per  assistere  in  nome 
della  repubblica  al  battesimo  dì  Filippo  Em¬ 
manuele  primogenito  di  quel  duca  (ivi  p.  67 .) 
E  del  maggio  1589  andò  Ordinario  pur  in 
Savoja,  sendogli  nel  7591  stato  sostituito  Ma¬ 
rino  Cavalli  (Libro  Amb.)  t=  Pare  che  il  Nani 
riportasse  in  una  di  queste  occasioni  il  ti¬ 
tolo  di  Cavaliere ,  che  gli  veggo  assegnato 
negli  Atti  posteriori.  In  effetto  del  7600  a’9 
di  aprile  è  chiamato  il  Nani  Cavaliere ,  eletto 
Bailo  a  Costantinopoli  appo  Maometto  III. 
Avea  egli  ottenuto  dai  Consiglieri  nel  22 
dello  stesso  mese  la  permissione  di  condur 
seco  un  medico  ;  ma  il  Senato  col  decreto 
72  maggio  successivo  tagliò  la  Terminazione 
dc’Consiglieri  che  avea  accordata  la  domanda 
(Codice  Ambasciadori).  Si  è  molto  affaticato 
il  Nani  in  questa  sua  missione  presso  il  Muftì , 
e  col  Bassa  maggiore  specialmente  nel  7  602 
perchè  al  Corsaro  Cicala  fossero  dati  ordini 
efficacissimi  di  non  recar  molestia  a’  vascelli 
veneziani  e  d’astenersi  dall’entrare  in  Golfo. 
E  vennero  anche  dati.  Simile  officio  fu  fatto 


(7)  Nel  Codice  mio  contemporaneo  n.°  7075,  e  nell’  altro  di  copia  meno  antica  n.°  1007  intitolato 
Materie  dell’ anno  7583  p.  51.  52  si  legge: 

«  7583.  Adi  ultimo  agosto  venne  in  Consìglio  il  Duca  di  Gioiosa  francese  cognato  del  Re  Cri- 
»  svanissimo  et  gran  Armiraglio  di  Francia  et  Governator  di  Normandia  giovine  d’età  intorno  30 
»  anni,  alto,  bianche,  et  di  pelo  biondo,  con  naso  grande  zz:  prima  che  lui  venisse  volse  esser  fatto 
»  nobile  venetiajno  havendo  la  sera  precedente  fattolo  sapere  col  mezzo  dell’Ambasciator  di  Francia, 
»  et  così  prima  che  lui  entrasse  in  Cons.0  stando  in  S.  Zorzi  per  udire  la  messa  fu  posta  e  presa  la 
»  parte  la  quale  andò  in  questo  modo  zz  De  Parte  930  — -  De  non  221,  Non  sinc.  24  rz  Venuto  a  Con- 
»  siglio  sento  a  canto  il  Dose  dalla  parte  destra  havendo  per  spallerà  uno  raso  cremesino  simile  al 
»  Dose,  et  appresso  lui  un  suo  fratello.  Stette  fino  al  ballottare  di  tre  voci,  e  poi  partì.  La  parte 
»  della  sua  nobiltà  diceva  che  lui  et  li  suoi  descendenti  fossero  nobili  —  A  questo  Signore  li  furono 
»  fatte  diverse  sorti  di  trattenimenti,  regate,  feste,  balottar  uccelli.  Vide  le  cose  notabili  della  Città 
»  et  fu  molto  ben  veduto.  Li  furono  deputati  quattro  gentil’  huomini  che  hebbero  cura  di  tratte- 
»  nerlo  et  condurlo  per  la  Città,  quali  furono  g  Francesco  Vendramin  de  g  Marco  ~  g  Àgustin  Nani 
»  q.  g  Zorzi  zz  g  Benetto  Zorzi  de  g  Alvise  zz  g  Francesco  Soranzo  de  g  Zuane.  Et  furono  poi  venti 
»  gentilhuomini  che  con  bergamini  per  Canale  et  la  festa  in  casa  dove  lui  habita  che  fu  Cha  Giusti- 
»  nian  in  Volta  di  Canal  lo  trattennero.  Il  lunedì  ondò  iti  Signoria  et  rengratiò  il  Prencipe  delle  cor- 
»  tesie  et  favori  ricevuti  con  assai  gratiosa  maniera,  il  martedì  partì  per  Padova  et  indi  a  Montagna- 
»  na,  e  Leguago;  et  alli  confini  quelli  4  gentirhuomini  che  l’accompagnavano  presero  licentia,  » 
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dal  Nani  perchè  fossero  gastigati,  e  fosse 
vietato  di  andare  in  giro  anche  agli  altri  Cor¬ 
sari  delia  Vaiooa,  di  Durazzo,  di  Santa  Mau¬ 
ra,  e  d’altri  luoghi  che  infestavano  i  nostri 
vascelli.  Al  detto  Cicala  erano  destinati  due 
mila  zecchini  purché  restituisse  i  Sudditi  Ve¬ 
neziani  da  lui  fatti  schiavi  e  tenuti:  ma  aven¬ 
do  il  Nani  tardato  a  consegnargli  quel  da¬ 
naro,  il  Cicala  tardò  pure  di  restituire  gli 
schiavi  con  danno  sempre  maggiore  di  que¬ 
gli  infelici.  Ma  infine  per  gli  officii  dello 
stesso  bailo  convenne  a  colui  liberar  li  pri¬ 
gioni,  e  non  solo  quelli  i  quali  dopo  i  tor¬ 
menti  aveano  persistito  nella  Fede,  ma  an¬ 
cora  i  più  imbecilli  che  non  volendo  resi¬ 
stere  a’  cruciati  s’ erano  resi  Turchi;  poiché 
il  Nani  provò  che  aveau  fatto  a  viva  forza, 
e  non  per  loro  spontanea  volontà.  Il  Cicala 
stesso  si  offerse  di  dare  galee  al  bailo  al  mo¬ 
mento  del  suo  partire  da  Costantinopoli  (God. 
mio  intitolato  Di  arii  N,  4018,  e  Storia  ine¬ 
dita  di  Nicolò  Contarini,  pag.  23  tergo.  Voi.  IL 
Codice  mio  num.  4475  )  ss  Espatriato  da 
questa  legazione  fu  nel  4603  (cioè  1604)  a’ 
15  gennajo  inviato  ambasciatore  a  Clemen¬ 
te  Vili  ss  Morto  questo  nel  4605  a'  3  di 
marzo,  continuò  il  Nani  nella  stessa  qualità 
presso  Leone  XI,  e  passato  anche  Leone  di 
vita  nel  28  aprile  dell’anno  stesso  4605.  ri¬ 
mase  il  Nani  appo  Paolo  V.  Da  questo  som¬ 
mo  pontefice  fu  licenziato  nei  4606  pel  no¬ 
tissimo  Interdetto  (*).  Del  4608  era  uno  dei 
nobili  assistenti  al  Sant' Officio,  e  del  4610 
nel  mese  di  marzo  esso  Nani  insieme  col 
Cornavo  fratello  del  vescovo  di  Padova  s’ad¬ 


dirizzavano  al  Nuncio  apostolico  per  avere 
da  Roma  la  licenza  di  tenere  e  leggere  libri  i 
proibiti,  come  dagli  estratti  da’  Dispacci  del 
Nuncio  Gessi  -  appo  di  me  ss  Nell’anno  stes¬ 
so,  essendo  stato  ucciso  a  Parigi  il  re  Enri¬ 
co  IV,  succedutogli  Lodovico  XIII  suo  figliuolo, 
la  repubblica  per  condolersi  della  morte  del 
re ,  e  per  congratularsi  di  tale  successione 
inviò  colà  nel  28  maggio  dello  stesso  4640 
due  ambasciatori  estraordinari! ,  cioè  Ago- 
stino  Nani  e  Andrea  Gussoni ,  il  qual  Gus~ 
soni  fu  fatto  Cavaliere  (Libro  Ambasciatori). 
Due  anni  dopo,  cioè  del  4642  adi  6  luglio 
insieme  con  Francesco  Contarini,  che  fu  am¬ 
basciato!’  in  Roma,  recossi  straordinariamen¬ 
te  a  Mattias  imperatore  per  condolersi  della 
morte  dell’  imp.  Rodolfo,  e  rallegrarsi  della 
sua  elezione  al  trono,  (ivi).  Per  cotanti  me¬ 
riti  acquistatisi,  Panno  medesimo  4642  a' 
42  di  novembre  ottenne  la  dignità  di  Pro¬ 
curatore  de  Gitra,  in  luogo  di  Giovanni  Mo- 
eenigo  defunto  (Coroneìli  4  07.  408.).  Avve¬ 
nuta  nel  4619  anche  la  morte  di  Mattias 
imperatore,  e  la  elezione  di  Ferdinando  II, 
erasi,  scelto  il  Nani  per  istraórdinaria  amba¬ 
sciata,  ma  chiese  ed  ottenne  dispensa,  at¬ 
tesa  la  infermità  nella  quale  era  caduto,  e 
andovvi  io  sua  vece  Simone  Contarini  ch’era 
già  stato  ambasciatore  a  Roma ,  e  Fran¬ 
cesco  Erizzo  già  generalissimo  del  Mare 
(  Lib.  Àmbasc.  )  In  questi  intervalli  varie 
cariche  avea  coperte  dì  Rettore  a  Legna- 
go  e  di  Consigliere  e  di  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova,  e  di  Correttore  alle  Leg¬ 
gi;  che  anzi  del  4624  era  uno  de’  Cor¬ 


pi  Nel  Codice  CXC.  classe  VII  della  Marciana,  contenente  autografa  e  apografa  la  Storia  dell’  In- 
terdetlo  scritta  da  Fra  Paolo  Sarpi,  alla  pag.  32  tergo  nella  parte  apografa,  ma  con  giunte  marginali 
copiose,  al  principio  del  libro  secondo  che  nel  ms.  comincia  a  p.  30,  sebbene  non  vi  sieno  divisioni  di 
libri  come  nelle  stampe,  si  legge  :  «  Ài  Pontefice,  havendo  inteso  il  proclama  fatto  contro  il  suo  mo- 
»  nitorio  et  la  deliberatione  delli  sudditi  prontiss.  a  servir  il  loro  prencipe  et  diffondere  le  sue  rag- 
»  gioni,  et  pero  non  potendo  sperare  l’ osservatone  del  suo  interdetto,  non  parve  che  il  suo  nuncio 
»  potesse  restar  più  a  Venetia  con  dignità  per  11  che  gli  scrisse  che  dovesse  partirsi,  et  esso  alti  6 
»  maggio  mandò  il  vescovo  di  Soana  a  Sicentiare  fatui).  Nani  ordinario  commettendoli  espressamente 
»  che  non  lasciasse  in  Roma  alcuno  delti  suoi.  »“  Il  brano  originale  de’ dispacci  di  Agostino  Nani 
esistenti  nell’Archivio  Generale,  raccontando  la  stessa  cosa  dice,  essere  venuto  a  lui  il  vescovo  di  Savana 
in  nome  di  Sua  Santità  ec.  —  Il  Giornale  Intitolato  Paolo  V  e  la  Republica  Veneta  pubblicato  dal¬ 
l’illustre  Enrico  Cornei  (Vienna  4858)  a  pag.  74  dice  similmente:  Scrive  l' ambasciator  Nani  da  Ro¬ 
ma  che  il  vescovo  di  Savana  è  stato  a  dirle  per  nome  di  sua  Santità  ec,  =s  Quindi  è  errore  nelle 
stampe  dello  Storia  dell  'Interdetto  l’ averlo  chiamato  vescovo  di  Suona ,  e  similmente  fu  sbaglio  di 
lettura  nel  Mulinelli  (Storia  Arcana.  Voi.  III.  p.  82)  l’averlo  detto  vescovo  Sorano ,  mentre  1’ origi¬ 
nale  del  Noni  dice  schietto  e  netto  Souana  ss  Ne  viene  di  conseguenza  che  il  vescovo  non  era 
già  Antonio  Sa  tomo  ni  come  ha  scritto  il  Mulinelli  e  riportò  il  Cornei  nella  nota  (1)  1.  c.  ;  ma  era 
bensì  Metel/o  Richi  che  fu  poscia  Cardinale  —  Si  sa  già  che  il  Nuncio  apostolico  In  Venezia  era  al¬ 
lora  Orazio  M uttei. 
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rettori  alle  Pompe,  come  apparisce  dall’opu¬ 
scolo  Correttioni ,  Leggi,  et  Ordini  dati  fuori 
in  tempo  del  doge  Francesco  Contarmi  (Ve¬ 
nezia.  Pinelli.  4  624.  4.)  =  Più  volte,  fidato 
nelle  sue  benemerenze  era  concorso  al  Prin¬ 
cipato,  ma  altri  sempre  erasi  prescelto,  e 
anche  del  4  625  concorreva  per  la  quarta 
volta,  se  non  che  la  fortuna  arrise  a  Gio¬ 
vanni  Corner.  Moriva  il  Nani  giusta  l’epi¬ 
grafe  nel  4627  a’ 3  di  aprile.  E  si  rese  be¬ 
nemerito  di  questa  Chiesa  lasciando  anch’egli, 
come  il  fratello,  una  mansionario,  che  risulta 
dal  libro  della  Sagrestia  e  come  dal  suo  Te¬ 
stamento  44  maggio  4623  esistente  nella  fa¬ 
miglia  Nani. 

Agostino  fino  dal  4577  avea  dedicato  a 
Marcantonio  Priuli  f.  di  Costantino  i  due  li¬ 
bri  di  Agostino  Valiero  vescovo  di  Verona  de 
recta  philosophandi  ralione.  (Veronae.  A  Don- 
nis  4577.  4.).  Molto  erudita  è  la  lettera  del 
Nani,  nella  quale  dà  alcune  notizie  di  sè  , 
dicendo  che  per  la  pestilenza  che  incrude¬ 
liva  in  Venezia  nel  precedente  4576  dovette 
abbandonare  tante  sue  relazioni  letterarie  e 
familiari,  e  ritirarsi  in  Verona  presso  l’ami- 
cissimo  suo,  che  abbiam  di  sopra  ricordato, 
canonico  Pierfrancesco  Zini.  Soggiunge  di 
avere  goduto  della  conversazione  del  vescovo 
Valier,  del  quale  fa  lodi  grandissime,  e  dà 
notizia  de’  discorsi  che  si  tenevano  sui  let¬ 
terati  veneti  antichi  e  recenti,  i  quali,  fra’ 
passali,  erano  Girolamo  Donato ,  Gaspare  Con -. 
tanni  cardinale,  Lorenzo  Bragadin,  Sebastiano 
Foscarini ,  Pierfrancesco  Contarmi  patriarca  di 
Venezia,  Domenico  Morosini  cavaliere,  Gian- 
francesco  Canale ,  Daniele  Barbaro  patriarca 
d’Aquileja,  li  Navageri  parenti  del  Valier,  Lo¬ 
renzo  Prioli  doge  ss  e  fra  gli  altri  allora 
viventi,  erano  :  Filippo  Mocenigo  arcivescovo 
di  Cipro,  Nicolò  da  Ponte  dottore,  Jacopo  Fo¬ 
scarini  dottore.  Francesco  Veniero ,  Jacopo  Su- 
riano ,  Alvise  Pesaro  qui  nane  philosophiam 
docet.  E  avendo  il  Nani  pregato  il  Valier  che 
non  gli  gravasse  di  dire  il  suo  sentimento 
sul  modo  da  tenersi  nello  studio  delle  belle 
lettere,  della  filosofia,  e  della  ragion  della  fi¬ 
losofia,  il  vescovo,  quantunque  da  maggiori 
cure  distratto,  tanto  elegantemente  disputò 
che  il  Nani,  giovane  bramosissimo  di  appren¬ 


dere,  ne  ricevè  grande  piacere  ed  utilità  = 
Varie  scritture  si  conservano  ne’  pubblici  e 
privati  archivi  di  Agostino  Nani  s=  Conosco 
le  seguenti. 

t.  Belazione  (Sommario  della)  recitata  in 
Senato  del  4598  li  22  di  dicembre  dal  si¬ 
gnor  Agostino  Nani  ritornato  dall’ambasc.  del 
ser.  re  cattolico  Filippo  II.  Coni.  Promette 
di  rappresentar  al  vivo  la  grandezza,  le  for¬ 
se  ...  .  Fin.  di  se  e  del  presente  non  molto. 
(è  così  indicato  a  p.  528  del  Catalogo  de’ 
mss.  già  posseduti  da  Giacomo  Sorauzo,  nella 
miscellanea  mira.  CXLVII.  Questo  catalogo  stà 
nel  Codice  num.  CXXXVII  della  classe  X  della 
Marciana).  Ma  non  ho  veduto  il  detto  Som¬ 
mario  e  nemmeno  la  Relazione,  la  quale  non 
credo  sia  stata  stampata. 

2.  Dispacci  di  Agostino  Nani  da  Costanti- 
tinopoli,  stanno  nel  Generale  Archivio,  Filza 
N.  54  Costantinopoli  Cappello  e  Nani.  Le  lettere 
del  Nani  cominciano  in  data  6  luglio  4600, 
ma  sono  unite  con  quelle  di  Girolamo  Cap¬ 
pello  —  Filza  N.°  52  Costantinopoli  Cappello  e 
Nani.  L’ultimo  dispaccio  in  questa  filza  N.  52 
è  de’  20  febbrajo  4  600  (  cioè  4601  )  sotto- 
scritto  Agostino  K.r  Nani  Bailo. 

3.  Dispacci  di  Agostino  Nani  da  Roma  s= 
Nel  suddetto  Archivio  filza  Roma  4606  Ago¬ 
stino  Nani  e  Piero  Duodo  Kav.  Cominciano.  Feci 
colla  Santità  Sua  l'ufficio  di  condoglienza .... 
Roma  4  marzo  4606.  Agostino  Nanni  (*)  K.r 
Ambasc.  Finiscono,  et  ispedisco  le  parti  per 
il  Corriero  espressamente  inviatomi.  Grazie. 
Dall' Acqualagna  li  44  maggio  4  606.  Agostino 
Nani  (così)  K.r  Ambasc.  Alcuni  di  tali  Dispac¬ 
ci  sono  sottoscritti  dall’uno  e  dall’altro  degli 
ambasciatori  Nani  e  Duodo  zz  E  qui  ripeto, 
che  alia  pag.  431  scrive  il  Nani:  Mentre 
stavo  serrando  le  precedenti  mie  è  venuto  il 
vescovo  di  Souana  in  nome  della  Santità  sua.. . 
Roma  li  6  maggio  4C06.  Due  fragmeuti  di 
Dispacci  del  Nani  da  Roma,  diversi  da  quelli 
pubblicati  dal  Cav.  Mulinelli,  l’uno  in  data 
6  maggio,  l’altro  del  44  detto  4606,  i  quali 
parlano  de’  Gesuiti,  si  leggono  a  stampa  in¬ 
seriti  a  p.  444.  44  6.  del  libro  Monumenti  in¬ 
torno  a  i  padri  Gesuiti  (s.  1.)  4762.  8vo. 

4.  Nel  Museo  Corrano,  nel  Codice  nume¬ 
ro  4244,  in  copia  del  secolo  XVII  stanno 


(*)  Alle  volte  trovasi  questo  cognome  con  due  nn,  alle  volte  con  una.  Oggidì  è  adoprato  con  una 
soltanto. 
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alcuni  procmii  o  discorsi  tenuti  dal  Nani  in 
\urie  occasioni,  cioè  :  —  Proemio  fatto  per 
ser  Agustin  Nani  per  dare  le  armi  alle  cer¬ 
oide  di  Candia,  per  esercitarle,  a.  XII,  de^ 
cembre  1580.  Coni.  C redo  io  sermo  principe } 
ili.  et  ecc.  Sig.  e  son  sicuro  di  non  mi  in¬ 
gannare .  (pag.  69.  70.)  =5  Proemio  fatto  per 
ser  Agostin  Nani  per  non  lasciar  disfar  la 
fortezza  nova  fatta  di  Corfù  1580.  3.  genaro 
(p.  87.)  =!  Renga  preparala  per  ser  Agustin 
Nani  in  materia  di  disciplinar  e  dar  le  arme 
alle  cernide  delli  territorii  per  Candia  (è  una 
continuazione  del  precedente  proemio)  4  580. 
44  dicembre  (p.  89.  90.  91.  98  )  ~  Proemio 
fallo  da  s.  Agostin  Nani  relativo  alla  con¬ 
segna  al  duca  di  Parma  di  un  suo  ribello 
Claudio  Galadi  (o  Galudi).  Comincia  Essendo 
stata  irresoluta  a  26  novembre  la  materia  del 
duca  di  Parma  (p.  409.  440)  senz’anno.  Era 
allora  il  Nani  Savio  agli  Ordini^ 

5.  Relazione  di  Francia  di  Andrea  Gussoni 
e  di  Agostino  Nani  ambasciatori  straordinarii 
a  Luigi  XIII  e  a  Maria  de  Medici  nel  1610. 
(sta  alla  p.  439  e  seg.  del  Volume  I.  delle 
Relazioni  di  Francia  inserite  nella  Raccolta 
delle  Relazioni  lette  al  Senato  dagli  Ambasc. 
veneti  nel  secolo  XVII.  Venezia  -  Naratovich 
4  856.  8.vo)  lavoro  degli  illustri  uomini  Ni¬ 
colò  Barozzi,  e  Guglielmo  Berchet.  Vi  sono 
premesse  Brevi  notizie  intorno  al  Nani  e  al 
Gussoni ,  e  riportalo  un  loro  dispaccio  in  data 
4  7  settembre  4G10  nel  quale  raccontano  l’u¬ 
dienza  eli’  ebbero  alla  Corte.  Osservo  che 
la  Relazione  è  soscritta  soltanto  da  Andrea 
Gussoni. 

Nel  suaccennato  Mugeo  Corrario  è  il  pri¬ 
mo  foglietto  del  giuramento  dato  da  Agostino 
Nani  come  Consigliere  di  Canuaregio.  Avvi 
la  miniatura  alquanto  bella,  col  ritratto  si 
del  Naui,  che  del  Doge  regnante  allora  ss 
Un  ritrailo  di  lui  di  naturale  grandezza  ho 
veduto  nell’ottobre  4  857  presso  un  veneto  ne¬ 
goziante  vicino  alla  piazza  di  S.  Marco.  Vi  si 
leggeva  :  Augustinus  Nani  aeques  D.  M.  Proe. 
Romae  ter  legalus  ec.  ed  aveavi  lo  stemma 
di  Clemente  Vili,  cioè  d’ Ippolito  Aldobran- 
dinj,  che  moriva,  come  dissi  nel  5  marzo 
IGOo.  Malamente  poi  si  ritenne  chetale  ri¬ 
tratto,  d’altronde  bello,  fosse  di  Jacopo  Tin- 


toretto,  se  era  questi  morto  fino  dal  4594, 
Io  F  avrei  piuttosto  assegnato  a  Domenico 
Tintoretto  figliuolo  di  lui  defunto  nel  4637. 
Ma  la  decisione  era  a  lasciarsi  a  coloro  che 
con  grandissima  facilità  giudicano  degli  au¬ 
tori  de’  quadri  come  se  gli  avessero  veduti 
dipingere  essi  medesimi.  Il  vero  suo  ritratto 
sembra  certamente  essere  raffigurato  nel  bu¬ 
sto  in  marmo  che  sta  nella  seconda  nicchia 
del  monumento  che  illustro. 

Passando  a  parlare  delle  dedicazioni  di  li¬ 
bri  ad  Agostino  Nani,  noto  le  seguenti. 

4 .  Oratio  Ciceronis  prò  T.  Annio  Milone  ab 
Horatio  Tuscanella  examinata.  Venetiis ,  Pe¬ 
trus  de  Franciscis  4  576.  4.  Il  Toscanella  de¬ 
dica  Angustino  Nannio  (così).  Lagnasi  di  es¬ 
sere  caduto  in  insanabile  malattia  per  lo 
troppo  studiare,  ma  giura  di  prima  morire 
che  intermettere  la  fatica  dello  scrivere.  Loda 
Giorgio  Nanni  il  padre  qui  fuit  orator  sum - 
mus,  scriptor  politissimus ,  quique  in  morali 
philosophia ,  in  naturali ,  caeterisque  ejus  ge¬ 
neris  extitit  mirificus ,  in  aslrologicis ,  poeticis 
et  in  reliquis  artibus  lìberalibus :  inferior  ile- 
mini  ss  E  di  Agostino  dice  :  Tu  vero  tanta 
memoriae  felicitate  polles  tantiq.  ingenti  acu- 
mine ,  es  tot  moribus  suavissimis  ornatus,  ut 
clares  virtutibus  sed  praesertim  liberalitate  ut 
omnes  obstupescant.  Quid  de  studio  in  edi- 
scendis  literis?  omniq.  arte  ingenua  ac  scien- 
tia  dicam  ? 

2.  Tre  Orationi  del  sig.  Cesare  Campana 
nelle  quali  brevemente  si  discorre  del  modo 
del  ben  reggere  i  popoli dedicate  ài  clariss. 
sig.  il  sig.  Agostino  Nani.  In  Verona  per  Gi¬ 
rolamo  Discepolo  MDLXXXIIX.  4.  Il  Cam¬ 
pana  ricorda  la  reggenza  del  Nani  come 
provveditore  a  Legnago  con  l’occasione  della 
partenza  di  Giustiniano  Morosini,  e  il  favore 
ch’ebbe  dal  Nani.  La  data  di  questa  dedica¬ 
zione  è  da  Legnago  VII.  ottobre  4588.  11 
Morosini  v'era  stato  del  1584.  La  prima  Ora¬ 
zione  che  discorre  del  pubblico  governo  fu 
recitata  alla  presenza  di  Tommaso  Gritti  ca¬ 
pitano  e  provveditore  di  Legnago,  che  vi  fu 
l’anno  antecedente  4  580.  L’ultima  è  pel  ca- 
pitanio  Morosini.  (*) 

3.  Ad  Augustinum  Nanum  maximo  hispa- 
niarum  regi  catliolico  Oratorem  designatum  Au - 


(*)  Non  trovo  nell’ elenco  de’  Rettori  di  Legnago  dato  dal  Litta  e  nemmeno  nel  mss.  Reggimenti 
della  Marciana,  dal  quale  trasse,  il  nome  di  Agostino  Nani. 
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gustini  de  Angus  finis  Elegia  De  Triumpho 
Turcarum  ex  Pannonia  -  Veronae  Discipulus. 
4595.  4.  Sono  alcuni  distici ,  che  comin¬ 
ciano  :  Barbara  Threicius  victrici  tempora 
lauro  Bizantum  ingrediens  dux  redimitus  ovat. 
Augustine,  tuis  cumulas  qui  stemmata  Nanis 
Cerne  iriumphales  quos  agit  ille ,  clioros.  In 
fine  stanno  due  sonetti  sullo  stesso  argo¬ 
mento. 

4#  In  laudem  ili.  et  cxcell.  D.  Augustini 
Nani  equitis  et  D.  Alarci  Venetiarum  procu¬ 
ratori  amplissimi  Anagrammatismus  Christo- 
p fiori  Ph inotti  (sta  nel  Parnassi  Violae  del  Fi¬ 
noiti.  Yenetiis.  4619.  8.vo).  Egli  fa  un  pa¬ 
ragone  poetico  tra  Cesare  Augusto  e  il  Nani. 

5.  Poesie  nell’  assuntine  del  signor  Conte 
Bailardino  Nogarola  al  Collalerato  generale 
della  Repubblica.  Verona.  Tamo.  4.°  s.  a.  Que¬ 
sta  Raccolta  è  dedicala  al  Nani  da  Giamba- 
tista  Riva  in  data  di  Verona  24  aprile  4621. 
E  siccome  sonvi  aggiunte  anche  poesie  la¬ 
tine,  queste  sono  addirizzate  allo  stesso  Nani 
con  alcuni  distici  a’  quali  è  soscritto  AM- 
PHEYS  L.  Tale  dedicazione  rammenta  pa¬ 
recchi  de’  magistrati  sostenuti  dal  Nani. 

6.  De  Lucernis  antiquorum  reconditis  libri 
sex  Fortuni  Liceti  -  Venetiis  4621.  4.  E  de¬ 
dicato  al  Nani  come  Riformatore  dello  Stu¬ 
dio  di  Padova. 

7.  Compendio  historico  universale  di  tutte 

le  cose  notabili  successe  nel  Mondo . 

E  Nuova  Aggiunta  al  Compendio  historico  uni¬ 
versale  di  tutte  le  cose  notabili  nel  Mondo  dal' 
fin  del  4604  sino  al  principio  del  4618,  di 
Nicolò  Dogiioni.  Venetia  -  Misserini  -  4622.  4. 
Sì  il  Compendio  che  la  Giunta  sono  dedi¬ 
cati  ad  Agostino  Nanni  (così)  cavaliere  e 
procuratore  di  S.  Marco. 

8.  Breve  Discorso  dell’  intelletto  fiumano  d 
dell' arie.  Venetia  -  Pinelli  -  4626.  4.  L’autore 
Livio  Sanuto  lo  intitola  ad  Agostino  Nani. 

Un  breve  articolo  intorno  al  Nani  è  pre¬ 
messo  dall’illustre  Enrico  Cornet  a  pag.  \. 
del  libro  Paolo  V.  e  la  Repubblica  Veneta  ce. 
Vienna  -  4859.  8.  Altri  molti  fra’ quali  tutti 
gli  Storici  Veneti  parlano  di  lui,  ed  io  pure 
l’ho  ricordato  in  varii  siti,  che  appariscono 
dagl’  Indici  ss 

Ma  non  voglio  finire  il  presente  articolo 
senza  riferire  un  importante  squarcio  che  ri¬ 
guarda  il  Nani  inserito  da  Alfonso  della  Queva 
ambasciatore  di  Spagna  presso  la  Republica 
Tomo  Vi. 
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nostra  nella  Relazione  che  del  4619  fece  rL 
tornato  davanti  al  Re  suo  Signore:  Egli  di¬ 
ce  che  «Agostino  Nani  è  assai  buona  testa 
»  politica  resasi  tale  per  il  continuo  gusto 
»  che  sin  da  giovinetto  ha  havuto  di  discor- 
»  rere  di  cose  di  stato  e  molto  più  per  l’incet- 
»  ta  che  è  sempre  andato  facendo  di  scritture 
»  politiche  delle  quali  intendo  che  ne  habbi 
»  un  copioso  museo.  Nè  è  in  lutto  spogliato 
»  della  cognitione  delle  buone  lettere  alle 
»  quali  si  è  sempre  mostrato  inclinato.  A  che 
»  aggiunta  la  pratica  che  può  haver  aqui- 
»  slato  nelle  Corte  de  prencipi  dove  è  stato 
»  ambasciatore  devesi  tener  che  il  parer  suo 
»  sia  appresso  quella  republica  molto  sti- 
»  mato.  Convien  però  dire  che  considerate 
»  le  leggerezze  che  egli  ha  fatte  alla  nostra 
»  Corte  di  Spagna  et  a  Roma  ancora  l’anno 
o  dell’Interdetto  che  han  più  del  puerile  che 
»  del  grave  et  del  meritevole  della  carica 
»  grande  che  sosteneva,  sentolni  sforzato  a 
»  giudicare  che  la  intelligenza  sua  da  me 
»  per  altro  tenuta  in  qualche  consideratione 
»  sia  destituta  da  quella  prudenza  che  do- 
»  verebbe  accompagnare  soggetto  che  ha  me- 
»  ritato  d’esser  impiegato  in  maneggi  grandi 
»  per  servitio  del  suo  prencipe.  Nella  qual 
»  opinione  mi  conferma  ancora  l’haver  pre- 
»  sentito  che  in  questi  ultimi  moti  di  guerra 
»  egli  si  sia  lasciato  uscire  di  bocca  in  luo- 
»  chi  publici  alcune  cosutie  poco  degne  di 
»  luì.  Questo  è  il  mio  parere.  Altri  rao  di- 
»  cono  che  ciò  non  nasca  da  imprudenza, 
»  ma  più  tosto  da  fervore  della  sua  natura 
»  altiera ,  colerica  *  et  precipitosa  che  sendo 
»  per  tale  stata  conosciuta  dal  popolo  quindi 
»  è  nasciuto,  che  ognun  aborriva  il  suo  no- 
»  me  nè  per  suo  principe  mai  volesse  accia- 
»  marlo.  Puoi  esser  che  sia  così.  Egli  muor 
»  di  voglia  d’esser  fatto  doge,  nè  havendo  fin 
»  qui  potuto  riuscire  molti  credono  che  se 
»  sopravive  al  vivente  (Antonio  Priuli  d’an- 
»  ni  lo  in  circa)  sia  per  fare  bella  botta, 
»  poi  che  al  presente  altro  non  pensa  nè 
»  altro  invigila  che  in  levarsi  davanti  li  osta- 
»  coli  che  gli  possono  attraversare  questo  suo 
”  dessegno  nè  credo  che  se  gli  riuscisse  al- 
»  cuno  se  ne  havesse  a  pentire  sendo  ricco 
»  et  assai  splendido  et  ambitioso  di  sganare 
»  il  popolo  dalla  sinistra  opinione  che  ha 
»  concetta  di  lui  »  (Codice  cartaceo  mio  dei 
sec.  XVII  num.  DCCCCXI.  pag.  sesta). 

74 


SAN  GIOBBE. 


ALMORO’  (ossia  Ermolao)  NANI  figliuolo 
di  Giorgio,  quindi  fratello  de’  due  precedenti 
Paolo  ed  Agostino,  ebbe  i  natali  nel  4  559, 
e  divenne  prestantissimo  Senatore  x  Fu  Sa¬ 
vio  agli  Ordini,  Camerlengo  di  Comun,  Prov¬ 
vedilo!'  alle  Pompe,  alle  Ragion  Nove,  Savio 
di  Terraferma ,  Revisor  Generale  di  Genti 
d'arme  (Alb.  Cappellari)  x  Del  1602  era  Capi- 
tanio  e  Vicepodestà  a  Bergamo  ei  n  data  30 
luglio  scriveva  al  Senato,  come  «  da  quella 
j »  Città  erano  stati  eletti  due  altri  ambascia- 
»  dori  per  venire  a’  piedi  di  Sua  Serenità  a 
»  portar  querele  contro  ser  Hierolemo  Ber¬ 
ti  nardo  podestà,  li  quali  erano  il  signor  Zuan- 
»  domenego  Grumello  cavalier  et  il  signor  Lo- 
»  dovico  Agosti  dottor,  havendo  procurato 
»  Fra  Bortolamio  da  Bergamo  confessor  di 
»  esso  podestà  di  far  sottoscrivere  con  pro- 
«  testi  e  quasi  minaccio  certa  scrittura,  che 
»  conteneva  la  difesa  di  esso  podestà,  dalli 
»  Consoli  et  Capi  delle  Contrade,  il  che  però 
»  haveva  ricusato,  usando  quel  Rettor  di 
»  continue  insolite  e  gravi  tirannie  a  quella 
»  fedelissima  città  e  popolo  »  (  Il  Bernardo 
fu  podestà  del  4  601  e  gli  succedette  del  4602 
il  Nani  ).  (  Diarii  x  Codice  mio,  secolo  XVII. 
num.  104  8.  pagina  4  48  tergo).  Essendo  Sa¬ 
vio  del  Consiglio,  andò  a  Verona  podestà  e 
Vicecapitanio  del  1612-45  (Biancolini  Serie. 
4  757x  4760.4.°)  (1).  E  del  1614  a’9  marzo 
eletto  bailo  a  Costantinopoli  (2).  Quivi  era 
tuttavia  nel  4617,  quando  per  la  preda  fatta 
di  alcune  galee  mercantili  veneziane  da  Pie¬ 
tro  Leiva  comandante  delle  galee  di  Spagna, 
insorto  assai  romore  tra  i  Turchi  ministri 
interessali  nelle  merci  rapite,  e  i  Veneziani, 
dai  quali  pretendevano  di  essere  risarciti  , 
riusci  alla  destrezza  del  Nani  di  sopire  le 
querele  de’ Turchi,  parte  colla  ragione  e  parte 
per  la  mutazione  del  Re  :  della  qual  cosa 
vedi  lo  storico  Batista  Nani  (p.  4  38.  Lib.  III). 
E  giovò  poi  molto  eziandio  allo  Stato  pla¬ 
cando  que’  barbari  irritati  per  le  continue 
incursioni  degli  Uscocchi.  Ripalriato,  gli  fu 


affidata  nel  4624  la  podestaria  di  Padova  ; 
e  al  tempo  luttuoso  della  pestilenza  di  Ve¬ 
nezia  4650-4631  molto  si  adoperò  a  favore 
della  patria,  come  accenna  la  epigrafe,  e 
come  dal  Vero  Racconto  fatto  dal  cavaliere 
Cecilio  Fuoli  protomedico  del  Magistrato  della 
Sanità,  sendo  stato  il  Nani  uno  dei  Sopra¬ 
provveditori  sotto  i  quali  fu  liberata  la  Città, 
e  terminato  il  contagio.  (Codice  mio.  p.  4  43). 
x  Moriva  nel  4633  agli  otto  di  aprile,  aven¬ 
do  fatto  suo  testamento  nel  7  febbrajo  4634  — 
Per  la  reggenza  di  Bergamo,  Publio 
Fontana  addirizzava  carmi  latini  ad  Almorum 
Nanum  Bergom.  praefect.  ac  propraet.  lodan¬ 
do  l’amministrazione  sua  ( M .  Publii  Fontanae 
Bergomatis  poemata.  Bergomi.  4  752.  8.vo  =: 
Celio  Magno  parimenti  intitolavagli  rime,  ri¬ 
cordale  da  me  -  p.  248  del  Volume  V.  delle 
Iscrizioni  x  E  per  la  reggenza  di  Verona 
avvi  :  Oratione  del  signor  Bartolomeo  Cozza 
D.  Coll,  et  Acad.  Fil.  recitata  al  signor  Almorò 
Nani  mentre  partiva  dalla  podestaria  di  Ve¬ 
rona —  Ivi,  presso  Angelo  Tanio.  4613.  4., 
nella  quale  colle  lodi  di  lui  unisce  quelle  di 
alcuni  antenati  di  casa  Nani  ;  e  Francesco  Pola 
ha  due  iscrizioni  in  onore  del  Nani  come 
podestà  di  Verona,  le  quali  sono  inserite  a 
p.  363.  364  degli  Opuscoli  di  Alvise  Novarini 
(Veronae.  4645  fol.  ):  l’una  collocata  a  Pe¬ 
schiera  nel  palazzo  pretorio,  anno  1613  quar¬ 
to  nonas  iunii  ;  1’  altra  a  Crema  a  nome  di 
Sempronio  Bandoni  in  data  4613  secundo 
nonas  iunii  -  E  allo  stesso  Nani  dedicava  ri¬ 
me  Francesco  Cavalli  composte  nelle  più  oscure 
e  fetide  prigioni  di  Padova  ec.  Ivi.  (XV.  aprile 
MDCXV.  42.),  del  qual  libro  ho  detto  a 
p.  402  del  Volume  IV.  delle  Iscrizioni  x  la 
un  altro  mio  Codice  num.  4984  contenente 
Lettere  comuni  a  Sua  Serenità  nel  negotio  de 
Grisoni  scritte  da’  Rettori  di  Bergamo  dal  4  603 
al  4605,  è  nelle  prime  ricordato  Almorò  Nani 
relativamente  a  certo  Isobelli  mandato  a  Coira 
dal  Nani  per  penetrare  et  avvisare  ogni  suc¬ 
cesso  di  quelle  parti.  I  Rettori  immediata- 


(1)  Tengo  nel  Codice  4610  la  minuta  autografa  di  una  lettera  di  congratulazione  scritta  dal  celebre 
storico  Andrea  Morosini  ad  Almorò  Nani  per  la  elezione  nel  Senato  di  suo  fratello  Antonio.  E  in  data 
di  Venetia  27  settembre  1612  ed  un’altra  minuta  di  lettera  del  Morosini  allo  stesso  con  la  quale  si 
congratula  per  la  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco  conferita  ad  Agostino  suo  fratello  a.  1612. 

(2)  Nel  Codice  3238  ho  in  copia  una  lettera  di  Almorò  Nani  in  data  di  Venezia  21  marzo  1614  di¬ 
retta  a  Vincenzo  Dandolo  podestà  di  Brescia  nella  quale  gli  dice:  se  altro  non  succede  vado  dise - 
(piando  la  mia  partenza  (per  Costantinopoli)  per  li  primi  di  Agosto. 
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mente  succeduti  al  Nani  erano  Giulio  Con¬ 
tarmi  e  Bernardo  Cappello  nel  1604,  Fran¬ 
cesco  Duodo  e  Andrea  Paruta  nel  1605j  da' 
quali  sono  scritte  le  lettere,  con  inserte  di 
altri  agenti  nell’affare  de’  Grigioni. 

Chiudo  anche  il  presente  articolo  con 
un’altra  curiosità  =  Nel  Codice  mio  n.°  999 
miscellaneo  del  secolo  XVII,  alla  pagina  225 
narrasi  satiricamente  un  sogno  nel  quale  al- 
1’  anonimo  narratore  pareva  di  aver  veduto 
nella  piazza  di  San  Marco  un  Carro  trionfale, 
nel  cui  mezzo  stava  sieduto  con  tutta  maestà 
un  asino  affatto  nudo  soltanto  coronato  di 
regale  diadema  e  tenente  in  mano  una  piva, 
al  cui  suono  nove  scimie  tiranti  il  carro  dan¬ 
zavano.  Coteste  scimie  eran  tutte  a  cavallo 
di  diversi  animali.  La  prima  di  un  copro,  la 
seconda  di  un  pavone ,  la  terza  di  una  per¬ 
nice ,  la  quarta  di  un  elefante  ,  la  quinta  di 
una  folica ,  la  sesta  di  un  o/occo,  la  settima 
di  un  cervo,  la  ottava  di  un  cavallo ,  la  ul¬ 
tima  di  una  pica.  L’anonimo  svegliatosi  in¬ 
terpretava  il  sogno  dicendo,  altro  non  de¬ 
notare  se  non  un  'Accademia  della  quale  l'a¬ 
sino  era  autore  e  principe;  e  le  scimie  gli 
Accademici.  Qui  le  naturali  tendenze  di  que¬ 
gli  animali  egli  va  adattando  a  ciascheduno 
degli  Accademici,  i  quali  (  giusta  alcune  no- 
tarelle  contemporanee  al  codice)  erano:  Frate 
Bianco  l’asino  principe  =  Hieronimo  Zeno  iì 
capro  —  Maffeo  Michiel  il  pavone  =  Giovanni 
Mocenigo  la  pernice  =  Hermolao  Nani  1’  ele¬ 
fante  ~  Antonio  Calbo  la  folica  =r  Paolo  Cor¬ 
navo  l’alocco  =  Tribuno  Memmo  il  cervo  ts  II 
Conte  del  Zaffo  il  cavallo  ==:  Hieronimo  Zane 
la  pica  =  Parlando  del  Nani ,  dice:  a  Et  chi 
»  non  dubita  che  il  quarto  Accadendo  per  la 
«  quarta  scimia  denotato  non  debba  esser 
»  stolido  et  stupido,  in  quel  modo  che  l'ele- 
»  phante  esser  molti  autori  affermano,  certo 
»  che  io  mi  creda  niuno?  Questo  accademico 
»  privo  di  tutte  le  discipline  non  essendo  mai 
»  stato  sotto  la  cura  e  protetion  de  maestri, 

»  ha  l’anima  addormentata,  e  per  conseguente 
»>  tutti  gli  istromenti  legati ,  et  sonacchiosi, 

»  onde  non  è  meraviglia  se  in  lui  non  ha 
»  luogo  quella  sentenza  qui  tnores  hominum 
»  multorum  vidit  et  urbes}  et  se  non  ha  con- 
»  venientia  con  la  lira,  con  le  muse,  et  con 
»  gli  huomini  periti,  et  se  stupido  et  insen- 
»  sato  ultimamente  si  deve  riputare.»  ec.  Que¬ 
ste  parole  sono  ben  diverse  da  quelle  che 


0  B  B  E.  §53 

Nicolò  Dogiioni  inseriva  nella  dedicazione  al 
fratello  Agostino  Nani  del  Compendio  storico 
universale  (Venezia  4  622.  A.)  poiché  diceva: 
Ermolao  fratello  (di  lui)  che  ora  vive  et  come 
Consigliere  assiste  al  prencipe  et  è  da  ognuno 
riverito  et  amato. 

Le  memorie  di  molti  illustri  personaggi 
di  questa  famiglia  (  che  ora  sta  nella  par* 
rocchia  de’SS.  Gervasio  e  Protasio.  Vedi  iscri¬ 
zione  36  )  erano  state  raccolte  dal  padre  don 
Anselmo  Costadoni  Abbate  Camaldolese  (morto 
nel  4787),  e  trovavansi  anche  nel  1806  in 
un  Codice  della  insigne  Biblioteca  di  Santo 
Michele  di  Murano.  Ove  oggidì  sieno  non  so. 

Il  Palazzo  Nani  a  S.  Geremia  sulla  fon¬ 
damenta  del  Ghetto  spettante  un  tempo  alla 
famiglia  che  illustro,  era  stato  fondato  da 
Antonio  Nani  padre  di  Giorgio,  come  si  rac¬ 
coglie  da  un  codicillo  di  Giorgio  in  data  4640 
42  luglio.  Quell’Antonio  nato  4  562,  moriva 
del  4619,  come  dalle  Genealogie  di  Marco 
Barbaro.  Fino  al  4840  stette  il  Palazzo  in 
proprietà  Nani ,  ma  poi  passò  in  altri  e  ul¬ 
timamente  nei  fratelli  Vivante-Angeli.  Ora  è 
de’  loro  creditori  e  trovatolo  vuoto  in  questi 
mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  4859  fu  oc¬ 
cupato  da  truppe  militari  austriache. 

Ricorderò  eziandio  la  Galleria  di  pitture 
posseduta  nel  secolo  XVII  già  dalla  famiglia 
Nani  di  Cannaregio ,  delle  quali  il  conte  Fi- 
lippo-Nani  Mocenigo  mi  fece  vedere  l'elenco. 
Autori  erano  Paolo  Veronese,  Palma  vecchio, 
Guido  Reno,  Polidoro,  Tintoretto,  Cima,  An¬ 
drea  Schiavone,  Salviati,  Tinelli,  Zuanne  Con¬ 
tarmi,  Giorgione,  Alberto  Durerò,  Rocco  Mar¬ 
coni.,  Tiziano,  il  Francia,  l’AIiense,  il  Car- 
pacio,  Santo  Peranda,  lo  Spagnoletto,  Rocco 
Marconi.  Bonifacio,  Albani,  Paolo  Fiammingo, 
il  Moron  da  Bergamo  (Giambatisla  )  Guido 
Cagnacci,  Giulio  Romano,  Jacopo  Bassano, 
il  Prete  Genovese,  (Strozzi  Bernardo)  Mou- 
sieur  Montagne  (Matteo),  Drost(N.),  Feti,  (Do¬ 
menico),  Pietro  Vecchia,  il  Mastelletta  (Don- 
ducei  Gio.  Andrea),  il  Pordenone,  Carletto 
Caliari,  Baroccio  (Federico),  Roteman  (Rot- 
tenhamer  Giovanni)  Zambellini  (Giambellino), 
Tempesta,  Pietro  l\lera ,  Federico  Zucchero, 
Padoanino  (Varottari  Alessandro),  Paris  Bor¬ 
done,  ss  Rilevasi  da  una  nota  unita  all’elenco 
che  nel  giorno  26  settembre  4716  restò  sta¬ 
bilito  il  contratto  in  due  mila  dobble  di  Spa¬ 
gna  per  dodici  di  que’  quadri  (che  erano  del 
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Bonifacio,  dello  Schiavono,  di  Paris  Bordon, 
dell’Albani,  di  Paolo  Veronese,  del  Tinelli,  e 
del  Palma  Vecchio),  tra  il  dottor  Bortoloni 
faciente  per  la  famiglia  Nani,  e  il  conte  Ma- 
setti  faciente  per  Monsieur  di  Persovi  acqui¬ 
rente. 

Anche  il  Ricicli]  ricorda  alle  pag,  49  e  298, 
Volume  II.  alcune  pitture  eh’  erano  a’  suoi 
tempi,  dei  4648  in  casa  Nani;  cioè  del  Tin¬ 
tore  tto,  e  del  Tinelli, 

8. 

PETRVS  CORNELIO  PAT.  VENETVS  MARCI 
FIL.  HANC  ARAM  {  MVLTOR.  SANCTOR. 
RELIQVIIS  ORNATAM  AD  HONOREM  [  B. 
Vili  Gl  MS  PROPRIO  AERE  ERIGI  CYRAVIT 
l  MDLXXXVI.  P.  IVLIO. 

Leggasi  all’altare  della  cappellina  a  sini¬ 
stra  della  cappella  maggiore  il  quale  altare 
ha  gli  stemmi  Co  maro  alla  base  delle  due 
colonnette.  PIETRO  CORNER,  o  CORNARO, 
della  stessa  casa  di  cui  è  l’epigrafe  ohe  ve¬ 
dremo  al  oum.  48,  eresse  questo  altare  io 
onore  della  Beata  Vergine,  come  bassi  dalla 
Inscrizione,  nel  1586.  Lo  se  uh  ore  fece  LV- 
GIO  e  poi  LVDIO  in  cambio  di  IVLIO. 

PIETRO  CORNARO  figliuolo  di  MARCO  q. 
Francesco  era  nato  del  1544,  e  mori  del 
4611  in  maggio.  MARCO  il  padre  morì  del 
4  577  in  gennajo.  Così  rilevo  dagli  alberi  di 
Marco  barbaro.  Nessuna  particolarità  trovo 
registrata  nelle  Genealogie  intorno  a  lui. 
beasi  altri  più  antichi  dello  stesso  nome,  e 
anche  meno  antichi ,  de’  quali  aceaderà  di 
ragionare  in  altre  occasioni  sr  Potrebbe  es¬ 
sere  però  F  individuo  suddetto  quel  Pietro 
Cornaro  del  quale  trovo  memoria  nel  mio 
Codice  2972  autografo  di  anonimo,  che  vi¬ 
veva  alla  fine  del  secolo  XVI  e  al  principio 
del  XVII,  intitolato  Renghe  diverse ,  alcune 
delle  quali  Orazioni  Accademiche  furono  da 
quel  Pietro  sostenute  Per  esempio  avvi  : 
Oratione  in  lode  delle  lettere  contro  alle  armi 
che  furono  lodate  dal  ciurmo  sir/.  Pietro  Cor¬ 
naro  -  adi  20  febea ro  4599  nella  nostra  ac¬ 
cademia “  Oratione  che  si  debba  condur  per 
capitano  generale  della  fanteria  et  cavalleria 
di  Terra  ferma  il  terzo  genito  del  duca  di  Lo¬ 
rena  —  l’ anno  1600  adì  4  marzo  contro  g 


Pietro  Cornavo  s=  Attione  fatta  adi  45  aprile 
1600  che  in  caso  che  facessimo  guerra  con¬ 
tro  il  Papa  per  il  taglio  dì  Porlo  Viro,  che 
noi  dobbiamo  armar  per  il  Po  et  non  per 
terra  contro  g  Pietro  Corner.  ss  ec.  Gli  altri 
accademici  disputanti  erano  Francesco  Dolfin 
che  fu  principe  dell’accademia,  Andrea  Gra¬ 
dendo  ,  Nicolò  Erizzo,  Girolamo  Bragadin, 
Pietro  Lippomano,  Giorgio  Terzi,  Nicolò  Bar¬ 
barlo,  Andrea  Dolfin  =  E  più  o  meno,  que¬ 
ste  iterale  sono  interessanti,  perchè  le  materie 
trattate  sussistevano,  siccome  apparisce  dagli 
Storici,  ma  qui  soltanto  accademicamente  e 
per  via  di  esercizio  erano  discusse.  Chi  fosse 
veramente  fondatore  di  tale  società,  e  qual 
nome  e  quale  impresa  avesse  non  ho  potuto 
scoprire  nè  anche  colla  scorta  de"  Godici  che 
tengo,  nè  dell’operetta  del  Battaggia.  Ne  riu¬ 
scirà  certamente  il  chiarissi  amico  mio  nob. 
Giambatista  Roberti  di  Rassano,  che  tanto 
utilmente  per  la  storia  letteraria  studia  sulle 
accademie  s  Vedesi  senza  dubbio  peraltro, 
che  questa  anonima  occupavasi  nella  elo¬ 
quenza  polìtica  o  forense.  Anche  in  un’altra 
mia  filza  numero  248  ho  un  frammento  di 
Processo  verbale  di  una  accademia  politica 
tenuta  nel  4601  nel  quale  si  riportano  in 
sunto  le  parlate  favorevoli  o  contrarie  di  va¬ 
ri  i  nobili,  fra’  quali  di  Nicolò  Dona  (che  fu 
poi  duge),  di  Gaiterin  Morosini,  di  Pietro  Cor- 
naro ,  di  Giulio  Garzoni,  di  Giovanni  Nani , 
di  Marco  Foscolo,  di  Giustiniano  Priuli,  di 
Alvise  Mocenigo,  di  Marco  Molin ,  di  Alvise 
Vittori,  di  Pietro  Valier,  di  Gasparo  Soran- 
zo,  di  Carlo  Gontarini,  di  Francesco  Molin, 
In  fine  si  legge:  Nota  come  adi  4  agosto 4604 
fu  preso  che  non  si  dovesse  più  scrivere  nel 
modo  fin  qui  osservato  ma  le  materie  sola¬ 
mente  si  dovessero  registrare  in  libro  come 
nelle  Parti  e  Capitoli  dell'Accademia  appare. 

9. 

GENTIS  PATRI  CIA  E  BELICI  ONiS  BONIQ-  P. 
FRVGALITATIS  et  parsimonie  q  LVXVS 
[  FASTVSVE  ATT  DI  VITI  AR.  GVLTRICIS 
FRANCIS.  MARINVS  ÀNT.  F.  IN  HVMANAE 
[  NEGESSITVDINIS  PRAESENTANEVM  ET 
SALVE  RE  MONVMENTVM  PROPRIAM  | 
IPSIVS  ET  SOBOLIS  SARGOTHECAM  F. 
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IYSSIT  .  TE  FVTVRA  POSTERITAS  ET  IIING 
[  MONENS  VT  YELVTI  PIA  ET  OBSEQVIO- 
SA  PROGENIES  PROGENITOR.  MORES 
]  AC  YITAE  RATIONEM  AMPLECTARE  : 
QVORVM  SI  TE  ADOLESCENTEM  FORTAS 
[  SIS  ALIQVANDO  PIGVERIT  :  SENEM  CER¬ 
TE  SI  SAPIES  NO  POENITEBIT  :  Q  SI  SA- 
NIS  NEGLE  |  CTIS  MONITIS  CONTRARIAM 
INVASERIS  VIAM  CARMEN  HOC  TIBI  TE- 
STIS  ET  CONTESTATOR  |  ADESTO  TE  IN 
GRAVEM  ATQ.  VTINAM  NON  SERAM  POE- 
NITENTIAM  CASYRAM. 

CHRISTOPHORVS  VIVENS  FECIT  DE  GEN¬ 
TE  MARINA  CVIVS  FATA  GRADV  SVPRE- 
MA  LEGENTVR  IN  IMO. 

Alla  custodia  dell’altare  nella  cappellina 
che  sta  a  destra  delia  maggiore.  Sull’ aliare 
sta  una  statuetta  di  S.  Francesco  d'Assisi ,  di 
stile  lombardesco,  e  di  sotto  avvi  l’iscrizio¬ 
ne  ~  FRANCESCO  MARIN  patrizio  veneto  ne 
ordinò  la  erezione  ;  e  il  fìgliuol  suo  CRI¬ 
STOFORO  eseguì  la  volontà  di  lui.  Non  avvi 
epoca,  ma  dall’iscrizione,  che  vedremo  al 
num.  27  si  rileva  che  fu  circa  il  1502  anno 
in  cui  moriva  FRANCESCO  ss  11  chiariss. 
Francesco  Zanotto  lo  chiama,  a  buon  dritto, 
altarino  stupendo  e  forse  di  mano  di  Pietro 
Lombardo.  I  due  versi  latini  stanno  a  piè 
de’ gradini  dell’altare.  Bello  ammonimento 
contiene  questa  elegante  epigrafe.  Lo  scul¬ 
tore  per  errore  fece  CONRARIAM,  e  SV- 
PREEMA. 

FRANCESCO  MARIN  usciva  da  quella  fa¬ 
miglia  ch’ebbe  cavallerie  in  Candia,  ed  era  del 
sestiere  di  Cannaregio.  Egli  fu  approvato  per 
F  ingresso  al  Maggior  Consiglio  nel  4454 
a’  23  di  ottobre,  ed  ebbe  a  moglie  Andria- 
na  Nani.  Suo  padre  ANTONIO  era  figliuolo 
di  Giovanni  ed  ebbe  ingresso  nel  M.  C.  l’ul¬ 
timo  di  marzo  del  4444.  Sua  moglie  fu  Fi- 
lippa  Abramo.  CRISTOFORO,  unico  figliuolo 
di  FRANCESCO  nacque  nel  4497  a’  28  di 
aprile.  Tutto  ciò  dalle  genealogie  delle  ve¬ 
nete  famiglie  che  abitarono  in  Candia,  ossia 
dal  Cronico  di  Giannantonio  Muazzo.  Ma  nè 
in  questo  nè  in  altri  Codici  ho  potuto  finora 
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trovare  particolari  notizie  di  FRANCESCO  o 
di  CRISTOFORO. 

Che  se  di  questi  nulla,  potrei  però  dir 
molto  di  altri  distinti  personaggi  di  questa 
casa,  antichi  e  moderni.  Noto  solo,  fra  gli 
antichi,  Rosso  Marin  figliuolo  di  Pietro,  ma¬ 
rito  di  una  Bersabea.  Egli  era  della  contrada 
di  Santa  Maria  Zobenigo  di  dietro  la  chiesa 
hora  Cà  Barbaro  (Priuli  Genealogie  scrivente 
circa  il  4616).  Fu  del  4403  Consiglierò  della 
Città  ;  e  nel  4405  uno  de’  provveditori  del¬ 
l’esercito  contro  il  Carrarese  (Sanuto  col.  821); 
ed  essendosi  avuta  in  quell’anno  Verona  fu 
mandato  primo  podestà  di  quella  Città  (Bian¬ 
colini  -  Serie  -  29).  Del  4  407  fu  podestà  di 
Padova  (Orsato  -  Cronologia  -  45).  Deside¬ 
rando  la  Repubblica  nel  4409  possibilmente 
di  levare  lo  scisma  di  Santa  Chiesa ,  fu  il 
Marin  spedito  ambasciadore  a  Papa  Grego¬ 
rio  XII  (che  allora  trovavasi  in  Siena)  per 
trattar  accordo  fra  la  Santità  Sua  e  i  Car¬ 
dinali  che  se  ne  erano  alienati.  Il  registro 
degli  ambasciatori  trae  tale  notizia  dalla 
Cronaca  Zena ,  che  non  vidi,  ma  ne  trovo 
conferma  nella  Cronaca  Dolfma  a  p,  430  del 
mio  esemplare,  Codice  2610,  ove  leggo  : 
«  4  409.  Da  puoi  fo  mandato  tns.  Rosso  Marin 
»  per  ambassador  a  Siena  a  ms.  lo  Papa  Gre- 
»  gorio  XII  per  tractar  union  e  concordia  de 
»  paxe  tra  i  Cardinali  che  sono  partidi  da 
»  lui  da  Luca,  corno  se  sapè  per  suo  messi 
»  mandadi  per  questo  alla  Signoria  et  ancora 
»  per  sue  lettere  vegnude  da  Pisa  fazandone 
»  mention  circa  questi  fatti  »  Fu  diverse 
volte  eletto  Avvogador  di  Comun  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  anni  4  405,  4  407,  4409,  4  413,  e 
collie  Avvogador  ricordalo  anche  Marino  Sa¬ 
nuto  all’anno  4405  (  R.  I.  Script.  T.  XXII. 
p.  850.  851.).  Del  4  412  venne  eletto  Prov¬ 
veditore  in  campo  nelle  guerre  contro  il  re 
di  Uugheria,  e  fu  tale  la  sua  diligenza  e  lo 
zelo  del  pubblico  servigio  che  sebbene  avesse 
sopra  le  spalle  il  peso  di  sette  figliuoli  ma¬ 
schi  (dalle  genealogie  apparisce  che  ne  avesse 
soltanto  sei),  e  di  alcune  figliuole  anche  da 
marito,  partì  il  giorno  seguente  dalla  Citte! 
e  amministrò  il  carico  con  somma  lode  (Priuli 
Genealogie  succitate  )  s=:  Fu  per  la  seconda 
volta  nel  4 418  Consiglierò  della  Città;  e  dal 
4420  andò  Rettore  di  Modone  e  di  Corone 
unitamente  ad  Albano  Badoaro  (Flam.  Gorn. 
Catharus  26.  27.  )  e  stettevi  tre  anni.  Del 


556 


SAN  GIOBBE. 


4415  e  4423  fu  de’  quarantuno  che  elessero 
dogi  Tommaso  Mocenigo,  e  Francesco  Fo¬ 
sca  ri  (IL  I.  Script.  Sanuto  pag.  886,  che  lo 
chiama  Avogadore ,  e  pag.  968  che  lo  dice 
ser  Rosso  Marino  il  grande  )  ;  nella  prima 
delle  quali  elezioni  oppose.,  senza  timore,  a 
Paolo  Zuliaa  figliuolo  di  Pietro  procuratore 
la  inabilità  ai  principato,  e  fu  causa  che  non 
venne  eletto;  e  nella  seconda  fu  uno  de" Cor¬ 
rei  tori  alla  Promission  Ducale  (Prìuli).  Avea 
Ritratto  nella  sala  del  Maggior  Consiglio 
prima  che  bruciasse  “  Di  questo  Rosso  Ma¬ 
riti ,  oltre  i  soliti  genealogisti  avea  fatta  men¬ 
zione  ìodevolissima  Zaccaria  Trevisan  nella 
manoscritta  latina  Orazione  prò  data  licentia 
D.  Joanni  Marino  in  utroque  jure  ;  il  quale 
Giovanni  era  uno  de*  sei  figliuoli  di  Rosso, 
Questa  Orazione,  che  io  non  vidi,  ma  che 
fu  letta  dal  nostro  padre  Giovanni  degli  Ago¬ 
stini  in  uno  de’  codici  Soranzo  (Vol.I.  p.  383. 
384.  Scritt.  Yen.)  narra,  ('ralle  altre  cose, 
giusta  il  breve  estratto  fattone  dall’Agostini, 
che  Rosso  Mariti  fu  Rettore  in  Negroponte  , 
Rettore  di  Cor  fu,  duca  in  Candia ,  due  volte 
podestà  di  Padova.  Ma  credo  che  o  abbia 
sbagliato  l’Agostini  nello  estratto  che  ne  fece, 
o  che  non  fosse  bene  informato  Y  Oratore 
Trevisan  e=  Nell*  elenco  de"  Rettori  di  Negro- 
ponte  datoci  a  stampa  primamente  da  Pom¬ 
peo  Litta  in  un  foglio  volante,  e  nell’elenco 
assai  più  copioso  ed  esatto  pubblicato  da 
Carlo  Hopf  nella  Dissertazione  documentata 
sulla  storia  di  Karistos  ec.  tradotta  da  G.  B. 
de  Sardagna  (Venezia.  Naratovich.  4856.  8.) 
non  entra  menomamente  un  Rosso  Marino  ss 
Fra  i  Rettori  di  Corfù  non  mi  è  riuscito 
ancora  di  vedere  un  Rosso  Marino  t=s  Flami¬ 
nio  Cornaro  non  vide  alcun  Rosso  Marino 
duca  di  Candia  (  Creta  sacra  IL  356  )  s=  E 
nella  Cronologia  de’  podestà  di  Padova,  una 
sola  volta  è  notato  il  nostro  Rosso  Mariti. 
Non  sapendo  io  ove  oggidì  esista  il  codice 
Soranzo  in  4.°  num.  DCCLY  veduto  dall’A¬ 
gostini,  e  inserito  nel  catalogo  che  di  quei 
Codici  abbiamo  anche  nei  Museo  Correr,  non 
posso  verificare  la  cosa. 

Ma  fra’  i  moderni  fu  illustre  Carlo  Antonio 
Marin  nato  4  gennajo  4745  da  Giambatista, 
e  morto  nel  4  845,  autore  di  una  erudita 
Dissertazione  intorno  la  famosa  inscrizione, 
ch’era  a  S.  Giovanni  di  Salvore,  spettante 


alla  venuta  di  Alessandro  III  a  Venezia  (Ven. 
Pepoli  4  794.  4.  fig.  );  e  dell’Opera  ben  più 
importante  ed  utile  intitolata  Storia  civile 
e  politica  del  commercio  de ‘  Veneziani  (Ven. 
Coleti  4798  s  4808.  voi.  8.  in  ottavo);  oltre 
che  di  parecchie  poesie,  e  di  una  Storia  del 
commercio  de’ Fenici!,  che  morte  gl’ impedì 
di  compiere.  Ma  già  del  Marini  scrisse  assai 
forbitameate  un  articolo  l’amico  e  collega 
mio  Agostino  conte  Sagredo  nel  Volume  III 
della  Biografia  compilata  dal  cav.  Emilio  de 
Tipaldo  (Venezia.  Alvisopoli.  4836.  8.°  a  pa¬ 
gine  485.  )  ss  Aggiungerò  soltanto  che  con 
molta  delicatezza  il  conte  Sagredo,  parlando 
della  poesia  coltivata  dal  Marin  disse  che 
non  ottenne  quel  diritto  alla  estimazione  e  gra¬ 
titudine  de’  posteri  il  quale  venne  da  più  se¬ 
veri  studii.  E  in  effetto  non  era  per  quel¬ 
la  nato  ;  e  pruova  ne  conservo  nelle  mie 
memorie  eh’ è  la  seguente.  Fino  dal  4806 
alcuni  Socii  dell  'Accademia  veneta  letteraria 
pensarono  di  comporre  un  poema  giocoso 
intitolato  Esopo  diviso  in  dodici  canti;  e  gli 
autori  doveano  essere  dodici.  Uno  de’canti, 
eh’  era  il  quarto,  toccò  a  sorte  al  patrizio 
Carlo  Antonio  Marin ,  il  quale  anche  deltollo 
parecchi  mesi  dopo  ;  ma  riuscì  cotanto  tri¬ 
viale  sì  per  la  povertà  delle  idee  poetiche, 
che  per  la  trascuratissima  liugua,  che  fu 
d’uopo  pregare  altri  in  sostituzione;  e  io 
effetto  Lorenzo  Crico  arciprete  di  Fossalunga 
riempiva  il  vacuo  con  sufficiente  lode,  come 
può  vedersi  nella  edizione,  Venezia  -  Picotti 
4828 -volumi  due  in  8„vo  fìg.  ” 

Accennò  il  conte  Sagredo  la  Storia  del 
commercio  de  Fenicii  alia  quale  avea  posto 
mano  il  Mario,  e  di  cui  il  consigliere  Giovan¬ 
ni  Rossi  lesse  un  sunto  ai  nostro  Ateneo  ss 
In  effetto  il  Rossi  nel  primo  sunto  letto  del 
4824  fece  conoscere  quale  sia  probabilmente 
l’origine  degli  antichi  Fenici  ;  la  necessità  che 
provarono  di  dedicarsi  al  commercio,  e  spe¬ 
zialmente  al  marittimo;  le  prime  corrispon¬ 
denze  coi  loro  nazionali  Libii- Fenicii  ;  la  cul¬ 
tura  appresa  dagli  Egiziani;  le  loro  arti  e 
manifatture,  e  mercati;  le  colonie  che  fon¬ 
darono  nel  Mediterraneo  preso  in  senso  spe¬ 
ziale  e  in  quale  stato  di  rozzezza  giacessero 
i  popoli  a  questo  mare  confinanti;  le  colo¬ 
nie  in  ispecie  piantate  a  Cipro,  a  Malta,  in 
Sardegna,  in  Corsica,  e  nelle  Isole  Baleari, 
e  finalmente  nel  mar  Ionio  e  Nel  secondo 
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sunto  letto  nello  stesso  Ateneo  nel  1851  parlò 
delle  colonie  Fenicie  istituite  sulle  coste  del¬ 
l’Asia  minore,  non  però  di  tutte  quelle  che 
si  ricordano  dagli  eruditi,  perchè  in  tal  guisa 
avrebbe  soltanto  formato  un  secco  catalogo 
di  nomi,  mancando  le  migliori  notizie;  ma 
bensì  di  quelle  che  furono  le  più  importanti. 
Confessava  peraltro  il  Rossi,  che  malagevole 
impresa  fu  per  lui  anche  l’estratto,  trattan¬ 
dosi  di  opera  rimasta  imperfetta ,  non  con¬ 
dotta  al  termine  propostosi  dall’autore,  bi¬ 
sognosa  d'essere  riordinata,  rifusa  e  limata 
anche  nella  parte  scritta  =  Per  legato  dello 
stesso  Rossi  al  suo  figlioccio  Andrea  Giudici, 
gli  sono  pervenuti  questi  originali  Zibaldoni 
consistenti  in  diversi  fascicoli  :  e  il  Giudici 
ne  fece  dono  a  me,  che  unitamente  al  suac¬ 
cennato  estratto  di  pugno  del  Rossi,  conser- 
voli  nel  Codice  3200.  Il  Mario  già  colle  stam¬ 
pe  dello  Zerletti  nel  4  809  avea  pubblicato 
anche  il  Manifesto  di  questa  sua  Opera.  De¬ 
funto  il  Rossi  nel  4  852,  passarono  in  pro¬ 
prietà  della  Biblioteca  Marciana  alcune  ope¬ 
rette  inedite  del  Mario,  per  lo  più  in  minuta, 
ed  incomplete  -  cioè  - 

1 .  Considerazioni  sopra  Omero  di  C.  A.  M. 
membro  del  Collegio  elettorale  de’ dotti.  (Brano 
imperfetto  come  osservava  anche  il  chiariss. 
Giovanni  Veludo  che  registrava  con  intelli¬ 
genza  ed  esattezza  in  questi  ultimi  anni  la 
non  iscarsa  serie  de’  codici  a  penna  legata 
dal  Rossi  alla  Marciana  ). 

2.  Ricerche  sull'origine  della  grandezza  e 
decadenza  dei  Veneziani.  Brano  imperfetto) 

3.  Discorso  di  C.  Ant.  Marin  sulla  congiura 
di  Bajamonte  Tiepolo  successa  nel  4  510.  «Vi 
»  era  (dic’egli)  non  poca  curiosità,  mesi  sono, 
»  di  vedere  un  qualche  scritto  sul  tema  pro¬ 
li  posto  dalla  abolita  Scuola  di  Pubblica  Istru- 
»  zione  (a.  4797  )  che  ha  per  soggetto  la 
»  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  successa  nel 
»  4310.  V’era  un  premio  a  chi  meglio  avesse 
»  trattato  T argomento,  ma  non  vi  fu  alcuno 
»  che  abbia  aspirato  a  conseguirlo,  o  per 


»  ignoranza  della  interna  civile  storia,  o  per 
»  non  irritar  dicendo  il  vero  le  furenti  pas- 
»  sioni  democratiche  ,  che  a  que’  dì  signo- 
»  reggiavano,  o  per  non  adularle  e  secoli- 
»  darle  alterando  il  vero.  Tra  il  numero  de’ 
»  secondi  io  mi  son  messo  allora ,  poiché 
»  premio  bastante  non  v’era  perch’io  men- 
»  -  tissi  il  mio  sentimento,  inorpellassi  la  ve- 
»  rità  secondando  un’  aura  riscalcadata  di 
»  furor  democratico.  Ora  che  credo  (  era 
»  Panno  4798-99)  di  poter  liberamente  dire 
»  non  la  mia  opinione,  ma  esporre  i  fatti 
»  non  soggetti  a  dubbio  o  censura,  mi  dò  la 
»  compiacenza  di  far  noto  aJ  miei  concilta- 
a  dini  il  fatto  com’è  successo  con  prove  di 
»  autorevoli  scrittori  e  di  inopponibili  do- 
»  cumenti  »  ec.  (Egli  comincia  a  trattar  l’ar¬ 
gomento  da’  primordii  del  Governo  tribunzio, 
passando  poi  al  ducale ,  e  finisce  a  Galla 
doge,  e  colle  parole  del  Sagomino  ut  mos 
vulgi  est  numquam  in  proposito  voluntate  per¬ 
sistere  ec.  (Minuta  imperfetta,  da  cui  non  si 
può  scoprire  quali  conseguenze  fosse  egli  per 
dedurre  dalla  generale  storia  premessa). 

4.  Relazione  per  S.  E.  il  Ministro  dell’In¬ 
terno  zz  Com.  In  aprile  4807  S.  E.  il  di  lei 
predecessore  si  degnò  onorarmi  della  riguar¬ 
devole  commissione  di  trasportare  tutti  gli  ar¬ 
chivi  politici  e  guberniali  della  cessata  re¬ 
pubblica  dal  Palazzo  ex  ducale  in  questo  lo¬ 
cale  di  S.  Teodoro  da  me  proposto  e  con  de¬ 
creto  di  S.  A.  R.  I.  adottato.  Seguita  a  dire, 
che  concentrò  tutti  quelli  che  si  trovavano 
nella  secreta  del  Senato  ,  ed  in  quella  del 
Consiglio  de’  Dieci,  c  degl’  Inquisitori  di 
Stato  ec.  In  questa  Relazione  il  Marini  fa 
elogio  de’  suoi  collaboratori  Mattoni  coadiu¬ 
tore,  Rizzi  scrittore,  Astolfoni  commesso,  ol¬ 
tre  a’  quali  un  Marchetti ,  un  Trevisan ,  e  il 
Chiodo  (questi  fu  poi  distinto  capo  dell’Ar¬ 
chivio  generale  a  S.  Maria  Gloriosa).  Loda 
eziandio  il  Grimani  e  il  commesso  Polacco 
pratico  per  molti  anni  ;  il  Sanfermo  destinato 
all'assistenza  del  Celsi  ec.  ec.  (*)  ~ 


(*)  Mi  piace  di  trascrivere  a  questo  proposito  ciò  che  trovo  nelle  minute  del  fu  Giovanni  Rossi  sulla 
Storia  dCCostumi  veneziani ,  da  me  possedute  =r  «Tali  reliquie  (cioè  gli  Archivi  della  Repubblica)  fino 
»  al  4806  sparse  qua  e  là  nelle  solite  loro  nicchie  giacevano,  quando  al  nobile  veneziano  Carlo  Anto- 
»  nio  Marin  l’autore  della  istoria  del  nostro  Commercio,  nel  giorno  19  marzo  di  quell’anno,  dal  go- 
»  verno  di  Napoleone  fu  dato  l’onorevole  incarico  di  farle  trasportare  ed  unire.  E  poiché  in  vero,  sol- 
«  tanto  dopo  molto  tempo  decretossi  quanto  dovevasi  sin  dal  bel  principio,  cioè,  di  congiungervi  pa- 
»  recchi  altri  archivi  minori,  perciò  egli  allora  aveva  stimata  sufficiente  al  bisogno  la  così  detta  Scuola 
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Nel  mio  Codice  num.  -1613  ho  autografa 
del  Maria  una  memoria  che  per  esser  breve 
qui  trascrivo  :  «  Vi  sono  nel  vestibulo  della 
»  Zecca  due  considerabili  statue  di  figura 
»  giganteea,  l’ una  è  di  Danese  Cataueo  (*) 
»  più  pregiata  della  seconda,  l’altra  è  di  Ti- 
»  ziano  Aspetti,  famosi  scultori  fra  il  seco- 
»  Io  XV  e  XVI.  Queste  due  statue  meritano 
»  di  essere  traslocate  in  sito  più  cospicuo 
»  alla  comune  vista,  lo  aveva  contemplato 
»  che  miglior  luogo  non  v’cra  a  situarle  che 
»  a  pie  della  famosa  scala  detta  dei  Giganti, 
»  che  si  trova  nel  superbo  Palagio  della  Co- 
»  mune.  Ora  che  si  è  destinato  per  palagio 
»  reale  il  sontuoso  edifizio  che  era  detto  delle 
»  Procurale  nuove,  crederò  che  si  doves- 
»  scro  collocare  le  due  colossali  statue  di 
»  squisito  lavoro  dianzi  alla  porta  della  gran- 
»  diosa  scala  che  si  sta  fabbricando  per  dar 
»  ingresso  al  palagio  reale  suddetto.  Nè  que- 
»  sto  progetto  è  puro  parto  della  mia  fan- 
»  tasia,  ma  proviene  da  uua  comunicazione 
»  fattane  dal  signor  Andrea  Memo  cavalier  fu 
»  bailo  a  Costantinopoli  ed  ambasciatore  alla 
»  Corte  di  Roma  personaggio  di  celebre  ed 
»  illustre  memoria.  Egli  un  giorno  mi  disse. 
»  Ho  letto  in  uno  dei  registri  delle  Procu- 
»  ralie,  ed  era  uno  dei  Procuratori  di  S.  Mar- 
»  co,  che  i  due  giganti  che  si  trovano  nel 
»  vestibulo  della  Zeèca  furono  ivi  provisio- 
»  nalmcnte  collocati,  sino  che  si  trovasse  un 
»  silo  che  fosse  più  acconcio  a  soddisfar  la 
»  comune  vista,  e  a  rendere  più  interessante 
»  la  loro  rappresentazione  ~  Marin  Carlo  An- 
»  ionio  membro  del  Collegio  elettorale  dei 
»  dotti.»  Ea  carta  manca  di  anno,  ma  è  no¬ 
tissimo  che  la  grandiosa  scala  (  che  non  è 
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quella  che  adesso  si  vede  )  stavasi  fabbri¬ 
cando  del  4  807,  la  quale  fu  poi  demolita 
per  collocarla  ov’oggi  sta. 

40. 

MARCHIONIS  FRANCISCI  MOSSI  J  CASA- 
LENSIS  E  MONTE  FERRATO  [  VISCERA  | 
CONDVNTVR  |  HIC  |  TVRRIO  TENET  COR- 
PVS.  |  GENERE  CONSILIO  PIETATE  |  HIC 
DOMI  FORISQVE  CLARVS  |  AB  REGE  SAR- 
DINIAE  CAROLO  EMANVELE  III.  |  AD  VE- 
NET.  REMPVBL.  |  LEGATVS  EXTRA  OR- 
DINEM  |  MVNERE  SVO  PAENE  EXPLETO  J 
INTERYT  i  MAGNVM  RELINQVENS  SVI  1 
BONIS  OMNIBVS  DESIDERIVI.  |  VIXIT 
AN.  LXXII .  M  .  X.  |  DECESS.  A.  MDCCXLII. 
III.  ID.  IVL.  |  PVBLIGE  S.  C.  ELATVS  J 
III.  NON.  SEPT. 

Epigrafe  sulla  parete  di  sotto  fa  mostra 
o  quadrante  dell’Orologio  che  era  una  volta 
in  attività,  ma  che  cessò  al  momento  della 
soppressione  del  Monastero.  L’ uso  di  tali 
orologi  nelle  chiese  de’  frati  era  comune  e 
qui  e  altrove. 

Per  mantenere  la  buona  corrispondenza 
collo  Stato  Sarda  nella  occasione  spezial¬ 
mente  dell’  aspra  guerra  tra  gli  Spagnoli  e 
gli  Austriaci  per  la  successione  alla  Casa  d’Au>- 
stria,  la  Repubblica  avea  inviato  a  Torino 
il  celebre  nostro  Marco  Foscarini  cavaliere  e 
procuratore,  col  carattere  di  ambasciatore 


»  di  S  Teodoro  nel  campo  di  S.  Salvatore  ove  si  collocarono.  Ma  non  volle  il  Marin  accollarsene  il 
»  peso,  senza  essere  in  pria  assicurato  dell’affettuosa  nostra  assistenza  (il Rossi  parla  sempre  di  se  in 
»  plurale).  Amorosissimo  egli  delle  cose  patrie,  erasi  già  affaticato  a  trascrivere  alcune  inedite  notizie 
»  dalle  quali,  forse  più  che  da  ogn’  altra  sorgente,  scaturirono  le  lodi  spezialmente  dagli  stranieri  al- 
»  l’opera  sua  tributate,  intorno  al  Commercio  veneziano.  Quanto  era  uomo  di  sentimenti  onorati,  al- 
»  trettanto  spensierato  e  distratto  negli  affari  si  dimostrava,  e  da  quella  continua  trascuranza  predo- 
»  minato,  che  dal  volgo  ora  chiamasi  pigrizia,  ora  filosofia.  Nè  certamente  temiamo,  che  siagli  riuscita 
»  inutile  la  nostra  buona  intenzione  di  corrispondere  alla  sua  fiducia  ed  alla  sua  cordiale  amicizia. 
»  Egli  era  povero,  ma  tuttavia  favorito  in  breve  dal  Governo  del  dono  straordinario  di  qualche  nii- 
»  gliajo  di  franchi,  offrì  di  dividerli  con  noi:  offerta  per  cui  Io  abbiamo  ringraziato,  ma  che  ricu- 
»  sammo.  Il  nostro  premio  fu  quello  d’aver  servito  con  tutto  il  cuore  la  patria,  d’aver  preservato  non 
»  poco  di  quanto  si  sarebbe  rapito,  e  perduto,  e  d’esserci  pasciuti  liberamente  d’ogni  più  squisita  eru- 
»  dizione  delle  cose  veneziane,  sicché  non  ci  rammentiamo  d’esserci  giammai  con  tanto  piacere,  con 
»  tanta  perseveranza  e  veemenza  applicali  agli  studi!.  » 

O  II  Temenza  pag.  523,  e  le  Guide  la  fanno  di  Girolamo  Campagna,  che  fu  allievo  di  Danese 
Cataneo. 
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estraordinario,  e  dal  Re  di  Sardegna  era  slato 
destinato  collo  stesso  carattere  in  Venezia  il 
marchese  FRANCESCO  MOSSI.  Fatto  quindi 
da  questo  V  ingresso  nel  3  giugno  1742, 
ebbe  nel  Collegio  la  prima  udienza.  Ma  in 
capo  di  40  giorni  dopo  breve  malattia,  qui 
venne  a  morte  n  43  luglio;  e  le  sud  vi¬ 
scere,  come  dice  F  iscrizione,  furono  qui  se¬ 
polte,  essendo  stato  trasportato  il  rimanente 
corpo  alla  sua  patria.  Magnifici  funerali  gli 
furon  fatti  per  ordine  del  Senato,  e  fu  lau¬ 
dato  con  latina  Orazione  dal  Cherico  Rego- 
lare  Somasco  don  Stanislao  Santi nelli,  alla 
presenza  del  doge  (1).  Sappiamo  da  questo 
elogio  che  il  Mossi  nacque  in  Turrio,  o  Tor¬ 
ri  o  ( Turrioni )  di  Casale,  da  famiglia  nobi¬ 
lissima  del  Monferrato.  Militò  da  giovane 
nelle  campagne  della  Savoja  e  del  Delfinato, 
sotto  Vittorio  Amedeo  II,  e  fu  uomo  di  gran¬ 
di  talenti,  di  consumata  sperienza,  e  spe¬ 
zialmente  di  rara  modestia.  Avendo  il  Re 
fondati  degli  ospitali  per  raccogliere  i  feriti 
e  invalidi  colpa  le  stragi  della  guerra  ,  vi 
fu  preposto  il  marchese  Mossi,  il  quale  ebbe 
con  ogni  premura  a  dimostrare  carità  e  pa¬ 
zienza,  e  vigilanza  verso  quegPinfeliei.  Suc¬ 
ceduto  nel  1730  a  Vittorio  Amedeo,  Carlo 
Emmanuele  III  suo  figliuolo,  questi  riguardò 
sempre  il  Mossi  come  uno  de’  principali  or¬ 
namenti  della  sua  Corte,  nella  quale  era 
primo  gentiluomo  di  camera.  Fuvvi  chi  osò 
di  accusare  il  Mossi  quale  seguace  de’  fa¬ 
ziosi  (qui  Mossii  nomen  apud  factionum,  qui- 
bus  tum  Italia  perturbabatur ,  principes  deferte 
ausus  fuit).  Ma  scoperta  la  sua  innocenza 
da  più  testimonii ,  egli  fu  ben  lontano  dal 
vendicarsi  del  calunniatore,  anzi  lo  ajutò  di 
danari  e  procurava  che  ne  fosse  assolto  ;  ma 
non  potè  colui  fuggire  la  meritata  pena. 
Estendesi  in  generale  l’Oratore  nelle  laudi, 
oltre  che  del  Mossi ,  di  ambedue  i  Re  di 
Sardegna. 

Abbiamo  in  formato  di  dodicesimo 
tre  tavolette  intagliate  in  rame  ;  due  rap¬ 
presentanti  i  due  Catafalchi  eretti  nella  Cliie- 
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sa  dì  San  Marco,  e  in  quella  de’ Santi  Gin; 
e  Paolo,  coll5  iscrizione  sottoposta  :  Catafal¬ 
chi  inalzati  nella  Chiesa  ducale  di  S.  Marco 
e  de'  SS.  Gio.  e  Paolo  a'  3  settembre  \  742 
dalla  pubblica  Munificenza  per  onorare  l’esse- 
quìe  di  S.  E.  K.  Francesco  Mossi  ambascia¬ 
tore  straordinario  dì  S.  M.  il  re  di  Sardegna , 
e  il  terzo  rame  esibisce  la  figura  del  Mossi 
in  abito  dì  ambasciatore,  col  motto  :  Atnbas. 
straord.  di  S.  M.  R.  di  Sard.  il  cui  ingresso 
seguì  il  dì  4  (così)  giugno  1742.  Questi  tre  di¬ 
segni  sono  inseriti  nel  Veneto  almanacco  in¬ 
titolato  ;  Le  Colende  Venete ,  Lunario  per 
tanno  4743  oc.  adornato  di  trentasei  figure 
ec.  intagliate  in  rame  da  Giuseppe  Filosi  — 
Venezia ,  Sortoli.  4  743.  in  42.° 

Tengo  poi  nella  Miscellanea  a  penna 
2984  al  numero  78  un’ Informazione  sopra 
vertenza  tra  lì  Canonici  della  Ducale  e  li  PP. 
di  SS.  Gio.  e  Paolo  per  il  spoglio  della  Sta¬ 
tua  dell'  amb-  del  re  di  Sardegna  4742.  Ne 
riporto  un  brano  :  «  Dopo  40  giorni  che  il 
»  marchese  Francesco  Mossi  ambasc.  slraor- 
n  dìnario  del  re  di  Sardegna  eseguì  il  suo 
»  solenne  ingresso  nell' È cc.°  Coll.0,  ivi  si 
»  presentò  coperto  di  lutto  il  segretario  di 
»  quell’ambasciatore  a  partecipare  Finfausta 
»  notizia  della  di  lui  morte  con  sensi  adat- 
»  tati  alla  funesta  mancanza.  Passati  adun- 
«  que  li  complimenti  di  duolo,  che  ben  si 
»  convenivano  alla  perdita  del  rappreseli- 
»  tante  di  S.  M.,  ordinò  FEcc.0  Senato  con 
»  decreto  49  luglio  al  Magistrato  delle  Rason 
»  Vecchie  et  ad  altri,  a  quali  spetta,  di  far 
»  eseguire  una  funzione  funebre  in  tutto  si¬ 
li  mile  a  quelle  accadute  dall’anno  465!  sino 
»  al  presente,  con  li  Oratori  di  Cesare,  del 
»  Re  Chrlstianissimo,  e  del  Re  Cattolico,  cioè 
»  per  il  Conte  delia  Rocca,  il  Co:  della  Torre, 
»  I  Abate  d  Argenson,  et  il  Co:  Bolagno:  Or 
»  con  rassegnata  obbedienza  disposti  gli  or¬ 
li  dini  per  sì  solenne  comparsa,  anzi  inca- 
»  minatasi  lunedì  la  processione  dalia  Chiesa 
*  di  $•  Marco  a  quella  di  S.  Gio.  e  Paolo, 
»  insorta  la  pioggia,  non  fu  permesso  ivi 


(1)  II  titolo  dell’Orazione  è  :  Oratio  in  funere  illustrissimi  atque  esce eì lentissimi  D.  D.  Francisci  de 
Mossis  Turrioni,  Morani,  Penangi,  Patri ,  et  Chioccava  Marchionis »  Comitis  Conzani  ex  Condominis 
Terriculae  Regine  Majestatis  Caroli  Emmanuelis  Sardiniae  Regis  cubiculo  praefecti,  atque  ejusdem 
apud  Sereniss.  Tenet.  Rempwbl.  extra  ordinem  oratoria,  inibita  comm  Serenissimo  prìncipe  a  Sta¬ 
nislao  Santinelli  Congregationis  a  Somasca  Presbitero.  Venetiu.  Piacili  MDCCXLII.  4.  di  pag,  46. 
~~  Vi  sono  esemplari  colla  dedicazione  al  Re  di  Sardegna,  altri  senza. 

Tomo  VI.  72 
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»  trasportare  la  statua  con  pretioso  e  grave 
»  abito  vestita,  nè  Y  accompagnamento  del 
»  Prcncipe  con  li  Senatori,  onde  nella  du- 
»  cale  Basilica  per  necessità  furono  celebrate 
»  Pesequie,  recitata  l’ Orazione  ^  e  riservata 
»  in  luogo  g  parte  la  statua  stessa.  Questo 
»  inopportuno  accidente,  somigliante  al  solo 
»  caso  del  Prencipe  Sebastiano  Veniero,  di 
»  cui  non  si  vedono  esibiti  li  Cerimoniali, 
»  diede  motivo  alti  signori  Canonici,  non  già 
»  di  pretendere  avaro  profitto  o  incompe- 
»  tente  giurisdizione,  ma  forse  per  gelosia 
»  del  proprio  decoro  desideravano  appro- 
»  priarsi  il  ricco  spoglio  della  bara  conten- 
»  dendolo  a’  PP.  domenicani,  per  il.  qual  caso 
»  essi  si  devono  rassegnare  al  prudentissimo 
»  giudizio  di  Sua  Serenità . »  Lo  scrit¬ 

tore,  cli’è  il  veneto  patrizio  Pietro  Gradenigo 
del  fu  Giacomo,  da  Santa  Giustina,  con  molta 
erudizione  fa  vedere  essere  antichissimo  Buso 
di  celebrare  nel  Tèmpio  de’ SS.  Gio.  e  Paolo 
i  funerali  de’  Dogi,  degli  Ambasciatori  este¬ 
ri,  de' Cancellieri  Grandi,  e  de’ Generali  d’Ar- 
mata,  o  perchè  la  vastità  della  Chiesa  è  adatta 
ad  erigervi  alti  Mausolei,  o  perchè  in  essa 
sono  tumulati  insigni  soggetti,  o  perchè  fatta 
sino  dai  primordii  del  secolo  XIII  generosa 
donazione  di  spazioso  terreno  dal  doge  Ja¬ 
copo  Tiepoio  a’  frati  Predicatori  fosse  a  loro 
e  non  ad  altri  impartito  il  privilegio  di  ac¬ 
cogliere  nella  eretta  Chiesa  li  funerali  più 
illustri,  ed  essere  diritto  de’  Canonici  come 
delle  Scuole  del  Clero  ed  altri  Regolari  quello 
soltanto  d’intervenire  nella  Processione  ed 
entrare  per  questa  volta  tanto  con  le  loro  in¬ 
segne  alzate  in  SS.  Gio:  e  Paolo,  dove  ar¬ 
rivati  ,  termina  ogni  loro  ragione  concessa 
solo  a  PP.  domenicani ,  e  per  giustizia  e  per 

privilegio  speciale . Tale  scrittura,  che 

non  si  sa  a  chi  diretta  dal  Gradenigo,  ha 
la  data  6  settembre  4742,  e  vi  si  nota  in 
margine  ;  Fu  pronuncialo  da  Sua  Serenità  a 
favore  delli  Padri. 

4L 

l).  0.  M.  |  HIERONYMO  .  EX  .  GALARATE  [ 
MAGN1F  .  PETRl  .  PATRIC1I  .  MEDI  |  OLA- 
NEN  .  INTEGERR  .  OPT  .  SPEI  |  F1LIOLO  . 


HELISABETH  .  PIEN  (  TISS  .  MATER.  PlE- 
TATIS  .  ET  |  MEMORIAE  .  GRATIA  .  HOC  | 
MONVMENTVM  P.  |  M  .  D  .  XII .  DIE  .  Vili. 
!  MAH. 

Sta  sulla  parete  a  sinistra  tra  la  seconda 
e  la  terza  cappella. 

La  famiglia  GALARATI  è  delle  più  rino¬ 
mate  di  Milano;  ma  nulla  ho  che  possa  il¬ 
lustrare  questa  iscrizione  che  vedesi  posta  da 
una  ELISABETTA  al  giovanetto  suo  figliuolo 
GIROLAMO  GALARATI  s=  Avendomi  nel 4855 
il  chiarissimo  cavaliere  Cesare  Cantii  racco¬ 
mandalo  qualche  notizia  su’  Milanesi  in  Vfl- 
nezia  tumulati,  diedigli  questa  memoria,  la 
quale  egli  inserì  a  p.  466  col  num.  41  del 
suo  libro  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  Ar- 
chivii  di  Venezia  (  Milano  e  Verona  4856. 
8,®  )  =  In  quel  libro  ha  egli  pure  inserite 
a  pag.  Ì58.  le  notizie  che  gli  ho  sommini¬ 
strate  intorno  a  un’  altro  Galarati  che  fu 
Nuncio  apostolico  in  Venezia,  e  sono  le  se¬ 
guenti,  ch’io  pur  ebbi  dal  grande  mio  ami¬ 
co,  che  fu,  Pompeo  Litta. 

Gianfilippo  Gallarati  Scotti  figliuolo  del 
conte  Giambatista  e  di  Teresa  Spinola  ,  fu 
creato  prelato  domestico  nel  4769,  e  vicele- 
galo  in  Romagna;  nel  4  785  protonotario 
apostolico  partecipantium ,  e  Inquisitore  di 
Malta;  nel  4792  arcivescovo  di  Sida,  enun¬ 
cio  a  Firenze:  nel  4  795  Nuncio  apostolico 
in  Venezia,  indi  nei  4800  prosegretario  dei 
Memoriali  e  Maestro  di  Camera.  Ascese  alla 
dignità  Cardinalizia  nel  1804  a’  23  fqbbrajo, 
e  morì  forse  nel  4822  in  una  Campagna  di 
Casa  Gualtieri  presso  Orvieto.  Nel  palazzo 
de’  nostri  Nuncii  a  San  Francesco  della  Vi¬ 
gna  ho  letto  a  colori  dipinta  la  epigrafe 
MDGCXCV  .  IOAN  .  FIL1PPVS  GALLARA- 
TI  SGOTTI  MEDIOLANEN  .  ARCHIEPVS 
S1DAE  . 

.  t  '  :  ,  ■  l\  y- 

42. 

PIO  VII.  |  QVOD  |  DIFFICILLIMIS  CHRI¬ 
STIAN  AE  REIPVBLICAE  j  TEMPOR1BVS  | 
COAGTO  VENETI IS  PATR.VM  PVRPVRATO- 
RVM  CONCILIO  |  AD  PONTIFICATVM  MA¬ 
XIM  VM  EVECTVS  |  STATIM  ET  INOPINATO 
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(  NON  .  APRILIS  AN  .  MDCCC  .  |  EFFVSO 
OBVIAM  POPVLO  |  HVIC  TEMPLO  j  SVC- 
CESSERIT  i  COENOBITAE  S  .  IOB  |  DEVO¬ 
TI  NOMINI  AMPLITVDINIQVE  EIVS  )  GRA- 
TIARVM  ERGO  |  VOLENTES  LVBENTES  I 
P  .  P  . 

Si  legge  scolpita,  e  collocata  sulla  stessa 
parete  ov’ è  la  precedente  numero  II. 

Quanto  alla  creazione  di  Papa  PIO  VII  in 
Venezia  nel  MDGGG  ho  detto  già  sufficien¬ 
temente  a  p.  487  e  seguenti  del  Volume  quar¬ 
to  di  quest’opera.  E  nulla  ho  di  più  di  quello 
che  esibisce  la  epigrafe  circa  alla  particolar 
visita  fatta  da  Sua  Santità  a  questo  Tempio 
nel  cinque  aprile  4800. 

Questa  medesima  inscrizione  leggesi  inta¬ 
gliata  in  rame  ed  inserita  nella  Raccolta  delle 
vedute  delle  Chiese  visitate  da  Pio  VII  al  mo¬ 
mento  della  sua  elezione  seguita  nel  14  marzo 
di  quell’anno.  L’intagliatore  Marco  Sebastiano 
Giampiccoli  dedicava  questa  veduta  al  par¬ 
roco  di  Santo  Geremia  don  Giuseppe  Tosini, 
con  questa  lode  :  Josepho  Tosini  D.  Jeremiae  . 
prophetae  .  optimo  .  pastori  .  viro  .  praeclaris  . 
dotibus  .  praedilo  .  consilio  .  aatem  .  in  .  moe - 
rentes  .  charitate  .  in  .  aegenos  .  nemìni  .  se - 
cundo  .  litterarim  .  et .  artium  .  amico.  Non  so 
quanto  bene  si  attaglino  queste  lodi  con  quello 
che  notava  nel  mio  Codice  2083  a  pagi¬ 
na  43  parlando  di  S.  Geremia,  Tamico  mio, 
che  fu  Francesco  Gherro  ;  «  1791.  27.  no- 
»  vembre  pievano  D.  Giuseppe  Tosini  non 
»  ebbe  competenze.  Apparteneva  alla  Gon- 
»  gregazione  di  S.  Luca.  Nel  1798  quando 
»  il  Patriarca  s’  ebbe  da  S.  M.  I.  R.  la  fa- 
»  coltà  di  agire,  e  punire  anche  temporal- 
»  mente,  e  senza  alcuna  restrizione,  venne 
»  il  Tosini  per  alcuni  disordini  della  Chiesa 
»  sospeso ;  ma  dopo  due  mesi  riconosciuto 
»  innocente,  od  almeno  non  del  tutto  colpe- 
n  vole.  venne  rimesso  nel  primiero  suo  posto 
»  e  dignità;  ma  fu  di  nuovo  relegato  nellT- 
»  sola  del  Deserto ,  poi  à1  Riformati ,  finché  nel 
»  4800  venne  restituito  al  piovanato.  Ma  nel 
»  novembre  1810  il  Tosini  fu  nuovamente 
»  sospeso  per  poca  carità  de ’  suoi  preti  e  fab- 
»  bricieri ,  e  finalmente  li  26  ottobre  4  841 
»  morì  quasi  all’improvviso  nella  parrocchia 
»  di  San  Gassiano  ove  fu  sepolto.  Vi  si  legge 


sul  pavimento  l’epigrafe:  D.O.M.  j  HIG. 
OSSA  .  1ACENT  .  |  RMl .  10SEPH1 .  TOSINI . 
PLEBANt  .  |  S.  IEREMIAE  .  PROPHETAE  .  | 
VENETIARVM]  OBI1T  .  DIE  .  XXVI.  MENSIS. 
OGT  .  AN .  SAL .  MDCCCXI.  £=  Era  però  uomo 
assai  colto  il  Tosini,  e  fu  promotore  della  rara 
ristampa,  eseguita  per  ordine  del  conte  Fran¬ 
cesco  q.  Zancarlo  Savorgnan  di  Cannaregio, 
della  famosa  e  rarissima  edizione  del  Giar¬ 
dino  dei  pensieri  composto  da  Francesco  Mar¬ 
colini  da  Forlì  MDL  (Venezia.  Santini  1784. 
4.°  fìg.  ).  Anzi  del  Tosini  in  fine  dì  questa 
ristampa  sono  le  Terzine  le  quali  dicono  in 
sostanza,  come  un  Cavaliere  dopo  aver  com¬ 
perato  a  prezzo  d’oro  l’antico  originale  ra¬ 
rissimo  volle  riprodurlo  in  forma  più  nobile 
mutando  il  legno  in  rame,  servendosi  del 
Daniotto  incisore  e  del  Santini  stampatore,  e 
volle  ridurre  non  men  rara  questa  ristampa 
col  farne  tirare  soltanto  trentasei  esemplari 
numerati  ì=:  Ho  veduto  presso  un  antiquario 
in  quest'anno  1859  il  Ritratto  del  Tosini  ad 
olio,  sotto  il  quale  si  leggeva  :  «  Ritratto  di 
»  don  Giuseppe  Tosini  nato  nella  parrocchia 
»  di  S.  Geremia  di  Venezia  dipinto  da  Fran- 
»  cesco  Gallimberti  veneziano  morto  in  Vien- 
»  na  ss  II  lavoro  fu  eseguito  all’epoca  della 
»  elezione  a  parroco  di  detta  parrocchia.  È 
»  nell’atto  di  ricevere  le  chiavi  della  Chiesa 
»  di  cui  diveniva  pievano.  Gli  attrezzi  e  gli 
»  accessorii  indicano  gli  strumenti  astrono- 
»  mici  da  lui  disegnati  ed  eseguiti  da  suo 
»  nipote  Michele  Bonvecchiato  onde  soddis- 
»  fare  all’appassionato  genio  dello  zio.  Fu 
»  contrario  all’  opinione  di  don  Valentino 
»  Ceccato  prete  anch’egli  di  S.  Geremia  au- 
»  tore  del  libro  intitolalo  :  Il  Moto  della 
Terra  dimostrato  contrario  alla  fede  ed  alla 
Religione s  in  sei  lettere  ad  un  amico.  Vene¬ 
zia.  Fenzo  1782. 

43. 

FRANGISGVS  FOSGARVS  EQVES  |  DOMI¬ 
NICI)  FRATRI  CHAR1SS-  QVI  J  AETATIS 
AN  .  XXIX  .  SERVATA  J  VIRGINITÀ  TE  [DE¬ 
CESSO1  MEN  |  SE  NOVEMB.  MDI  .  |  PO  . 

Sul  pavimento  a  sinistra  di  chi  guarda 
l’altare  di  Gasa  FOSGARI.  Quest’altare  di 
stile  lombardesco,  ha  gli  stemmi  della  fa- 
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miglia  nel  solito  sito,  cioè  nelle  basi  delle 
colonne.  Vi  è  oggidì  una  Palla  dell’Addolo- 
rata  di  Gaspare  Diziani  la  quale  era  già  a 
San  Giovanni  de’Furlani  (Moschini,  Guida, 
a.  1819.  p.  222  ).  Ma  altra  volta  era  deco¬ 
rato  questo  altare  di  una  palla  rappresen¬ 
tante  Cristo  nell'Orto  in  atto  di  pregare, 
mentre  dormono  gli  Apostoli,  e  da  un  canto 
i  santi  Marco ,  e  Domenico  e  dall’altro  i  santi 
Lodovico  vescovo  e  Francesco  nomi  tutti  della 
famiglia  che  ordinò  il  lavoro  al  celebre  Marco 
Basaiti,  che  dipinge  vaia  nel  4510  notatovi. 
Questa  palla  dopo  il  1815  fu  trasportata 
all’Accademia  deile  Belle  Arti,  e  Y  abbiamo 
intagliala  in  rame  in  fol.  colle  soserizioni 
Frane.  Fedro  archit.  del.  ss  Marco  Seb.  Giam- 
piccoli  ine.  Fu  anche  intagliata  da  Antonio 
Viviani  ed  inserita  con  illustrazione  di  Fran¬ 
cesco  Zanotto  nel  Volume  secondo  della  Pi¬ 
nacoteca  della  I.  R.  Accademia  delle  Belle  Arti. 
(Venezia.  Antonelli  1832.  fol.  ) 

Intorno  a  questo  illustre  soggetto,  io 
ripubblico,  abbreviandolo,  Forticcio  che  do¬ 
cumentato  stesi  e  diedi  al  mio  caro  amico 
Tommaso  Gar,  e  che  fu  inserito  a  p.  4089 
del  Volume  VII.  Parte  II.  dell’Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano. 

FRANCESCO  FOSCARI  fu  figliuolo  di  Luigi 
q.  Marco  procuratore ,  e  di  Orsola  Lippo- 
mano  di  Marco.  Egli  nacque  del  4459  circa, 
ed  entrò  nel  M.  C.  nel  4478.  Fu  Savio  agli 
Ordini  nel  1485  e  4486.  Nel  4  496  venne 
mandato  ambasciatore  a  Massimiliano  re  dei 
Romani,  dal  (piale  nell’anno  stesso  fu  creato 
cavaliere  e  regalato  ;  e  in  questa  missione 
il  Foscari  si  è  portalo  con  molta  prudenza 
e  desferità.  Era  nel  4498-99  podestà  di  Vi¬ 
cenza  quando  gli  fu  ordinato  d’ incontrare, 
di  ricevere,  pd  accompagnare  a  Ravenna  Ni¬ 
cola  Orsino  conte  di  Piligliano  Generale  della 
Repubblica,  e  trattar  con  lui  delle  cose  oc¬ 
correnti.  Nel  42  luglio  4  500  andò  ambascia¬ 
tore  a  Lodovico  XII.  re  di  Francia,  e  du¬ 
rante  questa  legazione  fu  crealo  podestà  e 
capitano  a  Ravenna  nei  26  ottobre  4504. 
Savio  di  Terraferma  fu  nell’aprile  1502,  e 
nel  20  di  detto  mese  destinato  capitanio  a 
Brescia.  Luogotenente  a  Udine  nel  4  505;  e 
nel  1509  trovandosi  podestà  di  Padova  gli 
convenne  consegnare  nel  5  giugno  quella 
Gilta  a  Commissari!  di  Cesare.  Era  Capo 
de  X  nel  1511,  e  neU’oltobre  dell’anno  stesso 


eletto  Oratore  al  Pontefice.  In  cotesta  am¬ 
basceria  stette  fino  all’  ottobre  4543,  bene 
accolto  e  veduto  sì  da  Giulio  II,  che  da  Leo¬ 
ne  X.  Durante  tale  ambasceria,  cioè  del  4542 
era  stato  ascritto  nel  numero  de’Savii  Grandi 
o  Preconsultori  della  Repubblica.  Altri  cari¬ 
chi  ebbe  fra’  quali  di  Savio  del  Consiglio 
nel  4544,  e  di  nuovo  Capo  de’  X  nel  454  5, 
avendo  in  Senato  fatta  più  volte  udire  la 
sua  eloquenza.  In  fine  essendosi  nel  4  546 
stabilito  di  eleggere  per  li  bisogni  della 
guerra  tre  Procuratori  di  San  Marco  con  of¬ 
ferta  di  danari,  il  Foscari  esibì  diecimila  du¬ 
cati,  e  fu  nel  25  maggio  4546  insignito  di 
tale  dignità.  Fu  rieletto  Capo  de’  X,  e  So¬ 
natore,  finché,  inalatosi  negli  ultimi  del  marzo 
e  ne’ primi  dell’aprile  4547,  passò  di  questa 
vita  nel  46  aprile  454  7  contando  anni  cin¬ 
quantotto,  e  venne  sepolto  nella  presente 
Chiesa  s  Ebbe  due  mogli,  la  prima  figliuola 
di  Luigi  Vendramin  nel  1486,  e  la  seconda 
nel  4514,  figliuola  di  Antonio  Morosini;  ed 
un  solo  figlio  maschio  di  nome  Luigi. 

Nell’ Archivio  Storico  Italiano  sopraci¬ 
tato  furono  pubblicati  Dispacci  al  Senato  Fe¬ 
ndo  di  Francesco  Foscari  e  di  altri  Oratori 
presso  l’imperatore  Massimiliano  I.  nel  4496, 
traendoli  da  un  prezioso  mio  codice  mem¬ 
branaceo  segnato  del  num.  MCCGLXXXII,  e 
descritto  a  pag.  4091  del  suddetto  Archivio 
Storico  TomoVII.  parte  seconda  s  Nelli  Diarii 
inediti  del  Sanuto  trovansi  più  brani  di  dis¬ 
pacci  e  relazioni  del  Foscari  al  Senato  già 
da  me  citati  colla  paginatura  nel  surriferito 
articolo  ss  Vedi  anche  qui  l’inscrizione  95. 

DOMENICO  fratello  di  Francesco  fu  Con¬ 
sigliere,  e  moriva  nel  4501,  concordandole 
genealogie  di  Marco  Barbaro  colla  epigrafe  ss 

Noto  che  le  parole  della  presente  inscri¬ 
zione  fino  ad  ÀETATIS  non  si  veggono  per¬ 
chè  nascoste  dal  Confessionale.  Le  abbiamo 
però  da!  Paifero  a’  cui  tempi  non  c’era. 

44.. 

FVTVRAÉ  QVIETI  |  CINERVM  SVOR.  VXO- 
RIS  |  FILY  AC  HAEREDVM  |  SEPVLCRVM 
HOC  |  VIRNOB.CONSTANTINVS  {  BEI. LOT¬ 
TO)  PROVIDE  PARAV1T]  ANNO  MDCCXXVII1. 

Sul  pavimento  appiedi  de' gradini  dell’al¬ 
tare  di  S.  Giobbe  eh’ è  il  secondo  entrando 
in  chiesa  a  dritta. 
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COSTANTINO  BELLOTTO  patrizio  veneto 
creato  nel  1685  a’  26  di  settemb.,  era  figliuolo 
di  domino  Belletto  q.  domino  Girolamo,  e 
nacque  del  465-4  a’  4  3  novembre  s=  Del  1684 
si  ammogliò  con  donna  Cassandra  Trevisan 
di  ser  Carlo,  e  del  1705  sposò  donna  Mar¬ 
garita  Cecilia  Molin  di  ser  Zuanne  q.  Fran¬ 
cesco  ss  (  Alberi  Barbaro  )  ss  II  Cappellari 
scrive  che  nel  4707,  4  710,  4713,  4716  fu 
eletto  e  confermato  Avvocato  per  le  Corti 
(Tribunali  così  intitolati)  ~  COSTANTINO  era 
fratello  di  quel  Girolamo  che  si  è  veduto 
nelle  epiprafì  di  Santo  Stefano  di  Murano 
(Voi.  VI.  pag.  485).  Nulla  di  più  ho -su  lui. 
Ma  ricorderò  Lodovico  BeUotto  figliuolo  di 
COSTANTINO.  Era  nato  del  4707  a’  5  di 
ottobre,  e  del  4728  accompagnossi  con  donna 
Piera  Ravagnin  di  ser  Giulio.  Coltivò  la  poe¬ 
sia,  e  tengo  nel  Codice  CXLV1  a  p.  57  tergo 
una  sua  Risposta  giocosa  in  versi  al  Nobile 
Uomo  Benetto  Marcello ,  sopra  una  Fantasia 
ditirambica  eroicomica  dal  Marcello  diretta 
alla  Compagnia  de'  gentiluomini  nel  Casino 
situalo  nel  campo  di  San  Felice.  Volo  primo, 
che  comincia  Chi  mi  rapisce ,  o  dove  s=  Volo 
secondo,  che  comincia  :  Non  mai  gli  oracoli 
—  Questo  scherzo  poetico  del  Marcello  ine¬ 
dito,  è  citato  a  p.  84  della  Vita  di  Benedetto 
Marcello  di  Saverio  Mattei  (Venezia  4788.  8.), 
il  quale  dice  che  fu  composto  nel  suo  ritorno 
da  Venezia  a  Brescia  nel  4738  o  nel  4739, 
e  mandato  al  Nobile  Uomo  Molino  p.  v.  suo 
amico  =i 

Ma  qui  è  d’uopo  dire  qualche  cosa  del¬ 
l'altare  vicino  all’iscrizione,  e  della  Palla  che 
già  v’era  ss  L’altare  di  bello  stile  lombar¬ 
desco,  come  il  vicino  de’ Foscari,  ha  sulle 
basi  delle  colonne  duplicato  uno  stemma  che 
rappresenta  un  cavallo  rizzato  in  piedi,  bri- 
gliato,  e  colla  coda  corta.  È  certo,  che  la 
famiglia  che  portava  tale  stemma  fece  co¬ 
struire  l’altare,  e  probabilmente  aveva  essa 
appiedi  dell’altare  stesso  la  tomba  che  ora 
veggiamo  essere  de’  BELLOTTO.  Per  quanto 
abbia  io  ricercato  nei  blasoni  nostri  patrizii 
e  cittadini  non  ho  trovato  uno  stemma  si- 
migliante.  Quello  di  casa  Cavalli  è  diverso 
perchè  il  cavallo  ha  lunga  coda,  ed  è  tra¬ 
mezzato  da  una  fascia  caricata  di  tre  stelle. 
Una  famiglia  cittadinesca  Ronzoni  avea  pure 
un  cavallo  ( Ronzone ,  Cavallo)  ma  fermo  sui 
quattro  piedi,  e  con  lunga  coda.  D’altronde 


non  consta  che  alcuno  di  tale  casa  Ronzoni 
sia  stato  sepolto  appiedi  di  quell’  altare,  nè 
mi  danno  ajuto  le  lapidi,  che  io  non  vidi, 
ma  che  sono  regisArate  dal  Paifero;  una  delle 
quali  sepolture  può  essere  stata  quella  che 
posteriormente  venne  in  potere  dei  BEL- 
LOTTO  —  Quanto  alla  palla,  assai  probabil¬ 
mente  fatta  lavorare  dalla  famiglia  che  avea 
il  Cavallo  per  arme,  essa  era  di  Giovami 
Bellino ,  e  rappresentava  i  Santi  Domenico, 
Sebastiano,  Giobbe  ed  altri  Santi,  ed  è 
già  descritta  e  lodata  a  cielo  da  tutti  gli 
scrittori  d’arte.  Tra  il  4844  e  il  4  819  fu 
trasportala  nell’Accademia  di  Belle  Arti,  ove 
oggidì  si  ammira  ;  e  fuvvi  sostituita  quella 
sprimente  Giobbe  nel  letamajo,  opera  di  Lat¬ 
tanzio  Querena.  Il  Moschini  nella  Guida  del 
481.9  dice  che  in  cambio  della  tavola  di 
Giambellino,  vi  si  sarebbe  collocata  una  di 
Antonio  Florian ;  ma  fu  scelto  invece  il  Que¬ 
rena  a  dipingerla.  Giustamente  poi  fino  dal 
4812  1’  illustre  Francesco  Aglietti  nello  elo¬ 
gio  di  Giovanni  Bellino,  inserito  negli  Atti 
dell'Accademia  stessa  a  p.  55  rilevava  l’er¬ 
rore  di  chi  volle  eseguita  dal  Bellini  la  detta 
Palla  intorno  al  4510,  mentre  il  Sabellico 
(come  ho  detto  nel  proemio)  aveva  fino  dal 
4494  stampata  e  lino  dal  4  502  ristampata 
l’operetta  De  sita  Urbis}  in  cui  la  chiama 
Bellini  tabula  insignis.  Questa  tavola  fu  in¬ 
cisa  in  rame  <^d  inserita  nel  Volume  I.  della 
Pinacoteca  dell’Accademia  Veneta  con  illu¬ 
strazione  di  Francesco  Zanotto. 

4  5. 

PHILIPPO  SANVTO  PETRI  FlLIO  |  CORPO- 
RIS  FORMA  PRAESTANTI  AGRI  INGENIO  ] 
MORIBVS  CLARO  ANIMI  |  INTEGRIATE 
CLARISS.  |  LAVRA  NATA  VNIGA  |  GENI¬ 
TORI  P  .  P  . 

Anche  di  questa  iscrizione,  sul  pavimento 
a  dritta  della  precedente,  non  si  veggono  le 
parole  sino  a  MORIBVS  perchè  nascoste  dal 
Confessionale.  Il  Paifero  le  somministra.  L’al¬ 
tare,  a’  cui  fianchi  sta  la  inscrizione,  di  stile 
lombardesco  spettava  già  alla  famiglia  SA- 
NVTA  ,  che  ha  sulle  basi  delle  colonne  di 
esso  lo  stemma  suo.  Per  Palla  aveva  un’o¬ 
pera  lodata  di  Vittore  Carpaccio  offerente  la 
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Vergine  che  presenta  il  bambino  Gesù  al 
Tempio.  Quest’opera  oggidì  è  all’Accademia 
delle  Belle  Arti,  trasportatavi  tra  il  4845  c 
il  4849,  poiché  il  Moschini  a  pag.  59.  Voi.  IL 
della  Guida  4814  la  ricorda  come  esistente 
in  San  Giobbe;  e  nella  Guida  4819  ne  tace. 
Oggidì  in  vece  della  tavola  Carpacciana  ha 
la  statua  in  legno  della  Madonna  del  Rosa¬ 
rio,  collocata  sulla  mensa  ch’è  pur  di  legno. 

E  facile  dunque  che  la  famiglia  SAN  VIA 
che  fece  a  proprie  spese  erigere  l’aitare  ab¬ 
bia  fatto  eseguire  eziandio  dal  Carpaccio  la 
Palla  nel  lo  IO  (anno  che  su  di  essa  si  leg¬ 
ge  )  che  fu  incisa  nel  Volume  I.  della  Pi¬ 
nacoteca  dell’Accademia  con  dotta  illustra¬ 
zione  dello  Zanotto  =  Sopra  l’altare  legge- 
vansi  a’  tempi  di  Marino  Sanuto  queste  pa¬ 
role  AVE  REGINA  FLOS  INTEMERATI  PV- 
DORIS  (*). 

FILIPPO  SANVTO  della  famiglia  che  abi¬ 
tava  a  San  Silvestro,  ebbe  a  padre  PIETRO 
quondam  Matteo  s  FILIPPO  fu  approvato 
per  l’ ingresso  del  M.  C.  nel  4495,  e  nel 
4495  sposò  donna  Diana  Querini  di  Girola¬ 
mo  q.  Andrea.  Rimasto  vedovo,  si  accom¬ 
pagnò  nel  4503  con  donna  Càttaruzza  Cor¬ 
ner  di  ser  Zorzi  cavaliere  e  procuratore.  Morì 
del  4504  c=  PIETRO  suo  padre  entrò  nel 
M.  C.  del  4447,  e  ammogliossi  nel  4461  in 
donna  Francesca  Molin  di  Filippo.  Egli  fu 
senatore  e  venne  a  morte  nel  4489.  (Tanto 
hassi  dalle  genealogie  di  M.  Barbaro  del  mio 
Codice  548).  Ma  il  Cappellari  aggiunge  che 
PIETRO  del  4490  fu  presidente  al  Magistrato 
del  Sale,  e  che  nel  tempo  della  guerra  per 
la  lega  di  Cambray  fece  risplendere  la  sua 
virtù;  ond’ò  che  si  vedeva  il  suo  ritratto  nel 
salone  del  Gran  Consiglio.  Se  è  vero  che 
PIETRO  figlio  di  Matteo  era  già  morto  dei 
i490  quindi  prima  del  tempo  della  Lega  che 
fu  posteriore ,  non  può  essere  quello  esibi¬ 
toci  dall’  Inscrizione. 

LAVRA  che  pone  il  sepolcro  a  FILIPPO 
suo  padre,  fu  poscia  nel  4542  moglie  di  Gio¬ 


vanni  Fos cari ,  e  nel  4553  di  Antonio  B ottani, 
Convien  dire  eh’  ella  fosse  donna  degna  di 
elogi,  perciocché  abbiamo  neW Angelica  Inna¬ 
morata  di  Vincenzo  Brusantino  (Vinegia  per 
Francesco  Marcolini  4  554.  4.)  Canto  trige- 
simoterzo,  pag.  355  la  seguente  ottava  ss 
«  De  la  bella,  prudente  alma  SANVTA 
»  Al  Foscar  prima,  et  al  Bollani  poi 
»  Consorte  fu,  alma  dal  ciel  venuta. 

»  Chi  a  pien  potrebbe  dir  dei  inerti  suoi? 

»  Ne  l’opre  accorta,  e  nel  parlar  arguta 
»  D’honestà,  di  vertude  un  Sol  tra  noi: 

»  LAVRA  del  Lauro  degna  ornata  e  tale 
»  Che  non  si  vede,  ne  vedrasse  uguale. 

Furonvi  poi  altri  due  Pietro  Sanuto  di¬ 
stinti.  L’uno  figliuolo  di  Domenico  q.  Leo¬ 
nardo  ;  il  quale  Pietro  al  tempo  della  guerra 
di  Ferrara,  4482,  fu  incaricato  di  armare 
alcune  barche  per  far  danno  al  territorio 
vicino  a  Legnago  (Sanuto.  Guerra  di  Ferrara. 
Ven.  4829.  4.  pagina  43.  )  Questo  Pietro , 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro  era  Sena¬ 
tore,  e  morì  a  Mantova  del  4503  ss  II  se¬ 
condo  Pietro  Sanuto  figliuolo  di  Benedetto, 
è  quegli  lodato  da  Nicolò  Grasso  a  p.  403 
degli  Elogi  (Venetiis  4  612).  Egli  era  stato 
del  4548  podestà  a  Bergamo  e  dei  4557 
Luogotenente  a  Udine  (**).  Fu  Savio  Gran¬ 
de,  e  del  Consiglio  di  X  e  del  4  570  Capi- 
tanio  a  Padova  (***),  e  avea  fatto  più  volte 
udire  la  sua  voce  nel  Senato.  Questiona- 
vasi  nel  4542  se  si  dovesse  dare  a  Pietro 
Strozzi  ii  libero  passaggio  per  lo  Stato  Ve¬ 
neto.  Eranvi  di  quelli  che  sostenevano  l’af¬ 
fermativa,  altri  la  negativa.  Pietro  Sanuto, 
ch’era  allora  Provveditore  Sopra  Banchi,  pre¬ 
mettendo  essere  cosa  difficile  esporre  il  pro¬ 
prio  parere  dopo  sì  gravi  senatori  che  avean 
parlato,  massime  non  essendo  egli  uno  del 
Collegio,  sostenne  con  Bernardo  Navagero 
che  concedere  il  transito  allo  Strozzi  sarebbe 
contra  la  dignità  della  repubblica,  spezial¬ 
mente  ricordando  le  cose  succedute  a  Ma¬ 
rano.  E  in  fatti  fu  preso  di  non  permettere 


(*)  Ad  S.  Job  snp.  altare  beate  Virginis.  Così  a  p.  114.  del  Codice  Marciano  di  pugno  del  Sanuto 
num.  CCX.  classe  XII. 

(**)  Nel  Codice  1145  tengo  in  membrana  la  commissione  data  da  Lorenzo  Priuli  doge  al  Sanuto 
die  andava  Luogotenente  a  Udine.  È  in  data  24  luglio  1556.  Non  ha  la  solita  miniatura,  perchè  la 
prima  facciala,  in  cui  avrebbe  dovuto  stare,  è  vuota. 

(***)  La  Relazione  del  Sanuto  capitanio  di  Padova,  in  dota  27  settembre  1571,  tratta  dai  mss.  del 
veneto  Archivio  fu  impressa  in  Padova  co’  tipi  di  A.  Bianchi  nel  1859,  e  pubblicata  per  le  lauree  di 
Augusto  e  di  Giuseppe  Meneghini. 
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il  transito  ss  Del  settembre  J  S58  fu  uno  dei 
tre  eletti  per  Commissarii  a  stabilire  i  con¬ 
fini  nel  Friuli  attese  le  difficoltà  insorte  po¬ 
chi  mesi  prima  col  Capitanio  di  Tolmezzo  : 
e  anche  del  4563  venne  eletto  fra  gli  arbi¬ 
tri  a  toglier  di  mezzo  le  differenze  tra  l'Au¬ 
stria  e  i  Veneziani  per  lo  stesso  motivo  c = 
Essendo  Savio  Grande  del  4568  nel  mese  di 
luglio,  trattavasi  in  Senato  di  allestire  ga¬ 
lee  armate  per  andare  contra  il  Turco.  Al¬ 
cuni  trovavano  di  sospendere  la  deliberazio¬ 
ne,  altri  nOj  e  fra  questi  fu  il  Sanuto  il  quale 
mostrando  la  necessità  di  opporsi  alle  mi¬ 
nacele  dell’inimico,  diceva  esser  minor  male 
lo  spendere  duecentomila  ducati,  ed  assieu- 
curarsi,  che  star  in  forse ,  e  dovere  proba¬ 
bilmente  in  seguito  raddoppiare  la  spesa  ; 
ma  il  Senato  si  decise  per  la  sospensione  ; 
e  tale  lemporaria  sospensione  tornò  dannosa 
alla  repubblica  che  dovette  pochi  mesi  dopo 
fare  quelle  provvisioni  che  si  sarebbero  dovu¬ 
te  far  a  tempo  più  utile  =  Anche  un’  altra 
importante  occasione  ebbe  di  arringare  nei- 
ranno  stesso  1568.  Attesi  gli  urgentissimi 
bisogni  et  necessità  in  che  si  trovava  la  Mae¬ 
stà  del  Re  Christianissimo  et  essendo  antico 
istituto  della  repubblica  nostra  di  sempre  usar 
cortesia  ad  ognuno  massime  a  questo  Re  come 
antichissimo  nostro  amico  et  confederato }  erasi 
radunato  il  Senato  nell’ottobre  di  quell’anno 
perchè  fosse  data  facoltà  al  Collegio  di  eleg¬ 
gere  due  Savii  i  quali  avessero  a  trattare 
coll’  ambasciatore  di  Francia  circa  il  modo  * 
della  cauzione  tanto  de’  centomila  ducati  già 
al  Re  prestati,  quanto  degli  altri  centomila  che 
se  gli  potessero  prestare.  Alcuni  opinavano 
di  non  eleggere  i  Savii  per  questo  oggetto, 
altri  di  eleggerli,  e  di  questi  fu  il  Sanuto, 
e  prevalse  con  lui  la  Parte  della  elezione  s= 
Di  tutte  le  quali  e  altre  cose  serbano  memo¬ 
ria  gli  Annali  del  Pregadi,  codice  mio  nu¬ 
mero  4004,  e  le  Storie  inedite  di  Giovanni 
Lippomano,  codici  miei  4040,  401 1,  4026. 
oltre  che  il  Morosini  nel  libro  ottavo  della 
sua  Storia  ec. 

È  ricordato  Pietro  Sanuto  dall'  arciprete 
di  Cittadella  don  Camillo  Cauzio,  dottore  di 
leggi,  a  p.  68  del  libro  :  Scholia  prò  reli¬ 
gione.  Venetiis  1559.  8.  ove  esalta  l’incon¬ 
cussa  religione  de’  Veneziani,  del  doge  Lo¬ 
renzo  Priuli,  di  Vincenzo  Diedo  patriarca,  e 
de’  Triumviri  Andrea  Barbarigo ,  Bernardo 
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Giorgi,  Pietro  Sanuto  ss  E  a  Pietro  Sanuto 
è  diretta  da  Pietro  Spino  una  lettera  in  data 
di  Bergamo  7  febbrajo  4562,  nella  quale 
si  congratula  con  esso  lui  perchè  era  stato 
fatto  del  Consiglio  di  X.  (  Raccolta  Caloge- 
rana  prima  T.  XXXI.  p.  245.  ). 

16. 

A  .  M  .  D  .  G.  |  SVB  HOC  MARMORE  IACET 1 
FRANC1SCA  DE  VOYER  RENATI  COMITIS 
DE  i  ARGENSON  ET  MARGARITAE  HOVL- 
LIER  DE  j  ROVFFIAG  .  FILIA  .  MENSIBVS 
IX .  NATA  QVAM  |  PATER  LEGATIONE  CE- 
DENS  IVXTA  1  SEPVLCI4RVM  PATRIS  VO- 
LVIT  SEPELIRI.  |  XIX  .  IAN  .  MDCLVI. 

Sta  sul  pavimento  dirimpetto  al  monu¬ 
mento  di  RENATO  VOYER  ss 

RENATO  (il  figlio)  DE  VOYER  DE  PAVL- 
MI,  che  abbiamo  ricordato  nella  epigrafe  terza, 
avea  sposata  MARGHERITA  HOVILLER  DE 
LA  POYADE,  dama  di  ROVFFIAC  ereditaria 
della  famiglia,  della  quale  ebbe  FRANCESCA 
DE  VOYER  fanciulletta  di  undici  mesi  qui 
defunta,  che  il  padre  suo  partendo  dalla  le¬ 
gazione,  volle  in  questa  tomba  sepolta. 

4  7. 

MARINO  GRìMANO  |  ET  HEREDIBVS. 

Sul  pavimento,  alla  dritta  del  monumento 
Voyer. 

A  quale  de’  varii  collo  stesso  nome  MA¬ 
RINO  GRIMANI  veneti  patrizii  spetti  il  qui 
ricordato,  non  saprei,  mancando  la  paternità 
e  l'epoca.  La  scollura  dello  stemma  mi  pare 
certamente  del  secolo  XV;  ma  le  parole  mi 
sembrano  del  secolo  XVI.  E  perciò  non  avrei 
difficoltà  di  ritenere  che  questi  è  MARINO 
GRIMANI  figlio  di  Pietro  detto  Scripion,  pro¬ 
vato  pel  M.  C.  del  4460,  e  morto  del  4 525; 
e  quindi  sarebbe  Zio  paterno  di  quel  Pietro 
di  cui  parliamo  nella  insc.  55. 

Di  questo  nome  MARINO  abbiamo  già  ve¬ 
duto  il  cardinale  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
di  Castello  ;  e  vedremo  il  doge  in  quella  di 
San  Giuseppe.  Ora  per  non  lasciar  vuoto 
questo  luogo  dirò  brevemente  di  un  altro 
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Marino  Grimani  illustre,  il  quale  non  può 
certamente  essere  quello,  di  cui  la  presente 
iscrizione  ,  perchè  visse  e  morì  innanzi  che 
fosse  fondata  la  chiesa  di  S.  Giobbe. 

Marino  Grimani  cavaliere  figlio  di  Nicolò 
q.  Teodosio,  detto  Servodjo,  fu  provato  per 
P  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  del  4324, 
ed  esercitò  in  diversi  tempi  dodici  ambascerie, 
e  molti  generalati.  À  Lodovico  re  d'Ungheria 
fu  nel  4347  uno  de’ sei  ambasciatori  per  in¬ 
contrarlo  6  servirlo  nel  suo  passaggio  per 
lo  Stato  della  Repubblica,  mentre  si  recava 
alla  impresa  di  Napoli  (Libro  Ambasciatori). 
In  occasione  della  ribellione  di  Zara,  essendo 
già  capitano  in  Golfo  fino  dal  4  345,  fece  al¬ 
cuni  prigionieri  Zaratlini,  i  quali  per  ordine 
datogli  furono  subito  da  lui  spediti  in  Ve¬ 
nezia  (Caroldo  lib.  7.  p.  124  tergo  del  mio 
esemplare).  E  fu  allora  uno  de’ cinque  Savii 
che  montarono  sulla  galea  di  Marinò  Fa¬ 
llerò  con  molti  valorosi  balestrieri,  condu¬ 
cendo  seco  quattro  navi  grosse  per  l’espu¬ 
gnazione  di  quella  Città  (ivi  p.  425).  L'ano¬ 
nimo  autore  dell’ Istoria  dell’assedio  di  Zara 
fatto  da’  Veneziani  nel  4346.,  pubblicato  dal 
Morelli  nel  4796.  4.,  scriveva  che  in  questo 
incontro  Marino  Grimani  era  Governatore 
dell’esercito  di  terra  s  Nella  guerra  contro 
i  Genovesi  del  4354  fu  provveditore  dell’ar¬ 
mata  con  altri  tre,  siccome  notava  il  Sabel- 
lico,  e  il  Sanuto,  (p.  625.)  sebbene  nell’esem¬ 
plare  della  cronaca  Dolfina  da  me  posseduto 
sia  oramesso,  come  in  quello  dal  Sanuto  ve¬ 
duto  i=  Nel  4553  fu  inviato  ambasciatore 
estraordinario  ad  Innocenzo  VI  in  Avignone, 
(papa  eletto  nel  4352  a’ 48  di  dicembre) 
È  nell’anno  medesimo  uno  de’tre  ambasciatori 
estraordinarii  a  Giacomino  e  Francesco  fra¬ 
telli  da  Carrara  in  Padova,  per  lega  contro 
i  Genovesi,  per  la  qual  cagione  passarono 
alli  Scaligeri  in  Verona  e  a’  Gonzaga  in  Man¬ 
tova  (Pietro  Giustinian  Lib.  4  ss  Libro  Am¬ 
basciatori,  Genealog.  Priuli  )  a  Nello  stesso 
4353  andò  provveditore  nell’Istria  per  opporsi 
al  conte  Alberto  di  Gorizia  venuto  per  dan¬ 
neggiarla  (  Sanuto  p.  626  ),  e  insieme  con 
Giovanni  Dolfin,  e  Nicolò  Qucrini  venne  spe¬ 
dito  come  Governatore  dell’esercito  colla  fa* 
colta  di  fare  ogni  provvedimento  che  oppor¬ 
tuno  credessero.  (Caroldo.  p.  447  tergo)  ss 
Giunto  il  4354  fu  incaricato  d’andare  a’ Car¬ 
raresi  al  fine  di  persuaderli  di  riconciliare  il 


signor  di  Verona  con  quello  di  Mantova,  al 
quale  effetto  recossi  anche  a  quello  di  Ve¬ 
rona  (Caroldo  p.  448  ):  e  fu  commesso  al 
Grimani  di  andare  a  Mantova  al  governo  di 
quelle  genti  venete,  data  licenza  a  Giovanni 
Dolfin  e  a  Nicolò  Querini  di  ripatriare  ss: 
(ivi  4  48  tergo)  Nel  medesimo  anno  4354  fu 
inviato  ambasciatore  a  Carlo  IV  imperatore 
e  re  di  Boemia  per  ragguagliarlo  dello  stato 
della  Lega,  e  per  intendere  la  volontà  sua 
circa  le  cose  d’ Italia  (  Lib.  Ambasc.  e  Ca¬ 
roldo  libro  8.  p.  452);  nella  qual  occasione 
ri  Caroldo  chiama  uomo  molto  cauta  et  in - 
tetligente  il  Grimani.  Ritornato  questi  dal- 
l’Allemagna  fece  relazione  dell’aoimo  delfina*- 
peradore  inclinato  alla  pace,  ma  che  potrebbe 
mutarsi  secondo  che  vedesse  l’occasione.  En¬ 
trato  poco  dopo  l’imperatore  nella  patria  del 
Friuli,  e  nell’ottobre  4354  a  Udine  e  a  Ba¬ 
cile,  fra  gli  ambsciatori  eletti  fuvvi  anche  il 
Grimani;  ma  non  trovasi  che  fossero  spediti; 
però  entrato  in  Mantova  l’ imperatore i  an- 
dovvi  anche  il  Grimani  con  altri  Oratori,  e 
ebbero  promesse  per  la  pace  tra  la  Repub¬ 
blica  e  i  Genovesi  “  All’arcivescovo  di  Stri- 
gonia  si  mandò  nel  4  356  Marco  Cornaro,  e 
Marino  Grimani  li  guati  ritornarono  con  segni 
che  gli  furono  dimostrati  che  tendevano  a  rot¬ 
tura  (Caroldo  p.  4  65  tergo);  e  nell’anno  me¬ 
desimo  andarono  al  re  d’Ungheria  per  con- 
ehiudere  la  pace,  ma  non  F ottennero,  e 
tornarono  addietro.  Alcuni  autori,  dice  il  Sa- 
beilico  (Decade  II.  Lib.  IV.  pag.  326)  vogliono 
che  quegli  ambasciadori  l’avrebbero  ottenuta, 
se  avessero  promesso  al  Re  un  tributo  annuo 
di  un  cavallo  bianco.  Il  Sanuto  (  p.  640  ) 
scrive  :  «  Ma  quel  Re  non  volle  udirli  per- 
»  chè  dimostrava  di  voler  venire  alla  guerra 
»  co’  Veneziani.  La  cagione  fu  da'  egli  do- 
»  mandava  navigli  a'  Veneziani  per  passare 
»  in  Italia  con  gente  contro  la  Reina  Gio- 
»  vanna.  E  i  nostri  per  non  essere  cagione 
»  di  guerra,  si  scusavano  di  non  poterlo  ser- 
»  vire.  Laonde  giunti  i  delti  ambasciatori 
»  da  lui,  non  volle  udirli,  nè  voleva  far  loro 
»  privilegio  della  Dalmazia  se  i  Veneziani 
»  non  gli  davano  tributo  ovvero  censo  d'un 
»  cavallo  bianco.  E  i  nostri  voleano  più  to- 
»  sto  dargli  de’  danari  per  una  volta  che 
»  volergli  essere  obbligali  a  un  tributo  che 
»  davano  a  ninno.  » 

Quando  sia  venuto  a  morte  questo  Ma- 
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rino  ambasciatore  non  apparisce  dagli  Alberi: 
ma  si  può  conghietturare  l’epoca  dalla  seguen¬ 
te  epigrafe  ch’era  già  nella  chiesa  di  Santa 
Lucia,  e  che  traggo  dal  manoscritto  Palfe- 
riano:  HOC  SEPVLCR .  FACTVM  FVIT  AN. 
DOM  .  MCCCLXXV  .  IN  MEMORIAM  D.  MA¬ 
RINI  GRIMANI  OLIM  CAP1TANEI  GENE- 
RAL1S  FIDISSIMI  ET  DE  PATRIA  NOSTRA 
BENEMERITI  CYM  SYIS  HEREDIBVS  ET 
SYGGESSORIBVS  DIE  XX  1ANYARII. 

18. 

DILEGTO  FILIO  MARCO  ANT . 

. MDLXXXIIII  .  IIII  .  id . 

È  corrosa  presso  che  tutta,  e  stà  appiedi 
Ticina  alla  cappellina  della  stessa  famiglia 
GORNARO,  che  abbiamo  veduta  al  nura.  8,  che 
mette  nella  sagrestia.  Ha  lo  stemma  Cornaro. 

11  Paifero  però  ce  l'ha  serbata  così  : 

«  DILEGTO  FILIO  M.  ANTONIO  CORNE- 
»  LIO  NOB.  YEN.  OPTIMAE  SPEI  ADOLE- 

»  SCENTVLO  PETRVS  PR.^Q.  DNI  MARCI 
»  SIBI  MOERENS  VXORIQ,  HOC  MONVM. 

»  POS.  ORIIT.  ANNO  4588.  IDIB.  IVNII 
»  AETAT.  SVAE  ANNO  XI.  » 

Credo  che  il  Paifero  abbia  copiato  male 
l’epoca  1588j  scorgendosi  pur  oggi  suffi¬ 
cientemente:  MDLXXXIIII  .  IIII  .  ID 

TIETRO  quondam  MARCO,  nato  1544, 
marito  nel  1571  di  Marietta  Muazzo  q.  An¬ 
drea  di  Candia,  è  quel  desso  di  cui  al  nu¬ 
mero  8.  Negli  alberi  Barbaro  non  si  trova 
il  figliuolo  MARCANTONIO  che  di  anni  un¬ 
dici  fu  qui  sepolto  nel  1584.  Non  potendo 
dire  di  quel  MARCANTONIO,  dirò  invece 
di  alcuni  altri  MAPxCANTONIO  illustri  di 
quel  secolo. 

I.  Marcantonio  Cornaro  detto  dalla  Malva¬ 
sia ,  figliuolo  di  Giovanni  q.  Antonio.  Egli 
discendeva  per  linea  retta  da  Marco  doge;  e 
suo  padre  Giovanni  ebbe  più  volte  la  dignità 
di  Avvogador  del  Comune,  fu  Savio  di  Ter¬ 
raferma,  uno  de'  due  ambasciatori  a  Massi¬ 
miliano  per  trattar  di  pace  nel  1509,  ed  altre 
onorevoli  incumbenze  ebbe  nel  Cremonese  , 
nel  Bergamasco,  nel  Bresciano  fino  all’an¬ 
no  1524  in  cui  morì.  Ma  Marcantonio  il  fi¬ 
gliuolo,  rimase  nel  1518  al  Magistrato  del- 
Tono  VI. 
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Vlnsida  (cioè  sopra  le  gravezze  delle  merci 
d’uscita),  e  del  1520  Savio  agli  Ordini.  Varii 
Magistrati  ebbe  di  seguito  entro  e  fuori  della 
città,  fra’ quali  di  Podestà  a  Verona  nel  1534, 
finché  nel  1556  fu  uno  degli  ambasciatori 
all’  imperatore  Carlo  Y  nella  sua  venuta  a 
Genova.  Eravi  con  esso  Antonio  Cappello  il 
quale  dall’  Imperatore  fu  dichiarato  Conte 
co’  suoi  discendenti,  e  gli  concesse  d’ inne¬ 
stare  l’Aquila  nelle  sue  arme.  Del  1538  con 
Nicolò  Tiepolo  andò  al  Congresso  di  Nizza. 
E  già  noto  che  l'oggetto  di  quella  radunanza 
tra  Paolo  III,  Carlo  V,  e  Francesco  I,  fu  per 
persuadere  la  pace  tra  l’imp.  e  il  re  sendosi 
poi  conchiusa  la  tregua  zz  Savio  del  Consi¬ 
glio,  e  di  Terraferma,  parlò  più  volte  in 
Senato,  come  del  1529  quando  con  singolare 
eloquenza  persuase  il  Senato  a  far  sì  che  il 
re  di  Francia  abbandonasse  il  pensiero  del¬ 
l'impresa  di  Spagna  e  volgesse  le  sue  forze 
verso  l'Italia  (Paruta  Lib.  VI.  p.  555,);  quando 
del  1537  esortava  il  Senato  a  continuare  nella 
lega  coll’Imperatore;  e  del  1558  dissuadeva 
la  trattazione  della  pace  proposta  da’ Turchi 
(ivi.  Lib.  IX.  p.  9.)  e  del  1539  pur  dissua¬ 
deva  che  le  pretensioni  de’  turchi  si  rimet¬ 
tessero  negli  ambasciatori  di  Francia  che  tro- 
vavansi  in  Costantinopoli,  volendo  che  trat¬ 
tassero  solamente  tregua,  ovvero  tentassero 
la  pace  con  più  oneste  condizioni  (  Priuli. 
Genealogie).  Finalmente,  venne  a  morte  nel 
1542  a’ 25  di  dicembre  d’anni  cinquanta  cir¬ 
ca,  e  forse  piuttosto  meno;  (ivi)  ss  Cono¬ 
sco  di  lui  : 

(a)  Nel  codice  cartaceo  in  fol.  MDCCXXIII 
tengo  in  copia  contemporanea  i  Dispacci  dei 
MM.  Nicolò  Tiepolo ,  Marcantonio  Corner  et  al¬ 
tri  ambasciatori  a  Nizza  1558.  Com.  Partis¬ 
simo  questa  mattina  da  Padova  dove  havemo 
convenuto  starvi  questi  dui  giorni  di  sabbato 
et  dominica  di  Pasqua  per  elegger  et  far  for¬ 
nire  le  cavalcature  di  molte  cose  che  li  biso¬ 
gnavano  et  per  la  solennità  del  giorno  .... 
...  Di  Vicenza  adi  22  aprile  1538.  Nicolaus 
Theupolus  D.  et  Marcus  Ant.  Cornelius  òra- 

tores . Finisce,  alla  gratia  della  quale 

umilmente  si  raccomandiamo . Di  Borgo 

di  Fornari,  all’ultimo  giugno  1538  s=  Oltre 
il  Tiepolo  e  il  Corner  vi  sono  sottoscritti  in 
alcuni  Dispacci  Marcantonio  Contarmi,  Gian- 
nantonio  Venier,  Pietro  Mocenigo  e  Cristo- 
foro  Cappello.  Tali  Dispacci  sono  inediti;  e 
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non  comuni  a  trovarsi,  avvi  solo  stampata 
più  volle  la  Relazione  di  tale  congresso  scritta 
dal  Tiepolo,  e  lodata  assai  meritamente  da 
Marco  Foscarini  nella  Letteratura  Veneziana 
pag.  465.  O  ss 

(b)  Nel  Volume  V.  delPArehivio  Storico  a 

p.  455,  Tommaso  Gar  riferisce  esistere  fra' 
mss.  Foscariniani  :  Oratione  di  Marcantonio 
Cornavo  al  Senato  nella  quale  consiglia  a  con¬ 
tinuare  la  confederatione  con  Cesare  et  non 
attendere  alle  proposte  del  re  di  Francia  di 
entrare  in  lega  con  lui  (a.  4537).  Trovasi 
anche  ne’  mss.  Marciani  e  nella  Raccolta  Cor¬ 
rer:  ma  fu  già  stampata  nel  Libro  Vili  a 
j).  669  della  Storia  Veneta  di  Paolo  Paruta 
(  T.  III.  Storici  Veneti  ediz,  1718),  il  quale 
chiama  il  Cornaro  uomo  famoso  per  chiara 
laude  di  eloquenza  et  di  molta  riputaiione  ben- 
cliè  di  non  molta  età.  i 

(c)  È  introdotto  IU.  Ant.  Cornaro  a  dialo¬ 
gare  con  altri  nell’  inedito  Trattato .'della  Mi¬ 
lizia  Marittima  di  Cristoforo  Canale,  del  quale 
ho  parlato  a  p.  18  del  Volume  II  delle  In¬ 
scrizioni  =  È  pure  introdotto  a  interloquire 
con  varii  altri  patrizii  da  Girolamo  Parabo- 
sco  nei  suoi  Diporti.  Al  Cornaro  è  allogata 
la  Novella,  ossia  Racconto  di  un  amoroso 
avvenimento  succeduto  in  Padova  (Vedi  l’edi¬ 
zione  del  Silvestri.  1814  a  p.  9  del  Ragiona¬ 
mento  della  prima  giornata  e  a  p.  112  s; 

(d)  Al  Cornaro  scrive  lettera  officiosa  Ni¬ 
colò  Franco  in  data  di  Venezia  8  maggio 
1558,  dicendo  il  senno ,  la  gratia ,  e  la  cor¬ 
tesia  fioriscono  tutto  il  giorno  quasi  in  un 
eterno  aprile  e  vi  fulmina  nell’animo  il  valore 
che  vi  folgora  nell’ intelletto  ss  (Vedi  Pistole 
volgari.  Venezia.  Gardane.  1542,  8.vo)  ss 
Allo  slesso  Cornaro  scriveva  Francesco  della 
Torre  una  lettera  di  raccomandazione  (sen- 
z’anuo)  la  quale  è  stampata  anche  da  Aldo 
nel  Voi.  I,  pag.  110  delle  Lettere  diverse  ss 
Quanto  poi  alla  celebrità  di  Marcantonio  Cor¬ 
naro  nell’  eloquenza  oltre  il  testimonio  del 
Paruta  ,  basti  dire  che  Giammaria  Memmo 
nel  suo  Trattato  L'Oratore  (Venezia.  Farri 
1545)  annovera  fra  i  singolarissimi  Senatori 
nostri  il  Cornaro  ss:  E  Giorgio  Gradenigo  a 
Giulia  da  Ponte  delle  Signore  di  Spilimbergo 


scriveva  così:  «  Havea  in  costume  il  claris- 
»  simo  M.  Francesco  Donato  buona  memoria, 
»  il  quale  fu  poi  benemerito  principe  di  que- 
»  sta  Repubblica,  quando  gli  occorreva  ris- 
»  pondere  in  Senato  alle  proposte  del  pre- 
»  stantissimo  M.  Marc' Antonio  Cornaro,  ricordo 
»  felice  e  singolare  essempio  di  eloquenza, 
»  bontà  et  amore  verso  la  nostra  Repubblica, 
»  dir  nel  principio  del  suo  parlare:  Signori, 
»  bisogna  che  preghiate  il  Signor  Iddio  che 
»  metta  buone  opinioni  nel  cuor  di  M.  Mar- 
»  cantonio  Cornaro ,  perchè  è  atto  a  persua¬ 
sa  derci  con  la  sua  eloquenza  indifferente- 
»  mente  in  ogni  materia  ciò  che  a  lui  pare  » 
(  Pino.  Nuova  scelta  di  Lettere,  Ven,  1582. 
Libro  II.  )  — 

■  Di  un  Marcantonio  Cornaro ,  che  io 
credo  figliuolo  di  Nicolò  q.  il  testé  lodato 
Marcantonio,  conservo  alcuni  prudentissimi 
Raccordi  da  lui  dati  nelle  ultime  guerre  del 
Friuli,  e  dell’Istria  (annol6t8)  intorno  alla 
scelta  e  disciplina  delle  Cernide  e  de’  Bom¬ 
bardieri  (Codice  Miscellaneo  2978.  num.  2.). 
Questo  Cornaro,  a’ tempi  del  genealogista 
Priuli,  era  Senatore,  Censore,  del  Consiglio 
di  X,  elettore  di  dogi,  e  moriva  del  1632 
secondo  le  genealogie  di  Marco  Barbaro  ss 
Credo  che  questi  sia  l’autore  di  alcuue  Rea- 
ghe  et  Exordii  del  clarissimo  ms.  Marcantonio 
Corner  che  trovansi  a  penna  del  secolo  XVI* 
XVII  nel  Codice  MCCXXXV  classe  VII  della 
Marciana  ss  Cora.  Della  guerra  del  Turco,  la 
qual  io  voglio  creder  che  il  Signor  Dio  mandò 
a  questa  republica  del  1587  per  castigare  gli 
nostri  peccati  ....  ss  Altra  arringa  comincia: 
Quelli  che  hanno  opinione  di  dar  autorità  et 
libertà  a’  francesi  di  componer  la  pace  nostra 
col  Turco  ....  ss  Altra  :  Siccome  io  reputo 
che  tutte  le  guerre  che  questa  nostra  Repu¬ 
blica  ha  havuto  ....  ss  Altra  :  Volesse  Dio , 
Serenissimo  Principe ,  che  siccome  altre  volte 
son  sta  d'  opinion  ....  22  Altra  :  Ogni  repu¬ 
blica  et  ogni  stato  che  vuol  conservarsi  ec.  ec. 
Son  cose  brevissime,  e  più  abbozzi  che  ar¬ 
ringhe  formali. 

lUr  Marcantonio  Cornaro  figliuolo  di  Gio- 


C)  Nella  ristampa  di  Firenze  (Rclaz.  Serie  I.  Voi.  II.  p.  75.)  è  detto  ;  Letta  in  Pregadi  il  di  12 
giugno  1538;  nin  pnre  che  vi  sia  sbaglio  nel  giorno,  se  non  era  ancora  ritornato  il  Tiepolo  daH’am- 
base  tata,  c  se  nel  30  giugno  di  quell’anno  trovavasi  ancora  in  viaggio. 


S  A  N  G  I 

vanui  qu.  Fantino,  e  di  Chiara  Cornaro  fi¬ 
gliuola  di  Luigi  detto  Vita  Sobria  (*),  era 
nato  del  4545,  e  morì  del  4602.  Egli  ebbe 
fratello  Giacomo  Alvise  nato  del  4539  ss  Di 
Marcantonio  ho  nel  Codice  2438  due  scrit¬ 
ture  intorno  alla  Laguna  e  ai  Fiumi  Veneti. 
La  prima  comincia  :  «  Illmi  et  Eccmi  Sigg. 

»  Savii  et  Ess.  alle  Acque  :  Vedendo  io  Mar- 
o  cantonio  Cornaro  il  desiderio  grande  che 
»  Vostre  Sigg.  Eccme  hanno  di  soccorrere 
»  la  sua  laguna  et  aiutarla  che  n’ha  estre- 
»  ma  necessità,  et  liberarla  dall’atterrazione» 
sa  La  seconda  comincia  :  «  Non  havendo  io 
»  Marcantonio  Cornaro  fatto  mentione  alcuna 
»  nell'altra  mia  scrittura  delli  fiumi  del  Trivi- 
»  sano,  prima  perchè  quelli  non  nuocono  alla 
»  Laguna  di  Venetia  ....  et  poiché  è  stata 
»  presa  la  Parte  onde  col  Musone  si  devono 
»  mandare  »  ....  ss  Nel  Volume  V.  dell'Ar¬ 
chivio  storico  a  p.  427,  Tommaso  Gar  cita: 
Diverse  scritture  e  discorsi  sopra  la  laguna 
di  Venezia  di  Marcantonio  Cornaro  et  di  Gi¬ 
rolamo  suo  nipote ,  raccolti  da  Giambatista 
Cornaro  Procuratore  di  San  Marco 3  figlio  del 
suddetto  Girolamo  ss  E  nella  Marciana ,  nel 
codice  CLXIV  classe  IV,  secolo  XVIII,  abbia¬ 
mo  :  Dialogo  della  Laguna  con  quello  che  si 
ricerca  per  la  sua  lunga  conservazione ,  com¬ 
posto  da  ser  Marcantonio  Cornaro  q.  Zuanne 
che  fu  di  ser  Fantino.  Interlocutori  sono  Ot¬ 
tavio  Fabris,  Girolamo  Pontara,  Alessandro 
Bentisuol,  Mons.  Girolamo  Gallo.  E  alla  metà 
circa  del  Dialogo  entra  interlocutore  anche 
Zanalvise  Galese.  Com.  Ho  veduto,  Bentisuolo, 
nonostante  la  deliberatione  presa  per  rimuo¬ 
vere  questa  fiumara  di  Po  dal  corso  di  tra¬ 
montana  ....  Finisce,  Con  tutti  gli  ordini 
civili  e  militari  in  mare  et  in  terra  anni  e 
secoli.  Probabilmente  anche  questo  Dialogo 
sarà  compreso  nelle  Diverse  scritture  citate 
dal  Gar  = 

Ad  ambedue  poi  i  fratelli  Marcantonio  e 
Giacomo  Alvise  Cornaro ,  Filippo  Pigafetta  in¬ 
titola  la  traduzione  di  Leone  Sapiente  (Im¬ 
peratore  )  del  Trattato  delle  Schiere  in  ordi¬ 
nandi  gli  eserciti  (Venezia.  Franceschi  4586. 
4.  )  libro  citato  dall’ Argelati  Voi.  II.  p.  303. 
dei  Volgarizzatori,  e  dal  Paltoni  Voi.  II.  pa¬ 
gina  499  ss  Guglielmo  duca  di  Baviera  ad- 
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dirizza  a  loro  una  lettera;  così:  Clarissimis 
viris  Nobilibus  Venetis  nobis  sincere  dilectis 
Marco  Anthonio  et  Jacobo  Aloysio  Gorneliis 
fratribus  :  Patavii  vel  Venetiis}  ed  è  in  data 
Gòppingae  die  ii.  iulii  anno  LXXXj.  (così  per 
errore  di  stampa,  ma  deve  stare  LXXXXI 
cioè  4  594)  ss  Con  questa  lettera  il  duca  Gu¬ 
glielmo  si  lagna  coi  fratelli  Cornaro  delle 
dicerie  sparse  da  loro  contro  la  sentenza  ca¬ 
pitale  di  Marco  Bragadin  detto  Mamugnà  da 
quel  duca  proferita,  e  li  invita  a  spiegarsi 
più  francamente  =  Questa  lettera  è  impressa 
a  p.  426  della  Rivista  Viennese,  anno  4840 
fascicolo  XI.  e  XII  novembre  e  dicembre.  Io 
tengo  nel  Codice  Miscellaneo  num.  2935  que¬ 
sto  fascicolo  con  altre  lettere  e  carte  anche 
inedite  che  tutte  riguardano  il  Bragadino  fa¬ 
moso  alchimista,  nativo  di  Cipro,  parte  scritte 
dallo  stesso  Bragadino,  parte  dal  duca  Gu¬ 
glielmo,  da  Giacomo  Alvise  Cornaro ,  da  Mar¬ 
cantonio  Martinengo,  da  Mario  Savorgnano} 
da  Alessandro  Crispo ,  da  Paolo  Giordano  Or¬ 
sino,  da  Giulio  Veniurelli  e  da  altri;  e  vi 
aggiunsi  il  Ritratto  del  Bragadino  intagliato 
in  rame,  in  forma  ovale,  intorno  a  cui  si 
legge  PRAECIPITI  COPVLA  EX  MERCVRIO 
SOL.  c:  ILLVSTRISSIMO  DOMINO  MARCO 
BRAGADINO  =  SISTITVR  ARTE  fra  le  quali 
due  parole  è  un  crogiuolo  sulle  fiamme,  dal 
quale  sorge  il  Caduceo  di  Mercurio  Ab¬ 
basso  poi  si  ha:  Dominicus  Custodie  Antuerp* 
scalpsit  et  dedicavit  :  Joan  :  ab  Ach.  Colloniens  : 
ad  vivum  depinx  .  Monachi j  boiorum  .  A.  4594 
ss  A  penna  in  separato  folio  vi  è  poi  :  «  4590 
»  a  26  novembre  venne  in  Venezia  Marco 
»  Bragadin  Giprioto  con  gran  fama  di  saper 
»  far  l’oro,  et  ne  fece  moìte  prove.  Stava 
»  alla  grande  in  Cà  Dandolo  alla  Zudeca.  Era 
»  sparsa  fama  per  tutto,  eh'  in  Venezia  vi  era 
a  uno,  che  faceva  d’argento  vivo  oro  finis- 
a  simo,  si  che  tutti  li  prencipi  stavano  con 
o  grandissima  meraviglia  invidiando  questa 
0  Republiea  ss  Andò  poi  a  Monaco  dal  duca 
0  di  Baviera,  dove  fu  fatto  decapitare:  man- 
0  dando  poi  per  il  mondo  un  processo  for- 
»  mato  contro  lui.  Mentre  stette  in  Venezia 
»  era  favorito  e  servito  dalli  primi  signori 
»  di  questa  Città  ».  E  in  altro  foglio  pur 
contemporaneo  avvi  :  «  Adi  25  aprii  1594  in 


(*)  Di  questo  Luigi  vedi  nella  iscrizione  402. 
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Monaco.  »  Io  Marco  Bragadin  dovendo  do-? 
»  mani  andar  inanzi  al  Tribunal  del  Sommo 
»  Iddio  confesso  et  prolesto  inanzi  a  gli  oc- 
»  chi  di  Dio  eh'  io  mai  seppi  cavar  l’anima 
»  dell’oro,  ne  tampoco  credo  che  sii  alcuno 
»  che  sappia  tal  cosa,  ma  tutto  quello  che 
»  io  ho  fatto  è  stato  un  mero  et  puro  in- 
»  ganno,  così  dico  anco  delle  projetlioni,  et 
»  questo  Io  manifesto  per  scarico  della  mia 
#  conscieniia  et  per  quella  via  io  sono  an- 
»  dato  ipganandp  il  mio  prossimo,  che  il  Si- 
»  gnor  Dio  ha  havuto  misericordia  di  me, 
»  et  me  ha  dato  gratja,  che  io  sia  stato  sco- 
»  perto,  acciochò  io  paghi  con  la  vita  per 
»  essempio  di  chi  offende  la  somma  sua  bon- 
»  tà,  la  qual  sia  sempre  ringratiata.  » 

La  Novella  XG  del  Tomo  IJ  di  Celio  Sia¬ 
le  spini  è  intitolala  :  Strano  accidente  et  in¬ 
ganno  di  Marco  Brag odino  per  godere  dell'amore 
di  una  giovane  di  un  gentilhuomot 
La  lettera  LXXyiII  di  Giovanni  Bonifacio 
parla  dell’Alchimista  Bragadino.  Essa  è  scritta 
prima  della  decapitazione  di  lui  (  forse  nel 
1589-90).  Vedi.  Lettere.  Rovigo.  Bissuccio. 
1627.  4.  )  :=  Ne  parla  il  Dogiioni  (Storia  Ve¬ 
neziana  Libro  XVIII.  p.  976.  977.)  s  il  Darò 
(  Storia  della  repub.  di  Venezia  -  Gapolago 
1853  T.  VI.  pag.  76.  77)  Bianchi  Gioyini 
a  p.  HO.  Hi.  Volume  primo  della  Biogra¬ 
fia  di  Fra  Paolo  (Zurigo,  1836.  8.)  ec.  Nei 
detto  mio  Codice  ho  aggiunta  una  scheda 
che  dice:  «  1589.  I  Gentiluomini  di  Venezia 
»  inventarono  una  mascherata  a  questo  modo. 
ì>  Si  vestì  uno  di  loro  da  Mamugnà  in  una 
»  barca  con  fuoco,  carbone,  crocinoli,  man- 
»  lici,  boccie  ,  ed  altri  ordigni  chimici  ed 
»  andarono  assieme  per  tutta  la  Città,  fa- 
»  cendo  gridare  al  fìnto  Mamugnà.  A  tre  lire 
il  soldo  dell'oro  fino. 

Nel  Codice  del  secolo  XVII  n,°  MDCCCCXIX 
tengo  varie  poesie  intorno  al  Mamugnà,  in 
dialetto  nostro  e  in  toscano.  Avvi  del  Car 
valier  Guarini  il  seguente  Madrigale;  che 
non  veggo  stampalo  nell’Opere  del  Guarini, 
Verona.  1737.  1738.  4. 

Tu  che  a  rozzo  metal  del  più  fin  oro 
(0  mirabil  fattura) 

Puoi  dar,  fabbro  divin,  forma  e  natura, 
Deh  per  pietà  di  me  che  odiato  adoro 
Cangia  di  piombo  in  oro  il  crudo  strale 
Onde  punta  costei 
Ha  in  odio  chi  d’amor  arde  per  lei. 


Questa  fia  di  tua  man  opra  immortale. 
Nè  pur  sarai  signor  d’oro  e  d’onori 
Ma  monarca  de’  cuori. 

Nell’altro  mio  Codice  del  sec.  XVI  nume¬ 
ro  1021  contenente:  Arringhe  varie  in  ma¬ 
terie  politiche  veneziane ,  di  autore  ignoto, 
avvi  la  seconda  così  intitolata  :  «Marco  Bra- 
»  gadino  Cipriotto  detto  Mamugnà,  acquistò 
»  fede  di  havere  ritrovato  l’Alchimia  dell’oro. 
»  Venne  nella  Città  per  comandamento  degli 
«  Eccmi  Sigg.  Capi,  con  consenso  delli  quali 
»  pose  una  ampolla,  che  diceva  essere  anima 
»  de  l’oro,  che  haverebbe  con  tempo  havuto 
»  forma  di  fare  molti  milliona  di  detto  io 
»  uno  scrigno  della  Cecca  Publica,  tenendo 
»  appresso  di  se  le  chiavi,  dicendo  volerne 
»  far  dono  a  Sua  Serenità.  Conoscendosi  ia 
»  fine  che  questa  era  un’  illusione,  si  ritirò 
»  in  Padova,  dove  usava  li  medesimi  termini 
»  per  ingannar  gli  altri.  Fu  parere  di  alcuno 
»  che  si  chiamasse  nella  Città  per  castigarlo,  et 
»  in  con  Irario.  fu  scritta  questa:  (cioè  questa 
Arringa)  la  quale  comincia:  Io  mal  volentieri 
vengo  a  dar  molestia  a  V.  Serenità  et  alle 
VV .  Ecc.  illrne.  in  queste  leggerezze  del  Ma- 
mugna  ....  Sostenta  l'Oratore  che  non  sia 
richiamato,  «  perchè  conscio  delia  sua  colpa, 
n  fuggirà,  oppure  si  glorierà  d’  essere  stato 
n  richiamato  dal  suo  principe  per  la  sua  vir- 
d  lù,  ma  perseguitato  da  particolari  et  invi- 
9  dialo  essersi  ritirato.  » 

49.  -'Ter 

ANTONIO  MI  |  CHAELI  PE  |  TRI  F.  DO  | 
MICILLA  1  VXOR  |  V  .  F  .  |  H.M....  N.S.| 
MDXLV.  J  XXIIII .  |  D. 

Sul  pavimento  alli  gradini  del  Presbiterio, 
collo  stemma  MICHIEL. 

ANTONIO  figliuolo  di  PIETRO  q.  Luca  Ml- 
CHIEL  crasi  ammogliato  nel  -1517  con  DO- 
MICILLA  Da  Mosto  q.  Francesco  q.  Nicolò, 
e  moriva,  come  ha  l’epigrafe,  nel  4  545  a’24 
dicembre.  Nè  dell’uno  nè  dell’altro  ho  noti¬ 
zie  speziali  ss 

Vi  fu  di  questo  secolo  XVI  Pietro  figliuo¬ 
lo  di  Salvatore  q.  Luca  dottore  lilichiel,  e  di 
donna  Betta  Contarmi  naturai  di  ser  Piero 
q.  Alvise  ss  Nacque  del  4523,  e  morì  del 
4603  (  Alberi  Barbaro).  Egli  fu  Console  in 
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Alessandria,  e  del  1581  succedette  Console 
in  Soria  a  Teodoro  Balbi,  nel  qual  reggi¬ 
mento  stette  lino  al  1583  in  cui  ebbe  a  suc¬ 
cessore  Zuanne  Michiel  fu  di  Iseppo.  Tutto 
ciò  dal  Libro  Reggimenti.  Ritornato  di  So¬ 
ria,  tenne  in  Senato  la  sua  Relazione,  la 
quale  sta  in  un  mio  codice  contemporaneo 
num.  1762,  e  comincia.  Già  sono  scorsi  qua - 
rantaun  mesi  che  io  Pietro  Michiel  andai  Con - 
sule  per  la  Serenità  Vostra  nella  Soria  .  .  . 
Finisce  et  desidero  di  servire  con  publico 
servitio  et  loro  sodisfattione.  Dice  che  diede 
particolar  informazione  dei  successi  della 
guerra  di  Persia,  poi  delle  varie  fattioni  tutte 
di  maggior  danno  senza  paragone  a'  turchi 
che  alti  persiani.  Si  loda  malto  di  Assan  Bassa 
figliuolo  del  q.  Mehemet  Bassa  già  primo 
Visir  alla  Porta ,  e  allora  Bassa  in  Aleppo, 
poiché  riguardò  esso  Michiel  sempre  amo¬ 
revolmente  affermandogli  di  non  voler  esser 
dissimile  al  padre  nel  portar  buona  volontà 
presso  il  Veneto  Dominio,  e  di  aver  ripor¬ 
tate  in  quella  guerra  due  frezzate  in  uno 
brazzo,  mostrandogli  i  segni,  e  sostenendo 
di  avere  in  essa  spesi  più  di  centomila  du¬ 
cati  del  suo.  Aggiunge  che  coll’autorità  di 
quel  Bassà  potè  esso  Michiel  mantenere  in 
piedi  il  Santo  luogo  di  Gerusalemme  de  i 
padri  di  S.  Francesco  :  il  monastero  de’ quali 
quel  Cadì  avea  principiato  a  gettar  a  terra, 
e  minacciava  di  far  rovinar  il  rimanente.  E 
segue  con  queste  parole  :  «  Ma  perchè  i  frati 
»  che  di  qua  partono  per  quel  paese,  di  or¬ 
li  dinario  scordali  della  religione  et  povertà 
»  che  professano,  vi  vanno  con  tanta  pompa 
v  che  bene  spesso  pare  che  qualche  Bassà 
»  faccia  l'entrata  dove  essi  giungono  con  i  suoi 
»  cariazzi,  non  ho  voluto  tacere  per  zelo  di 
»  pietà  christiana ,  et  per  conservatione  di 
»  quel  poco  bene  che  resta  alla  christianità 
»  in  tal  proposito  sia  necessario  provedere 
»  che  nei  viaggi  questi  Reverendi  Padri  hab- 
»  biano  a  portar  quelle  sole  cose  che  pos- 
»  sono  far  loro  bisogno,  più  tosto  lasciando 
»  cura,  che  gli  siano  poi  somministrale  di 
»  tempo  in  tempo  per  evitar  quel  male  che 
»  soprastarebbe  al  sicuro,  continuandosi  a 
«  dar  maggior  scandolo  a’  turchi  in  quella 
»  parte.  In  che  confesso  haver  così  sodis- 
»  fatto  alla  conscientia  di  christiano  gentil- 
»  huomo  come  ho  anco  fatto  nel  giutar, 
»  favorire,  et  tener  fino  in  casa  mia  per 


»  lungo  spazio  il  Reverendo  Vescovo  di  Si- 
»  donia  ( Sidone  o  Saida )  prelato  mandato  da 
»  Sua  Santità  per  le  cose  de’ Maroniti,  le 
»  quali  vanno  riuscendo  ben  con  più  frutto 
»  che  non  si  credeva  ,  ma  con  minore  che 
«  non  bisognarebbc  “  È  di  questo  medesi¬ 
mo  Pietro  Michiel  una  Informazione  di  Saltati 
Amurat ,  che  sta  nel  Codice  Miscellaneo  nu¬ 
mero  4075  del  Museo  Correr,  era  codice 
Soranzo  col  num.  973  fol.  Tale  Informazione 
comincia  :  Sultan  Amurat  imp.  de  turchi  terzo 
di  questo  nome  e  deeimolerzo  di  questa  fa¬ 
miglia  è  di  età  de  33  anni  in  circa ,  picciol 
di  statura ,  di  collo  lungo3  di  debil  comples¬ 
sione ,  e  non  promette  lunga  vita  ....  Fini¬ 
sce  :  E  per  questo  ti  Soffiami  (  i  Persiani,  se¬ 
guaci  del  Sofì  di  Persia)  mangiano  carne  di 
porco ,  stanno  in  continue  vigilie  e  orationi , 
sono  huomeni  piii  caritativi.  (Amurat  III  era 
nato  del  4548,  e  ascese  all’Impero  nel  4575, 
cosicché  Panno  33  circa  di  sua  età  viene  a 
rispondere  al  4584  in  cui  il  Michiel  dettava 
tale  Informazione. 

Di  altri  due  per  diverso  modo  e  di  di¬ 
versa  epoca  illustri  Pietro  Michiel  potrebbesi 
dire,  se  di  uno  non  avesse  già  data  notizia 
l’abate  Jacopo  Morelli  alla  p.  4  e  seg.  della 
Biblioteca  manoscritta  Farsetti  (Venezia.  4  774. 
4  2.),  registrando  il  Chronicon  Congregationis 
Canonicorum  Regularium  Sanctissimi  Salvato - 
ris,  auctore  F.  Petro  Michaele  Veneto ,  ejusdem 
Congr.  Canonico,  (secolo  XV)  Questo  Codice 
Farseltiano  è  oggidì  fra  quelli  della  Mar¬ 
ciana  col  num.  LIII  nella  classe  XIV  de’  La¬ 
tini.  L’altro  poi  è  Pietro  Michiel  rinomatis¬ 
simo  poeta  del  seeolo  XVII,  del  quale  in  al¬ 
tra  occasione  dovrò  a  lungo  ragionare. 

Chiudo  colla  notizia  di  un  Michiel  poeta, 
che  non  ha  nome  Pietro,  ma  Andrea ,  del  quale 
fa  menzione  V  inedito  Diario  di  Marino  Sa- 
nuto,  con  queste  parole:  (Voi.  XI.  pag.  488.) 
«  Adi  4  3  dicembre  4510,  noto  in  questi  zorni 
»  morite  Andrea  di  Mìchieli  fratello  di  Zuam- 
»  jacomo  detto  Squarcuola ,  qual  feva  sonetti 
»  faceti  excellentissimi  et  maxime  in  dir  mal 
»  daltri  erra  in  questo  homo  di  grande  in- 
»  zegno  in  reliquis  sporcho  et  vinosissimo, 
»  et  il  fratello  non  si  degno  di  portar  co- 
»  roto.  » 

li  Sansovino  ricordava  il  giardino  di  An¬ 
drea  Michiel  del  secolo  XVI  a’  SS.  Gervasio 
e  Protasio  (Venezia  4584.  p.  457). 
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20. 

MARCO  PISAYRO  |  CAROSII  FILIO  J  PAV- 
LAE  VXORI  1  ATQ.  POSTERIS  |  MDL. 

Sul  pavimento  ai  gradini  del  presbiterio. 
Nelli  manoscritti  Gradenigo  e  Coleli  fu  ma¬ 
lamente  copiato  CAROLI  invece  di  CAROSII. 
Ayvì  scolpito  lo  stemma  PESARO. 

MARCO  figlio  di  CAROSIO  q.  Francesco 
(oppure  q.  Alvise,  come  ha  il  Barbaro)  PE¬ 
SARO ,  del  4519  si  ammogliò  con  PAOLA 
figliuola  di  Pancrazio  Giustinian,  e  morì,  se¬ 
condo  il  Barbaro,  nel  1542;  cosicché  l’anno 
scolpito  sarebbe  quello  in  che  si  pose  la 
pietra  :=: 

CAROSIO  del  4466  era  marito  di  una  fi¬ 
gliuola  di  Alberto  Morosini,  e  moriva  del 
4485. 

Non  trovo  cose  da  notare  su  questi  per¬ 
sonaggi. 

Ricordo  soltanto  quel  Carosìo  da  Pesaro 
Senatore  Veneto  nel  4200,  e  padre  di  Pal- 
miero  pur  Senatore  del  4250  che ,  secondo 
la  testimonianza  del  genealogista  Marco  Bar¬ 
baro,  fece  fabbricare  un  bellissimo  palazzo 
sopra  il  Canal  Grande  nella  Contrada  di  San 
Giovanni  Decollato  ;  palazzo  che  la  Repub¬ 
blica  del  4384  comperava  dai  Pesaro,  e  do¬ 
nava  a  Nicolò  da  Este  marchese  di  Ferrara; 
e  che  poscia  del  4621  fu  assegnato  per  abi¬ 
tazione  de’  Turchi  mercatanti  in  Venezia , 
detto  perciò  fino  al  dì  d’oggi  Fontico  de ’  Tur¬ 
chi.  Ciò  basti  avere  accennato  di  volo  giac¬ 
ché  l' amico  mio  distinto  Agostino  conte 
Sagredo  fece  in  quest’anno  1858  bella  nar¬ 
razione  all’Istituto  nostro  intorno  alle  vicende 
cui  soggiacque  questo  superbo,  e  pur  troppo 
quasi  diroccato,  edifìcio;  e  la  fece  mosso 
da  quello  spirito  patrio,  che  sempre  ammol¬ 
lo,  per  eccitare  chi  con  tanta  lode  regge 
questa  Citta  a  procurarne  il  ristauro,  e  quindi 
la  conservazione  a’  più  tardi  posteri.  E,  per 
quanto  si  dice,  in  questi  primi  del  4859  se 
ne  assicurò  la  conservazione  mediante  patto 
tra  la  Comune  e  il  proprietario  Petich. 

24. 

ANNAE  .  MARIAE .  BORTOLOTTI  (  CINERES  [ 
ANDREAS  .  EX  .  FRATRE  .  NEPOS.  |  HVIVS. 


COENOBII  .  SYNDICVS  .  APOSTOLICVS  .  J 
IN  .  HOC  .  MONVMENTO .  ì  QVOD  IAM  .  SIBI. 
AC  .  POSTERIS  .  PARAVERAT  .  j  REPO- 
NENDOS  .  CVRAVIT  |  ANNO  MDCCXCII. 

Sul  pavimento  vicina  alle  due  precedenti, 
ai  gradini  del  presbiterio. 

BORTOLOTTI  famiglia  veneziana.  Nè  di 
quest’ANNA  MARIA,  nè  di  ANDREA  sindaco 
apostolico  di  questo  monastero  ho  notizie. 
Il  Mazzuchelli  (T.  II.  Parte  III.  p.  1813.  4814) 
ci  conservò  notizie  del  padre  Gianfrancesco 
Bortolotti  cherico  regolare  delle  Scuole  Pie. 
Dopo  lui  ne  parlava  il  padre  Giannantonio 
Moschini  nel  T.  II.  p.  249  e  nel  T.  IH.  p.  8. 
della  Letteratura.  Ne  dirò  anch’io  qualche 
cosa. 

Gianfrancesco  Bortolotti  nacque  nella  par¬ 
rocchia  di  S.  Giustina  nel  gennajo  4695. 
Vestì  l’abito  chericale  in  Firenze  nell’undici 
novembre  4745  e  compiuto  il  noviziato  fece 
colà  il  suo  corso  di  filosofia  e  di  teologia. 
Del  4748  fu  maestro  di  Rettorica  in  Casti¬ 
glione  Fiorentino  per  anni  due.  Del  4720 
maestro  di  Rettorica  in  Volterra.  Del  4721 
nel  Collegio  di  San  Lorenzo  Giustiniani  in 
Murano  Lettore  di  filosofia  e  di  teologia. 
Del  4730  del  mese  di  maggio  fu  rettore  in 
Murano,  e  del  4733  nello  stesso  mese  in 
Capodistria.  Esercitossi  e  nella  predicazio¬ 
ne,  e  nella  poesia  volgare  ;  avendo  predicato 
eziandio  in  San  Geremia  di  Venezia.  Ma , 
dice  l’ abate  Moschini,  sia  che  si  riguardi 
l’assunto  delle  Orazioni  panegiriche  del  Bor¬ 
tolotti  ,  sia  che  si  badi  all’ordine  della  trat¬ 
tazione,  si  scorgerà  che  il  padre  Bortolotti 
ha  più  del  filosofo  che  dell’Oratore.  Moriva 
nel  28  marzo  del  4750  nell’età  di  anni  55 
nel  Seminario  vescovile  di  Murano,  e  fu  se¬ 
polto  in  quella  Chiesa  del  SS.  Salvatore.  Il 
Mazzuchelli  notò  le  opere  di  lui  a  stampa 
le  quali  souo  4.  Applauso  poetico  per  l’in¬ 
gresso  del  Patriarca  di  Venezia  Marco  Gra- 
deuigo  4725  ss  2.  Scipione  il  giovane,  dram¬ 
ma  1731  ss  3.  Orazioni  sacre  4745,  e  4749  = 
4.  Vita  del  B.  Giuseppe  Calasanzio.  4749:= 
E  notò  anche  alcune  sue  cose  manoscritte, 
cioè,  Argomenti  in  ottava  rima  fatti  all’  Or¬ 
lando  Innamorato  del  Berna,  un  poema  in 
versi  martelliaiìi  in  lode  di  un  podestà  di 
Capodistria,  un  quaresimale  ec.  Aggiungo  io 
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che  il  padre  Borlolotti  è  autore  eziandio  di 
una  Orazione  in  lode  del  doge  Pietro  Gri- 
mani  recitala  nel  Collegio  di  Capodistria. 
(Venezia.  Occhi.  174'!.  in  4.)  che  ho  già 
ricordata  nel  mio  Saggio  di  Bibliografia;  e 
che  trovo  essere  stati  stampati  nel  1741  in 
Venezia  quegli  Argomenti  all’Orlando  che  il 
Mazzuchelli  cita  manoscritti. 

Fuvvi  anteriormente  in  Venezia  una  Giu¬ 
lia  Bortolotta  la  quale  arringò  eloquentemente 
in  una  propria  causa  e  riebbe  favorevole  giu¬ 
dizio  a  pieni  voti.  4642.  2  giugno.  Tale  no¬ 
tizia  ho  tratta  dalle  Cronichette  di  Antonio 
Priuli  (che  fu  poi  doge)  manoscritte  a  c.  263 
della  copia  già  posseduta  dal  mio  amico,  che 
fu,  Jacopo  Gapitanio  in  Treviso,  ed  ora  dalla 
Biblioteca  della  regia  Città  di  Treviso. 

22. 

AVGVSTINO  PISAVRO  VIRO  |  SVBLIMIS  1N- 
GENII  |  LITERIS  GRAECIS  ]  LATINISQ.  ERV- 
DITO  [  MATER  MARIA  TESTAMENTO)  HOC 
MONVMENTVM  AD  J  NOV1SSIMVM  DIEM  | 
5IBIQ.  ET  POSTERIS  )  CONSERVI  MANDA¬ 
TO  j  MDXLI .  CAL,  OCT. 

Sul  pavimento  a'  gradini  del  presbiterio. 

AGOSTINO  PESARO  fu  figliuolo  di  Andrea 
q.  Angelo,  e  di  MARIA  Cappello  figliuola  di 
Nicolò  q.  Francesco  (Alb,  Barbaro).  Nacque 
poco  dopo  il  i486  epoca  del  matrimonio  del 
padre  suo;  e  moriva  nel  1 541  come  ragio¬ 
nevolmente  puossi  conghietturare  dalla  iscri¬ 
zione.  La  lode  che  questa  gli  dà  di  inge¬ 
gno  sublime,  e  di  perizia  nelle  lettere  gre¬ 
che  e  latine,  è  confermata  dal  contemporaneo 
Francesco  Sansovino,  il  quale  a  p.  258  tergo 
della  Venezia  Descritta  4  584,  parlando  dì  Mar¬ 
cantonio  Contarini  dice  che  fu  compagno  fa¬ 
miliare  di  Andrea  Navaiero ,  di  Gasparo  Con¬ 
tarino  ,  di  Marcantonio  Cornano ,  di  Nicolò 
Tiepolo  e  di  Agostino  Pesaro  / mommi  lette¬ 
ratissimi;  ed  è  ripetuta  pure  da  Vittore  Fau¬ 
sto  nella  lettera  che  ho  citata,  a  p.  299  nota 
527  del  presente  Volume  VI.  Puossi  eziandio 
aggiungere  lo  Zabarella  a  pag.  61  del  suo 
Carosio  (4659.)  cioè,  «  Agostino  fu  filosofo 
»  dottissimo  et  gravissimo  Senatore.  Per  il 
»  che  neìli  maggiori  bisogni  della  Repubblica 


»  era  sempre  chiamato  et  adoperato,  sì  che 
»  fu  imo  de’  più  savii  Senatori  et  governanti 
>»  eh’  havesse  la  Republica  veneziana  ne’ suoi 
»  tempi  »  a 

Non  devesi  poi  confondere  questo  Agostino 
col  contemporaneo  Agostino  da  Pesaro  figliuo¬ 
lo  di  Girolamo  q.  Luca  procuratore  di  San. 
Marco.  Questo  Agostino  era  dell’Ordine  dei 
Servi  di  Maria,  maestro  in  Teologie,  e  priore 
dello  stesso  Convento  fino  dal  4496;  carica 
ch’egli  ebbe  pure  nel  4  508,  4  545,  4520 
(  Flaminio  Cornare  IL  65  )»  e  che  sostenne 
con  somma  lode.  Fu  due  volte  Visitatore, 
ed  una  Difinitore  delia  Congregazione;  e  del 
4  524  uno  de’ concorrenti  al  patriarcato  di 
Venezia  per  la  morte  di  Antonio  Coniarmi, 
nella  qual  concorrenza  però  venne  Girolamo 
Querini  prescelto.  Morì  nel  Convento  dell’Or¬ 
dine  in  San  Jacopo  della  Giudecca  F  anno 
4527  a’ 44  settembre;  e  di  là  trasportato  fu 
seppellito  nella  Chiesa  de’  Servi  in  Venezia  ss' 
È  però  ad  osservare  che  dalle  Genealogie 
Patrizie  risulta  Girolamo  Pesaro  non  averer 
avuto  figliuoli  maschi  di  nome  Agostino  e 
dovrebbesi  quindi  dire  che  uno  di  essi  en¬ 
trato  nella  Religione  mutò  il  nome  in  Ago¬ 
stino. 

25. 

CHRISTOPHORVS  j  MAVRVS  PRINCEPS  j 
MGCCCLXX  .  MENS1S  .  SEPTEMBÌS  . 

Sul  pavimento  nel  mezzo  del  presbiterio, 
o  cappella  maggiore  si  legge  su  bel  sigillo 
sepolcrale  avente  ne' quattro  angoli  lo  stem¬ 
ma  MORO ,  e  ornatissimo  d’intagli,  proba- 
Mknente  opera  de’  Lombardi  eourò  tutta 
questa  magnifica  cappella.  Quanto  all’attuale 
aitar  maggiore,  di  legno  dorato,  vedi  nel¬ 
l’epigrafe  409  ove  della  Scuola  di  San  Ber¬ 
nardino. 

CRISTOFORO  MORO  figliuolo  di  Lorenzo 
q.  Jacopo  da  San  Giovanni  Decollato,  nacque 
nel  4390.  Non  risulta  dagli  alberi  di  qua! 
nome  e  di  qual  casa  fosse  sua  madre.  Il  Sa¬ 
nalo  dice  che  il  Moro  era  Candiolto  (p.  4  4  74). 
E  in  effetto  un  ramo  di  tale  famiglia  s’era 
trasportato  in  Candia  fino  dal  424-4,  e  ve 
n’erano  della  stessa  casa  in  Candia  nel  4462 
4470,  4474,  4488.  (Cronico  Muazzo  p.  201. 
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codice  mio  2883).  Nel  4412  sposò  Cristina 
Sanato  figliuola  di  Leonardo  qu.  Marino  ; 
quindi  Cristina  era  sorella  dell'avo  del  fa¬ 
moso  storico  Marino  Sanuto ,  il  quale  avo 
avea  parimenti  nome  Marino.  Ci  attesta  il 
Papadopoli  che  Cristoforo  fu  alunno  nella 
Patavina  Università  (Lib.  I.  51).  Compiti  gli 
studi,  e  ammesso  alle  cariche  repubblicane 
trovasi  che  del  4429  primo  maggio  era  po¬ 
destà  di  Chioggia.  Quivi  egli  ordinò  che  con 
buon  ordine  fossero  scritte  tutte  le  Parti  e 
gli  Ordini  già  fatti  e  che  si  facessero  nei 
Consigli  di  quella  Città;  il  che  fu  anche  in 
parte  eseguito,  giusta  la  testimonianza  di 
Giaunagostino  Gradenigo  anonimo  autore 
della  Serie  de’  podestà  di  Chioggia  (  Yen. 
4  767.  4.).  Colà  essendo  in  tempo  di  grande 
carestia  di  frumento  fece  fabbricare  a  pub¬ 
bliche  spese  un  granajo  in  cui  s’introdu¬ 
cesse  tanto  frumento  quanto  bastasse  agli 
abitanti  e  a’  forestieri  per  un  anno  intiero; 
del  che  ci  fa  sicuri  uno  degli  encomiatori 
suoi  Pietro  Barozzi  nel  Voi.  I.  74.  delle  Vite 
ed  elogi  di  illustri  Veneziani.  Eletto  podestà 
e  capitanio  a  Belluno  nel  4432  prese  in 
consegna  quel  reggimento  da  Nicolò  Lippo- 
mano  nel  46  dicembre  (Piloni.  Storia  p.226). 
Nel  libro  reggimenti  è  detto:  4451.  ser  Chri- 
stoforo  Moro  mazor.  Egli  v'  era  andato  con 
Bartolommeo  da  Parenzo  suo  Vicario.  Rin¬ 
venuta  quella  Città  travagliata  non  meno  di 
Chioggia  per  la  penuria  delle  biade,  ridusse 
parimenti  una  casa  la  più  gronde  che  ci 
fosse,  a  granajo  e  raccogliendone  qua  e  là, 
giunse  a  riempirla  a  sollievo  della  popola¬ 
zione  (Barozzi.  73).  A  Brescia  capitano  nel 
1456,  travagliata  da  carestia  di  viveri  colpa 
l’assedio  a  cagione  della  guerra  tra  i  Vene¬ 
ziani  e  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
tanto  seppe  insinuarsi  verso  quelle  genti 
colla  sua  dolcezza  e  umanità  che  nessuno 
fu  che  proponesse  di  cedere  la  città  al  ne¬ 
mico  (ivi  74).  Ed  anche  a  Casalmaggiore 
nel  corso  della  guerra  medesima,  avendo  il 
Moro  tolto  a  difendere  quella  piazza  più 
lece  egli  colla  eloquenza  e  colle  buone  ma¬ 
niere,  che  altri  non  avrebbe  fatto  con  Far¬ 


mi,  tenendo  fedeli  alla  repubblica  quei  sud* 
diti  (ivi.  76).  (4)  Conchiusa  la  pace  co’ Mi¬ 
lanesi,  il  Moro  nel  4442  andò  rettore,  ossia 
capitanio  a  Padova  e  rese  bene  affezionati 
alla  repubblica  i  patavini ,  che  prima  non 
erano,  dice  il  Barozzi  p.  76.  Il  Barozzi  però 
errava  nello  assegnare  al  Moro  una  amba¬ 
sceria  ad  Eugenio  IV,  che  dovrebbe  essere 
stata  tra  il  4454  e  il  4447;  ma  nè  nel  Sa- 
bellico,  nè  nel  Sanuto,  nè  nel  libro  Amba¬ 
sciatori  se  ne  ha  notizia.  Dice  però  bene 
che  in  generale  il  nostro  Moro  in  coteste 
legazioni  eseguiva  ì  comandi  del  Senato  non 
co’  rimproveri  e  colle  minacce,  ma  colle  lodi 
e  colle  promesse  (ivi.  77.).  Fu  bensì  del 
4447  a’  13  di  marzo,  sendo  avvogadore  del 
Comune,  destinato  uno  de' quattro  ambascia- 
tori  a  Nicolò  V.  per  la  sua  assunzione  al 
soglio  pontificio;  ma  impedito  da  malattia, 
ottenne  dispensa,  e  andò  in  luogo  suo  Zac¬ 
caria  Trevisano  (Lib.  Amb.e  Sabellico  p.663). 
Mancato  di  vita  Federico  Contarmi  procu¬ 
ratore  di  San  Marco,  fu  sostituito  il  Moro 
a  procuratore  de  Ultra  nel  44  settembre  4448 
(Coronelli.  47.).  Venne  di  bel  nuovo  eletto 
legato  straordinario  allo  stesso  Nicolò  V. 
unitamente  ad  Orsato  Giustinian  cavaliere  nel 
4453  per  trattare  la  pace  con  lo  Sforza  e 
la  lega  contro  i  Turchi  ;  pace  che  fu  con¬ 
chiusa  nel  5  aprile,  e  pubblicata  nel  44  dello 
stesso  mese  l’anno  seguente  4  454  (Sanuto 
4452.).  Frammezzo  le  ambascerie^  ebbe  is 
patria  gli  offici!  e  di  Savio  del  Consiglio,  e 
di  Censore,  e  di  Consigliere,  e  fu  del  Con¬ 
siglio  di  X,  tutti  esercitati  da  lui  con  giu¬ 
stizia  e  prudenza.  (Barozzi  78).  Vacante  in 
fine  la  dacea  nell’ottobre  4457  per  la  de¬ 
posizione  di  Francesco  Foseari,  fu  uno  dei 
concorrenti  anche  il  nostro  Cristoforo  Moro; 
ma  la  sorte  arrise  a  Pasquale  Màlipiero  nel 
23  ottobre  stesso,,  vivente  ancora  il  Fosca- 
ri.  Narra  a  questo  passo  il  cronista  Magno 
e  il  cronista  Franceschi  (Codice  mio  nume¬ 
ro  2674  pag.  23)  :  Et  sapiate  come  uno  zorno 
molti  anni  avanti  disnando  con  lui  (cioè  col 
Moro  )  San  Bernardino ,  del  qual  era  molto 
domestego ,  ditto  San  Bernardino  li  disse  che 


(i)  Il  Cappellai  appoggiato  a  qualche  storico  non  esatto  dice  che  il  Moro  (nel  4432)  fu  uno  de’ do¬ 
dici  nmbasciadori  eletti  per  accompagnare  F  imperadore  Sigismondo  it  quale  tornando  da  Roma  dopo 
la  sua  incoronazione,  passava  per  lo  Stato  Veneto,  per  andare  al  Concilio  di  Basilea;  ma  non  fu  già 
il  Moro,  bensì  Cristoforo  Donato ,  come  dal  Sanuto  (p.  1033.)  e  dal  Navagero  (p.  1098)  e  ciò  fu  nel 
1433  non  1432  come  pur  vorrebbe  il  Cappellari,  giacché  la  coronazione  avvenne  nel  1433  a’  31  maggio 
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dopo  la  morte  de  rns.  Francesco  Foscari  lui 
saria  dose,  et  quando  fo  fallo  in  logo  dii  Fo¬ 
scari  lui  leniva  indubitatamente  di  essere  fatto 
et  visto  fare  il  JUalipiero  lui  quodammodo  per¬ 
se  la  fede  che  haveva  in  dillo  Santo  per  pa¬ 
role  lui  li  disse  disinando  essendo  ditto  Moro 
capitanio  di  Padoa  ;  e  poi  venutoli  a  mente 
la  parola  dii  ditto  Santo  simulo  sla  fatto  ms. 
Fasqual  in  vita  dii  Foscari ,  et  lui  lo  disse 
dopo  la  morte ,  lui  (il  Moro)  si  aquietò .  A 
questo  passo  è  consono  quanto  diceva  Ba¬ 
tista  Egnazio  uè’ suoi  Esempii  (p.  252.  ediz. 
1554.  4.).  Ma  quando  poi  del  1462  a’  12 
di  maggio,  dopo  la  morte  del  doge  Malipie- 
ro,  fu  esso  in  suo  luogo  proclamalo  prin¬ 
cipe  della  repubblica,  li  crescete  più  la  fede 
et  devotion  in  detto  San  Bernardino  ec.  E  qui 
sarebbe  a  moderare  la  espressione  del  Ba- 
rozzi  il  quale  dice  che  il  Moro  non  aveva 
ambito  il  principato  (  Cum  enim  tua  te  vir- 
tus  ad  eum  quem  nunquam  affectaveras}  ur¬ 
bis  nostrae  ducatum  extulisset  ec.  pag.  85.); 
se  non  che  bisogna  donare  qualche  cosa  al- 
E  Oratore.  Eletto  dunque  nel  detto  giorno 
alle  ore  dieci,  entrò  nel  ducato  alle  ore  die- 
ciotto,  c  nella  chiesa  di  San  Marco  fu  resa 
pubblica  la  nominazione  da  ser  Michele  Ve- 
uier  procuratore  più  vecchio  de'quarantuno 
(Sanato  11 71).  Questa  elezione,  come  attesta 
il  Barozzi  fu  celebrata  dal  popolo  con  gio¬ 
stre,  con  danze,  con  cacce,  e  con  altri  di* 
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letti,  segnali  manifesti  della  gioja  di  tutto  lo 
Stato,  (p.  84).  E  i  principi  cristiani  se  ne 
congratularono  quasi  tutti  in  iscritto.  Siena, 
Lucca,  Perugia,  Ancona,  Firenze,  Bologna, 
Jacopo  re  dell’Armenia,  Giorgio  re  di  Boe¬ 
mia  _,  Ferdinando  re  di  Sicilia,  Mattia  re 
d  Ungheria,  e  altri  molti  al  nuovo  doge 
diressero  officiosissime  lettere;  e  lo  stesso 
Collegio  de  Cardinali  per  lettere  ognuno 
particolarmente  se  ne  congratulava  (  pagi¬ 
na  95.).  Ma  su’ primordii  del  reggimento 
suo,  cioè  nel  1465,  essendo  venuti  a  con¬ 
trasto  que’  di  Trieste  con  quelli  di  Capodi¬ 
stria  per  cagione  del  trasporto  delle  biade, 
e  delP  altre  merci  della  Germania,  si  mosse 
guerra,  e  dati  gli  ordini  a  Vitale  Landò  di 
assediare  Trieste  per  mare  e  per  terra,  al¬ 
cuni  fatti  succedettero;  ma  poco  appresso 
cioè  a’  17  dicembre  4465  si  venne  alla  pace 
per  le  preghiere  principalmente  di  PIO  II, 
avendo  però  i  Veneziani  acquistato  Castel- 
novo  e  San  Servolo  (  p.  86.  87.,  e  Sana¬ 
to  44  78  ec.)  —  Stabilitasi  a’  XIX  di  ottobre 
dell’anno  4465  stesso  la  sacra  lega  tra  papa 
PIO  II,  il  doge  di  Venezia  Cristoforo  Moro, 
e  Filippo  duca  di  Borgogna,  il  Papa  esortò 
il  doge  con  suo  breve  datalo  Jiomac  anno 
incarnationis  dominicae  1465  Vili.  Kajendas 
novembris  (*)  (già  più  volte  stampato)  a  re¬ 
carsi  anch’egli  in  persona  sull’ armala  per 
combattere  contra  il  comune  nemico,  che 


(*)  Nelle  sale  delibarmi  delfArsenale  di  Venezia  è  una  lama  di  spada  la  quale  ha  inciso  in  una  fac¬ 
cia:  PIVS  PAPA  II  ANNO  V  PONTIFICATVS ;  e  nell’altra:  ANNO  INCARNATIONIS  MCCCCLXIII. 
Questa  spada  era  già  nelle  sale  del  Consiglio  de’  Dieci  (ora  sale  dell’  I.  11.  Istituto),  e  il  chiarissimo 
ingegnere  Giovanni  Casoni  a  p.  28.  29  della  Guida  dell’Arsenale  (  Venezia.  Antonelli  4829.  42.  )  con- 
ghietlura  che  questa  sia  stata  inviata  da  PIO  II  al  doge  Cristoforo  Moro  nella  occasione  di  cui  si 
tratta.  Essa  manca  dell’elsa  forse  tolta  perchè  preziosa  invitò  altri  ad  approfittarne  zz  A  dir  vero  il 
Breve  papale  non  fa  parola  di  cotesta  spada  ;  ad  ogni  modo  la  conghiettura  del  Casoni  non  è  fuor  di 
ragione.  Lo  Zon  a  p.  37  (  Venezia  e  sue  Lagune,  Voi.  I.  parte  II.  )  ripete  che  del  4463  in  cui  a  19 
di  ottobre  si  segnò  in  Venezia  la  sacra  alleanza  col  cardinale  Bessarione  il  doge  ebbe  pure  in  dono 
la  spada.  Bene  è  certo  che  papa  Nicola  V  fece  presentare  in  dono  al  Dominio  Veneto  la  Spada  e  il 
Pileo,  solito  a  darsi  a’  Re  e  Principi  cristiani,  come  da  decreto  del  Pregadi  24  febbraro  4449  (cioè 
4450)  esistente  nel  mio  codice  4209  a  p.  29.  Ed  è  certo  parimente  dall’altro  decreto  25  settembre  4462 
a  p.  54  dello  stesso  mio  codice,  che  si  prescrisse  ehe  quella  spada  (ensis)  si  dovesse  conservare  in  Archivio 
seu  Procuratia  Sancti  Marci  ut  principes  nostri  in  sotennùtatibus  solitis  eum  deferre  possint.  Tale 
spada  è  chiamata  :  ensis  laboratus  argento  et  auro  pulcherrimus.  Auzi  dal  secondo  decreto  pare  che 
questa  spada  donata  da  Nicolò  V  alla  repubblica  nel  4450,  fosse  poi  stata,  non  si  sa  come,  venduta 
e  comperata  dal  doge  Pasquale  Malipiero,  dagli  eredi  del  quale  nel  detto  anno  4462  a’  25  settembre 
per  ordine  del  Senato  fu  ricuperata:  dice  infatti:  Et  ensis  ipse  per  quondam  Serenissimum  princi- 
pem  nostrum  dominum  Pascalem  MaripetrOj  certo  pretio  emptus  fuerit,  sitque  lionor  nostri  Domimi 
quod  ad  futuram  memoriam  ensis  ipse  per  continua  tempora  habeatur  in  Archivio  ec.  Vadit  pars 
quod  auctoritate  hujus  Consilii  ensis  ipse  accipi  debeat  reponique  ad  Procuratiam  ec. 

Ma  questa  spada  del  4450  e  ricordata  del  4462  non  è  quella  che  nell’Arsenale  esiste,  nè  in  quel 
mio  codice  si  parla  d’  altre  spade. 

Tomo  VI. 
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intendevasi  allora  il  Turco.  Trattata  tale  ma¬ 
teria  in  Senato  a’  9  del  novembre  il  doge 
adori  all’  invito  del  Papa.  Il  Malipiero  nei 
suoi  Annali  riferisce  la  parlata  del  principe 
la  quale  fa  vedere  la  pietà  sua  verso  Dio, 
il  papa  e  la  patria.  Ma  passati  alquanti  dì 
il  doge  stesso  recatosi  in  Collegio  disse  che 
l'ha  considera  la  sa  andada  e  che  l’è  vecchio 
e  ha  poca  esperienza  delle  cose  di  mar ,  et  è 
inabile  della  persona  et  vede  di  non  poter 
satisfar  ai  desiderio  della  Terra  de  andar  a 
questa  impresa ,  e  se  ha  scusado.  I  Consiglieri 
risposero  che  dovca  pensarci  prima,  e  anzi 
Vettor  Cappello  levatosi  gli  disse  modesta¬ 
mente,  che  l'  e  necessario  che  ’l  vada  e  che 
la  Terra  no  puoi  far  de  manco  de  adoperar 
la  so  persona  per  le  occorrenze  de  questi 
tempi.  Il  doge  acquietatosi  desiderò  soltanto 
di  avere  a  compagno  Lorenzo  Moro  duca  di 
Candia  (Annali.  \.  23).  Le  parole  riferite  dal 
contemporaneo  Malipiero,  si  accostano  più 
alla  verità  di  quelle  alquanto  superbe  che 
notava  il  Sanuto  p.  4474.  Serenissimo  prin¬ 
cipe,  se  la  serenità  vostra  non  vorrà  andare 
colle  buone ,  noi  faremo  andarla  per  forza , 
perchè  abbiamo  più  caro  il  bene  e  l’onore  di 
questa  Terra  che  la  persona  vostra.  Ciò  pre¬ 
messo,  nel  26  giugno  4464  fu  statuito  quod 
die  sabathi  prox.  de  mane  celebravi  debeat 
una  solemnis  missa  in  Arsenatu  nostro  super 
galea  destinala  Serenissimo  principi  nostro 
post  quam  missam  in  Dei  nomine  feliciter 
projici  debeai  in  aquam  ipsa  galea  et  sollicite 
palmari,  armari  et  expediri  (Codice  mio  nu¬ 
mero  1209.  pag.  60).  Per  la  qual  cosa  il 
doge  a’  51  di  luglio  (  altri  dice  a’  30) 
4464  a  ore  ventilila  (  ora  ottima  eletta  da¬ 
gli  aslrologi  aggiunge  il  Sanuto  )  montò 
in  galea,  e  gli  furono  assegnati  quattro  Con¬ 
siglieri ,  con  salario  di  ducati  sessanta  al 
mese  per  cadauno,  i  quali  ebbero  due  com¬ 
pagni  di  stendardo  per  uno,  e  due  trombetti. 
Erano  essi  sopra  le  galee  loro,  e  Lorenzo 
Moro  ammiraglio  vi  andò  sulla  propria.  Il 
doge  avea  dicci  galee  con  lui,  e  la  so  tenda 


da  puppa  de  veludo  cremesin,  e  i  stendardi  di 
seta  recamadi  d’oro  (i)  e  gli  fu  permesso  di 
portare  a  rischio  della  Signoria  cinque  mila 
ducati  d’argentarie  e  gli  furon  dati  quattro 
mila  ducati  in  cassa.  I  consiglieri  erano  Tria- 
dano  Grilli,  Nicolò  Tron ,  Girolamo  Barba- 
rigo,  e  Pietro  Mocenigo.  Narra  qui  il  Sanuto 
che  appena  la  galea  del  doge  fu  nel  mezzo 
del  Canale  sopravvenne  un  nembo  che  levò 
dalla  puppa  la  tenda  di  velluto  co’  sammar- 
ehi  d’oro  e  fu  gran  pioggia.  Giunto  questo 
nobile  convoglio  a  Parenzo  nel  7  agosto, 
venne  incontrato  da  Antonio  Venier  rappre¬ 
sentante  per  li  Veneziani  in  quella  Città 
e  dall’ altre  magistrature;  in  memoria  del 
quale  avvenimento  i  Parentini  eressero  in 
marmo  queste  parole  MCCCCLXIIII.  Die . 
VII  aug.  Seren.  Princeps  [  et  .  DD  .  Chrislo- 
phorus  .  Mauro  .  Inclitus  (l)  |  venet .  dux .  ad- 
iunctis  .  claris s .  (2)  (  consulib.  Triadano.  Gri¬ 
fi.  Nicol.  T runno  j  Hieronimo  Barb adico  et  Pet. 
Olocenico  .  |  trajectur  .  Anconam  ad  Sumum  . 
Pon  |  ti .  Pium  .  sec  (3)  expeditione  in  Tur- 
chos  |  istuc  .  appUcuit  .  (4)  Pretore  Domino  \ 
Antonio  Venerio  |(5). 

Il  Papa  era  già  giunto  in  Ancona  co’ Car¬ 
dinali  ,  e  con  assai  gente  della  crociata  sì 
tedeschi  che  italiani.  Il  doge,  colla  sua  squa¬ 
dra  che  in  tutto  era,  dice  il  Sanuto  di  venti 
galee,  ma  il  Malipiero,  di  ventiquattro,  giun¬ 
to  in  Ancona  a’  42  di  agosto,  mandò  avvi¬ 
sare  il  Papa,  il  quale  essendo  malato,  da 
una  finestra  del  vescovato  di  San  Ciriaco, 
dov’era  alloggiato,  avea  già  veduta  l’armata 
accostarsi  e  sentito  lo  strepito  delle  artiglie¬ 
rie,  e  avea  contemporaneamente  inviato  ua 
suo  cameriere  a  intendere  se  anche  il  doge 
c’era  in  persona,  ordinando  che  lo  stesso 
cameriere  avesse  a  vederlo;  e  ciò  perchè  il 
Papa  (  riflette  il  Malipiero  )  non  potea  cre¬ 
dere  che  il  doge  dovesse  andare,  e  d’  altra 
parte,  il  Pontefice  s’era  obbligato  di  essere 
in  persona  all’  impresa  purché  ci  fossero 
eziandio  gli  altri  principi  cristiani,  e  massi¬ 
mamente  il  doge  di  Venezia.  Il  cameriere 


(1)  Di  queste  cose  vedi  anche  nel  Testamento  (documento  num.  5). 

(2)  Si  legge  con  non  pochi  errori  a  p.37  del  Saggio  di  Storia  antica  e  moderna  di  Parenzo,  scritta 
dal  dottore  Bartolommeo  Vergollin.  Venezia  4796.  4.  Ho  procurato,  non  avendola  potuta  vedere  o 
leggerla  altrove  a  stampa,  di  raddrizzarla.  Dice  INCLITO:  (2)  CLARISSIS  (3)  S3P  (4)  qui  v’è  un 
EN,  die  non  so  che  cosa  voglia  significare,  forse  EX.  excellenle  .  (5)  VERNERÌO  ~  Il  Consuhbus  poi 
è  scritto  cosi  95  VL1B. 
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potè  cogli  occhi  suoi  vedere  il  doge,  e  ac-  gio  andò  in  Vescovato,  e  vide  il  corpo  morto 
certame  il  papa.  Questi  allora  sentì  gran  del  Papa;  poscia  andò  nel  Concistoro  e  sie¬ 
do/or  perchè  glie  dispiaseva  andar  in  persona  dette  presso  il  cardinale  Niceno,  che  n  era 
e  g/ie  dispiaseva  anche  mancar  della  promessa,  il  presidente.  Parlò  a’  cardinali  parole  gravi 
Da  queste  parole  dello  storico  Malipiero  è  e  brevi,  esortandoli  ad  essere  favorevoli  al- 
chiaro  che  il  Papa  non  mostrava  quel  co-  l’impresa,  e  che  nella  creazione  del  Papa 
raggio  che  vautava.  L’Agostiui  nella  vita  di  volessero  lasciare  da  parte  ogni  rispetto,  e 
Lodovico  Foscarini  però  riflette  che  il  Papa  avere  in  mira  il  pericolo  che  sovrasta  a  tutta 
si  rattristò  conoscendosi  disadatto  per  la  gra -  la  cristianità,  protestando  che  dal  lato  della 
rezza  del  male  ad  intraprendere  la  divisata  Signoria  tutto  era  apparecchialo  ;  inoltre  es- 
navigazione.  Vennero  dunque  incontro  al  do-  sere  necessario  che  Mattia  re  di  Ungheria  , 
ge  quattro  galere  armate  presiedute  da  qual-  il  quale  ha  messo  insieme  un  grande  eser- 
tro  Cardinali.  L’Agostini  dice  cinque,  oltre  cito  per  questo  fine,  sia  provveduto  di  da- 
a  molti  altri  prelati ,  e  ad  ogni  magistrato  nari ,  poiché  la  Signoria  da  parte  sua  gli 
della  Città.  La  sera  il  doge  inviò  quattro  so-  assegnò  ducati  sessanta  mila  all’anno.  Finito 
vracomiti  a  salutare  il  Papa,  dicendo  che  de-  che  ebbe  il  suo  ragionamento  il  Doge,  il 
siderava  baciargli  il  piede ,  e  n"  ebbero  in  Cardinal  Niceno  lodò  la  Signoria,  che  sola  tra 
risposta  che  sarebbe  il  ben  venuto.  Ma  il  dì  tanti  principi  cristiani  avesse  seguito  l'esempio 
appresso  il  Cardinale  di  Pavia,  con  due  ve-  del  papa ,  ma  soggiunse  che  t’impresa  non  po - 
scovi,  disse  al  doge,  che  da  alquanti  giorni  Uva  più  aver  luogo.  Peraltro  fu  dato  ordine 
il  Papa  era  malato  di  flusso,  e  il  male  ere-  che  al  doge  fossero  consegnati  quaranta  mila 
sciuto,  e  che  non  poteva  esser  con  lui.  Il  ducati  trovali  nella  cassa  del  Papa  di  ragione 
doge  e  altri  credettero  ciò  una  finzione ,  o  della  Crociata,  i  quali  la  Signoria  dovesse 
mandò  il  suo  medico  Maestro  Mattiolo,  (1)  passare  al  re  d’Ungheria.  A  tale  offerta  Lo- 
il  quale  visitato  il  Papa,  e  tornato  alla  ga-  dovico  Foscarini  ambasciatore  rese  grazie  al 
lea  del  doge  riferì  che  la  malattia  era  pe-  Collegio  apostolico  in  nome  del  doge.  Con- 
ricolosa,  e  che  il  pontefice  morrebbe  presto;  temporaneamente  furono  assegnate  dal  doge 
e  così  fu  che  la  notte  seguente  il  lunedì  (se  volesse  seguire  l’andata  contro  i  Turchi) 
venendo  il  martedì  13  agosto  1464,  alle  ore  cinque  galee  fatte  armare  da’ Cardinali  epa- 
otto  PIO  II  passò  di  questa  vita  (2).  La  mat-  gate  per  quattro  mesi,  con  riserva  però,  ag- 
tina  del  14  il  Collegio  de’ cardinali  ne  fece  giunge  l’Agostini,  di  restituirle  allorquando 
avvisare  il  doge,  il  quale  dolendosene  ino-  il  papa  da  eleggersi  si  dimostrasse  di  con- 
strò  desiderio  di  conferire  co’  Cardinali  al-  trario  parere.  Ma  alcuni  deJ  cardinali  man- 
eune  cose  d’importanza  circa  F  impresa.  In  darono  le  dette  galee  a  Venezia  per  disar- 
fatti„  ridottosi  il  Concistoro  a’  13  dello  stesso  mare,  e  fu  consigliato  lo  stesso  doge  a  ri¬ 
mese,  furono  mandati  quattro  cardinali  a  le-  patriare,  perchè  i  Cardinali  sarebbero  partiti 
vare  il  doge,  il  quale  smontato  di  galea,  dice  da  Ancona  e  recatisi  a  Roma  per  la  crea- 
il  Sanuto  e  anche  l’ Agostini ,  giacché  per  zione  del  Sommo  Pontefice.  Così  nel  giorno 
motivo  della  pestilente  influenza  erasi  trat-  46  agosto  4464  partito  il  doge  da  Ancona 
tenuto  co’ suoi  nelle  galee  (ma  il  Malipiero  co’ suoi  consiglieri;  e  tutto  l’equipaggio,  na- 
dice  dal  palazzo  ove  alloggiava)  montò  so-  vigò  verso  l’ Istria,  e  in  Venezia  giunse  nel 
pra  un  cavallo  leardo  coperto  di  panno  d’oro  23  detto,  essendogli  la  Signoria  andata  in- 
fino  a  terra,  cavalcando  avanti  di  lui  due  contro  fuori  de’ due  castelli  col  Bucintoro, 
Cardinali  e  due  dopo,  e  a  piedi  tutta  la  cit-  ed  accompagnollo  in  Palazzo.  Fu  poi  eletto 
tadinanza  d’Ancona,  accompagnato  inoltre  dai  Pietro  Barbo  veneziano,  che  assunse  il  nome 
Sovracomiti,  dai  Consiglieri  a  cavallo,  e  da  di  Paolo  li.  e  il  Barozzi  attribuisce  tale  eie- 
infiniti  altri  a  piedi.  E  con  questo  corteg-  zione  alle  parole  efficaci  del  doge  Moro,  che 

(4)  Cioè  Mattiolo  o  Matteolo  de  Mattioli  perugino  illustre  medico,  già  professore  in  Padova,  ricor¬ 
dato  anche  dal  Facciolati ,  e  del  quale  scrisse  un  lungo  articolo  il  Vermiglioli  nella  Biografìa  degli 
scrittori  Perugini.  Voi.  II.  p.  99  e  seg.  ;  ma  non  ricorda  questo  viaggio  del  Mattioli  col  doge  Moro. 

(2)  Altri  dicono  che  morì  alle  ore  due  di  notte  del  dì  14  agosto  4464,  e  che  la  mattina  seguente 
(che  sarebbe  il  45  agosto)  ne  fu  avvisato  il  doge. 
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persuasero  ii  sacro  Collegio  a  scegliere  un 
suo  concittadino.  Il  Malipiero  all' invece  at¬ 
tribuisce  tale  creazione  alla  volontà  di  Dio, 
ma  per  questo  motivo  :  che  hahbiando  il  papa 
Pio  II  nel  qual  la  Signoria  /iacea  posto  tutta 
la  so  speranza  messo  questa  Terra  in  mani¬ 
festo  pericolo  V  ha  fatto  morir ,  e  ha  voluto 
che  in  suo  luogo  tosse  eletto  uno  di  casa 
veneziana  quasi  per  compensarla  (  Malipie¬ 
ro  I.  29.  50.  31.  Sanuto.  col.  1178  --=1  181; 
Agostini.  Vite.  I.  58).  Dal  1464  a’  primi  mesi 
dell’anno  1469  non  successero  avvenimenti 
guerrieri  degni  di  nota;  ma  di  quell’an¬ 
no  1469  a'  30  di  agosto,  sendo  stata  pub¬ 
blicata  la  lega  tra  il  Papa  e  la  Signoria  con¬ 
tro  i  Turchi,  cui  aderirono  altri  principi 
italiani  avvennero  quei  notissimi  falli  che  fe¬ 
cero  nel  1470  perdere  alla  repubblica  la  pro¬ 
vincia  di  Ncgroponle,  e  morire  segato  vivo 
il  famoso  Erizzo.  Intorno  a  questi  sono  a  leg¬ 
gersi  le  varie  ducali  anche  del  Moro  pubbli¬ 
cate  dal  chiariss.  Enrico  Cornei  nel  libro  : 
Le  Guerre  de'  Veneti  nell’Asia  1470.  1474. 
Vienna.  1856.  8. 

Finalmente  il  doge  Cristoforo  Moro,  essen¬ 
do  stato  nel  governo  anni  nove,  mesi  sei, 
giorni  sette,  venne  a  morte  alle  ore  otto  del 
dì  nove  novembre  1471;  cosicché  è  manife¬ 
sto  che  1’  epigrafe  scolpita  sul  sigillo  sepol¬ 
crale  recante  l’ anno  MGGGGLXX  MENSIS 
SEPTEMBMS  fa  vedere  che  prima  della  sua 
morte  avea  egli  ordinata  la  sua  tomba  ,  e 
questo  anno  e  mese  è  consono  all’epoca  del 
suo  testamento  (  I  ).  Quali  sieno  state  le  sue 
disposizioni  di  ultima  volontà,  apparirà  dal 
testamento  stesso  che  qui  mi  piace  di  pub¬ 
blicare  spezialmente  perchè  veggasi  lo  spi¬ 
rilo  di  beneficenza  clic  lo  animava  e  in  vita 
e  in  morte.  (Documento  N.  5.  iu  fine  della 
presente  chiesa).  Attendeva  assai,  dice  il  Sa¬ 
nuto,  alle  voci  del  Gran  Consiglio  delle  quali 
tcnea  conio,  e  frequentava  il  Consiglio.  Non 
avea  alcun  parente  di  casa  Moro  in  Venezia, 
e  soltanto  ser  Nicolò  Moro  di  Gaudio  ricor¬ 
dato  nel  testamento.  Era  guercio,  di  piccola 
statura.  Ma  sono  rimarcabili  lo  seguenti  pa¬ 
role  delle  dallo  stesso  Sanuto,  le  quali  pa- 
jono  certamente  contrarie  al  vero,  e  mosso 


da  qualche  particolare  animosità  o  di  lui  o 
del  Malipiero  che  le  ripete  a  pag.  660.  del 
Volume  II.  Morì  eon  cattiva  fama  d'ipocrita , 
di  vendicativo ,  di  doppio ,  d’avaro.  Era  mal 
voluto  dal  popolo,  (p.  4494.  4495.). 

Questa  cattiva  fama  viene  confermata  da 
alcuni  versi  latini  che  trovansi  uel  codice 
Marciano  del  secolo  XV.  num.  CGXLIV  della 
classe  XIV  de’latmi,  ove  a  p.  481.  si  legge: 

In  Christophorum  Maurum  Venetum  ducetti. 
Impius  hic  situs  est,  crudelis,  raptor,  avarus, 
Christophorus  Maurus,  quem  frater  demou  iniquus, 
Archa  tenet  corpus.  Vanissima  pompa  volavit, 

Exit  aqua  nudus  :  petit  infera  non  rediturus  — 

Dissi  contrarie  al  vero,  imperciocché  atte¬ 
stano  gli  storici  che  morì  con  dispiacere  uni¬ 
versale:  e  le  azioni  di  lui  narrate  dallo  stesso 
Sanuto  palesano  spezialmente  la  sua  pietà 
verso  la  patria  e  verso  la  religione;  intorno 
a  che  veggasi  F  Agostini  a  p.  91.  del  Volu¬ 
me  I,  che  ne  fa  l’àpologìà.  E  aggiunge  Gio¬ 
vanni  Palazzi  ( Fasti  ducales  p.  462)  c  lo  replica 
il  Papadopoli  (Gymn.  Patav.  Voi.  I.  51.)  essere 
stato  illustre  questo  doge  per  istudio  di  ca¬ 
stità,  imperocché  narrano  che,  sendo  ancora 
giovane  e  soggetto  ad  amare,  una  monaca 
che  uscita  dal  cenobio  se  gli  era  offerta,  egli 
lunge  dall’ abusarne,  la  costrinse  tornare  al 
suo  ritiro;  e  aggiunge  che  di  questa  gene¬ 
rosa  azione  fu  ringraziato  da  uua  lignea 
imagine  dal  Salvatore  che  abbassò  la  testa 
mentre  il  Moro  le  passava  davanti.  I/csse- 
quie  gli  furon  fatte  a’  Frati  Minori,  e  venne 
lodato  con  orazione  funebre  da  Antonio  Ber¬ 
nardo  il  dottore  q.  Andrea. 

Prima  di  enumerare  le  orazioni  e  gli  elogi 
ch’ebbe  il  Moro  in  vita  ed  in  morte,  se¬ 
gnerò  alcuni  interni  avvenimenti  durante  la 
sua  ducea. 

4462.  Vittore  Cappello  ch’era  capitano  di 
mare  venuto  a  disarmare  portò  con  se  la 
testa  di  S.  Giorgio  martire  tolta  dall’isola  di 
Liesina  la  quale  fu  collocata  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio  Maggiore  (Sanuto  1471). 

1465.  Adi  20  novembre  il  corpo  di  San 
Luca  Vangelista  condotto  qua  di  Bossina  (Ve¬ 
di  quanto  ho  detto  nel  proemio). 

1463.  23  novembre.  Fu  fatto  appiccare 


(4)  Il  marchese  Selvatico  a  p.  234.  233.  deH’Architettura  e  Scultura  veneziana  chiama  inimitabile 
l'arte  fb  ^li  ornamenti  die  incorniciano  la  lapide  sepolcrale.  Il  dottore  Bernasconi  nel  citato  suo  libro 
Intorno  ad  Antonio  Rizzo  fa  eco  alle  parole  del  Selvatico  p.  28,  29. 
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alle  colonne  rosse  del  palazzo  Girolamo  Va- 
laresso  traditore  (Sanato  li 73.  1174). 

1463.  Si  fa  cavazione  del  Canal  Grande 
(  Malipiero  II.  654  )„ 

4464.  8  marzo  fa  condotto  in  Venezia  il 
corpo  di  Bertoldo  d’ Este  morto  nella  Morea, 
e  il  doge  intervenne  alle  esequie.  Oratore  fu 
Bernardo  Bembo  dottor  (Sanato  1179). 

1464.  Aqua  alta  che  fa  grandissimo  danno 
alle  mercanzie  (  Mal.  1.  c.  ). 

1 464  e  1 468.  Pestilenza  (Insc.  Ven.  voi.  IV.) 

4464.  2  novembre.  Il  doge  Moro,  dopo 
ritornato  dall’armata,  esponendo  in  Senato, 
essere  appo  lui  rimasta  la  Tenda  di  gioje 
solita  tenersi  per  altri  casi  simili  nè  volando 
nè  avendo  mai  avuto  l’ animo  tenirla  in  liso 
e  beneficio  nostro ,  ma  per  la  chiesa  di  San 
Marco,  aggiunge  queste  parole  :  #  L’anderà 
»  parte  che  alla  detta  chiesa  sia  data  et  ro- 
»  magna,  e  con  i  signori  Procuratori  di  quel- 
»  la,  con  quello  meior  modo  apparerà,  se 
»  ne  trazi  denari  i  quali  sian  messi  in  or- 
»  namento  della  detta  chiesia,  come  femo 
»  delle  onorificentie  offerte,  in  luogo  delle 
»  giostre,  e  feste,  obligadi  per  la  creation 
»  nostra  et  de  tutto  lenir  buon  conio  a  chi 
»  sarà  dato,  et  come  dispensato,  secondo  che 
»  Noi  femo  delle  sopradette  onoranze  et  obla- 
»  tion,  e  che  apparerà  ordenadamente  per- 
»  che  lutto  daremo  in  nota,  come  delle  cose 
»  fatte  za  avemo  dato  ai  sopradetti  signori 
»  Procuratori  della  chiesa  di  missier  San 
»  Marco  »  (Codice  mio  1209.  pag.  Gl). 

1467.  Il  duca  Borso  di  Ferrara  venne  a 
Venezia  nel  mese  di  marzo  a  visitare  il  doge 
e  la  Signoria,  il  quale  veniva  spesso  mo¬ 
strando  grandissima  benevolenza  a  questo 
Stato  (Sanuto  1184). 

1468.  Il  cardinale  Bessarione  patriarca  di 
Costantinopoli  con  lettera  data  daJ  Bagni  di 
Viterbo  delfultimo  di  maggio  offre  alla  Re¬ 
pubblica,  e  per  essa  al  doge  Moro  la  pre¬ 
ziosa  sua  Biblioteca.  Tale  lettera  più  volte 
nell’  originale  latino  fu  stampata  e  fu  tra¬ 
dotta  in  italiano,  leggendosi  alla  pag.  prima 
del  volume  primo  delle  Lettere  dì  Principi. 
Venezia.  Ziletti  1584.  4.  E  qui  noto,  come 
alla  pag.  658.  del  Voi.  II.  degli  Annali  del 
Malipiero  si  aggiunge  che  per  questi  libri 
donati  dal  Bessarione  è  sla  fallo  una  libre¬ 
ria  in  Palazzo  nuovo  ma  da  può '  la  è  sta 
desfalta  e  donà  i  libri  a  frati  de  San  Zua- 
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nepolo.  Questa  notizia  si  conferma  dall’ab.  Ja¬ 
copo  Morelli  a  p.  XXX.  XXXI.  della  disser¬ 
tazione  Storica  della  pubblica  Libreria  di  San 
Marco  (Ven.  Zatta  1774.  4.)  e  dal  docu¬ 
mento  del  1494  recato  dal  padre  Berardeìli 
a  p.  1B5  del  T.  XX.  della  Nuova  Raccolta 
Calogerana  ;  quindi  non  sussiste  l' annota¬ 
zione  moderna  posta  alla  pag.  G58  degli 
Annali  del  Malipiero. 

4469.  Anno  in  cui  per  la  prima  volta  si 
cominciò  a  stampare  in  Venezia.  Vedi  Mo¬ 
numenti  del  principio  della  stampa  in  Venezia 
messi  insieme  da  don  Jacopo  Morelli .  4.  Ven. 
1793. 

4  470.  A’ 14  di  luglio  è  appiccato  alle  co¬ 
lonne  rosse  del  palazzo  Bartolomraeo  Memmo 
che  aveva  sparlato  del  doge  e  del  consiglio, 
e  avea  detto  ad  alcuno  :  Vegnimo  diese  a 
consejo  domenega  che  vieti  et  le  corazzine 
sotto  le  vesle  e  amazzemoli ,  comenzando  da 
questo  becco  de  Christofol  Moro.  (Malipiero.  II. 
656.  657.  658). 

1470.  Quest’anno  si  cominciò  a  solenniz¬ 
zar  il  dì  di  S.  Bernardino  da  Siena  a  in¬ 
stantia  del  dose  D.  Christofol  Moro,  al  qua! 
ditto  Bernardin  predisse  che  ’l  sarave  dose 
(  ivi  G58  ). 

Tra  il  1462  e  il  1471 .  questo  dogenei 
suo  tempo  fece  compiere  molte  cose  in  Palazzo , 
che  mancavano  a  fornire,  (dice  Sanuto  p.ll94) 
Queste  cose,  a  giudizio  del  chiarissimo  Fran¬ 
cesco  Zanotto  a  p.  79  del  fascicolo  55  della 
grande  opera  sua  II  Palazzo  ducale,  allor¬ 
quando  salì  al  trono  il  doge  Moro,  riguar¬ 
davano  soltanto  l’arco  di  fronte  alla  scala 
de’  giganti ,  il  quale  fu  compiuto,  dimostran¬ 
dolo  lo  stemma  del  doge  scolpito  replicata- 
mente.  A  pruova  di  ciò  aggiungerò  io  quanto 
dice  il  Palazzi  (Fasti  ducales  p.  4  67):  Sub 
eius  principatu  pars  interior  ducarii  vestibuli 
ad  summum  deducta  :  cuius  in  fronte  circa 
fastigium ,  Mauri  statua  ex  parlo  marmore 
erecta  cum  duabus  aliis  primorum  parentum, 
visitar.  Le  due  statue  di  Adamo  ed  Èva  si 
veggono  tuttora;  ma  la  statua  del  doge  Mo¬ 
ro,  genuflessa  davanti  il  Leone,  la  quale  era 
sovrapposta  al  davanzale  che  nudo  si  vede, 
non  c’è  più:  tolta  via  del  4  797  dal  furor 
democratico,  che  le  altre  levò  od  infranse  ss 
Errava  dunque  lo  stesso  Sanuto  dicendo  che 
sotto  il  doge  Moro  fu  compiuto  il  lavoro 
della  Porta  grande  del  Palazzo  ducale  ch'era 
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stata  principiata  sotto  il  doge  Pasquale  Mali- 
piero ;  errori  bravamente  rilevati  dallo  Za- 
notto  co’  documenti  alla  mano. 

Furono  parimenti  sotto  il  doge  Moro 
(non  è  precisalo  l’anno)  eretti  que’due  gra¬ 
ziosissimi  altari  di  stile  lombardo  in  S.  Mar¬ 
co,  fiancheggianti  il  presbiterio,  sotto  a’quali 
si  legge  :  In  uno  colla  figura  di  S.  Paolo  : 
DVGE  INCHLIT1SSIMO  ET  PENTISSIMO  | 
DNO  CRISTOFORO  MAVRO  :  e  nell'  altro 
colla  figura  di  S.  Jacopo  :  DVCE  INCLITIS¬ 
SIMO  ET  PIENTISIMO  |  DNO  CRISTOFORO 
MAVRO  PRINCIPE.  Io  crederei  che  fossero 
stati  eseguiti  circa  il  4465,  leggendosi  sotto 
una  Madonna  in  bassorilievo  sull’  altare  di 
San  Clemente  nella  cappella  ad  esso  dedicata: 
DVCE  SERENISSIMO  CRIST  |  OFORO  MAV¬ 
RO  MCCCCLXV. 

Sotto  il  doge  Moro  furono  fatti  (  dice  Io 
Stringa  a  p.  73  della  Venezia  )  due  grandi 
candelabri  d'argento  dorato,  preziosi  per  la¬ 
vori  d’intaglio,  a  nicchie,  a  guglie,  a  sta¬ 
tuette  di  stile  archiacuto  i  quali  esistono 
tuttora  nel  Tesoro  di  S.  Marco,  e  sono  già 
descritti  dal  conte  Cicognara  e  ultimamente 
da  Francesco  Zanotto  —  Questi  due  scrittori 
dicono  che  il  doge  Moro  li  donò  a  detta 
chiesa;  ma  lo  Stringa,  dice  che  sotto  lui 
furono  eseguiti ,  e  potrebbero  quindi  essere 
stati  a  spese  pubbliche  ss  Lo  Stringa  aggiun¬ 
ge  che  il  doge  lasciava  alla  chiesa  di  San 
Marco  un  paramento  di  panno  d ’  oro  assai 
ricco  (ivi  p.  74  )  Vedi  nel  Testamento. 

E  tornando  a’  detti  due  altarini,  la  cui 
scultura  tra  il  4462-4471,  dal  chiarissimo 
marchese  Pietro  Selvatico  si  ritiene  per  si- 
miglianza  di  stile  con  altre  fabbriche,  essere 
di  Pietro  Lombardo ,  il  non  meno  illustre  Ce¬ 
sare  dottore  Bernasconi  li  ascrive  invece  al- 
Laltro  celebre  contemporaneo  scultore  Anto¬ 
nio  Rizzo ,  giacché  ne'  documenti  non  è  me¬ 
moria  che  ricordi  Pietro  Lombardo  prima  del 
1481.  Veggasi:  Della  architettura  e  scultura 
in  Venezia.  Studi  di  P.  Selvatico.  Venezia 
1847.  pag.  492  ~  e  :  Intorno  la  vita  e  le 
opere  di  Jnlonio  Rizzo  architetto  e  scultore 
Veronese  del  secolo  XV.  Cenni  del  dottore 
Cesare  Bernasconi.  Verona.  1859.  8.  p.  29. 
37.  38. 

1474.  Fu  proibito  che  il  doge  potesse 
far  dipingere  nò  scolpire  le  sue  insegne  c 
le  sue  armi  in  alcun  luogo  col  Corno  du¬ 


cale,  nè  portarle  nelle  galee  sulle  bandiere, 
fuori  che  nelle  fabbriche  del  Palazzo.  (  San- 
sovino  Lib.  XI.  p.  488  tergo  ). 

Orazioni  ed  Elogi  al  Doge  Mono. 

4.  Bernardi  Bembi  patricii  veneti  gralu- 
latio  ad  Ghristophorum  Maurum  Venetoruni 
principem  prò  clarissimo  divini  atque  Im¬ 
mani  juris  Scholasticorum  ordine  patavino 
habita  pridie.  id.  iuu.  MCCCCLXII.  Comin¬ 
cia  Magnae  a  nobis  celsitudini  tuae  gratiae 
habendae  sunt.  Finisce.  Maximis  apud  poste¬ 
ros  laudibus  commendare.  (  Codice  Marciano 
CXLI.  classe  XI.  de’  latini,  secolo  XV  ).  Si¬ 
mile  con  qualche  diversità  nel  titolo  sta  nel¬ 
l’altro  Codice  membranaceo  Marciano  nume¬ 
ro  CXXV.  classe  XI.  de’  latini.  Osservava 
l’abate  Morelli  nel  descrivere  i  codici  Conta¬ 
rmi  doversi  aggiungere  questa  Orazione  agli 
altri  scritti  di  Bernardo  Bembo  padre  del  Car¬ 
dinale,  dal  Mazzuchelli  annoverali,  il  quale 
Bernardo  studiava  leggi  in  Padova  quando 
recitolla.  L’Orazione  ha  belle  e  rare  notizie 
intorno  ad  uomini  illustri  della  famiglia 
MORO.  Del  doge  celebra  le  virtù,  ma  nulla 
dice  che  ne  sia  ignoto  =  Al  Codice  CXXX 
precede  una  lettera  di  dedicazione  dello  stesso 
Bembo  a  Lodovico  Scarampo  cardinale,  la 
quale  comincia  :  Etsi  sciam  tuis  innumeris  in 
me  officiis  adeo  celsitudini  tuae  devinctum 
esse.  Non  c’  è  data  uè  in  questa  lettera  nè 
nella  Orazione. 

2.  Orationes  et  Epistotae  ad  Christophorun 
Maurum  Venetorum  principem  ss  Codice  mem¬ 
branaceo  bellissimo  in  fol.  piccolo,  il  quale 
spettava  già  alla  libreria  del  patrizio  Seba¬ 
stiano  Zeno ,  poi  a  quella  dell'ab.  Jacopo  Mo¬ 
relli  ,  ed  oggi  alla  Marciana  (  Codice  XC. 
classe  XIII),  ricordato  dallo  stesso  Morelli 
a  pag.  485  della  Notizia  d'opere  di  Disegno 
che  si  vanta  di  possederlo,  e  anche  nelle 
note  alla  Lettera  rarissima  di  Cristoforo  Co¬ 
lombo  (Operette  I.  307).  Precedono  alcune 
latine  memorie  circa  la  morte  del  doge  Pas¬ 
quale  Malipiero  e  la  elezione  del  doge  Moro 
qui  creatus  et  publicatus  fuit  4462  die  mer- 
curii  Xll  mensis  maii  hora  X.  diei  et  eadem 
die  hora  XV III  regimen  ducatus  feliciter  in- 
travit . 

Seguono  le  Orazioni  e  le  lettere,  essen¬ 
dovi  la  lettera  iniziale  miniata  rappresentante 
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il  doge  in  allo  di  accettare  il  libro  dal  rac¬ 
coglitore  Leonardo  Sanuto,  come  dal  titolo 
eli’  è  il  seguente  ;  Cura  illustrissimus  prin- 
ceps  dominus  Christophorus  Mauro  ad  fasti- 
gium  Venetorum  Ducatus  promotus  esset  ab 
italorum  exterorumq.  potentatibus  congratu¬ 
latorie  litere  misse  fuerunt ,  quas  ego  Leo- 
nardus  Sanuto  tunc  sue  excellentie  suarumq. 
fortunarum  curam  gerens  in  unum  coegi.  An¬ 
no  domini  4462.  die  XII.  Mai(i).  Noterò  gli 
autori  delle  Lettere  e  delle  Orazioni,  co’  no¬ 
mi  ed  indicazioni  latine,  come  stanno  nel 
Codice  ==  Pius  Papa  II  (2)  =  Theodorus  epi¬ 
scopio  Feltrensis  (3)  s;  B.  episcopus  Tbuscu- 
lanus  Cardinalis  Nicenus  —  N.  Sancti  Petri 
ad  Yincula  S.  R.  E.  presb.  Cardinalis  ss  L. 
Cardinalis  Aquilejen.  c  A.  Cardinalis  Avi- 
nion  =  G.  episcopio  Ostiensis  Card.  Rotho- 
magen  P.  Cardinalis  Columna  Pili.  Car¬ 
dinalis  Bononiensis  S.  R.  E.  penitentiarius  s; 
P.  Cardinalis  Sancti  Marci  s  Episcopus  Por- 
tuensis  Cardinalis  S.  Angeli  =  R.  Cardinalis 
Valentinus  S.  R.  E.  vicecancellarius  =  F.  Car¬ 
dinalis  de  Gonzaga  sr  Mathias  dei  gratia  rex 
Hungariae  Dalmatiae  Croaciae  e=  Georgius 
dei  gratia  rex  Bohemiae  e  Oratio  episcopi 
Bellunensis  D.  Donati  prò  Sommo  Pontifico 
edita  s  B.  titulo  Sancti  Clementis  Cardina¬ 
lis  Ravennae  Apostolicae  sedis  legatus  Be- 
neventi  Dominicus  episcopus  Torcellanus 
Sanctissimi  domini  pape  referendarius  = 
Cardinalis  Reatinus  titillo  Sancte  Crucis  in 
Jerusalem  Bononiae  legatus  :=s  RexFerdinan- 
dus  Siciliae  tu  Joannes  Antonius  princeps  Ta¬ 
rditi  comes  Licii  Magnus  Comestabilis  Re¬ 
gni  Siciliae  =  Jacobus  deLusignano  dei  gra¬ 
tia  Jerus.  Cypri  et  Armenie  Rex  ss  Oratio 
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Nicolai  de  Lolis  de  Forosempronii  illuslr. 
D.  Federici  Comitis  Urbini  nomine  =  Bar- 
tholomei  Henrigini  Theologi  Oratio  prò  ma- 
gnificis  dominis  De  Piis  =  Oratio  Comitis 
Joannis  de  Fraganibus  Forojuliensibus  c 
Cechus  et  Pinus  de  Ordelaphis  Forolivii  sr 
Sigismundus  Pandulfus  de  Malatestis  ss  Ste- 
phanus  de  Frangepanibus  Segne  Yegle  Mo- 
drussieque  Comes  —  Stephanus  dux  Sancti 
Saue  Comes  Druc.  Dominus  Cumyc.  et  magnus 
Capitaneus  regis  bossine  ss  Constantius  Sfor- 
cia  Cotignole  comes  ss  Julius  Cesar  de  Va¬ 
rano  tss  Priores  libertatis  et  vexiìli  Justitie  po- 
puli  tlorentini  s=  Priores  gubernatores  comunis 
et  capit.  populi  Civilatis  Senaruni  s=  Anliani 
Consules  vexillifer  justitie  populi  et  comu¬ 
nis  B o nonio  ss  Antiani  et  vex.  justitie  popu¬ 
li  et  comunis  Lucensis  ss  Priores  Artium  ci- 
vitatis  Perusii  s=  Antiani  civitalis  Ancone  = 
Priores  populi  civitatis  Recaneti  ss  Cingen¬ 
ti  um  prò  ejusdem  ad  ducatus  assumptione 
gratulatio  jure  propinquitatis  prius  acta  ss 
Oratio  Francisci  Porcellini  patavine  civitatis 
nomine  ==•  Baptiste  Trissini  Oratio  prò  Vin- 
centina  rep.  ss  (4)  Johanis  Nicole  Fele  (5) 
Veroncnsis  jurisconsulti  prò  rep.  Veronensi 
habila  Oratio  ss  Oratio  D.  Jacobi  de  Castello 
juris  utriusque  doctoris  habita  nomine  reip. 
brixiensis  ss  Leonini  Brembati  legum  docto¬ 
ris  et  comitis  prò  reipub.  Bergomensi  gra- 
tulalio  —  Oratio  Cremensium  nomine  ss  Ora¬ 
tio  Comunitatis  Mestre  —  Oratio  prò  Justi- 
-nopoiitanis  ss  (6) 

5.  Joannis  IXicolae  Faelae  Veronensis  ju¬ 
risconsulti  congratulatio  ad  Christophorum 
Maurum  inclytum  Yenetiarum  ducem.  Coni. 
Superioribus  annis  ec.  Veronae  V.  cal.  de- 


(1)  Leonardo  Sanuto  era  figliuolo  di  Marino  ;  il  qual  Marino  era  fratello  di  Cristina  Sanuta  moglie 
del  doge  Moro;  ed  è  perciò  che  Leonardo  veniva  ad  essere  anche  nepote  del  doge,  come  lo  chiama 
Georgio  Trapesunzio  in  una  lettera  ad  esso  Sanuto,  che  sta  alla  fine  del  Codice,  in  data  di  Roma 
sexto  Kal.  iunii  1462.  dicendo:  Christophorum  Maurum  avimculnm  tuum.  Leonardo  del  4462  dimorava 
colla  sua  famiglia  nel  palazzo  del  doge  (Cronaca  Dolfina.  Codice  mio  2608)  T.  II.  333. 

(2)  Altre  due  epistole  vi  sono  di  Pio  II.  al  doge.  (3)  In  nome  di  Pio  II,  non  già  de’  Feltrensi. 

(4)  Batista  Trissino  in  questa  sua  Orazione  parla  del  Senatore  Jacopo  Moro,  capitano  d’armata, 
Ambasciatore,  Procuratore  di  S.  Marco  illustre,  morto  del  4377,  e  parla  eziandio  del  piissimo  Marino 
Moro  fondatore  dell’ospitale  di  Santa  Maria  dì  Misericordia,  e  che  a  sue  spese  fece  trasportare  da  Co¬ 
stantinopoli  il  corpo  di  Sant’EIena  a  Venezia.  Questa  notizia  trovasi  anche  in  alcune  Cronache  antiche 
per  testimonianza  del  Sivos  (Cod.  mio  2614.  pag.  407  anno  1229),  ma  non  vi  si  dice  qual  nome  avesse 
quel  gentiluomo  Moro.  Flaminio  Cornaro  però  non  dà  molto  peso  a  questa  notizia  e  a  quelle  che  se¬ 
guono  circa  la  storia  di  questa  traslazione  (IX.  pag.  179).  Veggasi  anche  a  p.  359.  360  del  Voi.  III 
delle  Iscrizioni. 

(5)  Precede  Christophoro  Mauro  inclyto  Fenetiarum  duci  Joannes  Nicola  Faela  se  commendai. 

(6)  Il  C  odice  contiene  altre  orazioni  pel  doge  Nicolò  Tron. 
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cemb.  MCCCCLXIII.  (Codice  Marciano  cias- 
se  XIV.  de’  latini  num.  CCLÌI,  secolo  XV  e 
XVI  “  A  nome  de’  Veronesi  si  risponde  ad 
una  lettera  del  doge  colla  quale  aveva  loro 
significato  ch’egli  era  pronto  ad  andare  uel- 
ì'espedizione  contro  i  Turchi,  e  molto  lo  si 
loda  della  sua  risoluzione. 

4.  Oratio  prò  populo  Bassianensì  ad  Cliri- 
stophorum  Maurum  ducevi  Venetiarum.  Coni. 
Fateor  Serenissime  princeps.  (  Sta  nel  detto 
Codice).  Bella,  dice  il  Morelli  e  degna  di 
qualunque  più  copiosa  Città,  non  che  di  Bas- 
sano,  è  questa  Orazione  fatta  al  doge  Moro 
per  la  sua  assunzione  al  dogado,  e  per  la 
nobiltà  di  sentimenti ,  ed  eleganza  di  stile 
mostra  di  venire  da  autore  di  sì  fatte  cose 
pienamente  esperto.  Questo  già  si  manifesta 
per  Bassanese,  ma  il  nome  di  lui  nè  in  que¬ 
sto  codice  si  legge,  in  cui  l’orazione  è  scritta 
sopra  nitidissime  membrane,  nè  d’altronde 
mi  avvenne  di  saperlo.  Anzi  neppur  gli  stessi 
atti  pubblici  di  Bassano  ci  giovano  a  cono¬ 
scerlo  ,  non  leggendosi  in  essi  se  non  che 
otto  cittadini  furono  in  queU’occasione  eletti 
ambasciatori,  cioè  Paolo  Santacrocej  Pietro 
d’ Amico,  Bartolommeo  Maggio _,  Bernardo  Bot¬ 
tone  ,  Marco  Campesano ,  Antonio  Buono  da 
Novello  j  Matteo  Caffetti ,  e  Domenico  Stec¬ 
chini ,  che  tanto  ho  potuto  sapere  (continua 
il  Morelli  )  per  mezzo  dell’erudito  e  cortese 
signor  Giambatista  Verci  gentiluomo  di  Bas¬ 
sano  (1). 

5.  Candìani  Bolani  viri  patricii  Veneti  de 
creatione  sercniss.  alque  illuslriss.  Principis 
Christophori  Mauri  ad  Palres  Conscriplos  gra- 
iiarum  odio  per  Dominicum  ejus  filium  ha¬ 
bita.  Comincia  :  Te  coram  verba  facturus  (sta 
nel  detto  Codice).  È  da  aggiungersi  questa 
Orazione  alle  altre  opere  di  Candiano  Bol- 
lani  annoverate  dall'Agostini  nel  T.  II.  degli 
Scrittori  Veneziani  in  cui  la  Vita  di  lui  è 
scritta  (2). 

G.  Micro  Pegni  Galeni  ad  Christophorum 


Maurum  Venetiarum  ducem  Oratio  habita.  (É 
una  porzione  del  Commento  di  Galeno  fatta 
da  Matteolo  ).  Era  nella  Biblioteca  di  San 
Salvatore  di  Bologna  in  un  codice  membra¬ 
naceo  in  4.°  del  sec.  XV.  (  Questa  notizia 
ho  tratta  dai  Zibaldoni  Morelliani).  Quel  Mal¬ 
leolo  è  quello  di  cui  ho  detto  di  sopra. 

7.  Mauri  Lapi  epistola  ad  Christophorum 
Maurum  ducem.  (  Codice  cartaceo  mise,  del 
secolo  XVIII.  nella  Marciana  classe  XIV.  la¬ 
tini  num.  CX1I.  il  quale  contiene  varie  epi¬ 
stole  di  Mauro  Lapi  Camaldolese  del  seco¬ 
lo  XV,  e  di  altri  a  lui  scritte.  Era  ne’  tempi 
andati  in  S.  Mattia  di  Murano,  ed  è  de¬ 
scritto  a  pag.  650.  651.  della  Biblioteca  di 
S.  Michele  di  Murano  — ■  Alla  pag.  61.  del 
Codice  si  legge  :  Copia  meae  literae  facia 
ac  donata  per  memetipsum  domino  serenissi¬ 
mo  duci  Christophoro  Mauro  scilicet  in  sua 
nova  et  mirabili  admodum  creatione.  Il  doge 
avea  invitato  col  mezzo  di  prete  Ruggeri, 
il  Lapi,  uomo  di  santa  vita,  a  pregare  il 
Signor  Dio  per  ben  reggere  la  ltepublica. 
Con  questa  lettera  il  Lapi  gli  dà  vari!  sug¬ 
gerimenti,  e  fra  gli  altri  quello  che  non  per¬ 
metta  che  i  giovani  portino  lunghi  capelli, 
e  le  donne  vesti  colla  coda.  Nello  stesso  Co¬ 
dice  a  p.  14  tergo  c’  è  poi  lettera  del  doge 
al  Lapi.  Essendo  amendue  curiose,  riporto 
un  brano  della  prima,  e  tutta  intera  la  se¬ 
conda  (Vedi  Documento  num.  6). 

8.  Antonio  Brojanico  Veronese  dedica  al 
doge  Cristoforo  Moro  il  suo  poemetto  De 
Origine  florentissimae  Beipublicae  Venetorum} 
che  comincia  Velivoli  Regina  Maris  ec.  Vedi 
il  Mazzuchelli  -  Scrittori  d’ Italia  -  Voi.  IV. 
Parte  IV.  pag.  2137. 

9.  Petri  Baroccii  patritii  Veneti  prò  Chri * 
stophoro  Moro  Venetiarum,  duce  Oratio  (sta 
nel  libro  Angustivi  Valerti  de  cautione  ec. 
Cominus.  1719.  4. ,  e  fu  ristampala  col  vol¬ 
garizzamento  da  Girolamo  Ascanio  Molin 
nelle  Orazioni  a  Veneziani.  (Ven.  1795.  Tu¬ 


fi)  Ho  scorso  il  catalogo  degli  scrittori  Bassanesi  datoci  dallo  stesso  Verci,  e  dal  Gamba,  e  trovo  che 
mi  Pietro  Paolo  da  Santacroce  che  fioriva  appunto  nel  1457  ha  scritto  De  Epidemia  Tractatus  Mag. 
Petri  Pauli  de  Santa  Cruce  civis  Bassani  physici  (  Vedi  pag.  20.  Gamba.  Narrazione  de’  Bassanesi 
illustri.  (Bassano  1807.  8.vo)zz  Ora  non  potrebbe  essere  stato  questo  l’Oratore?  Degli  altri  sette  nulla 
adatto  posso  conghietturare. 

(2)  In  questo  stesso  codice  sta  l’Orazione,  che  abbiamo  testé  veduta  nell’altro  codice  ed  è,  intito¬ 
lata:  Nicolai  de  Lollis  de  Forosempronii  ili.  D.  Federici  Corniti  Urbini  Oratoris  Oratio  habita  in 
Senalu  Veneto  prò  conqratulalione  assumplionis  Serenis.  principis  D.  Christophori  Mauri.  (  mutila 
in  fine  ). 
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mo  I.).  L’epoca  è  1465,  quando  il  vescovo  cem  Venetiarum  -  data  4464.  Raccomanda  al 
di  Bergamo  Giovanni  Barozzi  (4)  promosso  doge  l’Oratore  che  invia  al  papa  =  A  pagi- 
a  Patriarca  di  Venezia  nel  4465,  fu  solen-  na  97.  98.  Matthias  rex  ad  ducem  Vene  ti  a- 
nemente  incontrato  dal  doge  Moro.  nm,  lo  ringrazia  per  avere  il  doge  spedili 

10.  Petri  Baroccii  ad  Cliristophorum  Mau-  ambasciatori  i  quali  aggiunsero  maggiore 
rum  Venetorum  ducem  Carmina  (stanno  que-  splendore  nella  solennità  della  coronazione 
sti  esametri  latini  alle  pag.  217  usq.  224.  di  esso  Re  =  data  1464  =  L’Oratore  fu  Fran- 
del  libro  Anecdota  Veneta  del  padre  Giani-  cesco  Giustinian  con  un  altro  che  dal  Cor- 
batista  Maria  Contarini.  Veneliis  4757.  4.  ).  vino  non  è  nominato,  e  non  saprei  chi,  poi- 
II  Barozzi  compendia  in  essi  le  illustri  azioni  chè  nel  libro  degli  Ambasciatori,  che  tengo, 
del  doge  contra  i  Triestini,  i  Turchi,  i  Ro-  non  è  registrata  tale  straordinaria  missione, 
diani  ec.  È  certo  però  che  del  4464  a’  29  marzo 

44.  Donato  Tomitano  da  Feltre  notajo  ed  il  Corvino  si  era  fatto  incoronare  in  Alba- 
oratore  eccellente  fu  ambasciadore  della  sua  Reale. 

patria  nel  4462  al  doge  Moro  per  rallegrarsi  44.  Alla  pag.  97.  Matthias  rex  ad  ducem 
della  sua  elezione.  (Cosi  leggesi  a  pag.  4  7.  Venetiarum  “  data  4464.  Interessa  il  doge  a 
dell’opuscolo  di  Gianvettore  Rossi,  e  di  Gio-  raccomandare  Stefano  Vardajo  perchè  ottenga 
vanni  Zannetteli  per  le  nozze  Guarnieri — de  la  dignità  Cardinalizia  zz  E  può  essere  che 
Mezzan.  Feltre  Tip.  Marsura  4840.  8.vo.  anche  le  parole  dèi  doge  possano  avere  con- 

42.  Carmina  Veronae  ad  Christ.  Maurum  tribuito  alla  nominazione  del  Vardajo  il  quale 

Venet.  principem.  (Così  sono  registrati  nei  in  elfetto  nel  4467,  dice  ilConlelorio  e  ap- 
Codici  a  penna  della  Libreria  Saibante  pagi-  parisce  da’  monumenti  del  Vaticano  (  ma 
na  206.  Membran .  in  fasciculo.  nello  stesso  4464  dice.il  Ciaconio  )  fu  pro- 

43.  Nella  collezione  delle  Epistolae  Mat-  mosso  al  Cardinalato. 

thiae  Corvini  Regis  Hungariae  ad  Pontifi-  45.  Franciscus  P/iilelphus  Chrìstophoro  Mau- 
ces  ec.  Cassoviae  4764.  4.  piccolo;  a  p.  40  ro  duci  Venetiarum  =  data  da  Milano  agli  idi 
avvi  Memoriale  seu  informatw  legationis  La-  di  marzo  4464  (sta  a  p.  443  =  449  del  li- 
dislai  de  Vesen  ad  dominum  ducem  Venetia-  bro  vigesimo  delle  Lettere  del  Filelfo  .della 
rum,  et  Summum  Pontificem.  S’incarica  il  de  edizione  Venetiis  de  Gregoriis 4502.  fol.  Lunga 
Vesen  alias  de  Kanisa  di  ringraziare  il  doge  ed  importante  lettera  diretta  dal  Filelfo  al 
della  benivolenza  sua  verso  il  Corvino,  e  di  Moro  eccitando  c  lui  e  la  repubblica  a  pren¬ 
do  che  opera  in  fatto  della  Federazione  contra  der  le  armi  contra  il  comune  nemico;  non 
il  Turco,  e  perchè  soccorra  il  regno  agitalo  '  senza  ricolmare  di  lodi  le  passate  azioni 
da  guerre.  La  data  è  4462.  =  A  pag.  51.  del  doge. 

Joannes  Quinque  Ecclesiensis  episcopus  ad  du¬ 
cem  Venetiarum  Christophorum  Maurum  Epi -  Pitture  spettarti  al  doge  Moro. 

stola  officiosa  =  data  5  Rai.  octobr.  4  462  = 

A  pag.  87.  Matifiias  Rex  ad  ducem  Vene-  4.  La  predizione  che  San  Bernardino  fece 
tum  epistola.  Gli  dice  di  sperar  poco  negli  al  senatore  Cristoforo  Moro  (2)  forse  del 
ajuti  del  Pontefice  ;  che  nondimeno  gli  man-  4442  quando  era  capìtanio  di  Padova  e  che 
da  un  ambasciatore  perchè  lo  ajuti  del  suo  andava  ad  udire  le  prediche  di  lui,  si  ve- 
consiglio  =  A  pag.  92.  Mattliias  rex  ad  du-  deva  rappresentata  in  un  quadro  in  cui  Ber¬ 
li)  Qui  mi  piace  di  correggere  una  inesattezza  del  Mazzuchelli  (Voi.  II.  Parte  I.  414.).  Egli  dice 
che  due  Giovanni  Barozzi  nel  medesimo  anno  4465  morirono ,  cioè  l’uno  vescovo  di  Città  Nova 
nell' Istria,  e  l’altro  patriarca  di  Venezia  Esso  è  un  solo,  poiché  quel  Giovanni  vescovo,  commen¬ 
datario  di  Cittanova,  ossia  Emonia  era  lo  stesso  Giovanni  Patriarca  di  Venezia,  al  qual  Patriarcato  era 
già  per  l’addietro  stata  affidata  in  Commenda  la  Chiesa  Emonienese.  Non  morì  poi  nel  1465  anno  in 
cui,  come  si  è  veduto,  fece  suo  ingresso  a  patriarca  ;  sibbene  nell’  8  aprile  4466.  . 

(2)  Batista  Egnazio  nel  libro  settimo  degli  esempli  (p.  254.)  ricordando  tale  predizione,  dice  che 
il  Moro  era  allora  procuratore  di  San  Marco  ;  ma  sbagliò  perchè,  come  si  è  detto,  iifcMoro  non  ebbe 
tale  dignità  sennon  se  nel  4448  quattro  anni  dopo  la  morte  di  S.  Bernardino  —  Veggasi  anche  il  pa¬ 
dre  Lazzo  nella  già  nel  proemio  ricordata  Vita  di  S.  Bernardino  pag.  464.  Libro  terzo. 

Tomo  VI. 


75 


584 


SAN  Gl  0  B  B  E. 


nani  ino  mostrava  la  corona  ducale  al  Moro, 
e. vi  si  leggevano  queste  parole  ECCE  CO- 
RONABERIS.  Tale  quadro  era  nel  monastero 
di  S.  Giobbe,  ed  è  notato  dal  Corooelli  a 
pag.  487  della  Guida  4744.  42.  Non  so  qual 
fine  abbia  fatto. 

2.  Giovanni  Palazzi  nella  Vita  del  Moro 
(p.  167.  Fasti  ducates)  dice  :  Justitia  in  clan- 
stro  depicta  circa  quarti  deambulans  quondam 
cum  D.  Bernardino  Senensi  sermone  inter  eos 
re curr ente  de  Regnis  Imperiisque  periodici s,  et 
ab  eo  Sanctus  interrogatus  quousque  Veneta 
duratura  essel  respublica ?  uno  satisfecit  ad - 
verbio  donec  JUST  ITI  AM  digito  monstrans  ibi 
depictam. 

3.  Un  quadro  coll’andata  del  doge  Moro 
in  Ancona  era  nel  Palazzo  ducale,  e  si  bru¬ 
ciò  nel  1483.  La  cosa  è  narrata  dal  Mali- 
pi  ero  nei  suoi  Annali  (  pag.  473.  Voi.  IL). 
«  La  note  de  44  settembre  4483  se  ini  pi  za 
»  fuogho  in  palazzo  del  dose  dalia  parte  de 
»  sora  .  ...  se  ha  brasa  la  eapela,  le  ca- 
»  mere ,  e  la  sala  delle  do  nape  dove  era 
»  depenta  Laudata  in  Ancona  del  dose  Moro, 
»  e  ’l  so  retorno.  Se  ha  anche  brusà  el  Ma- 
»  pamondp  con  la  Italia  fatta  de  man  de 
»  pre  Antonio  di  Leonardi,  che  era  opera 
»>  singolare»  ss  Lo  stesso  avvenimento  e  quasi 
colle  stesse  parole  riferisce  Marino  Sanuto 
ne'  Sommarii  inediti  delia  Storia  Veneta, 
anno  4  483  che  io  ho  in  copia  esatta,  e  ri¬ 
pete  la  medesima  cosa  a  pag,  403.  della 
Guerra  di  Ferrara, 

4.  Il  Ritratto  del  doge  Cristoforo  Moro  dì 
mano  di  Gentile  Bellini  è  sopra  la  porta  delia 
sagrestia  di  S.  Giobbe  (Venezia  e  sue  lagune. 
Parte  IL  p.  468,  c  Zanotlo.  Guida.  4  856. 
pag.  336.).  Alcuni  sostentano  die  questo  ri¬ 
tratto  non  è  originale  del  Bellini,  ma  una 
buona  copia  posteriore. 

5.  Ritratto  di  lui  sta  nel  cornicione  della 
sala  del  Maggior  Consiglio,  di  seguito  agli 
altri,  col  breve  in  mano.  IVSTITfAM  CO- 
LVI  PIVS  ET  SI  FATA  FVISSENT  PRO  PA¬ 
TRIA  IN  TVRCAS  DVX  MORITVRVS  ERAM. 

Medaglie  del  doge  e  monete  impresse. 

Nei  nostri  Musei  non  sono  infrequenti  due 
medaglie  di  mezzana  grandezza  spettanti  a 
Cristoforo  Moro. 

4.  Testa  senza  barba,  cól  corno  ducale 


posta  in  profilo  riguardante  a  sinistra.  In¬ 
torno  :  CRISTOFORVS  .  MAVRO  .  DVX,  e 
sotto  il  busto  le  lettere  ÀNT.  Nel  rovescio 
in  mezzo  una  ghirlanda  di  fiori  :  RELIGIO¬ 
NE  1  ET  j  IVSTICIAE  |  CVLTOR. 

2.  Testa  senza  barba,  col  corno  ducale, 
posta  in  profilo  a  sinistra.  Attorno  :  CRISTO- 
FORVS  .  MAVRO  .  DVX  .  Nell’esergo  ANT. 
Rovescio,  donna  sieduta  sopra  due  Leoni , 
con  spada  e  scudo  nelle  mani,  e  due  sfingi 
a5  piedi.  Intorno  VENETL4  .  MAGNA,  e  nel- 
l'esergo  AN  .  (Queste  Sigle  o  AN.  o  ANT  in¬ 
dicano  certamente  il  fusore  della  medaglia, 
che  finora  mi  è  ignoto.)  Questa  medaglia  col 
motto  VENETIA  .  MAGNA  e  colla  stessa  fi¬ 
gura  di  donna  ,  era  stata  precedentemente 
adottata  dal  doge  Francesco  Foscari. 

3.  Rara  e  curiosa  moneta  di  puro  rame 
col  nome  e  colla  effigie  di  Cristoforo  Moro 
è  notata  nel  catalogo  Gradenigo  appo  lo  Za¬ 
netti  (IL  478  )  e  appo  lo  Zon  (Venezia  e 
sue  lagune  Voi.  I.  Parte  IL  p.  36.  37  ;  lo 
che  fa  vedere  s  che  la  introduzione  di  tale  ef¬ 
figie  è  anteriore  al  doge  Nicolò  Tron  che 
comunalmente  si  crede  essere  stato  il  primo 
a  porre  la  sua  effigie  nelle  monete.  Tanto 
questa  quanto*  altra  indicata  dallo  Zon  v’  è 
chi  crede  essersi  battute  all’occasione  che  il 
doge  fu  in  Ancona  colla  Crociata,  A.  4464. 

4.  Lo  zecchino  è  raro.  In  un  catalogo  di 
Monete  dei  dogi  veneti,  impresso  a  Porto- 
gruaro  nel  4855  a  p.  8.  si  nota  lo  zecchino 
del  Moro,  un  Rag  aitino  però  falsificato  a’  no¬ 
stri  giorni,  la  monetina  rarissima  dello  Zon, 
intitolata  dal  detto  catalogo  Sesino.  Osserva 
poi  che  la  moneta  incerta  dallo  Zon  al  doge 
Moro  attribuita,  non  è  che  una  brutta  con¬ 
traffazione  del  Soldino.  Ma  per  più  esatte 
notizie  sulle  Medaglie  e  Monete  di  questo 
doge  reco  un'  informazione  favoritami  dal 
cavaliere  Vincenzo  Lazari  (  Documento  nu¬ 
mero  7.  ) 

5.  Egidio  Sadeler  nei  suoi  simboli  ed  im¬ 
prese  (Voi,  III)  e  Giovanni  Ferro  a  p. 578 
del  Teatro  delle  Imprese  (  Venezia  Sarzina 
4623  fol,  )  dicono  che.  «La  Piramide  per- 
»  cossa  dai  raggi  del  Sole  da  una  parte,  e 
»  dall’altra  dal  Vento,  colle  parole  SIC  SEM- 
»  PER  era  di  Cristoforo  Moro  doge  di  Ve* 
»  nezia,  intendendo  che  la  sua  fama  e  me- 
»  moria  intesa  per  la  Piramide ,  dovesse 
»  durare  così  sempre  contro  la  malignità 
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»  delle  persone  o  contro  il  corso  degli  anni 
»  rappresentati  col  sole  e  col  venlo  »  ss 
Questa  è  un’invenzione,  per  quanto  io  cre¬ 
do,  ben  posteriore  al  tempo  del  Moro,  che 
non  avea  alcuna  impresa,  tranne  lo  stemma 
di  famiglia,  cioè  bandaio  d'azzurro  e  d’ ar¬ 
gento  con  un  capo  dello  stesso  metallo  carico 
di  tre  more  negre . 

Prima  di  finire  quest' articolo  e  di  parlare 
di  altri  dello  stesso  nome  e  cognome,  ricor¬ 
derò  la  moglie  del  doge.  Essa  fu  Cristina 
Sanuto,  siccome  ho  detto  dapprincipio,  da 
lui  sposata  nel  1412,  dalla  quale  però  non 
risulta  che  abbia  avuto  figliuoli  ss  Egli  nel 
1462  il  mese  di  settembre,  la  menò  solenne¬ 
mente  in  Palazzo  col  bucintoro  (Sanuto  1171). 
Quando  il  doge  nel  1464  dovette  andare 
in  armata  lasciò  la  moglie  sua  nel  Palaz¬ 
zo  (  ivi.  1180  ).  Si  è  veduto  nel  foglio  A 
del  proemio  il  punto  del  Testamento  di  Cri- 
stina  in  data  14  gennajo  1471  (cioè  1472)  (1). 
Da  questo  rilevasi  che  la  madre  di  Cristina 
avea  nome  Barbarella  (Memmo)  la  quale  la¬ 
sciò  alla  figlia  mille  ducati  d’ imprestidi  ;  e 
che  essa  Cristina  benefica  il  monastero  di 
San  Giobbe,  perchè  prieghi  per  l’anima  de 
nostro  padre  et  di  nostra  madre ,  fratelli  et 
sorelle.  Il  notajo  fu  Tomeo  de'  Thomeis.  Il 
nome  quindi  della  moglie  del  doge  Moro  era 
certamente  Cristina ,  ch’egli  stesso  con  questo 
rammenta  nel  suo  Testamento.  Non  so  dun¬ 
que  come  in  alcuni,  anche  vecchi  alberi  pa- 
trizii,  la  si  chiami  Letizia.  Lo  scambio  dè- 
v’esser  nato  senza  dubbio  per  essersi  confuso 
il  nome  dell’ una  con  quello  dell’ altra.  In 
fatti  Leonardo  Sanuto  q.  Marino  ebbe  due 
figliuole,  Crisiina  e  Letizia.  I  genealogisti  in 
vece  di  segnare  il  nome  di  Cristoforo  Moro 
sotto  quello  di  Cristina,  lo  segnarono  sotto 
quello  di  Letizia  la  quale  fu  moglie  di  Zuanne 
Memmo,  mentre  Cristina  fu  moglie  di  Cri¬ 
stoforo  Moro.  Ne  viene  di  conseguenza,  che 
un  bel  medaglione  che  ho  anni  sono  esa¬ 
minato  nella  Raccolta  che  fu  del  veneto  pa¬ 
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trizio  Giovanni  Balbi,  avente  da  una  parte 
il  busto  di  donna,  e  le  parole  all’intorno 
LET1CIA  SANVTO  M  VENETA,  e  dall’altra 
un  carro  trionfale,  e  nell’esergo  due  gemetti 
che  tengono  in  mano  un  breve  che  dice 
DECVS,  spetta  non  alla  moglie  del  doge  Mo¬ 
ro,  ma  sì  alla  moglie  del  Memmo;  e  quella 
M  fu  malamente  presa  per  MORO  anziché 
per  MEMMO  (2)  ss  Tali  altri  avendo  letto 
nel  Sansovino  (p.  155  tergo.  Libro  X.)  et  5. 
anni  da  poi  il  principe  Moro  fece  il  medesimo 
quando  menò  a  casa  la  principessa  Sanutai 
credettero  che  Sanuta  fosse  nome.  E  iofatti 
Giovanni  Palazzi  a  p.  24.  della  Virlix  in  gio¬ 
co,  ovvero  dame  patrizie  di  Venezia  famose 
per  nascita,  per  lettere,  per  armi,  per  co¬ 
stumi  (Venezia  4681  s=46.)  raffigura  la  do¬ 
garessa  Moro  sotto  il  Fante  di  Spade  col  breve 
Sanuta  moglie  di  Christoforo  Moro  doge  di 
Venetia.  La  loda  per  vita  esemplare,  amante 
sopra  modo  del  marito.  Essò  poi  dice  che 
fu  coronata  nel  detto  anno  1462  e  festeggiata 
la  coronazione  con  giostre  e  tornei  per  lo 
amore  che  il  popolo  portava  a  que’  principi. 

Gli  altri  Cristoforo  Moro  che  meritano 
qui  ricordazione ,  sono 

I. 

Cristoforo  vissuto  nel  1200.  Nella  Serie  cro¬ 
nologica  degli  antichi  signori  Podestà  e  Rettori 
di  Fermo  dal  secolo  ottavo  all’anno  1 500  ec. 
•raccolta  ed  ordinata  dall’  avvocato  Raffaele 
de  Minicis  con  annotazioni  storiche  (Fermo 
4855  8.vo)  leggesi  a  pag.  24  :  4200 Christo- 
forus  Moro  Venetus ,  e  null’altro.  Inutilmente 
ho  rintracciato  negli  Alberi  patrizii  in  que¬ 
gli  anni  un  tal  nome.  I  Moro  contano  bensì 
un’  epoca  più  lontana ,  ma  il  nome  di  Cri¬ 
stoforo  non  comparisce  la  prima  volta  se  non 
se  nel  4390,  anno  della  nascita  del  doge. 
Non  vorrei  quindi  che  ci  fosse  qualche  sba¬ 
glio.  Credeva  dapprima  che  in  cambio  di 
Moro  si  dovesse  leggere  Doro  (3)  :  ma  nelle 


(4)  Da  un  Registro  di  Testamenti  che  ho  nel  Codice  2929  pare  che  Cristina  avesse  fatto  un  ante¬ 
riore  Testamento  l’ anno  4466. 

(2)  Letizia  Sanuto  è  ricordata  da  Marino  Sanuto  del  cui  pugno  nel  Codice  CCX.  classe  XII.  p.  75, 
esistente  nella  Marciana,  si  legge  :  Sub  ymagine  Letitie  Sanuto  zz  Hec  est  Letitie  dat  issima  forma 
Sanute  Que  Venetas  inter  nobilitate  micat. 

(3)  Nella  detta  Serie  a  p.  23  si  nota:  4283  Michael  Dauroi  ora  si  aggiunga  che  questi  era  Vene¬ 
ziano,  della  famiglia  Doro’,  fu  Bailo  in  Acri  nel  4264,  fu  poi  Giudice  del  Proprio,  e  Consigliere  del 
Doge,  e  Podestà  di  Padova  nel  4272. 
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ne  era  a  Rimini  (Bembo  I.  223.  224).  Co* 
priva  nel  4500  la  stessa  carica  di  provve¬ 
ditore  sopra  le  cose  della  guerra  insieme  col 
rammentato  Pietro  Marcello  (ivi.  I.  225) 
Yisdomino  a  Ferrara  era  Cristoforo  del  4  504; 
ed  essendo  nel  4503  Savio  di  Terraferma 
ebbe  di  nuovo  il  carico  di  Provveditor  del- 
l’armi  in  Romagna,  e  partì  subitamente  ac¬ 
ciocché  (dice  il  Bembo  I.  295)  se  alcuna 
Città  di  Cesare  volesse  di  propria  volontà 
darsi  alla  repubblica,  egli  di  buon  grado  la 
riceyesse.  Molte  e  molte  riferte  stanno  nei 
Diarii  Sanutiani  intorno  alle  missioni  del 
Moro  e  alle  sue  operazioni  in  Romagna 
(Voi.  III.  IV.  V.  anni  4500.  4504.  4502. 
!503ec.  )  Fu  eletto  nel  4  505,  e  continuava 
ad  essere  nel  4508  Luogotenente  in  Cipro  (2) 
siccome  s’apprende  da  una  Lettera  40  ago¬ 
sto  di  quell’anno  di  Lorenzo  Giustiniano,  e 
dei  Consiglieri  in  Cipro,  colla  quale  avvisa¬ 
vano  che  il  Moro  Luogotenente  eletto  capi- 
tanio  di  quattordici  navi  sarebbe  ritornato 
a  Venezia;  e  in  effetto  nel  22  ottobre  del- 
l'anno  medesimo  ci  venne,  e  nel  26  detto 
comparso  in  Collegio  riferì  intorno  le  cose 
di  Cipro.  Il  Sanuto  dice  (Voi.  VII.  p.  504) 
adi  26  ottobre  (4508)  la  mattina  fo  in  cole- 
gio  ser  Cristofal  Moro venuto  Luogotenente 
in  Cipro  et  electo  capilanio  in  Candia,  con 
barba  per  essergli  morta  la  moglie  venendo  di 
Cipro  come  per  avanti  se  intese  (questa  cer¬ 
tamente  fu  la  figlia  di  Cosmo  Pasqualigo  che, 
come  si  è  veduto,  avea  sposata  nel  4481). 

(1)  Questo  Sonelto  sta  al  registro  0  del  Libro;  Lydii  Catti  Ravennatis  Opuscula.  Venetiìs.  Ta- 
cuinus  4502.  4.  diretto  :  Ad  Christoph  ot'um  Maurum  Ravennae  praesidein.  Allo  stesso  registro  O  iiii 
tergo  dirigendo  il  Catti  un’  altro  Sonetto  a  Vinciguerra  Zorzi  patrizio  veneto,  ricorda  di  nuovo  il 
Moro,  così  :  fi  Donato  :  il  Zancan  :  l'Aquila  :  il  Moro,  Hanno  facto  a  Ravenna  in  tal  beltade 
Fossi,  ponti ,  arce,  muri,  tedi  e  strade  Che  luce  come  un  culto  argento  et  oro. 

(2)  Il  Brown  da  tale  notizia  dedusse  che  questo  Cristoforo  Moro  sia  il  prototipo  di  Otello  ossia  del 
Moro  di  Venezia,  novella  scritta  da  Giambatista  Giraldi  Cintio,  e  poi  ridotta  in  tragedia  dal  celebre 
Shnkspenre.  Appoggia  la  sua  conghiettura  all’essere  stato  Cristoforo  Moro  Luogotenente  in  Cipro  e 
capitano  nel  4508  di  quattordici  galee,  e  alla  circostanza  che  il  Shakspeare  introdusse  nella  sua  tra¬ 
gedia  alcuni  fatti  che  combinano  con  quelli  del  nostro  Cristoforo  Moro  j  e  quindi  conchiude  che  la 
persona  di  Otello  può  essere  l’identica  di  Cristoforo  Moro  Luogotenente  di  Cipro  (Veggasi  i  Raggila* 
gli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marino  Sanuto  ec.  Venezia  4837.  8.vo  Voi.  I.  da  pag.  226  a  p  234). 
L’ ingegnosa  conghiettura  del  Brown  riceve  forza  anche  dal  sapersi,  come  ho  detto,  che  fultima  mo¬ 
glie  di  Cristoforo  Moro  cioè  la  figlia-  di  Donato  Lezze,  era  detta  Dimonio  bianco  ;  .e  Desdemona  (forse 
a  ciò  alludendo)  è  nel  Giraldi  e  nel  Shakspeare  la  moglie  di  Otello,  ossia  del  Moro.  * 

Ma  qui  è  a  correggere  un  passo  della  Guida  Selvatico  e  Lazari  4852.  p.  222.  e  della  Nuovis¬ 
sima  Guida  di  Venezia  4856,  la  quale  a  pag.  439  ha  detto  che  quel  Palazzo  archiacuto  già  esi¬ 
stente  al  lato  destro  deb  campo  dei  Carmini  apparteneva  in  antico  alla  famiglia  MORO,  e  vuoisi 
adunque  essere  questa  la  CASA  dell’OTELLO.  Ma  su  quiile  appoggio  dissero  cip  quelle  due  Guide? 
!1  Brown  scrivente  nel  4837  non  lo  disse  ;  ne  tacque  il  Paoletti  nel  Fiore  che  ne  avrebbe  certamente 
fatta  menzione  ove  parla  della  chiesa  e  del  campo  del  Carmine  (T.  IH.  p.  447  ~  420.  Fiore  di  Ve? 


notizie  di  tale  famiglia  non  veggo  il  nome 
di  Cristoforo.  Che  se  è  veridico  ne’ mss.  Fir- 
mani  quel  cognome,  veniamo  così  a  cono¬ 
scere  F  esistenza  di  un  Cristoforo  anteriore 
al  doge. 

IL 

Cristoforo  figlio  di  Lorenzo  q.  Antonio 
Procuratore  da  S.  Giovanni  Decollato.  Que¬ 
sti  fu  celebre  e  nell’  armi  e  nella  toga  e 
nacque  del  4443.  Nel  4472  sposò  Maria  Priuli 
f.  di  Antonio.  Defunta  questa,  pigliò  nel  4476 
una  figliuola  di  Vettore  Cappello;  poi  del 
4  481  una  figlia  di  Cosmo  Pasqualigo,  e  fi¬ 
nalmente  nel  4  515  una  figlia  di  Donato  da 
Lezze  detta  Limonio  bianco  vedova  di  Giro¬ 
lamo  Contarmi  detto  Z qnzettax  cosicché  Cri¬ 
stoforo  ebbe  quattro  mogli  s  copie  dal  co¬ 
dice  Nozze  da  me,  posseduto  ai.mim.  2924. 
Del  4487  fu  Provveditore  in  Campo  a  Vi¬ 
cenza  in  luogo  di  Paolo  Barbo  che  avea  ri¬ 
fiutato,  e  che  per  non  pagar  l’imposta  pena 
di  cinquecento  ducati  era  andato  a  star  in 
confine  a  Zara  (Annali  del  Malipiero  I.  305) 
A  Ravenna  podestà  e  capilanio  fu  nel  4496-98, 
ed  adornò  di  fabbriche  quella  Città  ,  lo  che 
s' impara  da  un  Sonetto  di  Lidio  Catti  Ra¬ 
vennate  (1).  Nel  1499  con  Pietro  Marcello 
fu  eletto  Provveditore  in  Lombardi^  (Mali¬ 
piero  I.  570)  ;  e  P  anno  stesso  con  France¬ 
sco  Cappello  nella  stessa  qualità  di  Provve¬ 
ditore  fu  spedito  a  Faenza,  mentre  il  Cappello 


SAN  GIOBBE. 


587 


Poi  dell’anno  stesso  rifiutò  la  carica  di  Can- 
dia  (I).  Era  già  stata  fatta  una  legge  dai 
Consiglio  de*  Dieci  che  nessun  cittadino  nelle 
cose  avverse  della  repubblica  potesse  rifiutare 
le  cariche  che  gli  fossero  imposte.  Quindi 
nel  1509  eletti  due  provveditori  dell’esercito 
Pietro  Duodo  e  Cristoforo  Moro ,  V  uno  per 
Brescia,  l’altro  per  Verona,  nessuno  rifiutò; 
anzi  il  Moro,  dinanzi  al  Tribunale  del  doge 
disse  :  Che  egli  dopo  nostro  Signor  Dio  avea 
la  sua  vita  votata  alla  repubblica :  ella  di  lei 
come  le  piacesse ,  si  valesse ,  sè  con  allegro 
animo  essere  per  rendergliele  poiché  da  lei 
ricevuta  l' avea.  Queste  parole  riferite  dal 
Bembo  (II.  83)  da  tutti  lodate,  commossero 


fino  al  pianto  molli  senatori.  In  effetto  in 
tutti  i  fatti  di  quella  guerra  e  anche  dopo 
la  rotta  avuta  da’ nostri  nel  14  maggio  1509 
a  Ghiaradadda,  si  mostrò  il  Moro  vigilan¬ 
tissimo  nel  provvedere  a’  bisogni.  E  qui  sono 
a  notare  le  parole  del  Paruta  nei  suoi  Di¬ 
scorsi  Politici  (edizione  1599  pag.  415)  in 
lode  del  Moro  e  del  Gritti  :  «  Ma  non  pò- 
«  tendo  lungamente  i  pochi  resistere  contro 
»  i  molti,  ne  seguì  quella  notabilissima  rol- 
b  ta;  che  si  tirò  dietro  tante  altre  perdite 
»  e  ruine.  In  tanta  costernazione  di  animi 
»  e  confusione  di  cose  Luigi  (2)  Gritti  e  Cri- 
»  stoforo  Moro  eh’  erano  provveditori  nel 
»  campo  non  lasciarono  cosa  intentata  per 


oezia  1840)  poiché  questa  sua  Guida  è  delle  più  particolarizzate  che  ci  sieno  anteriori  alle  suddette  due; 
non  se  ne  disse  nella  Nuova  Guida  di  Venezia  (Tipog.  Fontana.»  1845  12.)  che  pur  segna  le  Case  ove 
abitarono  uomini  illustri;  non  nell’altra  Guida  di  Francesco  Zanotto  intitolata  Venezia  in  Miniatura. 
4851-52;  non  nella  Guida  Fedele.  1855.  che  pur  accrebbe  il  novero  dt*  quelle  Case  ec.  ec.' 

Ora,  questo  palazzo  non  appartenne  mai  alla  famiglia  MORO  della  quale  parliamo,  che  era  della 
contrada  di  San  Giovanni  Decollato™ esso  bensì  appartenne  alla  famiglia  GVORO  o  GORO  alla  quale 
era  pervenuto  dalla  famiglia  Civran,  come  chiaro  apparisce  dallo  stemma  CIVRAN  che  è  tenuto 
da  una  figura  di  guerriero;,  scultura  del  secolo  XV  che  sta  sul  lato  che  guarda  il  rivo.  In  prova 
di  ciò  reco  genuina  epigrafe  che  esisteva  in  caratteri  romani  in  quella  casa  (  la  quale,  nel  4845  fu 
rifatta  )  e  che  copiai  e  rividi  io  più  d’  una  volta  conficcata  sulla  parete  interna  di  un  camerino. 
MLXXXI .  AB  .  VR  .  CoND  .  LV  |  CE .  CIV.  AVVN  .  CONSVLA.  |  II .  PE  .  GAV.  PRO  .  IMPE  .  AETA . 
1  SV  .  AN  .  LV  .  AB  .  VR  .  COND  .  M  |  LXXXVI .  CONDÌ .  Cioè  :  4084  dalla  fondazione  di  Venezia 
(che  è  4,502  di  Cristo)  nell’anno  secondo  del  consiglierato  di  Luca  Civrano  Zio  materno  Pietro  Coro 
(o  Gauro)  col  proprio  danaro  sendo  ueìl’  età  di  anni  55  e  della  fondazione  di  Venezia  4086  (  cioè  di 
Cristo  4507,  febbricava  ™  Ciò  basti,  quanto  all’  inscrizione,  la  quale  sarà  da  me  illustrata  parlando 
della  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  ove  sono  sepollui^  GORO  e  CIVRAN  zz  Mi  pare  dunque  assai 
ragionevole  il  dedurre  che  il  volgo  confondendo'  il  cognome  GORO  con  MORO,  saputa  la  storia  di 
OTELLO  conghietturata  dal  Brown,  abbia  dopo  il  4837  creduto^esser  quella  la  casa  di  OTELLO: 
quindi  le  Guide  ripeterono  le  \oci  del  volgo,  come  seguono  tuttora  alcuni  a  dire  che  nel  cassoue  di 
legno  in  S.  M.  Gloriosa  dc’Frari  sono  state  sepolte  le  ossa  del  famoso  Carmagnola,  malgrado  che 
in  un  mio  opuscolo  abbia  tentato  con  documenti  di  disingannare  chiunque  lo  creda.  Vedi  Rivista 
Contemporanea  di  Torino,  a.  4854.  Il  valente  pittore  Nerli  rappresentò  in  un  quadro  ad  olio  il  bel 
prospetto  di  questa  casa  riguardante  il  rivo  ;  e  ne  fece  trarre  una  fotografia,  a.  4859'. 

(1)  A  questo  proposito  è  d’uopo  ritenere  per  falsa  una  notizia  allora  sparsasi.  Il  Cornaro  (Creta 
sacra  II.  424  e  l’Agostini,  Scrittori.  II.  235  )  dicono  che  questo  Cristoforo  Moro  figlio  di  Lorenzo , 
a’ 9  luglio  4508  essendo  capitanio  per  la  repubblica  in  Candia,  all’ occasione  dell’orribile  terremoto  in 
quel  giorno  colà  accaduto,  rimase,  con  più  altri  nobili,  schiacciato  dalle  rovine.  La  notizia  funesta  fu 
recata  in  Venezia  da  Jacopo  fodeschini  veneto  mercatante  nel  26  luglio  dell’anno  stesso  4508.  L’Ago- 
stini  anzi  in  pruova  della  morte  di  Cristoforo  reca  l’ elezione  che  a’  24  del  successivo  agosto  4508  si 
fece  del  capitanio  Luigi  di  Silvestro  Trevisano  (  l’elezione,  giusta  il  Sanuto,  Voi.  VII.  p.  509  fu  fatta 
adì  5  novembre  4508  ).  Ma  è  chiaro  dalle  parole  del  Sanuto  che  tale  elezione  non  fu  fatta  per  la 
pretesa  morte  del  Moro,  ma  per, la  rinuncia:. Da  poi  disnar  fo  grati  consejo  fato  capitanio  in  Can- 
dia  in  luogo  di  ser  Cristofal  Moro  liavia  refudado  e  rimase  ser  Aluixe  Trevixan  Cao  de  X.  q.  ser 
Silvestro  zz  Per  le  quali  cose  devesi  ritenere  falsa  la  nuova  della  morte  del  Moro  ;  taciuta  poi  da 
Girolamo  Donato  che  allora  era  Duca,  e  che  ne  avrebbe  dovuto  dire  nella  epistola  latina  diretta  a 
Pietro  Contarmi  ;  e  taciuta  anche  da  una  lettera  di  Pietro  Marcello  capitanio  di  Crede  scrita  a  soi 
fradeli  narra  il  terramoto  data  adì  primo  zugno  4508  inCandia ,  la  quale  è  inserita  nel  d.°  Vol.VII. 
del  Sanuto  a  pag.  440.  444. 

(2)  Io  credo  certamente  che  non  Luigi,  ma  Andrea  Gritti  debba  leggersi;  e  che  siavi  errore  di 
stampa,  replicato  in  tutte  le  edizioni  de’ Discorsi,  non  esclusa  1  ultima  del  Le  Monnier  (Firenze  Voi.  II. 
p.  256).  Infatti  nè  nel  Bembo,  nè  nel  da  Porto,  nè  in  altri  che  scrissero  di  quella  guerra  veggo  ri* 
cordato  Luigi  come  provveditore  in  campo,  ma  sempre  Andrea. 
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»  sostenere  la  caduta  fortuna  della  repub- 
»  blica,  attesero  a  raccogliere  le  reliquie 
»  dell’  esercito ,  a  confortare  i  capitani  e 
»  soldati  con  speranza  di  cose  migliori, 
»  pregare  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Brescia, 
»  e  delle  altre  città  che  memori  della  loro 
»>  fede  e  delle  altre  cose  fatte  a  servitio  della 
»  repubblica  volessero  essere  simili  a  se  stessi 
»  e  con  pari  costanza  mantenersi  sotto  il  mo- 
*>  deratissimo  impero  de’  Venetiani.»  Essen¬ 
dosi  nel  21  agosto  dell’ anno  stesso  4509 
scoperto  un  trattato  di  alcuni  caporali  della 
compagnia  di  Lattanzio  da  Bergamo  per 
consegnare  a’  nemici  una  delle  porte  di  Pa¬ 
dova,  i  provveditori  Andrea  Gritti  e  Cristo- 
foro  Moro  fecero  prendere  que’  traditori  e 
tormentadì  et  mal  tratadi  fo  fatto  bona  prò 
vixione  (Storie  venete,  codice  mio  270)  L’an¬ 
no  seguente  1510  era  pur  provvéditore  in 
campo  presso  a  Verona  nella  guerra  in  Po¬ 
lesine  contro  il  duca  di  Ferrara,  e  rimaneva 
in  Vicenza  per  ispedire  molte  cose  e  per 
provvedere  di  molte  altre  il  campo ,  come 
nota  Luigi  da  Porto  in  sua  lettera  da  Lo- 
nigo  19  gennaro  1510  (pag.  155).  In  que¬ 
st’  anno  pure  fu  podestà  di  Padova  (Orsato 
p.  55)  ed  avvi  elogio  a  lui,  riferito  dal  Sa¬ 
lomonici  nelle  Patavine  iscrizioni  (  p.  485.  ) 
nel  quale  si.  ricorda  la  ricuperazione  di  Vi¬ 
cenza,  e  la  fortificazione  della  città  di  Pa¬ 
dova  da  lui  ordinata  ciò  che  all’anno  11)11 
rammentasi  anche  dal  Bembo  (H,  260).  Ab¬ 
biamo  anzi,  sotto  il  dì  27  marzo  1511,  dal 
Sanuto  (Voi.  XII)  la  menzione  di  lettere  del 
Moro  come  podestà  di  Padova  ,  c  di  Giro* 
lamo  Conlarini,  recanti  la  notizia  chome  fo 
etiam  lì  un  gran  terramolo  e  fe  alcuni  danni 
ma  non  perho  da  conto  ruina  il  domo  et  certi 
muri  nel  castello  ec.  (1)  Era  Provveditore 
nella  Marca  insieme  con  Paolo  Cappello  nel 
1512,  quando  parlili  un  dì  dall’esercito  che 
insieme  cogli  Svizzeri  alloggiava  tra  Ales¬ 
sandria,  Caslellazzo,  Pozzuolo,  e  Bosco,  e 


andati,  per  consigliare  alcune  cose  di  guer¬ 
ra,  al  cardinale  Sedunese  (Matteo  Schioer) 
in  Alessandria,  furono  da  lui  con  inusitato 
tradimento  ritenuti.  Ciò  attestava  il  Da  Porto 
nella  lettera  da  Venezia  dell’ottobre  1512  a 
pag.  320  (edizione  Le  Monnier.  1857.),  ed 
era  pure  detto  dal  Sanuto  (Voi.  XIV.  18  e 
20  luglio  1512)  e  dal  Bembo,  (11.  329)  il  quale 
attestava  che  l’animo  del  Sedunense  in  tutte 
queste  cose  si  dimostrò  di  mala  volontà  verso 
la  repubblica.  Per  un  caso  sopravvenuto  al 
nostro  Cristoforo  provveditore  in  campo , 
cioè,  che  gli  cadde  un  cavallo  adosso,  chiese 
ed  ottenne  dal  Consiglio  di  Pregadi  nel  17 
novembre  1512  licenza  di  ripatriare  (Dia- 
rii,  codice  mio  1022  p.  39.  tergo).  E  qua 
tornato  nel  28  dicembre  successivo  riferì  in 
Pregadi  delle  condicion  del  campo  videlicet  del 
collega  et  conduttieri  assai  modestamente.  E 
qui  narra  il  Diarista  suddelto  a  p.  45  che 
lunardo  Emo ,  il  quale  riferì  dopo  il  Moro, 
disse  lungamente  dei  mali  portamenti  del 
provveditore  Paolo  Cappello ,  e  della  mala  am¬ 
ministrazione  dei  danari  della  Signoria  che 
il  Cappello  faceva,  per  modo  che  volendogli 
rispondere  Filippo  Cappello  suo  figliuolo,  il 
doge  gli  disse  che  tacesse  che  non  era  tempo 
di  .rispondere,  e  che  quando  o  i  Sindici,  o 
altri  magistrati  agitassero  la  causa  di  suo 
padre,  allora  potrebbe  rispondere.  Quindi  il 
doge  disse  ali’Emo  che  compilasse  le  accuse 
perchè  voleva  fossero  conosciute.  Fatto  ii 
processo  da’ Sindici  contra  il  Cappello,  fu 
letto,  ma  risultò  che  non  v’eran  prove  se 
non  cose  di  minimo  momento  (ivi  p.  48  tergo). 
Avendo  poi  il  Moro  fatte  alcune  opposizioni 
alla  condotta  di  Baldissera  di  Scipion  fu  nel¬ 
l’undici  gennajo  4513  stile  romano,  letta  in 
Pregadi  una  lettera  di  quest’  ultimo  nella 
quale  si  giustifica  e  si  purga  dalle  imputa¬ 
zioni  del  Moro,  è  in  pruova  domanda  di 
aver  licenza,  quando  non  piacesse  alla  re¬ 
pubblica  il  suo  servizio  (ivi  p.  48  tergo)  (2). 


(1)  Il  Sanuto  soggiunge  :  Ilem  a  Chioza)  Torcello  e  Mazorbo  fo  eri  (  cioè  aJ  26  marzo  4511  )  il 
terramoto  e  altrove  et  a  Mestre ,  et  a  Castelfranco  che  fo  grandissimo ,  come  se  intese.  E  a  pag.  61. 
62.  63.  dello  stesso  Volume  parla  del  terremoto  di  Venezia  del  medesimo  giorno  26  marzo,  descri¬ 
vendolo,  e  riportando  alcuni  versi  latini  intitolati  De  slatuis  quatuor  regnm  que  terramotu  e  pina- 
culo  templi  divi  Marci  ceciderunt}  interlocutores  hospes  et  francus  :  Cominciano:  Cur  soli  reges  tem¬ 
pio  cecidere  superbo  Et  divus  sacra  Marcus  in  arce  stetit.  (Sono  24  Distici,  poi  un  Sonetto  colla 
coda)  Vedi  su  questo  terremoto  anche  il  Galliciolli  T.  II.  p.  233.  234. 

(2)  Baldssera  di  Scipion  era  bombardici*  veneto  sotto  Brescia.  Il  Sanuto  a  p.  87  del  Volume  XV 
in  data  44  gennaro  4512  (more  veneto)  cioè  4543  nota:  «Lettera  dal  campo  di  Baldissera  di  Scipion 
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Anzi,  trattandosi  nel  12  settembre  1514  di 
dare  al  suddetto  Baldissera  una  condotta  di 
fanti  cinquecento  ec.  vi  fu  chi  parlò  «di  non 
dargliela,  fra  gli  altri  Cristoforo  Moro  fo  pro- 
veditor  in  campo  qual  non  voi  dargli  condot- 
ta ,  e  andando  in  campo  porterà  confusion  in 
la  zente.r»  { Sanulo  Voi.  XIX.  p.  28.29).  Nel 
28  giugno  dell’anno  1513  erano  stati  eletti 
dieci  oratori  i  quali  andassero  con  sedici  ca¬ 
valli  per  uno  a  complimentare  Papa  Leone  X 
asceso  al  soglio,  e  fra  questi  era  Cristoforo 
Moro  che  fu  podestà  di  Padova  :  ma  non  an¬ 
darono  (dice  il  Codice  degli  Ambasciatori, 
e  il  Dogiioni  a  p.  610)  alla  loro  legazione, 
essendosi  scoperto  l’animo  del  pontefice  molto 
contrario  ed  inimico  della  repubblica ,  an¬ 
corché  esteriormente  dimostrasse  avere  coi 
Veneziani  un  grande  obbligo  specialmente  per 
li  molti  beneficii  nel  favorir  la  sua  famiglia 
de*  Medici .  A  ciò  corrisponde  quanto  scrive 
il  suaccennato  Michiel  nei  suoi  Diafii  inediti 
appo  di  me  pag.  74  )  «  Adi  50  ditto  (cioè 
•  zugno).  Se  have  da  Roma  come  s’era  fatta 
»  liga  tra  el  pontefice  et  Massimiliano  et  In- 
»  ghilterra  et  Spagna  et  molti  potentati  d’I- 
»  talia,  Ferrara,  Fiorenza,  et  Mantoa,  esclusi 
»  Francia  et  Venetia,  et  se  temea  detta  liga 
»  quasi  renovata  la  liga  di  Cambrai  onde  che 
»  a  Venetia  se  comincio  a  temer  del  ponte- 
»  fice  più  che  di  papa  Iulio  benché  el  se 
»  havesse  offerto  sempre  di  star  neutrale.  » 
Era  corsa  voce  che  gl'inimici  nel  partirsi  da 
Vicenza  l’avrebbero  bruciata;  il  perchè  se 
ne  avvertirono  con  apposita  ducale  i  prov¬ 
veditori  Cristoforo  Moro  e  Domenico  Contarmi 
in  data  42  ottobre  1515  la  quale  tengo  au¬ 
tentica  nel  Codice  957.  (1)  Era  Savio  dei 
Consiglio  quando  fu  a  proprie  spese  spedito 
Provveditore  generale  in  Padova,  dal  qual 
carico  tornato,  e  presentatosi  in  Collegio  nel 
22  novembre  dell’anno  stesso  4513,  volendo 
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fare  la  solita  relazione,  il  doge  non  volle  : 
il  motivo  fu  (dice  il  Sanuto  (Voi.  XVII.  pa¬ 
gina  294):  et  non  referì  alcuna  cosa  perchè 
la  Signoria  non  volse ,  nè  etiam  ser  Andrea 
Gritti  re  ferite  perche  tutti  do  non  potevano  dir 
altro  che  mal  del  Capitanio  zeneral  (cioè  di 
Bartolommeo  Liviano  )  ss  Nel  4516.  27  ot¬ 
tobre  il  Moro  era  stato  eletto  ambasciatore 
straordinario  a  Selim  imperatore  de’ Turchi 
in  Egitto  per  rallegrarsi  delle  sue  conqui¬ 
ste,  ed  ottenere  la  confermazione  de’privilegi 
già  nel  regno  di  Cipro  ottenuti  dalla  repub¬ 
blica  :  ma  e  il  Moro  ed  altri  suoi  colleghi 
rifiutarono,  tranne  Bartolommeo  Contarini  fu 
di  Paolo,  e  Luigi  Mocenigo  fu  di  Tommaso 
(Libro  AmbascJ  II  Sanuto  scrive  (Voi.  XXIII. 
p.  213.  214)  che  il  Moro  in  tale  occasione 
nel  solito  arringo  dopo  avere  esposta  la  se¬ 
rie  degl’impieghi  sostenuti,  si  scusa  a  anni  73 
ha  mal  ala  gamba  non  poi  cavalchar  supli - 
cando  fosse  aceta  la  sua  scusa  et  far  altro  in 
locho  suo  e  fu  accettata.  Nel  gennajo  4546 
(more  veneto)  cioè  4517  fu  eletto  capitanio 
a  Verona  ch’era  stata  ricuperata  dall’  armi 
venete:  ma  non  veggendoio  nella  serie  dei 
podestà  e  capitani  dataci  dal  Biahcolini  (pa¬ 
gina  50.  30  tergo)  conchiudo  che  non  ac¬ 
cettò:  e  infatti  il  Michiel  (Diarii  p.  286  te.) 
sotto  il  dì  undici  maggio  4517  dice  :  M.  Chri- 
stoforo  Moro  havea  rifiutato  a  Verona  per  in - 
e onvalescentia.  Nondimeno  interveniva  in  Se¬ 
nato,  e  hassi  memoria  nel  Sanuto  (Voi.  XXV. 
p.  105)  che  essendosi  proposto  da’  Savii  che 
non  si  potesse  quind’ innanzi  dar  Sale  per 
elemosina  a’  Monasteri ,  il  Moro  parlò  con¬ 
tro  la  proposizione,  e  fu  concluso  che  si 
continui  a  dar  loro  il  Sale,  come  fosse  sem¬ 
brato  al  Collegio.  Fu  auche  Consigliere  del 
Sestiere  di  S.  Croce  ove  avea  la  sua  abita¬ 
zione  cioè  a  S.  Giovanni  Decollato.  Dopo  di 
essere  nel  24  gennajo  4517  (cioè  4518)  la 


»  dice  come  e  sta  mal  referito  in  Senato  di  lui  et  chel  si  duo!  che  di  tante  bone  operatione  fate  per 
»  lui  a  servitio  di  questo  Stado  sia  sta  dito  mal ....  che  l’acerta  la  Signoria  che  lui  non  e  imbriago 

«  ne  sodomito  ne  baro  ne  cortesano  come  altri  ha  riferito  mal  di  lui ... .  dice  mal  di  Lunardo 

»  Emo ....  E  nel  Voi.  XXI  p.  323.  adì  5  dicembre  4515  venne  nuova  che  «  Baldissera  di  Scipion 
»  ductor  nostro  homo  molto  valoroso  perle  fatiche  avute  sotto  Brexa  da  febre  era  morto,  che  sta 
»>  gran  danno.  » 

(4)  Essa  comincia:  «Essendo  venuto  qualche  voce  che  linimici  al  suo  levar  hanno  deliberato  brusar 
»  Vicenza,  che  sarìa  una  cosa  tanto  inhumana,  quanto  dir  se  possi,  et  de  total  ruina  de  tutti  i  Vi- 
»  centini,  quali  etiam  per  el  passato  hanno  patito  tanti  intolerabil  danni,  et  perho  nui  habiamo  par- 
»  lato  col  magnifico  Orator  pontificio  quale  scrive  al  vicere  signor  Prospero  (Colonna)  et  altri  capi- 

*  tanei  di  optima  forma  per  obviar  a  tal  incendio  ec.  » 
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domenica  intervenuto  ad  una  lesta  di  Tori 
nel  campo  di  S.  Polo,  della  quale  era  capo 
Albaneseto  boja  pubblico  et  alcuni  altri  suoi 
compagni  venne  a  morte  nel  6  febbrajo  del¬ 
l’anno  stesso  1518  more  romano.  Queste 
due  notizie  ei  sono  somministrate  dal  Sanuto 
(  Diarii.  Voi.  XXV.  p.  474  e  491  )  il  quale 
quanto  all’ultima  scrive;  «In  questa  matina 
»  (6  febbrajo)  morite  ser  Cristofal  Moro  el 
»  Consier  di  anni  75  da  ponta  in  zorni  8 
»  et  està  molto  operato  in  varie  legatione 
»  in  queste  guerre  pasade  homo  molto  ace- 
»  pto  a  soldati,  avto  assa  dignità  di  la  terra 
»  dentro  et  fuori  fo  dito  dover  dar  duca- 
»  ti  7000  et  suo  fiol  ser  Lorenzo  sta  in 
»  caxa  per  debili  »  (1). 

Ove  sia  stato  seppellito  non  dice  il  Sa¬ 
nuto  ;  ma  non  dubito  che  ne  sia  nella  Chiesa 
di  Santa  Maria  di  Misericordia  juspadronato 
di  .questa  famiglia  MORO.  E  qui  siami  per¬ 
messa  una  conghiettura  sul  preciso  luogo 
della  Chiesa. 

Esiste  in  quella  chiesa  nn  bellissimo  monu¬ 
mento  (scolpito  verso  i  primi  anni  del  seco¬ 
lo  XVI,  sullo  stile  di  due  altri  che  veggonsi, 
l’uno  nella  chiesa  di  Santo  Zaccaria,  l’altro  ai 
SS.Gio:  e  Paolo)  con  figura  distesa  nella  som¬ 
mità  avente  lunga  toga  e  nel  capo  un  berretto, 
e  al  fianco  uno  spadone;  monumento  che, 
quando  circa  il  4820  ho  raccolte  quelle  epi¬ 
grafi,  era  affisso  sulla  parete  a  sinistra  di 
chi  entra  per  la  porta  maggiore,  e  propria¬ 
mente  vieino  ad  una  porta  laterale,  oggi  ot¬ 
turata  che  metteva  nel  chiostro,  ma  che  per 
li  molli  cambiamenti  avvenuti  in  quella  chie¬ 
sa  posteriormente  vedesi  oggi  collocato  sulla 
parete  a  dritta.  Non  ha,  nè  ebbe  mai  iscri¬ 
zione,  sebbene  vi  sia  sulla  faccia  di  esso  il 
sito  preparato  per  Scolpirla  ;  cosicché  non 
sapendosi  veramente  cui  appartenga,  furon 
da  molti  fatte  e  in  iscritto  e  a  voce  varie 
conghielture,  a  quale  degli  illustri  personaggi 
di  questa  famiglia  potesse  peravventura  spet¬ 
tare  =  Alcuni  dissero  a  un  Jacopo  Moro  Pro¬ 
curatore  di  S.  Marco  e  capitanio  d’armi  in 
terra  ed  in  mare,  morto  del  1377  e  il  dis¬ 
sero,  non  badando  che  già  questo  Jacopo 


avea  in  altro  sito  della  chiesa,  cioè  all’  ai¬ 
tar  maggiore  il  suo  monumento,  ossia  cas¬ 
sone  di  stile  gotico,  com’  è  dello  stesso  stile 
la  epigrafe  che  sola  tuttora  ne  resta.  E  in 
effetto  anche  nel  4604  (Stringa.  Venezia. 
1604.  pag.  450  tergo)  si  vedeva  all’  aitar 
maggiore  la  sepoltura  di  quel  Jacopo  coll’epi¬ 
grafe  anzidetta  ;  e  la  si  vedeva  anche  nel 
1663  per  testimonio  del  Martinioni  (  Vene¬ 
zia.  4663.  pag.  477)  che  dice  :  Sta  collocato 
vicino  all' aliar  maggiore  l'antico  sepolcro  con 
le  ceneri  di  Jacopo  Moro  ec.  Nei  tempi  po¬ 
steriori  essendosi  rinnovalo  1’  altare  ,  fu 
levato  il  sepolcro,  e  perduto,  ma  però  se 
n'è  conservata  l’epigrafe  gotica,  la  quale  sta¬ 
va  del  4820  sulla  parete  a  sinistra  di  chi 
entra  per  la  porta  maggiore,  ma  oggi  è 
sottoposta  all’anonimo  monumento  sulla  pa¬ 
rete  a  dritta  k  Altri  disse  spettare  questo 
ad  un  Giovanni  Moro  generale  parimenti  il¬ 
lustre  ,  nelle  guerre  col  duca  di  Ferrara, 
Provveditore  generale  in  Brescia,  ambascia¬ 
tore  a  Carlo  V,  Provveditore  generale  in 
Candia,  e  del  4559  Capitanio  generale  del 
mare,  nel  qual  tempo  trovandosi  pur  in  Can¬ 
dia,  accorso  per  sedare  una  fiera  questione 
tra  i  Greci  e  i  soldati  italiani,  colpito  di  un 
sasso  nella  testa  restò  ucciso,  della  qual  co¬ 
sa,  come  delle  varie  sue  imprese,  parlano 
gli  storici  fra  i  quali  il  Parata  (T.  IV.  p.  87) 
ss  Altri  disse  spettare  V  anonimo  deposito  a 
un  Gabriele  Moro ,  che  fu  ambasciatore  a 
GOnsalvo  Fernando  capitano  spagnolo,  e  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  e  fu  cavaliere  e  uo¬ 
mo  di  molta  erudizione  il  quale  (dice  il 
Capellari)  giace  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
-  ria  della  Misericordia  :  ma  non  ne  ho  veduta 
l’epigrafe,  la  quale,  secondo  lo  Stringa,  vi 
er S,  e  si  sarà  perduta  prima  del  4663  nel 
qual’anno  il  Martinioni  avendola  cercata,  non 
seppe  trovarla  ss  Altri  finalmente,  con  chiaro 
anacronismo  disse  che  spetta  a  Gasparo  Moro 
morto  del  4  650,  e  che  ha  già  il  suo  ceno- 
tafìo  sopra  la  porta  esteriore  della  chiesa  ss 
In  una  lettera  da  me  diretta  al  chiaris¬ 
simo  e  benemeritissimo  Pietro  canonico  Pian- 
ton  abaie  di  detta  chiesa,  ed  inserita  nel 


(4)  Devo  notare  uno  sbaglio  di  Nicolò  Dogiioni,  (  Storia.  Veneta  p.  436),  il  quale  dice  che  questo 
nostro  Cristoforo  Moro  nel  4482  fu  capitanio  dell’armata  in  Po:  imperocché  non  Cristoforo  Moro  ma 
Cristoforo  Mula  ne  fu,  siccome  apparisce  e  dal  Sanuto  (p.  43.  43.  29.  della  guerra  di  Ferrara)  e  da' 
Sebellico  (  Storia  -  p.  824.  825  ediz.  4748  ). 
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nuin.  120  della  Gazzetta  Ufficiale  Veneta  20 
maggio  4  855,  ho  procurato  di  ribattere  in 
parte  le  altrui  conghietture;  ma  non  sono 
stato  tanto  felice  da  poter,  almeno  per  ap¬ 
prossimazione,  dirne  di  meglio.  E  notisi,  che 
fino  da  quando  era  cotesto  Monumento  o 
Cenotafio  collocato  sulla  parete  a  sinistra, 
ho  esaminato  (cosa  che  adesso  più  non  po¬ 
trei  per  le  alterazioni  avvenute)  se  di  sotto 
sul  suolo  vi  fosse  la  tomba  con  epigrafe 
che  indicasse  la  persona  alla  quale  spettasse 
tal  Cenotafio,  ma  nessuna  eravi  lapide  che 
me  ne  potesse  far  chiaro.  A  dir  vero  o  al¬ 
l’uno  o  all’altro  dei  suddetti  tre  illustri,  cioè 
Cristoforo ,  GiovannisGabriele,  corrispondendo 
E  epoche  in  che  fiorirono,  potrebbe  appar¬ 
tenere  il  detto  deposito.  Ma  una  scoperta 
che  feci  in  questi  ultimi  giorni,  mi  fa,  non 
senza  ragione,  conghielturare  che  quel  Mo¬ 
numento  sia  stato  eretto  in  memoria  di  Cri¬ 
stoforo  Moro ,  del  quale  finora  ho  parlato. 
Essendomi  recato  aH’Archivio  Notarile  per 
vedere  se  in  uno  de’  Testamenti  della  fami¬ 
glia  MORO  ci  fosse  pur  qualche  indizio,  mi 
fu  dal  cortesissima  signor  Direttore  Bedendo 
fatto  vedere,  dietro  mia  ricerca,  quello  del 
suddetto  Gasparo.  Ecco  quanto  ne  trascrissi: 

«  1649.  p.°  aprii  Giobbia  Santo  in  Ven. 

»  Ritrovandomi  io  Gasparo  Moro  q.  ser  Santo 
»  q.  ser  Gasparo  q.  ser  Alvise,  q.  ser  Gia- 
»  corno,  q.  ser  Antonio  Procurator,  q.  ser 
»  Giacomo  proc.  q.  ser  Marin,  q.  ser  Marco  - 
»  nato  1581  li  11  agosto  sano  della  men- 

#  te . (Omissis).  Guanto  al  mio  corpo 

»  voglio  che  sia  sepolto  dove  et  come  or- 
»  dinaro  o  havessi  ordinato  al  tempo  della 
»  mia  morte.  Ma  non  havendo  ordinato  cosa 
»  alcuna  voglio  che  il  mio  corpo  sia  sepolto 
»  in  un  deposito  da  essermi  fatto  fare  o  per- 
»  fettionato,  se  havesse  principiato,  di  pie- 

*  tra  viva  col  mio  nome  e  cognome,  età, 
»  tempo  della  morte,  arma  Moro,  con  quella 
»  inscritlione  et  parole  che  havessi  prepa- 
»  rato  o  simile  alto  da  terra  sulli  muri  della 
»  chiesa  delia  Misericordia  et  particolarmen- 
»  te  nel  muro  per  mezzo  il  deposito  del  dose 
»  Moro  dall’  altra  parte  della  chiesa  che  è, 
»  sopra  l’arca  et  sepoltura  del  q.  ser  Fran- 
»  cesco  Moro  il  qual  luogo  non  patisce  op- 
b  positione,  et  mi  fu  assegnato  dalPillustriss. 
»  et  eccmi  signori  Procuratori  dell’hospitale 
»  e  priorato  da  Ca  Moro  della  Misericor- 

Tosio  VI. 


»  dia  ....  (Omissis).  Overo  si  facci  il  de- 
»  posito  nella  facciata  davanti  di  d.a  chiesa 
»  otturando  il  tondo  di  veri  et  mettendo  il 
»  deposito  col  mio  corpo  sopra  la  porla  di 
»  detta  chiesa  »  .  .  .  .  Questo  testamento  è 
sottoscritto  dallo  stesso  Gasparo  Moro  ;  fu 
consegnato  nel  26  aprile  al  cancelliere  Gas- 
paro  Acerbi,  e  pubblicato  nel  22  maggio  1650 
~  Ora  per  le  parole  del  Testatore  parrebbe 
che  quel  monumento  anonimo  di  cui  par¬ 
liamo  spettasse  al  doge  Cristoforo  Moro pre¬ 
paratosi  forse  da  lui,  in  vita  ;  ma  non  può 
a  lui  spettare,  perchè  egli  ha  la  sua  tomba 
nella  chiesa  presente  di  San  Giobbe,  e  d’al¬ 
tronde  lo  stile  dell’anonimo  monumento  è 
del  principio  del  secolo  XVI,  quando  cioè  il 
doge  era  già  morto  fino  dal  1471.  È  quindi 
probabile  che  Gasparo  testatore  1649  aven¬ 
do  da’ suoi  vecchi  udito  dire  che  quell’ano¬ 
nimo  monumento  è  di  Cristoforo  Moro ,  l’ab¬ 
bia  bonariamente  creduto  del  doge,  e  non 
di  un'  altro  posteriore  Cristoforo  Moro ,  cioè 
del  nostro  defunto  nel  1518. 

24. 

ANGELO  MARIAE  PRIOLO  ET  ADRIANAE 
VENERIAE  |  PARET.  BENEMER.  IO.  BAPTI- 
STAE  ET  ]  ZAGHARIAE  FRATRIBVS  OPT.  1 
ET  ADRIANAE  F1LIOLAE  DILEGT.  |  DA¬ 
NIEL  PRIOLVS  CONSILIARIVS  HOC  SEPVL- 
CHRVM  |  VSQ.  AD  NOVISSIMVM  DIEM  \ 
MDLXXXIX  .  CAL  .  OGT. 

Sta  sul  pavimento  nel  coro  di  dietro  Fal¬ 
lar  maggiore.  Il  Paifero  nel  copiarla  errò 
ponendo  l’anno  MDLXXXV.  b 

ANGELO  MARIA  PR1VLI  figliuolo  di  Pie¬ 
tro  q.  Alvise,  nacque  del  1484.  Si  maritò 
nel  1517  in  ANDRIANA  VENIER  di  Pelle¬ 
grino  ed  ebbe  da  essa  quattro  figliuoli,  cioè 
GIAMBATTISTA,  ZACCARIA,  DANIELE,  no¬ 
minati  nell’epigrafe,  e  Pieralvise  che  non  vi 
è  ricordato.  Rimase  Angelo  Maria  alla  prova 
del  1504  b  Fra  i  varii  officii  che  ebbe  fu 
quello  di  Capo  del  Sestiere  di  Cannaregio  b 
1507  alla  Messettaria  (cioè  al  Magistrato  dei 
Messetti  o  Missettì ,  sensali  e  mezzani  di  con¬ 
tratti  )  —  1529  alla  Quarantia  Criminale  b 
1551.  Sopraconsole  b  1534  alla  Ternaria 
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Vecchia  (Magistrato  che  presiedeva  alla  esa¬ 
zione  de5  dazii  delle  Merci  provenienti  dalla 
Terraferma)  =  4558  Camerlengo  di  Comun  = 
1542  Provveditore  sopra  l’estimo  di  Berga¬ 
masca  =  4549  Patron  all’Arsenal  nel  quale 
officio  essendo  venne  a  morte  il  di  quattro 
febbrajo  4  550,  d’anni  66=  (Tutto  ciò  dalle 
Genealogie  della  stessa  casa  Priuli;  aggiun¬ 
gendo  il  Cappellata  che  questi  Priuli  erano 
Conti  di  Sanguinelo  nel  Territorio  di  Verona , 
la  qual  Contea  gli  fu  portala  in  dote  dalla 
moglie  Andrianna  Venier. 

GIAMBAT1STA  ligliuolo  di  Angelo  Maria 
ebbe  per  primo  nome  Giambalista,  e  per  se¬ 
condo  Gasparo  =  Nacque  4523  =  Andò  alla 
prova  del  4  545,  e  rimase  quelEanno  a  Consi¬ 
glio  =  dopo  del  1547  24  gennaro  fu  eletto  alle 
Beccarie  =1551  giudice  delMobile  (una  delle 
sei  Corti  che  avea  diritto  di  giudicare  delle 
cose  mobili  e  de’  contratti  fino  alla  somma 
di  ducati  cinquanta)  =  1555  Sindaco  e  Giu¬ 
dice  straordinario  =  1556  del  Collegio  dei 
Dodici  (avea  facoltà  di  giudicare  in  appella¬ 
zione  fino  alla  somma  di  ducati  800)  =  4560 
alle  Cazude  (cioè  all’esazione  de’  crediti  de¬ 
caduti  per  decime  non  pagate)  =  4570.  So¬ 
pra  Conti  =  1573  Cottimo  di  Damasco  (la 
gravezza  sopra  le  Merci  che  da  una  Corte 
all’altra  passavano  era  detta  Cottimo  e  an¬ 
dava,  una  volta,  a  beneficio  del  Console  no¬ 
bile  veneto  destinato  ad  una  delle  Corti  este¬ 
re;  ma  poi  cessalo  il  motivo  di  spedire  questi 
nobili,  si  conferiva  il  solo  titolo  di  Magistrati 
de'  Cottimi  ad  alcuni  patrizii  che  ne  ritrae¬ 
vano  il  destinalo  appanaggio  dalla  pubblica 
Cassa).  Finalmente  sendo  a  Dieci  Olficii  nel 
4575  venne  a  morte,  e  fu  interrato  presso 
il  padre  in  questa  chiesa  =  (dalle  stesse  Ge¬ 
nealogie  Priuli  ). 

ZACCARIA  altro  figliuolo  di  Angelo  Ma¬ 
ria,  ebbe  anch’egli  per  secondo  nome  Gaspa¬ 
ro.  Nacque  4524=  Rimase  a  Consiglio  4545 
=  4546  Avvocato  per  le  Corti  ossia  per  li 
Tribunali  così  denominati  =  4549  Avvocato 
a  Rialto  =  4  552  pagador  in  Armata  =  4  555 
alla  Ternaria  Nova  =  4  556  Quaranta  al  Cri¬ 


minal  =  4  559  del  Collegio  de’ XXV  Savii 
(ch’era  quello  de’ XXX,  e  che  al  presente 
(dice  il  Priuli  4616)  è  il  Consiglio  de’  XX 
Savii,  che  giudicano  in  appellazione  defini¬ 
tivamente  le  cause  da  cinquecento  ducati  in 
giù,  così  della  città  come  di  fuori)  =  Fu  nel 
4564  nominato  provveditore  agli  Orzi  Novi, 
ma  rifiutò  =  e  del  4565  era  Provveditore  alle 
Lagune  -  Morì  4584  del  mese  di  giugno  e 
fu  sepolto  col  padre  =  (  dàlie  suddette  Ge¬ 
nealogie)  = 

ANDRIANA  o  ADRIANA  figliuola  di  Daniele 
alla  quale  parimenti  è  posta  l’epigrafe  morì 
giovane  da  marito  l’anno  4  589.  (ivi). 

DANIELE  terzo  figliuolo  di  Angelo  Maria 
nacque  del  4524,  chiamato  al  battesimo  Da* 
niele  e  Vincenzo  ;  e  portò  il  nome  di  Da¬ 
niele  iu  memoria  di  Daniele  Barburigo  avo 
materno  di  suo  padre.  Andò  a  Consiglio  per 
deposito  del  4539  (andar  a  Consiglio  per 
deposito  significava  avere  esborsato  al  pub¬ 
blico  una  certa  porzione  di  danaro  stabilita 
in  que’  tempi  che  non  si  faceva  se  non  in 
occasione  di  bisogno,  e  perciò  quando  mag¬ 
giore,  e  quando  minore)  =  Si  maritò  del  4  564 
in  Maria  Cocco  di  Bernardino  fratello  di  Gia¬ 
como  arcivescovo  di  Corfù,  ed  ebbe  con  essa 
tre  figliuoli  Angelo  Maria,  Marcantonio ,  AN- 
DRIANA  (testé  ricordata)  =  Rimase  fino  dal 
4541  Avvocato  per  le  Corti  =  4  545  Podestà 
eletto  a  Piove  di  Sacco,  ma  non  andò  =  4546 
24  feb.  podestà  a  Pirano(4)  nel  qual  Reg¬ 
gimento  entrò  li  9  maggio  seguente,  e  dove 
si  conserva  ancora  la  memoria  di  lui  molto 
gloriosa  (dice  il  Priuli  scrivente  del  4646 
circa  )  =  4548  fu  Quaranta  Civil  Novo  s 
4550  alla  Giustizia  Vecchia,  e  poi  Quaranta 
Ordinario  =  4552  del  Collegio  de’  XII  =  4553 
Auditor  Novo  =  4  556  Provveditore  alla  Sa¬ 
nità  =  4564  al  Magistrato  delle  Pompe  = 
4  562  Avvocato  Fiscal  =  4568  del  Pregadi 
Stravagante  (straordinario)  e  della  Giunta  del 
Pregadi  ordinario  =  4571  4  3  maggio  Luo¬ 
gotenente  a  Udine^  ove  fece  l’ingresso  li  46 
settembre  (2)  =  4574.  Censore  =  4576  del 
del  Consiglio  de’X=  del  4  579  Capitanio  a 


(1)  11  chiarissimo  Kandler  a  p.  449.  delle  Inscrizioni  Triestine  (a.  4855)  registra  fra’ Rappresentanti 
Veneti  in  Pirano  all’ anno  1548  ii  nostro  Daniele  Priuli,  preceduto  nei  1546  da  Vito  Antonio  Sala- 
mon,  e  susseguito  nel  1549  da  un  Cappello.  Si  noti  che  l’ anno  1546  segnato  dal  genealogista  Priuli 
è  4547. 

(2)  Ho  copiato  sopralluogo  1*  onorevole  inscrizione  al  Priuli  che  sta  affissa  sul  palazzo  Comunale  di 
Udine  di  faccia  la  Piazza  Contarena  :  Eccola 
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Padova  (4)  ss  4581  eletto  sopra  la  instaura* 
zione  del  Palazzo  ducale  abbruciato  (2)  s= 
4584  Capitanio  a  Brescia  (3)  -1589-92  Con¬ 
siglierò  nel  Sestiere  di  Cannaregio ,  dove 
era  andato  ad  abitar  le  sue  case  a  piedi  del 
ponte  (4).  II  Priuli  va  notando  più  altri 
carichi  che  Daniele  ebbe  dal  Senato  e  dal 
Consiglio  de’  X ,  da  lui  tutti  esercitati  con 
sommo  candore  e  singolare  prudenza ,  fra’quali 
nel  4593  gli  fu  data  dal  Cons.  di  X.  la  so- 
praintendenza  alla  fabbrica  delle  prigioni  di 
là  del  Canale  (5),  e  ordinò  quelle  che  si  veg¬ 
gono  appresso  il  Ponte  della  Paglia.  Fu  an¬ 
che  ballotato  doge  nel  4595  al  momento 
della  elezione  del  Grimani,  ed  alcune  volte 
anche  a  procuratore  di  S.  Marco;  ma  essendo 
morto  l’anno  4596  a’  30  di  novembre  ab¬ 
bandonò  con  la  vita  anco  maggiori  onori  che 
degnamente  se  li  convenivano ,  e  fu  sepolto  a 
San  Geremia  nelle  arche  fabbricale  con  l'al¬ 
tare  posto  nel  volto  fra  quello  del  SS. Sacra¬ 
mento  e  quello  della  Madonna  con  la  inscri¬ 
zioneseguente  :  DANIEL  PRIOLVS  SENATOR 
ILLVSTRISSIMVS  IVST1TIA  INNOCENT1A 
AC  PIETATE  INSIGNIS  HOC  SIBI  SVISQVE 
POSTERIS  MONVMENTVM  V  .  P  .  C  .  VIXIT 
AN .  LXXV  .  MENS  .  VII  .  D  .  XXVII  .  OB  . 
PRIDIE  KAL  .  DEC  .  MDLXXXXVI.  (Questa 
memoria  che  traggo  parimenti  dal  genealo¬ 
gista  Priuli  è  pure  conservata  dal  Paifero, 


ma  con  qualche  piccola  differenza  ;  io  però 
preferisco  lo  storico  della  famiglia,  poscia- 
chè  la  epigrafe  perduta  ne’  ristauri,  o  a  dir 
meglio  rifabbriehe,  avute  da  quella  chiesa, 
più  non  si  vede  ss 

Il  genealogista  della  casa  non  indicò  che 
il  Priuli,  frammezzo  agli  affari  pubblici,  di- 
lettavasi  di  conversar  colle  muse  e  che  per 
tale  sua  inclinazione  alla  poesia  ebbe  lodi 
dai  contemporanei.  A  pag.  27.  delle  Rime  di 
diversi  in  morte  d' Irene  delle  Signore  di  Spi- 
limbergo  (Venezia.  Guerra  15G1.  8.vo)  avvi 
un  suo  Sonetto  che  comincia  :  Trovin  le  dotte 
penne  e  i  sacri  inchiostri.  E  un’  altro  suo 
Sonetto  egli  dirige  a  Pietro  Gradenigo,  che 
principia  :  A  Voi ,  Signor ,  cui  più  cortese  e 
pio_,  che  sta  alla  fine  delle  Rime  di  quest’ul¬ 
timo  impresse  in  Venezia  da'  Rampazetti  nel 
4583  in  8.vo  ;  il  quale  Sonetto  è  in  risposta 
di  uno  del  Gradenigo  a  p.  57,  che  comin¬ 
cia  :  Ben  onorar  e  riverir  debb’io  Voi  tra  più 
chiari  asceso  alti  scrittori  ec.  Sappiamo  poi 
dall’altro  genealogista  Cappellari  che  Daniele 
Priuli  insieme  co’  fratelli  Zaccaria,  Alvise,  e 
Giambatista  tutti  Conti  di  Sanguinello  sti¬ 
pulò  nel  4552  istrumento  d'accordo  colla 
Comunità  di  Verona. 

Trovasi  un  libro  intitolato  :  Epitafù  gio¬ 
cosi  e  vani  di  Angelo  Maria  del  Brillìi.  In 


DANIELI  PRIOLO  PRAES  .  IVSTO 
ACJPIO  OB  PESTIL  .  AVERSAM_ 

FAME  EXPVLSAM  ET  CONCORDIA 
CONSERV  .  CIVITAS  GRATA  P 
M  D  L XXI II. 

Nè  pare  bugiardo  l’epitaffio,  concordando  con  quanto  dice  Gianfrancesco  Palladio  a  pag.  195.  196.  del 
Volume  II.  delle  Storie  del  Friuli. 

(1)  Corrisponde  colla  nota  dell’Orsato  - 1580  Daniele  Priuli  capitanio. 

(2)  Questo  certamente  è  l’ incendio  del  1577  avvenuto  a’  20  del  dicembre  ;  e  il  Priuli  fu  negli  anni 
posteriori  uno  de’ sopraintendenti  al  risarcimento;  giacché,  come  bene  osservava  il  chiarissimo  abate 
Giuseppe  Cadorin  (p.  13.  Pareri  ec.)  i  Provveditori  alla  fabbrica  Ducale  si  mutavano  annualmente. 

(3)  Esiste  nel  Generale  Archivio  la  sua  Relazione  in  data  13  dicembre  1585  (Elenco  Relazioni  mio 
p.  466,  e  p.  471  tergo  ). 

(4)  Queste  case,  oggidì  ridotte  ad  un  Palazzo,  hanno  sul  lato  che  guarda  la  fondamenta  di  S.  Giobbe 
lo  stemma  PRIYLI  scolpito  sopra  una  porta,  otturata,  il  quale  stemma  è  fra  le  sigle  denotanti  l’anno 
M  D .  XX  —  «Questo  Palazzo  (scrivevami  nel  1859  il  cavaliere  Sardagna,  che  attualmente  lo  abita) 
»  fu  lasciato  da  Elena  Priuli  q.  Angelo  Maria,  maritata  in  Federigo  Venier,  ai  suoi  figliuoli  Giovanni  e 
»  Pietro  con  testamento  del  18  agosto  1756,  pubblicalo  ai  19  maggio  1762  ~  Fu  poi  comperato  da 
»  Girolamo  Manfrin  q.  Pietro  con  Istroinento  del  24  giugno  1787.  Nel  1802  passò  a  Pietro  Manfrin 
»  figlio  di  Girolamo  che  nel  1835  morendo,  lo  lasciò  in  eredità  alla  sorella  marchesa  Giovanna  Manfrin 
»  maritata  in  Giambatista  Plattis  —  Nel  1849  venne  per  eredità  materna  in  possesso  della  vivente 
»  Lina  Plattis  maritata  col  cavaliere  Sardagna. 

(5)  Per  Canale  s’intende  il  Rio  della  Paglia.  Del  resto  vedi  Temanza  a  p.  515. 
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Venetia  MDCLXVI  appresso  Alessandro  Zalta 
in  16.°  Sono  due  centoni  (centurie)  di  epi¬ 
taffi,  la  prima  giugne  alla  p.  26;  la  seconda 
da  p.  28  a  p.  47.  Alla  pag.  47  v’è  il  per¬ 
messo  della  stampa  in  data  6  aprile  4662  s: 
Questa  edizione  ho  veduta.  Si  citano  però 
da’  cataloghi  un’edizione  per  Domenico  Bona 
4680  in  12.°  e  un’altra  per  il  Remondini  s= 
Ma  non  so  se  questo  autore  sia  Veneziano, 
e  della  casa  Priuli  o  se  un  dipendente  da 
essa  che  avesse  nome  Angelo  Maria .  Non  ve¬ 
dendo  1’  aggiunto  di  nobil  uomo ,  tengo  che 
fosse  cittadino. 

Aggiungo  che  (siccome  risulta  dal  Pro¬ 
cesso  num.  XLI  delPArehivio)  i  padri  di  San 
Giobbe  nel  1585  a’  6  di  ottobre  concedet¬ 
tero  al  cavaliere  Lorenzo  Priuli  fu  di  Gio¬ 
vanni  (poscia  patriarca  di  Venezia)  un  luogo 
in  questa  Cappella  Maggiore  per  far  un’arca, 
e  trasportar  l’altar  di  San  Bernardino  in  al¬ 
tro  luogo,  rifabbricandolo  di  nuovo,  Ma  vo-* 
lendo  del  4589  dar  principio  alla  fabbrica 
di  detto  altare  ne  fu  impedito  dai  Commis- 
sarii  del  quondam  doge  Cristoforo  Moro,  e 
venne  deciso  che  nella  Maggior  Cappella  e 
nell’altar  di  S.  Bernardino  posto  iu  essa  non 
si  possa  conceder  luogo  ad  alcuno  per  or¬ 
namenti,  per  depositi,  per  arche,  nè  per 
altra  qualsiasi  causa, 

25. 

PANDVLPIIO  MAVROCENO  [  SENATORI  EX 
MAXIMIS  (  IN  REPVB.  HONORIBVS  |  CA¬ 
RISSIMO  |  1IIERONYMVS  NICOLAVS  ET  | 
DANIEL  FILIl  POSVERE  [  OBIIT  MDXL .  I 
ANNVM  AGENS  |  LXVII. 

Sul  pavimento  nel  coro  di  dietro  l’ aitar 
maggiore.  Su  questa  lapide  oggi  (1858)  si 
legge  SACERDOTVM  REQVIES. 

PANDOLFO  MOROSINI  figliuolo  di  Giro¬ 
lamo  q.  Alvise  q.  Nicolò^  era  della  famiglia, 
che  ha  la  fascia  (  da  noi  detta  tressa  )  per 
istemma.  Fu,  dice  il  Priuli  genealogista,  il 
più  celebre  oratore  de’  suoi  tempi.  Ebbe  il 


padre  che  mancò  del  4487  Console  in  Pu¬ 
glia,  e  fu  padre  di  GEROLAMO  qui  ricor¬ 
dato  già  Savio  di  Terraferma  e  capitanio  a 
Brescia  nel  1565,  e  morto  del  4  570. 

Il  nostro  PANDOLFO  era  della  contrada 
di  S.  Giovanni  Grisostomo;  e  fu  marito  nel 
4503  di  Lucrezia  Zorzi  di  Girolamo.  Fu  Sa' 
vio  agli  Ordini,  Savio  di  Terraferma,  Savio 
del  Consiglio ,  ne’  quali  carichi  rimase  del 
4503,  45t7,  4  532;  Del  pregadi  Stravagante 
4518;  Del  pregadi  Ordinario  4519.  Del  4529 
della  Giunta  del  Consig.  di  X;  Consiglierò 
della  Città  negli  anni  4525,  1528,  4531, 
4534,  4536,  1540,  nella  qual  dignità  e  nel 
qual  anno  mori  del  mese  di  agosto,  d’anni 
sessantasette,  lasciando  celebre  (continua  il 
Priuli)  nell’istorie  il  suo  nome  per  l’officio 
generoso  fatto  l’anno  4538  nel  persuadere 
il  Senato  ad  abbracciare  la  lega  proposta 
col  papa  e  l’ Imperatore  contro  i  Turchi 
dissuadendo  la  proposta  di  pace  fatta  già 
la  terza  volta  a  Costantinopoli  (1);  per  la 
qual  cosa  fu  Fanno  stesso  ballottato  procu* 
curatore  di  San  Marco,  sebbene  contra  sua 
voglia;  ma  non  rimase.  Non  apparisce  che 
fosse  letterato  ;  ma  potrebbesi  conghieltu* 
rarlo  dal  vedere  a  lui  dedicato  l’opuscolo 
seguente  :  Hierosolimitani  itineris  compendiunt 
ad  Pandulphum  Maurocenum  tìieronymi  filium 
senalorem  per  Zachariam  Maurocenum  Marini 
filium  p.  v.  Sta  nell’opuscolo;  Zachariae  Mau- 
roceni  Marini  filii  patritii  veneti  Bene  rivendi 
instituta  .  MDXXVII.  ec.  ec.  Impressum  Ve- 
netiis  4527.  4.  Zaccaria  Morosini  dà  breve 
notizia  del  suo  viaggio  nei  luoghi  di  Ter¬ 
rasanta  a  Pandolfo  ch’egli  chiama  germane 
clanssimeì  e  verso  cui  dimostra  molta  ami¬ 
cizia,  dolendosi  di  non  aver  potuto  fare  il 
viaggio  con  lui ,  che  gli  avrebbe  colla  sua 
conversazione  alleggerite  le  molestie  della 
lunga  navigazione  ec. 

DANIELE  moriva  del  4575,  giusta  le  ge¬ 
nealogie,  le  quali  nulla  segnano  di  notabile 
di  lui.  Ma  per  testimonianza  del  Sansovino 
era  Senatore  d’ ìncomparabil  bontà  et  valore 
et  molto  amato  da  Lorenzo  Massolo  poeta, 
il  quale  gli  addirizzava  un  Sonetto,  che  si 
legge  al  num.  255.  delli  Sonetti  morali  di 
m.  Pietro  Massolo  fiora  don  Lorenzo  monaco 


(1)  Cosi  pure  attesta  Antonio  Longo  nei  Commentari!  mss.  a  pag.  415.  del  mio  Codice  987;  e  lo 
storico  Andrea  Morosini  nel  Libro  V.  anno  1538. 


SAN  GIOBBE. 


595 


Cassinese ,  Bologna  per  Antonio  Manuzio.  4557 
8.vo;  ristampato  a  pag.  64.  delle  rime  del 
Massolo  commentate  dal  Sansovino.  Venezia. 
Rampazetto  4  583.  4. 

NICOLO’  noi  trovo  negli  alberi,  e  credo 
che  sia  il  secondo  nome  che  avea  GIRO¬ 
LAMO  sr  Altri  Nicolò  ci  sono  ma  non  fi¬ 
glinoli  di  un  Girolamo  q.  Alvise. 

26. 

EVARISTVS  DE  ANGELIS  9  DNI  ANTONII  { 
SIB1  AC  VXORI  HEREDIBVSQ.  SVIS  j  HOC 
MONVM .  V  .  F  .  |  MDLXX.  |  MENSIS  IVLII. 

Sul  pavimento  del  coro  dietro  l’altar  mag¬ 
giore.  È  così  logora  la  pietra  che  non  ho 
potuto  leggerla  se  non  eoll’ajuto  del  codice 
Palferiano.  E  furono  poi  tante  le  famiglie 
ANGELI,  DE  ANGELIS,  DEGLI  ANGELI  an¬ 
che  in  Venezia,  che  non  saprei  a  quale  spet¬ 
tasse  questa  tomba;  non  avendo  potuto  tro¬ 
var  notizie  nè  di  questo  EVARISTO,  nè  di 
ANTONIO  suo  padre. 

27. 

HIC  .  DE  .  PATRITIA  .  FRAN  |  CISCVS  . 
PROLE  .  MARINV’  j  COMPOSITVS  .  MOLLI  | 
MEMBRA  .  QV1ETE  .  IACET  |  NON  .  CESS1T 
FATO .  TOTV’  |  PARS  .  V1VIT  .  IN  .  ASTRIS  ] 
DIVISVMQ  .  HOMINEM  .  j  TERRA.  POLVSQ. 
TENENT  .  | 

OBIIT  ANNO  DOM  .  MDII .  DIE  XXV.  ]  MENS. 
DECEMBRIS  HORA  XXIII.  CHRI  j  STOPHO- 
RVS  FILIVS  PATRI  PIENTIIS. 

Questa  poetica  epigrafe  sta  appiedi  dell’al¬ 
tarino  elegantissimo  che  abbiamo  veduto  ove 
dell’iscrizione  9;  spettante  alla  patrizia  fa¬ 
miglia  MARINI.  Piacque  tanto  questa  epi¬ 
grafe  a  Pierandrea  Canonerio  che  la  inserì  a 
pag.  59.  del  libro  :  Flores  epitaphiórim  ec. 
Antuerpiae  .  1627  .  42  . 

Lo  scultore  fece  D1VIS1VMQ  .  invece  di  DI- 
VISVMQ  . 


28. 

BERNARDINO  TESTA  IAC  .  F  .  GIVI  |  AC 
MERCATORI  SPECTATISS  .  |  QVI  HERE- 
DEM  RARISS.  |  EXEMPLO  EX  GENTILIB  . 
SVIS  |  NOVARIA  ACCIVIT  .  CAMILA  |  VX  . 
INCOMP  .  EX  TESTAMENTO  \  FIERI  CV- 
RAV1T  .  | 

VIX  .  •  OBI  . 

AN  .  LXXV.  MEN  .  IX.  ]  MDXLVIII  .  XIII 
D  .  Ili  .  |  ~  MAR . 

AC 

VBERTO  TESTA  IO  .  FRAN  .  F  .  POLAE  j 
EPCO  VIRGINEA  CORONA  INSIGNI  |  DO- 
CTRINA  PRAECLARO  VITA  J  FVNCTO  IV. 
AVG  .  MDCXXIII.  ]  VIX  .  AN  .  LIII  .  MEN  .  IX. 
D  .  XXVIII  .  |  BERNARDINVS  FRATER  P. 

Sul  pavimento  della  cappella  dedicata  a 
San  Diego  si  legge  tale  inscrizione.  Lo  scul¬ 
tore  fece  MAEN  .  invece  di  MEN  . 

BERNARDINO  TESTA  Novarese  del  quon¬ 
dam  Jacopo,  cittadino,  e  mercatante  ha  il 
suo  testamento  nel  Processo  num.  XXII.  di 
cui  pongo  alcuni  brani.  Comincia  :  «  Al  no- 

»  me  de  Dio.  4  547  adi  45  marzo . , 

»  el  corpo  mio  benché  larcha  mia  sia  a  San 
»  Francesco  nel  inchlaustro  voglio  essendo 
»  io  de  questa  contra  (s’intende  di  S.  Ge- 
»  remia)  et  li  frati  tutti  d  un  ordene  esser 
»  sepulto  nella  chiesa  de  San  lob  doue  se 
»  uita  sara  penso  cum  laiuto  de  Dio  far  far 
»  una  capella  cum  una  archa  che  se  la  faro 
»  voglio  el  corpo  et  ossa  de  mia  madre  et 
»  mio  fratello  siano  portati  da  sancto  fran- 
»  ccsco  et  messi  in  ditta  archa  a  S.  Iob  et 
»  se  io  mancharo  auanti  la  fazi  far  voglio 
»  esser  sepulto  a  san  francescho  in  una  cassa 
»  in  ditta  archa  nostra  che  non  voglio  da- 
»  poi  de  mi  niuno  fazi  far  tal  capella  per- 
»  che  vedo  mai  non  se  compirà  tal  cossa  , 
»  ma  se  la  principierò  auanti  che  io  man- 
»  chi  voglio  et  ordino  che  la  sia  compita  et 
n  esser  sepulto  mi  et  li  mei  in  quella  come 
»  ho  detto  ....  voglio  ogni  ano  sia  datto 
»  per  lemosina  a  quelli  frati  cara  quatro  de 
»  uiuo  schielo  .  —  con  obligation  a  loro  de 
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dall’  a>  vicinarli,  e  dal  frequentare  Io  stadio  loro,  gli  veniva  fatto  di  osservare  ed  appren¬ 
dere.  _ Così  avvenne,  che  se  dal  secondo  attinse  le  cognizioni  e  la  pratica  deli’  arte  del 

fabbricare;  dal  primo  tutto  ebbe  il  fondamento  e  lo  sviluppo  dell’operosa  sua  vita. 

5.  Egli  avviene  di  fatto  nell’educazione  dell’intelletto,  e  del  cuore  umano,  ciò  che  nel 
concepimento  e  configurazione  del  corpo  ;  e  se  dai  genitori  rilraggonsi  i  lineamenti  ed 
i  costumi  ;  dai  Maestri  (che  sappiamo  trasfondere  sè  medesimi  negli  allievi  loro>  riceviamo 
quell’ inclinazioni,  quelle  massime,  e  quegli  affetti,  che  avvantaggiati  in  progresso  dallo 
studio  e  dall’ esperienza  propria  producono  frutti  pienamente  conformi  al  seme  intellettuale 
che  li  ha  generati.  Per  Io  appunto  nella  grand’opera  della  Veneta  Bibliografia,  che  col- 
l’altra  dell’  Iscrizioni  formerà  il  monumento  perpetuo  del  nostro  Yarrone  il  eh.  Sig.  Cav. 
Emmaimele  Cicogna ,  noi  tro\iamo  ricordato  l’ Ingegnere  Manocehi,  come  quello  che  era 
diligente  indagatore  delle  Venete  antichità,  e  s’ addentrava  nello  studio  idraulico  delle 
nostre  lagune,  e  degli  argomenti  a  ciò  relativi.  Eccolo  quindi  non  solo  ripetuto,  ma 
superato  dal  suo  Casoni,  il  quale  educato  nell’amore  della  patria,  e  fatta  col  suo  ma¬ 
estro  la  più  particolareggiata  conoscenza  di  quest’ acque,  dì  quest’estuario,  e  di  questi 
lidi,  dava  tutto  se  medesimo  a  tali  studi,  ed  in  breve  corso  di  tempo  diventava  1’  uomo 
da  ciò,  e  fu  se  non  il  solo,  il  primo  sicuramente  cui  tanto  nel  pubblico  che  nel  privatu 
servizio  si  dovesse  ricorrere,  anche  per  quella  sua  propria  candidezza  e  semplicità  di  co¬ 
stumi,  congiunta  a  rettitudine  specchiatissima,  che  lo  rendevano  caro  e  rispettabile  al 
sommo. 

4.  Nessuna  meraviglia  pertanto,  che  sulle  lagune,  sui  fiumi  che  mettevano,  e  mettono  in 
esse,  che  sulla  profondità  dei  canali,  e  sul  corso  dell’ acque^  e  sopratutto  che  nell'Ar¬ 
senale  ed  in  tulli  i  particolari  e  macelline  spettanti  al  servizio  di  mare  fossero  continue 
cd  accurate  le  sue  applicazioni.  Niuna  meraviglia  che  di  tutti  i  più  rari  libri,  di  tutte  le 
memorie  e  disegni  più  antichi,  nonché  di  tutte  le  Notificazioni,  Leggi,  e  Regolamenti  a 
tali  materie  spettanti  egli  fosse  indagatore  e  collettore  sollecito.  Niuna,  che  giungesse  a 
percorrere  oltre  quarant’  anni  di  gloriosa  carriera  nel  servizio  dell’  I.  R.  Marina. 

5.  Egli  in  fallo  sino  da!  5  Agosto  1812  fu  dal  Ministero  della  Guerra  e  della  Marina 
del  già  Regno  d’Italia  incaricalo  d’ un  progetto  di  fabbriche  per  la  Marina  stessa,  in  che 
lo  si  tenne  occupalo  a  tutto  Giugno  dell’  anno  appresso.  Tornata  Venezia  al  dominio  Au¬ 
striaco  fu  nel  4  818  nominato  architetto  presso  la  R.  Marina  stessa.  Successivamente  gli 
venne  nel  1844  conferito  il  cnraltere  cogli  attributi  d’  Ingegnere  Idraulico,  poi  nel  1852 
promosso  a  Direttore  delle  fabbriche  marittime,  con  anche  aumento  di  soldo  conceduto 
al  suo  inerito^  passati  appena  due  anni.  Finalmente  nel  1856  sollevato  dalla  direzione 
locale  delle  fabbriche,  fu  destinalo  alla  sistemazione  e  direzione  di  un  Museo  spettante 
a  storia,  antichità,  e  scienze  di  mare,  eretto  nei T Arsenale  stesso,  del  quale  era  già 
1' ornamento  e  lo  storico  ;  ma  poco  più  d*  un  mese  dopo  spoguevasi  il  lume  di  quella 
mente,  che  piena  dell’amore  di  Yenez:a,  e  ricca  delle  più  esatte  e  recondite  memorie  della 
sua  gloria  aulica,  ha  di  presente  pochi  che  ia  posson  succedere  per  la  compiuta  attua¬ 
zione  di  un  pensiero  veramente  grandioso,  e  degno  del  magnanimo  Principe  dal  quale 
or  più  che  mai  vanno  a  dipendere  i  futuri  destini  le  speranze  della  regina  dell’  Adri¬ 
atico.  La  morte  coglieva  il  Casoni  per  malattia  di  vescica  neh'  età  d’ anni  74  nel  cor¬ 
so  dei  quali  la  mente  gli  fu  sempre  lucida  cd  infaticabilmente  operosa.  Le  forze  fisiche 
gli  furono  menomate  negli  arti  inferiori  per  caduta  occorsagli  in  gioventù,  e  gli  af¬ 
fetti  gli  furono  consolati  negli  ultimi  dodici  anni  da  uua  degna  ed  amorosa  consorte, 
la  Sig.  Angelica  Mctaxà  (già  vedova  di  un  Giacomo  Gozzi  discendente  dagli  illustri  di 
tal  Casato,  di  cui  Venezia  si  onorai,  ed  alla  quale  dovremo  come  ci  giova  sperare  a 
suo  tempo  un’  edizione  che  lutti  raccolga  gli  scritti  e  le  memorie  del  suo  famigerato 
Consorte. 

6.  Le  opere  a  6tampa  di  lui  sono  registrate  già  tutte  nella  mentovala  Bibliografia 
Veneta  del  Cav.  Cicogna.  Tra  quesie  forse  primeggiano  la  Cuida  e  Storia  dell'Arsenale ,  le 
rii*  di  alcuni  Dogi ,  il  sunto  storico  delle  discussioni  agitate  sull'affare  del  Brenta» 
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le  dissertazioni  intorno  ai  navigli  polir emi  ;  quella  sopra  una  contro-corrente  marina 
lungo  i  Veneti  lidi  ;  e  la  memoria  storica  del  teatro  la  Fenice  e  V  Emeronittio.  Ned  è  a 
dirsi  da  quanto  plauso  e  gradimento  fossero  seguitati  i  servigi,  e  gli  scritti  di  lui,  vero 
specchio  gli  uni,  e  gli  altri  di  coscienziosa  ed  illuminata  dottrina.  Per  essi  appunto  fu 
onorato  di  commissioni  altrettanto  gravi  che  dilicale;  1J  amore  dei  Serenissimi  arciduchi 
Federico,  e  Massimiliano  d’  Austria  lo  colmò  di  meritati  conforti,  le  Accademie  più  cospi¬ 
cue  nazionali  ed  estere  lo  ascrissero  al  grembo  loro;  e  come  sedette  Membro  Onorario 
nel  patrio  Ateneo,  così  fu  socio  corrispondente  dei  Gergofili  di  Firenze,  deir  Ateneo  Ra¬ 
diano,  dell’Accademia  Agraria  di  Pesaro,  e  nel  4856  Membro  corrispondente  dell’Istituto  del- 
T  Arti  unite  di  Londra.  —  LT.  R.  Istituto  Veneto  poi  che  Tebbe  fin  dal  4  839  tra  i  princi¬ 
pali  suoi  membri  in  fatto  di  Marineria,  e  di  scienza  idraulica  arricchì  sollecito  gli  Atti 
propri  di  varj  tra  gli  scritti  di  lui,  ed  alle  mortali  sue  spoglie  rese  quegli  estremi  onori, 
che  alla  religione,  alla  dottrina  ed  all’  amor  patrio  di  Giovanni  Casoni  erano  già  dal 
cuore  e  dalla  stima  dei  Veneziani  tutti  assentiti. 

Venezia  41  Marzo  1857. 

FILIPPO  D.k  SCOLARI. 
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»  sta  è  una  ottima  succinta  spiegazione  della 
»  dottrina  del  Lullo  qualunque  si  sia,  non 
»  volendo  ora  disputare  del  pregio  di  essa; 
»  e  per  la  stima  di  questo  compendio  fu 
»  posto  in  fine  di  tutte  le  edizioni  del  Lullo 
»  fatte  dopo  il  1589,  o  se  non  di  tutle,  al- 
»  meno  delle  più  accurate  che  si  sono  vedu- 
»  te.  »  lo  possiedo  E  edizione:  Argentorati - 
sumptibus  Haeredum  Lazari  Zelneri .  MDCXVII 
8.vo,  dove  da  pag.  968  a  pag.  4409  inclu¬ 
sive  sta  l’Opus  Aureum  del  Valier.  Già  è  noto 
che  alcune  opere  del  Lullo  erano  state  da 
Gregorio  XI  proscritte,  e  in  effetto  trovansi 
registrate  anche  nell’Indice  Romano  (  apud 
Antonium  Biadimi.  4559.  8.vo  registro  H, 
e  più  specificate  a  pag.  23.  del  Catha- 
logus  librorum  haeretieorum.  (  Venetiis.  Ju- 
litus  de  Ferrariis.  4554.  8.vo)  ;  ma  non  più 
appariscono  nella  edizione  dell' Indice.  Ro- 
mae.  Aldus  1564.  essendo  state  fatte  dal  Con¬ 
cilio  di  Trento  cancellare  dall’Indice. 

30. 

D  .  0  .  M  .  |  LVDOVICO  AVSSONIO  DE  BE- 
SANCON  |  AMATISSIMO  FILIO  INDOLE  EXI- 
MIA  |  IN  PVERIT1A  NON  PVERO  |  PRAE- 
MATVRA  MORTE  PATERNAE  SPEI  |  CVRIS 
AMORI  DELICIIS  EREPTO  |  MOESTISSIMI 
PARENTES  | BERNARDVS  DE  BESANCON | 
EQVES  DOMINVS  DV  PLESSIS  j  REGIS 
CHRIST.MI  AB  OMNIB.vs  CONSIL  .  ARMORVM 
HYPARGHVS  |  AD  SERENISSIMAM  REMPV- 
BLICAM  j  LEGATVS  |  LVD.CA  D’  AMPHOVX 
DE  VACHERES  1  CON1VX  J  IMPAR  HOC  DO¬ 
LORI  PARI  |  POSVERE  MONVMENTVM  | 
OB  .  A  .  AET  .  S  .  VII  .  D  .  M .  DC .  LYI  .  X  . 
KAL  .  SEPT  . 

Lapida  sul  suolo  a’  gradini  della  cappella 
di  Sant’Antonio.  È  scolpita  con  elegante  bas¬ 
sorilievo  da  Claudio  Perrau  che  mise  suo 
nome  sopra  nastro  cadente  dalle  spalle  di  uno 
de’  genictti  che  stanno  in  atto  di  piagnere. 
Dal  piede  de’  passaggieri  è  alquanto  logorata. 


Quanto  al  giovane  sepolto,  lessi  nel  Ne¬ 
crologio  in  San  Geremia  (libro  55  dal  26 
luglio  4649  al  24  zugno  4657  ).  «Adi  24 
»  agosto  1656.  Lodovico  figlio  dell'eccellentis- 
»  simo  sig.  marchese  de  Pless.  Bisazon  amb. 
»  del  Re  Xpianiss,  appo  la  serma  repub. 
»  d’anni  sette  in  circa  da  variole  in  giorni 
»  quatordese.  Med.  Michiel  Angelo  Rotta.  « 

Quanto  al  padre,  ho  letto  ne’  Cerimoniali 
dal  1600  al  1704,  pag.  435:  «  MDCLIV  .  XXV 
»  luglio.  Venuto  alle  porte  dell’Ecc.0  Coll.0 
»  il  Console  di  Francia  Vedova  diede  parte 
»  agli  Eccell.  Sig.  Savii  a  nome  del  K.r  Am* 
»  basciator  Besanzon  gentiluomo  ispedito  dal- 
»  la  Maestà  Xma  con  sue  lettere  alla  Serma 
»  Repub.  che  essendo  soggetto  qualificato 
»  desiderava  fosse  ricevuto  con  dimostrationi 
»  di  stima.  Alli  28  suddetto  capitò  nell’eccmo 
»  Collegio,  sedè  alla  mano  sinistra  del  Sermo 
»  mentre  il  sig.  Ambasc.  (4)  sedè  alla  destra 
»  luoco  suo  ordinario.  Il  giorno  di  26  prima 
*  che  capitasse  nell’eccmo  Collegio  fu  deli- 
»  berato  dal  Senato  di  dispensar  ducati  400 
»  b.  v.  in  rinfrescamene  da  mandargli  il 
»  giorno  stesso  della  sua  prima  audienza;  et 
»  alli  9  agosto  fu  parimenti  daU’eccmo  Se- 
»  nato  decretato  di  spendere  ducati  600  b.  v. 
»  in  una  Collana  da  essergli  (2)  mandata  a 
»  presentare  in  nome  pubblico  prima  della 
»  sua  partenza  come  tutto  si  vede  distinta* 
»  mente  nelle  filze  dell’  Espositioni  et  Deli* 
»  berationi  sotto  le  date  soprascritte  s=  Al- 
»  berti  Secret.  » 

Nella  lista  degli  ambasciatori  di  Francia 
vennti  a  Venezia  inserita  a  pag.  529  del 
Voi.  VII.  della  Storia  di  P.  Darù  (Paris. 
4824.  8.)  è  fallata  l’epoca,  leggendosi  Dm* 
plessis  Bcsangon  dall' %  ottobre  4655  al  26 
ottobre  4  658,  poiché  fu  dall’anno  4654  del 
mese  di  luglio. 

La  cappella  poi,  a’  cui  gradini  sta  la  an* 
zidetta  epigrafe,  non  ha  alcuna  memoria  nel 
mezzo  nè  alcuno  stemma  :  ma  a’  lati  del- 
V  arco  esteriore  avvi  lo  stemma  FOSCARI. 
È  giusto  quindi  dedurre  che  questa  famiglia 
l'abbia  fatta  erigere,,  sebbene  e  l’altare  e  le 
sepolture  di  essa  in  questa  chiesa  sieno  al¬ 
trove  collocate  (Vedi  inscrizioni  nuni. 43  e 
num.  95  ). 


(4)  Cioè  l’ambasciatore  /)’ Àrgenson  (del  quale  vedi  il  num.  3)  che  partiva. 
(2)  S’ intende  allo  stesso  Conte  cCArgemon. 
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31. 

HIERONYMAE  ANGELAE  LVGATELLAE  ] 
DILEGTISS  .  VXORI  |  JOSEPH  GAYDIYS 
FRASANCHIN  |  MOESTISS  .  CONIVX  |  PO- 
SVIT  .  f  OBIIT  NONO  CALEND  .  OCTORRIS 
[  ANNO  4774  |  AETATIS  SVAE  AN  .  23  .  ] 
ORATE  PRO  EA  . 

Sul  pavimento  della  cappella  già  dedicala 
a  San  Pietro  di  Alcantara,  ed  oggi  a  Santa 
Margarita.  La  iscrizione  sta  a  piedi  dell’  al¬ 
tare,  il  quale  ha  una  pala  (  dice  Zanetti  a 
p.  474  )  con  San  Pietro  d’ Alcantara  ed  altri 
Santi,  di  mano  di  Antonio  Zucchì  (nato  1727. 
morto  1795)  e  così  ripete  Meschini;  il  Bau¬ 
letti  però  (p.  40.  IH.)  la  dice  di  Antonio  Zan- 
chi  (morto  più  che  ottuagenario  nel  1722); 
ma  forse  è  errore  di  stampa.  Oggi  1859  non 
si  può  decidere  perchè  F  altare  non  ha  più 
quella  Pala. 

La  cappella  fu  già  eretta  dalla  famiglia 
CENTON,  come  lo  provano  gli  stemmi  dì 
essa  duplicati  agli  angoli  dell’arco  esteriore 
della  stessa,  e  rappresentano  un  Leone  rosso 
in  campo  d’oro,  passante  sopra  ima  banda 
azzurra  dentellata.  Anche  il  Paifero  registra 
questa  cappella  senza  riportarne  però  alcuna 
iscrizione,  soltanto  dicendo  Cape  Ila  familiae 
Centonae ;  e  le  Cronache  parimenti  dicono 
che  non  y'  è  epigrafe  di  tale  famiglia  ;  ma 
che  »  venne  da  Chioggia  molti  anni  sono 
»  et  furono  in  riputazione  fra  gli  altri  mer- 
»  canti  della  piazza,  perciocché  s’  apparen- 
»  tarono  con  diverse  famiglie  nobili,  acqui¬ 
li  starono  buone  ricchezze  et  fecero  molte 


»  fabbriche  di  consideratone,  fra  le  quali 
»  la  cappella  di  San  Pietro  d’ Alcantara  a  San 
»  Giob}  dove  sono  anco  le  sepolture  loro. 
#  Al  presente  (circa  4630)  la  loro  conditone 
»  non  è  in  tanta  prosperità,  et  si  trattengono 
»  con  gii  uffici i  di  palazzo  et  secretarle.  » 
Due  alberi  genealogici  ne  abbiamo,  l’uno  da 
Vettor  Centon ,  l’altro  da  Giambatista,  e  fra 
i  distinti  notasi  Cristoforo  Centon  del  4  482 
Guardiano  grande  della  Scuoia  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelista.  E  piovan  della  chiesa  ili 
San  Vitale,  e  canonico  dì  San  Marco  fu  nel 
secolo  scorso  Giovanni  figliuolo  di  Gioachino 
Centoni.  Un  Pietro  Centon  del  4668  ha  un 
Sonetto  in  lode  della  Prattica  Civile  del  Pa¬ 
lazzo  di  Veneiia ,  inserito  nel  relativo  libro 
di  Filippo  Nani  dottore.  Abitavano  fin  dal 
secolo  XV  in  questa  contrada  dì  San  Gere¬ 
mia  nella  calle  che  tuttora  dal  loro  cogno¬ 
me  chiamasi  CENTON  sulla  fondamenta  stessa 
di  San  Giobbe  (t). 

Come  poi  sia  stata  conceduta  da’frati  alla 
famiglia  GAVDIO  a  FRASANGHIN  questa  se¬ 
poltura,  non  mi  consta.  Ho  ben  notato  nelle 
mie  schede  che  la  sera  del  25  dicembre  4821 
circa  la  mezzanotte  morì  improvvisamente 
nel  comune  dì  Mira  Giuseppe  Gaudio  Fra - 
sanchin  dispensiere  di  privative,  commesso 
postale,  e  ricevitore  del  Lotto  in  quella  Co¬ 
mune,  il  quale  lasciava  una  figliuola  mari¬ 
tata.  È  facilissimo  che  quest’  individuo  sia 
uscito  dalla  stessa  casa. 

32. 

D  .  0  .  M  .  f  VIR  KOB .  £  CHRISTOPHORVS 
MINELLI  j  Q  .  VIRI  NOK  .  g  IOANNIS  BA~ 
PT AE  j  ET  f  MAGDALENAE  VXORI  E1VS  1 


(4)  Questa  calle  fiancheggia  un  palazzine  di  buona  architettura  del  secolo  XV,  segnato  col  civico 
numero  534.  Sotto  al  pogginolo  di  esso  avvi  uno  stemma,  che  nel  mezzo  dello  scudo  porta  un  palo 
caricato  di  tre  stelle.  Sul  lembo  superiore  ed  inferiore  dello  stemma  ieggonsi  scolpite  queste  parole  : 

CINTOMI  FAM  .  NOB  .  OLIM  ROM  .  PÀRM  .  Q  . 

EX  QVA  FATA  .  ET  VENE  .  CIVI-L  .  MCCCCXXXVH. 

Dalle  quali  rilevasi  che  la  famiglia  Centoni  patavina  e  veneziana  provenne  già  da  Roma  e  di  là  passò 
a  Parma.  Quanto  alia  parmense,  più  individui  registra  nelle  opere  sue  storiche  il  chiarissimo  amico 
mio  cavaliere  Angelo  Pezzana  ;  e  il  Salomon!  (bue.  Urb.  Patav .  p.  403)  riferisce  i!  sepolcro  dei  ca¬ 
valiere  Gerosolimitano  Petti  dé Centonibus  de  Parma  filii  q.  domìni  Martini  qui  obiit  in  MCCCCXXXl 
die  XXIV  mensis  aprilis.  Quanto  alla  Patavina  il  Vedova  negli  Scrittori  Padovani  a  pag.  243  notava 
Girolamo  Centone ,  o  Centoni  uomo  di  chiesa,  avvocato  illustre,  e  poeta,  che  fiorì  alla  fine  del  se¬ 
colo  XV  e  al  cominciare  del  XVI  ~  Ma  osservando  io  una  grande  diversità  tra  Io  stemma  suddetto 
e  quello  che  tuttora  vedesi  nell’anzidetta  cappella  in  San  Giobbe,  dovrei  conchiudere  che  venuta  fra 
noi  questa  famiglia  cambiò  forse  lo  stemma  delle  tre  stelle  io  quello  del  Leone.  Ma  vegga  altri  meglio. 
Tomo  VI.  77 


eoo 


SAN  GIOBBE. 


SEPVLCRVM  HOC  SIBI  PARAYIT  |  ANNO 
DM  MDCGXXV. 

Su!  suolo  a’  gradini  della  predella  cappella 
di  S.  Pietro  d 'Alcantara. 

CRISTOFOLO  MINELLI  patrizio  veneto  q. 
GIAMBATISTA  q.  Domenico,  nacque  dei  1668, 
e  mori  del  1729.  Non  apparisce  ammogliato 
dalle  Genealogie  del  Barbaro  ;  quindi  con- 
vien  dire  che  il  matrimonio  suo  con  MAD¬ 
DALENA  indicata  come  sua  moglie  nell’in¬ 
scrizione  non  lesse  slato  approvato.  Nel  pro¬ 
cesso  LVIL  ai  ha  che  nell’anno  4725  28 
maggio  a  Cristoforo  Mine  Ili  fu  de  g  Giam¬ 
bo  lista  è  concesso  da’  frati  di  S.  Giobbe  un 
silo  nella  loro  chiesa  per  sepoltura  giti  del 
scalino  dirimpetto  alla  cappella  di  S.  Pietro 
d' Alcantara.  Nel  processo .  LXVIII  dell’ Archi- 
vio  si  nota:  «Testamento  di  donna  Madda¬ 
lena  Roberti  q.  Domenico,  vedova  dei  q.  n.  h. 
Xforo  Minelli  fu  de  o  Giambatista  vuol  esser 
sepolta  in  una  sepoltura  di  S.  Jobbe  ove  giace 
il  cadavere  del  ».  h.  q  Xforo  MineUì  fu  de  g 
Zamb,  mio  marito  obligando  l’erede  a  far  che 
sia  inarpesada  la  sua  sepoltura  che  così  mi 
ordinò  mio  marito  ed  anch'io  desidero  ;  e  delta 
sepoltura  si  ritrova  in  delia  chiesa  delti  RR.  PP. 
di  S.  Jobbe  a  piedi  dell’ aliare  del  SS.  Croci¬ 
fisso.  Lascia  una  Mansionari  ec.  Il  testa¬ 
mento  ha  la  data  4  9  maggio  4753  in  atti 
di  Domenico  Zuccoli,  e  fu  pubblicato  nel  21 
maggio  dell’anno  medesimo  4753. 

A  pag.  237  del  Volume  terzo  ho  ricor¬ 
dato  un  Cristoforo  Minelli  che  del  47G5  era 
podestà  a  Chioggia.  Or  qui  dico  che  questo 
medesimo  Minelli  del  1769  fu  podestà  e  vi¬ 
ce  capitanio  a  Verona,  e  che  avendo  dato  io 
spettacolo  di  una  caccia  di  lori  a  Giuseppe  II 
imperatore,  nell’anfiteatro,  gli  venne  dedicato 
un  rame  che  la  caccia  rappresenta  con  or¬ 
namenti  di  orchestre,  di  statue,  di  epigrafi 
latine,  da  Valentino  Comendù  Maggiore  de¬ 
gli  Artiglieri. 

Un  più  recente  Cristoforo  Minelli  abate  no¬ 
bile  veneto  fu  benemerito  procuratore  della 
chiesa  di  San  Marziale;  e  a  lui  venne  di¬ 


retta  una  latina  elegia  di  anonimo  nella  oc¬ 
casione  che  don  Carlo  Mora  nel  4790  fu 
promosso  a  pievano  di  detta  chiesa.  (Com¬ 
posizioni  poetiche  ec.  Ven.  4790.  4.  ) 

Un  Minelli  (ma  non  se  ne  dice  il  nome) 
del  1684  stese  una  Relazione  intorno  alla 
resa  di  Santa  Maura  ;  Era  ms.a  in  un  codice 
Svayer  num.  4529. 

La  famiglia  Minelli  ammessa  al  veneto  pa¬ 
triziato  nel  4650,  abitava  a  San  Paterniàn , 
propriamente  nel  palazzo  già  Contarmi ,  che 
viene  in  tal  modo  descritto  nel  1663  da  Giu¬ 
stiniano  Martinioni  (Venetia.  Lib.  IX  p.  395). 
»  Più  avanti  sopra  il  medesimo  rio  in  con- 
»  tra  di  San  Palerniano  vi  è  il  palazzo  di 
»  Gio:  Battista,  Marco,  e  Nicolò  Contarmi 
»  prestantissimi  e  virtuosissimi  senatori,  detti 
»  dal  Buovolo  peT  una  scala  insigne ,  tor- 
»  luosa,  fatta  tutta  di  marmi  con  colonne, 
»  e  volti,  coperta  tutta  di  lastre  di  piombo, 
»  per  la  quale  si  ascende  in  giro,  chiamata 
»  comunemente  scala  in  Buovolo  in  cuppole 
»  e  corridori  fabricata  con  eccellente  ordine 
»  di  architettura,  e  con  spesa  incredibile; 
»  onde  li  gentilhuomini  di  questa  casa  sono 
»  detti  dal  Buovolo  per  così  ammirabile  e 
»  riguardevole  scala.  »  Non  mi  consta  quando 
sia  passato  tale  palazzo  in  proprietà  Minelli; 
Servì  poscia  a  varii  usi,  anche  di  Locanda 
e  sofferse  varii  spogli  fra  gli  altri  quello 
dell5  essersi  abbassato  il  coperto  ed  essersi 
levato  il  piombo  che  lo  copriva,  ed  oggidì 
ne  ha  la  proprietà  la  fraterna  de’  poveri  di 
S.  Luca  per  eredità  del  signor  Emery.  L’ar¬ 
chitettura,  come  ho  già  detto  a  p.  655  del 
mio  Saggio  di  Bibliografia  Veneta ,  dietro  le 
osservazioni  del  marchese  Pietro  Selvatico 
è  Lombardesca  della  fine  del  secolo  XV;  non 
già  del  secolo  XIII  nè  del  XIV,  meno  poi  del 
XVI,  ossia  dello  Scamozzi,  siccome  fu  detto 
da  qualche  straniero  ss  Questa  famiglia  avea 
già  palazzo  alla  Giudecca  (  vedi  Battagia. 
Cenni  storici  e  statistici  sopra  f  isola  della 
Giudecca.  Ven.  4832.  8,vo  pag.  28.)  il  qual 
palazzo  era  già  stato  della  famiglia  Baca- 
felli  (4);  ed  oggidì  è  in  possesso  della  fa- 


(4)  Giovanni  e  Giambattista  Macarelii  ricchi  negozianti  di  panni  di  lana,  furono  nel  4648  ammessi 
al  veneto  patriziato.  Estinta  questa  casa  in  Zuanne  Macarelii  giovinetto  di  anni  quattordici,  passo, 
per  quanto  credo,  la  proprietà  di  quel  palazzo  in  donna  Catterina  Macarelii  quondam  Zuanne,  mo¬ 
glie  di  un  Giambatista  Minelli ,  e  quindi  alla  casa  Minelli.  Gli  stemmi  che  si  veggono  ancora  e  so- 
prn  la  porla  nell’ingresso,  e  sopra  la  facciata  interna  di  quel  palazzo,  sono  di  casa  Macarelii,  che 
probabilmente  fabhricollo. 
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miglia  Frollo ,  cioè  di  Luigi  consigliere  im¬ 
periale  ed  assessore  al  tribunale  di  Commer¬ 
cio,  distinto  mio  amico. 

Ma  poiché  abbiamo  parlato  del  Minelli , 
piacemi  di  pubblicare  qui  il  punto  del  testa¬ 
mento  di  quel  Cristoforo  Minelli  q.  Andrea 
che  del  4650  fu  ammesso  alla  veneta  nobil¬ 
tà.  Nel  cortile  di  casa  Mocenigo  a  San  Sa¬ 
muele,  è  una  grande  pietra  trasportata  dai 
palazzo  Minelli ,  sulla  quale  si  leggono  scol¬ 
pite  le  seguenti  memorande  parole  : 

«  Punto  del  testamento  del  q.  nob.  ho.  o 
»  Christoforo  Minelli  ]  in  atti  del  notaro  An- 
»  gelo  Maria  Piccini  publicato  a  di  Vili  odo- 
»  bre  MDCLXXXVI  in  Yenetia.  {  Et  perche 
#  sono  lacrimabili  li  casi  che  dalla  ìicentiosa 
»  gioventù  con  l’occasione  delle  rilas  j  saie 
»  compagnie  vengono  inferiti  alle  famiglie, 

»  con  esterminio  di  quelle,  et  pregiuditii  in- 
»  finiti  de  |  posteri,  massime  per  il  pessimo 
»  vitio  del  gioco,  havendo  io  in  tutto  il  corso 
»  di  mia  vita  provato  con  j  quanti  sudori 
»  s'h abbino  ad  unir  li  capitali,  e  non  volen- 
»  do,  che  a  modo  alcuno  possine  a  mo- 
»  menti  |  così  meritamele  perire,  proibisco 
»  perciò  assolutamele  a  miei  heredi  et  usu* 

»  fruttuarii,  che  prò  j  tempore  si  trovarano 
»  della  mia  facoltà  il  poter  giocar  a  gioco 
»  alcuno,  in  maniera  che  se  j  alcuno  d’essi , 
»  perdesse  più  di  ducati  venticinque,  voglio 
»  che  per  la  prima  volta  debba  pagar  du- 
»  cati  |  mille  all’ospitale  della  pietà  :  per  la 
»  seconda  volta  pagar  ducati  due  mille  al 
»  detto  ospitale  et  j  la  terza  volta  cadendo 
»  in  tal  mancamelo,  resti  privo  affatto,  sua 
»  vita  durante,  di  tutto  quello  |  potesse  ha- 
»  vere  del  mio  usufrutto,  il  quale  passi  ira- 
»  mediate  nel  predetto  ospitale  della  pietà 
»  sin  che  quel  |  lo  viverà  nella  maniera  stessa, 

»  come  se  lui  fesse  morto  e  poi  doppo  la 
»  sua  morte  ritorni  l’usufrutto  j  nel  mio  re- 
»  siduo;  e  questo  intendo  tanto  se  detti  miei 
»  heredi  loro  stessi  giocassero,  quanto  se  J 
»  dassero  denari  ad  altri  per  giocare,  o  s’in- 
»  teressassero  in  giochi  con  chi  si  sia ,  o 
»  havessero  giocato  [  avanti  di  capitare  al 
»  benfitio ,  dopo  però  la  publicatione  del  pre- 
»  séte  testamelo,  et  havessero  perso  j  più  di 
»  ducati  venticinque  per  due  volte,  come  ho 
»  detto,  essédo  mia  ferma  intétione  che  que- 
»  sto  a;  j  bominevol  vitio  non  debba  regnar 
»  iu  quelli  che  saranno  all’  usufrutto  della 


»  mia  heredità  o  J  che  fossero  in  speranza 
»  db  a  ver  la.;  poiché  se  vogliono  per  pessima 
«  inclinatione  attéder  al  gioco  si  j  coni  etico 
»  restar  anco  privi  del  mio;  ne  voglio  a 
»  modo  alcuno,  che  possano  scusarsi  con 
»  dire  dJha  j  ver  giocato  del  suo,  perche  in- 
»  tendo  assolumeote,  che  non  possine  giocare 
»  ne  del  suo  ne  del  mio  se  j  bramano  haver 
»  iì  godimelo  di  quanto  per  questo  testa- 
»  moto  si  può  aspettare,  che  mi  contéto  io 
»  colise  |  guiscono  in  santa  pace ,  ma  con 
»  questa  inalterabile  proibitionc  di  non  po- 
»  ter  mai  de  mai  giocare,  che  tale  è  |  la  mia 
»  ferma  volontà  per  il  loro  meglio  j  . 

«  Et  il  preséte  capitolo  voglio  che  intiero 
»  in  lettere  majuscole,  chiare,  e  visibili  sia 
»  fatto  copiar  in  un  quadro,  e  tenuto  j  in 
»  perpetuo  nel  portico  delia  casa  in  Yenetia 
»  in  luogo  cospicuo  per  esser  visto  da  tutti 
»  ne  possa  alcun  fingere  j  ignoranza  del  con- 
»  tenuto  d’esso,  e  cosi  anche  un  simile  sia 
»  tenuto  in  portico  delle  case  dominicali 
»  fuori  dì  j  città  acciò  in  ogni  luogo,  li  miei 
»  eredi  habbino  sempre  avanti  ginocchi  pron- 
n  ta,  e  visibile  la  presente  j  mia  espressa 
»  ordinatione,  che  è  fatta  col  solo  fine  retto 
»  della  loro  couservatione  j  A  laude,  e  gìo- 
»»  ria  del  sig.  dio.  » 

33. 

MARCO  PATRI-  RENATO  GOVRTIN  PRO 
GALL.  1  REGE  APYD  SER.M*M  REMPYB. 
LEGATYM  AGENTE  j  ET  MITRE  FRANGE 
SCA  BITAYLT  VENETIIS  |  SVSCEPTO  AC  D. 
MARCI  CASTRALI  EIE  IO  j  VENETIIS  QVO- 
QVE  IMATVRA  MORTE  PRAEREPTO  j  IN¬ 
FANTI  S  VA  VI  SS.  ET  OMNÌBVS  NAT  ARAC  ] 
DELIO  11S  GRATIOSE  EXGVLTO  PAREN- 
TES  j  MQESTfSS.  HOS  FLERILES  MODOS 
ACERBI  j  DOLORES  1NDICES  PRO  NAENIA  [ 
PP.  !  OR  UT  Vili .  GAL  .  iVN  .  ANN  .  SALVI . 
MDCXXIIII .  A  ET  AT  .  SVAE  III  .  MENS  .  V  . 

Sul  pavimento  a’  gradini  tra  la  cappella 
dedicata  a  S.  Pietro  d’Alcantara,  e  la  cap¬ 
pella  Yiviani,  che  segue. 

Rilevasi  che  RENATO  GOVRTIN  amba¬ 
sciatore  di  Francia  a  Venezia  ,  e  FRANGE- 
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SCA  BITAVLT  sua  moglie  danno  sepoltura 
a  MARCO  loro  figliuoletto  nato  e  battezzato 
in  Venezia,  e  qui  pure  morto  di  soli  tre  anni 
e  mesi  cinque.  Leggesi  infatti  nel  Necrologio 
(Libro  23  dal  primo  genn.  1622  all’  \  1  zu- 
gno  1631.  <i  Adi  25  maggio  4624  il  signor 
»  Marco  fio  dell’eccmo  sig.r  Amb.re  di  Fran- 
»  za  d'anni  4  da  variale  et  pettechie  .  gior- 
»  ni  16.  » 

Quanto  al  padre  suo,  il  Daru  a  pag.  529 
della  Storia  Veneta,  edizione  Parigina  4821 
Voi.  VII.  nota  l’ambascialore  Courtin  de  Vil- 
liers  26  juin  1620  “  31  decembre  1621  s= 
c  lo  stesso  Courtin  de  Villiers  41  janvier 4624 
=  23  seplembre  4624.  A  pag.  556  ricorda 
un  codice  della  Biblioteca  del  Re  intitolato: 
Re  cucii  de  Lettres  de  differents  ambassadeurs 
de  France  a  Venise nei  quale  sta  anche  la 
corrispondenza  de  M.  Courtin  de  Villiers , 
cominciando  al  28  luglio  4620,  e  terminando 
al  4  gennajo  4624  =  E  un  altro  codice  : 
liegistre  des  lettres  et  autres  expeditions  escri - 
ptes  par  nous  René  Courtin  S.  de  Villier  con- 
seiller  du  Roi  en  ses  conseils-d'élat  et  privé, 
et  son  ambassadeur  ordinaire  prés  la  serenis¬ 
sime  republique  de  Venise  commence  le  26  jour 
de  juin  1620.  Questa  corrispondenza  (sog¬ 
giunge  Daru)  versa  su  tre  principali  oggetti, 
l’ invasione  della  Valtellina  fatta  dagli  Spa¬ 
glinoli,  le  lagnanze  de’ Signori  di  Mantova, 
e  di  Savoja  pel  Monferrato,  e  le  sollecita¬ 
zioni  che  la  Corte  di  Francia  faceva  al  go¬ 
verno  veneto  per  ottenere  il  ristabilimento 
de'  Gesuiti. 

Il  Coleli  nel  copiare  tale  epitaffio,  volendo 
correggere  scrisse  LVSTRALI  NOMINE  RE¬ 
NATO  FILIO,  e  vi  ha  fatti  altri  cambiamenti 
di  suo  capriccio;  e  panni  che  non  vi  fosse 
uopo,  perchè  AC  FILIO  LVSTRALI  pivi 
MARCI  vuol  dire  e  figliuolo  di  battesimo  di 
San  Marco.  Avvi  scolpito  lo  stemma  gentili¬ 
zio  consistente  in  un  Leone  da  un  Iato,  e  da 
tre  mezze  lune  dall’altro, 

54, 

FABIO  VIVIANO  FRANC  .  F  .  |  ALEXANDER 
FRATER  AC  |  SIBI  SVISQ.  HAEREDIBVS  | 
MONVM.  |  OBI  IT.  V.  CAL  .  NOVEM  ]  MDCIII. 

Sul  suolo  nella  cappella  oggi  dedicata  alla 


Madonna  del  Rosario,  e  eh’  è  la  seconda  a 
sinistra  entrando  per  la  porta  maggiore. 

FABIO  VIVIANI  fu  di  FRANCESCO  fece 
suo  testamento  in  atti  di  Giovanni  Andrea 
Catti  notajo  veneto  nel  27  ottobre  4603. 
Abitava  nel  confine  di  San  Felice.  Vuole  es¬ 
ser  sepolto  coll'abito  di  San  Francesco  il  qual 
mi  è  stato  dato  in  dono  dal  M.  R.  padre 
Guardiano  di  S.  Joppo  e  vuole  esser  posto 
in  cassa  sinlanto  che  sia  accomodata  i  arca 
mia  nella  cappella  della  Madonna  in  San  Joppo. 
Aveva  fratello  ALESSANDRO  e  sorella  Vero¬ 
nica  t=:  Ordina  una  messa  giornaliera  nella 
cappella  di  casa  VIVIANI  ove  sarà  sepoltos 
Ricorda  Antonia  fola  nubile  di  detto  suo  fra¬ 
tello  ALESSANDRO,  e  a  Cliiaretta  conosciuta 
ben  da  mio  fratello  sia  o  non  sia  mia  figliuola 
lasso  per  suo  maritare  ducati  mille  ec.  Le 
Cronache  cittadinesche  non  mi  danno  par¬ 
ticolari  notizie  su  questo  VIVIANI^  sapen¬ 
dosi  peraltro  dal  testamento  che  copriva  l’of¬ 
ficio  della  nodaria  della  Justitia  Nova ,  e  no¬ 
mina  in  essa  nodaria  Francesco  Viviani  suo 
nepole,  ossia  figlio  del  suddetto  ALESSAN¬ 
DRO,  giacché  la  Repubblica  gli  aveva  con¬ 
cesso  di  nominare  il  suo  sostituto. 

In  corso  dell’opera  già  abbiamo  veduto, 
e  vedremo  altri  cognomi  VIVIANI. 

La  cappella,  sul  cui  pavimento  sta  V  epi¬ 
taffio  collo  stemma  VIVIANI,  non  ha  alcuno 
stemma  di  fuori  di  essa,  come  le  precedenti. 
Ha  sull’altare  tre  statuette  marmoree,  rap¬ 
presentanti  il  Battista,  Sant’Antonio  abate,  e 
S.  Francesco,  e  in  alto  due  angeli  con  can¬ 
delabri  fra’  quali  è  l’immagine  della  Madon¬ 
na  ;  tutto  è  di  mano  ignota.  Ma  ammirabile 
è  la  volta  (dice  Io  Zanotto.  Guida  4856 
p.  538  )  ornata  con  medaglioni  e  sculture  in 
marmo  della  stessa  mano  barbaramente  dipin¬ 
te  —  Il  Moschini  avea  detto  (p.  65.  Voi.  IL 
Guida  4  815)  nel  cielo  della  cappella  vi  sono 
del  medesimo  scultore  (ignoto)  i  quattro  evan¬ 
gelisti  in  quattro  tondi  laterali ,  e  nel  mezzo 
il  Redentore  fra  angioli.  Queste  opere  le  sono 
bizzarramente  dipinte.  Ma  Vincenzo  Lazari  in 
questi  passati  mesi  (ne’ quali  la  chiesa  è  in 
ristauro  )  approfittando  delli  soliti  palchi  o 
sostegni  di  cui  usano  i  muratori,  sali,  ed  at¬ 
tentamente  esaminate  quelle  sculture,  decise 
essere  quel  cielo  rivestito  di  terrecotte  inve¬ 
triate ,  d'eccellente  lavoro ,  e  le  descrive  mi¬ 
nutamente,  notando  che  nel  mezzo  sta  (non 
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il  Redentore)  il  Padre  Eterno  fra  le  simbo¬ 
liche  iniziali  A  W.  Egli  poi  ritiene  esserne 
lo  stile  di  Luca  della  Robbia ,  e  l'epoca  in  cui 
puossi  conghietlurare  fondata  la  cappella , 
essere  quella  stessa  della  Chiesa,  cioè  dal 
4450  al  4470.  (Vedi  la  pag.  77  dell’impor¬ 
tantissimo  suo  libro  :  Notizia  delle  opere  d'arte 
e  d'antichità  della  Raccolta  Correr  di  Vene¬ 
zia.  Yen.  Commercio.  4  859.  8.vo)  s=  Quanto 
all’epoca  in  cui  può  essersi  eretta  tale  cap¬ 
pella  veggasi  anche  la  nota  che  sottoposi  al 
testamento  del  doge  1470  nel  documento 
num.  5. 

Sembra  che  prima  d’essere  de’  YIYIANI 
questa  cappella  spettasse  a  casa  Martini.  Ecco 
quanto  leggo  nel  Processo  num.  XLV1III. 

*  Con  istromento  4595.  20  novembre  Ber- 
»  nardino  Gatta  figlio  di  Marcantonio  cede 
»  e  dona  a  Polo  Fendramin  q.  Francesco  una 
»  cappella  con  arca  e  altare  dedicato  alla 
»  B.  Vergine,  la  quale  è  la  seconda  nell’en- 

#  trar  di  essa  chiesa  per  la  porta  maistra  a 
»  parte  sinistra  qual  era  di  casa  de'  Martini , 
»  cioè  di  Alberto  de  Martinis.  »  Fu  per  al¬ 
tro  controverso  il  diritto  del  Martini  di  le¬ 
gare  al  Gatta  e  il  diritto  del  Gatta  di  donare 
al  Vendramin  la  detta  cappella  ed  arca  ec. 

35. 

PETRVS  GRIMANVS  FRANCISCI  I  F  .  OB 
SVMMAM  IN  PATRIAM  |  CHARITÀTEM  PRO- 
CVR.  |  DIGN1TATEM  ADEPTVS  HOC  |  SIBI 
EJ  YXORIB  .  MONVMENTVM  |  F.  C.  ]  ANO 
DNI  MD  |  LI1I  .  DIE  XXII  .  j  MARCII . 

Sta  sul  pavimento  della  cappella  GRIMANI 
oggi  dedicata  alla  Madonna  del  Carmine,  e 
che  è  la  prima  a  sinistra  entrando  in  chiesa. 

PIETRO  GRIMANI  figliuolo  di  FRANCESCO 
detto  Scripion  (o  Scipion)  nacque  da  una 
figliuola  di  Andrea  Diedo.  E  dev’esser  nato 
dopo  il  4482  anno  del  maritaggio  di  suo 
padre  =  La  figlia  abitava  a’  SS.  Ubaldo 
ed  Agata ,  chiesa  detta  comunemente  San 
Boldo ,  oggidì  distrutta.  Fu  approvato  PIE¬ 
TRO  per  l’ingresso  al  Maggior  Consiglio  nel 
4517.  Del  4549  si  accompagnò  con  Maria 
figliuola  di  Marco  q.  Zuanne  Foscari  e  del 
4520  con  Isabella  figliuola  di  Girolamo  Pe¬ 
saro  q.  Benedetto  ss  Del  4  530  fu  eletto  ca- 
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pitanio  a  Vicenza;  e  nella  sua  partenza  da 
tale  reggimento  ebbe  Orazione  encomiastica 
dal  dottore  Leonardo  Piovene,  la  quale  fu 
pubblicata  in  Venezia  dalla  tipografia  Gaspari 
nel  4856  per  cura  di  monsignor  Pietro  ca¬ 
nonico  Pianton  abate  mitrato  di  S.  Maria  di 
Misericordia,  a  celebrare  le  nozze  Grimani- 
Fracanzan.  Durante  la  carica  di  Vicenza  ebbe 
ordine  di  unirsi  agli  ambasciatori  destinati 
dalla  Repubblica  per  incontrare  a  Villafranca 
Carlo  V  imperatore  nel  suo  ritorno  da  Bolo¬ 
gna  ov’era  stato  incoronato,  e  per  accom¬ 
pagnarlo  fino  al  confine  degli  Stati  Veneti. 
Gli  altri  ambasciatori  erano  Paolo  Nani,  Gio¬ 
vanni  Dolfin,  e  Giovanni  Moro  =  Del  4538 
a’  23  di  aprile  fu  PIETRO  GRIMANI  creato 
Procuratore  di  San  Marco  mediante  l’esborso 
di  ducati  diecimila,  per  li  pubblici  bisogni 
Moriva  del  4553;  ed  ecco  un  brano  del  suo 
testamento  ss  «  La  prima  cosa  che  vogio  che 
»  per  la  mia  consorte  sia  fatta,  vogio  che  sia 
»  fatta  l’archa  a  S.  Iop  nella  nostra  capella 
»  di  S.  Luca,  con  quei  modo  e  spesa  che 
»  parerà  a  detta  mia  consorte,  ne  niun  altri 
»  se  abia  a  impazar  per  detta  archa  se  non 
»  essa  mia  consorte  e  fluido  che  sia  dita  ar- 
»  cha  sia  messo  il  mio  corpo  drento  insieme 
»  anco  con  il  corpo  della  cariss.  mad.  Maria 
»  Foscari  fo  mia  consorte,  qual  si  attrova 
»  in  deposito  nel  ingiostro  di  S.  Iop.  E 
»  quando  occorrerà  la  morte  della  mia  cariss. 
»  consorte  mad.  Isabella  la  prego  che  la  sia 
'»  contenta  che  la  sia  messa  anca  lei  in  detta 
»  nostra  archa.  E  per  adornamento  di  detta 
»  nostra  capella  olirà  che  vojo  che  mad.  Tsa- 
«  bella  mia  consorte  possa  governarla  e 
»  spender  quello  li  parerà,  vogio  anche  che 
»  l’abbia  libertà  de  lasciar  del  nostro  mo- 
»  bile  de  casa  e  arzento  tutto  quello  li  pa- 
»  rera  per  adornamento  di  detta  nostra  ca- 
»  pella  .  .  .  Vogio  che  sia  dato  alli  Rdi  frati 
»  di  S.  Giob  ducati  cinquanta  a  ducati  vin- 
»  licinque  al  ano,  e  ducati  do  ogni  anno  per 
«  il  zorno  della  zuoba  santa,  delli  quali  si 
»  abbia  a  spender  in  ditto  giorno  del  zuoba 
»  santo  in  solennità  e  memoria  della  santis- 
»  sima  cena  che  fece  il  nostro  Signor  Jesu 
»  Christo  con  li  suoi  santissimi  Apostoli  nella 
»  sua  passimi,  e  ehusi  il  suo  Guardian  che 
»  sempre  sarà  de  tempo  in  tempo  sia  obli- 
»  gado  a  no  spender  i  ditti  danari  se  no  in 
»  ditto  disnar  »  ec.  ec.  Questo  testamento  che 
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sta  nel  Tomo  II.  intitolato  Pro  di  Zecca  e 
altro  a  p.  550  è  fatto  del  4548,  e  fu  pre¬ 
sentato  nella  Cancellarla  Ducale  agli  undici 
del  febbraio  1551  dal  veneto  notajo  Maffei  s=: 
La  detta  cappella  era  stata  conceduta  da’ Pa¬ 
dri  con  istromento  4539  al  detto  Grimani, 
e  dicevasi  cappella  di  San  Luca ,  come  ap¬ 
parisce  da  una  Stampa  al  taglio  che  per  qui- 
stioni  insorte  fu  eseguita  nel  4770. 

A  Pietro  Grimani  eletto  procuratore  di 
S.  Marco,  il  poeta  Ventanno  Vasolli  dedica 
due  latini  epigrammi ,  in  uno  de'  quali  lo 
chiama  Vatum  moecenatem  (  vedi  Venturini 
Vasolli  Fivizanensis  poetae  amoenissimum  mu- 
sarum  viridarium  ad  illustrissimum  Franciscum 
Donatum  Veneliarum  ducem  sereniss.  -Papiae- 
Moschenius.  4553  4.  a  pag.  15  tergo).  E  a 
p.  46  ne  ha  uno  alla  moglie  del  Grimani  : 
Ad  Pudiciss.  Isabellam  Grimanam ,  nel  cui  ul¬ 
timo  verso  dice  :  Conjugis  et  summis  laudi- 
bus  ipsa  micas. 

FRANCESCO  padre  di  PIETRO  detto  Sci- 
pion,  o  Scripion,  era  figliuolo  di  Pietro,  e 
fu  approvato  pel  Maggior  Consiglio  nel  1472 
s  Del  4482  si  accompagnò  con  una  figliuola 
di  Andrea  Diedo  q.  Antonio  procuratore  di 
San  Marco  ss  c  morì  del  4  539.  Era  senatore, 
e  abbiamlo  nominato  anche  in  una  epigrafe 
a  S.  Andrea  della  Certosa  (Voi.  II.  p.  66.) 
ove  fu  seppellito. 

Osservo  in  fine,  che  il  Paifero  e  chi  lo 
copiò  lesse  VXORI  anziché  VXORIB.  creden¬ 
do  forse  che  PIETRO  non  potesse  averne 
avuto  più  d’una,  ma,  come  si  è  veduto,  ne 
ebbe  due  ;  e  anche  attorno  al  monumento 
oltre  l’arma  GRIMANI  vi  sono  e  la  PESARO 
e  la  FOSCARI. 

La  cappella  è  lodala  per  tre  statue  che 
stanno  sull'altare,  le  quali  sono  di  Antonio 
Rosselli  fiorentino  scultore  del  secolo  XVI. 
Rappresentano  S.  Luoa  nel  mezzo,  e  due  an¬ 
geli  a  lato.  Sul  parapetto  è  pure  scolpita 
una  figurina  rappresentante  S.  Pietro  (nome 
del  sepolto  )  collo  stemma  GRIMANI  sotto¬ 
posto.  Fu  già  osservato  e  dal  Cicognara  e 
dallo  Zanolto  che  questo  scultore  è  diverso 
da  quell’ Antonio  Rosselliiio  di  cui  il  Vasari 
(Voi.  IV.  Firenze.  4848  )  e  del  quale  fassi 
menzione  in  una  lettera  (  che  tengo  mano¬ 
scritta  in  copia)  di  Pietro  Summonle  diretta 
a  Marcantonio  Michiel ,  in  data  20  marzo 
1524,  ove  è  detto:  In  la  ecclesia  di  Monte 


Olicelo  nella  cappella  del  sig.  Duca  d’ Amalfi 
è  una  Cona  grande  di  prezioso  marmo ,  dove 
è  inscolpito  la  natività  di  nostro  Signore  con 
certi  pastori  di  bel  lavoro  fatto  in  Fiorenza 
per  ANTONIO  BORRI  dicto  ROSSELLINO  : 
dove  è  ad  osservarsi  il  cognome  BORRI  che 
non  è  quello  di  GAMBERELLI  ANTONIO 
proprio  della  famiglia  dalla  quale  usciva. 

36. 

MONVMENTVM  |  MAIORIBVS  .  IAMDVDVM. 
POS1TVM  |  PHILIPPVS  .  AVGVSTIN1.NANII. 
F  .  |  REFICIENDVM  .  CVRAVIT  |  SIBI .  ET  . 
SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM  |  ANNO  . 
MDGCXGII. 

In  mezzo  la  chiesa  verso  la  porta  mag¬ 
giore. 

FILIPPO  NANI  figliuolo  di  AGOSTINO  q. 
Filippo  e  di  Lugrezia  Priuli  di  Marcantonio, 
venne  al  mondo  nel  4  727  ==  Del  4767  si  am¬ 
mogliò  in  Elisabetta  Mocenigo  di  Marcanto¬ 
nio,  la  quale  morì  nel  6  giugno  4819  nella 
parrocchia  di  S.  Fantino  ~  Del  4784  il  Nani 
andò  luogotenente  a  Udine.  Fu  senatore  e  mori 
nel  4  810  d’anni  83.  E  perchè  per  la  soppres¬ 
sione  de’  Conventi  era  allora  chiusa  la  chiesa 
di  S.  Giobbe,  venne  seppellito  a’ SS.  Gervasio 
e  Protasio,  ove  questo  ramo  della  famiglia  Na¬ 
ni  ha  oggidì  la  sua  residenza.  In  sua  gioventù 
non  so  per  quale  imprudenza  fu  relegato  nel 
castello  di  Brescia,  siccome  notano  i  conti¬ 
nuatori  delle  genealogie  Barbaro  t=;  Abbiamo 
ne’  mss.  4.  Informazione  di  Filippo  Nani  pa¬ 
trizio  veneto  sopra  la  forma  di  governo  della 
Repubblica  veueta  scritta  nell’anno  4749 ss 
2.  Arringa  fatta  in  Senato  dal  n.  h.  Filippo 
Nani  per  l’abuso  della  introduzione  delle  pan¬ 
nine  forestiere  nello  Stato  Veneto.  (  Codici 
Priuli)  ss  Lasciò  memoria  di  sé  a  Udine,  leg¬ 
gendosi  su  uno  de’pilastri  della  scala  graduata 
che  conduce  nel  Castello  :  PHILIPPVS  NANI  | 
PRAESES  |  RESTA VRAVIT  |  MDCCLXXXVf 
E  il  chiarissimo  abate  Gian  Domenico  Co- 
leti  compose  in  folio  volante  ad  onore  del 
Nani  questa  :  Philippo  .  Nonio  [  Aug  .  F.P.  V.  | 
Provinciae  .  foroiuliensis  .  proconsoli  |  quod  . 
munus  .  suum  .  sanctissime  .  obierit  |  civium  . 
vota  .  impleverit  .  populorum  .  desiderio  .  vice - 
rii  |  pio  .  integerrimo  .  munifico  .  patri .  po- 
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iriae  \  lo  .  Dominicus  .  Coletius  [  Seb  .  F.  Nic  . 
N.  |  Domo  .  Venetiis  |  D  .  N  .  D  .  Q  .  E .  [  fe¬ 
tida  .  fausta,  q  .  abeunti  |  precatur  |  VI .  Rai. 
Oct  .  CD  .  IDCC  .  LXXXV  . 

AGOSTINO  padre  di  FILIPPO  era  nato 
nel  4702  da  un’  altro  Filippo  q.  Agostino. 
Del  4722  avea  sposata  la  suaccennata  Lu¬ 
crezia  Priuli.  E  morì  dopo  il  4780.  Per  le 
nozze  di  Filippo  padre  di  questo  AGOSTINO, 
con  Andrianna  Fini  (4)  figlia  del  procura¬ 
tore  Vincenzo,  il  padre  Giammaria  Foresti 
C.  R.  S.  fece  una  Raccolta  di  Componimenti 
in  verso  e  in  prosa,  la  quale  fu  stampata  in 
Venezia  dal  Valvasense  nel  4701.  in  4.°  FI¬ 
LIPPO  era  stato  Savio  del  Consiglio. 

Oggidì  vive  il  conte  Filippo  Nani  Mocenigo 
del  fu  Agostino  della  linea  stessa  de'  prece¬ 
denti.  Egli  è  uomo  coltissimo,  amante  della 
patria  sua  e  delle  glorie  degli  avi.  Conserva, 
oltre  diverse  altre  memorie,  parecchi  atti 
d’ufficio  del  sullodato  FILIPPO,  come  quelli 
quando  fu  al  Magistrato  dell’  Armar  e  quando 
fu  nel  4784-1785  luogotenente  a  Udine  E 
poiché  ho  detto  che  questa  famiglia  abita 
oggidì  nella  contrada  de’  SS.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  nel  palazzo  stesso  ch’era  già  stato  fab¬ 
bricato  da'  dogi  Barbarìghi ,  qui  soggiungerò 
che  il  doge  Agostino  col  testamento  47  lu¬ 
glio  4501  lascia  la  casa  grande  da  stazio 
posta  in  contrà  di  San  Trovaso  con  le  caselle 
de  sacenti  poste  di  dietro  detta  casa  grande 
alti  NN.  HH.  suoi  nipoti  ser  Bernardo  e  Polo 
fratelli  NANI,  e  a  ser  Bartolomio  Pisani  di¬ 
vise  per  terzo ,  condizionate  in  perpetuo  nei 
discendenti  maschi  di  detti  suoi  nipoti  (  Ca- 
tastico  generale  di  casa  Nani  T.  I.  p.  43)  zz 
Ora,  per  le  successive  nate  divisioni  quella 
linea  de’  Nani  eh’  era  andata  ad  abitare  in 
Cannaregio  tornò  nel  4  810  nell’ antico  pa¬ 
lazzo  a’  suddetti  due  fratelli  lasciato  dal  doge 
Barbarigo,  e  tuttora  vi  sta.  Ma  più  notizie 
si  hanno  e  di  questa  famiglia  e  de’  suoi  an¬ 
tenati  illustri  nella  importante  opera  del  no- 
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bile  Gianjacopo  Fontana  intitolata  Venezia 
Monumentale  Pittoresca  Parte  I.  I  Palazzi. 
ibi.  a  p.  93  =  96  -  (*) 

Abbiamo  avuto  due  dello  stesso  nome  e 
cognome  Filippo  Nani ,  ma  non  della  casa 
patrizia ,  il  che  deve  notarsi  per  non  con¬ 
fonderli  con  altri  contemporanei  L’uno  fu 
Filippo  Nani  dottore  in  legge  ,  il  quale  ha 
alle  stampe  :  Prattica  Civile  delle  Corti  del 
Palazzo  Veneto  raccolta  et  compilata  dal  D . 
F.  N.  A.  E.  et  P.  V.  consacrata  alVillustriss. 
sig.  Agostin  marchese  Fonseca  nobile  veneto  : 
Venetia  per  Stefano  Curii  4  668.  12.  Non  si 
saprebbe  da  quelle  sigle  chi  fosse  l’autore; 
ma  nella  licenza  dei  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  si  legge:  Raccolta  del  dottor  Fi¬ 
lippo  Nani  veneto  ed  è  in  data  34  ottobre 
4663  nel  qual  anno  è  probabile  che  ne  sia 
stata  fatta  la  prima  edizione,  che  io  non 
vidi.  Quindi  le  sigle  ponno  interpretarsi  Dot¬ 
tor  Filippo  Nani  Avvocato  Ecclesiastico  e  Prete 
Veneziano  ;  ma  nell'  elenco  de’  dottori  che 
allora  fiorivano  in  Venezia  stampato  verso 
il  fine  della  Venezia  del  Martinioni  (a.  4665) 
non  lo  veggo.  Potrebbe  però  darsi  che  le 
sigle  P.  V.  volessero  indicare  Patrizio  Veneto , 
siccome  notasi  nelle  memorie  delle  famiglie 
cittadinesche,  essere  la  Nani  discesa  dalla 
patrizia. 

L’  altro  Filippo  Nani  è  autore  del  seguente 
libro:  La  Gerusalemme  liberata  o  sia  il  Tasso 
ridotto  in  quattro  sceniche  rappresentazioni 
da  F.  N.  V.  (  cioè  Filippo  Nani  Veneziano  ) 
Venezia.  Lazzaroni  4784  8.vo  col  frontespi- 
cio  in  rame  recante  l’anno  4782  =  La  pri¬ 
ma  parte  è  dedicala  a  Giancarlo  Grimani  fu 
di  Michele  zz  La  seconda  a  Cecilia  Priuli  Val- 
marana  =  la  terza  al  conte  Mario  Savorgnan 
f.  di  Zuanne,  capitanio  e  podestà  di  Verona. 
La  quarta  a  Francesco  Albergati  Capacelli  se¬ 
natore  di  Bologna  ec. 


(1)  Il  Mazzuchelli  (Voi.  II.  P.  II.  p.  1509)  rammenta  tale  Raccolta  ove  parla  del  Cherico  Regolare 
Somasco  Leonardo  Bonetti  Veronese,  ma  per  {sbaglio,  forse,  di  stampa  vi  si  legge  Zini  in  cambio 
di  Fini. 

(*)  Osservo  che  in  questa  opera  la  voce  sacenti  usata  dal  testatore,  è  scritta  così  :  casette  attigue 
dei  Saccenti ;  quindi  parrebbe  che  fossero  allora  abitate  da  una  famiglia  Saccenti.  Quella  voce  ve¬ 
neziana,  come  altrove  accennai,  altro  non  vuol  dire  se  non  che  casette  da  affittarsi  a  gente  di  me¬ 
diocri  fortune.  Essa  è  però  da  aggiungersi  al  Vocabolario  del  Roerio,  e  serivesi  anche  Sazenti. 
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57. 

BERNARDO  TVRRE  f  ET  HEREDIBVS  j  ET 
SYSESORIB.  [  SVIS.  |  VIXIT  ANNOLXXVIII. 
[  OBIIT  ANNO  j  DNI  MDGX. 

Sul  pavimento  nella  cappellina  ehe  mette 
in  sacrestia.  Lo  scultore  fece  SVSESORIB  , 
e  il  Paifero  lesse  malamente  TVRRIANO. 

Dappertutto  trovansi  case  TORRE,  o  DEL¬ 
LA,  o  DALLA  TORRE,  o  TVRRIANI,  e  ne 
abbiamo  più  volte  veduti  esempli  nelle  Ve¬ 
neziane  Iscrizioni. 

Le  Cronache  dicono  che  questo  cognome 
in  Venezia  venne  da  Milano,  e  notano  del 
secolo  XVI  un  Antonio  Torre  cancelliere  du¬ 
cale,  e  nello  stesso  secolo  e  nel  XV  varii 
sacerdoti  e  piovani.  Fuvvi  pure  del  1369  uu 
Francischinus  de  la  Turre  comestabilis  in  exer- 
citu  veneto  contro  Tergestinos  qui  nepos  erat 
Reverendissimi  patriarchae  Aquilejensis  ;  e  del 
4387  un  Thomas  de  la  Turre  fidelissimus  Do¬ 
minio  Venelus  in  rebus  gestis  terra  mariq. 
stipendiarius  domimi  in  tempore  quo  Veneti 
belio  Ligustico  Clodiano  Tarvisium  amise - 
runt  ec.  ec. 

È  già  chiarissima  la  principesca  famiglia 
TORRIANI  della  quale  ultimamente  compose 
la  genealogia  il  mio  amicissimo ,  che  fu , 
Pompeo  Litta.  E  l’altro  illustre  mio  amico 
Carlo  Hopf  sta  per  parlarne  di  nuovo  nell’ ela¬ 
boratissimo  suo  genealogico  lavoro. 

38.. 

CREVSAE  DE  CANALI  |  MRI  MAGDALE- 
NAE  {  DE  MEDIO  AVIAE  NI  |  GOLAVS  F. 
EX  TES  |  TAMENTO  IOANIS  |  FRANCIS^ 
F1ÙS  HIC  j  QVIESCENTIB  P.  j  MDLXHI. 

Sta  sul  suolo  nella  stessa  cappellina  la¬ 
pide  collo  stemma  CANAL.  Il  Paifero  lesse 
male  VXORI  invece  di  MATR1. 

NICOLO’  DA  CANAL  figliuolo  di  Giorgio 
q.  Giovanni,  eseguendo  la  volontà  di  GIAN- 
FR.ANCESCO  DA  CANAL  suo  fratello  pone 
il  monumento  a  CREVSA  loro  madre  e  a 
MADDALENA  DE  MEZZO  loro  nonna.  Cosi, 
stando  alla  epigrafe.  Ma  essa  non  corrisponde 


cogli  Alberi  genealogici,  i  quali  dicono  che 
Giovanni  DA  CANAL  nel  4458  sposò  Orsa 
Valaresso  q.  Giorgio  q.  Vettore  :  che  da  que¬ 
sto  matrimonio  nacque  Giorgio  DA  CANAL, 
il  quale  nel  4499  ammogliossi  con  MADDA¬ 
LENA  DE  MEZZO  q.  Francesco  q.  Antonio 
q.  Marco  di  Candia,  e  che  da  quest’ultimo 
maritaggio  nacquero  GIANFRANCESCO,  e 
NICOLO’  fratelli,  il  primo  approvato  pel 
M.  C.  nel  4545  era  senatore,  e  moriva  del 
4563,  e  il  secondo  approvato  nel  4  527  pas¬ 
sava  all’altra  vita  nel  4  572,  e  nessuno  dei 
due  apparisce  ammogliato. 

Quindi,  secondo  le  genealogie,  la  epigrafe 
avrebbe  dovuto  dire  CREVSAE  DE  CANALI 
AVIAE  MAGDALENAE  DE  MEDIO  MATRIec. 
E  credo  poi  che  le  genealogie  Barbaro  che 
dicono  ORSA  avrebbero  dovuto  dire  CREVSA. 

Ma  se  nessuno  di  questi  due  mi  dà  ar¬ 
gomento  a  discorso,  potrò  dire  alcuna  cosa 
intorno  ad  altri  dello  stesso  nome  e  co¬ 
gnome. 

4.  Nicolò  da  Canate  figliuolo  di  Vido  (Vito) 
q.  Giacomo  e  di  donna  Bianca  Muazzo,  fu 
senatore  illustre,  e  fino  dal  4444  spedito 
ambasciatore  al  Visconte  duca  di  Milano,  e 
T  anno  appresso  4  445  al  re  di  Portogallo. 
Nel  1454  oratore  al  Sommo  Pontefice  enei 
ritorno  recò  seco  la  spada  d’oro,  il  cinto, 
e  l’ombrella,  doni  che  il  papa  mandava  al 
doge  di  Venezia.  In  quest’  anno  stesso  fu 
capitanio  a  Brescia.  Nel  4454  venne  inviato 
alla  dieta  tenuta  in  Germania  da  Federico 
imperatore  per  trattar  lega  contea  il  Turco. 
Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  4464  passò  am¬ 
basciatore  al  re  di  Francia  per  ragguagliarlo 
della  mossa  ed  unione  della  repubblica  col 
duca  di  Borgogna  contra  Io  stesso  Turco, 
e  per  invitarlo  ad  entrare  nella  medesima 
lega.  Abbandonata  la  carriera  diplomatica, 
assunse  la  militare,  e  del  4467  fu  col  ge¬ 
nerale  Jacopo  Loredano  eletto  provveditore 
in  armata.  Di  quest’anno  nel  mese  di  luglio 
prese  Sicandro  (Oenos)  isola  dell’Egeo,  vi 
ha  fatto  duemila  prigioni,  condotte  via  due¬ 
cento  femmine  greco-cristiane ,  e  tagliato  a 
pezzi  molti ,  colla  perdita  di  un  uomo  solo 
delle  nostre  galee,  come  leggesi  negli  Annali 
del  Malipiero.  Succeduto  al  Loredano  nella 
carica  di  capitano  generale  nel  4470,  compì 
assai  vilmente  la  gloriosa  anteriore  sua  car¬ 
riera,  essendo  stato  causa  che  la  Repubblica 
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perdette  Negroponte,  siccome  lautamente  ap¬ 
parisce  dalle  Storie,  e  spezialmente  dall’opu¬ 
scolo  di  Giacomo  Rizzardo  intorno  la  Presa 
di  Ne  grog  onte,  da  me  per  la  prima  volta 
pubblicato  con  annotazioni  e  documenti  in 
Venezia  nel  4844  per  la  tipog.  Merlo.  È  su 
questo  punto  a  leggersi  anche  la  Storia  Pe¬ 
nda  documentata  del  chiariss.  Romanin  (Vo¬ 
lume  IV.  556  e  seg.).  li  Canale  privato  di 
quella  carica,  fu  confinato  nel  Friuli  ,  e  ri¬ 
tiratosi  a  Portogruaro,  ov’ era  anche  nel 
4471,  quivi  finì  la  vita.  Da  un  brano  del 
suo  testamento  che  abbiamo  nelle  genealo¬ 
gie  di  Marco  Barbaro,  si  ha  che  eredi  di 
tutte  le  sue  sostanze  furono  in  parti  eguali 
i  tre  suoi  figliuoli  Jacopo,  Giovarmi,  e  Pie¬ 
tro  da  Canal  suscetti  con  la  figliuola  di  Gior¬ 
gio  q.  Gabriele  Soranzo  alla  quale  s’era  unito 
nel  4438  ss  Fu  giureconsulto  dottisi mo,  e 
celebrato  da’  contemporanei.  Il  suo  ritratto 
vedevasi,  per  testimonio  del  Sansovino,  nella 
Sala  del  Maggior  Consiglio,  vestito  giusta  il 
costume  de’ dottori  di  allora,  con  sottana  di 
broccato,  manto  sopra  di  porpora,  e  bavero 
di  ermellini  sr  Nelle  epistole  latine  di  Fran¬ 
cesco  Barbaro  e  di  altri  a  lui,  ne  sono  an¬ 
che  del  nostro  Canal  in  data  di  Brescia  , 
ov’era  capitanio,  4454  rr;  4452;  e  del  Bar¬ 
baro  al  Canal  in  data  di  Cìvidal  del  Friuli 
4448,  e  di  Venezia  4  454=4452.  (  Francisci 
Barbari  et  aliorum  ad  ipsum  epistola e  ec. 
Brixiae  4745.  4.)  ss  Francesco  Filelfo  mandò 
in  dono  la  versione  da  esso  fatta  della  Ci- 
ropedia  di  Senofonte  a  Nicolò  Canai  giure¬ 
consulto  e  comandante  della  Squadra  Veneta 
contro  i  Turchi  ;  e  la  data  della  epistola 
accompagnatoria  è  da  Milano  al  primo  di 
aprile  4470  —  Allo  stesso  Canal  dedicati  sono 
de’  versi  latini  da  Janjacopo  Cane  patavino 
dottore  di  legge,  insigne  Oratore  e  poeta 
morto  nel  4490  ss  Veggasi  Bibl.  S.  Michae - 
tis  de  Muriano.  Codd.  mss.  gag.  228.  883, 
et  edition.  saec.  XV.  pag.  408.  ss  II  Salici¬ 
lico  alPanno  4470  della  Storia  Veneta,  narra 
di  avere  veduto  e  ragionato  spesse  volte  in 
Portogruaro  con  Nicolò  Canal  esiliato  ;  e 
avendogli  domandato  per  qual  modo  prin¬ 
cipalmente  cercasse  di  mitigare  il  desiderio 
che  avea  della  patria,  rispose  in  due  manie¬ 
re,  colla  caccia  e  collo  studio  (Hist.  Dee.  III. 
Lib.  IX.  p.  746  ).  Il  Sabellieo  aggiungeva 
di  avere  in  quello  incontro  ammirata  nel  Ca- 
Tomo  VI. 
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nal,  oltre  una  maravigliosa  eloquenza,  una 
certa  maestà  da  comandante  s  lì  soprad¬ 
detto  Francesco  Filelfo  ha  una  epistola  a 
Bernardo  Giustiniano  nella  quale  cerca  di 
giustificare  il  Canale  pel  fatto  di  Negroponte. 
Sta  a  p.  226.  227.  228  delle  Epistolae.  (Ve- 
netiis.  Gregoriis.  4  502.  foì.)  in  data  di  Mi¬ 
lano  a’  tredici  di  settembre  4470;  e  con  altra 
epistola  de’  5  maggio  4472  esorta  Lodovico 
Fosearini  a  parlar  in  favore  dei  Canal,  ch’egli 
dice  Vir  clarissimus  et  optimuSj  qui  non  tam 
pubiico  iudicio,  quarn  privatis  quorum dam  of- 
fensionibus,  cum  de  republica  mereretur  quam 
opime,  mulctatus  exilio ,  non  sin  e  publica  in¬ 
famia,  tum  ab  universa  Italia ,  tura  maxime 
a  romana  curia ,  ut  accepi vituperationi  vo- 
bis  datu r.  (ibid.  p.  250)  ss  Anche  l’Egnazio 
a  p,  50,  e  257  degli  Esempli  (  edit.  Paris 
4544.  42.)  ricorda  l’avvenimento  dicendo 
del  Canal:  sane  fuerat  is  a  primis  iuventae 
annis  apud  universos  gratiosissimus ,  ita  ut 
scraper  praemature  amplissimis  honoribus  sit 
functus.  Finalmente  noto  che  a  pag.  19  del 
Catalogo  de’  mss.  che  già  furono  deH’Àb,  Don 
Tommaso  de  Luca  (Venezia.  4816.  8.vo)  è 
indicata  :  Vita  di  Nicolò  Canale  scritta  da  un 
nobile  veneto  -  saec.  XVI.  sconosciuta  ed  ine¬ 
dita.  Forse  può  essere  il  nostro  Nicolò.  Nella 
Marciana,  nel  Codice  in  foF.  del  secolo  XV. 
della  classe  XIV.  nona.  IX  -  abbiamo  verso 
la  fine  una  lettera  circolare  di  Nicolò  Canale 
colla  quale  eccita  i  cardinali  a  proteggere 
la  guerra  contro  il  Turco:  Comincia:  Anno 
Domini  MCCCCLXX  die  Vili  mensis  itimi, 
Nicolaus  Canalis  docior  prò  illustri  du.  do. 
Vene  t.  Capii.  Generalis  Maris  ad  Cardia  alee, 
lìmi  Do.  Expergisciminì  (diquando,  Patres  Re¬ 
verendissimi  et  precibus  et  opibus  adjuvate. 
Imminet  enim  Christiana  generi  crudele  exi¬ 
ti  um  ec. 

2.  Nicolò  da  Canale  essendo  podestà  a 
Gamposampiero  fece  costruire  di  pietra  il 
ponte  ch’era  di  legno,  il  Sa  lo  moni  o  a  p.242 
delle  Inscript.  Agri  Patav.  ne  conserva  l’epi¬ 
grafe  «  C  .  C  .  N  .  C  .  MDXXIX.  Cam  ìignenm 
»  prius  ponte m  saepius  retici  necesse  esse!, 
»  nec  satìs  commodum  viatoribus  iter  prae- 
»  he  retur,  ne  id  acculerei,  tum  ut  id  etiam 
»  oppido  ornamentum  adderetur,  habereotq. 
»  oppidani,  quo  ìibeolius  ad  captandas  ae- 
»  i'tatis  auras  eo  irent,  Nicola»  Canale  prae- 
»  tore  ,  lapideus  factus  est  ».  Forse  questi 
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è  quello  stesso  Nicolò  Canale  che  del  1555 
era  rettore  a  Zara,  come  da  Orazione  ine¬ 
dita  ed  autografa  recitatagli  da  Nicolò  Ros- 
signoli  in  occasione  di  quella  venuta  ;  la 
quale  è  registrata  a  p.  18  del  suddetto  Ca¬ 
talogo  De  Luca. 

3.  Gianfrancesco  Canal  è  lodato  con  que¬ 
ste  parole  :  Joan.  Franciscus  (Canalis)  ma- 
gnus  philosophus  est  habitus ,  da  Agostino  Va¬ 
llerò  cardinale  a  p.  51.  dell’aureo  suo  libro 
De  caulione  adhibenda  in  edendis  libris.  Pa- 
tavii.  1719.  4.  (*) 

4.  Quanto  poi  alla  famiglia  DE  MEZZO, 
venne  da  lesolo  a  Venezia  nel  975^  dicono  le 
Cronache  citate  da  Marco  Barbaro.  Angelo 
de  Mezzo  (Angelus  Medius  )  del  1166  so- 
scrisse  al  privilegio  che  fece  Vitale  Miche¬ 
le  II  a  quelli  di  Arbe.  Yarii  suoi  individui 
furono  del  Gran  Consiglio  innanzi  al  ser¬ 
rare  di  quello,  cioè  prima  del  1297;  ma 
perchè  ai  serrare  del  Consiglio  alcuni  di  essi 
restarono  fra '  popolari ,  perciò  si  volle  poi  ag¬ 
gregala  nel  1581  all’occasione  della  guerra 
di  Chioggia.  Il  Muazzo  nota  che  dei  1222 
Giacomo  de  Mezzo  del  Sestiere  di  San  Polo 
ebbe  cavallerie  inCandia;  sebbene  ilCaroldo 
non  nomini  tale  famiglia  fra  quelle  della  co¬ 
lonia.  Non  puossi  però  dubitare  di  quanto 
dice  il  Muazzo  che  ha  copiosa  la  genealogia 
de’  De  Mezzo  di  Candia  ss 

Oltre  Giacomo  cavaliere  f.  di  Francesco  qt 
Giorgio ,  il  quale  Giacomo  fu  ambasciatore 
a  divere  Corti,  e  del  1482  a  Roberto  San- 
severino  generale  della  Repubblica  per  per¬ 
suaderlo  ad  accomodare  le  cose  de’ Ferra¬ 
resi  (di  che  vedi  il  Malipiero  Annali  Voi.  I. 
258  e  288,  che  lo  chiama  homo  de  gran  in¬ 
gegno,  di  gran  cuor  et  eloquentissimo)  è  de¬ 
gno  di  recordazione  un  Tommaso  de  Mezzo 
figliuolo  di  Marino  q.  Tommaso.  Egli  era 
stalo  approvato  per  Y  ingresso  nel  Maggior 
Consiglio  del  4465.  e  scrisse  il  seguente  li¬ 
bro  del  quale  un  esemplare  vidi  nella  Mar¬ 
ciana,  e  un  altro  nel  Museo  Correr.  S’ inti¬ 
tola.  Thomae  Medii  patricii  Ven.  Fabella:  Epi- 
rotae.  »  Argumentum  ;  Anus  Pamphila  depe- 


»  rit  Clitiphone  quem  precioso  cultu  orna- 
»  ta  :  quasi  sponsum  ad  delicias  expectat. 
»  Ille  mutuo  Antiphilao  amore  captus  variis 
»  frustrationibus  vetulam  eludit.  Patruus  in- 
»  terim  Anliphilae  dum  ipsam  ohm  patria 
»  profectam  quaeritat  :  Syracusas  ex  Epiro 
»  venit  :  variis  aflectus  molesliis  :  suspectus 
»  interea  Antiphilae  Clitipho  nomine  mere- 
»  tricii  amoris  accusatur  :  Inventa  tandem 
»  Antiphila  a  patruo  et  dote  et  marito  do- 
«  nalur.  Pamphila  vero  anus  ut  Clitiphonis 
»  copiami  haberet  despecto  a  se  Epirotae 
»  nupsit.  L’autore  dedica  questa  Commedia 
la  quale  è  senza  distribuzione  di  Atti  e  di 
Scene  ad  Ermolao  Barbaro ,  e  in  fine  di  essa 
è  una  lettera  dell’autore  stesso  a  Daniele  de 
Mezzo  (**)  nella  quale,  premessi  elogi  al  Bar¬ 
baro,  espone  il  motivo  per  cui  manda  la 
favola  a  Daniele,  ed  è  :  eo  quod  libeniim 
quam  acre  iudicium  tuum  in  pensitandis  iocxi - 
lis  et  amoenissimi  ingenii  comitatem  perirne- 
ram  et  quantus  in  omni  sermone  ium  lepos 
tum  festivitas  in  acumine  tuo  vigeat.  In  fine 
leggesi  :  Impressum  per  Bernardinum  de  Celeris 
de  Luere.  an.  chr.  MCGCCLXXXIII  fol.,  man* 
cando  il  luogo  dell’  impressione,  eh'  è  cer¬ 
tamente  Venezia  ove  allora  il  Celere  teneva 
tipografia.  Giovanni  Pico  Mirandolano  Del 
primo  libro  delle  sue  lettere  ne  ha  una  di¬ 
retta  allo  stesso  Tommaso,  in  cui  lo  loda 
per  la  detta  Favola,  e  dice  che  attende  con 
impazienza  le  nuove  Commedie  che  gli  ha 
promesse.  Lo  stesso  Pico  in  un’  altra  epi¬ 
stola  ringrazia  il  medesimo  Tommaso  di  una 
Favola  ad  esso  dedicata,  che  è  diversa  dal- 
YEpirota ,  e  ne  fa  eucomio.  (Vedi  Joan.  Piti 
Mirandulae  Epistolae  MDXXXIX.  Venetiis  per 
Nicolaum  Zoppinum.  8.vo).  Marcantonio  Arnal- 
teo  ha  una  lettera  indirizzala  a  Paolo  Amal- 
teo  suo  nepote,  nella  quale  dà  ragguaglio 
al  nepote  di  aver  trovata  fra  varii  libri  la 
Commedia  di  Tommaso  de  Mezzo  dedicata 
ad  Ermolao  Barbaro;  ma  quantunque  ne  lodi 
in  qualche  parte  l’autore  di  essa  non  dimeno 
Io  esorta  a  non  perdervi  il  tempo  sopra,  e 
piuttosto  fare  studio  sui  Comici  antichi.  La 


(*)  Di  questo  Canal  ho  fatta  menzione  a  p.  445  del  Voi.  III.  Era  figliuolo  di  Marcantonio  q.  Fran¬ 
cesco.  Del  1524  s’era  ammogliato  in  una  figlia  di  Agoslin  Moro  q.  Baldissera,  e  morì  del  1550.  Non 
constn  che  abbia  lasciato  scritti. 

<**)  Daniele  de  Mezzo  fioriva  circa  il  1460,  ed  era  figliuolo  di  Nicolò  q.  Michiel  q.  Marco  139i  di 
Candia.  Dalla  lettera  di  Tommaso  apparisce  che  fosse  uomo  di  lettere. 
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data  della  lettera  è  :  ex  aedibus  nostris  in 
Porlu  JSaonis  d  529.  Tale  lettera  nel  secolo 
scorso  XVIII  era  con  altre  manoscritte  appo 
il  padre  Giuseppe  Maria  Bergantini  servi¬ 
ta  (*).  11  Foscarini  ne  fece  parimenti  ricor¬ 
danza  a  p.  69  della  Letteratura  Veneziana, 
se  non  che  per  errore  di  stampa  si  nota 
l’edizione  coll’anno  1485,  anziché  4483;  e 
anche  Gianalberto  Fabricio  nella  Bibliot.  Med. 
et  infìrmae  latinitatis  Voi.  VI.  p.  257,  fal¬ 
lando  però  nel  cognome  Medicus  invece  di 
Medius.  Nei  Cataloghi  trovo  indicala  una  ri¬ 
stampa  dell’Epirota  con  questo  titolo:  Tlioinae 
Medii  Veneti  corno  edia  quae  Epirota  inscri- 
biturj  festivitate  verborum ,  ìocisque  amoenio - 
ribus  tepidissima  cum  diffìcilium  vocabulorum 
omnium ,  quae  in  ea  continentur}  interpreta- 
ìtiunculis  a  Johanne  Kneller  in  calce  libri  an - 
nexis.  S.Lypsiae.  4  547.  per  Jacobum  Thanner. 
Infelicemente  finì  questa  famiglia  De  Mezzo  in 
un  Francesco.  Ecco  come  narra  la  cosa  una 
scheda  contemporanea  appo  di  me  nel  Co¬ 
dice  2883:  «  Ser  Francesco  Maria  Demezzo 
»  q.  ser  Bastian  q.  ser  Zorzi  nato  d743  12 
»>  aprile  annegossi  da  se  in  questa  scaduta 
»  notte  dopo  le  ore  tre  di  4  2  aprile  venendo 
»  li  d3  del  d797  in  bocca  di  Rio  dell’Arse- 
»  naie  ricuperato  dalla  urbana  custodia  not- 
»  turna  della  contrada  di  San  Biasio  alle 
»  ore  3  1/2  circa  semivivo  nel  giro  dell’an- 
»  golo  del  Rio  suddetto  verso  il  campo,  e 
»  poco  doppo  spirò  nel  casello  di  quella  pa- 
»  tuglia  alla  presenza  di  Medico  e  Chirurgo 
»  ivi  prontamente  chiamati,  inutili  essendosi 
»  resi  due  salassi  praticatigli  non  essendo- 
»  gli  uscito  sangue  in  niuna  copia,  e  perciò 
»  con  una  tal  morte  si  estinse  totalmente  la 
»  famiglia  patrizia  Demezzo . 

39. 

ORLANDVS  ÀNDREINVS  |  SCIENS  SE  MO- 
RITVRVM  1  SEPVLCHRVM  HOC  SIBI  ET  | 
SVIS  HEREDIBVS  PARAV1T  |  MDCXXI1I. 

Di  seguito  alla  precedente  sul  suolo  della 
Cappella 


Leggesi  nel  Processo  num.  Vili,  e  nel  Re¬ 
gistro  Messe.  «  1645.  26  aprile.  Il  sig.  OR- 
»  LANDÒ  ANDREINI  q.  D.  Bernardino,  morse 
»  il  dì  et  anno  suddetti  et  lasciò  per  testa- 
»  mento  rogato  da  Simon  Porla  nodaro  nel 
»  23  detto  e  pubblicato  nel  27  detto,  al  Mo- 
»  nastero  di  S.  Giobe  per  anni  trenta  du- 
»  eati  dodeci  al  anno  con  obligo  che  li  PP. 

»  li  dicano  una  Messa  ala  setimana  confor- 
»  me  alla  sua  intentione  et  pagherà  li  suoi 
»  heredi  di  mesi  sei  in  mesi  sei  e  cominciò 
»  a  pagar  l’anno  4  645  adi  ultimo  ottobre.» 

ANDREINI  non  è  famiglia  iscritta  nel 
ruolo  delle  Cittadine,  meno  poi  delle  nobili 
Veneziane.  Nondimeno  non  è  difficile  che  al¬ 
cuni  di  essi  discendenti  da  altre  forestiere 
famiglie  dello  stesso  cognome,  sieno  venuti 
a  stanziare  o  per  ragione  di  commercii  o 
di  arti  industriali  in  Venezia.  Ho  parlato  già 
e  nel  Volume  IV  delle  Iscrizioni,  e  nel  Saggio 
di  Bibliografia  di  altri  ANDREINE 

40. 

FRANCISCO  SALVETI  [  ET  HAERED1BVS  ( 
ANNO  SALVTIS  J  MDIIIC. 

Sta  sul  pavimento  vicina  alla  precedente. 

SALVETI.  «  Da  Bergamo  vennero  a  Ve- 
»  nezia  e  con  la  mercatura  di  gioje  ed  altro 
»  hanno  acquistato  ricchezze  e  riputatione 
»  in  questa  Città,  et  hanno  anche  havute 
»  navi  proprie.  Fossedono  stabili  nella  par- 
»  rocchia  di  S.  Alvise,  e  diversi  beni  di 
»  fuori,  et  grossi  capitali  di  mercantie  (Così 
»  le  Cronache  cittadinesche  circa  4  620)  = 

Della  casa  di  Bergamo  ci  fu  il  vescovo 
Lanfranco  SaJveti  morto  nel  4384  (1). 

FRANCESCO  cui  spetta  V epigrafe  era  fi¬ 
gliuolo  di  Girolamo  q.  Francesco,  ed  abitava 
a  S.  Geremia.  Avvi  nel  Processo  num.XXIIIl 
un  punto  del  suo  codicillo,  notajo  Gabriele 
Bianchini,  anno  4596,  24  aprile,  col  quale 
benefica  il  monastero  di  S.  Giobbe  per  sol¬ 
lievo  dell’anima  sua.  Moriva  nel  49  novem¬ 
bre  del  detto  anno  s=  Nell’altre  epigrafi  Ve- 


(*)  Tanto  di  Marcantonio  Amalteo ,  quanto  di  Paolo  suo  nepote  fece  già  lunga  menzione  Giungiti- 
seppe  Liruti  nel  Voi.  II.  pag.  10,  e  pag.  59  degli  Scrittori  Friulani,  ove  ricorda  le  lettere 'latine  di 
Marcantonio  esistenti  in  copia  presso  il  Padre  Bergantini ,  e  nell’  originale  appo  il  padre  Mittarelli. 
Quest’originale  infatti  è  descritto  a  p.  30  della  Bibliotheca  S.  Michaelis  prope  Murianum  a.  4779  fol. 
(4)  L’Ughelli  ove  parla  de’ vescovi  di  Ancona  (T.  I.  p.  336)  non  gli  assegna  patria;  ina  ove  de’ ve- 
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neziane  serbiamo  memoria  di  un  altro  Frati - 
cesco  Salveti  che  fu  piovauo  di  Santo  Ste¬ 
fano  confessore  (detto  da  noi  San  Slin),  il 
quale  è  collocalo  da  Flaminio  Cornaro  al¬ 
l'anno  4660,  e  che  morì  del  4705:=:  E  così 
pure  di  Lorenzo  Salveti  piovano  di  Santa  Maria 
Elisabetta  di  Lido,  benemerito  assai  di  que¬ 
sta  Chiesa,  posciachè  promosse  nel  4674  la 
dedicazione  di  essa  eseguita  da  Pietro  Mar¬ 
tire  Rusca  vescovo  di  Gaorle  (4)  ;  fece  risto¬ 
rare  nel  4682  la  pala  di  uno  degli  altari 
eh*  è  di  mano  di  Girolamo  Pilolto  (Moschini 
Guida  4815.  Voi.  II,  p.  385)  e  l’altra  pala 
col  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  4690.  Mo¬ 
riva  canonico  della  Cattedrale  nel  4694.  sic¬ 
come  già  a  suo  tempo  nelle  inscrizioni  di 
quella  Chiesa  vedremo  =  Aveva  Lorenzo  una 
sorella  di  nome  Catterina  moglie  di  Pietro 
Enzi,  interrata  in  S.  Maria  Elisabetta  nel 
4  677.  (2). 

Lo  stemma  sulla  presente  tomba  in  San 
Giobbe  rappresenta  una”  Zampa  d’ uccello 
(  forse  di  una  gru)  avente  alle  due  estremità 
una  stella. 

44, 

GASPARI  A  MOTIS  |  AVVNCVLO  DILE- 
CTISS  .  |  IO  .  ANT  .  GHETIVS  |  EX  TESTA¬ 
MENTO  |  NEPOS  CARISS  .  |  H  .  M  .  U  .  S  .  [ 
MDLVIII. 

Nella  stessa  Cappella  sul  pavimento. 

Questi  cognomi  A  MOTIS,  e  GHEZZI  (se 


GHETIVS  si  può  interpretare  così)  s’incon¬ 
trano  facilmente  nelle  nostre  provincie.  E  il 
Moschini  a  p.  4  54  del  Voi.  I.  della  Lette¬ 
ratura  Veneziana  nota  un  Sebastiano  Motis 
Udinese,  morto  nel  4735,  di  cui  sono  in  luce 
le  sacre  panegiriche  Orazioni  ;  ed  io  ho  no¬ 
tato  nel  Saggio  di  Bibliografia  a  p.  444  col 
nura.  2976  una  orazione  di  Sebastiano  Mot- 
tis  in  morte  di  Giovanni  Delfino  patriarca 
di  Aquileja  e  cardinale.  Udiue  4699.  4. 
Quanto  alli  G bezzi  pajono  di  origine  Coma¬ 
sca,  sebbene  nelle  inscrizioni  Veneziane  pur 
se  ne  incontrino  che  pajono  di  nostra  ori¬ 
gine.  Io  conobbi  il  prete  Antonio  Ghezsi  al¬ 
lievo  della  chiesa  di  San  Giuliano,  espertis¬ 
simo  di  caratteri  antichi,  che  trasse  dall’Ar¬ 
chivio  di  essa  quantità  di  peregrine  ed  utili 
cognizioni,  e  raccolsele  in  un  volume  a  penna 
che  da  me  si  conserva  ;  colla  scorta  delle 
quali,  come  osservava  anche  l’abate  don 
Sante  della  Valentina  cappellano  dell’  arci- 
confraternita  di  S.  Rocco  nelle  sue  Memorie 
inedite  de'  preti  veneziani  illustri,  si  potrebbe 
facilmente  scrivere  con  maggior  pienezza, 
che  non  fece  il  Cornaro,  la  storia  della  chiesa 
di  San  Giuliano  ss  Aveva  egli  nitidissimo  ca¬ 
rattere,  ed  oltre  quel  volume  ne  tengo  degli 
altri  di  parecchi  opuscoli  da  lui  diligente¬ 
mente  copiati  ss  Morì  da  non  molti  anni  in 
Venezia;  ma  il  suo  cognome  e  forse  suoi 
parenti  vivono  pure  oggi  o  negl’  impieghi 
pubblici  o  nello  esercizio  di  arti  d’ indu¬ 
stria. 


scovi  di  Bergamo  (  T.  IV  pag.  480  )  lo  dice  Bergamasco  —  Il  Cappelletti  ove  de8  vescovi  di  Ancona 
(T.  VII.  p.  68)  Io  dice  nato  in  Ancona ,  e  dove  de’  vescovi  di  Bergamo  (  T.  XI.  pag.  508.  509.)  lo 
chiama  (per  errore  forse  di  stampa)  Saliverti ,  ma  lo  dice  Milanese  "È,  egli  dunque  Bergamasco,  o 
Milanese  o  Anconitano  ?  Non  credo  che  sia  di  tal  fama  che  debbasi,  come  già  d*  Omero,  disputare  di 
qual  patria  fosse. 

(4)  Poiché  agli  Scrittori  intorno  a  questo  ed  altri  vescovi  di  Caorle  fuggì  questa  circostanza ,  ri¬ 
porto  la  memoria  che  scolpita  in  pietra  leggesi  sulla  facciata  di  fuori  della  Chiesa~D  .  O . M  .  HOC 

TEMPLVM  DEDICATVM  FVIT  |  AB  ILL.  ET  R  .  D  .  D  .  MARTIRE  RVSCA  EPISFo  |  CAPRV- 
LARVM  |  PLEBANO  LAVRENTIO  SALVETJJ  ANTONIO  MORETA  FRANCISCO  GAZA  FRANCO 
!  MVSCHIETO  HVIVS  ECCLESIAE  !  COMISARIIS  |  ANNO  MDCLXXI .  VII .  MENSIS  IVNII 

(  fu  omesso  il  prenome  PETRO  ).  Morì  il  Rusca  nel  1674. 

(2)  Questa  famiglia  Salvelli  era  anche  Toscana;  e  veggo  nei  Codici  già  posseduti  dal  fu  N.  U.  Lo¬ 
renzo  Antonio  Da  Ponte  indicate  ~  Lettere  del  sig.  Salvetti  Residente  di  Toscana  in  Londra,  e  del¬ 
l’ambasciatore  Contarmi  colle  quali  viene  indotta  la  compagnia  de'  Mercanti  inglesi  in  Levante  a 
non  permettere  che  i  loro  vascelli  prestino  opera  ai  Turchi  contro  la  Repubblica  diFenezia,  scritte 
da I  giorno  25  ottobre  sino  al  giorno  40  dicembre  4649.  Il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  ne  nota 
varii. 
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Gli 


42. 

IO  ANI  MARIE  Q.  ANTONII  CIVRANI  |  AC 
BRI.W  A  SERICO  ELISABETH  ILEI  |  9IVNX 
ET  HERES  |  HOC  SEPVLCHRYM  TAM  SIBI 
Q.  SVIS  |  HEREDIB.  PARATV  YIVENS  PO- 
SVIT  |  QVI  HIC  IN  PACE  QYIESCENS  J 
OBIIT  MDLXIX .  DIE  X1III.  J  MENSIS  MAR- 
TII  |  TERRA  TERRA  SVSCEPIT. 

Segue  sullo  stesso  suolo  nella  Cappella. 

ELISABETTA  pone  la  tomba  al  suo  con¬ 
sorte  GIAMMARIA  quondam  ANTONIO  CI- 
VRAN  detto  BRESSANIN  A  SERICO  (cioè 
dalla  Seta  )  a  se  e  a’  suoi  eredi  ec. 

Questa  casa  CIVRAN  non  è  della  linea 
patrizia,  ma  di  negozianti,  probabilmente  da 
seta.  Nel  processo  num.  LUI  avvi  un  punto 
del  Testamento  di  madonna  Elisabetta  fatto 
del  1572  adi  44  di  marzo,  dal  qual  si  vede 
eh’ è  in  chiesa  di  S.  Giobbe  un’arca  coll'ar¬ 
ma  Civrana  et  è  per  mezzo  l’ aitar  di  San 
Simionì  la  qual  arca  essa  Testatrice  chiama 
nostra  arca.  Il  detto  Giammaria  avea  fatto 
Testamento  fino  dal  tredese  fevrer  1569,  e 
chiamavasi  ms.  Zuammaria  del  q.  Antonio  de 
Rigo  dito  Bersanin  (cosi)  ordinando  che  me 
sia  fato  uno  deposito  over  archa  a  santa  Jopo 
che  sia  messo  dentro  mi  et  mia  moglier  si  la 
vorà  ....  (Quei  de  Rigo  fa  vedere  che  il 
cognome  di  Giammaria  era  veramente  que¬ 
sto  e  non  CIVRAN,  e  potrebbe  credersi  che 
ELISABETTA  fosse  di  casa  CIVRAN,  ricor¬ 
dando  le  armi  e  l’arca  di  sua  casa  zz  Veg- 
gasi  meglio  se  interessa  ad  alcuno. 

Il  Paifero  ommise  AC  BRI.N1  A  SERICO. 

43. 

DOMINICO  1)E  AVANTIO  A  DATIO  |  VINI 
QVI  OBIIT  MDLXVII  .  XVIIII .  |  NOVEBRIS 
ET  SVCCES!  SVIS  |  SEBASTIAN’  FILIVS 
VIVENS  1  PUNTISSIME  CODIDIT  |  MCCCCG- 
LXIX  .  MIS  .  SEPTEB  . 

Sul  pavimento  della  stessa  Cappella. 

AVANZO.  Dicono  le  Cronache:  AVANZO. 
Questi  vennero  dal  reame  di  Napoli,  et  fu¬ 


rono  del  Consiglio,  ma  patte  restò  de  lucra 
del  1297.  Di  questi  ritrovasi  (circa  1610) 
ms.  «  Domenico  quale  vive  d'intrada  et  d’in- 
«  dustria.  Hanno  pagato  de  lattion  ducali 
»  otlanlaqualtro  mille  in  circa,  et  hanno  se- 
»  poltrire  a’  Frari  s=;  Abbiamo  anche  altrove 
parlato  di  questo  cognome.  Lo  stemma  scol¬ 
pito  su  questa  tomba  in  San  Giobbe  cor¬ 
risponde  a  quello  che  hanno  le  Cronache.  = 
L’ornamento  dello  stemma  è  alcuni  grappoli 
di  uva,  opportuni  per  indicare  il  Magistrato  a 
cui  apparteneva  1  AVANZO.  Questo  Magistrato 
fu  già  instituito,  secondo  il  Sauuto  (col.  508) 
sotto  il  doge  Sebastiano  Ziani,  nel  4174  (ma 
la  Cronaca  Zancarola  dice  4484,  cosicché  sa¬ 
rebbe  invece  sotto  il  doge  Aurio  Mastropiero. 
Eran  quattro  officiali  al  Dazio  del  Vino  che  ne 
riscuotevano  il  Dazio ,  e  ne  tenevan  conto. 
Furono  anche  ridotti  a  cinque  acquali  spet¬ 
tava  di  rilasciare  le  bollette  per  la  condotta 
del  Vino  e  di  decidere  ogni  lite  che  insor¬ 
gesse  per  questa  materia.  Le  Cronache  più 
recenti  (a.  4  754.)  dicono  che  sono  tre  Si¬ 
gnori  al  detto  Dazio  ec.  Era  collocato  que¬ 
sto  Officio  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
di  Rialto  ;  e  in  una  delle  stanze  leggevasi 
questa  memoria  scolpita  in  pietra.  «PAVLO 
»  Q.  LVDOVICO  CAVAZZ1  FV  CONTADOR 
»  INFEDELE  AL  MAGISTRATO  DEL  DAZIO 
»  DEL  VIN  REO  DI  PECVLATO  BANDITO 
»  DALL’ECCELSO  CONSIGLIO  DI  X  CON 
»  PENA  DI  FORCA  IL  DI’  XXVIII  .  NOVEM- 
»  BRE  MDCCXXXVIII  PER  RILEVANTE  IN- 
»  TACCO  DELLA  PVBLICA  CASSA.  Non  la 
vidi,  ma  la  traggo  da  manoscritti,  uno  dei 
quali  dice  GAVAZZI  ed  ha  l’an.  MDCCXXVIII. 

Si  noti  che  l’ AVANZO  qui  sepolto  sarà 
stato  uno  de’  Ministri  cittadini,  perchè  i  giu¬ 
dici  dovevano  essere  patrizii. 

44. 

MARCVS  ANTONIVS  AMVLIVS  {  S  .  R  .  E  . 
CARDINALE  |  OBIIT  ANNO  MDLXX  [  DIE 
XIII  .  MARTII. 

Leggesi  a  color  nero  nella  stessa  Cappella 
sotto  urna  sepolcrale  collocata  sopra  la  porta 
che  conduce  uella  sagrestia.  E  l’urna  (eh’ è 
di  stucco)  e  la  iscrizione  sono  di  molto  po- 
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steriori  all’epoca  che  presentano.  Il  motivo 
si  vedrà  in  corso  di  questo  articolo. 

Si  premette  ehc  AMVLIO  usasi  in  latino,  e 
DA  MVLA  oppur  DA  MVLLA,  oppur  sempli¬ 
cemente  MVLA  si  adopera  in  italiano.  Quindi 
non  è  stato  inesatto,  come  credeva  l’illustre 
Cappelletti  (Storia  Veneta  Vili.  369)  il  Darò 
se  nominò  questo  cardinale  Amulio  anziché 
da  Muta. 

MARCO  ANTONIO  AMVLIO  o  DA  MVLA 
tu  figliuolo  di  Francesco  q.  Alvise,  e  di  Laura 
Michiel  di  ser  Lorenzo  q.  Tomà  ss  Nacque 
nel  4505  a’ 42  di  febbrajo,  •  come  accennano 
il  Guntini  (Speculum  astrol.  Voi.  I.  p.  329.) 
appo  il  Mazzuchelli,  e  gli  altri  Scrittori.  Fin 
da’  primi  anni  diessi  agli  studi  spezialmente 
delle  lingue  greca,  e  latina  e  divenne  poi 
facondissimo  oratore.  Del  4519  essendo  con 
suo  padre  in  Gapodistria  (poiché  Francesco 
n’  era  stato  eletto  podestà  e  capitanio  nel 
4516)  contrasse  amicizia  col  celebre  Giro¬ 
lamo  Muzio  della  qual  cosa  ci  fa  fede  lo 
stesso  Muzio  ne’ suoi  Avvertimenti  Morali  (Gia- 
xich.  Vita  del  Muzio.  1847.  8.vo).  Passato 
a  Padova,  applicossi  alla  Giurisprudenza,  per 
lo  che  annoverasi  dal  Papadopoli  (  Voi.  II. 
67)  fra’ più  distinti  alunni  di  quella  Univer¬ 
sità  =  Del  4534  con  Bernardo  Navagero  fu 
spedito  Sindaco  Avvogadore,  e  Inquisitore  in 
Dalmazia  dalla  qual  carica  ritornati  ambe¬ 
due,  avendo  accusato  un  patrizio  di  mala 
amministrazione,  e  non  avendo  potuto  pro¬ 
vare  quanto  asserivano,  non  ne  riportarono 
lode,  anzi  caddero  nell’invidia  di  alcuni  i 
quali  attribuirono  al  desiderio  di  far  pompa 
della  loro  eloquenza  l’ accusa  data  a  quel 
gentiluomo  (Valiero.  Vita  del  Navagero.  ediz. 
Cominiana  p.  74  ,  citata  anche  dal  Mazzu¬ 
chelli  )  ss  Del  4540-42.  fu  Conte  a  Zara,  e 
sullo  stemma  suo  pose  il  nome  M  .  ANTO- 
NIVS  .  AMVLIVS  .  COMES  MDXLI  es  (Alberi 
Barbaro)  =:  Savio  di  Terraferma  era  nel  feb¬ 
brajo  4542-3  come  apparisce  da  qualche 
suo  parere  dato  in  Senato  sulla  proposizione 
del  suaccennato  Navagero  circa  il  comunicare 
a'  principi  le  mosse  dell’armata  veneta  (Co¬ 
dice  mio  4004.  a.  4542.)  ss  Era  capitanio  a 
Brescia  nel  4544,  ed  ebbe  Orazione  di  en¬ 
comio  da  Aurelio  Porcellaga.  La  notizia  ne 
è  conservala  da  Girolamo  Ruscelli  nella  pre¬ 
fazione  a  'Fiori  delle  Rime.  (Venezia.  4579. 
12.)  dicendo  che  una  delle  tre  bellissime  Ora¬ 


zioni  del  Porcellaga  fu  a  Marcantonio  da  Mula 
ora  et  per  molli  secoli  di  gloriosa  et  felicis¬ 
sima  vita,  allora  capitano  in  Brescia.  Non 
credo  che  sia  stata  stampata.  Durante  lo 
stesso  reggimento,  avvenne  che  l’ illustre  e 
strano  ,uomo  Ortensio  Landò  reduce  dalla 
Germania  venisse  vicino  di  Brescia  svaligiato 
da’  ladri.  Ciò  appena  saputo  dall’Amulio, 
trattandosi  di  un  uomo  di  lettere,  lo  accolse 
amorevolmente  nel  suo  palazzo,  e  lo  ristorò 
dei  danni  sofferti.  Lo  stesso  Landò  tanto  at¬ 
testa  nella  sua  Confutazione  ai  suoi  Para¬ 
dossi  ,  ed  è  riportato  da  Salvatore  Bongi 
nelle  Notizie  sulla  vita  del  Landò  a  pagi¬ 
na  XIV.  XV.  delle  Novelle  di  questo  (  Lucca 
4  854.  8.).  Usciva  dalla  prefettura  di  Brescia 
(  per  la  quale  ebbe  elogi  anche  da  Silvano 
Cattaneo)  nel  febbrajo  4545  a  veneto  stile, 
cioè  4  546,  a  stile  comune.  =  Savio  di  Terra¬ 
ferma  era  di  nuovo  quando  nel  4554  in- 
viossi  ordinario  ambasciatore  a  Carlo  V. 
Narrasi  che  fu  il  da  Mula  in  quest’occasione 
ricercato  dalla  regina  Maria  d’ Inghilterra 
sposa  di  Filippo  figliuolo  dell’  Imperatore,  di 
un  suo  bel  cavallo  turco  che  subito  le  donò 
avendo  avuto  in  contraccambio  da  essa  una 
catena  d’oro  la  quale  fu  al  da  Mula  libera¬ 
mente  lasciata  dal  Senato  con  decreto  del 
Pregadi  7  ottobre  4553.  (  Registro  Amba¬ 
sciatori).  Fu  probabilmente  in  questa  occa¬ 
sione  che  conseguì  il  titolo  di  cavaliere  da¬ 
togli  dagli  Scrittori.  Ripatrialo  io  quest’an¬ 
no  1553^  e  rimessosi  negli  ufficii  ordinar», 
fu  nel  4556  Riformatore  dello  Studio  di  Pa¬ 
dova,  e  poscia  nei  4557  podestà  di  Verona. 
Mentr’  era  in  questa  carica  fu  destinato  nel 
4559  ambasciatore  straordinario  al  testé  ri¬ 
cordato  Filippo  II.  re  di  Spagna  per  con¬ 
gratularsi  della  pace  nell"  anno  stesso  con¬ 
chiusa  col  Re  Cristianissimo  (Reg.  Ambasc.). 
Giovanni  Lippomano  nelle  sue  Istorie  Venete 
inedite  (Codice  mio  num.  4040)  sotto  l’an¬ 
no  4559  scrive:  «Per  avvisi  avuti  di  Gant 
»  del  29  luglio  4559  s’intese  che  ser  Mar- 
»  cantonio  da  Mula  il  cavalier  nostro  Orator 
»  che  andava  al  re  Filippo  era  gionto  alli 
»  24  et  alli  27  andò  a  S.  M.  et  eseguì  l’or- 
»  dine  e  commission  sua  et  fu  da  S.  M.  rac- 
»  colto  allegramente  et  fattoli  molte  carezze 
»  et  di  molte  offerte ,  il  qual  ambasciator 
»  nostro  doveva  partirsi  di  quella  Corte  pri- 
»  ma  che  S.  M.  Cattolica  si  partisse  perSpa- 
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»  gna  che  sarà  alli  8  del  presente  agosto.  » 
Appena  tornato  il  da  Mula  da  questa  am¬ 
basceria,  gli  si  affidò  una  più  importante, 
cioè  a  Pio  IV.  e  ciò  avvenne  nel  4  3  gen- 
naro  4559  (cioè  1560  a  stile  comune)  in 
sostituzione  di  Luigi  Mocenigo.  Il  qual  Mo- 
cenigo  così  scriveva  alla  Repubblica.  «  E 
»  questo  in  particolare  non  tacerò  ,  che  il 
»  clarissimo  messer  Marcantonio  da  Mula , 
»  clarissimo  senatore  sempre  in  tutte  le  azioni 
»  sue,  nell’orazione  che  fece  in  concistoro 
»  pubblico  dinanzi  al  Pontefice,  si  portò  ve- 
»  ramente  così  bene,  che  da  ognuno  fu  lau- 
»  dato,  et  commendato  sopra  modo  e  prin- 
»  cipalmente  Sua  Santità  per  diversi  segni 
»  m’ha  dimostrato  esser  rimasto  benissimo 
»  satisfatta;  onde  io  fo  certa  la  Serenità  vo- 
»  stra  che  sebbene  con  mio  grande  obbligo 
»  alla  benignità  sua  ella  al  presente  ha  vo- 
»  luto  mandarmelo  per  successore,  abbre- 
»  viando  la  legazione  mia  per  tre  mesi  in 
»  circa,  la  Sublimità  Vostra  per  questo  tempo 
»  che  a  me  restava  et  per  quello  che  ordi- 
»  nanamente  avrà  da  stare  sua  clarissima 
»  Signoria,  questo  Eccellentissimo  Dominio 
»  n’  haverà  quel  buon  et  fedel  servitio  che 
n  si  può  desiderare  da  un  degnissimo  par 
»  suo.  Io  ho  comunicato  con  sua  magnifi- 
»  centia  tutte  quelle  cose  che  mi  sono  parse 
»  necessarie  et  le  ho  date  quelle  informationi 
»  et  scritture,  che  ho  conosciuto  esser  bi- 
o  sogno.  Nel  resto  supplirà  poi  la  magnifi- 
»  centia  sua  con  la  sua  solita  prudentia,  et 
»  con  l’essecutione  delli  sapientissimi  ordini 
»  che  giornalmente  le  dà  la  Serenità  Vostra.» 
(Tratta  da’ miei  codici,  essendovi  qualche 
varietà  e  ommissione  nella  stampa.  Voi.  X. 
Relaz.  Firenze  p.  64).  Il  Papa  in  effetto  fece 
poco  dopo  vedere  in  quanta  estimazione  te¬ 
nesse  il  nuovo  ambasciatore  da  Mula.  Essendo 
nel  7  luglio  4  559  (altri  dice  4  7  luglio)  morto 
in  Padova  il  vescovo  di  Verona  Agostino  Lip- 
pomano,  il  Pontefice  pochi  mesi  dopo  il  gen- 
najo  4560,  credette  di  nominarvi  in  sosti¬ 
tuzione  il  Damula,  senza  che  questi  alcuna 
cosa  sapesse,  e  senza  che  ne  fosse  stata  data 
dal  Papa  al  Veneto  Senato  una  qualche  co¬ 
municazione.  Vero  è  che  il  Pallavicini  (presso 
il  Mazzuchelli)  afferma  che  ne  fu  dal  Papa 
avvertito  il  Nuncio  Pontificio,  perchè  signifi¬ 
casse  questo  suo  pensiero  al  Senato,  aggiun¬ 
gendo  che  nulla  avrebbe  posto  in  effetto  senza 
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l’aggradimento  del  Senato  stesso.  Ma  il  me¬ 
desimo  Pallavicino  soggiunge  che  il  Nuncio 
non  fece  peravventura  l’ ingiunta  dichiara¬ 
zione,  a  fine  di  non  mettere  in  dubbio  il 
successo.  Sembra  però  da’ documenti  al  nu¬ 
mero  8,  che  il  Nuncio  abbia  fatta  la  dichia- 
zione.  D’altronde  è  certo  che  V  ambasciato- 
re,-  se  ne  avesse  avuto  sentore,  ne  avrebbe 
scritto  al  Senato,  per  le  sue  deliberazioni. 
Alcuni  però  non  furon  lontani  dal  credere 
che  il  Papa  non  si  sarebbe  indotto  a  que¬ 
sta  nominazione,  se  non  avesse  decisamente 
scoperto  nel  da  Mula  una  inclinazione  allo 
stato  ecclesiastico,  o  se  il  da  Mula  non  avesse 
in  qualche  modo  fatto  sentire  al  Papa  che 
non  sarebbe  alieno  dall’accettazione  del  ve¬ 
scovato  ;  e  ciò  è  naturale  per  non  esporre 
il  Pontefice  ad  un  rifiuto.  Comunque  fosse, 
il  Senato  venuto  per  altra  via  a  sapere  la 
cosa,  insospettito  anche  che  l’Amulio  se 
l’avesse  procurata  in  onta  alle  patrie  leggi 
le  quali  proibivano  ai  cittadini  della  Repub¬ 
blica  il  ricevere  o  premio,  o  grazia,  o  be¬ 
neficio  qualunque  dai  principi  presso  i  quali 
erano  col  carattere  di  ambasciatori,  e  ciò 
sotto  rigorosissime  pene  di  bando,  e  con- 
fiscazione  di  beni,  deliberò  di  richiamare  da 
Roma  l’Amulio,  e  di  sostituire  in  ambascia¬ 
tore  Girolamo  Soranzo.  Il  cardinale  Agostino 
Valiero  a  pag.  343?  345  dell’Opera:  Utilità 
che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai  Ve¬ 
neziani  -  tradotta  da  Nicolò  Antonio  Giusti¬ 
niani  vescovo  di  Padova  (ivi  1787.  4.)  ci 
conserva  le  discussioni  ch’ebbero  luogo  nel 
Senato  in  cotesto  incontro.  Giovanni  Do¬ 
nato  inveì  contro  il  da  Mula,  couchiudendo 
che  lo  si  levi  subito,  e  che  gli  si  dia  un 
successore  che  con  più  fedeltà  faccia  il  do¬ 
ver  suo ,  ed  osservi  con  più  diligenza  le  leggi , 
e  che  chieda  contempoi'aneamente  al  Pon¬ 
tefice  di  concedere  la  nominazione  di  quei 
soggetti  che  si  giudicassero  dal  Senato  idonei 
pel  vescovato  di  Verona.  Il  Senato  approvò 
il  parer  del  Donato,  e  fu  eletto,  come  dissi, 
il  Soranzo.  Ma  finché  potesse  questi  alle¬ 
stirsi  per  la  nuova  sua  missione,  venne  pro¬ 
posto  nel  20,  e  24  settembre  4  560  di  spe¬ 
dire  il  segretario  Giovanni  Formento  a  Roma 
coll’ordine  di  pregare  Sua  Santità  a  non 
avere  a  male  se  richiamavasi  l’Amulio  poi¬ 
ché  questi  in  vigore  delle  proprie  leggi  non 
poteva  conseguire  il  vescovato;  e  nello  stesso 
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lempo  ordinò  alFormento  d’intimare  all’A- 
mulio  di  restituirsi  immediatamente  in  Ve¬ 
nezia  ,  mentre  egli  sarebbesi  trattenuto  a 
Roma  finche  ci  pervenisse  il  nuovo  Oratore. 
Fatta  la  esposizione  dal  segretario,  il  Papa 
altamente  si  dolse,  protestando  che  era  stato 
eccitato  a  tale  destinazione  dal  solo  desiderio 
di  provvedere  quella  Chiesa  di  oggetto  distin¬ 
to,  e  di  aver  ciò  fatto  senza  alcuna  cognizione 
dclFambasciatore;  e  questi  d’altronde  atte¬ 
stava  al  segretario  di  non  aver  mai  pene¬ 
trala  tale  intenzione  nel  Pontefice,  e  che, 
conscio  delle  patrie  leggi  dichiaravasi  obbe- 
dientissimo,  e  prontissimo  a  ricusare  l'ono¬ 
re,  tanto  più  che  non  senlivasi  disposto  per  il 
sacerdozio.  E  ripetendo  il  Pontefice  che  non 
avrebbe  mai  voluto  che  l’ambasciatore  avesse 
a  sottostare  ad  una  pena  per  una  colpa  ch’era 
tutta  di  esso  pontefice,  progettò  o  di  scrivere 
ni  Senato  una  lettera  di  proprio  pugno  per 
giustificare  la  cosa ,  o  di  farla  rappresentare 
al  Senato  stesso  col  mezzo  di  persona  che 
avrebbe  espressamente  spedita.  Il  segretario 
accolse  destramente  la  prima  proposizione, 
alla  quale  aderì  il  Pontefice,  dichiarando  con 
sue  lettere  al  Senato  essere  stato  spinto  dal 
solo  zelo  del  servizio  di  Dio  a  tale  elezione ,  e 
pregando  che  l’ambasciatore,  non  reo  di  alcun 
fallo,  potesse  continuare  in  Roma  il  corso 
della  sua  legazione.  Ancorché  non  fosse  in¬ 
teramente  persuaso  il  Senato  di  rivocare  il 
decreto,  pure  riflettendo  all’  innocenza  del- 
l'Amulio,  e  alle  istanze  del  Pontefice  ,  fu  a 
larghi  voti  deliberato  in  contradditorio  di 
scrivere  all’ambasciatore,  di  più  non  partire, 
c  se  si  fosse  incamminato  (come  era  di  fatti) 
tornasse  addietro  e  si  restituisse  in  Roma  , 
»*  anzi  fu  decretato  che  all’Amulio  si  des¬ 
sero  cinquecento  zecchini  in  dono.  Egli  tornò 
a  Roma  con  grande  gioja  del  Papa.  Ma  di¬ 
spiacente  questi  di  non  essere  stato  esaudito 
nel  suo  desiderio  tentò  altra  via  per  otte¬ 
nerlo.  Aveva  frattanto  il  Pontefice  accordata 
al  Senato  la  nominazione  di  quattro  soggetti 
al  vescovato  di  Verona;  ma  comandò  al  car¬ 
dinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote  di  maneg¬ 
giarsi  perchè  fra  que’  quattro  soggetti  fosse 
compreso  il  Damula.  Ricevuta  questa  noti¬ 
zia,  poiché  il  Donato  aveva  già  detto  molto 
contro  il  Damula,  tacciandolo  più  volte  di 
avere  ambito  il  vescovato  contro  le  leggi  , 
monto  in  arringo  Nicolò  Da  Ponte  ch'era  al¬ 


lora  consigliere,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  doge, 
facendo  vedere  che  il  Damula  coll’  opera  e 
colla  diligenza  sua  aveva  ottenuta  al  Senato 
la  facoltà  di  nominare  quattro  personaggi 
per  la  scelta  a  vescovo  di  Verona,  e  che 
potevasi  compiacere  al  Pontefice  in  sì  pic¬ 
cola  cosa,  com’era  di  inchiudere  il  Da  Mula 
ne’  quattro.  Ma  contro  questo  ragionamento 
insorse  Alme  Mocenigo  che  pochi  mesi  prima 
era  ritornato  dall’ambasciata  di  Roma,  e  che 
poscia  fu  doge,  così  cominciando  la  sua  Ora¬ 
zione  ;  «  Chi  non  vede,  Padri,  che  le  lettere 
»  del  Borromeo  ottimo  giovane,  i  di  cui  santi 
»  costumi  io  conosco,  sono  dettate  dal  Da  Mu- 
»  la,  o  da  qualche  altro  suo  amico?  Chi  non 
»  iscopre  la  frode,  che  in  questo  modo  si 
»  tenta  di  usare  alla  vostra  legge?  Ciò  udito, 
nelle  discrepanze  de’  voti  fu  decretato  che  la 
legge  impediva  di  nominare  per  vescovo  il 
Da  Mula  ;  e  furono  invece  proposti  altri 
quattro,  cioè  Bernardo  Navagero  ,  Daniele 
Barbaro,  Andrea  Lippomano,  e  Girolamo  Tre¬ 
visan;  il  quale  ultimo  fu  dal  Papa  prescelto. 
Ma  risentitosi  nuovamente  il  Pontefice  di  non 
essere  stato  compiaciuto  nè  anche  in  questa 
parte,  aspettò  tempo  e  luogo  di  poter  (se  è 
permessa  questa  espressione  )  vincere  delu¬ 
dendo  la  volontà  del  Senato,  e  incontrando 
insieme  le  brame  del  Damula  che  già  vede- 
vansi  (malgrado  le  sue  proteste)  tendenti  a 
qualche  distinta  dignità  ecclesiastica.  Venuto 
il  Papa  alla  nomina  di  molti  cardinali,  nel 
dì  26  febbrajo  4561  a  stile  romano  ne  scelse 
due,  cioè  Bernardo  Navagero,  e  Marcantonio 
Amulio,  del  quale  disse  nel  nominarlo  que¬ 
sti  è  vaso  di  elezione.  Comunicata  a’  Veneti 
padri  tale  elezione  (Ne’ Godici  Svayer  4387 
c  Capponi  a  p.  233  sta  copia  del  Breve  re¬ 
lativo  di  Pio  IV  in  data  26  febbrajo  4  564 
more  romano),  se  fu  gratissima  ad  essi  quella 
del  Navagero ,  fu  loro  molestissima  quella 
dell’ Amulio,  pel  nolo  motivo  che  accettata 
aveala  contro  ie  statutarie  leggi  della  repub¬ 
blica  ,  e  perchè  nessuno  potea  persuadersi 
che  lo  stesso  ambasciatore  non  se  l’avesse 
procurata.  Scrissero  nonostante  a  Roma  di 
acquietarsi  e  di  restar  contenti  alla  volontà 
del  Papa ,  ma  però  cadde  l’ambasc.  in  disgra¬ 
zia  della  repubblica,  e  proibirono  qualun¬ 
que  dimostrazione  di  letizia  in  Venezia,  vie¬ 
tando  perfino  a’  parenti  e  agli  amici  di  ve¬ 
stire  la  porpora  ducale.  Spedirono  poi  su- 
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bitamente  a  Roma  di  nuovo  il  segretario 
Formento  collo  incarico  di  ringraziare  Sua 
Santità  della  dignità  conceduta  al  Navagero, 
e  di  dimostrare  il  grave  dispiacere  nello 
avere  udito  che  il  suo  ambasciatore  non 
avesse  ricusata  la  porpora  anche  offertagli, 
dovendo  a’  più  alti  onori  preferire  1’  osser¬ 
vanza  delle  patrie  leggi  ;  che  perciò  pre¬ 
gasse  il  Papa  di  insinuare  al  da  Mula  di  ri¬ 
nunciarla.  Dicesi  che  il  Pontefice  rispondesse 
brevemente  al  Formento,  che  anzi  doveva 
alla  repubblica  riuscire  grato  il  giudizio  ono¬ 
revole ,  che  d'un  suo  cittadino  fece  chi  in  terra 
era  Vicario  di  Cristo ,  e  che  egli  per  superno 
impulso  dello  Spirito  Santo  lo  aveva  ascritto 
al  Collegio  de'  Cardinali.  Sebbene  il  Formento 
abbia  comunicata  questa  risposta,  nondimeno 
il  Senato  ordinò  che  nò  esso  Formento,  nè 
Girolamo  Soranzo  stato  sostituito  ambascia- 
dorè,  nè  altri  ministri  della  Repubblica  vi¬ 
sitassero  il  cardinale  Amulio,  nè  gli  parlas¬ 
sero  o  faeessergli  comunicazione  alcuna  de’ 
pubblici  affari.  Ed  essendo  anzi  corsa  voce 
che  il  cardinale  da  Mula  potesse  andare  in 
Ispagna  come  Nuncio  pontificio,  la  Repub¬ 
blica  fece  sapere  al  Papa,  che  se  ciò  succe¬ 
desse,  non  potrebbe  il  da  Mula  avere  alcuna 
corrispondenza  co’  Veneti  Rappresentanti  in 
Ispagna.  Desiderò  già  il  da  Mula  di  ritornare  in 
grazia  della  repubblica,  servendosi  della  in¬ 
tercessione  del  papa,  e  abbiamo  ne’  registri 
pubblici  la  Esposizione  del  Nuneio  apostolico 
fatta  in  Senato  per  questo  oggetto  in  data 
28  agosto  4  561.  Aggiunge  poi  Io  storico 
inedito  Giovanni  Lipporaano  (Codice  mio  1DH' 
p.  576.  577).  «Sdegnatosi  il  Senato,  non 
»  solo  non  volse  perdonargli,  et  farne  gra- 
»  tia  a  Sua  Beatitudine,  ma  Io  bandì  di  tutte 
»  le  terre  e  luochi  dei  dominio,  come  ribelle, 

»  et  ordinarono  a  tutti  li  nostri  ambascia- 
»  tori  che  andavano  a  Roma,  che  mai  lo 
»  salutassero,  nè  le  facessero  riverentia  al- 
»  cuna,  anzi  che  essendo  lui  presente  non 
»  negotiassero  mai  con  il  papa,  et  così  os- 
»  servò.  »  Questo  bando  è  ripetuto  dal  Cro¬ 
nista  Agostini  (  Codice  mio  2753.  Voi.  II.  ) 
così  :  E  perchè  per  legge  è  provisto  che  nessun 
ambasciatore ,  mentre  è  nella  legatione ,  non 
possi  accettare  dono ,  presente ,  o  gratin  di  sorte 
alcuna  da  quel  principe  dove  s '  attrova ,  fu 
perciò  al  Mula  mandato  ad  avvisare  di  questa 
Parte  e  che  dovesse  rinunciare  il  cardinalato 
Tomo  VI. 


6 15 

nè  havendo  voluto  obedire ,  fu  bandito  dalla 
Signoria  di  Pene  tia  di  tutte  le  terre  e  luo¬ 
ghi  ec.  in  virtù  della  legge.  Ma  io  non  ho 
trovato  circa  il  bando  alcun  documento  nel¬ 
l’Archivio  generale.  Anche  nel  4565  s’  era 
di  nuovo  tentato  dal  Papa  di  avere  grazia 
per  PAmulio.  E  a  p.  456.  457.  della  Rela¬ 
zione  di  Giacomo  Soranzo,  della  quale  dirò 
qui  sotto,  è  una  Scrittura  di  Giacomo  So¬ 
ranzo  circa  l'istanza  che  fa  papa  Pio  IV.  al 
Serenissimo  Dominio  acciò  riceva  in  gratia 
i  cardinali  Amulio  e  Dolfin,  presentata  all'ec¬ 
cellentissimo  Collegio  a'  30  ottobre  4565.  Ma 
tutto  fu  inutile,  e  il  Cardinal  da  Mula  non 
potè  mai  sortirne  l’intento.  (Vedi  Documento 
N.  8  infine  della  presente  chiesa  ). 

Ma  frattanto  cresceva  vieppiù  il  cardinale 
Amulio  nella  grazia  del  papa  il  quale ,  es¬ 
sendo  morto  nel  4562  a’  42  di  novembre 
Giambatista  Osio  Romano  vescovo  di  Rieti, 
nominò  PAmulio  a  quella  sede,  mentre  i  le¬ 
gati  del  Concilio  di  Trento  raccomandavano 
per  quella  Chiesa  l’arcivescovo  di  Rossano 
Giambatista  Castagna.  In  questa  PAmulio  si 
rese  benemerito  specialmente  per  la  istituzio¬ 
ne  del  Seminario  Reatino.  Gonferigli  eziandio 
il  Papa  altri  officii,  e  fra  questi  nel  4565  la  Pre¬ 
fettura  della  Libreria  Vaticana;  e  la  soprain- 
tendenza  alla  nuova  edizione  de’ libri  sacri  e 
degli  antichi  santi  Padri,  che  da  Paolo  Manu¬ 
zio,  da  Giulio  Poggiano,  e  da  Cornelio  Amalteo, 
uomini  di  grande  estimazione,  dovevano  es¬ 
sere  emendati  e  corretti.  Ma  in  mezzo  a  tutte 
queste  incombenze,  non  tralasciò  mai  il  da 
Mula  di  ricordarsi  della  cara  sua  patria  ben¬ 
ché  da  essa  diviso,  e  di  parlarne,  secondo 
occasione,  favorevolmente.,  E  in  quanto  alla 
vita  in  questi  tempi  da  lui  condotta  in  Roma 
e  fnori,  mi  piace  di  riferire  due  brani  dei 
dispacci  degli  ambasciatori  Girolamo  Soranzo 
44  ghigno  1563;  e  Giacomo  Soranzo  4565  zz 
Girolamo  Soranzo  scrive  :  «  Col  cardinale 
«  Amulio,  secondo  la  commission  della  Se- 
»  renità  Vostra,  non  ho  mai  non  solo  con- 
»  versato,  ma  nè  anco  parlato,  et  il  mede- 
»  simo  ho  voluto  che  facciano  tutti  li  miei, 
»  acciò  sia  ben  eseguita,  et  conosciuta  la  in- 
»  tentione  di  questa  eccellentissima  Repub-' 
»  blica.  Ha  esso  cardinale  le  sue  stantie  in 
»  Palazzo  eon  cento  scudi  il  mese  che  le  dà 
»  il  Papa  di  provisione,  il  vescovato  di  Arieti 
»  che  può  valere  mille  scudi  di  entrada,  500 
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»  scudi  di  pensione  sopra  l'arcivescovato  di 
»  Torino,  et  il  solito  utile  del  Cappello  et 
»  il  Governo  de  Bolsena;  in  modo  che  può 
»  baver  da  spender  di  beni  di  Chiesa  tre- 
»  mille  et  più  scudi  l’anno.  È  molto  dili- 
»  gente  et  sollecito  nelle  visite  et  soliti  of- 
»  ficii  di  cerimonia  con  i  cardinali,  nè  manca 
»  a  se  stesso  in  alcuna  cosa  per  mettersi 
»  innanzi  quanto  più  sia  possibile,  et  mi  è 
»  stalo  affirmato  da  molti  che  l’ hanno  visi- 
»  tato,  che  trova  volentieri  occasione  di  giu- 
u  stificarsi  di  questa  contumacia  nella  qual 
»  si  trova  con  la  Serenità  Vostra,  parlando 
»  sempre  di  lei  con  parole  di  gran  rispetto 
»  et  di  molto  honore,  dando  la  colpa  di  que- 
»  sto  latto  alla  sua  disavventura,  Dal  papa 
»  gli  è  stato  dato  la  sopraintendenza  di  tutte 
»  le  fabbriche  del  Palazzo  et  ultimamente  fu 
»  fatto  dell9  Inquisitione,  et  della  Segnatura, 

«  il  che  le  viene  a  dar  occasione  di  trovarsi 
»  spesso  con  Sua  Santità  la  quale  mostra  di 
»  esserli  molto  inclinata,  » 

Giacomo  Soranzo.  «  Col  Cardinal  Amulio 
»  esseguendo  la  commissione  mia  non  ho 
»  avuto  mai  pratica  di  sorte  alcuna,  Ma 
»  quello  che  ho  inteso  è  c’ha  dal  Pontefice 
»  T 00  scudi  al  mese,  il  vescovato  di  Rieli 
»  che  li  dà  800  scudi  e  500  di  pensione  so¬ 
li  pra  Turino,  con  li  quali  vive  assai  par¬ 
li  camente  ;  ma  non  manca  di  mettersi  avanti 
»  con  lutti  li  mezzi  che  può,  facendo  anco 
»  con  cardinali,  con  ambasciatori,  e  con  ogni 
»  altra  sorta  di  persona,  quegli  oflìcii  e  com- 
»  plimcnli  che  giudica  poterlo  condurre  al 
»  Papato,  al  quale  vi  pensa  con  tutti  li  spi¬ 
li  riti  suoi ,  et  perciò  grandemente  si  trat- 
»  tiene  con  li  ministri  dell’Imperatore,  del 
u  Re  Filippo,  dalli  quali  spera  di  poter  ha¬ 
ll  ver  ajuto  c  favore,  si  come  fa  anco  col 
»  Cardinal  Farnese  per  indurlo,  non  potendo 
a  esser  lui,  che  il  disegni,  di  voltare  li  fa¬ 
ll  vori  suoi  verso  di  sè.  Dimostra  di  por¬ 
li  tare  patienlemente  la  contumacia  nella 
»  quale  si  trova  appresso  la  Serenità  Vo¬ 
li  stia;  et  ho  sempre  inteso  che  et  in  pu¬ 
lì  blico  et  in  privato  parla  di  lei  con  molta 
»  riverenza.  »  (Relazioni.  Firenze  Voi.  X.) 
c  codici  miei. 

Mori  il  cardinale  Amulio  in  Roma  in  età 
di  anni  65  a’  13  di  marzo  del  1570.  Il  suo 
corpo  dopo  essere  stato  colà  depositalo  in 
San  Jacopo  degli  Spagnuoli,  fu  di  suo  ordine 


trasportato  a  Venezia,  e  seppellito  nella  cap¬ 
pella  di  S.  Luca  entro  la  sagrestia  di  questa 
chiesa  di  S.  Giobbe,  senza  alcuna  iscrizione; 
la  quale  sagrestia  ha  sull’arco  della  cappel¬ 
lina  lo  stemma  da  Mula.  È  chiaro  già  il  mo¬ 
tivo  per  Io  quale  non  vi  fu  posta  allora  me¬ 
moria,  cioè  l’essere  defunto  in  disgrazia  della 
Repubblica  Quando  poi  precisamente  gli 
sia  stata  posta  l’urna  che  oggi  si  vede  so¬ 
pra  la  porta  della  sagrestia  stessa,  e  la  ri¬ 
portata  epigrafe,  non  saprei.  Puossi  dire  che 
fino  al  4761  almeno  non  v’era  alcuna  iscri¬ 
zione;  giacche  Flaminio  Cornaro  che  stam¬ 
pava  l’Opera  sua  ne!  1749  (Voi,  XII,  p.  92), 
il  Mazzuchelli  (a,  4753.  Voi.  I,  p,  654  ),  il 
cardinale  Angelo  Maria  Querini  nei  Cardinali 
Veneziani  a,  4  764  (Brixiae.  p.  244);  e  altri 
avrebberla  riportata  come  fecero  di  altre  si¬ 
mili.  Credo  quindi  che  vi  sia  stata  scritta 
dopo  quest’ epoche,  e  forse  quando  alcuno 
della  famiglia,  dolente  di  non  veder  motto 
che  indicasse  il  sito  delle  ceneri  dell’illustre 
suo  antenato  procurò  che  vi  fosse  = 

Quanto  al  suo  testamento,  leggo  ciò  che 
segue  nel  mio  Codice  2078,  e  nel  Processo 
dell’Archivio  num.  LXVIIII.  #  In  Testamento 
»  q.  illustrissimi  et  eminentissimi  DD.  Mar- 
»  ciantonii  Amulii  Cardinali  Romae  condito 
»  manu  sua,  et  per  eius  literas  Venetiis  misso 
»  rogatoque  manu  q.  D.  Antonii  Marsilii  olim 
»  notarii  et  aulae  ducalis  Cancellarii  sub  die  4 
»  mensis  februarii  4565,  completi  et  roborati 
»  manu  circumspecti  D.  Caesaris  Zilioli  not. 
»  et  aulae  praedictae  Cancellarii  in  anno  ab 
»  incarnatioue  domini  4  572  indictione  XV. 
#  mensis  martii  die  26  praedicti  sic  conti¬ 
li»  netur.  »  Casso  et  annullo  ogni  testamento 
et  codicillo  fatto  fin  qui ,  il  corpo  mio  sia 
portato  in  Venetia  et  sepulto  in  San  Iob  in 
sacristia  nelle  nostre  arche  senza  pompa  et 
lasso  alli  heredi  miei  della  heredita  di  Roma 
scudi  quatrocento  per  cargo  di  exequir  que¬ 
sta  parte  fra  un  mese  et  non  lo  facendo  nel 
dito  tempo  li  condano  mille  scudi  oltra  li 
400  da  esser  dati  alli  frati  di  San  Iob  di 
Venetia  per  far  portar  il  corpo  ut  supra  et 
li  sopradili  danari  si  levino  de  quelli  di  Ro¬ 
ma.  Stergo  Punctum  Testamenti  Rmi  dni  Car- 
dinalis  a  Mulio.  num.  24,  ) 

Con  questo  testamento  ordinò  che  fosse 
eretto  un  Collegio  per  accogliere  i  giovanetti 
nobili  veneti  che  prima  imparassero  le  let- 
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tere,  poi  la  giurisprudenza  ognuno  per  cin¬ 
que  anni.  Fu  eretto  questo  Collegio  in  Pa¬ 
dova  nel  Prato  della  Valle*  e  fu  detto  dal  no¬ 
me  del  benefattore  COLLEGIVM  AMVLEVM. 
Sulle  vicende  di  esso  vedi  il  Facciolati)  Syn- 
tagma  decimimi  pag.  141.  Patavi.  4752)  e 
il  documento  N.  9  aggiunto  alla  fine  di  que¬ 
sta  Chiesa. 

Vengo  oggimai  a  notare  le  Opere  del  Da 
Mula  stampale  e  manoscritte,  che  conosco  ; 
poscia  alcune  delle  molte  dedicazioni  a  lui, 
e  de’  libri  che  lo  rammentano, 

Operette  Stampate. 

1.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mula  a  Ber¬ 
nardo  Cappello.  (Sta  nelle  Lettere  di  diversi 
raccolte  da  Aldo.  Ven.  1553.  a  p.  48.)  ri¬ 
stampate  in  altre  Raccolte,  come  in  quella 
del  Ruscelli  1556.  a  c.  626;  e  da  ultimo  a 
p.  89  delle  Lettere  di  Nobili  Veneziani  illu¬ 
stri  del  secolo  XVI,  raccolte  da  Bartolom- 
meo  Gamba.  Venezia.  Alvisopoli  1829.  8.  ss 
Scrive  il  Da  Mula  all’ amico  Cappello  per 
confortarlo  a  sostenere  l’esilio  con  intrepi¬ 
dezza  d’animo.  La  vera  causa  poi  dell’esilio 
la  quale  stette  agli  Storici  ignota  fino  al  4850 
in  cui  la  pubblicò  il  cavaliere  Pieralessandro 
Paravia,  traendola  da’  documenti  del  Veneto 
Archivio  (Memorie  Veneziane.  Torino  4  850. 
pag.  51—463)  fu  perchè  il  Cappello  aveva 
in  modo  irriverente  sparlato  in  Senato  e  in 
altri  luoghi  di  Venezia,  del  Consiglio  di  Die¬ 
ci,  e  massime  de’  suoi  Capi,  per  ciò  che  que¬ 
sti  avversarono  nè  vollero  riferire  in  Senato 
una  proposizione  del  Cappello,  la  qual  era: 
Che  i  consiglieri  del  doge  non  potessero  es¬ 
sere  eletti  del  Consiglio  dei  Dieci,  nè  alcuno 
dei  Dieci  potesse  essere  consigliere  del  doge, 
se  fra  l’uno  e  l’altro  impiego  non  trascor¬ 
resse  lo  spazio  di  un  anno.  Fu  quindi  con¬ 
dannato  il  Cappello  all’esilio  perpetuo  in  Arbe 
con  Sentenza  49  maggio  1540.  Ruppe  poi  il 
confine,  e  andò  a  Roma  nel  4542,  dove  morì 
esiliato  nel  4565.  La  Lettera  del  Da  Mula 
non  ha  data  nè  direzione,  ma  dev’essere  stata 
poco  dopo  il  maggio  4540,  e  diretta  o  ad 
Arbe  città  della  Dalmazia  e  se  nel  4542  a 
R.oma. 

2.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mula  in  data 
di  Padova,  senz’anno  al  cardinale  Bembo, 
colla  quale  si  congratula  della  elezione  di 
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esso  Bembo  a  cardinale.  (  Sta  a  p.  56.  57. 
delle  Lettere  di  diversi.  Aldo  4553.  8.)  ristam¬ 
pata  altre  volte,  come  anche  a  p.  96.  97. 
Voi.  I.  della  Raccolta  del  Pino.  Ediz.  4574. 
Il  Bembo  era  stato  fatto  cardinale  nel  4539. 

3.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mula  (che  si 
sottoscrive  il  Cardinal  Amulio  )  da  Roma  in 
data  4  6  febbrajo  4562  diretta  a  M.  Luigi 
Melchiori  colla  quale  ricorda  1’  amorevole 
compagnia  e  l’ accoglienza  che  il  Melchiori 
gli  fece  quando  esso  Da  Mula  fu  podestà  (a 
Verona  4  557.)  Sta  nella  Raccolta  delle  Let¬ 
tere  fatta  dal  Pino.  Voi.  IV.  p.  427.  428. 
ediz.  4574. 

4.  Literae  illustrissimi  domini  Marciamo¬ 
mi  cardinalis  Amulii  ad  Legatos  Sacri  Con- 
cilii  Tridentini  super  professione  fidei  pa- 
triarchae  Assiriorum  Orientatimi.  (  Stanno 
nell’Opuscolo:  R.  D.  Patriarchae  Oricntalium 
Assyriorum  de  Sacro  Oecumenico  Tridentino 
Concilio  approbatio  et  professio.  MDLXIL 
Ripae.  4562.  4.  Fu  ristampata  più  volte  an¬ 
che  nelle  edizioni  del  Concilio.  Il  Patriarca 
avea  nome  Ego  Abdjsu  filius  Joannis ,  e  si 
soscrive  Abdisu.  E  la  lettera  è  in  data  29 
agosto  4562. 

5.  Lettera  (  di  Marcantonio  da  Mula  )  ad 
un  anonimo  in  cui  dà  relazione  di  aver  par¬ 
lato  in  Roma  con  un  Lorenzo  da  Pistoja  il 
quale  era  stato  schiavo  de’  Turchi  per  due 
anni  al  momento  della  famosa  guerra  4570- 
4571.  (Sta  nel  Volume  III.  pag.  248  tergo 
delle  Lettere  di  Principi.  Venezia.  Ziletti 
4581.  4.  Questa  Lettera  ha  la  data  da  Ro¬ 
ma  20  novembre  4574  :  ma  osserva  giusta¬ 
mente  il  Mazzuchelli  che  essendo  morto  in 
Roma  il  Da  Mula  nel  4  3  marzo  4  570  ci  deve 
essere  uno  sbaglio  o  di  mese  o  di  anno. 

6.  Relazione  di  Filippo  IL  re  di  Spagna 
letta  in  Senato  da  Marcantonio  da  Mula  il 
23  settembre  4  559.  (Tratta  da  mss.  del  Mu¬ 
seo  Correr  per  cura  del  chiariss.  dottore  Vin¬ 
cenzo  Lazari,  fu  consegnata  a’  benemeriti 
Raccoglitori  delle  Relazioni  Venete ,  ed  im¬ 
pressa  per  la  prima  volta  a  p.  391  e  segg. 
della  Serie  I.  Voi.  III.  Firenze.  4  853).  Mons. 
Gachard  ne  fece  un  sunto  in  lingua  fran¬ 
cese,  e  lo  stampò  a  p.  301  delle  Relations 
des  ambassadeurs  Venetiens  sur  Carles-Quint 
et  Philippe  li.  Bruxelles.  4856  ss  L’ambascia¬ 
tore  Da  Mula  nel  partire  ebbe  dal  Re  in 
dono  una  catena  d’oro. 
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7.  Tredici  esametri  tratti  da  un  codice 
niss.  del  secolo  XVI.  che  si  possedeva  dal 
cavaliere  Ab.  Jacopo  Morelli,  ed  oggi  dalla 
Marciana,  furono  per  la  prima  \olta  stampali 
a  p.  77  della  Vita  di  Gregorio  Lazzarini  pit¬ 
tore  scritta  da  Vincenzo  da  Canal.  Venezia. 
Palese  1809,  4.<q  e  ciò  per  cura  del  chiariss. 
Ab.  Giannantonio  Moscióni  a  celebrare  le 
nozze  Da  Mula- Lav agnoli.  Con  questi  esa¬ 
metri  assomigliando  il  caso  suo  (cioè  Tesi¬ 
no  )  a  quello  di  Tizio  divorato  dall’Awol- 
tojo,  dice  che  Tizio  meritò  perle  sue  colpe 
tal  pena,  mentre  egli,  privo  di  colpa,  e  solo 
per  soverchio  amore  portalo  alla  patria,  è 
costretto  a  sotTerire.  Da  tale  circostanza  si 
può  dedurre  che  li  scrivesse  dopo  il  1561. 

8.  Oratio  clarissimi  Marci  Antoniì  Amulii 
aequitis  Pio  quarto  pontifìci.  (Stampata  nel¬ 
l’opuscolo  :  «  Orazione  latina  del  cav.  Mar- 
»  cantonio  da  Mula  ambasciatore  della  repub - 
»  blica  di  Venezia  a  Pio  IV.  eletto  sommo 
»>  pontefice»  ora  per  la  prima  volta  pubblicata 
ed  in  italiana  favella  ridotta  col  testo  a  fronte. 
Venezia.  Merlo  1846.  8.vo  perle  nozze  Ben* 
tivoglio-Dq  Mula.  A  questa  Orazione  ho  io 
premessi  alcuni  cenni  su  Marcantonio.  La 
pubblicazione  se  ne  deve  al  chiariss.  ab.  dol- 
toro  Giuseppe  Valenlinelli  ora  Bibliotecario 
della  Marciana,  e  il  volgarizzamento  al  non 
meno  illustre  Giovanni  Vcludo  ora  VicebU 
bliolecario  della  suddetta,  dove  esiste  il  Co* 
dice  cartaceo  in  fol.  nuin.  287.  classe  VII, 
dal  quale  fu  tratta.  Avvi  in  fine  ap.  36.  Hespon - 
sum  Sunclissiini  Domini  Nostri  Pii  guarii  da « 
lum  Oraloribus  in  publico  concistorio  in  Aula 
Regum  colla  traduzione  dello  stesso  Veludo, 
Non  v'ò  data  nò  dell'Orazione  nò  della  Rispo- 
sta  :  ma  è  noto  che  Pio  IV.  fu  eletto  nella 
notte  seguente  il  giorno  del  SS.  Natale  1559 
c  che  nel  gcnnajo  1560,  come  ho  detto  di 
sopra,  fu  invialo  il  Da  Mula  ambasciatore 
ordinario  a  Roma. 

9.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mula  al  conte 


Fortunato  Marlinengo  in  data  di  Venezia 
(senz'anno)  ma  forse  del  1544.  Sta  a  pagi¬ 
ne  XXXIII  tergo  delle  Lettere  di  diversi  Au¬ 
tori  raccolte  per  Venturin  Ruffinelli.  Libro  pri¬ 
mo.  Mantova  1547.  8.vo.  Dice:  «Ho  fatta 
»  gran  diligenza  per  cercar  la  Vita  Nova  et 
»  non  bevendola  potuta  ritrovar  mi  è  ve- 
»  nula  alle  mani  questa  fatica  del  nostro 
»  Dante  ove  molte  cose  sono  che  non  si  veg- 
»  gouo  in  stampa,.  V.  S,  se  ne  serva  che  mi 
»  è  sommamente  caro  poterle  piacer  fare. 
»  Qui  si  fa  dal  Daniello  un  Commento  sopra 
»  la  Comedia  del  detto  Autore.  »  (*) 

10.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mula  a  Pie¬ 
tro  Aretino.  (  Sta  fra  le  lettere  scritte  al  si¬ 
gnor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori.  Venetia. 
Marcolini,  1552.  Voi.  I.  p.  412.  413.)  È  in¬ 
titolata  al  signor  Pietro  Aretino  divino  poeta 
et  amico  carissimo.  Cora.  Tanta  è  la  gran¬ 
dezza  di  Ms.  Pietro  Aretino  che  al  suono  del 
suo  nome ,  qual  nebbia  a  Solei  io  mi  ho  sen¬ 
tita  sparire  la  febre  dinanzi  -  (dice  che  avrà 
piacere  di  vederlo  -  e  si  sottoscrive.  Il  Multa)  - 
Ora  che  sia  del  nostro  Marcantonio  si  co¬ 
nosce  dall’  Indice  dove  si  legge  :  Magnifico 
Messer  Marcantonio  da  Mula. 

11.  Lettera  inedita  dell'Amulio ,  per  le  fau¬ 
stissime  nozze  Bentjvpglio  -  Da  Mula.  Vene¬ 
zia.  Naratovicfi  1846.  8.  ss  Editore  il  nobile 
Andrea  Morosini?  La  lettera  ha  la  data  30 
agosto  1 560,  ed  è  estratta  dalle  lettere  scritte 
dal  Mula  alla  repubblica  quand’  era  amba- 
sciatore  a  Roma,  Riguarda  il  patriarca  Gio¬ 
vanni  Grimanis  intorno  al  quale  è  nell’opu¬ 
scolo  premesso  un  brano  della  Istruzione  data 
da  Gianfrancesco  Peranda  ad  Annibaie  da 
Capua  Nunzio  in  Venezia  (a.  157Gj,  La  let¬ 
tera  è  cavata  da  un  Codice  Marciano  nume¬ 
ro  LIL  della  classe  XIV.  a  pag.  157.  tergo, 
E  il  conte  Agostino  Sagredo  ne  diede  una 
ragionata  relazione  nell’appendice  alla  Gaz¬ 
zetta  privilegiata  del  lunedi  25  maggio  1 846 
Num.  117. 


(°)  La  Vita  Nuova  di  Dante  fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Firenze  nei  1576.  Quindi  il  da  Mula 
uè  faceva  rintracciare  una  copia  manoscritta  pel  conte  Martinengo.  Non  so  poi  quale  diversa  fatica  di 
Dante  con  varietà  dalla  stampa  abbia  rinvenuto  il  da  Mula,  poiché  nel  1544  parecchie  eransi  già  di 
lui  stampate.  Raccogliamo  anche  da  questa  lettera  clie  il  Daniello  attendeva  al  suo  Commento  fino  dal 
Vili  ;  il  quale  però  non  fu  stampalo  se  non  nel  1578,  vale  a  dire  alquanti  anni  dopo  la  morte  del 
Daniello  -  al  quale,  circa  il  1560  i  letterati  patavini  Pietro  Carriero,  e  Giambatista  Rota  ponevano 
nella  chiesa  «li  San  Bartolomeo  una  Iscrizione.  Vedi  il  Salomonio  alla  pag.  264  combinata  colle  pa¬ 
gine  11  c  417. 
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Opere  inedite. 

Premetto  che  non  esistono  nel  generale 
nostro  Archivio  i  dispacci  originali  dell’ am¬ 
basciatore  Marcantonio  da  Mula  da  Roma. 
Vi  sono  però  molte  Biblioteche  pubbliche  e 
private  che  ne  possedono  più  o  meno  e  io 
noterò  quelli  che  sono  venuti  a  mia  cogni¬ 
zione. 

4.  Dispàcci  quattro  di  ser  Marcantonio  da 
Mula,  e  di  ser  Federico  Badoer  ambascia- 
tori.  Goni.  Hieri  sera  venne  a  ritrovarne  don 
Zuane  di  Mendoza  et  ne  disse  e  he  all ’  bora 
tornava  comodo  a  Sua  Maestà  di  darne  au- 
dienzia ,  et  che  poteremo  andare  et  così  fa¬ 
cessimo.  La  data  è  da  Brusselles  alli  XIIII. 
decembre  MDLIIII.  sottoscritti  Marcantonio  da 
Mulla  e  Federico  Badoer  s=:  Un  altro  dispac¬ 
cio  dello  stesso  giorno  e  luogo  sottoscritto 
dal  solo  Badoer  annuncia  la  partenza  del  da 
Mula,  cosi:  Dog  gì  terzo  giorno  è  partito  il 
clamo  precessor  mio  (* (**))  il  quale  ha  lasciato  di 
se  tanto  honorato  nome  che  niuno  è  stato 
in  questa  Corte  che  non  babbi  sentito  sommo 
dispiacere  et  dolore  della  partita  di  Sua  Ma- 
gnificentia.  (  Codice  Miscellaneo  nel  Museo 
Correr  num.  407.3.  era  Sor.anzo  num.  954. 
ibi.  a  p.  37  e  seg.  copia  del  secolo  XVI  ). 

2.  Dispacci  deU’ambasciator  di  Roma  N.  H. 
ser  Marcantonio  Amulio  sotto  Pio  IIII  Fan¬ 
no  4560-4561.  Goni,  Roggi  ini  fu  fatto  sa¬ 
pere  che  il  Rmo  Nuncio  di  S.  Santità  haveva 
parlato  la  settimana  passata  o  doveva  parlare 
nelieccmo  Collegio  della  persona  mia  in  pro¬ 
posito  del  vescovato  di  Verona  ....  data  di' 
Roma  27  settembre  1560.  (Codice  Miscella¬ 
neo  del  Museo  Correr  num.  4067,  era  So- 
ranzo  num.  919.  fol.  da  pag.  29.  a  p.  38. 
inclusive  ss  Sono  estratti  da’  Registri  dell’Am¬ 
basciatore  ). 

3.  Dispacci  ;  intitolati  :  Del  Registro  del- 
l'Ambasciabore  Amulio.  Volume  sesto ,  sotto  Papa 
Paulo  (leggi  Pio)  4.  (  Godicetto  cartaceo  in 
42.°  classe  VII.  num.  MCCLIII  della  Marcia¬ 
na,  era  Gontarini).  Com.  Questa  sera  sono 
andato  all’udienza  di  S.  Santità.  ...  di  Roma 
ultimo  gennaro  4564.  Altre  lettere  vi  sono 


fino  al  25  febbraro  1561  a  p.  40.  Seguono 
lettere  scritte  dal  segretario  dell’ambasc.  dopo 
ch'esso  ambasc.  fu  fatto  Cardinale.  Goni.  Es¬ 
sendo  io  hoggi  all’udienza  del  Pontefice .... 
Di  Roma  26  febbraro  4561  e  seguono  fino 
all5  8  marzo  1561.  pag.  51  tergo.  Ed  altre 
ancora  dell'Amulio,  con  paginatura  nuova, 
che  comincia  ss  Heri  el  pontefice  mi  mandò  a 
dimandare  e  così  andai  alle  22  bore  ....  Di 
Roma  24  settembre  4560.  e  vanno  fino  al 
28  novembre  4560.  Altre  carte  relative  vi 
sono  che  ho  registrate  altrove. 

4.  Dispacci.  Nel  mio  Codice  num.  CXXXI. 
pag.  404. ,  in  copia  del  secolo  XVIII  stanno 
alcuni  dispacci  del  Mula  in  data  di  Roma  49 
luglio  4560,  intitolata  Relazione  del  processo 
e  della  morte  deJ  Cara f feschi  scritta  dati’ ambasc. 
Marcantonio  Da  Mula  al  Doge  di  Venezia.  Co¬ 
minciano  :  Sono  in  tanta  commotione  et  al- 
teratione  le  cose  di  Roma  ....  Terminano. 
D’onde  poi  i  parenti  gli  hanno  tolti  e  por¬ 
tati  altrove  a  seppellire.  Di  Roma  7  marzo 
4561  (*'*). 

5.  Dispacci  -  intitolati  :  Registro  di  lettere 
di  Marcantonio  da  Mula  scritte  alla  repub¬ 
blica  di  Venezia  mentre  era  per  essa  amba¬ 
sciatore  a  papa  Pio  IV,  Volumi  tre  in  fol. 
dal  giorno  XVIII.  maggio  4560  al  21  set¬ 
tembre  4  560  (Codici  che  stavano  nella  Li¬ 
breria  dell’ultimo  duca  di  Mantova,  e  poscia 
presso  Filippo  Stoschio  prussiano).  Un  quarto 
volume  di  lettere  mss.  del  Mula  era  presso 
Mons.  di  Seguier  (Tanto  raccolgo  dai  Zibal¬ 
doni  del  fu  Giovanni  dottore  Rossi  ). 

6.  Dispacci  -  col  titolo  Registro  delle  lettere 
dcll'ambasc.  Amulio  in  quattro  volumi  (Godici 
Capilupi  p.  537.  num.  CXVI.  Catalogo  com¬ 
pilato  dall’  abate  Giovanni  Andres.  Mantova 
4797  ). 

7.  Dispacci  -  col  titolo  Registro  dell’amba - 
sciator  Amulio.  Sono  Dispacci  suoi,  il  primo 
in  data  di  Roma  48  maggio  4560,  l’ultimo 
ha  la  data  23  novembre  4  560  (Catalogo  de’ 
codici  Foscarini.  Voi.  V.  Archivio  Storico 
pag.  388  ). 

8.  Dispacci  al  Senato  di  Marcantonio  da 
Mula  ambasc.  Veneto  a  Roma  dal  48  maggio 


(*)  Il  da  Mnla  era  stato  eletto  ambasciatore  ordinario  a  Carlo  V  nel  45  settembre  4554,  e  il  Ba- 
doaro  vi  fu  eletto  nel  29  marzo  4554.  (  Codice  Ambasciatori  ). 

(**)  A  quest’epoca  avea  già  cessato  il  Da  Mula  d’ essere  ambasciatore,  perchè  fino  da’  26  del  feb¬ 
braio  1564  era  stato  elevato  al  posto  cardinalizio. 
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1560  a!  25  febbrajo  1561.  Sono  divisi  in 
sei  parti  di  cui  manca  la  quinta,  vale  a  dire 
i  Dispacci  dal  28  ottobre  1560  all’ ultimo 
gennajo  1561.  i=  Vi  sono  aggiunte  :  Lettere 
scritte  al  Senato  dal  Segretario  dell’  amba¬ 
sciata  dopo  che  il  da  Mula  fu  fatto  Cardi¬ 
nale,  dal  26  febbrajo  1561  agli  8  marzo 
1561.  t=  E  inoltre:  Copia  della  corrispou- 
denza  tra  papa  Pio  IV.  e  Lorenzo  Priuli 
doge  per  la  elezione  delfAmulio  (Catalogo 
Foscarini  suddetto  a  p.  464. 

9.  Dispacci-  in  copia:  Lettere  dell’amba* 
sciatore  Amulio  dirette  alla  repubblica  di 
Venezia  :  col  titolo  :  Registro  di  lettere  del¬ 
l’ambasciatore  Amulio.,  che  fu  poi  cardinale 
de  i  negotii  della  sua  ambasceria  di  Venetia 
sotto  Papa  Pio  IV  (Codici  parigini  descritti 
dall’ab.  Marsand.  Voi.  II.  p.  104.  405.  Pa¬ 
rigi  1858.  8.).  Il  Marsand  osserva  che  non 
è  se  non  un  volume  solo ,  mancando  i  tre 
primi;  comincia  dal  quarto ,  e  vi  succede  il 
quinto. 

10.  Dispacci  da  Roma  di  M.  A.  da  Mulla, 
come  ambasciatore,  dal  18  maggio  1560  al- 
l’8  marzo  1561  (Catalogo  de’ mss.  Svayer 
al  nuni.  1387  ). 

44.  Dispacci  -  Registro  di  lettere  dell’Amu- 
lio  ambasciator  veneto  scritte  al  doge  e  re¬ 
pubblica  di  Venetia  dalli  22  maggio  1560 
per  tutto  il  20  marzo  1561  (Darò.  Cod.  Slu- 
siani  a  Roma.  Voi.  VII.  Hist.  de  Venise  - 
pag.  599  ). 

42.  Dispacci  -  intitolati  -  Registro  di  let¬ 
tere  del  sig.  Marcantonio  Amulio  ambasc. 
della  repubblica  di  Venezia  a  Papa  Pio  IV. 
dal  maggio  4560  al  marzo  4561.  (Codici 
Capponi,  p.  225.  Firenze  4845  ). 

13.  Dispacci  -  cosi  indicali:  Da  Mulla  Mar¬ 
cantonio,  dello  il  card.  Amulio,  dispacci  pu- 
blici  del  detto  ambasc.  al  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  in  Roma  nelli  anni  1560.  4561. 
Tomi  due.  Il  tomo  primo  comincia.  Mi  è  stato 
dato  l1  occluso  memoriale  ....  data  21  set¬ 
tembre  4560.  Il  tomo  secondo  principia: 
Uieri  il  Pontefice  mi  mandò  a  dimandare .... 
L  alle  carte  184  di  questo  tomo  IL  stanno 
i  dispacci  del  suo  segretario,  scndone  l’ul¬ 
timo  in  data  8  marzo  4561.  (Così  dal  Ca¬ 
talogo  mss.  de’  Codici  già  posseduti  dalla 
famiglia  Balbi  di  Venezia  ). 

14.  Memorie  manoscritte  di  M.  A.  da  Mula 
circa  il  Concilio  di  Trento.  Fra  Paolo  Sarpi 


nella  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento  (Lon¬ 
dra  4619.  p.  796  ma  per  errore  799)  dice: 
«  Il  Cardinal  d’ Amulio  nelle  Memorie  del 
»  quale  ho  veduto  questo  negotiato  disse  che 
»  Sua  Santità  con  la  pazienza,  prudenza,  et 
»  virtù  con  immensa  spesa  sua,  fatica,  et 
»  dispendio  di  tanti  prelati  haveva  veduto  il 
»  fine  d'una  grande  et  difficile  impresa  del 
»  congregar,  indrizzar,  et  serrar  il  Conci- 
»  lio  ec.»  =  Quali  poi  fossero  veramente  que¬ 
ste  Memorie  dell’Amulio  che  si  asseriscono 
da  fra  Paolo  essere  state  da  lui  vedute,  noi 
seppe  dire  nemmeno  l’eruditissimo  Foscarini 
che  ne  fa  cenno  (p.  349.  350.  Libro  IV.  no¬ 
ta  39j;  ma  giustamente  conghiettura  «  che 
»  tali  Memorie ,  altro  non  sieno  state  se  non 
»  il  voto  o  consulto  che  questo  cardinale 
»  diede  a  Sua  Santità  sulla  materia  del  Con- 
»  cilio,  essendo  membro  della  Congregazione 
»  radunatasi  a  tal  fine  ».  (E  aggiunge)  «  Che 
»  chi  volesse  sostenere,  le  Memorie  indicate 
»  da  fra  Paolo  essere  state  istoriche  e  ri- 
»  guardassero  le  cose  del  Concilio  di  Trento, 
»  potrebbe  appoggiare  la  sua  conghiettura 
»  sull’amicizia  che  passò  fra  l’ Amulio  e  il 
»  Cardinal  Seripando  legato  al  Concilio  stes- 
»  so,  il  quale  scrivendo  al  famoso  Pieran- 
»  Ionio  Sirleto,  che  fu  poi  cardinale,  lo  prega 
»  più  volte  a  comunicare  all’Amulio  le  sue 
»  lettere,  ehe  sono  inedite  ».  Del  resto  al¬ 
l’Istoria  del  Concilio  di  Trento  servirono  le 
lettere  o  dispacci  suaccennati  dell’Amulio 
scritti  alla  repubblica  quand’era  ambascia¬ 
tore  a  Pio  IV,  siccome  dice  il  Cardinal  Pal¬ 
lavicini,  appo  lo  stesso  Foscarini.  (Lib.XIV. 
p.  44  della  sua  Istoria). 

15.  Lettera  volgare  al  cardinale  di  Guisa, 
e  due  lettere  latine  al  cardinale  Varmiense, 
scritte  dal  card.  Amulio,  stanno  al  n.®  3935 
pag.  8.  34.  34.  nella  Vaticana,  secondo  che 
notava  il  Foscarini  (p.  459.  n.  394)  le  quali, 
dic’egli,  gioverebbero  all’ Istoria  del  Concilio 
di  Trento,  e  le  quali,  si  può  dire,  che  forse 
sono  comprese  in  quelle  Memorie  viste  da 
fra  Paolo. 

46.  Lettera  di  Marcantonio  da  Mulla  af 
Vergerio.  Sta  nel  Codice  Marciano  LX1II. 
classe  V.  delle  Lettere  autografe  di  vani  a 
Pietro  Paolo  Vergerio ,  al  numero  25.  È  così 
diretta:  Al  molto  ’Rdo  Mons.  Episcopo  di  Mo- 
drussa  ms.  Pietro  Paulo  Vergerlo  mi.  hon. 
ovunque  s’ atrova.  Comincia.  »  Molto  Rdo 


SAN  GIOBBE. 


62  i 


»  Mons.  mio  compare,  che  non  voglio  per 
»  alcun  modo  che  questo  vinculo  sia  desciol- 
»  to;  il  che  se  forse  altre  fiate  lo  haveste 
»  dubitato  finché  il  vostro  animo  non  sia 
»  più  quello  verso  me  che  a  tal  nome  et  a 
»  tal  vinculo  si  comunicava ....  (E  lettera  di 
»  affari  privati  ).  Finisce:  Ms.  Alvise  et  ms. 
p  Lorenzo  son  vostri  si  come  io  sono.  Et 
v  insieme  alla  S.  Y.  si  raccomandiamo.  Da 
»  Venetia  il  dì  XV.  di  luglio  M.D.XXXYI. 
»  Di  V.  S.  M,  Ant.  da  Malia  (*), 

4  7.  Due  lettere  del  cardinale  Amulio  al 
cardinale  Seripando  tengo  in  copia  del  se¬ 
colo  XVI  nel  Codice  cartaceo  in  4.  u.°  890. 
Esse  sono  datate  da  Roma  p.°  e  28  maggio 
4  564  in  risposta  di  altre  del  Seripando  a 
lui.  Nella  prima  ricorda  gli  oflìcii  fatti  da  lui 
a  favore  del  patriarca  di  Aquileja  Giovanni 
Grimani  (**);  e  nella  seconda  gli  comunica, 
che  nel  49  aprile  partirono  da  Costantino¬ 
poli  quaranta  galee  et  altre  quaranta  sanano 
in  pronto  ad  ogni  cenno  del  signor  Turcho. 

48.  Lettera  dell’ Amulio  a  Cornelio  Frangi¬ 
pane  (vedi  qui  negli  Autori  che  rammentano 
l'Amulio  al  nome  Cornelio  Frangipane ). 

49.  Tre  quesiti  del  cardinale  Amulio  (vedi 
pur  qui  al  nome  Gianfrancesco  Lottino  ). 

II  Mazzuchelli  (Scrittori  Voi,  I.  Parte  II. 
p.  654.  655)  sulla  fede  degli  Scrittori  che  il 
precedettero  registra  altre  cose  del  Da  Mula 
cioè:  Orationes  italicas  et  latinaSj  un  Trattato 
De  sublimi  dicendi  genere,  e  un’Opera:  De 
vita  adiva  et  contemplativa.  E  sebbene  Ago¬ 
stino  Superbi  (  Trionfo  ec.  p.  82.  Libro  I.  ) 
dica  che  tutte  queste  Opere  sono  stampate, 
io  il  tengo  per  uno  sbaglio,  poiché  nè  il 
Mazzuchelli,  nè  altri,  eh’  io  sappia ,  le  vi¬ 
dero,  come  pure  non  si  vide  Y  altra  sopra 
l 'Orazione  Dominicale}  ed  un’  altra  Morale  e 
Spirituale  che  parimenti  si  registrano  dal 
Superbi.  Può  averle  composte,  ma  o  si  sono 
perdute,  o  girano  senza  suo  nome.  Non  così 
si  è  perduta  (ripete  il  Mazzuchelfij  una  ope¬ 
retta  dell’Amulio  sopra  la  podestà  episcopale 
che  indirizzò  con  sua  lettera  segnata  da  Ro¬ 
ma  26  luglio  4567  al  cardinale  Carlo  Bor¬ 


romeo,  la  quale  si  conserva  nell’Ambrosiana 
di  Milano  s=  E  puossi  registrare  fra  le  cose 
scritte  dalFAmulio  la  Costituzione  pubblicata 
da  Pio  IV.  contro  quei  Nuncii  apostolici,  i 
quali  col  favore  delle  lettere  de’Principi  pro¬ 
curano  il  cardinalato,  la  quale  Costituzione 
d' ordine  del  Papa  fu  estesa  dal  cardinale 
Amulio,  insieme  col  cardinale  Morone,  e  con 
quello  di  S.  Clemente. 

Alcuni  Autori  che  ricordano  il  da  Mula  o  che 

DEDICANO  A  LUI,  VENUTI  A  MIA  COGNIZIONE. 

Paolo  Manuzio  dedica  il  primo  quesito  De 
Reatina  Urbe  agroque,  Sabinaq.  gente}  adMar- 
cantonium  Amulium  cardinalcm  -  in  data  di 
Roma  4  564  Kal.  sext._,  nella  occasione  che 
due  anni  prima,  cioè  del  4562,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  era  stato  il  da  Mula  nomi¬ 
nato  vescovo  di  Rieti.  Il  Manuzio  descrive 
quella  città,  ne  fa  vedere  l'importanza,  e 
spiega  il  desiderio  di  que’  cittadini  che  il 
nuovo  vescovo  si  rechi  alla  sua  residenza. 
De  quaesitis  per  epistolam  libri  III.  Venetiis 
1576.  8. 

Gianfrancesco  Quinziano  Stoa.  A  pag.  500. 
504.  del  Tomo  nono  del  libro  Carmina  illu- 
strium  poetarum  italorum.  Florentiae  4722. 
8.vo,  vi  sono  versi  latini  elegiaci  dello  Stoa 
ad  Marcum  Antonium  Mulam  Brixiae  praefe- 
ctum ,  cosicché  sappiamo  averli  lo  Stoa  com¬ 
posti  tra  il  4  544  e  il  4  545  in  cui  fu  rettore 
di  Brescia  il  da  Mula. 

Pompeo  Ugoni  ha  un’ode  latina  ad  Marcum 
Antonium  Amulium  cardinalem  amplissimum , 
la  quale  sta  a  p.  485.  del  Tomo  X.  del  Car¬ 
mina  illustrium  poetarum  italorum.  Florentiae 
4724. 

Giulio  Castellani  alla  pag.  4  5.  del  libro 
Julii  Castellani  canonici  Faventini  Epistola- 
rum  libri  IIII.  ec.  Bononiae  4575.  4. lo  ne 
ha  una  M.  A.  Amulio  S.  R.  E.  Cardinali , 
dalla  quale  raccogliesi  che  il  Mula  fu  pro¬ 
tettore  del  Castellani,  avendolo  collocato  nel 
posto  in  che  era  appo  il  duca  di  Mantova.  , 
La  data  della  lettera  è  da  Mantova  IIII  non. 


(*)  Alvise  e  Lorenzo  Da  Mula  erano  fratelli  del  Cardinale.  Alvise  era  nato  del  4505  e  mori  del 
4547.  Lorenzo  era  nato  del  4549  e  morì  del  4560. 

(**)  Ciò  malgrado,  apparisce  da  Ducali  all’  ambasc.  Giacomo  Soranzo,  che  l'Amulio  nel  4564  si 
mostrasse  contrario  al  Grimani.  Vedi  negli  Autori  che  seguono  il  nome  Girolamo  Priuli  e  il  rela¬ 
tivo  documento. 
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ian.  4  565=  Alla  pag.  17  ve  n’ha  un'altra 
lettera  del  Castellani  al  Mula,  nella  quale 
torna  a  ripetere:  Magnitudo  tuorum  erga  me 
merilorum  ec.  data  Mantuae.  III.  cal.  sept. 
1563. 

Marcantonio  Mocenigo.  Questi  dedica  am¬ 
plissimo  cardinali  Amulio  il  suo  libro  intito¬ 
lato  :  M.  Antonii  Mocenici  patricii  veneti  de 
Transitu  hominis  ad  Deum  liber  primus  :  in 
quo  singulae  quaestioncs  de  anima  lucidissime 
expticantur.  Veneliis.  Zalterius.  4  569.  fol.  (*) 
Loda  molto  il  cardinale,  ch’egli  ha  scelto 
per  protettore,  ricorda  le  legazioni  soste¬ 
nute  dal  da  Mula,  e  fa  sapere  di  avere  co¬ 
municati  allo  stesso  alcuni  brani  del  libro 
sul  flusso  e  riflusso  del  Mare  :  ut  nostrum 
DE  MARI  librum,  cujus  partem  nonnullam 
Ubi  legendam  transmisimus ,  absolvamus ,  qui 
quidem  ad  justam  jam  magnitudinem  auctus  , 
perfeclus  omnino ,  atque  transcriptus  fuisset ; 
nisi  infortunia,  impedimento ,  itineraque  com¬ 
plica  et  a  studiis  nos  abduocissent ,  et  corporis 
vireSj  in  nobis  satis  exiguas  atque  imbecillas , 
labefaclassenl  (**). 

Jacopo  Filippo  Zanardi.  De  laudibus  illuslr. 
et  reverendiss.  D.  Marci  Antonii  Amulii  S. 
R.  E.  cardinalis  amplissimi  nee  non  prote- 
ctoris  fidelissimi  Gongregationis  tituli  D.  Geor- 
gii  in  alga  Vcnetiarum,  Oratio  habita  in  ejus- 
dem  D.  Gcorgii  aedibus  a  Jacobo  Philippo 
Zanardo  patavino  ipsius  Gongregationis  alu- 
mno.  Palavii.  Pasquatus.  4567.  in  8.  È  de¬ 
dicata  allo  stesso  Amulio  in  data  XII.  Kal.  maii. 
Questo  Zanardi  che  s’ intitola  padovano  fu 
omesso  dal  Vedova  negli  Scrittori  patavini. 

Girolamo  Ermolao  Dalmata  :  Marci  Mantuae 
Bonavili  Patavini ,  jurisconsulti  -  Isagogicus 
perquam  brevis  modus  ad  iollendos  fere  quo- 
scumque  licei  inexplicabiles  argumentorum  no- 
dos.  Venctiis.  Giolitus.  1544.  8.vo  e  È  de¬ 
dicato  :  Brixiae  pruefeclo  M.  Antonio  Amulio 


Ilieronymus  Hermolaus  Dalmata ,  Arbensis.  Que¬ 
sto  Dalmatino  chiama  il  da  Mula  suo  mece¬ 
nate.  Non  trovo  citato  questo  Girolamo  Al- 
morò  Dalmata  da  Arbe  nel  Dizionario  bio¬ 
grafico  degli  uomini  illustri  della  Dalmazia. 
Vienna  4856.  8.  compilato  dall’ab.  Simeone 
Glubich  ;  e  parali  che  ei  avrebbe  dovuto  en¬ 
trare,  non  già  per  la  dedicazione  al  da  Mula, 
ma  sì  per  un  epigramma  latino  da  esso  Gi¬ 
rolamo  diretto  al  Lettore. 

Marco  Pasqualigo  dedica  all’ Amulio  l’opu¬ 
scolo  :  De  Veneta  sponsaliorum  marie  ratione, 
che  sta  nell’opuscolo  Marci  Pasclialici  philo- 
sophiae  et  theologiae  doctoris  Orationes  duae. 
Venetiis.  lolitus.  4548.  8.vo.  Il  Pasqualigo 
maestro  di  letteratura  fece  recitare  queste 
due  Orazioni  dal  giovane  Nicolò  Barbarigo ; 
la  prima  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Rialto, 
la  seconda  nel  Bucintoro  il  di  dell’Asceu- 
sione  (in  Navithalmo).  Il  Lorenzi  nella  sua 
Amaltllea  Onomastica  dice  Navithalamus ,  Tha- 
lamegus 3  Bucentaurus  Venetorum «  Vedi  anche 
la  Polymathia  dello  stesso  Lorenzi  pag.  5. 
edit.  Lugd.  4  666. 

Gianfrancesco  Lottino  -  Discorso  per  che 
causa  tra’  gentili  non  si  facesse  guerra  per 
la  Religione,  e  perchè  si  faccia  tra’ Cristiani, 
dedicato  al  cardinale  Amulio.  11  Marsand  che 
a  pag.  279.  del  Voi.  I.  de’  Godici  Parigini 
cita  manoscritto  questo  discorso  dice  che 
sembragli  di  non  poca  importanza  per  le  belle 
massime  che  vi  sono  sparse  per  entro  e}  con - 
chiude  che  se  non  l'ebbe ,  meriterebbe  certo  la 
pubblicazione.  Puossi  assicurare  lab. Marsand 
che  tale  discorso  fu  stampato,  e  che-  fu  an¬ 
che  proibito.  Ma  c’è  errore  o  di  copia  nella 
stampa  del  Marsand,  o  di  copia  nel  Codice 
che  lo  contiene;  poiché  è  noto  che  tale  di¬ 
scorso  non  è  del  Lottino,  ma  bensì  di  Fa¬ 
bio  Benvoglienti  registrato  e  dal  Mazzuchelli 
(Voi.  IL  Parte  IL  pag.  894),  e  dall’Haim 


(*)  Il  Mocenigo  nel  42  aprile  4561  era  stalo  sostituito  nella  pubblica  cattedra  di  filosofia  ad  Ago¬ 
stino  Valicro,  durante  il  tempo  che  questi  si  fermò  a  Roma  presso  suo  zio  Bernardo  Navagero.  Dice 
poi  che  questo  libro  De  Transitu  hominis  ad  Deum  lo  compose  ad  istanza  di  un  cittadino  Ragusino 
nobis  quam  conjunctissimi  qui  nos  philosophiam  publice  profitentes  frequenter  audire  solitus  erat  et 
quetn  singolari  virtute ,  acutissimo  ingenio,  nec  non  optimis  moribus  praeditum  fuisse,  mors  improba 
cum  fiorenti  adirne  aelale  nobis  e  medio  tolens ,  paloni  declaravit.  Chi  fosse  questo  bravo  giovane, 
non  dice.  Ma  di  seguito  nomina  un  Giovanni  de  Gradi  pur  raguseo,  rivolgendo  a  lui  il  discorso  circa 
le  quistioni  filosofiche  :  IOANNES  mi  de  GRADI  ....  merito  in  antiquissima  civitate  Ragusii  pri <- 
munì  fare  obtines  locum  luaeque  reipublicae  decreto  publicis  muneribus  et  legationibus  functus  es. 
Veggoni  se  questo  Giovanni  de  Gradi,  sia  noto,  com’ è  notissima  la  sua  famiglia  fra  le  Ragusine. 

O  Do  rintracciato  indarno  e  a  stampa  e  manoscritto  questo  libro  DE  MARI. 
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(p.  585.  ediz.  Milanese  4  771,  e  da  altri  ca¬ 
taloghi);  e  fu  stampato  in  Firenze  pel  Ser- 
martelli  nel  4  570  e  in  Siena  pel  Bonetti  nel 
1575  in  4.to,  sempre  sotto  il  vero  suo  au¬ 
tore  Benvogìienti.  Nei  Codici  Capponiani  a 
p.  241  del  catalogo,  Firenze  4  845,  si  hanno, 
fra  gli  altri,  i  seguenti  che  segno  come  re¬ 
lativi  all’Amulio. 

A.  Discorso  perchè  fra  i  gentili  non  si  fa¬ 
cesse  guerra  per  la  religione  e  perchè  si 
faccia  fra  i  Cristiani,  descritto  da  messer  Fa¬ 
bio  Benvogìienti,  gentiluomo  Senese  al  car¬ 
dinale  Amulio. 

2.  Discorso  della  Religione,  di  messer 
Gio.  Francesco  Lotiini  all’  111.  e  Rev.  cardi¬ 
nale  Amulio. 

5.  Discorso  e  parere  d' incerto  sopra  li 
tre  quesiti  o  le  tre  parti  del  quesito  del  car¬ 
dinale  Amulio. 

4.  Lucius  Magius  Asiorgio  Paleotto,  super 
tria  capita  disputationum  proposita  a  car¬ 
dinali  Amulio. 

«  Tutte  queste  scritture,  osserva  Fan- 
»  Dotatore,  vertono  sullo  stesso  argomento 
»  del  guerreggiare  de’  popoli  antichi  per 
»  causa  di  religione.  » 

Io  conservo  nel  codice  mss.  cartaceo  in 
4,°  del  secolo  XVI,  numerato  890  un  opu¬ 
scolo  di  anonimo  intitolato:  Discorso  perchè 
fra  i  Gentili  non  si  facesse  guerra  per  la 
religione  e  ptrchè  si  faccia  fra \  Cristiani  al - 
l' ill.mo  et  R.mo  Cardinal  Amulio.  Precede  una 
lettera  pur  anonima  allo  stesso  Cardinale, 
nella  quale  F  autore  dice.  «  V.  S.  Illuslriss. 
»  per  Svegliarmi  un  poco  si  degnò  propor 
»  questo  dubbio  per  qual  cagione  si  venga 
»  a  l’arme  nella  nostra  religione,  e  perche 
»  non  si  venisse  nella  gentile,  sopra  la  qual 
»  materia  havendo  io  adombrate  più  presto 
»  che  scritte  certe  linee,  l’ho  voluta  solto- 
»  porre  come  a  primo  padre  et  inventore 
»  alla  sua  censura,  et  poi  a  quei  belli  spi- 
»  riti  che  in  casa  sua  per  suo  rispetto  non 
»  hebbero  a  sdegno  di  udire  il  mio  rozzo 
»  ragionamento  ec.  (Finisce)  protestandomi 
però  prima  «  d’haver  messo  insieme  questi 


»  stravii  per  obedire  i  suoi  comandamenti 
»  e  per  darle  occasione  di  tesser  un’  altra 
»  tela  di  lavoro  più  sottile  e  più  fino,  ch’cs- 
»  sendo  salita  la  sua  virtù  per  tutti  i  gradi 
»  che  può  haver  un  huomo  politico  nella 
»  città  sua,  e  qui  per  quelli  della  religione 
»  dobbiamo  dir  chehabbia  fatto  un  groppo, 

»  et  una  composition  di  cose  onde  poliamo 
»  aspettarne  ogni  preminenza  et  ogni  gran- 
»  dezza  :  (Il  Codice  nel  1599.  9  settembre 
era  posseduto  da  Giovanni  Thicpolo,  che  vi 
si  sottoscrive)  zz  Avendo  io  veduto  l’operetta 
a  stampa  del  Benvogìienti  (  non  però  quella 
manoscritta  del  Lottino)  posso  dire  che  l’au¬ 
tore  di  quest’opuscolo  anonimo  concorda 
nella  sostanza  e  talvolta  anche  nelle  parole 
con  la  stampa  del  Benvogìienti,  la  quale  s’in¬ 
titola  :  «  Discorso  di  M.  Fabio  Benvogìienti 
»  per  qual  cagione  per  la  religione  non  si 
»  sia  fatta  guerra  fra’  gentili,  et  perche  si 
>»  faccia  tra  christiani  -  con  alcune  cose  ad 
»  esaltazione  della  fede  cattolica  et  depres- 
»  sione  degli  Heretici,  all’  illmo  et  reverend. 
»  cardinale  Amulio.  In  Siena  per  Luca  Bo¬ 
netti  4575.  4.  Comincia  :  Si  degnò  V.  S.  per 
svegliarmi  un  poco  proponer  questo  dubbio , 
per  qual  cagione  degli  Idolatri  da  Nino  in  qua , 
ond'ogni  historia  humana  è  ordita,  non  sl\ab- 
bia  notitia  che  ne  Assirii  ne  Aledi  ne  Persi 
ne  Greci  ne  Romani  ne  altri  potentati  essendo 
tra  se  stessi  tanto  diversi  di  religione  et  bel¬ 
licosi,  quanto  erano _,  siano  mai  venuti  a  l’ar¬ 
me  per  la  religione ,  de  la  qual  pur  si  vede 
sempre  essi  haver  tenuto  gran  conto ,  nonostante 
che  più  volte  per  leggerissime  cause  combat¬ 
tessero  insieme.  E  per  qual  ragione  comparsa 
la  nostra  fede ,  congiurassero  tutti  con  tanta 
unione  ad  estinguerla:  et  finalmente  perche  i 
Christiani  per  la  religione  f acino  et  habbin  fallo 
guerra  tra  loro,  come  si  vede  tra  gli  Heretici 

e  i  Cattolici . Sopra  di  che  esso  Ben- 

voglienti  ha  fatto  sottoporre  il  suo  discorso 
alFAmulio  che  a  quelli  belli  spiriti  e  in  casa 
sua  per  suo  rispetto  non  hebbero  a  sdegno  di 
udire  il  mio  rozzo  ragionamento.  (*) 

Lo  stesso  argomento  fu  trattato  da  Uberto 


(*)  Il  motivo  in  sostanza  si  dice  esser  quello  ehe  gli  antichi  lasciavano  ad  arbitrio  altrui  il  seguire 
qual  religione  volessero,  intendendo  che  ogni  religione  è  tollerabile  e  buona ,  nè  cercavano  di  intro¬ 
durre  una  religione  per  via  di  forza  o  di  persuasione  nei  paesi  tucimzzChe  i  Romani  esercitarono 
tante  persecuzioni  contro  la  fede  di  Cristo,  perchè  essa  era  direttamente  opposta  alla  loro  ~  E  che 
i  Cristiani,  ritenendo  unicamente  vera  la  loro,  la  vogliono  dagli  altrui  attacchi  difendere,  non  solo, 
ma  eziandio,  per  quaDto  è  possibile,  propagare  e  coH’armi  e  colle  parole. 

Tomo  VI. 
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Foglietta,  e  dedicato  all’Amulio  nell'opuscolo: 
De  causis  ùellorum  religioni :s  gratia  excitato- 
rum  ad  il/.  Antonimi  Amulium  cardinalem  am - 
plissimiim.  Comincia  «  Pudoris  me,  Amuli.,  sat 
»  scio,  oblitum  putabunt  qui  de  ea  re  au- 
»  deam  disserere,  cujus  disputalio  excellens 
»  aliquod  ingeni u in  exim:amq.  doctrinam  et 
»  eloquenliam  postulet.  »  (Vedi  Girolamo  La- 
gomarsini  nel  Voi.  I.  a  p.  12  dell’opera.  Ju- 
lii  Pogiaiii  Sunensis  epistolae  et  Orationes. 
Romae  1762.  4.  dove  aggiunge  :  quod  opu- 
sculum  hominum  eruditone  sane  digitimi  ali- 
quando,  Deo  ju vanta,  edemus  ;  ma  non  l’ho 
veduto  stampato. 

Cornelio  Frangipane  z  Lettera  di  inesser  Cor¬ 
nelio  Frangipane  diretta  all' Amulio  eletto  car¬ 
dinale,  colla  risposta  dell' Amulio  (  sla  in  un 
mio  codice  in  copia,  del  secolo  XVI.  mime¬ 
rò  IC61.  a  p.  39  tergo).  Comincia:  Rare  volte 
suol  avvenire  che  la  virtù  sia  gradita  da  co¬ 
loro  che  sono  in  grande  stato  et  possono  as¬ 
sai  ss  La  risposta  comincia  :  Non  so  certo 
guai  sia  maggiore  l’allegrezza  che  V.  S.  mi 
scrive  liaver  presa  de  la  mia  promotione ,  o  7 
piacere  ch’io  ho  sentito  recarmi  da  le  vostre 
lettere  ....  state  sano  et  salutate  i  signori 
Savorgnani.  (Ambedue  sono  senza  data). 

Antonio  Perenolto  vescovo  di  Arras ,  car¬ 
dinale  di  Granvela.  Registro  di  molte  lettere 
italiane  sottoscritte  in  latino  così  :  A.  Cardi- 
nalis  Altrebatensis  Granvell, ,  oppure  Ant.  Card. 
Granvellanus ,  dirette  a!  cardinale  Amulio ,  ho 
nel  codice  890,  cartaceo  in  fol.  piccolo,  del 
secolo  XVI,  non  originale.  La  prima  di  esse 
lettere  è  data  da  Bruxelles  XX  aprile  MDLXI, 
c  rulliina  è  da  Baudun  ...  al  p.°  de  luglio 
4565.  Importanti  sono  per  la  Storia  eccle¬ 
siastica  e  prolana  di  quel  periodo.  Non  so  se 
sicno  comprese  nelle  Lettere  e  Memorie  del 
cardinale  Granvelle  raccolte  dall’abate  Boisot 
in  trenlacinque  volumi  in  fol.,  citate  a  pa- 
gine  454.  Voi.  XXVII.  della  Biografia  Uni¬ 
versale  (Venezia  1826);  della  quale  raccolta 
Borlhod  ha  pubblicata  l’ Esposizione  in  due 
volumi  in  4lo. 

Girolamo  Seripando.  Lettere  del  Cardinal 
Seripando  al  cardinale  Amulio,  in  data  di  Bo¬ 
logna  7  aprile  1561,  di  Trento  20  aprile 
toGl.  e  1G  maggio  1561,  tengo  alla  fine 
del  prede! lo  codice  num.  890.  Ricordano  il 
suo  viaggio  da  Bologna  a  Trento,  il  cardi¬ 
nale  di  Mantova,  che  diede  il  Cappello  car¬ 


dinalizio  al  Madruccio,  la  figliuola  dell'Im¬ 
peratore  sposa  al  duca  di  Mantova,  giunta 
anch’essa  a  Trento,  il  patriarca  Grimani,  il 
cardinale  Borromeo  ec. 

Gasparo  F arrerio.  Questi  dedica  clarissi- 
mo  viro  atq.  illustrissimo  D.  M.  Antonio  Amu¬ 
lio  S.  R.  E.  Tituli  Sancii  Marcelli  presbytero 
cardinali ,  in  data  di  Roma  IX.  cal.  augusti 
1563  il  suo  libro  che  ha  per  titolo  :  Cen¬ 
sura  in  quendam  auctorem  qui  sub  falsa  in- 
scriptione  BEROSI  CHALDAEI  circumfertur. 
Romae  1565.  4.  e  nel  dare  elogi  al  mece¬ 
nate  dice  che  senza  l’assenso  del  Senato  ha 
lungamente  ricusata  la  dignità  cardinalizia 
offertagli  da  Pio  IIII  ;  la  quale  in  virtù  di 
santa  obbedienza  ha  accettata.  Il  Varrerio 
spagnuolo  è  uno  de’  molti  che  ritennero  per 
impostura  quanto  si  è  attribuito  a  questo 
Beroso  sacerdote  Caldeo  dal  famoso  Giovanni 
Nanni  (o  Annio)  da  Viterbo. 

Marco  Tiene.  Lettera  di  Marco  Tiene  da 
Roma  in  data  13  dicembre  1550  colla  quale 
dà  notizia  circostanziata  a  Marcantonio  da 
Mula  abitante  in  Venezia  a  San  Giovanni  De¬ 
collato  della  morte  di  Giangiorgio  Trissino 
seguita  in  Roma  a’  primi  del  dicembre  1550. 
Fu  stampata  per  la  prima  volta  a  p.  245 
e  segg.  del  Voi.  II.  degli  Scrittori  Vicentini 
del  P.  Angiolgabriello  Da  Santa  Maria  (  Vi¬ 
cenza.  1775.  4.  ) 

Anonimo.  Congratulazione  a  Marcantonio 
da  Mula  eletto  ambasciadore  presso  il  Papa; 
in  dialetto  rustico  padovano.  (Stava  in  una 
miscellanea  a  penna  del  secolo  XVI.  presso 
il  fu  abate  Matteo  Luigi  Canonici,  come  dal 
suo  catalogo  mss.  appo  di  me  ). 

Agostino  Beaziano.  Ha  un  Sonetto  diretto 
al  magnifico  m.  Marco  Antonio  da  Mula  ;  e 
sta  a  p.  33.  tergo  del  libro  :  Lachrymae  in 
funeri  Pelvi  cardinalis  Bembi  Auguslini  Bea - 
tiani  Venetiis.  Jolitus.  1548.  8.vo 

Lodovico  Dolce  dedica  a  Marcantonio  da 
Mula  gravissimo  Senatore  della  Repubblica  le 
Tragedie  sue  impresse  in  Venezia  nel  1560, 
con  lettera  datata  11  gennajo  1559. 

Guerino  Pisone  Soaci  dedica  a  il/.  Antonio 
Amulio  S.  R.  E.  Cardinali  illustr.  tit.  S.  Mar¬ 
celli ,  con  lettera  da  Padova  Calendis  iuliiA 565 
l’opera  :  De  Romanorum  et  Venetorum  Magi- 
stratuum  inter  se  comparatione  libellus  Gue¬ 
rini  Pisonis  Soacii  J.  C.  Patavini.  Patavii  de 
de  Galassis.  1563.  4.  Il  Soacia  chiama  que- 
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st'opera  sua  primizia.  Questo  fu  omesso  dal 
Vedova  negli  Scrittori  Patavini. 

Bernardo  Cappello  addirizza  al  da  Mula  un 
Sonetto  stampato  nel  1546,  e  1549  dal  Gio¬ 
lito  nel  libro  primo  delle  Rime  di  diversi  , 
e  ristampato  a  pag.  104.  del  primo  volume 
delle  Rime  del  Cappello.  Bergamo,  Lancel- 
lotti  1755.  8.vo  =:  (Vedi  qui  Agamiro. 

Arcangelo  Paratico  canonico  secolare  Bre¬ 
sciano,  dedica  in  data  di  Padova  12.  cal. 
maii,  al  cardinale  da  Mula  canonicorum  se- 
cularium  S.  Georgii  in  Alga  protectori  acer¬ 
rimo,  l'Orazione  Ialina  cb’esso  Paratico  tenne 
nel  cenobio  di  S.  Giorgio  in  Alga  De  opti- 
marum  scientiarum  studii  laudibus.  (  Patavii. 
Pasquatus.  1567.  12).  Fu  detta  in  occasione 
de’  Comizi!  della  Religione,  in  lode  di  que¬ 
sta,  del  Pontefice,  e  dello  stesso  da  Mula. 
Questo  Paratico  non  è  registrato  dal  Peroni 
nella  Biblioteca  Bresciana. 

Andrea  Arrivabene.  Vincentii  Ciconiae  prae - 
sbyteri  Veronensis  Sermones  de  Sanctissima  Eu- 
charistia  ec.  Venetiis.  Arrivabenus  1563.  8.vo 
Lo  stampatore  Arrivabene  dedica  al  cardi¬ 
nale  Arnulio,  dicendo  che  esso  cardinale  co¬ 
nobbe  ottimamente  la  valentìa  e  la  probità 
del  Cicogna  e  perciò  gli  dedica  i  Sermoni  ss 
Avvi  un’anteriore  meno  copiosa  edizione  di 
essi  Sermoni,  dallo  stesso  Arrivabene  fatta 
nel  1556  e  dedicata  al  vescovo  di  Verona 
Luigi  Lippomano. 

Giambatista  Gabio  dedica  ad  ili.  et  ampliss. 
S.  R.  E.  card.  M.  Antonimi  Amutium  la  sua 
versione  dal  greco  della  Storia  di  Giovanni 
Curopalata  Scillizza  (Scilitzete  o  Scilìtze).  Si 
ricava  dalla  dedicazione  avere  il  Da  Mula 
avuto  il  merito  di  dare  in  luce  questo  au¬ 
tore  :  Ecco  le  parole  del  Gabio  :  Operaia  de- 
disti  (tu  Amuli)  ut  in  lucem  prodiret  (Curo¬ 
palata)  eumque  libi  a  prorege  Siciliae  AJedi- 
nae  duce  dono  missum  et  deinde  cum  altero 
bibliothecae  Vaticanae  excmplàri  fideliter  ac  di¬ 
li  genter  collatum  et  ubi  opus  fuit  correctum, 
ut  pluribus  prodesset ,  in  lalinam  linguam  con- 
vertendum  curasti ,  qua  in  re  quum  Ubi  pla- 
cuerit  opera  mea  uti  ec.  dice  che  si  prestò 
alla  traduzione  ss  Osserva  la  Biografia  Univer¬ 
sale  (p.  82.  volume  LI1.)  che  il  testo  greco 
non  fu  mai  pubblicato  per  intiero.  Vedi  Hi- 
storìarum  compendinoti  quod  incipiens  a  Ni- 
cep fiori  imperatoris  a  Genicis  obitu  ad  Impe¬ 
rimi  Isaaci  Comneni  pertinet  ec.  Venetiis.  N i- 


colinus.  1570.  fol.  ss  Nel  Voi.  II.  della  Bi¬ 
blioteca  Pinelliaua  fra  gli  scrittori  della  Sto¬ 
ria  Bizantina  :  Georgius  Cedrenus  et  Joannes 
Scylitzes  Curopalata  a  Jacobo  Goar  et  Car. 
Ann.  Fabroto  gr.  lat.  Parisiis  1647.  T.  II.  fol. 

Ganimede  Panfilo  ha  due  Sonetti  al  cardi¬ 
nale  Arnulio  e  sono  per  la  sua  elezione  a 
cardinale  e  a  vescovo  di  Rieti.  Un  verso 
dice  :  Contro  il  voler  de ’  suoi  compatrioti . 
Stanno  a  p.  105.  del  libro  :  Gli  Centonici  et 
historici  Capitoli  ec.  del  mag.  inesser  Ganimede 
Panfilo  da  San  Severino  nella  Marca.  Came¬ 
rino  1579.  4. 

Bernardo  Tasso  ha  due  lettere  al  Da  Mula 
non  ancora  cardinale.  La  prima,  nella  quale 
lodando  la  virtù  e  le  operazioni  dell’Amn- 
lio,  gli  dà  avviso  dell’ozio  suo  e  tocca  bre¬ 
vemente  le  lodi  di  Sorrento  dove  attendeva 
agli  studi,  aggiungendo  che  nei  suoi  scritti 
sarà  ricordevole  de’  molti  meriti  di  lui  (Non 
c’è  data,  e  sta  a  p.  176  del  Voi.  I.  Lette¬ 
re.  ediz.  Comin.  1733);=  La  seconda,  colla 
quale  lo  prega  a  favorirlo  nella  Corte  di 
Sua  Maestà  Cattolica  ov'era  ambasciatore.  E 
questa  ha  la  data  di  Venezia  14  giugno  1559 
(Sta  nel  Voi.  II.  p.  456). 

Natale  de' Conti  intitola  clariss.  ac  sapientis¬ 
simo  Senatori  Veneto  Marco  Antonio  Arnulio 
la  sua  versione  latina  di  Alessandro  Sofista 
De  fìguris  sententiarmn  ac  elocutionum.  Vene¬ 
tiis.  apud  Sanctum  Guerrinum  MDLVI.  in 
12.°  Apparisce  dalla  lettera  di  dedicazione 
la  benevolenza  ed  osservanza  del  Conti  verso 
il  da  Mula,  al  quale  presenta  l’opera  perchè 
abbia  un  pegno  del  suo  affetto,  non  perchè 
il  da  Mula  abbia  bisogno  d’esserne  istrutto. 

Bernardino  Donato.  Xenophontis  Socratici 
liber  qui  Oeconomicus  inscribitur.  Bernnrdi- 
nus  Donatus  Veronensis  verlit.  MD XXXIX. 
Venetiis,  Vitalis.  4.°  Il  Donato  dedica  clar . 
M.  Antonio  Arnulio  patritio  veneto.  Dice,  che 
la  patria  non  tralascia  di  conferirgli  Magi¬ 
strati,  mentre  egli  di  un  altro  genere  di  vita 
si  diletta,  cioè  quello  che  deve  ricercarsi  da¬ 
gli  eccellenti  ingegni  :  ilio  videlicet  quod  ex- 
cellentissimis  quibusque  ingeniis  maxime  ex - 
pedendum  esse  usum  est  semper. 

Stanislao  Osio.  D.  Stanislai  Hosii  S.  R.  E. 
presbyteri  Cardinalis  Opera  -  Coloniae  1584. 
fol.  =:  Nel  Volume  II.  a  p.  238.  239  stanno 
due  epistole  deH’Osio  Antonio  cardinali  Amu - 
/io:  la  prima  col  num.  XCI1II.  in  data  Heil- 
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sperg.  XIiX.  ianuar.  MDLXV.  colla  quale 
risponde  alle  condoglianze  dell’ Amulio  per 
la  nioi  le  di  Giovarmi  Osio  nepole  dell’  au¬ 
tore,  parla  de’  suoi  scritti  et  de  vita  eccle- 
siasticorum  in  melius  emendando  r=  Colla  se¬ 
conda  num.  XC.  in  data  Ileilspergae  MDLXV. 
tratta  de  sentenlia  GregoAi  Nisseni ,  de  libris 
veterani  patrum  Romae  imprimendorum ,  de 
censuris  haer elicorum  refatandis ,  de  Synodo 
Francofordiana  et  de  impurissima  Ministro- 
rum  verbi  diaboli  vita.  Tulle  e  due  queste 
erudite  lettere  mostrano  la  vicendevole  ami¬ 
cizia. 

Anonimo  cardinale.  Lettera  al  cardinale 
Amulio,  colia  quale  lo  ringrazia  per  avere 
ottenuto  tanto  grado  per  grazia  e  favore  del- 
l'Amulio.  Non  vi  è  data,  ma  pare  del  1565. 
Sta  nel  Codice  miscellaneo  Marciano  nume¬ 
ro  DXXVIL  classe  VII.  del  secolo  XVI. 

Pietro  Gradenigo.  Sua  lettera  al  cardinale 
Amulio  in  data  di  Venezia  45  marzo  1561, 
colla  quale  si  rallegra  della  sua  promozione 
a  Cardinale,  e  lo  anima  ad  essere  anche  in 
tale  sua  condizione  utile  alla  patria  (Sta  nel- 
1’  opuscolo  :  Tre  lettere  gratulatorie  ed  ine¬ 
dite  di  Pietro  Gradenigo.  Venezia.  Naratovich 
1846.  8.vo 

Lorenzo  Gambara  bresciano  dirige  ad  Mar- 
cum  Amulium  cardinalem  uno  de’  suoi  idilii 
sacri  in  diem  pentecostes ,  il  quale  si  legge 
a  p.  57.  Rerum  sacrarum  Laurentii  Gamba- 
rae  libri  tres.  Romae ,  apud  haered.  Ant.  Bladii 
1577.  12. 

Girolamo  Parabosco  addrizza  una  sua  let¬ 
tera  al  chiarissimo  capitanio  di  Brescia  il  ma¬ 
gnifico  Messer  Marcantonio  Multa.  È  senza  data 
di  anno,  soltanto  è  di  Venegia  atti  olio  di 
febbbraro  ;  ma  si  sa,  come  ho  detto  altrove, 
che  fu  capitano  a  Brescia  nel  1544.  1545. 
L  di  raccomandazione  di  un  amico  del  Pa¬ 
rabosco.  (  Libro  primo  delle  lettere  fami - 
gliari.  Venegia.  Griffio  1551.  8.vo  pag.  8. 
tergo  ). 

Pietro  Aretino.  Lettera  al  mag.  M.  Marco 
Antonio  da  Mula  in  data  diVenetia,  settem¬ 
bre  1545.  Si  ricava  essere  stato  l’ Amulio 
lodatore  degli  scritti  dell’Aretino,  il  quale  lo 
prega  di  salutare  Giangiorgio  Trissino  vita 
et  anima  dell'anima  e  delta  vita  della  gloria. 
(p.  184.  libro  III.  Parigi.  1609  8.vo) 

Giambalisla  Basarlo  dedica  a  M.  Antonio 
Da  Mula  l’opera  medica  dell'antico  medico 


Oribasio  detto  Sardiano,  tradotta  dal  greco 
in  latino,  in  data  idibus  ianuarii  1557  da  Ve¬ 
nezia  (Venetiis.  1571.  8.vo) 

Luigi  Cornavo  surnomato  Vita  Sobria. 
Schizzo  autografo  di  una  lettera  scritta  nel 
giugno  1565  al  cardinale  Amulio,  colla  quale 
gli  accompagna  uno  de'  suoi  Ricordi  sulla 
Laguna  (  Sta  con  altre  lettere  del  Gornaro 
in  una  Miscellanea  già  posseduta  da  Marco 
Foscarini,  ed  ora  esistente  nella  Biblioteca 
di  Corte  in  Vienna,  accennatami  dall'amico 
mio  Tommaso  Gar  ). 

Silvano  Cattaneo  Salodiano.  Ha  una  lettera 
da  Belgiojoso  al  Benaco  in  data  X.  di  di¬ 
cembre  1553  diretta  al  durissimo  Senatore 
veneto  ed  Oratore  per  la  repub.  al  gran  Cesare 
Augusto  il  magnifico  mess.  Marc' Antonio  da  Mula, 
colla  quale,  dopo  avere  descritto  bellamente 
il  lago  Benaco  gli  dà  notizia  di  alcuni  fa¬ 
miliari  dotti  Ragionamenti  tenuti  colà ,  gli 
manda  ed  il  Benaco  e  li  Ragionamenti ,  ri¬ 
corda  la  lunga  e  fedel  servitù  qual  ebbe  già 
con  Voi  e  con  tutta  la  magnifica  casa  da  Mula 
nostro  padre  medico  tanto  famoso  (cioè  Giam¬ 
maria,  del  quale  il  Peroni  p.  243  Bibl.  Bresc. 
1816.),  ricorda  Antonio  ed  Agostino  da  Mula; 
e  poscia  accenna  alle  benemerenze  di  Mar¬ 
cantonio  verso  la  città  e  il  popolo,  dicendo: 
»  Le  grandi  e  stupendissime  fabbriche  che 
»  a  difesa  di  quella  per  la  inestimabile  vo¬ 
li  stra  diligenza  e  sollecitudine  in  brevissimo 
»  tempo  furon  fatte ,  il  ridurre  molte  cose 
»  confuse  e  disordinate  a  più  regolato  or- 
»  dine,  1’  amministrare  giustizia  a  tutti  con 
»  gentilezza,  umanità,  e  destrezza,  che  tanto 
»  si  contentava  quella  parte  a  chi  era  giu- 
»  dicalo  contra,  quanto  quella  a  chi  era  data 
»>  la  sentenza  favorevole,  il  pacificar  tante 
»  nemicizie  antiche  tra  alcuni  gentiluomini, 
»  e  cittadini,  lo  spegner  tanti  e  si  crudeli 
»  odii  popolari  ec.  ec.  (Vedi  Salò  e  sua  Ri¬ 
viera  descritti  da  Silvan  Cattaneo  e  da  Bon- 
gianni  Gratarolo  ec.  Venezia  1745.  4.  a  pa¬ 
gina  XLIII.  Questa  edizione  resasi  assai  rara 
comprende  dodici  ,s  giornate  ossia  Ragiona¬ 
menti  piacevoli,  li  quali  dovevano  allora  (cioè 
circa  1553)  pubblicarsi;  ma  non  furono  se 
non  se  nel  detto  anno  4  745  per  cura  di 
Domenico  Polotti  Salodiano,  che  li  mise  in 
fronte  a  quella  Raccolta.  Bartolommeo  Gamba 
esit  asse  cinque  novelle  da  quest’opera,  e  le 
stampò  nel  1813.  in  soli  otto  esemplari,  o 
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tutti  in  pergamena  ee.  (Vedi  a  p.  93  delle 
Novelle  Italiane.  Firenze  1835.  8.) 

Giammaria  Mazzuchelli.  Ha  lungo  articolo 
sm\V  Amulio  negli  Scrittori  Italiani  (  Voi.  il. 
651=655). 

Luigi  Cornavo  cardinale.  Ha  due  lettere  , 
l’una  al  doge  di  Venezia,  l’altra  a  Francesco 
e  Marcantonio  Gornaro  intorno  al  da  Mula 
(Vedi  nel  Documento  num.  8.) 

Gianfrancesco  Lombardi  in  una  lettera  del 
24  luglio  1564  diretta  a  Stanislao  Osio  fa 
sapere  che  il  Seminario  di  Rieti  fu  pel  primo 
instituito  dal  vescovo  da  Mula.,  come  rilevasi 
dalle  annotazioni  di  Girolamo  Lagoniarsini 
all’epistole  di  Giulio  Pogiano  (Roma  1762. 
4.)  (*)  È  ricordato  altre  volte  l’Amulio  in 
quell’opera  (Voi.  II.  p.  275.  349.  Voi.  III. 
p.  24.  38.  416.  171.  309  ec. 

Francesco  Pota  ha  una  epigrafe  in  onore 
del  da  Mula  fatto  cardinale.  Essa  è  alla  pa¬ 
gina  402.  dell’operetta:  Inscriptionum  Fran- 
cisci  Polae  Jurisc.  Veron.  liber  singulans)  in¬ 
serita  a  p.  293  dell’  Opera  Aloysii  Novarini 
Feronensis  variorum  opusculorum  Tomus  unus. 
Veronae  1645.  fol.  Il  Fola  ha  ivi  altre  epi¬ 
grafi  encomiastiche  per  la  famiglia  Da  Mula. 

Paolo  Manuzio.  Epistolarum  Pauli  Manucii 
libri  XII.  ec.  Lipsiae  1720.  12.  Nel  Voi.  II. 
alla  p.  431.  libro  VII.  epistola  I.  sta  una  di 
lui  lettera  a  Camillo  Paleotto  in  data  Romae 
XII.  Kal.  ian.  1565.  nella  quale  a  p.  433. 
lodando  il  Mula  come  proteggitore  dell’ ot¬ 
time  arti,  fa  sapere  che  ha  presente  agli 
occhi  fratrem  tuum  auditorem  Rotae  celeber- 
rimum  >  clarum  praestantibus  in  cliristianam 
rempub «  meritis.  (cioè  Gabriele  Paleotti )  =  E 
alla  pag.  469.  470.  nn’altra  lettera  del  Ma¬ 
nuzio  allo  stesso  Camillo  in  data  VII.  id. 
martii  fa  conoscere  che  il  Mula  poc’anzi  stato 
inalato  s’era  risanalo,  dicendo  l'autore  il¬ 


luni  virum  in  oculis  fero  unumque  praecipue 
colo  ec. 

Paolo  Manuzio.  Lettere  inedite  di  Paolo 
Manuzio,  copiate  sugli  autografi  esistenti  nel¬ 
la  Biblioteca  Ambrosiana.  Parigi.  Renouard. 
1854.  8.  Vi  si  ricorda  l’Amulio,  come  uno 
de’  maggiori  amici  di  Paolo  nelle  lettere  de¬ 
gli  anni  1561.  1566.  1568.  1570.  a  p.  66. 
75.  122.  183.  In  quella  del  15  marzo  1568 
scrivendo  al  figliuolo  Aldo,  dice:  Dirai  a 
iiìio  carissimo  compare  M.  Paolo  Ramusio  che 
l’Oratione  del  cardinale  Amulio ,  per  saper  mio , 
non  si  stampò ,  ma  me  ne  accerterò ,  come  egli 
sia  tornato  da  Rieti  (1).  E  in  quella  dell’ul¬ 
timo  febbrajo  1570,  pur  diretta  a  suo  figlio 
gl’  insinua  che  volendo  dedicare  in  Roma 
una  edizione  di  San  Gaudenzio,  non  si  di¬ 
parta  dal  cardinale  Amulio  (2). 

Andrea  Menichini  nella  Orazione  delle  Iodi 
della  poesia  d’Omero,  et  di  Virgilio  (Vine- 
gia.  Giolito  1572.  4.  al  registro  c.  i  tergo) 
fra’  parecchi  illustri  nomina  i  Granvela,  Amu¬ 
lio,  Coreggio,  Lomellini,  Commenduno  cardi¬ 
nali  zz  Quest’Orazione  sta  infine  dell’Achille 
e  dell’Enea  di  Lodovico  Dolce. 

Andrea  Memmo  nella  sua  inedita  scrittura, 
come  Savio  di  Terraferma  fatta  di  commis¬ 
sione  degii  eccmi  Savii  intorno  alle  cose  di 
Roma,  l'anno  1709,  ricorda  il  caso  dell’A- 
mnlio  pel  vescovato  di  Verona,  lodando  la 
Republica  di  voler  conservare  le  sue  leggi 
inviolate  malgrado  i  giuramenti  e  le  impre¬ 
cazioni  colle  quali  il  Pontefice  facea  fede  del¬ 
l'innocenza  dell'ambasciatore. 

Girolamo  Priuli.  In  due  sue  ducali  a  Gia¬ 
como  Soranzo  Oratore  a  Roma,  datate  26. 
e  27  agosto  1564  (  Codice  mio  membrana¬ 
ceo  2223.  numeri  59  e  40)  è  indicazione  di 
un  processo  fatto  dalla  Signoria  contro  al¬ 
cuni  sospetti  di  avere  tentato  di  avvelenare 


(*)  Giova  riportare  il  brano  ad  onore  del  Da  Mula.  Volume  III.  pag.  389.  in  nota  :  «  Dum  Romae 
»  consulitur  primum  Seminarium,  cardinalis  Amulii  opera,  constitutum  est,  de  qua  re  sunt  illa  in  loan- 
«  nis  Francisci  Lombardi  litteris  ad  Hosium  die  24.  iul.  an.  1564  Roma  in  Poloniam  datis,  (  il  quale 
»  Lombardi  scrive):  «Hoc  unum  etiam  non  taceo  quod,  cum  decretum  fuerit  in  Sancta  Synodo  sess. 
»  23.  c.  18  ut  in  civitatibus  erigeretur  Seminarium,  illustrissimus  cardinalis  meus  (  cioè  l’Amulio  ) 
»  primus  fuit  inter  episcopos  qui  illud  erexit,  et  ascivit  in  illud  pueros  XXVI  juxta  tenuitatem  sum- 
»  ptus  » . 

(1)  Io  credo  che  questa  Orazione  sia  quella  detta  per  V  esaltazione  alla  Santa  Sede  di  Pio  IV  ;  la 
quale  Orazione  fu  per  la  prima  volta  impressa  in  Venezia  nel  1846,  e  che  ho  notata  al  n.°  8.  delle 
Opere  stampate. 

(2)  I  Sermoni  di  San  Gaudenzio  non  si  stamparono  dal  Manuzio  ;  essi  si  ristamparono  emendati 
molti  anni  dopo,  cioè  nel  1720  dal  Cornino  in  Padova  per  cura  di  Paolo  Gagliardi. 
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il  patriarca  di  Aquileja  Giovami  Grimani,  e 
fra  questi  è  un  Giovanni  Giraldi  Marendella  (*) 
servitore  del  cardinale  da  Mula  ;  e  inoltre 
rilevasi  che  il  da  Mula  cercava  di  persegui¬ 
tare,  anziché  di  favorire  quel  patriarca.  Le 
ducali  sono  interessanti,  e  le  pubblico  nel 
Documento  uum.  40. 

Sperone  Speroni  nella  Parte  terza  dell’Apo¬ 
logià  de’  dialoghi  riferisce  un  Ragionamento 
tenuto  in  casa  e  alla  presenza  del  cardinale 
Amulio  da  alcuui  una  sera  di  carnovale,  es¬ 
sendo  a  cena  con  quel  Cardinale  per  dignità , 
per  natura ,  per  viriate  illustrissimo  e  reveren¬ 
dissimo  (Opere  4  740.  Voi.  I.  p.  361.  3G2.) 

Jacopo  Tiepolo  ha  una  ottava  che  comin¬ 
cia  :  Là  Marcantonio  Mula ,  se  non  erra ,  Mia 
mente  veggio  di'  al  volgo  s'invola  ....  Lo 
lauda  perchè  toltosi  al  volgo,  vola  in  Pindo, 
e  ben  sovente  la  sua  cetra  afferra,  che  lo 
leva  di  doglia  e  Io  consola.  (  Composizioni 
volgari  e  latine  di  messer  Iacomo  Tiepolo.  Vi- 
negia.  Bindoni.  4  549.  8.) 

Agamiro  Pelopideo ,  cioè  Lodovico  Flangini, 
a  pag.  98.  delle  annotazioni  alle  Rime  di 
Bernardo  Cappello  (Voi.  II.  1753.  8.vo)  narra 
la  vicenda  del  Damala  morto  in  disgrazia 
della  repubblica  a  Roma,  e  trasportato  a 
Venezia,  e  sepolto  senza  iscrizione,  onde  a 
ragione  sospetta  il  Palazzi  (Fasti  Cardinalium 
Voi.  III.  pag.  471)  che  perciò  non  sia  stala 
posta  alcuna  iscrizione  al  suo  deposito  (Vedi 
ciò  che  ho  detto  anteriormente  ). 

Francesco  Sansovino  a  p.  438  della  Vene- 
Uà  descritta  (4584)  fra  le  librerie  nobili  per 
libri  greci  e  latini  rammenta  quella  del  car¬ 
dinale  Amulio  passata  dopo  in  Luigi  Ma- 
lipiero. 

Francesco  Casoni.  «  Francisci  Casoni  Opi- 
»  tergini  I.  C.  de  arte  ac  ratione  in  erimi- 
»  num  causis  disserendi ....  dialogus.  Dia- 
»  logi  personae  illustrcs  Senatorcs  Veneti  ; 
»  Ilieronymus  Molynus,  M.  Antonius  Amu- 
B  lius  eques,  et  Auguslinus  Barbadicus,  hic 


»  ad  Philippum  HispaniarumRegem,  ille  ad 
»  Pium  IIII.  Pont.  Max.  legali.  Brixiae.  Bri- 
»  tannicus.  MDLXI.  8.vo  »  Il  libretto  è  de¬ 
dicato  al  Papa,  e  l’autore  era  in  Brescia  giu¬ 
dice  del  Maleficio  per  conto  del  Veneto  Do¬ 
minio.  Il  da  Mula  vi  è  introdotto,  come  si 
vede,  a  dialogo. 

Giovan  Giorgio  Trissino.  Questi  col  suo 
testamento  anteriore  al  4  550  (in  cui  morì) 
nominò  commissario  anche  Marcantonio  da 
Mula  (p.  56.  Pierfilippo  Castelli.  Vita  di  Gian- 
giorgio  Trissino.  Venezia.  Radici  4743.  4. 

Giovanni  Piazzone  da  Serravalle  ha  un 
epigramma  De  M.  Ant.  Aemulio  card,  che  sta 
nel  libro  :  Joannis  Plazzonis  Serravallensis 
Carmina.  Cenetae  MDC. 

Lorenzo  Cardella  nelle  Memorie  de’  Cardi¬ 
nali  (Voi.  V.  p.  34  attribuisce  ad  uno  scru¬ 
polo  immaginario  Tessersi  proibita  dal  Senato 
qualsiasi  dimostrazione  di  gioja  per  la  ele¬ 
zione  dell’Amulio  a  cardinale.  È  facile  ris¬ 
pondere  che  se  l’avesse  permessa,  sarebbe 
stato  in  contraddizione  con  sè  stesso,  avendo 
proibita  per  fino  qualsiasi  comunicazione 
deU’Amulio  co’  Ministri  della  Repubblica. 

Ma  chi  potrebbe  annoverare  tutti  quelli 
che  ricordarono  il  da  Mula  ?  Il  Mazzuchelli , 
da  me  sopracitato,  ne  registra  degli  altri, 
spezialmente  Starici.  Ma  credo  che  bastino  le 
giunte  che  in  questo  articolo  ne  ho  fatte. 

Medaglie  e  Ritratti  di  M.  A.  da  Mula. 

Trovasi  ne’  nostri  Musei  una  Medaglia , 
avente  al  dritto  un  busto  con  berretto  cardi¬ 
nalizio,  e  attorno  le  parole:  M.  ANTONIVS . 
AMVLIVS  .  S  .  R  .  E  .  CARD  .  VEN.  Rovescio, 
nulla.  È  di  bronzo  :  (**) 

Nella  stanza  d’ ingresso  e  di  studio  della 
Biblioteca  Vaticana  esiste  dipinto  ad  olio  del 
secolo  XVI.  il  Ritratto  a  più  di  mezza  fi¬ 
gura  del  cardinale  da  Mula  come  Bibliote- 


(*)  Di  un  Cornelio  Giroldi  (non  Giraldi)  detto  Morendelio  o  Merendelio,  abbate  in  San  Georgio 
Maggiore,  dal  4622  al  4627  ho  detto  nel  Voi.  IV.  pag.  373  e  altre  delle  Iscrizioni.  Forse  era  della 
stessa  famiglia. 

(**)  E  d’uopo  non  confondere  questo  da  Mula  con  l’ altro  contemporaneo  di  cui  abbiamo  parimenti 
una  Medaglia,  la  quale  ha  al  dritto.  ANT  .  MVLA  .  DVX  .  CRETAE  .  X  .  VIR.  Ili .  CONS  .  IIII.  e  nel 
rovescio  due  figure  che  si  stringono  la  mano,  e  le  parole  :  4538  CONCORDIA .  FRATRVM .  e  nel- 
I’ csergo  sotto  i  piedi  delle  figure  AND.  SPIN .  F .  Tale  medaglia,  che  esiste  nel  museo  Corrano,  fu 
già  incisn  in  rame  a  p.  424  del  Tomoli,  della  Creta  sacra  di  Flaminio  Cornaro.  Ven.  4785.  4.  Que¬ 
sto  Antonio  era  f.  di  Paolo. 
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cario  di  Santa  Chiesa.  (  Notizia  comunica¬ 
tami  dal  dottore  e  cavaliere  Vincenzo  Lazari). 

45. 

LAVRÀE  VXORI  |  DILECTISSIMAE  |  FRAN- 
CISCVS  |  AMVLIVS  SIBI  |  SVISQ  .  P  .  | 
MDXXVII. 

In  Sagrestia,  sul  pavimento  appiedi  del- 
T  altare,  che  ha  lo  stemma  da  Mula  e  Mi- 
chiel.  Si  osservi  che  l’anno  era  MDXXV;  ma 
poscia  vi  furono  aggiunti  due  II  :  cosicché 
si  fece  MDXXVII  (1527). 

FRANCESCO  DA  MVLA  figliuolo  di  Luigi, 
o  Alvise,  q.  Francesco,  e  di  una  figliuola  di 
Marco  q.  Francesco  Pesaro,  del  1504  ebbe 
a  moglie  LAVRA  Michiei  di  Lorenzo  q.  Tom¬ 
maso.  FRANCESCO  fu  padre  dell’  illustre 
Marcantonio  Amulio  cardinale,  di  cui  nella 
precedente  iscrizione  44.  Egli  moriva  nel 
1552  giusta  le  genealogie  di  M.  Barbaro  = 
Quanto  a  Luigi  suo  padre  narra  il  Bembo 
sotto  Fanno  1509.  »  Il  Vicedomino  di  Fer- 
»  rara  M.  Luigi  da  Mula  scrisse  alli  Padri, 
»  che  intesasi  la  rotta  de’  Veneziani,  gran 
»  segni  d'allegrezza  avea  quella  terra  dimo- 
»  strato;  e  che  il  popol  tutto  con  licenziose 
»  voci  e  suoni  di  tamburi,  lieto  e  festevole 
»  era  ito  discorrendo  per  la  città  :  e  che  il 
»  duca  Alfonso  a  cui  egli  era  ito,  non  ve 
»  l’avea  voluto  rassicurare,  dicendo  che  la 
»  plebe  incitata  contenere  non  si  potea  ;  e 
»  perciò  Favea  consigliato  a  dipartirsene,  e 
«  che  poi  potrebbe  ritornare,  quando  il  bol- 
»  limento  della  guerra,  e  l’acerbità  e  ingiu- 
»  ria  delle  censure  di  Giulio  raffreddate  si 
»  fossero.  Le  quali  cose  intesesi,  rivocato 
»  dal  Senato  il  da  Mula,  nel  mezzo  del  suo 
»  magistrato  partendosi,  a  casa  si  ritornò. 
»  (  II.  86  ).  Soggiunge  poi  il  Bembo  poco 
appresso  sotto  l’anno  stesso  :  «  La  Rocca  di 
»  Cremona,  per  misfatto  e  perfidia  de’  fanti 
»  che  in  essa  erano,  al  Re  si  rendeo;  M. 
»  Luigi  da  Mula  e  M.  Zaccheria  Contarino, 
»  Pretori  della  Città,  e  M.  Sebastiano  Mali- 


»  pierò  Camerlingo ,  che  in  quella  riceve- 
»  rati  s’ erano,  c  M.  Marco  Loredauo,  e  M. 

»  Andrea  Dandolo,  di  lei  Castellani,  in  preda 
»  a’  nemici  dando,  che  a  Melano  gli  con- 
»  dussero.  »  (  II.  105  ).  Tengo  nel  Codice 
2689  (contenente  lettere  diverse  parte  auto¬ 
grafe  parte  apografe  spettanti  a  Pietro  Paolo 
Vergerio  il  giovane  uuncio  apostolico  presso 
Ferdinando  1.  Re  de’  Romani  a  1535  ec.  ) 
un  autentico  istrumento  in  data  4  5  agosto 
4523  in  atti  di  Ottonello  Vida  q.  Jacopo  Cit¬ 
tadino  di  Capodistria,  che  riguarda  una  lite 
tra  Aurelio  e  Giambatista  Vergerii  Attori  in 
confronto  del  veneto  patrizio  FRANCESCO 
DA  MVLA  q.  Alvise. 

Qui  noto  due  altri  Francesco  Amulio  oMula 
o  da  Mula.  Il  primo  patrizio  veneto  ;  il  secondo 
di  patria  Udinese;  e  noto  questo  secondo 
spezialmente  perchè  da  taluni  fu  pur  cre¬ 
duto  patrizio  e,  sebbene  sia  stato  Scrittore, 
pure  fu  omesso  dal  Mazzuchelli. 

4.  Francesco  da  Mula  (4)  al  tempo  della 
guerra  di  Candia  fu  provveditore  della  ca¬ 
valleria,  così  diligente  nell’esercizio  di  que¬ 
sta  carica  che  non  tralasciò  minima  occa¬ 
sione  di  cimentarsi  contro  F  inimico;  e  morì 
di  pestilenza  in  Candia.  È  lodato  da  Marco 
Trevisano  l’amico  Eroe  nel  libro:  Le  Pompe 
funebri  celebrate  alli  suoi  cari  e  gloriosi  con¬ 
cittadini  morti  sino  a  quest'ora  nella  presente 
guerra  contra  il  Turco  ec.  Venelia  4657.  4. 
a  pag.  40.  ss  Ho  nel  Codice  1079,  l’auten¬ 
tica  Commissione  che  gli  diede  Francesco 
Erizzo  doge  in  data  26  agosto  4645  per 
Provveditor  della  cavalleria  in  Candia ,  coll’or¬ 
dine  di  esercitarla  nella  disciplina  conforme 
agli  ordini  et  capìtoli  in  esso  regno  lasciati 
dal  già  dilettissimo  nobil  nostro  Giacomo  Fosca- 
rini  Cav.  Procur.  generai  nel  medesimo  Re¬ 
gno,  et  alle  deliberazioni  di  questo  Conseglio 
4  2  dicembre  4(?36  e  .  .  .  .  dicembre  4637= 
Di  lui  fanno  menzione  gli  Storici  di  quel¬ 
la  guerra,  e  anche  Fautore  de'  Frammenti 
Storici ,  cioè  Sertonaco  Anticano  (2)  Bologna. 
4647.  42.  sr  Girolamo  Brusoni  nel  suo  Came¬ 
rotto  (  Venezia.  4645.  42.  )  intitola  ad  un 
Francesco  da  Mula  un  Sonetto  a  p.  229  in 


(1)  Era  figliuolo  di  Giovanni  q.  Nicolò.  Nacque  del  4640,  morì  nell’anno  4645. 

(2)  Sertonaco  Anticano  anagramma  purissimo  di  Antonio  Santacroce  padovano  già  autore  d’altra 
opera.  Non  so  quindi  come  altri  Scrittori  attribuiscono  questo  libro  o  a  Girolamo  Brusoni,  o  a  Casi¬ 
miro  Frescot,  o  a  Girolamo  Michieli  dalla  Brazza. 
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cui  lodasi  il  signor  Francesco  da  Mula  il 
quale  con  l'efficacia  de  suoi  nobilissimi  offìcii  ha 
levati  più  volte  da’  patiboli  i  condannati  alla 
Morte.  Non  credo  che  sia  il  testé  ricordato 
da  Mula  provveditore;  ma  piuttosto  un  altro 
ch’era  probabilmente  Avvocato  criminale 
Giambalista  Andreiui  tra  i  Comici  Fedeli 
detto  Lelio,  dedica  alF  illustr.  sig.  France¬ 
sco  da  dia  Mula  il  suo  Teatro  Celeste  (Ve- 
netia.  Ginammi.  4655.  4.  di  pagine  12.  (4) 
Chi  sia  anche  questo  da  Mula  non  so,  sen- 
do\i  contemporaneo  più  d’uno  dello  stesso 
nome  negli  Alberi  genealogici  ss 

2.  Francesco  Amiila  ovvero  Amulio  era  cit¬ 
tadino  Udinese  e  dell’ordine  notarile,  e  fio¬ 
riva  dopo  la  metà  del  secolo  XYI.  Il  Liruti 
nel  Volume  IV.  a  p.  524.  525  degli  Scrit¬ 
tori  Friulani  (Volume  che  in  pochissimi  esem¬ 
plari  si  trova,  quindi  a  pochissimi  è  noto  ) 
lo  dice  uomo  dotto,  esercitato  in  amendue 
le  facoltà  oratoria  e  poetica.  Scrisse  latina¬ 
mente  la  vita  di  Marco  Marnilo  da  Spalato  ; 
che  mss.  vide  originale  lo  stesso  Liruti.  Ha 
poi  molti  versi  latini  nell’  Elice  del  Frangi¬ 
pani.  Udine  1 5 G 6 .  pag.  46;  nella  Raccolta 
di  Mario  Pittorio  in  morte  di  Salome  con¬ 
tessa  della  Torre.  Venezia.  Valgrisi.  4568. 
a  p.  58);  nella  Raccolta  fatta  da  Pietro  Go¬ 
ra  rdi  di  versi  latini  in  foedus  et  vicloriam 
contea  TurcaSj  (Veneliis.  Guerra.  4  572.  8.vo 
a  p.  544  col  titolo  Francisci  a  Mula  Utinen- 
sis  Navale  certamen  adversus  Turcas ;  nella 
Raccolta  delle  poesie  latine  per  Nicolò  Con¬ 
tarmi  luogotenente,  (Udine.  Natolini.  1598) 
che  ho  ricordala  a  p.  559  num.  2592  del 
mio  Saggio  Bibliografico;  nell’altra  Raccolta 
Ialina  per  lo  stesso  Contarmi  provveditore 
alla  Sanità  (Udine.  Natolini  1602  ),  già  da 


me  ricordata  al  num.  2595.  e  in  altre  Rac¬ 
colte  dal  Liruti  citate,  e  da  me  già  cono¬ 
sciute.  Dieci  favole  greche  egli  tradusse  in 
versi  Ialini  e  stanno  con  quelle  pubblicate 
da  Fabio  Paolini;  Quando  sia  morto  non 
dice  il  Liruti,  ma  certo  dopo  il  4605  nel 
qual  anno  trovansi  sue  poesie  tsL’Ab.  Si- 
mone  Glubich  non  fa  menzione  della  vita  del 
Marnilo  scritta  dall’ Amulio,  a  pag.  202  del 
suo  Dizionario  Bibliografico  degli  uomini  il¬ 
lustri  della  Dalmazia,  articolo  MARVLO  (Vien¬ 
na.  4856.  8.),  e  nemmeno  don  Andrea  Cic- 
carelli  a  p.  24  degli  Opuscoli  riguardanti  la 
storia  degli  uomini  illustri  di  Spalato  (  Ra¬ 
gusa  4814.  8.)  =  e  non  ne  fece  cenno  nem¬ 
meno  il  Farlali  ove  a  p.  455.  454.  riporta 
una  vita  latina  del  Marulo  scritta  dallo  Spa¬ 
latino  Francesco  Natali  contemporaneo  del 
Marulo  Giampaolo  Gaspari  nella  sua  Bi¬ 
blioteca  mss.  degli  Scrittori  Veneziani  T.  I. 
pag.  49.  attribuiva  malamente  i  versi  latini 
di  questo  Udinese  in  morte  di  Salome  sue- 
nunciata  a  Francesco  Amulio  patrizio  veneto. 

Non  voglio  compire  quest’ articolo,  senza 
dar  esatta  notizia  di  una  Operetta  di  un  al¬ 
tro  Amulio,  già  rammentato  dallo  Scardeone, 
e  dal  Portenari,  e  dal  Mazzuchelli ,  i  quali 
però  mostrano  di  non  averla  veduta;  il  quale 
Amulio  è  poi  omesso,  non  saprei  perchè,  da 
Giuseppe  Vedova  ne’  suoi  Scrittori  Padova¬ 
ni  s=:  Egli  è  :  Natalino  Amulio  sacerdote  pa¬ 
tavino  del  quale  conservo  l’operetta  :  VITA, 
PASSIONE,  ET  RESVRRETTIONE  DI  IESV 
CHRISTO  nostro  Salvatore.  Avvi  sul  fron- 
tispicio  la  figura  del  Redentore  in  piedi  colla 
sinistra  mano  alzata,  e  a’ lati  i  due  motti: 
Chi  me  seguita  non  cantina  ne  le  tenebre.  Io 
sono  la  via  et  la  verità  et  la  vitati  E  appiedi 


(I)  L’Andreini  stampò  fino  dal  4625  in  8.vo  a  Parigi  il  curioso  libro:  Teatro  Celeste  nel  quale  si 
rappresenta  come  la  divina  bontà  abbia  chiamato  al  grado  di  beatitudine  e  di  santità  Comici  pe- 
nitenli  e  martiri ,  con  un  poetico  esordio  a ’  scenici  professori  di  far  l’arte  virtuosamente  ec.  Questo 
libro  è  tutto  poetico,  e  diviso  in  tanti  Sonetti,  e  in  prima  cinque  ve  ne  sono  in  lode  di  questi  comici 
santi,  cioè:  San  Genesio,  San  Giovanni  Buono,  San  Siluro,  S.  Ardelione,  e  S.  Silvano;  e  il  libro  è 
dedicato  al  cardinale  Richclieu.  Io  noi  vidi  finora,  ma  sto  alla  descrizione  fattane  a  p.  22  del  Voi.  I. 
dell’Opera  di  Francesco  Barloli  bolognese.  Notizie  istoriche  de’  comici  italiani  ec.  (Padova  1782.  42.a) 

Ma  l’opuscolo  dedicato  al  Da  Mula,  e  che  ho  nelle  mie  miscellanee,  e  che  pur  è  dello  stesso  An- 
dreini,  pare  un  estratto  da  quello  di  Parigi,  poiché  i  Sonetti  sono  intorno  4.  San  Genesio.  2.  Sant’Ar- 
dclione.  3.  S.  Giovanni  Buono  Mantovano.  4.  San  Silvano.  5.  Fra  Giovanni  peccatore,  cosi  facendosi 
chiamare  il  Comico  Tenet iano  de'  nostri  tempi,  dona  il  suo  per  l'amor  di  Dio  e  ritirato  a  Mestre 
topo  vita  asprissima,  devotissimo  se  ne  morì.  Quindi  manca  il  Sonetto  per  San  Siluro;  e  non  vi  è 
•l  'Iicntorio  ni  Richelieu  nè  l’esordio  a’  scenici  professori.  Questo  estratto  o  ristampa  non  fu  noto  al 
Mazzuchelli  nell’  articolo  ANDREINI  Giambalista. 
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In  Venetia  .  M  .  D  .  XLIIII  .  al  segno  della  Spe¬ 
ranza  -  in  16.°  di  carte  144  numerate  da  una 
sola  banda.  Vi  è  aggiunto  con  separata  nu¬ 
merazione  da  1.  a  50,  ma  col  registro  da 
N.  a  P.  inclusive  :  l’  opuscolo  :  PASSIONE 
ET  RESVRRETTIONE  DEL  SALVAtor  nostro 
Jesu  Christo  la  quale  trovò  Theodosio  grande 
imperatore  in  Jerusalem  nel  palazzo  di  Pontio 
Pilato  nei  libri  publici ,  composta  in  hebraico 

per  Nicodemo . già  di  hebraico  in  latino. 

et  nuovamente  di  latino  in  vulgare  tradotta. . . . 
In  fine  a  carte  50  si  legge;  In  Venetia  per 
Bernardino  Bindoni  M  D  XL  IIII .  La  Prefazio¬ 
ne,  a’ Lettori  è:  A  GLI  BENIGNI  LETTORI. 
Lo  indegno  sacerdote  et  servo  di  Iesu  Christo 
Natalino  Amulio  Padovano  in  esso  Iesu  sa¬ 
lute  et  pace.  Essendo  stato  da  Santo  Angu¬ 
stino  et  molti  altri  per  adietro  raccolta  da  i 
qualro  Evangelisti  la  vita  di  Iesu  Christo  no¬ 
stro  redentore  ....  Per  sovenir  adunque  a 
ognuno ,  et  massime  quelli  che  in  altre  cure 
impediti  non  hanno  cognitione  de  la  lingua 
latina ,  mi  sono  messo  a  tradurre  quella  ne  la 
lingua  vulgare  ....  Ex  rusculo  nostro  Vigon- 
tiano  VII  ,  klé  aug.  M .  D  .  XLIIII  .  Segue  la 
Tavola  de’  Capitoli  che  sono  CXLVII,  e  poi 
l'Opera  che  comincia  VITTA  DI  CHRISTO 
(titolo  ch’è  in  principio  d’ogni  pagina).  Quan¬ 
to  è  bello  il  carattere  rotondo  in  cui  è  im¬ 
presso  il  libro  ed  elegante  la  forma  tutta  del 
libro,  altrettanto  è  pessima  la  dettatura  ita¬ 
liana.  Ad  ogni  capo  vi  è  la  citazione  di  uno, 
o  di  due,  o  di  tutti  quattro  gli  Evangelisti. 
Vigonza  è  luogo  nel  Padovano. 


46. 

A  .  M  .  D  .  G  .  |  MEMORIAE  |  EXCÉLSl  AC 
PRAEPOTENTIS  D  .  j  RENATI  DE  VOYER  [ 
E  COMITIBVS  DE  PAVLMY  ]  COMITIS  D’AR- 
GENSON  |  CHRISTIANISS1MI  LVDOV.  XIV. 
REGIS  J  AD  SERENISS.  REMP.  LEGATI  l 
CVIVS  EXTA  C1PPVS  HIC  HABET  |  COR 
GALLIA  POSSIDET  |  CORPVS  IN  MAVSO- 
LEO  IACET  |  FAMA  TERRAS  IMFLET  ]  ANI¬ 
MA  COELIS  AETERNVM  VIVET  .  |  PLVRA 
SI  REQVIRIS  VIATOR  IN  TEMPLO  MAR- 

MOR  DICET  . 

Tomo  VI. 


47. 

A  .  M  .  D  .  G .  |  PRO  ANIMA  j  ILLVSTRIS- 
SIMI  ET  EXCELLENTISSIMI  DOMINI  |  D. 
RENATI  DE  VOYER  |  E  COMITIBVS  DE 
PAVLMY  [  COMITIS  D’ARGENSON  |  GHRI- 
STIANISSIMI  LVDOV.  XIV.  REGIS  |  AD  SE- 
RENISS.  REMPVB.  LEGATI  [  SEMEL  QVA- 
VÌS  HEBDOMADA  SACRVM  |  FACIVNTO  .  I 
DECIMA  TERTIA  IVLII  ANNIVERSAR1VM 
RITE  |  GELEBRANTO  |  DONEC  A  MORTVIS 
RESVRGAT  !  |  EX  AVTENTICO  APVD  HIE- 
RON  .  PAGANVCIVM  PVB  .  VEN  .  TAB  .  SVB 
XV  .  MAH  ANNI  MDCLIII  .  )  FRANCIAE  MI- 
NISTRORVM  CVRIS  AC  BENIGNITATI  COM¬ 
MENDATO. 

Le  ho  lette  sulla  parete  a  dritta  e  a  si¬ 
nistra  del  Capitolo,  luogo  ch’è  nel  chiostro, 
ma  ora  chiuso.  Riveduto  nel  1858  non  vi 
ho  più  trovate  le  due  iscrizioni  zz  La  prima 
epigrafe  ci  fa  sapere  che  le  viscere  dell’am- 
basciadore  DE  VOYER  furono  collocate  in 
questo  sito;  il  cuore  fu  spedito  in  Francia, 
e  il  rimanente  corpo  giace  in  chiesa.  Vedi 
la  illustrazione  all’inscrizione  num.  5  =  La 
seconda  indica  la  celebrazione  di  una  messa 
alla  settimana  per  l’anima  di  lui  e  un  an¬ 
niversario  ;  e  nomina  quel  notajo  GIROLA¬ 
MO  PAGANUCCI  (ch’era  figlio  di  Ottavio) 
di  cui  a  pag.  57.  inscrizione  68.  del  Volu¬ 
me  primo. 

Aggiungo,  che  la  prima  epigrafe  cioè  quel¬ 
la  che  ha  il  num.  46.  si  trova  stampata 
nell’opuscolo  di  cui  nella  inscrizione  3.  in¬ 
titolato  In  mausoleum  ec.  explanalio  -  se  non 
che  in  essa  si  legge  DOMINI  D.,  e  in  quella 
che  ho  copiato  sopra  luogo  non  c’è  DOMINE 

48. 

HOC  IN  MONVMETO  AB  ANTONIO  ET  ( 
DOMINICO  CALLIGARIS  MERCATORIBVS  J 
OPTIMAE  FIDEI  SìBISVISQ.  POST.l  PRAE- 
PARATO  CORPVS  CATHARINAE  |  VXORIS 

ANTONII  F1DELISSIMAE  E  VIVIS  I  SVBLA- 

81 
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TAE  XXX  .  IV IN II  |  ANI  MDCXXIX^[  AETA- 
TIS  VERO  SVAE  XXX  .  EXTREMV  IVDICIl 
DIE  |  EXPECTAT  . 

L'ho  letta  sul  pavimento  del  Capitolo  ;  ma 
ora  (J 858)  non  vi  si  vede  più.  Lo  scultore 
fece  VSORIS  e  FDEI. 

Leggo  nel  Processo  LXIII.  «  Il  quondam 
»  DOMENICO  CALLEGARI  ha  istituito  una 
»  mansionaria  di  una  messa  alla  settimana 
»  per  testamento  in  atti  di  domino  Andrea 
«  Calzavara  -1643  26  giugno  s  II  q.  ANTO- 
»  NIO  CALLEGARI  ha  instiluita  una  man- 
»  sionaria  quotidiana  con  elemosina  de  du- 
»  cati  cinquantacinque  correnti  in  denari 
»  investiti  all'Officio  delPUscida  alle  cinque 
»  per  cento,  come  per  partida  di  detto  Of- 
»  fi  ciò  4671.  28  marzo.»  L'epigrafe  ci  fa 
vedere  questa  famiglia  essere  stata  di  1 Mer¬ 
catanti  .  Nell’  epoche  più  recenti  abbiamo 
avuto  ascritti  alla  Cancelleria  Ducale  ss  4744 
Domenico  Colleganza  4754  Antonio  Callegari , 
forse  della  stessa  casa  de’  Negozianti. 

49, 

V  .  P  .  F  .  10ÀNES  MARIA  |  DE  BERGOMO  j 
HIC  IACET  :  OBYT  DIE  |  XXII  .  IANVARY 
ANNO  ì  MDCLXXXIV. 

Sta  sul  suolo,  nello  stesso  Capitolo  lun¬ 
ghesso  le  panche.  È  perduta,  come  le  se¬ 
guenti  50.  54.  52.  53.  essendosi  il  Capitolo 
riformato  ad  altro  uso.  Le  sigle  pouno  in¬ 
terpretarsi  VENERABILE  PATER  FRATER. 

50. 

HIC  IACET  HONORABILIS  |  V1R  IERO- 
NYMVS  ALEGRl  DE  |  VERONA  QVI  HOC 
CAPITVLV  |  ELEMOSINE  SVIS  TOTVM  |  OR- 
NAVIT  .DIE  XVI1II .  FEBRARII  |  MCCCCLVI. 

Ho  Ietta  questa  iscrizione  sul  suolo  nel 
medesimo  Capitolo 

Questa  medesima,  molt’anni  prima,  era 


stata  raccolta  dal  senatore  Pietro  Gradenigo 
circa  il  4  750,  il  quale  nelle  sue  Memorie 
storiche  dei  Capitani  generali  ed  altri  soggetti 
militari  illustri  di  estere  nazioni  al  servigio 
della  repubblica  di  Venezia ,  scrive  : 

..  GIROLAMO  ALLEGRI  VERONESE  ca- 
»  pitano  generale  della  veneta  infanteria  nel- 
»  la  Morea.  Questo  nobile  soggetto  poi  morì 
»  in  Venezia,  e  fu  sepolto  nel  Capitolo  di 
»  S.  Giobbe  nel  sito  dove  sta  questa  iscri- 
»  zione.  Egli  forse  scelse  questo  luogo  per 
»  deposito  delle  proprie  ceneri,  come  uno 
«  degli  ammiratori  de’ santissimi  pregi  di  fra 
»  Bernardino  da  Siena  conosciuto  in  vita; 
»  laonde  volle  comparire  non  dissimile  a 
»  tanti  soggetti,  massime  patrizii  veneti,  fra 
»  quali  li  due  principi  Pasquale  Malipiero  e 
»  Cristoforo  Moro ,  profetizzato  doge  della 
»  Repubblica,  quale  voli' essere  pure  tumu- 
»  lato  in  quel  tempio  da  lui  con  il  conti- 
«  guo  spedale  restaurato  a  sola  rimembranza 
»  del  benedetto  amico.  L’  espressioni  della 
»  suddetta  lapide  sembrar  fanno,  che  Giro- 
»  lamo  fosse  uomo  rispettabile,  non  che  pio. 
»  Gli  nostri  storici  nulla  scrissero  de’  suoi 
»  pregi,  nè  tampoco  gli  Veronesi,  cioè  il 
»  Moscardo,  ed  il  Corte.  Fiorì  al  certo  nel 
»  secolo  XV,  e  si  può  francamente  assegnare 
»  il  suo  servigio  in  Morea  nel  ducato  di 
»  Francesco  Foscari,  tanto  più  che  quella 
»  Provincia  era  posseduta  da’  Veneziani  en- 
»>  trati  per  ragion  ereditaria,  massime  nella 
»  città  di  Patrasso,  lasciata  in  testamento  da 
»  quell’ Arcivescovo  al  Senato  del  4  423,  se- 
»  condo  il  parere  del  Sansovino  (4).  In  se- 
»  guito  colà,  ed  altrove  si  maneggiarono  lun- 
»  ghissime  guerre. 

»  Una  ducale  del  4649  20  marzo  ravviva 
»  il  qualificato  grado  dell’ Allegri.  «  Si  è  in 
»  ogni  tempo  dimostrata  devotissima  e  fe- 
»  delìssima  della  Repubblica  nostra  la  fami- 
»  glia  nobile  di  Alegrì  da  Verona,  come  in 
»  particolare  è  stata  integra  la  fede,  et  ono- 
»  rate  le  azioni  di  D.  Girolamo,  che  fu  ca* 
»  pitano  generale  dell’infanteria  nella  Morea, 
»  dalle  quali  cause  »  .  .  .  , 

Il  Consiglio  di  Pregadi  lo  stesso  anno 
»  a' 7  di  geonajo  ridice  quanto  segue»  .... 
«  Vedesi  perciò  rimarcato  dal  Senato  il  me¬ 


li)  Sanato  parimenti  (  R.  I.  p.  974  ).  La  città  di  Patras  fu  lasciata  alla  Signoria  da  Stefano  Ar- 
teni  Zaccheria  arcivescovo  di  quella  città. 
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»  rito  del  Co:  Annibaie,  Giorgio,  Girolamo, 

»  e  Giambatista  che  decorati  del  titolo  di 
»  condottori  nostri  di  gente  d’armi,  come 
»  pure  il  conte  Girolamo  di  Capitan  Gene- 
»  rate  dell’Infanteria  in  Marea 3  hanno  con  que- 
»  sto  ornamento  sigillate  le  vite  nell’attualità 
»  del  nostro  servizio  s:  In  altra  ducale  25 
»  maggio  1677  si  legge  :  «  Li  Conti  Annibaie, 

»  Giorgio,  Girolamo  hanno  per  sempre  go- 
»  duto  il  titolo  di  condottieri  nostri  di  gente 
»  d’armi  ed  il  conte  Girolamo  sostenne  quello 
»  di  Capitan  Generale  in  Morea,  e  con  tali 
»  decorosi  documenti  »  .  .  .  . 

Credo  che  le  parole  del  Gradenigo  sieno 
appoggiate  a  qualche  più  valido  documento 
che  non  è  la  lapide,  la  quale  non  fa  alcun 
cenno  della  carica  di  Generale  :  e  d’altronde 
non  si  sa  qual  epoca  attribuiscano  i  suenun- 
ciati  decreti  di  Senato  4  649.  1677  al  detto 
conte  Girolamo  Allegri. 

51. 

BENVENVTO  PASINO  OPTIMO  VIRO  ]  AN¬ 
GELA  EIVS  VXOR  MEST  .  |  SIBI  POSTE- 
RISQ.  SVIS  1  M  .  H  •  F  .  C  .'  j  HOBIT  ANNO 
DON  .  MD  CX  .  |  III  .  NOVEN  .9 

Segue  sul  pavimento  dello  stesso  Capitolo. 
Lo  scultore  fece  HOBIT  e  NOVEN. 

Dal  Processo  num.  XV  rilevo  quanto  se¬ 
gue.  1609.  26  februarii.  Testamento  di  BEN¬ 
VENVTO  PASINI  fu  de  m.  Zanantonio,  abita 
al  treghetto  di  Murano  nelle  case  del  cla- 
rissimo  in.  Thomà  Lipporaano  fu  dell’illu¬ 
strissimo  cav.  Bortolomio,  in  atti  di  Fran¬ 
cesco  Mastaleo.  Vuole  esser  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Giobbe  vestito  del  suo  habito. 
Prega  messer  Francesco  Pasini  corner  che 
esser  cita  il  mio  officio  di  corraria  che  li  ho 
volontariamente  rinunciato3  a  voler  haver  rac¬ 
comandata  mia  moglie  ANZOLA.  E  benefica 
il  monastero.  Lascia  poi  all’illustrissimo  si¬ 
gnor  Anzolo  Badaer  (4)  fu  dell’ ili.  sig.  Al- 


{"*  9*  e* 
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berlo  un  bacii  d'arzento  et  un  ramin  d' ar¬ 
zente  di  pretio  di  ducati  150  perche  difendi 
mia  moglie  da  ogni  molestia.  Sua  moglie  AN¬ 
GELA  fece  testamento  nel  19  febraro  4  613 
presentato  in  Cancelleria  Ducale  Inferiore  dai 
nobile  Gasparo  Brunaccini,  e  vuole  essere 
seppellita  nell’arca  della  famiglia  PASINI  col¬ 
l’abito  delle  monache  della  Croce,  e  anche 
essa  benefica  il  monastero.  Questa  ANGELA 
era  di  casa  Berera  come  da  un  alberetto  di 
casa  PASINI  esistente  nel  medesimo  Pro¬ 
cesso  XV.  In  questo  alberetto  trovo  che  il 
suddetto  Zanantonio  chiamavasi  De  Mozaris 
Pasini ,  e  che  la  famiglia  PASINI  era  impa¬ 
rentata  colla  casa  Poma ,  donde  uscì  quel 
Rodolfo  Poma  che  attentò  alla  vita  di  fra 
Paolo  Sarpi,  e  che  con  decreto  4  0  ottobre 
1607  venne  bandito  capitalmente  (2), 

54.  bis 

SOCIETATIS  MONVMENTVM  ANNO 
M  DCC  XCV. 

Nel  mezzo  della  pietra  sepolcrale  spettante 
ai  PASINI  vi  furono  scolpite  nel  4  795  le 
dette  parole. 

Questa  Compagnia  era  quella  del  Nome 
di  Gesù,  la  quale  in  questo  medesimo  capi¬ 
tolo  avea  un’  altra  tomba  colle  parole ,  da 
me  pur  lette  : 

MORITVRIS  SODALIBVS  |  SOCIETAS  CON- 
SVLTO  |  POSVIT  |  ANNO  MDCCLXXIV. 

52. 

BASSANVS  ET  ANT.  EX  GRIGIS  |  FRES 
HOC  TVMVLV  MAESTlSSd  |  FRANCISCI» 
NAE  DILETISS.  |  MRI  SIBIQ.  ET  SVCES- 
SORIB  .  |  P  .  |  MDCXX. 

Sul  suolo  nello  stesso  Capitolo. 

GRIGIS  -  Di  questo  cognome  abbiamo  ve- 


(1)  Questi  è  quel  Badoer  che  del, 4642  a’  21  di  aprile  fu  bandito  con  pena  capitale  siccome  reo 
di  Stato. 

(2)  L’albero  è:  SantinPoma  de*  Ridotti  ;  del  quale  è  figlio  un  Batista  Poma,  che  procreò  Rodolfo 
Poma ,  che  fra  i  suoi  figliuoli  ebbe  un  Giambatista.  Ora  l’epoca  1607-4609  corrispondendo  a  quelle 
del  PASINI  e  del  Poma,  e  corrispondendo  i  nomi  di  Giambatista,  credo  di  non  errare  nel  tener® 
Rodolfo  per  quell’assassino. 
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diile  inscrizioni  io  San  Lorenzo  c  ne  vedre¬ 
mo  in  San  Francesco  della  Vigna.  Un  ramo 
di  esso  era  certo  de’  Notori,  trovandosi  di 
spesso  nei  Testamenti:  Ego  Baronus  deGri- 
gis  q.  D.  Bartholomaei  Venetiarum  notarius 
compievi  et  roboravi  ,  .  .  Ego  Baronus  de 

Grigis  ser  Bart/ièi  imp.  et  ven,  auctor.  nota¬ 
rius.  1525  ec.  E  lo  stesso  Marino  Sanuto  a 
carte  298  e  oli.  Voi.  XLVI.  de’ suoi  Diarii. 
a.  -1527.  notava  un  Barone  de  Grigis;  con 
queste  paiole:  Adi  lo  dicembre  1527.  fu 
expedito  baroni  de  grigis  nodaro  siccome  in ? 
colpato  di  aver  fatto  il  codicillo  di  ser  M af¬ 
flo  Donado  falso  .  r  .  .  e  fu  preso  che  il  ditto 
Barom  compia  uno  anno  in  presovi  sic  privo 
in  perpetuo  di  nodoria  e  pagi  ducati  50.  (In 
un  silo  a  p.  298  dice  Grigis ,  e  nell’altro  a 
p.  oli.  dice  Gergis,  ma  certamente  per  er¬ 
rore  di  copia  ). 

Io  qui  rammenterò  un  frate  Bartolommeo 
Grigis  Veneziano.  Presso  il  chiariss.  sig.  Pro¬ 
fessore  ab.  Jacopo  Pirona  di  Udine  ho  ve¬ 
duto  un  codice  cartaceo  in  4.  dei  secolo  X' Vii 
di  pag.  35  numerate  da  una  sola  parte,  con 
rozzi  disegni  di  scogli,  città,  isole,  ec.  au¬ 
tografo  intitolato  :  «  Descrittionc  dei  viaggio 
«  di  Costantinopoli  fatto  Fanno  1028  da  quat- 
»  tro  sacerdoti,  cioè  P.  Bartholomeo  Grigis 
»  di  Venezia,  P.  fiio.  Paolo  Scovergi  delia 
«  Trevisana,  P.  Giacomo  Trenino  da  Cone- 
»  gliano,  P.  Francesco  Barbana  di  Cividél 
del  Friuli.  «  Comincia,  Laus  Deo.  Dcscrit- 
»  tione  del  viaggio  di  Costantinopoli  fatto 
»  per  commissione  della  Serenissima  Repu- 
>-  blica  di  Venelia  da  quadro  sacerdoti  de’ 
»  PP.  Minori  Conventuali  di  San  Francesco 
»  destinati  a  quelle  parli  orientali  per  pro- 
»  pagalione  della  Santa  Fede  catholica  (  et 
»  in  particolare  a  Costantinopoli  città  situala 

*  negli  ultimi  confini  dell’Europa,  sede  degli 

*  imperatori  ottomani,  regnando  bora  Sul- 
>»  lano  Amurat  Gran  Signore  de  Turchi)  a 
»  gloria  di  Dio  benedetto  ,  decoro  e  gran- 
»  dezza  della  serenissima  repub.  e  delleccmo 
»  sig.  Sebaslian  Vcnicro  suo  bailo  et  orna- 
«  mento  e  splendore  della  Serafica  Religione 
«  Francescana  sr  Li  padri  eletti  a  questa  ira- 
»  presa  furono  il  maestro  Bartolomeo  Grigis 

*  da  Venelia  con  titolo  di  Commissario;  il 
»  padre  Barelliere  Gio.  Paolo  Scovergi  di 

*  Asolo  di  Trevisana  secretano,  il  padre  Gia- 

*  corno  Trettino  da  Conegliano ,  et  io  fra 


I  0  B  B  E. 

»  Francesco  Barbana  da  Civida!  del  Friuli 
»  per  la  paternità,  ma  veneto  per  la  nascita, 
»  che  essendo  stato  un’  altra  volta  1’  anno 
»  1621,  et  havendo  patiti  molti  disagi  in 
»  quel  viaggio,  come  presago  doverne  patir 
»  di  maggiori,  ho  desegnato  far  parlicolar 
»  nota  di  giorno  in  giorno  d’ogni  accidente 
»  che  occorrerà  sino  all’arrivo  in  Costanti* 
»  nopoli ,  come  anco  quanto  succederà  in 
»  permanendo  .  .  .  s=  Finisce  :  A  cui  sia  glor 
»  ria  nei  secoli  de  secoli  Amen. 

53. 

PETRVS  OL1VKR1VS  j  BALDASSARIS  F  .  j 
V  .  F  .  j  MCCGCLXXXX. 

Anche  questa  ho  letta  sul  pavimento  dei 
Capitolo.  La  famiglia  OLIVIERI,  un  ramo 
della  quale  era  anche  fra  le  segretaresche ,  per 
quanto  dicono  le  Croniche  dei  cittadini,  venne 
in  Venezia  da  Pesaro;  e  avea  per  istemma 
un  grifone;  e  così  è  sulla  pietra  sepolcrale 
che  illustro. 

Nel  Processo  mini.  Vili,  si  legge  : 

«  Puncta  quaedam  Testamenti  quondam 
»  domini  PETRI  OLIVER! 0  q.  domini  BAL- 
»  DESSARIS  de  confinio  Sancii  Felìcis  ;=  Not. 
»  Priamo  Busenello  ss  sub  die  7  mensis  no- 
»  vembris  4515,  completi  et  roborati  manu 
»  q.  venerabilis  D.  Jacobi  Grasolarii  Eccl. 
»  Sci  Apollinaris  plebani  anno  1524  23  de- 
»»  cembres  ss  Chel  mìo  corpo  sia  sepulto  h 
«  el  mio  monumento  che  xe  nel  Capitolo  dii 
»  monestier  di  S.  Job.  Et  tre  zorni  dapoi 
»  ch’io  in  quello  saro  sepulto  voglio  che: 

»  precheti  mei  comissarii  i  faza  apiombar 
»  tutti  i  quatro  arpexi  che  chiude  el  eover- 
«  chic  con  la  cassa  de  pierà  dii  ditto  mo- 
»  aumento  accio  che  mai  in  quello  altro 
»  corpo  non  sia  sepulto.  »  Lascia  un  legalo 
a  favor  della  Chiesa,  e  avea  fratelli  un  Fran¬ 
cesco  e  un  Girolamo  Olivier  che  furono  i 
suoi  commissarii.  Con  poca  diversità  di  pa¬ 
role  leggasi  la  stessa  disposizione  nel  Pro¬ 
cesso  lui. 

Questa  medesima  famiglia  avea  tombe 
a’  Santi  Giovanni  e  Paolo,  e  leggo  nel  ma¬ 
noscritto  del  padre  Marcantonio  Luciani  : 
(Codice  mio  379  pag.  480.  481  ).  «  Sepul- 
»  tura  domini  Marcì  et  Baìdassaris  Oliverio 
»  in  terra  posila  est  in  inclaustro  parte  Ca» 


SAN  GIOBBE. 


635 


»  pillili  iuxta  sepullurara  familiae  D.  Nicolai 
»  de  Priolis  cuoi  insigne  hahente  griffonera 
»  talique  decorata  epitaphio:  M C G GC  XXX V II. 
DI  .  XXIV  FEBRVARII  .  SEPVLTVRA  DNI 
MARCI  ET  BALDASSAR  OLIVERIO  FRVM 
Q.  DNI  PETRI  DE  CONFINIO  SANGTI  CAN- 
CIANI,  EV  SVOR  .  HEREDVM  . 

Un  Pietro  q.  Baldassare  Olivier  «  de!  1459 
»  era  uno  de’  compagni  della  Calza,  della 
»  Compagnia  chiamata  de'  Fedeli ,  i  quali  eb- 
»  bero  per  insegna  la  calza  destra  di  scar- 
»  latto,  e  l’altra  mezza  gialla,  e  mezza  az- 
»  zurra,  nella  quale  Compagnia  erano  dieci 
»  dei  principali  gentiluomini  popolari  non 
»  del  Consiglio  s  cioè,  mess.  Francesco  Amadi 
»  de  mess.  Agostin  capo  della  Compagnia  s 
»  mess.  Angelo  Zon  fu  de  mess.  Marco  = 
»  mess.  Daniel  Zon  fu  de  mess.  Nieolò 
»  mess.  Piero  Olivier  fu  de  mess.  Baldissera  ? 
»  mess.  Piero  Amadi  de  raess.  Alvise  ss  mess. 
»  Daniel  Zon  de  mess.  Benetto  ss  mess.  Piero 
»  Belon  fu  de  mess.  Hettor  ss  mess.  Baldis- 
»  sera  Vidizoni  de  mess.  Piero  mess.  Bor - 
»  tolo  de  Colti  fu  de  mess. .  .  .  .  mes.  Alvise 
a  Sandelli  de  mess.  Filippo.  »  (Questa  nota 
è  tratta  da  miscellanee  già  esistenti  nella  LE 
breria  di  casa  Pisani  a  Santo  Stefano,  e  dal 
mio  Codice  miscellaneo  2979.  num.  24  )  zz 
Il  qual  Pietro  compagno  della  Calza  direi 
essere  questo  sepolto  in  S.  Giobbe,  standoci 
le  epoche  1459  4490  nel  qual  anno  pose 

la  tomba  sendo  vivo. 

Avvi  un  curioso  libretto  di  un  abate  An¬ 
tonio  Olivieri  intitolato  :  Enciclopedia  morale 
e  civile  della  vita ,  costumi  ed  impegni  di  re¬ 
ligione  dell’abate  Antonio  Olivieri.  Venezia  per 
Stefano  Valvasense.  4  724  8.vo.  Questo  Oli¬ 
vieri  di  cui,  dopo  la  dedicazione  a  Giacomo 
Zancroce}  e  dopo  l’avviso  al  Lettore,  è  il  Ri¬ 
tratto  goffamente  intagliato  in  legno,  e  un’al¬ 
tra  dedicazione  al  cardinale  Olivieri,  era  nato 
a  Costantinopoli  qualche  anno  prima  del  1667 
da  Giovanni  Olivieri  Veneziano  dragomano 
della  Repubblica  Veneta.  Narra  le  vicende 
della  sua  vita,  e  i  suoi  viaggi,  e  dà  nel  tempo 
stesso  notizie  de’costumi  orientali,  e  di  molti 
nobili  Veneziani  co’  quali  in  Costantinopoli 
gli  accadde  di  trovarsi.  Il  libretto  non  è  senza 
interesse  storico,  ed  è  curioso  per  lo  stile 
frammischiato  di  italiano,  veneziano,  turco 
ec.  Quando  sia  morto  non  mi  consta  ;  ma 
del  1724  viveva  ancora. 


54. 

SEPOLTVRA  DI  M  LORENZO  j  TIEPOLO 
FV  DEL  MAG.C0  M.  NICOLO  [  ET  DELLI  SVOI 
HERIEDI  J  ADI  p.°  MAZO  MDLXVIII. 

Sul  pavimento  del  chiostro  dalla  parte  del 
Capitolo  3r  Questa  lapide  e  le  seguenti  che 
vidi,  ho  già  detto  che  furono  tutte  levate  nel 
disfacimento  del  chiostro  s  Prima  che  fosse 
sulla  pietra  incisa  questa  epigrafe,  vedesi  la 
traccia  di  un’altra  che  ora  è  cancellata. 
Quindi  la  tomba  sembra  che  ad  altri  spet¬ 
tasse.  In  capo  poi  di  essa  sta  una  piccola 
sepoltura  per  riporvi  i  fanciulli  della  stessa 
famiglia,  e  vi  è  scolpita  a  bassorilievo  una 
fanciulla  in  atto  di  dormire  e  sopra  vi  si 
legge:  TTEPOLA  (così)  cioè  TILEVPOLA.  Era 
già  uso  di  seppellire  i  bambini  in  arche 
diverse  da  quelle  degli  adulti  e  ne  erano 
esempli  anche  in  Santo  Mattia  di  Murano 
(Moscbini  p.  92.  Guida  di  Murano.  4808  ). 
E  così  ne  veggo  un’altra  segnata  a  p,  226 
del  mio  manoscritto  (  Luciani.  Inscrizioni 
de'  SS.  Giov.  e  Paolo  )  ove  parlando  di  Lo¬ 
renzo  dalle  Telle,  dice:  epitaphium  sepultu- 
rae  parvulae :  FRANCISCI  A  TELLIS  ALIÀM 
LAVRENTIVS  VRNAM  EGREGIVS  ST1RPIS 
HANG  DEDIT  ESSE  SVE  : 

LORENZO  TIEPOLO  figliuolo  di  NICOLO’ 
q.  Donato;  nacque  da  Lugrezia  figliuola  di 
Giovanni  di  Negri,  la  quale  s’era  maritata 
con  NICOLO’  nel  4501.  (Libro  Nozze).  Per¬ 
corsi  alcuni  magistrati,  trovavasi  a  quello 
delle  Acque,  quando  l’anno  4552  venne  eletto 
Console  per  la  repubblica  in  Alessandria,  in 
luogo  di  Daniele  Barbarigo  e  steltevi  fino  al 
4556  in  cui  gli  fu  sostituito  Giambatisla 
Querini  (Libro  Reggimenti).  Ebbe  poscia  nel 
4  560  il  consolato  di  Soria,  in  luogo  di  Maf¬ 
feo  Girardo  nel  qual  carico  stette  fino  al 
4  565  trovandovisi  allora  sostituito  Ancuca 
Malipìero  (ivi)'.  Tornato  in  patria  continuò 
negli  interni  ufficii  ed  era  del  Pregadi  Or¬ 
dinario,  allorché  nel  4570  fu  spedilo  capi- 
tanio  di  Paffo  in  Cipro,  di  dove  nello  stesso 
anno,  essendo  passato  alla  difesa  di  Fama- 
gosta  assediata  da’  Turchi,  rese  singolare  il 
suo  coraggio.  (Morosini  lib.  X.  p.  464.  ediz. 
4748,  e  Giampietro  Contarmi.  Historia  delle 
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cose  successe  ec.  Ven.  1572  -  p.  30  tergo 
e  5t  ).  In  fatti,  avendo  col  celebre  Marcan¬ 
tonio  Bragadino  in  una  Consulta  discusso  se 
si  dovessero  accettare  le  proposizioni  di  pace 
da  Mustafà  offerte,  oppure  rigettarle,  il  Tie- 
polo  sostenne  quest’ ultimo  partito:  imper¬ 
ciocché  essendo  stato  lungo  tempo  in  So- 
ria,  ed  in  Egitto,  aveva  intiera  cognizione 
dei  costumi  e  delie  vedute  di  Mustafà,  nè 
credeva  potersi  tranquillamente  porre  fidu¬ 
cia  in  quel  nemico.  Di  cotesta  opinione  era 
eziandio  il  Bragadino  ;  ma  i  Famagostani 
assediati,  nel  dì  2  agosto  dei  seguente  anno 
1371  deliberarono  di  arrendersi.  Conclusi  i 
patti,  Nestore  Martinengo  scrisse  a  Mustafà 


che  il  Bragadino  e  gli  altri  principali  del 
veneto  esercito,  prima  di  partire,  amavano 
di  visitarlo,  e  frattanto  avrebbero  lasciato  il 
Tiepolo  a  custode  della  città.  Mustafà  rispose 
che  vedrebbeli  assai  volentieri,  e  maraviglia- 
vasi  che  non  ci  venisse  anche  il  Tiepolo  con 
cui  seco  passava  antica  amicizia.  Recatisi  nel 
giorno  cinque  al  padiglione,  Mustafà  ordina 
che  sieno  tutti  legati  e  trucidati,  tranne  il 
Bragadino  che  era  riservato  a  più  crudeli 
tormenti.  Dopo  quest’orrendo  fatto,  nel  sette 
dello  stesso  agosto  Mustafà  entrato  in  città 
fece  appiccare  sopra  la  più  alta  rocca  di  Li- 
missò  Lorenzo  Tiepolo,  che  sostenne  intre¬ 
pido  la  morte  (1). 


(1)  Quali  fossero  le  panico  lari  incumbenze  del  Tiepolo  in  quello  assedio;  quali  i  meriti  suoi,  quale 
il  fine,  si  raccoglie  minutamente  da’  seguenti  brani  d’inedite  Relazioni,  li  quali  poi  ho  io  stesso  pub¬ 
blicati  iu  un  opuscolo  (che  citerò  qui  di  seguito)  nel  1857  in  occasione  delle  nozze  Valier  Tiepolo— 
Passi . 

1.  Relazione  del  vescovo  Ragazzoni  dello  stato  et  conditione  in  che  si  trovava  la  città  di 
Famagosta  al  principio  di  novembre  ultimo  passato. 

(  Codice  mio  num.  1098  )  :  »  In  quanto  a  quelli  che  governano  quella  città  il  alarissimo  M. 
»  Marcantonio  Bragadin,  et  il  clarissimo  M.  Lorenzo  Tiepolo  sono  uniti  insieme  fra  loro  di  volontà, 
»  e  tengono  la  Città  quieta  molto  et  pacificata,  et  oltre  al  stare  vigilantissimi  per  difendersi  dalla 
»  forza  stanno  ancora  molto  attenti  et  avertiti  di  qualche  molestie  et  insidie  de  nemici.  Procurano 
»  di  non  esser  men  temuti  che  amati  da  ognuno.  Et  perchè  conoscono  quanto  importa  tener  il  sol- 
»  dato  quanto  si  possa  più  contento  in  simil  occasione  di  assedio  hanno  messe  le  paghe  a  3  giorni. 
»  Hanno  per  mancamento  di  vini  distribuito  et  tutta  via  distribuiscono  per  bevanda  dell’  aceto  della 
»  munitione  et  dell’oglio.  Danno  a  ciascun  soldato  italiano  il  pane  fatto  et  fresco;  et  in  ogni  altra 
»  cosa  si  affaticano  di  tenersi  amorevole  et  fedel  quel  presidio.  Et  perciò  che  la  Città  è  molto  povera, 
»  hora  massime,  che  1’  arti  non  vagliono,  hanno  giudicato  bene  dar  meza  paga  per  ogn’  uno  alli  de* 
»  scritti  nelle  Compagnie  della  Città  con  obbligo  d’ andar  cotidianamenie  sotto  i  loro  capitani  alla  fa- 
»  brica ,  nella  quale  non  possono  far  così  poca  opera ,  che  non  guadagnino  sei  raarehetti  il  giorno 
»  come  si  dà  loro  per  paga.  » 

2.  Istoria  della  guerra  di  Cipro  di  Paolo  Tiepolo  cavaliere  e  procuratore. 

(  Codice  mio  num.  1100  )  :  »  Erano  quattro  i  principali  che  governavano  tutte  le  cose  tutti 
n  unitissimi  d’una  sola  mente  e  volontà  risoluti  fin  all’estremo  di  difendersi.  Marcantonio  Bragadin 
»  1  uno  capitano  della  Città  superior  a  tutti  li  altri,  Lorenzo  Tiepolo  Fabro  già  capitano  di  Baffo,  e 
»  per  ordine  di  Venetia  aggiunto  al  Bragadin.  Però  tra  loro  aveano  partiti  a  questo  modo  i  carichi, 
»  che  il  Bragadino  attendesse  alla  fortificatione  e  alla  cosa  dell’  armi,  e  il  Tiepolo  al  governo  e  alla 
»  giustitia  della  Città,  alla  provvisione  e  regola  del  viver  di  maniera  però  che  l’uno  bene  spesso  su- 
»  bintrando  nel  loco  dell’altro,  lo  ajutava,  con  mirabile  unione  e  consenso  tra  loro.  Messer  AstorBa- 
»  glione  per  terzo  era  Governato!1  Generale  de’  soldati,  e  delle  cose  della  guerra,  al  giudilio  e  voler 
»  del  quale  come  di  più  intelligente,  ciascuno  volentieri  si  aderiva.  B  per  quarto  Alvise  Martinengo 
»  già  mandato  da  Venetia  Governator  alla  Canea  città  e  fortezza  importantissima  di  Condia,  ma  vo- 
»  lontariamente  di  là  partito,  e  venuto  pur  allora  col  soccorso  per  ritrovarsi  alla  più  importante  e 
»  pericolosa  fattione  ...  A  Famagosta  intanto  non  si  mancava  con  quel  modo  che  era  restato  di  ri- 
»  far  i  parapetti,  e  poiché  erano  venute  a  meno  le  altre  materie  da  far  i  sacchi ,  adoperavano  per 
»  questo  le  carisee,  panni  che  vengono  di  ponente,  somministrandoli  il  Tiepolo  che  aveva  avuto  le  mer- 
»  cantie,  le  quali  per  gran  somma  di  danaro  si  trovavano  in  quella  città,  per  ciò  che  fin  dal  princi- 
»  pio  della  guerra  per  dubbio  che  non  capitasse  in  mano  de  nemici ,  furono  in  quei  luogo  trotte- 
»  nule  insieme  colle  navi  sopranotate  ...  Di  là  a  due  giorni  Mustafà  entrato  nella  Città  e  trovato 
“  il  Tiepolo  lo  fece  appiccare.  >» 

3.  (  Storia  della  guerra  dal  1570  al  1573  di  Federigo  Sanuto  (Codice  mio  num.  989.) ir:  Et  al 
Tiepolo  ordinò  il  Bassà  per  esser  suo  amico  (  havendo  contralta  amicitia  al  Cayro  quando  era  Con¬ 
cole  in  quella  provincia  per  Venetiani )  «che  le  fosse  datta  la  morte  sopra  una  eminente  forca.  Chiaro 
"  esempio  del  procieder  de  questi  cani.  » 
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Scrisse  il  Tiepolo  due  Relazioni  al  Senato; 
l’una  ritornalo  dal  Consolato  di  Alessandria 
Tanno  1556;  l’altra  ritornato  dal  Consolato 
di  Soria  Tanno  4562.  Ambedue  si  conten¬ 
gono  nel  mio  Codice  num.  762,  cartaceo  del 
secolo  XVI  ;  e  furono  insieme  da  me  con¬ 
segnate  al  benemerito  sacerdote  Daniele  nob. 
Canal  canonico  della  Marciana,  il  quale  le 
fece  pubblicare  co’  tipi  delTAntonelli  in  Ve¬ 
nezia  nel  4857  per  celebrare  le  nozze  della 
nobile,  Giulietta  Valier- Tiepolo  col  nobile 
Marco  Celio  Passi,  premessi  da  me  alcuni 
cenni  sul  Tiepolo,  che  sono  queglino  stessi, 
che  qui  ho  riprodotti  (4).  Il  Tiepolo  fino  dal 
1566  erasi  ammogliato  con  Cecilia  Pesaro 
figliuola  di  Paolo  dalla  quale  ebbe  Giovanni 
Tiepolo,  da  cui  venne  un  altro  Lorenzo  morto 
senza  discendenza  nel  4630.  Il  nostro  LO¬ 
RENZO  aveva  nel  1568  preparata  a  se  e 
a’  suoi  la  tomba  ;  ma  stante  la  sua  morte 
in  Famagosta,  non  ne  fu  interrato  ss  Mi  co¬ 
municava  poi  il  coltissimo  uomo  Nicolò  Ba- 
rozzi  nobile  nostro,  esistere  nelle  Miscellanee 
del  cavaliere  Michele  Wcovich  Lazzari,  una 
Relazione  di  Lodovico  Gallo  da  Venetia  «  del 
viaggio  suo  da  Chiaul  d'india  fino  in  Aleppo 
nel  luio  4564.  »  Questa  Relazione  comincia: 

«  Desiderando  io  Lorenzo  Tiepolo  Consolo 
»  di  Soria  haver  relatione  dal  sopradetto  Lo- 
»  dovico  circa  il  viaggio  fatto  da  lui  al  par- 
»  tir  dall’ Indie  fino  al  suo  arrivo  de  qui, 
»  interrogato  del  tempo  del  suo  partir,  ris¬ 
ii  pose  :  Alli  45  zener  prossimo  passato  »... 
Il  Barozzi  mi  assecurava  essere  tale  Rela¬ 
zione  importante  per  la  esatta  descrizione 
della  via  che  tenevano  i  mercatanti  da  Alep¬ 
po  all’  Indie.  Il  Codicetto  ha  in  fine  l’epoca 
in  cui  fu  copiato,  cioè  4590.  5  settembre  ho 
finito  di  rescrivere  in  Villa  della  Fratta ,  ed 
il  carattere  è  di  quel  Giovanni  Tiepolo  dalla 
cui  mano  si  trovano  copiati  molti  codici. 


NICOLO’  figliuolo  di  Donato  q.  Matteo  TIE¬ 
POLO  non  mi  dà  soggetto  di  discorso,  se 
non  che  del  4501  era  marito  di  Lucrezia  fi¬ 
gliuola  di  Giovanni  Negro  o  di  Negri,  e  del 
1510  di  Margherita  di  Bernardo  Giovon  (dice 
Pompeo  Litta  nella  Tavola  III  della  famiglia 
Tiepolo)  ma  è  errore,  perchè  fu  veramente 
Bernardo  Giova  gastaldo  del  serenissimo  prin¬ 
cipe  ( Libro  Nozze);  la  qual  famiglia  GIOVA, 
in  italiano,  e  IOVA  in  latino  era  venuta  da 
Lucca,  ed  aveva  sepoltura  in  Santa  Lucia  di 
Venezia  -  NICOLO”  TIEPOLO  moriva  del 
4541  t= 

Verrà  forse  in  altro  luogo  occasione  di 
parlare  di  un  diverso  Nicolò  Tiepolo  figlio  di 
Francesco  q.  Tomaso,  che  fu  senatore,  e  am¬ 
basciatore  illustre,  e  poeta  distinto,  del  quale 
trovansi  a  stampa  1  e  Relazioni  come  tornato 
ambasciatore  da  Carlo  V  Tanno  4532,  e  dal 
Congresso  di  Nizza  Tarmo  4538  e  le  Rime 
che  tratte  da  anteriori  raccolte  ho  ripub¬ 
blicate  io  fino  dal  -1829  co’  tipi  Picottiani. 
Egli  moriva  nel  luglio  4551,  dopo  avere  la¬ 
sciati  tre  figliuoli  maschi ,  uno  de’  quali  fu 
Antonio  Tiepolo  cavaliere  e  ambasciatore  non 
meno  illustre  che  ij  padre. 

55. 

SEPVLTVRA  DE  S  BAPTISTA  DE  |  MAR¬ 
TIN  SANSER  DE  FB.0MENTI  ET  DE  SVOIl 
HEREDI  |  MDXIIII .  DIE  XXII.  DECEMBRIS. 

In  Chiostro  dalla  parte  del  Capitolo  sul  suo¬ 
lo.  Questa  tomba  ne  ha  al  di  sopra  una  piccola 
pe’  fanciulli,  siccome  si  è  veduto  per  quelli 
di  casa  Tiepolo  al  num.  54,  Lo  stemma  è 
cinque  spiche  di  frumento;  cosicché  pare  che 
il  sepolto  fosse  Sensale  di  frumento. 

BATTISTA  DE  MARTIN  sensale  non  ispet- 


II  Paruta  (T.  II.  p.  228)  dice  che  fu  per  ordine  del  Rascia  appiccato  all’antenna  di  una  galea. 
11  Morosini  all’  incontro  ha  detto  sopra  la  più  alta  rocca  di  Limissò- 

Bartolommeo  Sereno  nei  suoi  Commentarli  della  guerra  di  Cipro  (  Montecassro,  4845.  8.  p.  240. 
241.)  scrive  che  il  Bragadino  alloggiava  nel  Torrione  dell’Andrucci,  il  Baglione  in  quello  di  Santa 
Nappa,  e  il  Tiepolo  in  quello  di  Campo  Santo. 

Dardano  Squarcialupi  soldato  in  quella  guerra,  in  una  lettera  scritta  ad  Agostino  fratello  di  Lo¬ 
renzo  Tiepolo  nel  4575  dice  piagnendo  la  infausta  morte  del  Tiepolo  :  Et  quando  sua  durissima  Si¬ 
gnoria  venne  al  soccorso  de  la  infelice  Cita  de  Famagosta  alogio  sempre  in  una  casa  mia  et  non 
gli  mancai  et  apresso  in  tutte  le  occasion  et  servitù.  (  Codice  mio  num.  4610  ). 

(1)  Non  ho  creduto  inutile  l’ averli  riprodotti,  giacché  Tesperienza  c’  insegna  che  simili  opuscoli  o  di 
storie  o  d’altre  materie,  stampati  per  occasioni  particolari,  e  in  poco  numero  di  esemplari,  si  trovano 
poscia  difficilmente  dagli  studiosi. 


638 


SAN  GIOBBE. 


tava  a  famiglia  cittadinesca  veneta;  poiché 
gli  stemmi  che  abbiamo  della  cittadinesca 
casa  Martini  o  De  Martinis  non  corrispon¬ 
dono  punto  a  quello  eh’ è  sopra  questa  tom¬ 
ba.  Ma  quella  parola  sembra  piuttosto  il 
nome  del  padre  di  Battista,  che  il  cognome. 

E  poiché  qui  si  rammenta  l’arte  de’  SEN¬ 
SALI,  da  noi  detti  Sanseri,  e  Senseri,  da' 
miei  Codici  2808,  e  2809  rilevo,  che,  con 
decreto  del  Senato  4  455  22  gennajo  fu  co¬ 
mandato  che  li  Senseri  ordinarii  di  Rialto 
siano  eletti  dal  Collegio  de’  Provveditori  di 
Comun,  de’  Mercanti,  e  furono  in  seguito 
aggiunti  gli  Officiali  alla  Messetteria  =r  Eres¬ 
sero  la  Scuola  di  loro  divozione  Panno  4  497 
con  Parte  dei  Gons.  di  X,  confermata  in 
progresso  detta  erezione  con  Parte  del  Mag¬ 
gior  Consiglio  4505,  Aveva  per  questa  Parte 
diritto  d’inquisizione  e  Condanne  contro  chi 
non  fosse  descritto  nella  Scuola,  e  gli  ag¬ 
gravati  aveano  per  giudice  di  appellazione 
la  Messettaria.  Nel  4566  fu  dal  Senato  ri¬ 
dotta  la  Scuola  ad  uso  di  Ufficio  con  tutti 
i  precedenti  privilegi  e  facoltative,  ma  l'ap- 
pellazione  delle  Sentenze  fu  demandata  ai 
Provveditori  di  Comun  in  forza  dell'antece¬ 
dente  decreto  del  Senato  4554.  4  5  agosto. 
I  nativi  veneti  e  tutti  quelli  che  avevano  abi¬ 
tazione  in  Venezia  almeno  per  anni  quindici 
potevano  essere  ammessi  nel  Collegio,  ma, 
oltre  a  ciò,  doveano  essere  persone  degne, 
giusto  la  legge  suddetta  4  505,  e  del  Colle¬ 
gio  de' Senseri  4  669.  Oltre  la  prova  della 
Fede  di  battesimo,  quanto  alla  nascita,  e  di 
giurati  testimonj  quanto  all’abitazione,  vi  si 
richiedevano  fedi  di  buoni  costumi.,  di  fre¬ 
quenza  de  Sacramenti ,  di  non  esser  soggetti 
a  Biastema,  e  Signori  di  Notte ,  e  Sopra-Con¬ 
soli,  nè  di  aver  esercitate  arti  mecaniche.  I 
Senseri  erano  a  principio  cento,  fissato  tal 
numero  dalla  Legge  del  Maggior  Consiglio 
1505  49  settembre;  poi  con  altro  decreto 
21  dicembre  di  detto  anno  accresciuto  al  nu¬ 
mero  centoquaranta  ;  indi  con  decreto  del 
Collegio  4560  esteso  al  numero  centonovan- 
la.  Finalmente  nel  1685  vi  furono  uniti  li 
trenta  Senseri  del  Fornico  de’ Tedeschi,  e 
cosi  V Università  de  Sensali  ascendeva  al  numero 
di  duecentovcnti  “  Dopo  il  4774,  espone¬ 


vano  i  capi  dell’Università,  che  quando  del 
4  560  fu  accresciuto  il  loro  numero  fioriva 
il  Commercio  ed  era  necessario  di  accrescere 
il  loro  numero  ;  ma  ora  (dicevano)  che  in 
confronto  de'  tempi  passati  si  prova  la  fatai 
m decadenza ,  e  che  sono  anche  uniti  li  trenta 
del  Fonlico  dei  Tedeschi,  non  possono  avere 
un  corrispondente  alimento  per  sostenere  due¬ 
cento  e  venti  famiglie.  Soggiungevano  che 
molti  contrattti  si  facevano  tra  Mercanti  e 
Mercanti,  senza  che  passino  per  mezzo  dei 
Senseri,  e  talvolta  trattavano  negozii  di  com¬ 
missione  vendendo  tra  loro  le  mercanzie  a  lo¬ 
ro  dirette  facendosi  dibattere  ossia  bonificare  la 
senseria  a  titolo  di  provvigione.  Quindi  con¬ 
chiudevano  che  tutti  i  mercati  fossero  sta¬ 
biliti  col  mezzo  de’Sensali,  escluso  l’arbitrio 
dei  mercanti  di  vender  mercanzie  e  massime 
de'  committenti  senza  il  mezzo  de’  Sensali; 
lacchè  ridonderebbe  a  tutela  della  validità  de' 
contratti,-  ad  onore  della  patria,  e  a  loro  giu¬ 
sto  profitto. 

Nell’altro  Codice  2822  ho  di  scrtitura  del 
secolo  XVI  la  Mariegola  de’’ Sensali'.  Comin¬ 
cia  ;  Matricida  de  i  Sanseri  di  Venetia  et  pri¬ 
mamente  la  parte  presa  in  Conseglio  di  X  di 
poter  levar  una  Schola  de  i  detti  Sanseri  net 
anno  1497  adì  26  zugnio.  E  la  prima  legge 
è  questa  :  Auctoritate  Consilii  decem  conce- 
datur  Sansariis  Venetiarum  quod  constitum 
possint  unam  Scholam  in  Ecclesia  et  sub  ti¬ 
tillo  Omnium  Sanctonm  in  Civilate  ....  quod 
in  dieta  Schola  admitli  non  possit  aliquis  qui 
non  sit  venetus  vel  subditus  terrarum  et  lo- 
corum  noslrorum  ...  Et  quoniam  per  ea  que 
intelliguntur  sunt  duo  vel  tres  Capila  Sansa- 
riorum  qui  dant  recapitum  Mercatoribus  fo- 
rensibus  capitantibus  in  liac  civilate  et  hoc 
modo  et  medio  faciunt  maonas  (4)  ad  parli- 
cutare  utile  aliquorum  et  ad  damnum  et  in¬ 
comodavi  aliorum  Mercatorum ,  propterea  ca- 
ptum  ex  tunc  sit  quod  aliquis  Sansarius  de 
cetero  non  possit  dare  recapitum  Mercatoribus 
forensibus  in  domo  sua  vel  quam  tenet  vel  te- 
nebit  ad  lime  facere ,  neque  facere  aliquam 
inaonam ,  sub  pena  perpetue  privationis  ab  eser- 
citio  sansarie  per  se  vel  per  alium  exercendo 
in  hac  civilate  nostra  Venetiarum ,  et  baimi 
ctiam  perpetui  ab  insula  nostra  Rivoalti  = 


(4)  Mahona  .galene  species  qua  Turcae  utuntur.  (  Ducange  .  p.  314.  IV  ediz.  4739).  Ma  qui  pare 
piuttosto  che  equivalga  Segosii  o  Contratti  con  Mercanti  forestieri. 
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Ludovictts  De  Manente  secret,  exmi  Cons.  X  ss 
Finisce  la  Matricola  con  una  Parte  del  Col¬ 
legio  MDLXXXVII.  15  luglio,  che  richiama 
in  vigore  le  antiche  leggi  contra  le  contraf¬ 
fazioni  ogni  giorno  commesse  da  hebrei  et  al¬ 
tri  che  non  sono  sanseii  ordinarli  ec.  Altre 
carte  relative  sono  aggiunte.  Ma  chi  amasse 
saperne  di  più  intorno  a  tale  materia  legga 
Fopera  del  fiscale  Bernardo  Lodoli,  intito¬ 
lata  Messetaria-  Veneta  cioè  Raccolta  delle  Leggi 
più  considerabili  per  il  datio  detto  Messetaria 
in  Venetia  -  anno  1701.  fol.  da  me  già  re¬ 
gistrata  a  p.  215  num.  1492  del  Saggio  di 
Bibliografia;  e  l’altra  registrata  a  pag.  795 
num.  5806.  cioè  Raccolta  succinta  delli  prin¬ 
cipali  obblighi  a  quali  sono  tenuti  li  Sanseri 
ordinarii  di  Rialto  ec.  1784. 

Il  Paifero  ci  ha  conservata  l’epigrafe  che 
leggevasi  nella  Chiesa  di  Ognissanti,  la  quale 
era  la  seguente:  SANSARIORVM  EX  PVBLI - 
CO  RIVOALTI  MAGISTRATV  COLLEGIYM 
HOC  S1BI  EIYSDEMQ.  COLLEGII  PERPE- 
TVO  SVCCESSORIBVS  MONVM  .  POS  .  AN  . 
DOMINI  .  MDLXXXII  .  RAL  .  NOVEMBR. 

56. 

BAPTISTA  DE  BENEDICTIS  HOC  I  SIBI  PO 
STERISQVE  SVIS  STATVIT  |  MONVMEN 
TVM  |  MCCCCLXXV. 

Sul  pavimento  del  Chiostro  dalla  parte 
del  Capitolo.  Lo  stemma  rappresenta  un 
Leone  rampante  quadripartito.  Non  ci  sono, 
coni’ è  solilo,  colori,  ma  dalle  genealogie, 
vedesi  che  le  due  parli  superiori  sono  di 
rosso,  e  le  due  inferiori  d’argento.  Questa 
casa  però  aveva  altri  tre  stemmi;  e  sue  me¬ 
morie  abbiamo  veduto  e  vedremo  altrove. 
Il  Coleti  copiò  male  MCGCGXLV  anziché 
MCCCCLXXV. 

Quanto  a  BATTISTA  DEI  BENEDETTI  qui 
sepolto,  nulla  posso  dire  di  certo,  sendone 
varii  nell’  albero  cittadinesco  genealogico 
dello  stesso  nome.  Il  Mazzuchclli  concor¬ 
dando  colle  nostre  Cronache  registra  lette¬ 
rati  e  scrittori  Veneziani  di  tal  cognome 
Benedetto  (p.  813.  Voi.  IL  Parte  I.)  che  fiorì 
del  secolo  XVII  Domenico  medico  nato  circa 
1689  (ivi  815).  Giovanni  Batista  matematico, 
che  fiori  nel  secolo  XVI  ^  (ivi  817)  Gian- 
Toaio  VI. 


francesco  segretario,  verso  la  fine  del  seco¬ 
lo  XV  s  (p.  818)  Natale ,  anch’egli  del  se¬ 
colo  XVI  ss  (pag.  820),  Paolo  del  1442  =s 
(pag.  820),  e  Rocco  (pag.  821)  del  quale 
frolle  altre  cose  abbiamo  la  descrizione  delle 
feste  fatte  in  Venezia  per  Enrico  III.  4  574. 
Ma  è  cotanto  copioso  anche  in  Venezia  que¬ 
sto  cognome  (che  fu  anche  di  casa  patrizia) 
che  è  assai  difficile  scoprire  quale  relazio¬ 
ne  ci  sia  stata  tra  alcuno  di  questi,  e  quel 
BATTISTA  di  cui  la  epigrafe. 

Noto  che  anche  la  presente  sepoltura 
ha  al  di  sopra  una  più  piccola  per  li  fan¬ 
ciulli. 

57. 

PETRI  LAVRETANI  |  OPTIMI  PRINCIPIS  | 
ET  HAEREDVM J  SARCOPHAGOS . 

Semplice  pietra  sepolcrale  che  copre  una 
tomba  sul  pavimento  del  Chiostro  dalla  banda 
del  Capitolo. 

PIETRO  LOREDANO  fu  figliuolo  di  Luigi, 
o  Alvise,  detto  Campanon  q.  Paolo  q.  Fran¬ 
cesco.  Sua  madre  fu  figliuola  di  Pietro  Ba- 
rozzi  q.  Benedetto.  Essa  si  era  accompa¬ 
gnata  col  Barozzi  nel  1473.  Quando  sia  nato 
Pietro  non  è  veramente  certo;  ma  probabil¬ 
mente  circa  il  4483,  sapendosi  che  di  85 
anni  circa  fu  creato  doge,  e  che  nella  du- 
cea  vìsse  circa  anni  tre.  Ebbe  a  moglie  nel 
4  517  una  figliuola  di  Lorenzo  Cappello  q. 
Giorgio.  Fino  dalla  sua  gioventù  Pietro  si 
fece  conoscere  per  uomo  di  religiosi  costu¬ 
mi,  di  mente  sincera,  di  bontà  singolare, 
siccome  attestano  gli  storici.  Negli  anni  4  555 
e  4559  fu  uno  delli  XLI  elettori  de’ dogi 
Marcantonio  Trevisan,  e  Girolamo  Priuli;  e 
amministrò  il  Consiglierato  pel  Sestiere  di 
Dorsoduro  negli  anni  4  556,  4559,  4562, 
4565  ;  avendo  nel  detto  anno  1556,  come 
Viccdoge,  incoronato  il  doge  Lorenzo  Priuli. 
Morto  nel  4567  il  principe  Girolamo  Priuli 
vi  fu  sostituito  il  Loredano.  E  questo  av¬ 
venimento  succedette  in  questo  modo  nar¬ 
rato  dalli  cronisti  Agustini  e  Sivos:  «  Ri- 
»  dotti  li  quarantuno  nella  Camera  solita  fu 
»  loro  dato  sagramento,  secondo  il  solito, 
»  per  mes.  Gio:  Francesco  Ottobon  Cancel- 
»  lier  Grande  di  Venetia,  ai  45  novembre, 
*  li  quali  dopo  fatti  settantasei  scruttinii , 
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»  elessero  a’ 26  novembre  1567  dose  messer 
»  Piero  Loredan,  cognominalo  Campanon  fu 
»  de  messer  Alvise,  quai  stava  a  San  Toma 
»  al  Ponte  di  Donna  Onesta  ,  il  qual  nou 
»  era  proeurator  di  San  Marco,  ma  era  se-* 

«  natore,  oltra  ogni  speranza.,  e  pensiero 
»  nè  in  sè  stesso  nò  in  alcuno  della  Città  , 

»  perchè  lui  non  pensava  di  poter  essere 
»  dose  di  Yeuclia  per  essere  vecchissimo 
»  d’anni  ottantacinque,  et  non  in  tanta  con- 
»  sideratione,  come  molli  altri  sonatori,  che 
«  e  nel  valore  e  nelli  gradi  lo  superavano, 

»  ma  ancora  era  fuori  del  conclave  delli 
»  quarantuno.  Et  questo  occorse  perchè  fatti 
»  molti  scrultiuii  per  spatio  di  giorni  quat- 
»  lordici  non  passava  alcuno  delli  competi- 
»  lori,  che  concorrevano  al  dogato,  che  era- 
»  no  mes.  Mallio  Dandolo,  mes,  Gerolamo 
»  Grimani,  e  mes.  Alvise  Moccnigo,  tutti  tre 
«  cavalieri  e  procuratori  di  San  Marco,  et 
u  per  quarto  mes.  Giacomo  Miani  similmente 
»  proeurator  di  S.  Marco,  e  così  dalla  gran- 
»  dissima  concorrentia,  loro  vennero  alla 
»  elellione  del  sopradetto  mes.  Piero  Lore- 
»  dan,  (1)  il  quale  all’ bora  che  fu  eletto, 
»  non  sapendo  cosa  alcuna,  s’era  partito  di 
»  Corte  di  Palazzo,  et  ondalo  a  Rialto  per 
o  andar  a  disnare,  (2)  et  essendo  trovato  a 
»  Rialto  gli  fu  data  la  nuova  da  un  putto 
»  il  quale  non  voleva  mai  crederlo,  e  si  stu- 
»  piva  e  non  lo  credeva  mai,  con  tutto  che 
»  ancora  lui  fusse  senatore,  e  di  età  vcc- 
»  diissimo,  essendo  che  lui  nè  per  se,  nè 
a  per  altri  l’haveva  ricercalo,  come  si  co- 
»  stuma  negli  altri.  Fu  poi  fatto  certo  della 
»  sua  crcalione  da  mes.  Marcantonio  di  Fran- 
»  ceselli  segretario  del  Consiglio  di  X  che 
»  gli  disse  che  Pera  sta  fatto  dose  di  Ve- 
»  nclia,  dove  che  subito  montò  in  barca,  et 


»  andò  a  Palazzo,  et  il  giorno  seguente,  che 
»  fu  olii  27  di  novembre  fu  portato  per 
»  piazza,  et  incoronato  secondo  l’ordinario. 
»  Questo  principe  fu  huomo  da  bene ,  di 
»  buon  volere  per  sua  natura,  con  tutto  che 
»  non  fosse  huomo  di  lettere,  perche  non 
»  feoe  mai  questa  professione,  ma  sempre 
»  attese  alla  mercatura.  E  nel  venir  giù  dalli 
»  41,  si  soffocarono  cinque  o  sei,  per  la  gran* 
»  dissima  furia,  che  si  attrovava  allora  in 
»  quel  luogo.  Quando  il  dose  andò  in  chiesa 
»  di  S.  Marco,  e  condotto  sopra  il  perga- 
»  mo,  dove  si  mostra  il  Sangue  del  Nostro 
»  Signor  Mes.  Giesù  Christo,  furono  fatte  le 
»  parole  da  mes.  Domenico  Zane  che  era  il 
«  più  vecchio  Consigliere  in  questo  modo 
»  Ravemo  fatto  dose  mes.  Piero  Loredàno ,  qual 
a  vi  piaserà ,  e  tutto  il  popolo  cridò  ad  alta 
a  voce  sialo  ben  fatto ,  et  egli  disse  alcune 
a  parole  al  popolo.  Questo  dose  haveva  un 
»  figliolo  nominalo  mes.  Alvise,  qual  era  ma* 
a  rilalo  et  haveva  molli  figliuoli  sì  mascoli 
a  come  femine.  « 

Fra  i  principali  avvenimenti  esterni  ed  in¬ 
terni  durante  la  ducea  di  Pietro  Loredano 
si  narra  dall’Agustini  cronista:  A’ 22  di¬ 

cembre  4  567  fu  trasferito  il  Corpo  di  Cri¬ 
sto,  ch'era  nella  chiesa  vecchia  e  di  legna¬ 
me  di  S,  Iseppo  di  Castello  nella  nuova,  e 
il  simigliante  si  fece  della  Immagine  di  No¬ 
stra  Donna  e  di  S.  Iseppo  con  solenne  pro¬ 
cessione  £=  A  di  29  detto  :  Avendo  mes. 
Zaccaria  Barbaro  del  fu  Cornelio  mandata 
una  delle  sue  navi  carica  di  legnami  per 
fortificare  l’isola  di  Malta,  ed  avendo  con¬ 
trattato  co’  Cavalieri  Maltesi  di  servir  loro 
di  detta  nave  per  quanto  facesse  a  loro  di 
bisogno,  con  salario  di  ducati  cinquecento 
al  mese,  il  Consiglio  di  X.  conobbe  che  ciò 


(1)  Giovanni  Guglielmo  Stuckio  autore  dell’opera:  Antiquìtatum  comivaìhm  libri  tres.  Tiguri 
4582  fol.  trovavasi  allora  a  Venezia,  e  narrando  a  c.  261  questa  elezione,  loda  la  prudenza  e  l’avve¬ 
dutezza  dei  Veneziani,  e  paragona  il  fatto  a  quello  esposto  da  Omero  dì  Achille  il  quale  accordò  ad 
un  terzo  il  premio  militare  che  due  concorrenti  ferocemente  si  contrastavano. 

(2)  Il  Si  vos  dice  :  «  mentre  eh’  egli  andava  a  casa  per  marzeria  verso  Rialto  gli  fu  data  la  nuova 
«  per  mezzo  la  Chiesa  di  S.  Salvador  qualmente  egli  era  eletto  dose,  ma  lui  non  volse  credere,  e  se- 
“  guilnndo  il  suo  cammino,  passato  il  Ponte  di  Rialto  da  quattro  comandadori  li  fu  rinovata  la  nuova 
»  di  essere  eletto  dose,  per  il  che  subito  montò  in  una  gondola  da  traghetto,  et  andò  alla  sua  casa, 
"  ove  erano  concorse  molte  genti,  e  parenti,  e  si  pose  una  veste  di  veluto  cremesino  fodrata  di  lovi 
n  e  da  domino  M.  Antonio  de  Franceschi  segretario  del  Cons.  di  X.  e  da  suo  figlio  et  altri  parenti  fu 
"  accompagnalo  al  Palazzo  et  alle  rive  di  quello  ricevuto  da  Consiglieri  e  Capi  di  40  e  condotto  nella 
"  Camera  rie  Scaldali  ivi  desinò  con  la  Signoria,  poi  dopo  pranzo  fu  posto  in  sedia  colle  solite  ceri- 
"  monie,  e  «la  $er  Domenico  Zane  uno  de  presidenti  del  41  fu  publicata  la  di  lui  elezione  li  27  nov. 
»  4567. 
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avrebbe  potuto  partorire  qualche  disgusto 
col  Turco  (  perchè  venivasi  iu  certo  modo 
a  favorire  i  suoi  nemici),  e  quindi  ordinò, 
che  la  nave  sia  vuotata,  e  che  il  Barbaro 
paghi  ducati  mille  di  pena.»  altrimenti  sia 
bandito  per  anni  dieci  ss  1568.  aprile,  si 
spedisce  Nicolò  Donato  con  una  galea  ar¬ 
mata,  e  due  fuste  del  Consiglio  di  Dieci  con¬ 
tro  due  fuste  di  Corsari  clrerano  venute  a 
Chioggia  —  4  568.  maggio.  Nicolò  Valaresso 
pvende  una  fusta  di  Corsari  con  la  libera¬ 
zione  di  cento  schiavi  cristiani  ss  1568.  giu¬ 
gno,  per  lo  timore  de’  movimenti  dell"  ar¬ 
mata  turchesca  si  elegge  a  Capitan  Generale 
del  Mare  Girolamo  Zane,  con  50  governatori 
di  galea,  e  Sebastiano  Venier  a  Provveditore 
Generale  in  Corfù  s=  4569.  3  febbrajo,  Car¬ 
lo  IX  Re  di  Francia  piglia  ad  imprestito  dalla 
Signoria  ducati  centomila ,  attesa  la  conti¬ 
nuazione  della  guerra  contra  gli  Ugonotti  ss 
-1569.  40  marzo  sollevazione  della  maestranza 
dell’Arsenal  per  la  decretata  diminuzione  del 
loro  salario  ss  1569.  p.°  aprile  processione 
solenne  in  Venezia  per  la  vittoria  riportata 
da' Francesi  Cattolici  sopra  il  principe  di 
Condè  capo  degli  Ugonotti  che  rimase  uc¬ 
ciso,  e  tutte  le  sue  genti  rotte  ss  4569  47 
maggio  ,  venne  a  Venezia  Carlo  Arciduca 
d’Austria  fratello  di  Massimiliano,  col  duca 
di  Ferrara  suo  cognato;  vennero  incogniti 
e  furono  festeggiati  secondo  il  solito  ss  4569. 
49  giugno.  Fu  presa  parte  nel  Maggior  Con¬ 
siglio  che  il  doge  possa  andar  in  villa  per 
diporto  tre  fiate  all’  anno,  a  due  giorni  per 
fiata  e  che  sebbene  Sua  Serenità  sarà  as¬ 
sente,  si  possa  però  ridurre  li  Consigli  tutti, 
e  che  li  giudici  di  Palazzo  possano  far  sen¬ 
tenze,  il  che  prima  non  si  poteva  per  leg¬ 
ge  =  4  569.  9  settembre,  fu  preso  in  Con¬ 
siglio  di  Pregadi  di  far  da  nuovo  il  Ponte 
di  Rialto,  e  farlo  di  pietra  viva,  et  in  più 
bella  e  vaga  forma,  con  quattro  mani  di 
botteghe  sopra  ;  cioè  due  nel  mezzo  del 
Ponte,  e  due  dalle  bande  =  4569.  44  set¬ 
tembre,  martedì  di  notte  venendo  il  mercordì 
che  fu  il  giorno  dell’  Esaltazione  di  Santa 
Croce,  alle  ore  sei  di  notte,  si  accese  il  fuoco 
nella  polvere  dell’Arsenale;  fuoco  orribilis¬ 
simo  già  descritto  dagli  Storici  e  anche  da 
me  in  quest’opera  altrove.  Furono  deputati 
(dice  l’Aguslini)  molti  uomini  della  maestran¬ 
za,  li  quali  stavano  alla  porta  dell’Arsenale, 
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lutti  armati  di  picche  e  corazze,  e  non  la¬ 
sciavano  passare  se  non  persone  atte  all’uo¬ 
po,  ma  in  questo  bisogno  non  si  trovarono 
se  non  duecento  di  quelli  della  Casa,  perchè 
erano  sdegnati  per  lo  sminuire  del  salario  che 
loro  fu  fatto  per  l' innanzi ,  e  a  questi  due¬ 
cento  furono  accresciuti  due  soldi  al  giorno 
per  sua  mercede.  L'origine  di  cotanto  in¬ 
cendio,  non  si  seppe  (cosa  per  lo  più  solita 
avvenire),  malgrado  il  processo  fatto  dagli 
Avvogadori  del  Comune  d’ordine  del  Consi¬ 
glio  de’  dieci.  Dcliberossi  che  non  istia  più 
la  polvere  in  Arsenale,  nè  che  la  si  faccia, 
nè  alcuna  altra  robba,  che  facilmente  ap¬ 
prenda  il  fuoco.  Fu  due  giorni  dopo,  trovato 
la  mattina  a  buon’ora  un  cartello  attaccato 
appresso  l’Officio  dell'Avvogaria  in  Palazzo, 
e  fu  tolto  giù  dall’  Avvogadore  mes.  Piero 
da  Mosto,  il  quale  s' abbattè  a  passare  per 
di  là.  Il  cartello  conteneva  in  sostanza  que¬ 
sto  :  Vui  havete  visto  quello  che  vi  è  inter¬ 
venuto  di  queste  ruine  dell’ Arsenale,  e  tutto 
per  le  vostre  ingiustìzie ,  e  tirannie  e  che  que¬ 
sto  era  stata  una  caparra  di  quello  che  do¬ 
veva  venire  e  presto.  Intendami  chi  può ,  che 
m’ intendalo.  Altre  provvigioni  si  fecero,  forse 
anche,  vista  cotale  minaccia  per  la  mag¬ 
giore  sicurezza  della  città  =  4  569.  del  mese 
di  ottobre.  Grandissima  carestia  di  pane  e 
farina  in  Venezia,  che  mai  più  fu  la  mag¬ 
giore  a  memoria  di  uomini;  “  grande  bis¬ 
biglio  per  ciò  del  popolo;  e  provvigioni  di¬ 
verse,  fralle  quali,  quella  di  mettere  netti 
fontichi  cinquanta,  e  anche  cento ,  stara  di 
farina  il  giorno  per  fontico  a  beneficio  del 
popolo;  che  li  scaletteri  non  potessero  far  più 
nè  vendere  bozzoladi ,  ma  che  in  cambio  di 
quelli  facessero  pane  :  e  che  fosser  messi  bi¬ 
scotti  nelle  Panatene  di  S.  Marco  e  di  Rial¬ 
to  ec.  Fuvvi  poi  e  allora  e  nel  4  570  carestia 
di  altre  Vittuarie  non  solo  in  Venezia,  ma 
fuori,  sicché  molli  contadini  nell’ aprile  e 
nel  maggio  venivano  a  Venezia  per  Marnar¬ 
si,  come  potevano  ss  4569.  ottobre.  Avendo 
un  tale  dato  ricordo,  in  materia  del  fuoco 
che  intravenne  nell’Arsenale  nostro,  che  il 
medesimo  potria  occorrere  nella  chiesa  di 
San  Marco,  ma  con  maggior  danno,  cioè 
che  ’l  sì  trovasse  alcuno  che  mettesse  dei 
fuochi  artificiati  sotto  confessione  di  detta 
chiesa  e  in  tempo  che  il  doge  e  la  signoria 
si  trovasse  a  messa,  a  vespro,  o  ad  altri 
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divini  ufiicii,  fu  ordinato  che  si  murassero 
tulle  due  le  porle  che  vanno  soltoconfes- 
sione  e  lutti  li  balconi  e  finestre  che  davano 
lume  verso  la  canonica,  il  che  è  stato  fatto 
giudiziosamente,  e  cosi  fu  eseguito  ;  per  il 
che  non  si  va  più  di  lunedì  a  quell’  antica  de¬ 
vozione  per  le  anime  delJi  defonii  ;  ma  que¬ 
st  oflicio  si  fa  di  sopra  all'altare  di  San  Gio- 
\  anni  =  4569 -  1570.  Guerra  spiegata  contra 
il  Turco;  già  mille  volte  narrala  dagli  Sto¬ 
rici  ;  pel  quale  motivo  i  Turchi  e  gli  Ebrei 
levantini  che  erano  in  Venezia  vengono  ri¬ 
tenuti  prigioni  nei  magazzini  delle  biave  in 
Terra  Nova,  al  numero  di  cencinquanta  ;  e 
si  dà  licenza  agli  Uscocchi  di  molestare  i 
Turchi  nella  Dalmazia  =  4570.  29  aprile.  Fu 
gettalo  all’  acqua  un  galioncino,  che  già 
molli  anni  fu  fatto  nell’Arsenale  nostro  da 
Vettor  Fausto  valentissimo  uomo  da  far  si¬ 
mili  vascelli  da  guerra,  nè  mai  era  stato 
finito,  dopo  la  morte  di  esso  Fausto,  et  al 
presente  fu  finito  di  lavorare  per  mandarlo  in 
armata  e  fa  gettato  in  acqua  con  il  nome  del 
Signore  con  tanta  destrezza  che  una  gondola 
non  sarebbe  riuscita  così  bene  all’acqua  s=  Se¬ 
gue  lo  stesso  Cronista: 

«In  questo  tempo,  cioè  nel  principio  e  nel- 
”  lo  ardore  della  guerra  turchesca  e  nel  col- 
n  mo  della  carestia,  venne  a  morte  il  dose 
“  Pietro  Loredano,  avendo  governato  il  du- 
»  calo  per  anni  due,  mesi  cinque  e  giorni 
»  sette,  a  ire  di  maggio ,  nel  giorno  della 
»  Croce  e  vigilia  delPAscensione  del  1570. 
»  Fu  tenuta  la  sua  morte  secreta  per  lutto 
»  il  giorno  seguente,  che  fu  il  giorno  dcl- 
«  TAscensione  per  non  sturbare  l’indulgcn- 
u  za,  che  era  in  chiesa  di  San  Marco.,  e  la 
»  Signoria  andò  a  messa,  ma  non  in  Buccn- 
»  toro  a  fare  la  cerimonia  dello  sposare  il 
»  Mare,  secondo  il  solito,  perchè  era  stato 
»  deliberato  per  avanti,  di  differire  sino  a 
»  Pasqua  di  Pentecoste  per  occasione  della 
»  infermità  del  doge,  la  quale  fu,  clic  mcn- 
»  tre  si  facevano  le  sopraddette  provvisioni 
»  per  t’armata  conira  il  Turco,  occorse,  che 
»  il  Serenissimo  P.  Ms.  Piero  Loredano, 
»  essendo  la  vigilia  del  giorno  di  S.  Marco, 
»  che  fu  a'  24  di  aprile  al  vespro  solenne 


»  in  Chiesa,  gli  venne  un  fastidio,  per  il 
»  quale  fu  condotto  in  Palazzo,  et  in  spazio 
»  di  nove  giorni  di  catarro  e  febre ,  passò 
»  di  questa  vita  ahi  3  di  maggio.  Et  an- 
»  corchè  fosse  data  la  fama  solamente  il  ve- 
»  nerdì,  che  fu  alli  cinque  che  ’1  fosse  morto, 
»  niente  di  meno  morì  mercordì  alle  45  ore; 
»  ma  per  non  sturbare,  come  dissi,  il  per- 
»  dono  di  chiesa  di  S.  Marco,  che  era  nel 
»  giorno  dietro,  e  per  fare  alcuni  Pregadi  e 
«  Consegli  di  X,  per  poter  deliberare  alcuni 
»  negozii  necessarissimi  alla  presente  guerra, 
»  fu  prolongato  il  termine  di  farlo  intendere 
»  al  popolo,  il  qual  dose  portò  seco  una  cat- 
»  tivissima  fama ,  chiamandolo  autore  della 
»  carestia,  della  mortalità,  e  della  guerra,  e 
»  dell’incendio  dell’Arsenale  così  orribile,  e 
»  vi  era  anco  in  Venezia  una  specie  di  pe- 
»  ste  morendo  molti,  da  petecchie.  Nel  giorno 
»  che  fu  pubblicata  la  sua  morte  furono  ser- 
»  rate  le  porte  del  Palazzo,  e  messe  le  guar- 
»  die  delti  uomeni  dell"  Arsenale  nostro  a 
»  quelle  porle,  secondo  l’ordinario.  La  do- 
»  menica  poi,  che  fu  li  7  di  maggio  il  dopo 
»  pranzo,  gli  furono  fatte  le  sue  esequie  in 
»  chiesa  di  S.  Marco,  alle  quali  vi  fu  tutta 
»  la  Chieresia  di  Venezia,  e  le  Scuole  Gran- 
»  di,  e  fu  ordinato  che  tutte  le  tende  che 
»  erano  in  piazza,  per  le  botteghe  della  Sen- 
»  sa,  fossero  levate  via,  per  poter  comoda- 
»  mente  passare  per  piazza,  con  li  doppieri; 
»  et  è  da  notare  che  l’ esequie,  come  dissi, 
»  furono  fatte  in  chiesa  di  S.  Marco,  e  non 
»  in  SS.  Gio:  e  Paolo,  dove  era  già  fatto 
»  il  Baldachino  e  cominciato  già  le  Scuole 
»  Piccole  e  Grandi,  e  parte  della  Chieresia 
»  ad  andarvi,  ma  perchè  era  il  tempo  piog- 
»  gioso,  la  Signoria  fu  interrotta  dal  tempo, 
»  e  fu  deliberato,  che  fosse  fatto  il  funerale 
»  nella  detta  chiesa  di  San  Marco  dove  fu- 
»  rono  fatte  le  solennità  consuete,  e  dettagli 
»  l’Orazione  funebre  per  mes.  Antonio  Zeno , 
»  fu  di  mes.  Francesco.  E  perchè  il  dello 
»  dose  era  odiato  dal  popolo,  nell’alzarlo  col 
»  cataletto  per  mezzo  la  porta  grande  di  San 
»  Marco,  tutti  cridavano  ad  alta  voce  :  Et 
»  otto ,  t'è  morto  el  dose  dal  meiotto  (I),  e  fu 
»  dello  che  se  il  suo  corpo  era  portato  a 


(I)  Altra  Cronaca  dice  dal  meggioto  ;  perchè  attesa  la  sopraccennata  carestia,  ehi  voleva  farina  non 
poteva  averne  piti  di  una  quarta  per  ciascuno,  cioè  mezza  di  tormento,  e  mezza  di  miglio  che  in  dia- 
etto  nostro  dicesi  tnegiu  e  anticamente  meio. 
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»  SS.  Giov.  e  Paolo,  vi  erano  forse  qualtro- 
»  cento  uomini  con  il  pane  di  me  io  sotto, 
•  glielo  volevano  tirare  nel  cataletto.  Et  era 
»  un  grandissimo  cridor  del  popolo,  che  tutto 
»  il  giorno,  e  la  notte  cridavano,  il  dose  dal 
s>  meiotto ,  che  fa  vendere  il  pan  di  melo  a  pi- 
»  stori  è  morto;  et  andavano  li  putti  il  giorno 
»  e  la  notte  cantando:  Viva  San  Marco  con  la 
»  Signoria ,  eli  è  morto  il  dose  de  la  carestia , 
«  et  altre  simili  canzoni,  dicendo:  L‘  è  morto 
»  il  Loredano  Campania,  Che  ne  facea  mangiar 
»  pan  col  Boletin.  Il  suo  corpo  la  domenica 
a  sera  fu  portato  in  chiesa  di  Sanlagiop- 
»  po,  e  posto  in  un  deposito  sopra  la  porta 
»  grande  (i). 

Oltre  l’Orazione  detta  al  doge  defunto  da 
Antonio  Zeno,  la  quale,  per  quanto  so,  non 
fu  data  alle  stampe^  ne  abbiamo  alcune  in 
sua  lode  al  momento  della  sua  elezione  ss 
Ho  vedute  :  4.  Baptistae  Guarivi  iun.  Oratio 
ad  Prìncipem  Petrim  Lauretanum  prò  illustr. 
et  excell.  Ferrariae  Duce.  Venetiis  puòlice  ha - 
bita  XVlll.  Kl.  ian.  4  567.  Ferrariae.  Rubens. 
4  568;  e  fu  ristampata  Venetiis  nell’anno  stesso 
4568  ss  2.  Orazione  di  Francesco  Quero  dot¬ 
tore  ambasciatore  per  la  città  di  Trevigi. 
Venezia  per  Francesco  Rocca.  1568.  8.  (2)  ss 
3.  Orazione  di  Giulio  Zorla  per  la  città  di 
Crema.  Venezia.  Arrivabene  4567.  4.a  =  4. 
Orazione  di  Domenico  Falconetto  per  la  città 
di  Chioggia.  Venezia.  Alla  Libreria  della 
Stella.  1568.  4.  s=  5.  Orazione  di  Luigi  Groto 
cieco  ambasc.  della  città  di  Adria  nella  crea¬ 
zione  del  Sereniss.  principe  Pietro  Loredano 
recitata  li  2  gennajo  4568.  Venezia,  al  se¬ 


gno  del  Pozzo  8.  (e  anche  a  p.  35.  tergo 
delle  Orazioni  del  Groto.  4586  )  ss  6.  Ora¬ 
zione  di  Luigi  Groto  cieco  ambasc.  della  ma¬ 
gnifica  Comunità  di  Adria  sua  patria  reci¬ 
tata  al  Sereniss.  principe  Pietro  Loredano  e 
alla  illustr.  Signoria  di  Vinegia  il  dì  47  di 
novembre  1569  in  cui  si  mostrano  i  bene  fidi 
diPorto  Viro  4.  (Sta  colle  suddette  Orazioni 
4586  a  p.  48  tergo  (5)  =  Oratio  qua  novo 
Venetiarum  duci  Brixiana  civilas  gralulatur. 
Comincia  Magnam ,  serenissime  princeps ,  Ora - 
lionis  parlem  ....  (Sta  a  p.  580.  582  del 
Voi.  IV.  Julii  Poggiavi  Epistolae  et  Orationes. 
Romae  4758.  in  4.°  s=  La  nota  sottoposta 
dice  che  questa  Orazione  si  trova  mano¬ 
scritta  nel  Codice  Vaticano  5452  e  consta 
essere  stala  detta  nel  4567  per  la  creazione 
del  doge  Pietro  Loredano. 

Giovanni  Ferro  a  pag.  264  della  seconda 
parte  del  Teatro  d’imprese  (Venezia  4  623. 
fol.  )  dice  che  Pietro  Loredano  doge  di  Ve- 
netia  P aveva  (cioè  l’Impresa)  con  le  parole 
PVLCHRIOR  ATTRITA  RESVRGO,  ove  si 
vede  figurata  una  gamba  che  pare  voglia 
calpestare  col  piede  uria  pianta  di  croco  =: 
Forse  tale  emblema  è  relativo  a’  dispiaceri 
dal  doge  sofferti. 

Il  conte  Leopoldo  Cicognara  a  pag.  408 
del  libro  :  Memorie  spettanti  alla  Storia  della 
Callegrafa  (Prato  4  831.  8.)  nella  Parte  de’ 
Nielli  registra  :  Una  mazza  o  piuttosto  ba¬ 
stone  di  comando  impellicciato  di  tartaruga, 
della  forma  delli  scettri  ducali.  In  questa 
sono  riportati  all’estremità  due  ornamenti  di 
bronzo  doralo  (verosimilmente  di  epoca  po- 


(4)  Il  Priuìi  dice  :  seppellito  in  S.  Giobbe  nelle  arche  de'  suoi  maggiori  situate  nel  chiostro  ~  Il 
Sansovino  (p.  277)  non  dice  dove  sia  stato  sepolto,  solo  osserva  che  i  consigli  di  questo  Principe  sa¬ 
rebbero  stati  salutiferi  alla  repubblica  se  si  fosse  ascoltalo  quanto  esso  diceva:  Il  Palazzi  (p.  216) 
scrive:  Eius  cadaver'ad  lobi  fanurn  delatum  in  humili  iacet  sepulchro  absque  epitaphio.  Al  tempo 
dunque  del  Palazzi  (cioè  del  4696)  non  si  leggeva  alcun  epitafio  sulla  tomba;  ed  è  d’uopo  conchiu¬ 
dere  che  quello  che  vi  lessi  io  fuvvi  scolpito  posteriormente.  Nè  mi  maraviglio  che  non  vi  si  legges¬ 
se,  attese  le  circostanze  che  accompagnarono  la  sua  morte,  per  non  eccitare  il  popolo  ad  inveire  con¬ 
tro  le  ceneri  di  lui zz Anche  il  Priuli  dice:  Resse  la  repubblica  con  tanto  zelo  che  se  fossero  stati 
ascoltati  i  suoi  consigli  nelle  turbolenze  di  guerra  e  di  carestia  che  si  provai'ono  nel  suo  dogado , 
ne  avrebbe  anco  il  pubblico  ricevuto  il  beneficio  j  e  da'  pensieri  più  che  dalla  età ,  morì. 

(2)  L’abate  De  Luca  possedeva  inedita  (die’ egli)  ed  autografa  l’Orazione  di  Francesco  Quero  al 
doge  Pietro  Loredano,  del  4570.  4.°  Vedi  a  p.  48.  del  suo  Catalogo  4846 "La  Orazione  del  Quero 
è  anche  con  quelle  del  Sansovino  -  4569.  4. 

(3)  Il  deputato  della  Congregazione  Centrale  in  Venezia  Carlo  Bocchi  fece  stampare  nel  4847  pel 
Fracasso  in  Venezia  tale  Orazione  dedicandola  al  Conte  di  Goess  Governatore  credendola  inedita  zr 
Dice  il  Groto,  che  a’  prieghi  del  doge  e  di  tutti  gl’  interessati  pubblicò  tale  Orazione  nella  quale  mi 
sono  ingegnato  di  ombreggiare  i  benefidi  di  Porto  Viro.  Vedi  anche  le  Lettere  del  Groto  a  p.  70. 
Venezia.  Valeotini.  4606.  4. 
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stenore  )  ma  alla  cima  ed  al  fondo  stanno 
in  due  nielli  le  iscrizioni  ,  gli  stemmi,  e 
il  millesimo  4570  .  indicanti  essere  fatto 
questo  lavoro  pel  doge  Pietro  Loredan.  Le 
iscrizioni  sono  le  seguenti  :  SERENISSIMO 
PETRVS  LAVREDANVS  VENETORVM  DA¬ 
CE  IMPERANTE  MDLXX.  Nel  mezzo  a  due 
trofei  stanno  due  scudi,  S’insegna  di  S.  Marco 
nell’uno,  lo  stemma  de’  Loredani  è  nell’al¬ 
tro  Attribuendo  le  scorrezioni  di  quest’iscri¬ 
zione  all’imperizia  del  Cesellatore,  non  dò 
gran  peso  alla  notizia,  dopo  che  non  senza 
fondamento  fu  posta  in  dubbio  1’  autenticità 
di  que’  nielli. 

Tengo  nelle  stampe  due  ritrattini  in  rame, 
li  primo  in  4.°  piccolo  entro  un  ovato  isto¬ 
riato,  collo  stemma  Loredano,  e  l’anno  1568. 
Vi  si  legge:  PETRVS  LAVREDANO  DEI  GRA¬ 
TI  A  VENETIAR  .  DVX  .  Il  secondo  è  simile 
ma  di  diverso  intaglio;  ambi  due  dell’epoca 
che  presentano  1568.  Probabilmente  sono 
cavati  da  una  Raccolta,  che  non  vidi,  inti¬ 
tolata  Imagines  quorundam  principimi  et  illu- 
slrium  virorum.  Venetiis  4569.  4.  Frolle  epi¬ 
grafi  de’  dogi  nel  Palazzo  ducale,  vedesi 
quella  del  nostro  Loredan.  Quanto  poi  alle 
monete  di  lui  vedi  ciò  che  mi  scrisse  il  dot¬ 
tore  cavaliere  Lazarì  nel  documento  nume¬ 
ro  40.  bis. 

§8. 

IO  .  AVGVSTINI  GOLE  1  ONI  QVI  DVM 
APVD  |  VENETOS  PRO  BER  j  GOMENSI 
POPV  |  LO  LEGATIONE  j  AGERET  ANIMAI 
|  LVCE  MARTII  VLa  EGIT  .  M  .  D  . 

Sta  sul  pavimento  nel  chiostro  dalla  parte 
del  Capitolo. 

GANNAGOSTINO  COLLEONI  Bergamasco 
morì  in  Venezia,  scudo  nuncio  delia  sua  pa¬ 
tria  nel  6  marzo  4  500  fi).  Nulla  quindi  più 


so  di  quello  che  m’indica  questa  epigrafe 
la  quale  fu  male  letta  dal  Patterò,  e  da  al¬ 
tri  che  lo  copiarono,  nel  cognome  D0LE0- 
NIVS,  mentre  è  chiarissimo  il  COLEONI , 
notissima  famiglia  Bergamasca,  mentre  la 
Dogiioni  sarebbe  di  origine  Bellunese.  Non 
era  questo  COLEONI,  per  quanto  credo, 
della  linea  del  celeberrimo  Bariolommeo  Ca¬ 
pitano  Generale  deli’ armi  venete;  di  cui  farò 
non  breve  parola  Ralle  epigrafi  de’  SS.  Gio- 
nanni  e  Paolo,  benché  in  quelle  di  Santa 
Maria  dell’Orto  io  ne  abbia  già  detto,  e  fino 
dal  4831  stesa  la  storia  nell’opuscolo  inti¬ 
tolato  :  Monumento  di  Bartolomeo  Colleoni 
nella  piazza  de ’  SS.  Gio.  e  Paolo  ristaurato 
per  ordine  sovrano  nel  4831.  Venezia.  Or¬ 
landoli.  4  6.  figurato  (2). 

Frattanto  mi  piace  di  qui  accennare  ad 
un  suo  savissimo  consiglio,  del  quale  non 
feci  motto  in  quell’opuscolo,  e  che  deve  ser¬ 
vire  a  ciascheduno  di  esempio  :  A  pag.  Vili 
tergo  della  Doctrina  del  ben  morire  composta 
dal  padre  don  Pietro  da  Lucca  canonico  re¬ 
golare,  e  impressa  in  Venezia  per  Simon  de 
Luere  nel  MDXV,  si  legge  :  «  Mi  è  ridutto 
»  a  memoria  uno  saluberrimo  racordo  che 
»  mi  fu  ditto  dal  alarissimo  capitaneo  Bar- 
n  tholomeo  da  Bergomo  e!  quale  è  di  que- 
»  sto  tenore,  che  volendo  tu  fare  uno  opti- 
»  mo  testamento  et  una  sancta  preparatione 
»  et  dispositione  :  portati  talmente  mentre 
»  che  sei  vivo  et  tale  siano  le  opere  tue  in 
»  vita  che  dopo  la  morte  niuno  si  possa  iu- 
»  Blamente  di  le  dolere.  Tu  adunche  secu- 
»  lare  così  facendo  lasciarai  li  tuoi  heredi 
»  in  pace  senza  litigio  :  che  magiore  bene 
»  non  li  puoi.  » 

59. 

DE  A  E  RARISSIMA  E .  MVEIERIS  ILLVSTRIS- 
SIMI  i  D  .  NICOLAI  TU  BONI  INCLYTI  DV- 


(t)  Il  Coppellar!  dice:  Gio:  Agostino  Galeone  ambasciatore  della  città  di  Bergamo  a  V enetia 
dove  mori  nel  4508  (io  ho  letto  M  .  D  .  cioè  1500).  Non  era  patrizio ,  giacché  l’onore  del  patritiato 
fi  estinse  in  Bartolomeo  nel  1475  come  era  in  lui  cominciato  nel  4450. 

(2)  Ultimamente  l’ illustre  Janjacopo  nobile  Fontana  parlava  di  Bartolommeo  Colleoni  nell’appendice 
posta  in  fine  della  sua  Illustrazione  artistico-storica  delle  tavole  litografiche  rappresentanti  l’Arma¬ 
tura  equestre  del  conte  Francesco  Martinengo  ec.  Venezia.  1859.  4.  gr.  fig. 
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GIS  .  VENET  j  IAR  .  CONIVGIS  IIYMILI 
HOC  .  IN  LOCO  CORPVS  |  IYSSV  SVO  CON- 
DITVM  EST  .  ANIMAM  VERO  E  J  IVS  PRO- 
PTER  YITAE  VIRTVTVA1  Q  .  ET  MORVA!  ] 
SANCTITATEM  AD  COELESTEM  PATRIAA1 
ADV  |  OLASSE  CREDEDV  EST  ANNO  SA- 
LYTIS  j  MCCCCLXXVIII. 

Di  seguito  alla  precedente  sul  pavimento 
del  chiostro  alla  parte  del  Capitolo.  La  pie¬ 
tra,  o  sigillo  sepolcrale  dice  DEAE  non  ALI- 
DEAE,  come  già  lesse  lo  Stringa  (p.  145  t.°) 
e  il  Paifero  nel  suo  mss.  =  E  T  anno  è 
propriamente  A1CCGCLXXVIII  (1478)  non 
MCCCCXXVIII  (1428)  posto  e  dal  Sansovi- 
no,  e  dallo  Stringa  e  dal  Paifero,  ma  cor¬ 
retto  dal  Martinioni ,  e  confermato  da  tutti 
i  genealogisti. 

II  nome  però  vero  è  Alidea  o  Aliodea,  che 
non  equivale  a  Dorotea ,  come  crede  Gio¬ 
vanni  Georgio  Keysiers  ne’  suoi  Viaggi  in 
lingua  tedesca  impressi  in  Hannover  del  4744. 
4.  p.  774.  Ala  accorciando  il  nome  Alidea , 
dicevasi  comunalmente  Dea  (1)  e  tal  nome 
aveano  altre  donne  fralle  quali  fu  Dea  Con¬ 
tarmi  moglie  di  Nicolò  Alichiel  dottore,  ca¬ 
valiere,  e  procuratore  di  San  Alarco.  a.  4500, 
della  quale  Dea  era  nel  Aluseo  Gradenigo 
una  medaglia  grande  di  metallo  col  nome 
del  fusore  sotto  il  ritratto  di  Nicolò  Alichiel, 
indicato  dalle  sigle  OP.  FAB. 

DEA,  o  ALIDEA  era  figliuola  di  Silvestro 
q.  Alarco  Morosini ,  della  contrada  di  Santa 
Giustina,  della  famiglia  che  tiene  sullo  scudo 
la  Sbarra,  o  come  altri  vogliono,  di  Luca  q. 
Giovanni  Morosini.  I  genealogisti  ripetendo 
ciò  che  ne  dice  l’epigrafe,  la  chiamano  donna 
pia  e  virtuosa.  Essa  del  4424  era  divenuta 
moglie  a  NICOLO’  TRON  che  fu  poscia  doge 
di  Venezia.  L’abate  Teodoro  Amaden  nel  Li¬ 
bro  III.  Voi.  II.  p.  56.  57  della  manoscritta 
sua  Istoria  di  casa  Alorosini  dà  il  disegno 
di  questa  pietra,  e  la  inscrizione,  e  loda  la 
sepolta  per  virginea  modestia  avanti  il  ma¬ 
trimonio,  non  fasta  gloriosam,e  con  istile  poe¬ 


tico  la  chiama  una  Dea  zz  Giovanni  Palazzi 
nella  sua  Virtù  in  Gioco ,  ovvero  Dame  pa- 
tritie  di  Venetia  famose  (Ivi  4681.  16.°)  pone 
questa  principessa  sotto  la  carta  FANTE  DE 
DENARI,  a  p.  477  cominciando  l’elogio:  Cor¬ 
risposero  al  nome  di  questa  principessa  pietà  e 
beltà.  Questa  perchè  fu  la  tenere  di  quel  secolo 3 
et  alcuni  vogliono  che  DEA  non  fosse  nome ,  ma 
sopranome;  quella  perchè  per  morire  con  quella 
pietà  et  humillà  che  sempre  visse  potendo  es¬ 
ser  in  superbo  mausoleo  col  marito  sepolta 
nella  gran  chiesa  de  Frati  Minori ,.  .  .  .  co¬ 
mandò  nel  suo  testamento  d’esser  nascostamen¬ 
te  sola  ed  humitmente  sepolta  nel  chiostro  di 
S.  Giob  ;  Aggiunge  egli  che  li  Diarii  mano¬ 
scritti  veneti  dicono,  che  soleva  dire  que¬ 
sta  principessa  scherzando  sopra  il  suo  nome 
Dea  sè  a  Dio  ;  e  che  il  doge  suo  marito, 
avendo  sortito  un  governo  tranquillo,  era 
solito  dire  ;  che  le  sue  fortune  non  ricono¬ 
sceva  se  non  dalle  orazioni  e  dalla  vita  re¬ 
ligiosa  della  dogaressa ,  Dea  Morosini ,  sua 
moglie. 

Un  monumento  al  muro  con  arme  TRON 
è  nel  detto  Capitolo,  a  dritta;  il  qual  mo¬ 
numento,  e  a  dir  meglio  Cassone  sepolcrale 
senza  alcuna  epigrafe  fu  tolto  nell'anno  1822, 
nè  so  qual  fine  abbia  fatto.  Questo  certa¬ 
mente  indicava  che  altri  TRON  aveano  colà 
diritto  di  sepoltura;  e  in  fatti  nel  Tomo  1. 
del  Bilanzo ,  o  sia  incontro  di  Legali  della 
sagrestia  di  San  Giobbe  si  leggono  benefat¬ 
tori  un  Antonio  Tron  e  una  Maddaluzza  Tron. 

Ala  qui,  poiché  è  ricordato  il  doge  NICO¬ 
LO’  TRON,  trovo  opportuno  di  parlarne  bre¬ 
vemente,  riserbando  di  dirne  di  più  nella 
chiesa  di  Santa  Alaria  Gloriosa  de’  Erari,  se 
Dio  mi  darà  tanto  di  vita  da  poter  illu¬ 
strare  anche  quella  importantissima  chiesa. 
NICOLO’  figliuolo  di  Luca  q.  Donato  TRON, 
e  di  Lucia  Trevisan  di  Girolamo  (  la  quale 
s’ era  accompagnata  con  Luca  nel  4  594  ) 
nacque  circa  il  4597.  Alcuni  storici  gli  danno 
due  mogli.  La  prima  Laura  Nogarola  figliuola 
del  conte  Leonardo,  Veronese,  della  quale 
Girolamo  Corte  (  Voi.  III.  p.  97.  )  scrive  : 
«  oltra  le  virtù  cristiane  che  in  lei  furono 


(1)  Fu  stranamente  preso  questo  nome  DEAE  per  un  attributo  dato  di  Dea  ossia  Santa ,  a  questa 
principessa,  da  Giovanni  Maria  Brasichellense  nell’Opera:  Index  librorum  expurgandorum.  Romae  4607. 
8.  ove  a  p.  647  parlando  delle  cose  da  levarsi  nell’Opera  di  Lorenzo  Schrader:  Mommentorum  Ita - 
liae  : ,  scrive:  Ibidem  fot.  307.  A  in  aede  D.  Iob.  del.  illud  DEAE. 
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»  molte  e  grandi  ,  e  massimamente  la  pietà 
»  e  misericordia  verso  gl’  infermi,  i  quali  an- 
»  dava  spesso  visitando,  e  per  le  contrade 
v  e  per  gli  ospitali,  e  poveri  vergognosi,  fu 
»  di  vivacissimo  spirito  ed  ornata  di  bel- 
»  lissime  lettere,  e  massimamente  sacre,  e 
»  sdisse  molte  cose  assai  dottamente  »  elo¬ 
gio  copiato  dal  Maffei  (  Verona  illustrata 
p.  97.  ediz.  1732)  e  dal  Giaxich  nelle  No¬ 
tizie  intorno  ad  Isotta  Nogarola  (  Voi.  III. 
opuscoli  Pinelliani.  1813)  e  anteriormente  da 
Giacomo  Filippo  Tommasini  a  p.  343  degli 
Elogi  Patavini.  (  Ibid.  1644.  )  =  La  seconda, 
ALIDEA  sposata  nel  1424  alla  quale  appar¬ 
tiene  l’epigrafe  che  illustro.  Ma  a  dir  vero, 
io  sono  indotto  a  credere  che  una  sola  mo¬ 
glie  egli  abbia  avuto,  cioè  ALIDEA,  poiché 
l’autentico  libro  NOZZE,  esistente  nella  Mar¬ 
ciana,  non  registra  menomamente  il  primo 
maritaggio  di  NICOLO’  con  la  Nogarola,  e 
quando  registra  all’anno  1424  quello  con 
ALIDEA,  non  pone  la  solita  indicazione  al 
margine  V.°  (cioè  vedovo),  cosicché  compa¬ 
risce  essersi  NICOLO’  ammogliato  allora  per 
la  prima  volta.  Temo  di  qualche  equivoco  di 
nome,  perchè  ci  furono  contemporanei  degli 
altri  Nicolò  Tron,  e  forse  il  Corte  (che  mi 
sembra  essere  stato  il  primo  a  notare  il  ma¬ 
trimonio  di  Nicolò  doge  con  Laura  Noga¬ 
rola)  a«rà  preso  l’uno  per  l’altro.  E  infatti 
negli  alberi  del  Cappellari  trovo  Nicolò  f.  di 
Paolo  q.  Donato  Tron,  essersi  ammoglialo  in 
Laura  di  Leonardo  Nogarola  nobile  Veronese 
e  avere  avuto  due  figliuole,  una  in  Fran¬ 
cesco  Grimani,  l’altra  in  Pietro  Barozzi,  e  ciò 
circa  la  metà  del  secolo  XV.  ma  nemmeno 
questo  Nicolò  Tron  f.  di  Paolo  apparisce  dalle 
delle  Nozze  essersi  ammogliato  con  una  No¬ 
garola.  Passò  NICOLO’  TRON  la  maggior 
parte  della  sua  gioventù  nel  commercio,  at¬ 
testandoci  gli  storici  Malipiero  (pag.  661. 
Voi.  VII.  parte  seconda.  Archivio  Storico)  e 
Sanuto  (Vite.  p.  U9G)  che  stette  quindici 
anni  fermo  a  Rodi,  onde  potè  raccorre  ric¬ 
chezze  per  sessanta  mila  ducati  di  contanti,  e 
ventimila  di  stabili.  Ritornato  in  patria  fu 
occupalo  uelle  Magistrature,  fu  del  Consiglio 
de’ X.  c  nel  1462  capitanio  di  Padova.  Al 
tempo  della  guerra  nel  1463  fu  eletto  ge¬ 
nerale  deiformi  c  unito  ad  Ussun  Cassano 
re  di  Persia  riportò  molte  vittorie  sopra  i 
Turchi.  L’anno  appresso  1464  fu  uno  dei  dicci 


ambasciadori  a  Pietro  Barbo  cardinale  veneto 
assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Paolo  II; 
osservando  qui  lo  scrittore  del  Registro  Am¬ 
basciatori,  che  sebbene  agli  altri  Papi  Ve¬ 
neziani  furono  destinati  soltanto  otto  Ora¬ 
tori,  a  questo  ne  vennero  eletti  dieci,  forse 
per  l’autortià  di  Paolo  suo  fratello  o  perchè, 
si  stava  in  grande  aspettazione  del  suo  Pon¬ 
tificato,  benché  riuscito  sia  poco  favorevole 
alla  Repubblica.  L’anno  stesso  1464  era  il 
Tron  uno  de’  Consiglieri  del  doge.  Aveva  nel 
1466  a’  12  di  aprile  ottenuta  la  dignità  di 
procuratore  di  San  Marco  de  Supra,  quan¬ 
do,  stante  la  morte  di  Cristoforo  Moro,  venne 
egli  proclamato  a  doge  di  Venezia.  E  qui 
è  d’uopo  narrare,  colla  scorta  dell’  inedito 
cronista  Agustini  s  «Eletti  nel  \7  novembre 
»  1471  li  XLI  che  fanno  il  Serenissimo  Prin- 
»  cipe,  ed  intrati  nel  luogo  preparatogli,  an- 
»  corchè  fossero  circa  hore  23 1#  dettero  prin- 
»  cipio  a  scruttinare,  e  furono  molti  tolti  , 
»  pure  par  che  tre ,  cioè  ms.  Nicolò  Tron 
«  procurato r}  ms.  Alvise  Foscarini  dottor  pro- 
»  curator ,  e  ms.  Piero  Mocenigo  fossero  quasi 
»  a  un  segno  di  ballotte,  ma  superiori  a  gli 
»  altri  di  buon  numero.  E  continuando  li 
a  scruttiniL  par  che  ad  ogni  scrutinio  fusse 
»  parlato  contro  questi  tre,  per  quelli  che 
»  favorizzavano  gli  altri.  A  ms.  Nicolò  Tron 
d  parlava  contra  ms.  Zuanne  Emo  cava- 
»  lier,  e  ms.  Piero  Bembo,  dicendo  tutto 
»  quel  mal  che  era  possibile,  e  massime  che 
»  a  Rodi  Pera  sta  come  publico  usuraro ,  e 
»  Che  non  era  homo  di  tal  governo.  A  ms. 
»  Alvise  Foscarini  era  opposto,  che  l’era  mal 
»  eonditioeato  per  essere  quasi  infermo,  e 
»  che  poca  utilità  si  poteva  sperare  da  lui. 
»  A  ms.  Pietro  Mocenigo,  che  l’era  fuora,  e 
»  che  haveva  zavariado  a  Modon,  e  fatto 
»  certo  atto  da  pazzo ,  e  che  ’l  non  faceva 
»  per  la  Signoria  farlo  venir  a  casa  per  le 
»  cose  del  Turco.  II  Tron  si  difese  valente- 
»  mente  e  si  giustificò  con  grande  artificio, 
»  dicendo  che  haveva  dato  grande  utilità 
»  alla  Terra,  oltre  di  ciò,  che  dove  l’era  sta 
»  mandato  il  si  haveva  deportò  si  che  non 
»  era  alcuno  che  potesse  imputarlo.  Ms.  Al- 
»  rise  Foscarini  si  giustificò  assai  ben  ;  non 
«dimeno  non  poteva  tanto  finzere,  che ’l 
»  non  se  vedesse  che!  tremava.  Ms. Zuanne 
»  Mocenigo  giustificò  ms.  Piero  suo  fratelld 
»  meglio  che  ’l  potè,  pur  stettero  sopra  que- 
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»  ste  alterazioni  da  di  17  novembrio  di  do- 
»  menica  sino  al  sabbaio  23  detto,  nel  qual 
»  zorno  a  hore  16  1/2  per  XXV.  di  loro 
»  elessero  dose  ms.  NICOLO’  TRON  uno 
a  delli  XLI.  di  elà  di  anni  74.  in  circa,  il 
«  quale  haveva  solamente  un  fiol  nominato 
«  ms.  Filippo,  perchè  l’anno  avanti  nella  per- 
»  dita  di  Negroponte  gli  mori  un  altro  suo 
»  fiol  nominado  Zuanne  il  quale  era  sopra- 
»  cornilo  (  Zuane  (dice  il  Ma  li  pierò)  fu  fatto 
morir  crudelmente  da  Turchi  a  la  guerra  de 
Negroponte  insieme  con  Gerolamo  Longo  ). 
«Eletto  subito  lo  publicorno,  ma  indusio- 
»  rono  al  dopo  disnar  a  fare  le  solite  so- 
«  lennità.»  Qui,  continua  il  Malipiero  a  dire 
che  «  il  TRON  I’  è  sta  homo  de  gran  na~ 
»  tura,  grosso,  bruto  de  fazza,  simile  a  la 
»  figura  che  è  su  la  so  sepoltura.  LJ  è  sta 
»  homo  liberal  :  el  fece  in  palazzo  publico 
»  convivio  a  tutte  le  arti  della  Terra,  e  ghe 
»  intravene  la  dogaressa  vestia  d’oro:  1’ è 
»  sta  homo  de  gran  animo;  l’havea  cattiva 
»  prononcia,  de  muodo  che  parlando  el  spiu- 
»  mava  per  i  lavri.  »  Il  Sanuto  pag.  1196 
conferma  e  aggiunge  che  «  entrato  nel  do- 
»  gado  a  tutte  le  arti  fece  publico  convito 
»  nel  Palazzo  Nuovo  per  l’entrata  della  do- 
»  garessa,  la  quale  vestita  di  manto  d’  oro 

#  fu  levata  col  Bucintoro  a  casa  MOROSINI 
»  a  San  Silvestro,  dov’  essa  nacque,  e  con- 

#  dotta  in  Palazzo:  Tamen  non  furono  fatte 
»  giostre  per  essere  la  Terra  in  ispese  e  in 
a  affanni  per  la  perdita  di  Negroponte,  e  per 
»  la  guerra  che  sJ  avea  col  Turco  »  ss  E 
l’Agustiui  scrive:  4472  in  maggio.  Il  doge 
fece  andar  la  dogaressa  in  Palazzo  ;  e  fu 
mandato  il  Buceutoro  a  San  Silvestro  a  Gà 
MOROSINI  sopra  il  Canal  Grande,  perchè  lei 
fu  da  Cà  Morosini,  e  fu  condotta  in  Palazzo 
con  gran  trionfo ,  e  furono  fatte  feste  per 
tre  zorni  in  Palazzo  #  s=  Durante  il  suo  go¬ 
verno  continuarousi  le  guerre  de’  Veneziani 
iu  Asia  =  Nel  15  agosto  4472  fu  publicata  la 
Lega  ch’era  stata  conclusa  tra  la  Signoria  di 
Venezia,  e  il  duca  di  Borgogna  nel  45  giugno 
precedente,  a  difesa  e  conservazione  degli  Stati 
delle  parti  contraenti  e  specialmente  contro  am¬ 
manissimo  Turco.  (Sanuto  4196.  4  197);=  Del 


giugno  1472  si  cominciò  a  fondare  l’Arsenale 
Novissimo  tra  l’Arsenale  e  il  monastero  delle 
Vergini,  capace  di  cento  galee,  per  ricordo 
di  Giacomo  Morosini  zio,  patron  dell’Arse¬ 
nale  ;  e  questo  luogo  si  chiamò  Babilonia 
(Malipiero.  VII.  662)  =  4472  (more  romano) 
a'  49  di  febbrnjo.  Nel  Consiglio  di  dieci  colla 
Giunta  di  XXV.  fu  presa  la  catturazione  di 
Isabetta  Zen  sorella  di  papa  Paolo  Barbo, 
e  di  altri  i  quali  comunicavano  i  segreti  del 
Senato  a  Roma;  Isabetta  fu  confinata  a  Ca- 
po-d’Istria,  e  gli  altri  in  prigione  e  privati 
de’ Consigli.  (Malipiero  VII.  661.)  —  1472  in 
febbrnjo  (more  romano).  Avendo  il  re  di 
Cipro  sposata  Gatterina  figliuola  di  Marco 
Cornaro,  il  doge,  con  altri,  andò  a  levarla 
a  casa  Cornaro  a  S.  Polo,  e  da  questa  fino 
al  traghetto  di  San  Benedetto  accompngnolla 
a  piedi,  e  montato  ciascuno  colà  in  Bucintoro 
giunsero  a  San  Nicolò  del  Lido,  ove  sopra 
apposita  galea  fece  viaggio  fino  a  Cipro 
( Agustini )  zz  1472.  Attese  le  urgenze  dello 
Stato,  e  la  decadenza  del  commercio,  il  doge 
fece  battere  una  moneta  nuova  di  miglior 
lega,  la  quale  portava  la  sua  immagine  e  dal 
suo  nome  fu  detta  TRONO  es  Egli  fu  il  se¬ 
condo  e  l’ultimo  doge  che  imprimesse  la  pro¬ 
pria  effìgie  su  dette  monete,  perchè,  lui 
morto,  fu  statuito  che  il  doge  non  potesse 
più  rappresentarsi  sui  couii,  se  non  genu¬ 
flesso  dinanzi  a  San  Marco  (  Lazari.  Guida 
Ven.  p.  479)  s=  L’Aguslini  ricordando  que¬ 
sta  cosa  scrive  «  In  suo  tempo  4472  facen- 
d  dosi  la  moneta  di  grossoni,  che  valeva 
»  marchetti  8,  et  i  grossetli,  che  valevano 
»  marchetti  4,  et  essendone  sta  fatto  una 
»  grandissima  quantità  de  falsi,  fu  deliberà 
»  mutar  ditte  monede,  e  fu  fatta  una  meda- 
»  glia  di  marchetti  20  con  la  sua  imagine 
»  sopra,  cosa  che  mai  più  fu  fatta,  nè  fu  con- 
»  sultada,  quando  fu  comandò  che  la  fosse 
»  fatta.  Ma  poi  s’accorsero  di  tal  cosa,  per- 
n  chè  li  signori  tiranni  si  mettono  in  me- 
»  daglia  e  non  capi  di  republica  :  onde  alla 
»  creatione  del  suo  successore  fu  provisto, 
»  che  de  cetero  più  non  si  potesse  far  ditte 
»  medaglie,  la  quale  medaglia  fu  chiamada 
»  Tron.  »  (4) 


(I)  Promiss,  ducale  (Codice  mio  2785  in  fine)  4473.  3  agosto  Ad  cap.  49.  de  moneta  aurl  el  ar¬ 
genti  tenenda  in  culmine  addalur  zz  quod  in  omni  sorte  monete  que  fiet  in  ceclia  nostra  imago 
ducis  fiat  flexis  genibus  ante  imaginem  Sancii  Marci  in  illa  forma  qua  imago  ipsius  ducis  est  posita 
super  ducato  nec  imago  ducis  in  moneta  nostra  fieri  possit  nisi  per  istmi  majus  consilium  peclaretur. 
Tomo  VI.  83 
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Finalmente  a’ 28  di  luglio  1473,  giorno 
di  mereordì  ad  ore  quattro  di  notte  il  doge 
Nicolò  Tron  è  morto,  di  setlautuqualtro  an¬ 
ni ,  di  mal  di  flusso,  avendo  dominalo  un 
anno,  otto  mesi,  e  cinque  giorni;  e  fu  sep¬ 
pellito  a’ Frati  Minori  con  pompa  solenne  e 
concorso  di  hitta  la  Terra.  Tutti  s’  ha  con¬ 
tenta  del  so  governo  perchè  in  so  tempo  le 
cose  son  passale  assai  felicemente  (iMalipie- 
ro  662  ).  La  Orazione  tu  fatta  per  messer 
Zuan  Francesco  Pasqualigo  dottor  fu  di  ser 
Alvise,  il  (/utile  mancò  in  mezzo  di  essa  Ora¬ 
zione  nè  la  potè  compire,  che  gli  fu  una  gran 
vergogna.  (Agostini). 

Abbiamo  in  suo  elogio  : 

1.  Oratio  Jacobi  Aragazonii  philosopho- 
rum  ac  medicorum  Patavini  Gynmasii  Qra- 
loris  ad  Nicoiaum  Tronum  Venetae  rcipu- 
blicae  principem  (senz’alcuna  nota,,  di  luogo, 
anno,  o  stampatore),  ma  lo  Zeno  (pag.  114. 
Voi.  VI.  Lettere)  scrivendo  al  cardinale  An¬ 
gelo  Maria  Querini  in  data  4  marzo  1741, 
giudica  essere  dell’anno  stesso  in  cui  il  Tron 
fu  eletto  doge,  cioè  1471,  oppure  del  prin¬ 
cipio  del  susseguente  1472. 

2.  Jacobi  Romani  utriusque  iuris  docto- 
ris  ac  equilis  brixiensis  prò  patria  ad  illu- 
strissimum  Nicoiaum  Tronum  ducenti  venetum 
congratulatio.  (In  line)  Impressimi  per  Ma- 
gislrum  Florentiuum  de  Argentina,  anno 
MCCCCLXXll.  die  vero  XX  mensis  marcii, 
in  4. lo. 

3.  Anionii  Tarchetti  iur.  consulti  pata* 
vini  apud  Nicoiaum  Tronum  inclite  reip. 
principem  exccllcnlissimum  :  ac  patavini  po¬ 
poli  parentem  optime  moeritum  (sic)  prò  eo- 
dem  gratulatoria  oratio  in  haec  verba  foe- 
licitcr  incipit -Bar  .  D  .  V.  Z  .  palavus  MAH.  de 
sep .  arbo  .  prulenus.  S.  MGGGGLXXII.  die  V. 
mensis  mini.  (Sla  nellaMar  ciana,  in  carta  sem¬ 
plice  e  anche  in  pergamena,  esemplare  già 
posseduto  da  Apostolo  Zeno).  Le  sigle  Bar. 
I)  .  V  .  Z  .  significano  Barlholomeus  de  Val- 
dezocchisi  c  FaJlre  Iflartinus  de  septem  arbo- 
rilnts. 

4.  Oratio  domini  Tetri Franciscis  de  Ra¬ 
venna  iuris  utriusque  docloris  prò  patria  ad 
i  1 1  ii  sfrissi  in  ii  ni  principem  Nicoiaum  T  ru  mini 
venetum  ducem  (In  line)  Acla  Veneliis  XXV 
februarii  MCGCCLXXll.  Nicolao  Truno  ili¬ 
ci)  lo  vencliaruin  duce  cunctoq.  Senalu  pu- 
blice  sedente  felici  lei-  (senza  data  di  stam¬ 


pa,  in  fol.  ,  secolo  XV.  bellissimo  carattere 
Iensoniano  ). 

5.  Gulielmi  Paielli  equitis  Vincenlini  prò 
patria  ad  illustrissimum  Nicoiaum  Tronum 
venetum  ducem  congratulatio  (senza  data, 
in  fol. ,  secolo  XV,  carattere  Iensoniano  ni¬ 
tidissimo  ). 

6.  Gulielmi  de  Rupeforti  equitis  ac  u- 
triusque  juris  doctoris  Oratoris  illustrissimi 
ducis  Burgundiae  ad  serfenissimuin  princi¬ 
pem  Nicoiaum  Tronum  ducem  venetiarum 
Oratio  (senza  alcuna  nota,  in  fol.,  sec.  XV, 
carattere  Iensoniano  bellissimo  uguale  aquello 
dell’Orazione  del  Pagello. 

7.  Francesco  Filelfo  alcune  lettere  la¬ 
tine  diresse  al  doge  Nicolò  Tron,  le  quali 
per  la  loro  ampiezza  ed  ordine,  piuttosto 
che  lettere  si  ponno  chiamare  Trattati,  re¬ 
lative  alle  forze  marittime  e  terrestri  dei 
Turchi,  ai  loro  costumi,  alla  maniera  loro 
di  fare  la  guerra  ec.  Stanno  a  p.  241.  del 
Libro  XXXV 1  delle  Epistolae  latinae  Franci - 
sci  Philelfi  ec.  Venetiis.  De  Gregoriis.  1502. 
fol.  Mi  piace  di  ricopiare  il  principio  di 
quella  a  p.  241.  che  ha  la  data  exMediolano 
pridie  nonas  decembres  anno  a  Christi  natali 
die  MGGGGLXXI,  perchè  ridonda  in  elogio 
del  nostro  doge:  «  Qnod  maxime  omnium 
»  erat  optanduna  in  tantis  et  tana  periculosis 
a  christianae  religionis  tempestatibus,  ac  flu¬ 
ii  ctibus,  id  hoc  tempore,  divina  providen- 
»  tia,  dux  Nicolae  Trone,  peropportune  con- 
»  tigit  ;  ut  eum  gubernaculis,  tuae  florentis- 
»  simac  reipublicae,  praefectum  videano,  in 
»  quo  uno  ad  singularem,  suumiamque  vir- 
»  luteui  desiderandum  sit  nihil  ....  Viges 
»  tu  quidena  et  veritatis  perspicientia  et  con- 
»  silio,  et  rerum  omnium  quae  ad  bene  va- 
»  lent,  beateque  vivenduna  pertractatione  et 
»  usu  ....  Habes  tu  enim  senaper  ante  ocu- 
»  los  Deum,  ad  quem  unum  tuos  omnis  co- 
»  gitatus,  meditationes,  consullationesque  re- 
»  fers.  Ila  tibi,  ab  ineunte  aetate,  vitam 
«  inslituisti,  ut  tanquam  alter  quidam  Cen- 
»  soriuus  Calo,  uibil  temere  agas,  nihil  ejus- 
»  modi,  ut  cogaris  mutare  sentenliain.  Nul* 
»  lius  bominis  odio  tangeris,  nullius  comini- 
»  seralione,  a  constantia  gravitateque  inove- 
»  ris.  Non  enim  ille  es  qui  modo  probes 
»  hoc,  modo  iilud.  Ea  te  praestas  gravitate 
«  et  moderatione  ,  ut  eadem  tibi  de  re  bis 
»  nunquam  sit  consultandomi.  Nihil  tibi  po- 
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»  tius  ducis  in  vita,  carilale  erga  patriam, 

»  prò  qua  eliam,  si  sit  usui,  mortem  oppele- 
»  re,  et  piuni  et  pulcherriimim  putas  ec.  ec. 

8.  A  Nicolò  Trou  doge,  Paolo  Bagellardo 
dedica  il  seguente  libretto:  Ad  ili.  principem 
dominimi  Nicolaum  Tronum  dignissimnm  du- 
cem  venèciarum  dominum  siami  precipitimi  , 
Libellus  de  egritudinibus  infantimi  per  magi- 
strum  Paulimi  Bagellardum  a  Flamine  editus 
incipit  feliciterà  (in  line).  Imprcssus  die  10. 
novembris  per  p.  Matheum  de  Vindischgretz 
4487.  4.  carattere  gotico.  Awene  una  an¬ 
teriore  edizione  citata  dal  Gi'aesse  (p.  275. 
I.  Ti  •èsor  Bibliograpb.  1859  )  cioè:  Patavii 
M  .  CCCCLXX1I.  die  XXI.  aprilis  Bar.  Val. 
palavus  F  .  F  .  Mar.  de  septem  arboribus 
prutenus  in  4. 

II  Bagellardo  sul  bel  principio  enumera 
i  beneficii  ricevuti  dal  padre  del  doge  :  Nani 
cum  puto  me  in  clarum  virimi  evasisse  dum- 
taxat  benefìciis  illius  praeclari  geniloris  tui 
putridi  honestissimi:  qui  me  innata  sibi  hu- 
manitate  ad  medicinalem  sedem  evexit ,  in  qua 
odo  et  viginti  solares  circitlos  honestc  mili¬ 
tavi  ec.  così  in  pegno  di  grato  animo  de¬ 
dica  al  figlio  doge  l’opuscolo. —  Del  Bagel- 
lardo  vedi  il  Vedova  negli  scrittori  Patavini, 
sotto  il  cognome  FIVME. 

Fralli  manoscritti  lodatori  del  Tron ,  è 
Jacopo  Tiraboschi  bergamasco  che  ha  versi 
ialini  diretti  a  Nicolò  Tron  e  a  Chiara  sua 
sorella  madre  di  Tommaso  Lippomano,  con¬ 
tenuti  in  un  bellissimo  codice  membranaceo 
della  Biblioteca  Capilupi,  già  registrato  a 
p.  145.  447.  dall’abate  Giovanni  Andres  nel 
catalogo  dei  codici  di  quella  famiglia.  (Man¬ 
tova  1797.  8.) 

Nella  Marciana  abbiamo  al  num.  GCXC1X. 
della  classe  VII.  un  bel  codicetto  membra¬ 
naceo  del  sec.  XV  in  ottavo,  con  fregi  mi¬ 
niati  sulla  prima  facciata,  e  lo  stemma  TRON, 
intitolato  latinamente  LAVS  ILLVSTRISSIMI 


VENETIÀR.  PRINCIPIS  NICOLAI  TRONI,  ma 
l'operetta  è  in  versi  italo-veneti  con  qualche 
prosa.  I  versi  cominciano  :  Quel  sumo  idio 
che  reze  luniverso  E  cliel  governa  per  la  sua 
boutade  La  sua  Maeslade  Ne  ha  proveduto  dun 

bon  pastore . Qui  dredo  noterò  el  mi- 

lescmo  e  me xe  el  zorno  fo  creado  el  prexente 
novello  illustre  prinzipo  mister  nicolo  trun  per 
memoria  perpetuale  (dice  che  fu  creato  a’ 25 
novembre  1471)  ....  Segue  il  nome  degli 
elettori  ;  un  breve  elogio  in  prosa  .  .  .  Poi 
si  ripigliano  i  versi  così:  invocation  a  la  ver- 
zene  Maria  che  manlcgni  sano  el  prexente  doxe 
et  alieno  de  pensieri  de  la  bona  memoria  de 
suo  fio  mister  Zuane  (1)  Finisce  il  libretto 
con  tre  versi  latini:  Princìpis  invidi  Venetis 
insignia  troni  Sedibus  Itaec  diuturna  queant 
subsistere  et  ipsis  Hostibus  ex  loto  populis 
venerentur  in  orbe. 

In  quanto  ^lla  numismatica  spettante  a 
questo  doge,  leggasi  la  lettera  a  me  diretta 
dal  chiarissimo  Lazari  nel  documento  nume¬ 
ro  I  l  (undici). 

Di  emblemi,  credo  certamente  d’invenzione 
assai  posteriore  una  impresa  indicata  da! 
Sadeler,  e  dal  Ferro  (  p.  288.  Teatro  cc.  ) 
cioè  «Giovane  donna,  nuda,  intesa  per  la 
*  volontà  o  anima  nostra,  sopra  alcune  reti 
»  o  lacci  intesi  per  quei  del  mondo,  diavolo, 
»  e  carne  in  mezzo  due  piante  di  lauro  c 
»  di  palma,  che  mostrando  con  mano  alzala 
»  il  cielo,  quasi  con  isprezzo  dei  pretini  et 
»  honori  di  questo  mondo,  dice  :  IMMOR- 
»  TALE  QVOD  OPTO,  fu  di  Nicolao  Trono 
»  doge  di  Venelia.  » 

Bellissima  è  senza  dubbio  la  copia  mem¬ 
branacea  della  Promissione  ducale  di  questo 
doge  :  Essa  è  così  descritta  nei  Zibaldoni 
dell’abate  Jacopo  Morelli  tr  «  Godice  inem- 
»  branaceo  in  fol.  del  secolo  XV.  presso  l’a- 
»  baie  Canonici  celebre  raccoglitore  di  pre- 
»  ziosità  in  genere  di  codici  e  libri  a  stani¬ 


li)  Si  allude  alla  infelice  morte  del  sopraddetto  Zuanne  Tron  figlio  del  doge  Egli  fu  uccìso  da  Turchi 
nel  4470  all’occasione  della  presa  di  Negroponte.  Il  Malipiero  ne’  suoi  Diarii  dice  che  Girolamo  Longo 
fu  da  coloro  messo  tra  due  tavole  e  segato  per  mezzo,  e  che  Giovanni  Tron  fu  impalato:  tutti  do 
omeni  animosi,  e  prima  che  i  sia  sta  presi  i  ha  fatto  pugna  grande  con  i  so  officiali  contra  Tur¬ 
chi.  (Vedi:  La  presa  di  Negroponte  fatta  dai  Turchi  a'  Veneziani ,  descritta  da  Giacomo  nizzardo. 
Venezia.  Merlo.  MDCCCXLIIII  8  data  in  luce  da  me  con  documenti  e  annotazioni. 

I  versi  dell’anonimo  poeta  sono:  Sempre  sera  (il  doge  Nicolò)  contro  questi  chini  (i  turchi)  Sol 
per  limprexa  fo  de  neiroponte  La  che  defonte  Fo  el  nostro  nobel  misier  Zuane  Movetive  a  pietà 
ho  zenle  veniziane  A  la  bona  memoria  del  caxo  fortuito  De  questo  da  cha  truno  Che  morì  per  la 
fede  e  per  el  Stado. 
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»  po,  (circa  1790)=  intitolalo:  PROMISSIO 
)»  NICOLAI  TRVNI  DVCJS  VENETI ARViVI.  È 
«  bel  manoscritto  cui  manca  la  prima  carta 
»  che  dovea  essere  stata  una  bella  miniatura 
»  posta  avanti  I’  indice  dei  capi.  Viene  la 
u  Promissione,  che  comincia  :  In  Nomine  ec. 
»  e  la  lettera  I  è  formata  da  una  colonna, 
»  in  lesta  e  a  piè  di  cui  si  legge  MARSI- 
«  L1VS  B0N0N1ENSIS  FECIT,  che  è  il  nome 
d  del  miniatore.  Vi  è  sulla  stessa  facciata 
»  un  bel  quadretto  colla  Madonna,  S.  Marco, 
»  S.  Nicolò,  e  il  doge  in  ginocchio,  e  lutto 
»  il  margine  è  fregiato  di  fiorami,  con  pic- 
»  coli  comparti  rotondi  ,  ne’  quali  vi  sono 
»  animaletli  quadrupedi  di  varie  specie,  leo- 
»  ni,  cervi,  volpi,  tigri,  pardi»  ec.  Il  mio 
amico  illustre  Itawdon  Brown ,  potè  ottenere 
dalla  Biblioteca  del  rev.  trailer  Sneyd ,  pos¬ 
sessore  del  rimanente  de’Codici  che  furono 
già  delFab.  Canonici,  un  lucido  del  frontispi- 
c;o  di  tale  Promissione ,  avendo  parlato  e  di 
questa  e  di  altre  venete  miniature  il  chiariss. 
professore  Cesare  Foucard  l'anno  scorso  1857 
nella  solenne  distribuzione  de’  premii  deì- 
FAccademia  di  Belle  Arti 

Del  magnilìco  sepolcro  che  nel  coro  della 
Chiesa  de’  Frari  tiene  il  nostro  doge  Nicolò 
Trono ,  parlerò,  come  dissi,  a  tempo  oppor¬ 
tuno.  Ma  frattanto  il  leggitore  nei  Monu¬ 
menti  cospicui  di  Venezia  illustrati  dal  ca¬ 
valiere  Antonio  Diedo  segretario  deli  Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti ,  e  da  Francesco  Zanotto 
(  Milano,  Tamburini  e  Valdoni  4859  fol.  rea¬ 
le  )  troverà  c  l’intaglio  del  monumento,  e 
una  copiosa  illustrazione  dello  Zanotto  si  ar¬ 
chitettonica,  che  storica;  dalla  quale,  mercè 
gli  studi  del  fu  abate  Giuseppe  Cadorin,  e 
dello  Zanotto  si  viene  a  scoprile  l’errore 
del  Sansovino  nello  avere  attribuito  alcune 
statue  ad  un  Antonio  Fregilo  scultore  che  non 
mai  esistette,  anzi  chè  ad  Antonio  Riccio 
veronese  notissimo  artefice. 


GO. 

SEPVLCR  .  NOBJLIS  DNI  GALEATII  COTAR 
[  ENO  9  SP.  DNI  PADVLPHI  ET  SVOR  | 
HEREDV.  TqvO  POSITA  FVIT  DNA  ELENA 
OLIM  |  VXOR  SVA  DIE  XIX  .  IANVARII 
MGCCCLXXl, 

« 

La  detta  inscrizione  è  sul  pavimento  del 
Chiostro,  di  seguito  alle  altre  dalla  parte 
del  Capitolo.  Le  lettere  romane^  ond’è  scol¬ 
pila,  sono  innestate,  sulla  forma  di  quelle 
che  leggonsi  sulla  parete  esteriore  al  di  die¬ 
tro  della  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Rialto,  e 
di  quell’altre  alle  colonne  che  fiancheggiano 
la  porla  dell’Arsenale,  e  dell’ altre  che  stanno 
sopra  la  porta  della  chiesa  di  San  Paolo  = 
Il  Paifero  copiò  malamente  4445,  anziché 
MCCCCLXXI. 

GALEAZZO  figliuolo  di  PANDOLFO  q. 
Albano  CONTARINI  da  San  Jacomo  dall’Orio, 
del  4457  si  unì  in  matrimonio  con  ELENA 
Mussolin  figlia  di  Giovanni  (4);  e  del  4474, 
tornò  ad  ammogliarsi  con  una  figliuola  di 
Pietro  Malipiero  q.  Tomaso. 

PANDOLFO,  del  4420  si  accompagnò  con 
una  figliuola  di  Marino  q.  Filippo  CONTA- 
RIINI  e  del  4447  con  una  figliuola  di  Paolo 
q.  Biagio  Valier.  A  questo  PANDOLFO  Mar- 
cliesio  da  Varese  addirizzava  in  data  di  Mi¬ 
lano  G  settembre  4460  alcuni  distici  latini 
intitolali  :  Ad  magnificum  dominum  PanduR 
funi  Contaremm  Marchesius  de  Vàrisio  S. 
Siquid  agam ,  Pandulfe,  rogas  mihi  mesta  tra - 
hunlur  Tempora  quod  vilarn  te  sine  tristis 
ago.  Solus  cras  Veneti:  cum  me  maris  ora  te¬ 
ner  et ,  Qui  duleis  requies  :  qui  mi/ii  portus 
eras  ec.  e  lo  lauda  come  pietoso,  culto  par¬ 
latore,  di  generosi  costumi,  e  imitando  Ovi¬ 
dio  dice  :  Cum  subii  illa  dies  qua  te,  Pandulfe , 


(1)  Il  Codice  NOZZE  di  patrizii  pone  al  margine  di  questo  matrimonio  la  sigla  Pio,  cioè  popolo 
indicante  die  la  Mussolin ,  o  Mossolin,  o  Musolin  non  era  di  casa  patrizia,  ma  cittadinesca.  E  in  fatti 
nel  codice  de’ Cittadini  troviamo  che  «Sigismondo  imperatore  nel  24  aprile  4434  creò  conte  Palatino 
»  lo  spettabile  Giovanni  Mussolini  veneto,  legittimo  figliuolo  dell’egregio  dottore  di  medicina  Andrea, 
•<  ••  così  i  suoi  eredi  maschi  in  perpetuo  »  rz  Del  4459  Zuanne  Mussolini,  fu  Guardiano  della  Scuola 
di  Santa  Maria  di  Misericordia,  e  così  nel  4465.  Egli  era  padre  di  ELENA.  Anticamente  però  anche 
una  famiglia  Mosolini  era  fra  le  nobili,  anni  4454,  4275,  4297, 
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reliqui ,  Qua  solvi  Venela  meslus  ab  urbe  ru¬ 
teni,  Humescunt  lacrimis  oculi  nec  credere  pas¬ 
sim  P.ivatmn  vultu  me  procul  esse  tuo.  .  .  . 
Vale  feliciter  Mediolani  die  6  sept.  4  460. 
(Codice  Marciano  CCX  classe  XII ^  tutto  di 
pugno  di  Marino  Sanuto  ). 

GALEAZZO,  dice  il  Cappellari,  del  4432 
era  Provveditore  dell’esercito. 

L’epigrafe  poi  ci  fa  vedere  che  la  tomba 
era  preparata  anche  pegli  eredi  ;  e  in  fatti 
veggo  che  fuvvi  interrato  il  seguente  : 

Alvise  figliuolo  del  suddetto  GALEAZZO 
q.  PANDOLFO,  e  della  Malipiero,  era  nato 
circa  4477.  Visse  lungamente,  scrive  il  Priu- 
li,  ma  più  alla  patria  che  a  sè  stesso,  es¬ 
sendosi  nel  corso  di  ottantanni,  ch’ebbe  di 
vita,  adoperato  più  nel  pubblico  servigio  che 
nel  proprio  comodo.  Ottenne  infinite  cari¬ 
che,  che  furono  da  lui  esercitate  con  singo¬ 
lare  integrità  :  onde  pervenne  degnamente 
ai  primi  onori  della  repubblica.  Rimase  nei 
suoi  primi  anni  all’ Argento  nel  1499.  (I); 
e  l’anno  seguente  4500  Castellano  a  Berga¬ 
mo,  da  dove  ritornato  fu  eletto  l’anno  4505 
alla  dogana  da  Mar  (2).  Del  4507.  XL.  Ci- 
vil  Novo,  e  fu  eziandio  capo  de’  XL.  al  Cri¬ 
minal.  Nate  le  guerre  tra  la  repubblica  e 
l’Imperatore  nel  4  508,  andò  Castellano  e 
Provveditore  a  Duino  nell" Istria.  Corrispose 
appieno  al  bisogno  di  quel  luogo,  e  fu  del 
1542  nominato  Giudice  di  Proprio  (3),  e  nel 
4  514  Castellano  a  Cerines  nel  regno  di  Cipro. 
Nel  4551  bailo  e  capitanio  a  Napoli  di  Ro¬ 
mania,  essendo  stato  anteriormente  dei  Pre- 
gadi  =  Del  4536  sopra  gli  Atti;  Del  4538 
Provveditore  al  Sai;  del  4541  Governator 
dell’Entrate  ;  del  4544  del  Consiglio  de' X  ; 
del  4551  Consigliere  della  Città  nel  Sestiere 
di  Dorsoduro,  nel  qual  carico  ritrovandosi 
diede  compito  saggio  della  integrità  sua  et 
della  sua  incorrotta  giustizia.  Dopo  di  che 
essendo  stato  l’anno  4544  uno  delli  XLI  elet¬ 
tori  del  doge  Francesco  Venier,  come  più 
vecchio  di  quelli,  Io  pubblicò  al  Popolo. 
Morto  finalmente  nell'undici  giugno  4557 
venne  seppellito  a  San  Giob  appresso  il  pa¬ 


dre  ove  nel  Clauslro  sopra  la  sepultura  si 
legge  SEPVLTVRA  ec.  (  Così  il  Priuli  che 
riferisce  anche  la  detta  epigrafe)^  Fu  ma¬ 
rito  nel  4506  di  Maria  Moro  di  Alvise,  e 
nel  4555  di  una  figliuola  di  Giambatista  Mo- 
rosini  q.  Carlo  relitta  di  Francesco  Conta¬ 
rmi  (Àlb.  Barbaro). 

Ciò  che  non  disse  il  Priuli,  è  che  il  no¬ 
stro  Alvise  Contarmi  scrisse  il  suo  viaggio 
in  Terra  Santa  =  In  fatti  il  Codice  membra¬ 
naceo  del  secolo  XVI  in  ottavo  che  era  già  di 
Apostolo  Zeno  ed  ora  è  segnato  del  nume¬ 
ro  4  79  classe  VI  de'Marciani,  comincia:  In 
nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  Salvatoris 
nostri.  Amen.  Questo  si  e  el  viazo  fatto  in 
Terra  Sancta  per  mi  Aluixe  Contarmi  fo  de 
miser  galeazo  nel  tempo  che  mi  atrouaua  in 
Cipro  Castellan  a  Cerines  insieme  con  diaria 
mia  consorte  et  altri  per  nostra  compagnia  : 
che  menai  cum  mi  zz  Prima  adi  XXI11J  luio 
»  4  546  mi  parti  con  la  sopraditta  compa- 
»  gnia  mia  da  Cerines  et  lassai  a  gouerno 
»  de  ditto  loco  de  Cerines  miser  Daniel  Dol- 
»  phirn  del  magnifico  miser  Zuane  segondo 
»  la  licentia  haui  da  la  illustrissima  Signo- 

»  ria  per  Gran  Conseyo . (Comprende 

trenta  carte  ossia  sessanta  facciate,  c  finisce 
pregandolo  alfine  nostro  ne  voglia  condure  a 
salvamento  in  la  Cita  Santa  di  Jerusalem  su¬ 
perna.  Amen  zz  II  viaggio  del  Coniarmi  ter¬ 
minò  adi  49  settembre  454  6  in  cui  giunse 
a  Nicosia,  e  desinò  in  casa  di  messer  Gio¬ 
vanni  Dolfin  che  quivi  era  Consigliere,  e  Io 
stesso  giorno  partì  verso  Cerines,  dove  yerso 
un’ora  di  notte  pervenne. 

64. 

IOANES  DE  CIIARIS  HOC  SIRI  |  ET  FRA- 
TRIBVS  POSTERISQVE  SVIS  |  STATVIT 
MONVMENTVM  ]  MCCCCLXX. 

Sta  sul  pavimento  del  Chiostro  di  seguito 
alle  altre  dalla  parte  del  Capitolo.  Ha  quat¬ 
tro  rose  per  istemma. 


(1) 1  Massari  all'oro  ed  all'argento  furono  istituiti  al  governo  della  Zecca. 

(2)  Questi  Signori  aveano  l’incarico  di  esigere  i  dazii  di  ciò  che  veniva  in  Città  dalla  parte  di  Mare. 

(3)  Magistrato  primogenito  della  Repubblica  istituito  per  togliere  gli  arbitrii  de’ dogi,  e  assicurare 
il  perfetto  sistema  aristocratico.  Varie  mansioni  furougli  in  seguito  affidate,  come  i  pagamenti  di  dote, 
le  successioni  intestate,  le  divisioni  di  fraterne  ec. 
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GIOVANNI  DE  CARI  4470.  Non  ho  al¬ 
cuna  notizia  di  questa  famiglia,  la  quale  non 
trovo  registrala  fralle  cittadinesche  o  po¬ 
polari. 

Avendo  io  riveduto  di  nuovo  questo  Chio-_ 
stro  nel  4822,  e  non  avendo  più  trovata 
questa  pietra,  indagai  ove  fosse  ita  e  seppi 
adi  2  ottobre  di  quell’  anno,  che  si  trovava 
al  Forte  San  Giuliano  vicino  a  Mestre  eoa 
un’altra  lapida,  ambe  sottoposte  all’anello 
del  pozzo  della  Ricevitoria  daziale. 

62. 

IO  ANNI  PETRO  FALGARIO  |  POSTER1SQ.  1 
IOANNES  STEPHANVS  J  GENER  |  PENTIS¬ 
SI  MVS  |  POSVIT  |  MDXI. 

Anche  questa  giace  sullo  stesso  pavimento 
dalla  parte  del  Capitolo.  Il  Paifero  copiò 
male  FVCGAR10,  e  altri  FVLGERIO ;  ma  il 
cognome  scolpito  è  FALGARIO,  cioè  in  ita¬ 
liano  FALG1IER  =  Del  qual  cognome  vedre¬ 
mo  esempio  anche  nelle  epigrafi  di  S.  Fran¬ 
cesco  della  Vigua. 

Nei  Codici  già  posseduti  dal  mio  amico, 
che  fu  Leonardo  conte  Trissino,  era  :  Fai - 
gher  Pietro.  cittadino  veneziano  :  «  Nobelli  fa- 
»  miglie  di  Venetia,  con  l'origine,  et  estra- 
»  cione  luoro  esat.ma  si  come  anco  il  tempo 
»  nel  qualle  si  suono  estinte,  et  mancate.  Ita- 
»  colle  da  diverse  Cronache  antiche  et  com- 
»  probatc  con  m.me  istorie  l’anuo  dexpo  1625. 
Comincia  :  Corendo  i  anno  de  xplo  440  ~ 
Finisce  :  della  luoro  eslracione  et  discen¬ 
denza  -  fol.  sec.  XVII.  Abbiamo  simile  opera 
nel  Codice  Marciano  CL.  classe  VII.  Precede 
la  divisione  de’  ballottali  pel  Maggior  Con¬ 
siglio  1297  in  Sestieri.  Poscia  quelli  del 
4  305,  del  1310,  del  4  380  per  le  offerte.  Se¬ 
guono  le  Casale  mancale  dalla  fondatione  di 
yrcnelia  sin  l'anno  4025  poste  per  alfabeto. 
Non  manca  l’ elenco  di  parecchi  illustri  di 
ciascheduna  famiglia.  Il  codice  Marciano  era 
posseduto  dallo  Svayer,  dal  qual  codice  vedesi 
essere  tratto  quello  della  eredità  Trissino. 

63. 

REVERTETVR  PVLVIS  IN  |  TERRAM  SVAM 
V.NDE  |  EXUT  ET  SPIRITVS  j  REDEAT  AD 


EVM  |  QVI  MISSIT  1  ILLVM .  |  DOCTISSIMI 
VIRI  FRANCISCI  DONINI  FILIORVM  ET  DE- 
SCENDENTIVM. 

Sul  suolo  di  seguito  alle  precedenti,  dalla 
parte  del  Capitolo.  Ha  le  stesse  scorrezioni 
REVERTETVR  e  MISSIT.  Le  parole  DOCTIS- 
SIMI  ec.  sono  attorno  Io  stemma  della  fa¬ 
miglia.  Nel  nis.  Curti  si  legge  a  torto  DO¬ 
NATI  anziché  DONINI  ss  Le  lettere  sono  del 
secolo  XVI. 

Non  trovo  notizie  di  questo  FRANCESCO 
DONINI  giacché  questa  famiglia,  come  ori¬ 
ginaria  cittadinesca,  molto  antica,  non  pre¬ 
senta  alberi  genealogici  nelle  nostre  Crona¬ 
che;  e  come  patrizia  veneta  ,  cominciò  ad 
esserne  soltanto  nel  4667.  Erano  dapprima 
ricchi  mercatanti,  e  hanno  posseduto  navi  e 
stabili  et  altre  buone  fortune ,  come  che  al  dì 
d'hoggi  (  dice  il  Ziliolo  )  questa  famiglia  si 
ritrovi  piuttosto  humile  che  abbondante  (circa 
4650  ). 

Parlando  di  alcuni  che  furono  segreta¬ 
rii ,  alla  qual  classe  certamente  apparteneva 
FRANCESCO,  io  credo  che  l’aggiunto  DOT¬ 
TISSIMO  gli  sia  stato  dato  per  le  sue  legali 
cognizioni  nell’ esercitare  o  l’avvocatura,  o 
qualsiasi  altro  officio  o  magistrato  relativo. 
Dal  Galliciolli  (IV.  274)  si  rileva  che  la  fa¬ 
miglia  DONINI  possedeva  stabili  nella  par¬ 
rocchia  di  San  Geremia  nel  cui  circondario 
sta  la  presente  chiesa  di  San  Giobbe.  Un 
Donini  segretario  è  firmato  in  una  ducale 
diretta  nel  4  0  luglio  4666,  alli  capitani  di 
Brescia  e  di  Verona  nella  occasione  del  pas¬ 
saggio  per  gli  Stati  Veneti  di  Margarita  Te¬ 
resa  figlia  di  Filippo  IV.  re  di  Spagna  che 
andava  sposa  a  Leopoldo  imperatore  (lode- 
rini.  Ceremoniali  p.  62  e  459  ). 

Ma  quegli  fra’  cittadini  che  si  distinse,  si 
fu  Marcantonio  Donini.  Egli  era  notajo  della 
Cancelleria  Ducale.  Fu  secretario  di  amba¬ 
sciala  poco  prima  del  4546,  siccome  rilevo 
dalla  Relazione  di  Bernardo  Navagero  ritor¬ 
nato  dall’ambasciata  a  Carlo  V7  nel  luglio  4  546. 
Egli  infatti  annoverando  alcuni  di  quelli  coi 
quali  si  è  lro\alo  al  tempo  della  sua  lega¬ 
zione  dice  :  Del  Donino  non  posso  dir  cosa 
alcuna ,  perchè  è  stato  pochi  giorni  nella  no¬ 
stra  Corte  :  ma  il  suo  atnbascialore  se  ne  loda 
grandemente ;  ed  a  me  è  parato ,  per  quei  po - 
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chi  giorni  che  l’ho  conversalo,  mollo  riverente 
e  costumalo  (p.  066.  Voi.  I.  Serie  I.  Ambasc. 
Firenze.  4839).  Andò  poscia  segretario  del 
bailo  Antonio  Erizso ,  come  ebbe  a  rilevare 
il  dottore  Vincenzo  Lazari  (p.  474  Voi.  IX. 
Relazioni.  Firenze  4  835.)  dalla  Terminazione 
del  Pregadi  8  aprile  1557,  la  quale  prescrive 
al  Donini  di  recarsi  appo  il  Sangiacco  di 
Glissa  per  ottenere  che  alcuni  villaggi  del 
territorio  di  Sebenico  occupati  da’  turchi  fos¬ 
sero  riconsegnati  alla  Repubblica:  e  la  com¬ 
missione  della  quale  si  munì  a  quest’  uopo 
reca  la  data  del  successivo  22  aprile.  Fu 
anche  segretario  di  Alvise  Mocenigo  amba¬ 
sciatore  ordinario  a  Paolo  IV,  c  ciò  fu  nel 
1557  stesso  a’ 4  7  di  settembre.  Ma  venne 
ben  presto  richiamato  da  Roma  poiché  gli 
si  conferiva  in  vece  la  carica  di  segretario 
presso  il  bailo  Girolamo  Ferro  a  Costanti¬ 
nopoli.  «  Condussi  meco,  (dice  l’ambasciatore 
»  Alvise  Mocenigo  nel  4  560)  per  segretario 
»  ms.  Marcantonio  Donino  dal  quale  ho  avuto 
»  quel  buon,  diligente,  et  fedel  servitio  che 
»  si  può  desiderar  da  un  par  suo,  e  tale  quale 
»  ha  prestato  in  tutti  li  carichi  ch’ha  havuto 
»  dalla  Serenità  Vostra,  onde  son  restato  mol- 
»  to  contento  ch’el  sia  andato  così  pronta- 
*>  mente  a  servirla  anco  in  Costantinopoli. 
»  Per  questo  sue  buone  operaiioni,  et  per 
*  la  pronta  volontà  che  dimostra  sempre  in 
»  far  servitio  a  questo  eccell.  Stato  a  me 
»  pare  chel  meriti  la  grafia  di  questo  ill.mo 
»  dominio,  onde  io  prego  et  supplico  Vostra 
»  Serenità  et  Peccane  Sig.e  Vostre  che  nelle 
»  occorrenze  ebe  possano  avvenir  sieno  con- 
»  tenie  di  favorirlo  et  ajutarlo  »  (1). 

Giunto  dunque  il  Donini  a  Costantinopoli, 
avvenne  che  il  bailo  Girolamo  Ferro ,  colto 


da  lunga  e  grave  infermità  dovette  soccom¬ 
bere  nel  20  novembre  1564.  Trovavasi  al¬ 
lora  in  Costantinopoli  Andrea  Dandolo  che  il 
Ferro  suo  cognato  avea  seco  condotto  sic¬ 
come  peritissimo  nella  lingua  schiava  ,  o 
slava,  la  quale  dopo  la  turchesca  era  in  gran¬ 
dissima  voga  a  quel  tempo  in  quella  Corte; 
per  la  qual  cagione  il  Dandolo  era  stato  an¬ 
che  co!  bailo  Bernardo  Navagero.  11  Ferro 
prima  di  morire  avea  nominato  vicebailo  il 
Dandolo ,  nominazione,  la  quale  venne  con¬ 
fermata  avendo  il  Dandolo  nel  5  gennajo 
45G2  avuto  ordine  di  fermarsi  in  Costunti- 
nepoli  come  vicebailo,  standovi  contempo¬ 
raneamente  il  Donini  come  segretario.  Tra 
questo  e  il  vicebailo  insorsero  alcuni  dispia¬ 
ceri  de’  quali  ecco  il  moli\o.  Al  momento 
della  morte  del  bailo  Ferro  avea  procurato 
il  vicebailo  di  conoscere  quali  dinari  fossero 
appartenenti  alla  Repubblica,  e  quali  alla 
famiglia  del  Bailo,  trovandosene  molti  uniti 
in  un  forziere,  ed  il  bailo  moribondo  non 
avea  potuto  indicargli  precisamente  gli  uni 
e  gli  altri.  Morto  che  fu,  dovendosene  far 
inventario,  insorsero  gravi  quistioni  tra  il 
Dandolo  e  il  Donini ;  e  il  primo  volle  pre¬ 
valersi  di  più  di  venticinquemila  aspri  che 
l’altro  ricusava  concedergli.  Il  Donini  perciò 
scrisse  al  Senato  querelando  il  Dandolo  di 
furto,  e  questi,  che  seppe  la  querela,  si  di¬ 
fese  nella  sua  Relazione  (2)  ;  e  pretese  una 
solenne  ritrattazione  dal  Donini.  Ciò  diede 
occasione  ad  un  Discorso  del  Donini  che  fu 
ammesso  a  recitare  in  Senato  (3).  Tale  I)i- 
-scorso,  od  Orazione,  in  cui  non  si  misurano 
termini  e  che  vedesi  figlia  di  un  uomo  che 
nulla  temeva  il  suo  avversario,  trovasi  co¬ 
piala  dietro  la  Relazione  del  Dandolo,  e  vi 


(1)  Questo  brano  sta  nella  Relazione  manoscritta  di  Alvise  Mocenigo;  ma  fu  omesso  nella  pag.  64. 
Voi.  X.  Relazioni.  Firenze  4857. 

(2)  La  Relazione  del  Dandolo  ritornato  da  Costantinopoli,  letta  in  Senato  nel  1562  è  stampata  a 
p.  161  e  seg.  del  Voi.  IX.  delle  Relazioni.  Firenze  1855. 

(3)  Questo  Discorso  sta  manoscritto  alla  p3g.  54  del  Volume  II.  Relationi  di  ambasciatori  ritor¬ 
nati  -  fol.  membranaceo  nell’Archivio  Generale  ~  Comincia  :  Espositione  del  circospetto  segretario 
Marcantonio  Donino  ritornato  da  Costantinopoli  per  giustificarsi  di  alcune  oppositioni  fatteli  dal 
vicebailo  Dandolo  nella  sopradetta  Relatione.  Dapoichè  è  parso  al  magn.  in.  Andrea  Dandolo  il 
qual  fu  vicebailo  di  V.  Ser.  in  Costantinopoli  di  dire  in  una  sua  Relatione  eh'  egli  procura  che 
sia  letta  nell'eccmo  Senato ,  alcune  cose  contro  Vhonore  di  me  Marcantonio  Donini  suo  humilissimo 
servitore  et  segretario  con  mordacissime  et  ingiustissime  parole  ec. 

Alla  pag.  55  tergo  segue:  Copia  di  alcune  lettere  prodotte  dal  circospetto  Marcantonio  Do¬ 
nini  per  sua  giuslificatione  (  sono  del  Dandolo  in  data  XX  novembre  1561  da  Costantinopoli  ).  Altre 
lettere  del  Donini  vi  sono  a  ciò  relative,  in  data  XX,  e  XXIII  novembre  1561,  e  dell’  ultimo  ago¬ 
sto  1562. 
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seguono  le  lettere  scritte  dal  Donini  al  Se¬ 
nato.  Sembra  (dice  Giovanni  Rossi,  che  di 
ciò  fa  menzione  nei  suoi  Zibaldoni  appo  di 
me)  che  il  segretario  avesse  ragione ,  ma  io 
non  so  come  sia  terminala  la  faccenda.  E  qui 
analogamente  riflettendo  il  chiarissimo  Vin¬ 
cenzo  Lazari  (I)  dice,  che  o  fosse  il  bur¬ 
bero  carattere  del  Donini ,  o  fosse  la  non  in¬ 
censurabile  condotta  del  dandolo  ('del  che  sa¬ 
rebbe  forse  pruova  il  non  essersi  di  poi  a 
lui  affidalo  alcun  importante  carico  )  o  fos¬ 
sero  anche  private  animosità  fra  loro  ,  egli 
è  certo,  che  l’avvenimento  riuscì  di  cattivo 
esempio. 

Sostituito  quindi  con  la  Commissione  2 
maggio  1562  Daniele  Barbarigo  al  bailo  de¬ 
funto  Girolamo  Ferro,  e  ritornati  a  Venezia 
il  Dandolo,  e  il  Donini ,  questi  lesse  la  Re¬ 
lazione  che  si  ha  a  stampa  e  di  cui  qui  to¬ 
sto  dirò;  nella  quale  narrando  i  meriti  suoi, 
dice  fralle  altre  cose  :  «  Nel  qual  bailaggio 
»  ho  negotiate  tutte  le  cose  che  sono  oc- 
»  corse  a  Vostra  Serenità,  di  quel  modo  c’ho 
»  giudicato  bene  et  con  dignità  et  riputa- 
»  lione  di  lei ^  la  quale  ho  sempre  stimato 
»  che  debba  valer  mollo  nella  Turchia,  com- 
»  ponendo  le  minute  delle  littere,  scriven- 
»  dole  a  V.  S.  facendo  le  replicate  di  quelle, 
»  ponendole  poi  in  registro,  rispondendo  di 
»  tempo  in  tempo  alle  littere  dei  clarissimi 
»  Rettori  et  Consoli ,  et  finalmente  avvisan- 
»  doli  di  tutto  quel  eh’  io  polea  conoscere 
»  di  dever  essere  di  beuefitio  di  questo  se- 
»  renissimo  Stato  cc.  (2). 

Quando  sia  morto  il  donini ,  e  quali  al¬ 
tri  incarichi  abbia  precedentemente  sostenuti 
non  mi  consta.  Tengo  di  lui;  autografa: 

«  Relazione  dcinmpero  Ottomano  di  Mar¬ 
cantonio  Donini  segretario  del  bailo  Girola¬ 
mo  Ferro,  letta  in  pregadi  l’anno  1562.»  (Co¬ 
dice  cartaceo  in  fol.  picc.  segnato  n.°  774., 
avente  in  fine  di  altro  carattere  un  Estratto 
della  Relalione  medesima  -  Comincia  la  Re¬ 
lazione  :  Non  sera  meraviglia,  Sermo  Principe, 
graviss.0  et  ccc.mo  Senato 3  s'Io  M.  Antonio  do¬ 
nili  i . Finisce  :  et  con  tanti  pencoli  di¬ 


ligentemente  et  fedelmente  servita.  Poi  viene 
una  giunta  relativa  al  Cottimo  di  Costanti¬ 
nopoli.  L'Estratto  comincia:  Solimano  fu  giu¬ 
stissimo  principe ,  ma  crudelissimo  padre  .... 
et  erano  perciò  entrate  nel  fisco  del  Gran  Si¬ 
gnore  duemila  case  di  persone  eh' erano  morte 
(  dalla  pestilenza  )  con  tutti  li  loro  propin¬ 
qui  =  Tale  Relazione  comunicata  da  me  al- 
F  illustre  Vincenzo  dottor  Lazari,  venne  in¬ 
serita  a  pag.  475  e  segg.  del  Volume  IX. 
delle  Relazioni  edite  dal  chiariss.  Eugenio 
Albóri  in  Firenze  nel  4855  ;  ma  il  Lazari 
credette  di  ometterne  quasi  una  metà  verso 
il  fine,  avendo  recato  la  sola  parte  politica, 
tralasciata  quella  che  verte  intorno  ai  mi¬ 
nuti  particolari  dell’  operato  del  Donini  in 
Costantinopoli.  Ho  già  detto  altre  volte  che 

10  non  sarei  stato  del  parere  di  omettere 
anche  coteste  parti  delle  Relazioni ,  tanto 
meno  in  questo  caso  in  cui  l’Oratore  dà  buoni 
suggerimenti  o  ricordi  al  Senato  relativi  al¬ 
l’amministrazione  del  bailaggio,  e  in  cui  non 
si  trattava  soltanto  delle  condizioni  speciali 
della  persona  di  lui ,  come  per  lo  più  nei 
brani  omessi  in  altre  Relazioni  = 

Per  esempio:  Il  Donini  nello  squarcio,  che 
manca  nella  stampa,  fra  i  ricordi,  dice:  che 
la  Signoria  continuasse  nel  far  de’  regali  a 
Sultan  Selin  che  era  per  succedere  al  padre 
net  trono,  e  così  ad  altri  principali,  col  cui 
mezzo  si  potrebbe  ottenere  cosa  che  impor¬ 
tasse  ben  più  de’  presenti  fatti. 

Che  tenesse  alcuno  agente  presso  il  Sofì, 

11  quale  nelle  occasioni  darebbe  tanta  gelo¬ 
sia  agli  imperatori  di  Costantinopoli  che  da 
questi  verrebbero  facilmente  alla  Repubblica 
concedute  molte  delle  cose  che  ora  le  sono 
denegate  :  oltre  di  che  stringendo  amicizia 
col  Sofì,  potrebbesi  trattare  ciò  che  fosse 
necessario  per  sicurtà  dell’isola  di  Cipro 
«  la  quale  ogni  volta  che  da  questo  o  da 
»  altri  imperatori  di  Turchi  fusse  molestata, 

>»  et  ehel  S.r  Solfi  si  lasciasse  semplicemente 
»  intendere  di  esser  tenuto  a  difenderla  per 
»  le  capitulationi,  ch’egli  havesse  fatte  con 
«  Vostra  Serenità ,  finzendo  solamente  di 


(ri  I.  c.  p.  462  e  474. 

(2)  Questo  brano  manca  nella  stampa.  Per  quanto  poi  esagerato  sia  l’esposto,  apparisce  però  anche 
•la  ciò,  non  csspre  del  lutto  infondata  quella  generalmente  invalsa  opinione  che  nelle  Ambascerie  e  nei 
Reggimenti,  i  Segretarii  erano  molte  volte  i  negoziatori  e  scrittori  principali,  e  i  Rettori  poco  più  che 
i  80scrittori  de’  dispacci. 
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»  moversi  con  le  sue  genti  per  entrare  nelli 
»  paesi  del  signor  Turco,  tutte  le  provvi- 
»  sioni  che  per  quello  lusserò  state  falle 
»  contra  della  detta  Isola,  o  per  alcun  altro 
»  luogo  della  Serenità  Vostra  si  risolvereb- 
»  bero  in  nulla,  di  modo  che  quella  con  poca 
»  spesa  verrebbe  ad  assicurar  bene  le  cose 
»  sue  et  specialmente  di  quell’isola,  che  un 
»  giorno  converrà  dar  di  mollo  travaglio  a 
»  questo  serenissimo  dominio  ;  chel  Signor  Dio 
»  faccia  ch'io  non  dica  la  verità.  »  Al  qual 
proposito  riflette:  «L'Isola  di  Cipro  si  può 
»  dire  che  sia  la  grandezza  di  questo  sere- 
»  nissimo  Stato.  È  circondala  da  ogni  canto 
»  da  Turchi  et  così  lontana  da  questa  città 
»  (Venezia)  che  quando  l’armata  turchesca 
»  ci  si  ponesse  l’assedio  et  facesse  tragittare 
y>  li  cavalli  con  le  palandrie  attissime  a  que- 
»  sto  effetto  prima  che  a  Vostra  Serenità 
»  fosse  venuto  l’avviso  sarebbe  essa  Isola 
»  stata  depredata  et  presa,  che  poi  Dio  sa 
»  in  che  modo  cld  ella  si  potesse  più  ricu- 
»  perare. 

Che  castigasse  i  lenenti  (sorta  di  corsari 
di  mare).  «Per  castigo  poi  (dice  il  Donini) 

»  de’  Levenli  non  le  saprei  raccordar  altro 
»  remedio,  che  Popolare  col  magnifico  Bassà 
»  per  forza  di  danari,  quando  non  si  potesse 
»  con  altri  mezzi,  che  ne  facesse  appiccare 
»  alcuno  di  loro,  et  parimenti  di  quelli  che 
»  gli  danno  ricapito,  et  vettovaglie  nelli  luo- 
»  ghi  del  serenissimo  Dominio,  e  che  gli  fa- 
»  bricano  o  vendono  li  vasselli:  che  quando 
#  ciò  fusse  una  sol  volta  stato  fatto,  questi 
»  tristi  non  ardirebbero  più  d’entrare  nelli 
»  ordinarli  posti,  ma  si  salvarebbero ,  dove 
»  che  meglio  potessero  sì  che  più  facilmente 
»  potrebbero  cader  nelle  mani  delli  ministri 
»  di  Vostra  Serenità,  la  qual  sempre  che  se 
»  ne  duole  di  alcuno  di  loro  all’  eccelsa  Porla 
»  per  mezzo  delli  clarissimi  suoi  Baili,  mette 
»  quel  tale  in  tanta  consideralioue  delli  raa- 
»  gnifici  Bassà,  et  lo  fa  tenere  per  così  va- 
»  loroso  huomo,  che  in  luogo  di  castigarlo 
»  gli  fanno  dar  soldo  da  quella  Maestà  con 
»  salvo  condotto  cosi  per  li  schiavi  come 
»  per  le  prede  già  fatte  ;  la  qual  cosa  fa  sì 
*>  che  molti,  che  per  altra  via  non  possono 
»  essere  accettati  al  servitio  di  quella,  si 
»  pongono  a  corseggiare,  et  fattisi  in  poco 
»  tempo  ricchi  del  sangue  de’  sudditi  della 
»  Serenità  Vostra,  sono  poi  chiamati  a  Co- 
Tono  VI. 


»  stantinopoli  dove  assicurati,  come  di  so- 
«  pra,  vengono  loro  dati  lionoralissimi  gra- 
»  di,  di  modo  che  questi  s' immaginano  di 
»  far  più  danni  a  Vostra  Serenità,  che  ad 
»  altri,  poi  che  ciò  gli  torna  di  tanto  bene; 

»  la  qual  da  poi  commette  alli  clarissimi  sui 
»  Baili  che  dimandino  continuamente  perchè 
u  siano  liberati  li  schiavi  et  rifatti  li  danni. 

»  AJ  quali  perchè  mai  non  vicn  data  cssecu- 
»  lione  per  le  cause  sopradeìte  et  perchè 
«  con  presenti  s’ inlratengono  anche  essi  Le- 
»  venti  con  li  magnifici  Bassà  et  col  Begler- 
»  bei  del  Mare,  giudicarci  che  fusse  mollo 
»  meglio  non  dimandarli,  et  sparagnare  li  94 
»  a.  (aspri)  che  si  spendono  in  essi  che  fuori 
»  di  ogui  proposito  faticare  il  magnifico  Ras- 
»  sà.  Il  quale  quando  ha  conceduto  un  si- 
»  mile  comandamento  reputa  d'havcr  rifatta 
»  la  Vostra  Serenità  di  tutti  li  danni  che  le 
»  sono  stati  fatti,  lenendola  debitrice  di  molto 
»  per  questa  cagione.  Olirà  di  ciò  sarebbe 
»  anche  più  clic  necessario,  ottenere  un  altro 
«comandamento  dall' eccelsa  Porta,  per  il 
»  quale  fusse  dechiarito,  che  alcuno,  et  sia 
»  eli i  si  voglia,  non  potesse  nè  da  Turchi, 

»  nè  da  Mori,  nè  da  Levenli  comprar  alcun 
»  suddito  della  Serenità  Vostra,  nè  meno 
»  prestargli  danari  con  conditione  che  fus- 
»  sero  scontati  nel  servire  quello,  che  li 
»  prestasse  in  galea,  o  altramente,  et  che 
»  comprandolo,  o  prestandogli  danari  nel 
»  modo  detto  di  sopra,  quelli  s’intendessero 
«  perduti,  et  Phomo  libero;  che  così  facendo 
»  si  leverà  l’occasione  a  Turchi  di  dire  che 
‘  »  è  vero,  che  li  schiavi  siano  sudditi  di  que- 
«  sto  serenissimo  Dominio  ;  ma  che  liaven- 
»  doli  comprati  o  prestatigli  li  sui  danari, 
»  non  è  il  devere  che  li  habbino  a  perdere, 
»  et  che  per  ciò  quelli  gli  siano  resi,  ch’essi 
»  all’ incontro  lasseranno  li  detti  schiavi;  la 
»  qual  cosa  quando  vicn  detta  olii  magnifici 
»  Bassa  per  li  patroni  loro,  rispondono  essi 
»  che  parendole  questo  honesto ,  si  facci 
»  provvisione  elici  Pieis  o  altro  Turco,  col 
»  quale  s’ha  questa  difficultà,  sia  a  qualche 
»  modo  rifatto  del  suo  danaro,  o  si  contenti 
»  di  non  dimandarlo,  che  faranno  liberar 
»  essi  schiavi.  » 

Che  provvedesse  circa  la  falsificazione  delle 
monete  :  «  Ilo  veduto  infinite  volle  (dice)  per 
»  Costantinopoli  et  Pera  molli  ducati  doro 
»  basso  et  molti  anche  falsi,  della  stampa 
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»  di  Scio,  ch’è  quasi  dei  lutto  simile  a  quella 
»  della  Serenità  Vostra,  che  per  gratta  dei 
»  Signor  Dio  fa  batter  li  miglior  ducati  che 
»  si  possono  ritrovare  ;  per  il  che  voglio 
»  ricordarle  riverentemente  che  per  dignità 
»  della  sua  cecca  che  è  anteposta  a  tutte  le 
»  altre  che  si  stampano  in  oro,  voglì  esser 
»  contenta  di  commettere  ai  alarissimo  suo 
»  Bailo  che  procurasse  d’ottenere  un  coman- 
»  damento  dal  serenissimo  Gran  Signore,  per 
»  il  quale  a’  Sciolti  fusse  prohibito  il  poter 
»  stampar  ducati  simili  a  quelli  di  Vostra 
»  Serenità,  et  se  al  presente  non  le  paresse 
»  bene  di  tentare  questa  cosa,  ella  con  la 
»  prima  occasione  c’havrà  di  mandare  a  con- 
»  firmare  li  capitoli  della  pace  col  succes- 
»  sore  di  quella  Maestà,  et,  refomarne  molti 
»  d’essi  che  di  ciò  hanno  grandissimo  biso- 
»  gno,  potrà  domandare  che  nel  li  detti  ca- 
»  piteli  sia  aggiunto  anche  questo,  come  ira- 
»  portantissimo  et  alla  dignità  di  lei,  et  ai 
»  commodo  dell!  sui  sudditi,  che  trafficano 
»  per  la  Turchia,  che  per  non  essere  ingan- 
»  nali  convengono  per  ogni  minima  su  ruma 
»  di  ducati  che  riscuodeno,  spendere  parec- 
»  chi  a.  (aspri)  per  far  vedere  se  li  ducati 
»  sono  Vineiiani  et  buoni,  o  S ciotti,  che  co- 
»  me  ella  sa  vagliene  un  a.  (aspro)  di  manco 
»  dell i  Vinetianì  la  qual  cosa  olirà  che  serà 
»  gratissima  a  tutte  le  parti  del  levante , 
»  che  correno  l’istesso  risico,  che  li  sudditi 
»  di  Vostra  Serenità  d’essere  ingannati,  et 
»  specialmente  da  giudei  che  fanno  le  stampe 
»  molto  simili  a  quelle  di  Scio;  serà  anche 
»  di  molla  dignità  di  questo  Serenissimo 
»  Stalo.  » 

Che  al  (itolo  di  Bailo  aggiungesse  quello 
di  ambasciatore ,  affinchè  potessero  facilmente 
i  Baili  decorali  anche  di  questo  titolo  essere 
facilmente  introdotti  a  negoziare  col  Gran 
Signore  massimamente  in  casi  di  straordi¬ 
naria  importanza.  Che  se  così,  egli  dice , 
avesse  potuto  faro  il  fu  bailo  Girolamo  Ferro 
quando  furono  ritenute  le  tre  navi  venezia¬ 
ne,  (orse  clic  in  una  sola  udienza  col  Gran 
Signore  si  sarebbe  terminato  in  bene  1'  al¬ 
iare.  E  aggiunge:  «Le  affermo  anche  che 
»  continuando  li  clarissimi  signori  Baili  col 


»  solo  Ululo  c’  hanno  al  presente  et  com- 
»  mettendogli  la  Serenità  Vostra  che  per 
»  qualche  suo  importantissimo  negotio  ha- 
»  vesserò  a  ritrovarsi  col  serenissimo  Signore 
»  li  magnifici  Bassà  direbbero  che  non  è 
»  usanza  di  essi  parlino  con  la  Maestà  Sua, 
»  se  non  nella  prima  et  nell’  ultima  aadienza 
»  c  hanno  da  lui,  sì  come  disse  il  quondam 
»  magnifico  Rusten  Bassà  al  predetto  bailo, 
»  quando  la  Serenità  Vostra  scrisse  al  Sere- 
»  nissimo  Signore  per  la  liberatione  delle 
»  ritenute  navi  ;  non  volendo  assentire  che 
»  il  quondam  Bailo  havesse  potuto  pur  pre- 
»  sentargli  le  dette  lettere,  dicendo ,  che  li 
»  Baili  non  erano  ambasciatori  et  che  non 
»  havevano  tanta  auttorilà  in  questa  eccelsa 
»  Porta. 

Altri  suggerimenti  relativi  ci  sono,  ma  ba¬ 
stino  T  predetti  Parlando  poi  di  due  mi¬ 
nistri  veneziani  il  durano  e  il  Colombina 
scrive:  «  Del  durano  et  del  Colombina  che 
»  imparavano  la  lingua  turca  dirò  solamente 
»  alla  Serenità  Vostra  che  sei  detto  Coloni- 
»  bina  non  si  faceva  Turco,  uno  et  l’altro  di 
»  loro  in  quella  professione  haverebbe  fatta 
»  buonissima  riuscita  in  servitio  di  V.  S., 
»  ma  essendosi  egli  fatto,  et  stato  tolto  nel 
«serraglio  del  Serenissimo  Signore,  non  ac- 
»  cade  parlarne  più  di  lui,  ma  solamente  del 
»  durano  ritornatosene  aili  piedi  della  S.  V. 
»  per  le  cagioni  scrittele  dal  alarissimo  suo 
»  Bailo.  Il  quale  se  continuerà  ad  imparare 
»  in  questa  città  di  quel  modo,  eh’  egli  ha- 
»  vea  principiato  in  Costantinopoli  potrebbe, 
»  per  quanto  ne  fui  informato,  tal  frutto  fare, 
»  ch’ella  tra  poco  tempo  sicuramente  se  ue 
»  vaierebbe  di  lui»  ss  Ricorda  eziandio  il  fe¬ 
delissimo  dragomano  Cern.(l)  «che  in  questa 
»  professione  non  ha  havuto  nè  haverà  mai 
»  pare,  non  che  superiore,  per  esser  prati- 
io  diissimo  delle  cose  del  mondo,  giuditioso, 
»  patrone  di  molte  lingue,  rispettato  assai 
»  dalli  magnifici  Bassà ,  et  da  tutti  gli  altri 
»  grandi  dell’eccelsa  Porta,  così  per  il  suo 
»  valore,  come  per  essere  dependente  da  lei 
»  et  riputato  per  suo  suddito  ;  »  e  lo  racco¬ 
manda;  come  pure  raccomanda  altri  sui  dra¬ 
go  ma  ni  Pasquale  et  Matkecca  (  i  quali  fu  ro¬ 


ti)  Cernouicchio ,  io  credo;  della  quale  illustre  dalmatica  famiglia  e  già  nobile  veneta  avrò  a  par¬ 
lare  altrove. 
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no  feriti  dalla  pestilenza,  come  leggasi  anche 
alla  fine  della  Relazione  nella  parie  che  fu 
stampata  a  pag.  208. 

Quanto  poi  alla  sopramentovata  famiglia 
patrizia  DONlNl ,  della  quale  non  trovo  ap¬ 
posite  epigrafi,  essa  discendeva  da  un  altro 
Marcantonio  Donini ,  dell’ordine  cittadinesco, 
il  quale  era  stato  segretario  di  ambasciata 
a  Roma  ed  in  terra  di  barbari  (dicon  le  cro¬ 
niche)  et  che  dopo  avanzato  da  dura  prigione 
nelle  torri  di  Costantinopoli  l'anno  1557  morì 
segretario  del  Consiglio  di  X;  essa  fu  am¬ 
messa  al  patriziato  soltanto  nel  1667  40  lu¬ 
glio,  nelle  persone  di  Alemante  Angelo  ch’era 
stato  per  la  repubblica  in  varie  Corti  d’Eu¬ 
ropa,  e  di  Marcantonio  Donini  fratelli,  figli 
di  Zuanne  quondam  il  detto  Marcantonio 
4537,  in  grazia  dell’ esborso  fatto,  insieme 
coll’altra  famiglia  cittadinesca  Verdizolti ,  di 
duecentomila  ducati  per  sostenimento  della 
guerra  contra  i  Turchi  —  Da  quel Y  Alemante 
Angelo  nacque  Domenico ,  e  da  Domenico 
venne  un  altro  Alemante  Angelo  nato  1702. 
C  gennajo  il  quale  fu  del  Cons.  di  Quaranta, 
e  per  essere  uno  dei  tumultuanti  per  I accre¬ 
scimento  dei  sacchetti  (4)  fu  eletto  capitano  a 
Bergamo ,  che  rifiutò  non  restando  dispensalo. 
In  questo  Alemante  terminò  la  linea  patrizia 
di  questa  casa  tra  il  4756  e  il  4  758  =  Al 
patrizio  veneto  suddetto  Marcantonio  Donini 
figlio  di  Zuanne  -  46C7.  il  padre  maestro 
Giambenedetto  Perazzo  dedicò  il  suo  libretto 
Il  Sensuale ,  sul  Precipizio  }  che  ricordai  a 
p.  357  del  Voi.  V.  dell’Iscrizioni  Veneziane. 
A  primo  aspetto  parrebbe  sconvenevol  cosa 
il  dedicare  a  chichessia  un’operetta  di  tal 
fatta;  ma  l’autore  dice  eh  e  trattasi  non  tanto 
materialmente  del  vizio  della  lussuria ,  quanto 
principalmente  della  gran  virtù  della  tempe¬ 
ranza ,  virtù  che  quasi  in  terso  cristallo  ri¬ 
folgora  lieroicamente  nel  Donini}  — 

Ma  del  cognome  Donini ,  o  Domimi  si  tro¬ 
vano  esempli  anche  nelle  Inscrizioni  raccolte 


dal  Salomonio  in  Monlagnana,  ed  avvi  Paolo, 
Giambatista,  e  Giammaria  Donini  anno  4  691 
(Insc.  Agri.  p.  450)=  Per  un  veneto  arci¬ 
prete  Giuseppe  Donini ,  l’ illustre  nostro  sa¬ 
cerdote  Giandomenico  Coleti  avea  composta 
la  seguente  epigrafe  la  quale  io  tengo  auto¬ 
grafa  con  altre  sue  nel  Codice  224:  «D.O.M.  | 

»  Et  .  Mcmoriae  .  aeternae  ]  IOSEPIII  .  D0‘ 

»  1V/A7  |  (2)  Domo.  V  enetiis  |  huius .  ecclesìac. 

»  rectoris  j  qui  |  aedem  .  hanc  \  Ioanne  .  Pi- 
»  sauro  .  Léonard  .  F .  |  Hieronymo  .  Crasso  . 

»  Io  .  Bapt  .  F .  [  curaloribus  .  aedililiis  {  atq . 

»  hoc  .  etiam  j  adiutore  .  munificentiss  .  |  a  . 

»  solo  .  ad  .  fastigium  J  erigendam  .  coeravit  ] 

»  Jloysius  .  Veruda.  Do.  Veti,  j  archipresbyter  { 

»  decessoris.  ]  exemplum .  ìmitatus  |  aere,  con - 
»  lato  |  fictilium  .  fornicem  .  picluram  .  q  J  D. 

»  Urbani .  P .  et  M  .  ac  .  Patroni  j  argomento  . 

»  nobiletn .  J  addidii  |  opere  .  splendi  liori  .  e- 
»  xornavit  |  et  .  monumenlttm  .  posui  I  [  CIJ  . 

»  13  CC  .  LX XXXII .  = 

Un  Giuseppe  Donini  era  di  città  di  Castello, 
essendovi  alle  stampe  di  lui  :  Saggio  aereo- 
nautico  di  Giuseppe  Donini  Tifernale.  Firen¬ 
ze.  Pagani.  4  819.  8.°  (Opuscoli  Valmarana 
num.  472.)  =  E  un  Francesco  Maria  di  Agnolo 
Donini  patrizio  fiorentino  e  cavaliere  di  Santo 
Stefano  è  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  in  Firenze  come  da  epi¬ 
grafe  latina  e  italiana  che  leggesi  a  p.  4  42. 
4  45.  del  libro  :  Nuova  Raccolta  di  epigrafi 
italiane  di  autori  diversi.  Roma.  Poggioli. 
4828.  8.vo. 

Trovo  notizia  anche  di  un  Dotiini  vene¬ 
ziano  nel  i G 1 8  e  4619.  Infatti,  avvi:  «  Ora- 
»  tio  Donimi  civis  veneti  de  laudibus  adrn. 
»  Reverendi  ac  prestantissimi  P  .  D  .  D  .  Mi- 
»  chaelis  Angeli  Zanaschi  Congregalionis  Ca- 
»  nonicoruin  sccularium  divi  Georgii  ab  Alga 
»  Venetiarum  Visilatoiis  primi  vigilantissimi. 
»  Venetiis.  Ant.  Pinelli  MDCXV1II.  4.  di  fac- 
»  ciale  12.  »  È  dedicala  Nicolao  Bruno  D. 
Georgii  in  Braida  (di  Verona)  procuratori , 
dal  Donini,  che  si  soscrive.  Doninius  Vene- 


(1)  Sacheto  de  soldoni,  cosi  chiamavasi  a’  tempi  del  governo  veneto  quel  sacchetto  di  pannolino  che 
conteneva  cinque  ducati  correnti  da  lire  6,  soldi  4  l’ano,  cioè  lire  31  venete,  che  sono  soldi  620  (Boerio. 
Dizionario).  E  i  patrizii  di  Quarantia  avevano  un  sacchetto  simile  ogni  mese.  Il  Donini  voleva  che 
ne  fosse  accresciuta  la  somma. 

(2)  Il  Donini  era  arciprete  di  S.  Urbano  di  Preganziol,  diocesi  di  Treviso,  e  don  Luigi  Veruda 
era  a  lui  succeduto  nel  posto  il  dì  29  novembre  1788.  eletto  dal  capitolo  della  Cattedrale  (  così  a 
p.  425  dell’Almanacco  Storico  Trivigiano  per  l’anno  1824.  Treviso.  Paluello.  12.°)  Rifatta  la  Chiesa,  non 
vi  si  vede  più  l’ indicala  pittura. 
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liis  oriundus  =  Ed  avvi  pure  unita:  «  Oralio 
»  Donimi  Civis  Vendi  de  laudibus  adm.  peril- 
»  lustris  ac  reverendissimi  D  .  D  .  Lucretii  Ma- 
»  zuchdli  Congregationis  Canonicorum  saecu- 
»  tarium  Ululi  Sancii  Georgii  ab  diga  Vene- 
»  tiarum  generalis  amplissimi  omniq.  integri¬ 
ci  late  ac  bollitale  praedili.  Venetiis.  Ani.  Pi - 
»  nelli  MDCXIX.  »  (di  facciate  8).  li  Donini 
dedica  ad  Ilario  G alese  Visitatore  secondo 
della  suddetta  Congregazione, 

Tanto  del  Mazuchelli  Bresciano,  quanto 
dello  Zanasco  priore  di  Santa  Maria  in  Vanzo, 
e  di  Ilario  Galese,  vengasi  il  Tonimasini  ( An - 
nales  Canonicorum  secularium.  Utini.  Schi- 
ratli.  1642.  4.°  a  p.  663.  668  ). 

64. 

SEPVLCflRVM  MAGI.cì  D  .  ANGELI  GRADO» 
NICO  i  QVOD  S1BI  AC  SVIS  OLIM  V1VENS 
CONSTRVI  |  FECI!  |  ANO  D .  MCCCGCVIUI, 
IYLII  XVI, 

Sul  suolo  del  Chiostro  dalla  parte  del  Ca¬ 
latolo.  Nel  27  agosto  1857  si  conservava¬ 
no  ancora  le  lettere  M  C  G  G  C  C  V  1 1  II  . 

I  V  L  II  .  X  V  I . 

» 

ANGELO  GRADENIGO  lìgliuolo  di  Pietro 
q.  Angelo,  nel  1465  sposò  una  figliuola  di 
Nicolò  Zustinian  q.  Fcrigo.  Del  1497  era 
castellano  c  provveditore  a  Modone  di  Mo- 
rea.  come  notava  il  Cappellari.  Nel  Privile¬ 
gio  concesso  dalla  Signoria  a  Giovanni  da 
Spira  per  la  stampa  nel  1469.  48  settem¬ 
bre,  veggo  sottoscritto,  fra  gli  altri  Angelus 
Gradenico  (Morelli.  Operette.  IL  4l0)j  ma 
siccome  altri  v’ erano  contemporanei  di  tal 
nome,  cosi  non  so  dire  se  sia  quello  dell'e¬ 
pigrafe.  Fim  i  bensì  nel  1234  duca  di  Candia 
un  Angelo  Gradenigo  figliuolo  di  Bartolom- 
meo  già  duca,  il  quale  Angelo  vir  ad  ardua 
ncgolia  el  ingenii  industria  et  animi  constali - 
Ha  aptissimns  ;  emulando  l’attività  di  suo  pa¬ 
dre,  ridusse  ad  obbedienza  gli  abitatori  del¬ 
l’Isola  di  Calo  c  Psiurili  che  si  erano  ribel¬ 
lati,  siccome  apparisce  dal  documento  riferito 
dal  Cornano  a  p.  267  e  segg.  del  Tomo  II. 
Creta  Sacra ,  in  data  1234  del  mese  di  ot¬ 
tobre,  nel  (piale  si  obbligano  ^  halle  altre 
cose,  quelli  di  Isola  di  consegnare  nelle  mani 


del  doge  di  Venezia  o  vivi  o  morti  i  rapi 
della  ribellione  Manuele  Drantodopulo  (o  Dra- 
cuntopolo)  e  Costantino  suo  fratello  e  i  loro 
principali  seguaci. 

65. 

ALOVIXIO  DE  ANGIELIS  9d  |  D  .  MIK.AEL 
E  SO  P.  j  MCCCCG.X. 

Ultima  lapide  che  sta  sul  pavimento  del 
Chiostro  dalia  parte  del  Capitolo. 

Nulla  ho  a  notare  intorno  al  qui  sepolto 
ALVISE  quondam  MICHELE  DE  ANGELIS; 
del  qual  cognome  abbiamo  veduto,  c  vedrei 
tuo  altri  in  Venezia. 


66. 

CLARISS  .  GASPARI  MICHAELO  J  ET  HIE- 
RONYMO  E1VS  FILIO  [  ET  HAEREDIB  . 
SEBASTIANVS  I  QVOQVE  FILIVS  VIVENS 
HOC  |  SEPVLCHRVM  RENQVANDVM  |  CV- 
RAVIT  |  MDLXXXXII  .  IDIB  .  MAH  . 

La  prima  sul  pavimento  del  chiostro  dalla 
parte  della  Chiesa. 

GASPARO  MICHIEL  figliuolo  di  Girolamo 
q.  Zuanne  nato  4  531,  sposò  nel  4550  una 
figliuola  di  Sebastiano  Pisani .  e  morì  nel¬ 
l’agosto  1572.  Da  questo  matrimonio  nacque¬ 
ro  GIROLAMO  e  SEBASTIANO,  il  quale  vi¬ 
vente  pose  la  tomba  al  padre  GASPARO  e 
al  fratello  GIROLAMO  morto  nel  1592.  Gi¬ 
rolamo  padre  di  GASPARO  nel  4537  essendo 
sopracomito  alla  custodia  di  Corfù  fugò  le 
galee  di  Janusbei  mandate  da  Solimano  al 
generale  Pesaro  per  dolersi  della  nave  turca 
gettata  a  fondo  dalle  galee  veneziane.  Egli 
moriva  del  4552.  (Morosini.  Libro  IV.  p.  422 
volgarizzalo)  GASPARO  fu  podestà  e  capi¬ 
to  n  i  o  di  Belluno  nell’anno  stesso  1572  in 
cui  moia. 

Altri  Michiel  di  nome  Sebastiano  sono  que¬ 
sti:  Al  reverendo  et  magnifico  Monsignore  Se¬ 
bastiano  Michele  palritio  veneto  cavaliere  Ilie- 
rosolymitano  e  priore  di  San  Giovanni  del 
Tempio,  Pietro  Aaron  fiorentino  dello  stesso 
Ordine  canonico  Riminese  intitolava  il  To- 


SAN  GIOBBE. 


059 


scandio  in  Musica  (Venezia  per  maestro  Ber¬ 
nardino  de  Vitali  venetiano  el  di  V  iulii  mille 
cinquecento  XXIX.  fo).  ).  Nella  lettera  l’Aa- 
ron  dice  che  essendo  Leone  X.  assai  dilet¬ 
tante  di  musica,  e  favoreggiatore  di  chi  la 
professava,  esso  Aaron  uno  di  quell  i,  spe¬ 
rava  di  esserne  dal  papa  premiato  :  «  ma 
»  per  l’importuna  morte  di  Leone  (inori  nel 
»  1521  )  avrei  disperato  il  premio  delle 
»  mie  fatiche  se  Vostra  Signoria  (cioè  il  Mi- 
»  chele)  non  mi  si  fussi  offerta  unico  pre- 
»  sidio  a  l’afflitta  mia  fortuna,  la  quale,  quan- 
»  tunque  di  potere  a  Leone  non  sia  pari, 
»  non  però  è  in  alcuna  virtù  a  quello  infe- 
»  riore,  nè  in  studio  di  favoreggiare  qua¬ 
li  lunque  di  virtù  non  sia  spogliato,  il  che 
»  sempre  hebbe  dimostrato  nutrendo,  favo- 
»  reggiando  et  esaltando  in  ogni  tempo  va- 
»  lenti  huomini  et  principalmente  musici.  »  2 
L’Aaron  era  familiare  del  Michele,  come  dal¬ 
l’altra  sua  opera:  »  Trattato  della  natura  et 
»  cognitione  di  tutti  gli  tuoni  di  canto  fì- 
»  gurato  non  da  altrui  più  scritti,  composti 
»  per  messer  Piero  Aaron  musico  fiorentino 
«*  canonico  in  Rimini  maestro  di  casa  dei 
»  rever.  et  magnifico  cavaliere  Hierosoìimi- 
»  tano  messer  Sebastiano  Michele  priore  di 
*>  Venetia.  fol.  Vinegia  per  Bernardino  de 
»  Vitali  venetiano  M  .  D  .  XXXI.  Sebastiano 
Michiel  è  registrato  dall’Araldi  neWItalia  No¬ 
bile  a  pag.  76.  sotto  l’anno  1501,  come  ca¬ 
valiere  di  S.  Giovanni.  Egli  era  figliuolo  di 
Fantino  q.  Castellano,  e  venne  a  morte  nel 
1534, 

Un  Sebastiano  Michiel  figliuolo  di  Antonio 
a’  nove  settembre  1629  fu  eletto  podestà  e 
capitanio  di  Rovigo,  ed  io  ne  tengo  E  au¬ 
tentica  Commissione  ducale  membranacea,  la 
quale  con  singolare  anacronismo  reca  il  no¬ 
me  del  doge  NICOLAVS  DONATO  (che  \isse 
nel  1618  soli  40  giorni  nella  ducea)  invece  di 
IOANNES  CORNELIVS  che  regnava  quando 
venne  eletto  a  podestà  il  Michieli.  Ad  onore 
del  quale  esisteva  in  una  delle  facciate  del 
duomo  di  Rovigo  la  seguente  inscrizione  che 
fu  già  cancellata  in  ordine  al  decreto  del  Se¬ 
nato  29  novembre  1693,  con  tante  altre,  e 
che  mi  fu  comunicata  dal  fu  eruditissimo 
uomo  canonico  Luigi  Ramello:  Sebastiano 
Michaeli  (  ob  liane  arbem  a  pestis  famisque 
monslris  |  fluminum  et  hostiam  inundatione  1 
summa  prudenlia  praeservatam,  justitia  rectam 


I  liberalitate  illustratam  singulari  humanitate 
deviclam  j  privilegiis  vehementer  auctam  [Joan- 
nes  Rossius  et  Alexander  Campo  equites  Ilviri 
publico  decreto  Pp.  MDCXXXI.  Abbiamo  poi  : 
La  Vigilanza  panegirico  in  lode  di  Sebastia¬ 
no  Michiel  podestà  e  capitanio  di  Rovigo  e 
provveditor  generale  di  tutto  il  Polesine, 
autore  Giacomo  Litegato ,  e  dedicato  a  Gia¬ 
como  Soranzo  (Rovigo.  Bissuccio.  1631.  4.) 
Questo  panegirico  è  in  ottava  rima  -  e  sonvi 
altre  ottave,  e  un’opera  scenica  intitolala 

II  Vaticinio  delle  Muse ,  di  Gasparo  Bonifacio 
rappresentata  al  Michiel  nel  principio  del  suo 
reggimento  il  Carnovale  1630.  ec.  —  Abbiamo 
anche:  Antenore  orante  nella  partenza  da  Pa¬ 
dova  di  Sebastiano  Michiel ,  panegirico  del 
P.  Nicolò  Petronio  Caldana  nobile  Piranese, 
dedicalo  a  Gravise  Gravisi  marchese  di  Pietra 
Pelosa  e  governatore  dell’armi  nella  città  di 
Corfù.  (Padova.  Crivellari.  senz’anno).  La 
dedicazione  però  è  in  data  di  Padova  1652. 
29  gennajo  ;=  Il  Michiel  era  stato  per  lo  ad¬ 
dietro  Podestà  di  Cliioggia,  al  magistrato 
della  Sanità,  Provveditor  straordinario  sopra 
i  tormenti,  al  magistrato  sopra  gli  Alti,  del 
Consiglio  dei  X,  e  Consigliere  del  doge  Erizzo, 
dignità  nella  quale  continuò  anche  dopo  la 
morte  di  quel  doge,  fino  alla  elezione  del 
nuovo  doge  Francesco  Molino  che  fu  nel 
1646  e  finalmente  capitano  di  Padova. 

67. 

MCCCCLXIIIl  .  ADI  XIIH  .  MADII  |  SEPVL- 
TVRA  DE  S  IACOMO  DE  Gl  \  BARDO  BA- 
T1S1ACO  DE  LA  CON  |  TRADA  DI  SAN  SAL¬ 
VADOR  ET  DI  |  SVO  IIEREDI. 

Segue  sul  pavimento  del  Chiostro  dalla 
parte  della  Chiesa. 

Trovo  nel  Processo  LXVIIII  dell’Archivio 
menzione  di  un  testamento  così:  Testam.  q. 
D.  Elene  q.  D.  Jacobi  Gerundi  diei  22  aug. 
anni  i486  rogatimi  in  actis  q.  D.  Antonii  Zio 
veu.  not.  Si  ricorda  tale  testamento  per  re¬ 
quisitoria,  cioè,  per  lire  cinque  di  cera  che 
devono  ai  frati  di  S.  Giobbe  le  monache  di 
Santo  Andrea.  Probabilmente  epici  Girardi  è 
il  presente  IACOMO  DE  GIRARDO.  La  voce 
BAT1SIACO  non  so  se  sia  male  scolpita  in¬ 
vece  di  BATIORO  dalia  professione  che  fa- 
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cesse  ,  o  per  Io  cognome  che  avesse  ;  del 
qual  cognome  però  non  trovo  altro  esempio; 
bensì  molti  del  cognome  GIRARDO. 

68. 

. VII  .  ADI  .  SETENBRIO. 

Di  seguito  sul  terreno ,  dal  lato  della 
Chiesa,  frammento,  che  non  so  cui  appar¬ 
tenga.  Ha  la  sbarra  sullo  stemma. 

69. 

ANTONIO  E  FRANSCHO  RVODA  j 
MCCCCCVI1I. 

Sla  sul  pavimento  nella  stessa  direzione. 

Questa  famiglia  RVODA  o  ROTA,  dicono 
le  genealogie  cittadine,  venne  da  Bergamo; 
e  circa  la  metà  del  secolo  scorso  XVIII 
passò  ad  abitare  a  Portogruaro.  In  altre  mie 
schede  trovo  indicata  tale  epigrafe  non  in 
italiano,  come  la  veggo  scolpita  io,  ma  in 
latino  così  : 

ANTONIVS  ET  FRANCISCVS  ROTA  IOAN- 
NIS  ANTON1I  FILIVS  M  .  HOC  SIBI  HERE- 
D1BVSQ  .  PONENDVAI  CVRAVIT  MDVIII 
DIE  X  IVNII . 

70. 

ARCUA  ANTICIIA  DA  CHA  |  GONELLA  RE- 
STAVRATA  DA  |  CO  .  PIETRO  Q  ZVANE 
L’ANN0  |  4  703  LI  45  ZVGNO  . 

Giace  sul  suolo  del  Chiostro  di  seguito 
olle  precedenti  dalla  parie  della  Chiesa. 

Di  molla  grandezza  (ripetono  le  Cronache, 
del  secolo  XVII  )  è  stala  la  famiglia  GO¬ 
NELLA  nei  passali  tempi  in  Venezia,  gli  an- 
lenall  della  quale  fabbricarono  appresso  San 
Giobbe  quel  nobile  palazzo  che  oggi  (  cioè 
circa  1650)  è  posseduto  dalla  casa  Voliera 
(•Iella  quale  vedi  l’iscrizione  29  ),  e  vissero 
con  grande  riputazione  nella  loro  patria. 
Alcuni  furono  eziandio  Compagni  della  Cal¬ 
za,  della  quale  compagnia  vedi  nella  inscri¬ 
zione  n.°  82  c  comandarono  a  diverse  navi, 
secondo  fuso  di  Venezia. 


Un  Giovanni  Gonella  notajo  di  Cancelleria 
fu  Oratore  per  la  Repubblica  al  re  d’Ara- 
gona  (circa  1435).  La  notizia  ho  dalle  delle 
Cronache,  e  forse  sarà  stato  allorquando 
quel  re  rimase  prigione  de’  Genovesi  (  vedi 
Sanuto  p.  4041.  ).  Trovavasi  il  Gonella  se¬ 
gretario  in  Roma  quando  nel  4450  il  Papa 
mandò  lo  stocco  e  il  pileo  alla  Repubblica. 
Eravi  allora  Oratore  Nicolò  da  Canale  dot¬ 
tore.  (Sanuto  p.  4138). 

Donna  Maria  Vignon  Gonella ,  vedova  di 
spirito  ed  erudita,  agiva  in  persona  i  pro- 
prii  affari  forensi  e  trattava  con  la  propria 
voce  le  liti  avanti  i  Giudici  e  i  Magistrati. 
Morì  nel  4  ottobre  4692  nella  contrada  di 
S.  Geremia  appo  San  Giobbe,  d’anni  74  da 
febbre  e  catarro.  Narrano  le  Cronache,  che 
essendo  un  giorno  schernita  dalfavvocalo  av¬ 
versario  Bernardo  Nave,  siccome  cieca,  ella 
gli  rispose,  avere  occhi  sufficienti  per  vedere 
eh’  egli  era  gobbo. 

Marco  Gonella  che  nel  1459  era  stalo 
eletto  piovano  della  chiesa  di  San  Benedet¬ 
to,  venne  promosso  verso  il  4462  alla  sede 
arcivescovile  di  Auliva  ri,  unitamente  alla 
quale  dignità  sostenne  pure  il  vicariato  ge¬ 
nerale  sotto  il  veneto  patriarca  Andrea  Bon- 
dumiero  (Orsoni.  Piovani  promossi  a  vesco¬ 
vi  pag.  68.  69.  ). 

PIETRO  GONELLA  q.  Zuanne  testando  nel 
16  aprile  1726,  dispone  di  alcuni  fondi  a  fa¬ 
vore  de’  frati  di  S.  Giobbe,  oltre  a  ciò  che 
a’  frali  stessi  avea  lasciato  Laura  Gonella  q, 
Marco  consorte  di  Pietro  Malipiero  col  suo 
testamento  4597  primo  settembre.  Quel  Pie¬ 
tro  morì  il  23  aprile  4729  e  il  testamento 
fu  pubblicato  nel  24  detto,  in  atti  di  An¬ 
drea  Spinelli.  Pietro  s’indica  ultimo  maschio 
della  medema  casa.  (Processo  XXIIII).  È  il 
qui  sepolto. 

Vedi  anche  F  illustrazione  all’  inscrizione 
numero  109. 

71. 

. MDXl  .  ADI  X  .  OTVBRIO 

Frammento  che  segue  sullo  stesso  piano. 
Nulla  posso  dire,  non  trovando  nei  mano¬ 
scritti  alcuna  lapide  di  questo  Chiostro  che 
recasse  1’  anno  MDXL 
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72. 

HIERONIMVS  NAVAIERIVS  ET  FRATRES  [ 
ANTONII  F  .  SIBI  POSTERISQ  .  PIENTISSI- 
MIS  P  .  I  DIE  XXI .  M.  NOVEMBRIS  MVII . 

Di  seguito  alle  precedenti  sul  suolo  dalla 
parte  della  Chiesa. 

ANTONIO  NAVAGERO  approvato  per  l’in¬ 
gresso  nel  Maggior  Consiglio  del  1445  q. 
Michele  q.  Andrea  ebbe  da  Maria  Trevisan  di 
Francesco  sei  figliuoli  maschi,  cioè:  Luigi 
scritto  nel  1478,  morto  nel  1521;  GIROLA¬ 
MO  scritto  nel  1476,  che  pone  il  sepolcro 
coi  fratelli  nel  1507;  Marco  scritto  nel  1463, 
morto  50  settembre  1529;  Michele  scritto 
nel  1464;  Vincenzo  scritto  nel  1493,  morto 
Del  1502,  e  Pietro  scritto  nel  1480,  e  morto 
Senatore  nel  4530.  Questa  discendenza  la 
ho  da  Marco  Barbaro;  ma  il  Cappellari  se¬ 
guito  dal  Litta  nella  famiglia  Navagero  fa 
ANTONIO  figliuolo  di  Bernardo  q.  Nicolò, 
e  omette  Michele  figlio  di  ANTONIO.  Il  Cap¬ 
pellari  non  ricorda  d'illustri  se  non  se  Marco 
senatore  di  vita  incolpabile  et  per  la  sua  in¬ 
signe  pietà  verso  i  poveri  chiamato  l'elemo - 
siniero. 

Vedi  ricordata  di  nuovo  tale  famiglia  al 
numero  80. 

73. 

H1ERONYMO  LEONCINO  |  ADOLESCENTI 
RARISS  .  j  IMMATVRA  MORTE  |  PRAERE- 
PTO  |  IOANES  PATER  |  SIBIQVE  [ET  SV  | 
IS  |  F  .  F  .  MCCCCLXXXX1I . 

Seguita  sul  pavimento.  Lo  stemma  è  un 
Leone  rampante. 

La  famiglia  veneta  LIONCINI  era  anche 
dell’ordine  segretaresco,  e  fuvvi  estraordi¬ 
nario  di  Cancelleria  nel  4519  Alvise  q.  Ber¬ 
nardo,  che  del  4529  a’  23  settembre  diven¬ 
ne  segretario  ordinario  ss  Trovansi  nell’Ar¬ 
chivio  del  Monastero  varii  testamenti  di  in¬ 
dividui  di  questa  casa,  cioè  di  Magno  Lion - 
c ini  21  febbraro  4582;  di  Angelo  Lioncini 
q.  Magno  4  582.  49  dicembre,  di  Leonardo 
Lioncini  44  ottobre  4593;  di  Marina  Vidali 
relitta  di  Angelo  Lioncini  4614.  48  luglio; 


di  Serafina  Calvisan  relitta  in  secondo  voto 
di  Gasparo  Lioncini  10  settembre  4  641  ec. 
iMa  nessuna  notizia  su’  più  antichi  uella  la¬ 
pide  ricordati  =  Apostolo  Zeno  (  Voi.  VI. 
Lettere  p.  55  )  scrivendo  al  cardinale  An¬ 
gelo  Maria  Querini  ricorda  un  Nicolò  Lion- 
cino  col  quale  ebbe  corrispondenza  di  let¬ 
tere  il  Vergerio  ;  e  inclina  a  crederlo  non 
già  dell’antica  famiglia  Lioncini  fiorentina  , 
ma  sì  della  veneziana,  e  forse  della  discen¬ 
dènza  o  consorteria  di  GIOVANNI  e  di  GI¬ 
ROLAMO  1492  nominati  in  questa  epigrafe. 
Ed  egli  ciò  deduce  dal  conoscere  che  questo 
Nicolò  Leoncino  era,  se  non  compatriota, 
famigliare  ed  amico  del  Barbaro  socius  slu- 
diorum ,  e  comes  studiorum  e  anche  amicus 
del  Barbaro  ss 

Un  Francesco  Lioncini  del  secolo  XVII  è 
posto  dal  Boschiui  a  p.  405  della  Carta  del 
Navegar  pittoresco  fra  gli  amatori  e  racco¬ 
glitori  in  Venezia  di  pitture  ss  Ma  ne  ve¬ 
dremo  degli  altri  di  tal  cognome  nelle  no¬ 
stre  Chiese. 

Del  resto  questo  cognome  è  anche  Spo- 
letano,  trovandosi  nella  Italia  Nobile  dell’A- 
raldi  un  M ariano  Lioncini  4620,  ed  è  an¬ 
che  da  Todi  un  Giacinto  Lioncini ,  ambi  ca¬ 
valieri  ec. 


74. 

VIELMO  DE  MAFIO  E  SO  [  REDI  j 
MCCCCCI. 

Segue  sul  suolo  dalla  stessa  parte. 

Nulla  su  questa  tomba  trovo  da  osser¬ 
vare.  VIELMO  è  accorciativo  di  GVGLIELMO 
e  DE  MAFFIO  può  essere  tanto  il  nome  del 
padre  di  GVGLIELMO,  quanto  un  cognome. 
Ma  fra’  nostri  cittadini  non  c'  è  tale  co¬ 
gnome.  Io  lo  credo  popolare  o  qualche  ar¬ 
tiere. 

75. 

MICHIEL  BONDIN  .  DI  AL  |  BINONE  ET  SVI 
I1EREDI  |  MCCCCLXXXXIIII. 

Vicina  sul  pavimento. 

Nulla  parimenti  so  di  questi  sepolti  ;  e 
credo  pure  tale  famiglia  popolare  o  spet- 
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tante  a  qualche  professione  mercantile  o  a 
qualche  arie  o  mestiere.  ALBINONE  e  AL- 
B1NONI  è  pure  cognome  Bergamasco  (  v. 
|).  517.  Calvi.  Scena  Letteraria,  Parte  Pri¬ 
ma,  e  Vaerini  p.  82.  83.  Scrittori  Berga¬ 
maschi  ). 

76. 

INO  CES  GVIDA  ODA  ANTONII  ]  ET  IO  . 
FRACISCVS  ODA  ANTONII  |  D. .  . YERAB1A 

COGNATI _ ORE  |  MVTVO  ET  PIETATI 

SIRI  |  POST  .  V  .  P  .  |  MDXLIII. 

4 

Vicina  anche  questa  all’altre  dal  lato  della 
Chiesa. 

Non  ispclta  nemmeno  questa  tomba  a 
famiglia  veneta.  La  epigrafe  stessa  la  qua¬ 
lifica  da  AVERARA  quindi  Bergamasca,  Lo 
stemma  è  bipartito;  avente  un  leone  c  un 
ramo  d’albero.  Qualche  manoscritto  lesse 
malamente  IOANES  in  cambio  di  INOCENS, 
e  MDXXUI,  in  vece  di  MDXLllL 

77. 

MCCCCXLVIf  .  ADI  X  .  OTVBRIO  |  QVA 
IAXE  LA  VENERABEL  DONA  |  MADONA 
LVC1A  DOL  . .  .  N  DA  S  IO  .  .  .  |  E  MADO¬ 
NA  CECILIA  BENBO  .  .  .  |  REQVIESCANT 
I  PACE. 

Nel  Chiostro  dalla  parte  della  Chiesa  sul 
suolo  ho  veduta  e  letta  più  volte  questa 
iscrizione.  DOL  .  .  .  cioè  DOLFIN  ss  IO  .  .  . 
cioè  10P0,  e  dopo  BENBO,  lesse  il  Paifero 
SOA  EIA. 

Da  Zuanne  q.  Luca  Conlarini  e  da  Isabella 
(ignorasi  di  quale  famiglia)  nacque  LVCIA 
CONTARINl,  la  quale  ammogliatasi  in  RIGO 
od  ENRICO  DOLFIN  q.  Bonetto  q.  Zuanne 
doge,  ebbe  tre  figliuoli,  cioè  un  maschio  c 
due  femmine,  e  sono  Zuanne  Dolfìn  ricor¬ 
dalo  all’  anno  4422  nel  documento  del  Cor¬ 
nano  (XII.  07)  colie  parole  D.  Joannem  Del- 
I >litno  <].  I).  Ilenrici  filium  ipsius  Lucie ,  il 
qual  Giovanni  moriva  del  1458,  come  dalle 
genealogie  Barbaro;  Elisabella  Dolfìn  che  fu 


moglie  nel  4402  di  Bartolomeo  Bragadin  q, 
Filippo;  e  CECILIA  DOLFIN  la  quale  mari¬ 
tata  in  uno  di  casa  BEMBO  fu  poscia  sep¬ 
pellita  ov’  era  la  madre  colla  epigrafe  pre¬ 
sente  che  reca  Panno  4  447.  Osservo  che  seb¬ 
bene  il  matrimonio  di  LVCIA  Contarmi  con 
Enrico  Dolfìn  apparisca  dagli  alberi  del  Bar¬ 
baro,  esso  però  non  è  registrato  nell’ auten¬ 
tico  libro  Nozze;  ed  osservo  eziandio  che 
Enrico  Dolfìn  era  già  morto  del  1407,  come 
rilevasi  dal  testamento  di  Giovanni  Contarmi 
padre  di  LVCIA  fondatore  dell’Ospitale  di 
S.  Giobbe.  Avvi  poi  sbaglio  negli  alberi  Bar¬ 
baro,  giusta  la  mia  copia,  giacché  il  matri¬ 
monio  di  Enrico  con  Lucia  si  nota  circa 
Panno  4414,  mentre  dalPepoche  4  402  e  1407 
suindicate,  è  chiaro  che  dev’essere  seguito 
molti  anni  prima. 

Olire  quello  che  ho  detto  nel  proemio  e 
nel  foglio  A  di  cotesla  benemerita  LVCIA 
DOLFIN,  aggiungo  alcuni  brani  del  testa¬ 
mento  di  Giovanni  Conlarini  suo  padre,  4407, 
che  direttamente  la  riguardano  (4). 

«  Rem  voglio  et  ordino  che  Lucia  mia 
»  figlia  abbia  il  vitto  dei  beni  del  detto 
»  Ospitale  stando  ed  abitando  nel  dello  ospi- 
»  tale  oppur  fuori,  e  questo  lutto  il  tempo 
»  di  sua  vita  nel  modo  che  ad  essa  Lucia 
»  ed  alla  sua  coscienza  parerà  aver  bisogno 
»  di  spendere. 

«  Item  aggiungo  e  voglio  che  avendo  per 
»  le  case  da  me  tenute  nella  contrada  di 
»  S.  Moisè  fatte  fazioni,  e  pagate  le  gravezze 
»  imposte  dalla  Signoria  veneta,  e  speso  per 
»  esse  case  laDto,  che  per  questa  sola  causa 
«  dovrebbero  esser  mie,  voglio,  dico,  che 
»  Lucia  mia  figlia  nelle  predette  case  poste 
»  in  S.  Moisè,  e  sopra  le  dette,  e  non  so¬ 
li  pra  qualunque  altro  de’  miei  beni,  eserciti 
»  e  possa  esercitare  tutte  le  ragioni  che  se 
»  le  competono  e  per  la  dote  della  q.  Eli- 
»  sabella  mia  moglie  e  sua  madre,  e  per 
»  qualunque  altro  diritto,  e  causa  che  se  le 
»  spetti  £2  E  voglio  che  si  creda  alle  parole 
»  ed  alla  coscienza  della  delta  Lucia  mia  fi- 
»  glia  in  lutto  ciò  ch’ella  dirà  di  dover  avere 
«  per  qualunque  ragion  e  motivo,  dichia- 
»  rando  sempre  che  per  lutto  quello  dirà 
»>  di  avere  ad  avere  in  sua  buona  coscienza, 
»  non  abbia  nè  possa  ripeterlo  se  non  sulle 


(*)  Vedi  nitri  punti  del  Testamento  di  lui  nel  documento  num.  45. 
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»  dette  case  io  contrada  di  S.  Moisè  =  Di 
n  più  voglio  ancora  et  ordino  che  oltre  a 
»  quanto  si  compete  alla  detta  mia  figlia 
•  sulle  dette  case  di  S.  Moisè,  e  dovrà  avere 
»  in  buona  coscienza  pei  suoi  diritti,  abbia 
»  eziandio  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
»  gli  affitti  e  proventi  che  avanzeranno  e  re- 
»  steranno  sulle  dette  case  di  S.  Moisè.  « 

78. 

SEPVLTVRA  DE  S  FRANCISCO  DE  S  [  AN¬ 
DREA  SANSER  ET  DE  S  SEBASTI  |  ANO 
DE  ZVLIAN  SYO  CHVXIN  ET  DE  j  DOME- 
NEGO  SYO  FIOL  ET  SVI  EREDI  |  ADI.  II. 
DECEMBRIO  MCCCCLXXXXV1II. 

Nel  Chiostro  a  terra,  dalla  stessa  parte 
della  Chiesa.  Il  Coleti  lesse  malamente  XI 
dicembre  in  cambio  di  II. 

Yedesi  che  questa  tomba  spetta  ad  un 
sensale,  della  qual  arte  ho  detto  nella  epi¬ 
grafe  55.  Non  ho  poi  alcuna  ulteriore  no¬ 
tizia. 

79. 

LEONARDVS  A  PYTEO  SIBI  |  ET  SVCCES- 
SOR1BVS  SVIS . CCCGCVIIII. 

Sta  anche  questa  di  seguito  sul  suolo.  Il 
Paifero  copiò  a  torto  l’anno  1508,  che  è 
-1509. 

Un  LEONARDO  POZZO  veneziano  dirige 
una  poetica  composizione  a  Vitruvio  Rossi 
parmense,  scrittore  di  una  opera  intorno  la 
educazione.  L.  Vitruvii  Rossi  Pàrmensis  Can. 
Reg.  D.  Augustini  Ordinis  Servatoris  De  ra- 
tione  studendi  atque  docendi  libell us.  ec.  Bo- 
noniae  1536.  4.  L’Affò  che  ricorda  questo 
libro  dice  che  don  Leonardo  Pozzo  veneziano 
lo  dedica  a  don  Lodovico  Vanino.  Fu  ristam¬ 
pato  e  riformato  dallo  stesso  Rossi,  col  ti¬ 
tolo.  L.  Vitruvii  Roscii  Pàrmensis  de  modo 
docendi  atque  studendi,  et  de  claris  puerorum 
moribus  libellus  quam  utilissimus.  Venetiis  ex 
aedibus  Francisci  Bindoni  et  Maphei  Pasini. 
1539.  8.  Vi  sono  versi  encomiastici  dello 
stesso  Leonardo  Pozzo  (  Leonardi  Putei  ve¬ 
neti  ad  libellum  hendecasitlabon  ) ,  e  di  altri 
all’  autore ,  fra*  quali  del  veneziano  Nicolò 
Tomo  VI. 


Cappello.  In  fine  è  una  lettera  del  Pozzo  al 
padre  don  Floriano  Cedropiani  bolognese 
Leonardus  Puteus  Venetiis  Floriano  Cedroplianio 
(così)  Bononiensi ,  la  quale  versa  nelle  lodi 
del  Rossi  e  fa  conoscere  che  tanto  Floriano, 
quanto  il  Pozzo  erano  amici  del  Rossi  au¬ 
tore  sr  L’Affò  registra  eziandio  un’altra  opera 
dello  stesso  Rossi,  cioè  De  commoda  ac  per - 
feda  eloculione  ce.  Basileae  1541  ex  officina 
Roberti  Winter ,  nel  quale  opuscolo  sono  pa¬ 
rimenti  versi  di  Leonardo  Pozzo  e  di  Nicolò 
Cappello.  (Vedi  le  Memorie  degli  Scrittori  e 
letterati  Parmigiani  del  padre  Ireneo  Affò. 
(Parma.  4.  1793.  Tomo  IV.  p.  53  c  38). 

Per  la  vicinanza  dell’epoca,  e  per  la  pa¬ 
tria,  potrebbe  questo  LEONARDO  POZZO 
esser  quello  rammentato  nella  suddetta  epi¬ 
grafe  :=  Ma  già  di  altri  illustri  della  vene¬ 
ziana  famiglia  Pozzo  parlerò  altrove  più 
a  lungo. 

80. 

HOC  TVMVLO  OSSA  TEGVNTVR  |  M  .  DM 
NICOLAI  NAVAGIERIO  J  Q  .  M  .  DNI  BER¬ 
NARDI  D  .  CONFINIO  i  SANCTI  PANTA- 
LEONIS  QVI  |  OBIIT  X  .  FEBRVARII  1 

MCCCCLXXXVIIII  .  ( . INA  VXOR  SIBI 

POSTERISQ  .  F  .  I  . 

Nel  Chiostro  sul  suolo  dalla  parte  della 
Chiesa.  Il  Paifero  lesse  1488,  anziché  1489 
e  ormnise  le  rimanenti  parole. 

NICOLO’  NAVAGERO  figliuolo  di  Bernar¬ 
do  q.  Nicolò ,  nacque  nel  4429  a'  20  di 
maggio.  Del  1454  si  ammogliò  con  una  fi¬ 
gliuola  di  domino  Zani  Foschi  dalla  Seda  e 
morì  de!  4489  a’ 40  di  febbrajo.  Così  dagli 
alberi  di  Marco  Barbaro.  Di  quella  famiglia 
Foschi ,  o  de  Fuschis  che  esercitava  l’arte 
del  setificio,  abbiamo  vedute  memorie  a  pa¬ 
gine  343.  delle  Iscrizioni  di  S.  Maria  del¬ 
l’Orto. 

BERNARDO  NAVAGERO  il  padre  ebbe  nel 
1427  a  moglie  donna  Betta  Pisanellò  di  do¬ 
mino  Pisauello  q.  Marco. 

Nota  il  Cappellari  essere  NICOLO’  stato 
senatore  di  molla  reputazione,  adoperato 
dalla  repubblica  in  carichi  importantissimi. 

Quanto  a  BERNARDO,  dice  che  del  4439 
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iu  capitano  dell’armata  nel  fiume  Adige  in¬ 
sieme  con  Dario  Malizierò  contea  il  duca  di 
Milano;  lo  che  concorda  con  quanto  prima 
del  Cappellata  avea  detto  lo  storico  Giam- 
batista  Contarini  (T.  I.  p.  206). 

È  già  notissimo  il  cardinale  Bernardo  IVa- 
vagero ,  del  quale  in  altra  occasione  terrò 
ragionamento. 

81. 

. SPINO  PATER.  VIO  j . 

ACTE  ....  CETERIS . POSTE- 

PUS  |  DOMV  ETERNA  |  PKE  ....  VIT. 

Segue  sul  pavimento  dal  lato  della  Chiesa. 

10  vidi  corrosa  tal  pietra  che  è  del  seco¬ 

lo  XVI;  ma  il  codice  Palferiano  ce  la  ser¬ 
bava  come  segue:  IIIERONYMVS  SPINO  PA¬ 
TER  VIOLANTI  FILIAE  INTACTAE  CETE- 
RISQ  .  SVIS  POSTERIS  DOMVM  AETER- 
NAM  PRAEPARAVIT.  Una  mano  d’altro  in- 
chioslro  ha  malamente  scritto  in  quel  Co¬ 
dice  sopra  il  cognome  SPINO,  la  parola  PA¬ 
TRI  NO  ;  errore  certamente  perche  io  vi 
lessi  SPINO,  e  poi  lo  stemma  era  un  porco 
spino.  »  ■ 

Nel  Processo  num.  LXV1II1.  dell’Archivio 
leggo  :  «  Adi  20  zugno  1501.  ms.  Hieronimo 
»  Spin  fo  de  ras.  Zuane  varoter  (pèliiciajo) 
»  lassa  a  ms.  Valerio  suo  nipote  filgiolo  de 
»  madona  Puliscila  sua  sorella  la  sua  casa 
»  cum  ri  suo  coltivo  fuora  de  Piove  de 
»>  Sacco.  »  con  obbligo  agli  eredi  di  passare 
ogni  anno  a’  frati  di  San  Giobbe  nel  giorno 
del  suo  obito  uno  ducato  et  lire  5  de  candelle 
dovendo  li  delti  padri  far  uno  obsequio  (così) 
con  una  messa  per  l'anima  sua. 

Notajo  Priamo  Busenello. 

Della  famiglia,  o  a  dir  meglio  del  cogno¬ 
me  SPINO,  abbiamo  in  quest’opera  vedute 
altre  memorie  e  ne  vedremo  ancora.  Quanto 
ali  arle  de*  Varolari  ho  pur  dello  a  p.  288. 
del  Volume  I.  delle  Iscrizioni.  Aggiungerò 
alcune  riflessioni  fatte  da  un  anonimo  circa 

11  1772,  contenute  a  pag.  542.  543  del  mio 
Codice  num.  2808  :  «  L’ arte  de’  Varoteri 
»  comparisce  florida  ne’  consumi  di  pellami, 
»  ma  gran  parte  del  negozio  viene  fatta  dai 
**  mercanti  lodesclii,  che  introducono  le  pel- 
”  li,  e  le  vendono  a  particolari.  Vi  saranno 


»  inoltre  tremila  greci  che  tutti  si  provve- 
»  dono  da’  loro  nazionali  senza  ricorrer  alle 
»  botteghe  de’ varoteri.  Anche  gli  ebrei  prov- 
»  vedono  da’  greci,  tengono  ogni  sorte  di 
»  pelli  lavorate  ,  e  vendono  entro  e  fuori 
»  ghetto.  Lo  stesso  fanno  i  Berrettini,  con- 
»  tro  de’  quali  emanò  il  proclama  del  1768, 
,»  e  furono  fatte  esecuzioni  d’asporti,  ma  fu 
»  restituita  la  roba  senza  loro  notizia.  Ira- 
»  plorano  un  proclama  che  proibisca  a’greci 
»  la  negoziazione  minuta,  e  li  lavori  nelle 
»  loro  case,  con  facoltà  a' fratelli  dell’arte 
»  di  far  seguire  asporti,  per  esser  le  robe 
»  asportate  divise  a  norma  della  volontà  del 
»  principe,  ed  a  soccorso  delli  magistrati 
»  Presidi  Provveditori  G.a  V.a  CG.  VV.  Mi- 
»  lizia.  » 

Abbiamo  nella  Raccolta  Correr  al  nume¬ 
ro  613  la  Matricola  de’ Varoteri,  o  Pelliciaj. 
È  un  codice  membranaceo  del  secolo  XIV. 
con  qualche  miniatura  nella  prima  facciata. 
Comincia  dall’anno  1312,  e  spetta  veramente 
all’arte  de’  Piliceri  dovrà  vera ,  cioè  pelliciaj 
di  lavoro  buono,  poiché  c’erano  pelliciaj  di 
lavoro  falso.  La  Matricola  è,  come  dico,  in¬ 
titolata  de’  Piliceri ;  ma  avvi  nella  penultima 
carta  una  legge  27  luglio  1392  dalla  quale 
sembra  che  il  nome  di  Varoteri  sia  stato 
attribuito  all’arte  stessa  de*  Pelliciaj  d’opera 
vera,  e  infatti  il  nome  di  Piliceri  d  ovrà  vera 
non  si  trova  posteriormente  al  1392.  In  un 
sito  al  capitolo  LXX  è  prescritto  che  algun 
pilizer  de  agneline  et  de  gliri  (  cioè  di  sco- 
jattoli)  no  presuma  ne  olze  lavorare  de  tarte 
de  li  piliceri  dovrà  vera.  Quindi  pare  che  i 
lavoratori  di  pelli  di  agnelli  e  di  scojattoli 
fossero  lavoratori  in  falso,  mentre  gli  altri 
erano  detti  d’opera  vera.  Debbo  al  dottore 
Vincenzo  Lazari  la  cognizione  di  questa 
Matricola. 

82. 

...  CO  ...  OS  MIC  .  .  ELE  ...  TVS  | 

LEO  ST  .  .  MATE  ...  IO  j . SARC0- 

PIIA  .  .  .  VM  |  CON  .  .  .  DIT  AT  .  .  .  SVIS  | 
MCCCCCIIII  .  DIE  VI  .  M  ,  IVNII  . 

Sul  suolo,  dirimpetto  la  porta  d’ingresso 
nel  Chiostro  dalla  banda  della  Chiesa. 

Pare  che  alcune  lettere  sieno  state  a  bella 
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posta  cassate,  ed  altre  lasciale  intatte.  Paifero 
l’ha  così:  Nicolaus MidiaeFfatus  Leo  stemmate 
dio ,  Enne  sibi  sarcophagum  condidit  atque 
suis.  -1470.  VI .  Kal  .  iun .  Ma  dalle  lettere 
che  rimangono  io  credo  che  intera  •  si  do¬ 
vesse  leggere  così:  NICOLEOS  MICHAELE 
SATVS  LEO  STEMMATE  DIO  con  quel  che 
segue  -  e  l’anno  1504  non  1470.  Nel  mezzo 
c'  è  uno  stemma  in  forma  di  rf>  e  un’  A  al 
lato  destro,  e  un  P.  al  sinistro.  E  notisi 
che  lo  stemma  e  l'epoca  stanno  scolpiti  sur 
un  pezzo  di  pietra  diviso  dalla  inscrizione; 
cosicché  potrebbe  essere,  che  rottasi  la  pie¬ 
tra.  o  essendosi  voluto  alienare  la  sepoltura, 
vi  fosse  stalo  sostituito  quel  pezzo  che  sem¬ 
bra  non  appartenervi.  Alcuni  che  copiarono 
sul  Paifero  tale  inscrizione  la  credettero  ap¬ 
partenere  alla  famiglia  MICHIEL,  ed  io  pure 
conghietturava  che  quivi  fosse  sepolto  un 
LEONE  MICHIEL  quegli  forse  al  quale  Mar¬ 
silio  Ficino  (nato  1433  morto  1499)  scrive 
una  lettera,  senza  data  coll’indirizzo  al  dot¬ 
tissimo  il/.  Leone  Micheli  venetiano  peripate¬ 
tico  sottilissimo  (Ficino,  Lettere  tradotte  dal 
Figliucci.  Ven.  Giolito.  1546.  B.vo  p.  295  t.°), 
e  sapeva  che  anche  il  genealogista  Priuli 
dice  che  Nicolò  Michiel  essendo  stato  abban¬ 
donato  dal  padre  in  età  di  poco  più  di  dieci 
anni  fu  allevato  negli  studi  da  Lione  Michiel 
suo  fratello  filosofo  singolare.  Il  genealogi¬ 
sta  Cappellari  assegnava  tale  inscrizione  a 
un  Nicolò  Michiel  ss  Ma  ponderando  meglio 
le  parole,  io  la  spiego  così:  Nicolò  Lion  fi¬ 
glio  di  Michele,  prosapia  illustre ,  eresse  a  se 
ed  ai  suoi  questo  sepolcro  =  E  tanto  più  mi 
confermo  in  ciò,  quanto  che  poco  discosto 
dalla  presente  epigrafe  vidi  su  pietra  sepol¬ 
crale  scolpito  un  LEONE  stemma  della  fa¬ 
miglia  LION,  cosicché  non  v’  è  dubbio  che 
questa  casa  avea  sepolcri  in  quel  chiostro. 

Ciò  premesso,  dico  spettare  a  NICOLO’ 
LION  figliuolo  di  MICHELE  4416.  q.  Bor¬ 
tolo  4389  da  Santa  Maria  Mater  Domini.  11 
qual  Nicolò  era  stato  approvato  per  F  in¬ 
gresso  nel  Maggior  Consiglio  del  4459,  fu 


marito  di  una  figliuola  di  Andrea  q.  Fran¬ 
cesco  Gavazza,  popolare,  ed  ebbe  tre  figli, 
fra'  quali  un  altro  Michele  approvalo  nel 
1492,  e  morto  del  4515;  del  qual  Michele 
narrano  le  genealogie  che  ammogliatosi  nel 
4  504  in  ima  figlia -di  Luca  Foscarini  q.  Bor¬ 
tolo ,  fu  fatto  divorzio  del  4  506  per  esser  la 
donna  ermafrodita ,  ed  inabile  a  far  figli. 

Nulla  potendo  altro  dire  di  questo  NICO¬ 
LO’  LION  rammenterò  un  suo  antenato  il¬ 
lustre,  cioè  Nicolo  Lion  procuratore  di  San 
Marco  4357  s:  Egli  era  figliuolo  di  Domen- 
zon  (1)  q.  Domenico.  Nacque  nella  parroc¬ 
chia  di  San  Stae  (Eustachio),  ma  s’ ignara 
l’anno.  Ebbe  a  moglie  donna  di  nome  Sme¬ 
raldina,  ignorasi  pure  in  quall’anno  e  di  qual 
casato.  Narrasi  nelle  genealogie  di  Marco 
Barbaro,  tanto  nel  codice  mio,  quanto  in  un 
più  antico  eh’ è  nella  Marciana  (classe  Vii. 
italiani  num.  CGCXLV),  che  «Nicolò  fece 
»  fabbricare  una  chiesetta  nel  monastero  di 
»  S.  Zan  e  Polo  assai  honorata,  detta  di  San 
»  Nicolò  et  haveva  animo  di  far  li  uno  mo- 
»  nasterio  et  essere  sepulto  con  grande  be- 
»  neficio  di  que’  frati  :  ma  un  giorno  mandò 
»  a  dimandare  una  salata  et  non  la  potò 
»  havere,  perciò  mutò  opinione,  e  nel  Con- 
»  vento  di  frati  minori  fece  fabricare  un’al- 
»  tra  chiesa  di  S.  Nicolò  più  granda  di  quella 
»  già  fatta  a  San  Zanepolo,  et  uno  mona- 
»  slerio  conveniente  a  42  frali.  »  Ma  io  sos¬ 
petto  che  qui  la  storia  sia  stata  alterata  o 
dal  Barbaro,  o  da  quelli  da’  quali  egli  co¬ 
piava  ;  e  credo  che  si  tratti  di  una  sola 
chiesa  di  San  Nicolò  e  questa  posta  nel  se¬ 
stiere  di  San  Polo  (non  nel  monastero  di 
S.  Zan  e  Polo  scambio  di  parole  facile  a  suc¬ 
cedere  ),  cioè  di  quella  già  intitolata  San  Ni- 
colelto  de'  Frari.  In  fatti  il  padre  della  ve¬ 
neta  sacra  storia  Flaminio  Cornaro  non  fa 
motto  alcuno  deila  chiesa  di  San  Nicolò  ai 
SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  parla  invece  nel 
Volume  VI.  p.  308.  e  seg.  di  S.  Nicolò  di 
Lattuca  ossia  de’  Frari  perchè  è  allato  (2) 
al  Tempio  di  S.  Maria,  Gloriosa  detta  dei 


(1)  Da  Acri  si  fa  venire  da’  Cronisti  la  famiglia  LION,  4a  quale  esercitava  la  mercatura.  Con  altre 
case  che  aveano  la  stessa  provenienza  fu  ammessa  nel  4290  al  Gran  Consiglio  nella  persona  del  sud¬ 
detto  Domenzon  figlio  di  Domenico.  Del  4346  Domenzon  fu  del  Consiglio  di  XL,  e  moriva  del  4328. 

(2)  In  ordine  al  decreto  28  luglio  4806.  del  Vicere  d’ Italia  fu  soppresso  questo  Convento  e  i  frati 
passarono  in  quello  di  S.  M.  Gloriosa.  In  seguito  poi  fu  demolito  al  tutto,  ed  oggidì  l’area  fa  parte 
deU’Archivio  Generale.  Del  4743  un  fuoco  ebbe  distrutta  una  parte  del  Convento  di  cui  si  parla,  e  fu 
rifatto.  (  Cornaro  pag.  542  ). 
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Fra  ri  dell’ordine  minorilieo.  Narra  dunque 
semplicemente  il  Cornaro,  che  Nicolò  Lion 
procuratore  di  San  Marco  (4)  sendo  malato, 
venutogli  desiderio  di  mangiar  della  latluca, 
ricercolla  inutilmente,  ma  infine  gli  fu  of¬ 
ferta  cortesemente  da’  frati  di  S.  Maria  Glo¬ 
riosa  che  la  estrassero  dal  loro  Orto.  Gu¬ 
stala,  risanò  ben  presto,  e  grato  al  dono 
fece  erigere  la  chiesa  sotto  la  invocazione 
del  vescovo  San  Nicolò,  e  alcune  fabbriche 
sufficienti  per  l’abitazione  di  pochi  frati  co¬ 
stituendo  e  l'una  c  le  altre  in  juspatronalo 
de’  Procuratori  di  S.  Marco  de  Ultra;  e  ciò 
nel  4  552.  Altre  memorie  a  penna,  dicono 
che  il  Lion  fu  allora  salvato  d a\V avvelena¬ 
mento  per  aver  mangiata  della  salata  detta 
lattuga  (2).  Lasciata  di  tali  notizie  la  verità 
a  suo  luogo,  è  certo  che  Nicolò  fu  distin¬ 
tissimo  sonatore.  Fino  da!  4545  era  Consi¬ 
gliere  del  doge,  siccome  ne  fa  fede  un  do¬ 
cumento  in  data  9  maggio  di  quell’  anno 
riportato  dal  Verci  nella  Storia  della  Marca 
Trivigiana  (Voi.  XII.  p.  57.  58).  Lo  stesso 
Verci  in  un  altro  documento  4545.  8  di¬ 
cembre  (ivi  pag.  69)  ci  dice  che  Nicolò  fu 
spedito  ambasciatore  al  Signor  di  Padova  per 
condolersi  di  una  sollevazione  promossa  da 
alcuni  malcontenti  contro  di  lui  e  contro  il 
suo  stalo.  Del  4548  egli  era  podestà  diChiog- 
gia.  Un  documento  in  data  p.°  agosto  di 
quell'anno  (ivi  p.  401.  num.  MCCCCLX)  ci 
dice  che  avendo  la  peste  spopolata  la  città 
di  Chioggia  la  Repubblica  prese  parte  che 
siano  richiamali  in  città  i  banditi,  e  ne  scri- 
vcva  analogamente  al  Lion  podestà.  Nella 
serie  de  podestà  di  Cliioggia  (Venezia  4  767. 
4.  a  p.  58)  è  registralo  il  Lion  a  quell’an¬ 
no  4  548,  c  nella  nota  si  legge  che  pub¬ 
blicò  nuove  giunte  allo  Statuto  forense.  Nel¬ 
l'ottobre  4  349  insieme  con  Simone  Dandolo 
lu  spedilo  al  cardinale  Guido  (3)  legato  pon¬ 
tificio  in  Treviso  per  comporre  alcune  diffe¬ 
renze  insorte  Ira  il  patriarca  di  Aquileja 
(  Bertrando  )  e  i  Castellani  della  patria  del 
Friuli  (  Libro  AmbasC.  e  Caroldo  |ib.  VII. 
pag.  430  del  mio  esemplare).  Durante  la 


guerra  co’  Genovesi  nel  4  350  era  stata  presa 
da’  Veneziani  una  nave  di  mercatanti  Pisani, 
chiamata  S.  Chiara.  Essi  se  ne  dolsero,  e 
mandarono  a  Venezia  Pietro  dalla  Barba,  e 
Jacopo  di  Piccioli  per  domandarne  la  resti¬ 
tuzione.  Uno  de’  sindici  e  procuratori  scelti 
a  conoscere  su  ciò,  fu  Nicolò  Lion  :  la  nave 
fu  restituita,  avendo  i  Pisani  fatta  sicurtà  di 
non  navigare  a  Scio  nè  entrar  nella  bocca 
d'Abido  durante  la  guerra  co ’  Genovesi  sotto 
pena  di  ducati  diecimila  (Caroldo.  p.  433  t.0). 
L’anno  appresso  4351,  il  Lion  fu  uno  dei 
Ire  Capi  del  Consiglio  de’  XXV  Savii  aventi 
l’obbligo  di  andare  a  palazzo  ogni  giorno, 
eccettuate  le  feste,  per  dare  esecuzione  alle 
cose  deliberate  in  quel  Consiglio.  Questo  Con¬ 
siglio  era  stato  proposto  dal  doge  Andrea 
Dandolo,  il  quale  pensando  che  nelle  cose 
della  guerra  doveasi  adoprar  principalmente 
celerità  ed  osservar  secretezza,  il  che  non 
pareva  che  potesse  farsi  in  un  Consiglio  di 
molti,  fece  deliberazione  nel  44  febbrajo  4350 
(cioè  4551)  di  eleggere  dal  corpo  del  Mag¬ 
gior  Consiglio  venticinque  Savii  li  quali  col 
doge,  co’  consiglieri,  e  co’  capi  di  XL  nelle 
materie  appartenenti  alla  impresa  contra  i 
Genovesi  avessero  I'istessa  autorità  e  libertà 
come  aveva  il  Consiglio  di  Pregadi,  (ivi  434 1.°) 
E  anche  per  sollecitare  l’armata,  che  in  Ve¬ 
nezia  allestivasi,  e  ricuperare  dauari  occor¬ 
renti  uno  degl’  incaricati  fu  Nicolò  Lion 
(ivi  438  t.°).  Provveditore  fu  parimenti,  con 
altri,  eletto  nell’ undici  agosto  1352  per  la 
guerra  conira  i  Genovesi  e  il  re  d'Ungheria; 
e  nello  stesso  mese  a’  21  venne  inviato  am¬ 
basciatore  a  Clemente  VI,  con  Micbiel  Fa¬ 
llerò  e  Filippo  Orio  per  trattare  la  pace  tra 
quel  re  e  la  repubblica  (Lib.  Ambasc.)  Nel 
maggio  4353  la  Signoria  di  Venezia  solle¬ 
citava  l'arcivescovo  di  Milano  a  mover  guerra 
a’  Genovesi,  offerendo  di  tenere  armate  nella 
riviera  di  Genova  venticinque  galere  e  tal¬ 
mente  stringer  quella  città  che  sia  forzata  a 
dedicarsi  all’arcivescovo;  al  quale  promise 
eziandio  la  repubblica  ducati  centomila  in  ter¬ 
mini  convenienti.  Ora  con  tale  proposizione 


(1)  Il  Cornaro  però  errava  chiamandolo  nnlicipniamente  procuratore  di  S.  Marco,  giacché  il  fatto 
succedette  nel  -4332,  e  il  Lion  fu  eletto  procuratore  soltanto  nel  4355. 

_(2)  Non  sarebbe  caso  solo  un  tale  avvelenamento.  Nei  Necrologi  di  San  Giacomo  dall’Orio  si  legge? 
L»SI.  27  luglio  Giulia  Salta  fosso  morta  per  aver  mangiata  una  saluta. 

(3)  Il  Libro  degli  Ambasciatori  dice  Egidio  malamente, 
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ed  offerta  fu  inviato  a  Milano  Nicolò  Lion, 
e  Francesco  Bembo  ;  ma  per  le  difficoltà  in¬ 
sorte,  poco  dopo  ritornarono  a  Venezia  pri¬ 
ma  il  Bembo,  e  poi  Lion.  (  Caroldo  d  42  e 
il  Libro  Ambasc.  che  registra  la  notizia  al¬ 
l’anno  1354.  Preferisco  il  Caroldo  ch'è  pur 
citato  da  questo  libro).  Nel  G  ottobre  1553 
fu  de’ cinque  Savii,  i  quali  doveano  prov¬ 
vedere  perchè  fosse  abitata,  ampliata,  miglio¬ 
rata  la  città  e  lo  stalo  veneto  e  per  radunar 
forestieri  con  le  loro  facoltà  nei  luoghi  dentro 
e  fuori  di  Venezia  soggetti  al  Dominio  (Ca¬ 
roldo  p.  443  t.0).  In  questo  anno  medesimo 
insieme  con  Marino  Faliero,  e  Marco  Giu¬ 
stiniano  fu  inviato  a  papa  Innocenzo  VI  per 
trattar  la  pace  tra  la  repubblica  e  il  re  d’Un¬ 
gheria  unito  co’  Genovesi  (Caroldo  447  t.°  e 
Lib.  Ambasc.).  Nel  febbrajo  4  553  (cioè  4554) 
a  Verona  si  spedì  per  la  confermazione  della 
lega  contro  i  Genovesi  (ivi  I45t.°);  ed  avendo 
i  Faentini  mandato  suoi  messi  a  Venezia  in¬ 
sieme  con  alcuni  nuncii  di  Lombardia  e  mas¬ 
simamente  di  Bologna  per  trattare  accordo 
tra  il  Malalesta  e  il  Signore  di  Fermo,  fu¬ 
rono  a  loro  dati  auditori  li  suddetti  Marino 
Faliero,  Marco  Giustiniano  e  Nicolò  Lion 
(ivi  445  t.°  446).  Era  l’ottobre  4  354,  allor¬ 
ché  per  le  importanti  deliberazioni  che  in 
que’  tempi  dovevansi  fare  sì  per  la  venuta 
del  re  de’  Romani,  come  per  la  compagnia 
de'  venturieri  che  davano  alla  Signoria  gran¬ 
de  travaglio,  ed  eziandio  per  le  occorrenze 


della  guerra,  vennero  eletti  cinque  Savii 
con  ampie  facoltà  tra’  quali  fu  Nicolò  Lion 
(ivi  Lib.  Vili.  454.  t.°).  A’  dieci  del  dicembre 
4354  per  concludere  la  pace  richiesta  col 
mezzo  di  alcuni  suoi  nuncii  dall’imperatore, 
e  per  la  elezione  di  tre  ambasciatori  che 
andassero  ad  esso,  furono  scelti  Pietro  Tre¬ 
visan,  il  nostro  Lion,  e  Polo  Loredan  ai 
quali  fu  data  commissione  di  comporre  tutte 
le  differenze  che  area  la  Signoria  con  il  Co¬ 
mune  di  Genova  (ivi  455  ).  AJ  22  febbrajo 
4354  (cioè  4555)  fu  di  nuovo  uno  de’ capi 
del  Consiglio  de’  XXV  Savii,  del  quale  si  è 
testé  detto  (ivi  457).  Ma  fra  tante  onorifi¬ 
che  incombenze  che  somma  lode  concilia¬ 
rono  al  Lion,  accrebbe  il  merito  suo  verso 
la  patria  il  seguente  fatto.  Nell’aprile  4555 
si  era  concertata  dal  doge  Marino  Faliero 
una  congiura  contro  la  repubblica,  formala 
per  lo  più  da  uomini  maritimi ,  quando  un 
«  Marco  Negro  da  Castello,  condotto  da  mes- 
»  ser  Zuan  Contarmi  figliuolo  di  ms.  Sehia- 
»  vo  Contarmi,  venne  a  manifestare  la  con- 
»  giura,  si  dice  a  ms.  Nicolò  Lion,  et  ezian- 
»  dio  Ruberto  Trivisan  da  Castello  fece  sa- 
»  pere  alcune  parole  le  quali  confermarono 
»  il  trattato.  Quindi  a’  16  aprile»  si  ridusse 
il  Consiglio,  al  quale  Consiglio  fu  data  una 
giunta  di  venti  delli  più  savi  e  migliori  della 
città,  fra  i  quali  fu  Nicolò  Lion  che  a’ col¬ 
leglli  avea  comunicata  la  cosa  (Caroldo  Li¬ 
bro  Vili.  p.  458  t.°  4  59.  4  59  t.°)  (1).  Al  2! 


(1)  Altre  Cronache  attribuiscono  la  scoperta  non  a  Marco  Negro,  ma  a  Beltrame  pelliciajo  Berga¬ 
masco.  Per  me  basta  di  avere  riportato  questo  brano  dell’  inedito  Caroldo,  il  quale  con  quella  clausola 
si  dice  mostrasi  incerto  a  chi  veramente  debbasi  la  prima  scoperta  della  congiura.  Ma  chi  volesse  mi- 
nutissimameute  informarsi  della  storia  di  sì  famoso  avvenimento,  senza  riandare  le  auliche  scritture, 
basta  che  legga  i  due  illustri  moderni  storici  nostri  Giuseppe  Cappelletti  (  Voi.  IV.  pag.  289.zl304)  e 
Samuele  Romanin  (Voi.  III.  p.  185~193).  Alcune  cose,  postochè  mi  viene  in  acconcio,  osservo.  ~  I.  Le 
parole,  per  le  quali  dicesi  che  il  doge  sdegnato  tramò  la  congiura,  riferite  anche  dal  Magno  nel  T.  VI. 
p.  4  tergo  delle  inedite  sue  Cronache,  furono  Marin  Falier  docce  da  la  bela  mogier  Altri  la  galde 
e  lui  la  mantien  j  ma  siccome  Io  Steno  o  altri  che  le  scrisse  può  avere  inteso  di  comporre  due  linee 
rimate ,  così  conghietturo  che  invece  di  mogier  doveasi  leggere  mogien ,  usitato  essendo  anche  nel 
basso  volgo  lo  scambio  tra  la  r  e  la  n  ~  II.  Non  tutte  le  antiche  Cronache  dicono  che  il  cadavere 
del  doge  Marino  Faliero  sia  stato  portato  a  seppellire  a’  SS.  Giovanni  e  Paolo.  La  Cronaca  Zancarola 
ch’è  delle  più  vecchie,  e  dalla  quale  il  Sanuto  molte  cose  prese,  dice  (esemplare  mio  all’anno  4355): 
et  el  corpo  di  dito  dose  fo  messo  in  una  capsa  et  con  2  dopieri  et  fo  mandato  a  san  zacharia 
dove  poi  li  mi  parenti  el  fece  soterar.  Il  Tentori  (T.  V.  p.  283.  Storia  Veneta)  sopra  un  altro  esem¬ 
plare  di  detta  Cronaca,  scrive:  il  suo  corpo  venne  poscia  portalo  alla  chiesa  de'  SS.  Giovanni  e 
Paolo  giusta  il  racconto  del  Caroldo,  ovvero  come  scrive  Gasparo  Zancariol  nella  sua  Cronaca 
manoscritta,  altrove  da  noi  allegata ,  alla  chiesa  di  San  Zaccaria ,  in  cui  erano  soliti  a  seppellirsi 
tutti  i  giustiziati.  Anche  il  Galliciolli  (T.  III.  p.  37)  riportando  1’  autorità  dello  stesso  Cronista  dice  : 
lo  suo  corpo  fu  messo  in  una  casa  (sic)  e  mandado  a  santo  Zacharia  dove  se  soleva  mandar  tulli 
i  justitiadi.  Io  nondimeno  ritengo  che  sia  stato  sepolto  a’ SS.  Giovanni  e  Paolo,  ma  senza  alcuna  pro¬ 
pria  inscrizione,  nelle  arche  de’  suoi  maggiori.  In  effetto  nel  manoscritto  di  M.  Ant.  Luciani  il  quale 
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aprile  1355  fu  uno  de’ XLI  per  la  elezione 
del  doge  Giovanni  Gradenigo  in  luogo  del 
decapitato  Marino  Faliero  (Caroldo  Vili.  459 
t.°  )  e  fu  pel  mese  di  maggio  dell’  anno 
stesso  capo  del  Cons.  di  XL  (ivi  460  t.°)  ss 
A'  7  di  giugno  dell’anno  medesimo  4355  , 
siccome  notava  il  Coronelli  (pag.  32)  fu  il 
Lion  (detto  il  Grande)  eletto  a  procuratore 
di  S.  Marco  de  Supra.  Nel  medesimo  anno 
a’  7  di  luglio  venne  insieme  con  Simon  Dan¬ 
dolo  inviato  a'  Visconti  di  Milano  per  pro¬ 
curare  che  li  collegati  fossero  compresi 
nella  pace,  conforme  a  ciò  eh’ erasi  stipu¬ 
lato  e  giurato  ;  al  che  li  Visconti  non  vol¬ 
lero  acconsentire  (Caroldo.  Lib.  Vili.  4  62, 
e  Libro  Ambasc.).  Nell’  anno  stesso  il  Lion 
procuratore  fu  Savio  del  Consiglio  (ivi  465). 
Venuto  a  morte  nell’  8  agosto  4356  il  doge 
Giovanni  Gradenigo,  e  convocato  il  Consi¬ 


glio  per  la  elezione  del  successore,  il  Lion 
fu  uuo  de’ Correttori;  e  fralli  XLI  entrò  pa¬ 
rimenti  a’  40  di  quel  mese  (ivi  470)  ss  Era 
a’  27  dicembre  4356  uno  de’  cinque  Savii, 
che  fecero  molte  provvigioni  per  accrescere, 
la  città  e  ridurre  gli  huomini  ad  habitar  in 
quella ,  e  ciascuno  di  loro  poteva  metter  Parte 
(ivi  475)  ss  Aveva  già  Nicolò  Lion  fino  dal 
43  febbrajo  4353  (cioè  4354  )  fatto  il  suo 
testamento,  col  quale  alla  Religione  de’  Mi¬ 
nori  Conventuali  assegnò  quella  Chiesa  di 
San  Nicolò,  che  abbiamo  ricordala  di  sopra. 
(Cornaro  T.  VI.  p.  309.  31 0).  E  col  mede¬ 
simo  testamento  ordinò  che  de’  suoi  beni 
fosse  continuata  la  fabbrica  della  chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo  e  della  cappella  di 
S.  Domenico  in  quella^  siccome  attestano  in 
una  epigrafe  del  4  390  (che  anche  oggidì  leg- 
gesi  nella  cappella  ora  detta  del  Rosario  ) 


tutte  quelle  epigrafi  fino  dal  4521  raccoglieva  (Codice  mio  num.  379  p.  96.  97  )  si  legge  :  Sepultura 
D.  Marini  Faletro  . .  .(*)..  .  ducis  Fenetiarum  de  confinio  S.  Apostolorum  est  iuxta  p rimani  por¬ 
tavi  Conventus  (** (***))  et  est  prima  ex  elevatis  a  terra  cani  insigne  Faletro ,  et  tali  epitaphio  in  ore 

sepulturae  :  SEPVLTVRA  DNOR  MARINI  ET  IACOBI  FALETRO  ET  SVORV  HEREDVM  DE 

CONFINIO  SCTORV  APLOR  senz’alcuna  epoca  (**’).  Questo  Marino  e  questo  Jacopo  erano  fratelli; 
dal  quale  Jacopo  nacque  Marino  doge.  Il  Sanuto  (  R.  I.  T.  XXII.  p.  635  )  dice  che  fu  sepolto  in  un 
cassone  di  pietra  con  queste  lettere  :  HIC  IACET  DOMINVS  MARINVS  FALETRO  DVX;  e  il  Soravia 
(Voi.  I  p.  202)  malamente  interpretando  il  Sanuto,  ha  detto  che  leggevasi  sul  sepolcro  del  doge:  Duxvene - 
nelum  iacet  hic  patriam  qui  perdere  (leggi  prode  re)  tentans  Sceplra,  decus ,  censum  perdidit  atque 
caput,  parole  riportate  anche  dalla  Novissima  Guida  4856  a  pag.  281.  nota  4.  come  se  fossero  state 
scolpite  ;  ma  nè  il  Luciani,  nè  i!  Paifero,  nè  altri  antichi  eh’  io  sappia  attestano  che  vi  sieno  state.  È 
anzi  probabilissimo,  che  non  vi  si  vedessero  mai.  Ora  chi  potrà  assicurar  vero  quanto  sì  legge  a  p.  448 
della  Guida  Selvatico  e  Lazari  ?  cioè  che  aperto  il  sarcofago  della  famiglia  Falier  nell’atrio  di  quella 
Cappella,  si  vide  giacervi  in  mezzo  un  cadavere  colla  testa  fra  le  ginocchia  in  segno  che  quella 
testa  fu  tronca  dalla  spada  della  giustizia.  Era  il  cadavere  dell’infelice  doge  Marino  Falier.  Senza 
anche  riflettere  che  tanto  la  sepoltura  de’Falieri,  quanto  un’altra  sepoltura  di  Marco  Michiel 4434  (quae 
est  juxta  sepulturam  D.  Marini  Faletro,  dice  a  p.  454  il  Luciani)  possono  essere  state  manomesse, 
allorquando  si  eresse  la  grande  fabbrica  della  scuola  di  S.  Marco,  cioè  nel  4485,  la  quale  sta  pro¬ 
priamente  di  sopra  la  porla  del  Convento,  e  dell’ antico  atrio,  è  presso  che  impossibile  che  in  un  se¬ 
polcro  in  cui  tutti  della  casa  Falier  si  chiudevano  e  che  quindi  n’eran  mescolate  le  ossa,  siansi  rico¬ 
nosciute  quelle  spolpate  del  doge,  e  propriamente  la  sua  testa.  E  quando  ?  Pochi  anni  sono,  dice  la 
Guida.  Tanto  più  difficile  dopo  oltre  quattrocento  cinquantanni  :  imperocché  la  distruzione  delle  arche 
dell’atrio  e  de’  chiostri  de’  SS  Giovanni  e  Paolo  avvenne  principalmente  nel  4813,  siccome  notai  io 
stesso  fino  da  allora  zziti.  Correggo  un  mio  sbaglio.  Alla  pag.  69  di  questo  Volume  VI.  nella  nota  (t) 
ho  detto  che  vera  nel  generale  veneto  Archivio  il  Registro  intorno  la  congiura  di  Marino  Faliero , 
ma  che  vi  fu  levato  e  vi  fu  sostituito  uno  squarcio  di  un  libro  del  Collegio  che  nulla  ha  che  fare 
col  Faliero.  Ciò  non  è  vero,  poiché  il  diligentissimo  Romanin  a  pag.  491  del  Vol.III.  dice:  “La  sen¬ 
tenza  del  doge  Falier  non  trovasi  registrata  nel  libro  Misti  del  Consiglio  di  dieci  .  ...  il  luogo  ove 
avrebbe  ad  essere  notata  fu  lasciato  vacuo,  e  le  parole  non  scribatur  accennano  alla  gravità  del 
deli' lo  ec.  Così  pure  afferma  il  Cappelletti  (Voi.  IV.  pag.  312. )  zz 


(*)  I  puntini  sono  nel  manoscritto,  e  suppongo  che  vi  si  leggesse  quondam. 

(")  La  porla  esiste  tuttora,  e  la  sepoltura  dei  Falieri,  giusta  la  pianta  che  io  conservo  della  Chiesa, 
"t  a  alla  parte  destra  di  chi  entrava  nell’ atrio  della  Cappella  di  S.  Maria  della  Pace. 

(***)  Il  Palazzo,  che  era  Falier,  è  quello  che  vedesi  tuttora  sul  ponte  de’  SS.  Apostoli  con  non 
poche  alterazioni  interne  ed  esterne. 
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i  procuratori  di  San  Marco  Nicolò  Corner 
e  Michele  Steno,  fornitori  del  testamento  di 
missier  Nicolò  Lion  (ivi  T.  VII.  p.  246).  Fi¬ 
nalmente  venuto  a  morte  nel  1557  gli  fu 
posta  nella  detta  chiesa  di  S.  Nicoletto  dei 
Frari  la  seguente  epigrafe,  che  io  non  vidi, 
ma  che  è  riferita  dal  Sansovino  :  NICOLAO 
LEONO  SENATORI  OPTIMO  ORATORI! 
HVIVS  ATQVE  MONASTERIOLI  BENEFI¬ 
CO  .  FVNDATORI  .  OBIIT  ANNO  CHRISTI 
MCCCLVI  (1)  (Venetia.  1581.  p.  70,  tergo). 
Vedremo  altrove  memorie  di  questo  uomo 
illustre. 

85. 

LAVRENTIVS  PRIOLVS  Q.  f  LAVRENTII 
VIRI  SENATORIS  |  SIBI  ET  HAEREDIB  .  S  . 
POSVIT  |  DE  CONFINIO  S  .  IACOBI  DE  1 
LVPRIO  |  MDII  .  DIE  PRIMO  MARTI!. 

Sul  pavimento  nel  Chiostro  dirimpetto  la 
porta  d’ingresso  al  lato  della  Chiesa. 

LORENZO  PRIVLI  figliuolo  di  Lorenzo  q. 
Ruberto  q.  Lorenzo  q.  Marco  q.  Nicolò  fu 
postumo  e  perciò  detto  Lorenzo  —  Nacque 
1457  —  Si  maritò  1457  in  Zanetta  Foscolo 
q.  Andrea  q.  Nicolò  —  Andò  1459.  29  aprile 
Castellano  a  Sebenico  —  1465.  5  ott.  eletto  XL 
—  16  genn.  1465  (cioè  64)  Signor  di  Notte  — 
1464.  8  luglio  alla  Pace, —  1465.  15  di¬ 
cembre  Consigliere  a  Rettimo  —  1467.  6 
dicembre  Conte  e  Capitano  a  Dulcigno  nel¬ 
l’Albania,  ma  non  vi  essendo  andato  rimase 
li  10  gennaro  susseguente  Provveditor  di 
Coinun  li  29  ottobre  1469  Consiglier  in 
Candia  —  Fu  rieletto  nel  1474. 15  marzo  ret¬ 
tore  a  Rettimo,  ma  rifiutò  —  1476. 19  mag¬ 
gio  Provveditor  a  Martinengo  —  Rimase  l’an¬ 
no  1484.  16  gennaro  alle  Rason  Vecchie  — 
1493.  27  dicembre  alle  Biave  —  1496.  6 
agosto  diPregadi  —  15  gennaro  Provveditor 
al  Sai;  dopo  i  quali  carichi  volse  (cioè  concor¬ 
se)  di  Pregadi  finché  morì,  e  fu  sepolto  a 
S.  Giob  nelClaustro  appresso  la  strada  in  una 
sepoltura  ordinata  da  lui  con  l'arma  Priula  : 


e  questa  iscrizione.  (Cosi  il  genealogista  della 
famiglia  Girolamo  Priuli).  Il  Priuli  non  dice 
quando  sia  morto  :  ma  il  sappiamo  dall’al¬ 
tro  genealogista  Marco  Barbaro,  cioè  mori 
del  1505. 

Verrà  occasione  altrove  di  parlare  di  ben 
più  distinti  soggetti  di  questa  casa;  dello 
stesso  nome  Lorenzo,  cioè  del  Doge  e  del 
Patriarca. 

84. 

PHILIPPO  D  ANTONIO  DELE  J  TELLE  E 
DE  SOI  |  IIEREDI  |  MDXXVIIII. 

Ivi  di  seguito  alla  porta  d'ingresso.  Lo 
stemma  è  due  chiavi  poste  in  croce. 

DELLE  TELLE.  Nessuna  notizia  ho  di 
questi  individui.  Io  credo  che  questo  co¬ 
gnome  venuto  sia  dalla  professione  o  di  fab¬ 
bricatori  o  di  venditori  di  tela.  Nelle  nostre 
epigrafi  abbiamo  un  Lorenzo  di  Francesco 
dalle  Tele  1332  da  San  Canciano=Un  Bai - 
dissera  de  Zuanne  dalle  Tele  del  1427  = 
un  Francesco  e  Lorenzo  dalle  Tele  ec. 

85. 

. DE  DONATO  DE  | . 


.  .  .  LAPIDE  | . .  .  PIENISSIMI 

SVA  ] . VDI  IVSSERVT  |  ANO 


. CVRRENT  .  MDXXVIIII. 

Segue  dirimpetto  la  porla  stessa.  Nulla  di 
più  ho  potuto  rilevare.  II  Palfero  la  vide 
intiera  così  :  MAPHEAE  ET  ANTONII  DE 
DONATO  DE  BVSIS  SVB  HOC  FRIGIDO 
LAPIDE  OSSIS  (così)  CLAVSIS  FILII  PIEN- 
TISS.  SVA  ET  POSTERORVM  CLAVD1  IVS- 
SERVNT  .  ANNO  SALVT  .  1529.  Lo  stemma 
è  una  torre  fiancheggiata  da  due  Leoni  in 
piedi.  Il  Coleti  copiò  male  MAPHEI.  Del  co¬ 
gnome  BVSI,  o  BVSIO  si  è  veduta  memo¬ 
ria  anche  nelle  lapidi  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore. 


(1)  Il  Sansovino  e  chi  lo  copiò,  non  escluso  il  Cornato,  errava  certamente  nel  porre  l’anno  1356, 
oppure  errò  chi  scolpiva  l’ inscrizione  assai  tempo  dopo  la  morte  del  Lion.  Imperocché  se  esso  fu 
eletto  procuratore  nel  7  giugno  1355,  e  se  visse  nella  procuratia  anni  due  mesi  due  giorni  dieci, 
come  su’  documenti  riferiva  il  Coronelli  (  p.  32  ) ,  è  chiaro  che  deve  esser  morto  nel  1357  a’  17  di 
agosto  ;  e  infatti  nel  18  agosto  1357  fu  eletto  in  suo  luogo  Nicolò  Zustinian. 
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86. 

IOANES  IERONIMVS  j  LAVREDANO  j  PA- 
TRICIO  VENETO  j  OBIIT  DIE  XIII  .  AVGV- 
STI  |  MDXXXXII. 

Nel  Chiostro  sul  suolo,  verso  la  porta  che 
conduce  all'orto  de’  frali. 

GIANGIROLAMO  LOREDAN  figlio  di  Pie¬ 
tro  4470,  q.  Antonio  4448,  nel  4524  si 
sposò  con  una  figliuola  di  Alvise  q.  Fran¬ 
cesco  Contarini ,  e  morì  del  4  542  in  ago¬ 
sto,  concordando  colFepigrafe  gli  Àlberi  di 
Marco  Barbaro.  Non  ho  particolari  notizie 
di  lui. 

87. 

NE  LAETERIS  INIMICA  |  MEA  QVIA  CE¬ 
CIDI  |  CONSVRGAM  .  |  ALLIGABIT  DOMI- 
NVS  j  VVLNVS  POPVLI  SVI  .  |  BENEDI¬ 
CI  VS  A  PLATEA  J  DIANAE  CONIVGI  SVA- 
VISS  .  AC  SIBI  SVISO  . 

Ivi  vicina.  Lo  stemma  presenta  cinque 
sacchi.  Sebbene  non  siavi  epoca  ,  pure  la 
pietra  apparisce  del  secolo  XVI.  Un  Gio¬ 
vanni  Maffei  scrisse  :  De  obitu  Benedicci  a 
Platea  civis  veneti  Oratio  notata  dal  Mont- 
faucori  nel  Volume  II.  pag.  763.  num.  6447 
della  BiOliotheca  Bibliothecarim  mss.  Pari- 
siis  4  739.  fol.  ove  parla  della  Biblioteca 
Regia  di  Parigi:  (dice  per  errore  di  stampa 
a  Piatra  anziché  a  Platea).  È  probabile  che 
sia  propriamente  il  qui  sepolta. 

88. 

PETRO  GALLADEI  GIVLIAE  CONST.ni  | 
VX  AC  LVCIAE  ET  HER.bus  |  MONVMEN- 
TVM. 

Sicguc  vicina.  Lo  stemma  rappresenta  un 
gallo  sopra  il  quale  un  angioletto  che  tiene 
nella  destra  un  rastrello  o  raspatoio  :  La 
lapida  mostra  essere  del  secolo  XVII. 

PIETRO  GALLADEI  beneficava  il  mona¬ 
stero  con  una  mansionari;  ma  non  vi  ap¬ 


parisce  epoca.  Si  sa  peraltro  che  suo  padre 
avea  nome  Gasparo ,  e  che  esso  PIETRO  del 
4643  era  già  morto,  come  dal  libro  vec¬ 
chio  de’  legati. 

Di  un  veneziano  Maffeo  Galladci  abbiamo 
alle  stampe  in  lingua  italiana  una  tragedia 
intitolata  Medea.  In  Venetia.  appresso  Gio- 
van  Griffio  M  D  LVIII..  L’autore  premette  la 
dedicazione  in  lingua  latina  Divo  Philippo 
Austriaco  Caroli  V.  Augustiss.  Caes.  filio  regi 
catholico  etc.  primitias  ex  voto  solvit  Ma- 
pheus  Galladeus  iur.  utr.  cons.  Segue  Narra- 
tione  ad  intelligenza  dell'argomento  della  Tra¬ 
gedia  -  di  carte  76.  numerate  da  una  sola 
parte,  e  P  ultima  facciata  ha  l’ elenco  degli 
errori.  Lo  stesso  Galladei  scrisse  :  La  Sorte 
Commedia  con  gl’  intermezzi  del  medesimo 
autore  (Codice  del  secolo  XVI  già  posseduto 
dallo  Svayer,  oggi  dalla  libreria  di  S.Marco, 
col  num.  XX  della  classe  VII).  Questa  Com¬ 
media  non  fu  mai  stampata,  ancorché  ne 
meritasse  per  essere,  come  diceva  Pab.  Mo¬ 
relli,  di  buona  invenzione  e  di  pulita  det¬ 
tatura.  Le  correzioni  che  vi  si  veggono  mo¬ 
strano  essere  della  mano  stessa  del  Galla- 
dei  autore,  il  quale  fu  dottore  in  leggi,  sic¬ 
come  egli  stesso  si  enuncia  ”  Il  Galladei 
scrisse  anche  un’altra  tragedia  col  titolo  di 
Anna  (Bolena)  Regina  d'Inghiterra  veduta  da 
Apostolo  Zeno  manoscritta  presso  l’ abate 
Jacopo  Facciolati ,  e  riferita  dallo  stesso 
Zeno  nel  T.  I.  pag.  474.  delle  Annotazioni 
alla  Biblioteca  del  Fontanini  k  II  Doni  a 
p.  63.  64  della  seconda  Libraria.  (Vinegia, 
Marcolini.  4551.  42.)  parla  con  lode  della 
detta  commedia  La  Sorte.  E  sotto  lo  stesso 
cognome  GALLADEI  (  avendo  puntini  in 
cambio  del  nome  MAFFEO)  segna  un’altra 
produzione  di  questo  autore,  ciò  è  Inghilterra 
Tragedia ,  della  quale  non  ho  notizie  r=  Ago¬ 
stino  Michele  a  pag.  9  del  Discorso  in  cui 
dimostra  come  si  possono  scrivere  con  molta 
lode  le  commedie  e  le  tragedie  io  prosa 
(Venezia.  Gioiti.  4592.  4.°)  dice  «che  il 
»  verso  toscano  di  sette  sillabe  sciolto  è  più 
»  conforme  alla  sciolta  favella  di  tutti  gli 
»  altri,  quindi  avviene  che  gli  uomini  del- 
»  l’arte  poetica  più  intendenti  di  colai  versi 
»  nei  suoi  drammatici  componimenti  s’hanno 
»  servito,  come  ha  fatto  il  sig.  Sperone  Spe- 
»  roni  nella  sua  Ganace,  il  Trissino  nella  sua 
»  Sofonisba,  il  Galladei  nella  sua  Medea  e  molti 


ì 
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»  infiniti  »  =  Maffeo  Galladei  poetava  anche 
in  lingua  latina,  e  ne  abbiamo  un  saggio 
nell’ epigramma  intitolato:  Maphaei  Galadei 
indù  cent  is  Selinnm  loquentem  et  auclorem  re - 
spondentem ,  fatto  nella  occasione  della  fa¬ 
mosa  vittoria  riportata  alle  Curzolari  (Vedi 
a  p.  dò  in  fine  del  libro  :  Trofeo  della  Vit¬ 
toria  sacra  ottenuta  dulia  Ghristianissima  Lega 
contra  Ture, hi  nell'anno  MDLXXl.  ec.  raccolto 
da  Luigi  Greto  Cieco  d’ Adria.  Venezia  ap¬ 
presso  Sigismondo  Bordogna  e  Francesco 
Palriani.  8.  ss  Che  il  Galladei  poi  fosse  ve¬ 
neziano  Io  si  ha  dai  Zibaldoni  Morelliani 
scrivente  :  Ex  Tabulario  Episcopati  Pata¬ 
vini  .  .  .  1544  doct.  in  jure  C.°  Maphaei  Gal- 
ladaei  civis  veneti  f.  Gregorii  Promot.  M. 
ManUia. 

Di  GIULIA  COSTANTINI  nulla.  Un  Giulio 
Costantini  proposto  di  Recanati  tradusse  dal 
latino  in  italiano  il  Purificatore  della  Co¬ 
scienza  di  San  Bernardo.  (Vedi  Paitoni.  I. 
170  e  Argelati  V.  424,  anno  1570. 

89.  A 

F  .  SEB  .  AROLD’  .  ORD  .  MI  .  D  .  IOB  . 
EPV’  .  RETHI .  ETC  .  SVMA  |  PIETATE  FIE¬ 
RI  MADAV1T  A  .  D  .  MDCVIII .  DIE  I  .  DE- 
CENBR  . 

Si  legge  lungo  l’architrave  sorretto  da  due 
colonne  che  fiancheggiano  il  pozzo  situato 
nel  mezzo  del  cortile. 

SEBASTIANO  AROLDI  veneziano  dell’Or¬ 
dine  Minorità  Osservante  nacque  del  4550, 
e  fu  vescovo  di  Retimo  in  Candia.  Morì  in 
Venezia  nel  cinque  dicembre  4608,  come 
dalla  epigrafe  che  leggevasi  nella  chiesa  di 
Santa  Chiara  di  Murano  sulla  predella  del- 
F  altare  di  San  Francesco,  e  che  nel  4822 
per  le  cure  dell’  abate  Meschini  fu  traspor¬ 
tata  nel  chiostro  del  Seminario  Patriarcale; 
ed  è  così  :  HIC  OSSA  IACENT  |  RMI  P.  SE- 
BASTIA.™  AROLDI  |  ORD  .  MIN  .  REG  .  0B- 
SER  .  j  EPI  .  RETHIMIEN  .ET  C  .  |  AETA- 
TIS  AN  .  LVIII .  1  PASTOR  XV  .  OBIIT  DIEJ 


V  .  DEC  .  MDCVIII .  Flaminio  Cornavo  par¬ 
lando  de’  Vescovi  di  Retimo  a  p.  446.  147 
del  Volume  IL  della  Creta  Sacra  (  Venetiis 
4755.  4.°)  al  num.  XVIII.  nota  l’Aroldo  (per 
errore  di  stampa  detto  Avoldus ),  e  soggiunge 
che  morì  in  Venezia  die •  5  decembris  anno 
4618  (dieciotto)  ut  notatum  legitur  in  Necro¬ 
logio,  seu ,  ut  vocant ,  libro  defunctorum  Ec - 
clesiae  Paroeciàlis  Sanctae  Fuscae  Venetiarum 
in  cuius  confinio  habitationem  fiabebat.  Riferi¬ 
sce  anche  la  detta  epigrafe  sepolcrale  coi- 
F  errore  Avoldi  invece  di  Aroldi  che  vi  si 
legge  nitidissimo,  e  coll’anno  4648,  anziché 
MDCVIII  (seicentotto)  che  pur  nitidissimo  si 
legge.  Per  togliere  la  dubbietà  mi  sono  re¬ 
cato  a’  SS.  Ermagora  e  Fortunato,  ove  oggi 
stanno  i  Necrologi  di  Santa  Fosca,  e  nel  li¬ 
bro  contenente  la  nota  de’  morti  dal  1587 
al  1629,  alla  pag.  44  lessi:  «  Adi  5  ditto 
»  4608  (dicembre)  e  morto  Tillmo  sig.  Seb . 
»  Aroldo  vescovo  di  Rettimo  de  anni  60  in 
»  circa  mancato  già  giorni  sei  da  febre  ma- 
»  tigna.  Licenziato.*  Stabilito  quindi  che  l’AroI- 
di  morì  del  4608,  dopo  45  anni  di  episcopato 
(PASTOR  XV),  ne  viene  che  fu  eletto  vescovo 
circa  il  4590,  al  quale  aggiunti  gli  anni  15, 
si  viene  all’epoca  4608  (1).  Ma  se  è  così  non 
cammina  bene  la  cronologia  de’  vescovi  di 
Retimo  dataci  dallo  stesso  Cornaro,  nel  ci¬ 
tato  luogo,  cioè:  XIV.  Bernardo  Querini  1590. 
XV.  Ferdinando  Davila.  4592.  XVI.  Gio¬ 
vanni  Santato.  1641.  XVII.  Luca  Stella  1615. 
XVIII.  Sebastiano  Aroldi;  il  quale  dev’es¬ 
sere  senza  dubbio  collocato  anteriormente. 
E  che  fosse  vescovo  fino  dal  1600  appari¬ 
sce  anche  dalla  dedicazione  che  all’AROLD[ 
fa  don  Girolamo  Lambardo  canonico  regolare 
di  Santo  Spirito  di  Venezia  di  un  Antifonario, 
impresso  infoi,  imperiale  col  titolo  :  Antiphonae 
omnes  juxta  ritum  romani  breviarii  prò  totius 
anni  dominicis  diebus  in  primis  et  secundis 
vesperis  nunc  primum  a  reverendo  D.Hieronymo 
Lambardo  Canonico  regulari  Sancii  Spiritus  Ve¬ 
netiarum  harmonicis  elaboratissimisque  con- 
trapunctis  exornatae  ec.  Impressimi  in  Coeno- 
bio  Sancii  Spiritus  prope  Venetias.  M  .  DG  . 
Sul  frontispicio  è  incisa  in  legno  la  discesa 


(1)  Nelle  memorie  di  cittadini,  ch’io  conservo,  estratte  da  varii  codici  leggo:  In  Capitalo  Insulae 
Scallarum  (Isola  della  Scala  nel  Veronese)  celebrato  die  2  iunii  4592  eìectus  fuit  ad  Defìnitionem  P. 
Sebastianus  Aroldus  venetiis.  Se  è  Io  stesso,  e  se  l’epoca  è  giusta,  sembra  dunque  che  del  4590  non 
fosse  ancora  vescovo. 
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dello  Spirito  Santo.  La  dedicazione  dell’ au¬ 
tore  illuslr.  et  rev.  dd.  Sebastiano  Jroldo  epi¬ 
scopo  Rilhymnen.  Calamonen.  et  Arien  .  in  data 
XVIII  (così)  nonis  .  maii .  M  .  DG  .  da  Venezia, 
versa  nelle  laudi  del  mecenate,  al  quale  il  pon¬ 
tefice  Clemente  Vili  (quando  si  prostrò  a’suoi 
piedi  in  Roma)  disse:  0  utinam  divisti  mei 
greges  omnes  hujusmodi  pastoribus  committi , 
crediqae  possenl.  Dalla  stessa  dedicazione 
apparisce  che  il  Lambardo  abbia  anterior¬ 
mente  stampati,  e  dedicati  all’Aroldi  vesper - 
ti ìi os  psalmos  octonis  vocibus  distributos  quos 
superioribus  annis ,  mullorum  amicorum  im¬ 
pulsa  in  lucem  edidi  —  Abbiamo  eziandio  del 
Lambardo  :  Antip/ionarium  vesperlimm  die- 
rum  feslorum  totius  anni  jnxta  ritum  romani 
hreviarii  fussu  Pii  V  re  formati ,  nunc  nuper 
pulcherrimis  conlrapunctis  exornatum  atque 
auctum  cc.  Venetiis  in  coenobio  Sancii  Spi- 
ritus  prope  Fenetias .  M  .  D  .  XCVII.  fol.  imper. 
dedicato  a  Marco  Cornaro  vescovo  patavino. 
Sul  fronlispicio  è  intagliala  in  rame  la  stessa 
discesa  dello  Spirito  Santo,  che  vedemmo  in 
legno  nell’ Opera  precedente  1600=  Il  Ro¬ 
mania  (Voi.  VI.  p.  461.  Storia  Veneta  fece 
menzione  di  un  privilegio  dato  dalla  Repub¬ 
blica  al  Lambardo  per  la  stampa  dell’ anti¬ 
fonario;  ma  non  essendovi  anno,  non  so  per 
quale  de’  due  suenunciati  4597,  oppur  4600. 

Riveduto  da  me  il  pozzo  nel  dicembre 
1858  non  vi  trovai  più  l’architrave,  nè  le 
colonne  che  Io  sorreggevano,  quindi  nem¬ 
meno  la  epigrafe.  Il  pozzo  ha  le  solite  in¬ 
segne  della  religione  francescana. 

Abbiamo  poi  avuto  veneziano  anche  un 
Francesco  Aroldi ,  o  Airoldi  (casa  non  con¬ 
fondibile  colla  illustre  milanese  Airoldi  )  il 
quale  era  uno  degli  accademici  Cacciatori 
in  Venezia  ;  accademia  fondata  già  nel  Se¬ 
minario  di  San  Marco  fino  dal  1608,  della 
quale  ha  parlato  il  Batlagia  a  p.  33,  34. 
delle  Accademie ,  ed  io  pure  in  varii  siti  del¬ 
l'Opera  presente. 

Un  Francesco  Aroldi  Minore  Osservante 
(  non  rammentato  dal  Mazzuchelli  )  non  so 
poi  se  veneto,  ha  scritta  ampiamente  la  Vita 
del  Beato  Alberto  da  Sarzana  la  quale  è 


premessa  all’edizione  dell’ Opere  del  Beato 
fatta  in  Roma  l’anno  4688,  siccome  si  ricava 
a  p.  56.  Voi.  III.  della  fila  e  disciplina  di 
Guarino  Veronese  scritta  da  Carlo  de  Ro¬ 
smini.  Brescia  1806.  4.° 

89.  B 

MCGCCLXV  .  DIE  PO . |  SEPVLCRV 

NOBILIS  V .  j  IOHANIS  MICHAEL 

CHOD  ...[...  ABILIS  DNI  LEONAR¬ 
DI  ...  j  ....  .  DVM  .  .  . 

A’ gradini  dell’altare  situalo  nel  Chiostro 
ho  potuto  vedere  e  leggere  questa  memo¬ 
ria  soltanto  nel  42  novembre  1820,  perchè 
il  gradino,  che  la  copriva,  venne  levato  al 
momento  di  demolire  l’altare. 

GIOVANNI  MICHIEL  figliuolo  di  LEONAR¬ 
DO  q.  Matteo  detto  Scocola  nel  1463  sposò 
una  figliuola  di  Alessandro  dalla  Cerva  q. 
Nicolò,  di  famiglia  popolare,  e  del  4465  si 
rimaritò  in  una  figlia  di  ser  Zuanne  Suriao, 
q.  Antonio,  patrizii  ss  LEONARDO  il  padre 
era  accompagnato  nel  4429  con  una  figliuola 
di  Nicolò  Corner;  e  del  4451  con  una  figlia 
di  Girolamo  Lombardo  da  San  Barnaba. 

Nè  di  LEONARDO,  nè  di  GIOVANNI  ho 
cose  a  notare;  e  sarà  prezzo  dell’opera  fra’ 
varii  illustri  della  casa  che  aveano  nome  Gio¬ 
vanni,  notarne  due  di  antica  data. 

I.  Giovanni  figliuolo  di  Nicolò  conte  d’Ar- 
be  (1)  q.  Vitale  II  doge  fu  uno  de’  tre  am¬ 
basciatori  all’imperatore  di  Costantinopoli; 
indi  nel  4202  comandante  di  una  galera  al¬ 
l'impresa  di  Terrasanta.  Nel  4204  uno  de’con- 
siglieri  del  doge  Enrico  Dandolo  chiamati 
alla  elezione  dell’imperatore  di  Costantinopoli, 
cioè  di  Balduino.  Il  Ramusio  (p.  99.  ediz. 
4604)  nella  varietà  degli  Annali  e  delle  Memo¬ 
rie  veneziane  non  dice  di  certo  che  fra  que¬ 
gli  elettori  vi  fosse  il  nostro  Giovanni  Mi - 
c/iiel}  o  piuttosto  Giovanni  Baseggio.  Il  Priuli 
peraltro,  esatto  genealogista  anche  della  fa¬ 
miglia  MICHIEL  vel  nota,  e  soggiunge  che 
esso  fu  pure  di  grande  ajuto  al  nuovo  ina¬ 


li)  Dice  il  Barbaro  nella  Genealogia  di  casa  Michiel:  Dall'  anno  1166  fino  al  1320  li  Arbesani 
eleggevano  per  suo  Conte  dei  Nobili  T  eneli,  e  il  Dose  li  ne  confìrmava  uno ,  quale  a  lui  piaceva, 
et  poi  era  confirmato  anche  dal  popolo  veneto,  et  questo  contado  li  durava  mentre  che  vivevano.  Il 
suo  primo  conte  cosi  eletto  del  1166  fu  Nicolo  Michiel  figlio  di  fital  II.  Doge. 
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peratore,  e  che  dopo  alcuni  mesi  ripatriato 
Giovanni  morì  in  Venezia. 

II.  Giovanni  Michiel  figliuolo  di  Domenico 
(feudatario  dell’isola  di  Zia  nel  1206  e  del¬ 
l’altra  di  Serifos  nel  4207),  fu  del  4229  duca 
di  Candia;  del  4236  podestà  a  Costantino¬ 
poli;  del  4240  Conte  a  Zara,  dalla  quale 
città  scaccialo  dai  ribelli  nel  4242  e  venuto 
a  Venezia  fu  scelto  alla  riforma  degli  Sta¬ 
tuti  della  città  insieme  con  Pantaleone  Giu¬ 
stiniano  piovano  di  San  Paolo,  Tommaso 
Centranigo,  e  Stefano  Badoaro  uomini  tutti 
chiamati  nei  proemio  di  esso  Statuto  diser- 
iissimos  nobiles  et  discretos.  Nel  4246-4247 
fu  podestà  di  Chioggia  e  pubblicò  lo  Statuto 
di  quella  Comune.  Egli  ottenne  quel  reg¬ 
gimento  per  essersi  portato  valorosamente 
nella  ricuperazione  di  Zara.  Infine  assunto 
nel  4261  al  grado  di  procuratore  di  San 
Marco  morì  nel  4265  di  anni  ottantaquat- 
tro.  Abitava  in  Cannaregio. 

Aggiunge  il  Dandolo  (p.  355.)  ;  Joannes 
autem  Michael  qui  in  recuperatione  Jadrae 
viriliter  se  gesserai ,  prò  recompensatione  Ja¬ 
drae  comitatus  Potestas  Clugiae  est  effectus , 
postea  aetate  confectus  in  Torcetto  translatus 
vita  cessit.  S’ intende  che  vi  morì  non  come 
podestà  di  Torcello,  giacché  non  vi  si  trova 
nella  serie  di  essi,  ma,  come  privato,  riti¬ 
ratosi  colà  per  qualsiasi  causa. 

Questo  Giovanni  figliuolo  di  Domenico  da 
S.  Canciano,  ebbe  due  figliuoli  cioè  Angelo  4264 . 
4269.  e  Marco  4261-4269.  Ora  una  bella  me¬ 
moria  intorno  a  questo  Marco  ho  scoperta  nel 
4  3  agosto  4853  nel  gabinetto  dell’antiquario 
Consiglio  Righetti.  Essa  è  un'iscrizione  in 
versi  ritmici,  in  carattere  detto  gotico,  al¬ 
quanto  corrosa,  ma  facilmente  leggibile,  la 
quale  certamente  era  in  Arbe  (e  dalla  Dal¬ 
mazia  dissemi  il  possessore  di  averla  avuta). 
Essa  ci  rammenta  la  fabbrica  del  palazzo 
(probabilmente  prefettizio)  eretto  nel  4270, 
essendo  podestà  il  detto  Marco  figliuolo  di 
Giovanni  Micliiel  che  fu  conte  a  Zara.  La 
trascrivo  colle  stesse  abbreviature  avendola 
letta  ripetutamente  anche  coll’  espertissimo 
di  caratteri  antichi  dottore  e  cav.  Vincenzo 
Lazari  e  sottopongo  la  spiegazione  delle  ab¬ 
breviature. 

*  FACTV*  E  PALACIV'HOC  A  POTATE  ] 
QVI  FVIT  VIR  IVVENIS  TPIS  ETATE  I  V0- 


CITAT’MARCHVS  A  NAT1V1TATEJ  PRVDES 
ET  AMABILIS  P  SVAV1TATE  |  QVA  PBEBAT 
CIVIB’  EX  NOBILITATE  J  ISTE  FVIT  FILIVS 
DM  IOHANIS  |  COMITIS  DE  ZADRA  Q  B 
VIX1T  AN1SJ  HVI’  DOM’  DIC1T’  DOM’  MI- 
CHAELIS  |  IPN  DEPRECEM3~Q  UEGNAT  T 
CELIS  j  VT  IPI  DOMVS  DIV1NIS  TVTELISJj 
SENP  DEFENSET  AB  INIQ  TELIS  |  ANNI  CV 
CVREBAT  TC  MILLE  DVCETI  |  ET  SEPTVA- 
G?rA  NVMERO  CONTETI  |  TERAM  7  PALA¬ 
CI?  NOS  OMIPOTETI  |  COMENDEM3  DNO 
CVTA  DISPONETI  —  cioè 


Factum  est  palacium 
Qui  fuit  vir  juvenis 
Vocitatus  Marcus 
Prudens  et  amabilis 
Quam  praebebat  civibus 
Iste  fuit  filius 
Comitis  de  Zadra 
Hujus  domus  dicitur 
Ipsum  deprecemus 
Ut  ipsius  domus 
Semper  defensetur 
Anni  cum  currebant 
Et  septuaginta 
Terram  et  palacium 
Conunendemus  domino 


hoc  a  potestate 
temporis  etate 
a  nativitate 
prò  suavitale 
ex  nobilitate 
domini  Johannis 
quibus  vixit  aunis 
domus  Michaelis 
qui  regnat  in  coelis 
divinis  tutelis 
ab  iniquis  tefìs 
tunc  mille  ducenti 
numero  contenti 
nos  omnipotenti 
cuncta  disponenti. 


Questo  Marco  (  dice  F  illustre  professore 
Carlo  Hopf  nella  eruditissima  sua  opera  (Ve- 
neto-Byzantinische  Analekten.  p.  429.  Wien. 
november  4859),  e  suo  fratello  Angelo  eb¬ 
bero  dal  padre  loro  Giovanni  la  sua  por¬ 
zione  di  Zia  e  di  Serifo,  i  quali  nel  4269 
abbandonarono  le  loro  Isole  a’  Greci.  Marco 
ebbe  del  pari  il  governo  di  Arbe,  e  nel  4281 
era  anche  uno  de’  Consiglieri  ducali.  Del 
4285  vedevasi  tra’  Capi  della  Quarautia,  e 
da  ultimo  dal  4289  al  4291  coperse  il  carico 
di  bailo  in  Negropoute.  Aggiungo  io  che 
questo  Marco  è  rammentato  anche  in  una 
epigrafe  del  4287  come  podestà  di  Arbe, 
sotto  del  quale  fu  ristaurata  quella  Catte¬ 
drale.  L’epigrafe  è  stampata  nel  Farlati  (llly- 
ricum  Sacrum  Voi.  V.  p.  244).  Ed  è  pari- 
menti  ricordalo  nella  seguente  epigrafe  4284, 
la  quale  io  vidi  già  e  lessi  fino  dal  23  set¬ 
tembre  4810  (dieci)  nell’atrio  della  casa  del 


i 
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fu  patrizio  Marco  Aurelio  Soranzo ,  affittala 
allora  alla  famiglia  Diclan  nella  villa  di  Quin¬ 
to,  diocesi  Trivigiana.  Questa  epigrafe,  pas¬ 
sata  poi  nelle  mani  del  negoziante  Gaspe- 
roni(t),  dagli  eredi  dì  questo  fu  acquistata 
nei  primi  giorni  del  luglio  1860  dal  nobile 
veneto  Nicolò  Barozzi,  uomo  studiosissimo 
delle  patrie  cose,  ed  editore  e  illustratore 
delle  Relazioni  degli  ambasciatori  nostri  del 
secolo  XVII,  importante  appendice  a  quelle 
precedenti  date  alla  luce  dal  benemeritissimo 
Albóri.  Ecco  come  1’  ho  copiata  io  fino  dal 
-1810,  e  tal  quale  è  oggidì,  tranne  qualche 
frattura,  siccome  rilevo  dalia  copia  favorita¬ 
mi  dal  Barozzi  che  la  tiene  a  Trebasdeghe. 

NOB1LIS  .  ISTE  .  COMES  .  MARC  |  HVS  . 
DE  .  DOM  .  MICHAELIS  .  VRBE  |  M  .  CON¬ 
SERVAI  .  ARBENSEM  .  PA  |  CE  ,  QVIETA  . 
EST  .  BONVS  .  IPSE  B  |  ONIS  .  PRAVOS  . 
FERIT  .  ORDINE  |  LEGIS  .  LAVDIBVS  .  IM¬ 
MENSI  |  S  .  SVA  .  FERTVR  .  FAMA  .  PER  ] 
ORBEM  .  HOC  .  OPVS  .  EGREGIVM  |  SIC  . 
PLVRIMA  .  TEMPLA  .  REFECIT  |  QVOD  . 
PIETATE  .  DEI  .  SVA  .  CR  j  ESC1T  .  GLO¬ 
RIA  .  SEMPER  :  |  M  .  CC  .  LXXX  .  IIII  ;  , 

L’abbreviatura  DE  .  DOM  .  si  spiega:  DE. 
DOMINIS  .  non  già  DE  .  DOMINILO,  poiché 
Marco  era  figlio  di  Giovanni. 

90. 

MARCVS  DE  CORBELLIS  EX  F  AMILI  A 
COM  .  APIOLAE  NVNC  CIV1S  VEN  .  MEMO- 
RIAE  PHILIPPI  PATR1S  VIRI  EGREGII  ET 
GENEROSI  CINERIB  .  SVIS  FILIOR  .  ET 
I1EREDVM  ET  QVOD  VIDETIS  MONVM  . 
STATVIT, 

Questa  memoria  si  trac  dal  Codice  Palferia- 
uo,  uè  io  la  vidi.  Colcli  copiò  HOC  QVOD.  La 
famiglia  CORBELLI  che  vi  è  ricordata  è  la 
stessa  di  cui  ho  già  detto  al  n.°2.  delle  Iscri¬ 
zioni  di  S.  Maria  delle  Vergini  (Voi.  V.  p.  22. 


23.  24).  Nell’albero  genealogico  CORBELLI 
inserito  nella  Cronaca  veneta  mss.a  trovo  un 
MARCO  f.  di  FILIPPO  q.  Giovanni  cavalie¬ 
re;  ma  non  essendovi  epoca  (mancanza  quasi 
comune  nelle  genealogie  cittadinesche  )  uon 
posso  stabilire  se  sieno  i  nominati  nell’  i- 
serizione. 

Un  Filippo  del  4536  era  notaro  al  Magi¬ 
strato  del  Procuratore,  e  viveva  di  entrata  e 
di  queirufficio.  A  sollievo  de’  Procuratori  di 
San  Marco,  e  come  giudice  delle  Procuratie 
era  stato  istituito  anteriormente  al  4269  il 
Magistrato  detto  del  Procurator.  Tre  Nobili 
erano  per  esaminare  le  liti  che  insorgessero 
tra  i  detti  Procuratori  per  le  Commissario . 
tutele  de’  Pupilli,  assicurazioni  di  doti,  as¬ 
segnazione  di  alimenti  ec. 

9f. 

IOANNES  FERRO  CIVIS  VENET  .  Q  .  ALTE 
RIVS  IOANNIS  SIBI  HOC  MONVM .  ET  PO¬ 
STERI  SVIS  V1VENS  FIERI  CVR  .  ANNO 
DOM  .  MDLXXXVI  f 

Anche  questa  lapide  viene  dal  codice  Pal- 
feriano.  De’  FERRO  cittadini  si  è  detto  al¬ 
trove.  E  nulla  so  ripetere  intorno  al  qui 
sepolto.  Fu  notissimo  in  questi  ultimi  anni  il 
Minore  Osservante  in  questo  Cenobio,  detto 
il  vecchio  padre  Ferro  ch’io  pur  conobbi, 
e  che  mi  si  dipingeva  _,  come  un  confidente 
degli  Inquisitori  di  Stalo ,  e  uno  di  quelli 
che  erano  adoperati  da  molli  onde  pacificare 
le  frequenti  discordie,  tra  i  popolani  di  Can- 
uaregio,  massimamente  dell’ordine  de’ ma* 
eellaj.  Il  suo  ritratto  somigliante  assai  è 
nella  sagrestia. 

92. 

ADI  XXIIII  .  ZENER  MCCCCLXXVII. 

LA  FO  SEPOLTA  . 

QVI  GIACE  LA  DISCRETA  MADONNA  SE- 


(t)  Sebastiano  Gasperoni  è  quello  che  imitò  il  nobile  Filippo  Balbi  nel  levare  dalle  muraglie  le 
pitture  a  fresco,  e  trasportarle  in  tela,  della  qual  cosa  ho  detto  nel  Volume  III.  pag.  49  delle  Inserii 
/ioni.  Il  Gasperoni  avea  negozio  di  antichità  e  acquistata  avea  anche  la  statua  di  Napoleone  eh’  era 
già  nella  piazzetta,  e  die  nella  notte  49  venendo  il  20  aprile  4814  fu  levata  e  posta  nei  magazzini  in 
S.  Giorgio  Maggiore.  Gli  eredi  del  Gasperoni  abitano  oggidì  (  4860.  luglio  )  in  Zero  villa  poco  db 
scosta  da  Quinto. 
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BASTIANA  DONNA  CHE  FO  DE  SIER  LVCA 
MEMO. 

LA  DITA  ARCA  MI  MARIA  GALLO  LASSO 
A  MIO  NIEVO  SIER  ALVISE  GALLO  ET 
SVOI  HEREDI . 

Dal  Paifero. 

LVCA  figlio  di  Pietro  q.  Gasparo  MEMMO 
trovasi  negli  alberi  patrizi!  ;  ma  nessuna  par¬ 
ticolarità  c’è  intorno  alla  sua  vita.  Ebbe  fi¬ 
gliuoli.  Questo  LVCA  sarebbe  vissuto  circa 
il  4450.  Un  altro 

LVCA  figlio  di  Pietro  q.  Marco,  è  posto 
all'anno  4462,  e  fu  marito  nel  4487  di  una 
figliuola  di  Girolamo  Zane,  e  morì  del  4  504. 
Ma  nemmeno  di  questo  hannosi  notizie  spe¬ 
ciali. 

Quale  de’  due  sia  il  ricordato  nella  epi¬ 
grafe  che  reca  Panno  4477  non  saprei. 
Quella  SEBASTIANA,  anziché  moglie,  pare 
una  sua  dipendente;  tanto  più  che  non  ap¬ 
parisce  negli  allberi  il  matrimonio  del  primo 
de’  due  LVCA. 

GALLO,  era  nel  secolo  XVII  famiglia  can¬ 
celleresca,  e  troviamo  del  4668  un  Felice 
Gallo,  al  quale  segretario  dell' eccellentissimo 
Senato ,  Bartolammeo  Dotti  addirizza  un  suo 
sonetto  intitolato  La  favola  di  Polifemo 
(p.  350.  Rime.  Venezia  4689.  42.°).  Di  un 
Alvise  Gallo,  ossia  Lodovico  Gallo  abbiamo  : 
«  Relatione  de  Lodovico  Gallo  da  Venetia 
»  del  viaggio  suo  da  Chiaul  d’india  fino  in 
»  Aleppo  nel  luio  4  564.  (Comincia)  Deside- 
»  rando  io  Lorenzo  Tiepolo  Consolo  di  Socia 
»  haver  la  relatione  dal  sopradelto  Lodovico 
»  circa  il  viaggio  fatto  da  lui  al  partir  dal- 
»  !’ Indie  fino  al  suo  arrivo  de  qui,  inler- 
»  rogato  del  tempo  del  suo  partir  rispose 
»  Alli  4  5  zener  prossimo  passato  ....  (Fi¬ 
nisce)  il  che  fu  a  tre  de  luio.  Questo  viaggio 
è  importante  per  la  descrizione  esatta  della 
vita  che  tenevano  i  commercianti  da  Aleppo 
alle  Indie.  Debbo  tale  notizia  al  cultissimo 
uomo  nobile  Nicolò  Barozzi,  che  appo  il 
cavaliere  Michele  Wcovich  Lazari  ne  vide  il 
codice  in  fine  del  quale  è:  4590.  3.  settem¬ 
bre  ho  finito  di  rescrivere  in  villa  della  Fratta. 
Ho  ricordato  quest’  opuscolo  anche  in  fine 
della  Relazione  di  Lorenzo  Tiepolo  console 
in  Soria  l’anno  4562  impressa  in  Venezia 
daU’Antonelli  nel  4857  per  le  nozze  Passi - 


Valier-Tiepolo,  con  un’altra  Relazione  dello 
stesso  Lorenzo  Tiepolo  console  in  Alessan¬ 
dria  nel  4556. 

Una  Giustina  Gallo  veneziana  è  registrata 
a  p.  538  del  Volume  V.  della  Storia  e  Ra¬ 
gione  d’ogni  poesia  del  Quadrio,  fra  le  Can¬ 
tatrici  di  Drammatiche  Poesie ,  che  fiorirono 
dal  4720  al  4750:=  Son  già  molt’anni  che 
abbiamo  in  Venezia  la  famiglia  Gallo  pos- 
seditrice  de’  teatri  a  San  Benedetto  e  a  San 
Giovanni  Crisostomo ,  e  negoziante  di  Mu¬ 
sica.  Ma  di  tal  cognome  più  altri  ne  ab¬ 
biamo. 

93. 

DNI  IACOBI  ET  MICHAELIS  FRATRVM 
MERCATORVM  A  SERICO  Q  .  D  .  ANTONII 
DE  DONATIS  BERGOMENSIVM  A  PLATEA 
PRO  SE  POSTERISQ  .  SVIS  ANNO  MDXVII. 
XXII  .  APRIL  . 

Dallo  stesso  codice  Palferiano. 

Nulla  di  più  so  della  inscrizione.  Da  essa 
si  vede  che  IACOPO  e  MICHELE  dei  DO¬ 
NATI  mercatanti  da  seta  erano  di  quella 
bergamasca  famiglia  DONATI  che  si  chia¬ 
mava  DALLA  PIAZZA  ;  quindi  è  probabile 
che  altre  avessero  un  sopra  cognome  di¬ 
verso. 

94. 

IIANC  SEP VLT VRAM  FECIT  FIERI  MOE- 
STISS  .  IACOBVS  VENDRAMENVS  DNO  MI- 
CHAELI  PATRI  SVO  POSTERITATIQ  .  CVM 
DEI  AVXILIO  DE  ANNO  MCCCCXX  . 

Dal  Paifero.  La  casa  VENDRAMIiY  qui  ri¬ 
cordata  non  era  della  patrizia;  non  trovan¬ 
dosi  negli  alberi  alcuno  IACOPO  figliuolo  di 
MICHELE  nell'epoca  4420.  Può  essere  che 
questa  tomba  spettasse  a  quella  famiglia  non 
patrizia  di  Polo  q.  Francesco  Vendramin  del 
quale  ho  detto  nella  illustrazione  alla  iscri¬ 
zione  55  £=  Della  qual  famiglia  non  patrizia 
ho  detto  altrove,  e  qui  nolo  un  Jacopo  Ven¬ 
dramin  fu  segretario  dell’ambasciatore  in 
Vienna  Pietro  Duodo  fu  di  Francesco,  che 
era  stato  eletto  nel  28  luglio  4598.  Anzi, 
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essendo  malato  il  Duodo,  il  Yendramin  più 
dispacci  in  nome  di  lui  scrisse  al  Senato  nel 
1601,  come  dal  mio  Codice  numero  1018 
pag.  283.  tergo,  338,  358.  369  tergo,  da¬ 
tati  da  Praga. 

95. 

FRANCISCVS  FOSCARVS  EQVES  ELISA- 
BETHAE  VXORI  DVLCISSIMAE  AETATIS 
ANNO  XXIX  .  VITA  FVNCTAE  P  .  MENSE 
OCT  .  MCCCCLXXXXVIIII. 

Dal  Paifero.  Tutta  corrosa  questa  epigrafe 
giace  sotto  il  banco  di  noce  allato  l’altare 
di  casa  Foscari,  ed  è  corrispondente  all’al¬ 
tra  che  abbiamo  veduta  al  num.  13.  Avvi 
lo  stemma  Foscari. 

FRANCESCO  FOSCARI  è  quindi  quel  desso 
di  cui  si  è  al  num.  13  parlato.  E  sua  mo¬ 
glie  ELISABETTA  era  figliuola  di  Luigi  Ven- 
dramin,  la  quale  probabilmente  è  morta  nel 
1499  essendo  ragionevole  il  supporre  che 
F  iscrizione  sia  stata  posta  allora.  Qui  sol¬ 
tanto  aggiungerò  ciò  che  rilevo  da’  Processi 
LUI.  LX1II.  LXIX.  dell’archivio  di  S.  Giobbe. 
Francesco  Foscari  suaccennato  istituì  una 
mansionaria  di  due  messe  quotidiane,  col 


testamento  22  novembre  13H  in  atti  di  Cri¬ 
stoforo  Rizzo  ss  (Processo  LXII1)  sr  Girolamo 
Foscari  vescovo  di  Torcello  (*)  morto  a  Ro¬ 
ma  nel  2  gennajo  1563,  ordinava  collante- 
cedente  suo  testamento  29  settembre  1559: 
che  dopo  la  sua  morte  si  facciano  dire  delle 
messe  dai  padri  di  S.  Giobbe  nella  loro  chie¬ 
sa ,  e  ciò  per  l’anime  delti  clarissimi  mie  pa¬ 
dre  et  madre  et  de  tutti  li  mei  defonti  et  per 

l’anima  mia .  et  di  tener  doi  doppieri 

intieri  accesi  sopra  Cardia  di  casa  da  lire  6 
l'uno . Atti  di  Antonio  Marsilio.  (Pro¬ 

cesso  LUI  )  s  «  Pietro  Foscari  fu  di  Marco 
»  nel  18  aprile  1578  dette  licentia  al  padre 
»  Borlolomio  Veneto  procuratore  del  mona- 
»  stero  di  S.  Job  che  facesse  impir  de  terra 
d  la  sepoltura  qual  lui  haveva  fatto  far,  ma 
a  non  si  dovesse  d&sfar  li  muri  attorno,  et 
»  questo  perchè  sua  magnificentia  non  li  pa- 
»  reva  per  allora  volerla  finire,  ma  che  forsi 
»  a  qualche  tempo  la  farebbe:  et  tal  sepol- 
»  tura  è  per  mezzo  la  capellina Foschara  apres - 
»  so  la  cappella  del  Testa  (vedi  iscrizione  28), 
»  et  io  fra  Joane  Redaldi  ho  fata  questa  po¬ 
ti  dia  di  memoria  a  ciò  li  frati  che  di  tempo 
»  in  tempo  secano  sapiano  il  loco  dove  è  tal 
»  sepultura  per  esser  fato  il  pavimento  de  la 
»  chiesia  tutto  de  quadri. 


(*)  Girolamo  Foscari  figliuolo  di  Marco  q.  Giovanni,  e  di  una  figliuola  di  Filippo  Cappello,  naeque 
circa  1506.  Avea  20  anni  quando  per  dispensa  apostolica  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Torcello, 
eioè  nel  1526;  cosicché  dovelte  aspettare  l’età  canonica  per  essere  consacrato  vescovo,  avendo  intanto 
l’amministrazione  della  sede  medesima.  (Così  rUghelli,  V.  1410  e  Cappelletti  IX.  605).  Aggiungo  ciò 
che  raccolgo  dall'inedito  mss.  del  Fanello  intorno  ai  vescovi  Torcellani  :  Girolamo  Foscari  fu  pri¬ 
mamente  canonico  di  Padova,  al  quale  nel  1563  succedette  Giovanni  Cappello  (  Dondirologio  p.  63  e 
p.  85).  Sbagliava  quindi  il  Litta  nella  Tavola  II  della  famiglia  Foscari,  dicendo  che  il  canonicato  di 
Padova  fu  conferito  a  Girolamo  nel  1563.  Egli  lo  ebbe  assai  prima,  e  il  tenne  fino  alla  morte  succe¬ 
duta  in  quell’anno.  Venne  il  Foscari  alla  sua  reggenza  vescovile  circa  il  principio  dell’anno  1529,  come 
dagli  Atti  di  quella  Cancellarla  in  cui  lo  si  chiama  electus  episcopus  Torcellanus.  Fu  poi  consacrato 
nel  1539.  Allora  ordinò  la  pubblica  visita  per  la  diocesi,  come  da  una  Nota  de’  Monasteri,  Pievana¬ 
li  ec.  esibita  da  prete  Francesco  Salvioni  cancelliere  di  Torcello  al  vescovo  mons.  Foscari  entrando  a 
governar  la  sede.  La  reggenza  di  lui  continuò  per  quasi  36  anni,  avendo  tenuto  la  sua  residenza  or¬ 
dinaria  nella  casa  paterua  posta  nella  contrada  dei  SS.  Simeone  e  Taddeo  apostoli,  non  già  per  seguire 
l'uso  di  alcuni  suoi  antecessori,  ma  solo  per  cagione  di  poca  salute  ;  ma  però,  per  quanto  poteva, 
adempì  sempre  alle  vescovili  funzioni  ;  frequente  fu  la  sua  parola  nelle  chiese,  e  nelle  ecclesiastiche 
riduzioni,  e  somma  fu  la  sua  prudenza  e  destrezza  negli  affari  di  giurisdizione,  di  disciplina,  di  eco¬ 
nomia.  Giunto  l’anno  1563  in  cui  accadde  la  rinnovazione  del  Concilio  Tridentino,  il  Foscari,  sebbene 
molto  indisposto  di  salute,  per  ubbidire  a  papa  Pio  IV,  partì  dalla  sua  chiesa,  e  portossi  a  Roma.  Ma 
non  tosto  giunse  in  quella  Metropoli,  che  abbattuto  assai  dal  viaggio  e  dalia  stagione  fredda  e  cattiva, 
fu  obbligalo  a  mettersi  a  letto  per  un  grave  attacco  di  petto,  oltre  le  molte  inveterate  sue  indisposi¬ 
zioni;  e  crescendo  il  inalo  di  giorno  in  giorno,  venne  a  morte  in  Roma  nel  due  gennajo  1563.  Ebbe 
sepoltura  in  Santa  Maria  del  Popolo  con  epigrafe  fattagli  porre  da  Pietro  suo  fratello,  riportata  già 
daH’Ughelli,  non  però  dui  Galletti,  che  forse  a’ suoi  tempi  era  perduta,  o  posta  in  sito  da  non  po¬ 
tersi  leggere.  Ed  è  In  seguente:  HIERONYMO  FOSCARO  MARCI  F.  EPISC.  TORCELL.  PETRVS 
FRATER  PO  .  VIXIT  AN  .  LVII .  OBIIT  IV  NONAS  IANVARII  MDLXIII  (L’Ughelli  avea  scritto 
»  unii,  ma  nel  margine  fu  corretto  ianuarii). 
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96. 

HIG  IACET  CORPVS  MAG.ci  DNÌ  HENRICI 
DELPHINO  CVM  VXORE  SYA  QVI  FVIT 
FILIVS  BONAE  MEMORI AE  SERENISS.  VE- 
NETIARVM  PRINCIPIS  DNI  IOANNIS  DEL- 
PHINI  BENEMERITVS  PATRIAE  SVAE  ET 
QVI  PATRIS  VIRTVTES  SEQVENDO  MVLTA 
DOMI  FORISQ  .  EGREGIE  GESSIT  .  FA- 
CTVM  FVIT  HOC  OPVS  AD  LAVDEM  DEI 
I)E  ANNO  MCGCLXXXVIII  . 

Questa  memoria  è  nel  codice  di  Giorgio 
Paifero  cancellata  da  linee  di  diverso  in¬ 
chiostro,  il  che,  come  altrove  ho  osservato, 
vuol  dire  che  o  è  supposta,  o  non  fu  mai 
scolpita,  o  si  è  perduta  dopo  il  4630  circa 
in  cui  il  Paifero  compilava  l’opera  sua.  In 
qualunque  modo  sia,  essa  è  infedele  perchè 
ENRICO  DELFINO  non  fu  figliuolo  di  GIO¬ 
VANNI  doge,  ma  bensì  nepole  cioè  figliuolo 
di  Benedetto  figliuolo  del  doge.  Essa  è  poi  su¬ 
perflua,  perchè  quell’ENRICO  ch’ella  ricorda, 
avea  già  sepoltura  con  epigrafe  nella  chiesa 
de’  SS.  Giovanni  e  Paolo  ove  fu  sepolto  GIO¬ 
VANNI  doge  suo  avo.  E  P  epigrafe,  che  io 
vidi  sul  suolo  dell’  antico  capitolo  de’  frati 
allato  alla  sagrestia,  diceva:  HIG  IAGET  N0- 
BILIS  ET  VIRTVOSVS  D  .  HENRIGVS  DEL¬ 
FINO  FILIVS  Q  .  NOBILIS  VIRI  D  .  BENE¬ 
DICA  Q.  SERENISSIMI  DD  .  IOANNIS  DEL¬ 
FINO  OLIM  INCLITI  DVCIS  VENETIARVM 
IBIQVE  IACERE  DEBENT  HEREDES  SVI. 
Lo  stemma  era  tre  dolfini,  e  la  famiglia 
della  contrada  de’  SS.  Apostoli.  E  questo 
Enrico  sepolto  a’  SS.  Giovauni  e  Paolo  è  cer¬ 
tamente  quello  che  ho  rammentato  nella  epi¬ 
grafe  77  ove  parlo  di  Lucia  Contarmi  mo¬ 
glie  di  esso  Enrico  Dolfin  q.  Benedetto.  In 
line  si  osservi  che  nessuno  Enrico  Dolfin  fi¬ 


gliuolo  di  un  Giovanni  si  riscontra  nelle 
genealogie  del  secolo  XIV-XV;  ma  soltanto 
Enrico,  o  Rigo  4367  figliuolo  di  Benedetto 
q.  Giovanni  doge.  Che  poi  V Enrico  nomi¬ 
nato  nella  presente  epigrafe  abbia  beneme- 
ritato  della  patria,  ed  abbia  emulate  le 
virtudi  del  doge  Giovanni,  non  ho  altro  do¬ 
cumento,  che  questa  qualsiasi  iscrizione. 
Osservo  infine  che  le  parole  FA  CTVM  FVIT 
HOC  OPVS  ec.  possono  far  supporre  che  ci 
fosse  l’effigie  scolpita  di  questo  Enrico,  op¬ 
pure  che  gli  ornamenti  della  cassa  sepol¬ 
crale  avessero  un  qualche  pregio  :  giacché 
sotto  una  semplice  iscrizione  senza  figure 
od  ornati,  non  aveasi,  almeno  fra  noi,  l’uso 
di  far  menzione  del  lavoro  (*). 

Ma  se  non  posso  aggiungere  notizie  a 
questo  Enrico,  dirò  alcun  che  del  doge 
GIOVANNI  DOLFIN  che  vi  è  ricordato. 

GIOVANNI  DELFINO  o  DOLFINO  figliuolo 
di  Benedetto  4300.  q.  Rigo  era  della  con¬ 
trada  de’  SS.  Apostoli.  Egli  riuscì  esperto 
giureconsulto  e  sapientissimo  nel  maneggio 
de’  pubblici  interessi.  Nel  4349-50  parendo 
al  Doge  e  al  Senato  essere  molto  a  propo¬ 
sito  per  l’impresa  contro  i  Genovesi,  lo  aver 
in  lega  l’imperatore  di  Costantinopoli  Gio¬ 
vanni  Cantacuzeno,  gl’ inviarono  due  amba¬ 
sciatori,  cioè  Paolo  Loredan  e  Giovanni  Dol¬ 
fin;  ma  essendo  stata  accettata  la  esenzione 
del  Loredan,  v’andò  solo  il  Dolfin,  e  giunto 
a  Costantinopoli  conchiuse  la  lega  (Caroldo 
Libro  7.  Sauuto  col.  623  e  625  )  (**).  Per 
avere  bene  condotto  Daffare,  fu  nel  24  aprile 
•4350  promosso  a  procuratole  di  San  Marco 
de  Supra  in  luogo  di  Giacomo  Soranzo.  Nella 
guerra  contra  i  delti  Genovesi  era  nel  4  351 
capitano  di  sedici  galee,  e  scriveva  alla  Si¬ 
gnoria  che  nella  pugna  i  nostri  erano  rima¬ 
sti  vincitori,  perchè  perdettero  soltanto  quat¬ 
tro  galee,  e  dei  Genovesi  veniotto  ne  furono 
prese  (  Sanuto  col.  625.  624).  Fu  eziandio 
uno  de’  quattro  provveditori  sopra  l’armata, 


(*)  Trovo  nel  mio  codice  nnm.  2674  la  menzione  di  un  contemporaneo  Rigo  o  Enrico ,  non  però  fi¬ 
gliuolo  di  Giovanni,  bensì  figliuolo  di  Giacomo  q.  Zuanne  il  grande  da  Cannaregio.  Vi  si  legge  :  Hen- 
ricus  Delphino  prò  percussione  cum  effusione  sanguinis  in  personam  g  Francisci  Dandulo  ex  eo 
quod  exercens  ipse  g  Franciscus  cum  patre  potestatem  Iustinopolis  fecit  capi  fratrem  dicti  Henrici 
(ne  avea  due  Marino  e  Michele)  prò  hornicidio  quod  tandem  justificatus  fuit,  condemnatus  quod  sit 
forbannitus  in  perpetuo.  Die  8  aprilis  4326. 

(**)  Credo  sbaglio  nel  Sanuto  l’avere  chiamato  questo  Giovanni  Dolfino  figliuolo  che  fu  del  doge; 
giacché  altri  dogi  Dolfin  non  vi  furono  prima  dì  Giovanni. 
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sendone  capitanio  Nicolò  Pisani  nel  4352-53, 
e  gli  altri  tre  furono  Marco  Cornaro,  Ma¬ 
rino  Faliero,  e  Marino  Grimani  (  ivi  623  ). 
Giunto  nel  4356  sotto  Treviso  colle  sue  genti 
Lodovico  re  di  Ungheria,  fu  il  Delfino  con 
Marco  Giustiniano,  e  Paolo  Loredano  inviato 
provveditore  in  campo,  e  mentre  era  colà, 
fu  da'  quarantauno  eletto  in  Venezia  a  doge 
nel  43  agosto  dell'anno  medesimo  4336.  Dice 
il  Sanuto  (  col.  642  )  :  Subito  fu  scritto  al 
prefato  doge  a  Treviso  della  sua  creazione  e 
venisse  ad  entrare  nel  dogado.  Il  quale  statini 
venne  a  Venezia ,  ed  entrò  nel  dogado.  Sem¬ 
bra  però  che  così  statini  non  venisse.  Ecco 
le  parole  del  Caroldo  (p.  470  tergo  del  mio 
esemplare  Libro  ottavo).  «Nello  stesso  giorno 
»  (43  agosto)  fu  dato  ordine  a  Stefano  no- 
»  darò  della  Corte  maggiore,  che  insieme 
»  col  vescovo  di  Fermo  (*)  andar  dovesse 
»  alla  R.  Maestà  la  quale  con  tutte  le  forze 
»  sue  oppugnava  Treviso  ;  per  impetrar  da 
»  lui  salvo  condotto  per  il  duce  eletto,  acciò 
»  potesse  venir  a  Venezia:  et  che  fosse  per- 
®  messo  poter  andar  apresso  Treviso  X  over 
»  XII  ganzameli  overo  quanti  piacesse  a 
»  Sua  Maestà,  promettendogli  che  non  in- 
»  darebbero  in  Treviso,  nè  darebbero  mo- 
»  lestia  alli  soldati  dell’esercito  regio:  ma 
»  che  solamente  potessero,  levar  il  duce  con 
»  il  figliuolo  (ne  aveva  due,  cioè  Nicolò  e 
Benedetto ,  ma  forse  era  quest'ultimo),  et  sui 
»  servitori  et  condurlo  a  Venezia.  Fu  nel- 
»  T  istesso  tempo  dato  avviso  al  duce  della 
»  creazion  sua  ....  Et  benché  il  vescovo 
»  di  Fermo  facesse  ogni  opera  per  ottener 
»  il  salvo  coudutto,  nondimeno  non  puole 
«ottener  dal  re  che  lo  volesse  conceder: 
»  ma  feccva  proponer  tregue,  le  quali  la 
»  ducal  Signoria  del  tutto  ricusava,  nè  vo- 
»  leva  per  modo  alcuno  prestargli  orecchie.» 
Lodovico  per  ciò  fece  dare  una  generale  bat¬ 
taglia,  ma  vedendo  di  non  poter  far  bene, 
palli  colla  sua  Corte,  lasciando  però  l'eser¬ 
cito  all’assedio  di  Treviso.  Della  partita  del 
re  fu  dato  avviso  a  Venezia  da  un  prete 
nominalo  Jacomello  Novello ,  e  si  allestirono 
le  cose  opportune  per  la  venuta  del  doge , 


il  quale  nel  dì  25  agosto  la  mattina  accom¬ 
pagnato  da  due  bandiere  di  cavalli ,  e  incon¬ 
trato  a  Mestre  da  dodici  nobili  Oratori  per¬ 
venne  con  gran  pompa  a  Venezia.  Alcuni 
Storici  veneziani  (  dice  il  Verci  Voi.  XIII. 
p.  233  e  seg.  )  pretendono  avere  i  Veneziani 
domandata  la  permissione  al  re  che  il  doge 
Dolfin  uscisse  liberamente  dalla  città,  e  che 
egli  la  negasse  dicendo  di  voler  aver  la  glo¬ 
ria  di  tenere  assediato  un  doge  di  Venezia  ; 
ma  il  Verci  invece  s’attiene  a  ciò  che  nar¬ 
rano  gli  storici  Cortusi,  cioè  che  il  re  gli 
diede  la  permissione  generosamente.  Rex  eum 
libere  cum  honore  ire  permisit  Venetias.  Quanto 
a  me  sto  col  Caroldo,  e  mi  pare  ragione¬ 
vole  che  un  re  assediante  abbia  negato  il 
passo  ad  un  suo  nemico;  e  che,  approfit¬ 
tando  della  lontananza  del  re  il  doge  ne  sia 
accortamente  partilo,  senza  uopo  di  licenza. 
Vedi  anche  il  Romanin  (Voi.  3.  p.  499). 

Durante  la  ducea  di  Giovanni  Delfino, 
nello  stesso  4556,  e  nel  4357  inviaronsi 
ambasciatori  a  Francesco  da  Carrara  spe¬ 
zialmente  perchè  non  favoreggiasse  gli  Un- 
gheri  e  il  loro  re,  col  somministrare  alle 
sue  genti  vettovaglie  ;  ma  il  Carrarese  ad 
uno  degli  ambasciatori  eh'  era  Simon  Dan¬ 
dolo,  non  diede  risoluta  risposta,  e  mandò 
Oratori  a  Venezia  per  iscusarsi  con  parole 
vane  e  simulate  (Caroldo  Lib.  Vili,  e  Libro 
Ambasciatori).  Fu  eziandio  nel  4356  con¬ 
chiusa  tregua  tra  la  repubblica  e  il  detto 
re  Lodovico,  e  si  cessò  dall’ armi  per  cin¬ 
que  mesi  ;  ma  spirato  appena  questo  pe¬ 
riodo  fu  ripresa  più  feroce  la  guerra  finche 
nel  4558  fu  deciso  di  accettare  la  pace,  e 
fu  conchiusa.  Vedi  Sanuto  col.  646.  654. 
l^d  eziandio  intorno  a  questi  ed  altri  fatti 
leggi  l’accurato  Romanin  alle  p.  200.  207. 
e  il  pur  accurato  Caroldo  (Libro  Vili.)  dai 
quale  apparisce  che  quel  Bongiovanni  ve¬ 
scovo  di  Fermo  nel  detto  anno  4556-57 
procurava  che  fossero  accordate  le  differenze 
tra  il  re  d’  Ungheria  e  lo  Stato  Veneto,  coi 
mezzo  del  Sommo  Pontefice  !=:  Di  cose  in¬ 
terne,  notano  gli  Storici  che  del  4357  agli 
otto  agosto  cadde  il  campanile  di  San  Gio- 


•  , 

U)  Vescovo  di  Fermo  era  allora  un  Bongiovanni  Piacentino  che  dalla  sede  vescovile  di  Bosnia  passo 
all’arcivescovile  di  Fermo  nel  4349;  e  del  1363  fu  traslatalo  a  quella  di  Patrasso.  Vedi  Ughelli  II. 
713  e  Parlati  IV.  60.  ai  quali  si  può  aggiugnere  la  notizia  che  ci  dà  il  Caroldo,  dalla  quale  si  può 
conghietturare  che  Bongiovanni  dimorasse  in  Venezia  nel  1356. 
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ranni  di  Rialto  ti  Del  4360  fu  fatto  il  ponte 
di  pietra  di  San  Marco,  detto  della  Paglia , 
che  prima  era  di  legno,  e  stava  al  contrario 
di  quello  che  sta  al  presente  =  Grande  mor¬ 
talità  nel  febbrajo  1360  (1361)  per  cui  mo¬ 
rirono  dalla  peste  molti  nobili,  la  più  parte 
giovani  da  anni  dodici  in  giù,  e  molti  fug¬ 
girono  da  Venezia  —  Il  doge  perdette  un  oc¬ 
chio,  essendo  a  Treviso  per  flussione  di  testa 
che  vennegli  sì  che  dovette  levare  un  panno 
sotto  la  berretta  che  coprivagli  l’occhio  ss 
A’  20  di  ottobre  1356  fu  preso  di  procedere 
contro  Giovanni  Foscari  che  fu  podestà  di 
Asolo  e  lo  aveva  ceduto  agli  Ungheri,  e  fu 
punito  con  multa  e  colla  privazione  di  tutti 
gli  ufficii  ss  Anche  contro  Michele  Falier  nel 
4358  fu  proceduto  per  aver  perduto  Zara 
ov’era  Conte  e  Capitano,  la  quale  venne  in 
mano  degli  Ungheri  ec.  (Sanuto  col.  652). 

Finalmente  Giovanni  Delfino  passò  di  que¬ 
sta  vita  agli  undici  (  dice  Sanuto  col.  644  ) 
ma  Caroldo  a' 42  luglio  4361  all’ora  di  Ter¬ 
za  ;  e  fu  sepolto  a’  SS.  Giovanni  e  Paolo  nella 
cappella  maggiore,  e  gli  fu  fatta  un'arca  e 
per  di  sotto  a  lettere  d'oro  gli  fu  messo  un 
epitaffio  il  quale  al  presente  non  si  può  ve¬ 
dere  nè  leggere.  Tamen  pare  vi  fossero  lettere 
scritte  (Sanuto  col.  644).  Nemmeno  a’ tempi 
di  Marcantonio  Luciani  raccoglitore  degli 
epitaffi  della  chiesa  de’  SS.  Giovanni  e  Paolo 
si  vedeva  quello  del  doge  Dolfin  ;  bensì  il 
cassone  di  pietra,  con  ornati  ed  insegne, 
affisso  alla  parete  della  Cappella  maggiore, 
a  sinistra  di  chi  guarda  Vallare.  Questo  cas¬ 
sone  o  deposito  oggidì  (4859)  stà  alla  pa¬ 
rete  della  cappella  di  San  Pio  (  cornu  evan- 
gelii)  ove  fu  trasportato  allorquando  si  col¬ 
locò  io  suo  luogo  il  grandioso  monumento 
del  doge  Andrea  Vendramin,  e  fu  del  4845; 
e  nella  Cappella  maggiore  non  resta  di  me¬ 
moria  che  il  sigillo  sepolcrale  della  famiglia 
i  piedi  avente  lo  stemma  Dolfino  solamente  s 
Fra  Sisto  de’  Medici  uomo  illustre  dell'  Or¬ 
dine  de'  Predicatori,  vedendo  che  alcuni  an¬ 
tichi  depositi  nel  tempio  de’  SS.  Giovanni 
e  Paolo  mancavano  di  inscrizioni,  si  prese 
la  cura  di  dettarne  alcune  a  compimento;  e 


traile  altre  aveva  pel  deposito  del  doge  Dol¬ 
fin,  preparata  questa,  che  copio  dalle  giunte 
al  manoscritto  Luciani  ==■  (*) 

10ANNES  DELPHINVS  DVM  TARVIS1VM 
ADVERSVS  LVDOVICVM  PANNONIAE  RE- 
GEM  SVSTINET  (altra  copia  dice  TVETYR) 
ABSENS  DVX  ELIGITVR,  CV1VS  VIRTVTE 
AC  DILIGENTI  A  PANNONES  PACEM  FECE- 
RYNT  .  VERVM  SVB  HOC  TEMPORE  DAL- 
MATIAE  TITVLOS  LVDOV1CVS  VSVRPAT  . 
TVM  DVX  IPSE  VRBE  PESTILENZA  LA- 
BORANTE  MOR1TVR,  PRINCIPATVS  ANNO  Y 
SALVTIS  VERO  MCCCLXI  . 

Il  Breve  che  ha  nella  Sala  del  Maggior 
Consiglio  col  suo  Ritratto  è  :  TARDISI VM 
ORSIDIONE  L1BERVM  FECI  |  PACE  CVM 
HVNGARIS  UNITA. 

Medaglie  non  ne  conosco.  Abbiamo  le  mo¬ 
nete  già  indicate  nell’  Indice  di  monsignor 
Giannagostino  Gradenigo,  e  lo  zecchino  del 
Delfin  si  conta  fra’  i  rari . 

97. 

VBERTVM  TESTAM  POLAE  EPISCOPVM 
VENETIARVM C1VEM  SVSPICITE  BONI  ATQ. 
VENE  RAMINI  .  CVIVS  VIRTVS  QVASCVMQ- 
DE  OPTIMO  VIRO  LAVDES  EXCOGITARI 
POSSVNT  ABVNDE  MERVIT  .  DOCTRINA 
AMPLVS  MORIBVS  SVAVIS  FACVNDIA  IN- 
SIGNIS  VIRTVTE  PRAECLARVS  ANIMO  EX- 
CELSVS  OPERIBVS  ILLVSTRIS  VITAE  CA- 
STITATE  BEATISSIMVS  .  SPARGITE  TVMV- 
LVM  LACRYMIS  .  EHEV  NIMIVM  CITO 
EREPTVS  .ANNO  DOMINI  MDCXXII. 

Anche  questa  iscrizione,  che  trovasi  regi¬ 
strata  nel  codice  Palferiano„  vedesi  cancel¬ 
lata  da  linee  di  inchiostro  diverso;  cosicché 
tengo  che  non  sia  stata  mai  scolpita,  tanto 
più  che  avea  già  in  suo  onore  quella  che 
abbiamo  veduta  al  numero  28,  e  che  tut¬ 
tavia  si  legge  bensì  coll’anno  1623,  mentre 
malamente  in  questa  v’è  il  4622. 


(*)  Egli  premette  :  Sepultura  Domini  Joannis  Delphino  de  confinio  Sanctorum  Apostolorum  q. 
Serenissimi  Venetiarum  ducis  est  in  Capello  muro  diete  Capelle  parte  sinistra  affìxa  prope  altare 
fornice  et  picturis  ornata  et  insignibus  sine  epitaphio  quod  tale  esse  poterat  ec.  Sepultura  supra- 
scripte  domus  prò  familia  est  in  eadem  Capello  in  terra  sub  suprascripta  sine  epitaphio. 


Tomo  VI. 
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Di  VBEPiTO  TESTA  ho  già  dello  in 
quel  silo;  e  qui  aggiungo  ciò  che  estraggo 
dai  manoscritti  di  Marco  Procacci  :  «  Il  nun- 
»  zio  Berlingerio  Gessi  nel  giorno  XIV  ol- 
»  tobre  1617  propone  alle  richieste  di  Roma 
»  li  seguenti  soggetti  per  la  vacante  chiesa 
»  di  Pela  :  Don  Uberto  Testa  sacerdote  ve- 
»  netiauo  d’anni  40  circa  che  ha  tenuto  pure 
»  l’ arcipresbilerato  di  Pieve  di  Sacco,  e  vive 
»  in  Venetia  con  molla  divotione  sr  D.  Ste- 
»  fano  Gioja  dJ  anni  50  altro  sacerdote  ve- 
»  neliano  huomo  prudente  et  di  buona  vita 
«  =  P.  Alessandro  Mamoli  Teatino  d’anni  55 
»  circa  =  M.°  Paolo  Seriorio  venetiano  della 
»  congregalione  del  B.  Pietro  di  Pisa  e  che 
»  attende  alla  confessione  di  molti  nobili  e 
»  Adi  V.  novembre  1617  proposto  alla  chiesa 
»  di  Pola  il  doti.  Uberto  Testa  cittadino  ve- 
»>  netiano  eh’ è  persona  di  buonissima  vita 
»  et  è  in  buon  concetto  di  tutti  et  in  Ve- 
*•  netia  ha  l'aura  et  applauso  comune  *$■  Da 
laìe  notizia  si  può  inferire  che  Cornelio  So - 
zomenoy  cui  subentrò  nel  vescovato  di  Pola 
il  Testa,  moriva  nel  1617  anziché  nel  1618 
segnalo  dalPUghelli  e  dal  Cappelletti,  Vedi 
pag.  45.  575.  576  del  Volume  V  delle  In¬ 
scrizioni  Veneziane. 

98. 

NICOLAO  PADAVINO  EXCELSI  XVIRVM 
CONCILII  SEGRETARIO  DIGNISSIMO  AE- 
TERNVM  :  QVOD  IOANNES  BAPTISTA  ET 
MARCVS  ANT.  FILII  AMBO  A  SECRETIS 
VENETAE  REIP  .  IN  LABORVM  .  PRO  PA¬ 
TRIA  DOMI  FORISQ  .  CONTIATE  FACTO- 
RVM  SOLATIVM  ET  AD  POSTER1TATIS 
DOCVMENTVM  DEDICARVNT  AMANTIS¬ 
SIMI. 

Anche  questa  epigrafe  c  nel  Paifero  can¬ 
cellala  da  linee  di  inchiostro  diverso. 

NICOLO’  PADAVINO  f.  di  Giambatisla  è 
quegli  che  ho  nominato  a  p.  83  del  Voi.  V. 
delle  Iscrizioni  Veneziane,  come  notajo  di 
sommo  credito,  e  primario  dell’Avvogaria  s= 
Avca  egli  suo  Ritratto  di  mano  di  Jacopo 
Tintorello  nel  magistrato  dcH’Avvogaria,  ed 
è  rammentato  da  Francesco  Sansovino  (p.  420 
Venezia.  1581  ). 


GIAMBATISTA  suo  figliuolo  ha  nello  stesso 
volume  a  p.  85.  88'  un  apposito  articolo. 

MARCANTONIO  altro  figliuolo  di  NICOLO  , 
fu  distinto  segretario  di  Senato,  e  cousumò 
la  sua  vita  per  lo  più  nelle  ambascerie  af¬ 
fidate  a’  patrizii,  o  nelle  residenze  da  esso 
sostenute.  Ho  notizia  delle  seguenti  s  Del 
1594  fu  a  Roma  con  Giovanni  Dolfin  (che 
fu  poi  cardinale)  ambasciatore  ordinario  appo 
Clemente  Vili.  =  Del  1598  ,  coadjutore  di 
Jacopo  Foscarini,  Giovanni  Soranzo,  Leo¬ 
nardo  Donato,  Paolo  Paruta  senatori  e  cava¬ 
lieri  inviati  slraordinarii  a  Ferrara  per  com¬ 
plimentare  lo  stesso  Sommo  Pontefice  =  Del 
1601.  coadjutore  all’ambasciatore  in  Roma 
Giovanni  Mocenigo  cavaliere,  siccome  indica 
lo  stesso  Mocenigo  nella  interessantissima 
sua  Relazione  tenuta  in  Senato  nel  1601.  28 
agosto  —  Del  1601.  1604  segretario  in  Sa- 
voja  dell’ambasciatore  Francesco  Priuli.  Vedi 
quanto  ho  scritto  a  pag.  408.  409  Voi.  III. 
delle  Inscrizioni  =  Del  1608  segretario  in 
Ispagna  dello  stesso  Priuli.  Dalla  Relazione 
che  ne  fece  il  Priuli  in  data  26  giugno  1608 
si  sa  che  il  Padavino  da  dodici  anni  addie¬ 
tro  aveva  servito  diversi  personaggi  veneti 
presso  diverse  Corti.  In  questa  occasione 
confessa  il  Priuli  che  se  non  avesse  avuto 
seco  il  Padavin  nelle  gravi  sue  indisposi¬ 
zioni,  sarebbe  certamente  restato  d’assai 
defraudato  il  servigio  delle  loro  eccellenze, 
e  quindi  supplica  perchè  sia  in  qualche  modo 
rimunerato.  Vedi  la  detta  pag.  409  ;  e  più 
presto  la  Relazione  del  Priuli  che  fu  in  que¬ 
st’ anno  1858  inserita  da’ valenti  giovani  Ba- 
rozzi  e  Berchet  a  pag.  401.  del  Volume  I. 
delle  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  del 
secolo  XVII,  in  continuazione  di  quelle  del 
secolo  XVI  già  impresse  dall’altro  beneme¬ 
rito  editore  Eugenio  Albéri  ss  Del  1612  se¬ 
gretario  di  ambasciata  con  Pietro  Gritti  an¬ 
dato  Oratore  al  duca  Francesco  di  Mantova 
per  condolersi  della  morte  del  duca  Vincenzo 
suo  padre,  e  congratularsi  della  sua  succes¬ 
sione;  come  risulta  dalla  Relazione  del  Grilli 
esistente  nel  pubblico  Archivio  =  Del  1620 
secretario  in  Fiandra  dell’ambasciatore  Gi¬ 
rolamo  Trevisan,  che  v’era  stato  spedito  per 
ratificar  la  lega  della  repubblica  coll'Olanda, 
conclusa  dal  residente  Cristoforo  Surian  l’anno 
precedente  1619.  Apparisce  dalla  relazione 
del  Trevisan,  dei  Paesi  Bassi ,  Iella  al  Senato 
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nel  gennajo  4620.,  e  da  un’aggiunta  infor¬ 
mativa  sulle  persone  che  lo  accompagnavano, 
che  il  Padavin  abbia  fino  allora  servito  per 
trentanni  appo  ambasciatori  in  Savoja,  in 
Ispagna,  in  Francia,  in  Germania,  in  Roma 
più  volte,  in  Costantinopali,  in  Olanda;  co¬ 
sicché  avrebbe  cominciati  i  suoi  servigi  circa 
il  1590.  Da  tale  notizia  si  potrebbe  dedurre 
che  Marcantonio  fosse  nato  circa  il  1570=: 
Dei  1658  segretario  di  Luigi  Molin  amba¬ 
sciatore  straordinario  a  Carlo  duca  di  Man¬ 
tova  per  la  sua  esaltazione  al  seggio  ducale  ss 
Dell’anno  stesso  4638  segretario  del  cavaliere 
e  procuratore  Giovanni  Nani  inviato  amba¬ 
sciatore  straordinario  a  Roma  per  sopire  i 
dissapori  della  repubblica  con  Urbano  Vili, 
e  per  la  riposizione  dell’  iscrizione  in  me¬ 
moria  della  vittoria  da’  veneti  riportata  nel 
4177,  di  cui  vedi  a  p.  246  del  Volume  li. 
delle  Inscrizioni  e  altrove.  La  relazione  del 
Nani  al  Senato  sta  nell’Archivio  generale  ed 
è  in  data  4  0  luglio  4640. 

Non  solamente  poi  il  Padavin  servì  bene 
la  sua  repubblica  come  segretario  di  amba¬ 
sciata,  ma  sì  anche  come  ambasciatore,  os¬ 
sia  come  Residente  presso  varie  potenze.  I 
suoi  dispacci  conservavansi  già  in  varii  vo¬ 
lumi  della  Biblioteca  manoscritta  del  fu  se¬ 
natore  Jacopo  Soranzo,  e  molti  se  ne  con¬ 
servano  oggidì  nell’Archivio  generale  ss  Mi 
sono  noti  quelli  scritti  nella  residenza  di 
Germania  da  Vienna  negli  anni  1622.,  1623, 
4624,  4625,  1626,  4627;  in  uno  de’ quali, 
cioè  in  quello  del  p.°  marzo  4  625  dice: 
Dopo  il  corso  di  30  anni  di  riverente ,  devoto 
et  fedel  servitio  da  me  prestato  a  diversi 
eccell.  ambasciatori  et  altri  pubblici  rappre¬ 
sentanti  in  Costantinopoli ,  et  posso  dire  a  tutte 
le  altre  Corti  di  c/iristianità  senza  essermi  in 
questo  così  longo  spatio  di  tempo  fermato  a 
pena  un  mese  in  Venetia ,  mi  trovo  già  guat¬ 
tì’ anni  sono  secretarlo  appresso  la  Maestà  Ce¬ 
sarea  ss  Altri  dispacci  sono  dalla  Savoja  dal 
16  agosto  4  627  al  26  febbrajo  4627  (cioè 
1628  ss  Dalla  Toscana,  ossia  da  Firenze  ne 
scrisse  molti  che  compirono  gli  anni  4629, 
1632  s=  uno  de’ quali  dispacci  delPanno  4  650 
ricorda  certi  danari  che  furono  rinvenuti  na¬ 
scosti  nel  palazzo  del  Gran  Duca,  di  ragione 
della  fu  Bianca  Cappello  granduchessa  ss  Ap¬ 
parisce  che  fosse  residente  in  Toscana  anche 
negli  anni  1634.  1638,  come  dalia  Relazione 
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di  esso  M.  Ant.  Padavin  della  Corte  e  Stato 
del  gran  duca  di  Toscana ,  esistente  già  nei 
codici  Svayer,  e  dalli  dispacci  del  1636,4  637, 
1658.  che  trovatisi  descritti  ne’ cataloghi  So¬ 
ranzo  alti  numeri  89.  96.  408.  4  47  zz  Della 
sua  residenza  in  Napoli  hannosi  nello  stesso 
catalogo  Soranzo  (numeri  62.  70.  74  ec.  ) 
notati  i  dispacci  degli  anni  4634.  1632. 

Al  nostro  Marcantonio  Padavin,  Marco  Gi- 
nami  addirizzava  il  libro  seguente:  La  libe - 
ratione  di  Venetia  all ’  illustr.  sig.  mio  osser¬ 
vandissimo  il  sig.  Marcantonio  Padavino  resi¬ 
dente  veneto  a  Napoli.  In  Venetia  MDCXXXI. 
in  Barbarla  delle  Tavole  appresso  Giambatista^, 
Cornati.  4.  In  questa  epistola  il  Ginami  dà 
ragguaglio  al  Padavin  di  tutti  que’  partico¬ 
lari  che  ha  potuto  osservare  nell’incontro 
delia  peste,  e  della  liberazione  per  interces¬ 
sione  della  Beata  Vergine. 

E  perchè  non  si  confonda  questo  Mar¬ 
cantonio  Padavin ,  con  un  altro  più  giovane, 
ma  contemporaneo  dello  stesso  nome  e  co¬ 
gnome  dirò ,  che  nel  codice  Soranzo  85 
al  num.  XXXV  deìl'Addenda  a’  codici  descritti 
nel  Volume  I.  del  Catalogo  mss.°;  e  nel  co- 
dice  della  Biblioteca  Svayer  num.  754,  come 
dall’altro  catalogo  mss.  si  nota  :  Piaggio  dei 
signori  Simon  Contarmi  cavalier  e  procurator, 
e  Francesco  Erizzo  procurator  ambasciatori 
estraor dinarii  della  Signoria  di  Venezia  all'im¬ 
peratore  Ferdinando  II.  descritto  da  Marcan¬ 
tonio  Padavino  il  giovane ,  nipote  del  segre¬ 
tario  Marcantonio  PadavinOj  principiato  dal 
dì  primo  maggio  4621.  Comincia  senza  titolo: 
Essendo  stato  eletto  all'imperio  Ferdinando  se¬ 
condo  ....  Finisce  :  alloggio  e  comodità  con¬ 
venevole.  Indi  segue  la  nota  de’luoghi  per  li 
quali  passarono  andando  e  tornando  da  Ve¬ 
nezia  a  Vienna ,  e  da  Vienna  a  Venezia. 
Questo  Marcantonio  Padavino  il  giovine  era 
figliuolo  di  Giambatista  q.  Nicolò  padre  del 
segretario  ss  Fu  già  posteriormente  segreta¬ 
rio  anche  il  nipote.  Era  uomo  coltissimo,  e 
ascritto  fra  gli  Accademici  Generosi.  Di  lui 
abbiamo  un  Madrigale  che  comincia:  Misto 
a  l’argento  e  Toro,  che  sta  al  registro  M.2. 
della  Raccolta  di  poesie  in  lode  deili  signori 
Giambatista  Foscarino  et  Antonio  Barbaro 
Rettori  di  Padova,  intitolata:  L'urna  d’oro . 
Padova.  Crivellari  4644.  4.to ,  dedicatore  e 
poeta  Alvise  Miani. 

Potrei  aggiungere  più  antiche  notizie  in- 
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Ionio  alla  famiglia  PADAVIN  esibendole  spe¬ 
zialmente  dal  codice  XCIII.  classe  VII,  esi¬ 
stente  nella  Marciana,  codice  già  posseduto 
dallo  Svayer,  in  fol.  parte  cartaceo,  parte 
membranaceo,  in  fine  del  quale  solivi  privi¬ 
legi  di  sovrani  a  favore  di  essa,  che  rimon¬ 
tano  all'anno  4077  e  vanno  fino  al  4458; 
ed  avvi  pure  parte  presa  nel  Maggior  Con¬ 
siglio  l’anno  4  510  «a  supplicazion  di  ms. 
»  Zuanbaitista  Padavin  padre  de  ms.  Nicolò 
»  secretano  delHllust.  Cons.  di  X.  tradotta 
»  dall’autentica  latina  per  il  sig.  Enea  Pic- 
»  colomini  pubblico  lettore  nella  Cancellarla 
»  ducale.  «In  questa  parte  si  dice»  che  per 
li  singolari  meriti  della  famiglia  PADAVINA 
acquistali  a  favore  della  Repubblica  nella  di¬ 
lesa  di  Brazzo  di  Maina  e  di  Corone,  col 
sagrificio  delle  proprie  sostanze;  pel  naufra¬ 
gio  di  due  sue  navi;  per  la  prigionia  di 
Girolamo  Padavino  nel  castello  di  Rayfemberg 
ov’ era  Castellano  (4),  la  Repubblica  grata 
accordò  a  Giambatista  Padavin  e  successori 
la  Cancellarla  di  Arbe  in  perpetuo.  E  que¬ 
sto  accordo  fu  adi  40  gennaio  454  4  sotto 
il  doge  Leonardo  Loredan.  Nei  tempi  più 
vicini,  il  Martinioni  ricorda  Sebastiano  Pa¬ 
ri  anno  il  quale  tiene  molte  et  esquisite  pit¬ 
ture  di  Paris  Bordone,  di  Andrea  Manlegna , 
del  Untorello  e  d’altri  insigni  pittori.  Ha  poi 
una  raccolta  di  miniature  et  infinito  numero 
di  carte  con  disegni  c  componimenti  de ’  più 
celebri  pittori  antichi  e  moderni  (Libro Vili, 
p.  377.  anno  1663),  Questo  Sebastiano  io 
lo  credo  figliuolo  di  Angelo  —  E  vedremo 
traile  iscrizioni  di  San  Pietro  Martire  di  Mu¬ 
rano  onorevolissima  una  a  Giambatista  Pa¬ 
davino  (figliuolo  di  quel  Marcantonio  il  gio¬ 
vane,  di  cui  nella  nota  precedente)  il  quale 
trovandosi  l’anno  4667  segretario  di  Giam¬ 
batista  Ballarino  suo  cognato  ministro  alla 
Porla  insieme  con  Girolamo  Giavarina  altro 
segretario  della  repubblica,  caduto  infermo 
bpirò  col  Giavarina  in  brevissimi  giorni  nella 
carcere  ov’era  ristretto  (  Vedi  Nani  Storia. 
Libro  undccimo  p.  546,  c  Valier.  Storia  di 
Candia  p.  640.  641  ). 


Finalmente  di  Nicolò  Padavino  figlio  di 
Marcantonio  avvi:  Oralio  in  funere  annuo  ili. 
et  rever.  Jo .  Baptistae  Zeni  S.  R.  E.  Cardi - 
nalis  habita  coram  ser.  venetiarum  principe 
nec  non  excell.  sapientissimoq.  senatu  in  du¬ 
cali  D.  Marci  Basilica  a  Nicolao  Padavino 
Marci  Anlonii  j Ilio  pridie  idus  maii.  Venetiis 
4636.  4.  (Un  manoscritto  dice  XII11.  Rai. 
iunii  ).  È  dedicala  al  doge  Francesco  Erizzo 
in  segno  della  protezione  che  donò  sempre 
a'  vecchi  della  casa  Padavina  =  Non  garan¬ 
tisco  che  sia  fattura  dei  Padavino,  sapen¬ 
dosi  che  tali  orazioni  per  lo  più  non  erano 
che  recitate  da’  giovani. 

99. 

IOANNES  ANTONIVS  SIGCVS  DOGTOR  DE 
MORTE  PRVDENTER  COGITANS  VT  OSSI. 
BVS  SVIS  HOSPITIVM  PARATVM  HABERET 
POST  LONGAEVAM  QVAM  OPTAT  AETA- 
TEM  HOC  FIERI  IVSSIT  .  DISCUTE. 

Questa  iscrizione  è  similmente  uel  codice 
Palferiano  cancellata  da  liuee  di  inchiostro 
diverso. 

La  famiglia  SECCHI  o  SECCO  di  origine 
Bergamasca  fermò  anche  in  Venezia  la  sua 
abitazione,  e  fabbricò  nobile  casa  di  stazio 
in  San  Pantaleone,  che  ora  (dice  la  cronaca 
Zilioli,  circa  4  630)  è  posseduta  da’  Dolfini, 
perchè  li  figliuoli  di  Galeazzo  Secchi  andati 
ad  abitar  a  Padova,  e  ricevuti  fra  la  nobiltà 
di  quel  Consiglio  vendettero  quel  Palazzo  al 
cardinale  Giovanni  Dolfino.  Avevano  però 
case  di  stazio  ed  altre  anche  a  San  Boldo 
(SS.  Ubaldo  ed  Agata). 

GANNANTONIO  SECCO.  Varii  di  tal  nome 
in  questa  casa  si  trovano  del  secolo  XVI. 
XVII.  Uno  figliuolo  di  Giangaleazzo,  un  al¬ 
tro  figliuolo  di  Gianfrancesco,  un  terzo  fi¬ 
gliuolo  di  Pietro.  Non  saprei  di  quale  fosse 
nato.  Ad  un  M.  Antonio  Secco  medico  (come 
era,  per  quel  che  pare  il  presente)  scriveva 
una  lettera  Andrea  Calmo  intitolata  al  pra - 


(4)  Dice  il  Sanalo  (Voi.  XV.  p.  92).  In  questo  mese  (settembre  1512)  gionse  in  questa  terra  hi- 
ronimo  Padavin  erra  provedador  a  /layfinburgi  fo  preso  per  tedeschi  stato  presom  in  Lubiana 
mexi  29.  Giovanni  Vittori  che  fu  provveditore  ne!  Friuli,  ed  altri  attestano  la  medesima  cosa  che  Ge¬ 
rolamo  Padavin  era  captino  in  Raymberg  in  fondi  di  torre  et  havea  taglia  ducati  mille  e  cinquan¬ 
ta  ec.  8  dicembre  1512. 
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tichissimo  e  càuto  fisico  l'eccellente  dottor  Al. 
Antonio  Secco.  Egli  loda  la  sua  scienza,  e 
il  metodo  che  teneva  nello  esercitare  la  sua 
professione  :  veramente  (dice)  portando  el  co¬ 
gnome  de  Secco  vu  se  in  tute  le  vostre  ation 
e  operacion ,  manifestao  per  floridoì  fresco  e 
verdizante,  stabele  come  un  lavi' ano ,  sodo  co¬ 
me  un  bosso,  e  mirabele  come  l'edera ,  e  pur 
anche  chi  volesse  star  in  la  metàfora ,  arido 
de  vitii ,  suto  de  aviditae ,  e  secco  di  mali  co¬ 
stumi di  qualitae  chel  mondo  ve  tien  per  un 
niovo  Mitridate ,  i  miedeghi  per  un  moderno 
Avicena ,  e  la  sente  per  un  praticho  visitaor  ec. 
Non  c'è  data  nella  lettera,  ma  è  inserita  a 
p.  55  del  SuppUmento  delle  piacevoli  lettere 
del  Calmo.  Venezia.  Alessi  4  552  —  Oguun 
sa  che  il  Calmo  era  eccellente  nel  comporre 
in  dialetto  veneziano,  e  per  ciò  è  d’  uopo 
leggerlo  nelle  prime  edizioni  delle  sue  let¬ 
tere,  poiché  nelle  seconde  e  ultime  varii  vo¬ 
caboli  sono  stati  mutati,  come  accadde  in 
questa  lettera  al  Secco,  la  quale  nella  edi¬ 
zione  prima  del  libro  III.  a.  1552  comincia 
colla  voce  Fugando ,  che  nelle  posteriori  fu 
mutata  in  Facendo. 

Fuvvi  dell’ordine  de’  cittadini  veneti  ori- 
ginarii  Galeazzo  Secco  il  quale  troviamo  es¬ 
sere  stalo  Priore  dell’ospitale  de'  SS.  Pietro  e 
Paolo ,  come  apparisce  dalla  seguente  iscri¬ 
zione  la  quale  tuttora  si  legge  sul  pavimen¬ 
to  di  quella  chiesa  : 

D.  0.  M.  |  GALEATIO  SICCO  INGENVO 
ATQVE  PRVDEN  j  TI  0L1M  CANCELAR10 
DVCALI  j  ET  PER  XII  ANNOS  I1VIVS  OSPI  | 
TAL1S  MAGNA  IN  PAVPERES  PIETATE  ] 
AC  IN  AMPLIANDO  PROVENTIBVS  VIG1  ] 
LANTIA  PRIORI  MERITISSIMO  |  IOANNES 
ANTONIVS  FILI  VS  [  PATRI  0PT1M0  ANNO 
MDCXII .  Il  Secco  (come  si  legge  a  p.  12. 
delPopuscoIo:  Relazione  istorica  delti  principii, 
istituzione  e  progressi  del  pio  ospitale  di  Sunti 
Pietro  e  Paolo  regio  juspatronato  ec.  Vene¬ 
zia  4788.  4.)' cessava  d’ esserne  priore  nel 
4611  a’ 47  aprile.  Questo  Galeazzo  è  quegli 
del  quale  parla  onorevolmente  Giulio  Pre¬ 
muda  accademico  Risoluto  detto  il  Costante 
nella  dedicazione  che  fa  al  patrizio  Giovanni 
Giustiniano  del  volgarizzamento  dell 'Historia 
Romoaldina  di  frate  Luca  Hispano  (Venezia. 
Misserini  1590.  8.vo).  Egli  dice  :  Narrar 
quanto  sa,  quanto  fa ,  quanto  dà,  quanto  vuole 
et  quanto  vate  il  magnifico  Secco  non  è  uffi¬ 


cio  conceduto  ad  un  poco  d'inchiostro  :  è  uffi¬ 
cio  conceduto  a  quel  nome  che  è  sparso  della 
sua  integrità ,  et  a  quella  ufficiosissima  sua 
natura,  onde  egli  è  tanto  amato ,  et  lionorato 
quanto  conosciuto.  E  poi  curioso  quanto,  in¬ 
torno  a  questo  Galeazzo  Secco  si  legge  a 
p.  30  tergo,  e  a  p.  108  del  Voi.  HI  della 
cronaca  del  Sivos  (Codice  mio  nana.  2016) 
cioè:  «  Nel  mese  di  luglio  1602  ms.  Galeazzo 
»  Secchi  canceilier  inferior  di  Sua  Serenità 
»  (era  doge  Marino  G rimani  )  fu  privato  di 
v  quel  carico  per  molte  cose  indegne  da  lui 
»  fatte  in  quello  dal  sereniss.  Doge  come 
»  quello  al  quale  tocca  darlo  via  =  Anno  1606. 
»  Mentre  che  visse  il  doge  Grimani  (morto 
»  a"  25  dicembre  4  605,1  occorse  che  Galeazzo 
»  Secco  suo  cancelliere  inferiore,  et  suo  ca- 
»  rissimo  amico  le  dette  molli  et  molti  dis- 
»  gusti,  per  il  che  lo  privò,  come  fu  detto 
i)  nella  vita  di  esso  Doge,  et  perchè  l’amava 
»  molto  non  volle  far  palese  li  sdoi  misfatti 
»  ne  formar  altro  processo,  ma  per  l’autto- 
»  rilà  sua,  che  ha  di  elegger  et  cacciar  essi 
»  cancellieri  lo  privò  et  in  suo  luoco  fece 
»  Giulio  Zilioli  motu  proprio  ,  quale  con  li 
»  due  terzi  del  Collegio  fu,  giusta  l’ordiua- 
»  rio,  approbato.  Havendo  presentilo  il  Sec- 
»  chi  già  canceilier,  che  il  Grimani  stava 
»  ammalato  in  pericolo  della  vita,  se  ne  tornò 
»  a  Venetia,  che  prima  non  si  seppe  mai 
»  ove  egli  fosse  et  morto  il  dose,  comparse 
»  egli  avanti  li  tre  Inquisitori,  quali  furono 
»  secondo  l’ordinario  eletti  dal  Gran  Con- 
»  siglio,  cioè,  ser  Nicolò  Conlarini  q.  ser 
.»  Zan  Gabriel,  ser  Alvise  Zorzi  q.  ser  Paulo, 
»  et  ser  Alvise  Bragadin  q.  ser  Zuanne,  et 
»  dimandò  d’ esser  restituito  nel  suo  grado 
»  di  canceilier  inferior,  essendo  che  il  dose 
»  P  haveva  privato  senza  formar  processo 
»  conira  di  lui,  nè  havea  portato  cosa  alcu- 
»  na,  per  la  quale  lo  potesse  privare,  ma  che 
»  d'autorità  propria  l’haveva  privato,  ove 
»  citato  il  Zilioli  avanti  li  detti  Inquisitori, 
»  et  disputate  le  ragioni  dell’uno  et  dell’al- 
»  Irò  dalli  avvocati  loro,  doi  delli  Inquisi- 
»  lori  intromessero  quest’atto,  quali  furono 
»  il  Zorzi  et  il  Bragadino,  ma  il  terzo  loro 
»  collega,  che  fu  il  Contarmi,  non  fu  in 
»  opinione  con  loro.  Per  il  chè,  secondo  Por- 
»  dine  delle  leggi ,  non  havendo  tempo  il 
»  Zilioli  più  che  un  mese  di  far  intrometter 
»  dalli  Avvogadori  quest’atto,  fu  finalmente  in 
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»  questo  tempo  disputato  avanti  ser  Carlo 
»  Foscarini  q.  Altnorò  Avvogador  di  Comun 
»  questo  giudizio  delli  Inquisitori,  ove  detto 
»  Avvogador  intromesse  al  Gran  Conseglio 
»  questo  fatto.  Havendo  similmente  esso  Zi- 
»  lioli  termine  quattro  soli  mesi  a  farsi  al- 
»  dire  nel  Gran  Conseglio,  il  quale  havuto, 

»  et  dai  detto  Avvogador  portata  l’autorità 
»  che  ha  il  dose  d’elegger  et  cassare  detto 
»  cancellier,  facendo  una  bellissima  attione, 

»  li  fu  risposto  dal  Bragadin  inquisitor  assai 
»  male.  Ma  il  Contarmi  terzo  Inquisitore , 

»  quale  non  fu  in  opinione  con  il  collega 
»  parlò  talmente  bene  in  favor  del  Zilioli , 

»  che,  con  lutto  che  li  fosse  risposto  dal 
»  Zorzi  suo  terzo  collega  ,  più  che  bene  , 
»  nondimeno  il  Gran  Conseglio  terminò,  che 
»  il  Zilioli  fosse  benissimo  eletto,  et  il  Sec- 
»  chi  privato,  et  la  ballottatione  fu  a  questo 
»  modo:  Per  il  Zilioli  num.  6,  per  il  Secchi 
»  num.  3.  non  sincere  —  »  ss  Galeazzo  Secco 
notajo  rogava  dal  1538  al  4601  ,  siccome 
apparisce  dagli  atti  dell’Archivio  notarile  — 

Un  Pietro  Secco  veneziano  che  fu  cano¬ 
nico  di  Treviso  ha  la  seguente  onoraria  iscri¬ 
zione  che  lessi  al  muro  nel  cortile  o  chio¬ 
stro  del  duomo  di  quella  città.  Negli  alberi 
nostri  apparisce  figliuolo  di  Gianfrancesco 
che  del  4576  era  segretario  di  Pregadi  q. 
Pietro  q.  Giannantonio  : 

PETRO  SICCO  VENETO  IOAN  .  FRANO.5 
SERMI  |  SENATVS  A  SECRET1S  FILIO  |  C. 
PROTON  |  A  PLICO  CAN.°  TARV.°  ABBATI 
VICARIO  PRIMVM  \  CAPITVLARI  MOX  EPI¬ 
SCOPALI  INTEGER.0  |  DOCTRINA  ET  PIE- 
TATE  PRAECLARO  ]  QVI  EX  DEVOTIONE 
SACELLVM  HOC  |  (di  San  Prosdocimo)  IN- 
STAVRAVIT,  VTQVE  IN  EO  QVOTIDIE  MIS- 
SAM  |  CELEBRET  SACERDOS  PER  CANO- 
NICOS  |  ELIGENDVS  MVNIFICE  DOTAVIT 1 
GRATI  ERGO  (  JACOBVS  ANT.3  CLAVEN- 
NA  BELLVNEN  .  SACR.  |  THEOL.  D.  PRO¬ 
TONOTA.»3  APOSTOLICVS  (  DECANVS  ET 
CANONICI  CAPITVLVM  |  14VJVS  BASILl- 

CAE  1  B .  M.  P.  P.  [  ANNO  DOMINI  MDCXLVI. 

Di  altri  di  questo  cognome  faceva  men¬ 
zione  nel  secolo  XV.  il  nostro  Marino  Sa- 
nuto  nella  guerra  di  Ferrara  a.  4482.  1484, 


di  Carlo  che  nella  giostra  eseguita  sulla  Piazza 
di  S.  Marco  nel  febbrajo  4484  (M.  V.)  cioè 
4485,  fu  uno  de’trentasei  giocatori  s=  Fran¬ 
cesco  cognato  del  marchese  di  Mantova,  con¬ 
dottiero  d’una  squadra,  trovavasi  in  Asola 
di  Bresciana,  quando  furono  pubblicati  i  ri¬ 
belli  che  avevan  data  quella  Rocca  al  duca 
di  Calabria  =  Niccolò  condottiero  di  cavalli 
fu  posto  a  custodia  di  Ravenna  ed  è  chia¬ 
mato  forte  e  valoroso  ss  Fermo  padrone  di 
un  castello  del  duca  di  Milano,  chiamato 
Calze,  fu  preso  da’  nostri  insieme  col  ca¬ 
stello  e  con  quaranta  uomini  d’arme  ec.  c 
(Vedi  Sanuto.  Guerra  di  Ferrara.  Venezia 
4820.  4.  )  =  Tutti  questi  io  li  credo  della 
famiglia  Secco  bresciana  della  quale  ci  fu  Ni¬ 
colò  Seceo  del  secolo  XVI  letterato,  scrittore 
di  versi  latini,  e  di  italiane  commedie,  già 
registrato  dall’abate  Girolamo  Ghilini  nel  Vo¬ 
lume  I.  a  p.  474.  175  del  Teatro  d' huomini 
letterati  ;  dalì’Allacci  nella  Drammaturgia,  e 
dal  Peroni  nel  Voi.  III.  p.  214  della  Biblio¬ 
teca  bresciana.  Nella  Libreria  di  San  Marco, 
nel  Codice  miscellaneo  (era  già  di  Apostolo 
Zeno)  num.  LXI1,  classe  XI,  alla  carta  2211 
si  trova  di  carattere  del  secolo  XVI  :  De  ori¬ 
gine  pilae  majoris  et  cinguli  mililaris  quo  fin- 
mina  superantur ,  Nicolai  Sic  ci  praefecti  Ju- 
sticiae  Mediolanen.  Carmen  ad  ili.  et  B,m.  epì - 
scopum  Atreùatensem  supremum  a  Cons.  Caes , 
Mojestatzs.  Comincia  :  Ille  tuus  putrii  qui  prò 
te  ad  finmina  Lamòri  ....  E  composto  di 
esametri  436,  ed  è  ricordato  dal  Peroni  a 
p.  212  (ove  per  errore  si  legge  singuli  an¬ 
ziché  cinguli)  come  stampato  a  Venezia  nel 
4551  e  a  Milano  nel  1555  =  Nella  stessa 
Marciana  in  un  codice  del  secolo  XVI.  nu¬ 
mero  CXIII.  classe  IX.  intitolato  Rime  bur¬ 
lesche  di  diversi  celebri  autori  del  secoloSN I, 
sta  a  p.  107  tergo  del  signor  Nicolò  Secco 
a  uno  amico  un  capitolo  che  comincia  : 

»  Voi  mi  svegliate  pur  perch'io  mi  coleo 
»  Et  nel  calle  d’honor  pigro  m'arresio 
»  Come  fa  a  mezzo  dì  stracco  bifolco. 

Questo  codice  era  posseduto  dall’ ab.  Ja¬ 
copo  Morelli.  Il  Peroni  non  nota  questo  ca¬ 
pitolo,  e  nemmeno  Filippo  Argelali  nella  Bi¬ 
blioteca  degli  Scrittori  milanesi  (  Ivi  1745. 
a  pag.  2158-2159-2460  ),  ove  parla  degli 
esteri,  che  in  qualche  modo  spettano  a’  Mi¬ 
lanesi,  come  fu  il  bresciano  Nicolò  Secco 
che  fu  colà  capitano  di  giustizia 
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Del  ramo,  che  come  si  è  dello,  Irapian- 
tossi  in  Padova  pare  uscito  quell’  Orazio 
Secco  conte  che  fu  uno  degli  eroi  combat¬ 
tenti  nel  -1686  contra  i  Turchi  all’assedio 
di  Vienna,,  e  che  ha  magnifico  monumento 
nella  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova  (Gon- 
zati.  II.  p.  312.  313)=;  E  pur  padovano  io 
crederei  quel  conte  Ogniben  Secco  che  ha  un 
Sonetto  in  laude  di  una  pittura  di  Carlo  Ma¬ 
rati  rappresentante  la  Primavera  già  posse¬ 
duta  dal  veneto  patrizio  Nicolò  Michiel  (Fio¬ 
ri  ec.  Venezia  1685.  8.  pag.  68. 

Anche  in  Serravalle  c'era  un  tal  cognome*. 
E  Giangiuseppe  Liruti  nel  Volume  II.  p.  501 
e  nel  Volume  IV.  pag.  501.  502.  parla  di 
Giovanni  Secco  jureconsullo  del  secolo  XVI, 
parente  di  Francesco  Robortello,  discepolo 
di  Marcantonio  Flaminio  ec. 

Finalmente  veggo  essere  stata  anche  a 
Crema  questa  famiglia,  avendo  io  autentico 
nel  Codice  miscellaneo  CLXXX ,  il  diploma 
di  dottorato  in  utroque  rilasciato  a  Galeazzo 
Secco  da  Crema  figliuolo  di  Giamantonio  dalla 
Università  di  Padova  in  data  29  giugno  1563, 
con  firma  originale  di  Girolamo  Vieimo  ve¬ 
scovo  (  Membranaceo  con  iniziali  elegante¬ 
mente  miniate).  Combinandosi  nomi  di  padre 
e  di  figliuolo  simili  a  quelli  della  famiglia 
veneziana  direi  che  questo  laureato  era  di 
origine  pur  veneziana. 

99.  bis. 

IACOBO  LAVREDANO  AVO  MARIAE  EJVS 
VXORI  ET  MARIAE  MATRI  CARISS  .  SIBI 
ET  SVIS  ZACHARIÀS  PRIOLVS  V  .  P  . 
ANNO  SALVT1S  M  :  D  .  IV  .  DIE  PRIMA 
MARTI I  . 

Questa  lapide,  che  io  non  vidi,  era  ap¬ 
piedi  de’  gradini  della  Cappella  maggiore. 
La  notizia  m’  è  data  dal  genealogista  Friuli, 
il  quale  scrive:  » 


ZACCARIA  PRIVLÌ  q.  Leonardo,  q.  Zac¬ 
caria  q.  Zuanne  procurato!*,  nacque  nel  4476. 
Era  della  contrada  di  San  Stae  (Eustachio) 
appresso  il  traghetto  (4).  Si  maritò  dcl  l496 
in  Isabelta  LOREDAN  figliuola  del  doge  Leo¬ 
nardo.  Ebbe  con  lei  Leonardo  e  Zuanne.  Ma 
morta  la  predetta  sua  prima  moglie  si  ri¬ 
maritò  nel  4  522  in  Alda  Thicne  (2)  del  conte 
Bernardo  di  Vicenza  relitta  di  Francesco 
Borromeo  di  Padova  =  Rimase  nel  4495  Av¬ 
vocato  del  Proprio  =  nel  4  54  5  alla  Camera 
d’  Imprestili  con  offerta  di  cinquecento  du¬ 
cati  =;  nel  4537  fu  nominalo  alla  Procuratia 
de  Citra,  ma  non  fu  ballottato  per  non  avere 
offerto  =  Era  ricco  assai,  e  fabbricò  in  Pa¬ 
dova  la  casa  che  possedono  ancora  (cioè 
circa  il  4  616)  i  suoi  discendenti  a  piedi  del 
portone  della  Saracinesca.  Mori  del  4541.  30 
gennaro  e  fu  sepolto  in  S.  Job  in  un'  arca 
posta  a  piedi  delli  scalini  della  Cappella  mag¬ 
giore  ordinata  da  lui,  che  si  vede  con  un’ 
arma  Priula  che  ha  nel  corpo  un’  altra  da 
Ca  LOREDAN,  e  questa  iscrizione  di  sopra 
=;  Andò  del  4509  alla  difesa  di  Padova  con 
trenta  uomini  a  sue  spese  in  compagnia  delli 
figliuoli  del  doge  suoi  cognati  »  =:  Questo 
ZACCARIA  quindi  pone  la  tomba  a  IACOPO 
LOREDAN  detto  Pana  figlio  di  Francesco 
detto  Denton  q.  Paolo  ;  il  quale  JACOPO  nel 
4446  marito  di  MARIA  Pasqualigo  di  Paolo 
q.  Zuanne  procreò  una  MARIA  LOREDAN 
che  sposata  nel  4475  in  Leonardo  PR.IVL1 
q.  Zaccaria  q.  Zuanne  procurator  fu  madre 
di  esso  ZACCARIA  PRIVLI. 

In  questa  chiesa  fu  pure  sepolto  senza  epi¬ 
grafe  un’altro  illustre  PRIVLI,  la  cui  notizia 
è  quale  segue,  tratta  dal  suaccennato  ge¬ 
nealogista  della  Casa. 

«  Alvise  Friuli  procurator  q.  Zuanne  q. 
ZACCAPiIA  (cui  spetta  la  epigrafe  suddetta) 
q.  Leonardo  (3),  fu  chiamato  alla  fonte  Alvise 
e  Marchiò.  Nacque  4539.  8  agosto,  ed  attesa 
in  sua  gioventù  più  alle  mercanzie  che  ai 
stndii  o  a’  brogli,  onde  riuscì  in  ogni  pro¬ 


fi)  Erano  questi  PRIVLI  furnomati  BRVOLONGHl  dalla  voce  veneziana  BRVO  che  vuol  dire 
BRODO;  quindi  BRVOLONGO,  brodo  in  cui  è  soverchia  l’acqua.  Vedi  il  Dizionario  delBoerio  tanto 
alla  voce  BRVO,  quanto  alla  voce  ANDAR  A  BRVOLONGO. 

(2)  Le  genealogie  Barbaro  dicono  in  Margarita  Thiene  relitta  di  Francesco  Buzzacarini.  Ma  il 
nome  era  Alda.  Vedi  la  Tavola  XII.  della  famiglia  Thiene,  stampata  dal  Litta  fuori  della  Raccolta. 
Il  Litta  segna  il  primo  matrimonio  di  Alda  con  Francesco  Borromeo  fatto  uccidere  da’ Veneziani  nel 
4509  a’  quali  era  stato  nemico  nella  lega  di  Cambrny  :  ma  non  segna  il  secondo  matrimonio  col  Priuli. 

(3)  Tresportatisi  alcuni  individui  di  questa  casa  a  San  Polo,  fu  detta  PRIVLI  GRAN  CAN,  del 
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fessione  così  singolare  che  adoperato  dalla 
Repubblica  nei  primi  carichi  si  fece  cono¬ 
scere  non  meno  gentiluomo  di  prudenza  e 
deslerità  singolare,  che  senator  valoroso  ed 
intelligente.  Rimase  a  Consiglio  la  seconda 
prova  del  4  560,  essendo  egli  allora  in  So- 
ria;  e  ritornato  alla  patria  ottenne  con  tanta 
facilità  e  felicità  gli  onori,  che  si  può  dire 
che  uno  non  aspettasse  il  fine  dell’altro.  Fra 
questi  noterò,  che  fu  del  Cons.  di  X  e  Sa¬ 
vio  del  Consiglio  ss  Del  1583  fu  Depositario 
al  Banco  Dolfin  ch’era  fallito,  pronto  ad  udi¬ 
re  e  suffragare  quelli,  che  pretendevano  es¬ 
sere  creditori,  de'  residui  di  detto  Banco  sr 
Del  4587  sopra  il  Banco  Pisani  e  Tiepolo 
pur  già  fallito  io  quel  medesimo  anno  ss 
L’anno  1594  nel  Friuli  andò  per  rivedere 
li  bisogni  della  fortezza  di  Palma  che  allora 
si  fabbricava  (1)  ;  e  vi  fu  destinato  come 
Provveditore  generale  nel  1598  a’ 30  marzo; 
nel  qual  carico  prima  che  andasse  fu  eletto 
bailo  a  Costantinopoli  a’  24  di  agosto  :  ma 
essendo  per  la  precedente  elezione  di  Palma 
tagliata  dal  Senato  la  posteriore  di  Costan¬ 
tinopoli  (2)  rimase  Generale  colà  ;=  Del  1600 
a’  42  di  marzo  fu  eletto  a  consigliere  di 
Venezia  nel  sestiere  di  Dorsoduro,  nel  qual 
carico  entrò  al  primo  del  giugno  susseguen¬ 
te.  Del  1600  (1601)  a’  16  gennaro  uno  dei 
Provveditori  per  la  riparazione  dei  lidi  rotti 
dalla  escrescenza  grande  delle  acque  di  quel¬ 
l’anno  (3).  Nel  1602  a’ 22  settembre  spedito 
Provveditor  generale  al  governo  di  Candia; 
e  prima  che  di  là  partisse  ebbe  la  dignità 
di  procuratore  di  S.  Marco  nel  25  novem¬ 
bre  dell’anno  stesso  1602  (4).  Riformatore 
dello  studio  di  Padova  nel  1604  e  in  quél- 
ranno  medesimo  Provveditore  in  Zecca,  alla 
quale  con  la  molta  sua  intelligenza  di  quella 
materia  fece  di  quei  benefieii  che  maggiori 
non  si  sariano  potuti  aspettare  da  alcuno. 
Morto  il  doge  Grimani  nel  1605  portossi  in 
domanda  di  doge,  ed  entrato  nel  conclave 
con  voti  quattordici  colla  concorrenza  delli 
procuratori  Donà  e  Memmo,  che  furono  po¬ 
scia  ambidue  dogi,  vedendo  per  prova  di 
venlidue  scruttinii  la  difficoltà  della  elezio¬ 


ne,  per  non  protrarla  più  lungamente  a  pre¬ 
giudizio  delle  cose  pubbliche,  abbandonato 
il  proprio  interesse  lasciò  che  il  dogado  ad 
altri  venisse  conferito;  ma  vi  sarebbe  cer¬ 
tamente  succeduto,  se  la  morte  non  l’a¬ 
vesse  colto  tre  anni  avanti,  cioè  nel  23  mag¬ 
gio  1609  alle  ore  22  nel  giorno  dell’Ascen¬ 
sione  del  Signore,  al  quale  si  può  e  deve 
piamente  credere  sia  appunto  salito  per  la 
ingenuità  e  bontà  de’  costumi  e  per  la  in¬ 
nocenza  della  vita.  E  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Job  nelle  arche  de"  suoi  maggiori  in  loco 
è  sepolcro  assai  umile  e  positivo  rispetto  al 
valore  e  merito  di  un  tanto  soggetto.  » 

100. 

REVE  :  D  ;  IOANNES  IVLIANATVS  ARCHI- 
PRESBITER  FIERI  MANDAVIT  ANNO  DO¬ 
MINI  MDCCXIV  .  OPVS  IOAN  .  ANDR  .  DE 
CASTELLIS  . 

L’ho  letta  sopra  una  delle  campane.  L’ar¬ 
ciprete  di  Adria  GIOVANNI  GIVLIANAT1 
avendo  (per  quanto  credo)  in  questo  ceno¬ 
bio  un  parente  dello  stesso  cognome  GIV* 
LIANATI  fece  fondere  a  sue  spese  questa 
campana  in  Venezia  dall’artefice  GIANNAN- 
DREA  DE  CASTELLI  nel  1714.  E  credo  pa¬ 
rimenti  che  questo  GIOVANNI  GIVLIANATI 
arciprete  sia  lo  stesso  che  insieme  con  An¬ 
tonio  suo  fratello  e  Francesco  suo  nipote 
ha  fatto  a  spese  sue  e  de’  fratelli  stampare 
in  Venezia  per  Jacopo  Valvasense  nel  1707 
lo  Statuto  di  Adria:  Jus  Municipale  Adriae 
ex  S.  C.  nunc  priinum  editum  eq.  con  dedi¬ 
cazione  al  patrizio  Pietro  Foscari  (  fol.  di 
pag.  164)  ss  Avevamo  pur  allora  in  Santa 
Maria  Formosa  un  prete  dello  stesso  cogno¬ 
me  GIVLIANATI  fratello  del  suddetto  frate. 
Del  resto  la  famiglia  GIVLIANATI  è  frolle 
nobili  Adriesi  nei  fondi  della  quale,  e  pro¬ 
priamente  di  Domenico  q.  Francesco  Giu- 
lianati,  fino  dall’ottobre  4 7 55  si  è  scoperto 
un  pezzo  di  musaico,  che  venne  pubblicato 
colF  incisione.  Anche  il  nobile  Francesco  De 


ramo  della  quale  fu  ultimo  Federico  Priuli  morto  nel  1815  a  Santa  Maria  Zobenigo  —  Di  questo 
ramo  fu  Jjorenzo  Priuli  patriarca  e  cardinale  morto  1599,  del  quale  parleremo  altrove. 

(1)  Palladio.  Voi.  II.  pag.  233. 

(2)  Libro  Ambasciatori.  (3)  Zendrini.  II.  4.  (4)  Coronelli  pag.  106. 
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Lardi  a  p.  70.  della  sua  operetta  :  Indica¬ 
zioni  Storico- Archeologico- Artìstiche  utili  ad 
un  forestiero  in  Adria  (Venezia.  Grimaldo 
1851.  8.  fig.  )  ricorda  esistere  in  un  fondo 
del  nobile  Giovanni  Giulianati,  pochi  piedi 
sotterra,  alcuni  strali  quadrati  di  pietra  la¬ 
vorata  a  mosaici  di  differente  disegno. 


101. 

REFVSA  FVIT  SVB  REGIMINE  R  .  P  .  AN- 
DREAE  DE  VENETYS  GVSTODIS  ANNO 
DOMINI  MDCG  XL  II  .  A  PRIMO  SABAV- 
DIAE  ET  SARDINIAE  ORATORE  EXCELL. 
D  .  D  .  FRANCISCO  MARGHIONE  MVSSIO 
ADIVVANTE  .  OPVS  IOAN  .  ANDR  .  DE  CA- 
STELLIS  . 

Anche  questa  epigrafe  ho  Ietta  su  altra 
delle  campane. 

FRANCESCO  MOSSI  è  quegli  cui  spetta 
la  inscrizione  alnum,  10;  e  la  voce  PRIMO 
trova  la  sua  spiegazione  nella  illustrazione 
relativa.  Ho  osservato  che  questa  epigrafe 
non  apparisce  fusa  colla  campana,  ma  inta¬ 
gliata  sul  bronzo  con  rozzissimi  caratteri  ; 
probabilmente  per  far  cosa  grata  al  MOSSI 
che  avrà  sollevato  in  parte  i  Minori  Osser¬ 
vati  dalla  spesa. 

Nel  proeesso  num.  II.  leggo:  Del  4692 
p.*  luglio.  Scrittura  del  P.  Ilario  da  Venezia 
guardiano  del  monastero  di  S.  Giobbe  con 
domino  Antonio  Trabucco  campaner  al  segno 
di  S.  Antonio  di  Padova  per  gettar  una  cam¬ 
pana 'zi 'Sci  processo  num.  LX.  leggo:  Una 
campana  da  libbre  mille  circa  fu  gettata  da 
Antonio  Trabucco  campanaro  in  calle  de’ Fa¬ 
rri  al  segno  di  S.  Antonio,  giusta  contratto 
co’  frati  adi  25  maggio  4692  ss  Adi  22  aprile 
1693  altra  campana  fu  gettata  di  nuovo  dallo 
stesso  Trabucco  come  dalle  dette  scritture. 


ORBE. 

102. 

ALOYSIO  CORNELIO  ALOYSY  POSTHVMO 
F  |  QVEM  |  PRVDENS  DEXTERITAS.  CLA¬ 
RIS  SIMV  PATRIAE  !  VITAE  INTEGRITAS  . 
CARISSIMA  AMICIS  |  MORA  SVAVITAS  . 
GRATISSIMA  BARBARIS  j  REDD1DERVNT  ) 
INTER  SYRIOS,  AEGIPTIOS,  QVIBV8  PRAE- 
FV1T  ...  |  SEMPER  PLACIDVS  |  PALESTI- 
NAE  BYZANTIO  ITINERIBVS  VARYS  .... 
RVM  DVM  |  INTER  SENATORES  ELEC. .  .  . 
PATRIA  [  AD  PATRIAM  VERAM  EVOLAVIT 
IMMATVRVS  |  COELO  DIGNVS  J  DOMI  FQ- 
RISQ  :  SPECTATVS  |  AMICOR  .  LACRIS  ET 

DESIDER  .  .  .  SOCIETAS  J  QVOD  RA _ f 

BARTOLOMAEVS  MOERENS  FRI  | 
BENEMERITI  POSVIT  . 

Non  ho  potuto  vedere  tale  iscrizione  se 
non  se  nell’ottobre  1826,  perchè  per  l’ ad¬ 
dietro  era  coperta  di  tavole.  Il  marmo  è 
rozzo,  rozze  le  lettere,  ed  è  corrosa,  e 
senza  epoca.  Sta  nell’andito  tra  la  sagrestia 
e  il  muro  del  coro,  sotto  una  volta  o  cap¬ 
pellina.  Lo  stile  e  i  caratteri  me  la  fanno 
credere  del  secolo  XVII. 

ALVISE  CORNER  figlio  di  ALVISE  q. 
Carlo  (4),  nato  4591  nell’anno  stesso  in  cui 
mori  ALVISE  suo  padre  cioè  1591,  fu  prov¬ 
veditore  a  Segna,  e  del  1625  a’ 25  luglio 
fu  eletto  console  in  Alessandria.  Così  dal 
libro  Reggimenti.  L’ iscrizione  poi  ci  dice 
de'  suoi  viaggi.  BORTOLO  suo  fratello  del 
4646  militava  capitano  delle  galeazze  con¬ 
tro  i  Turchi. 

Ma  se  intorno  a  questo  nulla  di  più  posso 
dire,  dirò  in  breve  del  celebre  LVIGf,  o 
ALVISE  CORNARO,  aggiungendo  qualche 
cosa  sconosciuta  a  chf  mi  precedette. 

Luigi  Cornaro  soprannominato  Vita  Sobria 
era  figliuolo  di  Antonio  q.  Jacopo  q.  Ri¬ 


ti)  Questo  Carlo  era  poeta.  Nel  libro  :  De  iudicio  universali  futuro ,  et  de  antichristo  ac  de  bello 
spirituali  B.  Joanne  a  Capistrano  authore.  Venetiis  Deuchinus.  1578.  12.,  dietro  il  frontispicio  si 
legge  :  Aloysii  Cornelii  Caroli  filii  patritii  veneti  Epigramma ,  e  sono  quattro  distici  in  lode  dell'O¬ 
pera.  Avvi  la  vita  del  Capistrano  tratta  dalle  testimonianze  di  Pio  II,  del  Biondo  ee. 
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go  (i).  Nacque  in  Venezia,  probabilmente 
nell'anno  -1467  (2);  ma  in  Padova  passò  la 
maggior  parie  della  sua  vita.  In  quella  città 
ebbe  i  rudimenti  delle  letterarie  discipline, 
ma  per  sua  stessa  confessione,  occupò  piut¬ 
tosto  il  tempo  nella  crapula,  che  negli  stu¬ 
di.  Giunto  poi  agli  anni  trcnlacinque,  e  fatto 
più  maturo  di  senno  diessi  a  cultivare  le 


arti  belle,  e  massimamente  l’architettura.  In¬ 
contrata  amicizia  col  veronese  Giammaria 
Falconetto,  pittore  ed  architetto  di  faina,  ne 
fu  il  mecenate,  lo  ricoverò  in  casa  sua,  e 
con  esso  audossene  a  Roma,  dalla  quale  città 
tornato  in  Padova  fece  costruire  una  ma¬ 
gnifica  Loggia  (3)  e  ornolla  di  pitture,  sta¬ 
tue,  e  quadri  tolti  dai  disegni  di  Rafaello, 


(1)  Circa  la  paternità  di  Luigi  vedi  diversità  in  una  delia  Note  a  p.  690.  Chi  fosse  poi  sua  madre 
non  risulta  nè  da!  libro  nozze,  nè  dagli  alberi  genealogici;  la  qual  cosa  fece  credere  a  taluni  (vedi 
Papadopoli  nelle  Testimonianze  )  che  il  nostro  Luigi  Cornavo  non  fosse  nato  di  legittimo  matrimo¬ 
nio.  È  certo  però  che  per  colpa  de’  suoi  antenati,  Luigi  avea  perduta  la  nobiltà.  Infatti  nelle  genea¬ 
logie  di  Marco  Barbaro  (riportate  da  Apostolo  Zeno,  ove  ricorda  it  Cornaro  a  pag.  345  346.  Volu¬ 
me  IL  Bibliot.  Fontanini  )  si  legge,  in  sostanza,  che  Rigo  Cornaro  figliuolo  di  Marco  doge  (1365) 
commise  un  omicidio,  per  Io  quale  venne  sbandito  da  Venezia,  e  privato  della  Nobiltà;  che  passato 
Rigo  in  varii  luoghi,  dopo  qualche  anno  si  ridusse  in  Padova,  dove  per  maggior  cautela,  mutato 
nome  e  casato  fecesi  chiamare  Antonio  Righi  o  Antonio  di  Rigo ,  e  vi  prese  moglie  Agnesina  dal 
Legname,  o  de  Lignamine  ;  che  da  questo  matrimonio  nacque  Jacopo  de  Righi,  ovvero  dal  Legname ; 
che  da  Jacopo  vennero  due  figliuoli,  cioè  Luigi  (che  lo  Zeno  chiama  I)  ed  Antonio ;  che  questo  Lui¬ 
gi  I.  nel  4490  avea  prodotto  all’Avvogaria  autentiche  prove  d’ esser  legittimo  discendente  da  Rigo 
Cornavo  figliuolo  del  doge  Marco,  e  perciò  il  suo  nome  fu  descritto  nel  libro  d’oro,  passando  la  gra¬ 
zia  anche  nei  suoi  legittimi  discendenti  (*)  ;  che  da  Antonio  venne  Luigi  (detto  II.  dallo  Zeno  )  eh’  è 
l’autore  della  Vita  Sobria  del  quale  parliamo,  e  al  quale,  sull’ esempio  dello  zio  Luigi  I.  fu  facile 
ottenere  il  fregio  della  veneta  Nobiltà  (**). 

(*)  Non  fu  fedele. Apostolo  Zeno  a  quanto  dicono  le  genealogie  del  Barbaro  che  tengo  anch’io  in 
copia  esattissima.  E  vero  che  del  1490.  Luigi  I.  voleva  col  mezzo  de’  parenti  di  casa  Corner  e 
di  altri  testimonii  provare  la  sua  legittima  discendenza  da  Rigo  figliuolo  del  doge  Marco;  ma  è  vero 
altresì  che  non  furono  mai  esaminati  li  testimoni,  e  fu  fama  che  messer  Zorzi  Corner  fratello  della 
Regina  li  fisse  contrario.  Morì  poi  esso  Luigi  /  del  1492  adì  9  ottobrio,  et  i  suoi  discendenti  ri¬ 
masero  del  popolo  (cioè  non  iscritti  nei  libro  d  oro  nè  atti  al  Maggior  Consiglio). 

(**)  Come  io  abbia  ottenuto,  non  so,  non  avendo  io  veduto  il  processo.  È  certo  che  lo  ottenne,  come 
dalla  lettera  di  lui  allo  Speroni  4542,  della  quale  vedi  alla  pag.  694. 


(2)  Dico  probabilmente,  perchè,  quanto  all’anno  della  sua  nascita,  v’è  diversità  di  opinioni,  diversità 

proveniente  dallo  stesso  Cornaro,  il  quale  in  qualche  sua  operetta  ora  dice  di  avere  una  età  ed  ora 
un'altra,  sebbene  scriva  in  uno  stesso  anno.  Veggasi  per  esempio  il  Trattato  della  Vita  Sobria  im¬ 
presso  del  4558,  ove  a  p.  3  tergo  egli  scrive  di  contare  anni  84,  e  a  p.  22  tergo,  anni  83;  e  veg- 
gasi  la  lettera  a  Daniele  Barbaro  impressa  nello  stesso  anno  4558,  ove  dice  di  avere  anni  94.  ec.  Ma 

però  è  certo  il  mese  e  l’anno  della  morte  del  Cornaro,  cioè  il  maggio  4565.  Ce  ne  assicura  Anton- 

Maria  Graziani  il  quale  nella  Vita  del  cardinale  Gianfrancesco  Commendone  (  p.  47.  223.  edit.  4669), 
dice  di  essere  stato  presente  alla  morte  del  Cornaro  succeduta  nell’anno  stesso  in  cui  fu  eletto  car¬ 
dinale  il  Commendone,  che  fu  nel  MDLXV.  E  ci  assicura  eziandio  che  quando  morì  aveva  98  anni 
( Spirilum  ad  octavum  et  nonagesimum  annum  perduxit).  Quindi  puossi  all’anno  4467  stabilire  la  na¬ 
scita  di  lui,  siccome  fu  già  opinione  di  Apostolo  Zeno  (Voi.  II.  pag.  346.  Bibl.  Fontanini)  Vedi  però 
anche  nella  pag.  692  num.  5.  e  nelle  seguenti  Testimonianze  Lorenzo  Pignoria. 

(3)  Sebastiano  Serlio  nel  libro  VII.  p.  248  e  seg.  delle  Opere  sue,  ediz.  veneta  4584.  4.  diffusa- 

monte  descrive  la  casa  del  Cornaro  in  Padova,  e  ne  dà  i  disegni,  non  senza  lodare  il  padrone  che  si 
dilettava  di  tutte  le  arti  nobili  et  virtù  singulari ,  et  massimamente  dell’  architettura  zz  Ma  più 
esatti  disegni  intagliati  in  rame  ne  diede  Giannantonio  Battisti  delineatore  e  incisore,  in  una  sua  Rac¬ 
colta  d 'Istruzioni  d’architettura  civile  ec.  Venezia  4786.  fol. ,  che  ho  altrove  indicata,  e  che  oggidì 
(1859  novembre)  è  posseduta  dal  valente  architetto  signor  Lorenzo  Urbani.  II  Temanza  alla  pog.  438 
della  Vita  del  Falconetto  ricorda  la  delineazione  di  questa  casa  del  Cornaro  descritta  dal  Serlio,  ma 
dice  che  non  corrisponde  gran  fatto  al  vero  perchè  il  Serlio  fidavasi  ciecamente  di  altri  delineatori  ; 
ma  Io  giustifica  avendo  il  Serlio  messo  in  ordine  questo  VII.  libro  in  tempo  ch’egli  era  in  Francia, 

e  perciò  non  ebbe  il  modo  di  poterne  fare  nuovo  confronto.  Quindi  male  a  proposito,  dico  io,  il  mar- 
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ed  altre  grandiose  fabbriche  col  disegno  del 
Falconetto  in  Codevigo  villa  del  padovano  (1). 
Aveva  il  Cornaro  studiato  assai  sull’  opere 
di  Vitruvio,  di  Leon  Batista  Alberti,  e  di 
Andrea  Palladio,  dal  quale  viene  lodato  sic¬ 
come  inventore  di  nuovi  modi  di  scale  (2) 
Frutto  di  questi  studi  fu  un  Trattato  che 
dettò  intorno  airarchiteltura;  siccome  frutto 
di  altre  sue  occupazioni  fu  P  altro  Trattato 
da  lui  scritto  circa  1J  agricoltura.  E  infatti 
dalle  sue  stesse  lettere  si  sa  ch’egli  intra¬ 
prese  dei  grandi  lavori  pel  prosciugamento 
di  alcune  paludi ,  per  lo  che  fu  utile  in 
tempo  di  carestia  a  molti  poveri  \ i Ilici  -  e 
si  sa  eziandio  eli’  egli  fu  de’  principali  pro- 
movitori  della  cultura  de' Beni  Incititi.  Aman¬ 
tissimo  fu  poi  della  musica  e  protettore  di 


chi  ne  faceva  professione  (3).  Ortensio  Landò 
attesta  che  il  Cornaro  dilettavasi  eziandio 
della  caccia  :  Aluigi  Cornaro  gran  fabricatore 
et  gran  cacciatore ,  et  grand' huomo  pio  (Sette 
Libri  di  Cataloghi.  Venezia.  Giolito.  1552. 
S.vo  a  pag.  255  ).  Ma  più  assai  cuìlivatosi 
nelle  matematiche,  e  nella  idraulica  scrisse 
più  cose  in  tale  materia,  siccome  dall’elenco 
che  sono  per  dare  risulta.  Mercè  una  regola 
di  vita  sorprendente,  la  quale  egli  partico¬ 
larmente  descrive  nel  Trattato  della  Vita 
Sobria,  potè  vivere  fino  a'  novantolto  anni, 
sendo  morto  in  Padova  nel  mese  di  maggio 
del  T  565,  come  ho  detto  nella  annotazione 
precedente  :=  Sua  moglie  fu  Veronica  de’  Si¬ 
gnori  di  Spilimbergo  (4)  dalla  quale  ebbe 
Chiara  Cornaro  unica  figliuola,  maritata  a 


chese  Antonio  Bolognini  Amorini  (p.  29  Elogio  di  Sebastiano  Seri  io.  Bologna  4823.  4.)  rampogna  il 
Temanza  col  dire  che  esso  Temanza  non  rifletté  che  il  Serlio  compose  il  libro  VII.  in  Francia  e 
perciò  lontano  dal  poter  di  nuovo  confrontare  le  idee  da  lui  fatte.  Anche  Giannantonio  Moscioni  a 
pag.  476  della  Guida  per  la  città  di  Padova.  4847.  8.vo  ricordando  la  fabbrica  Giustiniani  al  Santo , 
ch’era  già  posseduta  dalla  famiglia  Cornaro,  loda  l’architetto  Falconetto,  e  Luigi  Cornaro  gran  me¬ 
cenate  di  quell’  artefice,  e  intelligentissimo  di  belle  arti ,  che  volle  erigere  questa  fabbrica,  come 
pure  la  bellissima  Loggia  in  fondo  al  cortile.  Questa  Loggia  incisa  in  rame  dal  Volpato  è  inserita 
nel  fregio  della  gran  pianta  della  città  di  Padova. 

(1)  Il  Battisti,  testé  accennato,  dà  in  una  tavola  di  quell’ Opera  del  4779  intagliato  il  Portone  di 
ordine  ionico  connesso  a  fabbrica  d’ordine  rustico  dell’ arhitetto  Giammaria  Falconetto  fatta  erigere 
nell’anno  4537  nel  Territorio  padovano  in  villa  dì  Codevigo  del  distretto  della  Terra  di  Piove  di 
Sacco  dal  rinomatissimo  messer  Luigi  Cornaro  detto  Vita  Sobria,  ora  della  nobile  famiglia  Fo scari. 
(Lo  stemma  che  sovrasta  al  cancello  di  ferri  ha  l’ insegne  Cornaro  -  Foscari). 

(2)  Andrea  Palladio  (  I  quattro  libri  dell’Architettura.  Venezia.  Franceschi.  4570.  fol.  Hb.  I.  capo  28 
p.  64.)  ricorda  i  due  modi  di  scale  ritrovati  dalla  felice  memoria  del  magnifico  signor  Luigi  Cor¬ 
naro  gentilhuomo  di  eccellente  giud  eio,  come  si  riconosce  dalla  bellissima  Loggia  e  dalle  ornatis¬ 
sime  stanze  fabbricale  da  lui  per  la  sua  habitatione  in  Padova.  L’anonimo  pubblicato  dal  Morelli  a 
p.  40.  44.  registra  in  casa  di  31.  Alvise  Cornaro  in  Padova  le  opere  d’arte  che  teneva,  circa  l’anno 
4540.  ec. 

(3)  A  pag.  68.  delta  Vita  Sobria  (ediz.  veneta  4846.)  dice  l’autore:  Piglio  piacere  essendo  e  ra¬ 
gionando  con  essi  (gli  amici),  e  per  loro  mezzo  cogli  altri  che  vi  sono,  uomini  di  beU'intelletto,  con 
architetti ,  pittori,  scultori,  musici  e  agricoltori  ec.  E  a  pag.  68:  Gli  altri  (suoi  nipoti)  di  maggiore 
età  tengo  ad  un  certo  modo  miei  compagni  e  perchè  hanno  dalla  natura  perfette  voci  li  godo  an¬ 
cora  udendoli  a  cantare  e  sonare  con  diversi  {strumenti ;  anzi  io  medesimo  canto  seco ,  perchè  ho 
miglior  voce  e  più  chiara  e  più  sonora  che  io  avessi  giammai  (aveva  circa  84  anni)  m  A  pag.  435. 
Ho  con  lo  mio  giovato  alli  letterati,  alli  scultori,  alli  musici,  alli  architetti ,  alti  pittori ,  alli  scul¬ 
tori  e  simili ....  ho  speso  molte  e  molte  migliaja  di  scudi  in  molte  honorate  fabbriche  .....  A 
pag.  440.  Sapevano  che  io  scriveva  di  mia  mano  otto  ore  al  giorno  Trattati  per  giovare  al  mondo , 
e  molte  altre  ore  passeggiava  e  altre  cantava  ”  E  il  cardinale  Cornaro  scrivendo  a  Luigi  Cornaro 
nel  4554,  diceva  (pag.  452).  Tre  belle  e  degne  opere  composte  da  lei  dell'  architettura,  dell’  agncoU 
hira  e  della  Vita  Sobria  j  li  quali  Trattati  saranno  con ;  desiderio  estremo  aspettati  da  me  ec.  ec. 

(4)  Quando  siasi  ammogliato  il  Cornaro  non  apparisce.  E  certo  però  che  il  suo  matrimonio  non  fu 
registrato  nel  libro  delle  Nozze  patrizie,  e  ciò  mi  fa  conghietturare  che  Luigi  sia  stato  bensì  ricono¬ 
sciuto  come  discendente  dai  Comari  patrizii  veneti,  ma  che  il  suo  nome  non  siasi  mai  registrato  nel 
libro  d’oro\  quindi  che  non  potesse  venire  ammesso  a’ carichi  proprj  soltanto  de’ veneti  patrizii.  E  il 
non  vedere  che  Francesco  Sansovino  lo  indichi  col  P.  come  Patrizio  fra  gli  Scrittori  veneziani  (p.  260 
tergo)  e  che  Pierangelo  Zeno  nella  sua  Memoria  degli  Scrittori  patrizii  (  p.  25.  ediz.  4744  )  lo  ora- 
mise  affatto,  mi  fa  confermare  nella  conghiettura.  Inoltre  lo  stesso  Cornaro  scrivendo  nel  4542  allo 
Speroni  dice  :  Acquistai  dipoi  l’uso  della  Nobiltà  in  la  patria  mia  e  gli  miei  il  quale  dalli  miei  mi 
ero  stato  perduto,  nè  mi  valea  eh’ essi  fossero  stati  gran  senatori  e  principi  ~  Veronica  Spilimbergo 
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Giovanni  Cornalo  di  Fanlin  q.  Girolamo  nella 
quale  s’eslinse  la  linea  del  nostro  Luigi  (l). 
Un  ritratto  del  Cornaro  ad  olio  fu  veduto  dal 
Temanza  (Vite  p.  4  39)  sotto  al  quale  si  leg¬ 
geva  :  Aloysius  Cornelius  a  Vita  Sobria  an. 
aet.  suae  LXXXIX.  vixit  an.  XCVII,  anno  che 
fu  aggiunto  dopo  la  sua  morte.  =  Un  ri¬ 
tratto  intagliato  in  rame  dal  Comirato  premise 
Bartolomeo  Gamba  alla  edizione  de’  Discorsi 
intorno  la  Vita  Sobria  1826  =  Un  ritratto 
è  nella  Iconografia  Italiana.  Voi.  II.  Milano 
1836.  8.vo  col  noine  LVIG1  CORNARO  dal 
ritratto  dipinto  da  Tiziano  inciso  da  F.  Cle¬ 
rici  =  Ma  è  a  preferirsi  a  tutti  quello  che 
trovasi  nel  Volume  I.  della  Galleria  Pitti. 
Firenze  1837.  fol. ,  dipinto  dallo  stesso  Ti¬ 
ziano,  e  intagliato  da  P.  Tramonti.  È  sieduto, 
laddove  gli  altri  due  non  presentano  che  il 
busto.  Ha  stola  al  lato  sinistro,  e  le  mani 
tien  poggiate  l'una  sul  braccio  destro  della 
sedia,  l'altra  sopra  la  sua  coscia  sinistra.  Avvi 
una  brevissima  biografia  del  Cornaro  scritta 
da  Domenico  Bicoli. 

Operette  stampate  di  Luigi  Cornaro. 

\.  Trattato  de  la  Vita  Sobria  del  magnifico 
m.  Luigi  Cornaro  nobile  viuiliano.  In  Padova 
appresso  Gratioso  Perchacino.  MDLVIII.  4.  Ber¬ 
nardino  Tomitano  lo  dedica  in  data  di  Padova 
Xnov.e  1558  a  mons.  Covne\io(Musso)  vescovo 
di  Rilonlo.  Questa  edizione,  eh’ è  la  prima, 


fu  susseguita  da  molte  altre  già  registrale 
da  Bartolommeo  Gamba  a  pag.  18.  t9.  20 
della  ristampa  intitolata  Discorsi  di  Luigi  Cor¬ 
naro  intorno  alla  Vita  Sobria  (Ven.  Alvisopoli 
1816.  in  12.o)  e  a  p.  XIII.  XIV.  XV.  XVL 
della  seconda  ristampa  di  delti  Discorsi  fatta 
dallo  stesso  Gamba  e  nella  medesima  stam¬ 
peria  l’anno  1826.  in  12.°  il  quale  ne  no¬ 
tava  eziandio  le  versioni  in  latino,  francese, 
tedesco,  inglese. 

2.  Compendio  breve  della  Vita  Sobria  del 
magnifico  m.  Alvise  Cornaro  con  molte  cose 
aggiunte  a  vecchi  sopra  modo  utili  e  necessa¬ 
rie.  In  Padova  appresso  Gratioso  Percha¬ 
cino  MDLXI.  8.vo  prima  edizione,  che  fu 
ristampala  altre  volte,  e  dal  Gamba  nelle 
suddette  edizioni  1816-1826. 

3.  Lettera  scritta  dal  magnifico  m.  Alvise 
Cornaro  al  reverendissimo  Barbaro  ( Daniele ) 
palriarcha  eletto  di  Aguileja.  In  Padova  ap¬ 
presso  Gratioso  Perchacino.  MDLXIII.  La  let¬ 
tera  non  ha  data,  ma  è  probabilmente  scritta 
nell’anno  stesso  1563.  Fu  riprodotta  nelle 
anzidetto  ristampe  1816-1826. 

4.  Amorevole  essortatione  del  signor  Luigi 
Cornaro  nella  quale  con  vere  ragioni  per¬ 
suade  ognuno  a  seguire  la  vita  ordinata  e 
sobria  affine  di  pervenire  alla  lunga  etade 
nella  quale  1’  huomo  può  godere  tutte  le  gra- 
tie  et  beni  che  Iddio  per  sua  bontà  a  mortali 
si  degni  concedere,  Padova  appresso  Gra¬ 
noso  Perchacino.  MDLXV.  8.vo  Questa  edi- 


è  ricordata  anche  da  Cornelio  Musso  vescovo  di  Bitonto  in  una  lettera  in  data  1571  diretta  a  Chiara 
Cornaro  figlia  di  Veronica  (Miscellanea  Bettinelli.  Voi.  VII.) 

(1)  Questa  Chiara,  siccome  pia  donna,  avea  intenzione  di  fabbricar  monasteri,  e  lasciar  i  figliuoli 
poveri  et  constringer  le  figliuole  diventar  monache  con  lei.  Ma  il  suaccennato  Musso  le  diceva  chia¬ 
ramente  :  «  Signora  mia  cara  a  ine  non  potrebbe  piacere  giammai,  et  se  non  fusse  che  conosco  il  si- 
»  gnor  Luigi  Cornaro  suo  padre  tanto  tenero  di  lei  .  .  .  che  non  sa  disdirle  cosa  alcuna,  mi  lainen- 
»  tarei  di  lui  pprcliè  a  lui  toccherebbe  di  fare  quest’ufficio  seco  ;  et  con  l’autorità  paterna  comandarle 
<•  che  col  servigio  di  Dio  attendesse  alla  cura  domestica  della  casa  e  de’  figliuoli,  ma  pieno  di  com- 
»  passione  alla  sua  estrema  vecchiezza  ....  io  la  supplico  et  la  scongiuro  .  .  .  che  lasci  questi  pen- 
»  sieri  forse  vani,  forse  superbi  et  ambitiosi,  ma  scandalosi  certo  et  pericolosi  ....  Aduuque  è  uno 
»  opponersj  a  Dio  il  non  voler  che  le  figlie  si  maritino,  e  che  i  figliuoli  rimangano  mendichi  sotto 
»  pretesto  di  fabbricar  monasteri  »  —  La  famiglia  di  quel  Giovanni  Cornaro  marito  di  Chiara  fini 
nello  scorso  secolo  XVIII,  e  passò  la  facoltà  nelle  famiglie  Foscari  e  Loredano,  siccome  notava  il  Te¬ 
manza  (Vite  ec.  pag.  141.  )  — 

Ma  qui  c’  è  un  altro  imbroglio  circa  la  paternità  del  nostro  Luigi  Cornaro.  Il  matrimonio  di 
Chiara  è  bensi  inserito  nelle  autentiche  Nozze  patrizie,  ma  con  queste  parole  :  4537  sier  Zuanne 
Corner  de  ser  Fanti n  dalla  Piscopia  q.  ser  Getolimo  q.  ser  Fanlin ,  in  la  fia  de  ser  Alvise  Cor¬ 
ner  q.  ser  Polo  q.  ser  Alvise,  scrivali  alla  camera  d'Imprestidi-  popolo.  E  in  un  altro  mio  codice 
Nozze  si  legge  :  che  Giovanni  Corner  si  ammogliò  in  la  fia  de  ser  Alvise  Corner  q.  ser  Polo  ditto 
de  Righi  scrivali  -  popolo.  Ora  il  nostro  Luigi  o  Alvise  era  figliuolo  di  Antonio  q.  Jacopo  q.  Rigo, 
non  già  di  Polo  q,  Alvise. 
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zione  ch'è  la  prima  fu  riprodotta  dal  Gamba 
nelle  dette  stampe  del  4816-1826. 

5.  Lettera  di  Alvise  Cornavo  a  messer  Spe¬ 
rone  Speroni.  È  inserita  nelTomoV.  a  p.529 
delle  Opere  dello  Speroni  impresse  in  Pa¬ 
dova  nel  4740.  in  4.°  Ha  la  data  da  Co- 
dovico  2  aprile  4  542 ,  e  fu  ristampata  dal 
Gamba  nelle  edizioni  4816  e  4826  e  ripub¬ 
blicata  dal  Gamba  a  p.  53  delle  Lettere  di 
nobili  veneziani.  Ven.  Alvisopoli.  4829.  8.° 

6.  Aricordo  di  me  Alvise  Cornavo  «  del  modo 
»  che  si  debbe  tenere  accioche  il  fiume  Mu- 
»  sone  con  la  Brenta  vadi  al  mare  per  il 
»  porto  di  Chioza  come  bora  va  per  quello 
»  di  Malamocho  con  tanti  danni.  In  Venelia 
MDLV.  4.  »  (senza  stampatore,  ma  coll’  im¬ 
presa  di  Comin  da  Trino  ). 

7.  Trattato  di  acque  del  magnifico  m.  Al¬ 
vise  Cornavo  nobile  vinitiano.  In  Padova  ap¬ 
presso  Gratioso  Perchacino.  MDLX.  4.°  con 
una  tavola  incisa  in  tegno^  posta  nel  fine 
dell’opuscolo;  tavola  che  manca  in  alcuni 
esemplari.  Questo  Trattato ,  che  io  sappia, 
non  fu  ristampato.  Egli  lo  aveva  scritto  fino 
dal  4551,  e  si  risolse  di  pubblicarlo  soltanto 
nel  4560  (4).  Alcuni  esemplari  di  questa 
edizione  hanno  di  mano  del  secolo  XVI  ag¬ 
giunto  con  colla  un  paragrafo  segnato  nu¬ 
mero  44,  il  quale  sembra  che  o  sia  stato 
omesso  dallo  stampatore,  o  vi  si  sia  aggiunto 
posteriormente  dall’autore  medesimo.  L’esem¬ 
plare  della  Marciana,  e  T  esemplare,  che  io 
tengo,,  hanno  quel  paragrafo  manoscritto. 

8.  Discorso  inedito  di  Alvise  Cornavo.  Ve¬ 
nezia.  Alvisopoli  4842.  8.vo.  Fu  pubblicato 
da  Marco  Tobia  per  le  nozze  Sola-Bon.  Con 
qualche  diversità  e  col  titolo  Discorso  di 
guerra ,  sta  manoscritto  in  un  volume  di  scrit' 
ture  antiche  per  fortificazioni  e  sistemi  mi¬ 
litari s,  che  reca  l'anno  4574  nell’Archivio  ge¬ 
nerale.  Il  Gornaro  in  tale  discorso  dà  pre¬ 
cetti  per  fortificare  le  lagune  a  difesa  della 


città  di  Venezia  coulro  gli  eventuali  attac¬ 
chi  dell’  inimico. 

Operette  manoscritte  di  Luigi  Gornaro. 

1.  Opinioni  del  signor  Alvise  Cornavo  e  di 
Cliristoforo  Sabadino  circa  il  conservar  la  la¬ 
guna.  Goni.  Essendo  opinione  di  tutti  i  Sa¬ 
lii  .  .  .  (Stanno  a  p.  57  e  seg.  del  mio  co¬ 
dice  num.  997.  contenente  varie  opere  del 
Sabbadini;  e  stanno  in  molte  altre  Raccolte, 
e  nell’Archivio  pubblico,  e  nella  Libreria 
Marciana).  Queste  opinioni,  con  poca  diver¬ 
sità  di  parole,  sono  quelle  che  manifestò  nel 
sopraindicato  libro:  Trattato  di  acque  4560. 
Ma  le  risposte  che  fece  a  tali  opinioni  il 
Sabbadini  sono  inedite. 

2.  Lettere  scritte  per  lo  magnifico  Alvise 
Cornavo  a  i  clarissimi  Savii  ordinarii  delle 
acque  da  poi  che  li  fu  mandata  la  copia  del 
presente  libro  (  cioè  del  libro  contenente  le 
suddette  Opinioni)  e  altre  a  Cristoforo  Sab- 
badino.  Queste  lettere  hanno  la  data  di  Pa¬ 
dova  settembre  e  ottobre  4551  :  e  si  leg¬ 
gono  nel  suaccennato  mio  codice,  in  quelli 
dell'Archi\io  e  in  tutti  gli  altri  simili.  Lo 
pubblico  nel  Documento  num.  42. 

5.  Tre  scritture  per  il  magnifico  m.  Alvise 
Cornavo  il  quale  stanzia  a  Padova  che  trat¬ 
tano  molte  cose  in  questa  materia  della  la¬ 
guna ,  prodotte  all’officio  delle  Acque,  I’  ul¬ 
tima  delle  quali  ha  la  data  45  ottobre  4556. 
(Stanno  in  un  altro  mio  codice  ii.°  3006,  e 
ad  esse  segue  una  lunga  risposta  di  Cristo- 
foro  Sabbadino  (2). 

4.  Arricordo  appresentato  nel  eccmo  Colle¬ 
gio  solenne  per  il  magnifico  ms.  Alvise  Cor¬ 
navo  Tanno  4557  et  mandalo  all’officio  con 
ordine  eh' esso  arricordo  si  dovesse  ben  consi¬ 
derar  et  esaminar  essendo  materia  pertinente 
alle  acque  (Sta  nel  detto  mio  codice  3006) 
Com.  Il  grandissimo  Idio  =  Anche  a  que¬ 


ll)  Io  credo  che  il  motivo  perlo  quale  il  Cornaro  non  pubblicava  se  non  nel  1560,  il  suo  Trattato 
di  acque ,  sia  stato  quello  che  del  1551  viveva  ancora  il  suo  forte  oppositore  Cristoforo  Sabbadino,  il 
quale  venuto  a  morte  nell’ anno  medesimo  1560;  non  poteva  più  nuocerlo  colle  contrarie  sue  osser¬ 
vazioni. 

(2)  Da  un  passo  di  questa  Risposta,  eh’  è  dell’  anno  1556,  apparisce  che  il  Sabbadino  allora  avesse 
settant'anni  ;  cosicché  sarebbe  nato  nel  1486,  non  ne!  1489  come  scrive  il  Ravagnan  a  p.  10  dell'E¬ 
logio  di  Cristoforo  Sabbadino  (Venezia  1819.  8.vo).  Il  passo  è  :  Io  sono  per  la  gratia  del  Signor 
Idio  nell' età  delli  anni  70,  e  dalli  undici  fino  al  presente  che  sono  59  anni  posso  dir  con  verità  . . . . 
Il  Sabbadino  fino  agli  undici  anni  domiciliò  in  Venezia,  e  il  restante  a  Chioggia. 
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sta  quarta  ed  ultima  scrittura  del  Cornaro 
succede  nel  codice  la  risposta  del  Sabbadino. 

o.  Lettera  tutta  di  pugno  di  Alvise  Cor¬ 
naro  intitolata  al  di  fuori:  Lettera  che  sensi 
sopra  li  retrati  delti  palliti  che  circondavano 
questi  monti.  Comincia  :  «  Ritrovandomi  in 
»  questi  monti  et  colli  Euganei  con  li  Signori 
»  sopra  li  luoghi  inculti.  »  Questa  lettera 
tutta  autografa  esiste  in  due  foglietti  nel 
mio  Codice  miscellaneo  num.  1610,  ed  es¬ 
sendo  dettata  con  qualche  grazia,  mi  piace 
di  pubblicarla  nel  Documento  num.  42.  ss 
Quanto  alle  operazioni  qui  indicate,  lo  stesso 
Cornaro  ne  aveva  fatta  menzione  a  pag.  05. 
della  Vita  Sobria  (  ediz.  4816)  con  queste 
parole:  «  E  con  grande  mio  piacere  e  contento 
veggio  riuscir  T impresa  tanto  importante  a 
questo  stato  di  ridurre ,  dico,  tanti  luoghi  in¬ 
colli  a  coltura,  quanti  ce  ne  sono ,  e  già  da 
esso  principiata  per  mio  ricordo.  »  E  ne  fece 
posteriormente  menzione  anche  Bernardino 
Zendrini,  sotto  Ranno  4  559-4560,  a  p.  253 
e  seg.  del  Volume  I.  delle  Memorie  storiche 
Padova.  4844.  4.°  “  Devo  però  osservare 
che  dicendo  in  essa  lettera  il  Cornaro,  che 
del  4560  ha  85  anni,  e  sapendosi  che  egli 
morì  del  4565,  risulterebbe  falso,  ch'egli, 
quando  morì,  avesse  98  anni;  ma  ne  avreb¬ 
be  avuti  soli  90  s=  E  d’altra  parte,  avendo 
il  Cornaro  stesso  scritto  al  Barbaro  nel  4558 
sè  contare  anni  91,  verrebbe  a  conclRudersi 
col  Graziani  che  del  1565,  quando  mori,  ave¬ 
va  98  anni.  Vedi  la  nota  num.  2.  a  p.  688. 

0.  Trattato  di  recingere  Venetia  con  muri , 
fianchi  e  bastioni.  (  Autografo  del  Corna¬ 
ro,  che  io  già  vidi  c  copiai  nella  famiglia 
Corner).  Comincia  Havendo  io  dimostrato. 
Essendo  molto  strano  il  progetto,  mi  piace 
di  darlo  per  esteso  nel  Documento  n.°  4  3. 

7.  « Scrittura  di  mano  di  me  Alvise  Cornaro 
»  produla  alto  officio  delie  Aque  a  dimostrare 
»  che  per  beneficio  della  laguna  se  dee  far 
»  capitare  in  cita  per  inezo  di  uno  ponte 
»  canale  sotto  il  suolo  della  brenta  le  aque 
»  delle  pioggiane  del  Piovato  perche  non 
»  portando  terra  sara  a  benefitio  della  la- 


»  guna  e  esso  Piovato  sara  liberato  da  aque» 
(autografo  nel  medesimo  codice  Corner  ). 

8.  Copia  «  della  mia  deposition  che  io 
»  mandai  alli  Signori  alle  Aque  di  settem- 
»  bre  55  sopra  la  mutation  delli  fiumi  del 
»  Trivisano  et  Padovano  et  sopra  le  lagune 
»  et  porti  »  (  autografa  nel  medesimo  codice). 

9.  Scrittura  dell’ottobre  4  541,  che  comin¬ 
cia  :  Essendo  opposto  per  le  M.  V.  (  Magni- 
fìcentie  Vostre)  alli  arzeri  che  ho  fatti  fare 

10  Alvise  Cornaro  per  servare  et  trazere  al- 
gune  paludi  fora.  (E  un  processo  con  atte¬ 
stazioni  di  varii,  e  in  fine  il  Cornaro  dice)  : 
«  Rem  oppono  a  ser  Cristoforo  Sabadino 
»  come  a  persona  che  non  è  perita  in  le 
»  cose  delle  aque  (1)  come  prò  vero  il  quale 
»  ha  dito  che  l’aqua  della  Sora  quando  la 
»  cala  la  va  al  contrario  de  quello  che  la 
»  va,  et  se  ge  saran  altri  che  io  ge  possi 
»  opponere  fra  detto  termine  voglio  poter 
»  opponerge  »  (è  in  copia  del  secolo  XVI, 
nel  suddetto  codice)  =  Sul  proposito  di  que¬ 
sti  argini  vedi  a  p.  206  sotto  l’anno  4540- 
4542  lo  Zendrini  nel  Volume  1.  delle  pre¬ 
citate  Memorie.  11  qual  Zendrini  ricorda  la 
Risposta  data  dal  Sabbadini. 

40.  Scrittura  «  letta  nel  Collegio  de  le 
Aque  adi  7  febraro  64  che  tratta  della  la¬ 
guna  di  rimettere  i  fiumi  in  quella  diChiog- 
gia.  Comincia:  La  vostra  fedelissima  e  tanto 
giovevole  laguna.  (  Stà  nel  detto  codice,  ma 
in  copia  con  giunta  autografa.  Credo  che 
l’anno  4564  sia  a  stile  veneto,  cioè  4565 
a  stile  romano  (2). 

14.  Trattato  del  Cornaro  nell’argomento 
delle  acque  ss  Codice  marciano  CLXXII  clas¬ 
se  IV,  era  già  dell’abate  Jacopo  Morelli,  e 
stà  unito  ad  un  esemplare  del  Trattato  di 
acque  4560.  Quest’esemplare  a  pag.  8  ha  una 
notarella  marginale  di  pugno  del  Cornaro  : 

11  Trattato  però  è  di  aliena  mano,  e  comin¬ 
cia  :  Ritrovandomi  nella  età  di  96  anni  sano 
allegro  e  contento  per  gratia  del  grande  Dio 
e  delta  Vita  Sobria  la  quale  me  ha  conservato 
tutti  gli  sentimenti  in  la  solita  sua  perfectio- 
ne  se  non  li  gambi  che  non  sono  forti  come 


(4)  Il  Cornaro  qui  parla  per  mal  animo  verso  il  Sabbadino,  il  quale  ognun  sa  quanta  perizia  aveva 
nella  materia  delle  aque. 

(2)  Altre  scritture  del  Cornaro  intorno  alla  stessa  materia  delle  aque  esistevano  in  quella  famiglia 
Corner  ;  ma  abbozzi  per  lo  più  o  pensieri,  che  poi  egli  nelle  già  enunciate  operette  ebbe  sviluppati. 
Una  di  esse  che  riguarda  gli  anzidetti  arzeri  è  del  15  luglio  1540. 
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fratino  ....  Finisce  :  Bora  sono  scaricalo  e 
Libero  liavendo  fatto  questo  novo  trattalo  e  con 
lo  offerirmi  alti  miei  Signori  delle  Acque  e 
Incititi  (I)  si  come  mi  off  ero  fin  che  saro 
vivo  et  so  che  li  gioverò  e  magior  contento 
ne  bavero  e  così  la  mia  bella  vita  bavera  fine 
giovando  alla  mia  cara  patria.  Ohche  felice 
fine  sara  il  mio  (2). 

12.  Oratione  in  lingua  rustica  padovana 
al  cardinale  Cornano,  sotto  nome  di  liuzan- 
te.  (  Sta  manoscritta  nel  Codice  XC  della 
classe  XI  della  Marciana  ).  È  già  noto  che 
Angelo  Beolco  padovano  dello  Ruzante  (morto 
nel  4542)  soleva  molto  trattenersi  nella  villa 
di  Codevigo  presso  Luigi  Cornano,  e  che 
sotto  il  nome  di  Ruzante  scrisse  Commedie 
e  Orazioni  in  dialetto  patavino.  È  probabile 
dunque  che  il  Cornano  abbia  voluto  imitar¬ 
lo,  scrivendo  questa  Orazione  in  quel  dia¬ 
letto  (3).  L’Orazione  comincia;  «  Misiere  Se- 
»  gnore  Sgardenale  Revelitisimo  s  E1  vostro 
»  Taratuono  Pauan  fcmene  e  huomeni  e  tuta 
»  la  reuersa  naration  del  Taratuono  tuta 
»  aschansa  fazo ...  È  lunga  di  24  facciate, 
e  termina  imperfettamente  così:  «E  si  tornerò 
»  a  tuore  el  spatafio,  Diruaj  »...  Il  codice  ha 
qualche  nota  di  pugno  dello  stesso  Cornare. 

13.  Commedia  di  Alvise  Cornaro.  È  per¬ 
duta  ;  ma  che  l’avesse  scritta,  l’autore  stesso 
a  p.  44.  della  Vita  Sobria  ediz.  4826,  dice: 
«  Dirò  anco  tal  essere  il  frutto  di  questa 
«  vita  sobria  in  me,  che  in  questa  età  mia 
»  di  anni  oltantatre  (cioè  nel  4  550)  ho  po- 
»  tuto  comporre  uua  piacevolissima  comme- 


»  dia  tutta  piena  di  onesti  risi  e  piacevoli 
»  motti.  » 

44.  Trattato  di  architettura,  Trattato  di 
agricoltura  =  Sono  perduti.  Che  li  avesse 
scritti  si  sa  da  una  lettera  del  cardinale  Al- 
rise  Cornaro  al  nostro  Luigi  Cornaro  da  Ro¬ 
ma  nel  4554,  inserita  nella  Miscellanea  di 
varie  operette -T.  VII.  p.  4  53;  e  dalla  lettera 
di  Giacomo  Alvise  Cornaro  nel  Docum.°  n.°  14. 

4  5.  Lettera  a  Girolamo  Fracastoro.  È  per¬ 
duta  anche  questa.  Con  essa  pregava  il  Fra- 
castoro  a  scrivergli  il  parer  suo  sui  Discorsi 
intorno  alla  Laguna;  come  ragionevolmente 
si  deduce  dalla  risposta  del  Fracastoro,  im¬ 
pressa  nel  4  815  dalla  tipografia  Alvisopoli, 
di  cui  in  seguito. 

46.  Dieciotto  altre  scritture  di  Luigi  Cor¬ 
naro,  tra  minute,  schizzi,  copie,  ricordi  ec. 
per  lo  più  autografi  contengonsi  in  un  co¬ 
dice  della  Libreria  Fosearini  (  Cartaceo  del 
secolo  XVI  e  XVII  numero  LXVII  e  6251, 
esistente  oggidì  nella  Biblioteca  di  Corte  di 
Vienna)  delle  quali  diedemi  particolarizzata 
notizia  l’ illustre  amico  mio  Tommaso  Gai* 
fino  dal  luglio  4844.  Ne  segno  alcune 

a)  Minuta  autografa  di  una  lettera  che 
il  Cornaro  avea  disposto  di  scrivere  ai  prin¬ 
cipi  inviando  loro  in  dono  il  suo  Trattato 
della  Vita  Sobria  :  ma,  come  sta  notato  nel 
rovescio  di  essa,  non  la  mise  in  netto,  e 
non  la  spedì. 

b)  Schizzo  autografo  di  una  lettera 
scritta  a  monsignore  Giuliano  circa  il  fab¬ 
bricare  ed  altro.  Del  maggio  4565. 


(1)  Nella  instituzione  del  Magistrato  de’  Beni  Incititi,  che  fu  del  4556,  ebbe  parte  anche  il  Cornaro, 
siccome  egli  stesso  in  questo  opuscolo  scrive  :  Havendo  io  veduto  che  era  necessario  de  instituire  tale 
offitio  che  non  vi  era,  per  non  mancare  del  debito  mio  già  25  (venticinque)  anni  con  una  scrittura 
dimostrai  che  era  necessario  de  instituirlo  la  quale  letta  nel  Senato  e  considerata  da  quello ,  esso 
deliberò  de  instituire  questo  nuovo  officio  e  perchè  era  officio  de  importanza  la  prima  volta  furono 
eletti  5  (cinque)  procuratori.  Il  Cornaro  dà  in  seguito  alcuni  avvisi  per  raddirizzare  quest’officio  ri¬ 
dotto  in  mali  termini).  Ritenuto  poi,  come  si  è  detto  l’anno  4467  alla  nascita  del  Cornaro,  ne  viene 
che  scriveva  il  presente  Trattato  nel  4563  cioè  nel  96  della  sua  età. 

(2)  Questo  Trattato  fu  comunicato  dal  Morelli  aii’abate  Cristoforo  Tentori  (Notizia  d’opere  di  dise¬ 
gno  -  p.  408)  ;  e  il  Tentori  ne  diede  ragguaglio  a  p.  270  della  sua  Legislazione  Veneziana  sulla  pre¬ 
servazione  della  Laguna  (Venezia  4792.  8.  ).  Ma  errava  nel  ritenere  che  fosse  stato  compilato  quel 
Trattato  dal  Cornaro  nel  4574;  poiché  egli  era  morto  fino  dal  4566;  e  poi  dicendo  egli  stesso  che 
avea  66  anni,  ne  viene  che  scriveva  nel  4564  non  nel  4571. 

(3)  Che  il  Cornaro  fosse  amico  del  Ruzante,  Io  attesta  anche  il  contemporaneo  Gabriele  Giolito,  il 
quale  dedicandogli  la  Piovana  commedia  del  Ruzante,  dice:  il  quale  siccome  più  d’ ogp,’ altro  amò  il 
Ruzante  cosi  di*simili  sue  fatiche  è  fautrice  e  patrona.  Osservo  che  la  data  della  dedicazioni  è  XX 
febraro  MDXLVIII,  e  la  data  della  stampa  è  del  4558  in  Vinegia  appresso  Stefano  di  Alessi  alla 
libreria  del  Cavaletto ,  in  calle  della  Bissa  al  ponte  de  S.  Lio. 
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t?)  Schizzo  di  una  lettera  del  Gornaro 
a  Gian  Paolo  da  Ponte  (1)  in  cui  lo  infor¬ 
ma  dei  grandiosi  lavori  da  lui  praticati  pel 
prosciugamento  di  certe  paludi,  coi  quali 
lavori  egli  giovava  a  più  di  venticinque  mille 
anime  de  quelli  poveri  che  lavorati  con  ba¬ 
dili  perche  essendo  la  carestia  grandissima  già 
da  tre  anni  continui  se  non  liavessero  havuto 
lavorieri  i  loro  figliuoli  sarebbero  morti. 

d)  Schizzo  autografo  d’una  lettera  allo 
stesso  Da  Ponte  sulla  morte  del  suo  gene¬ 
ro  (2)  che  gli  aveva  lasciati  undici  figli  da 
allevare,  e  sostenere,  e  che  tuttavia  non  ha 
potuto  scemare  parte  del  grande  core  mio  nè 
una  sola  particella  della  ragione  che  è  in  me. 
Dal  contesto  emerge  che  aveva  85  anni  quan¬ 
do  scrisse  questa  lettera. 

e)  Schizzo  di  lettera  del  Cornaro  al  Car¬ 
dinal  Sant’Angelo,  a  Roma  19  aprile  1555, 
nella  quale  predice  che  il  nuovo  Papa  sarà 
di  casa  Farnese  (3).  Indi  gli  parla  di  sue 
faccende  domestiche  e  d’un  viaggio  proget¬ 
talo  nel  maggio  di  quell’  anno  per  Vicenza, 
Verona,  Mantova,  e  Ferrara. 

/)  Ricordo  o  consiglio  del  Cornaro  al 
vescovo  Cornelio  a  Roma  sul  modo  d’im¬ 
pedire  le  frequenti  inondazioni  del  Tevere, 
li  Cornaro  ne  propone  il  taglio  di  sopra  da 
Ponte  Molle,  lavoro,  egli  dice,  che  potrà 
costare  un  millione  d’oro. 

g)  Schizzo  autografo  d’una  lettera  del 
Cornaro  al  Cardinal  Sant’Angelo  a  Roma  li 


5  febbrajo  4557  intorno  a  due  belle  ed  im¬ 
portanti  deliberazioni  della  Repubblica  di 
Venezia.  «  L’una  di  mettere  a  coltura  i  luo- 
»  ghi  inculti  i  quali  sono  nelli  suoi  paesi, 
»  et  sono  in  gran  numero,  l’altra  di  conser- 
»  vare  la  sua  laguna  che  la  circonda;  cose 
»  che  si  possono  fare,  ed  arricordate  da  me 
»  in  due  miei  trattati  dell!  dieci  che  ho 
»  scritto  »  (4). 

k)  Schizzo  autografo  d’una  lettera  del 
Cornaro  al  Commendatore  dello  stesso  no¬ 
me  (5)  dimorante  in  Cipro  nella  quale  Io 
esorta  alla  Vita  Sobria. 

i)  Copia  d’una  lunga  lettera  del  Cor¬ 
naro  ad  un  magnifico  m.  Alvise  (6)  nella 
quale  gli  racconta  come  venne  a  fortuna  e 
a  ricuperazione  della  nobiltà  perduta  per 
trascurarla  de’  suoi  maggiori  (7). 

Testimonianze  illustri  circa  Luigi  Cornaro. 

Se  io  avessi  a  notare  tutte  quelle  che  rac¬ 
colsi,  che  sono  oltre  ottanta,  la  cosa  an¬ 
drebbe  molto  a  lungo.  Sceglierò  alcune  sol¬ 
tanto,  che  a  me  parvero  le  più  importanti, 
oltre  le  già  riportate  nell’articolo  presente. 

4.  Lettera  di  Girolamo  Fracasloro  sulle  La. 
gune  di  Venezia  ora  per  la  prima  volta  pub¬ 
blicata  ed  illustrata.  4.  E  diretta  dall’autore 
al  molto  magnifico  m.  Alvise  Cornaro ,  senza 
data,  ma  supponesi  anteriore  al  4549.  Pre¬ 
cede  una  memoria  del  30  novembre  4815, 


(1)  Giampaolo  da  Ponte  non  era  patrizio  veneto.  Era  vicentino,  ingegnere  o  proto  della  repubblica, 
del  quale  vedi  a  p.  41.  42.  de'  Pareri  di  XI  I  architetti  intorno  al  Palazzo  Ducale  dell’abate  Giu¬ 
seppe  C  adorili.  Venezia  4837.  8  vo.  Aggiungo  che  del  4558  il  da  Ponte  era  Guardiano  della  Scuola  di 
S.  Maria  di  Misericordia  come  vi  furono  altri  suoi  ascendenti  ;  e  che  Tiziano  fece  il  suo  ritratto  no¬ 
taio  dal  Ridotti  così  :  Paolo  da  Ponte  a  p.  474.  Voi.  I.  delle  Vite. 

(2)  Cioè  di  Giovanni  Corner  q.  Fantin  dalla  Piscopia.  Questi  aveva  sposata,  come  dissi  di  sopra, 
nel  4537  Chiara  unica  figliuola  del  nostro  Luigi  Cornaro;  e  morì  (giusta  le  genealogie  Barbaro)  del 
1559.  u’ 21  di  ottobre.  Se  così  è,  questa  lettera  deve  averla  scritta  almeno  nell’anno  stesso  4569,  e 
allora  aveva  anni  92,  non  85.  Devo  però  confessare  esserci  qualche  sbaglio  in  queste  epoche. 

(3)  Errò  nella  sua  predizione,  giacché  fu  eletto  Giampietro  Caraffa  napoletano,  il  quale  assunse  i! 
nome  di  Paolo  IP.  È  ad  osservarsi  anche  che  del  49  aprile  4555  era  ancora  vivo  il  papa  (cioè  Mar¬ 
cello  II  )  il  quale  moriva  al  primo  del  maggio  di  quel!  anno;  e  nel  23  maggio  4555  gli  fu  sostituito 
il  Ciraffa.  Il  Cardinal  Sant’Angelo  era  Ranuccio  Farnese. 

(4)  Vedi  Ferro ,  Dizionario.  T.  II.  titolo  Beni  Incititi,  e  la  nota  4.  alla  pag.  693.  ~  Vedi  eziandio 
Zcndrini.  Memorie.  T.  I.  p.  248.  249.  e  il  libretto  :  Sommario  di  tutte  le  leggi  et  Parti  ottenute 
nel  illustrissimo  et  serenissimo  Senato  in  materia  delti  Beni  Incititi.  Penetia.  per  Giovanni  Griffo. 
MDLVIII.  8.vo. 

lo)  Cioè  Alvise  q.  Zuanne  cj.  Zorzi  Corner,  nato  1517,  cavaliere  di  Malta,  arcivescovo  di  Zara  e 
r.oii,  camerlengo  di  Santa  Chiesa,  commendatore  di  Cipro.  Esso  fu  creato  cardinale  da  Giulio  III. 
nel  4551.  Mori  del  4584.  Ad  esso,  prima  che  fosse  cardinale,  Sperone  Speroni  addrizza  due  lettere 
intorno  al  modo  de’ suoi  studi.  (Vedi  Opere  Voi.  I.  314.  II.  486.  III.  430. 

(0)  K  forse  il  precedente.  (7)  Vedi  nella  annotazione  4.  a  pag.  689. 
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dalla  quale  vedesi  essere  stata  impressa  nella 
occasione  che  il  marchese  Giangiacoino  Tri- 
vulzio  fece  una  visita  alla  tipografia  di  Al- 
visopoli  in  Venezia.  Alla  lettera  del  Fraca- 
storo  va  unita  una  dilucidazione  falla  me¬ 
diante  altra  lettera  diretta  all’abate  Daniele 
Francesconi  da  Simone  Stratico  in  data  di 
Milano  4814.  Ambedue  queste  leltere  giace¬ 
vano  manoscritte  nella  Trivulziana  ;  e  l’edi¬ 
tore  Bartolommeo  Gamba  le  pubblicava  nella 
detta  occasione.  È  importante  la  lettera  del 
Fracastoro,  perchè  si  mostra  di  contrario 
avviso  circa  le  teorie  proposte  dal  Cornaro 
per  regolare  le  aque  della  Laguna  Vene¬ 
ziana. 

2.  Discorsi  di  Christoforo  Sabbadino  della 
Laguna  di  Venetia  all'illmo  et  sermo  principe 
DD.  Francesco  Donalo  inclito  duce  et  illma 
Signoria  di  Venetia  ec.  (Codice  cartaceo  del 
secolo  XVI.  in  fol.  appo  di  me  col  num.  997). 
In  quest’opera  del  Sabbadino,  che  trovasi 
già  nelle  principali  Biblioteche  ed  Archivii, 
entrano  quelle  scritture  di  Luigi  Cornaro 
che  ho  di  sopra  tracciate  =  Da  tutte  queste 
sì  del  Sabbadino  che  del  Cornaro,  chiara¬ 
mente  risulta,  come  il  Sabbadino  avea  tro¬ 
vato  un  forte  oppositore  delle  sue  massime 
non  solo,  ma  anche  delle  sue  operazioni. 
Oppugnatore  (dice  il  Ravagnan  nello  elogio 
di  Cristoforo  Sabbadino  (Venezia.  4849.  8.) 
tanto  piii  terribile  quanto  illuminato  al  pari 
di  ogni  ingegnere  de’  più  valenti.  Il  Ravagnan 
non  entra  a  divisare  il  piano  offerto  dal 
Cornaro  in  confronto  di  quello  del  Sabba¬ 
dino,  ma  riflette  che  anche  il  sullodato  Fra- 
castoro,  benché  grande  amico  del  Cornaro, 
non  potè  applaudire  il  progetto  del  Cornaro 
di  cingere  allo  intorno  di  argini  con  profondo 
radente  canale  tutta  la  laguna ,  e  darle  così 
un  riparo  dai  fiumi ,  quale  fu  altra  volta  im¬ 
maginato  e  lo  si  ha  oggidì  dal  mare  coi  tanto 
maravigliasi  murazzi  (p.  36.  37). 

5.  Sperone  Speroni ,  nel  Volume  III.  del- 
l’ opere  sue  impresse  in  Venezia  nel  4740  a 
p.  414  ha  due  Discorsi  per  e  contro  la  So¬ 
brietà  diretti  al  Cornaro,  il  primo  de’  quali 
ha  la  data  di  Roma  22  febb.  4  562,  i  quali 
furono  riprodotti  dal  Gamba  nelle  edizioni 
sopracitate  184  6,  e  4826  =  Lo  stesso  Spe¬ 
roni  ,  ricorda  il  Cornaro  nel  Discorso  sopra 
le  sentenze  a  p.  54 5,  del  Voi.  II,  dicendo: 

Tomo  VI. 
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U  troppo  regolare  il  suo  vivere  alla  usanza 
di  m.  Luigi  Cornaro  debilita  il  corpo  e  lo  fa 
inetto  all'operar  molte  cose  degne  del  bon  cit¬ 
tadino  =  Lo  stesso  Speroni  ha  un’altra  let¬ 
tera  al  Cornaro,  senza  data,  che  comincia  : 
Innanzi  ch’io  risponda  alla  vostra  lettera  et 
di  me  dica  la  verità  permettetemi  ch’io  possa 
dirla  anche  a  voi ,  et  ascoltatela  volentieri. 
Tale  lettera  è  manoscritta  in  copia,  in  quel 
Codice  miscellaneo  della  Biblioteca  di  Corte 
di  -Vienna  di  cui  mi  diede  l’elenco  Tommaso 
Gar,  e  che  ho  qui  indicato  al  numero  4  6. 
de’  mss.  del  Cornaro  =  Essa  non  è  frolle 
stampate  dello  Speroni  Volume  V,  se  ho 
bene  esaminato. 

4.  Lettera  autografa  interessantissima  di 
Mario  Savorgnano  al  Cornaro  in  data  di 
Belgrado  nel  Friuli  8  febbraro  1562  nella 
quale,  dopo  aver  lodato  la  maniera  di  vi¬ 
vere,  e  le  magnificenze  del  Cornaro,  gli  fa 
un  quadro  della  propria  famiglia  e  della  sua 
vita,  e  in  ricambio  dei  Trattali  sulla  Fila 
Sobria ,  gli  manda  i  suoi  Paralleli  delle  azioni 
militari  (Catalogo  mss.  suenunciato  del  Gar  ; 
il  quale  ne  diede  notizia  anche  a  pag.  424 
dell'Archivio  storico  Tom.  V.  ove  de’  Codici 
Foscariniani  )  =  Un’altra  lettera  del  Savor¬ 
gnano  al  Cornaro  in  data  di  Belgrado  4 
gennajo  4563.  sta  a  pag.  459.  463.  del 
T.  VII.  della  sopracitata  Miscellanea  stam¬ 
pala  dal  Bettinelli. 

5.  Francesco  Marcolini  dedica  al  Cornaro 
nel  4544  la  edizione  del  quarto  libro  del- 
Farchitettura  del  Serbo.  La  lettera  del  Mar¬ 
colini  fu  riprodotta  dal  Temanza  a  p.  4  40 
delle  Vite,  e  dal  Morelli  a  p.  4  07  della  No¬ 
tizia  d'opere  di  disegno  =  A  lei  sola ,  dice  il 
Marcolini,  si  conviene  il  nome  di  esecutrice 
di  vera  architettura. 

6.  Pierio  Valeriano  dedica  al  Cornaro  il 
quarantesimo  nono  libro  de’  Geroglifici  (pa¬ 
gina  652.  ediz.  volgare.  Ven.  4625  fol.)  Ho 
pensato ,  egli  dice,  che  questa  eposizione  della 
pietra  e  di  alcune  fabbriche  si  dovesse  a  voi} 
conciossiachè  in  questi  nostri  tempi  nessuno 
abbi  inteso  la  ragione ,  la  bellezza ,  e  la  poli¬ 
tezza  della  fabbrica  meglio  di  voi. 

7.  Giampaolo  da  Ponte ,  del  quale  ho  detto 
poc’anzi,  ha  lettera  manoscritta  diretta  al 
Cornaro  in  data  di  Venezia  9  dicembre  4  559, 
nella  quale  dopo  molti  elogi  sul  suo  modo 
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di  vivere,  ammira  la  sua  imperturbabilità 
d’animo  a  fronte  di  una  grave  perdita  di 
campi  che  avea  fatta  (Catalogo  mss.  Gar). 

8.  Alessandro  Citolini  dedica  il  Diamerone 
di  Valerio  Marcellino  (Venezia.  Giolito.  1564, 
ma  in  alcuni  esemplari  4565.  4.)  al  claris- 
simo  signor  Luigi  Cornero  in  data  di  Vene¬ 
zia  adi  10  luglio  4564.  Comincia:  E ’  par 
quasi  che  la  morie  sbigottita  dal  terrore  di 
quella  acuta  spada  della  sobrietà  che  vi  vede 
in  mano ,  tanto  p  ù  da  voi  si  allontani  quanto 
più  agli  altri  si  avvicina. 

9.  Francesco  Sans ovino  (Venezia  4581. 
p.  260  tergo)  chiama  Aluigi  Cornaro  delitie 
et  ornamento  delta  città  di  Padova  et  mece¬ 
nate  degli  huomini  eccellenti  in  qualsivoglia 
cosa. 

10.  Lorenzo  Pignoria.  Ristretto  della  Vita 
di  Luigi  Cornaro,  mandato  da  lui  a  Nicolò 
Claudio  Peireschio,  nella  quale  gli  significa 
essere  il  Cornaro  morto  in  Padova ,  e  che  vi 
fu  seppellito  il  dì  Vili  maggio  (  poslridie  no- 
uas  maias  )  4566.  (  Gassendi  Petri  de  Vita 
Peireschii  a.  4641  ).  Ma  per  quanto  ho  detto 
nella  nota  prima  a  p,  688.  il  Pignoria  sba¬ 
gliò  nell’epoca,  che  fu  4565  non  4566  .Vedi 
però  qui  sotto  il  nani.  42. 

11.  Uarcovet  Longavilla  (signor  di),  nella 
Storia  delle  persone  che  sono  vissute  molti 
secoli  oc.  (Venezia  4  719.  42.)  a  p.  95.  96. 
97.  98.  ha  un  articolo  intorno  Luigi  Cor¬ 
naro  della  Vita  Sobria ,  ripetendo  ciò  che  ne 
avea  detto  il  De  Thcu  presidente  del  Parla¬ 
mento  di  Farigi.  Vedi  a  p.  278.  Lettere  di 
Uomini  illustri.  Venezia.  Bagìioni  4744.  8. 
ove  di  Nicolò  Claudio  de’  Fabrizii  Peireschio 
c  del  presidente  De  Thou. 

42.  Lettera  di  Giacomo  Alvise  Cornaro  da 
Padova  ultimo  aprile  1566  (  sessantasci  )  a 
un  suo  compadre  dandogli  conto  della  vi- 
ciua  morte  di  Luigi  Cornaro  suo  avo  =  Se¬ 
gue  lettera  lunga  dello  stesso  Giacomo  Alvise 
allo  stesso  suo  compadre,  nella  quale  narra 
gli  ultimi  momenti  del  vecchio  suo  avo,  le 
sue  virtù,  ed  enumera  le  sue  opere  s;  Ben¬ 
ché  questa  seconda  lettera  non  abbia  data , 


è  chiaro  essere  stata  scritta  o  lo  stesso  dì 
8  maggio  4566  in  cui  Luigi  mancò  di  vita, 
o  pochissimo  dopo.  Essendo  importanti  que¬ 
ste  notizie  a  completar  la  vita  del  Cornaro, 
mi  piace  di  pubblicarle  nel  Documento  nu¬ 
mero  14,  sulla  copia  che  esattissima  mene 
diede  il  gentile  ed  illustre  uomo  Enrico  Cor¬ 
nei,  che  la  trasse  dall’autografo  di  Giacomo 
Alvise  esistente  in  quel  Codice  miscellaneo 
della  Biblioteca  di  Corte  di  Vienna  del  quale 
mi  ebbe  dato  ragguaglio  Tommaso  Gar (t). 

lo.  Girolamo  Ghilinì  a  p.  458  del  Tomo  I. 
del  Theatro  d  huomini  letterati  (Venezia  4647) 
ha  un  articolo  sul  Cornaro  dicendolo  mala¬ 
mente  nato  in  Padova ,  chiamandolo  patrizio 
patavino  e  facendolo  morto  del  1557  (così) 
di  anni  96. 

44.  Antonio  Maria  Grazianì  (contempora¬ 
neo  al  Cornaro)  nella  Vita  latina  di  Gian- 
francesco  Commendone  cardinale  (  Parisiis 
1669.  4.)  impiega  tutto  il  quarto  capo  del 
libro  primo  in  parlare  del  Cornaro  e  dello 
sue  virtù  ;  dell’amicizia  co' letterati,  delle 
fabbriche  da  lui  erette,  del  suo  viaggio  a 
Roma  col  Commendone  ec. 

15.  Nicolò  Comneno  Papadopoli  nel  Tomo  li. 
p.  218  dell’  Eistoria  Gymnasii  patavini  (Ve- 
netiis  4729.  Poi.)  ha  un  articolo  intorno  al 
Cornaro  non  senza  errori,  dicendo  per  esem¬ 
pio  non  ex  legitimo  thoro  natus  patavii  circa 
an.  1465  .  .  .  mortalitatem  exuit  patavii  cen¬ 
tenario  major,  au.  4566. 

4  6.  Bernardino  Zendrini  nelle  Memorie  sto¬ 
riche  dello  Stato  antico  e  moderno  delle  La¬ 
gune  di  Venezia  (Padova  4844.  Voi.  II:  in 
4.°)  nel  primo  Volume  a  p.  79.  206.  228. 
ricorda  i  progetti  del  Cornaro,  dicendo  in 
questa  ultima  pagina,  che  «nel  4549  il  Cor- 
»  naro  promulgò  il  pensier  suo  intorno  il 
»  modo  di  render  inalterabile  la  laguna  per 
»  tutti  i  tempi  avvenire,  appoggiando  le  sue 
»  massime  a  varii  fondamenti!  ma  questi  fu- 
•>  rono  gagliardamente  impugnati  partico- 
»  larmente  dai  Sabbadino  che  ogni  propo¬ 
li  sizione  qui  contrastava,  »  E  Cristoforo  Ten- 
tori  a  p.  270.  della  Legislazione  sulla  La¬ 


bi)  Io  non  ho  veduti  gli  originali  di  queste  lettere,  ma  se  è  vera  la  data  4566  (  sessanta  sei  )  è 
chiara  che  il  Cornaro  non  moriva  del  4565,  siccome  sulla  fede  del  Graziani  gli  storici  dicono,  e  io 
stesso  ho  ripetuto,  ma  sì  nel  4566.  A  quale  poi  dei  due  contemporanei  testimonii  Anton  Maria  Gra¬ 
ziani  o  Giacomo  Alvise  Cornaro,  debbo  credersi,  vegga  altri  ;  io  ne  dissi  abbastanza. 
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guna  ec.  (Venezia  4  792.  8.1ìg.)  ricordando 
il  Trattato  inedito,  di  cui  ho  fatto  menzione 
al  num.  11.  delle  Opere  manoscritte,  dice. 

I  suoi  suggerimenti  tuttavia  furono  dal  sa¬ 
piente  discernimento  di  que’  Padri  fortunata¬ 
mente  rigettati. 

17.  Filippo  Argelati  (Biblioteca  dei  Volga¬ 
rizzatori.  Voi.  111.  p.  558)  scriveva:  La  let¬ 
tera  LVIII  di  Seneca  tradotta  dal  magnifico 
ni.  Luigi  Cornero  nob.  veneziano.  Sta  nel  suo 
libro  intitolato  :  Trattato  della  Vita  Sobria. 
In  Padova  per  Grazioso  Percacino.  1558.  4. 

V.  Fontanini ,  Eloquenza  Italiana.  Veneta  edi¬ 
zione  p.  642.  Il  Cornaro  non  tradusse  mai 
r epistola  di  Seneca  LVIII.  L’Argelati  fran- 
tese  le  parole  di  monsignor  Fontanini  (Eloq. 
Italiana  p.  642),  che  sono  :  Il  libro ,  Trattato 
della  Vita  Sobria  fu  ristampato  più  volte  e 
tradotto  in  più  lingue  e  sempre  lodato  da  tutti 
gli  uomini  di  buon  senno  come  dal  Mureto 
la  lettera  LVIII  di  Seneca.  Lo  sbaglio  del- 
TArgelati  fu  ripetuto  dal  Paiioni  ove  di  Se¬ 
neca  IV.  23. 

48.  Marco  Foscarini  (pag.  502.  nota  235 
Letteratura  )  corregge  gli  abbagli  presi  da 
chi  fece  le  giunte  agli  Elogi  del  Thuauo,  re¬ 
lativamente  al  Cornaro,  appoggiando  le  sue 
prove  a  quanto  di  sè  stesso  disse  il  Corna¬ 
ro,  e  quanto  Apostolo  Zeno  nella  Fontani- 
niana.  Egli  però  ritenne  col  Graziani  Fauno 
4  565  alla  morte  del  Cornaro. 

4  9.  Tommaso  Temenza  nella  Vita  di  Giam¬ 
maria  Falconetto  inserita  nelle  Vite  degli 
Architetti  veneziani  (Venezia  4778.  4.)  parla 
con  grande  onore  del  nostro  Cornaro  amico 
di  lutti  quelli  che  professavano  le  arti  belle 
e  quindi  del  Falconetto  (p.  437  e  segg.) 

20.  Jacopo  Morelli  illustrando  la  Notizia 
d'opere  di  disegno  di  un  anonimo  raccolse 
da  chi  lo  precedette  belle  e  succose  infor¬ 
mazioni  intorno  al  Cornaro  a  p.  406  nella 
nota  48. 

21.  Miscellanea  di  varie  operette.  Venezia. 
4740.  4744  -  appresso  Giammaria  Lazzaroni, 
e  presso  Tommaso  Bettinelli  -  Volumi  otto  iu 
8.vo,  del  qual  libro  vedi  a  p.  590  n.°  4432 
del  mio  Saggio  di  Bibliografia  veneziana. 
Ven.  4847  zz  Ora  nei  Volume  settimo  dalla 
pag.  451  alla  4  75  stanno  lettere  di  varii  a 
Luigi  Cornaro,  e  sono  il  Cardinal  Cornaro 
4552;  4554;  4561;  Cornelio  Musso  vescovo 
di  Bilonto  4  556,  il  Cardinal  Gonzaga  4562; 
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Mario  Savorgnano  1563;  Bortolamio  Zacco 
4563;  Paolo  Pino  4564;  Danese  Calanco 
(era  lo  scultore  rinomatissimo)  4  564;  il  Car¬ 
dinal  Commendone  1565;  Giovanni  da  Leze 
cavaliere  e  procuratore  4  565  :=:  Alla  p.  475 
fino  alla  4  92  stanno  altre  quattro  lettere  del 
Musso  a  Chiara  Cornaro  figliuola  del  nostro 
Luigi,  della  quale  si  è  detto  anteriormente. 
Sono  degli  anni  4564,  4571,  e  4573. 

22.  Francesco  Eugenio  Guasco  nella  pre¬ 
fazione  ad  una  ristampa  de’  Discorsi  del  Cor- 
uaro  fatta  in  Lucea  criticava  le  opinioni  del 
Cornaro  intorno  alla  Vita  Sobria ,  dicendo 
che  sono  più  dilettevoli  a  leggere,  che  a 
praticarsi.  11  Gamba  ristampando  il  brano 
relativo  trovava  irrepugnabili  le  ragioni  del 
Guasco. 

23.  Luigi  Romano  (Prospetto  delle  con¬ 
seguenze  derivate  alle  Lagune  di  Venezia  ec. 
Venezia  4815.)  nel  Voi.  1.  p.  386.  387,  trova 
non  adottabile  il  progetto  da  Luigi  Cornaro 
proposto  per  separare  le  aque  della  comune 
dell’  ordinaria  alla  marea  da  quella  de’  so¬ 
praccomuni  ec.,  e  dice  in  generale  che  chi 
ha  soltanto  attinti  i  principii  dell' idraulica  è 
in  grado  di  confutare  le  idee  di  quello  d’al¬ 
tronde  chiarissimo  patrizio.  Il  Romano  poi  non 
trova  nemmeno  adottabile  il  progetto  di  Gi¬ 
rolamo  Fracastoro  che  confutando  il  Cornare 
immaginò  di  fare  per  la  laguna  molti  argini 
o  colline  oblunghe. 

24.  Bartolommeo  Gamba  fu  il  primo  che 
scrisse  di  proposito  sul  Cornaro,  estraen¬ 
done  le  notizie  dall’opere  sue  e  da  chi  ne 
avea  detto  antecedentemente.  Il  libro  s’ in¬ 
titola  :  Discorsi  della  Vita  Sobria  di  Luigi 
Cornaro ,  edizione  con  nuove  aggiunte.  Vene¬ 
zia.  Alvisopoli  4816  in  42.  =  Ne  diede  nel 
1826  una  seconda  edizione,  col  titolo:  Di¬ 
scorsi  di  Luigi  Cornaro  intorno  alla  Vita  So¬ 
bria  edizione  ricca  di  aggiunte.  42.°  nella 
quale  inseriva  quel  suo  Discorso  delle  lodi  di 
Luigi  Cornaro  patrizio  veneto  come  mece¬ 
nate  delle  belle  arti,  che  era  già  stato  stam¬ 
pato  a  p.  33.  degli  Atti  dell’Accademia  Ve¬ 
neta.  Venezia.  Picolti.  1817.  8vo.  Egli,  oltre 
le  operette  del  Cornaro,  ristampò  i  Discorsi 
dello  Speroni  per  e  contro  la  Sobrietà,  le 
lettere  di  altri  al  Cornaro,  e  rammentò  molti 
fra  gli  illustri  che  parlano  del  Cornaro. 

25.  Nel  Volume  II.  della  Iconografia  Ita¬ 
liana.  Milano  4  836.  8.vo  avvi  articolo  scritto 
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da  Francesco  Predari  intorno  al  Cornaro, 
non  senza  qualche  sbaglio  nelle  epoche.  Egli 
riporta  alcuni  adagi  del  Cornaro,  e  traile  al¬ 
tre  le  parole  :  che  gli  spirili  si  muovono  dol¬ 
cemente  per  le  arterie  ,  come  il  sangue  per 
le  vene.  E  nella  nota  quattordici  il  Predari 
osserva  «  che  queste  quattordici  parole  scri- 

*  vevansi  dal  Cornaro  in  età  di  settantasette 
»  anni,  cioè  nel  1544,  il  che  è  scttantacin- 
»  que  anni  avanti  che  Arveo  pubblicasse  la 
»  sua  grand’opera  sulla  circolazione  del  san- 

*  gue ,  e  quasi  mezzo  secolo  prima  degli 
»  scritti  di  Cesalpino,  di  Serpi,  di  Colombo, 
»  di  Aquapendente  e  di  Eustachio  Rudio  »  coi 
»  quali  ci  siamo  noi  italiani  sinora  fatti  forti 

*  per  rivendicarci  /’  originalità  di  una  tanta 
scoperta  —  Le  suddette  parole  stanno  a  p.  50 
edizione  del  Gamba  4826,  e  sono  alla  fine 
d dirottalo  della  Fila  Sobria.  Ma  egli  le  scri¬ 
veva  non  già  avendo  77  anni,  ma  sì  83, 
come  a  pag.  44  di  detta  edizione,  cioè  del 
4  550. 

26.  Francesco  Rubelli  (sotto  le  sigle  R-— I) 
Ingegnere  nell’appendice  al  numero  4.  della 
Veneta  Gazzetta  Ufficiale  2  gennajo  4855 
diede  relazione  degli  scritti  sulla  laguna  della 
famiglia  Cornaro ,  traendone  le  notizie  e  dal¬ 
l’archivio  del  Magistrato  delle  Acque,  e  dalla 
Raccolta  Foscarini  posseduta  dalla  Biblioteca 
di  Corte  in  Vienna.  Quindi  ragionò  anche 
dell'antico  Marco  Cornaro ,  camerlengo  di  Pa¬ 
dova  nel  1449,  del  nostro  Luigi  Cornaro ,  e 
di  Marcantonio  Cornaro  del  quale  ho  detto 
nella  epigrafe  18. 

102.  bis  Coignet 

Prima  di  passare  alla  descrizione  delle 
epigrafi  esistenti  o  che  esistevano  fuori  del 
recinto  della  chiesa,  della  sagrestia  e  del  chio¬ 
stro  di  S.  Giobbe,  dico,  che  fra  gli  stemmi 
sepolcrali,  senza  iscrizione,  ho  trovato  che 
sopra  un  deposito  di  pietra  cotta  collocalo 
al  muro  dell’andito  tra  il  coro  della  chiesa 
c  la  sagrestia  avvi  uno  scudo  parlilo;  nella 
dritta  di  esso  due  spade  incrocicchiate  colla 
punta  all’  insù;  e  quattro  mezze  lune  a'quat- 
tro  angoli  ;  nella  sinistra  diviso  in  quarto , 


con  una  luna  simile  per  ogni  quarto.  Ora 
questo  deposito  (*),  e  questo  stemma  ho  co¬ 
nosciuto  spettare  alla  illustre  famiglia  fran¬ 
cese  COIGNET.  Recatomi  alla  parrocchia  di 
San  Geremia,  per  rintracciare  qualche  noti¬ 
zia  in  que’ Necrologi ,  lessi  quanto  segue: 
(  Necrologio  libro  num.  30.  31.  dal  22  mag¬ 
gio  4  652  al  46  settembre  4638).  «Adi  28 
»  novembre  4633.  l’eccellentissima  signora 
»  Arma  moglie  dell’  eccellentissimo  signor 
»  Gaspare  Coignet  amb.  della  Maestà  Christia- 
»  riissima  da  parto  in  un  giorno  e  mezzo 
»  d’anni  32  visitata  dall'eccellentiss.  Tebaldi 
»  et  altri  medici  »  —  Nella  morte  di  questa 
dama,  la  quale  erasi  accompagnata  coll’amba¬ 
sciatore  Gaspare  Coignet  signore  de  la  Thuil- 
lerie  Conte  di  Courson  nel  46  luglio  4  626, 
ed  era  figliuola  di  Giovanni  Lescalopier  pre¬ 
sidente  del  Parlamento  di  Parigi ,  fu  stam¬ 
pato  il  seguente  opuscolo  :  Gaf favelli  Jacobi 
Naenia  in  obitum  Annae  Lescalopier  conjugis 
Casparis  Thuillerii  legali  regis  Galliarum  ad 
venetam  rempub.  Veneiiis  4  633.  4.  ,  libretto 
già  da  me  citato  a  p.  441  col  num.  3258. 
del  Saggio  di  Bibliografia.  4847.  8.  Osservo 
che  il  suddetto  Necrologio  dice  esser  morta 
di  anni  32  (trentadue),  mentre  il  Moreri 
(T.  II.  p.  929.  ediz.  4752)  dice  22  (venti- 
due)  ma  io  credo  preferibile  l’autorità  del 
libro  de’  morti. 

Quanto  al  marito  suo  Gasparo  Coignet , 
abbiamo  un  lungo  articolo  nello  stesso  Mo¬ 
reri,  che  lo  chiama  celebre  per  le  sue  am¬ 
bascerie;  era  figliuolo  di  Matteo  Coignet ;  e 
mori  del  4633  nell’età  di  anni  57.  Ho/ye- 
duto  una  Orazione  congratulatoria  diretta  al 
suddetto  ambasciatore  da  Raimondo  Fidai  no¬ 
bile  francese  per  la  nascita  di  Marco  Coi¬ 
gnet  figliuolo  di  esso  ambasciatore,  impressa 
in  Venezia  da  Giampietro  Pinelli  nel  4632. 
4.°  Rilevasi  da  questa  essere  stato  il  fan¬ 
ciullo  concepito  in  Francia,  e  nato  in  Ve¬ 
nezia  e  battezzato  dall’  eminentissimo  cardi¬ 
nale  e  Patriarca  (  era  allora  Federico  Cor¬ 
navo] ).  Il  Moreri  non  nota  questo  Marco ,  ma 
bensì  un  Enrico  figlio  dell’ambasciatore,  di¬ 
cendo  :  Che  Anna  lasciò  morendo  entrautres 
enfans  Henri  Coignet  de  la  Tuillerie ,  comte 


(*)  Riveduto  in  quest’anno  4859  mese  di  luglio  il  luogo  tra  la  sagrestia  e  il  coro,  trovai  essere 
«tato  coperto  lo  stemma  e  il  deposito  da  una  parete  nuova  costrutta  per  ridurre  un  camerino  (  noi 
diciamo  destrigaroba  )  a  uso  della  sagrestia,  e  ciò  fino  dal  4853-4854. 
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de  Courson ,  morte  en  4  696  —  lì  Daru  a  pa¬ 
gina  529  del  Voi.  VII.  dell’  tìistoire  de  Ve¬ 
nne.  edit.  1821.  nella  lista  degli  ambascia- 
tori  di  Francia  in  Venezia  scrive  :  La  Thuil - 
lerie  2  fevrier  1633-6  mai  1658:  ma  taDto 
la  data  dell’Orazione,  quanto  il  Moreri  fanno 
vedere  che  vi  fu  nominato  nel  1632;  e  il 
Moreri  aggiunge  :  en  1637  le  roi  le  tira  de 
Venise  et  lefit  son  ambassadeur  extraordinaire 
vers  les  princes  d  Italie. 

103. 

A  LAVDE  DI  DIO  E  DI  MARIA  VERGINE 
PER  HONORARE  IL  NOSTRO  |  PROTET- 
TOR  L’APOSTOLO  DI  CHR1STO  S.  ANDREA 
NEL  TEMPO  ]  DEI  PROVIDI  E  DIVOTI 
HVOMINI  S.  GIORGI  DI  GIROLAMO  CA¬ 
STALI)  0  |  CON  LI  SINDICI  ET  LI  SEI  DE- 
PVTATI  AL  GOVERNO  DELLA  FRATER¬ 
NA  |  DI  NOI  BARCAROLI  DEL  TRAGHETTO 
DI  MARGHERA  AL  BENEFICIO  j  DELLE 
ANIME  NOSTRE  E  DEI  SVCCESSORI  E 
STATA  FATTA  ET  AMPLIATA  |  LA  PRE¬ 
SENTE  NOSTRA  SCHVOLA  DEL  M  .  D  . 
LXXV .. 

Questa  epigrafe  spettante  alla  Confrater¬ 
nita  delli  Barcaroli  del  Traghetto  di  Mar- 
ghera  e  di  Mestre,  ho  letta  su  locale  n.  748 
allato  alla  chiesa  di  S.  Giobbe  sr  Distrutto 
quel  locale,  la  lapide  ho  in  questi  ultimi 
tempi  riveduta  nell'interno  del  contiguo  Orto 
Botanico.  II  sito  ov’era  collocata  questa  Scuo¬ 
la  oggidì  forma  V  ingresso  all’  Orto  stesso, 
{a.  1857).  Il  locale  è  segnato  al  num.  29. 
della  Tavola  XVIII.  della  Iconografìa  di  Ve¬ 
nezia  del  Paganuzzi  -  a.  1821  =  Notisi  che 
nella  riproduzione  della  stessa  Tavola  inse¬ 
rita  nella  Descrizione  topografica  di  Venezia 
del  cons.  Antonio  Quadri  a  p.  301.  è  se¬ 
gnalo  per  errore  28,  anziché  29. 

Trovo  nel  processo  L.  dell’archivio  di  San 
Giobbe  essere  stata  instituita  «  nel  1500  la 
»  Scola  di  Sant’Andrea  delli  Barcaroli  del 
»  Traghetto  di  Malghera  in  delta  chiesa  di 
»  San  Giobbe  s=  Essersi  preso  con  Parte  26 
»  novembre  1503  proposta  nel  capitolo  della 


»  Scuola  di  San  Bernardino  di  dare  in  affìtto 
»  alli  fratelli  della  Scuola  di  Saut’  Andrea 
»  un’altra  cameretta  per  ingrandire  la  loro 
»  scuola  Essersi  del  1554  conceduto  dalli 
»  padri  di  S.  Giobbe  a’  fratelli  della  Scuola 
»  di  S.  Andrea  barcaroli  del  Traghetto  di 
»  Marghera  di  tramutar  il  suo  altare  da  loco 
»  a  loco  e  farlo  sotto  l’organo  nella  chiesa 
»  di  San  Giobbe  ;  e  siccome  non  si  poteva 
»  ciò  fare  senza  alzar  tutto  il  cassamento 
»  dell’organo  e  mutar  le  canne  c  farvi  altre 
»  operazioni,  così  mediante  una  elemosina 
»  fu  fatta  l’opera  come  appar  per  un  recever 
»  de  man  de  m.  Alessandro  maestro  d'organi ; 
»  e  vi  fu  fatto  soazamento  d’intaglio  e  pit- 
»  tura  (così  dal  processo  XLI  ==  «Essersi  nel 
»  10  maggio  1575  da  Zorzi  de  Jeronimo  al 
»  presente  gastaldo  del  Traghetto  di  Mar- 
»  ghera  c  sui  compagni  domandato  a’  padri 
»  di  S.  Giobbe  di  haver  un  loco  nel  mona- 
»  stero  per  poter  fabrìcar  una  scolla  sotto  il 
»  nome  de  Santo  Andrea ,  et  il  loco  che  ad- 
»  domandano  è  l’andito  dove  è  al  presente  la 
»  porta  del  campanule  et  la  cameretta  del  por¬ 
li»  tenaro  fino  a  l'andito  della  scalla  sì  per  la 
»  larghezza  come  per  long  e  sa  e  de  altezza 
»  fino  alla  travadura  del  partmento  del  dor- 
»  mitorio  ec.  e  fu  accordato  X.  maii  MDLXXV 
(Processo  XLI).  In  forza  di  tal  concessione 
eressero  la  Scuola  coll'epigrafe  suddetta  al 
num.  103. 

Dopo  la  soppressione  delle  Consorterie  ? 
servì  ad  altro  uso  il  locale,  poi  fu  demoli¬ 
to,  come  dissi. 

Notava  Giovanni  Rossi  nell’opera  mss.  ine¬ 
dita  de’ Costumi  e  Leggi  de’ Veneziani ,  che 
la  Mariegola  de'  barcaroli  del  Traghetto  di 
Marghera  che  avea  scuola  a  S.  Giobbe ,  incen¬ 
diassi  in  una  bottega  da  parrucchiere  sotto 
le  Procurane  nuove  ov’  erasi  a ’  nostri  giorni 
appiccato  il  fuoco. 

Abbiamo  veduto  al  num  4.  le  epigrafi  al¬ 
l’altare  che  detta  Scuola  teneva,  nella  chiesa 
presente, 

104. 

HIC  .  IACET  .  OT.  SANTITATE  .  9SPICVS  ] 
NOBIL’  7  VENERABIL’  PSBIT.  DNS  I0HA- 
NES  .  9TARINO  .  9DAN  .  DNI .  LVCE  .  FON- 
DATOR  .  |  HVIVS  .  EGLE’ .  7  .  LOCI  .  SCI 
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10B  .  Q  .  |  OBI1T  AN  .  M  .  GGGG  .  VII .  DIE  . 
Vili  .  MESIS  .  SEPT  .  AIA  .  EIVS  .  REQVIE- 
SGAT  .T.  PAGE  .  AM  . 

Questa  epigrafe  in  caratteri  gotici ,  colla 
figura  del  Contarmi ,  sta  sul  pavimento  del- 
l’Oratorio  ovvero  chiesetta  spettante  all'unito 
ospizio  di  San  Giobbe. 

105. 

IOANN  .  CONTARONO  FONO  J  ATOR  DOMVS 
ET  HOSPITALIS  S.  IOB  |  MGGGLXXX  | 
IOANNIS  !  |  PRIOR1S 

MARCELLO  I  I  TEMPORE 

RESTAVRATVM  M  .  D  .  XXXVIIII . 

Si  leggono  sopra  arco  della  calle  dell’Ospi¬ 
zio,  situato  sulla  fondamenta  di  S.  Giobbe , 
prima  di  giungere  al  Ponte . 

106. 

.  ONDATOR  M  .  CGC  .  LXXX  j 

ÌO  CT  |  PAVPERV  S  .  IOB  . 

Sopra  altra  porta  vicina,  sulla  fondamenta 
stessa  numero  614,  attorno  lo  stemma  Con¬ 
tarmi. 

107. 

HOSPITALE  S  .  IOB  .  M  D  XXV lì  . 

Sopra  l’arco  del  portone  che  mette  nella 
corte  dell’altro  ospitale  collo  stemma  Con¬ 
tarmi.  11  qual  secondo  ospitale  oggi  si  chia¬ 
ma  della  Croce.  Esso  è  situato  dopo  il  Ponte 
sulla  fondamenta  che  mette  alla  laguna. 


108. 

DOMVS  HOSPITALIS  SCI  IOB  VENET  . 

Ivi  al  num.  821. 

Le  suddette  cinque  epigrafi  ricordano  la 
fondazione  e  ristauramento  dell'ospizio  e  ora¬ 
torio  non  sacramentale  di  San  Giobbe,  che 
sta  sulla  fondamenta  dello  stesso  nome  agli 
indicati  numeri,  diviso  in  due  rughe  di  case, 
una  prima  l’altra  dopo  il  ponte  (1). 

Già  si  è  veduto  nel  proemio,  che  fonda¬ 
tore  dell’ospizio  e  dell’oratorio  di  S.  Giobbe 
fu  Giovanni  Contarmi  nel  1378,  sebbene  le 
epigrafi  105.  106  dicano  1380;  aono  che 
forse  è  quello  in  cui  furono  fabbricati.  Si 
è  veduto  che  quei  luoghi  del  1428.  si  con¬ 
cedettero  a’ Frati  Minori  Osservanti  ;  e  che 
per  la  fabbrica  della  nuova  attuale  chiesa 
di  S.  Giobbe,  circa  1442-43  e  seg.,  l’ora¬ 
torio  suddetto  venne  compreso  nell’area  della 
chiesa  stessa.  È  quindi  indubitato  che  quello 
che  oggidì  veggiamo,  cui  spetta  la  epigrafe 
106,  fu  eretto  nel  sito  ov’è,  posteriormen¬ 
te  (2)  in  rimembranza  dell’ antico  non  di¬ 
strutto,  ma  incorporato  nella  chiesa,  e  che 
per  conseguenza  l’epigrafe  sepolcrale  di  Gio¬ 
vanni  Contarini  fu  dall’antico  sito  traspor¬ 
tata  in  questo  dove  oggi  si  legge  ss  In  ef¬ 
fetto,  come  imparasi  dal  Gornaro  (XII.  93. 
109).  li  Commissarii  di  Lucia  Dolfiu  (della 
quale  si  è  detto  nell’inscrizione  77)  nel  1512 
fecero  edificare  questa  Cappellina,  od  Orato¬ 
rio,  dedicandolo  alla  Beata  Vergiue,  in  cui 
quotidiana  messa  celebravasi  giusta  la  vo¬ 
lontà  del  fondatore  a  comodo  del  contiguo 
tuttora  sussistente  Spedale,-  e  nella  nuova 
Cappellina  trasportarono,  coll’  antica  lapide, 
le  ossa  del  Contarini.  La  effigie  del  Conta¬ 
rmi  scolpita  sulla  pietra  nel  mezzo  dell’Ora¬ 
torio  è  di  basso  rilievo,  distesa  colle  mani 


(1)  Non  deve  confondersi  questo  Oratorio  coll’altro  più  grande  che  vi  sta  poco  lontano,  intitolato  a 
Maria  SS.  Addolorala  e  a  S.  Luigi  Gonzaga ,  il  quale  fu  solennemente  benedetto  nel  30  settembre 
1844  da  S.  E.  il  cardinale  patriarca  Jacopo  Monico  ed  è  diretto  da  una  società  privata  di  devoti 
che  lo  acquistarono  dal  Demanio,  e  che  serviva  a  magazzino.  Non  avvi  alcuna  inscrizione  nè  dentro  nè 
fuori.  V'è  in  una  Tabella  l’elenco  de’  Confratelli. 

(2)  Chi  ha  detto  esser  questo  propriamente  Yantico  Oratorio  fondato  dal  Contarini  e  salvato  dalla 
figlia  di  lui  contro  i  monaci  che  il  volevano  distruggere  per  edificare  la  chiesa  di  S.  Giobbe ,  non 
fu  esatto.  Questo  fu  eretto  nel  1512;  e  l’antico  ne  fu  circa  il  1389  e  1390.  Veggasi  nel  proemio,  e 
nel  luogo  citato  dal  Cornaro  ;  ed  anche  il  Tentori,  Saggio  sulla  Storia  Veneta.  Tomo  VW- 
pag.  74.  75. 
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a  croce,  e  a  capo  scoperto.  Mostra  un  uomo 
attempato  ;  tiene  la  testa  appoggiata  sopra 
un  cuscino,  o  guanciale.  L’ iscrizione  è  ai 
lembi  della  pietra,  di  carattere  gotico.  Il 
parapetto  dell’altare  ha  scolpita  una  figura 
stesa  sopra  un  cassone  sepolcrale:  ha  la 
barba  lunga  e  le  mani  giunte  alzate  come 
in  atto  di  pregare.  Hanno  voluto  effigiare 
San  Giobbe  e  imitare  quella  figura  di  San 
Giobbe  che  si  vede  sulla  palla  di  Giovanni 
Bellino  all’Accademia  di  Belle  Arti,  che  fu 
anche  incisa  nella  Pinacoteca  di  essa,  pub¬ 
blicata  dal  chiarissimo  Francesco  Zanotto. 
Lo  stile  è  del  secolo  XVII.,  come  tutto  Tal- 
tare,  la  cui  palla,  ch’è  del  secolo  anteriore 
rappresenta  S.  Giobbe  sieduto  in  un  paesag¬ 
gio.  Nel  palco  affresco, si  legge  dipinto!).  O.M. 
AEDES  RESTAVRATA  A.  MDGGLXXI  =  Il 
puteale  o  anello  del  pozzo  dell’Ospizio  è  del 
secolo  XIV.  o  del  principio  del  XV.  Ha  Io 
stemma  Contarmi. 

Questo  Ospitale  chiamossi,  e  chiamasi  da 
taluni  anche  Ospizio  Da  Ponte;  e  motivo  di 
questa  varietà  di  nome,  fu  che  fino  dall’an- 
no  1784  i  tre  fratelli  patrizii  veneti  Loren¬ 
zo  Zuanne,  Lorenzo  Nicolò,  e  Lorenzo  An¬ 
tonio  Da  Ponte  q.  Lorenzo  terzo,  tutti  e  tre 
Commissarii  dell’Ospizio,  e  il  primo  anche 
Cassiere  della  Commissaria  instituita  dal  Con¬ 
tarmi  nel  4407,  uniti  ad  altri  Commissarii 
fecero  varie  utili  riforme  nelTeconomìca  am¬ 
ministrazione  delio  Spedale,  ed  erano  dal 
volgo  considerati  come  i  padroni  di  quel 
luogo,  del  quale  fece  opportuna  menzione 
anche  il  mio  distinto  amico,  ora  consigliere 
di  Giustizia,  Luigi  Perotti  (Memoria  sui  luo¬ 
ghi  Pii  e  sulle  Confraternite  laiche  di  Vene- 
tia.  ivi.  4846,  p.  24.  62.  65). 

Trovo  nel  Volume  XXL  p.  490  de’Diarii 
di  Marino  Sanuto,  il  seguente  aneddoto  spet¬ 
tante  a  questo  Ospizio. 

»  Adi  20  fevrer  4515  (cioè  4546).  E  da 


»  saper  domenega  de  note  seguite  un  caso 
»  che  apresso  Santo  lob  e  una  chiestila  con 
»  uno  hospedai  da  cha  Contarini  et  era  uno 
»  campaniel  et  perche  feva  nocumento  ali 
«  frati  parse  al  Guardian  di  farlo  minar  ar- 
»  mata  manu  et  cussi  la  note  andati  piu  di 
»  XX  frati  lo  ruinono  fino  su  le  fondamente 
»  et  inteso  questo  la  Signoria  adi  4  9  il  prin^ 
«  cipe  fato  venir  ditto  guardiano  e  frati  in 
»  colegio  li  fece  grandissimo  rebuffo  et  or- 
»  dino  Io  dovessero  refar  come  lera  prima 
»  a  tutte  lhoro  spexe  e  poi  agitaseno  quello 
»  volesseno  perche  niun  in  questa  terra  se 
»  die  far  raxon  lhoro  medemi.  Quello  se- 
»  guira  ne  faro  nota.  » 

Oltre  il  fondatore  Contarini,  del  quale  to¬ 
sto  diremo,  è  da  annoverasi  fra  i  beneme¬ 
riti  verso  questo  Spedale  anche  Bartolom- 
meo  Bragadino  del  fu  Pietro  qu.  Bartolomeo 
della  contrada  di  S.  Severo,  il  quale  nel  suo 
testamento  rilevato  nel  4480,  46  di  giugno, 
dice  «  Item  voio  et  ordeno  che  tutti  i  beni 
»  haverò  o  ver  doverò  haver  dal  luogo  de 
»  S.  Iob,  et  tulli  i  danari  doverò  haver  dal 
»  ditto  luogo  zoè  dalla  Comessaria  de  Ma- 
»  dona  Lucia  Dolfin  la  qual  lassò  lo  ditto 
»  luogo  zoè  l’ospedal  de  S.  Iopo  suo  ressi- 
»  duario  siano  investiti  sul  terreno  dove  ho 
»>  fal?rieado  la  tentoria  .....  Dichiarando 
«  cllel  ditto  credito  che  ho  contra  S.  Iopo 
»  zoè  contra  la  Commessaria  de  Madona 
»  Lucia  Dolphin  che  fo  ressiduario  i’hospe- 
»  dal  del  ditto  luogo  de  S.  Iopo  de  tutti 
»  quasi  i  suoi  beni  ec.  ,  e  dell’  intruda  di 
»  esse  cose  investite  voio  sia  prima  teguudo 
’»  in  conzo  le  celle  e  1’  hospedai  de  S.  Iopo 
»  e  pagado  le  angurie  della  terra  et  del 
»  sovrabondante  de  i  fitti  che  haverò  in  San 
»  Iopo  sia  della  tentoria  come  delle  altre 
»  cosse  investite  e  fabrica  voio  vada  d’anno 
»  iu  anno  perpetualmente  a  un  povero  zen- 
»  tilhuomo  (4)  el  qual  zentilhuomo  povero 


(1)  Questa  disposizione  conferma  quanto  leggesi  sulla  sepoltura  del  Bragadino  la  quale  è  sul  muro 
sotto  il  monumento  del  doge  Luigi  Mocenigo  a  sinistra  entrando  nella  chiesa  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  leggendosi  : 

CASTALIDVM  CVLTOR  BRAGADENAE  GENTIS  ALVMNVS 
QVI  TEGOR  HOC  TVMVLO  BARTHOLOMEVS  ÈRAM 
DVRIOR  OPPRIMEREI  NOSTRAE  QVEM  STIRPIS  EGESTAS 
HAEREDEM  STAIVI  POST  MEA  FATA  MIHI. 

MDVII. 

E  infatti  col  testamento  suenunciato  lascia  primamente  la  sua  facoltà  a  suo  fratello  Francesco,  e 
suoi  discendenti  maschi  di  legittimo  matrimonio,  e  mancando  questi  ordina  che  la  famiglia  Bragadin 
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»  voio  possa  metter  povere  de  buona  vita 
»  nelli  detti  hospedali  de  S.  Iopo  qual  son 
•  do,  zoe  duo  hospedali  l’uno  a  rente  la 
»  chiesia,  l'altro  in  cavo  del  squero.  »  (Da 
manoscritta  copia  già  da  me  veduta  presso 
il  fu  avvocato  ecclesiastico  Iacopo  Alberti  ). 

Anche  Giovanni  Dolfin  del  fu  Enrico  è  da 
porsi  traili  benefattori  dell'Ospitale,  anterior¬ 
mente  al  Bragadin.  In  fatti  nel  suo  testa¬ 
mento  19  ottobre  4458  (cinquantotto)  ri¬ 
portato  in  sunto  nel  processo  XLV1II  si  leg¬ 
ge:  «  Il  clarissimo  ras.  Zan  Dolfin  del  q. 
»  m.  Heurico  per  suo  testamento  lassa  al- 
»  l’Hospedal  de  San  Giobbe  de  Venetia  il 
»  campo  delle  cane  con  queste  parole  :  Item 
»  volo  ac  dimito  supradicto  hospitali  S.  lob 
»  terrenum  vacuum  super  quo  ponunt  harun- 
»  dines  quod  tenent  Saraxa  et  olii,  illud  sit 
»  dicti  hospitalis (\).  »  Dopo  il  4469  il  doge 
Cristoforo  Moro  investì  di  detto  terreno  il 


monastero  di  S.  Giobbe.  Vedi  anche  l’ inserì» 
zione  96. 

E  per  parlare  del  fondatore  GIOVANNI 
CONTARINI  dirò  primieramente  che  da’  do¬ 
cumenti  riportati  dal  Cornare  nel  Tomo  II. 
Eccles.  Venetae  p.  4  24.  ove  del  monastero 
di  S.  Girolamo,  si  chiama  nel  4375  sempre 
come  testimonio  lohanne  Contareno  q.  D.  Lu¬ 
ce  unito  al  provido  viro  ser  Marco  Bennato  ss 
alia  p.  126.  nell'anno  stesso  4  375.  è  detto 
Ioannino  Contareno  q.  D.  Luce  de  contrala 
S.  Panthaleonis  e  vi  è  aggiunto  prudenti  viro 
ser  Marco  Bennato  de  contrata  S.  Samuelis  “ 
Alla  pag.  428  e  all’anno  4398  si  legge: 
D.  lohanne  Contareno  de  parodila  S.  ler etnie 
de  Venetiis  ~  Alla  pag.  434  dell'anno  4401, 
è  chiamato  D.  lohanne  Contareno  S.  Iob  e: 
E  nel  Tomo  XII  lo  stesso  Cornaro  a  p.  94 
nell'  istromento  di  vendita  che  fa  Beruccia 
Benado  al  Coniarmi  in  data  43  gennaro 


col  più  delle  voci  elegga  il  più  povero  di  detta  famiglia  il  quale  abbia  a  godere  1’  entrate  di  detta 
sua  facoltà  in  vita  sua  solamente.  Che  se  poi  non  si  trovasse  alcun  povero  nella  famiglia  Bragadina, 
la  famiglia  stessa  passi  ad  elegger  un  povero  della  casa  Conta  ritti,  e  così  viceversa,  se  non  vi  fos¬ 
sero  poveri  nella  casa  Contarmi  torni  ad  estrarlo  dalla  casa  Bragadina,  ritenuto  sempre  che  sia  il  più 
povero.  Che  se  poi  non  vi  fossero  poveri  nè  in  casa  Bragadin,  nè  in  casa  Contarmi,  togia  de  quell 
da  cha  Bragadin  che  stia  pezzo  adasio  (cioè  che  abbia  minori  fortune  di  un  altro).  E  dà  H  motivo 
di  questa  disposizione  con  queste  testuali  parole:  «Dichiarando  che  in  questo  mio  testamento  o  fatto 
»  gran  caso  de  poveri  zentilhuomeni  perche  loro  non  puoleno  cusi  bastasar  ( [si  aggiunga  questa  voce 
al  Dizionario  de!  Boerio,  vale  facchineggiare)  corno  fanno  li  facilini  a’  guadagni  ne  puoleno  viver 
»  con  pocca  spesa  per  mantignirse  in  grado  de  nobiltade,  ....  tanto  piu  si  è  salutifera  lemosina  a 
»  coloro  dar  i  quali  segondo  el  suo  grado  non  li  convien  a  bastasar  ne  portar  el  cesto  »  rr: 

La  testé  riferita  epigrafe  lo  dice  anche  cultore  delle  muse  ;  ma,  che  io  sappia,  nulla  di  lui  ci  è 
pervenuto.  Che  amasse  poi  lo  studio  si  ricava  anche  dalle  seguenti  ulteriori  parole  del  suo  testamen¬ 
to,  ove  stabilisce  la  sua  sepoltura,  che  debba  esser  simile  a  quella  de’Borrornei  in  S.  Lena  (vedi  le 
inscrizioni  veneziane  T.  III.  p.  357  )  :  «  sotto  la  qual  sepoltura  vogio  scritto,  de  lettere  grosse  legi- 
»  bile  questi  versi  numero  4. 

»  Bartholameus  eram  Bragadeno  sanguine  creatus  (*)  questo  è  primo,  lo  segondo,  qui  musai 
•  colui  steraneamq.  (**)  domum  questo  è  lo  secondo  verso,  lo  terzo.  Patricios  liqui  heredes  quos  stria 
»  tetterei  (***)  questo  si  è  lo  terzo.  Io  quarto  Pauperlas.  fecit  hoc  nobilitati  amor  ;  a  denotar  questi 
•’  versi  che  hebbi  gran  piaser  del  studio  et  quasi  desprexiando  le  cose  del  mondo,  fixi  heredi  zen* 
»  lilhomcni  de  quelle  caxade  donde  era  insido. 

A  questi  versi  però  furono  sostituiti  con  miglior  consiglio  i  quattro  soprariferiti  —  Ma  già  parle¬ 
remo  di  lui  più  a  lungo  nelle  epigrafi  de’ SS.  Giovanni  e  Paolo. 


(*)  Per  dicifrare  alcuni  sbagli  del  manoscritto,  ebbi  ricorso  alla  nota  cortesia  del  dottore  Bedendo 
preposto  nU’Archivio  notarile  e  tratto  fuori  il  Registro  del  notnjo  Domenico  De  Groppis  (  num.  64. 
carte  33.)  vidi  la  copia  fatta  da  lui  della  Cedala  originale  del  testatore  in  data  4480.  undici  giugno, 
rilevata  nel  sedici  detto.  E  colla  scorta  dell’esperto  paleografo  Antonio  Baracchi  coadjutore  ho  potuto 
correggere  :  Cretus  invece  di  creatus.  (*’*)  Steraneamq.  così  parimenti  la  copia  del  De  Groppis;  ma 
io  tengo  che  abbia  male  intesa  la  voce  della  Cedula  originale,  e  che  si  debba  leggere  in  vece  terra- 
neamq.  cioè  Domum  rusticam ,  piccola  casa  di  campagna.  Veggasi  il  Ducange  alla  parola  Domus  ter¬ 
ranea.  (***)  Stira,  così  scrisse  pure  il  notajo;  ma  senza  dubbio  l’originale  avrà  avuto  dira,  che  cor¬ 
risponde  a  pauperlas . 

(I)  Saraxa  (i  Saraceni)  che  abitavano  in  Venezia  per  ragione  di  commercio. 
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4  578  si  dice  :  do,  vendo,  atque  transaclo  vo - 
bis  D.  Ioanni  Contareno  de  confinio  S.  Pan - 
taleoniszz  Ciò  volli  previamente  notare  af¬ 
finchè  si  veggano  i  varii  modi  con  cui  que¬ 
sto  Contarmi  era  chiamato  ==  Parlando  poi 
più  particolarmente  di  lui,  dico: 

GIOVANNI  CONTARINI  fa  figliuolo  diLVCA 
q.  Nicolò  procuratore ,  e  fu  approvato  pel 
Maggior  Consiglio  nel  4554.  Ciò  dagli  al¬ 
beri  di  Marco  Barbaro  del  mio  Codice  nu¬ 
mero  517;  il  quale  genealogista  non  indica 
quali  cariche  in  repubblica  abbia  avuto,  nè 
se  sia  stato,  o  no,  ammogliato.  Però  dal  te¬ 
stamento  50  agosto  4407,  apparisce  che  sua 
moglie  fu  una  Isabella ,  non  dice  di  quale 
famiglia,  e  che  era  già  morta  del  1407, 
epoca  del  testamento,  per  la  qual  circostanza 
egli  si  fece  sacerdote,  dicendosi  egli  stesso 
hora  ordinato  in  sacris ,  come  pur  dall’epi¬ 
grafe  si  vede.  Dal  suo  maritaggio  ebbe  quella 
Lucia  di  cui  ho  detto  all’inscrizione  77,  e 
deve  avere  avuta  anche  un’altra  figlia,  che 
fu  moglie  di  uno  di  casa  Ubriatis  o  tbera- 
lis ,  (ma  veramente  Ubriachis,  della  quale  vedi 
nell’epigrafi  della  Confraternita  di  S.  Giam- 
batista  di  Murano);  onde  venne  Zuanne  de 
Ubrialis  che  il  testatore  chiama  mio  nepote. 
Ora  Giovanni  Contarini  uomo  religiosissimo, 
imitando  lo  esempio  di  altro  Giovanni  figlio 
del  doge  Jacopo  4310,  dal  quale  per  diritta 
linea  discendeva,  e  imitando  l’avo  suo  Nicolò 
procuratore  1526  che  fondarono  e  fabbrica¬ 
rono  l’Ospitale  di  S.  Giambatista  di  Murano 
(vedi  l’epigrafi  di  S.  Stefano  di  Murano  nu¬ 
mero  54  )  comperò  case  e  terreno  circa  il 
4  375,  e  donolle  alle  monache  di  S.  Girola¬ 
mo  di  Venezia,  per  lo  che  puossi  annove¬ 
rare  siccome  fondatore  di  quel  monistero, 
ed  edificò  nel  4578,  come  ho  detto,  l’attuale 
Ospitale  di  S.  Giobbe  =  Essendo  quindi  in¬ 


teressanti  i  principali  punti  del  suddetto 
testamento,  anche  perchè  dimostrano  la  gran¬ 
de  pietà  di  questo  uomo,  li  riporto  nel  Do¬ 
cumento  num.  4  5.  (i).  In  effetto  la  pietà  di 
Giovanni,  e  lo  avere  abbandonato  lo  stato 
secolare,  e  abbracciato  l’ecclesiastico  fecer 
si  che  i  posteriori  scrittori  dissero  essere 
morto  in  odore  di  santità  e  quindi  ricorda¬ 
rono  il  nome  suo  Bernardino  Pucci  nella 
Vita  del  B.  Pietro  da  Pisa  p.  443.  France¬ 
sco  Gonzaga ,  de  Grigine  Religioni  Franci- 
scanae  P.  2.  fol.  343,  e  Andrea  de ’  Vescovi 
nel  manoscritto  Catalogo  de’  Santi,  Beati,  e 
Venerabili  Veneziani  estratto  da  due  Indici 
di  Giovanni  Tiepolo  patriarca  nostro  e  da 
altri  libri.  Anzi  qui  accade  di  por  mente  alle 
parole  del  de’  Vescovi  che  nel  ricordare  la 
presente  Inscrizione  406  dice  Inscrittione  nella 
sua  sepoltura  a  S.  Giobbe  appresso  la  porta 
della  sagrestia  col  titolo  dt  Venerabile ;  prova 
maggiore  che  essa  fu  poscia  trasportata  nel 
rinovato  Oratorio  odierno. 

Ho  detto  poco  sopra,  che  il  genealogista 
Marco  Barbaro  non  indica  quali  cariche  in 
repubblica  abbia  sostenute  il  nostro  GIO¬ 
VANNI  fondatore  dcirOspitale.  Ora,  se  stia¬ 
mo  alle  parole  dell’altro  genealogista  Giro¬ 
lamo  Priuli,  dovremmo  dire,  che  GIOVANNI 
CONTARINI  figliuolo  di  LVCA  q.  Nicolò  pro¬ 
curatore  q.  Zuanne  q.  Jacopo  doge,  fu 
de’  primi  Senatori  del  suo  tempo,  ed  eser¬ 
citato  in  cariche  pubbliche  dentro  e  fuori 
della  città  (Àlberi  Priuli)  —  Fino  dal  4  532. 
fu  Savio  sopra  i  negozii  di  Romania;  e  del 
.4340  ambasciatore  aJ  Signori  di  Verona  per 
procurare  l’osservanza  de’ capitoli  della  pace. 
Andarono  a  questo  effetto  con  lui  Giovanni 
Gradenigo  e  Giovanni  Morosini  (  Caroldo 
lib.  6.  pag.  206  del  mio  codice  2684).  Del 
4  348  con  Simone  Dandolo  e  Marco  Ruzzini 


(d)  Nell’Archivio  Notarile  per  la  notoria  diligenza  e  cortesia  del  direttore  signor  Sedendo  mi  fu 
fatto  vedere  il  testamento,  di  cui  parlo,  negli  atti  di  Giorgio  de  Gibellino.  È  in  lingua  latina.  Comin¬ 
cia  :  1407.  Indict.  15.  die  30  ‘ms  augusti.  Rivoalti.  Nobilis  vir  dns  Iohanes  9tareno  9dam  dni  luce  sci 
Geremie  ....  Quello  che  io  qui  trascrivo  è  tradotto;  ma  altre  due  copie  latine  ho  veduto  fino  dal- 
Pottobre  1857  presso  il  gentilissimo  signore  Giovanni  Michele  Cardini  del  fu  Pietro  priore  dell’Ospitale 
di  San  Giobbe.  La  prima  è  una  copia  dalla  pergamena  vecchia  rogata  dal  notajo  Giorgio  de  Gibellino 
30  agosto  1407.  L’  altra  è  copia  da  copia  della  stessa  pergamena  eseguita  dal  notajo  veneto  Giovanni 
Formento  del  fu  Davide  nell’anno  1539  il  5  agosto;  e  questa  copia  serve  a  spiegazione  della  perga¬ 
mena  suddetta  maltrattata  dal  tempo  in  modo  che  vi  sono  molte  lacune  che  interrompono  il  contenuto. 
Queste  due  copie  furono  dal  Cardini  depositate  fino  dal  1846.  17  gennajo  negli  atti  del  notajo  Gio¬ 
vanni  Dario  Manetti  perchè  le  conservi  nei  suoi  rogiti  e  ne  rilasci  copia  ad  ogni  inchiesta. 

Tomo  VI.  90 
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andò  Oratore  ad  Alberto  II.  Duca  d’Austria 
per  trattare  col  suo  mezzo  accordo  col  Pa¬ 
triarca  di  Aquileja  Nicolò  (Caroldo.  libro  7. 
pag.  220,  il  quale  dà  il  titolo  il  Grande  al 
Contarmi  probabilmente  per  distinguerlo  da 
altro  di  minor  condizione).  Ambasciadore  fu 
spedilo  al  re  d'Ungheria  Lodovico  nel  mag¬ 
gio  1551  unitamente  a  Marco  Cornaro  ca- 
valier,  Marino  Faliero,  e  Nicolò  Lion  per  ot¬ 
tenere  il  passo  a  Treviso  (Libro  Ambasc.  e 
Genealogie  Priuli).  In  questo  anno  fu  con¬ 
siglierò  della  Città  (ivi).  Per  assicurare  la 
provincia  dell’ Istria  dall' armi  dello  stesso 
re,  venne  nel  1355  inviato  provveditore  colà 
insieme  con  Gazano  Marcello,  e  Pietro  Dol- 
fin  (Caroldo  p.  258  tergoi.  Libro  7.).  A’  Si¬ 
gnori  di  Padova  nel  4  354  andava  per  pro¬ 
curare  la  ratificazione  della  Lega ,  e  quindi 
a  tulli  i  principi  di  detta  Lega  convenuti 
prima  a  Montagnana  e  poscia  a  Vicenza,  e 
pei-  la  elezione  del  Capitano  generale  che 
cadde  in  Francesco  da  Carrara.  A  tale  effetto 
passò  l’anno  stesso  Oratore  a'  Mantovani  (Ca¬ 
roldo.  ivi.  p.  247.  248.  e  Cittadella.  Dom. 
Carr.  Voi.  I.  224.  228).  Fu  il  Contarmi  nel¬ 
l’anno  medesimo  uno  de'  cinque  Savii  per  le 
occorrenze  della  guerra.  Gli  altri  colleglli 
suoi  erano  Marco  Corner,  Marco  Giustinian, 
Paolo  Loredan,  c  Nicolò  Lion  (ivi.  Lib.  8. 
p.  252).  E  fu  del  1355  eziandio  il  Contarmi 
deputalo  alla  trattazione  della  pace  co’  Ge¬ 
novesi  fatta  sperare  dall’imperatore.  Nell’an¬ 
no  appresso,  1356,  il  Contarmi,  che  qui  di 
nuovo  è  nominalo  il  Grande ,  con  Francesco 
Bembo  e  Nicolò  Falier  da  S.  Apollinare  venne 
spedito  a’  signori  milanesi  Galeazzo  e  Ber¬ 
nabò  Visconti ,  per  accomodar  le  differenze 
Ira  loro  e  i  collegati  suoi  avversari!',  cioè, 
Mantovani,  Ferraresi,  Bolognesi  (Caroldo 
I.  c.  285  ).  Era  de’  cinque  Savii  nel  4357 
sopra  la  materia  dell’Istria  e  Schiavonìa  spet¬ 
tante  alla  guerra,  c  a  compagni  ebbe  Pietro 
Menuno,  Nicolò  Giustiniani,  Paolo  Loredano 
il  giovane,  e  Andrea  Zane.  Anche  in  questa 
occasione  il  Contarmi  ha  l’attributo  di  gran¬ 
de  ì  come  nelF  altra  dell’anno  stesso  4357 
quando  fu  eletto  capo  della  città  nostra  per 
due  mesi  insieme  a  Giovanni  Moccnigo  e  a 
Benedetto  Emo  (  ivi  288.  289  ).  Fu  anche 
negli  anni  1345,  1354,  4355,  1556  uno  dei 
ALI.  elettori  de’  dogi  Dandolo,  Falier,  Gra¬ 
dendo,  e  Dolfin.  Moriva  del  1358  (cinquan¬ 


totto).  E  qui  lo  stesso  Priuli  aggiunge:  Fa- 
bricò  t' hospital  di  S.  Gioppo.  Ma  la  cosa  ha 
bisogno  di  esame. 

Io  trovo  nelle  genealogie  patrizie  di  Marco 
Barbaro  (secolo  XVI)  e  di  Alessandro  Cap- 
pellari  (secolo  XVIII),  essere  vissuti  più  o 
meno  contemporanei  tra  il  4300  e  il  4400 
almeno  quattordici  individui  col  nome  e  co¬ 
gnome  Giovanni ,  o  Zuanne,  o  Zuanin,  Con¬ 
iarmi.  Ma  due  soli  tra  questi  veggo  che 
avessero  a  padre  un  Luca ,  cioè  Giovanni  q. 
Luca  q.  Nicolò  =  e  Giovanni  q.  Luca  q.  Zac¬ 
caria.  Ad  uno  dunque  di  questi  due  Giovanni 
devesi  ascrivere  la  fondazione  dello  Spedale 
di  S.  Giobbe  t=s  II  Barbaro  l’attribuisce  a 
Giovanni  q.  Luca  q.  Nicolò ,  e  a  questo  stesso 
l’affibbia,  come  si  è  veduto,  anche  il  Priuli. 
Ma  il  Priuli  errava  certamente  nello  ascrivere 
a  questo  Giovanni  tutti  gli  altri  onori  e  delle 
ambascerie,  e  delle  elezioni  di  dogi.  E  infatti, 
questo  Giovanni  sarebbe  morto  del  4358, 
cioè  venti  anni  prima  della  fondazione  dello 
Spedale,  che  fu  nel  4378  e  d'altronde  Gio¬ 
vanni  fondatore  venne  approvato  pel  Mag¬ 
gior  Consiglio,  come  si  è  veduto,  soltanto 
del  4354,  mentre  Giovanni  ambasciadore  ed 
elettore,  era  già  stato  nelle  legazioni  fino 
dal  4332  —  Io  pertanto  conchiudo  essere 
veracemente  fondatore  dello  Spedale  quel 
Giovanni  q.  Luca  q.  Nicolò;  tanto  più,  che 
non  lo  può  essere  quell’  altro  Giovanni  q. 
Luca  q.  Zaccaria ,  perchè  questi,  giusta  le 
medesime  genealogie  di  Marco  Barbaro,  si  è 
del  1402  ammogliato  con  Dandola  Dandotoì 
mentre  Giovanni  fondatore  era  già  allora  ve¬ 
dovo,  e  fatto  sacerdote,  e  sua  moglie  avea 
nome  Isabetta ,  non  Dandola.  E  a  qual  Gio¬ 
vanni  dunque  spetteranno  le  ambascerie ,  e 
gli  altri  onori?  Non  è  facile  il  saperlo;  ma 
adotterei  il  sentimento  del  Cappellani  il  qua¬ 
le  alcuni  di  quegli  onori  attribuisce  a  un 
Giovanni ,  detto  Zanotto,  dalla  Malvasia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Michele.  Esso  fu  del  4  326  pode¬ 
stà  a  Trieste  (II  Mainati  lo  dice  Zanino  ); 
del  4339  podestà  di  Padova,  del  4343  elet¬ 
tore  del  doge  Andrea  Dandolo;  del  1549 
podestà  di  Padova,  del  4  354  elettore  dei 
doge  Marino  Faliero,  e  del  4355  elettore  del 
doge  Giovanni  Gradenigo.  E  non  gli  assegna 
altri  carichi,  nè  dice  quando  sia  morto.  Del 
resto  altri  Giovanni ,  fra  que’  quattordici,  si 
resero  distinti;  e  di  questi  fu  un  Giovanni 
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f.  di  Francesco  nel  4  560  provveditore  del¬ 
l’annata;  e  un  Giovanni  detto  Grillo  figliuolo 
di  Giacomo  q.  Michiel,  militare  illustre  circa 
4  580,  che  il  Priuli  dice  figlio  di  Marco  q. 
Giacomo,  e  quel  Giovanni  f.  di  Luca  q.  Zacca¬ 
ria  di  cui  dice  il  Cappellari,  essere  stalo  nel 
4400  di  opinione  che  1’  utilità  delti  dodici¬ 
mila  fiorini  lasciati  da  Luchino  Visconti  a 
disposizione  delli  Procuratori  del  sestiere  di 
S.  Marco  fosse  in  perpetuo  de’  padri  Certo¬ 
sini.  In  fine  un  Giovanni  Contarmi  del  4406 
lu  podestà  e  capitanio  di  Trevìgi.  Ma  Fal- 
tribuire,  che  fanno  le  genealogie,  ora  ad  uno, 
ora  ad  altro  nome  simigliante  le  magistra¬ 
ture,  proviene  dal  mancare  per  lo  più  in 
quell’epoca  ne’  Libri  pubblici  e  nelle  Storie 
nostre  la  paternità. 

Di  LVCA  padre  di  Giovanni  fondatore  nulla 
trovo  da  notare,  giacché  quel  Luca ,  pruden¬ 
tissimo  Senatore  che  nella  guerra  di  Chiog- 
gia  4580  assistette  valorosamente  il  doge 
Andrea  Contarmi  come  consigliere,  standogli 
al  fianco  sopra  la  stessa  galea,  era  figliuolo 
di  Zaccaria ,  e  non  di  Nicolò  ;  oltre  di  che 
Luca  padre  del  nostro  Giovanni  fondatore 
era  già  morto  almeno  fino  dal  4575. 

GIOVANNI  MARCELLO,  di  cui  nella  epi¬ 
grafe  num.  107,  non  puossi  stabilire  quale 
fra’  i  diversi  che  alla  fine  del  secolo  XV.  e 
fino  la  metà  del  secolo  XVI  vissero.  Trovo 
nelle  genealogie  di  Teodoro  Amaden  un  Gio¬ 
vanni  f.  di  Andrea  che  del  4506  fu  pretore 
a  Chioggia  =  E  questi  fu  anche  del  Consi¬ 
glio  de’  Quaranta  al  Criminale,  e  Censore,  e 
Decemviro,  le  cui  azioni  vengono  dall’Ama- 
den  iodate  =  Vi  veggo  anche  un  Giovanni 
f.  di  Lorenzo,  che  dopo  avere  avute  varie 
reggenze  e  varii  magistrati,  fu  del  4  554  uno 
degli  elettori  del  doge  Francesco  Venier,  e 
morì  vecchio  del  4  576  —  Ma,  ripeto,  non 
mi  consta  finora  figlio  di  chi  fosse  il  priore 
Giovanni  Marcello  cui  appartiene  l’epigrafe. 

409. 

MDXX  CALENDA  AVGVSTI  — 
FONDO  DELLA  SCOLA  DI  S.  BERNARDINO 

Non  ho  veduta  questa  iscrizione,  ma  la 
traggo  dal  Processo  num.  L.  dell’archivio 


di  S.  Giobbe.  Vi  si  dice  :  «  4520  p.°  agosto. 

»  Fu  fatta  metter  una  pierà  viva  con  2  arme 
»  del  dose  Moro  sopra  la  porta  della  nostra 
»  Scola  con  la  seguente  inscrittione  MDXX. 

»  CALENDA  AVGVSTI,  per  solo  adornamen- 
»  to  non  trovandosi  in  scritto  memoria  al- 
»  cuna  per  essersi  smarrite  le  scritture  e 
»  libri  antichi  della  nostra  Scola.  » 

La  Confraternita  di  San  Bernardino  da 
Siena  nella  chiesa  di  San  Giobbe  fu  eretta 
nei  20  maggio  4450  (  millequattrocencin- 
quanta)  leggendosi  a  carte  due  della  Matri¬ 
cola)  citata  a  p.  5  dell’opuscolo  Notizie  della 
Veneranda  Confraternita  di  S.  Bernardino  da 
Siena  ec.  Venezia  -  senz’anno,  (ma  è  del  1740 
circa,  in  8.vo  ).  «  È  stà  comenzada  questa 
»  benedetta  Scola,  corrando  i  anni  del  Si- 
»  gnor  4450  adi  20  de  raazo  in  la  giesia 
»  de  misser  S.  Iob,  in  la  qual  giesia  si  è 
»  fabricado  una  Capella  ad  honor  de  misser 
»  S.  Bernardino  Confessor,  nostro  special  ad- 
»  vocato  della  nostra  Devotion;  la  qual  Ca- 
v  pella  fece  edificar  il  N.  H.  misser  Cristo- 
»  foro  Moro  procurador  de  misser  S.  Marco 
»  devoto  del  Beato  San  Bernardin ,  perchè 
»  nu  abbiamo  da  officiarla.»  Quell’epoca  4450 
è  confermala  anche  dal  Cataslico  delle  Scuole 
di  divozione  (Venezia.  Pinelli.  4  755.  4.)  e 
dalli  Processi  XLI.  XLV. 

Non  è  consona  a  quella  riportata  da  Fla¬ 
minio  Cornaro  (T.  XII.  87)  tratta  dalla  stessa 
Matricola,  così:  E  sta  comenzado  questa  be¬ 
nedetta  Scuola  correndo  i  anni  del  Signor 
4455  (  cinquantatre  )  adi  20  mazo  ec.  Non 
avendo  sott’ occhio  la  Matricola,  non  posso 
dire  chi  abbiasi  il  torto.  Egli  è  certo  però 
da  quanto  ho  detto  nel  proemio,  sull’auto¬ 
rità  del  Cornaro  che  ne  ha  i  documenti,  che 
del  1453  era  stata  conceduta  dal  Consiglio 
de’  X  la  facoltà  di  erigere  questa  Scuola,  ma 
che  ne  era  stata  ritirata,  perchè  fino  dal 
4  450  era  stata  simigliante  Società  conceduta 
a  que'  di  San  Francesco  della  Vigna.  Ciò 
malgrado  la  Confraternita  di  S.  Giobbe  sus¬ 
sistette,  e  fiorì  in  fino  a  questi  ultimi  anni 
epoca  della  soppressione.  In  effetto  venne 
ascritta  all’Arciconfraternita  del  Gonfalone  in 
S.  Lucia  di  Roma,  venne  dotata  di  Indul¬ 
genze  e  Grazie  da  Papa  Gregorio  XIII  e  da 
altri  Romani  Pontefici,  regolate  secondo  la 
Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  restituite  da  Be¬ 
nedetto  XIII.  l’anno  4725.  ed  ammesse  già 
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anteriormente  sotto  il  principato  di  Nicolò 
da  Ponte_,  come  leggesi  nelle  anzidetto  No¬ 
tizie  —  Ess’era  situata  parte  sul  campo  e 
parte  sulla  fondamenta  di  S.  Giobbe  di  faccia 
il  Ponte.  Sussiste  la  casa  col  num.  624.  e 
vedesi  segnata  a!  num.  31.  della  Tavola  XYI1I 
della  Iconografia  delle  Parrocchie  Venete-fol. 
anno  1821.  Non  saranno  superflue  alcune 
cronologiche  notizie  intorno  a  tale  Confra¬ 
ternita,  e  allattar  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Giobbe,  che  traggo  dalli  Processi  del  mo¬ 
nastero,  e  da  altre  carte. 

4450.  Fu  lolla  ad  affitto  ima  camera  a 
pe  pian  per  far  la  nostra  Scola  nella  casa 
da  Gà  Gonella  perchè  guarda  in  f azza  el 
ponte  grondo  di  legno  di  S,  Giob  (Proc.  L). 

44 55.  Callisto  111  con  bolla  di  quest’anno 
quarto  ìionas  septembris  concede  indulgenza 
a  chi  entrerà  nella  fraglia  di  S.  Bernardino  e 
visiterà  la  chiesa  di  S.  Giobbe  (Proc.  XLVI). 

1463.  29  aprile  in  S.  Geremia.  Sier  Vet- 
lor  Gonella  cp  g  Alessio  da  c  dona  al  ser. 
prencipe  ms.  Cristoforo  Moro  urta  casa  da 
sazenti  con  so  terra  vacua  messa  in  el  con¬ 
fiti  de  San  Uremia  chel  detto  ha  da  g  Fettor 
Zappa  murer  che  son  quella  che  avè  dal  ca¬ 
pitolo  e  dai  preti  de  S.  Uremia  appresso  la 
chiesa  de  S,  lob  e  de  S.  Bernardino  =  (Pro¬ 
cessi  XL1I  e  XLVI),  e  nel  latino  seguente. 

1465.  26  luglio  si  legge  che  il  doge  Moro 
compera  la  suddetta  cosa  con  orto  da  Zuan¬ 
ne  e  Regina  Gonella,  una  domus  a  saxen- 
libus  (i)  ad  pedem  planum  et  in  solario  cum 
sua  curia  sive  spongia  (2)  et  puteo  in  ea 
posilo  (ivi,  e  Proc.  L). 

4471.  adi  8  maggio.  Il  doge  Moro  dona 
la  della  casa  alla  nostra  Scola  (ivi):  Nel 
Processo  XLI.  se  ne  ha  il  documento  che 
comincia  «  Io  Cristoforo  Moro  per  la  grazia 
«  di  Dio  doge  di  Venezia  non  per  forza, 
»  paura,  vel  per  altro  error  dulto,  ma  per 
»  s limolo  de  elemosina  et  carila  et  in  re?- 


»  medio  de  l’anima  mia  dago,  dono,  et  real- 
»  mente  transferisco  a  voi  provido  homo  Lu- 
»  nar^o  di  Augustini  come  gastaldo  della 
»  Schola  dì  S.  Bernardino  et  compagni  et 
»  yicarìi  successori  in  perpetuo  una  pro- 
»  prìetà  di  terra  e  casa  coverta  e  discover- 
»  ta  .  .  .  .  appresso  il  monastero  di  S.  Iob 
»  et  San  Bernardino  ...  acciò  siano  tenuti 
»  esso  Lunardo  e  compagni  fabricar  over 
»  far  fabricar  della  mila  della  dita  casa  la 
»  schola  de  San  Bernardin  et  dell’altra  mità 
»  far  fabricar  una  casa  la  qual  si  deb  a  af- 
»  fittar  a  prò  della  Schola.  »  Questa  stessa 
disposizione  in  lingua  latina  sta  nel  Pro¬ 
cesso  n.°  XLI.  die  octava  maii  4474. 

1508.  Fu  fatto  far  la  nostra  Croce  d’ar¬ 
gento  di  peso  onze  66  da  Staffano  chioda- 
rolo  fu  nostro  guardian  grando ,  come  si 
legge  in  detta  Croce  (ivi). 

4  556.  Fu  rinnovata  la  Mariegola  della 
Scola  (Proc.  XLVI  ). 

4  558.  44  giugno.  Fu  fatto  far  il  stendardo 
per  metter  all’ abati  il  giorno  della  festa  di 
S.  Bernardin  da  Tizzian  Vecellio  Cadorino 
pittore  famoso  e  costò  scudi  47  veneziani 
cerne  in  libro  cassa  vecchio  o  carte  8.  e  9. 
il  quale  si  conserva  in  nostro  Oratorio  (3) 
(  Proc.  L  ). 

4584.  I  l  febraro.  Fu  fatto  far  la  pierà 
dì  nuovo  dell'abate  (4)  al  ponte  grando  (ivi). 

4583.  6  ottobre.  {strumento  di  Giamba- 
lisla  Benzon  N.  V.  che  contiene  Ja  conces¬ 
sione  fatta  dalli  RR.  PP.  di  S.  Giobbe  al 
N.  H.  g  Lorenzo  Priuli  (5)  di  poter  far  fare 
nella  nostra  Cappella  (cioè  la  Cappella  mag¬ 
giore  nella  chiesa  di  S.  Giobbe)  il  suo  de¬ 
posito  o  arca  per  il  prezzo  di  ducati  50  (ivi). 
Vedi  iscrizione  num.  24. 

4584.  26  febbraro.  Istrumento  dato  in 
Roma  che  contiene  l’aggregazione  della  no¬ 
stra  Scola  all’archiconfra temila  della  Madon¬ 
na  santissima  del  Gonfalone,  e  Regole  della 


(1)  Sazenti ,  e  Sacenti,  e  in  latino  Saxentes.  Cioè  casa  non  da  stazio  ossia  dominicale,  ma  da  affit¬ 
tarsi.  Vedi  Galliciolli  I.  337.  b  zz  Curia ,  cioè  cortile. 

(2)  Spongia,  quel  recipiente  dell’acqua  che  poi  filtra  per  la  canna  e  va  in  pozzo:  anche  oggi  si 
dice  sponze  del  pozzo.  Vedi  Galliciolli  I.  264. 

(3)  Bella  memoria.  Non  so  se  notata  da  altri. 

(4)  A  baie  Piedistallo  o  colonnetta  di  pietra  su  cui  s’innalzano  i  vessilli  religiosi  in  occasione  di  qual¬ 
che  festività.  Ogni  Confraternita  ne  avea  per  Io  meno  uno;  ma  la  soppressione  di  esse  e  di  alcune 
cliiese,  ne  fece  perdere  molti. 

(o)  Lorenzo  Priuli  clie  fu  poi  patriarca  e  cardinale.  Ayeva  ciò  domandato  ed  era  stato  conceduto 
dai  Padri  ;  ma  la  Commissaria  Moro  non  la  approvò. 
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suddetta  Scola  del  Gonfalone  mandateci  da 
Roma  (ivi). 

4590.  29  aprile.  Parte  presa  di  far  far 
Fallar  di  pierà  nella  nostra  Scola  essendo 
di  legno,  ricusando  i  padri  di  celebrarvi 
messe  stante  le  ordinationi  fatte  dal  sacro 
Concilio  Tridentino  (ivi). 

4  590.  10  giugno.  Fu  fatto  Fallar  nostro 
in  Scola.  Adi  19  detto  fu  consacrato  (ivi). 

4590.  9  ottobre.  Strumento  di  Gasparo 
Fabris  N.  V.  fatto  ad  istanza  del  suddetto 
Lorenzo  Priuli  patriarca  nel  quale  si  dichiara 
nullo  il  suddetto  Istromento  6  ottobre  1583, 
riserbandosi  facoltà  di  scegliere  un  altro  sito 
nella  chiesa  di  San  Giobbe  per  fare  la  sua 
arca  (ivi).  Vedi  nella  inscrizione  num.  24. 

4  591.  49  gennaro.  {strumento  di  Luca 
Gabrielli  N.  V.  che  li  Padri  di  S.  Giob  non 
possano  in  perpetuimi  ingerirsi  in  modo  al¬ 
cuno  nella  suddetta  Cappella  et  aitar  nostro 
di  Chiesa  loro  (cioè  l’altar  maggiore),  fattoli 
fare  dal  n.  h.  Zorzi  Querini  Commissario 
del  q.  dose  Moro  (ivi). 

4607.  4  0  maggio.  Parte  del  Capitolo  Ge¬ 
nerale  uostro  di  spender  ducati  30  per  far 
rifabbricar  l’altar  maggiore  nostro  di  Chie¬ 
sa  (ivi). 

4607.  9  ottobre.  Istrumento  di  Andrea 
Spinelli  N.  V.  che  contiene  la  supplica  fatta 
dalli  RR.  PP.  di  S.  Job  al  n.  h.  Zorzi  Que¬ 
rini  e  al  nostro  Capitolo  Generale  di  con¬ 
ceder  loro  licenza  che  possano  rinovar  il 
nostro  aitar  di  chiesa  in  occasione  che  hanno 
fatto  il  coro  da  novo  (ivi)  (*). 

4609.  45  settembre.  «  Si  trova  nella  Cap- 
»  pella  grande  della  Chiesa  de'  RR.  PP.  di 
»  S.  Giobbe  Faltar  maggiore  sopra  il  quale 
»  si  attrovava  la  Testa  di  S.  Bernardino  in- 
»  nanzi  la  palla,  la  qual  Testa  fu  levata 


»  dalli  sopradetti  Padri  e  portata  nella  loro 
»  Sagrestia  e  doppo  levorno  anco  la  palla 
»  di  esso  altare  e  vi  hanno  posto  il  SS.  Sa- 
»  cramento,  e  le  figure  de  relievo  di  S.  Ber- 
»  nardino  e  di  S.  Francesco  et  accomodato 
»  esso  altare  e  colonne,  il  che  fecero  con 
»  licenza  però  orelenus  datali  dal  clarissimo 
»  sig.  Zorzi  Querini  fu  del  clarissimo  signor 
»  Vincenzo  come  Commissario  del  q.  Sere- 
»  nissimo  Principe  Moro  alla  qual  Comrnis- 
»  sarìa  spetta  la  'patroni a  della  predetta  Cap¬ 
ri  pella  et  altare.  E  il  padre  Bernardo  da  Chio- 
»  za  procurator  del  monastero  si  obligò  di 
»  far  poner  nelli  pedestalli  delle  colonne  o 
»  nel  frontispicio  di  detto  altare  l’arma  del 
»  doge  Moro  in  segno  di  detta  patronìa  = 
»  E  del  21  settembre  4609  fu  approvato  il 
»  tutto,  giacché  il  Querini  volle  che  fosse 
«  messo  in  atti  notarili  la  concessione  sua 
»  per  li  mutamenti  fatti  (Processo  XLl). 

164  3.  15  decembre.  Parte  di  spender  du¬ 
cati  40  per  far  indorar  l’altar  maggiore  no¬ 
stro  di  chiesa  (Proc.  L). 

4614.  21  luglio.  Parte  di  spender  altri 
ducati  50  per  finir  d’indorar  il  suddetto  no¬ 
stro  aitar  di  chiesa  (ivi).  Sul  basamento  di 
questo  Altare,  fra  le  dorature  si  legge  DEVM 
HIC  ADORATE. 

4  622.  21  maggio.  Essendo  insorte  diffe¬ 
renze  per  alcuni  banchi  che  si  fecero  nella 
Cappella  maggiore  di  San  Giobbe,  il  Com¬ 
missario  Zorzi  Querini  diede  licenza  a’  pa¬ 
dri  di  far  ciò  che  occorre  purché  si  ponga 
Tarma  di  Ca  Moro  permettendo  anche  che 
sia  posta  F  arma  della  Religione  in  segno 
eh’ essi  padri  hanno  fatta  la  spesa.  Concede 
quindi  il  Querini  che  li  RR.  PP.  possano  far 
far  in  essa  Cappella  tutti  quei  concieri  ed 
adornamenti  così  di  quadri  come  di  pitture 


(*)  Nel  coro  antico  leggevansi  i  seguenti  versi  conservati  dal  Sanuto  nel  Cqdice  Marciano  classe  XII 
num.  CCX.  a  pag.  107  tergo. 

In  Ecclesia  S.  Iob  in  choro 
Summo  grata  deo  laudum  preconia  reddunt 
Consona  vox  animus  concors  devotio  mentis, 
ibidem 

Laudibus  occiduis  quamvis  chorus  iste  laborat 
Attamen  aeternis  spes  est  super  astra  vacare, 
ibidem 

Quem  pontus  quem  terra  colunt  quem  cuncta  verentur 
Numina  celicoli  domiuus  benedictus  Iesus 
Christus  adoratur  non  voce  ac  ture  nec  auro 
Sed  pietate  animi  et  morum  probitate  bouorum. 
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e  di  qual  altra  cosa  che  li  paressero  biso¬ 
gnare  coll'obbligo  però  di  far  sempre  mettere 

10  stemma  del  doge  sopra  tutto  quello  che 
faranno  fare ,  perchè  l’  aitar  di  essa  Cappella 
è  stato  sempre  l'allar  di  S.  Bernardino  sopra 

11  quale  s  atlrov ava  anco  già  tempo  la  testa 
et  effigie  di  S.  Bernardino  di  rilevo  qual  era 
inanzi  essa  Palla  qual  testa  fu  levata  dai 
predetti  RR.  PP.  e  portata  nella  Sagrestia 
(rroc.  XLI);  e  vedi  sopra  all’anno  4609  (*). 

4649.  24  settembre.  Parte  di  pagar  al 
principe  ducati  40  per  una  volta  tanto  per 
la  guerra  presente  di  Candia  (Processo  L). 

4656.  40  ottobre.  Parte  presa  di  prestar 
la  nostra  Scola  a  li  fratelli  di  tutte  quelle 
che  sono  aggregate  in  questa  chiesa  di 
S.  Giob  (ivi). 

4  657.  10  marzo.  Parte  di  spender  du¬ 
cati  360  in  circa  per  far  far  4  candellieri 
d’arzento  per  la  nostra  Scola  (ivi). 

4657.  29  settembre.  Parte  di  dare  per 
carità  ducali  3  alli  padri  di  S.  Giob  dissero 
per  far  accomodar  l’Organo  in  Chiesa( ivi). 

1675.  Parte  per  l’ elemosina  da  offerirsi 
al  Magistrato  della  Sanità  per  la  costruzione 
dell’Ospitale  de ’  poveri  calcanti  (**)  (ivi). 

4  691.  13  novembre.  Scrittura  fattaci  in¬ 
timare  da’  PP.  di  S.  Giob  alti  Provveditori 
di  Comun  per  far  comodar  la  cupola  della 
nostra  Capello  nella  lor  chiesa  stante  minac¬ 
cia  rovina  (ivi). 

4694.  2  maggio.  Parte  di  spender  duca¬ 
li  25  circa  per  far  far  un  penello  nuovo  di 
cendà  cremese  simile  al  vecchio  e  di  far  con¬ 
zar  li  razzi  di  nostra  Scola  (ivi). 

1703.  2  dicembre.  Parte  che  su  la  pietra 
viva  dove  è  fermato  il  tronco  della  Croce 
in  fazza  la  chiesa  di  S.  Giob  verso  la  riva 
sia  la  soscrizionc  che  dice  :  FONDO  DELLA 
SCOLA  DI  S.  BERNARDINO  ivi). 

1729.  Stampa  al  laudo  del  ven.  monastero 
di  S.  Giobe  contro  la  veneranda  Schola  di  San 
Bernardino  in  S.  Giobe.  Venezia,  senz'anno, 
ma  è  del  4729)=  Vi  si  contengono  alcuni 


punti  del  testamento  di  Giovanni  Conlarini 
4407,  di  Giovanni  Dolfin  4465,  del  doge 
Moro  4  470  ed  altre  carte  relative  agli  acqui¬ 
sti  e  donazioni  dal  4428  al  4470  ec.  ec. 
delle  quali  cose  ho  già  detto  e  nel  proe¬ 
mio  e  nel  foglio  A  e  dove  parlo  della  Lucia 
Dolfin,  di  Elisabetta  Bragadin,  del  doge  Mo¬ 
ro  ec.  ec.  (  Questa  Stampa  è  nel  Proces¬ 
so  LXXXVI  ). 

4738.  Scola  e  Confraternita,  di  San  Ber¬ 
nardino  a  S.  Giobbe  rifabbricata  nel  4738 
(Codice  mio  num.  399)  (Vedi  qui  affan¬ 
no  4792  ). 

4  740.  21  dicembre.  Concessione  data  da 
mons.  Patriarca  Correr  al  pievano  di  S.  Ge¬ 
remia,  che  benedica  l'Altare  fatto  ristaurare 
dalla  Fraterna  (di  S.  Bernardino)  nel  loro 
antico  Oratorio  suddetto  (Codice  mio  n.°  572). 

4755.  Esposizione  del  padre  Guardiano 
del  convento  di  S.  Giobbe  contro  i  fratelli 
della  Scuola  di  San  Bernardino  per  il  di¬ 
sturbo  che  recano  alla  vicina  Chiesa  colle 
loro  funzioni,  e  per  li  disordini  che  ne  de¬ 
rivano  =  Comincia  :  «Un  ceto  di  persone, 
»  fors'anche  divote,  riducesi  di  frequente  e 
»  massime  ne’  giorni  festivi  nella  stanza  su- 
»  periore  dell’Oratorio  del  suffragio  di  San 
»  Bernardino  posto  dirimpetto  et  in  pochis- 
»  sima  distanza  dalla  pubblica  chiesa  di  San 
»  Giobbe  di  questa  città  officiata  da’  Padri 
»  Minori  Osservanti.  Li  Canti  irregolari  di 
»  quell'unione  introdotta  in  quell’albergo  non  si 
»  sa  con  qual  titolo  non  essendo  funzione  del 
»  Suffragio,  sturbano  notabilmente  nella  pubbli- 
»  ca  chiesa  la  celebrazione  dei  Divini  Offrii,  le 
»  sante  Messe ,  le  Confessioni ,  e  le  Predicazio- 
«  ni . . .  chiudendosi  nell’Oratorio  quelle  funzioni 
»  con  tripudio  di  persone  dell'uno  e  dell'altro 
»  sesso  ec.  Seguono  varie  scritture  anche  dei 
Consultori,  e  una  nota  finale  dice:  4  755. 

»  20  settembre.  Chiamati  li  direttori  del  Suf- 
»  fregio  di  San  Bernardino,  furono  loro  da 
»  SS.  EE.  (  cioè  da'  Capi  del  Cons.  di  X  ) 
»  restituite  le  carte,  ed  insinuato  di  atten* 


(")  Non  ci  sono  stemmi  Moro  nè  sull’altare  dorato  nè  sul  parapetto  della  mensa  marmorea  sotto¬ 
posto,  lavoro  del  secolo  XVII.  Gli  stemmi  Moro  sono  soltanto  negli  angoli  del  grande  arco  esteriore, 
scolpiti  in  pietru  e  sormontati  dal  Corno  ducale. 

(M)  Nella  lunga  serie  de’ veneti  Spedali  enumerati  dal  cons.  Giovanni  Rossi  nella  sua  opera  Le  Leggi 
c  i  Costumi  de'  Veneziani,  non  trovo  questo  consacrato  a’  poveri  calcanti',  sotto  la  qual  voce  io  cre¬ 
derei  doversi  intendere  quelli  che  consumato  la  loro  vita  nel  prestare  servigi,  come  scapinanti ,  cur¬ 
sori  ec.  a  qualche  Comunità  ec.  e  divenuti  poveri  ed  impotenti,  hanno  bisogno  di  essere  ricoverati. 
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»  dere  alle  loro  divozioni  con  quiete  e  senza 
»  dar  occasione  di  discorsi  »  (ivi). 

1792.  Questa  pia  Società  prima  del  1792 
era  in  decadenza  come  apparisce  dalla  se¬ 
guente  carta  (senza  data)  «  Costituiti  Zuan- 
»  ne  ed  Andrea  fratelli  Chiodo  nec  non  An- 
»  tonio  Lanzarotti  come  procuratore  di  An- 
»  tonio  Chiodo  altro  di  loro  fratello,  e  nella 
»  decadenza  in  cui  s’  attrova  il  Suffragio  di 
S.  Bernardino  Gonfalone  eretto  nella  Chiesa 
di  S.  Giobbe  di  questa  Città  prossimo  alla 
sua  soppressione  deffìnir  volendo  qualunque 
controversia  o  pretesa  verso  il  Suffragio  stes¬ 
so,  a  motivo  dei  loro  crediti  di  capitale  e 
prò  dipendente  dalla  rifabbrica  eseguita  della 
Scuola  situata  a  S.  Giobbe  col  Contratto  20 
maggio  1738.  dal  q.  Andrea  Chiodo  di  loro 
padre  (volontariamente  dichiarano  che  ac¬ 
cordata  dal  competente  Magistrato  ad  essi 
Chiodo  la  libera  proprietà  della  Scuola  sud¬ 
detta,  non  saranno  mai  per  ricercare  altro 
risarcimento  de’  loro  crediti  ;  e  ciò  con 
espressa  dichiarazione  che  sino  a  tanto  con¬ 
tinuerà  la  pia  unione  de ’  divoli  stanziata  nellì 
luoghi  di  sopra  di  detta  Scuola ,  non  saranno 


mai  per  impedire  ad  essi  divoti  l’uso  dei 
luoghi  stessi  per  l'esercizio  delle  loro  opere 
di  pietà  ec.  (ivi)  =  E  dell'anno  stesso  1792 
14  agosto  avvi:  Elenco  di  Libri  e  Carle  che 
vengono  consegnate  al  fedel  Almorò  Daniel  Pi¬ 
sani  ragionato  revisore  appartenenti  al  de¬ 
caduto  Suffragio  di  S.  Bernardino  in  S.  Giobbe 
esecutivamente  alla  Terminazione  10  agosto 
corrente  di  S.  E.  g  Lorenzo  Antonio  da  Ponte 
Deputato  alle  Scote  (ivi). 

Qui  resterebbe  a  dire  qualche  cosa  del 
gran  Santo  protettore  della  presente  Con¬ 
fraternita,  che  nato  del  1580  moriva  del  1444 
ed  era  canonizzato  dei  1450  =:  Ma  tanti  ne 
scrissero  che  pare  superfluo  I’  aggiungerne 
motto.  Yeggasi  il  già  citato  nelle  note  al 
proemio  Frate  Amadeo  Luzzo  nella  Vita  di 
S.  Bernardino  da  Siena  propagatore  della  Os¬ 
servanza  nell ’  Ordine  de  Minori  descritta  ed 
illustrata  con  storico-critiche  annotazioni  dal 
padre  F.  Amadio  Maria  da  Venezia  dello  stesso 
Ordine.  (Venezia.  Poletti  1745.  4.°  fig. )  il 
quale  alla  p.  372  dà  l’elenco  di  molti  autori 
da  lui  citati  (*).  Da  questo  libro  apparisce 
che  due  volte  fu  Bernardino  a  predicare  in 


(*)  Da  questo  elenco  è  naturalmente  esclusa  la  brevissima  ma  esatta  vita  scrittane  da  Bartolommeo 
Facio  perchè  impressa  dopo  la  stampa  del  Luzzo,  sebbene  scritta  poco  tempo  dopo  la  morte  e  la 
canonizzazione  del  Santo  cioè  del  1456.  Yeggasi  il  libro:  Bartholomaei  Facii  de  viris  illustribus  li - 
ber  ec.  Florentiae.  1745  4.  a  p.  41.  Abbiamo  un  libricciuolo  intitolato  Della  divozione  del  Santissimo 
Some  di  Gesù  ec.  Venezia  1799.  in  16.  il  quale  ripete  quanto  dice  il  Luzzo  affine  di  propagare  la 
venerazione  al  santissimo  Nome  rz  Una  erudita  annotazione  intorno  a  San  Bernardino  inseriva  il  pro- 
’essore  don  Giovanni  Prosdocimo  Zabeo  a  p.  35.  36.  37.  38  del  suo  Discorso  morale  in  onore  e  lode 
lei  due  Santi  Pietro  di  Verona  e  Bernardino  di  Siena.  Padova.  Seminario  1828.  8.  zr  li  mio  di¬ 
tinto  amico  che  fu,  Giambattista  Vermiglioli  a  p.  67  della  Vita  di  Bernardino  Pinturicchio  (  Peru¬ 
gia  1837  8.)  ricorda  la  Cappella  da  questo  dipinta  di  S.  Bernardino  nella  chiesa  di  S.  Maria  Araceli  di 
Ionia  ove  interamente  espresse  la  vita  del  Santo  ;  ed  ivi  si  crede  che  vi  effigiasse  nel  1477  il  vero 
itralto  del  Santo  defunto  pochi  anni  avanti  la  nascita  di  quel  pittore  ;  della  qual  cosa  faceva  menzione 
■ziandio  l’altro  vivente  illustre  mio  amico  marchese  Amico  Ricci  a  p.  213  del  I.  Tomo  delle  Memorie 
'loriche  delle  Arti  e  degli  Artisti  della  Marca  di  Ancona.  (Macerata  1834.  8.).  Aggiunge  il  Ricci 
:he  questo  ritratto  di  San  Bernardino  (che  fu  sempre  creduto  per  quello  di  S.  Giacomo  della  Marca), 
/enne  trasportato  in  Roma  nel  1825,  e  allora  (1834)  faceva  bella  comparsa  nella  ricchissima  collezione 
lei  cardinale  Fesch — Ma  bella  sopra  tutte  è  l’immagine  del  nostro  Beato  scolpita  in  legno,  che  sta 
n  una  nicchia  dorata,  cogli  stemmi  Moro  sottoposti,  nella  Sagrestia ,  trasportatavi  da’  Padri,  come  si 
;  veduto  di  sopra  all’anno  1609.  Questa  fu  fatta  certamente  scolpire  dallo  stesso  doge  Moro  sul  vivo 
nodello  e,  come  osserva  lo  Zanotto  nella  Venezia  e  sue  Lagune  (  II.  Parte  pag.  167.)  è  intaglio  pre¬ 
zioso  sia  per  la  verità  e  diligenza ,  sia  perchè  contemporaneo  al  Santo  che  dimostra  zz  lì  doge 
a  teneva  nella  sua  stanza  zz  Medaglioni  che  rappresentano  San  Bernardino  ne  conosco  due.  Il  primo 
eseguito  da  Antonio  Marescotti  da  Ferrara  nel  1456,  il  quale  alla  dritta  ha  ia  effigie  del  Santo  e  le 
carole  COEPIT  FALERE  ET  POSTEA  DOLERE,  e  al  rovescio  il  Nome  di  Gesù  in  quella  guisa 
;he  dal  Santo  stesso  era  dipinta  e  portata,  colle  parole  attorno  MANIFESTAVI  NOMEN  TVVM  HQ- 
VIINIBVS,  ed  è  inciso  in  rame  tanto  nell’opera  del  Luzzo,  quanto  in  quella  del  Mazzuchelli  zz  II  se¬ 
condo  ha  soltanto  la  testa  del  Santo,  e  il  motto  attorno  IN  .  NOMINE  .  IHV  .  OMNE  .  GENV  .  FLE- 
CTATVR  .  CELESTI  V.TERESTRIV.  INFERNO.,  senza  rovescio.  Questo  Medaglione  non  è  neli’O- 
pera  del  Luzzo,  sì  nel  Mazzuchelli  zz  Abbiamo  poi  un  altro  Medaglione  inciso  nel  libro  dei  Luzzo  a 
[).  172  che  nel  rovescio  tiene  le  suddette  partile:  IN  NOMINE  IHV.  ec. ,  e  nei  diritto  ha  l’effigie  del 
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Venezia,  cioè  del  1422.  e  del  1443.  Nel 
1422  avevamo  Ire  Conventi  dell’Ordine  dei 
Minori,  cioè  quello  di  S.  Maria  Gloriosa  dei 
Frari,  l’altro  nell’Isola  di  S.  Francesco  del 
Deserto,  il  terzo  in  San  Francesco  della  Vi¬ 
gna:  ma  la  Storia  (dice  il  Luzzo  a  p.  74) 
non  accerta  in  quale  di  questi  abbia  egli 
abitato,  potendo  essere  or  nell’uno  or  nel¬ 


l’altro,  per  non  esser  ancora  io  que’  tempi 
la  Religione  essenzialmente  divisa.  E’  però 
molto  credibile  che  Bernardino  abbia  per  la 
maggior  parte  soggiornato  in  quello  di  San 
Francesco  della  Vigna  come  in  Convento  al¬ 
lora  piccolo  ed  accomodato  alle  leggi  della 
povertà.  Tale  conghiettura  del  Luzzo,  trova 
forse  un  appoggio  nel  decreto  del  Consiglio 


nostro  doge  Marcello,  così  indicata:  NICOLAVS  .  MARCELLVS  ..DVX,  e  nell’esergo  le  sigle  G.T.F. 
Queste  sigle  non  interpretate  da  alcuno  (ch’io  sappia)  si  trovano  in  altri  due  Medaglioni,  cioè  in  uno 
di  Zuanne  Mocenigo  doge  (1478-1485)  e  in  un  altro  di  Zaccaria  Barbaro  cavaliere,  morto  del  1492. 
Il  chiariss.  Vincenzo  Lazari  riprodusse  la  detta  Medaglia  Marcello  nell’Operetta  intitolata  Medaglie  e 
Monete  di  Nicolò  Marcello  doge  (Venezia -1858  fol.)  per  celebrare  le  nozze  del  nobile  Alessandro  Mar¬ 
cello  podestà  di  Venezia,  colla  nob.  Adriana  Zon. 

Un’antica  effigie  del  nostro  Santo  abbiamo  a  musaico  in  S.  Marco,  eseguita  nel  1458  da  un  An¬ 
tonio  Ha  la  sigia  IHS,  e  il  nome  SCS  BERNARDINVS  = 

Fralle  varie  epigrafi  che  lessi  in  onore  di  San  Bernardino,  stanno  tre  nel  Duomo  della  Comune 
di  San  Vito  nel  Friuli,  le  quali  qui  trascrivo  non  senza  qualche  osservazione. 

I.  All’ aitar  di  San  Bernardino  in  cornu  evangelii. 

D.  BERNARDINO .  SENENSI  |  CVI  ANTE  TRIA  FERE  SAECVLA  [  IN  ALTANORVM  AEDI- 
BVS  DIVERSANTI  |  SANGVIS  E  NARIBVS  PROFLVXIT  |  HENRICVS  ALTANVS  |  S.R.I.  AV- 
LAEQ.  CAESAREAE  |  ET  SALVAROLI  COMES  |  SACRVM  ILLVM  AB  ATAVIS  COLLECTVMj 
CRVOREM  VENERATVS  |  IMPAR  MONVMENTVM  I)  .  I)  .  |  :~ 

II.  Ivi  in  cornu  epistolae. 

ANTONI VS  ALTANVS  j  EX  OPPIDO  S.  VITI  |  VR BINATI VM  EPISCOPVS  |  POST  VARIAS 
OBITAS  LEGATIONES  |  A  NICOLAO  V  .  PONT  .  MAX  |  1VSSVS  FVIT  |  IN  D  .  BERNARDINI 
MIRAOVLA  |  QVORVM  FAMA  LATE  PERCREBVERAT  |  DILIGENTIVS  INQVIRERE  J  IOSE- 
PHVS  ALTANVS  EQ  .  IIIER  .  |  HOC  REI  MONVM .  POS  .  ] 

HI.  Ivi  sotto  la  custodia  delle  Reliquie. 

PETRI  .  ALEXANDR  .  ANT  .  AB  .  BERNARD  .  SEN  .  LIPSANA  1  ALTHANAE  FAMILIAE 
RELIGIO  CONDIDIT  |  ANNO  MDCCLVI. 

Quanto  alla  seconda  e  alla  terza  di  queste  epigrafi  nulla  è  da  dire,  essendo  la  seconda  appoggiata 
alla  veridica  storia,  perchè  nel  1447  Antonio  AUan  vescovo  di  Urbino  fu  uno  de’  delegati  a  riscono- 
scere  sulla  verità  de’ miracoli  attribuiti  a  San  Bernardino  ;  ed  essendo  la  terza  una  memoria  della  ri¬ 
posizione  delle  reliquie  di  S.  Pier-Alessandrino,  di  S.  Antonio  Abbate  e  del  nostro  S.  Bernardino  su 
quell’altare  nel  1756.  Ma  1’  osservazione  ca  le  sulla  prima  iscrizione.  Essa  è  tratta  da  quanto  narra 
Gianfrancesco  Palladio  nel  Tomo  II.  p.  27  della  Storia  del  Friuli  all’anno  1441,  cioè,  che  uscisse  san¬ 
gue  dal  naso  di  Bernardino  da  Siena  quando  dimorò  nella  terra  di  San  Vito,  essendo  di  passaggio 
per  andare  a  Udine;  imperocché  non  v’ha  indizio  alcuno  nè  che  sia  stato  in  Udine,  nè  che  abbia  sog¬ 
giornato  a  San  Vito  e  mollo  meno  in  casa  Aitati.  Inoltre,  il  sangue  uscì  dalle  narici,  non  del  corpo 
vivo,  ma  del  corpo  morto  di  San  Bernardino,  e  ciò  per  miracolo,  nella  Città  dell’Aquila  l’anno  1444. 
La  cosa  è  invece  così  :  che  fra’  molti  che  raccolsero  allora  di  quel  sangue,  fu  Giovanni  da  Capistrano 
(gran  Santo  anch’egli)  il  quale  per  molti  anni  ne  portava  in  un  vasetto,  e  ne  lasciò  in  Vicenza  e  in 
alcuni  luoghi  dell’Austria,  dell’Ungheria  ed  in  particolare  nella  Provincia  di  Colonia.  Ora  passando  pel 
Friuli  il  Capistrano  (  non  già  S.  Bernardino  che  non  predicò  mai  nel  Friuli  )  lasciò  parimenti  nella 
terra  di  S.  Vito  una  reliquia  di  detto  sangue  che  si  conserva  anche  oggidì.  Veggasi  il  Luzzo  a  p.  197. 
La  favola  narrata  dal  Palladio  fu,  probabilmente,  tratta  dal  Dialogo  allora  manoscritto,  del  Castello 
di  S.  Vito  composto  circa  il  1576  da  Girolamo  Cesarmi  Sanvitese,  e  citato  nel  libro  anonimo,  ma  che 
è  del  conte  Arrigo  Altan  intitolato:  Memorie  sopra  la  famiglia  de'  signori  Allani  conti  di  Salva- 
roto  oc.  Venezia  Lovisa  1717.  4.  ove  a  p.  44.  45.  la  si  narra.  E  sulla  fede  del  Cesarmi  la  ripete,  e 
sembra  ritenerla  per  vera  anche  Gianginseppe  Liruti  a  p.  312.  del  Voi.  II.  de’  Letterali  friulani  (Ve¬ 
nezia  1762.  4.),  il  quale  se  avesse  letto  la  Vita  del  Santo  scritta  dal  Luzzo  avrebbe  conosciuta  la  fal¬ 
sità  del  racconto.  Il  Dialogo  del  Cesarmi  fu  posteriormente  impresso  nella  Nuova  Raccolta  Caloge- 
rnna.  (anno  1771)  Tomo  ventuno,  e  il  favoloso  racconto  sta  a  p.  44.  45.  Che  poca  fede  possa  meri¬ 
tarsi  il  Cesarmi  è  attestato  dal  conte  Federico  AUan  il  quale  spediva  fin  dal  1745  quel  Dialogo  ma¬ 
noscritto  al  padre  Giambernardo  Maria  de  Rubeis,  ed  è  pure  confermalo  dal  conte  abate  Antonio  Altan 
a  p.  73  delle  sue  Memorie  storiche  della  terra  di  S.  Vito  (Venezia.  Picotti  1832.  4.)  con  queste  pa- 
'ob*:  Il  Cesarmi  dimenticandosi  della  critica  ed  imbrogliando  il  tempo  c  i  fatti  sovente  mostrasi 
piuttosto  romanziere  che  storico. 
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di  X.  2  settembre  1450,  riportato  dal  Cor¬ 
navo,  che  concede  l’erezione  di  una  Scola 
di  S.  Bernardino  appo  i  Frati  di  S.  France¬ 
sco  e  non  altrove  sotto  pena  di  libbre  cento. 
Nel  -1443.  non  si  rileva  parimenti  in  quale 
dei  due  Conventi  di  Osservanza  egli  abitasse, 
ma  riesce  credibile,  ripete  il  Lazzo  a  p.  173, 
abitasse  nel  nuovo  Convento  di  S.  Giobbe  , 
piccolo  e  povero,  e  di  solitudine,  e  che  in 
una  assai  grave  malattia,  che  ebbe,  fosse  in 
questo  luogo  curato  dal  Medico  nostro  Pie¬ 
tro  Tornasi  =  Predicava  sempre  nei  luoghi 
pubblici  all’aria  aperta  con  grandissimo  con¬ 
corso  di  colta  ed  incolta  gente.  E  infatti, 
oltre  che  ciò  è  affermato  dal  Luzzo  p.  164, 
abbiamo  fra’  preziosissimi  disegni  di  Jacopo 
Bellino ,  contemporaneo  suo,  la  effigie  di  San 
Bernardino  che  predica  sopra  pulpito  porta¬ 
tile  e  la  forma  del  Nome  di  Gesù  eh’  egli 
ovunque  recava  in  trionfo,  e  che  divenne 
poscia  la  sua  insegna.  E  poiché  mi  è  acca¬ 
duto  di  ricordare  questi  disegni,  ne  darò  la 
descrizione  e  la  storia  nel  Documento  nu¬ 
mero  16. 

410. 

S .  GlOB .  IN  TEMPO  DE  £  ZORZI  DE  SGVAR- 
DI  GVARD.n  ET  AVICARIO  £  ANDREA  DE 
FRANO  .  DEL  PRETTE,  E  SCRIVAN  £  CI¬ 
RILLO  GAMBETTI  E  COMPAGNI  4  580. 

Questa  iscrizione,  che  non  ho  veduta,  era 
posta  sul  pavimento  del  campo  avanti  la 
porta  grande  della  chiesa  di  S.  Giobbe  di¬ 
rimpetto  alla  Confraternita  di  questo  nome; 
e  ci  fu  conservata  nel  Processo  XLI  e  nel 
Processo  XLVIII  dell’  Archivio  s=  Pare  che 
fosse  scolpita  o  sull’abate  (pilastro)  solito 
starsi  davanti  le  Chiese  o  le  Scuole  per  inal¬ 
berare  Io  stendardo  di  esse,  oppure  che  in¬ 
dichi  una  rifabbrica  di  tutta  o  di  qualche 
parte  della  Scuola  =:  Essa  era  situata  allato 
a  quella  de’ Barcaiuoli  del  Traghetto  di  Mar¬ 
ginerà,  che  si  è  veduta  qui  al  mira.  4  03,  dove 
oggi  (4  857)  sorge  l’ingresso  all'orto  Bota¬ 


li  I 

nico.  E  segnala  coi  nnm.  50.  nella  Tavo¬ 
la  XVìlI  della  Iconografìa  del  Paganuzzi  1821 
foh;  ma  nella  riproduzione  di  detta  Tavola 
inserita  nella  Descrizione  topografica  di  Ve¬ 
nezia  del  cons.  Quadri  (anno  1844)  si  aiterò 
il  numero  ponendo  il  29  anziché  il  30. 

Leggo  nel  Processo  L.  ciò  che  segue  : 
1585.  5  maggio.  Parte  del  dose  che  si  possa 
aggregare  fratelli  e  sorelle  e  formar  una 
Scola  col  titolo  di  S.  Giob  ~  4  592.  p.°  mag¬ 
gio.  Giacomo  Toetto  (o  Doetto)  fu  il  primo 
guardiano  di  detta  Scola  1592  fu  princi¬ 
pia  a  dar  livello  ogn’  anno  pani  50  da  un 
soldo  dalli  fratelli  di  detta  Scola  alli  poveri 
dell’Ospilal  di  S.  Giob  per  aver  una  came¬ 
retta  in  esso  loco  per  far  i  loro  capitoli  = 
Ma  sembra  che  siensi  eretti  in  regolare  Con¬ 
fraternita  soltanto  nel  4  395,  leggendosi  a 
p.  3.  del  Cataslico  delle  Scuole  di  Divozione 
(Venezia.  Pinelli.  4  735.  in  4.).  Scola  di  S.Giob 
in  S.  Giob  del  4395.  20  febraro’,  e  ciò  com¬ 
bina  colla  data  della  Matricola  (che  io  però 
non  vidi,  nè  so  dove  oggi  si  trovi)  di  essa 
Scuola  ricordata  nel  Processo  XLI.  cosi  = 
4395  Comincia  la  Maricgola  della  Confrater¬ 
nita  e  Scola  di  S.  Giobbe .  Avvi  in  essa  uoa 
Parte  del  4  504  4  9  gennajo  presa  da  quelli 
della  Confraternita  di  S.  Bernardino  di  dare 
una  porzione  del  nostro  terreno  alti  fratelli 
della  Scola  di  S.  Giob  per  farvi  fabbricare 
la  loro  Scola ,  e  corrispondere  alla  nostra  di 
S.  Bernardino  ducati  2  alTanno.  Giaceva  nel 
chiostro  sul  terreno  una  sepoltura  di  cui 
erano  cancellate  le  parole  anteriormente  scol¬ 
pite,  ed  eransi  sostituite  le  seguenti.  D  .L  .S.] 
D  .  S  .  IOP  .  |  MDXXXXIIII  |  (della  Scuola  di 
San  Giobbe-4544).  Questa  pietra,  con  un'al¬ 
tra  che  abbiamo  qui  al  num.  61,  fu  levala 
dal  chiostro,  e  portate  furono  ambedue  nella 
isoletta  di  S.  Giuliano  vicino  a  Marghera  , 
alla  sponda  dell’  anello  del  pozzo  dell’  Uffi¬ 
zio  doganale.  Io  le  rividi  colà  nel  4822  := 
Officiava  la  Scuola  di  S.  Giobbe  l’arte  dei 
Varotteri  (Vaiaj)  o  Pellizzeri  (lavoratori  di 
pelli  acconcie  con  pelo  )  ;  la  cui  Matricola 
esiste  nel  Museo  Corrano  in  un  codice  del 
secolo  XIV.  (1).  Essi  avevano  per  loro  pro¬ 


li)  Ho  già  detto  qualche  cosa  di  quest’arte  a  p.  288.  Voi.  I.  delle  Iuscrizioni  ove  di  Santa  Mar¬ 
garita.  Ora  avendo  potato  esaminare  i  manoscritti  del  fu  Giovanni  Rossi  consigliere,  da  me,  nelle  sue 
schede,  conservati,  i  quali  per  la  gelosia,  con  cui  vivente  l’autore  custodivali,  non  si  potevano  vedere 
dico:  «L’arte  de’  Varotteri  fra  quelle  di  consumo  e  di  commercio  enumerava  ventidue  botteghe  con 
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gìne  275,  dicendo  soìlanto  evvi  una  tavola 
sua  con  Maria  che  ascende  al  Cielo ,  cosicché 
parrebbe  cbe  fosse  sull’  altare  della  Scuola 
non  nel  soppalco. 

112. 

EX  SENATVS  CONSVLTO  |  RESTAVRA- 
TVM  |  PRAESIDE  PRAEFEGTVRA  |  SVPEH. 
AQVIS  [  ANNO  MDGGXCIV. 

Scolpita  sul  ponte  in  fianco  dalla  parte 
che  riguarda  la  laguna  zz  Questo  ponte  è  in 
tre  archi,  ed  è  disegno  di  Andrea  Tirali ,  de¬ 
funto  in  vecchia  età  del  1737.  a  Monselice 
(Moschini  Guida  1814.  Voi.  II.  p.  654).  Era 
dapprima  questo  ponte  senza  bande^  come 
la  maggior  parte  de’  nostri  e  come  si  vede 
intagliato  in  rame  dal  Lovisa  colla  seguente 
indicazione:  Pontis  D.  Iob  super  canalem  re¬ 
gima  extensi  eiusque  viciniae  prospectus.  Fu¬ 
rono  poscia  aggiunte  le  bande  che  oggidì 
stanno  sr  Sappiamo  che  del  1450  questo 
ponte  era  di  legno,  imperciocché  leggesi  nel 
Processo  L,  come  ho  detto  nell'  iscrizione 
num.  109,  in  fazza  el  ponte  grondo  di  legno 
di  San  Giobbi  Del  1503  adi  26  novembre 
fu  presa  parte  nella  Scuola  di  San  Bernar¬ 
dino  di  dare  ducati  10  in  prestido  ad  istanza 
delli  RR.  PP.  di  San  Giob  per  far  fabricar 
di  pierà  il  ponte  grando  di  S.  Giob  (Proc.  L) 


»  cinquantacinque  capi-maestri,  quattordici  lavoranti,  ed  otto  garzoni  ~  L’  uso  comune  delle  vesti  e 
»  delle  toghe  fornite  di  pelli  con  pelo  spezialmente  di  Vaj  diede  fra  noi  il  nome  di  Varotteri  ai  ne- 
>•  gozianti  di  tal  merce,  e  rese  necessarie  alcune  discipline.  La  Terminazione  de’  V.  Savii  28  novem- 
w  bre  1577  trascritta  nel  Capitolare  della  Giustizia  Vecchia  ci  manifesta  essersi  trovato  in  quel  tempo 
»  nel  fontico  de’  Tedeschi  ammasso  grandissimo  di  simili  pelli  ....  Il  decreto  del  Senato  1723  43 
»  novembre  permise  all’arte  de’  Varotteri  di  formarsi  la  sua  Scuola  nel  campo  di  Santa  Margarita; 
»  e  ciò  perchè  era  stata  permessa  1’  altra,  che  aveva  da  lunga  età,  ai  padri  Gesuiti  ;  affinchè  potes- 
»  sero  condurre  a  buon  termine  quella  loro  magnifica  Chiesa  che  tuttora  ammiriamo  ~  La  Mariegola 
»  dell’ arte  de’  Pellizzari  forma  un  codice  membranaceo  in  4.  nel  Museo  Correr.  Comincia  dall’anno 
-5  4312.  Noi  ne  trascrivemmo  i  titoli  de’  capitoli  per  far  conoscere  che  poche  cose  vi  si  trovano  de- 
»  gne  di  ricordanza.  Quello  però  che  merita  tra  l’altre  cose,  singoiar  riflessione  è  il  manifestarsi  per 
»  tale  Mariegola  l’uso  assai  diffuso  e  inveterato  in  Venezia  delle  varnacche,  o  guarnacche,  o  guar- 
»  naccie  come  variamente  si  chiamavano,  e  le  molte  discipline  trovate  necessarie  per  farle  a  dovere  con 
»  quella  qualità  e  quantità  di  pelli  di  cui  dovessero  adornarsi;  vestito  in  oggi  in  uso  presso  gli  abi- 
»  tanti  della  Bosnia  e  di  Scutari.  E  per  verità  que’  mercatanti  Bossinesi,  i  quali  tuttora  frequentano 
»  Venezia  per  interessi  di  commercio,  denotano  in  certa  guisa,  con  poche  differenze,  il  costume  di  ve- 
»  slirsi  de’  Veneziani  ai  tempi  de’  quali  tratta  la  Mariegola.  Si  conosce  che  nel  secolo  decimosesto  gli 
.>  strazznroli,  e  spezialmente  gli  ebrei,  stimassero  lecito  di  impacciarsi  nelle  cose  spettanti  all’arte  dei 
*  Vnrottari,  perchè  se  ne  trova  il  divieto  nella  Parte  4548.  6  gennaro  de’  Provveditori  di  Commi  e 
»  de’  Giustizieri  Pecchi.  L’affare  ebbe  d’uopo  d’essere  deciso  nel  4550  il  49  novembre  dalla  Quaran- 
n  tin  Criminale.  » 


teltore  San  Giobbe ,  sotto  la  cui  invocazione 
qui  radunavansi. 

4  14. 

OFERTA  PER  j  LA  MADONA  [ 

M  .  D  .  LXXXVI  . 

Si  legge  scolpita  sotto  bassorilievo  in  mar¬ 
mo  rappresentante  la  Pietà,  collocato  di  fianco 
il  locale  num.  649.  sulla  fondamenta  di  San 
Giobbe  che  forma  angolo  col  cimitero.  Il 
locale  è  segnato  del  num.  28.  nella  Tavo¬ 
la  XVI li.  della  Iconografia  delle  Parrocchie 
di  Venezia  -  a.  1821.  Nella  riproduzione  di 
detta  Tavola  inserita  a  p.  301  della  Descri¬ 
zione  topografica  di  Venezia  del  consigliere 
Quadri  a.  1844,  è  sbagliata  la  numerazione 
vedendosi  il  num.  50  anziché  il  28. 

Questa  Confraternita  fu  iustituita  nello 
stesso  locale  l’anno  4580,  leggendosi  a  p.  5. 
del  Catastico  delle  Scole  di  divozione  (Vene¬ 
zia.  4755  )  :  Scola  della  B.  V.  di  Pietà  in 
San  Giob  del  4580.  23  marzo.  Dice  il  Bo- 
scliini  (Ricche  Minere.  Ven.  4674.  42.  a 
p.  64  del  sestier  di  Cannaregio).  Nel  mezzo 
del  soffitto  di  questa  Scuola  vi  è  Maria  che 
ascende  al  Cielo ,  accompagnata  da  molti  An¬ 
geli,  et  Angeletti  che  tengono  palme  e  ghir¬ 
lande  nelle  mani ,  con  molti  Cherubini  ;  et  è 
opera  di  Alvise  Benfatto  detto  dal  Friso  zz  È 
parimenti  notala  dallo  Zanetti  (1774)  a  pa- 
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=  Del  4688.  43  agosto.  Ordine  del  Magi¬ 
strato  alle  Acque  diretto  a  domino  Marco 
Zuliani  guardiano  della  detta  Scuola  di  San 
Bernardino  di  lasciar  far  un  casotto  sul  no¬ 
stro  terreo  per  senitio  degli  operarli  in  ri - 
fàbricar  il  ponte  grondo  di  S.  Giobbe  (ivi). 
Cosicché  l’ attuai  ponte  si  rifabbricava  dal 
Tirali  nel  4  688  ss  E  nel  4794,  come  dal- 
l’ inscrizione  presente  si  ristorava  (  RE- 
STAVRATVM  )  sr  Varii  stemmi  poi  vi  sono 
i  quali  indicano  altri  ristauri  probabilmente 
fattivi  anteriormente.  Spettano  olii  provve¬ 
ditori  di  Comun  delle  famiglie  BARBARIGO, 
RENIER ,  DONA’,  GRITTI  ec. 


443. 

IL  SEREN . ED  È  DI  .  ORDINE  1 

DEL . ECCELSO  .  CONS  .  DI . 


XCI  |  ESSENDO  .  VENVTO  .  A  .  NOTITIA  . 
DI  .  SVE  .  ECCE  .  ILLVSTRISSIME  |  CHE  . 

S  .  ATTROVANO  . ALCVNI  .  COSI  . POCO  . 
TIMOROSI .  DELLA  .  GIV  [  STITIA.  QVALl . 
SI  .  FANO  .  LECITO  .  D  ANDAR.  ALLE  . 
BECCARIE  .  DE  1  CANAREGGIO  .  AL  .  LIO  . 
MARGHERA  .  ET  BVRCHI  .  PER  .  AQVA  . 
DOVE  J  CONTRA  .  IL  VOLER  .  DI  .  BECCA- 
RI  . PATRONI  .  DE  .  BOVI  .  E  .  DE . SVOI . 
MINISTRI  |  GLI  .  TOGLIONO  .  I  .  BVO  . 
PER  .  FORZA  .  PER  .  FARLI  .  CONDVRE  . 
ALLA  .  CAZZA  |  DEL  .  TORRO  .  CON  . 
DANNO  .  ET  .  MALEFICIO  .  GRANDE  .  DEL- 
LI  .  PATRONI  .  |  DI  ESSI  .  ANIMALI  .  DO¬ 
VE  .  A  .  CHIARA  .  INTELLIGENZA  .  DI  | 
CADAVNO  .  FANNO  .  P VELICAMENTE  .  PRO¬ 
CLAMARE  .  CHE  .  DE  CETERO .  NON  .  SIA  . 
ALCVNO  .  ET  .  SIA  .  CHI  .  SI .  VOGLIA  . 
CHE  I  ARDISCA  .  DI  LEVAR  .  0  .  FAR  .  LE¬ 
VAR  .  DALLE  BECCARIE  .  DI CANA  |  REG¬ 
GIO  .  0  .  DA  .  QVAL  .  SI  .  VOGLIA  .  AL¬ 
TRO  .  LVOCO  .  BARCA  .  0  BVR  \  CHIO  . 
ALCVN  .  BVO  .  PER  .  FAR  .  CONDVR  .  AL¬ 
LA  CAZZA  .  NE  .  MENO  .  EN  |  TRAR  .  PER . 
FORZA  .  IN  .  ESSE  .  BECCARIE  .  0  .  VSAR  . 
ALTRE  .  INSOLENZE  .  |  SOTO  .  PENA  .  DE  . 


DVCATI  .  CENTO  .  LA  MITTA  .  APLICADI  . 
ALL  |  ARSENAL  .  ET  j  L  ALTRA  .  MITTA  . 
ALL  ACCV'SATORE  .  ET  .  ANCO  .  SOTO  1 
QVELLE  .  MAGGIOR  .  PENE  .  CHE  PARE¬ 
RÀ  .  A  SVE  .  ECCELLENZE  .  MERIT  j  LA 
INOBEDIENTIA  .  DELLI .  TRANSGRESSORI . 
QVEI  .  SERVITORI  .  BVRCH  |  IERI  .  PIA- 
TERl  .  0  .  ALTRI  .  CHE  CONDVRANNO  . 
VIA  .  DETTI  .  ANIMALI  |  COME  DI  SOPRA. 
CASCHINO  .  ALLA  .  PENA  .  DI  CORDA  .  GA¬ 
LEA  .  BANDO  |  ET  PREGION  .  AD  ARBI¬ 
TRIO  .  DELLA  GlVSTITIA  .  ET  A  .  MA- 
GIOR  .  INTEL  j  LIGENTIA  .  DI  CADAVNO  . 
SIA  .  NELLE  .  BECCARIE  .  DI  CANAREG- 
GIO  .  IN  |  TAGLIATO  .  IN  PIETRA  IL .  PRE¬ 
SENTE  .  PROCLAMA  .  AFFÉ  DA  TVTTI  j 
ET  .  IN  .  OGNI .  TEMPO  .  SIA  .  ESSEGVITO  . 
M.  DC  .XX  .  ADI  XII  .  ET  XIII .  AGOSTO  [ 
PVBLICATO  .  SOPRA  .  LE  .  SCALE  .  DI 
SAN  .  MARCO  .  E  RIALTO  .  ALLE  |  BECCA- 
RIE  .  DI  CANAREGGIO  .  SAN  MARCO  .  E 
RIALTO  .  A  SAN  DOMENICO  j  ET  AL  LI¬ 
DO  .  PER  ME  .  ZVANE  .  PALAZZVOL  .  CO- 
MANDADOR  j 

SEBASTIAN  .  MILLE  .  DONNE  . 

NODARO  .  DVCAL . 

In  corte  delle  Beccarie  sopra  volto  d’ in¬ 
gresso  al  num.  976  lessi  questa  lapide,  una 
delle  poche  che  ancora  avanzavano  contenenti 
decreti  pubblici;  ma  ora  (4  860)  più  non 
vi  esiste. 

Quanto  alla  caccia  del  Toro  accennata  in 
questo  decreto,  ho  già  detto  a  pag.  467  e 
seg.  del  Tomo  III  dell’  Inscrizioni,  ed  altre 
curiosità  ne  tengo  a  penna  e  a  stampa  nella 
Miscellanea  3255. 

E5  poi  ricordato  qui  uno  di  casaMILLEDON- 
NE,  del  quale  non  ho  particolari  notizie.  Ne 
ho  per  altro  di  Antonio  Milledonne  illustre 
segretario  di  Senato  del  quale  incidentemente 
ho  fatta  menzione  in  più  luoghi,  e  qui  le 
espongo,  seguendo  la  Vita  che  ne  fu  scritta 
da  Pietro  Darduino  e  altre  memorie  cavate 
dai  Codici  marciani  e  da’  miei. 
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Antonio  Milledonne  fu  figliuolo  di  Giovanni, 
e  di  Oria  figlia  di  Jacopo  Antonio  Orio  pa¬ 
trizio  c  senatore.  Ebbe  nella  sua  adolescenza 
felicità  d’ ingegno,  facilissima  apprensione, 
e  tenacissima  memoria,  così  che  in  breve 
divenne  ministro  idoneo  ne’  servigi  della  sua 
Repubblica.  Nacque  li  27.  settembre  1522. 
nella  parecchia  di  San  Trovaso  (SS.  Gerva- 
sio  e  Protasio),  e  nel  4540  li  47  settembre 
per  esercitarlo  ne’  pubblici  affari  fu  eletto, 
d’anni  soli  48  Estraordinario  della  Cancel¬ 
larla  Ducale.  Dopo  tre  anni,  dovendo  Ste¬ 
fano  Tiepoìo  senatore  (che  fu  poscia  procu¬ 
ratore  di  San  Marco)  andare  Capitano  ge¬ 
nerale  del  Mare,  il  Milledonne  si  unì  a  lui 
col  titolo  di  coadjutore  del  segretario  del 
Tiepolo.  Nell’anno  stesso  4  543  a' 24  settem¬ 
bre  fu  promosso  ad  Ordinario  della  Cancel¬ 
larla;  del  1547  segretario  delMagistrato  con¬ 
tro  la  Biastema;  del  4551  a’ 28  luglio  se¬ 
gretario  del  Pregadi,  e  lo  stesso  anno  1551 
andò  a  Roma  con  Nicolò  da  Ponte  dottore 
e  cavaliere,  che  ne  era  ambasciatore,  e  del 
1555  con  Bernardo  Navagero,  che  fu  poscia 
cardinale.  Nel  4560  pertossi  in  Francia  co¬ 
gli  ambasciatori  mentovati  Da  Ponte  e  Na¬ 
vagero,  che  straordinariamente  erano  inviati 
a  condolersi  della  morte  di  Arrigo  II,  ed  a 
congratularsi  della  successione  al  trono  di 
Francesco  li.  Intimatosi  in  questi  tempiali 
Sacro  Concilio  di  Trento  venne  Antonio  pre¬ 
scelto  dal  Senato  ad  assistervi  come  segre¬ 
tario  degli  ambasciatori  colà  destinati  Nicolò 
Da  Ponte  e  Matteo  Dandolo  Fanno  1561. 


Servi  egli  con  tanta  desterità  quegli  amba¬ 
sciatori,  che  fu  in  somma  stima  presso  tutti 
i  prelati  e  ministri  di  quel  Consesso.  Suc¬ 
ceduta  la  morte  di  Vincenzo  Riccio  segre¬ 
tario  del  Cons.  di  X,  fu  ad  esso  nel  4567 
sostituito  il  Milledonne,  dal  quale  Cons.  di 
X  era  molto  favorito,  benché  odioso  fosse 
alla  nobiltà ,  dice  la  Cronaca  cittadinesca  mia 
2928.  In  questa  carica  dal  4570  al  4573, 
tempo  della  guerra  contro  il  Turco,  aitese 
con  grande  vigilanza  e  al  Collegio  ed  al  Se¬ 
nato.  Per  la  morte  avvenuta  di  Gianfrance- 
sco  Ottobon,  aspirò  egli  alla  cospicua  carica 
’ di  Gran  Cancelliere,  ma  a  maggiorità  di  voti 
fu  scelto  nel  1575  Andrea  Frigerio,  bene¬ 
merito  della  patria  non  meno  che  il  Mille- 
donne  (1).  Pare  òhe  questa  esclusione  sia 
stata  principale  causa  di  una  infermità  che 
gravemente  Io  colpì,  e  che  gli  fece  perdere 
Fuso  della  mano  destra.  Altri  disse  essere 
slata  cagione  le  fatiche  sofferte  nell' assidua 
applicazione  a'  pubblici  affari  e  agli  studi 
de’  greci  e  latini  storici  ed  oratori  antichi 
e  moderni.  Comunque  fosse,  veggendosi  An¬ 
tonio  impotente  a  poter  più  prestare  utile 
servigio  al  suo  principe,  supplicò  che  fosse 
fatta  elezione  di  altro  segretario  in  luogo  di 
lui,  ma  il  doge  allora  regnante  Luigi  Moce- 
nigo  avvertendo  quanto  fossero  valevoli  i  con¬ 
sigli  del  Milledonne ,  gli  fe  rispondere  che  il 
Senato  tenea  più  bisogno  della  sua  mente  che 
della  sua  mano.  Continuò  quindi,  benché  ma¬ 
lacconcio  ed  infermo,  adoperando  la  mano  si- 
nistra,  a  scrivere,  finché  nel  6  dicembre  4588 


(4)  Tre  volte  il  Milledonne  concorse  a  Cancellier  Grande.  Questa  fu  la  prima;  la  seconda  fu  del 
1580  nella  quale  fu  eletto  Giovanni  Formento;  la  terza  del  4586  in  cui  arrise  la  sorte  ad  Andrea 
Snidano.  Egli  peraltro,  siccome  uomo  virtuosissimo,  sofferse  queste  ripulse  con  grande  rassegnazione. 
Ne  fa  fede  in  più  siti  il  Darduino,  e  anche  un  mio  codicetto  contemporaneo  num.  910.  a  p.  22.  del 
quale  qui  dò  notizia  ~  Questo  manoscritto  contiene  un  Dialogo  fatto  nel  45  gennajo  4580  (cioè  4581) 
tra  due  gentiihuomini,  l'uno  Romano,  l'altro  Venetiano  sopra  il  Governo  della  Repubblica  vene- 
liana.  Comincia:  ROM:  In  effetto  è  mirabile  questa  vostra  città  .  .  .  L’anonimo  propone  di  raccon¬ 
tare  quello  che  ha  udito  ragionar  da  altri  m°ll°  più  pratici  di  lui  di  questo  Governo  e  partico¬ 
larmente  da  Antonio  Milledonne  secretorio  del  Cons.  di  dieci  il  quale  per  spatio  di  quaranta  e 
più  anni  ha  servito  e  tuttavia  serve  questi  Signori  con  grandissima  sua  lode  et  di  loro  sottisfat - 
lione.  L’anonimo  poi  promette  di  pubblicare  colla  stampa  questo  suo  libretto,  ma  per  quanto  io  so, 
non  ne  fu  inai,  essendo  cosa  affatto  diversa  da  quel  Dialogo  del  quale  ho  già  detto  a  p.  597.  e  seg. 
del  Saggio  di  R  ibi iog  rafia  n  Ora  alla  pag.  22  si  legge:  ROM.  a  Ho  sentito  ragionare  per  tutta  la 
»  città  che  si  aspettava  che  tale  elettione  (cioè  quella  di  Cancellier  Grande  4580-1584)  cadesse  nella 
»  persona  del  segretario  Milledonne  da  voi  più  volte  nominato  anco  per  tutto  il  mondo  per  il  valore 
»  <t  molti  suoi  meriti  per  la  republica.  VEN  :  Così  si  credeva,  ma  Tesserli  la  sorte  contraria  con 
»  farlo  ballottar  primo,  T  ha  fatto  cadere....  ROM:  Come  sopporta  il  Milledonne  questa  repulsa? 
»  VEN  :  Benissimo,  come  se  non  toccasse  a  lui.  Dice  che  ha  dimandato  questa  gratia  alli  suoi  Signori 
-  ai  quali  non  essendo  piacciuto  di  farla  non  ha  causa  di  dolersi.  Dice  che  non  ha  merito  alcuno,  per- 
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d'anni  66  passò  all’altra  vita,  e  venne  se¬ 
polto  nella  Chiesa  della  sua  parrocchia  (I) 
in  una  Cappella  a  piedi  dell’ altare  di  San¬ 
t'Antonio  la  cui  Palla  da  lui  fatta  eseguire 
è  di  mano  di  Jacopo  Tintoretto  (2).  L’iscri¬ 
zione  semplicissima,  è:  SEPVLCHRVM  ]  ANT. 
MILLEDONII  |  MDLXXVII,  |  (1577)  posta 
quindi  undeci  anni  prima  della  morte  sua. 
Trovo  che  del  4549.  egli  era  fra  i  Decani 
della  Scuola  di  S.  M.  della  Carità  (Codice 
mio  membranaceo  num.  2118).  Del  1584, 
avendo  il  Generale  de’ Minimi  di  San  Fran¬ 
cesco  di  Paola  indirizzati  a  Venezia  due  sa¬ 
cerdoti  della  sua  Religione  perchè  procu¬ 
rassero  di  fondare  in  questa  città  una  casa 
religiosa  pel  loro  ordine,  vennero  accolti  nel 
proprio  domicilio  dal  Milledonne,  che  li  trat¬ 
tenne  per  sei  mesi  circa  a  sue  spese,  finché 
ottenessero  radempimento  del  loro  desiderio. 
Mediante  gli  efficaci  oflìcii  di  Vincenzo  Mo- 
rosini,  e  del  Milledonne  ebbero  que’  Padri 
favorevoli  le  risposte  in  Collegio.  Tanto  poi 


il  Morosini,  che  il  Milledonne  fecero  istanza 
a’  Querini  delti  dalle  Papozze,  giuspatroni 
dell’Ospitale  di  Sf  Bartolommeo  di  Castello 
perchè  concedessero,  e  fu  conceduto,  quel 
luogo  a’  Paolotli.  A  protettori  del  Convento 
vennero  quindi  eletti  dal  Generale  ambidue 
il  Morosini  e  il  Milledonne  (Notizia  partico¬ 
lare  tratta  dal  manoscritto  di  casa  Querini 
dalie  Papozze  ). 

Scrisse  il  nostro  Malledonne  alcuni  Dia - 
loghi  mollo  morali,  (siccome  dice  il  suo  bio¬ 
grafo  Darduiuo  )  in  figura  di  altro  autore  ; 
ma  io  non  li  ho  veduti  nè  so  dove  si  tro¬ 
vino.  Ma  l’opera  più  interessante  e  più  nota 
di  lui,  e  tuttora  inedita  ,  è  quella  che  qui 
descrivo  secondo  gli  esemplari  che  possiede 
la  Marciana  ed  io.  Gli  esemplari  Marciani 
sono  alti  numeri  IV.  V.  XLV1L  LXXXIV. 
della  classe  V.  degli  Italiani  (3).  I  miei  sono 
alli  numeri  4  66.  182.  1521.  1820.  182f. 
1999.  2506. 

1.  Ilisloria  del  Concilio  di  Trento  scritta 


»  che  non  ha  supplito  a  gran  gionta  al  debito  suo,  poiché  è  picciol  cosa  il  deporre  la  vita  per  la  sua 
»  patria.  Dice  anco  che  non  ha  voluto  il  Signor  Dio  darli  questo  carico  non  comportabile  alle  sue 
»  spalle.  .  .  .  Dice  che  si  sta  consolato  tanto  più  quanto  che  il  Consiglio  di  X  con  l’ aggiunta  puochi 
»  giorni  dopo  la  sua  repulsa,  con  tutte  le  balle  gli  concesse  una  gratia  di  non  puoca  importanza,  et 
»  questa  in  testimonio  della  satisfattione  che  sempre  hanno  havuto  quei  Signori  illustrissimi  del  suo 
»  servire.  » 

(1)  Pel  ristauro  del  Tempio  de’ SS.  Gervasio  e  Protasio  sua  parocchia,  demolito  e  corroso  dall’an¬ 
tichità  sborsò  molti  centinara  di  ducali,  e  morendo  gliene  lasciò  ancora  (Darduino  p.  89). 

(2)  Questa  Palla  rappresenta  S.  Antonio  tentato  da  demonii  in  varie  forme  di  donne',  allusiva  e  al 
nome  di  Antonio  che  aveva  il  padrone,  e  al  Milledonne  ch’era  il  suo  cognome.  Per  lo  che  un  sati¬ 
rico  disse  essere  talora  le  donne  demonii  in  carne. 

(3)  Oltre  questi  quattro  esemplari,  la  Biblioteca  Marciana  ne  possedè  altri  due  non  autografi  del 
Milledonne,  che  io  aveva  già  indicati  nel  Volume  V.  pag.  618.  numero  8,  ma  che  allora  non  erano 
ancor  catalogati.  Ora  ne  sono  per  la  diligentissima  cura  del  vicebibliotecario  Giovanni  Veludo.  Stanno 
nel  Codice  CXV.  della  stessa  classe  V.  in  fol.  del  secolo  XVII,  così  descritti:  «Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Antonio  Milledonne  con  postille  autografe ,  di  F.  Paolo  Sarpi  -  copie  due  impei'felle.  »  La 
prima  copia  segnata  dall’ab.  Jacopo  Morelli  in  numeri  arabici  comincia  :  Stette  suspeso  il  Concilio,  e 
finisce  II  papa  fece  cardinale  un  altro.  La  seconda  copia  segnata  con  numeri  romani  comincia:  Poi¬ 
ché  il  Concilio  di  Trento  era  stato  suspeso  per  8  anni  riputando  anco  alcuni  che  non  si  fosse  piu 
per  riassumere  ....  e  finisce  :  et  io  havenclo  al  meglio  che  ho  potuto  narrato  quanto  ho  propo - 
sto  nel  principio  faccio  fine ,  il  quale  finimento  è  comune  a  tutte  le  copie  conosciute  del  Milledonne. 

Ha  già  attentamente  esaminato  l’ab.  Morelli  e  poscia  il  Veludo,  ed  io  medesimo  essere  tra  se  di 
differente  dettatura  queste  due  copie,  e  l’una  averne  or  più  or  meno  dell’altra.  La  prima,  ossia  quella 
dai  numeri  arabici  corrispondere  perfettamente  alle  copie  che  si  trovano  comunemente  della  Storia  del 
Milledonne,  quindi  alle  Marciane  e  alle  mie,  ed  eziandio  a  quella  che  possedeva  Marco  Foscarini,  ci¬ 
tata  da  hii  a  p.  351  come  originale  ritoccato  dall  autore  e  da  per  tutto  postillalo  : —  La  seconda  ossia 
quella  dai  numeri  romani  essere  più  copiosa  assai  (specialmente  verso  il  fine)  dell’altra,  essendovi  dei 
brani  interi  che  mancano  in  quella  dai  numeri  arabici  =  Da  tale  diversità,  al  Morelli  e  a  noi,  sembra 
poter  conchiudere  che  la  copia  coi  numeri  romani  sia  di  prima  dettatura  ;  e  l’altra  dai  numeri  arabici 
sia  di  dettatura  posteriore  alla  prima,  ridotta,  cioè  dall’autore  stesso  in  più  breve  forma,  e  riveduta  = 
Il  Morelli  poi  ebbe  la  diligenza  di  notarne  alcune  fra  le  differenze. 

Quanto  poi  alle  annotazioni  o  postille  originali  marginali  di  fra  Paolo  in  ambedue  le  copie  apparisce 
chiaro  che  egli  le  fece  per  uso  proprio  allorquando  stava  scrivendo  la  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
I!  Morelli  esaminò  colla  stessa  diligenza,  confrontando,  varii  brani  di  questa  seconda  copia  dai  numeri 
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per  mano  del  signor  Antonio  Milledonne  se¬ 
cretorio  del  Concilio  di  X  de  Venetia  Si  pre¬ 
mette  la  seguente  lettera  :  «  Antonio  Mille- 
donne  a’  Lettori.»  Giunto  che  io  fui  in  Ve- 


»  nezia  il  giorno  20  decemb.  dell’anno  (1563) 
«  dalla  città  di  Trento  ove  ero  stato  per  il 
»  spatio  di  20  mesi  con  li  clariss.  signori 
»  Nicolò  da  Ponte  D.  et  K.  et  Mattio  Dan- 


romani  colla  edizione  della  Storia  Sarpiana  MDCXXIX  avente  il  segno  Aldino  la  quale  sul  frontispicio 
reca  le  parole  seconda  editione  riveduta  e  corretta  dall' autore,  e  si  accertò  che  Fra  Paolo  ne  copiò 
dei  pezzi  intieri  parola  per  parola.  E  poiché  alla  pag.  618  del  Volume  V.  ho  promesso  di  notare  i 
passi  della  Storia  del  Milledonne  corrispondenti  a  quelli  della  Storia  del  Sarpi,  quando  fossi  venuto 
ad  illustrare  le  epigrafi  della  chiesa  de' SS.  Gervasio  e  Protasio,  ov*è  sepolto  il  Milledonne,  cosi 
(sendo  ancor  lungi  questo  tempo)  mi  piace  ora  mantenere  la  parola,  almeno  in  parte,  riportando  due 
dei  suddetti  passi  : 

Milledonne.  Cod.  mio.  2306.  p.  99.  Sarpi.  ediz.  <1629.  p.  450.  anno  1561. 


»  Il  Senato  diNaumburg  rispose  al  Nuncio 
»  Delfino  che  non  era  per  partirsi  dalla  Con- 
»  fessione  Augustana,  e  che  non  accettava  il 
»  Concilio  come  quello  che  non  avea  le  coudi- 
»  zioni  ricercate  da  protestanti.  Simile  risposta 
»  fecero  li  senatori  d’Argentina  e  Francfort  al 
»  medesimo  Nuncio  Delfino.  » 

p.  105. 

»  Li  ambasciatori  dell’  Impero  sollecitarono 
»  li  legati  a  far  la  riforma  ed  a  scrivere  alli 
»  protestanti,  esortandoli  a  venir  al  Concilio, 
»  come  fu  fatto  al  tempo  del  Basilense  alli 
»  Boemi.  Risposero  li  legati  che  desideravano 
»  la  riforma  ec. 


»  Dal  Senato  di  Norimberg  hebbe  risposta 
»  (il  Nuncio  Delfino)  che  non  era  per  partirsi 
»  dalla  Confessione  Augustana  et  che  non  ac- 
»  cetterà  il  Concilio  come  quello  che  non  ha- 
»  veva  le  conditioni  ricercate  da’  protestanti. 
»  Simili  risposte  gli  fecero  li  Senati  di  Ar- 
»  gentina  e  di  Francfort.  » 

p.  494.  anno  1662. 

»  Gli  ambasciatori  dell’ Imperatore  solleci- 
»  tarono  i  legati  a  far  la  riforma  et  scriver 
»  a’  protestanti  esortandogli  a  venir  al  Conci- 
»  lio,  come  fu  fatto  al  tempo  del  Basileense 
co’  Bohemi.  Risposero  li  legati  che  già  qua¬ 
li»  rant’  anni  tutti  i  principi  et  popoli  sempre 
»  hanno  chiesto  riforma  ec. 


Anche  Leopoldo  Ranke  nel  suo  libro  De  la  Papauté  T.  II.  p.  369.  nel  dare  notizia  di  un  ma¬ 
noscritto  della  Storia  del  Concilio  scritta  dal  Milledonne,  conchiude  Sarpi  l’a  copiò  souvent  mot  a 
mot ,  excepté  cependaut  quand  Milledonne  distribue  des  eloges. 

Un’altra  indagine  è  quella  circa  il  tempo  iti  cui  il  Sarpi  abbia  fatte  quelle  annotazioni  marginali 
e  quelle  giunte,  quindi  quando  siasi  servito  della  Storia  del  Milledonne  per  comporre  la  sua.  Vorrei)- 
besi  dal  Griselini  (p.  91.  92.  Volume  II.)  che  il  Sarpi  avesse  cominciata  la  sua  Storia  fino  dal  4572. 
(in  età  cioè  tra  li  18  e  li  22  anni),  ma  il  Bianchi-Giovini  a  p.  318.  (Voi.  II.  ediz.  1836)  ribatte  giu¬ 
stamente  questa  opinione.  È  però  certo  che  il  Sarpi,  come  fa  ogni  storico,  non  dirò  fin  d’allora,  ma 
negli  anni  di  poco  posteriori  andava  raccogliendo  materiali  per  comporla,  ed  è  certissimo  che  negli 
anni  1607-1608  se  ne  stava  maggiormente  occupando.  Il  Giovini  per  altro  stenta  a  persuadersi  che  il 
Sarpi  incominciasse  seriamente  a  scrivere  la  sua  istoria  del  Concilio  Tridentino  prima  del  1612. 
La  quistione  non  è  facile  a  decidersi  :  ma  quanto  a  me,  direi  che  diedesi  di  proposito  a  redigerla  ap¬ 
punto  in  quegli  anni  1607-1608,  anche  perchè  in  questo  periodo  è  certo  che  avea  in  mano  quelle  due 
copie  imperfette  della  Storia  del  Milledonne  delie  quali  abbiamo  finora  parlato.  In  fatti;  alle  carte  5.  b. 
5.  c.  della  prima  copia  co’  numeri  arabici,  trovasi  una  lettera  autografa  di  Antonio  Foscarini  in  data 

di  Parigi  20  maggio  1608,  dietro  la  quale  lettera  (spezzata  probabilmente  dallo  stesso  Sarpi  in  due 

parti  per  mancanza  di  altra  carta)  esso  continuò  le  annotazioni  sue  sulla  copia  suddetta  (*),  quindi  an¬ 
che  da  ciò  io  deduco  l’epoca  in  cui  il  Sarpi  faceva  suoi  studii  sulla  Storia  del  Milledonne  e  l’epoca 
in 'cui  andava  di  proposito  compilando  la  propria. 

(*)  L’interessante  lettera,  e  forse  da  nessuno  rimarcata,  scritta  dal  troppo  famoso  ambasciatore  al¬ 
lora  a  Parigi  Antonio  Foscarini  amicissimo  del  Sarpi  è  questa.  (Non  c’è  direzione,  ma  è  senza  dubbio 
al  Sarpi)  «  Il  P.  presidente  de  Tu  è  risoluto  anco  a  intercessione  mia  di  scrivere  le  Istorie  correnti 

n  et  particolarmente  tutti  li  avvenimenti  di  Roma  con  la  repubblica  =:  per  il  che  fare  ha  bisogno  di 

«  quelle  raccolte  che  lei  ha  fatte  intorno  a  ciò.  Di  quanto  più  può  officiosamente  la  prega  di  mandar- 
"  glieli  sotto  mia  coperta  perch’  io  poi  glieli  rimanderò.  V.  S.  sa  benissimo  il  servitù)  che  riceveranno 
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»  dolo  K.r  Arab.r  per  la  serma  Rep.  Vene- 
»  tiana  al  Sacro  Concilio,  molli  amici  con 
»  affettuose  preghiere  mi  solleci torno  a  scri- 
»  vere  quello,  che  nel  sopradetlo  tempo  oc- 
»  corse  nel  Concilio,  poiché  essendo  io  sec. 
»  di  così  grande  Rep.  et  perciò  havendo  fa- 
»  cile  entrata  in  ogni  luogo  potevo  essere 
»  benissimo  inslrutto  di  tutte  le  cose  per 
»  secrette  che  fossero,  io  per  qualche  giorno 
»  ricusai  il  carico,  non  mi  conoscendo  tale, 
»  che  ne  potessi  riuscire  con  sodisfattione, 
»  ma  continuando  eglino  l’instanza  mi  sono 
»  lasciato  vincere,  et  perche  il  scrivere  sola- 
»  mente  gli  accidenti  di  20  mesi  che  furono 
»  gli  ultimi  del  Concilio  pareva  cosa  imper¬ 
li  fetta,  giudicai  bene  cominciare  dal  principio 
»  di  questo  celeberrimo  Concilio,  et  anco 
»  sommariamente  toccare  qualche  cosa  delli 
»  passati  Concilii,  et  questo  fare  in  un  primo 
»  libro ,  riservando  il  secondo  a  questo  di  Tren- 
»  to.  Per  dare  interamente  a  quelli  che  pren- 
»  dessero  sàtietà  dal  leggere  continuamente 
»  i  Canoni  et  Capitoli  di  riforma,  ho  pen- 
»  sato  d’inserirvi  gli  avvenimenti  del  mondo 
»  occorsi  quei  20  mesi  che  io  sono  stalo 
»  in  Trento.  Se  questa  mia  fatica  apportasse 
»  disgusto  a  qualcheduno,  Io  prego  a  sop- 


»  portarlo  con  patienza  et  a  contentarsi  di 
»  bavere  la  verità  delle  cose,  in  luogo  delle 
»  molle  sodisfattioni,  che  potranno  ricever 
»  d’altri  »  (4).  Segue  Pr  e  fai  io  a  lettori  -  la 
quale  comincia  :  Poiché  non  posso  mancare 
d'obedire  quei  Signori  i  quali  amo  et  riveri¬ 
sco  sommamente ,  che  mi  hanno  commandato 
a  scrivere  I  historia  del  sacro  Concilio  cele¬ 
brato  in  Trento j  quella  però  del  tempo  che  vi 
sono  slato  secretorio  con  li  col.mi  Ambascia¬ 
tori  della  serma  Sig.a  di  Venelia ,  io  la  divi¬ 
derò  in  doi  libri  ec . Libro  primo 

nel  quale  si  tratta  brevemente  de  tutti  gli 
Concilii  che  sono  stati  celebrati  avanti  il 
Concilio  di  Trento.  Concilio  in  lingua  nostra 
significa  congregaiione  ....  Finis  libri  primi 
omnium  conciliorum  ad  tandem  omnipotentis 
Dei ,  beatae  Mariae  Virginis ,  et  omnium  Son¬ 
do  rum.  Il  libro  secondo,  non  ha  titolo,  ma 
comincia  a  dirittura  colie  parole;  Crescendo 
tuttavia  la  setta  di  Lulhero  et  essendo  già 
gran  parte  della  Germania  et  paesi  circonvi¬ 
cini  et  massimamente  T Inghilterra  infetta  di 
tale  heresia  ....  Finisce.  Et  io  havendo  al 
meglio  che  ho  potuto  narralo  quanto  ho  pro¬ 
posto  nel  principio  faccio  fine.  Laus  Deo  et 
Beatae  Mariae  Virgini  (2).  Segue  nel  mio  Co¬ 


si  le  cose  nostre  dalla  penna  di  homo  tanto  singoiar  quanto  questo  è;  onde  il  servitio  publico  prega 
»>  V.  S.  per  lui  et  io  la  supplico  per  lo  stesso  rispetto.  Et  sto  attendendo  il  corriero,  che  porterà  la 
»  risposta  delli  succitati  con  gran  desiderio.  Con  che  reverentemente  bacio  le  mani.  Di  Parigi  20 
»  maggio  1608,  D.  V.  S.  Molto  Rda.  Ser.e  Dev.°  et  Ob.,no 

Aivt.  Foscarini. 

Che  l’illustre  Jacopo  Augusto  Tuano  fosse  affezionato  al  Sarpi  è  eerto:  ma  io  direi  die  il  Sarpi, 
non  gli  mandò  le  chieste  notizie,  e  tanto  meno  quella  parte  che  riguarda  rallentato  contro  la  vita  di 
esso  Sarpi,  attestando  anche  il  Rianchi-Giovini  (p.  48.  Voi.  II.)  che  Augusto  de  Thon  non  potè  nulla 
cavargli  di  preciso  intorno  a  quest’affare  nel  quale  si  ostinò  ad  osservare  un  inviolabile  silenzio . 
E’  pur  certo  che  il  Tuano  anche  posteriormente  si  era  raccomandato  all’ambasciatore  Agostino  Nani 
(che  fu  estraordinario  in  Francia  dal  maggio  4610  al  marzo  1614)  per  ottenergli  da  fra  Paolo  infor¬ 
mazioni  esatte  su  varie  cose  d’Italia  e  particolarmente  di  Roma  e  Venezia.  Ciò  riferisce  il  Bianchi-Gio- 
v i ni  a  p.  97.  del  Voi.  II;  ma  soggiunge  che  il  de  Thou  non  ebbe  mai  quelle  memorie ,  il  quale  Bian- 
chi-Giovini  deve  aver  tratta  tale  notizia  anche  dalla  lettera  XCIV  anonima,  ma  ch’io  direi  di  fra  Ful¬ 
genzio  che  sta  a  p.  498.  500.  nelle  Lettere  Italiane  di  fra  Paolo  Sarpi  ec.  (Verona  (Ginevra)  1673.) 
in  data  di  Venezia  25  settembre  4612,  nella  quale  si  legge:  Havendo  il  Padre  (fra  Paolo)  conferito  col 
signor  Sano  il  suo  pensiero  inclinato  a  mandar  le  memorie  sue  a  monsieur  de  Thou  come  cosa  di 
honore  per  la  republica  et  domandatogli  consiglio  j  rispose  che  non  era  cosa  da  consigliare  ma 
da  esseguire  F  fosse  dato  a  lui  che  ne  I laverebbe  fatto  l'ufficio  ec.  ec.  Laonde  io  conchiuderei  che 
il  Sarpi  non  inviò  alPambasciatore  Pescarmi  pel  de  Thou  le  memorie  indicate  nella  testé  riferita  let¬ 
tera  20  maggio  4608. 

(1)  Questa  lettera  manca  alla  maggior  parte  degli  esemplari.  L’  ho  nel  Codice  num.  4820  del  se¬ 
colo  XVII  ;  e  v’è  nel  Codice  Marciano  num.  V.  del  secolo  XVIII. 

(2)  Così  nel  mio  Codice  num.  466.  Ma  un  altro  mio  Codice  num.  4324  del  secolo  XVI.  si  legge  : 
Et  io  havendo  al  meglio  che  ho  potuto  narrato  quanto  ho  proposto  nel  principio  faccio  fine  ri¬ 
mettendomi  di  tutto  quello  che  ho  scritto  al  giuditio  et  arbitrio  della  santa  chiesa  Romana.  Tal 
quale  è  nell’altro  mio  Codice  del  secolo  XVII.  num.  4820,  e  nell’altro  4824.  Ma  la  giunta  manca  nella 
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dice  466.  I.  un  estratto  di  quanto  conten¬ 
gono  le  25  Sessioni  del  Concilio  di  Trento, 
il  quale  estratto  comincia:  La  prima,  secon¬ 
da,  et  terza  dispongono  gli  animi  a  vivere 

religiosamente  et  recitare  il  Credo . c 

finisce  :  che  si  accettino  et  conservino  li  de¬ 
creti  del  Concilio,  et  che  si  dimandi  la  con- 
firmatione  dal  papa.  Fu  confirmato  questo 
Concilio  da  Papa  Pio  quarto  nell'anno  4564 
=s  II.  Brano  che  comincia:  In  bulla  Pii  4. 
confirmationis  Concila  ec.  HI.  Dogmatum 
omnium  et  credendorum  que  ex  sacri  Triden¬ 
tini  Concila  capitibus  et  canonibus  eliciuntur 
index  per  materias  ordine  alfabetico  digestas 
(e  diverso  da'  soliti  indici  messi  in  fine  delle 
edizioni).  IV.  Decretorum  omnium  sacri  Con¬ 
cila  Tridentini  compendium  per  materias  alfabe¬ 
tico  ordine  digestas  (diverso  anche  questo). 

II.  Diarii  del  Concilio  di  Trento  del  Mille- 
donne  segretario  che  fu  dell ’  ambascialor  ve¬ 
neto  Niccolò  da  Ponte,  sopra  de’  quali  fu  for¬ 
mata  la  storia  del  Concilio  suddetto  da  fra 
Paolo.  Libro  primo  :  Comincia.  Giulio  II  at¬ 
tese  più  allarmi  che  al  ministero  sacerdotale , 
e  per  il  grande  imperio  assunto ,  ùvea  neces¬ 
sitato  molti  Cardinali  a  separarsi  da  lui,  quali 
pensavano  far  chiamar  un  Concilio  e  furono 
favoriti  da  Lodovico  XII.  che  fu  scomunicato 

dal  Papa . (Sono  otto  libri)  e  finiscono 

colle  parole  :  Et  perciò  accettò  il  Concilio  et 
alli  42  di  marzo  4564  creò  49  cardinali  di 
quelli  particolarmente  favorevoli  alla  sede  apo¬ 
stolica  nel  Concilio 5  benché  ne  fossero  esclusi 
motti  di  gran  valore  e  virtù  perchè  tennero  la 
Residenza  de  jure  divino,  et  il  papa  se  ne  lasciò 
intendere  (Codice  mio  num.  182,  e  altro  nu¬ 
mero  2506,  ambi  del  secolo  XVII I  )  s=  Ma 
qui  è  ad  esaminare  se  veramente  questi  Diarii 
sieno  del  Miìledonne,  come  dichiara  il  fron- 
tispicio.  Premetto,  che  di  essi  non  ho  ve¬ 
duto  alcun  codice  del  secolo  XVI.  ossia  con¬ 
temporaneo  al  Miìledonne,  ma  sì  del  seco¬ 
lo  XVII- XVIII.  Poi  fo  questa  argomentazio¬ 
ne.  I  Diarii  presenti  sono  un  estratto  dalla 
Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  da  fra 


Paolo  =  Ma  fra  Paolo  scrisse  la  sua  storia 
dopo  la  morte  del  Miìledonne,  3=  dunque  i 
Diarii  non  sono  opera  del  Miìledonne  =  Che 
i  Diarii  siano  tratti  dalla  Istoria  di  fra  Pao¬ 
lo,  si  conosce  dal  ragguaglio  di  questi  con 
quella.  Per  esempio,  il  Diarista  scrive.  (Li¬ 
bro  II.)  L'autore  dimostra  il  modo  di  votare 
nel  Concilio ,  allega  gli  Atti  apostolici  quando 
Paulo  o  Barnaba  con  altri  di  Sona  conven¬ 
nero  in  Gerusalem  con  gli  Apostoli  e  disce¬ 
poli  sopra  l'osservanza  della  Legge.  (Tale  passo 
è  a  p.  238.  239  del  I.  Volume  della  Storia 
del  Sarpi.  ediz.  di  Londra  4757.  4.)=  Rac¬ 
conta  che  li  notai  intervenivano  quali  quando 
il  vescovo  parlava  (  ivi  pag.  241  )  Disse 
l'autore  che  il  Papa  aveva  notizia  delle  cose 
rissolute  in  Concilio  (ivi  pag.  290.  291.):= 
Narra  ancora  l’unione  de  molti  benefica  ad 
uno  per  fuggire  la  pluralità  (ivi  pag.  447. 
448.  449  )  (Libro  III)  “  L'autore  fa  un  poco 
di  prefazione  e  dice  sapere  che  questa  sua 
istoria  sarà  da  pochi  veduta  e  che  in  breve 
uscirà  di  vita,  ma  li  basta  giovare  e  gustare 
a  qualcuno  (ivi  pag.  488.  489)  33  Dice  l'au¬ 
tore  che  in  questi  capi  sono3  30  precetti  così 
giusti  e  pieni  d’equità  (ivi  p.  525  )  2:  Dice 
l’autore  che  essendo  Gio:  Maria  del  Monte 
vescovo  si  partì  al  Governo  di  Bologna ,  e  ri¬ 
cevette  nella  sua  famiglia  un  putto  detto  In- 
nocenzio  di  natali  Piacentino  (ivi  pag.  539). 
Se  dunque  questi  passi  de’  Diarii  rispondono 
perfettamente  alla  Storia  di  fra  Paolo,  sono 
per  conseguenza  un’estratto  da  quella;  nè 
possono  essere  estratti  dalla  Istoria  che  ne 
scrisse  il  Miìledonne,  e  che  abbiamo  teste 
annunciata  perchè  questa  è  di  tutt’altra  dici¬ 
tura,  ed  ha  lutt’altra  divisione.  Inoltre  questi 
Diarii  sono  divisi  in  otto  libri,  com’è  pur 
divisa  la  Storia  di  fra  Paolo,  ed  ogni  libro 
corrisponde  a  quanto  in  quegli  otto  si  nar¬ 
ra  =  Dunque  torno  a  conchiudere  che  i  Diarii 
non  sono  del  Miìledonne  morto  fino  dal  1588 
cioè  molti  anni  prima  che  fra  Paolo  com¬ 
pisse  la  sua  Storia,  ma  sì  di  qualche  altro 
posteriore ,  che  volle  in  succinto  far  cono^ 


maggior  parte  de’  Codici,  ed  anche  nell’ originale  già  posseduto  da  Marco  Foscarini  ritoccato  dall’au¬ 
tore  stesso,  e  descritto  dal  Gar  a  p.  355  num.  LXXI.  e  6248.  del  Volume  V.  dell’Archivio  Storico. 
Aggiungo  che  nel  mio  Codice  num.  4820  si  premettono  queste  parole:  Copiato  da  un  foglio  scritto 
di  mano  de/  Miìledonne  in  virtù  del  quale  si  dichiarali  et  si  suppliscono  alcuni  luoghi  del  libro  se¬ 
condo  le  lettere  et  carte  notate  in  margine.  Ora  questi  supplimenti  mancano  negli  esemplari  da  me 
veduti. 


SAN  G  I  0  B  B  E. 


710 


scere  quanto  ne  scrisse  fra  Paolo  =  Anche 
il  Courayer  (p.  XVI  della  Prefazione  all’  1- 
storia  di  fra  Paolo  (Londra.  Tournes  1757. 

4.  )  avendo  veduto  un  compendio  manoscritto 
di  un  Giornale  del  Concilio ,  attribuito  al  se¬ 
cretorio  di  un  ambascialo!'  di  Venezia  a  Trento , 
ed  avendolo  confrontato  coll’ Istoria  di  fra 
Paolo ,  vide  non  esserne  che  un  semplice 
estratto.  Il  Courayer  intende  senza  dubbio 
de’  Diarii  del  Milledonne,  che  ponno  pur  in¬ 
titolarsi  Giornale;  non  mai  dell’ Istoria  del 
Milledonne;  e  perciò  l’osservazione  fatta  dal 
Foscarini  (p.  551.  nota  41.)  al  passo  fran¬ 
cese  del  Courayer,  non  è  al  tutto  giusta, 
appunto  perchè  il  Courayer  parlava  de’Diarii 
e  non  dell’Istoria;  de’ quali  Diarii  il  Fosca¬ 
rini  non  fece  pur  motto  sebbene  copie  se 
ne  trovassero  anche  al  suo  tempo.  E  non 
so  poi  come  da  pochi ,  attesa  la  rarità  delle 
copie ,  fosse  veduta  la  Storia  del  Milledonne 
(come  dice  lo  stesso  Foscarini)  se  tante  an¬ 
che  al  tempo  del  Foscarini  ne  correvano. 

(  p.  350  ) 

È  lodato  il  Milledonne  da  Agostino  Vallerò 
nella  Vita  di  Bernardo  Navagero  (pag.  80. 
edit.  Comin.  4719.  4.)  colle  parole:  Usus 
est  a  secretis  in  ea  legatione  Antonio  Mile- 
donio  viro  praeslanti  ingenio  et  acri  judicio , 
ejusque  laboribus  et  industria  valde  adjutus  est. 

Bernardino  Partendo  da  Spilimhergo  ad- 
drizza  al  Milledonne  un  epigramma,  col  ti¬ 
tolo  :  Ad  Antonium  Milledonium  Sen.  Veti,  se- 
cretarium  patavii  gravissime  aegrotantem  cum 
deploratus  revixisset.  (p.  425.  Carminum  li¬ 
bri  III.  Venetiis.  Guerra.  4579.  4.). 

Rafaele  Cillenio  Angeli  ha  un  epigramma  : 
Ad  Antonium  Milledonium  Senatus  Veneti  a 
Secretis  (pag.  93.  tergo  Carmina.  Venetiis. 
Somaschus.  4589.  8.) 

I  fratelli  Guerra  stampatori  dedicano  il 
libro  :  Vita  Christi  Domini  Salvatoris  Nostri 
a  R.  P.  Ludolpho  Saxone  (*)  Carlusiano  con- 
texta  ec.  (Venetiis.  Guerra  4584.  fol.)  Pre¬ 
stantissimo  viro  Antonio  Milledonio  illustriss. 
X  Virum  Consilii  a  secretis.  Dicono  che  per¬ 
suasi  dall’illustre  Aldo  Manuccio  ( invaletudine 
affeclus )  ristamparono  questo  libro  corretto 
e  ornato  di  figure,  e  per  le  stesse  persua¬ 
sioni  del  Manuccio  lo  dedicarono  al  Mille- 


donne  dicendo  :  Fide  guanti  ipse  te  faciat3 
guanti  te  extimet ,  amplissime  Milledoni  :  e  Io 
posero  sotto  la  protezione  di  lui  ec.  La  data 
è  F enetiis  Kal.  mai  M  .  D  .  XXGI  . 

Bartolommeo  Malombra  intitola  al  Mille- 
donne  dignissimo  secretarlo  dell'Eccelso  Con- 
seglio  di  Diece  il  libro  :  Utili  et  divote  medi - 
tationi  sopra  la  Vita  et  Morte  di  Nostro  Si¬ 
gnore.  In  Venezia  -  appresso  Gio.  Antonio 
Dindoni.  1574.  4.  di  facciate  46.  Da  tale 
dedicazione  ravvisasi  che  il  Malombra  era 
allora  afflitto  di  grave  infermità,  e  che  ri¬ 
flettendo  all’  iofinita  bontà  di  Dio  e  alla 
estrema  et  senza  fine  scelerità  degli  huomini 
scrisse  le  dette  Meditazioni,  offerendole  al 
Milledonne  acceso  dell’amore  di  Dio  et  osser¬ 
vatore  de’  precetti  divini. 

Giammaria  Memmo  il  ricorda  a  p.  56.  del 
Dialogo  nel  quale  dopo  alcune  filosofiche  dis¬ 
pute  si  forma  un  perfetto  principe  3  una  per¬ 
fetta  repubblica ,  un  senatore ,  un  cittadino  ed 
un  mercante.  Venetia.  Giolito.  4564.  4. 

Ma  sopra  tutti  quelli  che  parlan  di  lui  è 
a  collocare  l’anonimo  autore  che  ne  scrisse 
la  Vita,  cioè  Pietro  Dar  duino ,  nel  libretto  : 
Vita  di  Antonio  Milledonne  segretario  del  Con¬ 
seguo  di  X.  da  altro  secretano  scritta  (in  4. 
senz’anno,  senza  luogo  e  senza  stampatore). 
Ne  diedi  ragguaglio  a  p.  493.  del  presente 
Volume  VI  =  In  quanto  però  agli  scritti  dal 
Milledonne  lasciati,  il  suo  biografo  altro  non 
dice  a  p.  39  :  «  Lasciò  molte  opere  del  suo 
»  ingegno  e  della  sua  penna,  e  tra  le  altre 
»  THistoria  del  sacro  Concilio  Tridentino ,  che 
»  è  veramente  cosa  ammiranda,  e  per  le  cose 
»  successe  e  per  la  spiegatura  ;  et  è  lettione 
»  molto  degna,  e  molto  grave  per  li  parti- 
»  colari,  che  vi  si  contengono.  Scrisse  anco 
»  di  sè  stesso  in  figura  di  altro  autore  Dia¬ 
ri  loghi  molto  morali  »  ss  Ci  fa  poi  sapere  il 
Darduino  che  il  ritratto  del  Milledonne  è 
nella  figura  di  Santo  Antonio  sulla  palla  deì- 
Faltare  che  ho  di  sopra  accennata  in  S.  Tra¬ 
vaso.  Io  in  una  pergamena  ducale  di  Nicolò 
da  Ponte  diretta  a  Daniele  Foscarini  luogo- 
tenente  della  patria  del  Friuli  in  data  4  set¬ 
tembre  4579,  tengo  la  firma  di  pugno  dì 
Antonio  Milledonne  (Codice  Miscellaneo  2224. 
num.  VI.  ). 


(*)  Nell’interno  del  libro  chiamasi  Landulfus. 
Tomo  VI. 
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144. 

D.N.  FRANCISCO  IMP.P.F.A.  |  QVOD  | 
CVM  RAYNERIO  .  FRATRE  .  GERMANO  • 
PROREGE  |  ALIISQYE  CAES  .  DOMYS  | 
HAS  .  AEDES  .  VNA  .  CVM  .  OFFICINA.  CE- 
RARIA  |  VI  .  KAL  .  MARTIAS  .  INSPEXERIT 
PROBARIT  |  ANDREAS .  BORTOLOTTVS  . 
DEYOTVS  P, 

la  Chiovere,  Cereria  Bortolotti  num.  224, 
sul  muro  interno  dell’orto.  MaDca  l’anno, 
ma  è  del  1819.  Autore  di  tale  iscrizione  fu 
l’abate  Angelo  dal  Mistro  chiarissimo  lette¬ 
rato,  già  prevosto  di  Montebelluna. 

Due  inscrizioni  avea  egli  preparate  per 
tale  occasione;  ma  fu  scelta  per  la  scultura 
la  suddetta  più  breve  — 

Le  altre  due  sono  le  seguenti,  le  quali  ven¬ 
nero  anche  in  alcuni  esemplari  stampate. 

I. 

D.  N.  FRANCISCO  .  IMP  .  P.  F.  A  |  QVOD  [ 
COMITANTIBVS  .  RAYNERIO  .  FRATRE  . 
GERMANO  .  PROREGE  j  ALIISQVE  .  CAES  , 
DOMVS  .  PRINCIP.  V1RIS  .  AC  .  MVLIERIBVS] 
HAS  .  AEDES  .  VNA  .  CVM  .  OFFICINA  .  CE- 
RARIA  |  VI  .  KAL  .  MARTIAS  .  AN  .  M  .  D  . 
CCC  .  XIX  |  INVISERIT.  INSPEXERIT.  PRO¬ 
BARIT  |  ANDREAS  .  BORTOLOTTVS  1  DE- 
VOTVS  .  N  .  M  .  Q  .  E  .  |  OB  .  SIBI  .  ET  . 
LOCO  .  DIGNITATEM  .  IMPARTITAM  |  MO- 
NVMENTVM.  NVNQVAM.  INTER1TVRVM  [  P. 

IL 

FRANCISCO  .  I  .  |  MAGNO  .  AVSTRIAE  . 
IMPERATORI  [  CLARISSIMOQVE  .  REGI  ] 
QVOD  |  COMITANTIBVS  .  RAYNERIO  .  FRA¬ 
TRE  .  GERMANO  .  PROREGE  |  ALIISQVE  . 
CAESAREAE  .  DOMVS  |  PRINCIPIBVS  .  VI- 
RIS  .  AC  .  MVLIERIBVS  |  HAS  .  AEDES  .  ET 
II AINC  .  CERAE  .  OFFICINAM  |  INVISERIT  . 
PROBARIT  |  AC  .  SVA  .  MAIESTATE  .  IM- 
PLEVERIT  |VI.  KAL .  MARTIAS  .  AN .  M.  D . 
CCC* XIX  |  ANDREAS. BORTOLOTTVS  HE- 
RVS  |  VT  TANTI  .  HONORIS  .  MEMORIA  j 
IN  .  AEVVM  .  EXTARET  |  P  .  C  . 


La  voce  Chiovere ,  o  Chioere  (  latino  clau- 
deriae  )  in  dialetto  nostro  equivale  a  campo 
erboso ,  chiuso  od  anche  aperto,  che  serve 
ad  uso  di  pascolo  ed  anche  per  distenderci 
i  panni  lani.  Nelle  chiovere  si  son  già  fatti 
i  giochi  di  pallone  ec.  Il  chiarissimo  nostro 
Tommaso  dottor  Locatelli  nelle  Gazzette  2. 
agosto  1834  n.°  173,  e  5  agosto  1839  n.°  175 
descrive  colla  sua  solita  grazia  e  purità  di 
stile  queste  chiovere. 

ANDREA  BORTOLOTTI  è  quel  desso  del 
quale  si  è  veduta  memoria  al  num.  21. 

La  Cereria  da  varii  anni  non  più  sus¬ 
siste. 

115. 

VIAM  |  AB  HIEREMIAE  .  PONTE  .  AD  LA- 
CVNAM  1  EX  .  VTROQVE  .  LATERE  |  VE- 
TVSTATE  .  LABENTEM  ]  CIVITAS  .  DE  . 
PECVNIA  .  SVA  {  FORMA.  SPLENDIDIOREj 
AB  .  INCHOATO  .  REFICIENDAM  .  VOLVIT  } 
MDCCCXXXIV  *  MDCCCXXXV. 

Lapide  sul  muro  dell’antico  cimitero  di 
San  Giobbe,  respiciente  la  fondamenta.  L'ho 
dettata  io,  e  io  aveva  aggiunti  i  nomi  del 
podestà,  degli  assessori,  dell’architetto  inge¬ 
gnere,  e  la  spesa;  ma  per  risparmio  di  pa¬ 
role  furono  ommessi.  Fu  posta  a  luogo  nel- 
l’ autunno  1837,  benché  esibisca  V  epoca 
1854-35. 

I  nomi  che  io  vi  aveva  aggiunti  erano  i 

seguenti  : 

PRAESIDE  .  MVNIGIPII 
IOSEPHO  .  BOLDV’  .  COMITE. 

VI  .  VIRIS 

IACOBO  .  VINC  .  FVSCARENO  . 
DOMINICO .  ANGELONI.  BARBIANI .  I .  V.  D. 

IOANNE  .  FRANC .  OLIV .  CORRARIO .  CO . 
VENCESLAO .  MARTINENGO  A.PALLIS  EQ. 

HIERONYMO.  BARTH.  GRADONICO.  CO. 

IOANNE  .  ZENONI  .  A  SECR. 

IN  QVOD  .  OPVS  f  CAETERIS  .  ARTIFI¬ 
CIO  .  PRAESTANS  .  IN  QVE  .  ALIA  .  PER  . 
QV1NQVENNIVM  .  A  .  FVNDAMENTIS  .  AB- 
SOLVTA  .  DENARIORVM  .  VENET  .  TRI- 
CIES  .  CENTENA  .  MILLIA  .  CIVITAS  .  ERO- 
GAVIT  . 
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116. 

I  .  R  .  ORTO  BOTANICO 

PER  ORDINE  SVPERIORE  S'ANNVNCIA  CHE 
j  CHIVNQ VE  AVRA'  OTTENVTO  IL  PER¬ 
MESSO  DI  ENTRARE  NEL  R.  GIAR  |  DINO 
BOTANICO  NON  VI  SARA’  AMMESSO  NÈ 
POTRÀ'  TRATTENERSI  DO  |  PO  IL  TRA¬ 
MONTAR  DEL  SOLE ,  E  DOVRÀ’  ESSER 
SEMPRE  ACCOMPAGNA  |  TO  DA  VNO  DE¬ 
GLI  IMPIEGATI  DEL  GIARDINO,  RESTAN¬ 
DO  ASSOLVTAMEN  |  TE  PROIBITO  A  CHI- 
CHESIA  IL  TOCCAR  QVALVNQVE  PIANTA] 

Le  parole  1.  R.  ORTO  BOTANICO  sono 
scolpite  sul  prospetto  della  nuova  facciata  , 
pulitamente  eretta  nel  1856-57  cs 

Le  altre  parole,  ossia  il  decreto  proibi¬ 
tivo  era  già  dipinto  su  tavola,  collocata  sopra 
la  porta  dell’anteriore  ingresso  alPorto  me¬ 
desimo.  Ora  (1858)  sono  scolpite  in  pietra 
di  fianco  al  portone,  e  si  leggono  così  DOPO 
IL  TRAMONTO  DEL  SOLE  |  NON  SI  AM¬ 
METTONO  VISITE  |  È  PROIBITO  TOCCAR 
LE  PIANTE  1  E  CONDVR  CANI.  Questa  nuo¬ 
va  facciata  abbraccia  la  linea  che  compren¬ 
devano  le  antiche  due  Scuole  cioè  della  Ma¬ 
donna  della  Pietà ,  e  del  Traghetto  di  Marghera 
e  Mestre,  segnate  co’  numeri  28  e  29  nella 
Tavola  XVIII.  del  Paganuzzi  rappresentante 
la  parrocchia  di  San  Geremia. 

L’attuale  ORTO  BOTANICO  era  già  am¬ 
pia  vigna  de’  Minori  Osservanti,  una  parte 
della  quale  era  stata  da  essi  alienala,  ed  una 
per  se  ritenuta.  La  parte  da  loro  ritenuta 
si  ridusse  ad  orto  botanico  dopo  la  loro 
soppressione  nell’anno  4812  perchè  servisse 
agli  studenti  di  tale  scienza,  nel  Regio  Li¬ 
ceo,  sotto  la  direzione  del  fu  professore 
Francesco  Dupré,  al  quale  fu  pure  conceduta 
la  piantagione  e  la  cura  dell'orto  ( Paganuzzi 
Tav,  XVÌII).  Affidata  poscia  tale  cura  a’  si¬ 
gnori  Rnchinger  padre  e  figlio,  fino  dal.  184  5, 
essi  mediante  la  loro  distinta  intelligenza 
ed  attenzione,  e  le  opere  e  le  riparazioni 
grandiose  fatte,  hanno  portato  questo  giar¬ 
dino  a  quel  grado  di  coltivazione  e  di  splen¬ 
didezza  che  lo  rendono  uno  de’  più  prege¬ 


voli  dell’  1  lalia  ( Venezia  e  sue  lagune  Voi.  IL 
Parte  I.  p.  409)  =  Ogni  Guida  e  descrizione 
delia  nostra  Città  ne  parla  con  lode.  Ma  si 
leggano  principalmente  I  Cenni  storici  del- 
II.  R.  Orto  Botanico  in  Venezia  e  Catalogo 
delle  piante  in  esso  coltivate  (di  Giuseppe 
Maria  Ruchinger)  Venezia  1847.  in  8.  e  la 
Necrologia  dello  stesso  Ruchinger,  morto  nel 
18  marzo  4847,  scritta  dall’amico  mio  Mi¬ 
chele  Caffi,  ed  inserita  nel  Giornale  il  Gon¬ 
doliere  e  V Adria  num.  49,  giovedì  6  maggio 
1847,  ove  si  rammentano  varii  fra  i  loda¬ 
tori  del  Ruchinger.  Antecedentemente  già  di 
questo  Giardino  parlavano  fra  le  molte ,  le 
Gazzette  venete  privilegiate  delli  8.  H.  15, 
19.  maggio  4832  s=  44.  23.  25.  maggio 
1833.  i  num.  4  35.  4  36.  4  49.  del  giugno 
1839.  ec.  ec.  ec. 

447. 

AVVISO. 

LA  CONGREGAZIONE  MVNICIPALE  DELLA 
R.  CITTA’  DI  VENEZIA 

»  A  toglimento  di  disordini,  d’irregolarità 
»  nell’  andamento  del  servigio  interno  del 
»  pubblico  Macello,  nel  modo  più  assoluto 
»  prescrive 

»  I.  Che  tutti  gl’introduttori  d’animali,  ri- 
»  mossa  qualunque  eccezione,  debbano  tosto 
»  denunciare  al  custode  del  Macello  il  pre- 
■  »  ciso  numero  degli  animali  di  qualunque 
»  specie  che  avranno  introdotti  sotto  scorta 
»  di  qualunque  siasi  recapito  di  finanza. 

»  II.  Che  per  nessun  motivo  o  pretesto 
»  abbiano  a  sortire  dal  Macello  animali  vivi 
»  di  qualunque  specie  essi  sieno. 

»  III.  Non  abbiano  ad  essere  trasportali 
»  fuori  del  Macello  carnami  i  quali  non  sieno 
»  marcati  coi  bolli  finanziario  e  sanitario. 

»  IV.  Che  le  macellazioni  abbiano  impre- 
»  teribilmente  ad  effettuarsi  giusta  l’oraria 
»  fissata  dall’Avviso  Municipale  in  data  odier- 
»  na  n.°  40084-3214.  e  qui  sotto  riportato. 

»  V.  Che  ogni  animale  sia  macellato  nei 
»  locali  destinali  alla  macellazione  della  ri- 
»  spettiva  specie  e  giammai  altrove.  Non  si 
»  userà  indulgenza  verso  chi  contravverrà 
»  dette  prescrizioni,  e  punirassi  quindi  a  se- 
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»>  concia  del  caso  con  multa  od  in  altro  modo 
»  chiunque  sarà  per  trasgredire. 

»  Orario  .  gennajo  .  febbrajo  .  novembre  . 
»  dicembre  dalle  ore  6  ant.  alle  4.  pom.  sr 
»  marzo  .  aprile  .  settembre  .  ottobre  dalle 
»  ore  5,  ant.  alle  5.  pom.  ^  maggio  .  giu- 
»  gno  ,  luglio  .  agosto,  dalle  ore  4  ant.  alle  7 
»  pomer, 

»  Venezia  1  a  luglio  1850.  il  Podestà  Gio. 
»  Co.  Correr  =  L’Assessore  Carlo  dott.  Mar- 
»  zari  =  il  Segretario  A.  Lieini.  » 

Nella  Corte  detta  di  Gà  Moro,  sta  dipinto 
a  color  nero  su  tavola  affissa  al  muro  que¬ 
sto  Decreto ,  del  quale  qui  fo  menzione,  seb¬ 
bene  non  sia  scolpito  io  pietra,  come  altri 
simiglianti  ho  già  altrove  in  quesl’Opera  ri¬ 
feriti.  Avvene  un  secondo,  che  altera  l’Ora¬ 
rio,  al  nura.  9062.  4279.  Sez.  I. ,  sotto- 
scritto  in  data  t  i  maggio  4858  dal  podestà 
Marcello ,  dall’assessore  Marcantonio  Gaspari 
cavaliere,  e  dal  segretario  A.  Gajo  ;  ma  sia 
sufficiente  il  primo  a  mostrare  la  vigilanza 
della  nostra  Comune  anche  in  cosi  impor¬ 
tante  materia.  Sui  grande  fabbricato  che  serve 
alla  macellazione,  da  non  molti  anni  eretto 
a  spese  di  una  società  di  azionisti  leggasi 
pur  dipinto  sulla  facciata  riguardante  la  la¬ 
guna  MACELLO. 

448. 

VX  .  IN  .  VNIGI .  NATI  J  SVA  VE .  D  ELICI  VM . 
VXORIS  .  INCOMPARABILIS  |  HEV.  NIMIS  . 
ACERBE  .  EREPTAE  j  MENTE  .  ET  .  COR- 
PORE  .  EFFORMANDIS  [  PATER .  AMANTIS¬ 
SIMI  VS  .  SOL  ATI  VM  .  INVENIÀT  |  HORTOS  . 
CVM  .  AEDIFIGIO  .  AN  .  M  .  DCCC  .  XXVI  1 
ACQVISIVIT  ,  ET  .  INSTAVRÀVIT  , 

Memoria  che  anni  fa  lessi  dipinta,  fra  or¬ 
nali  gotici,  sulla  parete  interna  del  Cortile 
del  palazzo  GALVAGNA  era  già  Savorgnan , 
ed  ora  (1859)  di  S.  A.  I.  il  Duca  di  Mo¬ 
dena  =  Fu  dettala  dal  cavaliere  Bibliotecario 


abate  Pietro  Bcllio,  a  petizione  dell’ allora 
possessore  del  palazzo,  1’  illustre,  ancor  vi¬ 
vente,  S.  E.  Barone  Francesco  di  Galvagna  (I) 
{cui  allude  la  parola  PATER)  Tale  me¬ 
moria  è  posta  rimpetto  il  giardino  degno  di 
noia  (scrive  lo  Zanotto.  Guida.  4  856.  p.  340) 
per  vastità,  per  bella  disposizione  e  per  ric¬ 
chezza  dì  piante ,  essendo  uno  de'  tre  mag¬ 
giori  che  conta  la  Città ;  gli  altri  due  sono 
il  testé  ricordato  Orto  Botanico  e  quello  del 
signor  Papadopoli.  In  questo  giardino  ho 
lette  alcune  lapidi  antiche  raccolte  e  fatte 
spargere  qua  e  là  dal  Barone  Galvagna,  le 
quali,  non  so  se  oggidì  tutte  vi  sussistano, 
Due  sono  le  seguenti  : 

4. 

....  OC 
Q  .  CAESILI 
BATHYLLI 
IN  .  FR  .  P  .  XX 
IN  .  AGR  .  P. 

LXXII 

2. 

L  .  ACESTIO  .  L  .  L  . 
SATVRNINO 
Inni  VIRO 
STATINI  A 
TYMELE 
VXOR  FECIT 

La  prima  io  l’avea  veduta  fino  dal  4825 
nella  casa  del  Bortolotti  lavoratore  di  Cera 
(di  cui  vedi  l’iscrizione  414)  situata  in 
calle  Pesaro  al  num.  390.  E  del  4838  l’ho 
tornata  a  vedere  nel  Giardino  GALVAGNA  s 

La  seconda  la  vidi  nello  stesso  anno  4838 
a5  7  di  giugno  nel  medesimo  Giardino. 

Quanto  alla  prima,  non  veggo  chi,  fra  gli 
antichi,  la  riporti,  benché  il  cognome  BAT1L- 
LVS  o  BATHYLLVS  si  trovi  frequente  nelle 
lapidi  spezialmente  romane. 

Fo  qualche  osservazione  sulla  seconda  — 
Filippo  dei  Torre  a  p.  367  del  libro  Monu¬ 
menta  Feteris  Aulii  oc.  Romae  4700,  dove 


(1)  Così  aveva  io  scritto  nel  dicembre  4859,  quando  nel  5  gennajo  4860  il  Barone  di  Galvagna 
mori  in  Venezia.  Era  nato  a  Novara  nel  40  marzo  4773,  ma  passò  la  maggior  parte  delia  sua  vita 
nella  nostra  Città,  illustre  non  tanto  per  onorificenze  e  per  cariche  sostenute,  quanto  per  dottrina  po» 
lìtica,  per  rara  facondia,  per  coltura  nell’  arti  e  nelle  lettere,  per  nobiltà  ed  amabilità  di  costumi 


SAN  GIOBBE. 


723 


parla  de  colonia  forojutiensi ,  dice  esistere  in 
casa  Grimani  in  Venezia  l’epitaffio  seguente: 

L  .  ACESTIO  .  L  ,  L  . 
SATVRNINO 
limi  VIRO 
STATILA  TIME  LE 
VXOR  FECIT 

Giandomenico  Bertoli  a  p.  121  delle  An¬ 
tichità  di  Aquileja  (Venezia  4739)  riporta  il 
seguente  che  vedesì  in  un  casale  verso  la 
Beligna  chiamato  il  Musone  J  due  miglia  di¬ 
stante  da  Aquileja ,  dove  esso  Bertoli  lo  co¬ 
piò  nel  4728. 

L  .  ACESTIO  .  L  .  L  . 
SATVRNINO 
STATINIA 
THYMELE 
VXOR  FECIT 


Lodovico  Antonio  Muratori  a  pag.  666. 
num.  2.  del  Voi.  IL  Novus  Thesaurus  Vele- 
rum  Inscriptiomm  (Mediolani  4  740.)  ricopia 
quello  che  esibisce  il  Del  Torre  ;  e  a  pagi¬ 
ne  4  287  num.  6.  del  Voi.  III.  ricopia  quello 
del  Bertoli.  Ognun  vede  la  diversità  delle 
due  copie  con  quella  che  io  riferisco  :  im¬ 
perocché  il  del  Torre  e  il  Muratori  lessero 
STATILIA  e  TIMELE,  mentre  il  marmo  da 
me  veduto  ha  STATINIA  e  TYMELE  ;  e  il 
Bettoli  ommise  il  Seviro  Inni  VIRO.  Al¬ 
cuno  conchiuderebbe  che  sono  due  diverse 
inscrizioni;  ma  a  me  pare  una  sola  copiata 
malamente  da  ambedue  il  Torre  e  il  Bertoli. 
Vegga  meglio  altri,  al  giudizio  de’ quali , 
supponendoli  dotti,  io  mi  rimetto. 

FUSE  DELLA  CHIESA  DI  S.  GIOBBE  E  CONTORNI. 


Seguono  i  Documenti 

i .  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  40.  40.  bis 
44.  42.  43.  44.  45.  46. 

Documento  num.  4. 

Citato  nel  foglio  A  del  Proemio  pag.  535. 


Storia  della  fabbrica  della  Chiesa  di  San  Giobbe. 

4501.  29  aprilis.  «  Capitoli  presentati  dal  Commissario  e  prior  dell’Ospedal  e  loco  di  ms.  S.  Job  nella 
»  Causa  abbiamo  davanti  le  Signorie  Vostre  magn.  signori  Giudici  de  Procurato!’  con  li  signori 
»  Procuratori  de  Frati  Min.  Oss.  de  la  giesia  alias  nuncupata  S.  Bernardin,  al  presente  S.  Job.  » 
(Varii  e  interessanti  per  la  storia  della  fabbrica  di  questo  tempio  e  monastero,  sono  i  detti  Ca¬ 
pitoli.  Noterò  alcuno  ) 

=  Che  dove  è  al  presente  la  chiesa  di  S.  Giobbe  era  acqua  o palude  et  è  meno  di  anni  60  fo  eclificada. 

==  Che  la  chiesa  del  nostro  Ospedal  chiamata  da  loro  Oratorio  è  stata  in  piedi  et  operata  più  d’an¬ 
ni  45  continui  insieme  con  detta  chiesa  de  Frati  da  poi  edificata  detta  loro  chiesa. 

=  Che  in  detta  chiesa  fu  sepolto  ms.  Zuanne  Contarmi  ~ 

==  Che  è  cerca  anni  34  che  la  detta  nostra  chiesa  vene  a  ruina  over  fu  rovina. 

(A’  detti  e  altri  Capitoli  in  data  xv  marzo  4502  fu  risposto,  fralle  altre  cose  :  ) 

=  Che  avanti  se  fabricasse  la  chiesa  di  S.  Job,  che  al  presente  se  attrova,  v’era  una  gesiola  piccola 

appresso  la  fondamenta  del  Canal  posta,  in  la  qual  per  certi  frati  di  $.  Francesco  si  celebrava 
et  era  pochi  frati. 

=  Che  per  il  mio  ricordo  (  dice  un  testimonio  )  da  poco  manco  de  70  anni  in  qua  dove  è  la  giesia 

presente,  era  parte  de  membri  della  chiesa  piccola ,  e  dopo  quella  era  orto  de  frati  ==:  e  dico  che 

la  è  stada  fabrichada  in  diversi  tempi.  La  prima  delle  pietre  della  chiesa  vecchia,  i  frati  le  por¬ 
tava  così  come  i  ruinavan  =  La  seconda  edificatione  dalla  tribuna  in  suso  la  cappella  grauda  che 
fece  la  bona  memoria  del  sermo  procur.  Chforo  Moro  che  fece  la  cappella  dell’  aitar  grando  con 
altre  cappelletto  sono  unite  =  La  terza  edificatione  comenzà  dalla  Cappella  di  Marini  verso  l’acqua 
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perchè  là  terminava  la  chiesa  sr  E  fu  edificata  immediate  la  cusiua,  et  refetorio,  dormitorio  ve- 
chio  et  ancora  glie  avanza  un  poco  de  ortesello. 

—  Che  in  la  chiesa  piccola  vecchia  habitava  et  celebrava  messa  i  frati  di  S.  Francesco  de  Osservanza, 
e  ordinariamente  erano  Confessori.  Frate  Marco  Querini  famoso  devotissimo  religioso,  fra  Pietro 

da  Fida  che  era  zotto . E  me  recordo  S.  Bernardin  vegnìr  e  star  là,  fra  Zuanne  da 

Capistrano,  fra  Giacomo  dalla  Marca  tutti  questi  divotissimi  e  concorrevano  alle  confession  as- 
sae  notabel  donne  de  questa  terra  et  zentilhomeni  et  cittadini  et  assai  elemosine.  Ma  fra  Marco 
Querini  che  aveva  gran  piacer  della  povertà,  cazava  via  le  lemosine  ™  E  come  se  fabbricava  la 
chiesa  nova  se  desfava  la  vecchia  e  portava  in  la  nova. 

=:  Che  viveva  quella  volta  al  principio  di  miei  anni  madonna  Lucia  Dolfin  che  habitava  nel  Ospedal 
de  sopra  del  portico,  ms.  Zuanne  Dolfin  fo  de  ms.  Rigo  che  credo  se  dicea  esser  so  fradello  ~ 
(Dagli  alberi  genealogici  appare  che  fosse  figlio  di  Lucia.  di  Insc.  77).  Viveva  Francesco  de 
Spelai,  che  se  faceva  so  parente.  Vegniva  da  madonna  Lucia  spesso,  nè  mai  alcun  mostrava  ha- 
ver  alcuna  autorità  con  li  frati  ;  anzi  alla  festa  di  S.  Job  i  frati  non  voleva  permetter  che  ma¬ 
donna  Lucia  Dolfin  tegnisse  uno  scagneto  sotto  el  portego  cum  uno  tapeo  suso,  con  un  pan  da 
soldo  et  candelette  da  do  o  da  tre  bagatini  che  la  dava  via  == 

=:  Che  eraghe  un'  altra  Cappellata  appresso  quella  de  1*  aitar  grando  con  la  sua  pala  qual  è  in  la 
presente  gesia ,  e  lo  vista  credo  in  uno  de  suoi  Capitoli  ss  In  la  predetta  chiesa  piccola  era  la 
sepoltura  che  credo  se  dicesse  fusse  del  Contarmi,  et  era  in  quel  luogo  istesso  in  la  chiesa  pic¬ 
cola  che  al  presente  è  in  la  gronda,  e  de  sopra  era  il  parco  dove  era  il  Coro  i  cantava. 

ss  Che  il  dose  Christoforo  Moro  volse  mudar  il  titolo  della  chiesa,  e  che  la  se  appellasse  S.  Bernar¬ 
dino,  romase  la  pala  dell’ aitar  grando  che  fu  quella  che  era  in  la  chiesa  vecchia  e  messe  quella 
di  S.  Bernardino,  e  volse  che  frati  cercasse  e  mendicasse  a  nome  di  San  Bernardino,  contradi¬ 
cendo  li  frati  tandem  convenne  obedir  ;  e  non  trovando  come  prima  domandavano  per  nome  de 
S.  Job  et  San  Bernardino  ss  Morto  g  Christoforo  Moro  torno  a  mendicar  a  nome  di  S.  Job  dal 
qual  havevano  havuto  la  reputatimi  sua  nella  chiesa  vecchia  ~ 

(Alli  16  marzo  1502  disse  un  altro  testimonio  =:) 

ss  Che  ms.  Zuanne  Contarmi  è  sta  sepolto  in  detta  chiesa  vecchia  dove  al  presente  è  campo  Santo, 
e  fatta  questa  chiesa  nova  fu  porta  el  so  corpo  in  questa  chiesa  nova,  ma  ex  visu  suo  dix  t  non 
ridisse  (Processo  XLVI.  e  vedi  le  inscrizioni  23.  77.  104.  ). 


Documento  num.  2. 

Citato  nel  foglio  A  del  Proemio  pag.  535. 

Calunnia  contro  i  frati  di  San  Giobbe,  di  avere  seppellito 

vivo  un  frate. 

1301.  De  mandato  delli  R.mi  et  Clar.mi  S.ri  al  Tribunal  della  Santa  Inquisitione  se  fa  un  publico 
proclama  del  tenor  infrascritto. 

Essendo  sta  alli  giorni  passali  levato  per  tutta  questa  Citta  una  falsa  et  giotonesca  calunnia  contra 
li  venerandi  frati  di  San  Job  dell’  Ordine  di  San  Francesco  de  Osservanti  zoccolanti  di  alcuni 
incogniti  quali  in  obbrobrio  et  derision  di  tutta  la  Religion  predetta  hanno  falsamente  dessemi- 
nado  che  li  frali  predetti  di  S.  Job  habbino  sotterato  uno  frate  vivo  con  un  sbadacchio  in  bocca 
con  torzi  accesi  alle  quattro  bore  di  notte  et  con  altre  false  et  ementite  circonstantie,  come  hor- 
mai  a  tutta  la  terra  è  noto.  Et  essendone  sta  formato  un  longo  processo  per  li  preditti  R.mi  et 
Clariss.mi  Signori  di  Ordine  del  Serenissimo  Principe,  et  dell’  III. ma  Signoria  in  pieno  Collegio, 
et  conosciuto  chiaramente  la  ditta  falsa  calunnia,  et  infamia  haver  havuto  origine  da  huomeni  di 
pessima  conditione  et  fama.  Et  desiderando  le  sue  Signorie  R.me  et  Clar.me  che  tutte  quelle  tal 
persone  incognite,  le  quali  malignamente  hanno  calumnialo  ditto  monasteri,  et  frati  di  S.  Job  con¬ 
tra  la  verità  et  in  dispregio,  et  dishonor  et  infamia  della  loro  Santa  Religione  siano  manifestate 
alla  iustitia,  acciò  passino  haver  il  suo  debito  castigo.  Però  si  fa  a  saper  per  il  presente  publico 
proclama  de  mandato  et  commissione  delli  predeLii  Signori  sopra  le  heresie,  che  se  alcuna  per¬ 
sona  di  qualunque  grado  et  condicion  esser  si  voglia  manifestarà  in  termine  di  giorni  vinti  dapoi 
la  publication  del  presente  proclama  alcun  reo  complice  et  participe  qual  se  habbia  ingerido  cosi 
in  publico  come  in  secreto  a  dar  origine  over  aiuto  et  favor  alla  infamia  preditta  contra  li  pre¬ 
dilli  frati  zoccolanti,  et  mendicanti,  de  qua  supra.  Ita  che  per  la  sua  manifestation  si  vegni  in 
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luce  della  verità  guadagni  lire  cinquecento  de  pizzoli  delli  beni  delti  delinquenti,  et  accusati  ut 
supra  se  ne  saranno,  se  non  delli  beni  dell’  Officio  della  Santa  Inquisitione,  et  sera  tenuti  secreti. 
Et  de  più  per  il  presente  proclama  se  fa  intender  a  cadauna  persona  sia  de  qual  condition  esser 
si  voglia,  che  de  celerò  non  ardisca  dir  affermar  nè  manco  scriver  fora  de  questa  terra,  che  in 
la  chiesia  de  San  Job  sia  intervenuto  il  caso  ditto  di  sopra  per  esser  una  ribaldesca  e  giot- 
tonesca  calunnia  fatta  et  ementita  in  tutte  le  sue  parte  come  è  ditto  di  sopra,  sotto  quelle  stret¬ 
tissime  pene  che  all'  arbitrio  delli  detti  Clar.mi  Signori  apparerà  convenire.  Et  se  alcuno  mani¬ 
festerà  tal  prosontuosi,  itache  per  la  sua  manifestation  se  vegna  in  luce  del  delinquente  guadagni 
similmente  lire  500  da  esser  pagati  in  li  beni  de  delinquenti  et  malfactori  preditti  et  sia  tenuto 
secreto  da  esser  pagali  ut  supra. 

Ex  Offìtio  Sancte  Inquisitionis  Venetiprum  die  14  iunii  1561. 

Presbiter  Hyer.  Vinerius  Sacri  Tribuualis  S.me 
Inquisitionis  Venetiarum  Cancellarius  de 
Mandato  ss.  ~  (Dal  Processo  LXXXI.) 


Documento  num.  3. 

Citato  nella  Inscrizione  num.  3.  a  pag.  543. 

Contratto  tra  i  Padri  di  S.  Giobbe  e  Renato  de  Foyer  per  la 
erezione  del  Monumento  a  suo  padre. 

In  Dei  aeterni  Nomine  Amen.  Anno  ab  incarnatione  D.  N.  J.  Christi  millesimo  sexentesimo  quinqua¬ 
gesimo  tertio  Indictione  sexta  die  autem  quintodecimo  mensis  maii. 

Havendo  mimo  et  Eccmo  sig.  Renato  de  Voyer  de  Paulrny  conte  d'Àrgenson  e  de  Ruffihec  consigliere 
in  tutti  li  consegli  di  Sua  Maestà  Cristianissima  e  per  la  medesima  al  presente  ambasciatore  a 
questa  Serenissima  Republica  stabilito  di  erigere  a  gloriosa  memoria  del  defonto  Illustrissimo  et 
Eccmo  sig.  Renato  de  Yoyer  conte  d’Àrgenson  suo  padre  fu  pur  ambasciator  estraordinario  per 
la  Christianissima  Corona  suddetta  alla  detta  Republica  Serenissima,  et  far  costruire  un  deposito 
sive  Mausoleo  nella  chiesa  de  MM.  RR.  Padri  di  S.  Giobbe  di  questa  Città  Ordine  di  San  Fran¬ 
cesco  de  Osservanti,  ed  inslituir  pur  anco  una  officiatura  d’  una  messa  alla  settimana  ed  un  anni¬ 
versario  ogni  anno  in  perpetuo  nella  stessa  chiesa,  e  nel  giorno  della  morte  del  già  detto  Eccmo 
suo  padre,  sopra  di  che  havendo  ricevuto  li  stessi  MM.  RR.  Padri,  come  vien  così  affermato  a 
me  Nodaro  sotto  il  Guardianato  passato  de!  M.  R.  P.  fra  Girolamo  da  Venezia  predecessore  del- 
l’attual  M.  R.  Guardiano  del  lor  monasterio  di  S.  Giobbe,  espresso  ordine  dall'Eccmo  Collegio  di 
concedere  al  predetto  Eccmo  sig.  Ambasciatore  conveniente  luoco  per  1’  erettion  del  deposito  so¬ 
pradetto  dentro  alla  predetta  lor  chiesa,  congregati  perciò  con  tutta  prontezza  capitularmente  a 
tal  effetto  li  stessi  MM.  RR.  Padri  nel  luoco  solito  a  congregarsi  et  a  suon  di  campanella,  come 
è  di  costume  d’ordine  dal  predetto  M.  R.  Padre  Guardiano . hanno  stabilito  :  l.°  S’obbli¬ 

gano  li  stessi  MM.  RR.  PP.  concedere  (siccome  al  presente  concedono)  al  prefato  Eccmo  sig.  Am¬ 
basciator  per  tal  effetto  tutto  il  luoco  et  il  spatio  di  dentro  bastante  nella  nave  di  essa  chiesa  a 
mano  destra  nell’entrar  in  mezzo  delli  due  altari  di  S.  Andrea  e  della  Madonna  di  pietà,  et  per¬ 
chè  dentro  questo  luoco  s’attrova  situato  il  pergamo  di  predicare  con  un  altaretio  sotto  quello,  e 
due  confessionarii  uno  per  parte,  li  detti  MM.  RR.  PP.  hanno  contentato  et  permesso  et  cosi  con¬ 
tentano  et  permettono  per  render  il  luoco  vuoto  che  sii  levato  così  il  pergamo  che  l’ altaretto  et 
confessionarii,  per  riponere  Io  stesso  pergamo  fra  li  due  altari  della  Madonna  e  San  Giobbe,  et 
Y  altaretto  dedicato  a  S.  Antonio  di  Padova,  trasportarsi  vicino  alla  porla  della  sacrestia  sotto 
1’  arco,  il  tutto  a  spese  del  detto  Eccmo  sig.  Ainbasc.  che  quanto  poi  sia  alli  due  confessionarii  ri¬ 
troveranno  li  stessi  MM.  RR.  PP.  altro  luoco,  che  li  parerà  più  conveniente  per  la  loro  positura. 
2.°  Concedono  et  permettono  similmente  detti  MM.  RR.  PP.  al  predetto  Eccmo  sig.  Ambasciator 
di  far  allevare  et  construire  dentro  il  loco  suddetto  tal  deposito  et  Mausoleo,  che  meglio  a  S.  E. 
parerà  per  dieci  nove  in  vinti  piedi  di  larghezza  e  trenta  piedi  in  circa  di  altezza,  con  obbligo 
a  detto  Eccmo  sig.  Ambasciator  di  farli  fare  a  sue  spese  li  fondamenti  palificati,  e  tutte  le  cose 
necessarie  per  ben  assicurare,  che  non  porti  alcun  danno  alla  chiesa  predetta,  li  quali  MM.  RR.  PP. 
promettono  parimenti  per  loro  e  per  loro  successori  di  conservar  nel  suo  intiero  stato  tanto  che 
far  si  potrà  il  detto  Mausoleo  senza  che  per  qua!  si  voglia  occasione  o  causa,  che  possi  essere, 
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o  sin  per  ornar  d’avantaggio  V  altari  vicini,  o  per  dar  più  gran  luce  alia  chiesa  suddetta,  o  ge- 
neralmente  sotto  pretesto  o  causa  de  qualsisiano  altre  ragioni,  habbino  mai  a  pretendere  nè  per¬ 
mettere  che  il  detto  deposito  sii  diminuito,  tagliato,  ristretto  o  alterato  in  parte  alcuna.  3.°  Pro¬ 
mettono  in  oltre  li  stessi  MM.  RR.  Padri  et  così  al  presente  s’obbligano  di  lasciar  metter  et  de¬ 
scrivere  al  predetto  Eccmo  sig.  Ambasciator  dentro  il  luoco  del  loro  Capitolo  quell’  inscrizione  di 
parole,  et  epitaffio  che  a  S.  E.  parerà,  e  piacerà  per  mostrare  il  sito  dove  l’ interiori  del  defonto 
Eccmo  Ambasciator  suo  padre  sono  stati  sepolti ,  et  parimenti  di  lasciarli  metter  nel  medesimo 
luoco  del  capitolo  una  pietra  di  marmo  per  servir  di  memoria  del  giorno  deH’anniversario,  c  della 
messa  alla  settimana,  che  si  doverà  celebrare  per  l’anima  sua;  e  per  recognizione  della  cessione, 
et  cose  tutte,  il  predetto  Eccmo  sig.  Ambasciatore  ha  fatto  queir  elemosina  et  canta  alli  stessi 
MM.  RR.  Padri  che  a  sua  Ecc.a  è  parsa  più  propria,  riuscita  a  tutta  gratitudine  de  padri  stessi, 
così  li  medesimi  affermando,  oltre  di  che  promette  dettp  Eccmo  sig.  Ambas.  in  essecuzione  del 
presente  Instrumento  di  far  scriver  e  girare  a  credito  delli  stessi  MM.  RR.  PP.  e  monastero  di 
S.  Giobbe  nella  Cassa  e  deposito  delle  quattro  per  cento  ducati  quattrocento  cinquanta  di  valuta 
corrente  in  Zecca,  che  corrisponderanno  di  utile  ducati  disdotto  all’anno  moneta  pur  corrente,  e 
questi  per  capitai  et  fondatura  deH  officiatura  d’una  messa  alla  settimana  nella  chiesa  suddetta  da 
celebrarsi  perpetuis  temporibus  all’ aitar  privilegiato  nella  chiesa  suddetta,  saranno  in  tutto  messe 
numero  cinquantadoi  all’anno,  et  più  d’ un  anniversario  per  cadaun  anno  in  perpetuo  nel  giorno 

della  morte  del  già  detto  defonto  Eccmo  sig.  Ambasciatore  seguita  a’  13  luglio  4651 . le 

quali  messe  et  anniversario  doveran  esser  celebrate  et  applicate  per  la  salute  dell’anima  del  defonto 
sopradetto  Eccmo  sig.  Ambasciator,  et  per  quelle  delli  deffonti  sig.  Pietro  de  Voyer  gran  Bailly 
della  Provincia  di  Turenna,  di  madama  Elisabetta  Hurault  padre  e  madre  dell’istesso  deffonto  sig. 

Ambasc.  e  di  madama  Elena  dal  Font  fu  moglie  del  medesimo . E  perche  è  da  credere 

che  li  Eccmi  Ambasciatori  e  Ministri  di  S.  M.  Cristianissima,  che  qui  prò  tempore  risiederanno 
haveranno  assai  pietà  et  vorranno  di  buon  cuore  honorar  la  memoria  d’  uno  delli  loro  predeces¬ 
sori,  è  stato  perciò  espressamente  accordato  per  detto  Eccmo  sig.  Ambasciatore  con  li  stessi  MM. 
RR.  PP.  che  la  vigilia  del  giorno  di  tal  anniversario,  la  qual  vigilia  sara  a’  12  luglio  di  cadaun 
anno  debbino  li  stessi  padri  restar  obligati ,  come  al  presente  s’obligano,  di  far  avisar  il  detto 
sig.  Ambasciator,  e  Ministri  di  Francia,  che  prò  tempore,  ut  sopra,  si  ritroveranno  appo  questa 
Serma  Republica  a  fine  (che  se  la  loro  commodità  li  permetterà)  possino  honorar  della  loro  pre¬ 
senza  questa  sopradetta  pia  ceremonia,  così  supplicandoli  il  detto  Eccmo  sig.  Ambasciatore,  il  qua! 
con  tutta  la  sua  casa  ne  resterà  pienamente  obligato . 

Aclum  Venetiis  in  Coenobio  Monastero  supradicti  praesenlibus  ad  praedicta  I).  Cipriano  q.  Jacobi  Bron¬ 
zino  macellai-io,  et  Jacobo  q.  Laurentii  Fossetta  famulo  in  dicto  monasterio  testibus  zz  Ego  Hie- 
ronymo  Paganucci  q.  D.  Octavii  Civis  et  pub.  Venet.  Not.  ce. 

In  Dei  aeterni  nomine  amen.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexcentesimo 
quinquagesimo  quinto  Indictione  octava  die  autem  sabbati  X.a  3.a  mensds  novembris. 

Nella  Chiesa  delli  MM.  RR.  PP.  di  S.  Job  di  questa  Città  daM’JHmo  et  Eccmo  sig.  Renato  de  Voyer 
de  Paulmy  conte  d’Argenson  e  di  Ruffihec  consigliere  in  tutti  li  consigli  di  Sua  Maestà  Christia- 
nissima,  e  per  la  medesima  ambasciatore  a  questa  Serenissima  Republica,  è  stato  fa|to  erigere  et 
conslruire  il  deposito  seu  Mausoleo  che  fu  permesso  a  detto  Eccmo  sig.  Ambasciator  potessi  eri 
gere,  et  construtto  a  gloriosa  memoria  del  defonto  Illmo  et  Eccmo  sig.  Renato  de  Voyer  conte 
d’Argenson  suo  padre,  fu  pur  ambas.  extra  ordinem  per  la  Christianissima  Corona  suddetta  alla 
stessa  Sereniss.  Republica,  e  ciò  con  le  condizioni  e  con  li  patti  descritti  nell’  Instruòiento  sopra 

ciò  seguito  con  li  detti  MM.  RR.  PP.  per  atti  miei  sotto  li  45  maggio  1653  . E  perche 

anco  la  positura  dell’altaretto  nominato  nel  precitato  instrumento  dedicato  a  S.  Antonio  di  Padova, 
se  ben  veramente  di  tal  espressione  fu  preso  errore ,  essendo  quella  pala  nel  mezzo  con  figura 
della  Santissima  Annoncratn,  e  da  una  parte  una  figura  di  S.  Antonio  di  Padova,  e  dall’altra  con 
figura  di  S  ...  s’  è  stabilito  che  resti  sotto  il  pergamo,  che  s’attrova  trasportato  in  detta  chie¬ 
sa  ...  .  non  ostante  che  s’havessi  a  ponere,  come  fu  dichiarito  nel  sopradetto  Instrumento  1053 
in  sito  verso  la  sagrestia  della  detta  chiesa,  nel  qual  fatto  detto  Eccmo  sig.  Ambasciator  non  v’ha 
posto  immaginabile  ostacolo,  ma  incontrato  pienamente  in  tutto  ogni  sodisfazione  de’  padri  pre¬ 
detti  zz  Dicendo  inoltre  et  affermando  che  tutto  quello  che  s’  è  fatto  per  la  memoria  di  detto 
Eccmo  sig.  Ambasc.  di  S.  Maestà  Christianissima  fu  suo  padre,  è  stato  di  consenso  e  sotto  la 

protezione  di  questa  Augusta  Republica . et  con  tal  perciò  principal  fondamento  haver 

detto  Eccmo  sig.  Ambasciatore  presente  fatto  descrivere  a  piedi  del  medesimo  deposito  seu  Mau¬ 
soleo  1’ epitaffio  infrascritto: 

AMANTISS.0  PATRI  RENATO  AMANTE  FILIVS  P.ENATVS 
NOMINIS,  AC  LEGATIONIS  VTINAM,  ET  VIRTITVM  HAERES 
CVM  LVCTV  CIIRISTIANO  POSVIT 
SENATVSQVE  PIETATI  COMENDAV1T. 
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Documento  num.  4. 

Citato  nella  Inscrizione  num.  6.  pag.  546. 

Punti  del  Testamento  e  Codicillo  di  Zorzi  Piani  relativi  al  Monumento 

di  sua  famiglia  in  San  Giobbe . 


Testamento  di  Zorzi  Nani  fu  di  Antonio  in  data  28  agosto  1638.  in  Atti  di  Claudio  Paulini  notajo 
veneto. 

Omissis. 


55  Alli  quali  Rdi  Padri  (di  San  Job)  ho  anco  fatto  assignatione  di  altri  ducati  dieci  d’entrata  all’anno 
»  poiché  all’  incontro  mi  hanno  concesso  il  luoco  vacuo  sopra  il  voito  delia  sacristia  per  poter  ivi 
»  fare  il  deposito  delli  doi  Procuratori  dove  fui  consigliato,  appar  di  dette  assignationi  instro- 
»  mento  nelli  atti  di  detto  nodaro  Doglio»  (  cioè  di  Fausto  Dogiioni  notajo  di  Venezia  )  sotto  li 
»  27  maggio  1632,  pregando  miei  figli  contentarsi  de  metter  ogn  uno  da  parte  ogni  anno  qual- 
»  che  summa  di  danaro,  perche  possine  in  capo  di  tre  o  quattr'anni  fare  detto  deposito  trattati¬ 
li»  dosi  massime  de  loro  antenati,  et  benefattori  et  che  havevano  li  loro  nomi,  le  statue  delli  quali 
»  signori  Procuratori  sono  in  casa,  et  li  elogi  nel  mio  scrigno  ....... 

»  E  poiché  mio  desiderio  è  che  assolutamente  sii  fatto  il  detto  deposito  delli  detti  signori  Procuratori 
»  in  quel  miglior  modo  et  con  quella  maggior  prestezza  sia  possibile,  però  dichiaro  che  in  esso 
»  sii  speso  almeno  la  summa  de  ducati  seicento  facendolo  in  uno  delli  doi  luochi  nella  chiesa  di 
»  S.  Giobbe,  o  quello  sopra  la  sacristia,  opure  nel  mezzo  delia  chiesa  uno  per  parte  del  pergole 
»  et  servendosi  dei  detto  luoco  nel  mezzo  della  chiesa  doveranno  anco  rinovare  l’ a  ita  retto  che  è 
»  sotto  esso  pergolo,  non  passando  però  la  spesa  de  ducati  seicento  in  circa  compreso  il  rinovare 
»  esso  altaretto.  Con  dichiaratione,  che  non  facendo  fare  essi  miei  figliuoli  detto  deposito  nel  spa- 
»  ciò  al  più  di  anni  quattro  all"  bora  resti  obligata  la  mia  heredità  dare  alli  RR.  PP.  di  S.  Giobbe 
»  ducati  mille  con  obligo  ad  essi  padri  di  far  fare  esso  deposito,  et  spender  in  quello  almeno 
»  ducati  seicento,  et  ciò  nel  termine  di  anno  uno  doppoi  ricevuti  essi  danari  ...... 

Lo  stesso  Zorzi  Nani  nel  Codicillo  17  giugno  1641  in  atti  dello  stesso  Paulini  dice  : 

»  Et  poiché  ho  havuto  parlamento  con  m.  Mattio  dall’Aquila  scultor,  et  con  esso  trattato  del  deposito 
»  delli  signori  Procuratori  et  ho  havuto  informatione  che  facendolo  sopra  il  volto  della  sacrestia 
»  riuscirà  a  proposito,  et  anco  di  non  molta  spesa  però  dechiaro  che  se  non  l’havrò  io  fatto  fare 
»  si  debba  fare  sopra  il  volto  sud.  luoco  a  me  concesso  come  nell’  Istromento  sopranominato  nel 
»  quale  non  debba  esser  speso  più  de  ducati  seicento,  sperando  anco  per  l’ informatione  havuta 
»  che  si  possi  fare  con  manco  spesa,  qual  scultore  si  è  offerto  di  farmi  il  modello  di  legno  con 
»  la  special  descrittione  della  spesa  acciò  del  tutto  si  habbia  essatta  informatione  et  debba  esso 
»  deposito  esser  fatto  nel  tempo  prescritoli  nell’altre  mie  ordinationi  et  con  le  couditioni  et  coni- 
»  minatione  come  in  esse  5? 

Il  Nani  morì  in  Padova  nel  4  settembre  4641.  come  ricavasi  da  un  atto  nel  fascicolo  contenente  il 
suddetto  suo  Testamento,  fattomi  vedere  e  trascrivere  dalla  cortesia  del  conte  Filippo  Nani-Moce- 
nigo  nel  cui  bene  regolato  Archivio  di  famiglia  si  conserva. 

Ciò  malgrado  non  puossi  dire  nè  quando  si  sia  veramente  eretto  il  Monumento,  nè  se  sia  stato  ese¬ 
guito  sul  disegno  presentato  al  Nani  da  Matteo  dall’Aquila,  non  avendo  nè  il  conte  Filippo  nè  io 
trovata  altra  relativa  memoria  nel  suo  Archivio. 

Di  altri  scultori  Trentini  di  cognome  dall' Aquila  vedi  nella  Guida  del  Moschini  (  Voi.  IL  667.  del¬ 
l’anno  1814)  e  nelle  Inscrizioni  di  San  Zaccaria  (Voi.  IL  124.  125.). 


Tomo  VI. 


95 


728 


SAN  GIOBBE. 


Documento  num.  5. 


Citato  nella  Inscrizione  num.  23.  pag.  578. 

Testamento  elei  doge  Cristoforo  Moro. 

(1)  Ihs  Maria.  In  X pi  Noie.  4470  adi  p.°  setembre  in  Venexia.  Io  C.°  M.  per  la  Dio  gratia  doxe 
siando  sano  de  la  mente  et  di  corpo  per  dono  e  gratia  del  N.  S.  I.  X.°  Chonsiderando  questa 
nostra  fragil  vita  in  la  quale  de  altro  non  senio  zerti  cha  de  la  morte  et  non  sapiando  el  zorno 
ni  lora  ho  vojuto  nota  e  di  propria  mano  scriver  questo  mio  testamento  el  qual  dnpoi  la  morte 
mia  sia  mandato  ad  executione  chome  ordenero  qui  soto  ad  incargo  de  quelli  lo  havera  a  far  ed 
ogni  ultra  persona  che  per  lo  avenir  inpazera  ne  vora  joxar  questo  mio  testamento  per  altro 
modo  de  quelo  el  dixe  ad  literam.  Et  prima  io  recommando  lanima  mia  al  N.  S.  M.  I.  X.°  li 

doni  el  di  de!  judixio  per  gratia.  vita  eterna,  lassando  et  cusi  vojo  che  sia  mie  fidelissimi.  9mi$- 

sarii.  31.  Xpina  dilecta  mia  consorte  g  zam  gradenigo  fo  de  ms.  zuane  e!  cavalier  g  jacomo  rno- 
rexini  fo  de  g  yetor  g  domenego  morexini  fo  de  g  pierò  e  g  pierò  sanudo  fio  de  g  mathio,  la 

qual  mia  Omissaria  sia  mandata  ad  essecution  in  tuta  questa  mia  sotoscripta  volunta  la  qua!  io 

intendo  puramente  che  cusi  sia  e  sempre  per  la  mazor  parte  se  intenda  e  sia  ma,  e  faza  chomo 
solo  dechiariro  luno  pini  deialtro  quelo  e  perche  vojo  el  sia  et  intendasi  esser  mio  9missario  e 
sempre  fazassi  quelo  vora  e  dira  m.®  mia  9sorte.  Item  lasso  e  vojo  chel  mio  corpo  sia  posto  in 
la  giexia  de  ms.  S.  B.  (2)  e  S.  Jopo  in  Iarcha  mo  facta  fare  davanti  laltar  del  dito  S.  B.  e  per 
niun  muodo  non  sia  in  altro  luogo  chiamando  lauxilio  del  N.  S.  I.  X.°  miracoloso  toja  et  orba 
ogni  persona  che  volese  contra  questa  mia  devotion  e  volontà  fare.  Sia  tenuto  questo  mio  corpo 
e  guardato  una  nocte  sopra  terra  per  li  frari  che  voio  me  vesti  e  conza  se  in  vita  non  lo  ha- 
vesse  habuto  una  soa  capa  et  habito  e  che  altri  non  se  ne  impazi  metendo  loro  el  mio  corpo  solo 
e  senza  alguno  honore  ma  chome  diro  qui  soto  chiamando  chome  di  sopra  fazo  el  S.  I.  X.u  etc. 
li  quali  sopra  me  lezi  oralione  e  dio  per  lanima  mia  priega  .  avanti  sia  sopelilo  se  dica  messe 
mille  morlor  e  non  potendole  tute  dire  lo  primo  lo  seguente  compiase.  abia  soldi  4  per  una  cum 
la  sua  candela  .  el  qual  mio  corpo  senza  alguna  compagnia  sia  tolto  in  sero  e  dati  ali  frari  dei 
dito  luogo  i  quali  chome  i  fano  per  loro  frari  chiusi  se  lo  porti  vestido  di  labito  suo  sora  dito 
e  scholzo  e  chiusi  sia  messo  solo  chiamando  tuti  i  altri  frari  saranno  in  la  vigna  e  del  deserto 
che  per  anima  mia  dica  la  malina  tuti  messa  mortor  per  anima  mia  cum  la  gronda  solenne  di 
fratelli  de  le  schole  de  S.  B.  e  S.  ìopo  in  le  qual  io  son  cum  le  candelle  in  mano  e  dio  prega 
per  lanima  mia  .  habia  dopier  42  de  lire  8  luno  i  quali  ardano  ala  S.  croxe  me  sara  posta  sul 
corpo.  Item  lasso  ale  schole  in  le  qual  io  son  S.  Iopo  S.  Francesco  ducati  5  per  una  de  S.  An¬ 
tonio  da  padoa  xe  ai  frar  minori  de  S.  Apolonia  xe  a  S.  Felipo  jacomo  de  rnadone  S.  Maria  di 
vaiverde  de  S.  3Iaria  di  lorto  e  S.  Xpofallo  ducati  40  per  una  e  de  S.  B.  xe  a  S.  Iopo  duca¬ 
ti  20.  Item  lasso  chel  sia  dato  a  zento  poveri  e  povere  infermi  pelize  zento  in  le  qual  sia  spexo 
ducati  200.  vojo  li  mei  9missarii  fazi  zeccar  per  tuta  la  terra  le  povertadi  de  li  infermi  e  dapoi 
dove  sara  plui  bexogno  fazi  darle,  eomenzando  da  queli  o  quele  fosse  slade  di  caxa  mia  noti. 
Item  lasso  per  sovention  di  putì  di  la  pietade  ducati  40.  Item  lasso  per  luminaria  di  prexonieri 


(4)  Trascrivo  il  presente  Testamento  dall’originale  ch'è  di  pugno  di  Cristoforo  Moro  doge  e  in  fine 
continuato,  d’ordine  del  testatore,  di  pugno  del  notajo  Tomeo  de  Tornei.  L’originale  esiste  negli  atti 
di  questo  notajo  al  num.  188,  e  l’ho  trascritto  coll’  ajuto  eziandio  del  gentilissimo  paleografo  signor 
Antonio  Baracchi  coadjutore  all’Archivio  notarile;  e  coll’ajuto  di  due  copie  antiche  che  stanno  nel  Pro¬ 
cesso  num.  XLVI  dell’archivio  di  S.  Giobbe,  una  delle  quali  comincia  :  exemplum  sumptum  ex  au¬ 
tentico  protocollo  testameiilonun  q.  li.  pbri  D.  Tìiomei  de  Thomeis  aulete  seren.  principis  Venetia -- 
rum  cancellarli  in  Cancellarla  seren.  principis  praedicti  exìstentis.  Tenor  infrasc.  videlicet :  In  no¬ 
mine  Dei  aeterni  amen.  Anno  ab  incanì.  D.  N.  I.  X.  millesimo  quadriqentesimo  septuag esimo  pruno 
mensis  octobris  die  viejesimo  nono.  Inelictione  quinta  (4471  29  ottobre).  Segue  a  dire  che  il  doge  Cri¬ 
stoforo  3Ioro  chiamò  a  se  il  notajo  Tornei  e  gli  consegnò  il  detto  suo  Testamento  4470  p.°  settembre. 
Questa  copia  ha  la  firma  originale  così:  Julius  Zilioìo  Cane,  clucalis  sub.1  die  34  martii  4604.  Il 
pessimo  carattere  dell’originale  del  doge,  la  pessima  ed  incostante  ortografia,  e  la  corrosione  di  alcune 
lettere  mi  resero  necessario  l’ ajuto  indicato.  (2)  Bernardin. 
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ducati  4.  Item  lasso  che  sia  mandato  uno  sazerdoto  de  bona  vita  e  fama  a  S.  Francesco  da Sixa 

10  quale  ogni  zorno  in  el  dito  viazo  dica  messa  per  lanirna  mia  ducati  10.  Item  lasso  che!  sia 

mandato  de  bona  fama  e  vita  3  tre  persone  che  vadi  per  continuo  al  dezuno  uno  anno  la  donie- 

nega  la  domenega  (1)  la  trinitade  merchore  a  S.  Lorenzo  venere  a  castelo  habia  ducati  2  per  una 
a  2  altre  che  vadi  zorni  40  continui  dezuni  a  la  croxe  zeccando  chorne  se  fa  a  tuli  i  altari  per 
{anima  mia  et  habia  ducato  uno  per  una  et  che  le  soradite  persone  cinque  sempre  iinpegia  et 
oferisca  una  candela  la  quale  lì  sia  pagata.  Item  lasso  ai  poveri  de  S.  Lazaro  ducali  10  li  quali 

11  quali  ge  sia  contadi  in  sua  mano  ge  sia  contadi  in  sua  mano  (2)  per  li  mie  9missarii  per  anima 

mia.  Item  laso  ai  sotoscriti  luogi  oservanti  diro  qui  solo  ducati  45  per  uno  ali  romiti  de  S.  Ma- 
phio  i  agnolli  S.  bernardo  S-  pierò  martire  S.  chiara  S.  Michiel  tuti  de  muran  S.  xpofai  de  la 
paxe  S.  lustina  S.  Francesco  da  la  vigna  S.  Domenego  S.  Lena  S.  Andrea  de  la  certoxa  S.  Ser¬ 
volo  S.  Maria  de  gratia  S.  Croxe  S.  Maria  di  servi  da  la  zudecha  iexuati  de  S.  Agnexe  S.  Ra¬ 
phael  S.  Andrea  de  zirada  el  corpo  de  X.°  a  la  fionziada  S.  hieronimo  S.  M.  e  S.  Xpofolo  da 
lorto  S.  B.  e  S.  Iopo  S.  Zulian  preso  la  palada  S.  Catharina  de  Sachi  S.  Salvador  la  carila 
S.  Catharina  de  niazorbo  S.  Margarita  de  torcelo  S.  Francesco  dal  deserto  in  tuto  monasteri  33 
che  monta  ducali  495.  Io  prego  tuti  li  venerabil  padri  de  li  ordini  sorascripti  che  in  le  suo  mese 

et  ofitii  mortor  faza  sempre  oration  spetial  e  dirle  ognun  de  loro  per  anima  mia  e  chusi  le  ve- 

nerabel  done  che  sono  dentro  da  li  suo  monestieri  in  dire  tute  per  zascuna  uno  saltiero  per  anima 
mia  e  cusi  prega  per  mi  el  N.  S.  I.  X.°  in  le  continue  suo  sante  orazion.  Item  laso  al  capitolo 
de  S.  Zuandegolado  ducati  40  a  la  fabrica  de  la  dita  giexia  ducati  40  ali  poveri  de  la  dita  con¬ 
trada  ducati  40  ala  fabrica  de  la  giexia  de  castelo  ducati  20.  Item  laso  in  adornar  e  me  ter  in 
fabrica  de  la  giexia  de  San  Marco  ducati  (3)  non  dico  de  decima  ne  laso  alguna  cosa  perche  al 
N.  S.  I.  X.°  a  pinzuto  farsela  dare  e  spensar  in  vita.  Item  laso  per  maridar  de  40  povere  novize 
ducati  50  e  dare  non  possa  plui  de  ducati  5  per  una.  Xtein  laso  a  dispensar  e  trar  tanti  prisonieri 
ducati  50  non  dando  plui  de  ducati  3  per  uno  e  che  siano  stati  da  mexi  6  in  suxo  carceradi,  Item 
al  mio  ven.  padre  ras.  don  Franzesco  de  la  certosa  mio  9fessor  laso  ducati  50  recomandandoli 
benché  io  sapia  non  esser  bisogno  lanirna  mia  in  le  suo  mese  e  sancta  orazione.  Item  laso  maria 
mia  serva  libera  e  francha  ciim  questa  condizion  che  la  stia  ad  atender  come  la  fa  al  prexente 
m.  nostra  consorte  quanto  essa  vora  e  piaxera  habia  tuti  suo  pani  e  datoli  de  so  porta.  Item  vojo 
le  sia  provisto  vivendo  come  la  vora  e  dove  li  piaxera  ducati  20  alano  e  questo  perche  io  la  le¬ 
gno  eser  di  bona  conscienza  et  religioxo  viver  fina  la  vivera.  Item  laso  a  ser  Zuam  Marzello  fo 
de  g  Andrea  in  signum  caritatis  ducati  220  li  prestai  per  lo  suo  andar  pa.  (4)  d  una  galja  in  aque 
morte.  Item  laso  a  ms.  pre  tornio  al  prezente  mio  Cancelier  vicario  de  S.  Marco  e  piovali  de 
S.  Sophia  al  quale  darò  questo  mio  testamento  per  suo  a  fa  no  a  darlo  in  publica  forma  ducati  10 
et  per  la  fede  e  carila  li  porto  recomandandoìi  lanirna  mia  in  dir  le  messe  de  nostra  dona  e  de 
S.  greguol  chusi  continuandole  dir  ogni  zorno  ducali  15.  Item  laso  sia  dato  a  M.a  Xpina  mia 
amada  e  diletisima  consorte  li  ducati  mile  sono  lo  r.to  di  ducati  4200  lie  ano  in  carta  perche  de 
suo  volunta  li  ducati  200  ho  dato  nel  maridar  a  lugretia  fo  fia  de  g  domenego  Sanudo  suo  fra 
in  g  aluixe  paruta  prometendomi  i  ii  tenisse  e  metese  a  suo  raxone  e  chusi  li  sborsai  perche  li 
ordenera  per  lo  suo  testamento  esermi  lasati  cuna  tuti  li  suo  pani  de  lana  lino  e  seda  fornidi 
chome  i  sono  ezeto  el  manto  doro  che  se  fara  de  so  contento  chome  li  o  dito  paramenti  per  ini 
qui  de  soto  ordenato  et  ogni  altra  cosa  lie  avese  e  tenise  cum  tute  zoie  e  perle  e  tante  «mise, 
con  mobel  di  caxa  che  a  lie  piazera  per  suo  uxare  per  valor  di  ducali  500  liberamente  le  qual 
tute  soradite  cose  sono  e  mieto  per  li  conzieri  la  me  dono  in  dopio.  Item  lasoli  el  prò  di  ducali 
xm,  ho  ala  camera  d  imprestedi  questo  zorno  scripti  in  S.  P.  (5)  chomo  et  quando  i  se  paghe¬ 
vano  in  vita  soa  dechiarandolo  bene  dico  che  esendo  intrato  a  pagar  paga  de  marzo  hover  s  di 
che  rnileximo  se  voia  dato  lie  per  non  i  eserli  anchor  corso  el  sextier  e  non  Ihavese  scoso  vojo  la 
posa  segondo  la  so  volunta  ordinar  e  disponer  come  cosa  soa  de  tuti  li  altri  corerano  a  pagar 
dapoi  la  so  morte  devegni  e  vojo  che  sia  de  la  giexia  e  convento  e  luogo  de  ms.  S.  B.  e  S.  .Topo 
chome  qui  soto  ordenero.  Item  lasoli  la  mia  caxa  da  statio  posta  in  S.  Zuandegolado  per  suo  ha- 
bitar  e  cusi  la  mia  caxa  cum  li  ioverti  brucio  e  chiexura  posta  in  la  vila  de  Salzan  soto  lo  rezi- 
mento  de  noal  in  vita  soa  e  dapoi  la  suo  morte  vojo  subito  vendute  per  li  mei  comes.  al  publico 
incanto  e  dato  a  chui  plui  ne  dara  el  trato  de  quele  vegni  in  la  mia  comis.  Item  laso  che  sia 
ineso  a  la  camera  d  imprestedi  e  compradi  apreso  lire  175:15:5.  ho  comprado  olirà  li  ducati  Xm. 
lire  424:4:7  che  sarano  ducati  6000  quando  io  non  ii  avese  compradi  e  scripti  in  9.*  C.°  Moro 
per  dispensar  in  luminaria  carila  di  presonieri  e  per  dar  in  discrezion  cura  li  suo  prò.  di  qual 
6000  vojo  sia  dato  al  p.  (6)  che  per  li  tempi  sara  de  la  g.  de  S.  Zandegolado  ducati  il)  de  ogni 
paga  el  quale  ad  incargo  delanima  soa  note  e  zorno  sempre  cura  la  condizion  sotoso.rivero  fazi 

(1)  Così  replicata  la  parola.  (2)  Così  replicate  le  parole. 

(4)  Cioè  patron,  comandante  ec.  (5)  San  Polo. 


(3)  Manca  la  cifra. 
(6)  Piovao. 
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arder  cezendeli  5  do  sia  davanti  iaStar  del  corpo  de  X.0  in  la  dita  giexia  per  anima  dela  mia  con¬ 
sorte  e  mia  uno  davanti  ialtar  de  nostra  dona  per  anima  de  mia  madre  uno  davanti  laltar  grando 
del  baptista  per  anima  de  mio  fio  (4)  el  quinto  davanti  laltar  de  S.  Mich.  per  a.  de  mio  p.  (2;  i 

quali  davanti  el  nostro  S.  dio  lume  faza  a  le  anime  nostre  ducati  2.  simili  modo  al  piovan  o  altri 

che  per  li  tempi  sara  de  la  giexia  de  S.  croxe  el  quale  ad  incargo  de  lanima  soa  note  e  zorno 
sempre  fa  zi  arder  davanti  laltar  de  S.  daniel  xe  in  una  capela  dentro  dela  dita  giexia  uno  ze- 
xendelo  per  anima  de  mia  madre  la  qual  vivendo  per  suo  devozione  lo  fazea  tenire  e  chusi  ho  fato 

10  dapoi  la  mancha  ducati  5  simili  modo  per  ìi  mei  coms.  ogni  ano  sempre  del  mexe  de  zenaro 

fa  zi  fare  una  charita  a  tuli  lì  presomeli  de  pan  vino  bove  e  sale  partindo  in  loro  chome  io  fazo 
fare  ogni  ano  per  anima  de  mia  madre  la  quale  vivendo  per  soa  devozion  lie  fazea  farlo  del  are¬ 
sto  che  sarano  dato  prima  li  sotoscriti  lasadi  ducati  47:  vojo  sia  spensadi  a  poveri  infermi  e  ver- 
gognioxi  e  non  altramente  per  algun  muodo.  Itera  laso  de  li  ducati  Xm.  sorascriti  de  imprestedi 
i  quali  di  sopra  fazo  nota  che  ìi  prò  se  pagera  vivendo  in.*  xpina  mia  consorte  sia  suo  e  dapoi 
la  morte  soa  de  esa  mia  consorte  siano  posti  e  sciiti  che  dicha  coms.  de  C.  M.  per  lavorar  in 

la  g.  de  ras.  8.  B.  et  S.  Io  et  in  luto  ei  monestier  e  per  lo  viver  e  vestir  e  bexogni  de  tuti 

ìi  frari  starano  in  lo  dito  logo  cura  la  condizion  sotoscrivero  el  prò  di  queli  vojo  sempre  sia  per 

11  mie  coms.  dispensato  in  lavorar  creser  et  ordenar  la  dita  giexia  e  locho  in  lo  qual  sera  el  mio 

corpo  et  per  lo  viver  et  vestir  di  tuti  li  frari  abitanti  nel  ditto  convento  e  chusi  deputadi  e  mesi 
per  lordene  suo  lavorar  nel  monestier  e  convento  dito  ehomo  per  li  tempi  parerà  eser  el  mejo  e 
de  plui  bexogno  in  laude  e  gloria  del  N.  S.  I.  X.°  e  reverenzia  de  ms.  s.  B.  Vojo  che  ogni  ano 
seripre  in  lo  zorno  sero  posato  di  questa  vita  tuti  li  frari  che  se  troverà  in  lo  dito  luogo  che 
pora  dir  mesa  li  prego  e  non  per  obligarli  a  questo  perche  el  non  convien  a  la  suo  rigola  et 
ordene  ne  vojo  i  siano  obligadi  per  questo  mio  laso  ma  per  hrita  amore  dei  la  suado  quela  mor- 
tor  dicha  per  anima  mia  cura  lofizio  e  mesa  granda  selene  e  iuto  se  deba  per  queli  far  prezen- 
tialiter  chome  sei  mio  corpo  davanti  lì  fose  e  stretamente  per  anima  mia  el  nostro  s.  dio  pregar 
ancor  li  prego  ser.pre  ogni  zorno  dica  mese  cinque  mortor  per  anima  de  mio  p.  madre  9sorte  f.° 
e  mia  di  le  qual  tute  cose  el  sia  fato  suxo  li  suo  chatastichì  memoria  per  la  qual  mai  el  posi 
inanellar  tuti  li  ordeni  mie  de  sora  sciiti.  Itero  vojo  et  ordino  che  tuti  li  sorascriti  due.  46m.  d 
inprestedi  lasadi  40m.  a  s.  B.  et  s.  lopo  e  6m.  per  zexendeli  prexonieri  et  infermi  vojo  che  chusi 
chome  de  sora  io  li  laso  et  ordino  debia  perpetualmente  romanir  scriti  i  quali  tuti  o  parte  mai 
se  posi  vender  impegnar  alienar  condizionar  ne  per  algun  modo  forma  over  cholor  se  potese  tro¬ 
var  queli  altramente  mover  ma  issarli  a  cadauna  sua  posta  senpre  stare  per  lo  modo  o  de  sora 
ordenato  e  chel  prò  de  queli  Imprestedi  sia  despensali  segondo  lordene  e  voler  mio  ebomo  de 
sopra  o  scrito.  Item  laso  tuli  li  leti  cum  li  suo  linzoli  e  choltre  chomo  li  sono  fornidi  che  uxano 
e  tien  luti  li  scudieri  e  faineja  mia  de  solo  sia  dispensadi  e  dati  per  anima  mia  a  tute  poverisime 
novixe  bexognoxe  de  hogni  poche  chosa.  Itera  laso  le  bandiere  de  le  trombe  grande  sono  6  a  s.  B. 
e  s.  I.  le  melerà  a  la  so  festa  cum  tapedi  3  grandi  siano  per,  lenirli  davanti  laltar  de  s.  B,  cum 

tuti  li  bancali  da  le  arme  azo  a  le  suo  feste  non  i  mostri  tuorne  da  alguno  altro  curii  i  do  sten¬ 

dardi  grandi  e  bandiere  che  ehi  per  io  viazo  dacona.  (3)  Itera  laso  che  del  mio  manto  pano  doro 
sia  fato  paramento  da  mesa  9  zago  e  suzago  (4)  e  dati  ai  frari  s.  B.  e  s.  Io.  quelo  de  m.‘  mia 
consorte  simili  modo  se  fazi  e  sia  dati  a  la  giexia  de  ms.  s.  Z.  degolado  quelo  de  damasci  doro 
simili  modo  se  fazi  et  sia  dati  a  la  g.  de  s.  Marco  la  pelanda  del  dito  pano  la  pelanda  del  dito 
pano  (3)  se  fazi  pivial  e  dato  al  soradilo  luogo  de  s.  B.  e  s.  lop  e  tuti  sia  fornidi  de  le  croxe  et 
altre  cose  bexognera  a  farli  degna  et  riehamente  fornire  de  luto  chomo  rechiede  li  pani.  Itera 
laso:  che  tuli  li  mie  arzenti  pani  de  seda  cum  la  d  rapa  menta  et  ogni  altra  sorta  de  lana  e  lino 
9  tute  le  armixe  e  mobel  mio  de  caxa  et  ornamenti  duellali  el  qua!  per  ogni  modo  a  mi  sera 

trovado  restarmi  dapoi  pasado  de  questa  vita  sia  per  li  mie  9ms.  luto  venduto  al  publico  incanto 

e  dato  a  cimi  plui  ne  dura  incargo  lardine  de  queli  non  guardi  a  9piazer  ne  servir  alguno  che 
zercase  avere  de  li  diti  mie  beni  per  mancho  de  quelo  el  vale  o  potese  aversi  e  tuto  quelo  se 
trara  di  le  dite  mie  cose  sia  posto  in  la  mia  9ms.  Item  laso  e  chnsi  vojo  sfa  scoso  da  tuti  li  mie 
debitori  che  per  cadaun  modo  sara  trovado  io  dover  aver  e  luto  meso  in  la  mia  coms.  Item  laso 
che  sul  tereno  preso  uno  squero  in  cavo  de  chanaregio  el  qua!  o  comprado  dall  patroni  de  lar- 
senal  sia  fato  caxe  46  in  20  chome  le  pora  venir  le  quali  sia  date  a  poveri  marinari  (6)  sian  de 

(1)  Avea  nome  Nicolò  come  dagli  alberi  Barbaro  :  ma  non  apparisce  nè  quando  fosse  nato  nè  quando 
morto.  (2)  Padre. 

(3)  Di  Ancoua.  Vedi  nell’  Illustrazione  num.  23. 

(4)  Aggiungi  suzago  nel  dizionario  del  Boerio,  e  vale  sotto  cherico.  Si  sa  già  che  la  cifra  9  vale  con . 

(5)  Così  replicato.  Pelanda  si  aggiunga  nel  Boerio,  cioè  la  fodera  di  peli  del  panno  d’oro. 

(6)  11  consigliere  Rossi  nel  Voi.  X  dell’Opera  mss.  intorno  alle  leggi  e  costumi  veneziani,  notando 
i  diversi  Ospizii  che  sono  iu  questo  sestiere  di  Cannaregio,  ricorda:  a  Altre  sedici  case  in  Corte  di 
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aui  50  in  suxo  et  aver  senpre  navigato  amore  dei  vojo  quanto  pini  presto  potrà  li  sora  diti  mie 
eoms.  pagano  tuti  i  sopraditi  legati  scrili  i  qual  per  ogni  modo  io  laso  si  che  al  plui  longo  non 
pasi  mexi  6  in  dare  exechuzion  a  tuta  la  mia  volontà  e  questo  ad  incargo  de  le  aneme  soe.  lo 
rexidio  de  tuti  li  mie  beni  mobeli  stabeli  caduchi  ordenadi  e  desordenadi  i  qual  per  cadaun  modo 
a  mi  polese  spelar  vojo  che  pagado  prima  luto  quelo  ho  de  sora  lasado  per  molti  modi  e  quelo 
se  trovase  io  fose  tenuto  ad  altri  che  pori»  eser  qualche  pochi  ducali  de  menudo  savese  a  dare 
per  cose  tolte  per  caxa  che  a  mi  non  tocha  sapere  lo  resto  luto  sia  illeso  in  la  mia  coms.  e  de 
diti  danari  e  trato  sia  compito  lopera  comenzada  de  la  giexia  de  s.  B.  in  longarla  e  far  le  capete 
segoudo  el  bixogno  (i).  e  per  quelo,  manchase  al  giostro  dormitorio  che  se  lavora  luto  sia  compito 
con  ogni  altro  lavoro  li  hochorese  far  in  hornamento  de  dita  giexia  e  monestier.  Item  fabrichado 
e  fato  sia  le  caxe  ho  de  sora  scrilo  suxo  el  teren  comprado  siano  degne  e  comode  abitanti  de 
tuto  quelo  resterà  vojo  sia  meso  a  la  camera  d  impvestedi  e  scrili  con  li  ducati  Xm.  io  laso  che 
dicha  9  de  C.  Moro  per  lavorar  in  la  g.  de  s.  B.  et  s.  I.  9  tuti  i  modi  ordeni  e  9dizion  io  vojo 
et  ordeno  sia  de  li  ducati  Xm.  9  li  suo  fH’O  etc.  Item  vojo  et  ordeno  che  subito  io  saro  pasuto 
de  questa  vita  tuti  li  mie  libri  9  tute  altre  mie  scriture  le  quali  me  sara  trovade  sia  poste  in  una 
casa  de  uogara  9  bone  chiave  serata  e  siano  date  al  rdo  mio  devotisimo  p.  spirituale  ms  don 
frane0  al  prexente  prior  de  la  zerloxa  (2)  per  la  singular  devozion  e  fede  le  porto.  Io  suplico 
questo  non  richuxi  per  fina  sera  el  bixogno  le  quale  in  sua  mano  rimagni  e  legna  9  le  suo  chiavi 
a  caxon  mai  le  se  posi  smarire  per  quel  tempo  le  parerà  e  piazera  le  qual  ad  alguno  non.  le  dia 
ma  pur  bexognando  per  alcuna  cosa  havese  havuto  a  far  9  altri  da  lui  eso  prexente  9  li  mie 
coms.  in  so  cela  le  posi  dilizente  mostrar  e  non  altramente,  e  quando  non  li  piazera  teoirle  plui 
segnali  (3)  la  cassa  9  dite  scriture  a  g  pierò  sanudo  de  g  m.  mio  cugnato  (4)  el  quale  io  cargo 
sora  lanima  soa  chome  fidomi  non  se  laci  trar  di  caxa  soa  per  lo  modo  hordeno  a  ms.  don  fr.° 
non  le  mostri  ne  lasi  trare  ( Infrascripte  sunt  additìones  facte  et  annotate  per  me  notarium  in- 
frascriptum  de  voluntate  ejusdem  Mini  principis  test&toris  predìcti  et  vulgari  sermone  de  suo 
precepto  )  (5)  Item  confidandome  de  la  integritade  et  solizitudine  de  g  zuam  moro  de  s.  zande- 
golado  instiluisso  etiam  lui  comissario  de  questo  mio  testamento.  Item  per  haver  i  signor  re- 
ligioxi  de  s.  salvador  celebrandome  messa  anni  9  vel  circha  voto  et  ordeno  i  habiauo  ducati  25 
aliano  per  la  suo  helemosina  in  questo  muodo  zoe  ducuti  470  i  me  sono  debitori  per  danari 
prestatoli  i  qual  li  siano  messi  a  conto  et  siano  relfati  del  resto  che  sono  ducati  55  oro  per¬ 
tanto  io  ordeno  habiano  per  r.°  de  la  suo  helemosina  ducati  55  oro.  Item  laso  et  ordeno  sia 
dato  a  fomia  (6)  masara  de  casa  ducati  xxv  'bro  {  domandado  dal  nodar  et  cancelier  infra- 
scripto  de  quel  le  obligado  per  vigor  dela  suo  promissione  et  capituiario  respoxe  non  vo¬ 
ler  ordenar  altramente  etc.)  Item  vojo  et  ordeno  che  cadauno  di  mie  9messari  possi  a  la  sua 
morte  substituir  uno  coms.  e  per  el  simel  i  substituidi  di  tempo  in  tempo  imperpetuo  possi  sub- 
stituir.  Item  remetto  et  relaso  a  tuti  i  mie  debitori  habitanti  in  Salzan  tuto  quello  che  loro  et 
cadauno  de  loro  me  sono  obligadi.  Item  anchor  voio  sia  mio  comess.  per  lo  modo  ditto  de  sora 
zoe  cum  facoltà  di  substituir  g  nicolo  moro  q.  ms.  marco  al  qual  lasso  la  mia  caxa  gronda  da 
statio  posta  in  s.  zandegolado  a  lui  et  soi  descendenti  imperpetuo  intendando  sempre  dapoi  la 
morte  de  madona  cum  questa  9dition  che  lui  e  i  soi  descendenti  sia  tenuti  per  anni  venti  zoe  20 
tenir  uno  mansionario  a  s.  zanedegolado  el  qual  celebri  ogni  di  mesa  per  anima  mia.  et  per  he- 
lemosiua  i  dia  ducati  xxti  alano.  Item  voio  et  ordino  che  habitando  quatro  religioxi  in  s.  zulian 
de  la  palada  (7)  che  vivano  ben  et  religioxameute  i  habiano  ducati  4  al  mexe  da  la  mia  9ssia 

Ca  Moro  dalla  Procuratia  de  Supra  distribuito  a  poveri.  E  queste  derivavano  dalla  disposizione 
testamentaria  del  doge  Moro ,  delle  quali  il  numero  uno  si  vendette  dal  Magistrato  de ’  Governatori 
delle  Intrade  Vanno  4650,  e  il  sedicesimo  Vanno  1748  dal  Magistrato  dei  Presidenti. 

(I)  Qui  si  vede  chiaramente  che  del  4470  la  chiesa  non  era  non  solo  compiuta  ma  nemmen  lunga 
quanto  è  oggidì,  e  che  vi  mancavano  anche  le  cappelle,  o  almeno  non  c’  eran  tutte  quelle  che  oggi 
si  veggono. 

{2;  Era  Francesco  Trevisan  veneziano  che  dal  4444  al  4447,  e  poi  dal  4457  al  4474  fu  priore  del 
monastero  di  S.  Andrea  della  Certosa,  uomo  di  spirito  angelico.  Vedi  Flaminio  Cornaro  IX.  449. 

(3)  Così,  cioè  consegnali.  Non  si  vede  il  9  che  vi  dev'essere. 

(4)  Pietro  figlio  di  Matteo  Sannto. 

(5)  Le  parole  Infrascripte  con  tutto  ciò  che  segue  fino  alla  fine  sono  di  pugno  del  Notajo. 

(6)  Eufemia. 

(7)  Dell’  antico,  oggi  affatto  distrutto,  monastero  di  s.  Giuliano  verso  Marghera,  vedi  Flaminio  Cor¬ 
naro  a  p.  28  e  seg.  voi.  VI.  il  qual  Cornaro  ricorda  questo  legato  del  doge  Moro.  I  frati  erano  del¬ 
l’ordine  Minoritico.  Dicevasi  eziandio  S.  Giuliauo  de  bono  albergo  ;  e  per  lunghi  anni  vi  sorgeva  una 
Torre  detta  dal  sito  la  Torre  di  s.  Giuliano. 


Toaio  VI. 
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el  governo  dii  qual  luogo  reeomando  a  i  mie  comessarii.  Item  lasso  per  el  mandar  de  cadauna  de 
le  fide  de  pierò  de  zuane  fostagner  ducati  50  per  una  quando  sara  alidade  a  inarido.  Item  lasso 
per  mio  9missario  cum  liberta  di  substituir  ut  supra  ms.  bernardo  zustignian  el  cavalier  de  la 
qual  integrità  et  suficienlia  molto  mi  9fido.  Item  voio  et  ordeno  che  la  giexia  de  ms.  S.  B.nardino 
cum  le  capeile  siano  cum  quella  solicitudine  sara  posibel  compida  et  fornida  segondo  lordene  dato 
et  che  per  persona  alguna  non  se  possi  interomper  questo  mio  ordene  i  lavori  de  le  qual  se  de- 
biano  fornir  per  maistro  antonio  tajapiera  de  s.  zacharia  over  per  quelo  de  s.  severo  (1)  et  per¬ 
che  di  sopra  ordino  che  i  mie  libri  e  scripture  siano  depositadi  a  s.  andrea  de  la  certoxa  per  ri- 
verentia  porto  a  ms.  lo  prior  rivoco  tal  ordene  et  voio  i  siano  depositadi  nel  mon.  de  s.  salvador 
in  quella  cella  e  luogo  dove  parerà  al  ven.  padre  don  ieronimo  iusto  (2)  da  esser  mostrade  et 
viste  per  i  mie  comessarii  a  bexogno  chome  dito  de  sopra  et  da  esser  poi  consignate  al  dito  g 
pierò  sanuto  mio  9.°  al  qual  don  ieronimo  in  segno  de  caritade  lasso  ducati  cinquanta  oro.  Item 
lasso  ancora  mio  9.°  aiouixe  partita  (3)  cum  liberta  ut  supra.  alla  Sola  del  qual  zoe  cecilia  lasso 
per  so  maridar  ducati  500  oro  et  manchando  avanti  el  so  maridar  vegna  in  laura  so  sorella  per 
dita  caxone  zoe  per  so  maridar.  Item  lasso  a  andrea  balotin  (4)  ducati  venti  alano  per  fornir  el 
so  studio  infina  anni  v.  che  sono  in  suina  ducati  400.  Item  lasso  a  francesco  chierego  fo  de  mai- 
stro  salvador  fixicho  mio  fiozo  in  segno  di  carità  ducati  25  oro.  Item  lasso  a  cadauno  de  i  ditti 
mie  9messarii  ducati  400  in  segno  de  caritade  et  per  suo  affano  intendendo  quelli  acceptera  que¬ 
sta  mia  9missaria.  ( Recepì  preces  ego  pr  tho  de  Tho  ecc.e  saticte  sophie  pleb.  el  not.  et  aule 
ducalis  venet.  cane,  presentis  testamenti  de  manti  propria  ipsius  testatoris  scripti  cum  additio- 
nibus  de  manu  mea  et  voluntate  ac  ordine  ipsius  testatoris  additis  die  29  octobris  4474  indie,  v. 
rivoalti  presentibus  eximio  artium  et  medicine  doctore  domino  francisco  de  anoale  (5)  et  ser 
alberto  semino  comilitone  serenissimi  principis.  Tunc  testatorem  interrogatus  de  interrogandis 
respondit  nolle  aliter  ordinare,  (tergo)  Testoni,  smi  principis  ac  dui  dui  xpofori  mauro  incliti 
venet.  ducis  relevatum. 


Documento  num.  6. 

Citato  nell’Inscrizione  23.  pag.  582. 

Brano  di  Lettera  di  Mauro  Lapi  Camaldolese  al  doge 

Cristoforo  Moro. 

«  Audivi  insuper  Vestram  Dominationein  velie  in  melius  istas  giostras  juXta  vestram  possibilitatem 
»  quae  fieri  solent  in  novis  ducibus,  quod  multum  placet  bonis  viris  talia  audientibus.  Iterimi;  di- 
»  co,  quod  jam  dixi  de  juvenibus  ne  portent  capillaturas  niinis  longas,  ut  faciunt  mulieres,  idest 


(1)  Se  questo  Antonio  tajapiera  fosse  quell ' Antonio  Rizzo  veronese  di  cui  sì  eruditamente  scriveva 
il  dottor  Cesare  Bernasconi,  egli  avrebbe  un  motivo  di  più  per  ritenere  come  opere  del  Rizzo  altre 
sculture  che  decorano  questa  chiesa  di  s.  Giobbe.  Chi  sia  parimenti  il  tagliapietra  in  san  Severo,  non 
so,  quando  non  fosse  della  famiglia  De  Sanctis  di  cui  si  è  veduto  Giovanni  del  4392  nelle  epigrafi 
della  Madonna  dell’  Orto  (  II.  277  ). 

(2)  Di  Girolamo  Giusto  veneto  priore  di  san  Salvatore  veggasi  il  Cornaro  II.  274.  Egli  fu  priore 
interpolatamente  dal  4452  al  4491. 

(3)  Alvise  Paruta  da  s.  Pantalon  era  figlio  di  Nicolò.  Il  Testamento  presente  c’indica  il  nome  di  due 
sue  figliuole  che  non  sono  notate  negli  Alberi  Barbaro.  Alvise  fu  fratello  di  quel  Filippo  che  fu  con¬ 
dannato  con  altri  a  sei  mesi  di  prigione,  e  privato  dei  Consigli  per  due  anni  con  Decreto  del  Cons. 
di  X.  43  aprile  4489,  perchè  rubava  coi  suoi  colleghi  i  fazzoletti  alle  donne  che  entravano  in  chiesa 
a  s.  Giovanni  Grisostomo  in  tempo  del  Perdon. 

(4)  Dicevasi  balotin  tanto  al  fanciullo  scelto  per  privilegio  dal  nuovo  doge  e  che  assumeva  il  grado 
di  notajo  ducale  ;  quanto  a  quelli  che  trascrivevano  gli  squittinì  del  Maggior  Consiglio  e  del  Senato, 
e  recavano  notizie  agli  avvocati  ec.  Vedi  Mulinelli  Lessico,  p.  45 ~ Di  quali  fosse  Andrea,  non  so; 
ma  forse  sarà  stato  quello  del  doge. 

(5)  Se  a  ISoale  è  cognome,  è  d’uopo  aggiungere  fra  gli  illustri  di  questo  cognome  anche  Francesco 
nelle  Memorie  di  m.  Luigi  Campagnari  cognominato  da  Noale  nobile  Trivigiano  ec.  scritte  da 
Giambatista  Rossi.  (  Venezia  4789.  4.  ). 
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»  post  octavum  et  decimimi  annum,  si  est  possibile  propter  inulta  bona,  et  ut  multa  mala  vi  tei»" 

»  tur,  et  causae  malorum,  quia  remota  causa  removetur  effectus  ut  bene.  ( lacuna  nel  codice) 

»  Ne  mulieres  tana  longas  caudas  in  vestimenta  habeant,  et  per  terram  trabante  quae  res  valde 
»  diabolica  est.  Et  onanes  laudabiles  consuetudines  bonorum  ducum  observentur,  scilicet  ut  quando 
»  jndices  omnes  sedent  ad  tribunal  sollicitentur  per  Vestram  Serenitatem,  aut  ex  parte  Yestra  , 

»  ut  fiat  jus,  et  expedimentum  atq.  alia  pars  andiatur  sine  acceptione  personarum,  et  illi  officia- 
»  les,  qui  debent  attendere  ad  incarceratos,  sollicitentur  in  omnibus  spiritualibus  et  temporalibus 
»  ne  negligantur.  De  provisione  frumenti  sit  magna  diligenlia  et  per  Vestram  sollicitudinem ,  si 
»  necesse  videbitur,  Vestrae  prudeuliae  et  aliarum  rerum  ad  humanum  victum  et  vestitimi  non 
»  tantum  prò  ista  magna  civitate,  sed  et  prò  omnibus  Vestris  subditis,  ut  in  omnibus  benedicatur 
»  Deus  per  Vos.  Et  si  esset  aliqua  bona  via,  ut  Camera  Impreslitoruni  bis  in  anno  solveret  opli- 
»  mum  esset  prò  pauperibus,  viduis,  et  orfanis  atque  religiosis,  nec  non  prò  omnibus.  Unde  si 
»  per  Vestrum  solemne  Consiliuin,  ut  non  tanti  inuliles  soldati  tenerentur,  visum  fuerit  facile  illud 
”  quod  speraverit,  et  aliae  multae  expensae  quasi  inutiles.  Illud  quod  devote  postulatis  ac  semper 
»  idem  fecistis,  rogo  ut  per  me  peccatoreni  idem  agatis,  ut  digne  valeam  adimplere  quod  postu- 
»  latis.  »  (non  c’è  anno,  ma  già  è  l’anno  stesso  della  creazione  del  doge  1462).  Infatti  negli  Annali 
Carynldolesi  (Voi.  VII.  p.  269.  anno  1462)  si  legge:  Ipsis  electionis  suae  (del  doge)  initiis  die 
xviii.  maii  epistolam  dedit  Maurus  Lupi  Sancti  Mathiae  Monachus  qua  praesertim  illuni  hor- 
talur  ut  juvenibus  vetet  capillaturas  longas  ec.  Extant  et  responsivae  literae  ejusdem  dncis 
ad  enndem  Maurum  quibas  rempublicam  venetam  commendat  ejus  precibus  contra  Turcarum 
impetus  et  ex  utrisque  elncet  quanto  afftcìebatur  Christophorus  dux  amore  erga  Maurum  ce- 
terosque  Camaldulenses  Monachos  quantum  gratiae  invenirel  tum  ipse  Maurus  tum  alii  con- 
sodales  sui  apud  pientissimum  principem. 

Lettera  del  doge  Cristoforo  Moro  a  Mauro  Lapi. 

»  Venerabili  religioso  domino  Mauro  in  Monastero  S.  Matthiae  de  Muriano  Christophorus  Mauro  dux 
»  Venetiarum,  come  figliuolo  per  l’ordine  et  dignità,  et  digna  religione  et  vera.  Ho  ricevuto  la 
»  lettera,  a  me  mandata  della  quale  rendovi  grazie  di  così  umana  visitazione.  Faronne  come  bi- 
»  sogna  risposta.  Se  io  vi  scrisse  li  zorni  passali  lo  feci  per  amore  et  reverenzia  che  ho  longo 
»  tempo  portalo  alla  vostra  reverenza  la  quale  si  degna  per  me  pregare  il  Signore  Gesù  Cristo 

»  così  supplico  accetti  ed  a  voi  rendi  il  merito  ch’io  per  me  non  porria  fare.  Ho  avuta  la  lettera 

»  del  reverendo  P.  Monsignore  di  Torcello  della  bolla  et  spacciata  per  lo  degno  P.  missier  don 
»  Nicolò  prior  vostro,  la  ritornando  con  questa.  Come  il  sarà  entrato  verrò  a  visitarlo.  Io  di  nuovo 

»  ricordo  alla  riverenza  vostra  il  fare  continua  orazione  chel  liberi  il  popolo  suo  dal  Turco  et  sia 

»  con  noi  sempre  il  Signore  Gesù  Cristo.  Con  solenne  e  devota  messa  fu  serrato  banco  dell’ar- 
»  mata  sabbato  et  giovedì  el  dì  di  S.  Antonio  la  processione,  come  non  dubito  sappiate.  Pregate 
»  esso  Signore  che  non  guardi  ai  miei  peccati,  e  me  piccolissimo  suo  servo  governi  et  a  fare 
»  sempre  la  sua  volontà  mi  concedi.  Et  alla  vostra  riverenza  mi  raccomando.  Giudico  che  lo  mio 
»  scrivere  mala  lettera  non  intendiate.  4463. 


Documento  num.  7. 

Citato  nella  Inscrizione  num.  23.  a  pag.  584. 

Notizia  dettata  dal  cav.  Vincenzo  Lazari  sulle  Medaglie 
e  Monete  del  doge  Cristoforo  Moro. 

Nella  mia  illustrazione,  pubblicata  or  fa  circa  un  anno,  delle  medaglie  e  delle  monete  del  doge  Nicolò 
Marcello,  avevo  stimato  opportuno,  a  meglio  chiarire  i  conii  di  quel  principe,  di  prender  le  mosse 
dalla  riforma  monetaria  introdotta  durante  il  governo  di  Francesco  Foscari,  col  senatoconsulto 
de’  9  luglio  4429.  Ora,  dappoiché  il  dottissimo  amico  mio,  cav.  Cicogna  m’ha  espresso  il  desiderio  che 
delle  monete  di  Cristoforo  Moro  tenga  succinto  ragionamento,  nello  assumere  questo  per  me  ono¬ 
revole  incarico,  godo  di  potere,  in  un  medesimo,  sì  rendergli  un  tenue  servigio,  sì  dare  alla  pub¬ 
blica  luce  un  nuovo  saggio  di  quegli  studii  che  da  lunghi  anni  ho  impreso,  e  da’  quali  non  desi- 
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sto,  tendenti  a  documentare  la  storia  della  veneta  zecca.  À  tale  oggetto  ni’ è  di  mestieri  scegliere, 
anche  questa  volta,  a  punto  di  partenza  la  suddetta  legge  del  senato  9  luglio  1429. 

La  necessità  di  una  riforma  della  monetazione  fu  sentita  in  quell’epoca,  dopo  gli  acquisti  che  le  armi 
della  repubblica  fecero  nella  terraferma  d’Italia,  ed  avea  per  iscopo  di  agevolare  i  traffichi  delle 
nuove  province.  Fu  statuito  pertanto  che  la  zecca  nostra ,  non  ismettendo  lo  stampo  de’  soldi  e 
de’  grossi,  però  sminuiti  di  peso,  desse  mano  altresì  alla  fabbrica  di  soldi  doppii,  e  di  soldi  ottupli 
detti  grossi  da  otto  o  grossoni.  Le  quali  monete  prescrivevansi  a  40  carati  di  peggio  per  ogni 
marco,  vale  a  dire  al  titolo  millesimale  0,965;  e,  quanto  al  peso,  tali  dovean  essere,  che  ogni  lira 
di  20  soldi  pesasse  carati  37.1/6,  o  grammi  7.694.  Il  ducato  d’oro  purissimo  e  del  peso  di  grani 
veneti  68.  52/67,  pari  a  grammi  3.689,  ragguagliavasi  a  104  di  que’  soldi,  e  perciò  a  lire  5.4. 
La  emissione  di  quelle  monete  (  destinati  i  grossi  semplici  al  commercio  orientale  )  si  operò  per 
via  degli  stipendii  delle  truppe,  capitanate  dal  conte  di  Carmagnola.  Questa  monetazione  durò  fino 
al  4444  ;  nel  qual  anno,  addì  23  gennajo,  fu  dal  Senato  sospesa,  non  proseguendosi  che  Io  stampo 
de’ soldini,  così  attenuati,  che  la  lira  discese  ai  carati  33  15/47,  pari  a  grammi  7.042. 

Pasquale  Malipiero,  che  succedette  al  Foseari,  nulla  mutò  nel  sistema  monetario  degli  ultimi  anni  del 
suo  antecessore,  continuando  la  fabbrica  de’  ducati  d’oro,  de’  grossi,  de’  soldi,  e  de’  piccoli  di  lega, 
senza  punto  scostarsi  da’  vecchi  tipi. 

Defunto  il  Malipiero  addì  5  maggio  1462,  ed  assunto  al  trono  ducale  Cristoforo  Moro  il  12  di  quel 
mese,  resse  egli  la  repubblica  fino  a’  9  novembre  1471.  Di  quali  monete  si  continuasse  lo  stampo, 
e  quali  nuovamente  s'introducessero  in  questo  spazio  di  tempo,  vedremo  or’ ora  nel  più  partico¬ 
lareggiato  modo;  quali  massari  tenessero,  di  que’  di,  il  governo  della  zecca  non  mi  è  dato  co¬ 
noscere,  stante  una  lacuna  che  procede  dal  29  giugno  1455  al  14  gennajo  1492  nell’elenco  di  quei 
magistrati,  da  me  con  lunghe  e  pazienti  ricerche  formato,  e  che  comprende  più  che  mezzo  mi- 
glinjo  di  nomi  ;  quali  intagliatori  de’  conii  fiorissero,  trovo  eletti  a  tali  cariche  il  26  luglio  1454 
gli  orefici  maestro  Loca  Sesto  e  maestro  Antonello  di  Piero,  probabilmente  di  casa  Grifo,  detto 
anche  Antonello  dalia  Moneta;  ai  quali,  trent’anni  dopo,  per  decreto  del  consiglio  dei  Dieci  de’ 27 
febbrajo  1484,  fu  dato  ajuto  Alessandro  Leopardi.  Ma  venghiaino  alle  monete  del  nostro  doge. 

i-  Ducato  d’oro.  Coniato  la  prima  volta  per  legge  del  Maggior  Consiglio  de’  31  ottobre  4284,  e  che 
manteneva  inalterati  il  tipo,  la  bontà  assoluta  (tit,  1,0)  ed  il  peso  poco  addietro  allegato.  Quello 
del  Moro  non  varia  dagli,  antecedenti  che  nel  nome  del  principe;  e  perciò  mostra  da  un  lato,  a 
manca  san  Marco  ritto  che  tiene  il  vangelo  nella  sinistra,  e  coll’ altra  porge  l’asta  di  una  bande¬ 
ruola  sormontata  di  croce  al  doge,  che  genuflesso  gli  sta  davanti  stringendola  con  ambe  le  mani  ; 
dietro  al  santo  leggesi  in  lettere  verticalmente  distribuite  S.  M.  VENETI  (  Sanctus  Marcus  Fé- 
netiarum ),  a  tergo  del  doge,  CRISTOF.  MAYRO;  e  lunghesso  l’asta  dalla  costui  parte,  DVX  pari- 
menti  in  caratteri  verticali.  Dal  rovescio  è  il  Redentore  benedicente  entro  la  simbolica  ellissi 
sparsa  di.  stelle,  e  nel  giro  si  legge:  SIT.  T.  XPE.  DAT.’  Q.’  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT.’  Il 
valore  di  questa  moneta,  dal  23  agosto  4453  al  29  marzo  1472,  salì  dalle  venete  lire  6  alle 
lire  6.4. 

2*  Grosso  o  grossetto.  Coniatosi  primamente  dal  doge  Enrico  Dandolo  nel  1202,  del  peso  di  grani  44 
del  nostro  marco,  e  col  peggio  di  40  carati;  in  altri  termini,  del  peso  di  grammi  2.277,  al  titolo 
millesimale  0,965.  I  successori  del  Dandolo  ne  continuarono  lo  stampo,  interrotto  per  cause  che 
forse  non  ignoriamo  del  tutto,  dal  1354  al  4  maggio  1379,  per  poscia  riprenderlo,  mutatone  al¬ 
cun  po’  il  tipo  a’  giorni  di  Antonio  Venier,  e  probabilmente  nell’agosto  1387.  Il  tipo  del  Venier 
adottarono  anche  i  successali  dì  lui,  abbenchè  per  mantenerlo  del  valore  di  4  soldi  ne  allevias¬ 
sero  il  peso,  per  cui  fu  appaiato  grassetto  ;  cotalchè  quello  del  Moro  appena  raggiunger  doveva 
i  carati  6.4/5,  pari  a  grammi  4.400  circa.  Esso  ci  presenta  da  un  lato  san  Marco  alla  destra  e 
il  doge  alla  sinistra  ritti,  questi  di  profilo  e  quegli  di  prospetto,  che  tengono  l’asta  del  vessillo; 
dalla  parte  dell’evangelista  è  la  scritta  S.  ì)l.  VENETI, ,  e  da  quella  del  tdoge  CRISTOF’  MAVRO, 
e  lungo  l’asta  DVX  in  lettere  verticali;  ne’ due  vani  tra  le  figure  e  la  epigrafe  ripetesi  la  si¬ 
gla  d  dell’ignoto  massaro  all'argento.  Dee  qui  notarsi  che  le  epigrafi  di  questa  faccia  del  gros¬ 
setto  contengono  le  stesse  lettere  che  vedemmo  sul  ducato,  e  ciò  non  per  capriccio  degli  zecchieri, 
ma  per  ordine  della  Signoria,  registrato  nel  capitolare  delle  brache ,  sotto  la  data  6  maggio  1462. 
Dal  rovescio  è  il  Salvatore  in  trono,  benedicente  e  veduto  di  faccia,  cinto  dalla  leggenda  UBI 
LAVS .  ET.  GLORIA.  La  fabbrica  del  grossetto  fu  decretata  due  giorni  dopo  l’assunzione  di 
Cristoforo  Moro  al  principato,  così  rilevandosi  dalla  seguente  nota  esistente  nel  detto  capitolare^ 
in  data  14  maggio  1462  :  De  comandamento  del  serenissimo  principe  et  de  la  Signoria,  refert 
Zuan  bollador  a  questi  spettabili  Signori  de  la  cecha,  che  i  dovesseno  fare  far  i  grossi  de  la 
stampa  del  grosso  presentado  a  la  Signoria,  fato  per  man  de  maistro  Antonello,  sì  da  la  banda 
del  Chrislo,  chome  da  la  banda  de  san  Marco  e  del  doxe,  con  le  letere  sopra  el  stendardo  ; 
purché  el  no  ce  entri  più  arzento  nè  mancho  del  consueto.  Dalle  quali  parole  apprendiamo  ab 
tresì  il  nome  dell’ intagliatore  d’ambidue  i  conii,  Antonello  di  Piero.  Destinata  peraltro  questa 
moneta  spezialmente  a’ traffichi  di  levante,  il  malo  artifizio  del  tosarla,  incominciato  sotto  il  go? 
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verno  del  Foscari,  progredì  tant’oltre  a’  giorni  del  Moro,  che  scadde  rapidamente  dal  suo  valore, 
e  discese  dai  quattro  soldi  ai  due,  con  danno  enorme  della  pubblica  cosa.  Perciò  parve  a’  padri 
opportuno  il  pensare  ad  una  riforma;  ma,  prevedendosi  lo  scompiglio  che  derivato  ne  sarebbe, 
decretò  il  Senato,  colla  legge  27  settembre  1468,  che  per  un  anno  niuno  avesse  a  proporre  nè 
mutazione  di  monetario  sistema,  nè  proibizione  di  singole  valute,  e  nel  frattempo  non  si  bat¬ 
tessero  nella  zecca  altri  grossi,  ma  solamente  soldini. — Nel  4470  si  agitò  definitivamente  la  que¬ 
stione,  e  fu  statuito  l’abolizione  e  il  ritiro  dei  grossi;  necessaria  sì,  ma  gravosa  misura,  che  co¬ 
stò  alla  repubblica  l’ingente  perdita  di  un  milione  di  ducati  d’oro  che  importava  allora,  dice  bel¬ 
lamente  il  cronista  Malipiero  (pag.  638-659),  più  che  la  perdita  di  Negroponte,  dalla  riputazione 
in  fuori.  —  Del  grossetto  del  nostro  doge  esiste  una  moderna  contraffazione,  facile  a  riconoscersi 
dagli  esperti. 

3.  Soldino.  Tipo  introdotto  quasi  cent’anni  addietro,  sotto  Andrea  Contarmi;  peso  fissato  dalla  citata 

legge  del  23  gennajo  1444  a  circa  grani  veneti  6:  4/3,  pari  a  grammi  0.350;  valore  di  1/4  di 
grosso,  o  dì  1/20  di  lira.  Da  un  lato  raffigura  il  doge  di  profilo  a  sinistra,  che  stringe  l’asta  del 
vessillo,  ed  è  cinto  dalla  epigrafe  CRIST.  MAYRO  DVX  ;  nel  campo,  a  tergo  del  doge,  le  sigle 
F  sopra  B,  Z  sopra  S,  e  Z,  dei  varii  massari  all’argento.  Dalla  opposta  parte  è  il  leone  alato  di 
san  Marco,  accosciato  e  quasi  di  faccia,  intorno  al  quale  gira  la  epigrafe  .  S.  MAPiCVS  .  VENE¬ 
TI  All  VM.  Vedemmo  or’ora  come  nel  1468,  decretandosi  la  sospensione  de  grossi  si  desse  mano 
a  non  coniare  d’argento  fuorché  soldini,  chiamati  eziandio  in  documento  del  22  marzo  1471  col 
nome  di  bori,  che  in  simil  senso  dura  tuttavia  nel  volgar  veneziano.  Il  tipo,  mantenutosi  per  un 
secolo,  dal  Contarini  al  Moro  ,  mutato  poi  sotto  il  governo  dei  dogi  Tron  e  Marcello,  fu  quindi 
ripigliato  nel  1478  da  Giovanni  Mocenigo.  Ho  veduto  una  moderna  contraffazione  del  soldino  del 
Moro,  riconoscibile  a  colpo  d’occhio,  perciocché,  in  luogo  delle  sigle  de’  massari  poc’anzi  allegate, 
reca  una  D  rovescia  sopra  una  B. 

4.  Quattrino.  Il  Maggior  Consiglio,  eolia  legge  de’  46  marzo  4466,  aveva  sospeso  lo  stampo  de’  quat¬ 

trini  da  4  piccoli  e  delle  altre  monete  minute,  le  quali,  così  di  veneto  come  di  forestiero  impron¬ 
to,  aveano  invase  le  piazze  in  quantità  smodata  ;  ma  il  giorno  20  del  successivo  febbrajo  trovan¬ 
dosi  nella  zecca  da  ben  2300  marchi  di  mistura  d’  argento  e  rame  preparati  per  quelle  monete, 
lo  stesso  Maggior  Consiglio  per  non  rinunziare  al  vantaggio  di  un  migliajo  e  mezzo  di  ducati 
d’oro  che  dalla  loro  emissione  sarebbe  venuto  al  pubblico  erario,  ordinò  che  quella  massa  si  con¬ 
vertisse  in  quattrini,  co’  quali  provedere  all’armamento  di  galere  ed  a  stipendii  di  soldati  nel¬ 
l’Albania.  Di  queste  monetucce,  che  da  un  lato  mostrano  il  doge  genuflesso  e  dall’altro  una  mezza 
figura  di  san  Marco,  non  vidi  finora  col  nome  del  doge  Moro;  e  del  pari  sono  rarissime  quelle 
di  alcuni  de’  costui  successori,  durante  il  cui  reggimento  la  zecca  veneta  non  fu  nella  loro  fab¬ 
brica  meno  operosa. 

5.  Pìccolo  di  puro  rame  colla  effigie  di  san  Marco.  Il  peso  dell’unico  esemplare  che  ne  conosco,  esi¬ 

stente  nel  medagliere  Correr,  è  di  grani  43.  4/2,  a  fior  di  conio.  Da  una  parte  la  epigrafe  .  . 

CRISTOFORVS  MAYRO  gira  intorno  una  croce  cantonata  da  quattro  bisonti  e  chiusa  da  cer¬ 
chietto  di  perline;  dall’altra  la  testa  di  san  Marco  veduta  di  fronte  cingesi  da  pari  cerchietto,  ol¬ 
tre  il  quale  si  legge  .  ^  .  S.  MARCVS.  Ho  premesso  questo  piccolo  agli  altri  che  recano  il  busto 
del  doge,  perchè  la  identità  di  tipo  con  quello  del  Malipiero,  il  non  trovarne  niun  cenno  nelle 
leggi  pubblicatesi  ducante  il  Moro  in  materia  di  monete,  ed  il  vedere  introdotto  il  nuovo  tipo  ai 
primi  di  luglio  4462,  m’ inducono  la  ragionevole  presunzione  che  questa  monetina  sia  da  ripor¬ 
tarsi  ai  mesi  di  maggio  e  giugno  dello  stesso  anno. 

6.  Piccolo  di  puro  rame  col  busto  del  doge.  Da  una  banda  il  busto  dei  Moro  in  manto  e  corno  du¬ 

cale  di  profilo  a  manca,  e  all’ ingiro  la  scritta  CRISTOFORVS  .  MAVRO.DVX;  dall’altra  la  parte 
anteriore  del  simbolico  leone  alato,  presa  in  mezzo  dalla  leggenda  .  .  S.  MARCVS  .  VENETI. 
S’ imprese  la  fabbrica  di  questa  moneta  non  iscorsi  due  mesi  dopo  la  incoronazione  del  principe, 
così  rilevandosi  dalla  seguente  nota  ch’estrassi  dal  sopra  citato  capitolare:  Adj  7  lujo  4462.  Noto 
io  Jachomo  (le  Antonio  cl' Alvixe  schrivan ,  chome  vene  qui  alla  zecca  ozi  ser  Triadan  Grifi  sa¬ 
vio  grondo ,  disse  da  parte  de  la  Signoria  se  dovesse  far  certi  pizoli  grandi  (cioè  di  gran  mo¬ 
dulo  in  confronto  de’ consueti)  per  mostra  di  rame  puro ,  e  chussi  fo  fato :  e  fato  che  i  fono ,  fono 
dati  al  dito  mis.  Triadan,  i  quali  pizoli  liaveva  da  una  banda  la  testa  del  dose  e  da  l’  altra 
san  Marcilo.  Questa  nota  originale  è  della  maggior  importanza,  siccome  quella  che  decide  a  favor 
nostro  la  questione,  da  quale  zecca  uscissero  le  prime  monete  di  schietto  rame  ne’  tempi  mo¬ 
derni,  innovazione  che  si  riteneva  spettare  alla  zecca  di  Napoli  pe’  cavalli  primamente  ivi  stampati 
da  Ferdinando  I  d’Aragona  nel  4472.  Credetti  perciò  opportuno  il  pubblicarla  nel  mio  libro  Zecche 
e  monete  degli  Abruzzi,  a  p.  44. 

7.  Varietà  del  precedente.  Distinguasi  per  lo  minor  diametro,  per  alcune  discrepanze  di  conio  nel  bu¬ 

sto  del  principe,  e  per  la  mancanza  della  epigrafe  intorno  al  leone.  L’una  e  l’altra  moneta  divi¬ 
dono  col  piccolo  di  rame  n.  5,  cosi  la  venustà  dell’  intaglio,  come  la  perfezione  dello  stampo  ;  e 
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confrontando  questi  minori  busti  co’  maggiori  che  incontriamo  nelle  medaglie  del  Moro,  parmi 
non  rimanga  dubbio  che  debbansi  attribuire  senza  tema  d’errare,  al  bulino  di  Antonello.  La  emis¬ 
sione  di  queste  nuove  valute  non  può  essere,  del  rimanente,  stata  copiosa,  perciocché  il  6  settembre 
-1463  fu  decretato  che  si  riprendessero  i  piccoli  di  mistura  ;  il  che  giustifica  eziandio  la  molta 
rarità  loro. 

8.  Piccolo  di  mistura.  Monetina  convesso  -  concava,  avente  da  un  Iato  le  iniziali  C.  M.  D.  V.  tra  le 
braccia  di  una  crocetta  cantonata  da  quattro  bisonti,  e  dall’altro  il  leone  quale  appare  sopra  il 
soldino,  e  circondato  dalla  leggenda.  .  S.  M.  VENETI.  Principiò  battersi  per  legge  de’  6  set¬ 
tembre  -1463,  e  ne  fu  sospeso  lo  stampo  dal  Maggior  Consiglio  il  46  marzo  4466.  Il  peso  è  di 
circa  grani  veneti  5  pari  a  grammi  0.259. 

Il  nostro  dotto  e  compianto  amico  Angelo  Zon  nell’opera  Venezia  e  le  sue  lagune ,  voi.  I.  p.  II, 
pag.  36  e  37,  ci  dette  notizia  di  una  monetina  d’argento  che  il  Pasqualigo  attribuì  al  doge  Moro, 
leggendo  non  so  quante  belle  cose  negli  scomposti,  o  meglio  capricciosi ,  caratteri  ;  ma  avutomi 
ripetute  volte  agio  di  esaminarla  nella  Marciana,  ove  si  conserva,  non  seppi  altro  ravvisarci,  fuor¬ 
ché  una  di  quelle  troppo  numerose  falsificazioni  antiche,  che  il  giusto  rigore  del  consiglio  dei  Dieci 
non  valeva  ad  impedire  nè  ad  infrenare.  Reputo  perciò  opera  gittata  l’occuparmene  davvantaggio, 
ed  è  meglio  che  passi  a  descrivere  le  due  medaglie  che  abbiamo  del  nostro  doge. 

Sono  ambedue  di  medio  modulo,  e  ci  mostrano  dall’un  lato  il  busto  del  principe,  di  profilo  a  sini¬ 
stra,  cinto  dalla  epigrafe  CRISTOFORVS .  MAVRO .  DVX,  e  sotto  al  taglio  dell’omero  il  comin- 
ciamento  del  nome  dell’artista,  ANT.  Questi  due  busti,  avvegnaché  tra  loro  somigliantissimi,  non 
son  però  identici,  ed  appartengono  a  due  differenti  modelli,  usciti  dalla  stessa  mano;  in  arabidue 
il  doge  ha  il  capo  coperto  dal  berretto  o  corno  ducale  foderato  al  di  fuori  di  dammasco,  di  sotto 
al  quale  esce  un  lembo  della  cuffia,  che  gli  cuopre  l’orecchio,  e  gli  si  allaccia  alla  gola;  disimi! 
drappo  è  altresì  il  manto  che  gli  cuopre  le  spalle,  abbottonato  al  petto.  Variano  di  molto  i  ro¬ 
vesci;  l’uno  ci  esibisce  una  figura  muliebre  palliata  assisa  su  due  leoni,  e  poggiante  i  piedi  sovra 
due  figurine  stese  a  terra  in  atto  supplichevole;  la  quale  nella  diritta  tiene  impugnata  una  spada, 
e  posa  la  sinistra  sullo  scudo  ornato  di  leone  sagliente;  leggesi  all’ ingiro  VENETIA  MAGNA,  e 
nell’esergo  si  ripete  il  nome  dell’artefice,  AN.  La  seconda  ha  invece  il  campo  del  rovescio  occu¬ 
pato  da  una  scritta  in  quattro  versi,  RELIGIONIS  —  ET — IVSTICIAE  —  CVLTOR,  circondata 
da  tralci  di  vite  e  grappoli  bellamente  intrecciati.  L’artefice,  che  fuse  e  ritoccò  poscia  a  bulino  le 
due  medaglie,  non  può  dubitarsi  che  sia  Antonello  di  Piero,  che  le  ha  segnate  del  proprio  nome. 
L’allegoria  di  Venezia  avea  già  modellata  Antonello  al  rovescio  della  medaglia  di  Francesco  Fo- 
scari,  negli  ultimi  anni  del  cui  principato  fu  assunto  maestro  delle  stampe  con  Luca  Sesto,  come 
abbiamo  osservato  più  sopra. 

Non  intralascerò  un  cenno  intorno  alla  bolla  ducale  di  questo  doge,  somigliantissima  all’ultima  adot¬ 
tata  dal  Foscari,  che  tre  diverse  n’ebbe,  l’una  in  caratteri  gotici,  la  seconda  in  caratteri  romani 
ma  di  gran  modulo,  la  terza  simile  a  questa  ma  di  modulo  minore.  La  bolla  del  Moro  ci  mostra 
a  manca  il  doge  vólto  di  profilo  davanti  a  san  Marco  ritto  sulla  cattedra  ,  veduto  di  faccia  e  in 
abito  episcopale  che,  mentre  nella  sinistra  tiene  aperto  il  libro  de’ vangeli,  gli  porge  coll’altra 
mano  il  vessillo  la  cui  asta  il  doge  stringe  colla  diritta,  tenendo  nella  manca  un  rotolo,  a  dinotare 
la  ducal  promissione.  Dietro  alla  effigie  del  principe  leggiamo:  CHRISTOFORVS  .  MAVRO,  e  lun¬ 
ghesso  l’asta  DVX  in  caratteri  verticalmente  disposti;  dietro  al  patrono  della  repubblica  S. MAR' 
CVS.  Dal  rovescio,  sotto  a  cinque  punii  in  croce,  è  la  scritta: 

CHRISTOFO 
RVS  .  MAVRO 
DEIGRA .  DVX 
VENETI ARV 
.  ET  .  C  . 

Ecco  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  le  monete  e  le  medaglie  di  Cristoforo  Moro,  e 
l’esatte  descrizioni  loro,  desunte  per  la  maggior  parte  dagli  originali,  che  in  bellissime  prove 
conservansi  nel  medagliere  del  benemerito  patrizio  Teodoro  Correr. 


Venezia,  nel  novembre  del  4859. 


SAN  GIOBBE. 


737 


Documento  mini.  8, 

Citato  nella  Inscrizione  num.  44.  pag.  615. 

Deliberazioni  del  Senato  relative  al  vescovato  di  Verona  e  al  cardinalato 
conferiti  da  Sua  Santità  all' ambasciatore  Marcantonio  da  Mula . 

Dai  Registri:  Roma  Deliberazioni  esistenti  nell'Archivio  Generale,  a.  1560  —  1565. 

carte  18  e  scgg. 

I,  Perciò  che  riguarda  il  vescovato  di  Verona. 


20  settembre  1560.  Si  ordina  che  sia  mandato  un  segretario  al  Pontefice  «  per  ringraziarlo  della 

«  bona  intentione  di  dar  il  vescovato  di  Verona  al  nob.  homo  ser  Marcantonio  Da  Mula  Kav„ 
»  Ambasc.  ma  per  esser  questo  contrario  alla  dispositioue  delle  leggi  et  alti  ordeni  della  repub- 
»  blica  nostra  sia  immediate  mandato  per  le  poste  un  segretario  a  Sua  Santità. 

21  settembre  1560.  Si  scrive  all’ ambasc.  Da  Mula:  «Per  convenienti  rispetti  abbiamo  deliberato  far 

»  come  è  già  stato  fatto  ambasciator  in  vostro  loco,  et  che  voi  ve  ne  veniate  qui. 

21  settembse  1560.  Si  scrive  al  Pontefice  :  «  Mandiamo  alla  Santità  Vostra  il  circospetto  secretorio 
»  nostro  Giovanni  Formenlo  per  la  causa  ch'ella  intenderà  da  lui. 

21  settembre  1560.  È  la  data  della  Commissione  relativa  data  al  secretario  Formento. 

21  settembre  1560.  Si  prende  «  che  sia  commesso  alli  Avogadori  di  Comun  la  materia  del  vescovato 
»  di  Verona,  intervenendo  l’ambasciator  Mula  che  è  a  Roma. 

3  ottobre  1560.  Parte  presa  del  seguente  tenore'.  «Dalle  lettere  hora  lette  et  spezialmente  da  quelle 
»  chel  Pontefice  ne  ha  scritte  (*)  di  propria  mano,  questo  Conseglio  ha  inteso  il  risentimeato  di 
»  Sua  Beatitudine  per  la  deliberation  fatta  di  richiamar  l’ambasciator  Mulla,  et  appresso  il  testi- 
»  monio  che  ella  ne  fa  dell’  innocentia  del  detto  nostro  ambasciator ,  onde  essendo  a  proposito 
»  delle  cose  nostre  satisfar  Sua  Beatitudine  per  li  rispetti  ben  noti  a  questo  Conseglio,  L’ anderà 
»  parte  che  sia  scritto  al  sopradetto  ambasc.  nostro  che  non  essendo  ancor  partito  da  Roma,  non 
»>  si  debba  partir  altrimenti,  et  essendo  partito,  che  vi  debba  ritornar,  et  star  appresso  Sua  San- 
»  tità  per  nostro  arnbassator  fin  che  gionga  il  suo  successore,  eseguendo  li  mandati  nostri,  come 
»  faceva  prima.  Et  al  secretario  Formento  sia  commesso  die  tolta  bona  licentia  da  Sua  B.*  debba 
»  ritornar  alla  presentia  nostra. 

3  ottobre  1560.  Al  Sommo  Pontefice :  «È  tanto  grande  il  desiderio  che  abbiamo  di  satisfare  in  ogni 
»  nostra  attione  la  Beatitudine  Vostra  che  se  per  qualche  accidente  alcuna  volta  avviene  il  con- 

(*)  Nel  Codice  Ambasciatori  appo  di  me  si  legge:  «Lettera  di  Papa  Pio  IIII  al  dominio  Veneto  da 
»  Roma  22  settembre  1560,  colla  quale  si  giustifica  sopra  l’ innocenza  dell’  ambasciator  Veneto  Mar- 
»  cantonio  Da  Mula:  (Comincia)  Gran  dispiacere  abbiamo  preso  che  le  nostre  attioni  dirette,  come 
»  debbiamo  pensare,  dallo  Spirito  Santo  et  massime  in  sì  pia  materia,  siano  interpretate  così  sinistra¬ 
li)  mente,  et  che  uu  gentilhuomo  da  bene  il  quale  nonne  sapeva  niente  ne  abbia  da  patire  avendo  fatto 
»  egli  buon  offitio  per  qualunque  altro,  secondo  l'ordine  di  Vostra  Serenità,  et  mai  niente  parlato  uè 
»  accennato  per  se,  il  che  dovete  credere  pienamente  siccome  credete  che  noi  siamo  Papa,  et  se  non 
»  è  cosi,  preghiamo  Dio  Nostro  Signor  ne  faccia  severa  dimostratione  più  che  si  possa  fare  :  ma  es- 
»  sendo  la  verità  come  noi  dicemo,  perchè  ha  da  patire  un  innocente  come  è  questo  ?  Noi  sappiamo 
»  quanto  quella  Serenissima  repubblica  sia  generosa  però  la  preghiamo  a  non  far  danno  e  disonore  a 
»  questo  buon  oratore  innocentissimo  in  ogni  cosa.  » 

Questa  lettera  e  anche  la  risposta  seguente  data  dalla  repubblica  sono  registrate  a  p.  412  del  Voi.  II. 
de’  Codici  Parigini  del  Marsand,  il  quale  fallò  neH’ascrivere  questa  a  Sisto  IV,  anziché  a  Pio  IV.  Non 
accordansi  però  alcune  copie  nella  data,  mentre  alcune  dicono  22,  altre  23,  altre  26  settembre.  E  le 
abbiamo  ambedue  in  copia  anche  nel  codicetto  Marciano  cartaceo  in  42.°  num.  MCCLIII.  classe  VII. 
era  già  de’  Contarmi.  In  questo  la  data  della  lettera  è  26  settembre  4560. 
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*>  trario  uè  sentiamo  quel  dolore  che  maggior  non  potremmo  sentire  per  qualsivoglia  cosa  avversa 
»  che  occorresse.  Onde  l’avere  udito  dalle  lettere  della  Santità  Vostra,  da  quelle  dell'Ilhno  Bor- 
»  romeo  e  dal  segretario  nostro  il  sentimento  ch’ella  ha  preso  per  la  deliberation  nostra  di  ri- 

»  chiamar  l’ambasciatore  ne  ha  dato  e  ne  dà  grave  rammarico  e  dispiacere . E  sebbene 

»  la  revocazione  dell’ambasciatore  non  è  stata  per  offendere  in  niun  minimo  punto  la  dignità  della 
»  Santità  Vostra,  la  quale  ne  è  tanto  a  cuore,  quanto  la  propria  nostra,  nè  anche  per  disonorare 
»  overo  punire  l’ambasciatore,  ma  solamente  per  continuare  noi  in  quella  forma  di  governo  che 

»  ne  è  stata  lasciata  da’  nostri  maggiori . nondimeno  per  compiacerla  in  tutto  quello  che 

»  potemo  habbiaiuo  deliberato  che  il  detto  ambasciator  non  essendo  ancor  partito  da  Roma  non 

»  parti  altrimenti . E  perchè  dalle  lettere  di  Vostra  Santità  e  del  segretario  nostro  ab- 

»  inaino  potuto  comprendere  che  ella  dubita  die  questo  Reverendo  suo  Nuncio  non  babbi  ese- 
»  guito  in  la  sopradetta  materia  del  vescovato  di  Verona  pontualmente  la  sua  commissione,  ma 
»  che  1’  babbi  eccessa,  ne  par  debito  nostro,  essendo  cosi  per  la  verità,  far  fede  indubitata  alla 
”  Beatitudine  Vostra  che  da  esso  Rdo  Nuntio  fu  fatto  1’ ufficio  con  le  pioprie  parole  scritte  nella 
»  copia  che  Vostra  Suntità  ne  ha  mandata  di  lettere  dell’  Illustr.  Borromeo  scrittele  già  in  tal 
»  materia  (*). 

27  dicembre  1560.  Fu  preso  «  che  sia  fatta  elettione  de  4  nobili  da  esser  nominati  al  Pontefice  per 
»  il  vescovato  di  Verona.  « 

27  dicembre  1560.  Fu  preso  «  che  ser  Marcantonio  da  Mulla  Kav.  ambasc.  a  Roma  non  possi  esser 
»  provato  nella  elettione  delli  4  come  sopra.  » 

27  dicembre  1560.  All' ambascialo r  da  Mula  si  scrive  :  «  Giunse  il  Nuncio  in  Collegio,  e  mostrando 
»  una  lettera  del  Cardinal  Borromeo  disse  in  nome  di  Sua  rma  Signoria,  che  sarebbe  grato  a 
»  Sua  Santità  et  o  lei  che  nella  nominalione  di  vescovo  di  Verona  fosse  eletto  per  uno  esso  am* 
»  basciatore.  Al  qual  Nuntio  noi  havemo  fatto  intender  che  non  si  può  ballottarvi  nè  nominarvi 
»  senza  interrompere  l’osservanza  delle  leggi  et  senza  alterar  li  ordini  et  il  governo  della  nostra 
»  repubblica  et  introdurre  una  mala  consuetudine.  » 

10  gennaro  1560  (cioè  1561  a  stile  romano).  All' ambasciator  da  Mula  si  ordina  :  «  Volemo  che  ab- 
»  biate  a  desister  et  metter  fine  di  scriverci  più  in  simil  proposito.  Et  circa  il  vostro  ripatriar* 
»  daremo  ordine  che  quanto  prima  si  possi  se  ne  venghi  di  li  il  vostro  successore.  » 

II.  Per  ciò  che  riguarda  il  Cardinalato. 

P.°  marzo  1561.  Al  Segretario  Veneto  in  Roma  si  scrive  :  «  Dalle  lettere  tue  del  26  del  passato  hab- 
n  biamo  inteso  la  promotione  fatta  dalla  Santità  del  Pontefice  delli  tre  nobili  nostri  al  cardinala- 
»  to,  onde  ti  coinettemo  col  Senato  di  ringraziarlo  (  per  quella  del  Grimani  e  per  quella  del 
»  ISavagero )  aggiongendo  che  essendole  piaciuto  promover  anco  al  cardinalato  il  nostro  ambas- 

»  sator  (M.  A.  da  Mula)  noi  restaremo  contenti  della  volontà  sua . 

3  marzo  1561.  Al  segretario  Formento  in  Venezia  si  scrive  :  «  che  essendo  rimasta  priva  d’amba* 
»  sciator  la  Corte  di  Roma  debba  subito  partir  per  le  poste  e  andar  a  Roma,  e  dire  a  Sua  S&n- 
»  tità,  «  che  poiché  le  è  piaciuto  far  cardinale  1’  ambassator  nostro,  volemo  acquietarsi  alla  sua 
»  volontà  ancor  ch’esso  ambassator  dovea  raccordarsi  dell’  offitio  et  debito  suo,  advertendoti  che 
»  non  debbi  conversar  con  esso  Cardinal  ne  visitarlo  ne  conferirli  cosa  alcuna  (e  dirai)  che  ab* 
»  biamo  comesso  al  nostro  dilettissimo  nobile  Ilieronimo  Soranzo  ambassator  eletto  di  far  resi- 
»  denza  appo  lei. 

3  marzo  1561.  Parte,  che  «  per  autorità  di  questo  Conseglio  sia  preso,  che  alcuna  persona  sì  publica 
»  come  privata  et  sia  di  che  grado  et  condition  esser  si  voglia  non  possi  far  segno  alcuno  di 
»  allegrezza  per  l’assonlion  al  cardinalato  dell’Orator  Mulla.  » 

3  maggio  1561.  Fu  preso ,  «che  a  ser  Hieronimo  Soranzo  designato  ambassator  a  Roma  sia  com- 
»  messo  in  questa  forma  ....  »  Visiterai  poi  li  altri  itimi  e  rrni  cardinali  et  li  ambassatori  se- 
»  condo  che  li  parerà  convenir  facendo  con  cadami  quel  grato  offitio  che  è  solito  farsi  in  simili 
»  casi ,  eccetto  però  il  Cardinal  Mulla  col  qual  non  volemo  che  debbi  conversar  ne  visitarlo  ne 
»  conferirgli  cosa  alcuna  non  parlando  con  lui  ne  con  alcun  delli  sui  così  nelli  incontri  che  ti 
»  fossero  fatti  come  in  ogni  altra  occasione.  » 

7  giugno  1561.  All’ ambasciator  a  Roma  si  scrive  :  a  Fra  li  altri  che  procurano  et  sono  in  nome  de 
»  andar  legali  in  Spagna  habbiamo  inteso  dalle  lettere  vostre  esservi  il  Cardinal  Mulla  et  poiché, 
»  come  sapete,  è  nostro  desiderio  che  li  nostri  ambassatori  habbino  in  ogni  loco  bona  inlelligentia 

(*)  Copia  di  questa  Risposta  del  Senato  trovasi  in  parecchi  Codici  ed  anche  ultimamente  il  chiaris¬ 
simo  Gaetano  Moroni  la  incluse  neirarticolo  VENEZIA  del  non  mai  abbastanza  lodato  suo  Dizionario, 
traendola  dal  Parini.  Istruzioni  per  la  Segretaria  T.  I.  pag.  302. 
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»  con  li  Noncii  et  altri  rappresentanti  Sua  Santità,  acciocché  unitamente  possano  procurare  il 
»  servitio  della  nostra  religione  :  il  che  non  potrebbe  hnver  effetto  quando  si  attrovasse  in  tal 
»  legalione  il  Cardinal  31  ulla  non  potendo  noi  permetter  che  li  rappresentanti  nostri  h abbino  con 
»  lui  pratica  alcuna,  pelò  vi  commettemo  col  Senato  (far  di  ciò  partecipe  Sua  Santità)  et  che 
»  quando  il  Cardinal  Mulla  andasse  nella  sopradetta  legatione  venirebbe  di  necessità  ad  esser  in- 
»  terrotto  questo  pio  desiderio  nostro  (di  favorire  col  mezzo  eie'  JSuncii  le  cose  delia  Religione) 

»  non  potendo  li  nostri  rappresentanti  praticar  ne  conversar  in  alcun  modo  col  detto  cardinale. 

»  Il  che  abbiamo  voluto  far  saper  alla  Santità  Sua,  acciocché  sapendo  ella  questo  nostro  conve- 
»  niente  rispetto  possa,  se  così  le  parerà  bene,  mandar  alcun  altro  in  tal  legatione.  »  (  Vedi  alla 
fine  di  questo  il  documento  28  agosto  1561.  ) 

18  aprile  1563.  Al  Sommo  Pontefice  si  scrive  :  «  Dall’  illmo  et  rmo  Cardinal  Navagero  legato  desti- 
»  nato  al  Sacro  Concilio  ne  sono  state  presentate  le  lettere  di  Vostra  Santità  de  23  del  mese 
»  passato  da  noi  vedute  et  lette  con  quella  reverèntia  che  conviene  a  devotissimi  figliuoli  come 
»  veramente  le  siamo,  dalle  quali  ha  venda  inteso  la  richiesta  ch’ella  ne  fa  circa  il  Cardinal  Amu- 
»  lio  (cioè  di  rimetterlo  nella  grazia  della  Repubblica)  babblarno  in  vero  sentito  dolore  grandis- 
»  simo  perchè  osservandola  noi  come  facemo,  et  desiderando  sempre  di  gratificar  Vostra  Beatila- 
»  dine  nJ  increscie  non  poter  compiacerle  in  ciò  eh’  ella  ne  richiede  per  il  disordine  grande  che 
»  seguirla  nel  governo  et  nella  libertà  della  republica  nostra,  retta  prima  dalla  gralia  del  Signor 
»  Dio,  et  poi  conservata  dalli  buoni  ordeni  instituiti  dalli  nostri  santi  progenitori,  li  quali  quando 
»  da  noi  fossero  interrotti,  non  si  potria  aspettare  se  non  gravissimo  danno,  per  l’ introduttione 
»  di  un  tal  esempio;  Imperò  con  quella  reverenda  et  affetto  che  potendo  maggiore  pregamo  Vo- 
»  stra  Santità,  come  benigno  et  pio  padre  che  la  tenemo  della  republica  nostra,  che  voglia  con- 
»  tentarsi  di  questa  nostra  rissolutione,  per  conservar  gli  ordeni  nostri,  dalli  quali  depende  la 
»  salute  et  libertà  nostra,  delia  quale  conoscendo  noi  Vostra  Santità  tanto  desiderosa  quanto  altro; 

»  che  già  sia  stato  in  quella  santa  Sede  ne  renderne  certi  che  questo  giusto  et  conveniente  ris¬ 
ii  petto  nostro  sarà  da  lei  accettato  con  quella  charità  et  equità  di  animo  che  conviene  a  padre 
«  amorevole,  ricordandose  di  quello  che  più  fiate  ella  ha  detto  a  nostri  ambasciatori  et  fattoci  da 
»  loro  scrivere  in  nome  suo,  che  se  ben  ella  ne  richiederà  alcuna  cosa  per  particolar  persone , 
»  essa  però  intenderà  mai  voler  alcuna  cosa  con  perturbatione  degli  ordeni  del  Stato,  et  con  ma¬ 
li  leficio  della  nostra  republica.  [Vostro  Signor  Dio  conservi  Vostra  Santità  per  longhi  anni,  et  in 

»  quella  felicità  che  ella  merita  ,  per  la  pia  et  santa  intentione  sua  al  beneficio  universale  delia 

»  Christianìtà.  (Expulsis  papalistis  et  afftnibus  cardinalis  Amulii  ). 

8  maggio  -1563.  All' ambasciato)'  Soranzo  si  scrive  di  conformità ,  e  frolle  altee  cose  si  dice  :  «  Alle 
»  quali  deliberationi  acciocché  alle  presenti  occasioni  possiate  servirvi  voleino  anchor  aggiungere 
»  che  tanto  maggiormente  havemo  causa  di  risentirsi  del  dishonor  et  mancamento  ch’egli  (il  da  Mula) 
»  ha  fatto  alla  republica  nostra,  quanto  che  esso  medesimo  quando  si  trattò  di  darli  il  vescovato  di 
»  Verona  ci  scrisse  haver  detto  a  Sua  Santità  che  era  indegno  et  incapace  di  tal  carico,  siccome 
»  vedereli  per  la  copia  d’un  capitolo  di  lettere  sue  che  vi  mandamo  con  queste,  per  le  qual  pa¬ 
li  role  si  vede  chiaramente  che  egli  volse  assicurarne  che  non  doveva  ne  poteva  accettar  simil 

»  carica,  seben  da  poi,  inganandone,  fece  il  contrario,  onde  repulaino  questa  la  maggior  ingiuria 

»  che  potesse  ricever  la  rep.  nostra  :  perciocché  bavere  sprezzato  quel  così  santo  nome  di  am- 
»  bassatore  eh’ è  pur  l’anima  di  tutti  li  principi  et  molto  più  di  tutte  le  republiche,  siccome  la 
»  Beatitudine  Sua  benissimo  intende,  fa  conoscere  ch’egli  in  un  tratto  ha  offesa  la  libertà  della 
»  sua  patria  et  l’interesse  quasi  di  tutti  li  altri  prencipi  del  mondo,  essendo  stato  di  così  pessimo 
»  esempio,  et  non  havendo  voluto,  come  doveva,  saper  prima,  se  così  fosse  stata  la  intention  della 
»  Signoria  Nostra,  siccome  fecero  filmo  di  Aras  et  Varmiense,  i  quali  con  tutto  che  havessero 
»  vescovati  et  fosser  perciò  obligali  alla  sede  apostolica,  et  che  n§n  havevano  ordeni  e  commission 
»  alcuna  in  contrario,  non  volsero  però  accettar  quella  dignità  se  non  hebbero  prima  il  consenso 
»  delli  prencipi  naturali  ;  che  dimostrò  la  purità  et  candidezza  della  buona  volontà  loro  et  l’obligo 
»  che  ogn’uno  diè  haver  ali!  principi  suoi.  Et  vi  forza  rete  con  ogni  vostro  potere  far  conoscer  che 
»  questa  nostra  intention  et  ferma  volontà  nasce  sopra  tutte  le  altre  cose  da  quella  sicurtà  che 
»  deve  esser  impressa  nel  cuore  di  quelli  che  sono  nasciuti  et  vissuti  sempre  liberi  di  non  veder 
»  con  un  tal  esempio  potersi  dar  adito  alli  altri  di  far  simili  disordeni  per  le  cose  che  da  quelli 
»  potriano  succedere.  Però  si  prometterne  che  la  Beatitudine  Sua  lauderà  et  approbarà  questa  no- 
»  stra  così  santa  et  pia  volontà  verso  la  repub.  nostra,  et  quando  vedeste  Sua  Santità  continuar 
»  nel  proposito  suo  di  amarlo  et  stimarlo,  potrete  dirle  che  noi  pregaremo  Dio  che  confidando  ella 
»  alcuna  cosa  in  lui  non  resti  poi  ingannata  di  quel  modo  che  siamo  restati  noi.  »  (*) 

(*)  Ciò  è  analogo  a  quelle  parole  dette  dal  Papa  all’  ambasciator  Giacomo  Soranzo,  cioè:  Che  in¬ 
ganno ?  ci  vprria  forse  venenare  ?  le  quali  si  leggono  a  pag.  160.  del  Voi.  X.  Serie  II.  Tomo  IV. 

delle  Relazioni  degli  Ambase.  Veneti  (Firenze.  1857),  nella  Scrittura  30  ottobre  1565  del  Soranzo  ri- 
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Dal  libro  nell’Archivio  Generale  intitolato 
Expositionum  Oratorum  liber  primus  pag.  44. 

MDLXI.  a.  XXVIII.  agosto.  «Espositione  del  Rdo  Nontio  del  Poniifice  facendo  offitio  efficacissimo  per 
»  nome  del  papa  acciò  il  dominio  si  raddolcisse  verso  il  Cardinal  Amulio,  et  di  altri  negotii  particolari. 

»  Venuto  nell’eccmo  Collegio  il  Rdo  Nontio  del  pontifice  disse.  Sermo  P.  L’illmo  Cardinal  Bor- 
»  romeo  mi  scrive  in  nome  della  Santità  Sua  che  facci  ogni  officio  con  Vostra  Sublimità  accioc- 
»  chè  in  gratia  di  Sua  Beatitudine  ella  si  addolcisca  verso  il  card.  Amulio  et  faccia  fare  qualche 
»  segno  di  esserne  riconciliata,  nel  qual  officio  penso  di  haver  poca  fatica  ,  non  essendo  io  buono 
»  di  aggiongere  a  quello  che  il  Papa  ha  detto  di  propria  bocca  alli  suoi  ambasc.  et  secretano  et 
»  fatto  dire  et  scrivere  dal  card.  Borromeo  perchè  certo  da  Sua  Santità  è  tanto  desiderata  que- 
»  sta  gratia,  quanto  alcun  altro,  et  havendo  in  ogni  occasione  gratificato  Vostra  Sublimità  merita 
»  haver  anco*r  da  lei  questo  contento  in  una  persona  tanto  amata  da  Sua  Santità  quanto  può  di- 
»  mostrar  una  così  grande  dignità  conferita  in  la  sua  persona.  Et  di  più  il  Papa  fa  fede,  alla 
»  quale  si  deve  credere,  che  il  Cardinal  Amulio  nè  della  cosa  del  vescovato,  nè  di  quell’altro  ch’è 
»  successo  da  poi  non  ha  alcuna  colpa  ;  si  che  torno  a  supplicare  la  Serenità  Vostra  a  dar  que- 
»  sta  satisfattione  al  Pontefice  zz  Rispose  il  Sermo  P.  Noi  diremo  a  V.  S.  Rma  quanto  habbiamo 
»  fatto  dire  per  il  secretarlo  nostro  Formento  a  Sua  Santità  et  al  Cardinal  Borromeo,  et  quanto 
»  dicessemo  al  Emo  caidinal  Ferrerò  suo  precessore,  che  quanto  è  stato  fatto  verso  il  Cardinal 
»  Da  Mulla,  si  è  fatto  per  l’osservanza  delle  leggi,  et  ordini  nostri  per  non  metter  confusione  nel 
»  nostro  governo  ;  et  il  fare  altro,  sarebbe  difficile,  anzi  impossibile,  perchè  siamo  in  republica, 
”  et  dovetno  conservare  le  leggi  et  ordini  nostri,  zz  Disse  il  Rmo  Nuncio.  Il  Papa  è  cosi  amore- 
»  vole  padre  di  questo  sermo  dominio  et  li  fa  tante  gratie  et  ha  animo  di  fargliene  sempre  de 
»  maggiori  che  a  me  pare  che  ineriti  qualche  straordinaria  gratia  da  Vostra  Sublimità,  onde  la 
»  prego  a  nou  mi  dare  questa  risposta  così  risoluta,  ma  pensarvi  sopra,  acciocché  sabbato  io  possi 
»  scrivere  alla  Santità  Sua  alcuna  cosa  più  dolce  et  di  maggior  sua  satisfattione,  tanto  più  che 
»  il  cardinale  Amulio  in  ogni  cosa  che  può  serve  et  si  mostra  aflettionatissimo  servitor  di  Vostra 
»  Sublimità  zz  Rispose  il  Sermo  Prencipe  :  Veramente,  Mons.  Rmo,  che  con  nostro  grandissimo 
»  discontento  intendemo  sempre  esser  dimandata  cosa  per  nome  di  Sua  Santità,  che  non  possiamo 
»  farla,  perchè  è  tanta  Paffettione,  osservantia,  et  devotione  che  le  portiamo,  et  li  oblighi  che  le 
»  habbiamo,  che  vossemo  havere  occasione  di  sempre  gratificarla.  Ma  sapemo  (perchè  Sua  Santità 
»  ne  lo  ha  fatto  dire  per  li  ambasc.  che  già  le  mandassimo  et  ne  lo  ha  fatto  scrivere  dal  presente) 
»  che  non  è  per  voler  da  Noi  in  alcun  tempo  cosa  alcuna  che  ne  possa  apportare  pregiuditio 
»  overo  alterare  il  nostro  governo,  et  perciò  siamo  certi  che  resterà  satisfatta  che  in  questo  par* 
»  ticolare  obediamo  alle  nostre  leggi  et  alli  nostri  ordini;  si  che  non  potemo  dir  altro  a  V.  S. 
»  Rma  zz  Il  R.  Nuncio  tornò  a  replicare  nella  istessa  sostantia,  ma  da  Sua  Serenità  li  fu  sempre 
»  risposto  in  conformità,  tanto  che  Sua  Signoria  Rma  entrò  in  altri  negotii  per  li  quali  diede  un 
»  memoriale  et  si  licentiò.  >»  (*) 


tornato  ambasc.  da  Roma  circa  l’istanza  che  faceva  Pio  IIII  perchè  si  ricevessero  in  grazia  il  car* 
dinal  Amulio  e  il  Cardinal  Zaccaria  Delfino.  Io  avrei  qui  pubblicata  tutta  quella  importante  Scrittura, 
se  già  in  detto  Volume  non  ci  fosse  ,  avendola  io  stesso  comunicata  al  eh.  mio  amico  Tommaso  Gar 
per  quell’oggetto. 

(*)  Nota.  Nell’  Indice  al  libro  Expositionum  Oratomm  liber  primus  a  p.  3.  sotto  P  anno  1561  si 
legge  :  «  1560  Caso  del  nobil  homo  ser  Marcantonio  da  Mula  Rav.  che  essendo  ambasciator  a  Roma 
•i  fu  creato  vescovo  di  Verona,  et  poi  cardinale  et  le  lettere  scritte  dal  Pontefice,  le  Espositioui  del 
»  Nuncio,  et  le  lettere  e  relatìone  del  secretano  Formento  mandato  a  Roma  per  questo  effetto,  et  tutte 
»  le  deliberationi  del  Senato  intorno  questo  fatto.  Nel  secondo  libro  delle  Pandette,  carte  18  fino  25.  » 
Avendo  io  richiesto  al  cavaliere  Toderini  solertissimo  indagatore  nell’Archivio  Generale  questo 
libro  delle  Pandette ,  mi  rispose  che  più  non  v’ è  nell’Archivio  perchè  fu,  con  altri,  trasportato  a 
Vienna.  Credo  peraltro  che  quanto  ho  fin  qui  esposto  intorno  il  Da  Mula  sia  sufficiente  a  conoscere 
Pamlamento  dell’affare,  e  come  con  tutte  le  belle  protestazioni  di  stima,  di  affetto,  di  devozione,  di  ob¬ 
bedienza  alla  Santa  Sede,  la  repubblica  abbia  mai  sempre  voluto  sostenere  le  sue  leggi  e  i  suoi  di¬ 
ritti,  come  già  fu  anche  posteriormente  nell’occasione  dell’Interdetto  1605. 
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Dal  libro  Julii  Pogiani  Sunemis 

Epistolae  et  Orationes  ec.  Romae.  1762.  4.  Volume  III.  p.  416,  417. 

Brani  di  due  lettere  del  cardinale  Luigi  Comaro  in  data  26  febbraro  4561, 

Luna  al  doge  di  Venezia,  Taltra  a  Francesco  e  Marcantonio  Comari. 

La  prima  comincia:  «Poiché  è  piaciuto  alla  Santità  di  Nostro  Signor  mostrar  anco  in  questa  nuova 
»  promozione  di  cardinali  quella  benigna  volontà  che  tiene  verso  questo  Serenissimo  dominio,  ho 
»  pensato  di  non  fare,  se  non  cosa  grata  alla  Serenità  Vostra  s’ io  le  racconterò  brevemente 
»  quanto  è  successo  in  questa  occasione» . (narra,  che  procurò  di  liberare  da  alcune  op¬ 

posizioni  fattegli  monsignor  d’Aquileja  (cioè  il  Grimani),  poi  dice  «  per  soddisfare  all’animo  suo  e 
»  provvedere  al  beneficio  della  Santa  Sede  eleggeva  il  clarissimo  Mula  per  cardinale,  lodando  in 
»  Sua  Signoria  tutte  quelle  qualità  che  prima  1’  haveano  mosso  a  volerlo  far  vescovo  di  Verona. 
»  Ma  con  tutto  che  Mons.  Ulmo  Borromeo,  havendolo  mandato  a  chiamare  la  mattina  in  palazzo 
»  gli  facesse  molta  instanza  perchè  havesse  a  mutar  habito,  vestendosi  da  prete,  nondimeno  non 
»  volse  mai  per  conto  alcuno  farlo.  Il  che  essendo  riferito  a  Nostro  Signore,  quando  già  era 
»  serrato  il  Concistorio,  la  Santità  Sua  m’impose  eh" io  andassi  a  lui  con  questa  ambasciata. 
»  Che  Sua  Beatitudine  essendo  in  quel  luogo  poteva  come  Capo  della  Santa  Chiesa  universale 
»  comandare  per  servitio  di  Dio  et  a  lui  et  ad  ogni  altro  che  vivesse  secondo  la  legge  Cristiana 
»  et  perciò  in  virtù  di  Santa  obedienza  gli  comandava  che  havesse  a  pigliare  nuovo  habito  et  in 
«  tutto  quetarsi  al  suo  volere;  assicurandolo  che  la  Serenità  Vostra  non  solo  non  riceverebbe  per 
»  dispiacere  questa  nuova ,  ma  la  metterebbe  a  conto  d’  una  buona  et  ottima  volontà  sua  verso 
»  questa  eccellentissima  republica  :  Et  di  ciò  pigliava  sopra  di  se  tutto  il  carico.  » 

La  seconda  comincia:  «Havendo  Nostro  Signore  fatto  hoggi  così  segnalata  et  straordinaria  dimostra- 
»  tione  verso  la  Serenissima  republica  nostra  per  la  promotione  al  cardinalato  del  reverendissimo 
»  Mula  e  del  reverendissimo  Navagiero  non  posso  nè  debbo  contenermi  di  rallegrarmene  con  voi ...  . 

Il  padre  Girolamo  Lagomarsini  eruditissimo  annotatore  di  quell’ Epistole  ripete  le  parole  del  Cardinal 
Pallavicini  (  Hist.  Conc.  di  Trento  c.  6.  n.  7.  )  «  L’Amulio  per  molte  ore  fu  ripugnante  sì  che  il 
»  pontefice  per  comandamento  obbligollo  in  coscienza.  Allora  egli  disse  che  essendo  ministro  d’una 
»  repubblica  ubbidientissima  alla  Sede  Apostolica,  non  voleva  disubbidire,  e  prese  le  vesti  car- 
»  dinaiizie.  » 


Documento  num.  9. 

Citato  nell’Inscrizione  44.  pag.  617. 

Circa  il  Collegio  Amulio  in  Padova. 

Ne’  miei  Codici  intitolati  FAMIGLIE  VENETE  E  FORESTIERE  avvi  il  seguente  brano  ,  in  copia 
del  Testamento  di  Marcantonio  da  Mula,  relativamente  al  Collegio  Amulio  ’ 

Ab  extra  «  Questa  è  una  polizza  testamentaria  di  me  Marcantonio  cardinale  Amuleo  scritta  di  mia 
»  mano  e  sigillata  del  mio  sigillo  in  tre  lochi ,  data  da  me  al  magnifico  messer  Zuambatista  Ber- 
»  nardo  in  Roma  alti  xx  gennaro  1566  more  romano  per  consignar  alla  Cancellarla  Inferiore  di 
»  Venetia  et  riporsi  et  poi  eseguirsi  quando  a  Dio  piacerà,  al  quale  sia  sempre  honore  et  glo- 
»  ria.  Amen  ~ 

Intus  vero  «  MDLXVI.  adi  17  gennaro  in  Roma  (  Omissis  ). 

»  Lasso  che  in  Padova  si  facci  un  collegio  di  scolari  nobili  Veneti  e  di  quel  numero  che  si  po- 
,  »  tra  et  abbino  per  suo  vivere  in  studio  ducati  50  all’  anno  a  60  et  non  ultra  et  non  meno  di 

»  50  et  fin  che  si  sarà  da  Ca  da  Mula  atto  a  studiare  si  toglia  di  questa  Casa  nostra ,  et  non 
essendo  che  voglia  studiar  si  toglia  da  Ca  Michiel ,  et  non  vi  essendo  Michiel  sia  tolto  Pesaro 
»  et  non  essendo  di  questi  si  togliano,  Grilli,  Donati ,  Comari,  Bernardi  o  Malipieri  per  or- 
»  dine  o  Contanni  con  l’ordine  ut  supra  delle  Case  et  li  giovani  possine  esser  del  Gran  Conse- 
»  glio  non  minori  di  xvi  anni  nè  maggiori  di  xx,  et  sieno  in  Padova  nodriti  per  anni  cinque 
»  continui  non  più ,  i  quali  finiti  si  eleggano  altri  con  l’ istesso  ordine  cominciando  da  Ca  da 
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»  Mula  et  successive  nonne  essendo,  et  debbano  studiar  legge  perchè  l'utile  della  Repubblica  sta 

»  nella  giustitia  fondata  nelle  leggi  che  sono  tratte  dal  core  della  Philosophia . Lasso 

»  al  sopradelto  Collegio  tutti  li  Capitali  eh’  io  mi  troverò  al  Monte  di  Sussidio  et  Novissimo . 

Avvi  pure  decreto  del  Pregadi  :  4625.  2  agosto,  che  comincia  :  «  Nella  regolutione  de’  disordini  per  il 
»  passato  seguiti  nell’  amminislratioue  del  Collegio  Amulio  eretto  in  Padova  per  il  Testamento 

»  del  già  signor  cardinale  da  Mula . L’  anderà  parte  che  dichiarandosi  al  presente  che 

»  ogni  altra  famiglia  di  Nobili  nostri  debba  restar  compresa  nel  benefitio  lasciato  dui  Testatore 
»  predetto,  con  l’anzianità  però  sempre  alle  9  nominate  nel  Testamento  giusta  la  Terminatione 
»  dell’Officio  di  Petitiou  fatta  del  4585  ad  istanza  deili  Nobili  UU.  Zambatisla  Bernardo  et  Ago- 
»  stin  da  Mula  all’ora  Commissari!,  sia  concesso  ..... 

E  perchè  mi  son  trovato,  come  Segretario  appo  il  Tribunale  di  Appello  presente  ad  una  delle  molte 
quistioni  insorte  circa  la  esecuzione  di  tale  Testamento,  dico  che  la  volontà  del  testatore  fu 
adempiuta  fino  aH’anno  4804  in  cui  cessò,  parte  per  incuria  del  Governo  succeduto  alla  Republica, 
parte  per  la  inesattezza  degli  eredi  Da  Mula,  cui  era  d’interesse  che  cessasse  la  continuazione 
della  Pia  Istituzione,  e  parte  anche  perchè  fino  da  quell’epoca  4804  il  fabbricato  che  serviva  ad 
uso  del  Collegio  trovavasi  inabitabile ,  perlochè  si  mantenevano  alcuni  giovani  patrizii  nel  Collegio 
de' Somaschi  di  S.  Croce  in  Padova,  a  misura  delle  forze  della  facoltà  Da  Mula.  Il  Collegio,  come 
ho  detto,  era  situato  nel  Prato  della  Valle,  e  s’ incendiò  nel  28  marzo  4822  insieme  co’  Registri, 
e  colle  carte  relative  all’amministrazione  del  Collegio  stesso:  per  cui  fin  d  allora  i  Commissari!  o 
Governatori  di  esso  mantennero  qualche  bisognoso  giovane  studente  nobile  veneto  in  uno  de’  Colle* 
gi  di  Padova  secondo  le  intenzioni  del  Testatore,  e  ultimamente  parte  delle  rendite  venivano  im¬ 
piegate  in  prestazioni  di  beneficenza;  e  ciò  fu  fino  all’anno  4823  circa.  Ma  nel  4826  insorse  causa 
tra  il  conte  Antonio  Da  Mula  e  1’  Ufficio  Fiscale  Centrale  per  la  Fondazione  da  Mula.  Il  Fisco 
domandava  resa  di  conto  delle  rendite  passate,  e  l’obbligo  di  impiegare  le  successive  negli  oggetti 
della  Fondazione.  Il  conte  Da  Mula  rispondeva  che  colla  cessazione  della  Repubblica  4797  era 
cessato  anche  il  legato,  perchè  venne  allora  a  mancare  1’  oggetto  contemplato  dal  Testatore,  cioè 
l’utilità  della  Repubblica  dalla  istruzione  di  alcuni  giovani  nobili  atti  al  Maggior  Consiglio.  Quindi 
fino  dal  4797  la  sostanza  affetta  a  quella  instituzione  si  consolidò  nel  padre  del  conte  Antonio.  Ma 
il  Fisco  replicava  che  se  non  c’è  più  la  Repubblica  nè  il  Maggior  Consiglio,  c’è  però  il  Governo 
e  vi  sono  pur  ancora  de’  giovani  nobili  da  educarsi  e  addestrarsi  negli  impieghi  del  Governo,  giac¬ 
ché  lo  scopo  del  Testatore  fu  quello  che  la  gioventù  nobile  fuggendo  l’ozio  si  eserciti  nella  via 
della  virtù  e  a  beneficio  del  pubblico;  e  ciò  tanto  più  che  il  Decreto  di  Senato  4625  estese  la 
Testamentaria  disposizione  a  tutta  la  nobiltà  veneta  senza  distinzione  r~  Colla  Sentenza  9  settem¬ 
bre  4839  il  Tribunale  Civile  di  Venezia  diede  ragione  al  Fisco  condannando  il  Da  Mula  alla  resa 
di  conto,  e  all’ impiego  delle  ulteriori  rendite  negli  oggetti  della  fondazione.  E  il  Tribunale  di  Ap» 
pello  colla  Sentenza  23  giugno  4840  confermava  quella  della  Prima  Istanza. 


Documento  num.  4  0. 


Citato  nella  Inscrizione  num.  44.  a  pag.  628. 

Ducali  a  Giacomo  Soranzo  riguardanti  V Amulio. 

IIier.s  Priolus  Dei  (jra  Dux  Venetiar.  etc.  Nobili  et  Sapienti  ì  irò  Jacobo  Superantio  equiti  Ora¬ 
tori  nostro  apud  Pontificem . 

»  Quanto  spetta  poi  all’ultima  parte  di  esse  lettere  vostre  che  contiene  le  parole  dettevi  da  Soa  Santità 
»  chel  predetto  Rmo  ( Grimani )  patriarca  habbia  ultimamente  voluto  calunniare  il  card.  Amulio,  sopra 
»  che  questo  lldmo  Nuntio  per  ordine  havuto  dall’ Illmo  Cardinal  Boromeo  ne  ha  anco  fatto  offitio 
»  con  noi  in  conformità ,  volemo,  et  coll’  islesso  Conseglio  et  Zonta  vi  comettemo  che  debbiate 
»  esponere  a  Soa  Santità,  che  essendo  stato  fatto  sapere  al  patriarca  che  alcuni  haveano  animo 
»  et  ordine  di  avenenarlo,  egli  doppo  haver  tenuta  questa  cosa  per  molti  et  molti  giorni  in  se 
»  stesso  procurando  di  venir  in  luce  delle  persone  per  saper  da  chi  guardarsi  et  uscire  de  così 
»  fatto  sospetto,  et  non  havendo  potuto  intendere  alcuna  cosa  più  oltre,  hebbe  ricorso  a  noi,  come 
»  haverebbe  fatto  anco  cadami  altro  particolar  cittadino,  et  suddito  nostro,  et  senza  far  mentione 
”  di  alcuno  perchè  manco  la  poteva  fare,  non  sapendo  egli,  nè  havendo  potuto  intender  il  nome  di 
n  alcuna  persona,  ci  espose  quanto  havea  inteso  in  generale  per  via  di  uno  frate  che  così  liavea 
r>  havuto  ordine  di  dire  a  Soa  Signoria  Rma,  a  fine  che  poi  che  egli  da  se  non  poteva  intendere 
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»  più  olirà  procurassero  noi  per  le  vie  ordinarie  della  giuslìtia,  core  in  lui  casi  si  suol  fare  per 
»  interesse  di  cadaun  suddito,  di  venire  in  cogniiione,  onde  noi  dessero  ordine,  che  per  giustilia 
»  si  procedesse  in  questo  caso,  per  il  quale  furono  retenli  alcuni,  et  perchè  ne!  processo  che  in 
»  questa  rateria  è  stato  formato  havero  ritrovati  tuli  indicii,  che  andando  più  oltra  ne  induce- 
„  vano  per  giustilia  a  dover  procieder  contea  alcune  persone  che  volentieri  per  convenienti  rispetti 
»  si  astenexno  da  farlo,  non  havero  per  ciò  voluto  in  tal  materia  passai!  più  inaliti,  ma  facessimo 
»  rilassare  quelli  che  erano  stati  retenuti  per  convenienti  rispetti ,  et  in  questo  fatto  doppo  che 
»  nel  principio  ci  fu  parlato  dal  sopradetto  Rmo  patriarca  mai  più  esso  vi  ha  posto  bocca,  nè 

»  detto  parola,  nè  per  altri  fatto  fare  ofiìtio  alcuno  con  noi,  nè  meno  nominata  persona  di  qual 

»  stalo  o  condilione  esser  si  voglia,  et  così  aflirmarete  alla  Santità  Soa,  in  verbo  principis  essere 
»  la  verità,  et  perchè  nelle  scritture  di  Giovanni  Giraldi  Marendella  di  questa  città,  il  quale  per 
»  questo  caso  fu  ritenuto,  et  è  particolar  servitor  del  Cardinal  Amulio  liavemo  ritrovata  la  po- 

«  lizza  della  qual  in  queste  vi  mandatilo  copia  (i),  et  è  scritta  di  propria  mano  di  esso  Giovanni 

»  quando  egli  partì  da  Roma  dal  detto  cardinale,  nella  quale  si  vede,  che  egli  fa  nota  per  soa 
»  memoria  di  alcune  commissioni  dategli  dal  predetto  cardinale  Amulio,  et  da  essa  chiaramente 
»  si  vede  quale  sia  l’ animo  di  esso  Cardinal  verso  il  patriarca,  procurando  di  suscitare  et  muo- 
»  vere  oltra  li  nepoti  del  patriarca,  edam  li  suoi  sudditi  conila  di  lui,  havemo  per  ciò  voluto 

»  mandarvi  copia  di  essa  polizza  a  fine  che  la  leggiate  alla  Santità  Soa,  et  che  se  ella  fin  bora 

»  non  è  stata  ben  chiara  de  dove  siano  procedute  le  tante  et  così  gravi  persecutioni  die  ha  pa- 
>,  tito  et  patisce  esso  patriarca  ingiustamente,  possa  restarne  compitamente  certificata  dalla  lettura 
»  della  polizza  predetta,  sopra  che  noi  havessimo  da  poterle  dire  molte  altre  cose  anco  di  mag- 
»  gior  importando,  ma  per  nostri  rispetti  volentieri  restatilo  di  passare  più  oltra,  et  questo  officio 
»  che  facemo  hora  non  è  per  altro  rispetto,  se  non  perchè  Soa  Beatitudine  veramente  piena  di 
»  pietà  cristiana  si  mova  finalmente  ad  haver  compassione  et  pietà  di  tante  persecutioni  che  pa- 
»  lisce  questo  così  buono  et  honorato  prelato,  et  (labbia  ad  esser  certa,  che  da  lui  non  procedono, 
»  uè  procederanno  mai  se  non  operationi  degne  et  giuste  come  conviene  al  grado  et  stato  suo 
»  sempre  pieno  di  molta  divotione  et  reverenda  grande  verso  la  Santità  Soa  per  tutta  quella 
»  Sunta  Sede,  le  quali  certamente  lo  fanno  ben  degno  della  grada  della  Beatitudine  Soa  al  pari 

»  di  qual  si  voglia  altro  buono  et  honorato  prelato,  onde  supplichiamo  Soa  Santità,  che  quando 

»  per  quelle  vie  che  sanno  tenire  li  suoi  nemici  fanno  capitare  all’ orecchie  di  Soa  Beatitudine 
»  cose  tanto  contrarie  alla  innocentia  di  esso  patriarca,  non  li  voglia  dar  più  fede,  ma  finalmente 
»  credere,  come  dall’  esperientia  delle  soe  innocenti  operationi,  et  dal  testimonio  nostro  è  fatta 
»  certa,  che  esso  sia  tale,  et  che  non  meriti  di  essere  più  lungamente  tenuto  in  così  gravi  et  con- 
»  tinui  affanni,  et  perchè  il  Rdmo  Nuntio  di  Soa  Santità  ne  ha  anco  voluto  dar  conto  di  quanto 
»  conteneva  un  breve  che  fu  trovato  nelle  scritture  del  sopradetto  Giovanni  Giraldi  Marendeila, 
»  voi  affirmarete  alla  Santità  Soa,  si  come  noi  habbiamo  fatto  al  predetto  Rdmo  Nuntio  di  qua, 
»  che  ritrovato  esso  Breve  non  volessemo  nè  ch’egli  fusse  aperto,  nè  sopra  di  quello  intendere 
»  cosa  alcuna,  ma  che  subito  gli  lo  facessimo  restituire  ,  sendo  noi  certissimi  che  dalla  Santità 
»  Soa  non  procedono  se  non  opere  degne  de  lei  et  convenienti  al  luogo  supremo  che  ella  tiene  dì 
»  mentissimo  capo  et  benignissimo  padre  universale  della  Xianilà,  et  di  quanto  hareti  in  rispo- 
»  sta  ne  darete  per  vostre  notitia  alli  capi  del  detto  Conseglio.  Date  in  nostro  ducali  palatio  die 
»  XXVI  augusti  ind.  VII.  M  .  D  .  LXIIII  ~  » 


Hieron.  Priolus  dei  grafia  dux  Venetiar.  ec.  nob.  et  sap.  viro  Jacobo  Superando  equiti  Oratori 

nostro  apud  Sutnmum  Pont . «  Acciò  che  quando  leggerete  a  Soa  Saulilà  la  polizza 

»  di  mano  di  Gio.  Giraldi  Marendella,  della  quale  vi  mandatilo  copia  nelle  alligate,  possiate  de¬ 
vi  chiarire  a  Soa  Beatitudine  alcuni  luoghi  ove  ella  così  facilmente  non  è  intesa  da  quelli  che  non 
»  han  pratica  di  questo  negotio,  havemo  voluto  con  queste  a  parte  dirvi  che  dove  essa  polizza 
»  dice  a  Monsignor  Grimani  et  è  poi  depennato,  questo  vuol  dire  Monsignor  Grimani  figliolo  del 
»  fu  Redmo  Cardinal  fratello  del  patriarca,  il  quale  ha  travagliato  longamente  con  lite  esso  pa¬ 
li  triarca,  et  è  stato  suscitato  et  sempre  favorito  dal  Cardinal  Amulio,  etiam  molto  prima  ch’egli 
»  fusse  cardinale.  Et  dove  dice  che  il  suo  vicario  Mexagusto  etc.  vuol  dire  il  Maraco  vicario  del 
»  Rdmo  patriarca  ;  et  dove  dice  che,  avverlisca  ii  figlio  di  Vettor  etc.  questo  è  medesimamente 
»  nipote  del  predetto  Rdmo  patriarca  figlio  che  fu  del  q.  dilettissimo  nobel  nostro  sei*  Vettor  Gri¬ 
ll  mani  procurator  fratello  del  detto  patriarca,  il  quale  per  causa  dell’abbadia  di  Sesto  che  da 
«  esso  patriarca  gli  fu  renontiata  pretendeva  fargli  lite  per  causa  dell!  frutti  che  egli  si  ha  voluti 
»  riservare.  Et  poi  ove  dice  chel  faccia  che  li  Conti  da  S.  V.  facciano  etc.  questo  vuol  dire  li 

(1)  La  copia  non  c’è  nel  mio  codice j  e  non  sì  trova,  per  quanto  credo,  l’originale  del  Marendella 
negli  Atti  dell’Archivio. 
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»  Conti  di  San  Vito  sudditi  dei  detto  patriarca,  in  modo  che  chiaramente  si  vede  da  detta  po- 
»  lizza  chel  predetto  Cardinal  Amulio  desidera  et  procura  di  suscitargli  contra  et  li  nepoti  et  li 
»  sudditi  per  accrescerli  quanto  più  da  ogni  parte  li  travagli  et  l’angustie,  il  che  come  predicemo 
»  vi  havemo  per  queste  voluto  dechiarire  a  fine  che  quando  leggerete  questi  passi  contenuti  in 
»  detta  polizza  alla  Santità  Soa  voi  debbiate,  come  da  voi,  dechiarirli  di  quel  modo  che  in  queste 
»  vi  dicemo,  alla  quale  volemo  che  leggiate  le  lettere  nostre  qui  alligate  acciò  che  dall’  istesse 
>»  Soa  Beatitudine  intenda  quanto  questa  materia  ci  sia  a  cuore.  Date  in  nostro  ducali  Palatio  die 
»  XXVII.  augusti  Ind.  VII.  M  .  D  .  LX  IIII.  » 

Documento  num.  40.  bis 

Citato  nella  Inscrizione  num.  57.  pag.  644. 

Nota  del  cav.  Vincenzo  Lazarì  sulle  monete  del  doge  Pietro  Loredano. 

4.  Ducalo  d’oro  o  zecchino.  Tipo  dell’antico  ducato,  coniato  la  prima  volta  per  decreto  del  Maggior 
Consiglio  de’ 31  ottobre  1284,  solo  mutato  il  nome  de!  principe  in  PET.  (o  PETR.)  LAVR.  Bontà 
dell’oro  assoluta;  taglio  ridotto  da  pezzi  67  a  67.4/4  per  marca,  e  perciò  peso  di  carati  vene¬ 
ti  16.80/91;  valore  oscillante  fra  lire  8,  e  lire  8  e  soldi  12. 

2.  Mezzo  zecchino.  Tipo  dell’intero,  colla  iscrizione  mutata  nel  rovescio  :  EGO  .  SVM .  LVX .  MVNDI. 

Bontà  dell’oro  assoluta  ;  peso  e  valore  in  proporzione  all’  intero. 

3.  Quarto  di  zecchino.  Tipo  della  metà,  ma  più  raccorciate,  per  l’angustia  dello  spazio,  le  leggende. 

Oro  finissimo  ;  peso  e  valore  proporzionati  all’  intero. 

4.  Da  cinque  soldi.  Tipo  introdotto  sotto  il  doge  Andrea  Gritti ,  e  duralo  fino  a  Pasquale  Cicogna. 

Dall’  una  delle  facce  mostra  a  manca  la  Madonna  assisa  che  regge  sulle  ginocchia  i!  divin  Putto 
benedicente  al  doge,  genuflesso  dall’opposto  lato  e  che  stringe  con  ambe  le  mani  l'asta  del  vessillo; 
gira  d’ intorno  la  epìgrafe  AVE  .  G  .  Pii.  {Ave  cjratia  piena j  PET  .  LAVR. ,  e  lungo  l’asta  DVX.; 
nell’esergo  notansi  le  sigle  V.  V.  di  Valerio  Valaresso  che  stette  massaro  all’argento  dal  7  aprile 
4567  al  6  agosto  4568.  La  faccia  contraria  occupa  ranicchiato  il  leone  alato  di  S.  Marco  (  leone 
in  soldo)  chiuso  da  un  cerchio  di  perline,  oltre  il  quale  è  la  iscrizione.  tP  .  S.  MARCVS  .  VE- 
3NETVS.  Questa  moneta  è  d’argento  a  peggio  60  per  marca,  o  al  titolo  millesimale  0,948  e  pesa 
carati  veneti  7  e  grani  3.1/4.  Ragguagliandosi^  a’  giorni  del  Loredan  ,  la  lira  a  grani  99.46/31 
di  fino  argento  (grammi  5.450),  ne  consegue  che  la  moneta  in  discorso  non  rappresentava  più 
allora  il  valore  originario  di  cinque  soldi,  ma  bensì  ne  valeva  sei. 

5.  Soldo.  Dal  diritto ,  croce  formata  di  quattro  balaustri  con  cerchietto  nel  centro,  e  cantonata  da 

quattro  raggi;  intorno  ad  essa  .  •>&  .  PETRVS  LAVRETAN  (ovvero  LAYRETA.  )  DV'X  H  rovescio 
è  simile  a  quello  del  da  cinque,  in  proporzioni  minori,  e  col  leone  attorniato  da  una  linea  circo¬ 
lare.  S’introdusse  questo  tipo  sotto  il  governo  di  Pietro  Landò  ;  ed  il  titolo  alquanto  scadente  giu¬ 
stifica  il  peso,  che  raggiunge  i  grani  8.  1/2. 

C.  Soldo.  Varia  dal  precedente  nel  titolo  alcun  po’  miglioralo,  per  cui  eccede  di  poco  i  7  grani  nel 
peso;  la  croce  è  striata  e  ne  terminai)  le  braccia  in  trifogli;  il  leone  non  è  chiuso  da  linea  nè 
da  perline.  La  scritta  da  un  lato  suona  *$<  PET  .  LAVBEDA  .  DVX,  e  dall’altro  ?J*  S.  MARCVS 
VEKET.  Questa  varietà  si  battè  pure  sotto  il  doge  Alviee  Mocenigo,  successore  del  Loredan. 

7.  Soldo.  Da  un  lato  il  doge  ritto,  armato  di  lutto  punto  e  coperto  il  capo  del  berretto  ducale,  voi- 

gesi  di  profilo  a  manca,  tenendo  colla  destra  il  vessillo;  si  legge  all’  intorno  PETRVS  .  LAYRE¬ 
TA  .  DVX.  Dall’altro  lato  è  il  Salvatore,  ritto  sopra  una  base  e  veduto  di  prospetto,  reggendo 
nella  sinistra  il  globo  e  benedicendo  coll’altra  mano;  lo  circonda  la  leggenda  TV  SOLYS  SÀN- 
CTVS.  Titolo  e  peso  del  n.  5;  monetino  da  aversi,  come  la  seguente,  fra  le  rarissime;  non  si 
hanno  le  simili  d’  altri  dogi. 

8.  Soldo.  Ha  comuni  il  titolo,  il  peso,  e  la  faccia  anteriore  col  num.  7  ;  il  rovescio  è  uguale  a  quello 

del  num.  5. 

9.  Ducato  d’argento.  Vedesi  nel  diritto  a  sinistra  S.  Marco  in  cattedra,  che  benedice  al  doge  genu¬ 

flesso  davanti  di  lui,  e  gli  porge  sormontala  da  croce  l’asta  di  una  orifiamma  fregiala  del  simbo¬ 
lico  leone  ;  d’ intorno  è  la  epigrafe  PET  .  LAVREDAN  .  DVX  .  S  .  M  .  VEKET VS.  Dal  rovescio 
è  il  Icone  di  S.  Marco,  alalo  e  nimbato,  gradiente  nell’acqua  verso  sinistra,  e  che  posa  la  destra 
zampa  anteriore  sul  libro  aperto,  ove  leggesi  PA-X-TI-B1-M-AR  ;  davanti  al  leone,  sorge  un i  ca¬ 
stello  sopra  un  dirupo;  nel  giro,  oltre  un  arco  di  perline,  è  la  scritta  DVCATYS  .  VENETVS, 
e  nell’ esergo  la  cifra  del  valore,  indicala  in  soldi  *  424*.  Il  primo  ducato  effettivo  d’argento,  da 
lire  6  e  soldi  4,  coniossi  per  decreto  7  gennajo  4561 ,  doge  Girolamo  Priuli  antecessore  al  Lo- 
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redan;  e  si  fece  al  consueto  peggio  di  60  carati  per  marca,  e  del  peso  di  venete  once  4,  cara¬ 
ti  48  e  grani  3,  in  esatta  rispondenza  al  poc’oltre  citato  peso  del  fino  di  una  lira;  ultimo  a  but- 
terne  fu  INicoIò  Da  Ponte. 

10  Mezzo  ducato.  Simile  all’  intero,  ma  di  minor  modulo  e  di  metà  peso,  coll’  epigrafi  PETR  .  LAV- 
RED  .  D  VX  .  S  .  31 .  VENETA  S  da  una  faccia  ;  DIMID1VM  .  DYC  .  YENET.  e  la  cifra  del  va¬ 
lore  *  62  *  dall’  altra. 

11.  Quattrino,  da  3  piccoli.  Monetuccia  di  mistura,  del  peso  di  grani  16.  Mostra  nel  diritto  la  effigie 
del  principe  in  costume  ducale,  genuflessa  e  volta  a  manca,  tenendo  al  solito  il  vessillo,  e  chiusa 
in  due  cerchielli  concentrici,  l’uno  formato  da  una  linea,  l’altro  di  perline,  oltre  i  quali  si  legge 
ij*  PET .  LAVREDAN  .  DVX.  Il  rovescio  è  simile  a  quello  del  soldo  descritto  al  num.  5.  Il  quat¬ 
trino  di  questo  tipo  incominciò  da  Andrea  Gritli  e  cessò  contemporaneamente  al  sesino. 

12.  Sesino,  da  2  quattrini,  di  mistura,  peso  32  grani.  Nel  diritto  PET  .  LAYREDA  .  DYX  .  VENE. , 
croce  simile  a  quella  di  Pisa  con  bizanti  fra  le  braccia;  nel  rovescio  SANCTVS  .  MA11CVS  . 
YENET.,  il  leone  di  S.  Marco  qual  è  ne!  quattrino.  Si  principiò  battere  questa  moneta  da  Fran¬ 
cesco  Dona,  e  ne  durò  lo  stampo  tino  al  16D3,  nel  qual  anno  fu  abolita  per  le  innumerevoli  con¬ 
traffazioni  che  se  n’eran  finte  all’estero,  e  spezialmente  in  Piemonte,  dalle  zecche  dei  Mazzetti  di 
Fi  •iuco,  dei  Radicati  di  Cocconato,  e  fors’anche  dei  Ferrerò  di  Messerano. 

13.  Carzìa  tripla.  Di  bontà  alquanto  scadente  dal  sesino,  col  quale  ha  comuni  il  valore  di  2  quattrini 
o  di  6  piccoli,  ragguagliandosi  la  cerzia  a  piccoli  2.  Peccai  d’involontaria  omissione,  non  dando 
luogo  a  questo  pezzo  fra  le  monete  battute  da’  nostri  pel  reame  di  Cipro,  alle  pag.  124  e  125 
del  mio  libro  le  Monete  dei  Possedimenti  Veneziani,  edito  nel  4851;  ma  dopo  quell'epoca,  l’at¬ 
tento  esame  di  parecchie  carzìe  ,  di  talune  delle  quali  ignoravo  la  esistenza,  e  il  loro  confronto 
colla  moneta  di  cui  ci  occupiamo,  mi  convinsero  non  poter  esser  questa  che  il  triplo  della  mone¬ 
tina  di  Girolamo  Frinii,  incisa  al  n.  66  tav.  XIV  di  quel  mio  volume.  Ed  infatti,  quanto  a!  peso, 
raggiunge  essa  i  grani  39,  mentre  le  meglio  conservate  delle  carzìe  semplici  toccano  appunto  i 
grani  13  ;  e,  quanto  al  tipo,  ci  oflre  del  pari  da  un  lato  una  croce  cantonata  da  quattro  rombi  , 
e  nel  giro,  oltre  un  cerchietto,  la  iscrizione  &  PETRA  S  .  LAYREDA .  (  e  talvolta  LAVRETA .  ) 
DYX;  dall’altro  lato,  la  leggenda  ^  SANCTVS  MARCA' S  YENET  gira  intorno  al  leone  sagliente 
e  non  alato  dei  Lusignani,  che  qui  però  ornossi  d’aureola  affiu  di  meglio  giustificare  il  concetto 
delia  epigrafe. 

14.  Bagattiuo  di  rame.  Dal  diritto  la  Beata  Arergine,  mezza  figura  di  prospetto  col  Bimbo  sul  manco 
braccio,  circondata  dalle  iniziali  *  Pi  *  C  *  L  *  A  *  ( Regina  coeli ,  laetare,  allelnja),  e  nell’esergo 
.  HI .  $  .  Dal  rovescio  il  Icone  di  S.  Marco,  quale  vedemmo  sul  da  cinque  e  sovr'altre  monete , 
ma  senza  epigrafe  e  chiuso  in  un  riquadro  oltre  il  quale,  ne’  residui  vani,  quattro  stelline. 

15.  Varietà  del  bagattiuo  precedente.  Ha  identico  il  diritto,  ma  nel  rovescio  il  monogramma  di  Gesù 
in  mezzo  a  raggi,  quale  lo  ideò  S.  Bernardino  da  Siena;  due  stelline  stanno  a’  lati  di  ciascuna 
punta  de’  raggi  serpeggianti.  Se  anche  questa  monetina  e  la  precedente  non  recano  nome  di  prin¬ 
cipe,  appartengono  non  pertanto  fuor  d’ogni  dubbio  a’  tempi  del  Loredan,  stante  la  presenza  nel- 
1’ esergo  del  dirilto  delle  sigle  III.  S.,  di  Girolamo  Soronzo  che,  eletto  massaro  all’ argento  li  4- 
luglio  1568,  entrò  in  tal  carica  il  successivo  7  agosto  e  cessò,  compiuta  quella  magistratura  di 
sedici  mesi,  il  6  dicembre  1569. 

16.  e  17.  Restami  da  descrivere,  in  appendice  alle  monete  del  Loredan,  le  oselle  coniate  da  questo 
doge.  Il  tipo  del  dirilto  è  quello  medesimo  del  ducato  d’argento,  ma  le  figure  chiudonsi  entro 
una  linea  circolare,  oltre  la  quale  campeggia  la  orifiamma  e  leggesi  la  epigrafe  PETRYS  .  LA Y- 
REDANO  .  S  .  M  .  VENETVS ;  il  titolo  DVX  sta  in  lettere  verticalmente  disposte  lungo  l’asta 
dalla  parte  del  doge.  Nel  rovescio,  al  centro,  in  sei  versi  -  PETRI  -  LAVREDANI  -  PRINCIPIS  - 
MYNYS  -  ANNO  -  *  I  *,  e  nel  giro  oltre  un  cerchio  di  perline  *  SALYT  .  AN  .  1568.  ET  AB  AR¬ 
DE  ■  CONDITA .  1148.  Inutile  l’avvertire  che  nella  osella  dell’anno  secondo  variano  le  cifre,  II, 
1569  e  1149. 

Accennerò  al  postuto  la  bolla  di  piombo  di  questo  doge,  non  distinta  per  veruna  notevole  varietà 
dalle  altre  di  quel  secolo.  Essa  ha  da  una  faccia  la  solita  rappresentazione  di  S.  Marco  in  abiti 
episcopali  e  del  principe  in  costume  ducale ,  quello  a  sinistra  ,  questo  a  destra  dell’  osservatore  ; 
dalla  parte  del  santo  si  legge  in  caratteri  distribuiti  verticalmente  S.  M  .,  VENETI,  e  da  quella 
del  doge  PET.  LAAHEDAN,  col  titolo  DYX  luughesso  l’asta  del  vessillo  che  gli  porge  il  pa¬ 
trono  della  Repubblica.  Il  rovescio  suona  : 

PETRVS 

L  A  VREDA1YO 
DEI .  GRATIA 
DVX 

YENETIAR’ 

ET 

C. 
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Leggi  importanti  in  materia  di  zecca  non  si  hanno  emanate  durante  il  reggimento  del  Loredan  ,  se 
ne  togli  quella  dei  proveditori  sopra  ori  e  monete  del  marzo  1569,  la  quale  sbandisce  ogni  spe¬ 
zie  forestiera  d’argento  e  rame,  ad  esclusione  dei  talleri  di  Germania,  loro  metà  e  quarti,  dei 
bezzi  e  carantani  vecchi,  e  dei  soldi  doppii  coll’aquila;  si  accorda  in  pari  tempo  la  introduzione 
dei  reali  spagnuoli,  dei  sèsseri  o  pezzi  da  sei  carantani,  dei  bazzi  e  loro  metà  (  batzen  elvetici  e 
tedeschi)  ma  solo  all’oggetto  di  recarli  alla  nostra  Zecca  per  convertirli  ivi  in  monete  dello  stato, 


Documento  mira.  44. 


Citato  nella  Inscrizione  num.  59.  pag.  649. 

Notizia  dettata  dal  dottore  Vincenzo  Lazari  sulle  monete  e  medaglie 

del  doge  Nicolò  Tron. 

A  dire  delle  monete  del  doge  Nicolò  Tron  sarò  più  breve,  che  a  dire  di  quelle  del  doge  Moro  non 
potei  essere;  dappoiché,  succeduto  il  Tron  al  Moro  addi  23  novembre  1471,  dopo  quattordici 
giorni  di  vacanza  di  principato ,  le  monete  comuni  ad  ambidue  questi  dogi  ebbero  già  bastevole 
illustrazione  nella  notizia  precedente.  Verrò  ora  di  mano  in  mano  ad  enumerarle,  quelle  aggiun¬ 
gendovi  che  furono  dal  Tron  nel  suo  breve  governo  la  prima  volta  coniate: 

1.  Ducato  d’oro.  Non  diversifica  da’  precedenti  che  pel  mutato  nome  del  principe,  leggendovisiJM- 

COL’  1110NYS  ;  ed  è  l’unica  moneta  di  questo  doge  i  cui  caratteri  serbino  le  forme  gotiche,  ap¬ 
parendo  già  nelle  altre  le  forine  de!  rinascimento  imitate  dalle  romane,  ed  alcun  po’  ingentilite. 
La  bontà  dell’oro  purissimo,  e  il  peso  (che  solo  nel  1491  subì  leggero  decremento)  si  mantennero 
inalterati  ;  e  quanto  al  valore,  lo  trovo  fissato  il  29  marzo  e  il  20  maggio  1472  a  ven.  lire  6:4. 

2.  Soldino.  Il  diritto  raffigura,  come  quello  del  Moro,  il  doge  di  profilo  a  sinistra  che  tiene  con  ambe 

le  mani  l'asta  del  vessillo;  gli  gira  intorno  la  epigrafe  NI .  TRONVS .  DVX,  e  in  pochi  esemplari 
NICOL’  TRONO.  DVX;  ne!  campo  dietro  di  lui  stanno  le  sigle  degl’ignoti  massari,  B  sopra  D, 
R  sopra  P,  L  sopra  M.  L’altra  faccia  mostra  il  consueto  simbolo  del  vangelista  san  Marco,  en- 
tr’ornato  di  quattro  semicerchii,  ne’  cui  vani  esterni  quattro  cerchietti  o  bizanli  ;  nuovo  tipo  che 
sotto  il  Tron  s’ introdusse,  adottato  eziandio  da  Nicolò  Marcello,  e  poscia  smesso  per  sempre.  Il 
Consiglio  dei  Dieci  ordinò  la  fabbrica  di  tali  soldini  colla  legge  20  maggio  1472,  prescrivendo  che 
da  un  marco,  pari  a  chilogrammi  0.238.499,  si  ricavassero  36  lire,  vale  a  dire  720  soldini;  il  cui 
peso  risulta  quindi  in  grammi  0.331  ;  benché  poco  stante  discendesse  a  grammi  0.3261. 

3.  Quattrino.  Da  una  faccia  il  doge,  ritto  colla  banderuola  e  volto  alla  destra,  ed  intorno  a  lui  la  epi¬ 

grafe  NI  .  TRONO  .  DVX;  sigle  di  massaro  ne!  campo;  dall’altra  mezza  figura  di  san  Marco  be¬ 
nedicente,  veduta  di  prospetto,  e  circondata  dalla  iscrizione  S.  M.  VENETI.  Di  questa  rara  mo¬ 
netina  di  argento  basso,  della  quale  anni  addietro  vidi  un  esemplare  ,  non  saprei  determinare  il 
peso  nè  il  titolo,  bensì  il  valore  ch’era  di  4  piccoli. 

4.  Lira.  Cessala  la  fabbrica  de’ grossi  a’ tempi  del  doge  Moro,  aboliti  poi  per  sempre  colla  citata  legge 

20  maggio  1472  (grosseti  amplius  postime  in  cecìia  nostra  stampari  non  possint ,  neque  sub 
nomine  expeiulendi,  neque  naviganti,  aut  quovis  alio  nomine ),  si  pensò  a  convertire  in  effettiva 
la  veneta  lira  de’  piccoli ,  che  fino  allora  non  poteasi  materialmente  rappresentare  che  mediante 
l’aggregato  di  20  soldini,  o  dell’oscillante  numero  corrispondente  di  grossi. 

La  lira  ci  porge  dai  diritto  il  busto  del  Tron  ornato  delle  insegna  ducali  e  rivolto  a  sinistra,  cinto 
dalla  scritta  NICOLAVS  .  TRONVS  .  DVX;  di  sotto  al  busto  ha  un  ramoscello  di  tre  foglie,  di 
cui  qualche  raro  esemplare  difetta.  Dal  rovescio  il  leone  di  san  Marco  accosciato  e  col  libro  aperto, 
circondato  da  una  ghirlanda,  oltre  la  quale  leggesi  SÀNCTVS  .  MARCVS.  Vedemmo  già  come  da 
un  marco  al  titolo  millesimale  0,948  si  ricavassero  36  lire,  e  quindi  ogni  lira  doveva  pesare  ca¬ 
roti  32  o  grammi  6.625  ;  ma  poco  dopo,  primo  del  luglio  1473,  se  ne  scemò  il  peso,  riducendolo 
a  carati  31.  1/2,  pari  a  grammi  6.522;  e  per  conseguenza  anche  il  soldino  dovette  discendere  da 
da’  grani  6.2/5  a’  grani  6.3/10,  vale  a  dire  da  grammi  0.331  a  0.3261.  Quest’ultimo  peso  delle 
nuove  monete  (che  già  nella  legge  del  Consiglio  de’  Dieci  de’  7  luglio  1473,  quando  si  prescriveva 
di  pesarle  al  momento  di  riceverle  nelle  pubbliche  casse,  trovo  indicate  col  nome  di  troni)  rile¬ 
vasi  meglio  che  dalle  monete  stesse,  o  logore  dal  lungo  uso  o  tosate  per  frode,  da  altra  legge 
de’  decemviri  del  giorno.  12  di  quel  mese,  nonché  da  quella  de’  13  ottobre  1474  che  ordina  ad 
Alessandro  Leopardi  di  approntare  i  pesi  delle  lire  e  delle  mezze  lire. 
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5.  Mezza  lira.  Il  dì  12  luglio  1473  il  Consiglio  de’  Dieci  decretò  quanto  segue  :  Opportet  inter  tronos 

et  soldinos  cudere  aliquam  aliam  monetavi  prò  *tso  et  tnajori  commodo  tolius  civitatisj  prò - 
pterea  vadit  pars  quod  cadi  debeat  ima  alia  moneta  argentea,  pretii  scilicet  soldinorum  decem , 
et  ponderis  carathorum  XV.  3y4  unumquodque  frustimi,  sub  illa  pulchriori  forma  quae  dominio 
et  capitibus  hujus  Consilii  visa  fueritj  quae  moneta  etiam  debeat  ponderati  ut  fit  et  observetur 
de  tronis.  La  moneta  di  cui  ci  occupiamo  ha  da  una'  parte  il  busto  del  doge  e  la  epigrafe,  quali 
appajono  sulla  lira;  ma  dall'opposta  ci  presenta  san  Marco  in  cattedra,  che  colla  destra  benedice 
e  nella  manca  ha  il  vangelo,  figura  imitata  dappoi  nelle  mezze  lire  di  Nicolò  MarcelLo,  ma  ivi 
destinata  a  fingere  il  Salvatore,  per  cui  l’aureola  si  ornò  della  croce;  da  questo  lato  la  epigrafe  è 
la  seguente  ^  .  S  .  MARCVS  .  VENETI.  Dalla  or  citata  legge  dei  Dieci  sappiamo  che  il  12  luglio 
73,  quando  si  decretò  la  fabbrica  di  questa  moneta,  di  titolo  uguale,  e  di  peso  e  valore  corrispon¬ 
dente  alla  metà  del  tron,  non  se  n’ erano  ancora  approntati  i  conii.  La  quale  circostanza,  combi¬ 
nata  coll’epoca  della  morte  del  doge  accaduta  li  28  del  mese  stesso,  giustifica  la  somma  rarità 
degli  esemplari  che  se  ne  hanno,  uno  solo  de’  qnali  è  a  mia  notizia,  esistente  nella  Marciana. 

6.  Piccolo  di  rame  schietto.  Simile  al  piccolo  n.  7  di  Cristoforo  Moro  (  vedi  p.  735  ),  solo  mutata  la 

effigie  del  doge,  e  il  nome  NICOLAYS  .  TRONYS. 

7.  Altro  piccolo  di  rame  schietto.  Da  una  faccia  il  busto  del  Tron  verso  sinistra  e  la  scritta  NICO- 

LAYS  TRONVS  DYX;  dall’ altra  il  leone  di  san  Marco  gradiente  con  vessillo  sormontato  da 
croce.  Il  trovarsi  In  molta  copia  e  in  numerose  varietà  di  conii  questo  tipo,  e  assai  di  rado  il 
precedente,  inducono  la  presunzione  che  la  fabbrica  del  n.  6  abbia  duralo  breve  tempo,  e  sia 
stata  subito  surrogata  da  quella  del  presente,  di  cui  tanto  abbondano  gli  esemplari. 

Una  sola  medaglietta  del  doge  Tron  a  lui  contemporanea,  mi  è  nota;  il  tipo  fu  preso  da  quello  della 
mezza  lira,  sennonché  la  epigrafe  gira  intorno  al  busto,  non  lasciando  spazio  vacuo  all’esergo; 
dal  rovescio  non  è  visibile  la  cattedra  ove  siede  il  santo,  e  la  iscrizione  giace  oltre  un  cerchio 
che  lo  circonda  ;  arrogi  che  il  diametro  è  alquanto  maggiore  di  quello  della  moneta. 

Una  seconda  medaglia  di  piombo,  nel  medagliere  Correr,  è  invece  di  età  posteriore,  e  fu  ottenuta 
combinando  la  parte  del  busto  della  lira  Tron  con  una  faccia  della  medaglietta  di  Vittore  Camelio 
che  finge  una  festa  bacchica,  e  fu  da  me  descritta  sotto  il  n.  41  de’  conii  di  questo  artefice  alle 
pag.  483  della  mia  Notizia  delle  opere  d'arte  e  d'antichità  della  raccolta  Correr;  ma  per  non 
presentarmi  essa  indizio  di  originalità,  divisai  di  non  comprenderla  fra  i  lavori  che  conoscevo  del 
Camelio,  le  cui  prime  memorie  biografiche  ho  ivi  mostrato  non  risalire  che  al  4484. 

E  qui  possedesi  parimenti  la  bolla  ducale  in  piombo  del  nostro  doge,  distinta  da  un  lato  da  quella 
del  suo  antecessore  per  la  mutala  effigie  del  principe,  e  per  la  variata  forma  della  cattedra;  le 
leggende  son  queste:  NICOL  .  TRONYS  .  (DYX)  S.  M.  VENETI.  Il  rovescio  è  occupato  dalla 
epigrafe,  sottoposta  ad  una  croce  formata  da  cinque  bizanti  : 

NICOLA YS  . 

TRONYS .  DEI. 

GRATIA.DVX. 

VENETIARYM 
.  ET  .  C. 

Prima  di  chiudere  questi  pochi  cenni,  è  prezzo  dell’opera  1’ accennare  come  la  riforma  de’  tipi  della 
moneta,  iniziata  dal  doge  Moro  e  seguitata  dal  Tron,  riforma  che  introduceva  su’  veneti  conii  il 
busto  del  principe,  sembrò  inopportuna  a’ riguardi,  non  dell’essenza,  ma  delle  esterne  apparenze 
di  un  governo  repubblicano.  Perciò  defunto  il  Tron,  e  non  essendoglisi  peranco  dato  un  succes¬ 
sore,  fu  presa  il  2  agosto  del  4473  una  correzione  alla  ducal  promissione  concepita  ne’  termini 
seguenti  :  Quod  in  omni  sorte  monetae  quae  fìet  in  cecità  nostra  imago  ducis  fiat  fiexis  geni- 
bus  ante  imaginem  s aneti  Marci  in  illa  forma  qua  imago  ipsius  ducis  est  posila  super  ducato. 

Niuno  de’ successori  del  Tron  violò  mai  quella  legge,  e  'il  busto  del  doge  dalle  monete  scomparì 
per  sempre. 

Venezia,  nel  novembre  4859. 
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Documento  miro.  42. 

Citato  nella  Inscrizione  mira.  402.  pag.  691. 

Letere  di  Luigi  Cornavo  alti  Sami  all" Acque  e  a  Cristoforo  Sabbatino 

e  sopra,  li  Monti  Euganei ♦ 

Lettere  scrìtte  per  il  magnifico  Alili  si  Cornare  alti  elmi  Saui  ordina  rii  delle  Aque 
dapoi  che  li  fu  mandato  la  copia  del  presente  libro  fi). 

Clara»  Sig.  Ho  havuto  la  Sellerà  di  V.  Exrne  S.s  con  il  libro  e  molto  le  rlngratio  non  .  1’  ho  ancora 
veduto  ma  solamente  1’  ho  scorso  :  e  son  certo  che  tra  il  S abballino  et  me  non  vi  seran  varie 
opinioni  ;  perche  la  materia  si  comincia  ad  intendere  et  a  palpare.  Io  lo  vedrò  et  poi  lo  mandaro 
fidelmente  :  ne  alcuno  Io  uedera  :  ne  li  dessegni:  et  poi  veniro  zoso  ;  perche  tra  esso  Sabbatino  et  ine 
con  intervento  di  Voi  Signori  si  redrezzi  uno  capitolano  sopra  questa  peritia  :  che  sera  chiaro  et 
breue :  il  quale  si  potrà  dire  esser  redrezzato  da  Uoi  :  perche  altri  non  si  han  curato  che  si  vengi 
a  questa  giustificatione  ;  et  la  morte  potrà  interrompere  questa  tanto  utile  opera  :  Non  posso  man¬ 
care  havendo  ueduto  quello  che  bora  ho  uedulo,  di  dire  queste  parole  :  Che  e  stata  gran  uentura 
di  quello  offitio  di  baveri  e  Netto  il  Sobbolline  :  perche  altro  in  sua  luogho  nel  tempo  passato* 
non  ha  meglio  intesa  la  materia  ne  11  dessegno  ne  il  saperne  scrinerò.  A  Vre  exme  S.  mi  rico¬ 
mando.  Di  P.*  adi  27  settembre  51. 

Al  li  Cimi  S.ri  Savii  sopra  le  Aque  il  elmo  ms.  Fedrigo  Aluise  Gornaro  di  V.  S.  Servitore 

Uaiaresso  e  ms.  Francesco  Barbaro  miei  S.rì 

In  Veuetia. 

Al  mio  Canno  corno  fratello  ms.  Cristofaìo  Sabatina 

datissimo  ms.  Crisi.  Ho  havuto  Vostre  con  il  libro  (2)  di  che  assai  ui  rlngratio  :  Io  non  1  "ho  ancora 
veduto  ma  ben  scorso  :  et  son  certo  che  tra  uoi  et  me  non  ui  seran  varie  openionlj  et  che  d’a- 
cordo  potrei»  formare  uno  perfetto  capituiario  breue  che  restara  sempre  in  quell’ offitio:  che  e 
stato  manchevole  fin  bora  e  pur  era  necessario.  Siate  sano.  Di  P.a  adi  27  settembre  1551. 

Aluise  Cornarci  Fro 

A  Ili  cimi  Sig.  Savii  sopra  le  Aque  m,  Fedrigo  Uaiaresso  e  ms.  Francesco  Barbaro  miei  S.r‘ 
Gianni  et  exmi  Sig. 

Io  ho  vedute  tutte  le  risposte  di  ms.  Crisi.  Sabbattfno  r  elle  sue  proposte  et  trono  che  tra  lui  et  me 
non  ui  è  se  non  di  differenza  che  importa  la  quale  è  sopra  la  Terra  elle  Immonditie  che  sono  ca¬ 
ciaie  dalle  fortune  alla  fine  della  laguna;».- donò  non  uì  po  esser  corso  che  le  trasporla  al  mare.  Et 
io  con  arte  uolea  dar  corso  intaileluoglm  :  perche  esso  le  transportasse  al  mare.  Ma  lui  affirma,  che 
bora  che  laqua  salsa  è  pura  salsa  e  doue  più  Importa  che  da  se  senza  altra  arte  la  faria  questo 
effetto  et  lo  fa  che  la  non  lasciar»  che  tal  terra  et  Immonditie  sterrano  in  tal  luogho  perche  detta 
aqua  salsa  rode  dissipa  et  anichila  tale  materie  eonuertend'ole  in  niente  r  Et  essendo  questa  cosa; 
cosa  che  sta  in  fato  bisogna  che  io  mi  riporti  al  fato  seben  a  me  pare  cosa  /impossibile.  Et  così 
essendo  non  acadera  fare  altra  prolusione:.  Che  Dio  u egira  che  così  sia;  perchè- non  solamente  la. 
laguna  non  si  restringerà  ms  si  dilaterà.  Si  meterem  a  formare  uno  capituiario,  che  è  cosa  ne¬ 
cessaria  io  quel  Offitio.  Io  questo,  mezzo  a  V»  exe.  S.  mi  ricomando.  Di  IV  adi  4  ottobre  51. 

Allusi  Cornai,®  di  V.  M.  Servitore 


(1)  Cioè  dell’ Opinione  circa  il  conservare  la  laguna.  MDL. 

(2)  S’intende  la  voce  lettere . 
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Al  mio  Carmo  corno  fratello  ms.  Crist.  Sabbaltino 

Carissimo  ms.  Cristofalo.  Ho  veduto  le  vre  risposte  et  corno  sarem  insieme  parlando  a  boca  tosto  sa¬ 
rem  de  una  medesima  mente:  perchè  io  mi  riporterò  a  Voi  in  alcuna  cosa  et  vi  aprirò  meglio  la 
mente  mia  in  altre,  siche  sarem  concordi:  la  qual  concordia  conosco  che  sara  la  saluatione  di 
questa  laguna  :  State  sano  :  Di  Padova  alli  4  di  ottobre  51. 

Aluisi  Corna.ro  Vro 


Lettera  che  scrisi  sopra  li  reirati  delli  palati  che  circondavano  questi  monti. 

Ritrovandomi  in  questi  monti  e  choli  Euganei  con  li  Signori  sopra  li  luogi  inculti  liberatori  di  essi 
monti  da  li  nocivi  et  bruti  palliti  che  li  circondavano:  ho  voluto  scrivervi  il  piacere  et  lo  solazzo 
che  io  ne  godo  perche  ancora  Voi  ne  posiate  godere:  questi  monti  veduta  questa  miracolosa  li- 
beratione  sua  sono  tanto  aiegri  che  in  ogni  loro  parte  rideno  veramente.  Hora  questa  è  la  stantia 
della  alegrezza  et  del  riso  :  Rideno  li  loro  prati  pieni  di  vagì  e  diversi  fiori  e  di  odori  colmi  : 
Rideno  li  boschi  revestiti  di  uno  novo  et  molto  aiegro  verde  :  Rideno  li  arbori  pieni  de  fruii  de 
tante  e  sì  diverse  sorte  e  tanto  delicati;  Rideno  le  viti  e  rendono  uno  soavissimo  odore  in  questo 
suo  fiorire:  Rideno  le  aqne  de  le  loro  fontane  più  chiare  che  mai  fussero,  et  perche  se  retrovano 
in  magior  quantità  desendono  con  magione  mormorio  :  Cantano  li  tanti  ucelini  di  diverse  sorte 
tirati  a  forza  dal  chiaro  et  novo  aere.  Ma  sopra  tuli  li  altri  la  infinita  turba  de  Rosignoli,  et  can¬ 
tano  ancora  la  note  acompagnati  dal  piacevole  canto  delli  Grifi  padre  de!  sonno:  Cantano,  rideno, 
saltano,  balano,  et  sonano  li  pastori  vedendo  le  loro  arinente  pasere  tante  e  tante  et  così  ben  no- 
drile  herbe,  le  quali  producono  uno  late  tanto  dolce  e  grasso  che  essi  per  nodrirsi  non  hanno  bi¬ 
sogno  di  altro  pane  in  tante  carestie:  Tuli  questi  tanti  canti,  tanti  rideri,  e  suoni,  tuli  procedono 
da  la  grande  alegrezza  di  essi  monti  per  la  liberalione  come  ho  detto  :  la  quale  li  ha  redoli  a  la 
loro  prima  belezza,  che  erano  quando  il  divino  Petrarcha  delibero  di  stantiarvi  e  morire  :  et  è  da 
credere  che  esso  veduta  questa  transformalione  sia  diseso  con  la  sua  Laura  invisibilmente  (cosa  che 
è  facile  a  li  Dei)  per  farli  vedere  che  se  esso  dopo  la  morte  di  lei  non  habito,  nè  morì  dove  essa 
naque  e  morì,  che  la  causa  fu  perche  a  forza  fu  tirato  da  la  estrema  belezza  di  questi  monti  Eu¬ 
ganei  tanto  celebrata  da  li  antichi  scrittori.  E  perho  per  scusarsi  con  lei  l’habia  condota  a  vederli, 
perch’ è  da  credere  che  essa  con  lui  se  habia  doluto  di  questo:  Etili  questa  piacevole  considern- 
tione  e  molto  dolce  stei  luto  il  di  in  Arqua  et  la  note  dormendo  io  ne  la  casa  che  già  fu  dei 
sovradeto  Petrarcha  o  procedese  per  la  consideratione  fata  il  giorno  o  per  altra  causa  che  io  non 
so,  dormendo  la  note  io  vidi  lui  et  lei:  O  che  bella  e  desiderata  visione:  et  atorno  di  loro  vi 
erano  molti  di  bello  aspeto  e  molto  aiegri  vestiti  ideamente  di  colore  verde;  Et  dise  esso  a  me: 
Questi  sono  li  Monti  Euganei  i  quali  sono  molto  tenuti  a  questi  tuoi  Signori  perche  li  hano  li¬ 
berati  da  palati  reducendoli  a  coltura  et  a  buono  aere.  Et  olirà  perche  hano  deliberato  di  redure 
l’altra  parte  che  resta,  et  a  te  che  già  tanti  anni  aricordasti  il  modo,  et  tanto  lo  hai  sempre 
solicitato  :  Et  havendo  finito  lo  suo  parlare  che  a  me  fu  molto  piacevole,  uno  di  quelli  che  erano 
con  lui  et  il  magione  di  statura:  (e  perho  penso  che  fusse  il  monte  de  Tenda)  rivolto  a  me  dise: 
eh’  esso  in  nome  de  tuli  quelli  altri  me  pregava  che  dovesse  molto  ringratiare  li  Signori  de  la 
opera  fata  e  di  quella  che  vogliono  fare  per  liberarli  in  luto  :  Et  poi  iseuso  essi  monti  se  non 
haveano  dimostrata  magione  alegreza  de  la  sovradela  :  come  sarebbe  stalo  se  essi  havesseno  can¬ 
tato  e  baiato  per  dimostrare  che  la  alegreza  e  la  festa  fusse  compiuta  :  ma  che  restorono  per  non 
fare  festa  despiacevole  perche  lo  canto  suo  sarebbe  stato  tropo  allo  e  strepitoso  fora  deio  hurnano: 
et  Io  baiare  havrebbe  havuto  del  moto  despiacevoie  e  paventoso  del  teremoto:  Et  finito  lo  suo 
parlare  tuti  li  altri  con  alte  voci  in  particolare  ringratiarono  Ulti  Signori  ;  Et  io  per  lo  grande 
strepito  mi  svegliai:  et  svegliato  pensando  a  quanto  havea  veduto  e  udito  molto  mi  maravigliai, 
ma  perho  con  piacere:  Et  narai  poi  a  Signori  il  sonio,  li  quali  si  posero  a  ridere  dicendo  che 

10  grande  desiderio  che  havea  havuto  di  questa  liberalione  già  tanti  e  tanti  anni  1’  haveano  cau¬ 
sato:  Ma  essi  che  sono  molto  desiderosi  di  redure  questa  altra  parte,  et  oltra  altri  luogi ,  intro- 
rono  ne  ii  loro  soliti  ragionamenti  con  li  sui  inzegnieri  e  periti  di  questa  arte,  i  quali  sono  molto 
pratici  e  inteligenti,  così  vedendo  essi  Signori  che  questo  redure  li  luogi  inculti  a  coltura  (ve¬ 
dendoli  già  reduli  )  è  uno  fare  bello  ih  mondo  et  abondante;  chiariti  che  questo  anno  e  già  molti, 

11  sui  populi,  che  sono  tanto  cresciuti  in  si,  hano  molto  patito  di  pane  :  et  che  più  patirebeno  et 
oltra  vedendo  che  li  patroni  de  li  inaliti  non  hano  utile,  et  che  lo  aere  tristo  è  prodoto  da  tali 
inculti:  Et  che  padova,  seben  è  fortissima  di  mure  e  bastioni,  che  li  mancha  la  magior  forteza, 
eh’ è  quella  de  le  vituarie  :  et  che  la  sua  patria  ogni  annoila  tanto  interese  per  haverne  de  paesi 
alieni:  sopra  questi  importanti  et  altri  ragionamenti  essi  Signori  stano  et  olirà  mirano  nel  modo 
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che  vi  è  per  liberare  la  sua  laguna  de  la  ateralione  tanto  danosa,  et  come  si  po  dare  corso  e 
fondo  a  lo  suo  porto  esondo  perduto  perche  è  perduto  il  corso,  tanto  è  scemalo  in  Veneti»  del 
hon  aere:  Et  io  che  me  ritrovo  con  essi  Signori  pensate  se  il  mio  solazzo  è  grande  vedendo 
come  son  pieni  di  boti  volere  e  sapere  :  De  li  Monti  Euganei  di  Arquà,  di  maggio,  60,  et  di  mia 
età,  85,  sano  et  prosperoso  tanto  che  a  questa  così  selene  alegrezza  e  festa  ho  potuto  baiare  e 
cantare  come  si  vide,  cosa  che  parve  miracolosa.  Et  veramente  è  miracolo  dele  miei  bele  e  care 
Signore  le  quali  mai  me  abbandonano  nè  dì  nè  note  ciò  è  la  signora  Continentia  et  sua  figliuola 
la  Vitasobria  che  sono  veramente  sante  et  perho  fa  no  di  questi  miracoli. 


Documento  noni.  43. 


Citato  netta  Inscrizione  noni.  402.  a  pag.  692. 

Progetto  di  Luigi  Cornare  per  la  fortificazione  di  Venezia. 

Ilavendo  io  dimostrato  per  uno  mio  discorso  come  si  po  conservare  la  laguna  ritornare  buono  ritorto 
di  Venetia,  et  per  uno  altro  come  si  po  metere  a  coltura  molti  ìuogi  inculli,  et  olirà  perlo  terzo 
come  si  po  conservare  libero  da  guere  questo  stato  bora  dimostrerò  come  questa  cita  si  po  fare 
piu  forte,  piu  bella,  e  piu  utile  e  sicura:  da  casi  nefandi.*  et  i!  modo  è  questo  di  recingerla  con 
mure  bastioni  porte  e  fianchi  come  se  essa  fusse  in  terra  ferma  :  et  nel  recingerla  vorrei  tuore 
in  essa  san  Zorzi  magiore,  la  Zuecha,  et  Murano  :  et  che  rimanisse  dentro  da  tali  mura  per 
teze  200  di  laguna:  et  dì  fora  il  resto  di  quella:  Et  come  la  fusse  cosi  recinta  non  potrebe  ca¬ 
pire  in  inteleto  huraano  che  la  si  potesse  con  possanza  di  arme  et  artelurie  mai  piu  eombatere 
non  havendo  potuto  intrare  in  pensiero  alla  grandissima  lega  de  Cambrai  si  come  la  è  hora  men 
forte  di  poterla  combattere,  sapendosi  che  già  il  Re  pipino,  et  dipoi  Sa  grande  armata  de  geno¬ 
vesi  uno  et  li  altri  furono  rotti ,  ma  non  pero  fu  che  non  mettessero  grandi  terrori  a  li  populi 
et  che  non  facessono  fare  di  grandissime  spese.  Il  quale  terore  e  spese  sarebbono  tutte  levate: 
et  sarebbe  levato  a  li  huomeni  nefandi  scelerati,  e  bestiali  li  erori  che  da  quelli  sono  causati  in 
questa  citta  con  lo  essere  securi  di  fuggirsene  con  barche  che  a  1’  hora  sarebbono  in  cita  chiusa 
et  le  sue  porte  vardate  et  altra  cesserebbe  lo  lenire  barche  con  zaffi  i  quali  sono  insolenti  e  gente 
vergognosa  et  li  dacii  augumenterebbono  molto  :  et  la  spesa  non  sarebbe  maggiore  che  di  uuo 
milione  di  boro  et  si  farebbe  in  x  anni.  E  perche  di  dentro  dale  mura  si  caverebbe  un  bel  ca¬ 
nale  con  la  terra  dei  quale  si  farebbe  lo  suo  terrapieno  accosto  ala  mura,  et  tal  terrapieno  si  pian¬ 
terebbe  de  arbori  i  quali  romperebbeno  li  venti  tristi  che  bora  vengono  non  rotti  in  la  cita:  et 
oltra  farebbono  uno  bel  vedere,  -e  tal  luogo  sarebbe  di  grande  solazzo  a  li  popoli  et  in  tali  muri 
si  farebbono  5  porte  con  li  sui  bastioni  et  le  porte  stesse  si  farebbono  in  gelosie  come  son  quelle 
de{  Arsenale  perche  1’  aque  possono  uscir  et  entrare  comodamente.  Una  porta  sarebbe  da  mare 
verso  li  2  castelli  et  farebe  grande  respeto  a  nave  et  galere  che  per  quella  uscirebeno  et  intre- 
rebono.  La  2.a  porta  sarebbe  per  andare  con  barche  piciole  e  burchi  verso  chioza,  la  3.a  per  an¬ 
dare.  Et  perche  resterebbe  dentro  de  tali  mura  tre  veline  che  sono  situate  daìa  natura  che  non 
si  possono  levare  et  chi  le  leva  ritornano  ad  atterrarsi,  et  queste  si  atterrerebbeno  et  si  farebbeno 
con  terreno  sopra  esse  ire  montagnole  dal  terreno  che  si  chava  delli  ehanali  et  dall  rovinazzi  che 
si  fa  in  la  cita  che  hora  non  vi  è  dove  portarli  :  et  sarebbeno  piantati  che  farebbeno  un  belissimo 
vedere  e  sarebbeno  chavalieri  per  fortezza  de  la  cita,  et  oltre  per  farla  piu  bella,  et  comoda  se 
vi  condurebbe  de  le  aqne  dolci  di  brenta  facendo  delle  fontane  perche  all’ora  non  vi  sarebbe  il 
rispeto  di  condurla  di  sopravia  della  laguna  per  volti  sora  pilastri.  Et  oltra  sendo  nelle  mura  la 
Zuecha ,  et  Murano  si  fara  due  ponti  non  molto  longi  per  potere  andare  alla  Zuecha  per  terra 
uno  passera  il  canale  eh’ è  da  Venetia  alla  velma  eh’ è  in  mezzo  lì  canale  da  essa  Zuecha  che 
all’ora  tal  velma  sara  atterrata  e  lo  altro  passera  il  canale  che  è  tra  essa  velma  e  la  Zuecha  : 
et  cosi  con  3  ponti  si  andera  a  Murano,  et  all’ora  questa  cita  sara  grandissima,  bellissima,  for¬ 
tissima. 
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Documento  mini.  14. 

Citato  nella  Inscrizione  num.  402.  pag.  696. 

Lettera  di  Giacomo  Luigi  Cornavo  (4),  e  notizia  intorno  gli  ultimi 
momenti  della  vita  di  suo  avo  Luigi  Cornavo , 

Clarissimo  signor  mio 

Ili  sono  dato  a  credere  che  V.  M.  non  hauerà  discaro  de  intender  il  stato  di  questo  nostro  singholar 
uecehio  il  che  è  cosa  fieramente  mnrauigliosa  a  uedere,  poi  che  se  bene  egli  di  continuo  ua  inan¬ 
ellando  di  uita  nondimeno  mai  cessa  di  mnnchar  di  consigli  et  aricordi  utili,  et  è  cosi  costante 
it  fermo  di  non  stimar  la  morte  ,  che  non  si  può  conoscer  per  modo  alcuno  eh’  ei  sia  smarito 
Ounto  nelle  solite  accioni,  la  lingua  auenga  ch’ella  sia  alquanto  ingrossata  non  resta  però  ella  di 
parlare  in  ceruello,  et  cou  tanta  memoria  eh’  è  un  stuppore,  et  cercha  con  il  pensiero  di  continuo 
trouare  qualche  nuovo  giouamento  al  modo  come  eh’  ha  fatto  questa  notte  eh’  hauendosi  imagi¬ 
nato  un  bellissimo  modo  di  far  un  carro  o  trazito  dell'  issafusina  (2),  subbilo  chiamò  un  seruitore 
et  lo  fece  seriuere,  poi  questa  mattina  ha  mandato  per  un  scultore  et  lo  ha  fatto  fare  in  modello 
alla  sua  presenza,  molte  simili  operationi  egli  fa  et  narra  di  continuo,  la  onde  in  lui  auuiene  que¬ 
sto  miracolo  ch’egli  l’accresse  l’operntioni  in  quel  tempo  che  gli  altri  sogliono  perderle.  S’ io  uo- 
lessi  seriuere  infinite  altre  cose  non  finirei  oggi,  ma  solamente  li  ho  voluto  auisar  queste  poche, 
dandomi  a  credere  che  si  come  la  M.  V.  si  degna  di  amarlo,  così  anco  li  debba  piacere  d’hauer 
noua  di  lui  in  questa  sua  ultima  uita;  Nè  restarò  di  dirle  ch’egli  è  anco  in  tal  maniera  conposto 
con  l’animo  in  Dio,  che  si  conosce  chiaramente  che  lo  ama  per  amore,  et  non  lo  teme  per  paura, 
sì  che  dobbiamo  sperar  ogni  bene  circa  l'anima  sua.  Non  li  dirò  altro  per  bora  se  non  che  il  ue- 
derlo  et  udirlo,  si  come  ci  porgie  assai  piacere  e  stupor ,  così  uedendo  che  perdiamo  un  huomo 
così  pieno  di  bontà  et  altre  parti  rare,  ci  apporta  dolore  e  mnlincolìa  infinita  ,  ma  poi  che  così 
piace  a  chi  regge  il  tutto  bisogna  che  ci  contentiamo  del  suo  uolere  raccordandosi  che  siamo  nati 
per  morire,  et  chi  ben  muore  fa  aquisto  in  questo  et  altro  mondo  de  imortale  e  miglior  uita,  et 
con  questo  li  boccio  le  mannj.  Di  Padoua  l’ultimo  aprille  4566. 

D.  Y.  M.  diarissimo  et  padre  S.ro  Giac.0  L.  C.° 


(4)  Questo  Giacomo  Luigi ,  o  Alvise,  Cornavo  (che  ricordai  in  questo  volume  a  p.  569)  figliuolo  di 
Giovanni  q.  Fantino  Piscopia  era  uomo  dotto,  amante  di  varie  scienze,  e  fratello  di  Marcantonio  Cor- 
naro.  Egli  diede  ad  Evangelista  Oriente  stampatore  tre  dei  Trattati  del  nostro  Luigi,  che  furono  dall’O¬ 
riente  inseriti  nella  edizione  delle  Operette  di  Luigi  eseguita  in  Padova  nel  4594.  Valerio  Chericato, 
del  quale  ho  già  detto  nel  Volume  V.  pag.  334,  affidava  a  Giacomo  Luigi  e  a  Marcantonio  Cornaro 
suo  fratello,  il  Trattato,  tuttora  inedito,  della  Milizia  da  lui  scritto,  e  parimenti  loro  affidava  il  Trat¬ 
tato  dello  schierare  gli  eserciti  di  Leone  Imperatore,  volgarizzato  da  Filippo  Pigafetta.  11  Pigafetta  poi 
pubblicando  nel  4586  questo  suo  volgarizzamento  l’intitolava  a’ due  fratelli  Cornaro,  lodandoli  siccome 
allevali  negli  studj  della  guerra  marittima  e  terrestre,  oltre  che  nel  civile  governo  degli  Stati  e  di¬ 
cendo  spezialmente  di  Giacomo  Luigi,  che  dava  nelle  sue  case  albergo  continuo  a’  soldati,  a’  virtuosi 

e  letterati;  e  che  aggiunse  al  Trattato  del  Chericato  alcuni  efficaci  rimedii  circa  il  preservare  gli 
eserciti  da  infermità  interne  ed  esterne,  rimedii  che  il  Chericato  stimò  di  pregio  e  di  utile  incredi¬ 
bile.  E  quanto  a  Marcantonio  ci  ricorda  che  militò  nella  guerra  di  Cipro,  e  che  adoprò  in  An- 
\  dro  iscln  dell’ Arcipelago  un  f aito  memorabile  di  pietà  e  da  capitano  di  esercito  vietando  a  più  po¬ 
tere  che  le  chiese  dei  cristiani  greci,  nelle  quali  erano  reiterate  le  donne  Io/ o,  fossero  violate  dalla 
licenza  militare,  e  oltracciò  liberando  dalle  mani  de’  soldati,  e  rendendo  al  padre  una  sua  formosa 
figlia  rapita.  Un  commercio  di  lettere  tra  il  Pigafetta  e  Giacomo  Luigi  si  conserva  nella  Biblioteca 
del  Re  di  Prussia  ,  siccome  assicura  il  P.  Calvi  nella  Bibl.  degli  Scrittori  Vicentini  (  Vicenza  4779 
Volume  V.  )  Giacomo  Luigi  è  rammentato  anche  da  Lorenzo  Pignoria  in  una  lettera  che  scrive  a 
Paolo  Gualdo  in  data  24  marzo  4608,  inserita  a  p.  47  delle  Lettere  d’uomini  illustri.  Venezia.  4744. 
8.vo  ;  Anche  PAyala  a  p.  48  della  Bibliografia  Militare  (Torino  4854)  ricordava  i  fratelli  Luigi  (cioè 
Giacomo  Luigi )  e  Marcantonio  Comari,  ove  dell’opera  del  Chericato.  Queste  ulteriori  notizie  si  ag¬ 
giungono  in  questo  volume  alla  pag.  568.  569  numero  III  ove  di  Marcantonio  Cornaro. 

(2)  Lizza-Fusina  -  luogo  lungo  il  margine  alla  foce  della  Brenta.  Dicesi  anche  semplicemente  Fusina. 

Tomo  VI.  97 
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0  (l)  alto,  grande,  et  eterno  dio  S.re  lesa  christo,  a  te  rivolgo  gli  oclii  miei,  la  niente  et  il  core, 
accioche  me  concedi  gratia  die  possa  dire  quanto  io  debbo,  et  non  la  dimando  a  te  Febo  nè  a 
voi  Muse,  perchè  esso  è  sopra  voi.  Adunque  tu  S.r8  prima  cagione,  li  prego  che  ti  debba  piacere 
di  concedermela,  che  senza  quella  non  saprei  nè  potrei  dire  de  le  tante  verlìi  di  questo  huomo 
caro,  pieno  di  continenza,  di  carità,  di  bontà,  di  belli  costumi,  ma  sopra  tutto  di  alto  inteleto 
ver  luti  che  voi  che  sete  qui  ad  udirmi  ne  potete  far  larga  fede.  Et  sieome  esso  fu  di  alto  inte¬ 
leto,  io  che  ho  a  dire  di  lui  sono  di  basso,  perho  S.re  alzamelo,  et  dami  gratia,  stile,  et  eloquen- 
tia  che  posa  dire  di  questo  mio  più  che  padre,  perche  me  ha  fato  de  uno  come  niente ,  huomo, 
facendomi  imparare,  levare,  che  io  per  la  mia  bassa  fortuna  non  ne  sapea,  et  oltra  sendo  io  in¬ 
fermo,  che  me  infermai  nella  età  deli  x  anni,  nè  mai  alguno  medico  ha  potuto  liberarmi  con  sue 
medicine,  fui  liberato  da  lui  con  lo  dimostrarmi  la  sola  vera  e  naturale  che  è  la  continenza  ma¬ 
dre  de  la  vita  sobria.  Havendo  adonque  a  questo  tanto  obligo  è  necessario  che  hobia  da  te  S.re 
grande  modo  di  dire  di  lui,  e  tanto  più  quanto  che  me  è  morto  in  le  miei  braccia ,  cantando  la 
bella  et  divota  oralione  del  Bembo  (2)  et  con  il  finire  quella  finì  la  vita,  al  quale  fine  vi  furono 
molti  che  erano  venuti  per  contemplarlo  e  a  vederlo,  et  si  vide  che  finì  senza  dolore.  0  beata 
anima,  come  con  gratia  di  Dio  salisti  con  buone  ali  al  cielo,  per  vivere  in  megliore  vita  et  eter¬ 
na ,  et  lasciasti  noi  in  tanti  pianti  e  lagrime,  le  quali  hora  in  me  se  rinova  no  ;  liberarne  S.re  li 
prego  da  quelle;  perchè  non  mi  sia  levato  dal  dolore  il  dire,  che  so  che  tu  S.re  desideri  che  io 
dichi  e  nari  la  vita  e  costumi  de  uno  tanto  tuo  Luigi  Cornaro  nato  in  Yenelia  nel  quarto  grado 
di  Marco  Cornaro  duce,  il  quale  si  dovea  nominare  Cornelio  perchè  quello  fu  lo  suo  vero  co¬ 
gnome  come  aformano  le  storie  e  croniche  romane,  et  così  le  venetiane,  perchè  la  casata  Cor¬ 
nala  disese  doli  Sipioni  Cornelii  che  venero  in  Yenelia  a  stantiare  schaciati  dale  tante  guere  per 
liberarsi  et  lo  mutare  che  si  fa  di  tempo  in  tempo  le  lingue,  muto  tal  cognome  da  Cornelia  a  Cornaro. 
Et  del  sora  deto  duce  uno  Bolo  molto  richo  sendo  tra  lui  et  il  dispoti  de  la  Marea  (che  è  parte 
de  la  grecia)  grande  amicilia  con  la  quale  e  con  parte  di  deta  sua  richezza  aquistò  da  quel  S.re 
una  parte  del  suo  stato  et  lo  posedele  da  85  anni,  nè  havendosi  da  li  suoi  desendenli  eli’ erano 
S.ri  cura  della  nobiltà  venetiana  et  sendo  lontani  non  servarono  l’ordine  delle  legie  che  come  uno 
nobile  è  nato  bisogna  che  sia  notato  in  li  libri  publici  che  si  tengono  et  non  trovandosi  notati, 
la  nobiltà  si  perde,  et  così  la  perdetemi  loro.  Et  havendo  il  grande  turcho  che  solea  mollo  amare 
il  dispoli  sora  deto  convertito  questo  amore  in  odio  et  in  dispiacere  se  deliberò  di  levarli  il  stato, 
e  perche  quella  parte  de  li  Comari  era  di  tale  stato,  la  volse  ancora,  tal  che  furono  astreti  a 
ritornare  a  Yinegia,  ben  con  grande  facilità  di  denari,  argenti,  et  gioje,  et  non  meno  di  quelle 
che  li  sui  portarono  in  quel  paese.  (3)  Di  questi  inique  il  soradeto  Luigi,  et  naque  di  bello  in¬ 
teleto  e  di  gentile  natura  si  come  si  conobe  nella  età  deli  dieci  anni.  El  fu  posto  allo  imparare 
lettere  et  ne  la  età  deli  15  ne  sapea  assai  bene.  Et  era  molto  piacevole,  arguto  et  come  si  sol 
dire  buon  compagno,  l’unde  per  tali  conditioni  era  molto  amato  dalli  altri  gioveni  pari  suoi.  Et 
vedendo  questo  se  deliberò  di  fare  una  compagnia,  come  si  costuma  in  Yenetia,  nominata  compa¬ 
gnia  di  calza  (4),  la  quale  fu  molto  bella  e  piacevole,  et  fu  la  prima  che  recitasse  comedie,  che 
pri  ma  in  Yenetia  non  si  costumavano,  et  erano  recitate  da  loro  compagni  con  gratioso  modo,  et 
li  intermedi  erano  similemente  fati  da  loro  di  perfete  musiche  molto  belle  e  piacevoli,  perche  tra 
loro  vi  erano  4  voci  molto  belle  et  esso  componea  tal  canzoni  et  le  parole:  et  le  comedie,  le  qual 
erano  piene  di  uno  honesto  ridere,  tal  che  con  tal  compagnia  la  città  fu  tenuta  per  4  anni  in 
belli  solazi  et  piaceri.  Et  pervenuto  alla  età  deli  22  anni  deliberò  divenire  in  studi  qui  in  p.a  (5) 
per  studiare  in  legge  per  difendere  cause,  et  vi  siete  due  anni  et  imparò  assai,  ma  conside¬ 
rando  che  le  legie  di  Yenetia  erano  diverse  quelle  che  esso  studiava,  et  che  a  Yenelia  si  tenea 
altro  modo  di  difendere  le  cause,  ritornò  a  Yenetia  della  età  di  24  anni,  et  vide  il  statuto  ve- 
nelinno  et  imparò  la  pratica,  et  si  pose  a  difendere  cause,  et  reusiva  benissimo.  Ma  era  offitio  che 
a  lui  non  piacea,  et  la  sua  buona  sorte  volendo  che  esso  facesse  cosa  propria  al  suo  inteleto,  ri- 


(4)  Ho  dice  l’autografo  -  e  cosi  in  seguito  dice  Ho  beata  anima. 

(2)  Questa  orazione  o  piuttosto  canzone  credo  sia  quella  che  comincia  Signor  quella  pietà  che  ti 
costrinse  :  la  quale  è  al  num.  XXX  pag.  422  delle  Rime  di  m.  Pietro  Bembo.  Bergamo  4753.8. 

(3)  La  storiella  qui  narrata  della  origine  de’  Comari  da’  Cornelii  di  Roma  è  ripetuta  dal  genealo¬ 
gista  Barbaro,  ma  senza  documenti  e  con  queste  sole  pai  ole  ;  Ho  ritrovalo  scritto  che  sono  discesi 
dalli  Cornelii  Romani  j  il  che  si  conferma  con  la  continua  fama  che  questa  sia  antiqua  e  nobile 
famiglia.  Ma  quanto  riguarda  l'amicizia  e  poi  l’odio  tra  Rigo  Cornaro  figlio  de!  doge  fllarco,  e  il 
despoto  della  Morea,  e  quanto  alle  ricchezze  di  Rigo,  è  taciuto  dal  Barbaro.  Qui  Giacomo  Alvise  Cor¬ 
naro,  per  onor  della  famiglia,  non  ha  fatta  menzione  che  Rigo  fu  bandito  da  Venezia.  Yedi  ciò  che 
dissi  in  principio  di  questa  Inscrizione. 

(4)  INotissima,  della  quale  vedi  anche  nel  presente  volume  (S.  Giobbe,  inscr.  82). 

(5)  Padova. 
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trovandosi  200  campi  nquistali  da  li  sui  de  paludi  con  canele  por  cagioni  dele  aque  che  vi  erano 
continuamente,  se  deliberò  di  andarli  a  vedere  per  poter  informarsi  e  vedere  se  si  poteano  libe¬ 
rarli  da  quelle  e  renderli  a  coltura,  et  trovò  con  lo  suo  in  teleio  (che  fu  molto  aplicato  a  questo, 
come  si  ha  poi  veduto)  che  quei  campi  si  poteano  asciugare,  ma  con  spesa,  et  per  poterla  fare 
vendete  et  impegnò  la  sua  pocha  facilità  per  ritrazerli  et  per  comprarne  di  altri  che  similemente 
erano  paludi  et  ne  comprò  da  500  (I)  altri  et  in  men  di  due  anni  li  reduse  tuli  a  coltura,  et  ri¬ 
tornò  il  buono  aere  a  quella  villa  e  luogo  nel  quale  tanto  era  lo  aere  tristo  che  non  si  potea 

conservare  ritti  li  pini  che  nascano.  Ma  levate  le  aque  il  male  aere  cessò  et  vene  il  buono.  Et  di 

40  anime  che  vi  erano,  ora  ve  sono  due  milia  et  aquistò  una  bella  intruda  in  sua  specialità  alla 

gesia,  la  quale  gesia  poi  che  brutissima  la  fece  bella  tal  che  si  po  dire  che  in  tale  luogo  desse 

a  Dio  tempio  altare  et  anime  per  adorarlo,  et  poi  ba  tenuto  sempre  a  la  cura  di  tale  anime  due 
preti  di  lettere  e  musiche,  e  fabricò  poi  per  se  uno  casamento  comodo  e  proprio  alla  agricoltura 
fato  con  ragione  di  architetura  che  uno  sì  bello  forte  e  comodo  non  vi  è  in  questi  contorni.  E! 
volse  farlo  in  volto  de  pietra  per  che  fuse  libero  da  focho  per  guere  o  altro.  Et  fabricò  molti  ca¬ 
samenti  per  contadini,  et  fece  fare  uno  ponte  per  pesare  la  brenta  che  discore  per  lo  mezzo  di 
tale  villa  ,  opera  non  da  uno  suo  pare,  ma  da  una  comunità.  Et  in  tale  villa  instituì  uno  bello 
costume,  che  come  uno  era  o  è  offeso  dalo  altro,  subito  si  fa  la  pace,  tal  che  la  è  la  villa  dela 
pace,  sicome  tute  le  altre  sono  piene  de  discordie  et  arme.  Et  introduse  et  insegnò  alli  habitanti 
il  vero  modo  della  agricoltura  che  non  la  intendeano,  e  perho  ne  trazea  grande  utile,  fabricò  poi  uno 
amenissimo  giardino  in  monte  ad  Este  che  è  pieno  di  diversi  e  delicati  fonti  et  di  perfetissime  uve 
che  fono  perfeti  vini.  Fabricò  poi  qui  in  Padova  la  casa  che  si  vede  che  non  vi  e  altra  in  altra 
cità  che  sendo  in  la  più  bella  parte,  sia  circondata  da  sei  beli  giardini  de  diverse  forme  et  ogni- 
uno  adornado  de  diverso  adornamento,  fra  li  quali  vi  core  uno  così  cornile  e  largo  fiume.  Et  in 
deta  casa  vi  fabricò  stantie  che  per  lo  verno  sono  calde  senza  stufa  o  foco  e  per  lo  islà  altre 
che  sono  fresche  senza  vento,  o  humido,  et  havendo  così  comoda  e  bella  stantia  elogiava  tuli  li 
S.ri  che  pasavano  per  questa  città,  et  li  acoglieva  con  una  larga  ciera  dimostrandoli  una  cortese 
et  humile  cortesia.  Et  havendo  fabricata  una  bella  stantia  deliberò  di  stantiare  in  questa  città.  Et 
come  sapea  che  uno  fusse  di  bello  inteleto,  ma  ebe  per  povertà  non  potesse  dimostrarlo  o  in  le- 
tere  o  in  poesia  o  in  musicha,  o  in  pitura,  in  architetura,  in  scoltura  lo  tolea  apresso  di  sè  per 
darli  favore  e  modo  che  potesse  dimostrarlo.  Se  dilelò  nella  sua  gioventù  asai  di  chacie  de  ani¬ 
mali  grosi,  come  capri,  cengiali,  e  cervi,  e  perche  in  questo  paese  non  ne  erano,  ma  nel  terito- 
rio  di  Este,  che  è  diviso  da  uno  ramo  del  po,  sopra  quello  fabricò  una  stantia  comoda  olla  cha- 
cia,  et  ogni  anno  per  molti  anni  andò  a  fare  tal  chacia  dove  prendea  molti  de  tali  animali,  i  quali 
quando  dispensava  in  Venetia  quando  in  p.*  (2),  quando  li  mandava  a  S.ri  Et  finita  la  chacia  fa- 
cea  metere  adordine  una  comedia,  la  quale  se  recitava  nel  suo  teatro,  che  havea  fabricato  ad  in- 
mitatione  deli  antichi  che  il  luogo  de  la  sena  Io  fece  di  pietra  perpetuo,  et  l’altra  parte  dove  sta¬ 
vano  li  auditori,  lo  Iacea  di  tavole  da  potersi  poi  levare,  et  tute  tal  comedie  reusivano  benissimo 
perche  avea  apresso  di  se  in  casa  sua  huomeni  molto  oti  al  recitare,  come  fu  quel  famoso  Ruz¬ 
zante  (3).  E  per  li  desordeni  che  havea  fati  nelle  chacie  e  in  altre  cose  patendo  fredi ,  caldi,  fa- 
tice  e  simili,  non  sapendo  che  cosa  fusse  la  continenza  nè  la  vitasobria ,  pervenuto  alla  età  deli 
35  anni  se  infermò  et  stete  infermo  5  anni  che  mai  medico  per  sue  medicine  nè  aque  di  bagni  lo 
poterono  liberare.  Et  havendosi  quelli  levati  dalla  cura  et  impresa  non  sapendo  piu  conche  modo 
potesero  liberarlo,  havendo  conchiuso  che  non  si  potea  per  due  ragioni,  la  prima  perche  era  pro¬ 
doto  dala  natura  di  trista  complesione  e  molto  sensuale,  la  seconda  che  havea  fati  infiniti  desor- 
dini.  Et  vedendosi  esso  abandonato  dali  medici,  deliberò  di  medicarsi  con  una  medicina  naturale 

(4)  Si  leggeva  prima  450.  io  scrissi  500,  sebbene  il  5  sia  scritto  in  modo  da  sembrare  anche 
un  8.  (Cornet). 

(2)  Padova. 

(3)  Anche  da  un  brano  di  lettera  di  Girolamo  Negro  (nato  4402  morto  4557)  diretta  da  Padova, 
senza  nota  di  anno,  a  Paolo  Ramusio  il  giovane,  si  rileva  che  il  Cornaro  teneva  nella  propria  casa  in 
Padova  alcune  sceniche  rappresentazioni.  In  effetto  il  Negro  con  quella  epistola  invita  il  Ramusio  (che 
era  in  Venezia  )  a  venire  a  Padova  per  udire  in  casa  di  Alvise  Cornaro  una  favola  scritta  in  lingua 
toscana  da  un  Anguillario  -poeta  plebeo.  Le  parole  son  queste  :  (  p.  40.  Epist.  Nigri.  4570.  4.  )  An* 
guillarius  nescio  quis  poeta  plebeius  exeunte  februario  mense  proximo  fabulam  daturus  est  populo 
patavino  tota  (ut  audio)  ethrusca  est.  Apparatus  fit  maximus  in  aedibus  Aloysii  Cornelii.  Si  libue- 
ril  quaternas  horas  perdere ,  bue  acceduto.  ~  Chi  poi  fosse  quell’  Anguillario  non  so.  Forse  un  ter¬ 
razzano  di  Anguillara  nella  provincia  di  Padova,  che  scrivesse  poeticamente  in  lingua  toscana?  Forse 
Giannandrea  dell' Anguillara  che  nato  di  bassa  condizione  in  Toscana  circa  il  4547,  morto  dopo  il 
4564,  girò  poverissimo  qua  e  là,  venne  a  Venezia  in  vesti  da  mendico  ec.  e  può  essersi  recato  in  Pa¬ 
dova  a  visitare  il  mecenate  de’  letterati  Alyise  Cornaro?  Vegga  altri  cui  interessasse  la  notizia. 
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che  è  la  dieta  figliola  della  grande  continenza.  Et  non  manchò,  tal  che  in  pochi  mesi  se  liberò 
dalla  infermità.  Et  si  maritò  et  hebbe  una  unica  fiola  et  volse  con  tal  modo  ritornare  lo  uso  della 
nobiltà  itela  sua  desendentia  perche  volse  maritarla  nella  sua  stirpe  e  progenie  Cornara  et  nel  più 
bello  et  di  magiore  inteleto  che  all’  hora  fosse  in  la  sua  patria,  e  seben  hebbe  grandi  parliti  da 
diversi  di  quella  di  altre  casate,  et  così  di  altre  cita  de  Italia,  volse  maritarla  come  è  deto.  L’unde 
fece  aquisto  de  una  belissima  numerosa  e  bella  desendentia.  Et  così  fece  cinque  noiabili  aquisti, 
il  p.°  dela  facultà  per  mezzo  molto  lodabile,  il  2  °  della  casa  così  rara  e  bella,  il  3.°  dela  sanità, 
il  quarto  de  1J  uso  della  nobiltà  venetiana  che  con  dinari  non  si  po  aquistare  ;  il  quinto  de  una 
così  notabile  e  numerosa  desendentia  che  fara  la  sua  progenie  eterna.  Et  vedendosi  moltiplicare 
li  nepoti  deliberò  di  creserli  la  facilità  et  aquisto  due  milia  campi  de  paludi  per  ritrazerli,  et  ne 
ritraze  la  quarta  parte  in  due  anni,  et  li  rilrazea  tuli,  et  la  invidia  non  li  ostava  che  fu  quere¬ 
lato  che  questo  retrato  era  a  dano  de  la  laguna;  et  non  perito  era  vero;  et  vedendo  le  brigate 
che  li  era  rnosa  una  tale  lite  et  una  altra  non  meno  importante,  conchiuseno  che  queste  fareb- 
beno  conoscere  che  se  le  cose  sue  erano  procedute  con  felicità  che  era  proceduta  da  buona  for¬ 
tuna  et  non  dal  suo  inteleto.  Et  sendoli  sucesse  tal  due  liti,  esso  non  perito  si  atristò,  ma  si  ra- 
legrò  con  dire  che  Dio  gli  1’  havea  mandate  perche  si  conosese  ancora  la  sua  constantia  e  buono 
core,  et  se  pose  a  difenderle  alegramente.  Et  le  vinse  con  suo  grande  utile  et  honore,  et  fini  da 
imparare  che  modo  vi  era  per  liberare  da  ateratione  la  laguna.  Et  vedutesi  queste  vitorie  ogni 
uno  fu  astreto  che  non  li  erano  sucedule  le  sue  cose  per  buona  fortuna,  ma  per  lo  suo  bello  in¬ 
teleto,  cbe  così  veramente  fu.  Et  imparata  la  perilia  della  laguna,  vedendo  che  la  sua  patria  pativa 
per  la  ateratione  de  la  laguna,  aricordò  esso  il  modo  di  levare  tale  contrario,  et  lo  levò  ancora 
che  ciò  fosse  con  suo  danno  conte  si  vide  e  si  sa.  Trovò  poi  modo  di  liberare  da  aque  il  padovano, 
che  nella  sua  quarta  parte  era  fato  paludoso  et  inutile.  Et  questo  hora  si  vede  in  fato  come  que¬ 
sti  belli  monti  che  erano  circondali  da  paludi  per  cagione  de  le  aque,  hora  aricordando  esso  il 
modo  di  levarle  sono  liberati  da  quelli,  et  fati  molto  belli  et  infiniti  patroni  de  tali  luogi  et  de 
altri  simili,  sono  fati  richi.  L’unde  si  vede  che  ha  levato  a  questo  teritorio  in  quelle  parti  il  male 
aere  e  fato  buono  e  il  paese  bello  e  date  intrate  alti  padoani  cose  che  tengono  del  divino.  E  per 
acresere  la  3.a  volta  la  iatrata  a  tanto  numero  de  nepoti,  deliberò  di  vendere  li  sui  campi  che 
havea  in  Codevico  et  trovò  chi  li  comprava  a  d.  (4)  60  il  campo  et  ne  potea  comprare  a  d.  6 
de  paludi  che  esso  sapea  che  erano  trazibi li  con  spesa  de  d.  4  il  campo  talché  vendea  uno  campo 
per  ducati  60,  et  con  quello  Irato  ne  acquistava  cinque  et  più  utili ,  l’ linde  facea  uno  estremo 
avanzo.  Ma  sua  mogliere  e  sua  figliola  vedendolo  in  la  età  de  80  anni  e  dubitando  che  in  questo 
retrazere  paludi  vi  lasase  la  vita  che  a  quelle  era  molto  cara,  lo  pregorono  che  non  volese  fare 
tal  vendila  nè  tal  compreda,  et  esso  per  non  le  descompiacere,  cusì  fece,  et  hora  si  vede  che  se 
si  facea  a  modo  suo,  che  si  facea  uno  grandissimo  aquisto.  Veramente  questo  huomo  fu  di  alto 
inteleto  et  di  perfeto  juditio,  et  non  fu  superbo  et  fu  ricerchato  da  molti  S.ri  che  voleano  chi  farlo 
dolore,  chi  conte,  chi  cavaliere,  ma  mai  non  volse  ;  nè  mai  volse  mangiare  in  argenti  nè  vestire 
pomposamente,  nè  bavere  molti  servitori,  ma  pochi  e  buoni  et  li  pagava  bene,  et  come  era  stato 
servilo  da  uno  qualche  anno,  lo  maritava  con  dote,  o  che  li  trovava  altro  moda  di  vivere  in  li¬ 
bertà.  Non  volse  mai  gran  numero  de  chavali  nè  chavali  di  grande  prezzo,  ma  di  mediocre,  molto 
ati  alla  faticha  ;  fu  il  primo  che  adoperasse  il  chochio,  vedendo  che  era  tanto  comodo  e  tanto 
presto;  fu  huomo  molto  spedito  in  le  sue  alioni,  et  quello  che  bisognava  fare  uno  dì,  non  scorea 
allo  altro,  et  fu  molto  nemico  allo  olio  e  del  giocare  a  carte  ho  a  dati  per  pasare  tempo  Io  pa- 
sava  in  legere  e  scrivere,  l'unde  scrisse  molti  tratati  luti  gioveniii;  il  p.°  de  la  vita  sobria;  il  2.° 
quello  de  le  aque  per  conservatoli  de  la  sua  patria  e  di  redure  paludi  ;  il  3."  quello  de  la  archi- 
tetura  ;  il  4.°  quello  de  la  agricoltura;  il  5.°  come  la  sua  patria  potea  conservare  lo  stato  suo  da 
terra  e  da  mare;  il  6.°  come  Venetia  si  potea  fare  più  forte  e  più  bella  con  cresimento  de  in- 
trata.  Fu  huomo  amorevole  et  quieto,  nè  mai  esso  hebbe  contentione  con  alguno,  non  perche  non 
fusse  di  grando  core,  che  era  di  grandissimo  et  Io  dimostrò  in  la  sua  gioventù,  quando  fu  astreto 
a  dimostrarlo,  lo  dimostrò.  Havea  infiniti  amici,  perche  esso  amava  luti,  et  giovava  a  tuli  pur¬ 
ché  potese,  et  per  giovare  dopo  morte  ancora ,  comise  che  lo  suo  corpo  fusse  aperto  acioeliè  si 
conosese  che  la  sua  vita  sobria  havea  conservate  bene  tute  le  sue  interiore.  Volse  che  con  lo  corpo 
suo  fose  sepolte  le  ossa  de  molti  sui  amici,  et  noti  volse  sepoltura  superba. 


(i)  Ducati, 
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Documento  num.  45. 

Citato  nelle  Inscrizioni  num.  404=408.  pag.  703. 

Punti  del  Testamento  di  Giovanni  Contarmi . 

punii  del  Testamento  di  Giovanni  Contarmi  50  agosto  4407,  tratti  dal  Processo  XL11S 
dell'Archivio  di  San  Giobbe,  e  da  altra  copia  esistente  nel  mio  Codice  num.  572  = 
oltre  gli  altri  punti  riguardanti  Lucia  Dolfm  che  ho  riportali  nell'  Inscrizione  77. 

In  nomine  dei  eterni  amen.  L’anno  deli’  incarnntione  del  nostro  Signor  Gesù  Xpo  1407  il  giorno 

»  trigesimo  del  mese  d’agosto  indition  quintadecima.  In  Rialto . Io  Giovanili  Contarmi 

»  del  q.  domino  Luca  de  S.  Geremia  hora  ordenato  in  sacris ,  benché  infermo  del  corpo,  ho 
»  pregato  Giorgio  de  Gebellin  nodaro  di  Yenetia  infrascritto  acciò  scrivesse  et  compisse  questo 
»  mio  testamento;  nel  quale  conslituisco  et  voglio  che  sieno  miei  Commessa  rii  ii  governatori,  ret- 
»  tori,  et  gli  amministratori  dell’  Hospedul  di  S.  Giob  f ondato  da  me  ,  I).°  Gabriel  Soranzo  di 
»  S.  Maria  Formosa,  D.°  Antonio  Bembo  cavalier,  D.  Lorenzo  Contarmi  di  S.  Maria  Zobenigo  , 
»  D.  Giovanni  Contarmi  q.  Nicolò  da  San  Vidal ,  mislro  Andrea  fisico  del  q.  mag.°  Giovanni, 
»  ser  Giovanni  de  L beratis  (i)  mio  nepote  et  ser  Andrea  de  Fortis  del  q.  g  Rinaldo  .  .  .  .  zz 
»  Item  Yojo  et  intendo  che  tutto  quel  che  per  le  monache  di  S.  Girolamo  ho  speso  ,  fatto  ,  e 
»  comprado  sia  libero  di  quel  monastero  ....  ed  i!  juspatronato  di  questo  monastero  dovrà  es- 

»  ser  sempre  dei  governatori  e  amministratori  del  detto  Ospitai  di  S.  Giobbe  zz  Item  avendo  io 
»  fondato  di  nuovo  et  fabricato  il  loco  et  hospedal  et  luogo  di  S.  Giob  predetto  a  fine  et  per- 
»  chè  sempre  sia  ben  retto  e  governato  per  V avvenire,  voglio  et  ordeno  che  il  detto  luogo  et 
»  hospedal  sia  retto  e  governato  per  tutti  li  sudetti  sette  nominati  o  per  la  maggior  parte  di 
»  quelli  sinché  viveranno  e  staranno  in  Veneti».  Dichiarando  però  che  se  alcuno  di  essi  andasse 
»  in  qualche  Reggimento  o  fuori  di  città  per  qualche  tempo,  purché  vada  per  ritornarvi,  non 
»  sia  escluso  né  privato,  ma  rimanga  rettore  e  governatore  .  .  .  .(Dà  altre  prescrizioni  pel  buon 
»  governo)  zz  Item  lasso  al  predetto  hospedal  di  S.  Giob  tutti  e  cadauno  dei  terreni  posti  in  Ca- 
»  nalregio  che  in  qualunque  maniera  ho  acquistato  ....  Item  lasso  al  medesimo  loco  et  Iiospe- 

»  dal  tutte  le  terre  acquistate  o  per  me  stesso,  o  per  detto  luoco  ....  in  tutta  la  Trevisana  e 

»  nel  Cenedese  ri  Item  lasso  al  detto  luogo  et  hospedal  tutte  le  terre  di  Sagagna  che  mi  donò 
»  e  lasciò  per  testamento  il  q.  D.  Ilenrico  Dolfin  mio  genero  ....  ( Lascia  altri  beni  all’Ospi- 

»  tale  ).  zz  Item  lasso  al  predetto  luogo  et  hospedal  di  S.  Job  tutti  li  miei  libri  che  mi  si  trove- 
»  ranno  alla  mia  morte  et  ivi  debbano  restar  in  perpetuo  zz  Item  voglio  et  ordino  et  aggiungo 
»  che  tutto  quello  che  di  sopra  lasso  al  detto  luogo  di  San  Giob  sia  condizionato  per  modo  che 
»  mai  non  si  possa  impegnar,  vender,  obbligar,  nè  in  qualunque  altra  maniera  alienar,  ma  deb- 
»  basi  perpetuamente  conservar,  crescer,  e  moltiplicar  per  il  medesimo  luogo  et  ospedal  zz  Item 
»  havendo  io  fatto  fabi  icar  un  Oratorio  appresso  detto  luogo  et  hospedal  di  San  Giob,  voglio  et 
»  ordeno  che  il  detto  Oratorio  et  luogo  nel  quale  è  esso  Oratorio,  sia  diviso  et  separato  da  esso 
»  hospedal  et  da  tutto  il  sudetto  luogo  di  S.  Giob  di  maniera  che  il  detto  Oratorio  non  babbi 
»  che  far  con  1’  hospedal  et  con  tutto  il  restante  luogo  del  d.°  hospedal  di  S.  Giob,  salvo  però 
»  che  il  giuspatronato  del  d.e  Oratorio  di  S.  Giob  sia  sempre  et  esser  debba  del  d.°  Hospedal  zi 
»  Item  voglio  et  ordeno  che  dei  detti  beni  del  detto  luogo  et  Ospedale  di  S.  Giobbe  si  tenga  un 
»  Cappellano  il  qual  celebri,  dica,  e  faccia  i  divini  officii  nel  detto  Oratorio  ......  zz  Item 

»  voglio,  ordino  et  aggiungo  che  tutte  le  solennità  della  B.  M.  V.  ch’io  feci  e  fo  in  vita  mia 

»  siano  fatte  e  celebrate  ogni  anno  dei  beni  del  detto  Rospi  tale,  com’ io  le  ho  fatte  e  coll’ajuto  di 
»  Dio  le  farò  finché  viva  zz  Item  havendo  una  casa  a  S,  Margarita  voglio  che  detta  casa  sia 

»  disposta  a  questo  modo,  cioè  se  qualche  peccatrice  publica  over  occulta  volesse  redursi  a  far 

»  bene,  et  lasciar  i  peccati ,  detta  casa  sia  disposta  ad  accettar  tali  peccatrici  et  trattennerle  et 
»  voglio  che  li  detti  sette  commessarii  et  governatori  habbino  sempre  l’amministratione  et  governo 
»  di  detta  casa  e  di  più  sempre  facciano  e  possano  fare  quel  che  loro  sembrerà  meglio  zz  Item 
»  havendo  una  casa  nel  Lido  Maggior  voglio  et  ordeno  et  è  et  sarebbe  di  mia  intention  e  volontà 
»  die  la  detta  casa  sia  et  esser  debba  hospedal  e  recettacolo  de  poveri  et  forestieri  che  per  di 


44)  Il  cognome  è  Vbriachis.  Nell’Originale  in  Archivio  si  legge  Cbrìacis. 
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»  là  passano  et  clie  essa  casa  sia  et  remanghi  al  governo  e  regolatione  delli  predetti  sette  ret- 
»  tori  e  governatori  et  regolatori  di  S.  Iob.  i  quali  facciano,  dispongano,  e  diriggano  essa  casa 
»  secondo  che  sembrerà  loro  pel  meglio  e  più  utile  della  detta  casa  e  della  mia  intentione  zz 
»  Item  lasso  a  Giorgio  di  Gemellino  infrascritto  nolajo  per  sue  fatiche  nel  far  questo  mio  testa* 

»  mento,  e  per  altri  testamenti  che  per  lo  passato  mi  fece  dieci  ducali  d’oro  alla  presenza  de- 

»  gl  infrascritti  testimonj  —  Item  aggiungo  alle  cose  soprascritte  e  voglio  che  insieme  coi  sopra- 
»  detti  miei  Commissarii  sieno  anche  gl'  infrascritti  :  cioè  D.  Benedetto  Capello  di  Santa  Maria 
»  Mater  Domini,  D.  Antonio  Soranzo  q.  D.  Francesco,  e  eh’  essi  cogli  altri  soprascritti  abbiano 
»  piena  autorità  come  agli  altri  soprascritti  vi  assegno  zz  .  .  .  .  Item  dico  e  dichiaro  che  avendo 
»  avuto  e  ricevuto  dal  Banco  di  D.  Gabriel  Soranzo  cinquanta  due  lire  de  grossi,  o  incirca,  delle 
»  quali  e  per  le  quali  ho  fatto  scrivere  debitrice  al  detto  Banco  la  Commissaria  del  q.  I).  Hen- 
»  rico  Dottino  mio  genero:  dico  e  confesso  che  debbo  esser  io  debitore  di  esse  lire  52,  o  circa  de’ 
»  grossi,  e  non  la  Commissaria  del  detto  q.  D.  Enrico  ....  ( ruote  che  sia  soddisfatte  dette  lireoV 
»  co’  proventi  del  luogo  di  S.  Giobbe).  zz  Item  aggiungo,  voglio,  et  ordino  ancora  che  si  dia  a 
»  Frnnceschino  Boldù  mio  fattore  tutto  quello  eh’  egli  dirà  e  mostrerà  in  sua  vera  coscienza  do- 

»  versegli  da  me  in  qualunque  maniera  .  ...  —  Il  residuo  poi  di  tutti  i  miei  beni  mobili  e  im- 

»  mobili  presenti  e  futuri,  ed  ogni  cosa  caduca  e  inordinata,  ed  ancora  tutti  i  diritti  ed  azioni 
»  che  in  qualunque  maniera  mi  si  dovessero  e  spettassero  lascio  al  detto  hospital  di  S.  Giobbe  — 
»  ( Chiude  concedendo  varie  facoltà  et  suoi  Commissarii  e  aggiungendo  le  solite  minaccie  a  chi 
»  contrarierà  ec.  )~  Seguo  del  predetto  D.  Zuanne  Contarmi  che  la  fece  fare  (cioè  quest’ ultima 
»  sua  volontà)  zz  Testimonii  Io  Francesco  Boldù,  Io  Francesco  di  Gibel lino  zz  Io  Giorgio  di  Gi- 
»  bellino  q.  g  Iacopo  notajo  di  Venetia  ho  scritto  e  roborato  zz  Marco  Molin  Giudice  dell’ Esami* 
»  nador  come  ho  veduto  in  filza  son  testimonio  ec.  Io  Marco  Antonio  Alderico  nodaro  dell’  Esa- 
»  minador  come  ho  veduto  in  filza  son  testimonio  ec.  zz  Io  Giacopo  Frumento  q.  D.  Daniele  no- 
»  darò  veneto,  il  sopradetto  esemplare  trassunto  dall’autentico  testamento  in  pubblica  forma  ri- 
»  dotto,  completo,  e  roborato  per  mano  del  sopradetto  g  Giorgio  di  Gi bellino  nodaro  veneto,  ho 
»  trassunto  niente  aggiungendovi,  niente  levandovi,  ed  alla  presenza  dei  sopradetti  magnifici  DD. 
»  Giudici  della  Curia  dell’  Esaminador  diligentemente  ho  ascoltato,  e  mi  sottoscrissi,  col  segno  e 
>»  nome  mio  segnato  1’  anno  dell'  Incarnazione  di  N.  S.  G.  C.  4539  indizione  XII.  giorno  di  lu- 
»  nedì  25  agosto.  » 

Documento  num.  16. 


Citato  nella  Inscrizione  num.  109.  pag.  711 . 

Descrizione  e  Storia  del  libro  de ’  Disegni  di  Giacomo  Bellino 

1430. 

Perchè  qui  m’ è  accaduto  di  ricordare  i  disegni  di  Iacopo  Bellino  contenuti  in  un  libro  legato,  dirò 
quanto  raccolgo  dalle  schede  del  fu  ab.  Iacopo  Morelli  e  aggiungerò  ciò  che  in  questi  ultimi  mesi 
è  avvenuto  di  quel  preziosissimo  libro  : 

»  Libro  de  Disegni  di  Giacomo  Bellino.  Questo  prezioso  libro  pervenne  nella  libreria  del  senatore 
»  Iacopo  Soranzo  ,  e  vi  fu  numerato  431  in  foglio.  Fu  poi  di  Marco  Corna ro  vescovo  di  \i- 
»  cenza,  e  poi  del  conte  Bonomo  Algarotti,  e  delli  di  lui  eredi  Condoni.  Nel  4802  il  signor  Giani- 
»  maria  Sasso  lo  comprò  dal  signor  Bonetto  Corniani  per  trenta  zecchini  ;  e  addi  6  giugno  lo 
»  vidi  ed  esaminai  presso  il  Sasso.  E  in  foglio  di  carte  99  numerato  da  una  parte  soltanto,  ed 
»  ha  disegni  fatti  col  piombo  invece  di  lapis  da  una  parte  e  dall’altra  delle  pagine  quasi  sempre. 
»  Sulla  prima  facciata  vi,  è  di  carattere  contemporaneo  De  mano  de  ms.  lacobo  Bellino  Veneto 
»  4430.  in  Venetia.  zz  E  una  importantissima  ed  assai  preziosa  collezione  che  mostra  tutto  lo 
«  studio  di  Giacomo  Bellino,  e  lo  studio  insieme  de  maestri  della  Scuola  veneziana  in  quell’epoca, 
»  eh’  è  la  prima  veramente  buona  presso  di  noi.  Vi  si  veggono  combattimenti  di  animali  fra  loro, 
»  di  leoni,  e  cavalli,  leopardi  e  tigri,  con  un  leone  di  maravigliosa  bellezza,  tigri  ed  altri  animali 
»  varii  :  fabbriche  con  prospettive  molto  ben  intese,  e  che  fanno  bella  comparsa  anche  in  con- 
»  fronto  di  quelle  del  Mantegna  :  edifici!  copiati  facilmente  dal  vero:  istorie  molte  sacre  e  profane  : 
»  battaglie,  ritratti  di  generali  e  condottieri  d’arme,  e  d’altri  inseriti  in  varie  rappresentazioni 
»  e  in  fatti  storici:  statue  equestri:  monumenti  sepolcrali:  paesaggi  con  persone  contadinesche: 
»  bassirilievi  alcuni  copiati  dall’ antico:  insomma  vi  è  ogni  sorte  di  disegno  che  possa  servire 
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»  ad  un  pittore  nell’esercizio  dell’arte  sua.  Alcuni  pochi  disegni  sono  tratteggiati  a  penna.  Dopo 
»  la  morte  del  Sasso  nel  -1803  il  signor  Giacomo  della  Lena  Commissario  testamentario  lo  vendè 
»  a  don  Girolamo  Mantovani.  Vi  è  gran  bontà  e  quasi  perfezione  di  disegno,  morbidezza  e  de- 
»  licatezza  nelle  parti  figurate:  migliore  che  nei  quadri  dei  Bellini  che  hanno  un  poco  di  secco. 
»  In  due  luoghi  vi  è  San  Bernardino  che  predica  col  Nome  di  Gestì.  E  sopra  un  pulpito  sul 
»  piano  come  in  piazza.  zz 

Disegni  di  Giacomo  Bellino  riveduti  nel  -18i2  zz  Giammaria  Sasso  in  una  carta  volante  vi  fece  questa 
annotazione  :«  Questo  libro  apparteneva  anticamente  a  inesser  Gabriel  Vendramino,  ed  è  citato  dal¬ 
l’anonimo  Padovano  pubblicato  dall’abate  Morelli  pag.  81,  Passò  poi  alla  famosa  libreria  Soranzo, 
e  poi  alle  mani  di  monsignor  CornaFO  vescovo  di  Vicenza,  alla  morte  del  quale  fu  acquistato 
dall’avvocato  Vecchia,  e  ultimamente  fu  comprato  dal  signor  Bonetto  Corniani,  dal  quale  ne  feci 
l’acquisto  io  Gio.  Maria  Zasso  detto  Sasso  il  mese  di  maggio  1802.  » 

Altra  di  lui  annotazione  » 

Come  tutti  convengono  che  Andrea  Mantegna  fosse  scolaro  dello  Squarcione,  tuttavia  studiò  e 
osservò  anche  le  opere  di  Iacopo  Bellino.  Abbiamo  in  questo  libro  alcuni  disegni  e  invenzioni  , 
che  certamente  furono  vedute  dal  Mantegna,  come  dirò  a  suo  luogo,  e  in  particolare  nel  marti¬ 
rio  di  S.  Sebastiano  (questo  martirio  è  rappresentato  alle  Tavole  XI  e  XVIII)  ed  altri.  È  gran 
perdita  per  la  storia  la  mancanza  delle  pitture  di  questo  autore,  che  tuttavia  ha  non  so  che  di 
grandioso,  e  morbido,  e  componeva  bene  avanzando  tutti  li  maestri  passali.  Noto  che  le  pitture 
che  in  altri  tempi  erano  in  Venezia  nella  Scuola  di  S.  Zuanne  Vangelista  non  esistevano  più  nel 
tempo  che  Rodolfi  scrisse  le  Vite  dei  pittori  veneti.  Ne  fa  tuttavìa  la  descrizione  tratta  da  de- 
scri/.icni  fatte  da  altri  pittori  che  vivevano  prima  di  lui  e  che  le  avevano  vedute:  Si  rappresen¬ 
tano  combattimenti  fra  uomini  e  bestie,  tra  uomo  e  drago  p.  X,  uomo  a  cavallo  e  drago  (p.  XII) 

p.  IX  tergo  architetture  con  archi  q  (architetture  gotiche,  non  mai  romane).  Così  pure  p.  XI 
tergo  zz  Pag.  XIII.  Annunziazione  dove  la  Madonna  è  sotto  una  loggia  di  architettura  simile  a 
quella  di  Padova  sul  cantone  della  Piazza  de’  Signori,  zz  Pag.  XVI.  Battesimo  di  Gesù  Cristo  zz 
XVII.  S.  Girolamo  con  sasso,  leone,  drago,  cervi  due,  capra,  e  Cristo  in  Croce  zi  XIX.  Adora¬ 
zione  dei  Magi  zz  XXII.  Risurrezione  zz  XXIII.  Deposizione  (l)rz  XXVI.  Gesù  Cristo  che  discende 
all’ Inferno,  e  libera  ec.  zz  XXIX.  S.  Cristoforo,  zz  XXX.  Madonna  a  cavallo  che  va  in  Egitto  zz 

XXXI.  Tre  Grazie  e  Paride  col  pomo  zz  XXVI  tergo.  Sagrificio  di  Abramo  zz  XXXI II.  Gesù 

Cristo  condotto  dinanzi  a  Caifa  o  Pilato,  della  grandezza  di  due  facciate  zz  XXXIV.  Contadini 
e  Contadine  di  bellissime  forme.  Così  altre  volte  cose  profane  zz  XXXV.  Giuditta  che  taglia  la 
testa  ad  Oloferne  zz  XXXVIII.  S.  Paolo  caduto  da  cavallo  e  convertito  zz  XXXXI.  San  Michele 
col  Drago  zz  XXXXII.  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate  zz  XXXXII  tergo.  Adamo  ed  Èva 

coll’  albero  e  il  serpente  zz  XLIV.  Orazione  di  N.  S.  all’Orto  zi  XLVU.  Giudizio  di  Salomone  , 

in  un  gran  Salone  terreno  dove  anche  uomo  a  cavallo  zz  XLIX.  Ara  antica  messa  come  acces¬ 
sorio  zz  LV.  Giostra ,  o  combattimento  con  lance  e  spettatori  dove  loggia  con  balconi  così  fatti 
zz  XXXXXV.  Uomo  morto  disteso  sopra  una  tavola,  personaggio  a  cavallo  e  spet¬ 
tatori  molti  che  lo  guardano  sotto  un  grande  arco,  a’  lati  del  quale  vi  sono  in  alto 

due  statue  collocate  1  fi  due  nicchie  all’antica  zz  LVI.  Padre  eterno  che  tiene  dinanzi 
Cristo  crocifisso,  dentro  ad  un  irono  con  molti  cherubini  ai  lati.  ( Sasso  notò:  Il 
campo  pieno  di  cherubini  similissimo  al  campo  di  quella  Madonna  che  apparteneva 
all’  ab.  Foscarini  di  Padova  marcata  col  nome  dell’  autore  e  che  io  feci  incidere  da 
Giovanni  Del  Piano,  avendo  prima  fatto  fare  esatto  contorno  al  signor  Luca  Brida  pittore  (2)  zz 
LVII.  Edificio  con  quattro  statue  collocate  nell’alto  zz  LVIII.  Grande  palazzo  con  scala  magnifica, 
balconi  sempre  q  mai  volti  acuti  zz  LIX.  Ascensione  zz  LIX  tergo.  Puttini  che  gicoano,  e  si 
rampicano  sopra  scale  zz  LXIII  tergo.  S.  Girolamo  col  lione  zz  LXVI  tergo.  Fontana  di  buona 
forma  zz  LXVII.  Deposizione  della  Madonna  colli  Apostoli  zz  LXVIII.  Presentazione  della  Madonna 
in  bel  tempio  zz  LX1X.  Purificazione  della  Madonna  zz  LXXI.  Lapidazione  di  S.  Stefano  o  simile. 
(Vi  sono  sempre  bei  cavalli,  in  belle  mosse,  e  buoni  scurzi.  Arboraggi  infelicemente  espressi  )  zz 
LXXXVIII.  Fabbriche  con  rabeschi  ed  altri  simili  ornamenti  zz  LXXII.  Sant’Eustachio  col  cervo 
in  mano  che  ha  la  croce  fra  le  corna  zz  LXXIII.  Cena  del  ricco  Epulone  e  Lazaro  che  domanda 
pane.  Prospetto  di  Cenacolo  con  architettura,  e  frontispicio  in  cui  due  sfingi  intagliate.  Altrove 


(1)  11  Sasso  fece  intagliare  in  rame  questa  Deposizione.  Non  vi  è  nome  dell’intagliatore,  ma  sotto 
vi  si  legge:  Dal  disegno  di  Giacomo  Bellino  nella  ecceìlent.  famiglia  Cornaro  della  Cà  grande. 
(L’  ho  nella  collezione  de’  disegni  per  la  Venezia  pittrice,  opera  ideata  dallo  stesso  Sasso). 

(2)  Nella  sopra  ricordata  serie  degl’intagli  del  Sasso,  tengo  parimenti  l’incisione  ch’egli  fece  ese¬ 
guire  di  questa  Madonna.  Vi  si  legge  OPVS  .  IACOBI .  BELLINI .  VENETI.  DaWIllust.  Sig.  Abate 
D.  Bartolommeo  Foscarini  di  Padova  zz  Del  Brida  pittore  Veronese  vivente  nel  4817  vedi  opere  no¬ 
tate  dall’Abate  Moschini  nella  Guida  di  Padova  di  quell’anno. 
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rabeschi  zz  LXXVI.  Annunziazione  delia  Madonna  zz  LXXVII.  Cristo  in  croce  fra  due  ladroni  ::: 
LXXVIII.  Simile  zz  LXXVIII.  Adorazione  de  Magi  —  LXXXI  .  LXXX1II.  S.  Bernardino  che  pre¬ 
dica  sopra  pulpito  portatile.  Nella  seconda  veduta  vi  è  il  nome  di  Gesù  (1)  zz:  LXXXXI  tergo. 
Dodici  Apostoli  di  tutta  figura  in  due  file  —  LXXXXIII  tergo.  Satiri  che  ballano  e  suonano  — 
LXXXXIV.  Satiro  a  cavallo  tirato  sopra  un  eocchio  di  forma  antica,  con  Satiri  che  suonano  — 
LXXXXIX.  È  l’ultimo  disegno  di  un  presepio  colla  Madonna  inginocchiata.  Ma  li  numeri  non 
sono  esatti  sempre.  » 

Aggiungo  io  Emmonuele  Antonio  Cicogna  zz  II  predetto  libro  de’  Disegni  restò  sempre  in  casa  dell’ul¬ 
timo  compratore  sopraindicato  don  Girolamo  Mantovani ,  e  lo  possedè  fino  al  1855  Giovanni 
Mantovani  suo  nepote  farmacista  di  molta  riputazione  zz  Ora  nella  «  domenica  undici  febbrajo 
»  1855  fu  dal  Mantovani,  dopo  varie  trattative  venduto  a!  sensale  Visoria  per  conto  del  Museo 
»  Britannico  di  Londra,  per  la  somma  di  effettivi  napoleoni  d’oro  da  venti  franchi,  numero  400 
»>  (quattrocento).  Il  martedì  27  febbrajo  fu  consegnalo  alla  posta  ed  il  giorno  28  lasciò  Venezia  zz 
»  Il  martedì  13  marzo  successivo  il  cavaliere  Enrico  Halles  bibliotecario  in  capo  del  Museo  Bri- 
»  tannico,  con  sua  lettera  data  8  marzo  stesso  dava  avviso  all’  illustre  inglese  abitante  in  Venezia 
»  Rawdon  Brown  del  ricevimento  fattone  zz  Prezzo  pagato  al  Mantovani  napoleoni  d’oro  400,  al 
>»  sensale  Visoria  12,  sono  napoleoni  d’oro  412  che  uniti  alle  spese  del  banchiere  e  porto  vennero 
»  a  formare  la  complessiva  somma  di  lire  sterline  300  circa  pari  ad  aust.  lire  9000  pagate  dal 
»  Museo  Britannico  per  tale  acquisto»  (Da  nota  data  al  diligentissimo  sig.  Giambatista  Lorenzi, 
benemerito  coadjutore  della  Marciana  dal  suddetto  Rawdon  Brown,  e  dal  Lorenzi  a  me  co¬ 
municata  ). 

Oggi  17  agosto  1857  ho  veduto  per  la  cortesia  del  diligentissimo  signor  Sedendo  direttore  dell'Ar¬ 
chivio  Notarile,  il  testamento  autentico  di  Gentile  Bellino  figliuolo  di  Iacopo,  1506,  nel  quale  ri¬ 
corda  il  summentovato  libro  de  disegni  di  suo  padre,  e  lo  raccomanda  agli  eredi  zz  Eccone  il 
punto  : 


»  In  noie  dei  eterni  amen,  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christì  1506  mensis  februarii  die 

»  15  Indit.  X.  Rivoalti . Ego  Gentilis  Bellino  eques  q.  D.  lacobi  de  confinio  Sancti  Gemi- 

»  niani . 

»  Item  volo  et  ordino  atque  rogo  prefatum  loannem  fratreni  meuin  ut  sibi  placeat  compiere  opus  per 
»  me  inceptum  in  dieta  Scola  Sancti  Marci  (*)  quo  completo  sibi  dimilto  et  dari  volo  librum  de- 
»  signoroni  qui  fu it  prefati  quondam  patris  nostri  ultra  mercedem  quam  habet  a  dieta  Scola  et 
»  si  nolet  perficere  dictum  opus  volo  dictuin  librum  restare  in  meam  9missariam  ....  Un’altra 
disposizione  egli  dà  riguardante  belle  arti,  cioè:  «Item  dimitlo  et  dari  volo  ecclesie  Sancti  Ge- 
»  miniani  meum  quadrimi  ina  gnu  ni  Sancte  Marie  qui  est  in  porlieu  domus  habitationis  inee  prò 
»  anima  mea  (**).  Ordina  la  sua  sepoltura  in  San  Giovanni  e  Paolo  zz  Al  tergo  poi  si  legge: 
Testam.  D.  Gentilis  Bellino  Aq.°  rogatus  fui  ego  Leonardus  de  Cavaneis  V enei.  ISotarius  zz 
Ho  già  detto  alla  pag  1 19.  del  Volume  IL  deli’Iuscrizioni  che  Gentile  morì  nel  23  febbrajo  1507 
a  stile  comune.  Quindi  errava  il  Ridolfi  (  p.  45.  Voi.  I.  )  die  il  fece  morto  nel  1501  ed  errava 
anche  il  Moschini  che  u  pag.  38  e  43  dell'Almanacco  Giovanni  Bellino  e  pittori  contemporanei 
disse  che  morì  a’  22  (yentidue)  febbrajo. 


(1)  Questa  è  quella  che  dò  intagliata  qui  in  rame. 

(*)  Di  questo  quadro  di  Gentile,  compiuto  da  Giovanni  Bellino,  parlano  e  il  Ridolfi  a  pag.  43,  e  lo 
Zanetti  a  pag.  57,  e  il  Moschini  a  pag.  43.  44  del  ricordato  libro.] 

(**)  Di  questo  quadro  non  troyo  notizia  negli  scrittori  intorno  al  Bellino. 
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CORREZIONI  E  GIUNTE  SPECIALI 

ALLA 


PRESENTE  CHIESA  DI  S.  GIOBBE. 

Pag.  550.  nota  (*).  Si  levi  questa  Nota,  giacché  il  Nani  era  Provveditore  e  non  già  Ret¬ 
tore,  ossia  podestà  ovvero  capitanio,  di  Legnago. 

»  558.  nota  (*).  Si  aggiunga  che  vi  è  scolpito  anche  il  nome  di  Girolamo  Campagna. 

»  581.  linea  5.  Fraganibus.  correggi.  Fragapanibus. 

»  596.  linea  5.  della  nota  seconda.  Pola.  correggi.  Testa. 

»  572.  linea  30.  Fontico  correggi.  Fontego. 

»  644.  linea  seconda  della  nota  prima,  si  aggiunga :  e  4500  lesse  il  Paifero. 

»  656.  linea  23.  La  notizia  del  Colombina  fattosi  turco  è  confermata  dall’ambasciatore 

Lorenzo  Bernardo,  pag.  418.  Relazioni.  Firenze.  Voi.  II.  Serie  III. 

»  659.  linea  30.  si  levino  le  parole.  E  finalmente  capitano  di  Padova. 

»  664.  linea  39.  colonna  2.  aggiungi.  Intorno  all’arte  de'  Varotari  vedi  anche  le  pa¬ 

gine  741.  742. 

»  687.  linea  prima  della  nota.  Questo  Carlo,  correggasi.  Questo  Alvise. 

»  744.  in  nota.  Dopo  le  parole  Santa  Margarita ,  soggiungi  :  e  a  pag.  664  di  questo 

Volume. 

»  746.  linea  49.  4662.  correggasi  4562. 

»  723.  linea  6.  STATILIA  correggasi  STATINIA. 

»  732.  nota  prima.  Non  avrei  difficoltà  di  credere,  e  meco  si  unisce  il  dottore  Ber¬ 

nasconi,  che  Antonio  tagliapietra  a  S.  Zaccaria  qui  nominato  dal  doge 
Moro,  fosse  c\\\e\Y  Antonio  quondam  Marco  proto  di  quella  Chiesa  da  me 
ricordato  a  p.  406  del  Volume  IL  delle  Iscrizioni.  Ma  quanto  ad  An¬ 
tonio  Rizzo,  è  a  leggersi  l’operetta  uscita  in  questo  mese  di  gennaio 
1864  del  chiarissimo  dottore  Nicolò  Erizzo,  intitolata:  Relazione  sto¬ 
rico-critica  della  Torre  deli  Orologio  di  S.  Marco  in  Venezia  (ivi.  4860.  8.); 

operetta  ricca  di  documenti  autentici  ed  inediti  da’  quali  risultano  gli 
abbagli  presi  da  parecchi  scrittori  delle  cose  nostre.  È  corredata  di 
belle  litografie  eseguite  dal  valente  nostro  prospettico  Giovanni  Pividor. 

»  738.  linea  33.  Si  osservi,  che  il  Papa  aveva  bensì  nominato  Cardinale  anche  il  Gri- 

mani  ;  ma  per  gl’insorti  dubbii  sulla  sua  fede  non  essendo  stato  pro¬ 
clamalo  in  Concistoro,  fu  omesso  dagli  Scrittori  nell’elenco  de’  Cardinali. 

»  758.  linea  35.  Aq.°  -  correggi  -  a  q.°  (dal  quale). 
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CORREZIONI  E  GIUNTE 


AI  VOL.  I.  II.  III.  IV.  V.  E  AL  PRESENTE  VOL.  VI. 


Premetto,  che  oltre  all'Ordine  Cavalleresco 
della  Legione  d'Onore  di  Francia  ricevuto 
nel  1846  da  S.  Maestà  Luigi  Filippo  della 
quale  onorificenza  feci  già  menzione  alla  pa¬ 
gina  505  del  Volume  V.  ebbi  eziandio  ud¬ 
ranno  4858  da  S.  Maestà  il  Re  delle  due 
Sicilie  TOrdine  Siciliano  della  Croce  di  Fran¬ 
cesco  I,  e  ciò  parimenti  ad  onore  degli  stu- 
dii  di  storia  patria  da  me  coltivati.  Nell'an¬ 
no  stesso  il  Comune  di  Venezia,  mio  luogo 
natio,  mi  lia  generosamente  donala  una  som¬ 
ma,  che  valse  a  far  fronte  ad  alcune  non 
piccole  spese,  nella  circostanza  specialmente 
della  sensibile  diminuzione  de'  socii  all’Ope¬ 
ra;  e  hammi  inoltre  assegnati  cento  fiorini 
di  regalo  ogni  qualvolta  presenterò  un  nuovo 
fascicolo.  Professomi  quindi  gratissimo  alla 
mia  Città,  e  torno  a  porger  grazie  a  tutti 
quei  dotti  che  si  degnarono  di  lodare  ed 
approfittare  ne’  loro  scritti  ddle  mie  fatiche, 
fra  i  quali  pongo  l’illustre  Samuele  Romania 
morto,  pur  troppo,  prima  di  poter  dare  alla 
luce  l’ultimo  volume  della  famigerata  sua 
Storia  Veneta,  e  di  potervi  inserire  quelle 
giunte  e  correzioni  che  nelle  sue  schede  avea 
già  preparate;  pongo  il  chiariss.  Francesco 
Zauotto  nella  grande  sua  Opera  il  Palazzo  du¬ 
cale;  e  pongo  li  cavai.  Gaetano  Moroni  nella 
parte  dell’applaudtiiss.0  suo  Dizionario  riguar¬ 
dante  VENEZIA  =  Ripeto  poi  la  mia  ricono¬ 
scenza  verso  li  preposti  al  generale  veneto  Ar¬ 
chivio,  alla  Marciaua  Biblioteca,  alla  Raccolta 
Correr,  e  ad  altri  che  col  permettermi  l’esame 
de’giojelli  da  essi  posseduti,  mi  somministra¬ 
rono  il  mezzo  di  ridurre  meno  imperfetta  la 
mia  fatica  ss  Chiudo  da  ultimo  col  mostrarmi 
pubblicamente  grato  al  conte  Agostino  Sa- 
gredo,  e  al  francese  letterator  Armando  Ba- 
schet,  il  primo  de’ quali  diede  contezza  di  uno 
de' più  importanti  fascicoli  di  quest’opera, 
cioè  del  XXIV  che  illustra  la  chiesa  di  San 
Giobbe  (vedi  Archivio  Storico  italiano.  Nuova 
Serie  T.  XIV.  Parte  I.)  e  il  secondo  esaminò 


in.  generale  tanto  1’ Opera  delle  Inscrizioni 
quanto  la  Bibliografia  Veneziana  (vedi  Z' Ar¬ 
aste.  Beuux  Arts  -  p.e  Oclobre  4  861  p.  i  55 
158)  ed  amendue  mi  fecero  quell’onore  che 
so  di  non  meritare  ma  che  accetto  siccome 
manifestazione  della  loro  benevolenza  e  del 
noto  loro  amore  per  tutto  ciò  che  concerne  la 
storia  e  le  belle  arti.  Il  mio  amico  poi,  pro¬ 
satore  e  poeta  notissimo  Filippo  cavaliere  de 
Scolari,  visitando  di  frequente  il  mio  Stu¬ 
dio  disse  : 

Scopronsi,  è  ver,quand’è  ’l  tuo  Studio  aperto, 
Molte  le  cose  rare  agli  occhi  miei. 

Ma  la  tua  mente  ed  il  tuo  cor  fan  certo, 
Che  la  più  rara,  Emmanuel,  tu  sei. 

Ed  io  per  sola  forza  di  gratitudine  verso 
un  mio  caro  amico  mi  son  preso  la  libertà 
di  compendiare  que’  quattro  gentilissimi  versi 
in  un  solo  latino. 

Multa  tenes  rara,  Emmanuel,  tu  rarior  illis  : 

ALLA  PREFAZIONE. 

Voi  I. 

La  gelosia  ch’ebbe  il  Veneto  Governo  per 
la  conservazione  de' monumenti  nelle  Chiese 
di  Venezia  si  appalesa  anche  dal  Decreto  del 
Senato  16  gennaro  4733,  prescrivente  «che 
non  si  faccia  alcuna  alterazione  nei  monu¬ 
menti  sepolcrali  ed  onorarii  che  sono  nelle 
Chiese  e  nei  Conventi  senza  la  superiore  per¬ 
missione  (Gazzetta  Urbana  a.  1791  p.  429). 

Voi  I.  p.  28. 

Parlando  dei  Cappellari  ho  fatto  una  ne¬ 
cessaria  correzione  che  leggesi  nel  Voi.  III. 
a  p.  474.  475.  Ora  aggiungo  a  maggior  pro¬ 
va,  che  i  quattro  Volumi  delle  Genealogie  in¬ 
titolate  Campidoglio  furono  rassegnati  alla 
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pubblica  Maestà  da  Antonio  Castelli  e  da  me 
unitamente  (così  scrive  don  Pier  Filippo  Ca¬ 
stelli  nella  dedicazione  della  Storia  di  Casa 
Pii uli  al  Vescovo  di  Vicenza  Antonio  Marino 
cardinale  Priuli. 

ALLA  CHIESA  DI  SANT’ADRIAIVO 
L\  ISOLA 

Voi  V.  p.  466. 

Con  Decreto  del  Consiglio  de’  X.  30  gen¬ 
naio  4785  (m.  v.)  vennero  soppresse  le  com¬ 
pagnie  che  annualmente  si  portavano  alla 
visita  del  santo  martire  Adriano  (mss.  Rossi). 

Voi.  V.  p.  469. 

Traile  Chiese  consacrate  dall’  arcivescovo 
Augusto  Zacco  è  quella  di  Cavaso  diocesi 
Trivigiana  nel  4724  ( Schede  mie).  È  ricor¬ 
dato  lo  Zaeco  con  lode  anche  da  Nicolò  Sca- 
eabello  a  p.  29  della  Biblioteca  del  Capitolo 
di  Padova  (ivi.  1839.  8.),  ove  per  isbaglio 
tipografico  si  legge  che  fu  fatto  vescovo  di 
Corfù  nel  1709,  mentre  fu  nel  4706  (sei). 

Voi  V.  p.  469.  colonna  p.a 

Il  cavaliere  Jacopo  Morelli  nei  suoi  Zibal¬ 
doni  registra  una  Miscellanea  a  penna  ch’era 
già  di  Gianvincenzo  Pinelli,  e  che  passò  nella 
Secreta,  a.  4601,  intitolata  -  Raccolto  sopra 
acque  di  diversi  per  Barlolonuneo  Zacco.  Que¬ 
sto  Raccolto  non  è  rammentato  dal  Vedova 
ove  parla  dello  Zacco  (p.  440.  voi.  IL) 

Voi  V.  p,  469.  colonna  p  * 

Lo  stesso  cavaliere  Morelli  nota  di  avere 
veduto  presso  il  conte  Antonio  Zacco  di  Pa¬ 
dova  (verso  il  4790).  «  Istoria  Cronologica 
»  delle  famiglie  di  Padova  scritta  da  ...  . 
»  Buscncllo  cittadino  Padovano  ucirannol 690 
»  nella  (piale  sono  descritte  le  famiglie  no- 
»  bili  antiche,  le  nobili  non  antiche,  le  po¬ 
ti  polari,  le  del  Collegio  dei  nodari,  le  delli 
»  principali  e  più  facoltosi  mercanti  ;  il  lutto 
»  fedelmente  trascritto,  emendalo,  e  correl- 
»  lo  da  me  Vicenzo  abate  Zacco  giure- 
»  consulto  figlio  del  q.  Bartolommeo  nell’an- 
»  no  -1094  »  Istoria  di  Padova  di  Vicenzo 


Zacco  abate  giureconsulto  figliuolo  deiq.Bar- 
lolommeo  q.  Alviero  scritta  prima  nel  4668, 
e  ricopiata  nel  4692.  Comincia  :  Non  arrechi 
maraviglia  alcuna  o  stupore  a  chi  si  dà  a 
leggere.  (Dal  principio  della  Città  sino  al  do¬ 
minio  de’  Veneziani  in  Padova).  Codice  au¬ 
tografo.  Forse  ò  lo  stesso  Codice  che  ora 
possedè  la  Biblioteca  Piazza,  citato  dal  Ve¬ 
dova  a  p.  442. 

Voi  V.  p.  469.  colonna  p. a 

Quanto  ad  Alessandro  Zacco ,  il  Vedova  nota 
soltanto  gli  argomenti  ed  annotazioni  sopra 
l’Asino  poema  eroicomico  di  Carlo  de’  Dot¬ 
tori  sotto  nome  d!  Iroldo  Grotta:  ma  il  Rossi 
nelle  sue  memorie  inedite  intorno  agli  scrit¬ 
tori  Veneziani,  nota  eziandio  s  La  cloaca  di 
Parnaso,  satira  in  verso  e  in  prosa  ms.a  in 
fol.  =  Opere  poetiche,  ovvero  ozii  estivi,  colla 
poetica  di  Orazio  tradotta  e  a  modo  suo  ri¬ 
dotta  in  tre  parti  Versi  di  Catone  tradot¬ 
ti  ss  Satire  =  Carmina  latina  ss  Satyricon  ss 
(Tutto  ciò  in  un  mss.  volume  serbavasi  un 
tempo  nella  libreria  di  don  Valente  Grandiszz 
Di  più  si  nota  di  Alessandro  Zacco.  Discorso 
sopra  diverse  poesie.  Questo  mss.  conserva- 
vasi  presso  Bernardo  Trevisano,  come  pure 
un  dialogo  dello  stesso  Zacco  sopra  la  Enei¬ 
de  di  Virgilio. 

Voi.  V,  p.  475.  colonna  p  * 

Ho  nel  codice  2174  alcuni  documenti  in 
copia  relativi  a  Nicola  Beregan  podestà  e  ca- 
pitanio  di  Capodistria.  Il  primo  è  una  lettera 
da  lui  scritta  nel  5  agosto  4766  come  po¬ 
destà  e  capitanio  'al  Consiglio  de’  Dieci  con¬ 
tro  i  Cappuccini  di  quella  Città  per  aver  dato 
ricetto  a  tre  disertori  rifuggitisi  in  quel  Con¬ 
vento  =  L’altro  è  la  risposta  del  doge  Alvise 
Mocenigo  in  data  49  agosto  dell’anno  stesso 
che  approva  le  savie  e  moderate  direzioni  te¬ 
nute  da  codesta  carica ;  e  ordina  che  sia  chia¬ 
mato  innanzi  ad  essa  ed  ammonito  in  nome 
del  Principe  quel  padre  Guardiano  di  più  re¬ 
golare  contegno  in  avvenire  =11  terzo  è  un’al¬ 
tra  ducale,  che  approva  la  visita  fatta  dal  Be¬ 
regan  a  tutta  la  Provincia  nell’agosto  4767, 
facendo  analoghe  riflessioni  sui  disordini  in¬ 
contrali  nelle  varie  amministrazioni.  Avvi  da 
ultimo  il  decreto  di  Senato  49  die.  1767  che 
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lauda  il  Beregan  per  la  sostenuta  reggenza  di 
Capodistria,  e  massime  per  la  motto  accurata 
relazione  che  dopo  il  suo  regresso  in  patria  . 
eseguendo  le  pubbliche  leggi  ha  rassegnata  al 
Consiglio  la  quale  varii  essenziali  punti  com¬ 
prende  e  vàrii  utili  suggerimenti  indirizza  sin¬ 
golarmente  alla  miglior  disciplina  dei  popoli , 
alla  lor  sussistenza,  e  a  redimere  dalla  odier¬ 
na  sua  depressione  quella  eslesa  provincia  ec. 

Malgrado  tutte  queste  lodi,  non  potè  ta¬ 
cere  la  solita  satira  che  anche  i  più  zelanti 
e  prudenti  ministri  non  perde  di  vista 

NICOLAVS  VERE  CAN  INIVSTVS  RECTOR 
QVIA  PAVPERVM  OPPRESSOR  CVM  CAN¬ 
CELLARE  ET  RELIQVIS  =  S.  M.  LIBERA¬ 
STI  POPVLVM  TVVM  A  TYRANNO  ET  INO- 
PEM  A  MINISTRO  RAPACE. 

ALLA  CHIESA  DI  S,  AGNESE. 
Voi.  I.  p.  197. 

La  Matricola  della  Scuola  del  SS.mo  già 
spettante  a  questa  chiesa  ho  veduto  nel  1857 
presso  il  signor  Antonio  Battagia  a  Santa  Ma¬ 
ria  Formosa.  È  un  Codice  membranaceo  in 
4.°  del  sec.  XVI  e  precisamente  del  MDLXXX 
epoca  della  istituzione  della  Scuola.  Avvi  una 
miniatura  che  rappresenta  Gesù  Cristo  nel 
Calice,  e  appiedi  due  Angeli.  Altre  miniature 
ci  sono  di  ornato.  Fra  quelli  della  banca  a 
quel  tempo  figurano  alcuni  di  cognome  Bal¬ 
bi;  ma  non  eredo  che  spettassero  alla  casa 
patrizia,  sebbene  posteriormente  vi  fosse  se¬ 
polto  un  Lucio  Balbi.  Avvi  memoria  che  del 
4  782  il  baldacchino  portatile  a  quattro  mazze 
d’argento  fatto  di  ganzo  doro  da  questa  Scuola 
dell’annuale  legato  del  fu  n.  h.  ser  Francesco 
Soranzo  per  uso  del  Santissimo ,  fu  prestato 
al  piovano  e  al  capitolo  per  ricever  sotto  Sua 
Santità  Pio  VI  che  visitò  questa  Chiesa. 

Voi.  I.  p.  201.  e  IV.  p.  197. 

Aggiungasi  agli  scritti  del  padre  Azevedo 
Popuscolo  di  40  pagine  intitolato  :  Ad  eia - 
rissimum  virum  Marchionem  Jacobum  Ripariti. 
Sanctìssimae  genitricis  patienti  filìo  occurentis 
dolores  exponil  Nicander  J assensi*.  A.  Epigram¬ 
ma  Poscis  eie.  Segue  una  incisione  con  Cri¬ 
sto  in  croce,  S.  Luigi  ed  altri  Santi  appiedi, 
e  poi  Carmen  che  comincia  Fluctuat  ...  In 
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fine  :  ùnicissimo  amico  D.  Andreae  Camacho 
Quitensi  Elegia.  Accipe  eie.  Non  vi  è  luogo 
di  stampa,  nè  anno;  ma  sembra  di  Venezia, 
e  dello  stampatore  Zatta. 

Voi.  I.  p.  499.  col.  2.  linea  G. 

A’  19  giugno  —  correggi  —  a’  31  maggio. 

Voi  I.  p.  207.  irne.  34. 

Avvi  tuttora  la  Calle  denominata  TREVI- 
SAN,  con  un  palazzo  del  secolo  XV.  che 
guarda  e  il  campo  di  S.  Agnese  e  la  fon¬ 
damenta  delle  Zattere. 

Voi.  IV.  giunte  p  624.  625. 

Il  conte  Agostino  Sagredo  a  p.  179.  180. 
dell’importante  opera  sulle  Consorterie  delle 
arti  edificative  in  Venezia  ricorda  che  il  Ca¬ 
soni  lesse  all'Istituto  una  bella  Memoria  sulle 
fondamenta  del  campanile  di  questa  Chiesa 
e  ne  riferisce  la  descrizione. 

Voi.  V.  pag.  508.  col.  \. 

Quel  Pietro  Grioni ,  di  cui  qui  si  parla,  fu 
condannalo  qual  monachino.  Leggesi  infatti 
nel  mio  Codice  2674  all’  anno  4349  26  ot¬ 
tobre.  ser  Petrus  Grioni  monichinus  in  mona¬ 
steri  S.  Adriani  cond.  in  L.  400.  perpetuo 
band,  et  men.  2.  in  care,  e  nel  Libro  Raspe 
dell’ Archivio  Generale  è  più  parlicolarizzato 
il  fatto. 

Anche  un  Francesco  Grioni  sotto  l'anno  1364 
in  quel  mio  codice  è  condannato  perchè  emulo 
ad  capcUum  (cioè  a  ballottare  in  Consiglio) 
portavit  ballotas  aureatas ,  quindi  fu  privalo 
in  perpetuo  da  tutti  i  consigli,  officii,  e  be¬ 
nefica  a’  43  di  agosto. 

Voi.  y.  p.  508.  colonna  2.  verso  ultimo. 

Sa  si.  —  correggi  —  Sassi. 

E  quel  alatamente  è,  forse,  altamente  ? 

Voi.  y.  pag.  507.  nota  2. 

Anche  il  cav.  Vincenzo  Lazari  a  pag.  2. 
della  Notizia  del  Museo  Correr  (Ven.  48^9) 
conferma  leggersi  4369,  non  4368,  sulla  ta¬ 
vola  del  pievano  Stefano. 
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Voi.  IH.  pag.  8.  col.  2.  linea  17. 

4636.  —  correggi  —  4616. 

Voi.  III.  pag.  10.  II. 

Del  professore  Giovanni  Marsili  veneziano 
tornò  a  fare  onorevolissima  menzione  Anto¬ 
nio  Ceni  assistente  alla  cattedra  ed  Orto  Bo¬ 
tanico  in  Padova  ,  nella  sua  Guida  a  quel- 
l’Orto  impressa  ivi  nel  1854  con  figure, 
(pag.  21).  Egli  lo  chiama  erudito,  letterato, 
botanico  insigne.  Meritamente  poi  il  Ceni  de¬ 
dicava  questa  sua  Guida  all’  attuale  profes¬ 
sore  di  botanica  Roberto  dottore  de  Visioni 
che  ho  l’onore  di  avere  a  collega  nel  Ve¬ 
neto  Istituto. 

Sol.  III.  pag.  44.  col.  2.  linea  30. 

Così  —  correggi  —  Eravi. 

Voi.  III.  p.  17.  col.  1. 

Alvise  (o  Lodovico)  Balbi  avvocato  ha  do¬ 
nato  in  questi  giorni  (giugno  1587)  a  Sisto  V 
Pont.  Massimo  una  sua  Sfera  nobilissima  di 
cristallo  et  argento  cosa  pretiosa  et  degna  di 
un  tanto  papa,  (così  a  p.  345.  della  Cronaca 
Savina  Cod.  ms.  Marciano  GCCXXI.  classeYH). 

Voi.  III.  p.  28.  col.  1. 

Alle  Opere  di  Michelangelo  Mariani  si  ag¬ 
giunga  ;  Veneliarum  Icon  : =:  Venetiae  Leoni 
semper  Augusto  =  Descriptio  D.  Michaelis 
Angeli  Mariani  s=  edilio  auctior.  Conslantiae. 
MDCVC.  4.® 

È  una  prosa  latina  in  laude  di  Venezia. 

Del  Mariani  parlava  anche  il  Peroni  a 
p.  215.  del  Voi.  IL  della  Biblioteca  Bresciana, 
osservando  che  gli  fu  data  la  custodia  della 
pubblica  libreria  di  S.  Marco.  Sembra  però 
che  non  vi  siano  documenti  certi  di  ciò  : 
poiché  il  Morelli  a  p.  XCVI  della  sua  Disser¬ 
tazione  della  Pubblica  Libreria  di  S.  Marco 
dice  :  Per  la  morte  di  Alvise  Gradenigo  di 
Candia  succeduta  nel  4G80  pare  che  fosse  pro¬ 
mosso  D.  Michelangelo  Mariani  da  Palazzuolo 
prete  secolare  di  cui ,  senza  indicarne  il  tem¬ 
po  )  lauto  scrive  F.  Lionardo  Cozzando  nella 


Libreria  Bresciana.  Morì  poco  dopo  l’ an¬ 
no  4694.  ma  però  è  certo  che  del  4685  e 
del  4698  era  custode  l’abate  D.  Gualtero 
Leilh  Scozzese,  di  cui  lo  stesso  Morelli,  Per- 
lochè  eonvien  dire  che  il  Mariani  cessasse  o 
per  morte  o  per  suo  volere  prima  del  4685 
o  in  quel  torno.  Ho  già  detto  che  il  Mariani 
non  era  da  Palazzuolo,  ma  da  Vallico  nella 
Garfagnana  Estense. 

Voi.  III.  p.  28.  e  segg. 

Relativamente  alla  storia  del  troppo  cele¬ 
bre  Bajamonle  Tiepolo  è  a  leggere  l’opusco¬ 
lo  :  Bajamonte  Tiepolo  e  le  sue  ultime  vicen¬ 
de  tratte  da  documenti  inediti  da  S.  Romanin 
socio  del  veneto  Ateneo  e  dell '  Imp.  Reg.  Ac¬ 
cademia  di  Padova ,  Memoria  letta  all’I.  R.  Isti¬ 
tuto  Veneto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  nella 
sua  adunanza  del  24  luglio  4851.  Venezia. 
Gaspari.  8.vo  e  la  Storia  veneta  documentata 
dello  stesso  Romanin  nel  Tomo  III.  pag.  38. 
(Venezia.  Naralovich.  4855.  8.vo). 

Fu  eziandio  con  ottimo  consiglio  pubbli¬ 
cata  la  inedita  Congiura  di  Boemonte  Tiepolo 
descritta  da  Gio.  Jacopo  Caroldo ,  a  festeg¬ 
giare  le  nozze  del  conte  Alberto  Papafava 
dei  Carraresi  colla  contessa  Margherita  Citta¬ 
della  Vigodarzere.  Padova.  Bianchi.  4  859.  8.° 
con  dotta  prefazione  e  note  del  professore 
e  cavaliere  Lodovico  Menin. 

Voi  III.  p.  36.  col.  4. 

Ho  detto  di  non  aver  potuto  trovare  al- 
l’anno  4340  il  decreto  che  ordina  l’erezione 
della  colonna  d’infamia  a  Bajamonte  Tiepolo. 
Ora  hallo  trovato  il  chiarissimo  Romanin  il 
quale  a  p.  38,  del  Volume  III.  della  sullo- 
dala  sua  Storia  riportò  il  relativo  decreto 
che  sta  sotto  l’anno  4364  nel  Libro  Misti. 
Ne  viene  da  ciò  che  quel  italo-veneto  epitaf¬ 
fio  non  può  calcolarsi  dagli  indagatori  del- 
Porigine  del  nostro  dialetto  del  4340,  masi 
di  epoca  più  recente  cioè  del  4364. 

Ma  è  a  dolersi  che  questo  antico  monu¬ 
mento  che  conservavasi  in  casa  Melzi  a  Mi¬ 
lano,  come  dissi  a  p.  477  nelle  Giunte  del 
Volume  quarto,  ora  più  non  si  possa  vedere. 
Ecco  quanto  scriveva  il  marchese  Girolamo 
d'Adda  al  dottore  Vincenzo  Lazari  a  Venezia 
nel  40  settembre  4855  da  Ginevra.  «  Ho  pure 
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»  un’  altra  pessima  nuova  da  communicarvi. 

»  Pochi  giorni  prima  di  lasciar  Milano  mi 
«  sono  incontrato  coll’amico  duca  Lodovico 
»  Melzi  dal  quale  ho  avuta  la  triste  sentenza 
»  che  la  lapide  di  Bajamonte  Tiepolo  più  non 
»  si  trova  nè  in  Milano,  nè  in  Bellaggio. 

»  L’amico  mio  si  ricorda  benissimo  d’averla 
»  vista,  ma  rni  soggiunse  che  nel  4  846  fu- 
»  rono  dalla  campagna  trasportati  varii  og- 
»  getti  di  questo  genere  in  città,  e  che  teme 
»  altresì  che  questo  frammento  abbia  avuta 
»  la  sorte  di  molti  altri  e  che  (  liorresco  re- 
»  ferens  )  abbia  servito  come  grosso  mate- 
»  riale  a  far  fondamenti  per  il  nuovo  pa- 
b  lazzo  che  si  costruiva  in  quell’epoca  ed  in 
»  sua  assenza.  Queste  triste  notizie  mi  furono 
»  lo  stesso  giorno  confermate  dal  maestro  di 
»  casa  ed  ora  non  rimane  più  dubbio  su 
»  quest’atto  di  vandalismo  ignorante  ed  igno- 
»  rato.  Il  dispetto  che  io  ne  provai  fu  tauto 
b  che  non  mi  sentiva  coraggio  di  dirvelo  ; 

»  ma  un  momento  o  l’ altro  avrei  dovuto 
»  farlo;  e  poiché  me  ne  chiedete  cenno  vi 
»  dico  tutta  la  cruda  verità  umiliatissimo 
»  dell’opinione  che  giustamente  vi  farete  del 
»  mio  paese  e  del  fiasco  solenne  che  ho  fatto 
»  in  faccia  a  tutta  Venezia ,  e  quello  che  è 
»  peggio  a  Voi,  caro  Lazari,  verso  il  quale 
»  ho  tanti  doveri  di  gratitudine  e  d’amicizia 
»  di  cui  davvero  non  saprei  più  come  sde- 
•  bitarmi.»  (Il  buon  patriotto  Lazari  Io  aveva 
interessato  a  procurare  il  ritorno  di  così  pre¬ 
zioso  monumento  in  Venezia,  e  la  sua  cu¬ 
stodia  nel  Museo  Corrario).  Tanto  più  dob¬ 
biamo  essere  obbligati  alla  memoria  dell’ar¬ 
chitetto  illustre  Casoni  che  ce  ne  conservò 
il  disegno. 

Voi  III.  p.  50.  in  nota. 

Le  Relazioni  delle  ambascierie  sostenute 
da  Federico  Badoer  furono,  posteriormente  a 
quanto  scrissi ,  pubblicate. 

4.  Quella  del  4  547  al  duca  di  Urbino 
fu  per  la  prima  volta  dal  dottore  Vincenzo 
Lazari  per  le  nozze  Reali-Berretta  (Venezia 
Merlo  a.  4856)  e  dal  Lazari  stesso  ristam¬ 
pata  nel  Voi.  V.  Serie  II.  p.  377  delle  Re¬ 
lazioni  in  Firenze  (a.  4  858). 

2.  Quelle  del  4554  e  4557  a  Carlo  V 
e  a  Filippo  II  stanno  nel  Volume  III.  Serie  I. 


delle  suddette  Relazioni  a  pag.  477  e  233. 
(Firenze  4853). 

Voi  III.  p.  50. 

Di  Federico  Badoer  pubblicò  in  francese 
la  Relazione  a  Carlo  V  e  a  Filippo  lì  M.r 
Gachard  noi  libro  Relalions  des  Ambassadenrs 
Véniliens  sur  Charles  Quinte  et  Philippe  II  (Bru¬ 
xelles  4856  8.°)  con  sue  annotazioni.  Nel¬ 
l’appendice  alla  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia 
2  agosto  4  856  Num.  4  77  si  ricordano  docu¬ 
menti  tratti  dai  dispacci  di  Federico  Badoer 
atnb.  a.  4555-1556,  dati  alla  Società  de’ bi¬ 
bliofili  di  Londra  da  William  Stirling. 

Voi.  III.  p.  52.  L  50.  e  p.  523. 
Agostino  Bronzone  —  correggi  —  Brenzone. 

Voi  III.  p.  53.  nella  nota. 

Ho  detto  che  l’Accademia  delia  Fama  nel 
4558  in  italiano  e  nel  1559  in  latino  ha 
pubblicato  un  catalogo  col  titolo  Somma  delle 
Opere ,  oppure  Summa  librorum  che  in  tutte 
le  Scienze  ed  Arti  più  nobili  e  in  varie  lin¬ 
gue  avrebbe  mandate  alla  luce.  Questo  cata¬ 
logo  fu  comunicato  a  tutte  le  culle  nazioni, 
e  a’  principali  libra)  forestieri  ;  non  si  sa  poi 
se  con  lettera  speciale  o  senza;  pare  per  al¬ 
tro  che  ne  fosse  con  apposita  accompagna¬ 
toria.  Infatti  trovasi  a  stampa  il  seguente  ra¬ 
rissimo  opuscolo:  Risposta  degli  studiosi  delle 
buone  arti,  che  sono  in  Germania  all'Accade¬ 
mia  Venetiana  nell'anno  M  .  D  .  L1X  ,  le  cui 
prime  parole  sono  :  Uabbiam  veduto  ciò  che 
nuovamente  ci  havete  scritto  quanto  a '  libri 
nuovi ,  che  siete  per  mandar  a  Francfordia. 
Tale  Risposta ,  la  quale  è  di  Pietro  Paolo  Ver - 
gerio ,  sebbene  non  nè  apparisca  il  nome,  è 
diretta  a  persuadere  gli  Accademici  veneziani 
a  non  pubblicare  libri  in  materia  teologica 
che  possano  nuocere  alla  rinascente  dottrina 
da  protestanti  professata ,  e  ciò  perché,  altri¬ 
menti,  questi  sarebbero  costretti  a  confutar¬ 
li,  e  quindi  a  mettersi  in  guerra  cogli  Ac¬ 
cademici ,  dicendo  fra  le  altre  cose:  Laonde 
ci  pare ,  che  le  lettere ,  le  quali  bora  ci  havete 
scritto  più  tosto  ci  annuncino  una  guerra ,  che 
pace  e  intera  amicitia,  e  preghiam  Dio  che 
così  non  sia.  Certa  cosa  è  che  in  sin  qua  non 
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ci  par  di  veder  in  esse  di  quello  spirito  che 
vorremmo  vedere  e  in  voi  e  in  tutti. 

Non  ci  maravigliamo  di  tali  parole  liscile 
dalla  bocca  di  un  apostata  dalla  cattolica 
tède.  Diciamo  solo  che  di  questo  opuscolo 
rarissimo  non  fece  menzione  (se  ho  ben  guar¬ 
dalo  )  nè  Apostolo  Zeno,  nè  il  Renouard; 
bensì  Ellaini  nella  Biblioteca  de’  Libri  rari  a 
p.  622.  num.  10,  ediz.  1771  in  4.°  se  non 
che  ivi  si  è  detto  affli  studiosi  invece  ciie 
degli  studiosi;  e  il  canonico  Stancovich  che 
copiò  dall' Haim  replicò  lo  sbaglio  (Voi.  I. 
p.  425.  num.  12.  Uomini  illustri  delEIstria). 

Voi.  III.  p.  45.  colonna  i. 

Quanto  alle  contraffazioni  delle  edizioni  Al 
dirne  ed  alle  persone  che  vi  presero  parte, 
è  a  leggersi  l’erudito  ed  elegantemente  stam¬ 
pato  opuscolo  del  chiarissimo  A.  Panizzi  in¬ 
titolato  Chi  era  Francesco  da  Bologna?  Londra 
nelle  case  di  Carlo  Whittingham  MDCCCLV1II, 
dal  Panizzi  dedicato  ad  Enrico  d'Orleans  duca 
d'Auinalc .  dal  Musco  Britannico,  9.  genn. 
4  856. 

Voi  III.  p.  60. 

Cinque  lettere  inedite  di  Paolo  Manuzio  e 
una  di  Aldo  pur  inedita  furono  stampale  per 
nozze  a  Faenza  a  cura  di  Francesco  Zam- 
brini.  Sono  ricordate  a  pag.  829.  Appendice 
u.°  27.  Arch.  Storico.  1852. 


Voi  III.  p.  47.  48. 

Alle  testimonianze  illustri  intorno  ad  Aldo 
il  vecchio  aggiungasi  anche  Pietro  Crinito 
fiorentino.  Questi  a  p.  554  del  libro  De  ho- 
vesta  disciplina ,  de  poetis  latinis  ec.  Basileae 
MDXXX1I.  in  4.°  ha  un  carmen  intitolato  Ad 
P.  Misenatem  Patritium  Venelumì  che  comincia 

»  Salve  o  praesidium  meum  perenne 
»  Misenas  Veneti  decus  senatus 
»  Cui  dulcis  tenero  lepore  Syren 
v  Frequens  motlibus  insidet  labellis, 

»  Quid  agunt  veiercs  mei  sodales 
»  Facunda  Aoniae  cohors  Minervae? 

»  Aldus, Phosphorus(l ),et comis Novatus.J 
»  Quid  Bembus  lepido  disertus  ore?  ec. 

Non  so  se  i  biografi  molti  di  Pietro  Cri¬ 
nito  abbiano  indagato  chi  sia  quel  P.  Mise¬ 
nate  patrizio  veneto  ,  senatore  ,  coltivatore 
delle  Muse ,  amico  del  Crinito  e  degli  altri 
letterati  che  vi  si  nominano.  Non  essendo  mai 
stala  la  famiglia  Misena  o  Dlisenate  fralle  pa¬ 
trizie  nostre,  sospetto,  o  che  il  nome  sia  co¬ 
perto,  o  che  siavi  sbaglio  di  copia  ;  sbaglio 
però  che  fu  ripetuto  in  tutte  le  edizioni  del 
Crinito  che  vidi.  Questo  poeta  fu  già  in  Ve¬ 
nezia,  e  fra  società  di  uomini  dotti  (v.  Lib.  V. 
cap.  IH.  e  Lib.  XXV.  cap.  VII.  de  honesta 
disciplina).  Egli  morì  verso  il  1505;  quindi 
quel  veneto  senatore  dovea  fiorire  circa  1480. 
Ma  e  quanti  ce  n’ erano  pur  allora  di  illustri! 
vedi  Sansovino  ec.  (2) 


Voi  III.  p.  62.  col  1, 


Voi  III.  p.  64.  col  \.  e  2. 


tl  Graesse  nel  Voi.  II,  p.  50 1  del  Tresor 
Bibliogr.  Dresde  1860  ricorda  l’opuscolo.  J. 
Crilomi  Scoli  in  appulsa  ad  celeberrimam  ur- 
bem  venelam  de  proprio  slatu  Carmen  ad  Aldum 
ilanucium.  Ven.  ex  typ.  Guerrea,  1580.  4.° 


A  proposito  di  Nicolò  Manassi  stampatore 
col  segno  Aldino,  vedi  il  Ragionamento  spi¬ 
rituale  di  Mons.  Antonio  Antonii  arciprete  d’A- 
sola  ec.  In  Venetia  al  segno  d'Aldo  presso  Nico¬ 
lò  Manassi  co  DCX1X.  ricordato  dal  Renouard 


(t)  Che  qucs’o  Fosforo  sia  quel  Lucio  Fosforo  uomo  dotto  del  quale  nel  Sommario  di  una 
lettera  di  Pietro  Summonte  da  me  stampato  nella  Memoria  intorno  a  Marcantonio  Michiel  (Venezia, 
p.  413.  1861.  4.°  inserita  nel  Voi.  IX  delle  Memorie  dell’Istituto)  si  dice  che  in  un  codice  di  Plinio  minialo 
da  Gasparo  Romano  vi  è  la  Natura  dipinta  con  le  parti  e  circumstantie  sue  ordinate  per  un  huomo 
dodo  di  quel  tempo  (circa  1520.  . .  .)  Diesser  Lucio  Pliosplioro ,  eh’  è  delle  bette  e  rare  cose  che  si 
vedono  ad  nostri  lemj>i  ? 


p.  135,  che  avendo  Lorenzo  de  Medici  saputo  che  il  Barbaro  nell’andare  in  una  delle  ambascerie  cui 
era  destinino  dalla  Repubblica  (e  credo  fosse  quella  a  Roma  1490-1491)  sarebbe  passato  per  Firenze, 


NELLA  CHIESA  DI  SANT’AGQSTINO. 


773 


a  pag.  255-  (edit.  1834)  e  vi  si  dice  falla 
l'anno  o©  DCXIV  (non  1594,  come  segnò  per 
errore  il  Renouard).  Esso  è  dedicato  al  no¬ 
stro  doge  Antonio  Priuli  con  lunga  epigrafe 
latina  e  la  dedicazione  in  data  20  ottobre 
1618  è  di  Giacomo  Filippo  Ravani,  Andrea 
Mancasoli,  e  Bernardo  Calvenzani  Conserva- 
tori  del  Monte  di  Asola. 

Siegue  un  catalogo  di  Libri  di  stampa  d'Al¬ 
do  nella  libreria  di  Venelia  che  si  trovano  al 
presento ;  il  più  recente  de’ quali  è  del  1597. 
Susseguono  tre  facciate  :  nella  prima  sono  in 
legno  impressi  i  busti  di  Aldo  il  vecchio,  di 
Paolo  Manuzio,  e  di  Aldo  il  giovane,  con  un 
breve  sottoposto  ad  ognuno;  lo  stemma  al¬ 
dino  sormontato  dall’Aquila  imperiale,  e  sotto 
Privilegio  di  Massimiliano  Imperatore.  Nella 
seconda  facciata  è  i!  seguente  avviso:  «  Ai 
»  benigni  lettori.  Haveranno  per  aventura 
»  parso  quasi  sepolti  per  alcuni  anni  il  cosi 
»  famoso  nome  e  segni  d’Aldo  usati  per  l’a- 
»  dietro  nell’  impressioni  de’  libri  ;  ma  l’ha- 
»  ver  bisognato  solamente  a  svilupparsi  dalle 
»  mostruose  insidie  tendenti  all’ultimo  ester- 
»  minio,  temerariamente  tese  da  chi  per  obli- 
»  ghi  singolari  meno  si  doveva;  n'è  stata  la 
»  cagione.  Ilora  dunque  quelle  sopite,  et  ri- 
»  tornandosi  all’  opra  ,  s’  ha  giudicato  es- 
»  ser  bene  di  significare  (per  semplice  giusti- 
»  fìcatione  però)  che  senza  pregiudicio  delle 
»  ragioni,  beneficio  delle  leggi,  e  [labilità  go- 
»  duta  longhi  anni,  tralasciando  di  adoperare 
»  li  altri  segni  solamente  si  usarà  nell’avve- 
»  nire  nell’  impressioni  il  solo  nome  d’Aldo, 
»e  unica  impresa  dell’Ancora  col  Delfino: 
»  nel  resto  si  lasciarà  la  censura  dell’  impres- 
»  sioni  o  corceilioni  al  giudicio  di  chi  in- 
»  tende.  »  E  sotto  vi  è  in  forma  più  grande 
delli  precedenti  busti  e  stemma  1’  effigie  in 
legno  di  Aldo  con  tutte  le  parole  ALDVS 
PIVS  MANVTIVS  +  R  +  . 


La  terza  facciata  ha  Io  stemma  grande  in 
legno  dell’Ancora  col  Delfino,  sotto  cui  si 
legge  IN  VENETIA  oo  DCXIX  al  segno  d’Aldo 
presso  Nicolò  Manassi  C.  V.  (forse  cittadino 
veneto.)  Debbo  la  notizia  di  questo  libro  al 
mio  distinto  amico  e  collettore  di  cimelii  in 
tal  genere  Andrea  Tessier  che  mel  fece  esa¬ 
minare. 

Voi.  ìli.  p.  67.  col.  2.  e  69.  col.  2. 
e  a  p.  481.  col  1.  e  2. 

»  Aldo  Manuzio  il  giovane  nel  1580  scrisse 
»  al  Municipio  di  Cagli  per  avere  una  rac- 
»  colta  di  principali  notizie  su  quelle  Città. 
v  La  raccolta  venne  spedita,  ma  a  Cagli  non 
»  si  conosce  se  fosse  pubblicata  l’opera  che 
»  il  Manuzio  divisava  sulle  Notizie  delle  Città 
»  d’Italia.  Potrebbe  essere  che  i  manoscritti 
»  esistessero  in  qualche  biblioteca  di  Vene- 
»  zia  ;  e  però  se  queste  Notizie  di  Cagli  si 
»  rinvenissero  sarebbe  desiderio  che  si  po- 
»  tessero  trascrivere.  Di  Cagli  6  del  1860. 
•  Attilio  Maestrini.  » 

Questa  domanda  è  stata  fatta  da  Adamo 
Rossi  bibliotecario  di  Perugia  ,  e  diretta  al 
nostro  bibliotecario  dottore  ab.  Giuseppe  Va- 
lentinelli.  Credo  ch’egli  abbia  risposto,  che 
probabilmente  1’  Opera  non  fu  pubblicata  , 
e  che  non  si  sa  ove  esista  manoscritta.  Forse 
in  Roma,  nella  quale  il  Manuzio  lasciò  mo¬ 
rendo  la  famosa  sua  Biblioteca,  che  per  debili 
fu  qua  e  là  venduta,  dopo  una  scelta  che 
ne  fece  il  Papa  (v.  p.  65.  del  Voi.  III.  Insc. 
Yen.  ) 

Voi.  HI.  pag.  69.  e  481. 

Nella  prefazione  al  Discorso  di  Francesco 
Maria  I.  Della  Rovere  duca  d' Urbino  stampato 
in  Venezia  dall’ Antonelli  ,  nel  1846  per  le 


gli  andò  incontro  con  molti  amici,  benché  travagliato  assai  da  dolori  ne’  piedi,  e  ricevendo  con  grande 
onore  a  Poggio  Caiano,  e  gli  offerse  a  studio  la  sua  copiosissima  libreria  ec.  (  in  Caiana  Pilla  quam 
infinitis  prope  sumptibus  aedificabal,  honorifìcentissime  illuni  accepit;  Di  Poggio  Caiano  vedi  a  p.  270, 
Voi.  II.  Roscoe  Vie  de  Laur.  de  Medicis.  Paris,  an.  Vili  ).  Questo  ricevimento  del  Barbaro  è  anch« 
descritto  in  una  lettera  di  Pietro  figlio  del  detto  Lorenzo  in  data  di  Fiorenza  40  maggio  4490,  diretta 
allo  stesso  suo  padre,  la  quale  però  fa  vedere  che  andava  incontro  Pietro ,  non  già  Lorenzo ,  come  dice 
il  Crinito  male  informato  (vedi  docum.  LXXVI  a  pag.  490.  494.  della  suddetta  Vita).  Fra  altri  che  il 
Crinito  nomina  è  un  Avito  eh’  egli  chiama  musarum  decus  (pag.  520.  523.  529.  della  ediz.  suddetta 
4532).  Non  so  chi  altri  ne  parli,  essendo  uno  de’  suoi  tempi,  e  non  già  l 'Avito  antico  poeta  latino  del 
quale  lo  stesso  Crinito  nel  libro  V  cap.  LXXX  De  poetis  latinis,  e  non  V Avito  arcivescovo  di  Vienna, 
di  cui  il  Vossio  pag.  63,  edit.  4654,  e  il  Fabricio  Bibl.  lat.  p.  53.  Voi.  I.  edit.  4754.  Forse  non  avrà 
lasciate  scritte  le  sue  poesie. 

Tomo  VI. 
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nozze  Bianchini  -Agostini  si  è  detto  a  p.  9. 
che  Aldo  Manuzio  il  giovane  scrisse  la  Vita 
di  quell’  illustre  Capitanio.  Nessuno  (  eh’  io 
sappia  )  de’  biografi  di  Aldo  dà  tale  notizia 
nò  dice  che  sia  stampata  o  manoscritta  ,  e 
perfino  lo  Zanotto  ne  tace  nella  copiosa  il¬ 
lustrazione  e  ne’  documenti  premessi  alla  Ta¬ 
vola  XXVI 1.  dell*  immortale  sua  Opera  il  Pa¬ 
lazzo  Ducale  (da  p.  4.  a  pag.  8  ).  Il  solo 
Codice,  che  conosco  contenente  le  Vite  e  le 
Memorie  de’  Capitani  illustri  che  furono  al 
servigio  della  Repubblica  (Codice  della  metà 
circa  del  secolo  XVIII,  quindi  nò  contempo¬ 
raneo  ad  Aldo,  nè  antico  )  dice  :  La  Vita  di 
Francesco  Maria  dalla  Rovere  fu  ampiamente 
descritta  da  Aldo  Manuzio  il  giovine  e  da 
Giambatista  Leoni  quali  non  potessimo  sin  ora 
avere  sotto  rocchio.  E  io  tengo  che  non  po¬ 
trà  mai  avere  quella  del  Manuzio ,  non  per* 
chè  il  compilatore  di  quel  Codice  sia  morto 
da  quasi  oltre  uu  secolo,  ma  perchè  il  Ma¬ 
nuzio  non  l’ha  certamente  mai  pubblicata,  e 
probabilmente  mai  scritta. 

Voi  III.  p.  53.  e  Voi  IV-  p.  626.  627. 

Ilo  la  compiacenza  di  avere  scoperta  un’al¬ 
tra  delle  rarissime  Parti  impresse  nell’Àcca- 
demra  della  Fama,  non  solo  non  registrata 
dal  Renouard,  ma  nemmeno  da  me,  che  non 
la  vidi  citata  da  bibliografi.  Essa  spettava 
alla  Raccolta  di  Parti  veneziane  possedute  un 
tempo  dal  nostro  stampatore  Pinelli  come  ri¬ 
levasi  dall’appostovi  num.  21  di  carattere  a 
me  ben  noto  pel  confronto  con  altri  simi¬ 
gliarci  numeri  a  penna  Pineiliani  da  me  con¬ 
servati,  e  la  rinvenni  a  caso  nell’anno  4  850, 
in  un  fascio  di  Parti  e  Proclami  Veneti  stam¬ 
pali  e  manoscritti.  Il  frontispicio  di  essa  è: 
Parte  presa  nell' illustrissimo  et  eccellentissimo 
Maggior  Consiglio  in  materia  di  robbe  che  si 
danno  a  tempo  a  figliuoli  di  famiglia  pupilli , 
et  ad  altri  et  delle  scomesse.  A  XVII  di  ge- 
naro  MDLX  (stemma  della  Accademia,  in  le¬ 
gno).  Reli  Accademia  Veneliana ,  con  Privilegio 
delle  stampe  conceduto  dall'  Eccelso  Consiglio 
di  X. 

Cosicché  le  Parti  stampate  dall’Accademia 
Veneziana,  finora  note  sono  sette  cioè  28  giu¬ 
gno  11)60  =  30  luglio  4560  s=:  23  ottobre 
I5C0  =46  dicembre  4560  =  24  dicembre 


1560  =  40  gennaro  45GO  (cioè  4561)  47 
gennaro  1560  (cioè  4561). 

ALLA  CHIESA  DI  SANT' ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi  II.  p.  62.  col  d. 

La  Relazione  di  Firenze  4  529  di  Antonio 
Soriano  fu  pubblicata  a  p.  407  e  segg.  del 
Volume  V.  Serie  II.  delle  Relazioni  che  si 
vanno  stampando  in  Firenze  (ivi  4858).  È 
tratta  dal  Voi.  I.  Relazioni  Terrestri  del  no¬ 
stro  Archivio. 

Voi  II.  p.  63.  col  2. 

La  Relazione  di  Michele  Suriano  ambascia¬ 
tore  a  Filippo  li.  re  di  Spagna,  letta  in  Se¬ 
nato  nel  1559,  tratta  da  mss.  Capponi  Cod.  V, 
si  trova  a  stampa  a  pag.  331  e  segg.  del 
Voi.  III.  Serie  I.  delle  Relazioni  di  Ambascia- 
tori  che  si  stampano  in  Firenze  (ivi  4853). 

Voi.  II.  p.  64.  col.  2. 

La  Relazione  di  Roma  di  Michele  Suriano, 
4574  trovasi  stampata  fin  dal  4678  ec.  nel 
Voi.  IV.  a  p.  468  della  Miscellanea  di  Ste¬ 
fano  Baluzio  ;  ma  con  diversità  dai  mano¬ 
scritti,  terminando  così:  passò  tutto  quel  ne - 
gotio  di  giorno  in  giorno.  Gli  editori  delle 
Relazioni  che  si  vanno  stampando  a  Firenze, 
non  credettero  di  ristamparla  «  perchè  pre- 
»  termelte  la  considerazione  di  tutte  quelle 
»  parti  che  veramente  costituiscono  l’essenza 
»  delle  ordinarie  Relazioni ,  per  parlar  solo 
»  a  propria  difesa  rispetto  alle  insinuazioni 
»  già  mosse  contro  di  lui ,  e  per  esporre 
»  quasi  unicamente  i  particolari  della  tral- 
»  tazione  della  Lega,  onde  la  sua  Relazione 
»  essendo  piuttosto  documento  di  un  fatto 
»  parziale  e  assai  ben  noto,  che  un  seguito 
»  di  quelle  informazioni  che  noi  abbiamo  di 
d  mira,  ci  è  sembrato  di  poterla  senz’  altro 
»  pretermettere.  »  Hanno  però  creduto  op¬ 
portuno  di  riferire  quel  brano  della  Relazione 
dove  il  Suriano  descrive  le  qualità  di  Pio  V. 
ec.  Vedi  Voi.  IV.  Serie  II.  pag.  4  99.  delle 
dette  Relazioni. 
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Voi  IL  p.  63. 

M.r  Gachard  alla  p.  95.  e  segg.  del  libro 
Relations  des  Ambassadeurs  Venitiens  sur 
Charles  Quint  et  Philippe  IL  Bruxelles  483G 
8.vo,  dà  una  biografia  di  Michele  Suriano , 
facendo  un’  analisi  della  sua  Relazione  di 
Spagna. 

Voi  II.  p.  64. 

Delle  qualità  di  un  veneto  ambasciatore 
scritto  inedito  di  Michele  Suriano.  Venezia. 
Gattei  1856  in  8.°  Il  conte  Luca  Ivanovich 
presenta  agli  sposi  nobilissimi  Peregalli-  Al- 
brizzi  questo  scritto  che  io  estrassi  da  una 
Miscellanea  del  secolo  XVI  posseduta  dal  no¬ 
bile  Vettore  Gradenigo  figlio  dell’illuslre,  che 
già  fu,  Giuseppe  Segretario  degli  Inquisitori 
di  Stato.  Vi  precede  una  breve  notizia  mia 
intorno  all’  autore. 

Voi.  IL  p.  74.  col.  prima. 

Il  Ritratto  di  Giambatisfa  Grimani  procu¬ 
ratore  di  San  Marco  4647  dipinto  da  Matteo 
Ingoli  sta  nella  Raccolta  del  Palazzo  Ducale 
al  mini.  197  del  Catalogo  mss.  che  ne  fece 
il  chiariss.  Francesca  Zanotto  nel  1861  e  che 
sarà,  a  suo  tempo,  pubblicata  in  seguito 
a’ Ritratti  de’ Dogi  di  Venezia,  che  va  stam¬ 
pando  e  illustrando  colla  sua  solila  erudi¬ 
zione. 

Voi.  IL  p.  83.  col.  prima  e  2. 

Nel  Volume  primo  dell’ Opere  latine  poe¬ 
tiche,  oratorie,  politico- morali  di  Girolamo 
Balbi  vescovo  di  Gurc  (Vindobonae  1791.  8.°), 
a  pag.  232  col  num.  489  è  un  epigramma 
del  Balbi  Reverendissimo  Domino  Christophoro 
Marcello  archiepiscopo  Corcyrae ,  nel  quale  lo 
loda  per  li  suoi  libri  intorno  a’  Salmi  Davi¬ 
dici  Alla  pag.  451.  del  Volume  II.  è  ri¬ 
stampata  del  Marcello  l’ Orazione  latina  De 
sumenda  in  Turcas  provincia ,  traendola  da  un 
ms.  Vinccnlii  Caenomanensis  ;  cosicché  pare 
«he  l’ editore  Giuseppe  de  Relzer  non  co¬ 
noscesse  P  antica  stampa  che  lio  citata  del 
4546. 


Voi  IL  p.  86.  col  prima. 

Ho  detto  che  le  imprese  attribuite  a  Ni¬ 
colò  Loredano  figliuolo  di  Nicolò,  potrebbero 
essere  di  un’  altro  Nicolò,  cioè  figlio  di  Pie¬ 
tro  Loredano  procuratore.  E  infatti  il  ge¬ 
nealogista  Priuli  le  attribusce  a  questo  se¬ 
condo,  dicendo  che  morì  essendo  podestà  di 
Bergamo  nel  4480  a*  27  dicembre,  d’anni 
72  in  circa. 

Voi.  IL  pag.  65.  col.  d. 

La  Relazione  di  Michele  Suriano,  tornato 
dall’ambasceria  di  Francia;  e  Ietta  in  Senato 
nel  4562  fu  tratta  dalla  Raccolta  del  Tom¬ 
maseo  (  T.  I.  Paris  4838  )  e  ristampala  a 
p.  103  e  seg.  del  Volume  IV  Serie  I.  delle 
Relazioni  che  si  stampano  a  Firenze  (  an¬ 
no  4860)  osservando  che  nel  Tesoro  Poli¬ 
tico  e  nell’  Aubery  era  stata  già  pubblicala 
scorreltissimamenle ,  come  già  aveva  detto  il 
nostro  Foscarini. 

Voi.  IL  pag.  72.  col.  d. 

ove  di  Leonardo  Giustiniano. 

Trovo  nei  Zibaldoni  Moreliiani  quanto  se¬ 
gue  :  «Presso  il  dottore  Francesco  Testa  Vi- 
»  contino.  1809.  Cod.  in  4.  Membr.  scc.  XV. 
»  Leonardi  Justiniani ,  Isidori  Card.  Rhuleni, 
»  et  Lauri  Quirini  de  excidio  Urbis  Costanti - 
»  nopoli  et  Nicolai  Sagundini  de  Moribus  Tur - 
»  conm.  In  fine  vi  è  senza  titolo  :  Carmen 
»  hortatorium  ad  principes  in  Turcas  ec.  È 
»  composto  in  tempo  di  Papa  Pio  II.  e  di 
»  Federico  imp.  dopo  la  presa  di  Costanti- 
»  nopoli,  e  vi  è  nominato  il  Concilio  di  Man- 
»  tova.  Non  pare  opera  di  Antonio  Losco , 
»  ch’era  già  morto.  Potrebbe  essere  di  Fran- 
»  cesco  o  di  Nicolò  Losco  suoi  figli,  ovvero 
»  di  altro  Vicentino  che  avesse  finto  mandalo 
»  Antonio  Losco  da  Costantino  imp.  e  altri 
»  principi  per  incitarli  contro  i  Turchi.  » 

Ho  unicamente  qui  notato  questo  Codice 
che  non  so  ove  ora  esista,  per  il  nome  del 
Giustiniano ,  l’opera  del  quale  contro  i  Tur¬ 
chi  non  viene  rammentata  da\V  Agostini  che 
ne  scrisse  la  Vita  già  da  me  estraltata. 

Nella  mia  Memoria  intorno  al  poema  ano¬ 
nimo  inedito  intitolato  Leandreidef  o  meglio 
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L  e  andari  de ,  letta  nel  Veneto  Istituto  nei  16 
febbrajo  1857.  e  inserita  nel  Voi.  VI.  delle 
Memorie  dello  stesso,  ho  con  buone  ragioni 
(  per  quanto  mi  pare  )  conghietlurato  che 
autore  ne  sia  stalo  questo  Leonardo  Giusti - 
niano. 

Voi.  11.  pag.  75.  col  prima. 

Nel  mio  Codice  DGCCXIV.  contenente  let¬ 
tere  autografe,  o  autentiche  dirette  a  Fran¬ 
cesco  Contarmi  ambasciatore  veneto  appresso 
Monsignor  di  S.  Polo  negli  anni  1528-1529 
ne  sono  39.  pur  autografe  di  Paolo  Nani 
provveditor  Generale  in  Campo.  Tutte  par¬ 
lano  de’  movimenti  militari  di  allora. 

Voi.  II.  pag.  76. 

Possiedo  l’opuscolo  di  Nicolò  dalle  Croci 
mss.  del  secolo  XVI.  Comincia  :  Consitium 
Reverendi  Domini  Nicolai  A  crucibus  decretorum 
doctor.  famosissimi  plebani  S.cli  Juliani  ac 
Palriarcat.  Venetiar.  Vicarii  degnissimi  prò 
clericis  qui  veniunt  degradandi.  Coni.  Quidam 
noster  sacerdos  Victor  nomine  se  submisit  cum 
fune  per  camminum  cnjusdam  alterius  sacer¬ 
dote  Mauri  nomine  qui  morabatur  in  canonica 
Sancti  Marci  cujus  erat  capellanus  et  in  ca¬ 
mera  eundem  Maurum  interemit  et  inde  sur- 
ripuit  pecunias  et  argenteria.  Qui  infra  tri- 
duum  caplus  fuit.  Dubitatur  an  iste  Victor  pro- 
pter  hoc  esset  degradandus ,  et  immediate ,  non 
expeclata  alia  incorrigibililate tradendus  cu' 
rie  seculari.  Et  quia  casus  iste  accidit  in 
MCCCCLVI.  mensis  Maria  vacante  sede  pa¬ 
té  iar  eh  ali  existente  me  Nicolao  A  crucibus  ple- 
bano  Sancti  Juliani  Vicario  volui  dieta  et  ra- 
tiones  doctorum  in  unum  collgere,propter  qui 
idem  miser  sacerdos  post  degradationem  et  tra- 
ditionem  curie  seculari  fuit  suspensus  in  pla¬ 
tea  Sancti  Marci.  In  Gne  dell’opuscolo  sono 
allegali  quattro  casi,  di  degradazione  di  sa¬ 
cerdoti,  eseguita  prima  della  consegna  al  giu¬ 
dice  secolare.  Uno  è  del  1-482  in  un  frale 
Vincenzo  apostata  dell’Ordine  de’  predicatori, 
il  secondo  del  1487  in  un  frate  Evangelista 
da  Ferrara  dell’Ordine  de’  minori,  il  terzo 
del  1492  in  Nicolò  da  Segna  detto  Zeno  già 
Irate  del  monastero  di  S.  Elena,  apostata,  e 
l'ultimo  del  1500  im  un  prete  Francesco 
quondam  Varisco  comandadore:  i  quali  tutti 


dal  Consiglio  di  Quaranta  furono  condannali 
alle  forche. 

Voi  II.  p.  58.  col.  1.  insc.  5. 

Giacomo  Soranzo  eletto  procuratore  del 
1522  26  marzo  e  morto  nel  10  novembre 
1551  è  chiamato  Reverendissimo  Abate  in  una 
Terminazione  20  luglio  1551,  al  presente 
amalado  stampata  dall’  illustre  dottore  Nicolò 
Erizzo  a  p.  84  dell’ importante  suo  libro,  Re¬ 
lazione  storico-critica  della  Torre  dell’Oro¬ 
logio  di  San  Marco  in  Venezia,  (ivi  1860. 
8.°  Gg.  ).  Non  so  perchè  gli  sia  dato  l5  ag¬ 
giunto  di  Reverendissimo  Abate. 

Voi.  V.  p.  517  nelle  Giunte  a  questa 
Chiesa  col.  1.  linea  31. 

ET  VIVAMVS  —  correggi  —  VT  V1VAMVS. 

Voi  Y.  p.  516.  nelle  Giunte . 

Una  Madonna  scolpila,  e  varii  avanzi  d’or¬ 
nato  che  spettavano  a  questa  Chiesa  si  tro¬ 
vano  nella  Villa  di  Giambatisla  Busetto- Me¬ 
neghini  in  Fiesso  Distretto  di  Dolo.  Questi 
oggetti  furono  salvati  da  suo  padre  nella 
demolizione  di  quella  Chiesa  (  Notizia  avuta 
dal  conte  Agostino  Sagredo  ). 

Voi.  IV.  p.  631.  nelle  Giunte. 

.  Quel  Marcello  che  fu  sepolto  vivo,  e  poi  ne 
usci  è  Girolamo  detto  Gazano  Marcello  figlio 
di  Andrea  Consigliere.  Ecco  in  breve  quanto 
estrassi  dagli  Alberi  di  casa  Marcello  compi¬ 
lati  dall’  ab.  Teodoro  Amaden.  Egli  da  gio¬ 
vane  soprappreso  da  improvvisa  asfisia ,  fu 
credulo  morto,  e  venne  sepolto  nell’ arche 
della  sua  famiglia  alla  Certosa  ;  ma  poco 
dopo,  ritornati  gli  spiriti,  battè,  fu  udito, 
estratto  dal  sepolcro,  tornò  a  casa,  e  pro¬ 
creò  molti  figliuoli.  Fu  uno  de’ più  chiari 
uomini  della  famiglia.  Non  si  conosce  vera¬ 
mente  l’epoca  del  fatto:  ma  dev’essere  suc¬ 
ceduto  ne’  primi  anni  del  secolo  XIV,  se 
Gazano  fino  dal  4531.  trovavasi  Senatore. 
Riflette  però  il  genealogista  ,  che  il  sopra¬ 
nome  di  Gazano  si  applica  a  molti  Marcello. 
Il  Barbaro  altro  genealogista  più  antico  no¬ 
minando  i  sette  figliuoli  di  Andrea  Consigli- 
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re,  dice  che  uno  di  essi  era  chiamato  Ga¬ 
zano,  e  conchiude  che  fu  Girolamo ,  e  che 
il  sopranome  di  Gazano  gli  venne  dato  dopo 
il  1329. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 

Voi  VI.  p.  6.  col  4.  linea  24. 

si  tolga  uno  de’  di. 

Voi  VI.  pag.  8. 

Fralle  curiosità  si  aggiunga  s=  «  Adi  8  ago- 
»  sto  1309.  Il  monastero  di  S.  Andrea  di 
»  Zirada  accoglie  le  mogli  ed  i  figliuoli  di 
»  Janno ,  e  di  Eugenio  figli  naturali  di  Gia- 
»  corno  già  re  di  Cipro  alla  fuga  di  questi 
»  da  Padova,  in  tutti  sette  persone,  pel  cui 
»  mantenimento  la  repubblica  assegna  a 
«  quelle  monache  ducali  dieci  al  mese,  e  poi 
»  ducati  quindici  l’anno  per  ciascheduna  per- 
»  sona  »  (  Notizia  avuta  da  Samuele  Roma¬ 
nia  il  quale  la  ripeteva  a  pag.  441.  442.  del 
Tomo  IV.  dell’ applaudita  sua  Storia  Veneta 
documentata.  Ven.  1855.  Nel  libro  Misti 
Cons.  di  X.  pag.  119  tergo,  adi  23  giugno 
1509,  e  pag.  147.  28  settembre  1509,  e 
p.  191  tergo  16  febbraro  1509  (cioè  1510) 
ov’è  memoria  di  ciò,  si  legge  :  Quod  impecia 
indispositione  D.  Eugenii  et  Jannes  fratrum 
Cypriorum  existentium  impresentiarim  in  car¬ 
cere  armamenti ,  ponantur  in  Camera  Collegii 
bladorum  in  qua  erant  Mantuani  nuperrime 
missi  in  Cabiono  (1).  Quella  voce  Carcere  ar¬ 
mamenti  non  è  la  sala  dell'armamento  come 
spiega  il  Romania  (I.  c.)  ma  bensì  il  luogo 
dell'antica  Torricella,  ch’era  compreso  nelle 
Sale  dell’armamento,  come  bene  indicava  lo 
Zanotlo  (Pai.  Due.  Voi.  I.  Tavola  XIV  p.  116). 
Di  queste  prigioni  dette  Torricelle  vidi  trac- 
eie  anch’  io  e  le  accennai  nell’opuscolo  II  Fo¬ 
restiere  guidato  pel  cospicuo  appartamento  in 


cui  risiedeva  il  Gabinetto  della  repubblica  Ve¬ 
nda  (Ven.  Pinelli.  1817.  12.°  a  p.  18).  E  tra 
le  varie  memorie  scritte  col  carbone  o  colla 
matita  è  anche  oggidì  (1861)  in  una  stanza 
che  serve  ad  uso  del  Veneto  Istituto ,  la 
seguente 

DISCE  PATI  LVCHINVS  DE  CREMONA 
1458  31  IANVARJ  (non  1478,  come  per  er¬ 
rore  stampai  nel  1817).  Altra  Memoria  poi 
incisa  in  marmo  lessi  sul  davanzale  di  una 
finestra  che  guarda  T  isola  di  San  Giorgio 
Maggiore  in  una  stanza  che  è  della  Segre¬ 
taria.  Questa  io  già  pubblicai  nel  detto  Opu¬ 
scolo  1817,  e  fu  ripetuta  dallo  Zanotlo,  ma 
credo  di  doverla  qui  più  completa  ristam¬ 
pare,  perchè  rivista  da  me  nel  1820,  in  oc¬ 
casione  di  ristauro  di  que’  locali,  fu  poscia 
da  altra  pietra  ricoperta,  cosicché  oggi  non 
si  vede  più. 

.  .  .  •  F _ L.  INCHLVSO  .  QVA  .  IN  TO- 

R1SE  .  .  .  FINA  TERZO  |  ZORNO  .  DE  .  SE- 
TEMBRO  .  DEL  .  M  .  D  .  XVIII  .  IO  .  CRI¬ 
STOFORO  .  FRANG  |  EPANIBVS  .  CHONTE  . 
DE  .  VEGIA  .  SEN1A  .  ET  .  MODRVSA  |  ET  . 
IO  .  APOLONIA  .  CHONSORTE  .  DE  .  SO- 
PRAD1TO  .  SIGNIOR  .  CHONTE  |  VENE  . 
FAR  .  CHONPANIA  A  QVELO  .  ADI  .  XX  . 
ZENAR  .  M  .  D  .  XVI  . PERFINA  j  SOPRA  . 
DITO  .  SETEMBRO  .  CHI  .  MAL  .  E  .  BEN  . 
NON  .  SA  .  PATIR .  A  GRA  |  NDE .  HONOR  . 
MAY  .  POL  .  VENIR  .  ANCHE  .  BEN  .  NE 
MAL  .  DE  QVI .  PER]  SEMPRE  .  NON  DVRA. 
Non  ho  potuto  leggerne  il  principio  nel  quale 
probabilmente  è  l'anno  in  cui  il  Frangipane 
fu  posto  in  prigione,  che  fu  il  1514  (vedi 
Parula.  Storia.  Lib.  II.  p.  128.  edit.  1718). 

Questa  epigrafe  richiederebbe  lunga  illu¬ 
strazione  ,  che  mi  riservo  di  fare  quando  , 
Dio  concedente,  verrò  a  parlare  delle  Iscri¬ 
zioni  del  Palazzo  Ducale  (2).  Già  il  dotto 
mio  amico  Rawdon  Brovvn  a  p.  98.  99  del 


(1)  Cabion  era  un  magazzino  da  biade;  ma  quando  il  richiedeva  il  bisogno  serviva  anche  di 
prigione. 

(2)  E  qui  mi  permetta  l’amico  Zanotto  (Vedi  Pai.  Due.  Voi.  I.  note  alla  Tavola  XLI.  pag.  60.  e 
pag.  XXII.  )  di  assicurarlo,  che  la  inscrizione  riportata  dal  Mulinelli,  come  esistente  nei  Camerotti,  la 
quale  comincia  1795  G.  M.  B.  fu  messo  in  questo  Cameto  ingiustissmamente ,  con  quel  che  segue, 
io  la  lessi  fino  dal  1820  in  cui  raccolsi  tutte  quelle  Memorie  sopra  luoco,  ed  era  tal  quale.  Che  poi 
cadano  o  sussistano  le  fantasie  del  Carrer  riportate  dallo  Zanotto  su  questa  e  sulle  altre  iscrizioni , 
(p.  XX.  XXI.  Pai.  Due.)  lascio  giudicarlo  a’  poeti.  I!  Carrer  studia  su  inscrizioni  dettate  quasi  tutte  da 
gente  rozzissima.  E  reca  quella  di  un  Lorenzo  che  dice  :  no  poso  tornar  in  drio  ma  spero  :  e  soggiun- 
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Tomo  I.  de' Ragguagli  sulla  Vita  e  sulle  Opere 
di  Marino  Sanalo  (Ven.  1837),  serbava  notizia 
del  Frangipani  eslrattando  saggiamente  i  pre¬ 
ziosi  Diarii  Sanutiani.  Ma  frattanto  ricordo 
un  rarissimo  libro  fatto  imprimere  dal  Fran¬ 
gipane.  S’intitola:  ( Frang  epuri  C/irist .  von)  Pet- 
buch  die  Syben-Zcit.  Za  deuisch  gemacht.  4. 
Venedig.  Grcgorius  de  Gregoi'iis  15 1 8.  d.  r. 
grand,  nombre  de  belles  fig.  e  b.  «  Durante 
»  la  guerra  dell'  Iinp.  Massimiliano  contro  i 
»  Veneziani ,  il  conte  Cristoforo  Frangipane 
»  fu  fatto  prigioniero  nel  cadere  da  cavallo, 
»  e  nel  tempo  della  sua  prigionia  in  Venezia 
»  egli  e  sua  moglie  fecero  stampare  a  loro 
»  spese  il  suddetto  Breviario.  Questo  libro  è 
»  di  una  rarità  straordinaria.  Vedi  il  Panzer. 

»  Annali  T.  I.  pag.  890,  il  quale  ne  dà  una 
»  particolarizzala  notizia.  »  Un  esemplare  di 
tal  libro  tu  posto  in  vendita  a  Berlino  nei 
IS57.  spellava  alla  biblioteca  di  A.  Asher , 
ed  è  indicato  a  p.  88.  del  Catalogo  di  una 
parte  de’ suoi  libri,  impresso  a  Berlino  nel 
-1857. 

Voi.  Vi.  p.  IV.  lìnea  4. 

1.  C.  —  correggi  —  1.  c. 

Voi.  Vi.  p.  4G.  nota  i. 

1815  —  correggi  —  1515, 

Voi.  VI.  p .  21. 

L'Opera  autografa  di  Marco  Barbaro  Delle 
famiglie  Vende  che  sono  state  al  Governo 
della  Repubblica  ee.  (Codice  originale  scritto 
nel  1570)  fu  portata  via  da’  Commissarii 
francesi  nel  1797  dal  Convento  di  San  Do¬ 
menico  delle  Zattere  (Cosi  da  elenco  di  Co¬ 
dici  Veneziani  e  altri  asportati  da’  Francesi 
nel  1797,  esistente  nel  Musco  Correr). 

Voi.  VI.  p.  44.  col.  i. 

Non  ò  più  il  corpo  della  B.  Contessa  Ta¬ 
gliapietre  nella  Chiesa  di  S.  Maurizio  sopra 


apposito  altare.  È  invece  nella  Sagrestia  di 
quella  chiesa.  Ciò  avvenne  in  seguito  all’ul¬ 
tima  visita  falla  a  quella  Chiesa  (credesi)  nel 
-1842.  da  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Patriarca 
Monico.  Vi  fu  levata  anche  la  Palla  che  rap¬ 
presentava  quella  Beala;  e  ciò  fino  a  tanto 
che  la  dilatazione  del  suo  culto  non  sia  au¬ 
tenticata  nelle  debite  forme  (Così  in  una  delle 
prescrizioni  fatte  in  seguito  alla  prima  visita 
pastorale  fatta  dal  suddetto  patriarca  in  data 
27  giugno  1830  ). 

Voi.  VI.  p.  44.  col  2.  linea  13. 

L’Esercizio  di  Perfezione  del  llodriguer 
secondo  P  accomodamento  fattone  dal  Cor¬ 
nalo,  si  pubblicò  dal  Remondini  nel  1779 
la  prima  volta. 

Voi.  VI.  pag.  27.  28. 

11  cavaliere  Fieralessandro  Patavia  nella 
sua  Lezione  Accademica  della  eloquenza  po¬ 
litica  de  Veneziani  inserita  nel  fascicolo  19. 
della  Rivista  Contemporanea  di  Torino.  1855. 
riporla  varii  brani  delle  Arringhe  raccolte 
dalla  viva  voce  degli  Oratori  per  cura  di 
Marco  Barbaro ,  e  fragli  altri  da  quella  del 
doge  Renier  (  non  30  aprile  della  quale  io 
ho  riportato  un  brano),  ma  9  maggio  1780 
il  qnale  brano  e  questo  :  Io  mi  trovai  a 
Vienna  nei  tempi  torbidi  della  Polonia  e  la 
ho  sentito  più  volte  ripetere  i  «  I  signori  Po- 
»  lacchi  non  vogliono  aver  giudizio,  voglio- 
»  no  contender  fra  loro:  l’aggiusteremo  coi, 
»  ci  divideremo  la  preda,  perchè  uno  Stato 
»  che  si  governa  male  da  sè  chiama  gli  stra- 
»  meri  a  governarlo.  »  Se  ci  è  Stato  che  ab¬ 
bia  bisogno  di  concordia  siamo  noi,  che  non 
abbiamo  forze  nè  terrestri  nè  marittime ,  non 
alleanze)  viviamo  a  sorte ,  per  accidente ,  colla 
sola  idea  della  prudenza  del  governo  della 
repubblica  Veneziana.  Questa  è  la  nostra 
forza . 


ge:  Che  sperava?  mi  pare  domanda  senza  sale,  sendo  pronta  la  risposta.  Sperava,  cioè,  di  poter  tor¬ 
nar  indietro  e  di  poter  una  volta  o  l’ altra  uscir  di  prigione.  A  me  basta  l’aver  detto  che  la  memoria 
di  G.  M.  B.  ho  io  stesso  letta;  e  se  oggidì  (1861)  non  si  legge  più,  vuoi  dire  che  si  è  perduta.  Ag¬ 
giungo  per  curiosità,  che  la  iscrizione  De  chi  mi  fido  guardami  Iddio  |  Be  chi  non  mi  fido  me  guar¬ 
dare <  io  (  Zanolto  ).  c.  p.  43  )  leggesi  stampata  a  p.  94  in  un  libro  di  proverbii  intitolato  ;  Giardino 
di  Iiicrealione  ec.  raccolto  da  Giovanni  Fiorio.  Londra  Th.  Woodcock,  l’ultimo  di  aprile  1591-  8. , 
che  mi  fece  vedere  l’amico  distinto  mio  Andrea  Tessier  possessore  di  rari  libri. 
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Voi  VI.  p-  48.  mim.  41. 

liapubìieam  et  alieni  —  correggi  —  Rempu- 
blicam  et  alia. 

Voi  VL  p.6 3.  cofonrn*  12. 

Alcuni  brani  tratti  da’  dispacci  del  segre¬ 
tario  Roberto  Lio,  ha  pubblicati  il  chiaris¬ 
simo  cav.  Fabio  Mulinelli  dalla  p.  586  alla 
pag.  399  del  Voi.  III.  della  Storia  arcana  ed 
aneddotica  d’Italia.  (Venezia  4858)  dove  di 
Firenze. 

Voi  VI.  p  69.  noia  (1). 

Ripeto  poi  precisamente  quanto  ho  detto 
in  questo  volume  a  pag.  668,  in  correzione 
alla  p.  09.  suddetta  relativa  al  processo  di 
Marino  Falier  =  Nel  Volume  4.  de5  Misti 
che  comprende  gli  Atti  originali  dal  1348 
al  4358,  alla  p.  33  si  avrebbe  dovuto  scri¬ 
vere  la  sentenza  di  Marino  Falier  sotto  l’an¬ 
no  4352.  Ivi  invece  è  mezza  facciala  vuota, 
e  vi  si  scrissero  le  parole  non  scribatur  tanto 
nel  principio  di  essa ,  che  verso  il  fine  non 
scribatur.  Quindi  vedesi  che  nulla  manca,  e 
che  fino  da  allora  si  volle  taciuta  la  memoria 
del  fatto.  Anche  il  chiarissimo  Foucard  fece 
tale  osservazione  alla  pag.  25.  nota  32  della 
Promissione  ducale  di  Marino  Morosini  4249 
edita  per  laurea  di  Domenico  Fadiga.  Ven. 
Naratovich.  4853.  8.° 

Voi  YI.  pag.  72.  col  2. 

Fra  le  curiosità  interne  è  a  notarsi  la  se¬ 
guente  che  traggo  dal  mio  Codice  Miscella¬ 
neo  del  secolo  XVI  e  XVII.  num.  2762  p.  81. 
In  esso  si  notano  alcune  iscrizioni  che  in 
parte  sono  anche  oggi  ,  nel  Tesoro  e  nella 
Chiesa  di  S.  Marco,  ed  una  è  la  seguente 
che  più  non  v’  è,  e  che  credo  anzi  ignota. 
In  uno  ovado  sotto  li  piedi  del  San  Marco  : 
MCCCCII  .  HOC  OPVS  FACTVM  FVIT  TEM¬ 
PORE  EXCELSI  DNI  DNI  MICHAELIS  STE¬ 
NO  DEI  GRATIA  DVCiS  VENETI ARVM  AG 
NOBILIVM  VIRORVM  DNORVM  PETRI  COR- 
NARIO,  ET  CAROLLI  ZENO  ONORABILIVM 
PROCVRATORVM  ECCLESIE  SANCTI  MAR¬ 
CI  .  MAGISTER  BERNARDVS  SESTO  ET 


FR AIRES  SVI  FECERVNT  HOC.  Et  intorno 
al  peduccio  del  S.  Marco  vi  è  lettere  di  que¬ 
sto  tener  .  SANCTVS  MARCVS  VENETI  . 
(  Di  questo  Bernardo  Sesto  diede  notizia  il 
valentissimo  cav.e  e  dottore  Vincenzo  Lazari 
a  p.  481  della  Notizia  delle  opere  di  arie  e 
di  antichità  della  Raccolta  Correr  (  Venezia 
4859.  8.vo 

Voi  VI.  p.  73.  nota  2.  ove  di  Azifes. 

Dal  benemerito  Romandi  (  p.  52.  Voi.  IV. 
della  sua  Storia  Veneta)  si  sa,  che  del  1410 
venne  a  Venezia  il  vescovo  di  Portogallo  con 
commendatizia  del  re  Giovanni  soddisfallo 
dell’accoglienza  avuta  da  suo  figliuolo  Alfon¬ 
so.  Ora  due  figliuoli  di  nome  Alfonso  ebbe 
Giovanni.  Uno  primogenito,  nato  del  1390, 
morto  del  1 400,  l’altro,  Alfonso  naturale  e 
primo  duca  di  Braganza ,  morto  nel  1461. 
(Vedi  Chiusole  Genealogia.  Tav.  XLVI).  Ma, 
chi  è  quell’  Azifes  notato  dal  Sanalo  e  dal 
Delfino  come  primogenito  del  re ,  venuto  a 
Venezia  del  4406,  se  tra  i  figliuoli  del  re 
Giovanni  nessuno  aveva  nome  Azifes  ?  Con¬ 
viene  dunque  dire  che  Azifes  sia  lo  stesso 
che  Alfonso.  Ma  se,  uno  di  questi  due  Alfonso, 
venne  a  Venezia  del  4406,  non  poteva  es¬ 
sere  il  primogenito ,  eh’  era  già  morto  nel 
4400;  per  lo  che  è  d’uopo  conchiudere  (se 
non  v’  è  sbaglio  nell’ epoca  4400)  essere 
errore  e  del  Sanato  e  del  Delfino  Y  averlo 
chiamato  primogenito  ;  e  dire  che  vi  ven¬ 
ne  Alfonso  ossia  Azifes  poscia  duca  di  Bra¬ 
ganza. 

Voi  YI.  p.  75.  col  2. 

Àgli  elogi  dati  al  doge  Steno  da’  contem¬ 
poranei  è  da  porre  eziandio  quello  di  Anto¬ 
nio  Losco  Vicentino  il  quale  gli  addirizzava 
cinquantadue  esametri  che  cominciano  :  Vere 
pater  patriae  Michael  j ustissime  princeps  ee. 
riferiti  in  parte  dal  Calvi  nella  Biblioteca  e 
Storia  degli  scrittori  Vicentini  (T.  l.p.CCXLV). 

Voi  VI.  p.  90. 

Nell’opera:  I  Monumenti  cospicui  di  Vene¬ 
zia  illustrati  dal  cavai.  Antonio  Diedo  e  da 
Francesco  Zanotto  (Milano  4839.  foì.  )  non 
avrebbe  veramente  dovuto  aver  luogo  il  se- 
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polcro  del  doge  Steno,  che  ora  vedesi  ai 
SS.  Gio:  e  Paolo,  perchè  dì  quello  ch’era 
in  S.  Marina  e  che  fu  trasportato  colà  non 
rimaneva,  come  non  rimane  oggi  più  che  la 
statua  e  la  iscrizione.  Quand’anche  poi  quel 
rozzo  cassone  che  oggi  si  vede  fosse  stato 
quel  desso  ch’era  in  S.  Marina  del  4413, 
non  mi  pare  che  meritasse  di  avere  l’onore 
di  essere  intagliato  in  una  celebre  raccolta, 
come  è  la  suaccennata,  soltanto  perchè  rac¬ 
chiudeva  le  ossa  di  un  doge  illustre.  Lo  scopo 
lodevolissimo  di  quell’Opera  era  di  racco¬ 
gliere  i  Monumenti  cospicui  soltanto  in  fatto 
d’arte  architettonica  e  decorativa. 

Voi  VI.  p.  79. 

Le  antiche  famiglie  Veronesi  qui  nomi¬ 
nate  del  4405,  mi  fanno  sovvenire  di  una 
più  antica,  cioè  del  4509,  nominata  ERVAI. 
Ne  dico  e  per  onore  di  Verona  e  per  cor¬ 
reggere  l’ errore  di  qualche  stampa  che  la 
ricorda  r=  Nel  libro  Presbyter  originale  che 
abbiamo  nell’Archivio  alla  pag.  44  tergo,  e 
nella  copia  di  esso  che  pur  nell’Archivio  si 
conserva  a  p.  48  si  legge:  4309  die  47  fe- 
bruarii.  Quod  nobilis  vir  Bernardus  de  Ranu- 
tio  de  Verona  cum  suis  heredibus  sit  de  celerò 
Venetus  facicndo  factiones  et  onera  Comunìs 
s icut  faciunt  alii  Veneti ,  et  qui  cmit  in  Veneliis 
possessiones  de  ccntum  iibris  grossorum ,  et  ul¬ 
tra;  et  est  capimi  inter  quadraginta.  Chi  legge 
soltanto  ciò,  potrebbe  credere  che  il  cogno¬ 
me  di  quel  Bernardo  fosse  de  Ranuccio;  ma 
il  seguente  documento  autentico  membrana¬ 
ceo  che  io  tengo  nel  Codice  Famiglie  nume¬ 
ro  3385,  dice  con  maggiore  particolarità  : 
«  Petrus  Gradonico  dei  gratia  venetiarum 
»  Dalmatiae  atq.  chroalie  dux  dominus  quar- 
»  te  partis  et  climidie  tocius  imperii  Roman. 
»  Universis  et  singulis  tam  amicis  quam  fide- 
»  libus,  prcsentibus,  et  futuris  ad  quos  pre- 
»  sens  Privilegium  pervenerit  salutem  et  sin- 
»  cere  dilectionis  affectum.  Si  devotorum  et 
»  fidelium  grata  scrvicia  digna  remuneralio- 
»  ne  prosequimur  hoc  magnificienciam  no- 
»  stram  decel  et  eorum  mentes  et  animum 
»  fervencius  accenduntur.  Longa  igitur  con- 
»  sidcralione  expcrli  quod  nobilis  et  prudens 
«  vir  bernardus  de  cruais  natione  veronen- 
»  sis  filius  condam  Raynucii  de  eruais  de 
»  florcncia  taliler  erga  nos  universitatem  et 


»  singulares  personas  ducalus  nostri  se  ges- 
»  sit  quod  beneficiò  est  et  honoribus  promo- 
»  vendus ,  ejusq.  supplicationibus  liberaliter 
»  annuentes,  notum  fieri  volumus  tenore  pre- 
»  senlium  universis  tam  presentibus  quam 
»  futuris,  quod  omnium  consiliorum  et  ordi- 
»  namentorum  nostrorum,  necessaria  solleni- 
»  tate  servata  eundem  nobilem  bernardum  de 
»  eruais  cum  suis  heredibus  iu  Venetos  et  ci- 
»  ves  nostros  recipimus  et  venetos  et  cives 
»  nostros  tamq.  cives  natione  fecimus  et  fa- 
»  cimus  et  prò  venetis  et  civibus  Venetis 
»  in  Veneciis  et  extra  ubilibet  haberi  vo- 
»  lumus  et  tractari  tamq.  cives  natione.  Sta- 
»  tuentes  quod  ea  liberalitate  beneficiis  et 
»  honoribus  quibus  alii  boni  et  probi  cives 
#  veneti  et  cives  nostri  natione  gaudent  idem 
®  nobilis  bernardus  ac  eius  heredes  decreto 
»  gaudeant  et  utantur.  In  cuius  rei  fidem 
»  certitudinem  et  evidenciam  soleniorem  pre- 
»  sens  privilegium  fieri  iussimus  bullatuin 
»  aurea  bulla  nostra.  Data  in  nostro  ducali 
»  palacio  anno  dominine  incarnationis  .  M  . 
»  trecentesimo  nono  die  vigesimo  primo  fe- 
»  bruarii  octavum  inditionis  :  —  (Questo  pri¬ 
vilegio,  del  quale  ho  poste  per  esteso  le  so¬ 
lite  abbreviature,  non  ha  la  bolla  d’oro,  ma 
sì  i  segni  del  sito  ove  stava.  Vedesi  che  del 
47  febrajo  fu  preso  nel  Consiglio  di  XL.  di 
ascriverlo  alla  Veneta  Cittadinanza,  ma  che 
la  spedizione  del  privilegio  fu  nel  24  dello 
stesso  mese  ,  e  che  in  questo  si  è  posto 
il  vero  cognome  di  Bernardo ,  poiché  Ra- 
neccio  è  il  nome  del  padre  suo,  che,  come 
dice  il  privilegio  era  fiorentino.  È  poi  cerio 
che  il  cognome  di  tale  famiglia  è  ERVAI 
non  ERNAI  come  per  errore  si  legge  nella 
Cronaca  dello  Zagatta  P.  I.  pag.  88.  e  nei 
Supplimenti  alla  stessa.  Voi.  IL  Parte  li.  pa¬ 
gina  74,  e  a  p.  405.  dei  Vescovi  e  Gover¬ 
natori  di  Verona  del  Biancolini ,  nei  quali 
luoghi  si  ricorda  un  Pietra  Ernai  (  invece 
che  ERVAI)  fiorentino  podestà  di  Verona  1353 
4354.  E  che  fosse  Eruai  ce  lo  conferma 
Matteo  Villani  nelle  Storie  fiorentine  a  p.  294 
capo  XCVI  num.  98  della  prima  edizione  di 
Firenze  4554.  8.°,  ed  è  ripetuto  dalle  altre 
edizioni,  e  spezialmente  in  quella  di  Milano 
4729.  fol.°  ragguagliata  con  Codici  mano¬ 
scritti  a  p.  225'==  Peggiore  alterazione  nel 
cognome  poi  fece  Giannantonio  Muazzo  a 
p.  45  del  libro  Patritionm  (Codice  Marcia* 
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no  CXCVI.  classe  VII)  avendo  sotto  il  dì  8 
febbrajo  1309:  Pvivilegium  Bernardini  (così) 
de  Eruscis  Veronensis. 

Voi  VI.  p.  112.  (nota.  1.) 

Lo  stesso  Canonico  Trivigiano  Rambaldo 
degli  Azzoni  Avogaro  riporta  l’iscrizione  spet¬ 
tante  ad  Andrea  Rimondo  lai 2,  traendola 
dal  Burchellati,  e  interpretando  le  parole  D. 
DEMOS,,  huj  us  domiis ,  nell'operetta  intitolata 
Bue  Carte  dell'ottavo  secolo  a  pag.  36.  57.  del 
Tomo  XXV.  della  Nuova  Raccolta  Calogera- 
na,  Ven.  Occhi.  4773.  12. 0 

Voi  YI.  pag.  414.  115. 

In  una  delle  note  mss.  fatte  dall’ ab  Mo¬ 
relli  alla  Storia  della  Letteratura  Veneziana 
del  Foscarini,  note  che  io  copiai  dalli  Zi¬ 
baldoni  di  lui  ,  leggo  :  pag.  276.  «  Di  Au¬ 
lì  drea  Arimondo  esiste  a’  Gesuati  Cod.  ms. 
»  in  fol.  secolo  XVI.  Della  Guerra  dei  Vene¬ 
to  ziani  conira  Selim  2.  di  questo  nome  già 
»  Signore  de'  Turchi  per  occasione  del  Regno 
»  di  Cipri  ,  di  Andrea  Arimondo  pallido  Ve¬ 
to  neto  i  cavaliere  di  S.  Giovanni  e  Commcn« 

9  datore  di  Treviso ,  libri  tre.  «  La  dedicato- 
»  ria  non  si  vede  a  chi  fatta.  Com.  Non  senza 
»  vera  e  gran  ragione  fu  T  istoria  nominala 
»  da  quel  Romano  ec.  II  libro  primo  com. 
»  Essendomi  caduto  nell'animo  di  scriver  la 

10  storia  della  presente  guerra  ec.  Finisce  cento 
»  mille  scudi  d'oro  in  ciascun  anno.  « 

Voi  VI.  p.  136.  col  1.  linea  penultima. 

Abbrucciò  —  correggi  —  Abbracciò. 

Voi  VI.  p.  144.  linea  28. 

Advocatorus  —  correggi  —  advocatores. 

Voi  VI.  p.  149.  col  2. 

Hanno  eziandio  queste  Clarisse,  per  quanto 
mi  vien  detto  ,  nelle  stanze  superiori  del- 
l’ Ospicio  un  grande  crocifisso  intagliato  in 
legno  dal  famoso  Alberto  Durerò.  Io  noi  vidi. 
Mi  fu  viceversa  detto  altra  volta  che  questo 
Crocifisso  era  a  S.  Giminiano  ,  portato  via 
dall’ab.  Catullo,  quando  ebbe  jl  corpo  di  quel 
Tomo  VI. 


Santo;  ma  questo  Crocifisso  era  del  celebre 
Faentino  siccome  leggo  nelle  Memorie  intorno 
alla  chiesa  di  S.  Geminiano  raccolte  dal  Rossi 
(  Codice  mio  num.  2875  ). 

Voi.  VI.  p.  150.  in  nota  4. 

TFJIPOBA  —  correggi  —  TEMPORA. 

-  Voi.  VI.  p.  151.  in  nota  (*). 

dell'  erpete  —  correggi  —  dall’erpete. 

Voi.  VI.  p.  126.  col.  2. 

Poiché  qui  ho  ricordata  la  collezione  in¬ 
tagliata  in  rame  delle  Medaglie  di  casa  Bar- 
barigo  (a.  4732.),  dirò  di  avere  acquistati 
nel  4860.  cencinquanlotlo  lucidi  di  esse 
assai  diversi  da  quelli  che  furono  intagliati 
in  essa  ;  ed  a  giudizio  del  valente  disegna¬ 
tore  Giovanni  Pividor  eseguiti  da  mano  più 
esperta  di  quella  di  Roberto  Van  Audenarde 
che  ne  fu  l’inventore  e  E  intagliatore.  Ap¬ 
poggia  il  Pividor  all’osservazione  che  la  ma¬ 
niera  delle  pieghe  è  del  tutto  diversa  dalla 
usata  dall’Audenard.  Siccome  però  la  idea, 
ossia  la  composizione  di  alcuni  di  tali  dise¬ 
gni  fu  veduta  e  imitata  dall’Audenard  ,  così 
giustamente  conghiettura  il  Pividor  che  il 
committente  Barbarìgo  abbia  dapprincipio 
incaricato  dell’opera  un’altro  disegnatore,  e 
che ,  per  qualsiasi  causa,  non  essendo  stata 
.eseguita  da  quello,  si  sia  appoggiato  del 
tutto  all’Audenard,  permettendogli  che  si  ser¬ 
visse  in  qualche  parte  de’  disegni  dell’altro 
non  accettali,  se  li  trovasse  degni  di  imi¬ 
tazione. 

Voi.  VI.  p.  151.  in  nota  (*)  linea  6. 

Si  aggiunga  :  Mons.  Emmanuele  Lodi  poi 
vescovo  di  Udine.  Il  giuramento,  di  cui  qui 
parlo,  ho  anche  in  copia  nel  Codice  3408 
sotto  il  titolo  Vicenza  (Suor). 

Voi.  VI.  p.  154.  col  1.  linea  28. 

M’avvisa  il  coltissimo  Francesco  Scipione 
Fapanni  che  avvi  anche  il  terzo  tonnetto 
classe  prima  lirici  pubblicato  da  Antonio  Marti¬ 
no  Guccelti,  il  quale  terzo  contiene  poesie  dei 
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seguenti  =  Minzoni  Onofrio  r=  Algarotli  Fran¬ 
cesco  =  Gozzi  Gaspare  Cuccelti  Ani.  Mar¬ 
lino  :=;  Locateli!  Angelo  —  Pimbiolo  France¬ 
sco  —  Pindemonte  Giovanni  zz  Maniago  (di) 
Pietro  =  Dalmistro  Angelo  ;=  Da  Riva  Fran¬ 
cesco  p.  v.  =  Villorelii  Jacopo  =  Barbaro  ab. 
Francesco  =  Pagani-Gesa  Giuseppe  Urbano  zz 
Marini  Giuseppe  =  Balbi  Lucio  p.  v.  Pin- 
demonle  Ippolito  =  Bertola  Aurelio  t=:  Monti 
Vincenzo  —  Greatti  Giuseppe  —  Pepoli  Ales¬ 
sandro  ~  Vannetti  dementinosi  Rubbi  An¬ 
drea  =  Maffioletti  Gioì  Maria  in  Bettinelli  Sa¬ 
verio  n  Corner  Pietro  Vettore  p.  v.  ss  Fos¬ 
sati  Giuseppe  n  Brami  Luigi  Michelacci 
Domenico  ss  Lavagnoli  Antonio  ss  Malipiero 
Troilo  m  Marescalchi  Ferdinando  =  Moreali 
Giovanni  ss  Colombo  Michele  tn  Spessi  Pie¬ 
tro  ~  Rovarelli  Luigi  ss  Colei!  Domenico  ss 
Butturini  Mattia  ss  Corner  Lorenzo  p.  v.  = 
Zucchi  abate  =  Galandi  s=  Bcrlendis  Angelo. 

Voi.  VI.  p-  156.  nell'indice 

al  cognome  Cuccelti  correggi  il  num. 
che  non  è  4,  ma  47 . 

Voi  VI.  p.  139.  col  4. 

Probabilmente  Leonardo  Pisani  qui  nomi¬ 
nato  ò  quel  desso  che  del  4  38 A  concorse  a 
pievano  di  Santa  Maria  e  Donato  diJMurano, 
leggendosi  nel  Cornaro  (  Eccl.  Tor.  IL  71.) 
Presoyler  Leonardus  Pisani  fraler  nobilis  viri 
ser  Pelvi  Pisani. 

Voi  VI.  p.  151.  Inscrizione  37. 

Del  cognome  Borda  o  Dorella ,  che  non 
trovo  però  registrato  come  cittadino  origi¬ 
nario  Veneto,  abbiamo  alcuni  Dispacci,  di 
Dalmazia,  Codici  miei  numeri  4  332.  4338. 
cioè  : 

4.  Codice  MCCCXXXV1IL  Dispacci  del  ce¬ 
lebre  cancellici'  Bordici  4752.  173 3.  4734. 
per  il  Generalato  della  Dalmazia  N.  IL  2  Zorzi 
d rimani.  Coni.  Dai  generosi  voli  della  pub. 
Autorità  restò  sollevata  la  mia  umilissima 
persona  al  ragguardevole  posto  di  provved. 
generale  in  Dalmazia.  Finisce:  coll' obbligo 
di  corrispondere  li  soliti  diritti  alla  pub.  Cassa. 
Zara  li  29  agosto  4754.  Sono  numero  ses¬ 
santa. 


2.  Codice  MCCCXXXIL  Alcuni  Dispacci 
del  celebre  Barella  da  lui  scritti  in  servindo 
V cecino  sig.  Gio.  Batta  Vitluri  provved.  gener. 
in  Mar.  Com.  Venero  con  profonda  ricono¬ 
scenza  .  .  .  Fin.  che  fosse  prodotto  dallimpos- 
sibililà  di  eseguirlo.  La  data  di  tali  dispacci 
è  dal  7  dicembre  4748,  Venezia,  e  poi  Cor¬ 
to,  Cefalonia  ec.  al  50  maggio  4  752  da  Cor¬ 
tei  =  Questi  due  Codici  provano  maggior¬ 
mente  che  molti  de’  Veneti  patrizii  amba¬ 
sciatori  ,  o  reggenti  di  provincie  facevano 
scrivere  dal  Cancelliere,  dal  Segretario  o  al¬ 
tra  persona  del  loro  seguito  i  dispacci  al 
Serenissimo  principe  ec.  Sono  in  copia,  che 
non  pare  di  pugno  del  Borella  essendo  di 
caratteri  differenti ,  e  non  hanno  alcuna 
firma. 

Voi  VI.  p.  155.  Si  aggiunga  in  fine  la 
seguente  Memoria,  che  m’era  sfuggita. 

CONFIN  DEL  NOBILE  J  SGR.  CONTE 
MANFRIN 

È  scolpita  sui  pilastri  del  portone  che 
mette  alla  fabbrica  dei  Tabacchi  della  quale  già 
era  appaltatore  il  co:  Manfrin.  Molle  carte  ab¬ 
biamo  ne’  mss.  e  nelle  stampe  e  di  cause  e 
di  litigi  che  riguardano  P  impresa  che  as¬ 
sunse  de’  Tabacchi  il  conte  Manfrin.  In  bre¬ 
ve  narrerò  i  primordii,  trattane  la  curiosa 
notizia  da  uno  de’  miei  Codici  segnato  del 
num.  4342.  Fino  al  4769  era  impresario  dei 
Tabacchi  il  conte  Giuseppe  Mangilli ,  della 
cui  famiglia  ho  altre  volte  in  qu est’  opera 
parlato.  Egli  pagava  alla  pubblica  cassa  per 
tale  condotta  annui  effettivi  due.  245,762  4/2, 
che  negli  otto  anni  per  cui  doveva  durare, 
formavano  la  somma  di  ducali  effettivi ,  un 
millione  settecento  ventisei  mila  e  cento.  Do¬ 
vendosi  pel  giorno  42  aprile  di  quell'anno 
rinnovare  la  Deliberazione  dell’impresa,  si 
fe  avanti  il  conte  Girolamo  Manfrin  nativo 
di  Zara  uomo  non  solo  danaroso,  ma  intra¬ 
prendente  ed  avveduto,  e  fatta  ^  sotto  nome 
di  Pietro  Fioretti  una  offerta  di  effettivi  du¬ 
cati  annui  556,541,  fu  a  lui  deliberata  firn- 
presa  nel  Pien  Collegio  coll’  intervento  del 
Magistrato  de’  cinque  Savii  alla  Mercanzia. 
La  Polizza  d’ Incanto  44  marzo  4769  pro¬ 
metteva  generalmente  la  Deliberazione  a  quel¬ 
lo  che  in  complesso  esibita  avesse  maggior 
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somma  a  pubblico  vantaggio  ,  e  ciò  senza 
escludere  i  figli  di  famiglia.  Aveva  però  l’ob¬ 
bligo  nel  termine  legale  di  un  mese  di  adem¬ 
pire  al  deposito  di  ducati  centomila  effettivi 
a  pubblica  cauzione.  Ma  avendo  saputo  il 
Savio  Cassiere  che  il  Manfrin  era  figlio  di 
famiglia,  dichiarò  al  Manfrin  stesso  che  il 
costituto  declaratorio  non  era  ammissibile , 
aggiungendo  che  se  entro  V  indomani  non 
erano  dichiarati  i  compagni,  ne  sarebbe  fatta 
Materia  di  stato.  Inutili  le  giustificazioni  del 
Manfrin,  anche  perchè  attesa  quella  minaccia 
nessun  Avvocato  o  Interveniente  avrebbe  vo¬ 
luto  difendere  le  ragioni  di  lui,  nè  avendo 
li  danari  pronti  pel  deposito,  cercò  nella  mat¬ 
tina  21  aprile,  di  rifugiarsi  sopra  la  lista 
dell’ambasciatore  Cesareo,  ma  questo  rifugio 
gli  fu  negato.  Passò  nella  medesima  mattina 
sull’  altra  dell'  ambasciatore  di  Spagna,  ma 
gii  fu  detto  di  partirsene.  Recossi  quindi  alla 
sua  abitazione,  dove  nel  23  aprile  stesso  fu 
arrestato  d'ordine  Supremo  e  trasportato  per 
barca  nel  Camerotto  detto  la  Guardiola.  Egli 
stesso  ne  descrive  il  modo.  «  Dalli  Camerotti 
»  del  Tribunale  Supremo  venni  tosto  con- 
»  dotto  ne’ Camerotti  dell'Eccelso  ove  fui  co- 
»  stituito  de  plano  :  ma  non  avendo  quella 
»  mattina  terminato  il  mio  costituto  mi  fe- 
»  cero  passare  in  camerotto  oscuro  con  or- 
»  dine,  e  pena  la  vita,  che  non  mi  fosse  par¬ 
li  lato  da  chi  che  sia,  colle  porte  degli  andj 
»  chiuse,  e  colla  sola  vicinanza  d’ un  con¬ 
io  dannato  in  vita,  senza  letto,  nè  altro  ar- 
»  nese,  che  una  sola  sedia  anche  rotta ,  su 
»  cui  non  poteva  io,  che  con  gran  disagio, 
»  sedere.  In  cosi  misera  situazione,  sa  Ilo  Dio 
»  con  qual  patimento,  ed  angoscia  passai 
»  tutto  quel  giorno,  la  notte  appresso  ,  c 
»  parte  della  seguente  mattina  fino  a  tanto 
»  che  fui  condotto  a  terminare  il  sospeso 
»  mio  costituto  de  plano.  Compito  il  mede- 
»  simo  fui  trasportato  il  di  41  maggio  4769 
»  in  altro  Camerotto  oscuro  del  l’Eccelso,  ma 
»»  colla  libertà  di  parlare  e  scrivere,  ed  ivi 
»  fui  trattenuto  fino  al  dì  23  giugno  4  769, 
»  in  cui  mi  fecero  passare  alle  prigioni  chia- 
»  re  dell’Eccelso  medesimo.  Fu  proseguito  il 
»  mio  processo,  e  compilato  l’offensivo  nella 
»  sera  24  novembre  4769,  e  fu  posta  la  parte 
»  circa  il  procedatur.  Nella  prima  ballotta- 
»  ziono  restò  preso  il  proceder  contro  di  me 
»  per  un  solo  voto,  A’ 44  dicembre  4769  fui 


»  costituito  colle  opposizioni.  »  In  progresso 
produsse  il  Manfrin  le  sue  difese,  ma  non 
volle  mai  palesare  il  compagno  eh’  era  un 
conte  Ranuzzi,  riflettendo  che  nominandolo, 
se  da  una  parte  esso  Manfrin  sarebbe  stato 
appieno  giustificato,  d’altra  parte  il  Ranuzzi 
per  li  palli  secreti,  sarebbe  tosto  disobbli¬ 
gato  e  sciolto  da  ogni  impegno  verso  dei 
Manfrin.  Intese  dal  Consiglio  de’  X.  le  valide 
difese  di  questo  sopra  le  tre  appostegli  impila 
talloni  di  figlio  di  famgilia ,  di  destituzione 
de '  necessairi  fondamenti  all' aspiro;  e  di  ecce¬ 
denza  d'offerta  ,  fu  nel  di  46  maggio  1770 
liberamente  assolto  con  quindici  voti  favore¬ 
voli,  ed  uno  non  sincero.  Frattanto  lino  dal 
10  maggio  (prima  ancora  che  scadesse  il 
mese  all’effettuazione  del  deposito  de’ cento- 
mila  ducati)  fu  deliberata  l’impresa  de’ Ta¬ 
bacchi  alii  Marchetti,  Yaerino,  Zanela,  Vol¬ 
pi,  e  Ginami.  Pareva,  dopo  l’assoluzione,  che 
dovesse  venire  annullata  questa  deliberazio¬ 
ne  40  maggio,  e  rimesso  il  Manfrin  ne’  suoi 
diritti.  Ma  intanto  che  stava  egli  raccogliendo 
da’  suoi  amici  di  Londra,  di  Genova,  di  Vien¬ 
na,  di  Livorno,  di  Ancona,  di  Roma,  di  Mi¬ 
lano  e  di  Bergamo  la  somma  occorrente  pel 
deposito,  la  sera  del  45  dicembre  1770  fu 
di  nuovo  d’Ordine  Supremo  arrestato,  e  se¬ 
polto  vivo  in  tremendo  carcere  tenebroso.  Fu 
in  esso  trattenuto  fino  al  dì  26  febbrajo  4776 
M.  V.  (cioè  4771)  in  cui  «condotto  innanzi 
j>  a  quel  Secretarlo  mi  significò  che  sarei 
»  stato  imbarcato  sopra  pubblico  legno  verso 
»  Zara  mia  patria,  che  colà  prima  di  sbar- 
»  care  sarei  stato  libero,  senza  che  ne  fosse 
»  reso  conto  a  chiunque  ,  e  che  sotto  pena 
»  della  vita  non  dovessi  mai  più  ritornar- 
»  mene  nè  alla  Dominante  nè  in  Terraferma. 
»  Ho  sempre  ignorato,  e  ignoro  tuttavia  (pro- 
»  segue  il  Manfrin)  la  positiva  causa  di  tanta 
»  mia  sfortuna,  nè  altro  so  se  non  che  in 
»  quei  giorni  io  aspirava  ad  essere  restituito 
»  nella  mia  impresa,  che  a  tal  effetto  era  io 
»  provveduto  dell’  occorrente  denaro,  e  che 
»  l’accennato  mio  arresto  costò  alla  repub- 
»  blica  la  perdita  di  mezzo  milione  di  ducati 
»  d’argento,  di  cui  l’avrebbe  avvantaggiata 
»  i!  mio  ristabilimento  »  (Tutto  egli  attribui¬ 
sce  agl’ inimici  suoi  e  alla  calunnia).  Dovette 
dunque  partire  per  Zara  ,  dove  giunto  non 
desistette  mai  di  tentare  il  suo  ritorno  a  Ve¬ 
nezia.  sempre  però  inutilmente,  ma  verso  la 
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fine  di  agosto  1776.  prevedendo  il  pericolo 
cui  poteva  soggiacere  la  prossima  futura  im¬ 
presa  generale  de’  Tabacchi  insidiata  dalle  ma¬ 
le  arti  de  Finanzieri  ,  estese  una  ragionata 
Scrittura  c  indirizzolla  al  Tribunale  Supre¬ 
mo.  Tale  scrittura  produsse  il  buon  effetto 
della  permissione  del  ritorno  del  Manfrin  alla 
Dominante.  Il  suo  ritorno  fu  verso  il  mese 
di  dicembre  1776,  e  seguito  l’incanto  della 
nuova  impresa  nel  giorno  3  giugno  4777  fu 
al  Manfrin  deliberata,  dicendo  egli  stesso  che 
questa  seconda  sua  offerta  vantaggiò  quella 
del  Mangilli  in  otto  anni  di  effettivi  duca¬ 
ti  678,286;  e  clic  questa  seconda  offerta  su¬ 
perava  la  precedente  sua  12  aprile  4769  di 
effettivi  ducali  78,670.  Quand’egli  ciò  scri¬ 
veva  erano  scorsi  tre  anni  dacché  sosteneva 
l’impresa.  Rimase  in  seguito  col  titolo  di 
Fermiere  generale  de  Tabacchi  della  repubbli¬ 
ca  ,  e  si  lece  straricco,  onde  molte  posses¬ 
sioni  in  terraferma  potò  avere;  ed  amante 
com’era  delle  arti  belle  (1),  potè  acquistare  in 
Venezia  un  magnifico  palazzo  nel  quale  rac¬ 
colse  una  celebre  Galleria  di  quadri  ed  altri 
oggetti  di  curiosità.  La  quale  galleria  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  sofferse  un  importante  spoglio 
per  vendila  fallane  da’  proprielarii  :  nondi¬ 
meno,  rimangono  ancora  tali  dipinti  che  sono 
degni  di  essere  visitati  da’  forestieri.  Nella  ul¬ 
tima  Guida  dello  Zanollo  a  p.  341.  (Vene¬ 
zia  4866)  avvi  la  descrizione  di  tutte  le  pit¬ 
ture  che  allora  ancora  vedevansi.  Molti  elogi 


ebbe  da’  contemporanei  questo  conte  Manfrin. 
e  spezialmente  per  la  fondazione  della  fab¬ 
brica  de’  Tabacchi  in  Dalmazia.  Abbiamo  una 
Memoria  Agraria  che  il  riguarda,  scritta  in 
Zara  dal  nobile  signor  Ottavio  Cristofori  di 
Conegliano  socio  dell’  accademia  degli  Aspi¬ 
ranti  in  detta  Città,  e  di  quella  de’  Georgo- 
fili  di  Firenze,  anno  4790.  =  Abbiamo  la  let¬ 
tera  del  canonico  Andrea  Zucchini  di  Cor¬ 
tona  scritta  al  n.  n.  il  signor  Bali  cav.  Marco 
Martelli  patrizio  fiorentino  sopra  lo  stabili¬ 
mento  a  Tabacchi  di  Nona  nella  Dalmazia  con 
incisione  denotante  II  Prospetto  di  detto  sta¬ 
bilimento  di  proprietà  del  nob.  sig.  Girolamo 
Manfrin.  Questa  lettera  descrittiva  si  può  con¬ 
siderare  un  continuo  elogio  al  Manfrin  il 
quale  fino  allora  (cioè  4  790  26  agosto  data 
di  essa)  ha  speso  per  lo  stabilimento  la  rile¬ 
vante  somma  di  duecento  quattordici  mila  du- 
cento  novanlotto  ducati  d'argento  (p.  8.)  =  Avvi 
anche  Lettera  del  padre  Giovambalisla  da 
S.  Martino  lettore  Cappuccino  uno  de’  qua¬ 
ranta  della  Società  italiana  e  socio  di  molte 
illustri  accademie  estere  e  dello  stato,  scritta 
al  n.  u.  Barbon  Vincenzo  4.°  Alvise  Morosini 
senatore  contenente  in  ristretto  la  relazione 
dello  stabilimento  de’ Tabacchi  in  Nona,  fatta 
per  sovrana  commissione  dal  conte  Rados 
Antonio  Michieli  Vitturi.  Trovasi  in  Nona  pic¬ 
cola  città  della  Dalmazia  eretto  dall’  animo 
splendido  del  conte  Manfrino  un  superbo  e 
grandioso  edifizio  con  comode  abitazioni  per 


(1)  Al  Nobile  sig.  Girolamo  Manfrin  è  dedicata  una  Collezione  di  Ritratti  delli  più  celebri  pittori 
della  Scola  Veneziana  antichi  e  moderni  nuovamente  raccolti  e  pubblicati.  Venezia  M D CCLXXXJ  H. 
Tale  dedicazione  è  una  prova  di  più  della  protezione  che  alle  Belle  Arti  e  a’  suoi  cultori  donava 
il  Manfrin.  Ma  qui  mi  viene  in  acconcio  di  rimarcare  la  inesattezza  del  Cicognara  nel  parlare  di  que¬ 
sta  rara  Collezione.  Egli  dice  a  pag.  399.  Voi.  I.  num.  2362  del  suo  Catalogo:  «  Questi  sono  tren- 
”  lase>  ritratti  di  artisti  dei  quali  28  appartengono  alle  Vite  del  Ridolfi ,  e  8  sono  nella  Raccolta  del 
’’  Gongili  ;  per  conseguenza  incisioni  logore,  ritoccate ,  e  di  poca  importanza.  »  È  vero  che  li  28  en¬ 
trano  nelle  Vite  del  Ridolfi  ;  ma  nessuno  degli  8  entra  in  quelle  di  Alessandro  Longhi.  4762  ss  E 
in  fatto  gli  otto  sono  i  seguenti  : 

4  Pietro  Liberi  che  fu  inciso  da  Jacopo  Piccini  nel  4669  cioè  cent’anni  prima  del  Longhi,  e 
non  entra  nella  Raccolta  del  Longhi. 

2.  Giuseppe  Valeriani  non  |  entra  punto  in  quella  Raccolta. 

3.  Angelo  Treviscin  dipinto  dal  Nazari  e  inciso  dal  Monaco  non  entra  nella  Raccolta  del  Longhi 

4.  Francesco  Polazzo  è  dipinto  dal  Nazari,  e  inciso  dal  Monaco  ;  ma  è  affatto  diverso  sia  per 
incisione  sin  per  atteggiamento  da  quello  dipinto  e  inciso  insieme  dal  Longhi. 

6.  Giambalista  Pilloni  è  dipintura  del  Nazari  e  incisione  del  Monaco  ;  mentre  quello  dipinto 
e  inciso  dal  Longhi  è  in  atteggiamento  affatto  diverso 

6.  Gaspare  Dizioni,  dipinto  dal  Busca  è  pur  diverso  da  quello  dipinto  e  inciso  dal  Longhi. 

7.  Antonio  Canal  fu  affatto  ommesso  dal  Longhi.  #  , 

8.  Giambatista  Tiepolo  inciso  dal  Monaco  è  pur  del  lutto  diverso  da  quello  disegnato  e  inciso 
dal  Longhi. 
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le  persone  inservienti  con  i stallaggio  per  le 
bestie  ed  ampli  fabbricali  per  la  manipola¬ 
zione  e  pel  governo  de'  Tabacchi.  La  data 
della  lettera  è  da  Vicenza  nel  A  luglio  1792. 
Tengo  anche  nelle  mie  Raccolte  democratiche 
del  1797  un  opuscolo  di  A.  G.  in  difesa  del 
Manfrm  ove  si  legge  :  A  torto  vien  vilipeso 
vien  a  torto  chiamato  quarto  Inquisitore  di 
Stato  quasi  che  fosse  il  quarto  Tiranno  un 
onorato  Daziere  ec.  Credo  che  ciò  sia  detto 
per  lo  eccessivo  prezzo  da  lui  posto  al  Ta¬ 
bacco  ;  cosicché  mi  ricordo  aver  udito  che 
eransi  conformate  certe  scattole  con  una  fi¬ 
nissima  tela  nel  mezzo,  per  li  fori  della  quale 
si  fiutava,  e  non  più,  l’odore  del  tabacco 
che  v'era  nascosto.  Il  Manfrin  al  mio  tempo, 
morto,  giace  sepolto  in  San  Marziale  in 
un’  arca  ,  senza  nome,  vicina  a  quella  dei 
Raspi. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANGELO 

DI  CONCORDIA  0  DELLA  TOLVERE. 

Voi  V.  p.  45d. 

Il  genealogista  Marco  Barbaro  a  pag.  54. 
del  Codice  Marciano  CCCXLV.  classe  VII , 
dice  che  a  Sani' Anzolo  della  Concordia  v’  è  la 
seguente  iscrizione  :  SEPVLTVRA  DISCRE- 
TAE  ET  RELIGIOSAE  DNAE  ISABETAE  BRI- 
ZI  DE  CONFINIO  S.  EVSTADI  DEI  GRATIA 
ABBATISSAE  S.  ANGELI;  e  pone  quest’ab- 
badessa  nel  1360.  3.  mensis  iulii,  figlia  di 
Zorzi  Brizi  da  San  Slai  q.  Filippo  =  E  nel 
mio  Codice  num.°  517.  tratto  dall’autografo 
dello  stesso  Barbaro  esistente  in  Vienna,  si 
legge  intorno  all’  antica  veneta  patrizia  fa¬ 
mìglia  BRIZI  quanto  segue  : 

»  Brizi  detta  anche  Briza.  Li  ritrovo  scritti 
»  in  libri  pubblici  ,  delli  quali  non  è  dubio 
»  se  venissero  di  Acre,  perchè  del  1378  ser 
»  Zorzi  Brizzi,  che  adimandò  gratia  di  poter 
»  essere  eletto  del  Gran  Conseglio  et  la  hebbe, 
»  come  dirò  nel  seguente  libro,  disse  che  suo 
»  padre  e  lui  havevano  fatto  molte  fatiche  in 
»  Acre  per  questo  Dominio.  Ma  quando  ve- 
»  nissero  a  Venetia  non  ritrovo  certo:  ben 
»  dico,  che  del  1275.  Michiel  Brizi  da  San 
“  Stai  era  del  Gran  Conseglio;  onde  giudico, 
»  che  il  detto  Zorzi  vi  venisse  molti  anni 
»  dapo  il  detto  ser  Michiel.  E  si  approssi- 
»  mcriano  al  vero  in  questa  fameglia  quelle 


»  croniche  dicono  che  la  prima  fiata  furono 
»  eletti  del  1260  in  1270  Giacomo,  overo 
»  Michiel.  Ritrovo  adunque  del  Gran  Conse- 
»  glio,  come  ho  detto,  g  Michiel  Brizi  dell275, 
»  et  da  poi  del  1299  lo  ritrovo  del  Conse- 
»  glio  di  Quaranta.  4  300  era  del  Conseglio 
»  di  Pregadi,  et  romase  di  Quaranta.  Alhora 
»  non  vi  era  la  gionta  di  Pregadi ,  e  tanto 
»  era  et  forsi  più  essere  di  Quaranta  che  di 
»  Pregadi.  1507  era  del  Conseglio  di  Qua- 
»  ranta  et  1308  di  Pregadi,  e  dapo’  il  1311 
»  più  non  lo  ritlrovo,  si  che  mancò  in  lui.  » 
Nel  brevissimo  alberetto  mette  Michele  e  Fi¬ 
lippo  fratelli  senza  il  nome  del  padre  loro. 
Questo  Michele  ebbe  figlio  Pietro  morto  in¬ 
nanzi  che  fosse  del  Gran  Conseglio  ;  e  da 
quel  Filippo  nacque  Zorzi  che  del  1528  ebbe 
grazia  di  poter  essere  eletto  del  Gran  Con¬ 
seglio.  Una  cronaca  ripetuta  da  altre  più  o 
meno  esatte,  da  me  posseduta  al  n.°  504  dice 
«  che  furono  li  Bricio  fatti  delli  annual  Con- 
»  segli  l’anno  1265  sotto  mes.  Renier  Zen 
»  dose  e  fu  ser  Zuan  Bricio  el  qual  era  pa~ 
»  Iron  con  la  gran  Caravana  che  vegniva  de 
»  levante,  et  scontrò  che  sopra  Rhodi  cinque 
»  nave  de  Pisani  et  otto  de  Zenoesi  com- 
»  batteva  con  tre  galie  dal  mcrcado  vene- 
»  tiane,  et  havevale  mal  conditionale,  dove 
»  lui  senza  tardar  li  dette  adjuto,  et  urtò  in 
»  quelle  et  combattendo  le  prese,  et  condusse 
»  a  Venetia,  et  con  quella  allegrezza  fu  fatto 
»  nobile  del  Conseglio.  Et  mancò  la  ditta 
»  casada  dell’anno  1365  in  ser  Francesco  Bri- 
»*  ciò  dogando  mes.  Lorenzo  Gelsi  dose  57.  » 
Altre  cronache  dicono  che  mancò  in  ser  Piero 
Brizi  del  1563  o  1566.  Del  1344  troviamo  in 
Flaminio  Cornaro  indicato  un  Andrea  Brizi 
piovano  di  San  Stae  (  cioè  S.  Eustachio. 
Voi.  II.  p.  591  Eccl.  Ven.  ). 

Voi  V.  p.  452.  linea  12. 

1548  —  correggi  1518. 

ALLA  CHEISA  DI  S.  ANTONIO  ABATE. 
Voi  I.  p.  160*  col  2.  insc.  2.  e  p.  360. 

Giusta  osservazione  ha  fatto  il  chiarissimo 
Michele  Caffi  intorno  all'epoca  in  cui  viveva 
l’architetto  Jacomo  Lanfrani ,  in  una  lettera 
sua  a  me  diretta  in  data  primo  dicembre 


786  alla  chiesa  di  : 

1855  da  Padova.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Con- 
»  tinuando  i  miei  studii  sull’arte  e  gli  arti- 
»  sii  italiani  mi  sorge  qualche  dubbio  in- 
»  torno  al  Giacomo  Lanfrani  (  o  meglio  di 
»  Lanfranco)  che  murò  Sant’Antonio  di  Ca¬ 
li  stello.  Leggo  che  tu  nel  Voi.  I.  delle  Inscr. 

»  a  pag.  160  attribuisci  al  Lanfrano  il  mo¬ 
li  dello  della  maggior  facciata  di  quella  Chie- 
»  sa;  ma  tale  facciata  (per  quanto  osservo 
»  nel  disegno  che  ne  dà  il  Forestiero  Ulti - 
»  minato  )  era  sullo  stile  del  rinascimento 
»  proprio  del  Priore  d’Ungheria  Antonio  Gri¬ 
ll  mani  (1484)  che  la  fece  innalzare,  era  pre- 
»  cisamente  simile  a  quella  di  Santa  Maria 
»  Maggiore.  Quindi  non  posso  ritenere  au¬ 
lì  tore  il  Lanfrano  che  modellava  sullo  stile 
»  romano-barbaro,  ossia  gotico-italiano  come 
»  da  noi  si  chiama.  E  infatti  di  questo  stile 
»  i  vecchi  mi  assicurano  fosse  l’ interno  di 
»  quei  tempio  che  noi  non  giungemmo  a 
»  tempo  di  ammirare.  E  di  questo  stile  era 
»  San  Francesco  d’ Imola  (  ora  mutata  in 
»  teatro)  innalzala  già  dal  Lanfrano  nel  1343. 
»  Io  crederei  dunque  che  il  Grimani  facesse 
»  a’  suoi  tempi  erigere  la  fronte  della  Chiesa 
»  di  S.  Antonio  da  un  architetto  de’  suoi 
»  tempi,  perchè  forse  il  Lanfrano  non  avesse 
»  terminata  l'opera  sua  anche  nella  decora¬ 
zione  esteriore  della  Chiesa;  ma  vorrei 
»  prima  di  arrischiare  questa  conghiellura 
»  sentire  che  cosa  tu  dica,  o  se  tu  abbia 
»  notizie  più  positive  per  illuminarmi  in  que¬ 
ll  sta  dubbiala.  »  Risposi,  che  nessuna  altra 
memoria  ho  trovato  intorno  al  Lanfrano  ol¬ 
tre  quella  serbataci  del  Sansovino  (ediz.  -1581. 
carte  6.  tergo  p.  161.  ). 

Voi.  I.  p.  161.  insc.  5- 

Pietro  Pasqualigo  essendo  ambasciatore  a 
Ferdinando  re  di  Castiglia  gli  tenne  al  sagro 
(onte  un  figliuolo  per  nome  Don  Zuanne.  La 
notizia  si  ha  alla  p.  43.  della  Prelazione  di 
Leonardo  da  C.a’  Masser  sopra  il  Commercio 
dei  Portoghesi  nell’India  (a.  1497.  1506.) 
inserita  a  p.  13  c  segg.  dell’Appendice  10 
all’Archivio  Storico  Italiano  (  Firenze  1845  ). 
Quando  scriveva  il  Masser  quel  principino 
battezzato,  aveva  anni  3  1/2  in  4. 

INri  Codici  Foscariniani  a  Vienna  (  non  a 
Venezia,  come  per  isbaglio  leggesi  a  p.  130. 
in  nota  della  Scorsa  di  un  Lombardo  negli 


.  ANTONIO  ABATE. 

Archivii  di  Venezia  1836.  8.°)  è  Rapporto 
sull’  entrata  trionfale  del  Re  di  Francia  in 
Milano,  fatto  al  doge  dai  due  Oratori  veneti 
Marco  Dandolo  e  Pietro  Pasqualigo  2  otto¬ 
bre  1515.  Vedi  Gar.  mss.  Foscarini  p.  421. 
num.  436.  Voi.  V.  Archivio  Storico).  Questo 
medesimo  Rapporto  stà  a  p.  204.  dei  mss. 
Diarii  di  Marcantonio  Michiel,  da  me  posse¬ 
duti  e  comincia:  Serme  Princeps  etc.  Hoggi 
dopo  disnar  la  maiesta  christianissima  trion¬ 
falmente  è  entrata  in  questa  Città  con  tutta  la 
sua  Corte  . . .  Fin.  et  non  voleva  salvo  gente 
armata.  Gratie  etc.  Mediolani  die  XI  mensis 
octobris  1515  bora  2.  noctis.  Marcus  Dando- 
lus  doct.  et  eques  Petrus  Pasqualicus  doct.  et 
eques.  Oratores.  Anche  il  Sanuto  (  Voi.  XI. 
p.  213.  214.  sotto  il  di  16  ottobre  1515) 
ha  lo  stesso  Rapporto.  Il  Rosmini  (Storia  di 
Milano  p.  4l0.  T.  III.  a.  1515  )  pone  l’en¬ 
trata  del  Re  a'  sedici  di  ottobre,  ma  fu  agli 
undici.,  come  hanno  il  Michiel  e  il  Sanuto. 

Voi.  I.  pag.  157.  160. 

Riveduti  i  Catastici  di  questa  Chiesa  esi¬ 
stenti  nel  Generale  Archivio,  e  i  volumi  de¬ 
gli  atti  corrispondenti,  trovo  di  aggiungere 
al  proemio  varie  curiosità  spettanti  alla  fab¬ 
brica  di  essa;  e  agli  artefici  che  in  diverse 
epoche  vi  lavorarono. 

1347.  Si  legge  nel  Tomo  II.  carte  4.  in 
carattere  del  tempo  la  seguente  memoria 
della  costruzione  del  pozzo.  Vedesi  che  v’era 
scolpita.  ANNO  MILESIMO  CCCXLVli  .  ADI 
XV  DEL  MESE  DE  DEGEMBRIO  FO  FATO 
QVESTO  POZO  IN  TEMPO  DE  MS.  FRA 
ZOTO  DE  LI  ABATI  DA  FIORENZA  PRIMO 
PRIOR  DE  QVESTO  OSPEDAL  DE  POVERI 
DE  S.to  ANT.°  DE  VIENA  ET  MARTIN  SPI- 
CIER  ET  MATIO  IN  EL  TEMPO  DE  MS. 
ANDREA  DANDOLO  DOXE  ET  DE  GVIEL- 
MO  STRAC1ARVOL  PRIMO  LVOGO  ET  NI¬ 
COLO  DA  MOLIN  PRIMO  SCRIVAN  E  DE¬ 
GAN!  MAIS  .  .  .  1VSTIN  ARMAROL  DA  CO¬ 
MO  ET  ANT.0  DAZO  ET  LVNARDO  ORSA 
EL  QVAL  POZO  E  FATO  DEL  BEN  DELLA 
SCVOLA  .  AMEN  .  S  MARCO  CATAPAN 
PRIMO  DEGAN  S  MARCO  MAZALORSA  SE¬ 
CONDO  DEGAN  E  CASTALDO.  Abbiamo  me¬ 
moria  nel  Tomo  IL  del  Calastico  clic  de! 
f558  fu  restaurato  il  pozzo,  concorrendo  alla 
spesa,  olire  il  monastero  anche  il  principe. 
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1480.  La  soscrizione  autografa  di  Pietro 
Lombardo,  da  me  ricordata  a  p.  364.  col.  p.a 
voi.  L  per  la  fabbrica  del  refettorio,  è  così: 
Io  Piero  Lombardo  scrise  per  nome  de 
Zuane  e  il/.0  Andrea  Mureri.  L’uno  era  Zuan 
de  Giacomo  da  Como  e  l’altro  Andrea  de 
Bassan  da  Cremona.  Sembra  quindi  che  il 
Lombardo  abbia  dato  il  disegno  di  questo 
refettorio  o  almeno  sia  soprastato  alla  fab¬ 
brica. 

1305.  Bernardin  Quatrin,  tajapiera  che  ri¬ 
cordai  a  p.  364.  Voi.  !..  stava  a  S.  Angelo 
di  bottega. 

1304.  11  barcoì  che  avea  preso  a  fare  il Ii- 
.sier  Sebastiani  tajapiera  doveva  esser  lungo 
passa  dodese  vel  circa  quanto  et  sarà  fra  i 
muri  della  Chiesa ,  e  largo  piedi  vinti)  con 
colonne  numero  dodese  ee.  Pare  dunque  che 
questa  voce  barco ,  che  manca  nel  Vocabola¬ 
rio  del  Boerio,  equivalga  a  quello  che  dicesi 
coro  sospeso  sorretto  da  colonne  ,  de’  quali 
veggiamo  ancora  in  alcune  chiese  ;  e  non 
soltaato  una  semplice  divisione  di  pietre  nella 
chiesa  ec. 

4  523  24  febbrajo.  p.  66.  Tomo  X.  Anto¬ 
nio  Conta  rini  patriarca  di  Venezia  lascia  al 
Monastero  un  credito  di  due.  480  per  per¬ 
fezionare  la  cappella  del  Sepolcro  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  da  esso  lui  fatta  fab¬ 
bricare,  in  caso  che  in  sua  vita  non  potesse 
farlo.  Se  poi  sarà  da  esso  perfezionata  vuole 
che  il  suddetto  credilo  sia  donato  alla  fab¬ 
brica  della  Chiesa  patriarcale.  Notajo  Gian- 
francesco  Puteolano  (ossia  dal  Pozzo). 

4  328  2  aprile  (T.  II.  carte  427  e  segg.). 
Fato  marchado  et  concluso  cimi  m.°  baptista 
marangon  de  consentimento  de  suo  padre 
domenego  de  far  el  infrascrito  soffilado  in 
quadri  di  albedo  (sonovi  anche  i  disegni  di 
stile  lombardesco  ;  e  anche  un  disegno  del 
vecchio  campanile  ch’era  di  gusto  gotico, 
instaurato  nel  4532  perchè  minacciava  ro¬ 
vina  nella  cima. 

4528  8  agosto  (T.  XIII I.  carte  404).  An¬ 
tonio  figlio  di  Giambatista  Cappello  domanda 
che  gli  sia  concessa  dal  Monastero  la  Cap¬ 
pella  coll’altare  di  S.  Antonio  che  è  sotto  i! 


coro  nella  stessa  chiesa  verso  mezzogiorno, 
con  permissione  di  adornarlo  con  colonne  di 
marmo ,  e  di  belle  e  varie  pietre.  Di  più 
vuole  far  fare  a  sue  spese  un  sepolcro  sotto 
il  primo  volto  dei  medesimo  coro  verso  il 
suddetto  altare  di  Sant’Antonio  per  seppellire 
i  cadaveri  del  q.  Giambatista  suo  padre,  e 
del  q.  Marino  suo  fratello,  e  di  Paula  sua 
madre,  e  loro  successori  ec.  (4) 

*  4554.  Scrittura  per  terminare  il  coro  «  tra 
»  fra  Pietro  prior  e  mistro  Guidino  de  Ja- 
»  corno  tajapiera  a  S.  Cassan  perche  abbia 
»  a  compier  el  choro  nostro  (ivi  4  90.  4  5 
o  zugno  ). 

4559.  44  settembre.  4  T.  II.  carte  499  ). 
Saldo  conti  di  opere  fatte  da  maistro  bapti¬ 
sta  q.  maistro  domenego  da  porleza  maran¬ 
gon  nel  dormitorio,  armadi,  scala  della  li¬ 
breria  ec. 

4  559.  8  dicembre  (ivi  c.  200).  Accordo 
con  maistro  Zuanne  da  Marcilo’  murar  q.  no¬ 
stro  Antonio  per  la  fabbrica  del  capitolo 
da  basso. 

4544.  9  settembre  (p.  453.  T.  X).  Marco 
Grimani  patriarca  di  Aquileja  vuol  esser  se¬ 
polto  in  un  deposito  nel  claustro  del  mo¬ 
nastero  di  S.  Antonio  di  Venezia.  Essendo 
curioso  il  Testamento  di  lui ,  ne  copio  il 
brano  che  nel  detto  volume  si  trova. 

«  In  caso  che  io  mi  morissi  fuori  di 
»  questa  città  a  questo  viaggio  darò  ordine 
»  a  Montemerlo  mio  fedele  servitore  che  con- 
»  duchi  il  corpo  mio,  et  se  per  qualche  oc- 
»  casionc  non  potesse  sarà  contenta  mia  fi- 
»  gliuola  di  dare  ordine  a  mandare  a  pi- 
»  gliare  i’  ossa  di  suo  padre  el  farle  con- 
»  durre  al  monasterio  di  S.  Antonio  ;  et  sia 
»  lì  fatto  in  uno  de  claustri  del  dito  luogo 

uno  deposito  di  valuta  de  due.  dugento  ; 
»  ne  per  via  nessuna  voglio  esser  sepolto  in 
»  chiesa,  perche  ne  a  me  ne  ad  altri  si  con- 
d  viene  seppellire  le  ossa  de  peccatori,  e 
»  massime  le  mie  in  luoghi  simili,  ne  vo- 
»  glio  gli  sia  altare  ne  si  ne  facci  accio 
»  non  si  celebrasse  in  alcun  tempo  dove  ri- 

»  posassero  Tossa  duo  peccatore . Vo- 

»  glio  sia  dato  alla  chiesa  il  mio  stendardo 


(1)  Feci  menzione  di  questo  Antonio  Cappello  ch’era  procuratore  di  S.  Marco,  a  pag.  542.  co¬ 
lonna  lJ.  del  Voi.  V.  Fu  illustre  ambasciatore,  fatto  conte  da  Carlo  V,  morì  del  1364  :  e  ne  dirò  piò 
a  lungo  nelle  Iscrizioni  del  Tesoro  di  San  Marco. 
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»  grande  et  tutte  le  mie  bandiere  di  qual 
»  sorte  si  sia,  sia  dato  il  mio  phano’,  pomo 
»  grande  et  piccolo,  el  tarcone  con  larma  di 
»  S.  S.ta  et  del  Collegio,  et  occorrendo  al- 
»  cuna  spesa  fare  dove  anderanno  dette  mie 
»  bandiere  si  facci  non  passando  ducati  cen- 
»  tocinquaota  ss  Voglio  sia  dato  anchora  !i 
»  tre  pezzi  di  scarlato  con  larma  di  S.  S.ta, 

»  della  chiesa,  e  mia  alla  detta  chiesa,  et  il 
»  tutto  per  adornamento  con  obligo  che  mai 
»  siano  prestati  ad  alcuno  et  con  questa  con- 
*  ditione  gli  sieno  dati  s=  Al  giugnere  del 
»  mio  deposito  a  S.®  Antonio  sia  donato  alli 
»  frati  ducati  vinti  et  sia  speso  in  un  pasto 
»  ducali  dieci  di  carne  o  pesce  come  vor- 
»  ranno.  » 

Non  apparisce  l’epoca  e  il  sito  dove  sia 
stata  falla  dal  patriarca  questa  Disposizione. 
Ma  di  dietro  il  foglio  (eh’ c  del  secolo  XVI) 
si  legge  :  Copia  d  una  parie  del  Test,  di  Rmo 
ms.  Marco  Grimani  patriarca  d  Aquilegia  qual 
morì  di  1544  d  luio  ;  Roma, 

Questa  nota  toglie  la  dubbiezza  sul 
luogo  della  morte,  mentre  l’Ughelli  disse  che 
mori  Venetiisì  ed  altri  nulla  dicono  del  luo¬ 
go.  È  poi  probabile,  che  la  Città  dove  dettò 
il  Testamento  sia  la  stessa  Roma.  E  quanto 
alla  data,  pare  del  1538  allorquando  il  Gri¬ 
mani  fu  dal  Pontefice  nominato  Comandante 
dell'armata  della  Chiesa  nella  Lega  contro 
i  Turchi  ;  e  ciò  si  può  anche  dedurre  dalle 
parole  :  fuori  di  questa  Città  a  questo  viag¬ 
gio  (  cioè  fuori  di  Homa  nello  andare  al- 
1’  armata  ). 

Sembra  però  che  non  sia  stala  eseguita 
la  sua  volontà  t  perchè  per  testimonio  del 
Sansovino  (edit.  4581.  p.  44)  fu  sepolto  con 
Domenico  e  Marino  cardinali  Grimani  in  San 
Francesco  della  Vigna  =  Lo  stendardo  ed  al¬ 
tre  cose,  delle  quali  ignoro  la  fine,  erano 
le  insegne  sue  di  Capitanio  generale  della 
Chiesa. 

4545.  19  maggio  (  T.  IL  c.  233  ).  «Si 
»  dichiara  che  m  e  Aro  incorno  Vicentino  cum 
»  suo  nepolc  Leandro  liol  di  maistro  Andrea 
»  sono  contenti  con  mi  fra  Leonardo  Vene- 
»  lo  prior  de  refare  et  renovarc  lutto  il  no- 
»  slro  organo  della  nostra  Chiesa,  videliect 
»  tutte  le  cane  ec.  »  Del  4728  in  gennajo 
(  ivi  carte  291.)  si  vedono  conti  per  il  ri¬ 
siamo  dell’organo. 

1540.  19  agosto,  (ivi  carte  214.)  Mistro 


Chrislin  tajapiera  a  San  beneto  ss  M.°  An¬ 
drea  buora  tajapiera  a  S.  Maria  Zobenigo  = 
et  mistro  Antonio  de  Andrea  tajapiera  al 
ponte  de  Foscari  in  confin  de  San  Pantalon 
(da  una  parte)  e  mistro  Zuane  de  Jacomo 
tajapiera  a  S.  Aponal  e  mistro  Vieimo  de 
Jacopo  tajapiera  a  San  Cassati  (  dall’  altra 
parte  )  sono  chiamati  a  dar  giudizio  su  al¬ 
cune  opere  della  facciata  del  dormitorio  verso 
il  Canal  grande. 

4551.  5  marzo  (ivi  c.  234).  Mistro  Zuan 
Maria  lerrazzer  da  Friuli  s’accorda  per  far 
il  terrazzo  del  dormitorio. 

4  562.  adi  44  Luio  (ivi  c.  238).  Don  Fe¬ 
derico  da  Venetia  prior  è  rimasto  d’accordo 
con  mistro  Zuane  tajapiera  de  far  V  orna¬ 
mento  de  piere  vive  di  la  cappella  de  San¬ 
ta  Kalharina  in  dita  giesia  secondo  il  mo* 
deio  fato  per  lui  m.°  Zuane.  (è  sottoscritto  : 
Io  Zouan  tuia  pierà  di  Tansi  de  Lugano  con¬ 
tento  quanto  e  sopra  scrito. 

Voi.  I.  p.  466.  insc.  42. 

Un  Pasquale  Malipiero  ha  versi  latini  per 
la  guerra  di  Cainbray  dal  4509  al  4  517,  i 
quali  stanno  con  più  altri  in  una  delle  Mi¬ 
scellanee  rnss.  di  casa  Contarmi  a’  SS.  Ger- 
vasio  e  Protasio.  Codice  cartaceo  in  4.  del 
secolo  XVI.  intitolato  Diversorum  Carmina 
T.  XXVII  era  di  Marino  Sanato.  Oggidì  que¬ 
sto  tomo  reca  il  numero  CCIX.  della  clas. 
se  Xll.  de’ latini.  I  versi  sono  a  p.  44  t.a 
Risposta  ad  un  ignoto  poeta  che  io  Roma 
del  4507  scrisse  contro  il  veneto  ambascia¬ 
tore  2=  A  p.  46  t.°  Risposta  a  un  distico 
scritto  da  anonimo  contro  i  Veneti  2=  A  pa¬ 
gina  4  8.  Epigramma  Paschalis  Maripetro  in 
Julium  Pontificem  : 

Coni.  Turasti  Venetam  Juli  deperdere  slirpem 
Turasti  atque  urbem  miltere  in  interilu. 

Turasti  italiae  reseratis  undique  claustris 
eie.  4509. 

Voi.  I.  p.  468.  colonna,  prima. 

Una  copia  del  secolo  XVI,  cartacea,  con¬ 
tenente  i  Dispacci  dell’  ambasciatore  veneto 
a  Roma  Pietro  Landò  dal  4513  al  4514  esi¬ 
steva  presso  Jacopo  Capitano  in  Treviso,  ed 
ora  presso  quella  Biblioteca  Comunale.  Co¬ 
mincia  :  Tesus.  Serenissime  Princeps  et  excme 
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domine  domine  dame.  El  partir  mio  de  lì 
fu  adi  19  del  pule  avanti  giorno  .  .  .  .  Fini¬ 
scono  imperfettamente  colle  parole:  qual  mi 
diss-e  che  Seb.  ...  La  dicitura  è  rozza,  e  la 
copia  è  scorretta.  Ad  ogni  modo  non  esi¬ 
stendo  altrove j  per  quanto  so,  e  nemmeno 
nel  generale  nostro  Archivio  nel  quale  solo 
stanno  le  ducali  al  Laudo  dirette,  essa  co¬ 
pia  è  pregevole.  L’indefesso  Sanuto  però 
ne’  suoi  Diarii  ne  fece  estratto  di  alcuni.  Il 
Landò  era  stato  eletto  ambasciatore  nel  24 
luglio  4  515,  e  nel  25  gennajo  1514-15  gii 
fu  dato  successore  Marino  Zorzi.  Il  primo 
dispaccio  ha  la  data  26  settembre  1513; 
F  ultimo  è  dell’  8  maggio  1514,  cosicché  il 
Codice  manca  della  copia  di  tutti  gli  altri 
dal  9  maggio  1514  al  25  gennajo  1514-15 
e  vedesi  che  non  vi  furono  copiati,  giacché 
non  vi  è  seguo  di  carte  levate.  A  tale  man¬ 
canza  ponno  supplire  in  parte  gli  estratti 
del  Sanuto.  Il  segretario  fu  Agostino  Beva - 
zano.  Quanto  all'importanza  di  essi  ognuno 
la  vede.  Egli  avea  l’ordine  di  persuadere  il 
Papa  a  non  colìegarsi  con  Cesare  :  ma  il 
Papa  persistendo  nella  sua  opinione,  cerca¬ 
va,  a  rovescio,  di  obbligare  la  repubblica 
anche  con  minaccie  a  pacelìcarsi  con  Cesare 
(  Lib.  Ambasciatori  ). 

Voi.  I.  p.  168.  col  2. 

Al  doge  Pietro  Landò  dedica  Olao  Magno 
Gotho  la  geografia  delle  Terre  settentrionali. 
Questo  Magno  si  professa  debitore  de’  suoi 
studi  alla  liberalità  usata  dalia  Repubblica 
di  Venezia,  e  dal  patriarca  Girolamo  Querini 


a  Giov.  Magno  Gotho  arcivescovo  di  Upsala  ; 
e  pel  favore  che  provò  e  che  ha  motivo  di 
aspettare  dal  Veneto  Dominio.  Quindi  prega 
che  venga  accettato  questo*brevissimo  indice 
de  la  mia  Geografìa  fin  al  tempo  che  darà 
fuori  il  libro  delle  mirabil  cose  delle  terre 
settentrionali ,  il  qual  libro  ora  cornpono.  Data 
nel  palazzo  palriarchale  ne!  MDXXXIX.  alli 
XXI  di  zugno  —  In  fine  leggesi  :  In  Vendici 
per  Giovati  Thomaso  del  Reame  de  Neapoli 
nel  anno  de  nostro  Signore  M  .  D  .  XXXIX. 
di  pagine  46.  4.  con  alcuni  legni. 

Un’  altro  raro  libretto  pei  Landò  è  il  se¬ 
guente,  che  vidi  appo  l’intelligentissimo  rac¬ 
coglitore  di  simili  cose  Eugenio  Piot  :  La 
Santa  Crose  di  contadini  a  la  vilota  fatta  in 
laude  del  podestà  de  padoa  —  Cosa  nova  e 
bella  (due  piccoli  stemmi  in  legno  sul  fron- 
tispicio).  Comincia  :  «  La  Crose  biancha  si  e 
V  arma  del  doxe  |  Che  se  signior  de  qui  da 
le  Veniesie  |  Andrea  Griti  che  se  nominato  J 
a  Pava  la  mando  un  poesia  [  che  Piero  Lan¬ 
dò  si  se  fa  chiamar  |  che  lien  in  asetlo  tutta 
la  brigata  (sono  27  terzetti  sciolti,  con  rime 
fallate.  Vi  si  loda  il  podestà  Landò  per  la 
sua  vigilanza  circa  le  Vittuarie.  Non  c‘è  al¬ 
cuna  nota  tipografica,  ma  la  si  può  dedurre 
dal  sapersi  che  fu  due  volte  podestà  di  Pa¬ 
dova  cioè  1519  e  4534.  Probabilmente  la 
poesia  è  pella  prima  occasione. 

Voi  I.  p.  468. 

Fra  i  lodatori  del  doge  Pietro  Landò, 
deve  annoverarsi  Bernardo  Zane  cavaliere,  il 
quale  nel  libro  delle  sue  rime  (1)  stampale 


(l)  Bernardo  Zane  fioriva  nel  1343.  Passò  i  suoi  primi  anni  viaggiando  per  tutte  le  Corti  si  d’ Italia,  che 
cl  Europa,,  vergendo  e  visitando  i  principi  e  i  grandi  ;  e  finalmente  essendo  d’  anni  trenta  tre,  stanco  di  sì  lunga 
peregrinazione  si  fermò  a’  servigi  del  Duca  d’  Urbino.  Fu  poeta  illustre,  lodato  da  molti.  Delle  sue  rime  si  videro 
nel  secolo  XVI  a  stampa  tre  soli  sonetti  inseriti  nel  libro  terzo  delle  Rime  di  diversi  raccolte  da  Andrea  Arri¬ 
vabile.  (  Venezia  al  segno  del  Pozzo  per  Bartolomeo  Cesano  1330  8.vo  )  e  stanno  a  pag.  498.  199.  Abbiamo 
eziandio  di  lui  due  lettere  una  delle  quali  in  data  di  Venezia  22  dicembre  1330  a  Francesco  Melchiori,  inserita 
a  p.  429.  430  del  libro  quarto  della  Nuova  scielta  di  lettere,  fatta  da  Bernardino  Pino  (Venezia.  1374.  8.vo) 
e  1  altra  non  apparisce  a  cbi  diretta.  Ma  la  maggior  opera  sua  è  certamente  il  libro  delle  Rime  che  ho  testé  ci¬ 
tato.  Eccone  il  titolo  :  Rime  volgari  j  del  cavalier  f  Zane  |  nelle  quali  si  |  contengono  le  j  lodi,  nomi,  co  j  gno¬ 
mi  e  titoli  |  de  grandi  |  e  gran  |  de  di  Europa  |  A  LINGVA  DOLOSA  |  .  (senza  data,  sec.  XVI.  in  8.vo“ 
Tutto  questo  fiontispicio  è  dentro  elegante  cornice.  Le  pagine  non  sono  numerate.  Comincia  con  una  dedicazione 
così  :  Eccovi ,  liberalissimi  Prencipi  e  Cortesissime  Madonne,  condotto  alla  luce  in  capo  di  tanti  anni  il  desi¬ 
derio  vostro,  et  a  intero  e  perfetto  fine  il  frutto  della  lunga  mia  peregriliatione.  Segue  a  dire  che  viaggiò  per 
le  varie  Corti  di  Europa  ;  e  vedesi  che  compose  li  sonetti  a  quei  principi  e  principesse  consacrati ,  per  secondare  il 
loro  desiderio  e  che  li  compì  giovane,  nobile,  de3  beni  di fortuna  debile,  non  ancor  giunto  agli  anni  tre  e  trenta. 
Dice  poi:  «se  alle  onorate  vostre  mense  alcuno  gonfio  come  de  molti  ne  sono  si  ritrovasse,  ehe  di  falsa  grama- 
”  òca  non  Tosca  lingua  la  operetta  mia  dannasse,  scusimi  arino  loro  vostre  grandezze,  per  molti  rispetti  non  aver 
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nel  secolo  XVI  in  ottavo,  senza  nota  di  luo¬ 
go,  di  anno,  e  d'impressore,  ha  il  seguente 
sonetto  che  pare  scritto  nel  4538  in  che  fu 
fatto  doge  il  Landò  : 

Ornai  che  i  bei  pensieri  in  parte  han  loco 
E  che  nel  numer  siete  di  coloro 
Ch’ han  fatto  al  gran  Leon  già  l’ali  d’oro 
Di  fer  l’artiglio,  c  l’animo  di  foco, 

Fate  che  ’l  mesto  Egeo  riposi  un  poco 
Mercè  di  Voi  c  del  temuto  coro 
U’  coronati  di  quercia  e  di  alloro 
Sedetter  quei  ch’ebber  fortuna  a  giuoco. 

Destate  i  più  be’  spirti  all’alta  impresa 
Or  che  con  Voi  l’instabil  donna  avete 
Qual  a  nemici  nostri  ha  volto  il  tergo. 

Godrà  T  padre  Ocean,  se  alla  difesa 
Dei  figli  le  sant’ armi  in  man  prendete 
Per  far  Venezia  d’ogni  pace  albergo. 

Voi.  I.  pag.  468.  col.  2. 

Fralle  Monete  del  doge  Landò  è  certa¬ 
mente  rarissima  la  seguente  che  possiedo , 
della  grandezza' di  un  da  cinque  soldi.  È  d’ar¬ 
gento.  Alla  diritta  sta  il  doge  in  ginocchio 
col  vessillo  davanti  a  Maria  Vergine  seduta, 
lenente  in  braccio  il  bambino  Gesù.  Attorno 
si  legge  .  DVX  .  PET  .  LANDÒ  .  V1RGA  . 
1ESSE  .  Al  rovescio  è  il  monogramma  di 
Gesù  Cristo  1I1S  e  sotto  ad  esso  due  foglie 
attaccate.  Anche  il  nostro  cav.e  Lazari  con¬ 
sidera  di  somma  rarità  questa  monettina , 
che  è  benissimo  poi  conservala  ;  ritiene  che 


avesse  il  valore  di  mezzo  marcello,  e  che 
fosse  una  di  quelle  prove  di  zecca  che  con 
varie  rappresentazioni  e  con  varie  epigrafi 
hannosi  numerose  de’  tempi  del  solo  doge 
Landò. 

Voi  I.  p.  469.  insc.  46. 

L’illustre  cav.  Fabio  Mutinelli  nel  Voi.  II. 
della  Storia  arcana  ed  aneddotica  pubblicò 
alcuni  brani  de’ dispacci  di  Marco  Òttobon: 
cioè  di  Roma  4583  (  T.  I.  p.  447  ),  di  Fi¬ 
renze  4600.  4601  (T.  II.  405.  443  ). 

Voi  ì.  p.  474.  colonna  4. 

Nel  Museo  Correr  si  conserva  una  piastra 
quadrangolare  di  bronzo  col  busto  in  basso 
rilievo  di  Antonio  Grimani  doge.  Ritiene  il 
cav.  Lazari  direttore  che  questa  piastra  sia 
tratta  da  una  forma  adoperata  per  confet¬ 
ture  o  altro  (p.  97.  Notizia-  ec.  4859). 

Voi  I.  p.  474.  insc.  48.  e  p.  488.  insc. 45. 

Agostino  Steuco  da  Gubbio,  qui  ricordato 
a  pag.  4  89  dedica  al  cardinale  Marino  Gri¬ 
mani  il  libro  intitolato  Veteris  testamenti  ad 
veritatem  Hebraicam  recognitio.  Lugduni.  Gri- 
phius  4531.  8.°  Vi  parla  poi  a  lungo  non 
solo  di  Marino ,  ma  anche  di  Domenico  car¬ 
dinale  Grimani. 

Presso  il  signor  Salvatore  Bongi  di  Lucca 
esiste  il  seguente  Codice  miscellaneo  ch’egli 
mi  descrive  per  lettera  27  giugno  4851. 


»  potuto  io,  come  l’animo  era,  seguire  li  santi  studi  latini,  et  essermi  allevato  nelle  oltramontane  Corti  cr  A  questa 
protesta  credo  che  alludano  le  anzidelte  parole  A  LINGVA  DOLOSA  ec.  Viaggiò  con  sua  moglie  I  so¬ 
netti  sono  centovenlolto  ;  il  primo  è  alla  Maestà  di  Carlo  Quinto:  Deh  lascia,  o  giusto  Cario,  lascia  il  fieno, 
l’ultimo  alla  Vergine  di  grazie  Madre:  Vergine  del  cui  venire  sacro  e  santo  ss  Fra  qualche  altro  Bernardo 
Zane  che  quasi  contemporaneo  trovasi  nelle  genealogie  ,  credo  sia  Bernardo  Zane  notalo  alla  pag.  260.  b.  del 
libroXIll  delSansovino  sotto  l’anno  1545,  col  solito  segno  P.  cioè  patrizio,  poeta  nobile  et  erudito  nella  lingua 
volgare ,  che  scrisse  versi  c  prose  mollo  eleganti.  Questi  era  figliuolo  di  Girolamo  q.  Bernardo  (da  S  Stin  ossia 
Santo  Agostino)  segnalo  all’epoca  1542-15152  nel  qual  anno  1552  moriva.  Fra  alcuni  sonetti  scritti  in  morte  di 
principi  uno  è  nella  morte  di  Giovanni  re  d' Ungheria  il  qual  morì  del  1540  ss  un’altro  in  morte  di  Anna  Bo- 
lena,  che  fu  decapitala  nel  1530  ss  uno  in  morte  della  duchessa  di  Savoja  Beatrice  Portoghese,  che  morì  del 
1538  ss  un’altro  nella  morte  del  duca  di  Urbino  Francesco  Maria  delia  Rovere  che  seguì  nel  1538:  cosicché  si 
può  dedurre  presso  a  poco  l’epoca  nella  quale  dettava  que’ sonetti.  Si  osserva  che  nessuno  di  questi  della  Raccolta, 
c  nessuno  de'  tre  stampali  dal  Cesano  sono  di  argomento  amoroso  ss 

Ho  voluto  dittondermi  in  tale  descrizione,  trattandosi  di  libro  rarissimo  che  io  non  vidi,  ma  ne  diedero 
contezza  l  ab.  Jacopo  Morelli,  e  il  chiariss,  sig.  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro,  il  primo  fino  dal  4780  circa  esa¬ 
minò  l’esemplare  che  nc  possedeva  in  Padova  il  conte  Antonmaria  Borromeo,  e  ne  serbava  memoria  nei  suoi 
Zibaldoni.  Il  secondo  che  con  lettere  dei  14  e  50  dicembre  1861,  sopra  un’esemplare  delle  stesse  Rime  da  lai 
posseduto,  ne  dava  particolarizzala  notizia  al  solerte  ed  intelligente  raccoglitore  di  libri  rari  il  nostro  Andrea 
Tessier. 
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«  Grosso  volume  di  cose  diverse  appar- 
»  tenenti  alla  casa  G rimani.  Comincia  con  un 
»  grosso  registro  tutto  di  pugno  del  cardi- 
»  naie  Marino  Grimani  contenente  un  esatto 
»  registro  di  libri,  quadri,  e  oggetti  d’arte 
»  di  cui  lasciava  altrui  la  consegna  nel  par¬ 
ti  tire  che  faceva  per  Doma  essendo  allora 
»  promosso  al  cardinalato  =  Poi  viene  un 
>y  Alto  aulentico  della  Inquisizione  di  Creta 
»  di  un  incendio  di  certi  libri  proibiti  tro¬ 
ll  vati  nella  casa  di  un  tal  cavaliere  Antonio 
»  Calergi  =  Poi  un  numero  di  documenti 
«  autentici  dei  notori  del  Concilio  di  Trento 
»  circa  la  faccenda  del  patriarca  Giovanni 
»  Grimani  che  ebbe  degli  imbarazzi  per  una 
»  certa  lettera  sulla  Predestinazione  della  qua¬ 
li  le  ci  è  oltre  la  copia  autenticata  dai  sud- 
»  detti  notari,  un’altra  che  apparisce  chiara- 
»  mente  essere  stata  quella  presentata  ai  giu- 
»  dici  circondata  da  una  giustificazione  tutta 
»  di  pugno  del  Patriarca  e  sottoscritta  ~  Poi 
»  sono  le  decisioni  dei  Cardinali  e  dei  Padri 
»  ognuna  a  se,  autografe,  e  munite  di  gran 
»  sigillo  =:  Poi  le  lettere  autografe  di  nobili 
»  Veneziani  ec.  al  Grimani  in  rallegramento 
»  delPassoluzione  =  Poi  un  fascio  di  lettere 
»  simili  in  gratulatone  dcll’esser  fatto  car- 
#  dinale,  la  qual  cosa  però  non  fu  vera  come 
»  sembra  ne  corresse  voce.  Finalmente ,  e 
»  questo  mi  sembra  il  più  interessante,  un 
»  manipolo  di  molte  lettere  del  Patriarca,  o 
»  a  lui  dirette  da  Cardinali,  Ostiense,  Ales- 
»  sandrino  ec.  in  materia  di  eretici ,  e  di 
»  processi,  la  massima  parte  delle  quali  ri- 
»  guardano  il  Vergerio  ,  e  insegnano  fatti 
»  sconosciuti  della  Vita  di  lui  ce.  » 

Voi.  1.  pag.  174.  inscr.  j9. 

Antonio  Zeno  che  chiamasi  Policola  ,  ve¬ 
neziano,  dottore  in  medicina  dedica  il  suo 
libro  De  liumana  natura.  (Veneliis.  per  Dio- 
nysium  Bononiensem  1491  ,  primo  gennajo. 
4.°)  a  Vettore  Pisani,  siccome  quegli  che 
nutrito  col  latte  della  morale  e  naturale  fi¬ 
losofia  è  ,  benché  giovane ,  da  ciascheduno 
apprezzato.  Avvi  pure  lettera  del  Pisani  allo 
Zeno  in  laude  dell’opera  e  dell’autore.  Nel 
principio  del  libro,  e  dopo  l’indice  sonvi  due 
epigrammi  di  Pietro  Barbo  da  Pola  (  po - 
Unsi  )  medico  anch’  esso  diretti  Antonio  le¬ 
noni  col  primo  de’  quali  invita  il  leggitore  a 


leggere  questo  libro,  e  coi  secondo  ne  fa 
elogio.  L’opera  dello  Zeno  è  importante  non 
solo  per  la  materia,  ma  anche  per  le  molte 
erudizioni  eh’  egli  v’  introduce ,  e  per  gli 
uomini  illustri  antichi  e  moderni  che  nomi¬ 
na  (riportando  eziandio  alcuni  versi  di  clas¬ 
sici,  e  alcuni  italiani  del  Petrarca)  fra  i  quali 
moderni  sono  parecchi  Veneziani  fiorenti 
al  suo  tempo  E  ad  osservarsi  che  essendo 
quest’  opera  divisa  in  due  parti  ,  la  prima 
trattante  de  embryone ,  la  seconda  de  infantili 
aetate  et  de  motiva ,  trovansi  esemplari  ta¬ 
lora  imperfetti,  che  ponno  credersi  perfetti, 
poiché  in  fine  della  prima  parte  cioè  al  regi¬ 
stro  g.  40  è  la  data  della  stampa  e  il  nome 
dello  stampatore;  e  la  seconda  parte  che  fi¬ 
nisce  al  registro  p.  40  non  ha  alcuna  data. 
Questa  seconda  parte  è  uscita  un  anno  dopo, 
cioè  del  1492  indicato  verso  il  fine  dall’au¬ 
tore  stesso ,  laddove  promette  di  dar  fuori 
sei  altri  libri  della  stessa  materia  uno  per 
anno  dal  1493,  fino  al  1500.  In  due  pagine 
antecedenti  all’ultima  dà  un’errata-corrige 
a’  precedenti  libri  stampati. 

Voi  I.  pag.  175.  irne.  20. 

in  una  Cronaca  di  famiglie  Cittadinesche 
ove  della  famiglia  ISTR1GO  leggo  copiala 
dal  marmo  colla  imitazione  de’ caratteri  go¬ 
tici  la  iscrizione  che  io  copiai  dal  Paifero  , 
ma  con  tale  varietà  che  rende  certo  che 
questa  epigrafe  era  sulla  sepoltura  di  Cri¬ 
stoforo  Iftrigo  ricordato  nella  prima  iscrizio¬ 
ne  j  e  che  fu  così  benemerito  della  Chiesa. 

Ecco  l’ iscrizione  qual  è  nella  Cronaca. 
SPERNO  .  MVNDI .  VANA  .  PIE  .  ME  .  XPO- 
FORVM  .  SANA  .  ISTREGO  .  PROGNOMEN  . 
XPE  .  FAC  .  VT  .  SCELERA  .  DOMEM  .  PE¬ 
TO  .  MISERERE  .  ERGO  .  ME  .  NON  .  DE- 
BES  .  DELERE  .  CRIMINA  .  OVE  .  PVRGAM. 
SIC  .  DE  .  MORTE  .  Al)  .  VITAM  .  R.ESVR- 
GAM  .  IIEREDVM  .  QVE  .  CVNCTORVM  . 
SVBCEDENT1VM  .  ATQVE  .  NOSTRORVM  . 
ISTA  .  ERIT  .  TOMBA  .  VIRGO  .  MATER  . 
TV  .  NOS  .  FECVNDA  .  AMEN . 

Voi  I.  p.  176.  insc.  24. 

Tengo  nel  Codice  miscellaneo  del  sec.  XVI 
“  XVII.  n.°  2758  a  p.  18  =  121  :  Viaggio  di 
Roma  e  descrizione  di  quella  Corte.  Gonfia- 
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eia  :  Quel  gran  poeta  greco  il  quale  benché 
fosse  cieco  degli  occhi  del  corpo ,  nondimeno 
vide  e  penetrò  ...  Il  nostro  viaggio  s’  inco¬ 
minciò  il  giorno  delli  9  di  ottobre  l’anno  4  605. 
Finisce  una  prima  parte  a  pag.  39,  poi  ri¬ 
piglia  a  p.  47  la  seconda  colle  parole:  Que¬ 
sto  fu  il  nostro  Viaggio  da  Venezia  a  Ro¬ 
ma  ...  e  prosegue  fiuo  a  p.  424,  terminando  : 
qui  fornisse  la  mia  descrittione  del  Viaggio 
di  Roma ,  e  segue  una  Tabella  di  prospetto 
che  giornalmente  andava  facendo  =  Auto¬ 
grafo  di  Girolamo  Landò ,  che  fu  poi  cava¬ 
liere  ec.  Egli  si  era  associato  a  Francesco 
Contarini  q.  Bertucci  suo  zio  uno  degli  am¬ 
basciatori  estraordinarii  eletti  nel  4605  per 
complimentare  il  Pontefice  Paolo  Y  ;=  Assai 
erudito  è  questo  Viaggio  con  molla  esattezza 
nelle  descrizioni.  La  prima  parte  descrive 
soltanto  il  Viaggio  e  le  Città  e  i  luoghi  per 
li  quali  è  passato;  e  la  seconda  parte  la 
Citlà  di  Roma  e  quelle  cose  che  in  essa  ho 
vedute  che  mi  pareranno  di  più  memoria 
degne. 

Voi  I.  p.  177.  inscr.  26. 

Nel  suddetto  Codice  miscellaneo  n.°  2758. 
dalla  pag.  4  79.  alla  4  96.  vi  è  Viaggio  in 
Cardia  c  descrizione  del  Regno.  Com.  Partilo 
col  nome  di  Dio  da  Venetia  adì  21  agosto 
1600  ....  Finisce  mi  partii  con  due  galee 
Marcella  e  Bondumiera  a  2  di  settembre  alla 
vecchia  però  fra  bora  (imperfettamente).  Non 
ne  apparisce  FAutore.  Io  lo  crederei  uno  dei 
Laudo  che  andava  in  Reggimento,  conte¬ 
nendo  il  Codice  altre  scritture  dei  Landò. 


Voi  I.  p.  177.  478.  insc.  26. 

Nel  mio  Codice  miscellaneo  n.°2756  dalla 
p.  4  81.  alla  pag.  189,  di  carattere  del  se¬ 
colo  XVII.  sta  :  «  Summaria  Descrittione  di 
»  tutte  le  Città  c  fortezze  di  la  dal  Menzo 
»  visitale  dall’ eoe.  S.e  Antonio  Landò  Prov- 
»  veditore  et  Commissario  General  in  Ter- 
»  i  nferma,  et  descritte  secondo  V  ordine  te- 
»  nulo  nel  Viaggio  di  essa  Visita.  »  Com. 
Asola  dove  sua  eccellenza  prima  si  conferì.  .  .. 
Fin.  con  Legnago ,  c  colle  parole:  È  altret¬ 
tanto  importante  quanto  sicura  allo  Stalo. 


Voi  I.  p.  178.  insc.  26.  col.  2. 

« 

Per  dono  del  fu  Andrea  Giudici  possiedo 
il  Viaggio  dì  Antonio  Landò  già  posseduto 
dal  fu  consigliere  Rossi,  e  descritto  dal  Ve- 
ris.  Sta  nel  Codice  miscellaneo  num.  2758. 
da  pag.  423  a  pag.  460.  Ha  questo  titolo  : 
a  Viaggio  dell’  Illmo  et  eccmo  sig.  Antonio 
»  Landò  procur.  e  provved.  gener.  in  Terra- 
»  ferma  del  4614.  adi  6  dicembre  descritto 
»  da  Ottavio  Veris.  »  Comincia:  Sì  partì , 
S.  ecc.  illma  da  Venetia  per  venirsene  a  Fa' 
dovaì  accompagnato  dall’  illmo  sig.  Gerolamo 
suo  polo  ....  et  era  ancor  per  secretano 
il  elmo  sig.  Vettor  Barbaro  ....  per  mae¬ 
stro  di  casa  il  sig.  Ottavio  Dotto,  per  mae¬ 
stro  di  stalla  io  Ottavio  Velis  (così),  per  cop¬ 
piere  Zannicolo  mio  fiolo  ....  Finisce  con 
queste  parole  :  Recevi  F.  S.  illma  et  ognun 
che  leggerà  questa  poca  di  fatica  fatta  così 
idiotamente  da  persona  poco  instrutta  nel  scri¬ 
ver  con  quello  is tesso  animo  et  sincerità  con 
che  è  stala  fatta ,  sopportando  patientemente 
le  mie  imperfettioni ,  con  che  I umilmente  le 
bacierò  le  mani.  Obligatis.  servitor  Ottavio 
Veris  (  non  Velis  ).  Il  Viaggio  si  concentra 
per  la  sola  Terraferma  soggetta  al  dominio. 
E  siccome  lo  scrittore  era  domestico  della 
famiglia,  così  notò  più  volte  la  qualità  delle 
vivande  ne’  pranzi  dati. 

Voi.  I.  p.  478.  479.  insc.  27. 

Nel  sopracitalo  Codice  miscellaneo  nume¬ 
ro  2758.  da  pag.  4.  a  pag.  40  tengo  mss. 
dello  slesso  secolo  XVII  un  Viaggio  di  Gio¬ 
vanni  Landò  così  intitolato  : 

«  Viaggio  alla  santa  Casa  di  Loretto  del 
»  sig.  Giovanni  Landò,  della  sig.  Moceniga, 
»  e  di  Girolamo  Landò  cavaliere  ,  havendo 
»  con  loro  Mad.a  Ersilia  Muneghina  ,  Mad.4 
»  Thomasina  Mazzatacchi,  ms.  Giovanni  Ro- 
»  vetta,  ms.  Gio.  Francesco  Gigolò,  ms.  Ago- 
»  slin  dei  Bianchi  et  ras.  Giacomo  Passarella 
»  in  due  carrozze  da  nollo,  essendosi  incon- 
»  tratti  in  ottimi  alloggiamenti ,  con  buoni 
»  vini,  et  bene  tra  Itati  in  ogni  altro  cooto 
»  con  grande  honore.  » 

Dopo  la  tavola  de’  luoghi  e  il  numero 
delle  miglia  di  disianza  viene  di  carattere 
più  minuto  il  Viaggio  che  comincia  :  Al  no- 
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me  di  Dio  e  della  gloriosa  Vergine  Maria 
4  623  adì  47  maggio  ....  Finisce  ci  conduca 
tutti  salvi  nel  suo  santo  regno.  Amen. 

Nello  stesso  Codice  2758.  dalla  pag.  4i. 
alla  4  7.  avvi  un  altro  Viaggio  di  Giovanni 
Landò,  che  comincia.  «  Ritrovandosi  in  que- 
«sta  città  di  Venetia  1*  illmo  sig.  Francesco 
»  Aldobrandino  nepote  di  Sua  Santità  PP. 
«  Clemente  Vili.  Capitan  Generale  di  santa 
»  Chiesa,  ritornato  dalle  guerre  di  Ongaria 
»  contra  Turchi  ,  et  dovendo  andar  a  Pio¬ 
li  ma  ...  .  et  per  questa  occasione  ms.  Fran- 
»  cesco  mio  fratello,  et  io  montassimo  sopra 
»  la  galea  Belegna  (cioè  di  Giust’ Antonio  Be~ 
»  legno)  per  il  Viaggio  di  Foretto  »  .  .  .  . 
Finisce:  qui  vivit  et  regnai  in  scecula  soecu - 
lorum.  Amen.  II  viaggio  fu  fatto  del  4  596  ; 
il  carattere  è  lo  stesso  minuto  del  precedente. 
Giovanni  Landò  era  nato  del  4555,  e  Fran¬ 
cesco  suo  fratello' del  4551.  Questi  due  viaggi 
sono  di  pugno  dello  stesso  Giovanni. 

Voi.  1.  pag.  177.  insc.  25. 

La  Relazione  di  Padova  di  Vitale  Landò 
fu  stampata  con  questo  titolo  Relazione  di 
Vitale  Landò  j  letta  li  31  maggio  4616.  es¬ 
sendo  doge  della  Repub.  di  Venezia  Giovanni 
Bembo.  Padova.  Bianchi  4857.  8.vo.  Gosì  è 
indicata  a  pag.  4  88.  T,  V.  dell’Archivio  sto¬ 
rico  italiano,  a.  4  857. 

Voi.  I.  p.  478.  colonna  prima. 

Il  Ritratto  di  Antonio  Landò  eletto  pro¬ 
curatore  di  San  Marco  nei  4645  ,  di  mano 
di  Domenico  Tintoretto  ,  è  nella  Collezione 
de’  Ritratti  esistenti  nel  Palazzo  ducale  ,  ri¬ 
conosciuta  ed  esattamente  descritta  da  Fran¬ 
cesco  Zanotto  nel  Catalogo  manoscritto,  del 
quale  ho  parlato  altrove  in  queste  giunte. 
Vi  sla  al  num.  408. 

Voi.  I.  pag.  479.  col.  4. 

Di  Giovanni  Landò  eletto  procuratore  di 
San  Marco  nel  4  694  è  conservalo  il  ritratto, 
di  Scuola  veneta,  al  num.  150  del  Catalogo 
manoscritto  de’  Ritratti  esistenti  nel  Palazzo 
ducale,  compilato  da  Francesco  Zanotto,  di 
cui  altrove. 


Voi  I.  p.  481.  col  prima. 

Leggesi  nel  registro  condannati  (  Codice 
mio,  in  copia,  num.  2674):  Anno  1363  die 
42  aprilis.  Ser  Victor  Pisani  prò  iniuriis  et 
agressib.  faclis  in  personam  provisoris  comu¬ 
ni  s  solimi  prò  sus Unendo  et  operando  offìcium 
suum  cor  am  Dominationem  privatus  Proviso¬ 
ria  Cretae ,  et  in  due.  200. 

Nell’altro  mio  Codice  num.  4979  in  copia, 
intitolato  Liber  secretorum  Laurenlii  Celsi  du- 
cis ,  a  p.  26,  si  legge  in  data  48  settembre 
4363  una  ducale  a  Vittore  Pisani  nella  quale 
nell’atto  di  lodarlo  per  sopprimere  la  ribel¬ 
lione  della  città  di  Candida ,  e  la  costanza  e 
fedeltà  dei  feudali  di  Canea,  della  qual  città 
era  rettore  il  Pisani,  lo  si  esorta  ad  animare 
maggiormente  que’  feudali  in  fidem  et  gra¬ 
ti  ani  nostrani. 

Alla  pag.  437.  dello  stesso  sotto  P  anno 
4564  adi  27  gennaro  (  cioè  1305  )  avvi  la 
Commissione  data  dal  Gelsi  allo  stesso  Pi¬ 
sani  per  andare  Provveditore  a  Polo,  affinchè 
die  noctuque  attendas  et  vigiles  simili  cttm  Co¬ 
mite  nostro  (era  Andrea  Gradenigo  )  ad  bo- 
nam  custodiam  diete  terre ,  a  questo  fine  or¬ 
dinando  gente  d’arme  ec. 

Nel  sopracitato  Registro  de’  condannati 
sotto  il  dì  7  luglio  4  379.  si  legge  la  con¬ 
danna  del  Pisani  così  .*  N.  U.  ser  Victor  Pi¬ 
sani  capitaneiis  generulis  illaris  prò  recessisse 
inchoato  praelio  cuna  fiostibus  Januensibus  di¬ 
miss  fè  aliis  galeis  sibi  commissis  et  alia  fe¬ 
risse,  privatus  per  annuos  quinque  officìis  et 
regiminibus  Comunis  venetiarum  et  menses  6. 
in  carcere.  Sequuntur  condemnationes  proviso¬ 
ris  et  duorum  supra  comitorum  dìciae  arma- 
tae.  Veggasi  il  libro  Misti  indicato  dal  Ro¬ 
mandi  p.  268.  volume  3.  Storia  Veneta,  e  le 
Raspe  originali  esistenti  nell'Archivio. 

Due  altre  cose  noto  =  Per  le  nozze  Cil- 
tadella-Vigodarzere,  e  Papafava  de’ Carraresi 
fu  stampalo  in  Padova  co’ tipi  del  Seminario 
nel  4859  un  Diario  della  Guerra  di  Chioggia 
d'un  anonimo  padovano  contemporaneo,  che 
comincia  dal  2  agosto  4379  e  va  fino  al  20 
giugno  4380.  Esso  è  molto  circostanzialo 
spezialmente  per  la  parte  che  riguarda  i  Pa¬ 
dovani.  Comincia  a  parlarsi  del  Pisani  sol¬ 
tanto  sotto  il  5  novembre  1379,  quindi  do¬ 
po  che  fu  richiamato  dal  Carcere,  dicendo 
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a  questo  proposito  Marco  Barbaro  (  Voi.  2. 
Genealogie  p.  329  tergo  appo  di  me):  »  Il 
•  popolo  dimandava  la  liberatione  di  ras. 

»  Yetlor  Pisani.  Inteso  ciò  la  Signoria  dcli- 
»  berò  li  48  agoslo  (4  379)  cavare  di  pri- 
»  gione  il  detto  ms.  Vettor  et  alcuni  sopra- 
»  corniti,  il  quale  non  volse  uscire  se  non 
»  la  mattina  seguente  ec.  » 

La  seconda  cosa  è  rammentare  il  quadro  di 
Paolo  Veronese  rappresentante  il  ritorno  da 
Chioggia  del  doge  Andrea  Contarmi,  illu¬ 
strato  da  Francesco  Zanotto,  il  quale  fa  ve¬ 
dere  anche  il  valore  del  Pisani  nella  descri¬ 
zione  che  ne  fa  a  p.  20.  24.  del  testo  cor¬ 
rispondente  alla  Tavola  GXLVII)  segnata  per 
errore  CXXXVIII  )  della  celebre  sua  opera 
il  Palazzo  ducale. 

E  finalmente  sono  a  notare  il  bel  quadro 
del  nostro  pittore  Antonio  Zona,  rappresen¬ 
tante  il  Pisani  liberato  dal  carcere;  descritto 
da  Jacopo  Cabianca  nella  Gazzetta  Ufficiale 
Veneta  51  agoslo  4857  n.°  193;  e  l’altro 
quadro  del  professore  Lipparini  che  rappre¬ 
senta  lo  stesso  Pisani  che  liberato  dal  car¬ 
cere  è  presso  ad  essere  comunicato.  Ambi- 
due  furono  pubblicati  con  belle  incisioni  nelle 
Strenne  edile  dal  Ripamonti  Carpano. 

Voi  I.  p.  185.  col  1.  inscr.  34. 

Nella  Matricola  spettante  alla  Confraternita 
di  Santa  Calterina  Vergine  e  Martire  delta 
dei  Succhi,  perchè  abitavano  anticamente  nel 
sito  ove  fu  poscia  eretta  la  chiesa  dedicata 
ora  a  quella  Santa,  frati  chiamali  Sacchetti , 
o  Sacchini ,  o  de'  Sacchij  (mio  Codice  del  se¬ 
colo  XIV,  aura.  2786,  membranaceo)  sotto 
la  lctt.  Z  nell' elenco  de5  fratelli,  veggo  ser 
Zanin  inlaiador ,  Sanzanepolo.  Non  dubito  che 
sia  lo  stesso  che  intagliò  la  Cornice  della 
Tavola  di  cui  qui  parlo.  Questa  Tavola  sta 
oggidì  nella  Sala  prima  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  indicala  (coll'errore  dell’anno  1458, 
essendo  invece  1357)  nel  Catalogo  degli  og¬ 
getti  d’arte.  Ven.  1859.  a  p  7. 

Chi  avesse  poi  pazienza  di  scorrere  le  varie, 
Matricole  de’secoli  XlVe  XV  che  conserviamo, 
cd  esaminare  l’elenco  de’ fratelli,  troverebbe 
descritti  in  essi  i  nomi  e  la  contrada  ove 
abitavano  varii  illustri  artefici,  pittori,  scul¬ 
tori,  impressori,  cd  artieri  molli,  alcuni  dei 
quali  non  si  conoscono  d’  altronde  clic  da 


tali  Matricole.  Di  alcuni  fra  gli  artisti  h 
data  nota,  anni  sono,  all’avvocato  ora  defunto, 
Pietro  dottore  Cernazai  di  Udine,  gran  rac¬ 
coglitore  di  cose  d’arte  e  di  antichità  e  pieno 
di  erudizione,  ma  che  non  avea  agio  di  scri¬ 
verne  di  proposito ,  distolto  dalle  cure  del 
suo  ricco  patrimonio. 

Voi.  I.  p.  186.  187.  ime.  39. 

Vincenzo  Pasqualigo  ha  una  lettera  d’en¬ 
comio  ad  Antonio^Lupis  premessa  al  Romanzo 
di  quest’ultimo  intitolato:  La  Marchesa  d’Hun- 
slei  o  V Amazzone  Scozzese.  Venezia.  4677. 
4  2.  Tale  lettera  manca  nella  ristampa  del 
Lovisa  4723.  E  alla  pag.  454.  del  Corriere 
dello  stesso  Lupis  (ediz.  4692.  dedicata  dallo 
stampator  Indrich  al  pittore  Zuane  Carbon¬ 
ati )  il  Lupis  ha  lettera  al  Pasqualigo  in  laude 
delle  sue  Prelezioni  geniali. 

Voi  I.  p.  190.  col  2. 

Girolamo  Balbi  patrizio  veneto  vescovo  di 
Gurch  alla  p.  227  del  Voi.  I.  delle  sue  Opere 
(Vindobonae  4791)  ha  un  epigramma  diretto 
al  Grimani  nell’occasione  del  ricevuto  cap¬ 
pello  cardinalizio. 

Voi  I.  p.  189.  col  1.  e  2. 

Traile  preziosità  lasciate  alla  Repubblica 
dal  cardinale  Domenico  Grimani  era  a  no¬ 
tarsi  senza  dubbio  il  famoso  Breviario ,  che 
volle,  dopo  la  sua  morte,  passasse  nelle  mani 
del  patriarca  di  Àquileja  Marino  suo  nipote, 
e  che  alla  mancanza  di  questo  venisse  in 
potere  della  Repubblica.  Ma  il  patriarca  Gio¬ 
vanni  Grimani  che  sopravisse  a  Marino,  ebbe 
la  permissione  di  tenerlo  presso  di  se  fino 
alla  sua  morte  (succeduta  non  nel  4592, 
come  malamente  dicono  e  lo  Stringa  e  l'Ughelli 
ed  altri,  ma  si  nel  1593  a’  3  di  ottobre,  co¬ 
me  fece  vedere  co’  Necrologi  il  padre  de  Ru- 
beis).  Ma  trovandosi  gravemente  malato  esso 
patriarca  Grimani  nel  4592,  temendosi  anzi 
della  vicina  sua  morte  ,  e  che  il  prezioso 
Breviario  corresse  rischio  di  essere  distratto, 
si  procurò  con  destra  maniera  di  persuadere 
il  patriarca  stesso  a  consegnarlo  al  pubbli¬ 
co,  cui  di  diritto  apparteneva.  In  conseguenza 
di  ciò,  nel  giorno  30  novembre  4592  (quasi 
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un’  anno  prima  della  morte  del  patriarca  ) 
troviamo  una  Espositione  deU’Illmo  sig.  Pro - 
curaior  Barbaro  a  nome  di  Monsig.  patriarca 
di  Aquileja  (cioè  del  Grimani  ) ,  nella  quale 
dice  «  che  heri  sera  fu  fatto  chiamare  da 
»  S.  S.  Rina,  et  con  grande  affetto  li  disse 
»  che  dovesse  venir  questa  mattina  a  far  rive- 
»  renza  a  la  Serenità  Vostra  et  a  questi  e  cerni 
o  Signori  et  che  li  approntasse  quel  Brevia- 
»  rio  dorato  scritto  a  mano,  il  quale  fu  la- 
»  sciato  per  testamento  a  questa  serma  Rep. 
»  dal  già  Cardinal  Grimani.  Et  presentò  detto 
»  Breviario  di  carte  Bergamino  n.°  831  scritte 
»  tutte  a  penna  con  miniatura  a  torno.  »  (1). 
Consegnato  il  libro  fu  riposto  nella  Biblioteca 
di  San  Marco.  Da  questa  fu  trasportato  nel 
Tesoro  della  Basilica  stessa,  ove  era  anche 
del  1800  quando  il  Morelli  stampava  la  sua 
Notizia  (p.  227),  il  quale  aggiungeva  :  ma 
così  per  soverchia  gelosia  alla  miglior  sua  con¬ 
servazione  fu  male  provveduto  (e  disse  bene 
per  la  costante  umidità  del  luogo  ).  Ma  il 
Morelli  stesso  tanto  fece,  che  per  decreto  del 
Governo  imperiale  nell’anno  4801  fu  levato 
dal  Tesoro  ,  e  ritornato  nella  regia  Biblio¬ 
teca,  ove  ancora  (a.  1861.  maggio)  vi  sta 
con  grànde  gelosia  custodito  (2).  È  super¬ 
fluo  che  io  mi  estenda  nella  storia  e  descri¬ 
zione  di  questo  Breviario,  che  fu  già  fatta 
dall'  illustre  suaccennato  Morelli  alle  p.  226. 
227.  228.  229  della  Notizia  d’opere  di  di¬ 
segno  (Venezia  4800.  8.vo)  e  ne’ suoi  studii 
che  esistono  a  penna  nella  Marciana.  Ulti¬ 
mamente  poi  se  ne  ha  descrizione  anche 
fatta  da  E.  Harzen,  a  pag.  3.  c  segg.  del- 
VArchiv.  f.  d.  Zeichn.  Kunste.  IV.  4858.  In 
questi  ultimi  anni  fu  permesso  ad  alcuni  ar¬ 
tisti  e  speculatori  di  trar  copia  in  miniatura 
di  alcuni  dei  dipinti  in  esso  contenuti,  e  ne 
approfittò  il  fu  Tramontini  e  il  vivente  Pros- 


docimi  ,  ambi  valenti  disegnatori.  Anzi  in 
questo  anno  4864  si  accordò  al  fotografo 
Antonio  Perini  di  eseguire  in  fotografia  e 
di  pubblicare  tutti  quanti  i  quadri  miniati 
ond’  è  ricco  quel  volume.  Venne  poi  affidata 
al  chiarissimo  Francesco  Zanotto  la  illustra¬ 
zione  sì  di  questi,  che  degli  ornamenti  che 
ogni  facciata  circondano,  e  di  tessere  in  ge¬ 
nerale  la  storia  di  quest’  unico  libro.  A  più 
adatta  persona  non  poteva  tale  illustrazione 
appoggiarsi. 

Voi  f.  p.  361.  362.  e  voi  II.  419.  V.  525. 

Nel  Giornale  d  Utria  num.  47.  pag.  203. 
22  novembre  4  851  si  è  ripetuto  F  articolo 
mio  intorno  a  Michele  Orsini  vescovo  di  Polo. 
E  qui  mi  accade  di  ringraziare  tutti  quelli 
che  con  coscienza  approfittano  delle  mie 
indagini. 

Voi.  I.  pag.  361.  362. 

ove  di  Michele  Orsini: 

Dai  Zibaldoni  del!’  ab.  Morelli  ho  anche 
questa  notizia:  ii  4  444  2  aprilis.  Doctoratus 
in  j u re  civili  Michaelis  de  Ursinis  e  nobili 
prosapia.  Promot ores  Àntonius  de  Rosellis  , 
Franciscus  de  Forcellinis,  Franciseus  de  Ca- 
pitelistae,  Joannes  de  Bonachesibus  de  Prato, 
Joannes  de  Portis  de  Vincentia  —  Testibus 
Jaanne  Argyropulo  Costantinopolitano  Uni- 
versitati  Artistarum  et  Medicorum  rectore, 
.Petro  Lippomano  protonotario  (  ex  Tabula- 
rio  Episcopatus  Patavini  )  ^  Antonio  Zeno 
detto  Policoìa  nel  curioso  suo  libro  De  na¬ 
tura  fiumana  (Venetiis  4491  4.°)  nel  capo  XI. 
ove  parla  di  uu  Leonardo  Bellino  calligrafo 
distinto  virum  in  ma]  oscula  rum  Uterarim  arie 
prestantem,  parla  anche  di  Michele  Orsini  di¬ 


ti)  Codice  mio  N.  2762  del  secolo  XVI  contenente  Sommarlo  del  negotio  delle  antiquità  erano  da  éft 
Grimani ,  ed  altre  carte  relative. 

(2)  Dico  con  grande  gelosia  ;  non  sì  però  che  sia  impedito  a’  nazionali  e  a’  forestieri  di  esaminarlo,  eci  anche 
di  trar  copia  di  alcune  delle  superbe  miniature,  sempre  però  in  presenza  di  uno  de’  preposti  alla  Biblioteca.  E  solo 
due  volte  (per  quanto  io  mi  ricordo)  andò  quésto  Breviario  fuoéi  di  essa.  La  prima  ne!  1822  sotto  il  Bibliotecario 
cavaliere  Pietro  Betlio,  che  k>  portò  a  vedere  alle  loro  Maestà  II.  RR..  ne!  Palazzo  Preale  ov  erano  alloggiate;  e 
'i  stette  sempre  presente  (  tanta  era  la  premura  che  ne  avea  )  finché  quei  Sovrani  lo  esaminarono,  e  sei  turno  a 
;  porre  ne’  riservati  scaffali  della  libreria.  La  seconda  nel  1  $43,  in  cui  il  Bibliotecario  attuale  dottore  Va  leu  lincili 
i  n: 'desto  dall’ Imperatrice  delle  Russie  di  farglielo  portare  nelle  sue  stanze  nello  stesso  Palazzo  affine  di  svolgerlo 
con  p’di  agio,  glielo  portò,  c  glielo  lasciò  per  qualche  tempo  senza  poter  esservi  presente.  Tornò  da  lì  a  poco  il  Go¬ 
ff  i ce  aha  Libreria,  inlatlo  coni'  era  stato  consegnato. 
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cendo  :  «  Bine  ad  te  pariter  non  propterea 
»  conversus  micans  Ursinorum  Michael  splen- 
»  dor,  Te  sapienlem,  Te  rarissimum  virum 
»,  suspicio  quippe  qui  cura  in  patavii  urbe 
»  tura  amplissima  tura  scientiarum  alumna 
»  opulentissime  honorificentissimequc  conti- 
»  nere  te  ;  atque  cura  Romani  venerandam 
»  sedem  illam  diademate,  quod  meritae  sunt 
»  omnifariae  virtutes  tue ,  ornatura  caput 
»  stransferre  te  potueris  :  tamen  ne  futuris 
»  proxime  motionibus  innocentiam  implices 
»  tuam  nihil  ex  divino  jara  statuto  profutu- 
»  rara  istriae  modicara  urbera  quasi  bere- 
»  mura  incolis  prestantissimum.  Nulli  ut  mo- 
»  ralis  inquit  auctor  tacuisse  nocet  sed  no- 
»  cet  esse  locutum.  Stet  quicumque  velit  ti- 
»  rio  superbus  ostro,  Te  dulcis  saturat  quies. 
»  Modico  posilus  loco  perenni  frueris  olio 
»  quod  summis  equidera  sic  itur  ad  astra 
»  laudibus  tulio.  Interea  de  sepiendo  nidulo 
»  ilio  boc  est  de  solo  aequatis  restaurando 
»  Polae  raoenibus  ob  iraminens  periculura  ; 
»  nempe  maxima  clam  lumultuant  rerum 
»  momenta  Principem  velini  inclylum  ad- 
»  raonitura  (Questo  breve  squarcio  serve  an- 
»  che  alla  storia  di  Pola  )„ 
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Voi  III.  p.  246. 

Nel  Museo  Correr,  pervenute  col  ricco  le¬ 
gato  del  fu  Domenico  Zoppelli ,  morto  nel 
1849,  conservansi  due  staluine  in  bronzo  do-' 
rato  della  scuola  del  Campagna,  I’  una  delle 
quali  raffigura  un  S.  Andrea,  l’altra  un  San 
Marco.  Leggesi  sul  zoccolo  della  prima  la 
seguente  epigrafe  in  sul  davanti. 

WOLEFGANGVS  PIRCKENAV  |  YIEN  . 
AVSTRIACVS  IN  HAC  |  ECCLA  S.  APOLLI- 
NARIS  |  SEPVLTVS  |  DD  .  ANNO  DNI  1 
MDCVIII;  e  nella  parte  posteriore:  DE  j  MA- 
NV  |  B.  STANISLA!  |  KOSTKAE  | 

L’  altra  slatuina  ,  il  San  Marco ,  reca  la 
iscrizione  clic  segue  nella  faccia  anteriore 
del  zoccolo  :  IO  .  CASPARVS  STREBELE  \ 
VIENNENSIS  AVSTRIACVS  |  COL  .  GERM  . 
ALVMNVS  |  DD  .  ANNO  DNI  |  MDCVIII.  La 
taccia  contraria  è  iscrilla  DE  j  MANV  [  B  . 
ALOY.  |  GONZAGAE  | 


Voi  III.  p .  243. 

Uno  de’  fascicoli  della  presente  Opera  fu 
da  me  dedicalo  al  conte  Carlo  e  al  conte 
Giambalista  fratelli  Albrizzi.  Vive  questo  se¬ 
condo  (  a.  4861  )  ma  il  conte  Carlo  passò 
fra’  più  nel  4  5  novembre  1853.  La  contessa 
Sofia  Antonietta  Pola  vedova  Mi  lui,  donna 
gentilissima,  e  coltissima  nello  scrivere  in 
poesia  dettò  in  morte  del  marito  alcuni  affet¬ 
tuosi  sciolti,  i  quali  con  altre  sue  belle  poe¬ 
sie  furono  stampati  a  pag.  9  dei  Versi  di  lei 
usciti  nel  dicembre  di  quest’anno  1861  dalla 
tipografia  del  Commercio.  Ne  volli  far  men¬ 
zione  per  l’amicizia  e  per  la  stima  che  fino 
dal  1808  ho  professata  e  professo  verso  quella 
nobilissima  famigila.  La  contessa  Sofia  mo¬ 
riva  nel  10  genuajo  di  quest’anno  medesimo 
1861. 

Voi  III.  pag.  250*  col.  1. 

Devo  al  chiariss.  Monsignor  Giuseppe  An- 
tonelli  questa  ulteriore  notizia  intorno  a 
Giovanni  Bonicelli  veneziano.  Di  essa  si  con¬ 
serva  nella  Biblioteca  Ferrarese  :  La  prodi¬ 
galità  (T  Arlecchino  Mercante  splendidissimo 
perseguitato  dal  basilisco  del  Bernagasso  d'E¬ 
tiopia ,  comedia  dell’eccell.  sig.  Dott.  Bonvicin 
Gioanelli  consacrata  al  merito  dell’ III.  sig. Giu¬ 
seppe  Pocobello.  Venezia  per  Domenico  Lovisa 
in  8.°  L'Allacci  la  registrò  a  p.  647.  della 
Drammaturgia,  ma  non  interpretò  il  vero  co¬ 
gnome  dell’Autore.  II  Mazzuchelli  la  ornmise 
ove  parla  del  Bonicelli ,  perehè  non  cadeva 
sotto  la  lettera  Gioanelli  =  Ora  mons.  An* 
tonelli  (  lettera  a  me  p.°  giugno  1841  )  mi 
fece  osservare  che  Giovanni  Bonicelli  n’  è 
l’autore  coperto  sotto  quel  purissimo  ana¬ 
gramma.  Il  Melzi  lo  ommise  parimenti  nei 
suoi  Anonimi  e  Pseudonimi. 

Voi  III.  p.  252.  inscr.  40. 

Scuola  dei  Tagliapietra. 

ZVANE  DE  BERNARDIN  BEVILAQVA 
correggi 

ZVANE  DE  BEI  NARDIN  BEVILAQVA 

Non  esiste  più  tale  iscrizione  per  la  odier¬ 
na  otturazione  della  porla,  sopra  la  quale  si 
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è  posto  un  pulpito  =  Ma  la  correzione  io 
la  feci  dietro  più  attenta  lezione  della  lapide 
negli  anni  scorsi. 

Or  qui  si  ricorda  l’antica  chioggiotta  fa¬ 
miglia  De  Bei  della  quale  ho  rinnovata  la 
memoria  in  un  opuscolo  per  le  nozze  Dei 
Beizz  Biadette ,  edito  in  Venezia  nell’anno 
scorso  1860.  Ivi  rammentasi  principalmente 
il  colto  sacerdote,  da  non  molto  defunto, 
Giovanni  Bei ,  del  quale  si  conoscono  gli 
opuscoli  ss  II  Bello  Peschereccio.  -1833=  Le 
glorie  di  Chioggia  endecasillabi  pescalorii 
con  annotazioni  intorno  ad  alcuni  antichi 
e  moderni  uomini  illustri  di  quella  Città. 
4855  =  Panegirico  del  S.  vescovo  Zenone. 
•1855  =  Elogio  di  don  Giuseppe  Maria  Re- 
nier.  4835  ec.  Siccome  poi  la  sposa  era  una 
dell’antica  famiglia  Biadene  di  Treviso,  così 
vi  ho  ricordato  quell’antico  parapetto  di  se¬ 
poltura  che  sta  confitto  appiedi  della  fac¬ 
ciala  del  tempio  di  San  Nicolò;  su  cui  ò 
scolpito  il  nome  di  uno  de’  più  antichi  ta- 
gliapietra  o  scultori  veneziani  che  lavora¬ 
rono  nella  chiesa  di  San  Marco.  Le  parole 
della  sepoltura  che  tuttora  si  leggono  niti¬ 
dissime  sono  :  *  K  .  EST  . SEPVLTVRA  . 
DM  .  BLADNI  .  MARCATORE  .  DE  .  VENEC  . 
ET  .  HIC  .  REQESCIT  .  IOKES  .  DE  .  RLAD- 
NO  .  Els .  NEPOS  :  *  ANNO  .  DNI  .  M  .  CC  . 
LXXVII .  HOC  .  OPs  .  FEC  .  DONAT8 .  MAG  . 
SCI  .  MARCI  .  DE  .  VENEC  :  (  Il  Burchellati 
errò  nel  porre  Fanno  MCCLXXVI  .  Comm. 
pag.  466  ). 

Voi.  III.  p.  257.  col.  prima  e  2. 

Il  conte  Alessandro  Marcello  ,  già  bene¬ 
meritissimo  nostro  Podestà  diede  parecchie 
importanti  annotazioni  intorno  alla  famiglia 
Albrizzi  nel  pubblicare  per  le  nozze  Pere- 
galli  -  Albrizzi  la  bella  Relazione  di  Bergamo 
letta  in  Senato  nel  dì  9  giugno  4745  da 
Giambatista  Albrizzi  reduce  da  quel  Reggi¬ 
mento  (Venezia.  Antonelli.  1856  4.°)  =  Il 
conte  Marcello  in  questa  occasione  rettificava 
eziandio  alcune  cose  dette  intorno  alla  fami¬ 
glia  Albrizzi  da  G.  P.  Zabeo  nell’opuscolo 
Delle  famiglie  patrizie  venete  Caotorta  e  Al¬ 
brizzi  Narrazione.  Ven.  Antonelli  1855  8.° 
grande,  pubblicata  in  occasione  delle  nozze 
Caotorta  -  Albrizzi. 

Toaio  VI 


Voi.  III.  p.  259.  271. 

• 

Il  conte  Agostino  Sagredo  nella  preziosa 
sua  Opera  sulle  Consorterie  delle  Arti  edifi¬ 
cative  in  Venezia  (Venezia  4857.  Narato- 
vich.  8.)  al  capo  X  ove  do*  se ar pellini  e  ta- 
gliapietra  p.  94.  95,  fece  cenno  di  questa 
Chiesa  riportando  la  epigrafe  spettante  alla 
S ertola  de’  Tagliapietra.  (  A  questa  epigrafe 
è  d’uopo  fare  quella  rettifica  in  uno  de’  no¬ 
mi  che  ho  fatto  anch’io  testé).  E  alla  p.  281 
fa  molti  estratti  dallo  Statuto  d‘  arte  delti 
Scarpellm. 

Voi.  III.  p.  261.  insc.  32. 

Nuove  campane  in  S.  Apollinare  furono 
benedette  daH’Emin.  Patriarca  Monico  col- 
F  assistenza  di  dodici  preti  a  porte  chiuse 
adi  41  aprile  4851  dalle  ore  una  alle  tre 
pomeridiane  =  Erano  fuse  dalla  Ditta  Con¬ 
clóni  e  Baso. 

Voi  III.  p .  261.  col.  2.  linea  43. 

Qui  ho  ricordato  il  piovano  Morandus  de 
Coronellis.  Mi  pare  che  sia  in  questo  luogo 
a  correggere  la  cronologia  dei  piovani  di 
S.  Apollinare.  Il  Cornar©  a  p.  4  59  del  vo¬ 
lume  terzo  delle  Chiese  venete  pone  la  se¬ 
guente  :  4377.  Simon  Mauroccnus  =  4599 
Franciscus  de  Pavonibus  —  4401  Morandus 
de  Coronellis  =  4409  Jacobus  de  Campis.  Ora 
da  una  sentenza  criminale  (che  sta  nel  libro 
Raspe  dell’Avvogaria  di  Comun  in  data  26 
marzo  4393  a  pag.  3  tergo)  apparisce  che 
Morando  (  non  dice  il  cognome  )  nel  detto 
anno  1393  fosse  piovano  di  S.  Apollinare  : 
presbitero  Morando  plebano  Sancii  Apollinaris. 
Converrebbe  dunque  conformarne  la  cronolo¬ 
gia  così:  4577  Simon  Maurocenus  sr  4384 
Franciscus  de  Pavonibus  (come  dal  Vianelli)  ss 
4393  Morandus  de  Coronellis  =  4599  Fran¬ 
ciscus  de  Pavonibus ,  il  quale,  come  dall’iscri¬ 
zione  del  Campanile  da  me  riportata,  vi  era 
ancora  piovano  del  4407  4409  Jacobus  de 

Campis  ss  Ma  se  la  cosa  fosse  così ,  non  vi 
ha  più  luogo  dèi  4404  il  Morandus ,  come 
già  ho  conghietturato  alla  pag.  264. 
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Voi  III.  pag.  268.  col.  I. 

• 

Ilo  detto  che  s’ignora  il  tempo  così  della 
nascita  come  della  morte  del  pittore  Marco 
Boschini.  Il  chiarissimo  marchese  G.  Cam- 
pori  a  pag.  91.  degli  Artisti  italiani  e  stra¬ 
nieri  negli  Stati  Estensi  (Modena  1855.  8.°) 
nota  la  sua  nascita  al  4613,  e  la  morte  al 
4678. 

Voi  III.  p.  271.  Inscr.  52. 

Ho  una  medaglietta  in  bronzo  spettante 
alla  suddetta  Scuola  de’  Tagliapietra.  Da  una 
parte  sono  in  piedi  co!  nimbo  in  capo  i 
quattro  Santi  Martiri  Coronati  ~  dall'  altra 
la  Beata  Vergine  entro  una  nicchia  col  bam¬ 
bino  in  braccio. 

Voi  Y.  p.  526.  col  2. 

Accordato  già  dalla  Superiorità  che  que¬ 
sta  chiesa  di  S.  Apollinare  divenisse  Orato¬ 
rio  Sacramentale,  nell’ottavo  giorno  di  luglio 
4860  ebbe  luogo  solenne  processione  nella 
parrocchia  di  S.  Silvestro  pel  trasferimento 
del  Santissimo  in  questo  Oratorio.  Vegga- 
sene  la  descrizione  a  p.  627  della  Gazzetta 
LHìciale  42  luglio  48GO  n.°  457. 

Voi  Y.  p.  526.  col  2. 

Elegantemente  ed  eruditamente  dettate  fu¬ 
rono  dal  consigliere  Pietro  Cecchelli  :  Noti¬ 
zie  storiche  intorno  all'antica  e  moderna  chiesa 
di  Santo  Apollinare  vescovo  e  martire  di  Ra¬ 
venna  ridonata  at  culto  sotto  forma  di  Ora¬ 
torio  privato  il  XVI  giugno  MDCGCLI  (Ve¬ 
nezia.  Nnratovich.  4851.  8.°)  nel  qual  opu¬ 
scolo  si  compiacque  di  far  più  volte  men¬ 
zione  di  (pianto  precedentemente  aveva  io 
scritto  =  Ma  è  pur  troppo  tuttavia  a  dolere  , 
che  due  oggetti  bellissimi  d’arte  i  quali  veg- 
gonsi  ancora  nel  Tempio  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  c  clic  dovrebbero  essere  trasportati 
in  questo  Oratorio  a  completamento  delle 
nicchie  che  li  reclamano,  non  ne  siano  an¬ 
cora.  Il  primo  è  il  gruppo  rappresentante  il 
Generale  Vettore  Cappello  in  ginocchio  da¬ 
manti  a  S.  Elena ,  scultura  di  Antonio  Dcn- 
tone,  clic  andrebbe  collocalo  nella  sua  natu¬ 


rale  nicchia  alla  Porta  Maggiore  di  questa 
Chiesa  sotto  alla  quale  nicchia  tuttavia  si 
vede  scolpita  la  iscrizione  relativa:  che  anzi 
questa  epigrafe  è  ora  mezzo  nascosta  dallo 
stemma  patriarcale  per  la  cui  posizione  si 
è  dovuto  traforare  la  pietra  stessa  =  Il  se¬ 
condo  è  le  due  statue,  una  raffigurante  San 
Tommaso  d’ Aquino,  di  mano  di  Antonio 
Lombardo,  l’altra  S.  Pietro,  lavoro  di  Paolo 
da  Milano,  le  quali  dovrebbero  essere  tras¬ 
portate  nelle  loro  naturali  nicchie  che  sodo 
tra  gl’intercolunnii  dell’ Aliare  Maggiore  di 
questa  Chiesa;  sotto  alle  qipdi  nicchie  leg- 
gonsi  ancora  scolpiti  i  versi 

(S.  Tommaso)  DIVINO  LIBAVIT  AQVAS  DE 
FLVMINE  AQVINAS  |  HINC  BENE  DE 
CIIRISTO  DEQVE  PARENTE  DOCET. 
e  (San  Pietro)  IMPIA  DVM  VERBI  GLADIO 
FER1T  AGMINA  PETRVS  j  PETRA  DEI 
GLADIIS  IMPIETATIS  OBIT  . 

Nè  valsero  fin  ora  i  voti  della  pia  Unione, 
nè  quelli  del  Podestà  Correr,  nè  i  miei,  nè 
quelli  del  Cecchelti  a  far  seguire  il  traslo- 
camento  di  quegli  oggetti. 

Voi.  III.  p.  276. 

Noto  un’altra  curiosità  di  uno  che  fu  se¬ 
polto  nella  presente  Chiesa.  In  un  Codice 
che  vidi  del  secolo  XVIII ,  ove  si  parla  di 
alcune  Scuole  di  Scherma  eh’  erano  già  in 
Venezia,  lessi  all’anno  472  .  .  .  (  cioè  prima 
della  metà  del  sec.  XVIII)  «Giacomo  Bor- 
»  goloco  veneziano,  Maestro  di  Scherma.  Egli 
»  uccise  un  fornaro  nel  campo  di  S.  Giaco- 
»  mo  dall'Orio  a  propria  difesa.  Fu  perciò 
»  bandito  ed  andò  a  Vienna,  dove  Leopoldo 
»  imperatore  lo  fece  Maestro  degli  esercizii 
»  d’armi  di  Giuseppe  e  Carlo  suoi  figliuoli, 
»  e  della  di  lui  Corte.  Ivi  era  un  Giamba- 
»  lista  suo  Maestro,  che  a  richiesta  delli 
»  suddetti  figli  di  Cesare  si  battè  seco  col 
»  fioretto,  ma  vincendo  Giacomo,  il  vecchio 
#  precettore  sdegnalo  lo  sfidò  colla  spada 
»  da  punta.  »  Riflettendo  però  con  onorali 
»  sentimenti  il  Veneziano  di  non  essere  suo 
»  dovere  entrare  in  duello  con  chi  grinsegoò 
»  assai  bene  la  professione,  partì  subito  da 
»  Vienna,  e  ritornò  in  patria,  stando  ritiralo 
»  nella  casa  dc’Nobiìi  Uomini  ser  Luigi  e  ser 
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«  SebastianoFoscari,dove  ricorrendo  alli  ami- 
»  ci;  gli  sortì  di  fare  la  somma  di  settecento 
»  ducati,  cinquecento  de’quali  impiegò  in  tanti 
»  uomini  da  servire  all'armata,  giacché  allora 
»  erano  richiamati  li  banditi  col  mezzo  di 
»  esborso.  Reso  che  fu  in  libertà  andò  ad  abi- 
*  tare  nella  contrada  di  S.Simeon  Grande,  e 
»  nella  calle  de’botteri  a  S.  Cassiano  aperse 
»  gran  Scuola  di  Spada,  dove  intervenivano 
»  primarj  soggetti.  Fra  gli  altri  egli  allevò  sei 
»  signori  che  furono  indi  primarj  maestri  di 
»  scherma,  cioè  Angelo  Secchìetti ,  Lorenzo 
»  Mottali,  Vetlor  Dogiioni ,  Pietro  Busida,  Al¬ 
ti  berlo  Bruni ,  Paolo  de  Grandis  il  quale  sotto 
»  i  due  ambasciadori  del  re  cattolico,  Mon- 
»  teleone,  e  conte  di  Fondares,  ottenne  il 
»  cavalierato  di  Gesù  Cristo  della  Santa  Sede 
»  Apostolica  del  Speron  d’oro,  perchè  li 
»  servì  per  maestro  di  loro  corte.  »  Questi 
tali  tutti  furono  veneti.  Morì  Giacomo  del 
1730  circa  a  S.  Simeone  Grande,  e  fu  sep- 
pdlito  in  S.  Apollinare  in  una  sua  propria 
arca. 

ALLA  CHIESA  DI  SANT’ARIANO. 

Voi  V.  p.  471.  irne.  5. 

Questa  inscrizione  che  ricorda  Francesco 
Barbarano,  levata,  non  so  quando,  dal  sito 
ove  l’ho  letta,  oggi  (1861)  è  nella  Raccolta 
Correr . 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  BASILIO. 

Voi  I.  p.  226.  ime.  16. 

La  benemerenza  del  piovano  Nicolò  Siani 
fu  certamente  anche  pel  grande  terremoto 
avvenuto  nel  26  marzo  1511  pel  quale ,  se¬ 
condo  che  dice  lo  Ziliolo  nella  sua  storia 
mss.  citata  nei  mss.  del  Pi  vati  cadete  il  cam¬ 
panile  di  S.  Basilio  sino  alle  basi  delle  fine¬ 
stre  —  E  allora  è  facile  che  abbia  fatto  al¬ 
tri  danni  alla  chiesa  stessa.  Tale  terremoto 
è  ricordato  a  p.  253.  Voi.  I.  delle  Memorie 
del  Galliciolli. 

Voi  I.  p.  231. 

Presso  T  illustre  artista  prospettico  Gio¬ 
vanni  Pividor  esiste  l'originale  Matricola  dei 
Luganeglieri, 


Questo  è  un  codice  tutto  membranaceo* 
molto  voluminoso,  di  varii  caratteri,  comin¬ 
ciando  dal  secolo  XV  in  giù,  fino  al  1799  ~ 
Vi  precede  una  buona  miniatura  del  seco¬ 
lo  XV  rappresentante  Gesù  Cristo  in  croce 
con  appiedi  S.  Giovanni  e  Maria  Vergine  in 
piedi.  Nel  foglio  che  segue  stanno  pur  mi¬ 
niati  negli  angoli  i  quattro  evangelisti  e  ab¬ 
basso  la  Vergine  Annunciata.  Comincia  la  Ma¬ 
tricola  con  queste  parole  in  carattere  rosso: 

«  Incomenzauo  li  ordeni  et  capitoli  del  me- 
»  stier  ouer  arte  di  luganegeri  descripli  et 
»  notadi  in  questa  Matricola  :  et  quelli  con- 
»  firmati  laudati  et  approbati  per  molti  of- 
»  fidi  et  magistrati  come  in  essi  appare  :  e 
»  fuo  composta  et  ordenata  dal  suo  princi- 
»  pio  sotto  il  vocabulo  et  nome  de  miser 
»  Sancto  Antonio.  Corando  li  anni  del  nostro 
»  Segnor  miser  Jesu  Xpo  M.  CCCCLXXXXVII 
»  adi  XV  de  novembre. 

»  Al  nome  de  Dio  et  de  la  gloriosa  ma- 
»  dona  Santa  Maria  Verzene  e  gloriosa  ma- 
»  dre  di  esso  Salvator  nostro  miser  Jesu  Xpo 
»  et  del  glorioso  prolector  et  defensor  nostro 
»  miser  San  Marco  gubernator  et  capo  de 
»  questa  inclita  et  excellentissima  republica 
»  con  Io  adiutorio  et  auxilio  del  nostro  in- 
«  tercessor  et  devoto  confalon  miser  Sancto 

»  Antonio . intravegnendo  maxime  la 

»  concession  et  autorità  de  lo  excellentissi- 
»  mo  Conscio  di  diexe,  i  capi  del  qual  fuo- 
»  reno  :  i  magnifici  et  generosi  sig.  miser 
»  Zuan  Moccnigo  et  miser  Bortholamio  Ui- 
»  turi  et  miser  Francesco  basadona  la  qual 
»  concession  et  auctorita  di  ditta  nostra 
»  Mariegola  ne  fuo  data  adi  XXVl.  octu- 
»  brio  mille  e  quatrocento  nonantasetle  : 
»  gastaldo  ser  Simon  de  Zuane  compagni 
»  sier  Piero  de  Thealdo  et  sier  Sancto  de 
»  Donao ,  quali  Iddio  habi  ad  illuminar  de 
»  far  il  ben  di  ditta  fraternità.  Amen. 

L’  ultimo  decreto  emanato  relativo  al- 
T  arte  sotto  la  repubblica  è  dell’  otto  aprile 
4797.  e  il  primo  sotto  l’austriaco  dominio 
è  del  46  aprile  4  799,  Tuliimo  è  29  ottobre 
del  medesimo  anno  4799. 

Nella  Raccolta  Correr  c’  è  copia  membra¬ 
nacea,  ma  senza  miniature  tranne  le  iniziali. 
La  copia  è  di  un  solo  carattere  corsivo  ni¬ 
tidissimo  fino  al  4695,  dal  che  si  deduce 
allora  essere  stata  eseguila.  Seguono  altri 
caratteri  fino  al  4765  ec„  Gi  sono  però  delle 
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varietà  Alcune  prescrizioni  sono  :  »  Che 
»  alcuno  del  mestier  non  possi  comprar  più 
»  de  tre  porci  alla  volta  e  ciò  perchè  ognun 
»  dell’arte  possa  vivere,  e  che  il  ricco  non 
»  abbia  soffocar  el  povero  s=  Che  alcun  ga- 
staldo  non  possa  spender  in  far  pasto  la  fe¬ 
sta  più  de  tre  ducati  =  Che  li  Soli  bastardi 
non  possano  esser  aceettadi  nella  nostra 
Scuola  per  fioli  legittimi  t=:  Del  4  564  si  ri¬ 
corda  la  bottega  a  San  Luca  sotto  la  Seri- 
mia  (4)  eh’  è  de  ser  Antonio  de  Bernardo 
Luganegher  =  Da  un  frizipesce  fu  trovata 
una  piadena  con  morena  (2)  drento  et  mi¬ 
nestra  ss  Che  le  botteghe  de  luganegheri  non 
siano  affatto  serrate  le  feste  principali ,  ma 
possino  aprir  solamente  le  porte  et  una  ta¬ 
vola  del  balcon  della  bottega,  dovendo  star 
serralo  anco  el  balcon  nella  festa  della  Sa* 
Iute  e  del  Redentor  come  nel  di  di  Nadal 
e  di  Pasqua  (a.  4640). 

ALLA  CHIESA  DI  S.  BERNARDO 
DI  MVRANO. 

Voi  YI.  p.  354.  all’anno  4685. 

Il  Reliquiario  di  cristallo  di  montagna  for¬ 
nito  d’argento  è  probabilmente  quello  a  guisa 
di  tabernacolo  che  oggidì  vedesi  (4858)  sul- 
l’ aitar  della  cappella  a  destra  della  Mag¬ 
giore  nella  chiesa  di  S.  Maria  e  Donato  , 
che  nell’  ultima  Guida  dello  Zanotto  (1856) 
dicesi  proveniente  dalla  demolita  chiesa  di 
S.  Martino.  (Caffi  a  me).  Ma  lo  Zanotto  stette 
a  quanto  ho  dello  io  sulla  relazione  di  quei 
di  chiesa,  nel  fascicolo  XXII  pag.  164,  cioè 
di  questo  Volume  VI. 

Voi  YI.  pag.  359.  col  2. 

L’ illustre  amico  mio  cavaliere  Vincenzo 
Lazari  per  le  nozze  Marcello-Zon  pubblicava 
una  inedita  operetta  del  famigerato  Anton 
Francesco  Doni  intitolata  :  Nuova  opinione  so¬ 
pra  le  imprese  amorose  e  militari  di  Anton 


Francesco  Doni.  Venezia  4858.  8vo.  ss  Ora 
questa  operetta  è  dedicata  dallo  stesso  Doni 
a!  magnifico  signor  DAVID  OTTO  ed  alla  sua 
nobilissima  consorte.  Professa  il  Doni  di  avere 
grandi  obbligazioni  all’Otto,  onore  della  na¬ 
zione  alemana  e  mio  affezionatissimo  patro¬ 
ne ;  e  chiama  la  magnifica  sua  consorte  di 
chiaro  ingegno  adorna  e  d' intelletto  illustre 
dotata.  Aveva  già  il  Lazari  annunciata  que¬ 
sta  operetta  come  inedita  mss.  nel  Museo 
Correr,  ed  era  già  nota  al  chiarissimo  Bongi 
che  tanto  eruditamente  scrisse  la  Vita  del 
Doni.  Veggasi  l’Avvertimento  premesso  al- 
VAttavanta  vilia  dello  stesso  Doni  impressa 
in  Firenze  dal  Le  Monnier  4857.  42.  per 
cura  dei  Lazari. 

Ad  un  Girolamo  Hotto  è  dedicato  il  se¬ 
guente  bizzarro  libretto  :  Raselmina  favola 
tragisatiricomica  di  Lauro  Settizonio  da  Castel 
Sambucco  recitata  in  Venetia  l’anno  M.D.XGV 
dagli  Accademici  Pazzi  Amorosi.  Venetia. 
Ciotti.  4595.  4.°  Vedesi  dalla  dedicazione 
del  Settizonio  che  l’Otto  era  di  condizione 
nobile  dedito  alla  mercatanzia,  e  nello  stesso 
tempo  dotato  di  pensieri  di  Signore  grande , 
cose  tra  loro  assai  ben  difficili ,  et  repugnanti. 
Dice  egli  di  offerire  questo  poco  mattone  alla 
stia  nobilissima  fabbrica  di  S.  Brusone  ;  il  qual 
parlar  figurato  mi  farebbe  tenere  che  nella 
villa  di  Sambruson  la  famiglia  Otto  avesse 
palazzo  e  che  vi  si  recitassero  commedie  o 
altro  simile  componimento.  L’Allacci  p.  680 
681.  per  isbaglio  tipografico  pone  alla  re¬ 
cita  I’  anno  4695  e  per  le  suddette  parole 
intende  che  1’  Otto  faceva  allora  una  bella 
fabbrica  a  San  Brusone  ;  ma  Y  offerire  una 
commedia  che  nulla  ha  che  fare  colla  fab¬ 
brica  materiale  di  una  casa,  non  mi  sembra 
che  possasi  chiamare  un  mattone  per  la 
fabbrica;  sarebbe  bensì  mattone  se  si  trat¬ 
tasse  di  venderne  gli  esemplari  a  beneficio 
delia  fabbrica  :  ma  questo  non  è  il  caso.  = 
Lauro  Settizonio  è  Giambatisla  Leoni  (Acca¬ 
demico  Veneziano)  Vedi  Melzi.  Volume  HI. 
pag.  53. 


(1)  Scrimia.  Acume,  acutezza  d’ingegno  (Boerio).  Ma  qui  mi  pare  che  indichi  un  luogo  die  dicevasi  Scrimia. 
E  forse,  che  Scrimia  non  si  dicesse  in  dialetto  per  Scherma?  come  zogar  de  scrimia ,  schermirsi,  all’uso  dei 
giocatori  di  spada. 

(2)  Morena.  Non  veggo  questa  voce  nel  Boerio.  Del  1566  la  cerca  (  cioè  i  visitatori  del  Magistrato)  ha 
trovalo  una  piadena  con  morona.  E  altrove  :  pesce,  salamon ,  morona  et  altra  roba  salala. 
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Voi  VI.  p.  363.  col  1. 

Ad  AGOSTINO  CORREGGIO  fu  dedicato 
il  seguente  libretto  :  GAESARES  ,  Prosperi 
Antonii  Zizzae  parthenopaei  Academici  Olio- 
si  a  Domitio  Bombarda  Brixiano  in  lueem 
editi.  Ad  clarum  iuvenem  D.  Augustinum  Co- 
rigium,  civem  Venetum,  poeseos  amatorem. 
Venetiis.  apud  Jo.  Ant.  Julianum.  4  623.  8.° 
Il  dedicatore  Bombarda  loda  per  integrità 
di  vita,  per  non  vulgare  erudizione,  per  fa¬ 
coltà  oratoria  e  poetica  lo  Zizza,  del  quale 
(esse  anche  la  vita ,  ed  offre  queste  lalioe 
poesie  intorno  a*  Cesari  al  giovane  Correg¬ 
gio;  per  P ossequio  suo  verso  di  lui,  e  per 
l’amore  che  il  Correggio  porta  allo  stesso 
Zizza. 

ALLA  CHIESA  DEL  CORPVS  DOMINI. 

Voi  IL  p.  8.  in  fine  del  proemio. 

Allato  alla  chiesa  del  Corpus  Domini ,  ora 
demolita  affatto,  sussiste  ancora  un  fabbri¬ 
cato  del  quale  uon  v’ha  se  non  se  la  parte 
inferiore  del  frontispicio  d’ ordine  ionico  ; 
perchè  non  fu  mai  compiuto.  Ora  presso  il 
valente  sig.  professore  d’architettura  Lorenzo 
Urbani  esiste  un  disegno  dal  quale  si  vede 
come  doveva  esser  compiuta  quella  facciala. 
La  fabbrica  serviva  già  di  Scuola ,  ossia  Con¬ 
fraternita  de’  Nobili  dedicata  al  Santissimo  Sa¬ 
cramento,  della  quale  vedi  il  Paoletli  a  p.  43 
46  del  Voi.  III.  dei  Fiore  di  Venezia. 

Voi.  II.  pag.  8. 

Si  aggiungano  le  seguenti  notizie  al  proemio 
di  questa  Chiesa  tratte  dall’archivio  di  essa. 

1467.  Lunardo  Barbo  nell’anno  1467  la¬ 
scia  per  la  fabbrica  della  chiesa  del  Corpus 
Domini  molle  beneficenze.  È  andato  tutto 
alla  chiesa  del  Corpus  Domini  che  si  fab¬ 
brica  in  Sebenico  (Catastico,  lettera  L).  Vcg- 
gasi  se  c’  è  menzione  di  ciò  negli  scrittori 
intorno  a  Sebenico  e  le  sue  Chiese. 

1367.  Dormitorio  grande  fu  fabbricato  nel 
1567.  (Catastico,  lettera  D). 

4611.  Dormitorio  nuovo  fabbricato  nel 
1611.  (  ivi  ). 


1614.  Suor  Deodata  figlia  di  un  Agà  turco 
messa  monaca  nel  principio  dell’anno  1614 
(  Catastico  D). 

1669.  Leggesi  che  Andrea  Raimondo 
(quel  desso  di  cui  ho  parlato  a  p.  Il  i.  113 
del  Volume  VI.  )  con  istrumento  rogato  in 
atti  di  Fabrizio  Beaziano  del  dì  5  febbrajo 
1596  lasciò  erede  l’Ospitale  degl’incurabili 
di  Venezia  di  una  terza  parie  di  un  bastone 
di  alicorno  da  General ,  e  per  le  altre  parti 
lasciò  eredi  la  discendenza  di  Zuanne  Ri¬ 
mondo.  e  il  nob.  Alessandro  Balbi  ts  Per  cau¬ 
zione  di  tutti  fu  preso  di  depositare  questo 
bastone  in  luogo  disinteressato,  e  fu  il  mo¬ 
nastero  del  Corpus  Uomini  eolia  prescrizione 
»  di  tenerlo  chiuso  in  una  cassella,  con  tre 
»  chiavi,  in  modo  che  se  volessero  farlo  ve- 
»  dere  per  farne  esito  o  di  quello  in  altra 
»  forma  disporne  ,  abbiano  ad  esserne  pre- 
»  senti  le  tre  parti  interessate  ec.  »  Stette 
ventanni  questo  bastone  presso  le  monache, 
e  nel  1689  verificatosi  negli  interessati  il 
diritto  di  riaverlo,  fu  restituito  a  Zuanne 
Baltagia  per  nome  della  eredità  Rimondo, 
ad  Alessandro  Balbi  pel  suo  interesse,  e  a 
Francesco  Soldati  per  l’ interesse  dell’Ospi¬ 
tale  degl'  Incurabili  (Catastico  ALI  ). 

1736.  Fu  educata  in  questo  monastero 
Paolina  Rubbi  figliuola  di  Agostino  e  di  Bor- 
tola  Nerini  ambi  veneziani;  nata  nel  10  di¬ 
cembre  1723.  Giovane  era  di  spirito  elevato 
a  seguo  che  quelle  buone  madri  stimandola 
invasata  da  qualche  dimouio,  avean  conchiu¬ 
so  di  esorcizarla,  ma  il  prete  chiamato  a 
ciò  ben  conobbe  essere  effetto  di  talento  di¬ 
stinto  quella  che  credeasi  opera  del  mali¬ 
gno.  Benché  le  monache  consigliassero  la 
giovane  a  monacare  ella  pensò  invece  ad  ac¬ 
casarsi  ;  e  dopo  molte  indagini,  e  dopo  ri¬ 
gettati  alcuni  nobili  parliti,  scelse  a  marito 
P  illustre  uomo  Gianrinaldo  Carli  di  Copo- 
distria  nel  1747.  Cotesto  matrimonio  con¬ 
dotto  con  grande  secretezza  fino  agli  ultimi 
momenti,  come  si  seppe  fu  soggetto  di  tutte 
le  lingue.  Ma  affronto  che  gli  oziosi  e  i  ma¬ 
ledici  dicessero  a  lor  talento,  Paolina  e  lo 
sposo  vissero  concordissimi.  Coltissima  ella 
era  nell'  arie  musicale,  e  nel  ricamo,  conti¬ 
nua  nella  lettura  de’ buoni  libri,  odiatrice  dei 
romanzi ,  contenta  di  poca  e  scelta  società 
di  dotti  :  e  narrasi  che  il  conte  Mazzùchelli, 
ch’era  in  Venezia  nel  1748,  non  lasciava 
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passar  giorno  senza  vederla;  dicendosi  co¬ 
ni  u-na  Ime  ole  che  la  differenza  tra  Paolina  e 
le  altre  donne  era  tale,  che  quelle  parlano  e 
eh’  essa  ragiona;  e  tali  altri  soggiungevano 
che  ragionava  più  che  parlasse.  Colpita  da 
parecchi  anni  di  invincibile  tisichezza,  morì 
nel  42  agosto  4749  in  Paderno  (villa  del 
Trivigiano  ove  la  casa  Rubbi  avea  sue  pos¬ 
sessioni  )  ed  ivi  ebbe  sepoltura  nell’Oratorio 
domestico  con  la  effigie  sua  scolpita  in  mar¬ 
mo,  e  colla  seguente  epigrafe  che,  anni  sono, 
ho  copiala  sopralluogo  «  Paulae  .  Rubbi  |  Au- 
»  gustini  .  Civis  .Veneti  .  filiae  [  annor.  XXV. 
»  mens  .  Vili  .  dier  .  II  .  |  morum  .  suavita- 
»  te  .  animi  .  virlule  |  vitae  .  aequabilitate  . 
»  et .  constantia  [  incomparabili  |  cuoi  .  qua. 
»  feliciter  .  vixit  [  annis  .  II  .  mensib  .  IV  . 
»  dieb  .  Il  |  Joannes  .  Rainaldus  .  Carli  .  Rub- 
»  hi  j  comes  .  juslinopolitanus  (  infelicissi- 
»  nms  j  conjugi  .  dulciss  .  opt  .  de  .  se  .  me- 
»  rilae  f  et  .  sibi .  V.  P.  j  anno  .  MDCCXL!X[ 
»  li  .  M  .  H  .  N  .  S.  | 

Lasciava  morendo  un  figliuolo  erede  (che 
fu  il  conte  Agostino  Carli  Rubbi  letterato 
notissimo  non  meno  che  il  padre).  Il  marito 
Giaurinaldo  dettò  il  rarissimo  libro  intitolalo: 
Privale  Disavventure  d’una  donna  di  spirilo  os¬ 
sia  Vita  della  signora  Paola  Jlubbi  contessa 
Carli- Rubbi,  Lucca  i 750  per  Filippo  Maria 
Bencdini  .  fol.  Precede  il  ritratto  di  Paolina 
dipinto  da  Bortolomeo  Nazari ,  e  inciso  da 
Pietro  Monaco.  Intorno  ad  esso  è  :  Panila  . 
Rubbi  .  comit  .  Carli  .  Rubbi  .  annor  .  XXV  . 
morum  .  silavitate  .  animi  .  viriate  .  vitae  . 
aequabilitate  .  et  .  constantia  .  incomparab.  Il 
cerchio  della  leggenda  ò  interrotto  al  basso 
da  una  medaglia  che  rappresenta  un  amo¬ 
rino  colla  face  riversa  sur’un  urna  e  intor¬ 
no  :  Jo.  Rinaldus  Coni.  Carli  Rubbi .  infeliciss  . 
anno  MDCCXLIX. .  e  nell’csergo.  Non  .  hos  . 
quaesilum  .  munus  .  in  .  usus .  Il  motivo 
poi,  per  lo  quale  chiamo  rarissimo  quel  li¬ 
bro,  leggesi  a  pag.  35  della  Libreria  Marti- 
nengo  (Brescia.  1778.  4.),  cioè  clic  il  conte 
Giaurinaldo  autore  s’ indusse  a  far  perire 
tutti  gli  esemplari  di  questa  voluminosa  ope¬ 
ra,  eccellentemente  stampata ,  per  non  lasciar 
apparire  certi  traiti  vivaci  di  penna ,  che 
avrebbero  pollilo  cagionare  del  danno  ad  una 
persona  allora  vivente ,  contro  a  cui  crono  diret¬ 
ti.  Di  tanti  esemplari  due  solamente  sono  restali 
superstiti  al  crudele  destino  ,  uno  presso  al- 


/’  autore ,  e  /’  altro  presso  ad  un  letterato  di 
gran  nome  suo  dolcissimo  amico ,  cui  l’aveva 
regalato. 

Quale  di  questi  due  esemplari  sia  stalo 
esaminato  e  studiato  dal  mio  illustre  amico 
(  che  fu  )  il  cavaliere  Pier  Alessandro  Para- 
via,  non  so.  So  bene  che  il  Paravia  villeg¬ 
giante  nello  stesso  Paderno,  anzi  nello  stesso 
Palazzo  già  del  Rubbi,  poi  de’Boldù,  oggi 
4861,  de’ Dolfin,  da’ quali  in  locazione  il 
tiene  la  distintissima  signora  Marietta  Para- 
via  sua  sorella,  so,  dico,  che  Pieralessandro 
fino  dal  4853  avea  dettata  una  Memoria  sulla 
stessa  infelice  giovane  sposa  ;  che  t  non  fu 
mai  data  alle  stampe ,  e  che  forse  sarà  ri¬ 
masta  ne’  suoi  manoscritti. 

Il  libro  del  Carli  fu  da  me  ricordato  alla 
pag.  938  num.  5935  del  Saggio  di  Biblio¬ 
grafia  Veneziana. 

1781.  Scrittura  fatta  per  il  dono  di  un 
quadro  rappresentante  la  B.  V.  del  celebre 
Guido  Reni,  acciò  resti  esposto  sempre  ad 
un’  altare  nella  nostra  chiesa  ss  Fu  conse¬ 
gnata  il  2  aprile  4781.  (Gatastico  lettera  S). 
Ho  procurato  di  trovare  tale  Scrittura  per 
conoscere  l’autore  di  tal  dono,  e  qual  fine 
abbia  fatto  il  quadro,  ma  inutilmente. 

Senz’anno.  «  Libri  diversi  stimati  per  la 
»  loro  antichità,  per  le  materie  che  tratta- 
»  no,  per  gli  autori  che  le  composero  e  per 
»  quelli  che  le  scrissero.  In  una  carta  sono 
»  citati  questi  dall’  abate  Coletti  persona  di 
»  molta  dottrina.  Sono  posti  nella  casse’la 
»  ultima  ove  si  apre  V  armato  dalla  parte 
»  delia  porta  ove  si  pone  la  chiave  per 
»  aprire  (  Catastico  lettera  L  ). 

Di  tali  libri  non  so  il  fine. 

Voi  II.  pag .  29.  insc.  14. 

»  Nicolò  Cartoni  fece  il  primo  altare  di 
»  San  Pietro  Martire  di  legno  dorato.  Lascai 
»  nel  1477  al  Monastero  dopo  la  morte  di 
»  suo  tìglio  la  sua  eredità,  qual  poi  da  suo 
»  figlio  fu  lasciata  alla  Scola  della  Carità 
»  con  obbligo  di  contare  alle  monache  del 
»  Corpus  Domini  due  ducati  all’anno  (  Ca- 
»  laslico  lettera  N  ). 

»  Benedetto  Cartoni  nell’anno  4500  lascia 
»  ducali  due  perpetui  uno  per  l'anniversario 
»  di  .  Nicolò  suo  padre,  c  l’altro  per  far  ar- 
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»  dere  la  lampada  innanzi  1’  altare  di  San 
»  Pietro  Martire  (Catastico  lettera  B). 

Voi  II.  p .  30.  inscr.  16. 

»  Bernardo  Moro  nell’  anno  4529  lascia 
»  una  Mansioneria  pagata  dalla  casa,  ed  al 
»  Moneslier  ducati  500  al  Dazio  del  pesce 
»»  con  l’obbligo  di  tener  un  cesendelo  acceso 
»  al  suo  altare  ec.  (Catastico  lettera  B). 

Voi  II.  pag.  40.  ime.  25. 

Pietro  Contarmi  Zucconi  nell’anno  4499 
lascia  al  Monestier  ducali  40  coll’obbligo  di 
una  messa  perpetua  (Gatastico  lettera  P). 

Voi.  II.  pag.  37.  col.  4. 

Un  Madrigale  di  Giorgio  Gradenigo  tratto 
dalla  Raccolta  1550  fu  ristampato  nella  oc¬ 
casione  delle  nozze  Gradenigo  -Balbi -Valier. 
anuo  4  858  in  Venezia. 

Voi  II.  p.  43.  44. 

»  Canto  in  ottava  cima  in  cui  si  descrive 
»  l'assedio  di  Modone  e  la  Guerra  col  Turco 
»  e  i  Veneziani  fatta  l’anno  4500.  in  4. lo 
»  (senz’anno,  luogo,  e  stampatore).  Nell’ ul- 
»  tima  stanza  si  legge  ;  Di  cha  Cortesi  son 
»  Marsilio  Lipo  Che  vd  per  Mida  e  Cacho  cr- 
«  rondo  il  Mondo.  (Vedi  Quadrio  Voi.  IV. 
p.  437,  e  Tresor  Bibliog.  de  mons.  Graesse. 
Voi.  IL  p.  39.  Dresde  4  859. 

Voi  II.  pag.  21.  col.  4. 

Scrittura  in  materia  di  acque  di  Orsato 
Giustiniano.  Comincia  :  Andai  io  Orsato  Gin - 
stinian  esecuior  .  .  .  .  (  sta  a  carte  450  tergo 
del  Codice  Marciano  CCCXLVII.  era  Con¬ 
tarmi. 

Voi  li.  p.  25.  al  num.  40. 

Avvi  un  foglio  stragrande  a  stampa,  inti¬ 
tolalo  :  Compendio  Universale  con  il  vero  *om- 


pulo  de ‘  tempi  dal  principio  della  sua  crea - 
tione  sino  agli  anni  nostri  con  le  più  notabili 
cose ,  che  vi  sono  successe  sino  a' giorni  pre¬ 
sentì,  et  in  questa  breve  forma  ridotto  da 
Giovanni  Nicolò  Dogiioni,  (appiedi)  In  Bolo¬ 
gna  nella  stamperia  del  Long  hi.  Comincia 
dagli  anni  del  Mondo  4.  e  termina  togli  anni 
di  Cristo  4099,  morte  del  Principino  eletto¬ 
rale  di  Baviera.  Matrimonio  del  Re  de’  Ro¬ 
mani  con  la  principessa  d’Annover.  Chi  sia  il 
continuatore  non  so,  giacché,  come  ho  det¬ 
to,  l’autore  Dogiioni  moriva  circa  4629. 

Voi  II.  p.  25.  col.  4.  linea  47. 

1561  —  correggi  —  4560. 

Voi  II.  p.  36.  col.  4.  linea  20. 

PRAEVIAM  —  correggi  —  PERVIAM. 

Voi.  II.  pag.  422.  423. 

Quel  pialiolto  d’altare  con  varii  fatti  della 
Vita  di  Gesù  Criso  ,  intagliati  in  legno  da 
Catterino  figlio  di  maestro  Andrea  ,  il  quale 
io  vidi  nel  Deposito  dei  quadri  a  San  Gio¬ 
vanni  Evangelista,  passò  nel  Museo  Correr  , 
ed  è  descritto  a  p.  463  col  num.  862  dal 
chiariss.0  cavaliere  Lazari  nella  Notizia  delle 
Op  ere  d’ arte  e  di  antichità  di  quel  Museo 
(Venezia.  4859.  8.°)  ~  Non  so  poi  come  un 
oggetto  d’arte  di  pubblica  ragione  sia  stato 
venduto  ad  un  privato.  E  non  si  può  dir 
altro  se  non  se,  creduto  da’ pubblici  stima¬ 
tori  cosa  dappoco,  sia  stalo  con  altri  inta¬ 
gli  e  pitture  mezzo  deperite  venduto  dagli 
stessi  Commissionati  a  qualche  speculatore. 
Comunque  fosse,  ho  assai  piacere  che  si  sia 
conservalo  in  un  pubblico  Museo. 

Ho  gicà  conghielturato  fino  dal  4830  che 
quel  Catterino  figlio  di  maestro  Andrea  sia 
quel  Catterino  da  San  Luca  del  4404  ricor¬ 
dalo  dal  Morelli  a  p.  223  della  Notizia  d’O- 
pere  di  disegno.  Vedi  Voi.  HI.  p.  89  delle 
Iscrizioni.  Ed  ho  la  compiacenza  che  il  ca¬ 
valiere  Lazari  convenne  meco  ueHa  con- 
ghiellura  circa  i  due  Catlerini  (  Vedi  pa¬ 
gina  279,  nota  (*)  della  Notizia  sopraccen¬ 
nala  4859. 

Vedi  qui  le  giunte  a  San  Stefano  di  Mu¬ 
rano  pag.  524  col.  2. 
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Voi  I.  p.  238. 

Nel  sito  ove  sorgeva  la  chiesa  e  il  mo¬ 
nastero  della  Croce  vedesi  oggidì  piantato 
un’  ampio  giardino  fatto  eseguire  dal  fu  no¬ 
bile  Spiridione  Papadopoli  ss  Nell’  opuscolo 
intitolato  :  I  principali  giardini  di  Venezia 
Cenni  di  Francesco  doti.  Gera  (Venezia.  An- 
tonelli.  1847.  4.°  colla  veduta  del  Giardino) 
l’ autore  dice  che  /’  arie  e  la  ricchezza  si 
associarono  al  buon  gusto  e  ci  offersero  le 
prove  più  manifeste  e  più  svariate  in  questo 
giardino,  ideato  e  diretto  dal  professore  Ba¬ 
gnerà ;  e  lo  descrive.  Oltre  quella  vedutina 
furono  litografate  alcune  altre  che  servono 
di  viglietfo  d’ingresso  a’ vogliosi  di  vedere 
il  giardino.  E  rappresentano  la  torricella 
eretta  proprio  nel  sito  ove  io  E.  A.  Cicogna 
nel  48  gennajo  1789  (a  Nativitate  Domini) 
sono  stato  battezzato. 

Il  chiarissimo  mons.  canonico  Cappelletti 
parlava  ultimamente  di  questa  chiesa  a  p.  323 
331 .  del  Voi.  IV.  della  Storia  della  Chiesa 
Veneta  ;  opera  che  bramerei  uscisse  più 
sollecitamente,  perchè  risparmierebbe  anche 
a  me  molta  fatica. 

Voi  I.  p.  241.  col  2.  linea  21. 

L’epoca  1153  è  more  veneto,  cioè  1156 
more  romano. 

Voi  I.  p.  246.  insc.  18. 

Di  questo  cognome  MASGVMIERI  si  ri¬ 
corda  del  conte  Carlo  Gozzi  nella  sua  Mar- 
fisa  Bizzarra.  Canto  IX  stanza  63,  un  ciur¬ 
matore,  dicendo: 

Il  Masgumier  così  dispensa  a  macco 
Sopra  il  balsamo  greco  il  iaccomacco. 

E  nell’annotazione  manoscritta,  che  ho  in 
un  esemplare  della  Marfisa,  si  legge  :  Il  Mas- 
gumieri  fu  nolo  ciarlatano  venditore  di  bal¬ 
sami  e  laccomachi  a  Venezia. 

Voi.  V.  p.  534.  col.  2.  ove  del  Centurione. 

Il  Suffragio  del  Centurione  fu  eretto  in 
questa  Chiesa  nel  1634  adi  22  agosto,  come 


dal  Catastico  delle  Scole  di  divozione  zz  La 
Scola  della  Croce  in  questa  chiesa  era  stata 
istituita  nel  13  marzo  1564  ss  E  quella  della 
Beala  Vergine  della  Pace  nel  21  marzo  1713. 
Trovo  poi  che  un  fra  Lorenzo  da  Ferrara  Bi¬ 
bliotecario  Agostiniano  e  Decimario,  predicò 
in  questa  chiesa  nell’anno  1447. 

Voi  V.  pag.  535.  col  4. 

Da  circa  tre  anni  (se  non  erro)  non  esi¬ 
ste  più  l’Istituto  del  B.  Giovanni  Marinoni , 
il  quale  era  diretto  dal  reverendissimo  Salsi 
pievano  di  San  Pantaleone.  Fu  quindi  tolta 
via  anche  la  relativa  epigrafe. 

\  .  ’,j  i.  I 

Voi  V.  p.  535.  col  2. 

Nel  21  novembre  1857  alle  ore  3  anti¬ 
meridiane  moriva  d’anni  75  in  Venezia, 
monsig.  Angelo  Regazzi  arciprete  di  S.  Pie¬ 
tro  di  Castello,  benemeritissimo  delle  eccle¬ 
siastiche  veneziane  Storie,  e  da  me  stimato 
ed  amato,  del  quale  ho  più  volte  fatta  men¬ 
zione  in  quest’opera. 

Voi  I.  p.  313.  col  1.  linea  13. 

1144  —  correggi  — •  1142. 

Voi  I.  p.  320.  insc.  17. 

PRVDENSQ.  —  correggi  ~  PVDENSQ. 

Voi  I.  p.  322.  ove  del  Vio. 

Adi  6  ottobre  1782.  Don  Guido  Vio  mo¬ 
naco  Camaldolese  in  San  Mattia  (di  Murano) 
morì  per  febbre  putrida  visitato  dal  medico 
Perlasca  in  giorni  undici  di  male,  e  fu  se¬ 
polto  nella  loro  chiesa.  (  Da’  Necrologi  di 
S,  Salvatore  di  Murano  ). 

Voi  I.  pag.  325. 

Maria  Lucrezia  Sagredo  abbadessa  di  San 
Daniele  è  abilitata  con  decreto  22  aprile 
1773  a  ricorrere  a  Roma  per  la  dispensa 
d’ogni  officio  e  carico  del  monastero  in  av¬ 
venire.  (Codice  mio  n.°  2526,  frolle  scritture 
intorno  Mani-Morte  e  ad  Pias  Causas)  con¬ 
sono  a  quanto  ho  detto  nel  Voi.  V.  p.  536 
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Voi.  I.  p.  115.  ime.  3. 

Bartolommeo  degli  Alberti  dedica  ad  Apol¬ 
lonio  Massa  figliuolo  di  Nicolò  q.  Apollonio 
medico  in  data  22  dicembre  1604  una  ri¬ 
stampa  de’  Capricci  del  Bottaio  di  Giambati- 
sta  Gelli,  corretti  dal  padre  maestro  Livio 
Legge  agostiniano.  Venezia  presso  Marco  de- 
g*  Alberti  4605.  8.vo  Nella  quale  dedica¬ 
zione  ricorda  Tavolo  suo  Apollonio ,  e  ii  bi¬ 
savolo  Nicolò  ambidue  filosofi  e  medici  pre¬ 
clarissimi  ;  del  quale  Nicolò  si  veggono  tante 
belle  opere  andar  a  stampa  ec.  Dà  lode  poi 
a  Nicolò  padre  del  suddetto  mecenate  per 
la  bella  educazione  data  al  figliuolo  ec.  Ilo 
voluto  ciò  notare  perchè  non  si  creda  che 
Apollonio  mecenate  sia  quello  del  quale  par¬ 
lasi  nell’iscrizione  3,  giacché  quello  del¬ 
l’iscrizione,  cioè  il  Medico,  morì  del  1590, 
e  questo  Apollonio  non  era  medico  e  vive¬ 
va  ancora  nel  1605  marito  di  Maria  Dalla 
Bella.  E  trovasi  memoria  di  lui  anche  nel 
1606  leggendosi:  4606  26  maggio.  Gons.  X. 
Apollonio  Massa  con  ser  Gabriel  Pisani  capi 
di  contrada  di  San  Pietro  di  Castello  per  li 
fuochi  e  per  il  pacifico  stato  della  Città. 

Voi.  I.  p.  di  5.  ime.  3. 

ANTONIO  MASSA  in  questa  iscrizione  no¬ 
minato  «  benemerito  della  repubblica  per 
»  molte  sue  notabili  operationi  fondò  la  pri- 
»  ma  cappella  che  incontrasi  a  destra  nel- 
»  1’  entrar  in  chiesa  per  la  porla  principale. 
»  Essa  cappella  fu  ridotta  a  fine  da  Lorenzo 
»  Massa  suo  figliuolo  huomo  eccellente  nelle 


»  lettere  e  secretano  del  Senato  :  et  da  lui 
»  ornata  di  una  palla  et  di  diversi  altri  qua- 
#  dri  di  nobili  pitture  ,  di  mano  di  Hiero- 
»  nimo  da  Brescia.  (Sansovino  4584.  Lib.  I. 
»  carte  5  tergo  ). 

Nello  Stringa  non  si  parla  punto  di  que¬ 
sta  cappella  ,  nè  di  Antonio  Massa,  nè  di  Gi¬ 
rolamo  da  Brescia  ;  cosicché  parrebbe  che 
allora  (1604)  fosse  del  tutto  mutata.  Non 
ne- parla  il  Ridolfi  (1648).  Ma  però  il  Mar- 
tinioni  (1663)  copia  ciò  che  ne  dice  il  Sanso¬ 
vino.  Dopo  il  Martinioni  non  trovo  ripetuta 
la  cosa  da  altri.  Già  si  sa  che  Girolamo  da 
Brescia  di  cognome  Savoldo  era  imitatore  di 
Tiziano  e  che  morì  vecchio  in  Venezia. 

Voi  I.  p.  114.  col  2. 

Nicolò  Massa  medico  nostro  è  varie  volte 
ricordato  anche  da  Filippo  di  Nicolò  Capponi 
nobile  fiorentino,  nel  suo  curioso  libro  inti¬ 
tolato  Facile  est  invenlis  addere  nel  quale  si 
trattano  molte  cose  utili  agli  uomini  nelle  lor 
operationi  et  moti.  (Venezia.  Tramezzino  4  556 
8.vo)  E  per  esempio  alla  carta  24  6,  ribatte 
Tasserzione  del  Massa,  il  quale  diceva  esservi 
un  Medico  in  Venezia  «il  quale  sa  conoscere 
»  chi  è  morto  di  peste  sebbene  e’  non  ha 
»  segno  nessuno;  e  medesimamente  dice  di 
»  conoscere  quelli  che  viverlo  e  sono  iufet- 
»  lati;  sebbene  loro  non  si  lamentano  di  ae- 
»  cidenle  alcuno  nè  manco  mostrano  in  al- 
»  cuna  parte  del  suo  corpo  cosa  alcuna;  e 
»  di  più,  conoscere  quelli  che  per  l’avvenire 
»  si  hanno  ad  infermare  di  febbre  e  mali 
b  pestilentiali  conoscerli  nella  faccia  e  nel 
»  parlare  »  (1). 


(1)  Noto  altre  due  curiosità  che  leggo  in  questo  libro.  Prima:  A  p.  4S.  46.  47.  48.  80.  81.  126,  dove  parla 
della  difficoltà  che  molti  incontrano  nell’eseguire  i  doveri  della  loro  professione,  dice  di  avere  udito  dalla  viva  voce 
55  di  Adriano  (Willuaerl)  cantore  in  S.  Marco,  di  Titiano  pittore  ,  e  di  Michelangelo  scultore  et  altri  di  simile 

»5  professione,  la  difficoltà  che  fanno  mentre  cantano,  dipingono,  sculpiscono,  suonano,  perchè  nasce  in  loro  una  certa 

5?  alterazione  o  indisposi lione  che  non  lascia  loro  operare  quello  sarebbe  la  intentione  loro  in  detti  essereilii.  E  al- 
;5  trove  :  Ho  dimandati  di  sopraddetti  di  tutte  le  professioni  la  causa  donde  nasce  tali  variationi  d’operare  con  dif- 
55  ficultà  o  eon  piacere  ne  lo  operar:  il  nostro  Adriano  cantore  qui  in  Venetia  mi  dice  non  lo  sapere,  et  che  non 
55  tanto  gli  dava  noia  tal  difficultà  nel  cantare,  ma  nel  comporre  anchora  e  che  tal  difficultà  chi  pensasse  di  levarla 
55  lo  terrebbe  un  miracolo.  Titiano  pittore  qui  in  Venetia  mi  confessò  nel  dipingere,  havere  tal  difficultà,  che  di- 

5>  pingeva  un  dì  con  piacere,  l’altro  con  dispiacere,  la  causa  donde  si  naschi  non  mi  seppe  dire.  Michelangelo  no- 

55  slro  Fiorentino  in  Roma  gli  dimandai  della  medesima  cosa,  mi  rispose  ne  lo  scolpire  havere  ancor  lui  questa  dif- 
55  ficultà,  donde  la  si  nascessi  non  lo  sapere.  E  tale  difficultà  ripete  che  l’aveva  Adriano,  e  il  Greco  che  canta  nella 
«  Cappella  di  S.  Marco,  e  il  prete  chiamato  don  Angelo.  E  rispondendo  l’autore  dice  ciò  nascere  dagli  spiriti  che 
5»  concorrono  alle  operationi  nostre  insieme  con  il  caldo  nostro  innato  i  quali  per  non  essere  in  quella  debita  lem- 
»>  peratura  che  li  havrebbero  a  essere  danno  impedimento  alle  operationi  nostre  ec .  ec,  95  e  non  nasce  già  da  'pianeti 
come  alcuni  credono. 
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Voi  I.  pag.  416.  417. 

Tonnnaso  Donalo  patriarca,  secondo  che 
scrive  il  Sauulo  nei  suoi  Diarii,  Volume  VI. 
pag.  59,  ha  fabricha  lina  bella  caxa  a  Mirali 
dove  laudava  a  piacer  et  a  lassa  al  patriar- 
clià.  (Moriva  il  Donalo  nell’undici  novembre 
1504)  s  Ora,  quella  casa  sussiste  ancora;  e 
fu  presso  che  rifabbricata  dal  patriarca  mo¬ 
derno  Pietro  Aurelio  Malti  nel  1854;  il  quale 
nel  mese  di  settembre  di  quest'anno  4854  vi 
fece  la  sua  prima  villeggiatura.  Che  sia  stala 
in  antico  fabbricata  dal  Donato  apparisce  an¬ 
che  dallo  stemma  marmoreo  che  mi  fu  fatto 
vedere  da  don  Pietro  Dorigotti  segretario 
patriarcale,  avente  le  f ascio  dell’arme  Donà 
(non  della  casa  detta  dalle  Rose)  e  le  chiavi 
patriarcali  incrociate.  La  famiglia  dei  pa¬ 
triarca  era  quella  che  ne’  primi  anni  di  que¬ 
sto  secolo  si  estinse  in  ua  Giustino ,  e 
che  abitava  a’  SS.  Giovanni  e  Paolo  in  Calle 
della  Testa. 

Voi  1.  p.  447.  col.  2.  in  fine. 

II  patriarca  nostro  Girolamo  Querini  stette 
ire  anni  a  Ronzano,  e  vi  fece  del  proprio 
alcune  fabbriche  e  cinse  di  mura  due  prati 
in  cui  senza  uscire  del  Convento  potessero 
ricrearsi  i  Religiosi.  Veggasi  a  p.  69  e  a 
pag.  42 1  il  chiarissimo  sig.  conte  Giovanni 
Gozzadini  nella  Cronaca  di  Ronzano  e  Me¬ 
morie  di  Loderingo  d’ Andato  frate  Gaudente. 
Bologna,  1851  in  8.vo,  dove  cortesemente 
fece  memoria  anche  di  quanto  scrissi  in¬ 
torno  al  Querini. 

Voi.  J.  pag.  419.  420.  inscr.  7. 

Nel  Codice  DCXLV  membranaceo  del  se¬ 
colo  XV.  già  esistente  nella  Biblioteca  dei 
SS.  Giovanni  c  Paolo,  descritto  alla  p.  207 
del  'forno  XL  delia  Nuova  Raccolta  di  opu¬ 


scoli  Calogerana  erano  contenute  alcune  ope¬ 
re  del  padre  Caffarini,  cioè  di  fra  Tommaso 
da  Siena.  Erano  \.  Vita  della  Beata  Gio¬ 
vanna  di  Orvieto  tradotta  dal  Caffarini  in 
lingua  italiana  3=  2.  Vita  della  B.  Margarita 
della  città  di  Castello,  tradotta  dallo  stesso  tz 
3.  Leggenda  della  Beata  Cattarina  da  Siena 
di  fra  Raimondo  da  Capua  volgarizzata  in 
parte  da  un  Senese,  e  in  parte  da  un  Pia¬ 
centino  =  4.  Lauda  in  rime  della  Beata  Cat- 
larina  da  Siena  n  Ora  io  piangeva  perduto 
tal  codice,  monumento  prezioso  di  lingua 
italiana,  poiché  fu  un’  epoca  in  cui  i  codici 
di  quel  Monastero  andarono  qua  e  là  disper¬ 
si  ,  sebbene  molti  se  ne  conservino  nella 
Marciana ,  quando  il  mio  pregiato  amico 
Andrea  Tessier  comprollo  da  Giacomo  de 
Lorenzi  librajo  di  qui  in  quest’anno  4861. 
Si  seppe  che  provenne  dalla  eredità  del  fu 
padre  Bernardo  Antonino  Squarcina  già  ve¬ 
scovo  di  Adria,  dell'Ordine  de’  Predicatori , 
da  pochi  anni  defunto,  il  quale  salvollo  dallo 
smarrimento.  11  Tessier  vi  trovò  gioje  nelle 
voci  e  nei  modi  di  dire  toscani  compresi  in 
quelle  leggende;  vi  sta  studiando,  e  a  suo 
tempo  ne  darà  agli  amatori  un  particolariz- 
zato  ragguaglio. 

Voi.  I.  p.  434.  linea  24.  col.  4. 

Trevigi  —  correggi  —  Brescia. 

Voi.  I.  pag.  438.  col.  2. 

L’  illustre  cavaliere  Fabio  Mirtinelli  nel 
Voi.  11.  a  pag.  161  c  seg.  della  sua  Storia 
Arcana  ed  Aneddotica  pubblicò  alcuni  brani 
dei  Dispacci  da  Napoli  del  segretario  Bario- 
lommeo  Cornino  da!  giorno  29  dicembre  1589 
al  22  ottobre  4  593. 

Voi.  L  p.  444.  442.  II.  434.  col  l. 

Conghiettura  il  cavaliere  Vincenzo  Lazaii 
die  le  sigle  S.  A.  clic  stanno  neH’ornamento 


.Scrollila  curiosità  è  clic  I  Autore  a  convalidare  la  giusta  sua  opinione  che  rimedio  all5  accidia  è  il  travagliare 
culle  mani,  come  già  gli  antichi  monaci,  riporla  tradotto  in  volgare  quel  libro  decimo  dell’Opera  di  Giovanni  Cos¬ 
tumo  intitolato  Dello  spirito  dell' Accidia.  Filio  in  ordine  sesto.  Di  chi  sia  il  volgarizzamento  non  dice.  Esso  non 
<  tratto  ila  quello  che  ne  fece  l’abate  Benedetto  Buffi ,  e  che  fu  impresso  in  Venezia  dal  Tramezzino  nel  1 503 
"•  udizione  assai  rara,  c  posta  anche  nell’Indice  Romano  donec  corrigatur.  Ma  o  sia  dello  stesso  Capponi,  au 
iure,  o  di  altro,  tale  volgarizzamento  avrebbe  dovuto  registrarsi  e  ila!  Paiioni,  c  dall' A  r gelati  nelle  loro  Biblioteche. 
<>'ceivo  poi,  clic  alcuni  esemplari  del  dello  libro  Facile  est  inventi s  addere.  Id5u,  mancano  dell’opuscolo  del  Gas- 
nino  di  Accidia,  levalo  forse  da  qualche  Monaco  per  buoni  riguardi. 
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della  guardia  d’uno  spadone  del  secolo  XV, 
a  due  mani,  nella  Raccolta  Correr,  si  pos¬ 
sano  spiegare  Sigismondo  Alberghetti ,  che  sa¬ 
rebbe  vissuto  circa  -1490  figliuolo  di  Àlber- 
ghetto.  La  conghiettura  di  quest’uomo  in¬ 
telligente  non  è  senza  fondamento. 

Voi.  I.  p.  442.  col.  2.  e  V.  538.  col  1. 

«c  Brevi  cenni  sulla  vita  della  Gran  Serva 
»  di  Dio  Maria  Alberghetti  fondatrice  delle 
»  Dimesse  di  Padova  scritta  da  D.  Antonio 
»  Ceoldo  dottore  in  sacra  Teologia.  Padova. 
»  Seminario  4845  8.°  »  È  un  fedele  estratto 
dalla  Vita  che  ne  compose  il  p.  Bernardino 
Benzi ,  stampata  nel  1672  in  Roma.  Vi  fu 
per  conseguenza  omessa  la  notizia  di  un’al¬ 
tra  opera  della  Alberghetti  pubblicata  due 
anni  dopo  in  Padova,  cioè  del  4  674,  e  che 
c  molto  rara,  intitolata  Giardino  di  Poesie 
spirituali  ec.  che  ho  già  ricordata  a  pagi¬ 
ne  442.  col.  2. 

Voi  I.  pag.  145.  col  1.  irne.  89. 

Il  suaccennato  conte  Giovanni  Gozzadini 
nella  Cronaca  di  Ronzano  a  p.  72  e  207  ri¬ 
cordava  Vincenzo  Orsini  (poi  Benedetto  XIII) 
riportando  un’  Iscrizione  che  in  suo  onore 
esiste  in  Ronzano. 

Voi  I.  p.  146.  irne.  93. 

Del  padre  Reginaldo  Cavallotti  ho  nelle 
mie  miscellanee  in  foglio  volante  a  stampa 
un  Carmen  intitolato:  Regio  Federico  Cristiano 
Saxoniae  principi  Federici  Augusti  III.  strenui 
Poloniae  Regis  filjo  armamentarium  solenni - 
ter  ingredienti ,  quatuor  nobìHbus  venetae  rei- 
publicae  viris  comiter  adstipantibus ,  nempe 
Juiio  Contarono  ,  Aloysio  Olocenico  ,  Petro 
Corrano,  Andrea  Quirino,  anno  4740  foeli- 
citer  ineunte  “  Vi  è  anche  un  sonetto.  Ap¬ 
piedi  di  questo  Carmen  si  legge  :  In  attestato 
di  profonda  umilissima  venerazione  a  Sua  Al¬ 
tezza  Reale  ,  Terzago  Pastore  Arcade  ,  ed  il 
fratello  Giacomo  Cavallotti  Revisore  alle  Mae¬ 
stranze  nell' Arsenale.  Questo  Terzago  è  il  no¬ 
me  Arcadico  che  aveva  il  padre  Reginaldo 
Cavallotti  autore  del  Carmen. 

Il  chiariss.  Bibliotecario  dottore  Giuseppe 
Valentinelli  a  p.  63  del  Catalogus  Codicum 


manuscriptorum  de  rebus  Forojuliensibus  ex 
Bibliotheca  Palatina  ad  D.  Marci  V enetiarum , 
registra  lettere  italiane  di  Reginaldo  Caval¬ 
lotti  ed  altri  relative  al  processo  per  la 
canonizzazione  della  Beata  Benvenuta  Bo- 
jani. 

A  pag.  539  del  Voi.  V.  col.  4.  ove  del 

Cavallotti  si  levi  la  cifra  IV. 

Voi  I.  p.  446.  e  V.  538. 

•  :  *  r  ’  '  ’  ì  ;  -  *  .  i  •  •  :  »  ! ì  '•  \ 

Il  vescovo  di  Cittanova  Vettore  Mazzocca 
nel  4730  vi  tenne  un  Sinodo  diocesano.  Ve¬ 
di  pag.  82.  le  Indicazioni  per  riconoscere  le 
cose  storiche  del  Litorale  -  del  dottore  Kandler. 

Voi  I.  p.  449.  col  2.  linea  34. 

dal  =  correggi  **—  del 

Voi  I.  pag.  450.  col.  2. 

Nelle  Miscellanee  rare  a  stampa  ho  un  opu- 
scoletto  di  sole  quattro  carte  in  4.  o  della 
fine  del  secolo  XV,  o  del  principio  del  XVI, 
in  carattere  rotondo  rosso-nero,  con  figure 
intagliate  in  legno.  Comincia  :  «  Qui  coutenza 
»  lordine  de  la  Corona  de  nostra  donna  : 
»  come  se  de  dire:  e  quante  volte  a  la  septi- 
»  mana  chi  voi  perdon  secondo  che  sta  dato 
»  per  diversi  pontifici  :  e  ultimamente  per 
»  Papa  Sixlo  quarto  in  la  bulla  presente  con- 

»  firmato  (a.  4  479) . Questa  fraterni- 

»  tade  del  Psalterio  o  sia  Rosario  de  la  glo- 
»  riosa  Vergene  Maria  :  advocata  di  pecca- 
»  tori  :  si  e  in  Sancto  Dominico  de  Ca- 
»  stello  in  Venetia  .  .  .  .  (  finisce  col  DEO 
»  GRATIAS  ). 

Voi.  I.  p.  182.  col.  2.  linea  10. 

J3  —  correggi  —  45. 

Voi  I.  p.  488.  col.  2.  linea  37. 

Antonio  —  correggi  —  Jacopo. 

Voi.  II.  pag.  430.  col  4. 

Nei  ragionamenti  intitolati  Della  regina 
Scurtata  l’autrice  Tarabotti  fratta  dei  motivi 
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per  li  quali  Cristina  rinunciò  la  Corona  di 
Svezia. 

Voi  II.  p.  431.  col  i. 

Sigismondo  Alberghetti  da  me  notato  al¬ 
l’anno  4490  ingegnere  avendo  ideato  un 
nuovo  meccanismo  e  pensando  di  unirsi  per 
la  esecuzione  di  esso  con  certi  ebrei ,  do¬ 
mandava  se  ciò  fosse  permesso.  Il  Collegio 
gli  rispose  che  il  privilegio  4414  si  esten- 
.  deva  a  qualunque  inventasse  qualche  nobile 
ed  utile  opera,  siano  veneti,  siano  forestieri, 
o  cristiani ,  o  ebrei  ec.  (  Romanin  V.  337. 
in  nota  2.  ) 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ELENA.  , 

Voi  III.  pag.  364. 

Alle  benemerenze  di  Tommaso  Talenti  si 
aggiungano  quelle  che  fece  alla  Certosa  del 
Montello  ,  diocesi  Trivigiana  ,  che  mi  ven¬ 
gono  somministrate  dalla  Cronaca  che  ho  al 
num.  1067.  pag.  20.  «  Hujus  tempore  prio- 
»  ris  (cioè  di  Simon  da  Pisa  tra  il  4398  e 
»  il  1407)  dominus  Thomas  de  Talentis  flo- 
»  rentinus  natione  sed  civis  venetiarum  de- 
»  dit  unam  pulcram  casulam  (veste)  de  za- 
»  meloto  viridi  fulcitam  cum  ceteris  orna- 
»  mentis .  Hic  eliam  reliquerat  in  testa- 
»  mento  (del  22  settembre  4397)  boua  sua 
»  ordini ,  si  recepisset  monasterium  sancti 
»  Andree  de  Veneciis  vel  aliud  monasterium 
»  in  aquis  venetis,  que  bona  ascendebant  ad 
»  valorem  due.  VII  m.  et  ultra  ;  et  si  ordo 
»  non  recipcret  darenlur  ordini  Montis  Oli- 
»  veli  suscipiendo  locum  in  dictis  aquis  ; 
«  et  sic  ortum  habuit  memoralus  ordo  in 
»  civitale  vcneciarum  suscipiens  locum  san- 
»  eie  helene  prope  litus.  » 

Voi  III.  pag.  382. 

Girolamo  Ascanio  Moliti  coltissimo  veneto 
patrizio  scrisse  i’  Elogio  di  Pietro  Loredan  , 
dei  quale  qui  patio.  Esso  è  inedito  nel  mio 
Codice  miscellaneo  160G  al  num.  4.  Egli 
'©leva  leggerlo  al  nostro  Ateneo,  ma  ne  fu 
impedito  dalla  morte  avvenuta  nel  1814. 


Voi  HI.  p.  387.  col  2.  Un.  12. 

Questa  —  aggiungi  —  Vita. 

Voi  III.  p.  390. 

A  Giannantonio  Muazzo  il  poeta  Giamba- 
tista  Vidali  dedica  un  componimento  poetico 
intitolato  :  L'uomo  è  soggetto  alla  fortuna  e 
ad  amore.  S' è  saggio  vince  /’  una  e  V  al¬ 
tro.  (  Capricci  serii  pagina  483.  Venezia. 
4677.  42.°  ) 

Voi  III.  p.  401.  ove  di  ISicolò  Bon. 

a  Amadeni  Theodori-Aes  redivivum  sive 
»  Tabula  aerea  maxima  Consularis^  Duum- 
»  viralis,  Decurialis  ec.  per  Theodorum  d’A- 
»  maden  e  terrac  visceribus  eruta ,  illustra- 
»  la  ec.  Venetiis  4680  »  (Codice  cartaceo  ia 
fol. ,  era  nella  Libreria  di  S.  Georgio  Mag¬ 
giore).  Vi  è  la  Tavola  stampata  che  comin¬ 
cia  L.  MARIO  MAXIMO.  Tabulam  hanc  edi- 
tam  esse  a  Nicolao  Bon  medico  veneto  ali¬ 
cubi  me  legere  memini.  Cosi  scrive  l’abate 
Jacopo  Morelli  ne’  suoi  Zibaldoni. 

Un  epitaffio  latino,  ossia  elegia  scritta  da 
Nicolò  Bon  dottore  in  ambe  le  leggi  in  onore 
di  Giacomo  Macarini  cittadino  veneto  sta 
nella  raccolta  per  laurea  del  Macarini  fatta 
dal  dottore  Pietro  Cappello  anch’esso  veneto, 
stampata  in  Padova  pel  Pasquati  1671.  4.° 

Voi  III.  p.  404.  405.  ove  del  doge 
Giovanni  Soranzo. 

Alla  pag.  571.  374  dell’Appendice  n.°  29 
dell- Archivio  storico  italiano  (Firenze  1855) 
si  sono  pubblicati  due  documenti,  li  primo 
dei  1321.  Privilegi  commerciali  concessi  ai 
Veneziani  a  richiesta  del  doge  Giovanni  So¬ 
ranzo  e  dell’ambascialor  veneto  Michele  Giu¬ 
stiniani  da  Leone  IV  re  di  Armenia.  Il  se¬ 
condo  dei  4319.  Privilegi  commerciali  con¬ 
cessi  dall’  Imperatore  di  Trebisonda  a’  Vene¬ 
ziani  a  richiesta  del  doge  Giovanni  Soranzo, 
e  dell’ambasciatore  veneto  PantaleoneMichiel. 
Non  trovo  questo  Panlaleone  Michiel  nelle 
Genealogie.  Se  non  c’  c  errore ,  è  dunque 
da  inserirsi. 


i 
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Voi  III.  p.  404.  405.  ove  dello 
stesso  Soranzo. 

In  una  Cronaca  veneta,  era  già  de’ Balbi, 
cartacea  del  secolo  XVI,  della  quale  serba 
memoria  l’abate  Jacopo  Morelli  ne’  suoi  Zi¬ 
baldoni ,  lesse  egli  la  seguente  novelletta 
succeduta  sotto  il  governo  del  doge  Giovanni 
Soranzo  (tra  il  1312  e  il  1328  ). 

«  Ritrovavasi  in  Venezia  Dante  fiorentino 
»  e  fu  invitato  dal  Dose  a  desinar  a  tempo 
»  di  pesce.  Erano  Oratori  che  lo  precedeva, 
»  c  loro  avevano  grossi  pesci  davanti ,  c 
»  Dante  più  piccoli,  il  quale  ne  tolse  uno, 
»  e  se  lo  pose  all’orecchio.  Il  Dose  li  do- 
»  mandò  ciò  che  voleva  dir  questo.  Rispose 
»  che  suo  padre  era  morto  in  questi  mari, 
»  e  che  domandava  al  pesce  novelle  di  lui. 
»  Il  Dose  disse  :  Ben,  che  ve  diselo?  Rispose 
»  Dante  :  el  dise  lui  e  i  soi  compagni  esser 
»  troppo  giovini  e  non  si  ricordano,  ma  che 
»  qui  ne  sono  di  vecchi  e  grandi  che  ini 
»  sapranno  dar  novella.  E  il  Dose  gli  mandò 
»  un  pesce  grando.  » 

Questa  Novella  col  titolo  di  Favola ,  e 
tracciata  anche  a  pag.  325  del  curioso  libro 
intitolalo  :  Coraggio ,  e  Vittà}  l'uno  nella  virtù , 
l’altro  net  vizio  ....  opera  del  M.  R.  P.  Àbra¬ 
mo  di  S.  Chiara  Agostiniano  Scalzo ,  espro- 
vinciale  j  dif finitore  e  predicatore  della  Corte 
imperiate  di  Vienna  tradotta  dal  tedesco  nel- 
/’  italiano  -  Trento,  per  Giov.  Pavone  stam- 
pator  vescovile.  1717.  4.°  =  Comincia  dun¬ 
que  la  favola  :  «  Si  ritrovavano  diversi  fore- 
»  stieri  in  un’Osteria  a  mangiare,  a’ quali 
»  l’Oste  imbandì  diversamente  la  mensa,  ad 
»  alcuni  dando  la  pialtanza  di  pesce  grosso, 
»  ed  ad  uno  di  minuti  pisciolini,  mangiano 
»  gli  uni  e  l’altro;  ma  questo  addocchiato 
»  il  pesce  grosso  de’ compagni,  mangiando 
»  il  suo  minuto  di  imo  in  uno,  pria  di  porlo 
»  in  bocca  lo  porgea  all’orecchio  ;  osservato 
»  più  volte  dagli  altri  a  fare  tal  moto  ,  fu 
»  interrogato  della  cagione;  a  cui  rispose: 
»  compatiscano  Signori  la  mia  curiosità,  con 
»>  cui,  sendosi  annegato  il  povero  mio  pa- 
»  dre,  di  professione  pescatore,  vado  ricer- 
»  cando  a  questi  piccoli  pisciolini,  se  me  ne 
»  sapessero  dar  conto,  ma  mi  rispondono, 
»  che  per  essere  troppo  giovinetti,  non  ne 
»  hanno  veruna  notizia;  ma  se  desidero  ciò 


»  sapere ,  dovere  io  interrogare  quelli  che 
»  stanno  nel  loro  piatto,  come  più  provetti 
»  in  età,  da’  quali  potrò  averne  ragguaglio. 
»  Intesero  il  zergo ,  e  cortesemente  gliene 
»  porsero  uno,  e  ricevutolo  non  lo  accostò 
»  più  all’orecchio,  ma  lo  consegnò  a’  denti, 
»  avendo  sortito  con  tal  arte  l’ intento.  » 

Voi  III.  pag.  405. 

vV  ; 

Alcuni  cenni  biografici  intorno  al  doge 

Giovanni  Soranzo  stendeva  accuratamente 
L.  D.  0.  per  le  nozze  di  Girolamo  Antonio 
Soranzo  con  Teresa  Avogadro  patrizii  ve¬ 
neti  (Venezia,  1857  8.°)  L’autore  è  Luigi 
datrOste  coltissimo  uomo,  fu  presidente  del 
Tribunale  Criminale ,  e  che  occupasi  adesso 
(1861  maggio)  della  storia  della  illustre  fa¬ 
miglia  Soranzo. 

Voi  III.  p.  408.  col  2.  al  n.°  3  e  p.  409. 

Dobbiamo  alla  diligenza  de’  chiariss.  si¬ 
gnori  Rarozzi  e  Bercliet  la  scoperta  che  la 
Relazione  di  Savoja  attribuita  nei  Codice  Mar¬ 
ciano  DCLXXIII  a  Francesco  Friuli ,  è  invece 
di  Fantino  Cornaro  ss  Quindi  e^sa  è  ad  eli¬ 
minarsi  da  quelle  del  Prudi  zz  (Vedi  Voi.  I. 
Serie  III.  pag.  7.  Relazioni  del  sec.  XVII.) 

Gli  stessi  signori  Barozzi  e  Berchet  a  pa¬ 
gine  339  e  403  del  Voi.  I.  Serie  I.  pubbli¬ 
carono  la  Relazione  di  Spagna  dello  stesso 
Francesco  Priuli,  divisa  in  due  parti,  la  pri¬ 
ma  delle  quali  parla  delle  cose  di  Spagna 
(da  me  notata  al  num.  5)  e  la  seconda  delle 
cose  di  R.oma  4606-1608;  da  me  pur  no¬ 
tata  al  num.  4  della  pag.  409. 

Voi  III.  p.  365.  Inscr.  7. 

Del  pavimento  di  questa  sacrestia  a  maio¬ 
liche  colorale,  già  da  molto  tempo  perduto, 
fece  menzione  ultimamente  anche  il  dottore 
Vincenzo  cavaliere  Lazari  a  p.  77  della  No¬ 
tizia  intorno  al  Museo  Correr .  (  Venezia 
1859.  8.vo  ) 

Voi.  III.  p.  405.  col  % 

A  Giovanni  Soranzo  cittadino  veneto  Gio¬ 
vanni  Manolfi  in  data  di  Roma  1621  dedi- 
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cava  le  poesie  volgari  di  monsignor  Anto¬ 
nio  Querenghi.  (Roma  4624.  42.°) 

Voi  III.  p.  411.  ove  di  Francesco  Friuli. 

In  un  Codice  cartaceo  del  secolo  XVI , 
segnato  del  uum.  431.  in  4?.°  ch’era  nella 
Libreria  Soranzo,  nel  cui  fine  si  legge:  Qui 
finisce  il  libro  chiamato  Refugio  de  mixer i 
falò  he  composto  per  M.  F.  P.  si  leggono 
quattro  pietose  novelle  :  Luna  intitolata  Giu¬ 
lia  figlia  di  Giovanni  di  Gastegli ,  la  2.a  Gi¬ 
rolamo  de  Brachi  padovano ,  la  3.a  Antonia 
da  Crescenzo ;  la  quarta  Estor  di  Pellegrini 
veronese. 

Ora  tanto  il  Melchiori  nell'Indice  de’ Co¬ 
dici  Soranzo,  quanto  Apostolo  Zeno  nei  suoi 
Zibaldoni  interpretano  quelle  sigle  per  mes- 
ser  Francesco  Friuli  del  quale  parla  Pierio 
Valeriano  nel  libro  De  Infetidiate  Lillerato- 
rum ,  che  io  qui  ho  ricordato. 

Le  stesse  Novelle  stanno  anche  in  un  Co¬ 
dice  già  Morelliano,  ora  Marciano,  del  se¬ 
colo  XV,  classe  VI  num.  CCXVIII,  ;  ma  il 
Morelli  le  attribuisce  a  Francesco  Contarmi. 
Le  credo  peraltro  del  Priuli  attese  le  sigle 
che  vi  lessero  e  il  Melchiori  e  lo  Zeno,  e 
anche  il  Morelli  in  altro  luogo  de’ suoi  Zi¬ 
baldoni  (Estratti  miei  pag.  256.  257.  472.  ). 
Bortolo  Gamba,  anni  fa  fece  eseguire  una 
copia  elei  Morelliano  ,  ma  non  la  pubblicò. 
Aurelio  Carrara  nel  1854  ebbe  la  copia 
del  Gamba  e  altre  novelle  si  fece  trascrive¬ 
re  ,  siccome  solerte  raccoglitore  di  tali  cu¬ 
riosità. 

Voi  III.  p.  414.  insc.  22  e  Voi  V. 
p.  673.  col  1 .  ove  di  fra  Giov.  da  Verona. 

In  una  lettera  scritta  da  Pietro  Summonte 
a  Marcantonio  Michele  in  data  da  Napoli  20 
marzo  4  523,  la  quale  parla  di  opere  d’arte 
che  si  trovano  in  Napoli;  alcuni  estratti  della 
qual  lettera  ho  pubblicali  nel  Volume  IX. 
delle  Memorie  dell’ Istituto  Veneto  a.  4864, 
a  p.  444,  si  legge:  «In  Monte  Oliveto  è  di 
>»  opera  piana  la  sacrestia  tutta  lavorata  di 
>>  commesso  a  prospettiva  di  mano  di  un 
»  darò  artefice  Ira  Joan  da  Verona  monaco 
»  del  medesimo  Ordine  di  S.  Benedetto  dalla 
»  veste  bianca;  do\e  sono  tra  le  altre  cose 
»  alcune  figure  di  gran  stima  et  maxime  la 


»  figura  di  San  Benedetto,  in  lo  qual  lavoro 
»  fu  adjutato  lo  fra  Joanne  da  un  maestro 
»  Geminiano  Toscano  di  Colle ,  seu  fioren¬ 
ti  tino,  et  da  maestro  Imperiale  di  Napoli 
»  maestri  di  rilievi  questi  due.  » 

Fra  Giovanni  da  Verona,  e  fra  Sebastiano 
da  Rovigno  intarsiatori  furono  rammentati 
anche  da  Michele  Caffi  ne\V  Iniziatore  di  Bo¬ 
logna,  e  nell’ Indicatore  di  Modena,  giornali 
importanti;  e  ultimamente  anche  nell’  opu¬ 
scolo  dello  stesso  Caffi  :  sulla  Scultura  in 
legno  in  Italia,  prolusione  storica,  a.  4861. 
a  pag.  4  7. 

Voi  III.  pag.  365.  col.  1.  ime.  7. 

I  lavori  in  tarsia  del  pavimento  de’  quali 
qui  parlo  furouo  già  ammirati  anche  da 
Pietro  Crinito  (  nato  verso  il  4465 ,  morto 
nei  primi  anni  del  secolo  XVI  )  il  quale  a 
pag.  326  tergo  del  libro  XXII  De  honesta 
disciplina  dice:  «  Xylostrata  coloribus  varlis 
»  distinguunlur  et  multiformi  materia  con- 
»  stant,  praecipue  quae  ad  templorum  sa- 
»  craria  et  subsellia  pertinent ,  quae  appel- 
»  lant  choros  ,  ceu  spectantur  Veoetiis  iu 
»  aede  Helenae,  in  quibus  nobiles  ìtaliae  ur¬ 
li  bes  atque  clariores  sunt  singulis  subselliis 
»  miro  picturae  artificio  atque  elegantia  siu- 
»  gulari.  »  (  Petti  Criniti  De  honesta  disei - 
piina  ec.  Basileae  4532.  4.\) 

Voi  III.  p.  411.  col  2.  ime.  22,  e  p.  412. 

In  uua  lettera  a  me  diretta  da  E.  T.  P.  A. 
(  cioè  Eterodante  Termidio  Pastor  Arcade , 
eh’ è  lo  stesso  che  l'illustre  cavaliere  Filip¬ 
po  Scolari)  lettera  inserita  nell’Appendice 
alla  Gazzetta  Veneta  24  dicembre  4858  nu¬ 
mero  294,  si  ricordano  fra  Sebastiano  Schia • 
vane  (cioè  da  Rovigno)  Bernardino  da  Ber¬ 
gamo  ,  fra  Antonio  e  Paolo  da  Mantova ,  e 
fra  Vincenzo  da  Verona  tutti  intarsiatori  de¬ 
gli  armadi  della  sagrestia  di  San  Marco.  Ivi 
si  è  detto  che  tali  lavori  risalgono  all'epoca 
di  tre  secoli  addietro ,  e  precisamente  nel  4523. 
Ora  se  vi  lavorò,  come  è  fama  comune,  an¬ 
che  il  detto  fra  Sebastiano  da  Rovigno  il 
quale  morì  del  4505,  non  si  possono,  al¬ 
meno  in  parte,  chiamare  lavori  del  sec.  XVI, 
ma  bensì  dopo  la  metà  dell’anteriore  seco¬ 
lo  XV;  e  l’anno  4523  indica  il  compimento 
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di  una  parte  di  essi  “  Osservo  eziandio  che 
non  erano  frati ,  ma  fratelli  Antonio  e  Paolo 
da  Mantova. 

Ma  a  proposito  di  queste  tarsie,  è  ad  os¬ 
servarsi  quanto  dice  lo  Stringa  a  pag.  G8. 
della  Venezia,  a.  4  605.  «  Gli  armari  (egli 
»  dice)  furono  fatti  l’anno  4200  (così)  come 
»  si  vede  dalle  infrascritte  parole,  che  si 
»  leggono  ne"  piedi  delle  due  colonne  poste 
»  una  per  lato  nel  principio  di  essi ,  che 
»  così  dicono  :  Millibus  exactis  cenlum •  et 
»  quater  Astorus  annis  |  Nonaginlaque  sex 
»  circuit  ista  Thomas  cr  Hoc  opus  exegit ,  ge- 
«  nuit  Florentia  quem  jam  |  Composuit  Tho- 
»  mas ,  Ine  fuit  Aslorius  =:»  L’anno  non  è  già 
1200,  ma  bensì  4496,  e  l’autore  apparisce 
tin  Tommaso  Astori  fiorentino,  del  quale  non 
so  se  altri,  oltre  lo  Stringa,  abbia  fatto  men¬ 
zione.  Non  essendo  ripetuti  da  posteriori 
Iscrittori  que’  versi,  convien  dire  che  siensi 
perduti  in  qualche  ristauro,  forse  anche  per¬ 
chè  saranno  stati  non  iscolpiti  ma  dipinti  a 
nero.  Notisi  che  gli  armari  de’  quali  qui 
parla  lo  Stringa,  sono  quelli  che  chiamansi 
minori  sopra  i  quali  son  posti  gli  armadi 
colle  tarsie  bellissime.  Però  anche  questi  ar¬ 
madi  minori  sono  intarsiati  con -  lavori  che 
quasi  tutti  rammentano  i  sacri  utensili  che 
vi  si  chiudono  ;  e  di  questi  ,  secondo  lo 
Stringa,  fu  autore  l’ Astori. 

Voi  III.  p.  414.  insc.  22. 

Pietro  Casoia  nel  suo  Viaggio  a  Gerusa¬ 
lemme  tratto  dall’  autografo  esistente  nella 
Trivulziana  di  Milano,  per  cura  del  chiariss. 
conte  Giulio  Porro  (ivi  4855.  4.°)  a  p.  40, 
parlando  delle  cose  vedute  in  Venezia,  e  di 
(juesta  Chiesa  dice  :  «  La  Giesia  è  bella  et 
»  ha  il  coro  ornato  de  sladii  tanto  solemni 
»  quanto  se  può  dire  in  ìi  quali  sono  inter- 
«  siate  tutte  le  cittadi  sono  in  el  dominio 
»  de’  Veneziani  ;  opera  troppo  bella.  » 

ALLA  CHIESA  DEI  SS.  FILIPPO  E  GIACOMO. 

Voi  ìli  p.  78. 

Per  maggior  esattezza,  circa  l’uso  al  quale 
soggiacque  questo  monastero  dopo  la  morie 
dell’ultimo  Primicerio  Foscari ,  devo  dire, 
che  verso  la  fine  del  1808  e  fino  all’  otto¬ 


bre  4811  parte  di  questo  locale  era  occu¬ 
pato  dalla  Commissione  Dipartimentale  del 
Censo,  mentre  altra  porzione  nel  1808-1809 
ahi  lavasi  dal  canonico  dottor  Michele  Nardini 
(ch’era  parimenti  uno  della  veneta  letteraria 
Accademia),  in  una  delle  sale  del  quale  la 
Società  teneva  le  serali  sue  radunanze.  Devo 
al  chiariss.  conte  Fortunato  Scerimau  tale 
rettificazione.  Si  noti  però  che  il  primicerio 
Foscari  morì  presso  la  famiglia  sua  a’  Santi 
Simeone  e  Giuda  nel  4810  presso  la  quale 
da  molti  anni  abitava  ;  quindi  le  stanze  del 
monastero,  ossia  primiceriato,  erano  da  al¬ 
tri  occupate. 

Voi  III.  pag.  80. 

A  Giambatista  Sanudo  primicerio  dignis- 
sirno  nella  chiesa  ducale  di  San  Marco  è  de¬ 
dicato  il  Trattato  de ‘  Scrupoli ,  che  cosa  sieno, 
da  die  procedano ,  e  con  quali  rimedii  si 
curino,  scritto  da  Gioseffo  Cabrino  dottore  in 
sacra  teologia,  consultore,  e  generale  della 
Santa  Inquisizione  di  Venezia.  (Venezia.  1681 
42.°)  Il  dedicatore  è  Giampietro  Piltoni  stam¬ 
patore,  ed  avvi  poi  un  avviso  al  pio  lettore 
sottoscritto  da  Giambatista  Nicolosi  segreta¬ 
rio,  che  persuade  la  lettura  del  libretto. 

Voi.  III.  pag.  83. 

Un  quadro  rappresentante  l'arte  de'  Lina- 
roti  col  magistrato  presente  la  quale  aveva 
altare  in  questa  chiesa  sotto  l’ invocazione 
di  S.  Apollonia  ,  è  fra  quelli  spettanti  alle 
Arti  e  Mestieri  raccolti  in  una  delle  sale  del 
Palazzo  ducale  al  momento  della  soppres¬ 
sione  di  esse  arti.  E  descritto  nell’Elenco  a 
penna  al  mira.  222  deH’altrove  Sodalo  Fran¬ 
cesco  Zauotto, 

Un’altro  quadro  che  già  apparteneva  al- 
f  arte  de’  Segatori  che  sotto  la  protezione 
di  S.  Isidoro  raccoglievasi  in  questa  chiesa, 
è  pure  nel  Palazzo  ducale,  registrato  dallo 
Zauotto  al  num.  248  del  preacmwalo  ^Ca¬ 
talogo. 

Voi  IH.  p.  87.  n.°  XIII.  Pietro  Corraro. 

Tengo  in  una  filza  di  famiglie  diverse  un 
[strumento  membranaceo  autentico  col  quale, 
del  40  gennaro  4296,  una  Cecilia  moglie  di 
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Matteo  Belegno  del  confine  di  San  Cassiano 
da,  e  dona  delle  proprietà  site  in  S.  Pietro 
di  Castello  a  Pietro  Corraro  (  vobis  venera¬ 
bili  patri  domino  Pelro  Corrano  dei  gratta 
patriarche  constanlinopolitano ),  eh’ essa  com¬ 
prò,  cum  eritis  primicerius  Sancii  Marci  de 
Veneciis  ec.  ec.  Uno  de’  soscrittori  è  Fran¬ 
cesco  Corrano  canonico  di  Atene.  Il  notajo 
è  Serafino  Lambardo  pievano  di  San  Simon 
profeta.  Il  Cornaro  (  Eccl.  Voi.  X.  ove  di 
S.  Matteo  di  Mazorbo  a  pag.  328)  reca  un 
documento  di  Pietro  patriarca  di  Costanti¬ 
nopoli  e  di  Franceschino  Corraro  in  data 
1297  18  novembre.  Non  vi  è  il  cognome  di 
Pietro,  ma  non  può  esser  altri  che  il  suac¬ 
cennato. 

Voi  III.  pag.  89.  della  nota. 

Nella  Matricola  che  ho  al  num.  2802  dei 
ligadori  del  Fondaco  de'  Tedeschi  vi  c  il  Ca¬ 
pitolo  XXXVIII  il  quale  contiene  Patti ,  ac¬ 
cordi  e  convention  fatte  tra  i  Reverendi  si¬ 
gnori  frati  de  San  Zuane  e  Paulo  e  lu  fra¬ 
terna  over  compagnia  nostra  de  unì  ligadori 
del  fontego  di  tedeschi  per  il  vostro  officiare. 
Ora  tino  de’  testimoni!  a  tale  alto  è  maestro 
Nicolò  Paradiso  depentor.  E  l’ anno  è  mille 
qualroccnto  e  disnove. 

Fra  i  dipinti  acquistali  da  S.  M.  l’impe¬ 
ratore  Francesco  Giuseppe  e  già  spettanti 
alla  Galleria  Manfrin  è  quello  che  qui  ri¬ 
cordo  di  Nicolò  Veneto  pittore ,  rappresen¬ 
tante  la  Madonna  in  trono.  (Vedi  Catalogo 
degli  oggetti  d’arte  esposti  nell’Accademia, 
a.  1859.  p.  22  ).  È  già  noto  che  questo  Ni¬ 
colò  era  detto  Paradiso  perchè  abitava  al 
Ponte  del  Paradiso  ;  ma  il  suo  cognome  era 
Semitecolo.  (Vedi  anche  Zanotto,  Guida  diVe- 
nczia.  1856.  pag.  545.  ove  della  Galleria 
Manfrin;  e  nel  Volume  secondo  della  Pina¬ 
coteca  dell’Accademia  ). 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  FRANCESCO 
DEL  DESERTO. 

Voi.  V.  pag.  483. 

Sgombrata  dal  militare  la  chiesa,  l’ Impe¬ 
ratore  con  autografo  23  dicembre  1856  ne 
restituì  la  Chiesa,  il  Convento  e  l’Orto  al¬ 
l’ordinaria  ecclesiastica  autorità  per  iscopi 


religiosi  :  e  il  patriarca  Pietro  Aurelio  Matti 
ne  cedette  l’uso  perpetuo  alla  Congregazione 
Francescana  de’ Minori  Riformati  che  vi  sta¬ 
bilirono  un'  Ospizio.  (  Vedi  Stato  del  Clero 
pag.  74.  anno  1861.) 

;•  f  i  •  •  ifhóì.i  ;w7of.< 

Voi  V.  p.  487.  col  prima . 

Nel  Volume  V.  Serie  IL  delle  Relazioni 
Venete  (Firenze  1858)  alla  pag.  447  e  seg. 
si  stampò  Relazione  del  Regno  di  Napoli  di  Al¬ 
vise  Landò,  1580.  E  si  conghiettura  che  autore 
possa  esserne  Alvise  Landò  che  qui  nomino, 
morto  nel  1581.  E  può  benissimo  essere, 
perchè  nessun  altro  Alvise  Landò  nelle  Ge- 
nealogie  trovasi  nel  secolo  XVI  che  questo 
figliuolo  di  Zuanne.  Hassi  anche  osservalo 
che  non  apparisce  letta  in  Senato  tale  Re¬ 
lazione,  ma  scritta  a  modo  di  informazione 
privata.  E  in  fatti  nel  Registro  Ambascia- 
tori  ,  non  si  trova  alcun  Alvise  Landò  an¬ 
dato  a  Napoli. 

Voi  Y.  pag.  488.  col  2. 

ih  Off! ;  ■  !  ,*  Il 

Antonio  Lupis  a  p.  239.  240  del  Comete 
(  Venezia,  Indrich,  1692.  12.°  )  dirige  una 
lettera  a  Giovanni  Prati  in  lode  delle  Rime 
di  lui  intitolate  la  Musa  Delirante.  Vedesi 
essere  stalo  questo  il  primo  componimento 
del  Prati ,  e  che  in  quel  libro  ricordò  con 
elogio  anche  il  noine  del  Lupis. 

Voi  V.  pag.  488.  col.  2. 

Giovampaolo  Prati  —  aggiungi  —  fratello 
del  suddetto. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GEMINIANO. 

Voi  IV.  pag.  7. 

11  fu  Cons.e  Giovanni  Rossi  raccolse  al¬ 
cune  memorie  spettanti  alla  Chiesa  orti  de¬ 
molita  di  San  Gemmano  in  Venezia.  Egli  le 
trasse  per  lo  più  da  quel  Gatastico  che  in 
questo  IV.  volume  ho  citato  alla  pag.  544. 
545.  L’opera  del  Rossi  autografa  ho  io  nel 
Codice  num.  2873.  E  l’originale  Catastilo 
membranaceo,  che  vidi  anch’  io,  credo  sia 
oggi  nella  fabbriceria  di  S.  Marco.  Il  Rossi 
vi  trascrisse  i  due  documenti  4276,  4334» 
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eh’ erano  già  siati  pubblicati  dal  Cornaro 
(ili.  p.  55i.  553),  commentandoli  ove  par¬ 
lano  dei  confini  di  quel  tempo  e  ragguaglian¬ 
doli  colla  posizione  attuale  de’  fabbricati  già 
confinanti  alla  demolita  chiesa  e  casa  del 
piovano  Marco  Lombardo.  Il  Rossi  ha  scorso 
attentamente,  ed  io  pure  il  detto  Càtastico 
per  vedere  se  v'erano  notizie  singolarmente 
artistiche,  ma  indarno.  Esaminò  poi  un’altro 
libro  spettante  alla  stessa  chiesa  col  titolo 
De  aclibus  Capiliilarìbas  ecclesiae  S.  Gemi¬ 
nimi  ;  nel  quale  si  legge  «  che  nel  dì  27 
«  aprile  dell’anno  1783,  domenica  in  albis, 
»  il  doge  Paolo  Renier,  secondo  l’uso,  s’ in- 
»  dirizzò  alla  Chiesa  parrocchiale  e  collegiata 
»  di  S.  Geminiano,  dove  ascoltata  la  messa 
«  cantata,  partendone  accompagnato  dal  clero 
»  per  la  piazza,  sino  alla  pietra  di  marmo 
»  rosso  (della  quale  vedi  nel  Voi.  Y.  541. 
»  col.  p.a  )  ivi  Andrea  ltecurti  pievano  si 
»  voltò  verso  di  lui  parlandogli  così;  e  sono 
»  queste  le  precise  parole  riportate  nel  testo: 

»  Ecco,  Principe  serenissimo,  ecco  in  que- 
»  sto  per  me  felice  momento  compreso  il  mio 
»  cuore  da  tre  affetti  diversi.  Il  primo  di 
»  ammirazione  ben  dovuta  al  fulgore  di  quel- 
»  le  rare  virtù,  che  vagamente  risplendono 
»  nell’augusta  persona  di  Vostra  Serenità; 
»  di  riconoscenza  il  secondo,  eccitato  in  me 
»  appunto  dall’aspetto  di  questa  pietra,  dove 
»  m’  è  l’alto  onor  conceduto  di  ammirare 
»  per  la  prima  volta  la  pubblica  Maestà,  pie- 
»  tra  che  ben  mi  ricorda  le  antiche  e  re- 
»  centi  sovrane  beneficenze  ;  il  terzo  fìnal- 
»>  mente  di  riverente  speranza  ,  che  da  u:i 
»  Principe  di  decantata  clemenza  sia  alla 
»  chiesa  e  alle  umilissime  nostre  persone 
»  continualo  anche  in  futuro  il  gran  bene 
»  delia  pubblica  protezione.  Così  voglia  Dio 
»  donare  a  Vostra  Serenità  lunghi  anni  an- 
»  cora  di  vita,  come  tengo  per  certo  di  ve- 
»  dere  avverate  le  mie  speranze.  » 

Sotto  lo  stesso  doge  Renier,  che  fu  uomo 
di  mollo  spirito,  avvenne  il  caso,  che  il  par¬ 
roco,  quantunque  avesse  molto  studiato  per 
mandare  a  memoria  il  suo  complimento  an¬ 
nuale,  tuttavia  si  confondesse  in  guisa,  che, 
dopo  aver  accennato,  per  la  commozione  dei 
suoi  affetti ,  di  trovarsi  confuso ,  non  seppe 
più  continuarlo  ;  donde  avvenne  una  reti¬ 
cenza  ridicola;  ma  il  doge  avvedendosene, 
soggiunse  rivolgendosi  alla  Signoria  :  com - 
Tomo  VI 


prendo ,  essere  tanta  la  sua  confusione  di  af¬ 
fetti. ,  da  non  poter  proseguire ,  e  così  terminò 
la  faccenda. 

Raccolgo  anche  dal  Rossi  che  quel  Carlo 
Rapano  (che  ricordai  a  p.  6)  non  fu  l'autore 
della  piccola  Cronaca  di  S.  Geminiano,  per- 
ch’era  un  idiota,  fabbro  di  professione,  dal 
Rossi  ben  conosciuto,  e  triviale,  faccendiere 
della  contrada. 

Nell’anno  4784  la  chiesa  di  S.  Geminiano 
fu,  dove  occorreva,  instaurata,  ed  anche  ab¬ 
bellita  per  diligenza  del  pievano  Gerardo 
dall’Osta. 

Nella  stanza  vicina  alla  Sagrestia  eranvi 
f  immagini  di  S.  Maria  Maddalena  c  Santa 
Barbara  dipinte  da  Bartolommeo  Vivarino  nel 
1490,  vedute  dal  Rossi  in  quel  luogo.  Il 
Catalogo  della  Pinacoteca  Accademica,  anno 
4859  a  pag.  7.,  divide  il  quadro,  ponendo 
sotto  il  nura.  9  la  Santa  Maria  Maddalena 
venuta  dalla  chiesa  di  S.  Geminiano,  e  sotto 
il  mini.  14.  la  Santa  Barbara  4490  venula 
dal  Convento  de'  Miracoli. 

Presso  l’altare  del  Sagramento  erano  due 
quadri  di  Giuseppe  Scolari  vicentino,  1’  uno 
con  Gesù  all’Orto,  l’altro  con  una  sacra 
storia.  Nel  1765  eransì  levati,  ma  vi  furono 
ricollocati  per  opera  di  un  veneto  patrizio 
grande  amatore  delle  Belle  Arti. 

Sopra  la  porta  dell’  atrio  reputavasi  di 
Luigi  Benfatto,  detto  dal  Friso,  un  mezzo  ton¬ 
do  grande  ,  o  mezzaluna  ,  avente  la  Beata 
Vergine,  e  diversi  altri  Santi,  ed  appiedi  il 
ritratto  totalmente  assomigliante  del  piovano 
Aloisio  (del  quale  vedi  Finse,  num.  49.  pa¬ 
gina  1 09  ). 

La  cupola  della  cappella  del  Sagramento, 
con  figure,  fu  lavorata  da  Giambalista  Grone 
veneziano,  compagno  di  Giuseppe  c  di  Do¬ 
menico  fratelli  Valeriani  di  Roma,  morto  poi 
in  Dresda  al  servigio  del  Re  Augusto  di  Po¬ 
lonia. 

Eravi  nella  cappella  del  Santissimo  delta 
del  Sansovino,  un  Crocefisso  assai  beilo  del 
celebre  Faentino,  che  fu  indi  affisso  nella 
stanza  prossima  alla  Sagrestia. 

Voi  IV.  pag.  6.  linea  44. 

Vengo  avvisato  che  il  cavaliere  Giuseppe 
Soli  non  fu  professore  nell’Accademia  di  Mi¬ 
lano,  ma  nella  Scuola  Militare  di  Modena 
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e  direttore  delle  Scuole  di  Belle  Arti  nella 
medesima  città.  Vedi  anche  il  suo  articolo 
nel  Voi.  LIV.  pag.  97  della  Biografia  Uni¬ 
versale,  ediz.  veneta. 

Voi  IV.  p.  7.  linea  23. 

Il  chiarissi  Carlo  Borghi  autore  dell’  im¬ 
portante  ed  erudito  opuscolo  intitolato  :  Le 
due  Gemme  della  Mitra  episcopale  di  Modena , 
ossia  Brevi  Memorie  intorno  al  beatissimo 
San  Geminiano,  ed  a  San  Geminiano  II  glo¬ 
riosi  vescovi  di  detta  Città.  Modena.  4849. 
8.vo  ricorda  più  volte  la  nostra  chiesa  di 
San  Geminiano,  e  spezialmente  a  pag.  37. 
recando  la  descrizione  che  fa  Martino  da 
Canale  della  visita  annuale  che  faceva  il  doge 
a  questa  chiesa  ,  e  a  p.  45.  ove  ricorda  il 
corpo  battezzato  col  nome  di  Geminiano  che 
abbiamo  qui,  e  alcune  reliquie  del  vero  San 
Geminiano  il  cui  corpo  a  Modena  si  venera. 
Aggiunge  poi  alla  p.  49  alcuni  estratti  dalla 
Cronaca  veneta  denominata  Altinate  relativi 
allo  stesso  argomento,  cotchiudendo  che  quel 
sanctissimus  vir  per  nome  Geminiano,  il  quale 
al  tempo  della  irruzione  degli  Unni  si  recò 
nelle  nostre  lagune  è  quello  stesso  S.  Ge¬ 
miniano  vescovo  di  Modena  in  onore  del 
quale  Narsete  riedificò  una  Chiesa  in  Ve¬ 
nezia  cc. 

Voi  IV.  p.  6.  e  108  col  2. 

Un  mio  codicelto  della  fine  del  sec.  XVI. 
parlando  (come  in  dialogo  tra  un  vdneto , 
e  un  forestiero)  della  andata  del  doge  a  San 
Geminiano,  lodando  assai  il  piovano  Benedetto 
Manzini  principale  autore  della  riedificazione 
di  questa  Chiesa,  e  le  sue  affabili  maniere, 
e  la  sua  eloquenza  e  la  sua  modestia,  dice 
clip  il  Dominio  «  fece  con  larga  mano  col 
»  suo  proprio  in  questo  tempio,  un  organo 
»  maraviglioso  per  architettura,  per  harmo- 
»  nia,  e  per  ordine  di  pittura  spendendovi 
»  più  di  G00  ducati  il  qual  condotto  a  quella 
»  grandezza  d’animo  ch’era  di  sua  propria 
»  natura  fece  sonare  a  Claudio  Organista  ec- 
»  celiente  della  Signoria.  Vederete  poi  nella 
»  medesima  chiesa  un  ritratto  nella  facciata 
“  entrando  a  man  destra  del  dello  piovano 
»  di  marmo  cosi  espressivo  della  sua  somi- 
»  glianzn  che  Alessandro  Vittoria  che  n’  è 


»  stato  lo  scuUore  confessa  tal  hora  di  non 
»  haver  a  far  mai  meglio.  » 

Voi  IV.  p.  43.  14.  15. 

Il  ritratto  inciso  in  rame  di  Melchior  Mi¬ 
chele  è  anche  nella  grande  raccolta  intito¬ 
lala:  Armamentariura  sive  Augustissimorum 
Imperatorum  Regum  ec.  aliorumque  clariss. 
virorum  ec.  quorum  arma  aut  integra  aut 
horum  partes  ec.  in  celebri  Ambrasianae  ar- 
cis  armamentario  conspiciuntur.  Opus  aJa- 
cobo  Schrenckhio  absolutum.  Oeniponti.4601. 
Jo.  Bapt.  Fontana  delio.  Dominicus  Custos 
excudit.  ss 

Il  chiarissi  Bibliotecario  dottor  Giuseppe 
Valentinelli  mi  avvisa  che  l’armatura  del  Mi¬ 
chele  si  conserva  nella  suddetta  Collezione 
Ambra?  che  oggidì  si  vede  nel  Belvedere  in¬ 
feriore  in  Vienna,  come  gli  scriveva  il  Con¬ 
sigliere  Giuseppe  Bergmann  custode  di  quella. 

Moriva  nel  26  aprile  4572  il  Michele; 
aggiungasi  questo  giorno  al  mese  che  io 
aveva  ommesso. 

Ebbi  in  dono  dal  nobile  Gaetano  Corner 
il  diploma  originale  membranaceo  con  cui 
Papa  Pio  II  crea  cavaliere  della  milizia  au¬ 
rata  il  Michiel  procuratore  di  S.  Marco.  La 
data  è  49  maggio  1560,  e  tale  solennità  ebbe 
luogo  in  presenza  e  colla  assistenza  del  car¬ 
dinale  Borromeo  e  del  Grimani  patriarca  di 
Aquileja.  Avvi  in  miniatura  il  Leone  veneto, 
lo  stemma  papale  de’ Medici,  e  lo  stemma 
Michiel. 

Presso  gli  argentieri  Favero  detti  Buri 
nell'ottobre  4859  vidi  un  piccolo  reliquiario 
in  argento  nel  cui  mezzo  è  una  capsula  che 
altra  volta  conteneva  un  pezzetto  del  Legno 
della  SS.  Croce.  Era  di  proprietà  del  bene¬ 
merito  don  Francesco  Zambelli  Bellore  di 
S.  Giovanni  Evangelista.  Ora,  divise  nelle 
quattro  braccia  della  croce  lessi  incise  sulla 
lamina  d’argento  queste  parole  :  A  Pio  :  UH 
Pont  :  Max  :  dono  datam  Mdchiori  Michael 
procuratori  S.  Marci  et  equiti  ab  eodem  Pont, 
deleclo  cum  seenni  initio  sui  ponti/ichatus  prò 
rep.  orator  congratulatum  Romam  adiisset.  Nel 
centro  della  croce  LIGNVM  CRVCIS. 

Fu  nel  4  857  stampata  nel  Volume  X  delle 
Relazioni  degli  Ambasciatori  veneti,  a  p.  4. 
la  Relazione  di  Melchiorre  Michiel  tornato  am¬ 
basciatore  straordinario  per  la  esaltazione  di 
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Pio  IV;  letta  in  Pregati  il  dì  8  giugno 
4560. 

Devo  poi  notare  un  mio  abbaglio.  A  pa¬ 
gine  14.  col.  2.  linea  34.  ho  registrato  come 
autore  di  alcuni  Ricordi  militari  il  Michiel  ; 
ina  rivedute  attentamente  le  Carte  deli’ Ar¬ 
chivio,  leggo  :  Arecordi  mandalti  al  elmo  ms. 
Marchio  MichieL  Buonissima  cosa  sarìa  che 
jueslo  Ulmo  Dominio  facesse  un  proveditor 
per  (inni  dui  et  puoi  cossi  successivamente  di 
tempo  in  tempo  ....  (a  tergo  si  legge  :  4546. 

4 ricordi  mundatti  al  elmo  ms.  Marchio  Michiel 
russi  richiesto  da  Sua  Signoria  in  Santa  Ma¬ 
ria  in  Organa.)  L’anonimo  poi  che  invia  tali 
Ricordi  è  un  Bontempi  del  quale  preceden¬ 
temente  si  leggono  altri  Aricordi  e  sono  tanto 
questi  quanto  quelli  al  Michiel  dei  medesi¬ 
mo  carattere. 

Voi.  IV.  p.  46.  col  p S  linea  53. 

•  .  •  «r  ...  y{  ..q  ■■  i  '>•••”  U  il  ■  t  •  ,  ;  ; 

Al  magnifico  patricio  veneto  Zacharia  Del¬ 
fino ,  Innocenzo  Bacchi  domenicano  dedica  il 
Dialogo  di  San  Gregorio  papa  tradotto  da 
frate  Domenico  Cavalca,  e  stampato  in  Pe¬ 
saro  per  Piero  de  Capha  a  nome  de  Biero - 
nymo  Soncino  nel  MDX  adi  XV  de  luio  in  8.° 
Dalla  lettera  del  Bacchi  e  lunga  e  dotta ,  e 
piena  delle  lodi  della  Veneta  repubblica  ap¬ 
parisce  grande  intrinsichezza  tra  il  dedica¬ 
tore  e  il  mecenate.  Tale  notizia  io  debbo 
alla  gentilezza  dell’  erudito  Giuliano  Vanzo - 
Uni  che  sta  scrivendo  le  Vite  degli  uomini 
illustri  Pesaresi  s=  L’edizione  è  rara,  e  Fran¬ 
cesco  Zambriui  a  pag.  464  delle  Opere  vol¬ 
gari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  ec.  Bo¬ 
logna  186I.  8.voy  dice  di  non  averla  veduta 
mai,  che  non  è  registrata  da  verun  biblio¬ 
grafo,,  e  di  averne  avuta  contezza  dall’eru¬ 
ditissimo  conte  Giacomo  Manzoni.  Il  Bacchi 
non  è  registrato  dal  Mazzuchelli  negli  Scrit¬ 
tori  Italiani  ;  e  il  Delfino  figliuolo  di  An¬ 
drea  ,  era  Cavaliere ,  e  fu  anche  Savio  del 
Consiglio  ;  moriva  del  4525. 

Voi  IV.  p.  24.  col  4.  Voi  V.  p.  756. 
oo  è  già  riportata  la  stessa  notizia. 

Il  chiariss.0  cavaliere  Vincenzo  Lazari 
pubblicò  nel  4851  co'  tipi  di  Andrea  Santini 
un  opuscolo  intitolato  :  Scrittura  di  Jacopo 
Sansovino  e  Parti  del  Consiglio  de ’  dieci  ri¬ 


guardanti  la  rifabbrica  della  Zecca  di  Vene¬ 
zia.  La  Scrittura  non  ha  data,  ma  le  Parti 
sono  del  4  535  4  dicembre,  4536  24  marzo, 
e  4537  26  novembre.  Colla  prima  si  ordi¬ 
nano  tre  modelli  fatti  per  tre  maislri  de  fa- 
briche ,  colia  seconda  si  accetta  il  modello 
de  Jacomo  Sansovin  e  colla  terza  si  decreta 
che  il  coperto  dell’  edificio  della  Zecea  sia 
di  piombo. 

Voi.  IV.  p.  25.  col  4. 

Alcuni  coltissimi  amici  per  la  laurea  del 
co.  Giuseppe  Michiel  e  di  Antonio  Baffo  pub¬ 
blicarono  il  Processo  fatto  a  Giacomo  Sanso¬ 
vino  per  la  caduta  della  Libreria  (  succeduta 
nel  18  dicembre  4545,  vedi  Temanza  p.  256). 
(Venezia.  Naratovich  4855.  8.°  )  t±  Opuscolo 
prezioso  perchè  tratto  dagli  Atti  del  Gene¬ 
rale  Archivio  e  della  Fabbricieria  di  S.  Marco, 
arricchito  poi  di  belle  annotazioni  ,  come 
s?usa  oggidì  di  fare  quando  si  pubblicano 
notizie  storiche,  specialmente  in  ispiegazioue 
di  alcuni  vocaboli,  o  costumi  veneziani. 

Voi  IV.  p.  24.  col  4. 

V-  ;  ?ì  6  ' 

Fra  le  fabbriche  più  cospicue  di  Jacopo 
Sansovino  qui  da  me  ricordate,  è  il  Palazzo 
Gornaro  a  S.  Maurizio ,  oggi  Palazzo  della 
Luogotenenza.  E  mi  cade  di  fare  uua  osser¬ 
vazione  s=s  Giorgio  Cornaro  procuratore  di 
San  Marco  figliuolo  di  Marco  cavaliere  avea 
comprato  coll'esborso  di  ventiduemila  ducati 
un  vecchio  palazzo  sul  Canal  Grande  a  San 
Maurizio ,  colla  intenzione  di  demolirlo  e 
farne  nello  stesso  sito  un  nuovo  ss  Venne  a 
morte  Giorgio  nel  34  luglio  4527  ,  senza 
poter  porre  in  effetto  il  suo  pensiero  =:  Ja¬ 
copo  Cornaro  suo  figliuolo  (divenuto  anch’e¬ 
gli  procuratore  di  San  Marco  nel  4537,  e 
morto  nel  4  542)  volendo  dare  esecuzione 
al  desiderio  del  padre  fece  atterrare  il  vec¬ 
chio  palazzo,  ed  innalzare  il  nuovo  nel  4532, 
al  che  può  anche  avere  contribuito  l’incen¬ 
dio  dal  Temanza  accennato  (p.  223).  Fran¬ 
cesco  Sansovino  (figlio  di  Jacopo  a  p.  449 
del  libro  IV.  ediz.  4  584,  e  con  esso  il  Te¬ 
manza  (I.  c.)  non  furono  esatti  nel  dire  che 
Giorgio  Cornaro  figlio  di  Jacopo  meditò  la 
fabbrica  nuova  nel  4532,  giacché  questo 
Giorgio  era  morto  fino  dal  4  527  come  si  c 
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delto.  E  non  era  figliuolo  di  Jacopo ,  ma  sì 
di  Marco.  E  d’altra  parte  quel  Giorgio  fi¬ 
gliuolo  di  Jacopo,  di  cui  dicono  il  Sanso- 
vino  e  il  Temanza,  era  nato  del  4523  co¬ 
sicché  di  soli  nove  anni,  nel  4552  avrebbe 
fatta  cominciare  la  fabbrica  :  vero  è  che  an¬ 
che  sotto  tutela  avrebbe  potuto  ciò  fare  = 
Non  fu  esalto  nò  meno  il  Fontana  nella  de¬ 
scrizione  del  Palazzo  Cornaro  a  S.  Maurizio 
(p.  23.)  giacché  Giorgio  Cornaro  non  visse 
fino  al  4534,  ma  sì  fino  al  1527,  come  ho 
detto,  e  come  apparisce  dalla  Serie  de’  Pro¬ 
curatori  del  Goronelli  (p.  68.)  e  anche  uel- 
l’assegnare  l’epoca  4557  alla  lettera  dell’Are¬ 
tino  qui  dal  Temanza  a  p.  224  ricordata, 
mentre  è  1537,  senza  dire  che  l’Aretino  del 
4557  era  già  morto.  Fu  scoperta  infatti  in 
questi  ultimi  anni  la  vera  epoca  della  morte 
di  questo  poeta  cioè  :  Pietro  Aretino  morì 
in  Venezia  da  un  colpo  di  opoplesia  nel  mer - 
cordi  21  ottobre  4  556  alle  ore  3  di  notte. 
(V.  B  ongi.  Vita  del  Doni.  p.  LXYI11.  Lucca, 
Fontana  4852  8.vo  ). 

Voi  IV.  p .  25.  col.  2.  26.  col  \. 

Ho  nella  miscellanea  manoscritta,  Codi¬ 
ce  3350.  la  Scrittura  di  Giacomo  Sansovino 
4  2  giugno  4570  circa  la  sua  sepoltura-,  e  la 
riporlo  per  far  vedere  la  sua  pietà  e  quanta 
affezione  portava  egli  a  questa  Chiesa.  Ec¬ 
cola;  «(Essendo  il  Pi.0  mes.  don  Benetto  Man- 
«  zini  pievano  di  S.  Geminiano  col  suo  ve- 
»  nerando  Capitolo  de  detta  chiesa  congre- 
»  gaio  nella  dilla  de  more  a  suon  di  cani- 
»  panella  per  espedizion  di  alcuni  suoi  ne- 
»  gozii,  e  comparso  l'eccellente  mes.  Giaco- 
»  mo  Sansovino  scultore,  architetto,  insieme 
»  con  l’ecc.®  dottor  mes.  Francesco  suo  fi- 
»  gliuolo,  alla  presenza  del  prefato  pievano 
»  et  capitolo  ,  esponendo  che  essendo  sera- 
»  prc  stalo  affettuosissimo  già  molti  auni 
»  verso  la  sudetla  chiesa ,  mai  ha  mancato 
»  alti  bisogni  di  quella,  come  ad  ognuno  è 
»  manifesto,  et  precipue  nella  moderna  fab- 
»>  lirica  della  predetta  chiesa,  et  compimento 
»  di  quella  gratis  et  amore,  frequenta  etiam 
»  delta  chiesa  con  gran  sua  divozione,  assiduo 
»  sempre  alli  divini  officii,  et  finalmente  sic- 
»  come  vivo,  così  occorrendo  il  caso  di  cs- 
»  ser  chiamalo  dall'Onnipotente  Dio,  desidera 
9  quietarsi  nella  detta  chiesa.  Però  con  buona 


»  grazia  del  predetto  capitolo  et  piovati  ri- 
»  chiede  Fallar  del  Crocefisso  con  tutto  quel 

#  pavimento  sino  al  balcon  della  Scola  di 
»  S.  Catlarina  verso  la  Frezzaria  ,  con  lì- 
»  bertà  di  fare  una  sepoltura  onorata  per 
»  lui,  suo  figlio,  et  suoi  heredi  et  succes- 
»  sori.  Et  perchè  sopra  detto  pavimento  sono 
a  d’ impedimento  un  coperto  di  sepoltura  , 
»  alcune  arche  spettanti  al  nostro  Capitolo 
»  et  a  quelli  di  S.  Cattarina  ;  il  detto  mes. 
»  Giacomo  si  offerisce  insoiidum,  con  il  pre- 
»  detto  suo  figliuolo  a  tutte  sue  spese  tirar 
»  lo  dette  arche  più  in  dietro  verso  la  Piaz- 
»  za  ,  et  rifarle  di  nuovo,  che  stiano  bene. 
»  Et  promette  far  di  nuovo  Fallar  del  Cri- 

*  sto,  col  suo  parapetto,  et  far  un  Cristo 
»  di  nuovo  bellissimo  et  metter  un  cesen- 
»  dello  conveniente  al  detto  loco,  et  delti 
*>  suoi  beni  cc.  » 

f.  •  '  _  r»  .  •  r  :  t  V 

Voi  IV.  pag.  26.  col  2. 

La  epigrafe  al  Sansovino  qui  notata  del¬ 
l’anno  MDCCCVII  fu  dettata  dall’abate  Ja¬ 
copo  Morelli,  il  quale  aveala  prima  confor¬ 
mata  con  altre  parole  :  Ossa.  .  .  .  Academiae 
artium  elegantiorum  sodales  honoris  caum 
curarmi  a.  MDCCCVII  ,cs  oppure  Collegim 
artiflcum  artium  elegantioribus  excolendis  ad- 
dicium  ss  oppure  :  Academia  artibus  elegantio¬ 
ribus  addicla  ss  (Codice  mio  3204  ). 

La  epigrafe  poi  notata  coll'anno  MDCCCXX 
è  scritta  dall’  abate  Mosehini. 

Voi  IV.  p.  28.  col  p,à  e  p.  30.  31. 

Altre  notizie  intorno  a  Jacopo  Sansovino 
ritraggo  dai  Zibaldoni  Morelliani: 

4.  Cavalletto  di  bronzo,  che  stassi  nel 
Museo  Marciano,  e  che  era  del  Farsetti,  ere- 
desi  fuso  dal  Sansovino. 

2.  Medaglia  veduta  da  Apostolo  Zeno  nel 
Museo  Cesareo,  e  da  lui  riferita  nel  Zibal¬ 
done  A  in  4.°  p.  168,  così:  IAC0BVS  SAN- 
SOVINVS  SCVLPTOR  ET  ARCHITECTVS 
(Caput  ejusdem)  =  SECVRITAS  PADI  ec 
(verba  quac  sequunlur  non  exseripsi)  Tres 
fìgurae  ec. 

3.  Autori  che  del  Sansovino  danno  no¬ 
tizie  :  Arme  nini'  nei  Precetti  della  Pittura  t= 
Catalogo  del  Museo  di  Marco  xMantova  (mss.° 
in  S.  Marco  )  ss  Galleria  di  Firenze  4842, 
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ov’  ò  il  Ritratto  del  Sansovino  fatto  dal  Tiu- 
toretto  sz  Jacobi  Gaddii,  de  Venere  Jacobi 
Sansovioi  in  Gaddii  cubiculo  (Gadii  poema- 
ta.  Booonae  4637.  4.°)=;  Testa  dipinta  del 
Sansovino  sotto  a  cui  si  legge  :  Jacobus  San - 
sovinus  sculptor  archilectus  (Catalogo  Pinelli. 
p.  104)  ss  Francesco  Sansovino  (figlio)  par¬ 
lava  di  lui  anche  nelle  Aggiunte  al  Landino 
premesse  al  Dante  in  fol.  1564  s  Jovius  de 
Sansovino  ss  Marcolini  Lettera  fra  quelle  di 
diversi  all’Arelino  IL  456  ss  Moreni.  Bibl 
Toscana  p.  432.  T.  IL  ss  Zamboni ,  fabbri¬ 
che  di  Brescia  ss  Augustini  Bealiani  Carmen 
in  fine  ejus  Lacrymarum  in  funere  Pelri 
Bembi.  Comincia.  Sansovine ,  decus  saecli  me- 
morabile  nostri  ss  ec.  ec. 

Voi.  IV.  pag.  46.  num.  48, 

Ilo  veduta,  anzi  possiedo,  la  edizione  di 
Dione  del  1542:  Essa  è  in  8.vo,  ed  ha 
questo  frontispicio  :  Di  Dione  Eistorico  Greco 
delle  Guerre  Romane,  libri  XXII.  tradotti  in 
toscano  per  m.  Nicolo  Leoniceno ,  et  nuova¬ 
mente  stampali.  (  Segno  di  San  Giorgio  a 
Cavallo)  In  Vinegia.  M  .  D  .  XLII.  Segue  die¬ 
tro  il  frontispicio  la  lettera  :  Al  magnifico  e 
honoralo  m.  Antonio  Dandolo  fu  del  claris- 
simo  m.  Andrea.  Francesco  Sansovino  Accade¬ 
mico  ...  .  Di  Vinegia  il  primo  di  marzo 
MDXLII.  Il  Sansovino  lodando  il  Dandolo 
lo  chiama  alle  imprese  honorate ,  fortunato , 
saggio ,  e  alla  pietà  rivolto.  Viene  la  Tavola 
dal  libro  XXXVII  al  LVIIL  Poi  l’Opera  com¬ 
presa  in  carte  numerate  da  una  sola  parte  491. 
Dopo  il  registro  si  legge  :  In  Vinegia  per 
Giovanni  de  Farri  et  fratelli.  Nell’anno  di  no¬ 
stra  salute  M  0  XLII.  In  questa  edizione  non 
si  è  ristampata  la  Vita  di  Dione  che  trovasi 
nella  prima  edizione  del  M  D  XXXHL 

Voi  IV.  p.  49.  col  2.  num.  24. 

Giacopo  Sansovino  —  correggi  —  Francesco. 

Voi  IV.  pag.  53.  54. 

>§w||  %  j .  .  ')  ,  IL .  •  ,  i  *.  r  m  ,  > 

Giovanni  Targioni-Tozzetti  a  p.  205  delle 
Notizie  sulla  Storia  delle  Scienze  fisiche  in 
Toscana ,  cavate  da  un  manoscritto  inedito. 
(Firenze.  Biblioteca  Palatina.  4  852.  4.°)  ri¬ 
tiene  che  sieno  due  diverse  persone  quelle 


che  scrissero  intorno  al V agricoltura,  cioè  Gio¬ 
vanni  Tatti  Lucchese.  4  560,  e  Francesco  San¬ 
sovino  che  pubblicò  l’Agricoltura  del  Tatti. 
Ma  veggansi  le  prove  e  le  conghietture  che 

10  qui  feci  per  credere  che  Tatti  e  Sansovino 
in  questa  Opera  sieno  una  sola  persona.  E 

11  chiarissimo  Gaetano  Meizi  accolse  il  mio 
parere.  (Dizionario  ec.  T.  III.  p.  427). 

Voi.  IV.  p.  55.  col  2.  n.°  32. 

Il  Filocopo  del  Boccaccio  è  pure  stato  ri¬ 
stampato  in  Venezia  da  Francesco  Rampa¬ 
zetto  in  8.°  nel  4554,  edizione  che  io  stesso 
possedo,  quindi  non  c’  è  sbaglio  di  epoca 
nel  Quadrio, 

Voi  IV.  p.  61.  num.  38. 

Delle  Lettere  amorose ,  il  chiariss.0  Fran¬ 
cesco  Scipione  Fapanni  possiede  due  altre 
edizioni  da  me  non  registrate,  l’una  presso 
Giorgio  de ’  Cavalli  4  565  in  8.®  di  p.  455; 
1’  altra  intitolata  :  Delle  Lettere  amorose  del 
magn.  m.  Alvise  Pasqualigo  libri  quattro.  Tri- 
vigi  appresso  Aurelio  Reghettini.  4599.  In 
fine  :  Trevigi  appresso  Fabricio  Zanetti  4599 
8.vo  di  pag.  674. 

Voi.  IV.  p.  64.  num.  46. 

Non  avendo  nè  il  eli.  Gaetano  Meizi,  nè  il 
moderno  sig.  Ulisse  Guidi  descritte  minuta¬ 
mente  le  due  edizioni  dell’Orlando  Furioso 
dell’Ariosto  impresse  dal  Rampazetto  negli 
anni  4562  4564  (Meizi  Bibliogr.  de’ Romanzi. 
Milano  1838  p.  459.  460  e  Guidi  Annali  delle 
edizioni  e  delle  versioni  dell’Orlando  Furioso 
(Bologna  4861.  8.®  p.  72.)  edizioni  che  io 
non  aveva  vedute,  ho  dubitato  se  vi  avesse 
avuta  mano  il  Sansovino.  Ora  che  vidi  quella 
del  4564,  la  quale,  per  testimonio  e  del  Meizi 
e  del  Guidi,  ricopia  quella  1562  del  mede¬ 
simo  Rampazetto,  ne  do  qui  una  breve  de¬ 
scrizione  ss  «  Orlando  Furioso  di  m.  Lodo- 
»  vico  Ariosto  tutto  di  nuovo  con  figure 
»  adornato  et  riveduto  con  ogni  diligenza. 
»  Con  nuova  giunta  di  annotationi  a  ciascun 
»  canto,  con  gli  argomenti  in  stanze  di 
»  in.  Livio  Goraldo  et  con  i  cinque  canti 
»  che  ne  gli  altri  non  erano.  In  Venelia 
»  MDLXII1I.  (in  4.°)»  Segue  a  dirittura  La 
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Vita  di  m.  Lodovico  Ariosto  tratta  dall'opere 
sue  medesime  da  m.  Francesco  Sansovino.  Com. 
Fu  m.  Lodovico  gentiluomo  ferrarese  degli 
Ariosti ....  Fin.  il  qual  si  legge  con  gli  altri 
suoi  epigrammi  che  sono  stampali.  Sul  frpo- 
tispicio  c'  è  l’ impresa  grande  del  Sansovi¬ 
no,  cioè  la  Luna  Crescente.  E  io  fitìe  si  leg¬ 
ge  :  In  Venetia  appresso  Francesco  Rampa - 
zelto  MDLXIIII.  Quindi  è  certo  che  il  San¬ 
sovino  vi  mise  del  suo,  se  non  nell’ interno 
del  poema,  almeno  nella  Vita;  non  nella 
giunta  de’  cinque  canti ,  perchè  il  Manuzio 
fino  dal  1545  ve  li  aveva  inseriti,  e  in  ciò 
o  il  Sansovino  o  il  Rampazetto  compari¬ 
scono  bugiardi. 

Voi  IV.  pag.  lì.  col  4, 

*  ;  ^  ;  V  3  V'  ■  .V  '  3 

Ho  potuto  vedere  l’opuscolo  del  Guisconi. 
Esso  è  nella  Raccolta  Correi  II  titolo  è  tal 
quale  l’ho  riferito  coll’anno  1M  .  D  .  LVI.  E 
noto  che  il  dialogo  è  tra  un  veneziano  ed 
un  forestiero,  non  già  fiorentino,  malamente 
indicato  dal  Cinedi,  dicendosi  RAGIONATO¬ 
RI  VENETIANO  ET  FORESTIERO.  Il  con¬ 
tenuto  in  sostanza  è  quello  della  edizione 
MDLX,  che  ho  ricordata  a  pag.  544.  colon¬ 
na  2.  del  V  volume  ;  ma  vi  sono  aggiunti 
nell’edizione  1560  vani  oggetti  e  fabbrica¬ 
ti,  e  varii  nomi  d’illustri  che  mancano  nel¬ 
l’edizione  1556  ed  i  cambiamenti  avvenuti  tra 
il  1556  e  il  1560.  Per  esempio  l’ediz.  1560 
aggiunge  il  Palazzo  de'  Bassi  e  quello  del 
doge  da  Ponte,  descrive  varie  isole;  parla  di 
alcuni  professori  di  musica  e  sonatori  di 
organo  in  San  Marco,  e  di  architetti ,  e  di 
varii  altri  uomini  celebri,  de’  quali  il  Gui¬ 
sconi  1556  non  fa  parola;  e  si  diffonde 
molto  nelle  azioni  de’  dogi  di  Venezia ,  dei 
quali  il  Guisconi  non  pone  che  i  soli  no¬ 
mi  ec.  ec. 

Voi.  IV.  pag.  74.  col.  ì. 

Il  chiariss.  cav.  Vincenzo  Lazari  permise 
che  si  ristampasse  in  questo  mese  di  otto¬ 
bre  1861  l’accennato  opuscolo  del  Guisconi 
intitolandolo:  Per  le  ben  auspicate  nozze  Pia - 
monte,  Gei  ss  Tulle  le  cose  notabili  e  belle  che 
sono  in  Venetia,  Dialogo  di  m.  Anseimo  Gui¬ 


sconi.  M  .  D.  LVI.  Venezia,  tipografia  Emiliana 
1861  in  8.vo  di  p.  24.  Rìflèttesi  nella  let¬ 
tera  di  dedicazione  del  cavalier  Andrea  Bat- 
taggia  che  questo  libretto  servì  di  base  a 
Francesco  Sansovino  per  l’opuscolo  Le  cose 
notabili  che  sono  in  Venezia.  Io  ho  anzi  con- 
ghietturato  che  ne  sia  autore  lo  stesso  San¬ 
sovino  sotto  il  nome  del  Guisconi.  Ed  oggi 
mi  confermo  nella  conghiettura.  11  diligen¬ 
tissimo  e  studiosissimo  coadjutore  della  Bi¬ 
blioteca  Marciana  Giambalista  Lorenzi ,  da 
qualche  anno  occupasi ,  negl’  intervalli  del 
suo  officio,  nel  raccogliere  dai  Registri  ori¬ 
ginali  del  veneto  Archivio  tutti  i  documenti 
relativi  all’antica  e  moderna  veneta  tipogra¬ 
fia  ;  dalla  qual  fatica  si  avranno  notizie  si¬ 
cure  e  de’  tipografi,  e  degli  autori  che  pre¬ 
sentarono  le  opere  all’ esame  preventivo  ,  e 
che  ottennero  licenza  di  stampa  ,  e  collo 
scorrere  i  cataloghi  delle  edizioni,  si  cono¬ 
scerà  quali  effettivamente  furono  eseguite,  e 
quali  rimasero  inedite,  e  infine  tante  altre 
curiosità,  relative  all’arte,  agli  autori,  e  agli 
editori.  Ora  il  signor  Lorenzi  scoperse  che 
di  pugno  del  Sansovino  sta  la  seguente  at¬ 
testazione  negl’  indicati  registri  s=  Adi  23  di 
»  marzo  4556.  Io  Francesco  Sansovino  fec- 

*  ciò  fede  come  nell’operetta  intitolata  Tutte 
«  le  cose  notabili  e  belle  che  sono  in  Ve- 
»  netia  cioè  usanze  antiche  pitture  e  pittori 
»  sculture  e  scultori  i  nomi  de  dogi  e  i  pa- 
»  triarchi  composta  da  m.  Anseimo  Guisco- 

#  ni,  non  vi  è  cosa  alcuna  ne  contro  ia 
«  Maestà  di  Dio  e  de  Santi  ne  contra  i  Prin- 
»  cipi  et  Stati  dei  mondo  ne  contra  i  buoni 
»  costumi  ma  e  tutta  semplice  e  pura  :  Et 
»  io  sopra  scritto  faccio  fede  di  mia  pro- 
»  pria  mano  ut  supra  =  Io  Costanzo  Lore- 
»  dan  facio  fede  come  di  sopra.  Io  m.°  Ni- 
»  cola  Orio  prior  dei  monastero  di  S.  Ste- 
»  phano  di  Venetia  conferemo  ut  supra.  »  Io 
quindi  direi  che  in  questa  ediz.  4536  il  San¬ 
sovino  ebbe  riguardo  di  porre  il  proprio 
nome,  servendosi  di  uno  supposto,  per  avere 
piu  libertà  e  senza  taccia  di  parzialità  di 
parlare  con  lode  delle  opere  del  padre  suo 
Iacopo  Sansovino ,  spezialmente  della  Loggetia 
(pag.  44.  47)  e  della  Libreria  (p.  48.  49.). 
Nella  ristampa  però  si  sono  omessi  gli  elen¬ 
chi  dei  dogi  e  dei  patriarchi  che  chiudono 
l'opuscolo  originale. 
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Voi  IV.  p,  84. 

Un  opuscolo  poetico  vidi  intitolato  STANZE 
DI  MESSER  |  FRANCESCO  SANSOVINO  ] 
GENTILHVOMO  FIO  f  RENTINO.MDXXXVII  ] 
In  Vinegia  |  :  è  di  10  carte  ossiano  20  fac¬ 
ciate  in  S.vo  -  dopo  il  frontispicio  vi  è  un 
epigramma  latino  di  tre  distici  Ad  Franci- 
scirn  Sansovinum ,  Alexander  Bassanis  pala - 
vinus  -  e  poi  un  distico  :  Robertus  de  Pazziis 
florenf.  Francisco  Sansovino  fiorentino  :  Se¬ 
guono  due  motti  :  Pro  veritate  serranda  fal- 
sitatem  destruere  severitas  non  est ,  sed  pie¬ 
tas  E=  Quo  diffìcilius  eo  preclarius  ss  II  San¬ 
sovino  dedica  al  doge  Andrea  G ritti  questi 
primi  frutti  della  mia  giovanile  etate ,  (avea 
diecisette  anni  ),  anche  perchè  m.  Iacopo 
mio  genitore  è  obbligato  al  doge  per  l’officio 
ch'egli  ha  (cioè  di  proto  della  Procuratia)  ; 
la  data  è  dagli  studìi  di  Padova  24  di  ago¬ 
sto  1537.  Sono  treutacinque  ottave  in  lode 
di  una  Galatea,  quella  probabilmente  che  si 
ricorda  daGianfrancesco  Savonarola  patavino. 
Vedi  p.  543  del  Volume  V  delle  Iscrizioni  r= 
QuelPAlessandro  Bassani  è  già  ricordato  dallo 
Scardeone,  dal  Mazzuchelli,  e  dal  Vedova. 

Voi  IV.  pag.  91. 

Dopo  esposto  ciò  che  conobbi  di  France¬ 
sco  Sansovino ,  aggiungo  la  notizia  di  un 
contemporaneo  dello  stesso  nome  e  cognome 
cioè  Francesco  Sansovino  prete.  Questi,  per 
quel  che  pare,  viveva  a  Firenze  nel  1569. 
Infatti  nella  Scelta  delle  pie  e  dotte  Orazioni 
di  Landolfo  Certosino  «  e  molte  altre ,  così 
»  al  nostro  Signore,  come  alla  gloriosa  Ver- 
»  gine  Maria,  nuovamente  tradotte  dal  llev. 
»  P.  D.  Silvano  Razzi  monaco  Camaldulen- 
»  se,  seconda  Parte.  In  Venegia,  appresso 
*>  Filippo  Giunti  e  fratelli  MDLXIX  in  12.°» 
dopo  una  lettera  dedicatoria  a  suor  Mode¬ 
sta  Giunti  monaca  nel  Monastero  deir  Ora¬ 
zione  di  Malamocco  dd  suo  cugino  Bernardo 
Giunti ,  che  comprende  la  seconda  carta  dopo 
il  frontispicio,  le  seguenti  dodici  carte  non 
numerate  contengono  «Prefazione  di  D.Fran- 
»  cesco  Sansovino  nella  seconda  Parte  della 
»  Scelta  d’Orazioni  del  padre  D.  Silvano  Razzi 
»  monaco  Camaldolense,  nella  quale  si  dicono 
»  brevemente  alcune  cose  del  Digiuno,  della 


»  Limosina,  e  dell’Orazione  alla  molto  R.  Ma- 
»  donna  suor  Maria  Strozzi  badessa  del  Mo- 
»  nasteroB.  .  .  .  (Finisce)  Dal  Monasterio  de¬ 
gli  Angeli  di  Firenze  il  giorno  dell’Assun¬ 
zione  di  N.  Donna  l’anno  4569.  (Notizia 
avuta  dal  fu  dottore  Pietro  Gernazai  ;  non 
avendo  io  veduto  il  libro  ). 

Voi  IV.  pag.  92. 

Marco  Dolce  capitano  del  Dominio,  morì, 
come  ho  detto,  a'  2  febbrajo  4604.  e  fu  se¬ 
polto  in  San  Geminiano  vestito  con  abito  da 
cappuccino .  In  alcune  memorie  che  ho  nel 
Codice  miscellaneo  2534,  leggo,  che  fu  ac¬ 
compagnato  dal  Capitolo  di  quella  chiesa  , 
co*  Mansionari^  e  Gesuati  num.  44  con  torzi, 
e  la  Scuola  de’  Marinari  di  San  Nicolò;  e 
che  malgrado  ch’egli  avesse  ordinato  nel  suo 
Testamento  che  ad  ognuno  de’  sei  Capitani 
del  Consiglio  de’  X,  che  lo  avessero  accom¬ 
pagnato,  fosse  dato  un  torzo,  e  lasciato  in 
sua  proprietà ,  fu  risolto  che  li  detti  torzi 
dovessero  restare  alla  chiesa  cui  de  jure 
competono:  ovvero  venissero  co’  loro  can- 
dellotti  ;  vennero  coi  candellotti,  e  con  mol¬ 
titudine  d’  altri. 

Marco  Dolce  è  effigiato  nel  quadro  della 
Sala  del  M.  C.  che  rappresenta  il  ritorno 
del  doge  Andrea  Contarini  dopo  la  vittoria 
ottenuta  sopra  i  Genovesi  a  Chioggia.  Fran¬ 
cesco  Zanotto  nella  Tavola  (  XLVII  a  p.  23 
24)  lo  illustra  e  ripete  i  versi  da  me  qui 
riportati. 

Voi.  IV.  pag.  97.  col.  1. 

Qui  ricordo  la  edizione  della  Commedia 
di  Dante  col  Commento  del  Vellutello  (Ven. 
Marcolini  4544  in  4.°).  Nè  il  Volpi,  nè  il 
Batines,  nè  il  Wille  (Comm.  di  Dante.  Ber¬ 
lino  1862.  4.°)  hanno  osservalo  che  nel 
Canto  secondo  del  Purgatorio,  al  registro  V. 
vii  fu  ommessa,  niente  meno,  una  terzina  la 
quale  però  nella  più  parte  degli  esemplari 
fu  appiedi  di  pagina  aggiunta  pur  di  carat¬ 
tere  antico  corsivo,  ma  diverso.  Di  questa 
cosa  avvisavamo  il  chiar.  Francesco  Scipione 
Fapanni,  che  ricca  suppelletile  di  edizioni  Dan¬ 
tesche  possiede,  e  gentilmente  questa  dupli¬ 
cata  Marcoliniana  mi  cedette. 

Carlo  Witle,  alla  pag.  XV  de’  Prolegomeni 


820 


ALLA  CHIESA  DI  SAN  GEMINIANO. 


critici’  che  vanno  innanzi  alla  detta  sua  ve¬ 
ramente  interessantissima  edizione  1862,  esa¬ 
mina  con  le  migliori  altre,  le  edizioni  del 
Vellutello,  riflettendo  che -se  «  il  Velhilello 
»  si  era  lagnato  degli  editori  che  aveano  ac- 
»  compagnato  il  testo  dell’ una  o  dell’ altra 
»  edizione  Aldina  coi  commenti  del  Landino, 
»  E  islessa  sorte  doveva  toccare  anche  a  lui. 

»  Tutte  tre  le  edizioni  del  Sansovino  (Yen. 
»>  Sessa.  1564.  1578,  4596)  che  riuniscono 
»  i  commenti  del  Landino  con  quei  del  Vel- 
»  lutello,  ristampano  il  proemio  di  quest’ul- 
»  timo  con  quanto  vi  si  legge  in  vituperio 
»  di  chi  fa  dire  al  testo  una  cosa  ed  al 
»  commento  un’altra,  e  pure  ripetono  con 
»  pochissime  eccezioni,  il  testo  della  se- 
»  conda  Aldina.  » 

Voi  IV.  p.  107.  col  1.  num.  29. 

u%  *'•  \  •••.  •  >  ■  fi }  >5  !' 

Fra  i  possessori  di  lettere  originali  del 
padre  Giampietro  Bergantini  era  la  Biblio¬ 
teca  ms.  del  conte  Giulio  Bernardino  Tomi- 
tano,  venduta  già  in  Londra.  Esse  erano 
num.  8  dirette  all’  ab.  Girolamo  Baruffaldi. 
Anche  il  fu  consigliere  Roner,  e  il  Gamba  e 
altri  collettori  ne  serbavano,  e  ne  serbano. 

Voi  Y.  p.  542.  543.  col  2.  e  nella  nota. 

Nel  codice  Marciano  num.  578  classe  VII, 
era  Morelli  593,  avvi  Relazione  di  m.  Bor- 
tolamio  da  Mantova  Cancelliere  de!  mago, 
(ìovernator  Manfron  intorno  all’  Isola  di  Cor- 
fù.  Egli  vi  loda  Zuan  Girolamo  da  San  Mi- 
c/iiel ,  che  qui  ho  ricordato.  Dice  verso  il 
fine:  «Alla  qual  impresa  (di  alcuni  lavori 
nella  fortezza  di  Corfù)  essendovi  gli  anni 
addietro  mandali  ingegneri,  che  ritornarono 
senza  darli  principio,  ultimamente  vi  fu  man¬ 
dalo  l’eccellente  m.  Gian  Gieronìmo  di  San 
Mjchiel  persona  in  quello  esércitio  rara  et 
di  cui  non  è  meno  ammirabile  la  prontez¬ 
za  che  la  sufficienti»,  il  quale  et  in  disegni 
di  carta  et  in  uno  bellissimo  et  maraviglio- 
so  modello  di  legname  tatto  in  gran  com¬ 
passo  ha  dato  Lordine  de  una  tal  forlifica- 
tione  che  se  quella  che  di  già  ha  buon 
principio  sarà  riduclu  a  perfedionc  come 
io. spero  per  beneficio  universale,  non  è  al¬ 
cun  dubbio  che  saria  una  delle  belle  e  forti 
et  sicure  fortezze  c’boggi  si  vegga  in  Italia 


et  forse  nel  mondo  ....  Oltra  ciò  il  detto 
rnes.  Giangirolamo  dimostra  in  delti  disegni 
et  modello  la  via  di  assicurare  il  porto  che 
non  possa  esser  offeso  per  alcuna  via  di 
terra  et  che  vi  possano  star  sicure  cinquan¬ 
ta  e  più  galee  pero  senza  li  palamenti.  » 

Di  Giovan  Tommaso  Scala  da  Venezia  e 
di  Giovanni  Scala  da  Roma  fece  menzione 
Mariano  d’Ayala  a  p.  420.  421  della  biblio¬ 
grafia  Militare-Italiana  (  Torino  4854.  8.vo) 
ricordando  un  Codice  di  Giovan  Tommaso 
Scala  Delle  Fortificazioni ,  il  quale  era  nel 
secolo  XVL  conservato  nella  ricca  libreria 
de’ principi  Cariati  di  Napoli,  ed  ora  (a.  4854) 
è  nella  Biblioteca  del  Re  di  Torino.  Dice  es¬ 
sere  opera  inedita,  ricca  di  disegni  e  di  idee 
intorno  la  fortificazione,  salvo  la  mediocrità 
della  lingua,  la  quale  sente  del  veneziano 
dialetto  ;  e  soggiunge  che  le  biografìe  non 
fanno  cenno  di  questo  autore.  Io  però  aveva 
ricordato  Giovanni  Tommaso  Scala  dietro 
quanto  ne  scriveva  il  Ruscelli  cd  aveva  an¬ 
che  ricordato  le  opere  stampate  sotto  il 
nome  di  un  Giovanni  Scala  senza  risolvere 
la  questione  se  fossero  di  udo  o  di  due  au¬ 
tori  di  simile  nome  e  dello  stesso  cogno¬ 
me  =:  Aveva  io  ciò  detto,  quando  lo  studio¬ 
sissimo  Andrea  Tessier  veneziano  avvisommi 
che  a  pag.  452  dell’Appendice  al  Catalogo 
della  Libreria  Capponi  (Roma  4747.  4.°)  fra 
li  manoscritti  si  legge:  Scala  Giovanni. 
Matematico  della  patria  del  Friuli ,  Trattato 
di  Matematica.  Roma  4593  con  figure  stam¬ 
pate.  Codice  n.  24  4.  E  mi  disse  che  l’illu¬ 
stre  Baldassare  de’ principi  Boncompagni  gli 
mandò  da  Roma  l’esatto  frontispicio  del  ma¬ 
noscritto  suddetto,  che  è  il  seguente:  «  Della 
#  fortificazione,  et  fabrica  dei  moderni  Re- 
»  cinti,  ove  con  varie  et  diverse  inventioni 
»  di  baloardi,  cortine,  ritirate,  fossi,  et  altre 
»  parli,  o  membri  ,  si  dimostra  qual  sia  la 
»  vera,  et  perfetta  maniera  di  procedere  in 
»  quest’arte  tanto  nelle  fabriche  reali  come 
«nelle  private,  di  Giovanni  Scala  lUalema- 
»  tico  della  patria  del  Friuli.  In  Roma  l'anno 
4593.  »  Ora  sarebbe  tuttavia  da  vedersi  4.°, 
come  ho  detto  in  nota  alla  pagina  542,  se 
Giovan  Tommaso  Scala  sia  lo  stesso  che 
Giovanni  Scala.  2.°  se  Giovanni  Scala  fosse 
da  Roma  come  lo  segoa  l’Ayala  a  pag.  420, 
oppure  dalla  Patria  del  Friuli ,  come  lo  dice 
il  Codice  Capponiano.  lo  direi  che  sono  due 
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diversi  personaggi  coltivatori  ambidue  delle 
matematiche  discipline.  L’uno  Giovati  Tommaso 
Scala  da  Venezia  che  fioriva  fino  dal  4  548.  del 
quale  ho  già  detto  alla  pT  542.  L’altro  Giovanni 
Scala  (  senza  il  secondo  nome  di  Tommaso , 
dalla  patria  del  Friuli  che  fioriva  verso  la 
fine  dello  stesso  secolo  XVI,  e  nei  primi  anni 
del  XVII  di  cui  è  l’opera  manoscritta  con¬ 
tenuta  nel  Codice  Capponiamo  E  crederei 
per  conseguenza  essere  equivoco  quello  del- 
l’Ayala  che  chiamò  Giovanni  da  Roma  ;  forse 
perchè  abitante  da  lungo  tempo  in  Roma 
ove  fece  stampare  le  opere  dall’  Ayala  no¬ 
tate  a  pag.  420.  421.  Nè  osta  che  il  Liruti 
ed  altri  biografi  friulani  l’abbiano  ommesso, 
essendo  quasi  impossibile  il  conoscere  tutte 
le  opere  manoscritte  e  inedite  ss  Astengono 
peraltro  dal  dare  definitiva  sentenza,  poiché 
i  due  chiari  uomini  testé  nominati,  Boocom- 
pagni  e  Tessier  stanno  pur  oggi  ( febbrajo 
4862)  occupandosi  in  tale  quistioae. 

Voi.  IV.  p.  14.  col.  % 

Di  Michele  da  San  Michele  fu  stampato  un 
Discorso  circa  il  fortificare  la  Città  di  Udine 
et  altri  luoghi  della  Patria  del  Friuli,  diretto 
al  doge  di  Venezia  Pietro  Landò.  Vi  osserva 
l’editore  che  il  Sammicheli  all'  oggetto  di 
ispezionare  i  siti  da  fortificarsi  in  Friuli,  nel 
4543  visitò  questa  Provincia  insieme  con 
Guidubaldo  duca  di  Urbino,  il  cui  Parere 
sopra  questo  argomento  pubblicato  in  Udine 
nel  4 859  è  differente  in  varii  punti  da  quello 
del  Sammicheli,  che  fu  pure  rifiutato  dal  Se¬ 
nato,  che  ordinò  più  tardi,  cioè  nel  4593 
l’erezione  della  fortezza  di  Palma  (Vedi  To¬ 
mo  XIV.  Nuova  Serie  dell’Archivio  Storico 
Italiano.  Firenze  4861.  Parte  seconda). 

Voi  IV.  p.  401.  irne,  i % 

Dalle  schede  Morelliane  (Codice  mio  nu¬ 
mero  5350).  »  Dati’Archivio  di  San  Gemiuia- 
»  no.  1571  45  settemb.  Concessione  a  Tom- 
»  maso  da  Ravenna  di  costruire  il  sottopor- 
»  fico  presso  la  Sagrestia,  e  mettervi  il  suo 
»  busto  con  Iscrizione.  La  Concessione  co¬ 
li  mincia  :  Cum  magni  ficus  et  exemus  D.  Tho- 
»  mas  Pliilologus  Ravenna  ec.  e  che  nella  fab- 
»  brica  predetta  nella  parte  che  guarda  so- 
»  pra  la  piazza  di  San  Marco,  o  in  altro 
Tomo  VI. 


»  loco  di  essa  fabbrica  dove  meglio  parerà 
»  a  Sua  Magnificentia  possi  poner  la  inscri- 
»  zione  infrascritta  (che  riporto  tal  quale) 

»  THOMAS  FHttOROG  .  BANG  .  RAVEN  ,  PHYS  . 

»  g  EQ  .  COM  .  ECCL  .  ET  .  FAB  .  PROCVRATOR  CVM  £ 

»  o  PROSAP1AE  PERENNI  VNO  V5VFRVCTVAR  .  P 

r>  §  PERPETVYS  IOCI  HVJVS  TOTI  .  ECCXE  .  COIXEG.  £ 

»  ^  FFTYSIC .  D  .  GEORG  .  EQ  •  TEMPLVM  HOC  ILLVSTRA. 

»  DEI  AC  D.  GE  .  THOM  .  PHIEOLOG  .  RAVEN  .  EQ  .  COM  . 
r>  MEDICORVMQVE  COELEGII  MONVMENTYM  . 

»  Che  uno  della  prosapia  di  esso  magn. 

»  sig.  Tommaso,  siccome  Sua  Signoria  per 
»  suo  testamento  avrà  ordinato,  sii  in  per- 
»  peluo  uno  delti  Procuratori  di  essa  Chie- 
»  sa  ,  per  il  qual  Procurator  si  possi  usu- 
»  frultuare  il  detto  sottoportico. 

Convieo  dire  che  in  seguito  siasi  cam¬ 
biato  parere  ,  perchè  la  iscrizione  sotto  il 
busto  era  quella  che  ho  alla  detta  p.  401. 
riportata  ,  nè  v’  era  la  giunta  del  perpetuo 
Procurator  di  casa  Ravenna ,  nè  v’  era  se¬ 
poltura  in  San  Geminiano,  nè  pel  Ravenna, 
nè  per  il  Collegio  de’  Medici.  Il  Ravenna  la 
aveva  a  San  Giuliano,  come  vedremo  a  suo 
tempo,  e  non  ho  trovato  nelle  veneziane  In¬ 
scrizioni  che  il  Collegio  Medico  avesse  qui 
uu  sepolcro  comune. 

Voi  IV.  pag.  410,  e  644. 

Nel  codice  Famiglie  venete  e  forestiere  nu¬ 
mero  3386  conservo  parecchie  notizie  in¬ 
torno  al  conte  Francesco  Geremia  e  sua  fa¬ 
miglia,  le  quali  sono  intitolate  :  Sumario  del 
servizio  prestato  dalla  famiglia  detti  signori 
conti  Geremia  nobili  di  Spalato  sotto  il  glo¬ 
rioso  Governo  della  Serenissima  repubblica . 
Vi  si  legge  che  per  le  molte  benemerenze 
di  questa  famiglia  per  servigi  militari  verso 
la  repubblica ,  questa  concedette  ad  essa  il 
titolo  comitale. 

4.  Quanto  a  FRANCESCO  qui  sepolto, 
avvi  attestato  in  data  4646  di  Grisioforo 
Martino  de  Degenfelt  comandante  dell’  armi 
in  Dalmazia  avere  il  conte  Francesco  dato 
saggi  di  grande  valore  contro  V  armi  otto¬ 
mane  ,  ritrovandosi  sotto  Zemonico  alla  testa 
della  sua  compagnia  di  corazzieri,  essendo¬ 
gli  stato  ucciso  il  cavallo  sotto,  e  nondi¬ 
meno  scacciando  il  nemico  dal  posto  di  Mal- 
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paga  che  aveva  sorpreso.  Stante  la  morte 
del  conte  Filiazio  Rovelli  fu  nel  -1661  eletto 
Francesco  a  colonnello  del  Reggimento  di 
Marco  Bembo  provveditor  generale  dell’armi 
nel  Regno  di  Candia,  e  ciò  per  aver  dato 
saggi  di  valore  negli  acquisti  delle  piazze  di 
Zemonicoj  Novegradi,  Wadino  nell’impresa 
considerevole  di  Urana  e  in  altre  vittorie  e 
conflitti  seguiti  nell’  assedio  di  Glissa.  Una 
ducale  del  4662  lo  spedisce  governatore 
nella  nuova  fortezza  di  Corfù  in  luogo  di 
Giovanni  Cattaneo  passato  a  quella  del  Zan- 
te.  Un'altra  ducale  del  1667  ci  fa  vedere  che 
Francesco  ha  lascialo  antecipatamenle  il  go¬ 
verno  di  Legnago,  che  sosteneva  per  passar 
all’obbedienza  del  provveditor  generale  delle 
tre  Isole ,  posto  che  avrebbe  potuto  accre¬ 
scere  i  suoi  meriti  nell’esercizio  dell’armi 
Ottenuta  nel  1680  dal  conto  Raimondo  ba¬ 
vagliuolo  governatore  attuale  delle  armi  in 
Zara  la  permissione  di  ripatriare,  fu  il  Ge¬ 
remia  sostituito  in  così  decoroso  posto  che 
amministrò  con  zelo  e  diligenza  massime 
nel  comandar  ed  assistere  la  disciplina  delio 
milizie. 

2.  Quel  fratello  di  lui  che  nominasi  nella 
inscrizione,  morto  combattendo  contro  i  Tur¬ 
chi,  avea  nome  MARINO,  ed  era  di  età  più 
vecchio.  Egli  pel  corso  di  anni  cinque  avea 
servilo  nell’Ungheria,  e  s’ era  trovato  nelle 
più  importanti  e  pericolose  fazioni  militari 
sotto  la  direzione  di  diversi  principalissimi 
capi.  Del  4606  colla  Ducale  16  marzo  venne 
condotto  ai  servigi  della  repubblica.  Del  4615 
4614  era  governatore  della  cavalleria  in  Gan- 
dia,  quando  ebbe  ordine  di  conferirsi  alle 
Marine  con  tutte  le  sue  genti,  e  con  quelle 
del  capitano  Giorgio  Cambiagi  per  impedire 
lo  sbarco  di  chicchessia  dalie  galere  di  tio- 
renza  e  dalle  lurchesche;  nella  qual  cosasi 
adoperò  con  valore,  eseguendo  prontamente 
le  pubbliche  commessioni.  Nel  4  618  con  molta 
accuratezza  e  diligenza  ha  sostenuto  il  co¬ 
mando  della  cavalleria  Croata  ed  Albanese 
in  assenza  del  Provveditor  della  cavalleria, 
incontrando  i  più  importanti  pericoli  così  in 
campagna,  che  sotto  la  piazza  di  Gradisca  ; 
ed  altre  fortificazioni.  Nel  4  622  Giuslino  Re- 
legno  provveditor  generale  attestava  che  Ma¬ 
rino  in  diverse  pubbliche  occorrenze  nel 
campo  in  Friuli,  e  nella  Lombardia  avea 
dato  segni  del  suo  valore  e  come  o  lui  si 


doveva  V  accrescimento  dell’importantissima 
scala  di  Spalato,  la  quiete  de’  confini,  e  l’as¬ 
settamento  del  uegozio  della  Turchia  latro - 
vidi  di  Ctissa  fatta  Cristiana.  Egli  salvò  la 
vita  ad  otto  turchi  capitati  nelle  stangate  di 
Terraferma,  quando  ognuno  gridava  àmazza 
per  essere  stali  feriti  da  turchi  alcuni  sud¬ 
diti,  e  montato  a  cavallo  acquietò  la  Scara¬ 
muzza  ch’era  nata,  e  liberò  quaranta  de' no¬ 
stri.  Venuti  all’improvviso  quattrocento  tur¬ 
chi  a  cavallo,  e  mille  cinquecento  a  piedi  per 
invadere  la  campagna,  egli  pratico  de’  siti 
s’impadronì  de’ posti,  e  represse  la  temerità 
de' nemici  con  la  morte  dì  dieciotto  de’ tur¬ 
chi,  e  uno  solo  de’  nostri.  Un’altra  duealé 
del  4627  accenna  all’esperienza  da  Marino 
dimostrata  per  sei  anni  continui  nelle  guerre 
estere  sotto  il  comando  in  particolare  del 
generale  Busti  in  Ungheria,  in  Valachia,  in 
Transilvania  ,  in  Albaregale,  e  altrove,  e  spe¬ 
zialmente  sotto  la  repubblica  come  generale 
della  strachia  in  Candia,  ai  confini  dello  Stato 
di  Milano,  in  Dalmazia,  e  nel  Friuli,  ed  in 
Mare.  Erano  trentasei  anni  dacché  Marino 
serviva  stipendiano  ordinario  della  repubbli¬ 
ca,  quando  nel  4642  fu  ricondotto,  con  ac¬ 
crescimento  di  paga,  per  anni  cinque  a’ no¬ 
stri  stipendii.  Ma  negli  ultimi  assedii  della 
piazza  di  Candia  (4668)  Marino  finì  glorio¬ 
samente  la  sua  mortale  carriera.  Vedi  a  pa¬ 
gine  644.  col.a  2.  voi.  IV  delle  Inscrizioni. 

3.  Altri  vi  furono  della  famiglia  illustri 
nelParmi  di  que’  tempi ,  uno  de’  quali  si  fu 
Nicolò  fratello  di  Marino  e  di  Francesco, 
che  del  1614  è  similmente  lodato  da  Gia¬ 
como  Zane  provveditor  generale  e  inquisi¬ 
tore  in  Candia;  c  che  del  4  648  come  eapi- 
tanio  in  varie  fazioni  e  contro  gli  uscocchi 
si  è  fatto  conoscere  coraggioso  e  prudente 
soldato  servendo  senza  paga  e  pubblico  sti¬ 
pendio.  In  una  fazione  fece  prigionieri  cin¬ 
que  soldati  tedeschi  in  faccia  il  loro  capi¬ 
tano  Seminich  ;  egli  lo  investì  coraggiosa¬ 
mente  ,  lo  ruppe  ,  e  con  molta  bravura  in 
faccia  sua  condusse  via  i  fatti  prigioni,  Ncl- 
l’occorrcnza  della  guerra  di  Mantova  (4628- 
29  )  Nicolò  sostenne  vigorosamente  il  posto 
di  Villafranca  attaccalo  da  buon  numero  di 
cavalli  nemici,  li  debellò,  facendo  molli  pri¬ 
gioni.  Ma  essendo  nel  4644  assai  avanzato 
negli  anni,  c  pregiudicalo  nella  salute,  il  Se¬ 
nato  nel  dello  anno  con  ducale  24  febbrajo 
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decise  che  la  compagnia  de’  cappelletti  a  ca- 
\ allo  ch’egli  aveva,  fosse  posta  in  testa  di 
Francesco  Geremia  suo  nipote  eli  è  in  età  di 
anni  diecinove.  Esso  però  serviva  ancora  ne¬ 
gli  anni  1646.  1647.  1648  e  1649,  nel  qual 
anno  fu  mandato  in  Dalmazia  per  luogote¬ 
nente  della  cavalleria  de’  provveditori  ge¬ 
nerali.  x  : . 

4.  Anche  Alvise  figliuolo  di  Nicolò  bra¬ 
mando  di  calcare  la  strada  de’  suoi  beneme¬ 
riti  antenati ,  arruolata  una  compagnia  di 
fanteria  ollramarina  si  portò  all’  assedio  di 
Castelnovo,  ebbe  in  comando  la  difesa  di  un 
posto  avanzato,  ove  venne  ferito  da  mo¬ 
schettata  del  nemico,  e  sotto  Knin  volonta¬ 
rio  esibissi  all’assalto.  Passò  l’aqua  a  nuoto 
collo  schioppo  e  colla  sciabla  alla  mano,  non 
risparmiando  l’ incontro  di  un  evidente  pe¬ 
ricolo.  Ciò  attestava  nel  1638  Bertucci  Va- 
lier  provveditor  generale  Giacomo  Conta¬ 
rmi  provvedilo**  generale  delia  cavalleria  Cro- 
vaia,  Angelo  Gorraro  provveditor  in  campo 
della  Lega,,  e  Alvise  Mocenigo  secondo  prov- 
veditor  iu  campo ,  attestavano  unanimi  nel 
15  aprile,  primo  agosto,  e  20  settembre 
1644  che  Alvise  capitano  nel  Modenese,  Bo¬ 
lognese,  e  di  qua  del  Po  è  riuscito  non 
meno  pronto  che  fruttuoso  al  pubblico  inte¬ 
resse,  essendogli  sotto  il  forte  di  Lagoscuro 
stati  amazzati  quattro  soldati,  e  sette  ca¬ 
valli.  E  Leonardo  Foscolo  nel  1650  atte¬ 
stava  che  Alvise  Geremia  capitano  degli  ar- 
chibusieri  sotto  Autivari  sostenendo  e  respin¬ 
gendo  T  impeto  nemico  rese  con  somma  sua 
lode  l'azione  uguale  all’occasione  e  al  nostro 
desiderio.  Finalmente  una  ducale  del  1657 
dava  lode  ad  Alvise  ,  che  contribuì  a  tutti 
gli  acquisti  fatti  dall’  armi  venete  contro  i 
turchi  e  in  Kuin,  e  in  Warenta  ec. 

5.  Fuvvi  anche  un  Giovanni  Geremia  che, 
per  attestalo  1617  del  provveditor  generale 
in  campo  nel  Friuli  Francesco  Erizzo,  tro- 
vossi  alla  presa  di  Caporetto  colla  sua  com¬ 
pagnia  che  era  di  vanguardia  e  poi  alla  guar¬ 
dia  del  provveditor  generale  Priuli.  Si  az¬ 
zuffò  co’ nemici,  vinse,  sendogli  morto  sotto 
il  cavallo  colpito  da  cannonala. 

6.  Anche  notasi  un  Girolamo  Geremia  che 
nel  1670  si  portò  valorosamente  nel  fatto, 
dì  Risano ,  attaccando  Fesercito  turchesco. 


Voi  IV.  p.  110-  irne.  24. 

Una  ducale  di  Leonardo  Loredano  a  Marco 
Minio  ambasciatore  a  Roma,  22  dicembre 
1519,  lo  interessa  a  impetrare  dal  Santo  Pa¬ 
dre  una  indulgenza  per  il  Tempio  di  S.  Ge- 
miniano  qu od  vetuslate  collapsum  jampridem 
restauravi  coeptum  sit  ....  ut  faùrica  ejus 
perquam  necessaria  continuavi  iamnunc  et  ali- 
quando  ad  optabilem  f meni  perdaci  possit .  .  . 
et  quam  (Ecclesiam)  quotannis  ritti  solemni 
ex  volo  publico  nos  curri  dominio  nostro  vi¬ 
sitami. 

Voi.  IV.  p.  120.  ove  di  Antonio  Lotti. 

»  Le  composizioni  musicali  del  Lotti  con 
»  quelle  di  altri  molti  insigni  maestri  della 
»  cappella  ducale  formavano  uno  scelto  Ar- 
»  cbivio  di  musica  conservalo  nella  Chiesa 
»  di  San  Geminiano.  Quando  successero  le 
»  note  sciagure  di  questa  chiesa  ,  codesto 
»  musicale  tesoretto  si  sottrasse  da  persona, 
»  ora  defunta,  ma  però  da  non  nominarsi  , 
»  ed  avvenne  finalmente  che  una  sua  fantc- 
»  sca  veramente  ignorante,  ma  per  certe  cir- 
»  costanze  luttuose,  la  vendesse  a  un  pizzi- 
»  cagnolo  per  ritrarre  qualche  sostentamen- 
»  to.  Destino  veramente  deplorabile  di  non 
»  poche  opere  insigni.  »  {Rossi.  Memorie  mss. 
su  San  Giminiano.  Codice  mio  2873. 

Voi  ly.  p.  60.  col  pr .a  num.  35  e  645 
colonna  prima. 

Intorno  al  Clario  veggasi  anche  quanto 
osservava  il  chiarissimo  Salvatore  Bongi  a 
p.  L.  LI.  delle  Novelle  di  m.  Antonfranccsco 
Doni.  Lucca.  Fontana.  4852.  8.° 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  GIOBBE. 

Voi  VI.  p.  531.  nota  (*) 

non  lo  —  correggi  —  non  la 

Voi  VI.  p.  532.  ilota  3.  Frete  Filippo. 

Giammaria  Sasso  in  alcuna  sue  noie  niss. 
allo  Zanetti  della  Pillura  veneziana,  dell’edi¬ 
zione  4  771  in  8.vo  scriver  A  p.  16  Iaco - 
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bello  del  Fiore.  «  Di  Iacobello  resta  anche  un 
»  frammento  nel  monastero  di  San  Girolamo. 

»  Rappresenta  il  Beato  Pietro  da  Pisa  ginoc- 
»  chionj,  che  parimenti  tiene  il  nome  del- 
»  Fautore,  ed  è  quadro  dipinto  poco  dopo 
»  la  morte  del  Santo.  Vedi  Flaminio  Cor- 
»  naro  nelle  Chiese  venete,  che  dà  anche  la 
»  stampa  di  detta  pittura ,  ma  fu  alterato 
»  lo  stile.  » 

Lo  stesso  Sasso  in  alcune  note  alla  De¬ 
scrizione  di  tutte  le  pitture  pubbliche  ec.  del 
Boschini  1733,  che  io  copiai  da  copia  fatta 
dall’ ab.  Morelli,  le  quali  note  stanno  nel  Co¬ 
dice  mio  num.  3351  come  la  precedente , 
dice:  p.  404:  «La  chiesa  di  San  Girolamo. 
“  Dentro  dalle  Monache  un  quadro  in  tavola 
»  col  ritratto  del  beato  Gambacorta  da  Pisa 
»  fatto  da  Giacobello  del  Fiore  sotto  cui  è 
»  notalo  lacobeX  de  Flore  me  pinxit.  Maltrat- 
»  tato  dal  fuoco  del  (1705)  trovato  sotto  le 
»  rovine  dalla  madre  Santorio,  che  ha  fatto 
«>  la  vita  del  Santo  ,  morto  là  dove  era  un 
»  ospitale  fatto  forse  dopo  la  morte  da  un 
»  prete  suo  amico  e  divoto  per  nome  Filippo 
»  rappresentato  dietro  la  schiena  del  Santo 
»  colle  parole  T.s  Philippus. 

Ora  qui  abbiamo  notizia  non  data  da  al¬ 
tri,  cioè:  che  quel  quadro  creduto  rappre¬ 
sentare  il  Bealo  Pietro  è  un  frammento  di 
maggior  tavola  =  che  questo  quadro  mal¬ 
trattato  dal  fuoco  fu  trovato  sotto  le  rovi¬ 
ne  ss  e  che  Filippo  sta  dietro  la  schiena  del 
Santo.  Ma  non  essendovi  nella  tavola  odierna 
altra  figura,  che  quella  di  Filippo,  è  d'uopo 
dire  che  quella  del  Beato  Pietro  vi  fu  tagliata 
via  ,  certamente  perchè  talmente  malconcia 
e  dall’incendio  e  dalle  macerie,  che  non  era 
più  riconoscibile  nè  atta  a  quel  solenne  ri- 
stauro  che  vedesi  avere  la  tavola  odierna  ; 
la  quale  pertanto  sola  fu  fatta  intagliare  dalla 
monaca  Maria  Uosa  Santorio,  ed  è  nel  Cor- 
naro,  e  nel  padre  Sajanello.  Ma  poi  o  per  com¬ 
piacere  le  monache,  o  per  altra  ragione  vi 
furono  fatte  incidere  sotto  le  parole:  IMAGO 
B.  PETRI  DE  P1SIS,  essendo  invece  quella 
di  prete  Filippo,  come  è  dimostrato, 

Voi.  VI.  p.  547,  col  ì. 

L'u  ritratto  di  Paolo  Nani  dipinto  da  Do¬ 
menico  Tinlorello  (  secondo  il  Boschini  )  è 


notato  arnum.  149.  da  Francesco  Zanotto 
nel  Catalogo  inedito  de’  Ritratti  de’  procura¬ 
tori  di  S.  Marco  ed  altri  che  si  conservano 
nelle  Gallerie  del  Palazzo  ducale.  Lo  Za¬ 
notto  prudentemente  lo  dice  della  scuola  di 
Domenico  Tintoretto.  «alme  om 

i  ivyìia  essdoi&u  osiate  Dilanili  'I 

Voi  VI.  p .  549.  mml'èi  aleqj» 

yt  k.  ; oVr-fè  silofe  3-725  ,o  b 

Il  Sommario  della  Relazione  di  Agostino 
Nani  qui  ricordato,  fu  pubblicato,  sopra  un 
Codice  della  Libreria  Manin  a  pag.  474  del 
Vol.V.  Serie  I.  delle  Relazioni  che  si  stam¬ 
pano  a  Firenze,  a.  4861. 

4T  ib  si9cto'ri!  oJBbióoiT  od  inp  wDosiflt; 
Voi.  VI.  p.  550.  col.  2. 

-  v  :  odblsup  Di^anqs 

Un  più  veridico  ritratto  di  Agostino  Nani 
dev’  esser  quello  che  vedesi  nelle  suddette 
ducali  Gallerie  coll’anno  4642,  opera  di  Do¬ 
menico  Tintoretto,  citato  dallo  Zanotto  nel 
suddetto  Catalogo  al  num.  457.  Osservava 
peraltro  lo  Zanotto  che  la  pittura  presenta 
piuttosto  i  modi  della  scuola  Bassanese,  che 
del  Tintoretto.  .  non  oh  •  ssìb 

Voi  VI.  p.  574  col  4» 

Dall’illustre  Federico  Odorici  di  Brescia 
in  una  lettera  ai  comune  nostro  amico  Ago¬ 
stino  conte  Sagredo  inserita  in  parte  nell’Ar¬ 
chivio  Storico-Italiano,  Nuova  Serie  T.  XIV. 
P.  I,  dove  il  Sagredo  dà  una  relazione  ilei 
mio  fascicolo  XXIV  sulla  chiesa  di  San  Giob¬ 
be,  furono  giustamente  osservate  alcune  ine¬ 
sattezze  circa  la  precisione  dell’  epoche  se¬ 
gnate  da  Pietro  Barozzi  nella  Orazione  in 
lode  di  Cristoforo  Moro.  Una  delle  più  im¬ 
portanti  sarebbe  lo  avere  fatto  duca  di  Mi¬ 
lano  nel  443G  Francesco  Sforza ,  mentre  al¬ 
lora  non  era  che  capitano  di  ventura  agli  sti¬ 
pendi  del  Comune  di  Firenze  ;  e  fu  duca  di 
Milano  soltanto  nel  4447.  Ma  può  in  qual¬ 
che  modo  scusare  il  Barozzi  la  riflessione 
che  egli  scriveva  l’Orazione  nel  4465,  cioè 
quando  lo  Sforza  era  effettivamente  duca  di 
Milano  :  cosicché  se  dopo  le  parole  Francesco 
Sforza  avesse  aggiunto  l’avverbio  ora  duca 
di  Milano,  (avverbio  che  d’altronde  si  può 
sottoinlenderc  )  avrebbe  tolto  il  sospetto  di 
essere  poco  forte  negli  studi  storico -ero-* 
nologici. 
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Voi  VI.  p.  698.  col  i 

rafiYid^noo  lì  srio  iilte  fes  03vbM-  .£ 

A  qae’  dotti  che  ragionarono  intorno  Luigi 
Cornaro  come  mecenate  delibarti  belle  e  co¬ 
me  amico  del  Falconetto  aggiungasi  eziandio 
F  illustre  uomo  Amico  marchese  Ricci  il 
quale  ne  Io  ricorda  con  lode  nel  Volume  III 
a  p.  327  e  seg.  della  Storia  dell’Architettura 
in  Italia  dal  secolo  IV.  al  XVIII.  Modena. 
4860.  8,vo 

Voi.  IV.  p.  706.  col.  %  num-  1558. 

m  v  --  *.  otì\  ti  v  A- 

Giacché  qui  ho  ricordato  un’opera  di  Ti¬ 
ziano  Vecellio  forse  ignota,  mi  piace  di  ag¬ 
giungere  qualche  altra  notizia  spettante  al 
celeberrimo  pittore ,  forse  non  avvertita  da 
tutti. 

4.  Il  Ridolfi  (Parte  I.  p.  485,  linea  34  e 
a  p.  300  linea  penultima)  ricorda  il  Cena¬ 
colo  dipinto  da  Tiziano  per  li  padri  de’  SS. 
Giovanni  e  Paolo,  e  dice  che  si  abbrugiò. 
Ora  dall’  Emortuale  di  quel  Convento  (  Co¬ 
dice  mio  num.  2027  a  p.  4  I  verso  il  fine) 
sì  sa  l’epoca  in  cui  bruciò: 

«  L’anno  1574  adì  4  7  luglio,  giorno  di 
»  S.  Alessio  e  di  S.  Marina,  stando  quartie- 
»  rati  alcuni  'tedeschi  per  ordine  pubblico 
»  nelli  nostri  magazeni  sotto  il  Refettorio, 
»  et  essendo  ubriachi ,  accesero  accidental- 
»  mente  il  fuoco  che  fu  causa  che  se  abbrug- 
»  giò  eon  la  cena  di  Titiano  Vecellio  tutto 
»  il  Refettorio,  qual  cena  era  in  esso,  e  pa- 
»  riinente  tutto  il  dormitorio  largo  con  le 
*>  camere  dall’una  e  l’altra  parte,  con  quelle 
»  anco  che  vanno  a  riferire  al  Novitiato  del 
»  dormitorio  longo,  come  pure  parte  anco 
»  del  Novitiato.  Fu  poi  rifabricato  il  Novi- 
®  Usto  et  il  restante  con  il  Refettorio,  et  la 
»  cena  di  Paolo  Caliari  Veronese  fu  fatta  fare 
»  dal  padre  Bac.  Andrea  Buoni  da  Venetia 
»  figlio  del  Convento  a  sue  proprie  spese. 

(  Quadro  che  oggi  vedesi  nell’Accademia 
delle  Belle  Arti). 

2.  Ho  notato  nella  lettera  mia  intorno  ad 
alcune  Regata  (Ven.  Merlo  4856.  8.°  p.  25) 
il  caso  di  un  nbbruciamento  di  un’altro  qua¬ 
dro  di  Tiziano,  esposto  in  una  solennità  al-, 
l’ aitar  maggiore  di  San  Marco.  Impercioc¬ 
ché  essendo  alcuni  principi  venuti  a  Venezia 
nel  genDajo  1578-9  ed  essendosi  recali  a 


vedere  la  Chiesa  di  San  Marco  e  udire  la 
Messa  j  finita  questa,  s’accese  il  fuoco  nel 
festone  ch’era  alfaltar  grande  e  s’abbruciò 
il  quadro  ch’era  sopra  il  volto,  ch’era  di  Ti¬ 
ziano,  bellissima  pittura,  ehe  rappresenta  il 
nascimento  del  Signor  Nostro  (Annali  veneti 
mss.  Codice  mio,  num.  4007).  3  " 

3.  Nell’Archivio  governativo  e  giudiziario 
di  Mantova  esistono  parecchie  lettere  origi¬ 
nali  di  Tiziano  Vecellio  ;  siccome  mi  diede 
contezza  il  chiariss.0  e  nobile  sig.  cavaliere 
Teodoro  Toderini  dirigente  provvisorio  di 
quell’ Archivio.  Egli  ottenne  la  permissione 
di  darne  copia  all’  illustre  Inglese  Rawdon 
Brown}  in  quest’anno  4864. 

>•  *  cft  .  fhf« .ì *  <“*.■:  9~ «> r *j Hi  ■  r.  -V. -’v. >  ^ 

Voi  V.  pag.  575. 

Francesco  Zanotlo  nella  illustrazione  delle 
Sale  antiche  dell’Armi  del  Palazzo  Ducale 
'(Volume  II.  num.  XIX.  Tavola  CXVIII.  p.  6 
ricorda  le  due  spade,  una  di  Nicolò  V,  l’al¬ 
tra  di  Pio  II,  a  seconda  di  quanto  disse  il 
Casoni  ;  se  non  che  per  errore  tipografi¬ 
co,  è  posto  P  anno  MCCCL  (4350)  anziché 
MCCCCL  (4450)  ove  della  spada  spedita  da 
Nicolo  V. 

Voi  VI.  pag.  628.  nota  (*) 

Della  famiglia  Giraldi  o  Giroldi  Moren- 
delli  o  Mareudella  fu  la  madre  della  vene¬ 
rabile  veneziana  Maria  Alberghetti.  Infatti 
Sigismondo  Alberghetti  hebbe  in  moglie  una 
di  casa  Giraldiy  con  assai  alteralo  nome  chia¬ 
mata  Marendella  del  secondo  ordine  anch’ella 
della  veneta  cittadinanza ,  dal  qual  matrimo¬ 
nio  nacque  nel  4578  Maria  Alberghetti  ec. 
(  pag.  2.  4.  Bernardino  Benzi.  Vita  dell’AI- 
berghetti.  Roma  4672.  4,° 

-  ■  .  ■  ■'  •  ■  t  ■■■  •• 

Voi  YI.  p.  649.  col.  1.  linea  20. 

dopo  Firurn  —  aggiungi  —  olim. 

Voi  VI.  p.  659.  col.  2.  linea  30. 

si  levino  le  parole  e  finalmente  capitano 
di  Padova. 
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Voi.  YI.  p.  621.  col.  2. 

Tengo  nella  filza  3404  ima  minula  forse 
originale  di  lettera  diretta  da  frate  Pietro 
Solo  a  Sua  Santità,  in  data  di  Trento  XVIII 
aprile  1563,  nella  quale  gli  dice  di  avere 
scritto  ciò  che  gli  parve  opportuno  al  cardi¬ 
nale  da  Mula  circa  Pobbligo  della  residenza 
de’  vescovi  ec. ,  e  ripete  la  stessa  cosa  a  Sua 
Santità  pel  gran  bene  che  ne  verrebbe  alla 
chiesa.  Il  Soto  scriveva  tale  lettera  essendo 
quasi  moribondo  e  per  iscarico  della  sua  co¬ 
scienza.  Comincia  la  lettera.  «  Bealiss.  pater 
»  post  Beat,  pedum  oscula.  Nuper  scripsi  ad 
»  Rmum  Cardai  Amulium  quae  inibì  visa  sunt 
»  maxime  perlinere  ad  honorem  et  gloriam 
»  Dei,  atq.  etiam  ad  levandam  et  exoneran- 
»  dam  conscientiam  meam  etc.  .  .  .  Dat.  Tri- 
»  denti  XVII  aprilis  MDLXII1.  Huniill.8  Servus 
»  Fr.  Petrus  Sotus.  »  Del  Solo  spaglinolo,  vedi 
Sarpi  Storia  del  C.  di  T.  ediz.  1757  di  Lon¬ 
dra.  Voi.  II.  p.  552,  e  nell’ Indice.  Vedi  Pal¬ 
lavicino.  Storia  del  C.  di  T.  Voi.  V.  p.  60 
nell’  Indice  e  vedi  Lellres  anecdotes  et  me - 
moires  historiques  du  Nonce  Visconti  Cardi¬ 
nal  ec.  Amsterdam  4779.  12.  Par.  I.  p.  237 
243.  245  ec.  anno  1565. 

Voi.  VI.  pag.  550.  (nota  *) 

Si  osservi  che  Agostino  Nani  non  fu  ret¬ 
tore  di  Lcgnago  ,  ma  bensì  provveditore , 
quindi  non  può  trovarsi  nell’elenco  de’  po¬ 
destà  e  capitani. 

Voi.  VI.  p.  553.  col.  2.  lineaci.  38. 

si  levi  Rocco  Marconi ,  essendovi  già  due 
linee  sopra. 

Voi.  VI.  p.  558.  ìiota  ultima. 

Si  aggiunga  :  ed  ha  anche  il  nome  dello 
scultore  Campagna. 

Voi  VI.  p.  572.  col.  i. 

Fonlico  —  leggasi  --  Fontego  o  Fondaco. 

H  conte  Sagredo,  che  ho  qui  ricordato, 
ha  in  quest’anno  1860,  unitamente  a  Fede¬ 


rico  Berchet  stampati  in  Milano  co’  tipi  di 
Giuseppe  Ci  velli,  i  suoi  studi  storici  ed  arti¬ 
stici  intitolati  II  Fondaco  dei  Turchi  in  Ve¬ 
nezia.  4.°  figurato.  Opera  veramente  impor¬ 
tante  sì  per  la  storica  erudizione  a  docu¬ 
menti  incontrovertibili  appoggiata,  sì  per  la 
esattezza  delle  tavole. 

Voi.  VI.  p.  576.  nella  nota  2.  ultima  linea. 

invece  del  95,  si  scriva  9S  cioè  una  S 
che  vuol  dire  CONS. 

Voi.  VI.  p.  581.  col.  2.  linea  5. 

■'{£'.  oji  i-  ,  l  Ù  fi  S  9ÌIj'U0’.'''^'2ì>  ;IiblO'l'  « 

Fraganibus  —  correggi  —  Fragapanibus. 

Voi.  VI.  pag.  590.  in  nota. 

Sebellico  —  correggi  —  -Sabeilico. 

Voi.  VI.  p.  593.  nota  4. 

Il  disegno  originale  del  palazzo  già  Prudi, 
poi  Manfrin,  ora  Sardagoa,  esiste  presso  il 
valente  professore  di  architettura  Lorenzo 
Urbani,  ed  è  di  pugno  di  Andrea  Tirali. 

Voi  VI.  p.  596.  nota  (2) 

Uberto  Fola  —  leggi  —  Uberto  Testa. 

Voi.  VI.  p.  600.  col  1.  ove  de’  Minelli 
e  Macarelli. 

Leggonsi  nelle  Cronache  familiari  le  se¬ 
guenti  curiosità  intorno  queste  due  nobili 
famiglie  :  «  La  casa  Macarelli  hebbe  i  suoi 
»  principii  da  Gregorio  e  Marco  Macarelli  avo 
»  e  padre  dei  viventi  signori  ,  che  di  meri 
»  cimatori  fatti  mercanti  di  lana,  dalle  val- 
»  lade  di  Bergamo  poterono  l’anno  4648  ai 
»  29  settembre  farsi  nobili  con  lo  sborso  di 
»  centomila  ducati,  come  seguì  con  favore- 
»  voli  voti  n.°  718,  di  no  169.  Ma  non  sor- 
»  liscono  questi  la  stessa  fortuna  del  credito 
»  de’  sopradetti  (cioè  de’  Martinelli  de’  quali 
»  la  cronaca  stessa  parla)  per  la  mancanza 
#  di  soggetti  e  di  fortune,  restando  abbat¬ 
tuti,  c  depressi  a  causo  del  malgoverno 
»  de’  commissarii  della  minorità  sr  Segue  a 
»  questa  la  casa  Minelli ,  che  di  povero  gaf- 
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»  zone  di  bottega  in  Casarìa,  montanaro  di 
»  Brescia,  o  dalie  Vallade,  divenuto  padrone, 
»  vendeva  salumi  e  formaggio  il  giorno  stesso 
»  che  fu  fatto  nobile  il  signor  Cristoforo  di 
»  questo  cognome;  e  il  suo  fratello  maggiore 
»  stava  giocando  alla  palla  in  Rialto  con  la 
»  traversa  o  grembiale  turchino  all’  uso  dei 
»  botteghieri  di  questa  città  il  giorno  stesso 
»  che  fu  nobile.  La  forza  del  danaro  le  fece 
»  fare  il  passaggio  dalla  bottega  al  Consi- 
»  glio  con  lo  sborso  di  centomila  ducati 
»  l'anno  1650  a’ 27  marzo  con  voti  favore- 
»  voli  num.  548,  di  no  366,  non  sinceri  40. 
»  Questa  è  delle  case  ricche  che  siano  nel- 
»  l’Ordine  aggregale  e  negozia  sotto  altro 
#  nome  tuttavia,  ma  non  ha  soggetto  di  ninna 
»  spettatione  finhora.  (  Cronaca  mia  3358  , 
era  già  de’ Balbi  segnata  del  num.  LXXVII. 
nitidissima  e  con  istemmi  assai  diligente¬ 
mente  miniati  ss  La  casa  Mac  are  Ili  si  estinse 
in  Zuanne  nel  1678  avente  soli  46  anni  =  e 
la  casa  MineUi  negli  ultimi  anni  del  pas¬ 
sato  secolo  XVIII. 

Voi  VI.  pacj.  606.  linea  20.  col.  1. 

Venetus  —  correggi  —  Veneto. 

Voi.  VI.  p.  611.  còl.  2.  linea  25. 

doveva  —  leggi  —  doverà. 

Voi.  VI.  pag.  613.  col.  1.  linea  5. 
1539  —  leggi  —  4559. 

Voi.  VI.  p.  618.  nella  nota. 

4578  —  leggi  —  4568. 

Voi  VI.  pag.  622.  col  1. 

A  notizia  de’  raccoglitori  di  libri,,  ed  edi¬ 
zioni  veneziane,  dirò  che  una  sola,  non  due, 
è  l’edizione  dell’Opera  di  Marcantonio  Moce¬ 
nigo  De  transita  hominis  ad  Deum}  essendosi 
mutalo  il  frontispicio,  ch’era  prima  dello 
Zaltieri  4569,  in  un  posteriore  eh’ è  delio 
Ziletti  -1581.=:  e  ristampata  la  sesta  carta 
che  corrisponde  alia  prima  dei  frontispicio  : 
Ecco  :  I  Primi  esemplari  dicono  :  M.  Antonii 
Mocenici  patricii  veneti  de  Transita  hominis 


ad  deum  liber  pvimus  in  quo  singulae  quae- 
stiones  de  anima  lucidissime  éxplicanlur.  Cam 
privilegio.  (  Donna  coronala  seduta  fra  due 
Leoni.  Al  di  sopra  si  legge  IN  TE  DOMINE 
SPERAVI,  di  sotto  :  ADRIACI  REGINA  NE- 
PTVN1  SVIVI  ).  Venctiis  apud  Boiogninum 
Zalterium.  MDLXIX.  fol.  )  1  secondi  esem¬ 

plari  hanno  invece  questo  frontispicio  :  «  De 
»  anima,  ejusque  divino  ad  Deum  raptu,  M. 
»  Antonii  Mocenici  patricii  veneti.  Liber  pri- 
»  mus.  In  quo  sublilissimae  quaesliones,  et 
»  valde  ad  haec  tempora  accorapdalae  tra- 
»  ctantur.  Philosophis,  Tbeologis,  omnibusq. 
»  verae  contemplationis  amatoribus ,  opus 
»  pernecessarium.  Cum  privilegio  (la  stella 
»  insegna  del  Ziletti  )  Venctiis  apud  Franci- 
»  scum  Zilcttum.  4581.  fol.  » 

Il  motivo  di  tale  varietà  non  mi  pare  che 
sia  stato  quello  di  farla  creddere  un’opera 
diversa  da  quella  del  4569,  giacché  il  titolo 
di  ogni  facciala  dclli  primi  e  secondi  esem¬ 
plari  è  De  transita  hominis  ad  Deum  ;  ma 
sembrami  piuttosto  quello  di  mutare  una  im¬ 
propria  espressione  de  transita  hominis  ad 
deum  in  una  più  appropriata,  cioè  De  anima 
ejusque  divino  ad  Deum  raptu;  e  fare  tale 
mutazione  negli  esemplari  che  restarono  nei 
magazzini  invenduti.  Ciò  sia  d’avvertenza  a 
chi  potrebbe  crederle  due  opere  diverse  dei 
Mocenigo  (che  fu  poi  nel  4  586  vescovo  di 
Ceneda  ,  e  delle  cui  azioni  parlava  ultima- 
menle  il  chiarissimo  abate  Jacopo  Bernardi 
a  p.  264.  278  della  Civica  Aula  Cenedesc  con 
li  suoi  dipinti ,  gli  storici  monumenti  e  la  serie 
illustrata  de  vescovi.  Ceneda.  Cagnoni.  4845 
8vo.  II  Libro  secondo  dell’Opera  del  Moce¬ 
nigo  non  uscì  mai. 

In  una  nota  di  Processi  esistenti  nel  4797 
nell’Archivio  degli  Inquisitori  di  Stalo,  al¬ 
trove  da  me  ricordata  leggo  ~  4  584  contro 
Monsignor  Marcantonio  Mocenigo  per  intelli¬ 
genze  con  Spagna. 

Voi  VI.  p .  622.  col.  2.  Un.  7.  e  p.  630. 

Glubich  —  correggi  — -  Gliubich. 

Voi  VI.  p-  624.  col.  2.  linea  46. 

Soaci  dedica  a  M.  Antonio  -  correggi  —  Soacia 
dedica  M.  Antonio 
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Voi  VI.  pag.  674.  col  1. 

Poiché  ho  qui  pubblicate  due  lapidi ,  da 
me  scoperte,  spettanti  alla  famiglia  Michiel, 
recate  da  Arbe  in  memoria  del  Palazzo  pre¬ 
fettizio  di  quella  Città,  mi  piace  di  pubbli¬ 
carne  un’altra  che  sta  in  una  corticella  in¬ 
terna  di  un  basso  fabbricato  della  Galle  del- 
TOca  a’ SS.  Apostoli,  al  num.  rosso  4389, 
e  nero  5091,  tra  il  palazzo  Michiel  detto  dal 
Brusà,  e  il  palazzo  Michiel  detto  dalle  Co¬ 
lonne.  Questa  lapide  di  carattere  rozzo,  go¬ 
tico,  ma  non  difficile  a  leggersi,  è  del  1432, 
ed  era  sul  palazzo  pubblico  de’  Rappresene 
tanti  di  Cremona  ;  della  qual  Città  era  ap¬ 
punto  in  quell'anno  podestà  Albertolo  Mar - 
liani  (latino  Morelli),  come  apparisce  e  dal 
nome  scolpito  e  dallo  storico  Arisi  nel  libro 
Series  prefectorum  Cremonae.  Quando,  e  da 
chi  sia  stata  portata  a  Venezia  non  saprei. 
Si  sa  però  dalla  storia  che  nel  10  settem¬ 
bre  1499  i  Veneziani  presero  possesso  di 
quella  Città  ;  e  il  primo  rettore  nostro  ne 
fu  Domenico  Trivisano  ,  il  primo  capitanio 
Nicolò  Foscari.  Tennesi  al  veneto  Dominio 
fino  al  1509  a’  25  maggio  finché  dopo  la 
rotta  da’  nostri  ricevuta  a  Ghiaradadda,  dies¬ 
si  a' Francesi;  e  sebbene  nelle  rivoluzioni 
di  quel  tempo,  sia  pervenuta  altre  volte  sotto 
la  repubblica,  pure  non  si  è  potuta  conser¬ 
vare  a  lungo.  È  probabile  quindi  che  du¬ 
rante  Io  spazio  dal  1499  al  1509  sia  stata 
questa  epigrafe  trasportata  a  Venezia  da  al¬ 
cuno  de’  Veneziani,  che  ressero,  per  conser¬ 
varne  memoria  ,  e  forse  in  occasione  della 
demolizione  o  ristaurazione  di  quell’  antico 
Palazzo. 

Ecco  la  iscrizione. 

QVE  FVERAT  LONGI  PROCVMBENS  MOLE 
SVB  EVI  |  TANDEM  EDES  SVRG1T  PRIMO 
RENOVATA  DECORE  ]  PVLCRIOR  IÌVIC  VR- 
Bl  DVM  NITITVR  HOC  DECVS  ADDI  j  AL- 
BERTOLVS  AVIS  DE  STEMATE  MARELIA- 
NO 1  INSIGNIS  PllESES  QVO  NEMO  IVSTIOR 
ALTER  I  IVSTITIAE  SCEPTRVM  TENVIT 
NEC  GRATIOR  VRB1  [  ATQ3  OPVS  EXACTVM 
SVA  FECIT  CVRA  SVB  ANNIS  [  MILLE  QVA- 
TERCENTIS  TER  DENIS  ATQ3  DVOBVS. 

La  famiglia  Marliani  distinta  Milanese  an¬ 


dava  ad  estinguersi ,  siccome  scriveami  il 
conte  Pompeo  Litta  da  Milano  nel  10  di¬ 
cembre  1842. 

Voi  VI.  p.  686.  col  2. 

Il  chiariss.  sig.  professore  Antonio  Vaisec¬ 
chi  che  sta  lavorando  un’opera  molto  im¬ 
portante,  cioè  la  storia  degli  Sfattiti  Italiani, 
osserva  che  in  alcune  rarissime  copie  dello 
Statuto  d’ Adria  qui  da  me  menzionato  vi 
sono  aggiunte  due  carte  a  stampa  in  fine. 
L’ una  del  17  ottobre  1706  colla  quale  i 
fratelli  e  nepoti  Giulianati  vengono  ammessi 
alla  nobiltà  Adriese  a  condizione  che  fac¬ 
ciano  stampare  questo  Statuto  e  ne  diano 
50  esemplari  al  Consiglio  ed  uno  distinto 
aH’Archivio  del  Comune.  E  coll’ altra  Parte, 
eh’ è  del  primo  maggio  1707,  si  determina 
la  distribuzione  delti  50  esemplari  ec.  (mss.° 
Vaisecchi  a  me  gentilmente  comunicato). 

Un  Antonio  Giulianato  era  Nunzio  della 
Città  di  Adria  in  Venezia  nell’aprile  1780, 
come  da  supplica  presentata  a  nome  del  Con¬ 
siglio  di  quella  Città  alti  Regolatori  e  Revi¬ 
sori  delle  Entrade  pubbliche. 

Nel  Catalogo  mss.  delle  famiglie  nobili  di 
quella  Città ,  che  ho  nel  Codice  num.  698. 
erano  del  1780  due  individui  Giuseppe  e  Do¬ 
menico  quondam  Francesco  Giulianati. 

Voi  VI.  pag .  693.  num.  42. 

In  una  delle  miscellanee,  già  Corner-Duo- 
do,  poi  Sceriman,  ed  ora  per  generoso  dono 
del  sig.  Avvocato  Giuseppe  Malvezzi,  presso 
il  Museo  Correr ,  avvi  in  copia  :  «  Pianto 
»  che  fa  quelli  della  cha  di  Ruzante  sopra 
»  la  morte  del  limo  Cardinal  benho  (  mori 
»  il  Bembo  nel  1547  a *  20  di  gennajo)  in 
»  lingua  rusticorum  padovana.  »  Comincia  : 
Pianza ,  pianza ,  pianza  ogn'hom  di  è  nasù 
de  bon  e  chi  fila  e  chi  non  fila  e  con  dise 
Jslelran  de  tri$3  seso ,  la  gran  morte  de  mos¬ 
siere  pierò  benbo . Non  vi  è  nome  di 

autore;  ma  siccome  ha  qua  e  là  giunte,  e 
tutto  il  finimento  di  pugno  di  Luigi  Corna- 
ro,  così  credo  che  egli  ne  sia  l'autore.  Sta 
dalla  pag.  31  alla  36.  Sospettava  dapprima 
che  ne  fosse  autore  il  famoso  Ruzante,  ma 
non  può,  perchè  questi  moriva  circa  cinque 
anni  prima  del  Bembo,  cioè  del  1542, 
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Voi  VI.  p.  664  col  2.  linea  40. 

dopo  matricola  si  aggiungano  le  parole 
e  vedi  in  seguito  a  p.  744.  742. 

Voi  VI.  pag.  687.  in  nota . 

«rnf  olloffl  o  basto  ve!  si?  :  $ 

Questo  Carlo  —  correggi  —  Questo  Alvise. 

oilsu  oi  ri  co  '?r  \  ? 

Voi  VI.  p.  698.  insc.  102.  bis. 

OBlt  ul  '  &§fn6.t3 

Un  curioso  opuscolo  dedicato  al  Coignet 
è  il  seguente:  «  li  Niente  annientato,  discorso 
»  del  conte  Raimondo  Vidal  ali’  illust.  et  ec- 
»  celi,  signor  Gasparo  Coignet  signor  de  la 
»  Thuillerie  consigliere  di  Stato  di  Sua  Mae- 
»  sta  christianissima  et  suo  ambasciatore  alla 
»  Serenissima  Repubblica  di  Venetia.  »  In 
»  Venezia  per  gli  heredi  di  Giovanni  Salis. 
4634.  4.°  di  facciate  49.  La  dedicazione  co¬ 
mincia:  «  L’ardore  della  mia  divotione  verso 
»  di  V.  E.  impatiente  di  star  più  racchiuso 
»  tra  i  confini  del  cuore  ne  vomita  al  pre- 
»  sente  le  fiamme  d’  una  publica  testimo- 
»  manza  ....  Sarà  forse  non  ordinaria  la 
»  mia  (sfera)  se  dalle  rovine  del  Niente  ca- 
»  varò  i  tesori  della  sua  gratia  per  arric- 
»  chire  la  povertà  del  mio  talento  ec.  »  II 
titolo  del  discorso  poi  è  Che  non  v ’  è  cosa 
più  vile  nè  più  imperfetta  del  Niente.  Su  tale 
argomento  si  aggira  anche  un  discorso  ac¬ 
cademico  di  Marino  dall’Angelo ,  intitolato  te 
Glorie  del  Niente ,  discorso  che  sta  fra’  di¬ 
scorsi  accademici  de’  Signori  Incogniti  {  Ve¬ 
nezia  4635.  4.°)  ;  e  lo  stampatore  Giacomo 
Sarzina  dedica  il  libro  allo  stesso  ambascia¬ 
tore  Gasparo  Thuillerio  lodandolo  come  «  l’Er- 
»  cole  della  Galiia  che  con  la  clava  del  va- 

*  lore  ha  raffrenati  i  più  velenosi  mostri  che 
»  infettassero  la  Francia;  soggiungendo  che 
»  la  Francia  e  nella  Francia  partieolar  tea- 
»  tro  è  stato  al  suo  valore  la  Roccella,  che 
»  difesa  dall’Arte,  dalla  Natura,  dalla  Perti- 
»  nacia  e  dalla  Virtù  di  valorosi  guerrieri 

•  costò  più  sangue  che  oro  ec.  » 

-£fFYo3  filili  iti  tr  ■  ih  àia?  n  k  il  r.;$ 

Voi  VI.  pag.  714. 

. 

in  nota  dopo  Margarita  si  aggiunga  —  e  a 
pag.  664.  di  questo  volume . 

Tomo  VI. 


Voi  VI.  pag.  705.  linea  10. 

Malledonne  —  correggi  —  Milledonne. 

Voi.  VI.  p.  716.  col.  2. 

-  •  f  :  J  >  -VT  gip-  Qr*  > 

anno  4662  —  correggi  —  4562. 

Voi  VI.  p .  718.  col  2.  linea  25. 

30  —  correggi  —  430. 

Voi  VI.  pag.  722.  col  2. 

Il  chiariss.  sig.  dottor  Francesco  Gera  dì 
Conegliano  nell’Opuscolo  in  4.°  intitolato  i 
Principali  Giardini  di  Venezia  (ivi.  4847)  ha 
pur  compreso  questo  di  S.  E.  barone  Fran¬ 
cesco  Galvagna.  «  Il  barone  Galvagna  (  egli 
»  dice)  che  inventò,  instituì ,  e  diresse  il 
»  proprio  giardino,  volle  imitare  natura  nelle 
»  di  lei  forme  più  ampie  e  schiette;  e  ben 
»  può  e  deve  inorgoglirsi  di  avere  sì  ben  ve- 
»  stito  il  terreno,  sì  bene  usato  delle  linee 
»  curve  e  delle  rette,  sì  bene  disposto  delle 
»  ineguaglianze  il  suolo,  sì  bene  collocato  il 
»  tempio,  la  pagoda,  la  casa  etrusca ,  al- 
»  cuni  monumenti,  alcune  macchiette  ed  al- 
»  cuni  alberi  isolati  ec.  » 

Voi.  VI.  pag.  723.  col  1> 

STATILA  —  correggi  —  STATILIA. 

Voi  VI.  p.  724.  linea  22. 

romase  —  forse  —  rimosse. 

Fol.. VI.  p.  757.  linea  45. 
gicoano  —  correggi  —  giocano. 

Voi.  VI.  p.  756.  757. 

L’ab.  Morelli  nelle  giunte  inedite  alla  No¬ 
tizia  d'opere  di  disegno  riportava  la  seg  uent© 
annotazione  di  Giammaria  Sasso,  che  in  so¬ 
stanza  ripete  quanto  si  è  detto  alle  754L 
757,  ma  pur  dà  una  ulteriore  notizia.  «  Il  li- 
»  bro  grande  in  carta  bombasina  de  dlse=- 
>)  gai  di  stil  di  piombo  di  mano  di  Jacooo 
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»  Bellino,  dopo  molti  giri  e  rigiri  passò  in 
»  casa  Cornaro  di  San  Maurizio.  Il  fu  conte 
»  Giacomo  Durazzo  lo  chiese  in  grazia  per 
»  qualche  giorno  per  far  incidere  due  dei  sud- 
»  detti  disegni  che  fece  incidere  da  Giovanni 
»  Davide  pittor  genovese.  Io  pure  ne  feci  in- 
»  cidere  uno  da  Giovanni  Del  Pian  rappre- 
»  sentante  la  sepoltura  di  G.  Cristo.  Questo 
»  prezioso  monumento  fu  portato  a  Vicenza 
»  dal  vescovo  Cornaro,  e  alla  sua  morte  ne 
»  fece  acquisto  TAvvocalo  Vecchia;  e  dopo 
»  varii  altri  giri  ora  (1802  circa)  è  posse- 
»  duto  dalli  signori  Corniani.  » 

Aggiungo,  che  per  dono  dell’  amico  mio 
cavai,  dottore  Vincenzo  Lazari  tengo  nella 
collezione  mia  due  incisioni  eseguite  nello 
scorso  secolo  XVIII,  ad  acqua  forte ,  tratte 
da’  disegni  del  Bellino.  Non  metto  dubbio 
che  sieuo  le  due  suaccennate  fatte  eseguire 
dal  conte  Durazzo  ss  Rappresentano  : 

I.  La  Deposizione  dalla  Croce  nel  Mo¬ 
numento,  e  sotto  vi  si  legge  De  mano  de  ms. 
Jacobo  bellino  veneto  1430.  In  Venetiass  Da¬ 
vid  Gennensis  fecit .  11  Sasso  copiò  questa 
stampa,  ed  è  quella  da  me  indicata  a  p.  757 
nota  prima. 

II.  Tre  uomini  combattenti  contro  un  drago, 
uno  dei  quali  in  atto  di  scagliare  un  sasso, 
il  secondo  d’ investirlo  con  un’asta,  il  terzo 
con  una  freccia  ;  il  qual  drago  è  già  ferito 
nella  gola  con  una  delle  freccie  ;  sotto  si 
legge  :  De  mano  de  ms.  Jacobo  bellino  ve¬ 
neto  4430  in  Venetìass  David  Gen.  fecit  ss 
È  dello  stesso  tempo  della  prima  incisione  ; 
ma  è  al  doppio  più  grande.  Io  direi  che 
questo  intaglio  corrisponde  al  sopraindicato 
disegno  originale  num.  X. 

Voi  VI.  p.  738.  linea  14. 

Enrico  Halles  —  correggi  —  Enrico  Ellis 

Voi  VI.  pag.  668.  nella  nota. 

E  invalsa  l’opinione  che  non  fosse  stata 
mai  collocata  la  immagine  di  Marino  Faliero 
fra  quelle  degli  altri  dogi.  Ma  Samuele  Ro¬ 
mani  n  scoperse  che  nel  libro  VI.  de’  Misti 
a  p.  4 6  adi  46  marzo  4366,  ordinossi  che 
venisse  cancellata  la  sua  effigie  di  mezzo  a 
quelle  degli  altri  dogi.  Ciò  certamente  pro¬ 


va  che  v’era  stata  posta.  (Vedi  Romania  a 
p.  491  del  Volume  terzo,  Storia  veneta. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GIORGIO  MAGGIORE. 

Voi  IV.  pag.  239. 

Nella  Venezia  monumentale  pittorica  -  Par¬ 
te  seconda  -  Templi  più  ragguardevoli  -  Ven. 
Giuseppe  Itier  -  (fascicolo  num.  40)  avvi  un 
prospetto  di  questo  Tempio,  e  l’ interno  di 
esso,  con  anonima  descrizione,  che  si  sa 
però  essere  del  cavaliere  Fabio  Mutinelli- 
Ital.  -  frane. 

Voi  IV.  p.  269.  nota  261.  262. 

Nel  Processo  num.  40  dell’Archivio  di  que¬ 
sta  Chiesa  è  il  contratto  originale  per  cui 
Girolamo  Campagna  scultore  si  obbliga  di 
fare  una  figura  di  Madonna  in  scultura  de 
pierà  viva  nominata  bronzo  da  Verona  con 
un  fantolin  in  brado  et  doi  anzoli  a  li  piedi 
il  tutto  in  un  pezzo  solo  ben  sculpito  ec. 
(è  corroso  assai  dalla  umidità).  Non  c’è 
data  ed  oltre  la  soscrizione  del  Campagna 
v’  è  quella  di  fra  Michele  Veneto  abate  eoa 
cui  si  fa  il  contratto. 

Voi.  IV.  p.  283.  nota  (7). 

Il  chiariss.0  Cappelletti  nel  Voi.  IV.  della 
Storia  della  Chiesa  Veneta  (Ven.  tip.  Armena) 
a  p.  4  94  tesse  quella  della  chiesa  di  S.  Gior¬ 
gio  Maggiore  sulle  traccie  di  quanto  ne  disse 
il  Cornaro  e  io  stesso  nel  presente  Volume. 
Se  quest’opera  importante  di  monsig.  Cap¬ 
pelletti  uscisse  meno  tardamente ,  potrebbe 
sollevarmi  in  parte  delle  indagini  mie  per 
la  illustrazione  delle  Inscrizioni. 

Voi  IV.  p.  292.  nota  37. 

Nella  lodatissima  Opera  compilata  dagli 
eruditi  uomini  G.  L.  Fr.  Tafel  e  G.  M.  Tho¬ 
mas  ,  intitolato  Fontes  Rerum  Austriacarum. 
I.  Theil  a.  814  =  4205.  (Wien.  4856)  alla 
pag.  55  e  seguenti  è  ripetuto  l’istrumento 
di  donazione,  che  fece  Vital  Faliero  doge  nel 
4090  all’abate  Rarimano  di  S.  Giorgio  Mag¬ 
giore,  di  alcuni  beni  posti  in  Costantinopoli. 
E  i  diligenti  compilatori  sottoposero  le  va- 
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rianti  tra  la  stampa  che  ne  diede  Flaminio 
Corner  e  il  Codice  onde  essi  trassero. 

Voi  IV,  p.  343.  nota  240.  p,  347.  nota  b. 

Nel  Processo  num.  40  dell’Archivio  di  San 
Giorgio  Maggiore  è  Ricevuta  di  Pietro  Bo- 
setlo  in  data  5  settembre  1637  per  conto 
delli  Augelli  si  deve  far  di  bronzo  ....  Co¬ 
mincia  :  Confesso  io  pierò  bosello  butador  aver 
ricevuto  ....  Egli  era  Piero  Bosello  butador 
alla  Stella  come  da  altra  nota  47  agosto 
4641  per  un  morter  di  bronzo. 

Nello  stesso  Processo  rium.  40.  Contratto 
24  gennaro  4648  tra  Matteo  Ponzon  pittore 
di  far  di  sua  mano  a  tutta  perfettione  un  qua¬ 
dro  di  San  Giorgio  di  altezza  et  larghezza 
come  P  altare  dove  va  posto  eh’  è  il  terzo  a 
man  sinistra  dopo  l’altar  della  Madonna,  con¬ 
forme  al  disegno  ....  ampliando  P  / ustoria 
di  San  Giorgio  con  bella  e  vaga  forma  .... 
(vi  sono  le  soscrizioni  del  Ponzone  ed  altri). 
L’ultima  ricevuta  è  del  23  genn.  1649. 

Voi.  IY.  pag.  348,  corrispondente  alla 
pag.  300.  nota  83. 

Nella  occasione  del  trasporto  del  corpo  di 
S.  Lucia  dalla  chiesa  di  questo  nome  all’al¬ 
tra  di  San  Geremia  avvenuto  nell’undici  lu¬ 
glio  4860,  da  una  Commissione  mista  pre¬ 
sieduta  dal  nostro  Patriarca,  coll’assistenza 
di  un  esercente  sanitario  si  è  riconosciuto 
che  quel  corpo  non  manca  nè  delPuno.  nè  del - 
P  altro  braccio ,  ma  solo  difetta  della  sinistra 
mano  e  del  pollice  della  destra  e  di  una  por¬ 
zione  della  estremità  carpica  deH’osso  mag¬ 
giore  (l’ulna)  dell'avambraccio  sinistro,  ed  è 
pure  mancante  dell'osso  più  sottile,  il  radio. 
E  fu  pure  riconosciuto  dallo  stesso  esercente 
sanitario  (che  spontaneamente  recossi  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore)  non  esistere 
in  questa  chiesa  oggidì  altra  reliquia  di  Santa 
Lucia  tranne  quella  del  dito  pollice.  (  Veg- 
gasi  il  nobile  Janjacopo  Fontana  a  pag.  28 
dell’opuscolo.  Storia  delle  traslazioni  del  corpo 
di  Santa  Lucia  vergine  e  martire  ec.  (Vene¬ 
zia,  Grimaldo  4860).  Ma  io  non  posso  con¬ 
chiudere  col  Fontana  che  sìa.  smentito  all’ in¬ 
tuito  quanto  leggesi  nell'  Inventario  delle  re¬ 
liquie  compilato  nel  4584  da  don  Giustino 
da  Milano,  e  da  me  qui  citato  a  p.  348  e 


nemmeno  posso  conchiudere  con  lui  che  sia 
smentita  l'asserzione  del  Palle  scrivente  circa 
4660,  cioè,  che  dimidium  brackii  in  argentea 
theca  extra  osservatili'  di  cui  a  pag.  300  no¬ 
ta  83.  Io  più  moderatamente  dirò  che  fu¬ 
rono  inesatti  ambedue  gli  scrittori  don  Giu¬ 
stino  ed  il  Valle  nel  dire  braccio  di  S.  Lucia, 
e  dimidium  brackii;  e  avrebbero  dovuto  dire 
porzione  det  braccio ,  o  frammento  del  brac¬ 
cio j  perchè  è  indubitato  che  porzione  de! 
braccio  esisteva  in  S.  Giorgio,  come  si  ri¬ 
cava  e  dal  Cornaro  e  da  quanto  dice  lo  stesso 
Fontana.  Ma  già  in  generale  parlandosi  di 
reliquie  si  prende  la  parte  pel  tutto,  e  il  più 
degli  scrittori  di  esse  non  vi  fanno  l’esame 
anatomico  per  iscoprire  a  quale  parte  spet¬ 
tano  del  corpo  umano.  Che  se  oggidì  non  tro¬ 
vasi  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  alcuna  parte 
del  braccio  di  S.  Lucia,  non  si  può  dire 
che  non  vi  fosse  del  4584,  del  4660,  e  an¬ 
che  del  4  728,  ma  si  dovrà  dire  che  poste¬ 
riormente  fu  altrove  portata. 

Voi.  IV.  p.  355.  ove  del  Boccalini. 

»  La  quinta  essenza  della  Ragione  di  Sta¬ 
to,  tratta  da’  Governi  de’  maggiori  prencipi 
del  Mondo  parte  da  Trajano  Boccalini,  parte 
da  altri  acutissimi  ingegni  4.°  senza  datai 
(  Catalogo  Tomitano  ). 

Voi  iy.  pag.  355. 

«  Lettere  d’ illustri  Italiani  non  mai  stam¬ 
pate,  cioè,  di  Bernardo  Tasso,  di  Tiziano  Ve- 
cellio,  d’isabella  Orsini,  di  Trajano  Bocca¬ 
lini,  di  Francesco  Redi.  Firenze,  Le  Monnier. 
4854.  8.°  di  pag.  46  ss  Quelle  del  Boccalini 
souo  due  tratte  dagli  autografi,  in  data  di 
Roma  43  ottobre  Luna,  e  l’altra  in  data  di 
Venezia  4612  49  ottobre.  Ricorda  che  suo 
padre  avea  nome  Giovanni,  già  architetto  di 
Loretto;  domanda  il  privilegio  per  fare  stam¬ 
pare  alcune  sue  composizioni  politico-mora¬ 
li,  e  dice  che  fece  menzione  onorevolissima 
del  Duca  in  alcuni  suoi  scritti. 

Voi.  iy.  pag.  356. 

Nel  Tomo  I.  Nuova  Serie  dell’Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano  -  pag.  447  e  segg.  vi  è  erudita 
Memoria  storica  di  Leopoldo  Galeotti  intito- 
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lato  Trajano  Boccalini  e  il  suo  tempo ;  nella 
quale  l’ autore  si  compiacque  di  ricordare 
anche  la  mia  opera  delle  Iscrizioni. 

Voi  IV.  p.  373.  nota  288. 

Oltre  all’opuscolo  di  Cornelio  Giroldi  Ma- 
reudella  intórno  alla  pestilenza,  il  quale  io 
pur  tengo  di  sole  paginette  otto  intitolato  : 
«  Coruelius  Abbas  de  Cella  qua  delinetur  ad 
»  populum  Pontidae  anno  domini  4630.  De 
»  fenestra  cubiculi,  quin  potius  de  foramine 
»  ergastuli,  quo  propter  te  detineor,  ad  te 
»  loculurus,  Vidua  plebs  mea  .  ...»  ne  ho 
un  altro  dello  stesso,  in  lingua  italiana  di¬ 
retto  al  molto  Rev.  padre  don  Gioseffo  Pi¬ 
sani  abbate  digniss.  di  San  Giorgio  Maggiore 
di  Venetia  (vedi  la  nota  283)  nel  quale  senza 
riguardi  lo  rimprovera  di  non  saper  reg¬ 
gere  con  prudenza  e  con  amore  fraterno  i 
suoi  Monaci.  Egli  dice.  «  Il  volere  nel  pri- 
»  nio  ingresso  del  governo  adoperare  la  spada 
»  dell’abscissione  con  levare  dalla  patria  et 
»  dal  proprio  nido  questo  e  quello,  e  man- 
»  darlo  dove  non  ha  gusto,  e  dove  non  ri- 
»  cerca,  senza  haver  provato  li  suoi  porta- 
»  menti,  et  senza  haver  ricevuto  offesa  al- 
»  cuna,  et  così  privare  con  smacco  altri  delli 
»  suoi  uffici  senza  causa  che  di  semplice  re- 
»  latione  o  instanza  di  qualche  poco  savio 
»  o  di  qualche  molto  appassionato,  non  è 
»  fondamento  stabile  per  edificarvi  sopra  un 
»  quieto  e  felice  governo.  Non  est  diuturna 
»  possessio  in  quam  gladio  inductraur  .... 
»  Beneficiorum  gratin  sempiterna  est.  (Quinto 
»  Curzio  de  Rebus  gestis  Alexandri  )  .  .  .  . 
»  Nel  resto  poi,  per  far  mutar  faccia  al  vi- 
»  ver  de  suoi  monaci,  s’ingegni  di  mostrarsi 
»  universale  et  benefico  più  che  può,  et 
»  studeat  plus  amari  quam  timeri,  come  n'in- 
»  segna  nella  Regola  il  nostro  P.  S.  Bene- 
»  detto.  La  data  è  Di  Pontida  li  23  gen- 
•  najo  4628.  » 

Voi  IV.  p.  380.  nota  344 

Rettifico  una  mia  annotazione.  Ho  detto 
che  la  tavola  dell’altare  nel  Noviziato  di 
questo  Cenobio,  fu  falla  dai  Lucchesi  Gio¬ 
vanni  Coli  e  Filippo  Gherardi  l' amo  4690 
circa  per  dono  di  Vittore  Zignoni.  Ora  quella 
tavola  fu  fatta  da  essi  nel  4667,  anno  let¬ 


tovi  dall’ illustre  Zanotto  sulla  stessa  tavola 
da  lui  veduta  ( Pinacoteca  di  Valentino  Ben¬ 
fatto  ec.  Venezia  1836  pag.  21  ).  Essa  poi 
fu  posta  sopra  quell'altare  circa  il  1690  poi¬ 
ché  appunto  quella  cappella  fu  dall’abate 
Agostino  Manolesso  ridotta  nel  4690.  Altare 
ibi  (dice  il  Valle)  et  icona  quae  est  Lucen- 
tium  pictorum  Joannis  Colli  et  Philippi  Ve - 
rardi  ex  dono  P,  Victoris  Veneti  praedicti. 
Lo  Zanotto  poi  equivocava  nel  dire  che  il 
padre  Marco  Valle  al  capo  37  del  suo  libro 
intitolato  :  Pensieri  morali  espressi  ne’ cinque 
quadri  stanno  nel  soffitto  della  libreria  di  San 
Giorgio  Maggiore  (Venezia  1663)  ricorda  que¬ 
sta  tavola  ordinata  e  donata  da  Vittore  Zi¬ 
gnoni.  Primieramente  il  Valle  non  divide  in 
capi  quei  suoi  Pensieri  Moraliì  e  non  parla 
in  essi  punto  nè  poco  di  quella  tavola: 
egli  parlavi  soltanto  di  que' cinque  quadri  del 
soffitto  ;  e  in  secondo  luogo  non  avrebbe 
mai  potuto  nel  1663  parlare  di  una  tavola 
che  fu  dipinta  nel  4667,  cioè  due  anni  dopo, 
e  che  fu  collocata  sull’altare  .circa  il  4690. 
Quel  capo  37  spelta  invece  all'  altra  Opera 
del  Valle  manoscritta  ch’io  posseggo  e  che 
ho  più  volte  in  questo  Volume  IV.  citala , 
opera  non  mai  veduta  dallo  Zanotto,  che  ne 
venne  in  cognizione  soltanto  da  quanto  io 
ne  dissi.  Osservo  poi  che  il  Valle  a  quel 
capo  37  del  manoscritto  non  dice  che  quella 
tavola  sia  stata  ordinata  dallo  Zignoni,  come 
si  dovrebbe  credere  stando  alle  parole  dello 
Zanotto,  ma  dice  che  fu  donata  circa  4690 
da  esso  Zignoni. 

Voi  IV.  pag.  376.  nota  297.  p.  385. 
nota  340.  e  pag.  389.  e  pag.  330. 

Nella  Visita  artistico  -  antiquaria  fatta  da 
un’apposita  Commissione  agli  Stabilimenti  di¬ 
pendenti  daWI.  R.  Direzione  del  Genio ,  (Ven. 
4839.  8.°  )  della  quale  Commissione  feei 
parte  aneli’  io,  e  ne  scrissi  il  Rapporto,  si 
sono  veduti  ed  esaminati  i  cinque  quadri  ad 
olio  ancora  collocati  nel  soppalco  della  sala 
che  serviva  di  libreria  a’  monaci,  ed  ora  è 
numerata  420,  e  fu  concluso  che  si  conser¬ 
vino  potendovi  fare  un  qualche  ristauro. 

- (pag.  389).  Si  è  veduto  tuttora  sus¬ 
sistere  sopra  la  grande  scalea ,  opera  di  Bal- 
dassare  Longhena,  il  quadro  ad  olio  di  Va- 
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tentino  Lefevre  rappresentante  la  scala  di 
Giacobbe. 

- -  (p.  589).  Nell’atrio  dell’antico  Re¬ 
fettorio,  è  ancora  il  grande  quadro  ad  olio 
col  martirio  di  San  Lorenzo,  opera  di  Gre¬ 
gorio  Lazzarini  eseguita  nel  4  688,  da  do¬ 
versi  conservare ,  previa  foderatura  ed  ac¬ 
comodamento. 

- (p.  389).  Nell’atrio  numerato  3i,  è 

il  grande  quadro  colla  strage  degl'innocen¬ 
ti  ,  lavoro  di  Federico  Cervelli  milanese. 
Staccato  appositamente  dalla  parete  per  me¬ 
glio  esaminarlo  si  è  trovato  in  pessimo  stato 
e  tale  che  la  Commissione  giudicollo  di  me¬ 
schinissimo  prezzo. 

- (p.  330.  nota  210).  Il  medaglione 

o  quadro  rotondo  con  San  Pietro  in  Vincoli 
liberato  dall’  angelo,  opera  di  Giuseppe  Pa¬ 
tino  da  Siena  è  in  tale  condizione,  per  cui 
renderebbesi  inutile  ogni  foderatura  e  ri- 
stauro. 

Voi.  IV.  pag.  408. 

L’edizione  delle  Vite  di  Giorgio  Vasari  1568 
colle  postille  Scamosziane,  qui  ricordata,  fu 
venduta,  con  un  rimasuglio  della  ricca  li¬ 
breria  della  nobile  famiglia  Barbaro  di  San 
Vitale ,  all’  esperto  ed  intelligente  librajo  e 
scrittore  eziandio  coltissimo  Giovanni  Pao- 
leiti.  Quella  rinomata  Biblioteca  proveniva 
in  origine  dal  famoso  Daniele  Barbaro  pa¬ 
triarca  di  Aquileja,  ed  era  spezialmente  ricca 
di  libri  d’arte,  e  di  storia,  venduti  in  parte, 
auni  sono. 

Voi.  IV.  pag.  415.  col  % 

Il  cavalier  Fabio  Mulinelli  nell’ importante 
sua  Storia  arcana  ed  aneddotica  d’ Italia 
Voi.  I.  Parte  seconda,  Pontificato  di  Grego¬ 
rio  XIII  e  di  Sisto  V  da  pag.  Ì27  a  p.  147 
riferisce  alcuni  brani  de’  dispacci  dell’amba¬ 
sciatore  Leonardo  Dona  (che  fu  poi  doge), 
che  comprendono  gli  anni  1381  4  aprile, 
fino  1583  7  maggio. 

Voi  IV.  pag.  416.  linea  20. 

Devo  correggere  un  errore  di  penna.  A 
questa  pagina  e  linea  è  detto  che  l’ amba¬ 
sciatore  Leonardo  Donato  partì  da  Venezia 


a’  25  di  ottobre  1585.  Dovea  dirsi  partì  da 
Roma  a’  25  di  ottobre  1585.  E  in  fatti  balza 
agli  occhi  l’errore,  sapendosi  (come  ho  detto 
alla  pag.  432  colonna  seconda,  num.  3),  che 
il  Papa  nel  22  ottobre  stesso  1585  lo  creò 
cavaliere  insieme  cogli  altri  ambasciatori. 

Voi.  IV.  p.  424.  col.  2.  num.  10. 

,  Che  l’originale  Orazione  detta  da  Leonardo 
Donato  nel  1585  davanti  a  Sisto  V  sia  stata 
in  lingua  latina  ne  abbiamo  conferma  a  pa¬ 
gina  19  della  lettera  di  Filippo  Pigafetta , 
pubblicata  dal  eh.  conte  Giovanni  da  Schio  in 
Padova  nel  1854,  dove  si  legge:  «  Incorain- 
b  ciò  il  Donato  la  sua  Orazione  in  latino 
»  detta  da  lui  graziosamente,  alla  quale  in 
»  nome  del  Papa  rispose  il  Boccapadule , 
»>  ripigliandone  ciascun  capo.  »  La  qual  voce 
ripigliare  qui  vale  ripetere  e  riassumere ,  non 
già  rimbeccare  capo  per  capo ,  come  alla  pa¬ 
gina  30  nota  28  interpreta  il  conte  Giovan¬ 
ni  da  Schio. 

Voi  IV.  pag.  429.  còl  2. 

La  epistola  latina  di  Silvio  Antoniano  pre¬ 
messa  alla  Storia  Veneta  latina  di  Agostino 
Valiero,  fu  per  la  prima  volta  stampata  dal- 
l’ab.  Jacopo  Morelli  a  pag.  188  del  libro: 
Codices  manuscripti  latini  Bibliolhecae  Nania- 
nae  ec.  Venetiis  1776.  4.° 

Voi  IV.  pag.  429.  col.  i. 

Nel  Codicetto  manoscritto  del  secolo  XVII 
posseduto  già  da  Jacopo  Capitanio  n.°  9  con¬ 
tenente  Carmina  Jaeobi  Carrarae  ab  Angelo 
Zignolo  ad  optimum  numerum  restituta  -1615, 
avvi  :  Egloga  cujus  nomem  Rosa  ad  sermum 
Leonardum  Donatum  Venetiarum  Prindpem 
evigilantissimum  zPegasides  colluquuntur.  Que¬ 
sto  Carrara  era  uno  degli  accademici  Cac¬ 
ciatori ,  di  cui  a  pag.  685.  di  questo  Vo¬ 
lume  IV. 

Voi  IV.  pag.  415.  col.  pr.&  e  424. 
col  pr.  num.  7. 

Ho  nel  Codice  2758  intitolato  Viaggi  di¬ 
versi  (sec.  XVI.  XVII)  il  Viaggio  deWamba- 
scieria  estraordinaria  all  Imperatore  Rodolfo 
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Secondo  fatto  dalli  clarissimi  ms.  Zuanne  Mi- 
clnel  et  ms.  Lunardo  Donado  l'anno  MDLXXVII. 
Comin.  Nella  Dieta  di  Ratisbona  convocata  per 
l'imp.  Massimiliano  Secondo  Vanno  1575  ... . 
Partirono  da  Venezia  nel  7  giugno  1577 
con  varia  compagnia  di  patrizii  veneti  e  di 
nobili  patavini,  avendo  preso  per  segretarii 
Giovanni  Maravegia  e  Marco  Ottobon  ;  tor¬ 
narono  in  patria  nel  3i  agosto  dell’  anno 
stesso  1577.  Interessante  ne  è  la  descrizione, 
enumerandosi  i  principali  paesi  per  li  quali 
passarono,  le  curiosità  vedute  ,  i  Veneziani 
che  ebbero  ad  incontrare  fuggiti  da  Venezia 
colpa  la  pestilenza,  della  quale  l’ autore  fa 
una  lunga  e  toccante  narrazione  nel  prin¬ 
cipio  dell’opera  (*).  Non  saprei  quale  de’ due 
viaggiatori  lo  abbia  scritto  ;  ma  inclino  a 
crederlo  fattura  di  Giovanni  Michiel  spezial¬ 
mente  perchè  non  ne  trovai  minuta  o  copia 
fra 1 1  i  manoscritti  del  doge  Leonardo  Donato 
nell’archivio  della  famiglia. 

Voi.  IV.  pag.  432.  col.  4. 

Un’altro  ritratto  di  Leonardo  Donalo  (pri« 
ma  che  fosse  doge)  dell’anno  1591  in  cui 
fu  eletto  procuratore  de  Cifra  sta  nel  Pa¬ 
lazzo  Ducale  descritto  dallo  Zanotlo  nel  Ca¬ 
talogo  inedito  -  al  num.°  165  -  Ne  è  autore 
Marco  Vecellio. 

Voi  IV.  p.  458.  col  prima. 

Ritratto  di  Vincenzo  Morosini  come  pro¬ 
curatore  di  San  Marco  a.  1580,  dipinto  da 
Jacopo  Tintorelto  sta  nella  suddetta  Raccolta 
dello  Zanotto  al  num.  169. 


Voi.  IV.  pag.  498.  col.  1. 

Del  doge  Memmo  abbiamo  un  ritratto 
nella  Raccolta  del  Palazzo  Ducale.  È  di  Do¬ 
menico  Tintoretto  e  lo  rappresenta  procu¬ 
ratore  di  Sau  Marco  della  quale  dignità  fu 
fregiato  nel  25  gennajo  1601-2  (Catalogo 
suddetto  num.  140  ). 

Voi  IV.  p.  524.  e  V.  553. 

Nella  busta  Famiglie ,  lettera  T,  ho  una 
Orazione  mss.  latina  intitolata:  D.Guilielmi 
Rizzettii  Oratio  in  funere  D.  Georgii  Thiera 
Abbatis  D.  Justinae.  Comincia.  Video  ego 
Vos  .  A  .  A  .  .  .  Finisce  tantam  hanc  divinam- 
que  laetitiam.  Avvi  poi  una  annotazione,  che 
dice  non  essere  stata  recitata  tale  Orazione, 
perchè  il  Thiera  si  riebbe  dalla  malattia,  anzi 
fu  in  seguito  nominato  abbate  di  Praglia , 
ed  essendo  vissuto  tre  mesi,  morì  ante  diem 
pridie  Kal.  sept.  an.  1763,  aetat.  suae  70  ss 
Da  un  passo  di  questa  Orazione  nel  princi¬ 
pio  si  vede  che  il  Thiera  era  nato  in  Porto- 
gruaro  ( honestiori  genere  in  Porto  Romalino 
agri  Forojuliensis  )  ;  cosicché  è  impropria¬ 
mente  chiamato  Udinese.  Circa  l’antico  fiume 
e  Porto  Romatino  menzionati  da  Plinio  il 
seniore  vedi  il  dott.  Antonio  Zambaldi  nel 
Capo  IX.  pag.  181  e  seg.  delti  Monumenti 
storici  di  Concordia  ed  annali  della  città  di 
Portogruaro.  San  Vito  1840  in  8.° 

Voi.  IV.  p.  437.  col.  4.  num.  % 

Controversiae  ....  Furono  ristampate  col 
titolo  Acta  et  scripta  varia  Controversiae  me - 


(*)  Nolo  di  passaggio  eiò  che  dice  l’autore  sotto  il  dì  25  giugno  1577  nello  avere  visitato  in  Inspruch  il  Ca¬ 
stello:  «Ma  non  voglio  restar  di  fare  qui  ancora  memoria  d’uno  parlicolar  pensiero  di  Sua  Altezza  (l’Arciduca 
r>  Ferdinando  Conte  del  Tirolo)  in  questo  Castello,  il  quale  è  che  tiene  preparata  in  esso  una  gran  sala  nella 
*>  quale  sua  intenzione  è  di  disporre  et  conservare  tutte  quelle  proprie  armature  che  potrà  bavere  de  grandi  Re , 
»  et  Capitani  famosi  da  guerra  con  le  quali  habbiano  comballudo  et  già  ne  ha  messe  insieme  tante  che  quando 
n  non  ne  potesse  bavere  più  la  sala  sarebbe  convenientemente  in  ordine  ,  ma  per  compitamente  ornarla  continua 
»  S.  A.  in  accattar  le  altre  et  a  questo  line  ci  pregò  che  li  facessimo  bavere  quella  del  nostro  bora  doge  Seba- 
»  stiano  Veniero  con  la  quale  combattè  il  felicissimo  giorno  della  vittoria  navale  conira  Turchi,  et  parimenti  ci 
o  addimando  quella  del  provveditor  generale  Barbarigo  che  nella  della  fattione  honoratissimamente  morse ,  et  an- 
»  cora  di  quelle  die  furono  di  ms.  Marcantonio  Bragadino  scorticalo  in  Famagosta  sapendo  che  la  propria  di  quella 
”  laltione  per  essere  capitala  in  mano  de  Turchi  non  si  potrebbe  bavere,  et  volse  che  di  ciò  fosse  per  noi  scritto 
”  come  faccino  alla  Ser.ma  Signoria.  (li  Sansovino  a  p.  284  del  Libro  XIII  della  Venezia  scrive:  Il  ritratto 
di  Sebastiano  Veniero  insieme  con  la  corazzina  della  quale  era  vestito  il  giorno  della  battaglia  navale,  ri - 
ri, a:sio  dall  Arciduca  d'Austria  ni  Senato  per  collocarlo  nel  suo  Museo,  gli  fu  amorevolmente  mandato).  ‘ 
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morabilis  inter  Paulum  V  ponti/ìcem  maximum 
et  Venetos  .  ...  Juxta  exeniplar  in  villa  San- 
viuceutiana  ....  anno  MDCCX\III  in  fol.  s 
Si  è  omessa  la  Canzone  italiana  Se  Papa 
Paolo  quinto  è  intra  in  sto  ballo  eh’ è  a  pa¬ 
gina  669  dell’  edizione  4607  ;  e  vi  si  è  ag¬ 
giunto  un  indice  copioso.  Nell’esemplare  che 
tengo  è  unita  pur  in  fol.  l'opera  D.  Joannis 
Baptistae  Fatenzuela  Velasquez  nobilis  hispani 
Opuscula  Theologico-juridico-politica  liber  pri¬ 
vi  us.  Seu  defensio  justitiae  et  justificationis 
monitorii  emissi  et  promulgati  per  SS.  D.N.  D. 
Paulum  V.  pontificem  maximum  die  XVII. 
wensis  aprilis  anno  dom.  MDCVI  adversus 
ducem  et  senatum  reipub.  venetae  ....  Ba- 
sileae .  MDCCXXVIII  s=  Ed  anche  il  libro  se¬ 
condo  seu  discursus  et  animadversiones  de 
Status  ac  Belli  ratione  servando  cum  Bel- 
gis  ....  juxta  exemplar  IVec/po/i  MDCCXXVIII. 
Non  so  se  questi  due  libri  sieno  uniti  ad  altri 
esemplari  delle  Controversiae  memorabiles  o  ne 
sieno  staccati,  ciò  che  piuttosto  io  credo.  Sono 
corredati  di  copiosi  indici  anche  questi. 

Voi  IV.  pag.  438.  num.  2. 

Il  Giornale  di  cui  qui  fo  cenno  fu  per  la 
prima  volta  stampato  a  Vienna  per  cura  del- 
l’ illustre  Enrico  Carnet.  Ha  per  titolo  :  «  Pao- 
»  lo  V  e  la  Repubblica  Veneta.  Giornale  dal 
»  22  ottobre  4605  al  9  giugno  4G07.  cor- 
»  redato  di  note  e  documenti  tratti  dall’ I.  R. 
«Biblioteca  in  Vienna,  dalla  Marciana,  dal 
»  Museo  Correr,  e  dall’Archivio  ai  Frari  in 
»  Venezia  per  Enrico  Cornei  (Vienna.  Tend- 
»  ler  .  4859.  8.°)  »  Importante  opera,  alla 
quale  tien  dietro  l’altra  del  non  meno  illu¬ 
stre  Federico  Odorici  inserita  a  pag.  470. 
«  dell’  Archivio  Storico  Italiano  Nuova  serie 
»  Tomo  X.  dispensa  seconda.  Firenze  1859 
»  8vo,  intitolata.  Paolo  V.  e  le  Città  di  Ter- 
«  raferma.  Note  istoriche  in  appendice  al 
»  Giornale  dal  22  ottobre  4  605  al  9  giugno 
«  4607,  corredato  di  documenti  ec.  per  En- 
»  rico  Cornet.  »  Filippo  Ugolini  aveva  già 
data  relazione  del  libro  del  Cornet  a  pa¬ 
gine  435  e  seg.  del  Tomo  IX.  Parte  I.  dello 
stesso  Archivio. 


Voi.  IV.  pag.  450.  451. 

Alle  pag.  97.  99.  400.  dell’  opera  :  Codi - 
ces  manuscripti  latini  Bibliothecae  Nanianae  , 
si  registrano  dall’  eruditissimo  Morelli  questi 
opuscoli  del  nostro  Lorenzo  Giustiniani  : 
«  4.  Oralio  de  Sancto  Ambrosio.  2.°  Oratio 
»  de  Saucti  Pauli  Conversione.  3.  Laudatio 
»  Sanctae  Mariae  Magdalenae.  a.  4588  ha- 
»  bita  Romae.  4.  Quod  litterarum  virtus  Im- 
»  peratorum  gloriae  antecellat,  Oratio  ha- 
»  bita  Romae  4588.  »  e  il  Codice  miscella¬ 
neo  contenente  tali  opuscoli  sta  oggidì  nella 
Marciana  (  Classe  XI.  Cod.  LXXV  ).  Ora  la 
prima  Orazione  fu  pubblicata  in  Venezia  coi 
tipi  di  Giarnb.  Merlo  nel  4853  ,  e  dedicata 
dal  sacerdote  D.  Antonio  Ciconi  allora  par¬ 
roco  a’  SS.  Apostoli  a  monsignor  Giuseppe 
Trevisanato  arcivescovo  di  Udine,  premessevi 
le  notizie  intorno  al  Giustiniano.  E  dalla  Ora¬ 
zione  terza  e  quarta  sappiamo,  ch’egli  aveva 
anni  dieciotto  quando  le  recitò  nel  Collegio 
Romano,  e  che  era  ascritto  fra  gli  accade¬ 
mici  Partenici  e  Uranici  (4). 

Voi  IV.  p.  494.  col.  pr.  498.  col  2. 

Fu  pubblicata  in  Padova  nel  4857  per  le 
nozze  Braida-Plattis  la  Relazione  del  pode¬ 
stà  Marcantonio  Memmo  presentata  ai  42  no¬ 
vembre  4587.  Il  dedicatore  è  L.  V.  M.  e  la 
Relazione  fu  tratta  da  copia  di  quella  che 
conservasi  nell’Archivio  di  S.  Maria  Gloriosa 
de’  Frari  —  8.vo. 

Voi.  IV.  p.  497.  col  2. 

Nel  Trèsor  Numismatique.  Parigi  4  834. 
Parte  delle  Medaglie,  tavola  XI  o.°  3.  pag.  40 
avvi  inciso  un  Medaglione  senza  rovescio  le 
cui  parole  sono:  MARCVS  ANTONIVS  MEM¬ 
MO  DVX  VENETIARVM.  Testa  a  dritta  in 
profilo,  con  barba  lunga  e  berretto  ducale. 
Il  nome  dell’incisore  è  G.  DVPRÉ  F.  4642  - 
II  cavaliere  Vincenzo  Lazari  ne  procurò  da 
Parigi  per  la  nostra  Raccolta  Correr  un  bel¬ 
lissimo  esemplare  dorato. 


(I)  Monsignor  Giuseppe  Trevisanato  nel  dì  47  gennajo  1862  fu  dallTmperatore  nominato  Patriarca  di  Venezia. 
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Voi  IV.  pag.  502. 

Al  doge  Marcantonio  Memmo  è  dedicata  da 
Marcello  Alessandri  Gremasco  mi’  opera  di 
architettura  militare,  che  forse  non  è  stata 
mai  pubblicata  ,  e  che  noe  veggo  ricordata 
nella  Bibliografia  militare  italiana  di  Maria¬ 
no  d’Ayala  (Torino  4834.  8.*).  Essendone 
degna,  trascrivo  qui  la  dedicazione  che  con 
un  fregio  attorno  miniato  e  dorato,  carta¬ 
cea  ,  tengo  nel  Codice  3374.  titolo  ALES¬ 
SANDRI 

«  Al  serenissimo  principe  di  Venditi  il  si- 
»  gnore  Marcantonio  Memo.  Havendo  io  ha- 
»  vuto  dalla  natura  inclioatiene  d’attendere 
»  allo  studio  dell’ architettura  militare,  nè 
»  havendo  io  mancato  di  quant’era  mio  de- 
»  siderio,  in  far  si  che  in  questa  mia  gìo- 
»  venite  età  mostrassi  a  ciascuno,  che  inu- 
»  til mente  non  vi  havea  atteso  ;  perciò  mi 
»  posi  li  giorni  addietro  far  raccolta  de  dis- 
»  segni  delle  più.  celebri  fortezze  del  felicis- 
»  simo  Stalo  di  Y.  Ser.tà  et  anco  di  quelle 

•  d’altri  Prencipi ,  et  le  descrissi  in  un  li- 

•  bro,  il  quale  dono  a  Y.  Ser.tà  e  se  non 
»  è  conveniente  dono  all’altezza  de  suoi  me- 

•  riti,  è  almeno  grande  rispetto  alle  deboli 
»  forze  mie.  Poiché,  si  come  poche  gocciole 
>)  d’acqua  furon  grate  a  Dario  quel  gran  Re 
»  de  Persi,  al  quale  furono  date  da  Polislra- 
»  to,  povero  contadino,  cosi  aggradisca  la 
»  Ser.tà  V.  queste  mie  fatiche,  le  quali  sono 
»  di  vasallo  et  servitor  suo.  M’ ingegnerò 
»  un’  altra  volta,  et  in  breve  di  meglio  ser- 
»  virla,  et  particolarmente  in  farli  li  desse- 
»  gni,  del  rimanente  delle  principali  fortezze 
»  d’Italia,  d’Hongaria,  della  Fiandre,  et  d’ai- 
»  tre  più  notabili  del  mondo,  poiché  per  ben 
»  servirla,  per  haver  quelle  qui  descritte  da 
»  altri  Stali,  non  ho  isparmiato  ne  spesa  ne 
■  faticha,  anzi  posto  la  vita  in  qualche  pe» 
»  ricolo  ;  così  farò  per  l’avvenire  et  mi  sa- 
»  ranno  sempre  mallevadori  di  questo  mio 
»  desiderio  alcuni  illustrissimi  suoi  rapre- 
»  senlanti  come  li  signori  Marco  Bragadi- 

•  no,  Marcantonio  Veniero,  Reniero  Zeno  , 
»  et  Francesco  Zeno,  quali  in  qualche  loro 
»  occasioni,  si  sono  valuti  dell’opera  mia; 
»  con  che  a  V.  Ser.tà  faccio  humilis.  riveren- 
»  za  et  baccio  le  mani.  Di  Crema  il  dì  p.° 

•  fcb.  4  64  4.  Della  Ser.tà  V.  Humiliss,  et  fe- 


»  deliss.  servitore  Marcello  Alessandri.  »  Ove 
poi  sìa  l’opera  mss.,  se  nell’Archivio  nostro  o 
altrove ,  lascio  altrui  V  indagine  s  Noterò , 
per  norma,  che  Marco  Bragadin  fu  a  Crema 
nel  4599  ss  Renier  Zeno  nel  4608,  e  Fran¬ 
cesco  Zeno  nel  4640.  Marcantonio  Venier 
non  fu  podestà ,  ma  bensì  provveditore  a 
Crema  nel  4607. 

Voi  IV.  p.  507.  col  4.  e  nota  (4). 

Da  un  indice  degli  Opuscoli  scientifici  spet¬ 
tanti  alli  manoscritti  di  mons.  Lodovico  Bec¬ 
cateli i}  veduto  dall’ ab.  Jacopo  Morelli,  e  re¬ 
gistrato  nei  suoi  Zibaldoni  si  ha  :  «  Memmo 
»  Giammaria  Ragionamenti,  Terza  giornata 
»  al  R.mo  Lodovico  Beccatelli  vescovo  di 
»  Ravello  e  Nunzio  del  Sommo  Pontefice  in 
»  Yeuezia.  » 

Voi  1Y.  pag.  522.  col  4. 

Fu  collocato  in  questo  mese  di  dicem¬ 
bre  1864  nel  Panteon  Veneto  il  Busto  di 
Domenico  Michiel  doge  ;  lavoro  di  Luigi 
Piccoli  scultore;  ed  io  come  M.  E.  del¬ 
l’Istituto  ed  uno  delia  Giunta  pel  Pan¬ 
teon  vi  apposi  la  seguente  iscrizione  ;  DO¬ 
MENICO  MICHIEL  DOGE  |  NELLO  ASSE¬ 
DIO  DI  TIRO  i  GOL  GITTARE  NEL  CAMPO 
ALLEATO  |  GLI  ATTREZZI  DELLE  PRO- 
PRIE  GALEE  |  DELLA  VENETA  GOSTAN¬ 
ZA  E  FEDE  j  I  GROCESIGNATI  |  ASSECV- 
RAVA  IN....  M  .  4429  j  IL  GOMVNE  DI 
VENEZIA  POSE  |  4864  j 

Voi  IY.  pag .  522.  col  % 

Ne!  mio  Codice  4979,  copia  dell’antico 
ora  posseduto  dal  marchese  Capponi,  intito¬ 
lato  Liber  secretorum  Lanrenlii  Cebi  ducis  Ve¬ 
ne  liarura  ec.  stanno  alcune  ducali  Domi - 
nico  Mieli  aeli  capìtaneo  generali  Cui  fi ,  del¬ 
l'anno  1363.  Nella  prima  di  queste  a  p.  4. 
tergo  gli  si  raccomanda  che  quei  luoghi  del- 
ì’Egeopeìago  acquistati  con  tanto  favore  e 
con  tanto  sangue  da”  nostri  non  giungano 
nelle  mani  degli  estranei,  e  specialmente  di 
Bainieri  degli  Acciaioli,  Poi  a  pag.  34  lodasi 
uanto  il  Michiel  fece  circa  le  galee  di  Can¬ 
io  nelle  parti  di  Romania  e  di  Negroponte. 
A  p.  34.  t.Q  inculcasi  resterminio  de’ ribelli 
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di  Candia:  «In  nomine  Jesu  Christi  allenda- 
»  tis  per  omne  inodum  ad  damnum  et  de¬ 
li  structionem  dictorum  proditoruui.  »  E  a 
p.  36  tergo,  ricorda  che  Taddeo  Giustiniano 
capitano  delle  galee  venete  al  viaggio  di  Ro¬ 
mania  trovò  sopra  Capo-malio  nn  naviglio 
conducente  trenta  circa  frati  ospitalieri  che 
andavano  ambasciatori  alla  Corte  di  Roma  ec. 

Le  lettere  del  Michiel ,  delle  quali  feci 
cenno  a  p.  523  colonna  pr.a  e  che  trattano 
dell’assedio  di  Trieste  fatto  dai  veneti  nel 
4368.  69,  essendo  il  Michiel  capitano  ge¬ 
nerale  delle  truppe  di  terra,  furono  studiate 
ultimamente  dal  cavaliere  Giambatista  Sarde¬ 
gna  per  l'opera  da  lui  meditata  circa  la 
Storia  delle  milizie  veneziane  (  terrestri  )  e 
dei  loro  fatti  d’arme,  dai  primi  tempi  sino 
alla  lega  detta  di  Cambrai.  Vedi  Notizia  degli 
studii  paleografici  e  storici  fatti  liberamente 
dagli  allievi  della  I.  R.  Scuoia  di  Paleogra¬ 
fia  in  Venezia  presso  l’Archivio  generale  dal¬ 
l’aprile  1855  all’agosto  4858,  sostenuta  dal¬ 
l’illustre  signor  professore  Cesare  Foucard 
autore  di  tale  Notizia  (Venezia.  Commercio 
1858.  8.°). 

Voi  IV.  pag.  529.  col.  4. 

Disparità  di  opinioni  sorge  negli  storici 
veneziani  quanto  al  giorno  della  morte  di 
Enrico  Dandolo  doge.  Tutti  già  convengono 
neli’anno  4205  ;  ma  v’  ha  chi  dice  intorno 
al  primo  di  giugno ;  chi  nel  giorno  primo  di 
giugno ,  chi  nel  14  giugno ,  e  fra  questi  sono 
i  moderni  Cappelletti  e  Romania.  Io  ho  det¬ 
to,  appoggiato  ad  altri,  29  maggio.  Ora  in¬ 
clino  a  dire  il  primo  dt  giugno ,  che  è  fis¬ 
salo  dal  Dandolo  (  T.  XII.  R.  I.  pag.  353  ) 
e  dai  de  Monacis,  p.  442,  e  dall'altro  ripu- 
talissimo  storico  Paolo  Ramusio  (pag.  2 14. 
ediz.  latina  4634)  il  quale  dice  cìrciter  Kal. 
iunii. 

Voi  IV.  pag.  532.  533.  534. 

Nel  mio  Codice  miscellaneo  2982  al  nu¬ 
mero  6,  scrittura  del  secolo  XVII,  vi  è  la 
seguente  notizia 

«  4214  49  augusti.  Posita  fuit  pars  in 
n  Majori  Consilio  quod  transferretur  Domi- 
»  nium  Constantinopolim,  et  quod  illue  ha- 
»  bitalum  Veneti  ireut.  Posita  parte  habuit 
Tomo  VI. 


»  in  contrarili!»  suffragia  552  habuit  in  fa- 
»  vorem  autem  350.  Minime  capta  fuit.  Quod 
»  quidem  duci  Petro  Ziano  et  aliquibus  aliis 
»  nobilibus  valde  displicuit,  et  quia  Dux  mul- 
*>  tum  parte  favebat.  E»  libro  Commune  pri- 
»  mura  existente  in  Cancellarla  = 

Non  dò  peso  a  questa  notizia.  E  conver¬ 
rebbe  esaminare  il  citato  libro  Commune  pri- 
mum ,  e  vedere  se  è  notizia  ufficiale,  o  se 
è  inserita  in  esso  da  mano  posteriore;  tanto 
più  che,  per  quanto  so  dallo  Zamberti  nel¬ 
l’indice  de’ libri  del  Maggior  Consiglio,  il  libro 
ch'è  intitolato  Commune  Primum  comincia  sol¬ 
tanto  del  4232. 

Di  Pietro  Ziani  doge  stese  un  ragionato 
articolo  Francesco  Zanotto  a  p.  419  del  fa¬ 
scicolo  103  del  Palazzo  Ducale. 

Voi  IY.  pag.  538.  539.  e  seg. 

I  chiarissimi  ed  eruditissimi  storici  Tafel 
e  Thomas  già  da  me  di  sopra  rammentati, 
nel  Volume  II  dell’importante  Opera  Fonles 
rerum  Austriacarum.  1856,  riportarono  varii 
documenti  spettanti  alla  ducea  di  Pietro  Zia - 
ni,  di  parecchi  de’  quali  io  aveva  già  fatta 
menzione,  e  colla  solita  loro  benevolenza  ap¬ 
provarono  alcune  mie  illustrazioni. 

Voi  IV.  p.  339.  340.  542. 

II  documento  1219  da  me  ricordalo,  co¬ 
me  inedito,  cioè  il  dispaccio  di  Jacopo  Tic- 
polo  al  doge  Pietro  Ziani  fu  pubblicato  dal¬ 
l’illustre  Romanin  a  p.  408  del  Volume  II. 
ed  è  accennato  dalli  signori  Tafel  e  Thomas 
a  p.  21 5  del  Voi.  II.  Fonles  rerum  Austria¬ 
carum.  a.  4  856. 

Voi  IY.  pag.  539,  540. 

L’  {strumento  4209  con  cui  i  Procuratori 
di  Piavano  dalle  Carceri  promettono  al  doge 
Pietro  Ziani  fedeltà  e  tributo  per  l'Isola  di 
Negroponte  conceduta  in  feudo  dal  doge  al 
Ravano,  fu  pubblicato  a  pag.  378.  e  segg. 
dell'Appendice  n.°  29.  dell’Archivio  storico 
italiano  (Firenze  a.  1853  );  e  ripubblicato 
dalli  signori  Tafel  e  Thomas  a  pag.  93.  94 
del  Volume  II.  Fontes  Rerum  Austriacarum. 
a.  1856.  Amhidue  però  i  testi  hanno  varie¬ 
tà  ,  secondo  i  Codici  da  cui  furono  tratti. 
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Nel  principio  io  copiai  :  Quod  recepta  potè - 
state.  Neii*  Appendice  si  legge  quia  reeepla 
poteslas.  Nel  Footes  :  quìa  recepta  prece.  Un 
esemplare  poi  parla  in  terza  persona  ,  un 
altro  in  prima;  e  nell’esemplare  dell’Appen¬ 
dice  sono  omessi  due  periodi  che  stanno  a 
p.  95  del  Fontes.  Anche  v’  è  diversità  nelle 
forme.  Le  varianti  però  non  toccano  F  im¬ 
portanza  del  documento. 

Voi  IV.  p.  549.  col.  2.  e  552.  553.  ec. 

Il  cavaliere  Teodoro  nobile  Toderini  a 
p.  75.  76  ec.  del  riputatissimo  libro  :  Cere- 
moniali  e  feste  in  occasione  di  avvenimenti  e 
passaggi  negli  Stati  della  repubblica  veneta 
di  duchi,  arciduchi  ed  imperatori  della  Casa 
d’Austria  ec.  (Venezia  1857.  4.°)  nota  la  ve¬ 
nuta  di  Giuseppe  IT  adì  22  luglio  4769,  e 
alle  pag.  166.  167  ec.  i  documenti  relativi 
dal  num.  LXXIII.  al  LXXXVI1.  frei  quali  è 
assai  curiosa  la  Relazione  ai  num.  LXXXV. 
fatta  al  Senato  nel  28  luglio  di  Andrea  Tron 
cavaliere  deputato  “  E  a  p.  85  e  seg.  nota 
ia  seconda  venuta  di  Giuseppe  il  in  Venezia 
nel  21  maggio  4775,  e  alle  pag.  220.  e 
segg.  i  documenti  relativi  dal  num.  CXV1II 
al  CXXVI. 

Voi.  IV.  pag.  573.  nell’albero. 

Marchesina  Ziani  vedova  di  Marco  Badoer 
del  confine  di  S.  Giuslina  fu  nel  1292  da 
Semprebene  Ministeriale  della  Corte  del  Pa¬ 
lazzo  investila  di  una  proprietà  di  terreno 
e  casa  sila  nel  confine  di  Santo  Agostino. 
Ella  avea  suocero  Giovanni  Badoero  ss  (Istru- 
mento  membranaceo  notarile  autentico  presso 
di  me  traile  carte  di  famiglie  sottoscritto  da 
Michele  Tiepolo  giudice,  e  da  Pietro  Don  di 
Dio  piovano  di  San  Paolo  e  notajo  ),  Sap¬ 
piamo  dunque  da  questa  caria  che  Marco 
Badoer  era  già  morto  del  4292,  e  che  Mar¬ 
chesina  era  viva  a  quell’epoca  sr  I  nomi  in¬ 
dicati  combinano  cogli  alberi  genealogici  di 
Marco  Barbaro  tranne  Michele  Tiepolo  che  non 
trovo  in  quelli  ;  ma  lo  trovo  però  negli  al¬ 
beri  del  Cappellai  ,  il  quale  scrive  4301. 
Miebiel  Tiepolo  nel  4301  piezò  Baiamente 
Tiepolo  suo  agnato,  condannato  a  fare  la 
restituzione  delle  lire  2222  da  lui  rubale 
nel  Reggimento  di  Modone  e  Corone. 


Voi  IV.  pag.  576.  linea  40.  ove 
di  Alessandro  III. 

«  De  pace  facta  inler  Papaia  Alexandrum 
»  et  Fredericum  Imperatore!»  apud  Yene- 
«  ciani  tempore  scismatis.  »  Sono  versi  la¬ 
tini  per  lo  più  rimati  di  Godefredo  Viler- 
biense,  e  stanno  a  pag.  58  del  libro  Gode- 
fridi  Viterbiensis  Carmina  de  geslis  Friderici 
Primi  Imperatorie  in  Italia  ec.  Oeniponti. 
1853.  B.vo  In  questi  versi,  di  un  contem¬ 
poraneo  cioè  del  secolo  XII -XIII  non  si  fa 
pur  motto  dell’aneddoto  de'  piedi  del  Ponte¬ 
fice  calcati  sopra  la  testa  dell’  Imperatore , 
nè  di  Ottone,  nè  delia  secreta  venuta  in  Ve¬ 
nezia  del  Papa  ec. 

Voi  IV.  pag.  566.  col  2.  linea  50. 

Il  nobile  Roberto  Boi  dii  già  studente  con 
profitto  nella  Scuola  di  Paleografia  sostenuta 
dal  ehi  a  ri  ss,  Foueard,  ha  illustrato  un  docu¬ 
mento  che  ci  fa  vedere  la  origine  dell’  ag¬ 
giunto  della  Moneta  dato  alla  riva,  oggi  del 
Fin ,  cioè  non  per  il  danaro  che  pagava» 
nel  tragitto  del  canale  a  Rialto ,  ma  per  la 
officina  della  Moneta  ivi  situata:  ubi  antiqui- 
tus  usque  modo  (cioè  del  1470)  nuper  nostra 
fuit  et  laborabàlur  Moneta.  Il  Commento  del 
Boldù  fu  già  stampato  nel  4  857  per  le  nozze 
Fecondo-Ronzoni  8.vo,  e  se  ne  fa  menzione 
a  p.  47  degli  studii  Paleografici  del  profes¬ 
sori  Foueard.  (Ven.  4  858.  B.vo). 

Ivi  anche  sì  fa  menzione  dello  Statuto 
inedito  sull1  annona  emanato  dal  doge  Seba¬ 
stiano  Ziani  nell5  anno  4473  illustrato  dallo 
stesso  nobile  Boldù. 

Voi  IV.  p.  567.  col  1. 

Ho  detto  che  il  doge  Sebastiano  Ziani  dai 
4455  al  4472  fece  allargare  la  piazza  di 
San  Marco,  e  fabbricarvi  case  con  colonne 
alle  finestre  dove  si  andava  attorno  come  a 
un  teatro.  Ora  aggiungo,  che  nella  Tavola 
dipinta  da  Gentile  Bellini  colla  processione 
della  Scuola  di  San  Giovanni  Evangelista; 
tavola  esistente  nell’Accademia  di  Belle  Arti, 
avente  sottoposto  Fanno  4496,  si  conserva 
T  unica  contemporanea  memoria  delTantichis - 
sima  fabbrica  delle  procurane ,  ordinata  dallo 
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Ziani.  II  merito  di  cotesta  scoperta  è  tulio 
del  dottore  Nicolò  Erizzo  a  p.  9  della  Re¬ 
lazione  della  Torre  dell’Orologio  (Venezia 
1860.  8.°  fig.)  ss  II  più  degli  scrittori  finora 
credette  che  le  procurale  in  essa  effigiate 
fossero  le  stesse  che  primamente  si  coslrus- 
sero  in  due  piani  da’ Lombardi,  giuntovi  po¬ 
scia  il  terzo  che  oggi  vediamo.  Ma  bene 
esaminato  il  quadro,  ed  il  disegno  in  lito¬ 
grafia  esattissimo  fatto  da  Giovanni  Pivi* 
dor,  ed  unito  alla  slessa  relazione,  vedesi 
chiaramente  che  lo  stile  di  quelle  procura¬ 
ne  è  italo  -  bizantino,  lo  stesso  che  tuttora 
rilevasi  dal  Fondaco  de’ Turchi  che  è  del 
secolo  XII -XIII  ;  stile  ben  diverso  da  quello 
adoperato  nell’  attuale  fabbrica  delle  procu¬ 
rane,  che  è  Lombardesco.  Quindi  è  chiaro 
che  a’ due  piani  che  veggonsi  dipinti  dal 
Bellini  non  fu  aggiunto  il  terzo  di  stile  lom¬ 
bardesco;  ed  è  invece  a  dirsi,  che  gettate 
giù  le  antiche  bizantine  procuratie  alla  fine 
del  secolo  XV  cioè  tra  il  1497  e  1500,  si 
eressero  le  nuove  ne’  primi  anni  del  seco¬ 
lo  XVI,  secondo  il  modello  de’ Lombardi;  e 
allora  si  fecero  in  due  soli  piani;  o  per  imi¬ 
tare  le  antiche,  o  per  qualsiasi  altro  motivo, 
sendo  anche  in  due  soli  piani  il  Fondaco 
de’ turchi;  poscia  del  4517  si  aggiunse  il 
terzo  piano  s=  Nè  mi  si  opponga  che  la  Carta 
del  4  500  attribuita  ad  Alberto  Durerò  esi¬ 
bisce  le  procuratie  Lombardesche ,  non  le 
bizantine  :  imperciocché  quella  Carta  mostra 
le  procuratie  non  quali  erano  del  4  500,  ma 
quali  dovevano  essere.  E  infatti  è  d’uopo  ri¬ 
flettere  che  Fintaglio  in  legno  di  quella  Car¬ 
ta,  attesa  la  difficoltà  e  lunghezza  del  lavoro 
deve  essere  durato  almeno  tre  anni,  e  quindi 
dev’essersi  cominciato  del  4496  o  4497,  nel 
quale  spazio  si  gettavan  giù  le  procuratie 
vecchie  ossia  di  stile  bizantino  per  sostituirvi 
le  lombardesche  che  furono  dal  4  502  circa 
al  4517=  Ora  è  ragionevole  che  l’intaglia¬ 
tore  della  Carta  4500  per  non  lasciare  un 
vacuo  siasi  fatto  somministrare  il  disegno 
delle  nuove  da  erigersi  o  che  stavansi  eri¬ 
gendo  allora  in  due  piani. 

Voi  IV.  pag,  573. 

Opuscolo  sacro  spettante  a  questa  chiesa 
è:  «  Directorium  divini  offici!  persolvendi 
*  juxta  ritum  monaslicum  prò  ecclesia  ab- 


»  batiali  S.  Georgii  Majoris  Venetiarum  prò 
»  anno  domini  MDGCC11I.  Venetiis  ex  typ. 
»  Santini.  » 

Voi  IV.  p.  615.  col  2.  e  616.  col  1. 

Del  pittore  Giovanni  Coli  lucchese  nato 
4636,  morto  4  681  fa  menzione  anche  il 
chiariss.  marchese  G.  Camp  ori  a  pag.  459. 
dell’opera  Gli  arlisli  italiani  e  stranieri  negli 
Siati  Estensi  (Modena  4855.  8.°),  e  del  Coli 
e  del  suo  compagno  Filippo  Gherardi  si  parla 
anche  nel  libro,  citato  dal  Campori:  Memo¬ 
rie  e  documenti  per  servire  alla  istoria  del 
Ducalo  di  Lucca.  -  ivi  -  Berlini  4  822.  T.  Vili, 
pag.  455. 

Voi  IV.  p.  647.  700.  701.  751. 
ove  di  Antonio  liolb. 

Il  chiariss.  mio  amico  dottore  e  cavaliere 
Vincenzo  Lazari  a  p.  467.  468  della  Notizia 
sulla  Raccolta  Correr,  descrisse  da  pari  suo, 
e  parlò  della  Tavola  rappresentante  Venezia, 
attribuita  ad  Alberto  Durerò;  e  senza  aver 
sott’occhio  quanto  io  ne  avea  detto  alla  pa¬ 
gina  751  in  appendice  alla  pag.  700,  con¬ 
venne  meco  circa  la  priorità  di  uno  dei  due 
esemplari  che  trovansi  della  Venezia  stessa, 
cioè  a  quello  che  reca  l’anno  MD. 

Quanto  ad  Antonio  Kolb,  esso  è  ricordato 
come  dissi  a  p.  701.  anche  nelle  lettere  di 
Alberto  Durerò  dirette  da  Venezia  nel  4506 
a  Bilibaldo  Pirkheimero  in  Norimberga,  alle 
pag.  49.  66.  70  dell’Aggiunta  II  al  fascicolo 
quarto  degli  Artisti  Alemanni,  lettera  D  (Ve¬ 
nezia  4822.  8.°).  Il  chiarissimo  Antonio  Neu- 
mayr  autore  di  quell’opera,  riporta  dette 
lettere  volgarizzate  ;  in  una  delle  quali  alla 
pag.  49,  il  Durerò  scrive  all’amico  Bili  bal¬ 
do  :  «  Vi  faccio  sapere  che  qui  (in  Venezia) 
»  sono  diversi  pittori  più  abili  del  nostro 
»  maestro  Giacopo ,  il  quale  è  fuori,  sebbene 
»  il  maestro  Antonio  Kolb  giuri  che  in  tutto 
*>  il  mondo  non  siavi  pittore  più  bravo  di 
»  lui.  Tutti  gli  altri  suoi  colleghi  nell’  arte 
»  lo  deridono  e  pretendono  che  Giacopo  sa- 
»  rebbe  qui  (  in  Venezia  )  rimasto  se  fosse 
«  valoroso  davvero.  »  Qui  mi  accade  di  fare 
due  osservazioni.  La  prima  che  da  quel  brano 
si  può  giustamente  dedurre  che  il  Kolb  non 
era  soltanto  mercatante  tedesco  in  Venezia , 
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ma  sì  anche,  se  non  pittore  di  professione } 
grande  intelligente  di  pittura  e  d’intaglio  in 
legno;  e  la  voce  maestro ,  vicina  all’altra  di 
maestro  Giacopo ,  credo  che  appoggi  la  mia 
conghieltura.  La  seconda  che  questo  Gia¬ 
copo  (sebbene  non  se  ne  conosca  il  cognome) 
era  certamente  pittore  alemanno;  e  la  parola 
nostro  della  dal  Durerò  me  lo  persuade.  Il 
Morelli  alla  pag.  224  della  Notizia  d'opere 
dì  disegno  riportava  lo  stesso  brano  della 
lettera  del  Durerò,  sopra  un’altra  traduzio¬ 
ne  :  «  Vi  faccio  anche  sapere  che  vi  sono  dei 
»  pittori  assai  migliori  di  maestro  Giacomo 
»  il  quale  è  fuori  ;  e  pure  Antonio  Kolb 
»  avrebbe  giurato  che  non  vi  fosse  al  mondo 
»  un  pittore  più  bravo  di  Giacomo.  »  il  Mo¬ 
relli  (  nelle  giunte  inedite  a  penna  che  ho 
copiato  alla  pag.  224  della  detta  Notizia  )  e 
il  Vernazza  in  una  lettera  al  Morelli  pur 
inedita  in  data  24  maggio  4810,  tengono 
che  qui  il  Durerò  intenda  di  parlare  di  Ja¬ 
copo  Barbaro  veneziano  del  quale  per  pittura 
o  architettura  si  serviva  Filippo  di  Borgo¬ 
gna  vescovo- di  Utrecht  dal  4515  al  4524 
circa.  Ma  intorno  a  questo  Jacopo  Barbaro, 
•)  Jacob  de  Barbary  o  Jacob  de  Barbaris  o 
Giacomo  di  Barberino,  veggasi  anche  il  ca¬ 
valiere  Lazari  nella  citata  p,  4  67,  la  Gazette 
de  Beaux  Arts.  Paris.  1864 .  T.  XI.  p.  455. 
art.  di  E  alile  Galiehon  ,  e  finalmente  J.  D. 
Passavant.  (  Le  Peintre  graveur.  Tome  111. 
a.  1862.  p.  136)  ove  è  detto,  che  il  conte 
Filippo,  figlio  naturale  del  duca  Filippo,  il 
buono  ,  di  Borgogna  fu  incaricato  di  una 
missione  da  Papa  Giulio  IL  da  parte  del- 
l' imperatore  Massimiliano  I,  e  trovavasi  a 
Venezia  nel  4506.  Era  accompagnato  in  que¬ 
sto  viaggio  da  Giovanni  de  Mabusa  che  do¬ 
veva  per  lui  disegnare  i  principali  monu¬ 
menti  d’Italia,  e  prese  al  suo  servigio  per 
lo  stesso  scopo  «  Jacopo  Barbaro  veneto 
»  (Arcessierut  sibi  rnagnis  expensis  pictores 
»  et  nrchitcctos  primi  nominis,  Jacobum 
»  barbnrum  Venetum  et  Joannem  Malbodium 
»  uostrae  aetatis  Zeuxim  et  Apellem.  »  Era 
dunque  il  Barbaro  di  nascila  alemanno,  abi¬ 
tante  da  lungo  tempo  in  Venezia,  e  detto 
veneto  ;  oppure  veneto  di  nascita  ma  detto 
alemanno  perchè  fosse  stalo  lungamente  in 
Alemagna  e  Borgogna? 


Voi  IV.  p.  652.  col  %  Un.  14  15. 

Il  primo  Giovanni  è  Varga  ,  uomo  coltis¬ 
simo,  cd  amantissimo  della  lingua  italiana  , 
già  possessore  di  una  superba  collezione  di 
novellatori  e  di  libri  rari,  defunto  in  questo 
mese  di  aprile  4 864  a’  45,  in  Vienna  ove  da 
molti  anni  s’ era  trasportato  nel  Ministero 
della  Marina;  il  secondo  è  Giovami  Batista 
Baseggio ,  vivente,  e  che  viva  pure,  altro  mio 
distinto  amico  e  letterato  di  vaglia  —  Così 
aveva  io  scritto  quando  ebbi  notizia  che  il 
Baseggio  passò  all’altra  vita  in  questo  me¬ 
desimo  anno  \  861  adì  48  agosto. 

Voi  IV.  p.  696.  col  %  linea  19. 

primo  —  correggi  —  presente. 

Voi  IV.  p.  696.  434.  ove  del  Pesanzio, 
Marsilio  ec,  relativamente  all’Interdetto. 

In  una  nota  di  alcuni  processi  che  esiste¬ 
vano  nell’Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato 
Fanno  1797,  nota  ch’io  trassi  dalle  Scrit¬ 
ture  del  segretario  Giuseppe  Grader  igo,  poi 
passata  a  Domenico  Zappetti,  ed  ora  nel  Mu¬ 
seo  Correr  (  Codice  miscellaneo  mio  2978 
num.  5.)  veggo  sotto  l’anno  4605  contro 
Alessandro  Pesanti  Romano  ss  Del  4607  contro 
Gasparo  Bindoni  per  spargimento  di  libri  circa 
VInterdelto  zz  1608  contro  fra  Francesco  Gra¬ 
ziarti  dell’Ordine  de’  Servi,  e  fra  Antonio  Bon- 
fìni  do  Viterbo  sopra  attentato  contro  la  vita 
de!  P.  Paolo  Servita  teologo  della  repubbli¬ 
ca  =  4606  circa  Notizie  e  denuncio  avute  da 
un  prigione  delle  colpe  dell’ab. Brandolino  = 
4608  sopra  macchinazioni  contro  la  persona 
di  don  Giovanni  Marsilio  teologo. 

Voi  IV.  pag.  700.  col  1.  linea  9. 
ove  del  Campanile. 

Nel  Codice  mio  numero  4022  contenente 
gF  inediti  Diari!  di  Marcantonio  Michiel,  in¬ 
torno  al  quale  ho  letto  all’  Istituto  Veneto 
nel  febbrajo  4861  una  Memoria,  che  fu  an¬ 
che  colle  altre  Memorie  stampata  nel  Voi.  IX 
a.  4861,  leggo  :  «  Ottobre  4514,  Nota  che 
»  in  questo  mese  rompi  de  refarsi  el  Cam- 
»  pani!  de  S.  Marco  massimamente  per  opera 
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»  et  industria  di  ms.  Antonio  Grimani  el  Pro- 
»  curator  et  tu  dorada  la  cima,  come  solea 
»  esser  avanti  già ,  et  alzado  più  di  quel 
»  l'era  avanti  el  terremoto  dal  qual  tempo  el 
»  fu  cominciato  el  ditto  a  rifar  et  aggiou- 
»  toli  in  cima  ornamenti  etc.  »  Vedi  anche 
Gallieiolli  I.  pag.  156. 

Voi.  IV.  pag.  701.  linea  24. 

Belloni  —  correggi  —  Bellini. 

Voi.  V.  pag.  553  relativa  alle  p.  529  ec. 
del  Voi  IY. 

Il  signor  Francesco  Piccoli  nel  1855  stu¬ 
dente  di  Paleografia  lesse  un  suo  Commento 
paleografico  e  storico  dei  due  esemplari  au¬ 
tentici  della  Prom issione  del  doge  Pietro  Ziani 
dell'anno  1205  qui  da  me  per  la  prima  volta 
pubblicata.  11  manoscritto  di  questo  suo 
studio  fu  deposto  nell’Archivio  della  Scuola 
(Studii  paleografici  ec.  Ven.  1858). 

Voi  \.  pag.  556.  relativa  alle  p.  594  ec. 
del  Voi  IV. 

Il  chiarissimo  Romanin  a  p.  175  nota  4. 
del  Voi.  4  della  Storia  documentata  di  Ve¬ 
nezia  indica  che  il  Lanfredini  Orsini  capo 
della  Società  Medicea  si  trova  involto  in  fac¬ 
cende  col  Consiglio  di  X.  per  segreti  svelali. 
a.  1480.  mese  di  luglio.  (  Libro  Misti  nu¬ 
mero  19  ). 

Voi.  IV.  pag.  601. 

Intorno  a  Claudio  Merulo  abbiamo  un  re¬ 
centissimo  opuscolo  intitolato:  «  Di  Claudio 
»  Merulo  da  Correggio  principe  de’contrap- 
»  puntisi)  c  degli  organisti  del  XVI  secolo. 
»  Discorso  biografico  del  dottor  Quirino  Bigi 
»  Correggese  socio  corrispondente  di  varie 
»  accademie  scientifiche  ,  letterarie  ed  arti- 
»  stiche  dell’  Italia.  Parma  tipografia  Carmi- 
»  guani.  1861  con  ritratto.  »  Alla  pag.  41 
sono  riportati  documenti  comprovanti  la 
nomina  del  Merulo  a  primo  organista  in  San 
Marco  di  Venezia.  L'autore  fa  onorevole  ri¬ 
cordanza  anche  del  chiariss.  nostro  France¬ 
sco  Caffi  che  in  più  sili  dell’opera:  Storia 
della  Musica  Sacra  nella  già  Cappella  ducale 


di  San  Marco  in  Fenezia  dal  1318  al  1797, 
dovette  parlare  del  celeberrimo  Merulo. 

Voi.  IV.  pag.  604. 

Fra  i  varii  Codici  in  folio  che  esistevano 
nella  Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore,  era 
anche  questo  :  Amadeni  Tlieodori.  AEs  redivi - 
i min  sive  Tabula  aerea  Maxima  Ccnsularis  , 
Duumviralis ,  Decemviralis  ec.  per  Theodorum 
d'Amaden  e  terre  visceribus  eruta ,  illustrata  ec. 
Venetiis  4680.  La  notizia  la  traggo  da’  Zi¬ 
baldoni  Morelliani,  il  quale  soggiunge  :  Za- 
bulam  liane  editam  esse  a  Nicolao  Bon  medico 
alicubi  me  legere  memini.  La  delta  Tavola  è 
stampata  nel  Codice ,  e  comincia  L.  MARIO 
MAXIMO. 

Voi.  V.  p.  550.  nota  (1)  e  p.  675. 

La  firma  originale  del  colonnello  Cico¬ 
gna,  trovasi  sette  volte  ripetuta  in  ogni  li¬ 
bro  delle  seguenti  due  opere  a  stampa  che 
trovansi  nella  Marciana  ss  Delt arte  militare 
libri  cinque  dì  Hieronimo  Cataneo  Novarese. 
Brescia.  Marchetti  MDCVI1I.  4.  =  Opera  del 
Misurare  libri  due  di  Hieronimo  Cataneo.  Bre¬ 
scia  Marchetti.  MDCVI1I.  4. 

La  firma  poi  è  così  concepita.  Del  Col. 
Alexandro  Cicogna  Conte  di  Frochano  (  così 
mi  pare)  Cavaliero  di  San  Michele. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATISTA 
DI  MVRANO. 

Voi.  VI.  p.  372.  373.  374. 

Si  levi  il  titolo  SAN  BERNARDO, 
si  ponga  SAN  G1AMBATISTA 

Voi.  VI.  pag.  375.  376. 

Andrea  e  Domenico  Dal  Gallo  ,  trovato  il 
segreto  di  fare  specchi  di  vetro  cristallino 
(segreto  esclusivo  di  una  Casa  di  Aiìemagna) 
domandano  al  Consiglio  dei  X  privilegio  per 
25  anni  di  fabbricarne.  Il  49  maggio  4507 
i  Dieci  accordano  il  detto  privilegio  per  soli 
20  anni  (Notizia  trovala  dal  chiar.0  Rawdon 
Brown  nella  Compilazione  delle  Leggi  nell’Ar¬ 
chivio  generale.  Il  dottore  cavai.  Lazari  ha 
spedito  copia  del  relativo  documento  alla 
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Gazzetta  di  Belle  Arti  che  si  va  stampando 
in  Parigi. 

Voi.  YI.  pag.  377,  ove  di  Giovanni 
Amadi  o  Amadio. 

11  chiariss.  Gaetano  cav.  Moroni  nell’  im¬ 
menso  suo  Dizionario  di  Erudizione  stori¬ 
co-ecclesiastica,  Voi.  I,  lettera  AMA  -  pa¬ 
gina  293.  registra  il  nostro  Giovanni  Amadeo 
cardinale  di  Santa  Sabina ,  arcivescovo  di 
Corfù,  che  poi  caduto  in  disgrazia  del  pon¬ 
tefice  Urbano  VI  particolarmente  per  la  con¬ 
giura  ordita  dal  Cardinal  Bartolommeo  Mez- 
zavacca,  carcerato  nella  città  di  Nocera,  fu 
fatto  morire  in  Genova  l’anno  1385.  Ma  alla 
pagina  29  del  Volume  LXXXVI.  lettera  URB, 
dice  che  nell’Archivio  della  nobile  famiglia 
Patrignani  d’Amelia,  la  dignità  cardinalizia, 
c  l’ incombenza  conferita  da  Urbano  al  ve¬ 
neto  Giovanni  Amadeo  cardinale,  e  arcive¬ 
scovo  di  Corfù,  di  fare  il  processo  contro 
Giovanni  I.  re  di  Castiglia  e  di  Leon,  in¬ 
vece  si  leggono  conferite  a  Giovanni  Criso¬ 
lini  d’ Amelia ,  che  fu  promosso  al  cardina¬ 
lato  nel  4388  dallo  stesso  Urbano,  e  che  fu 
poi  da  lui  fatto  perire  nelle  acque  di  Genova 
con  altri  cinque  cardinali  per  sospetto  di 
averlo  tradito.  Aggiunge  il  Moroni  che  il  Gia¬ 
como  nomina  un  Giovanni  arcivescovo  di 
Corfù  e  cardinale  di  S.  Sabina 3  ma  senza 
cognome,  il  quale  ebbe  il  detto  incarico  da 
Urbano,  e  morì  per  supplizio  orrendo.  E  dice 
che  lo  stemma  dal  Ciaconio  riportato  è 
uguale  a  quello  della  famiglia  Crisolini 
Ora,  osservo  che  non  poteva  del  4388  es¬ 
sere  eletto  cardinale  questo  Crisolini,  se  del 
4385  fu  fallo  cogli  altri  morire  in  Genova, 
oppure ,  converrebbe  dire  che  Urbano  VI. 
fece  morire  dieci  cardinali  cioè  cinque  nel 
4  385,  ed  altri  cinque  dopo  il  4388;  il  che 
non  consta  dalla  Storia.  I  nomi  de’  primi 
cinque  ripetuti  dal  Moroni  (Volume  XXVIII. 
p.  306.  GENOVA)  sono:  «Gentile  de  San- 
»  grò  ss  Lodovico  Donati  di  Venezia  ss  Bar- 
»  tolomeo  Cocurno  o  Cogorno  (  altri  Co- 
»  turno)  arcivescovo  di  Genova  ss  Giovauni 
**  Doria  arcivescovo  di  Corfù  ss  Marino  del 
»  Giudice  ss  (  il  Doria  non  sembra  che  fosse 
>»  cardinale)»  ss  Conchiuderei  dunque  essere 
stalo  uno  solo  il  cardinale  veneziano  che  del 
1385  fu  fatto  perire  da  Urbano  VI,  cioè  Lo¬ 


dovico  Donato  del  quale  ho  detto  nel  Voi.  V. 
pag.  499.  500  ss  Che  quindi  è  falsa  la  tra¬ 
dizione  che  Giovanni  Amadio  fosse  compreso 
in  quei  cinque  cardinali,  oltre  che  è  incerto 
s’egli  fosse  cardinale,  siccome  ho  detto  a 
questa  pag.  377,  nota  2.  ss  Che  invece  di 
quell’anno  4388  assegnato  al  cardinalato  del 
Crisolini,  debba  porsi  il  1378,  anno  primo 
di  Urbano  VI.  e  allora  può  stare  che  del 
4385  fosse  uno  de’  cinque  fatti  perire  da 
Urbano  VI  ss:  Che  siccome  fra  que’  cinque 
non  vi  è  che  uno  solo  di  nome  Giovanni , 
potrebbe  essere  sbaglio  il  cognome  Doria ,  e 
vi  si  dovesse  sostituire  Crisolini ,  tanto  più, 
che,  come  dice  il  Moroni,  lo  stemma  dato 
dal  Ciaconio  a  quel  Giovanni  arcivescovo  di 
Corfù,  senza  cognome,  è  uguale  a  quello  di 
casa  Crisolini.  Ma  intorno  a  ciò  vegga  me¬ 
glio  chi  avesse  a  trattare  di  nuovo  della 
Vita  di  Urbano  VI. 

Voi  VI.  pag.  377.  linea  ultima. 

Invece  delle  cifre  num.  23  —  si  ponga 
alla  pag.  385.  386. 

Invece  del  nome  Davide ,  si  metta  Daniele. 
Voi.  VI.  pag.  380.  nota  2. 

Vearini  —  correggi  —  Vaerini. 

Voi.  VI.  pag.  380.  e  seg. 

Due  notizie  intorno  agli  Amadi  trovo  nei 
Zibaldoni  Morelliani  c=  4.  Getto  bislungo  in 
bronzo  senza  rovescio,  su  cui  si  legge  FRAN- 
CtSCVS  AMADI .  MICIIAELIS  F.  COMES  PLA¬ 
TINE  ET  C1TICEI  .  MCCCVI  (4506).  La  no¬ 
tizia  è  nelle  Cronache  mss.  in  S.  Marco  ci¬ 
tate  dal  Morelli  a  2.  HIERONYMVS  AMADI 
AVGVSTINI  FILIVS.  Così,  dice  Morelli,  in  un 
«  ritratto  dipinto  da  Pietro  Dalla  Francesca 
»  da  Borgo  San  Sepolcro  sotto  un  San  Gi- 
»  rolamo,  pittura  che  ha  ambedue  i  nomi , 
»  presso  il  signor  Bernardin  Renier  con  altri 
»  bei  quadri.  Aglietti  vide.  Agosto  4842  ss 
LJ indicato  getto  io  non  l'ho  veduto;  e  quanto 
al  quadro,  esso  trovasi  oggidì  (4861)  nella 
Accademia  di  Belle  Arti,  sala  XIII  intitolata 
Pinacoteca  Renier,  poiché  Maria  Felicita  Ber¬ 
trand  Hellmanp  vedova  del  conte  Bernardino 
Renier  col  suo  testamento  nel  4850  ne  fece 
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dono  con  tulli  gli  altri  all’Accademia  nostra. 
Nello  elenco  (a.  4859)  trovasi  citato  a  p.  32, 
ma  senza  il  nome  dell’  Araadi  ;  bensì  con 
quello  del  pittore  PETRI  DE  BVRGO  S.  SE- 
PVLCRI  OPVS.  Questo  artista  nato  era  circa 
il  1398  e  morì  di  anni  86,  circa  il  4484, 
cosicché  io  credo  che  quel  Girolamo  Amadi 
vivesse  circa  la  metà  del  secolo  XV.  Egli 
era  figliuolo  di  Agostino  e  di  Pellegrina  Pi¬ 
scina,  ed  ebbe  a  moglie  Elisabetta  Tebaldi- 
ni  —  E  ciò  è  a  notarsi  perchè  altri  dello 
stesso  nome  e  paternità  vivevano  in  poca 
distanza  di  tempo. 

Voi.  VI.  p.  383.  nella  nota  circa  le  cifre. 

11  chiarissimo  signor  conte  Gianfrancesco 
Ferrari  Moreni  nell’opuscolo  che  colla  solita 
sua  gentilezza  mi  mandò  in  dono  sulla  Sto¬ 
ria  inedita  degli  Accademici  Lincei  di  Roma  ec. 
Modena  4855.  8.vo  (esemplare  n.°  5  de’ 30 
soli  impressi)  nulla  parimenti  dice  della  cifra 
diplomatica  veneta ,  studiata  da  Domenico 
Tessari.  Sembra  poi  che  il  Moreni  a  buon 
dritto  si  lamenti  del  Tessari  che  dal  4845 
al  4855  non  ha  mai  risposto  alle  lettere 
scrittegli  sull’  argomento  dal  Moreni.  Dico, 
sembra ,  perchè  è  certo  che  il  Tessari  tra 
per  malattie  sofferte,  e  tra  per  le  moltiplici 
incombenze  d’ufficio,  ne  poteva  essere  im¬ 
pedito.  Dell  859  il  Tessari  è  notato  nell’Al¬ 
manacco  Reale  come  Vicedelegalo  di  Bel¬ 
luno. 

Voi  VI.  pag.  383.  nota  (2) 

Della  venuta  in  Venezia  nel  4452  di  Fe¬ 
derico  Imperatore,  reca  le  notizie  ufficiali  il 
nob.  cavaliere  Teodoro  Toderini  nella,  altre 
volte  da  me  citata  sua  opera,  Cerimoniali  e 
feste  ec.  Venezia  4857  4.  a  pag.  9.  40  e  nei 
documenti  V  =  XI.  alle  pag.  407  s  442. 

Voi  VI.  pag.  389.  nel  titolo. 

S.  BERNARDO  -  correggi  -  S.  GIAMBAT1STA 

Voi  VI.  pag.  390. 

Merita  di  essere  annoverato  tra  i  valenti 
Muranesi  un  Bernardin  Rigaglia  che  ebbe  nel 
4591  privilegio  per  gli  Specchi  di  Cristallo 


di  altezza  di  braccia  uno  e  mezzo  e  più.  Il 
chiarissimo  Romanin  ne  trasse  la  notizia  dai 
libri  pubblici  (T.  VI.  p.  447  nota  4.) 

Voi.  VI.  p.  390.  391.  ove  di  Pietro 
Rigaglia. 

In  quest’anno  4861  nella  solenne  occa¬ 
sione  della  prima  Esposizione  Italiana  fattasi 
in  Firenze  uscirono  colà  due  opuscoli.  11 
primo  intitolato  Catalogo  illustrativo  dei  la¬ 
vori  in  gemme ,  pietre  dure  ec.  ec.  ammessi 
alla  prima  esposizione  italiana  del  1861  in 
Firenze  8.°  di  p.  30  =  Il  secondo  intitolato  : 
L’Arte  del  Vetro  in  Venezia  -  Articolo  estratto 
dal  n.°249  anno  II  del  Giornale  LaVENEZIA  = 
Il  primo  al  n.°  45  ricorda  il  nostro  «Pietro  Bi- 
y*  gaglia  fabbricante  di  conterie,  smalti,  avven- 
»  turina  e  minio,  decorato  con  medaglia,  pre- 
»  miato  con  sei  medaglie  d’oro  e  tre  d’argento 
»  a  Venezia,  ed  a  Vienna,  con  medaglie  e  men- 
»  zione  onorevole  a  Londra,  e  con  medaglia 
»  di  prima  classe  a  Parigi.  »  Ed  enumera  i 
varii  lavori  da  lui  all’Esposizione  presentati. 
Il  secondo,  accennando  a’  lavori  di  lui,  dice 
che  rammentano  i  bei  tempi  della  grandezza 
ed  operosità  dei  Veneziani,  indicano  la  dif¬ 
fusione  delle  loro  relazioni  lontane,  e  fanno 
fede  della  attività  dell’ingegno  italiano.  Parla 
della  antica  origine  dell’Arte  Vetraria  appo  i 
Veneziani,  e  discendendo  a  dire  di  Tietro 
Rigaglia  osserva  che  fino  dal  4830  egli  ha 
ravvivata  la  maniera  decaduta  da  quasi  un 
secolo  ed  in  parte  anche  obliata  di  confe¬ 
zionare  il  Vetro  in  modo.ehe  imiti  quel  quarzo 
naturalmente  giallo  oscuro  punteggiato  ad 
oro,  geologicamente  chiamalo  Avventurina,  e 
che  imiti  eziandio  la  pietra  detta  diaspro 
sanguigno,  cui  diede  il  nome  di  ossidiana. 
Conchiudesi  che  la  manifattura  del  Bigaglia 
è  incontrastabilmente  pregevole  per  la  in¬ 
venzione  ,  per  la  esecuzione  e  per  il  nuovo 
ramo  di  ricca  esportazione  che  procura  al¬ 
l’Italia.  Chiamansi  peraltro  troppo  costosi  i 
suoi  lavori  che  dovrebbero  costare  assai  me¬ 
no  di  quelli  in  vere  pietre;  e  si  bramereb¬ 
bero  più  studiali  i  suoi  disegni.  Ma  puossi 
rispondere,  quanto  al  prezzo  esserne  varii  in 
pietre  dure  di  assai  maggior  valore  di  quello 
attribuito  dal  Bigaglia  a’  suoi  tavoli,  essendo- 
vene  notato  uno  che  ghigne  fino  a  4  47,600 
franchi,  come  risulta  dal  suddetto  Catalogo 
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illustrativo;  e  quanto  al  disegno  essere  stu¬ 
diato  dietro  Io  stile  più  proprio  al  gusto 
delle  contrade  nelle  quali  può  essere  il  lavoro 
più  facilmente  smerciato;  lavoro  che  fu  lo¬ 
dato  da  molti  e  molti  intelligenti  artisti  d’or¬ 
nato  ;  nè  poteva  essere  altrimenti  uscen¬ 
do  dall’  ingegno  dal  valentissimo  nostro  pit¬ 
tore  prospettico  Giovanni  Pividor.  L’  autore 
di  questo  secondo  opuscolo  è  Augusto  De 
Cori  Giuralo  per  la  Classe  XIX, 

Voi .  YI.  p.  390.  col.  2.  linea  2. 

Dionigio  Bigaglia  —  L’Allacci  —  p.  400 
lesse  Diogenio, 

Voi  Vi.  p.  392.  linea  penultima. 

ferraginosa  —  correggi  —  farraginosa. 

Voi  VI.  p.  395.  nel  titolo. 

S.  BERNARDO  —  correggi  —  S.  GIAMBAT1STA 

Voi.  VI.  pag.  397.  linea  8. 

Gergofili  —  correggi  — ■  Georgofili. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  IN  OLIO. 

Voi  II.  p .  183,  184.  iscr.  7. 

Ho  dello  die  questa  iscrizione  al  Boriai 
fu  dettata  dall’abate  Pietro  Bettio,  e  me  lo 
disse  egli  stesso.  Ma  avendola  posteriormente 
trovata  di  pugno  dell’ab.  Morelli  negli  stessi 
Zibaldoni  suoi,  da  me  copiali  in  gran  par¬ 
te,  dubito  non  sia  piuttosto  del  Morelli,  che 
del  Bettio,  il  quale  per  la  nuova  facitura  del 
pavimento,  l’ abbia  soltanto  somministrata 
allo  scultore.  Comunque  sia,  il  Morelli  scrisse 
OMNES,  anziché  OMNIS  (che  forse  è  errore 
di  scalpello),  c  disse  poi  QVI  MAGNO  SVI 
DESIDERIO  RELICTO  -  anziché  OMN1VM 
DESIDERIO. 

Voi  II.  p.  184.  inscr.  8. 

Nell'anno  1779  fu  arricchita  la  Chiesa- dei 
pp.  dell’Oratorio  di  Chioggia  di  un  nuovo 
organo  fabbricato  da  don  Francesco  Merlili! 
prete  veneziano.  Vedi  pag.  73  del  Compen¬ 


dio  della  Relazione  istorica  della  Congrega¬ 
zione  dell' Oratorio  di  Chioggia  (Venèzia.  Al- 
visopoli  1822.  8.vo 

Voi -lì.  pag.  184.  185. 

■ 

Nè  l’Agostini,  nè  io  avevamo  detto  che  ' 
Vitale  Landò  avvogador  del  Comune  nel  4468 
fu  uno  de’  XII  nobili  che  andarono  a  Treviso 
per  onorare  F  Imperatore  Federico  IH;  che 
veniva  a  Venezia.  Alla  pag.  43.  44,  e  dalla 
pag.  413  alla  420  de’  Ceremoniali  editi  dèi 
cavaliere  Teodoro  Toderini  (Venezia.  Marti- 
nengo  4857.  4.°)  stanno  la  Relazione  e  i 
relativi  documenti  di  tale  venuta.  -  V- 
Io  poi  nel  Codice  miscellaneo  2757  alla 
carta  487.  187  tergo,  del  secolo  XVI  ho  co¬ 
pia  di  un  latino  discorso  tenuto  alla  pre¬ 
senza  di  un  Imperatore  da  un  Vitale  Landò 
dottore  e  cavaliere.  Comincia  :  «  Vitalis  Landf 
»  equitis  et  doctoris  ad  Caesarem  Augustùm 
»  Imperatore»!  :  Non  me  fugit,  Ser.me  linpe- 
»  rator  Gaesar  Auguste^  omnes  fere  qui  tuam 
»  adeunt  Majestatem  solitos  esse  maxime  ter, 

«  tuamque  ceisitudihem  laudibus  extolfere...: 

»  Finisce  :  Caeterum  quaedara  sunt  ducis  se- 
»  natusque  veneti  nomine  post  salutationem 
8  et  debitam  veneralionem  tuae  Maiestati  no- 
»  bis  cxplicauda  quae,  quum  et  otium  tibl 
»  fuerit,  et  tempus  atque  locus  dabitur  ìdo- 
»  neus,  exponentur.  Dixi.  »  (Non  v’è  alcuna 
epoca  hè  il  nome  dell’  Imperatore).  Ora  io 
sospettava  dapprima  che  questa  fosse  la  Ora¬ 
zione,  o  complimento  tenuto  dal  nostro  Vi¬ 
tale  Landò  nel  4468-69  davanti  all’Impera¬ 
tore  Federico  III  a  Treviso,  ma  ciò  non  pare 
che  sia.  Imperciocché  l’Oratore  qui  dice  : 

«  Atque  eo  maxime  induxi  animum  menni , 

»  gloriosissime  Caesar,  ut  difficili  tempore, 

»  gravissimaque  hieme,  frigoris,  et  alphim 
»  atq.  iongi  itineris  labore  contemplo  libens 
»  cedensque  hoc  legationis  munus  a  Duce, 

»  Senatuque  veneto  mihi  decretum  suscipe- 
»  re,  quo  tc  praesens  coram  intueor,  cujus 
»  gloriam  absens  admirabar.  »  Ma  non  aven¬ 
do  dovuto  nè  il  Landò  nè  gli  altri  Oratori- 
passare  le  Alpi  per  andar  incontro  a  Cesare 
a  Treviso,  nè  essendovi  stato  alcun  Vitale 
Laudo  dottore  «  cavaliere  come  ambascia¬ 
tole  in  quel  secolo  all’Imperatore,  devo  con- 
chrudére  che  tale  complimento  fu  fallo  pel 
esercizio  di  eloquenza  dal  Landò  al  caso  che 
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dovesse  per  oggetto  di  ambasciata  recarsi , 
quando  che  fosse,  a  Vienna. 

Voi  II.  p.  187. 188.  ove  di  Marino  Baldi. 

a  Modo  generale  de  confessarsi  secondo 
»  tutti  li  Stali  e  conditone  de  zaschaduna 
»  persona  novamente  composto.  »  (  incision- 
cella  in  legno  sul  frontispicio,  che  rappre¬ 
senta  un  penitente  in  ginocchio  davanti  un 
confessore  sieduto);  carattere  nitidissimo  ro¬ 
tondo,  senza  data,  luogo,  anno  e  stampato¬ 
re-in  8.vo  con  registro  da  A  zzL.  tutti  duer¬ 
ni,  carte  44  s  Di  dietro  il  frontispicio  si 
legge  :  «  Frater  Marinus  baldus  venetus  sa¬ 
cre  theologie  professor  ordinis  servorum  bea¬ 
te  Marie  regularis  observantie  Xpi  preco- 
num  minimus  universis  et  singulis  in  Xpo 
vere  penitentibus  salutem  et  felicitatemi  eter¬ 
nati].  Finisce  :  «  In  questo  si  contiene  el  modo 
»  da  confessare  et  confessarsi  non  mai  più 
*  in  questo  modo  stampato,  et  in  apresso 
»  tutti  e  casi  riservati  alla  sedia  apostolicha 
»  et  a  vescovi  e  arcivescovi  acio  che  cia- 
»  scheduuo  intenda  e  casi  che  si  può  assol- 
®  vere  o  non  assolvere  »  s  È  curioso  li¬ 
bretto  anche  perchè  discende  a  notare  ezian¬ 
dio  tutti  i  ladronecci  e  truffe  delle  varie  pro¬ 
fessioni  nell’esercizio  dell’ arti  e  mestieri ,  e 
degl’  impieghi  nobili  ec.  come  sarebbero  i 
ì  barbitonsori,  i  calzolaj,  i  macellaj,  i  sarti, 
i  pistori,  i  varotari,  i  pescatori,  gli  uccella¬ 
tori,  i  sonatori  e  cantori,  i  sensali,  i  medi¬ 
ci,  i  farmacisti,  gli  avvocati  ec.  ec.  Ho  vo¬ 
luto  estendermi  nella  descrizione  di  questo 
libretto,  perchè  i  bibliografi,  fra  i  quali  il 
Mazzuchelli,  non  l’ indicano  se  non  sotto  il 
nudo  titolo  di  Confessionale. 

V di.  II.  p.  190.  col.  1.  e  2.  num.  1. 

Circa  il  poema  La  Caccia  di  Alessandro 
Gatti,  ho  nel  Codice  miscellaneo  del  seco¬ 
lo  XVI.  XVII.  num.  2762  alla  pag.  210.  e 
segg.  la  copia  della  seguente  lettera  mandata 
a  ser  Alessandro  Gatti  =  «  Io  non  ho  mai  bia- 
»  simato  sin  ad  ora  il  vostro  da  voi  no- 
»  mato  poema.  È  ben  vero,  che  discorrendone 
»  dissi  esservi  due  cose  che  a  me  pare  siano 
«molto  sconvenevoli.  Luna  che  troppo  ab- 
»  biate  adulato  essendo  voi  sacerdote,  l’al- 
Tomo  VI. 


»  tra  che  havendolO  dedicato  ad  un  tanto 
v  Re,  e  lodando  in  esso  S.  M.  il  Prencipe  e 
»  tutti  gli  altri  SS.  principali  del  regno  ab- 
»  biate  messo  Fiorio  tra  essi.  Cosa  in  vero 
»  molto  ridicola.  Ma  se  altri  hanno  voluto 
»  prendersi  gusto  di  voi ,  non  ci  ho  colpa. 
»  Malissimamente  havete  fatto  voi,  che  tras- 
»  portato  dall’ira,  e  dall’ambitione  pedante- 
»  sca  ,  m’  avete  mandato  un  ignorantissimo 
»  sonetto.  Per  la  qual  cosa  sono  stato  sfor- 
»  zato  di  mandarvi  per  ora  queste  poche 
»  ottave  alla  Berniesca,  e  in  breve  vi  man- 
»  darò  a  Vinegia  la  censura  del  vostro  bel 
»  poema,  poiché  intendo  che  siete  sul  par- 
»  lire,  e  questo  è  quanto.  Di  Londra  li  29 
»  di  settembre  1619.  L’Ignorante  Accade- 
»  mico  Sprovisto.  »  Seguono  le  ottave  satiri¬ 
che  che  sono  undici,  sottoscritte  dall’ Igno¬ 
rante,  e  cominciano  Gatto ,  voi  miagolate  molto 
bene ,  Ma  intendo  che  graffiate  malamente.  Dice 
che  scrisse  quel  poema  per  pittocar  qualche 
danaro  ....  lo  chiama  scellerato  prete .... 
che  rubò,  usando  ipocresia,  una  cassetta  di 
gioje  ad  una  donna  semplicetta  ....  Ed  evvi 
poi  sullo  stesso  stile  il  sonetto  del  Gatti 
contro  l’ Ignorante  ,  e  la  risposta  di  questo 
al  Galli  =  Da  questa  notizia  si  rileva  che 
il  Gatti  autore  del  poema  era  sacerdote.  Con- 
vien  poi  dire  che  il  Gatti  non  fosse  prete 
esemplarissimo,  e  che  quel  Fiorio  fosse  fi¬ 
gura  indegna  di  essere  nominata  cogli  altri 
Signori. 

Voi.  II.  pag.  192.  insc.  27. 

Un  Francesco  Biondi  è  creduto  autore  di 
un  libretto  intitolato  :  Vetti  e  fatti  dell'am¬ 
basciatore  Antonio  Foscarini  1615.  Ma  per 
quante  ricerche  si  sieno  fatte  per  rinvenirlo 
non  si  trovò.  Il  Biondi,  ricercato,  negò  di 
esserne  autore.  Ma  però  si  seppe  che  Io  lesse 
al  dottore  Freger  medico  in  Londra  ove  era 
l’ambasciatore.  Credesi  che  fosse  stampato  a 
Francfort.  Ma  più  ragionevolmente  credesi  t» 
che  ne  girasse  qualche  copia  manoscritta,  o 
che  fosse  stampato  in  pochissimi  esemplari. 
Vedi  Tomo  II.  pag.  404  delle  Relazioni  degli 
ambasciatori  veneti,  pubblicate  dalli  signori 
Baro  zzi  e  Berchet.  Venezia.  1859,  ove  della 
Vita  di  Antonio  Foscarini  ambasciatore  in 
Francia. 
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Voi  li.  pag.  198.  col.  2.  ' 

Nel  Volume  II.  p.  207.  208  del  Giornale 
intitolato  V  Istria  num.  50.  51.  21  agosto 
1847  fu  riportato  l’articolo  mio  presente  in¬ 
torno  ad  Erasmo  Brasca;  e  si  è  soggiunto 
che  questa  lapida  esisteva  già  nel  palazzo 
del  Capitauio,  e  levata  da  Trieste  nel  4508  in 
tempo  di  occupazione  militare  de’  veneti  fu 
trasportata  nel  palazzo  Michieli  a  San  Gio¬ 
vanni  in  Olio .  e  dicesi  che  passò  del 

1828  nella  Marciana  (ed  è  vero,  è  vi  si  con¬ 
serva  nel  Museo  lapidario).  Osservo  che  nella 
spiegazione  delle  sigle  latine  sottoposta  a 
questa  lapida  si  ommise  la  spiegazione  delle 
lettere  DI.  cioè  DICATA,  che  io  pur  avea  po¬ 
sta  a  pag.  216. 

Voi  II.  p.  432.  ove  di  Bianca  Cappello. 

Non  è  senza  difficoltà  il  tener  dietro  alle 
opere  e  agli  opuscoli  che  uscirono  intorno 
a  Bianca  Cappello  e  altri  di  sua  casa. 

Fra  i  vecchi  trovo  :  «  Rime  di  Ascanio 
»  Morosini  da  Prato  Vecchio  nella  tradut- 
»  tione  delti  duoi  libri  di  monsignor  Vida 
»  Cremonese  sopra  li  vermi  che  fanno  la  se- 
»  ta,  e  del  giuoco  de’ Scacchi.  Alla  Serenis- 
»  sima  signora  Bianca  Cappello  gran  duches- 
»  sa  di  Toscana.»  Fiorenza.  Marescotti  4586. 
8.vo  = 

=  Francesco  Vieri  dedica  a  Vittorio  Cap¬ 
pello  il  Trattato  dell’Honore.  Firenze  4  580. 
in  8.vo  = 

=  Stanze  cantate  dall’Adria  iti  onore  di 
Bianca  Cappello  granduchessa  di  Toscana  = 
Canzone  di  Gaspare  Ancarano  alla  stessa.  Ve¬ 
nezia  4587  (presso  il  fu  Jacopo  Capitanio 
come  da  Catalogo,  ma  non  le  vidi). 

Fra  i  moderni  =  Nelli  num.  4  5.  46.  47.  49 
20  del  Giornale  i  Fiori  anno  4  854,  stanno 
Ballate  cinque  intorno  a  Bianca  Cappello,  au¬ 
tore  Luigi  Caprauica  =  Il  Cappelletti  nella 
Storia  Veneta  T.  IX.  pag.  234  e  segg.  =  Il 
Mulinelli  nel  Volume  I.  pag.  422  e  segg.  e 
pag.  269  e  nel  Voi.  II.  pag.  415=  Il  Ro¬ 
mani  n  Voi.  VI.  pag.  370  e  segg.  e  p.  534 
e  segg.  =  Federico  Odorici  nel  libro  Simbolo 
di  amicizia  ossia  Bianca  Cappello.  (  Milano. 
4  860-  1864),  tutti  danno  notizia  e  documenti 


inediti  intorno  a  Bianca  ;  e  il  Mutinelli  alla 
detta  p.  44  5.  ha  il  fase -simile  del  carattere 
di  lei  =  Due  cose  aggiungo.  Un  Racconto 
degli  amori  di  Bianca  Cappello  e  di  Pietro 
Bonaventuri  è  inserito  col  titolo  di  Casa  del 
Mandragone  a  pag.  458  =471  dell’Osservatore 
Fiorentino  sugli  edificii  della  sua  patria.  T.  I. 
Parte  IV.  Firenze  4776.  in  42.°  Questo  rac¬ 
conto  dicesi  preso  da  un  ms.  della  Maglia- 
bechiana  Cl.  45.  Cod.  446  intitolato  Vite  e 
Casi  diversi.  Avvi  il  Ritratto  di  Bianca  dalla 
R.  Villa  del  Poggio  Imp.  =  L’altra  cosà  è 
che  una  statua  in  terra  cotta,  rappresen¬ 
tante  Bianca  Cappello,  fattura  di  Tommaso 
de  Nicolò,  è  indicata  dalla  Gazzetta  Veneta 
21  gennaro  4856  num.  47. 

Aggiungasi  il  libro  :  Amori  di  Carlo  Gon¬ 
zaga  e  di  Ferdinando  de  Medici,  di  B.  Bioii- 
delli.  Milano  4864.  8.vo  con  due  Medaglie 
rappresentanti  Bianca  Cappello  sua  moglie; 
e  aggiungasi  anche  ;  Bianca  Cappello  dram¬ 
ma  in  cinque  atti ,  versi  di  F.  dall’Ongaro. 
Torino.  4864.  8.° 

Voi  IV.  pag.  655.  linea  17. 

Meikner  —  correggi  —  Meisner 

ALL’ORATORIO  DI  SAN  GIUSEPPE 
IN  MVRANO. 

Voi.  VI.  pag.  412. 

Il  chiarissimo  cav.  Vincenzo  Lazari  alla 
pag.  95  dell’opera  Notizia  delle  Opere  d'arte 
e  di  antichità  della  Raccolta  Correr  (Vene¬ 
zia.  4859.  8.®)  ricorda  con  lode  il  nostro 
Giuseppe  Briati,  e  dà  poi  una  storia  de’Vetri 
di  Murano  la  più  copiosa  di  quelle  che  fi¬ 
nora  si  videro  =  Alla  pag.  400  poi  descrive 
una  Boccia  di  cristallo ,  lavoro  dello  stesso 
Briati. 

Nella  mia  Raccolta  di  incisioni  venete,  Vo¬ 
lume  II.  pag.  78  lettera  A,  ne  ho  due  spet¬ 
tanti  all’ambasciatore,  qui  nominato  Breii- 
ner  =  La  prima  rappresenta  un  gruppo  di 
Ballo  eseguito  nelle  sale  di  S.  E.  Giuseppe 
Breiinner  ambasciatore  di  S.  M.  l’Imperatore 
in  Venezia,  l’anno  4795  il  giorno  49  marzo 
per  festeggiare  l’onomastico  dell’ambasciatore 
e  di  Giuseppina  che  pare  avesse  nome  sua 
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moglie  =  L^altra  Maria  contessine  de  Hadik 
giovinetta  di  anni  5  ìd  atto  di  ballare  nella 
stessa  occasione. 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  GIVSEPPE 
DI  MVRANO. 

Voi.  VI.  pag.  403. 

Nel  giorno  12  maggio  1810  si  chiuse 
questa  Chiesa  (Schede  Moschini)  ss  Riaperta, 
come  dissi,  nel  1828,  oggi  (4  861  )  supplisce 
alla  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  e 
Donato  che ,  minacciando  da  molto  tempo 
rovina,  è  chiusa  e  si  sta  instaurando.  Intorno 
alla  quale  chiesa  di  S.  Maria  e  Donalo,  che 
è  il  Duomo  antichissimo  di  Murano,  abbiamo 
nei  Monumenti  artistici  e  storici  delle  Provin¬ 
cie  Venete  descritti  dalla  Commissione  istituita 
da  S,  A.  I.  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
(Milano.  1859  in  4.°  grande,  figurato)  un 
Rapporto  che  ne  dà  la  descrizione,  la  storia, 
un  Giudizio  storico-artistico,  Io  stato  di  con¬ 
servazione  ,  e  le  proposte  per  la  conserva¬ 
zione  e  custodia,  oltre  due  tavole  litografa¬ 
te.  Autori  chiarissimi  di  questa  Opera  sono 
il  signor  marchese  Pietro  Selvatico,  e  il  si¬ 
gnor  Cesare  Foucard  già  professore  di  Pa¬ 
leografia  in  Venezia.  Abbiamo  poi  anche  una 
Relazione  sul  Progetto  di  Ristauro  per  la  Ba¬ 
silica  di  S.  Maria  e  Donato  in  Murano  di 
Camillo  Boito  con  tavole  (Milano.  Salvi.  1861 
8.vo).  Opuscolo  dedicato  dall’  illustre  archi¬ 
tetto  al  marchese  Raffaele  Pareto,  e  non  me¬ 
no  del  primo  interessante  la  patria  artistica 
storia. 

Voi.  VI.  pag.  405.  còl.  2. 

IS'Vv  8 lì  i) i  i oì  6 ■  *  ■  $  . •  * •  ■  ,  •  .  ,* 

Monsignor  Vincenzo  Moro  arcidiacono  del 
Capitolo  metropolitano,  emerito  Vicario  ge¬ 
nerale  e  capitolare,  cavaliere  della  Corona 
di  Ferro,  moriva  nel  14  novembre  1861  , 
nella  età  di  anni  81,  compianto  da  ciasche¬ 
duno  che  il  conosceva.  Se  ne  legge  un  bre¬ 
ve  articolo  necrologico  nella  Gazzetta  uffi¬ 
ciale  del  martedì  3  dicembre  1861  n.°  276 
steso  a  nome  de’  parrocchiani  di  Santa  Ma¬ 
ria  e  Donato,  della  quale  fu  già  pievano. 


ALLA  CHIESA  DI  SAN  GREGORIO. 

Voi.  I.  pag.  258. 

Nella  Miscellanea  membranacea  3120  in 
foglio  ho  parecchie  pergamene  porte  origi¬ 
nali  parte  in  copia  antica  riguardanti  questo 
Monastero  t=  S'intitola  :  Privilegi  e  Bolle  pon¬ 
tificie  deWabazia  di  S.  Gregorio  di  Venezia. 
La  prima  è  copia  del  secolo  XIV  del  Privi¬ 
legio  rilasciato  da  Papa  Alessandro  III.  nel 
1177  ad  Uberto  abate  di  S.  Ilario  e  di  San 
Benedetto,  privilegio  già  stampato  dal  Cor- 
naro  =  Bolla  di  Alessandro  VI.  papa  colla 
quale  elegge  Marco  Parata  in  abbate  di  San 
Gregorio.  23  marzo  1495.  Varie  altre  carte 
riguardanti  li  Parata.  Avvi  poi  del  1190 
7  luglio  una  fede,  originale,  che  fa  Zuanne 
CoparC  e  Albrigeto  Copari  di  aver  per  anni 
ventidue,  veduto  Pietro  Mauro  capellano  di 
San  Marco  e  Giovanni  Bono  Coparium  fa- 
cientem  solanum  ad  captanda  volatilia  in  pa¬ 
lude  Sancii  Gregorii  ec.  Vi  sono  soscritti  Gio¬ 
vanni  Signolo  e  Giovanni  Beregani  testimo- 
nii,  e  il  notajo  è  Simon  da  Canal  prete.  (1) 

Voi  I.  pag.  263.  col.  2. 

Prete  Giovanni  Solerà  ricorda  il  vescovo 
di  Crema,  di  Ceneda  e  di  Vicenza  da  ul¬ 
timo  cardinale  M.  Antonio  Bragadino  a  pa¬ 
gina  58  della  sua  Serie  dei  vescovi  di  Cre¬ 
ma  ec.  Milano  Ronchetti  1857.  4.°  Io  poi, 
dopo  l'articolo  che  ne  ho  steso,  feci  acqui¬ 
sto  di  varie  pergamene  originali  riguardanti 
lo  stesso  vescovo  e  cardinale  (anui  1629  ? 
1657  ).  Alcune  sono  Ducali  a  lui  in  lode 
delle  benemerenze  sue  verso  la  Repubblica. 
Altri  sono  Brevi  pontifìcii  contenenti  la  no¬ 
minazione  sua  a  vescovo  di  Crema  in  luogo 
di  Pietro  Emo  (a.  1629)  e  il  conferimento 
come  cardinale,  del  titolo  de’  SS.  Nereo  ed 
Achilleo.  Veggo  poi  fra  queste  pergamene 
anche  Forma  juramenti}  come  vescovo  di  Ce¬ 
neda  che  comincia:  «  Ego  Marcus  Àntonius 
»  epus  cenetensis  ab  hac  bora  in  antea  fi- 


(i)  Solanum ,  solum.,  fundus.  Ducange.  edit.  1740.  VI.  858. 
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*  delis  ero  et  obediens  beato  Petro  sancteque 
»  apostolice  Romane  ecclesie  et  domino  no- 
»  slro  Urbano  pp.  Vili  ec.  »  Questo  giura¬ 
mento,  con  firme  originali,  non  però  quella 
del  Bragadin,  non  ha  la  data  in  cui  fu  pre¬ 
stato,  ma  dev’essere  del  novembre  4634. 

Voi  I.  pag.  270. 

Una  lettera  sottoscritta  dal  cardinale  Pie- 
tro  Oltoboni ,  in  data  di  Roma  22  dicembre 
4723,  e  diretta  a  Giovanni  Magno  avvoga- 
dor  di  Comun  lo  ringrazia  per  aver  intra¬ 
presa  con  «  indefessa  e  amorevole  attenzione 
»  la  consaputa  difesa  ....  e  aggiunge  :  la 
»  di  cui  virtù  ha  sostenuto  il  primo  assalto 
»  con  quella  felicità  che  deve  condurre  al 
»  termine  un  attentato  del  quale  non  è  sola 
»  a  parlarne  cotesta  gran  dominante,  e  che 
»  renderà  perpetua  e  publica  la  mia  obliga- 
»  tione  verso  dell5  E.  V.  »  (Codice  3392.  nu¬ 
mero  4.  ).  Di  quale  attentato  si  parli  non  so. 
11  Magno  è  quell' eccellente  Oratore  crimi¬ 
nale  di  cui  parlo  a  pag.  231.  232.  del  Vo¬ 
lume  V. 

Voi  h  pag.  271,  ' 

Nel  febbrajo  4856  il  mio  distinto  amico  Mi¬ 
chele  Caffi  scoperse  nell’antica  Cappella  mag¬ 
giore  di  questa  Chiesa  di  San  Gregorio  un 
avello  semplice  nella  sua  forma,  e  portante  nella 
parie  anteriore  in  carattere  gotico  la  seguente 
epigrafe  :  SEPVLTVRA  ]  S  SALDISI  .  DE  [ 
FRANCESCHI  1  Q.S.TOMAXO’E  j  DE.SVOI. 
ER1EDI.  |  E  SVCESORJ  .  MCCCCLXXX  1  VII. 
Nelle  memorie  che  di  Casa  Franceschi  ho 
nel  Codice  miscellaneo  3385,  all’anno  4474 
veggo  una  figliuola  di  Baldissera  di  France¬ 
schi  moglie  di  Stefano  q.  Pietro  Pisani;  e 
tanto  si  ripete  nel  libro  Nozze  p.  292  tergo 
del  mio  Codice  2924.  il  Pisani  stava  a  Riva 
di  Biasio;  e  la  Franceschi  non  era  patrizia. 
Oggi  20  luglio  4861  fui  a  vedere  l’avello, 
ch’è  nello  stesso  sito,  e  uno  de’  soprastanti 
alla  Officina  ad  uso  della  Zecca,  mi  dice  che 
stava  sotterra  nel  mezzo  della  Chiesa  con 
ossa  umane. 


ALLA  CHIESA  DI  S.  IACOPO  DI  MVRANO 

Voi  VI.  pag.  418.  linea  3. 

Documento  A  —  correggi  —  documento  B 
ivi  linea  49 

Documento  B  —  correggi  —  documento  A 

Voi  VI.  pag.  422.  Insc.  5. 

•  sJor  IW  •  '  ■  ‘  IO  ,  ’?;■?  Q:  ì  2  * 

Questo  monumento  fu  posto  all’occasione 
della  morte  di  MARIA  ROSA  moglie  di  STE¬ 
FANO  PARTENIO  nel  4609.  Essa  morì  per 
un'ulcera  nell’utero.  La  cosa  si  sa  dal  Con¬ 
sulto  CXIX  di  Lelio  dal  Fonte  medico  di  Gub¬ 
bio  allora  esercente  in  Venezia;  Consulto 
che  sta  a  p.  644  delle  sue  Consultationes  ec. 
Francofurti  4699)  intitolato:  De  prefluvio 
muliebri  et  aliis  affectibus  praeter  naturarti  prò 
uxore  perillustris  viri  STEPHANI  PARTHE- 
NH  ;  e  che  finisce  con  queste  parole  :  ex  as¬ 
sidua  distillatione  uteri  excitata  fuerunt  ul¬ 
cera  quae  in  cancrenam  redacta ,  nobilem  mu * 
lierem  ad  ultimum  vitae  exitum  deduxerunt. 
Questa  Opera  del  dal  Fonte  include  molti 
consulti  medici  intorno  malattie  di  illustri 
Veneziani. 

Voi  VI.  pag.  417. 

Nel  mio  Codicetto  860  contenente  Ordini 
relativi  alle  monache  di  S.  Bernardo  di  Mu¬ 
rano,  del  qual  codicetto  ho  scritto  a  p.  360 
di  questo  Volume  sesto,  è  conservato  il  no¬ 
me  di  una  priora  del  presente  monastero  di 
S.  Jacopo.  E  infatti  tra  le  monache  inter¬ 
venute  al  Sinodo  Torcellano  4424  è:  Ma- 
dona  Barlholomia  de  Quarteri  priora  del  mosL 
de  miss,  sen  Jacomo  de  galicia  de  Murati  con 
do  altre  so  done  per  et  so  monestierz:  Quanto 
alla  famiglia  Quartari  troviamo  nelle  Crona¬ 
che  :  4370  Nicolò  Quartari  q.  Tommaso  sa- 
miler  (Drappiere,  vedi  Boerio)  d'Istria,  stava 
a  S.  Zulian.  E  lo  stesso  nome  di  Nicolò  è 
in  una  delle  epigrafi  sepolcrali  alli  SS.Gio. 
e  Paolo  sotto  Panno  4354,  con  un  Vincenzo 
figlio  di  Girolamo. 


ALLA  CHIESA  DI  S. 

Voi.  V.  pag.  495. 

Altre  due  curiosità  relative  a  questo  mo¬ 
nastero  : 

Dal  Registro  sentenze  (Codice  mio  2674) 

«  Polulius  Superanlio  prò  iniuriasse  abbatis- 
»  sam  et  mooiales  Sancii  Iacobi  de  Palude  in- 
»  gressus  monasterium  condemnatus  io  lib.  50. 

»  sequuntur  aliae  4.  condemnationes  prò  ea- 
»  dem  culpa,  anno  -1333  die  3  sept.  zz  Pe¬ 
li  trus  Baseio  prò  copula  cum  moniale  S.  la- 

*  cobi  de  Paludo  ,  et  extractione  illius  de 
o  dicto  monasterio  cond.  annis  duobus  in 
»  carcere  et  nunquam  possit  ire  ad  dictum 
»  monasterium,  et  tres  socii  qui  fuerunt  ad 
»  extraendum  illam  monialem  de  monasterio 
»  condemnati.  anno  4363  die  24  mari».  » 

Voi.  V.  pag.  497.  498. 

Intorno  al  cardinale  Antonio  Panciera  è 
lodevolissimo  l'opuscolo  che  fu  impresso  nel 
4857  in  Venezia  dalla  tipogr.  Naratovich  , 
intitolato:  «  Dei  buoni  ufficii  della  repubblica 
y>  di  Venezia  in  favore  del  cardinale  Antonio 
»  Panciera  patriarca  di  Aquileja  studio  sto- 

*  rico  sopra  documenti  inediti.  8.vo.  »  Ne 
ebbe  già  data  contezza,  quando  fu  letto  nella 
Scuola  Paleografica,  il  professore  di  essa  Ce¬ 
sare  Foucard  nell’opuscolo  Notizia  degli  studii 
paleografici  e  storici  ec.  Venezia  (4858);  e 
dal  Foucard  sappiamo  che  il  valente  giovane 
che  ne  parlava  fu  il  dottore  Fausto  Eugenio 
Bono  ;  il  che  vuoisi  notare;  essendo  l’opu¬ 
scolo  anonimo.  Fu  nobilmente  stampato  per 
le  nozze  Zoppola-Salvadego ,  e  molto  oppor¬ 
tunamente  sendo  lo  sposo  Andrea  discen¬ 
dente  dall’  illustre  famiglia  de’  Panciera.  Vi 
è  premesso  anche  il  Ritratto  del  cardinale. 
È  registrato  eziandio  questo  libretto  a  pa¬ 
gine  132.  433.  del  Saggio  di  Bibliografia 
del  Friuli  del  dottore  Giuseppe  Valentinelli 
Bibliotecario  della  Marciana  (Venezia.  Com¬ 
mercio  4861.  8.°)  opera  necessarissima  per 

10  studio  storico  di  quella  illustre  provincia; 

11  cui  esempio  sarebbe  a  seguirsi  da  tutte 
le  altre  delia  nostra  Penisola  :  siccome  già 
da  alcune  si  è  in  questi  ultimi  anni  fatto. 
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::  ci-j:-;  iIF:  „}q  isdill'  Cile 

Voi.  V.  pag.  801.  linea  41.  * 

:  Si'  vi  f,  J  .  06^61$  ;  -ii' 

S.  Servilio  —  correggi  —  San  Servolo.  ' 

Voi  Y.  pag.  307.  nota  (4). 

/Qui  parlo  di  Girolamo  Regino  eremita  Man¬ 
tovano  ;  e  ho  citato  P  opuscolo  :  Borologio 
della  Sapienza.  Venezia.  De  Luere  4511.  4.° 
Ora  dobbiamo  saper  grado  all’  illustre  Fran¬ 
cesco  Zambrini  il  quale  alle  pag.  236.  237 
e  370  del  libro  «  Le  Opere  volgari  a  stampa 
»  dei  secoli  XIII  e  XIV  ed  altre  a’ medesimi 
»  riferibili  o  falsamente  assegnate  -  edizione 
»  seconda  nuovamente  accresciuta  e  miglio- 
»  rata.  Bologna  4861.  8.°  »  fece  osservare 
che  il  Regino  non  è  veramente  il  traduttore 
di  quest’  Opera.  Egli  stesso  il  Regino  dice 
nella  lettera  di  dedicazione  a  Cristina  Bembo, 
che  mentre  avea  deliberato  di  tradurla  in 
lingua  materna  e  ne  avea  dato  anche  bon  prin - 
-  cipio ,  gli  venne  alle  mani  una  antichissima 
traduzione  di  essa;  quiudi,  anziché  conti¬ 
nuare  nel  suo  volgarizzamento,  si  pose  a 
racconciare  e  ridurre  a  buona  lezione,  an¬ 
che  col  soccorso  dell’originale  latino  quella 
traduzione.  E  in  effetto,  osserva  lo  Zambrini, 
che  frammezzo  Fantichissima  semplicità  che 
generalmente  vi  traluce,  per  la  quale  que¬ 
st’ è  a  considerarsi  un  bel  lesto  di  aurea  an¬ 
tica  lingua  italiana,  apparisce  qui  e  qua  la 
mano  correggitrice  del  moderno  editore.  E 
in  pruova  di  quanto  disse  lo  Zambrini  ag¬ 
giungerò  alcune  voci  che  scorrendo  il  libro 
ho  trovale  purissime  :  Scioccheggiare  (  p.  4. 
tergo,  Dicrollato  (p.  5.)  Razzuolo  (p.  6)  Piu- 
minando  (ivi)  Gaudiare  (ivi)  ec.  ec.  Due  al- 
tre^  ne  vidi,  cioè  Visceroso ,  (ivi)  la  qual  voce 
manca  nel  Vocabolario  del  Manuzzi  ;  ed  Ema¬ 
nazione  (p.  5  tergo)  della  quale  in  quel  Vo¬ 
cabolario  sono  esempli  del  Magalotti,  (seco¬ 
lo  XVII)  ;  e  questa  potrebbe  essere  una  di 
quelle  aggiunte  dal  Regini  ss  Si  sa  già  che 
I’  autore  del  libro  fu  il  domenicano  Enrico 
Susone  che  lo  scrisse  in  lingua  Svedese , 
dalla  quale  venne  tradotto  nella  latina,  e  da 
questa  l’anonimo  trecentista  lo  ridusse  alla 
materna. 

Ho  parimenti  di  Girolamo  Regino  un  li- 


S50  ALLA  CHIESA  DEGLI  INCVRABILI. 


bretto  intitolato:  Psalterium  quinque  corda - 
rum.  Veneliis.  De  Sabio.  MDXXI.  8.®  Comin¬ 
cia..  «  Incomincia  il  Jocundo  psalterio  de  cin- 
»  que  èorde  extracto  da  le  sancte  Scripture 
»  per  don  Hieronymo  Mantuano  ec.  »  ~  Di 
questo  ho  anche  la  seconda  edizione  la  quale 
sta  in  fine  al  libro  Expositio  in  psalterium 
Rev.  Do.  Joànnis  Hispani  de  Turre  Cremata. 
Venetiis.  De  Sabio.  MDXXII.  8.vo. 

Ho  veduto  presso  il  mio  amico  coltissimo 
Andrea  Tessier  un’  altro  libro  di  Girolamo 
Regino,  cioè  Giovanni  Gerson  degli  remedii 
contro  la  pusillanimità  :  Scropulosita  :  7  dece- 
ptorie  consolation  7  sutile  tentation  del  ini¬ 
mico  :  in  vulgare . stampata  in  Venetia 

per  Joane  Antonio  et  fratelli  da  Sabio  nel 
mille  cinquecento  XXII.  del  mese  di  magio. 
8.vo  s:  Entro  si  legge  :  «  Don  Hieronymo 
»  Regino  eremita  a  la  reverendissima  matre  : 
»  D.  Cristina  Bemba  abbatissa  del  monasterio 
»  observantissimo  de  Santo  Laurentio  de  Ve- 
»  netia  in  Christo  Iesu  S.  »  Dice  il  Regino  di 
aver  tradotto  questo  libro  per  secondare  il 
desiderio  di  alcune  figliole  monache  scru¬ 
polose.  Vedi  anche  I’Argelati  Voi.  V.  pagi¬ 
ne  503.  504. 

È  ben  curioso  che  nella  serie  delle  Ra¬ 
desse  di  S.  Lorenzo  dataci  dal  Cornaro  nel 
Voi.  XI.  pag.  63.  64  manchi  Crestina  Bembo , 
alla  quale  lo  stesso  Regino  dedicava  nel  4511 
anche  l’altro  libro  ricordato  da  me  alla  stessa 
pag.  507.  nota  (1).  Si  noti  che  l’Argelati 
(Voi.  III.  pag.  423)  registrando  YHorologio 
della  Sapienlia ,  il  cui  autore  è  Enrico  di  Su- 
sone,  omette  l’aggiunto  di  Abatissa  al  cogno¬ 
me  Bemba ,  aggiunto  eh’  è  nel  mio  esemplare 
c  in  altri  da  me  veduti.  E  che  poi  ci  sia 
stata  tale  Cristina  Bembo  abbadessa,  si  con¬ 
ferma  eziandio  da  quell’antico  Necrologio 
che  ho  riportato  a  p.  576.  colonna  2.  del 
Volume  V  ;  nel  qual  Necrologio  sotto  il 
di  primo  di  agosto,  non  si  sa  di  qual  anno, 
ma  certamente  del  secolo  XVI.  si  legge  in 
carattere  semigolico  :  0.  Cristina  bembo  aba¬ 
tissa  sti  Lauren. 

Voi.  V.  p.  342.  col.  2.  insc.  41. 

Qui  ho  notato  uno  stampatore  Veneziano 
del  1626  cioè  Giovanni  Antonio  Giuliani. 
Questi  stampò  nel  1645  fra  gli  altri  un  opu¬ 
scolo  ora  rarissimo  del  medico  Cecilio  Folio 


intitolato  :  Nova  auris  internae  delineatio  ; 
opuscolo  ristampato  da  Domenico  Bianchi  | 
nel  1745;  ma  ritenuto  sul  frontispicio  Io 
stesso  primitivo  anno  1645.  Ora,  un  inta¬ 
gliatore  in  rame  dèlio  stesso  nome  e  cogno¬ 
me  era  Giannantonio  Zuliani  Veneziano ,  che 
fu  già  marito  di  una  sorella  di  mio  padre 
Elisabetta  Cicogna.  E  dello  stesso  cognome 
vengo  ora  a  scoprire  un  altro  artista  Vene¬ 
ziano,  cioè  Giovanni  Giuliani  scultore  morto 
nel  1693.  Debbo  tale  notizia  all’  illustre  si- 
gnor  conte  Giovanni  da  Schio,  il  quale  in 
data  3  gennajo  1862  mi  scriveva  :  «  Il  di- 
»  rettore  delle  Poste  a  Vicenza  sig.  Widter  mi 
»  scrisse  che  nella  Certosa  di  Heiligenkreutz 
»  distante  due  ore  da  Vienna  si  trova  la 
»  seguente  iscrizione  in  chiesa  : 

Ioannes  gIVLI  annlo 
VenelVs  sCVLptor 
InsIgnlsslMVs 
hlC  LoGI  In  paCe 
qVIescIt 

Aetatis  81  Familiari»  34 
obiit  5  sept. 

Non  trovo  notizia  nel  Dizionario  degli  Ar¬ 
tisti  di  Filippo  de  Boni  di  uno  scultore  Gio¬ 
vanni  Giuliani  o  Zuliani  veneziano.  L’anno 
della  morte  à  1693,  sommando  le  lettere 
majuscole  colla  norma,  cioè  I  vale  unità  V 
vale  cinque,  G  vale  cento,  L  vale  cinquanta, 

M  vale  mille. 

Voi  V.  pag.  322. 

Agli  Oratorii,  si  aggiunga:  «  Sponsa  seu 
»  anima  fidelis  quaerens  sponsum  seu  amo- 
»  rem  divinum  rapitur  in  "Eavac-iv  ;  can- 
»  tiuncula  sacra  ex  cantico  canticorum  Salo- 
»  monis ,  dedicata  N.  Fem.  Catharinae  La- 
»  bia,  canenda  a  pia  virgine  Antonia  Miler 
»  de  nosocomio  S.  Salvatoris  Incurabilium. 

»  Venetiis  apud  Antonium  Zatta  MDGCLXXIV 
»  4.°  pagine  4.  »  con  contorno  inciso  in  ra- 
»  me  ad  ogni  pagina. 

Voi  V.  pag.  335.  col.  4. 

Di  Valerio  Cheticato  figliuolo  di  Valerio, 
e  dell’  opera  sua  sulla  Milizia  ,  vedi  anche 
Filippo  Pigafetta  nella  traduzione  de’  docu- 
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menti  e  avvisi  notabili  di  guerra  di  Leone 
Imperatore.  Venezia»  Franceschi  4602.  4.° 
pag.  403.  206.  283.  284. 

Voi.  V.  p.  337.  338. 

Fu  litografata  col  nuovo  processo  dal  ne¬ 
goziante  di  stampe  Kier  la  medaglia  che  qui 
noto  spettante  a  Leonardo  Zantani. 

Voi.  Y.  pag.  337..  col.  1. 

L’Accademia  Veneziana  seconda  dorava  an¬ 
cora  del  4608,  siccome  giustamente  osser¬ 
vava  l’amico  mio  conte  Giambatista  Roberti 
nelle  sue  mss.  iuedite  Accademie  d’Italia  (Co¬ 
dice  mio  3347  num.  42.  )  appunto  perchè 
Belisario  Bulgarini  dedica  ad  essa  le  sue 
Annotazioni  ovvero  chiose  marginali  sopra 
la  prima  parte  della  difesa  fatta  da  Jacopo 
Mazzoni  per  la  Commedia  di  Dante  Alighie¬ 
ri  ec.  Siena.  Bonetti  4  608.  4.° 

Voi  Y.  pag .  339.  insc.  7. 

La  lapide  D.  0.  M.  IO.  BAPTISTA  PE- 
TRICCIOLIVS,  fragmentata  oggi  (4859)  sta 
sul  pavimento  del  corridojo  del  già  Con¬ 
vento  di  Santo  Stefano,  ora  Direzione  del 
Genio,  dove  hanno  trasportato  quasi  tutto  il 
pavimento  quando  si  demolì  questa  chie¬ 
sa  degli  Incurabili  ss  È  a  quadretti  rossi  e 
bianchi. 

Voi.  V.  pag.  339.  col  i. 

Nell’operetta  di  Bartolommeo  Burchellati 
intitolata:  Ritratto  del  Colle  di  San  Zenone 
sul  Trivigiano  (Venezia  4625.  46.°),  a  p.  297 
si  ricorda  fra  le  visite  sue  il  saggio  signor 
Deifilo  Zantani  cittadino  et  prode  accademico 
veneto. 

Voi.  V.  pag.  344.  col  prima. 

Al  padre  Gabriello  Laira  de’  Cherici  Rego¬ 
lari  Minori,  predicalor  degl’  incurabili  di  Ve¬ 
nezia,  il  dottore  Benedetto  Buommaltei  dedi¬ 
cava  l’operetta  :  Modo  di  consecrar  le  Vergini 
secondo  l'uso  del  Pontificai  Romano  ec.  Ve¬ 
nezia.  MDCXXII  appresso  Antonio  Pinelli.  4.° 
Il  Pinelli  dice  che  questa  operetla  fu  dal 


Buommattei  composta  già  son  cinque  o  più 
anni ,  ma  non  istampata  giammai .  perchè 
forse  non  la  stimava  gran  cosa.  Ma  il  Pinelli 
sentendola  da  molti  lodare  anche  por  quanto 
appartiene  alla  lingua  (  che  per  avventura  è 
singolare  in  questo  )  si  è  risoluto  di  stam¬ 
parla  e  farne  dono  al  Laira  grande  amico 
del  Buommattei.  Data  da  Venezia  26  marzo 
4  622  ). 

Voi  V.  pag.  345.  col  4  . 

Francesco  Zanotto  nella  Gazzetta  Ufficiale 
Veneta  del  28  marzo  4860  num.  72  p.  287 
dà  notizia  della  scoperta  di  sei  vedute  ad 
olio  dipinte  da  Antonio  Canal  detto  Canalet¬ 
to,  già  esistenti  nel  palazzo  che  fu  de’  Mo- 
cenigo  in  Santa  Sofia  di  Padova ,  aventi  le 
macchiette  del  celebre  pittore  Giambatista 
Tiepolo.  Queste  sei  vedute,  che  lo  Zanotto 
diligentemente,  com’ è  suo  solito,  descrive, 
furono  acquistate  dal  cavaliere  Alberto  Ca- 
vos  architetto  di  Corte  e  Gabinetto  di  S.  M. 
F  Imperatore  di  tutte  le  Russie ,  sicché  in 
breve  (dice  Io  stesso  Zanotto)  saranno  recate 
anch'  esse  nella  Metropoli  di  quel  vastissimo 
impero. 

Voi  V.  p.  345.  col  2.  linea  33. 

Due  vedute  ideali ,  correggi,  una  sola}  ma 
incisa  in  due  pezzi  di  rame.  Sopra  una  casa 
a  sinistra  vedesi  intagliato  l’anno  MDCCXLI 
e  le  sigle  A.  C. 

Voi.  V.  pag.  347.  col  % 

•*  * 

Il  padre  Tommas’  Arcangelo  Zucchini  a 
p.  364.  362.  dei  Voi.  II.  Cronaca  Veneta  , 
ove  dell’Accademia  pubblica  di  Pittura,  scrive 
quattro  buone  parole  intorno  alla  valentìa  del 
nostro  pittore  Antonio  Canal.  Egli  era  figliuolo 
di  Bernardo  che  traea  origine  dalla  nobilis¬ 
sima  famiglia  Canal  ed  esercitava  la  pittura 
teatrale.  Nei  primi  anni  seguitò  Antonio  col 
padre  quell’esercizio,  e  fece  bellissimi  sce¬ 
narii.  Lascialo  poi  il  teatro,  annojato  dal- 
P  indiscretezza  de’  poeti  drammatici ,  circa 
Fanno  4749  passò  giovinetto  a  Roma  e  si 
diede  a  dipingere  vedute  dal  naturale  ec. 


852 


Voi  Y.  pag.  352. 
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Anche  fra’  codici  Contarmi,  432,  433,  ora 
Marciani  stanno  poesie  di  Giacomo  Asca- 
relli.  uì'v 

o  ,V  +  V*  ■>  •  f  71  “  •  3 

Voi  V.  pag.  357. 

Un  sonetto  di  Gian  Benedetto  Perazzi  a 
Giuseppe  Batista  sta  a  p.  398  degli  Epicedii 
eroici  di  quest’ultimo.  Bologna  4669.  42. 

: 

Voi  Y.  pag.  383. 

Una  delle  ultime  sacre  Orazioni  ad  onore 
di  San  Girolamo  Miani,  fu  recitala  dal  Rev. 
D.  Autonio  Tessarin  parroco  di  S.  Maria 
Gloriosa  de’  Frari,  nella  chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  della  Salute  in  Venezia,  e  fu  pubblicata 
nella  occasione  che  don  Andrea  Bianchini  ce¬ 
lebrò  la  prima  volta  Messa  solenne  nel  giorno 
6  giugno  1852.  Venezia.  Cecchini  4852.  8. 
La  famiglia  Lucchetti  la  dedicava  al  can¬ 
didato. 

Voi.  Y.  pag.  385. 

Nella  Galleria  Correr  esìste  una  effigie  ad 
olio  di  San  Girolamo  Miani,  in  abito  nero 
alla  spagnuola,  giunte  le  palme,  e  rivolti  gli 
occhi  al  cielo.  Il  quadro  è  in  mezza  figu¬ 
ra,  non  compiuto.  Il  pittore  è  Giacomo  Da 
Fonte .  Osservo  che  per  lo  più  le  antiche 
immagini  del  Miani  incise  sono  in  profilo, 
barbate,  e  colle  mani  giunte. 

Voi  V.  pag.  385.  nota. 

Della  pia  e  coltissima  giovane  Anna  Maria 
Marovich  ricordarono  il  nome  e  le  opere  an¬ 
che  il  dottore  ah.  Giuseppe  Valenlinelli  nella 
Bibliografia  della  Dalmazia  e  del  Montenegro 
(Zagabria  4855  pag.  252)  e  l’abate  Simonc 
Gliubich  nel  Dizionario  biografico  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  Dalmazia.  Vienna  1856. 
pag.  197.  Essa  Marovich  è  assai  pur  lodata 
da  Marina  Astori  nella  lettera  a  Pietro  Ccc- 
cbetii  per  laurea  di  Antonio  Pancrazio.  Ve¬ 
nezia.  Naralovich.  4859.  8.° 


%  m\UtkKl  sruit  ob  ìlIoooiòD  Sìbaq  li 

Voi  Y.  pag.  387. 

j)  \  o oVsrsx&q  ìYisnVnoVfv  oum 

Dal  citato  testamento  di  Claudio  Scotti  fi¬ 
gliuolo  del  quondam  conte  Ferdinando,  si 
rileva  che  il  conte  Ferdinando  fu  generale 
dello  sbarco  della  Repubblica  Veneta;  che  ave¬ 
va  nipoti  i  conti  Ferdinando,  Carlo,  Nicolò, 
e  Filippo  figliuoli  del  conte  Paolo  suo  fra¬ 
tello  ;  parla  de’  mobili  della  sua  casa  in 
Crema ,  e  la  moneta  eh’  egli  nomina  è  scudi 
piacentini.  Domandava  nel  4857  informazioni 
di  quel  co:  Claudio  un  amico  dal  cav.  Angelo 
Pezzana  di  Parma;  il  qual  amico  »  crede  che 
»  gli  Scotti  di  Treviso  sieno  degli  antichi 
»  mercatanti  i  quali  quando  andavano  alla 
»  fiera  di  Piacenza,  facevano  ricapito  presso 
»  gli  Scotti  di  Piacenza,  ed  esiste  qualche 
»  mandato  di  procura  fatto  dagli  Scotti  di 
»  colà  a  quelli  di  Treviso  per  esigere  danari 
»  prestati,  o  residui  di  pensioni  loro  dovute 
»  in  Venezia  o  nello  Stato  della  repubblica.» 
Illustre  fu  il  conte  Onorio  Scotti ,  il  quale 
dopo  aver  fatto  il  mestiere  delle  armi  nel 
Piemonte  ed  in  Francia,  dalla  repubblica  fu 
chiamato  e  spedito  del  4570  in  Candia,  poi 
al  soccorso  di  Famagosta  in  Cipro,  ed  al- 
Fajuto  dell'Isola  di  Tine  nell’Arcipelago.  Fi¬ 
nalmente  andò  Governatore  generale  in  Al¬ 
bania.  Altri  se  ne  registrano  fra’  veneti  mi¬ 
litari  ,  e  degli  ultimi  fu  il  detto  conte  Fer¬ 
dinando,  ricordalo  a  p.  644  Libro  XIII  delle 
Vite  de’  Principi  dal  Martinioni,  perchè  nel 
4616  «  fugò  cinquecento  soldati  arciducali 
»  che  tentavano  invadere  il  territorio  di  Mon- 
»  falcone  e  depredarlo,  lasciando  le  prede  con 
»  uccisione  di  molti  di  loro  »  Fu  Ferdi¬ 
nando  inoltre  uno  de’ capi  principali  delle 
milizie  della  repubblica  in  Dalmazia  nel  4646, 
e  l’anno  seguente  andò  in  Presidio  a  Sebe- 
nieo,  e  nel  4648  all’impresa  di  Dernis,  Knin, 
e  Clissa,  e  a  quella  di  Malvasia  nel  4653; 
delle  quali  cose  serba  notizia  lo  storico  Nani 
(Voi.  I.  90.  428.  II.  65.  412.  474.  473.  345.). 

Voi  V.  pag.  389. 

All’  illustrissimo  sig.  Gristin  Martinelli,  Do¬ 
menico  Dayid  addirizza  un’  Oda  intitolata  : 
Che  non  si  considera  il  Cielo  come  si  deve 
(Poesie  liriche  postume.  Venetia.  Lovisa  4700 
42.<\g§&p  $04  ).  m  a«ail&a  amtsbnwk 


ALLA  CHIESA  DEGLI  INCVRABILI. 


II  padre  Coronelli  dedica  l'Antica  e  moderna 
città  di  Alene  atl'illuslr.  et  eccellent.  sig.  Cri - 
slino  Martinelli  patrizio  veneto  (foglio  reale 
con  analoga  descrizione  ). 

ateis»  Voi  Y.  pag.  399.  571. 

Di  Girolamo  Galateo  parla  anche  il  Ger- 
desio ,  citando  altri  autori,  cioè  il  Massario 
nell'  Eusebio  captino ,  e  Celio  Secondo  Curione 
nel  Pasquillo  Estatico.  Vedi  Specimen  Italiae 
ReformcUae  Lug .  Batav.  4765.  in  4.° 

Voi  V.  pag.  360.  361. 

Serenata  a  quattro  personaggi, Daliso,  Clori, 
Filauro,  et  Adrasto,  fatta  in  Murano  l’anno 
4681  dall’ illustriss.  GOZI. 

Comincia  :  «Daliso.  Hor  che  dell’onde  in  seno 
Spenta  è  la  luce  et  in  oblio  profondo 
Tra  silentii  interrotti  immerso  è  ’1  mondo, 
Io  della  notte  amica 
Con  la  scorta  fedel  su  molli  piume 
Vengo  i  raggi  a  goder  del  mio  bel  nume. 

Bella  dea  che  m’ innamori 
Porta  a  me  veloce  il  piè, 

E  tra  dolci  e  cari  ardori 
Dà  ristoro  alla  mia  fè  .  . . .  (Codice 
Manin  num.  4253). 

Voi  V.  pag.  368. 

Arcangelo  Romitani  è  ricordato  anche  da 
Maria  Somerville  nella  Geografia  Fisica,  sic¬ 
come  uno  di  quelli  che  fino  dal  secolo  XVI 
aveano  promulgata  l'opinione  dell  abbassamento 
generale  del  suolo  della  Città  di  Venezia.  (Vedi 
pag.  LIV.  Volume  II.  edizione  seconda.  Fi¬ 
renze.  Barbera  4864  ss  È  soltanto  a  correg¬ 
gersi  il  nome  che  non  è  Angelo  Eremitano 
come  lesse  l’ autrice,  ma  sì  Arcangelo  Romi¬ 
tani  vicentino  del  quale  ho  parlato  nel  Vo¬ 
lume  V.  pag.  368. 

Voi  V.  pag.  570.  coìonna  2. 

Il  distinto  mio  amico  Giambatista  conte 
Roberti  ha  già  parlato  anche  dell’Accade¬ 
mia  Industriosi  nell’Opera  che  sta  scri¬ 
vendo,  e  che  pubblicherà  a  suo  tempo,  delle 
Accademie  Italiane,  molto  bene  a  quest’ora 
Tomo  VI. 
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progredita,  e  della  quale  mi  va  donando  co" 
pia >  di  che  lo  ringrazio  assai.  ' 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  LORENZO. 

•  ■'  c*.  r  ti  .*.45:  •  iSlft 

Voi.  II.  pag.  371. 

Colla  scorta  delPantico  Necrologio  di  San 
Lorenzo,  che  ho  rammentato  alla  pag.  576 
577.  del  Voi.  V,  osservo,  che  Chiara  Gra - 
denigo  badessa  eletta,  giusta  il  Cornaro  , 
pag.  61,  ne!  4414,  era  già  badessa  fino  dal 
4  408,  come  dal  testamento  di  Zanina  Fo¬ 
sca  ri  ni  relitta  di  Zane  Foscarini,  eh’ è  ripor¬ 
tato  contemporaneo  a  p.  33.  del  Codice.  Que¬ 
sta  Chiara ,  secondo  il  Codice  stesso  (p.  45. 
35.  34  )  moriva  del  4446  :  Obiit  venerabili 
dna  Clara  gradenico  abba  sci  laurencii  ano 
dni  MCCCCXXXXVI.  die  X.  mensis  iunii.  E 
perciò  bisogna  dire  che  Margarita  Darmer 
succeduta,  come  dice  il  Cornaro  nel  4440  a 
Chiara,  ne  sia  stata  eletta  prima  ancora  della 
morte  di  Chiara ,  e  forse  per  rinuncia  di 
questa 

Osservo  pure  che  Aìlise  (o  Elisa,  Elisa- 
betta)  Flabanico  che  il  Cornaro,  p.  58,  dice 
eletta  nel  4287,  era  badessa  fino  dal  1280, 
del  mese  di  gennajd,  come  apparisce  da  un 
atto  notato  a  p.  34  nel  suddetto  mio  Codi¬ 
ce,  il  quale  atto  cominciar  «  In  nomine  dei 
»  eterni  amen,  anno  dni  mille  ducentessimo 
»  octuagesimo  mense  ianuarii.  Recordatio- 
»  nem  fatio  ego  dna  ailise  flabanico  abatissa 
»  sci  Laurentii  ad  dnam  Armelendam  Magno 
»  relictam  petri  Magno  de  confinio  sciapole- 
»  naris  mater  dne  phylippe  Magno  monache 
»  sci  Laurentii  ec.  » 

Aggiungo  filialmente  questa  memoria  pur 
del  secolo  XIV  che  leggesi  a  p.  32  del  sud¬ 
detto  Codice  ss  Mandase  a  misier  lo  vescovo 
de  Castello  da  sento  Andrea  mersori  (  pa¬ 
nieri,  cesti)  44.  conzadi.  boxoladi  xn.  per  un 
de  scarpate  beretine  “  E  da  sen  pierò  simel- 
mente  li  se  da  e  dito,  et  e  usanza  de  ognà 
fiada  lo  nostro  capelan  e  li  nostri  feuti  che 
porla  le  regalie  disna  a  vescovado.  Nota  la 
voce  Mersori }  che  manca  nel  Boerio. 

Nello  stesso  Codice  necrologico  alla  p.  47. 
si  nota  :  Maria  barboni  abbatissa  S.  Marci  de 
Mano  (secolo  XV.)  cioè  del  monastero  di  San 
Marco  nell’Isola  Andana.  Questa  badessa  man¬ 
ca  nel  Cornaro  (Eccl.  Tore.  T.  III.  p.  322). 
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E  a  p.  28  si  nota  pbr.  homobon  pleban.  sci 
Fanlini  (sec.  XV.)  il  qual  piovano  non  veggo 
nè  nel  Cornare  nè  nel  Galliciolli,  quando  non 
fosse  Bartolomaeus  Boninus  a.  4485  (p.  328 
529  T.  XII.  ) 

'  $  Sl?8.  '830f!5  *  ìbb  i: 

Voi.  IL  pag.  372. 

«.{'i  ^  |{)  3  ,0120  . 

Delle  due  monete  incise  in  rame  dal  Cor- 
maro  riportate  nel  Voi.  XI  pag.  65  vedi  As- 
s  e  ma  ui5  Museo  Cufico  Naniano ,  e  M.  Ianssonii 
Mercurius  Belgicus  p.  595  et  seq.  (  Scheda 
Morelli  appo  di  me  ). 

T(3--t  i  .*  idi  >  *ì  ti  » 

Voi  IL  pagpim^  s  r 

Mona..  Giuseppe  Cappelletti  sulle  traccio 
del  Cornaro,  parlò  di  questa  Chiesa  nel  Vo- 
lu  me  IV.  pag.  457  e  seg.  della  Storia  della 
Chiesa  di  Venezia  (ivi.  4855.  8.vo). 

Voi  II  pag.  374. 

Anche  il  monastero  di  San  Lorenzo,  còrno 
altri,  andò  soggetto  a  varii  disordini,  alcuni 
de’  quali  sono  notati  nel  mio  Registro  di  sen¬ 
tenze  criminali,  Codice  2674. 

ss  Anno  4360.  ser  Morelus  Bochasio  mo- 
nachinus  monasteri!  Sancii  Laurentii  cond. 
in  L.  100  et  uno  anno  in  carcere.  Sequifur 
cond.  alterius  monachini  in  omnibus  ut  só¬ 
pra.  ss  Ser  Marcus  Contareno  prò  scalasse 
mururn  monasterii  Sancti  Laurentii  et  furto 
subtraxisse  gallinas ,  cond.  in  L.  50.  Sequi- 
tur  cond.  alterius  prò  dieta  causa  ;=  Marga¬ 
rita  revendorigola  lena  monialium  Sancti  Lau¬ 
rentii  fustigata,  quibus  portabat  literas  et 
ambassiatas,  ac  bannita  posse  amplius  in- 
trare  dictum  monasterium.  Sequitur  cond.0 
aliarum  duarum  Ienarum  prò  dicto  mona- 
8 ter io. 

=:  Anno  4585.  Magister  Nieolaus  Justi- 
iiianus  fisicus  medicus  monasterii  S.  Lauren¬ 
tii  qui  carnaliter  cognovit  unam  ex  dictis 
monialibus,  et  ex  ea  habuit  filium,  fierique 
sibi  fecit  claves  portarum  ob  impressionem 
sibi  datam  in  cera,  cum  quibus  valves  ape- 
riebat,  condcmn.  ms.  3.  in  carcero,  ultra  an- 
nos  duos,  quibus  stare  debet  bnnnitus  posse 
ire  ad  aliquod  monasterium  venelum  ss  Ser 
Marcus  Orili  monachinus  prò  monnstcrio 


S.  Laurentii,  cond.  in  carcere  juxta  partera 
captam  super  hoc. 

Voi  IL  pag.  37|^ 

Presso  le  monache  di  S.  Loreiìzo  (mi  fu 
detto)  esisteva  un’  assai  bella  custodia  d'ar¬ 
gento  dorata,  tutta  figurine,  rabeschi,  inta¬ 
gli  di  rilievo  ec.  fatta  a  guisa  di  calice,  con 
tabérnacoletto ,  nel  cui  mefcZo  ci  sarà  stata 
qualche  reliquia.  Sormontata  era  da  Cristo 
Redentore,  e  appiedi  disposti  in  bell’ordine 
i  quattro  evangelisti  sieduti.  Il  piedistallo 
tutto  con  ornamenti  figurati,  teneva  a'  Iati 
due  ovati,  nell’uno  dei  quali  erano  incise 
queste  parole:  RIERO  |  NIMA  |  ZORZl  |  FE¬ 
CE  [  e  nell’altro  l'anno  |  M  .  DC  .  V.  Vidi 
questo  reliquiario  nel  45  novemb.  4854  presso 
l'antiquario  Consiglio  Richetti  ^  alla  Madda¬ 
lena.  Quésta  J Sterminici  sarà  stata  quella  che 

ordinò  all'orefice  il  lavoro. 

sui  ori1  li  .oifn'il  onsiflclB  Afcifsor  oi  eòo-  suuwi 

Voi  IL  pag.  378.  ime.  J’fL  ' 

Per  l’ingresso  di  monsrg.  conte  Camillo 
Bcnzon  a  vescovo  di  Adria,  A.  Ferrari  ro¬ 
digino,  stampò  un  opuscolo  :  Il  vescovo  di 
Adria  conte  Camillo  Benzon  e  la  sua  famiglia, 
polibio grafia.  (Venezia.  Martinengo  4859.  8.) 
Ho  trovato  in  questo  opuscolo  due  vocaboli 
che  mi  riuscirono  nuovi  :  A  pag.  9.  oppina- 
mento  per  conghiettura.  A  pag.  14.  a  tutta 
donna ,  usato  nello  stesso  senso  che  a  tut- 
t’uomo. 

Voi.  IL  p.  373.  a. 

«  D’Apel  viene  à  dire  figlio  di  Apelle  ó  Abel¬ 
le,  giacché  gli  orientali  si  chiamano  ordiua* 
riamente  dal  nome  del  padre.  Il  D'Apel  era 
armeno  e  fu  mercatante  di  professione.  Il  di 
lui  figlio  Tommaso ,  banchiere,  fu  padrino  dei 
conte  Fortunato  Sceriman  distinto  scrittore 
vivente.  Oltre  ad  un  figlio  (altro  Apostolo) 
e  ad  una  figlia  monaca  cappuccina,  fu  que¬ 
sti  padre  a  Gianìbatista  D’Apel  che  alla  pub¬ 
blicazione  del  fascicolo  ottavo  di  questa  mia 
opera  (anno  4829)  era  archivista  e  capo  di 
spedizione  della  Direzione  del  Censo.  (Noti¬ 
zia  avuta  dallo  stesso  gentilissimo  conte  For¬ 
tunato  Sceriman  ).  vi 
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Vói.  II.  pag.  380.  col.  2. 

Il  Ritratto  di  Gianfrancesco  Priuli  procu¬ 
ratore  a.  4  582  è  nella  Raccolta  del  Palazzo 
Ducale,  secondo  il  Catalogo  più  citato  dello 
Zanotto  al  num.  180  s  Egli  Io  ravvisa  di 
scuola  veneziana,  essendone  incerto  l’autore. 

Voi  V.  p .  572.  col  %  e  IL  371.  a. 

Mi  avverte  il  gentile  e  studioso  uomo  Giu¬ 
seppe  dottore  Tassini  di  aver  trovato  nell’E¬ 
stimo  del  1661,  che  nella  Calle  Lion  da  me 
rammentata  abitavano  i  nobili  uomini  Paolo 
e  fratelli  Lion  in  una  casa  delle  monache  di 
San  Lorenzo  e  che  giù  dal  Ponte  Lion  si 
vede  tuttora  scolpito  sul  pavimento  FONDO 
DI  PROPRIA  RAGIONE  DELLE  VENERA¬ 
BILI  MONACHE  DI  SAN  LORENZO.  Quindi 
sembra  a  lui,  e  sembra  anche  a  me,  più  pro¬ 
babile  che  le  località  abbiano  tratto  il  nome 
dai  patrizii  Lion  piuttosto  che  dalla  famiglia 
Lion  armena.,  se  pur  qui  essa  giammai  abi¬ 
tò,  il  che  non  ò  notato  da  alcun  Estimo. 

,  Voi  IL  pag.  374  ^2* 

Questo  monastero  era  celebre  per  distinti 
sacri  Oratori.  Ho  alle  mani  il  curioso  pane¬ 
girico  che  vi  tenne  il  padre  Francesco  Ma- 
redo  Minorità  spagnuolo.  Esso  fu  anche  stam¬ 
pato  col  titolo  :  «  Panegirico  sagro  del  sera¬ 
li  fico  padre  Francesco,  per  recitarsi  nel  giorno 
>»  festivo  de’ suoi  natalitii,  nel  cospicuo  con- 
»  vento  deU’illustriss.c  madri  di  S.  Lorenzo  di 
»  Venelia,  del  reverendissimo  padre  France- 
»  sco  da  S.  Agostino  Macedo  ss  Argomento  ss 
»  Lo  Specchio  vicendevole,  cioè  Paragone  tra 
»  S.  Lorenzo  e  S.  Francesco.  Dedicato  all’illu- 
»  strissima  sig.  Elena  Cornara  Piscopia  ss  Pa¬ 
li  tavii  typis  et  impensis  Jacobi  Cadorini  1675 
»  in  fol.»  Io  non  vidi  tale  edizione,  ma  è  citata 
da  Gregorio  Leti  a  p.  499  della  Parte  quarta, 
libro  quinto  della  Italia  Regnante.  Genova 
1676  in  12.°  Fu  poi  ristampato,  e  trovasi 
inserito  dopo  la  pag.  382.  del  Tomo  terzo 
del  libro  Nouveaux  Memoires  ou  Observations 
sur  t  Italie  et  sur  les  Itaiiens  par  M.  G.  .  .  . 
Lon  Ires  chez  Jean  Nours^ ,  a  Naples  chez 
Jean  Gravier  1765  in  12.°  Lo  stampatore 
Giacomo  Cadorin  1675  è  quegli  che  dedica 
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alla  Gornara.;  11  panegirico  è  un  capo  d’opera 
per  giochi  di  parole,  e  uno  de’  più  spiegati 
saggi  dello  stile  del  accento.  Bastino  questi 
brani  :  Com.  «  Quella  già  chiamata  croce  si 
«  chiama  al  presente  giogo,  con  la  differenza 
»  del  suam  e  del  meum;  croce  sua  e  giogo 
»  mio.  Tutto  è  misterioso  :  quando  è  croce 
»  è  nostra,  suam,  quando  è  giogo,  è  di  Gri- 
»  sto  meum  .....  Il  fuoco  è  pronto  parafar 
»  Tunione  nella  fornace  della  carità  :  appll- 
»  chiamo  l’ingegno  e  il  discorso,  e  voi  Si- 
»  gnori  ascoltanti ,  la  benevolenza  ;  vedrete 
»  una  bella  metamorfosi,  cioè  transformatio- 
»  ne  di  Francesco  in  Lorenzo  col  mio  favel- 
»  lare  senza  favoleggiare;  e  son  da  capo  . ... 
»  Lorenzo  era  levita,  Cristo  era  la  vita ,  Fran¬ 
cesco  è  levità -,  senza  materia  «  senza  peso  , 
nulla,  è  niente  ad  nihilum  redactns  sum. 

Voi.  II.  pag.  386. 

Fra  quelli  che  studiarono  intorno  a!  nostro 
Marco  Polo,  si  sa  essere  stato  anche  il  pro¬ 
fessore  Giuseppe  Io  aldo.  Egli  lasciò  inedita 
un’ operetta-  intitolata  :  Dei  viaggi  e  scoperte 
di  Marco  Polo  emendazione  del  Codice  delle 
sue  opere.  fBaseggio  Art.  Toaldo  a  p,  342. 
del  Voi.  XVI 11.  Biogr,  Tipaldo)  =  Ora  trovo 
nelle  schede  Morelliane  una  lettera  del  Toaldo 
all’  abate  Jacopo  Morelli  custode  della  Libreria 
di  S.  Marco ,  in  data  di  Padova  p.°  aprile 
4793,  dalla  quale  traggo  il  seguente  brano. 
«  Ho  trovato  un'altro  manoscritto  di  Marco 
»  Polo  in  lingua  veneziana  aneli’ esso,  dei 
»  i 445,  ed  è  di  questa  nobile  famiglia  La¬ 
ti  zara  di  San  Francesco,  che  ine  n’ha  gen- 
»  tilmente  permesso  l’uso.  Contiene  molte 
»  varianti  dal  nostro,  anche  di  momento  ; 
»  sicché  con  questo  si  potrà  correggere ,  e 
»  supplire  il  manoscritto  Soranzo,  che  fo  ri- 
»  copiare  per  ridurre  il  Testo  da  stamparsi. 
»  L’affa  r  sarà  lungo  e  pensando  di  apprestare 
»  l’opera  per  la  stampa,  capo  per  capo  col 
«  Testo,  le  Note  critiche,  e  le. Note  illustrati- 
»  ve,  non  ho  ancora  finito  il  Proemio.  Se 
»  Dio  mi  darà  vita,  e  salute,  faremo  qualche 
»  cosa.  Quando  ella  verrà  a  Padova  le  mo- 
»  strerò  quello  avrò  fatto.  »  Dio  gli  diede 
vita  fino  al  4797  in  cui  morì  d’ apoplessia, 
essendo  d’anni  78;  ma  l’opera  sul  Polo  ri¬ 
mase  imperfetta  e  inedita. 
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Fammi  regalato  in  questo  mese  di  feb- 
brajo  -1862  dal  chiariss.0  sig.  Luigi  Napo¬ 
leone  Cittadella,  il  seguente  erudito  opuscolo 
a  stampa  «  Dello  Epyornis  Maximus  menzio- 
»  nato  da  Marco  Polo  e  da  fra  Mauro,  me- 
»  moria  del  prof.  cav.  G.  G.  Bianconi.  Bo- 
»  logna.  Gamberini  e  Parmeggiani.  4862  in 
4.°  »  In  questo  si  ricerca  se  il  racconto  che 
Marco  Polo  fa  dell’uccello  Roch,  o  Ruc  possa 
riferirsi  all’ Epyornis  Maximus  di  recente  fatto 
conoscere  dal  sig.  Is.  Geoffroy  St  Hilnire  a 
(Nolo  soltanto  che  oggidì  il  famoso  Mappa¬ 
mondo  di  fra  Mauro  si  conserva  nella  pub¬ 
blica  Marciana  Biblioteca,  non  più  nell’isola 
di  S.  Michele  di  Murano. 

Voi  II.  p.  374.  a.  col  % 

Il  conte  Benedetto  Valmarana  nel  48  di¬ 
cembre  4847,  e  la  contessa  Lugrezia  Man- 
gilli  sua  moglie  nel  27  giugno  4859  passa¬ 
rono  all’altra  vita.  Sentimento  di  antica  ami¬ 
cizia  mi  legava  ad  ambedue,  e  ne  resi  pub¬ 
blica  testimonianza  nelle  contemporanee  ve¬ 
nete  Gazzette.  Quegli  versatissimo  nella  co¬ 
gnizione  delle  Arti  Belle,  e  di  ottimo  cuore; 
questa  di  soavi  maniere,  e  beneficentissima 
meritavano  bene  che  io  qui  di  passaggio  ne 
tornassi  a  destare  la  memoria, 

Voi  II.  pag.  395,  e  Voi  V.  p.  576. 

Delle  tre  mie  sorelle  qui  rammentate,  mo¬ 
riva  Elisabetta  nel  3  giugno  4856  in  Aviario 
del  Friuli,  dopo  malattia  lunghissima,  da  lei 
con  vera  cristiana  rassegnazione  tollerata  ; 
donna  per  familiare  direzione,  e  per  cultura 
di  spirito  esemplarissima  cs  Nel  7  novembre 
4  859  moriva  improvvisamente  in  Mirano, 
ov’era  scrittore  di  quella  Pretura,  Jacopo 
Luigi  mio  fratello,  uno  de’  più  attenti  ed  as¬ 
sidui  impiegali  di  essa.  Possedeva  assai  co¬ 
gnizioni  di  antiquaria,  e  tenendo  la  sua  fa¬ 
miglia  in  Portogruaro  potò  acquistare  varii 
oggetti  che  andavansi  colà  scoprendo,  e  for¬ 
nirne  gli  amatori  ;  fralle  quali  scoperte  è  nel 
1852  la  rinomala  lapida  Concordiensc  ad 
AURIO  .  QVIItlNO  .  ANTONINO,  già  illustrata 
dal  dolio  canonico  Giovanni  Maschietti ,  dal- 
P  altro  celebre  archeologo  Borghesi ,  e  dal 
non  meno  chiarissimo  Augusto  Guglielmo 
Zumpf  (anno  4854). 
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ALLA  CHIESA  DEI  SS.  MARCO  E  ANDREA 

DI  MVRANO, YID  ITT3HD1R 
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Voi  VI.  pag.  428.  M  ayqo 

Il  convento  delle  monache  de’  SS.  Marco 
e  Andrea  di  Murano  restò  molto  rovinato  dal 
fuoco  la  Vigilia  del  Natale  di  N.  S.  Panno 
4  808.  Fu  poi  atterrato  nel  4846  (Schede 
Moschini  ). 

Voi  VI.  p.  433.  ime.  5.  Dimesse. 

Di  Sebastiano  Davanzo  sono  gli  affreschi 
moderni  della  chiesetta  delle  Dimesse.  (Sche¬ 
de  Moschini  ), 

Voi  VI.  pag.  433.  irne.  5. 

Una  delle  Superiori  delle  Dimesse  di  Mu¬ 
rati  o  era  del  1656  Giovanna  Barbaro ,  alla 
quale  don  Giulio  Antonelli  confessore  delle 
Dimesse  di  Padova  con  lettera  dedica  i  Di¬ 
scorsi  sopra  gli  Evangelii  correnti  nelle  Do¬ 
meniche  per  fanno  di  Maria  Alberghetti  Su¬ 
periora  delle  Dimesse  di  Padova.  (  Padova. 
Sardi  4656.  4.°  )  s  nella  quale  dedicazione 
egli  ricorda  anche  madonna  Vittoria  Alber¬ 
ghetti  che  fu  pure  Superiora  per  molli  anni 
delle  Dimesse  in  Murano .  Lo  stesso  Antonelli 
pubblicava  in  Padova  pel  Frambollo  nel  4657 
P  altro  libro  dell’AIberghetti  intitolato  Para¬ 
diso  di  esercizii  interni  (ivi  Frambotto.  4657. 
4.°).  L’Antonelli  era  padovano,  e  Mansiona¬ 
rio  del  Duomo  di  Padova,  ed  ha  epigrafe 
nella  cappella  di  S.  Gaetano  entro  la  Chiesa 
de’ SS.  Simeone  e  Giuda  di  quella  città.  (Sa* 
lomonio.  p.  266.  Insc.  Urbis  ). 

Voi  VI.  pag.  433. 

Nel  titolo  S.  IACOPO  —  correggi  —  SANTI 

MARCO  E  ANDREA. 

Voi  VI.  pag.  434. 

In  questa  Chiesa  era  già  un  quadro  avente 
la  Vergine  in  gloria  col  figlio  in  braccio,  e 
inoltre  Sant’Anna,  San  Domenico,  le  Sante 
Chiara  e  Margharita  ec.  opera  di  Matteo  In- 
goli  Ravennate.  Ora  questo  quadro  è  nella 
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Sala  XVII  dell’Accademia  delle  Belle  Arti,  e 
vi  si  legge:  MDGXXX  (stemma).  ANTONI! 
RIGHETTI  CIVIS  VENETI  QVEM  E  REGIO¬ 
NE  VIDES  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  . 
OPVS  MATTHAEI  INGOLI  RAVENATIS.  Tale 
quadro  è  citalo  a  p.  45  col  num.  599  del 
Catalogo  degli  Oggetti  d’arte  esposti  al  pub¬ 
blico  nell'L  R.  Accademia.  (Veuezia  4859  8.°); 
ma  fu  ommessa  la  epigrafe,  e  fu  detto  MDXXX 
invece  di  MDCXXX. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARGARITA. 

hbayrfls  >!y  Voi  I.  pag.  279. 

Sulla  facciata  laterale  di  questa  chiesa  ,  già 
ridotta  a  magazzino ,  sonvi  due  inscrizioni 
in  fondo  nero  a  caratteri  d’oro,  poste  Ia« 
feralmente  ad  un  quadro  coperto  di  vetro, 
avente  la  effigie  della  Beata  Vergine,  le  quali 
fanno  sapere  :  sb  ormi 

4.  A  MAXIMO  TVRBINE  |  CVM  GRAN¬ 
DINE  IN  DIE  I  XXIV  1VN1I  MDCCCXXII  ] 
SERVATA  | 

2.  MAGNA  f  DESCENDENTE  GRANDINE 
OMNIA  FRAC  j  TA  SVNT  VITRA  PRAETER  [ 
ILLVD  QVOD  MARIAE  V.  |  FACIEM  VE- 
LAT  |  DIE  XXVII  1  MAII  |  MDGCCXLVI. 
ho  lette  nel  24  novembre  1852. 

Voi  I.  pag.  279.  insc‘  1.  a  2. 

Le  due  lapidi, D.O. M.  TEMPLVM  HOC... . 
Luna  della  erezione,  1'  altra  della  consacra¬ 
zione  di  questa  Chiesa,  levate  dal  sito  ove 
stavano,  furono  nel  mese  di  agosto  4858  do¬ 
nate  dalla  signora  marchesa  Saibante  al  pa¬ 
triarcale  Seminario,  dove  si  conservano. 

Voi.  I.  pag.  289.  inscr.  36. 

Di  Maddalena  Scrovigni  di  Padova  sta  il 
Testamento  nell’Archivio  del  fu  monastero 
di  Sant’Andrea  di  Venezia.  Esso  è  in  data 
24  maggio  4421  (Tomo  4.  Testamenti).  Di 
essa  si  fece  menzione  anche  a  pag.  408  dei 
Cenni  storici  delle  famiglie  di  Padova,  ivi. 
4852.  4.® 


'si  ih  ogs ffi  ulesifp  ai  olaargdi  fattesi^. 

ALLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 

DELLA  CELESTIA. 

•*  isG  »  sqms**  E 

Voi  III.  paq.  495.  sfe 

*  ■  o'iq  ■  -?b  Biiocci  « 

Leggo  nel  più  citato  mio  Codice  2674 
sotto  l’anno  1382.  Ser  Dominicus  Vilturf,  qui 
sealavit  murum  monasterii  de  Celestibus  cum 
gfimaldellis.  cond.  raenses  6.  in  care.  Solvat 
L.  100  et  bannitus  per  anuos  5  et  non  pos¬ 
si!  ire  ad  ipsum  monasterium  —  Ser  Marcus 
Gritti  qui  pluries  et  in  diversis  diebus  ivit 
ad  monasterium  Sancte  Mariae  de  Celestibus 
et  ibi  iniuravit  dictas  moniales  in  verecun- 
diam  dicti  monasterii  cond.  menses  6  in  car¬ 
cere  et  in  L.  50  et  privatus  posse  ire  ad 
d.  monasterium,  donec  habuerit  aetatem  an- 
norum  60. 

-nsM  siso'igifJ  gasinosi  1  ■  ■  - 

Voi  III.  pag.  204. 

-ima  rdìJus  ih  OJnoatifnBé  .aìiv  stIIb  ìls  € 

Per  dono  del  nob.  sig.  dott.  Giuseppe  Pas- 
qualigo,  tengo  una  lettera  autografa  tli  Jacopo 
Celsi  provveditore  dell’armata,  diretta  dalla 
galea  a  Liesina  li  X  aprile  4569  al  principe 
Pietro  Loredano ,  nella  qual  lettera  gli  dà 
ragguaglio  di  avere  inviato  a  Cattaro  mess. 
Alessandro  Contarino  sopracomito  perchè  ri¬ 
cuperi  la  sua  ciurma  la  quale  in  gran  parte 
era  caduta  malata;  e  di  aver  udito  con  som¬ 
mo  dolore  la  morte  del  magnìfico  messer 
Zuanne  da  Molin  sopracomito ,  (  qual  era  in 
conserva  col  clarmo  Gap.0  al  Golfo),  giovane 
certamente  valoroso  intelligente  in  questa  pro¬ 
fessione,  et  che  in  vero  havea  fine  di  honore, 
si  come  ho  conosciuto  dal  servitio  honorato 
ch'egli  prestava  alla  Serenità  Vostra. 

Voi  III.  pag.  204.  205. 

«  L’Italia  redenta  dal  geniQ  di  Napoleone 
»  il  Massimo.  Rappresentazione  allegorica  di 
»  Lorenzo  Gelsi.  Venezia  4840.  8.°  (Opuscolo 
presso  Jacopo  Capitanio  )f 

■ui  ■:  ■  *.,  ,  ,.  ,  ;  '  •  r  ,  " 

Voi  III.  p.  207.  colonna  prima . 

In  una  raecoltina  di  Lettere  inedite  o  rare 
di  Pietro  Bembo  (Padova.  Seminario  1852.  8.) 
pubblicate  per  le  nozze  Ferri-Bonin  dal  pro¬ 
fessore  Boberto  deVisiani,  ve  n’ha  a  p.  49 
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una  a  M.  Luigi  Soranzo,  nella  quale  si  ri¬ 
corda  IVI.  Angelo  Gabriele  per  un  prestito  di 
cento  fiorini  chiesto  dal  Bembo,  e  negatogli 
dal  Gabriele.  Il  Bembo  qui  rammenta  il  grande 
amore  che  portava  al  defunto  Silvestro  Ga¬ 
briele  padre  di  Angelo. 

Voi  III.  pag.  211.  colonna  prima. 

Una  maggior  prova  dell’  amicizia  di  Pie¬ 
tro  Bembo  con  Trifon  Gabriele  è  il  seguente 
brano  del  Testamento  del  Bembo  :  A  messer 
»  Triphon Gabriele  il  quale  io  ho  sempre  molto 
»  amalo,  voglio  sia  dato  della  mia  heredità 
»  ogni  anno  ducati  vinti  d’  oro  mentre  egli 
»  viverà.  »  Così  dal  Testamento  del  Bembo, 
scritto  in  Padova  nel  25  novembre.  4535 
esistente  in  un  Codice  già  presso  Amedeo 
Svayer,  e  così  dal  secondo  Testamento  del 
Bembo  29  settembre  4544,  che  pur  sta  in 
un  codice  Svayer,  nélla  qual  copia  dice  du¬ 
cati  trenta  anziché  venti.  Ambi  due  i  Testa¬ 
menti  sono  citati  dal  Morelli  nei  Zibaldoni. 

Voi.  III.  pag.  211.  col.  2. 

La  lettera  dell’Aretino  a  Trifone  Gabriele 
1548,  da  merqui  ricordata,  venne  ristampata 
in  Firenze  nel  1 855  per  cura  del  chiariss.0 
avvocalo  Gustavo  C.  Galletti  a  pag.  43.  44. 
della  Orazia  tragedia  di  M.  Pietro  Aretino , 
terza  edizione  tratta  da  quella  rarissima  di 
Finegia  appresso  Gabriel  Giolito  MDXLIX. 

II  Galletti  illustra  bellamente  questa  tra¬ 
gedia  facendo  vedere  spezialmente ,  niente 
essere  in  essa  che  meriti  censura  pel  costume 
o  per  altro  ;  trovarsi  in.  essa  sensi  di  ottima 
morale  non  senza  venustà  espressi  ;  avervi 
un  merito  artistico  distinto  ec.  Ripete  poi  la 
notizia  da  ultimo  scoperta,  che  Pietro  Are¬ 
tino  morì  in  Venezia  da  un  colpo  di  apoples¬ 
sia  nel  mercordì  21  ottobre  4550  alle  ore  3 
di  notte ;  notizia  tratta  dall’Archivio  Mediceo 
e  riportata  a  p.  LXVII  della  Vita  di  Anlon- 
Iranccsco  Doni  scritta  da  Salvatore  Bongi,  e 
impressa  in  Lucca  dal  Fontana  nel  4852  ss 
Notisi  che  A.  F.  Rio  nel  libro  Les  quattre 
Marlyrs  4850.  errò  nel  porre  la  data  24 
ottobre  anziché  21  ottobre  alla  morte  del¬ 
l’Aretino. 


Voi  III.  pag.  213. 

La  medaglia  spettante  a  Trifone  Gabriele, 
qui  ricordalo,  fu  ripubblicata  in  questi  ul¬ 
timi  anni  dal  valente  nostro  litografo  Kier. 
col  metodo  di  Collas  applicato  alla  sua  of¬ 
ficina  ,  unitamente  a  parecchie  altre  meda¬ 
glie,  tratte  sopra  esemplari  che  se  ne  con¬ 
servano  ne’  Musei  Marciano  e  Correriano. 

Vói  III.  pag.  216. 

Da  un  Indice  degli  opuscoli  scientifici 
spettanti  alli  manoscritti  di  monsignor  Lo¬ 
dovico  Beccadelli  veduto  dall’abate  Jacopo 
Morelli,  e  registrato  nei  suoi  Zibaldoni,  trag¬ 
go  la  notizia  di  un'opera  del  nostro  Trifon 
Gabriele  intitolata  :  Del  flusso  e  riflusso  del 
Mare  di  m.  Trifon  Gabriele  (  pag.  602.  dei 
miei  Estratti  ). 

Voi  III.  pag.  222.  linea  3. 

4543  —  correggi  —  4553 

Voi  III.  pag.  223. 

•  p  /:  _  }i  rr-Jlip  fili  • 

Luigi  da  Porto  addirizza  a  Trifon  Ga¬ 
briele  una  delle  sue  lettere  storiche  in  data 
di  Vinegia  42  febbraro  4512;  nella  quale 
narra  come  la  città  di  Brescia  per  segreti 
maneggi  del  conte  Alvise  Avogaro  tornò  in 
potere  dei  Viniziani.  E  graziosamente  dice  : 
«  Io  vo  pensando  se  lo  scriver  mio  sarà  di- 
»  sturbo  de’  vostri  riposati  studi ,  o  no  ;  e 
»  se  T  sentire  da  me  alcuna  cosa  de’  traya- 
»  gli  del  mondo  là  dove  nascosto  alle  genti, 
»  volgendo  carte  ,  vi  andate  facendo  a  più 
»  d'un  secolo  palese,  romperà  l’ intiera  quiete 
«dell’animo  vostro  ec.  »  (  ediz.  4857.  Fi¬ 
renze  pag.  254. 

Voi.  III.  pag.  223. 

Una  lettera  del  conte  Fortunato  Marti- 
nengo  a  Luigi  Calino  in  data  9  gennajo  1542 
da  Padova,  dice  :  il  non  mai  abbastanza  lo¬ 
dalo  m.  Triffon  Gabriele  il  quale  reputo  il 
vero  seminano ,  come  voi  dite ,  di  far  buono  fi 
bello  tutto  il  mondo.  (Lettere  di  diversi.  Man¬ 
tova.  Ruflìnelli.  4547  pag.  XIX  tergo). 
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Voi  IH.  pag.  231. 

Quattro  quadri  ad  olio  di  màno  di  Ales¬ 
sandro  Marcello  già  posseduti  iti  casa  sua 
dallo  stesso  Marcello,  vcggonsi  oggi  presso 
il  negoziante  Richetti  che  abita  quella  me¬ 
desima  casa  alla  Maddalena  Yeggasi  se 
sonò  que’  quattro  ehe  furono  poscia  inta¬ 
gliati  in  rame  e  che  ho  notato  a  pag,  497 
del  T.  III.  ^  . 

Voi  III.  pag.  233.  colonna  prima . 

Alcuni  epigrammi  latini  di  Etereo  StinfalicO 
ossia  di  Alessandro  Marcello,  furono  tradotti 
ih  italiano  dal  conte  Carlo  Roncalli  (ediz. 
veneta.  Graziosi  4793.  42.°).  Stanno  nel  li¬ 
tro  secondo  ed  avvi  il  testo  latino  di  fronte^ 
tèsto  che  fu  ommesso  nell’  ultima  edizione 
dello  stesso  Graziosi  4801,  nella  quale  fu 
ommesso  anche  il  lesto  francese  di  quegli 
epigrammi  che  il  Roncalli  ebbe  tradotti  nel 
Libro  primo  di  della  ediz.  4793. 

Voi.  III.  pag.  198. 

Da  questa  chiesa  si  sono  trasportati  e  tro- 
vansi  oggidi  nei  depositi  del  Palazzo  ducale 
due  grandi  quadri.  L’uno  rappresenta  l’ im¬ 
magine  di  Maria  Vergine  che  giunge  per 
prodigio  da  se  sull’acque  al  monastero  della 
Celestia;  opera_,  dice  il  Boschini,  molto  bella 
di  autore  fiammingo  :  ma  (  dice  lo  Zanotto  ) 
manifestamente  scorgesi  la  scuola  di  Andrea 
Vicentino,  come  ebbe  a  rilevare  l’antica  Com¬ 
missione.  L’altro,  eh’ è  di  Domenico  Tinto- 
relto,  esibisce  il  Doge  che  visita  questo  mo¬ 
nastero  dopo  la  rifabbrica  di  esso  e  delia 
chiesa  vicina  in  seguito  all’  incendio  acca¬ 
duto  nel  4  569.  Vedesi  eseguito  il  dipinto 
dopo  l’anno  4644  ,  cioè  dopo  la  consacra¬ 
zione  della  nuova  chiesa  (Zanotto.  Catalogo 
rass.  più  citato,  mini.  285.  286). 

Voi.  III.  pag.  201. 

Un  avvenimento  interno  sotto  il  doge  Lo¬ 
renzo  Gelsi  accaduto  tre  mesi  circa  dopo  la 
sua  elezione  ;  è  descritto  nel  mio  Codice 
nura.  2674  e  ne’  Libri  Raspe  dell’Avvogarià 
sotto  il  dì  24  ottobre  4  361.  Vi  si  legge. 


»  Ser  Marcus  Rosso  marangonus  sancii  Gre- 
»  gorii ,  et  plures  alii  diete  arlis  (  cioè  dei 
»  falegnami  )  condemn.  prò  rixa  et  percus- 
»  sioriìbus,  et  laceratione  penelli  batiororum 
»  (cioè  dell’arte  de'  Battioro)  in  die  quo  do- 
»  mina  Ducissa  venit  ad  prandium  in  Pala- 
»  tio.  »  Si  aggiunga  la  voce  Baliorus  Batio¬ 
rorum  al  Glossario  del  Ducange.  Uno  dei 
pranzi  che  dava  la  dogaressa  è  rammentato 
anche  negli  Statuti  antichi  de’  Canonici  di 
San  Marco  riportati  dal  Galliciolli  (Memorie, 
Voi.  VI  pag.  68  e  segg.)  ove  alla  pag.  102 
leggasi  :  In  S.  Clemente  Ductrix  (cioè  la  Do¬ 
garessa)  ad  prandium  òmnes  invitare  debet.  A 
questo  proposito  è  forse  allusivo  quanto  si 
legge  nel  Ceremoniale  Magnum  (Codice  mio 
2106  pag.  77)  «La  vigilia  di  San  Clemente 
»  si  canta  il  vespro  di  Santa  Cecilia  per  es- 
»  ser  fatta  di  nuovo  sotto  rito  doppio.  Que- 
»  sto  vespro  è  cantato  dal  sacristano  e  da 
»  un  canonico  dal  medemo  richiesto.  Chi  è 
»  presente  a  questo  vespro  olim  godeva4'una 
»  collatione ,  bora  per  causa  di  insolenze  ri - 
»  dotta  in  dinaro  (Duramano.  Ceremoniale).» 

Voi.  III.  pag.  201.  col.  2. 

La  venuta  in  Venezia  di  Rodolfo  arci¬ 
duca  d’Austria  nel  4361,  è  documentala  an¬ 
che  dal  cav.  Teodoro  Toderini  alla  pag.  7 
e  405  de’  Cerimoniali  e  feste  per  la  venuta 
de ’  duchi,  arciduchi  e  imperatori  di  Casa  d’Au¬ 
stria.  Venezia.  Martinengo  1857.  4. 

Voi.  V.  pag.  578.  col.  2. 

Nel  Volume  III.  Serie  III.  delle  Relazioni 
(Firenze  4855)  pag.  XXII  ov’è  l’elenco  dei 
Baili  veneziani  a  Costantinopoli,  si  aggiunga, 
che  Alessandro  Coniarmi  4  544  riferì  nel  21 
gennajo  4547-8,  come  risulta  dal  Codice 
Annali  da  me  ricordato  a  p.  578.  Voi.  V. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 

Voi  III.  pag.  418. 

Per  la  conservazione  de’  quadri  che  ador¬ 
navano  già  questa  chièsa  è  anche  pruova 
un  decreto  del  Prègadi  7  settembre  4707 
col  quale  commendasi  lo  zelo  del  Magistrato 
sopra  monasteri  nel  haver  riposto  li  tre  qua- 
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dri  venduti  di  S.  Maria  Maggiore  et  assicu¬ 
rali  li  amovibili  (Schede  mie). 

Voi  III.  pag.  428.  irne.  18. 

Nel  cortile  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Pian¬ 
to  riaperta  al  culto  nel  21  settemb.  1851  ho 
veduta  levata  dall’antico  sito,  cioè  da  questa 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  là  prov¬ 
visoriamente  collocata,  la  lapida  a  Francesco 
Soranzo  ,  che  qui  ho  riferita  sulla  fede  del 
Paifero.  Ho  potuto  leggerla,  ed  è  così:  D.O.M. 
FRANCISCO  (  corroso  il  cognome  )  SENA¬ 
TORI  |  OPTIMO  .  D .  MARCI  PROCVRATO- 
RI.  CLARISS  |  SAELLO  (così)  HOC.PRIVS. 
EX  .  EIVS  .  VOLVNTATE  (  A  .  FVNDAMEN- 
TIS  .  EXTRYCTO  .  FILI!  |  PIETISS  .  (così) 
PATRI  .  SIBIQ  .  ATQ  .  HAERED1BVS  |  AE- 
TERNVM  .  MONVMENTVM  .  POSYERE  J  0- 
BIIT  .  MENSIS  .  IVLII  .  MDXXXVIIII.  (manca 
il  giorno  del  mese). 

Voi.  III.  pag.  433.  e  V.  pag .  579. 

Dobbiamo  all’  amore  immenso  che  porta 
il  conte  Agostino  Sagredo  alla  patria  storia, 
la  pubblicazione  dell’  operetta  :  »>  Successo 
o  della  guerra  fatta  con  Selim  Sultano  im- 
»  perator  dei  Turchi  e  giustificazione  della 
»  pace  con  lui  conclusa  di  m.  Francesco 
»  Longo  fu  di  m.  Antonio  a  Marcantonio  suo 
»  fratello.  »  (Sta  nell’Appendice  all’Archivio 
Storico  Italiano  num.  17.  18.  Firenze  1847 
8.vo).  Comincia  dal  1569,  e  progredisco  al 
1573. 

Voi  III.  pag.  437.  col  4. 

Girolamo  Odoni  medico  ha  due  epigrammi 
latini  diretti  al  cardinale  Girolamo  Casanate 
protettore  della  Religione  del  B.  Pietro  da 
Pisa  sr  Nell’uno  si  soscrive  ad  perennis  obse- 
quii  argamentum  Hieronymus  Odonus  philos. 
et  mcd.  doct.  venel.  Nell’altro  colle  sole  sigle 
H.  0.  P.  et  M.  (  Vedi  F  opuscolo  :  Pisana 
Hercmus  ec.  Pelli  Bonaceioii  veneti.  Ven. 
1692.  12.° 

Voi.  III.  pag.  438.  col.  2.  linea  37. 

provveditore  —  correggi  —  podestà  Priuli 
de’  podestà  di  Chioggia. 


Voi  III.  pag.  438.  col.  pr.  e  2. 

Il  cavaliere  Teodoro  Toderini  ha  descritto 
il  ricevimento  di  Maria  imperatrice  d'Austria 
fu  figliuola  di  Carlo  V,  traendone  la  notizia 
da  Ceremouiali  pubblici  (  Ceremoniali  e  Fe¬ 
ste  ec.  Venezia  1857.  4.°  anno  1581  pagi¬ 
ne  26  ss  35.  e  documenti  XXXIII  -  XXXIV. 
pag.  127.  128. 

Voi  III.  pag.  441.  442. 

Di  Valerio  Faenzi  uno  degli  Accademici 
della  Fama,  del  quale  qui  parlo,  ho  una  let¬ 
tera  autografa  diretta  a  Giustiniano  Badoaro 
uno  de’  nipoti  di  Federico  Badoaro  fonda¬ 
tore  dell’Accademia  stessa.  La  lettera  non 
ha  data,  ma  dev’essere  tra  il  50  dicembre 

1560  in  cui  fu  l’Accademia  istituita,  e  il 

1561  in  cui  fu  soppressa.  È  breve,  e  la 
stampo.  «  Ossmo  Signore.  Piacerà  alla  vo¬ 
li  stra  magnificenlia  dir  alli  eccellali  Sig.  Ac- 
»  cadenzici  che  per  hoggi  habbino  verso  di 
»  me  compassione  se  io  et  per  obligo  del- 
»  l’officio  mio,  et  per  desiderio  di  spasso 
»  vado  a  San  Secondo  con  gli  miei  disce- 
»  poli,  ma  che  saro  piu  franco  neli'operare 
»  questi  giorni  che  segnirano.  Piacerà  sir 
»  milmente  dirle  a  consolatione  sua  che  le 
»  divisioni  delle  scienze  sopra  de’  quali  ra- 
»  giono  son  l’una  di  Platone  come  afferma 
»  S.  Agostino  et  che  leggero  sopra  esso  P7a- 
»  tone.  L’altra  e  d’Aristotele  nel  libro  sesto 
»  della  metafisica  al  capo  terzo  quando  che 
dice  queste  parole  :  Quare  tres  erunt  philo • 
sophie  theorice  matematica,  phisicaì  theologia. 
»  Ho  voluto  scriver  queste  due.  parole  non 
«  con  animo  di  turbar  Sue  Sig.  ma  a  far 
»  che  più  sicuramente  leggano  il  ragiona¬ 
li  mento  a  chi  gli  piacerà.  Resto  poi  servi- 
»  tur  a  chi  debbo  di  cuore  — 

»  Luni  matina  s  Servitor  F.  Valerio 
»  Faenzi  =  (tergo)  AI  mag.*  signor  Giusti- 
»  niano  Badoero  mio  signor  sempre  hono- 
»  ratiss.  A  S.  Apostolo.  In  Ca  ,  .  .  .  » 

Voi  III.  pag.  447.  498. 

Intorno  allo  Spinelli  e  alle  Medaglie  da 
lui  lavorate,  ridestò  la  memoria  il  cavaliere 
Vincenzo  Lazari  nella  più  volte  con  .compia- 
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cenza  da  me  ricordata  sua  Notizia  dette  opere 
di  arte  e  di  antichità  delta  Raccolta  Correr 
(Venezia.  Commercio  1859.  8.*)  pag.  199. 
200. 

Voi.  III.  pag.  453.  col  1 .  linea  2. 
1554  —  correggi  —  1524 
Voi.  III.  pag.  459.  460. 

A  mons.  Girolamo  Supercbi  è  dedicato  il 
seguente  opuscolo:  «EL  CONTE:  Barlholo- 
mei  Comitis  gallici  eccellentissimi  musici  mo¬ 
ietta  quinque  vocibus  soavissime  sonantia , 
Dune  priraum  in  lucem  edita  ad  delectatio- 
nem  canentium.  Venetiis  apud  Antonium  Gar- 
danum  .  M  .  D  .  XLY1I.  4.  transversale,  »  Lo 
stampatore  Gardane  dedica  al  Reverendo  mon¬ 
signor  Jeronimo  Superchio  prothonotario  apo¬ 
stolico  questi  Motetti  i  quali  sono  venti.  Il 
primo  comincia  ,  Accipite  spiritum  sanctum. 
L‘  ultimo  Te  gloriosus  apostolorum  chorus. 
Vidi  appo  un  librajo  questo  libretto  con  al¬ 
tri  di  musica  antica  del  Rore,  e  del  Giachet 
impressi  dallo  stesso  Gardane.  Ed  ho  osser¬ 
vato  che  tre  libretti  del  Rore  contengono  , 
eolie  note  musicali,  canzoni  di  Francesco  Pe¬ 
trarca.  Ho  rintracciato  poi  finora  inutilmente 
nei  Catalogi  o  Diziónarii  musicali  Bartholo- 
meus  Comes  Gallicus. 

Voi  III.  pag.  465.  insc.  44. 

PROVISORl  —  leggasi  —  PROVISORE. 

Rifallo  il  ponte  nel  1850,  la  pietra  si  è 
incassata  nel  muro  di  faccia  a  quello. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  NOVA. 

Voi  III.  pag.  283. 

Un  antico  quadro,  grande,  in  tavola,  ad 
olio,  rappresentante  la  Beata  Vergine  seduta 
in  trono,  con  due  santi  allato,  sullo  stile  del 
secolo  XVI;  pittura  d’ignoto  della  quale  da 
molti  anni  non  restava  che  un  embrione, 
quadro  collocato  sotto  il  portico  della  chiesa 
di  Santa  Maria  Nova  nella  cadetta  che  mette 
sulla  fondamenta  che  mena  al  ponte,  fu  le¬ 
vato  nel  disfacimento  della  chiesa  o  del  por- 
Tomo  VI. 
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tico,  agli  ultimi  del  dicembre  1852,  e  fu  por¬ 
tato  nell’ingresso  di  Casa  Widmann  proprie¬ 
taria  del  fondo  ove  sorgeva  la  chiesa  e  sorge 
ora  un  terreno  da  lagliapietra  (4860). 

E  nel  6  dicembre  detto,  neiratto  di  demo¬ 
lirsi  la  chiesa  stessa,  alle  ore  42  meridiane 
circa  cadde  gran  parte  della  muraglia  all’im¬ 
provviso  che  quasi  ne  restaron  soffocate  tré 
persone,  una  delle  quali  si  salvò  gittandosi 
in  acqua  e  le  altre,  offese,  recarousi  all’os¬ 
pitale. 

Voi  III.  pag.  285.  insc.  prima. 

MDCCLXX  —  correggi  —  MDCCLX  (1760) 

Gasparo  Gozzi  nella  Gazzetta  Urbana  22 
novembre  4760  num.  84  registra  il  ristauro 
di  questa  facciata  per  la  zelante  attenzione 
di  don  Giammaria  Ortolani  secondo  prete  ti¬ 
tolato  e  procuratore  della  fabbrica.  L’archi¬ 
tetto  fu  il  si g.  Zuanne  Vettori.  Questo  Vettori 
diede  in  luce  nel  1749  in  Venezia  appresso 
Giuseppe  Antonelli  Li  cinque  Ordini  di  archi¬ 
tettura  del  Barozzi ,  con  illustrazioni  e  anno¬ 
tazioni.  Egli  si  chiama  Giovanni  Vettori  geo¬ 
metra  ed  architetto  veneziano.  Tengo  con  sue 
buone  osservazioni  inedite  ed  autografe  il  li¬ 
bro  in  fol.  Li  cinque  Ordini  dell’ architettura 
civile  di  Michel  Sammicheli  descritti  e  pub¬ 
blicati  con  quelli  di  Vitruvio ,  Alberli}  Palladio , 
Scamozzi ,  Seriio  e  Vignala  dal  conte  Ales¬ 
sandro  Pompei.  Verona.  Vallarsi  4735  fìg. 

Voi.  III.  p.  287.  ins.  T.  e  voi  V.  p.  581. 

Un  Giovanni  Ambrogio  Sarolti  del  4634- 
4632  era  residente  per  la  repubblica  a  Na¬ 
poli  ;  e  il  cavaliere  Mulinelli  nel  Tom.  IV. 
pag.  70  e  seg.  della  Storia  Arcana  riferisce 
alcuni  brani  dei  suoi  dispacci. 

Quanto  alla  Libreria  e  all’Accademia  Sa¬ 
rolti  è  d’uopo  leggere  eziandio  ciò  che  scrive 
il  Freschol  a  pag.  335.  336.  della  Nouvelle 
Relation  de  là  Ville  et  Republique  de  Venise . 
Utrecht  4  709.  ì  2.°  =  Parlando  della  gelosia 
con  cui  erano  riguardati  gli  ambasciatori 
esteri  in  Venezia,  dice  che  N.  Sarotti  essendo 
andato  residente  in  Inghilterra  vi  condusse 
il  suo  unico  figlio,  giovane  studioso  perchè 
approfittasse  delia  conversazione  di  quegli 
eruditi.  Fece  ii  figliuolo  acquisto  colà  e  in 
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Olanda  di  molti  libri  rari  e  curiosi,  e  por¬ 
tatili  a  Venezia,  e  uniti  quelli  che  già  avea 
avuti  dalla  Francia  e  dall' Italia  fondò  in  sua 
casa  una  biblioteca  che  aperse  a  pubblico 
beneficio,  cosa  ardita,  riflette  il  Freschot , 
perchè  essendo  il  Sarotti  uomo  di  stato  si 
esponeva  a  ricevere  in  casa  sua  persone 
sospette  e  non  sospette  s  Relativamente  al- 
FAccademia,  segue  l’autore  a  dire,  che  il  fi¬ 
glio,  oltre  libri,  avea  recate  dall’  Inghilterra 
alcune  macchine  pneumatiche  del  celebre  Mon- 
sieur  Boyle ,  e  coll’  ajuto  di  queste  facevano 
gli  Accademici  le  esperienze.  Dapprincipio 
la  cosa  ebbe  molto  incontro ,  quantunque  a 
dire  la  verità,  le  peu  de  vrais  sgavants  qu‘ il 
ya  à  Venise  fece  poco  onore  a  questi  grandi 
mezzi.  I  membri  di  quest’assemblea  erano 
quasi  tutti  monaci  sectateurs  jurés  des  vi¬ 
sione  tnyslerieuses  du  Peripalisme ,  e  appena 
aveavi  qualche  medico  che  avendo  letto  gli 
autori  moderni  osasse  esporne  i  sentimenti. 
Narra  poi  il  Freschot  un  aneddoto.  Il  Sa¬ 
rotti  avea  condotto  seco  passando  per  la 
Francia  un  giovane  ecclesiastico,  e  l’avea 
fatto  suo  bibliotecario.  Questi  era  misterioso, 
di  poche  parole,  e  sembrava  assai  occupato 
nello  studio.  Fra  quelli  che  frequentavano 
la  Libreria  era  la  corte  dell’Ambasciatore  di 
Francia  ,  e  si  sa  che  a  Venezia  sono  guar¬ 
dati  i  passi  di  ogni  straniero.  Un  giorno  il 
bibliotecario  recò  in  persona  alla  Posta  (si¬ 
tuata  sulla  Riva  del  Vino  )  una  lettera  di¬ 
retta  in  Francia.  L’officiale  n’ebbe  sospetto, 
la  lettera  fu  fermata,  aperta  e  trovata  scritta 
in  cifra.  Si  mandò  subito  ad  arrestare  il  Bi¬ 
bliotecario,  il  Sarotti,  il  figlio  e  tutta  la  sua 
famiglia.  Si  volle  avere  dal  Bibliotecario  la 
spiegazione  della  cifra,  ma  questi  rispose  che 
l’argomento  n’era  familiare,  e  che  nessun  in¬ 
teresse  vi  avea  la  repubblica.  Si  tornò,  an¬ 
che  coll’uso  della  tortura  a  tentare  di  sco¬ 
prirne  il  contenuto,  ma  inutilmente.  Visto 
che  nè  il  Sarotti  nè  la  famiglia  avean  in 
questo  fatto  alcuna  colpa,  furono  posti  in 
libertà.  Anzi  il  Sarotti  pienamente  realdito 
fu  invialo  di  nuovo  residente  (non  sa  il  Fre¬ 
schot)  se  in  Inghilterra  o  altrove.  Ma  il  Bi¬ 
bliotecario  ostinato  a  nou  voler  dicifrare  la 
scrittura,  malgrado  la  replicata  sofferta  tor¬ 
tura,  fu  trattenuto  prigione,  e  non  sa  il  Fre¬ 
schot  qual  fine  abbia  fatto.  Forse  nel  nostro 
Archivio  ci  saranno  i  documenti  di  ciò:  ma 


lascio  a  cui  maggiormente  interessasse  la 
indagine. 

Voi  III.  p.  288.  col  2. 

Giulio  Carrara  dedica  a  Stefano  Tiepolo 
f.  di  Benedetto  e  a  Nicolò  Contarini  fu  di 
Gabriello  la  Canzone  composta  da  monsig. 
Querenghi  nella  morte  di  Lorenzo  Giustinia¬ 
no  =  Venezia.  Somasco.  4576.  4.° 

Ho  osservato  che  avvi  diversità  tra  le  due 
edizioni  del  libro  del  Contarini  De  perfe- 
clione  rerum.  Venetiis.  1576,  e  Lugduni  4587 
(non  4588);  e  tale  diversità  è  spezialmente 
nel  capo  X.  libro  VI.  ove  De  praedestinatione, 
a  pag.  363  della  prima  edizione  e  a  p.  359 
della  seconda. 

Voi  III.  p.  289.  col  d.  linea  9. 

quindi  —  correggi  —  quando 

Voi  III.  pag.  292.  col.  2. 

Agli  elogi  dati  a  Nicolò  Contarini  Provve- 
ditor  generale  nella  patria  del  Friuli  aggiun- 
gansi  le  brevi  parole  dette  dallo  stampatore 
Giacomo  de  Franceschi  nello  intitolargli  in 
data  di  Venezia  X  marzo  MDCXVII  li  Di¬ 
scorsi  delle  Fortificationi  di  Carlo  Theti  ec. 
(Vicenza  MDCXVII.  fol.)  le  quali  parole  sono, 
che  il  Contarini  è  prudentissimo  nel  consi¬ 
gliare,  eloquentissimo  nel  persuadere,  dottis¬ 
simo  nel  discorrere,  d’animo  generoso  e  in¬ 
vitto  nell’  arte  militare  ec.  Al  Theti  (  latino 
Teltius)  dopo  la  morte  del  Sammicheli,  af¬ 
fidò  la  repubblica  quei  lavori  militari  ch’erano 
da  quello  lasciati  incompiuti. 

Voi.  III.  p.  298.  col  pr. a  num.  d. 

Presso  il  n.  u.  Pietro  Foscarini  fu  di  An¬ 
tonio  fu  di  Alvise  esisteva  nel  secolo  decor¬ 
so  XVIII  un  Codice  in  foglio  reale  ,  intito¬ 
lato  :  «  Compendio  dell’origine  e  discendenza 
»  dei  Veneziani ,  origine  e  principio  di  Ve- 
»  nezia,  sito  e  qualità  di  Venezia,  cose  no- 
»  labili  di  Venezia,  del  Principato  di  Vene- 
»  zia,  con  l’effigie  e  Vite  dei  Dogi ,  di  fra 
»  Fulgentio  Manfredi  min.  osservante.  »  Co¬ 
mincia.  Ancorché  molto  ampiamente  si  conver¬ 
rebbe  trattare  ec.  Fiuisce  con  un  sonetto  per 
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la  medaglia  del  doge  Giovanni  Bembo ,  e  un 
epigramma  che  finisce.  Heros  hircino  veliere 
plusquam  valet.  (Descritto  nel  Catalogo  dei 
Codici  Svayer  al  n.°  4373,  e  nei  Zibaldoni 
Morelliani  p.  §18.  de’  miei  estratti). 

Voi.  III.  pag.  320.  colonna  prima. 

In  una  mia  rara  Raccolta  di  Parti  a  stampa 
del  secolo  XVI,  intitolata  a  penna  Parte  di 
Galie  raccolte  a  uno  che  si  suole  consegnar  alli 
sopracomiti ,  ve  ne  ha  una  del  26  gennaro 
4552  a  stile  veneto,  cioè  4  553  a  stile  ro¬ 
mano,  la  quale  comincia.  «  Questo  Conseglio 
»  ha  inteso  dalle  lettere  del  no:  ho:  ser  Zuan 
*  Mathio  Bembo  capitano  generai  in  Candia, 
»  che  essendosi  maritato  ser  Alvise  suo  fi- 
»  giiuolo  che  era  sopra  cornilo  sopra  una 
»  delle  quattro  galee  che  andorono  de  lì  de 
»  ordene  del  dilettissimo  nobil  nostro  Ste- 
»  fano  Tiepolo  capitano  generai  da  Mar,  per 
»  accompagnar  le  CANAIOTTE  è  restato  io 
»  Candia  »  ordinasi  che  debba  entro  il  mag¬ 
gio  ritrovarsi  in  armata  sopra  detta  galea, 
colla  comminatoria  di  perder  l’impiego  di  so¬ 
pra  coraito  e  gli  avanzamenti  ec.  Si  osservi 
la  parola  CANAIOTTE,  che  non  trovo  ne’  Di¬ 
zionari!  veneti,  e  nè  anche  nell’elenco  delle 
antiche  barche  veneziane  datoci  dall’illustre 
Casoni  ove  tratta  delle  costruzioni  navali 
(Venezia  e  sue  Lagune  Voi.  I.  Parte  I.  eli. 
pag.  489  e  seg.  ) 

Erano  forse  navigli  destinati  ad  andar  a 
Canaio  ( Cenaeum ,  promontorium  et  oppidum 
Euboeaeì  del  quale  vedi  Baudrand  ). 

Voi.  III.  pag.  321.  colonna  4. 

Anche  del  4570  era  in  vita  Giammatteo 
Bembo  che  in  quell’  anno  fece  il  suo  testa¬ 
mento.  La  copia  esiste  presso  il  nobile  Vet¬ 
tore  Gradenigo  già  Commissario  superiore  di 
Polizia,  ora  in  pensione. 

Voi  III.  pag.  337.  num.  XXL 

Intorno  alle  varie  edizioni  della  Cosmo¬ 
grafia  del  Munstero,  in  lingua  tedesca,  la¬ 
tina  ,  italiana,  vedi  il  Giornale  Archiv  fiir  die 
Zeichn.  Kunste  I.  4855.  p.  209;  ma  non  fu 
osservato  che  della  anonima  traduzione  ita¬ 


liana  vi  è  nna  sola  edizione  la  quale  fu  im¬ 
pressa  nel  4558  in  Colonia,  sebbene  appa¬ 
risca  esserne  una  posteriore  pur  di  Colonia 
4575.  E  d’uopo  sapere  che  uscita  quest’O- 
pera  in  latino  nel  4550  in  Basilea  per  En¬ 
rico  Petri  cadde  sotto  le  osservazioni  della 
Curia  Romana ,  e  ne  furono  notati  tutti  i 
passi  che  doveansi  levare  perchè  il  libro 
potesse  girare  per  le  mani  de'  cattolici.  Girò 
peraltro  tal  quale  fino  al  4572  in  cui  fu  ri¬ 
stampato  in  Basilea,  ma  mutilato  (a  Poìitifi- 
ciis  aut  in  eorrnx  gratiam  valde  est  castrata 
prout  multis  luculentis  exemplis  probatum  dedit 
Thomas  Crenius.  Animadvers.  Part.  Vili.  p.  64 
seq.  come  leggesi  nel  Vogt.  pag.  479).  Sul¬ 
l’esempio  dell’edizione  latina,  fu  mutilata 
anche  la  italiana  4558,  e  agli  esemplari  mu¬ 
tilati  si  è  posto  il  frontispicio  che  ho  qui 
indicato,  e  l’anno  4  575.  Si  conoscono  facil¬ 
mente  gli  esemplari,  poiché  i  non  mutilati 
oltre  all’anno  4558  hanno  un  carattere  di 
grandezza  uguale  ad  ogni  pagina;  ed  i  mu¬ 
tilati  hanno  ristampate  le  pagine  in  carattere 
più  piccolo ,  e  talvolta  ripetono  delle  linee 
finali  per  attaccare  il  senso  colle  linee  che 
principiano  un’  altra  pagina ,  e  ommettono 
anche  talora  la  numerazione  di  alcune  pa¬ 
gine.  Le  ristampate,  se  ho  bene  numerato, 
sono  472.  Del  resto  l’Opera  del  Munstero  è 
riputalissima  ancora  ,  anche  per  gl’  intagli 
in  legno  che  portano  l’epoca  4546,  4548, 
4549,  che  hanno  eziandio  le  marche  degli 
autori,  già  conosciuti  ss  È  bensì  difficile  tro¬ 
vare  tanto  delle  edizioni  latine,  quanto  del¬ 
l’unica  italiana,  esemplari  belli  e  nitidi,  per¬ 
chè  molti  furono  raschiati  nei  passi  proibi¬ 
ti,  altri  hanno  carte  soprapposte  con  tenace 
colla.  Negli  ludici  dei  libri  da  espurgarsi , 
fra  i  quali  nel  Sotomajor  (Madri ti.  4667  fol. 
a  pag.  886  =  887)  vi  sono  notati  i  passi  da 
levarsi,  non  che  il  Ritratto  dell’autore  e  i 
Carmi  latini  in  lode  di  lui. 

Voi  V.  p.  582.  col  2.  linea  27. 

Zenio  —  correggi  —  Zevio 

Voi  V.  p .  582.  col  2.  linea  39. 

credevano  —  correggi  —  cadevano. 
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Voi  II.  pag.  226.  col.  2. 

Il  Ritratto  di  Luigi  Renier  procuratore  di 
San  Marco  1559,  di  mano  di  Jacopo  Tinto- 
relto  è  fra  quelli  del  Palazzo  Ducale  de¬ 
scritto  dallo  Zanotto  al  num.  148  dell’ine¬ 
dito  Catalogo. 

Voi  II.  pag.  242.  col  4. 

Il  Ritratto  di  Tommaso  Contarmi  procura¬ 
tore  di  San  Marco  coll’anno  1557,  è  nella 
suaccennata  Collezione,  ed  è  di  mano  di  Ja¬ 
copo  Tintoretto.  Risulta,  dice  lo  Zanotto  al 
num.  15 3,  di  molto  merito  anche  riguardo 
alla  storia  pittorica  perchè  è  della  prima 
sua  maniera. 

Voi  II.  pag.  274.  col.  2.  num -  2. 

Il  Ritratto  di  Federico  Marcello  procura¬ 
tore  e  possessore  di  ricca  libreria,  coiranno 
1688  è  nella  suddetta  Raccolta,  al  num.  422 
del  Catalogo  Zanotto.  Del  Marcello  ho  già 
parlalo  nell’opuscolo  intorno  quella  famiglia 
(Venezia  4841.  8.°) 

Voi.  II.  pag.  250.  insc.  10. 

F  u  pubblicata  da’  valenti  uomini  Barozzi 
e  Berchet  la  Relazione  di  Carlo  Contarmi 
arabasc.  in  Ispagna  4669-4673,  premessevi 
brevi  notizie  intorno  ad  esso.  Per  isbaglio 
nella  copia  della  epigrafe  fu  omessa  la  linea 
SVMMISQ  .  IN  PATRIA  MVNERIBVS  che  pre¬ 
cede  l'altra  SANCTE  ET  SAPIENTER  PER- 
FVNCTO.  (Relaz.  Voi.  II.  Seric  i,  pag.  384^ 
399  ). 

Voi  II.  pag.  259. 

•  .  *  '  '  i  .  ‘ 

Nell  elenco  degli  scrittori  che  rammentano 
Marco  Barbo  cardinale  pongasi  anche  il  se¬ 
guente,  la  cui  notizia  debbo  all’amico  signor 
ressiers  Nel  libretto  rarissimo  da  lui  pos¬ 
seduto,  intitolato  «  Manìlii  Cabacii  Rolli  iu- 
»  veniles  iugenii  lusus  s:  Impressum  Neapoli 
”  *n  aedibus  Joan.  Pasquet.  de  Salto.  Anno 
•  servatoris  nostri.  M  .  D  .  XX.  XV.  decemb. 


»  Leone  X.  Ponti.»  in  4.®  si  legge  sul  recto 
del  foglietto  F.  s=  «  Epitaphium 
»  Marci  barbi  cardinalis  Sancii  Marci,  s 

n  Marcus  in  hoc  tumulo  est.  Marci  sed  fama  superstes 
»  Evicit  gelidae  tristia  jura  necis. 

»  Perque  orbem  laudat  mores  nomenque  sepulti 
»?  Excitat.  hoc  Marci  demeruit  pietas. 

Voi  II.  pag.  222. 

Nel  4850  la  chiesa  era  tutta  in  ristauro. 
Furono  quindi  messe  in  salvo  le  migliori 
palle  d'altare  ed  altri  dipinti  sparsi,  e  prima 
chiusi  nella  Cappella  di  Sant’Agnese;  in  se¬ 
guito  per  1’  umidità  che  vi  regna ,  portati 
nelle  Sale  dell’Accademia  delle  Belle  Arti, 
ove  si  veggono  provvisoriamente  appesi  alle 
pareti  ;  e  vi  staranno  finché  si  finisca  di  ri- 
staurare  la  chiesa,  e  sia  sgombra  da  attrezzi 
d’uso  militare  ;  al  quale  è  assegnata  ss  La 
facciata  però  è  bene  ristaurata  e  compiuta. 
(  anno  1864  ). 

Voi  II.  pag.  235.  num.  XX- 

Nel  Codice  Marciano  (Classe  V.  num.  63 
al  num.  20)  è  lettera  di  Gasparo  Contarini 
diretta  al  Rdo  S.  ms.  P.  Paulo  Vergerlo  nun- 
cio  di  N.  S.  al  Sermo  Re  de  Romani.  «  Ho 
»  veduto  in  le  lettere  di  V.  S.  l’amor  ch’ella 
»  mi  porta,  et  l’allegrezza  ch’ella  ha  avuta 
»  per  la  dignitate  mia  (  cioè  del  Cardina- 
»  lato)  ....  Quanto  alle  cose  del  Concilio  et 
»  la  oblativa  che  V.  S.  mi  fa  di  scrivermi 
»  particolarmente  il  stato  di  quelle  cose;  in 
»  vero  ogni  lettera  sua  mi  sarà  grata  ;  ma 
»  quelle  che  mi  verranno  in  tal  materia 
»  sempre  mi  apporteranno  seco  maggior  pia- 
»  cere.  Et  di  ciò  ne  havrò  ad  essere  obbli- 
»  gaio  a  V.  S.  la  quale  siccome  prima  per 
»  le  sue  virtù  mi  era  molto  a  core ,  horà 
»  et  per  le  istesse  et  per  gli  meriti  suoi 
»  nella  chiesa  di  Dio  et  per  l'amore  che  so 
»  ch’ella  mi  porta,  potrà  confidentemente  di- 
»  mandarmi  ogni  cosa  ....  Di  Venetia  alli 
»  XXII.  giugno  MDXXXV.  Tamq.  fr.terGasp. 
»  Card.  Contarenus.  « 

Voi  II.  p.  244.  col.  1.  linea  10. 

il  signor  Tommaso  — -  correggia—  di  questo 
Tommaso. 
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Voi.  II.  pag.  244.  colonna  2. 

La  Relazione  di  Francia  di  Alvise  Conta¬ 
nni  4572,  che  ho  qui  accennata,  allora  ine¬ 
dita,  fu  nel  4860  pubblicata  nel  Volume  IV. 
Serie  I.  p.  227  e  seg.  delle  Relazioni  del- 
l’Alberi.  Vi  si  è  ommesso,  giusta  il  metodo  di 
quella  edizione,  tutto  il  brano  che  riguarda 
la  lode  all’ambasciatore  precessore  Giovanni 
Correr  al  successore  Sigismondo  Cavalli  e  a 
Leonardo  Contarmi,  e  si  è  pur  ommesso  ciò 
che  riguarda  Bartolommeo  Franceschi ,  che 
ho  già  detto  essere  staio  secretano  del  Con¬ 
tarmi. 

Voi.  IL  pag.  247 .  insc.  8. 

Da  un  Capitolare  del  Consiglio  di  X  ch’era 
presso  Amedeo  Svayer  si  ha:  4  650  elezione 
de  ser  Alvise  Contarmi  cav.  fu  de  ser  Tomaso 
a  storico  pubblico.  Obligo  di  portar  ogni  due 
anni  a ’  Capi  l'operato.  Nulla  dice  di  ciò  lo 
Zeno  nella  Prefazione  agli  Storici  veneziani. 
Egli  avrebbe  dovuto  rammentare  tale  ele¬ 
zione  alla  pag.  XXIV  tra  Jacopo  Marcello ,  i 
cui  scritti  non  sono  pervenuti ,  e  che  morì 
del  4650  a’  26  di  dicembre  ,  e  tra  Batista 
Nani  che  fu  eletto  a  storico  nel  4  654  a’  47 
di  marzo.  Veggasi  se  c’  è  conferma  di  ciò 
negli  Atti  dell’Archivio. 

Voi.  II.  p.  249.  col.  2.  e  Voi.  \.p.  593. 

Il  cavaliere  Mulinelli  alla  p.  9.  del  Voi.  IL 
della  Storia  arcana  ed  aneddotica  d’Italia  ri¬ 
portò  un  brano  di  Dispaccio  20  marzo  4588 
di  Tommaso  Gontarini  f.  di  Marcantonio,  da 
Firenze,  ov’era  ambasciatore  = 

Dello  stesso  Tommaso  Contarmi  si  è  nel 
4856,  per  celebrare  le  cospicue  e  insieme 
infelici  nozze  Bevilacqua -Nevenfels,  pubblicata 
dal  Naratovich  in  Venezia  una  delle  arrin¬ 
ghe  tenute  quand’  era  Savio  del  Consiglio 
nella  quale  tratta  della  Lega  contro  i  Tur¬ 
chi  4  574  =  Un’altra  arringa  del  medesimo 
Contarini  fu  pubblicata  per  le  nozze  Busetto 
Petich  -  Pisoni  in  Venezia  nell’anno  stesso 
1856  (Grimaldo.  8.°).  Essa  fu  tenuta  in  Se¬ 
nato  allorquando  si  trattò  di  erigere  un 
banco  pubblico,  e  venne  deliberata  afferma¬ 
tivamente  del  28  dicembre  4584. 


Voi  II.  pag.  249.  colonna  prima. 

La  Relazione  dell’ambasciatore  di  Roma 
Tommaso  Contarmi  figliuolo  di  Gasparo,  nel 
4614,  esiste  tuttora  inedita  in  un  codice  se¬ 
gnato  n.°  XXVII,  già  posseduto  dal  vescovo 
Gaspare  Negri,  e  poscia  dal  prete  Nicolò  Alo- 
rellato  (anno  4850)  presso  cui  l’ho  veduto  = 
La  Relazione  comincia  :  Relatione  di  tutto  lo 
Stato  della  chiesa  sotto  il  ponteficaio  di  Papa 
Paolo  V  recitata  nel  Senato  dall 7//.  sig.  am - 
basciator  Contarmi  Veneto.  Ho  imparalo ,  se- 
reniss.  principe  nelle  legationi  nelle  quali  per 
molli  anni  è  piaciuto  a  Vostra  Serenità  ser¬ 
virsi  di  me.  Finisce  :  E  qui  fin  qui  credo  di 
haver  supplito  all' obligo  di' avevo  di  riferire 
del  principe  e  delle  cose  dipendenti  da  lui. 

Ho  osservato  che  il  principio  e  gran  parte 
del  seguito  della  Relazione  di  Bernardo  Na- 
vagero,  di  Roma  4  558  (impressa  nel  Voi.  III. 
Serie  II.  p.  369)  è  parola  per  parola  simile 
a  quello  della  suddetta  Relazione  di  Tom¬ 
maso  Contarini;  cosicché,  essendo  posteriore 
questa,  vedesi  chiaro  avere  il  Contarini  co¬ 
piato  quella  del  Navagero.  In  effetto  il  Con¬ 
tarini  scrisse  del  4614  e  il  Navagero  del 
4558.  Nou  avvi  epoca,  ma  la  si  deduce  da 
quanto  espone  f  oratore  circa  Paolo  V.  Il 
brano  però  copiato  dal  Contarini  non  ri¬ 
guarda  se  non  se  gli  obbligi  annessi  all’of¬ 
ficio  dell'ambasciatore,  le  diverse  forme  dei 
principati ,  le  rendite ,  gli  stati  ecclesiasti¬ 
ci  ec.  poiché  tutta  la  Relazione  che  concer¬ 
ne  Paolo  V  è  tutta  del  Contarini  =  È  scritta 
in  libero  stile.  Due  passi  sono  i  seguenti  : 
«  Paolo  V.  quasi  fu  per  apportare  notabil 
»  ruina  a  tutta  Y  Italia  per  sole  cattive  in- 
»  formazioni  di  lingue  malevoli  verso  la  Se- 
»  renila  Vostra  ,  che  pur  ricevevano  tanti 
»  beneficii  da  questa  Serenissima  repubbli¬ 
ca  =  Resta  a  dire  della  Serenità  Vostra, 
»  verso  la  quale  io  devo  procedere  con  quella 
»  sincerità,  che  si  conviene  ad  un  fedele  mi- 
»  nistro.  Ho  rimarcato  sempre  Sua  San- 
»  tità  male  affetta  per  li  continui  officii  che 
»  vengono  fatti  da  maledici  di  questa  re- 
»  publica  =  Il  papa  giudica  poi  che  la  Sere- 
»  nità  Vostra  estenda  troppo  il  braccio  suo 
»  sopra  le  persone  ecclesiastiche  con  intacco 
»  dell'autorità  pontifìcia.  Et  disse  che  ogni 
»  piccolo  accidente  nei  preti  si  fa  diventare 
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»  atroce.  Io  fine  tiene  la  Serenità  Vostra  e 
»  le  Signorie  Vostre  ricche  e  potenti ,  ma 
»  che  dall’altro  canto  tirino  ogni  cosa  a  loro 
»  con  ingiuria  alcuna  volta  ancora  d’  altri 
»  et  dall’altro  canto  non  tenghino  conto  del 
»  beneficio  della  cristianità  tutta.  » 

Fu  eziandio  pubblicata  nel  Voi.  V.  Serie  I. 
a  pag.  396  la  Relazione  di  Spagna  di  Tom¬ 
maso  Contarmi  -1593,  da  me  qui  a  p.  249 
col.  2.  ricordata  sopra  Codice  mss.  già  pos¬ 
seduto  dal  nobile  Lorenzo  Antonio  Da  Pon¬ 
te -Non  corrisponde  nè  il  principio  nè  il  fine 
col  codice  da  me  citato  ,  perchè  la  stam¬ 
pa,  per  le  ragioni  dagli  editori  indicate  è 
mozzata. 

Voi  li.  pag .  249.  colonna  2. 

'  Di  Tommaso  Contarmi  q.  Marcantonio  q. 
Tommaso  si  parlò  anche  ultimamente  a  p.  73 
del  Tomo  XV,  Archivio  storico  italiano,  Nuo¬ 
va  serie.  (Firenze  4  862)  nella  occasione  che 
fu  ambasciatore  a  Firenze  nel  4587  ;  ripe¬ 
tendosi  che  la  relazione  che  fece  è  tuttora 
sconosciuta  ss  Ragionandosi  poi  nelle  seguenti 
pag.  75.  di  Francesco  Contarmi  (di  altro 
ramo),  che  fu  successore  nella  detta  amba¬ 
sceria  a  Tommaso  Contarmi,  si  danno  i  ben 
meritati  elogi  all’  inglese  Rawdon  Brown,  il 
quale  da  molti  anni  vive  in  Venezia  e  bene¬ 
meritissimo  si  rese  e  si  rende  delle  nostre 
memorie.  (Per  isbaglio  di  stampa  alla  pagi¬ 
na  73  linea  28  si  è  posta  una  virgola  dopo 
le  parole  consigliere  nei  studj,  mentre  la  vir¬ 
gola  deve  stare  subito  dopo  consigliere  ;  al¬ 
trimenti  pare  che  ci  fosse  sotto  la  repubblica 
una  carica  di  consigliere  addetto  agli  studj  ss 
Ed  altro  sbaglio  tipografico  è  a  p,  83  dello 
stesso  Tomo,  linea  20  ove  leggesi  Doni  in 
luogo  di  Dona.  E  un  terzo  è  alla  pag.  85 
linea  3  cioè  Pius  in  vece  di  prius;  e  linea  7 
praeses  incambio  di  praesit,  che  avrebbesi 
piuttosto  dovuto  voltare  in  praefuit. 

Voi  II.  pag.  260.  inscr.  20. 

Della  famiglia  MOENS  trovo  memoria 
nelle  carte  del  fu  monastero  di  S.  Jacopo 
di  Murano  ss  cioè  «  4724  Istrumcnto  MOENS 
»  per  rilascio  di  ducati  45  all’anno  per  eo- 
»  trada  che  formano  il  cambio  fatto  delli 
»  stallili  a  San  Gimioian  con  obbligo  di  far 


S.  MARIA  DELL’ORTO. 

»  celebrare  nella  chiesa  di  San  Giacomo  di 
»  Murano  una  Messa  solenne  all’anno  il  giop- 
»  no  di  San  Michiel  Arcangelo  li  29  set- 
»  tembre.  « 

Voi  II.  pag.  265.  266. 

Lettere  di  Vincenzo  Contarmi  (figlio  di 
Luigi)  di  Roma  dirette  a  Tommaso  Conta¬ 
rmi  f.  di  Gasparo  f.  di  Vincenzo  a  Venezia, 
a.  4598  stanno  manoscritte  in  una  miscel¬ 
lanea  di  Jacopo  Gapitanio,  ora  nella  Biblio¬ 
teca  della  città  di  Treviso  ss 

Vincentii  Contar eni.  Vita  praemissa  variis 
lectionìbm  ejusdem.  8.  Trajecti.  .4754,  8.vo 
(stampa). 

Voi  II.  pag.  269.  270. 

Un  Sonetto  di  monsignor  Marco  Marci  de 
Medici  vescovo  di  Marsico  a  Massimo  Tro* 
jano  sta  a  pag.  498.  del  libro  :  Dialoghi  di 
Massimo  Trojano  tradotti  dalla  lingua  casli- 
g liana  nell'italiana  da  Giovanni  fliranda.  Ve¬ 
nezia.  Zaltieri.  4569.  4.° 

Voi  II.  p.  280.  ove  di  Teodoro  Eugenio. 

In  una  Miscellanea  già  Corner  Duodo,  poi 
Malvezzi,  ed  ora  della  Raccolta  Correr,  del 
sec.  XVI  ss  XVII  è  mss.a  «  Invettiva  di  Tcan- 
tro  Popisto  Fedeli  da  Nicosia  contro  colui 
che  sotto  nome  di  Teodoro  Eugenio  da  Fa- 
raagosta  risponde  all’Avviso  delle  Ragioni  della 
Serma  republica  di  Venetia  contro  alle  diffi¬ 
coltà  che  le  sono  promosse  dalla  Santità  di 
papa  Paolo  V,  composto  dall’ Illmo  sig.  An¬ 
tonio  Q  aerini  senatore  integerrimo,  (da  p.  48 
a  pag.  24  ss  Comincia  :  È  possibile  eh’  babbi 
h avuto  ardire  ....  Finisce  nè  più  infetti  gue¬ 
st’ aria  e  questo  cielo  fedele  ss  Questa  invet¬ 
tiva  è  forse  inedita,  e  credola  diversa  dalla 
Risposta  data  allo  stesso  Teodoro  da  Fedele 
Fedeli  (Padova  4607.  4.°). 

Voi  li.  pag.  285.  insc.  58. 

L’essere  qui  e  altrove  ne’ volumi  della  mia 
Opera  ricordata  la  famiglia  COLONNA ,  mi 
fa  sovvenire  dell’illustre  Politilo  ossia  di 
Francesco  Colonna  domenicano,  architetto,  e 
scrittore,  del  quale  più  nostri  autori  trai- 
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tarono,  e  fra  gli  altri  Apostolo  Zeno  e  Tom¬ 
maso  Temenza,  ed  io  pure  parlando  di  tre 
contemporanei  Francesco  Colonna  alla  p.  396 
597  del  Tomo  IX.  delle  Memorie  dell’  Isti¬ 
tuto  Veneto  (anno  1861  Ven.  Antonelli  4.°). 
Nè  qui  è  d’ uopo  aggiungere  notizie  intor¬ 
no  alla  sua  vita  e  alle  sue  opere;  ma  sì  di 
correggere  uno  sbaglio  del  Temanza  dove 
rammenta  la  sepoltura  di  esso  Politilo.  Il 
Temanza  a  p.  53  dice:  »»  Fu  egli  sepolto  nel 
»  Chiostro  dietro  la  Chiesa  (dei  SS.  Giovanni 
»  e  Paolo  )  come  si  ha  dal  P.  Luciani  nel 
»  registro  delle  iscrizioni  sepolcrali  di  quel 
#  monistero .  L'  essere  stalo  seppellito  in  se - 
»  polcro  destinato  a  lui  solo ,  e  con  epitaffio 
»  è  una  distinzione  che  fra  regolari ,  si  fa  solo 
»  a  religiosi  di  singoiar  merito  o  per  santità  o 
»  per  dottrina.  »  Il  Temanza  e  prima  di  lui 
Apostolo  Zeno  a  p.  470.  471.  Voi.  II.  Fon- 
tanini  interpretò  mal»  le  parole  del  Luciani 
il  quale  raccoglieva  le  sepolture  di  quel  Con¬ 
vento  rei  1521  =  Ecco  quanto  leggesi  in 
quel  registro  a  pag.  70  del  mio  esemplare 
num.  379  ;  COLVMNA.  Seputcrum  D.  Fran - 
cisci  Columna  est  in  claustro  primo  parte  ec¬ 
clesie  iuxta  sepulturam  D.  Pelvi  Trivisano  da 
le  Tavole  cum  una  columna  sculpta  et  insigne 
habenie  stellam  magnam  cum  tribus  tressis  , 
cujus  epitaphium  est  obliteratum.  Ora  quel  D. 
vuol  dire  Dominus  aggiunto  che  dassi  a’  se¬ 
colari  ;  se  fosse  stato  regolare  si  sarebbe 
detto  frater  oppure  Pater,  o  Magisteri  Quindi 
quel  Francesco  Colonna  era  secolare  di  una 
delle  molte  famiglie  di  tal  cognome  sussi¬ 
stenti  in  Venezia  anche  nel  secolo  XIV  e  XV, 
al  qual  secolo  spettava  quella  tomba  come 
le  altre  che  v’  erano  vicine  sr  Se  questo 
Francesco  Colonna  fosse  il  domenicano  Poli- 
filOj  morto  nel  4527,  cioè  quando  viveva  il 
padre  maestro  Luciani,  raccoglitore  di  quelle 
inscrizioni  (tra  il  4524  e  il  4535)  l’epitafio 
non  avrebbe  dovuto  in  così  breve  spazio  es¬ 
sere  corroso,  illeggibile  ( obliteratum )  Ma 
quand'anche  al  Polifilo  per  la  sua  dottrina 
fosse  stalo  dato  luogo  di  sepoltura  separato, 
non  si  sarebbe  scelto  un  chiostro  comune  a 
tutti,  ma  la  chiesa  stessa  e  un'arca  appo¬ 
sita  ss 

L'illustre  padre  Vincenzo  Marchese  dome¬ 
nicano  a  p.  336  del  Volume  I.  delle  Memo¬ 
rie  dei  pittori ,  scultori ,  architetti ,  del  suo 
Ondine  (seconda  edizione)  Firenze  4  854  fi¬ 


dando  su  ciò  che  gli  scrisse  il  fu  dottore 
Pietro  Gernazai  intorno  al  nostro  frate  Fran¬ 
cesco  Colonna  ,  (  il  quale  Gernazai  dice  di 
avere  estratto  da’  libri  dei  Consigli  del  fu 
Convento  de’  SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  dal- 
l’emortuario  di  quei  Religiosi  da  me  tenuto 
(  nel  Codice  2027  )  è  caduto  in  alcuni  tra¬ 
scorsi  di  penna.  Perchè  invece  dell’  undici 
novembre  4474  ,  deve  stare  44  novembre 
4481  ,  e  invece  del  4  febbrajo  4534  deve 
leggersi  2  ottobre  4  534.  Ma  il  maggior  equi¬ 
voco  del  Cernazai  è  l’aver  copiato  che  fra 
Francesco  Colonna  morì  nel  4527  in  Lionissa 
( qui  obiit  4527  in  Lionissa)  e  soggiunge  il 
padre  Marchese  :  «  con  che  veniamo  a  co- 
»  noscere  il  luogo  ove  egli  cessò  di  vivere, 
d  particolarità  ignorata  dal  padre  Federici.  » 
E  invece  che  cosa  si  legge  ?  M.  Franciscus 
Columna  V.  qui  obiit  4527  iulio  mense . 
(Vedi  Temanza  pag.  52  e  codice  mio  3384) 
quindi  fu  dal  Cernazai  scambiata  in  Lio  la 
voce  Iulio ,  e  l’abbreviatura  ms.  oppur  mss. 
per  mense  nella  voce  nissa .  Il  Marchese 
poi  ripete  col  Temanza  lo  sbaglio  che  Po¬ 
litilo  ebbe  «  F  onore  di  privato  sepolcro  e 
»  solenne  inscrizione  nel  chiostro  del  suo 
»  Convento  dietro  la  Chiesa  come  si  ha 
»  dal  Registro  delle  iscrizioni  sepolcrali  di 
»  San  Giovanni  e  Paolo  compilato  dal  padre 
»  Luciani.  »»  E  io  ripeto  che  quel  sepolcro 
spettava  ad  un  anteriore  Francesco  Colonna 
secolare  vivente  nel  secolo  XIV  o  XV. 

Voi  II.  281.  voi  IV.  668.  voi  V.  595. 

Presso  i  conti  Maldura  di  Padova  verso 
la  fine  dello  scorso  secolo  XVIII  serbavasi 
un  Codice  cartaceo  in  4.°  del  secolo  XVII 
contenente  una  Descrizione  del  Palazzo  della 
Ragione  di  Padova,  fatta  da  Francesco  Sas¬ 
sonia.  In  fine  di  questo  codice  vi  è ,  senza 
indicazione  di  luogo,  la  seguente  inscrizione  : 
«  Intra  hoc  marmar  J  Terminata  eheu  est 
»  virtus  ]  Anlonii  Quirini  |  Sinceri  senatoris 
»>  et  puri  |  Ingenti  cujus  auctoritate  accura- 
»  tisque  seri plis  j  Imperturbata  reip.  Venetae 
»  liberlas  |  Securumque  imperii  ejus  arbi- 
»  trium  j  Stelit  |  Obiit  anno  MDCVIII.  » 

(  Zibald.  Morelli  ). 
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Voi  II.  283.  col.  2.  insù.  52.  voi  IV.  668. 

Nell’armatura  antica  esistente  presso  il  Mu¬ 
seo  Correr  descritta  ai  num.  4190  dal  chia¬ 
rissimo  Lazari  ò  incisa  nella  corazza  la  sto¬ 
ria  di  Muzio  Scevola.  Or,  non  potrebbe  es¬ 
sere  stata  adoperata  da  Jacopo  Loredan  ca¬ 
stellano  a  Briseghella,  cui  nella  battaglia  del 
4508  fu  bruciala  una  mano,  al  qual  fatto 
allude  la  medaglia  che  qui  indico,  e  che  fu 
da  pochi  anni  riprodotta  dal  negoziante  Kier 
in  Venezia,  col  nuovo  processo  pantografico, 
sopra  l’originale  del  Museo  Correr  ? 

Voi.  II.  pag.  286.  irne.  62. 

La  Commissaria  MOLIN  dispensava  Case 
a  poveri  situate  nella  contrada  di  San  Mar-r 
ziale.  Vedi  (  Costumi  Veneziani  del  Rossi 
nella  Marciana  ). 

Voi  II.  287.  col.  2.  IV.  458.  col.  2. 

Un  Volumetto  manoscritto  intitolalo  Adria¬ 
tico,  veduto  da  Giovanni  Rossi  nell’Archivio 
generale,  contiene  il  discorso  presentato  alla 
repubblica  da  Francesco  Vianello  segretario 
di  Senato  nel  4  579,  intorno  alia  capitolazione 
fatta  nell'  anno  4510  con  Papa  Giulio  II. 
L'autore  intende  di  provarvi  la  riconosciuta 
giurisdizione  del  Veneto  governo  sul  mare 
Adriatico.  Egli  avea  raccolte  pure  le  carte 
relative  alla  Dominazione  Veneziana  nella 
città  di  Ferrara.  Viveva  nel  4593  vedendosi 
essere  stalo  presentato  in  tal  anno  da  lui 
un  volume  serbato  fino  agli  ultimi  tempi 
nell’Archivio  veneto.  (Rossi,  Costumi.  Voi.  I.) 

Voi.  II.  pag.  294.  295, 

Contemporaneo  a  Giulio  Sanalo  incisore 
avevamo  un  altro  Giulio  Sanuto  venelo  ca¬ 
nonico  regolare  lateranense.  Di  questo  è  alle 
stampe:  Dialogicum  stemma  eartim  quae  prae- 
clariores  sunt  apud  Theologos,  Pliilosophos  et 
ÌHalecticos  disputalionum  ec.  Patavii,Pasqualus 
1595.  4.°  Era  non  solo  veneziano,  ma  della 
classe  patrizia  ;  ma  non  trovandosi  il  nome 
Giulio  negli  alberi,  convien  dire  l'abbia  cam¬ 
biato  in  Giulio  quando  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e  quindi  fu  ommesso.  Che  fosse 


de’  patrizii  o  almeno  disceso  da  quella  stirpe 
si  legge  a  pag.  2.  del  d.°  stemma  :  Per  do - 
minum  Julium  Sannutum  patricium  venetum 
ovd.  can.  reg.  lai. 

Voi.  II.  pag.  297.  nota  (1). 

A’ bravi  orefici  usciti  dalla  famiglia  Sesto, 
rammentati  dal  chiariss.  cavaliere  Vincenzo 
Lazari  a  pag.  181.  della  Notizia  deli  Opere 
d'arte  e  di  antichità  esistenti  nel  Museo  Cor¬ 
rer,  cioè  Bernardo ,  Giacomo ,  Lorenzo,  Luca 
e  Marco  Sesto  si  aggiunga  anche  Antonio  Se¬ 
sto,  del  quale  ci  serba  memoria  il  documento 
pubblicato  dall’illustre  Carlo  Milanesi  alla 
pag.  45  e  seg.  del  Tomo  II.  Archivio  storico 
italiano  Nuova  Serie  (Firenze.  4  855.  8.vo  ) 
Questo  documento  è  il  giudizio  dato  nel  1453 
da  alcuni  artisti  sopra  il  prezzo  del  lavoro 
della  statua  equestre  di  Erasmo  Gattamelata 
gettala  in  bronzo  da  Donatello  Fiorentino  s= 

Il  Sesto  nella  parte  latina  del  documento  è 
nominalo  Anlonius  Sisto ,  e  nella  parte  ita¬ 
liana  si  soscrive:  Mi  Antonio  Sisto  orexe  som 
contento  delle  soprascritte  cosse  =  A  questi 
che  per  lo  più  erano  incisori  nella  veneta 
Zecca  mi  piace  aggiungere  un  Paolo  detto 
dalla  Moneta,  che  non  avrei  difficoltà  di  cre¬ 
dere  lavoratore  in  Zecca.  Nel  mio  codice  2674 
sotto  l’anno  4324  si  legge:  «  Die  secundo 
»  mensis  maii.  Paulus  de  la  Moneta  ex  eo 
»  quod  feeerat  et  stampaverat  quedam  fer- 
»  ramenta  ad  fabricandam  monetai»-,  cum 
»  quibus  etiam  monetam  fabrieaverat ,  con- 
»  dennatus  fuil,  quod  stare  debeat  io  carce- 
»  ribus  usque  ad  medium  annum ,  et  quod 
»  non  possit  operari  in  moneta  absque  li- 
»  ceutia  Dominii,  nec  extra  Venetias  :  et  in 
»  casu  conlrafaetionis  sit  perpetuo  forbanni- 
»  lus  et  captus  moriatur  in  carceribus  »  ss 
Veggansi  anche  i  Registri  Raspe  dell’ anno 
4324  2  maggio  pag.  4.  tergo:  Capta  fuit 
pars  ....  Negli  Annali  del  Panzer.  T.  I V. 
p.  433,  troviamo  un’opera  di  Guarino  Ve¬ 
ronese  stampata.  Venetiis  per  magistrum  Àn- 
tonellum  a  Moneta  aurificem  MGGCCLXXVIII. 
(1478)  27  iunii. 

Quanto  ad  Alessandro  Leopardi ,  del  quale 
il  cavalier  Lazari  ridestò  la  memoria  alle 
p.  481  e  seguenti  della  Notizia,  godo  di  dire 
che  l’ elogio  del  Leopardi  dettato  e  recitato 
bellamente  nel  4858  dal  cavai.  Pietro  Zan- 
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domeneghi  fu  già  reso  di  pubblico  diritto 
colte  stampe  negli  Atti  Accademici. 

Voi  II.  pag.  304.  col  2. 

Il  cavalier  Mutioelli  a  p.  260  del  Voi.  I. 
della  Storia  arcana,  nella  nota  N  che  corris¬ 
ponde  alla  pag.  175,  reca  alcuni  documenti 
relativi  al  fatto  di  Vittoria  Aceorambuoni,  e 
di  Lodovico  Orsino  ss  Io,  qualche  anno  fa  , 
diedi  copia  al  chiariss.  Andrea  Gloria  di  Pa¬ 
dova,  di  tutto  ciò  che  nel  proposito  tengo 
fra’  miei  Godici  sembrando  eh’  egli  amasse 
di  scrivere  la  storia  dell'  avvenuto.  Ma  in 
quest’anno  1861  1’  illustre  Federico  Odorici 
diede  alla  luce  un  libretto  intitolato  :  Fitto - 
ria  Accoramboni  nepote  di  Sisto  V ,  Cronaca 
contemporanea  corredata  d’inediti  documenti. 
È  dedicato  a  Teodoro  Wiistenfeld  (4)  docente 
di  storia  nella  Università  di  Gottinga  che  sulle 
cose  italiane  del  medio  evp  fu  largo  all’O- 
dorici  delle  proprie  investigazioni.  In  questo 
libro  egli  si  compiaque  di  approfittare  di 
parecchi  documenti  da  me  somministratigli , 
e  fra  gli  altri  della  inscrizione  già  apposta 
alle  armi  da  Lodovico  Orsino  legate  alla 
repubblica  col  testamento  inserito  nella  let¬ 
tera  da  lui  alla  moglie  diretta  in  data  27 
dicembre  1685,  ove  dice:  ^  Et  perchè  non 
»  v’  è  nessuno  in  casa  che  possi  adoperar 
»  arme,  V.  S.  illma  farà  darsi  dal  sig.  An- 
»  selmo  Anseimi  la  mia  pistola  ,  archibugio 
»  longo,  fiasca,  scarsella,  pugnale,  polveri- 
»  no  :  Le  arme  le  facci  presentar  a  Sua  Se- 
»  renità  a  mio  nome  dal  conte  Farolfo  ac- 
»  ciò  le  tenga  per  mia  memoria  »  =  E  ciò 
vedesi  essere  stato  eseguito  dalla  moglie, 
perchè  fino  dal  4590  Antonio  Riccoboni  a 
pag.  453  del  Gymnasium  Patavinum  lo  re¬ 
gistra  ,  ma  in  questo  modo:  ARMA  A  LV- 
DOVICO  VRSINO  REIP.  |  LEGATA  INGE- 
NVVM  IVSTAE  NECIS  TESTIMON1VM  s:  Ora 
nella  Cronaca  d’autore  contemporaneo  pub¬ 
blicata  dall’Odoriei,  si  legge  la  epigrafe  così 
a  p.  55.  ARMA  LVDOV1CI  VRSIM  REIPV- 
PBL1CAE  [EX  TESTAMENTO  LEGATA  INlìE- 


NVVM  DEBITAE  MORTIS  |  TESTIMONIVM. 
Ma  Francesco  Zanotto  alla  pag.  9  della  Par¬ 
te  XIX.  (Tavola  CXV1II)  ove  descrive  le  an¬ 
tiche  sale  del  Consiglio  de’ Dieci,  Volume  II 
del  Palazzo  Ducale,  dice  :  «  Armatura  di  Lo- 
»  dovico  Orsino,  generale  d’ infanteria,  uni- 
»  levi  la  spada.,  il  pugnale,  due  archibugi, 
o  e  due  pistole.  Stava  il  tutto  sopra  V  in- 
»  terna  porla  della  sala  terza  ,  con  la  se- 
»  guente  iscrizione  :  »  ARMA  A  LVD0V1C0 
VRSINO  REIPVBLICAE  LEGATA  J  INGEN- 
NVVM  MERITO  NECIS  TESTIMONIVM  s  A 
chi  dunque  devesi  credere,  nella  circostanza 
che  oggidì  non  si  vede  più  tale  iscrizione  ? 
Osservo  soltanto  che  la  voce  MERITO  è  sba¬ 
gliata,  c  tutto  al  più  converrebbesi  leggere 
MERITAE  ;  ma  tal  voce  non  è  nè  nel  Rie» 
coboni  nè  nella  Cronaca  ;  e  io  preferirei  la 
lezione  del  Riccoboni. 

Quanto  poi  al  destino  e  delle  armi  e  della 
epigrafe,  direi,  che  le  armi  portate  tutte  in 
Arsenale  quando  si  ridussero  quelle  Sale  ad 
altro  uso,  furono  confuse  con  altre,  e  non 
si  possono. più  riconoscere;  e  quanto  all’iscri¬ 
zione,  fu  forse  levata  quando  del  4724  eletto 
papa  Benedetto  XIII  di  Casa  Orsini  fu  rin¬ 
novata  l’aggregazione  di  sua  famiglia  al  ve¬ 
neto  patriziato,  affinchè  non  rimanesse  una 
memoria  infamante  un  individuo  di  quella 
Casa,  benché  di  ramo  affatto  diverso  da 
quello  del  Papa. 

Voi  II.  pag  303.  304  305. 

Della  Operetta  di  Federico  Odorici  intito¬ 
lata  Vittoria  Accoramboni  diede  ragguaglio 
Alfredo  Reumont  colla  giunta  di  parecchie 
belle  notizie  datate  da  Roma  nel  p.°  marzo 
4862  intorno  alla  già  Villa  di  Montalto,  e 
di  Felice  Perelti  che  fu  Sisto  V,  ed  oggidì 
de’ Massimi;  e  con  altre  intorno  alla  Acco¬ 
ramboni  e  sua  famiglia  ;  le  quali  notizie  non 
potè  il  Reumont  all’ Odorici  somministrare 
perchè  l’ operetta  di  questo  era  già  pub¬ 
blicala. 


4- v 

*1)  Di  questo  signore,  tengo  a  stampa  un  opuscolo  :  Venetorum  historia  ad  antiquissimi *  temporibus  usque 
ad  ducum  sedera  Rivoalti  fixam  deduc la ^  Disserlàtio  inauguralis  quani  ad  summos  in  pldlosophia  honores  in 
Academia  Georgia  augusta  ab  amplissimo  philosophorum  ordine  rite  ob Unendo  scripsijt  Th.  Wiìstenfeld  Mun * 
densis.  Gotlingae.  1846.  8.vo 

Tomo  VI.  4  42 
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Voi  II.  pag.  309.  col  1.  e  2. 

Carlo  Zancaruolo  ha  una  lettera  a  Lodo- 
vico  Dolce  datata  da  Venezia  5  marzo  4  549 
in  lode  della  Giocasta  tragedia  di  quello  , 
impressa  da  Aldo.  MDXLIX.  8.vo 

Giannaotonio  Zancarolo  ha  anche  versi  ita¬ 
liani  in  lode  della  Virginia  Tentata  e  Con¬ 
vertita,  favola  di  Nicolò  Tagliapietra  canoni¬ 
co  di  Torcello.  Venetia.  Pinelli  1625.  8.°  lìg. 

Voi  II.  pag.  310.  col.  i. 

Il  Morelli  nei  suoi  Zibaldoni  (estratti  miei 
Cod.  3206.  numero  55)  segua  l’epoca  del 
dottorato  di  Girolamo  Ramusio  ,  cosi  :  «  Ex 
»  Tabulario  Episcopatus  Patavini  anno  1476 
»  17  lui.  Doct.  in  Art.  Hieronymi  Ramusi 
»  Givis  Ariminensis.  Prom.  Petrus  Roccabo- 
»  nella,  Paulus  a  Flumine,  Christophorus  Re- 
«  canatensis,  Franciscus  de  Noali,  Comes  de 
»  Facin.  Testes  Hieronymus  Donatus  patr. 
»  venet.  Hieronymus  Trapolinus  patavus,  Fri- 
»  gerius  de  Frigeriis  Venetus.  » 

Voi  li.  pag.  315.  Y.  596  col  2. 

Le  indicate  poesie  e  altre  di  Paolo  Ra¬ 
musio  il  vecchio  vedi  ora  nel  Codice  Mar¬ 
ciano  CCCLXIII.  classe  IX. 

Volli.  332.  e V.  III.  p.  504.  col  4.  Un  44. 

La  Città  amica  dal  Rapido  era  Bergamo. 

Voi.  II.  pag.  335.  col.  2.  e  IV.  670. 

Alcuni  brani  de’  dispacci  di  Girolamo  Ra- 
nusio  residente  in  Napoli  dal  1594  al  1597, 
trovansi  riportati  dal  cavalier  Mulinelli  da 
p.  175  a  p.  191  della  Storia  Arcana. 

Voi  II.  pag.  343.  344.  num.  16. 
ove  del  B.  Giovanni  Marinoni. 

Scrittura  del  padre  Marco  Vidal  teatino 
circa  il  culto  del  B.  Giovanni  Marinoni.  Cosi 
puossi  intitolare  una  rarissima  stampa  in  fol. 
di  pagine  14  che  comincia  con  un  avviso 
latino  ad  Lectorem  e  segue  con  questa  pro¬ 
posizione  :  «  An  hic  et  nunc  imago  beati 


»  Joannis  Marinoni  Veneti  elerici  regnlaris 
»  possit  juste  licite  et  aeque  bene  in  eccle- 
»  siis  permanere  apposita  cum  radiis  et  ti- 
»  tulo  Beati ,  ut  illi  cultus  publfcus  exhi- 
»  beatur  ?  »  In  fine ,  dopo  le  approvazioni 
e  il  visto  di  Giovanni  Cavalli  Podestà  vi  è: 
Patavii  MD CLIVI,  apud  Joannem  Baptistam 
Pasquali.  11  padre  Marco  Vidal  con  questa 
scrittura  difende  il  legittimo  culto  del  Ma¬ 
rinoni,  contro  il  quale  culto ,  che  non  era 
ancora  stato  assoggettato  all’  approvazione 
de’ Pontefici ,  fu  nel  1662  promulgato  un 
editto  dagli  Inquisitori  di  Portogallo.  Per  la 
Scrittura  del  Vidal  fu  proceduto  contro  di 
lui,  e  ritirata  la  stampa,  la  quale  per  tale 
motivo  divenne  rarissima.  Fa  cenno  di  ciò 
anche  il  padre  Ignazio  Lodovico  Bianchi  a 
p.  347  della  Vita  del  Marinoni,  ma  sembra 
che  non  abbia  veduta  la  stampa  della  quale 
più  particolare  notizia  forse  avrebbe  dovu¬ 
to  dare. 

Voi  li.  pag.  342.  insc.  115.  pag.  346. 
insc.  121.  nota  1. 

Oltre  la  Matricola  che  in  questo  luogo  ho 
ricordata ,  ne  registro  un’  altra  spettante  a 
questa  Scuola  o  Collegio  de’  Mercatanti  sotto 
la  protezione  di  S.  Cristoforo.  Essa  sta  nel¬ 
l’Archivio  generale,  come  l’altra  =  È  un  Co¬ 
dice  in  fol.  reale,  preceduto  da  una  duplice 
miniatura  in  fondo  d’oro  :  la  prima  rappre¬ 
senta  Cristo  in  Croce  con  appiedi  la  B.  V. 
e  San  Giovanni,  e  in  aria  angeli  che  raccol¬ 
gono  il  sangue  che  esce  dalle  mani  e  dal 
costato  di  Gesù  ss  la  seconda  di  fronte  ha  la 
figura  di  San  Cristoforo  col  bambino  Gesù 
in  braccio,  e  appiedi  parecchi  confratelli.  Di 
sopra  la  figura  è  scritto  SANT’  CRISTOFOR' 
MECAT4  ,  leltere  gotiche,  com’  è  tutta  del 
secolo  XIV  la  miniatura  logorata  però  nella 
parte  inferiore  in  modo  che  appena  si  co¬ 
noscono  le  figurine  de’  confratelli.  La  carta 
che  segue  ha  nella  iniziale  un  S.  Cristoforo 
miniato  in  atto  di  camminare  sull’  onde  e 
là  Scrittura  comincia  :  «  In  nomine  patris 
»  et  fìlii  et  spùs  sci.  amen.  Questa  sie  la 
»  maricgola  de  la  scuola  de  mes  sen  Xpo- 
«  foro  di  mécailàli  al  nome  de  dio  eterno 
»  amen.  Corando  l’ ano  del  nostro  seguor 
»  iheus  xpo  milJclrecéto  setanta  sete  indi- 
»  cion  quintadecima  di  octo  del  mexe  de 
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»  avriLJp  conceduto  per  lo  serenissimo  prin- 
»  cipo  nostro  mesier  lo  doxe  e  per  li  nobeli 
»  e  savi!  segnori  eonsieri  per  parte  presa  in 
o  lo  solleone  et  honorado  conseio  di  diexe 
»  che  a  reverenda  de  dio  e  del  biado  sen 

•  Cristoforo  martire  ad  instancia  e  suplica- 
i  cion  del  pvosto  e  frari  del  monestero  de 
»  sen  xpoforo  de  lordene  di  hurailiadi  de  la 
»  contrada  de  sen  Marcilian  el  se  possa  far 
ì  in  quella  glesia  e  monestero  una  scuola 
»  con  penello  sotto  el  vocabulo  e  nome  de 
»  sen  xpoforo  martire  sopradito  in  la  qual 

•  possa  intrare  tute  bone  persone  et  boni 

roerchanti  » . In  seguito  c’è  una  Parte 

lei  4534  che  accetta  nella  Scuola  anche  Jou¬ 
le.  Dopo  la  matricola,  che  ha  scritture  fino 
ìll’anno  4545  23  genn.  cioè  4546,  di  varii 
:aratteri,  segue  un  elenco  di  confratelli  de’ 
secoli  XIV.  XV.  XVI.  Questo  come  altri  elen¬ 
chi  che  trovansi  per  lo  più  nelle  nostre  ma- 
ricole,  ci  cerba  parecchi  nomi  di  artisti  e 
li  uomini  per  diversi  modi  distinti;  e  seb- 
>ene  non  sia  ad  ognuno  posta  nel  margine 
’epoca  precisa  di  que*  secoli  in  cui  furono 
iscritti,  nondimanco  si  può  dalla  storia  de¬ 
luda.  Ciò  premesso  ne  noto  alcuni  ss 

»  Meser  Vetor  Pisani  de  sen  Fantin  ss  Mai- 
»  stro  Zohanne  da  Parma  letor  di  frari  me- 
»  nori  ss  Misier  Piero  di  Quaranta  Gancelier 
»  ss  Misier  Xpofalo  Moro  q.  ms.  Lorenzo  de 

>  san  Zandegolado  ss  Misier  Eugenio  Con- 

>  dolmer  (questi  cinque  sono  notati  fra  i  no - 
»  bili)  ss  Fra  i  medici  e  chirurghi  sono  i  se - 
»  guenti  :  Maislro  Jacomo  da  Verona  fixico  ss 
<  Maistro  Matia  fixico  ss  Maistro  bandino  da 

>  Venex.  ciroico  ss  Maistro  Agnolo  da  rezo 
»  ciroicho  ss  Maistro  Vietino  fisiche  che  fo 
£>  de  maistro  Jacomo  de  Verona  ss  Maistro 
»  Zane  da  Pistoja  cirogico  ss  Maistro  Piero 
»  da  Cremona  jlxico  ss  Maistro  Nicholo  da 
»  CoWegian  fixico  ss  Maistro  Francesco  cha- 
»  vadenli  san  Zulian  =  Seguono  diversi  per 
»  alfabeto).  Ser  Andrea  intaiador  de  san  Lu~ 

•  cas  Ser  Anluonio  sonador  de  sen  Moricio  ss 


»  Ser  Antonio  (1)  de  Matio  de  Chorado  de  sen 
»  Stadi  ss  Ser  Andrea  Ubriachi,  sen  Rasejo  ss 
»  Ser  Antonio  Negro  sonador  ss  Ser  Antonio 
»  de  Simon  da  grado  sonador  ss  Ser  Al- 
»  vixe  Formento  zojelier  cs  Ser  Rortolamio 
»  de  ser  Zuan  Bon  tajapiera  ,  S.  Marci- 
»  liau  s=  Ser  Rertuzi  tajapiera  ss  Ser  Cristo- 
»  falò  Moro  dapuo  fu  fatto  doxe  de  Veniexia 
»  4462  ss  Ser  Francesco  entaiador  de  san 
»  Lio  ss  Ser  Francesschin  de  ser  Dardi  ta- 
»  japiera  de  sen  Pantallum  ss  Ser  France¬ 
si  schin  Rosseto  tajapiera  de  sen  Bernaba  = 
»  Ser  Francesco  Danechin  intaiador  de  ar- 
»  me  s=  Ser  Francescho  liberar  tien  S.to  Alui- 
»  xe  ss  Ser  Iachomo  Albizoti,  sen  Lio  (2),  Ser 
»  lacomo  Moronzon  intaiador  (3)  Ser  Iacomo 
»  Gelestro  depentor  ss  Ser  Lorenzo  de  An- 
»  drea  tajapiera,  S.  Polo  ss  Ser  Martin  de 
»  Zuane  tajapiera  ss  Ser  Nicolo  Dognoben 
»  pentor  de  S.  Marcilian  ss  Ser  Nicolo  de  la 
»  Tavola  de  Zan  pinctor  ss  Ser  Nicolo  Fran- 
»  choforte  mercadante  de  libri  a  Sancta  Ma- 
»  ria  del  Orto  (4)  Ser  Piero  Bontremolo  pen- 
»  tor  de  sen  Paternian  ss  Ser  Piero  de  An¬ 
si  Ionio  pentor,  S.  Lio  =  Ser  Pellegrin  de  la- 
»  corno  tajapiera,  sen  Polo  ss  Ser  Piero  Rosso 
»  intaiador  sen  Polo  s  Ser  Vicho  de  Andrea 
»  pentor  de  floreoza  de  sen  Lio  ss  Ser  Ve¬ 
li  tor  de  Matio  depentor  ss  Ser  Zanin  taja- 
»  pierà  de  sen  Lunardo  ss  Maistro  Zentil  da 
»  Fabriano,  S.  Sofia  (5)  Ser  Zane  Bon  taja- 
»  pierà,  S.  Gantian  ss 'Ser  Zorzi  de  Matio  ta- 
»  japiera  =  Ser  Zane  impentor  ss  Ser  Zuan 
9  da  la  Tavola  depentor,  Maria  Formo- 
»  sa  ss  Ser  Zuane  Francescho  Diromei  depen- 
»  tor  a  San  Bortolomio  ss  Ser  Zuan  Belin 
»  depentor  (6)  Ser  Zuanaluixe  Vivarin  (7)  » 

Voi  II.  pctg .  254,  inscrizione  42. 
e  pag.  337.  inscr.  403. 

La  Confraternita  di  San  Michele  Arcange¬ 
lo,  aveva,  come  tutte  le  altre  la  sua  Marie » 
golaì  o  Matricola;  e  questa  nel  suo  originale 


(1)  Àulore  di  una  Cronaca  Veneta  niss.  a»  1488  codice  mio  nuni.  2677. 

(2)  Autore  di  una  Cronaca  veneziana  in  versi,  della  quale  è  un  codice  nel  nostro  Seminario  patriarcale ,  e  un 
altro  citato  dal  Mazzuchelli  (  T.  I,  P.  I.  p.  336)  è  ora  1886  nella  Biblioteca  capitolare  di  Verona.  L’anno  in 
cui  componeva  tale  poema  è  1442,  in  Venezia  ove  dimorò  lungo  tempo. 

(3)  Di  questo  scultore  vedi  quanto  ho  detto  a  p.  83.  insc.  176  dei  Volume  I.  in  S.  Maria  de’  Servi. 

(4)  Nicolaus  de  Franchfordia  1473  ss  1800.  in  questi  anni  stampava  in  Venezia.  Vedi  gii  Annali  dei  Panzer. 
(8)  Notissimo  pittore  a’  tempi  di  Martino  V.  Vedi  Vasari  e  Ridolfi. 

(6)  (7)  Notissimi  pittori.  Vedi  che  qui  si  chiama  Giannalvise,  non  A  Unse  solamente  e  d’altra  parte  si  sa,  che 
Giovanni  era  uno,  e  Alvise  era  un’  altro  fra  i  Vivandi, 
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possiedo  io.  È  un  Codice  membranaceo  in  4.° 
grande  del  secolo  XVI.  XVII.  XVIII.  con  al¬ 
cune  leggi  a  stampa  che  giungono  al  6  mar¬ 
zo  1806  ~  Precedono  le  solite  presentazioni 
d’  Ufficio  =  Poi  l’indice  de’  capitoli,  e  due  mi¬ 
niature  ben  eseguite  spezialmente  per  li  pan¬ 
neggiamenti.  Una  rappresenta  Cristo  in  croce 
e  appiedi  la  B.  V.  e  San  Giovanni  =  La  se¬ 
conda  San  Michele  Arcangelo  in  atto  di  fe¬ 
rire  coll’asta  il  sottoposto  drago  Tiene  nella 
mano  sinistra  le  bilancie  =  Segue  il  frontispi- 
cio  nel  mezzo  di  un  contorno  minialo  e  fi¬ 
gurato  colle  quattro  virtù  teologali.  Nella 
sommità  è  il  Leone,  e  ripetuta  la  figura  del 
titolare.  Abbiamo  l’epoca  di  tale  miniatura  in 
un  breve  collocato  fra  va  rii  divoti  appiedi 
del  frontispicio  -  cioè  1506  In  tempo  de  Aluixe 
Zoia  e  9 pag.  Il  primo  Capitolo  comincia:  Co- 
rando  li  anni  del  nostro  signor  mis.  Iesu.  Xpo 
milli  qualrocento  cinquanta  doi  avemo  princi¬ 
piata  questa  benedeta  souola  ....  Non  vi  sono 
elenchi  di  socii;  e  vi  è  la  firma  di  pugno  di 
Pieranlonio  Ribetti  arcidiacono  e  vicario -24 
luglio  4598,  uomo  noto  per  opuscoli  stam¬ 
pali  al  tempo  delPInterdetto  1606. 

Voi  II.  p.  229.  Voi  V  p.  586. 

Poiché  in  questo  luogo  a  p.  586  ho  nar- 
late  le  vicende  dell’Opera  di  Alvise  Cintio 
de’  Fabrizii,  ora  dico  di  aver  posteriormen¬ 
te  trovato  un  foglietto  di  propria  mano  del 
Fabrizii.  Questo  comprova  come  i  Capi  del 
Consiglio  di  X  ordinarono  allo  stesso  autore 
il  ritiro  degli  esemplari  che  aveva  dati  fuori 
prima  della  revisione  di  cui  erano  incaricati 
i  due  patrizii  Lorenzo  Priuli  e  Gasparo  Con¬ 
tarmi  ss  Ecco  il  tenore  del  foglietto:  «  Adi  28 
»  de  zeuer  4526.  Venet.  Per  ubedire  exmi. 

»  S.  ad  un  comandamento  fattomi  in  appntar 
»  i  libri  che  ho  donali  secondo  che  appar 
»  per  mia  polizza  appresso  le  S.  V.  quanti 
«  che  de  quelli  me  sono  stati  restituiti,  et 
»  quello  che  me  hanno  reportato  dito  legato 
»  dei  papa  secondo  che  mi  ha  ditto  ms.  Ro* 


»  berlo  suo  secretano  (1)  con  quel  che  gli 
»  ha-veva  donato,  gli  ha  mandati  a  donar  in 
»  Francia  ss  II  suo  auditor  dice  haverlo  do- 
»  nato  ad  un  suo  amico  scolaro  da  Pavia  = 
»  Ms.  Federico  et  ms.  Alexandrino  dicono  si¬ 
li.  milmenle  haverli  donati  ss  II  Gigante  (2) 
»  me  ha  riferito  questo  istesso  =  Quello  del- 
#  l’ imbasciator  di  Francia  mi  ee  sta  riferito 
»  chel  si  fara  di  haverlo  —  Ms.  Santo  Que- 
»  rini  non  lo  posso  mai  trovar  =r  Ms.  Leo- 
»  nico  (3)  lha  depositato  in  ma  d  rettori  di 
»  Padova.  ss  Ms.  Marin  Georgi  lha  donato  a 
»  ms.  Georgio  Corner  ss  Ms.  Andrea  de  i 
»  Franceschi  et  ms.  Zuan  Soro  sono  del  of- 
»  fido  ss  Ms.  pre  Battista  Egnatio  non  lo  mai 
»  possulo  trovar  ss  Ms.  lo  Cancellier  grando 
»  ee  del  officio  s=  Il  generai  di  San  Stephano 
»  lha  màdato  al  cardenal  Egidio  ss  Ms.  Aloyse 
»  da  Noal  non  lha  in  V.a  ma  dice  màdarlo 
»  a  tuor  a  Noal  ss  Ms.  Aloyse  Badoer  non 
»  Iho  possulo  mai  trovar,  et  cosi  ms.  Ant. 
»  Dolfin  ss  M.°  Clemente  da  San  Zuanepolo 
»  me  lha  restituito  et  lo  appnto  =  Ms.  pre 
»  Agostia  patheo  lha  donalo  a  ms.  Marco 
»  Ant.0  Veuier  conte  de  Sang.0  (4)  ss  Ms.  pre 
»  Alexandro  et  il  S.  (5)  dicono  che  Ihanno 
»  impresti.  ...  ad  alcuni  scolari ,  et  che  lo 
»  manderano  a  tuor  a  Padova  ss  Ms.  Piero 
»  da  Ognisanti  non  gli  ho  possuto  parlar  per 
»  esser  sta  occupato  in  confessar  le  sue  mo¬ 
li  nache  ss  Ms.  Zuambatista  de  Dardani  dice 
»  che  lha  imprestato,  et  che  lo  manderà  a 
«  tuor  per  esser  fuor  della  terra  sssS.  Zuan- 
»  marco  pegolotto  lha  restituito  et  quello  ap- 
»  pnto  ss  Ms.  Frane.0  Bevilacqua  et  ms.  pre 
»  Marco  dicono  che  lha  mandato  a  donar  ad 
»  alcuni  forestieri  suoi  amici  ss  Ms.  fra  Zuaa 
»  Barbaro  esso  lha  in  le  man  =  Ms.  Piero 
»  de  gli  grataroli  dice  averlo  mandato  a  suo 
»  fradello  medico  a  Este  et  che  lo  manderà 
»  a  tuor  =  S  Aloyse  de  i  Martini  me  lha  re- 
»  stituito  et  quello  appnto  ss  S  Piero  de  i 
»  Martini  da  le  Carte  lha  imprestato  ad  un 
»  de  la  riviera  de  Salo,  et  dice  che  lo  man- 
»  dera  a  tuor  ss  Ms.  Zuan  Rizzo  avvocato  lha 


(  1  )  Roberto  Maggi. 

(‘2)  Cioè  Girolamo  Gigante  da  Fossoinbrone,  avvocalo  nel  foro  veneto  del  quale  ho  detto  nella  Memoria  intorno 
Giovanni  Muslero  impressa  nel  Volume  VII  delle  Memorie  dell’Istituto  Veneto,  ivi  4388.  4.°  grande. 

(3)  Nicolò  Leonico  Tomeo  veneiiano,  dottissimo,  del  quale  anche  il  Papadopoìi  nel  Voi.  I.  pag.  301  dell’/#* 
storia  Gymruisii  Patavini. 

FQ  Sanguineo.  (8)  È  corroso  il  nome. 
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»  resiiuito  ,  et  quel  appresento  ss  (  Tergo  si 
»  legge  d'altra  mano  contemporanea)  4526  die 
»  29  ian.  LISTA  LIBROR  CYNTHII.  Adì  29 
»  d.°  cum  la  pres.  lista  D.  Aloisio  Cyuthio 
»  porto  (quattro  libri)  zz  Adì  50  ditto.  Uno 
»  di  essi  4  libri  fu  dato  de  ord.  d.  sig.  capi 
»  al  dar.  ms.  Nicolo  Bernardo  cons.  =  die 
»  51  ditto  hebbe  uno  delli  5  libri  presentati 
»  nel  off.0  il  ni.0  ms.  Ant.  (di  Prioli)  capo 
a  dello  ili.  Cons.  d.  X.  (1).  » 

Voi.  V.  pag.  589.  colonna  2. 

La  lettera,  che  qui  indico  intitolata  Let¬ 
tre  de  M.  D.  P .***  a  M.  D.  L***  au  svjet  du 
livre  intitolò  :  Origine  de  volgari  proverbii  ec. 
fu  ristampata  io  45  facciate  in  8.vo  sei  1856, 
Paris,  imp.  de  Paul  Dupont,  rue  de  Grenel- 
le-Saint  Honoré,  45.  E  nota  che  dal  4780 
cioè  dal  tempo  della  prima  ediz.  di  quella 
lettera,  al  4856  sono  comparsi  nelle  vendite 
pubbliche  quattro  o  cinque  nuovi  esemplari 
dell’  Opera. 

Voi  Y.  pag.  590.  colonna  4. 

sei  —  correggi  —  car» 

ALLA  CIHESA  DI  S.  MARIA  DEI  SERVI. 
Voi  I.  pag.  34.  al  Proemio. 

Comperata  qualche  anno  fa,  l’area  su  cui 
sorgeva  l’antico  convento  di  Santa  Maria  dei 
Sersi,  fu  in  questi  ultimi  mesi  del  4864,  e 
a'  primi  del  4862  dispensata  una  litografia 
intitolata:  «Prospetto  del  nuovo  Stabilimento 
v  in  cui  si  accoglieranno  le  povere  prigio- 
»  niere  della  Casa  di  pena  di  Venezia,  che 
»  al  terminare  della  loro  condanna  si  tro- 
»  vano  prive  di  appoggio,  con  riparto  per 
»  altre  opere  pie.  ® 

Il  foglio  rappresenta  gli  avanzi  della  fac¬ 
ciata  della  chiesa  =  L’Oratorio  dell’Annun- 
ciata  sr  II  fianco  della  detta  chiesa  respiciente 
la  fondamenta  e  l’antica  Cappella  del  Volto 
Santo,  già  spettante  alla  Confraternita  dei 
Lucchesi. 


Promotori  di  questa  veramente  pia  Opera 
sono  monsignor  Daniele  Canal  canonico  ono¬ 
rario  della  Marciana,  e  l’esemplarissima  Anna 
Maria  Marovich,  della  quale  ho  più  d’una 
volta  fatta  menzione  nei  mici  volumi. 

Voi.  I.  pag.  44.  irne.  8. 

Nel  numero  8,  anno  2,  Venezia  26  feb- 
brajo  4859  della  Eia  presente  giornale  po- 
lit  ico  letterario,  si  legge  a  p.  425  un  arti¬ 
colo  intitolato  Fra  Fulgenzio  Micanzio ,  bio¬ 
grafìa  scritta  da  Giovanni  Labus  bresciano; 
ove  si  nota  l’errore  del  Bianehi-Giovini  che 
il  disse  nato  a  Venezia,  mentre  è  da  Passi- 
rano  terra  del  Bresciano.  Il  chiarissimo  Fe¬ 
derico  Odorici  faceva  inserire  nel  detto  gior¬ 
nale  quella  biografia,  che  serve,  com’egli 
dice,  di  commento  al  libro  dell'illustre  Cor¬ 
nei  Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta  s=;  e  con¬ 
chiudeva  con  altre  notizie  sulle  Opere  del 
Micanzio,  sugli  autori  che  ne  parlano  ec. 

Antonio  de  Episcopi®,  o  de’  Vescovi  a  pa¬ 
gine  156  del  suo  Racemus  Chrystallinus  (Ve- 
netiis.  4645.  4.°)  ha  questo  anagramma. 
Magislro  Fulgentio  Servilae  S.  T.  Doclori. 
Racemo  fìt  gloria  tot  nodis  ;  ut  regius  est. 
Gloria  tot  nodis  solidis  fìt  blanda  Racemo 
Gratus  ut  est  tecum,  regius  inde  manet. 

Si  conserva  tuttora  (a.  4861)  nel  Tesoro  di 
San  Marco  il  grappolo  d’uva  conformato  a 
guisa  di  bicchiere,  per  cui  dal  Vescovi  si  com¬ 
pose  quel  ingegnoso  anagrammatico  libro. 

Voi  I.  pag.  43.  insc.  43. 

Rinnovò  la  memoria  dell’arcivescovo  di 
Spalato  Pacifico  Bizza  l’erudito  abate  prof. 
Simeone  Gli ubich  a  pag.  59.  40  del  suo  Di¬ 
zionario  Biografico  degli nomini  illustri  della 
Dalmazia  (Vienna  4856.  8.°) 

Voi  I.  pag.  46.  insc.  25. 

Bartolommeo  de  Fantinilis.  Il  vero  cogno¬ 
me  di  questa  Lucchese  famiglia  è  FATI- 
NELLI,  come  si  scopre  a  p.  22.  218.  249, 
del  Libro:  I  Lucchesi  a  Venezia,  alcuni  studj 


t 


(l)  1  sopraddetti  nomi ,  oltre  gli  annoiati  sono  per  lo  piu  di  persone  letterate  e  conosciute ,  le  quali  probabil¬ 
mente  rifiutaronsi,  con  un  pretesto,  per  trattenere  il  libro  curiosissimo. 
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sopra  i  secoli  XIII  e  XIV  di  Telesfòro  Bini 
(Lucca  1854  8.vo  )  dove  è  anche  nominato 
un  Lemmo  Fatinelli. 

Voi  I.  p.  55.  linea  39.  colonna  1. 

Lcpidum  — correggi  —  Lapidum. 

Voi.  I.  pag.  58.  ime.  73. 

Trovandosi  in  Venezia  nel  4620-1621  il 
principe  di  Condè,  dopo  replicate  istanze  era 
giunto  a  vedere  e  a  parlare  con  fra  Paolo 
Sarpi,  ma  però  in  presenza  di  un  segreta¬ 
rio.  Ór,  essendo  tornato  nel  mercordì  I9  no¬ 
vembre  1621  al  monastero  per  parlare  di 
nuovo  col  Sarpi,  non  lo  trovò,  e  si  mise  ad 
aspettarlo.  Intanto  si  recò  a  visitare  la  Chiesa 
e  avendo  veduta  la  sepoltura  di  Rinaldo  di 
Brederod,  della  quale  qui  reco  l’epigrafe,  disse 
maravigliarsi  che  in  quella  chiesa  si  seppel¬ 
lissero  eretici,  et  che  quello  era  heretico.  Il 
frate  che  lo  accompagnava  gli  rispose ,  es¬ 
sere  costume  dei  monasteri  di  Venezia  di  se- 
pellire  i  morti  condotti  alle  chiese  dai  preti 
senza  ricercar  chi  sieno,  e  che  non  poteva 
credere  che  dai  preti  fosse  stato  accompa¬ 
gnato  alla  sepoltura  un  morto  se  non  fosse 
vissuto  catolico  (  Da  miscellanea  contempo¬ 
ranca  esistente  nell’Archivio  generale). 

Voi  I.  pag.  50.  colonna  2. 

Fra  le  varie  Orazioni  che  furono  recitate 
in  elogio  del  medico  Sanlorio,  ne  ho  mano¬ 
scritta  una  intitolala  Oralio  Panegirica  San- 
ctoriana  habila  in  collegio  Physicorum  Vnie- 
loriim  anno  1789  die  22  mensis  septembris  a 
Joanne  Antonio  Pellegrini.  Comincia.  Ea  est 
lucis  proprictas  ....  Questo  Pellegrini  era 
medico  fisico ,  figliuolo  del  celebre  nostro 
Giampietro  Pellegrini  pur  modico  del  quale 
Francesco  Aglietti  tenne  orazione  in  lode  nel 
Veneto  Ateneo  l’anno  1817. 

Voi  1.  pag.  74.  ime.  125. 

Fra  i  varii  quadri  ad  olio  spettanti  alle 
Arti  e  Mestieri  i  quali  al  momento  della  sop¬ 
pressione  di  quelle  corporazioni  vennero  in 
potere  dell’Erario,  è  anche  quello  che  rap¬ 
presenta  V  Arie  de’ Barbieri  nel  quale  ve- 


MARIA  DEI  SERVI. 

desi  il  doge  stesso  farsi  sbarbare.  I  protettori 
di  quest’ Arte  erano  i  SS.  Cosma  e  Damiano 
(Zanotto.  Catalogo  mss.  num.  243. 

,  W  ■  v. 

Voi  I.  pag.  56.  ime.  66. 

Abramino  Milani  del  1584  accolse  in  casa 
due  frati  di  San  Francesco  di  Paola  che  ve¬ 
nivano  a  Venezia  per  fondarvi  una  casa  re¬ 
ligiosa. 

Voi.  I.  pag.  60.  col  pr*  linea  47. 
Savio  grande  —  aggiungi  • —  ossia  di  Savio 
Voi  I.  pag.  62.  col.  2.  linea  8. 
Mazzetti  —  correggi  —  Marretti 
Voi  I.  p.  64.  col  1.  linea  28. 

Mocenigo  —  aggiungi  —  Domenico 

Voi  I.  p.  67.  ime.  103. 

Per  le  nozze  Gradenigo -Balbi  Valier  fu¬ 
rono  ristampate  qui  dal  INaratovich  nell  838 
alcune  poesie  dei  tré  Gradenighi  cioè  Pie¬ 
tro,  Giorgio^  e  Luigia  E  nelle  Annotazioni, 
ricordandosi  un’altro  Gradeoigo  cioè  Anseimo 
teologo  dell’  Ordine  de’  Servi  si  disse  che 
«  Anseimo  scrisse  un  Diario  che  principia 
»  dall’aprile  dell’anno  1511  e  continua  fino 
»  al  settembre  1519:  emendato  dall’  eccel¬ 
li  lentissimo  teologo  della  stessa  Congrega¬ 
li  zione,  maestro  Raffaele  Maffei.  Di  questo 
»  Diario  si  servì  il  Porcacchi  per  confron¬ 
ti  tare  la  storia  del  Guicciardini.  »  Ora  l’au¬ 
tore  o  gli  autori  di  quelle  Annotazioni  mu¬ 
tarono  nella  voce  emendato ,  la  voce  accomo¬ 
dalo  usata  dal  Porcacchi,  il  quale  dice;  «An- 

»  selmo  Gradenigo . in  un  suo  Diario 

»  che  comincia  dal  1511  e  va  fino  al  1519 
0  accomodatomi  dall’eccell.  theologo  di  detto 
»  luogo  maestro  Raffael  Maffei;  »  e  quindi 
non  rifletterono  che  il  Porcacchi  usò  qui  la 
voce  accomodalo  non  pfer  aggiustato,  emen¬ 
dalo,  ma  per  prestato,  dato  in  prestito. 

È  anche  a  correggersi  in  quelle  Annotazioni 
il  cognome  francese  Du  Bois ,  mentre  l’au¬ 
tore  della  Storia  della  Lega  di  Cambrai  fu 
Pah,  Giambalista  Dubos  non  Du  Bois,  errore 
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in  cui  è  caduto  anche  il  Foscarini  (  p.  178 
nota  225  ). 

Voi  I.  pag.  68.  col.  4.  linea  26. 

16  —  correggi  —  26 
Voi  I.  pag.  68.  col  1.  linea  45. 

1616  —  correggi  —  1615 

Voi  I.  pag.  68.  colonna  1. 

La  Relazione  di  Francia  di  Francesco  Ven- 
dramin,  tratta  dall’  archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  avente  I’  anno  1600,  fu  pubblicala  nel 
Volume  IV.  Serie  I.  delle  Relazioni  degli 
Ambasciatori  Veneti  ^Firenze  1860). 

La  Relazione  di  Spagna  del  Vendramìn 
1595,  fu  pubblicata  nel  Volume  V.  Serie  I. 
pag,  443.  della  Raccolta  di  Firenze,  anno 
1861,  tratta  da  un  Codice  Magliabecbiano  ; 
ove  si  osserva  che  dal  conte  Greppi  per  er¬ 
rore  del  Codice  dal  quale  F  tratta,  venne  at¬ 
tribuita  ad  Agostino  Nani. 

Voi.  I.  pag.  94.  ove  del  Piacentini. 

Un  Giovanni  Piacentini  della  metà  circa 
del  secolo  XV,  possedeva  un  Codice  peco¬ 
rino  in  4.°  contenente  Laudi  spirituali  di  di¬ 
versi  autori ,  come  si  conosce  dal  seguente 
distico  notato  dallo  stesso  possessore  entro 
il  Codice  :  »  Iste  Piacentini  liber  est  Joannis 
»  ad  usum,  Sacrilegas  igitur  comprime ,  latro , 
»  manus.  »  Di  questo  codice  bellissimo  fa 
menzione  il  padre  Degli  Agostini  a  p.  166 
del  Volume  I.  degli  Scrittori  Veneziani.  Si 
conservava  nel  secolo  scorso  XVIII  nella  Bi¬ 
blioteca  de’  PP.  Somaschi  alla  Salute;  ed  oggi 
(1862)  stassi  nella  scelta  Libreria  de'  conti 
Giustinian- Recanati  sulle  Zattere. 

Voi.  I.  pag.  69.  colonna  4. 

Air  illusi,  et  rever.  signor  et  patrono  mio 
colendissimo  il  patriarca  eletto  di  Venezia 
(cioè  a  Francesco  Veudramin  )  Bernardino 
Cenati  dedica  la  Silvia  errante ,  arcicomedia 
capricciosa  morale  cogl’  Intermédii  in  versi. 
Venezia.  Combi  1608  in  12.°  La  dedicazione 
è  in  data  di  Brescia  X  agosto  1605,  ed  è 


tutta  in  laude  delle  azioni  dell’eletto  patriarca 
nefie  magistrature  e  ambascerie  sostenute  ; 
dicendosi  :  La  Silvia  errante ,  sotto  la  qual 
come  sottile  et  transparente  velo  le  degne  et 
eccelse  sue  atiioniì  rappresentate  in  essa ,  si 
scopriranno  assai  meravigiliose  a  spettatori  ec. 
Sul  frontispicio  dicesi  Cenati  e  nella  dedica¬ 
zione  Cenato. 

Voi  I.  pag.  73.  V.  606.  col  4. 

Giuseppe  Cagnana  fu  uno  de’  governatori 
dell’Istituto  Catecumeni ,  come  apparisce  sotto 
il  giorno  18  marzo  1737  nel  Prospetto  no¬ 
minale  dei  benemeriti  dellTsliluto  che  colle 
sostanze  concorsero  all'ingrandimento  e  pros¬ 
perità  di  quello  (vedi  p.  XXVI  delle  Notizie 
storiche ,  pubblicate  dal  cavaliere  Filippo  Sco¬ 
lari.  Venezia.  Merlo  1857.  8.° 

Voi.  1.  pag.  74.  insc.  129. 

Credo  che  il  vero  cognome  fosse  QVAR- 
TEGIANI  e  non  DARTISANI.  E  trovo  un  ap¬ 
poggio  anche  nelle  notizie  che  ci  dà  il  Pa¬ 
dre  Àppendini  a  p.  316.  317  della  Storia  e 
letteratura  de' Ragusei  (Ragusa  1803.  Vo¬ 
lume  IL).  Egli  dice  che  del  1434  fu  chia¬ 
mato  Filippo  de  Diversis  de  Quarlegianis  per 
maestro  di  Rettorica  col  litoio  Artium  do - 
ctoris ;  che  questo  Filippo,  di  patria  era  Luc¬ 
chese,  il  quale  da  un  certo  tiranno  Paolo 
forse  capo  della  fazione  de ’  Quinigi ,  era  stato 
colla  sua  famiglia  cacciato  in  bando,  perchè 
di  opposto  partito  ;  e  che  erasi  ritirato  in 
Venezia  dove  pel  suo  sapere  era  in  grande 
stima  ec.  Quinigi  o  Guinigi. 

Voi  I.  pag.  75.  insc.  433. 

Spettante  alla  Casa  DARDANI  della  Con¬ 
trada  di  S.  Marziale  ho  veduto  una  sponda 
di  pozzo  di  bella  forma  del  secolo  XV,  or¬ 
natissima  di  intrecciati  rami  di  quercia,  rac¬ 
chiudenti  teste  umane  in  alto  rilievo,  tutta 
di  pietra  d’islria,  esistente  ora  (1858)  in  un 
luogo  terreno  del  Forte  di  San  Pietro  in 
Volta.  Conobbi  spettare  la  delta  sponda  alla 
famiglia  Dardani  dallo  scudo  clic  vi  è  scol¬ 
pito,  e  mi  sovvenne  che  fino  dal  4843  sì- 
migliantissima  sponda  di  rosso  di  Verona 
nel  cortile,  e  un  lavamani  bellissimo  nell’ap- 
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parlamento  superiore  con  intagli  della  fine 
del  secolo  XV,  aveva  in  quella  stessa  fami¬ 
glia  a  S.  Marziale  veduti. 

Voi.  I.  pag.  87.  inscr.  496. 

Una  lettera  di  Andrea  Rosso  segretario 
veneto  diretta  a  mons.  di  Montmorency  in 
data  2  ottobre  1526  da  Bles  è  inserita  a 
pag.  237  -  239  del  Voi.  I.  de’  Documenti  di 
Storia  italiana  raccolti  da  Giuseppe  Molini 
e  impressi  a  Firenze  nel  1836;  e  l’autore 
della  annotazione  dice  giustamente  che  tale 
ietterà  onora  il  Segretario  e  il  Senato. 

Voi  I.  pag.  89.  insc.  201. 

Flaminio  Cornaro  ove  narra  del  martirio 
sofferto  dal  B.  Simonello  da  Trento,  e  della 
sentenza  nel  4475  proferita  contro  gli  ucci¬ 
sori  (De  cullo  S.  Simonis  pueri  ec.  Tridenti 
4  765.  4.°)  ricorda  a  p.  45-49  eziandio  l’uc¬ 
cisione  di  Sebastiano  Non  elio  da  Portobuf- 
folè,  e  la  sentenza  che  ne  fu  proferita  nel 
1480.  Ora,  di  quest’ullima  sentenza  con  qual¬ 
che  maggior  circostanza  fa  menzione  anche 
il  contemporaneo  Marino  Sanuto  ne’ Somma¬ 
rii  di  Storia  veneziana  ,  Codice  mio  2619, 
altrove  citato  ;  E  dice  :  «  A  Porlo  Bufolè 
»achadete,  erra  podestà  ser  Andrea  Dolfìn 
>»  q.  lacomo  et  zudei  la  7mana  sanla  arnazo 
»  uno  palo  Sebastiani  nominalo  erra  di  ani  6 
»  mendicante  et  quello  occiso  adi  30  marzo 
»  erra  Albanese  ut  dicilur  et  lor  ebono  a 
>»  Treviso  et  esso  podestà  inteso  la  cossa 
»  retenulo  li  zudei  et  fato  il  processo  li  con- 
»  dano  3  uno  fosse  rostilo  uno  sagilato  il 
»  3  da  4  cavali  squartato  or  li  zudei  ve- 
»  neno  alavogario  fo  suspeso  la  sentenzia  et 
»  per  la  Signoria  fo  mandato  ivi  uno  avo- 
»  gador  qual  fu  ser  Beneto  Tri’vixom  q,  ser 
»  Fancesco  el  qual  zonto  fe  uovo  processo 
»  e  fati  condur  i  dilli  zudei  iu  questa  terra 
»  meno  il  caso  in  pregadi  diti  zudei  fo  di- 
»  fesi  da  ser  £uom  Antonio  Minio  avocbalo 
»  che  a\e  assa  ducati,  e  altri  dolori  da  pa- 
»  doa  or  impregadi  fu  preso  che  siano  bru- 
*>  sali  vivi  impiaza  di  S.  Marco  sopra  uno 
»  soler  distante  uno  dalallro  pie  40  et  fono 
»  cojiduti  su  una  piata  per  canal  grando  a 
»  Sanla  poi  per  terra  candidi  fino  a  San 
*>  Marco  et  incadcnati  sui  palli  fono  brusali, 


»  et  fono  constanti  fino  ala  morte  li  soi  avo- 
»  chati  li  difeseno  ave  due.  400.  per  uno 
»  stando  qua  10  zorni  et  da  zorni  40  insuso 
»  due.  42  al  di  per  uno  etc.  » 

Voi  I.  pag.  94.  e  segg. 

Nel  numero  42  pag.  489.  del  Giornale  : 
L'Età  presente  diretto  dal  chiar.  Dall’Acqua- 
Giusti,  anno  I.  48  settembre  4858,  è  un  ar¬ 
ticolo  del  valente  giovane  Emilio  Teza  sotto 
il  nome  di  Didimo  Nepote  nel  quale  parla  di 
fra  Paolo,  della  sua  sepultura,  della  Vita 
scrittane  dal  Micauzio ,  e  del  Codice  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Sarpi,  che 
stassi  nella  Marciana  istituendone  un  rag¬ 
guaglio  colla  edizione  fatta  dal  De  Dominis 
a  Londra.  Tale  articolo  fu  in  occasione  che 
il  Barbera  ristampò  in  Firenze  quella  Storia 
in  4  volumi  in  8,vo  anno  4858. 

Voi.  I.  pag .  91.  e  segg. 

Nell’ ludice  della  Venezia  e  sue  Lagune 
(Voi.  II.  Parte  II.  pag.  445,  ricordando  fra 
Paolo  Sarpi,  s’ interpretò  male  quel  Fra  per 
Francesco. 

Voi  V.  p.  602.  colonna  1. 

Avendo  io  esaminato  meglio  il  manoscritto 
della  Vita  del  Sarpi  dettata  da  Fulgenzio  Mi- 
eanzio,  il  quale  ms.°  ora  sta  nel  fascicolo  51 
delle  Memorie  diverse  alla  lettera  c.  in  una 
dello  stanze  dell’Archivio  generale  a’  Frari, 
mi  sono  accorto  che  manca  in  esso  tutto  il 
brano  fipale  che  nella  stampa  di  quella  Vita 
(ediz.  1750  pag.  407)  comincia:  E  quanto 
alla  gloria  di  così  grande  eroe  e  così  eccellente 
creatura ,  ec.  fino  all’ ultime  parole:  d'aver 
trovato  falso  quanto  era  stalo  scritto  :  cosic¬ 
ché  la  Vita  di  fra  Paolo  in  quel  manoscritto 
termina  al  foglio  48  di  esso  manoscritto  clic 
corrisponde  alla  p.  407  della  stampa  suac¬ 
cennata,  cioè  alle  parole  :  presumono  d’esser 
padroni  anco  della  fama ,  e  di  poterla  estin¬ 
guere  che  non  passi  ai  posteri  ;=  Nel  mss.  me¬ 
desimo  è  ommesso  anche  il  brano  che  nella 
slampa  si  legge  a  pag.  106,  cioè  :  Fu  con 
quella  occasione  da  molli  veduta  la  sua  cella 
e  visitata  ec.  fino  alle  parole:  E  questi  sarà 
cattivo  ed  essi  gli  imitatori  di  Cristo  e  degli 
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Apostoli?  Avvi  anche  frammezzo  qualche  al¬ 
tra  varietà,  ma  non  d’ importanza. 

Voi  V.  pag.  620.  621. 

Nel  1847  fu  nelle  Gallerie  del  Palazzo  du¬ 
cale  collocato  il  busto  in  marmo  di  fra  Paolo 
Sarpi ,  scolpito  da  Angelo  Cameroni  colla  se¬ 
guente  epigrafe  :  PAOLO  SARPI  (  DISPV- 
TANDO  ACERRIMO  [  PER  LA  REPVBBLI- 
CA  DI  CVI  FV  TEOLOGO  j  EBBE  ODII  SE¬ 
GNALATI  I  VARIA  CELEBRITÀ'  DALLE  STO¬ 
RIE  {  DAL  PREVIDENTE  ACVME  NEI  FI¬ 
SICI  STVDI  |  INCONTRASTABILE  GLORIAI 
N.  1552.  M.  1623  |  DA  VNA  SOCIETÀ’  DI 
VENEZIANI  MDCCCXLVII. 

Voi  I.  p.  91.  e  seg.  ove  di  F.  Paolo  Sarpi. 

Dai  Zibaldoni  dell’abate  Jacopo  Morelli  : 
a  1578  Fr.  Paulus  Venetus  baccalarius  in 
»  S.  Th.  Ord.  Servorum  ....  fidem  catholi- 
»  cam  verbis  juxta  bullam  Pii  PP.  IV.  profes- 
»  sus  fuit ...  et  graduili  magisterii  in  S.  Th. 

»  recepit  die  Io  maii  1578.  Promotor  Hiero- 
i  nytnu's  Quainus.  (Ex  Tabu!,  episc.  Patav.).  » 

Jl  Griselini  fece  menzione  di  tale  laurea  ot¬ 
tenuta  dal  Sarpi,  ma  errò  nel  cognome  del 
promotore  che  Quaino ,  famiglia  nota  pata¬ 
vina,  non  Znaino.  (Genio  ec.  T.  I.  p.  34). 

Voi  Y.  pag.  611. 

Relativamente  ad  Alessandro  Parrasio  e  a 
Pasquale  da  Bitonlo  ch’ebbero  mano  nell’at¬ 
tentato  contro  la  Vita*  di  fra  Paolo  Sarpi , 
trovo  la  seguente  autentica  ducale  29  marzo 
1608  presa  in  Consiglio  di  X,  e  diretta  al 
Segretario  in  Napoli,  ch’era  allora  Agostino 
Dolce.  Essa  è  in  cifra,  ma  avvi  unita  la  tra¬ 
duzione,  e  stà  inserita  in  una  originale  du¬ 
cale  di  Leonardo  Donato  a  Francesco  Con¬ 
tarmi  eh’  era  ambasciatore  a  Roma  nella 
stessa  data  29  marzo  ss  (Codice  mio  nume¬ 
ro  3246  ss  «  1608  a’  29  marzo  in  C.  X. 

»  Dalle  tue  lettere  di  14  del  corrente  scritte 
»  alKambasciatore  in  Roma  habbiamo  inteso 
»  l’offerta  che  ti  è  stata  fatta  da  doi  venuti 
»  a  casa  tua  col  mezzo  del  Quarantaotto  di 
»  ammazzare  il  Parasio  et  Pasqual  da  Biton- 
»  to',  et  da  quelle  del  suddetto  ambasciatore 
»  scritte  a  te  siamo  restati  informati  dell’or» 
Tomo  VI. 
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»  dine  eh’  egli  ti  ha  dato  in  tal  proposito , 
»  il  che  essendo  stato  di  nostra  compiuta 
»  sodisfattione  habbiamo  voluto  col  Cons.0 

*  nostro  de’  X.  dirti  che  come  ne  apportò 
»  sempre  gusto  la  diligenza ,  cura  et  pen- 
»  siero  che  vedemo  esser  posto  da  te  nelli 
»  importanti  afTari  della  Republica  nostra , 
»  così  ti  comettemo  col  medesimo  Gonseglio 
»  che  sempre  che  ti  sia  da  novo  trattalo 
<*  del  medesimo  negotìo  della  morte  del  Pa- 
»  rasio  et  Pasqual  debbi  rispondere  di  quel 
»  modo  che  hai  fatto  fin  hora,  assicurando 
»  cadauno  che  la  Rep.  nostra  attende  sem- 

#  pre  alle  promesse  sue  ne  ha  lasciato  giu- 
»  sta  causa  ad  alcun  di  non  restar  da  lei 
»  compitamente  sodisfatto  sempre  che  le 
»»  hanno  con  prontezza  di  effetto  prestato  il 
»  loro  servitio,  et  quanto  al  darle  tu  fede 
»  autentica  della  interfetione  volemo  che 
»  debbi  astenertene,  ma  assicurato  prima  che 
»  siano  stati  amazzati  et  da  quelli  a  punto 
»  che  haverano  fatto  la  offerta,  et  poi  la  in- 
»  stanza,  debbi  conforme  a  quello  che  ti 
»  scrive  il  sud.  ambasciatore  nostro  Conta¬ 
lo  rini  darle  alcun  contrasegno  o  altra  cau- 
»  tione  con  che  possano  venir  io  questa  Città 
»  a  ricever  la  fede  che  manderai  in  tue  let- 
»  tere  alli  capi  del  predetto  Cons.0  per  poter 
»  con  essa  trattar  quanto  occorrerà  per  ri- 
»  cevere  da  esso  il  premio  da  loro  preteso 
»  per  una  tal  operatione,  et  quando  in  que- 
»  sto  non  volessero  acquietarsi  vederai  di 
»  farli  contentar  di  andar  a  ricevere  la  fede 
»  o  a  Fiorenza  dal  Segretario  nostro,  o  vero 
a  in  mano  di  qualche  nostro  rettore  di  Rres- 
»  sa,  o  Bergamo,  o  altri  secondo  che  con 
»  loro  concerterai  a  i  quali  darai  del  tutto 
»  particolar  avviso  con  la  nota  del  nome, 
»  statura,  et  segni  di  chi  haverà  da  andar 
»  con  tue  lettere  a  ricever  la  fede  suddetta.  » 

Forse  dagli  Atti  dell’Archivio  nostro  e 
spezialmente  dai  dispacci  di  Francesco  Con¬ 
tarmi  ambasciatore  a  Roma  e  di  Agostino 
Dolce  si  avranno  più  particolarizzale  notizie 
sulla  detta  offerta  della  quale  pur  fanno  un 
cenno  A.  Bianchi  Giovini  (  Biografia  di  F. 
Paolo.  Zurigo  4836.  Voi.  II.  pag.  33.  34.  ) 
e  V  autore ,  che  forse  è  io  stesso  Giovini , 
della  Prefazione  storica  alle  Lettere  di  Fra 
Paolo  (Lugano  4848.  p.  39).  Già  nel  Bando 
a  stampa  4607  40  ottobre  era  stato  fissato 
il  premio  di  ducati  2000  a  chi  ammazzerà 

443 
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Alessandro  Parrasio  e  di  ducati  1500  a  chi 
Pasquale  da  Bitonto. 

Voi.  V.  pag.  608. 

Fra  Paolo  Sarpi  insieme  con  Giovanni  Mar¬ 
silio  e  fra  Fulgenzio  Manfredi  vennero  nel 
1607  citati  a  Roma  per  dar  ragione  de’  loro 
scritti”  Furono  vedute  e  stampate  le  cita¬ 
zioni  riguardanti  il  Marsilio  e  il  Manfredi; 
e  quanto  a  quella  del  Sarpi,  dice  il  Mican- 
zio  nella  Vita  di  lui  a  p.  50.  dell'edizione 
di  Helmslat  1750,  che  non  se  ne  è  veduto 
documento  legittimo ;  e  il  Giovini  (Vita,  p.284 
ediz.  4836.  Voi.  I.)  che  gl'inquisitori  di  Roma 
avrebbero  desideralo  di  sentenziarlo  eretico  e 
contumace 3  ma  ebbero  paura  della  vendetta 
del  Sarpi.  :=  Ora  io  nel  Codice  2688  pos¬ 
siedo  a  stampa  l’ autentico  documento  non 
veduto  dal  Micanzio,  e  ignorato  dal  Giovini. 
Questa  Citazione ,  forse  unico  esemplare  oggi 
esistente,  vedesi  dalle  traccie  della  colla,  es¬ 
sere  stata  attaccala  in  pubblico  luogo  di 
Roma  a  vista  comune,  e  giustamente  dedu- 
cesi  che  staccata  nascostamente  sia  stata  in¬ 
viata  a  Venezia  inclusa  in  qualche  Dispac¬ 
cio  zz  Eccone  il  preciso  tenore  : 

«  De  mandalo  illustrissimorum  et  reveren- 
»  dissimorum  dominorurn  Cardinalium  con- 
»  tra  haerelicam  pravilatem  Generalium  In- 
»  quisitorum.  Hic  denunciatur  excommuDi- 
»  calus  Magisler  Paulus  de  Venetiis  Ordinis 
»  Servorura  Venetiis  degens  ex  adverso  prin- 
»  cipalis  et  declaralus  incidisse  et  incurvisse 
»  in  poenam  Excommunicationis  Maioris  la- 
»  tae  sententiae,  perpetuae  infamine,  privatio- 
»  nis  dignitatum  quarumcumq.,  ac  omnium 
»  et  singulorum  otficiorum,  inhabilitatisq.  ad 
»  illa  et  alia  in  futurum  obtinenda,  et  in 
»  alias  poenas  et  censuras  ccclesiaslicas  con- 
»  tentas  in  literis  Monitorialibus  ,  et  citato¬ 
li  riis  contra  ipsum  decrelis  execulis,  et  in 
»  actis  iudicialiter  reproduclis,  oh  illarum 
»  non  parilionem.  Instante  rcveren.  Ludovico 
»  Boido  Procuratore  fiscali  Sanclae  Romanac 
»  et  Universalis  Inquisilionis.  Locus  sigilli. 
»  Qintilianus  Adrianus  S.  Piomanac  et  Uni- 
»  vcrsalis  Inquisitionis  Not.  Anno  a  Nati¬ 
li  vitate  D.  N.  Jesu  Christi  1607  indictione 
»  quinta,  Pont.  Sancliss.  D.  N.  D.  Pauli  di- 
»  vina  providenlia  PP.  V  anno  secundo,  die 
»  vero  quinta  mensis  ianuarii ,  supradictae 


»  literae  declaratoriae  affixae  et  publicatae 
»  fuerunt  ad  valvas  Basilicae  Principis  Apo- 
»  stolorum  de  Urbe,  Palatii  Sancti  Offitii,  ac 
»  in  Acie  Campi  Florae  ut  moris  est  per  me 
»  Jo.  Baptistam  Menochium  ejusdem  S.  D.  N. 
»  Papae  et  Sanctae  Inquisitionis  Cursorem  ss 
»  Romae.  ex  typographia  Rev.  Camerae  Apo- 
»  stolicae  M  .  DCVII.  in  4.°  foglio  volante 
»  carattere  rotondo. 

Il  Griseli ni  (T.  42t.)  dice  bensi  che  venne 
fulminata  la  sentenza  ond'era  stato  minaccia¬ 
to ,  ma  non  soggiunge  di  averne  veduto  il 
documento. 


Voi.  V.  pag.  620.  621. 


A  queste  pagine  in  nota  (4)  ho  già  nar¬ 
rato  l’accaduto  nel  4846  circa  la  sepoltura 
di  fra  Paolo  in  S.  Michele  di  Murano,  e  mi 
compiaccio  che  l’illustre  ab.  Giuseppe  Cap«- 
pellelti  nel  Tomo  X.  a  pag.  137.  4  38  della 
lodata  sua  Storia  di  Venezia  riportava  ad 
literam  quel  mio  articolo.  Ma  non  posso 
trattenermi  dal  dare  una  solenne  mentila  a 
quanto  leggesi  a  p.  343  della  Parte  seconda 
del  libro  di  monsignor  Telesforo  Bini ,  inti¬ 
tolato  I  Lucchesi  a  Venezia  (  Lucca.  4856. 
in  8.vo)  :  Le  ossa  di  lui  (del  Sarpi)  furono 
nel  4  828  poste  in  San  Michiel  di  Murano  con 
una  iscrizione ,  la  quale  sola  rimane  fatta  ri¬ 
mettere  a  forza ,  dapoichè  le  ceneri  furono 
sperse  come  mi  fu  asserito  in  Venezia  =  Le 
Ceneri ,  come  dissi  in  quella  nota,  e  come 
ripeteva  il  Cappelletti  ed  è  attestato  da  tutti 
i  soscritti  nel  relativo  Processo  verbale,  non 
furono  tocche  e  ne  è  tuttora  intatta  la  cassa 
di  marmo,  lo  ho  fino  d’allora  scritta  una  let¬ 
tera  al  mio  amicissimo  Giovanni  Casoni, 
dando  minutissimo  ragguaglio  del  fatto,  col 
corredo  di  tutti  i  documenti.  Questa  lettera 
non  fu  stampata,  ma  la  feci  leggere  a  qual¬ 
che  amico,  ne  diedi  anche  copia  a  qualche 
altro,  e  l’originale  tengo  nei  miei  Atti.  La 
stampa  avrebbe  fatto  disdoro  ad  alcuno,  or 
già  passato  tra’  più ,  che  per  altri  suoi  di¬ 
stintissimi  pregi,  e  per  l’eminente  dignità  so-  j 
stenuta  merita  fra  noi  eterna  ricordazione. 


Voi.  V.  pag.  618. 

Fra  i  libri  posseduti  dal  Sarpi,  e  anno¬ 
tati  da  lui,  il  Griseiini  registra  a  pag.  481 
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T.  IL  Genio  ec.  quello  intitolato  Johannis 
Lucidi  Samothei  viri  ctarissimi  emeìidationes 
impormi  ec.  Venetiis  1557.  4.°  Ora  questo 
libro  colle  note  di  pugno  del  Sarpi  ho  io 
fra’  miei,  mancante  però  delle  due  carte  bian¬ 
che  ove  vedevasi  notata  la  cronologia  latina 
ed  ebraica,  e  mancante  deU’ultrnia  corta  bian¬ 
ca  in  line  ove  vedevansi  registrati  gli  stoiici 
e  cronisti  della  Chiesa  e  varj  Principi  relati¬ 
vamente  ai  tempi  ove  fiorirono. 

Voi.  IV.  pag.  649.  650. 

Ho  nella  filza  lettere  autografe,  un  brano 
di  una  di  Giambaiista  Leoni  veneziano  il 
quale  ricorda  l'assassinio  di  fra  Paolo  ==  «  È 

•  stata  più  accetta  appresso  Dio  la  innocenza 
»  del  padre  maestro  Paolo,  di  quello  ch’hab- 
»  biano  potuto  gli  hippocriti  epuloni  con  la 
»  forza  del  loro  idolo  il  grandissimo  diavolo. 
»  L'Angelo  Divino  io  ha  difeso  et  fatti  riu- 
»  scir  vani  et  fallaci  i  colpi  di  quella  sacri- 
»  lega  mano  che  pensatamente  lo  ha  feri- 
»  to  .  .  .  .  Saprà  l'Eccellenza  Vostra  a  con- 
»  fusion  loro  che  il  Rdo  P.  M.  Paolo  non 
»  ha  male  di  alcun  pericolo  ;  anzi  in  breve 

•  uscirà  paratissimo  a  ricever  ogn’altro  mar- 

•  tirio  che  dalli  nemici  di  Gesù  Cristo  li 
«  sera  dato,  ne  ponto  se  ne  sgomenta;  anzi 
»  intrepido  prega  per  quelli  che  Io  perse- 

•  guitano,  nè  voleva  che  si  facesse  alcuna 
»  cosa  contra  di  loro  ....  Dubito  tale  ac- 
»  cidente  possa  retardar  Pelle ttione  dell’am- 
»  basciator  ordinario  et  me  ne  dolerci  .  .  .  . 
»  Hozi  si  è  publicato  il  bando  a  quelli  tri- 
»  sti,  qual  è  il  maggior  che  mai  sia  stato 
»  sentito  et  si  stamperà  perchè  resti  noto  a 
»  tutti  la  prottetion  che  tien  la  republ.  de 
>*  chi  la  serve.  »  Non  si  sa  a  chi  diretta. 
Non  ha  data,  ma  pare  il  40  ottobre  4607. 

Voi.  IV.  pag.  704.  col.  prima. 

Le  lettere  scritte  dal  Sarpi  a  Simon  Con¬ 
tarmi  qui  da  me  indicate  erano  già  nella 
Biblioteca  del  co.  Giovauni  Rarbarigo  a  San 


Paolo  ;  dalla  quale  passarono  in  quella  del 
conte  Nicolò  Giustinian  -  Cav  alli  erede  Bar- 
barigo.  Ma  si  dice  che  questo  prezioso  Co¬ 
dice  fu  poi  venduto  al  notissimo  abate  Luigi 
Celotli,  negoziante  di  ogni  genere  di  anti¬ 
chità  e  di  Belle  Arti  già  da  qualche  anno 
defunto. 

Voi  IV.  pag.  704. 

L’erudito  don  Simone  Giiubich  addetto  a 
questo  Archivio  generale  mi  fece  vedere  una 
lettera  di  pugno  di  fra  Paolo  diretta  a  Gia¬ 
como  Girardi  (i)  colla  quale  gli  accompagna  il 
sunto  della  risposta  data  dal  Sarpi  stesso  a 
Sua  Serenità.  Non  vi  è  data,  ma  chiaramente 
si  deduce  che  tale  risposta  fu  nella  occasione 
che  al  Sarpi  venne  accresciuto  Io  stipendio 
nel  28  settembre  1606,  portato  ai  400  du¬ 
cati  annui  ,  mentre  nel  28  gennajo  antece¬ 
dente  1606,  era  stato  fissato  a  soli  200?  (2) 
(Vedi  Griselini.  I.  87.  88.  120.  121).  Aven¬ 
domi  il  Giiubich  permesso  di  copiarla ,  la 
riporto  : 

(Di  fuori).  «  Al  clarissimo  sig.  Giacomo 
»  Girardi  ss  (  di  dentro  )  Clarissimo  signor 
»  colendissimo  ss  Mando  a  Vostra  Signoria 
»  alarissima,  secondo  il  suo  comandamento 
»  la  scrittura  che  mi  diede  beri ,  sopra  la 
»  quale  dirò  il  mio  parere  in  scritto  et  lo 
»  mandarò  over  portarò,  non  credo  che  oc- 
»  correrà  vederla  più,  ma  quando  nello  scri- 
»  vere  mi  paresse  haverne  di  bisogno,  ve- 
»  nirò  a  vederla,  li  mando  appresso  il  senso 
»  di  quello  che  dissi  al  Serenissimo  ,  et  li 
»  bascio  la  mano  ss  Affano  Serv.  F.  Paolo. 

«  Le  beneficentie  dei  Principi  verso  i  suoi 
»  servitori  per  il  più  superano  li  meriti  di 
»  chi  le  riceve  ,  et  sono  inferiori  alle  loro 
»  speranze.  Ma  la  munificenza  di  Vostra  Se- 
»  renila  verso  di  me  è  stata  superiore  an- 
»  cura  a  tutto  quello  eh’  io  ho  saputo  desi- 
»  derare.  Io  non  ho  aspirato  più  oltre,  che 
»  ad  esser  honoralo  con  titolo  di  servitore 
»  della  Serenità  Vostra,  et  ella  non  solo  mi 
»  ha  concesso  questa  gratin,  ma  aggiontoci 


(1)  Giacomo  Girardi  figliuolo  di  Giovanni  q.  Gerardo,  fu  secretano  di  Pregadi ,  e  morì  d’anni  75  nel  0  mag¬ 
gio  1622.  Vedi  Necrologi  di  San  Provolo. 

('2)  Potrebbe  essere  che  tale  risposta,  priva  di  data,  fosse  stata  scritta  posteriormente  anche  al  settembre  4606, 
nell’  occasione  ehe  il  Sarpi  ebbe  un  secondo  accrescimento  di  salario  ;  e  infatti  il  farebbe  presumere  1’  espressione 
eiugumentato  ancora  doi  volte  in  così  poco  tempo. 


880 


ALEA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEI  SERVI. 


»  appresso  amplissimi  doni,  et  augumentati 
»  ancora  doi  volle  in  così  poco  tempo.  Et 
»  finalmente  per  cumulo  si  è  compiaciuta  di 
»  condescendere  a  credere,  che  io  vivo  con- 
»  lentissimo  delle  gratie  fallirne.  Del  qual 
»  favore,  riputandolo  io  il  maggiore  che  po- 
»  tessi  ricevere  al  presente  ne  rendo  con 
»  tutto  lo  spirito  quelle  riverenti  et  affettuose 
»  gratie  che  posso,  dovendone  esser  questo 
»  un  testimonio  al  mondo  di  quello  che  è 
»  verissimo,  cioè,  che  servo  per  mio  debito 
»  con  religione  et  conscientia,  et  non  per  al- 
h  cuna  speranza  mondana.  Ma  quanto  s'aspet- 
»  ta  alle  lodi  le  è  piaciuto  honorar  la  mia 
»  humil  servitù,  non  riconoscendo  in  me  al¬ 
io  cuna  buona  qualità  che  le  meriti,  le  ri- 
io  cevo  per  avvertimento  di  quello  che  do¬ 
li  verrei  essere,  et  per  ammonitione  di  quello 
»  che  doverrei  fare,  et  cercarò  di  formarmi 
»  secondo  il  modello  espresso  da  Vostra  Se- 
»  renità  in  forma  di  lodi ,  per  riuscire  scr¬ 
ii  vitore  non  inutile  a  questa  republica  ,  et 
»  a  Vostre  Eccellenze  Illune  »  .  .  . 

Questa  lettera  sarà  fra  poco  inserita  in 
una  Raccolta  di  lettere  di  fra  Paolo  che  per 
conto  del  signore  Barbèra  di  Firenze  sta  eru¬ 
ditamente  compilando  il  chiarissimo  profes¬ 
sore  di  letteratura,  ed  amico  mio  Benedetto 
Volto  in  questi  mesi  di  giugno,  luglio  ec. 
4  861.  Egli  mi  comunicava  che  varie  lettere 
del  Sarpi  si  trovano  anche  nel  Magazzino 
della  Storia  ecclesiastica  e  civile  di  Fede¬ 
rico  Le  Bret.  Lipsia  4771  ss  1788  (in  lin¬ 
gua  tedesca  ). 

Voi.  V.  pag.  619.  col.  prima. 

Per  erudizione  bibliografica  noto  s=  Due 
edizioni  dello  stesso  anno  1638  abbiamo  del 
Discorso  della  Inquisizione.  La  prima  ha  que¬ 
sto  frontispizio  :  «Historia  della  Sacra  Inqui- 
»  sitionc  composta  già  dal  R.  P.  Paolo  Ser- 
»  vita:  ed  hora  per  la  prima  volta  posta  in 
»  luce.  Opera  pia,  dotta  e  curiosa  :  a  Con- 
»  siglieri,  Casuisti,  e  politici  molto  necessa- 
»  ria.  In  Serravalle,  appresso  Fabio  Albicoc- 
»  co.  M  .  DG  .  XXXVIII.  -4.°»  Lo  stampatore 
dice  che  questo  libro  era  appiattato  perchè 
non  andava  attorno  se  non  manuscritto ,  e  non 
veniva  alle  mani  che  de  i  Governatori  dello 
Sialo  Veneto  e  di  quei  pochi  principi  stranieri 
a'  quali  per  segnalalo  favore  veniva  parteci¬ 


pato  ;  e  quindi  lo  stampa  acciò  ogni  buon 
statista  partecipi  di  esso.  E  dentro  ha  il  ti¬ 
tolo  :  <*  Historia  dell’  Inquisitione  e  partico- 
»  larmente  della  Veneta,  co  i  motivi  pei  quali 
»  la  Serenissima  republica  di  Venetia  fece  già 
*>  diverse  ordinationi  intorno  a  tal  materia. 
#  Al  Serenissimo  doge  di  Venetia  F.  P  V.  S. 
»  felicità  desidera.  »  La  seconda  edizione  ha 
il  titolo  Discorso  dell origine  forma ,  leggi  ed 
uso  dell'Ufficio  dell’ Inquisitione ,  nella  città  e 
dominio  di  Venetia  del  P.  Paolo  dell  Ordine 
de  Servi  teologo  della  Serenissima  republica. 
MDCXXXIIX.  Lo  stampatore ,  non  facendo 
cenno  della  prima  edizione,  dice  che  questo 
Discorso  è  stato  propagginato  per  molti  tran¬ 
sunti  peggiorando  sempre  di  forma  ;  quindi  si 
è  indotto  a  darlo  alle  stampe  per  salvar  di 
stratio  un  tanto  huomo  sopra  una  copia  ben 
purgata  tratta  dalla  stessa  prima  fonie.  E  den¬ 
tro  ha  soltanto  :  Discorso  del  R.  P.  F.  Paolo 
Veneto  al  Seren.  Doge  di  Venezia  sopra  la 
materia  dell’Inquisizione  zz  Ho  voluto  notare 
queste  due  edizioni  della  stessa  opera  per  far 
osservare  che  la  prima,  oltre  la  diversità  de’ 
due  titoli,  è  anche  in  molti  siti  della  detta¬ 
tura  diversa  dalla  seconda,  cosicché  veggonsi 
tratte  da  due  differenti  copie  a  penna  :  per¬ 
chè,  fralle  altre  cose,  la  seconda  dopo  l’espo¬ 
sizione  de’  39  Capitoli  (  il  cui  sunto  è  an¬ 
che  diverso  dalla  prima  stampa)  ricorda  un 
libro  in  cui  fu  dato  principio  a  raccorre  la 
deliberationi  della  Repubblica  in  materia  di 
Eresia,  e  insinua  a  Sua  Serenità  di  compiere 
detta  raccolta  col  far  copiare  in  quel  libro  le 
altre  ordiuazioni  pubbliche  in  tale  materia;  e 
questo  ricordo  e  insinuazione,  che  è  ripetuto 
in  tutte  le  posteriori  stampe,  manca  nella 
prima  edizione  ec.  Ancora  nella  prima  edi¬ 
zione  le  osservazioni  sono  divise  da  una  li¬ 
nea,  ov’è  detto  chiosa  del  primo  Capitolo  .... 
chiosa  del  secondo  Capitolo  ec.  mentre  nella 
seconda  e  allre  è  tutta  distesa  la  materia, 
senza  divisioni.  Può  anche  aggiungersi  la  ra¬ 
rità  della  edizione  di  Serravalle  di  Fabio  Al¬ 
bicocco ,  del  quale  stampatore  non  vidi  altre 
cose;  e  che  l’edizione  col  titolo  Discorso  dalla 
qualità  delia  carta,  mi  sembra  fatta  fuori 
d’ italia  =  Posso  però  assicurare  che  il  det¬ 
talo  della  seconda  edizione  è  conforme  a 
quello  uscito  dallo  stesso  fra  Paolo.  In  falli 
io  in  un  Codice  miscellaneo  del  secolo  XVII 
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la  prima  delle  quali  ha  la  data  14  ottobre 
1613  j  la  seconda  18  novembre  1613,  am¬ 
bedue  di  pugno  di  Marco  Fanzano  aman¬ 
uense  del  Serpi,  ed  ambedue  soscritte  di 
pugno  di  fra  Faolo,  così:  Humilissimo  et 
devotissimo  servo  F.  Paulo  di  Venetia.  E 
confrontate  colla  stampa  seconda ,  concor¬ 
dano  pienamente  con  essa.  Dirò  poi,  che  ap¬ 
piedi  della  prima  scrittura,  si  legge  medesi¬ 
mamente  di  pugno  del  Sarpi,  ciò  che  non  è 
nella  stampa:  «  Fu  formato  un  capitolare  per 
»  mandar  alli  rettori  levate  le  allegationi  con 
»  inscrittione  della  forma  infrascritta  :  Capi- 
»  Ioli  tratti  dalle  deliberationi  pubbliche  in 
»  diversi  tempi  prese,  che  doveranno  essere 
»  inviolabilmente  osservati  dalli  Rettori  et 
»  loro  Assessori  assistenti  all’Officio  della  In- 
»  quisizione  sopra  1’  heresia  nelle  città  del 
»  Dominio  justa  la  parte  presa  in  Senato 
d  1613  9  ottobre  »  ss  E  appiedi  dell’ultima 
parte;  dopo  le  parole  :  Questo  parere  come 
fondato  et  non  interessato  è  da  pratticare  (Le 
stampe  dicono  si  deve)  avvi  di  pugno  dello 
stasso  fra  Paolo:  «  Altre  avvertenze  saranno 
»  forse  necessarie  per  qualche  altri  abusi  che 
»  il  tempo  potesse  introdurre,  ma  dalle  cose 
*  suddette  sarà  facile  ritruovare  il  rimedio, 
»  et  col  sottomettere  il  tutto  alla  somma  sa- 
»  pientia  di  V.  Ser.  Grazie.  » 

Voi  V.  p.  621.  col  2.  p.  622.  col  1. 

Il  chiarissimo  Federico  Odorici  di  Brescia 
in  una  sua  lettera  19  gennn]ol859  davami 
notizia  esistere  mss.  inedita  nella  Quiriniana 
una  Relazione  dello  stalo ,  costumi ,  disordini 
et  rimedi  di  Venetia  a'  tempi  di  fra  Paolo 
Sarpi  diretta  alla  Corte  romana.  «  È  un  do- 
»  cumento  singolare  in  cui  tutto  che  possa 
»  dirsi  di  abbietto  e  di  maligno  a  carico 
»  della  repubblica ,  della  nobiltà ,  dei  preti , 
»  del  popolo,  di  tutti  non  è  risparmiato.  Vi 
»  sono  aneddoti  veri  o  falsi  d'ogni  fatta,  e 
»  consigli  al  pontefice  non  meno  abbietti  e 
»  maligni  per  tenere  in  freno  (com’egli  dice) 
»  lo  Stalo  veneto  :  il  massimo  è  quello  di 
»  contrapporre  alla  oculata  prudenza  del  Se- 
»  nato  la  corruttela  dei  confessori  della  no- 
»  biltà.  Vi  è  un  poco  di  biografia  ,  a  suo 
»  modoj  di  fra  Paolo  e  di  fra  Fulgenzio  al- 
»  lora  viventi.  »  L’  Odorici  pubblicò  alcuni 


de'  più  importanti  brani  di  questa  Relazione 
a  p.  174  e  segg.  del  suo  articolo  intorno 
a  Paolo  V  nell’alto  di  esaminare  il  libro  che 
ne  scrisse  l’illustre  Enrico  Cornei;  articolo 
inserito  nel  T.  X.  dispensa  II.  dell’Archivio 
Storico  italiano,  INuova  Serie.  Firenze.  1859. 
Alla  pag.  175  avvi  riportato  quanto  scrive 
l’anonimo  Relatore  intorno  a  fra  Paolo. 

Voi  Y. pag.  624. 

'  Ho  veduto  nella  Marciana  un  Codice  au¬ 
tografo  in  folio  intitolato  :  Memorie  arcane 
per  servire  alla  storia  della  Vita  di  F.  Paolo 
Sarpi  compilale  dal  p.  Barnaba  Vaerini  dietro 
le  traode  di  Giusto  Fontanini  e  del  Cardinal 
Passionei.  Venezia,  dal  Convento  di  San  Se¬ 
condo.  a.  1771.  (Classe  VII.  num.  1846).  Il 
povero  Sarpi  vi  è  chiamato  nemico  giurato 
della  religione  e  della  fede. 

Voi.  V.  pag.  620.  624. 

In  quest’anno  1861  mese  di  agosto  fu 
esposto  nelle  sale  dell’Accademia  di  Belle  Arti 
un  bel  quadrello  dipinto  dal  valente  giovane 
Antonio  di  Ermolao  Paoletti ,  rappresentante 
«  fra  Paolo  Sarpi  che  negli  ultimi  istanti  della 
»  sua  vita  detta  a  fra  Fulgenzio  Micanzio  le 
»  risposte  ad  alcune  domande  di  grave  im- 
»  portanza  fattegli  dal  Collegio  della  Repub- 
»  blica  Veneta.  »  Fra  Paolo  è  steso  in  letto, 
e  fra  Fulgenzio  seduto  appiedi  sopra  un  seg¬ 
giolone,  sta  colla  penna  in  mano  in  atto  di 
scrivere.  Vedesi  che  il  bravo  pittore  colse 
quel  momento  che  è  descritto  a  pag.  103. 
della  Vita  di  fra  Paolo  scritta  da  fra  Ful¬ 
genzio  (edizione  di  Helmstat .  MDCCXXXXX) 
cioè  -  che  il  Savio  di  settimana  Ottaviano  Bon 
impose  a  fra  Fulgenzio  di  fare  al  Sarpi  tre 
domande  intorno  ad  un  pubblico  importantis¬ 
simo  negozio  ;  il  che  fu  eseguilo  la  stessa 
sera ,  avendo  il  padre  fatto  scrivere  le  sue 
risposte  a  punto  per  punto  dal  suo  scrittore ; 
e  ciò  fu  nel  sabbato  ultimo  della  sua  vita 
14  gennajo  1623  more  romano.  Converrebbe 
solamente  mutare  il  nome  di  fra  Fulgenzio 
in  quello  dì  fra  Marco  Fanzano  ch’era  ve¬ 
ramente  lo  scrittore  di  fra  Paolo. 


> 


882 


ALLA  CHIESA  1)1  S.  MARIA  DEI  SERVI. 


Voi  V.  pag.  604.  col.  1.  Un.  41. 

Quel  fra  Agostino  soscritto  alla  scrittura 
relativa  alla  morte  di  fra  Paolo  è  maestro 
Agostino  Misani  da  Venezia,  sopranominalo 
il  Poeta,  di  cui  fa  una  sfavorevole  descri¬ 
zione  il  Micanzio  a  p.  407.  408  della  Vita 
del  Sarpi  dell’ediz.  4750.  Una  edizione  della 
Vita  (Venetia.  Meietti.  4694.  42.°  a  p.  324. 
dice  Milani  invece  di  Misani).  La  prima  di 
Leida  4646,  Misani ;  come  le  altre.  E  in  fatti 
questo  cognome  Misani ,  forse  veneziano,  tro¬ 
vasi  fino  dal  4566  in  Giacomo  Misani  a  cui 
Lodovico  Dolce  intitola  un  suo  sonetto,  che 
sta  nella  tragedia  Le  Trojane..  Ven.  Gioli¬ 
to  4566.  8.°  11  Dolce  loda  la  eloquenza  del 
Misani. 

Voi  I.  pag.  95. 

Leggesi  ne'Registri  del  Pregadi  la  seguente 
Parte  in  odio  del  vescovo  Pietro  de  Natali  su 
(a  p.  75)  MCCCLXXXIL  Indie,  quinta  die 
secunda  maii  -  Capta  -  Quia  revercndus  presb. 
dominus  patriarcha  gradensis  exposuit  coram 
dominio  asserens  quod  ex  relatione  veridica 
habuit  quod  dominus  p.  Natalis  episcopus 
equilin.  ivit  ad  romanam  curiam  et  volendo 
paliare  culpam  suarn  de  excessu  quem  com- 
misil  faciendo  se  portaci  latenter  ad  unum 
ex  nostris  monasteriis  in  uno  cofiino,  cona- 
tur  dicere  aìiqua  conira  dominuin  patriar- 
cham  ,  vadit  pars  quod  possit  scribi  litere 
domino  pape  et  cardinalibus  et  aliis  in  for¬ 
ma  que  videbilur  dando  informacionem  de  ve¬ 
ritale  rei  et  supplicando  quod  dicto  episcopo 
qui  est  infamis  nou  adhibealur  lides. 

Voi  I.  pag.  95.  insc.  210.  Voi  V. 
pag.  624.  colonna  prima. 

Monsignor  Telesforo  Bini  pubblicò  nel  1853 
e  1856  due  volumetti  intitolati  I  Lucchesi  a 


Venezia ,  alcuni  studi  sopra  i  secoli  XIII  e  XlV 
(Lucca.  Berlini  in  8.vo).  e  Salvatore  Bongi 
nel  4858  stampava  :  Leila  Mercatura  de'  Luc¬ 
chesi  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Rivista  dell' Opera 
di  monsignor  Telesforo  Bini.  Lucca.  Canovetli 
in  8.vo  sa  E  all'uno  e  all’altro  quindi  noi  Ve¬ 
neziani  dobbiamo  professar  gratitudine  per 
avere  il  primo  dettata  la  storia  de’ Lucchesi 
che  appo  noi  ampliarono  la  mercatura;  e  il 
secondo  per  avere  corretti  alcuni  abbagli 
del  primo,  e  ampliata  di  notizie  la  storia 
stessa.  E  quanto  alla  inscrizione  num.  210, 
ha  il  Bini,  con  documenti,  comprovato  l’er¬ 
rore  di  epoca  che  v’è,  poiché  non  del  4388 
(millenis  annis  cum  nonaginta  tercentum  duo - 
bus  exceptis)  come  vi  si  legge,  ma  bensì  del 
4398  ebbe  luogo  la  vendita  del  terreno  fatta 
da  Marco  Barbarigo  e  da  fra  Bartolommeo, 
sindici  e  procuratori  de’ frati  de’ Servi,  a' si¬ 
gnori  Lucchesi  per  la  erezione  della  loro  Scuo¬ 
la  o  Gasa  di  radunanza  (p.  286  e  seg.).  E  ve¬ 
rissimo  che  il  Cornaro  asserì  che  lo  Scradero 
in  suis  monumenta  Italiae  male  affert  la  sud¬ 
detta  epigrafe;  ma  quel  male  affert  non  si  ri¬ 
ferisce  già  all’errore  dell’epoca,  bensì  alle  pa¬ 
role  Ilic  invece  di  Hancy  Urbis  invece  di  Verbi. 
Quindi  la  epigrafe  copiata  da  tutti  fu  sempre 
coiranno  1388;  e  monsignor  Bini  ha  il  me¬ 
rito  di  averne,  il  primo,  scoperto  l’errore  (1). 
Egli  poi  non  ha  riportata  fedelmente  l’altra 
inscrizione  storica  circa  la  fondazione  della 
Chiesa  de’  Servi  ,  che  esatta  io  copiai  dal 
marmo  ,  che  tuttora  esiste  nel  chiostro  del 
patriarcale  Seminario.  Se  ne  faccia  il  con¬ 
fronto  tra  la  copia  del  Bini  a  p.  255.  256 
della  Parte  seconda  ,  e  la  mia  a  pag.  45. 
insci*.  22.  Voi.  I.  =  Il  Bini  moriva  a  Lucca 
nel  giugno  o  luglio  4  864  e  probabilmente 
lasciava  imperfetta  la  terza  Parte  dell’opera 
sua  la  quale  doveva  contenere  la  genealogia 
delle  famiglie  Lucchesi  trapiantate  in  Vene¬ 
zia  ;  per  cui  molte  e  molte  notizie  ritrasse 
da’  miei  Godici  ,  somministratigli  fino  dal 
1850,  allorquando  venne  a  predicare  nella 
chiesa  di  San  Moisè. 


(V)  E  però  a  sorprendersi  die  in  lina  epigrafe  contemporanea  succeda  uno  sbaglio  di  dieci  anni  dr  ditte- 
j enza  dal  1388  al  1598,  nella  circostanza  specialmente  che  l’anno  non  è  scritto  in  cifre,  ma  è  compreso  in  due 
giusti  versi  esametri.  Nè  sarei  lontano  dal  credere  clic  in  ottetto  del  1388  si  fosse  cominciala  la  fabbrica  della 
Scuola  in  forza  di  un  preliminare  contratto,  ma  die  il  regolare  definitivo  istrumento  di  vendita  del  terreno  si  sia 
stipulato  soltanto  nel  15!>8:  tanto  più'  die  da  alcune  cifre  di  diversi  danari  che.  diconsi  ricevuti  a  conto  da  sel¬ 
larono  de  Ifernardo  9  ottobre  1398,  sembra  potersi  dedurre  che  l'opera  fosse  già  anteriormente  cominciata. 
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Voi  I.  pag.  355. 

La  giostra  ,  della  quale  qui  parlo,  succe¬ 
duta  nella  Piazza  di  San  Martino  in  Treviso 
nel  giovedì  25  aprile  4481  fu  descritta  da 
Giovanni  della  Torre  e  stampata  in  un  suo 
libro  impresso  in  Treviso  l'anno  4597  al¬ 
l’occasione  di  un’altra  giostra  allora  fatta. 
Questa  descrizione  della  giostra  4481  venne 
ristampata  in  Treviso  in  quest’anno  4859  col 
titolo  Un  Documento  di  patrio  splendore  per 
celebrare  le  nozze  Nani -Mazzocchi,  e  l’edi¬ 
tore  è  il  mio  distinto  amico  e  di  rari  libri 
raccoglitore  Giovanni  Mazzocchi  zio  della 
sposa  Manetta. 

Voi  IV.  pag.  671. 

Il  Volume  mss.  cartaceo  contenente  Opi¬ 
nioni  di  varii  medici  sul  Contagio  4630,  ho 
ceduto  al  generale  Archivio,  cui  di  origine 
apparteneva,  trattenendomene  una  esatta  co¬ 
pia,  co’  relativi  fac-simili  delle  firme  de’  va¬ 
rii  medici. 

Voi  V.  pag.  598.  col  1.  linea  4. 

Manuzio  —  correggi  —  Ramusio 

Voi  V.  pag.  611. 

Per  errore  di  stampa  si  sono  ommessi  i 
numeri  delle  pagine  609.  640,  passandosi 
dal  608  al  611. 

Voi.  V.  pag .  615. 

Di  Marcantonio  De  Dominis  ha  parlato  ul¬ 
timamente  anche  il  professor  Simeone  Gliu- 
bich  a  p.  115  del  suo  Dizionario  Biografico 
degli  Uomini  illustri  della  Dalmazia.  Vienna 
1858. 

Voi.  V.  pag.  674.  col  1. 

In  un  elenco  di  processi  già  esistenti  nel¬ 
l’Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato,  sotto  Pan¬ 
no  4622  veggo  segnato  :  Contro  Francesco 
Emo  imputato  falsamente  di  aver  pratiche  con 
ministri;  e  contro  li  denuncianti.  Potrebbe 
forse  essere  quello  che  qui  si  ricorda. 


Voi  V.  pag.  674.  col.  1. 

1674  —  correggi  —  4684,  in  base  del¬ 
l’originale  esistente  presso  il  professore  Giu¬ 
seppe  dottore  Emo. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  M.  DEL  SOCCORSO. 

Voi.  Y.  pag.  413. 

Nel  giorno  7  agosto  1858  il  pio  sacer¬ 
dote  Marco  Battaggia,  sotto  la  direzione  delle 
suore  di  Santa  Dorotea  aperse  un  luogo  per 
accogliere  le  fanciulle  periclitanti.  Ma  per  la 
ricorrenza  di  quelle,  divenuto  angusto  il 
luogo,  risolse  di  far  rivivere  Cantico  istituto 
di  S.  Maria  Assunta  (vulgo)  il  Soccorso  fon¬ 
dalo  da  Veronica  Franco.  Ne  acquistò  anche 
la  Chiesa  e  prese  a  pigione  una  casa  conti¬ 
gua  di  proprietà  privata,  dove  tradurrà  tra 
breve  Cinterò  convitto  ora  composto  di  27  ra¬ 
gazze  e  cinque  Suore  ec.  (vedi  Gazzetta  Uf¬ 
ficiale  Veneta  9  luglio  4860  n.°  4  54,  ove  per 
errore  è  trascritta  come  esistente  la  epigrafe 
che  qui  riferisco  al  oum.  3,  mentre  non  vi 
si  legge  se  non  le  parole  già  riportale  da 
me.  L’estensore  di  quell’  articolo  in  data  5 
luglio  1860  è  D.  Pietro  Zambler,  il  quale  poi 
moriva  nel  20  ottobre  dell’anno  stesso,  come 
si  ha  dallo  Stato  personale  del  clero  veneto 
per  l’anno  1864.  pag.  89.  Nel  quale  Stato 
personale  a  pag.  84.  narrasi  la  stessa  cosa 
sotto  il  titolo  Istituto  di  Santa  Maria  del 
Soccorso . 

Voi.  V.  pag.  421. 

Antonio  Paoletti  figliuolo  di  Giovanni  di¬ 
pinse  la  entrata  di  Enrico  III  re  di  Francia 
nel  nostro  Canal  Grande  per  avviarsi  al  pa¬ 
lazzo  Foscari  dove  alloggiò  tutto  il  tempo 
che  si  trattenne  in  questa  Città.  Tale  qua¬ 
dro  veramente  bello  e  per  la  composizione 
e  per  la  esecuzione  fu  eseguito  a  spese  di 
varii  personaggi  ad  uno  de5  quali  nella  estra¬ 
zione  che  se  ne  fece  nelle  sale  del  Munici¬ 
pio  il  febbrajo  4861  toccò  in  sorte  =  Ora 
il  Paoletti  stà  lavorando  un  secondo  quadro 
rappresentante  la  visita  fatta  dal  suaccennato 
Enrico  III  alla  nostra  Veronica  Franco,  della 
quale  qui  parlo,  e  non  è  punto  a  dubitare 
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che  sia  per  riuscire  in  tutte  sue  parti  am¬ 
mirabile,  e  anzi  per  la  qualità  dell’argomento, 
più  interessante.  Veggansi  le  circolari  20  gen- 
najo  e  40  dicembre  1860,  la  quale  seconda 
promette  il  compimento  del  quadro  entro  il 
gennajo  4862.  Compiuto  il  quadro  dal  va¬ 
lente  sig.  Paolelti,  fu  esposto  nella  sala  mag¬ 
giore  del  Municipio,  e  nel  dì  9  marzo  4862, 
recitata  dal  giovane  pittore  una  Orazione 
analoga  alla  solenne  circostanza,  della  quale 
si  è  dato  ragguaglio  nell'Appendice  alla  Gaz¬ 
zetta  15  marzo  4862  n.°  62;  orazione  che 
meritamente  riscosse  gli  applausi  degli  astan¬ 
ti,  fu  estratto  a  sorte  il  nome  di  uno  degli 
azionisti,  il  quale  fu  l’illustre  Francesco  Za- 
nolto  più  volte  lodato  in  questa  mia  opera. 
Dicesi  che  alle  preghiere  del  sig.  Michele 
Cipolato  suo  amico,  abbiagli  lo  Zanotto  ce¬ 
duto  la  stupenda  pittura  per  decorare  una 
delie  sale  del  suo  palazzo  (già  de’  Cabrini  ) 
situato  in  Santa  Maria  Formosa.  Il  Paolelti 
ne  fece  eseguire  dall’artista  Perini  una,  foto¬ 
grafia  che  riuscì ,  a  dir  vero,  assai  bene. 
Questa  viene  ad  ogni  azionista  distribuita 
gratuitamente. 

Voi  y.  pag.  m , 

Per  le  nozze  de’  cugini  Giuseppina  e  Ce¬ 
sare  Levi  si  stampava  un  opuscolelto  inti¬ 
tolalo  Fiori  di  rimatrici  italiane  dei  secoli  XV 
e  XVI  (Venezia.  Alvisopoli.  4850.  8.vo).  In 
questo  si  ristampò  il  capitolo  di  Veronica 
Franco  che  sta  a  p.  41.  col  num.  V.  delle 
Rime  della  Franco  preponendo  il  titolo  Pro¬ 
testa  d'amore  a  Marco  Vernerò. 

Voi  Y.  pag ,  424. 

A  pag.  320.  delle  Novelle  Letterarie  per 
l'anno  4  757,  (Venezia.  Occhi.  4  757.  4.0)  av- 
vi  un  sonetto  di  Veronica  Franco  fino  al¬ 
lora  inedito  anzi  ignoto,  trovato  in  un  Co¬ 
dice  miscellaneo  della  Biblioteca  dei  padri 
Serviti ,  il  quale  è  degno  di  essere  qui  ri¬ 
petuto  : 

Ite,  pensier  fallaci,  e  vana  spene. 
Ciechi  ingordi  desir,  acerbe  voglie, 

Ite,  sospir  ardenti,  amare  doglie, 
Compagni  sempre  alle  mie  eterne  pene. 


Ite  memorie  dolci,  aspre  catene 
Al  cor,  che  alfin  da  voi  pur  si  discioglie, 
E  ’1  fren  de  la  ragion  tutto  raccoglie, 
Smarrito  un  tempo;  e  in  libertà  pur  viene. 

E  tu  pura  Alma,  in  tanti  affanni  involta. 
Slegati  o  mai,  e  al  tuo  Signor  divino 
Leggiadramente  i  tuoi  pensier  rivolta. 

Sforza  animosamente  il  tuo  destino 
E  i  lacci  rompi,  e  poi  leggiadra  e  sciolta 
Drizza  i  tuoi  passi  a  più  sicur  cammino. 

In  un  Codice  del  secolo  XVI  -  XVII  mi¬ 
scellaneo  intitolato  Eserctzii  accademici ,  tra¬ 
duzioni ,  discorsi  ed  altre  cose  istruttive  e  piae- 
cevoli ,  esistente  già  in  Casa  Corner -Duodo, 
ed  oggi  nella  Raccolta  Correr  per  dono  del- 
l’avv.0  Giuseppe  dottore  Malvezzi,  a  p.  275 
esiste  un  curioso  Testamento  di  un  Lodovico 
Ramberti ,  adi  5  zener  4575,  diretto  al  cla- 
rissimo  signor  Zuane  Bragadin ,  dal  luogo  Cà 
Manzo  ss  Alcuni  brani  di  tale  (certamente  sup¬ 
posto)  Testamento,  sono  i  seguenti. 

»  Questa  sarà  la  ceduta  testamentaria  o 
vero  breviario  di  me  Lodovico  Ramberti  fu 
fiol  de  ms.  Bernardino  za  spicier  all’insegna 
del  Pomo  d’oro  ss  Essendo  per  ditto  d’i  Savii 
cosa  da  homo  prudente  el  considerar  sempre 
al  fin,  ne  essendo  cosa  più  certa  ,  che  la 
morte,  ne  più  incerta  che  l’iiora  di  essa, 
pertanto  io  Lodovico  sopradetto  sano  della 
mente  et  intelletto  con  qualche  pericolo  del 
corpo  sì  per  l’ettà  mia,  come  per  li  molti 
disordini  che  fazzo  con  la  mia  dilettissima 
madonna  Veronica  Franco,  e  con  il  mio  soa¬ 
vissimo  messer  Zuane  Bragadin  per  compia¬ 
cer  al  qual  stago  molti  zorni  a  panduro  io 
gran  desasio  nella  mia  Isola  de  Cà  Manzo, 
ho  deliberato  de  dispore  del  mio  corpo  et 
facoltà,  onde  essendo  necessario  de  restituir 
quelche  s’ha  tolto  indebitamente  per  descar- 
gar  la  mia  conscienza  però  vogio  et  orde- 
no,  che. quando  mi  sarò  morto,  del  mio  corpo 
sia  fatto  quattro  pezzi,  et  quelli  posti  sopra 
le  quattro  forche  ordinarie  da  mar  et  questo 
per  restituir  dclli  quattro  quarti  della  felice 
memoria  del  q.  mio  fradello  che  indebitamen¬ 
te  despiccai  con  le  mie  proprie  man  da  esse 

forche . Del  mio  mobile  veramente  prima 

la  mia  Cartella  la  lasso  al  magnifico  niss. 
Sebastiano  Do! fin  in  segno  de  reconciliation 
con  patto  chel  non  habbia  da  dar  atto  alla 
Signora  Veronica  ....  La  mia  vesta  a  ma? 


ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  SOCCORSO.  885 


nega  a  comio  io  tre  soleri,  cioè  cendà,  vari, 
e  dossi  vogio  che  la  sia  consegoà  al  mag. 
ms.  Alvise  Gradenigo  ...  al  cl.nio  mio  eli¬ 
sio  el  Caocellier  Grando  (4)  lasso  lutti  i  mei 
libri  de  bottega  eccetto  el  mio  recettario  se¬ 
creto  scritto  io  ziffera  el  qual  lasso  al  so¬ 
pradetto  ms.  Zuaoe  Bragadin  ....  El  mio 
buon  letto  de  piuma  che  è  a  Cà  Manzo  el 
lasso  a  madonna  Veronica  perchè  a  quel 
tempo  la  ghe  ne  porave  haver  gran  bisogno 
con  patto  che  la  noi  possa  ne  vender  ne  im¬ 
pegnar  ne  dar  a  zudii  ....  Dei  mii  stabili 
la  mia  casa  da  Sant’Anzolo  la  lasso  a  de- 
scrittion  de  Giacomo  da  Riva  et  del  magni¬ 
fico  Esattor  ....  Item  la  mia  amenissima  et 
dilettevolissima  Isola  da  Cà  Manzo  con  tutte 
le  fabriche  et  ogni  mioramento  la  lasso  e 
vogio  che  la  sia  del  mio  carissimo  ms.  Zua- 

ne  sopradetto . Item  tra  i  legali  lasso 

alla  mia  dilettissima  compagnia  madonna  Ve¬ 
ronica  Franco  sposata  o  non  sposata  che  sia 
da  me  la  mia  iolrada  de  quattro  pani  de  on- 
tossottil  (2)  et  una  puina  de  vacca  che  me 
resta  delle  9  caie  (3)  perze  et  arzeri  della  Lisa- 
fusina  .  ...  (  Lascia  tutto  il  rimanente  de’suoi 
mobili  ec.  compresi  i  bossoli,  unguenti,  pi¬ 
tele,  pettini,  et  ogni  altra  cosa  de  bottega, 
coll  inviamento,  e  uso  dell’Insegna  alti  pre- 
nominadi  miei  dilettissimi  madonna  Veronica 
Franca  et  ms.  Zuarie  Bragadin  .  .  .  .)  Codicillo 
di  me  Lodovico  Ramberti  oltrascritto  azon- 
zendo  al  mio  testamento  et  ultima  volontà, 
vogio  azzò  che  le  mie  operatione  siano  co- 
gnossude  che  sia  speso  del  mio  residuo,  et 
fatto  un  deposito  de  piere  cotte,  sopra  del 
qual  ghe  sia  una  pierà  viva  che  habbia 
deslagià  il  mio  nome  per  man  de  raistro 
Andrea  Sbragia  tagiapiera  con  el  sottoscritto 
epitaphio  con  versi  vulgari,  azzò  che  siano 
intesi  da  tutti  et  sotto  di  essi  sia  similmente 
destaggià  un  V  grando  et  un  F  in  memoria 
che  sono  stati  fatti  dalla  dottissima  M.  Ve¬ 
ronica  Franca, 


Lodovico  Ramberti. 

Lettor  no  son  qua  minga  sopelio 
Seben  ti  vedi  il  mio  nome  in  sta  pierà 
Perchel  mio  corpo  fu  destribuio 
Per  te  forche  ordinarie  de  sta  tera, 
Che  a  sto  modo  ho  volesto  dar  in  drio 
I  quarti  de  mio  frael  che  za  ghe  giera 
St’arca  xe  qua  per  to  comodità 
Sti  me  voi  dir  del  ben  dimelo  qua 
V.  F. 

In  quell’opuscolo  rarissimo  intitolato  :  Que¬ 
sto  si  e  il  Catalogo  de  tutte  le  principal  et  più 
honorate  cortigiane  di  Fenelia ,  che  ricordai 
a  p.  932  nuia.  5905  della  Bibliografia  Ve¬ 
neziana.  (Ven.  4847)  veggo  notata  la  Vero¬ 
nica  Franco  così  :  Vero  :  Franca  a  Santa  Mar  : 
Fermo  :  pieza  so  mare  -  Scudi  -  2. 

Voi  V.  pag.  421.  colonna  prima. 

Mi  cade  in  acconcio  di  rammentare  un  an¬ 
teriore  Angelo  Malipiero  letterato  cioè  An¬ 
gelo  Malipiero  f.  di  Giambatisla  q.  Pietro, 
nato  1659,  ammogliato  4687,  morto  4739. 
Esso  fu  Avvogadore  e  Senatore  ss  Marco  Fo- 
scarini  a  p.  439  della  Letteratura  Veneziana 
parlando  di  Bernardo  Giorgi  che  scrisse  le 
origini  delle  feste  della  Città  dice  ss  «  Di  che 
»  però  ha  da  trattare  con  ampiezza  maggiore 
»  a’  dì  nostri  il  senatore  Angelo  Malipiero, 
c  il  quale  indirizza  il  suo  lavoro  a  imitazione 
»  dei  Fasti  d’Ovidio  ss  componimento  pros- 
»  simo  a  darsi  alle  stampe  per  cura  del  se- 
#  natore  Troilo  Malipiero  di  lui  figliuolo  , 
»  ornato  non  meno  di  civile  prudenza  che  di 
»  scelte  cognizioni  »(4)  ss  Ma  l’opera  non  solo 
non  venne  alla  luce  ,  ma  o  per  morte  del- 
l’ autore  o  per  smarrimento  rimase  im¬ 
perfetta. 


(1)  Era  allora  Gianfrancesco  Ottobon,  se  l’anno  1878  è  more  comuni ,  e  se  è  more  veneto,  cioè  1876  era 
Andrea  Frigerio. 

(2)  Ontosutil  e  Chiari,  sono  ricordati  nella  Matricola  de’ Luganegheri,  ossia  de’ Salsicciai.  La  voce  Onlosutil 
manca  nelle  due  edizioni  del  Vocabolario  veneziano  del  Boerio. 

(3)  Caia  coll’accento  sopra  l’i.  La  cosa  peggiore  che  avanza.  Liztafusina  -  luogo. 

(4)  Questo  Troilo  fu  avo  del  notissimo  poeta  Troilo  Malipiero,  padre  di  un  altro  Angelo  Malipiero  defunto 
nel  1881,  raccoglitore  delle  familiari  memorie.  Rammento  poi  Don  Pasquale  Malipiero,  fu  mio  collega  nel  Convitto 
de’ Barnabiti  di  Udine,  Barnabita  anch’esso;  e  da  ultimo  il  nob.  Francesco  Malipiero,  uomo  di  ogni  bella  virtù 
fornito,  morto  nel  20  dicembre  1886,  tutti  e  due  fratelli  di  Troilo  poeta. 

Tomo  VI. 
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Soltanto  oggi  22  marzo  d 857  nella  nobile 
famiglia  de’  Vitturi  congiunta  della  Malipie- 
ro,  vidi  varii  fascicoli  di  quest’opera  mano¬ 
scritti,  i  quali  non  giungono  che  a  tutto  l’ot¬ 
tavo  libro ,  e  dovean  essere  dodici.  Il  titolo 
è  Fastorum  Venetorum  Angeli  Maripetri  sena- 
toris.  Comincia:  Introducilo  ad  Mariam- An- 
nus  Venetus.  Sive  Fastorum  Venetorum  libri 
duodecim  Angeli  Malipetri  senatoris  liber  pri- 
mus  ~ 

Annua  festa  canam  Venetos  signantia  fastos  ; 

Hoc  Venetus  dictum  carmen  et  annus  erit. 

Tu  Virgo  Genetrix  Christi,  Reginaque  Mundi, 
Vidit  ab  aeterno  quam  sine  labe  Deus, 

Respice  opus  trepidi  vultu  demente  poetae, 

Difficile  et  longuni  dirige  pupis  iter. 

Finisce  coll’ottavo  libro  e  co’ versi. 

Hoc  atrox  bellum  cunctis  memorabile  seclis  (1) 
Calliope  indiata  concinet  inde  tuba. 

Ac  odo  libris,  quatuor  mox  addet,  ut  omnes 
Bisseni  menses  Patria  fada  ferant. 

Finis  odavi  fastorum  libri. 

Presso  la  stessa  famiglia  Vitturi  conservasi 
del  medesimo  Angelo  f.  di  Giambatista  una 
specie  di  Diario,  o  di  Annali  politici.  Esso 
l’intitola  :  Memorie  di  cose  notabili  registrate 
da  me  Angelo  Malipiero  currenti  calamo  e 
senza  alcun  studio  e  pretensione,  con  dichia¬ 
razione  amplissima,  che  io  per  mia  s  odi  sfa - 
tione  noto  le  cose  come  ne  verranno  discor¬ 
se,  onde  se  qualcheduno  fosse  tocco  nella 
riputazione  io  non  intendo  pregiudicarlo,  per¬ 
chè  molte  volte  la  fama  et  i  discorsi  sono 
fallaci  ss  I.  N.  D.  L’anno  1692  fu  proposta 
parte  in  Conscglio  di  Dieci  da  £  Piero  Gar¬ 
zoni  Capo,  che  non  si  dovesse  più  fare  li 
Consegli  con  le  ballotlationi  per  impedire  le 

gare  fra  i  cittadini . Finisce  adi  29 

aprile  1697  .  e  Z.  Antonio  Muazzo 

Capi  di  Civil  Vecchio  andarono  ai  Capi  del- 
1  Ecc.°  .....  I  Capi  che  avanti  (e  non  c  è 
altro  ). 

E  voglio  notare  un  altro  Angelo  Malipiero 
che  fu  padre  de’  tre  sovraccennati  fratelli 
Troilo,  Pasquale,  e  Francesco  Maria  ~  Angelo 
era  nato  del  1750  a'  5  di  novembre.  «  Per 
»  non  so  quale  motivo,  confinato  nel  1797 
»  prima  della  caduta  della  repubblica  *  alla 
>»  Giudecca  in  una  Cereria,  tanto  ne  sofferse 


«  che  pregiudicò  nelle  facoltà  mentali.  E  in- 

#  fatti  caduta  pochi  mesi  dopo  la  repubblica, 

#  cioè  nel  1797,  gli  fu  mandato  a  dire  che 
»  poteva  liberamente  tornare  a  Venezia,  per- 
>  chè  non  governavano  più  quelli  che  lo 
»  aveano  colà  relegato.  Egli  rispose  che  un 
»  decreto  del  Cons.  di  X  lo  aveva  bandito. 

»  e  che  un  decreto  dello  stesso  Consiglio 

#  dovea  liberarlo  dal  bando.  Allora  si  fece 
»  vestire  uno  da  Comandador  pubblico,  co- 
»  me  usavasi,  e  gli  si  mandò  ad  intimare 
»  per  ordine  del  Consiglio  de’  X.  che  lo  si 
»  assolveva  dal  bando,  e  che  ritornasse  a 
»  Venezia.  Persuaso  della  cosa ,  ritornò  e 
»  stette  in  una  casa  a’  Tòlentini  abitata  già 
»  dalla  famiglia  de’  notaj  Porta j  confinante 
»  col  Palazzo  di  casa  Condulmer  (  oggidì  è 
»  della  famiglia  Papadopoli)  ove  venne  traJ- 
»  portata  anche  la  Cereria.  .Ma  sempre  pre- 
»  giudicato  nel  cervello,  credette  finché  visse 
»  sussistente  la  repubblica,  facendo  a  chi  il 
»  visitava,  delle  analoghe  interrogazioni,  e 
»  morì  sotto  l’attuale  austriaco  governo  circa 
»  il  4826  ss  Tale  notizia  ebbi  oggi  2  aprile 
4857  dal  mio  amico  sig.  Domenico  Bosmiu, 
esecutore  testamentario  del  nob.  Francesco 
Malipiero  sopraindicato. 

V  r  -f  *  '  ■  •  ’ "r\  k  •  f  *  ■  '*  Sii  li  I 

Voi  Y.  pag.  430. 

:  .  ,  .  .  ?  ■  i  ‘  .  ■.  \  è '>  »  >1 

Nel  Museo  Correr  vi  è  di  majolica  qual¬ 
che  piatto,  che  a  giudizio  del  chiarissimo  ca- 
valier  Lazari  direttore  sente  il  fare  del  ve¬ 
neziano  Batista  Franco.  Vedi  pag.  72  i  nu¬ 
meri  263.  264.  265  della  Notizia  delle  Opere 
d’arte  e  di  antichità  ec.  Venezia  4859. 

Voi.  V.  pag.  436.  442. 

Ho  veduto  il  libro  :  «  Il  Franco,  Modo  di 
»  scrivere  caneellaresco  moderno  raccolto  da 
»  gii  esemplari  de’  più  famosi  scrittori  de 
»  nostri  tempi ,  intagliato  et  pubblicato  da 
»  Giacomo  Franco.  4612  in  Venetia  con  pri- 
»  vilegio.  »  Segue  una  piccola  veduta  di  Ve¬ 
nezia  sotto  alla  quale  si  leggono  que’  tre 
versi  che  ho  riferiti  a  pag.  442.  Sono  ta¬ 
vole  32.  Avvi  unito  il  libro  secondo  dello 
stesso  Frauco,  e  col  medesimo  anno  1612  : 


;q 


(t)  Cioè  la  Guerra  di  Candia.  11  poeta  fra  gli  altri  loda  Lorenzo  Marcello. 
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e  comprende  tavole  42.  Nè  Puno,  nè  l’altro 
libro  ha  dedicazione. 

Voi  V.  pag.  437. 

Una  graziosa  incisione  di  Giacomo  Franco 
si  premette  al  Capitolare  del  Maggior  Con¬ 
siglio,  stampato  dal  Rampazetto  in  Calle 
delle  Rasse,  1’  anno  4595.  L’  incisore  si  so- 
scrisse  Franco  F.  Un  bello  ed  elegante  Ri¬ 
tratto  in  rame  inciso  dal  Franco,  rappresen¬ 
tante  Tiberio  Deciano  giureconsulto  Udinese 
famoso  e  professore  di  diritto  Cesareo  nella 
Università  di  Padova ,  trovasi  a  tergo  del 
frontispicio  del  Volume  primo  delle  Risposte 
(Responsa)  del  Deciani  in  tre  volumi  in  fol. 
in  Venezia  per  li  Zenari.  4379  s  È  in  mezzo 
a  ricco  ornamento  decorato  da  cinque  donne 
allegoriche,  putti,  mascaroni  ec.  col  nome 
dell’effigiato,  e  al  basso  con  quello  delP  in¬ 
cisore  così:  Jacomo  Fracho  f.  Il  solo  rame 
staccato  dall’Opera  esiste  nella  Raccolta  Cor¬ 
rer.  È  però  ad  osservare  che  un  altro  ri¬ 
tratto,  assai  ben  inciso  rappresentante  il  De¬ 
ciani ,  sta  nel  primo  volume  di  esso,  im¬ 
presso  Francofurti  ad  Moenum  del  4589  in 
cinque  gran  volumi  in  fol.  Questo  ritratto, 
diverso  da  quello  del  1579  sta  nel  mezzo 
del  frontispicio  istoriato  in  rame  che  s’inti¬ 
tola  CONSILIA  D.  TIBERII  DECIANl  VTl- 
JfENSIS  IVRECONSVLTI  CLARISSIMI  AC 
LONGE  CELEBERRIMI  ;  sotto  il  qual  ritratto 
è  un  piccolo  ovato  colla  fama,  e  le  parole 
attorno  SIGISMVNDVS  FEIRABENDIVS  4589. 
A’  lati  a  piedi  del  foglio  è:  Jodocus  a  Win - 
ghe  invent.  =  Raphael  Sadeler  fecit.  Questo 
io  possedo,  staccato  dall’Opera. 

Voi.  V.  pag.  437. 

Il  frontispicio  premesso  alle  Osservazioni 
di  Alberto  Lavezuola  sopra  il  Furioso  -  ediz. 
4584  colle  figure  del  Porro,  è  inciso  da  Gia¬ 
como  Francho.  (Vedi  anche  il  Gamba -Serie *■ 
pag.  20.  num.  58.) 

Voi.  V.  pag.  437. 

> 

Possedo  intagliata  in  rame  una  grande  Carta 
topografica,  rappresentante  la  Città  di  Trie¬ 
ste,  e  il  golfo,  le  saline,  e  Mugia,  parte  del- 
V  Istria,  e  di  Capodistria.  Il  golfo  è  ripieno 


di  legni  e  galee,  tra  le  quali,  le  due  più 
grandi  recano  il  vessillo  di  San  Marco.  Ap¬ 
piedi  alla  parte  di  chi  guarda  leggasi  :  Franco 
forma  in  Fresaria  al  Sol. 

Voi.  V.  pag.  443.  col  1.  Un.  37. 

Poiché  è  qui  nominato  Cesare  Vecellio ,  os¬ 
servo  che  Stefano  Ticozzi  a  pag.  287  delle 
Vite  de'  Pittori  Vecellii  dice  che  Cesare  morì 
assai  vecchio  in  sul  cominciare  del  secolo  XVII. 
Ora  dal  Registro  de’  morti  appo  il  fu  Ma¬ 
gistrato  della  Sanità  si  rileva  che  il  Vecellio 
morì  in  Venezia  nel  giorno  2  marzo  del 
4601,  d’anni  80.  Quindi  sarebbe  nato  del 
4 524  ,  anziché  verso  il  4530  che  ha  il  Ti¬ 
cozzi  a  pag.  272. 

Voi  V.  pag.  654.  col.  4. 

Il  cognome  VAI  non  è  un’abbreviatura  di 
VAIRA,  ma  è  VAI  famiglia  così  denominata. 
Ciò  risulta  dal  libro  de;’  Consigli  del  fu  mo¬ 
nastero  di  S.  Maria  del  Carmine.  Zaccaria 

Vai  mori  d’anni  72  nel  7  genn.  4  688. 

%  .  { 

ALLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLE  VERGINI. 

Voi.  V.  pag.  7.  in  fine. 

Anche  in  questo  monastero  succedettero 
i  soliti  disordini  fino  dal  secolo  XIV  ;  e  leg¬ 
giamo  nel  Registro  Raspe,  Codice  mio  nu¬ 
mero  2674:  »  Die  7  octobris  4  381  ser  Lau- 
»  rentius  Mauroceno  qui  carnaliter  cognovit 
»  in  monasterio  virginum  unam  ex  moniali- 
n  bus  professis  pluries  et  illam  ingravidavit 
»  in  monasterium  per  unam  fenestrata  ferrcam 
o  secando  unum  ex  ferris  et  fìnaliter  extraen- 
»  do  ipsam  monialem  de  monasterio,  cond. 
»  8  mcns.  in  care,  et  in  due.  600  am  i.  » 

Voi  V.  pag.  7. 

La  notìzia  qui  riportata  circa  alla  vedova 
del  generale  Carmagnola  è  confermata  dai 
libri  autentici  chiamati  Misti  citati  a  p.  463 
Voi.  IV.  della  Storia  Veneta  da  Samuele  Ro- 
manin  anno  4  434. 
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Voi  V.  pag.  11.  col.  %  tra  il 
num .  4.  e  il  num.  5. 

Abbiamo  :  a  Salutalio  serenissimo  principi 
»  Domenico  Contareno  atque  excelientìssimo 
»  Collegio  in  soleinni  inauguratione  Helenae 
»  Priolae  sacri  ascelerii  Sanctae  Mariae  de 
»  Virginibus  habita  a  Maria  Jucunda  Conta- 
»  rena.  Venetiis  4.°  MDCLXVII.  ex  typ.  Pi- 
»  nelliana.  » 

Voi  V.  pag.  11.  num.  5. 

Da  una  scherzevole  causa  trattala  dinanzi 
ad  alcune  dame,  le  quali  figurano  «  il  dose, 
i  sei  consegieri,  i  tre  cai  de  XL,  i  sei  savii 
del  Cons.  i  cinque  savii  de  Terraferma,  i 
cinque  savii  ai  Ordeni,  doi  avvocati,  e  il  se¬ 
cretano  delle  cose  pubbliche.»  Apparisce  che 
suor  Cherubino,  Loredan  qui  nominata,  e  suor 
Regina  Barbaro,  ambedue  monache  alle  Ver¬ 
gini,  fossero  belle.  Perchè  insorta  fiera  con - 
tesa  tra  certi  gentiluomini ,  quale  delle  due 
avanzasse  in  beltà  l’altra,  la  maggioranza 
de'  voti  di  quelle  dame  fu  per  suor  Cheru¬ 
bino  Loredan  ss  (  Codice  Corner  -  Duodo  mi¬ 
scellaneo  a  pag.  280  ). 

Voi.  V.  pag.  17.  J8. 

La  epigrafe  num.  4.  da  me  veduta  sopra 
luogo  ricordante  la  fondazione  del  monastero 
delle  Vergini  è  oggidì  nel  Museo  lapidario 
della  Biblioteca  Marciana. 

Voi.  V.  pag.  14.  col.  1.  anno  1581. 

Qui  si  ricorda  la  Scuola  della  Madon¬ 
na  delle  Vergini,  eretta  l’anno  1399,  e  il 
decreto  è  riferito  dal  Cornaro  (  Eccl.  Ven. 
Voi.  IV.  p.  72.  BB.).  Ora  ho  trovato  un  Co¬ 
dice  membranaceo  in  4.°  del  secolo  XV-XVI- 
XVII.  XVIII.  contenente  la  Matricola  della 
Scuola  di  S.  Maria  delle  Vergini.  Essa  comin¬ 
cia  :  «  Corendo  li  anni  de  Io  nostro  signor 
»  misier  yhu  xpo  mille  qualro  cento  e  se- 
»>  santa  adi  oto  del  mexe  de  setembrio  fo 
»  comenzado  la  nostra  benedeta  Scuola  et 
■  fraternitade  de  li  servi  de  la  gloriosa  ver- 
»  zene  mare  madona  Sancta  Maria  de  le  vir- 
»  gene  et  a  lonor  de  Dio  et  deessa  glorio- 


»  sissima  Virgine  et  del  precioso  Evangeli- 
»  sta  misier  San  Marco  ....  et  de  lo  exce- 
»  lentissimo  et  magnifico  principo  missier 
»  Pasqual  Malipiero  per  la  Dio  gratia  inclito 
»  doxe  de  Venexia  con  lo  so  savio  et  hono- 
»  rado  Conseio  »  .  .  .  .  Sono  XXXI  capitoli 
numerati,  e  altre  carte  non  numerate  degli 
anni  4477  =  4485  co’  nomi  de’  Gastaldi  ser 
Zuane  de  Bartole  e  Luca  de  Zuane  Varoter. 
L’ultima  Parte  registrata  è  del  4744.  Avvi 
l’elenco  delle  cose  spettanti  alla  Scuola;  ma 
nulla  che  interessar  possa  le  belle  Arti.  Ma 
nel  capitolo  secondo  si  usa  la  parola  riedi¬ 
ficare  (se  metessemo  a  redificar  questa  nostra 
Scuola  e  fraternitade)  e  quindi  non  è  dubbio 
che  l’epoca  4460  spetti  alla  rifabbrica  della 
Scuola  e  non  alla  sua  fondazione. 

Voi  Y.  pag.  18.  col.  1. 

Antonio  Benetti  fu,  insieme  ad  altri  stu¬ 
diosi,  autore  del  seguente  libretto:  «Rac¬ 
colta  curiosissima  di  Adagi  turcheschi  tras¬ 
portati  dal  proprio  idioma  nell’italiano  e  la¬ 
tino  dalli  giovani  di  lingua  sotto  il  bailag- 
gio  in  Costantinopoli  dell’  illustr.  et  eccell. 
sig.  Gio.  Battista  Donado,  e  indirizzati  dai 
medesimi  all’  illustriss.  sig.  Pietro  di  lai  fi¬ 
glio.  In  Venezia  per  Andrea  Poletti  all’Ita¬ 
lia.  4688.  8vo  ss  La  dedicazione  è  in  data 
di  Costantinopoli  4  aprile  4682.  Un  avviso 
dello  stampatore  dice  che  avendo  il  sigaor 
Pietro  presso  di  se  questa  vaghissima  Rac¬ 
colta  di  Adaggi  turcheschi  mandatagli  da  Co¬ 
stantinopoli  per  saggio  de’  loro  primi  avan¬ 
zamenti  dalli  signori  Antonio  Pauluzzi,  Fran¬ 
cesco  Flangini,  Stefano  Fortis,  ed  Antonio 
Benetti  giovani  dì  lingua  sotto  il  bailaggio 
di  S.  E.  Giambatista,  li  fece  chiedere,  e  son 
quelli  che  stampa  s  II  Mazzuchelli  che  ri¬ 
corda  Antonio  Benetti  (Voi.  II.  Parte  II.  p.  835) 
per  l’Opera  Viaggio  a  Costantinopoli ,  ommise 
d’indicare  questa  Raccolta  di  Viaggi ,  pro¬ 
babilmente  scritta  dal  solo  Benetti. 

Voi.  Y.  pag.  19. 

La  seguente  notizia  che  trovo  nelle  schede 
Morclliane  riguarda  anche  il  qui  nominato 
Lorenzo  Massa  . 

«  Vita  Guillelmi  Verheiden  Belgae ,  cui 
»  accessit  ejusdem  de  Ortu  et  occasu  maxi- 


alla  chiesa  di  s.  maria  delle  vergini. 


?  inorimi  imperiorum  Oratio  Veneta,  edita  per 
«  Jacobum  fratrem.  Hagae-Comitis  ex  officina 
»  Alberti  Henrici.  1598  in  4.°=  Jacopo  Ver- 
»  heiden  scrivendo  la  vita  di  Guglielmo  suo 
>  fratello  dice  (p.  29)  che  erasi  già  acqui- 
»  stata  fama  di  gran  letterato  e  buon  ora¬ 
fi  tore,  e  stabilì  di  visitare  le  estere  regioni , 
»  e  in  prima  la  Repubblica  di  Venezia  toto 
»  orbe  celebcrrimam ,  bramando  di  salutarla, 
•  se  fosse  possibile,  con  ma  Orazione.  In- 
»  fatti  nel  1592  avendo  chiesto  di  poter  fare 
.»  una  tale  Orazione  la  scrisse  latinamente , 
»•  e  per  mezzo  di  Lorenzo  Massa  segretario, 
s  dopo  essere  stato  obbligato  di  darla  a  leg- 
»  gere  ad  esso  Massa,  la  recitò.  Tale  Ora- 
»  zione  ha  per  argomento  De  Oriti  et  occasu 
»  maximorum  imperiorum  ,  e  nel  fine  segue 
»  con  queste  parole  :  Habita  Venetiis  in  pu- 
>»  blico\Sancti  Marci  Auditorio  an.  1590.  9 
»  sept.  aetatis  XXI  =  Morì  Guglielmo  in  guer- 
»  ra  d’anni  27  nella  Fiandra,  essendosi  dato 
»  alia  milizia.  • 

Voi .  V.  pag.  21.  col.  2. 

Il  Riccoboni  intitolò  a  Lorenzo  Massa  an¬ 
che  :  «  Antonii  Riccoboni  in  epistolam  D. 
Pauli  ad  Romanos  Commentarius,  quo  uni¬ 
versa  Ars  Rhetorica  ecclesiastica  a  Spiritu 
Sancto  profccta  in  hac  una  epistola  ex  do- 
ctrina  Aristotelis  explicatur  ....  ad  Lauren- 
tium  Massam  ser.  rep.  Ven.  secret.  (Comin¬ 
cia)  Coepi  Consilium  ex  tua  sententia  .... 
Res  de  qua  agitur.  (autografo). 

Quest’Opera  del  Riccoboni  non  è  ricor¬ 
data  dal  Papadopoli  ove  parla  di  lui  ;  ma 
esiste  nella  Marciana.  Cod.  LXXI.  classe  I. 
de’  Latini. 

Voi.  V.  pag .  23,  col.  1.  num.  40. 

Cristoforo  Corbelli  ha  due  sonetti  in  laude 
delle  Rime  di  don  Angelo  Grillo  (Bergamo. 
Ventura  1589.  4.°)  ss  A  pag.  62  ha  il  Grillo 
un  sonetto  in  laude  del  Corbelli,  commen¬ 
tato  da  Giulio  Guastavini  che  chiama  il  Cor¬ 
belli  gentiluomo  ornato  della  più  scelta  e  no¬ 
bile  cognilione  di  belle  lettere  che  possa  de¬ 
siderarsi  in  un  gentilissimo  spirito  ec.  ss  Alla 
pag.  112.  avvi  un  altro  sonetto  del  Cor¬ 
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belli;  il  quale  poi  dedica  la  parte  seconda 
delle  Rime  del  Grillo  (Bergamo  1589.4.°) 
a  Giancarlo  Lercaro  in  data  di  Bergamo!  2 
settembre  1589  e  vi  aggiunge  un  alno  suo 
sonetto  in  lode  del  Grillo. 

Voi  V.  pag.  33.  e  625.  col.  2. 

Luigi  Lollino  scrisse  in  latino,  come  dissi, 
la  Vita  di  Ottaviano  Bon  della  quale  non  si 
sa  il  mss.  ove  oggi  esista.  Il  Lollino  stesso 
poi  tradusse  in  italiano  questa  Vita,  che  nel 
1854  in  occasione  delle  nozze  Potetti -Let- 
tize-Bellini  fu  stampata  co'  tipi  del  Narato- 
vich,  giuntavi  una  erudita  prefazione  del  pro¬ 
fessore  sacerdote  Giuseppe  Marchiori. 

Voi  V.  pag.  49.  col  4. 

Fra  quelli  che  rammentano  il  Lolliuo  è 
Emmanuele  Margunio  =  Egli  dedica  Aloysio 
Lolino  patritio  veneto ,  Pauli  datissimi  atque 
ornatissimi  viri  f ilio ,  il  libro:  «Aristotelis 
»  Liber  de  coloribus  multis  in  locis  emen- 
»  datus,  Emmanuele  Margunio  Cretense  in- 
»  terprete.  In  eundem  Michaelis  Ephesii  ex- 
fi*  plicatio  nunc  primum  ab  eodem  latinitate 
»  donata.  Patavii.  Pasquali.  1575.  8.°#  Pre¬ 
mette  le  laudi  di  Paolo  suo  padre,  e  dà  il 
titolo  di  dottissimo  al  figliuolo  Alvise  (o  Luigi) 
che  aveva  allora  (del  1575)  compiuto  appena 
il  vigesimoquiuto  anno.  Ricorda  poi  il  con¬ 
vegno  di  distinti  uomini  in  casa  Lollino  fra* 
quali  un  Daniele  Furiano,  ed  Un  Emmanuele 
Pigano  qui  divino  quodam  insiinctu  paucis 
ab  tiinc  annis  ad  angelicam  vitam  conver- 
sus  est. 

Voi  V.  pag.  48.  col  2.  linea  7. 

Qui  ricordo  di  nuovo  l’antico  illustre  me¬ 
dico  Apollonio  Massa.  A  un  suo  nepote  dello 
stesso  nome  e  cognome,  cioè  Apollonio  figlio 
di  Nicolò  q.  Apollonio  medico,  e  marito  di 
Maria  Dalla  Bella  è  dedicata  da  Bartolom- 
meo  degli  Alberti  in  data  21  dicembre  1604 
l'Opera  :  Capricci  del  Bottajo  di  Giambatista 
Gelli  nuovamente  corretta  dal  Rev.  padre  mae¬ 
stro  Livio  Lezze  (1)  Theologo  deputato  del¬ 


ti)  Il  Lezze  che  ho  ricordato  anche  nel  Voi.  IV.  pag.  h 39.  era  Teologo  sopra  la  revisione  de’ libri  per  la 
-.era  Inquisizione. 
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l'Ordine  di  S.  Agostino.  Venetia  appresso  Marco 
degli  Alberti  alla  libreria  della  Speranza  1605. 
8.vo.  In  questa  dedica  Bartolommeo  ricorda 
con  onore  Appollonio  Massa  avolo  del  mece- 
nate,  Nicolò  Massa  suo  bisavolo,  e  anche 
Nicolò  Massa  padre  del  mecenate  ss  È  poi 
curiosa  la  notizia  che  dà  lo  stampatore,  cioè, 
che  essendogli  capitato  per  le  mani  in  quei 
passati  giorni  un  libro  in  lingua  spagnola 
col  nome  di  Fantastica  Filosofia  composto  da 
F.  M.  lo  lesse,  e  conobbe  che  è  quello  li  Ca¬ 
pricci  del  Botlajo  il  qual  F.  M.  lo  fece  par¬ 
to  suo. 

Voi.  V.  pag.  66.  col  4. 

Si  osservi  che  ambasciatore  a  Roma  del 
1514  era  Pietro  Landò,  quegli  che  fu  poi 
doge  non  già  Vettore  Lippomano.  Il  Lippo- 
rnano  era  un  privato  incaricato  di  affari  che 
stava  a  Roma  presso  l’ ambasciatore  Landò, 
ed  anzi  per  malattia  del  Landò  nel  settem¬ 
bre  1514  gli  fu  comandato  di  trattare  col 
papa.  Il  Lippomano  poi  morì  in  Roma  nel 
25  settembre  dell’anno  stesso.  Era  figliuolo 
di  Tommaso  dal  Banco.  (  Yeggansi  i  Diarii 
del  Sanuto  Voi.  XVIII.  p.  95  e  seg.  ), 

Voi.  V.  pag.  63.  col  2. 


lazione  intitolata  :  Laus  Deo  MDLXV.  lnfor , 
mozione  delle  cose  dello  Stato  di  Milano  di 
monsig.  Antonio  Mazza  che  fu  segretario  in - 
Milano  per  l'illustrissimo  Dominio.  Comincia: 
Il  Stato  di  Milano  è  un  piccolo  circuito  di 
paese .  E  ne  ho  fatta  menzione  nel¬ 

le  Notizie,  che  ho  somministrate  al  chia¬ 
rissimo  Cesare  Cantù,  il  quale  ne  parlava  a 
pag.  132  della  Scorsa  di  un  Lombardo  negli 
Archivii  di  Venezia.  (Milano,  e  Verona  1856. 
8.vo).  E  questa  è  la  stessa  Relazione  che, 
come  anonima,  fu  stampata  fino  dal  1841. 
nel  Voi.  IL  serie  IL  delle  Relazioni  edite 
dall’ Alberi  in  Firenze,  ed  è  la  prima  delle 
due  a  pag.  465.  Giovanni  Michiel  al  suo  ri¬ 
torno  dall’ Inghilterra  l’anno  1557  scriveva  in¬ 
torno  al  nostro  Mazza  suo  segretario,  rite¬ 
nuto  nelle  Fiandre  da  una  febbre  intermit¬ 
tente,  che  esso  meritava  di  stare  a  paragone 
dei  più  valenti  nel  suo  ufficio,  sì  per  inten¬ 
dimento  delle  cose  di  Stato,  come  per  pra¬ 
tica  delle  Corti,  che  parlava  e  scriveva  la¬ 
tino,  francese  e  spagnuolo,  e  spezialmente 
dal  Cardinal  Polo  veniva  molto  stimato.  Tale 
elogio  è  giustamente  ripetuto  da  Alfredo  Reu- 
mont  a  pag.  249  della  sua  Diplomazia.  Fi¬ 
renze  1857.  8.vo 

Voi.  V.  p.  85.  col  4.  in  fine. 


Qui  si  ricorda  un  Sebastiano  Giorgi.  Ora, 
il  Morelli  registra  nei  suoi  Zibaldoni  di  aver 
veduto  presso  F  ab.  Canonici  un  codice  del 
secolo  XV.  contenente  Tractalus  Varii ,  fra  i 
quali  era  :  Lettera  di  don  Giacomo  eremita 
Camaldolese ,  al  secolo  misser  Scbastian  Zorzi 
[o  de  ms.  Alvise ,  del  sito}  vita  e  costumi  del- 
V  cremo  Camaldolese.  Comincia.  Avendo  più 
volte. 

Voi  V.  pag.  70. 

M.  Gachard  udii  suoi  Monuments  de  la 
Diplomatie  Vcnitienne.  1853  a  pag.  59  tr  62? 
e  Alfredo  Reumont  a  pag.  178.  180  nella 
Diplomazia  Italiana  (Firenze  1857)  ricorda¬ 
rono  la  Relazione  di  Vincenzo  Querini  am¬ 
basciatore  presso  Filippo  il  Bello. 

Voi  V.  pag.  83.  col  4. 


Di  Antonio  Diazza  segretario  di  Senato  ab¬ 
biamo  nei  mss.  Svayer,  ora  Manin,  una  Re- 


Quanto  io  qui  dico  del  Padavino  e  del  Dolce 
viene  confermato  dalla  seguente  notizia  tratta 
dai  manoscritti  politici  dell’ Archivio  Torria- 
ni,  e  comunicatami  dall’amico  che  fu  Pietro 
dottore  Cernazaizz  «Adi  30  ottobre  1616 
d  di  Milano  ss  Aili  24  si  sollevò  la  città  di 
»  Goira  contro  Giambatista  Padavino,  et  Ago- 
»  stino  Dolce  segretarii  della  Republica  di 
»  Venetia ,  perchè  facevano  levate  di  gente 
»  et  altre  cose  pregiudiziali  a  quella  città 
»  senza  licentia  de  superiori,  et  corsero  tutti 
»  a  furor  de  populo  con  bastoni  et  scaccia- 
»  rono  detti  segretarii,  i  quali  uscirono  in 
»  gran  fretta  alla  volta  dello  Stato  di  Milano 
»  per  esser  forse  più  comoda  et  di  manco 
»  pericolo.  Arrivati  a  Riva  eh’  è  un  luogo 
»  nella  Valle  di  Chiavena  appresso  al  lago 
»  di  Como  furono  svaligiati  dalla  gente  Gri¬ 
ll)  sona,  et  levategli  tutte  le  scritture  et  da- 
»  nari  et  così  maltrattati  arrivarono  in  Mi- 
»  lano  la  sera  alli  29.  Et  si  seppe  anco  che 
»  in  Coira  furono  carcerati  tutti  li  Capitani 


891 


ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLE  VERGICI. 


*  che  levavano  gente  per  ordine  di  detti  se- 
»  gretarii  et  per  servitio  della  Republica.  » 

Voi  V.  pag.  89.  col  2. 

Posciachè  qui  nominasi  Nicolò  d'Este  e  il 
viaggio  suo  al  santo  Sepolcro,  noto,  che  il  viag¬ 
gio  stesso  descritto  da  Luchino  dal  Campo  fu 
per  la  prima  volta  messo  in  luce  a  cura  di 
Giovanili  Ghinassi,  ed  inserito  con  belle  an¬ 
notazioni  nella  Collezione  di  Opere  inedite 
o  rare  de’  primi  tre  secoli  della  lingua,  che 
va  pubblicandosi  in  Torino  per  cura  della 
R.  Commissione  pe’  testi  di  lingua  nelle  Pro¬ 
vincie  dell’Emilia,  (ivi.  4861.  Unione  tipogr. 
Voi.  1.  in  8.°).  Il  viaggio  fu  intrapreso  dal 
marchese  Nicolò  a’ 24  di  marzo  4  443.  Esso 
non  solo  per  lo  stile  facile  e  piano  e  per 
qualche  toscana  eleganza  dev’esser  caro  an¬ 
che  a  noi  Veneziani,  ma  eziandio  per  le  me¬ 
morie  di  alcuni  patrizii  nostri  che  trovavansi 
alla  reggenza  de’  luoghi  per  li  quali  il  Mar¬ 
chese  passava. 

Voi  Y.  pag.  626.  colonna  2.  linea  21. 

Vedi  —  correggi  —  vidi 
ALLA  CHIESA  DI  S.  MARINA. 

Voi  I.  pag.  332. 

Esiste  nell’Archivio  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  Formosa  un  codicetto  membranaceo 
in  4.  piccolo,  del  secolo  XV,  contenente  la 
Vita  o  leggeuda  di  Santa  Marina,  le  lezioni, 
l’elenco  degli  arnesi  che  spettano  alla  Scuola 
della  Santa  ec.  Ne  do  qui  una  breve  rela¬ 
zione  ss 

Comincia  colla  tavola  di  ciò  che  contiene 
il  libro.  La  leggenda  comincia  con  un  proe¬ 
mio  e  colle  parole ,  che  pajono  una  tradu¬ 
zione  dal  latino  :  «  Non  son  conduto  a  tal 
»  inpresa  con  fidutia  nel  mio  inzegnio  .  .  .  . 
»  Lectione  prima  :  Fo  in  la  prouincia  de  bi- 
»  tinia  uno  homo  seculare  per  nome  Euge- 
»  aio  costui  haue  moglie  con  la  quale  hebe 
»  una  figlia  e  chiamola  per  nome  Marina  » 
(sono  tre  le  lezioni,  che  pajono  pur  tra¬ 
dotte  dal  latino)  ....  «  Questi  sono  li  ar- 
»  nise  de  la  schuola  di  madona  sancta  Marina 
»  (ne  noto  alcuni).  Un  Capitelo  xpalino  dar- 


»  cento  con  una  spina  et  un  pezo  della  co- 
»  Iona  del  nro  Signor  ss  Una  croce  darzento 
»  relevado  da  una  banda  el  nro  Signor  da- 
»  laltra  banda  sca  Marina  ss  Un  penon  grando 
»  de  tela  depenta  sca  Marina  e  altri  sci  ss 
»  Quatro  bandiere  de  cendado  rosso  cum  sca 
»  Marina  suxo  per  trombe  et  pifari  =  Sete 
»  bandiere  pizole  per  trombe  e  pifari  co  lar- 
»  ma  del  doxe  mis.  Michiel  Sten  (vedi  p.  85 
»  Voi.  VI)  ss  Uno  teler  depento  madona  sca 
»  Maria  con  el  fiol  in  brazo  e  sca  Marina  e 
»  san  Nicolo  =  El  teler  el  ge  so-n  depenta  la 
»  hystoria  de  madona  sancta  Marina  =  Que- 
»  sle  infrascripte  arnise  sono  multiplicate  del 
»  MCCCCLXXXX  et  primo.  Uno  Ovo  de 
*>  struzo  sopra  el  zesendelo  =  Uno  pano  de 
»  tela  depeuta  certi  fioroni  rosi  e  zali  stam- 
»  padi  et  in  mezo  del  dito  panno  sca  Marina 
»  ay  piedi  de  quela  uno  certo  signal  el  qual 
»  panno  ua  auanti  lo  aitar  de  la  dita  scho- 
»  la  :  el  qual  panno  conpro  sier  Zuan  Spe¬ 
li)  ranza  a  laude  de  la  dita  sca  ss  Una  forma 
u  de  legno  intaiada  sca  Marina  e  nra  reli- 
»  quia  e  la  nuncia  e  altro  zentileze,  zoe  la 
»  perdonanza  680  di  de  la  fraternità  ss  Una 
b  chassa  de  nogera  con  depenture.  Sca  Ma- 
»  rina  de  fuora  sul  chouerchio  e  dentro  Dio 
»  padre  in  maiesta  con  un  anzolo  per  lai 
»  che  da  incenso,  con  sua  zelosia  de  stagno. 
»  con  do  seradure  e  chiaue  tre  arpese  de 
»  ferro  atrauerso  la  chasa  tre  bolzoni  de  ferro 
»  con  seradure  e  chiaue  la  qual  chassa  està 
o  messa  in  chiesia  a  meza  la  pala  sopra  lai- 
»  tar  al  presente  zase  el  corpo  benedeto  de 
»  madona  sca  Marina  dentro  ss  Uno  pano 
»  pauonazo  de  seda  con  so  figure  dauanti 
»  laltar  con  larma  da  cha  remondo  al  mezo 
a  fodrato  de  tela  biancha  con  franse  de  seda 

»  rosa  intorno  ss . Nel  1493  in  tempo 

b  de  ms.  Zorzi  garbelador  Paliperi  e  com- 
»  pagni  el  fo  fato  uno  teler  de  madona  sancta 
»  Marina  cum  suo  padre  che  la  rnenaua  al 
»  monastier  uestida  in  abito  (qui  c’è  parola 
»  cancellata  ossia  raschiata)  el  qual  fo  fato 
o  de  li  dinari  de  le  borse  de  quelli  de  la 
»  bancha  monta  due.  4  ss  Item  in  el  ditto 
»  tempo  de  ms.  Zorzi  Palipieri  garbelador 
»  (  vagliatore  )  fo  fato  uno  penello  de  zen- 
»  dado  e  la  maza  tuto  indorado  bello  el  qual 
»  fo  fato  de  i  danari  de  le  borse  de  quelli 
»  de  la  baucha  e  monta  due.  24  ss  4494  adì 
»  p.°  luyo  in  V.a  El  se  fa  notto  e  manifesto 
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»  a  chadauna  persona  corno  adì  dito  fo  ue- 
»  neredi  da  hora  de  la  champana  longa  con 
»  placentia  de  miser  lo  piouan  (  era  allora 
»  Luca  Gallo)  et  i  preti  de  la  giesia  de  san- 
»  età  Marina  a  laude  et  honor  del  onnipo- 
»  tenie  Dio  el  fo  meso  la  casa  (cassa)  sopra 
»  laltar.  a  mezo  de  la  pala  doro  la  qual  fece 
»  far  la  magnificha  madona  Antonia  dona 
»  del  mag.  mis.  Mario  da  cha  di  garzoni  (1) 

»  conio  nobel  fradelo  et  sorela  de  la  dita 
»  schola  la  qual  casa  fo  ordenada  et  fata 
»  pagada  per  el  dito  gastaldo  Zuan  Speranza 
»  tuta  via  in  dinari  de  la  magnifica  sopra 
»  dita  s  Et  la  muraia  de  drieto  del  aitar 
»  fece  far  el  gastaldo  et  soi  opagni  de  lisoi 
»  dineri  propri  la  qual  casa  fo  fata  con  bona 
»  segtireza  de  ogni  cosa  boni  arpesi  a  tra- 
»  verso  de  ferro  cinque  chiaue  deferente  luna 
»  da  laltra  et  dentro  la  casa  la  sua  gradela 
»  de  stagno  bianeho  con  doi  chiaue  et  se- 
»  radure  li  qual  tien  el  magnifico  ms.  Lu- 
n  nardo  Marzelo  dignissimo  proculator  et  go- 
»  uernador  de  la  dita  giexia  in  la  qual  casa 
»  zase  el  precioso  et  glorioso  corpo  de  ma- 
»  dona  sca  Marina  la  qual  casa  e  depenta 
»  de  drento  sopra  la  portela  un  Dio  padre 
»  in  maiesta  et  uno  anzolo  per  uno  laio  che 
»  da  lincenso  et  de  fora  via  la  casa  depenta 
»  et  sopra  la  portela  e  depenta  sca  Marina  in 
»  habito  de  frate  deslesa  corno  morta  la  qual 
»  casa  e  de  nogera  et  a  tre  bolzoni  de  ferro 
*>  con  suo  chiaue  et  seradure  le  qual  chiaue 
»  tutte  tre  tien  mis.  lo  piouan  appreso  de 
»  lui  per  segureza  del  dito  corpo  glorioso  ss 
»  Item  la  dita  madona  Antonia  a  donado  so» 
»  pra  el  corpo  de  la  dita  sca  un  ehouertor 

•  de  damaschin  con  uno  frixo  de  uaro  in- 
»  torno  zz  Item  a  donado  uno  fazol  de  seda 
o  biancha  nouo  da  meter  sopra  il  dito  cor- 
»  po  s=  Item  a  donado  una  breta  (sic.)  de 
»  damaschin  de  pano  doro  da  meter  in  testa 

*  al  precioso  corpo,  » 

Voi  I.  pag.  332. 

Nel  Codice  3132  del  secolo  XVIII,  carta-* 
ceo  in  A.0  ho  la  Matricola  della  Confraternita 
del  Redentore  in  S.  Marina  per  la  conversione 
de  peccatori  e  peccatrici  di  tulio  il  Mondo, 


Precede  una  miniatura  non  ispregievole  rap¬ 
presentante  Cristo  in  croce  sostenuto  da  un 
angelo,  appiedi  la  Maddalena  piangente,  e 
a'  fianchi  la  Beata  Vergine  in  atto  di  implo¬ 
rare  perdono  ai  peccatori.  Comincia  colla 
Supplica  per  la  erezione  di  detta  Confrater¬ 
nita  ;  cui  segue  il  decreto  del  Consiglio  dei 
Dieci  in  data  28  genoaro  1706  (cioè  4707) 
che  accorda  V  erezione  a’  supplicanti  Presi¬ 
denti  del  Sovvegno  delle  povere  peccatrici  pe¬ 
nitenti.  Il  loro  altare  in  Chiesa  era  quello 
del  SS.  Crocefisso.  La  Matricola  è  autentica 
colla  firma  e  il  sigillo  del  patriarca  Pietro 
Barbarigo  (eletto  8  giugno  1706  ). 

Voi.  I.  pag.  332. 

La  Matricola  della  Scola  del  SS.  Nome  di 
Maria  delle  Gratie  in  S.  Marina  (Codice  mem¬ 
branaceo  in  4.°  del  secolo  XVII)  ho  veduta 
presso  il  signor  Antonio  Battagia  ss  Comin¬ 
cia  colla  notizia  della  istituzione  della  Scuola 
che  fu  6  luglio  1692  e  finisce  con  note  del¬ 
l’anno  1799.  Vi  è  una  sufficiente  miniatura 
del  1693,  con  Cristo  in  croce  e  le  Marie  , 
colla  B.  Vergine  coronata  avente  il  bambino 
Gesù  in  atto  di  lattare,  Sonvi  sotto  le  pa¬ 
role  Scola  del  SS.  Nome  di  Maria  delle  Gra¬ 
fie  in  S.  Marina . 

Voi  I.  pag.  340. 

A  Bartolommeo  e  nepoti  Cambiaggi  è  de¬ 
dicata  da  Benedetto  Giorgio  Bravi  la  sua  tra¬ 
gedia  intitolata  Orazio.  Venezia  Bartol.  Lo- 
catelli.  1742.  8.°=  Nella  dedicazione  ricor¬ 
dasi  la  compitezza  dell’ illustr.  sig.  Santino 
vostro  fratello  e  l'antico  splendore  di  casa  Cam¬ 
biaggi  che  trae  l'origine  dagli  Scaligeri  signori 
di  Verona  patria  del  Bravi  ec.  Di  Verona  16 
agosto  1641.  L’autore  poi  al  leggitore  dico 
di  avere  comunicata  questa  tragedia  ad  al¬ 
cuni  letterati  padroni  ed  amici  suoi  fra' quali 
l'eruditissimo  Apostolo  Zeno  grande  ornamento 
del  nostro  secolo  s=  a  Jacopo  Marchi  da  Udine, 
al  padre  Giovanni  degli  Agostini ,  al  p.  MU 
chelangelo  Carmeli  ec, 


(1)  Antonia  Zorzi  di  ser  Luca,  fu  nel  14U4  moglie  di  Marino  q.  Francesco  Garzoni,  morto  del  1505,  il 'fili 
ritratto  dipinto  da  Tiziano  si  trora  in  Ca  Garzoni  a  San  Samuel  (Alberi  Barbaro). 
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Voi.  h  pag.  341.  342. 

Fra  le  Opere  di  Batista  Egnazio  è  quella 
De  Caesaribus.  Di  questa  trovasi  una  tra¬ 
duzione  ,  impressa  dal  Marcolini.  Venetia 
MDXXXX.  8.vo,  la  quale  traduzione  vi  si 
dice  fatta  per  PH.  I.  C.  Ho  conghietturato 
che  questi  sia  PHILOTIMO  IVRISCONSVL- 
TO,  cioè  Ottavio  Stefani  da  Asolo,  detto  Fi- 
lottino,  amico  di  Batista  Egnazio.  Di  questo 
Stefani ,  scrisse  già  Pietro  Trieste  de  Pelle¬ 
grini  (Uomini  illustri  di  Asolo.  Yen.  1780  8.°) 
e  ne  scrissi  anch’io  a  pag.  28,  e  30  della 
Memoria  intorno  a  Giovanni  Muslero  inse¬ 
rita  nel  Voi.  VII  delle  Memorie  dell’Istituto 
Veneto.  (Yen.  1858.  4.°)  Pongasi  questa  non 
infondata  conghiettura  a  p.  115  della  Prima 
Parte  degli  Annali  della  Tipografia  Marcolini 
di  Scipione  Casali.  Forlì  1861.  8.o 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARTA. 

Voi  V.  pag.  105. 

Soggiacque  anche  questo  Monastero  nel 
secolo  XIV.  agli  stessi  disordini  cui  altri. 
Nel  ripetuto  Codice  mio  2674,  sotto  il  dì  18 
luglio  1382  si  ha  :=  »  Petrus  Paccagnella 
»  Campsor  wonachinus  qui  ingravidavit  so- 
»  rorem  Mariana  Fuscareno  monialem  mona- 
»  sterii  Sancte  Marte.,  cond.  ras.  8  in  car- 
»  cere.,  in  lir.  300  et  bannitus  de  mona- 
»  sterio.  » 

Voi.  Y.  pag.  135.  col.  1.  linea  16. 

Della  edizione  del  Decamerone  del  Boc¬ 
caccio  eseguita  nel  1542  in  16  o  32  dal 
Giolito,  ho  due  diversi  esemplari  “  Il  primo 
ha  questo  frontispicio.  «  Il  Decamerone  di 
»  messer  Giovanni  Boccaccio  nuovamente  cor- 
»  retto  per  messer  Antonio  Bruccioli.  In  Ve- 
»  netia  a  spese  di  Gabriel  Jolito  de’ Ferrarsi 
»  l’anno  M .  D  .  XLll  (In  fine)  Stampato  in  Vc- 
»  netia  a  spese  di  Gabriel  Jolito  de’Ferrarii 
»  da  Trino  di  Monteferrato  ne  l’anno  MDXLII. 
»  Caractcribus  domini  Bernardini  Stagnini 
»  sibi  accoinodalis.  »  Sul  frontispicio  è  l’effi¬ 
gie  in  legno  ovale  del  Boccaccio  e  scritto 
IL  BOCCACCIO  =  Il  secondo  ha  lo  stesso 
frontispicio  e  !a  stessa  effigie  ,  ma  sotto  si 
Tomo  VI. 


legge  In  Venetia  al  segno  di  santo  Bernar¬ 
dino  ,  ommesso  quindi  il  nome  del  Giolito 
stampatore.  Nel  fine  poi  è  lasciata  la  stessa 
indicazione,  come  nel  primo  esemplare. 

Voi  V.  pag.  142.  col.  1. 

Fralle  lettere  dirette  a  messer  Gabriele 
Giolito  da  illustri  personaggi  è  quella  pre¬ 
messa  all'opuscolo  intitolato  :  «  Introdutione 
#  del  signor  Alphonso  di  Ulloa,  nella  quale 
»  s’insegna  pronunciare  la  lingua  spagnuola, 
»  con  una  Espositione  da  lui  fatta  nella  lin- 
»  gua  italiana  di  parecchi  vocaboli  Ilispa- 
»  gnuoli  difficili,  contenuti  quasi  tutti  nella 
»  Tragicomedia  di  Calisto  e  Melibea  o  Cele* 
»  stina.  Con  privilegio.  In  Vinegia  appresso 
»  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e  fratelli  MDLIII. 
8.vo  »  Dalla  lettera  si  rileva  che  il  Giolito 
avea  raccomandato  all’Ulloa  di  estendere  al¬ 
cuna  regola  per  la  pronuncia  della  lingua 
spagnuola  o  castigliana,  sendo  esso  Ulloa 
castigliano  e  conoscitore  eziandio  della  lin¬ 
gua  toscana  per  essere  stato  alcuni  anni  in 
Italia.  E  in  effetto  I'  Ulloa  stende  questa  In¬ 
troduzione  ,  non  solo,  ma  vi  aggiunge  un 
Vocabulario  o  exposition  en  Thoscano  de  mu- 
chos  vocablos  Casleltanos ,  offerendo  il  tutto 
al  Giolito,  a  cui  prega  dal  Cielo  molti  anni 
di  prosperità.  La  data  è  da  Venezia.  XX  de 
Renerò  MDLIII.  L’ Ulloa  veramente  non  fece 
che  tradurre  o  meglio,  estendere  la  Introdu- 
ction  que  maestra  el  Delicado  a  pronunciar  la 
lengua  espanola  la  quale  introduzione  è  nelle 
antiche  edizioni  spagnuole  della  Tragicome¬ 
dia  suddetta.  E  poi  tutto  suo  il  Vocabolario 
aggiunto,  il  quale  è  stampato  dal  Giolito  a 
due  colonne  cominciando  Abasta  r=  per  aba¬ 
stare  et  abondarei  e  terminando  zumbando  =■ 
per  sussurando.  La  lettera  deli' Ulloa  sta  in¬ 
fine  del  libro  :  Tragicomedia  de  Calisto  y  Me¬ 
libea  ....  nuevamenle  corregida  por  el  S.  Alon¬ 
so  de  Ulloa.  Impressa  en  Venecia  en  casa  de 
Gabriel  Giulilo  de  Ferraris  y  sus  Hermanos , 
en  el  anno  del  S.  MDLVI.  8.\o  con  dedica¬ 
zione  di  Alonso  de  U lloa  al  patrizio  veneto 
Giovanni  Cavalli  figlio  del  clarissimo  Marino 
de  Cavalli ,  in  data  de  Venecia  primiero  de 
Enero  MDLVI.  È  osservabile  la  data,  che  sul 
frontispicio  e  appiedi  della  dedica  al  Cavalli 
apparisce  4556,  e  infine  dell’Opera  è  segnata 
1553;  e  quest’anno  4553  è  anche,  come  si  è 
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veduto,  nella  Introduzione  e  in  fine  del  Vo¬ 
cabolario  ss  Quanto  a \Y  Autore  di  questa  no¬ 
tissima  Tragicomedia,  l’Ulloa  dice  :  Compue- 
sta  por  a  quel  doctissimo  poeta  Juan  de  Me¬ 
na  o  segun  la  opinion  d'algunos ,  por  Rodrigo 
Cota;  e  la  stessa  eosa  dicono  le  antiche  edi¬ 
zioni  le  quali  però  la  danno  dubbiosa.  E  in 
fatti  quei  versi  che  leggonsi  nella  traduzione 
italiana,  che  sono  riportali  dall’  Allacci  a 
p.  4  77.  478.  della  Drammaturgia  (Venezia 
4755),  e  che  ho  riscontrati  anch’io  nel  vol¬ 
garizzamento  che  di  quella  Tragicomedia  ten¬ 
go  dell’edizione  del  Gregorii  4525  del  mese 
di  novembre ,  dicono  chiaro  essere  stato  au¬ 
tore  della  Tragicomedia  El  bacciler  Fernando 
de  Roias  ed  esserne  stato  traduttore  in  ita¬ 
liano  nei  1505  Alfonso  de  Hordognes  spegnito¬ 
io,  familiare  di  papa  Giulio  Secondo,  a  istan¬ 
za  di  madonna  Gentile  Feltria  de  Campo  Fre- 
goso.  E  anche  a  me  pare  ,  che  non  il  De 
Mena,  non  il  Cola ,  ma  sì  il  De  Jloias ,  giusta 
le  più  certe  indagini  che  ne  avrà  fatte  S’Or- 
dognes,  ne  sia  stato  l’autore. 

Voi  V.  pag.  405. 

Nella  Visita  Artistico  -  antiquaria  eseguita 
da  una  Commissione  della  quale  io  puro  ero 
parte,  (vedi  Voi.  IV.  Serie  111.  Aiti  dcll’1.  R. 
Istituto  Veneto,  a.  I8ò9),  essendosi  veduto 
esistere  sopra  la  porla  esteriore  della  Chiesa 
presente  un  bassorilievo  rappresentante  Santa 
Marta  circondata  da  Monache,  di  pietra  d’i- 
slria,  scultura  del  secolo  XiV-XV,  si  è  con¬ 
chiuso  di  levare  tale  bassorilievo  dal  sito  e 
depositarlo  nella  poco  distante  chiesa  di  San 
Nicolò ,  ove  si  celebra  la  solennità  della 
stessa  Santa. 


Voi.  V.  pag.  420.  nota  3, 

Esistono  presso  il  cullissimo  uomo  Fran¬ 
cesco  Scipione  Fapanni  num.  55  lettere  ita¬ 
liane  inedite  di  Lorenzo  Patarol,  autografe 
scritte  al  professore  Antonio  Vollisnicri  se¬ 
niore  dall’auno  4707  al  4726. 


Voi.  V.  pag.  426, 

Per  le  nozze  di  Carlo  dottore  Calza  con 
Ernesta  Franco  il  nobile  ed  erudito  Nicolo 
avvocato  Barozzi  consegnava  per  le  stampe 
allo  Zio  della  sposa  Giammaria  Franco,  con 
sue  annotazioni,  due  dispacci  di  Francia  4, 
e  40  febbrajo  4595,  ne5  quali  è  soscritto 
anche  P  ambasciatore  Pietro  Duodo  di  cui 
qui  ho  parlato. 

Voi.  V.  pag.  435.  col.  4.  Un.  46. 

4544  —  correggi  —  4542 

Voi  V.  pag.  425.  in  nòta. 

Un  breve  elogio  al  segretario  Marcantonio 
Oltobon  è  anche  a  pag.  273  della  Relazione 
di  Savoja  di  Antonio\Donato  inserita  nel  Vo¬ 
lume  1.  delle  Relazioni  d’Italia  del  sec.  XVH. 
ricordando  eziandio  ch'egli  usa  là  cifra  con 
tanta  facilità  che  senza  incontro  la  legge  e  la 
scrive.  E  qui  lodo  i  signori  Barozzi  e  Ber¬ 
cimi  di  avere  stampate  anche  le  notizie  che 
davano  generalmente  gli  ambasciatori  dei 
loro  segretari)',  omesse  per  lo  più  dagli  edi¬ 
tori  di  Firenze  quasi  non  facessero  parte 
della  Relazione. 
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Voi  VI  pag.  463.  nota  3. 

pare  de  penilentìa  osserva  l'espressione, 
in  cambio  di  confessore. 

Voi  VI,  pag.  467.  linea  20. 

Arciprete  di  Castello  —  correggi  —  Arcidiacono 
di  Torcello. 

Voi.  VI.  pag.  468.  in  nota  lineai- 

puntin  —  correggi  —  puntini. 
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Voi  VI.  pag.  170. 

in  lode  di  BARTOLOMEO  NAVAGERO  è 
a  stampa  un 

Epigramma  decastichon  in  tandem 

Bartholomaei  N  augerii  cum  dialectices 
et  physices  conctusiones  tuerelur  (sec.  XVI 
A.0)  (Morelli  che  lo  cita  nei  suoi  opuscoli) 

Voi  VI.  pag.  171.  nota  (4)  linea  43. 

Il  Codice ,  cui  qui  accenno  ,  documento 
prezioso,  fu  posteriormente  pubblicato  nel 
XIV.  Band.  Fontes  Rerum  Austriacarum.  a.  4857 
per  cura  degli  eruditissimi  Tafel  e  Thomas 
che  qui  con  onore  torno  a  nominare. 

Voi.  VI.  pag.  471.  nota  (3). 

Ho  detto  che  del  4687  Andrea  Navagero 
Camaldolese  era  Accademico  Concorde  di  Ra¬ 
venna  ;  e  che  lo  stesso  Andrea  Navagero  del 
1605  fu  il  primo  principe  dell'Accademia  de¬ 
gli  Occulti  di  Murano.  Parendomi  soverchia 
distanza  di  tempo  tra  4  605  e  il  4687  entro 
il  quale  avrebbe  fiorito  questo  Navagero , 
conchiuderei  che  sono  due  diversi  personaggi 
dello  stesso  nome  e  della  stessa  condizione. 

Voi.  VI.  pag.  164. 

Dalle  schede  di  monsignor  Giannantonio 
Moschini  rilevo  che  «  il  soffitto  della  Chiesa 
»  di  San  Martino ,  eh’  era  dipinto  a  fresco, 
»  rovinò  la  notte  del  giorno  ventitré  di  di- 
»  cembre  dell’anno  4808,  e  che  la  Chiesa  e  il 
»  Monistero  si  atterrarono  nel  4  814  s  1845. 
»  La  Chiesa  erasi  chiusa  agli  Ufficii  divini 
»  fino  dal  5  gennajo  4810.» 

Voi  VI.  p.  472.  linea  1.  della  nota. 

ricercazioni  —  correggi  —  ricreazioni 

Voi.  VI.  pag.  478.  col.  4.  lineali. 

sapreste  —  correggi  —  sapeste 

Voi  VI.  pag.  194.  col.  1.  Un.  13. 

trattive  —  correggi  —  trattative 


Voi  VI.  pag.  203.  col  2.  linea  2. 

Dopo  la  nota  (274)  aggiungi  :  le  parole  s= 
«  E  siccome  erano  stali  insieme  in  Pozza  gli 
oratori  francesi  e  gli  altri  in  tutte  le  nego¬ 
ziazioni,  così  parve  loro  di  recarsi  pur  in¬ 
sieme  alla  Corte  del  re  Cristianissimo.  Ac¬ 
cedette  il  Navagero,  dandone  però  notizia 
alla  Signoria  (274.  a.) 

Voi  VI.  pag.  203.  col.  1.  linea  25. 

Nel  dispaccio  28  giugno  4  528  si  legge  che 
a1  29  l’ambasciatore  Navagero  giunse  a  Ba- 
jona;  ma  nel  Viaggio  a  stampa  si  dice  50 
(pag.  498.  edizione  Cominiana  ). 

Voi.  VI.  p.  211.  colonna  prima . 

Alle  Testimonianze  illustri  intorno  il  Na¬ 
vagero,  si  aggiunga  anche  l’Ariosto,  il  quale 
nella  stanza  43  del  quarantesimo  sesto  ed 
ultimo  canto  lo  ricorda.  D’altronde  si  sa  che 
l’Ariosto  assoggettò  il  suo  poema  alle  osser¬ 
vazioni  del  Navagero  (Vedi  p.  IV.  dcll’Ario- 
sto- edizione  del  Moreali  4818. 

Voi.  VI.  pag.  213.  col  2. 

Chiappino  Pietro  -  correggi  -  Chiappino  Paolo. 

Voi  VI.  p.  215.  col  2  linea  16. 

Venezia  —  correggi  —  Padova. 

Voi.  VI.  p.  218.  col  l.  linea  34. 

dopo  la  pag.  4  52  aggiungi  e  pag.  4  77. 

Voi.  VI.  pag.  219.  nota  (*). 

Intorno  alle  stampe  qui  ricordate  di  Fran¬ 
cesco  Marcolini  veggasi  «  Lettera  di  Miche- 
»  langelo  Gualandi  e  Risposta  di  Andrea  Tes- 
»  sier  intorno  agli  artisti  Giovanni  Gherar- 
»  dini,  Ugo  da  Carpi,  e  Francesco  Marco- 
»  lini  -  Venezia  Àntonelli  4855.  8.°» 

Voi  VI.  pag.  221. 

Alle  Testimonianze  pel  Navagero  si  ag¬ 
giunga  Famiano  Strada  il  quale  il  rammenta 
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nell’Accademia  li.  prolusioae  sesia  de  slylo 
poetico  nura.  ix.  pag.  339.  Prolusiones.  Am* 
stel.  4658.  in  42.° 

Voi.  VI.  pag.  225.  nota  li.  ove 
dell’Accademia  Liviana . 

Ho  dello  che  nel  novero  degli  Accademici 
entravano  anche  il  Flaminio  e  il  Cimbriaco. 
Ma  il  chiarissimo  mio  amico  Giarabatista  Ro¬ 
berti  mi  ha  fatto  osservare  che  nè  l'uno  nè 
l’ altro  dei  due  Flamini i  padre  e  figlio  può 
essere  stato  dell’Accademia.  Non  Marcantonio 
che  nato  del  4  498  non  contava  che  dieci  o 
undici  anni  al  più  quando  fu  instituita  l’Ac- 
cadcmia  che  durò  appena  un  anno;  non 
Giamanlonio  suo  padre,  che  trovandosi  da 
parecchi  anni  in  Serravaììe  terra  del  Bellu¬ 
nese,  ove  nacque  Marcantonio  suo  figlio,  per 
le  guerre  del  Cadore  e  del  Friuli  mossesi 
nel  4508,  mancatogli  il  pane,  fu  stretto  tor¬ 
narsene  con  la  famiglia  mimala  sua  patria. 
Rispetto  poi  al  Cimbriacos  Pier  Nicolò  Oliva 
del  Turco  scriveva  ai  Roberti  :  «  Non  so  se 
»  fra  gli  Accademici  Liviani  figurasse  anche 
«  Emiliano  Cimbriaco  di  Pordenone,  di  cui 
»  alcuni  poemi  si  hanno  colla  stampa  di  Aldo 
»  4504.  lo  non  li  vidi  mai,  ma  com’erano 
»  essi  in  lode  di  Massimiliano  Imperatore  du- 
»  luto  che  l’Alviano  volesse  averlo  per  Ac- 
»  cademico.  »  Puossi  anche  aggiungere  che 
Giangiuseppe  Liruti  nella  Vita  del  Cimbriaco 
non  ne  fa  motto.  Notizie  poi  intorno  a  tale 
Accademia  comunicava  l’erudito  e  gentile  in¬ 
sieme  conte  Pietro  Montereale  Manlica  tanto 
u  me  che  al  Roberti  il  quale  ne  fece  tesoro 
nelle  mss.  sue  Accademie  italiane  intorno  alle 
quali  va  incessantemente  lavorando. 

Voi.  VI.  pag.  229. 

Gessa  il  bisogno  di  scrivere  la  Vita  di  Bar- 
tolommeo  Liviano  avendola  eruditamente  e 
con  documenti  scritta  Lorenzo  Leouii  (  Todi 
nel  4858  per  Alessandro  Natali  in  8.°  ). 

Aggiungo  che  quattro  Lettere  dell’Alviano 
dirette  al  Comune  di  Gividale  del  Friuli  fu¬ 
rono  stampate  in  Udine  pel  Vendrame  nel 
4  861.  4.°  di  pagine  42.  Girolamo  di  Codroipo 
e  Vincenzo  J oppi  le  dedicarono  con  note 
dello  stesso  .loppi  agli  sposi  Peretta- Collo- 
redo-Mels,  traendole  da  copia  antica  esistente 


nell’Archivio  Fortis  di  Gividale.  Le  date  sono 
48  aprile  4513  da  Padova,  40  aprile  1544 
da  Treviso,  2  luglio  4544  dalle  Brentelle  ; 
Se  ne  unisce  una  tratta  dall’originale  30  gen¬ 
naio  4515,  la  quale  è  nell’Archivio  di  quella 
comune  =  Dell’Alviano  o  Liviano  ho  riportato 
i  Capitoli  pubblicati  per  la  Giostra  da  darsi 
in  Padova  (1514-15)  nella  mia  Memoria  in¬ 
torno  la  vita  e  le  opere  di  Marcantonio  Mi- 
chiel.  Venezia  (Antonelli)  inserita  nel  Voi.  IX 
delle  Memorie  dell’  Istituto  Veneto. 

Voi .  VI.  p.  229.  nota  (20)  linea  14. 

feceno  —  correggi  —  fece 

Voi  VI.  pag.  236.  nota  (44). 

L’errore  nel  mese  della  morte  di  Mercu- 
riuo  Arboreo  da  Gattinara  5  giugno  4530 
fu  ripetuto  dal  Gachard  Monumens  ec.  p.  66. 

Voi  VI.  pag.  236.  nota  (75.  a.) 

Una  lettera  inedita -di  fra  Gabriele  da  Mar- 
tinengo  in  data  4  522  scritta  da  Rodi  ha  pub¬ 
blicata  l’illustre  Samuele  Romaniu  nel  Voi.  V. 
a  pag.  548.  549.  della  sua  Storia  Veneta 

documentata. 

Voi  Vi  pag.  248.  nota  (83). 

Giovanni  Caboto  o  Cabota  del  4476  ottenne 
la  cittadinanza  veneta  in  forza  de’  quindici 
anni  di  suo  domicilio  in  Venezia.  Debbo  tale 
notizia  alle  indagini  del  chiariss.  Romania, 
che  mi  comunicò  quanto  segue  :  4476  die 
28  martii.  Quod  fìat  privilegium  civilitalis  de 
intus  et  extra  Joanni  Caboto  per  habitalionem 
annortm  XV  juxta  consuetum  s=  De  parte  449. 
de  non  0  ss  non  sinc.  0  (  sta  a  carte  409. 
tergo  del  Registro  Senato  Parte  Terra  4473. 
4477  nell1  Archivio  Generale )  ss 

Ebbi  in  dono  dal  distinto  amico  mio 
Rawdon  Rrown  nel  23  ottobre  4  856  un  opu¬ 
scolo  di  pag.  26  impresso  a  Londra  che  ri¬ 
guarda  Giovanni  padre  e  Sebastiano  figlio 
Cabotti.  S’ intitola  Notices  concerning  John  Ca- 
bol  and  his  Son  Sebaslian  tratte  da’  mano¬ 
scritti  della  Libreria  Marciana  e  dell’  Archi- 
\io  di  Venezia,  a,  4497.  4522.  4523,  e  in 
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fine  avvi  soscritto  communicated  by  Edward 
Cheney. 

Voi.  I.  pag.  24 8.  nota  83. 

Il  Busto  di  Sebastiano  Caboto,  eseguito 
in  marmo  dallo  scultore  Antonio  Bianchi  si 
collocò  nel  1859  nelle  Gallerie  del  Palazzo 
ducale  assegnate  al  Panteon  Veneto  per  dono 
del  Commercio.  Vi  si  legge  : 

SEBASTIANO  CABOTO  |  EMVLO  A  CO¬ 
LOMBO  |  SCOPRI’  NVOVI  MARI  E  NVOVE 
TERRE  |  E  RESPIRO’  FORSE  LE  PRIME 
AVRE  AMERICANE  |  CONCESSE  AGLI  EV- 

ROPEI  |  NATO  CIRCA  1476.  MORTO _ ] 

L’ORDINE  DEI  VENETI  COMMERCIANTI  ] 

P.  I 

Voi  VI.  pag.  303.  nota  337. 

Lettere  manoscritte  di  Andrea  Navagero 
stanno  negli  Archivj  di  Madrid,  come  racco- 
gliesi  dall’  illustre  Bibliotecario  dottor  Giu¬ 
seppe  Valentinelli  che  fece  menzione  del  Viag¬ 
gio  del  Navagero  nelle  sue  Antichità  spa- 
gnuole.  a.  185  ...  . 

Voi  VI.  pag.  249.  linea  17. 

1825  —  correggi  —  1525  e  così 
nella  nota  (90) 

V ol  VI.  pag.  250.  nota  (94). 

Di  Giovanni  Lascari  parla  Luigi  da  Porto 
nella  lettera  4.  a  pag.  31  della  edizione  del 
Le  Mounier  1857.  cioè  :  «  Da  Vicenza  .  .  . 
»  marzo  1509.  Qui  si  tien  certo,  tutti  i  Si¬ 
li»  gnori  della  Lega  aver  licenziato  gli  amba- 
»  sciatori  de'  Veneziani  :  il  che  appare  ma- 
»  nifesto,  essendo  il  Lascari  partito  da  Vine- 
»  zia,  ove  molto  è  stato  fermo  per  lo  re  di 
*  Francia  ;  il  quale  piangendo,  odo  che  tolse 
»  licenza  da  tutti.  E  questi  di  nazione  gre- 
»  co,  dottissimo  nella  sua  lingua,  e  per  la 
»  prudenza  e  ottima  dottrina  grato  a  molti 
»  gran  Signori  e  principalmente  a  quello 
»  di  Francia.  »> 

Voi  VI.  pag.  252.  nota  (107). 

Intorno  al  Morone  veggasi  il  libro  intito” 
lato  :  «  Ricordi  inediti  di  Gerolamo  Morone 


»  gran  Cancelliere  dell’ultimo  duca  di  Milano 
»  sili  decennio  dal  1520  al  1530  in  cui  Ro- 
»  ma  fu  saccheggiata,  il  ducato  e  il  Regno 
»  scadder  a  provincia  spagnole,  e  finì  la  re- 
»  pubblica  fiorentina,  pubblicati  dal  C.  Tullio 
»  Dandolo  accompagnati  e  integrati  da  co- 
»  mentarii  storici.  Milano  Besozzi.  1855  coi 
»  ritratto  del  Morone.  » 

Voi  VI.  pag.  255.  nota  (123). 

Quanto  al  dì  della  morte  del  Marchese  di 
Pescara,  che  sembra  essere  stato  la  notle 
del  2  venendo  il  3  dicembre  4525  veggasi 
a  pag.  203  del  libro  del  conte  Dandolo  so¬ 
pracitato. 

Voi.  VI.  pag.  257.  nota  (134). 

Louis  de  Brezé  gran  Siniscalco  di  Nor¬ 
mandia,  morto  1531  ha  grande  Mausoleo 
nella  Cattedrale  di  Rouen.  Il  disegno  se  ne 
vede  a  p.  301.  Magasin  Pittoresque.  a.  4843. 

Voi.  VI.  pag.  259.  nota  (161). 

48  detto  —  correggi  —  4  8  maggio. 
Voi.  VI.  pag.  268.  nota  (235). 

Il  sacco  di  Roma  e  la  morte  del  Borbone 
sono  anche  tracciati  a  pag.  238  m:  24 1  delii 
Ricordi  del  Morone  pubblicati  dal  conte  Dati' 
dolo  (Milano  4  855).  Egli  reca  un  passo  della 
Vita  di  Benvenuto  Cellini ,  il  quale  si  dà  il 
vanto  di  averlo  ucciso. 

Voi.  VI.  p.  197-  269.  nota  240.  in  fine. 

Intorno  a  Francesco  Poyns  fratello  di  Gio¬ 
vanni  alcuni  cenni  mi  somministrava  Rawdon 
Brown,  tratti  dalle  pag.  724,  730,  739,  744, 
750  della  Cronica  dell’Hall  (London  4  809.  4.) 
anni  4527  s  4528.  Da  questi  apparisce  che 
Enrico  Vili,  mandò  il  cavaliere  Francesco 
Poyns  ambasciatore  suo  all’Imperatore  Car¬ 
lo  V  per  dimandargli  una  metà  del  bottino 
e  dell’artiglieria  presa  a  Pavia,  essendo  che 
quella  guerra  fu  fatta  a  spese  comuni  cioè 
del  re  e  dell’  imperatore  :  più  che  gli  fosse 
consegnato  il  duca  di  Orleans,  ed  inoltre  che 
mettesse  in  libertà  il  pontefice  il  quale  fu 
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/atto  prigioniero  nel  maggio  4527  ;  ed  inol¬ 
tre  clic  ritirasse  la  sua  armala  dall’ Italia. 
Rifiutando  qualunque  di  questi  punti,  in  al¬ 
lora  Glarencieux  araldo  (re)  d'  armi  eh’  era 
col  Poyns ,  doveva  sfidarlo  s  Nel  3  luglio 
1527  tanto  Poyns,  che  Clarencieux  arri¬ 
varono  a  Vagìiadoìid,  ove  trovarono  l’am¬ 
basciatore  Inglese  colà  residente,  e  il  dottore 
Lee  elemosinario  del  re,  col  quale  si  ferma¬ 
rono  fino  al  6,  allorché  il  Poyns  presentò 
le  lettere  all5  imperatore  il  quale  dissegli  che 
prima  di  dare  la  risposta  avrebbe  sentito  il 
suo  consiglio  ss  Poyns  ritornò  in  Inghilterra 
prima  delle  feste  di  Natale,  lasciando  però 
in  Ispagna  l’araldo  Glarencieux  che  il  giorno 
14  gennajo  4528  nella  Città  di  Burgos  fece 
la  sfida  normale,  ed  accordo  con  Guyan  os¬ 
sia  Guienne  araldo  di  Francia,  in  presenza 
dell’imperatore  sì  Il  detto  Francesco  Poyns 
morì  a  Londra  alia  fine  del  maggio  4528. 

Voi.  VI.  pag.  271.  nota  253. 

Mons.  di  Prato  ,  o  de  Prat  o  de  Praet. 
Questo  ministro  accompagnò  Carlo  Y  in  In¬ 
ghilterra  nell’ anno  4522  ;  e  nel  Volume  in¬ 
titolato  Rutland  papers  stampato  dalla  So¬ 
cietà  Camden.  Londra  4842  pag.  62  viene 
chiamato,  Le  Seigneur  de  Praet.  (Brown). 

Voi  VI.  pag.  268.  nota  234. 

Il  Contestabile  di  Castiglia  era  don  Inigo 
di  Velasco  (  Brown  ). 

Voi.  VI.  pag.  272.  linea  25. 

Dopo  47  novembre  1527  —  aggiungi  —  Vedi 
documento  F 

Voi  VI.  pag .  278. 

Dopo  la  nota  (274)  aggiungi  :  274  a. 

Dispaccio  da  Parigi  28  giugno  1528. 

Voi.  VI.  pag.  289.  linea  13. 

nota  40  —  correggi  —  nota  14. 

Voi  VI.  pag.  290.  nota  (303). 

Lilio  Gregorio  Giraldi  —  correggi  —  Gialli- 
batista  Cinthio  Giraldi. 


olinole  mais.  oileo/  Ii  i  arimi  som  'iéq  *M 

Voi.  VI.  pag.  292.  nota  (311). 

L’  epigramma  latino  nubi.  XXIV  De  Pylha- 
gorae  simulacro  diede  forse  l'idea  ad  un  epi¬ 
gramma  italiano  scritto  pel  ritratto  di  Vin¬ 
cenzo  Monti.  Vedi  pag.  273.  Trattato  del¬ 
l’Epigrafia  latina  ed  italiana  di  Raffaele  No¬ 
tori.  Torino  4856.  8.° 

Voi.  VI.  pag.  292.  nota  (310). 

A’  Volpi  è  parimenti  sfuggita  l’edizione 
Jacobi  Sannazarii  opera.  Romae  4590  in  42.° 
neila  quale  dalla  pag.  248  alla  252  entrano 
poesie  latine  del  Navagero  ;  Alla  pag.  222 
sono  ristampali  i  versi  latini  di  Giovanni 
Cotta  ad  JSaugerium  et  Jo,  Baptistam  Tur- 
rianum. 

Voi.  VI.  pag.  294.  nota  (313)  Un.  6. 

Non  Gaetano  Dodici,  ma  Luigi  Bramieri 
fece  F  osservazióne  di  cui  ho  riportate  le 
parole  in  questo  luogo. 

Voi.  VI.  pag.  294.  nota  (***)  in 
fine ,  aggiungi 

La  stessa  ottava  Chi  vuol  veder ,  e  la  ot¬ 
tava  di  Cassandra  Giovio ,  col  titolo  di  Epi¬ 
grammi  furono  ristampati  per  cura  di  G. 
A.  Berti  per  le  nozze  di  F.  Onesli-Piazzoni. 
Padova.  Sicca.  1850.  8.°  senza  indicare  che 
sono  ristampe. 

Voi.  VI.  pag.  294. 

Nella  Raccolta  intitolata  :  «  Poesie  italiane 
»  inedite  di  dugento  autori  dall’origine  della 
»  nostra  lingua  ialino  al  secolo  decimoset- 
«  timo  raccolte  ed  illustrate  da  Francesco 
»  Trucchi,  socio  di  varie  Accademie.  Prato 
»  per  Ranieri  Guasti.  4847.  Tomo  Terzo 
»  pag.  185,  si  legge  il  seguente  Madrigale 
»  di  Andrea  Navagero  »  s= 

»  S’ io  pensassi,  madonna,  che  mia  morte 
Vi  fosse  sopra  ogn'altra  dolce  e  cara, 

Di  questa  vita  amara 

Sarebber  l’ore  assai  fugaci  e  corte. 
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Ma  per  mostrarmi  il  vostro  duro  aspetto, 
Or  durezza,  or  pietate, 

Credo  piuttosto  amate 

Che  sol  per  vostro  gioco  io  resta  in  vita. 

E  s’ io  mancassi,  mancheria,  il  diletto 
Che  del  mio  mal  pigliate; 

E  mia  calamitate, 

Questo  seguendo,  non  sarìa  finita. 

Ch’io  bramo  sol  veder,  donna  gradita, 
Sazia  di  me  qualunque  vostra  voglia  : 

0  mia  gioja,  o  mia  doglia 

Non  curo,  poi  che  così  vuol  mia  sorte.  » 

Di  ciò  davami  notizia  nel  31  maggio  1836 
il  chiarissimo  conte  Camillo  Marcolini ,  ag- 
gungendo  che  questo  Madrigale  è  tolto  dal 
Codice  segnato  col  n.°  719.  della  Libreria 
Magliabechiana,  come  egli  stesso  ha  riscon¬ 
tralo.  Egli  poi  non  afferma  che  sia  inedito. 
Certo  è  che  non  entra  nelle  collezioni  fin 
qui  conosciute  a  stampa  delle  Rime  italiane 
del  Navagero. 

Poco  favorevole  giudizio  fecero  però  del¬ 
l’editore  Trucchi  i  Ricordi  filologici  e  lettera¬ 
rii  pubblicati  a  Pistoja  nel  1847  in  8.vo  i 
quali  dicono  che  questa  Raccolta  è  gremita 
di  ogni  maniera  spropositi . 

Voi.  VI.  p.  301.  nella  nota  sottoposta. 

Ottaviano  Maria  Sforza  perseguitato  da’ pa¬ 
renti  suoi,  da  Milano  venne  a  Venezia  con 
UDa  sua  figliuola  nominata  Lucrezia  rimasta 
vedova  di  Gianfrancesco  Gonzaga  cugino 
di  Federico  marchese  di  Mantova,  e  trovò 
accoglienza  in  casa  del  ferriere  Beltramo.  Si 
recò  poscia  colla  figliuola  a  Murano  e  prese 
a  pigione  un  Palazzo  in  deliziosa  situazio¬ 
ne.  Lucrezia  vi  teneva  quella  compagnia  di 
donne  e  matrone,  e  di  giovani  e  di  uomini 
egregi  i  quali  insieme  ragionando  diedero 
materia  allo  Straparola  di  comporre  il  libro  : 
Le  tredici  piacevolissime  notti  di  M.  Gio .  Fran¬ 
cesco  Straparola  da  Caravaggio  ec.  stampato 
più  volte  nel  secolo  XVI  e  XVII,  e  già  de¬ 
scritto  da  Bartolommeo  Gamba  nella  biblio¬ 
grafia  delle  Novelle  Italiane  (Firenze  4835. 
8.vo  pag.  160.  461.  162.  Questa  origine  è 
narrata  dallo  stesso  autore  nel  proemio  = 
Ottaviano  Maria  era  figliuolo  naturale  di  Ga¬ 
leazzo  Maria  duca  di  Milano,  e  di  lui  veg- 
gasi  il  Lilla  nella  Tavola  V  di  casa  Attendo- 


Io  Sforza  zz  Lucrezia  figlia  di  Ottaviano  spo¬ 
sato  aveva  Francesco  figlio  di  Giovanni  Gon¬ 
zaga  nel  4515 ,  e  nel  4525  ne  era  rimasta 
vedova  ;  vedi  parimenti  il  Litta  nella  Tavo¬ 
la  IV  della  famiglia  Gonzaga. 

Voi.  VI.  pag.  302.  nota  335. 

Nella  collezione  de5  Ritratti  del  Boissard 
4669  è  pur  quello  di  Andrea  Navagero.  Vi 
si  legge  :  Andreas  Navagerius  historicus  at¬ 
torno  il  ritratto  in  forma  ovale;  e  di  sotto 
sono  questi  due  versi  : 

Uistorice  Orator  celeberrime  docte  poeta, 
Gallica  pullato  rege  sepulchra  snbis. 

Nell’altra  collezione  del  Reusnero  4589  vi 
è  parimenti,  col  nome  in  allo  :  Andreas  Nau- 
gerius  patricius  venetus ,  e  abbasso  i  due  versi  : 

Urbs  Venetwn  vitam,  dedit  hinc  mihi  Gallici  mortevi 

In  numeris  regnai  Suada  Venusque  meis. 

Questo  ritratto  sembra  tratto  da  quello  di 
casa  Giovio,  che  io  feci  ricopiare  dal  Comi¬ 
rato  e  che  posi  alla  pag.  473. 

Voi.  VI.  pag.  303.  nota  337. 

Lettere  mss.  di  Andrea  Navagero  stanno 
negli  Archivii  di  Madrid,  vedute  dal  chiaris¬ 
simo  nostro  bibliotecario  dottore  Giuseppe 
Valentinelli,  che  me  ne  avvisava. 

Voi.  VI.  pag.  306.  linea  17. 

dopo  la  voce  inedite  —  aggiungi  —  di  Marco 
Musuro, 

Voi  VI.  pag.  309.  nota  (2). 

Una  lettera  di  Girolamo  Morene  a  Dome¬ 
nico  Sauli  dal  Castello  di  Milano  in  data  19 
novembre  4526,  sta  a  pag.  206.  207  de’  Ri¬ 
cordi  del  Morene  pubblicati  dal  conte  Tullio 
Dandolo  (Milano.  4  855.  8.°).  Gli  partecipa 
la  taglia  dei  20  mila  scudi  che  avevagli  ri¬ 
dotta  il  Borbone,  e  si  raccomanda  per  tro¬ 
var  danari.  Indi  dice  :  Io  non  ho  uomo  al 
mondo  di  cui  più  mi  fidi  e  che  ami  di  più 
o  che  stimi  più  di  voi. 
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alla  chiesa  di  s.  martino  di  mvrano. 


Voi  VI.  p.  344.  lìnea  6. 

fiume  —  correggi  —  fumo 

Voi.  VI.  p.  344.  docum.  M  linea  2. 

2  maggio  —  correggi  —  marzo. 

Voi.  VI.  pag.  348. 

Devo  molta  riconoscenza  a  mons.  Gachard 
che  fece  più  volte  menzione  dell’articolo  mio 
intorno  ad  Andrea  Navagero  nel  suo  studio 
storico  intitolato  La  captività  de  Francois  I. 
et  le  traitè  de  Madrid  inserito  a  p.  2146  e 
seguenti  del  Moniteur  Belge  -  30.e  année  -  mer¬ 
endi  46  e  47  mai  4860  n.°  437-4-38. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO. 

Voi.  III.  pag .  8.  col.  2.  linea  17. 

4636  —  correggi  —  4646 

Voi.  III.  pag.  427.  col.  1. 

Nel  Codice  2538,  cartaceo,  del  sec.  XVIII, 
manoscritto:  Ragionamento  del  male  e  del  bene 
del  signor  Giovanni  Querini  avvocato  al  si¬ 
gnor  Domenico  David.  Comincia.  «  Nel  mondo 
»  non  vi  è  male.  Ma  il  mondo  medemo  e 
»  lutto  ciò  che  in  esso  si  comprende  è  bene. 
»  L’opinione  e  la  superbia  degli  huomini  ve 
“  l’ha  introdotto  attribuendo  a  ciò  che  giova 
»  la  denominazione  di  bene  ,  e  a  ciò  che 
»  nuoce  il  titolo  di  male ....  Perchè  a’giorni 
»  nostri  si  grida  che  il  mondo  sia  peggiore 
»  di  quello  sia  stato?  Amico,  questo  è  un 
»  errore  che  proviene  da  due  molivi  :  uno 
»  clic  il  male  lo  vediamo  nella  nostra  fan- 
n  tasia,  non  nell'universo  :  il  secondo  che  le 
«  cose  venture  e  passale  sono  sempre  cre- 
"  dote  maggiori  di  quello  che  siano  in  se 

*»  stesse . Dicendo  l’autore  in  un  sito; 

discorrendo  in  quest'erudito  consesso  honoraì 
me  stesso  col  vostro  genererò  compatimento 
difendendo  V  opinioni  Immane  dalla  posterità 
della  fortuna ,  sembra  che  l’abbia  tenuto  io  una 
delle  Società  Accademiche,  cui  apparteneva: 
e  forse  può  essere  stalo  stampato  tale  Ragio¬ 
namento  in  una  delle  relative  collezioni. 


Voi  III.  pag .  129.  irne.  40. 

Brevi  di  Papa  Urbano  Vili,  del  4622.  4627 
co’  quali  concede  al  cherico  veneto  Cornelio 
Lonigo  (Leonico)  la  rendita  di  un  beneficio 
ecclesiastico  di  Santa  Giustina  in  Villa  di 
Pernumia  Diocesi  Padovana  ec.  (  Membrane 
appo  di  me  ). 

Voi  III.  pag.  433. 

Nicolò  Zoja  a  pag.  407.  del  Romanzo  De¬ 
liraste  ,  impresso  in  Padova  nel  4656  in  se¬ 
dicesimo  dà  lodi  a  Gaspare  Ventura  Lonigo. 

Voi  III.  pag.  443.  col.  4.  linea  42, 

Il  Codice  cartaceo  contenente  la  descri¬ 
zione  della  famiglia  Cornelia  latta  da  Gio¬ 
vanni  Maria  Ferro  esiste  oggidì  (4  864)  presso 
la  Raccolta  Correr. 

Voi.  III.  pag.  444.  col.  4.  Un.  25. 

DE  ALESSIS  —  correggi  — -  ALLEGRI. 

Voi.  III.  pag.  453. 

Carlo  Sonica  (o  Assonica)  Accademico  Im¬ 
perfetto,  ha  alle  pagine  88-89  quartine  nel 
libro  :  Le  Glorie  dell ’  armi  venete  celebrate 
nell' Accademia  de'  Signori  Imperfetti  per  fa 
vitioria  ottenuta  contro  l'armi  ottomane  ec. 
raccolte  da  Giacomo  dall'Angelo.  Venetia.  Pi- 
nelli  4654.  A.0  Dell’Assonica  poi  al  poco  che 
ne  disse  il  Mazzuehelli,  molto  aggiunse  il  pa¬ 
dre  Barnaba  Vaerini  a  p.  450-34-32  degli 
scrittori  di  Bergamo  (ivi  4788.  A.0  Tomo  pri -, 
mo,  non  essendo  stampato  altro  ;  ma  il  mss. 
di  continuazione  è  presso  il  conte  Gaetano 
Melzi  di  Milano,  per  quanto  mi  fu  detto. 

Voi.  III.  pag.  464. 

Un  Carlo  Alberti  di  famiglia  segretaresca, 
segretario  di  Senato  nel  23  gennajo  4724 
fu  decapitato  nelle  carceri  a  ore  4  di  notte 
et  il  giorno  seguente  a  ore  13  fu  sepolto 
nell’arca  de’  canonici.  Fu  ritenuto  prigione 
mentre  era  in  Piazza  di  San  Marco,  con  la 
vesta  paonazza  preparato  di  servire  il  dogo 
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alla  Chiesa  della  Salute.  Il  processo  fu  deli¬ 
berato  in  Conseglio  di  X,  rimessa  l’esecu¬ 
zione  agli  Inquisitori.  La  cagione  fu  per  aver 
dispensate  Ducali  false  per  danari.  (Cronaca 
Cittadini  veneti,  ed  elenco  processi  ).  Da  tale 
notizia  si  potrebbe  dedurre  che  i  rei  di  Stato, 
giustiziati  nelle  prigioni  venivano  talora  se¬ 
polti  in  S.  Marco,  essendo  l’arca  de"  Cano¬ 
nici  nell’  atrio  che  conduce  alla  Cappella 
della  Madonna. 

Voi  III.  pag.  168.  col.  1. 

Ultimamente  parlò  di  Pietro  Buratti  il  chia¬ 
rissimo  signor  conte  Girolamo  Dandolo  a 
p.  359.  560.  del  Volume  I.  della  Caduta  della 
Repubblica  di  Venezia  (ivi  1859). 

Voi  III.  178.  IV.  685. 

Un  esteso  articolo  intorno  al  capitano  Fran¬ 
cesco  Duodo  ha  scritto  in  lingua  latina  il  ge¬ 
nealogista  abate  Teodoro  Amaden  nella  storia 
della  famiglia  Duodo,  intitolata  Duodo  Bel - 
lalor,  (Codice  mss.  in  fol.  presso  la  famiglia 
Balbi-Valier).  Egli  riporta  un  dispaccio  del 
Duodo  al  Senato,  circa  il  modo  con  cui  al¬ 
lestì  undici  quinqucreme  da  lui  comandate 
al  momento  della  celebre  battaglia  delle  Cur- 
zolari  a.  4  571.  Eccone  la  copiq  : 

«  L’anno  1570  che  Sultan  Selim  impe- 
»>  rator  de’ Turchi  violando  la  pace  che  que- 
«  sto  serenissimo  dominio  gli  haveva  per  lun- 
0  ghissimo  spatio  di  tempo  mantenuta,  con 
»  potentissima  armala  assaltò  Pisola  di  Ci- 
»  prò,  fu  deliberato  di  armar,  oltre  le  galee 
I»  sottili,  et  le  navi,  undeci  galee  grosse,  et 
>  il  galeone  cognominato  del  Fausto,  delle 
•>  quali  essendo  io  Francesco  Duodo  stalo 

*  eletto  capitano,  et  datomi  carico  non  sola- 
«  mente  di  reggerle,  ma,  uou  essendo  elle 
»  per  P  addietro  mai  più  stale  armate  da 
»  guerra  ,  di  farle  accomodare  in  quel  me- 
9  glior  modo  che  havesse  giudicalo  poter 
»  prestar  meglror  et  più  fruttuoso  servitio, 

»  perciò  sapendo  io  di  quanta  importanza 
»  era  Pannarle  più  in  un  modo  che  in  un 
»  altro,  et  infiammato  dell’ardentissimo  amor 
»  mio  verso  la  patria  attesi  con  tutti  li  miei 
»  spiriti  a  farle  governare,  secondo  però  che 

*  la  brevità  dei  tempo  comportava,  et  le  feci 

*  accomodare  ,  mercé  a  Dio5  doppo  diversi 

Tomo  VI, 


»  pareri  in  modo  cosi  destro  et  intelligente 
»  per  ogni  sorte  di  servitio,  et  così  accon- 
»  ciamente  le  feci  compartire  sopra  cadauna 
»  di  esse  50  pezzi  d’artegliaria ,  che  essen- 
»  dosi  fatta  segnalatissima  prova  di  esse  il 
#  giorno  spezialmente  della  felice  vittoria 
»  conira  Turchi ,  furono  senza  dubbio  causa 
»  principalissima  di  metter  in  discordia  l’ar- 
»  mata  nemica,  et  che  ne  sia  riuscita  la  certa 
»  vittoria ,  et  per  essersi  maneggiate  così 
»  prontamente  come  elle  fecero  girando  hor 
»  dà  una  parte  hor  dall’ altra  et  dal  sparar 
»  grandissima  copia  di  artigliarla  fecero  stu- 
»  pir  ogni  uno  et  diedero  occasione  a  tutto 
»  il  mondo  di  ragionare  della  bravura  con 
»»  la  quale  si  adoperarono  non  solo  in  quel 
»  giorno,  ma  alli  7  e  10  agosto  1572  che 
»  alla  nemica  armata  fu  presentata  la  bat- 
»  taglia.  Nelle  quali  occasioni  et  per  il  ve- 
»  duto  all’hora  in  effetto,  et  per  l’isperienza 
»  che  io  haveva  per  lo  innanzi  delle  cose 
»  marittime  stimo  certo  che  dette  galeazze, 
»  quando  venisse  occasione  di  riarmarle,  sa- 
»  riano  per  apportar  molto  maggior  benefi- 
»  tio  quando  fussero  accomodate  nel  modo 
»  che  qui  sotto  dirò,  il  quale  ho  giudicato 
»  esser  bene  dichiarire  ne  Ili  seguenti  scritti 
»  affine  che  sendo  conosciuto  buono  possa 
»  essere  abbracciato  et  messo  in  esseculione 
»  (  qui  l' Amaden  non  copiò  altro)  e  invece  die ~ 
»  de  il  disegno  di  una  di  queste  galeazze  se - 
»  condo  il  metodo  descritto  dal  Duodo)  zz  Frc- 
»  siegue  poi  l’Amaden  a  dire  che  tornalo  il 
»  Duodo  in  patria,  deposta  la  sua  armatura, 
»  la  collocò  nel  suo  palazzo  a  Santa  Maria 
»  Zobenigo.  L’Amaden  dà  anche  il  diseguo 
»  di  tale  armatura,  ad  acquerello,  dicendola 
»  senza  gambe ,  e  che  si  conservò  lungo  tem- 
»  po  in  quei  palazzo  finché  annis  proxime 
»  elapsis  (  verso  la  line  del  secolo  XVII.  ) 

»  in  aeternam  tanti  viri  memoriam  velati  quo - 
»  dam  patriae  palladium  ex  familiae  civili  volo 
»  in  Archo-navalìs  publico  armamenlario  coll¬ 
ii  secrala  inter  venetorum  principum  heroum 
»  documenta  conspicitur.  »  Esiste  tuttora  nelle 
Sale  dell’armi,  come  apprendiamo  a  p.  48. 
della  Guida  per  l’Arsenale  di  Venezia  scritta 
da  Giovanni  Casoni.  Venezia.  Antoncìii  1829 
42.®  figuralo).  Aggiunge  poi  l’Amaden  che 
simile  armatura  (  duas  enirn  similes  habebat  ) 
si  vede  intiera  in  celebri  ambrosiana  arce  non 
procul  ab  Oeniponte  costrutta  da  Ferdinando 
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Arciduca  d’Austria  e  Conte  del  Tirolo  ;  la 
quale  armatura  ad  istanza  di  Ferdinando  fu 
là  spedita;  ed  è  questo  il  motivo  per  cui 
Francesco  Duodo  ottenne  luogo  debito,  ed 
effigie  e  storia  delle  sue  geste  nel  libro  che 
a  spese  di  Ferdinando  Arciduca  compose 
Jacopo  Schrenckhio  a  Nozingen.  Aggiunge  ul¬ 
teriormente  l’Amaden  che  Francesco  usò  spe¬ 
zialmente  di  quella  armatura  che  ora  è  a 
Innsbruck ,  nella  giornata  alle  Curzolari.  Devo 
poi  al  chiariss.  ab.  Bibliotecario  Valentinelli 
la  novella  che  anche  oggidì  (  1 864 )  tale  ar¬ 
matura  vedesi  nella  Collezione  Ambras  nel  Bel¬ 
vedere  Inferiore  in  Vienna f  siccome  scriveva- 
gli  nel  1853  il  consigliere  Giuseppe  Begmanu 
custode  di  detta  collezione. 

Voi  III.  pag.  482. 

Ho  nelle  mie  miscellanee  :  Arcana  Natura¬ 
ta  ac  Divinae  philosophiae  quae  disputationi 
proponit  Franciscus  Lazaronus  clericus  venelus 
illustriss.  et  reverendiss.  D.  Berlingerio  Gypsio 
Ariminensi  episcopo  et  apud  Rempublicam  ve- 
nelam  apostolicae  sedis  nuncio  dedicata  (  Ve- 
cietiis  apud  Nicolaum  Polum.  4614  4.°  (pa¬ 
role  in  contorno  istoriato  in  rame).  Prece¬ 
dono  due  anagrammi  di  Cristoforo  Finotti  in 
lode  del  Gessi,  e  due  altri  dello  stesso  La- 
zaroni  in  lode  del  medesimo  Gessi. 

Un  anagramma  ad  Franciscum  Lazaronum 
Vicarium  patriarchalem  ha  composto  Antonio 
de’ Vescovi,  ed  è  a  p.  4  34  del  suo  Racemus 
Crystallinus.  Venetiis.  Pinelli  4635.  4.° 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  NICOLO’ 

DI  CASTELLO. 

Voi  II.  pag.  366.  num.  IV. 

La  Scrittura  di  Marcantonio  Barbaro,  della 
quale  qui  fo  menzione,  fu  già  stampata  nella 
latina  Miscellanea  di  Stefano  Baluzio  T.  IV. 
pag.  459.  Col  titolo  :  «  Relazion  fatta  a  parte 
»  dal  clarissimo  Marcantonio  Barbaro  alla  Si- 
»  gnoria  di  Venezia  delli  negozii  trattati  da 
»  lui  coi  turchi  per  lo  spazio  di  sei  anni 
»  che  stette  bailo  in  Costantinopoli. 

Voi  II.  pag.  365- 

La  Relazione  di  Francia  di  Marcantonio 
Barbaro  4  564  fu  stampata  nel  Volume  IV. 


Serie  I.  delle  Relazioni  dell’Alberi,  4860. 
tenendola  dalle  Relations  sur  les  afjaires  de 
France  par  N.  Tommaseo  T.  II. 

Voi  li.  pag.  363. 

Di  Marcantonio  Barbaro  rinnovò  la  me-  i 
moria  il  conte  Giovanni  da  Schio  nella  illu¬ 
strazione  alla  nota  3,  della  lettera  di  Filippo 
Pigafetta  intitolata  «  Descrizione  della  Comi- 
»  tiva  e  pompa  con  cui  andò  e  fu  ricevuta 
»  l’ambasciata  dei  Veneziani  al  pontefice  Si- 
»  sto  V.  l’anno  MDLXXXV  falla  da  Filippo 
»  Pigafetta  gentiluomo  Vicentino  al  seguilo. 

»  Padova.  Sicca.  4854  8.®  #  Il  chiariss.  sig. 
conte  Giovanni  da  Schio  editore  e  illustra¬ 
tore  erudito  di  quella  importante  lettera,  ag¬ 
giunge  alcune  particolarità  alla  Vita  del  Bar¬ 
baro,  dicendo  che  anche  prima  del  4561 
(da  me  fissato)  cioè  del  4533  il  Barbaro 
avea  posto  nella  milizia.  Or  qui  osservo  che 
nato  il  Barbaro  nel  4  518,  non  aveva  che  45 
anni  nel  4533.  quindi  era  fanciullo  non  ca¬ 
pace  certamente  di  avere  posto  tale  nella  mi¬ 
lizia  da  poterne  far  calcolo.  Il  posto  proba¬ 
bilmente  sarà  stato  di  aspirantei  che  ora  di- 
rebhesi  alunno ,  in  una  delle  galee  che  par¬ 
tivano  per  sostenere  la  guerra  contro  il 
Turco.  Nella  qual  guerra  per  certo  egli  non 
figurò  punto,  essendone  affatto  escluso  il  suo 
nome  negli  elenchi  degli  intervenuti  (Codice 
mio  num.  987.  Tavola  de  personaggi  de  quali 
si  fa  mentione  nei  tre  libri  della  Guerra  del 
4  537  del  sig.  Antonio  Bongo).  Il  Pigafetta  poi 
dice  a  p.  20  che  il  Barbaro  è  pittore  et  scul¬ 
tore  et  architetto  et  lavora  di  sue  mani  tutte 
queste  arti.  Aspetto  di  leggere  la  conferma 
di  ciò  in  altri  storici  tuttora  inediti.  E  frat¬ 
tanto  ritengo  solamente  ciò  che  ho  detto  alle 
pag.  364.  565.  366  circa  alla  intelligenza 
sua  in  ogni  genere  di  belle  Arti,  e  al  ta- 
vore  che  agli  artisti  accordava. 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  PROVOLO. 

Voi  III.  pag.  d!3. 

Alcune  curiosità  spettanti  alla  Chiesa  di 
San  Proculo ,  detto  San  Provolo,  trovo  io  un 
libro  MEMORIE  traile  Carte  del  fu  monastero 
di  Santo  Zaccaria  -  sotto  la  cui  giurisdizione 
era  quella  chiesa. 


ALLA  CHIESA  DI  SAN  PROVOLO. 
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4598.  Memoria  della  visita  fatta  da  mons. 
Patriarca  di  Grado  a  S.  Provolo.  Carte  402 
tergo. 

4400.  Visita  a  S.  Provolo  di  mons.  Fran¬ 
cesco  Bembo  vescovo  di  Venezia.  Carte  401. 

4400.  7  gennaro.  Visita  di  mons.  Pietro 
Choco  patriarca  di  Grado  ai  nostri  Cappel¬ 
lani  di  S.  Provolo  ed  al  Monastero  (cioè  di 
S.  Zaccaria).  Carte  102. 

1408.  e  4  415.  Elezione  di  Cappellani  a 
San  Provolo.  Carte  102. 

1464.  Campane  fatte  per  la  Chiesa  di  San 
Provolo.  Carte  52. 

4475.  Madonna  Isabetta  fece  una  pala  d’al¬ 
tare  con  la  Beata  Vergine  e  San  Provoìo. 
Tale  memoria  è  a  p.  58  cosi  :  MCCCCLXXV. 
«  In  tempo  de  la  R.  madona  benela  Trevi. 
»  san  degnis.  abadesa  madona  isabeta  Mi- 
»  noto  fexe  una  pala  de  la  madona  in  la 
»  capela  de  giexia  de  San  provolo  che  monta 
»  ducati  V.  » 

Voi.  III.  pag.  446.  in  fronte. 

SAN  SEVERO  —  correggi  —  SAN  PROVOLO 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  SALVATORE 
DI  MVRANO. 

Voi  VI.  pag .  443.  col.  \.  linea  6. 

sui  —  correggi  —  tui. 

Voi  VI.  p.  444.  col.  2.  num  3. 

Devo  a  Michele  Caffi  la  seguente  notizia, 
che  serve  ad  illustrazione  della  tavola  qui 
da  me  ricordata  di  pittore  anonimo.  Mi  scri¬ 
veva  nell’ 8  maggio  4  858. 

«  La  rara  pittura  qui  da  te  nominata  non 
»  era  di  pittore  anonimo ,  ma  di  Vittore  Scàr~ 
»  pazza  o  Carpaccio  avendovi  io  stesso  letto 
»  più  volte  in  un  cartello  a  grandi  note 
»  VICTOR  CARPATHIVS  .  MDVII.  A  ragione 
»  il  Boschini  la  disse  di  una  gran  vaghez- 
»  za.  È  in  tela,  alta  m.  2.66.  larga  4.36, 
»  ed  è  per  colorito,  impasto,  fluidità  di  pie- 
«  ghe,  la  più  bella  ch’io  abbia  veduta  delle 
»  opere  del  Carpaccio,  dopo  la  pala  di  San- 
»  t’Orsola  che  in  oggi  sta  nella  veneta  Pina- 
»  coteca.  Questo  dipinto  insieme  con  altri  di 
»  Paolo  Veronese,  del  Bissuola,  e  di  altri  fu 


»  levato  dalla  chiesa  di  San  Pietro  di  Mu¬ 
li  rano  nel  4  807  allorché  venne  chiusa,  e  fu 
«  dato  all’Accademia  delle  Belle  Arti  per  de- 
»  corare  la  nascente  Pinacoteca.  Ma  invece 
»  venne  poco  appresso  dall’Accademia  ee- 
»  duto  al  pittore  in  Milano  Giuseppe  Bossi 
»  in  cambio  della  notoria  collezione  di  di- 
»  segni.  11  Bossi  peraltro  non  asportò  da 
«  Venezia  la  tela  del  Carpaccio ,  e  fu  qui 
»  venduta  pochi  anni  dopo  da’  suoi  eredi 
»  all’  incettatore  di  quadri  Angelo  Barbini 
»  nella  cui  casa  io  la  vidi  più  volte  nell’an- 
»  no  4845.  In  quell’epoca  anzi,  poiché  gli 
»  eredi  del  morto  Barbini  poco  conto  ne  fa- 
»  cevano  siccome  di  quadro  e  per  le  grandi 
»  sue  dimensioni ,  e  pel  soggetto  che  rap- 
»  presentava ,  assai  poco  mercantile  (  così 
»  eglino  dicevano)  procurai  di  persuadere  i 
»  Padri  Domenicani  che  doveano  rientrare 
»  nel  Cenobio  di  Sant’  Eustorgio  in  Milano 
#  a  farne  l'acquisto,  mite  essendo  la  somma 
»  che  il  Barbini  ne  chiedeva,  e  P  affare  sa- 
»  rebbe  anche  riuscito,  se  le  sopraggiunte 
»  vicende  politiche  non  avessero  dissipato  i 
»  progetti  e  della  restituzione  de’  frati,  e 
»  dell’acquisto  del  quadro.  Venduta  pochi 
»  anni  appresso  la  Galleria  del  Barbini  alla 
»  Corte  del  Virtemberg,  il  Carpaccio  vi  fu 
»  pure  compreso.  » 

Voi  VI.  pag.  438. 

Nel  giorno  5  gennajo  4810  fu  soppressa 
la  parrocchia  di  S.  Salvatore  di  Murano  e 
chiusa  la  chiesa  (Schede  Moschini).  Fu  poi 
riaperta,  non  come  parrocchia,  al  culto. 

Voi.  VI.  pag.  447. 

Il  Filiasi  ricorda  (Voi.  III.  pag.  47.  Edi¬ 
zione  4814.  Memorie  ec.)  che  l'abate  Morelli 
gli  comunicò  una  lettera  scritta  anni  sono 
dal  canonico  Licini  (Nicolò  Antonio)  qd  Apo¬ 
stolo  Zeno  il  quale  chiesto  aveagìi  qualche 
notizia  intorno  l’antica  Biòione ,  e  ne  dà  un 
breve  sunto.  La  lettera  avea  la  data  4  5  lu¬ 
glio  4749.  Questa  isola  Biòione  è  ricordata 
anche  in  quel  documento  del  4498  che  ho 
stampato  a  p.  555  dei  Voi.  V.  ma  sulla  si¬ 
tuazione  di  questa  Isola  è  a  consultarsi  il 
Filiasi  nello  stesso  Volume  ili.  pag.  46.  47 
48.  49  il  quale  conchiude  «  che  Biòione  tra 
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»  Grado  e  Caorle  esisteva,  e  non  altrove  poi- 
»  che  il  Sagomino  (pag.  4.  e  seg.)  nomina 
»  tutte  le  dodici  isole  da  Grado  a  Chioggia 
»  esattamente  come  stavano  l'una  dopo  l’al- 
»  tra.  »  E  quindi  il  Filiasi  non  concorre  nel¬ 
l’opinione  del  Licini  il  quale  nella  suddetta 
lettera  ritiene  che  la  Bibione  antica  sia  la 
moderna  Bevazzano. 

Voi.  VI.  pag.  447. 

Lo  studioso  giovane  Lorenzo  Seguso  nella 
sua  operetta  nobilmente  impressa  in  Venezia 
nella  tipografia  del  Commercio  a.  4859  fol. 
figurato  col  tiolo  :  «  Delle  sponde  marmoree 
»  o  vere  dei  pozzi  e  degli  antichi  edifizii 
»>  della  Venezia  marittima,  disegni  di  Angelo 
»  e  illustrazione  di  Lorenzo  Seguso,  periodo 
»  arabo -bizantino  »  secoli  IX- XII,  alle  p.  49 
e  20  riferisce  che  molti  frammenti  di  questo 
tempio  ora  distrutto  rilevavano  non  solo  il 
secolo  Vili  o  IX,  ma  la  più  bella  maniera 
bisantina.  Le  colonne  erano  di  marmo  greco 
venato ,  ed  i  capitelli  adorni  di  foglie  di 
acanto.  E  dà  notizia  di  un  vaso  in  marmo 
peotelico,  con  fogliami  scolpiti  all’ingiro  di 
esso,  con  croci  ed  una  iscrizione  in  carat¬ 
teri  greci,  che  al  tempo  della  distruzione  di 
questa  chiesa  fu  portate  a  Venezia,  ed  ora 
serve  a  vaso  di  fiori  nel  giardino  del  signor 
Costa.  L’eruditissimo  Giovanni  Veludo  tra¬ 
dusse  e  commentò  quell’iscrizione. 

Voi.  VI.  pag.  462.  in  fronte. 

S.  SALVATORE  DI  MVRANO  -  correggi  -  SAN 
STEFANO  DI  MVRANO. 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  SEBASTIANO 
DEI  GEROLIMINI. 

•  Voi.  IV.  pag.  433. 

I!  nobile  Gianjacopo  FoDtana  nel  fascico¬ 
lo  XIX  dell  'Omnibus  anno  4855,  stese  un  ar¬ 
ticolo  intorno  la  Chiesa  di  San  Sebastiano, 
diffondendosi,  ben  a  ragione,  nelle  glorie  di 
Paolo  Veronese  al  quale  presso  che  tutte  de- 
vonsi  le  pitture  onde  va  adorna. 


Voi.  IV.  pag.  442.  col.  2.  lineai. 

Relativa  alla  incapacità  di  andar  al  Con¬ 
cilio  di  Trento  allegata  dal  Podacataro  ve¬ 
scovo  di  Cipro  è  una  lettera  del  Nunzio  apo¬ 
stolico  Giovanni  della  Casa  47  novembre  al 
cardinale  Farnese  inserita  a  p.  209  dell’Ar¬ 
chivio  Storico  italiano  Nuova  Serie  Tomo  I. 
(Firenze  4855).  Vi  dice  :  «L'arcivescovo  di 
»  Cipro  è  vecchio  et  corpolento  molto,  a  tal 
»  che  mal  volentieri  si  potrebbe  condar  mai 
»  a  Trento,  et  però  con  ogni  reverenza  prega 
»  V.  S.  reverendissima  a  supplicar  Sua  San- 
»  tità  che  si  degni  admeltere  la  sua  scusa  : 
»  che  certo  sarebbe  metterlo  a  grave  peri- 
»  colo  della  vita.  » 

Voi.  IV.  pag.  443.  col  2. 

Nel  mio  Codice  del  secolo  XVI  contenente 
Ceremoniali  della  Chiesa  di  San  Marco)  nume¬ 
ro  2105,  a  pag.  63.  è  il  fonerai  del  rem. 
Arciv.  di  Cipro  =  Comincia  «  4555  adi  20  ze- 
»  ner  morite  il  rever.  archiep.  di  Cipro  il 
»  rever.  ms.  Livio  Podacataro  della  contra 
»  del  Anzolo  Raphael  et  adi  22  ditto  fu  se- 
»  pulto  in  questo  modo  v3  a  San  Marco  fu 
»  drizzato  il  baldachino  del  rever.  card.  Zen 
»  con  licentia  delli  dar.  Procuratori  de  Ci- 
»  tra  richissimo  de  candelle  ec.  ec.  (narra  il 

w  magnifico  corteggio . fu  portalo  il 

»  ditto  corpo  a  S.  Zuane  paulo  come  si  fa 
»  il  dose,  ma  sotto  l’ombrella  nostra  negra 
»  portala  da  sei  horaeni  della  Scola  de  Sau 
»  Zuane  .  .  .  l’oratìon  per  uno  di  casa  fo  fata 
»  a  S.  Zuanepaulo,  et  fu  il  Moreto  che  lezeva 
»  alìi  fra  Menori,  et  da  poi  l’oration  fo  fatto 
»  l'oflìtio  per  il  vescovo  de  Rubeis  et  frati 
»  de  San  Zuanepaulo,  poi  ditto  corpo  fu  por- 
»  tato  nella  Cappella  di  San  Dominico  et 
»  messo  in  una  cassa  et  portato  a  San  Se- 
«  bastian  per  il  capitolo  di  San  Raphael  il 
»  qual  capitolo  a  hore  4  di  notte  il  portò 
»  a  San  Marco. 

Voi  IV.  pag.  445.  col  2.  linea  41. 

x"4557  —  correggi  —  4567 
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Voi.  IV.  pag.  146. 

A’  Podacataro  ricordati  aggiungo  un  Ales¬ 
sandro.  Di  questo  in  una  miscellanea  mss. 
del  secolo  XVI  intorno  all’armata  di  Cipro 
del  1570-1571,  esistente  già  nella  Libreria 
del  fu  Giacomo  Capitanio  leggo:  Quello  che 
successe  nel  regno  di  Cipro  al  tempo  della 

guerra  :  Al  Cl.  S.  mio  S.  Osserv . (non 

si  sa  chi).  L’opuscolo,  eh’ è  anonimo,  dice 
che  essendogli  state  consegnate  quattro  re¬ 
lazioni  de’  successi  della  guerra  di  Famago- 
sta,  perchè  dicesse  il  suo  parere  (poiché  an¬ 
ch’egli  si  è  trovalo  in  quelle  afflizioni)  ,  se 
sieno  vere  le  cose  esposte,  e  avendo  riscon¬ 
trato  che  da  due  spezialmente  di  quelle,  cioè 
del  conte  Nestore  Martinengo  e  del  signor 
Alessandro  Podacataro  è  stato  narrato  fedel¬ 
mente  e  assai  diligentemente  T avvenuto,  tro¬ 
va  però  che  tanto  dal  Martinengo  quanto 
dal  Podacataro  furono  ommesse  molte  delle 
degne  et  essemplarissime  attione  del  clarissimo 
Marcantonio  Bragadino  e  quindi  in  questa  sua 
Scrittura  supplisce  alla  loro  mancanza. 

Voi  IV.  pag.  153.  num.  29. 

Fragli  incisori  del  quadro  di  Paolo  Vero¬ 
nese  Le  nozze  di  Cana  è  il  Prevost.  Abbia¬ 
mo  un  foglio  a  stampa  del  4852,  da  Parigi 
intitolato  :  «  Les  Noces  de  Cana  par  Paul  Ve- 
»  rouese  tableau  appartenant  au  Musée  Na- 
»  tional  du  Louvre  gravò  pour  la  premier 
»  fois,  au  burin  par  Z.  Prevost  ec.  »  nel  qual 
foglio  si  contiene  la  esatta  descrizione  del 
quadro  e  alcune  lettere  e  attestazioni  d’onore 
per  il  chiarissimo  intagliatore. 

Voi  IV.  pag.  148.  150.  153. 

Anche  il  famoso  quadro  La  famiglia  di 
Dario  di  Paolo  Veronese  non  esiste  più  io 
Venezia  s  Erano  alcuni  anni  dacché  la  Gal¬ 
leria  nazionale  di  Londra,  desiderando  di 
possedere  questo  quadro,  aveva  incaricato  il 
Console  generale  inglese  residente  in  Vene¬ 
zia,  di  trattarne  col  proprietario  conte  Vetto¬ 
re  Pisani  l’acquisto.  Varie  offerte  furono  fatte 
e  rigettate;  alla  fine  il  proprietario  domandò 
dodici  mila  lire  sterline,  colla  condizione  che 
ai  suoi  domestici,  i  quali  per  più  anni  ave¬ 


vano  goduto  di  molle  mancie  per  far  vedere 
il  dipinto,  una  somma  addizionale  dovesse 
essere  data  per  compensarli  della  cessazione 
di  queste  sportale.  Accettata  anche  la  con¬ 
dizione,  fu  stipulato  il  contralto  e  nel  1857 
ebbe  effetto  la  vendita,  e  pagata  fu  la  som¬ 
ma  di  lire  sterline  tredici  mila  seicento  e 
cinquanta  (Napoleoni  d’oro  diecisettemila , 
settecento  quarantacinque),  ma  il  Governo 
inglese  non  ebbe  che  fare  nella  distribuzio¬ 
ne  di  tale  somma. 

Nel  Giornale  Teli  illustrated.  London  News 
26  dee.  1857  pag.  651.  652.  653.  se  ne 
trova  una  artistica  descrizione,  dicendo  Sir 
Charles  Eastiake  nel  Rapporto  suo,  «  che  se- 
»  coado  le  tradizioni  della  famiglia  Pisani 
»  e  la  testimonianza  generale  degli  storici 
«  dell’Arte  fu  dipinto  da  Paolo  per  un  An- 
»  tenato  del  vivente  conte  Pisani.  Secondo 
»  il  Boschini  ingenti  somme  furono  offerte  per 
d  esso  fino  da  due  secoli,  e  negli  ultimi  trenta 
»  anni,  Sovrano ,  Istituti  pubblici,  e  ricchi 
»  particolari  hanno  invano  cercato  di  acqui- 
»  starlo.  D'Argenville  dice  sull’  autorità  del 
»  procuratore  Pisani  (della  prima  metà  del 
»  secolo  passato  )  che  Paolo  Veronese  es- 
»  sendo  stato  detenuto  per  qualche  accidente 
»  nel  palazzo  Pisani  ad  Este  dipinse  e  de- 
»  positò  lì  questo  lavoro,  informando  la  fa- 
»  miglia  dopo  la  sua  partenza  che  lo  aveva 
»  lasciato  appositamente  per  pagare  il  costo 
»  del  suo  mantenimento.  »  lo  qui  ripeto,  che 
nessuno  documento  di  ciò  trovasi  negli  Ar- 
chivii  della  famiglia  Pisani. 

Avendo  poi  il  conte  Vettore  nel  detto  suo 
palazzo  in  Este  una  bella  copia  del  ripetuto 
quadro,  eseguita  nella  stessa  dimensione  dal 
pittore  Francesco  Minorelìi  da  Este  (  nato 
4624  morto  4657)  la  fece  trasportare  a  Ve¬ 
nezia,  e  ristaurata  con  molta  diligenza  dal 
pittore  Paolo  Fabris  fu  nel  luglio  1860  co- 
locata  entro  la  stessa  cornice  che  serviva 
per  l’originale  nella  medesima  sala.  Il  Mi- 
norelli  aveva  in  Este  dipinto  un  quadro  di 
corrispondenza  alla  suddetta  famiglia  di  Da¬ 
rio ,  rappresentante  lo  sposalizio  della  Regina 
Gornaro  con  Giacomo  Lusignano,  quadro  che 
pur  colà  si  serba,  ma  di  merito  assai  infe¬ 
riore  alla  copia  del  Paolo. 

Non  è  a  tacere,  per  quanto  mi  fu  detto, 
che  del  4  800  il  nostro  pittore,  che  fu,  Lat¬ 
tanzio  Querena  ebbe  ristaurato,  e  forse  ri- 
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fatta  una  figura  di  un  servente  nell’origi¬ 
nale  del  Veronese. 

Nella  Gazzetta  ufficiale  del  5  gennajo  1859 
n.°  3  si  ricorda  una  copia  del  quadro  pre¬ 
sente,  eseguita  della  grandezza  dell'originale 
da  Luca  Giordano  intorno  all’anno  4680, 
ed  ora  scoperta  e  recata  a  Venezia.  F.  Z. 
(che  io  credo  l’illustre  Francesco  Zanotto  ) 
premette  alcune  notizie  sul  Giordano,  e  dice 
che  questo  dipinto  esisteva  da  molti  anni  in 
un  paesuccio  d’ Italia  e  che  dalle  memorie 
rinvenute  pare  ordinato  da  re  Carlo  II.  di 
Spagna  al  Giordano.  Del  1859  era  posseduta 
da!  sig.  Angelo  Maria  Toffoli.  Io  fui  per  ve¬ 
derla,  ma  inutilmente,  perchè  non  trovai  al¬ 
cuno  in  casa,  (  a  San  Giovanni  di  Rialto  ). 
Ma  assicuravano  il  professore  di  pittura  Mi¬ 
chelangelo  Grigoletti,  che  il  quadro  non  è 
delle  stesse  dimensioni  dell'originale. 

Nell’altra  Gazzetta  ufficiale  del  14  dicem¬ 
bre  1860  num.  285.  Carlo  Malipiero  fa  una, 
curiosa  domanda ,  se  il  quadro  della  fami¬ 
glia  Dario  acquistato  dalla  Galleria  di  Lon¬ 
dra  sia  l’originale  di  Paolo  Veronese,  o  sia 
puramente  una  copia.  E  poiché  da  dugento 
anni  (sarebbe  da  circa  il  4660)  il  Museo  di 
Versaglia  possedè  il  dipinto  di  Paolo  La  fa¬ 
miglia  di  Dario ,  conghiettura  che  il  Vene¬ 
ziano  (intende  forse  uno  di  casa  Pisani)  tro¬ 
vandosi  in  Francia  per  la  sua  repubblica  o 
per  li  suoi  piaceri,  facesse  copiare  da  ottimo 
artista  il  dipinto  di  Versaglia;  e  conchiude 
il  Malipiero  :  Compiangiamo  la  regina  Villoria 
dell'’  acquisto  che  fece.  Ella  fu  in  vero  bene 
servita  !  Non  fo  che  osservare,  che  Marco  Bo- 
schini  scrivente  appunto  nel  1660  ha  rico¬ 
nosciuta  opera  originale  di  Paolo  in  casa 
Pisani  il  quadro  ora  venduto  al  Governo 
inglese.  (  Carta  del  Navager  pittoresco  -  pa¬ 
gine  351.  352. 

Finalmente  dirò  che  presso  I'  amico  mio 
nob.  Giuseppe  cavaliere  de  Scolari  presiden¬ 
te,  che  fu,  del  Tribunale  Mercantilo  Cam¬ 
biario  Marittimo  di  Venezia,  si  conserva  un 
modellello  ad  olio  di  questo  quadro,  da  lui 
acquistato  nel  15  giugno  4840;  ma  con  tali 
differenze,  che  ponno  farlo  credere  originale 
dello  stesso  Veronese.  In  un  mio  scritto  al 
cav.  Giuseppe  ho  enumerate  le  diversità. 
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Voi  IV.  p.  454.  colonna  4.  num.  6. 

Il  quadro  che  rappresenta  Giove  fulmi¬ 
nante  alcuni  vizii;  il  quadro  con  Giunone 
che  versa  tesori  in  grembo  a  Venezia,  e  il 
quadro  con  San  Marco  in  gloria,  tutte  e  tre 
opere  di  Paolo  Veronese,  le  due  prime  che 
vedevansi  nel  soppalco  della  Sala  del  Cons. 
di  X  ;  la  terza  in  quello  della  Sala  detta  la 
Bussola,  furono,  come  è  noto,  nel  4797 
asportate  in  Francia.  I  due  primi  quadri  deco¬ 
rano  le  sale  regie  di  Versailles,  il  terzo  è  nel 
palazzo  regio  di  Brusselles  -  Dispiacenti  i  Ve¬ 
neziani  della  privazione  di  tali  dipinti,  cer¬ 
carono  fino  dal  4845  nella  occasione  di  ri¬ 
durre  quelle  Sale  ad  uso  del  Tribunale  di 
Appello ,  di  sopperire  al  vuoto  lasciato  da 
que’  quadri  con  altri  raccolti  dalle  soppresse 
chiese  o  da  luoghi  pubblici  ;  ma  o  per  la 
dimensione,  o  pel  soggetto,  o  per  la  qualità 
del  pittore,  o  per  lo  stato  del  dipinto,  non 
se  n’è  rinvenuto  alcuno  che  adattar  si  po¬ 
tesse.  Finalmente  agitatosi  di  nuovo,  da  po¬ 
chi  anni,  l’argomento  nell’ Accademia  delle 
Belle  Arti,  rigettato  il  progetto  di  taluni  di 
fare  tre  quadri  del  tutto  nuovi ,  ma  di  .si¬ 
migliente  soggetto ,  si  accolse  quello  da  me 
principalmente  suggerito  di  spedire  a  Pa¬ 
rigi,  a  Versailles  e  a  Brusselles  due  valenti 
pittori  per  copiare  con  ogni  esattezza  i  tre 
quadri  ;  e  i  pittori  furono  De  Andrea  e  Car¬ 
lini  ;  il  primo  a  Parigi  e  Versailles,  il  se¬ 
condo  a  Brusselles.  E  in  questi  mesi  di  giu¬ 
gno  e  agosto  4864  spedirono  a  Venezia  i 
loro  lavori,  i  quali  aspettano  di  venire  col¬ 
locati  a  sito,  subito  che  sarà  compiuto  il 
ristauro  delle  Sale  (4). 

Quanto  al  Giove  fulminante  e  alle  vicende 
sofferte  dal  dipinto  originale  è  d’uopo  leg¬ 
gere  il  foglio  intitolato  Le  Constitutionnel-V en- 
dredi  4 1  fevrier  1859.  44  amée  num.  42  nella 
seconda  facciata,  alla  quarta  quinta  e  sesta 
colonna,  sotto  il  titolo  Beaux-Arts ,  articolo 
di  Alessandro  Tardieu  ;  e  l'articolo  di  Paolo 
Mantz  inserito,  col  disegno  del  quadro  ,  a 
pag.  34  e  seg.  della  Gazette  des  Beaux  arls 
Tome  deuxiéme.  Paris  4  859  =  Basterà  la  let¬ 
tura  di  questi  due  articoli  per  far  vedere  in 


(I)  Compiuto  nell’aprile  1802  il  risiamo  furono  in  quel  mese  posti  a  luogo  i  tre  quadri,  (lue  de’  quali,  cioè  il 
Gioii  c  il  San  . Marco  sono  di  mano  del  de  Andrea  e  la  Giunone  del  Carlini. 
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quale  miserabile  stato  era  questo  superbo 
dipinto  ridotto  s= 

Ho  scoperto  a  caso  che  1’  antiporta  del 
libro  Aquila  Romana  di  mons.  Giovanni  Pa¬ 
lazzi  (  Venetia  4679  fol.  fig.  )  rappresenta 
con  qualche  varietà  il  Giove  fulminante  di 
Paolo  Veronese;  e  il  Cicognara  aveva  già 
scoperto  che  in  quest’igrtti'/cs  stessa  alla  pa¬ 
gina  443,  il  Palazzi  fece  copiare  la  compo¬ 
sizione  della  Tavola  di  Tiziano  il  San  Pie¬ 
tro  Martire,  trasmutandola  nella  uccisione  di 
Alberto  I.  imperatore  (  Catalogo  -  pag.  358. 
num.  2077). 

Quanto  al  San  Marco,  non  ho  mai  veduta 
alcuna  incisione  antica.  E  intorno  a  tal  qua¬ 
dro  leggasi  il  suddetto  articolo  del  Tardieu , 
e  si  vedrà  che  anche  questo  dipinto  fu  ma¬ 
nomesso  a  Parigi  dal  pittore  Girard  che  vi 
aggiunse  delle  figure  accessorie: 

Voi.  IV.  pag.  156.  col.  1.  lin.  37. 

566.  567  —  correggi  —  366.  367. 

Voi L  IV.  pag.  16i.  col.  2. 

A  pag.  344  t.°  della  Cronaca  Savina ,  se¬ 
condo  l’esemplare  Marciano  num.  324  clas¬ 
se  VII,  all’anno  4587  si  legge:  «  Per  deli- 
»  beratione  del  Cons.  di  X.  il  Tabernacolo 
»  di  cristallo  e  rimesso  tutto  d’argento,  che 
»  fu  venduto  già  da  Nicolò  Crasso  avvocato 
*  alla  Signoria  di  Venetia ,  sarà  posto  in 
»  Chiesa  votiva  del  Redentore  alla  Giudec- 
»  ca  »  s:  (Si  noti  che  qui  dicesi  venduto, 
mentre  il  Conti  dice  donato  ss  Pare  poi  che 
non  abbia  avuto  luogo  la  deliberazione). 

Voi.  IV.  pag.  169. 

Parecchie  lettere  di  Nicolò  Crasso  dirette 
a  diversi  in  affari  di  cause  interessanti  la 
famiglia  Cornaro,  ho  nel  Codice  3219.  Esse 
sono  scritte  negli  anni  4626,  4627,  ec. 

Voi  IV.  pag.  170. 

Nel  libro  intitolato  Bathassaris  Bonifacii 
Musarum  Pars  prima  (Venetiis.  Hertzius.  4646 
8.vo)  vi  sono  parecchi  versi  latini  in  ono¬ 
re  di  Nicolò  Crasso.  Appariscono  dall’in¬ 


dice  premesso  Gtarorum  vironm  receniiorum 
nomina. 

Voi.  IV.  pag.  170. 

Nelle  Poesie  postume  di  Pietro  Michiele 
dedicate  al  cavalier  Batista  Nani  procuratore 
di  S.  Marco  (Venetia.  Brigonci  4674.  42.°) 
a  pag.  88.  è  una  elegia  italiana  al  signor 
Nicolò  Crasso,  e  a  pag.  90  è  la  Risposta  del 
signor  Nicolò  Crasso,  stesa  conservando  le 
stesse  rime  della  proposta.  Sono  in  vicen¬ 
devole  elogio. 

Voi  IV.  pag.  178  Insc.  19. 

Lorenzo  Bernardo  scrisse  un  Diario  dal 
4559  marzo  al  4575  7  dicembre  (Codice 
miscellaneo  appo  il  fu  Jacopo  Capitanio  di 
Treviso  in  fol.  di  pag.  79,  di  minuto  ca¬ 
rattere,  e  con  indice)  s=  Vi  si  dice  che  è  tratto 
dai  scritti  de  Lorenzo  Bernardo.  li  Diarista  fece 
nota  che  cessò  dal  Pregadi  nel  primo  otto¬ 
bre  4562  e  che  vi  rientrò  nell’ 8  gennaro 
4  568  cioè  4569. 

Voi  IV.  pag.  183.  col.  prima. 

Francesco  Erizzo  provveditor  generale  del- 
Farmi  nella  guerra  di  Mantova  del  4629, 
nella  sua  Relazione  al  Senato  dà  lodi  ad 
Angelo  Giustiniano  di  quella  integrità  e  gran 
virtù  ben  nota,  il  quale  appena  fatto  il  pri¬ 
mo  pagamento  in  campo,  fu  spedito  a  Bre¬ 
scia  per  rivedere  quella  Camera  e  tutte  le 
altre  di  Lombardia.  Osserva  che  l’ incom- 
modo  che  dalla  sua  assenza  ne  ricevette  il 
campo  è  inesplicabile,  e  dice  che  la  carica 
restò  appoggiata  al  provveditor  Mocenigo  ec. 
(Codice  mio  n.°  4042.  secolo  XVII). 

Voi.  IV.  pag.  197. 

Dopo  che  io  il  primo  sino  dal  4834  aveva 
pubblicato  la  lettera  di  Benedetto  Caliari  a 
Giacomo  Contarmi ,  la  vidi  ristampala  nel 
Tomo  III.  pag.  551  del  Carteggio  inedito  di 
artisti  del  dottore  Giovanni  Gaye.  Firenze, 
Molini  4840  e=:  Confrontata  la  mia  edizione 
con  quella  del  Gaye  trovo  le  seguenti  diver¬ 
sità.  In  quella  del  Gaye  :  Ora  -  presentino  - 
al  amore  -  pure  -  pesato  -  veglia  -  e  li  sca- 
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vosi  -  deli  huomini  -  che  questo  breve  -  in¬ 
gresso  a  potuto  capire  =  E  nella  mia  invece 
si  legge  :  Orra  -  presenzione  -  d’amore  -  pe¬ 
ro  -  posato  -  veglia  -  gli  scavesi  -  de  huomi¬ 
ni  -  per  questo  breve  sugetto  a  posono  ca¬ 
pire  -  Essendomi  alcun  tempo  dopo  recato 
alla  Marciana  non  vi  trovai  più  la  lettera 
del  Caliari ,  vedendosi  chiaramente  essere 
stali  tagliati  i  fili  che  tenevano  unita  la  mi¬ 
scellanea  per  levarvi  la  lettera,  e  con  essa 
un  mss.  opuscolo  intitolato.  Discorso  sopra 
il  Cragno.  Non  posso  quindi  conoscere  chi 
sia  stato  più  fedele  nel  copiarla  ;  ma  a  me 
pare  di  non  avere  errato.  L’originale  do¬ 
veva  essere  nel  Codice  XC  della  classe  XI 
degli  Italiani,  era  Contarmi. 

Voi  IV.  p.  211.  col  1.  num.  7. 

Ho  veduto  nei  28  novembre  1856  presso 
U  iibrajo  Bonvecchiato  l’esemplare  stesso  di 
Francesco  Giorgi,  ch’era  posseduto  da  Marco 
Foscarini,  e  che  qui  rammento  =  È  legato 
io  pelle  rossa,  con  fregi  d’oro  e  stemma  di 
casa  Foscarini,  come  sono  lutti  i  libri  da  quel 
grand’uomo  già  posseduti  c=  Ha  cinque  carte 
lacerate  nel  mezzo,  non  sì  però  che  non  si 
possano  riunire.  Il  carattere  marginale  del 
Feliciano  quasi  lutto  smarrito  AaWacqua  forte 
o  altro  liquido  con  cui  si  vollero  levate  le 
cassature  fatte  d’inchiostro.  All'Opera  pre¬ 
cede  a  penna  quesla  annotazione:  «  La  pie- 
»  sente  opera  del  Giorgio  fu  proibita  dalla 
»  Chiesa  ed  essendo  stali  notati  i  luoghi  de- 
»  gni  di  censura  dal  Maestro  del  sacro  Pa- 
»  lazzo,  monsig.  Bernardo  feliciano  infor* 
»  mato  della  mente  di  quello  cancellò  delti 
«  luoghi  con  la  peuna  nella  presente  copia, 
»  siccome  leggevasi  scritto  iu  una  carta  di 
»  mano  d’esso  Feliciano,  posta  avanti  il  li- 
»  bro.  Ma  perchè  questi  in  tal  guisa  rima- 
»  ueva  dolomie,  chi  ne  divenne  padrone  ri- 
«  dusselo  con  arto  nel  pristino  stato  e  cou- 
»  trassegnò  con  alcune  linee  rosse  nel  mar- 
»  gine  tutto  lo  spazio  che  occupano  i  passi 
»  per  lo  innanzi  interlineati,  onde  ognuno 
»  facilmente  potesse  distinguere  la  dottrina 
»  sana  dalia  condannata.  Sono  pure  del  Fé-, 
»  liciauò  le  postille  che  si  sono  lasciale 
»  scritte  in  margine.  »  li  vero  frontispicio  del 
libro  c  :  Francisci  Georgii  Veneti  Minor  il  ani 
vi  Scriftluram.  Sacravi  problcmala  cupi  indice 


triplici  ec.  Parisiis  apud  Michaelm,  Sonniutn 
M.D.LXXV.  4.°  (non  MDLXXIV)=  Negli 
elenchi  latini  de’  libri  da  espurgarsi  (  vedi 
Sandoval.  Madriti.  4612  et  Pauormi  4628. 
,  pag.  213  e  seg.  )  sono  già  segnati  i  passi 
lativi  delle  due  Opere  di  Francesco  Giorgi 
;  hamonia  mundi ,  e  Problemata. 

Voi  IV.  p.  211.  col  1.  linea  31. 

375  —  correggi  —  355 

Voi  IV.  pag.  212.  col  1. 

Il  professore  Antonio  Meneghelli  a  p.  403 
104  della  Strenna  Veneta  1859.  8.vo,  dove 
parla  di  Valerio  Belli  fece  cenno  della  Croce 
e  dei  Candelabri  dei  quali  qui  ho  detto  ;  ma 
mostra  di  non  aver  conosciuto  le  mie  rifles¬ 
sioni  circa  le  autorità  allegate  nell’opuscolo 
del  Panigalli. 

Voi  IV.  pag.  212.  col  1.  Un.  12. 

ms  Debruge  —  correggi  —  mons.  Louis 
de-Bruye. 

Voi  IV.  p.  211.  ove  de’  Feliciano. 

Nel  libro  intitolato  :  Le  Vite  degli  liuomini 
illustri  di  mes.  Francesco  Petrarcha  M.D.XXVI1 
(e  in  fine)  stampato  in  Vineggia  per  Gregorio 
de  Gregorii  ec.  8.vo,  precede  un  Drieve  Rac¬ 
coglimento,  nel  quale  Feliciano  mostra  et  sco¬ 
pre  la  fama  d' alcuni  huomini  clari  posti  in 
questo  volume.  Sono  terzine  num.  LXIX.  (non 
LXVI)  come  si  è  stampato  a  pag.  494  del 
Voi.  HI.  della  Biblioteca  de’ Volgarizzatori  di 
Filippo  Argelati  ss  Questo  libro  non  comune 
è  ristampa  del  rarissimo  impresso  in  fol.  nel 
4  476  da  Felice  Antiquario  in  società  eon  In¬ 
nocente  Zitelli  ;  e  Fautore  delle  sopraindi¬ 
cate  terzino  è  lo  slcsso  Felice  Feliciano  vero¬ 
nese  detto  Antiquario  del  quale  ho  qui  par¬ 
lalo.  E  ciò  voievasi  notare  per  far  vedere 
die  nulla  ha  che  fare  co’ due  veneti  Feliciano 
qui  parimenti  da  me  ricordati. 

Voi  IV.  pag.  152.  e  233. 

Alle  stampe  traile  da  pitture  di  Paolo  Ve¬ 
ronese  esistenti  in  questa  Chiesa  si  aggiun- 
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gano  le  tre,  or  ora  (febbrajo  4862)  pubbli¬ 
cate  ed  illustrate  dall’ infaticabile  Zanotto  le 
quali  sono  nel  soppalco  della  Chiesa  cioè  : 
Ester  che  avviasi  la  prima  volta  al  re  Assue¬ 
ro  =  Ester  coronata  regina  da  Assuero  =  Il 
trionfo  di  Mardocheo. 

Voi  IV.  p.  213.  214.  V.  p.  650.  col  2. 

Il  signor  Antonio  Gazzoletti  pubblicò  una 
Memoria  della  Zecca  di  Trento  (  ivi.  Seiser 
1858.  8.vo).  Alla  pag.  52-55  ricorda  la  rara 
medaglia  di  Pietro  Balanzan}  e  ritiene  che  sia 
stato  sbagliato  il  nome  e  il  cognome  del  per¬ 
sonaggio,  che,  secondo  lui,  dovrebbe  esser 
Rodolfo  Bellenzano}  conchiudendo  quindi  che 
quella  medaglia  indicata  di  Pietro  Balanzan 
spetti  al  Trentino  non  al  Veneziano.  Egli  dice 
3 he  nulla  prova  il  rovescio  perchè  l’allusione 
alla  morte  comune  è  poco  attendibile  e  tale 
la  attribuire  a  quel  rovescio  un  pensiero  ozioso 
J  che  insegna  nulla.  Io  tengo  le  mie  rifles¬ 
sioni,  parendomi  strano  che  l’incisore  o  chi 
diede  ad  incidere  abbia  così  di  grosso  sba¬ 
gliato  nel  nome  e  nel  cognome  dicendo  Pie¬ 
tro  Balanzano ,  anziché  Rodolfo  Bellenzano. 

Nel  mio  Codice  2674  all’anno  4335  15 
jennajo  si  legge  :  Petrus  Balanzano  caput 
ontrate  ad  dandum  frumentum  prodedisse  prò 
edulis  Officio  Frumenti  certos  qui  sibi  solve - 
antì  condèmnatus  in  lib.  400. 

Voi  IV.  pag.  227.  col  4.  linea  10. 

Sono  stato  troppo  severo  nel  dire  che  i 
orestieri  comprano  i  codici  ed  altri  monu- 
nenti  Veneziani  più  per  vanto,  che  per  istu- 
lio.  Essi,  e  particolarmente  gl’inglesi  ,  ap- 
>rofondano  i  loro  studi  anche  sulle  cose  Ve- 
icziane,  e  ne  sono  pruova  i  libri  d’arte  e  di 
ìtoria  Veneta  che  indi  n'escono. 

Voi  IV.  pag.  233.  num.  9. 

Ridotta  a  miserabile  stato  dalle  milizie  nel 
848  la  tela  famosa  di  Paolo  Caliari ,  che 
[ui  ricordo,  Il  Convito  di  San  Gregorio  Ma¬ 
ino  esistente  nel  Cenacolo  dei  Padri  Serviti 
Iella  Madonna  del  Monte  in  Vicenza,  fu  tal- 
nente  bene  ristaurata  da  Andrea  Tagliapie- 
ra  di  Venezia ,  che  meritò  gli  encomii  di 
utti  gli  artisti  e  degli  intelligenti.  Veggasi  la 
Tomo  VI. 


Gazzetta  Ufficiale  Veneta  24  marzo  4858. 
n.o  67  a  pag.  263,  dov*  è  un  articolo  rela¬ 
tivo  di  Carlo  Barbera,  e  un  epigramma  latino 
mio,  nel  quale  fìngo  che  Paolo  veggcndo  così 
bene  dal  Tagliapielt  a  risarcito  il  suo  quadro 
faccia  voti  perchè  allo  stesso  pittore  venga¬ 
no  affidati  per  ristauro  i  quadri  suoi  che 
ne  abbisognassero. 

Voi  IV.  pag.  688.  col  1.  linea  44. 

4451  —  correggi  —  4452  more  comuni 

Voi  IV.  pag.  742.  nell’Indice. 

Sanuto  Letizia  —  correggi  —  Sanuto 
Cristina. 

Voi.  IV.  pag.  180.  181.  / 

Del  pavimento  della  Cappella  Landò  tornò 
a  far  menzione  il  cavaliere  Vincenzo  Lazari 
a  pag.  77.  78.  della  Notizia  d’opere  d’Arte 
della  Raccolta  Correr.  Egli  ravvisa  nella  Q 
le  lettere  V.  T.  B.  ed  L.  e  dice  sembrargli 
Io  stile  delle  majoliche  di  Casteldurante. 

Io  per  isbaglio  aveva  ommessa  la  L. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  SECONDO. 

Voi  I.  pag.  296.  e  p.  368. 

Ho  comperato  in  quest’anno  4861  un  vo¬ 
lume  mss.  cartaceo  in  fol.  intitolato  Storia 
dell  Isola  e  Monastero  di  San  Secondo  colla 
Fila  e  Martirio  del  Santo  titolare  di  F.  A.  S. 
D.  0.  D.  P.  (cioè  frate  Alessandro  Spaziani 
dell’Ordine  de'Predicatori).  È  scritta  dopo  ciò 
che  ne  aveano  detto  il  p.  Bernardo  Maria 
de  Rubeis,  e  Flaminio  Corner.  È  divisa  in 
tre  parti.  Nella  prima  dai  creduti  suoi  prin - 
cipii  per  via  di  conghietture  discende  fino  al¬ 
l’estinzione  del  titolo  abbaziale ,  o  conventuale 
Benedettino  ch’era  annesso  all’Isola.  Nella  se¬ 
conda  dall’ingresso  della  Religione  domeni¬ 
cana  perviene  fino  aH’incominciamento  della 
Congregazione  dello  stesso  sagro  Istituto , 
chiamata  del  beato  Jacopo  Salomone.  E  nella 
terza  da  quell’epoca  fino  a’ nostri  giorni  (cioè 
circa  4  770).  Delle  molte  curiosità  che  vi  si 
trovano,  noterò  alcune  =  L’incendio  del  4539 
del  quale  ho  detto  nella  Inscrizione  3.  a 
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pag.  299,  lasciò  intatta  la  palla  dell’ Aitar 
maggiore,  rappresentante  il  Salvatore  con 
alla  destra  Sant’Erasmo  primo  titolare  della 
Chiesa  ed  alla  sinistra  San  Secondo.  Questa 
è  del  celebre  Giovanni  Buonconsiglio  detto 
Marescalco  (1).  Nella  Storia  scrittane  dal  p. 
D.  Codagli  si  legge  che  oltre  alla  detta  palla 
ve  n’era  rimasta  un’altra  dipinta  dal  famoso 
Domenico  Giambellino  (2)  ma  di  questa  non 
ci  rimane  alcun  vestigio dice  lo  Spaziani 
(pag.  39)  =  Per  l' incendio  nell’Arsenale  ac¬ 
caduto  del  4569,  il  Governo  ha  ordinato 
che  si  edificassero  nelle  Isole  circonvicine 
alquanti  Torrioni  volgarmente  chiamati  Torre- 
cini  della  Polvere.  Il  primo  di  questi  Torre- 
cini  fu  nella  isola  di  San  Secondo  (pag.  42). 
Nel  tempo  della  pestilenza  4576,  destinata, 
come  ho  detto,  alla  cura  degli  appestati  Piso¬ 
la,  i  padri  dovettero  ritirarsi  in  S.  Domenico 
di  Castello,  lasciando  parte  delle  loro  robe 
chiuse  nella  Libreria,  e  parte  consegnate  ai 
Padri  di  San  Giobbe  in  Canalregio.  Cessato 
il  malore  essi  non  volevano  più  ritornare  a 
San  Secondo  per  le  fabbriche  dall'infetta  aria 
infracidile ,  ma  il  Governo  li  obbligò  a  tor¬ 
narvi  sotto  minaccia  di  consegnare  il  Con¬ 
vento  ad  altra  religione  ;  e  allora  ristaura- 
rono  i  luoghi  ,  c  pensarono  di  erigere  una 
Cappella  per  riporvi  decorosamente  il  corpo 
di  S.  Secondo,  ma  soprastetlero  fino  all’anno 
1587,  nel  quale,  compiuta,  fecero  la  solenne 
traslazione  del  sacro  deposito,  presente  il  ve¬ 
scovo  di  Vicenza  mons.  Matteo  Priuli  a  nel 
di  3  di  giugno  4588.  Questo  vescovo  con¬ 
tribuì  danari  per  alzare  un’  altra  Cappella 
nel  Iato  destro  della  Chiesa  in  consonanza 
della  prima  ;  se  non  che  un  fulmine  acca¬ 
duto  nel  1594  danneggiò  di  molto  ambedue 
le  cappelle  (p.  44.  45)  s  Anche  il  Campa¬ 
nile  ne  sofferse,  ma  venne  risarcito  a  spese 
di  quel  Pietro  Dono  di  cui  ho  fatta  parola 
a  p.  501  e  a  pag.  302.  inscr.  5  ss  Avvi  a 
pag.  58  il  Catalogo  dei  figliuoli  del  Convento 
prima  che  fosse  introdotta  l'Osservanza  (che  fu 
nel  1660  ),  il  qual  Catalogo  comincia  dal 
1540  e  va  al  4656  ts  Siegue  il  Catalogo  dei 
Superiori  che  governarono  il  convento  da  che 
fu  congegnalo  alla  Religione  di  San  Dome¬ 


nico  fino  al  tempo  in  cui  fu  introdotta  l’Os¬ 
servanza  regolare  sotto  il  titolo  del  beate 
Giacomo  Salomone.  Il  primo  è  del  4535  fr; 
Zaccaria  di  Luna  o  Lunese  toscano,  l' ultime 
del  4659  è  fra  Simone  Salvetti  (p.  62.  73) 
Vi  si  danno  molte  Iodi  a  Giovanni  Domenici 
o  di  Domenico  fiorentino  fondatore  del  mo¬ 
nastero  del  Corpus  Domini  (vedi  Voi.  II.  Cor¬ 
pus  nel  proemio,  e  nel  Voi.  VI.  pag.  440 
e  seg.  )  perchè  promosse  la  regolare  rifor¬ 
ma  del  Convento  quasi  abbandonato  di  San 
Domenico  di  Castello  ec.  (  pag.  79.  80  )— 
Parla  de’  Conventi  rimasti  alla  veneta  Vica¬ 
ria  (pag.  80  e  seg.  )  s  Alla  pag.  90,  del 
padre  Basilio  Pica  (di  cui  vedi  p.  301.  302 
inscr.  4),  narrandoci  che  essendosi  preso  nel 
capitolo  provinciale  del  4  643  che  nel  Con¬ 
vento  in  avvenire  non  dovesse  esservi  Su¬ 
periore  nè  abitare  alcun  religioso  il  quale 
non  fosse  suddito  della  Repubblica  Veneta , 
il  padre  Basilio,  ch’era  Napoletano  ,  fu  con 
ispeciale  decreto  del  4660  aggregato  alla 
veneta  cittadinanza  (pag.  90.  91).  Riporta 
una  Memoria  tratta  dal  Necrologio  del  Con¬ 
vento,  circa  la  morte  e  la  sepoltura  del  Pica, 
dalla  quale  apparisce  che  del  4672  fu  trasla- 
tato  il  corpo  di  lui  dalla  cappella  di  San 
Francesco  nel  mezzo  del  Coro  con  una  la¬ 
pide  iscritta,  e  che  fu  il  suo  corpo  ritrovato 
totalmente  intiero,  bianco,  con  le  ugne  ed 
ogni  altra  cosa.  Osserva  che  la  cappella  di 
San  Francesco  non  più  sussiste  nella  chiesa, 
dacché  del  4  692  fu  innalzata  quella  al  tito¬ 
lare  San  Secondo  (ivi)  “  Del  4662  è  V  istitu¬ 
zione  della  nuova  Congregazione  intitolata 
del  bealo  Giacomo  Salomone  (p.  96)  =  Varie 
altre  fabbriche  si  fecero  nella  Chiesa  e  nel 
Convento,  verso  la  fine  del  secolo  XVH,  es¬ 
sendosi  alzata  la  chiesa,  fatto  il  soffitto  (4705) 
e  il  pavimento  (1720),  la  cantoria  e  il  coro 
4  734,  Porgano  fino  dal  (1682)  gli  altari  di 
pietra  (4747)  il  campanile  (4712),  il  refet¬ 
torio  e  parte  del  dormitorio  (4721)  la  log¬ 
gia  vicina  alla  chiesa  (4735)  la  cavana,  so¬ 
pra  la  quale  sì  fece  una  fabbrica  conside¬ 
rabile  destinata  per  la  libreria  (4  752)  ec.ec. 
cosicché  lo  Spaziani  lo  dice  molto  diverso 
da  quel  di  prima  e  assai  migliorato  (p.  403 


(2>  Il  (.odagli  a  pag.  29  della  storia  di  questo  monastero  dire  allattare  del  SS.  Rosario  di  Domenico  di 
(tio.  Rellino. 
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104).  Vi  è  di  seguito  a  p.  406  il  Catalogo 
de'  figli  del  Convento  dopo  introdotta  la  Os¬ 
servanza  fino  alla  pratica  introdotta  di  non 
più  vestire  con  particolari  affiliazioni.  Il  pri¬ 
mo  che  si  nomina  è  il  p.  fra  Zaccaria  Pit- 
tiani  1660,  l’ultimo  è  frate  Antonio  Silvani , 
morto  4750  =  Alla  pag.  422  avvi  un  altro 
Catalogo  de’  priori  dopo  introdotta  l’Osser¬ 
vanza  fino  al  presente  (4  770  circa),  ed  es^ 
sendo  stato  il  primo  di  essi  il  Pica  nel  4660, 
lo  Spaziani  ne  tesse  la  vita  (da  pag.  424  a 
p.  4  34  );  l’ultimo  di  questo  Catalogo  è  fra 
Basilio  Sigarolli  4  770  (pag.  4  60).  E  si  noti 
che  tutti  questi  Cataloghi  non  contengono  i 
nomi  e  T epoche  nude,  ma  sono  ripieni  di 
notizie  relative  alla  vita  e  alle  azioni  deno¬ 
minati  Religiosi  =  Poscia  si  legge  r  Vita  e 
Martirio  di  S.  Secondo  il  di  cui  sagro  corpo 
■i  venera  nell’Isola  di  questo  nome  vicina  a 
Venezia ,  scritta  da  un  divoto  del  Santo.  Que- 
to  divoto  io  credo  sia  lo  stesso  Spaziani, 

1  quale  trasse  le  notizie  da  libri  stampati 
;  da  un  antico  manoscritto;  osservando  (in 
pianto  all'operetta  del  Codagli)  non  dover - 
ene  fare  gran  conto  per  esser  ella  piena  e 
nlrecciata  di  fatti  addotti  senza  verun  fonda¬ 
unto  =  Sostiene  poi  lo  Spaziani  che  il  corpo 
a  noi  posseduto  non  sia  già  quello  di  San 
econdo  confessore ,  ma  sì  quello  di  S.  Se- 
ondo  martire  protettore  di  Asti.  Egli  alle 
agioni  già  dagli  scrittori  riportate,  aggiunge 
uella  che  del  4  766  nelEatto  della  nuova  ri- 
ognizione  (4),  quattro  periti  professori  di 
'Ururgia  e  medicina ,  in  presenza  di  monsignor 
raspare  Negri  (vedi  pag.  368,  col.  2  inscr. 
eneziane  )  «  dichiararono  di  aver  trovato 
in  ogni  parte  incorrotto  e  senza  la  me¬ 
noma  apparenza  di  separazione  in  parte 
alcuna,  a  riserva  della  disunione  del  capo 
dal  busto  intorno  a  cui  si  sono  evidente¬ 
mente  rilevati  tutti  i  contrassegni  e  le  cir¬ 
costanze  surriferite,  dalle  quali  desumesi, 
come  si  è  accennato,  argomento  dimostra¬ 
tivo  del  martirio  del  Santo.  E  certamente 
se  la  disunione,  che  ora  si  vede,  nata  fosse 
o  naturalmente  a  cagion  del  tempo,  o  ar¬ 
tificiosamente  per  farnelo  apparire  col  capo 
reciso,  questa  sarebbe  indubitatamente  av- 
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»  venuta,  non  con  taglio  dell’ ossa  di  parte 
»  a  parte,  ma  colla  insinuazione  del  ferro  tra 
»  le  giunture  ec.  ec.  »  (pag.  25).  I  medici 
e  chirurghi  furono  Pietro  Perlasca  ,  Giam- 
batista  Perlasca ,  Domenico  Bozzato ,  France¬ 
sco  Castellini.  Adi  4  5  seltemb.  4766  (p.  50)  = 
Quello  poi  che  può  occupare  la  curiosità 
dell’artista  è  un’esatta  descrizione  delle  pit¬ 
ture  che  si  veggono  effigiate  sopra  la  parte 
anteriore  dell'  antica  controcassa  ove  giaceva 
il  corpo  di  San  Secondo.  E  corredata  tale 
descrizione  da  un  disegno  in  fol.  reale  ,  ad 
aquarello. 

Ecco  la  descrizione ,  che  trovo  oppor¬ 
tuno  di  pubblicare. 

«  Avendo  dovuto  (dice  lo  Spaziani)  di  so- 
»  pra  parlare  delle  pitture  che  nell’ antica 
»  controcassa  ,  dove  fino  dal  secolo  duode- 
»  cimo  o  decimoterzo  fu  rinchiuso  il  corpo 
»  del  nostro  Martire,  vi  sono  effigiate  ;  mi 
»  è  venuto  in  pensiero  di  qui  farne  di  esse 
»  una  speciale  e  distinta  descrizione.  La  parte 
»  dunque  anteriore  di  questa  cassa  è  divisa 
»  per  via  di  linee  paralelle  tagliate  da  altre 
»  rette,  e  paralelle  ad  angoli  retti  in  sedici 
»  campi  eguali,  disposti  in  quattro  ordini , 

»  ognuno  de’  quali  contiene  campi  o  sian 
»  quadretti  quattro  sr 

»  Ordine  primo.  Campo  primo.  Si  vede 
»  dipinta  una  porta  di  città,  o  castello  e  due 
»  persone  a  cavallo  sopra  una  delle  quali 
»  vi  sta  scritto  REX  SAPRICIVS  (2)  ed  a 
»  Iato  dell'altra  si  legge  S.  SECVNDVS.  Evvi 
»  di  più  una  colomba,  che  mostra  di  voler 
»  poggiare  sopra  il  capo  di  quello  a  cui  fu 
»  posto  il  nome  di  S.  SECVNDVS  :  Con  ciò 
»  si  vuol  dinotare  il  viaggio  intrapreso  da 
»  S.  Secondo  col  prefetto  Saprizio  per  por- 
»  tarsi  da  Asti  in  Tortona  =  Campo  secondo. 

»  Parimenti  si  vedono  due  persone  a  caval- 
»  lo,  sopra  delle  quali  ad  una  è  scritto  REX 
»  SAPRICIVS,  e  sull’altra  S.  SECVNDVS.  Si 
»  rappresenta  oltre  di  ciò  in  piedi  alla  porta 
»  d’una  città  una  figura  d’uomo  pontifical- 
»  mente  vestito,  sopra  del  quale  si  legge 
»  S.  MARCIANVS  :  volendosi  con  questa  rap¬ 
ii  presentazione  significare  l' incontro  avuto 
»  da  San  Secondo  alle  porte  della  città  di 


(1)  A  questa  ricognizione  uno  de’  religiosi  presenti  fu  P  autore  di  questa  Storia  e  Vita,  cioè  Alessandro  Spa- 
iani.  Vedi  a  pag.  40  nota  («)  della  Vita. 

(2)  Tutte  le  parole  sono  di  forma  gotica  e  in  abbreviatura  solita  del  tempo. 
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»  Tortona  col  santo  vescovo  Marciano,  e  la 
i)  predizione  che  questi  gli  fece  —  Campo 
»  terzo.  Si  vede  una  persona  a’  cui  piedi 
«  sta  scritto  S.  SECVNDVS,  con  un  Angelo 
»  che  la  precede,  e  due  altre  se  ne  vedono 
»  in  alto  d’incontrarla,  sopra  la  prima  delle 
n  quali  si  legge  S.  FAVSTINVS,  ed  a  lato 
»  dell’altra  è  scritto  S.  JOVITA,  dietro  a  cui 
»  appajono  alcune  fabbriche  rappresentanti 
»  un  tempio,  ed  altri  edificii  :  con  le  pitture 
»  si  vuol  alludere  al  fatto,  quando  l’Angelo 
»  accompagnò  entro  Milano  S.  Secondo  colà 
»  portatosi  per  rintracciare  i  due  Santi  fra- 
»  telli  Faustino  e  Giovita  ivi  tenuti  in  pri- 
»  gione  =  Campo  quarto.  Si  scorgono  tre  per- 
»  sone  in  piedi,  e  ad  un  lato  un  Angelo.  So- 
»  pra  la  prima  alla  destra  sta  scrìtto  SAN 
»  FAVSTINO,  su  quella  di  mezzo  S.  SECVN- 
»  DVS,  e  sulla  terza,  che  giace  alla  sinistra, 
»  S.  JOVITA:  vi  si  vedono  anche  dipinti  al- 
»  cuoi  pezzi  di  mura:  lo  che  vuol  rappre- 
»  sentore  il  battesimo  dato  a  San  Secondo 
»  dai  due  fratelli  Faustino  e  Giovita,  fuori 
»  delle  mura  della  città  di  Milano  = 

»  Ordine  secondo.  Campo  primo.  Appari- 
»  sce  uno  genuflesso,-  sopra  la  di  cui  testa 
»  si  legge  S.  SECVNDVS  ,  e  due  in  piedi, 
»  uno  vestilo  con  abito  sacerdotale,  sopra  di 
»  cui  è  scritto  S.  FAVSTINVS,  il  quale  rao- 
»  sti  a  di  porgere  all’  inginocchiato  la  sacra 
»  Eucaristia,  e  l’altro  che  tiene  in  mano  un 
>•-  calice  coll’epigrafe  S.  JOVITA  :  volendosi 
»  con  ciò  dinotare  la  sacra  comunione  am- 
»  ministrala  a  S.  Secondo  dopo  il  di  lui  bat- 
»  tesimo  dai  due  Santi  fratelli;  Evvi  inoltre 
»  rappresentato  in  un  Iato  di  questo  mede- 
»  simo  quadretto  un  sacerdote  vestito  inte- 
»  ra mente  come  quello,  a  cui  fu  posto  sopra 

•  il  capo  S.  FAVSTINVS,  che  mostra  di  ri- 
»  ccvere  dalle  mani  di  un  Angelo  il  pane  eu- 
»  caristico  :  volendo  dimostrare  con  ciò,  che 
»  la  sacra  eucaristia,  prestata  a  S.  Secondo, 
•>  gli  era  stata  recata  da  un  Angelo  z=  Campo 
»  secondo.  Vi  sta  uno  a  cavallo  con  al  di  sopra 
»  scritto  S.  SECVNDVS  ed  un  Angelo  che  lo 
»  precede  alla  riva  di  un  fiume  :  volendosi 
»  con  ciò  alludere  all’assistenza  prestala  da 
»  un  Angelo  a  S.  Secondo,  quando  di  oscura 
»  notte  eia  per  fragettare  il  fiume  Po 

«  Campo  terzo.  Si  vede  una  persona  sopra  il 

•  di  cui  capo  sta  scritto  S.  SECVNDVS,  ed 
p  un  Angelo  che  ad  essa  precede  in  alto  di 


»  aprire  le  porte  di  una  città,  entro  la  quale 
»  apparisce  poi  una  prigione,  dove  stanno 
»  rinchiuse  due  persone  con  un  Angelo  e 
»  sopra  una  evvi  scritto  S.  MARCIANVS5,  e 
»  sopra  l’altra  S.  SECVNDVS  :  volendosi  con 
»  ciò  rappresentare  aver  l’Angelo  di  notte 
»  tempo  aperte  a  S.  Secondo  le  porte  della 
»  città  di  Tortona,  ed  averlo  introdotto  nella 
«  prigione,  dove  se  ne  stava  il  santo  vescovo 
»  Marciano  ss  Campo  quarto.  Evvi  dipinta  una 
»  ferrata,  entro  la  quale  si  vedono  tre  per- 
»  sone^  a  lato  destro  ve  ne  sta  una  che  so- 
»  pra  tiene  scritto  S.  SECVNDVS,  in  mezzo 
»  si  vede  in  forma  umana  un  Angelo ,  e 
«  nella  sinistra  una  terza  che  sopra  il  capo 
»  ha  scritto  S.  MARCIANVS  :  significandosi 
»  la  conversazione  avuta  nella  prigione  da 
»  S.  Secondo  con  San  Marciano  pel  corso 
»  di  quasi  una  intera  notte  ss 

»  Ordine  terzo.  Campo  primo.  Vi  sono 
»»  effigiati  in  un  lato  ,  uno  che  rappresenta 
»  un  vescovo  assistito  da  due  preti,  un  ca- 
»  taletto  con  entro  giacente  una  persona , 
»  al  di  cui  capo  e  scritto  S.  MARCIANVS , 
•  ed  uno  che  sta  in  atto  di  volergli  dare 
»  sepoltura,  sopra  del  quale  si  legge  S.  SE- 
»  CVNDVS  :  intendendosi  di  rappresentare 
n  con  questa  pittura  la  sepoltura  data  da 
»  S.  Secondo  al  corpo  del  santo  martire  Mar- 
»  ciano  ss  Campo  secondo.  Si  vede  dipinto  un 
»  Tribunale  sopra  del  quale  vi  sta  seduto 
»  uno  che  tiene  sul  di  lui  capo  scritto  REX 
»>  SAPRICIVS,  alla  di  cui  presenza  si  vedono 
»  stare  in  piedi  quattro  persone;  tre,  che  ras- 
»  sembrano  ministri  di  giustizia,  i  quali  cir- 
»  condano  in  mezzo  il  quarto,  a  cui  sopra 
»  il  capo  è  scritto  SECVNDVS  :  in  questa 
»  rappresentazione  si  viene  ad  alludere  al 
»  fatto,  quando  il  prefetto  Saprizio  fece  se- 
»  cretamente  innanzi  di  se  condurre  S.  3e- 
»  condo  per  rilevare  se  vero  era ,  eh5  egli 
»  dato  avesse  sepoltura  al  corpo  di  S.  Mar- 
»  ciano  ss  Campo  terzo.  Si  vede,  come  nel 
»  precedente,  un  Tribunale  ed  una  persona 
»  sedente,  ed  allo  stesso  modo  espressa,  col 
»  medesimo  titolo  di  REX  SAPRICIVS,  alla 
»  di  cui  sinistra  si  scorgono  tre  persone  in 
o  piedi  che  rappresentano  i  ministri  di  giu- 
»  slizia.  Si  vede  uno  genuflesso  ignudo  So¬ 
ft  vrascriltovi  S.  SECVNDVS,  ed  un  Angelo 
»  che  tiene  in  mano  una  veste  :  con  che  si 
»  vuol  indicare,  che  fatto  spogliare  da  Sa- 
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»  prizio  San  Secondo  per  poi  così  ignudo 
»  esporlo  alla  derisione  delle  genti ,  Iddio 
»  gli  mandò  per  mano  d'un  Angelo  una  veste 
»  da  ricoprirsi  ss  Campo  quarto.  In  questo  si 
»  sono  rappresentate  due  cose:  una  dove  si 
»  vede  un  Tribunale  sopra  cui  siede  il  Giu- 
»  dice,  al  di  cui  capo  sta  scritto  REX  SA- 
»  PRICIVS,  con  alcune  persone  in  piedi  al 
»  suo  lato  ,  ed  uno  steso  sopra  un  eculeo 
»  che  tiene  di  sopra  scritto  S.  SECVNDVS, 
»  ed  un  Angelo  in  atto  di  confortarlo  :  nel- 

*  l’altra  si  scorge  uno  già  vestito,  che  sem- 
»  bra  essere  condotto  in  prigione  ,  sopra  il 
»  di  cui  capo  è  scritto  S.  SECVNDVS.  Tutlo 

*  ciò  vuol  significare  1’  eculeo  fatto  soffrire 
»  a  San  Secondo  alla  presenza  del  prefetto 
»  Saprizio,  e  l’ordine  dato  da  lui  di  ri  con - 
»  durlo  in  prigione  ss 

»  Ordine  quarto.  Campo  primo.  Si  vede 
»  rappresentata  una  prigione  colla  sua  grata, 
»  eutro  la  quale  vi  stanno  quattro  persone, 
»  sopra  la  prima  eh’ è  alla  destra,  evvi  scritto 
»  S.  SECVNDVS,  alla  seconda  non  v’  è  no- 
»  me,  e  si  crede  possa  rappresentare  un  An» 
»  gelo  ;  alla  terza  che  segue  vi  sta  scritto 
a  IESVS  CHRISTVS  ;  ed  alla  quarta  vi  si 
»  legge  sopra  il  capo  S.  CHALOCERVS  :  si 
»  ha  con  ciò  voluto  dimostrare,  quando  San 
»  Secondo  trasportato  per  mano  angelica  da 
»  Tortona  in  Asti,  e  introdotto  nella  prigio- 
»  ne,  in  cui  stava  San  Calocero,  vi  ha  in 
»  quella  ritrovato  in  di  lui  compagnia  il  Sal- 
»  vatore  del  mondo  Gesù  Cristo  ss  Campo 
»  secondo.  Benché  sia  in  questo  alquanto 
»  mancante  la  pittura  e  dal  tempo  logora , 
»  vi  si  scuopre  però  un  Tribunale  con  sopra 
»  REX  SAPRICIVS,  ed  alquante  figure,  che 
»  si  possono  supporre  de’  ministri^in  mezzo 
»  alle  quali  vi  sta  uno  sopra  il  di  cui  capo 
»  si  legge  S.  SECVNDVS  s  Campo  terzo ,  che 
»  parimente  è  logoro  ed  alquanto  mancante. 
»  Apparisce  come  nel  predetto  un  Tribunale, 
»  e  scrittovi  sopra  REX  SAPRICIVS  ,  ed  in 
»  mezzo  alle  logore  figure  si  legge  al  di  so- 


»  pra  S.  SECVNDVS,  e  S.  CHALOCERVS  :  sì 
»  potrebbe  credere,  che  in  questo  quadretto 
»  abbiasi  rappresentato  la  sentenza  data  dal 
»  Giudice  della  decollazione  del  Santo,  allora 
»  che  unitamente  a  San  Calocero  confessa- 
»  rono  d’ essere  seguaci  di  Gesù  Cristo  ,  e 
»  forse  anche  1’  alto  eseguito  ;  poiché  appa- 
»  risce  dalla  iscrizione  che  il  nostro  Santo 
»  stava  nel  mezzo  di  più  ministri  che  lo  cir- 
»  condavano,  ed  uno  di  essi  si  è  rappreseti- 
»  tato  sovrastare  agli  altri,  e  quasi  posto  in 
»  atto  di  vibrare  un  colpo  di  fendente  s 
»  Campo  ultimo.  Benché  come  i  due  prece- 
»  denti,  sia  questo  alquanto  mancante,  non 
»  si  lascia  però  di  scuoprire  sei  Angeli  alali 
b  in  atto  di  dare  sepoltura  ad  un  cadavere, 
»  e  si  vede  rappresentata  a’  loro  piedi  una 
»  tomba  :  per  lo  che  con  fondamento  si  giu- 
»  dica  aversi  in  questo  quadretto  voluto  al- 
»  ludere  alla  sepoltura  data  dagli  Angeli  al 
»  corpo  glorioso  di  San  Secondo  “ 

Quanto  poi  al  tempo  di  queste  pitture, 
e  alla  figura  di  Santo  Antonio  di  Padova  che 
erroneameute  dicesi  essere  in  quelle  dipinta 
(di  cui  vedi  a  p.  299  del  presente  Voi.  I. , 
colonna  2.  ecco  quanto  dice  io  Spaziani  a 
pag.  35.  36.  )  ss 

»  Intorno  a  questa  cassa  (colle  pitture  so- 
»  vraindicate)  che  presentemente  (a.  4770) 
»  serve  di  mensa  all'altare  nel  Capitolo  del 
»  Monastero,  il  padre  Godagli  nella  sua  Sto- 
»  ria  dell'  Isola  e  Monastero  di  San  Secondo 
»  ha  preso  un  equivoco.  Asserisce  che  sopra 
»  di  quella  si  vede  figurato  Sant’  Antonio  di 
»  Padova,  e  che  per  conseguenza  nò  la  ve- 
»  nula  del  Santo  martire  così  antica,  nè  la 
»  di  lui  traslazione  possa  essere  succeduta 
»  prima  del  1232,  perchè  quei  Santo  con- 
»  fessore  non  prima  dell’antecedente  anno 
»  passò  da  questa  all’altra  vita.  Bisogna  dire 
»  per  certo  che  questo  padre  siasi  ingan- 
»  nato  prendendo  E  immagine  di  uno  per 
«quella  di  un’altro  (1)  non  vedendosi  nè 
»  pur  ombra  sopra  quella  tavola  di  veruna 


(i)  Il  Godagli  a  p.  18  t.°  scrive:  «  Uri  altra  cassa  maggiore  trovasi  in  Chiesa  con  la  Vita  del  Santo ,  da 
n  non  indotta  mano  dipinta,  la  quale  soleva  servire  per  archa  e  non  fu  altrimenti  condotta  fuori  come  altri 
n  credono,  a  tempi  che  fu  portato  il  Santo,  ma  fatta  da  le  monache  tre  anni  dopo  la  trans  lattone.  Perchè  Iro- 
»  vandosi  in  essa  l’imagine  di  S.  Antonio  confessore,  chiaramente  provasi,  che  prima  di  questi  anni  1240  non  potè 
»  esser  fatta,  nel  qual  anno  Sant’Antonio  di  Padova  passò  di  questa  vita,  e  fu  da  Gregorio  Pontefice  nel  mede- 
»  simo  anno  canonicato  »  (Ma  essendo  affatto  incerta  l’epoca  della  traslazione  in  \ eneuia  del  sacro  corpo,  è 
quindi  incerto  quando  sieno  state  fatte  le  pitture  ). 
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»  effigie  di  Sauto  Autcmio  quando  però  la 
»  cassa,  di  cui  egli  parla,  altra  non  fosse  da 
»  queila  che  io  nomino,  e  che  per  altro  dalla 
»  maniera  ond’egli  pur  la  descrive,  e  da 
»  tutto  ciò  che  in  tal  occasione  egli  dice, 
»  deve  essere  la  medesima  = 

Continua  lo  Spaziani  a  dire  a  pag.  36. 
57.:  «  che  ad  ognuna  delle  principali  figure 
»  che  vi  sono  dipinte  si  leggono  o  sopra  o 
»  a’  lati  in  piccolo  carattere  volgarmente 
»  gotico  i  lor  proprj  nomi  (nè  v’è  quello 
»  di  S.  Antonio).  Nei  lati  esterni  della  cassa 
»  si  vedono  (e  sono  anche  nell’annesso  di- 
»  segno)  due  immagini  col  nome  ancor  esse 
»  accanto,  in  uno  vi  è  quella  di  San  Marco 
»  (S.  MARCVS)  e  nell’altro  quella  di  S.  Ni¬ 
li  colò  (S.  NICOLAVS).  L’interno  di  questa 
»  cassa  è  tutto  dipinto  di  colore  azzurro. 
»  Nella  parte  interna  superiore  di  essa  evvi 
*>  in  mezzo  figurato  San  Secondo  a  cavallo 
»  col  nome  abbreviato  (S.  SECVNDVS),  alla 
»  cui  destra  vi  sta  rappresentato  San  Qui- 
»  rino  martire  (S.  QVIRINVS),  e  nell^  sini- 
»  stra  si  vede  Saut’Erasino  vescovo  e  mar- 
»  tire  (S.  ERASMVS)  (4).  Per  altro  le  pit- 
»  ture  cho  si  vedouo  sopra  di  questa  cassa, 
»  a  giudizio  di  più  eccellenti  pittori  (  Gio¬ 
ii  vanni  di  Grevembroch,  Giuseppe  Angeli, 
»  Pietro  Novello ,  e  Giuseppe  Gobbis  )  sono 
»  del  duodecimo  secolo  già  cadente;  lo  che 
»  viene  comprovato  da  un  giudizio  fatto  so- 
»  pra  il  tempo,  che  possono  avere  i  carat- 
»  teri ,  che  si  vedono  qua  c  là  sparsi  nella 
*>  medesima,  da  due  insigni  ed  illustri  sog- 
»  getti  il  P.  Rever.  abate  Generale  de’  Ca- 
»  maldolesi  don  Giambenedetto  Mittarelli,  ed 
»  il  P.  don  Anseimo  Costadoni  monaco  dello 
»  stesso  Istituto,  ambidue  noti  abbastanza  al 
»  pubblico  per  la  celebre  Opera  da  loro  data 
»  alla  luce  degli  Annali  del  loro  Ordine,  e 
»  per  la  perfetta  cognizione  da  essi  mostrata 


»  nel  rilevare  le  scritture  e  i  monumenti  ve- 
»  lusti  (2).  » 

Il  padre  Spaziani  ha  poi  un  secondo 
volume  ,  che  pure  ho  comprato  ,  intitolato 
Monumenti  spettanti  alle  rendite  della  Chiesa 
e  Monastero  di  San  Secondo  dal  principio  in 
cui  vi  furono  stabiliti  i  padri  Domenicani 
(giugne  fino  circa  4784).  Non  è  mio  scopo 
di  darne  minuto  ragguaglio,  trattandosi  di 
livelli,  affittanze  ;  ma  noterò  alcune  cose  che 
fanno  al  mio  oggetto  c= 

Ho  riferito  alla  pag.  303  Tinse.  3  re¬ 
lativa  ad  Alessandro  Trieste .  Ora,  leggesi  a 
p.  220  del  Codice  che  Marsilia  Galici  relitta 
di  Mattio  Torre,  e  moglie  in  seconde  nozze 
delT eccellente  medico  cavaliere  Alessandro  Trie - 
ste  morta  nel  gennajo  4692  M.  V.  lasciò  nel 
suo  Testamento  una  Mansioneria  di  Messe 
dodici  alTanno  da  celebrarsi  da’  padri  di 
San  Secondo  ec. 

Alla  pag.  226  del  Codice  si  legge  che 
in  mezzo  la  chiesa  di  San  Secondo  è  inter¬ 
rato  Carlo  Salla  Orefice  colla  seguente  iscri¬ 
zione  :  QVI  GIACE  CARLO  SALLA  DI  ANNI 
LXVI  .  XI  .  XBRE  MDCCXXXIX.  Nel  Testa¬ 
mento  pubblicato  a’ 40  di  dicembre  1739 
lasciò  una  Mansioneria  quotidiana  a’  frati  di 
S.  Secondo  ec. 

Alla  pag.  234  del  Codice  si  registra  la 
seguente  iscrizione  la  quale  sta  innanzi  Tal- 
tare  della  B.  Vergine,  con  una  piccola  la¬ 
pide  sopra  il  corpo  della  sepolta  Lucia  Mo¬ 
relli  :  OSSA  PIAE  VIDVAE  LVCIAE  MO¬ 
RELLI  FANTINI .  OB1IT  DIE  XIII  IANYAR . 
M  .  D  .  CCVL  ;  Essa  era  Lucia  de’  Strazza- 
roli  relitta  di  Carlo  Morelli  e  moglie  in  se¬ 
conde  nozze  di  Domenico  Fantini.  Il  di  lei 
testamento  fu  pubblicato  nel  26  genn.  4744 
M.  V.  Lasciò  a'  padri  di  San  Secondo  una 
Mansioneria  di  226  Messe  ec. 

Alla  pag.  239.  La  N.  D.  Elisabetta  Me¬ 


li)  Tanto  il  padre  de  Rubeis,  quanto  Flaminio  Cornaro  caddero  nello  stesso  errore  del  Codagli  non  avendo 
ben  esaminate  le  pitture,  come  esaminolle  lo  Spaziani. 

(2)  Lo  Spaziani  a  p.  37  scrive  duodecimo  secolo,  ma  avrebbe  dovuto  dire  decimoterzo  giacché  nel  giudizio 
(die  è  nel  detto  Tomo  a  p.  31.  32.)  dato  dai  pp.  Mittarelli  e  Costadoni,  si  legge  :  possiamo  con  molta  proba' 
bilità  asserire  che  sono  cpiesti  caratteri  dipinti  all’angolo  del  secolo  XIV ’,  cioè  a  dire  o  verso  il  fine  del 
' ccolo  XI li  ovvero  dopo  il  principio  del  susseguente  XIV.  Aneli’  io  dall’esame  del  disegno,  ch’è  nel  mio  Codice, 
e  dalla  descrizione  minuta  di  esso  tengo  che  quelle  pitture  sieno  del  secolo  XIV,  della  qual  maniera ,,  e  dei  quali 
piccoli  spartimenti  ,  e  quadretti  rafGguranti  la  vita  e  miracoli  di  alcuni  Santi,  abbiamo  esempli  anche  nelle  Sale 
delle  antiche  pitture  dell’Accademia  dì  Belle  Arti. 
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dio  Malipiero  relitta  del  n.  h.  Marcantonio 
Balbi,  e  moglie  in  seconde  nozze  del  q.  n.  h. 
Antonio  Malipiero,  col  testamento  pubblicato 
ai  25  aprile  1704,  ordinò  dJ  esser  sepolta 
nella  chiesa  di  S.  Secondo.  Ne  fu  nel  mezzo 
della  chiesa  entro  una  cassa  con  sopra  la 
seguente  iscrizione.  OSSA  NOBILfS  AC  PIAE 
VIDVAE  ELISABETH  MEMO  1704  = 

Ho  riportato  mozzata  l’epigrafe  a  p.  304 
colonna  2  relativa  al  deposito  delle  polveri  = 
Ora  alla  pag.  286  del  Codice  si  legge,  che 
nell' agosto  1776  nacque  un  nuovo  decreto 
con  cui  di  bel  nuovo  si  vietava  di  poner  pol¬ 
veri  nel  Torrione  o  sia  Deposito.  In  forza 
de’  quali  Decreti  furono  fatte  incidere  dal  Ma¬ 
gistrato  all’Artiglieria,  sopra  la  porta  di  esso 
deposito  le  seguenti  parole  :  PER  DECRETI 
DELL’ECCMO  SENATO  1734  2  OTTOBRE. 
1776  AGOSTO  È  PROIBITO  PONER  POL¬ 
VERE  IN  Q VESTO  DEPOSITO  s  Avvi  poi 
premessa  la  seguente  storica  notizia  ss  «  Fino 
»  dal  1570  circa  fu  inalzata  una  Torricella, 
»  o  Torrione,  come  altri  la  chiamano,  nel- 
»  l’ isola  di  S.  Secondo  per  porre  in  quella 
»  le  polveri  da  munizione  da  guerra,  le  quali 

•  prima  erano  tenute  nel  pubblico  Arsenale. 
«  Da  quell’anno  fino  al  1734  sempre  in  essa 
»  si  conservarono  tali  munizioni.  Accadde 
»  che  ai  15  di  luglio  1734  scoppiarono  più 

•  fulmini,  due  dei  quali  colpirono  il  campa- 
»  nile,  la  sagrestia,  e  la  chiesa  di  quest’ I- 
»  sola  (vedi  inscr,  10  a  pag.  304),  i  quali, 
»  per  grazia  speciale  del  Signore  e  per  l’in- 
»  tercessione  del  santo  titolare  Secondo,  non 
»  fecero  che  poco  o  nulla  di  male.  Nel  tempo 

•  che  caddero  queste  due  saette ,  si  ritro- 
»  vava  nella  Cavana  rifuggiato  dall’  orrido 
»  temporale  il  serenissimo  doge  Carlo  Ruz- 
»  zini,  il  quale  intimorito  per  li  fulmini  se 
»  ne  fuggì.  Dopo  fatto  riflesso  e  al  pericolo, 

»  nel  quale  era  stato,  se  mai  qualcheduno 

•  di  quei  fulmini  avesse  per  disgrazia  col- 
»  pito  nelle  munizioni,  e  al  continuo  peri- 
»  colo,  nel  quale  stavano  quei  Religiosi,  fece 

•  loro  intendere,  che  se  ponevano  una  sup- 
»  plica  in  Senato,  acciò  di  là  venisse  levata 
»  la  polvere,  e  trasportata  in  altro  luogo  più 
»  lontano  e  rimoto,  egli  ancora  vi  avrebbe 
»  data  mano.  Incoraggiati  da  ciò  i  padri  ri~ 

•  corsero  subito  con  una  supplica  al  Senato, 
»  nella  quale  rappresentarono,  che  sembrava, 
»  che  l’ isola  di  S.  Secondo  fosse  dalla  Prov^ 


»  videnza  stata  posta  in  quel  sito  per  dar 
»  asilo  a'  passaggieri,  i  quali  per  motivo  di 
»  burrasche  ivi  si  avessero  a  porre  in  salvo  ; 
»  ch’essendo  quest’isola  tanto  proficua  nelle 
»  tempeste  dell’  acqua  ,  e  nelle  folle  nebbie 
»  dell’aria  a’  periclitanti  passaggieri,  restava 
»  poi  quella  esposta  al  fuoco  del  cielo,  co- 
»  me  si  vide  già  avvenire  più  volte  con  morte 
»  anche  de’  Religiosi ,  e  massimamente  in 
»  quei  giorni,  in  cui  nello  spazio  d'una  mez- 
»  z’ora  ne  scoppiarono  due  nella  chiesa,  sa- 
»  grestia  e  campanile  con  giusto  terrore 
»  degli  abitanti  e  de’ passaggieri  colà  rifug- 
»  giati  ;  e  che  siccome  avean  questa  volta 
»  colpito  il  campanile  colle  parti  a  questo 
»  vicine,  potevan  un’altra  dare  nella  Torri- 
»  cella,  entro  di  cui  alle  volte  vi  stavano  ri- 

»  posti  mille  e  più  barili  di  polvere  ec.  A 

»  questa  supplica  spalleggiata  dal  Serenissi- 
»  ino  nacque  il  decreto  2  ottobre  4734  il 
»  quale  ordinò  che  dalla  Torricella  di  San 
»  Secondo  siano  levate  le  polveri,  ed  in  suo 
»  luogo  in  avvenire  siano  posti  gli  zolfi  = 
»  Per  molti  anni  fu  in  conformità  del  de- 
»  crelo,  dopo  levate  le  polveri,  riempiuto  il 
»  Torrione  di  zolfi;  ma  essendo  poi  questi, 
»  passato  alquanto  tempo,  di  là  levati  per 
»  servirsene  di  loro,  restò  quello  vuoto.  Nel 

»  4761  avendo  il  pubblico  fatta  venire  in 

»  Venezia  gran  quantità  di  polveri  per  spe- 
»  dirle  poi  in  Levante,  e  non  sapendo  per 
»  allora  dove  porle  per  essere  già  pieni  tutti 
»  gli  altri  Torrioni,  per  ciò,  tuttoché  vi  fosse 
»  il  decreto  che  vietava  di  porle  in  quello 
«  di  San  Secondo,  ottenne  il  Magistrato  al- 
»  T Artiglieria  dal  Senato,  che  in  esso  pur 
»  si  ponessero.  Per  poco  tempo  vi  stettero; 
»  ma  sopraggiuntene  delle  altre,  fu  di  nuovo 
»  il  Torrione  riempiuto,  e  queste  non  furono 
«levate  fino  all’anno  4775  ;  ma  il  nuovo 
»  fulmine  del  4775  (di  cui  vedi  la  detta  pa- 
»  gina  304.  insc.  44)  fece  nascere  il  riferito 
»  nuovo  decreto  1776.  » 

Ultimamente  il  chiar.  Cappelletti  parlò 
di  questa  isola  e  chiesa  nel  Voi.  IV.  della 
Storia  della  Chiesa  di  Venezia,  fascicolo  G, 
e  7.,  e  tiene  anch’egli  che  il  corpo  di  San 
Secondo  da  noi  posseduto  sia  del  Santo  ve¬ 
scovo  e  confessore,  e  non  del  martire  pro¬ 
tettore  di  Asti  (v.  pag.  284). 
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Voi  III.  pag.  108. 

Ad  Antonio  Boldù,  (  Antonio  Bolduno  )  a 
Gianfrancesco  Pasqualigo  e  a  Domenico  Bol- 
lani  eloquentissimi  Oratori ,  Rafaelle  Regio 
intitola  le  sue  interpretazioni  ( enarrationes ) 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio  (  Venetiis.  Ru¬ 
sconi,  4517.  fol.  a  pagine  CLXVII.  tergo). 
Nella  dedicazione  egli  declama  contro  un  li- 
brajo  (che  pare  fosse  Ottaviano  Scoto)  che 
pubblicò  quest’  Opera  del  Regio  con  infiniti 
errori ,  come  si  scorge  anche  da  un’  altra 
dedicazione  che  segue  del  Regio  a  Paolo  Cor- 
naro  dottissimo  e  sapientissimo  senatore  ,  e 
al  lettore,  ove  dice  :  quae  namque  superiore 
anno  (cioè  del  1516)  perfìdia  cujus darti  libra¬ 
rii  me  inscio  emissae  fuerunt  non  plerisque 
modo  in  locis  quorumdam  invidorum  conspi- 
ratione  foedissime  depravatae  fuerunt  vcrum 
prefatione  quoque ,  indice ,  vita  poetae  et  ultimi 
quinternionis  expositionibus  miài  compositis 
fraudatae  circumferuntur  ec.  Ho  voluto  ciò 
notare  anche  perchè  non  trovo  ricordata 
questa  edizione  di  Ottaviano  Scoto  1516  nel 
Fabricio  (11.  514.  edit.  1728,  che  ne  pone 
una  di  Girolamo  Scolo  del  1517)  nè  nella 
Biblioteca  del  Boni  e  Gamba  1793  p.  138. 

Il  Boldù  era  estimatore  ed  amico  di  Gio¬ 
vanni  Stefano  Emiliano  sopranominato  Elio 
Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  poeta  illustre 
friulano,  il  quale  a  istanza  del  Boldù  amba¬ 
sciatore  all’Imperatore  compose  queil’Enco- 
miastico  poema  del  quale  fa  menzione  il  Li- 
ruti  a  p.  386.  388.  591.  393  degli  scrittori 
friulani  s=  Osservo  solamente  che  il  Liruti 
dice  essere  stato  quell’ Encomiastico  diretto 
dal  Cimbriaco  ad  Antonio  Boldù  ambascia¬ 
tore  di  Venezia  a  Massimiliano  imp.  ;  rna  il 
Boldù  non  fu  ambasciatore  nel  4489  a  Mas¬ 
similiano,  ma  sì  a  Federico  IV.  (che  fu  dal 
1452  al  4493),  mentre  Massimiliano  fu  eletto 
imp.  soltanto  nel  4493,  nè  il  Boldù  fu  mai 
spedito  ad  esso  come  ambasciatore. 

Voi.  III.  pag.  101.  102.  insc.  3.  5. 

Nel  Giornale  intitolato  La  Dalmazia  del- 
1  anno  IH.  46  dicembre  1847  num.  50  pa¬ 


gine  596.  397  si  legge  un  articolo  relativo 
a  Nicolò  Chierlo  e  a  Stefano  Tartaro  de’  quali 
parlo  in  queste  inscrizioni  n.°  3  e  n.°  5.  = 
Quanto  alla  famiglia  CHIERLO,  si  dice  che 
sebbene  non  sia  frequente  negli  Atti  pubblici, 
pure  nell’  Inventario  degli  istrumenti  ed  altre 
carte,  che  esistono  nella  Cassa  della  magni¬ 
fica  Università  di  Cattaro,  si  legge  riportato 
anche  il  testamento  di  un  Nicolò  Chierlo ,  ma 
non  si  sa  se  sia  lo  stesso  della  inscrizione 
o  un  altro.  Ritiensi  che  la  famiglia  Chierla 
fosse  della  classe  del  secondo  ordine,  vale 
a  dire  delle  originarie  cittadine  di  quel 
luogo.  Vi-  si  ricopiano  la  epigrafe,  e  la  par¬ 
ticella  del  testamento,  ma  il  copiatore  fu  in¬ 
fedele  ~  Quanto  al  TARTARO,  non  si  fa  che 
ripetere  ciò  che  io  dissi ,  e  si  ricopiarono 
pur  infedelmente  le  mie  parole  È  soscritto 
un  U.  R. 

;  \  *V  i  l-yì  ì  I  I1BDÌ.W  i  - 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  STEFANO 
DI  MVRANO.  • 

Voi  VI.  pag.  453.  nota  ( d ). 

Nell’elenco  de’ Codici  veneziani  portati  via 
da’ Francesi  nel  4  797  è  al  n.°  245  di  quelli 
levati  dalla  Libreria  de’ Domenicani  delle  Zat¬ 
tere  :  Stephani  Tegliacci  Archipresbiteri  Patren- 
sis  In  Cantica  Canticorum.  Codice  il  più  ni¬ 
tido  che  si  possa  vedere  del  principio  del  se¬ 
colo  XVI,  in  pecora  con  miniature.  Comin¬ 
cia  :  «  Ad  Serenissimum  principem  virura 
»  ornai  virtute  clarissimum  L.  Lauredanmn 
»  venetiarum  ducerà  sapientissimum,  Stepha- 
»  ni  Tegliacci  Archiepiscopi  Patrensis  (4)  to- 
»  tiusque  Achaiae  et  Peloponesi  Primatis  ac 
»  Sanctae  Torcellanae  ecclesiae  episcopi  in 
»  Cantica  Canticorum  exordium.  Com.  Sae - 
penumero  cogitanti  mihi.  L’ opera  comincia  : 
Clamai  Rex  ipse  pacifìcus . . .  Dice  nella  dedica¬ 
zione  che  darà  fuori  altre  opere,  così,  »  Com- 
»  mentaria  super  Librum  Job,  super  Jesu  Na- 
»  ve,  super  Psalmos,  Librum  de  quinque  ge- 
»  neribus  Hypocritarum ,  Librum  de  prae- 
»  stantia  Fidei  Catholicae  et  apostolicae  ,  ac 
»  de  praeeminentia  Sedis  Apostolicae  et  po- 
»  testate  juste  sedentis  in  ea,  Libros  de  Re- 
»  formatione  Romane  ecclesie,  et  cujuscum- 


(l)  Cioè  Paatrcensis  -  Patrasso. 
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»  que  mentis  in  particolari,  in  generali  vero 
»  Éuiversalis  Ecclesiae,  et  orbis  prò  nostro 
»  tempore,  Libros  etiam  de  Concordia  Apo- 
»  calypsis  et  prophetarum,  Expositiones  in 
»  Apocalypsim ,  super  Danielem ,  et  Eze- 
»  ehiclem,  et  denique  Orationes  quadraginta 
»  sex  coralli  diversis  Sum:  Pont:  prò  Statu 
»  Reipublicae  Christianae  consulendo  habitas 
a  disponere  et  ordinare  prò  haereditate  mea 
»  ad  posteros  et  alia  quamplurima  non  ti- 
»  mui ....  Ideo  volumina  omnia  ipsa,  quae 
»  quidem  superius  annumeravi,  praevia  luce 
«  librorum  Canticorum  in  medio  prodire  cu- 
»  rante  Domino,  et  Te  Principe  dignissimo 
»  boriante,  quam  celerrime  eurabo;  siqui- 
»  dem  in  annis  bonae  senectutis  constitutus 
»  etc.  »  Dice  inoltre  che  a  quest’opera  l’ave¬ 
vano  esortato  Sisto  IV.  e  il  cardinale  Gio: 
A.0  di  Lisbona,  e  il  doge  l’aveva  ricercato 
di  dedicargli  qualche  opera  sr  Ma  per  quanto 
si  sa,  il  Tegliacci  non  istampò  se  non  se  la 
Cantica  Canticorum  Veneliis  per  Gregoriim 
de  Gregoriis  4340  in  dodicesimo.  E’  ben  sor¬ 
prendente  che  il  Fabricio  non  abbia  cono¬ 
sciuto  questa  edizione,  e  quindi  non  abbia 
menzionata  alcuna  delle  suddette  opere  trac¬ 
ciate  dall’autore  nella  dedicazione  {Voi.  VI. 
Bibl.  M.  et  I.  L.  pag.  213)  notando  solo  un 
sermoue  De  fide  contra  Turcas ,  un’altro  te¬ 
nuto  innanzi  ad  Innocenzo  Vili,  del  1487, 
e  nn’ altro  dinanzi  ad  Alessandro  VI.  ss  II 
Tegliacci  morì  del  1515.  Di  lui  vedi  ulte¬ 
riormente  nella  serie  de’  vescovi  Torcellani 
deU’Ughelli,  del  Cornaro,  del  Cappelletti  ec. 

Voi  YI.  pag.  455. 

Intorno  al  fatto  del  duca  di  Ferrandina, 
veggasi  ciò  che  avea  io  scritto  nel  Voi.  V. 
a  p.  662.  colonna  prima. 

Voi  VI.  pag.  456.  foglio  A . 

Flaminio  Cornaro  a  pag.  34.  T.  I.  Eccle¬ 
siae  Torcellanae  ove  de’  vescovi  di  Torcello, 
dice  che  Donato  de  Greppa  già  piovano  di 


S.  Stefano  di  Murano  ordinò  la  fabbrica  della 
cappella  di  San  Girolamo,  quindi  non  sarebbe 
stata  fondata  da  prete  Giovanni  Donato  come 
apparisce  da  questo  foglio  A,  c  meglio  dal 
Cataslico  da  me  riferito  alla  pagina  525  co¬ 
lonna  prima  (  il  qual  Donato  avrebbe  testato 
nel  1401  in  atti  di  Pietro  Zane)  ma  bensì 
da  Donato  de  Greppa  testatore  1417  in  atti 
di  Antonio  dalla  Torre. 

Voi  VI.  p .  456.  foglio  A  amo  4449. 

Pierantonio  — ■  correggi  ■ —  Pre  Antonio 

Voi  VI.  pag.  457.  anno  J  554. 

Scrivevano  il  mio  distinto  amico  Michele 
Caffi  nell’ 8  maggio  1858.  «  Sulle  pitture  di 
»  Antonio  Palma  1554,  il  passo  da  te  ripor- 
»  tato  corregge  ciò  che  lessi  in  alcune  Guide 
»  di  Venezia,  che  le  pitture  del  Portico  di- 
»  nanzi  alla  chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano 
»  raffiguranti  alcune  Storie  bibliche  fossero 
»  della  Scuola  del  Campagnola.  E  V  abbaglio 
»  era  facile  a  prendere  perchè  Antonio  Palma 
«  seguiva  lo  stile  di  Tiziano  di  cui  fu  allievo 
»  ed  emulo  lo  stesso  Campagnola ;  dal  quale 
»  ultimo  non  è  improbabile  che  Antonio  Pal- 
»  ma  apprendesse  l’Arte.  Quelle  Storie  bibli- 
»  che  in  S.  Stefano  di  Murano  erano  a  fre- 
»  sco  e  perirono  allorché  fu  crollato  il  Por- 
o  tico,  poco  dopo  il  4814.  Erano  peraltro 
»  in  cattivo  stato  di  conservazione  sino  dalla 
»  metà  del  secolo  XVIII,  come  nota  V  ano- 
»  nimo  autore  del  Trattato  della  Pittura  Ve « 
»  neziana.  a.  1797  Voi  2.  Antonio  Palma  avea 
»  a’  SS.  Apostoli  sul  primo  altare  a  sinistra 
»  di  chi  entra  per  la  porla  maggiore  una 
»  pala ,  con  in  alto  M.  V.  e  in  basso  ì 
»  SS.  Teodoro,  Bernardino,  Luigi.  Fu  levata 
»  nel  4772,  e  in  suo  luogo  ne  fu  posta  al- 
»  tra  di  Giambatista  Canal.  Egli  fu  eziandio 
»  scultore  in  legno,  come  hai  tu  pel  primo 
»  accennato  illustrando  S.  Giorgio  Maggiore 
»  (p.  375)  (4),  e  nel  4597  condusse  per  la 


(t)  Antonio  Palma  fu  padre  di  Jacopo  pittore,  il  quale  Jacopo  nacque  del  IMk  (Ridolfi  II.  173).  Allora  dun¬ 
que  Antonio  doveva  avere  almeno  20  anni,  quindi  nato  sarebbe  del  152ft.  È  assai  difficile  che  del  1622  potesse 
scolpire  il  Tabernacolo  per  li  monaci  di  S.  Giorgio.  Conchiuderei  altro  essere  Antonio  Palma  pittore,  altro  An¬ 
tonio  Palma  intagliatore. 
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»  Chiesa  di  San  Nicolò  di  Treviso  la  cassa 
«dell’Organo  con  belli  ornamenti  e  figure  » 
(Federici  I.  438.  num.  3). 

Voi.  m  pag.  458. 

Non  so  più  ov’  abbia  veduto  un  libretto 
ascetico  intitolato  il  Casto  Giuseppe ,  che  ri¬ 
corda  questa  chiesa ,  e  del  quale  mi  pare 
autore  un  Francesco  Maria  Valla.  Fu  im¬ 
presso  in  Venezia  nel  4803;  =  ma  non 
posso  rettificare  la  cosa. 

Voi  VI.  pag.  466.  Insc.  14.  Battisti 

Avendo  veduto  presso  il  chiariss.  profes¬ 
sore  di  architettura  Lorenzo  Urbani  il  libro 
del  Battisti,  lo  descrivo,  rettificando  alcune 
cose  dette  dal  Moscioni  = 

«Raccolta  di  Istruzioni  d’architettura  ci¬ 
vile,  parte  inedite,  e  parte  infedelmente  si- 
n’ora  impresse,  ed  in  parte  rovinose  da  ce¬ 
lebri  architetti  de’  migliori  tempi  innalzale 
disegnate  ed  incise  con  tutta  l’acuratezza. 
Venezia  MDCGLXXXVI.  fol.  imp.  »  =  Vi  è  un 
rame  istoriato  con  medaglione  di  Caltérina 
Seconda  cui  vien  dedicala  l’ opera  A  Calte - 
rina  IL  Alexiowna  imperatrice  ed  autocratrice 
(Ielle  Russia  faustissima  D.  D.  D  Ammiratore 
dell'auguste  imparreggiabili  di  lei  virtù  rive- 
radissimo  N.  N.  (non  si  sa  chi)  ss  II  proemio 
dice  che  si  procurerà  la  sollecita  impressione 
degli  inediti  esemplari,  sebbene  siasene  ora- 
messo  un  numero  maggiore  di  quello  che 
si  potea  supporre  =  Tale  Raccolta,  che  è  al¬ 
quanto  rara,  ha  tavole  in  tutto  sedici,  e  fo¬ 
gli  cinque  di  spiegazione  o  illustrazione  bre¬ 
vissima,  di  mezzo  lòglio.  Cioè  Tavole  cinque 
comprendono  il  Portone  di  Giammaria  Fal¬ 
conetto,  architettura  del  secolo  XVI,  a  Co- 
devigo  villa  nel  Territorio  Padovano  e  il  Pa¬ 
lazzo  Foscari  alla  Malcontenta,  arch.  del  Pal¬ 
ladio  ss  Tavole  cinque  hanno  l’Arco  Valaresso 
a  Padova ,  architettura  di  Giambatista  dalla 


Scala,  anno  4632  ;  e  il  Cortile  esistente  in 
Padova  presso  il  Tempio  di  S.  Anna,  archi¬ 
tettura  di  Giammaria  Falconetto  ad  uso  di 
Luigi  Cornaro  a.  4534s=  Tavole  due.  Scala 
a  chiocciola  in  un  lato  del  Palazzo  Vaticano 
eretta  da  Bramante  architetto  nel  43  .  .  . 
Pianta  e  spaccato  del  Tempio  di  S.  Fosca 
di  Torcello  ss  Tavole  due  Tabiino  e  Stanzino 
terreno  del  Palazzo  Trevisano  a  Murano, 
a.  4567,  arch.  del  Palladio  =  Tavole  due.  Al¬ 
tare  nella  Cappella  del  Palazzo  ducale  a  Saa 
Marco,  eretto  nel  4590  da  Antonio  Da  Pon¬ 
te  (4)  e  Tribuna  nel  Palazzo  Grimani  a  San¬ 
ta  Maria  Formosa  eretta  nel  4536  dal  Sam* 
micheli.  Le  prime  Tavole  hanno  il  nome  del 
Battisti  ss  Jo.  Antonius  Baptisti  Archit.*  del.  et 
scul.  Venetiis  4779,  le  ultime  no;  sicché  ve* 
desi  che  P  opera  era  approntata  fino  dal 
4779,  ma  pubblicata  colle  spiegazioni  sol¬ 
tanto  nel  4786. 

Voi.  VI.  pag.  466.  col  %  linea  10. 

dopo  4567  —  aggiungi  —  dall’ acclamato 
Aftdrea  Palladio 

Voi  VI.  pag.  466.  col.  2.  Un.  17. 

chiesa  —  correggi  —  città 

Voi.  VI.  p.  466.  col.  2.  linea  17. 

dopo  architetto  —  aggiungi  —  al  terminar 

Voi.  VI.  pag.  467. 

Tanto  di  Angelo  Berverio,  quanto  di  Ma¬ 
rino  suo  figliuolo  parlava  anche  il  cavaliere 
Vincenzo  Lazari  a  pag.  91  e  96  della  Noti¬ 
zia  delle  opere  d’arte  e  di  antichità  della 
Raccolta  Correr.  (Ven.  4859.  8.°). 


(1)  Vedasi  il  chiariss.  Zanolto  (Pai.  Due.  II.  tavola  e  spiegaz.  101  ),  il  quale  dice  l’altare  essere  architettura 
li  Vinceruo  Scamozzi,  c  cosi  disse  il  Temanza.  Si  avverte  per  altro,  come  è  stato  osservato  per  altro  argo¬ 
mento  dal  chiariss.  cav.  Scolari  nel  suo  Commentario  sullo  Scamozzi,  che  in  ogni  opera  di  architettura  è  d’  uopo 
distinguere  l’idea,  il  disegno,  il  modello,  e  l’esecuzione;  ond’è  che  benissimo  l’idea  e  il  disegno  di  detto  altare 
può  essere  stato  invenzione  c  merito  dello  Scamozzi ,  e  1’  esecuzione  del  suo  cornpadre  da  Ponte  che  era  il  solito 
proto -del  Magistrato  del  Sale, 
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Voi  VI.  p.  470.  col.  %  linea  35. 

Nelle  Schede  del  piovano  Fanello  si  legge  : 
Angelo  Barovier  fece  una  Cappella  in  Chiesa , 
li  Commissarii  del  quale  nel  1541  la  rimo - 
careno.  Probabilmente  è  quella  da  me  ricor¬ 
data  a  pag.  457.  all’anno  4541  s:  Quest’An¬ 
gelo  non  pare  quello  qui  rammentato  dal 
Sanuto,  ma  piuttosto  quello  del  secolo  XV. 
nominato  a  p.  467. 

Voi.  YI.  pag.  470. 

La  lettera  scrittami  da  Michele  Caffi  in 
data  22  luglio  1857,  che  qui  rammento , 
venne  poscia  inserita  nella  Gazzetta  Ufficiale 
Veneta  del  5  novembre  anno  stesso  n.°251 
a  pag.  1002.  L'argomento  è  tutto  intorno 
all’  arte  de’  vetri. 

Voi.  VI.  pag.  473.  474.  in  nota. 

Scrivemi  l’amico  illustre  nob.  Giambatista 
Roberti  in  data  24  luglio  1861  in  proposito 
dell’Accademia  degli  Angustiati s 

«  Sull’argomento  del  Focile  che  confessi 
»  di  non  aver  veduto,  debbo  dirti  che  in  esso 
»  libretto  del  Gisberti  è  la  Impresa  del  Ba¬ 
li  rometro,  con  sopravi  il  motto  RIGORE 
•>  CRESC1T ,  e  sotto  GLI  ANGVSTIATI.  Il 
»  libretto  è  intitolato  :  Il  Focile ,  Discorso  di 
»  Domenico  Gisberti  recitato  alti  Signori  An - 
»  gustiati  di  Murano  consacrato  all '  III.  sig. 
»  Gio.  Antonio  Rota  Maffei ,  Principe  dell' Ac - 
»  cademia.  Venezia  per  il  Valvasense  1666  in 
»  4.°  ;=  È  una  fandonia  che  questa  Impresa 
d  s’ appartenga  ai  vulgo  Studiosi  del  Licinio 
>  nel  secolo  XV.  Non  so  poi  comprendere 
»  con  qual  ragione  asserisca  il  Moschini  a 
»  p.  28.  della  Guida  di  Murano  che  questa 
»  Accademia  avesse  per  istemma  una  corona 
»  di  Mirto  con  lo  scettro  di  Mercurio  e  la 
»  alava  di  Marte  con  testa  e  chioma  di  Leone 
»  e  sotto  il  motto  1NGENIO  ET  LABORE  , 
»  e  peggio  che  questo  stemma  fosse  in  fronte 
»  della  Orazione  e  discorso  del  Gisberti  il 
»  Focile.  Se  ami  di  sapere  ove  sia  questo 
»  libretto,  trovasi  nella  Silvestriana  di  Ro- 
->  vigo.  » 


Voi  VI.  pag.  473.  col  4. 

-■  •’  o  -•  ■V/:  /  .-"c  \  v  “v--L\  ‘  *’  -i  j) 

Bartolommeo  Marini  avvocato  in  Venezia 
qui  da  me  ricordato,  moriva  nel  4  6  venendo 
il  17  dicembre  1857. 

•  .  .  •  i  .  ir-  ?  ;  <•;_  .•  v  ;  * 

Voi.  VI.  pag.  481.  col  ì. 

Fralle  Operette  manoscritte  del  Gisberti 
si  noti:  Tergeminus  Catharinae  triumphns  Pa- 
negyris  in  ejusdem  tempio  ac  festa  die  habita 
Patavii  a  Dominico  Gisberti  Feneto-Murianensi. 
Comincia  :  Disertis  characterum  umbris  hac 
luce  sub  floridulo  meo  studiorum  aprili  hòc 
novembre  ....  Finisce.  Non  Bove  mactato 
coelestia  numina  gaudent,  sed  quae  praestanda 
est  et  sine  teste  fide.  D.  G.  (Cod.  mise.  Mar¬ 
ciano  classe  XIV.  de’  latini  num.  CLXX1I.  = 
Ivi  pure  dello  stesso  Gisberti  «  Bos  loquens 
»  Oratio  prò  solemni  studiorum  repetitione 
»  ad  fiorentissimi  Patavini  Minervii  inaugu- 
»  rationem  habita  a  Dominico  Gisberti  Ve- 
»  neto-Murianensi.  Coni.  Ad  Lectorem.  Vere 
»  dicam  meam  legenti  oratiunculam  libi  Ae- 
»  sopi  fabula  ....  eie.  » 

Voi  VI.  pag.  472.  col.  4. 

Nel  Volume  V.  Serie  II.  pag.  298.  299, 
delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti, 
avvi  quella  di  Gianjacopo  Caroldo  da  me  qui 
ricordata,  e  malamente  attribuita  ad  Alvise 
o  Luigi  Marini  dall’editore  dei  Quattro  opu¬ 
scoli  inediti  del  secolo  XVI.  “  È  del  1520 
tratta  dall’autografo  del  Caroldo  esistente 
nella  Marciana.  Vi  è  premesso  nella  stampa 
un  avvertimento,  il  quale  fa  vedere  lo  sba¬ 
glio  del  Sanuto  nello  avere  attestato  che  il 
Caroldo  tenne  la  detta  Relazione  in  Senato 
nel  20  maggio  1520.  Lo  sbaglio  di  quell’e¬ 
ditore  dei  Quattro  opuscoli  io  aveva  già  sco¬ 
perto  al  cavaliere  Cantù  fin  dal  1855,  come 
ho  detto  a  questa  pag.  472. 

Voi.  VI.  pag.  478.  479.  num.  46. 

Ho  veduto  posteriormente  uno  de’  volumi 
del  Gisberti  intitolato  Clio.  Il  titolo  è  Clio 
»  poesie  eroiche  sante  e  profane  di  Dome- 
»  nico  Gisberti  segretario  del  serenissimo 
»  Ferdinando  Maria  duca  delle  due  Baviere, 
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»  e  dell’Alto  Palatinato  ec.  consacrato  alla 
»  Santità  di  N.  S.  Clemente  X.  Pontefice  Mas- 
»  simo.  Monaco  per  Giovanni  Jaecklino,  stam- 
»  patore  elettorale  MDCLXXII.  8.vo  »  =:  Com¬ 
prende  Falli  più  memorabili  del  Vecchio  Te¬ 
stamento  in  ottanta  sonetti  s=  Fatti  più  cele¬ 
bri  del  Nuovo  Testamento  in  settantasei  so¬ 
netti  s=  Fatti  più  famosi  delle  Storie  profane , 
in  trenta  sonetti  tr  Tutto  il  rimanente  del 
libro  tratta  dei  Gesti  più  egregii  de ’  Coronati 
Eroi  di  Baviera ,  de’  principi,  e  porporati  Eroi 
di  Saltzburgo ,  de '  mitrati  Eroi  di  Frisinga  zz 
Poi  è  :  Opere  più  cospicue  della  natura ,  della 
educazione  e  dell'arte  nel  serenissimo  elettore 
Ferdinando  Maria  duca  di  Baviera  =:  Passioni 
delle  più  nobili  di  un  animo  Eroico  ss  Altioni 
delle  più  degne  di  Clio.  E  tutto  è  in  poesie 
di  vario  metro. 

Voi  VI.  pag.  480.  481. 

Il  Morelli  fra  i  Codici  miscellanei  dello 
Zeno,  vide  nel  num.  482.  Lettere  originali 
di  varii ,  frolle  quali  ve  ne  sono  di  Domenico 
Gisberti  che  fu  secretarlo  di  Ferdinando  Ma¬ 
ria  elettore  di  Baviera  (  Zibaldoni  Morel- 
liani  ). 

Voi.  VI.  p.  483.  col.  2.  linea  28. 

4467  —  correggi  —  15G7 
Voi.  VI.  pag.  485.  col.  4. 

Il  giovane  Lorenzo  Seguso  qui  ricordato, 
unitamente  ad  Angelo  Seguso  suo  padre  pub¬ 
blicò  la  segueute  opera:  Delle  sponde  mar¬ 
moree  o  Vere  dei  pozzi  e  degli  antichi  edifi- 
zii  della  Venezia  marittima.  Disegni  di  Angelo 
e  illustrazioni  di  Lorenzo  Seguso  ,  periodo 
Arabo-Bizantino  -  sec.  IX.  XII,  ss  Venezia  tip. 
del  Commercio  4859  a  spese  degli  autori , 
in  4.°  di  pag.  32  figurate.  L'Opera  doveva 
essere  in  40  o  42  fascicoli;  ma  colpa  le 
vicende  politiche,  non  usci  fino  a  questo 
giorno  1G  di  settembre  4864,  se  non  se  il 
primo  fascicolo  il  quale  basta  a  far  vedere 
la  erudizione  delTautorc,  Lorenzo,  e  la  pre¬ 
cisione  de’  disegni  di  Angelo  padre  suo.  Lo¬ 
renzo  fino  dal  4858  fece  conoscere  i  suoi 
studi  intorno  la  tarsia  e  la  scultura  in  le¬ 
gno  a  Venezia,  avendo  raccolte  notizie  e  sul 


Coro  di  San  Zaccaria,  e  su  quello  di  S.  Ma¬ 
ria  Gloriosa  de’  Frari.  Parlò  inoltre  della  fa¬ 
miglia  patrizia  Marcello ,  delle  quali  cose 
vedi  d  pag.  26.  27,  dell’  opuscolo  del  pro¬ 
fessore  Cesare  Foucard  intitolato  :  Notizia 
degli  studi  paleografici  e  storici  fatti  libera¬ 
mente  dagli  allievi  dell'  I.  R.  Scuola  di  Pa¬ 
leografia  in  Venezia  presso  l'Archivio  generale 
dall' aprile  4855  all'agosto  4858.  Ven.  Tip, 
del  Commercio.  8.° 

Voi.  VI.  pag.  488. 

Alle  Opere  edite  di  Bernardo  Maria  Ca¬ 
lura  si  aggiunga  :  Amore  prosa  inedita  di 
Bernardino  Maria  Calura.  Treviso,  Longo. 

4  857.  4.°  picc.  s=  È  tratta  da  un  capitolo 
dell’Opera  inedita  intitolata  Grazie  e  Bellez¬ 
za  colle  loro  vicende  poste  in  disamina  (che 
cito  a  pag.  489).  Fu  impressa  per  le  nozze 
Zandonella-Fantuzzi,  ed  offerta  dagli  amici: 
Giambatista  Bidasio,  Francesco  Concini.  Pie¬ 
tro  Fabris,  Francesco  Fenzi,  Pietro  Cera,  e 
Antonio  Occioni. 

Voi.  VI.  pag.  489. 

Due  operette  inedite  tengo  nel  Codice 
3274,  le  quali  il  Calura  lesse  nell'Accademia 
Veneta  di  Belle  Lettere  nel  4803-4805.  cioè: 

4.  Quali  debbano  essere  i  caratteri  del 
Buougusto  italiano  nelle  Belle  Lettere,  Me¬ 
moria  di  Bernardo  Calura.  Com.  Sul  Gusto , 
lilillazion  sensitiva  in  cento  modificazioni  pro¬ 
vocata  dalle  saporose  sostanze  negli  organi  di 
nostra  bocca.  (  Ne  feci  cenno  in  questa  pa¬ 
gina  489  al  num.  45). 

2.  Eloquenza  del  Silenzio  di  Bernardo 
Calura.  Comincia.  Se  dagli  indagatori  dei  fi¬ 
sici  fenomeni.  L’autore  per  rendere  più  elo¬ 
quente  il  suo  silenzio,  vi  associa  il  gesto  e 
il  movimento  analogo  a  ciò  che  si  vorrebbe 
esprimere  colla  voce. 

'■*  -  ,  >j"v.  j  ,  *v  '  "j  •  Xl  ! 

Voi.  VI.  pag.  488.  col.  i.  lin.  39. 

amor  —  correggi  —  umor 

Voi  VI.  pag.  495. 

In  questi  ultimi  anni  ,  sono  usciti  altri 
opuscoli  relativi  dAYArle  Vetraria  e  delle  Con - 
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terie  ,  della  quale  qui  parlo  =  e  sono  in¬ 
titolati. 

J.  A  Murano,  in  memoria  ed  eccita¬ 
mento  di  due  suoi  valenti  Vetrai.  (Venezia. 
Naratovich  1860.  12.°  =  Vi  si  descrivono  i 
varii  antichi  lavori.  E,  fra  gli  altri  si  lodano 
gli  artieri  Liberale  ed  Angelo  Ongaro,  il  Ra¬ 
di,  un  Gaggio,  un  Fuga,  e  un  Angelo  dello 
stesso  cognome  Fuga.  Autore  è  un  Barthé- 
lemy ,  cioè  lo  studiosissimo  professore  di  Pa¬ 
leografia  Bartolonnneo  Cecchetti. 

2.  Programma  di  un’opera  generale  suì- 
FArte  Vetraria,  di  Bartolomeo  Cecchetti  ve¬ 
neziano.  Ven.  Commercio  1861.  8.°  dedicato 
agli  illustri  Muranesi  che  per  XIV  secoli  la  mi¬ 
rabile  industria  dei  vetri  levarono  a  splendido 
segno.  Esso  già  fino  dal  1856  ebbe  dato  saggi 
di  molto  studio  nella  Scuola  di  Paleografìa , 
esaminando  lo  Statuto  sull’Annona  emanalo 
dalla  Repubblica  Veneta  nel  1173,  sull’Isola 
di  Rialto  nel  secolo  XIV,  sui  Privilegii  ac¬ 
cordati  nel  secolo  XVI  dalla  Repubblica  per 
F  introduzione  nei  suoi  Stati  di  zuccheri  e 
altre  merci  ec.  ,  delle  quali  cose  veggasi  a 
p.  16  della  Notizia  degli  sludii  paleografici  del 
professore  Foucard  altrove  da  me  accennata. 

3.  Di  un  nuovo  Stabilimento  patrio  di 
Mosaici ,  tarsie  ,  di  smalli  e  calcedonie  del- 
F  avvocato  dott.  Antonio  Salviaii  di  Venezia. 
Ivi.  Antonelli.  1861.  8.°  La  Relazione  è  del 
suaccennato  Cecchetti.  Questo  Stabilimento 
fondato  dall'Avvocato  Salviati  è  sotto  la  di¬ 
rezione  del  distinto  artefice  Lorenzo  Radi. 
Quest’opuscolo  è  estratto  dagli  Atti  dell’I.  R. 
Istituto  Veneto,  con  documenti  relativi  allo 
Stabilimento  stesso  da’ quali  emerge  l’appro¬ 
vazione  ottenuta  e  dall’Istituto  e  dall’ Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Voi  VI.  pag.  495.  ime.  43. 

La  pala  dell’ aitar  maggiore  col  Martirio 
di  San  Stefano  di  Leandro  Bussano  venne 
trasportata  fino  dal  1814  nella  chiesa  di  San 
Pietro  Martire  di  Murano  ove  sta  tuttora 
sopra  la  porta  che  dalla  Chiesa  mette  nella 
Sacrestia. 

Voi.  V!.  pag.  496.  in  nota. 

Nella  Gazze tjta  di  Farmacia  e  di  Chimica 
5  gennajo  1858  a  p,  7  si  è  detto  per  isbà- 


glio  che  la  prima  Osella  di  Murano  del  1851 
non  si  conosce  se  non  dagli  scritti.  Essa  , 
come  qui  dico  a  pag.  496,  esiste  nel  Museo 
Correr. 

Voi.  YI.  pag.  495. 

L’amico  mio  Eugenio  Piot  letterato  ed  ar- 
lista,  e  grande  raccoglitore  di  belle  antiche 
memorie,  studiò  anch’egli  sull’Àrle  vetraria 
veneziana,  e  nel  suo  Cabinet  de  l' Amateur. 
Nouvelle  Serie  num.  3.  maii  1861  evvi  la 
prima  parte  De  l'histoire  de  la  vetrerie  ve- 
nitienne.  Egli  attinge  a  buone  fonti  ed  ag¬ 
giunge  giuste  riflessioni  a  quanto  i  più  an¬ 
tichi  ne  dissero. 

Voi  YI.  pag.  519. 

Girolamo  Zanetti  a  pag.  XX  del  raro  Opu¬ 
scolo  :  Osservazioni  intorno  ad  un  papiro  di 
Ravenna  e  ad  alcune  antichissime  pergamene 
viniziane  ora  per  la  prima  volta  pubblicate. 
(Venezia.  1751.  fol.  )  dice  che  in  questa 
Chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano  esiste  la  se¬ 
guente  epigrafe.  MCCCXXX1  adi  VII  septem- 
brio.  Sepultura  de  Antonio  Zio  de  Cloza  picola 
et  suoi  heriedi  in  paxe  s  Giacomo  Filiasi  , 
copiando  dallo  Zanetti  a  pag.  312  delle  Afe- 
mone  storiche  de ’  Veneti  primi  e  secondi  (Pa¬ 
dova.  1811.  8.vo  Tomo  IH)  ripete  la  stessa 
notizia  riportando  la  epigrafe  come  esistente 
in  questa  chiesa ,  ed  errando  poi  nell’  anno 
che  sarebbe  1331  non  1321  che  pone  il  Fi¬ 
liasi  zz  Ora  errò  lo  Zanetti ,  e  per  conse¬ 
guente  anche  il  Filiasi.  Quella  inscrizione 
esisteva  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Ve¬ 
nezia ,  come  apparisce  dal  Codice  di  Giorgio 
Paifero  che  quelle  iscrizioni  raccoglieva  fino 
dal  1630  circa,  e  come  da  altri  codici  della 
metà  del  secolo  passato ,  che  copiarono  sul 
marmo  tutte  le  iscrizioni  di  quella  chiesa  e 
del  chiostro. 

Voi  YI.  p.  505.  col  %  linea  14. 

4769  —  correggi  —  4759 

Voi  YI.  pag.  505.  linea  ultima. 

li  Codicilli  —  correggi  —  il  Codicillo. 
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Voi  VI.  p.  506.  nella  nota,  linea  4. 

fatla  all’  —  correggi  —  fatta  dall’ 

Voi  VI.  pag .  514.  col  1.  Un.  44. 

Muranesi  —  correggi  —  Muraneschi 

Voi  VI.  pag.  514.  {fise.  58. 

Relativo  a  questa  iscrizione  è  il  seguente 
decreto  che  sta  a  pag.  44  dello  Statuto  di 
Murano  (Codice  mio  678). 

«  Adi  20  dicembre  4589:  «  Li  cimi  mes. 
*  Marcantonio  Contarmi  et  Nicolò  Salamon 
*>  digniss.  Proved.  sopra  le  Beccarie,  Aldidi 
»  in  contrad.  m.  Piero  dal  Todesco  Judice, 
»  ni.  Francesco  di  Forneri,  et  m.  Piero  Be~ 
»  rengo  deputadi  della  spettabile  Comunità 
»  di  Murano  con  il  suo  avvocato,  richie- 
»  dendo  che  per  Sue  Signorie  cime  sia  or- 
»  dinato  a  quelli  che  attenderanno  alle  pa- 
»  lade,  et  officiali,  che  lascino  condur  alli 
»  Cittadini  di  Muran  un  porco  per  cadaun 
»  senza  spesa  di  datio  alcuno  per  loro  uso 
»  con  li  bollettini  ordinarii  della  Cancellarla 
»  del  cimo  Podestà  di  Muran,  et  questo  in 
»  essecutione  del  loro  privilegio  del  4445, 
»  et  stante  la  consuetudine  antichissima  di 
»  condurli  con  li  delti  bollettini  da  una;  et 
»  dall’altra  ms.  Andrea  Albanese  con  il  suo 
»  avvocalo  per  nome  deili  Mercanti  del  pre- 
»  sente  pal  lido  delle  Beccarie ,  dicendo  che 
»  in  quanto  intendano  condur  essi  animali 
»  senza  far  le  bollette  ordinarie  non  ostante 
»  le  sue  assertioni  et  vanità  dover  esser  licen- 
»  ciati  stante  il  capitolo  quarto  preso  nel- 
»  I’ cccell.  Collegio  delle  Beccarie  4  573  et 
»  la  Terminatione  delli  cimi  Proveditori  pre- 
»  cessori  di  V.  S.  cime  sotto  li  4  aprile  4588. 
»  Onde  per  Sue  Sig.  cime  il  tutto  conside- 
»  rato;  visto  il  privilegio  delli  predetti  cit- 
»  tadini,  nec  non  la  Terminatimi  fatta  sotto 
»  t5  dee.  4573  predetto,  Hanno  terminato, 
n  che  sia  osservato  la  consuetudine  predetta 
»  di  condur  li  animali  con  li  bollettini  pre- 
»  delti  della  Cancellano  del  elmo  Podestà 
»  di  Murau  et  sic  annolari  jusseruut.  Jaco- 
»  bus  Vendramcno  secr.  »  deputatus  Mand. 


Voi  VI.  pag.  515.  col.  1.  linealo. 

v  j.  .  f  ti  ’  j  /  *  ;  # 

Andre  —  correggi  —  Andrea 

Voi  VI.  pag.  523. 

Nè  nell’  elenco  de'  podestà  di  Murano  qui 
stampato  dietro  il  Codice  Bonvecchiato,  nè 
nell’elenco  manoscritto  inserito  nel  mio  Codice 
n.°  678  contenente  gli  Statuti  di  quella  Co¬ 
mune ,  è  registrato  del  4333  un  Leonardo 
Mocenigo  podestà  di  Murano*  Ora,  mi  giunse 
alle  mani  un’  istrumento  membranaceo  au¬ 
tentico  in  data  7  febbraro  4333  (millio  ter- 
cent.  trecesimo  tercio)  rogato  da  Marco  Semi- 
tecolo  piovano  di  Sant’Agncse  e  notajo  (del 
quale  parlai  a  p.  499.  200  del  Voi.  I.  )  col 
quale  Leonardo  Mocenigo  podestà  di  Murano 
(noòilis  viri  dui  Leonardi  Mocenico  honor.  po¬ 
tè  statis  Muriani)  decide  una  vertenza  tra  Paola 
Donato  del  confine  di  S.  Maria  Formosa  di 
Venezia ,  e  Martino  Bollani  del  confine  di 
S.  Andrea  di  Murano  c=  Avvi  poi  l’originale 
firma  di  Leonardo  Mocenigo  podestà ,  di  Ni¬ 
colò  Vituri  dictus  Sclavus ,  e  di  Francesco  Pa¬ 
radiso  testimonii.  Dai  Cornaro  (Voi.  V.  pa¬ 
gina  445)  apparisce  soltanto  che  del  4324  il 
Semitecolo  era  piovano,  ma  non  dice  quando 
cessò,  forse  del  4346  quando  fu  eletto  Fi¬ 
lippo  Boldù;  da  questo  istromento  intanto 
rilevasi  indubbiamente  che  del  4333  era  an¬ 
cora  piovano.  Quanto  al  Mocenigo ,  egli  era 
figliuolo  di  Pietro  q.  Lunardo,  ed  era  stato 
eletto  dagli  elettori  del  4304  (Alberi  Barbaro 
i  quali  non  dicono  che  fosse  stato  podestà 
di  Murano).  Nessun  poi  de’  Nicolò  Vituri  del 
principio  del  secolo  XIV.  apparisce  surno- 
mato  Schiavo  negli  Alberi  genealogici  sud¬ 
detti  ss  E  Francesco  Paradiso  è  forse  quegli 
che  del  4299  prete  e  notajo  è  nominato  in 
uno  istrumento  di  Giovanni  Baffo  della  Mad¬ 
dalena  ,  come  da  nota  del  padre  Giovanni 
Agostini  in  un  Codice  delle  Genealogie  del 
Barbaro. 

Voi  VI.  pag.  524.  col  2. 

«  Bartolommeo  pitlor  veneto  qui  nominato 
»  non  è  certamente  il  tanto  a  noi  noto  Bar- 
»  tolommeo  Vivarino  o  di  Guarino  Muranese; 

»  ma  è  verosimilmente  quel  Bartolommeo  di 
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*  m.  Paolo  pittore  di  cui  tu  stesso  ( scrivea - 
»  mi  il  Caffi  nell ’  8  maggio  1858)  hai  citato 
»  un  ragguardevole  lavoro,  un  palio  d’altare 
»  (ora  chi  sa  dove  portato)  nella  Chiesa  ve- 
»  neta  del  Corpus  Domini.  L’avere  in  questo 
»  lavoro  m.  Bartolommeo  avuto  per  compa- 
»  gno  un  Caterino  intagliatore  mi  fa  cono- 

*  scere  l'epoca  del  lavoro  stesso  cioè  i  primi 
»  anni  del  secolo  XV,  giacché  altra  opera 
»  di  Catterino  citata  dall’  anonimo  del  Mo- 
»  relli  pag.  222.  reca  la  data  del  1404.  E 
»  quest’epoca  corrisponde  a  quella  del  Bar- 
»  tolommeo  da  Murano  che  nomini  a  pagi- 

*  na  524.  »  Il  Paliotto  d’  altare  del  quale 
parla  il  Caffi  è  oggidì  nel  Museo  Correr. 
Vedi  quanto  dissi  qui  nelle  giunte  alla  pa¬ 
gina  422.  423.  della  Chiesa  del  Corpus 
Domini. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  TERNITA. 

Voi  V.  pag.  436. 

Da  Avviso  Municipale  in  data  43  maggio 
4856  si  rileva  che  la  Ditta  Pietro  di  Ber¬ 
nardo  Bazo  voleva  trasportare  in  questo  lo¬ 
cale  la  propria  officina  per  la  fonderìa  di 
campane  ;  e  però  s’ invitavano  tutti  quelli 
che  avessero  motivo  di  opporsi  ad  insinuarsi 
entro  45  giorni  ss  Se  ne  erano  cominciati 
anche  i  lavori  necessarj,  ma  pochi  mesi  dopo 
furono  sospesi. 

Voi  Y.  pag.  474.  col  2.  Un.  43. 

L’illustre  mio  amico  e  collega  nell’Isti¬ 
tuto  conte  Agostino  Sagredo  per  le  nozze 
Treves  dei  Bonfili-Todros  stampava  in  Pa¬ 
dova  nel  4844  un  opuscolo  intitolato  Giu¬ 
lio  Mazarini  ritratto  da  un  suo  contempora¬ 
neo  preceduto  da  una  nota  storica  di  Agostino 
Sagredo.  Il  contemporaneo  fu  Giovanni  Sa¬ 
gredo  ambasciai,  in  Francia  del  1658,  della 
Relazione  del  quale  feci  menzione  al  n.°  4. 
di  questa  pagina.  Il  conte  Agostino  poi  colla 
premessa  nota  rese  più  erudito  Y  opuscolo 
tratto  da  quella  Relazione. 

Voi  Y.  pag.  456. 

Qui  ricordo  P  Arte  de’  Coronaj  o  fabbri¬ 
catori  di  corone  di  cocco  la  quale  avea  al¬ 


tare  sotto  la  protezione  di  San  Francesco  di 
Assisi.  Ne'  depositi  delle  pitture  del  Palazzo 
ducale  avvi  Tabella  ad  olio  relativa  a  que¬ 
st’arte  indicata  dallo  Zanotto  sotto  il  nu¬ 
mero  237.  dell’  inedito  suo  elenco.  I  modi 
del  dipinto  sono  del  Longhi. 

Voi  Y.  pag.  463.  col.  % 

Giovanni  Sagredo ,  come  ho  qui  detto,  fu 
eletto  ambasciatore  ordinario  a  Leopoldo  I. 
nell'ottobre  4  660,  e  stettevi  fino  al  dicem¬ 
bre  4664.  Non  poteva  dunque  Giovanni  nella 
detta  sua  qualità  spedire  nel  4657,  cioè  tre 
anni  prima,  Alberto  Vimina  in  Russia,  come 
per  errore  di  penna  è  stampato  da  Gugliel¬ 
mo  Berchet  nella  dedica  a  Nicolò  Barózzi 
della  inedita  Relazione  della  Moscovia  di  Al¬ 
berto  Vimina  4657.  (Milano.  Civelli.  4864.  4.°) 
Quegli  che  era  ambasciatore  in  Vienna  al¬ 
lora  è  Nicolò  Sagredo ,  eletto  nel  settembre 
4645,  e  che  vi  stette  anche  nel  4650.  Veg- 
gasi  lo  storico  Nani  (Tomo  IX.  degli  Storici 
Veneti.  Libro  quinto  pag.  272  ),  ove  dice  : 
Alberto  Vimina  Bellunese  (nella  nota  del  Ber¬ 
chet  è  detto  Cenedese)  viene  dalla  Repubblica 
inviato  al  Chiminielschi  acciocché  rivolga  farmi 
contra  i  Turchi.  È  anche  ad  osservare  che 
il  Vimina  fu  spedito  in  Russia  nel  4650  ; 
quindi  la  Relazione  fu  da  lui  dettata  sette 
anni  dopo,  cioè  del  4  657  nel  qual  anno  era 
a  Vienna  ambasciatore  Luigi  Molino ,  a  cui 
succedette  il  suaccennato  Giovanni  Sagredo. 

Voi  Y.  pag.  466.  col.  % 

Un  ritratto  di  Giovanni  Sagredo  coll’  an¬ 
no  4682  registrato  al  num.  479.  nel  Cata¬ 
logo  ms.°  dello  Zanotto,  sta  ne'  depositi  del 
Palazzo  ducale.  Egli  Io  ascrive  alla  Scuola 
dello  Strozzi. 

Voi.  Y.  pag.  488. 

In  un  cortile  del  Palazzo  Sagredo  situato 
in  questa  parrocchia  di  Santa  Ternita ,  ho 
scoperta,  giorni  sono,  una  sponda  di  pozzo, 
lavoro,  con  intagli,  del  secolo  XV,  avente  in 
due  prospetti  di  esso  in  alto  rilievo  lo  stem¬ 
ma  Sagredo,  che  esibisce  una  fascia  ;  e  per 
cimiero  ha  una  fettuccia  su  cui  leggonsi  in 
gotieo  stile  le  lettere  GANDIV  PLARA.  Co- 
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inimicala  da  me  all’  amico  mio  e  collega 
conte  Agostino  Sagredo  questa  scoperta,  mi 
confermò  essere  quello  lo  stemma  di  casa 
sua  il  quale  se  fosse  colorato  avrebbe  la  fa¬ 
scia  rossa  in  campo  d'oro.  Egli  poi  conghiet- 
tura  che  quelle  lettere  male  scolpite  dall’igno¬ 
rante  scarpellino ,  dovrebbero  dire  QVAM- 
DIV  CLARA,  e  facile  ne  sarebbe  la  spiega¬ 
zione,  cioè  che  finché  uscirà  limpida  l’acqua, 
potrassi  bere,  o  simile.  Di  tali  motti  sovrap¬ 
posti  a  pozzi,  a  cisterne  ec.  abbiamo  parec¬ 
chi  anche  in  Venezia;  ma  per  lo  più,  niuna 
relazione  hanno  colla  famiglia  cui  spetta  la 
cisterna.  Simili  sono  li  seguenti:  In  campo 
a  Santa  Fosca  sul  pozzo  FLABIT  j  SPIRl- 
TVS  |  DEI  |  MDLXXIX  =  In  una  casa  alla 
Pietà,  num.  3770:  NEPTVNO  HVMORIS  DO¬ 
MINO  ET  NAIADIBVS  SAC.  =  Nel  cortile  di 
casa  Corner  a  San  Maurizio:  MIRA  SILEX 
MIRVSQVE  LATEX  QVI  FLVM1NA  VINCIT. 
Questo  ornatissimo  anello  di  pozzo,  scultura 
del  secolo  XV  ,  che  ha  eziandio  lo  stemma 
Cornaro  (cioè  un  campo  diviso  perpendico¬ 
larmente  d’oro  e  d’azzurro)  ora  si  vede  nel 
campo  de’ SS.  Giovanni  e  Paolo,  trasportalo 
dal  cortile  Cornaro,  o  della  Luogotenenza , 
essendosi  rifatto  il  gradino  superiore,  tenuta 
l'antica  epigrafe  di  sotto  s=:  Nell’  ingresso  del 
Palazzo  num.  3837  in  campo  alla  Bragora. 
S.  P.  Q.  R.  j  TEMPERA  |  TAQVEO  ss  A’  SS. 
•.postoli,  casa  Torriani  in  calle  de’  Proverbi}, 
>ecolo  XV.  SERVENDO  SE  ACQVISTA,  pozzo 
collo  stemma  una  Torre,  fra  fiorami  ss  Nella 
sala  supcriore  del  Palazzo  già  Valier,  lavoro 
de'  Lombardi ,  a  San  Silvestro,  sopra  un 
acquajo  bellissimo  :  NI  .  MENTEM  .  LAVE- 
RIS  .  CRIMINE  .  FOEDVS  .  ABIS  .  (  ed  avvi 
la  risposta  )  LAVABO.  Alle  pag.  302.  503 
di  questo  Volume  VI  ho-già  riferita  la  epi¬ 
grafe  sul  pozzo  del  Palazzo  Manin  a  Mu¬ 
rano  ec.  ec. 

Voi.  V.  pag.  191). 

Un  Zanino  Premarino  è  ricordalo  all’  an¬ 
no  1354  nel  Registro  Criminale,  mio  Co¬ 
dice  num.  2074  cosi:  «  Ser  Zaninus  Prema- 
»  rinus  Poteslas  Caprularum  prò  cancellasse 
»  eondemnalioncm  factam  conira  quempiam 
*  causa  conlrabanni  salis  ea  non  soluta, 

»  ncc  aliquo  posito  in  comuni  sed  sibi  fieri 
«  fecisse  unum  instrumentum  de  denariis  di- 


»  clis,  condemnalus  solvere  in  terminis  et 
»  aliis  ejus  malegestis  condern.  in  lib.  408. 
»  et  privatus  uno  anno  omnibus  officiis  et 
»  benefitiis  ss  »  Zaninus  Premarino  Potestas 
»  Caprularum  prò  accepisse  et  surripuisse 
»  de  bonis  Comunis  Venetiarum  et  Capru- 
»  larum  indebite,  eondem.  in  lib.  400.»  Ab¬ 
biamo  qui  la  notizia  di  un  Premarino  po¬ 
destà  di  Caorle,  mancando  l’elenco  di  quei 
podestà  nel  Codice  Reggimenti  della  Mar¬ 
ciana. 

Voi  V.  pag.  199.  col  1;  > 

*  r  •  <  t  ; .  ;  4  t 

Il  chiar.  Giambatista  Roberti  nelle  sue  ine¬ 
dite  Accademie  Italiane  chiamando  Accademia 
Fosearini  fondata  in  Venezia  prima  del  4653 
quella  di  cui  qui  parlo,  conghiettura  giusta¬ 
mente  che  autore  di  essa  sia  Pietro  Fosearini 
figliuolo  di  Giannantonio,  studiosissimo  delle 
cose  della  sua  patria  e  lodato  dall’  illustre 
storiografo  Marco  Fosearini  a  p.  467.  della 
Letteratura  Veneziana.  Della  quale  Accade¬ 
mia ,  o  piuttosto  letteraria  Conversazione, 
non  abbiamo  forse  altra  testimonianza  ,  che 
questa  recataci  da  Giovanni  Stefani  di  Belluno 
nell'Opera  che  bo  indicata. 

Voi  V.  pag.  206.  « 

Fralle  Opere  inedite  di  Antonio  Bianchi 
possedo  la  seguente  di  suo  pugno  (  Codice 
in  fol.  pie.  del  sec.  XVIII.  n.°  3190). 

«  Abusi  moderni  civili  e  popolareschi  di- 
»  sapprovati  in  sedici  famigliali  discorsi  da 
»  Antonio  Bianchi  Veneziano  per  graziosa 
»  commissione  del  moli’ illustre  signor  Do- 
»  menico  Baffo  e  dall’autore  dedicati  al  me- 
»  desimo.  Manoscritto  originale  »  s =  Precede 
la  dedica  al  Baffo,  senz’alcuna  data;  indila 
prefazione  intitolata  «  Degli  Abusi -Pitagora, 

»  quel  sì  specolativo  e  sì  superstizioso  filo- 
»  sofo ,  tra  gli  altri  suoi  strani  pensamenti 
5»  fe  spiccar  questo  ;  cioè  che  questa  gran 
»  macchina  mondiale  fosse  animata ,  e  che 
»  la  grand’anima  dell'Universo  fosse  Amore  » 
Alla  pagina  46  è  l’indice  de’ Discorsi;  cioè 
della  potestà,  della  nobiltà,  della  dignità, 
della  pietà  ec.  ec. ,  i  quali  Discorsi,  che  chia¬ 
ma  Abusi,  finiscono  alla  pag.  273.  colie  pa¬ 
role  :  «  Conchiuderò  col  dirvi  che  1’  ultima 
»  cosa  a  ritrovarsi  fra  gli  uomini  è  il  santo 
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v  timor  di  Dio  ,  e  tanto  basta.  »  Opera  cu¬ 
riosa  scritta  in  prosa,  senza  regole  di  orto¬ 
grafia  e  di  costruzione  (vedi  quanto  ho  os¬ 
servato  a  p.  203);  ma  piena  di  erudizione 
sacra  e  profana,  e  che  tende  sempre  ad  in¬ 
sinuare  sentimenti  di  morale  cattolica.  Nel¬ 
l’Abuso  X  egli  parla  della  Bellezza  o  Decoro , 
e  dice  :  «  Un  antecipato  perdono  ,  Signore 
»  donne.  Io  ve  lo  chieggo  ex  toto  corde,  se 
»  questa  volta  io  vengo  a  dare  di  uaso  nelle 
»  incomparabili  bellezze  vostre  ,  nel  vostro 

v  luminoso  decoro . La  vostra  bellezza 

»  tiene  in  casa  due  pessimi  consiglieri,  lo 

*  specchio,  e  l’amor  proprio.  Il  primo  def- 

•  forma  quella,  il  secondo  accieca  voi  stesse; 

•  e  nè  l’uno,  nè  l’altro  s'arrischia  a  dirvi, 
»  che  siete  brutte,  s’anche  in  effetto  lo  sie- 
»  te;  perchè  dareste  ne’ reprobi  più  beslia- 
»  li  ........  .  Vadano  un  poco  le  attem- 

«  paté  a  riguardar  li  loro  antichi  ritratti,  e 
»  poi  dicano.  Ove  se  n’  andò  mai  codesta 

*  mia  primiera  bellezza  ?  Osservino  le  gio- 
v  vani  qual  sia  la  bellezza  di  cui  si  pre- 
»  giano.  Avrà  quella  begli  occhi  e  brutta 
»  bocca,  bianca  fronte  avrà  l’  altra  ,  e  naso 
»  bistorto  ;  costei  che  ha  rosee  guancie  ha 
«  bisogno  di  nascondere  i  denti  ;  quella  ha 
»  un  collo  deforme,  quest’altra  è  troppo  pin- 
»  gue,  colei  è  un  cimitero  coperto  di  pelle. 
»  Ha  Livia  un  visticelo  bellino ,  ma  poi  è 
»  nana.  Cecilia  ha  nere  ciglia,  ma  gli  occhi 
»  giallastri.  Leandra  è  bianca  ,  ma  non  ha 
»  petto.  Silveria  ha  del  brio  ,  ma  è  zoppa. 
»  Nerina  saria  bella,  in  somma  se  non  fosse 
»  brutta,  o  se  la  sua  bellezza  non  fosse  di- 
»  fettosa  e  volubile.  Addio  dunque  bellezza 

»  delle  donne . Io  per  bella  e  deco- 

»  rosa  donna  intendo  di  dire  donna  virtuo- 
»  sa,  onesta,  amabile,  docile,  mansueta,  re- 
»  ligiosa,  ed  esemplare.  Queste  sono  le  bel- 
»  lezze  permanenti  e  di  cui  dovete  pregiarvi. 
»  Di  queste  non  siete  obbligate  alla  natura 
»  o  all'arte  . ......  Se  poi  volete  delle  bel- 

»  lissime  donne  che  formano  il  decoro  an- 
»  che  dell'età  nostra,  vi  darà  la  Francia  una 
»  madama  di  Boccange ,  V  Italia  una  madama 


»  Agnesi ,  Venezia  una  Cornelia  Gritti  ed  una 
»  Luigia  Ber  galli  Gozzi  (t)  e  molte  altre 
»  qualificate  per  nascita  non  meno  che  per 
»  virtù  ....  » 

Alla  pag.  275.  sta  dello  stesso  Bianchi 
una  serie  di  Satire  Veneziane  e  Toscane.  Pre¬ 
cede  una  dedicazione  in  prosa  del  Bianchi 
allo  stesso  Domenico  Baffo.  In  questa  egli 
dice  :  «  Io  credevo  di  essere  stato  più  sati- 
v  rico  e  più  amante  della  maldicenza  di 
»  quello  che  in  effetto  vi  fui.  Per  verità,  da 
»  ragazzo  inclinavovi  molto,  cosicché  non 
»  sapevo  meglio  in  poesia  riuscire,  che  nello 
»  stile  maledico,  in  cui  pareva  che  il  demo- 
»  nio  fosse  la  mia  musa  suggerilrice  dei 
»  pensamenti  ed  insieme  de’  versi.  Il  savis- 

*  simo,  dotto,  e  vero  religioso  padre  mae- 
»  stro  Tessari  Agostiniano  vidde  una  mia 
»  satira  in  que’ tempi,  ne’ quali  avevo  pre- 
»  dominante  nella  maldicenza  uno  spirito  sì 
»  diabolico,  ed  ebbe  egli  tal  sincera  carità 
»  di  farmi  in  sua  cella  un  discorso  cosi  per- 
»  suadente  in  contrario  a  quel  uso  di  scri- 
»  vere,  che  totalmente  me  ne  distolsi,  con 
»  tutto  che  non  me  ne  costò  poca  fatica  quel 
»  dover  passare  dal  satirico  al  lirico  »  (dice 
poi  che  fece  un  bel  foco  di  quante  ne  avea 
composto),  ma  che  in  progresso  avendo  pen¬ 
sato  alla  utilità  che  può  recare  anche  tal 
genere  di  componimento  ne  compose  poche 
altre  soltanto  di  circostanza,  cioè  per  qual¬ 
che  risentimento  d'ingiuria  ricevuta.  Passa  poi 
a  notare  tre  sorte  di  satire,  cioè  quella  con¬ 
tro  una  data  persona  della  quale  si  svela  il 
nome  ed  il  carattere,  e  i  difetti  ;  quella  sózza 
e  laida  «  come  sono  quasi  tutte  quelle  del 
»  nostro  porco  patrizio  Giorgio  Baffo  il  quale 

#  ancorché  in  tal  genere  di  porcherie  molto 
»  franco  riesca ,  non  può  tuttavia  chi  ha 
»  principio  di  onestà  non  concepirne  una  giu- 
»  sta  avversione  per  P opere  e  per  1'  autore 
»  che  Ir  età  da  savio  sia  tanto  pazzo  (2)  ; 
»  e  finalmente  la  satira  nobile  ,  plausibile  e 
»  documentale,  cioè  allora  che  si  prendono 
»  soltanto  gli  abusi  e  i  vizii  di  mira,  n  Ri¬ 
corda  quindi  i  satirici  antichi  Marziale,  Gio- 


(1)  Marianna  di  Boccage  nata  1710.  morta  1802  =  Gaetana  Agnesi  n.  17&8.  m.  1799.  Cornelia  Barbar» 
Gritti  n.  circa  1720,  viveva  anche  nel  1796.  Luisa  Bergalli  Gozzi  n.  1703.  m.  1779  :  cosicché  il  Bianchi  scri¬ 
veva  la  detta  Opera  prima  del  1779. 

(2)  Zorzi  Baffo  nato  1694  -  morto  1768.  Pare  che  il  Bianchi  scrivesse  qui  anche  prima  del  1768. 

Tomo  VI.  419 
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venale,  Persio,  Orazio,  e  i  moderni  Salvator 
Rosa,  il  Busendìo,  il  Caccia,  il  Dotti,  i!  Pio¬ 
vano  Gasparini  (i)  ed  altri  s  Queste  Satire 
hanno  argomenti  diversi;  talune  sono  in  dia¬ 
letto  veneziano,  tali  altre  in  italiano.  Una  in 
italiano  è  diretta  al  suaccennato  Domenico 
Baffo,  in  detestazione  dello  scrivere  osceno.  E 
nelle  annotazioni  sottoposte,  fra  i  vari!  scrit¬ 
tori  liberi  nota  il  suddetto  Giorgo  Baffo  patri¬ 
zio  vendo  di  sveg natissimo  ingegno ,  di  diversa 
casa  di  quella  di  Domenico,  ch’era  de’ cit¬ 
tadini  ;  e  Giacomo  Badoaro,  del  quale  dice  : 
«  La  Notte  da  molti  falsamente  attribuita  ai 
»  cav.  Marini  è  un  manoscritto  poema  di  qual- 
»  che  200  stanze;  produzione  ell’è  disonestis- 
»  siina  di  un  Badoaro  patrizio  veneto.  »  Di 
esso  parla  già  il  Mazzuchelli  ,  ma  non  ri¬ 
corda  le  molte  poesie  vernacole  che  stanno 
ne’  miei  e  negli  altrui  codici  inediti  dello 
stesso  Badoero. 

Val  V.  pag.  207. 

Intorno  alla  sedizione  procurata  nel  1647 
in  Napoli  da  Tommaso  Aniello ,  della  quale 
qui  fo  cenno,  veggasi  il  Volume  IX.  p.  24S 
e  segg.  dell’Archivio  Storico  Italiano.  {  Fi¬ 
renze  1846  )  ss  Veggasi  lo  stesso  Archivio 
Nuora  serie  Tomo  X.  Dispensa  prima  p.  ISO 
e  segg.  1859.  E  veggasi  il  cav.  Fabio  Mu¬ 
linelli  ne!  Voi.  HI.  p.  168  e  seg.  della  Storia 
Arcana  (Venezia  1858).  Ma  nessuno  di  que¬ 
sti  autori,  se  ho  ben  veduto,  fa  cenno  di  una 
Storia  relativa  1647,  tuttora,  per  quel  che 
credo  inedita,  e  che  ho  nel  Codice  1759.  È 
intitolala:  »  1647  Rivolutone  nei  Regno  di 
»  Napoli.  Precede  una  Prefatione  dei  padre 
»  Garzoni  Crocifero  e  Cittadino  veneto  che 
»  scrisse  in  Napoli  nel  tempo  stesso  delia 
»  Rivolutone  1647.  Gotti.  Le  più  curiose 
a  f listone .  »  Dice  che  narra  quanto  vide  co¬ 
gli  occhi  proprj  ,  forestiere  senza  interesse 
con  alcune  delle  Parli,  e  dice  che  è  da  un 
lustro  conosciuto  a  Napoli.  Descrive  più  at¬ 
tentamente  (prosegue)  i  successi  de’ popolari 
che  de’ Spagnuoli,  perchè  quelli  maggior  cu¬ 


riosità  ricercavano,  e  questi  per  la  frapposta 
lontananza  e  separazione  non  potuti  toccar 
con  mano.  Molti  casi  ancora  degni  di  ri¬ 
flesso  occorsi  nelle  Provincie  si  tacciono  per¬ 
chè  non  erano  interamente  e  fedelmente  ri¬ 
portati.  È  questa  (  conchiude  )  descrizione 
fatta  per  semplice  soddisfattone  dell’autore 
e  curiosità  d’amici  fedeli,  a’  quali  solamente 
viene  donata.  L’Opera  poi  comincia  :  «  Adi 
»  7  di  luglio  1647  giorno  di  domenica  nella 
»  piazza  grande  chiamata  il  Mercato  furono 
»  destinati  da  frali  del  Convento  del  Carmine 
»  a  salire  un  palco  di  tavole  alcuni  figliuoli 
»  a  far  pruova  degli  artificii  annuali  di  fuoco 
»  che  dovevano  apparecchiarsi  per  la  festa 
»  de  16  del  detto  mese  ,  che  solennemente 
»»  si  celebra  in  tal  di  da  tutta  la  medema 
«  religione.  Provorono  di  diroccare  un  ca¬ 
ia  stello  fatto  di  carta ,  con  fintone  di  cac- 
»  darne  i  Turchi  rappresentati  lì  dentro.  Fu 
»  costituito  capo  Tommaso  Anielo  pesciven- 
»  dolo  de  più  vili,  povero  e  scalzo,  in  ma- 
»  lande  bianche  di  tela,  sotto  alla  scorta  del 
»  quale  si  pigliorono  molto  gusto  quelli  ar¬ 
ti  diti  figliuoli,  et  espugnata  la  Rocca,  tutti 
»  allegri  persistevano  nel  saltare  e  far  furia. 
»  Pervenuti  li  medemi  dove  stavano  molte 
»  cesta  de  frutti  e  dove  a  caso  si  trovò 
»  l’Eletto  del  popolo  Andrea  Anclerio  (  ah 
»  trove  Anaclerio)  (2),  occorsa  ivi  altercatioue 
»  tra  fruttajuoli  e  gabellieri  che  raccoglievano 
»  la  gabella  imposta  ultimamente  d’  un  tor- 
»  nese  al  rotolo,  questi  della  compagnia  unita 
»  persuasero  i  fruttajuoli  a  non  pagar  la 
»  gabella ,  perlochè  anzi  fu  maltrattato  et 
»  ingiuriato  co’  fichi  in  faccia  il  medemo 
»  Eletto,  il  quale  posto  in  fuga  si  salvò  e 
»  liberò  dal  pericolo  della  morte  in  cui  era 
»  incorso  per  la  protettione  pigliata  de  Ga- 
»  bellieri.  Disse  Tomaso  Aniello  a  queil’ho- 
»  ra.  S’ io  havessi  5  carlini  mi  darebbe  il 
»  cuor  di  far  levar  la  gabella  de  frut¬ 
ti  ti  ec.  ....  .  (Quanto  alla  morte  di  Ma- 
»  saniello  dice)  «  Era  venuto  dentro  al  rao- 
»  nasiere  di  S.  Maria  del  Carmine  (nel  19 
»  luglio  1647)  dove  soleva  entrare  e  salire 


(1  )  marcantonio  Gasparini.  del  quale  abbiamo  Sapide  sepolcrale  nella  chiesa  di  San  Martino  ove  era  piovano, 
moriva  del  1710.  Di  lai  veggasi  il  Cornaro  (Eccl.  T,  IV.  pag.  355  ).  L’Allacci.  Dramm.  p.  59.  530.  854.  e 
spezialmente  le  Novelle  Letterarie  dell’anno  1738  pag.  81.  82.  Sulla  testimonianza  del  Bianchi  si  può  aggiungere 
che  lu  scrittore  eziandio  di  Salire,  delle  quali  però  non  vidi  alcuna. 

(2)  I  Giannone  lo  chiama  Nanchino.  Il  Garzoni  c  il  Granurso.  Anaclerio,  Muratori,  Anaclerio. 


alla  chiesa  dì  s.  ferinità. 
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>  ad  uu  poggio  verso  il  Mercato,  a  parlare 
»  al  suo  popolo,  da  cinque  della  medema 
»  plebe  apostati  restò  ferito  et  estinto  con 

*  sparo  di  moschetti  e  con  troncatogli  il 
»  capo  nel  medemo  convento  senza  il  mi- 
»  nirno  sussuro  del  popolo.  Fu  portata  la 
»  testa  a  Palazzo  da  un  tale  panatiero  no¬ 
li  minalo  Salvatore  Cattaneo  in  carozza  a 
»  Sua  Eccellenza  che  bisogna  credere  la  ve¬ 
li  desse  volentieri.  Fu  trascinato  il  cadavere 
»  da  figliuoli  e  lacerato  e  maltrattato  con 
»  incredibile  silentio  di  tutta  la  città,  che 
»  più  stolida  del  suo  capitan  generale 
»  s’era  ammutita  e  perduta  di  spirito»  (i). 
L’Opera  è  divisa  in  quattro  libri,  e  le 
ultime  parole  del  libro  quarto  sono  :  «  Fug- 

*  gendo  il  duca  di  Guisa  con  4  soli  per 
»  certo  bosco  vicino  ,  e  dissegnando  la  via 
»  di  Benevento,  incappò  anch’esso  nelle  mani 
>*  del  baron  Batleville,  al  qual  si  rese  e  fu 
»  carceratOj  lasciato  nella  città  prigione  fino 
»  ad  ordine  di  D.  Giovanni  d’Austria,  e  del 
«  Consiglio  di  guerra,  che  doppo  12  giorni 
»  lo  fece  condurre  nel  castello  dr  Gaetta  , 

*  dove,  rinchiuso  con  uu  solo  gentiluomo 

»  si  mena  una  vita  tormentosa  ed  arrabiala 
»  quanto  importa  l’essere  divenuto  vii  pri- 
»  gione  da  re  glorioso  che  confidava  poter 
»  riuscire  »  (2)  /  1 * * * 5 

Ho  poi  nell’altro  codice  1759  copia  della 
storia  di  Napoli  di  Barnaba  Granurso  1648, 
un  esemplare  della  quale  sta  fra’  Codici  Fo- 
scarìniani  in  Vienna,  e  un’  altro  è  descritto 
nel  T.  I.  p.  Gli  delle  Biblioteche  Parigine. 
È  lodata  tale  Storia  dal  Marsand  e  pare 
inedita. 

Voi.  V.  pag.  209.  num.  VII. 

Brani  di  Dispacci  da  Firenze  del  residente 
Francesco  Bianchi  dal  5  aprile  1664  al  14 
novembre  1665  inseriva  nella  sua  Storia  Ar¬ 
cana,  l’illustre  cav.  Fabio  Mulinelli  (Voi. III. 
pag.  429-445  )  Venezia.  1858. 


Voi  V.  pag.  221.  222. 

Alcuni  brani  de’  Dispacci  da  Milano  del 
residente  Vendramino  Bianchi  #22  dicembre 
1700,  e  dal  6  luglio  al  21  dicembre  1701. 
stanno  alla  pagina  171.  172,  e  pag.  222 
usq.  226.  del  Voi.  IV.  della  Storia  Arcana 
del  Mulinelli. 

Voi.  V.  pag.  223. 

Emiliani  Joannis ,  Naluralis  de  Ruminanti - 
bus  /ustoria  vario  doctrinae  genere  referta  ec. 
Venetiis.  Zilletus  1584.  4.° 

Fu  consigliato  l’ autore  a  stamparla  da 
Giambatista  Bosello  :  E  dice  :  «  Io:  Baplista 
»  Bosellus  vir  religiosus  morumque  stiavi- 
»  tate  et  literarum  cognilione  adeo  exorna- 
»  tus  ut  duobus  et  vigiliti  annis  humaniores 
»  literas  publice  Venetiis  summo  cimi  honore 
»  scraper  professus  fuerit  et  profìteatur.  » 
L’  Emiliani  era  ferrarese,  e  di  lui  vedi  a 
pag.  195.  196  del  Borsetti  Historia  Gymn. 
Ferrar.  1735.  4.®  Il  Bosello  moriva  nel  27 
settembre  1630,  come  dalla  Matricola  a  p.  42 
che  ho  nel  Codice  2872. 

Voi.  V.  pag.  221.  222.  223. 

Ho  dello  alla  pag.  221.  che  non  si  deve 
confondere  la  famiglia  DAVRQ,  DORO,  DE- 
AVRO,  colla  famiglia  AVRIO,  oggi  OlllO. 
Infatti  i  genealogisti  ne  fecero  sempre  distin¬ 
zione,  e  la  indicano  anche  gli  stemmi  di¬ 
versi,  perchè  la  DAVRO  o  DORO  ha  un  Leo¬ 
ne  in  piedi,  c  ìa  AVRIO  od  ORIO  ha  le  fa- 
scie.  Quindi  non  furono  podestà  di  Padova 
nel  1272  Michele  OrioA  ed  Enrico  Orio  nel 
1281;  ma  bensì  Michele  Damo,  ed  Enrico 
Dauro,  come  apparisce  anche  da' documenti 
recali  a  pag.  23  e  a  p.  25  dell’interessante 
Operetta  dell’  illustre  Andrea  Gloria  intito¬ 
lata  :  Serie  cronologica  de ’  podestà  di  Pa- 


(1)  Nell’ Archivio  Storico  (T.  IX.  pag.  586)  in  lettera  del  cardio.  Ascanio  Filomarino  datata  16  loglio  1647 

si  legge  :  che  Masaniello  nel  chiostro  del  medesimo  convento  è  stato  ucciso  e  troncatagli  la  testa . In 

lettera  del  veneto  segretario  in  Napoli  Andrea  Rosso  (p.  179.  Mulinelli)  si  legge  diversamente:  «  Stando  intanto 
v  Masaniello  al  Mercato  predicando  al  popolo  la  costanza,  uno  del  medesimo  popolo  gli  ha  troncato  la  testa,  por- 
»  tandola  al  Viceré,  il  quale  di  subito,  col  signor  Cardinale  Arcivescovo,  accompagnalo  dai  nobili  e  dal  popolo, 

»  si  è  condotto  nella  chiesa  dell’arcivescovato  a  renderne  grafie  al  Signor  Dio.  » 

(5)  Chi  fosse  questo  Crocifero  Garzoni  non  ho  scoperto  dagli  Alberi  patrizi!,  nè  dalli  cittadineschi.  Questa  sua 
storia  è  però  assai  particolareggiata  in  confronto  delle  altre. 
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dova  provata  coi  documenti.  (  ivi.  Prospermi. 
4859.  4.°). 

Voi  V.  pag.  227,  col  1.  e  2. 

Per  toglier  un  equivoco  circa  il  posses¬ 
sore  di  uoa  Cronaca  qui  dal  Magno  ricorda¬ 
ta  ,  è  d’  uopo  spiegare  che  tale  cronaca  fu 
in  origine  posseduta  da  Marco  Falier  3  e  poi 
passò  a  Francesco  quondam  Pellegrin  Fenier , 
il  quale  Francesco  F  ha  fatta  vedere  ai 
Slagno. 

Voi  V.  pag.  228.  e  pag .  137. 

Avendo  in  questi  due  luoghi  ricordato  il 
celebre  veneziano  stampatore  Francesco  Mar¬ 
co  lini  da  Forlì  3  devo  a  cagion  di  onore  ri¬ 
cordare  «  il  Catalogo  ragionato  di  opere  stani- 
»  paté  per  Francesco  Marcolini  da  Forlì  com- 
»  pilato  da  don  Gaetano  Zaccaria  Ravenna- 
»  te  con  Memorie  biografiche  del  medesimo 
»  tipografo  raccolte  dali’avvocalo  Raffaele  de 
»  Minicis  »  (Fermo.  Giferrì  1850.  B.vo  ;  ed 
eziandio  «la  lettera  di  Michelangelo  Gualandi 
»  e  risposta  di  Andrea  Tessier  intorno  agli 
s»  artisti  Giovanni  Gherardini,  Ugo  da  Carpo, 
*  c  Fancesco  Marcolini»  (  Venezia.  Anto  ne  Hi. 
1855.  8.®  )  ss  Queste  due  opere  che  insieme 
si  sussidiano  mettono  in  piena  luce  i!  me¬ 
rito  tipografico,  letterario,  ed  artistico  del 
Marcolini.  E  siccome  a  pag.  21  e  22  si  fa 
menzione  dell’ eccellenza  dei  nostro  Marco- 
lini  nel  fabbricare  Orologi  ,  dico  ,  rilevarsi 
dal  Giornale  della  sacrestia  di  Santo  Stefano 
protomartire  la  seguente  Memoria:  1554 
23  ottobre  maestro  Francesco  Marcolini  ridusse 
l'Orologio  nel  campanile  di  S.  Stefano  a  12 
ore.  Non  esistendo  oggidì  quel  Giornale,  io 
ne  traggo  la  notizia  da  alcune  schede  che 
ne  conservo,  dei  secolo  XVIII.  io  poi  in  una 
mia  Memoria  intorno  a  Giovanni  Masiero  da 
Otlinga  già  lettore  di  civili  instituzioni  nello 
Studio  di  Padova  (Venezia.  Antonelli  1858. 
Volume  Vii.  Memorie  dell5 Istituto  Veneto  } 
ho  osservato  che  F emblema  della  VERITÀ’, 
e  del  TEMPO  adoperato  per  propria  impresa 
dallo  stampatore  Marcoìioi  F  adoperò  anche 
Giaiinantonio  Nicolini  Sabicnse  nella  raris¬ 
sima  edizione  degli  opuscoli  latini  del  Muslero 
(  Veueliis  Jo.  Ani.  de  Nicolìnis  Sabicnsìs  indus trias, 
ut  vides ,  tgpographus  excadebal  MDXXXVHL 


Non  avendo  io  veduto  quell’impresa  in  altre 
edizioni  del  Nicolini ,  direi  che  adoprolla 
solamente  nel  Muslero  4538  :=  Ho  comuni¬ 
cato  poi  al  mio  amicissimo  suaccennato  An¬ 
drea  Tessier  la  scoperta  che  feci  (  dopo  la 
stampa  della  sua  lettera.  4855),  di  un  fo¬ 
glietto  immensamente  raro  impresso  dal  Mar¬ 
colini,  intitolato  :  «  Parie  presa  sopra  il  ve- 
»  stire  et  ornamenti  di  casa  de  le  meretrice, 
»  che  habitano  in  questa  città.  Comincia  : 
»  Sono  accresciute  in  tanto  eccessivo  nurae- 
»  ro  le  meretrice  in  questa  nostra  città...,. 

»  Finisce:  Ne  l’eccellentissimo  Consiglio  de 
»  Pregadi  adi  XXL  febraro  M  .  D  .  XLII.  Si 
»  proibise  sotto  le  sopra  ditte  pene  che  al- 
»  cuno  non  ardisca  stampare  la  presente 
»  parte  senza  espressa  licentia  de  li  magai- 
»  fici  Proveditori  sopra  le  pompe.  »  PerFran- 
»  cesco  Marcolini.  » 

Voi  Y.  pag.  228.  col  1.  Un.  32. 

4  535  —  correggi  —  1525 

Voi  V.  pag.  254. 

Anche  Stefano  Guazzo  rammentava  Celio 
Magno  in  una  lettera  a  Gherardo  Borgogno¬ 
ni  ^  dolendosi  dì  non  averlo  potuto  vedere 
quando  il  Magno  insieme  con  Diomede  Bor¬ 
ghesi  passava  per  Casale  nel  1587,  e  in  un’ 
altra  lettera  al  Borghesi,  dell’anno  stesso , 
diceva  che  il  Magno  con  eccelsa  magnanimità 
et  con  tante  lodi  essaltò ,  siccome  intendo  l’hu- 
mitissimo  Guazzo.  (Lettere.  Venezia.  Barezzi. 
4596  pag.  10.  444. 

Agli  uomini  distinti  dì  casa  Magno ,  ag¬ 
giungo  anche  Marco  Magno  figliuolo  di  An¬ 
drea,  del  quale  il  chiarissimo  professore  Ce¬ 
sare  Foucard  pubblicò  la  Relazione  fatta  tn 
Senato  dopo  ritornato  da  podestà  e  capitanio 
di  Gonegliano  (anno  4609  4.  agosto).  Vedi 
Del  Governo  Veneto  in  Canegliano  4339-1797. 
Documenti  inediti  in  occasione  delle  Nozze 
Malata -Ridasio  -Imberti.  Venezia.  1857.  Tip. 
del  Commercio. 

E  poiché  qui  ricordo  di  nuovo  il  profes¬ 
sore  Cesare  Foucard,  di  nascita  veneziano, 
ma  di  origine  francese,  dico  che  dopo  avere 
lasciata  la  cattedra  di  paleografia  che  so¬ 
steneva  in  patria  presso  il  generale  Archivio 
de’ Erari,  e  dopo  avere  girato  per  le  venete 
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province  al  riordinamento  di  parecchi  mu¬ 
nicipali  Archivii,  abbandonò  queste  provin¬ 
ole,  e  ridussesi  a  Torino,  ove  pel  favore  del 
cavaliere  Ricolti  rettore  di  quella  Università, 
gli  si  diede  facoltà  di  aprire  in  essa  un  corso 
libero  di  paleografìa.  Il  Ricotti  ne  dava  an¬ 
nuncio  alla  Deputazione  sopra  gli  Studi  di 
Storia  patria  in  Torino,  e  alla  Deputazione 
tornò  gratissimo  questo  annuncio,  vedendo 
compiersi  in  parte  con  ciò  il  voto  che  espri¬ 
meva  nella  tornata  del  50  maggio  1861. 
Leggasi  alla  pag.  73  e  74  il  Tomo  XV  della 
Nuova  Serie  dell’Archivio  Storico  Italiano 
(Firenze  4  862)  nella  parte  che  tratta  degli 
Archivii  Toscani  Volume  VI.  ivi  1862. 

Voi.  V.  pag.  258. 

Anche  Negro ,  e  Daniele  Cocco  trovansi 
puniti  nei  Registri  criminali  del  sec.  XIV  ~ 
(Codice  mio  num.  2674)  4333  9  ottobre. 

»  Ser  Niger  Cocho  prò  infuriasse  et  percus- 
sisse  Joannem  Petra  corain  Jud.  forinsec. 
defendentem  jura  sua  .  s.  dixisse  tu  es  fal- 
sus  et  illegalis,  et  dedisse  sibi  de  digitis 
subtus  oculos  cum  effusione  sanguinis  con- 
demu.  in  lib.  500  = 

»4562  5  augusti.  Ser  Daniel  Cauco  officia- 
lis  Tabulae  Maris  (1)  qui  informavit  Massa- 
rium  offìcii  de  aliquibus  fraudibus  quod  fa* 
ceret  denuncias  et  divideret  utilitatera  per 
dimidium  privatus  officio  et  condemn.  in 
pecunia. 

»  1382  25  augusti.  Ser  Daniel  Caucho  Ca- 
tìiavcr  (2)  qui  eondemnavit  quendain  et  ha- 
bita  promissione  dueatorum  500  et  ipse  et 
socii  remiserunt  condemnationem  privatus 
perpetuo  omnibus  officiis  Consilii  et  Regimi- 
nibus  et  mens.  3  in  carcere  in  Iibr.  400, 

Voi  V.  pag.  261. 

Nella  Miscellanea  membranacea,  codice  nu¬ 
mero  1609  ho  il  seguente  documento  :  Ja¬ 
copo  Cocco  Arcivescovo  di  Corfù  e  Com¬ 
mendatore  perpetuo  della  Chiesa  di  Monse- 
lice  istituisce  suo  vicario  e  gestore  nella 


delta  chiesa  Alvise  Giustinian  canonico  di  Pa¬ 
dova  =  data  in  Roma  nelle  case  delia  solita 
sua  residenza  adi  16  maggio  4551.  C’  è  la 
firma  originale  dell’arcivescovo  Jacopo  Cocco. 
Cosi  :  Ita  est  Jacobus  Archieps  Corcyren  marni 
ppria  subs. 

Voi  Y.  pag.  268.  col  2.  Un.  24. 

Sulla  fede  di  Flaminio  Cornaro  (  Eccl. 
Ven.  I.  36  )  ho  ricordalo  Giovanni  Zambotli 
patriarca  di  Grado  come  nativo  di  Murano, 
ma  dal  documento  recato  dal  chiariss.  Cap¬ 
pelletti  (Chiese  d’Italia,  T.  IX.  97.)  si  rileva 
ch’era  Mantovano.  Questo  documento,  di’  e 
degli  undici  geunajo  4387  more  veneto.  Io 
fa  conoscere  priore  di  S.  Maria  de’  Croci¬ 
feri,  dicendo  quod  in  favorem  fralris  Joannis 
de  Mantua  ec. ,  dal  qual  priorato  passò  nel 
4406  al  patriarcato  di  Grado. 

Voi  Y.  p.  279.  Un.  d6.  della  nota. 

Unisono  — -  correggi  —  Unito.  Così  risul¬ 
ta  dall’  opuscolo  che  vidi.  Le  Stringhe  Sfer- 
rettate ,  Rime  giocose  di  Gnesio  Basapopi  , 
aggiuntevi  le  Sferzate  dì  Sebastiano  Rossi 
Accademico  Unito.  In  Venetia.  Appresso  Ales¬ 
sandro  Zatta.  4664.  12. 

Voi.  Y.  pag.  279,  e  663. 

Ho  posto  in  dubbio  se  sia  vera  la  data 
4734  (linea  32.  pag.  279)  che  trovo  in  un 
Codice  contenente  cose  deirAccademia  degli 
Unisoni  la  quale  fiori  nel  sec.  XVII.  Ma  per 
le  osservazioni  fatte  dall’illustre  amico  mìo 
Giambatista  nobile  Roberti  di  Bussano  nelle 
sue  mss.  inedite  Accademie  d'Italia  devo  dire 
che  due  furono  coleste  Accademie  col  nome 
Unisoni,  la  prima  del  sec.  XVII,  la  seconda 
del  secolo  XV1I1.  E  in  effetto  troviamo  a 
stampa  citato  dall’ Allacci  :  Trattenimento  mu¬ 
sicale  (a  quattro  voci)  per  l’Accademia  de¬ 
gli  Unisoni  di  Venezia  dedicato  alla  virtuo¬ 
sissima  Accademia  di  Musica  delli  Nobili  in 
San  Gregorio  dall’Accademia  suddetta  l’anno 


(1)  Magistratura  istituita  fino  dall’anno  1295  col  titolo  di  Visdomini  da  Mare,  e  anche  di  Ufficiali  alla  Tavola 
del  Mare,  le  cui  incombenze  erano  di  invigilare  sulle  merci  provenieuti  dal  Mare  ec. 

(2)  Era  uno  de’  giudici  al  magistrato  dei  Cattaveri,  cioè  alla  conservazione  e  all’aumento  de  beni  del  Comune. 
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1731  in  Venezia  per  Carlo  Bonarrigo  1731 
in  4.°  d’incerto  autore.  Ora,  non  c’è  sba¬ 
glio  certamente  in  quest’epoca  1731,  per¬ 
chè  lo  stampatore  Bonarrigo  viveva  appunto 
allora. 

Voi.  V.  pag.  281.  Inscrizione  33. 

Da  dieci  anni  circa  (io  scriveva  nel  1855) 
fu  del  tutto  demolito  ed  eguaglialo  al  suolo 
l’Oratorio  che  sorgeva  isolato  nel  Campiello 
vicino  alla  chiesa  di  Santa  Tornita  dedicato 
alla  Beata  Vergine,  ove  avea  celebrata  la 
Messa  il  cardinale  della  Somaglia. 

Voi  Y.  pag.  289. 

Altre  incisioni  di  Marco  Pittori  :  Nelle  No¬ 
tizie  istoriche  di  Sant’Anselmo,  vescovo  di 
Lucca,  raccolte  dal  p.  Andrea  Rota.  Verona 
1753.  Berno.  8.°  stanno  tre  intagli  del  Pit- 
teri  cioè  a  pag.  55.  Medaglia  di  Papa  Ales¬ 
sandro  IL  a  p.  14.  Ritratto  in  tutta  figura 
della  contessa  Matilda,  colla  marea  MP.S.  - 
a  pag.  82.  Medaglia  di  Papa  Gregorio  VII. 
(  Frane.  Scip.  Papalini  a  me  )  =  Il  Pitteri 
scolpì  della  sua  prima  maniera  nel  1738  lo 
stemma  istoriato  posto  nella  fronte  delI’Ope- 
ra  :  Del  Palazzo  de  Cesari  opera  postuma  di 
mons.  Francesco  Bianchini  veronese  fol.  fig.  = 

I  due  Ritratti  che  ho  indicati  a  pag.  289. 
colonna  p.a  di  Gasparino  Barzizio  e  di  Gui- 
niforte  Barzizio  stanno  nel  libro  :  Gli  amori 
pastorali  di  Dafne  e  Cloe  descritti  da  Longo 
Greco.,  ora  per  la  prima  volta  volgarizzati. 
Venezia.  Fenzo  1766.  8.®  dedicati  dal  tra¬ 
duttore  Gasparo  Gozzi  a  Vincenzo  Barziza. 

Voi.  Y.  pag .  663.  col.  4. 

Bonsign  —  correggi  —  Monsig. 

Voi.  V.  p.  663.  col.  4.  linea  4. 

Erotemeta  —  correggi  —  Erotemata 
ALLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA. 

Voi.  II.  pag.  408. 

Noto ,  che  fra  gl’  illustri  predicatori  che 
annualmente  erano  scelti  per  il  pulpito  di 


queste  Monache,  trovasi  il  padre  Franceschino 
Vis  do  mini  da  Ferrara,  reggente  nello  studio 
de’  Frati  Minori  di  Venezia.  Egli  nel  giorno 
di  San  Giovanni  Evangelista  dell’anno  1552 
predicò  in  quel  monastero  la  Imitatione  di 
Nostro  Signor  Giesù  (  Vedi  a  carte  73  del  li¬ 
bro  Misterio  della  Santissima  Trinità  predi¬ 
calo  a  Venelia  in  la  Chiesa  de  Frati  lilenori 
il  dì  20  di  maggio  1554  ec.  (  Venetia.  Arri- 
vabene  1555  )  registro  A-B  separato. 

Del  Visdomini  che  avea  nome  Francesco , 
ma  che  per  la  sua  statura  piccola  era  detto 
Franceschino ,  nato  1515,  morto  1573  reg¬ 
gasi  Lorenzo  Baroiti  nelle  Memorie  de’  Let¬ 
terati  ferraresi,  Ferrara  1793.  4.°  pag.  160 
161,  e  XUghi  nel  Dizionario  Ferrarese,  ivi. 
1804.  Voi.  2.  pag.  210. 

Voi.  II.  pag.  405.  408. 

Da  un  libro  bislungo  del  secolo  XV,  ma¬ 
noscritto  cartaceo,  intitolato  MEMORIE  spet¬ 
tanti  al  monastero  di  Santo  Zaccaria,  ed 
esistente  fra  le  carte  di  esso  nell’Archivio 
generale,  traggo  le  seguenti  notizie  storico¬ 
curiose,  serbando  alcune  testuali  parole  : 

Quanto  alla  fabbrica  della  chiesa  e  campanile 

«  MCCCCLX  (1460)  Innel  tempo  de  la 
»  rma  M.  Marina  Donado  dignissima  aba- 
»  dessa  del  monistero  de  ms.  San  Zacharia 
»  la  hora  M.a  Maria  Isabeta  Loredan  e  M.* 

»  Orsa  Contarmi  e  M.a  Samaritana  Marcelo 
«  de  compagnia  uno  ano  e  mezo  e  quel  le 
»  a  vadagna  lo  de  per  la  fabricha  de  la  gie- 
>  xia  che  fo  due.  LXXVH.  »  (  Altra  Memoria 
indica  l’unione  di  quattro  religiose  per  dare 
alla  fabbrica  della  Chiesa  lutto  il  loro  gua¬ 
dagno  dal  che  si  deduce  che  vendevano  i 
loro  lavori,  e  le  loro  dilicatc  ciambelle). 

»  MCCCCLXIl  (1462)  «  Nel  tempo  de  la 
«  r.  m.*  Maria  Barbarigo  abadesa  del  mone- 
»  slier  de  ms.  S.  Zacharia  M.a  Maria  e  Sa- 
»  marilana  Marzelo  desemo  per  el  choverto 
»  duchati  L.  » 

»  MCCCCLXIX  (1469).  Avemo  spexo  per 
»  uno  reloio  e  per  la  sua  campana  nel  cam- 
»  paniel  de  sopra  e  per  fabricarlo  tufo  du- 
»  chati  XXXVI11 1=  (Sembra  che  uno  de’  mu¬ 
ratori  addetti  alla  fabbrica  del  monastero 
fosse  un  Zuanne,  leggendosi  sotto  l’anno  1418 
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(cosi)  «  Imprestemo  a  Zane  nostro  nmrer  pei* 
»  nome  de  so  zeoero  adi  p.°  de  zenbrio  de 
»  MIIIIXVIH.  due.  XIII.  » 

Quanto  agli  ornamenti 

»  MCCCCXXXVII  (1437)  Adi  XXII.  deccm- 
»  brio.  La  venerabile  dindona  lena  Foscìiari 
»  dignisima  abadesa  del  monestier  e  con- 
»  vento  dei  padre  nostro  Santo  Zacharia  pro- 
»  fetta  de  i  suo  beni  fexe  far  uno  horgano 
»  grando  et  qual  a  honor  de  Dio  e  adorna- 
»  meato  de  la  glexia  del  dito  padre  nostro 
»  e  la  la  fato  meler  in  dita  gliexia  in  don 
»  el  qual  con  i  suo  adornamenti  i  a  monta 

■  due.  LXXX.  » 

»  MCCCGXLlV.  »  1C  .  XC.  In  aie  dTii  Tiri 
»  Yù  Xpi  qui  dilexit  nos  et  lav.  nos  a  pe¬ 
li  chatis  ilris  ì  sanguine  suo  =  In  tempo  de 
»  la  venerabile  madona  lena  Fosscliari  di- 
»  gnisima  ubbadessa  e  de  madona  Marina 
»  Donado  dignisima  priora  e  de  madona  Ce¬ 
li  cilia  Donado  e  de  madona  Agnesina  Zu- 
»  stignan  honorevele  masere  del  monestier  e 
»  convento  del  padre  aro  Zacharia  profetta 
»  ì  MIIIIXLIIII  adi  XV  avosto  fo  edifichado 
»  e  fato  nuovamente  ì  la  gliexia  del  dito  pa¬ 
li  dre  uro  Santo  Zacharia  profeta  la  eha- 
»  pela  gronda  (!)  I  la  qual  fo  spexo  duca- 
»  ti  M  .  VIIILXXIIIL  gd  XVII  p.5  XXIII.  E 

■  per  adornamento  de  la  dita  chapela  e  fato 
»  Yhm  Xpo  chortefiso  (così)  con  i  suo  ador- 
»  namenti,  che  amonta  due.  CCXIIII  e  per 
»  lo  bordonal  intaiado  che  sostien  la  chroxie 
»  due.  XXX  sa  E  per  Io  amontar  de  la  pala 
»  de  laltar  grando  de  la  dita  chapela  de  in- 
»  taio  e  de  pentura  e  de  hogni  altro  ador- 
»  namento  non  melando  la  pala  de  arzento 
»  che  e  in  mezo  de  la  dita  pala  (2)  amonta 
»  due.  CLXXX  de  i  beni  de  le  dite  incuba¬ 
li  desa  e  m.a  priora  E  per  lo  amontar  de 


»  la  chapela  del  chorpo  de  Yhu  Xpo  la  qual 
»  a  fata  far  in  tuto  de  i  suo  beni  la  sovra- 
»  scrita  madona  Agnexina  Zustignan  masero 
»  in  la  sovrascrita  chapela  granda  a  monta 
»  con  tuli  i  suo  adornamenti  due.  CVI  ,  e 
»  per  lagnolo  che  i  e  de  sovra  che  tien  iii  ce- 
»  xendeli  che  alumina  el  dito  chorpo  con 
»  tuli  i  suo  adornamenti  due.  XL.  e  per  lo 
»  tabernachulo  del  Sangue  de  Xpo  con  la 
»  soa  portela  posto  in  lo  aitar  de  Santa  Sa- 
»  bina  due.  XII  =  E  per  lo  amontar  de  la 
o  -chapela  de  Santa  Sabina  la  qua!  a  fato  far 
»  in  tuto  di  suo  beni  madona  suor  Margarita 
»  Donado  del  dito  monestier  in  ìa  sovradita 
»  chapela  granda  a  monta  con  luti  i  suo 
»  adornamenti  due.  LXXXIII  e  per  lagnolo 
»  che  i  e  de  sovra  che  tien  i  cexendelo  che 
»  alumina  el  sovra  scrito  Sangue  de  Xpo  , 
»  posto  in  laltar  de  questa  chapela  con  tuli 
»  i  suo  adornamenti  due.  XLII.  »  (3) 

»  MCCCCLXXV1  (1476)  adi  XV  avosto, 
»  Nota  femo  in  questo  zorno  et  milesimo  nui 
»  havemo  compidamente  satisfato  al  paga¬ 
li  mento  del  organo  nuovo  fato  nel  tempo  de 
a  la  rda  madona  Benedeta  Trivisan  (4)  di- 
»  gaissima  abadessa  del  monestier  de  ms.  San 
»  Zacharia . le  qual  spexe  monta,  coni¬ 

li  putado  lorgano  nostro  vechio  el  qual  fo 
»  dado  al  maistro  de  lorgano  per  priexio  de 
»  due.  XX,  et  oltra  delti  due.  XX.  il  dito 
»  maistro  de  lorgano  per  el  far  lorgano  ebe 
»  due.  LXXVII.  vai  in  suma  per  lorgano 
a  spexo  D.  LXXXXVII  —  Insuper  el  pozuoì 
»  de  taio  de  pentura  dorar,  etiam  el  taio  de 
»  lorgano  et  quelo  dorar  ebe  el  maistro  du- 
»  chati  LXXXllII  vai  in  suma  D.  LXXXI1II.  Et 
»  per  el  depenzer  le  portele  dii  dito  organo 
»  monta  due.  XII,  vai  due.  XII  =  In  suina 
»  tute  le  spexe  sopradite  con  due.  XX  misi 
»  per  lorgano  vechio  monta  in  suma  duella¬ 
li  ti  CLXXXXIII.  » 

»  MCCCCLXXVI  (1476)  nAvemo  spexo  per 


(1)  Cioè  l’antica,  quella  che  ora  si  chiama  di  San  Tarasio,  coll’altare  dorato*  e  della  quale  ho  detto  a  p.  144 
del  Voi.  II.  Da  questa  memoria  si  conosce  il  preciso  anno  1444,  che  nella  epigrafe  è  corroso,  e  si  ha  quanti 
ducati,  grossi,  e  soldi  costò  la  facitura  della  Capella  e  gli  ornamenii. 

(2)  La  pala  d’argento  non  c’  è  più ,  essendosi  sostituita  una  dipintura  nel  vano  lasciato  dalla  pala  d  argento. 

Vedi  Voi.  IV.  pag.  692.  colonna  2.  ....  , 

(5)  È  sorprendente  che  non  si  nomini  alcun  artefice  nè  delle  pitture  nè  degli  intagli  in  queste  d  altronde  cu¬ 
riose  MEMORIE.  Nelle  inscrizioni  a  p.  145  num.  45  e  47  si  legge  l’anno  1443  assegnalo  alla  fabbrica  di  que¬ 
sti  altari,  e  nelle  MEMORIE  è  1444.  Forse  nel  1445  furono  ordinati,  e  nel  1444  compiuti. 

(4)  Fu  eletta  nel  1471;  e  nel  1480  fu  rimpiazzata  da  Lucia  Donato, 
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uno  forno  facto  in  camin  cba  Mazor  (1)  e 
per  salizar  e  cunzar  fenestre  de  vetri  et  al¬ 
tre  spexe.  Due.  VII.  gr.  II.  s.  Vili.  » 

»  MCCCCLXXX  (1480)  In  el  tempo  de  la 
K.  madona  Lucia  Donado  degnis.  abadesa  , 
madona  Samaritana  Marzelo  fese  far  de  suo 
beni  una  paxe  darzentp  a  piere  e  perle  con 
un  Segnor  che  resuscita  in  mezo;  la  qual 
potè  montar  cercha  Due.  L.  (2). 

MCCCCLXXXI  (1481)  De  septembre.  Spen- 
desemo  in  rechonzar  nostra  dona  sulla  porta 
granda  del  champo  Due.  V.  g.  III.  s.  X.  (3) 

Usi  e  costumi  del  monastero 

»  MCCCLXXXI1I  (1383)  Quando  ms.  lo 
#  doxe  manchase  che  lo  no  fose  in  palazo 
»  nu  dovemo  mandar  li  chalixoni  a  la  Si- 
»  gnoria  (4). 

MCCCCXVIII  (1418)  »  Demo  al  R.  p.  lo 
»  frar  nostro  predichaor  per  la  festa  de  ms. 
»  S.  Zacharia.  Due.  LI. 

MCCCCLVI  (1456)  adi  XIII  aprii.  »  Des~ 
»  semo  a  monsignor  misier  Maphio  Contarini 


»  patriarcha  de  Venexia.  uno  leto  c  chavazali 
»  do  et  paro  uno  de  nizuoli  et  chollra  una  el 
»  qual  leto  nui  siamo  tegnude  de  dar  quando 
»  el  sia  vegnudo  a  star  in  patriarcha  (5). 

»  MCCCCLVI  (1456)  adi  .  .  .  luio,  la  Si- 
»  gnoria  de  monsignor  lo  patriarcha  sopra- 
»  scripto  ne  mando  a  donar  el  predicto  leto 
»  che  gli  fu  mandalo. 

»  MCCCCLXXII  (1472).  Fo  vendudo  el 
»  chamin  chon  la  chuxina  che  fo  de  madona 
»  Sofia  Zorzi  il  qual  chamin  e  chuxina  a 
»  comprado  m.*  Chataruza  e  Benedeta  Ho- 
»  noradi  per  duchati  LXXX  (6). 

»  MCCCCLXXIV  (1474).  Memoria  fermo  a 
»  chadauna  che  vederà  questa  scrita  chome 
»  avemo  deliberado  chome  le  nostre  done 
»  sia  de  leta  de  ani  LXXX  non  sia  plui  ho*. 
»  bligade  de  andar  in  refetorio  he  che  non 
»  perda  cl  suo  pasto  he  questo  sic  fo  meso 
»  soto  la  venerabel  madona  Benedeta  Trivi- 
»  xan  he  le  venerabel  masare  madona  lena 
»  Malipiero  he  madona  ursula  Valareso. 

(senza  data)  (7).  Quando  se  fa  sagra  le 
done  che  i  se  deba  sagrar  si  da  al  chon- 


(  1)  Camin,  voce  che  in  questo  luogo  equivale  camminata,  sala  grande  da  potervi  passeggiar  entro.  Quantunque 
poi  io  non  abbia  esempli  nelle  genealogie  venete  del  cognome  Mazor,  Maior ,  Maggior,  come  ne  ho  della  casa 
Minor  ;  io  tengo  che  quel  forno  sia  stato  fatto  in  una  stanca  della  famiglia  Mazor  di  ragione  delle  Monache. 
Vedi  in  seguito  ripetuta  la  voce  Camin. 

(2)  Del  1430  vi  è  nota  di  arredi  e  suppellettili  sagre,  pastorali,  calici,  piviali,  parapetti  fatti  parte  col  dinaro 
del  convento  e  parte  dalle  monache  particolari,  fralle  altre  da  Orsa  Contarini ,  Benedetta  Trevisan,  e  Marina 
Donado  ec. 

(3)  La  porta  grande  ora  ha  un  Santo  Zaccaria  di  scultura  del  Vittoria.'  E  dello  stesso  anno  1481  vi  è  nota 
dello  speso  per  saldar  i  muri  della  Cappella  e  1’  aitar  grande  inbochar  e  bianchizar.  Ducati  nove,  grossi  tre, 
soldi  10- 

(4)  Il  monastero  di  San  Zaccaria,  ed  altri  monasteri  erano  tenuti  dare  annualmente  al  doge  uua  regalia  ss  Qui 
la  voce  calisson  significa  una  specie  di  ciambelle,  di  pasticcierie,  o  cose  simili  che  si  servivano  alle  seconde  mense, 
e  che  talvolta  erari  dorate  ,  siccome  anche  oggidì  di  frastagli  d’oro  si  adornano  i  sammartini,  e  quei  fantocci  che 
dannosi  a’  fanciulli  nella  festa  della  Epifania.  La  voce  viene  dal  greco  Kalos-opson,  bella  e  buonla  vivanda.  Con 
questa  spiegazione  aggiungasi  nel  Dizionario  del  Boerio  la  voce  calisson,  che  qui  non  equivale  a  coscia  di  pollo. 
Vedi  l’opuscolo  intitolato  :  Notizie  d’antiche  costumanze,  diritti  e  doveri  de’  dogi  di  Venezia,  (con  note  df  An¬ 
gelo  Zon)  Padova  1840.  8.°  a  pag.  24.  25. 

(5)  L’ uso  di  donare  letto  ed  altre  cose  al  nuovo  patriarca  è  ripetuto  in  queste  MEMORIE  anche  sotto 
I  anno  1401,  nel  quale  fu  dalle  monache  inandato  al  vescovo  di  Castello  Francesco  Bembo  un  letto  con  due  ca¬ 
pezzali,  paro  uno  di  lenzuoli  ed  una  coltra,  quando  prese  il  possesso  Vi  si  aggiunge  che  al  Bembo  furono  dati 
dodici  ducati  d’oro  quando  disse  la  Messa  alla  nostra  Chiesa  ~  Altra  simigliante  memoria  è  sotto  l’anno  1465 
del  letto  che  fu  mandalo  a  rns.  Patriarcha  da  Ca  Barozzi. 

(6)  Vedi  quanto  alla  voce  Camino  ciò  che  ho  detto  di  sopra.  Tali  camere,  e  appartamenti,  si  vendevano  alla 
monaca  che  subentrava  alla  defunta,  i  meno  che  non  fossero  donati  o  disposti  altrimenti;  e  i  danari  erano  devoluti 
a’  bisogni  della  fabbrica  della  Chiesa  o  del  Convento.  Di  tali  disposizioni  o  vendite  ci  sono  altri  esempli  nel  Co¬ 
dice  MEMORIE. 

(7)  Il  carattere  pare  del  secolo  XIV,  e  forse  del  4397  anno  che  in  una  giunta  si  vede.  Vi  sono  poi  due  ri¬ 
cette  per  fare  i  chrostoli  (crespelli,  o  zuccherini)  pel  dì  della  sagra.  Ma  siccome  il  carattere  è  incerto  per  le 
ciré  e  per  la  dose  degl’ingredienti,  così  mi  dispenso  dal  trascriverle.  Dirò  solo  che  per  cotali  ciambelle  si  richiede 
farina ,  olio,  zafferano ,  specie  e  mele ,  come  vi  si  legge.  Distribuivano  poi  numero  cento  crostoli  alle  monache 
di  .San  Lorenzo,  e  cinquanta  a  quelle  di  San  Secondo. 
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vento  due.  XXXVII  per  una  e  di  detti  du¬ 
ellati  romau  al  chonvento  due.  XXI  per  do¬ 
na,  el  resto  se  parte  a  le  done . Ma- 

dona  ave  la  soa  parte  dopia  e  le  mamole  da 
velo  biancho  e  in  chaveli  ave  due.  II.  per 
una  ....  spendesemo  per  el  pasto  fato  per 

la  sagra  per  mes.  lo  vescovo  e  per . 

due.  XLI. ,  grossi  XX.  Ave  el  chuogo  du- 
ebati  III. 

Voi.  II.  pag.  408. 

Fra  quelli  che  parlarono  di  questa  chie¬ 
sa,  è  il  chiariss.  Cappelletti  nel  Voi.  IV  dalla 
pag.  99.  alla  pag.  156.  della  Storia  della 
Chiesa  di  Venezia  (ivi  1855),  e  il  non  meno 
illustre  Francesco  Zanotto  nella  novissima 
sua  Guida  di  Venezia  (ivi  1856.  42.°)  pa¬ 
gine  262  ss  268. 

Voi  II.  pag.  108. 

Uno  de’ predicatori  in  Santo  Zaccaria  fu 
nel  4552  il  celebre  minorità  Francesco  Yis- 
domini  ferrarese.  11  titolo  della  predica  è  : 
Imitatione  di  Nostro  Signor  Giesii ,  predicala 
al  venerando  et  sacro  monisterio  di  S.  Zacca¬ 
ria  in  Vinetia  nel  giorno  di  S.  Gio.  Evange¬ 
lista,  nell'anno  del  Sig.  MDLII.  (Sta  a  p.  72 
82  del  Libro  :  Mistero  della  Santissima  Tri¬ 
nità  ec.  Venetia  presso  Andrea  Arrivabene. 
MDLV  in  8.®  Predicò  già  più  volte  in  Ve¬ 
nezia  il  Visdomini  spezialmente  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari,  ove  era  Reg¬ 
gente  dello  Studio  de’  frati  minori.  Trovansi 
a  stampa  varie  delle  sue  Omelie  e  de’  suoi 
Discorsi,  io  alcuni  de’ quali  è  chiamato  Fran - 
eescoì  in  altri  Franceschino ,  e  le  edizioni  non 
sono  fra  le  comuni.  Io  ho  la  Predica  delle 
Nuove  el  grandi  allegrezze  di  Roma  per  la  ri - 
conciliatione  del  gloriosissimo  Regno  dTnghil- 
terra}  fatta  a  Venetia  nella  Chiesa  de’  Frari 
il  di  23  dicembre  1555,  e  stampata  qui  in 
quello  stesso  anno  in  8.°  senza  nome  di  stam¬ 
patore  ,  che  io  crederei  il  Marcolini  per  la 
somiglianza  de’ caratteri  con  quelli  delle  Vite 
de’  dogi  4558.  Nella  Prima  Parte  delle  pre¬ 
diche  di  diversi  raccolte  da  Tommaso  Por- 
cacchi  (Venetia.  Cavalli  4565.  8.®)  vi  è  ri¬ 
stampata  questa  del  4555  e  altre.  Il  libro 
è  raro,  anche  per  testimonio  dell' Baiai  pa¬ 
gina  647.  num.  3.  La  ediz.  del  4555  è  de- 
Tomo  VI. 
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dicata  a  Pietro  Gontarini  ;  nella  seconda  del 
4  565  si  è  omessa  la  dedicazione. 

Voi.  II.  pag.  409.  linea  26. 

Poiché  qui  ricordo  Giovanni  Stafileo  ve¬ 
scovo  di  Sebenico  Zio  di  Giovanni  Lucio 
Stafileo  cui  spetta  l’inscrizione  2,  dico,  che 
alle  pag.  69.  70.  74  del  Volume  secondo 
de'  documenti  di  Storia  Italiana  (  Firenze. 
4837.  8.®)  fu  pubblicata  una  lettera  di  esso 
Giovanni  Stafileo  diretta  al  Montmorency  da 
Viterbo  nel  2  luglio  4528  colla  quale  si 
raccomanda  per  ottenere  una  certa  ricom¬ 
pensa  ec.  Si  aggiunga  questa  notizia  all’ar¬ 
ticolo  Stafileo  inserito  a  pag.  285.  286  dal 
chiariss.  professore  don  Simone  Gliubich  nel 
suo  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri 
della  Dalmazia.  Vienna  4856.  8.°  e  così  l’al¬ 
tra  notizia  dataci  a  pag.  XLVIII  del  Voi.  I. 
di  quei  Documenti,  circa  la  Procura  e  Istru¬ 
zione  in  latino  di  Lorenzo  de  Medici  duca 
d’ Urbino  ad  Joannem  Staphileum  episcopum 
sibenicensem ,  nunzio  pontificio  presso  il  Re 
Francesco  I.  e  a  Francesco  Vettori  ambasc. 
presso  Io  stesso  Re  per  trattare  il  matrimo¬ 
nio  del  detto  duca  con  Maddalena  di  Bou- 
logne,  data  4  6  genn.  4  548. 

Voi.  II.  pag.  424.  col  4. 

Presso  l’amico  mio  distinto  Rawdon  Brown 
sta  ms.a  la  Relazione  di  Giovanni  Cappello  ri¬ 
tornato  ne!  4  558  dall’ambasceria  straordi¬ 
naria  a  Ferdinando  I.  imper.  per  congratu¬ 
larsi  della  sua  assunzione  al  trono.  È  tut¬ 
tora  (a.  4858)  inedita. 

Voi  II.  p.  427.  ove  di  Alessandro  Vittoria. 

La  Vita  di  questo  illustre  scultore  Tren¬ 
tino  composta  dal  conte  Benedetto  Giovanel- 
li,  rifusa  ed  accresciuta  da  Tommaso  Gar, 
fu  impressa  in  Trento  nella  tipografia  Mo- 
nauni  a.  4858  in  8.®,  e  sta  nella  «  Biblio- 
»  teca  Trentina  o  sia  Raccolta  di  documenti 
»  inediti  o  rari  relativi  alla  Storia  di  Trento 
»  redatta  da  Tommaso  Gar  con  prefazioni, 

»  discorsi  storici  e  note  ss  Dispensa  prima - 
»  Biografie  »-  ivi  4858. 

Noto  altri  lavori  del  Vittoria  : 

4.  La  Statua  io  pietra  rappresentante 
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la  Giustizia  coronata ,  collocata  sul  culmine 
del  gran  finestrone  del  Palazzo  ducale  ri¬ 
guardante  il  Molo,  è  del  Vittoria.  Vi  si  legge 
ALEXANDER  VICTORIA  F. 

2.  Busto  al  naturale  di  marmo  di  car¬ 
rara,  vestito  alla  romana  con  bottone  alla 
spalla  destra,  barba  prolissa,  cappelli  piut¬ 
tosto  ricci  e  lunghi  ;  avente  sulla  faccia  due 
porri  l’uno  sopra  il  ciglio  destro,  e  T  altro 
sopra  il  sinistro.  È  senza  nome  dello  scul¬ 
tore,  ma  gl’ intelligenti  ravvisano  spezial¬ 
mente  nelle  bellissime  pieghe  Io  stile  di  Ales¬ 
sandro  Vittoria.  Poggia  il  busto  sopra  un 
piedistallo  quadrato,  ove  stanno  incise  in  ca¬ 
rattere  majuscolo  queste  parole  VTNG  |  ALE- 
XANDRIVS  1  A  SECR.s  SER.AE  j  REIP  *E 
V.AE.  Lo  vidi  presso  lo  scultore  Angelo  Zor- 
dan  o  Giordani.  Quanto  al  segretario  Vin¬ 
cenzo  Alessandri  vedi,  fra  gli  altri,  il  Maz- 
zuchelli  T.  I.  pag.  446. 

3.  Testa  in  bronzo  ,  della  maniera  di 
Alessandro  Vittoria,  di  vecchio  scarno  ed  in 
barba  prolissa.  La  gorgeretta  ad  embrici  che 
gli  cinge  il  collo  lo  manifesta  uomo  d’  arme. 
Grande  al  vero  (  Lazari.  Notizia  dell’  opere 
di  antichità  della  Raccolta  Correr.  Venezia. 
1839  ). 

4.  In  casa  Priuli  -  Stazio  a  San  Slae 
in  calle  del  Megio  esisteva  nell’ ingresso  da 
me  veduto  fino  dal  maggio  4858  un  busto 
in  marmo  del  secolo  XVI,  raffigurante  un 
uomo,  con  testa  scoperta,  barba  lunga,  cla¬ 
mide  alle  spalle,  senza  bottoni  e  senza  nodo, 
senza  nome  dell’ effigiato  nè  dello  scultore, 
ma  di  stile  vittoriesco.  Ora  (1833  44  agosto) 
tornai  a  vedere  questo  busto  nella  Raccolta 
dell’antiquario  Consiglio  Richetti  a  pian  ter¬ 
reno  s  Rappresenta  certamente  uno  di  que¬ 
gli  illustri  Priuli  cui  spettano  alcune  epi¬ 
grafi  che  lessi  già  allora  in  alcuni  quadri 
di  quella  famiglia  posti  nella  Sala  superiore, 
e  forse  è  Francesco  Priuli ,  di  cui  sul  qua¬ 
dro  lio  letto:  FRANGI SC VS  PRIOLVS  APVD 
D.  SOPHIAM  EQVES  MICHAELIS  D.  MARCI 
PROC.  F.  |  PENES  CAR.  EMMANVELEM  1. 
SABAVDIAE  DVCEM  I  LEGA TIONE  FVN- 
CTVS  |  VALLISOLETI  ADSTAT  ORATOR  [ 
Alì  PHILIPP VM  III.  IIISPANIARVM  REGEM  | 
PATRIA»!  A  CALVMNHS  VINDIGANS  |  AN. 
CIOIOCVI.  Il  quadro  il  cui  fondo  è  decorato 
di  una  architettura,  presenta  Filippo  re  sie- 
duto,  innanzi  a  cui  in  piedi  perora  il  Priuli 


a.  4606 t=  Dal  genealogista  della  famiglia 
Girolamo  Priuli  raccolgo  la  seguente  bio¬ 
grafia  s= 

»  Francesco  cavalier  q.  Michele  Procu* 
»  ratore  q.  Francesco  nacque  l’anno  4570 
»  4  settembre.  Andò  a  Consegio  di  25  anni, 
»  4593“  Rimase  nel  4596  49  settembre, 
»  e  nel  20  detto,  Savio  alli  Ordini ,  anti- 
»  camente  detto  Savio  da  Mar,  e  prima  che 
»  la  Repubblica  avesse  imperio  in  Terraferma 
»  di  maggior  riputazione  di  quelli  detti  a 
«  parte  terrae,  ora  di  Terraferma.  Fu  eletto 
p  4600  6  giugno  ambasciator  estraordinario 
»  al  duca  di  Savoja  appresso  il  quale  risie- 
»  derido,  fu  espedito  l’anno  4603  3  gennaro 
»  ambasciator  ordinario  alla  Maestà  di  Fi- 
»  lippo  3.  cattolico  re  di  Spagna,  dal  qual 
»  fu  creato  cavaliere  l’anno  4  606  30  giugno 
»  mentre  era  ambasciator  in  Savoja  ;  ed  es- 
»  sendo  de  lì  passato  in  Spagna  senza  venir 
»  a  Venezia ,  non  entrò  in  Collegio  se  non 
»  il  primo  luglio  4608.  Poi  essendo  rimasto 
»  4609  27  giugno  ambasciator  ordinario  alla 
»  cesarea  maestà  di  Rodolfo  imperatore,  eser- 
»  citando  con  sua  molta  laude ,  e  pubblico 
»  servizio  quella  carica ,  mancò  di  vita  in 
»  Praga  30  zugno  4640,  glorioso  a  sè  stes- 
»  so,  fruttuoso  alla  patria,  e  famoso  alla 
»  posterità.  » 

La  Relazione  di  Savoja  di  Francesco 
Priuli  4601-4604  fu  pubblicata  dalli  Barozzi 
e  Berchet  nel  Voi.  I.  Serie  III.  delle  Rela¬ 
zioni.  Venezia  4861. 

La  Relazione  dello  stesso  Priuli  di  Spa¬ 
gna  4604-4608  fu  dagli  stessi  signori  in¬ 
serita  nel  Voi.  I.  Serie  I.  di  quelle  Relazio¬ 
ni.  Venezia  4858. 

Il  cav.  Mulinelli  pubblicò  alcuni  brani 
dei  dispacci  del  Priuli  come  ambasciatore  in 
Savoja,  dal  25  agosto  4601  al  3  gennaro 
4603  (1604)  compresi  nelle  p.  249-260  = 

11  Foscarini  a  p.  404  nota  209  ricorda 
Francesco  Priuli  siccome  quello  che  diede 
varie  informazioni  a  Girolamo  Canini  di  An- 
ghiari  scrivente  intorno  alla  storia  della  Bolla 
di  Carlo  IV,  le  quali  informazioni  il  Canini 
stampò  nel  4612,  dedicandole,  dice  il  Fosca¬ 
rini,  a  Pietro  Priuli  nepote  del  cav.  France¬ 
sco  ;  ma  veramente  dedicolle  a  Michele  fi¬ 
glio  di  Pietro  ;  il  qual  Michele  era  allora  di 
circa  sei  anni  di  eiàf  e  dimostrava  assai  in¬ 
gegno  e  felicità  di  memoria^  dicendo  il  Ca- 
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nini  queste  parole  :  Di  che  havete  li  mesi 
passati  (cioè  del  46 12)  quando  eravate  di  poco 
più  di  cinque  anni  (era  nato  de!  1606),  dato 
qualche  saggio  in  pubblica  scena  fatta  in  luogo 
ritirato ,  honestissimo ,  e  sacro,  col  fare  il  pro¬ 
logo  et  altre  parti  nell' Aminta ,  pastorale  del 
sig.  Torquato  Tasso ,  imparate  da  voi  nello 
spatio  di  soli  quattro  giorni ,  et  recitate  da  voi 
con  tanta  gratta,  sicurezza ,  e  leggiadria  che 
ne  restarono  ammirati  et  attoniti  molti  gravis¬ 
simi  senatori  ec,  ec.  Il  Canini  premette  poi 
un  lungo  e  particolarizzato  elogio  del  sud¬ 
detto  Francesco  Prinli. 

5.  Tra  le  carte  della  Commissaria  Vittoria 
esistenti  nel  nostro  Archivio  fra  quelle  del  fu 
monastero  di  S.  Zaccaria,  il  chiariss.  pro¬ 
fessore  ab.  Antonio  Magrini  trovò  menzione 
de’  pagamenti  fatti  dal  Vittoria  auche  a  Mar¬ 
cantonio  Palladio  scultore  per  lavori  eseguiti 
nella  casa  di  Gianfranceseo  Priuli  ove  il  Vit¬ 
toria  lavorava,  nei  4561.  (Vedi  II  Palazzo 
del  Museo  Civico  in  Vicenza  descritto  ed  il¬ 
lustrato  -  ivi  -  4855.  8.° 

6.  Si  sa  che  Alessandro  Vittoria  era  uno 
de’  socii  de\V  Accademia  Seconda  Veneziana  , 
fondata  nel  4593  del  mese  di  giugno,  della 
quale  Accademia  ho  altrove  parlato  ,  e  fra 
poco  nè  parlerà  più  ampiamente  il  nob.  Giam- 
batista  Roberti  di  Bassano.  Ho  trovato  poi 
che  Giovanni  Bonifacio  nella  lettera  XXVIII 
(Lettere.  Rovigo.  Bìssuccio.  4  627)  diretta  a 
Girolamo  Frachetla  in  Roma,  in  data  primo 
agosto  1593  gli  partecipa  di  avere  proposto 
esso  Frachctta  a  socio  della  stessa  Accade- 
demia,  e  ciò  con  applauso  universale.  Ora 
non  vedendo  nel  novero  de’socii,  che  a  stam¬ 
pa  nella  stessa  lettera  ci  dà  il  Bonifacio 
(pag.  122.  123.  424),  colla  data:  Anno  do¬ 
mini  M  .  D  .  XCV.  il  nome  del  Frachetta  devo 
dire  o  che  non  accettò  l’onore,  o  che  fu  di¬ 
menticato.  Ma  da  quell’  elenco  abbiamo  la 
cognizione  che  del  1595  era  Presidente  del¬ 
l’Accademia  Gianjacopo  Tomolo ;  il  quale  per¬ 
tanto  dev’essere  aggiunto  a'  tre  finora  noti 
cioè  Giambatista  Leoni ,  Fabio  Paolini ,  e  Ban¬ 
do  Leoni.  Vi  si  legge  infatti  Anno  domini 
MDXCV.  Academiae  II.  Jo  Jacobo  Tomolo 
praeside. 

Voi  II.  pag.  430. 

«  Poesie  latine  ed  italiane  la  prima  volta 
»  raccolte  di  D.  Giovan  Francesco  Biron  cu- 


»  rato  di  S.  Proculo  vescovo  coll’aggiunta 
»  di  alcuni  cenni  sulla  Vita  dello  stesso  e 
»  del  ven.  Giovanni  Riccio  arcidiacono  e  vj- 
»  cario  gen.  patriarcale  sepolto  in  S.  Zae- 
»  caria.  Venezia.  Clementi.  4856.  8.vo  »  *11 
vicario  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Olio 
don  Cesare  Stocco  dedica  quest’  opuscolo  a 
monsignor  Andrea  de  Martin  pievano  di  San 
Zaccaria,  eletto  canonico  di  San  Marco  (per 
errore  di  stampa  si  è  posto  alla  linea  47. 
Tanno  della  morte  del  Biron  1775,  invece 
di  4755).  Qui  poi  io  aggiungo  che  la  Dis¬ 
sertazione  dell’Assemani  mss.  diretta  al  Bi¬ 
ron,  da  me  citata  alla  suddetta  pagina  430 
e  che  esisteva  nella  Biblioteca  di  S.  Michele 
di  Murano  (  Bibliolb.  pag.  77  col  titolo 
semanus  Ioseph-Simon  Bibliothecae  Valicarne 
praefectus.  Dissertano  de  voce  Gabbatha  cl.  v . 
•Iohanni  Francesco  Birono  )  per  ricerche  dili¬ 
gentemente  fatte  nella  Marciana  dalli  signori 
Veludo  Vicebibliotecario,  e  Lorenzi  coadju- 
tore,  non  si  trova  in  que’  manoscritti. 

Voi.  II.  pag.  132. 

Nella  seconda  parte  dell’Archivio  Storico 
Italiano,  contenente  il  Giornale  degli  Archivii 
Toscani,  (  Firenze  Voi.  IX.  dispensa  prima. 
4859)  si  pubblica  un  Privilegio  concesso  dalla 
Signoria  di  Firenze  al V Altissimo  in  data  XXIII 
mensis  ianuarii  4  545;  e  la  nota  sottoposta 
da  Cesare  Guasti  osserva  che  quel  documento 
ci  dà  vivo  TAltissimo  anche  nel  genn.  454  6. 
Ma  pel  documento  che  ho  riportato  io  qui 
a  p.  432  è  chiaro  che  quel  poeta  visse  al¬ 
meno  fino  al  40  maggio  4518  in  cui  reci¬ 
tava  in  Venezia. 

Voi  II.  pag.  141.  142. 

Intorno  agli  artefici  Canozii  qui  da  me  ri¬ 
cordati,  abbiamo  una  erudita  lettera  di  Mi¬ 
chele  Caffi  a  Vincenzo  Fortunato  Marchese 
dei  predicatori  in  Genova,  intitolata:  Dei 
Canozii  o  Genesini  Lendinaresi  intagliatori  e 
intarsiatovi  in  legname.  Modena  4852.  8.°  = 
Dopo  di  lui  ne  scrisse  pur  dottamente  Giu¬ 
seppe  Campori  a  pag.  229-233  dell’Opera 
Gli  Artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stali  E- 
stensi.  Modena  4855.  8.°  E  qui  in  Venezia 
ne  studiò  parimenti  il  valente  giovane  Lo¬ 
renzo  Seguso  il  quale  nella  Gazzetta  Ufficiale 
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uum.  277,  venerdì  3  dicembre  1838,  inserì 
un  suo  articolo  intitolato  :  Di  Marco  di  Zam - 
pietra  vicentino  e  de'  suoi  fratelli  Francesco  e 
Giovanni  intagliatori  ed  intarsiatori  in  legno 
del  secolo  XV.  autori  de ’  Cori  nelle  Chiese  di 
S.  Zaccaria,  dei  Frari  e  di  S.  Stefano  di  Ve¬ 
nezia.  Egli  già  precedentemente,  l’anno  stesso 
aveva  letto  nella  scuola  di  Paleografia  ,  di¬ 
retta  dal  rinomato  Cesare  Foucard  una  Me¬ 
moria  intitolata  :  Della  tarsia  e  della  scultura 
in  legno  a  Venezia.  Commento  storico  ad  al¬ 
cuni  documenti  inediti  di  quest'Arte  ec. 

Voi.  II.  pag.  450.  col  4. 

'  .  -  -  ;  ■  ,  i  f  1  ''  \  !?.  ’  V  •  9-  /„  •  f  y  ;  -»  /  .  ■' 

Poiché  qui  ricordo  il  vecchio  Marino  Sa¬ 
nato  Torsello ,  noto  la  seguente  operetta  in¬ 
viatami  dal  chiariss.  Garlo  Hopf 

«  Storia  di  Carlo  d’Angiò  e  della  Guerra 
»  del  Vespro  Siciliano  ;=:  Brani  della  Storia 
»  inedita  del  Regno  di  Romania  scritta  tra 
»  il  4328  ed  il  4333  da  Marino  Sanudo  Tor- 
*  sello  il  vecchio  =  .pubblicata  da  Carlo  Hopf. 
»  Napoli  presso  Alberto  Detken.  4862.  8.°  di 
»  pag.  31.  « 

L’Hopf  scoperse  fino  dal  4  834  un  co¬ 
dice  intitolato  La  Istoria  del  Regno  di  Roma¬ 
nia  sive  Regno  di  Mórea  composta  per  Marin 
Sanudo  ne  la  lingua  latina  ed  in  questo  ma¬ 
noscritto  ridotta  nell’idioma  italiano  in  quattro 
parti.  (Codice  Marciano  classe  VII.  n.°  712, 
secolo  XVIII.).  Questa  Istoria  fu  dapprima 
creduta  apocrifa;  ma  esattamente  esaminata 
dall’ Hopf  ne  provò  l’ autenticità,  e  ne  diede 
ragguaglio  nell’Appendice  allo  Gazzetta  Uni¬ 
versale  d’Augusta  del  4855  num.  294;  e  ne 
fece  pubblicare  una  parte  relativa  al  Vespro 
Siciliano  dall’  illustre  Pietro  Mugna  nella  Ri¬ 
vista  contemporanea  di  Torino  del  1855  fa¬ 
scicolo  15  luglio  ed  agosto.  Ora  l’Hopf  ne 
riproduce  i  brani  relativi  alla  guerra  del 
Vespro,  aggiungendo  l’altre  notizie  che  l’au» 
tore  reca  intorno  alle  guerre  italiane  di  Car¬ 
lo  I.  d’Angiò,  e  agli  affari  d’Italia,  di  cui  il 
Sanuto  fu  contemporaneo,  e  talvolta  anche 
testimone.  Promette  di  dare  fra  breve  alle 
stampe  l’Opera  intera  del  Sanuto,  con  am¬ 
pio  commento  documentato,  e  con  un  cenno 
intorno  alla  vita  dell’autore  e  all’autenticità 
del  manoscritto  =  Fra  i  Veneti  vi  si  ricor¬ 
dano  Zuanne  Dandolo  doge  “  Giacomo  Tie- 
polo  Scopulo  ss  Marco  Badoer  ss  Lorenzo  Tie¬ 


polo  cugino  dell’ autore  cs  Simon  Michìels 
Pietro  Tiepolo  figlio  di  Lorenzo  ss  Girardino 
Lougo  parente  di  Lorenzo  Tiepolo  doge  ~ 
Castellano  Dandolo  ss  Brancalion  Dandolo. 

Voi.  II.  pag.  474.  inscr.  70. 

Qui  è  nominata  ANDRIANA  GRADENIGO 
badessa.  Abbiamo  a  stampa  =  «  Santuario 
delle  Monache  nel  quale  sotto  la  persona  di 
una  vergine  che  si  vuole  monacare,  si  ra¬ 
giona  e  discorre  dal  R.  P.  Confessore  in¬ 
torno  alla  osservanza  de’  tre  Voti  principali, 
di  Obbedienza,  Povertà,  e  Castità,  che  pro¬ 
mette  ogni  Religiosa  a  Dio  N.  Signore  nella 
sua  professione  ;  e  di  tutto  quello  che  è  ne¬ 
cessario  di  osservare  nel  santo  Monastero  ec. 
Mandato  in  luce  da  monsig.  Domenico  Zon 
alle  clariss.  e  reverendiss.  Madri  M.  S.  An- 
driana  Gradenigo  abbadessa  meritissima  del 
sacro  monasterio  di  S.  Zaccaria  di  Venelia 
e  di  M.  S.  Eletta  Loredani  di  S.  Maria  de¬ 
gli  Angeli  di  Muran.  In  Venetia  MDCXV. 
appresso  Fioravante  Prati,  corretto  dal  sig. 
Paolo  Scaini  ss  Lo  Zon  dice  che  l’Opera  fu 
già  composta  molli  anni  sono  da  un  reli¬ 
gioso  molto  intelligente,  e  ne  fece  dono  del 
manoscritto  alle  Monache  di  S.  Zaccaria;  ma 
Io  Zon  lo  trasse  dall’oscurità  e  lo  pubblica. 
Vi  ricorda  Lorenzo  Loredan  senatore  di  grandi 
qualità  e  suo  tanto  benefattore ,  e  governatore 
di  ambedue  i  Monasteri.  Data  22  gennajo 
1615.  Questo  Zon  è  quel  desso  che  ricordo 
a  p.  616  del  Volume  V.  sotto  il  di  undici 
marzo  4  617. 

Voi  II.  p.  444.  e  III.  692.  col.  2. 

Il  chiariss.  Francesco  Zanotto  illustrò  la 
Ancona  rappresentante  la  Vergine  in  Trono  ec. 
dipinta  da  Giovanni  ed  Antonio  Vivarini  da 
Murano,  e  parlò  dottamente  di  quei  pittori 
e  di  Giovanni  d’ Alemagna,  riportando  le  epi¬ 
grafi  già  molti  auni  da  me  lette  e  impresse 
in  questo  Volume  II.  pag.  144. 

Voi.  II.  pag.  444.  col  4. 

Ho  un’autentica  ducale  di  Leonardo  Lore¬ 
dan  diretta  a  Marco  Minio  Oratore  in  Roma, 
in  data  ultimo  febbrajo  1519,  cioè  4520  , 
dalla  quale  apparisce  che  l’ abbadessa  delle 
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Conventuali  in  San  Zaccaria  (che  allora  era 
Lucia  Michiel  qui  ricordata)  tentava  di  otte¬ 
nere  dal  Papa  per  tutte  vie  et  modi  possibili 
de  obtenir  de  remanir  abadessa  etiam  de  le 
observante  :  la  qual  cosa  (dice  la  ducale)  per¬ 
vertirebbe  quei  bon  ordine  et  regata  està  fina 
tno  posta  nella  reformation  de  questi  monasteri 
conventuali.  Il  Senato  all’incontro  procurava 
col  mezzo  dell’ ambasciator  Minio,  che  l’in¬ 
tento  de  questa  abadessa  nullo  modo  habi  loco. 
Del  1549.,  giusta  l'elenco  datoci  dal  Cap¬ 
pelletti  era  badessa  dello  sole  Osservanti  Ma¬ 
ria  Maddalena  (di  cui  non  pone  il  cogno¬ 
me)^  del  4520  Lucia  Michiel  contempo¬ 
raneamente  alla  suddetta  era  badessa  delle 
Conventuali  ;  cosicché  si  deduce  che  la  Mi¬ 
chiel  al  momento  della  cessazione  di  Maria 
Maddalena  abbia  procurato  di  riunire  in  se 
stessa  le  due  cariche  di  badessa  e  delle  Os¬ 
servanti  e  delle  Conventuali ,  ciò  che  non  le 
fu  accordato. 

Voi  IY.  pag.  693.  col  1.  linea  23. 

642  —  correggi  —  624 

Voi  III.  pag .  513.  col  2. 

Poiché  qui  si  ricorda  un  Nicolò  da  Vene¬ 
zia  fusore  di  bronzi,  aggiungo  di  avere  ve¬ 
duto  nel  24  novembre  4859  una  misura  o 
mastella  di  bronzo,  spettante  a  questa  Zecca, 
del  diametro  di  4  5  4/2  oncie  venetee  sette 
linee,  e  della  profondità  di  oncie  dieci  cir¬ 
ca,  collo  stemma  di  San  Marco,  replicato  in 
quattro  siti,  e  con  quattro  orecchie  od  oc¬ 
chielli.  Vi  si  legge  attorno  di  carattere  ri¬ 
levato,  di  forma  semi-gotica,  la  seguente  epi¬ 
grafe  in  due  righe  =  Nella  prima  :  &  ANNO 

DNI  MCCLXII .  MSE  FÉBR  .  *  TPRE  DNI 


NRI  RANE  RII  GENI  .  DEI  GRA  .  VENEC. 
DVCIS  ATQE  DNOR  1ACOBI  FALETRO 
(Nella  seconda)  101IIS  DONATO.  7.  MARCI 
BAROCII  IVSTIC  .  COIS  VENEC.  *  BONA- 
CVRSVS  7.  MARINVS  .  7.  NICOLAVS  ME 
FEGIT. 

Di  quel  Bonaccorso  non  ho  trovato  il  no¬ 
me  nelle  mie  iscrizioni  ;  bensì  di  Marino  e 
di  Nicolò.  Nel  4853  adi  6  agosto  ho  veduta 
presso  il  fonditore  Bazo  giù  del  ponte  dei 
Dai  una  campana  del  principio  del  sec.  XIV, 
la  quale  dovea  esser  fusa  per  farne  altre 
due,  e  vi  si  leggevà  .  *  .  V.  MARINVS  7  NI- 
COLAVS  ME  FECIT.  In  una  delle  campane 
in  S.  Pietro  di  Castello  recante  l’anno  4319 

lessi  :  QVA  FEC.  MAG1STER  IACOBVS  DE 
VENEC.  EIVS  FILIVS  NICOLAVS  ME  FE- 
CIT.  Tre  simili  misure  con  iscrizioni  del 
secolo  XIV.  trovansi  incise  io  rame  a  p.  36 
della  Serie  dei  Podestà  di  Chioggia  (Venezia 
4  767.  4.°);  ma  essendo  del  4332,  sono  po¬ 
steriori  a  questa  della  Zecca  4262,  e  quindi 
di  minor  pregio  zz  I  nomi  fusi  nella  presente 
misura  di  Renier  Zeno  doge  e  dei  Giustizieri 
del  Comune ,  Falier,  Donato  ,  Barozzi ,  tro¬ 
vansi  già  nelle  Storie  e  nelle  Genealogie.  Lo 
Zeno  era  stato  eletto  doge  nel  4253,  e  mo¬ 
riva  del  4268  zz  Giacomo  Falier  il  Grande  da 
San  Vitale  fu  procurator  di  San  Marco  ne! 
1269  (stile  veneto),  e  morì  del  4  270  ss  Gio¬ 
vanni  Donato  nel  4274  fu  uno  de’ dieci  am¬ 
basciatori  a  Bologna  per  rallegrarsi  della 
pace  in  quell’anno  conclusa.  Marco  Barozzi 
era  figliuolo  di  Andrea  4278.  Il  Barbaro  dice 
di  costui  scriverò ;  ma  non  so  se  abbia  poi 
scritto.  Di  due  Marco  Barocci  o  Barozzi  feci 
menzione,  l’uno  del  4498,  l’altro  del  4206 
(Voi.  IV.  539.  V.  555  );  ma  forse  è  un 
terzo  questo  del  4262. 


NEGLI  INDICI 


O  O  OO»  -OO^-t^O- 


Voi  I.  pag.  101. 

FASIOL  -  leva  i  due  nomi  Eugenio  e  Lelio 

Vói  I.  pag.  102. 

MORANZONI  -  leva  Filippo 
Voi.  I.  pag.  102. 

MORETTI  -  aggiungi  Filippo 
Voi.  I.  pag.  103. 

VITALI  -  aggiungi  Lelio  ed  Eugenio 

Voi  III.  pag.  523. 

BRONZONE  correggi  BRENZONE 

Voi.  111.  pag.  534. 

MASSA  -  510  -  correggi  450 
Voi.  III.  pag.  535. 
MERGHENTI  436  -  correggi  446 
Voi  III.  pag.  544. 
VALER1ANO  410  -  correggi  411 
Voi.  III.  pag.  567.  nella  Tavola. 
CHIESA  di  S.  Agostino  553  -  correggi  513 
Voi  IV.  pag.  716.  col  1. 
aggiungi  C/ióul  Guglielmo  76 
Voi.  IV.  pag.  729.  col  1. 
LEZZE  -  correggi  LEGGE 
Poi  IV.  pag.  730.  col  3. 
MANIACO  Fabio  -  704  -  correggi  703 


Voi.  IV.  pag.  759.  col.  3. 

Macchine  per  cavar  fanghi ,  aggiungi  p.  204 
Voi  IV.  pag.  759.  col .  2.  aggiungi 
Candelabri  di  bronzo  dorato  -  489 
Voi.  IV.  pag.  779.  col  2. 

, 

1451  —  correggi  — -  1452 

Voi.  IV.  pag.  781.  col.  3. 

1572  —  correggi  —  1571 

Voi  V.  pag.  704. 

-  .;•»  0  ...  jbI  s 

NAVAGERO  -  correggi  la  paginatura  così  : 

Andrea  229.  523. 

Bernardo  246.  247.  249.  250 

Voi  V.  pag.  709. 

(T'  W  "  •  «  -  «• 

RIPARIO  Giovita  584  -  correggi  544 

Voi  V.  pag.  710. 

ROSSETTI  Bonaventura -correggi  Gianventura 
Voi  V.  p.  276.  col.  1.  premetti  la  voce 
CVRIOSITA’ 

-  •  _  -  -  •  v  •  J  • 

Voi.  V.  p.  730.  aggiungi  a' Fiorentini 

Strozzi  Giulio  279 
Torretti  Giamb.  279 

Voi  V.  p.  746.  aggiungi  a  Vicentini 

Belli  Francesco  279 

Voi  IV.  p.  768.  nell  elenco  de’ pittori 

b  ■ .  ■  oj  • 

aggiungi  Marco  (1478)  pag.  594 


GIVNTE  VLTERIQRI 
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ALLA  CHIESA  DI  SANTO  AGOSTINO. 

Voi.  III.  p.  68.  colonna  2.  num.  31. 

Alle  lettere  di  Aldo  Manuzio  il  giovane  qui 
indicate  si  aggiunga  quella  che  trovasi  pub¬ 
blicata  a  pag.  58  -  59  del  Giornale  Storico 
degli  Archivii  Toscani.  Voi.  VI.  Firenze  4862. 
Essa  è  diretta  a!  cavaliere  Belisario  Vinta  a 
Firenze  da  Venezia  il  49  dicembre  4579. 
Dice  che  è  occupato  nello  scrivere  la  Vita 
di  Cosimo  de  Medici  (  Vita  che  qui  ricordo 
alia  pag.  67.  num.  26,  e  che  fu  impressa 
soltanto  nel  4585)  e  che  l’avrebbe  compiuta 
se  non  avesse  dovuto  andare  a  Roma  pel 
fallimento  di  un  suo  debitore.  Gli  manda  un 
volume  delle  Orazioni  di  Cicerone  volgariz¬ 
zate  da  Paolo  suo  padre.  Dà  notizia  della 
morte  di  una  sua  figliuola  che  sola  eragli 
rimasa.  (Non  ne  dice  il  nome,  ma  è  certa¬ 
mente  compresa  in  quegli  altri  figli  di  Aldo 
morii  prima  del  4585,  ciò  che  accennai  a 
p.  74  nell’Albero  di  quella  famiglia). 

Voi.  Yl.  pag.  772.  col  4.  Un.  46. 

Aldirne  —  correggi  —  Aldine 

Voi.  VI.  pag.  772.  colonna  prima 
alla  nota  (i)  aggiungi. 

Forse  questo  Lucio  Fosforo  è  quel  vescovo 
di  Signino  Castello  in  Savoja  apud  Bellicam 
Vrbem ,  di  cui  ilBaudrand;  al  quale  Fosforo 
ha  dirette  due  lettere  Ermolao  Barbaro  del 
4  491.  4492  (vedi  Epistole  di  Plinio  ec.  tra¬ 
dotte  dal  Dolce.  Ven.  Giolito  4548  p.  4  40 
tergo  e  4  48. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA  DE  ZIRADA 

Voi  VI.  pag.  68. 

Il  chiariss.  Zanolto  tornò  a  parlare  del 
doge  Michele  Steno  nel  fascicolo  405  del  Pa¬ 
lazzo  Bucale  contenente  Vile  e  Ritraiti  de'Dogì 
dalla  pag.  495  =  alla  498:  seguendo,  per 


sua  gentilezza,  anche  le  traccie  che.  ne  diedi 
in  questo  volume  VI.  da  p.  68  a  p.  92. 

Voi  VI.  pag.  778.  in  nota}  linea  perni 

Fiorio  —  correggi  —  Floris 

Voi.  VI.  pag.  778.  col  2.  Un.  43. 

Rodriguer  —  correggi  —  Rodriguez 

Voi  VI.  pag.  778.  col  2.  Un.  48. 

Patavia  —  correggi  —  Paravia 

Voi  VI.  pag.  778.  col.  2.  Un,  27. 

c  —  correggi  —  è 

I  •  '  r 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO  ABATE 

Voi.  I.  pag.  489.  Voi  VI.  p.  795. 

Compiuto  il  fac- simile  delle  miniature  con¬ 
tenute  nel  famoso  Breviario  Grimani ,  del 
quale  qui  parlo,  il  valente  fotografo  Anto¬ 
nio  Perini  volle  inviarlo  alla  Esposizione 
di  Londra.  Le  fotografie  stupendamente  riu¬ 
scirono  ,  e  ad  esse  il  Perini  volle  aggiunte 
opportune  illustrazioni  in  italiano  e  in  fran¬ 
cese  ,  formandone  un  sontuoso  volume  in 
tutto  eguale  anche  nelle  dimensioni  al  Bre¬ 
viario  ,  del  quale  e’  riprodusse  altresì  col 
mezzo  della  galvanoplastica  ,  le  insigni  co¬ 
perte,  fuse  e  cesellale  in  argento  posto  ad 
oro,  da  Alessandro  Vittoria.  (  Tanto  leggesi 
a  p.  584  della  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia 
25  giugno  4862  n.°  444,  la  quale  si  riserba 
di  parlare  più  diffusamente  dell’opera. 

Voi.  VI.  p.  786.  col.  1,  linea  35. 

del  —  correggi  —  dal 

Voi  VI.  pag.  787.  col  4.  linea  49. 

Non  manca  la  voce  barco  nel  Vocabolario 
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del  Boerio,  ma  non  è  spiegata  per  coro  dente  dalla  stessa  famiglia,  questi  ne  levò 
sospeso  sorretto  da  colonne.  gli  ornamenti  preziosi,  e  li  vendette  qua  e 

là.  Ove  oggidì  sia  la  nuda  cassetta  non  co- 
Voi.  YI.  pag.  790.  col  4.  nosco,  ma  so  bene  che  sette  bellissimi  cam¬ 

mei  che  l’ adornavano  stanno  oggidì  (1862 
Il  cavaliere  Lazari  acquistò  nel  maggio  maggio)  presso  il  gentilissimo  signore  Mi- 
1862  in  Treviso  un  esemplare  in  rame  con-  chele  Lanari  in  Padova  ,  che  con  una 
servatissimo  della  monetina  del  doge  Pietro  stampa  del  suddetto  Testamento  me  li  fece 
Landò  di  cui  qui  fo  menzione  a  pag.  790.  vedere, 
e  la  aggiunse  al  Medagliere  Veneto  del 

Correr.  ALLA  CHIESA  DI  SAN  GIOBBE. 


Voi  YI.  p.  790.  nella  noia ,  lima  8. 

Santo  Agostino  -  correggi  -  Santo  Stefano 
confessore. 

Voi  VI.  pag.  795.  col.  2.  linea  43. 

d’ Istria  —  correggi  — *  P  Istria 
Voi.  VI.  pag.  795.  col.  2.  linea  28. 
Jaanne  —  correggi  —  Joanne 

ALLA  CHIESA  DI  S.  APOLLINARE. 

Voi.  VI.  pag.  796.  col.  2.  Un.  22. 

Di  essa  —  correggi  —  Di  esso 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  BERNARDO 
DI  MVRANO. 

Voi.  VI.  pag .  363.  col.  2. 

La  preziosa  cassetta  della  quale  qui  parlo, 
era  già  nel  1675  posseduta  dal  nobile  uomo 
Agostino  Correggio  q,  Orazio ,  come  appari¬ 
sce  dal  suo  Testamento  in  data  25  luglio 
1675  in  atti  di  Andrea  Porta  notajo  vene¬ 
to.  Fu  depositata ,  come  ho  detto,  appo  la 
Fraterna  Graude  di  Santo  Antonino  ,  e  de - 
maniala  tra  il  1809  e  1810,  come  proprietà 
della  Fraterna.  Ma  essendosi  riconosciuto  che 
la  Fraterna  non  ne  era  che  depositaria,  e 
clic  la  proprietà  stava  tuttora  nei  discen¬ 
denti  di  casa  Correggio,  venne  restituita. 
Se  non  che  venuta  quindi  nelle  mani  di  un 
Agostino  Correggio  non  patrizio,  ma  discen* 


Voi.  VI.  pag.  546.  e  p.  727. 

Avendo  io  qui  a  lungo  parlato  di  Pietro, 
Agostino ,  ed  Ermolao  Nani  a’  quali  spetta 
il  Monumento  che  sta  sopra  l’ arco  di  una 
delle  cappelle,  ho  creduto  bene  di  farne  ese¬ 
guire  dall*  incisore  signor  Simonelli  un  inta¬ 
glio,  sopra  il  disegno  favoritomi  dall’esperto 
prospettico  signor  Giovanni  Pividor  ;  ed  è 
quello  che  in  questa  pagina  unisco. 

Voi  VI.  pag.  573. 

Parlò  di  nuovo  il  eh.  Zanotto  del  doge  Cri¬ 
stoforo  Moro  nel  fascicolo  105  del  Palazzo 
ducale  alla  pag.  222  e  seg. 

Voi.  VI.  pag.  616.  colonna  4.  lineai, 
e  colonna  2.  pag .  647. 

Ho  detto,  sulla  fede  del  Mazzuchelli  che 
il  cardinale  da  Mula  morì  di  anni  65  a’  13 
di  maggio  1570.  Ora  per  la  diligenza  e  per 
la  erudizione  del  chiariss.  sig.  Andrea  Tes- 
sier  devo  correggere  e  il  Mazzuchelli  e  me 
stesso.  Egli  si  recava  a  bella  posta  all'Ar¬ 
chivio  Notarile  in  S.  Maria  Gloriosa  de'Frari, 
e  vi  trovò  non  solamente  il  testamento  auto¬ 
grafo  deirAmulio,  ma  altresì  il  protocollo 
originale  del  veneto  notajo  Zilioli  in  data  26 
marzo  1572,  nel  qual  protocollo  è  ripetuto 
il  testamento  del  Damula  4  febbrajo  1565  , 
premessavi  la  dichiarazione  dell’  esser  egli 
morto  in  Roma  nello  stesso  marzo  1572,  co¬ 
sì  :  MDLXXII  in  mense  martii.  1\omae.  Infra - 
scriptus  illmus  et  rmus  D.  D.  Cardinali  Amu- 
lius  extremum  suae  vitae  clausit  dietn  =  Non 
essendovi  dunque  più  dubbio  sulla  vera  epoca 
della  morte  del  Damula  ne  viene  di  con¬ 
seguenza  che  nato  egli  nel  febbrajo  4505, 


G.Pividor  dis. 


C. SimoneEtì  ine. 
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(RI.  Y. ,  cioè  450j>.  M.  comuni)  e  morto  nel 
marzo  1572,  visse  anni  66  non  65,  e  non 
vi  è  sbaglio  nè  di  mese  nè  di  anno  nella 
lettera  20  novembre  1574,  perchè  era  an¬ 
cora  in  vita  il  Damala* 

Voi.  YI.  pag.  635.  col.  prima. 

Poiché  qui  parlo  dell’abate  Antonio  Olivie¬ 
ri,  riporlo  una  stravagante  Supplica  di  lui 
al  Tribunale  degli  Inquisitori,  tratta  da  una 
miscellanea  del  Museo  Correr,  anche  per  dare 
un  saggio  della  sua  vita  stranamente  da  lui 
intitolata  Enciclopedia  morale  e  civile  da  me 
citata  a  questa  pagina  635. 

Allo  Eccmo  Sig.  Tribunal 

Eccze,  Vostre  Eccellenze  i  sa,  che  mi  Vo¬ 
stre  Eccze  mi  ricorsi  già  tre  anni  a  Vostre 
Eccze  contro  di  quel  baron  dell’ Eccmo  Ca¬ 
pello,  V.  Eccze  sà,  chi  mi  ero  fui  offeso  da 
questo  gentiluomo,  e  mi  per  V.  Eccze  fo  que¬ 
sto.  Adesso  Eccze,  a  mi  torna  insolentarmi 
a  mi,  e  mi  ha  detto,  che  vegno  da  V.  Eccze 
e  mi  ha  detto  a  me  che  me  vuol  sfrattar 
dalla  Città  de  questa  Venezia,  e  mi  risposto, 
che!  Prencipe  mi  riconosce  per  la  mia  bon 
servitù  verso  lui  il  Prencipe,  el  qual  mi  ha 
fatto  Abbatte,  e  mi  ho  stampato  li  libri,  e  lui 
mi  rispose  che  me  tormenterà  sempre  che  la 
vita,  e  Sempre  mi  aspetta  alla  Poteca  delle 
acque  a  S.  Baso,  perchè  mi  Eccze  non  vado 
più  là  lui  mi  aspetta,  e  mi  quando  vago  a 
casa  passo  per  de  là  e  lui  mi  insolenza,  e 
mi  dice  che  mi  hanno  fatto  prete  li  Ebrei , 
e  che  sono  prete  del  Ghetto,  e  mi  le  dico 
bau,  bau,  bau  come  il  can,  e  lui  mi  Eccze 
mi  vien,  e  mi  pizzica  il  culo  di  drio,  e  poi 
mi  tratta  da  can  dicendo  in  pubblico  in  Piazza 
a  mi  Eccze  tò,  tò,  tò,  pis,  pis,  pis,  to,  to,  to, 
e  mi  vago  a  casa ,  e  per  la  rabia  mi  passa 
l’apetito,  e  mi  compro  roba,  e  mi  no  ma¬ 
gno,  la  Parona  di  casa  magna  tutto  e  mi 
cogiona ,  e  perdo  i  bezzi  la  prego  la  giu¬ 
stizia. 

L’Ab,  Olivieri  Abb. 

Voi  VI.  pag.  827.  col.  2.  linea  19. 

creddere  —  correggi  —  credere 


ALLA  CHIESA  DEGLI  INCVRABIL1. 

Voi.  Y.  pag.  346.  col.  4.  num.  IV. 

Le  dodici  vedute  in  fol.  dipinte  e  disegnate 
da  A.  Canal  e  incise  dal  Brustolon  rappre¬ 
sentanti  la  sagra  di  S.  Marta  ec.  non  si  tro¬ 
vano  tanto  facilmente  unite  e  complete.  Esse 
devono  avere  il  seguente  frontispicio  orna¬ 
tissimo,  inventato  da  A.  Visentini ,  e  inciso 
dal  Brustolon,  collo  stemma  appiedi  del  doge 
Foscarini  al  quale  la  collezione  tutta  era 
dedicata  ss 

«  Prospectuum  |  aedium ,  viarumque  tnsi- 
»  gniorum  Urbis  Venetiarum  J  nautico  cer- 
»  lamine  ac  nundinis  adiectis  (  Tomus  pri- 
»  mus  |  Tabulas  XII  compleclens,  quas  |  An- 
»  tonius  Canale  coloribus  expressit,  et  Joan- 
»  nes  Baptista  Brustolon  aere  incidit  |  Sere- 
»  nissimo  Principi  |  D.  D.  Marco  Foscare- 
»  no  |  egregio,  emerito,  sapientissimo  [  au- 
»  gustae  reipublicae  duci  |  D.  D.  D.  j  anno 
n  ae.  c.  1763  ab  V.  C.  4344  |  Apud  Ludo- 
»  vicum  Furlanetto  supra  pontein  vulgo  di- 
»  cium  Dei  Baretteri  ad  Insigne  S.  M.  Gra- 
»  tiarum.  (E  in  alto  è  l’effigie  della  B.  Ver¬ 
gine  delle  Grazie  col  motto  Qui  vigilant  ad 
me  invenient  me  ).  »  Antonius  Visentini  inv. 
»  Jo.  Bapta  Brustolon  ine.  » 

Voi  Y.  pag.  346.  num.  Vili. 

Le  altre  vedute  qui  in  genere  da  me  no¬ 
tate  del  Canaletto  ossia  di  Antonio  Canal , 
incise  dal  Berardi  sono  sei  numerate  cioè 

4.  Prospetto  della  Chiesa  di  S.  Giorgio 

Maggiore. 

2.  Prospetto  della  Chiesa  di  S.  Simeone 

Apostolo. 

3.  Prospetto  della  Chiesa  del  SS.  Re¬ 

dentore. 

4.  Prospetto  della  Chiesa  del  SS.  Ro¬ 

sario  detta  de’ Gesuati. 

5.  Prospetto  della  Chiesa  del  SS.  Sal¬ 

vatore. 

6.  Prospetto  della  Chiesa  di  S.  Fran¬ 

cesco  della  Vigna. 

Ognuna  ha  aggiunta  di  fabbriche  d’inven¬ 
zione  del  Canaletto. 
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ALLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

Voi  II.  pag .  381.  III.  657.  col  1. 

Fino  dal  4847  una  Società  di  Veneziani 
aveva  eretto  nelle  Gallerie  del  Palazzo  Du¬ 
cale  un  cippo  o  colonna  rotonda  per  soprap¬ 
porvi  il  busto  di  Marco  Polo.  Ma  per  varie 
sopravvenute  vicende  non  fu  mai  tal  busto 
eseguito,  e  vedevasi  colà  oziosa  la  colonna, 
quando  in  questo  mese  di  maggio  4862  dalla 
generosità  del  cavai.  Pietro  Bigaglia  venne 
allogata  l’effigie  del  gran  Viaggiatore  al  sig. 
Augusto  Gamba  esperto  scultore.  Esso  sta  la¬ 
vorandola,  e  fra  poco  è  a  sperare  che  verrà 
a  suo  posto  collocata. 

ALLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
MAGGIORE. 

Voi  VI.  p.  860.  col  1.  lin.  30. 

progredisco  —  correggi  —  progredisce 

v. .  :  4  h  .  r  •  ;■  ;  r  •.  * 

Voi  p.  VI,  860.  col  1.  lin.  ultima , 

si  levino  le  parole  Priuli  de'  podestà 
di  Chioggia 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  NVOVA. 


Voi  III.  p.  315.  col  1.  e  % 

Ho  detto  essere  incerto  se  Luigi  Contarmi 
Crocifero  fòsse  di  schiatta  patrizia  o  cittadi¬ 
nesca.  Ora  devo  rettificare  la  proposizione, 
Altro  è  il  discendere  da  famiglia  patrizia , 
alti  o  è  1’  essere  patrizio.  Che  Luigi  Conia¬ 
rmi  discendesse  dalla  casa  patrizia  di  que¬ 
sto  cognome,  non  metto  dubbio,  spezialmente 


per  le  parole  del  contemporaneo  Vespasiano 
Zugliano  premesse  al  Vago  e  Dilettevole  Giar- 
dino  del  p.  Luigi  Contarino ,  ediz.  4  586,  nelle 
quali  dice  schietto  e  netto  che  dalla  fami¬ 
glia  di  Luigi  sono  di  tempo  in  tempo  pub 
lulati  prencipi,  cardinali,  patriarchi ,  vescovi, 
procuratori  di  S.  Marco ,  ambasciatori ,  prov¬ 
veditori  et  altri  meravigliosi  huominì  in  arme 
et  in  lettere  segnalatissimi.  Ma  che  Luigi  fosse 
personalmente  patrizio ,  è  tuttavia  incerto., 
malgrado  le  diligenti  ricerche  fatte  dopo  di 
me  ,  dal  mio  illustre  amico  Andrea  Tessier 
che  si  compiacque  comunicarmele  a  penna. 
Il  Zugliano  noi  dice ,  noi  fa  supporre  Io 
stesso  Contarini  nella  dedicazione  che  fa  al 
padre  Lauro  Badoaro,  pur  crocifero  suo  ne- 
pote,  noi  dicono  gli  Alberi  genealogici.,  e  nè 
anche  il  Cappellari,  il  quale  per  metodo 
omette  la  paternità  di  alcuni  illustri,  quando 
ne  è  incerta.  Devo  quindi  conchiudere,  che 
per  qualsiasi  motivo,  perduto  il  patriziato 
dall’avo  o  dal  padre  di  Luigi  Contarini,  o 
da  alcuno  de’  suoi  più  vecchi ,  egli  non  fu 
considerato  personalmente  patrizio  veneto  :  e 
perciò  non  essendo  abile  al  Maggior  Consi¬ 
glio,  abbracciò  ,  come  tanti  altri  di  origine 
patrizia,  la  carriera  ecclesiastica ,  invece  di 
quella  militare,  o  di  quella  delle  cariche  pro¬ 
prie  de’  segretarj,  o  dei  cittadini  originarii. 
Del  resto  abbiamo  avuto  e  abbiamo  anche 
oggi  famiglie  discendenti  ab  antico  da  patri¬ 
zie  dello  stesso  cognome,  e  che  non  sono 
inserite  nell’Albo  delle  nobili  per  la  suddetta 
ragione,  sebbene  diansi  ad  alcune  abusiva¬ 
mente  il  titolo  di  patrizie  e  di  nobili. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEI  SERVI. 

Voi  1.  p.  34.  uì  Proemio  e  Voi  VI 
p.  8.  colonna  4.  p,  873. 

Alle  ore  sei  e  mezzo  pomeridiane  del  gior¬ 
no  30  giugno  4862  fu  posta  solennemente 
la  pietra  fondamentale  per  la  erezione  del- 
{'Istituto  di  patronato  per  le  donne  dimesse 
dal  carcere ,  nell'antico  locale  di  S.  Maria 
de’  Servi  ss  La  Gazzetta  Ufficiale  p.°  luglio 
4  862  n.®  446  ne  diede  ampia  relazione,  ed 
io  qui  mi  compiaccio  di  ricordare  di  nuovo 
i  benemeritissimi  fondatori  monsignore  Da¬ 
niele  canonico  nobile  Canal,  e  la  pia  e  colla 
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giovane  Anna  Maria  Marovicb.  In  questa 
occasione  lu  scolpila  e  collocata  nei  fonda¬ 
menti  la  epigrafe  seguente  da  me  stesa  a 
petizione  di  monsignor  Canal  ~ 

FOEMINIS  SONTIBVS  POENA  EXPIATA 
RECIPIENDIS 

DOMYS  HOSPITALIS  ERIGENDAE 
PRIMVM  LAP1DEM 

GEORGIVS  EQ.  DE  TOGGENBVRG 
AB  INTIMIS  CONSILIIS  AVGVSTI 
PRAEPOSITVS  VENETIAE 
EX  MANDATO  FRANCISCI  IOSEPHI  I. 
IMP.  ET  REG1S 

ANNO  MDCCCLX1I  DIE  XXX  IYNII 
SOLLEMNITER  POSVIT 
DANIELE  EQ.  DE  CANALI  MARCIANAE 
BASIL.  CANONICO 

ET  ANNA  MARIA  MAROVICH 
FVNDATORIBYS. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARTA. 

Voi  VI.  pag.  894. 

Il  Bassorilievo  rappresentante  S.  Marta  , 
del  quale  qui  fo  menzione  fu,  invece,  col¬ 
locato  sopra  la  porta  laterale  sinistra  della 
testò  ristaurata  Chiesa  parrocchiale  dell’An¬ 
gelo  Rafaello,  sotto  di  cui  è  la  Chiesa  suc¬ 
cursale  di  San  Nicolò. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARTINO  DI  MVRANO. 

Voi.  VI.  pay.  895.  col  2.  Un.  21. 

Moreali  —  correggi  —  Morali 
ALLA  CHIESA  DI  S.  STEFANO  DI  MVRANO. 
Voi.  VI.  pag.  525.  nota  10. 

Il  chiariss.  cav.  Vincenzo  Lazari  nella  Se¬ 


duta  del  Veneto  Ateneo  12  giugno  4 862  , 
lesse  una  eruditissima  Memoria  intitolala  Del 
traffico  e  delle  condizioni  degli  Schiavi  in  Ve¬ 
nezia  nel  Medio  evo.  «  Il  traffico  degli  Schiavi, 
»  fatto  da’ Veneti,  rimonta  ad  epoca  anteriore 
»  ai  tempi  della  guerra  di  Chioggia.  Ma  P  in- 
»  dole  mansueta  e  pietosa  de’  nostri  padri 
»  ed  il  loro  sollecito  ottemperare  al  progresso 
»  dei  lumi,  resero  a  poco  a  poco  la  schia- 
»  vitti  giogo  sì  lieve  da  non  esservi  nem- 
»  meno  uopo  di  una  legge  espressa  per  abo- 
»  lirla.  Particolarità  curiose  rendono  più  ehe 
»  interessante,  ameno  questo  lavoro,  la  cui 
»  imminente  pubblicazione  giustifica  la  bre- 
»  vita  del  presente  cenno.  » 

(Così  leggesi  nella  Gazzetta  Ufficiale  di 
Venezia  di  sabbato  49  luglio  4862  n.°  462). 
Infatti  la  detta  Memoria  sta  per  pubblicarsi 
nel  Volume  primo  della  Miscellanea  edita  per 
cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
in  Torino.  (  o  agosto  4862  ). 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA. 


Voi.  VI.  pag.  932  -nota  (1) 

Ho  detto  di  non  aver  esempli  del  cogno¬ 
me  Mazor.  Ora  in  un  elenco  di  Notaj  Ve¬ 
neti  e  del  Regno  di  Candia,  gli  atti  de’ quali 
sino  dal  4814  si  sono  scoperti  sotto  il  tetto 
della  Chiesa  di  S.  Marco,  ed  in  una  stanza 
del  Ducale  Palazzo,  ch’era  caduta  inosser¬ 
vata  ,  fra  i  Notaj  che  esercitavano  in  Vene¬ 
zia  dal  4386  al  4389  trovasi  Servodio  Ma¬ 
zor  s=r  Questi  atti  eh’ erano  insieme  mesco¬ 
lati  ,  alla  rinfusa ,  vennero  diligentemente 
separati  in  tre  categorie ,  Notarile ,  Giudi¬ 
ziaria  ,  Diplomatica  e  si  conservano  negli 
Archivii. 
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Voi.  I.  nella  Prefazione  a  p.  17.  ove  di  Don 
Pietro  Chechia  che  scrisse  :  Croniche  della 
origine  e  fondazione  del  Monastero  e  Chiesa 
de’ Miracoli.  Venezia.  4742  in  4.° 

Di  questo  sacerdote  veneto  tengo  in  un  Co- 
dicetto  in  fol.  Poesie  Morali  dedicate  nel  1745, 
al  N.  H.  Antonio  Vanaxel.  Precede  lettera  del 
Chechia  dalla  quale  apparisce  che  altre  sue 
composizioni  donò  ai  Vanaxel,  e  ne  promette 
delle  altre  che  maturate  dalla  di  lei  virtuosa 
cognizione  passeranno  a  pubblica  stampa.  È 
poi  curioso  che  tale  dedicazione  è  datata  : 
Dalla  prigione  Marcella.  V  infelice  P.  Pietro 
Chechia.  Quale  delitto  l’abbia  fatto  chiudere 
in  una  carcere,  ignoro,  siccome  ignoro  il 
motivo  per  cui  l’abate  Sante  della  Valentina 
non  abbia  registrato  fra’ suoi  Preti  veneziani 
scrittori  anche  il  Chechia.  Il  nome  di  Marcella 
sussiste  ancora  in  una  delle  carceri. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO. 

Voi.  HI.  p.  511.  col.  2.  liti,  penul. 

51  ottobre  —  correggi  —  21  ottobre 

Voi.  Y.  pag.  510.  511. 

Finalmente  dopo  moli’ anni  si  è  veduto 
eretto  nelle  Gallerie  del  Palazzo  Ducale  il 
busto  in  marino  di  Aldo  Pio  Manuzio  il  vec¬ 
chio,  non  come  veneziano  di  nascita  (  che 
nacque  a  Bassiano,  piccola  città  nel  Ducato 
di  Sermonetla  )  ma  come  celebre  tipografo 
e  letterato  che  visse  lungo  tempo  e  morì  in 
Venezia.  Tale  busto  ordinato  già  fino  dal 
1847  dal  benemeritissimo  cavaliere  Giuseppe 
Àntcnelli  tipografo  aneli’ esso  per  riporsi  co¬ 
gli  altri  nel  Veneto  Panteon ,  per  varie  cir¬ 
costanze  non  era  mai  stato  compiuto,  quando 
l’anno  scorso  4862,  ne  fu  dal  bravo  scul¬ 
tore  Gaetano  Gennaro,  e  nel  novembre  di 
quell’anno  venne  posto  a  luogo. 

L'epigrafe  che  aveavi  dettata  il  chiarissimo 
Francesco  Zanotto  era  questa: 

«ALDO  MANVZIO  |  PRINCIPE  DE'TIPO- 
«  GRAFI  ITALIANI  |  PIANTO’  OFFICINA  E 
»  ACCADEMIA  LETTERARIA  ]  IN  VENEZIA] 
«  PVRGO'  PRIMO  DA  MOLTI  ERRORI  j  LE 
»  OPERE  DE’  CLASSICI  GRECI  E  LATI- 


»  NI  |  LE  VESTI’  DI  FORME  ELEGANTI  j  E 
»  DIEDE  IMPVLSO  POSSENTE  ALLA  GL 
»  VILTÀ’  |  N.  1447  —  M.  1515.  [  GIVSEPPE 
»  ED  ANTONIO  PADRE  E  FIGLIO  GAY.1 
»  ANTONELL1  TIPOGRAFI  VENEZIANI  1 
»  MDCCCLXli.  » 

Ma  assoggettata  tale  iscrizione,  coro’ è  di 
metodo,  alla  Commissione  a  ciò  addetta  nei 
Veneto  Istituto,  venne  in  qualche  parte  mo¬ 
dificata  ,  e  ridotta  così  :  »  ALDO  MANV- 
ZIO  |  PRINCIPE  DEI  TIPOGRAFI  ITALIA¬ 
NI  |  FONDATE  IN  VENEZIA  |  OFFICINE  E 
ACCADEMIE  (  PVRGO’,  PRIMO  DA  MOLTI 
ERRORI  |  LE  OPERE  DEI  CLASSICI  GRE¬ 
CI  E  LATINI  |  LE  VESTI  DI  FORME  ELE¬ 
GANTI  |  E  FV  POSSENTE  IMPVLSO  DI 
CIVILTÀ’  |  N.  4447  —  M.  4  515.  GIVSEPPE 
ED  ANTONIO  PADRE  E  FIGLIO  CAVALIE¬ 
RI  ANTONELLI  i  TIPOGRAFI  VENEZIANI  [ 
MDCCCLXli. 

NelFatlo  però  della  esecuzione  in  marmo, 
vi  si  fece  qualche  ulteriore  cambiamento,  ed 
oggidì  (ottobre  4865  )  leggesi  così:  ALDO 
MANVZIO  |  PRÌNCIPE  DEI  TIPOGRAFI  ITA¬ 
LIANI  |  FONDATE  IN  VENEZIA  [  OFFICINA 
E  ACCADEMIA  [  PVRGO’  PRIMO  DA  ERRORI 
1  MOLTE  OPERE  DEI  CLASSICI  GRECI  E 
LATINI  |  LE  VESTI’  DI  FORME  ELEGANTI  | 
E  FV  POSSENTE  IMPVLSO  AGLI  STVDL  J 
N.  4  447  —  M.  4515  1  GIVSEPPE  E  ANTO¬ 
NIO  PADRE  E  FIGLIO  ANTONELLI  TIPO¬ 
GRAFI  VENEZIANI  |  PP.  A.  MDCCCLXli!. 

Voi  VI.  p.  770.  col.  2.  Un.  45. 

Volume  quarto  —  correggi  —  volume  terzo 


ALLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi.  II.  p.  70.  inscr.  n.°  42. 

Giovanni  Frinii  cui  spetta  l’ inscr.  12  fece 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  fabbricare  il 
Palazzo  di  sua  famiglia  sullo  stile  del  Calen¬ 
dario,  che  vedesi  nel  campo  di  San  Severo: 
palazzo  già  notato  dal  Sansovino  a  p.  445; 
della  Venezia  Descritta  -  ediz.  4581;  e  assai 
eruditamente  descritto  dal  nobile  Janjacopo 
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Fontana  nella  Parte  I.  della  Venezia  Monu¬ 
mentale  Pittoresca  -  pag.  67.  68.  69. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA  DE  ZIRADA. 

Voi.  VI.  p.  53.  col.  2.  Un.  44. 

rimasti  —  correggi  —  rimati 

Voi.  VI.  p.  56.  col.  1.  Un.  12. 

giudicalo  —  correggi  —  giudicato 

Voi.  VI.  p.  61.  col.  2.  Un.  34. 

nostra  —  correggi  —  nostras 

Voi.  VI.  p.  99.  in  nota  Un.  50. 

gli  —  correggi  — ■  le 

Voi.  VI.  p.  106.  col.  2.  Un.  36. 

dal  —  correggi  —  del 

Voi.  VI.  p.  110.  col.  1.  Un.  33. 

Olivolense  —  correggi  —  Castellano 

Voi.  VI.  p.  139.  col  2.  Un.  19, 

dona  —  correggi  —  donna 

Voi.  VI.  p.  767.  col.  1.  Un.  38. 

letterator  —  correggi  —  letterato 

Voi.  VI.  p.  778.  in  nota  Un.  penul. 

Fiorio.  Osserva  che  dicesi  Fiorio  in  italiano 
e  Florios  in  inglese,  avendo  il  libro  de’Pro- 
verbj  due  frontispicii ,  l’uno  italiano  eoi  co¬ 
gnome  Fiorio ,  l’altro  inglese  col  cognome 
Florios. 

Voi.  VI.  p.  780.  col.  1. 

Bernardo  Ermi  fu  del  -1528.  -1329  pode¬ 
stà  il i  Padova  (Vedi  Gloria,  nella  Serie  di 
que'  Podestà  p.  12  dal  1518  al  1-405). 


FINALI. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO  ABATE. 

Voi.  VI.  p.  785.  786. 

Quanto  all'architetto  Giacomo  Lanfrani 
nel  Zibaldone  mss.  dell’abate  Jacopo  Morelli 
(Codice  mio  7206  a  p.  430.  431.)  si  nota 
che  secondo  POretti  (manoscritto  comunicalo 
dal  cav.  Lazara  al  Morelli  )  il  Lanfrani  ha 
lavorato  anche  nel  sepolcro  di  Taddeo  Pe- 
poli  Signore  di  Bologna  insieme  con  gli  scul¬ 
tori  Giacomo  e  Pietro  Paolo  fratelli  figli  di 
Antonio  Dalle  Masegne  :  ma  non  riporta  do¬ 
cumento.  Osserva  essere  il  Lanfrani  stalo  va¬ 
lente  Maestro  di  Venezia,  scolare  di  Agostino 
e  Agnolo  scultori  Senesi,  come  mostrano  le 
cose  da  lui  fatte  in  patria,  particolarmente 
la  presente  Chiesa  di  S.  Antonio  col  suo  di¬ 
segno  nel  4  349.  Nel  4343  fondò  quella  di 
S.  Francesco  dimoia  e  fece  la  porta  segnan¬ 
dovi  il  suo  nome  e  Fanno.  A  Bologna  inta¬ 
gliò  la  sepoltura  di  Andrea  Calderari  posta 
nel  Chiostro  de’  PP.  di  San  Domenico  nel 
4363.  È  poi  certamente  giusta  la  osserva¬ 
zione  fattami  dal  Caffi  sulla  facciata  di  que¬ 
sta  Chiesa  di  S.  Antonio,  facciata  eretta  nel 
4  485  circa,  non  nel  4  346  all'epoca  della 
Chiesa. 

Voi  VI.  p.  793.  col  2.  Un.  33. 

annuos  —  correggi  —  annos 

ALLA  CHIESA  Di  SAN  BERNARDO 
Di  MURANO. 

Voi.  VI.  p.  800.  Famiglia  Ott. 

A  Girolamo  Hotto  è  parimenti  dedicato  da 
Gioachino  Brugnolo  stampatore  in  Venezia 
nel  4598  il  libro  Compendio  delle  Vile  dei 
Filosofi  traile  da  Diogene  Laerzio ,  citato  dal 
Paitoni  T.  I.  p.  297. 

A  David  Olio  Anton  Francesco  Doni  de¬ 
dica  il  suo  libretto  la  Nuova  Opinione  sopra 
le  imprese  amorose  e  militari ,  il  quale  sul- 
F  autografo  esistente  nel  Museo  Correr  fu 
impresso  in  Venezia  per  cura  del  cav.  Vin¬ 
cenzo  Lazari  direttore  di  quel  Museo  :  ne  dà 
ragguaglio  il  chiar.  Salvatore  Bongi  a  p.  81 
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della  seconda  edizione  della  Vita  del  Doni. 
Firenze.  Barbera  4  863  in  8.vo 

Allo  stesso  Otto  il  Doni  ha  dedicato  im¬ 
prese  lxxxx,  ch’erario  in  un  codice  Soranzo 
di  Venezia ,  vedi  Lazari  e  Bongi  p.  85;  ma 
questa  raccolta  di  90  imprese  non  mai  fu 
pubblicata. 

Nel  Codice  4021  al  riunì.  7.  secolo  XVI, 
ho  una  arringa  d’ ignoto  autore  il  cui  argo¬ 
mento  è:  a  Nel  4  592.  Gli  Hoth  mercanti 
»  Tedeschi  supplicarono  Sua  Serenità,  che 
»  dovendo  far  venire  alcuue  navi  di  pepe  di 
»  Lisbona  in  Venetia  fosse  servita  Sua  Se- 
»  renila  ad  intercedere  appresso  la  Regina 
»  d'Inghilterra,  l’armata  della  quale  signo¬ 
ri)  reggiava  quelli  mari,  che  fossero  rispettate 
»  et  non  depredate  come  di  Spagnuoli  suoi 
»  inimici.  Alcuni  consigliavano  che  si  facesse 
»  ellelione  di  ambasciatori,  eccitati  da  estre- 
»  ma  carestia  che  era  nella  città.  Favoriva 
»  l’interesse  de  mercanti  l’ambasciatore  del 
»  Re  Cattolico.  Altri  persuasero  che  un  se- 
»  cretario  ch’era  in  Dancich  per  grani  fosse 
»  ispedito  in  quella  Isola ,  il  che  si  suade 
»  con  la  presente  altione.  » 

ALLA  CHIESA  DEL  CORPVS  DOMINI. 

Voi  VI.  p.  82.  col.  2.  Un.  40. 

Lasca  —  correggi  —  Lascia 
ALLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Voi  VI.  p.  804.  col.  1.  Un.  32. 

del  Conte  —  correggi  —  dal  Conte 
ALLA  CHIESA  DI  S.  DANIELE. 

Voi  VI.  p.  804.  col.  2.  Un.  21.  aggiungi 

il  titolo  stesso  cioè  ALLA  CHIESA 
DI  S.  DANIELE. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  ELENA. 

Voi  VI.  pag.  808. 

è  ripetuta  per  errore  alla  p.  841  la  notizia 
della  Tavola  che  ricorda  L.  MARIO-MAXIVIO. 


Voi.  III.  p.  4M.  Voi  VI.  p.  840 

»  Di  fra  Giovanni  da  Verona  e  delle  sue 
»  opere,  Cenni  di  Giacomo  Franco.  Verona.  Ti¬ 
lt  pografia  Vicentini  e  Franchi.  4863  4.°  con 
»  ritratto  di  fra  Giovanni  e  due  Tavole  iito- 
»  grufate.»  Dedica  il  Franco  al  conte  Giulio 
Giusti  del  Giardino  e  a  Lucia  contessa  Cit¬ 
tadella  nel  dì  delle  loro  nozze  (Verona  20 
aprile  1863).  Magnifica  edizione  e  importante 
operetta,  che  dà  notizie  ignote  e  documenti 
di  fra  Giovanni  ,  correggendo  ,  quanto  alla 
nascita  sua  uno  de ’  non  pochi  errori  del  Va¬ 
sari ,  poiché  nacque  del  1455  non  del  1469 
posto  da  questo  autore. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GEM1NIANO. 

Voi.  VI.  p.  814.  col  2.  Un.  25. 

Pio  IL  —  correggi  —  Pio  IV. 

Voi.  VI.  p.  814.  col.  2.  Un.  33. 

Gli  integerrimi  argentieri  Pietro  Favero 
detto  Buri'-  e  suo  nipote  Giovanni  Fantin , 
espertissimi  nella  loro  arie  morirono,  Pie¬ 
tro  nel  26  aprile  1863,  e  Giovanni  nel  28 
stesso  1863,  con  rammarico  degli  amici  e 
de’  conoscenti  e  massimamente  di  quelli  che 
loro  affidavano  i  più  difficili  ristai! ri  di  og¬ 
getti  preziosi  siccome  fu  già  raccomodamento 
della  celebre  Palla  d’oro  di  S.  Marco.  Essi 
occupavansi  al  presente  di  quello  dell’antico 
pailiotto  della  Chiesa  stessa  di  S.  Marco,  della 
quale  erano  essi  gli  ordinarii  argentieri. 

Voi.  Vi.  p.  817.  col.  1.  Un.  4. 

Bononae  —  correggi  —  Bononiae 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GIAMBATISTA 
DI  MVRANO. 

Voi  VI.  p  377.  linea  ultima. 

Davide  —  correggi  —  Daniele 

Voi.  VI.  p.  377.  linea  ultima. 

ourn.  23  —  correggi  —  alla  pag.  385.  586. 
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Voi  VI.  p.  388.  linea  35. 

Massimiliarno  —  correggi  —  Massimiliano 

Voi  Vi.  p.  390.  col  2.  Un.  2. 

Dionigio  —  correggi  —  Diogenio 

Voi.  Vi.  p.  392.  col  i.  lin.  38. 

ferra  ginosa  —  correggi  —  farraginosa 

Voi  Vi.  p.  844.  col  I.  lin.  7. 

dal  —  correggi  —  del 
ALLA  CHIESA  DI  S.  GIOBBE. 

Voi  VI.  p.  541.  542.  inscr.  3. 

A  pag.  237  del  libro  quinto  Elogia  illu- 
slria  Pelvi  Labté.  Venetiis  typis  Balteonii. 
ÌG74  8.vo  si  legge  un  lungo  elogio  funebre 
a  Renato  Voyer  dettato  nella  pienezza  dello 
stile  secentistico.  Dapprima  io  il  credeva  una 
ripetizione  del  presente;  ma  è  diverso  del 
tulio. 

Voi  VI.  p.  584.  num.  5. 

li  breve  sottoposto  al  Ritratto  del  doge 
Moro  nel  Palazzo  Ducale  fu  scritto  da  Ra- 
faele  Zovenzonio  illustre  Triestino  poeta,  del 
(piale  parlava  a  lungo  il  dottore  e  cavaliere 
Pietro  Kandler.  Quel  breve  fu  anche  stam¬ 
pato  nel  Tomo  XI.  Carmina  illustrimi  Voe- 
tarum  Ilalorum  Florentiae.  171  i  in  S.vo 

Voi  VI.  p.  702.  nota  ultima . 

Ilo  interpretato  il  vocabolo  latino  Saraxa 
per  Saraceni.  Ma  il  eh.  sig.  dottore  Giuseppe 
Tassini  a  p.  418  del  Fascicolo  III  delle  Cu¬ 
riosità  stradali  veneziane  (Venezia.  Cecchini 
1863  8.°  )  tiene  che  quella  voce  Saraxa  sia 
cognome  di  famiglia,  avendo  egli  trovalo  un 
Bortolomio  Saraxa  qual  confratello  della  Scuo¬ 
la  della  Misericordia.  Ed  io  con  esso  lui  con¬ 
vengo,  lauto  più  che  nel  Codice  mio  nume¬ 
ro  2113  contenente  la  Matricola  della  Scuola 


di  S.  Girolamo;  sec.  XV,  sotto  la  lettera  F 
trovo  :  ser  Francescho  Saraxa.  San  Jeriemict. 

Voi.  VI.  p .  827.  col.  2.  lin.  19. 

creddere  —  correggi  —  credere 

Voi  VI.  p-  828.  col.  2.  Un.  40. 

Dopo  le  parole  due  carte ,  si  aggiunga: 

le  quali  contengono  due  Parti  a  stampa  ec. 

Voi.  VI.  p.  830.  col  1.  linea  24. 

gennensis  —  correggi  —  genuensis 

Voi.  VI.  p.  830.  col  2.  lin.  37. 

intitolalo  —  correggi  —  intitolata 

Voi.  VI.  p.  940.  col.  2. 

Il  distinto  amico  mio  Giovanni  Pividor 
tante  volte  in  questa  mia  Opera  meritamente 
ricordato,  venne  eletto  nel  5  maggio  1863 
dal  Consiglio  Comunale  di  Ferrara  a  pro¬ 
fessore  di  ornato  e  di  prospettiva  nell’Ate¬ 
neo  Civico  di  quella  illustre  Città.  Noi  per¬ 
diamo  un  vaiente  uomo  nell’arte  sua,  ma  egli 
va  ad  assicurarsi  un  emolumento  cerio  fino 
a  che  a  Dio  piacerà  di  tenerlo  in  vita.  Sta 
partendo  questo  mese  di  ottobre  4  865  da 
Venezia  recando  seco  una  squisita  libreria 
d‘Arte  e  di  Storia. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  GIORGIO  MAGGIORE. 

Voi  IV.  p.  487.  col  I.  ove  di  Pio  VII 

Da  un  nobile  e  gentile  Signore  mi  venne 
fatto  nel  settembre  di  quest’anno  4865  un 
prezioso  dono,  cioè  il  Diario  autografo  e  ine¬ 
dito  del  conclave  tenuto  in  Venezia  nella  oc¬ 
casione  della  elezione  di  Pio  VII  succeduta 
nel  44  marzo  4800.  Esso  Diario  è  di  pugno 
del  Cardinale  Veneziano  Lodovico  Flangiui, 
che  intervenne  nel  Sacro  Collegio,  e  poi  fu 
eletto  patriarca  di  Venezia.  È  molto  impor¬ 
tante  spezialmente  per  conoscere  gli  sforzi 
e  i  maneggi  de’  votanti  a  favore  piuttosto 
d'uno  che  d'altro  de’  colleglli  Cardinali,  e  gli 
accidenti  che  accaddero;  c  ciò  è  ingenuamente 


GIVNTE  FINALI. 


scoperto  dallo  Scrittore.  Non  dispiaccia  che 
qualche  brano  io  qui  ne  rechi  colle  stesse 
parole. 

(12  dicembre  1799).  »  Si  ha  scoperto  da 
»  qualche  dì  un  disordine  nel  conclave.  II 
»  cardioal  Inauri  gettò  da  una  finestra  ad 
»  un  suo  Nipote  una  carta.  Accortasi  la  sen- 
»  tinello  arrestò  il  Nipote  e  gli  prese  la  car- 
»  ta,  notificando  il  s.  all'Ufficiale  il  quale 
n  (abusivamente)  ne  fece  il  rapporto  al  Mag- 
»  giordoruo,  che  si  prese  l’arbitrio  di  ricon- 
»  segnar  la  carta  al  detto  Nipote,  e  rimet- 
»  terlo  in  libertà.  La  detta  carta  era  un  se- 
»  gnale  di  riscontro,  e  dentro  anche  una 
»  schedula  in  cui  era  nominato  Onorati. 

»  Questo  fatto  fece  gran  mormorazione  a 
»  carico  del  Cardinale  e  del  Maggiordomo.  » 
(15  dicembre  1799).  »  Si  comincia  a  venir 
d  a  lingua,  e  il  Cardinal  Braschi  si  è  inca- 
»  ricalo  di  esplorar  a  parte  a  parte  li  Car- 
»  di na li  su  di  chi  inclinassero  per  poi  andar 
»  provando  quelli  che  apparissero  aver  più 
#  gran  partito.  Io  ho  esternata  la  mia  incli- 
»  nazione  per  il  Decano  o  per  il  Gerdil.  » 
(22  dicembre  4799).  «Il  cardinale Loren- 
»  zana  va  dal  Cardinal  Decano  a  fargli  un 
»  amarissimo  sfogo  contro  la  presunta  ele- 
»  zione  del  Bellisomi,  sfogo  fatto  anche  dal 
»  medesimo  con  qualche  vicino,  usando  la 
»  esagerata  espressione  che  questa  era  ele- 
»  zione  per  la  casa  e  non  per  la  chiesa.  » 
(12  marzo  1800).  «Si  sono  suscitate  in- 
»  finite  mormorazioni  e  molli  dello  stesso  par- 
%  tilo  Braschi  gli  si  sono  dichiarati  contrarj, 
»  fra  gii  altri  acerrimo  Borgia,  cui  non  manca 
»  una  segreta  lusinga  per  se  stesso,  ed  è  fo- 
mentalo  da  Mauri.  Li  Doria  pur  sono  suoi 
»  contrarj  per  ragione  di  Bellisomi,  siccome 
»  anche  del  Decano  e  di  qualche  maneggio 
»  Gesuitico,  essendo  Chiaramonli,  come  Be- 
»  nedellino,  sospetto  di  Giansenismo.  » 

Voi  VI.  p.  833.  col  %  Un.  34. 

no  meni  * —  correggi  —  nomen 

Voi  VI.  pag.  836.  col  I. 

Nel  mio  Codice  688  a  p.  61  secolo  XVII 
in  una  lista  di  ingegneri  al  servigio  della 
Repubblica  è  Domino  Marcello  Alessandri  con 
stipendio  400  ducali  annui;  e  vi  si  dice,  li 
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sopradetti  stipendiali  sono  pagali  conforme  alle 
loro  condotte  et  per  parte  dell’Eccell.  Senato 
tutti  devono  scoder  il  loto  stipendio  in  que¬ 
sta  Città. 

Voi.  V!.  pag.  840.  Un.  35. 

da  papa  Giulio  —  correggi  —  a  papa  Giulio 
ALLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  IN  OLIO. 
Voi.  VI.  pag.  846. 

Una  statua  in  gesso  rappresentante  Bianca 
Cappello ,  opera  del  valente  artista  Augusto 
Benvenuti  fu  esposta  in  quest’anno  4862  al- 
l’Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  ed  è 
notata  al  num.  460  del  relativo  Elenco. 

VollY.p. 270.354. 389.  ove  diTizianello . 

Poiché  m’  è  accaduto  di  ricordare  il  pit¬ 
tore  Tiziano  Vecellio  iì  giovane  detto  Tizìa- 
nello:  nolo  una  curiosità  che  lo  riguarda,  la 
quale  furami  gentilmente  comunicala  dalli 
chiariss.  signori  Teodoro  cavaliere  Toderini, 
e  Bartolommeo  Cecchctti  addetti  al  Generale 
Archivio  (adì  51  ottobre  1863). 

Nella  miscellanea  manoscritta,  filza  35.  a. 
avvi  fascicolo  intitolato  :  Nota  et  offerta  delli 
preggioni  che  s  altrova  nelle  preggioni  delli 
Ecc.mi  Signori  Capi  dell’Eccelso  Consiglio  di 
Dieci  —  Nella  preggion  Marcella  —  (Omissis) 
N.9  6.  «  Tician  Viccelìi  pi tor  Venetiano  pc- 
»  vero  condenato  per  li  Ecc.mi  Signori  In- 
«  quisitori  anni  doi  et  ha  slatto  m.1  4.  doppo 
»  la  sua  condona  si  offerisce  di  fai*  il  quadro 
r>  di  pittura  sopra  la  porla  de!  Scortinio  che 
»  saia  di  valore  di  ducati  200  et  più  .  .  .  . 
»  due.  200.  » 

Non  c’è  dubbio  che  qui  si  parla  non  di 
Tiziano  Vecellio  il  vecchio,  ma  sì  di  Tiziano 
detto  TizianelSo,  che  morì  dei  4650.  Rimane 
ignota  l’epoca  precisa  di  questa  Nola,  im¬ 
perciocché  dalla  qualità  del  carattere  altro 
non  si  può  rilevare,  se  non  se  essere  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XVI.  o  piuttosto  dei 
primi  del  XVII;  ignorasi  la  cagione  per  la 
quale  il  Vecellio  fu  condannalo,  e  non  si  può 
coughietlurare  quale  quadro  potesse  allora 
mancare  sopra  la  porta  nella  Sala  dello 
Scrutinio. 
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ALL’ORATORIO  DI  SAN  GIVSEPPE 
IN  MYRANO. 


Voi.  VI.  pag.  412. 

In  elogio  di  Gius.  Briali,  Girolamo  Zanetti 
nella  Origine  di  alcune  arti  principali  appresso 
i  Veneziani  (Ven.  1758  a  p  83)  dice:  «  Ma- 
»  lavigli  osi  non  che  celebrati  lavori  di  lìnis- 
»  simo  cristallo  escono  dalle  mani  del  va¬ 
li  lente  Briali,  giunto  a  formarne  sedie,  ar- 
»  maj,  cornici,  frutta,  fiori,  statue,  e  mille 
»  altri  vaghi  ingegnosissimi  lavori  che  sono 
»  ormai  divenuti  la  delizia  di  tutte  le  colle 
»  nazioni.  » 

Nella  nota  4  alla  pagina  stessa  412  ho 
detto  che  del  1854  il  locale  dell'antica  fab¬ 
brica  di  cristalli  condotta  già  da  Giuseppe 
Briali,  era  tramutata  in  Trattoria.  Dopo  que¬ 
st’epoca,  ed  oggidì  (1863)  vi  sorge  un  ele¬ 
gante  casino  e  giardino  con  rimasugli  di  gre¬ 
che  e  romane  antichità,  di  proprietà  de!  si¬ 
gnor  Angelo  Busetto-Bubba.  Fra  queste  sono 
alcuni  ruderi  di  una  greca  colonna  scana¬ 
lata  portati  a  Venezia  fino  dal  4826  dal  Vi¬ 
ceammiraglio  Amilcare  Marchese  Paulucci. 
Ordinava  egli  al  mio  amico,  che  fu,  Inge¬ 
gnere  idraulico  Giovanni  Casoni  di  confor¬ 
mare  di  que’  ruderi  una  colonna,  e  collo¬ 
carla  nel  Giardino  che  a  San  Martino  di  Ve¬ 
nezia  e  nell’antico  palazzo  Erizzo  teneva  il 
Paulucci.  Mise  a  profitto  il  Casoni  quei  tron¬ 
chi,  ch’eran  adatti,  gli  uni  sovrapponendo 
agli  altri,  sormontali  da  un  capitello,  e  li  ri¬ 
manenti,  che  per  qualsiasi  motivo  non  pole- 
vansi  utilizzare,  servirono  a  basamento  della 
colonna  stessa.  Ciò  fallo  raccomandò  a  me 
il  Casoni  due  epigrafi  l’una  latina,  V  altra 
italiana,  e  io  le  scrissi  e  feci  avere  al  si¬ 
gnor  Marchese:  ina  nè  l’una  nè  V altra  fu¬ 
rono  eseguite,  ch’io  sappia.  Pervenuti  po¬ 
scia  in  potere  del  Busetto  quei  frammenti 
adattolli  al  detto  suo  giardino,  ed  io  diedi  a 
lui  copia  della  inscrizione  italiana  con  qual¬ 
che  giunta.  La  quale  inscrizione  è  questa: 


DAL  TEMPIO  DI  MINERVA  AL  CAPO  SVNIO 
AMILCARE  MARCHESE  PAVLVCCI 
VICEAMMIRAGLIO 

COMANDANTE  SVPERIORE  DI  MARINA 
E  DELLA  VENETA  SQVADRA  IN ‘LEVANTE 
QVESTE  RELIQVIE 

IN  VENEZIA  PORTATE  NEL  MDCCCXXVI 
E  NEL  PROPRIO  GIARDINO  A  S.  MARTINO 
ERETTE  NEL  MDCCCXXX 
ANGELO  BVSETTO -BVBBA 
DELLE  PATRIE  COSE  AMANTISSIMO 
IN  MEMORIA  DI  QVELLA  1LLVSTRE  SPEDIZIONE 
QVI  RIPONEVA  NEL  MDCCCLXII. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  IACOPO  MAGGIORE 
DI  MVRANO. 

Voi  VI.  p.  423.  col  4.  linea  47. 

Poiché  ho  notale  qui  due  Orazioni  in  laude 
di  S.  Tommaso  d’Aquino,  aggiungo  di  pos¬ 
sedere  un  codicetlo  a  penna  del  secolo  XVI 
contenente  copia  della  Vita  di  S.  Tommaso 
scritta  da  Pietro  Aretino,  e  stampata  per  la 
prima  volta  da  Francesco  Marcolini  nel  4  543; 
e  ristampata  nell’anno  stesso  4  543  da  Gio¬ 
vanni  Farri.  Io  non  vidi  la  edizione  del  Farri, 
ma  è  registrata  anche  dal  Casali  nel  catalogo 
delle  edizioni  Marcoliniane ,  e  prima  di  lui 
dalla  Pinelliana.  Ora  nel  mio  manoscritto 
dopo  la  data,  eh’ è  così:  In  Vinegia  per  Gio¬ 
vanni  de  Farri ,  et  i  frategli  nel  anno  del  Si¬ 
gnore  M.  D.  XL  III  (si  legge  :)  Ad  istanza  di 
M.  Biag\o  Perugino  Paternoslrajo.  Non  so  se 
questa  giunta  ad  istanza  ec.  sia  propriamente 
nella  ristampa  dei  Farri,  oppure  siano  pa¬ 
role  aggiunte  dalfantico  copiatore.  Nè  il  Pi- 
nelii  nè  il  Casali  registrano  tali  parole;  e 
quindi  crederei  che  fossero  del  copiatore,  il 
quale  pregato,  forse,  dal  Perugino  ve  le  in- 
serì  nel  mss.  Comunque  sia,  qui  ci  si  con¬ 
serva  la  notizia  di  un  Biagio  da  Perugia  fab¬ 
bricatore  di  pallottole  di  vetro  o  di  cristallo 
forate  a  somiglianza  di  Paternostri  che  pre¬ 
cedono  le  Avemarie  del  Rosario.  L’arte  dei 
Palernoslreri  in  Venezia  era  una  delle  annesse 
a  quella  dei  Margariteri  ec. 

Tanto  nel  Dizionario  veneto  delBoerio, 
quanto  nella  Crusca  del  Manuzzi,  manca  la 
yocc  Paternoster  ossia  Paternostrajo. 
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alla  chiesa  degli  incvrabili. 

T.  yi.  p.  852.  linea  U. 

dal  —  correggi  —  del 
ALLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

Voi  II.  p.  375.  a.  376.  377.  a. 

Intorno  a  GiummaUeo  Asola ,  abbiamo  il 
recente  opuscolo  :  Della  vita  e  delle  opere  di 
Giammalteo  Asola  masurgo  veneto  celeberrimo 
Narrazione  di  Francesco  Caffi  veneziano  già 
presidente  deir  Istituto  Filarmonico  che  fu  in 
Venezia,  e  Socio  Onorario  delle  Accademie  di 
Santa  Cecilia  in  Venezia  ed  in  Roma.  Pa¬ 
dova.  1862.  Prosperali.  8.vo  Dai  coltissimi 
figliuoli  di  Francesco  Caffi,  Leopoldo  ed  Eu- 
storgio,  fu  intitolata  quest’operetta  al  dot¬ 
tore  Ermigio  Meuini ,  in  data  28  settembre 
4862.  Il  Caffi  passò  i  precedenti  scrittori , 
me  pure  compreso,  nel  dare  ragguaglio  del- 
l'Opere,  della  dottrina  musicale,  e  de’ costumi 
dell’Asola.  Tengo  però  più  esatta  e  fedele 
al  marmo  la  epigrafe  da  me  riferita  alla 
pag.  375  a. 

Voi.  VI.  p.  942.  col.  1.'  ove  di  Marco  Polo. 

Francesco  Zanotto  nella  lodatissima  sua 
Opera  sul  Palazzo  Ducale,  alla  pag.  18  del 
Tomo  I.  Parte  III,  ove  pone  parecchie  iscri¬ 
zioni  erette  a  Veneti  illustri  scolpiti  in  mar¬ 
mo  nel  sito  ora  detto  Gallerie  del  Palazzo , 
registra  anche  una  al  nostro  Marco  Polo , 
composta  già  dall’  illustre  Luigi  Carrer  fmo 
dal  1847,  e  scolpita  nel  cippo  su  cui  do¬ 
veva  andar  collocato  il  busto  del  Polo  ,  a 
cura  di  una  Società  di  Veneti  Negozianti  : 
Ed  era  questa  :  «  MARCO  POLO  |  VISITO 
»  PRIMO  E  DESCRISSE  [  IGNOTE  REGIO- 
•  NI  DELL’ASIA  |  TORNATO  DAI  DIFFICILI 
»  VIAGGI  |  DVRO’  LA  MILIZIA  |  NON  MAI 
»>  STANCO  DI  BEN  MERITARE  |  DELLA  PA- 
»  TRIA  E  DEI  POSTERI  |  N.  4250.  M.  4323.J 
Ma  nè  allora,  nè  poi  essendosene  veduto  mai 
sovrapposto  il  busto  e  ciò  spiacendo  al  ca¬ 
valiere  Pietro  Bigaglia ,  amantissimo,  quan- 
t’altri  della  patria,  domandò  ed  ottenne  dal 
Veneto  Istituto  di  poter  farlo  eseguire  a  pro- 
Touio  VI. 


prie  spese;  e  in  fatti  nel  marzo  di  quest  an¬ 
no  4863,  levato  il  predetto  cippo  coll’ epi- 
pigrale  già  posta  dalla  Veneta  Società  dei 
Commercanti  j  fu  collocato  un  altro  cippo 
sopra  cui  venne  messo  il  busto  del  Polo , 
lavoro  del  diligente  scultore  Augusto  Gam¬ 
ba,  e  sottopostavi  la  semplicissima  iscrizione: 

A  MARCO  POLO  VENEZIANO 
N.  4250.  M.  4323 
PIETRO  BIGAGLIA  DI  LORENZO 
P. 

MDCCCLX1IL 

In  questo  medesimo  anno  il  veneto  di¬ 
stinse  scultore  e  fusore  di  bronzi  Angelo  Gior¬ 
dani  espose  in  bronzo  all’Accademia  delle 
Belle  Arti  il  busto  di  Marco  Polo,  come  ap¬ 
parisce  anche  dal  relativo  elenco  dell'agosto 
-1863  num.  469. 

ALLA  CHIESA  DEI  SS.  MARCO  E  ANDREA 
DI  MVRANO. 

Voi.  YI.  p.  431.  in  nota. 

tjus  —  correggi  —  ejus 

ALLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLA  CELESTIA. 

Voi  III.  p.  225.  e  Voi.  V.  p.  659.  col.  1. 

Devo  alla  cortesia  del  chiariss.  sig.  Vin¬ 
cenzo  Joppi  Udinese  il  seguente  estratto  del 
Testamento  di  Giambatista  Goneme  del  quale 
qui  parlo.  «  4  Gl 7  2  novembre.  Palma.  Te- 
»  stamento  dell’illustre  signor  Giambatista 
»  Goneme  Cipriotto,  Governatore  de’  Cirue- 
»  riotti  in  Campo,  col  quale,  essendo  infer¬ 
ii)  mo,  ordina  di  esser  sepolto  nella  Chiesa 
»  delle  monache  della  Celeste  in  Venezia. 
»  Lascia  ducati  4000  alla  moglie  Viena  ; 
»  ducati  500  a  Nicoletto  suo  figlio  natu- 
»  rale,  ducati  300  al  capitan  Bernardo  suo 
»  figlio  naturale,  e  ducati  200  alla  Chiesa 
»  della  Celeste.  Lascia  erede  universale  la 
«  moglie  Viena  ,  ed  esecutor  testamentario 
»  Demetrio  suo  fratello  mercante  in  Vene- 
»  zia.  (Dagli  atti  del  notajo  Giulio  Vecchi 
di  Udine  ). 
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Voi  III.  p.  238.  inscr.  29. 

L’aulico  Oratorio  in  campo  alla  Celestia, 
dedicato  a  M.  V.  Assunta  venne  riaperto  al 
pubblico  cullo  nell'undici  ottobre  4863.  Fra 
le  varie  composizioni  uscite  in  questo  incon¬ 
tro,  è  storica,  ed  è  scritta  nell’aurea  lingua 
latina,  una  epigrafe  dettata  dal  cliiariss.  don 
Alessandro  Pregadi  Vicario  in  Santa  Fosca. 
Egli  ci  fa  sapere  che  generosamente  dal  si¬ 
gnor  Luigi  Manzoni,  ch’era  già  divenuto  pa¬ 
drone,  come  ho  già  detto,  del  fondo,  fu  do¬ 
nata  questa  chiesetta  a  una  pia  società  al¬ 
l’oggetto  di  raccogliere  i  ragazzi  vagabondi, 
ed  istruirli  nelle  verità  della  Religione. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELL’ORTO. 

Voi  Y.  p.  58G.  usq.  590.  e  Voi.  VI. 
pag.  872.  873. 

Del  libro  di  Alvise  Ciazio  de’Fabrizii  parla 
anche  un  opuscolo  impresso  a  Parigi  del 
4861  presso  Giulio  Gay- in  12.°  a  pag.  52. 
53.  54.  oc.  intitolato  Se.pt  petit  e  s  nouvdks 
de  Pierre  Arétin  concernant  le  jeu  et  le  joucurs 
Iraduites  cn  franegais  patir  la  premiere  fois 
et  prècédès  d  une  elude  sur  tailleur  et  sur  di- 
vers  conteurs  italiens  par  Philomneste  junior. 
L’ autore  mostra  di  non  aver  conosciuto 
quanto  io  dissi  sul  Fabrizii  a  p.  586.  587. 
del  Voi.  V.  circa  alcuni  particolari  relativi 
alia  vita  di  lui,  c  al  suo  libro.  Abbiamo  an¬ 
che  Lemike  L.  G.  Cinzio  de 1  Fabrizii.  Saggio 
per  servire  alla  storia  delle  mostruosilà  della 


letteratura  e  della  poesia  narrativa  in  Italia. 
1859.  (citalo  dal  Reumont  a  p.  460.  della 
Bibliografia.  Berlino  4863.  8.vo  in  lingua 
tedesca ). 

Voi.  VI.  p.  869.  in  nota  (4). 

ad  —  correggi  —  ab 

Voi  VI.  p.  871.  col  1.  e  2. 

Perchè  in  questo  sito  ho  dato  un  elenco 
di  artisti  ed  altri  uomini  distinti,  estratto 
dalla  Matricola  della  Scuola  o  Collegio  dei 
Mercatanti,  darò  qui  altri  elenchi  simili,  utili 
a  conoscere  principalmente  uomini  d’arte  di 
alcuni  de’  quali  forse  non  esistono  più  le 
Opere  o  non  è  noto  nè  pure  il  nomezr 

Codice  mio  num.  2143  contenente  la- Ma¬ 
tricola  della  Confraternita  di  San  Girolamo  - 
secolo  XV  s  Antuonio  de  Santi  depentor  (4) 
=  Alexandro  Calcedonia  liberer  =  Alvixe  de 
Zorzi  a  le  rnonede  (2)  c  Borlolamio  de  mes. 
Zuane  Bon  tajapiera  a  S.  Marcilian  =  Ber¬ 
nardin  da  Monte  depentor  ss  Cristoforo  Re- 
nordi  stampador  (3)  =  Francesco  de  Zorzi 
da  la  moneda.  S.  Geminian  ==  Francesco  da 
Mures  da  Murati  verier  (4)  =  Jeronimo  Boa 
depentor  ss  Jacomo  Celeslro  depentor.  S.  Pro¬ 
volo  ==  Jerolimo  Bon  depentor  Lazaro  de 
Bastino  depentor  (5)  zz  Lorenzo  de  Paxin  ta- 
japicra  ss  Marcilo  Vegya  depentor  Marcho 
de  Varischo  depentor  ss  Nicolò  Xanson  stam¬ 
pador.  S.  Salvador  (6)  =  Pasquin  maislro  de 
scuola  a  S.  Polo  ss  Polo  dai  libri  a  S.  Sal¬ 
vador  ss  Piero  Lombardo  tajapiera  s=  (7)  Raf- 
fael  Zovenzonio  fo  de  mis.  Romeo.  S.  Bor- 


0)  L>  arte  de’  Deperitovi  era  composia  di  sei  colonnelli,  cioè  Depentori ,  Doradori ,  Cuoridoro ,  Miniatori, 
Mascareri,  Disegnatori.  E  la  prova  per  essere  ammessi  al  Garzonato  era  il  dipingere  una  tavola  con  diversi  co¬ 
lori.  Anticamente  pare  die  promiscuamente  si  prendesse  il  nome  depentor  e  il  nome  pentor:  ma  poscia  depen¬ 
tori  si  tennero  quasi  decoratori,  ornatisti  ec.  e  miniavano  per  lo  piu  libri  Corali,  ed  altri  di  tal  genere  e  i  pen- 
tori  clnamavansi  i  più  distinti  nell’  arte  della  figura  ec. 

(c2)  Il  sopranome  a  le  monede ,  da  la  moneda,  indicava  la  professione  che  nella  Veneta  Zecca  faceva  o  l’ in¬ 
dividuo,  o  la  famiglia  di  esso. 

(3l  Renordi  (Rainoldo,  o  Renoldo)  era  famiglia  di  tipografi  del  secolo  XV. 

G)  Verier  (velrajo),  della  qual  arte  celebre  ho  qui  {tarlato  più  volte. 

(5)  Quello  rhe  comunemente  i  biografi  de’  pittori  chiamano  Lazaro  Sebastiani  (dal  latino,  cioè  figlio  di  Se¬ 
bastiano)  diccvasi  de  Bastian,  di  cui  più  opere  pur  oggi  esistono  iu  Venezia. 

(6)  Questi  c  il  famoso  Nicolo  Jenson  francese  die  per  la  prima  volta  nel  1470  impresse  libri  in  Venezia. 

(7)  Pietro  l  ombardo  è  pur  uno  de’  più  noti  scultori  del  secolo  XV,  del  quale  parlò  a  lungo  il  Temanza. 
E  il  1  cmanza  osserva  opportunamente  die  in  quei  tempi  lo  scalpellino  (ossia  il  Taghapielra)  e  lo  scultore  facil¬ 
mente  si  confondevano  insieme,  non  essendo  distinzione  tra  loro. 
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tolamio  =  (i)  Symon  da  Fiorenza  libraro  =2 
Varischo  fo  de  sier  Vivian  intaiador.  S.  Po¬ 
lo  (2)  ss  Zuan  Trivisan  da  la  moneda,  al  Ponte 
del  Asedo  ss  Zuara  da  Gologna  stanpador. 
S.  Paternian  ss  (o)  Zuan  Biancho  staropador 
ss  Zorzi  da  la  moneda.  S.  Maria  Nova  ~ 
Codice  mio  nuni.  2786  contenente  la  Ma¬ 
tricola  di  Santa  Catterina  vergine  e  martire, 
secolo  XIV  XV.  Autuonio  Balbi  pentor  (4)  ss 
Borloloinio  de  Stefano  pentor.  S.  Cancian  ss 
Biaxio  intaiador.  S.  Aponal  ss  Donado  de 
Lion  verier  a  Muran  ss  Dardi  Balbi  depen- 
tor  ss  Jacomo  de  Lazaro  tnjapiera.  S.  Pan- 
talon  =  Jacomo  Bissnol  scriptor.  S.  Maria 
Formosa  el  qual  die  tegnir  le  meriegole  in 
ordene ,  die  aver  el  so  pan  e  la  chandela  —  La¬ 
zaro  intaiador  a  S.  Lio  ss  Luca  de  xopalo 
pentor.  S.  Marcilian  ss  Marche  pentor.  San 
Cancian  ss  Marsilio  de  Antuonio  pentor.  San 
Zalian  ss  Marco  Memo  pentor.  S.  Trovaxo  ss 
Matio  depentor  ss  Marco  de  Ruzier  pentor. 
S.  Chacian  ss  Nicolò  intaiador  lodesco.  S.So- 
phia  ss  Pelegrin  de  Jacomo  tajapiera.  S.  Po¬ 
lo  ss  Savin  intaiador.  S.  Maria  Formoxa  ss 
Santo  di  Forzi  da  la  Moneda  ss  Tornado  de¬ 
pentor  s:  Vetor  depentor.  S.  Maria  Fermo- 
xa  ss  Vetor  de  S tetano  tajapiera  ss  Vido  de 
Bianco  tajapiera.  S.  Anzolo  ss  Xpofalo  Cor- 
texe  miniaor.  S.  Ponal  (5)  ss  Zorzi  da  Mi- 
lan  pentor.  S.  Lio  =  Zuan  Piloto  pentor. 
S.  Aponal  ss 

Codice  mio  num.  2787  contenente  la  Ma¬ 
tricola  della  Scuola  di  S.  Marziale  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  Odorifera  e  S.  Maria  di 
Grazia  -  secolo  XV  s:  Nicolò  pentor.  San 
Marcilian  ss  Tomaxo  depentor  in  San  Mar- 
chuola. 


Voi.  IV.  p.  668.,  e  V.  p.  594. 

Di  Marco  Morosini  abbiamo  un  altro  epi¬ 
gramma  stampato  alla  fine  del  libro:  Expó- 
silio  beali  Gregorii  pape  super  Cantica  Can- 
ticorum  :  octo  comprehcndens  capila.  (In  fine; 
Ivi  pressura  Veneliis  per  Melchiorem  Sessam  et 
Petrum  de  Ravanis  socios  anno  dui  M  .  CCCCC. 
XIX.  die  XXX  octobris  S.vo  L’epigramma  ò 
questo  :  Marci  Mauroceni  Verdi  ad  Icctorem 
epigramma  : 

Palricius  Venelus  phalereae  stirpis  alumnus 

Petrus  coelcstis  religione  sacer. 

Ingenio  poslquam  septenas  eondidit  aites. 

Divini  praesul  Maximus  eloquii 
Cantica  Gregorii  jam  dissona  consona  fedi. 

Rcspondent  paribus  quae  modulata  modis 
Vnde  agite  grates  pbalereae  ter  quater  arti 

Cujus  ope  haec  mine  vobis  phalercita  placent. 
Qhc  canile  ante  alios  fratres  quos  monacha  solos 

Jnra  regunt ,  divus  quos  Benediclus  amai. 
Gngorius  vostri  namque  ordinis  exiitit  auctor. 

Ihijus  vesirum  omni  cantica  in  ore  sonent. 

11  Morosini  ci  serba  in  questi  versi  la  no¬ 
tizia  di  un  Pietro  Falier  patrizio  veneto  mo¬ 
naco  Benedettino  che  passato  il  ciclo  degli 
studii  composto  dal  trivio  e  dal  quatrivio 
(voci  barbare  che  denotavano  le  sette  arti 
liberali  ),  divenne  predicatore  famoso^  e  ri¬ 
stampò  emendata  quell’opera  di  San  Grego¬ 
rio  Papa  ,  come  leggesi  anche  nella  detta 
edizione,  prima  della  data  15 19  ;  quoad  (ieri 
potuit  diligentissime  emendata  in  lucemque  red¬ 
dito  per  venerabilem  patrem  fratrem  Petrum 
Phalereum  venelum  ordinis  predicatorum. 

Ma  quello  ch’è  sorprendente  si  è  che  nè 


(1)  Celebre  poeta  Triestino  fu  Rafaele  Zovenzonio  (Jovenzonius'l  nel  secolo  XV  del  quale  parlò  eruditamente 
dalla  p.  XXY11  alla  pag.  XLIV,  il  mio  illustre  amico  dottore  Pietro  Kandler  dell’Operetta  in  onore  e  memoria 
di  Duca  Leopoldo  III  e  di  Imperatore  Federico  III  ec.  Trieste  1862.  8.vo 

(2)  S’  intende  intagliatore  in  legno  o  noce  ec.  non  in  pietra.  Nelle  Matricole  si  legge,  ebe  gli  allievi  lavo¬ 
ravano  d’  intaglio,  e  vendevano  i  loro  lavori  a’specchieri,  strazzaroli,  ebrei  per  prezzo  vile  perchè  mancanti  di  dise¬ 
gno  e  proporzione,  e  per  lo  più  erano  al  servizio  della  Casa  dell’Arsenal.  Di  altri  poi  intagliatori  di  classe  di¬ 
versa  veggonsi  tuttora  le  superbe  opere  in  famiglie  private  e  altrove.  Ne  parla  l’illustre  cav.  Lazari  a  p.  163  della 
Notizia  d’Opere  d’Arte.  Ven.  1889.  8.° 

(5)  Giovanni  de  Colonia  fu  altro  rinomato  tipografo  del  1471  ec. 

(4)  Xeggasi  sotto  la  voce  Depentori. 

(5)  Veggasi  intorno  a’  Miniatori  Veneziani  ciò  che  ho  detto  nella  prefazione  all’  opuscolo  Documenti  sto¬ 
rici  inediti  pertinenti  alla  Città  di  Portogrnaro.  Ivi.  Castion  1881.  4.°  e  il  Discorso  di  Cesare  Foucard  Della 
Pittura  sui  Manoscritti  di  Venezia  (  Atti  Accademici  per  l’anno  1887  8.°  figurato). 
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nei  cataloghi  degli  scrittori  dell’Ordine  Be¬ 
nedettino,  nè  nelle  genealogie  e  negli  elenchi 
degli  Scrittori  Veneziani  palrizii,  nè  negli 
Annali  del  Panzer  che  pur  nota  anche  i  li¬ 
bri  del  secolo  XVI,  trovasi  menzione  di  Pie¬ 
tro  Falier  o  di  questa  edizione  4519,  la 
quale  io  perciò  credo  molto  rara  ,  e  della 
quale  vidi  un  esemplare  nella  Biblioteca  del 
conte  Benedetto  Valmarana. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEI  SERVI. 

Voi  I.  pag.  608.  col  % 

Il  eh.  sig.  Professore  Gliubich  mi  sommi¬ 
nistra  anche  questa  scheda  intorno  al  vesco¬ 
vato  di  Nona  ch’era  stato  richiesto  da  fra 
Paolo. 

Dispacci  deWamb.  veneto  Francesco  Vendramin 
a  Roma. 

Dall  Archivio  de'  Frari. 

Scrive  egli  a  20  aprile  1G02  al  Senato: 

»  Dapoi  la  trattatione  del  sudetto  negotio 
col  Pontefice  io  entrai  a  laudar  a  Sua  San¬ 
tità  la  persona  di  don  Paulo  dei  Servi  per 
il  Vescovato  di  Nona,  dicendole,  che  haven- 
dosi  inteso,  che  il  Rev.  Piovano  di  S.  Zuanne 
Novo  non  haveva  apportata  sodisfatione  nel¬ 
l’esame  alla  Santità  Sua,  io  et  per  gl’ordini 
dati  li  mesi  passati  all’  Illustr.  mio  Preces¬ 
sore,  et  per  l’istessa  commissione  innovata¬ 
mi  ultimamente  dalla  Serenità  V.a  la  suppli¬ 
cava  di  concedere  il  Vescovato  al  sudetto 
D.  Paulo  soggetto  di  profonda  dottrina,  non 
solo  in  filosofia  et  in  theologia,  ma  in  altre 
scientie  ancora,  conosciuto  in  Roma  da  Illu¬ 
strissimi  Cardinali,  di  vita  esemplare,  et  me¬ 
ritevole  di  esser  abbrazzato  dalla  Santità  Sua. 
Mi  rispose  il  Pontefice  :  noi  conosciamo  que¬ 
sto  Padre,  ma  scrivi  V.  S.  a  quei  Signori, 
che  non  vogliamo  darle  questo  Vescovato, 
che  ci  propongano  un’altro  soggetto,  che  lo 
faremo  volentieri.  Io  repplicai  ,  che  le  con- 
ditioni  di  questo  erano  tali,  et  le  informa- 
tioni ,  che  ne  haveva  la  Serenità  V.a  erano 


così  degne,  che  non  si  poteva  proponerle 
miglior  soggetto,  che  però  se  fusse  stata  fatta 
qualche  falsa  relatione  di  lui,  io  la  supplica¬ 
va  a  non  le  dar  alcuna  minima  credenza.  Rep- 
plicò  il  Pontefice,  che  non  gustava  in  alcun 
modo  di  darle  questo  Vescovato,  che  la  Se¬ 
renità  V.a  le  trattasse  d'altro  soggetto  »(1). 

Voi.  VI.  da  p.  876.  usq.  882.  ove 
di  fra  Paolo  Sarpi. 

Parecchie  carte  intorno  a  lui  e  all’  Inter¬ 
detto,  parte  autentiche  e  parte  in  copia,  tro¬ 
vate  nella  eredità  di  monsignore  Valentino 
Giachetti  (defunto  nel  4  5  maggio  4853)  fu¬ 
rono  per  la  solerzia  del  cavaliere  Fabio  Mu¬ 
linelli  Direttore  del  Veneto  Archivio  Gene¬ 
rale  ,  comperate  e  collocate  in  esso  colle 
altre  molle  autografe  che  se  ne  conservano. 

Voi  VI.  p.  882.  e  Voi  I.  p.  95. 

Stefano  Ticozzi  a  p.  25.  de’  Letterati  ed 
Artisti  del  Dipartimento  della  Piave  (Belluno. 
4813.  4.°)  conghiettura  chePietro  de’Natal 
vescovo  di  Equilio  sia  stato  inventore  de 
caratteri  majuscoli  di  vetro.  E  la  conghiet- 
lura  è  appoggiata  alle  parole  di  Francesco 
Sansovino  (Venezia  descritta.  4584.  p.  240 
tergo)  ove  annovera  gli  scrittori  veneti  che 
hanno  fiorito  sotto  doge  Marco  Gornaro  tra 
il  4365  e  il  1369,  che  dice  :  Nadal  Veneto 
lasciò  un  libro  della  materia  delle  forme  da 
giustare  intorno  alle  lettere ,  et  il  modo  da 
farle  di  vetro.  Ma,  dico  io,  quand’anche  fosse 
vera  la  notizia  dataci  dal  Sansovino,  e  ne 
può  essere ,  quel  TS alale  è  nome  e  non  co¬ 
gnome  ;  non  è  il  vescovo  Pier  de’ Natali, 
ma  un  individuo  ben  diverso  chiamato  Na¬ 
tale,  ed  era  forse  un  antico  lavorante  nelle 
fornaci  di  Murano. 

ALLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEL  SOCCORSO. 

Voi  V.  p.  443.  e  VI.  886.  887. 

Giacomo  Franco  ripubblicò  la  Regola  dei 
cinque  ordini  d' architettura  di  Giacomo  Ba- 


(I)  Bianchi  Giovini  (pag.  145.  Voi.  I.  Vita  Sarpi  )  riferisce  la  risposta  del  Pontefice  in  questi  termini: 
So  che  è  un  uomo  di  eminente  dottrina,  ma  pratica  con  eretici.  Forse  Tavrà  tratta  da  qualche  altro  documento, 
o  da’  Dispacci  di  Giovanni  Moccnigo. 
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rozzio  da  Vignola.  È  in  grau  foglio  ,  con 
quarantadue  tavole  incise,  non  compreso  il 
frontispicio ;  e  in  fine  sta  la  data:  In  Ve- 
netia  presso  Giacomo  Franco  MDGI11.  Giaco¬ 
mo  Franco  dedica  questa  edizione  al  ma¬ 
gnifico  et  eccell.  pittor  Giacomo  Palma  com¬ 
padre  et  padrone  mio  ossewandissimo.  Dice 
che  andavano  sparse  e  disunite  le  opere  del 
Barozzi,  ond’egli  desideroso  di  giovare  agli 
studiosi  ed  amatori  della  buona  architettura 
ridusse  questi  disegni  a’  luoghi  destinali  dal- 
l'autore.  E  aggiunge  di  avere  unito  a  que¬ 
sto  libro  un  Ragionamento  a  gli  architetti  et 
ai  primi  maestri  delle  fabbriche  pubbliche  e 
private  scritto  da  Ottaviano  Ridolfi  scultore 
Veronese  Academico  Venitiano  ec.  La  data  della 
lettera  al  Palma  è  di  Venetia  1603  sotto¬ 
scritto  Giacomo  Franco  :  Segue  la  lettera 
del  Barozzio  a’  lettori  (  senza  data  )  poi  il 
Ragionamento  :  indi  le  tavole,  e  da  ultimo  le 
porte  tratte  dalle  opere  dei  Buonarroti.  Il 
Cicognara  non  nota  questa  edizione  del  Fran¬ 
co  4G03,  nè  il  Ragionamento  del  Ridolfi, 
il  qual  Ridolfi  non  è  ricordato  fra  gli  artisti 
di  Filippo  De  Boni. 

Voi  V.  p.  657.  colonna  prima. 

Ho  veduto  una  grande  carta  rappresen¬ 
tante  TRIESTE  intagliata  in  rame  da  Gia¬ 
como  Franco.  È  del  Golfo,  nel  quale  sparse 
qua  e  là  veggonsi  navi,  galee  aventi  lo 
stemma  di  S.  Marco,  e  le  saline.  In  angolo 
è  un  principio  di  Capodislria;  e  più  abbasso 
il  nome  dell’  incisore  :  Franco  forma  in  fre- 
zeria  al  Sol. 

Voi  VI.  p.  657.  col  1. 

Alle  già  indicate  incisioni  di  Giacomo  Fran¬ 
co  aggiungo  anche  :  «  Vita  del  Serafico  San 
»  Francesco  scritta  da  San  Bonaventura  tra- 
»  dotta  in  volgare  et  di  nuovo  aggiuntovi 
»  le  figure  in  rame  che  rappresentano  dal 
»  vivo  con  molta  vaghezza  et  divozione,  le 
»  attioni  et  miracoli  di  questo  glorioso  Santo. 
»  In  Venetia  presso  gli  heredi  di  Simon  Ga- 
»  lignaDi  4  593.  4.°  »  Le  figure  hanno  sot¬ 
toposta  (  non  tutte  però  )  la  solita  firma 
Franco  f. 


Voi  VI.  p.  884.  col  2.  p.  885. 

In  luogo  del  satirico  testamento  di  Lodo- 
vico  Ramberli  che  qui  ho  recato,  riguardante 
Veronica  Franco,  soggiungo  un  sunto  brevis¬ 
simo  del  veridico  Testamento  di  lui  in  data 
49  aprile  1570,  esistente  nel  Notarile  Archi¬ 
vio,  e  fattomi  leggere  dai  Cons.  Pietro  Be- 
dendo  direttore  Lodovico  Ramberti  si  chia¬ 
ma  figlio  di  Stefano  s  suoi  Commissarii  Lo¬ 
renzo  Morosini  ,  Giambattista  Bernardo  5  e 
Giangiacomo  Ramberti  suo  nipote  ss  Lascia 
ad  Achiietto  figlio  di  madonna  Veronica  Fran¬ 
co  tutta  la  sua  Isola  e  tutto  quello  che  si 
trova  in  Camanzo  (luogo  sotto  Chioggia),  e 
vuole  che  ne  goda  P  usufruito  infino  a’  25 
anni  insieme  con  madonna  Veronica;  passati 
i  quali  sia  libero  padrone  di  quelle  terre.  Il 
residuo  lascia  al  suddetto  nepote  Giangiaco¬ 
mo,  se  ratificherà  le  precedenti  disposizioni 
contenute  nel  Testamento,  altrimenti  lascia 
il  residuo  alla  Veronica  e  al  figliuolo  Achi- 
letto  ss  Avea  anche  figlia  di  nome  Angelica 
maritata  in  Giovanni  Basso  ss  Ordina  che 
avvenuta  la  mot  te  di  esso  Lodovico,  sia  tolta 
una  cappa  alla  Scuola  della  Misericordia  ,  e 
sia  sepolto  nell’arca  in  San  Giovanni  e  Paolo, 
dove  sono  tutti  quelli  da  cha  Ramberli.  È  sot¬ 
toscritto  il  notnjo  Baldissera  di  Vincenti  eoo 
due  testimonj. 

Voi  VI.  p  885  linea  17. 

Scudi  2  —  correggi  —  7 

Voi  VI.  p.  883.  col  2, 

In  seguito  a  quanto  ho  detto  circa  l’Isti¬ 
tuto  eretto  dal  fu  Rev.  Marco  Battaggia  in 
Santa  Maria  del  Soccorso  ,  è  a  leggersi  il 
ben  dettato  storico  articolo  steso  dal  dot¬ 
tore  Nicolò  Erizzo,  ed  inserito  nell’Appen¬ 
dice  alla  Gazzetta  Veneta  45  ottobre  di  que¬ 
st’anno  4863  num.  233. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARINA. 

.  -  •  i  ■ 

Voi  VI.  p.  892.  col  2.  Un.  37. 

4641  — -  correggi  —  4  741 
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ALLA  CHIESA  DI  S.  MARTA. 

Voi.  V.  p.  445.  eoi  2.  num.  44. 

Ilo  dello  che  dell’Arte  d’ Amare  di  Ovi¬ 
dio  in  ottava  rima  fu  traduttore  Giovanni 
Giolito  de’ Ferrari,  e  ciò  sulla  fede  di  un 
ms.  originale  già  posseduto  dal  procuratore 
Riarco  Foscarini  ;  la  quale  traduzione  cosi 
comincia  :  Giovani  net  cui  petto  il  Ciel  com¬ 
parte  Alla  virlude  e  bel  desio  d’onore.  Ora  nei 
tessere  F  elogio  di  Lodovico  Dolce  che  ho 
anche  stampato  nel  Volume  XI  delle  Memo¬ 
rie  dell’  Istituto  Veneto,  anno  4863,  ho  sco¬ 
perto  che  quella  versione  è  attribuita  al 
Dolce  ;  e  ciò  risulta  e  da  un  Codice  del  se¬ 
colo  XVI  che  fu  già  di  Jacopo  Soranzo  ci¬ 
tato  dal  Morelli  nei  suoi  Zibaldoni;  e  da  un 
codice  del  sec.  XVII  già  posseduto  dal  conte 
Gaetano  Mclzi,  del  qual  codice  mi  diede 
esatta  descrizione  il  signor  marchese  Giro¬ 
lamo  d’Adda,  oltre  di  che  dall’ Argelati  e  da 
altri.  E  ciò  posto  io  direi  esserne  vero  tra¬ 
duttore  il  Dolce,  e  non  il  Giolito;  anche  sul 
riflesso  che  nessun  altro  codice  (ch’io  sap¬ 
pia)  ascrive  al  Giolito  quella  versione,  tranne 
il  codice  Foscariniano. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MARTINO  DI  MVRANO. 

Voi  VI.  p.  478.  col  4.  Un.  11. 

sapreste  —  correggi  —  sapeste 

Voi  VI.  p.  264.  Un.  57. 

Gibento  —  correggi  —  Giberto 

Voi  VI.  p.  304.  Un.  11. 

Puh  —  correggi  —  Priuli 

Voi  VI-  p.  309.  Un.  34. 

del  nostro  —  correggi  —  dal  nostro 

Voi  VI.  p.  896.  ove  del  Liviano  o  Alviano. 

Dopo  il  Lcooii,  che  a  lungo  parlò  di  Bar¬ 
tolomeo  Liviano,  vi  c  Achille  Sansi  il  quale 
nel  «  Saggio  di  Documenti  storici  tratti  dal- 


o  l’Archivio  del  Comune  di  Spoleti  (Fuligno 
»  1861.  8.vo)  a  pag.  64  =  79  pubblica  sei 
lettere  scritte  di  pugno  àeWAIviano  ossia  Li¬ 
viano,  le  quali  aggiungono  alla  vita  di  quel 
celebre  guerriero  qualche  par! icolarità  sco¬ 
nosciuta  a’  migliori  suoi  biografi. 

Voi.  VI.  p.  897.  linea  2. 

Voi.  I.  —  correggi  —  Voi.  VI. 

Voi  VI.  p.  899.  col  2. 

Leva  le  cinque  liuee  22.  23.  24.  25.  26 
essendo  per  isbaglio  ripetute  a  p.  897. 

Voi  VI.  p.  242.  ove  di  Padova. 

Avendo  io  letto  un  importante  opuscolo 
impresso  in  Padova  in  quest’anno  4863,  ed 
edito  dal  eh.  Andrea  Gloria  intorno  a  Pa¬ 
dova  al  tempo  delia  lega  stretta  in  Cambra!, 
dal  maggio  all’ottobre  1509,  e  visto  quel 
passo  a  p.  45,  che  rammenta  le  molte  palle 
lanciate  dagl’imperiali  nella  città,  e  gl' inop¬ 
portuni  e  ridicoli  tre  versi  ialini  sottoposti 
a  tre  di  quelle  palle:  vennemi  a  memoria  di 
avere,  anni  sono,  più  volte  veduta  nel  cor¬ 
tile  di  Gasa  Foscari  a  S.  Maria  Gloriosa  dei 
Frari,  sopra  una  mensola  marmorea  una  gran¬ 
de  palla  di  ferro  bucata,  che  chiamasi  bomba, 
la  qual  mensola  avea  questo  ben  adatto  molto: 
«  VANAE  OBSIDIONIS  PADVAE  |  TESTIS  [ 
MDIX  |  PRIMO  OCTOBR.  »  Ho  voluto  ciò 
notare,  perchè  dopo  il  4834,  e  la  mensula 
e  la  palla  furono  tolte  via  dalla  famiglia  dei 
conti  Gradenigo  in  Rio  Mario  ;  i  quali  con¬ 
servano  e  Luna  e  l’altra,  insieme  con  una 
epigrafe  ch’era  scolpita  nella  Sala  superiore 
in  memoria  eh’Enrico  III  nel  4  574  assistette 
colà  alla  Messa,  ed  è  questa  : 

«  ALOYSIVS  FOSCARVS  FEDERICI  F. 
»  SENATOR  |  NON  SOLVM  AVITAE  RELI- 
»  G10NIS  OBSERVANDAE  |  SED  ETIAM 
»  AVGENDAE  STVDIOSISSIMVS  NE  QV1D  j 
»  TANTARVM  AEDIVM  SPLENDORI  DEES- 
»  SET  |  CIIRISTO  REDEMPTORI  ARA  ERE- 
»  GTA  DOMESTI  |  CVM  SACELLVM  PO- 
»»  SVIT  IN  QVO  HENRICVS  III.  |  GALLIAE 
>,  REX  ATQVE  IDEM  PRIMVS  POLONIAE  { 
»  CI4R1STIANISSIMVS  REI  DIV1NAE  PRl- 
»>  MVS  |  INTERFV1T  XIV.  CALEN.  AVGV- 
»  STI  |  MDLXXIV.  » 
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Trovo  poi  di  aver  notato  ne’  miei  Zibal¬ 
doni  fino  d'allora,  cioè  dal  6  giugno  1844 
che  «  quella  palla  ricercata  veniva  da  un 
»  Signore  tedesco  di  Vienna  perchè  si  sa 
»  dalla  storia  che  fu  punito  e  degradato  dal 
»  Comandante  dell’  esercito  di  Massimiliano 
»  all'assedio  di  Padova  (1509)  quel  Capo- 
»  Bombardieri  che  avendo  malamente  insi¬ 
li  nuato  il  colpo,  e  dato  fuoco,  o  più  pre- 
»  sto  o  più  tardi  alla  miccia  ,  è  succeduto 
»  che  cadendo  la  bomba  nel  centro  della 
»  città  non  fece  alcun  male,  e  quindi  rac- 
o  colta  e  portata  a  Venezia  da  un  Fosca- 
»  ri,  che  del  1509  era  podestà  di  Padova, 
»  P  ha  fatta  porre  nel  proprio  corsile.  »>  In 
effetto  Francesco  Foscari  figliuolo  di  Alvise 
fu  podestà  di  Padova  dal  settembre  1508  al 
giugno  1509,  e  fu  quegli  che  d’ordine  pub¬ 
blico  consegnò  a  ìli  Commissari!  di  Cesare 
quella  Città  nel  5  giugno  1509. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE 
ARCANGELO. 

Voi  III.  p.  166.  167.  Voi.  VI. 
p.  901.  col.  1. 

A  Pietro  Buratti  fino  dal  1832,  la  moglie 
sua  fece  porre  nel  Cimitero  di  S.  Michele  di 
Murano,  da  me  dettata  la  seguente  iscrizione  : 

AJ  PIETRO  BVRATTI  [  VINIZIANO  |  POETA 
DI  ACVTO  INGEGNO  |  DOTTO.  FECONDO  ] 
DEI  COSTVMI  DEI  TEMPI  \  VIVO  PITTO¬ 
RE  |  CHE  A  L  ALTEZZA  |  DEL  LIRICO 
SERMONE  |  IL  PATRIO  DIALETTO  |  HA 
ELEVATO  j  ARCANGELA  BRIN1S  |  COI  FI¬ 
GLI  VOLI  |  AL  CONCORDE  MARITO  [  AL 
TENERO  PADRE  |  ALLA  DELIZIA  SVA  |  E 
DEGLI  AMICI  (  DOLENTISSIMA  POSE  |  N. 
L  ANNO  MDCCLXXIl  (  M.  DI  APOPL.  IL 
XX.  OTT.  [  MDCCCXXXIL 

La  collezione  delle  poesie  del  Buratti  non 
fu  mai  per  intiero  stampata.  Varie  ne  furono 
separatamente  e  nella  Raccolta  di  Barlolom- 
meo  Gamba,  e  nella  Raccolta  del  Cecchini  ; 
ma  di  quelle  che  non  offendevano  le  orec¬ 
chie  castigate.  In  quest’anno  1863  compe¬ 
rati  da  una  Società  di  azionisti  i  volumi  di 
esse  manoscritti  ne  fece  dono  al  Museo  della 
Comune  di  Venezia,  e  venne  incaricato  F  il¬ 
lustre  sig.  consigliere  Francesco  dottor  Bei- 


trame  a  farne  una  giudiziosa  scelta,  stam¬ 
parla,  regalare  gli  azionisti  stessi  di  parec¬ 
chie  copie,  e  le  altre  esitare  agli  amatori.  I 
manoscritti  tutti  depositali  saranno  nel  Museo. 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  NICOLO’ 

DI  CASTELLO. 

Voi  I!.  p.  365.  col.  2.  num.  !. 

Voi  IV.  p.  686  col.  4.  ove  di 
Marcantonio  Barbaro. 

In  questi  due  sili  ho  ricordata  fino  dal 
1827  e  -1834  la  genuina  Relazione  di  Fran¬ 
cia  di  Marcantonio  Barbaro  1564  27  luglio 
esistente  nel  veneto  generale  Archivio,  e  che 
comincia  :  «  Le  novità  notabili  occorse  nel 
»  Regno  di  Francia  nel  tempo  della  mia  Ie- 

»  gazione . e  finisce:  hanno  inteso  da 

»  me  con  quella  maggior  chiarezza  e  di- 
»  stinzionc  che  ho  potuto.  »  E  a  p.  686  ho 
fatto  vedere  la  diversità  che  passa  tra  la  ge¬ 
nuina  e  quella  pubblicata  dal  Tommaseo,  clic 
olire  al  non  essere  la  vera  è  anche  incomple¬ 
ta.  Ora  sarebbe  stalo  desiderabile  che  i  bene¬ 
meritissimi  editori  delle  Relazioni  in  Firenze 
non  avessero  ripubblicala  nel  Tomo  IV.  Se¬ 
rie  I.  pag.  151.  anno  1860,  quella  data  dal 
Tommaseo,  ma  sì  la  non  ancora  pubblicata 
che  stassi  nel  nostro  Archivio  ;  o  almeno  ne 
avesser  posti  in  evvertenza  i  leggitori,  giu¬ 
sta  quanto  aveva  io  osservato  e  a  p.  365. 
del  Voi.  II.  e  a  p.  686  del  IV. 

ALLA  CHIESA  DI  S.  SÈB  ASTIANO 
DEI  GEROLIM1NI. 

Voi  IV.  p.  496.  col  %  Un.  7. 

Anton  Maria  Zanetti  a  p.  268  della  Pit¬ 
tura  Veneziana  (Ven.  1771)  loda  assai  il 
quadro  di  Carlello  Caliari  che  vedevasi  nel 
Refettorio  de’  Gerolin.ini  rappresentante  la 
Madonna,,  S.  Sebastiano,  S.  Girolamo,  i!  B. 
Pietro  da  Pisa  e  altri  Beati  della  Religione 
loro  =  Negli  spogli  fatti  del  1797  e  segg. 
non  passò  questo  quadro  cogli  altri  ncIFAc- 
cademia  delle  Belle  Arti,  e  non  so  ove  ora 
(1865)  si  trovi.  Gli  altri  Beati  erano  Anto¬ 
nio  ila  Brescia  zi  Paolo  Querini  "  Filippo  da 
S.  Agata  Marco  da  Mantova  =  Partalo  da 
Cesava  =  Filippo  de  Falgaria  ss  Pietro  Ispa- 
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no  ss  Benedetto  Siculo  ss  Nicolò  da  Farra 
(Furca  Palene)  oltre  il  detto  Pietro  Gamba- 
curta ,  ossia  da  Pisa.  Il  Carìevaris  ritiene  che 
questo  quadro  sia  una  delle  ultime  opere 
di  Carletto.  \ 

ALLA  CHIESA  DI  S.  SECONDO. 

Voi  YJ.  p.  910.  col.  1. 

Si  ponga  la  nota  (1)  che  manca:  «  Questa 
»  palla  oggidì  vedesi  nella  Chiesa  dello  Spi- 
»  rito  Santo,  al  terzo  altare  (v.  Guida  Za- 
»  notto  4856  pag.  549  e  p.  702  ove  cor- 
»  regge  il  nome  di  S.  Giorgio  in  quello  di 
»  S.  Secondo  e  inserisce  quello  di  San  Gi- 
»  rolamo).  Ma  veramente  per  testimonio  del 
suddetto  Spaziani  (a  pag.  29  del  mio  codice 
5427)  i  due  Santi  a’ lati  del  Redentore  sono 
S.  Erasmo  e  San  Secondo ,  e  non  vi  si  no¬ 
mina  San  Girolamo. 

ALLA  CHIESA  DI  SAN  STEFANO 
DI  MVRANO. 

Voi.  YI.  p.  465.  col.  i.  inscr.  9. 

Il  cognome  MOZETO  trovo  anche  in  un 
alto  notarile  di  compra  -  vendita  rogato  in 
Murano  nel  4437,  davanti  Nicolò  Marcello 
podestà,  sendo  testimonio  ser  Antonio  Mozeto 
(che  probabilmente  è  quel  desso  di  cui  in 
questa  inscrizione).  L’atto  spetta  ad  uno 
della  famiglia  Gavioni,  che  vi  è  nominato  : 
«  Vir  famosus  arlium  et  medicine  doclor  ma - 
gister  Nicolaus  de  Gavionibus  de  Coneglano.  » 

Voi  YI.  p.  471.  col.  2.  Un.  34. 

Pietro  surnomato  dalla  Memoria,  autore 
anche  del  libro  Foenix  domini  Pelvi  liaven- 
natis  Memorine  Magistri.  Venetiis.  Sessa  1533 
8.vo  era  di  cognome  Tommasi  o  dei  Tom- 


masi,  ed  era  oriondo  da  Ravenna;  il  perchè 
ora  dicevasi  Pietro  Ravenna,  ora  Pietro  dalia 
Memoria.  A  questo  Pietro  il  Muranese  C.  Li¬ 
cinio  diresse  un  epigramma  in  lode  del  detto 
libro  Memorìae ,  che  sta  in  fine  di  esso:  C.  Ly- 
cinii  decatonstichon  ad  candidum  leclorem. 

Si  memorem  lentas  fieri  le,  candide  lector _ 

L’edizione  prima  è  del  4491,  ma  non  la 
vidi.  Il  Morelli  non  fece  menzione  di  ciò. 

Voi  YI.  p.  477.  linea  44. 

Leopoldo  —  correggi  —  Leopardo 
ALLA  CHIESA  DI  S.  TERNITA. 

Voi.  VI.  p.  260.  col  2.  Un.  12. 

fu  diversi  —  correggi  —  fu  da  diversi 

Voi.  Y.  p.  663.  664.  758.  759. 

Alle  opere  di  Marco  Pittori  si  aggiunga 
la  seguente  che  è  certamente  una  delle  sue 
prime  :  Antiporta  rappresentante  il  Sommo 
Pontefice  sopra  un  piedistallo,  col  triregno 
nell'una  mano  e  nell’altra  un  tempio,  e  ap¬ 
piedi,  donna  vecchia  rovesciata  avente  in 
mano  la  tavolozza  e  i  pennelli ,  mentre  era 
in  atto  di  dipingere  in  un  quadro  il  papa 
che  avea  dinanzi  sieduto.  L’ invenzione  è  di 
Giambatista  Piazzetta,  e  vi  si  legge:  «Mar¬ 
cus  Pilteri  Sculp.  Venet.  »  Questo  rame  è 
premesso  all'  opera.  «  La  Chiesa  di  Gesù 
»  Cristo  vendicata  nei  suoi  contrassegni  e 
»  nei  suoi  dogmi  contro  le  impugnazioni 
*  presentate  ne'  tre  libri  di  Giacomo  Pice- 
»  nino.  Del  p.  Antonio  di  Venezia.  Ivi  4724. 
»  Recurti.  Voi.  2.  in  4.°»  Il  p.  Sigismondo 
Cimaroslo,  ommise  di  registrare  quest’opera 
del  padre  Antonio  di  Venezia  minor  osser¬ 
vante  nella  sua  Biografia  Serafica. 
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A 

À  .  .  .  Cardinale  di  Avignone 
4462  -  581. 

AARON  Pietro  658,  659. 

ABA  (d’)  Ernando  338. 

ABICH  Giovanni  569. 

ABADINO  (v.  Abati)  273. 

ABATI  Battista  d.°  Abadino  273. 

—  (degli)  Giotto  786. 

—  (di)  Maffeo  273. 

—  famiglia  273. 

ABATINO  (v.  Abati)  273. 
ABBAT1NO  (v.  Abati  273. 
ABBATINO  ?  200. 
ABBONDANZA  (nave)  To.V.  755. 
ABI)  Isu,  figlio  di  Giovanni  647. 
ABRAMO  757. 

—  di  S.  Chiara  809. 

—  Filippa  555. 

ACASTO  Lampeo  294. 
ACCADEMICO  sprovvisto  845. 
ACCIAIOLI  (degli)  Rinieri  836. 
ACCORÀMBUONI  Vittoria  869. 
AC C UGNA  (de)  Antonio 488,  260, 
261.  e  vedi  Aeugna  e  Acuna. 
ACERBI  Gasparo  591. 

L.  ACESTIO  SATURNINO  722, 

723. 

ACHILLE  640. 

ACOTANTO  (B.  Pietro)  43,  46, 

47,  49. 


ACQUA  (dall’)  Francesco  455, 
465,  495. 

—  Giacomo  455. 

—  Iseppo  455. 

—  Nicolò  465, 

ACUGNA  (v.  Aeugna)  260,  261. 
ACUNA  (de)  Antonio  188,  489. 
ACUNA  (v.  Accugna  260,  261. 
ACUNA  337. 

ADAMO  ed  Èva  202,  579,  757. 
A  OD  4  (d’)  Girolamo  770,  958. 
ADÈLAiDA  (S.)  chiesa  478. 
ADELAIDE  duchessa  478. 
ADEODATA  monaca  186,  259. 
ADEODATO  Maria  daVenezia  45. 
ADORNO  Antoniotto  254. 

—  Girolamo  484,  498. 
250,  254. 

—  Ottaviano  250. 
ADRIANO  (S.)  Isola  768,  769. 
—  VI.  papa  175,  265, 

273,  324,  325. 
—  Quintiliano  878. 

—  (v.  NVilluaert). 

—  (v.  Ariano). 

AFFO’  Ireneo  663. 

A.  G.  785. 

AGADI  famiglia  24. 

AGAMIRO  Pelopideo  628. 
AGAPITO  Agostino  474. 
AGATA  monaca  355. 

A.  G.  B.  G.  29. 

AGITATO  Accademico  493. 


AGLIETTI  Francesco  488,  489, 

563,  842,  874. 

AGNELLO  Benedetto  273. 

AGNESE  (S.)  chiesa  42,  729, 
769,  922. 

—  Contrada  355. 

—  Cappella  864. 

—  Ospitale  409. 

—  monaca  353. 

AGNESI  Gaetana  925. 

AGGUANTI  (degli)  Ugolino  92, 

AGOSTI  Lodovico  552. 

AGOSTINI  (de)  Agostino  551. 

— -  e  Bianchini  774. 

—  (frate)  Giovanni  8, 
II,  25,  30,  31,  50, 
84,  400,  404,  406, 
412,442,  240,215, 
292/299,  304,  305, 
308,323,  324,  556, 
577,578,  582,  587, 
775,844,  875,  892, 
922. 

AGOSTINO  (S.)  chiesa  770^774, 
938,  939,  947. 

—  e  S.  Giuseppe  403. 

—  Monastero  168, 386. 

—  Contrada  76,  525, 

838,  940. 

—  regola  e  ordine,  li¬ 

bro,  canonici,  al¬ 
tare,  quadro  ec. 5. 7. 
43,  44,  49,  50, 


(*)  Si  comprendono  anche  alcuni  nomi  che  negli  Indici  del  Tomo  V.  erano  oimnessi  e  sono  indicati  col 
numero  T.  V.  oppur  Tomo  V. 

Tomo  VI. 
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333,  359,  418, 
419,  540,  G31, 
663,  860,  890. 
AGOSTINO  e  Angelo  Sanesi 
scultori  948. 

ÀGU.ìTiN  (d’)  Paolo  54.' 

4  GUSTI  IVI  cronista  207,  455, 
456,  615,  659, 
646,  647,  648. 

—  famiglia  21. 
A1ROLDI  famiglia  672. 

—  (v.  Arokii) 
ALANSON  (madama  d’)  179, 

180,  181.  182. 183. 

—  (v.  Margherita  d'An- 
gouleme)  248,  249. 

ALBA  (duca  di)  315,  336,  338, 
e  v.  Alva  268. 

ALBANESE  Andrea  922. 
ALBANESETO  boja  590. 
ALBANI  (pittore)  463,  553,  554. 
ALBANIA  (il  duca)  183,  256, 
257.  e  v.  Stuardo. 

ALBANO  (S).  67. 

ALBEREGNO  famiglia  437, 439. 
ALBERGATI  Capaceìli  France¬ 
sco  605. 

ALBERGIIETTIAIberghetto807. 
—  Maria  807,  825, 

856. 

—  Sigismondo  807, 

808. 

—  Vittoria  856. 

ÀLBERI  Eugenio  421,  634, 
674,  680,  865,  890,  902. 
ALBERICI  Jacopo  30,  126,  164, 
2  LO,  382. 

ÀLBERO  (dall  )  Francesco  393. 
ALBERTI  (degli)  Bartolomeo 
805.  889,  890. 
—  Carlo  900. 

—  Francesco  455. 

—  Girolamo  382. 

—  Jacopo  Filippo  702. 

—  Leandro  469. 

—  Leon  Batista  689, 

861. 

—  ;  degli)  Marco  890. 

—  segretario  598. 
ALBERTO  (B.)  da  Sarzana  672. 

—  I.  imp.  907. 

—  Sigismondo  duca  478. 

—  duca  (l’Austria  96. 

—  di  Gorizia  566. 

II.  d’Austria704,515. 
—  Librajo  323. 

ALBICOCCO  tip.  880. 


ALBINONI  o  Albinone  fami¬ 
glia  661,  662. 

ALB1ZOTI  Jacomo  871. 
ALBIZZESC1II  Bernardino  530. 
ALB11ET  (<!’)  Arrigo  247. 
ALBRIZZI  Alvise  12. 

—  Carlo  796. 

—  Giambatista796,797. 

—  Girolamo  364’ 

—  Maddalena  486,  488. 

—  e  Peregalli  775. 

—  Sofia  Antonietta  796. 

—  famiglia  797. 

— -  Società  4S5. 

ALCALÀ’  (Libreria  ivi)  297. 
ALCANTARA  (v.  Pietro  d’). 
ALCHIER  Giustina  536. 
ALCIONIO  Pietro  210. 
ALDERICO  Marcantonio  736. 
ALDIGERI  (d’)  Biagio  355. 
ALDO  (tipogr.  d’j  99, 102,219, 
260,  284,  305, 
455,  598,  716, 
772,  773,  820, 
e  v.  Manuzio. 

—  Accademia  213,  225,  324. 
ALDOBRANDINO  Frane.  793- 
—  Ippolito  550. 

—  Pietro  60. 
ALEANDRO  Girolamo  289. 
ALE  ARDI  (degli)  Aleardo  79. 
ALEMAGNA  (di)  Giovanni  936. 
ALEM \N  Joan.  317. 

• —  v.  Alemanni  e  Ale¬ 

manno  188,  189, 
198,199,201,260, 
183,  267,  312. 

ALENZON  (Margherita  d’Àngou- 
leme  248.  e  vedi 
Alanson,  249. 

ALESSANDRI  MarceIlo836,951. 

—  (de)  Tommasino 

470. 

—  Vincenzo  934. 

ALESSANDRO  (S.)  martire  354. 
—  Magno  832. 

—  II.  930. 

—  IH.  11.  302,556. 

838,  847. 

—  V.  6,  73,  74, 

82,  83,  84. 

—  VI.  16.  17,  167. 

847,  917. 

—  VII.  152. 

—  Vili.  36. 

—  organista  699. 

- —  prete  872. 


ALESSANDRO  sofista  625. 
ALESSI  Eleonora  58. 

—  Giovanni  58. 

—  Stefano  58,  693. 

—  tipografo  683. 
ALESSIO  (S.)  823. 

ALFIERI  Vittorio  155. 
ALFONSO  V  di  Portogallo  606, 

779. 

—  re  di  Napoli  467. 

—  duca  di  Ferrara  629. 
ALGAROTTI  Bonomo  756. 

—  Francesco  782. 
ALIDOSI  Francesco  19. 
ALIENSE  (pittore)  553. 

ALIXE  f.  di  Maria  87. 
ALLACCI  Leone  (Drammat.)364, 
464,  479,  481,  796,  894, 
926,  929. 

ALLEGRI  Annibaie  633. 

—  Giambalista  633. 

—  Giorgio  633. 

—  Girolamo  632,  633. 

—  famiglia  632,  633. 

—  (de)  900. 
ALLIGHIERI  Dante  618,  809,  e 

vedi  Dante. 

ALOISA  (Lodovica)  278. 
ALOISIO  Pierantonio  813. 
ALTàN  Antonio  710. 

—  Arrigo  710. 

—  Enrico  710. 

—  Pederico  210,  710. 

— -  famiglia  710. 

ALTISSIMO  (poeta)  935. 
ALVA  (duca  d’)  196,  268,  312, 

315. 

ALVAREZ  Federico  268. 
ALVAROTTO  Conte  243. 

AL  MANO  Bartolommeo  173, 
226,299,334,589, 
896.  e  vedi  Liviano 
e  Orsino. 

—  Accademia  o  Liviana 
225. 

ALVISE  (S.)  chiesa,  parrocchia, 
contrada,  pittura  er. 
142,354,444,532, 
609,  871. 

—  da  Venezia  536. 

—  (di)  Angelo  125. 

—  de  Zorzi  954. 
ALV1SQPOL1  tipog.  29,  215, 

217,  303,  304,  556,  690, 
691,  693,  695,  697. 
AMADEI  Daniele  386. 

—  Giovanni  386. 


AMADEI  Michele  379. 

—  v.  A  modi. 

AMADEN  Teodoro  89,  645, 

705,  776,  808,  841,  901, 
e  vedi  Damaden. 

AMADI  O  Giov.  377,  378,842. 
AMADl  Agostino  379,  381,  382,; 
°  384,  635,  842,  843. 
—  Alessandro  385,  386. 

—  Alvise  378,  384,  635. 

—  Amato  377,  385. 

—  Angelo  378. 

—  Anton  Maria  382. 

—  Daniele  386,  842,  949. 

—  Davide  377,  842. 

—  Frane.  300,  376,  377, 

378,  379,  380,  381, 
382,  383,  384,  385, 
635,  842. 

—  Gio.  376,378,  384,842. 

—  Girolamo  19,  842. 

—  Jacopo  379,  525. 

—  Luca  379. 

—  Luigi  378. 

—  Marco  376. 

—  Michele  376,378,379, 
465,  842. 

•  •  Nicolò  376. 

—  Pietro  379,  384,  635. 
—  Raimondo  385. 

—  Rinaldo  385. 

—  Taddea  378. 

—  Zuanne  vescovo  377. 

—  famiglia  376— 385,  525. 
AMADIO  (vedi  Amadi) 

—  da  Venezia  531,  533. 
AMAI  Amadeo  386. 

—  (vedi  Amadi)  19. 

AMALFI  (d’)  il  duca  604. 
AMALTEO  Cornelio  615. 

—  Girolamo  216. 

—  Marcant.  608,  609, 

—  Paolo  608,  609. 

—  vedi  a  pag.  292.  del 

1551. 

AMASEO  Pompilio  210. 

—  Romolo  210,  284. 

ÀMATEO  Romano  Setino  423. 
AMATI  (v.  Amadi) 

AMATIS  (v.  Amadi) 

e  vedi  a  p.  150. 
AMAZOiST  in  Efeso  439. 
AMBOISE  Giorgio  17. 
AMBROGIO  (S.)  835. 

—  di  Martino  131. 
AMBROSIANA  (libreria)  621, 

627. 


A.  M.  C.  V.  154. 

AMEDEO  Vittorio  duca  217. 
AMICO  (d’)  Pietro  582. 
AMMIRATO  Scipione  140. 
AMORINI  (v.  Bolognini) 

A  MOTSS  (v.  Motis) 

AMPHEUS  L.  551. 

AMPHOUX  (d’)  Lodovica  598. 

A  MULA  Francesco  630. 
ÀMULIO  Francesco  630. 

- —  Leonardo  19. 

—  Natalino  630. 

(e  vedi  35 u Li)  743.  744. 
AMI  RAT  111  571,  634. 

AN A CLE RIO  (v.  Anelerio)  926. 
ANACLETO  (S.)  540. 

AN.  AN  I.  584. 

ANASTASIA  (S.)  di  Camino  446. 
ANC ARANO  Gasparo  846. 
ANDALO’  Loderingo  806. 
ANDINI  Mario  210. 

ANDREA  (S.)  de  Zirada  3  usq. 

156,  729,  777  usq. 
785,  939,  948. 

—  della  Certosa  547, 604, 

729,  732,  774,  947. 

—  di  Murano  164,  922 

e  v.  Marco. 

—  Monache  e  Monastero 

420,  659,  808,  857. 

—  (giorno  di)  853. 

—  reliquie  539. 
pitture,  statua,  altare 

11,  54,  56,  545, 
725,  796. 

—  Scuola  o  Confraternita 

7,  9,  94,  545,  699. 

—  di  Barbarana  (S.)  vil¬ 

la  90. 

ANDREA  balotin  732. 

—  calzolajo  524. 

—  speziai»  91. 

—  tìsico  755. 

—  intajador  871. 

—  organista  788. 
ANDREA  re  d’Ungheria  105. 

—  de  Bassan  787. 

—  de  Domenego  663. 

—  de  Francesco  663. 

- —  de  Jacopo  906. 

—  de  Lorenzo  871. 

—  da  Venezia  frate  687. 

—  Veneto  servita  75. 

—  de  Vico  871. 

—  dal  Gallo  841. 

—  e  Zuanne  mureri  787. 
I  ANDREINI  Bernardino  609. 
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ANDREINI  Giambatista  379. 

- —  Orlando  609. 

—  famiglia  609. 

ANDREOLA  tip.  155. 

AND  REOTTA  Giambatista  451. 
ANDRES  Giovanni  210,  294, 
619,  649. 

ANDRETTA  Speranza  233. 
ANDRICH  Pietro  26. 

ANDRO  (de)  Michele  171. 
ANDRUCCI  637. 

ANELERIO  Andrea  926. 
ANESIO  Giambatista  164. 
ANGELI  (de)  Alvise  638. 

—  Andrea  375. 

—  (de)  Antonio  593. 

—  Cillenio  Rafaele  719, 

—  (de)  Domenico  376. 

— -  (de)  Evaristo  595. 

—  Giuseppe.  38,  46,  50, 

914  e  vedi  nel  To¬ 
mo  V.  758. 

—  Michele  658. 

—  famiglia  21. 

ANGELIER I  tipogr.  216,  248. 
ANGELINI  92. 

AN  GELSO  Francesco  (  v.  Qui- 
gnones)  270. 

ÀNGELIS  (de)  v.  Angelio. 
ANGELO  (S.)  Rafaello  chiesa  88, 

—  contrada  407,  413, 

524,  787,  885. 

—  di  Concordia  783. 

—  della  Polvere  785. 

— ■  chiesa  nel  Napoleta¬ 

no  540. 

—  Cardinale  (v.  Santo 

Angelo). 

ANGELO  (dall’)  Giacomo  34, 900 . 

— -  Marino  34,  829. 

ANGELO  eremitano  (v.  Romi- 
tani)  853. 

—  Murane  (v.  Berverio) 

867. 

—  prete  di  S. Marco  805. 
scultore  Sanese  948. 

• —  tajapiera  372. 

—  Veneto  (v.  Berverio) 

—  di  Alvise  125. 
ANGELONI  Barbiani  Dom.  720. 
ANGELUCCI  Teodoro  113. 
ANGHiERA  Pietro  Martire  298. 
ANGHIZAR  (conte  di)  338. 
ANGIO’  (d  )  Carlo  936. 
ANGIOL  Gabriello  da  S.  Ma¬ 
ria  624,  751. 

ANGIOLO  da  Reggio  871. 
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ANGLEBAR  (d’)  Conte  338. 
ANGOULEME  (v.  Margherita) 
2ì8,  249. 

ANGU1LLARA  (Conte  di)  248. 

—  Gio.  Andrea  753. 

ANGUILLÀRIO  poeta  753. 
ANIELLO  Tommaso  926,  927 
e  v.  Masaniello. 
ANOALE  (de)  Francesco  732 
e  v.  Noale  872. 

ANI  SIO  Cosimo.  Tomo  Y.  758. 
ANONIMO  (v.  Fumano)  216, 

291. 

—  cardinale  626. 

—  frate  185,  257,  298, 

301. 

—  poeta  210,  211. 

— *-  tagliapietra  732. 

ANNA  (S.)  chiesa  di  Venezia  491. 
—  Tempio  inPadova918. 

—  pittura  856. 

ANNA  Bolena  670. 

ANNESI,  o  Anesi  Matteo  164. 

—  famiglia  164. 

ANNIBALE  cavallerizzo  338. 
ANNIO  Giovanni  624. 

AN SELMI  Anseimo  869. 

—  Giorgio  Nipote  211. 

—  Manoscritto  297. 

ANSELMO  (S.)  930. 

ANTICANO  (v.  Sertonaco) 
ANTIF1LA  608. 

ANTIQUARIO  (v.Feliciano)  908. 
ANTONELLI  Antonio  947. 

—  Giulio  856. 

- —  Giuseppe  canonico 

384,  796. 

—  Giuseppe  tipog.  del 

sec.  XVIII.  861. 
—  Giuseppe  tipog. mo¬ 

derno  44,  164,  223, 
233,497,  537,575, 
637,675,773,797, 
804,807,895,896, 
928,  947. 

—  Leonardo  454. 

ANTONELLO  dalla  Moneta  tip. 

734,  736,  868. 
ANTONTANO  Silvio  833. 
ANTONTAZZI  Carlo  150,  154. 
ANTONI!  Antonio  772,  872. 
ANTONINI  (v.  Egidio  cardinale) 
ANTONINO  (S.)  fraterna  303, 

910. 

ANTONIO  (S.)  Chiesa  783  usq. 

796,799,939,918- 
—  reliquie,  altare,  cap¬ 


pella,  pala,  statua  43, 
55,  85,  598,  602, 
710,  715,  719. 

—  (S.)  di  Padova  531, 

537,  685,  687,  725, 
726,  728,  913,  914. 
ANTONIO  (S.)  di  Torcello  475. 

—  di  Udine  362. 

—  da  Brescia  959. 

ANTONIO  de  Andrea  tajapie- 

ra  788. 

— ■  de  Bernardo  800. 

—  de  Corrado  871. 

—  da  Crescenzo  810. 

—  da  Gubbio  88. 

—  de  Lorenzo  393. 

—  da  Mantova  70. 

—  da  Marcò  murer  787. 

—  de  Marsilio  955. 

—  Maria  da  Venezia  537 

—  musaicista  710. 

—  da  Padova  470. 

—  e  Paolo  da  Mantova 

810,  811. 

—  de  Piero  734,  736, 

871. 

—  piovano  524. 

—  proto  qu.  Marco  759. 

—  di  S.  Sofia  prete  418. 

—  Siciliano  531. 

—  de  Simon  871. 

—  sonador  871. 

—  tagliapietra  759. 

—  tagliapietra  di  S.  Zac¬ 

caria  732,  759. 

—  da  Valmarana  461. 
APELLE  840. 

APOLLINARE  (S.)  chiesa  139, 
634,940,  796,  797 

—  contrada  306,  704, 

738,  853, 955,  955, 
955. 

—  teatro  477. 
APQLLONI  Apollonio  481. 
APOLLONIA  (S.)  chiesa  728, 

811. 

APOLLONIO  ....  91. 
APONAL  famiglia  21. 
APOSTOLI  (Ss.)  chiesa  139, 
140,  835,  917. 

—  contrada  116,  149, 

668,  677,  860,924. 
APPENNINI  875. 

AQU APENDENTE  698. 
AQUILA  586. 

—  (dall’)  Matteo  727. 
AQUINO  (d’)  San  Tommaso,  al¬ 


tare  e  statua  423, 
444,  446,  798,  vi¬ 
ta  952. 

ARAGAZZONI  Jacopo  648  e 
vedi  Ragazzoni. 
ARALDI  Lodovico  111,  112, 
247,  473,  659,  661. 
ARANES  260. 

ARAGONA  (re  d’)  660. 

—  Catterina  (d’)  269. 
—  Ferdinando  (d  )  262- 
—  Girolama  30. 
ARBOREO  Feliciano  237. 

—  Mercurino  (v.  Gatti- 
nara)  226,237,896 
ARCANGELI  Giamb.  424. 
ARCIII1M1  Giuseppe  472. 
ARCO  (Carlo  d’)  242,  254,  261. 
ARCOS  (duca  d’)  336. 
ARDELIONE  (S.)  630. 
ARDUINO  Pietro  337. 

—  famiglia  492,  e  v. 
Darduin. 

ARETINO  Pietro  395,  422,  6-18, 
626,  816;  817,  858, 
952,  954  e  v.  Dol¬ 
ce  214. 

AREZZO(d’)Paolol94, 265,315. 
Simon  461. 

ARGELATI  Filippo  30,101,252, 
260,569,684,096, 
697,806,  908,958. 
—  Francesco  419. 

ARGENSON  (d’)  L’abbate  559. 
—  Renato  541,  542, 

544,  565,  famiglia 
541,  542,  598  e  v. 
Voyers. 

ARGENTINA  (da)  Fiorentino  648. 
ARGENVILLE  (d’)  905. 
AIIGIROPULO  Giovanni  795. 
ARGOS  (di)  Monsignore  314, 3 15. 
ARIÀN  Giambatista  596. 
ARIANO  (S.)  Isola  799,  e  v. 
Adriano. 

ARIMONDO  Alvise  11 0,11 1,1 1 4. 
—  Andrea  da  p.  111. 

a  pag.  415,  781. 
—  Arimonda  110. 

—  Bianca  114. 

—  Cecilia  109. 

—  Chiara  19. 

—  Eufemia  34. 

—  Fantino  70,  110. 

—  Georgio  110. 

—  Giacomo  113. 

—  Giov.110,  111,  114. 


RAIMONDO  Lor.  410, 111,114. 
—  Nicolò  410,  111. 

—  Paola  114. 

—  Paolo  110,  112, 

113,  114. 
—  Pietro  80,  110, 

111,  114. 

—  Prospera  110. 

—  Raimonda  114. 

—  Zuanne  111. 

—  e  vedi  Rimondo. 

ARIOSTO  Lodovico  87,  818. 

887,  895. 

ARISI  828. 

ARISTONIO  (v.  Cornaro)  38,  51. 
ARISTOTILE  210,  860,  889. 
ARLATI  Maria  427. 

ARMANO  Alvise  128. 

—  Andrea  128. 

—  Antonio  128. 

—  Bortolo  128. 

—  Giovanni  7,  127,  128. 

—  L.  speciale  545. 

—  Nicolò  128. 

—  Pietro  428. 

—  e  vedi  Dremano  127. 
ARMENA  tipogr.  830. 
ARMENINI  816. 

ARMER  (d’)  Catterino  462. 

— -  Simone  289,  461,462. 

ARMERÀ  (  nave)  121. 

AROLDO  Francesco  672. 

—  Sebastiano  671,  672. 
ARPO  (d’)  Bonincontro  375. 

—  Marco  375,  524. 

—  Oliviero  375. 
ARRIGO  re  d’Ing.  175. 

—  di  Navarra  73. 

—  duca  73  e  v.Enrico. 
ARRIGONI  Simone  403. 
ARRIO  -  Q VIRINO  856.  , 
ARRIVASENE  tipogr.  625,  643, 

789,  930,  933. 

ARTMANN  (v.  Hartmann)  65. 
ARVEO  698. 

ASCARELLI  Giacomo  852. 
ASHER  778. 

ASOLA  (d’)  Andrea  211,  228. 
—  Francesco  209,  211, 

310  v.  Asolano. 

—  Giammatteo  953. 

ASOLANO  Francesco  174,  228, 
230,  231,  232,  287.  e  v. 
Asola. 

ASPETTI  Tiziano  558. 

ASPITR AN OTIC O  512. 

ASSAN  bascià  571. 

Tomo  VI. 


ASSEMANI  Gian  Gius.  935. 

— -  Simone  854. 

ASSIRTO  (  de  med.  eq.)  306, 
307,  308. 

ASSISI  (v.  Francesco^  729,  923. 
ASSONICI  (v.  Sonica)  900. 
ASSUERO  909. 

ASTIAGE  re  479,  481. 
ASTOLFONI  arch.  557. 

ASTORI  Margarita  428. 

— -  Maria  852. 

—  Maria  Brigida  428. 

Tommaso,  811. 

ASCRA  (d’>  Meneghello  375. 
ATANAGI  Dionigi  170,211, 221. 
ATTENDOLO  Sforza  famig.  899. 
ATTILA  105. 

AVALOS  (d’)  Alfonso  258. 

—  Ferdinando  o  Fer¬ 

rando  245. 
AVANZAGO  Andrea  116. 

— -  Bernardo  116. 

Giacomo  116. 

—  Girolamo  116. 

■ —  Lorenzo  116. 

—  Margarita  116. 

AVANZI  Giammaria  445. 
AVANZO  (de)  Domenico  611. 

— -  Francesco  524. 

Lodovico  31. 

—  (d’)  Sebastiano  611. 
—  Zeno  525. 

—  tip.  31,219,290,302. 

—  famiglia  611. 
AUBERY  775. 

4UB1GNY  (Mons.  d’)  256,  257. 
AUDEBERTO  Germano  211. 
AUDENARDE  (Van)Roberto781. 
AVEMARIA  frate  198, 270,  314. 
AVENEA  (d’)  vescovo  176. 
AVEROLDO  Altobello  241. 
AVE  Pilli  ANO  Antonio  467. 
AUGEREAU  (v.  Augerello'  706. 
ADGERELLO  Antonio  287. 
AUGUSTO  imp.  489. 

—  re  di  Polonia  813. 
AUG.  .  .  Francesco  235. 

AU GUSTIVI  Leonardo  706. 
AVILA  (d’)  Alvise  338. 

AVITO  poeta  773. 

AVOGADRO  Marino  494. 

—  Teresa  809. 
AVOGAPiO  Alvise  858.  e  vedi 
Azzoni. 

AVOLDO  (errore)  v.  Aroldo671. 
AURA  MI  Nicola  121. 
AVRANCHES  (il  vescovo  d’)  282. 
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AURELI!  4ureliol71,  389, 474. 
—  Nicolò  245. 

—  Pietro  389. 

Vincenzo  387. 

• —  famiglia  389. 

AURIO  (d’)  famiglia  927  e  v.  D. 
AURISBE  154. 

AUSTRIA  (d’) Eleonora  249,250. 
—  Ferdinando  255, 257. 
—  Giorgio263,  312,  314. 
—  Giovanni  927. 

—  Margherita  278. 

—  (casa  d’)  828. 
AXANDRII  (v.  Alessandri)  470. 
AYALA  (di)  Mariano  751,  820, 

821,  836. 

AZARA  (d’)  Nicolò  211. 

—  cavai.6  297,  298,  299. 
AZEVEDO  Emmanuele  219,769. 
AZIFES  di  Portogallo  73,  779. 
ÀZZO  da  Castelbarco  72. 

—  Tommaso  113. 

AZZONI  —  Avogaro  Rambaldo 
112,  446,  781. 


R 

B  .  .  .  Cardinale  di  Ravenna  581. 
BABOU  Filiberto  183,  255. 
BACCHI  Innocenzo  815. 
BACON  famiglia  21. 

BADOARO  (v.  Badoer) 
BADOER  Albano  555. 

—  Alberto  633. 

—  Alvise  872. 

—  Angela  19. 

—  Angelo  20,  633. 

—  Bianca  11. 

—  Elena  384. 

—  Elisabetta  11. 

—  F  .  .  .  .  225. 

—  Federico  619,  771. 

—  Francescana  6. 

. —  Francesco  64. 

—  Giovanni  16,19,838. 

■ — ■  Giustiniano  860. 

—  Jacopo  64,  412,  926. 

—  Lauro  942. 

—  Lucia  64,  65. 

—  Marco  838,  936, 

—  Samaritana  20. 

• —  Stefano  673. 

—  famiglia  455. 

BAFFO  Antonio  815. 

— -  Domenico  924,  925. 
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BAFFO  Giorgio  925,  926. 

—  Giovanni  922. 

—  Girolamo  525. 

—  Pieralvise  457. 

BAGAROTTO  Antonio  240, 241. 
—  Bertucci  242,  243, 

244,  245. 

—  Laura  245. 

- —  Piero  245. 

BAGATTIN  Giacomo  474. 
BAGELLARDO  Paolo  534,  649. 
PAGLIONE  Aslorre  036,  637. 
PAGLIONI  tipogr.  64,  696,  950. 

—  e  Gradenigo  nozze  222. 
BAIAR  Lei u  315,  316  (v.  Ba- 

yard  266). 

BAJARD  Lelu  312,  314,  315, 
343. 

BAILLI  di  Parigi  (  v.  De  la 
Barre  )  255. 

BA.IUS  (  v.  Canossa  vescovo  ) 
255,  300. 

BAJUSA  (  v.  Bajus  ). 

BALAGIO  (  v.  Balastro  ) 
BALANZAN  Pietro  909. 

B ALARDO  Filippo  461. 

—  Paolo  461. 
BALARIN  (vedi  Ballarino) 
BALASTRO  Andrea  515. 

—  Baldino  515. 

—  Bartolomio  515. 

—  Boldoin  515. 

—  Marco  515. 

—  Marino  515. 

—  Nicolò  514,  5Ì5. 

—  Pietro  515. 

—  Rafaello  515. 

—  Ubaldino  515. 

—  (v.  Barastro  ) 
BALBI  Alessandro  801. 

— •  Alvise  o  Lodovico  770. 
—  Antonio  955. 

—  Bartolomeo  355. 

—  Dardi  955. 

—  Domenico  355. 

— •  Filippo  674. 

—  Giammatteo  28. 

— •  Giovanni  308,  585. 

_  Girolamo  775,  794. 

—  Lucio  769,  782. 

—  Lucio  Antonio  27,  154. 
—  Marcantonio  915. 

—  Melchiorre  27. 

—  Nicolò  28,  51. 

—  Teodoro'  571. 

—  Tommaso  28. 

—  Valici-  901. 


BALBI  Valier  e  Gradenigo  803, 

874. 

—  Zuanne  356. 

— •  famiglia  149,  769,  809. 
—  Libreria  620,  827,  e 
Tomo  V.  758. 

BALBO  Marco  163. 

BALDI  Marino  845. 
BALDISSERA  di  Scipion  588, 

589. 

—  di  Frane.  848. 
BALDIJ  (v.  Boldù)  518. 

BALDI) INO  conte  di  Fiandra  93. 
—  Francesco  74. 

—  imp.  672. 
BALESTRA  (v.  Ballestra) 
BALLARINO  Alvise  500. 

—  Domenico  478. 

—  Francesco  469. 

—  Giambatista  475, 

478,  493.  682. 
—  Giorgio  468,  469. 

—  famiglia  460,  469. 
BALLESTRA  (calle)  515. 
BALLINZATERA  tipogr.  153 
BALUZIO  Stefano  774,  902. 
BANDIERA  Alessandro  53. 

B ANDINO  da  Venezia  871. 

BAR.  D.  V.  Z.  (v.  Valdezocchi) 
BARACCHI  Antonio  702,  728. 
BARASTRO  Basilio  514,  515. 
—  Giacomo  515. 

—  Giovanni  515. 

—  Vitale  514. 

—  Zuanne  514,  515. 
—  Zulian  514. 

—  famiglia  514. 

—  e  vedi  Bai  astro,  i 
BARBA  (dalla)  Pietro  666. 
BARBACOVI  Francesco  155. 
BARBAFELA  Alvise  420. 

BAR  RANA  Francesco  634. 
BARBANI  Maria  853, 
BARBARA  (S.)  immagine  7, 

813  e  vedi  120. 

BAR  BARANO  Francesco  799. 
BARBARELLI  (v.  Giorgione' 
BARBA1UGO  Agostino  16,  124, 
129,  172,  443, 
605,  628,  834. 
—  Andrea  565. 

—  Angelo  126,  127. 

—  Bartolommeo  126. 

—  Daniele  126,  592, 

635,  654. 

—  Ermolao  126. 

—  Francesca  34. 


BAR.BARIGO  Francesco  96,120. 
—  Gianfrancesco  126 

127! 

—  Giorgio  126. 

—  Giovanni  71, 126, 

879. 

—  Girolamo423,570. 

—  Marco  126,  882. 

—  Maria  930. 

—  Marino  96. 

—  Nicolò  554,  622. 

— -  Pietro  27,61,  892. 

—  Simone  126. 

—  Tommaso  126. 

—  Zuanne  127. 

—  famiglia  136,  302, 

605,  713,  781. 

BARBARIS  (de)  Jacob  840. 

BARBARO  Alvise  21,230,  275. 

—  Angelo  26,  28,  29 

—  Antonio  681. 

—  Bernardo  19,  29. 

—  Berti  26. 

—  Cecilia  67. 

—  Cornelia  29,  154, 

925. 

—  Cornelio  640,  641. 

—  Daniele  549,  614, 

688,690,692,833. 

—  Donato  67. 

■ —  Ermolao  213,322, 

361,608,772,773. 
939. 

—  Francesco  19,  20, 

26,  53,  103,  104, 
154,444,458,  499, 
607,661,  748,  782. 

—  Gianvincenzo  20, 21. 

—  Giovanna  856. 

—  Giovanni  20.  872. 

—  Girolamo  19,  20. 

—  Jacomo  596,  840. 

—  Iseppo  Maria  26. 

—  Marcantonio  539, 

795,  902,  959. 

— ■  Marco  19  usq.  30, 

96.  (le  seguenti  pa¬ 
gine  citano  il  ge¬ 
nealogista  34,  67, 
68,  74,  76,  92,  93, 
94,  97,  98,  tOi, 
104,110,112,113, 
115, 116,117,  118, 
120,126,  131,170, 
171.224,303,  307, 
323,337,355,  359, 
376,378.379,  421, 


402,471,492,  511,  ! 
514,515,540,  547,| 
554,502,503,  564,  j 
507,508,570,  572(l 
573,000,004,  006, 
007,608,012,  629, 
65 ì, 661, 662,  663, 
665,669,670,  672, 
685,  688,  703,  704, 
732,752,776,  778, 
785,794,838,  892,; 
922,  937. 

—  Nicolò  20,  24,  26. 

—  Pietro  24. 

—  Regina  888. 

—  Vettore  792, 

—  Zaccaria  444,  640, 

710. 

—  famiglia  20,21,23, 

24,  555,  833. 

—  famiglia  di  S.  Angelo, 

e  priorato  26. 

BARBAR  OSSA  Federico  imp. 

838. 

BARBARA  (de)  Jacob  840. 
BARBERA  tipogr.  853,  876, 
880,  909. 

BARBERINO  (di)  Jacopo  840. 
BARBI  AI  Angelo  903. 

—  Antonio  372,  458. 

BARBO  Agnesina  94. 

—  Agostino  108. 

—  Alessandro  92,  99. 

—  Andrea  99,  104. 

—  Andreolo  94. 

—  Andriola  99. 

—  Anselmo  93. 

—  Bernardino  109. 

—  Bianco  98,  525. 

—  Cristina  94,  99. 

—  Domenico  93. 

—  Elisabetta  94,  108. 

—  Faustino  92,  99. 

—  Francescana  98. 

—  Francesco  93,  9  4,  98, 

99,  101,  104,  109. 
—  Gabriele  93. 

—  Gianfrancesco  99. 

—  Giovanni  99,  104,  106, 

107,  108. 

—  Jacopo  99,  100. 

—  Isabella  108. 

—  Leonardo  801. 

—  Lise  94. 

—  Lodovico  100, 101,108, 

109. 

—  Maddalena  98. 


BARBO  Marco  92,  93,  94,  99, 
100,  101,  108,  109, 
110,  864. 

Marcuzzo  94. 

Maria  98. 

Michele  108. 

Nicolò  93,  98,  101, 
102,103,104,108. 
Pancrazio  93. 
Pantaleone  93,  94,  99, 
104,  108. 

Paolo  93,  98,  103, 
104,  108,  586,  646. 
Pietro  92,93,101,104, 
109,  577,  646,  791. 
Tornado  94,  e  v.  P. 

Card.  581. 

Zanin  94,  99. 

Cronista  93, 104,  105, 
106. 

famiglia  92,  93. 
e  vedi  Paolo  II  papa. 
BARBOLANI  famiglia  92. 
BARCO  (da)  Martinengo  Fran¬ 
cesco  477. 

BARDI  Girolamo  58. 
BARDOLOAE  Jacopo  209  e 
vedi  299. 

BAREA’GO  (v.  Berengo)  464. 
BAREZZI  tipogr.  928. 

BARGE O  Pietro  Angelio  211, 
292,  294. 

BARI  (di)  l’arcivescovo  312. 
BARIASTRO  (  v.  Barastro,  e 
Balastro  )  515. 

BARIS  Paolo  474. 

BAR  A  AB  A  (S.)  Contrada  109, 
355,  672,  871. 
—  e  Paolo  718. 
BAROCCI  Giacomo  497,  e  v. 
Barozzi. 

BAROCCIO  Federico  553. 
BAROERIO  Apollonia  471. 

—  Simone  471,  e  v.Ba- 
roverio  e  Berverio. 
BAROIMO  Cesare  58,  77. 
BAROTTI  Giammaria  384. 

—  Lorenzo  930. 

BAROVERIO  Aloisio  471. 

—  Angelo  470,919. 

—  Giacomo  457. 

— -  Giovan.  394,  471. 

—  Lorenzo  454. 

—  Aicoiò  457. 

—  Vincenzo  393. 

—  Zuanne  457. 

—  famiglia  394, 395. 
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BAROVERIO  e  vedi  Barovier  e 
Baroerio  e  Ber¬ 
verio  eBaruvier. 
BAROVIER  Nicolò  394. 
BAROZZI  Alvise  421. 

—  Angelo  421. 

—  Andrea  937. 

—  Benedetto  639. 

—  Giovanni  583,  932. 
—  Marco  937 
—  Nicolò  550, 637, 674, 
675,680,809,  845, 
864,894,  923,934. 
—  Pietro  222,574,575, 
577,582,583,  639, 
646,  824. 

—  corte  64. 

BAROZZI  Giacomo  da  Vignola 

861,  956,  957. 

BARRAS  64. 

BARRE  (de  la)  Giovanni  255. 
BARTOLE  (de)  Zuanne  888. 
BARTOLI  Francesco  630. 

—  tipografo  297. 
BARTOLO  (B.)  da  Cesana  959. 
BARTOLOMEO  (S.)  di  Castello 

715. 

—  di  Padova  618. 

—  reliquie  359. 

—  frate  de’  Servi 

882. 

—  da  Montagn. 243. 

—  da  Murano  923. 

—  di  Paolo  923. 

—  da  Parenzo  574. 

—  pittore524, 922. 

—  prete  525, 

—  tagliapietra  372. 

e  vediBortolomio. 

BABTOLOZZI  Francesco  46. 
BARTOLO  SS!  famiglia  490. 
BARUFFALDI  Girolamo  820. 
BARUVIER  Lorenzo  394. 
BARZIZA  Vincenzo  930. 
BARZIZiO  Gasparino  930. 

—  Guiniforte  930. 
BARZOTTO  Gasparo  394. 

—  Zuanne  394. 
BASÀDONNA  Francesco  799. 

—  Giovanni  219. 
BASAGLIA  tip.  419. 

BASAI! I  Marco  538,  562. 
BASAPOPI  (v.Gnesio)  929. 
BASCHE!  Armando  767. 
BASEGIO  Andrea  95. 

—  Pietro  849. 
famiglia  67. 
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BASEGGIO  Giambat.  840,  855. 
—  Giovanni  672,  673. 

—  Zuanne  374. 

—  tipogr.  446,  512. 
BASILIO  (S.)  chiesa  43,  88, 799. 

—  contrada  116,  515, 

871. 

BASO  797,  e  v.  Bazo. 
BASSAGLIA  (v.  Basaglia) 
BASSANI  Alessandro  819. 

—  v.  Bazzani. 
BASSANO  Jacopo  33,  553. 

—  Leandro  453,  921. 

BASSETI  -  Revedin  488. 

BASSI  Giacomo  497. 

—  Giuseppe  488. 

—  palazzo  818. 

BASSO  (S.)  chiesa  149. 

—  contrada  941. 

BASSO  (dal)  Chiara  34. 

—  Donato  34. 

BASSO  Giovanni  957. 
BASTIAN  de  Zanetto  483. 
BATINES  819. 

BATIORO  famiglia  21. 
BATISTA  q.  Domenego  787. 

—  marangon  787. 

—  de  Martin  637. 
BATISTI  (di)  Battista  511. 

—  famiglia  512. 

— -  e  vedi  Battisti. 

BATTAGIA  o  Battaggia  Andrea 

818. 

—  Antonio  769,  892. 

—  Marco  883,  957. 

—  Marin  Alfonso  374. 

—  Michele  112,  115, 
211,  380,481,554, 
600,  672. 

—  Zuanne  801. 

BATTE  VILLE  927. 

BATTISTI  (de)  Giambatista  466. 
- —  Giannantonio  466. 

688,  689,  918. 
—  Giovanni  466. 

—  e  vedi  Batisti. 

BAVA  (dalla)  Bernardo  474. 
BAU DR AND  939. 

BAVIERA  (Ferdinando  duca  di) 

474. 

BAYARD  Giliberto  266,  267. 
BAZO  Bernardo  923,  937. 
BAZUOLA  Cesare  119. 
BAZZANI  Jacopo  130. 
BEATRICE  duchessa  di  Sa- 
voja  790. 

BEAURA1N  259  e  v.  Croy. 


BEAUVAU  famiglia  541,  542. 
BEAZIANO  Agost.209, 211,212, 
230,262,  300,302, 
323,324,624,817. 
—  Fabrizio  113,  547, 
801. 

BECCADELLI,  Beccadello  (v. 
Beccatelli  ) 

BECCATELLI  Antonio  103. 

— -  Lodovico  212,218, 

259,  270,  299, 
303,  836,  858. 
BEDENA  Andrea  537. 

—  Giandomenico  597. 
BEDENDO  Pietro  525,  591, 
702,  703,  758,  957. 
BEGER  (duca  di)  185,190,196, 
258,  336  e  v.  Bejar. 
BEGMaNN  Giuseppe  902. 
BEGNI  (Monsig.  di)  183. 

BEI  (de)  Zuanne  o  Giovanni  796, 
797. 

BEJAR  (duca  di)  258  v.  Zuniga. 
—  Alvaro  (duca  di)  268, 
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BELEGNO  Cecilia  811. 

—  Girolamo  76. 

—  Giust'Antonio  793. 
—  Giustino  822. 

—  Lenuzia  76. 

—  Matteo  812. 

—  Nieoletto  65  e  v. 

Bellcgno. 

BELFÀGOR  (nome)  Tomo  V. 
758. 

BELISARIO  (figura)  374. 
BELLA  (dalla)  Maria  805. 
BELLA! I  -  Mezan  293. 
BELLEGNO  Giovannanlonio388. 
BELLENZANO  Rodolfo  909. 
BELLI  Francesco  445. 

—  Valerio  908. 

BELLI  GOTTI  Massimo  371,  374 
BELLINI  pittori  37,  757,  841. 
BELLINI  (de)  Giovanni  Mode¬ 
nese  137. 

BELLINI  Domenico  di  Giov.  910. 
BELLINO  o  Bellini  Gentile  584, 
758,  838. 
—  Giovanni  381,  531, 

538,553,563,701, 
871,  910. 

—  Jacopo  71 1,756,757, 

758,  829,  830. 

—  Leonardo  calligr.  795. 

BELLISOMI  cardinale  951. 
BELLOMO  Giovanni  469. 


BELLONI  841  e  v.  Belon. 

BELLOTTO  Benedetto  485,  563, 

—  Costantino  562,  563 

—  Girolamo  485,  563. 

• —  Lodovico  563. 

BELON  Ettore  635. 

—  Pietro  635. 

BELTRAME  Francesco487,959. 
—  Giorgio  474. 

—  Giuseppe  268. 

—  Pietro  473,  474, 
475,  479,  482. 
—  pellicciaio  667. 

BELTRAMO  ferriere  899. 

BELVEDER  (di)  Pietro  456. 

BEMBO  Agostino  34. 

—  Alvise  863  e  v.Lodovico. 

—  Antonio  755. 

—  Barbara  405. 

—  Bartolomio  325. 

—  Benedetto  34. 

—  Bernardo  34,  579,580. 

—  Cecilia  662. 

- —  Cristina  849,  850. 

—  Diana  354. 

—  Elena  421. 

—  Francesco  667,  704, 
903,  932. 

— ■  Giambatista  474. 

—  Giammatteo  308,  325, 

863. 

—  Gianfrancesco  504. 

—  Giovanni  9,  34,  138, 
430,432,  793,863. 

—  Lodovico  270  e  v.  Alvise. 

—  Lorenzo  354. 

—  Marcantonio  405. 

—  •  Marco  822. 

—  Nicolò  512. 

—  Pietro  120,  121,  122, 
123,  172,  174,  207, 
208,  209,  210,  212, 
213,  217,  218,  219, 
220,  221,  226,  227, 
230,  231,  232,  233, 
244,  245,  259,  262, 
284,  285,  289,291, 
297,  298,  299,  300, 
301,  302,  305,  306, 
307,  308,  309,  310, 
321,  325,  424,  444, 
493,  580,  586,  587, 
588,  617,  624,  629, 
646,  752,  772,  817^ 
828,  857,  858. 

BENACCI  tipogr.  171. 

BENATO  Beruccia  529,  702. 


BELATO  Jacopo  532. 

—  Marco  529,  532  e  v. 
Bennato. 


BENAV1DES  M.  Mantova  212, 


229,  6 

22  e  vedi  Mantova. 

BENDINELLI  Antonio  228. 

BENEDETTI  Alessandro  322. 

— 

(de)  Batistp  639. 

— 

Domen.  445,  639. 

— 

Gianfrancesco  639. 

— 

(de)  Giov.  41,  50. 

— 

Giovanni  139. 

— . 

Giov.  Batista  639. 

— 

Nat' le  639. 

— 

Paolo  639. 

— 

Rocco  639. 

— 

tipogr.  423. 

— 

famiglia  639. 

BENEDETTO  (S.)  chiesa  660. 

— 

Regola  e  Ordine 

100,810,832,  955. 

— 

figura  810. 

— 

contrada  788. 

— 

teatro  675. 

— 

traghetto  647. 

— 

di  Padova287.302. 

BENEDETTO  (SS.)  e  Bario  847. 

— 

e  Scolastica  53. 

BENEDETTO  XII  386. 

— 

XIII  47,  537, 

705,  807,  869. 

— 

XIV  39,41,42, 

52,53,152,228. 

— 

(B.)  Siculo  959. 

— 

prete  88,  109. 

— 

frate  da  Venezia  95, 

96. 

BEN  EDIN I 

Filippo  802. 

BEN ETTI 

Antonio  888. 

, - 

Giovanni  277. 

BENFATTO  Alvise  o  Luigi  712, 

813. 

— 

Valentino  832. 

BENIGNI 

Antonio  148. 

BENNATO 

Marco  702  e  v.  Be- 

nato. 

BENONI  Giuseppe  55. 

BENTISUOL  Alessandro  569. 
BENTIVOGLIO  Carlo  480. 

—  nozze  618. 

BENVEGNU’  pistor  375. 
BENVENUTI  Augusto  951. 
BERVCGLIENTl  Fabio  622, 
623. 

BEA’ ZI  Bernardino  807,  825. 
BENZON  Camillo  854. 

—  Giambatista  706. 

Tomo  VI. 


BENZON  famiglia  24,  503,854. 
BERZORI  Giuseppe  363,  364. 
BEOLCO  Angelo  (Ruzante)  693. 
BERALDO  Bernardino  243. 

—  Francesco  243. 

—  Marco  243. 
BERARDELLI  579. 

BERARDI  incisore  941. 
BERCI! ET  Federico  826. 

—  Guglielmo  550,  680, 

809,845,864,894, 
923,  934. 

BEREGAAI  Giovanni  847. 

—  Nicola  768,  769. 

BERENGARIO  Jacopo  423. 
BERENGO  Domenico  463. 

—  Giovanni  405. 

—  Mina  139. 

—  Pietro  463,  922. 

BERERA  Angela  633. 
BERETTA  —  Reali  771. 

—  —  Colloredo  896. 
BERGALLI  Gozzi  Luisa  293. 

—  Fierantonio  293. 

—  e  v.  Gozzi  925. 

BERGAMO  (da)  Bernardino  816. 

—  fra  Eortolomeo  552. 

• —  (da)  Giammaria  632. 

BERGANTIN1  Gius.  Giacinto  39, 
54,  609. 
—  Giampietro  212, 
292,  820. 

BERGMÀNN  Giuseppe  814. 

SERIOLA _ 87. 

BERLI  NWS  Angelo  782. 
BERNAL  544. 

BERNARDI  Jacopo  545,  827. 
—  Parisio  41,  323. 

■ —  famiglia  741. 

BERNARDINO  (S.)  da  Siena  530, 
532,633,535,539, 
574,575,579,632, 
709,  710,711,724, 
728,  745. 

—  Scuola  o  Confrater¬ 
nita  699,  705,  706, 
usque  713. 

Pitture,  statue,  alta¬ 
re  ,  pala  ec.  531, 
583,584,594,707, 
708,709,710,  711, 
758,  917. 

BERNARDINO  da  Bergamo  810. 

—  da  Novara  531. 

—  da  Venezia  537. 
BERNARDO  (S.)  di  Murano. 

Chiesa  351  usq.367, 
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404,512,671,729, 
800,841,843,844, 
848,  940,  948. 

EBRNARDO  da  Chioggia  707. 

—  da  Genova  167. 

—  da  Latis.440, 496. 

—  da  Venezia  470. 

—  (de)  Jacopo  515, 

882. 

—  (de)  Ranuccio780. 

— -  (de)  Zuannanto- 

nio  131. 

BERNARDO  Alessandro  365. 
—  Andrea  365,  578. 

—  Antonio  578. 

—  Giambat.  741 , 957. 

—  Girolamo  552. 

—  Lorenzo  759,  907. 

—  Nicolò  873. 

■ —  Pietro  96. 

BERNASCONI  Cesare  533, 578. 

580,  732,  759. 

—  incisore  in  rame 

481,  758. 

BERNI  Francesco  572,  573. 
BERNVERI  Giuseppe  476. 
BERNINI  scultore  56. 

BERNO  tipogr.  930. 

BEllOSO  Caldeo  62,  63,  624. 
BEROVERIO  (v.  Berverio) 
BEROVIER  (v.  Barovier) 
BERSAN1N  (v.  Bressanin) 
BERTI  G.  A.  898. 

BERTSNI  tipogr.  883. 

R ERTOLA  Aurelio  782. 
BERTOLDI  (de)  Giovanni  14. 

—  (di)  Conte  93,  98. 
BERTOLDO  Antonio  357. 

—  Maria  357. 
BERTOLI  Giandomenico  723. 
BERTOLINI  Angelo  365 
—  Antonio  483 

Giannandrea  365. 
—  Giovanni  365. 

—  Paolo  441. 

—  Pietro  365. 

—  fratelli  26. 
BERTOLUSSI  Bortolo  391, 

392,  393. 
—  Domenico  391. 

—  Jacopo  375,  376. 

—  Sebastiano  391. 

- —  famiglia  490  e 

v.  Bertolusso. 
BERTOLUSSO  Pietro  Agosti¬ 
no  392. 

—  Sebastiano  392. 
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BERTOLUSSO  Vino.  393,  394. 

—  e  vedi  Bertolussi. 
BERTO ADKLLI  Girolamo  92. 
BERTONI  Bartolommeo  364. 

Liberato  516. 
BERTRAND  Felicita  842. 
BERTRANDO  patriarca  666. 
BERTUZZI  tajapiera  871. 
BERVE  RIO  Angelo  395,  466, 
467,  468,  469, 
918,  919. 

—  Manetta  468. 

—  Marino  395,  467, 

918. 

—  famiglia  467  usq. 

471. 

—  e  vedi  Barovier. 
RERYTER  (vedi  Barovier) 
BESANZON  (de)  Bernardo  598. 

- —  Lodovica  598. 

—  Lodovico  598. 

RE  SOZZI  tipogr.  897. 
BESSARIONE  card.  Niceno  6, 
210,  230,  285,  303,  306, 
307,  308,  309,  534,  535, 
575,  577,  579,  581. 
BETTAMELLI  Antonio  428. 

—  Bortolo  428. 

BETTINELLI  Saverio  155,  212, 

782. 

—  Tommaso  697. 

—  tipogr.  53,  690, 

695. 

BETTIO  Pietro  379,  381,  722, 
793,  844. 

B  ETTO  NI  tipogr.  220. 
BEVAZZANO  Agostino  789  e 
v.  Beaziano. 

BEVILACQUA  Carlo  38. 

—  Prancesco  872. 

—  Lazise  Bartolom» 

meo  225. 

—  Nardin  796. 

—  e  Nevenfel  865. 

—  Zuanne  (errore) 

BEUREM  (Mons.  di)  176,  177, 
186,  237,  312  e  vedi  Croy. 
BIADENE  Giovanni  797. 

—  famiglia  797. 
BIADINO  mercatante  797. 
BIAGIO  (S.)  chiesa  442. 

—  eCataldo(SS.)  chiesa  45. 

—  monastero  494. 

—  contrada  67, 136,  609. 
BIAGIO  Perugino  932. 

BIAGIO  (S.)  di  Capodistria  471. 
BIANCARDI  Zuanne  134. 


BIANCHETTI  Giuseppe  154. 
BIANCHI  A.  tipogr.  564. 

—  (de)  Agostino  792. 

—  Antonio  897,  924. 

.  —  Domenico  tip.  850. 

— •  Francesco  927. 

—  Giulio  Maria  431, 

— -  Ignazio  Lodovico  870. 

—  Vendramino  927. 

—  tipogr.  in  Padova  770. 
BIANCHI- Giovini  Aurelio  570, 

716.  717,  873,  878,  956. 
BIANCHINI  Andrea  852. 

—  Francesco  930. 

—  Gabriele  609. 

—  Giambatista  233. 

— -  Agostini- nozze  774. 

BIANCO  (frate)  553. 

—  Zuanne  955. 

BIANCO  (de)  Vido  955. 
BIANGOLINI  Giambatista  80, 
92,  552,  535,  589,  780. 
BIANCONI  G.  G.  856. 

BIASIO  (S.)  v.  Biagio. 

BIÀXIO  intajador  953. 
BIBIENA  (gentildonna)  100. 

—  abate  fiorentino  455. 

RIGHI  Metello  548. 

BICOLI  Domenico  690. 
BIDASIO  Giambatista  920. 

—  Maluta  nozze  928. 
BIDDLE  248,  249. 

BIGAGIÀ  (v.  Rigaglia) 
RIGAGLIA  Andrea  390. 

- —  Antonio  390. 

— ■  Bernardino  391,392, 

843. 

— -  Bianca  390. 

— .  Diogenio  844,  930. 

—  Dionigio  844. 

—  Dionisio  390. 

—  Ettore  390,  47 4. 

_  F.  391. 

—  Federico  482. 

—  Gabriele  389,  391, 

419. 

—  Gaspare  390,  492. 

—  Giambatista  390. 

—  Girolamo  391. 

—  Liberal  391. 

—  Lorenzo  161,  390, 

391,  516,  953. 

—  Mnrcant.  390,391. 

—  Marianna  516. 

—  Marino  390,  464, 

474. 

—  Matteo  389,  458. 


RIGÀGLIA  Pietro  461,  390 
492,  516,  520,  523! 
843,  942,  953. 

—  Zuanne  389,  390, 

39 1! 

—  famiglia  389,  390, 

,391,  464. 
—r  Dalla  Ruota  famiglia 

492  e  v,  Bigaia. 
BIGAIA  Federico  496. 

—  e  v.  Bigaglia  e  Biscaglia. 
BIGI  Quirino  841. 

BILIA - 87. 

BINDONI  Francesco  663. 

—  Gasparo  840. 

—  Giannantonio  719. 

—  stamp. 216,  628,631 . 

e  vedi  Pasini  380. 
BINI  Telesforo  379,  585,  431, 
874,  878,  882. 
BRINDELLI  B.  846. 
BIONDETTI  Gaspare  502. 
BIONDI  Francesco  Maria  454. 

—  —  845. 

BIONDO  Fiolario  524. 

—  Flavio  499,  687. 

—  Michelangelo  31. 

BIRON  Gianfrancesco  935. 

BISCAGLIA  Federico  389,  482. 
Gabriele  482. 

—  Giambatista  492. 

—  Matteo  482. 

—  Vincenza  492. 

—  e  vedi  Bigaglia. 

BtSCAGLINO  Pietro  119. 
BISSUCCIO  tipogr.  570,  659, 
935. 

B1SSUOL  Jacomo  955. 
BISSUOLA  pittore  903. 
BISSUTI  Giambatista  445. 
BITAULT  Francesca  601. 
B1TLER  Domen.  441, 442,  474. 
BITONTO  (da)  Pasquale  877. 
RIVOLO  (de)  Tibaldo  79. 
BIZARO  Pietro  235. 

BIZZA  Pacifico  873. 

BLADO  Antonio  598. 

—  tipogr.  626. 

BLOIS  (Libreria)  297. 
BLONDUS  (v.  Biondi) 

ROGAI  «OTTO  Antonio  440. 
BOCASIO  Moretto  854. 
BOCCACCIO  Giovanni  817, 893. 
BOCCAGE  (di)  Madama  925. 
BOCCALINI  Giovanni  831. 

—  Trajano  831,  832. 
BOCCAPADULE  833. 


BOCCHI  Carlo  643.  * 

BOCCO  Chiara  104. 

—  Leonardo  104. 
BOCCOLO  Marino  25. 
BOEBSO  Giusep.  133,  137,  376, 
545,  685,  702,  730,  787, 
800,  885,  932,  940,  952. 
BOERNERO  Cristoforo  308. 
BOJANI  Benvenuta  807. 

BOIDO  Lodovico  878. 

BOISOT  abate  624. 

BOISSARD  899. 

BOITO  Camillo  847. 

BOLAGNO  (il  conte)  559. 
BOLANI  Bernardo  224. 

—  Candiano  582. 

—  Domen.  224,  582,  916 
—  Lucrezia  173. 

—  Marco  22,  922  e  v. 
Bollani. 

BOLDO  (v.  Ubaldo) 

BOLDU’  Andrea  421,  422,  518. 
—  Antonio  421,  916». 

—  Filippo  922. 

—  Franceschino  756. 

—  Giambatista  421,  422. 
—  Giuseppe  720. 

—  Roberto  838. 

—  famiglia  802. 

BOLENA  Anna  790.  (v.  Anna) 
BOLLINI  Antonio  564. 

—  Domenico  916. 

—  M.  545. 

~  Marco  220,  922. 

—  Zuanne  500. 

— •  (v.  Bolani)  224. 

BOLOGNA  (da)  Marsilio  650. 

—  (da)  Francesco  772. 
BOLOGNESE  ^anonimo)  253. 
BOLOGNA  Girolamo  212,  304, 
324,  423. 

BOLOGNINI  Antonio  689. 
BOLZANIO  (v.  Valeriane)  213. 
BOMBARDA  Domizio  801. 
BON  Alvise  233,  327. 

—  Bortolomio  871,  954. 

—  Girolamo  954,  954. 

—  Nicolò  808,  841. 

—  Ottaviano  327,  881,  889. 
—  Sola  -  nozze  691. 

- —  Zuanne  871,  954. 

BONA  (S.)  di  Vidor.  112. 
BONA  ...  87. 

BONA  Domenico  594. 
BONACCIOLI  Pietro  860. 
BONACCORSO  fusore  937. 
BONACHESI  Giovanni  795. 


BONAGIUNTA  Benedetto  163. 
BONAGURIO  da  Vicenza  461. 
BON  AMEN  137. 

BONAPARTE  Jacopo  268. 

—  Napoleone  488. 

BONARRIGO  tipogr.  930. 
BONARROTI  Michelangelo  214, 
381,  805,  957. 
BONATELLI  Batista  428. 
BONAVENTURA  (S.)  chiesa  138. 

—  Vita  di  S.  Frane.  957. 

BONAVENTURA  Pietro  846. 
BONAVENTURA  .'  .  .  485. 
BONAZONTA(v.Bonagiunta)163. 
BONAZZA  Sebastiano  544.  545. 

—  scultori  545. 
BONCIO  Catterina  432,  433. 

—  famiglia  6. 
BONCOMPAGNI  Baldassare  820, 

821. 

BONDIMìER  (errore)  v.  Nava- 
gero  228. 

BONDIN  .  .  .  Michele  661. 
BONDIOLO  Giacomo  356. 
BONDUMIER  Andrea  660. 

—  Girolamo  430. 

—  galera  792. 
BONETO  (v.  Gallina)  92. 
BONETTI  Leonardo  605. 

—  tipogr.  851,  623. 
BONFANTIM  Vittore  529. 
RONFILI  (v.  Treves)  923. 

BON  FINI  Antonio  840. 
BONFINIO  Antonio  467. 
BONGI  Salvatore  277,  612, 

790,  800,  816,  823,  858, 
882,  948  e  vedi  la  nota 
sotto  Critonio. 

BONGIOVANNI  vescovo  678. 
BONI  (de)  Filippo.  TomoV.  757. 
BONI  Mauro  916. 

BOMCELLI  Giovanni  796. 
BONIFACIO  VII  papa  385. 

—  IX  papa  78,  140, 
529. 

BONIFACIO  Baldassare  907. 

—  Gasparo  659. 

—  Giovanni  97,  111, 
112,  570,  935. 
—  Marco  356. 

—  di  Plazasco  97. 

—  pittore  463,  553, 

554. 

BONIN- Ferri  857. 
BONINCONTRO  abate  353. 
BONINO  Bartolommeo  854. 
BONLINI  481. 
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BONMERCATO  Francesco  511. 
BONO  Giovanni  847. 

—  Pietro  910. 

BONO  vescovo  di  Caorle  51. 
BONO’  Fausto  Eugenio  849. 
BONOLLI  360. 

- —  Antonio  507. 

BONONIO,  Bononius  (v.  Bolo- 
gni)  212,  804. 

HONOREM  Pietro  300. 
BONTEMPI  815. 
BONTREMOLO  Pietro  871. 
BONVECCIilATO  Leone  523. 
—  Michele  561. 

—  librajo  908, 922. 
BONVICIN  (v.  Bonicelli) 
BONVICIN1  Catterina  36. 

—  Flaminio  36. 
BORBONE  (Carlo  di)  177,  179, 
181,182,184,186, 
188,194,196,199, 
239,247,249,250. 
254,268,270,274' 
312,314,316,317, 
328,897,  899. 

—  (di)  Enrico  II  429. 

—  (di)  Francesco  256. 

—  Gilberto  239. 

BORDEAUX  (  Presidente  di  ) 
270  v.  Calvimont. 

BORDEO  (il  Presid.)  315. 
BORDEOS  (di)  Presid.  197. 
BORGOGNA  Sigismon.  31,671. 
BORDONE  Benedetto  323. 

—  Paris  7,  538,  545, 
553,  554,  682. 

BORELA  o  Morella  cancell.  782. 

—  Jacomo  131. 

BORGETTO(canc.)289,290,304. 
BORGHESI  Diomede  856,  928. 
BORGHI  Carlo  814. 
BORGHINV  Vincenzo  235. 
BORGIA  Cesare  (duca  di  Va¬ 
lentino)  16,  17. 

—  Francesco  17. 

—  Girolam»  213,  289 

e  vedi  225. 

—  cardinale  951. 
BORGOGNA  (duca  di)  647,  648. 
BORGOGNONI  Gherardo  928. 

—  ePuppati  293. 

BORGOLOCO  Giac.  798,  799. 
BORINI  Francesco  844. 
BORRI  Antonio  Rossellino  604. 
BORROMEI  famiglia  702. 
BORROMEO  Achille  241,  242. 
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BORROMEO  Angelo  469. 

—  Àntonmaria  790. 
—  Cario  (S.)  454, 
457,558,460,462, 
476,614,621,624, 
738,740,741,742, 
814. 

—  Francesco  685. 

— -  Girolamo  241. 

BORBONI  e  Scotti  tipogr.  469. 
BORSATO  Giuseppe  148. 
BORSETTI  Ferrante  927. 
BORSO  duca  di  Ferrara  579. 
BORTHOD.  624. 

BORTOLI  tipogr.  406,  431. 
BORTOLOMIO  (S.)  chiesa  e  con¬ 
trada  128,  871. 
954,  955. 

—  da  Berg.  (fra)  552. 

—  da  Mani  96,  820. 

— -  da  Montagn.  250. 

—  da  Ravenna  96. 

—  de  Stefano  955. 

—  Veneto  (frale)  676. 

e  v.  Bartolomeo. 
BORTOLONI  dottore  554. 
BORTOLOTTI  Andrea  572, 
720,  722. 

—  Anna  M.  572. 

—  Gianfrancesco572. 

—  Giulia  573. 

—  famiglia  153. 
BORTOLUCCI  Angelo  447. 

—  famiglia  490. 

BORTOLUSSÌ  Angelo  490. 

—  Pietro  Agostino 

392,  494. 

BOS.  (,v.  Boschieri)  427. 

BOSA  Antonio  149,  150,  151. 
BOSCAN  Giovanni  208,  213, 
294,  295. 

BOSCHIERI  Angelo  430. 
BOSCHIM  Marco  8,  33,  353, 
418,428,442,444, 
495,661,712,798, 
824,859,903,906. 
BOSCOWICH  Ruggero  458. 
BOSELEO  Alvise  374. 

—  Giamb.  454.  927. 

—  Nicolò  387. 

—  Pietro  831. 

—  Zuanne  375. 

BOSIO  tipogr.  479. 

—  tagl ia pietra  414,  462, 

463,  490. 

BOSiMIN  Domenico  886. 

BOSSI  Giuseppe  903. 


BOSSI  Luigi  221. 

BOSSIO  Antonio  247. 

BOSSU  (Mons.  di)  247. 
EGUAGLIA  Margherita  254. 
BOTTAIO  (Capricci  del)  889, 
890. 

BOTTAMI  Giuseppe  Maria  127. 
BOTTAZZO  Biagio  544. 
BOTTONE  Bernardo  582. 
BOTTONI  Catterina  128. 

Cesare  128. 
BOUCICAULT  72,  73. 
BOULOGNE  (di)  Maddalena  933. 
BOURBON  (v.  Borbone)  e  Ven¬ 
derne. 

BWLES  (v.  Azara)  213. 
Girolamo  21  i. 

— -  e  vedi  297,  299. 

BOYLE  862. 

BOZATT1  Nicolina  32. 

—  Paolo  32. 

BOZZATO  Domenico  911. 
BRACCIOL1NI  Poggio  103. 
BRACCOLAN1  Francesco  8. 
BRACCOL1NI  Francesco  8. 
BRACHI  (de)  Girolamo  810. 
BRAGADINO  Alvise  683,  684. 
—  Antonio  61. 

—  Bartolommeo  533. 

534,  662,  701. 

— -  Daniele  69. 

—  Elisabetta  708  v. 

Isabetta. 

— -  Filippo  534,  662. 

—•  Frances.  326,  701. 

—  Girolamo  554. 

— •  Giovanni  27,  29, 

42,  43,  47. 

— -  Isabetta  533,  534. 

v.  Elisabetta. 

—  Lorenzo  549. 

Luca  143,  144, 
145, 

BRAGADIN  Marcant.  636,  637, 
834,  847,  905. 
—  Marco  836. 

—  Marco  d.°  Mamu- 

gna  569,  570. 
—  Maria  Fontana  428. 
—  Pietro  534,  701. 

—  Rosa  Angela  356. 

—  Zuanne  683,  884, 

885. 

—  palazzo  391. 

—  famiglia  702. 
BRA1DA  -  Plattis  835. 
BRAMANTE  archit.  918. 


BRAMI  Luigi  782. 

BRAMIERI  Luigi  898. 

BRAN  DEM  BORGO  (  Marchese 
di  )  190. 

BRANDIS  Maria  293. 
BRANCOLINO  abate  840. 
BRASCA  Erasmo  846. 
BRASCHI  cardinale  951. 
BRASICIIELLENSE  Giov.  Ma¬ 
ria  645. 

BRAVI  Bened.  Giorgio  892. 
BREB1R  (di)  Giorgio  511. 
BREDEROD  (di)  Rinaldo  874. 
BREGNO  Antonio  630. 
BREMBATO  Leonino  581. 
BRENZONE  Agostino  771  e  v. 

938  e  v.  Bronzone. 
BRESCIA  (da)  Girolamo  805. 

—  Giovanni  270. 
BRESSA  Gius.  Maria  487. 
BRESSA  o  Bressia  (il  Governa¬ 
tore  di)  176,  177,  237, 
240,  312. 

BRESSANIN  Antonio  611. 

— -  Rigo  611 

RRESSANO  (v.  Ragazzoni)  442. 
BRETTAGNA  (Governatore  256 
e  v.  De  la  Val  ) 
BREVENTANO  Stefano  297. 
BREViO  Giovanni  T.  V.  753. 
BREtjNER  Giuseppe  413,414, 

846. 

—  Giuseppina  846.  . 
BREZÈ  (Luigi  di)  183,257.897. 
BRUTI  Antonio  411. 

• —  Giuseppe  411,  412, 

413,414,462,523, 
846^952. 

—  Oratorio  411. 

—  Ospicio  523. 

—  Ditta  412. 

BRUTO  Giamb.  463. 

BRICIO  (v.  Brizi) 

BRIDA  Luca  757. 

BRIGIDO  (Contessa)  149. 
BRIGONCI  tipogr.  907. 

BRINA  Domenico  445. 

BRINI  Maria  453. 

BRINIS  Arcangela  959. 

BRION  (Mons.  di)  183,  256, 
257  e  v.  Chabot  Filippo. 
BRITANNICO  tipogr.  628. 
BRìVIO  Maria  294. 

BRIZI  Andrea  785. 

—  Filippo  785. 

— -  Francesco  785. 

—  Giaoomo  785. 
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BRIZI  Isabetta  785. 

—  Michiel  785. 

—  Pietro  785. 

—  Zorzi  785. 

BROCaRDO,  o  Broccardo  379. 
—  Antonio  380. 

—  Marino  250. 

BROCHETTA  G  iacomo  15. 

—  Pietro  15. 

—  (5ave)  121. 

BROCHETO,  o  BrochettoAlv.15. 
—  Filippo  15 

—  Francesco  15. 

—  Giulio  7,  16. 

BROJANICO  Antonio  582. 
BROLO  (da)  Tebaldo  80. 
BRONZINO  Andrea  432. 

—  Cipriano  726. 

—  Jacopo  726. 
BROAZOAE  938  e  v.  Brenzone. 
BROWA  Rawdon  123,  213, 249, 
269,272,278,283, 
586,650,758,777, 
825,841,866,896, 
897,  898,  933. 
BRUCCIOLI  Antonio  893. 
BRUGAUOLO  Gioachino  948. 
BRUGUERES  Michele  476. 
BRUAACC1  Giovanni  48. 
BRUA ACCIAI  Gasparo  633. 
BRUAELLESCH1  Filippo  52. 
BRUNI  Alberto  799. 

—  Aicolò  657. 
BRUASWICH  (Principe  di)  366. 
BRUOLO  (v.  Bivolo)  79. 
BRUOLOAGHI  (v.  Priuli)  685. 
BRUSAAT1AO  Vincenzo  564. 
BRU SELLO  (v.  Busello)  387. 
BPtUSOAT  Girolamo  543,  544, 
629. 

BRUSTOLOA  Giambat.53,  941. 
—  Giandomenico  37. 
49,  51. 

BRUTO  Giammichele  213. 
BPvUZZOAì  Orazio  54. 

BUA  Mercurio  474. 

BUCARDO  (v.  Brocardo)  250. 
BUCHOA  261,  268. 

BU  CRIA  GHAMSH1RE  Sibley 

269. 

BUDEO  219. 

BUFFI  Benedetto  806. 

BUGAV  (de)  Antonio  91. 

—  Francesco  91. 
BULGARIA!  Belisario  851. 
BUOMMATTEI  Benedetto  851. 
RUGA  AMICI  Pietro  303. 

Tomo  VI. 


BUOACOAS1GLI  Giovanni  910. 
BU  O  ADELMOATE  C  r  i  s  toforo4  0. 
BUOAI  Andrea  825. 

BUOAO  Antonio  da  Aovello  582. 
SUORA  Andrea  788. 
BUOYOLO  (dal)  v. Contarmi  600. 
BURATTI  Pietro  901,  959. 
BURCHELLATI  Bartolom.  412. 

446,418,375,445, 

539,540,781,797, 

851. 

—  famiglia  304. 
BURDEOS  (Presidente  di)  343. 

e  vedi  Bordeos  e  Calvimont. 
BURLO  Pietro  70. 

BURGEASE  (il  vescovo)  207, 
283  e  v.  Tournon. 
BURGOS  vdi)  il  vescovo  490. 
BURI-Giovanelli  (Contessa)  149. 
BURI  detti  Favero  Giovanni 
(  vedi  )  949. 

BURIGOZZO  Giammarco  252, 
255,  256,  257,  260,  262, 
274. 

BUSCA  Antonio  402. 
BUSELLO  (v.  Bosello)  387. 
BUSEAELLO  Francesco  34. 

—  Gianfrances.  537. 

—  Jacopo  442. 

—  Marcantonio  382. 

—  Priamo  634, 664. 

—  e  vedi  768,  926. 

BUSETTO  -  Bubba  Angelo  952. 
—  Giambatista  776. 
—  Petich-  Pisoni  865. 
BUSI  o  Busio  famiglia  669. 
BUSiDA  Pietro  799. 

BUSiS  (de)  Antonio  669. 

—  Maffea  669. 
BUSSOLIA  Domenico  412,495. 
BUSTI  (Generale)  822. 
BUTTURAI  Mattia  782. 
BUZZAC ARENI  Antonio  484. 
—  Francesco  685. 


c 

CAB  AG  IO  Halli  864. 
CABIAACÀ  Jacopo  794. 

CABOT  (v.  Caboto) 

CABOTO  o  Cabotto  Giovanni 
248,  249,  896. 
—  Sebastiano  480,  248, 
249,342,896,897. 
CABRIEL  Isabetta  470,  302. 


CABRIEL  Marco  302. 

e  vedi  Gabriel  299. 
CÀBRIA1  palazzo  884. 

CABRI  A  O  Gioseffo  811. 
CACCIA  (del)  Alessandro  235. 
—  Giovanni  235. 

• —  Giuseppe  537  e  v.  926. 
CADICE  Luigi  474. 

CADORIA  Giovanni  449. 

—  Giuseppe  213,  593, 
650,  694. 

—  Jacopo  tipogr.  855. 
Q.  CAESILI  BATHYLLI  722. 
CAFA  (de)  Pietro  815. 
CAFFARIAI  Tommaso  439, 
444,  806. 

C AFFETTI  Matteo  582. 

CAFFI  Eustorgio  953. 

—  Francesco  390,  423. 

435,  441.464,  546. 
841,  953. 

—  Leopoldo  953. 

—  Michele  102,  435,  470. 

724,  785,  800,  840, 
848,  903,  917,949, 
923,  935,  948. 
CAGIOLI  Dionisio  537. 
CAGNACCI  Guido  553. 
GAG-NANA  Giuseppe  875. 
CAGNA  AI  tipogr.  827. 
GAGNOLI  tipogr.  59. 
CÀJAZZO  (v.  Sanseverino)  273. 
CAIFA  (figura)  757. 

CALMO  Eusebio  362. 
CALABRIA  (il  duca  di)  ì  90, 336. 
CALASAAZIO  (B.)  Giuseppe  572. 
CALBO  Antonio  553. 

—  Eucietta  40. 

—  Marino  524. 

—  Virginia  40. 

CALCEDOAIA  Alessandro  954. 
CARCERANO  325. 

CALCIDIO  Antonio  (v.  Rali  423. 
CALDANA  Aicolò  Petronio  659. 
CALDANI  Floriano  294. 
CALDERAI!!  Andrea  948. 
CALEGARO  (v.  Caleger  ) 
CALEGER  Àndr.459, 464, 462. 

—  famiglia  462. 
CALENDARIO  Filippo  947. 
CALERGI  Antonio  794  e  v. 
Grimani. 

CALI  ARI  Bened.  418,907,908. 
— •  Carletto  o  Carlo  553, 

597,  959. 

—  Paolo  7,  418,  553, 
554,597,794,825, 

127 
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903,905,906,907, 

908. 

CAL1ARI  (di)  Sigonfrè  241. 
CALIARQ  Tommaso  80. 
CALLIDO  organista  430. 
CALIGOLA  (dramma)  477. 
CALINO  Luigi  299,  300,  308, 

858. 

—  Muzio  300. 

CALISTO  e  Melibea  tragedia 893. 
CALLE G ARI  Anton.  631,  632. 
—  Catterina  631. 

—  Domen,  634,  632. 

CALLÌOPE  (poesie)  478.' 
CALLISTO  HI.  6,  260,  706. 
CALMO  Andrea  58,  682. 
CALOGERO  S.  913. 
CALOGERA’  (Angelo  e  Raccolta' 
38,  51,  229,  446, 
565,579,  781,806. 
CALO, TANNI  imp.  94,  98. 
CALYENZANI  Bernardo  773. 
CALVI  (  v.  Angioì  Gabriello  ) 
325.  493. 

—  (de)  Gaspare  432. 

—  e  vedi  445,  662,  779. 
CALVIMONT  Giov.  267,  270. 
CALVISAN  Serafìna  66  L 

C  AL  VOLI  Giovanni  213. 
CALURA  Bernardo  Maria  486, 
487,488,489,920. 
—  Bortolo-  486. 

—  Domenico  441. 

Francesco  486. 

—  Gabriel  486. 

— •  Giammaria  491  ,496. 

— -  Girolamo  438,  439, 

440,  441. 

—  Maddalena  488. 

—  Maria  486. 

—  Nicolò  486. 

—  Pasquale  441,  486. 

—  Pasqualino  441. 

—  Zanetto  486. 

—  Zuanne  486. 

CALZA  Elisabetta  64. 

—  Franco  484. 
CALZAVARA  Andrea  632. 
CAMALI  Corsaro  119,  421. 
CAMBIACI  Bortolomeo  892. 

—  Giorgio  822. 

—  Santino  892. 
CAMELLO  Vettore  747. 
CAMERONI  Angelo  877. 
CAMERRA  Florentio  445. 
CAMILLA  323. 

CAMILLO  (v.  Delminio)  210. 


CAMINO  (da)  Rizzardo  98. 

*—  famiglia  23  . 
CAMPAGNA  Girolamo  558,759, 
796,  826,  830. 

■ —  (dalla)  Resino  79. 

—  Rufino  80. 

CAMPAGNARI  732. 
CAMPAGNOLA  Dom.  302,  453. 
—  Girolamo  229, 

334,  335. 

—  Giulio  335.  e 

vedi  917. 

CAMPANA  Cesare  550. 

— -  Elisabetta  354. 

— ~  Pietro  Paolo  354. 

CAMPANON  (v.  Loredan  Pietro) 
CAMPESANO  Marco  582. 
CAMPI  (di)  Braco  79. 

CAMPIS  (de)  Jacopo  797. 
CAMPO  Alessandro  659. 

—  (dai)  Luchino  891. 

C  AMPO!  BEGOSO  v.Feltria  894. 
CAMPO JU  Giuseppe  264,  798, 
839,  935. 

CAMPOSAMP1ERO  Gianna.  254. 
—  Girolamo  254. 

—  Lodovico  254. 

C ANACE  670. 

CANAL  Antonio  137, 138,  784, 
851,  941. 
Bernardo  851. 

—  Bianca  606. 

—  Creusa  606. 

—  Cristoforo  568, 

—  Daniele  637,  873,  942, 

943. 

—  Fabio  164, 

—  Francesco  608. 

Giambatista  917. 

—  Gianfrancesco  549,  606, 

608, 

—  Giorgio  606. 

— -  Giovanni  138,  395,515, 

606,  607,  523. 

—  Girolamo  26. 

— -  Jacopo  275,  606,  607. 

—  Laura  Antonia  26. 

—  Marcantonio  138,  608. 
—  Marco  437,  438, 

—  Martino  814, 

—  Nicolò  606,  607,  608, 
660. 

—  Orsa  606. 

—  Paolo  209, 289,299,304. 
—  Pietro  607. 

—  Simone  847. 

—  Vincenzo  618. 


CANAL  Vito  606. 

e  vedi  220,  319. 
CANALETTO  (v.  Canal  Anto¬ 
nio)  851. 

CANCELLIERI  Francesce  383. 
GANCI  ANI  (fusori)  130,  797. 
CANGIANO  (S.)  chiesa  33,  37, 
49,  92,  359. 

—  congregaz.  65, 129. 
— -  contrada  36,  364, 

383,463,635,669, 

673,871,955,955, 

955. 

CANE  Janjacopo  607. 

CANER  Francesco  393. 

—  famiglia  394. 
CANERLOTI  Simone  163. 
CANINI  Girolamo  934. 
CANINO  o  Canisio  cardinale 
(v.  Egidio) 

CANNETI  Pietro  171. 
CANONERIO  Pierandrea  213, 
292,  595. 

CANONICI  Matteo  Luigi  102, 
322,  624,  649, 
650,  890. 

—  Facchini  Ginevra  29. 

CANOSSA  Lodov.  255, 257,300. 
CANOVA  Antonio  150. 

CAN OVETTI  tipogr.  882. 
CANOZZII  Cristoforo  531. 

—  Giammarco  135. 

—  Lorenzo  531. 

—  Marco  935,  936. 

CANTACUZENO  Giovanni  677. 
CANTONI  Pietro  220. 

CANTO’  Cesare  472,  519,  560, 
890,  919. 

CANUTO  Andrea  540. 

CI  AO  PENNA  Nicolò  139. 

— -  Pietro  139,  169. 
CAOTORTA  Girolamo  120. 

—  Lodovica  120. 

—  famiglia  797. 
CAPACELLI  (v.  Albergati) 
CAPARIONE  (cane)  225. 
C.APECE  Ambrogio  539. 
CAPELLIS  Pietro  134. 

CAPI  Gianfrancesco  261,  262. 
CAPI  LUPI  (  Libreria  )  294, 

619,  649. 

CAPINO  (v.  Capi)  261,  262 
e  v.  Gappino. 

CAPISTRANO  R.ì  Giovanni  da) 
687,  710,  724. 

CAPITANIO  Jacopo  234,  2S3, 
310,383,466,494, 


573,788,833,846, 
837,866,  903,907. 

CAPO  (da)  Capino  268  e  v. 
Capi  261. 

CAPODAGLI  Gio.  Gius.  318. 

CAPODILìSTA  Antonio  534. 

—  Camillo  423. 

—  Francesco  795. 

CAPODI4  ACCA  Frezerino  243. 

CAPODURO  (v.  Cavoduro) 

CAPON  Giulio  544. 

CAPORALI  Cesare  213,  480. 

CAPQVILLA  Angelo  494. 

CAPPELLA  (dalla) Nicola  79,  80. 

CAPPELLARI  Yivaro  Alessan¬ 
dro  19,21,22,25,  30,32, 
36,  93,  94,  95,  96,  98, 
113,  118,  120,121,  124, 
125,  126,  131,  138,  361. 
512,  532,  563,  564,  590, 
592,  593,  644,  646,  651, 
658,  661,  663,  665,  704, 
767,  838,  942. 

CAPPELLARI  31auro  497. 

CAPPELLETTI  Giuseppe  14, 
16,  40,  48,  69,  74,  96, 
106,  123,  127,  139,  152, 
324,  362,  377,  385,  386, 
414,  417,  459,  507,  596, 
610,  612,  6674,668,  676, 
680,  804,  830,  837,  846, 
834,  878,  915,  917,  929, 
933,  937. 

CAPPELLO  Albano  524. 

—  Andrea  212. 

—  Antonio  498,  499, 

567,  787. 

—  Benedetto  756. 

—  Bernardo  80,  533, 

617,  625,  628. 

—  Bianca  681,  846, 

931. 

—  Carlo  272,  275, 

279,  307. 

—  Chiara  Maria  Fe¬ 

lice  439. 

—  Cristoforo  307,567. 

—  Filippo  276,  326, 

333,  588,  676. 

—  Francesco  307,545, 

573,  586. 

—  Giambatista  787. 

—  Giorgio  639. 

—  Giov.5 10,  676,933. 

—  Girolamo  497,  549. 

—  Lorenzo  639. 

—  Maria  573. 


CAPPELLO  Marino  787. 

—  Nicolò  524,  523, 

573,  663. 

—  Paola  787. 

—  Paolo  264,  588. 

— -  Pierandrea  45,  52. 

—  Piergiovanni  22,  23. 
—  Pietro  808. 

—  Regina  354. 

—  Vettore  576,  578, 

586,  798,  846. 
—  e  vedi  592,  911  e 

vedi  To.  V.  758. 
CAPPELLONI  Lorenzo  274. 
CAPP1NO  189,  312  e  vedi 
Capino. 

CAPPONI  Filippo  805,  806. 

—  Gino  836. 

—  Nicolò  282,  805. 

—  Libreria  614,  620, 
623,  779,  820  e 
vedi  272. 

CAPRA  Fabrizio  463. 
CAPRANICA  Luigi  846. 
CAPRIANA  famiglia  253.  e  v. 
Cavriana. 

CAPSELANO  Pietro  523. 
CAPUA  (da)  Annibale  618. 

—  (di)  l’arcivescovo  197, 

237,  269  e  vedi 
Scombergo. 

—  (da)  Raimondo  806. 
CARACCI  Annibaie  463. 
CARACCIOLO  Marino  240. 

—  protonotario  198. 

e  vedi  178,  181. 
CARAFFA  Giampietro  694. 
CARAFFESCIII  619. 
CARAMELLA  Domen.  Onorio 
213,  304. 

CARAVAJAL  Giovanni  534. 
CARAVEL  Teresa  294. 
CARATELLO  (gentildonna)  100. 
CARBONCIN  Zuanne  794. 
CARBONE  Antonio  14. 

— •  Lodovico  467. 
CARCERI  (dalle)  Ravano  837. 
CARDELLA  Lorenzo  258, 
263;  628. 

CARDINI  Gio.  Michele  703. 

—  Pietro  703. 
CARDOINI  Mario  57. 
CARDONA  (da)  Raimondo  265. 
CARDUCCI  Baldassare  282. 
CARESINI  Rafaino  69. 
CARIATI  famiglia  820. 

CARIS  (de)  Giovanni  651,  652. 
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CARLEVARIS  pittore  960. 

CARLI  Rubbi  Agostino  802. 

—  Gianrinaldo  801,  802. 

CARLINI  Giulio  906. 

CARLO  (S.)  v.  Borromeo. 

CARLO  I.  di  Angiò  936. 

CARLO  II.  di  Spagna  906. 

—  di  Mantova  47 4,47  7. 

—  di  Ungheria  42,  98. 

—  Emmanuele  di  Sa- 

voja  380,  547,  558, 
539,  934. 

—  IV.  imp.  248,  377, 

566.  934. 

—  V.  imp.  104,  169. 

da  p.  174  a  p.  207, 
228,237,238,240, 
242,245,248,249, 
250,251,252,255, 
257,259,200,263, 
usq.  266,  267,  269, 
270,278,279,295, 
307,335,337,338, 
339, 380,422,455, 
567,590,603,612, 
617,637,652,670, 
771,775,787,790, 
860,  897,  898,  e 
sotto  titolo  di  Ce¬ 
sare  quasi  sempre 
316.  ec. 

—  MIE  re  di  Francia 
186, 210,230,280, 
284,286,297,331. 

— -  IX.  re  di  Francia 
223,  303,  641. 

CARLO  arcid.  d’Austria  641. 
—  e  Gius.  d’Austria  798. 

CARLO  Ferrante  33. 

CARLO  di  Lorena  (v.  Lorena) 

CARLONI  Benedetto  802. 

—  Nicolò  802. 

—  Osvaldo  458. 

CARMAGNOLA  Francesco  25, 

116,  587,  734.  887. 

CAB  MELI  Michelangelo  52, 892. 

CARMIGNANI  tipogr.  841. 

CARNER.  Girolamo  430. 

CARNIONT  tipogr.  41,  499. 

CARO  Francesco  Carlo  474. 

CAROLDO  Janjacopo  63,  68, 

70,  93,  94,  95,  97,  98, 

118,  229,  355,471,  472, 

515,  566,608,  667,  607, 

677,  678,  679,703,  701, 

770,  919. 

CAROLINA  Augusta  imp.  153 
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CAROSELLI  (di)  Leonardo. 
Tomo  V.  756. 

CARPACCIO  Vettore  538,  533, 
563,  564,  903. 

CARFANI  Giuseppe  476, 
CARPI  (da)  Alberto  30 L  308. 
—  Lionello  300,  304, 

308. 

—  Ugo  895,  928. 

e  vedi  p.  423  e  v.  PIO. 
CARPO  (da)  Bartoloinmeo  80. 
CARRARA  Aurelio  810. 

— ■  (da)  Francesco  70, 

73,  74,  95,  96, 
555,566,078,704. 
—  Giacomino  566. 

—  Jacopo  833. 

—  Giulio  862. 

—  (da)  Marsilio  74,244. 

—  Ubertino  97. 

e  vedi  p.  95,  97. 
CARRER  Luigi  213,  223,372, 
373,  777,  953. 

—  Nicoletto  371,  374. 
CARRIER O  Pietro  618. 
CARTARI  Vincenzo  219. 
CARTEROMACO  Scipione  213. 
CARZERANO  325. 

CASA  (della)  Giovanni  213, 
300,  444,  904. 

CASALI  Scipione  893. 

—  tipografo  137,’  952. 
CASANATE  Girolamo  860. 
CASAR1NT  Elisabetta  497. 

■ —  Giorgio  543. 
CASARINO  Angelo  540. 
CASATI  Giuseppe  294. 
CASCIANO  (S.)  v.  Cassiano. 

C ASOLA  Pietro  811. 

CASONI  Francesco  387,  395, 
628. 

—  Giov.  437,  249,  387, 
393, 395, 396, 397^ 
514,  575,769,825, 
878,  904,  952. 
CASSIANO  (S.) 

• —  contrada  o  par¬ 

rocchia  452,  376,  564,  787, 
788,  799,  842. 

CASSIANO  Giovanni  806. 
CASTAGNA  Cristoforo  463,491. 
—  Giambatista  645. 
—  Giovanni  463, 49 1. 
—  Rlichele  458,  494. 

—  Zuanne  498. 

—  famiglia  464. 

CASTAGNE!) A  (il  Marchese)382. 


CASTALDI  Cornelio  209,  243, 

222,  443. 

CASTALDO  Giambatista  478, 
484,  245.  . 

CASTELBARCO  (da)  Azzo  72. 
CASTELLANI  Giulio  021,  622. 
CASTELLI  Antonio  768. 

—  Domenico  31,  32. 

- —  Giovanni  Andrea 

(de)  686. 
Giovanni  810. 

—  Giulia  810. 

—  Maria  Serafina  403. 

■—  Pierlìlippo  628,  768. 

CASTELLINI.  Francesco  911. 
CASTELLO  (dal)  Giov.  79,  80. 
—  (di)  Jacopo  581. 

—  Città  di)  v.  Margarita. 

CASTEL  VETRO  Lodovico  213, 
290. 

CAST! GLIA  (prior  di)  338. 
CASTIGLIONE  Baldassare  209, 
-  213,  224,  230,  234,237, 
238,  239,  245,  246,  249, 
251,  252,  254,  255  usq. 
274,  273,  275,  277,  278, 
299,  343,  315,  316,  326, 
ee.  sotto  il  titolo  di  Nuncio. 
CASTION  tipogr.  955. 
CASTONIDO  Salmone  513. 
CASTORE  (figura)  374. 
CASTRIOTTO  Antonio  4-55. 
CATAFESTE  o  Cattafeste  An¬ 
tonio  456,  460,  524. 
CATANEO  o  Cattaneo. 

—  Danese  558,  697. 

—  Giammaria  626. 

—  Giovanni  822. 

—  Girolamo  844. 

- —  Salvatore  927. 

—  Silvano  642,  626. 

CATANI  tipogr.  596. 

CATAPAN  Marco  786. 

CATENA  Vincenzo  33. 
CATESCMI  Vincenzo  474. 
CATONE  Dionisio  768. 
CATTARUZZA  meretrice  96. 
CATTE  RINA ,  o  Canarina  o  Ca¬ 
tarina. 

— -  (S.)  chiesa,  mona¬ 

stero,  cappella,  alta¬ 
re,  pittura,  confra¬ 
ternita  ec.  12,  467, 
447,448,729,  788, 
794,  816,  955. 

—  (S.)  da  Siena  439, 

806. 


CATTERINA  di  Mazorbo  360, 

J  oit  .J  729’ 

—  in  Padova  919. 
CATTERINA  II.  918. 

—  Regina  d’Unghe¬ 
ria  269. 

—  figlia  di  Silvest.  87. 
CATTEREMO  da  San  Luca  803. 

• —  di  Maestro  An¬ 
drea  803. 

—  intagliatore  923. 
CATTI  Giannandrea  602. 

—  Lidio  586. 

CATULLO  207,  214,  224,  290. 
—  Giuliano  446  usque 

451,  781. 

CAVACCIO  Jacopo  534. 
CAVAGiMS  Gasparo  596. 
CAVALCA  Domenico  815. 
CAVALLI  Francesco  552. 

—  Giorgio  73,  817. 

•—  Giovanni  870,  893. 
—  Lodovico  73. 

—  Marino  99,  547,893. 
—  Pietro  79,  80. 

—  Sigismondo  99,  865. 
Maestro  di  Musica477. 

—  tipogr.  219,  933. 

—  famiglia  23,  563,  879. 
CAVALLOTTI  Giacomo  807. 

—  Reginaldo  807. 
CAVANEiS  (de)  Leonardo  758. 
CAVANIS  Zuanne  509. 
CAVATTONI  Cesare  102,  170. 
CAVAZZA  Francesco  665. 

—  Girolamo  382. 

—  Maria  665. 

GAVAZZI  Lodovico  611. 

—  Paolo  614. 
CAVERTINI  Agostino  432. 
CAVINO  Giov.  213,  287,  302. 
CAVODURO  Giovanni  524. 

—  Zuanne  375. 
CAVOLORCO  Pellegrino  79. 
CAVOLUNGHI  Pellegrino  79. 
CAVOS  Alberto  851. 
CAVR1ANA  Emilio  482,  253, 

254. 

—  Enea  253,  254. 

—  Giammaria  254. 

—  Jacopo  254. 

—  il  Cavaliere  482, 

253,  254. 

— -  famiglia  253. 

CAVRIOLO  Alfonso  57. 
CAUZIO  Camillo  565. 
CECCATO  Valentino  564. 


CECCHETTI  Bartol.  921,  951. 

—  Pietro  798,  852. 
CECCHINI  tipogr.  852,  950, 
959. 

CECILIA  (S.'  859,  953. 
CEDRETO  Giorgio  625. 
CEDROPLANI  Floriano  663. 
CELERI  (de)  Bernardino  608. 
CELESTI  Andrea  505. 
CELESTINA  tragedia  893. 
CELESTRO  Jacomo  871,  954. 
CELLINI  Benvenuto  897. 
CELOTTI  Luigi  302,  879. 

—  Paolo  66. 

CELSI  Jacopo  857. 

—  Lorenzo  94,  355,  785, 
793,  836,  857,  859 
e  vedi  557. 

CENATI  Bernardino  875. 
CENEDA  (da)  Cinzio  304. 
CENT  Antonio  770. 

—  Giovanni  371. 
CENOMANO  Vincenzo  775. 
CENSORINO  Catone  648. 
CENTON  Cristoforo  599. 

—  Giambatista  599. 

—  Gioachino  599. 

—  Giovanni  599. 

—  Pietro  599. 

—  Vettore  599. 

—  famiglia  599. 
CENTONE  Girolamo  599. 
CENTONI  (de’)  Martino  599. 

—  Pietro  599. 
CENTRAJNIGO  Tommaso  673. 
CENTURIONE  804. 

CEOLDO  Antonio  807. 
CERATO  famiglia  To.  V.  758. 
CERETO  (de)  tipogr.  288. 
CERI  (da)  Renzo  176,  184, 247, 
257  e  vedi  Orsini. 
CERNAZAI  Pietro  362,  794, 
819,  867. 

CERNO VICCHIO  dragoni.0  656. 
CERVA  (dalla)  Alessandro  672. 

—  Nicolò  672. 
CERVELLI  Federico  833. 
CESALPINO  .  .  .  698. 
CESANA  Tito  304. 

CESANO  Bartolommeo  58,789. 
CESARE  (Giulio)  284, 493,  551. 

—  vedi  Carlo  V. 
CESARINI  Girolamo  710. 
CESAROTTI  Melchiorre  487. 
CESI  Pier  Donato  210. 
CHABOT  Filippo  256,  283. 
CHAMPOLLION  A.  237. 

Tomo  VI. 


CHASTELLER  (de)  Gabriele  » 
Giovanni  516,  518. 
CHECCO  de  Rafael  544. 
CHECCOZZI  Giovanni  213. 
CHECHIA  Pietro  497. 
CHENEY  Eduardo  897. 
CHER1CATO  Valerio  751,  850. 
CHERUBIN  Bartolomeo  444. 
CHEVALIER  Pietro  149, 150, 
CHIAPPINO  Paolo  292,  895. 

—  Pietro  213,  895. 
CHIARA  (S.)  di  Murano  411, 
432,515,671,729. 

—  di  Venez.  5, 148,150. 

—  di  Montefalco  365. 

—  pittura  (di)  856. 

—  nave  così  intitol.  666. 

— -  Abramo  di)  809. 

CHIARA  monaca  di  Murano  353, 
355,  356. 

CHIARAMONTI  cardinale  95L 
CHIARELLI  Pasquale  525. 
CHAVENNA  Jacopantonio  684. 
CHIERICATO  (v.  Cherieato) 
CHIERLO  Nicolò  916. 

—  Stefano  916. 
CHIODAROLO  (v.  Stefano)  706. 
CHIODO  Andrea  709. 

—  Aurelio  274. 

—  Jacopo  7,  557. 

—  Zuanne  709. 
CHIOSSICH  Bartolommeo  517. 

—  Giovanni  516,  517. 
CHIOZZA  (da)  Lodovico  243. 
CHIUSOLE  Adamo  250,278, 
779. 

CHOUL  Guglielmo  938. 
GIACOMO  Alfonso  108,  258, 
842. 

CIAMPI  Sebastiano  213. 

CIANI  Giuseppe  229™ 

CICALA  corsaro  547. 
CìCCARELLI  Andrea  630. 
CICERONE  Marco  Tullio  53, 
104,  168,  173,  174,209, 
210,  214,  219,  227,228, 
231,  232,  286,  287,291, 
299,  493,  550,  939. 
CICOGNA  Alessandro  841. 

—  Elisabetta  850,  856. 

• —  Emmanuele  Antonio 

46,  259,  268,  396, 
472,502,560, 587, 
607,618,630,636, 
637,639,644,649, 
697,714,720,733, 
742,758,767,775, 
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777  mia  nascita  804 
mia  libreria  695, 
715,717,718,719, 
836,  952  e  altre 
volte. 

CICOGNA  Leonardo  33. 

—  Luigi  Jacopo  mio 
fratello  856. 

—  Pasquale  169,  744. 
—  Vincenzo  625. 
CICOGNARA  Leopoldo  56,  73, 
213,466,488,580' 
604,643,784,957. 
CICONI  Antonio  835. 

—  Giandomenico  226. 
CICUTTO  Antonio  469. 
CIDRERA  Domenica  (v.  Mene¬ 
ghina)  441. 

—  Giambatista  441. 
CIFERRI  tipogr.  928  e  To¬ 
mo  V.  759. 

CIFFRÀ  (de)  Giovanni  137. 
CIGNANO  Antonio  445. 
CIGOGNA  (v.  Cicogna) 
CILLENIO  R afelio  719. 

CIMA  Giambatista  553. 

— •  Nicolò  112. 

CIMAR  OSTO  Sante  Ant.  533, 

960. 

—  v.  Sigismondo)  46, 
164,  325. 

CXMBRIACO  Q-  Emiliano  225. 
896,  916. 

CIMEGOTO  Antonio  441. 

—  Domenico  442. 

— *  Francesco  442. 

CIMODECA  489. 

CINELLI  Giovanni  213,  288, 
477,  481,  818. 

CINZIO  Cenetense  304. 

—  Giraldi  Giamb.  898. 

— -  e  vedi  Fabrizii  873. 

CIOLA  Francesco  365. 

CIOTTI  Giambatista  111. 

—  tipogr.  800. 
CIGOLATO  Michele  884. 
CIPPICO  Giovanni  48. 
CIPRIANO  (S.)  di  Murano  163, 
353,  446,  486,  494. 
CIRIACO  (S.)  di  Ancona  576. 
CISERCHIO  Domenico  80. 
CISOTO  Girolamo  123,  124. 
CITOLINI  Alessandro  696. 
CITTADELLA  Giovanni  96,  97, 
140,  704. 

—  e  v.  770,  793. 

—  e  v.  Vigodarzere. 

428 
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CITTADELLA  Lucia  949. 

—  Luigi  Napoleo¬ 
ne  856. 

LIVELLI  Giuseppe  826,  923. 
CIVITAVECCHIA  (da)  Tad¬ 
deo  144. 

CIVRAN  Luca  587.* 

—  Luigia  54. 

CIVRANI  Antonio  614. 

—  Elisabetta  611. 

—  Giammaria  611. 
CIVRANO.  giovane  di  lingua 656. 
CLARENCIEUX  898. 

CLARK)  823. 

CLAUDIA  Regina  239. 
CLAUDIO  di  Lorena  (v.  Gui¬ 
sa  256. 

—  organista  844  e  v. 

Merulo. 

—  frate  zoccolante  536. 
CLEMENTE  (S.)  Isola  55. 

—  Cappella  580. 

—  giorno  di  859. 

—  il  cardinale  San) 

621. 

CLEMENTE  VI.  41,  666. 

—  VII.  484,  191, 

492,193,496,497, 
498,235,237,238, 
240,246,265,267, 
269, 270, 274, 273, 
275,283,386,430, 
e  altrove  sotto  titolo 
per  lo  più  di  Papa. 
—  Vili.  58,60,364, 

374,648,550,672, 
680,  793. 

—  X.  920. 

—  XI.  504. 

—  XII.  405,  406. 

—  XIII.  43. 

CLEMENTE  (frate)  536,  827. 
CLEMENTI  tipogr.  935. 
CLERICI  F.  incisore  690. 
CLIMACO  44. 

CLIO  (Musa)  478,  949. 
CLITIFONE  608. 

CLOE  (v.  Dafne)  930. 

COCCIO  Francesco  214. 
COCCO  o  Coco  Bernardino  592. 
—  Daniele  929. 

—  Eustachio  523. 

—  Jacopo  592,  929. 

—  Laura  100. 

—  Maria  692. 

—  Marino  524. 

—  Negro  929. 


COCCO  Pietro  524,  903. 

—  e  vedi  Bocco  404. 
COCURNO  Bortolomio  842. 
GODAGLI  Dom.  910,913,  914. 
CODERARO  Tommaso  79. 
CODOGNATO  MariaTeresa  429. 

—  famiglia  484. 
CODROIPO  (di)  Girolamo  896. 
COGORNO  (v.  Cocurno) 
COIGNET  Anna  698. 

Enrico  698. 

—  Gasparo  698,  829. 

—  Marco  698. 

— -  Matteo  698. 

COLACCIO  Matteo  531. 

COLB  Antonio  437. 

COLETI  Domenico  o  Giandome¬ 
nico  427,428,  362, 
572,602,604,605, 
639,657, 663,669, 
674,  782. 

—  Nicolò  53,  447,  605. 

—  Sebastiano  605. 

e  vedi  le  pag.  44,  46, 
48,  139,  406,  432, 
433,459, 461,802. 

—  tipogr.  53. 

COLI  Giovanni  832,  839. 
COLLALTO  (di)  Arrigo  412. 

- —  Eleonora  45. 

—  Fulvio  Antonio  45. 

— -  Giovanna  487. 

—  Giuliana  45. 

COLLAS  858. 

COLLE  Francesco  Maria  59. 
COLLEONI  Agostino  644. 

— ■ -  Bartolommeo  644. 

COLLOREDO  (Leandro)  504. 

—  ~  Beretta  896. 

—  famiglia  31. 
COLOGNA  (da)  Zuanne  955. 
COLOMBINA  759. 

—  Alvise  387. 

—  giovane  di  lin¬ 

gua  656. 

—  e  vedi  Morelli  387. 
COLOMBO  Cristoforo  226,248, 

580,  897. 

—  Diego  236,  248  e 

vedi  180,  698. 

—  Michele  782. 

COLONNA  Francesco  866,  867. 
—  Girolama  30. 

—  Oddo  380. 

—  P.  cardinale  581. 

—  Prospero  241,  589. 

—  famiglia  866. 


COLOZIO  Angelo  221. 

COLTI  (de)  Bortolo  635. 
COLUMELA  322. 

COLUMERA  Michele  434. 
COMACO  Andrea  769. 
COMELLO  Angelo  65. 

—  Valentino  65,  468. 
—  rrPapadopoIi  379. 
COMENDU’  Valentino  600. 
COMIN  da  Trino  tip.  298. 
COMINO  Bartolomeo  806. 

—  Giuseppe  tipogr.  469, 
210,213,214,216, 
221,223,235,286, 
292,293,310,612, 
625,  627. 

COMIRATO  Marco  302,  373, 
690,  899. 

COMITIBUS  (de)  v.  Conti. 
COMMENDATOR  di  S.  Jacopo 
(v.  Vega)  484,  186,  257. 
COMMENDONE  Gianfrancesco 
627,  688,  696,  697. 
COMMERCIO  tipogr.  861. 
COMNENO  (v.  Papadopoli) 
CONCINI  Francesco  920. 
CONDÈ  (il  principe)  429,641, 
874  e  v.  Enrico  II. 
CONDULMER  Angelo  109. 

—  Eugenio  874. 

—  Gabriele  401. 

—  famiglia  886. 

CONEGLIANO  (da)  Nicolò  871. 
CONFALONIERO  Leone  80. 
CONSALVO  (vedi  Fernando) 
CONTARINI  Albano  650. 

—  Alessan.  857,  859. 

—  Alvise  383,  404, 

570,  654,  670,  865 
e  v.  Luigi. 

—  Andrea  6,  70, 402, 

355,431,705,735, 
794,  819  e  v.  To¬ 
mo  V.  756. 

—  Angelo  147. 

—  Ant.  429, 573,787. 

—  Bartolommeo  589. 

—  Benedetto  499. 

—  Bertucci  792. 

—  Camillo  174. 

—  Carlo  27,  28,307, 

434,  554,  864. 

—  D.  545. 

—  Daniele  401. 

—  Daria  149. 

—  Domenico  504, 

589,  888. 


CONTARCI  Donato  105. 

—  Elena  650. 

—  Elisabetta  o  Isa¬ 

bella  529.  554,570, 
662,  703,  704. 

—  Federico  574. 

—  Filippo  650. 

—  Frane.  102,  103, 

256,273,277,279, 
281,319,445,548, 

549,651,670,705, 
776,792,810,866, 
877. 

—  Gabriello  862. 

—  Galeano  511. 

—  Galeazzo  650, 651, 

—  Gasparo  176,  177, 

178,185,209,212, 
213,218,234,236, 
237,238,239,242, 
246,  249,250,251, 
252,255,259,271, 
274,275,282,283, 
299,303,322,345, 
346,  549,573,  864, 
865,  866,  872. 

—  Giambatista  53, 

103,307,309,511, 
583,  600,  664  e  v. 
167,  168. 

—  Giampietro  635. 

—  Giangabriele  683. 

—  Giannino  702. 

—  Gioconda  888. 

—  Giorgio  234,  455. 

—  Giovanni  143,144, 

145,511,529,699, 
700,701,702,703, 

704,705,  708,754, 
755  e  vedi  Zuanne. 

—  Giovan. Grillo  705. 

—  Giov.  pittore  553. 

—  Girolamol20,147, 

205,273,282,307, 
308,  588. 

—  Girolamo  Zanzet- 

ta  586. 

—  Giulio  553,  807. 

—  Giusto  98. 

—  Jacopo  67,  511, 

703,705,822,907. 

—  Lazaro  404. 

—  Leonardo  865. 

—  Lorenzo  755. 

—  Luca  662,  699. 

702, 703, 704, 70a! 
755. 


CONTARINI  Lucia  Dolfìn  529, 
530,531,533,662, 
677,700,701,703. 

—  Luigi  213,  222, 

223,284,321,866, 
942  e  v.  Alvise. 

—  Maffeo  932. 

—  Marcantonio  307, 

308,322,567, 573, 
865,  866,  922. 

—  Marco  309,  310, 

495,600,705,854. 

—  Maria  651. 

—  Marino  534,  650. 

—  Michele  704,  705. 

—  Moisè  134. 

—  Nicolò  102,  356, 

504,511,532,548, 
755, 600,530,683, 

684,703,704,705, 
862. 

—  Orsa  930,  932. 

—  Pandolfo  650, 651. 

—  Paolo  259,  589. 

—  Pierfrancesco  549. 

—  Pietro  136,  532, 

540,570,587,804, 
933. 

—  Pietro  Orseolo511. 

. —  Schiavo  667. 

—  Simone  477,  548, 

'  681,  879. 

—  Taddeo  307. 

—  Tommaso  864, 

865,  866. 

—  Vienna  547. 

—  Vincenzo  866. 

—  Zaccaria  102, 629, 

704,  705. 

— .  Zaffo  (del)  553. 

—  Zannino  704. 

—  Zanotto  dalla  Mal¬ 

vasia  704. 

*•  —  Zuanne  553,  662, 

667,  723,  724. 

— -  ZucconiPietro803. 

—  Libreria  103, 211, 
297,304,307,322, 
443,472,580,737, 
788,  852,  908. 

—  famiglia  102,  600, 
702,  741  e  vedi  le 
pag.  60,  149,  445, 
544,  610. 

CONTE  Antonio  240,  245. 

— -  Rartolommeo  861. 

—  Bernardino  245. 
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CONTE  Lodovico  242, 243, 244. 

—  Nicolò  245. 

CONTELORIO  Felice  583. 
CONTESTABILE  (v.  Montemo- 
rency)  268. 

CONTI  Antonio  213,  291. 

- —  Canarina  432. 

— -  Giambatista  213. 

—  Pietro  430,  431. 

—  (de’)  Natale  625. 

—  famiglia  244. 

CONTILE  Luca  226. 
CONTRARIO  Andrea  102. 
CONZAGIQCQ  Francesco  365. 
CONZATTI  tipogr.  300. 
COPARIO  Albrigetto  847. 

- —  Zuanne  847. 

COPERTINO  (da)  Giuseppe  66. 
COR  ALDO  Livio  817. 

CORADO  (vedi  Corrado) 
CORBELLI  Cristoforo  889. 

— -  Filippo  674. 

—  Giovanni  674. 

—  Marco  674. 

CORBOLIN  395. 

CORDANS  Pasquale  524. 
CORDINO  Zuanne  536. 
CORDOLIN  Sebastiano  131. 
COREGGIO  cardinale  627  e 
vedi  Correggio. 

CORFU’  (da)  Stefanino  470. 
CORNARO  Alvise  (detto  Vita 
Sobria  )  da  687. 
a  698. 

—  Alvise  694,  829  e 

vedi  Luigi. 

—  Andrea  40,  98, 170, 

171. 

■ —  Antonio  168,  567, 

687,  690. 

—  v  Arrigo  (v.  Rigo) 

■ —  Bartolom.  365, 687. 

—  Camillo  54. 

—  Carlo  687,  829. 

— ■  Canarina  173,  209, 

213,  227,  286, 
647,  688,  905. 
—  Cattaruzza  100,564. 

—  Chiara  569,  689, 

690,  694,  697. 
—  Cornelia  7,  32. 

—  Cornelio  32,  36,  54. 

—  Degna  merita  54. 

— -  Donato  118. 

— •  Elena  Pìscopia  855. 

—  Elisabetta  36,  130 

e  vedi  Isabetta. 


980 

CORNARO  Fantino  222,  569, 
690,  809. 

—  Fantino  Piscopia 

694,  754. 

—  Federico  112,  443, 

698. 

—  Flaminio  7,8,9,41, 

12,  45,16,  25,  32, 
33,  35,  da  36  a  54, 
65,  68,  75,76,  77, 
78,84,98,101,106, 
109,116,129,130, 
139,140,141,142, 
147,148,163,165, 
170,171,353,354, 
355,356,359,360, 
362,371,372,377, 
378,403,406,417, 
418.427,429,430, 
432,442,444,453, 
456,502,504,505, 
507,513,514,515, 
531,532, 533,555, 
556,573,581,587, 
610,616,622,628, 
658,665,666,669, 
671, 700, 702, 705, 
711,731,732,778, 
785,797,812,813, 
824,830,831,850, 
853,854,876,882, 
909,914,917,922, 
926,  929  e  vedi 
Tomo  Y.  755,756. 

—  Francesco  22,  24, 
185,241,258,337, 
383,498,554,  627. 
741  e  v.To.V.  758. 

—  Gaetano  814. 

—  Giambatista  36, 130, 

500,  569. 

—  Giampietro  Antonio 

37,  38,  52. 

—  Giorgio  258,  473, 

474,688,815,816, 
872  e  v.  Zorzi. 

—  Giovanni  61,  222, 

388,422,444,549, 
567,569,659,690, 
751  e  v.  Zuanne. 

—  Giov.  Piscopia  694. 

—  Girolamo  569,  690. 

—  Giuseppe  Maria  36, 

37,  38. 

—  Jacopo  64, 687, 690, 

815,  816. 

—  Jacopo  Alvise  o  Lui¬ 


gi  569,  693,  696, 
751,752,753,754. 

CORNARO  Isabella  10. 

—  Isabetta  Maria  55 

e  vedi  Elisabetta. 

—  Laura  54. 

—  Lorenzo  782. 

—  Lucia  55. 

—  Luigi  569, 626,627, 

741,748,749,750, 
751,753,754,825, 
828,918  e  v.  Alvise. 

—  Marcant.  dalla  Mal¬ 

vasia  567, 568, 569. 

—  Marcant.  204,  280, 

281,573,627,698, 
741,  751. 

—  Marco  16,  24,  93, 

95,  554,  566,  567, 
647,672,678,688, 
698,704,752,756, 
757,815,816,956. 

—  Marco  Gius.  508. 

- —  Maria  49. 

—  Nicolò  472,  568, 

669,  672. 

—  Paolo  553,690,916. 

—  Pierantonio  34. 

—  Pietro  70,  71,  76, 

532,554,567,  779. 
Pietro  Vettore  782. 

—  Renuccio  118. 

—  Rigo  o  Arrigo  687, 

688,  689,  752. 

—  Tommasina  955. 

—  Tommaso  22, 24,32, 

36,  37,  38,  49,  54. 

—  Veronica  690. 

—  Vettore  498. 

—  Zanachi  94. 

—  Zorzi  564,  698  e 

v.  Giorgio. 

—  Zuanne  569,  694. 

—  palazzo  466,  815, 

816,  924. 

—  libreria  232,  234, 
866,  884,  888. 

—  famiglia  da  S.  Pa- 
ternian  24. 

—  da  S.  Cancian  32. 

—  a  San  Samuel  17. 

—  famiglia  vedi  p.  173, 
455,474,688,698, 
741,757,828,830 
900,  907. 

—  altri  individui  a  pa¬ 
gine  149,  373,433, 


437.438. 459. 460, 
461,462,472,548, 
689,693,697,  830. 

CORNER  (v.  Cornaro) 

CORNET  Enrico  548,  551,  578, 
696,  753,  835,  873,  881. 
CORNIANI  Bonetto  756. 

—  Giambatista  213,291. 

—  Marcantonio  49. 

—  eredi  Algarotti  756, 
830. 

CORONELLI  (de)  Morando  797. 
—  Vincenzo  7, 11,25, 

93,  110,  120,  138, 

272.363.456.461, 
531,584,668,669, 
686,  816,  853. 

CORPUS  Domini  (chiesa  e  mo¬ 
nache)  6,  8,  729,  949. 
CORRADI  Antonio  68. 

—  Matteo  68. 
CORRADO  II.  imper.  25. 
CORRADO  (de)  Antonio  871. 
—  Mario  214. 

—  (de)  Matteo  871. 
CORRARO  Angelo  6,  13,  73, 
139,  822. 

—  Antonio  388. 

—  Canarina  126. 

—  Francesco  5,  812. 

—  Francesco  Aut.  708. 

—  Giovanni  3,  720, 

722,  798,  865. 
—  Giulia  148. 

—  Gregorio  10. 

—  Piet.  807,811,812. 

—  Libreria,  e  Museo, 

Galleria  ec.  39,  47, 
49,  53,54,76,120, 
124,125,134,229, 
282,307,391,399, 
427,462,466,486, 
490,491,495,496, 
5  1  0,51  4,5  36,543, 

549, 550,  556, 568, 
571,603,608,617, 
619, 628,664,711, 
735,747,767,769, 
771,  778,779,790, 

796,799, 800,803, 
807,809,818, 828, 
835,839,840,846, 
832,858,861,866, 
868,884,886,887, 
900,  909,918,923, 
934,940,941,948. 

CORREGIO  Agos.  363, 801,940. 


COKREGIO  Donato  363. 

—  Giandomenico  363. 

—  Orazio  363,  940. 

—  famiglia  363  e  ve¬ 

di  Coreggio. 
CORRER  (v.  Corraro) 
CORR1ER  Agostino  539. 
CORTE  (de)  Giovanni  55. 

—  Girolamo  117,  632, 
645,  646  e  vedi  79. 
—  (de)  Giusto  55. 
CORTES  Ernando  180,  182, 
189,  312. 

—  Ferdinando  248,  250. 
—  Zuniga  Giovanna  248. 
CORTESE  Cristoforo  955. 

—  o  Cortesi  Gregorio 
214,  309,  310, 

CORTESI  Marsilio  803. 
CORTOISA  (da)  vedi  Margarita. 
CORTESI  (Storici)  678. 
CORVINO  (v.  Mattia  re) 
CORUZZI  Vesconte  535. 
COSIMO  II.  361. 

—  III.  52  e  v.  535. 
COSMA  de  Pacovia  360. 
COSMA  e  Damiano  (SS.)  874. 
COSSETTI  (v.  Cuccetti)  153. 
COSTADONI  Anseimo  36,  38, 
39,  42,  46,  47,  48,  50, 
51,  52,  229,  446,  513, 
553,  914. 

COSTANTINI  Giulia  671. 
COSTANTINO  imp.  775. 
COSTANZIO  Vincenzo  Ales¬ 
sandro  214. 

COTA  Rodrigo  894. 

COTTA  Giovanni  209,213,214 
218, 222,225,226 
304,  898. 

—  Pietro  Tomo  V.  757. 
COTURNO  (v.  Cocurno)  842. 
COURAYER  719. 

COURSON  (v.  Coignet) 
COURTIN  Francesca  601. 

—  Marco  601,  602. 

—  Renato  601,  602. 

COZZA  Bartolommeo  552. 

—  Leonardo  214,  770. 
CR  ALI  INA  (v.  Gaiina)  77. 
CRASSO  Giampietro  99. 

—  Nicolò  564,  907. 

—  vedi  Grassi. 


CREMA  (da)  Giovanni  461. 
CREMONA  (da)  Luchino  777. 

—  (da)  Pasino  461. 

—  (da)  Pietro  871. 
CREMO  Tommaso  863. 
CRESCENZI  Giampiet. 214,374. 
CRESCENZO  (da)  Antonio  810. 
CRESCDÌBENT  Giammario  142, 

170,  414,  221,  291. 

CRICO  Lorenzo  556. 

CRINITO  Pietro  772,  773,  810. 
CR1SAORIO  Lorenzo  304. 
CRISO  Domenico  491. 
CRISOLINT  Giovanni  842. 
CRISOLORA  324,  325. 
CRISPO  Alessandro  569. 
CRISTIN  tajapiera  788. 
CRISTINA  di  Svezia  808. 

- —  di  Baviera  478. 

— -  monaca  355. 

r-lr.a:„  no  VpHPyifl  fi 

CRISTOFORI  Marcantonio  228. 

—  Ottavio  784. 
CRISTOFORO  (S.)  chiesa  728, 

729. 

- —  Scuola  493,870, 
871. 

—  miniatura,  dise¬ 

gno  758,  870. 

CRISTOFORO  (de)  Luca  955. 
CRISTOFORO  Recanatense870. 
CRITONIO  Jacopo  772.  (1) 
CRIVELLARI  tipogr.  659,  681. 
CRIVELLO  Paolo  214. 

CROCE  (S.)  chiesa  in  Venezia  5, 
9,  34,  730,  804,  949. 

—  chiesa  alla  Giudecca  729. 

—  chiesa  in  Padova  742. 
CROCEFISSO  (suffragio)  7. 
CROCI  (dalle)  Nicolò  776. 
CROSE  Antonio  428. 

—  (d’)  Tise  6. 

CROTTA  Iroldo  768 

—  Sebastiano  148. 

CRQVATO  (v.  Biondetti)  502. 
CROY  (d)  Adriano  237. 
CUCCETTI  Ant.  Martino  153, 
154,  781,  782. 
—  Luigi  154  e  v.  155. 
CUCCHETTI  famiglia  852. 
CUCCINELLI  Giambatista  164, 
CUlN  Alessandro  84. 
CURIONE  Celio  Secondo  853. 
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CUROPÀLATÀ  Giovanni  625. 
CURT  (v.  Corte)  55. 

CURTE  (de)  v.  Corte  54,  55. 
CERTI  Rocco  377. 

—  Stefano  605. 

— -  tipogr.  216. 

CURZIO  (Q.)  832. 

CUSTODE  (v.  Custos) 
CUSTODI  Domenico  o  Custos 
569,  814. 


D 

DARÀ  Ernando  338. 

- —  (il  duca)  338. 

DÀ  BARCO  (  v.  Martinengo 
Frane.  )  477. 

DAFIN  Vincenzo  394. 

DAFNI  e  Cloe  930. 

DA  LA  LIRA  Antonio  131. 
DAL  BANCO  (  v.  Lippomano 
Tomaso  )  890. 

DAL  BASSO  (v.  Basso)  34. 
DAL  CORNO  92. 
DALDIGERIO  Biagio  355. 

DAL  DOLFIN  (v.  Dolfin  Maf- 
fio)  393  e  vedi  Dolfm  440. 
DAL  DRAGO  (  v.  Licini  444, 
445  ) 

DAL  FIORE  (v.  Fiore)  532. 
DAL  FIUME  (v.  Fiume)  394. 
DAL  FONTE  Lelio  848. 

DAL  FORNO  Bernardo  512. 

— •  Domenico  512. 

e  vedi  Forno  393. 
DAL  FPJSO  (vedi  Benfatto) 
DAL  GALLO  Andrea  841. 

—  Domenico  841. 

—  (v.  Gallo)  376. 

DA  LION  (v.  Lion) 
DALL’ACQUA  (v.  Acqua) 

—  famiglia  492. 

DALL’ALBERO  (v.  Albero)  393. 
DALL’ANGELO  (v.  Angelo  34. 
DALLA  BAVA  (v.  Bava)  474. 
DALLA  BELLA  Maria  889. 
DALLA  FONTANA  (vedi  Fon¬ 
tana  )  74. 

DAL! /ISOLO  Chiamento  80. 
DALLA  LIRA  (v.  Lira) 

DALL’ OSTA  Gherardo  813. 


(1)  Salvatore  Bongi  di  Lucea  scoperse  due  contemporanei  di  nome  Jacopo  Crittone,  ambi  culti.  Egli  ne 
scrisse  un  articoletto  che  fece  porre  nel  Giornale  parigino  Le  Chasseur  bibliographe  fascicolo  di  Settembre  , 
intitolandolo  Le  deux  Jacques  Critton.. 

Tomo  VI.  129 


982 

DALL’OSTE  Luigi  809. 

DALLA  RUOTA  (vedi  Riga¬ 
glia  )  492. 

DALLA  STELLA  (v.  Licini)  445 
e  vedi  458. 

DALLA  TORRE  (v.  Torre) 
DALLA  VECCHIA  Zaccaria361. 

—  v.  Vetulio  445. 

DALLE  DONINE  tipogr.  549. 

—  TRE  CORONE  Gaspa¬ 
ro  394. 

DAL  LION  (v.  Lion) 
DALMISTRO  Angelo  487, 
720,  ,782. 

—  Ant.  403,  405. 

—  Dilla  464. 

DAL  MORO  (v.  Moro  437,  489) 
DAL  SOLER  Nicolò  375. 

DAL  TODESCO  Vino.  387,  388. 
DALVIANO  (v.  Al  via  no) 
DAMADEN  Teodoro  808. 

—  e  vedi  Arnaden. 

DA  MESTRE  (  v.  Mestre  ) 

DA  MULA  49  e  vedi  Mula. 
DANDI  364. 

DANDOLO  Andrea  5,  24,  69, 
470,374,381,511, 
629,653,654,666, 
704,786,817,837. 
—  Antonio  817. 

—  Brancalion  936. 

—  Castellano  936. 

-  Dandola  704. 

—  Enrico  672,734, 837. 

—  Fantino  8,444,529, 

532. 

—  Francesco  677. 

—  Giovanni  378,  936. 

—  Girolamo  393,901. 

—  Gomberto  471. 

—  Leonardo  70,  71, 

448,  532. 

—  Lorenzo  96. 

—  Marco  46,  84,  85, 

86,  786. 

—  Matteo  225,  640, 

744,  716. 

—  Paolo  220. 

—  Pietro  523. 

—  Saracino  98. 

—  Simone  519,  666, 

668,  678,  703. 
—  Tullio  897,  899. 

—  Vincenzo  552. 

—  famiglia  280,  307, 

569. 

DAN  ORE  (v.  Andro)  171. 


DANECHIN  Francesco  871. 
DANELLON  Domenico  26. 
DANGLEBAR  Conte  338. 
DANIELE  (S.)  chiesa  47,  949. 

—  altare  730. 

—  monastero  78,  420. 

— •  profeta  917. 

DANIELLO  Bernardino  30, 618. 
DANIOTTO  pittore  581. 

DANTE  380,809,817,819,851 
e  vedi  Al I ighieri. 
DANTOPULO  Costantino  658. 
D’APEL  Apostolo  854. 

—  Giambatista  854. 

—  Tommaso  854. 

— >  famiglia  854. 

DAPIN  Vincenzo  393. 

DA  PONTE  (Ospicio)  701. 

—  e  vedi  Bassano  33 
e  Ponte. 

DA  POZZO  (v.  Pozzo) 
DARDANI  Giamb.  (de)  872. 

—  Jacomo  354. 

—  Monica  354. 

—  famiglia  875. 

DARDI  (de)  Franceschino  871. 
DARDUIN  Andrea  464,  474. 

—  Antonio  492. 

—  Domenico  474,  492. 

—  Giambatista  492. 

—  Nicolò  492. 

—  Pietro  492,493,713, 

744,  713,  719. 
—  Zuanne  464,  492. 

—  famiglia  492. 

DARII  Dario  277. 

—  Giorgio  277. 

—  Silvestro  277,  278. 

—  famiglia  di  Lucca  277. 
DARIO  re  di  Persia  836. 
DARIO  Jacopo  277. 

—  Puccino  277. 

—  Silvestro  203,  277. 

—  famiglia  905,  906. 

D’ ARMANO  (v.  Dremano)  428. 
DARMER  Margarita  853. 

—  Simone  459,  461, 
462,  523. 

DAROVIER  (errore)  v.  Barovier. 
DARPO  (v.  Arpo)  375. 
DARTISANI  875. 

DARU  Pietro  423,  233,  282, 
543,570,598.602,620,699. 
DARVASIO  Basilio  84,  87,  88. 
DASTRA  (v.  Astra)  375. 
DAVALOS  Ferdinando  245  e 
vedi  Avalos  e  Vasto. 


DAVANZAGO  Pietro  416. 

—  e  v.  Avanzago  116. 
DAVANZO  Sebastiano  856. 

DA  VENEZIA  (v.  Venezia)  394. 
DAVID  Antonio  42,  13,  44. 

—  Catterina  43. 

—  Domenico  852,  900. 

—  Jacopo  12. 

—  Pietro  428. 

—  dottore  471. 

DAVIDE  profeta  37,  775. 
DAVIDE  Giov.  genovese  830. 
DAVILA  Alvise  338. 

— -  Ferdinando  674. 

DAUN  maresciallo  518. 
DAURO  Enrico  927. 

—  Michele  927. 

—  famiglia  927e  vediDoro. 
DAZO  Antonio  786. 

DE  ALESSIS  (errore)  900. 

DE  ANDREA  Jacopo  908. 
DEAT1S  Andrea  364. 

DE  AURO  famiglia  927. 

DE  BEI  famiglia  797. 

DE  BONI  Filippo  957. 

DE  BRUGE  908. 

DE  BRVYE  908. 

DECIANO  Tiberio  887. 

DE  CRISO  Antonio  491. 

—  Domenico  491. 

I)E  CURT  Giusto  55. 

DE  DOMINIS  M.  Ant.  876. 
DEGENFELT  Cristoforo  821. 
DE  GUBIO  Antonio  88. 

DE  KANISA  (v.  Kanisa) 

DE  LA  BARRE  Giovanni  255. 
DE  LA  FONT  Bartolommeo  542. 

—  Elena  542. 

DE  LA  GROTTA  233. 

DE  LA  MARCE  Roberto  230. 
DELANOY  (v.  Lanoja)  238. 
DE  IA  POYADE  (v.  Voyer) 
DE  LARDI  (v.  Lardi) 

DE  LA  VAL  483 
—  Guido  256. 

—  famiglia  541,  542. 
DE  LA  VEGA  Garcilasso  294. 
DELFI  dottore  471. 

DELFINO  (v.  Dolfìno) 
DELFINO  (il)  di  Francia  483, 
487,  257. 

DE  LINZ  Francesco  444. 
DELIRASTE  (Romanzo)  900. 
DELKEN  Alberto  936. 

DELLA  QUEVA  (v.  Queva) 
DELLA  ROBBIA  (v.  Robbia) 
DELLA  TORRE  Giambat.  209. 


DELLA  TORRE  Raimondo  209. 
DELMINIO  Giulio  Camillo  210 

225. 

DEL  MORO  Marco  Angelo  392 
e  vedi  Moro. 

DELOS  YELEZ  313. 

DEL  PIAN  Giovanni  830. 

DEL  POZZO  (v.  Pozzo) 

DEL  SENNO  (v.  Senno  134. 
DEL  TORRE  (v.  Torre)  722. 
DE  LUCA  Tom  in.  58,  007,008. 
DE  LUERE  tipogr.  849. 

DE  MANI  Gasparino  88. 

DE  MAZAR1S  (v.  Mazaris) 
DEMAZETO  (v.  Demozeto) 
DEMETRIO  (S.)  371,  374. 
DEMEZAN  583. 

DE  MEZZO  (v.  Mezzo) 
DEMOZETO  (v.  Mozeto) 
DENINA  Carlo  220,  238,  248, 
252,257,200,203, 
204,207,208,209, 
270,  274. 

DENTON  (v.  Loredan  France¬ 
sco  )  085. 

DENTONE  Antonio  798. 
DEODATA  Monaca  801. 
DEPENTOR  Gasparo  393,  394. 
DEREGNl  tipogr.  51. 

I)E  SABIO  (v.  Sabio  850) 

DE  SANCTIS  (v.  Sanetis) 
DESIDERATI  Bortolo  492. 

— Domenico  492. 

—  Giovanni  492. 

DE  TIIOU  090,  097,  740,  717. 
DEUCHINO  Evangelista  493. 

—  tipografo  445,  687. 
DE  YESEN  (v.  Vesen) 

DE  VIO  (v.  Yio) 

DEZAN  Giammaria  401,  450. 
405,  529. 

DIDAN  famiglia  674. 

DIDIMO  (v.  Teza)  876. 

DIEDO  Andrea  447,  603,  604. 
—  Ant.  448,004,650,779. 
—  Elisabetta  100,  430. 

—  Fantino  455. 

—  Gasparo  405. 

—  Giangiacomo  445. 

—  Iseppo  405. 

—  Leonardo  391. 

—  Maddalena  360. 

—  Marco  To.  Y.  755,  756. 
—  Vincenzo  565. 

—  Vincenzo  Maria  403  usq. 
406,  438,  439. 
DIEGO  (S.)  596,  597. 


DIES  Francesco  383. 

DINI  364. 

DIOGENE  Laerzio  948. 

DIONE  817. 

DION1SI  Michele  474. 
DIONISIO  Bolognese  tip.  791. 
DIOSCORIDE  299. 

DIROMEI  Zanfrancesco  871. 
DISCEPOLO  Girolamo  550,551. 
DITTERÀ  Giammaria  454. 
DIVERSI  Vincenzo  277. 
DIYERSIS  (de)  v.  Ouartegia- 
ni  875. 

DIVITE  Nicolò  tip.  216. 
DIVIZIO  Bernardo  228,  230. 
DIZIANI  Gaspare  562,  784. 

D.  L.  francese  873. 

DODICI  Gaetano  294,  898. 

DO  ETTO  (v.  Toetto) 

DOGLIOLI  Rinaldo  540,  541. 
DOGLiONI  Fausto  727. 

—  Giovannicolò  803. 
—  Lucio  53,  304. 

—  Nicolò  554,  553, 
570,  590. 

—  Vettore  799. 
DOGLIONI  (errore)  vedi  Col- 
leoni  Agostino. 

OOGNOBEN  Nicolò  874. 
DOLCE  Agostino  877,  890. 

—  Lodovico  99,244,292, 
302,624,027,870, 
882,  939,  958. 

—  Marco  819. 

DOLCE  o  Dolci  Carlino  pit¬ 
tore  463. 

DOLETO  Stefano  214,  294. 
DOLFIN  o  Delfino  Andrea  536, 
554,  815,  876. 

—  Angelo  5. 

—  Antonio  872. 

—  Benedetto  356,  534, 
662,  677,  678. 

—  Cecilia  662. 

—  Daniele  443,  444,  445, 

472,  654. 

—  Elisabetta  534,  662. 

—  Enrico  529,  533,  662, 
677,702,  755,756. 
—  Filippo  68. 

—  Francesco  554. 

—  Giampietro  355. 

—  Giovanni  60,464,204, 
284,355,533,566, 
603,  610,  677  usq. 
680,682,702,704, 
708. 
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DOLFIN  Jacopo  523,  677,  870. 

■ —  Leonardo  71,  472. 

—  Lorenzo  472. 

—  Lucia  529,  530,  531, 

533,602,700,701, 
708,  724,  755. 

—  Luigia  Maria  355. 

—  Marcantonio  500. 

—  Marino  077. 

—  Michele  077. 

—  Micheletto  94. 

—  Nicolò  464,  379,  078. 

—  Pietro  69,  73,  704. 

—  Rigo  534, 602,677,724. 

—  Sebastiano  884. 

—  Zaccaria  448, 740, 845. 

• —  Zuanne  651,  677,  662, 

724. 

— ■  Cronista  79, 80  usq.  84, 

500, 555,  566,581 . 
—  il  Banco  686. 

— -  la  contessa  449  e  vedi 

a  p.  716. 

DOLFIN  (dal)  Maflìo  393,  394. 

—  Matteo  440. 

DOMENEGO  de  Andrea  663. 

—  marangon  787. 
DOMENICHI  Lodovico  246. 
DOMENICI  (de)  Domenico  417, 

581. 

—  o  Dominici  Giov.  84, 

139  usq.  145,  910. 
DOMENICO  (S.)  chiesa  729, 
807,  910. 

—  monastero  778. 

—  cappella  668,  904. 

—  contrada  445. 

—  pittura  562,563,850. 

—  chiesa  in  Bologna 

541,  948. 

—  dal  Gallo  841. 

—  da  Valdagno  530. 
DOMINIS  (de)  Marcant.356, 883. 
DOMINONI  Carlo  441,  442. 
DONA  DO  de  Lion  955. 
DONAO  (v.  Santo) 
DONATELLO  fiorentino  868. 
DONATI  (de)  Antonio  675. 

—  Jacopo  675. 

—  Michele  675. 

DONATI  Lodovico  842. 
DONATI  (errore)  v.  Donini. 
DONATO  (S.)  chiesa  460,  482, 
489,513,514,800. 

—  parrocchia  516. 
DONATO  piovano  463. 

—  tagliapietra  797. 
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DONATO  Almorò  866. 

—  Andrea  41,  499. 

—  Andriolo  499. 

—  Antonio  499,  894. 

—  Bernardino  625. 

—  Cassandra  158. 

—  Cecilia  931. 

—  Cristoforo  574. 

—  Elena  100. 

—  Francesco  28,  99, 

104,105,106,499, 
568,604,693,745. 
—  Giainbat.  37, 59, 888. 

— Giovanni  164,  456, 
461,525,613,614, 
917,  937. 

—  Girolamo  214,292, 

549,  587,  870. 

—  Giustino  806. 

—  Jacopo  497  usq.500. 

—  Leonardo  59  ,  60  , 

136,680,686,833, 
834,  877. 

—  Lodov.  vescovo  581. 

—  Lucia  931,  932. 

—  Maffeo  634. 

—  Marco  138,  499. 

—  Margarita  37,41,931. 

—  Marina  930,  932. 

—  Nicolò  28,  60,  138, 

554,  641,  659. 

- —  Paola  922. 

—  Pietro  37  ,  499 , 

500.  888. 

—  Polo  499. 

—  Tommaso  806. 

—  Zuanne  499. 

—  famiglia  713,  741. 

e  vedi  pa.g.  586. 
DONDIDIO  Pietro  838. 
DOND1ROLOGIO  Francesco  Sci¬ 
pione  75,  78,  108. 
DONDUCCI  Gio.  Andrea  553. 
DONI  Anton  Francesco  214, 
670,  800,  816,  823,  850, 
948,  949  e  v.  To.  V.  758. 
DONI  (errore  per  Dona)  866. 
DON1NI  Alemante  Angelo  657. 
—  Angelo  657. 

—  Domenico  657. 

— -  Francesco  652. 

—  Francesco  Maria  657. 

—  Giambatista  657. 

—  Giammaria  657. 

—  Giuseppe  657. 

—  Marcant.  652  usq.  657. 
—  Paolo  657,  657. 


DONINI  Zuanne  657. 

• —  famiglia  657  e  vedi  652. 

DONNINI  v.  Donini. 
DONZEL1NA  Antonio  433. 
DORIA  Andrea  189,  205,  262, 
314,  317. 

—  Bartolommeo  540. 

—  Giovanni  842. 

—  cardinali  951. 
DORIGONI  tipogr.  152. 
DORIGOTTI  Pietro  806. 
DQRNAVIO  Gaspare  215. 
DORO  Michele  585. 

—  famiglia  585,  927  e 

vedi  Aurio. 
e  vedi  Dauro. 
DOROTEA  (S.)  Istituto  8, 152, 
153,  883. 

—  Rappresentazione  432. 
DOTTI  Bartolommeo  32,  481, 
597,  675,  926, 

DOTTO  Ottavio  792  e  vedi 
Otti  359. 

DOTTORI  (de)  Anton  Frane.  243. 
—  Franceseo  242. 

—  Carlo  768. 

D.  P.  francese  873. 

DRAGO  (de)  Domenico  461. 

—  Francesco  461. 
DRACUNTOPOLO  Manuele  658. 
DRAGANO  Zuanne  535. 
DRAGO  Licinio  Vincenzo  445. 
DRAGON  (dal)  v.  Draco. 
DRANTODOPULO  Manuele658. 
DREMANO  Bortolo  127. 

—  Giovanni  127, 128. 
DRIUS  (maresciallo)  183. 

—  e  vedi  Reux  256. 
DRIUZZO  Francesco  473,  532. 
DROST  (N.)  pittore  553. 
DUBOIS  874. 

DUBOS  874. 

DUCANGE  847,  859,  702. 
DIJGLIOLI  (v.  Doglioli) 
DUMONT  248,  255,  256. 
DUODO  Francesco  553,  675, 
901,  902. 

—  Pietro  60,  549,  586, 
675,  894, 

DU  PLESSIS  (v.  Besanzon) 

DU  PONT  tipogr.  873. 

DU  PRÉ  tipogr.  219. 

—  Francesco  488,  721. 
—  G.  835. 

DUPUY  (v.  Puteano)  220. 
DURAMANO  859. 

DURANT  133. 


DURAZZO  Giacomo  830. 
DURERÒ  Alberto  553,  781, 
839,  840. 

DURLI  Maria  Ester  428. 
DUSINELLI  tipogr.  Ili. 


E 

EASTLAKE  Charles  905. 
EBORACENSE  (il  Cardinale) 
202,  203,  278,314,  315, 
e  vedi  Vuolseo. 

EBRIACH1  Albertino  373. 

—  Ebriaco  373. 

—  Giovanni  374. 

—  Simone  374. 

—  Sinibaldo  374. 

—  Tommaso  374. 

—  famiglie  diverse  373, 

374. 

EBRIIS  (de)  v.  Ubbriachi  373. 
EDUARDO  re  73. 

EFESIO  (v.  Michele)  889. 
EGIDIO  (il  Cardinale)  872  v. 
Viterbo. 

EGNAZIO  Batista  75, 118.  575. 

583,  607,  872,  893. 
ELENA  (S.)  Chiesa  702,  729, 
808,  811,  949. 
—  Monastero  776. 

Corpo  581. 

—  Statua  798. 

ELENA  f.  di  Silvestro  91. 
ELEONORA  imp.476,  477,479. 

—  regina  473. 

—  d’Austria  249,  250. 

—  Madama  202  e  vedi 

Leonora. 

ELIA  e  l’Angelo,  pittura  164. 
ELIANO  (oratore  francese)  307. 
ELIO  Quinzio  (v.  Emiliano)  916. 
ELIODORO  (S.)  incisione  453. 
ELISA  f.  di  Maria  87. 
ELISABETTA  (S.)  pittura  418. 
ELLIS  Enrico  830. 

EMANUEL  Giovanni  195,  197, 
199,200,265,267, 
312,  314,  316. 
EMERY  600. 

EMIGLIANI  Pomponio  138. 
/EMILI  VICTORIS  297. 
EMILIANI  Giovanni  276,  927. 
EMILIANO  (S.)  reliquia  428. 
EMILIANO  (  Giovanni  Stefa¬ 
no  )  916. 


EMMANUELE  re  di  Portogal¬ 
lo  249,  252. 

—  Filiberto  duca  421, 
422. 

EMO  Alvise  27, 138, 243, 280. 

—  Angelo  28,  518. 

—  Benedetto  704. 

—  Francesco  138,  883. 

—  Giovanni  359. 

—  Giuseppe  883. 

—  Leonardo  275,  276,  280, 

295,359,588,  589. 

—  Loredana  138. 

—  Maria  417. 

—  Marina  417. 

—  Pietro  70,71,80,92,847. 

—  Piuchebella  138. 

—  Tommaso  137,  138. 

- —  Zuanne  138,  646. 

ENGELFREDDI  (degli)  Fran¬ 
cesco  220. 

e  vedi  Pimbiolo  487. 
EN1SPE  Frissonio  487. 
ENRICO  imp.  f.  di  Currado  25. 
— •  III.  imp.  di  Gemi.  479. 

—  II.  re  di  Francia  421 

714. 

—  III.  re  di  Francia  60, 
883,  958. 

—  IY.  re  di  Francia  60, 
543,  548. 

• —  VII.  re  d’  Inghilterra 

175,  269,  316. 
—  Vili,  re  d’Inghilterra 
269,  278. 

—  re  di  Dacia  110. 

—  II.  pine.®  di  Condè  429. 

—  duca  di  Yiseo  73. 
EINRICO  li.  d’Albret  re  di  Na- 

varra  179,  247. 

E  A  RIC  O  Alberto  tipogr.  889. 

E  ARIETTA  Adelaide  di  Bavie¬ 
ra  478. 

ENR  IGINO  Bartolomeo  581. 
ENS  Angela  (Maria  Modesta)  355. 
ENZ  Daniele  354. 

ENZI  Catterina  610. 

—  Pietro  610. 

EPISCOPIS  (de)  Ant.  445,  873. 
EPULONE  e  Lazzaro  (disegno) 

757. 

ERASMO  (S.)  vescovo  359. 

—  pittura  910,914,960. 
ERASMO  Desiderio  219. 
ERATO  (poesie)  478,  479. 
ERCOLE  duca  di  Ferrara  384, 

590. 


ERENNIO  227. 

FRIZZO  Antonio  653. 

—  Francesco  63  ,  548, 
629,659,681,682, 
823,  907. 

—  Nicolò  209,302,  303, 

504,554,759,776, 
839,  957. 

—  Paolo  578. 

—  Sebastiano  304. 

—  palazzo  952. 
ERMAGORA  e  Fortunato  (SS.) 

490,  671  e  vedi  Marcitoia 
372,  414  e  v.  Tomo  Y.  758. 
ERMOLAO  Girolamo  622. 
ERNAI  (v.  Eruai) 

ERNANI  (opera)  498. 

ERO  e  Leandro  775,  776. 
ERONIMO  Miceneo  154. 
ERRERÀ  (de)  Tommaso  35. 
ERRI  (degli)  Grotto  Luigi  245. 
ERUAI  (de)  Bernardo  780, 948. 

—  famiglia  780. 

ERULO  Bernardo  534. 
ERUSCIS  (v.  Eruai) 

E  SAIA  (S.)  chiesa  51. 

ESOPO  poema  556. 

ESTE  (d’)  Alberto  70,  118. 

—  Bertoldo  579. 

—  Cesare  60. 

—  Ercole  384. 

—  Nicolò  70, 118,  572, 

890. 

—  famiglia  23,  24. 
ESTENSE  -  Selvatico  222. 
ESTER  (pittura)  909. 
ETEREO  Stinfalico  (  v.  Mar¬ 
cello  Alessandro) 

E.  T.  P.  A.  (v.  Scolari. 

ÈVA  e  Adamo  (figure)  757. 
EVANGELISTA  da  Ferrara  77G. 
EUCLIDE  419. 

EUFEMIA  (S.)  chiesa  45,  116. 

—  contrada  532. 
EUFEMIA  serva  in  casa  Moro 

731. 

EUGENIO  IV.  papa  6,  101, 
108,  444,  574. 

—  di  Savoja  518. 
EUGENIO  padre  di  S.Marina  891. 

—  e  vedi  Teodoro. 
EURIPIDE  52. 

EUSEBIO  captivo  (libro)  853. 
EUSTACHIO  (S.)  chiesa  51,785. 

—  contrada  383  , 

685,  785. 

—  figura  757. 
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EUSTACHIO  (S.)  v.Stcie{S.)  871. 

e  vedi  p.  430. 

EUSTOCHIO  (Lettera  ad)  14. 
EUSTORGIO  (S.)  chiesa  di  Mi¬ 
lano  903. 

EUTELIDENSE  (v.Gilasco)288. 
EUTERPE  (poesie)  478,  479. 
EZECHIELE  profeta  917. 
EZIO  Amideno  310. 


F 

FAR  .  .  .  fusore  di  medaglie  643. 
FABRIO  sacerdote  540. 
FABBRI  (de)  Jacopo  79,80,81. 
FARRI  Roberto  445. 
FABRIANO  (de)  Gentile  871. 
FABRICH  Cinzie  Alvise  872, 
873,  954. 

FABRICIO  Giannaìberto  106, 
215,609,471,773,916,917. 
FABRIS  Gaspero  707. 

■ —  Ottavio  569. 

Paolo  905. 

—  Pietro  920. 

FÀBRIZH  (v.  Peireschio) 

F ABBONI  Angelo  541. 
FABROTO  Car.  Ann.  623. 
FACCHINI  (v.  Canonici)  29. 

F AGGIOGATI  Jacopo  78,  167, 
168,  225,  303,  471,  541, 
577,  617,  670. 

PACCHILI  Giantommaso  322. 
FACIN  (de)  Conte  870. 

FACIO  Bartolommeo  709. 
FADIGA  Domenico  779. 
FALLA  Giannicola  581. 
FAENTINO  (artista)  781,813. 
FAENZI  Valerio  860. 
FAG1UOLO  Andrea  444. 

—  Francesco  306. 

—  vedi  Fasuol  229. 

FAGOSTOJA  (di)  Poi  Filip¬ 
po  79. 

FALCONETTO  Domenico  643. 
— -  Giammaria  466, 

688,689,697, 
825,  918. 

FALCA  IH  (v.  Falgher) 
FALGHER  Giampietro  652. 

—  Pietro  652. 
FALIER  Jacopo  668,  937. 

• —  Lodovico  281. 

—  Marco  928. 

—  Marino  42,  68,  69, 93, 

130 
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566,667,668,678, 
704,  779,  830. 
FALIER  Michele  666,  679. 

—  Nicolò  374,  437,  438, 
704. 

—  Pietro  955. 

—  Vitale  830. 

—  famiglia  354. 

—  e  v.  Porpora  437,  468. 
FANELLO  Matteo  360, 365, 366, 

372, 373, 374,  379, 
387,389,393,403, 
407,411,418,437, 
438,443,444,445, 
446, 453, 456, 457, 
458,460,461,462, 
469,474,475,482, 
483,489,492,494, 
502,503,506,  508, 
510,512,  513,514, 
676,  919. 

FANO  (da)  Gabriele  18. 
FANTIN  Giovanni  949. 
FANTINI  Domenico  914. 
FANTIN ILIS  (de)  Bartolom.  873. 
FANTINO  (S.)  parrocchia  604. 

—  contrada  871. 

—  confraternita  243. 
FANTONI  -  Castrucci  77. 
FANTUZZI  Giovanni  541. 

—  mZandonella  920. 
FANZANO  Marco  881. 
FAPANNI  Francesco  Scipione 

37,112,155,222,324,781, 
817,  819,  894,  930. 
FARFARELLO  (Messer)  273. 
FARLATI  Daniele  65,300,318, 
350,  030,  673,  678. 
FARNESE  Alessandro  57. 

—  Ottavio  57. 

—  Ranuccio  164,  694. 

—  il  cardinale  904. 

—  famiglia  694. 
FAROLFO  (Conte)  869. 
FARONI  tipogr.  235. 

FARRI  Giovanni  817. 

—  tipogr.  295.  493,  568, 
817,  952. 

FARSETTI  Tommaso  Giusep¬ 
pe  379,  380.  443. 
—  Libreria  292,  571. 
F.  A.  S.  909. 

FASIOL  Eugenio  938. 

—  Lelio  938. 

FASUOL  Francesco  229. 

—  vedi  Fagiuolo. 

FATI  NELLI  Bartolomeo  873. 


FATINELLI  Lemmo  873. 
FAVERO  Giovanni  detto  Buri 
argentiere  814,  949. 

FAVRI  (v.  Fabbri)  79. 
FAUSTINO  (S.)  pittura  912. 
FAUSTO  da  Longiano  380. 

—  Vettore  209, 2 15, 285, 
299,573,642,901. 
FECONDO  —  Ronzoni  838. 
FEDELE  (S.)  suo  corpo  148. 
FEDELI  Fedele  866. 

— -  v.  Teantro  866. 

—  Vincenzo  309. 
FEDERICI  Dom.  Maria  112, 
226,  867,  918  e 
v.  304  eTo.V.757. 
—  Federico  235. 

—  Fortunato  101,215, 

288,  304. 

FEDERICO  I.  imp.  838. 

_  III.  imp.  383,  384, 

385,606,775,843, 
844,  955. 

—  IV.  imp.  916. 

FEDERICO  Augusto  III.  di  Sas¬ 
sonia  807. 

—  Cristiano  di  Sasso¬ 

nia  807. 

—  Arciduca  d’  Austria 

384,385,388,397. 
FEDERICO  Co.  di  Urbino  581. 
FEDERICO  daVenezia  priore788. 
FEI  Andrea  tipogr.  58. 
FEIRABENDIO  Sigismondo 887. 
FELICE  (S.)  chiesa  77,  91,  92. 

—  contrada  77,  92, 
372,407,602,634.e 
Tomo  V.  758. 

FELICE  (S.)  Nolano  46. 

—  martire  540. 
FELICIANO  Bernardo  908. 

—  Felice  908. 
FELTRIA  Gentile  de  Carnpo- 
fregoso  894. 

FELZA  Nicolò  85. 

FENZO  tipogr.  43,  561,  920. 
FERAMOSCA  Cesare  194,  265, 

314. 

FERDINANDO  I.  imp.  55,  151, 
390,  933. 

—  II.  imp.  548,681. 

—  III.  imp.  473. 

—  I.  re  de’  Roma¬ 

ni  308,  629. 
—  I.  d’Aragona  735. 

—  re  di  Sicilia  575. 

581. 


FERDINANDO  re  diCastiglia786. 
—  Maria  di  Baviera 

474,  479,  481, 
919,  920. 

—  gran  duca  di  To¬ 

scana  361,  364, 
429. 

—  duca  diCalab. 455. 

—  arciduca  (sec.  xvi) 

174,  184,186, 
199,  200,  245, 
257,  289. 
arcid.co:  delTiro- 
lo  834,901,902. 
—  Massimiliano  (a. 

1859)  847. 
FERNANDO  Consalvo  590. 
FERRAMOSCA  (  v.  Feramo- 
sca  265  ) 

FEllRANDINA  (di)  il  duca  455. 
FERRANDO  duca  (vedi  Ferdi¬ 
nando)  455. 

FERRANTE  Giacomo  457,  511. 
FERRARA  (duca  di)  193. 

—  (da)  Evangelista  776. 

—  Filippo  96. 

—  Lodovico  168. 

—  vedi  Lorenzo. 

—  Casa  del  Marche¬ 

se  (di)  383. 

FERRARI  Bartolom.  149,151. 
— -  Filippo  44. 

—  G.  237. 

—  Gregorio  Maria  473. 

—  Qttavio  215. 

—  Pietro  431. 

—  Moreni  Gianfranee- 

sco  383,  843. 

—  tipogr.  vedi  Gioliti. 
FERRERÒ  (cardinale)  740. 

—  di  Messerano  745. 
FERRI  Leopoldo  294. 

—  trBonin  857. 

FERRO  Cattaruzza  111. 

— ■  Giovanni  584,  643, 

649,  674. 

—  Giovanni  Maria  900. 

—  Girolamo  111,  653, 

654,  656. 

—  Marcantonio  596. 

—  Marco  694. 

—  Nicolò  111,  498. 

—  frate  537,  674. 

FESCII  (cardinale)  709. 

FE STARI  Girolamo  26. 

FETI  Domenico  553. 
FIALETTI  Odoardo  33,  438. 


FIAMMA  Gabriele  215. 
FIAMMINGO  (v.  Paolo) 
FIANDRA  (di)  Lodov.  267,  271. 

e  vedi  Prato  271. 
FIO  INO  Marsilio  665. 
FIERAMOSCA  (  vedi  Feramo- 
sca  )  265. 

FIESCO  Gianluigi  235. 

—  Scipione  176. 

—  Sinibaldo  176,  235. 
FIGHEROA  (Commendat.)  203. 
FIGLIOCCI  Felice  665. 
FIGOLIN  Giulio  433. 
FILALTEO  Lucilio  215. 
FILARCHEO  Aspitranotico  512. 
FILARGO  Pietro  73. 

FILELFO  Francesco  104,  583, 
607,  648. 

FILIASI  Jacopo  215,  299, 
525,  921. 

FILIPPO  e  Giacomo  (SS.)  chie¬ 
sa  728,  811. 

FILIPPO  (S.)  Oratorio  373. 
FILIPPO  I.  il  Bello  341,  890. 
—  II.  re  di  Spagna  196, 
268,269,421,549, 
612,628,771,774, 
775. 

—  III.  re  934. 

—  IV.  re  652. 

—  duca  di  Borgogna  575, 

840. 

—  arciduca  d’Austria  6 12, 

670. 

Emmanuele  di  Savo¬ 
ia  547. 

—  cardinale  di  Bolog.  581. 

—  priore  529,  532. 

—  prete  824. 

—  da  Falgaria  (B.)  959. 

—  da  Ferrara  96. 

—  de  Antonio  669. 

—  da  Sant’Agata  939. 

—  de  Simon  131. 
FILOMARINO  Ascanio  927. 
FILONOMO  Gerapolitano  512, 

513. 

FILOSI  Giuseppe  559. 
FILOSSENO  Marcello  226. 
FILOTIMO  giureconsulto  893. 
FINETTI  Camillo  59,  493. 

—  Giovanni  59,  493. 

—  Mario  59,  493. 
FINETTI  (de)  Marino  357. 

FINI  And riana  605. 


FINI  Vincenzo  605. 

FINOTTI  Cristoforo  551,  902. 
FIOLARIO  Biondo  460 

e  vedi  Biondo. 

—  famiglia  524. 
FIORAZATO  Giambat.  44 1 , 442. 
FIORE  (dal)  Jacobello  532. 

—  (de)  Jacobello  824. 
FIORELLI  Jacopo  215. 
FIORENTINO  da  Argentina  648. 
FIORENZA  (da)  Simone  955. 
FIORETTI  Pietro  782. 

FIUME  (dal)  Ambrogio  394. 

—  Paolo  870. 

—  vedi  Bagellardo. 
FLABANICO  Elisa  833. 

—  famiglia  67. 
FLAMINIO  Marcant.  213,  215, 

217,220,  225,  685,896. 
FLANGINI  Francesco  888. 

—  Lodov.  628,950,951. 
FLORIAN  Antonio  563. 
FLORIDO  (v.  Sabino)  231. 
FLORINIS  (de)  Canciano  117. 
FLORIO  (del  secolo  xvn)  845. 
FLORIO  Jacopo  346. 

—  Giovanni  778,  939. 
FLORIS  errato,  correggi  Fiorio 
o  Florios  948.  Giovanni  939. 
FLORO  Lucio  211. 

F.  M.  suo  libro  890. 
FOCONIUS  Giandomenico  356. 
FOGLIERINI  tipogr.  28. 
FOGLIETTA  Uberto  623,  624. 
FOIS  (de)  famiglia  296. 
FOISSET  212. 

FOIX  (di)  Germana  190.  191. 

—  Odetto  254. 

FOLIGNO  (da)  Sigismondo  18. 
FOLIO  Cecilio  850, 

FOLIS  (v.  Fuoli)  354. 
FONDARES  (de)  ambasc.  799. 
FONSECA  Agostino  605. 

FONT  (dal)  Elena  726. 
FONTANA  Giambatista  814. 

—  Gianjacopo  387, 391, 

605,644,816,831, 
947,  948. 

—  Melchiorre  453. 

—  Publio  552. 

—  tipogr.  veneto  587. 

—  tipogr.  di  Lucca  816, 

858. 

FONTANA  (dalla)  Orsa  74. 

—  Pietro  74. 
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FONTANA  (dalla)  Zuanne  74. 
FONTANINI  Giusto  364,  881. 

—  e  Zeno  bibliot.l  12, 
670,688,697,867. 

FONTANO  247. 

FONTE  Eugubino  (v.  Gubbio) 
—  (dal)  Lelio  848. 
FOPPENS  Gianfrancesco  106. 

—  tipogr.  290. 
FORESTI  Giammaria  605 
FORLE  (da)  Girolamo  140. 

— -  Marcolino  frate  141. 

FORMALEONI  Vincenzo  28. 
FORMENTO  Alvise  871. 

—  Davide  703. 

—  Giovanni  613, 615, 

703,  714,  737, 
738,  740. 
FORNARI  Agostino  134. 

—  v.  Forneri. 

FORNER  Andrea  512. 

—  Batista  512. 
FORNERI  (di)  Bernardo  511. 
— ■  Francesco  922. 

—  (v.  Dalforno)  512. 
FORNO  (dal)  Agostino  393. 
FORTIO  (v.  Forza)  42. 
FORTIS  (de)  Andrea  755. 

—  Rinaldo  755. 

—  Stefano  888. 

—  archivio  896. 
FORTUNA  (l’Infante)  189. 
FORTUNATO  (S.)  martire  456. 
FORZA  Gaetano  42. 

FORZI  Santo  da  la  Moneda  (1) 
FOSCA (S.) chiesa  di  Venezia671. 

—  campo  924. 

—  contrada  87,  127. 
FOSCA  (S.)  chiesa  di  Toreel- 

lo  466.  918. 

FOSCARI  Alvise  958  e  v.  Luigi. 
—  Cecilia  100. 

—  Domenico  561. 

Elena  931. 

—  Elisabetta  503,  676. 

—  Federico  27,  938. 

—  Francesco  25,  41, 

49,  63,  100,  106, 
129,556,561,562, 
959,574,575,584, 
632,676,733,735, 
736. 

—  Giov.  564,676,679. 

—  Girolamo  676. 

—  Lauretta  100. 


(1)  Forse  Zorzi. 
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FOSCARI  Luigi  562,  798  e 
vedi  Alvise. 

—  Marco  280,  562, 

603,  676. 

—  Maria  603. 

—  Nicolò  143, 144,145. 

—  Pietro  106, 676,  686. 

—  Polidoro  To.  Y.  735. 

—  Sebastiano  799. 

—  Zuanne  603. 

—  (di  Cà)  ospitale  356. 

—  famiglia  598,  689, 

•  690,  811,  958. 

—  palazzo  466,  918. 

—  (de  Cà)  ponte  788. 

—  dramma  498. 
FOSCAR1NI  Almorò  684. 

—  Alvise  646,  862. 

—  Antonio  23,  27, 

716,717,845,862. 

* —  Bortolomio  665, 

757,  758. 

—  Carlo  684. 

—  Chiara  Maria  6. 

—  Daniele  719. 

—  Francesco  117  , 

574,  575. 

—  Giambatista  681. 

—  Giannantonio  924. 

—  Jacopo  60,  549, 

629,  680. 

—  Jacopo  Yinc.  720. 

—  Lodovico  444  , 

577,  607. 

—  Luca  665. 

—  Marco  20  usq.  25, 

30,  42,  50,  63,  74, 
90,  99,  104,  105, 
Ili,  112,119,120, 
131,172,215,2161 
229,248,285,287, 
292,296,303,322, 
323,377,382,386, 
493,538,567, 597, 
609,620,626,697, 
715,718,719,775, 

781.875.885.924, 
934,  941,  958. 

—  Marta  893. 

—  Michele  213,  304. 

—  Nicolo  113. 

—  Pierfrancesco  22. 

Pietro  22,  105, 

106.117.862.924. 
—  Reniero  22. 

—  Sebastiano  66,  90,  ? 

308,  549. 


FOSCÀRINI  Zane  853. 

—  Zanina  853. 

—  procuratore  541. 

—  provveditore  ge¬ 

nerale  29. 

—  Accademia  924. 

—  Biblioteca  619, 

693,695,698,786, 
908.  Codici  a  Vien¬ 
na  927. 

— -  Cronaca  15. 

FOSCHI  Zani  663. 

FOSCOLO  Andrea  669. 

—  Chiara  355,  356. 

—  Leonardo  823. 

—  Marco  554. 

—  Zanetta  669. 

FOSFORO  Lucio  772,  939. 

FOSSATI  Giuseppe  215,  217, 
288,  782. 

FOSSETTA  Jacopo  726. 

—  Lorenzo  726. 

FOULARD  Cesare  171,  389, 
650.779,837,838, 
847,849,920, 921, 
928,  936,  955. 

F.  P.  V.  S.  (  fra  Paolo  Veneto 
Servita  )  880. 

FRACANZANO  Antonio  423. 
nozze  603. 

FRAC  ASSETTI  Gius.  To.  V.  759. 

FRACASSINO  Ambrogio  431. 

FRACASSO  tipogr.  643. 

FRACASTORO  Girolamo  170, 
209,211,214,215, 
219,221,222,223, 
224,225,226,283, 
284,286,287,289, 
291,292,298,999, 
302,304,693,693, 
697. 

—  Paolo  Filippo  80,223. 

FRAC  DETTA  Girolamo  935. 

FRADELLO  Maffio  459,  461. 

FRAMBOTTO  tipogr.  856. 

FRANCESCA  (dalla)  Pietro  842, 
843. 

FRANCESCHI  Andrea  59,  872. 

—  Baldissera  (de) 

848. 

—  Bortolomio  382, 

865. 

—  Cassandra  59. 

—  Jacopo (de) 5 11, 

862. 

—  Marcantonio  (di 

640. 


FRANCESCHI  Pellegrina  104.. 
—  Pietro  28,  382, 

550,  648. 

—  Tommaso  104. 

—  cronista  574. 

—  tipogr.  569,689, 

851,  862. 

FRANCESCHIN  de  ser  Dar¬ 
di  871. 

FRANCESCHINA  f.  di  Maria  87. 
FRANCESCO  (S.)  della  Vigna. 

—  chiesa  16,148,  152, 

244,  537,560,595, 
634,652,705,710, 
711,  788,  941. 

—  cappella  e  altare  910, 

671. 

—  monastero  e  frati  di 

S.  Giobbe  530,723, 
724,  728,  729. 

FRANCESCO  (S.)  minori  osserv. 
88,  243,  923. 

—  stigmate,  regola,  abi¬ 

to,  vita  14,26,59, 
441,  957. 

— -  statue,  dipinti  555, 

562,  602,  757,707. 
FRANCESCO  (S.)  del  Deserto, 
isola  710,729,  812. 
FRANCESCO  (S.)  di  Paola  chiesa 
e  frati  136,715,874. 
FRANCESCO  (S.)  in  Gerusalem¬ 
me  571. 

—  dimoia  786,  948. 
di  Mantova  245. 

—  di  Padova  855. 

—  di  Parma  175. 

—  piazza  in  Siviglia  337. 
FRANCESCO  (S.)  in  Generale 

di  317. 

—  Marco  di  San  Fran¬ 

cesco  frate  404. 
FRANCESCO  1.  imper.  405, 
518,  720. 

—  li.  imper.  429,  561. 

—  Giuseppe  I.  imp.  388, 

390,  812,  942. 

—  1.  re  di  Francia  169, 

176,  177,179,180, 
usq.  185,  190,  195, 
203,204,205,207, 
235,237,238,239, 
248,249,250,256, 
257.258,269,275, 
278,280,281,282, 
283,308,316,318, 
320,567,900,933, 


epiùvolte  sotto  nome 
di  re  cristianissimo. 
FRANCESCO  II.  re  di  Fran¬ 
cia  714. 

—  I.  re  delle  due  Sici¬ 

lie  767. 

FRANCESCO  duca  di  Mant.  680. 
— -  vescovoTorcellanooO. 

—  frate  della  Certosa 

729,  731. 

— -  cherico  732. 

FRANCESCO  de  Andrea  663. 

—  da  Bologna  772. 
da  Noale  870. 

— -  de  Tommaso  848. 

—  q.  Varisco  776. 

—  de  Zorzi  954. 

—  cavadenti  871. 

—  intajador  871,  936. 

—  librajo  871. 
FRANCESCONI  Daniele  115, 

232,  695. 

FRANCFORDIA  Nicolò  515. 
FRANCHI  tipogr.  949. 
FRANCIA  (il)  pittore  553. 
FRANCO  Achiletto 

-  Angelica  ?  g 

—  Batista  $ 

—  Ernesta  894. 

—  Giacomo  886,  887, 
949,  956. 

—  Giammaria  894. 

—  Nicolò  216,  568. 

—  Veronica  883,884,957 
v.  anche  Ramberli. 
FRANCOFORTE  Nicolò  871. 
FRANGIPANE  Antonio  543. 

—  Apollonia  777. 

—  ClaudioCornelio  31. 
—  Cornelio  621,  624. 
—  Cristoforo  777, 778. 
—  Giovanni  581. 

—  Stefano  581. 

e  vedi  630, 759,  846. 
FRANKLIN  Beniamino  488. 
FRASANCHIN  Girolama  589. 

—  Giuseppe  599. 
FREGER  medico  845. 
FREGON1US  Giandomen.  356. 
FREGOSO  Federico  236. 

—  Giano  347. 
FRESCHI  Samaritana  33. 

—  Zaccaria  33. 
FRECOBALDI  Leonardo  460. 

—  Nicolò  460. 
FRESCOT  Casimiro  629,  861, 

862. 

Tomo  VI. 


FRIGERIO  Andrea  714,  885 
e  v.  Frizier. 

FRISI  matematico  458. 

FRISO  (dal)  v.  Benfatto. 
FRISSONIO  Enispe  (v.  Enispe) 
487. 

FRIZIER  Frigerio  870  e  vedi 
Frigerio. 

FROLLO  Luigi  414,  601. 

—  famiglia  601. 
FRUGONI  Innocenzio  29. 
FRUMENTO  Daniele  756. 

—  Jacopo  756. 

FUCCI  Gradenigo  Pietro  401. 
FUGA  Angelo  921. 

—  Domenico  441,  491. 

— -  Girolamo  491. 

—  Lodovico  441. 

—  Lorenzo  494. 

- —  Margarita  494. 

—  Vettore  387,  511. 

—  famiglia  491,  512,  92 i. 
FU G GERÌ  Antonio  597* 
FULGARIO  (errore)  v.  Falgher. 
FULGENZIO  (v.  Micanzio) 
FULGERIO  (v.  Falgher) 

FU M ANELLI  Marianna  102. 
FUMANO  Adamo  216,  225, 
226,  291,  302. 

FU  OLI  Cecilio  354,  552  e 
v.  Folio. 

FURCA  Palene  (Nicolò)  960. 
FURLAN  Naie  544. 

FURLANO  Daniele  889. 
FURLANETTO  Lodovico  941. 


G 

G.  (v.  Condulmer  Gabriele)  101. 
G.  vescovo  di  Ostia  1462.  581. 
GABIO  Giambatista  625. 

GABRIEL _  324. 

GABRIELE  Arcangelo  220. 
GABRIELE  da  Fano  18. 
GABRIELI  o  Gabrielli  o  Ga¬ 
briele. 

—  Andrea  113,  114. 

—  Angelo  209,299,  858 

—  Cristoforo  209,  299. 

—  Gabrielle  48. 

—  Jacopo  113,  375. 

—  Isabella  170. 

—  Luca  707. 

—  Silvestro  858. 

—  Trifone  291,  858. 
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GABRIELI  Zaccar.375,462,523. 
—  Zuanne  375. 

—  famiglia  301. 

GAG  HARD  (Monsieur)  617,  771, 
775,  890.  896,  900. 

GAI) ALDINI  Belisario  31. 
GADDI  Jacopo  216,  817. 
GÀETANI  Pierantonio  49. 
GAETANO  (S.)  Cappella  in  Ve¬ 
nezia  55. 

—  Cappella  in  Pad.  856, 

Reliquia  in  Romal48. 
*—  e  vedi  Tiene  66. 

GAFFARELLI  Jacopo  698. 
GAGLIARDI  Paolo  627. 
GAGNEO  Giov.  216. 

GAJAZZO  (v.  Cajazzo)  273. 
GAJO  A  .  .  .  .  722. 

CALAO)  Paolo  550. 

GALANDI  782. 

GAI, ARATI  Elisabetta  560- 
—  Girolamo  560. 

—  Pietro  560. 

—  Scotti  Giambat.  560. 

■—  —  Gianfilippo560. 

GALASSIS  (de)  tipogr.  624. 
GALATÀSSI  o  Galatazii  fami¬ 
glia  437,  439. 

GALATEO  Girolamo  853. 
GALENO  582. 

GALEOTTI  Leopoldo  831. 
GALESE  Xlario  658. 

- —  Zuanalvise  569. 

GALICHON  Emile  840. 

G ALICI  Marsilia  914. 
GALIGNANI  tipogr.  218,957. 
GALLA  doge  557. 

GALLADEI  Gasparo  670. 

Girolamo  670. 

— -  Giulia  670. 

—  Gregorio  671. 

— -  Lucia  670. 

—  Maffeo  670,  671. 

—  Pietro  670. 

GALLETTI  G.  Gustavo  858. 

—  Pieralvise  676. 

GÀLLICIOLI  Giambatista  29, 
77,  94,  97,  148, 
127,137,355,379, 
430,502,512,515, 
525,652,706,799, 
841,  854,  859. 
GALLINA  Antonio  78. 

— .  Bartolommeo  78. 

—  Catter'ina  77,  92. 

—  Cristoforo  77,  78, 92. 

—  Donato  77,  92. 

134 
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GALLINA  Franceschino  77. 

—  Jacopo  77,  78,  92. 

—  Marina  66,  76,  77. 

—  Marino  77. 

—  Paolo  77. 

—  Pietro  77. 

—  famiglia  77. 

GALLO  (S.)  Abbazia  405. 
GALLO  (dal)  Angelo  376. 

—  e  vedi  Angeli  An¬ 

drea  375. 

GALLO  Alvise  675. 

—  Felice  675. 

—  Girolamo  569. 

—  Giustina  675. 

—  Leonardo  525. 

—  Lodovico  637,  675. 

—  Lorenzo  54. 

—  Luca  892. 

—  Maria  675. 

—  famiglia  675. 

GAL  VAGA  A  Frances.  722,  829. 
GALUDI  (v.  Galadi) 

GAMBA  Augusto  942,  953. 

—  Bartolommeo  29,49,50, 
246,222,298,305, 
379,442,582,617, 

626.690.691.695, 
697,698,810,820, 
887,899,916,959. 

GAMBACORTA  (B.  Pietro)  532, 
680,  824,  860,  959. 
GAMBARA  (de)  Giovanni  127. 

—  Lorenzo  626. 
GAMBELONGHE  Giovanni  8. 
GAMBERELLI  o  Gambarelli 
Antonio  604. 

GAMBERELLO  (v.  Rocca)  56. 
GAMBERINI  tipogr.  856. 
GAMBETTI  Cirillo  714. 
GANDINI  Marcantonio  411. 
GANDOLFO  arcives.  478. 

GAR  Tommaso  21,25,63,246, 
237,562,568,569, 

626.693.695.696, 
718,740,786,933, 
e  Tomo  V.  756. 

GAR  AMPI  Giuseppe  41. 
GARBO  librajo  144. 

CARDANI  Guglielmo  546,518. 
G ARDANO  tipogr.  568,  861. 

G  ARSII  (de)  Marco  235. 
GARZIA  don  Antonio  216. 
GARZONI  Andrea  34. 

(de)  Anna  524,  525. 
—  Antonia  892. 

—  Bandino  42,  1 L6. 


GARZONI  Frane.  116, 117, 892. 
—  Garzone  146. 

—  Giulio  554. 

—  Marco  543. 

—  Marina  116. 

—  Marino  117,  892. 

—  Pietro  390,  886. 

—  Zuanne  116. 

—  Paulini  Gio:  505,508. 

—  (Crocifero)  926,  927. 

—  famiglia  147. 
GASPARl  Gasparo  487. 

—  Giampaolo  126,  630. 

—  Marcantonio  722. 

—  tipografo  603,  770. 
GASPARINI  Marcantonio  926. 

—  Valentino  434. 
GASPARO  Romano  772. 

—  dalleTre Corone  394. 

—  depentor  393,  394. 
GASPERONI  Sebastiano  674. 
GASSEADO  Pietro  696. 
GASSLER  Francesco  285. 
GASTALDI  (v.  Castaldi)  209. 
GASTALDIS  Maria  Chiara  149. 
GATALICI  famiglia  437. 
GATTA  Bernardino  603. 

—  Marcantonio  603. 
GATTALOSI  famiglia  437. 
GATTAMELATA  Erasmo  868. 
GATTARO  Andrea  75. 

GATTEI  tipogr.  454,  775. 
GATTI  Alessandro  845. 

—  tipogr.  454. 
GATTINARA  Mercurino  476, 
477,  178  usq.  207, 
236,237,238,239, 
241,242,248,252, 
255,257,258,259, 
260,263,264,266, 
267,268,270,274, 
342,316,317,339, 
345  e  v.  896  (Ar¬ 
boreo).  Più  volte  poi 
è  sotto  il  titolo  di 
Cancelliere  o  Gran 
Cancelliere. 
GAURO  (v.  Guoro) 

GAVAZZI  famiglia  10.  e  vedi 
Cavazzi. 

GAUDENZIA  monaca  417. 
GAUDENZIO  (S.)  627. 
GAUDIO  Giuseppe  599. 
GAVIONI  famiglia  e  Nicolò  960. 
GAVOTO  o  Gavotto  248. 
GAURO  (v.  Guoro) 

GAY  Giulio  954. 


GAYE  Giovanni  469,  907. 
GAZA  Francesco  610. 
GAZABINI  o  Gazzabini  Maria 
433,  434. 

—  Vittoria  434. 

—  fratelli  444. 

GAZZOLETTI  Antonio  909. 

G.  B.  poeta  293. 

GEBELLIN  Giorgio  755,  756. 
GECHIN  de  Veniesia  90,  91. 
GEI  sr  Piamente  818. 

GELA  o  Gella  Catterina  128. 

—  Gianvincenzo  128. 

—  Giulio  128. 

—  Lorenzo  129. 

—  Lucrezia  128. 

—  Orazio  128,  429. 

—  Prospero  428. 

GELINO  Camillo  187. 
GELLER  (di)  il  duca  347. 
GELLI  Giambatista  805,  889. 
GELLIS  (de)  Cesare  128. 

—  N.  128. 

—  Prospero  128  e  v.  Gella. 
GEMINIANI  Antonio  486. 

—  Bernardino  486. 

—  Domenico  485. 

—  Elena  491. 
GEMINIANI  (v.  Giminiani) 
GEMINIANO  (S.)  chiesa  781, 

8 12  usq.  823,  949. 

—  pievano  (di)  430. 

—  contrada  758, 866, 

954. 

—  memorie  844. 
GEMINIANO  (di  Colle)  fioren¬ 
tino  810. 

GENESINI  (v.  Canozzi) 
GENESIO  (S.)  630. 

GENNARO  Gaetano  947. 
GENOVA  (da)  Remar.  467, 16  8. 

— -  (vedi  Passeri)  534. 

GENTILE  da  Fabriano  874. 
GENZLER  Tommaso  444,  442. 
GEOFFROY  St.  Hilaire  856. 
GERA  Francesco  804,  829. 

— -  Pietro  920. 
GERAPOLITANO  512,  513. 
GERARD!  Elena  659. 

—  Enrico  216. 

—  Pietro  630. 

GERARDO  (S.)  Sagredo359,36l. 

—  patavino  524. 

— -  scrittore  524. 

GERDESIO  853. 

GERDIL  cardinale  951. 
GEREMIA  (S.)  chiesa  47,441, 


534,537,561,572, 
593,  698,  831. 

GEREMIA  parrocchia  529,  530, 
652,702,721,950. 

—  contrada  59,  67,  87, 

363,  553,  595,  596 
609,660,706,755. 
GEREMIA  Alvise  822. 

—  Frane.  821, 822,823. 

—  Giovanni  823. 

—  Girolamo  823. 

—  Marino  822. 

—  Nicolò  822,  823. 

—  famig.  821,822,823. 
GEREMIA  canonico  e  piev.°524. 
GERGIS  (errore)  vedi  Grigis. 
GERMANA  (v.  Foix)  190, 191. 
GERQLA  Uberto  v.Vol.  IV.  678. 
GERONIMI  Girolamo  270. 
GESON  Giovanni  850. 
GERVASIO  e  Protasio  (SS.) 

chiesa  116,  604, 
605,  714,  715. 

—  contrada  547,  553, 

571,  788,  955. 
GESNERO  Conrado  216. 
GESSI  Belingherio  356,  548, 
680,  902. 

GESÙ’  (Nome  di)  8. 

GESÙ’  Cristo. 

—  framento  della  Croce  52. 

—  pitture  757,  758,  799, 

825,  830. 

—  cavalierato  799. 
GESUATI  (chiesa)  729. 

—  monastero  781. 
GESUITI  (campo  dei)  712. 
GI1ELER  (duca  di)  181. 

—  Carlo  (duca  di)  250. 
GIIERARDI  Filippo  832,  839. 
GHERàRDIlNI  Giov.  895,  928. 
GHERARDO  Pietro  31. 

—  (vedi  Girando)  127. 

—  Quinto  379. 

GHERO  Ranuzio  32,  216. 
GR.ERRO  Francesco  537,  561. 
GIIEZZI  Antonio  6  10. 

— ■  Giannantonio  610. 

GHID5N1  (v.  Gidini)  65. 

GIIIGI  famiglia  394. 

GIULIVI  o  Ghillini  Camillo  260. 
—  Girolamo  169,  216. 
224,285,684,696. 
GHINASSI  Giovanni  891. 
GHISì  Filippo  437,  438. 

—  Zaccaria  496. 
GIACCARELLI  tipogr.  469. 


GIACHET  musico  861. 
GIACHETTI  Valentino  956. 
GIACOBBE  (la  Scala  di)  833. 
GIACOBONIO  Giulio  300. 
GIACOMAZZI  Bortolo  507. 

—  famiglia  508. 

GACOMELLO  dalle  Masegne470. 
GIACOMO  (S.)  Commenda  271. 

—  di  Gallizia  182. 

—  della  Giudecca  573. 

—  della  Marca  7 09, 7 24. 

—  di  Murano  415. 

—  dall’Orip  chiesa  666. 

—  —  contrada  80. 

171,  669. 

—  —  campo  798. 

—  di  Paludo  163. 

—  di  Rialto  650. 

—  il  giorno  di  197. 

GIACOMO  re  di  Cipro  110. 

—  de  Antonio  735. 

—  de  Lazaro  955. 

—  daVenezia  fusore937. 

—  Visentin  organis.  788. 

—  (vedi  Jacopo) 
GIÀCOMOLO  da  Venezia  470. 
GIACONT  Vincenzo  38,  217. 
GIAELE  dramma  390. 
GIAMBATISTA  (S.)  di  Murano 

da  p.  371  a  399, 
482,  703  da  p.  841 
a  p.  844. 

GIAMBATISTA  da  S.  Martino 
784  e  v.  Giovanni. 
GIAMBATISTA  spadacino  798. 
GIAMRELLlNO  Domenico  910. 
GIAMMARIA  da  Bergamo  632. 
GìAMPICCOLI  Marco  Sebastia¬ 
no  129,  561,  562. 
GIAMPIETRO  intagliatore  (  v. 
Canozii)  936. 

GIANCARLO  di  Toscana  429. 
Gl  ANELLI  Pietro  446. 
G1ANESI  Marco  134. 
GIANFILIPPI  famiglia  29. 
GIANFOim  Raimondo  129. 
GIANNANTONIO  monaco  467, 

468. 

—  princ.  diTaranto  581. 

—  di  Lisbona  card.  917. 
RIANNETTI  Tommaso  (v.  Ra¬ 
venna  )  821. 

GIANNONE  Pietro  926. 
GIANSENISMO  951. 
GIANVIZIO  Giacomo  431. 
GIAVARINA  Girolamo  682. 
GIAXICH  Paolo  612,  646. 
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GIRELLINO  (di)  Francesco  7  56. 
—  Giorgio  703,  756. 

— -  Jacopo  756. 

GIBERTI  o  Giberto. 

—  Giammatteo  179, 

239,246,261,309. 
GIBERTI  (errore  per  Gisberti) 
pag.  473. 

GIBLET  Enrico  110. 

GIDINI  Bartolomeo  65. 

—  Carlo  65. 

—  Vincenzo  65. 

GIGANTE  Girolamo  872. 

—  (v.BèrtoliniAnt.)483. 
GIGLIO  tipogr.  213. 

GIGNI  Michele  393. 

GIGOLÒ  Gianfrancesco  792. 
GILASCO  Eutdidense  288. 
G1M1NIANI  Antonio  391. 

—  Domenico  389,  391. 

—  Elena  391. 

—  Giovanni  490,  491. 

—  Jacopo  389. 

—  famiglia  391  e  vedi 

Geminiani. 

GINAMI  e  Ginammi  Marco  681. 

—  tipogr.  630. 

—  altro  v.  a  p.  783. 
GINGUENÉ  216,  294. 
GIOANELLI  Bonvicin  796. 
GIOBBE  profeta  suo  libro  9Ì6 
GIOBBE  (S.)  chiesa  45  da  527 

a  758, 767  da  825 
ad  830,  940,950. 

—  sagrestia  708. 

—  aitar  maggiore  706, 

707. 

—  convento  910. 

- —  archivio  471. 

—  dipintura  563,  701. 

—  scultura  701. 
GIOCASTÀ  (tragedia)  870. 
GIOCONDO  (fra)  Giovanni  299, 

322,  323. 

GIOIA  Stefano  680. 

GIOIOSA  (di)  Anna  547. 
GIOLITI  tipogr.  11,30,56,57, 
58,  99,  213,  214, 
216,217,219,222, 
259,292,293,295, 
598,622,624, 625, 
627, 665, 689, 693, 
719,858,882,893. 
GIOLITO  Giovanni  958. 
GIONE  (tragedia)  52. 
GIORDANI  Angelo  954,  953. 
—  Antonio  537. 
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GIORDANI  Gaet. 240,  246,248, 
252,260,269,277. 
—  Zuanne  537. 
GIORDANO  Luca  906. 

GIORGI  o  Zorzi  Bernardo  565, 

885. 

—  Fantino  35,  -117,  448. 
—  Francesco  908. 

—  Giorgio  383. 

Giovanni  35. 

- —  di  Girolamo  (v.  Zorzi) 

—  Sebastiano  890. 

e  vedi  Zorzi. 

GIORGIO  (S.)  pittura  960. 
GIORGIO  (S.)  Maggiore  chiesa 
401,390,547,830, 
usq,  843,  950,  951. 

—  monastero  e  monaci 

16,  78,  400,  309, 
363,384,467,628. 
777,  917. 

—  crocefisso  in  esso  52. 

—  reliquia  454,  578. 

—  libreria  808. 

*—  veduta  941. 

GIORGIO  uS.)  in  Alga  400,  126, 
422, 537, 622,625,657,658. 
GIORGIO  (S.)  Cavalleria  di)  821. 

■ —  tlpogr.  di)  817. 

— *  porta  in  Verona  81. 

GIORGIO  re  di  Boemia575,581. 
*—  conte  di  Brebir  511. 

—  (Don)  d’Austria  190, 

263,  312,  314, 

—  da  San  Giorgio  78. 

—  da  Milano  pittore  955. 

—  giovane  Dalmatico 

468,  469. 

GIORGIONE  pittore  381,  463, 

553. 

GIOVA  Bernardo  637. 

—  Margarita  637. 
GIOVÀNELLI  Andrea  229. 

—  Benedetto  933. 

—  Federico  Maria 

454,  487. 

—  Gianandrea  404. 

—  Buri  contessal49. 

—  Chigi  nozze  268. 

GIOVANNA  Francesca  (S.)  pal¬ 
la  453. 

—  (Beata)  di  Orvieto 
806. 

GIOVANNA  regina  566. 
GIOVANNI  Battista  (S.)  in  Bra- 
gora  contrada  169 
171,  424,  924. 


GIOVANNI  Battista  (S.)  di  Mu¬ 
rano  414, 439,440, 
446,462,465,467, 
476,482,486,490, 
491,501,511,512, 
546,  844,  842,  949 
s  sua  vita  incisa  372. 
sua  statua  602. 
suo  altare  730. 

GIOVANNI  (S.j  Decollato  chiesa 
e  contrada  34,  73, 
94,  355,  572,573, 
586,  587, 589,624, 
729,730,731,874. 
GIOVANNI  (S.)  Elemosinario  o 
di  Rialto  chiesa  e 
contrada  74,  467, 
611,  622,  679. 

GIOVANNI  (S.)  Evangelista  chie¬ 
sa  e  confraternita37, 
502,508, 599,757, 
803,814,838,904, 
933  il  giorno  di  ) 
930  pittura  7. 

—  di  Torcello  67,  360. 
GIOVANNI  (  S.  )  Crisostomo 

chiesa  732. 

GIOVANNI  (S.  )  Grìsostomo 
contrada  e  Teatro 
463,411,431,432, 
594,  675. 

—  in  Olio  chiesa  e  con¬ 

trada  171,  405,844, 
935, D54, 956,  e  ve¬ 
di  Tomo  V.  756. 

—  e  Paolo  (SS.)  chiesa 

9,  34,  66,  68,  70, 
75,  85,  88,  89,  90, 
441,144,515,549, 
543, 559, 560, 590, 
634,635,  644,642, 
644,665,667,668, 
677,679,701,702, 
758,780,798,848, 
867,  904,  957. 

—  monastero  467,  468, 

559,  812. 

—  libreria  579,  806. 

—  teatro  484. 

—  contrada  o  parroc¬ 

chia  55,  394,  794, 
806,  924. 

GIOVANNI  ($.)  di  Gerusalemme 
441,442,658,784 
— ■  di  Salvore  556. 

—  altare  in  San  Marco 

642 


GIOVANNI  figura  e  miniatura 
799,  870,  872. 
GIOVANNI  (B.)  da  Capistrano 
687,  710,  724. 

—  (B.)  diDom. 441,910. 
GIOVANNI  XXII.  6. 

—  XXIII.  14,  429. 

GIOVANNI  I.  re  di  Castiglia  842. 

—  (Zuanne  figlio  del  re 

di  Castiglia  786. 

—  re  di  Cipro  110. 

• —  re  di  Portogallo  252, 

260,  779. 

—  re  di  Ungheria  790. 
GIOVANNI  areivesc.  diCopfù842. 

—  vescovo  di  Cinque- 

chiese  583. 

—  Domenico  vescovo  di 

Spalato  356. 

— -  vesc.  Torcellano  333. 

GIOVANNI  di  Àiemagna  936. 

—  e  Ànt.  (Vivarini)  936. 

• —  bollatoreinZecca734. 

—  (fra)  da  Brescia  270. 

—  cameriere  del  doge 

Steno  87. 

—  da  Cologna  955. 

—  da  Cremona  464. 

— .  fisico?  755. 

—  intagliatore  (v.  Ca- 

nozii  )  936. 

—  (fra)  da  Parma  871. 

—  (fra)  peccatore  630. 
da  Pistoja  871. 

—  da  Ravenna  140. 

—  de  Ruberto  356. 

—  da  Spira  658. 

—  da  Torrecremata  850. 

—  Tommaso  tipogr.  789. 

da  Verona  810,  949. 
GIOVE  (quadro  ad  olio)906,907. 
GIOVENALE  925. 
GIQVENAZZO  Vito  216,  288. 
GIOVIVI  (v.  Bianchi) 

GIOVIO  Cassandra  294,  898. 
—  Paolo  477,  214,  213, 
21  6,21  9,224,225, 
226,22  7,238,246, 
247,251,252,2551 
2  56,2  76,284,290, 
291,  817. 

—  famiglia  302,  899. 
GIOVON  (v.  Giova) 

GIOZZA  Pier  Lorenzo  407. 

- —  famiglia  407. 

GIRALDI  CintioGiambatista207, 
216,  586,  898. 


GIRALDI  Lilio  Gregorio  216, 
290  (errore)  898. 

—  Marendella  Giovanni 
027,628,743,744. 
o  Giroldi  famiglia825. 
GIRARDI  Gherardo  879. 

—  Giovanni  879. 

—  Jacopo  879. 

—  tipogr.  447  e  vedi 

Gerardi. 

GIRARDO  Andrea  127. 

—  Francesco  127. 

—  Jacopo  (de)  659. 

—  Maffeo  127,  635. 

-----  Zaccaria  127. 

Gl  ROGAMI  Jacopo  270. 

-----  Rafaello  270. 
GIROLAMO  (S.)  chiesa  532 
729eScola950,954. 

—  cappella  456,  917. 

—  altare  34,  35,  525. 

—  monache  e  monaste¬ 

ro  163,  167,  702, 
703,  755,  824. 

—  giorno  di)  142. 

—  suo  transito  13. 

— -  suo  libro  14. 

—  palla,  pitture,  statue 

7,  13,  55,  757, 
842,  959,  960. 

—  chiesa  del  Montel- 

lo  92. 

GIROLAMO  da  Brescia  805. 

—  da  Forlì  140. 

—  di  Giorgi  699. 

—  Mantovano  (v.  Re~ 

gini  ) 

—  da  Monopoli  168. 

—  da  Treviso  145. 

—  da  Venezia  725. 

GIROLDI  Cornelio  628,  832 

e  vedi  Giraldi. 

GISBERTI  Andrea  481. 

—  Domenico  365,  389, 

890,  443,  464  da 
p.  473  a  p.  482, 
919,  920. 

—  Domenico  suo  cugi¬ 

no  479,  482. 

—  DomenicoJacopo  481. 

—  Pietro  473, 476, 481. 

GISI  famiglia  63. 

GISLANZONI  Bernardo  383. 
GIUDICE  (del)  Marino  842. 
GIUDICI  Andrea  90,557,  792. 
GIUDITTA  (quadro)  33,  757. 
GIUGURTA  (figura)  374. 
Tomo  VI. 


GIULIANATI  Antonio  686,  828. 

—  l)omenico686,828. 

—  Francesco  686. 

—  Giovanni  686, 687. 

--  -  Giuseppe  828. 

—  famiglia  828. 
GIULIANI  Antonio  365. 

—  tipogr.  801. 

—  Giannantonio  tipogr. 

850. 

—  Giovanni  850. 

—  Giulia  365. 

—  Grazia  355,  365. 

•—  Gregorio  365. 

—  Maria  Felice  365. 

—  MariaGrazia  355,365. 

—  (de)  Vinc.  440,  474. 
GIULIANO  Andrea  444. 
GIULIANO  (S.)  chiesa  610, 

776,  821. 

—  contr.  848,  871,  955. 

—  isoletta  711,729,731. 

—  forte  652. 

GIULIANO  (monsignore)  693. 

—  sacerdote  193. 
GIULIO  II.  16,  17,  167,  242, 

289,290, 562.629, 
718,788,840,868, 
894,  951. 

—  01.105,164,304,694. 
GIULIO  Romano  553. 
GIUNONE  (quadro)  906. 
GIUNTI  Filippo  819. 

—  Modesta  819. 

—  tipografi  172,216,217, 

221,227,231,232, 

259,286,287,301, 

819. 

GIUNTEVI  612. 

GIUPPONI  Domenico  390. 
GIUSEPPE  (S.)  chiesa  di  Ve¬ 
nezia  65,  640. 

- —  chiesa  di  Murano  da 

403  a  407,  847. 

— •  oratorio  di  Murano 

409,  411  usq.  414, 
462,  846,  952. 

—  cappella  in  Mur.  490. 

—  confraternita  ivi  454. 
GIUSEPPE  il  Casto(libretto)9I8. 
GIUSEPPE  II.  518,  600,  838. 
GIUSEPPE  Carlo  d’Austria  798. 
GIUSEPPE  da  Copertine  66. 

—  Maria  Scolopio  506, 

507. 

GIUSTI  dall’Acqua  876. 

—  Giulio  949 
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GIUSTI —  Pisani  nozze  259. 

GIUSTIN  armacelo  786. 

GIUSTINA' (S.)  chiesa  di  Ve¬ 
nezia  729, 

.  — -  monastero  420. 

contrada  e  parrocchia 
560,572,645,838. 
— -  chiesa  di  Padova  100, 

101,  534. 

—  di  Permiana  900. 

GIUSTINIANI  Agnesina  931. 

— -  Agostino  235. 

—  Alvise  272,  929. 

■ —  Angelo  907. 

—  Anna  65. 

—  Ant.  17,  303,  455. 

—  Bernardo  444,532, 

533,  534,  607,  732 
e  vedi  Tomo  A'.  756. 

—  Francesco  583. 

—  Giovanni  683. 

—  Girolamo  404.503. 

■ — ■  —  Àscanio  137. 

• —  :- —  Pietro  503. 

—  Jacopo  154. 

—  Leonardo  444  , 

775,  776. 

—  Lodovico  523. 

—  * :  (S.)  Lorenzo  47, 

53,  55.  504,  503, 
506,508,510,  529, 
572. 

—  Lorenzo  154,  586, 

835,  862. 
r  Marco  94,  117, 
405, 428,455,456, 
458,  503  usq.  510, 

—  532,667,678,704. 

Marco  Antonio404, 
503. 

•  Maria  Maddal.  403. 

—  Marino  272,  276. 

— .  Michele  309, 808. 

— -  Nicolò  24, 65,  704, 

854. 

—  Ant.  613,101. 

—  Orsato  574,  803. 

—  Pancrazio  572. 

—  Pantaleone  673. 

Paola  572. 

—  Paolo  455. 

—  Pietro  31,  119, 

216,247,272,280, 
285,  377,  566. 

— ~  Sebastiano  199, 

«  204,205,206,207, 

216,272,273,277, 

432 
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278,279,280, 281, 
282,283,319,320, 
344,  346,  348. 
GIUSTINIANI  Taddeo  837. 

—  Tommasina  34. 

—  Accademia  494. 

—  famiglia  547. 

—  —  in  Pad.  689. 
GIUSTIMAM;  Cavalli  Me.  879. 

—  ;  Recanati  libre¬ 

ria  875. 

—  Venier  Elena  216. 

GIUSTINO  da  Milano  frate  831. 
GIUSTO  fiammingo  55. 
GIUSTO  (don)  Girolamo  732. 
GIXARCHI  (v.  Marchi)  79. 
GLIUBICH  Simone  622,  630, 
827,852,873,879, 
883,  933,  956. 
GLORIA  Andrea  324, 869,  927, 
948,  958. 

GLORIERI  Giovanni  231. 

G.  M.  B.  777. 

GNESIO  Basapopi  929. 
GNQATO  Giuseppe  294. 

GOAR  Jacopo  625. 

GOBBA  (la)  merciaja  96. 
GOBBI  Agostino  216,  293. 

—  Dottore  171. 

GOBBIS  o  Gobis  Giuseppe  914. 

—  Maria  64. 

GODEFREDO  Viterbiense  838. 
GODESCO  (da)  Rafaele  309. 
GODI!  Paolo  467. 

GOESS  (Co.  di)  643. 
GOLDOM  Carlo  29. 

GOLIA  (statua)  37. 

GOLTZIO  Uberto  99. 

GOMEZ  Odoardo  260. 
GOMELLA  Alessio  706. 

—  Giovanni  660. 

—  Laura  660. 

—  Marco  660. 

—  Pietro  660. 

—  Regina  706. 

—  Vettore  706. 

—  Zuanne  660. 

—  famiglia  660,  706. 

—  e  vedi  Vignon. 

GOIVEME  Bernardo  953. 

—  Demetrio  952. 

—  Giambatista  953. 

—  Mcoletto  953. 

—  Vienna  953. 

GONZAGA  Antonia  253. 

Carlo  474,  477, 
681,  846. 


GONZAGA  Cecilia  11. 

—  Federico  210,  245, 

261,  268,  899. 

—  Ferrante  262,  338, 

339. 

—  Francesco  11,  581, 

680,697,899,  703. 
—  Gianfrancesco  244, 

253,  899. 

—  Jacopo  899. 

—  Luigi  (S.)  147,769, 

796. 

Margherita  253. 

—  Teodora  253. 

—  famiglia  242,  261, 

273,  566. 

GONZAGHI  Bonaventura  57. 
GORGO  Giambatista  292. 
GORI  (de)  Augusto  844. 
GORMSAI  proto  428. 

GORO  (vedi  Guoro). 

GOZI  (poeta)  853. 

GOZZADIM  Giovanni  806,  807. 
GOZZI  Alberto  33. 

—  Cario  155,  414,  804. 
—  Gaspare  154,393,782, 
861,  930. 

—  Jacopo  388,  396. 

—  Bergalli  Luisa  925. 
GRADEMGO  Agostino  362. 

—  Alv.  254,770,885. 

—  Andrea  554,  793. 

—  Andriana  936. 

—  Angela  364. 

—  Angelo  445,  658. 

—  Anseimo  874. 

—  Bartolom.  51,  658. 

—  Chiara  853. 

tt—  Elisabetta  5. 

—  F.  545. 

—  Giannagostino  76, 

363,  574. 

—  Giorgio  568,  803, 

874. 

—  Giovanni  70,  94, 

668,703,704,728. 
—  Girolamo  Barto- 

tolommeo  720. 
—  Giuliano  230. 

—  Giuseppe  775,840. 

—  Giustiniana  130. 

—  Jacopo  560. 

—  Lucrezia  65. 

—  Luigi  874. 

—  Marco  171,  504, 

572. 

—  Maria  30,  148. 


GRADEMGO  Nicolò  30,  3G4. 
—  Paolina  445. 

—  Paolo  68. 

—  Pietro  21,  229, 

536,560,593,020, 
658,  780,  874. 

—  Vettore  775,  863. 

—  Vincenzo  60. 

—  ~Baglioni  —  noz¬ 

ze  222. 

—  ziJ3albi-Valier803, 

874. 

—  vedi  Fucci  401. 

—  Libreria  e  Codi¬ 

ci  105,  424,  432, 
433,  434,  572. 

—  Museo  e  Medaglie¬ 

re  584,  645. 

—  famiglia  (di  Rio 
Marin)  958. 

GRADI  (dai)  Angelo  65. 

—  (de)  Giovanni  622. 
GRADIBUS  (a)  Angelo  65. 
GRAESSE  bibliografo  649,  772. 
GRAMMOND  o  Gramont  Carlo 
e  Gabriele  269,  344. 
GRAN  CAN  (v.  Priuli) 
GRANDI  Antonio  454. 
GRANDIS  Domenico  12,  531. 

—  (de)  Paolo  799. 

—  Valente  768. 

GRANVELLA  (cardinale)  627. 

e  vedi  Perenotto. 
GRANURSO  Barnaba  926,  927. 
GRAPPINI  Maria  486. 
GRASOLARI  Antonio  35. 

—  Bortolo  35 
—  Jacopo  834. 
GRASSI  Giambatista  657. 

—  Girolamo  657. 

GR .ISSINO  Antonio  136,  137. 
GRATARIA  Bartolommeo  96. 
GRAVARGLI  (degli)  Pietro  872. 
GRATARQLO  Bongiovanni62G. 
GRATIN  (de)  Francesco  69. 
GRAV1ER  Jean  tipogr.  855. 
GRAVINA  (da)  Angelo  13. 
Eustachio  10. 

—  Gianvincenzo  216. 

—  (da)  Leonardo  13. 
GRAVISI  Graviso  659. 
GRAZIA  (v.  Gratia) 

GRAZIANI  Anton  Maria  688, 

692,  696,  697. 
—  Francesco  840. 

—  Girolamo  596. 

GRAZIOLI  Pietro  309. 
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GRAZIOSI  tipogr.  859. 

GRE  ATI  Giuseppe  216,  782. 
GRECO  Margarita  163. 

GRECO  (cantore)  805. 
GREGORIl  (de  tipogr.  583,607, 
648,  778,  894,  908,  917. 
GREG  ORIO  (S.)  chiesa  135, 847. 

—  contrada  110, 

859,  929. 

—  (messe  di)  729. 
GREGORIO  (S.)  Magno  sue  ope¬ 
re  13,  815, 955. 

—  —  pittura  909. 

—  INisseno  626. 

—  VII.  930. 

—  XI.  461,  598. 

—  XII.  6,  12,  13,  14, 

73,74,82,83,126, 
139,  472,  555. 

—  XIII.  58,  705,  833. 

—  XV.  362. 

—  XVI.  497. 

GREGUOL  (de)  Nicoletto  375. 

—  muratore  515. 
GREPPA  (de)  Donalo  360,  917. 
GREPPI  (conte)  875. 
GREVEMBROCH  Giovanni9l4. 
GRIFIO  o  Gridio  Cristiano  493. 

. —  Giovanni  670,  694. 

—  tipogr.  168, 626, 790. 
GRIFO  o  Griffo  (v.  Antonio  di 

Piero)  734,  736. 
—  Luca  34. 

GRIGIS  (de)  Antonio  633. 

—  Barone  634. 

—  Bartolommeo  634. 

—  Bartolommeo  frate  634. 

—  (de)  Bassano  633. 

Franceschina  633. 
—  Aieimo  136. 

GREGOLETTI  Michielang.  900. 
GRILLO  Angelo  889. 

—  (v.  Centanni  Giov.)705. 
GRIMALDO  tipogr.  405,  545, 

687,  831. 

GRIMAVI  Antonio  17, 120,121, 
122,123,124,174, 
305,353,356,359, 
360,361,362,427, 
430,512,786,790, 
841. 

—  Domen.  17, 123,307, 

788,790,794,795. 
—  Frane.  603, 604,646. 

—  Giancarlo  605. 

—  Giorgio  782. 

—  Giovanni  360,  618, 


621,624,628,738, 
741,742,743,759, 
791,794,795,814. 
G RIMAVI  Giovanni  Batista  775. 
—  Girolamo  640. 

—  Isabella  o  Isabella 

100,  603,  604. 

—  Marco  787,  788. 

—  Marina  100. 

—  Marino  565,566,567, 

593,678,683,686, 
788,790,791,  794. 
—  Morosina  133. 

—  Michele  411. 

—  Vicolo  566. 

—  Pietro  17,421,  573, 

603,  604. 

—  Pietro  Scripion  565. 

—  Servodio  566. 

—  Teodosio  566. 

—  A^ettore  743. 

—  Alettone  Calergi  404. 

— -  Vincenzo  124,  359. 

—  Luca  Giovanni  529. 

—  Manin  -  nozze  298. 

—  Fracanzan-nozze603. 

- —  il  Breviario  939. 

—  Archivio  557. 

—  Museo  362. 

—  Palazzo  918. 

—  famig.  791,795,723. 

GRIOVV  Francesco  769. 

—  Pietro  769. 
GRISELìNI  Francesco  387,  716, 
877,  878. 

—  Laura  387. 

GRISO  (v.  Criso). 

GR1SOGOVO  Prospera  110. 

—  Zuanne  110. 
GRISOSTOMO  (S.)  Giov.  (vedi 
Giovanni) 

GR1TTI  Andrea  242,  244,  253. 

265,  280,326,331, 
333,382,535,587, 
588,589,744,745, 
789,  819. 

—  Bartolommeo  20. 

—  Degnamerita  359. 

—  Domenico  29. 

—  Francesco  28,  359. 

—  Giannantonio  29. 

—  Laura  359. 

— ■  Luigi  587. 

—  Marco  854,  857. 

—  Pietro  680. 

—  Tommaso  550. 

—  Triadano  735,  576. 


G RITTI  Vienna  259. 

—  Barbaro  -  Cornelia  154, 

925,  e  v.  Barbaro. 
—  famiglia  713,  741. 
GROLIER  Giovanni  174. 

GRÒ  VE  Giamb.  pittore  813. 
GROPP1S  (de)  Domenico  702. 
GROPPO  Antonio  364,  481. 
GROSS  Giuseppe  Leopoldo  469. 
GROSSI  Francesco  493. 
GROTO  o  Grotto  Luigi  31, 
643,  671. 

— -  Luigi  Ignazio  245. 

GROTTA  (de  la)  Mons.  253. 
GRUMELLO  Giandomenico  552. 
GRUTERO  Giano  216, 217, 297. 
G.  T.  F.  fusore  710. 

G.  V.  (v.  Aenanzio)  487. 
GUADAGNI  Gio.  Ant.  405. 
GUALANDI  Michelang,  895,928 
GUALDO  Paolo  751. 

— -  Paolo  Emilio  113. 

GUALTERUZZI  Carlo 300,301. 

—  Orazio  301. 

GUALTIERI  Frane.  Gualtiero 
288,  289. 

—  famiglia  560. 
GUAIOLATE  Pace  80. 
GUARIEVTI  (v.  Guaziti)  79. 
GUARIVI  Balista  570,  643. 
GUARIVO  Muranese  922. 

—  Aeronese  868. 
GUARVIERI  Luigi  537. 

—  nozze  583. 
GUASCO  Frane.  Eugenio  697. 
GUASTAV1NI  Giulio  889. 
GUASTI  Cesare  935. 

—  Riniero  tipogr.  898. 
GUASTO  (v.  Vasto)  258. 
GUAZITI  Pace  79. 

GUAZZO  Marco  216,  225,  259, 

276. 

—  Stefano  928. 

GUBIO  o  Gubbio  (da)  Ant.  88. 

—  Lelio  544. 

GUELFONE  duca  25. 

GUERRA  tipogr.  112,630,719. 
GUGLIELMI  Simeone  438,  441, 

442. 

GUGLIELMO  di  Baviera  569. 

—  da  Lion  13. 

—  da  A^erona  871. 

—  strazarol  786. 

• —  de  jacomo  tajapie- 

ra  787. 

GUICCIARDINI  Francesco  216, 
248,235,256,258, 
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259,262,265,268, 
270,273,274,275, 
280,  874. 

GUICCIARDINI  Lodovico  268. 
GUIDA  Gianfrancesco  662. 

—  Innocente  662. 

GUIDI  Ulisse  8Ì7. 
GUID1CCIONI  Angelo  386. 

e  v.  Yidizoni, 
GUIDO  da  Monte-feltro.  408. 
GUIDONE  da  Rimini  529. 
GUIDUBALDO  duca  821. 
GU1ENNE  Araldo  898. 
GUILLON  50. 

GUINIGI  (v.  Quinigi)  875. 
GUISA  (Mona.  di)  183,256,  257 
e  v.-  620. 

GUISCARDO  Roberto  410. 
GUISC UNI  Anseimo  818. 
GUMPPENRERGH  Gugliel.  43. 
GUORO  Piet.143, 144,145,587. 

.  famiglia  587. 

GURCENSE  (v.  Cangio) 
GUSMERI  o  Gusmieri  Marco(de) 

34. 

GUSSONI  Andrea  163,548,550. 
GUYAN  898. 


H 

IIADIK  Maria  847. 

DADI  Nicola  622,  772,  933. 

IS  A  IN  Lodovico  107. 

HILL  (cronaca  dell’)  897. 

Il  ALLE  R  (Cibi.  Medie.)  66. 
HALLES  Enrico  758. 

—  vedi  Ellis  830. 
IIAMMER  124,  247,  289. 
IIANSISIO  4i. 

HARTMANN  Bonaventura  66. 
— -  Giovanni  66. 

—  Valentino  63. 

D  AR  ZEN  E.  793. 

HEER  Rusteno  260. 

HEINE  G.  238. 

HEINZ  (v.  Enzi  354. 
HEELEMAN  (v.  Bertrand)  842. 
IIERGOTT  Marquardo  260. 
HERRERA  (de)  Tomaso  33. 
HERTZ  tipogr.  363,  907. 


IIEUGUBIO  (v.  Gubio)  88. 
HEUMANN  514. 

HEYNE  227. 

HI  SPANO  Luca  683. 

IHLAIRE  (St)  (v.  Geoffroy)  856. 
HOLBEIN  269. 

HOPF  Carlo  556,  606, 673, 936. 
MORTA  (di)  B.  Salvatore  537. 
HOT  fi  Hotto  (v.  Otti  od  Otto) 
HOUILLIER  (de)  Margarita  544, 

565. 

IIUNACIO  Alberto  423. 
HUNSLEI  (d’)  Marchesa  794. 
IIURAULT  (de)  Boistaillé  544. 
~~  IHisabetta  541,  726. 

—  de  Maisse  544. 

JIUREULT  Andrea  544. 


I 

IÀBLANOSRA  (contessa)  149. 
INCELINO  tipog.  920  e  vedi 
lecklino. 

IACOMELO  (v.  Giacomello)  (1) 
IACOMO  o  Iacopo  (S.  dall’Orio 
— -  chiesa  34,  51. 

—  contrada  16. 

— -  di  Murano  353,417, 

848,  856,866,952. 
— -  di  Palude  849. 

— ■  Commenda  (v.  Vega) 

237,  257  e  198. 

—  re  dell’Armenia  575. 

—  de  Bernardo  882. 

—  de  Pellegrin  871,955. 
di  Girardo  659. 

— -  da  Verona  871. 

—  Vicentino  788. 

—  depentor  596. 

— -  pittore  839,  840. 

—  di  Nicolò  fondit.  937. 

—  tajapiera  788  e  vedi 

Giacomo. 

IACOMOLQ  (v.  Giacomello) 

I  ANI  CU  LO  tipogr.  222. 
IANSSONIUS  854. 

IANUSBEI  658. 

IASSEO  Nicandro  219,  769  e 
vedi  Azevedo. 

IBRIACHI  Ibriaco  373. 


IEC IALINO  tipogr.  478,  479. 
IENSON  tipog.  648.  Nicolò  934 
IERONIMI  Giacomo  198. 

IESU  Nave  9Ì6. 

IGNORANTE  (AccademicoSprov- 
visto  )  845. 

ILARIO  e  Benedetto  (SS.)  847. 
ILARIO  da  Venezia  frate  687. 
IMANUEL  Giovanni  195,  197, 
199,  265,  267.  e 
vedi  Emanuel. 
UMBERTI  -  Malata  928. 
IMPERIALE  di  Napoli  (artista) 

810. 

INCURABILI  (v.  Salvatore  S.) 
INDERBACHIO  Giovanni  44. 
1NDRICK  tipogr.  794,  812. 
INFORTUNIO  (v.  Rossi)  219. 
INGOLI  Matteo  775,  856,  837. 
INNOCENZO  VI.  93,  566,  667. 
-  VII.  13. 

—  Vili.  18,  917. 

—  XI.  476,  494. 

—  XII.  503. 

INNOCENZO  (Del  Monte)  718. 
INTELMINELLI  Rinaldo  385. 
IOACIHM  o  Ioachino  Giovan¬ 
ni  277,  282. 

ÌOB  o  lop  (S.)  vedi  Giobbe. 
IOPPI  Vincenzo  893,  933. 

IO  VITA  (S.)  pittura  912. 

IPP OLITI  Girolamo  168. 
IPPOLITO  (da  Sant)  Marsilio 
119,  120. 

IRENE  (da  Spilimbergo)  170. 
IRENEO  Pomponio  Attico  134. 
IR  IURTE  Antonio  216. 
ISABELLA  di  Portogallo  232, 

260. 

ISABETTA  monaca  903. 
ISACCO  Comneno  625. 

ISAIA  (S.)  chiesa  51. 

ISEPPI  Giovanni  137. 
ISIDORO  (S.)  de’  Linaroli)  811. 
ISIDORO  cardinale  775. 
ISOBELLI  (esploratore)  532 
ISOLO  (dall’)  Chiainento  80. 

—  Pietro  tipogr.  101. 
1SSIO  RATEA  (dramma)  464. 
ISTRIGO  Cristoforo  e  fami¬ 
glia  791. 

IVANOVICH  Luca  775. 


(1)  Nella  Matricola  della  Scuola  di  s.  Leonardo  del  sec.  XV  Codice  mio  3002  è  un  ser  Jacornello  dipentor 
de  S.  Paternian. 


K 

KANDLER  Pietro  592,  807, 
950,  955. 

KANISA  de)  Ladislao  583. 
RAPPI  o  Ivappio  Erardo  o  Giov. 

Erardo  219,  228. 
EAR1MANO  abate  830. 
REYSLEPiS  Giov.  Giorgio  645. 
KIER  litografo  391,  830. 
KNELLER  Giovanni  609. 
KOLB  o  Colb  Antonio  839,  840. 
KOSTRA  (S.)  Stanislao  (  reli¬ 
quia  )  796. 


L 

L.  cardinale  581.  (v.  Searampo) 
LABBÉ  Pietro  950. 

LABIA  Giovanni  850. 

LABUS  Giovanni  873. 
LACiìiAU  (mons.  di)  251,252 
e  v.  Lassao. 

LAGHI  Giambatista  597. 

—  Maria  597. 
LAGOMAPrSINI  Girolamo  624, 
627,  744. 

LAGUNA  (dottore)  299. 

LAIRA  Gabriello  851. 
LALANDE  astron.  458. 
LALATA  Giamb.  235. 
LAMBARDO  Girolamo  671,672. 

—  Serafino  812. 
LANARI  Michele  940. 

LAN  CELIA  rm  tipogr.  213, 
223,  625. 

LANCIONI  Sempronio  552. 
LANDINO  Cristoforo  817,  820. 
LANDÒ  Alvise  812. 

—  Antonio  792,  793. 

—  Francesco  793. 

—  Giovanni  792,  793, 812. 
—  Girolamo  792. 

—  Marco  533. 

—  Moceniga  792. 

—  Ortensio  612,  689. 

—  Pietro  104,  106,  307, 
324,744,788,789, 
790, 821,890, 940. 
—  Vitale  575,  793,  844. 
—  famiglia  792. 


LANDÒ  cappella  di  casa  909. 

LANDOLFO  certosino  819  e 
v.  Sassonia. 

LANFRANI  Jacopo  785,786,948. 

LANFREDINI  Orsini  Giov.  841. 

LINCIO  Matteo  240. 

LANOJA  Carlo  176,177,179, 
180,182,191,194, 
198,199,238,239. 

LANZI  Luigi.  Tomo  V.  757. 

LANZICHENECH  (gente  d’ar¬ 
me  )  190,  193. 

LANZAROTT!  Antonio  709. 

LAPI  Mauro  102,  582,  732,  733. 

LARDI  \de)  Francesco  686,  687. 

LARESE  Giuliano  26. 

LA  ROCCA  (fra)  Pietro  111. 

LASCARI  Giov.  481,250,  897. 

LASOR.  -  Avarea  236. 

LASSAO  (conte  di)  312  e  vedi 
Laehiau. 

LASSAU  (mons.  di)  182. 

L ASTRI  (Bibl.  geor.)  29. 

LATISANA  (da)  Bernardo  496. 

LATTANZIO  da  Bergamo  588. 

LA  VAGAGLI  Ant.  782  e  v.  618. 

LAVAGNUOLO  Raimondo  822. 

LAYAL  (mons.  de)  257. 

LAVEZUOLA  Alberto  887. 

LAUGIER  74,  124. 

LAUNOY  (v.  Lanoja) 

LAVORIO  Cherubino  539. 

—  Matteo  539. 

LAURA  (del  Petrarca)  749. 

LAI  TRE C  (mons.  di)  254,  257, 
273  ;  277,  329  e  v.  Lotrec. 

LAZARA  (de)  Bernardo  95,  96. 

—  Moneorso  95,  96. 

—  famiglia  855. 

—  cav.  Giovanni  948. 

LAZARI  Vincenzo  12,  39,  76, 

120,229,277,282, 
391,399,427,513, 
514,532,533,538, 
544,586,602,603, 
617,629,644,647, 
649,653,654,664, 
668,673,710,733, 
744,  746,765,769, 
770,771,  779,  790, 
800,803,806,809, 
815,  818,  830,835, 
839,840,841,846, 
860,868,886,909, 
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918,  934,940,943, 
948,  955  e  Tomo  V. 
756.  (1) 

LAZARI  o  Lazzari  Francesco  55. 

—  Giuseppe  154. 

LAZZARINT  Greg.  164,618,833. 
LAZARO  o  Lazzaro  (  S.  ) 

■ —  chiesa  55  e  vedi  32. 

—  poveri  di)  91,  729. 

—  pittura  757. 

LAZARO  de  Bastian  954. 

—  de  Jacomo  955. 

—  intajador  955. 

LAZZARONI  Francesco  902. 

—  Giammaria  697. 
—  tipog.  605  e  v.214. 
LAZ1SE  (v.  Bevilaqua)  225. 
LEANDRO  ed  Ero  775. 
LEANDRO  f.  di  Andrea  or¬ 
ganista  788. 

LE  BRET  Federico  880. 

LE  CURT  Giusto  55. 

LEE  (dottore)  891. 

LE  FEVRE  Valentino  833. 
LEGGE  Andrea  380. 

—  Giovanni  379,  380  e 
v.  938  e  v.  Lezze  100. 
LEGNAME  (dal)  Agnesina  688. 

Desiderio  167, 168. 
—  Jacopo  688. 

LESITI  Pietro  552. 

LEI  VA  Gualtero  770. 

LELIO  da  Gubbio  544. 

LELIO  Teodoro  581. 

LELIO  (v.  Andreini  Giamb.) 
LELUBAJARD  195,  266. 

e  vedi  Bayard. 

LE  MIKEL  G.  954. 

LE  MONNIER  tip.  587,800,897. 
LENA  (della)  Giacomo  757. 
LENSI  (v.  Lursi)  239. 
LEONARDI  (de)  Antonio  584. 
LEONARDIS  Jacopo  43. 
LEONARDO  (S.)  contrada  43, 
134,  87  ì. 

—  chiesa  diTrevigi  364. 
LEONARDO  (fra)  Veneto  540. 
LEONE  (S  )  chiesa  529. 

—  ponte  693  e  v.  Lio(S.) 

—  contr.  104, 871,955. 
LEONE  X.  16,  174,  221, 

232,265,562,589, 
659,  864. 

—  XI.  362,  548. 


(1)  La  notte  del  28  marzo  186/t  moriva  in  Venezia  il  dottore  e  cavaliere,  Vincenzo  Lazari,  benemeritissimo 
direttore  del  Museo  Correr  ;  avendo  di  poco  oltrepassalo  Pollavo  lustro.  V  eggasi  la  Gazzetta  del  Sabbato  26  detto  n.°  70. 

Tomo  VI.  133 
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LEONE  XII.  405. 

LEONE  imp.  569,  751,  851. 

—  il  Sapiente  569. 

—  IV.  re  di  Armenia  808. 
—  Confaloniero  80. 

LEONI  Boncio  935. 

—  Giambatista  774,  800, 
879,  935. 

LEONICENO  Nicolò  817. 
LEONICO  Tomeo  Nicolò  872. 

e  vedi  Tomeo  210. 
LEONII  Lorenzo  896,  958. 
LEONINI  Angelo  -15  usq.  -19. 
LEONORA  moglie  di  Federi¬ 
co  III.  383. 

—  (Madama  regina)  202, 
249,250,313,314, 
315  e  vedi  Eleonora. 
LEOPARDI  Alessandro  734, 
746,  868,  869. 

LEOPOLDO  I.  imper.  473,478, 
652,  798,  923. 

LEOPOLO  III.  duca  955. 

—  duca  e  arciduca  96, 

97,  384,  385. 

LEQUIEN  (Oriens  Chr.)  15,35, 
40,  42,  48,  461. 
LERCARO  Giancarlo  889. 
LESCALOP1ER  Anna  698. 

—  Giovanni  698. 

LETTERINI  Agostino  392. 

—  Bartolomeo  392, 
496,  505. 

LETI  Gregorio  278,  855. 
LETTIZE- Bellini  889. 

LEVA  (da)  Antonio  -182,  185, 
187,  274,  275  e  vedi  Leyva. 
LEVE  (v.  Leva) 

LEVI  Cesare  884. 

—  Giuseppina  884. 
LEUNCLAVIO  Giov.217,  305. 
LEYVA  (da)  Ant.  252, 256, 260. 
—  Virginia  Maria  252  e 
v.  Leva. 

LEZZE  (da)  Andrea  51. 

—  Donato  355,  586. 

—  Filippa  353,  355. 

—  Giovanni  697. 

—  Jacopo  353,  355. 

—  Leonardo  355. 

—  Livio  805,  889. 

—  •  Luca  534. 

—  Diarietta  100. 

— •  Zuanne  355. 

e  v.  a  p.  938  e  v.  Legge. 
LIBERALE  (S.)  corpo  446. 

: —  incisione  454. 


LIBERALE  sua  vita  507. 
LIBERI  Pietro  784. 

L1BURNIO  Nicolò  337. 

LICETO  Fortunio  551. 

LICINI  Alessandro  722. 

—  Giammaria  498. 

—  Nicolò  490. 

—  Nicolò  Antonio  446,  447, 

903,  904. 

—  Vincenzo  442,  445. 

—  Dal  Drago  Camillo  445, 

446. 

—  —  Gasparo  446. 
—  Tommaso444, 

445,  446. 

—  famiglia  377  da  p.  442 

a  p.  447,  512. 

LICINIO  C.  442,443,444,960. 
—  Camillo  443,  511. 

—  polense  443. 

—  muranese  919. 

LIDO  (de)  Antonio  59. 

—  Bortolo  59. 

—  Taddeo  59. 

e  vedi  Lio  59. 

LIGNAMINE  (a)  v.  Legname. 
LILIANO  Giulio  361,  362. 
LINNA  (di)  Nicolò  14. 

LINZ  (de  Linz)  441. 

LIO  (S.)  v.  Leone  693. 

LIO  Antonio  64. 

—  Basilio  59. 

—  Cassandra  58. 

—  Fabio  58,  59,  63,  64. 

—  Francesco  59,  64. 

—  Giannantonio  59,  64. 

—  Giovanni  58. 

—  Girolamo  58. 

—  Jacopo  58. 

—  Lorenzo  58,  59. 

—  Marcantonio  58,  59. 

—  Matteo  59. 

—  Nicolò  59. 

—  Oliviero  58. 

—  Pietro  58. 

—  Roberto59usq.63,361,779. 

—  Tommaso  59. 

—  Vincenzo  59. 

—  famiglia  63. 

LION  Andrea  172. 

—  Bortolo  665. 

—  Domenico  665. 

Do/nenzon  665. 

—  de  Donado  955. 

—  Fiorio  79. 

—  Girolamo  IO. 

—  Lodovico  307. 


LION  Lucrezia  130. 

—  Maffeo  307. 

—  Michiel  79,  665. 

—  M.  L.  monaca  130. 

—  Nicolò  70,  664  usq.  669, 

704. 

—  Orsa  172. 

— .  Paolo  e  fratelli  855. 

—  Pietro  536. 

—  Smeraldina  665. 

—  famigl.a  armena  855. 
LION  (da)  Francesco  534. 

—  Jacopo  242,  243,  244. 
LIONCINI  Alvise  661. 

—  Angelo  661. 

—  Bernardo  661. 

—  Francesco  661. 

—  Gasparo  661. 

—  Giacinto  601. 

—  Giovanni  661. 

—  Girolamo  661. 

—  Leonardo  661. 

—  Magno  661. 

—  Mariano  661. 

—  Marina  661. 

—  Nicolò  661. 

—  Serafìna  661. 

—  famiglia  661. 

LIPPARINI  Lodovico  794. 
LIPPOMANO  Agostino  613. 

—  Andrea  614. 

—  Bartolommeo  633. 

—  Chiara  649. 

—  Giovanni  565. 

612,  615. 

—  Girolamo  60. 

—  Luigi  623. 

—  Marco  16,444,562. 

■ —  Nicolò  574. 

—  Orsola  562. 

—  Pietro  554,  793. 

—  Tommaso  633, 

649,  890. 
—  Vettore  13,  890. 

—  famiglia  503. 

LlPSlQ  Giusto  493. 

LIRA  (dalla)  Antonio  431. 
LIRUTI  Giangiuseppe  20,  30, 
31,  210,295,  423, 

609,630,685,710, 

821,  896,  916. 
LITEGATO  Giacomo  659. 
LITTA  Pompeo  41,  65,  118, 

171,217,224,227, 

229,235,238,230, 

251,253,261,272, 

279,282,289,302, 
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308,606,  661,676, 
685,  828,  899. 

LIVIANA  Accademia  222,  301. 
LIVIANO  Angelo  289. 

—  Bortolo  173,209,215, 

219,225,226,227, 
228,229,287,289, 
290,291,589,958. 
—  Livio  Attilio  289. 

—  (vedi  Alviano) 

LIVIO  Tito  211,  284,  230. 

L.  M.  N.  597. 

LOAYSA  Garzia  237,238,267, 
e  v.  Osma. 

LOCATELLI  Angelo  134,  782. 
—  Tommaso  720 

—  tipografia221,892. 
LODI  Emtnanuele  90,  151 

( Claustrale  )  781. 
L OBOLI  Bernardo  639. 
LODOVICA  di  Savoja  204,278. 
LODOVICI  Daniele  (di)  280. 
LODOVICO  (S.)  chiesa  142. 

—  statua  e  pittu¬ 

ra  531,  562. 
LODOVICO  XI.  di  Francia  606. 
—  XII.  239,256,297, 

562,  718. 

_  XIII.  548,  550. 

—  XIV.  542, 543, 631. 

—  re  di  Ungheria  74, 

96,118,289,566, 
678,679,  704. 

—  (fra)daChioggia243. 
LOLLINO  Luigi  o  Alvise  217, 

218,  494,  889. 

—  Paolo  889. 

—  biblioteca  53. 
LOLLIO  Alberto  214. 

LOLLIS  (de)  Nicolò  581,  582. 
LOMBARDI  Antonio  52,  90. 

—  Gianfrancesco  627. 

—  Girolamo  39,  52. 

LOMBARDO  Canarina  12. 

—  Girolamo  672. 

—  Marco  813. 

—  Paolo  798. 

—  Pietro  531,  533, 

555,561,563,573, 
580,  787,  954. 

—  Architetti  e  scul¬ 

tori  372,  538,573, 
600,  839,  924. 
LOMELLINI  cardinale  627. 
LONGAVILLA  Harcovet  696. 
LONGHENA  Baldessare  546 , 

832. 


LONGHENA  (da)  Pietro  274,  I 
275,  276. 

LONGHI  Alessandro  784,  923. 

—  tipografia  803. 
LONGIANO  (da)  Fausto  380. 
LONGO  (Sofista)  930. 

LONGO  Antonio  99,  154,  594, 

860,  902. 
—  Frane.  860  e  To.V.  757. 
—  Giacomo  170. 

—  Girardino  936. 

—  Girolamo  647,  649. 

. —  Marcantonio  860  e  To¬ 

mo  V.  757. 

—  Marco  110. 

—  Raimonda  110. 

—  tipografia  920. 

LONG  OLIO  Cristof.  209,  214, 

215,217,219,221, 
291,  301. 

LONIGO  Cornelio  900. 

—  Gaspare  900. 

LOREDANO  Alvise  71,  119, 
usq.  123. 

— -  Andrea  119  usque 

123,125,  524. 
—  Antonio  119  usque 

122,  124,  125, 
171,  670. 

—  Benedetto  499. 

—  Bertucci  524. 

—  Cherubina  888. 

—  Costanzo  818. 

—  Daniele  119,  120. 

—  Eletta  936. 

—  Francesco  119, 

120,  125,  391, 
499,  639. 
Giambat.  500, 501. 
—  Gianfrancesco  171. 

—  Giangirolamo  670. 

— ■  Giorgio  99. 

—  Giovanni  143, 

144,  145. 

—  Girolamoll3,172. 

—  Jacopo  119,  120, 

124,  125,  606, 
685,  868. 

—  Isabetta  685,  930. 

— ■  Leonardoll3,123, 

172,173,174,  209, 
215,219,232,287, 
682,685,823,  916, 
936. 

—  Lodovica  119,  120. 

—  Loredana  99. 

—  Lorenzo  124,  936. 


LOREDAN  Luca  120. 

—  Lucia  65. 

—  Luigil31,639,640. 

—  Marcantonio  65. 

—  Marco  629. 

—  Maria  685,  930. 

—  Nicolò  120,125,775. 

—  Paola  114. 

—  Paolo  639, 667, 677, 

678,  685,  704. 

—  Pietro  111,  172, 

531,639  usque  644, 
670,744,745,  746, 
775,  808,  857. 
Zuanne  119. 
famiglia  690. 

LORENA  (de)  Carlo  card.  381. 
Claudio  256. 

—  Renato  256. 

—  duca  554. 
LORENZANA  cardinale  951. 
LORENZI  Giambatista  273, 

758,  818,  935. 

—  Giuseppe  622. 

LORENZO  (S.)  chiesa  634,  729, 
853,  942,  953. 

—  monastero  74,  850, 

932. 

—  pittura  833. 
LORENZO  de  Andrea  871. 

— -  de  Antonio  393. 

— -  de  Ferrara  804. 

—  da  Marostica  44. 

—  de  Paxin  954. 

—  da  Pistoja  617. 

— -  carcerato  777. 

LORO  Gasparo  455. 

LOSAYSA  (vedi  Loaysa) 
LOSCO  Antonio  775,  779 
—  Francesco  775. 

—  Nicolò  775. 

LOTARIO  imp.  386. 
LOTICHIO  Pietro  217. 
LOTRECI1  o  Lotrecco  (mons.  di) 
183,201,206,254, 
315,  317,  471  e  v. 
Foix  Odetto. 

LOTTI  Antonio  823. 

LOTTINO  Gianfrancesco  621, 
622,  623,  624. 

LOVISA  tipografo  129,  454, 
710,  712,  794,  852. 

LUCA  (S.)  corpo  531,  534, 
535,  578. 

—  chiesa  356. 

—  cappella  e  altare  643, 

603,  604,  616. 
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LUCA  (S.)  parrocchia  e  contra¬ 
da  600,  800,  871. 

—  congregazione  661. 

—  statua  604. 

LUCA  Ilispano  683. 

LUCA  (de)  IN icolò  459,  461. 

—  de  Cristoforo  955. 

—  Tommaso  643. 

—  Zuanne  888. 

—  e  v.  De  Luca. 
LUCATELLI  Girolama  Ang.  599. 
LUCATELLO  Pasquale  26. 
LUCCA  (da)  Pietro  644. 
LUCCHESE  Giambatista  428. 
LUCCHESI  Batista  149,  IBI. 

—  somasco  486. 
LUCELLI  Scipione  433. 

LUC HINI  Tommaso  43. 

LUC IlIiVO  da  Cremona  777. 
LUCIA  (S.)  chiesa  14,  33,  637, 

831. 

—  cappella  456,  462. 
monastero  6,49,405. 

—  confraternita  454. 

—  incisione  453. 
LUCIA  (S.)  di  Roma  705. 
LUCIA  monaca  353,  355. 

—  schiava  525. 

LUCIANI  Marcantonio  515,  634, 

635,  667,  668,  679,  867. 
LUCIDO  Giovanni  879. 
LUCILLI  (v.  Lucelli) 

LUCIO  Giovanni  511. 
LUCREZIO  173,  209,  227,228, 
324,  325,  442,  443. 
LUERE  (de)  Simon  644. 
LUIGI  (S.j  pala  917. 

LUIGI  re  di  Francia  186. 

—  di  Portogallo  18  9,  261. 
—  Filippo  re  767. 

LUISA  (v.  Lodovica)  278. 
LULLO  Raimondo  597,  598. 

L.  V.  M.  835. 

LUNA  Francesco  356,  429,  445. 
LUNIG  263. 

LUPATO  Ruflino  324,  325. 
LUPIS  Antonio  475,  476,  480, 
481,  794,  812. 

LURAN  Bartolomeo  356. 
LURSì  (di)  Monsignore  239. 
LUSA  (S.)  Giovanni  di  343. 
LUSIGNAN’O  Jacopo  c  lìgli  581, 
777,  905. 

—  Pietro  94  e  vedi  745. 
LUTERO  Martino  188,191,717. 
LUZZASCO  Paolo  200,  273, 
274,  275. 


LUZZO  Amadeo  531,  533, 
583,  709,  710,  711. 
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MABUSA  (di)  Giovanni  840. 
MAGALO  Angelo  (de)  13,  56. 
MAGANTE  Alvise  375. 
MACAPiELLI  Catterina  600. 

—  Giambatista  600. 

—  Giovanni  600. 

—  Gregorio  836. 

—  Marco  826,  827. 

—  Zuanne  827. 

—  famiglia  e  palazzo 

600,  820. 

MACARINI  Jacopo  808. 
MACCHIATEGLI  Nicolò  To¬ 
mo  Y.  758. 

MACEDO  Francesco  855. 
MACIGNI  222. 

MACIS  (de)  Antonio  13,  140. 
MACQUEREAU  Roberto  261. 
MADDALENA  schiava  87. 
MADRUCCIO  (cardinale)  624. 
MAESTRINI  Attilio  773. 
MAFFEI  Antonio  79. 

—  Giovanni  670. 

—  (di)  Lodovico  309. 

—  Paolo  11. 

—  Rafaeilo  874. 

—  Scipione  11,  104,  217, 

297,  646. 

— -  medico  354. 

—  notajo  604. 

—  vedi  Rota  919. 
MAFFIO  (S.)  di  Mazorbo  67.. 

—  di  Murano  418. 

—  romiti  di)  729. 

—  v.  Matteo  427,428. 
MAFFIO  (de)  Yielmo  661. 
MAFFIO  LETTI  Giammaria  782. 
MAGENIS  Gaetano  Maria  66. 
MAGGI  Lucio  623. 

MAGGIO  Bartolomeo  582. 
MAGLIABECHI  (Libreria)  875, 

899  e  Tomo  V.  758. 
MAGNABISSI  (reggimento)  518. 
MAGNA  VINI  Giamb.  64,  445. 
MAGNO  (S.)  530. 

MAGNO  (Olao)  789. 

MAGNO  Andrea  928. 

—  Armelenda  853. 

—  Celio  170,  552,  928. 
—  Filippo  853. 


MAGNO  Giovanni  789,  848. 

—  Marco  928. 

—  Marco  Ant.  To.  V.  758 
—  Pietro  853. 

—  Stefano  21,66,69,71, 
72,  130,  427,  574, 
667,  928. 

MAGRINI  Antonio  935. 
MAJER  Giovanni  597. 
MAINATI  378,  704. 

MAIOTO  bailo  70. 

MAITTAIRE  217,  287. 
MALASPINA  Spinetta  102. 
MALASPUM  (di)  Lepido  295. 
MALATE  RII  Alessandro  386. 
MALATESTA  Carlo  74. 

—  Pandolfo  74,  581. 

—  Sigismondo  581. 

—  famiglia  14  e  ve¬ 

di  667. 

MALBODIO  (v.  Mabusa)  840. 
MALCOTUS  Giandomenico  356. 
MALDURA  famiglia  867. 
MALESPINI  Celio  570. 
MALIBRAN  (Teatro)  432. 
MALIPIERO  Andrea  635. 

—  Angelo  885,  886. 

—  Antonio  915. 

—  Beatrice  100. 

—  Biagio  98: 

—  Carlo  906. 

—  Dario  664. 

—  Domenico  108, 119, 

121  usq.  125,131, 
499,  576  usq.  579, 
584,586,606,608, 
646,  usq.  649.  735. 
—  Elena  10,  130, 

147,  932. 

—  Frane.  885,  886. 

—  Gasparo  326. 

—  Giambatista  885. 

• —  Jacopo  217,  305. 

— ■  Luigi  628. 

—  Maddalena  5, 6,12. 

—  Ottaviano  356. 

—  Pasquale  574, 575, 

580,632,734,788, 
885,  886,  888. 

—  Perazzo  117. 

—  Piet.  650,660,885. 

—  Sebastiano  629. 

—  Tommaso  650. 

—  Troilo  154,  782, 

885,  886. 

—  L’Annalista  o  Dia¬ 

rista  (v.  Domenico) 


MAL1P1ER0  vedi  Memo  915. 

—  famiglia  741.  Li¬ 
breria  t>28. 

MALLEDOVNE  (v.  Milledonne) 
MALOMBRA  Bartolommeo  719. 

—  Pietro  164. 
MALQUATUS  Giandomen.  356. 
MALVASIA  (v.  Contarini  Zanotto) 
v.  Cornaro  567. 

MALVEZZI  Gius.  828, 866,884. 
MALVEZZO  Lucio  16. 

MALLI  A  -  Bidasio  928. 
MAMANTE  (S.)  42. 

DIAMOLI  Alessandro  680. 
MAMUGNA  (v.  Bragadin) 
Magassi  Nicolo  tipog.  772,773. 
IìàVCASOLI  Andrea  773. 
BIANDE  LL1  Fortunato  52,  446. 
MANDOSIO  Prospero  430. 
MANDRAGOVE  (casa  del)  846. 
MANENTI  (di)  Lodovico  639. 
MANETTI  Giannozzc  140. 

—  Giovanni  Dario  703. 

MAVFRÈ  tipogr.  52. 
MANFREDI  Antonio  394. 

—  Fulgenzio  25,862, 

878. 

—  Paola  394. 

UAVFRIN  Giovanna  593. 

—  Girolamo  593,  782, 
usque  785. 

—  Pietro  593. 

—  palazzo  826. 

—  galleria  812 
MAVFRONE  Giampaolo 275,820. 
M ANGER  Michele  tipogr.  697. 
MANGILLI  Giuseppe  782,  784. 

—  Lucrezia  148,  856. 
MAINI  (di)  Gasparino  88,  91. 
MAINI  AGO  (di)  Fabio  308,  938 
e  Tomo  V.  757. 

—  Pietro  782. 
MAINIIN  Francesco  503. 

—  Giovanni  503. 

—  Leonardo  61,  74,  217, 
487,  503. 

—  Lodovico  429. 

• —  palazzo  a  Murano  924. 

—  libreria  824,  890. 

—  famiglia  502,  503. 
MAINIVI  e  Rivolta  tipog.  472. 
MAININI  DomenicoMaria  217,513. 
B1ANOCCHI  Giambat.  395,396. 
MANOLESSO  Agostino  832. 

M AVOLE!  Giovanni  809. 
41AVOLI  greco  428. 

MANOTTII  Giandomenico  356. 
Tomo  YI. 


MANSUETO  (S.)  suo  corpo 
428,  432. 

MANTEGNA  Andrea  463,  682, 
756,  757. 

MANTICA  (v.  Montereale)  896. 
MAVTOVA  Gasparo  302. 

—  MareoBenavides217, 

225.229.302.307, 
671,  816. 

MAVTOVA  (da)  Antonio  70. 

—  Antonio  e  Paolo  810. 

—  Bartolamio  96,  820. 

MAVTOVAVI  Giovanni  758. 

- —  Girolamo757,758. 
MAVTZ  Paolo  906. 

MANUCCI  Giuseppe  952. 
MAVUZIA  Accademia  173. 
MAVUZIO  Aldo  Pio  173,  209, 
210,217,218,225, 
227,228,231,232, 

289.299.302.308, 
323,324,773,947. 

—  Aldo  il  giovane  217, 

627,719,772,773, 
774,  939. 

—  Antonio  595. 

—  Paolo  214,217,568, 

615,621,627,772, 
773,  883,  939. 

—  tipog!  afta  209,  211, 

215,220,227,228, 
231,  259. 

—  famiglia  493. 
MAVUZZI  Giuseppe  376. 
MAVZ1VI  Benedetto  814,  816. 
MANZO  VI  Giacomo  815. 

■ —  Luigi  954. 

MAOMETTO  II.  110. 

—  III.  547. 

MARACO  743. 

MARASCO  Marco  524. 
MARATI  Carlo  63,  64,  364, 
482,  685. 

MARAVEGIA  Giovanni  834. 
MARCA  (S.)  Giacomo  della  709. 

—  (dalla)  Giacomo  724. 
MAR  CAVI  OVIO  Antonio  488. 
MARCELLA  (prigione)  947,951. 
MARCELLIVO  Valerio  207, 696. 
MARCELLO  (S.)  Oratorio  in 
Roma  476. 

MARCELLO  II.  694. 

— •  Adriana  710. 

—  Alessandro  527, 

710,722,797,859. 
—  Alv.  119, 124,323. 

—  Andrea  705,  776. 
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MARCELLO  Angelo  163. 

— -  Antonio  275. 

—  Bartolommeo  110. 

—  Bernardo  523. 

—  Benedetto  563. 

—  Cristoforo  775. 

- —  Federico  864. 

— -  Gabriele  26. 

—  Gazano  704,  776, 

777. 

Giovanni  700,705. 
—  Giov.  Andrea  729. 

—  Girolamo  118.776, 

777. 

—  Jacopo  865. 

—  Jacopo  Anton.  120. 

—  Leonardol31,892. 

—  Lorenzo  705,  886. 

—  Marcella  147. 

Marcello  143, 144. 

145. 

Maria  930. 

—  Nicolò  117,  219, 

710,733,735,746. 
747,  960. 

—  Piet.  163,586,587. 

—  Samarit.  930, 932. 

—  Vido  163. 

- —  zz  Zon  800. 

—  galera  792. 

—  famiglia  163,  310, 

776,  920. 

MARCHESE  Vincenzo  867, 955. 
MARCHESELLI  Stefano  53. 
MARCHESI  Gabriele  134. 
MARCHESIO  (v.  Varese) 
MARCHETTI  Marco  109. 

—  archivista  557. 

—  vedi  a  p.  783. 
MARCHI  (de)  Domenico  79. 

—  Francesco  474. 

—  Jacopo  892. 

- —  Pietro  Maria  136. 

MARCHIA  (delia)  Roberto  181. 
MARCH  IONI  (deJ)  Daniele  442, 

444. 

—  Domenico  442. 

—  Giovanni  442. 

—  Jacopo  441. 

—  Vincenzo  442,503. 

MARCHIORI  Giulia  354. 

—  Giuseppe  889. 

MARCIANO  (S.)  dipinto  911.  ec. 
MARCILIAN  (v.  Marziale  S.) 
MARCE  (v.  De  la  Marck) 
MARCO  (S.)  Basilica  38,  71,  74, 
75,  106,  301,  390, 
434 


d002 

518, 532, 559, 579, 
580,642,  729,  730, 
797,803,825,949. 

MARCO  (S.)  Corpo  47. 

—  Vita  ed  evang.  13.  81. 

—  Tesoro  779,  787,  793. 

—  Cappella  musicale  44 1 , 

464,  841. 

—  Confessione  641. 

—  Musaico  710. 

—  Campanile  73, 419,840. 

—  Sagrestia  810,  811. 

—  Canonici  65,  1 16,  244, 
479,  534,859, 935. 

—  Cappellani  87. 

—  Fabbriceria  812,  815. 

—  Ceremoniali  904. 

MARCO  (S.)  cavaliere  (di)  389. 

—  Procuratori  24,  67  e 
Tomo  V.  758. 

—  Confraternita  668,  758. 

—  Seminario  672. 

—  Biblioteca  48,  99,  402, 
403,405,111,  115, 
469,471,  211,213, 
216,218,223,224, 
228,230,266,273, 
292,294,295,297, 
303  usq.  310,  321, 
325,336,380,  384, 
429,  443,  445,  568, 
569,571,578,  580, 
582,  607,608,619, 
620,649,631,  652, 
665,670,682,  6»4, 
691,692,693,707, 
715,717,737,  770, 
780,785,  788,  795, 
807,810,818,835, 
842,836,  864,896, 
919,  924,  936  ec.ec. 

—  Museo  858,  888. 

MARCO  (S.)  sua  figura  76,744. 

—  Statua  53,  796. 

—  Medaglia  211. 

—  Insegna  82. 

—  Stemma  534,  957. 

—  Confalone  o  vessillo  79, 

80,  887. 

—  pittura  444,  562,  647, 

650,903,907,914. 

M4RCO  (S.)  piazza  73  ,  75, 
80,  233,  684,  838, 
876,  900,  901. 

—  palazzo  ducale  918. 

—  colonne  74,96,242,244. 

—  Orologio  739,  776. 


MARCO  (S.)  Loggetta  818. 

—  Libreria  antica  818. 

—  Scuola  pubblica  ant.  889. 
— -  Ponte  della  Paglia  679. 
—  Sestiere  703. 

MARCO  (S.)  Isola  Amiana  853. 

—  chiesa  a  Campo  di  Pie¬ 

ra  506. 

MARCO  di  San  Francesco  404. 
— -  (B.)  da  Mantova  959. 

—  intagliatore  (  v.  Cano- 

zii  )  936. 

—  prete  872. 

—  piovano  163. 

—  pittore  935,  955. 
MARCO  de  Ruzier  pittore  955. 

—  de  Variseo  934. 
MARCO  e  Andrea  (SS.)di  Murano. 

—  chiesa  e  monastero  152. 

361,  418,  425  usq. 
434,  836,  953  (  e 
vedi  Andrea  ) 

MAR  COLINA _ 87,  91. 

MARCOLINI  (conte  Camillo)899. 
MARCOLINI  F  rancesco  e  sua 
tipogr.  219,  561, 
564,618,670,695, 
817,819,893,  895, 
928,  933,  952  e 
Tomo  V.  759. 

MARCHIANO  (Beato)daForlì  14 1. 
MARCONI  Rocco  553,  826. 
MARCOT  Giandomenico  356. 
MARCUOLA  (v.  Ermagora)  372. 
414,  955. 

MARDOCHEO  909. 

MARELLI  (v.  Marliani) 
MARENDELLA  Giovanni  (  v. 
Giraldi)  743. 

MARESC4LCHIFerdinando782. 
MARESCALCO  (v.  Buonconsi- 
gli  )  910. 

MARESCOTTI  Antonio  709. 

— ■  Gio.  Paolo  479. 

—  tipogr.  63. 

MARGARITA  (S.)  chiesa  59, 
106,  116,  837. 
— •  monastero  420. 

—  cappella  599. 

—  campo  712. 

—  contrada  126, 127, 

433,  515,  755. 
MARGARITA  (  S.  )  chiesa  di 
Torcello  729. 

—  (B.)  da  Città  di 

Castello  806. 

MARGARITA  (S.)daCortona  453. 


MARGARITA  (S.)  pittura  836. 
MARGARITA  d’Anguleme  248. 

249^ 

—  d’Austria  203,278. 

—  di  Francia  421. 

—  Ter.  di  Spagna  632. 

—  romita  427. 

—  albergatrice  96. 

—  revendigola  854. 
MARGUNIO  Emmanuele  889. 
MARIA  (S.)  Addolorata  150, 700. 

—  degli  Angeli  26,  164, 

353,356,417,418, 
438,439,496,  729, 
936. 

—  Annunciata  729, 873. 

—  della  Carità  85,  539, 

715,  729. 

—  del  Carmine  587, 

603,  887. 

—  della  Celestia  857, 

953,  e  Oratorio  in 
campo  954. 

—  Cleofa  reliquie  147. 

—  e  Cristoforo  493. 

—  de’  Crociferi  929. 

—  e  Donato  54,  163, 

164,355,376,379, 
387,391,403,405, 
406,418,427,439, 
441,445,447,433, 
456,463,482, 489, 
502  usq.  507,  512, 
782,  847. 

—  Elisabetta  418,  610. 

MARIA  (S.)  della  Fava  32,  377, 

378. 

—  Formosa  41,84,85, 
149,423,686,  769, 
871,885,891,918, 
922  ,  955  e  To¬ 
mo  V.  756. 

—  de  Frari  55,  94,98, 

117,164,353,431, 
512,519,587,645, 
648,650,665,666, 
710,852,920,  933, 
936,  940,  958. 

—  de’Gesuati(v.Rosario) 

—  del  Giglio  (  v.  Zobe- 

nigo  ) 

—  Gloriosa  (v.  de’Frari) 

—  delle  Grazie  502,729, 

892,  941.  Di  Gra¬ 
zia  955. 

—  Maddalena  442, 813, 

835,  854,  859. 


MARIA  (S.)  Maggiore  110,  G69, 
786,859, 860,942. 
—  Mater  Domini  116, 

131,  665. 

—  dei  Miracoli  364,377, 

378,  385,  947. 

—  di  Misericordia  33, 

46,54,94,309,431, 

581,590,603,650, 

694,950,957. 

—  Nazaret  403. 

—  Nova  109,110, 116, 

861,  942,  955. 

—  Odorifera  955. 

—  deil’Orto  116,  663, 

728,  729,  864  usq. 
873,954,955,  956. 

—  della  Pace  668,  804. 

—  del  Pianto  860. 

—  della  Pietà  721,  725. 

—  di  Pietà  in  S.  Giob¬ 

be  712. 

—  del  Rosario  (  o  Ge- 

suati)  42, 602,941. 

—  della  Salute  23,  41, 

55,  56,  90,  164, 
359,363,374,375, 
378,393,453,545. 

—  degli  Scalzi  (v.  in 

Nazaret  ) 

MARIA  (S.)  de’  Servi  44,  110, 
138,431,729,873, 
usq.  883, 942,  956. 

—  del  Soccorso883,956. 

—  della  Vaiverde  728. 

—  delle  Vergini  5,  55, 

393,674,887,888, 

891. 

—  della  Umiltà  545. 

—  Zobenigo  37,  68,  74, 

87,88,91,117,126, 
555,686,788,  901. 
MARIA  (S.)  degli  Angeli  in  Fi¬ 
renze  819. 

—  di  Araceli  in  Ro¬ 

ma  709. 

—  del  Carmine  in  Na¬ 

poli  926. 

—  del  Confalone  in  Ro¬ 

ma  706,  707. 

—  di  Grazia  inRoma!40. 

—  di  Lonigo  a  S.  Giob¬ 

be  536. 

—  di  Loreto  in  S.  Mar¬ 

co  e  Andrea  433. 
—  Maddalena  de’  Pazzi 

in  Firenze  657. 


MARIA  (S.)  del  Miracolo  in  De- 
senzano  45. 

—  del  Montello  92. 

—  dell'Orazione  in  Ma- 

lamocco  354. 

—  della  Pace  in  Ro¬ 

ma  540. 

—  del  Pero  nel  Trivi- 

giano  106. 

—  del  Popolo  in  Ro¬ 

ma  676. 

—  di  Ragusi  363. 
MARIA  (S.)  in  miniatura,  pit¬ 
tura,  disegno,  562, 
640,650,726,757, 
758,799,812,813, 
856,859,861,870, 
872,892,903,917, 
936,  959. 

MARIA  (S.)  in  musaico  89. 

—  in  scultura  7,  11, 

90,  830,  932. 

MARIA  (S.)  storie  di  essa  45, 
48,  51  e  vedi  886. 
MARIA  d’Austria  203,  278,  860. 

—  regina  d'Inghilt.  612. 

—  Stuarda  475,  477. 

—  monaca  35. 

—  Maddal.  monaca  937. 

—  serva  del  doge  Mo¬ 

ro  729. 

MARIANI  Michelangelo  770. 
MARIETTI  fabbrica  411. 
MARIN  (di)  Agostino  596. 

—  Andriana  555. 

—  Antonio  554,  555. 

—  Bersabea  555. 

—  Carlo  Ant.556, 537, 558. 

—  Cristina  20,  21. 

—  Cristoforo  555,  595. 

—  Francesco  554,555,595. 

—  Giacomo  169. 

—  Giambatista  556. 

—  Giovanni  20,  555,  556. 
—  Paolo  169. 

Pietro  555. 

—  Rosso  80,  555,  556. 

—  famiglia  554  usq.  558. 
MARINA  (S.)  chiesa  75,  84,  85, 

87,  88,  89,  90, 
780,891,892,893, 
894,  957. 

—  suo  corpo  85. 

—  suo  abito  89. 

—  sua  biologia  89. 

—  suo  mosaico  89. 

—  dipinta  891. 
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MARINA  (S.)  contrada  384,  515 

—  e  vedi  825. 

MARINA  figlia  di  Simone  87, 
MARINETTI  Antonia  494. 

—  Domenico  494. 

—  Giovanni  494. 

—  Marinetto  494. 

—  Vincenzo  494. 

—  Zuanne  435,  458. 
MARINI  (de)  Alv.  471,472,919. 
—  Ambrogio  471,  472. 

—  Antonio  cavai.  471, 472. 

—  Bartolommeo  473,  919. 

—  Faustina  381. 

—  Gasparo  129. 

—  Giambatista  926. 

—  Giorgio  472. 

—  Giovanni  cavai. 471, 472. 

—  (de)  Giuseppe  155,  782. 

—  —lablanoscka  149. 

—  (de)  Marino  471. 

—  Marco  471,  472,  473. 

—  Michiel  497. 

—  Pellegrino  472. 

—  cappella  a  S.Giobbe  723. 

—  oselle  della  famiglia473. 

—  famiglia  471,  473. 

e  vedi  p.  242. 
MARINO  (de)  Giovanni  164. 

—  Salone  164. 

—  fusori  di  bronzi  937. 
MARINONI  Andrea  474. 

—  Giovanni  804,  870. 

MARIO  (L.)  MAXIMO  808, 841, 

949. 

MAR  IONI  Gabriele. 

—  Marco  To.  V.  756. 

—  Mich.To.V.  753,  756. 

MARI  OTTI  Giambatista  458. 
MARE! ANI  Albertolo  828. 

—  famiglia  828. 
MARMI  Àntonfranceseo  364. 
MAROVICH  Anna  Maria  153, 

852,873,942,943. 
MARQUARDO  patriarca  95, 96. 
MARRETTI  874. 

MARSAND  Antonio  109,  544, 
620,622,737,927. 
MARSILI  Agostino  540,  541. 
—  Giovanni  770. 

—  Luigi  Ferdinando  541. 
MARSILIO  Antonio  616,  676. 

—  Giovanni  840,  878. 
MARSILIO  de  Antonio  955. 
MARSILIO  da  Bologna  650. 
MARTA  (S.)  chiesa  893,894,943 

958. 
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MARTA  (S.)  incisione  941. 

31  ARTE  (impresa  accadem.)  473. 

—  (clava  di)  919. 
MARTELLI  Marco  784. 
MARTENE  139. 

MARTIN  (di)  Ambrogio  134. 

—  (de)  Andrea  935. 

—  Batista  637. 

—  Zuanne  871. 

—  specier  786. 
MARTINELLI  Cristino  852,853. 

—  Domenico  11,169, 

534,  546. 

—  famiglia  826. 

MARTINENGO  Alvise  636. 

—  (da)  Anton.  246. 

—  Rartolom.  247. 

; —  Batista  273. 

—  Fortunato  299, 

618,  858. 

—  Francesco  644. 

—  Fan cesco  Leo¬ 

pardo  247. 

—  Francesco  Leo¬ 

poldo  (errore) 
477. 

—  fra  Gabriele  (da) 

179,246,247, 
317,  896. 

—  Leopardo  299, 

960. 

—  Marcanton.  354, 

360,454,569. 
—  Nestore636,905, 

— -  Pietro  246. 

—  Yencesìao  720. 

—  libreria  802. 

—  tipog.  844,  859. 
MARTINI  (de’)  Alvise  872. 

— -  Pietro  872, 

—  scultore  150. 

—  famiglia  603,  638. 
MARTINIONl  Giustiniano  11,40, 

169,381,383,502, 
531,542,546,590, 
600,682,805,  852. 
MARTINIS  (de)  Alberto  603. 

—  famiglia  638. 
MARTINO  (S.)  chiesa  di  Venezia 

441,442,926,952. 

—  di  Borano  301. 

—  di  Murano  161,  163 

usq.  348,  418,  489, 
894  usq.  900,  443, 
958. 

—  de\MontiinRoma406. 
diTrev.l  11,112,883. 


MARTINO  (S.)  di  Piove  di  Sac¬ 
co  596. 

—  pittura  164. 
MARTINO  V.  papa  6,  380. 
529,  871. 

MAR  TIRANO  Coriolano  293. 
MARULLO  Marco  630. 
MARZARI  Carlo  722. 

MÀRZI  -  Medici  866  e  v.  Medici. 
MARZIALE  (S.)  chiesa  92,785. 
- —  contrada  871,  875, 

876,854,955,935. 
MARZIALE  208, 218, 289, 290, 
291,  294,  303,  925. 
MASANIELLO  (v.  Aniello) 
MASEGNE  (dalle)Giacomello470. 

• —  Antonio,  Giac.  e  Pie¬ 

tro  Paolo  948. 

MASENETTI  Giammaria  217. 
NASETTI  (il  Conte)  554. 
MASGUMIERO  804. 

MASSA  Antonio  805. 

—  Apollonio  805,889,890. 
—  Lorenzo  803,  888, 889. 
—  Nicolò  803,  889,  890. 
e  vedi  p.  938. 
MASSARIO  833. 

MASSER  (da  Cà)  Leonardo  786. 
MASSIMI  (de’)  famiglia  869. 
MASSIMILIANO  I.  imp.  240, 
245,230,263,312, 
562,589,778,840, 
896,  916,  959. 

—  II.  imp.  58,  278, 

775,  834,  641. 
Arciduca  d’Austria 
388,  397. 

—  Emmanueie  di  Ba¬ 

viera  479. 

—  Enrico  arciv.  di  Co¬ 

lonia  479. 

MASSOLO  Lorenzo  594,  595. 

—  Pietro  594. 

MASTALEO  Alberto  433. 

—  Francesco  633. 
MASTELLETTA  (  v.  Donduc- 
ci)  553. 

MASTROPIERO  Orio,  od  Au- 
rio  93,  611. 

MATHECCA  dragomano  656. 
MATILDA  (contessa)  930. 
MATO  Zuanne  319. 

MATTEI  Antonio  Felice  41. 

■ —  Lorenzo  26. 

—  Orazio  548. 

—  Saverio  563. 

MATTEO  (S.)  chiesa  812. 


MATTEO  (S.)  monastero  427, 

428. 

—  reliquia  539. 

—  tamburino  67  e  vedi 

Mattio- 

MATTIA  (S.)  chiesa  di  Murano 
418,  635. 

—  monastero  102,  428, 

433,  462,733,804. 
—  Libreria  582. 

— ■  Confraternita  94. 

—  Contrada  417. 

MATTIA  re  di  Ungheria  575, 
577,  581,  583. 

—  fisico  871. 

MATTIAS  imper.  548. 

MATTIO  (giorno  di  San)  51. 

—  de  Nicolò  131. 

—  (de)  Vettor  874. 

* —  pittore  955. 

—  Zorzi  871. 

e  vedi  pag.  786  e 
vedi  Matteo. 

MATTIOLI  (de)  Mattiolo  577, 

582. 

MATTIUZZI  tipog.  Tomo  V.  737. 
MAULEVRIER  (v.  Brezè) 
MAURI  cardinale  951. 
MAURIZIO  (S.)  chiesa  44,  778. 

—  contrada  474,  597, 
815,830,871,924. 

MÀURO  (fra)  camaldolese  856. 

— -  sacerdote  776. 

MAURO  Pietro  847. 
MAZALORSA  Marco  786. 

MAZ  ARINE  Giulio  923. 
MAZARIS  Giannantonio  633. 
MAZOR  Servodio  943. 

—  famiglia  932. 

MAZZA  Angelo  217,  293. 

— -  Antonio  890. 

MÀZZATACCHITommasina792. 
MAZZETTI  di  Frinco  745. 

—  errore  874. 
MAZZOCCA  807. 
MAZZOCCHI  Giovanni  883. 

— -  Marietta  883. 
MAZZOLA’  Antonio  393. 

—  Catterino  393. 

—  Domenico  392-393. 

—  Giac.  392,393,474. 

—  Giangiacomo  393. 

—  famiglia  392. 
MAZZOLENI  Angelo  217,  293. 
MAZZONI  Jacopo  851. 

—  Antonio  Tomo  V.  739. 

MÀZZUCHELLI  Giammaria  25, 


39,  49,  100,  101, 
104, 112, 164, 213, 
230,  300,307,308, 
323,379,382,390, 
423,445,479,480, 
481,485,572,580, 
582,583,603,612, 
616,617,621,622, 
627,629,630,639, 
672,709,801,813, 
888,900,926,934, 
940. 

MAZZUCHELLI  Lucrezio  638. 
M.  B.  (v.  Barbaro  Marco)  26. 
MECHXI  Giovanni  133. 
MEDEA  670. 

MEDICI  (de)  Alessandro  361. 
—  Bertuccio  524. 

— •  de  Cosimo  535,  939. 

—  Ferdinando  846. 

—  de  Gianjacopo  301. 

—  de  Giovanni273,275. 

—  (de)  Lorenzino  498. 

—  Loren.  772,773,933. 

— -  Marco  Marzi  866. 

—  Maria  530. 

—  Ottaviano  423. 

—  Pietro  773. 

—  (fra)  Sisto  679. 

—  Società  Veneta  841. 

MEDICUS  (errore)  v.  Mezzo. 
MEDINA  Cidonia  (duca  di)  336. 
MEDIO  (v.  Mezzo) 

M.  F.  P.  810. 

MEGIOBIN  Giacomo  433. 

—  Ferina  433. 
MEIIEMET  bascià  571. 
MEJETTI  tipogr.  882. 
MEIKNER  (errore)  846. 
MEISNER  846. 

MELCHIORì  Frane.  789,810. 

—  Luigi  617. 
MELEAGRO  poeta  218. 
MEL3BEO  e  Calisto  893. 
MELLY  Odoardo  513,  514. 
MELPOMENE  poesie  478. 
MELZI  Gaetano  11,  40,  424, 
487,796,800,817, 
900,  958. 

—  famiglia  770. 

—  Lodovico  771. 

MEMO  (  v.  Memmo  ) 
MEMORANSI  (v.  Montrnorency) 

239. 

MEMORIA  (Pietro  dalla)  471. 
MEMMO  Andrea  558,  627. 

—  Barbarella  585. 

Tomo  VI, 


MEMMO  Bartolommeo  579. 

- —  Elisab.  Malipiero  915. 

— -  Gasparo  673. 

—  Giammaria  568,  719, 

836' 

Luca  675. 

—  Marcantonio  138,  430, 
686,834,835,836. 
—  Marco  675,  955. 

—  Pietro  675,  704. 

- —  Sebastiana  675. 

—  Tribuno  553. 

—  Zuanne  585. 

MENA  (de)  Zuan  894. 
MENAGIO  Egidio  271. 
MENDOZZA  (di)  Enneco  263. 

—  (de)  Lopes  Urta- 

do  202. 

—  (de)  Zuanne  619. 
MENEGHELLX  Antonio  173, 

174,207,208,215, 
217,220,224,223, 
288,290,291,292, 
294,  S02,  908. 
MENÉGBETTI  Zuanne  363. 
MENEGHINI  Augusto  364. 

— ~  Giuseppe  564. 
MENTA  (v.  Osvaldo) 

MENICI  UNI  Andrea  627. 
MENIN  Lodovico  770. 

MENINI  Ermigio  953. 
MENOCHIO  Giambatista  878. 
MERA  Pietro  553. 
MERCADANTE  prof,  di  musi¬ 
ca  498. 

MERC DENTI  938. 
MERCURIALE  Girolamo  217. 
MERCURIO  473,  919. 
MERENDELIO  (v.  Giroldi) 
MERLINI  Francesco  167,844. 
—  Maria  167. 

- —  Vincenzo  167, 168. 

—  famiglia  167. 
MERLO  tipogr.  46,  164,  325, 
533,607,618,771, 
825,  835,  875. 
MERULO  Claudio  814,  841. 
MESCHINELLO  Giov.  25,  67  . 
MESTRE  Alvise  494,  500. 

—  Andrea  482,  494. 

—  Angela  482. 

—  Giovanni  482. 

—  Jacomo  (da)  393,494. 

—  Sebastiano  494. 

—  Vettore  393,  482, 

494,  500. 

—  Zuanne  494. 
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MESTRE  famiglia  394,  456. 
METÀSTASIO  Pietro  29. 
METAXA’  Angelica  388,  396. 
MEXAGUSTO  743. 
MEZAGONELLA  Donato  525. 
MEZANO  (de)  Federico  461. 

— -  Jacopo  461. 

MEZZATACCA  Bortolomio  842. 
MEZZO  (de)  Angelo  608.  . 

— -  Antonio  606. 

—  Bastiano  609. 

— Daniele  608. 

—  Francesco  606,608. 

—  Frane.  Maria  609. 

—  Giorgio  608. 

—  Jacopo  608. 

—  Maddalena  606. 

—  Marco  606,  608. 

—  Marino  608. 

—  Michiel  608. 

— -  Nicolò  608. 

— -  Tommaso  608,609. 

— -  Zorzi  609. 

—  famiglia  608. 

MIANl  ,S.)  Girolamo  832. 

—  Jacopo  640. 

—  Nicolò  171. 

— -  Pietro  444. 

M1ABI  Bartolameo  216. 

MIC  ANZIO  Fulgenzio  7 17,  873, 
876,  878,  881,  882. 
MICHELACCI  Domenico  782. 
MICHIEL  (S.)  di  Murano  37, 
41,  47,  48,  50,  52, 
55,  71,  223,  437, 
494,497,533,729, 
730,  856,  878. 

—  Biblioteca  288,  324, 

582,607,609,935. 
—  Villa  di  Trento  96. 

— -  figura  89,  757. 

—  Arcangelo  (  chiesa  ) 

900, 901,902,939. 

—  contrai,  e  congreg. 

430,  871. 

- —  giorno  di)  866. 

—  contrada  58,  955. 
MICHELE  de  Andro  171. 

—  Efesio  889. 

—  Paleologo  171. 

— ■  re  di  Polonia  494. 

—  frate  da  Venezia  540, 

830. 

—  di  Antonio  87. 
MICHIEL  (Michele  o  Michiel!) 

Agostino  070, 

—  Aiuigi  Ili. 

435 
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MICHIEL  Andrea  571. 

—  Angelo  673. 

—  Antonio  570,  659. 

—  Castellano  659. 

—  Dionora  421. 

—  Domenico20,93,110, 

513,673,836,  837. 
—  Domicilia  570. 

—  Fantino  659. 

—  Francesco  533. 

—  Gasparo  658. 

—  Giaugiacomo  (Squar¬ 

ciala  )  571. 

—  Giovanni  108,  672, 

673,  890. 

—  Girolamo  629,  658. 

—  Giuseppe  815. 

—  Giustina  Renier  391. 

—  Isabella  92. 

—  Iseppo  571. 

—  Laura  612,  629. 

—  Leonardo  672. 

—  Leone  665. 

—  Lodovico  92. 

Lorenzo  612,  629. 
—  Luca  211,  570. 

—  Lucia  937. 

—  Luigi  105. 

—  Maffeo  553. 

—  Marcantonio209,214, 

217,218,221,230, 
303,322,589,604, 
772,786,810,840, 
896. 

—  Marco  533,  668, 

673,  674. 

—  Matteo  672. 

—  Melchiorre  614,  815. 

—  Modesta  455. 

—  Nicolò  64,  487,645, 

665,  672,  685. 

—  Pantaleone  808. 

—  Pietro  128,  241, 

570,  907. 

—  Salvatore  570. 

—  Sebastiano  658,  659. 

—  Simone  936. 

—  Tommaso  241,  421, 

612,  629. 

—  Vettore  322. 

—  Vitale  24,  172,  608, 

672. 

—  Zuanne57 1,658,834. 

famiglia  74  1,  828, 
8  46  e  vedi  149. 
MICFHEL1  di  Campolongo  fa¬ 
miglia  516. 


MICHIELI  Vitturi  Antonio  784. 
M1CHIE LETTO  figlio  di  Si- 
mone  87. 

MIDDELBURGOf  de)  Paolo  106, 
107,  108. 

MIGLIALI  (Veri  di)  270. 
MILANESE  Zanandrea  131. 
MILANI  Abramino  874. 

—  (v.  Misani)  882. 
MILANO  (duca  di)  v.  Sforza  182. 

—  (da)  Bernardo  470. 

—  (da)  Giustino  831. 

—  (da)  Zorzi  955. 

MILCETTI  Giammaria  464. 
MILER  Antonia  850. 

MILESI  Bortolomio  532. 
MILIAO  (v.  Migliau) 

MILIZIA  Francesco  211. 
MILLEDONNE  Angelo  327. 

—  Anton. 337,493, 

713  usq.  7 19  sua  fir¬ 
ma  e  ritratto  719. 

— ■  Giovanni  714, 

—  Oria  714. 

—  Sebastiano  713. 

MILLIOTTI  Andriola  163. 
MILONE  T.  A.  550. 

MINALI  Giacinta  354. 
MINELL1  Andrea  601. 

—  Cristoforo  599,  600, 
601,  827. 

—  Domenico  600. 

—  Giambatista  599,600. 
Maddalena  599,  600. 

—  famigl.  600, 826,827. 

—  tipogr.  294. 
MINERVA  tipogr.  217. 
MINERVA  (Tempio  di)  952. 
MINICIS  (de)  Rafaele  585,  928 

e  Tomo  V.  759. 

MINIO  Andrea  64. 

— -  Lucietta  64. 

—  Marcantonio  64. 

—  Marco  823,  936,  937. 
—  Maria  597. 

—  Nicolò  356,  512. 

—  Paolo  512. 

Silvestro  64,  65,  597. 
—  Zuannantonio  876. 

—  famiglia  171. 
MLNORELLI  Francesco  905. 
MINUTO  Isabella  903. 
MENTITOLI  Carlo  277. 
MiNZONI  Onofrio  782. 

MIOTTI  Vincenzo  458. 
MIRANDA  Giovanni  866. 
M1REO  Alberto  106. 


MISANI  Agostino  882. 

—  Giacomo  883. 
MISENATE  P.  772. 
MISSERINI  tipogr.  551. 
MISSIAGLIA  tipogr.  226. 
MITRIDATE  683. 
MITTARELLI  Giambenedetto  40, 
47,  322,  609,  914. 
MOCENIGO  Alvise  9,  31,  33, 

55,  137,  138,  230, 
275,276,280,337, 
365,383,389,390, 
405,554,614,640, 
653,714,768,807, 
822. 

—  Andrea  230,  495. 

—  Antonio  172. 

—  Costantino  163. 

—  Domenico  874. 

—  Elisabetta  604. 

—  Filippo  421,  549. 

—  Giovanni  59,60,126, 

548,553,704,710, 
735,680,799,956. 
—  Leonardo  142,  230, 

922. 

—  Luigi  204,589, 613, 

701. 

• —  Marcantonio  604  , 

622,  827. 
—  Pietro  55,  255, 567, 

576,  646,  922. 

—  Tommaso  62,  63,  76, 

129,  276,  375,  556, 
589. 

—  Zuanne  646,  710. 

—  famiglia  e  libreria 

232,601,851  e  vedi 
p.  149,  907. 

MODENA  (il  duca  di)  722. 
MOENS  famiglia  866. 

MOIO  Zuanne  537. 

MOISÈ  (S.)  chiesa  e  capitolo  47, 

56,  447,  882. 

— -  contrada  84,  280,  307, 

662,  663. 

MOLIN  And  rea  463,  499. 

— -  Bellino  (da)  94. 

— -  Filippo  564. 

—  Francesca  564. 

—  Francesco  60,  388, 
554,  563,  639. 

— -  Girolamo  628. 

— -  Girolamo  Ascanio  134, 

233,  582,  808. 

—  Giulio  363. 

—  Jacomello,  o  Jacobello 


(da)  375,459,  460, 
46 2,  524. 

MOLIN  Jacomo  138. 

—  Leonardo  (da)  124. 

—  Lodovico  (da)  96. 

—  Luigi  681,  923. 

—  Marco  (da)  124,  525. 

—  554,  756. 

—  Margarita  Cecilia  563. 

—  Maria  Imperia  417. 

—  Marina  138. 

—  (da)  IVicoIò  786. 

—  Pietro  463. 

—  Vettore  52. 

—  Zuanne  563,  857. 

—  famiglia868  e  vedip.563. 
MOLINARI  Michelino  (de)  470. 

—  Pietro  366,  464, 

474,  477. 

—  tipogr.  356. 

—  famiglia  lombarda 

469,  470. 
MOLIVI  Giuseppe  876. 

—  tipogr.  907. 

MOLZA  Francesca  Maria  207, 

379,  380. 

MONACIS  (de)  Lorenzo  42,  51, 
69,  837. 

MONACO  Pietro  38,  53,  784, 
802. 

MONAUNI  tipogr.  42,  933. 
MONCADA  (difllgo  467,  193, 
494,239,265,312, 
313,  314,  315. 
MONDINO  Francesco  431. 
MONETA  (dalla)  Antonello  734, 

868. 

—  Paolo  868  e  vedi  Zor- 
zi,  Forzi  e  Trevisan. 
MONFERRATO  Natale  442. 
MONFORTE  (conte  di)  203, 
256,  278,  279  e  vedi  De  la 
Val  e  La  Val. 

MQNiCO  Jacopo  3  49  usque  453, 
403,  405,  446,  532,  700, 
778,  797,  878  eTomoV.  755. 
MCUOPOIM  (da)  Girolamo  468. 
3IONOSINT  Angelo  252. 
MONTAGNANA  Bartolommeo 
■da)  243,  250. 

MONTAGNE  Matteo  553. 
MONTAZZUTO  (v.  Monte  Alto). 
MONTE  Bernardin  (da)  954. 

—  Domenico  444. 

—  Giammaria  718. 

—  vedi  Innocenzio  718. 

—  (dal)  Pietro  444. 


MONTEACUTO  Domenico  (v. 

Monte  Alto  444,  514. 
MONTE  ALTO  (de)  Domen.  444. 
MONTEFALCO  (Chiara  S.)  365. 
MONTEFELTRO  Guido  408. 
MONTEGAUDIO  Pietro  533. 
MONTELEONE  ambasc.  799. 
MONTELODIO  Stefano  533. 
MONTEMERLO  787. 
MONTENARO  Pomponio  493. 
MONTEREALE  ManticaPiet.896. 
MONTFAUCON  670. 
MONTFORT  (Barone  di)  279. 
MONTI  Vincenzo  782,  898. 
MONTI  tipogr.  44. 
MONTMORENCY  (Anna  di)  177, 
479,483,238,239, 
250,254,257,258, 
268,270,277,279, 
282,283,301,876, 
933. 

—  famiglia  541,  542. 
MONTORFANO  (da)  Paolino  470. 
MORA  Carlo  600. 

—  famiglia  Tomo  V.  758. 
MORALDI  Giannantonio  476. 
MORANDI  Bartolommeo  134. 
—  Francesco  270,  303. 
—  Giambatista  218. 
MORANDO  abbate  163. 

—  Pietro  374. 
MORANZONI  Filippo  938. 

—  Jacomo  871. 
MORATO  Matteo  456,  462. 
MOREALI  Giovanni  782. 
MORELET  203. 

MORELLATO  Nicolò  37,  865. 
MORELLI  Alvise  24,387,388, 

463,  464. 

—  Andrea  390,  463, 

464,  490. 

—  Bartolom.  390,  464. 

—  Carlo  914. 

—  Floriberto  464. 

—  Frane. 463, 464, 490. 

—  Giovanni  474,  464, 

474,  490. 

—  Girolamo  Antonio 24. 

—  Jacopo32, 33, 50, 52, 

63,  403,  434,  442, 
464,467,468, 474, 
208,211,212,213, 
215,246,248,222, 
224,226,227  228, 
229,  230, 232, 233, 
245,248,270,285, 
288,290,294,297, 
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302,303,304,307, 
309,310, 322,323, 
324,379,380,381, 
443,467,469,480, 
496,  566,571,579, 
580,582,618,649, 
670,671,684,689, 
692, 693, 695, 697, 
715,756,757,768, 
770,775,781 ,790, 
795,808,809,810, 

816. 820.821.824, 
829,833,835,836, 
840,841,842,844, 
854,855,858,863, 
867,870,877,888, 
890,895,903,920. 
923,948,958,  960. 

MORELLI  Lucia  914. 

—  Zuanne  463. 

—  famiglia  389,  463, 

464,  465. 

MORENDELIO,  Morendelli,  (v. 

Giroldi  e  Giraldi) 

MORENI  Domenico  52,  817  e 
vedi  Ferrari  843. 

MORERI  Luigi  218,  238,  254, 
255.  256,  257,  258,  260, 
267,  268,  270,  283,  542, 
543,  544,  698. 

MORE! S INI  (v.  Morosini) 
MORETA  Antonio  610. 
MQRETO  frate  904. 

MORETTI  Filippo  938. 

MORI  (i)  di  Spagna  193. 
MORO  Agostino  608. 

—  Alvise  355,  591,  651. 
—  Andriana  447. 

—  Antonio  586,  591. 

—  Baldissera  608. 

—  Bernardo  803. 

— -  Biagio  (dal)  489. 

—  Carlo  224. 

—  Canarina  447. 

—  Cristina  535,  728,  729, 

730. 

—  Cristoforo  420,  530 } 
531,533,534,535, 
573,  usq.  585,  585, 
usq.  591,  594,  632, 
646,702,705,706, 
707,708,723,724, 
728,  732,733,734, 

746.747.759.824, 
874,  940,  950. 

—  Domenico  (dal) 4-37, 439. 

—  Donato  98. 
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MORO  Francesco  591. 

—  Gabriele  590,  591. 

—  Gasparo  590,  591. 

—  Giovanni  211,  590, 
591,  003. 

—  Giulio  (del)  453. 

— ■  Giuseppe  438. 

—  Jacopo  95,  573,  581, 
590,  591. 

—  Innocenzo  (dal)  489. 

—  Leonardo  224. 

—  Lorenzo  120,573,576, 
586,587,590,871. 
—  Marco  391,  591,  731. 
—  Marco  Angelo  (del)  392. 
—  Maria  651. 

—  Maria  Rosalba  (del)  419. 

—  Marino  581,  591. 

—  Nicolò  578,  730,  731. 
—  Santo  591. 

—  Sebastiano  224. 

—  Stefano  (dal)  437,  439. 
—  Vincenzo  403,  405, 476, 

847. 

—  Vincenzo  (del)  464, 489. 
—  Zuanne  731. 

—  famiglia  590,  591  e 
vedi  p.  276. 

MORO  (il)  vedi  Sforza  Lodo- 
vico  297. 

MORON  (il)  Giamb.  da  Berga¬ 
mo  553. 

MORONE  Girolamo  482,  483, 
484,  245,  252,  255,  257, 
621,  897,  899. 

MORONI  Gaetano  738,  767,842. 
MOROSIM  Albertino  105. 

—  Alberto  572. 

—  Alessandro  24. 

—  Alidea  645,  647. 

—  Altadonna  24. 

—  Alvise  594. 

—  Andrea  60,89,218, 

227,233,239,240, 
252,271,275,280, 
282,284,307,309, 
383,471,547,552, 
565,594,618,635, 
637,  658.  e  To¬ 
mo  V.  756. 

—  Angelo  24,  275. 

—  Anna  405,  429. 

—  Anna  Maria  Anto¬ 

nia  26. 

—  Antonio  26,  68,  69, 

71,  74,  79,  562. 
—  Ascanio  846. 


MOROSIN1  Barbon  Alvise  Vin¬ 
cenzo  784. 

—  Bianca  24,  503. 

—  Cardinale  163. 

- —  Carlo  651,  281. 

—  Catterino  554. 

■  Cecilia  24. 

—  Daniele  594. 

—  Dea  645.  , 

—  Domenico  7,8,405, 

383,531,549,  728. 
—  Filippa  8,  12. 

—  Frane.  33,126,326. 

Giambatisfa  651. 

—  Giorgio  55. 

—  Giovanni  7,  247, 

371,503,645,703. 
—  Girol.  365,  594,595. 

— -  Giustiniano  550. 

—  Jacopo  647,  728. 

—  Leonardo  96. 

Lorenzo  887,  957. 
—  Luca  645. 

—  Marco  74,  645,  955. 

—  Maria  433. 

—  Maria  Maddalena  5. 

—  Marino  22,  243, 

594,  779. 

— -  Michele  89,  462. 

— -  Nicolò  5,  594,  595. 

—  NicolòCostantino27. 

—  Pandolfo  594. 

—  Paolo  12,  70. 

—  Pietro  33,  55,  74, 

497,  728. 

—  Silvestro  645. 

—  Simone  797. 

■ —  Tommasina  6,  11. 

—  Vinc.  715,  728, 834. 

—  Zaccaria  594. 

—  famiglia  647. 
MOSCARDO  632. 

MOSCHEA!  Giambatista  447. 

—  tipogr.  604. 
MOSCHETTI  Giannantonio  33. 
MOSCHIM  Giannant.12,29,32, 

44,  44,  52,  55,  56, 
90,  149,  450,  164. 
465,169,218,353, 
355,359,363,364, 
365,  366,  372  usq. 
376,379,386,387, 
390,392,393,394^ 
395,403,405,407, 
411,442,414,418, 
419,421,428,429, 
433,438,439,440, 


441, 442, 444, 446, 
453,  456, 458, 459 
464,465,466,473’ 
474,477,481,482, 
485,486,489,490, 
502,  303,  505,  507, 
513,518,531,545, 
562, 563, 564, 572, 
602,610,618,635, 
671,689,  712,727, 
757,758,816,847, 
836,895,903,919, 
e  Tomo  V.  759. 

MOSOLINI  (v.  Mussolin) 

MOSSI  Francesco  558,  559, 

560,  687. 

MOSSOL1N  (v.  Mussolin) 

MOSTO  (da)  Andrea  88. 

—  Domicilia  570,, 

—  Francesco  570. 

—  Nicolò  570. 

—  Pietro  641. 

MOTA  Domenico  482. 

MOTIS  (a)  Gasparo  610. 

• —  Sebastiano  610. 

MOTTA  Giulia  497. 

—  Liberale  483. 

—  famiglia  392,  413,  483. 
e  vedi  Mota. 

MOTTALI  Lorenzo  799. 

MOZETO  (de)  Antonio  465,  960. 

—  Bartolommeo  465. 

MUAZZO  Andrea  567. ; 

—  Bianca  606. 

• —  Giannantonio  22,  23, 

68,  77,  116,  170, 
515,555,573,608, 
780,  808,  886. 

—  Lorenzo  533. 

—  Manetta  567. 

—  Nicolò  533. 

—  e  vedi  Mudazzo. 

MUC1AN1CO  Costantino  (Moee- 

nigo  )  163. 

MUDAZZO  Isabella  378. 

—  Paolo  378. 

—  Zanachi  97,  98, 118 

e  vedi  Muazzo. 

MUGNA  Pietro  936. 

MULA  ^da)  Agostino  742. 

—  Alessandro  25. 

—  Alvise  612,  621. 

—  Ant.  447,628,  742. 

—  Chiara  19. 

—  Cristoforo  590. 

—  Frane.  612,629,630. 

—  Giovanni  Gl,  629 


MULA  (da)  Jacopo  19. 

—  Laura  612,  629. 

—  Leonardo  19. 

—  Lorenzo  621. 

—  Luigi  629. 

—  (da)  Marcanton.531, 

611  usq.  629,  737, 
usq.  744,  826,940. 
—  Nicolò  629. 

—  Paolo  628. 

—  Nozze  618. 

— •  Libreria  628. 

MENEGHINA  Ersilia  792. 

ME  INSTERÒ  863. 
MURANESCHI  famiglia  513. 
MURANI  famiglia  513,  514. 
MURANO  Ang.(v.Berverio)  467. 
—  Marino  (v.Berverio)467. 

—  da  Licinio  (vedi  Licinio) 

—  (da)  Natalino  33. 
MURARO  Vettore  525. 
MURATORI  Lodovico  Ant.  42, 

71,  172,  173,  218, 
264,265,268,271, 
285,290,293,723, 

926. 

MURES  (de)  Francesco  954. 
MURETO  Marcantonio  493. 
MUSCHIETTI  Francesco  610. 

—  Giovanni  856. 
MUSCHIO  tipogr.  170. 
1IUSLERO  Giovanna  893,  928. 
MUSOLIN  (v.  Mussolin) 
MUSSATO  Alessandro  243. 

—  Marcant.  242,  243. 

—  famiglia  242. 

MUSSO  Cornelio  690,  697. 
MUSSOLUN  o  Mussolini  An¬ 
drea  650. 

—  Elena  650. 

—  Giov.  e  Zuanne  650. 

MUSTAFA’  636. 

MUSURO  Marco  173, 174, 218, 
289,  299,  308,  310,  899. 
MU TINELLI  Fabio  87, 218,243, 
389,390,391,732, 
777,779,790, 806, 
830,833,846,861, 
865,869,870,926, 

927,  934,  956. 

—  Giambatista  218. 

MUTTI  Pietro  Aurelio  535, 
806,  812. 

MUTTONI  Archivista  557. 


MUZIO  Scevola  868. 
MUZIO  Girolamo  612. 


N.  cardinale  581. 

NABORE  (S.)  martire  540. 
NADAL  Bernardo  118. 

—  Catterina  118. 

—  Giovanni  118. 

—  Margarita  118  e  vedi 

Natale. 

NAJADI  (924) 

NALE  Furlan  544. 

NAMIAS  Giacinto  387,  388, 

395. 

NANI  Agostino  531,  546,  usquc 
553,604,605,717, 
759,824,  826,875. 
—  Almorò  (v.  Ermolao) 

—  Andriana  555. 

—  Antonio  552,  553,727. 

—  Batista  354,  552,  923, 
682,  865,  907. 

- —  Bernardo  605. 

—  Ermolao  o  Almorò  531, 
546,  552,  553. 

—  Filippo  599,  604,  605. 
—  Filippo  -  Mocenigo  553, 
605,  727. 

—  Giambatista  852. 

—  Giorgio  546,  550,  552, 

553,  727. 

—  Giovanni  363,  487,  508, 

554,  681. 

—  Jacopo  50,  115,  518. 

—  Lucrezia  604,  605. 

—  Maria  Agostina  428. 

—  Nicolò  12, 143, 144, 145. 
—  Paolo  531,  546,  547,  603, 
605,  776,  824. 

—  Pietro  360. 

—  Serafina  354. 

—  Vienna  546,  547. 

—  Monumento  946. 

—  provveditore  274. 

—  galleria  e  libreria  553, 

833,  835,  854. 

— -  Nani  ~  Mazzocchi  883. 
NANNI  Giovanni  624  e  vedi  549. 
NAPOLEONE  557,  674,  857 
e  v.  Bonaparte  488. 
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NAPOLI  (il  Viceré)  312  e 
317  e  vedi  Lanoja 
v.  Cardona. 

NARATO VICI!?  tipografia  393, 
550,556,626,770, 
779,798,815,849, 
852,865,874,889, 
921. 

NARDI  Francesco  105. 

NARD1NI  Michele  811. 

NARDO’  (da)  Francesco  167. 

NARSETE  814. 

NASONI  Bartolommeo  525. 

NASSAU  Enrico  (conte  di)  177, 
200,238,239,251, 
267,  312,  336. 

NADAL  Veneto  956. 

NATALE  diacono  163. 

NATALI  Alessandro  tipogr.  896. 

—  Francesco  630. 

—  Pietro  (de)  882,956  (1) 

NATALINO  da  Murano  33. 

NAVA  Ambrogio  469,  470. 

NAVABRICI  famiglia  170. 

NAVAGERO  Andrea  68,  91, 
169  cusq.  348,  444, 
573,661,897,898, 
899,  900,  938.  (2) 

—  Antonio  661,  171. 

—  Bartolom.  169,  170, 

173,196,227,236, 
267,286,301,302, 
303,  306,  895. 

—  Bernardo  169,  170, 

171,172,173,216, 
217,220,224,225, 
227,228,229,300, 
302,305,306,564, 
612,614,615,622, 
652,653,661,663, 
664,714,719,738, 
739,  865,  938. 

—  Bonagrazia  171. 

—  Cristoforo  171. 

—  Gianluigi,  o  Alvise 

170,  259. 

— ■  Giovanni  91,  171, 

172,  227. 

— -  Girolamo  661. 

—  Graziano  171. 

— -  Jacopo  171. 

—  Luigi  661. 

—  Marco  171,  661. 

—  Michele  661. 


(  i  )  Correggi  Natali  invece  di  Natal. 

(2)  Nel  libro  che  ho  indicato  sotto  il  nome  Polo  Marco  è  effigiato  eziandio  Andrea  Navagero  al  num.  8. 

Tomo  VI.  136 
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NAVAGERO  Nicolò  91,  170, 
172,  661,  663. 

—  Pietrol71, 207,303, 
306,318,320.661. 
—  Polissena  91. 

—  Rocco  171. 

—  Tommaso  171. 

—  Vincenzo  661. 

—  famiglia  169,  170, 

171,  302,  549. 
NAVAGLARI  famiglia  170. 
NAVAJERI  famiglia  170. 
NAVALANO  famiglia  170. 

NA  VALLAR  IO  Bono  170. 

—  Pietro  170,  171. 
—  famiglia  170. 
NAVARRA  (il  principe  di)  247. 
NAVARRO  Pietro  120. 
NAUCLERìO  (v.  Anelerio)  926.  " 
NAVE  Bartolomeo  33. 

—  Batista  (dalla)  58. 

—  Bernardo  32,  660. 

—  Giammarco  33. 

— •  Giampaolo  33. 

—  Gianfrancesco  (della)  33. 
—  Giovanni  32. 

—  Giulietta  34. 

— -  Jacopo  33,  375. 

—  Lodovico  (della)  33. 

—  Melchiorre  (della)  33  " 
—  Sebastiano  33  e  vedi  Ber- 
toluzzi  Jacopo  375. 
NAVIGAJOSO  famiglia  170,771. 
NAV1GROSSO  Leonardo  170. 
NAZARI  Bortolomio  784,  802. 
NEGRELLQ  Zen  80. 

NEGRI  Francesco  154,222,293. 
-e-  Gaspare  48,  386,  895, 

911. 

—  Giovanni  (di)  655,  637. 
—  Giulio  610. 

—  Lucrezia  (di' 635,  637. 
NEGRO  Antonio  239,  261, 282, 
319,320,335,337, 
338,  342,  871. 

—  Bartolommeo  455,  456. 
—  C becco  96. 

—  Giovanni  198  ,  199  , 
200,218,235,259. 
261,262,271,318, 
319,  320. 

—  Girolamo  209,212,214, 
218,  753. 

—  Marco  667. 

—  Zuanne  279,  335,  337, 
338,  342. 

—  barcajuolo  335. 


NEPOTE  (v.  Anseimi)  211. 
NEREO  e  Achilleo  (SS.)  847. 
NERI  (S.)  Filippo  Oratorio  147. 
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NERINI  Bortola  801. 
NERITONIO  (de)  Francesco  167. 
NERLY  Federico  587. 

NERONE  (figura)  374. 
NETTUNO  924. 

NEVENFELSs  Bevilacqua  865. 
NEUMANN  -  Rizzi  Carlo  412, 

483. 

—  (de)  Ignazio  61,  351, 

412. 

NEUMAYR  (de)  Antonio  218, 
303,  839. 

NEU' VILLE  (de)  Nicolò  259,260. 
NICANDRO  Jasseo  219  (v.  Aze¬ 
vedo  ) 

NICEFORO  625. 

NICENO  (cardinale)v.  Bessarione. 
NICERON  219,  287,  541. 
NlCHETTI  Giandomenico  501. 

Giov.  491, 495,523. 
—  Maria  491. 

—  Pietro  441. 

—  famiglia  442. 

NICHETTO  Domenico  500. 

—  Sianone  500. 

NICODEMO  631. 

NICOLA  (S.)  da  Tolentino  6,  55, 
56,  65  e  vedi  Nicolò. 
NICOLA  Costantino  439. 

—  Girolamo  91. 

—  Marcolina  91. 

—  Vincenzo  439. 

NICOLA!)  da  Venezia  469,  470. 
NICOLETTI  Giulio  445. 
NICOLETTO  di  Greguol  375. 
NICOLETTO  piovano  163. 
NiCOLINI  Giulia  365. 

— -  Jacopo  365. 

—  Silvestro  365. 

—  tipogr.  625,  928. 
NICOLO’  (S.)  da  Tolentino  o  dei 

Tolentini.  Chiesa  e 
parrocchia  ,  e  con- 
tradalSO,  150,363, 
377  e  v.  Nicola. 

—  cappella  e  altare  19, 

30,  32,  457,  458, 
665. 

■ —  confratern.  454,  819. 

—  statua,  pittura  7,  545, 

650,  891,  914. 

—  di  Castello  902,  959. 

—  di  Lattuca  665,  668. 


NICOLO’  del  Lido  48,  50 

534,  647. 

—  dei  Mendicoli  8 . 

894,  943. 

—  di  Murano  418. 

—  di  Treviso  103,  797, 

918. 

NICOLO’  V.  papa  530,  574, 
575,  606,  710,  825. 
NICOLO’  patriarca  Aquil.  704. 

—  Vescovo  (fra)  78. 

—  da  Ravenna  priore  140. 

—  Cappellano  6. 

—  Carmelitano  147. 

—  (B.)  da  Farra  960. 

—  fusore  di  bronzi  937. 

—  medico  da  Conegl.  871, 

—  da  Francfort  871" 

—  (de)  Mattio  131. 

—  (da)  Segna  776. 

—  (de)  Tommaso  846. 

—  (di)  Tonini  483. 

—  intajador  955. 

—  veneto  pittore812, 955. 

—  (da)  Venezia  937. 

- —  cameriere  87. 

NIEMUS  (a)  Guglielmo  537. 

— »  Renier  537. 
NIENUS  (v.  Niemus) 

NTZOLIO  Mario  219,  231. 
NOALE  (da)  Alvise  872. 

—  Francesco  870. 

—  vedi  Anoale  732. 
NOARO  forse  Notaro)  Clemente 
(v.  Isolo)  79,  80. 
NOGAROLA  Bailardino  551. 
—  Giovanni  74. 

—  Girolamo  240  , 
241,  259. 

— -  Isotta  102,  103, 
104. 

—  Laura  645,  646. 
— -  Leonardo645,646. 
NORIS  Gianjacopo  363. 

—  Lorenzo  363. 

—  Matteo  363,  364. 

—  famiglia  363. 
NORMANDIA  (Gran  Siniscalco 
di  )  v.  Brezè. 

NOTAR I  Raffaele  518,  898. 
NOTT  Gio.  Federico  209. 
NOVARA  (da)  Bernardino  531. 
NOVARINI  Alvise  552,  627. 
NOTATO  772. 

NOVELLI  Maria  Maddalena  403. 
NOVELLO  (da  Ant.  Buono  582. 
—  Giacoraello  678. 


NOVELLO  Pietro  914. 

—  Sebast.  34,  44,  876. 

—  Trifone  487. 

NOURSE  tipogr,  855. 
NOZEXGEN  (a)  902. 
NUCCERJNI  Nuccorino  277. 
NOMAI  Alessandro  386. 
NUNCIO  Pontificio  (v.Castiglione) 
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OBIGNI  (v.  Aubigny) 

OB1Z1  Antonio  389. 

—  Domenico  389,  391. 

—  famiglia  muranese  391. 
0BRIAT1S  v.  Ubriachis. 

OCCHI  tipogr.  43,  45,  50, 
781,  884. 

OCCIONI  Antonio  920. 
ODESCALCHI  Benedetto  476. 
ODETTO  di  Foix  254. 

ODIO  Onfredo  250,  308. 
ODONI  Girolamo  860. 
ODORICI  Federico  824,  835, 
846,  869,  873,  881. 
OGNISSANTI  (Chiesa)  639. 
OGNISSANTI  (da)  Pietro  872. 
OLDOINO  Agostino  309. 
OLIOSA  f.  di  Maria  87. 

OLIVA  Pietro  Nicolò  896  e 
Tomo  V.  757. 

OLIVARIO  (v.  Olivieri)  219. 
OLIVIERI  Antonio  635,  941. 
—  Baldissera  634,  635. 

—  Francesco  634. 

—  Giovanni  635. 

—  Girolamo  634. 

—  Marco  634,  635. 

—  Piergiovanni  219. 

—  Pietro  634,  635. 

—  famiglia  634. 

—  e  v.  un  cardio,  p.635. 
OLMO  Fortunato  101. 

OLMO  (dall’)  Marchio  255. 
OLOFERNE  (quadro)  33. 

—  figura  757. 
OMERO  307, 323,627,557, 640. 
OMOBON  piovano  854. 

ONESTI  zr  Piazzoni  898. 
ONGARINI  Antonio  <507. 
ONGARO  Angelo  921. 

—  Antonio  496. 

—  Donà  485. 

—  Francesco  485. 

—  Francesco  (dall’)  846. 


ONGARO  Gasparo  485. 

—  Liberale  921. 

Lorenzo  485. 

ONGHER  (v.  Ongaro)  485. 
ONORATI  Benedetto  932. 

—  Cataruzza  932. 

—  cardinale  951. 
OPORINO  Giovanni  219. 

—  tipogr.  223. 

OR  ANGE  S  (Mons.  di)  205,  206, 
247,  282. 

ORAZIO  Fiacco  174,  209,  211, 
224,  228,  232,'  768,  926. 
ORAZIO  (tragedia)  892. 
ORDELAFFI  Cecco  581. 

—  Pino  581. 
ORDOGNES  (de)  Alfonso  894. 
GRETTI  948. 

ORIRASIO  626. 

ORIENTE  Evangelista  751. 
ORIO  Enrico  927. 

—  Filippo  666. 

—  Giustiniano  523. 

— -  Jacopo  Antonio  714. 

—  Ippolito  216. 

- —  Marco  119. 

—  Michele  927. 

—  Nicolò  523,  818. 

—  Oria  714. 

—  Zaccaria  274. 

- —  famiglia  100,  927. 
ORLANDIN  Zannantonio  131. 
ORLEANS  (duca  di)  186,187, 
257,  897. 

ORLOFF  423. 

OROLOGIO  (dall’)  Ginnanto- 
nio  243. 

ORSA  Leonardo  786. 

QRSATO  Sertorio  138,  555, 
588,  593. 

ORSEOLO  (S.)  Pietro  63,  390. 
ORSEOLO  (vedi  Lio)  63. 
ORSINI ,  ed  Orsino  Bartolo¬ 
meo  173,  224. 
—  Camillo  275. 

— -  Isabella  831. 

—  Lodovico  869. 

— -  Lorenzo  257. 

—  Michele  795,  796. 

• —  Nicola  562. 

—  Paolo  Giordano  569. 

—  Vincenzo  807. 

—■ 1  famiglia  869. 

—  e  v.  Alviano  e  v.  Ceri. 

ORSO  Maddalena  6. 

ORSOLA  (S.)  Cimitero  di)  515. 

—  palla  903. 
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ORSONI  Alessandro  35,  48, 
77,  660. 

ORTA  (v.  Horta) 

ORTI  -  Manara  Jacopo  219. 
ORTOLANI  Giambaiista  861. 
ORVIETO  (di)  Giovanna  806. 
OSIQ  Giambatista  615. 

—  Giovanni  626. 

—  Stanislao  625,  627. 
OSMA  (vescovo  di)  176,  197, 
201,  237,270,  312 
e  vedi  Loaysa. 
OSVALDO  de  Menia  38. 
OTELLO  (il  Moro)  586,  587. 
OTT  Marina  359. 

OTTI,  od  Otto  Camilla  359. 

- —  Cristoforo  359. 

—  Davide  359,800,948,949. 

—  Girolamo  359,  800,  948. 
—  Ottavia  356,  359. 

—  Vittoria  354,  356,  359. 

—  famiglia  359,  428,  800, 

949. 

OTTOBONE  III.  di  Piacenza  72. 
OTTOBONI  Antonio  36. 

—  Gianfrancesco  639, 
714,  885. 

—  Leonardo  492. 

—  Marcantonio  894. 
—  Marco  59,  63,  493, 
790,  834. 

—  Pietro  354,  848. 

—  Stefano  121. 
OTTONE  di  Federico  I.  838. 
OVIDIO  Nasone  173,209,  215, 
228,  287,  288,  325,  395, 
650,  885,  916,  958. 
OVIEDO  (di)  Gonzalo  226,  e 
vedi  286. 


P 

P.  cardinale  di  S.  Marco  581 
(  v.  Barbo  ) 

PACCAGNELA  Pietro  893. 
PACIFICO  Pierantonio  li. 
PACINX  m.  di  musica  498. 
PACIOLO  Luca  135,  324. 
PACOVIA  (de)  Cosma  360. 
PADAVIN  Angelo  682. 

—  Giambatista  493,680, 
681,  682,  890. 

— ■  Girolamo  682. 

—  Marcantonio  680, 
681,  682. 
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PADAVIN  Nicolò 680, 684, 682. 
—  Sebastiano  682. 

—  galleria  682. 

—  famiglia  681,  682. 
PADERNO  (da)Antonio  470. 
PADOANI  Antonia  354. 
PADOAN1NO  (v.  Varottari) 
PADOVA  (S.)  Antonio  da)  531, 

537. 

—  (da)  Pietro  Ant.  531. 
PADOVAN  Felicita  440.  441. 

—  Francesco  149, 151. 

— -  Marco  440,  441. 

—  Matteo  440. 

PAGANI  Antonio  361. 

—  Cesa  Giuseppe  782. 

—  Giuseppe  29. 
PAGANONI  Domenico  537. 
PAGANUCCl  (  v.  Paganuzzi) 
631,  726. 

PAGANUZZI  Giamb.  529,  699. 
711,  721. 

—  Girolamo  631,  726. 

—  Ottavio  631,  726. 

PAGELLO  Guglielmo  648. 
PAGLIARO  antiquario  134. 
PAGNONE  Silvestro  286. 

PAJ ARINO  Agnese  525. 

—  Pietro  525. 
PALTONI  Jacopo  Maria  30,  58, 
569,  697,  806,  948. 
PALADA  Nicolò  474. 

PALAZZI  Giovanni  108,  578, 
584,585, 628,643,645,907. 
PALAZZUOL  Zuanne  713. 
PALEOLOGO  Elena  384. 

—  Gonzaga  -  Mar¬ 
gherita  261. 

—  Michele  171. 

PALEOTTO  Aslorgio  623. 

—  Camillo  627. 

—  Gabriele  627. 

PALERMITANO  Antonio  103. 
PALESE  tipogr.  28,  212,  496. 
PALFERO  Giangiorgio  48,66, 
92, 110, 115  usq.  120, 126, 
127,  128,  169,  366,  379, 
385,  386,  421,  428,  453, 
465,  466,  467,  469,  471, 
518,  531,  562,  563,  567, 
591,  593,  595,  599,  604, 
606,  611,  644,  645,  650, 
662,  663,  664,  665,  669, 
674,  675,  676,  677,  6?9, 
680,  682,  759. 

PALFFV  (contessa)  149. 
PAL1PIERI  Zorzi  891. 


PALLADIO  Andr.  689, 861, 918. 

—  Donjico  423. 

—  Gjanfrancesco  70  , 

308,361,362,466, 
593,  710. 

—  Marcantonio  935. 
PALLAVICINO  Sforza  57. 

—  il  cardinale  476. 
613, 620, 741,8261 

—  famiglia  57. 
PALMA  Antonio  457,  917. 

—  Jacopo  33,  164,  418, 
444,457,553,554, 
917,  957. 

PALUELLO  tipogr.  657. 

PAM  FILA  608. 

PANA’  (v.  Loredan  Jacopo  685) 
PANCIERA  Antonio  849. 
PANCRAZIO  Antonio  852. 
PANDORA  (nave)  121. 
PANFILO  Ganimede  625. 
PANIGALLI  908. 

PANIZZI  A.  772. 

PANNOLINI  (collegio)  541. 
PANORMITANO  Antonio  103, 
v.  Beccatelli. 

PANRA  Giuliano  441,  442. 
PANTALEONE  (S.)  chiesa  98. 

—  contr.  93,127,  363, 

529,663,682,702, 
303,788,871,955. 
PANTEO  Agostino  872. 

—  Giannantonio  322. 
PANZER  (Annali)  778, 868, 956. 
PANZONO  Angelo  13. 

—  Francesco  13. 
PAGGETTI  Antonio  481,  881, 
883,  884. 

— •  Ermolao  12,  150, 
165,355,373,411, 
456, 531, '586,  599, 
801,  881. 

—  Giovanni  833,  883. 
PAOLI  (de)  Giovanni  537. 

—  tipogr.  49,  67., 
PAGLINI  Fabio  630,  935. 
PAOLINO  da  Montorfano  470. 
PAOLO  (S.)  chiesa  650. 

—  piovano  84,  88. 

—  congregaz.  155,  309. 

—  parrocchia  673. 

—  contrada  67,375,383, 

647,871,954,  955. 

—  campo,  sestiere  590, 

116,  608,  665. 

—  sua  conversione  835, 

—  sua  epistola  889. 


PÀOLO  (S.)  sua  figura  56,  757. 

—  chiesa  di  Roma  100. 
PAOLO  e  Barnaba  apostoli  718. 

—  e  Pietro  apostoli  105. 

PAOLO  IL  papa  104,107,108, 

109,110,438,439, 
534,577,646,647. 
—  III.  105,  281,  307,  318, 
567. 

—  IV.  653,  694. 

—  V.  58,  361,  430,  462, 

548,551,792,835, 
865,(866, 873, 881, 
956. 

PAOLO  da  Mantova  810,  811. 

—  dalla  Moneta  868. 

—  de  Middelburgo  106, 

107,  108. 

—  fiammingo  553. 

— -  pittore  923. 

—  Veronese  (v.  Caliari) 

—  e  vedi  Quinigi  875. 
PAPACIZA  Donata  360. 
PAPADOPOLI  Nicolò  Comne- 

no  219,  696. 

—  Nicolò  574,578, 612, 

688,  889. 

—  Spiridione  722,804. 

—  famiglia  886. 
PAPAFAVA  Maria  Teresa  403, 

405. 

—  Cittadella-nozze  770, 

793. 


PAPOZZE  (v.  Querini) 
PARABOSCO  Girol.  568,  626. 
PARADISO  Francesco  922. 

—  Giacomina  6,  12. 

—  Nicolò  812. 

PARATICO  Arcangelo  625. 
PARAVIA  Pier-Alessandro  518, 
617,  778,  802,  939. 
PARENZO  (da)  Bortolom.  574. 
PARETO  Raffaele  847. 
PARIDE  e  le  Grazie  757. 
PARINI  (Istruzioni  ec.)  738. 
PARIS  Sartor  375. 

PARMA  (da)  Giovanni  frate  871. 
PARME  GGIAN1  tipogr.  856. 
PARMESANT  o  Parmisiani  Giu¬ 
seppe  464,  474. 


PARMESON  Ventura  498. 
PARMIGIANINO  o  <>  .ft  „ 
PARMIGIANO  33 

PAROLARI  Giovanni  488. 
PAROLINI  (Signora)  49. 
PARONE  Giovanni  tipogr.  809. 


PARONI  Bartolommeo  28. 


PARRASIO  Alessandro  877. 
PAURA VICIiNO  (il  padre)  476. 

e  v.  Pallavicino. 

PARTEIMO  Bartolom.  422,  423. 
—  Bernardino207,219, 
290,302,423,719. 
—  Giandomenico  423. 

—  Osvaldo  423. 

—  Pietro  422,  423. 

—  Stefano  422,  848. 

PARTO  Girolamo  20. 

PARGTA  Alvise  729,  732. 

—  Andrea  553. 

—  Cecilia  732. 

—  Filippo  372,473,732. 

—  Laura  732. 

—  Marco  847. 

—  IVicolò  732. 

—  Paolo  60,  219,  233, 

247,280,282,307, 
345,471,567,568, 
587,590,637,680. 
—  Tommaso  100. 

PASCALI  (v.  Pasquali)  417. 
PASG'ALIBLS  (v.  Pasquali)  417. 
PAS1IV  da  Cremona  461. 

—  de  Lorenzo  954. 

PASINI  Angela  633. 

—  Benvenuto  633. 

—  Claudio  293. 

—  Gasparo  293. 

—  Giannantonio  633. 

—  Maffeo  663. 

—  Pietro  150,  447.* 

—  tipogr.  380,  663. 
PASQUALE  dragomano  656. 
PASQUALE  da  Bitonto  877. 
PASQUALI  Antonio  375,  391, 

392,  537. 

—  Bartolommeo  417. 

—  tipogr.  38,  40. 

—  e  vedi  pag.  889. 
PASQUALIGO  Alvise  648,  817. 

—  Calterina  429. 

—  Cosmo  586. 

—  Domenico  736. 

—  Ettore  270. 

—  Gianfrane.  648, 

916. 

—  Giuseppe  857. 

—  Laura  54. 

—  Marco  429, 622. 

—  Maria  685. 

—  Paolo  685. 

—  Pietro  428,  786. 

—  Vincenzo  794. 

—  Zuanne  685. 

Tomo  VI. 


PASQUATI  o  Pasquato  tipogr. 

477,622,625,808, 
868,  870. 

PASQUET  Giovanni  tipog.  864. 
PASQUIN  maestro  954. 
PASQU1LLO  Estatico  853. 
PASSANO  (da)  Giov.  Goachi- 
no  236. 

PASSARETTA  Giacomo  792. 
PASSAVANT  840. 

PASSERI  Francesco  534. 
PASSERINI  Carlo  477. 

—  L.  373. 

PASSI  Carlo  219. 

—  Luca  152. 

—  Marco  Celio  637. 

PASSI -Valier-Tiepolo  636,675. 
PASSIONEI  Domenico  881. 
PATAROL  Lorenzo  894. 
PATAVINO  (v.  Padavin) 
PATERNIANO  (S.)parrocch.  432. 
— .  contrada  24,  600, 

871,  955. 

PATRI  ANI  Francesco  31,671. 
PATRIARCHI  Gaspare  442. 
PATRIGNANI  famiglia  842. 
PAVANELLO  Girolamo  491. 

—  Vittoria  491. 

—  Zuanne  491. 

—  famiglia  491. 
PAVANI  famiglia  440. 

P AULIVI  Claudio  727. 

—  Giacomo  434. 
PAULMY  (de)  famiglia  541, 542. 

—  e  vedi  Voyer. 
PAULUCCI  Amilcare  952. 
PAULUZZI  Antonio  888. 
PAVONI  (di)  Francesco  797. 
PAXIN  (v.  Pasin) 

PAZZI  (de)  M.  Maddalena  657. 

—  Roberto  819. 
PECORONI  Frane.  Maria  44. 
PEDRINY  Bartolommeo  373. 
PEDRO  (duca)  73. 

PEDRO  Francesco  562. 
PEFFERO  (v.  Paifero)  48. 
PEGOLOTO  Zuanmarco  872. 
PH.  I.  C.  893. 

PEIRESCHIO  Nic.  Claudio  696. 
PELLEATI  Giamb.  487. 
PELLEGRIN  de  Jacomo  871. 

—  (de)  Zian  79. 
PELLEGRINA  f.  di  Maria  87. 
PELLEGRINI  Dom.  Maria  115. 

—  Estore  810. 

—  Giampietro  874. 

—  Giannantonio  874. 
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PELLEGRINI  Maria  Luigia  403. 

—  Pietro  Trieste  893, 

PELLEGRIN  de  Jacomo  955, 
PELLEGRINO  Giovanni  79. 
PELLI  ZZAR  O  Pietro  74. 
PELOPIDEO  (v.  Agamiro) 
PENCINT  428. 

PENEXE  Nicolò  525. 

PEPOLI  Alessandro  782. 

—  Taddeo  948. 

—  tipogr.  556. 

PERALDO  Guglielmo  13. 
PERANDA  Gianfrancesco  618. 

—  Santo  553. 
PERAZZETTA  monaca  429. 
PERAZZO  Giambenedetto  657, 

852. 

—  Giovanni  430. 

—  Perazzo  430,  431. 

—  Pietro  383,  430. 

—  famiglia  428. 
PERCACINO,  oPerchacino  Gra¬ 
zioso  30.  690,  691, 
697. 

—  tipog.  168,217,  382. 
PERDUCI  Vittoria  152,  427, 

430,  432. 

—  famiglia  431. 
PEREGALLI  ~  Àlbrizzi  775. 

—  famiglia  797. 

PERENOTTO  Antonio  (  Gran- 
velia  )  624. 

PERETTI  Felice  869. 
PERGOLA  (da)  Paolo  467,  468. 
PERCOLANO  >  „  , 

FERGOLESE  $  v'  Perg0,a 
PERINI  Antonio  795,  939,  884. 
PERLASCA  Giamb.  911. 

—  Pietro  911. 

- —  e  v.  pag.  804. 

PERONI  Vincenzo  625,  684.770. 
PEROTTI  Benedetto  216. 

—  Luigi  701. 

PERRAU  Claudio  542,  598. 
PERRAULT  (v.  Perrau)  542. 
PERSEMOLO  Domenico  92. 
PERSICINI  Giovanni  304. 
PERSIO  926. 

PERSON  (mons.  di)  554. 
PERUCCIIINI  Giamb.  409. 
PERUGINO  P.  pittore  463. 
PERUGINO  (v.  Biagio) 
PERUZZI  Agostino  220,  293. 

- —  Giuseppe  Maria  151. 
PESANTI  Alessandro  840. 
PESARO  Agostino  (da)  209, 
299,  573. 
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PESARO  Alvise  549,  572. 

—  Andrea  431,  573. 

—  Andriana  400. 

—  Angelo  (da)  7,  130, 

131,  573. 

—  Benedetto  603. 

—  Carosio  572. 

—  Cecilia  637. 

—  Chiara  100. 

—  Francesco  220,  487, 
572,  629. 

—  Giovanni  657. 

—  Girolamo  573,  603. 

—  Jacopo  131. 

—  Isabella  603. 

—  Leonardo  657. 

—  Luca  573. 

—  Marco  9,  572,  629. 

—  Maria  573. 

—  Nicolò  134. 

—  Palmiero  572. 

—  Paola  572. 

—  Paolo  637. 

—  Pietro  (da)  177,  230. 

—  Pietro  239,  273. 

—  famiglia  502,  741. 

—  Ospitale  525. 

—  Calle  722. 

—  Casa  sul  Canale  79,  80 

—  e  vedi  p.  658. 
PESCARA  (Marchese  di)  178, 

179,  182,  183,  484,  185, 

238,  245,  247,  252,  255, 

257,  313,  897  e  vedi  Davalo. 
PET1CH  572  e  (v.  Busetto) 
PETRARCA  Francesco  109, 
154,  208,  380,  382,  749, 
791,  861,  908. 

PETRI  Enrico  tipogr.  863. 
PETRUCCIOLI  Giamb.  851. 
PETRONIO  (S.)  di  Bologna  380 
PETRONIO  (v.  Caldana) 

PEZ  Bernardo  100. 

PEZZANA  Angelo  235, 599, 852. 
PEZZOLI  Luigi  220. 
PHILOMNESTE  954. 
PIACENTINI  (de')  Giovanni  377, 
380,  875. 

PIACENTINO  (anonimo)  806. 
PIAMONTE  — Gei  818. 

PIAN  (del)  Giovanni  757. 

PI  ANTON  (fra)  Piet.  46, 590,603. 
PIARIN  o  Piarini  Ang.  455,  501. 
—  Tonina  501,  502. 


PIAVE  Andrea  497. 

—  Angelo  497. 

—  Bortolomio  496,  497. 

—  Domenico  496. 

• —  Eliodoro  497. 

—  Francesco  Mar.496, 497. 
—  Girolamo  496. 

• —  Giuseppe  497. 

— *  Luigi  497. 

—  Maffio  496. 

—  Marco  496. 

—  Narciso  496. 

—  Pietro  496. 

—  Salvatore  496. 

PIAZZA  Antonio  302,  768. 

—  Benedetto  (dalla)  670. 
—  Diana  (dalla)  670. 

—  vedi  Donati. 
PIAZZETTA  Giambatista  960. 
PIAZZONE  Giovanni  220, 628. 

—  Stefanq  64. 
PUZZONI  =  Onesti  898. 

PICA  Basilio  910,  911. 
PICATRIX  Giovanni  164. 
PICCARDI  Giovanni  155. 
PICCINI  Angelo  Maria  601. 

—  Jacopo  543,  784. 
PICCIOLI  (di)  Jacopo  666. 
PICCOLI  Francesco  841. 

—  Luigi  836. 
PICCOLOMINI  Enea  49,  682. 
PiCELLI  Giovanni  148,  149. 
PICENINO  Giacomo  960. 
PICININO  Martino  130,  428. 
PICO  Giovanni  608. 

RICOTTI  Giuseppe  tipogr.  26, 
154,  215,  222,  383,  637, 
697,  710. 

PIEGADI  Alessandro  954.  (1) 
PiERIO  (v.  Valeriano)  142. 
PIETRA  Giovanni  929. 
PIETRALATA  Giambatista  540. 
PIETRASANTA  tipogr.  219. 
PIETRO  (S.)  chiesa  di  Castello 
154,  729,  787. 

—  contrada  805. 

—  di  Murano  356,  372, 

374,386,387,389, 
392,393,395,414, 
439, 442,443, 444, 
445,446,455,456, 
458,460,462,465, 
468,473,483,491, 
494, 495, 496,501, 


512, 523,729,903, 
921. 

PIETRO  (S.)  martire  altare  802, 

803*. 

—  statua  798. 

—  tavola  907. 
PIETRO  (S.)  Apostolo.  Giorno 

di)  853. 

—  pittura,  in  vincoli 

645,  833. 

—  statua  56,  604. 
PIETRO  (S.)  d’Alcantara  599, 

600,  601. 

—  Alessandrino  -  reli¬ 

quie  710. 

—  chiesa  di  Casacal- 

ba  361. 

—  (S.)  chiesa  in  Ve¬ 

rona  709. 

—  (B.)  da  Pisa  529, 
532,680,824,  959. 

—  (B.)  Ispano  959. 
PIETRO  re  di  Aragona  68. 

—  vescovo  di  Cittanova  51. 
PIETRO  de  Antonio  pittor  871. 

—  Antonio  patavino  531. 

—  ballottino  87. 

—  biscaglino  119. 

—  da  Borgosansepolcro 

842,  843. 

—  medico  daCremona  871. 

—  Lombardo  954. 

—  da  Lucca  644. 

—  martire  298. 

—  dalla  Memoria  471,960. 

—  da  Montegaudio  533. 

—  da  Ognissanti  872. 

—  priore  (fra)  787. 

—  da  Puja  724. 

—  da  la  Randa  83. 

—  da  Ravenna  960. 

—  di  Silvio.  Tomo  V.  757. 

—  de  Tealdo  799. 

—  de  Zuannefustagn.  732. 

—  (secolo  xiv.)  171 . 
PIETRO  e  Paolo  (SS.)  confrater¬ 
nita  di  Murano  391, 
454,  465,  496. 

—  Ospitale  di  Venez.  683. 
PIGAFETTA  Filippo  569,  751, 
833,  850,  902. 

PIGANO  Emanuele  889. 

PIGHI  297. 

PIGNATELLI  famiglia  30. 


(l)  Correggi  a  p.  984  ove  dice  Pregarti . 


PIGNORI!  Lorenzo  220,  222, 
303,  432,  688,  696,  751. 
PIPATO  (in  disegno)  757. 
PILONI  Giorgio  574. 

PILOTO  Giovanni  955. 
PlLOfTO  Girolamo  610. 
P1MBIOLO  Francesco  220,  292, 
293,  487,  782. 

PiNAFFO  Andrea  Ì52. 

P  IN  ARDI  Lucrezia  433. 
PINDARO  173,  225,  299. 
PìNDEMONTE  Giovanni  782. 

—  Ippolito  155,  782. 
PANELLI  Antonio  851. 

—  Giampietro  698. 

—  Giannantonio  389. 

—  Gianvincenzo  285 , 

286,  768. 

—  Maffeo  496. 

—  Pietro  507. 

—  lipogr.  34, 47,  53, 54, 

218,406,488,493, 
536,543,549,551, 
657,703,  711,  774, 
777,  851,900, 952. 

—  biblioteca,  e  catalogo 

308,322,625,817. 
PINI  Giovanni  211,  232. 
PINIDINI  235. 

PINO  Bernardino  220,229,300, 
309,568,617,  789. 
—  Paolo  697. 

PINTON  Antonio  222. 
PINTURICCHIO  Bernard.  709. 
PIO  (S.)  papa  679. 

PIO  II.  534,  581,  687,  575, 

576,577,578,775, 
814  (  v.  Pio  IV.  ) 
825,  949. 

—  IV.  613  usque  621. 

624,627.628,676, 
718,737,814,815, 
877,  949. 

—  V.  672,  774. 

—  VI.  769. 

—  VII.  129.  150,  454, 

560,561,950,  951. 
PIO  Alberto  228  e  vedi  Carpi. 
PIOT  Eugenio  789,  921. 
PIOTTO  Marcellino  505. 

—  tipogr.  458. 

PIO  VENE  Cecilia  38. 

—  Leonardo  603. 


PIPINO  750. 

PIRCIvENAU  Volfango  796. 
PIRKIIE1MERO  Bilibaldo  839. 
P1ROLA  tipogr.  29. 

PIRONA  Jacopo  634. 

PISA  (da)  B.  Pietro  529,  532, 
703,  824. 

—  Simone  140, 385, 808. 
PISANELLO  Betta  172,  663. 
—  Marco  172,  663. 

—  Pisanello  172. 

PISANI  Almorò  Daniele  709 
v.  Ermolao. 

—  Alvise  412,  455. 

—  Bartolommeo  605. 

—  Bernardino  532. 

—  Cattaruzza  114. 

—  Carlo  Tomo  V.  755. 

- —  Cristoforo  355, 

—  Elena  100. 

—  Ermolao  366(v.  Almorò) 
—  Fantino  355,  524,525. 
—  Francesco  76. 

—  Gabriele  805. 

—  Giorgio  27,  29. 

—  Gioseffo  832. 

—  Leonardo  7, 138  usque 

147,  782. 

—  Marco  525. 

—  Mattio  498. 

—  Nicolò  678. 

—  Pietro  523,  782,  848. 

—  Sebastiano  658. 

—  Silvestro  174,  233. 

—  Stefano  848. 

—  Vettore  69,  498,  791, 
793,794,871,905, 
906.  (1) 

—  Zanandrea  114. 

—  Zanfrancesco  To.V.  755. 

—  biblioteca  292, 383,635. 

—  il  procuratore  905. 

—  banco  del  )  686. 
PISCATRIX  (v.  Picatrix)  164. 
PISCIALI  (v.  Pasquali)  417. 

PI  SCILLA  Pietro  277. 
PISCINA  Pellegrina  382,  843. 
PISCOPIA  (v.  Corner  Elena) 
PISONI  ~  Busetto  865. 
PISTOJA  (v.  Lorenzo) 
PITAGORA  924. 

PITIGLIANO  (v.  Orsino  Nicola) 
PITTERI  Marco  38,50,930,960. 
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PITTI  (Galleria)  690. 
PITTIANI  Zaccaria  911. 
PITTONI  Giamb.  784. 

—  Giampietro  811. 
PITTORIO  Mario  630. 

PlVATl  Gianfrancesco  799. 
PIV1DOR  Giovanni  759,  781, 
799,  839,  844,  940,  950. 
PIZZAMANO  Francesco  84,  85, 
86,  88. 

—  Pietro  85,  86. 

PIZZICHI  Filippo  52,  535. 
PIZZOCARO,  o  Pizzochero  An¬ 
drea  Ag.  496. 

—  Giuseppe  447. 

— -  Vincenzo  441. 

PLATEA  (v.  Piazza) 

PLATONE  291,  306,  307, 
308,  860. 
PLATTIS  Giamb.  593. 

—  Lina  593. 

—  sBraida  835. 
PLAUTO  174,  231,  384. 
PLAZASCO  (di)  Bonifacio  97. 
PLINIO  772,  834. 

PLINTO  Veronese  103. 
PLUCHE  442. 

POCOBELLO  Giuseppe  796. 
PODACATARO  Alessandro  905. 

—  Ettore  Tomo  V.  758. 

—  Livio  904. 

Lodovico  .  .  . 

POGIANO  Giulio  615,  624, 
627,  643,  741. 

POINS  Enrico  269. 

—  Francesco  269,  270. 

—  Giovanni  197, 269,  270. 
—  famiglia  269  e  v.  Poyns. 
POLA  Damiano  (de)  101. 

—  Francesco  552,  627. 

—  Uberto  (errore)  v.  Te¬ 
sta  826. 

POLACCO  archivista  557. 
POLAN1  Pietro  9. 

— -  Priamo  222. 

—  v.  Bolani  224. 
POLAZZO  Francesco  784. 
POLENSE  (Licinio)  443. 
POLETI  Andrea  888. 

tipogr.  390,  424,  709. 
POLETTI  s  Lettize-Bellini  889. 
POLI  Giorgio  423  e  v.  Polis. 
POLIBIO  284. 


(1)  Nel  libro  che  indico  in  quest’  indice  al  nome  Polo  Marco ,  è  effigiato  dal  Bosa  eziandio  Vittore  Pisani 
al  num.  3. 
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P0L1C0LA  (v.  Zeno  Antonio) 
POLI GRETI  Giuseppe  445. 
POLIDORO  553. 

POLIFEMO  675. 

POLIFILO  (v.  Colonna)  866,867. 
POL1NNIA  (poesie)  478,  479. 
POLIS  (de). Maffeo  535. 

—  fonditori  di  campa¬ 

ne  436,  496. 
POLIZIANO  Angelo  493. 
POLLUCE  (figura)  374. 

POLO  (S.)  contrada  244,  302, 
954,  955. 

POLO  (San)  Mons.  di)  204, 
205,  206  e  vedi  Sanpolo. 
POLO  Giovanni  355. 

—  Marco  223,  248,  855, 
856,  942,  953.  (1) 

—  dai  libri  954. 

—  Nicolò  tipogr.  902. 

—  Reginaldo  53,  890. 
POLONIO  (de)  Stefano  483. 
POLOTTI  Domenico  626. 
POMA  Batista  633. 

—  Rodolfo  633. 

—  Santino  de’Ridolfi  633. 

—  famiglia  633. 

POMPEI  Alessandro  861. 
POMPONACCIO  Pietro  4  7  3,225. 
FONTANO  Tommaso  403. 

— -  Giov.  Gioviano  248. 

—  e  vedi  Ponte  (da)  244. 

PONTARA  Girolamo  569. 
PONTE  (da)  Alvise  244. 

—  Antonio  918.  a 

—  Arcangela  452,  432. 

—  Gianfrancesco  244. 

—  Gianpaolo  694-695. 

—  Giulia  568. 

—  Jacopo  852. 

—  Leandro  495. 

Lodovico  244. 

—  Lorenzo  Antonio  434, 

640,704,709,866. 
—  Lorenzo  Nicolò  704. 

—  Lorenzo  Zuanne  701. 

—  Nicolò  9,  59,214,254, 
308,549,644,706, 
*  714,716,748,719, 

745. 


PONTE  Rosalba  ISO; 

—  •  Palazzo  8Ì8. 

—  vedi  Bassano. 

PONTI  Bernardo  483. 

PONTO  (de)  Giovanni  524. 
PONZIO  Pilato  631. 

PONZÒN  Matteo  831. 
PQPILIA-PR1UL1  Isabella  1 15. 
PORCACGHl  Tommaso  57,220, 

298,  874,  933. 
PORCELLAGA  Aurelio  612. 
PORCELLINI  Francesco  534, 
581,  795. 

PORCI  A  Girolamo  41,  65. 
PORDENONE  (  Giannantonio  ) 
e  v.  Regillo  381  553. 
PORPORA  (v.  Falier  Nicolò) 
PORRI  Giuseppe  514. 

PORRO  Girolamo  887. 

— -  Giulio  814. 

PORTA  Andrea  940. 

—  Giuseppe  (v.  Salviati) 
—  Simone  609. 

—  famiglia  886. 
PORTENARI  Angelo  220,  630. 
POPiTlS  (de)  Giovanni  795. 
PORTO  (da)  Leonardo  325. 

—  Luigi  244,  245,  587, 
588,  858,  897. 
PORTUNDO  (Capitano)  326. 
POSSEVINO  Antonio  414,220. 
POUSSIN  463. 

POYADE  (de  la)  Margherita  544. 
POYNES  (v.  Poins)  269. 
POYNS  (v.  Poins)  269, 315/897. 
POZZI  Francesco  306,  307. 
POZZO  (del)  Bartolommeo  412. 

—  (dal)  Gianfrancesco  787. 

—  (da)  Giovanni  439. 

—  Leonardo  663. 

—  (del)  Tommaso  439. 
PRAET  (de)  Mons.  267,  271, 

898  e  v.  Prato  e  v.  Fiandra. 
PRAT  (du)  Antonio  283.  < 
e  v.  Prato  271. 
PRATI  Fioravante  tipogr.  936. 
—  Giampaolo  812. 

—  Giovanni  812. 

—  Tommaso  44. 

PRATO  (da)  Galeotto  287. 


PRATO  Giovanni  Andrea  256 
PRATO  (Mons.  di)  199,  271, 
312,  898  e  vedi  Prat. 
PREDAR!  Francesco  698. 
PREMARINO  Nicolò  356. 

—  Pietro  74. 

—  Zanino  924. 

PREMUDA  Giulio  683. 

PRETE  (del)  Andrea  744. 

—  Francesco  741. 

PRETE  (il)  genovese  553. 
PREYOST  incisore  905. 
PRINCIVALE  vescovo  459, 461 
PRIORI  (v.  Priuli) 

PRIORI  Francesco r  596. 
PRISCO  (S.)  Martire  354. 
PRIULI  Adriana  594. 

—  Alvise  146,  233,  246, 
304,591,593,685, 
686,  958. 

—  Al  vise  Marchiò  683. 

—  Angelo  Maria  591,  592. 

—  Angelo  Maria  (del)  593. 

—  Ant.  60,438,  196,267, 

551,573,586,773. 

—  Antonio  (di)  873. 

—  Antonio  Marino  768. 

—  Boccasso  445,  116. 

—  Costantino  549. 

—  Daniele  591,  592,  593. 

—  Elena  593,  888. 

—  Federico  407,  686. 

—  Francesco  416,  142, 

267,680,809,810, 
934,  935. 

—  Gasparo  592. 

—  Giambat.  591,592,593. 

—  Gianfrancesco  855. 

—  Giovanni  407, 594,  947. 

—  Girolamo  19,  22,  30, 

93,  410,  113,  126, 
267,307,442,455, 
534,555,566,567, 
568,627,639, 740, 
742,743,744,  745. 

—  Girolamo  diarista  423. 

genealogista  98,415, 
146,417,449, 592, 
593,594,639,643, 
631,663,669,672, 


(1)  Nel  libro  divulgalo  nel  1865  intitolato  Panteon  Veneziano  ovvero  dodici  busti  in  marmo  di  Carrara 
rappresentanti  dodici  dei  principali  uomini  illustri  Veneziani  che  si  distinsero  nelle  armi  nella  diplomazia,  nelle 
scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti  —  scolpiti  dallo  scultore  Francesco  Bosa,  è  effigiato  Marco  Polo  al  num.  2. 

Gli  altri  ch’entrano  in  quello  scelti  dal  Bosa  sono.  Enrico  Dandolo  doge ,  Vettor  Pisani ,  Carlo  Zeno,  Lo¬ 
renzo  ( B.j  Giustiniani,  Giovanni  Bellini,  Pietro  Bembo,  Paolo  Sarpi,  Marcantonio  Bragadiao,  Francesco  Mo- 
rosini  Peloponnesiaco,  Carlo  Goldoni,  Andrea  Navagero,  tutti  a  fotografia. 
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685,703,704, 705, 
775. 

PRIULI  Giustiniano  154. 

—  Jacopo  115,  116, 143, 
144,  145. 

—  Isabetta  115. 

—  lseppo  131. 

—  Leonardo  685. 

—  Lorenzo  47, 63, 65, 175 
usq.  178,  223,  233, 
234,236,246,282, 
344,345,346,407, 
540, 549, 564, 565, 
594,620,639,669, 
686,706,707,872. 
—  Lucrezia  604,  605. 

—  Marcant.  549, 592, 604. 

—  Marco  94,267,510,669. 

—  Maria  586. 

—  Matteo  910. 

—  Michele  934. 

—  Nic.  115, 233, 442,  444. 

—  Nicolò  (de)  635. 

—  INicolò  669. 

—  Paolo  115,  116. 

—  Pietro  115,  172,  591, 

860,  954,  942. 

—  Roberto  669. 

—  Vincenzo  592. 

—  Zaccaria  591,  592, 

593,  685. 

—  Zuanne  685. 

—  famiglia  525,  593,  768. 

—  detta  Gran  Can  685. 

—  =  Salamon  =  407. 

—  Stazio  =  (palazzo)  934. 

—  —  YalmaranasCecilia  605. 

—  s  Manfrin  =  Sardagna-pa- 

lazzo  826. 

—  provveditor  gener.  823. 

—  poeta  anonimo  222. 

—  genealogista  (vedi  qui 

Girolamo  98  e  segg.) 

—  diarista  (vedi  qui  Gi¬ 

rolamo  123. 

—  cronista  anonimo  536. 

—  libreria  604. 
PROCACCI  Marco  680. 
PROSDOCIMI  miniatore  795. 
PAOSDOClMO  (S.)  cappella  684. 
PROSPERAI  tipogr.  928,  953. 
PROCOLO  (S.)  v.  Provolo. 
PROVINI  Antonio  474. 
PROVOLO  (S.)  chiesa  879, 902, 

903,  935,  954. 
PFiUDENTI  Bernardino  453. 
PRUDENZIA  monaca  356. 

Tomo  VI. 


PUCCI  Bernardino  703. 

PUIA  (da)  Pietro  724. 

PULCI  famiglia  23. 

PULIERl  Giuseppe  220,  293. 
PURICIVALLE  (v.  Princivalle) 
461. 

PURPURA  (v.  Falier)  438. 
PUTEA1NO  Ericio  220. 
PUTEOLA1NO  (v.  Pozzo). 


Q 

QUADRI  Antonio  711,  712. 
QUADRIO  Frane.  Saverio  445. 

481,  675,  817. 

QUAINI  Girolamo  877. 
QUARANTA  (di)  Piero  871. 
QUARANTOTTO  877. 
QUARTARI  INicolò  848. 

—  Tommaso  848. 

~  Vincenzo  848  e 

v.  Quarteri. 
QUARTE  GIANI  Filippo  875. 
QUARTERI  (di)  Bartolommea 
848. 

QUATRIN  Bernardino  787. 
QUERENA  Lattanzio  149,  563, 
905. 

QUERENGHI  Antonio  810. 

Q CERINI  Alvise  64. 

—  Andrea  378,564,807. 

—  Angelo  Maria  41 , 

616,  648,  661. 
—  Bernardo  671. 

—  Diana  564. 

—  Francesco  41. 

—  Giambatista  635. 

—  Giovanni  510. 

—  Girolamo  309,  510, 

564,573,789,  806. 
— •  Guglielmo  92. 

—  Lauro  103, 444, 775. 

—  Marco  529,  724. 

—  Nicolò  566. 

—  Paolo  76,  510,  959. 

—  Samaritana  129. 

—  Vincenzo  707,  890. 

—  Zorzi  707. 

—  Papozze  famiglia  715. 

—  biblioteca  in  Bre¬ 

scia  881. 

QUERO  Francesco  643. 
QUEVA  (della)  Alfonso  551. 
QUIGNONES  (de)  Francesco  270. 
QUINCY  541. 


QUINTILIANO  531. 
QUINZIANO  Stoa  Gianfrance- 
sco  621. 


R 

R.  Card.  Valentino  581. 
RASATO  Santo  301. 

RADI  Lorenzo  921. 

RADICATI  di  Cocconato  745. 
RADICI  tipogr.  628. 

RAFAELE  (S.)  Angelo.  Chiesa 
88,  596,  729,943. 
—  contrada  904. 
RAFAELLO  d’Urbino214,231, 
302,  474  (e  vedi  Sanzio) 
RAFANELLO  Costantino  525 
e  vedi  Ravanello. 
RAGAZINT  (v.  Righettini) 
RAGAZZONI  Girolamo  vesco¬ 
vo  636. 

—  tipogr.  442  e  v. 

Aragazzoni. 
RAGGI  Oreste  220,  305. 
RAIMONDO  (B.)  da  Capua  806. 
— -  Andrea  801. 

—  v.  Arimondo  110 

e  v.  Rimondo. 

RAINIERI  Àrcid.  d’Austria  153, 
720. 

RAINOLDO  Cristina  6. 

—  Cristoforo  954. 

RALI  Antonio  423. 

RALLI  Cabacio  Manilio  864. 
RAMANZINI  tipogr.  489. 
RAMBERTI  Achiletto 
—  Angelica 
—  Benedetto  305  , 

308.  309,  310. 
—  Bernardino  884. 

—  Giangiacomo  957. 

—  Lodovico  884,  957. 

—  Stefano  957. 
RAMELLO  Luigi  659. 
RAMPANI  Michele  596. 
RAMPAZETTO  Frane.  817,818. 
—  tipogr.  142, 593, 
595,  887. 

RAMUSIO  Giambatista  208, 209, 
211,212,216,220, 
227,231,236,248, 
250,259,260,261, 
280, 281,286,292, 
295,297,298, 299, 
301,302,303,305, 

138 
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306,308,310, 322, 
usq.  323. 

RAMUSIO  Girol.  60,  172,  870. 
—  Paolo295,  627,  672, 
753,837,870,883. 
RANDA  (Da  la)  Piero  83. 
RANGONE  Guido  189,  26i, 
273,  282. 

RANKE  Leopoldo  494,  716. 
RANUZZI  (conte)  783. 
R4PICIO  Giovila  220,  870. 
RASARIQ  Giambatista  626. 
RASELMINA  800. 

RASPONI  (genti  d’armo)  275. 
RAVAGNAN  Girolamo  69 i,  693. 
RAVAGNIN  Giulio  563. 

—  Piera  563. 

RAVANELLO  Girolamo  491. 

—  famiglia  525,  e 
v.  Rafanello. 

RAVANI  Giacomo-Filippo  773. 

—  (de)  Pietro  tipogr.  955. 
RAVANO  (v.  Carceri  dalle)  837. 
RAVENNA  (da)  Barlolommeo  96. 
—  Giovanni  140. 

—  Pietro  471.  - 

—  Tommaso  (  Giapnot- 

ti)  821. 

RAZZI  Silvano  819. 

RE  Filippo  29. 

REAL  Damiano  131. 

REALI  -  cereria,  e  famiglia  10, 
148,  153. 

—  — Beretta  771 
REBELL ATO  disegnatore  758. 
REBELLINT  Antonio  596. 
DECANATI  (da)  Cristoforo  870. 
DECURTI  Andrea  &13. 
REDALDI  Giovanni  676. 

REDI  Francesco  220,  831. 
REGAZZI  Angelo  804. 
REGGIO  (da)  Angelo  871. 
REGHETTIN1  Aurelio  817. 
REGILLO  Giannantonio  (v.  Por¬ 
denone  ) 

REGINERIO  Giangabrieie  216. 
REGINO  Girolamo  849,  850. 
REGIO  Rafaele  916. 

RELDI  (v.  Rena)  356. 
REMONDINI  tipogr.  42,  44,  45, 
49,  50,  217,  294,  594,  778. 
RENA  (di  Cà)  Ospitale  336. 
RENI  Guido  463,  553,  802. 
11ENIER  Bernardino  842. 

—  Costantino  324. 

—  Daniele  (di)  324. 

—  Giuseppe  Maria  797. 


RENIER  Giustina  Michiel  391. 
—  Luigi  864. 

—  Paolo  27, 28,  778, 813. 
— -  pinacoteca  842. 

—  famiglia  713. 

RENO  (v.  Reni) 

RENOLDO  Cristina  6. 
RENORDI  Cristoforo  954  e 

Renoldo  ivi. 

RENOUARD  Ant.  Augusto  211, 
220,  225,  227,  228,  232, 
310,  627,  772,  773,  774. 
RENZO  da  Ceri  176,  184  e 
v.  Ceri. 

RESEGATI  Angelo  425. 
RETZER  Giuseppe  775. 
REVEDIN  Antonio  148. 

—  zs  Bassetti  488. 
REVESLA  Francesco  To.V.  758. 
REUMONT  Alfredo  237,  238, 

255,  263,  278,  421,  869, 
890,  934  e  To.  V.  756. 
REUSNERO  Nicolò  221,  302, 
899. 

REIJX  (v.  Rieux)  236. 
REZZON1CO  Carlo  43. 
R1BETTI  Pierantonio  872. 
RICCI  Amico  709,  825. 

—  Bartolommeo  207,  209, 
221,224,228,231, 
284,290,291,299. 
301. 

RICCI  maestro  di  musica  498. 
RICCIO  Antonio  650. 

—  Giovanni  933. 

—  Vincenzo  714  e  v.  Rizzo. 

RICCOBONI  Antonio  869,  889. 

—  Bartolomea84, 140. 

RICHEI  Jacopo  35. 
RICHELIEU  cardinale  630. 
RIC DETTI  Antonio  857. 

—  Consiglio  463,  854, 
859,  934  e  v.  Ri¬ 
ghetti. 

RICOTTI  cavaliere  929. 
RiDOLFI  Carlo  7, 33, 164, 165, 
221,302,353,418, 
428,430, 444,354, 
694,757,758,784, 
805,  825,  917. 

—  Donato  (de)  92. 

—  Ottaviano  957. 

- —  (de)  v.  Poma  633. 

RIDOLFO  duca  94. 

RIEUX  (Claudio  di)  256,  257. 
RIGA  Nicolò  443. 

RIGHETINI  Angelo  529. 


RIGHETTI  Consiglio  573  e  v. 
Richetti. 

—  (vedi  Righettini) 
RIGHETTINI  Aurelio  540. 

—  Giro!.  539,  540. 

RIGHI  (de)  Antonio  688. 

—  Jacopo  688. 

—  Luigi  688. 

RIGO  (v.  Darduin  Nicolò)  492. 

—  v.  Righi. 

RIGOLETTO  (Opera)  498. 
RIMINI  (da)  Guidone  529. 

—  Sigismondo  273. 
RIMONDI  (  v.  Raimondo  )  e 

Rimondo  ) 
RIMONDO  Andrea  781. 

—  Antonio  35. 

—  Chiara  19.  ! 

—  Domenico  110. 

—  Fantino  35. 

—  Francesco  394. 

—  Nicolò  410,  117. 

=—  Paolo  113. 

—  Pietro  19,  117. 

—  Tommaso  110. 

—  Zuanne  113,  801. 

—  famiglia  891. 

— •  vedi  Arimondo  110. 

RINALDI  Rinaldo  474. 

RIO  A.  F.  858. 

RIODA  Francesco  500. 

—  Paolo  500. 

—  vedi  Ruoda. 
RIPAMONTI-Carpano  librajo794. 
PIPANTI  Jacopo  769. 
RIPARIO  Giovila  938. 

RIVA  (da)  Francesco  782. 

—  (de)  Giacomo  885. 
—  Giambatista  551. 

RIUX  (v.  Rieux)  236. 

RIZONI  (de)  Jacopo  103. 
RIZZARDO  Giacomo  607,  649. 
RIZZETTI  Guglielmo  834. 
RIZZI  (v.  Neumann)  483. 

—  archivista  557. 

—  incisore  46. 

RIZZO  Andrea  87. 

—  Angelo  537. 

—  Antonio  533,578,580, 
732,  759. 

—  Bilia  87. 

—  Cristoforo  676 

—  Giovanna  87. 

—  Giovanni  872. 

—  Sebastiano  171. 

RIZZOLATI  (abate)  487. 
ROBBIA  (della)  Luca  603. 


ROBERTET  Florimon.  484,257. 
ROBERTI  Domenico  600. 

—  Giamb.  380,482.554, 
851,853,896,919, 
924,929, 930,935. 
—  Maddalena  600. 
ROBERTO  imper.  72. 
ROBERTO  della  Marchia  481. 
ROBERTSON  248,  256,  263. 
ROBORTELLO  Frane.  493,685. 
ROBUSTI  (v.  Tintorelto)  464. 
ROCCA  Bernardino  7, 56,  57,58. 
—  Francesco  643. 

—  Marcantonio  56,  57. 

—  (della)  il  Conte  559. 

—  (La)  v.  La  Rocca  444. 
ROCCABONELLA  Pietro  870. 
ROCCANDOLFO  264  e  v.  Ron- 

cadolfo. 

ROCCHI  fratelli  26. 

ROCCO  (S.)  Chiesa  36. 

—  Scuola  422  e  To.  V. 

758,  759  (Stampe) 
—  Statua  392. 

ROCCO  Claudio  136. 

ROCHIA  (de  la)  Mona.  244. 
RODA  (v.  Ruodo) 

IlOM  (  il  gran  Maestro)  479, 
482,  248  e  v.  Viliiers. 
RODOLFO  imper.  58,  548, 
833,  834,  934. 

—  arciduca  d’Austria  859. 
RODRIGUEZ  Alfonso  44. 

—  Diego  438. 

—  Eleonora  438. 

—  e  vedi  778,  939. 

ROJAS  (de)  Fernando  894. 
RC-MAGNO  Giamb.  445. 
ROMANIN  Samuele  513,  607, 
667,  668,  672,  678,  767, 
770,  777,  779,  793,  808, 
830,  837.  841,  843,  846, 
887,  896. 

ROMANO  (S.)  Chiesa  di  Lue- 
ca  277. 

—  Martire  493. 
ROMANO  Amateo  423. 

—  Elena  535. 

—  Gasparo  772. 

Giampietro  535. 

—  Jacopo  648. 


ROMANO  vedi  Giulio  553. 
ROMANO’  Luigi  697. 
ROMBULO  Bertuccio  356. 
ROMITAN1  Arcangelo  853. 
ROMUALDO  (S.)  402,  428, 
494,  683. 

RONCADOLFO  493  e  v.  Roc- 
candolfo  264. 

RONCALLI  Carlo  859. 
RONCHETTI  tipogr.  847. 
RONER  (di)  Carlo  49,  820. 
RONZONI  =  Fecondo  838 

—  famiglia  563. 

RORE  Cipriano  861. 

ROSA  Antonio  488. 

—  Davide  422. 

—  Laura  485. 

—  Maria  422,  848. 

—  Salvatore  926. 

- —  tipografo  64. 

ROSATE  Alberico  380. 
ROSCfATE  (da)  Alberico  380. 
ROSCOE  Guglielmo  224,  773. 
ROSELLI  (de)  Antonio  795. 

—  (I  Cinofili)  292,  304 

e  v.  Rosselli. 
ROSINI  Giovanni  258. 
ROSMINI  (de)  Carlo  229,  297, 
472,  672,  786. 

ROSSELLI  Antonio  604  e  v. 
Roselli. 

ROSSELLINO  Antonio  604. 

—  vedi  Borri. 

ROSSETO  Franceschino  874. 
ROSSETTI  Bonaventura  938. 
—  Francesco  392. 

—  Giammaria  392. 

—  Gianventura  938. 
—  Matteo  439. 

ROSSI  Adamo  773. 

—  (de)  Antonio  434. 

—  (de)  Bernardo  475,  235. 

—  (de)  Francesco  463, 

467,  269. 

—  Giambatista  24,226,732. 
—  Gianvettore  583. 

—  Giovanni  26,40,67,87, 
90,  434,  432,  435, 
382,444,442,445, 
483,484,502,544, 
525,556,557.558, 
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619,654,659,699, 
708,744.712,730, 
768,784,792,812, 
823,  868. 

ROSSI  Girolamo  418,  434 

—  (de)  Patrizio  268. 

—  Sebastiano  929. 

—  Vitruvio  663. 

—  tipografia  238,  246. 

—  e  v.  Rubeis  e  Rosso  e 

Rubeo. 

ROSSIGLIONE  (di)  v.  Tour- 
non  283. 

ROSSIGNQLI  Nicolò  608. 
ROSSINI  Agostino  432. 

—  Andrea  432,  433. 

—  Giammaria  428,  433. 
—  Tommaso  432. 
ROSSO  Andrea  876,  927. 

—  Enrico  525. 

—  Giovanni  466. 

—  Giuseppe  466. 

—  M afflo  375. 

—  Marco  859. 

—  Pietro  871. 

—  Zaccaria  286. 

—  Zuanne  394. 

—  segretario  346  e  v. 

Rubeo. 

ROTA  Andrea  930. 

—  Giambatista  618. 

—  Giannantonio  474,  660. 
—  Giovanni  433. 

—  Giovanni  (dalla)  490. 

—  M.  G.  monaca 430  (Giulia) 
—  Maffei  Gio.  Antonio  919. 
—  Michelangelo  598. 

—  Paolo  (dalla)  490. 

• —  e  vedi  Piuoda. 

ROTTA  Giulia  430. 

ROTI  ENTI  AMKB  Giovanni  553. 
ROVARELLI  Luigi  782. 
ROYEGLA  Martino  431. 
ROVELLI  Filiazio  822. 
ROVERE  Frane.  Maria  (dalla) 
274,275,773,  790. 
—  e  v.  Guidubaldo  821. 
ROVETTA  Giovanni  792. 
ROUFFIAG  (di)  Renato  543. 

e  v.  Voyer  e  Houllier. 
RO VIGNO  (da)  Sebast.  810.  (4) 


(4)  Di  fra  Sebastiano  da  Rovigno  trovami  alcuni  appunti  a  p.  27  e  seg.  dell’opuscolo  di  Giacomo  Franco 
intorno  all’intarsiatore  fra  Giovanni  da  Verona  (ivi  1863.  4.  fig.)  Esso  vi  è  ricordato  come  converso  in  varii 
monasteri,  cioè  Padova,  Mantova,  Verona,  Monteolirelo,  Firenze,  Ferrara,  Venezia,  dal  1461  al  1303.  E  in 
Venezia  stette  dal  1479  al  detto  1303.  Dopo  quest’epoca  non  se  ne  ricorda  piu  il  nome;  cosicché  confermasi 
la  sua  morte  in  quell’anno  avvenuta  (vedi  p.  411.  Voi.  III.  Inscrizioni). 
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REBBI  Agostino  801,  802. 

—  Andrea  221,  293,  782. 
—  Paolina  801,  802. 

—  famiglia  377,  802. 
RUBEIS  (de)  Bernardo  vesco¬ 
vo  173. 

—  Filippo  129. 

— -  GianbernardoMaria  (de) 

38,39,52,141,362, 
710,794,909,914. 
—  Gianfrancesco  vesc.904. 
RUBELLI  Francesco  698. 
RUBENS  474. 

RUBEO  Francesco  163,  167. 
—  Giovanni  466. 

—  e  vedi  Rosso. 
RUBERTO  (de)  Giovanni  356. 

e  v.  Roberto. 

RUCHUYGER  Gius.  Maria  721. 
RUOTO  Eustachio  698. 

RUELE  ftlariano  213,  288. 
RUFF1  Nicolò  443. 
RUFFINELLI  Venturino  618. 

—  tipogr.  858. 
RUGGERI  Pietro  235. 
RUGGERI  dottore  medico  151. 

—  prete  582. 
RUINETTI  tipogr.  477. 

RUODA  Antonio  660. 

—  Batista  490. 

—  Filippo  490. 

—  Francesco  660. 

—  Giulio  490. 

—  Paolo  490. 

—  Zuanne  490. 

—  vedi  Rota  490. 
RUPANO  Carlo  813. 
RUPEFORTE  Guglielmo  648. 
RUSCA  Pietro  Martire  610. 

—  pittore  784. 
RUSCELLI  Girolamo  211, 221, 

294,298,303,612, 
617,  820. 
RUSCONI  tipogr.  916. 
RUSTEN  (bassà)  656. 
RUSTENO  (v.  Ileer)  260. 
RUSTICUCCI  (cardinale)  539, 
540. 

RUZANTE  693,  753. 

—  famiglia  828  v.Beo!co. 
RUZIER  (de)  Marco  955. 
RUZINI  o  Ruzzini  Carlo  492, 

915. 

—  Marco  498,  703. 

—  Maria  448. 

—  Codici  322. 

RYMER  269. 


v  .  i.  ,  ,.v 

SABBADINO  Cristoforo  691, 
692,  695,  696,  748,  749. 
SABELLICO  Marcantonio  11, 
24,  63,  68,  69,  95,  98, 
173,  223,  224,  230,  444, 
531,  563,  566,  5741,  590, 
607,  826. 

SABINA  (S.)  corpo  931. 
SABINA  (S.)  cardinale  di)  377, 
386. 

SABINO  Frane.  Florido  221,231. 

—  Georgio  217. 

SABIO  (de)  tipogr.  850. 
SACCO  (del)  Pietro  79. 
SADELER  Egidio  584. 

—  Rafaele  887. 

e  vedi  649.  _ 

SADOLETO  Jacopo  174,  214, 
218,  219,  221,  232,  263, 
303,  309. 

SAGGINI  -  Cromer  294. 
SAGONDINO  Nicolò  775. 
SAGORN1NO  storico  904, 
SAGREDO  Agostino  123,  556, 
572,618,767,769, 
776,797,824,826, 
860, 923, 924  e  To¬ 
mo  V.  757. ...... 

—  Alvise  6. 

—  Gerardo  (S.)  359. 

—  Giovanni  R23. 

—  Lorenzo  171. 

—  Maria  Lucrezia  804. 

— -  Nicolò  419,  508, 

510,  923. 

—  Pietro  137,  138. 

—  palazzo  923. 

—  famiglia  361  e  To¬ 

mo  V.  758^_ 

SAJ ANELLO  G.  B.  531,  533, 

824. 

SAIBANTE 

—  famiglia  29. 

—  Libreria  583. 

SALAMON  Giannalvise  407. 

—  Girolamo  407. 

—  Jacopo  407. 

—  Nicolò  922. 

—  Yito  Antonio  592. 

—  Priuli  Isabella  407. 

(vedi  Salomonio) 
SALCETARI  Giannicola  79. 
SALCI  Gianvettore  304. 
SALERNO  Giannicola  80. 


SALICATO  tipogr.  211. 
SALICI  Giannandrea  244,  245. 
SALIS  Giuseppe  tipogr.  829. 
SALIVERTI  (errore)  v.  Salveti. 
SALLA  Carlo  914. 

SALLO  (de)  Pesquet  864. 
SALLUSTIO  284. 

SALMONE  (v.  Castonido)  513. 
SALOMONE  (profeta)  81.  Suo 
Giudizio  757. 

SALOMONI  o  Salomonio  (B.)  Ja¬ 
copo  141,  909,  910. 
SALOMONI  Antonio  548. 
o 

SALOMONIO  Jacopo  76,  107, 
221,323,588,599, 
607,  618,  657. 

—  tipogr.  52. 

SALSI  Andrea  piovano  8,  804. 
SALTAFOSSO  Giulia  666. 
SALTERLMI  (v.  Saleetari)  79. 
SALTZBURGO  (v.Gandolfo)478. 
SALYADEGO  :=  Zoppola  849. 
SALYADOR  fisico  732. 
SALYATOR  (S.)  di  Venezia 

chiesa  640,729,731. 
—  Canonici  571. 

—  incisione  941. 

—  monasterio  732. 

—  palla  del  Buoncon- 

sigli  910. 

—  contrada  659,  954. 

—  giorno  (di)  106. 

■ —  degli  Incurabili.  Chie¬ 

sa  849.350,953. 

—  diMuranoChiesal64, 

355,  418,  435  usq. 
449,474,491,508, 
511,572,804,903, 
904,  905. 

—  di  Bologna  582. 
SALVETI  o  Salvetti  Catter.  610. 

—  Francesco  609,  610. 

—  Girolamo  609. 

—  Lanfranco  609. 

—  Lorenzo  610. 

—  Simone  910. 

—  famiglia  609,  e  Re¬ 

sidente  610. 
SALVI  tipogr.  847. 

SALVIATI  Antonio  921. 

—  Giovanni  180,  198, 

249,250,270,313, 
326,  347. 

—  Giuseppe  Porta  30 , 

31,  553. 

—  Jacopo  261,275,277. 


SALVIONI  Francesco  676. 
SALUZZO  (Luigi  di)  286. 

—  (  Marchese  Michele 

Antonio  256  e  vedi 
183-184,206,237. 
SAMMICHELE  Giangerol.  820. 
—  Michele  821,  861, 
862,  918. 

SAMOTEO  (v.  Lucido)  879. 
SAMUELE  (S.)  Chiesa  47. 

—  parrocchia  529. 

—  contrada  16,117,512, 

601,  702. 

—  Teatro  414. 
SANCERRE  famiglia  541,  542. 
SANCH1ES  Alonso  o  Alfonso 
178,182,191,203, 
240,  314. 

SAIS  CLEMENTE  (di)  471. 

—  Cardinale  621. 
SANCTIS  (de)  Giovanni  732. 
SANDALI  Vaivoda  72. 
SANDELLI  Alvise  635. 

—  Filippo  635. 

SANDI  Vettore  470. 
SANDONNINO  (di)  Bartol.  277. 
—  Nicolò  277. 

—  famiglia  277. 
SANFERMO  archivista  557. 
SANGA  Giambatista  309. 
SANGRO  (de)  Gentile  842. 
SANGUINACCI  famiglia  242. 
SANNAZARO  Jacopo  209,  221, 

302. 

SAN  POLO  (Mons.  di)  183, 256, 
237,  273,  277,  279,  280, 
281,  282,  319,  346,  347, 
776  e  vedi  Borbone  (di)  Fran¬ 
cesco  e  Vandomo. 
SANQUIRICO  Antonio  463. 
SANSE VERIN O  Galeazzo  273. 

—  Roberto  608.  : 
SANSI  Achille  958. 

SANSONI  tipogr.  446. 
SANSOVINO  Francesco  11,  30, 
31,  40,  68,  71,73, 
89,  110, 118,  126, 
221,302,381,382, 
502,531,571,573, 
585, 594,607,628, 
632,643,650,669, 
680,689,696,772, 
788,790,805,815, 
816,817,818,819, 

(1)  Nel  libro  da  me  indicato  in 
al  nnm.  10. 

Tomo  VI. 


820,  834,  947,  956 
e  Tomo  V.  756. 

SANSOVINO  Jacopo7, 8,372, 392, 
815,816,817,849. 

—  tipografia  300. 

—  cappella  di  famig.813. 

SANTACROCE  Antonio  629. 

i—  Paolo  582. 

SANTA  MARIA  (da)  Angelo  624. 

SANTANDREA  tipogr.  221. 

SAN  TATO  Giovanni  671. 

SANTI  (di)  Ant.  175,  235,  954. 

SANTIN  Nicolò  393,  394. 

SANTINELLI  Stanislao  559. 

SANTINI  Andrea  815. 

— ■  Giovanni  474. 

—  dottore  171. 

tipogr.  56 1  e  To.  V.  756. 

SANTO  Angelo  (cardinale)  694. 

—  de  Donao  799. 

—  Ippolito  (da)  Marsilio 
119,  120. 

—  di  Forzi  955. 

— ■  Marco  375. 

SANT ORIO  Maria  Rosa  532,824. 

—  Santorio  874. 

SANVITO  (v.  Vito) 

SANUTO  Benedetto  564. 

—  Cristina  535,  574, 
581,  585,  909. 

—  Domenico  564,  729. 

■ —  Federico  636. 

—  Filippo  563,  564. 

—  Giambatista  814. 

—  Giulio  868. 

—  Laura  Foscari  Bolla- 

ni  564. 

■ —  Leonardo  564,  574, 

580,  581,  585. 

—  Letizia  585,  909. 

—  Livio  554. 

— ■  Lugrezia  729.  \ 

'• —  Marco  18. 

—  Marino  13,15,16,68, 

70,  72,  73,  74,  79, 
80,  82,  93,  96,  97, 
110,115  usque  125, 
128,129,134,140, 
170,213,  248, 221, 
224,  226,227usque 
230,233,234,235, 
236, 241  usque  246, 
249,250,251,253, 
254,255,259,261, 


1021 

262,264,266,267, 
268  ,  273  ,  usque 
283,285,285,286, 
301,318,319,320, 
326,  335,  336  usq. 
346,378,382,370, 
471,500, 514,1513, 
514,523,534,535, 
545,555,556,562, 
564,566,571,574, 
usq.  579,  584  usque 
590,611,632,634, 
646,647,651,660, 
667, 668,677,678, 
679,  682,684,701, 
707,778,779,786, 
789,806,876,  919. 
(Si  citano  i  Dia  rii) 

SANUTO  Mattio  564,  728,  731. 

— -  Pietro  563,  564,  565, 

728,  731,  732. 

— -  Torsello  936. 

SANZIO  Rafaello 214,302,381, 
688  e  v.  Rafaello. 

SAPRICIO  re  911  ec.  (pittura) 

SARACENO  o  Saracino  Mat¬ 
teo  323. 

—  Vincenzo  323. 

SARAINA  Torello  23. 

SARATON  17. 

SARAXA  Francesco 

—  Girolamo 

—  (famiglia)  non  già  Sa¬ 

raceni  702,  950. 

SARDAGNA  G.  B.  556,  593, 

837. 

— -  palazzo  826. 

SARDI  tipogr.  856. 

SARD1ANO  (v.  Oribasio)  626. 

SAROTTI  Giov.  Ambrogio  861, 

862. 

—  secretarlo  432. 

SARPI  Paolo  364,  548,  570, 

620,  633,  698,  715  usque 

719,  826,  840,  874,  876, 

usque  881,  956.  (4) 

SARZANA  (da)  v.  Alberto  672. 

SARZiNA  tipogr.  222,  584,829. 

SASSO  Giammaria  377,  756, 

757,  823,  829. 

SASSONIA  Francesco  867. 

(di)  Landolfo  719. 

SATURNINO  (S.)  suo  corpo  148. 

SAVIN  intajador  955. 


questo  indice  sotto  il  nome  Polo  Marco  è  effigiato  anche  Paolo  Sarpi 
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SATINA  (cronista)  770,  907. 
SAVIO  Giamb.  359. 

SAVIONI  tipogr.  379,  438. 
SAULI  (B.)  Alessandro  309. 

—  Domenico  309, 310, 899. 
SAVOIA  (di)  Emm.  Filib.  421. 

—  Lodovica  278. 
SAVOLDO  Girolamo  805. 
SAUNDERS  Ricciardo  488. 
SAVONAROLA  Gianfranc.  819. 
SAVORGNANO  Ant.  244,  447. 
—  Francesco  561. 

— ■  Girolamo  220. 

—  Mario  295,  569, 

605,695(1)697. 
—  Zancarlo  561. 

—  Zuanne  605. 

—  famiglia  31. 

—  palazzo  722. 

SB RAGIA  Andrea  885. 

SCAINI  Paolo  936. 

SCALA  (della)  Alboino  23. 

—  Bartolommeo  23. 

—  (dalla)  Brunoro  74. 

—  Cansignorio  95. 

—  famiglia  23,25,566,892. 

—  (dalla)  Giambatista  9 18. 
—  Giantommaso  820, 821. 
—  Giovanni  820,  821. 

SCALIGERO  Giulio  Cesare 
221,  290. 

SCAMOZZI  Vincenzo  600,  833, 
861,  818. 

SCANDERBECH  (di)Giorg.  455. 
SCAPPI  Antonio  464. 
SCARABELLO  Nicolò  221, 230, 
768. 

SCARAMELLA  Bertuccio  356. 
SC ARAMPO  Lodovico  580,581 
SCARDEONE  Bernardino  221, 
242,  245,  254,  324,  630. 
SCAR.FO’  Giangrisostomo  293. 
SCARPAZZA  (v.  Carpaccio) 
SCERIMAN  Fortunato  811,854. 

—  famiglia  828. 
SCIIEDEL  Ilartmanno  468. 
SCHIAVI  Pietro  Tomo  V.  755. 
SCHIAVO  (v.  Vitturi  Nicolò)922. 
SCIIIAVONE  Andrea  33,  553, 

554. 

SCHIAVONETTO  Frane.  474. 
SCIIINELLA  (conte)  13. 
SCIIINER  Matteo  588. 

SCHIO  (da)  Giov.  833, 850, 902. 


SCHOEFFER  tipogr.  267. 
SCHRADEO  (v.  Schradero) 
SCHRADERO  Lorenzo  882  e 
Scradeo. 

SCHRENCKHIO  Jacopo  814, 

902. 

SCHRODER  Natanaele  477. 

—  vedi  a  pag.  59. 
SCHWARTZENAU  239. 
SCIL1TZETE  (v.  Curopalata) 
SC1LLIZZA  (v.  Curopalata) 
SCIPION  (v.  Baldissera)  e  Gri- 

mani  603. 

SCIPIONE  (il  giovane)  572. 
SCIVOS  Giancarlo  25  e  vedi 
Sivos  9. 

SCOCOLA  (v.  Michiel  Matteo) 
SCOLARE  ?  Maria  87. 
SCOLARI  (de)  Filippo  388,  397, 
767,810,875,918. 
—  (de)Giuseppe!02,906. 
SCOLARI  Giuseppe  pittore  813. 
SCOLASTICA  monaca  9. 
SCOMBERGO  Nicolò  269. 
SCOPULO  (v.  Tiepolo)  936. 
SCOTO  (Giov.  Duns)  32V,  431. 

—  Girolamo  tipogr.  916. 

— -  Ottaviano  tipogr.  916. 

SCOTTI  Carlo  852. 

—  Claudio  852. 

—  Ferdinando  852. 

—  Filippo  852. 

—  Nicolò  852. 

—  Onorio  852. 

—  famiglia  852. 

—  e  v.  Galarati. 
SCOVERGI  Gio.  Paolo  634. 
SCRADEO  Lorenzo  118,  130, 

503,  645. 

SCRINZI  dottore  495. 
SCRIPION  (v.  Grimani  Pietro) 
565,  603. 

SCROV1GNI  Maddalena  857. 
SCUPOLI  Lorenzo  41. 
SCORTATA  (v.  Cristina  di  Sve¬ 
zia  )  808. 

SEBASTIANI  Lazaro  954. 
SEBASTIANO  (SA  Chiesa  140, 
272,508,533, 904, 
usque  909,  959. 

—  Scuola  454. 

—  Cappella  in  Mu¬ 

rano  489. 

—  diFonterabbia  247. 


SEBASTIANO  dipintura,  e  dise¬ 
gno  563,757,939 
SEBASTIANO  daPortobufolè44. 
—  Schiavone  (v.  Ro- 

vigno  ) 

—  tajapiera  787. 

—  de  Zulian  663. 
SECCHIETTI  Angelo  799. 
SECCO  Antonio  682,  683. 

—  Carlo  684. 

—  Fermo  684. 

—  Francesco  684. 

—  Galeazzo683,684,685. 

—  Giampietro  255. 

—  Gianfranc.  682,  684. 
— ■  Giar.galeazzo  682. 

—  Giannantonio632,683, 
684,685. 

—  Giovanni  685. 

—  Mancantonio  682,  683. 
—  Nicolò  684. 

—  Ognibene  685. 

—  Orazio  685. 

— -  Pietro  682,  684: 

— -  o  Secchi  famiglia  682 
SECONDO  (S.)  Isola  860. 

—  Chiesa  909  usq.  915. 
—  Convento  881,  932. 

—  dipinto  ec.  911,960 
SECONDO  (poeta)  288,  289. 
SECURO  da  Nardo  Frane.  167. 
SEDECIO  Bernardino  512. 
SEDEGITQ  Volcazio  174. 
SEGALA  Dionisio  458,460,462, 

463,  464,  465. 

SEGHEZZI  Antonfrancesco  221. 
SEGNI  Bernardo  262. 

SEGNA  (da)  Nicolò  776. 
SEGORBE  (duca  di)  189. 
SEGUIER  (nions.  di)  619. 
SEGUSO  Angelo  4  8  5,  904,  920. 
— -  Antonio  485. 

—  Lorenzo  485,  904, 
920,  935. 

—  famiglia  375,  485 
SEISER  tipografo  909. 

SELIM  H.  imp.  112,  114,589, 

671,  781,  860,  901  e  To¬ 
mo  V.  757. 

SELVA  Antonio  148,  150, 151. 
SELVATICO  Pietro  12,  277, 
532,  533,  538,  578,  580, 
586,  600,  668,  847. 
SELVO  Domenico  110. 

data  8  febraro  1362  fu  pubblicata  da 
di  Giuseppe  Seitz  in  Udine. 


(I)  La  lettera  di  Mario  Savorgnano  a  Luigi  Cornaro  da  Belgrado  in 

Giovanni  Gropplero  nell’ottobre  1K03  per  le  nozze  Trento-CayaHi  coi  tipi 


SEMINICI!  capitano  822. 
SEMITECOLO  Jacopo  525. 

—  Marco  922. 

—  Nicolò  812. 

SEMPREBENE  ministeriale838. 
SENECA  99,  697. 

SENNIO  Michele  tipogr.  908. 
SENNO  (del)  Apollonio  433. 
SESQFONTE  111.  607,  625. 
SEPTEM  (de)  Arboribus  Mar¬ 
tino  648,  649. 

SERAFINI  Marcantonio  424. 
SERAFINIS  (de)  Giandom.356. 
SERASSI  Pierantonio  213,  221, 
223,246,249,254, 
255,262,263,268, 
269,  278.  , 

SERENA  Alvise  394,395,399. 
—  Angela  395. 

—  Filippo  395. 

—  Francesco  395. 

—  Giannantonio  395. 

—  Pietro  395. 

—  Vincenzo  395. 

—  Zuanne  395. 

—  famiglia  395. 

—  e  vedi  Sirena. 
SERENO  Bartolommeo  637. 
SERIN  Valentino  458. 
SER1PANDO  Girolamo  620, 

624,  624. 

SEPtLlO  Sebastiano  688,  689, 
695,  861. 

SERMARTELLl  tipogr.  623. 
SERNAGGIOTO  -  Cerato  fami¬ 
glia.  Tomo  V.  758. 

SERRA  Girolamo  596. 
SERTONACO  Amicano  629. 
SERTORIO  Orsato  219. 

—  Paolo  680. 
SERVILIO  (S.)  chiesa  849  e 
v.  Servolo. 

SERVOLO  (S.)  chiesa  729,  849. 

—  monastero  420. 
SESSA  tipogr.  214,  221,  820, 

955. 

SESTO  Antonio  868. 

—  Bernardo  779,  868. 

—  Jacopo  868. 

—  Lorenzo  868. 

—  Luca  734,  736,  868. 
—  Marco  868. 

SETINO  (v.  Romano  Amateo) 
SETTIZONIO  Lauro  800. 
SEVERO  (medaglia  di)  99. 
SEVERO  (S.)  contrada  533, 
704,  732,  947. 


SEVERO  vedi  903. 

SFORZA  Costanzo  581. 

— -  Francesco  406,  474, 

482,490,499,252, 
260,265,309,344, 
324,499,574,824. 
—  Giangaleazzo470,899. 
—  Lodovico  297. 

—  Lucrezia  899. 

—  Massimiliano  482,252. 
—  Ottaviano  301,  899. 

—  Visconti  Francesco. 

Tomo  V.  757. 
SGUARDI  (de)  Zorzi  714. 
SHAKSPEARE  488,  586. 
SIAM  Nicolò  799. 

SIB OLIATO  Clemente  420. 
SICCA  tipogr.  247,  220,  898 
e  Tomo  V.  756. 
SICILIANO  Antonio  531. 
SICULO  (v.  Siciliano)  .  .  . 
SIENA  (da)  Bernardino  (S.)  530, 
532,  533. 

—  Catterina  (S.)  439,  806. 
—  e  vedi  Caffarini. 
SIGAROLLI  Basilio  911. 
SIGISMONDO  imp.  44,  445, 
380,  650. 

—  re  98,  429,348. 

—  Francesco  arci¬ 

duca  474,  478. 

SIGISMONDO  (da)  Foligno  48. 

—  (da)  Rimini  273. 

—  (da)  Venezia  46, 
325,  533,  960  e  v. 
Cimarosto. 

SlGNANTI  Andrea  424. 
SIGNOLO  Giovanni  847. 
SIGONIO  Carlo  493. 

SILVANI  Antonio  944. 


SILVANO  (S.)  630. 

SILVANO  Bernardo  324,  325. 
SILVESTRO  (S.)  chiesa  44. 

—  contrada  564,  647, 
924. 

SILVESTRO  barbitonsore87,94. 
SILVIO  Francesco) 

GiaropetroL  v.  757. 

—  Giovanni  f 
—  Marco  1 
SILURO  (S.)  630.' 

SIMEONE,  o  Simone  (S.)  pro¬ 
feta  chiesa  47, 812. 
—  contrada  77, 492,799. 

SIMEONE  e  Giuda  (Ss.)  chiesa 
33,  452,  454. 

— •  parrocchia  676,  844. 


4023 

SIMEONE  veduta  944. 

—  chiesa  di  Padova  856. 
SIMEONI  Francesco  477. 
SIMON ,  o  Simonetto  (B.)  da 
Trento  44,  42,44,  30,876. 
SIMONE  da  Arezzo  464. 

—  (de)  Filippo  434. 

—  da  Fiorenza  955. 

—  (frate)  da  Pisa  440, 

385,  808. 

—  de  Zuanne  799. 

—  muraro  87. 

—  tagliapietra  372. 
SIMONETTI  incisore  940. 
SIRENA  (frate  Antonio)  596. 

— -  (dalla) Giandomen.  395. 

— ■  (vedi  Serena)  .594. 

SIRLETO  Pierantonio  620. 
SISMONDI  238,  255. 

SISTO  IV.  6.  406,  426,  427, 
535,737,807,917. 
—  V.  46,  58,  360,  362, 
539,540,770,833, 
869. 

SIVOS  Giancarlo  9,  74,  75,  93, 
446,  447,  233,  356,  492, 
584,  639,  640,  682. 
SMITMER  544. 

SNEYD  Walter  650. 

SOACIA  (GuerinoPisone)  624, 

827. 

SCARDINO  (raesser)  254,  300, 
e  v.  Suardino  242. 

SODECI  (v.  Sedecio)  542. 
SOFIA  (S.)  chiesa  729,  732. 

—  contrada  874,  955. 

— ■  di  Padova  854. 

SOFIA  (di  S.)  Antonio  418. 
SOFIANO  Giovanni  340. 
SOFONISBA  670. 

SOLA  Pietro  27. 

SOLA-BON  694. 

SOLARI  Leene  543  e  v.  p.  69, 
SOLDATI  Francesco  801. 
SOLERÀ  Giovanni  847. 
SOLETTI  Giambatista  430. 
SOLI  Giuseppe  813. 
SOLIMANO  imp.  654,  658. 
SOMA  (di)  duchessa  295. 
SOiMAGLIA  (della)  Giulio  930. 
SOMASCO  tipogr.  749,  862. 
SOMER VILLE  Maria  853. 
SONCINO  Girolamo  845; 
SONICA  Carlo  900. 

SOPRANI  Francesco  294. 

■  SORANO  (  v.  Palladio  Domi- 
co  )  423. 
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SORANZO  Andrea  120. 

—  Antonio  141,  143, 

145,  736. 

—  Benedetto  70,  118. 

—  Cecilia  465,  597. 

—  Cristoforo  129. 

—  Elisabetta  5,  6, 129. 

—  Francesco  138,  275, 

287,524,547,756, 
769,  860. 

—  Gabriele  129,-607, 

755,  756. 

—  Gasparo  554. 

—  Giorgio  607. 

'  —  Giovanni  523,  680, 

808,  809. 

—  Girolamo  382,  383, 

613,615,738,739, 
745. 

—  Girolamo  Antonio 

809. 

—  Jacopo  60,102, 103, 

481,549,556,571, 
015,616,627,659, 
677,681,739, 742, 
743,756,757,776, 
958. 

—  Lorenzo  35,  93. 

—  Lucietta  138. 

—  Luigi  858. 

—  Marco  141. 

—  Marco  Aurelio  674. 

—  Marino  523. 

—  Moisè  524. 

—  Nicolò  141. 

—  Paolo  849. 

—  Remigio  462,  523. 

—  Tommaso  523. 

—  Valerio  597. 

—  Vettore  35. 

—  Zuanne  547. 

—  libreria  168,  170, 

222,443,619,681, 
810,855,949  e  v. 
Soranzo  Jacopo. 

—  famiglia  809  e  v. 

pag.  465. 

SORAVIA  Giambatista  668. 
SORDA  Santa  457. 

SORMANO  Gasparo  301. 
SORO  Zuanne  872. 
SOSOMENO  Claudio  596  e  v. 

Sozomeno. 

SOTO  Pietro  826. 
SOTOMAJOR  863. 
SOZOMENO  Cornelio  680  e  v. 
Sosomono.  .  » 


SPAGNOLETTO  pittore  553. 
SPAUR  -  Mocenigo- 149. 
SPAZIAVI  Alessandro  909 , 
911,  960. 

SPAZZ ARINO  G.  Domenico 

243,  534. 

SPECIO  Giovanni  481. 

SPELAI  (de)  Francesco  724. 
SPERANZA  Zuanne  891,892. 
SPERONI  Sperone  628,  670, 
688,689,691,694, 
695,  697. 

SPESSI  Pietro  154,  782. 
SPEZZI  (errore)  v.  Spessi. 
SPIERÀ  Giustina  536. 

Pietro  536. 

SPILIMBERGO  (di)  Giulia  568. 
—  Irene  170,  593. 

—  Veronica  689. 

SPINELLI  Andrea  628,  660, 
707,  860. 

SPINO  Girolamo  664.  --= 

—  Pietro  565. 

—  Polissena  664. 

—  Valerio  664. 

—  Violante  664. 

—  Zuanne  664. 

SPINOLA  Teresa  560. 

SPIRA  (da)  Giovanni  658. 
SPIRITO  (S.) 

—  Isola  671,  672. 

SPIRITO  Santo  (chiesa)  960. 

—  Abbazia  di  Ravenna  17. 
SPON.  171. 

SQUARCIALUPI  Dardano  637. 
SQUARCINA  Bern.Antonino806. 
SQU ARCIONE  pittore  757. 
SQUARCUOLA  (Michiel  Gian- 
giacomo  ) 

STAE  (S.)  chiesa  51. 

—  parrocchia  665. 

—  contrada  871. 

—  e  v.  Eustachio  (S.) 
STAFILEO  Giovanni  933. 

—  Giovanni  Lucio  933. 
STAGNINO  tipogr.  337,  893. 
STAINE R  Luigi  154. 
STANCOVICH  Pietro  772. 
STATILA  errore  829  (v.Statilia) 
STATILIA  723,  759,  829. 
STATINIA  errore  723  (v.  Sta- 
tilia  ) 

STAZIO  209,  289. 

STAZIO  (v.  Priuli  934)  ? 

STECCHINI  Domenico  582. 

—  Giacomo  134. 
STEFANI  Giovanni  652,  924. 


STEFANI  Nicolò  299, 

—  Ottavio  893.  - 

—  Zuanne  134- 

STEFÀNIN  da  Corfù  470. 
STEFANO  (S.)  confessore.  Chie¬ 
sa  e  contrada  116,  534,610, 
790,  940  e  v.  383. 
STEFANO  (  S.  )  protomartire 
di  Venezia.  Chiesal2, 
251,423,  545,  921. 
—  Coro  936. 

— •  Campanile  928. 

—  Monastero  95, 96, 818. 

851,  872. 

—  Campo  455. 

—  quadro  a  disegno  757. 
STEFANO  (S.)  chiesa  di  Mura- 

no  164,  360,  366. 
371,373,375,378, 
379,389, 391,-392, 
395,406,414,418, 
441 , 442, 444^  447, 
453  usq.  519,  563, 
703,803,904,916, 
usq.  923,  943,  960. 
—  Scuola  454. 

—  pala  d’altare453, 921 

—  contrada  411. 
STEFANO  (S.)  di  Vienna  517. 
STEFANO  (S.)  cavalierato  473", 

596. 

STEFANO  duca  di  S.  Saba  581 
—  Vaivoda  74. 

—  piovano  769. 

—  (de)  Bortolomio  95* 

—  medico  525. 

—  nodaro  678. 

—  chiodarolo  706. 

—  socio  dello  Steno  85, 

86. 

—  da  Montelodio  533. 

—  de  Polonio  483. 

—  de  Vettor  955. 
STEFANO  Enrico  221,  231. 

—  Giovanni  (v. Emiliano) 

—  e  vedi  p.  461. 
STELLA  Antonio  228. 

—  Domenico  108. 

—  Giampietro  108. 

—  Guglielmo  496. 

—  Luca  671. 

—  (dalla)  Marco  438. 

STENO  Albano  67. 

—  Angelo  67. 

—  Seriola  74. 

— -  Bernardo  67.  .  . 

—  Cristina  74. 


STENO  Donata  74. 

—  Donato  67. 

—  Elisabetta  67. 

—  Ermolao  67. 

—  Francesca  74. 

—  Giorgio  67. 

—  Giovanni  68,  87. 

—  Girolamo  67. 

—  Jacopo  67. 

—  Leonardo  67. 

—  Lorenzo  67. 

—  Marco  67. 

—  Marina  7, 66, 74, 76, 85, 
86,  87,  88,  91,  92. 
—  Michele  7,  66  usque  92, 
118,  375,  532,  667, 
669,  779,  780,  891, 
939. 

—  Nicolò  67. 

—  Pietro  67. 

Simon  e  67. 

—  Tiberio  67. 

—  Zanaehi  67. 

—  famiglia  67. 

—  e  vedi  85. 

STEUCO  Agostino  790. 
STHAREMBERG  (Reggimento) 

518. 

STILO  (v.  Sacco)  79. 

STI1N  (S.)v.  Stefano  S.  confessore. 
STIRLING.  William  771. 

STOA  (v.  Quinziano) 

STOCCO  Cesare  935. 
STORLADO  Marino  94. 
STORTI  Giacomo  26. 
STOSCHIO  Filippo  619. 
STRADA  Famiano  895. 
STRAPAROLA  Gianfranc.  899. 
STRASOLDO  Aurelio  318. 

—  Parafilo  318,341. 
STRATICO  Siraone  695. 
STREBELE  Giangasparo  796. 
STRINGA  Giovanni  7,  8,  11, 
15,30,55,66,381, 
502, 531,  580, 590, 
644,  805,  811. 
STROZZI  Bernardo  553. 

—  Giambatista  380. 

—  Giulio  938. 

—  Maria  819. 

—  Pietro  564. 

—  pittore  923. 

e  vedi  213. 

STUARDO  Giovanni  256. 
STL'APiT  (v.  Stuardo) 

STU CRIA  Gio.  Guglielmo  640. 
STUNICO  (de)  Alvise  338. 
Tomo  VI. 


STONILA  Enneco  263. 
STURMIO  291. 

SCARDINO  Giacomo  242  e  v. 
Scardino. 

SYAYER  Amedeo  24,  61,  103, 
105,  858. 

—  libreria  e  codici  421, 

422,478,614, 620, 
652,681,682,863, 
865,  890. 
SULMULO  Pietro  51. 
SUMMONTE  Pietro  218,  604, 
772,  810.  .  ' 

SUMMONZIO  (v„  Summonte) 
SUPERBI  Agostino  126,  221, 
382,  621. 

SOPERCHI  Girolamo  861. 

—  Giulio  539,  540. 

SORIANO  Andrea  493,  714. 

—  Antonio  672,  774. 

Cristoforo  680. 

— -  Jacopo  549. 

—  Michele  774,  775. 

• —  Zuanne  672. 

—  e  vedi  pag.  241. 
SUSONE  Enrico  849,  850. 


T 

TABRA  (S.)  corpo  446. 
TABRATA  (S.)  corpo  446. 
TACCOLI  Nicolò  90. 
TACCUINO  tipogr.  224,  228, 
283,  286,  288,  586. 
TADDEO  (S.)  reliquie  539. 
TADDEO  di  Civitavecchia  141. 
TAFEL  Teofilo  171,  830,  837, 

895. 

TAGIER  Francesco  136. 
TAGLIACCI  Stefano  453  e  v. 
Tegliaccio. 

TAGLIACOZZI  Stefano  427. 
TAGLIÀTIIS  (  v.  Tagliacci  e 
Taleatiis  ) 

TAGLIAI*  IKTR  A  Andrea  909. 
—  Contessa  (B.)  43, 

778. 

—  Filippo  125. 

—  Francesco  50,51. 

—  Nicolò  870. 

— -  famiglia  43  e  ve¬ 

di  Tajapiera. 

TAJÀPIERA  Jacopo  118. 

— -  Lucrezia  118. 

—  Pietro  118  ev.Ta- 

gliapietra. 
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TALEATIIS  (v.  Tagliarci  ) 
TALEAZIS  (  v.  Tagli  acci) 
TALENTI  Tommaso  808. 

TALI  A  musa  477,  478,  479. 
TAMAGNO  Maria  Anna  434. 
TAMBA  Laura  485. 
TAMBURINI  tipogr.  650. 

T AMERLANO  re  72. 

TAMO  Angelo  tipogr.  551,  552. 
TANSI  (de)  Zuanne  788. 
TANSILLO  Luigi  221,  292. 
TARABOTTI  Arrangola  807, 

808. 

TARASIO  (S.)  cappella  931. 
TARATUONO  (Ruzante)  693. 
TàRBE  (mons.  di)  197,  269, 
314,  346  e  vedi  Grammont 
e  vedi  Terbe. 

TARBES  (  v.  Tarbe  ) 

TARD1EU  Alessandro  906,907. 
TARTARO  Maddalena  87. 

—  Stefano  916. 
TASELLO  Domenico  525. 

—  Trìvisoìo  525. 

TASSI  (de)  Giambatista  262. 
—  Simone  262  e  ve¬ 
di  Tassis. 

TASSINI  Giuseppe  855,  950. 
TASSIS  (de)  Matteo  o  Matteo 
489,  262^ 

—  Simone  189  e  v.Tassi. 

TASSO  Bernardo  221,292,625. 

831. 

—  Faustino  112. 

—  Girolamo  488.  .  „ 

—  Torquato  262,  605,  935. 
TATARO  o  Tattaro  Bartolom- 
meo  455,  502,  524. 

• —  Marino  355. 

—  Nicolò  355. 

—  Perina  525. 

—  Pietro  355. 

TATTI  Giovanni  817. 

TAYERA  (v.  lavora)  258  e  v. 
Toledo. 

TAVERNA  Costanzo  448,  150. 

— -  Gianfrancesco  282. 

TA VERNINI  66  e  vediTevernini. 
TAVOLA  (de  la)  Nicolò  871. 

—  Zuanne  871. 
TAVORA  Giovanni  258. 

—  de  Pardo  famiglia  258. 

TEALDO  (de)  Pietro  799. 
TEÀNTRO  Popisto  Fedeli  866. 
TEBALDEO  211. 

Ti  BALDI  (medico)  698. 

TEB ALDINI  Elisabetta  843. 

440 
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TEGLIACCIO  Stefano  916  e 
v.  Tagliacci. 

TEISSIER  Antonio  221. 

TELE  o  Telle  (da  le)  Baldisse- 
ra  669. 

—  Francesco  635,  669. 

—  Lorenzo  635,  669. 

—  Zuanne  669. 

—  famiglia  669. 
TELLERO  Giambatista  447. 

—  Giammaria  447. 

TEMENZA  Tommaso  55,  322, 
688,  689,  690,  695,  697, 
815,  846,  867,  918,  954. 
TEMPESTA  (pittore)  553. 
TENTO  SU  Cristoforo  42,  23,  40, 
64,  495,667,693,  696,  700. 
TEODORO  (S.)  46,  47,  48, 
reliquie  e  vedi  530. 

—  archivio  557,  558. 

—  pala  e  pittura  33, 

917. 

TEODORO  (Lelio)  vescovo  FeD 
trense  581. 

TE0D0R.0  Eugenio  866. 
TEODOSIO  imp.  631. 
TEOMSTO  (S.)  reliquie  446. 
TERABIN  433. 

TERBE  (v.  Tarbe)  343,  344. 
TERENZIO  474,  209,  210, 
231,  286,  287. 

TERNATA  (S.)  chiesa  438,  361, 
923  usque  930. 

—  contrada  54,  524. 
TERSICORE  (musa)  478. 
TERZAGO  pastor  arcale  807. 
TERZI  Giorgio  554. 

TESSARI  (Agostiniano)  923. 

—  Domenico  383,  843. 

TESSARIN  Antonio  852. 
TESSIER  Andrea  277,  773, 
778,  790,  806,  820,  821, 
850,  864,  895,  928,  940, 
942. 

TESTA  Agostino  597. 

—  Bernardino  595,  596. 
—  Camilla  595,  596. 

—  Francesco  775. 

—  Gianfrancesco  595,  596. 

—  Jacopo  595,  596. 

—  Nicolosa  596.  ■> 

—  Uberto  534  ,  595,  596, 
679,680,759,826. 

—  famiglia  676. 


TEVERNINI  tipogr.  66  e  vedi 
Tavernini. 

TEZA  Emilio  876. 

TU  ANNE I!  Jacopo  609. 
THEGLIATII  (v.  Tagliacci)  453. 
THETI  Carlo  862. 

THIENE  (S.)  GaetaDO  478. 
THIENE  Alda  685. 

—  Bernardo  685. 

—  Margarita  685  e  vedi 

Tiene. 

THOMAS  Georgio  474,  830, 
837,  895. 

THOMPSON  487. 

THOU  (v.  De  Thou) 

TUCANO  (v.  De  Thou) 
THUILLERIE  (v.  Coignet)  698. 
THURN  (contessa)  449. 
THURREIN- Contarmi  449. 
THYMELE  723. 

TIBULLO  473,  240,  224,  228. 
TICOZZI  Stefano  222,  887,  956. 
THIENE  (S.)  Gaetano  66. 
TIENE  (da)  Antonio  240,  244. 
—  Francesco  240. 

—  Marco  624  e  v.  Thiene. 

TIEPOLO  Agostino  637. 

—  Antonio  637. 

—  Bajamonte  25,  405, 

557,770,771,838. 
—  Benedetto  862. 

—  Donato  635,  537. 

—  Francesco  637. 

Giambatista  784,851. 
—  Giandomenico  412. 

—  Giovanni  41,  401, 

442,623,637,703. 
— ■  Jacopo  470,  560, 

628,  837. 

—  Jacopo  Scopulo  936. 

—  Lorenzo  471,  287, 

635,636,637,675, 
936. 

—  Margherita  637. 

—  Matteo  637. 

—  Michele  838. 

—  Nicolò  209,  218, 

220,240,255,264, 
299,567,568,573, 
635,  637. 

—  Paolo  213,  636  e 

Tomo  Y.  758. 

—  Pietro  936. 

—  Stefano  74  4,862,863. 


TIEPOLO  Tommaso  637. 

—  Valier  Catterina  449. 

< —  banco  686. 

—  famiglia  415. 

TIERA  Giorgio  834. 

TIGNOSO  Nicolò  96. 

TILESIO  Antonio  229. 
TIMELE  723. 

TINELLI  Tiberio  553,  554. 
TINTORETTO  Domenico  429, 
430,550,793,824, 
834,  859. 

—  Jacopo  464, 221, 
302,322,372,550, 
553,554,680,682, 
745,817,834,  864. 
TIP  ALDO  (de)  Emilio  109,  155, 
556,  855. 

TIRABOSCHI  Girolamo  208, 
222,224,226,290, 
291,294,308,  423. 
—  Jacopo  471,  649. 
T1RABOSCO  Giammaria  468. 
TIRALI  Andrea  712,  826. 
TIRENDI  Lodovico  448. 
TiRONDI  (v.  Tirendi) 

TISANA  (dalla)  Bernardo  440. 
TITO  Livio  (v.  Livio) 

TI  VANI  tipogr.' 476. 
TIZIANELLÒ  951. 

TIZIANO  (v.  Yecellio) 
TOALDO  Giuseppe  855. 
TOBIA  Marco  691. 

TQDERINT  Teodoro  652,  740, 
825,  838,  843,  844,  859, 
860,  951. 

TODESCHINI  Jacopo  587. 
TODESCO  (dal)  Pietro  922. 

—  Vincenzo  387. 
TODROS  -  Treves  923. 
TOE1TO  Jacopo  711. 
TOFFOLI  Angelo  Maria  906. 
TOGGERBURG  Giorgio  942. 
TOGNANA  Antonio  428. 
TOLBERTO  (conte)  13. 
TOLEDO  (arcivescovo  di)  183, 
494,  258,  3  12  e  ve¬ 
di  Tavera. 

—  famiglia  268. 
TOLOMEI  Claudio  222,  292. 
TOLOMEO  304. 

TOLOMEO  vescovo  463. 
TOMADO  depentor955,  955.  (1) 
TOMASEYICH  Francesco  477. 


(1)  Nella  Matricola  della  Scuola  di  S.  Leonardo  trovo  del  secolo  XV.  un  ser  Tkomado  Guandinelo  pentor 
(!a  S.  Marcuola.  Può  forse  essere  quel  desso  che  qui  a  p.  995  ricordo,  che  avea  nome  Tomaxo  e  stava  a  S.  Patermano. 


TOM  A  SI  Jacopo  222,  291. 

e  vedi  Tommasi. 
TOMEI  (de)  Tomeo  585,  728, 
729,  732. 

TOMEO  Leonico  Nicolò  210. 
TOM  IT  ANO  Bernardino  690. 

—  Donato  583. 

—  Giulio  Bernardino 

216,222,294,  364, 
820. 

—  libreria  294,  831. 
T03IMASE0  Nicolò  222,  295, 

296,  775,  902.  959. 
TOMMASI  Pietro  403, 104,  711, 
444,  960  e  v.  Tornasi. 
TOMMASINA  da  Venezia  6. 
TOMMASINI  Giovanni  441, 442, 
516. 

—  Jacopo  Filippo  222, 

304,  596,646, 658. 
Luigi  442,  516. 

—  Marcello  503. 

—  Tommaso  400,  529. 

TOMMASO  (S.)  d’A(|uino  423, 
431,  932. 

—  contrada  di  Venezia 

428,  512,  640. 

—  de’Borgognoni  467. 

—  altare  e  pittura  444, 

446. 

TOMMASO  de  Nicolò  846. 

—  pittore  955. 

—  da  Ravenna  821. 

—  de  Vio  467. 

TONINI  (de)  Nicolò  483. 
TONIOLO  Gianjacopo  935. 
TONSO  Giovanni  235. 
TORNAMIRA  401. 

TORNIELLI  Bonaventura  44 , 

51. 

TORNIMBENI  Angela  395. 
TORRE  Antonio  606. 

—  Bernardo  606. 

—  Girolamo  423. 

—  Mattia  914. 

TORRE  (del)  Filippo  722. 
TORRE  (dalla)  Antonio  917. 

—  (  della  )  Francesca¬ 

no  606. 

—  Francesco  568. 

—  Giambatista  299. 

—  Giovanni  883. 

—  Lodovico  94. 

—  Raimondo  211,  299. 

—  Salome  630. 

—  Tommaso  606. 

—  archivio  890  e  vedi 


p.  244,  559  e  Tor¬ 
ri  299. 

TORRECREMATA  (da)  Giovan¬ 
ni  850. 

TORMENTINO  tipogr.  213. 
TORRES  (de)  Antonio  41,  487. 
TORRETTI  Giamb.  938. 
TORRI  Giambatista  209,  289, 
292,  293,  299. 

—  Raimondo  209,  299  e 
vedi  Torre  (della) 
TORRIANI  Batista  308. 

—  Giambatista  898. 

— •  Girolamo  423. 

—  Raimondo  308, 322. 

—  palazzo  924. 

—  e  vedi  Torre  e  Torri. 
TORSELLO  (v.  Sanuto)  936. 
TOSCAN  Giovanni  79. 
TOSCANELLA  Orazio  57,  550. 
TOSCANO  Giammatteo  222,290. 
TOSI  Lorenzo  441. 

— -  Stefano  496. 

TOSIVI  Giuseppe  561. 

TOSO  Lazzaro  34. 

—  vedi  Tosi  441. 
TOURNES  tipogr.  719. 
TOURNON  (de)  Francesco  283. 
TOZZETTI-Targioni  Giov.  817. 
TOZZI  tipogr.  220. 
TRABISONDA  (da)  Andrea  103. 
TRABUCCO  Antonio  687. 
TRAMEZZINO  tipog.  803,  806. 
TRAMONTI  P.  incisore  690. 
TRAMONTIN  Angelo  795. 
TRAMONTIVI  tipogr.  66. 
TRAPESUNZIO  Andrea  103. 

—  Giorgio  403,  581. 
TRAPOLÌNO  Alberto  242,243, 

244. 

—  Girolamo  870. 

—  Nic.  4  8 1,24  0,250. 

—  Pietro  243. 

—  Roberto  242. 
TRASEA  -  Peto  (v.  Zeno)  33. 
TRE  CORONE  (dalle)  Gaspa¬ 
ro  394. 

TRE  MIGNON  proto  428. 
TRENTO  (da)  Simonetto  876. 
TRENTO  tipogr.  45,  454. 
TRETTINO  Jacopo  634. 
TREVES- Ronfili  923. 
TREVISANATO  Giuseppe  835. 
TREVISANI  Bartolommeo  453. 
TREVISANO  Andrea  326,  374, 
386,  444. 

—  Angelo  386, 458,784. 
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TREVISANO  Benedetta  oBenetta 
•  903,  931,  932. 

—  Benedetto  876. 

■ —  Benvenuta  355. 

—  Bernardo  768. 

—  Camillo  46  6. 

—  Carlo  563. 

—  Cassandra  563. 

—  Domenico  828. 

—  Francesco  471,664, 
731  ,  876  e  vedi 
Francesco  frale  731. 
—  Gianorazio  369. 

—  Girol.  614,645,  680. 
—  Jacopo  386, 474,474 
—  Leonardo  91. 

—  Lodovico  471. 

—  Lucia  645! 

—  Luigi  587. 

—  Marcantonio  639. 

—  Marco  493,  629. 

- —  Maria  661. 

—  Melchiorre  420. 

• —  Paolo  322. 

Pietro  667,  867. 

—  Roberto  667. 

—  Silvestro  587. 

—  Vettore  427. 

- —  Zaccaria  444,  534, 

556,  574. 

—  Zuanne  955  dalla 
moneda. 

—  archivista  557. 

—  precone  461. 

—  palazzo  918. 

—  famiglia  769. 
TREVISO  (da)  Girolamo  445. 

—  (da)  Grataria  96. 

—  (di)  Tolberto  e  Schi- 

nella  43. 

TREZZO  (da)  Pietro  242. 
TR1DIS  Girolamo  474. 
TRIESTE  Alessandro  944. 

—  Pietro  893. 
TRINCAVELLA  Nicolò  58. 
o 

TRI  AC  AVELLO  Vettore  31,407. 
TRINITÀ’  (SS.)  Chiesa  454. 
TRINITÀ’  (nave)  259. 

TRINO  (da)  Cornino  691. 

TRIP  ALDA  (della)  Marchese  455. 
TRISSINO  Àlessan.  To.  V.  758. 
—  Battista  581. 

—  Giangiorgio  222,624, 
626,628,670,695. 
—  Leonardo  242,  652. 
TRIVULZIO  Cristina  472. 
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TRIVULZIO  Janjacopo  473. 

229,  695. 

—  Pomponio  203,2  79. 

—  Teodoro  206, 229, 

282,  283. 

—  e  vedi  p.  254. 

—  libreria  8 il. 
TRIULZI  (v.  Trivulzio)  282. 
TROJAN  Giuseppe  45. 
TROIANO  Massimo  866. 
TROIS  Francesco  Enrico  454. 
TRON  Alidea  534,  644  usque 

647. 

—  Andrea  838. 

—  Antonio  645. 

—  Chiara  649. 

—  Dea  (v.  Tron  Alidea) 

—  Donato  645,  646. 

—  Filippo  326,  647. 

—  Luca  645. 

—  Maddaluzza  645.  _ 

—  Nicolò  531,  576,644  usq. 

650,  735,  746,  747. 
—  Paolo  646. 

—  Zuanne  647,  649. 
TROVASO  (v.  Gervasio) 
TROYES  (de)  Simone  222, 293. 
TRUCCHI  Francesco  898,  899. 
TUANO  Jacopo  Augusto  242, 
222,  292,  747. 

TUCIDIDE  284. 

TUILLERIO  (v.  Coignet) 
TUILLIO  Giovanni  220. 
TURCHETTI  Antonio  648. 
TURCHI  Adeodato  455. 
TURRA  Camillo  447. 

TURIII  (v.  Torri  o  Dalla  Tor¬ 
re  )  209. 

TURRIANI  (v.  Torre) 

TYMELE  722. 


Y 

YACHERES  (de)  v.  Amphoux. 
V AERINI  Barnaba  380,  662, 
842,  884,  900. 

V AERINO  783. 

YAI  Zaccaria  887. 

—  famiglia  887. 

VALARESSQ  Federico  99,  748. 
—  Giorgio  284,  606. 
—  Giovanni  281. 

—  Girol.  578,  579. 

—  Jacopo  442. 

—  Nicolò  644. 


VALARESSO  Orsa  646. 

—  Orsola  932. 

—  Vettore  606. 

—  Zaccaria  27. 

—  (arco)  948. 

—  e  vedi  Vallaresso. 
VALATELLI  Angelo  490. 
VALCAYIO  Giovanni  426. 
VALDAGNO  (da)  Domenico  536. 
VALDEZOCCHI  Bartolommeo 

648,  649. 

YÀLDO  (del)  Zandomenego.  To¬ 
mo  V.  757. 

VALDONI  lipogr.  650. 
VALDRIGH1  Mario  383. 
VALENTINA  (della)  Sante  424, 
469,  610,  947. 

VALENTINELLI  Giuseppe  618, 
773,  807,  844,  849,  852, 
897,  899,  902. 
VALENTINO  (S.)  reliquie  464. 
VALENTINO  (il  Duca)  16, 47,48. 
VALENZA  Lodovico  467,  468. 
VALENZUELA  Giamb.  835. 
VALERIANI  Domenico  343. 

—  Giuseppe  784,813. 
VALERIANO  Pierio  112,  209, 
222,  695,  810,  938. 
VALERIO  Massimo  13. 
VALGRIS1  tipogr.  213,  630. 

V ALIERÒ  Agostino  404,  470, 
218,222,227,284, 
303,374, 547,549, 
582, 608, 643,  622, 
749,  833. 

—  Andrea  682. 

—  Bembo  597. 

—  Bertucci  40,422,822. 

—  Biagio  650. 

—  Catterina  149. 

—  Cecilia  597. 

—  Francesco  533. 

—  Giambatistal  13,597. 

—  Maria  597. 

—  Paola  597. 

—  Paolo  650. 

—  Pietro  470,  533, 

554,  612. 

—  Roberto  597. 

—  Silvestro  429,  597. 

—  Valerio  597,  598. 

—  =  Tiepolo  sPassi  s  636, 

675. 

—  —  Giulia  637. 

—  Palazzo  924. 

—  famiglia  660. 

VALLA  Catterina  417. 


VALLA  Francesco  Maria  918. 
—  Lena  417. 

* —  Maria  447. 

VALLARESSO  (v.  Valaresso) 
VALLE  Marco  832. 

VALLIS  (v.  Mezano)  461. 
VALLISNVERI  Antonio  894. 
VALMARANA  (da)  Antonio  461. 
YALMARANA  Benedetto  232, 
856,  956. 

—  Lucrezia  448. 

—  biblioteca  657. 

—  e  v.  Priuli  605. 
VALSECCHI  Antonio  288,307, 

828. 

VALYASENSE  Jacopo  e  tipogr. 
54,  226,477, 478,504,535, 
605,  635,  686,  919. 
VANAXEL  Antonie  947. 
VANDOMO  (Mons.  di)183,  254, 
280  e  vedi  San  Polo  e  Yen- 
dòme  e  Borbone. 
VANNETTI  dementino  782. 
VANTI  (di)  Andrea  443. 
VANZAGO  (v.  Avanzago)  416. 
VANZOLINI  Giuliano  790,  815. 
VARANO  Giulio  Cesare  581. 
VARCHI  Benedetto  223,  270, 
277,  278,  279,  282,  285. 
VARDAJO  Stefano  583. 
VARESE  (da)  Marchesio  6?0. 
VARGA  Giovanni  840. 
YARISCO  Giacinto  386,  387. 
—  Manfredo  387,  474, 
544. 

—  (de)  Marco  954. 

—  Varisco  887. 

—  de  Yivian  955. 

—  comandador  776. 

—  famiglia  542. 
VARMIENSE  (il  cardinale)  620. 
VAROTTARI  Alessandro  553. 
VAROTTI  Giusto  428. 
VARRERIO  Gasparo  624. 
VASARI  Giorgio  604,  833,  949. 
VASOLLI  Venturino  604. 
VASSELLI  Domenico  433. 
VASSILLI  da  Coron  424. 
VASTO  (del)  Marchese  485,489, 

245  e  vedi  Avalos  258. 

UB ALDINI  (degli)  Ottaviano  408. 
UBALDO  ed  Agata  (Ss.)  con¬ 
trada  603,  682. 

UBALDO  Angelo  430. 
UBERATIS  (de)  Giovanni  755. 

—  vedi  Ubriachis. 
UBERTO  abate  di  S.  Bario  847. 


UBBRIACHI  (degli)  Corsoli¬ 
no  371,372. 
—  Giovanni  373. 

—  Orsolino  373. 

UBRIACHI  Andrea  871. 
UBRIACHIS  (de)  Giovanni  533. 
—  Tommaso  533. 

—  famiglia  703  e  v.  755. 
UBRIATIS  (de)  Zuanne  703. 

—  e  vedi  Ubriachis. 
VEARINI  (errore)  842. 
VECCHI  Giulio  953. 

VECCHIA  Pietro  553. 

—  Avvocato  757,  830. 

—  (dalla)  Zaccaria  359. 

445. 

—  e  vedi  Vetulio  445. 
VECELLIO  Cesare  547,  887. 

—  Tiziano  33 ,  447, 
213,244,302,381, 
463,553,690,694, 
706,805, 825,831, 
892,907,917,954, 
e  Tomo  V.  757. 

—  pittori  Vecellii  887. 

VEDOVA  Antonio  414. 

—  Giuseppe  468,  243, 
244,250,323,334, 
382, 393,622,625, 
630,  649,  768. 

—  Console  598. 

VEGA  (de)  Ernando  186,  237, 
257,  259. 

—  Garcilasso  (de  la)  294, 

295. 

VEGYA  Marco  954. 

VELASCO  Inigo  898. 
VELASQUEZ  (v.  Valenzuela) 
VELEZ  (de  los)  313. 

VELIZ  (vedi  Veris) 
VELLUTELLO  Aless.  819,  820. 
VELUDO  Giovanni  308,  472, 
557,  618,  715,  904,  935. 
VENANZIO  Girolamo  487, 489. 

VENDOME  254,  257  e  vedi 
Borbone  o  Bourbon. 

VENDRAME  tipogr.  896. 
VENDRAMIN  Alvise  546. 

—  Andrea  141,  536, 

597,  679. 

■  —  Catterina  414. 

—  Degnamerita  354. 

—  Elisabetta  676. 


VENDRAMIN  Francesco  9,  34, 
436,430,547,603, 
675,  875,  956. 

—  Gabriele  596,757. 

—  Giovanni  (  vedi 

T.  II.  p.  251,  252. 
—  Girolamo  168. 

—  Jacopo  675,676, 

922. 

—  Luigi  562. 

—  Marco  547. 

—  Michele  675. 

—  Paola  .597. 

—  Paolo  111,  603, 

675. 

—  Vienna  546-547(1) 

VENERANDA  (S.)  incisione  454. 
VENERE  travestita  (  dramma  ) 

464. 

—  statua  817. 

VENERIO  (S.)  42. 

VENERONI  Giovanni  544. 
VENEZIA  (da)  Alvise  536. 

—  Amadio  (Luzzo)  531, 

533. 

—  Andrea  394,  687. 

—  Antonio  M.  537  mi¬ 

nor  oss.  960. 

—  Bandino  874. 

—  Benedetto  95,  96. 

—  Bernardino  537. 

—  Bernardo  470. 

—  Cristina  6. 

—  Girolamo  725. 

—  Ilario  687. 

—  Leonardo(veneto)540. 

—  Michiel  540. 

—  Nicolao  469,  470. 

—  Sigismondo  533. 

—  Tommasina  6. 

VENIER  Adriana  591,  592. 

—  Antonio  71,  76,  418, 
444,444,445,322, 
385,  576,  734. 

—  Bernardino  63. 

—  Cristoforo  239. 

—  Daniele  (di)  324,  455. 
—  Domenico  110,  214, 
224,  281. 

—  Elisabetta  100. 

—  Federico  593. 

—  Francesco  425,  326, 
353,549,651,705, 
928. 
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VENIER  Gabriele  281  ,  282, 
365,373,390,391, 
394,  496. 

—  Giannantonio  567. 

—  Giovanni  281,  593. 

—  Girolama  100. 

—  Girolamo  287. 

—  Giustinian  Elena  216. 

—  Marcantonio  177,239, 

308,380,836,872. 
—  Marco  282,455,  884. 
Marietta  149. 

—  3Iarino  94. 

—  Michele  575. 

—  Modesta  455. 

—  Pellegrino  591,  928. 
—  Pieralvise  591. 

—  Pietro  593. 

—  Sebastiano  560,  634, 
641.  834. 

—  Zuanne  326. 

—  Sanguinò  (famig.a)455. 

—  donna  442. 
VENTURA  tipogr.  300. 
VENTURELLI  Giulio  569. 
VENTURINI  Leonardo.  Tomo  V. 

757. 

VENTURINO  corriere  348, 319. 
VERCI  Giambatista  70,72,84, 
95,  96,  97,  98,  148,  582, 
666,  678. 

VERDI  (m.  di  musica)  498. 
VERDIZOTTI  famìglia  657. 
VERGERIO  Aurelio  629. 

— ■  Giambatista  629. 
—  Pietro  Paolo  620, 
621,629,774,791, 
864  e  vedi  p.  66  i. 
VERGOTTIN  Bartolommeo  576. 
VERHEIDEN  Guglielmo  888. 
VERICELLI  Guglielmo  418. 

—  Zuanne  418. 
VERIS  Giannicolò  792. 

—  Ottavio  792. 

VERITÀ’  (de)  Verità  79. 
VERME  (dal)  Jacopo  80. 
VERMIGLIGLI  Giambatista  216, 
577,  709.  v 

VERNAZZA  (il  barone)  422,840. 
VERONA  Luigi  302,  303. 
VERONA  (da)  Giacomo  874. 

—  Giovanni  810,  949. 

—  (di)  San  Pietro  709. 
— •  (da)  Vincenzo  810. 

quali  feci  menzione  a  pag.  939  del 

141 


(1)  Cesare  Veceliio  nel  4  59 1  dedicò  ad  essa  tre  libri  di  Merletti  de’ 
Saggio  di  Bibliografia. 

Tomo  VI. 
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VERONESE  Guarino  672,  868. 
—  Paolo  (v.  Caliari) 
—  Stefano  356,357. 
VERSORIO  Iseppo  471. 
VERUDA  Alvise  657. 
VERUZZI  Giovanni  535. 

—  Nicolò  535. 
VESCOVI  (de)  Andrea  442,  703. 
—  Antonio  362,430,902 
e  vedi  Episcopis. 
VESEN  (de)  Ladislao  583. 
VESTRI  Luigi  455. 
VETERANI  Benedetto  42. 
VETTOR  de  Mattio  874. 

—  de  Stefano  955. 
VETTORE  (da  S.)  Ugone  44. 
VETTORE  sacerdote  776. 

—  depentor  955. 
VETTORI  Frane.  449,268,933. 

—  Giovanni  864. 

—  Pietro  231,  232. 

VETULIO  (Zaccaria)  361,  445 
e  v.  Pecchia. 

UGHELLI  Ferdinando  44,  46, 
44,42,  48,50,406, 
426,427,439,300, 
324,360.  362,385, 
386,406,447,459, 
461,462, 539,596, 
676,678,680,917, 
e  vedi  Tomo  V.  756. 

UGHI  930. 

UGO  da  Carpi  (v.  Carpi) 

UGO  don  (v.  Moncada) 
UGOLETTO  tipogr.  214. 
UGOLINI  Filippo  835. 

UGONE  44. 

UGONI  Pompeo  624. 
VIANELLO  Beatrice  546. 

—  Francesco  868. 

—  Giovanni  386. 

VIANOLI  Jacopo  456. 
VICENTINI  e  Franchi  tipog.  949. 
VICENTINO  Andrea  859. 

—  Jacopo  788. 

VICENZA  (Suor)  784  e  vedi 
Vincenza. 

VICENZA  (da)  Bonagurio  461. 
VICINI  Giambatista  223,  293. 
VICO  Andrea  (de)  874. 

— ■  Enea  99. 

—  Jacopo  60. 

4  IDA  Girolamo  243,  846. 

—  Jacopo  629. 

—  Ottonello  629. 

VlDAL  (S.)  contrada  755 

e  vedi  Vitale  (S.) 


VIDAL  Marco  870. 

—  Raimondo  698,  829. 
VIDALI  Giambatista  808. 

—  Marina  661. 

VIDIZONI  Baldissera  635. 

—  Piero  635. 

VIDO  de  Bianco  955. 

VIDO  Donata  6. 

VIDOR  (S.  Bona  di)  412. 
VIELMO  Girolamo  685. 
VIELMO  (de)  Jacopo  788. 

—  (de)  Mallo  661. 

—  vedi  Guglielmo. 
VIERI  Francesco  846. 

VIERO  Giuseppe  463. 

—  Teodoro  463. 
VIEZZERI  tipogr.  45. 

VIGNA  (monastero  della)  530. 
VIGNOLA  (da)  vedi  Barozzi  956, 

957. 

VIGNON  Gonella  Maria  660. 
VIGODARZEREsCittadella  793. 
VILLANI  Matteo  780. 
VILLAREALE  (  Marchese  di  ) 
487,  259,  260  e  v.  Neu- 
vilie. 

VILLAROSA  (Marchese  di)  4 12. 
VILLANDRY  301. 

VILLE  RI  (v.Neuville)  259,260. 
VILLIERS  (di)  Filippo  248  e 
v.  Courtin. 

VIMERCATI  Cesare  445. 
VIMERCATO  (de)  Benedino. 

Tomo  V.  756. 

VIMINA  Alberto  923. 
VINCENTI  (di)  Baldissera  957. 

—  Tommaso  440. 
VINCENZA  monaca  450,  451. 
VINCENZO  (S.)  martire  493. 
VINCENZO  (S.)Confratern.a395. 
VINCENZO  (S.)  di  Paola  406. 
VINCENZO  Cenomano  775. 

—  Domenicano  aposta¬ 

ta  9,  776. 

—  da  Verona  810. 

VINDISCHGRETZ  Matteo  649. 
VINERI  Girolamo  725. 

VINTA  Belisario  939. 

VIO  Baldassare  67. 

—  Guido  804. 

—  (de)  Tommaso  467. 
VIPTTQ  tipogr.  241. 

VIOAU  Giuseppe  486. 
VIRGILIO  30,  473,  207,  209, 

214,  224,  227,  228,  283, 
323,  325,  627,  768. 
VIRGINIA  (rappresentaz.6)  870. 


VISAI  tipogr.  455. 

VISCONTI  Barnabò  93,94,704. 
—  Filippo  Maria  499. 

—  Galeazzo  93,94, 704. 

—  Giangaleazzo  14,470. 

—  Luchino  705. 

—  Matteo  93,  94. 

—  e  vedi  p.  70,  606, 

668,  826. 

VISDOMINI  Franceschino  930 

933. 

VISENTINI  Antonio  944- 
VISI  ANI  (de)  Roberto  770,  857. 
VISONA’  758. 

VITALE  (S.)  Contrada  833. 
VITALE  Diodoro  511. 

VITALI  (de)  Bernardino  659. 
—  Domenico  440. 

—  Eugenio  938. 

—  Lelio  938. 

—  Santa  440. 

—  tipografìa  322,423,625. 
VITA  Sobria  (v.  Cornaro  Alvise) 
VITELLI  (genti  d’arme)  275. 
VITERBO  (da)  Godefredo  838. 

—  vedi  Egidio  872. 
VITO  (S.)  di  Carintia  95. 

—  nel  Friuli  710. 
VITO  e  Modesto  (Ss.)  Chiesa 

43,  44. 

—  contrada  113. 
VITRUVIO  689,  861. 
VITTARELLI  tipogr.  217. 
VITTORE  (S.)  altare  371,  374. 
VITTORELLI  Jacopo  782. 
VITTORIA  Alessandro  814,952. 

usque  935,  939. 
VITTORIA  (nave)  289. 
VITTORINO  retore  531. 
VITTORIO  Amedeo  II.  559. 
VITTORI  Alvise  554. 

—  Bartolommeo  799. 

—  Bernardo  546. 

—  Daniele  131,  444. 

—  Domenico  857. 

—  Franceschina  431. 

—  Giambatista  782. 

—  Giovanni  682. 

—  Maria  546. 

—  Nicolò  434,  922. 

—  Nicolò  Schiavo  922. 

—  famiglia  383,  886. 

—  e  vedi  Michieli  Anto¬ 

nio  784. 

VIV ANTE -Angeli  553. 
VIVARINI  Bartolommeo  524, 
813,  922. 


V1VARINI  Giannalvise  871. 

—  Giannantonio  936. 
VIVARO  (v.  Cappellari) 
VIVIAN  de  Yarisco  955. 
VIVIANI  Alessandro  502. 

—  Antonia  602. 

—  Antonio  562. 

—  Bartolommeo  440. 

—  Chiaretta  602. 

—  Fabio  602. 

—  Francesco  602. 

—  Innocente  440. 

—  Veronica  602. 

—  Cappella  in  San  Giob¬ 

be  602. 

ULLOA  Alfonso  248,  256,  259, 
260,  268,  269,  277,  295, 
455,  893,  894. 

ULSIO  Enrico  500. 

UNGARO  Giovanni  306. 
UNIONE  tipogr.  891. 
UNTERPERGHER  Tomm.0  474. 
VOEGLI  tipogr.  217. 

YOLLO  Benedetto  880. 
VOLPATO  Giovanni  689. 
VOLPE  Taddeo  90. 

VOLPI  Gaetano  214,221,287, 
288,292,293,304. 
—  Giannantonio  224,  286, 
287,  819. 

—  fratelli  e  libreria  208  usq. 

232,  288,  293  usq. 
295,  898  e  vedi  al¬ 
tro  a  pag.  783. 
VOLTAIRE  429. 

VOSSIO  Giangherardo  223 , 
225,  773. 

VLVET  Simone  33. 

VOYER  Francesca  565. 

—  (di)  Marco  Renato  544. 

—  Pietro  541,  726. 

—  Renato  531,  541,  542, 

543,544,631,725, 
726,  950. 

—  monumento  541. 

U.  R.  916. 

URANIA  (musa,  poesie)  478. 
URBANI  Lorenzo  688,  801, 
826,  918. 

URBANO  (S.)  Chiesa  657. 
URBANO  VI.  77,78,386,842. 
—  Vili.  152,  681,  705, 
848,  900. 
URBINO  (v.  Sanzio)  302. 
URTADO  Lopes  246,  342. 
USSUN  Cassan  646. 

WARDEN  248. 


WCOVICH  Lazzari  Michele  637, 

675. 

WECIIELI  tipogr.  211. 
WICQUEFORT  Abramo  223. 
WHàTTlNGHAM  tipogr.  772. 
WIDMANN  famiglia  861. 
WIDTER  850. 

WILLUAERT  Adriano  805. 
W1LSTENFELD  Teodoro  869. 
WINGHE  Jodoco  887. 
WEXTER  Roberto  663. 
WISCOVICH  64. 

WITTE  Carlo  819  820. 
WLADISLAO  re  272. 
WOODCOCK  tipogr.  778. 
WOLSEO,  o  Wolsey  Tomma¬ 
so  278. 

WQYATT  Tommaso  269. 


X 

XANSON  (v.  Jcnson)  954. 
XIMENES  Francesco  297. 


Y 

YORCK  (vescovo  di)  v.  Wol- 
seo  278. 


Z 

ZABARELLA  Francesco  75. 

—  Jacopo  33,  573. 
ZABEO  Gianprosdocimo  709, 

797. 

ZACCARIA  (S.)  chiesa  590,667, 
727, 759, 930  usq. 
937,  943. 

—  coro  920,  936. 

—  monastero  902. 

—  statua  932. 

—  contrada  732. 
ZACCAPiIÀ,  o  Zaccheria  Arse- 

ni  Stefano  632. 

ZACCARIA  Francesco  Antonio 
38,  51,  223. 

—  Gaetano  219,  928  e 

Tomo  V.  759. 

—  (di)  Luna  910. 

—  (de)  Tancredi  134. 
ZACCHI  famiglia  242. 
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ZACCHIA  Francesco  432. 
ZACCO  Alessandro  768. 

—  Alviero  768. 

—  Antonio  768. 

—  Augusto  768. 

—  Bartolommeo  697,  768. 
—  Vincenzo  768. 
ZAGATA  Pietro  79,  780. 
ZALTIER1  tipogr.  622,827,866. 
ZAMBALDI  Ani.  487,489,834. 
ZAMBELLI  Francesco  814. 
ZAMBLER  Pietro  883. 
ZAMBERT1  Bartolom.  75, 837. 
ZAMBONI  Baldassare  299,  817. 
ZAMBOTTl  Giovanni  929. 
ZAMBOTTO  cronista  384. 
ZAMBRINI  Frane.  772,815,849. 
ZAN  (de)  pittore  871. 
ZANARDI  Jac.  Filippo  622. 

—  famiglie  10. 
ZANASCHI  Michelangelo  657, 

658. 

ZAN  CANI  586. 

ZANCAROLO  Basilio  362. 

—  Carlo  879. 

—  Gaspare  69. 

—  Giannantonio  870. 

—  cronista  129,  611, 

667. 

ZANCHI  Antonio  164,  599. 

— -  Basilio  215,  223, 

288,  304. 

—  Vincenzo  (di)  596. 

—  Zampaulo  (di)  596. 

—  Zuanne  (di)  596. 

—  fratelli  487. 

—  da  Castello  374. 
ZANCROCE  Jacopo  635. 
ZANDOMENEGIII  Luigi  55, 

149,  151. 

—  Pietro  868,  869. 
ZANDONELLA  ~  Fantuzzi  920. 
ZANE  Andrea  li)34,  704. 

—  Antonio  30. 

—  Bartolommeo  276. 

—  Bernardo  30,  789,  790. 
—  Domenico  30,  640. 

—  Francesco  30,  495. 

—  Giovanni  323. 

—  Girolamo  376,553,641, 
675,  790. 

—  Jacopo  30,  170,  822. 

—  Lorenzo  96. 

—  Marco  534. 

—  Michele  523. 

—  Pietro  525,  917. 

—  Rafaella  129. 
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ZANE  famiglia  525. 

— -  impentor  (pittore)  871. 

ZANE  da  Pistoja  871. 

ZANELA  783. 

ZANETA  (madre  di  Elena)  91. 

ZAINETTI  Anton  Maria  8, 164, 
165,223,230,309, 
353,418,428,442, 
444,453,495,531, 
532,597,  599,712, 
758,823,959  e  To¬ 
mo  y.  758. 

Fabrizio  817. 

- —  Girolamo  Francesco 

76,  921,  952. 

Guido  Antonio  76. 

—  Vincenzo  523. 

ZAINETTO  (de)  Bastian  483. 

ZAINI  Francesco  30  e  vedi  Zanni. 

ZANIN  tajapiera  871. 

—  intagliatore  794. 

ZAIVIINT  Melchiore  389. 

—  famiglia  389. 

ZANINIO  Zaccaria  387. 

ZA1MNETTELI  Giovanni  583. 

ZANNI  Francesco  30. 

ZANNIVI  Paolo  489. 

ZANNIO  Francesco  30,  31. 

ZANON  Antonio  380,  443,  473, 

474,  481,  509. 

ZANOTTO  Francesco  9,12,373, 
531,532,533,542, 
546,  555,  562, 563, 
564,579,580,584, 
586,587,602,604, 
650,701,709,722, 
767,774,775,777, 
778,779,784,793, 
794, 795,  800, 811, 
812,819,824,825, 
832,834,837,1851, 
855,859,864,869, 
874,884,906,918, 
923,933,936,940, 
947,  953,  960.  (1) 

ZANTANI  Deifebo  113. 

—  Deifìlo  o  Deofìlo  113, 

851. 

—  Febo  113. 

—  Leonardo  851. 

ZANZETTA  (  v.  Contarmi  Gi¬ 
rolamo  ) 

ZAPPA  Vettore  706. 

ZAPPATA  Francesco  62. 

(!)  Francesco  Zanolto  distinto 

1863,  in  età  di  anni  09  dopo  non 


ZAPPERT  Georgio  43. 
ZAROTTI  Nicolò  445. 

ZATTA  Alessandro  594,  929. 

—  Antonio  850  e  tipogr. 
45,  46,  769,  850. 
ZAVATTARI  (  de  )  Cristoforo 
469,  470. 

—  Francesco  470. 
ZAULI  Giuseppe  46. 

ZAZIO  Ignazio  54. 

ZELOTTI  Batista  33. 

ZEN  ARO  Damiano  57. 
ZENDRINI  Bernardino  70,  95, 
117,137,686,692,694,696. 
ZENERI  Jacopo  440. 

—  Pierfrancesco  440. 
ZENETTE  (de)  v.  Nassau  238. 
ZENIO  (errore)  863. 

ZENO  (S.)  di  Verona  101. 

—  altare  114. 

ZENO  Antonio  642,  643,  791, 

795. 

—  Apostolo  15,  38,  39,  42, 
67,  90,  111,  112, 
142,146,223,224, 
230,303,323,364, 
384,445,479,480, 
481,493,648,651, 
661,670,684,688, 
697,772,810, 816, 
865,867,892,903. 

—  libreria  115,  920. 
ZENO  Batista  108,682,904. 

—  Carlo  72,  75, 76,779. 

—  Foscarina  392. 

—  Francesco  642,  836. 

—  Girolamo  553. 

—  Giulia  384. 

— -  Jacopo  106. 

—  Isabetta  647 
—  Nicolò  62,  108,  219. 
—  Pierangelo  223,  689. 

—  Piercatterino  23. 

—  Reniero  61,  170,  384, 
785,  836,  937. 

—  Sebastiano  580. 

—  famiglia  33. 

—  cronaca  555. 

—  vedi  Segna. 

ZENONE  (S.)  vescovo  797  e 

Tomo  V.  757. 

—  Colle  851. 

ZENONI  Giovanni  720. 
ZENZINO  Alberto  732. 


ZERLETTI  tipogr.  53,  454, 
488,  557. 

ZETNERO  Lazaro  598. 

ZEVIO  863. 

ZEUSI  840. 

ZIADELLO  (errore)  v.  Fradel- 
lo  461. 

ZIANT  Marchesina  838. 

—  Pietro  92,  837,  841. 
—  Sebastiano  21,  611,838, 

839. 

ZIGNOLO  Angelo  833. 
ZIGNONI  Vettore  832. 
ZILETTI  tipogr.  58,  298,  309, 
617,  827. 

—  Innocente  908. 

ZILIOLI,  o  Ziliolo  Alessandro 
59,  60,  223,  291, 
652,  682,  799. 

—  Cesare  616. 

—  Giulio  683,684,728. 

—  notajo  940. 

—  famiglia  455. 
ZIMINIAN  (v.  Giminiani)  e 

Geminiani. 

ZINI  Marco  411. 

—  Pierfrancesco  547,  549. 
ZINI  (errore  vedi  Fini)  605. 
ZIO  Antonio  375,  659,  921. 
ZIPPONI  Vincenzo  477. 
ZIZZA  Prospero  Antonio  801. 
ZOJA  Alvise  872. 

— -  Nicolò  900. 

ZON  Adriana  710. 

—  Angelo  496,  575,  584, 
635,  736,  932. 

—  Benedetto  635. 

—  Daniele  635. 

—  Domenico  936. 

—  Marco  635. 

—  Nicolò  635. 

ZONA  Antonio  794. 
ZONELLO  Pietro  92. 
ZOPPETTI  Domenico  796,  840. 
ZOPPINO  Nicolò  608. 
ZOPPOLA  Andrea  849, 
ZOPPOLA  —  Salvadego  849. 
ZORDAN  (v.  Giordani  ) 
ZORLA  Giulio  643  e  v.  Zurla. 
ZOROBABEL  172. 

ZORZI  Alvise  120,  224,  547, 
683,684, 890,954, 
da  le  monede. 

—  Antonia  892. 


scrittore  di  belle  Arti  e  di  archeologia  moriva  in  Venezia  nel  3  dicembre 
lunga,  ina  dolorosa  malattia  di  vescica. 


ZORZI  Benedetto  547. 

—  Eiena  118, 

—  Fantino  7,  117,  118. 

—  Francesco  118,  954 

dalla  moneda. 

—  Giovanni  117. 

—  Girolama  854. 

—  Girolamo  118,  594. 

—  Jacopo  24,  118,  890. 

—  Luca  118,  892. 

—  Lucrezia  594. 

—  Marco  118. 

—  Maria  118. 

—  Marino  118,  307,  789, 

872. 

—  Michele  118. 

—  Ottaviano  24. 

—  Paolo  683. 

—  Pierantonio  359. 

—  Pietro  118. 

—  Sofia  932. 

- —  4  inciguerra-118,  586. 

—  Zuanne  118. 

—  famiglia  24. 

(  e  vedi  Giorgi  ) 
ZORZI  (de)  Alvise  954. 
ZORZI  de  Jeronimo  699. 
ZORZI  da  Milan  pittore  955. 
ZORZI  dalla  Moneda  955. 

—  Mattio  871. 


ZOYENZONÌO  Rafaele  930,934, ; 
ZOVENZOlNlO  Romeo  954. 
ZUAINO  (errore  v.  Quaini) 
ZUAN  Schiavo  525. 

—  de  Giacomo  787. 
ZUANMARIA  terrazzer  788. 
ZUANNANDREA  milanese  131. 
ZU  ANNANTONIO  di  Bern.°  13 1. 
ZUANNE  di  Bernardin  796. 

—  da  Cologna  955. 

—  da  Marcò  787. 

—  de  Martin  871. 

—  de  la  Tavola  871. 

—  muratore  930,  931. 

—  tajapiera  788. 

—  de  Jacomo  788. 
ZUANNE  e  Andrea  mureri  787, 

788. 

ZUCCATO  Arminio  TomoV.  758. 
—  Bartolommeo  23. 

—  Iseppo  383. 

ZUCCHERO  Federico  553. 
ZUCCHI  abate  782. 

—  Antonio  599. 

ZUC CHINI  Andrea  784. 

— •  Tommaso  Arcangelo 

25,  55,  442,  851. 
ZUCCO  Guarnerio  423. 
ZUCCOLA  Marietta  245. 

—  Nicolò  245, 


ZOCCOLI  Domenico  600. 
ZUCCONI  { v.  Contarmi  Pie¬ 
tro  )  803. 

ZUFFI  Silvestro  513. 
ZUGLIANO  Vespasiano  942. 
ZULIAN  Sebastiano  (de)  663. 
ZU  ES  ANI  Marco  713. 

—  Maria  Grazia  365. 

—  Paoio  556. 

—  Pietro  556. 

—  Vincenzo  365. 

— -  Zuliano  366. 

—  inquisitore  501. 

—  e  vedi  Giuliani, 
ZUMPF  Augusto  856. 

ZUNIGA  (de)  Alvaro  258. 

—  Giovanna  248, 

—  Ionico  263. 

—  Isabella  268. 

—  e  vedi  Stuniga  263 

o  Stunica. 

ZUPPE  Ettore  227. 

ZURLI  Placido  223,248,473, 
497  e  vedi  Zorla. 
ZU  STINTAVI  Chiara  100. 

• —  Ferigo  658. 

—  Nicolò  658,  669. 

—  Recanati  Giaco¬ 

mo  154. 

—  e  vedi  Giustiniani. 


Tomo  VI. 
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ABRADESSE  o  PRIORE. 
Arraer  (d’)  Margarita. 
Astori  Margarita. 

—  Maria  Brigida. 
Barbani  Maria. 

Barbarigo  Maria. 

Bembo  Cristina. 

Boncio  Catterina. 

Bragadin  Maria  Fontana. 
Brizi  Isabetta. 

Cappello  Chiara  Felice. 

—  Regina. 

Castelli  Maria  Serafina. 
Codognato  Maria  Teresa. 
Collabo  (di)  Giuliana. 
Cornaro  Isabella. 

Da  Ponte  Arcangela  4-32. 
Dardani  Monica. 

Dolfin  Luigia  Maria. 
Donato  Lucia. 

—  Marina. 

Durli  Maria  Ester. 
Flabanico  Elisa,  o  Aiise. 
Foscari  Elena. 

Foscarini  Chiara  Maria. 
Gaudenzia. 

Giustinian  M.  Maddalena. 
Gradenigo  Andriana. 

—  Chiara. 

Gritti  Dcgnamerita. 
Malipiero  Elena. 

Marcello  Marcella  147. 
Maria  Maddalena. 
Marchiori  Giulia. 

Michiel  Lucia. 

Moro  Andrianna  447. 


Moro  Catterina  147. 
Morosità  Tommasina. 

Nani  Maria  Agostina. 

—  Serafica. 

Otti  Marina. 

—  Vittoria. 

Papacizza  Donata. 

Papafava  Maria  Teresa. 
Paradiso  Giacomina. 
Pellegrini  Maria  Luigia. 
Perduci  Maria  Vittoria. 
Sagredo  Maria  Lucrezia. 
Soranzo  Elisabetta. 

Tamagno  Marianna. 

Trevisan  Belletta. 

Vendramin  Degnanierita. 
e  vedi  Monache. 

ACCADEMIE,  ATENEI, 
ISTITUTI  ec. 

Agiati  38,  51. 

Agraria  di  Pesaro  397. 
Aldina  o  Manuzia  173,  213, 
225,  947. 

Àlviana  o  Liviana  225,  896. 
Angustiati  di  Murano  365. 
387,  389,390,  392,  443, 
464,473,477,  478,  919. 
Arcadia  486. 

Aspiranti  38,  51. 

Ateneo  Italiano  397. 

—  Veneto  397,487,556. 
—  di  Ferrara  950,  808. 
Belle  Arti  562,  563,  564, 
794. 

—  di  Venezia  842,  843, 
857,  903,  931,  959. 
in  Bologna  480. 

Cacciatrice  672. 


e  l’uno  e  l’altro. 


Concordi  di  Ravenna  171. 
Discordanti  430,  431. 
Dodonea  64,  482. 

Faceti  in  S.  Giobbe  537. 
Fama  380,  771,  774,  860. 
Fecondi  di  Murano  509,510. 
Foscarini  924. 

Generosi  684. 

Georgofili  29,  397. 
in  Iesi  480. 

Imperfetti  34,  479,  900, 
Imperturbabili  477. 
Industriosi  853. 

Infecondi  di  Roma  476. 
Intrecciati  di  Roma  476. 
Istituto  Veneto  387^397,947. 

953, 

=—  delle  Arti  unite  in 
Londra  397. 

—  Filarmonico  953. 
Lincei  di  Roma  383,  843. 
Liviana  (v.  Alviana) 
Manuziana  (v.  Aldina) 
di  Monaco  474. 
di  Murano  442  ,  443  ,  444, 
480,  508,  895. 

Occulti  di  Murano  171 , 
172,  490. 

Olimpica  493. 

Orsina  173. 
di  Padova  474. 
di  Parma  474. 

Pazzi  Amorosi  800. 

Pittura  851. 

Risoluti  683. 
di  Roma  474. 
di  Santa  Cecilia  953. 

Sarotti  861. 

nel  Seminario  di  Murano  477. 


Silenti  543. 

Spirante  477. 

Studiosi  di  Murano  443  , 
474,  919. 

Veneta  Letteraria  486,  556. 
—  Seconda  851,  935, 
957. 

di  Vienna  474. 

Uniformi  380. 

Unisoni  929,  930. 

Uniti  380,  929. 

Anonima  indicata  a  p.  554. 
Accademici  varii  nominati  a 
p.  474,  475,  476 

ADRJESI. 

De  Lardi  Francesco. 
Giulianati  famiglia. 

AGOSTINIANE. 

in  S.  Bernardo  di  Mura¬ 
no  353,  405. 

in  S.  Giuseppe  di  Murano  405. 
in  S.  Jacopo  di  Murano  417. 

AGOSTINIANI. 

in  S.  Jacopo  di  Murano  417. 
Abramo  di  S.  Chiara. 

Lezze  Livio. 

ALEMANNI. 

Otto  famiglia  800,  948. 

AMBASCIATORI  o  BAILI 
VENETI. 

Arimondo  Pietro. 

Badoer  Federico. 

Barbarigo  Agostino. 

—  Daniele 
Barbaro  Marcantonio. 

Barbo  Pantaleone. 

Bernardo  Lorenzo. 

Bianchi  Francesco  ^  resi- 
—  Vendraminot,  denti. 
Boldù  Andrea. 

- —  Antonio. 

Canale  (da)  Nicolò. 

Cappello  Antonio. 

—  Carlo. 

—  Giovanni. 

—  Pierandrea. 

Caroldo  Gianjacopo. 

Cavalli  Sigismondo. 
Contarini  Alessandro. 

—  Alvise. 

—  Antonio. 

—  Carlo. 


Contarini  Domenico. 

—  Francesco. 

—  Leonardo. 

—  Marcantonio. 

—  Tommaso  e  vedi 

p.  610. 

Cornaro  Francesco. 

—  Giorgio. 

—  Marcantonio. 

Cor  raro  Giovanni. 

Dandolo  Andrea. 

—  Marco. 

—  Matteo. 

Delfino  Giovanni 
Donato  Andrea. 

—  Antonio. 

—  Cristoforo. 

—  Giambatista. 

—  Giovanni. 

—  Leonardo. 

Duodo  Pietro. 

Erizzo  Antonio. 

—  Nicolò. 

Ferro  Girolamo. 

Foscari  Francesco. 

Foscarini  Antonio. 

—  Jacopo. 

—  Lodovico. 

—  Marco. 

Giorgio  Fantino. 

Giustiniani  Bernardo. 

—  Francesco. 

—  Michele. 

—  Orsato. 

—  Sebastiano. 

Gradenigo  Vincenzo. 
Grimani  Marino, 

Landò  Alvise. 

—  Pietro. 

Lippomano  Girolamo. 
Meramo  Andrea. 

Mezzo  (de)  Jacopo. 

Michiel  Giovanni. 

—  Melchiorre. 

—  Pantaleone. 
Mocenigo  Alvise. 

—  Giovanni. 

Luigi. 

Molino  Francesco. 

—  Girolamo. 

—  Luigi. 

Minio  Marco. 

Moro  Cristoforo. 

—  Gabriele. 

—  Giovanni. 

Mula  (da)  Marcantonio. 
Nani  Agostino. 
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Nani  Almorò  o  Ermolao. 

—  Giovanni. 

Navagero  Andrea. 

—  Bernardo. 

Ottobon  Marco  residente  790. 
Parata  Paolo. 

Pasqualigo  Pietro. 

Ponte  (da)  Nicolò. 

Priuli  Alvise. 

—  Francesco. 

—  Girolamo. 

Querini  Vincenzo. 

Ruzini  Carlo. 

Sagredo  Giovanni. 

—  Nicolò. 

Soranzo  Giovanni 
—  Girolamo. 

—  Jacopo. 

Sudano  Antonio. 

—  Michele. 

Tiepolo  Antonio. 

—  Nicolò. 

Trevisan  Girolamo. 

—  Zaccaria. 
Vendramin  Francesco  956. 
Venier  Sebastiano. 

AMBASCIATORI  ESTERI. 
Besanzon  Bernardo. 
Breiinner  Giuseppe. 

Coignet  Gasparo. 

Courtin  Renato. 

Voyer  Renato. 

e  vedi  nvncii. 

AREE  (da) 

Ermolao  Girolamo. 

ARCHITETTI. 

Alberti  Leon  Batista. 
Barozzi  Jacopo  da  Vigno- 
la  955,  956. 

Battisti  Giannantonio. 

Benoni  Giuseppe. 

Bernardo  da  Venezia. 
Bonarroti  957. 

Bramante. 

Calendario  Filippo  947. 
Casoni  Giovanili. 

Cavos  Alberto. 

Colonna  Francesco  o  Politilo. 
Diedo  Antonio. 

Falconetto  Giammaria 
Giocondo  (fra)  Giovanni. 
Gornisai. 

Lanfrani  Jacopo  o  di  Lan¬ 
franco  948. 
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Lombardo  Pietro  e  famiglia. 
Longhena  Baldassare.- 
Pal ladio  Andrea. 

Pareto  Rafaele. 

Ponte  (da)  Antonio. 

—  Giampaolo. 
Sammicheli  Michele. 
Sansovino  Jacopo. 

Scala  (dalla)  Giambatista. 
Scamozzi  Vincenzo. 

Selva  Giannantonio.  - 
Serlio  Sebastiano. 

Soli  Giuseppe. 

Temanza  Tommaso. 

Tirali  Andrea. 

Tremignon. 

Vettori  Zuanne. 

Vignola  (v.  Barozzi) 
Vitruvio. 

Urbani  Lorenzo. 

e  V.  INGEGNERI. 

ARCHIVI  (v.  Biblioteche) 
ARCIVESCOVI 

di  Ancona. 

Lupaio  Ruffino, 
di  Antivari. 

Capece  Ambrogio. 

Gonella  Marco. 

di  Benevento. 
Podacataro  Lodovico. 

di  Canclia. 

Corner  Nicolò. 

Dandolo  Fantino. 

Da  Pozzo  Giovanni. 

Delfino  Leonardo. 

Gallina  Cristoforo. 

Marini  Alvise. 

Paruta  Filippo. 

di  Capua. 

Scombergo  Nicolò. 

di  Cipro. 

Mocenigo  Filippo. 
Podacataro  Livio. 

di  Cor  fu. 

Amadio  o  Amadeo  Giovanni. 
Marcello  Cristoforo. 

Zacco  Augusto  768. 


di  Corinto. 

Jurli.8 

Brocheto  Giulio, 
di  Dnrazzo. 

Balastro  o  Barastro  515. 

di  Granata. 

N.  N.  vedi  a  p.  190. 

di  Milano. 

Borromeo  (S.)  Carlo. 

di  Patrasso. 

Tagliacozzi  Stefano  Arseni. 

di  Rossano. 

Castagna  Giambatista. 

- 

ARCIVESCOVI. 

di  Sassari. 

Leonini  Angelo. 

di  Siila. 

Galarati  Gianfilippo. 

di  Spalato. 

Bizza  Pacifico. 

Dominis  (de)  Marcantonio. 
Foconio  o  Malcoto  Giando¬ 
menico. 

di  Toledo. 

Tavora  Giovanni, 
e  vedi  185,  194. 

di  TJpsala . 

Magno  Giovanni. 

di  Zara. 

Calino  Muzio. 

Cippico  Giovanni. 

Corner  Alvise  (  di  Zara  e 
Traù  )  694. 
e  vedi 

Cocco  Jacopo  929. 
Tegliacci  Stefano  916. 

è  v.  VESCOVI. 

ARMENI. 

D’Apel  Apostolo. 

—  Tommaso. 


ARTE  VETRARIA. 

Bertolini  famiglia  483. 
Berverio  famiglia  467.  ec. 
Bigaglia  Gabriele  482. 

—  Pietro  953. 

Briati  Giuseppe  412.  ec. 

Da  Mures  Francesco  954. 
Donado  de  Lion  955. 
Forneri  Andrea  512. 
Marietti  fabbrica  411. 
Mestre  Vettore  494. 

Morelli  famiglia  464. 

Motta  famiglia  483. 

Natale  Veneto  956. 

Radi  Lorenzo  921. 

Seguso  famiglia  &45  ec.  ec. 
e  vedi  nelle  pag.  164, 
390,  391,  458,  841, 
843,  846,  495,  919, 
920,  921.  Lettera  di 
Michele  Caffi  e  opuscoli. 

ARTEFICI,  ARTI,  MESTIERI  ec, 
Argentieri  (v.  qui  Orefici) 
Armarol  Giustino  786. 
Barbieri  874. 

Burchieri  7,  134. 
Cavacanali  134. 

Coronaj  923. 

Crose  Ambrogio  ì  mureri 
—  Antonio  J  428. 
Fustagnaio,  Piero  de  Zuan¬ 
ne  732. 

Gornisai  murer  428. 

K.olb  Antonio  839. 

Ligadori  del  fontego  812. 
Linaroli  811. 

Luganegheri  885. 

Macellajo ,  Bronzin  Cipria¬ 
no  725. 

Marangoni,  Batista  e  Dome¬ 
nico  785. 

Marcò(da)Zuanne  murer  787. 
Marinari  a  Castello  confr.a819. 
Margariteri  952. 

Marzeri  7.  Iconfrater- 
Mercanti  da  oro  7.)  nite. 
Muschieri  confraternita  7. 
Orefici  Benato  Jacopo  532. 
—  Fantin  Giovanni  949. 
—  Favero -Buri  Pietro 
814,  949. 

—  Formento  Alvise  871. 
—  Salla  Carlo  914. 

—  Sesto  Bernardo  e  fra¬ 
telli  779. 

Paganuzzi  Giamb.  699. 


Paternostreri  932. 

Pescatori  confraternita  7,  8. 
Porleza  (da)  Domenico  mu- 
rer  787. 

Pozzeri,  Bonatelli  Giamba- 
tista  428. 

Segatori  811. 

Sensali  638,  639. 

Setificio  famiglia  Donati  673. 

—  Foschi  663. 
Strazarol  Guglielmo  786. 
Tele  (dalle)  Filippo  669. 
Tele  cerate  26. 

Tessitori  di  panni  da  seta 
confraternita  7,  431. 
Tognana  Antonio  piomber 
428. 

Tremignon  mnrer  428. 
Varotari  o  Varoteri  o  Pel- 
lizzeri  664,  711, 
712,  759. 

—  famiglia  Spino  664. 
Velluti  (fabbricatori  di)  72. 
Vettori  Padovan  Francesco 
murer  149,  151. 

Zanchi  fratelli  487. 

e  vedi  pittori  ec.  ec. 
scultori  ec. 

INTAGLIATORI. 

e  vedi  a  pag.  934, 953. 

ASCOLANO. 

Bonfini  Antonio. 

ÀSOLA  (da) 

Piazzone  Stefano. 

ASOLO  (da) 

Pellegrini  Trieste  Pietro. 
Scovergi  Gio.  Paolo. 

Stefani  Ottavio. 

AVVOCATI,  GIVRECON- 
SVLTI  ec. 

Balbi  Alvise  o  Lodovico. 
Calura  Bernardino  486. 
Criso  o  Griso  Domenico  491. 
Fracassetti  Giuseppe.  To¬ 
mo  V.  759. 

Licini  Gasparo. 

Malvezzi  Giuseppe. 

Marini  Bartolommeo. 

Minicis  (de)  Rafaele.  To¬ 
mo  V.  759. 

Nave  Bernardo  660. 

—  Jacopo  33. 

Vecchia  757,  830. 

Tomo  VI. 


BANDITI. 

Badoer  Angelo. 

Cappello  Bernardo. 

Cavazzi  Lodovico. 

Delfino  Enrico  677. 
Dominici  Giovanni. 

Gela  Gianvincenzo. 

Grimani  Domenico  123.  , 

Lion  Ma  {fio. 

Luzzasco  Paolo. 

Mula  (da)  Marcantonio. 
Nogarola  Girolamo. 

Pisani  Leonardo. 

Poma  Rodolfo. 

Soranzo  Antonio. 

Veronese  don  Stefano. 

e  vedi  processati. 

BARNABITA. 

Malipiero  Pasquale  883. 

BASSANESI. 

Gamba  Bartolommeo  959. 
Verci  Giambatista. 

Vittorelli  Jacopo. 

e  alcuni  illustri  a  p.582. 

BEGLIO  (dal). 

Verheiden  Guglielmo  888, 
889. 

BELLVNESI. 

Pagani -Cesa  Giuseppe. 
Persicini  Giovanni. 

Stefani  Giovanni. 

Tiozzi  Stefano  956. 

Vimina  Alberto. 

BENEDETTINI. 

Bigaglia  Dionisio. 
Chiaramonti  951. 

Gallina  Antonio. 

e  vedi  varii  nel  Voi.  IV. 
pag.  832. 

Chiesa  di  S.  Giorgio. 

BERGAMASCHI. 

Albinone  famiglia  661,  662. 
Bernardino  (da)Bergamo  840. 
Colleoni  Agostino. 

—  Bortolomio. 
Correggio  famiglia  363. 
Donati  famiglia  675. 

Fontana  Publio. 

Gallizioli  Giambatista. 
Giammaria  da  Bergamo. 
Macarelli  famiglia  826. 

Nave  Bernardo. 
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Passi  Luca. 

Querena  Lattanzio. 

Salvetti  famiglia  609. 

Secco  famiglia  682. 

Soardino  (messer)  300. 

Tassis  (de)  Simone  262. 

Tiraboschi  Jacopo  649. 

BIBLIOTECHE  e  ARCHIVII. 

Amadi  Francesco  380. 

Ambrosiana  102,  627. 

Amulia  628. 

Archivio  Secr.  della  Repub. 
Tomo  V.  756  e  v.  Frari. 

Asher  778. 

Balbi  620  e  Tomo  V.  758. 

Barbaro  Daniele  833 
—  Marco  21. 

Beccadelli  di  Bologna  270. 

Bessaroniana  o  Nicena  174, 
230,  305  usque  310,  321 
322  usque  325,  579  ec. 
e  vedi  Marciana. 

Brera  (di)  in  Milano. 

Brescia  (quiri.ni.ana)  881. 

Canonici  102, 624, 649, 650. 

Capilupi  619,  649. 

Capitanio  (  ora  Trevisana  ) 
383,  788,  866. 

Capponi  614,620,623,820. 

Cariati  di  Napoli  820. 

Cicogna  di  Venezia  76, 104, 
105,  119,  120,  134,168, 
171,  212,  268,  273,  295, 
296,  595,  597,  615,619, 
623,  676,  677,  768,  774, 
776,  791,  792  e  molte  al¬ 
tre  volte. 

Cicognara  488. 

Collalto  115. 

Cominiana  210,  223. 

Contarina  102,  103,  297, 
472,  580,  619,  737. 

Corner -Duodo  884. 

Correrà  120, 124, 134, 229, 
307,  571,  608,  617,  619, 
712-,  778,  866,  884,  948 
(e  vedi  Musei  )  _ 

Da  Ponte  134,  610. 

De  Luca  607,  643. 

Domenicani  Osservanti  42. 

Estense  172. 

Farsetti  379,  571. 

Ferrarese  796. 

Firenze  (  Archivio  Storico  ) 
175. 

Fortis  di  Cividale  896. 
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Foscarina  22,  74,  90,  401, 
419,  420,  049.  620,  626, 
693,  695,  786,  938. 

Frari  (Archivio  Generale)  52, 
75,  434,  464,  475,  327, 
330,  331,  344,  346,  353, 
355,  361,  382,  537,  558, 
653,  767,  777,  814,  818, 
835,  896,  951,  956,  939, 
e  altre  volle. 

Gianfilippi  29. 

Giorgio  (S.)  Maggiore  468. 

Giovanni  e  Paolo  (Ss.)  800. 

Giustinian- Recanati  875. 

Gradeniga  165. 

Magliabechiana  899  e  To¬ 
mo  V.  758. 

Maldura  628. 

Maiipiera  628. 

Manina  73,  74,  824. 

Mantovana  (del  Duca)  619. 

Marciana  21,  71,  99,  402, 
403,  403,  407,  445,  127, 
130,  442,  469  473,212, 
213,  246,  218,  223,228, 
266,  273,  295,  296,  297, 
306,  307,  308,  309,  310. 
325,  380,  384,  556,  568, 
569,  574,  580,  6Q7,  608, 
618,  619,  626,  649,651, 
652,  670,  682,  684,  691, 
693,  715,  737,  767,  770, 
785,  795,  807,  810,  833, 
856,  881,  896,  924,  936. 

Martinenga  299,  802. 

Mattio  (S.)  di  Murano  402. 

Melzi  di  Milano  958. 

Morelliana  434,  216,  222, 
230,  580,  648,  684,  810. 

Moro  (del  doge  Cristoforo) 
731,  732. 

Naniana  415,  833,  835. 

Navagera  230. 

iVicena  (v.  Bessaroniana  e 
Marciana  ) 

Notarile(Archivio)84,93,940. 

Parigine  544,  620,  622, 
670,  737. 

Patavine  101,  468,475,221, 
222,  224,  230,  768. 

Parmigiana  175. 

Pinelliana  308,  322,  625, 
952. 

Pisani  292,  635. 

Pividor  (Giovanni)  950. 

Romana  773. 

Salicilica  230. 


Saibante  29,  583. 

Salvatore  (S.)  di  Bologna  582. 
Salute  (della)  22,  875. 
Sammichelana  37,  74,  402, 
322,  324,  437,  494,  497, 
505,  607,  609,  935. 
Secreta  (Archivio  della)  285, 
286,  304. 

Seguier  (mons.  di)  619. 
Slusiana  620. 

Sneyd  Walter  630. 

Soranza  402,468,470,222, 
443,  478,  549,  619,  681, 
756,  810,  958. 

Stochio  Filippo  614. 

Svayer  24,  61,  103,  105, 
421,  422,  477,  543,  614, 
620,  652,  670,  681,  682. 
Tessier  778. 

Tiepolo  (a  S. Apollinare)  412. 

—  Giovanni  623. 
Tomitana  294,  820. 
Torriana  (nei  Friuli)  890, 
891,  896. 

Trevisan  (Bernardo)  768. 
Treviso  (di)  103,  475,  383, 
788. 

Trissina  652. 

Trivulzia  814. 

Valmara  956, 

Vaticana  288,615,625,643. 
Veronese  (del  Capitolo)  871. 
Vienna  (Cesarea  e  di  Cortei 
74,  164,  626,  695,  696, 
698,  785,  835. 

Zeniana  (  di  Apostolo  )  42, 
142,  651. 

—  (di  Jacopo)  406. 

—  (di  Sebastiano)  580. 

BITONTO  (da) 

Pasquale  877. 

BOLOGNESI. 

Àgolanti  (di)  Ugolino. 
Cedropiani  Floriano. 

Duglioli  Rinaldo. 

Marsili  Agostino. 

—  Luigi  Ferdinando. 
Pascali  o  Pasquali  (di) 
Pepoli  Taddeo  Bartolommeo 
948. 

BRESCIANI. 

Averoldo  Altobello. 

Cattaneo  Silvano. 

Gambara  Lorenzo. 


Girolamo  pittore  805. 
Martinengo  Francesco  644. 

—  famiglia  246,247. 
Mazzuchelli  Giammaria. 

—  Lucrezio. 

Minelli  famiglia  826,  827. 
Odorici  Federico. 

Paratico  Arcangelo. 

Peroni  Vincenzo. 

Porcellaga  Aurelio 
Romano  Jacopo. 

Secco  famiglia  684. 

CADORINO. 

Ciani  Giuseppe. 

CAMALDOLESI. 

Cornaro  Giampietro  Antonio. 
Bernardi  Parisio. 

Costadoni  Anseimo. 

Lapi  Mauro. 

Marinetti  Giovanni. 
Mittarelli  Benedetto. 
Navagero  Andrea  174,  895. 
Razzi  Silvano. 

Vio  Guido  804. 

Zorzi  Jacopo  (Sebastiano) 
e  vedi  in  S.  Mattia  di  Mu¬ 
rano  462. 

CANCELLIERI  GRANDI. 
Ballarino  Giambatista. 
Donini  Marcantonio  (ducale) 
Formento  Giovanni. 

Frigerio  Andrea. 

Ottobon  GiaDfrancesco. 

—  Leonardo. 

Stella  Giampietro. 

Suriano  Andrea. 

CANONICI  DI  SAN  MARCO 
ed  altri. 

Aaron  Pietro. 

Arrigoni  Simone. 

Bellomo  Giovanni. 

Boschieri  Angelo. 

Canal  Daniele. 

Centon  Giovanni. 

Corrier  Agostino. 

Dezan  Giammaria. 

Licini  Nicolò  903. 

Luca  (de)  Nicolò. 

Morelli  Francesco. 

Moro  Vincenzo. 

Moschini  Giannantonio. 
Nardini  Michele. 

Tosi  Stefano. 


CANONICI  REGOLARI. 
Lambardo  Girolamo. 

Sanuto  Giulio. 

CANONICI  SECOLARI. 

Galese  Uario. 

Mazzuchelli  Lucrezio. 
Zanaschi  Michelangelo. 

CAPISTRANÒ  (da)  Giovanni  723. 

CAPITANI  GENERALI  VENETI. 
Bembo  Gìammatteo. 

Canale  (da)  Nicolò. 

Cappello  Vettore. 

Duodo  Francesco. 

Emo  Angelo. 

Erizzo  Francesco. 

Goneme  Giambatista  953. 
Loredano  Jacopo. 

Michiel  Domenico. 

Moro  Cristoforo. 

—  Giovanni. 

—  Jacopo. 

Nani  Jacopo. 

Pisani  Vettore. 

Tiepolo  Stefano. 

CAPITANI  GENERALI  ESTE¬ 
RI,  e  CONDOTTIERI  AL 
SERVIGIO  DELLA  REPVB- 
BLICA,  ec. 

Alviano  Bartolommeo. 
Baldissera  di  Scipion. 
Carmagnola  Francesco. 
Degenfelt  Cristoforo. 
Longhena  Pietro. 

Luzzasco  Paolo. 

Orsino  Nicola. 

CAPITANI  GENERALI  DI 
S.  CHIESA. 

Aldobrandino  Francesco. 
Grimani  Marco  patr.  di  Aquil. 

CAPPUCCINI. 

Adeodato  M.  da  Venezia. 
Cimarosto  Sigismondo. 
Giambatista  da  San  Martino. 

CAPVANO. 

Feramosca  Cesare. 

CARDINALI,  (1) 

Aldobrandino  Pietro. 


Alidosi  Francesco. 

Amadeo  Giovanni  V. 
Amboise  (di)  Giorgio. 

S.  Angelo  (detto'  694. 
Àntonelli  Leonardo. 

Arboreo  Mercurino. 
Barbarigo  Gianfrancesco  V. 
Barbo  Marco  ~V. 

—  Pietro  V. 

Bellisomi  951. 

Bembo  Pietro  V. 

Bessarione. 

Borgia  Francesco. 

Borgia  951. 

Borromeo  Carlo. 

Bragadin  Marcantonio  847. V. 
Braschi  951. 

Caravayal  Giovanni. 

Carlo  di  Lorena  381. 
Casanate  Girolamo. 
Chiaramonti  951. 

Colloredo  Leandro  504.  V. 
Commendone  Gianfranc.0  V. 
Contarini  Gaspare  864.  V. 
Cornaro  Alvise  693.  V. 
Cornaro  Francesco  258.  V. 
— -  Luigi  627.  V. 

—  Marco  16.  V. 

Corraro  Angelo  139.  V. 
Cortese  Gregorio. 

Crisolini  Giovanni. 

Delfino  Giovanni.  V. 

— •  Zaccaria  V. 

De  Vio  Tommaso. 

Divizio  Bernardo. 

Doria  951. 

Ebòracense  (o  Wolsey) 
Egidio  (o  da  Viterbo) 

Erulo  Bernardo. 

Farnese  Ranuccio  164  e 
v.  904. 

Filargo  Pietro  (Candiotto) 
Flangini  Lodovico  950,95Ì.V. 
Gabrielli  (de)  Gabriello. 
Galarati  Gianfilippo. 

Gerdil  951. 

Giannantonio  di  Lisbona. 
Girardo  Maffeo.  V. 

Gramond  (di)  Gabriele. 
Grimani  Domenico  307.  V. 

— *  Marino  788.  V, 

Guadagni  Gio.  Antonio. 
Guisa  (di)  Lodovico  620. 
Isidoro  Ruteno  775. 


(t)  I  Veneti  sono  indicati  col  V. 
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Loaysa  Garzia  237. 
Lorenzana  951. 

Madruccio  Cristoforo  624. 
Mauri  951. 

Medici  (de)  Alessandro. 
Mezzavacea  Bartolommeo. 
Monico  Jacopo.  V. 

Morene  Girolamo. 

Mula  (da)  Marcantonio.  V. 
Navagero  Bernardi  714.  V. 
Odescalchi  Benedetto.. 
Onorati  951. 

Osio  Stanislao. 

Qttobon  Pietro.  V. 

Panciera  Antonio.  V. 
Perenotio(Granvella)  Antonio 
Piacentini  (de)  Giovanni.  V. 
Podacataro  Lodovico. 

Polo  Reginaldo. 

Priulì  Antonio  Marino.  V. 
Guerini  Angelo  Maria.  V. 
Ouignones  (de)  Francesco. 
Sai  viali  Giovanni 
Sanclemente  (di)  621. 
Scarampo  Lodovico. 

Schiner  Matteo. 

Seripando  Girolamo. 

Sirie to  Pierantonio. 

Somaglia  (delia)  Giulio. 
Valier  Agostino.  V. 

Yardajo  Stefano. 

Varmiense  620. 

Wolsey  Tommaso. 

Zen  Batista;  V. 

Zorzi  Pierantonio.  V. 

Zuniga  Innico  (de)  263. 
Zurla  Placido.  V. 
e  vedi  a  p.  581  fra  quelle 
che  scrissero  al  doge 
Cristoforo  Moro. 

CARMELITANI. 

Mondino  Francesco. 

Nicolò  de’  Carmini  147. 
e  vedi  a  p.  403,  404. 
chiesa  e  monastero  a  Mu¬ 
rano. 

CARPI  (da). 

Berengario  Jacopo. 

Pio  Alberto  principe. 

CASAL  di  MONFERRATO  (da). 
Mossi  Francesco. 
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CASSINOSI. 

Barbo  Lodovico. 

Massolo  Lorenzo. 

Morelli  Fioriberto. 

CASTELFRANCO  (da). 

Novello  Sebastiano. 

CATTARO  (da). 

Chierlo  Nicolo. 

CAVALIERI. 

Antonelli  Giuseppe  947. 
Arimondo  Andrea  i  li,  781. 
Battagia  Andrea. 

Bettio  Pietro. 

Bigaglia  oBigaja  Feder.0  496. 
(Cav.  di  S.  Marco). 
— -  Pietro  953. 

Calergi  Antonio. 

Campana  Bartolommeo  945. 
Cicogna  Alessandro. 

—  Emmanuele  Anto¬ 
nio  767. 

Donà  Leonardo  833. 
Frangipane  Antonio  543. 
Grandis  (de)  Paolo  799. 
Ivandler  Pietro  950. 

Landò  Girolamo. 

Lazara  Giovanni  948. 
Lazari  Giuseppe. 

—  Vincenzo. 

Lazzari  Francesco  55. 

—  Giuseppe  454. 
Menin  Lodovico  770. 
Michiel  Sebastiano  658. 
Morelli  Jacopo. 

Moro  Vincenzo  847. 
Mutinelli  Fabio. 

Paravia  Pieralessandro. 
Rocca  (fra)  Pietro  111. 
Rossini  Andrea  432,  433. 
Scolari  Filippo  810. 
Toderini  Teodoro  951. 

CENEDESI  Cinzie  304. 

CERTOSINI. 

Trevisan  Francesco  731. 

CHERIGI  REGOLARI  TEA¬ 
TINI. 

Hartmann  Bonaventura. 
Magenis  Gaetano. 

CI  11  AB  ENZA  (da)  De  Macis 
Antonio. 


CHIESE,  MONASTERI,  ORA- 
TORII,  OSPITALI,  SOV- 
VEGNI,  CONFRATERNITE, 
CONTRADE,  SESTIERI,  ove 
sono  le  Chiese  o  descritte  o 
ricordate  ec. 

Adriano  o  Ariano  (S.)  768, 
799. 

Agnese  (S.)  42,409,355,922. 
Agostino  (S.)  770,  939,  947. 
Alvise  (S.)  442,  354,  532, 
609. 

Andrea  di  Venezia  (S.)  ode 
Zirada  5,40,54,94,420, 
659,777,857,  939,948. 
Andrea  di  Murano  (S.)  464. 
Andrea  (S.)  della  Certosa 
604,  774,  947. 

Angelo  (S.)  di  Concordia  785. 

e  vedi  Piafaello. 

Anna  (S.)  490. 

Antonio  (S.)  Cappella  di  S, 
Catterina  788. 

—  (S.)  Abate  939,  948. 
Antonino  (S.)  363. 
Appollinare  (S.)  439,  788, 

796,  797,  798,  940. 
Apollonia  (S.)  811. 

Apostoli  (Ss.)  77,  416,439, 
440,  668,  677i  828,  860, 
917,  924. 

Barnaba  (S.)  469,  355,  672. 
Basilio  (S.)  88,  799,  800. 
Basso  (S.)  149. 

Benedetto  (S.)  788. 
Bernardino  (S.)  in  S.  Giobbe 
530,  705  usq.  711. 
Bernardo  (S.)  di  Murano  353 
usq.  367,  800,  848,  940, 
948. 

Biagio  (S.)  di  Castello  67,442. 

—  della  Giudecca  45. 
Soldo  (vedi  Ubaldo) 
Bonaventura  (S.)  438. 
Bortolomio  (S.)  428. 

—  di  Castello  745. 
Canciano  (S.)  32, 33, 36,  49, 

65,  92,  383,  673. 

Carlo  (S.)  Borromeo  di  Mu¬ 
rano  454,  462. 

Cassiano  (S.)  376,  561,787, 
788,  812. 

Catecumeni  875. 

Catterina  (S.)  di  Venezia  167. 

—  di  Mazorbo  360. 
Chiara  (S.)  di  Venezia  5. 

—  di  Murano  411,  432. 


Cipriano  (S.)  163,  353,  486, 
494. 

Clemente  (S.)  55. 
Concezione  (S.)  in  S.  Ste¬ 
fano  di  Murano  454. 
Corpus  Domini  6,140,420, 
801,802,803,  910,' 923, 
949. 

Croce  (S.)  in  Luprio  5,  26, 
34,471,381,804,949. 

—  della  Giudecca  729. 

—  in  Padova  742. 
Daniele  (S.)  47,  78,  420, 

804  titolo  da  aggiungersi 
alla  col.  2.  lin.  22,  949. 
Diego  (S.)  a  S.  Giobbe  596. 
Dimesse  (le)  in  Murano  361, 
453,  856. 

Domenico  (S.)  805  usq.  808. 
Dorotee  (le)  452,  153. 
Elena  (S.)  702,  729,  809 
usq.  811,  949. 

Eremite  (le)  375. 

Ermagora  (S.)  e  Fortunato. 

(v.  Marcuola) 
Esaia  (S.)  51. 

Eufemia  (S.)  416. 

Eustachio  (S.)  51,  785  e 
v.  Stae. 

Fantino  (S.)  604. 

Felice  (S.)  77,91,372, 602, 
634  e  Tomo  V.  758. 
Filippo  Neri  (S.)  in  Vene¬ 
zia  447. 

—  in  Murano  373. 

—  e  Giacomo  (Ss.)  844. 
Fosca  (S.)  di  Venezia  127,924. 

—  di  Torcello  918. 
Francesco(S.)del  Deserto  812. 

—  di  Paola  715. 

—  della  Vigna  88, 
448,152,  530,  595, 
634,  705,  710,  744, 
788,  944. 

Geminiano  (S.)  781.  da  p.812 
a  p.  823,  866,  949. 
Geremia  (S.)  47, 59, 67, 441, 
529,  530,  537,  561,  572, 
593  ,  598,  599,  652,  660, 
698,  755,  950. 

Gervasio  eProtasio  (Ss.)  116- 
553,  604,  712,  744. 
Giobbe  (S.)  47,  da  p.  529 
usq.  758,  767,  823,  usq. 
850,  910,  940,  950. 
Giorgio  (S.)  in  Alga  400, 
426,  422,  537. 


Giorgi?  (S.)  Maggiore  16, 78, 
100,130,309,363, 
390,  628  da  p.  830 
usq.  841  y  917,941, 
930. 

Giovanni  (S.)  in  Bragora 
169, 171,424, 924. 
—  Decollato  34, 73.  94, 
353,  624,  731. 

—  Evangelista  502, 308, 
599,  814,  838. 

—  Grisostorao  163, 431, 
432,  594. 

—  in  Olio,  o  Novo  167, 

171,844,845,846, 

951. 

—  di  Rialto  od  Elemosi¬ 

nario  74, 611, 622. 

—  di  Torcello  67. 
Giovanni  Batista  (S.)  di  Mu¬ 
rano  da  p.  371  a  p.  397, 
491,  512,  703,  841  usq. 
844,  949. 

Giovanni  e  Paolo  (Ss.)  9,  34, 
55,  66,  70,  75,  88,  89, 
141,  167,  168,  515,  519, 
559,  634,  642,  644,  665, 
667,  668,  677,  679,  701, 
702,  758,  780,  794,  798, 
806,  812,  825,  867,  904, 
924,  957. 

Girolamo  (S.)  532,  824, 
Scuola  950. 

Giuliano  (S.)  di  Venezia  610. 

—  della  Palada  731. 
Giuseppe  (S.  )  di  Venezia 
65,  640 

—  di  Murano  403  usq. 

407,  409  usq.  414, 
847. 

—  Oratorio  Briati  846, 

952. 

Giustina  (S.ì  di  Venezia  420, 
572,  645. 

—  di  Padova  534. 
Gregorio  (S.  )  847,  848, 

929,  930. 

Jacopo  (S.)  dell’Orio  34,171. 

—  di  Rialto  650. 

- — ■  di  Murano  353,  415, 
usq.  424,  448,  866, 
952. 

—  di  Paludo  163. 
Iicurabili  (Gl  )  411,  849 

usq.  853,  953. 

Lazaro  (S.)  e  Mendicanti  55, 
504,  506  e  pag.  91. 
Tomo  Vi. 


Leonardo  (S.)  134. 

Leone,  o  Lio  (S.)  104. 
Lorenzo  (S.)  74,  634,  850, 
853,  856,  932,  953. 
Luca  (S.)  356. 

Lucia  (S.)  6,  33,  49,  567. 

—  in  Murano  confrat.  454. 
Luigi  (S.)  Gonzaga  e  Addo¬ 
lorata,  Oratorio  147,  700. 

Ma  Aio  (S.)  di  31azorbo  67. 
Marco  (S.)  38,  65,  70,  71, 
106  (403  canonici) 
(419  campanile)  423 
musica)  441,  464, 
.532,559,579,580, 
641,642,668,776. 
(tesoro  779,  787, 
795)797,818,811, 
812,815,818,825, 
901,  904,  949. 

—  nell’Isola  Amiana  853. 

—  e  Andrea  'di  Murano 

361,  425  usq.  434, 
856,  953. 

Marcuola  (S.)  372,  414,  490, 
671,  955  e  vedi  Ermago- 
ra  e  Fortunato  (Ss.)  e  il 
Tomo  V.  758. 

Margarita  (S.)  59, 116, 126. 
433,  857. 

—  di  Torcello  420. 
Maria  (S.)  degli  Angeli  di 
Murano  26,  417, 
439,  936. 

—  della  Carità  715. 

—  del  Carmine  587. 

—  della  Celestia  857, 

953.  Oratorio. 

—  e  Cristoforo  493. 

—  e  Donato  di  Murano 

168, 164,361,403, 
427,439,445,453, 
463,  506,800,847. 
—  Elisabetta  delLido  6 10. 

—  della  Fava  32,  43, 

37.7,  378. 

—  Formosa  84,  85,  424, 
884,891,  918  e  To¬ 
mo  V.  756. 

—  Gloriosa  de’Frari  55, 
94,  98,  99,  117, 
431,512,519,611, 
645,710,930,933, 
936,  958. 

— •  Maddalena  442. 

*—  Maggiore  786  da  859 
ad  861. 
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Maria  (S.)  Mater  Domini  116, 
.431,  665.. 

—  de’Miraeoli  377,  378, 

813,  947. 

—  di  Misericordia  33,46. 

94,  309,  431,581' 
590,694,950,957. 
Maria  (S.)  in  Nazaret  403. 
—  Nova  109,  116,  116, 
861.862,863,  942. 

—  dell’  Orto  116,  644, 

683  pag.  864  usq. 
873,  954. 

—  della  Pietà  152,432. 

—  del  Ptosario  42,  778, 

941. 

— -  della  Salute  e  Semina¬ 
rio  41,  55,  90,  359, 
374,375,378,545, 
857. 

—  de’Servi  138,873  usq. 

883,942,943,956, 

—  del  Soccorso  883  usq. 

887,  956,  957. 

—  delle  Vergini  5  ,  55  , 

393,  674,  887  usq. 
891. 

—  Zobenigo  o  del  Giglio 
12,  37,  64,  68,  74, 
87,  91,  117,  555, 
788. 

Marina  (S.)  75,  384,  515, 
780,  891,  892,  893,  957. 
Marta  (S.)893, 894,943, 958. 
Martino  tS.)  di  Venezia  441, 
442.  926,  952. 

—  di  Murano  161  usq. 
348,  800,  894  usq. 
900,  958. 

Marziale  (S.)  600. 

Matteo  (S.)  monache  in  Mu¬ 
rano  427,  428. 
Mattia  (S.)  monaci  in  Mu¬ 
rano  417, 428, 433, 
462,  635, 733,  804. 
Scuola  94. 

Maurizio  (S.)  44,  474,  597, 
778,  815,  830. 

Michele  (S.)  di  Murano  37, 
52,55,384,878  ec. 

—  Arcangelo  di  Venezia 

900,  901,  902. 
Moisè  (S.)  47,447,662,663. 
Nicoletto  (S.)  de’  Frati  665. 
Nicolò  (S.)  di  Castello  819, 
902,  959. 

—  del  Lido  24,  48.  534. 

444 
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Nicolò  (S.)  deJ  Mendicoìi  8. 

—  de’  Tolentini  o  Teatini 

6,  55,  56,  65,  430, 
363,  377. 

—  in  Murano  454. 

—  di  Treviso  918. 

Nome  (SS.)  di  Gesù  8,  148 

usque  452. 

Ognissanti  (gli)  539,  639. 
Pantalone  (S.)  98, 127,  529, 
788. 

Paolo  (S.)  67,  68,  155  608, 
650. 

Paterniano  (S.)  24,  432,  600. 
Pietro  (S.)  di  Casacalba  361. 

—  di  Castello  812. 

—  Martire  diMurano356, 
389,392,393,414, 
415,444,446,455, 
460,474,490,512, 
682,  903,  921. 
Pietro  e  Paolo  (Ss.)  Ospita¬ 
le  683. 

—  Congregazione  de’ Ss. 
Apostoli  in  Mura¬ 
no  454. 

Provolo  (San)  902. 
lìafaele  Arcangelo  (S.)  415, 
590,904,941. 

Fiocco  (S.)  36,  422  e  To¬ 
mo  V.  758,  759. 
Salvatore  (S.)  di  Venezia  732, 
941. 

—  di  Murano  355,474, 

16  ì,  406,  435  usque 
450,  490,903,904. 
Samuele  (S.)  19,  47,  512, 
529. 

Sebastiano  (S.)  de’  Gerolimi- 
ni  140,  904  usque 
909,  959. 

—  Confraternita  in  Mu¬ 
rano  454. 

Secondo  (S.)  932,  909  usque 
915,  960. 

Servolo  (S.)  420. 

Severo  (S.)  533,  916,  947. 
Silvestro  (S.)  798,  924. 
Simeone  (S.)  profeta  47, 
77,  492,  812. 

—  e  Giuda  33,  152, 

670,  811,  941. 

Sofìa  (S.)  732. 

Spirilo  Santo  960. 

Stae  (S.)  383,  669,  685  e 
vedi  Eustachio. 

Stefano  (S.)  protomartire  12, 


96,  423,  545,  818, 
851,921,928,  936. 

Stefano  (S.)  confessore  detto 
S.  Stin  116,  534, 
610,  790. 

—  di  Murano  164,  360, 

373,389,391,392, 
406,411,444,447, 
451  usque  525,803, 
916  usq.  923,  943, 
960. 

Teodoro  (S.)  Confrat.  558. 

Ternita  (o  la  Trinità)  54,  361, 
454,  923  usq.  930.  960 
alla  Salute  44. 

Tommaso  (S.)  128. 

• —  de’  Borgognoni  167. 

Ubaldo  ed  Agata  (Ss.)  603. 

Vito  eModesto  (Ss.)  43,  44. 

Zaccaria  (S.)  667,  727,728, 
729,  930  usq.  937,  943. 

Chiese  varie  di  Murano  be¬ 
neficate  418. 

Confraternite  s  Arte  Vetraria 
in  Murano  457,  458. 
—  Barbieri  in  Vene¬ 
zia  874. 

—  Battuti  in  Murano371. 
—  Dottrina  Cristiana  in 
Murano  454. 

—  Forestieri  in  Murano 
(Sowegno)  433. 

—  3Iadonna  del  Gonfa¬ 

lone  in  Murano  355. 
—  Mercanti  in  Vene¬ 
zia  870. 

—  Pellegrini  in  Mura¬ 
no  482. 

—  Sacerdoti  in  Mura¬ 
no  454. 

—  Collegio  ivi  505,510. 
—  Tagliapietra  in  Ve¬ 
nezia  797,  798. 

—  Traghetto  diMarghe- 
ra  in  Venezia  699. 
—  Volto  Santo  de’Luc- 
chesi  inVenezia  384, 
385,  882. 

Ospicii  ;  Briati  aMurano  523. 
—  De’  Calcanti  a  Ve¬ 
nezia  708. 

—  Contarini  a  Mura¬ 
no  511. 

—  Contarini  a  Vene¬ 
zia  700. 

—  Da  Ponte  a  Vene¬ 
zia  701. 


Ospicio  Tataro  a  Murano  502. 

E  confronta  e  aggiungi  le 
pagine  e  i  nomi  delle  Chiese, 
Confraternite,  Contrade  ec., 
che  si  trovano  nella  Tavola 
Generale  de’  Nomi  e  Cogno¬ 
mi,  poiché  le  une  sussidiano 
a  1’  altre. 

CHIOGGIOTTI. 

De  Bei  famiglia  797. 

CIPPiIOTTI. 

Bragadin  Marco. 

Goneme  Giambatista  933. 
Rali  Antonio. 

CITTA’  DIVERSE  (da). 

vedi  SOttO  STORIA  FORESTIERA. 

CIVIDÀL  del  Friuli  (da). 
Barbana  Francesco. 

COLONIA  (da). 

Giovanni  tipografo  955. 

COMASCHI. 

Justin  Armarol  786. 

Zuan  de  Giacomo  787. 

CONDANNATI. 

vedi  PROCESSATI. 

CO  NE  GUANO  (da). 

De  Menia  Osvaldo. 

Gavioni  Nicolò  960. 

Nicolò  medico  871. 
Trenino  Giacomo 

CONSACRAZIONI. 

vedi  INSCRIZIONE 

CONSVLTORI.' 

Boschieri  Angelo  430. 
Licini  Vincenzo  445. 

CORREGGIO  (da). 

Merulo  Claudio. 

CORTONA  (da). 

Zucchini  Andrea. 

COSTANTINOPOLI. 
Argiropulo  Giovanni. 

CREMASCHI. 

Alessandri  Marcelle. 


Andrea  de  Bassan.  : 

Secco  Galeazzo. 

CREMONESI. 

Cannetti  Pietro. 

Lochino  carcerato. 

Pietro  medico. 

CRETENSI. 

Gradenigo  Alvise  770. 

Margunio  Emmanuele. 

Moro  famiglia  573,  578. 

Musuro  Marco. 

CROCIFERI. 

un  Garzoni  926. 

Zambotti  Giovanni 

CRONACHE,  CRONISTI,  GE¬ 
NEALOGISTI  veneziani, 
vedi  DOCUMENTI, 
vedi  scrittori  veneziani. 

CURIOSITÀ’  DIVERSE. 

V.  ZIRALDONE. 

DALMATINI. 

Cernovicchio  famiglia. 

Dominis  (de)  M.  Ant. 

Ermolao  Girolamo. 

Gliubich  Simeone. 

Marovich  Anna  Maria. 

Tartaro  Stefano. 

Tomasevich  Francesco. 

Vitturi  Michele  Antonio. 

Wiscovich. 

DECRETI  PUBBLICI  SCOL¬ 
PITI. 

Proibizione  di  giuochi  in 
S.  Andrea  137. 

Erezione  del  Palazzo  vescovile 
di  Murano  507,  509. 

Tariffa  de’ Barcajuoli  di  Mu¬ 
rano  515,  516. 

Proibizione  di  estrarre  tori 
dalle  Beccarie  per  cac¬ 
cia  713. 

Avviso  pel  Macello  pubbli¬ 
co  721  (scritto  in  tavola) 

Bando  di  Lodovico  Cavaz- 
zi  611. 

Ordini  circa  il  visitare  l’Orto 
botanico  721  (scritto  in 
tavola). 

Permesso  ai  Muranesi  di  po¬ 
ter  condurre  un  majale 
senza  dazio  922. 


Proibizione  di  poner  polveri 
in  San  Secondo  915. 

DOCUMENTI  o  brani  di  essi 
riportati  testualmente. 

Articolo  intorno  al  vescovo 
di  Torcello  Marco  Giu¬ 
stiniani  503  usq.  506. 

—  di  Francesco  Duodo 
circa  Tarmata  di  Selim 
1570.  901. 

Attestato  di  Francesco  San- 
sovino  relativo  all’opusco¬ 
lo  Le  cose  notabili  di 
7  enezia  818. 

Atto  della  consacrazione  di 
un  altare  in  Santo  An¬ 
drea  65. 

—  della  Chiesa  di  S  Giob¬ 
be  1587.  539. 

—  (brano)  di  donazione 
che  falsabettaBragadin 
di  un  terreno  al  doge 
Moro  533,  534. 

—  con  cui  il  doge  Moro 
dona  alla  scuola  di  San 
Bernardino  un  terre¬ 
no  706. 

—  Notarile  circa  T  aitar 
maggiore  in  San  Giob¬ 
be  707. 

Calunnia  contro  i  frati  di 
San  Giobbe  di  aver  sep¬ 
pellito  un  frate  vivo  724. 
Capitoli  (Sunto  dei)  di  pace 
ed  alleanza  tra  Carlo  V.  e 
la  repubblica  per  la  difesa 
d’Italia  174,  175. 
Catastico  (brani  del)  di  San 
Stefano  di  Murano  523, 
524,  525. 

Cenni  intorno  all’  Ingegnere 
Gio.  Casoni  395, 396,397. 
Ceremoniali  (brano de’)  circa 
la  venuta  in  Collegio  del¬ 
l’ambasciatore  franceseBe- 
sanzon  598. 

Commissione  data  ad  Andrea 
Navagero  e  Lorenzo 
Priuli  Oratori  a  CarloY. 
344,  345,  346. 

—  data  ad  Andrea  Nava¬ 
gero  Oratore  in  Fran¬ 
cia  346,  347,  348. 

—  (brani  della)  data  dal 
doge  Lorenzo  Ceìsi  agli 
ambasciatori  che  anda- 
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vano  al  duca  d’Austria 
94,  95. 

Concessione  a’  Muranesi  di 
poter  condurre  un  porco, 
senza  dazio  per  loro  uso 
922. 

Contratto  tra  i  padri  di  San 
Giobbe  e  Renato  di  Voyer 
per  il  monumento  a  suo 
padre  725,  726. 

Cronaca  (brano  della)  Agu- 
stini  circa  l’elezione  del 
doge  Pietro  Loredano 
639,  60. 

—  circa  T  uccisione  del 
duca  di  Ferrandina  455. 

—  circa  la  nominazione  di 
Nicolò  Tron  a  doge  di 
Venezia  646,  647. 

—  circa  la  moneta  del 
doge  Tron  647. 

—  circa  la  morte  del  doge 
Loredano  642,  643. 

Cronaca  Àltinate(citata)814. 

—  (  brano  di  quella  di 
Marco  Barbaro  25. 

—  di  quella  detta  Bar¬ 
ba  405. 

—  di  quella  di  Jacopo 
Caroldo  circa  France¬ 
sco  da  Carrara  che  an¬ 
dava  scoprendo  i  segre¬ 
ti  del  Consiglio  95,  96. 

—  circa  la  elezione  del 
doge  Giov.  Delfino  678. 

Cronaca  della  Badessa  Codo- 
gnato  intorno  alcuni 
fatti  del  1797.  429. 

—  (brano)  di  quella  del 
Franceschi  relativa  al 
doge  Moro  e  a  S.  Ber¬ 
nardino  575. 

—  di  quella  di  Roberto 
Lio  62,  63. 

—  di  quella  di  Stefano 
Magno  21. 

—  di  quella  del  Malipiero 
circa  il  dogeTron  647. 

—  di  quella  del  Montelo 
42,  43,  14  e  385. 

—  di  quella  del  Morosini 
circa  gli  ambasciatori 
Veronesi  al  doge  Steno 
79,  80,  81,  82. 

* —  di  quella  dello  stesso 
Morosini  circa  la  obbe„ 
dienza  da  prestarsi  al- 
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l’ uno  de'  due  Papi  82, 
88,  84. 

—  brano  di  quella  della 
Riccoboni  intorno  a  Leo¬ 
nardo  Pisani  140, 141, 
142. 

—  di  quella  di  Marino 
Sanuto  circa  il  doge 
Tron  497. 

—  di  quella  di  Marino  Sa¬ 
nuto  circa  l’uccisione  di 
Sebastiano  Novello  867. 

—  di  quella  dello  stesso 
circa  Girolamo  Cisoto 
123,  124. 

—  brano  di  quella  dello 
Scivos  circa  le  monache 
di  S.  Bernardo  356. 

—  quella  delio  stesso  Sci¬ 
vos  circa  la  elezione  del 
doge  Pietro  Loredano 
639,  640. 

—  brano  di  quella  dello 
stesso  Scivos  circa  i 
Cancell.1  Secco  eZiliolo 
683,  684. 

—  brani  di  cronaca  circa 
la  famiglia  Amadi  376 
usque  382. 

—  —  circa  la  fami¬ 
glia  Emo  138. 

—  circa  la  partenza  da 
Venezia  di  Andrea  Lo¬ 
redano  120. 

—  circa  la  famiglia  Ge¬ 
la  128. 

—  di  quella  intitolata  Ze- 
cliin  di  Venexia  75,90. 

Decreti  relativi  al  Palazzo 
vescov.®  di  Murano  509. 

—  diversi  circa  le  Oselle 
di  Murano  497  usq.501. 

Decretol381  riguardanteAn- 
tonio  da  Mantova  70. 

—  1384  ad  onore  di  Bar¬ 
tolomeo  Gallina  78. 

—  1406  relativo  al  figlio 
del  re  di  Portogallo  73. 

—  1491  relativo  alla  no¬ 
mina  di  un  professore 
di  teologia  nell’Univer¬ 
sità  di  Padova  168. 

—  1495  di  condanna  di 
Girolamo  Zorzi  118. 

—  1703  che  nomina  ca¬ 
valiere  Federico  Biga- 
glia  389. 


Decreto  1772  a  favore  delle 
monache  di  S.  Jacopo 
di  Murano  418. 

—  1799  del  vescovo  di 
Torcello  circa  la  chiesa 
di  San  Jacopo  di  Mu¬ 
rano  419. 

—  (brano  di)  1401  in  elo¬ 
gio  di  Michele  Steno  75- 

Deliberazioni  del  Senato  re¬ 
lative  al  vescovato  diVero- 
na  e  al  cardinalato  conferiti 
da  Sua  Santità  aH’ambasc. 
Marcantonio  da  Mula  ed  es¬ 
posizione  del  Nunzio  737, 
738,  739,  740. 

Descrizione  dell’ingresso  in 
Consiglio  del  duca  diGio- 
josa  547. 

Dialogo  (brano  di)  relativo  ad 
Ant.  Milledonne  714,715. 

Diarii  (brani  dei)  di  Marino 
Sanuto  (molti  sono,  e  vedi 
nell’Indice  Sanuto  alle  ci¬ 
tate  pagine. 

Diario  (brano  di)  di  Domeni¬ 
co  Gisberti  relativo  alle 
Accademie  di  Roma  476. 

Discorso  (brani  di)  circa  il  far 
la  guerra  di  religione  623. 

Dispacci  (sunto  dei)  di  Andrea 
Navagero.  Occupano  gran 
parte  del  fascicolo  22,  cioè 
del  Tomo  VI.  da  p.  174 
a  pag.  283. 

Ducale  di  Leonardo  Donato 
circa  il  processo  di  Ales¬ 
sandro  Parrasio  ePasquale 
di  Bitonto  877. 

Ducali  a  Jacopo  Soranzo  ri¬ 
guardanti  l’AmuIio  742, 
743,  744. 

Ducali  (estratto  dalle)  dirette 
al  Navagero  e  al  Giustinia 
no  327  usq.  333  e  vedi 
Lettere. 

Elenco  di  arnesi  spettanti 
alla  Confraternita  di  San¬ 
ta  Marina  891. 

Elogio  di  Bartolommeo  Li¬ 
viano  scritto  da  Girolamo 
Campagnola  334. 

Erezione  (brano  dell’atto  del- 
1’)  della  Scuola  delli  Bar- 
caroli  di  Marghera  699. 

Esposizione  del  Guardiano  di 
S.  Giobbe  contro  i  fratelli 


della  Scuola  di  S.  Ber- 
nardino  708. 

Fabbrica  della  Chiesa  e  Ma. 
nastero  di  San  Zaccaria 
930,  931,  932. 

Famiglia  Eruai  veronese 
780. 

Genealogista  Barbaro  (brani 
della  sua  Opera)  v.  sotto 
Barbaro  nell’  Indice  dei 
Nomi  20. 

Giudizio  del  cavaliere  Cico* 
gnara  intorno  lo  scultore 
Giusto  de  Curt  56. 

Informazione  sopra  una  ver¬ 
tenza  ecclesiastica  nell’oc¬ 
casione  di  funerali  559. 

Lauda  di  Leonardo  Pisani 
146,  147. 

Lettera  (brano  di)  di  Pietro 
Aaron  a  Sebastiano  Mi¬ 
chele  659. 

—  dilsabetta  Barbo  109, 

—  di  Michele  Battagia  ad 
E-  A.  Cicogna  114,1 15. 

—  di  Michele  Caffi  ad  E. 
A.  Cicogna  p.  786  ed  al¬ 
tra  a  p.  917. 

—  di  Giacomo  AlviseCor- 
naro,  e  notizia  intorno 
gli  ultimi  momenti  delia 
vita  diLuigi  Cornaro  suo 
avo  751  usq.  754. 

—  (autografa)  di  Valerio 
Faenzi  Accad.  della  Fa¬ 
ma  860. 

—  ^inedita)  di  Antonio  Fo- 
scarini  a  fra  Paolo  Sar- 
pi  716,  717. 

—  (inedita)  di  Ant.0  Mil¬ 
ledonne  premessa  alla 
sua  storia  del  Concilio 
di  Trento  716,  717. 

—  del  dogeCristoforoMo- 
ro  a  Mauro  Lapi  733. 

—  (autografa)  di  fra  Paolo 
Sarpi  a  Giacomo  Gi¬ 
rardi  con  un  sunto  della 
Risposta  data  dal  Sarpi 
al  Principe  879. 

—  (inedita)  di  Giambati- 
sta  Ramusio  a  Benedetto 
Ramberti  309,  340. 

—  (due)  ducali  relative  al 
Grimani  e  al  dalla  Vec¬ 
chia  vescovi  di  Torcel¬ 
lo  361. 


Lettere  (due)  inedite  relative 
al  carico  di  biblioteca- 
rio  dato  al  Navagero 
306,  307. 

—  (brani  di  due)  del  car¬ 
dinale  Luigi  Cornaro, 
l’una  al  doge  diYenezia, 
1’  altra  a  Francesco  e 
Marcant.  Comari  741. 

—  (tre)  inedite  di  Pietro 
Bembo  relative  al  Na- 
vagero  305,  306. 

—  (quattro)  inedite  di  An¬ 
drea  IVavagero  relative 
a  Giambatista  Ramu- 
sio  322  usque  325. 

—  (estratti  dalle)  delNun- 
cio  Gessi  relativi  alle 
monache  di  S.  Bernardo 
di  Murano  356,  357. 

—  (brano  di)  di  Mauro  La- 
pi  al  doge  Moro  732. 

—  (brano  delle)  di  Fran¬ 
cesco  Filelfo  in  elogio 
del  doge  Tron  648. 

—  di  Luigi  Cornaro  alli 
Sa  vii  allAcque  e  a  Cri¬ 
stoforo  Sabbadino  748, 
749. 

Libro  e  storia  de’  disegni  di 
Jacopo  Bellino  4430. 
756,  757,  758. 

—  (brano)  del  libro  Leo- 
na  sull’  uso  del  vestir 
bianco  del  doge  Ste¬ 
no  75. 

—  (brano)  del  libello  di 
Paolo  de  Middelburgo 
contro  Giovanni  Barbo 
407,  408  e  vedi  Opera 
(brano  dell’) 

Memoria  del  viaggio  in  Terra¬ 
santa  di  Francesco  Bar- 
bana  634. 

—  di  Francesco  Caffi  in. 
torno  al  militare  Chios- 
sich  516,  547,  548. 

—  di  Francesco  Gherro 
intorno  al  piovano  To- 
sini  561. 

—  di  PietroGradenigo  in¬ 
torno  a  Girolamo  Alle¬ 
gri  632. 

—  di  Carlantonio  Marin 
relativo  alle  statue  gi¬ 
gantesche  nel  vestibulo 
della  Zecca  558. 

Tomo  VI. 


—  di  memoria  di  Carlo 
Leumann  -  Rizzi  sul- 
1’  arte  del  vetro  412, 
443,  483. 

—  sulla  violazione  della 
chiesa  di  S. Giobbe540. 

—  riguardante  il  vescovo 
Righetlini  scritta  da  lui 
medesimo  539,  540. 

Narrazione  satirica  di  un  so¬ 
gno  di  Accademici  553. 

Notizia  intorno  l’Accademia 
degli  Angustiati  in  Mu¬ 
rano  474,  475. 

—  intorno  l’ Accademia 
de’  Fecondi  di  Murano 
509,  540. 

—  sulle  Medaglie  e  Mone¬ 
te  del  doge  Cristoforo 
Moro  733  usq.  736  del 
cav.  Lazari. 

—  sulle  Monete  del  doge 
Pietro  Loredano  744. 
745  del  cav.  Lazari. 

—  sulle  Monete  del  doge 
Nicolò  Tron  746,  747 
del  cav.  Lazari. 

—  sul  Monumento  del  do¬ 
ge  Steno  a  S.  Marina 
89,  90. 

Opera  (brano  dell')  di  Anto¬ 
nio  Averulino  in  lode 
dei  Berverii  467. 

—  (brano  dell’)  di  Bernar¬ 
dino  Rocca  circa  l’im¬ 
prese  militari  57. 

—  (brano  dell’)  di  Dome¬ 
nico  Gisberti  intitolata 
la  Corte  480. 

—  (brano  dell’)  del  Cons. 
Giovanni  Rossi  intorno 
al  Briati  443,  444. 

—  (altro  brano)  della  stes¬ 
sa  Opera  intorno  alle 
Matricole  degli  Spec- 
chieri  483,  484  e  v. 
Libro. 

Orazione(brano  di  un)  del  do¬ 
ge  Paolo  Renier  27, 28. 

Parole  del  prete  Cappelletti 
intorno  alla  pia  Opera 
delle  Dorotee  452,453. 

Parte  del  Senato  5  aprile 
4473  che  regola  i  frati 
di  S.  Giobbe  535. 

Parte  del  Cons.  di  X.  che 
concede  ai  Sensali  di 
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erigere  una  Confrater¬ 
nita  638. 

Parti  prese  nel  Cons.  di  X. 
4399  circa  la  Compa- 
>  gnia  dei  Bianchi  ec- 
442  usque  445. 

—  nell’ interregno  tra  la 
morte  del  doge  Venier, 
e  la  nominazione  del 
doge  Steno  74. 

Poemetto  (brano  di)  inedito 
di  Jacomo  Barbo  100. 

Progetto  di  Luigi  Cornaro 
per  la  fortificazione  di 
Venezia  750. 

Relazione  (brano  della)  di  Ni¬ 
colò  Balbi  intorno  alla 
Correzione  del  Cons. 
di  X.  54. 

—  della  solenne  entrata 
di  Carlo  V.  in  Siviglia 
335,  336. 

—  della  giostra  fatta  in 
Siviglia  per  le  nozze  di 
Cario  Y.  337, 338,  339. 

—  della  solenne  entrata 
di  Carlo  Y.  in  Granata 
339,  340,  341. 

—  (brano  di)  di  Tomma¬ 
so  Contarini  relativa  a 
Paolo  Y.  865. 

—  (brani  varii  della)  di 
Marcantonio  Donini  cir¬ 
ca  l’Impero  Ottomano 
654,  655,  656. 

—  della  monacaGastaldis 
intorno  la  fondazione  e 
vicende  dell’  Oratorio 
dedicato  al  Nome  di  Ge¬ 
sù  450,  454,  452. 

—  (brano  della)  di  Rober¬ 
to  Lio  circa  la  confe¬ 
renza  avuta  coll’amba¬ 
sciatore  di  Francia  62. 

—  (brano  della)  di  Pietro 
Michiel  concernente  i 
frati  che  viaggiano  a 
Gerusalemme  571. 

- —  (brano  della)  di  Luigi 
Mocenigo  riguardante 
l’ambasc.  da  Mula  613. 

—  (Sommario  della)  di 
Andrea  Navagero  tor¬ 
nato  di  Spagna  310 
usque  347. 

— .  di  quanto  accadde  ad 
Andrea  Navagero  nel 

145 
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viaggio  daBurgos  a  Ba- 
jona  342,  343. 

Relaz. '(brano  della)  diÀlfonso 
della  Queva  riguardante 
Agostino  Nani  55i. 

—  (brano  della)  del  ve- 
scovoRagazzoni  intorno 
a  Lorenzo  Tiepolo  636. 

- —  (brano  della)  di  Giro¬ 
lamo  Soranzo  circa  il 
card,  da  Mula  615,616. 

• —  (brano  della)  di  Jacopo 
Soranzo  circa  il  cardi¬ 
nale  da  Mula  616. 

Relazioni  (sette)  concernenti 
la  morte  di  Andrea  Na- 
vagero  348  usq.  321. 

—  (brani  delle)  di  Giro¬ 
lamo  Soranzo  e  di  Ja¬ 
copo  Soranzo  sul  conto 
del  Da  Mula  615,  616. 

Ritrattazione  dell’Alchimista 
Bragadin  fatta  prima  di 
essere  decapitato,  e  altri 
documenti  sa  lui  570. 

Scomunica  venuta  da  Roma 
a  fra  Paolo  Sarpi  878. 

Scrittura  anonima  intorno 
a’vescovi  Gianfrancesco 
eMarcoGiustiniani  504. 

• —  di  una  scheda  del  se¬ 
colo  XV.  riguardante 
Paolo  Pergolese,  Ange* 
lo  Berverio  e  Giorgio 
Ballarino  467,  468. 

Sentenza  del  podestà  di  Mu¬ 
rano  circa  la  divisione 
delle  Offerte  a’  Ss.  In¬ 
nocenti  a.  1374.  461. 

Sermone  (brani  di  un)  di  Leo¬ 
nardo  Delfino  vescovo 
Castellano  al  doge  Ste¬ 
no  71,  72. 

Sinodo  (brano  del)  di  Pietro 
Nani  vescovo  di  Tor- 
cello  1424.  360. 

Storia  della  fabbrica  della 
Chiesa  di  San  Giobbe 
723,  724. 

—  (brano  della)  del  Bem¬ 
bo  relativa  a  Luigi  da 
Mula  529. 

—  (brani  della)  del  Con¬ 
silio  di  Trento  di  Paolo 
Sarpi  ,  e  della  storia 
della  Letteratura  Vene¬ 
ziana  del  Fosearini  620. 


Storia  (brano  della)  della 
guerra  di  Cipro  di  Paolo 
Tiepolo  riguardanteLo- 
renzo  Tiepolo  636. 

—  (brano  della)  della  Do¬ 
minazione  Carrarese, 
riguardante  Pantaleone 
Barbo  97. 

—  (brano  della)  di  Gio¬ 
vanni  Lippomano  intor¬ 
no  1’  ambasc.  Da  Mu¬ 
la  612. 

Supplica  delle  Monache  di 
San  Jacopo  di  Murano 
per  sussidio,  e  relativo 
decreto  419,  420. 

—  di  Marcello  Alessandri 
Cremasco  presentando 
al  prencipe  una  sua  ope¬ 
ra  di  architettura  mi¬ 
litare  836. 

—  Curiosa  dell’  ab.  Oli¬ 
vieri  941. 

Testam.0  (punti  del)  di  Andrea 
Arimondo  113,  114. 

—  (punto  del)  di  Marco 
Barbaro  26. 

—  (punti  del)  di  Panta¬ 
leone  Barbo  93,  94, 
98,  99. 

—  (punto  del),  di  Gentile 
Bellino  758. 

—  (punto  del)  di  Bartol.0 
Bragadino  701,  702. 

—  (punti  del)  di  Gio.Con- 
tarini  662,  755,  756. 

—  (punti  del)  di  Cristo- 
foro  Gallina  92. 

—  (punti  del)  di  Marco 
Giustiniani  vescovo  di 
Torcello  505  ,  506 , 
508,  510. 

■ —  (punto  del)  di  Bortolo- 
mio  Gradenigo  126. 

—  (punto  del)  di  Marco 
Grimani  patriarca  di 
di  Aquileja  787. 

—  (punto  del)  di  Pietro 
Grimani  603,  604. 

—  (punto  del)  del  vesco¬ 
vo  Gusmeri  35. 

—  (punto  del)  di  Lorenzo 
Lio  59. 

—  (punto  del)  di  Angelo 
Macalo  e  di  altri  12,13. 

—  (punto  del)  di  Cristo- 
foro  Minelli  601. 


Testamento  del  doge  Cristo- 
foro  Moro  728  usq.  732. 

—  (punto  de!)  di  Gasparo 
Moro  591. 

—  (punti  del)  del  cardi¬ 
nale  M.  A.  da  Mula  616, 
741,  742. 

—  (punti  del)  e  Codicillo 
di  Giorgio  Nani  relativi 
al  monumento  di  sua  fa¬ 
miglia  in  S.  Giobbe  727. 

—  (punto  del)  di  Giulia 
Nicolini  365. 

—  (sunto  del)  di  Lodovi¬ 
co  Ramberti  884,  937. 

—  (punti  del)  di  Michele 
Steno  84  usq.  88. 

■—  (punti  del)  della  doga¬ 
ressa  Steno  91. 

—  (punti  del)  di  Bernar¬ 
dino  Testa  595,  596. 

—  (punto  del)  di  Giovan¬ 
ni  Ver  ucci  535. 

Venezia  (notizia  dalla  Vene¬ 
zia  del  Martinioni)  cir¬ 
ca  gli  altari  di  S.  An¬ 
drea  55,  56. 

,  '.o  ì.  ,4*1  4r«t'k<8 
DOGARESSE. 

Grimani  Morosina  43'3. 

Moro  Cristina  728. 

Morosini  Tron  Alidea  644. 

Sanuto  Cristina  535,  585. 

Steno  Gallina,  Marina  66.  ec. 

DOGI. 

Barbarigo  Agostino  424. 

Bembo  Giovanni. 

Gelsi  Lorenzo. 

Cicogna  Pasquale. 

Contarini  Andrea. 

—  Domenico. 

—  Francesco. 

—  Giovanni. 

—  Jacopo. 

Cornare  Giovanni. 

—  Marco. 

Dandolo  Andrea. 

—  Enrico. 

—  Giovanni. 

Dolfino  Giovanni. 

.  Donato  Francesco. 

—  Leonardo. 

—  Nicolò. 

Erizzo  Francesco. 

Falier  Marino. 

Foscari  Francesco. 


Foscarini  Marco. 

Gradenigo  Giovanni. 

—  Pietro. 

Grimaui  Antonio. 

—  Marino. 

—  Pietro. 

Gì  itti  Andrea. 

Landò  Pietro. 

Loredan  Leonardo. 

—  Pietro. 

Malipiero  Pasquale. 

Malipiero  o  Mastropiero  Orio. 

—  Pasquale. 

Manin  Lodovico. 

Marcello  Nicolò. 

Menomo  Marcantonio. 

Michiel  Domenico. 

—  Vitale. 

Mocenigo  Alvise. 

—  Giovanni  12(1. 

—  Tommaso. 

Molino  Francesco. 

Moro  Cristoforo. 

Morosini  3Iarino. 

—  Michele. 

Orseolo  (S.)  Pietro. 

Pisani  Alvise. 

Polani  Pietro. 

Ponte  (da)  Nicolò. 

Priuli  Antonio. 

—  Girolamo. 

—  Lorenzo. 

Renier  Paolo. 

Ruzzini  Carlo. 

Soranzo  Giovanni. 

Steno  Michele. 

Tiepolo  Jacopo. 

—  Lorenzo. 

Trevisan  Marcantonio. 

Tron  Nicolò, 

Yalier  Bertucci. 

< —  Silvestro  597. 

Venier  Antonio. 

—  Francesco. 

—  Sebastiano. 

Zeno  Riniero. 

Zi;  ni  Pietro. 

—  Sebastiano. 

“Effigie  di  Dogi  v.  p.  862. 
Yicedoge  Querini  Guglielmo  92. 

DOMENICANI. 

Bacchi  Innocenzo. 

Bianchi  Giulio  Maria. 


Caffarini  Tommaso. 

Cagioli  Dionisio. 

Cavallotti  Reginaldo. 

Colonna  Francesco. 

Dominici  (de)  Giovanni. 
Falier  Pietro  955.  (1) 
Fracassino  Ambrogio. 
Gianvizio  Giacomo. 

Girolamo  da  Monopoli. 
Legname  (dal)  Desiderio. 
Licini  Tommaso. 

Marchese  Vincenzo. 

Nicolò  da  Ravenna. 

Susone  Enrico. 

Vincenzo  Apostata  9,  776. 
e  vedi  in  S.  Secondo  909  ec. 

DONNE  DISTINTE  VENE¬ 
ZIANE. 

Albrizzi  Sofia  Antonietta. 
Barbaro  Cornelia  Grilti. 
Barbo  Isabella. 

Bortolotti  Giulia  573. 
Cappello  Bianca  951. 
Contarmi  Lucia  Dolfin. 
Cornaro  Catterina. 

—  Chiara. 

—  Elena  Piscopia. 

—  Isabella. 

Franco  Veronica  957. 
Malipiero  Elena. 

Marovich  Anna  Maria. 
Morosini  Tron  Alidea. 
Nogarola  Isotta. 

—  Laura. 

Ponte  (da)  Giulia. 

Riccoboni  Bartolommea. 
Santorio  Maria  Rosa. 

Sanuta  Foscari  Bollani  Laura. 
Serena  Angela. 

Spilimbergo  (da)  Irene. 

—  Veronica. 

Tarabolti  Arcangela. 

Torre  (dalla)  Salome. 
Vendramin  Nani  Vienna, 
e  vedi  a  p.  449. 

DONNE  1LLYSTRI  FORE¬ 
STIERE. 

Anna  Bolena. 

Beatrice  duch,  di  Savoja790. 
Canonici  Facchini  Ginevra. 
De  la  Font  Elena. 

Houllier  (de)  Margarita. 
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Hurault  Elisabetta. 
Imperatrice  (P)  delle  Rus¬ 
sie  795. 

Lescalopier  Coignet  Anna. 
Maria  Stuarda. 

e  vedi  a  p.  449. 

DRAGOMANI,  o  giovani  di  lin¬ 
gua,  interpreti. 

Bigaglia  Gasparo. 

Cernovicchio  N.  N. 

Dall’Acqua  492. 

Darduini  492. 

Lio  Vincenzo. 

Matecca  N.  N. 

Olivieri  Giovanni  635. 
Pasquale  N.  N. 

EREMITANO. 

Fra  Benedetto  da  San  Ste¬ 
fano  95. 

ERETICI. 

Galateo  Girolamo. 

Vergerlo  Pietro  Paolo  774,  v 
791. 

FAENTINI. 

Milcetti  Giammaria. 

N.  N.  artista  in  S.  Gemi- 
niano  843. 

FÀNENSI. 

Gabrielli  (de)  Gabriele. 

FELTRENSI. 

Nicoletti  Giulio. 

Tomitano  Donato  583. 

Zazio  Ignazio  54. 

FERRARESI. 

Antonelli  Mons.  Giuseppe. 
Carbone  Lodovico. 

Emiliani  Giovanni. 

Evangelista  (frate). 

Lorenzo  (frate). 

Tignoso  Nicolò. 

Valenza  Lodovico. 

Visdomini  Fran  cesellino. 

FIANDRA  (da)  Mons.  di  Prato. 

FILARMONICI. 

Aaron  Pietro. 

Angelo  (don)  in  S.  Marco  805. 


mentre  era  dell’ordine  de’Predicatori. 


(1)  Correggasi  a  p.  935,  936.  ove  ho  detto  ch’era  Benedettino  il  Falier, 
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Antonio  de  Simon. 

Asola  Gi  a  mai  a  Ite  o  953. 
Rigaglia  Dionisio. 

Caffi  Francesco  953.  - 
Cavalli  477. 

Conte  Bartolommeo  86i. 
Fuga  Lodovico. 

Gallo  Giustina. 

Giachet  861. 
lombardo  Girolamo. 

Lotti  Antonio. 

AI  ile  r  Antonia. 

Molinari  don  Pietro. 
Monferrato  Natale. 

Partenio  Giandomenico. 

Bore  Cipriano. 

Willuaert  Adriano. 

e  vedi  in  S.  Marco  e  Andrea 
di  Murano  cantatrici.  429. 

FIORENTINI. 

Aaron  Pietro. 

Abati  (degli)  Giotto. 
Altissimo  935. 

Averulino  Antonio. 

Belligotti  Massimo. 
Bonarroti  Michelangelo. 
Buondelmonti  Cristoforo. 
Capponi  Filippo. 

Crinito  Pietro. 

Dominici  fra  Giovanni. 

Doni  Anton  Francesco. 
Donini  Francesco. 

Ebriachi  od  Ubriachi  fami¬ 
glia  373,  374. 

Eruai  famiglia  780. 
Frescobaldi  Lionardo. 
Jeronimi  Jacopo. 

Lapi  Mauro. 

Lioncini  famiglia  661. 
Martelli  Marco. 

Mercatanti  v.  p.  498. 

Pazzi  de  Roberto. 

Pulci  famiglia. 

Sansovino  Frane.0  prete  819. 
Simone  librajo  955. 

Strozzi  Giulio. 

Torretti  Giambatista. 
Vasselli  Domenico. 

Vasari  Giorgio  949. 
Ubriachi  (degli)  Corsolino. 

e  v.  Ebriachi. 

^  eruzzi  Nicolò. 

Vico  de  Andrea  pittore. 

FIUME  (da). 

Bagellardo  Paolo. 


FORLIVESE. 

Marcoììni  Francesco. 

FRANCESI. 

Amphoux  Lodovica  598. 
Argenson  famiglia  541. 
Argenville  905. 

Baschet  Armando  767. 
Bitault  Francesca  601. 
Coignet  698. 

Courtin  Marco  601. 

De  la  Font  Bart.  542. 
Houillier  (de) Margarita  544. 
Ilurault  Elisabetta  541. 
Jenson  Nicolò  954. 

Perrau  Claudio  542. 
Rauffiac  (v.  Houillier) 

Voyer  e  v.  in  S.  Giobbe. 

FRANCFORT  (da). 

Nicolò  Librajo  871. 

FRIULANI. 

Cimbriaco  Emiliano. 
Colioredo  famiglia. 

Deciano  Tiberio. 

Frangipani  Antonio. 

—  Claudio. 

—  Cornelio. 

Greattì  Giuseppe. 

Liruti  Giangiuseppe. 
Maniago  (de)  Pietro. 

Oliva  Pietro.  Tomo  V.  757. 
Partenio  famiglia  423. 
Zucco  Guarnerio 
Savorgnan  Antonio  244. 
Savorgnani  famiglia  31. 
Scala  Giovanni/ 

Venturini  Leonardo.  TomoV. 

757. 

Zuanmaria  terrazzer. 

7  e  vedi  udinesi. 

FUSORI  IN  BRONZO  e  in 
altri  metalli. 

Bazo  Bernardo  923. 
Bonaccorso  de  Marino  937. 
Bosello  Pietro  831. 
Canciani  da  Venezia  130. 
Castelli  (de)  Giovanni  An¬ 
drea  686. 

Cavino  Giovanni  302. 
Ferrari  G.  237. 

Jacopo  di  Nicolò  937. 
Leopardi  Alessandro  868. 
Marescotti  Antonio  709. 
Nicolò  da  Venezia  937. 


Pieinino  Martino  130,  428. 
Polis  (de)  Eredi  130. 

Sesto  varii  868. 

Soletti  Giambatista  130. 
Spinelli  Andrea  628. 
Tognana  Antonio  428. 
Trabucco  Antonio  687. 

GAVDENTE  (frate). 

Àndalò  (Loderingo  806. 

GENOVESI. 

Adorno  Girolamo  250,  251. 
Bernardo  domenicano  167, 
168. 

Davide  Giovanni  830. 
Mercatanti  198. 

Sauli  Domenico. 

GESVITI. 

Guppenbergh  Guglielmo. 
Lombardi  Girolamo  52. 
Marcheselli  Stefano. 
Rodriguez  Alfonso. 

Torres  (de)  Antonio. 
Zaccaria  Francesco  Antonio. 
Zauli  Giuseppe  v.  p.  602. 

G1ROLIM1NI. 

Pietro  da  Pisa. 

Sertorio  Paolo. 

GIVSTIZIATI  (vedi  MORTI 
PER  MANO  DI  GIVSTIZIA. 

GVBRIO  (da). 

Antonio  88. 

Lelio  544. 

Steuco  Agostino  790. 

IMPERATORI  ec. 

Alberto  I.  907. 

Carlo  IV.  377,  566. 

Carlo  V.  più  volte  v.  nell’in¬ 
dice  e  spezialmente  nel  fa¬ 
scicolo  XXII.  da  p.  174 
a  207. 

Carolina  d’Austria  imp.  153. 
Costantino  imp.  775. 
Enrico  imp.  f.  di  Currado  2-5. 

— -  IH.  imp.  di  Germ.47S. 
Federico  I.  imp.  838. 

—  III.  383,843,844, 
955. 

—  IV.  916. 
Ferdinando  I.  55,  151,629, 
933. 


Ferdinando  II.  548. 
Francesco  I.  d'Austria  720. 
e  altri  di  casa. 

—  Giuseppe  I.  812, 943. 
Giuseppe  II.  518,  600,  838. 
Leopoldo  I.  652,  798. 
Maometto  HI.  imp.  557. 
Maria  d’Austria  imp.  860. 
Massimiliano  I.  778,  840, 
896.  916,  959. 

—  II.  773,  834. 
Mattias  imp.  548. 

Rodolfo  imp.  548,  833  ec. 
Sigismondo  imp.  44,  574, 
650  ec.  e  v.  imp.  delle 
Russie  793,  851  e  vedi 
nei  Nomi  proprj ,  e  vedi 
PRINCIPI,  RE  ec. 

INGEGNERI. 

Alberghetti  Sigismondo  807, 
808. 

Alessandri  Marcello  836,  951. 
Casoni  Giovanni  932. 
Giacomolo  da  Venezia  470. 
Giangirolamo  da  San  Mi¬ 
chele  820. 

Romitani  Arcangelo  853. 
Scala  Giantommaso  820. 

—  Giovanni  829. 

INGLESI. 

Brown  Raudon. 

Poins.  (Mons.)  ed  altri  di  fa¬ 
miglia  269,  270. 

INQYISIZIOJNE  (Consultore  dell’) 
Cabrino  Gioseffo  811. 

INSCRIZIONI  ROMANE  indicata 
I).  M.  L.  GEMILI  VICTORIS 
297. 

L.  ACESTIO  722, 723, 724. 
L.  MARIO  MAXIMO  808, 
949. 

O.  CAES1LI  7 22. 

ARRIO  Q VIRINO  856. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 

ELOGI  O  CE.N.XO  DI  ELOGIO. 

Amadi  Daniele  386. 

—  Francesco  384. 
Armano  Giovanni  427. 
Benzoni  Giuseppe  363. 
Bernardino  (S.)  da  Siena  710. 
Berverio  Angelo  466,  467. 
Besanzon  (de)  Lodovico  598. 

Tomo  VI. 


Bigaglia  Bernardino  392. 

—  Federico  482. 
Boldù  Andrea  421,  518. 
Bortoluzzi  Angelo  490. 
Briati  Giuseppe  462. 

Brizi  Isabella  785. 

Buratti  Pietro  959. 

Caboto  Sebastiano  897. 
Contarmi  Giov.  511,699,700. 
Corbelli  Filippo  674. 

Corner  Alvise  687. 

—  Cornelia  32. 

—  Flaminio  36. 

Courtin  Marco  601. 

Dolfin  Enrico  677. 

—  Giovanni  677,  679. 
—  Lucia  Contarmi  662. 
Donini  Francesco  652. 
Galarati  Girolamo  560. 
Geminiani  Domenico  485. 

—  Giovanni  491. 
Gisberti  Domenico  473. 
Giuliani  Giulia  363. 
Giustiniani  Marco  506  e  seg. 
Grimani  Antonio  362. 

—  Marino  507. 

—  Pietro  603. 

Licini  Vincenzo  442. 
Lioncini  Girolamo  661. 
Loredan  Pietro  639. 
Manuzio  Aldo  Pio  947. 
Mariti  famiglia  554. 

Marini  famiglia  471. 

Riarsili  Agostino  540. 

Mestre  Vettore  494. 

Michiel  Domenico  836. 

—  Giovanni  673,  674. 
—  Sebastiano  639. 
Moro  Cristoforo  580,  584. 
Morosini  Alidea  644,  645. 

—  Maria  433. 

—  Pandolfo  594. 
Mossi  Francesco  558. 

Motta  Liberale  483. 

Nani  Agostino  546. 

—  Ermolao  546. 

—  Filippo  604. 

—  Paolo  546. 

Navagero  Andrea  169. 

Orsini  Lodovico  869. 
Padavin  Nicolò  680. 

Pesaro  Agostino  573. 

Pisani  Leonardo  138. 

Priuli  Daniele  593. 

Ravenna  Tommaso  821. 
Rocca  Bernardino  56. 
Rossetti  Giammaria  392. 
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Rossini  Agostino  432. 
Rubbi  Paolina  802. 

Rubeis  (de)  Filippo  129. 
Sanuto  Filippo  563. 

Sarpi  Paolo  877. 

Secco  Galeazzo  683. 

- —  Pietro  684. 

Soranzo  Andrea  129. 

—  Francesco  860. 
Testa  Bernardino  595. 

—  Uberto  593,  679. 
Tosini  Giuseppe  561. 

Voyer  Renato  541,  726. 
Zane  Francesco  30, 

Zorzi  Fantino  117. 

INSC R IZ IONI  CONTENENTI 
FATTI  STORICI. 

Altan  Antonio  710. 
Bernardino  (S.)  da  Siena  7 10, 
Chiossich  Giovanni  516. 
Dolfin  Giovanni  doge  679. 
Enrico  III.  a  V  enezia  958. 
Francesco  I.  a  Venezia  720. 
Frangipane  Cristoforo  777. 
Grimani  Morosina  dogares¬ 
sa  133. 

Loredano  Andrea  119. 
Luchino  da  Cremona  777. 
Riarsili  Agostino  540. 
Michiel  Melchiorre  814. 
Rioro  Cristoforo  doge  376. 
Navagero  Andrea  169. 
Orsino  Lodovico  869.  ■ 
Paulucci  Amilcare  952. 
Pesaro  Angelo  130. 

Pio  VÌI  129,  560,  561. 
Priuli  Francesco  934. 

Sarpi  Paolo  877. 

Voyer  Renato  541. 

Zuccato  Àrminio.  To.  V.  758. 
e  v.  in  S.  Margarita  837. 
e  in  S.  Salvatore  di  Mu¬ 
rano  539.  num.  2. 
e  nel  Palazzo  pretorio  di 
Murano  512.  num.  57. 

INSCRIZIONI  DI  CONSACRA¬ 
ZIONI  DI  CHIESE. 

S.  Andrea  de  Zirada  15. 

S.  Bernardo  di  Murano  359. 
S.  Giobbe  539. 

S.  Maria  Elisabetta  del  Li¬ 
do  610. 

S.  Marco  e  Andrea  di  Mu¬ 
rano  430. 

S.  Martino  di  Murano  169, 

44G 
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Oratorio  dei  SS.  Nome  di 
Gesù  in  S.  Andrea  150. 
S.  Salvatore  di  Murano  439. 
S.  Stefano  di  Murano  459. 

INSCRIZIONI  CON  DETTI 
MORALI. 

Anonima  in  Murano  421,5 18. 
Dalla  Piazza  Benedetto  670. 
Donini  Francesco  652. 
Frangipane  Cristoforo  777. 
Istrigo  Cristoforo  791. 

Marin  famiglia  a  S.  Giob¬ 
be  554,  555. 

Sepoltura  delle  Monache  in 
Alurano  432. 

Monumento  Voyer  541,  726. 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  0 
CON  VERSI  LATINI. 
Barbo  Isabetta  108. 

Berverio  Angelo  467. 
Bragadin  Bartolommeo  701. 
Briati  (Monumento)  a  Mura¬ 
no  414,  462. 

Giorgi  o  Zorzi  Fantino  117. 
Grimani  Morosina  dogares¬ 
sa  133,  134. 

Lion  Nicolò  664,  665. 
Marin  Cristoforo  555. 

—  Francesco  595. 

Pisani  Leonardo  139. 

Tele  (dalle)  Francesco  635. 
pel  Palazzo  pubblico  di  Ar- 
be  673,  674. 

per  le  pitture  in  casa  del  Pio¬ 
vano  di  Murano  510,511. 
sopra  un  pozzo  in  S.  Stefano 
di  Murano  502,  503. 

Nella  Corte  dei  Amai  ai 
Teatini  377. 

Nella  Loggia  di  Serraval- 
le  282. 

Pel  palazzo  pubblico  di  Cre¬ 
mona  828. 

Sulla  sepoltura  di  Cristofo¬ 
ro  Istrigo  791. 

INSCRIZIONI  DI  FABBRICHE 
ERETTE,  RISTAVRATE,  AL¬ 
TARI  ed  altro. 

Aitar  maggiore  in  S.  An¬ 
drea  54. 

—  in  Murano  439,  440. 

—  altro  ivi  440. 

—  de’  Barcaiuoli  in  San 

Giobbe  544. 


Balaustrate  in  S.  Andrea  54. 
Campana  in  S.  Andrea  130. 
Campanile  ivi  130. 

Campana  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  465. 

—  in  S.  Stefano  di 

Murano  496. 

—  in  S.  Pietro  di  Ca¬ 

stello  937. 

Capitolo  (luogo)  de’  frati  di 
S.  Giobbe  632. 

Cappella  di  casa  Cornaro  a 
S.  Giobbe  554. 

—  Marini  in  S.  Giob¬ 
be  555. 

Case  spettanti  alle  Monache 
di  S.  Andrea  130. 

—  de’ Testori  da  setalSl. 

—  della  Scuola  di  S.  Gio¬ 

vanni  Batista  di  Mu¬ 
rano  511,  512. 

—  del  diacono  di  S.  M.  e 

Donato  512. 

Chiesa  di  S.  Martino  diTre- 
vigi  112. 

Cimitero  in  San  Stefano  di 
Murano  463,  464. 

Collegio  Sacerdotale  in  Mu¬ 
rano  510. 

Coro  nella  Chiesa  di  S.  An¬ 
drea  147. 

Fondamenta  di  S.  Giobbe  720. 
Fabbriche  pubbliche  a  Udi¬ 
ne  281,282,308,362. 

—  in  Arbe  674. 
Giardino  Galvagna  722,  723. 
Giuseppe  (S.)  di  Murano  405. 
Istituto  S.  Dorotea  152. 
Macello  pubblico  (  avviso) 

721,  722. 

Misura  di  Zecca  937. 
Martino  (S.)  di  Murano  167, 
169. 

Organo  in  S.  Andrea  130. 
Orto  botanico  721. 

Oratorio  al  SS.  Nome  di 
Gesù  148,  150. 

—  Briati  in  Murano  412. 

—  nel  campo  di  S.  Sal¬ 

vador  di  Murano438. 
Ospitate  a  S,  Giobbe  700. 
Ospitale  Contarmi  a  Mura¬ 
no  511. 

Palla  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  495. 

Palazzo  del  Podestà  di  Tre¬ 
viso  76. 


Parlatorio  delie  Monache  in 
S.  Andrea  129. 

Palazzo  vescovile  a  Mura¬ 
no  503. 

Palazzo  pubblico  in  Negro- 
ponte  171. 

Palazzo  pubblico  di  Arbe 
673,  674. 

Patronato  Canal  942,  943. 
Pavimento  a  S.  Salvatore  di 
Murano  440. 

Ponte  di  S.  Giobbe  712. 
Ponte  Cuccetti  153. 

Pozzo  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  502. 

—  altro  ivi  502,  503. 

—  in  S.  Giobbe  671. 

—  in  S.  Ant.°  abbate  78G. 
Quadri  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  495,  496. 

Scuola  di  S.  Bernardino  703. 

—  di  San  Giobbe  711. 

—  della  Pietà  in  San 

Giobbe  712. 

—  di  S.  Giambatista  in 

Murano  375,  376, 
386  usq.  389,392, 
393,  394. 

Sacrestia  di  S.  Stefano  di 
Murano  464. 

Salvatore  (S.)  di  Murano  439. 
Seminario  vescovile  di  Mu¬ 
rano  508,  509. 

Soffitto  in  S.  Salvatore  di 
Murano  441, 

—  dipinto  in  Pregau- 
ziol  657. 

Sepolcro  di  Donato  scultore 
in  S.  Nicolò  di  Treviso797. 
Stemma  della  Comunità  di 
Murano  512. 

INSCRIZIONI  ITALIANE. 
Aldo  (v.  Manuzio) 

Altare  de'  Barcajuoli  544. 
Amadi  Michele  878,  465. 
Angelis  (de)  Alvise  658. 
Anonimo  421,  518. 

Arca  di  casa  Gonella  660. 
Arte  de’  Burchieri  134. 
Balaustrate  in  S.  Andrea  de 
Zirada  54. 

Bassorilievo  in  S.  G.  B.  di 
Murano  376. 

Batista  de  Martin  senser637 
Briati  Giuseppe  414,  4G2. 
Buratti  Pietro  959. 


Campana  in  S.  Andrea  430. 
Campanile  ivi  430. 

—  in  S.  Stefano  di 
Murano  465. 

Case  di  Angelo  Piarini  504. 

—  in  S.  Giamb.  di  Mu¬ 

rano  393,  394. 

—  della  Scuola  di  S.Giam- 

batista  ivi  544,542. 

—  dei  Testori  di  seta  434. 
Cimitero  di  Murano,  inscr. 

in  esso  5i6. 

Colonna  nel  giardino  di  An¬ 
gelo  Buseito  952. 

Confin  del  nob.  conte  Man- 
frin  782. 

Consacrazione  di  S.  Stefano 
di  Murano  459. 

Conti  Catterina  432. 
Dandolo  Simone  549. 
Decreto  che  proibisce  l’estra¬ 
zione  dei  tori  per 
caccia  743. 

—  che  proibisce  giochi 

in  S.  Andrea  437. 

—  della  Congreg.  Muni¬ 

cipale  pel  Macello 
724,  722. 

—  circa  la  visita  all’Or¬ 

to  botanico  721. 
Dolfin  Centanni  Lucia  662. 
Fondo  delle  monache  di  San 
Lorenzo  ec.  855. 
Francesco  di  And.  senser  663. 
Garzoni  (di)  Marina  416. 
Gidini  (de)  Bartolommeo  65. 
Grazia  concessa  a’  cittadini 
di  Murano  544. 

Jacomo  de  Girardo  659. 
Innocenti  (Ss.)  trovati  459. 
Istituto  di  S.  Dorotea  452. 
Lapide  d’infamia  al  Gavaz¬ 
zi  614. 

Manuzio  Aldo  Pio  947. 
Memo  Sebastiana  674,  675. 
Palazzo  pretorio  in  Mura¬ 
no  512. 

—  vescovile  in  Mura¬ 

no  507. 

Paolo  de  Agostino  squera- 
rolo  54. 

Pilastro  in  S.  Giamb.  di  Mu¬ 
rano  394. 

Polo  Marco  953. 

Ponte  Cuccetti  453. 

Pozzo  in  S.  Giambatista  di 
Murano  393. 


Pozzo  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  498. 

Quadri  in  S.  Stefano  di  Mu¬ 
rano  496. 

Fiuoda  Antonio  e  France¬ 
sco  660. 

Scuola  de'Barcaroli  di  Margh.* 
e  di  Mestre  699. 

—  di  S.  Bernardino  705. 

■ —  di  S.  Giambatista  di 

Murano  375. 

—  di  S.  Giobbe  714. 

—  di  M.  V.'  di  Pietà  in 

S.  Giobbe  712. 
Segala  prete  Dionisio  462. 
Seminario  in  Murano  509. 
Tariffa  del  traghetto  di  Mu¬ 
rano  545. 

Tele  (dalle)  Filippo  669. 
e  vedi  alcune  nelle  Pri¬ 
gioni  di  Stato  777. 

INSCRIZIONI  CVRIOSE. 
Anonima  in  San  Jacopo  di 
Murano  424,  518. 

Satira  al  Beregan  in  San 
Adriano  769. 

INTAGLI  DIVERSI  indicati. 
Palazzo  Trevisan  a  Mura¬ 
no  466. 

Tempio  di  S.  Fosca  ivi  466. 
Portone  Cornafo  a  Code- 
vigo  466. 

Palazzo  Foscari  alla  Mira  466. 
Effìgie  del  B.  Pietro  da 
Pisa  532. 

Tavola  di  Paris  Bordone  545. 
di  S.  Pietro  Martire 
trasmutata  nella  uc¬ 
cisione  di  Alberto  I. 
imperatore  907. 
Catafalchi  eretti  al  Mossi  559. 
Cristo  in  croce  769. 

Effigie  de’  tre  Manuzzi  773. 
Antico  luogo  de’ Serviti  873. 
e  vedi  a  p.  538  altri  in¬ 
tagli  indicati. 

Venezia  (la)  di  A.  Koìb  839, 
840  e  v.  in  S.  Giobbe  573. 
Vita  di  San  Francesco  957. 
Giove  fulminante,  pittura  di 
Paolo  A'eronese  ,  incisa 
nell’Aquila  Romana  del 
Palazzi  907. 

Il  Sommo  Pontefice  siedu- 
to  ec.  vedi  a  p.  960. 


mi 

INTAGLIATORI  IN  RAME,  LE¬ 
GNO  ec.  INTARSIATORI  ec. 
Andrea  da  San  Luca  874. 
Antonello  dalla  Moneta  734, 
736. 

Astori  Tommaso  8Ì4. 
Audenarde  784. 

Bartolozzi  Francesco  46. 
Battisti  Giannantonio  688. 
Belli  Valerio  908. 

Bernardo  da  Venezia  470. 
Biasio  a  S.  Aponal  955. 
Brustolo»  Giambatista  53. 
Canozzii  da  Lendinara  534. 
935,  936. 

Carpi  (da)  Ugo  895. 
Catterino  di  Andrea  803. 
Clerici  F.  690. 

Comirato  Marco  373. 
Custos  Domenico  569,  844. 
Danechin  Francesco  874. 
Del  Pian  Giovanni  830. 

G.  Dupré  835. 

Filosi  Giuseppe  559. 
Francesco  874. 

Franco  Jacopo  886,887,957. 
Geminiano  Fiorentino  810. 
Genesini  (v.  Canozzii) 
Gherardini  Giov.  895,  928. 
Giaconi  Vincenzo  38. 
Giampiccoli  Marco  Sebastia¬ 
no  429,  564. 

Giovanni  (  fra  )  da  Verona 
810,  949. 

Giuliani  Giovanni  850. 
Imperiale  di  Napoli  840. 
Lazaro  a  San  Lio  955. 
Leonardis  Jacopo  43. 
Leopardi  Aiessand.  734,  746. 
Marco  e  Giampietro  Vicen¬ 
tino  ec.  936. 

Marcolini  Frane.  895,  928. 
Monaco  Pietro  38,  53. 
Morando  Pietro  374. 
Moranzone  Jacomo  874. 
Moro  Marco  391. 

Nicolò  todesco  955. 

Piccini  Jacopo  543,  784. 
Pitteri  Marco  38,930,960. 

e  Tomo  V.  758. 

Porro  Girolamo  887. 
Prevost  905. 

Rosso  Pietro  874. 

Sadeler  Rafaele  887. 

Sanuto  Giulio  868. 

Savio  955. 

Sesto  Luca  734. 
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Simonetti  940. 

Tramonti  P.  G90. 

Varisco  de  Vivian  953. 
Viero  Teodoro  463. 

Tiviani  Antonio  562. 
A'olpato  689. 

Ugo  (v.  Carpi) 

Zanino  794. 

Zuliani  (v.  Giuliani) 

e  vedi  a  p.  955.  nota  2. 

ISTRIANI. 

Carli  Rubbi. 

—  Gianrinaldo  802. 

—  Agostino  802. 
Stancovich  Pietro  772. 
Vergerio  Pietro  Paolo  864. 
Zarotti  Nicolò  445. 

REGNA GO  (dal 

Colta  Giovanni  304. 

LENDINARA  (da). 

Canozzii  intarsiatori  ec.  435. 

EYCCHESI. 

Rini  Telesforo  379. 

Rongi  Salvatore  790. 

Coli  Giovanni  832. 

Dario  Silvestro  203. 
Fatinelli  famiglia  873. 
Gherardi  Filippo  832. 
Guidiccioni  famiglia  386. 
Perduci  famiglia  431. 
Quartegiani  Filippo  875. 
Quinigi  famiglia  875. 

LEGANO  (da). 

Zuanne  tajapiera  788. 

LENA  (da)  n  LENE  SE. 

Fra  Zaccai  iaDomenicano  910. 

MANTOEANI. 

Abati  (degli)  Balista  d.°  Aba¬ 
tino  273. 

Antonio  (da  Mantova)  70. 
—  e  Paolo  intarsiato- 
ri  810. 

Borlolornio  Cancelliere  del 
Manfron  820. 

Capi  Gianfrancesco  detto 
Capino  261,  262. 
Cavriana  Emilio  182. 

—  il  Cavaliere  182. 
—  Enea  232. 

—  famiglia  252,  233. 


Gonzaga  Ferrante  262. 

—  Gianfrancesco  244. 
Regino  Girolamo  849,  830. 
Soardino  251. 

Zambotti  Giovanni  929. 

MARCA  (dalla). 

Frate  Jacopo  723. 

MEDAGLIE,  MONETE,  OSEL¬ 
LE,  SIGILLI  ec. 

Alessandro  II.  930. 

Amadi  Angelo  378. 

—  Francesco  842. 

. —  Girolamo  842. 

Arboreo  Mercurino  237. 

Bai  a  n  za  n  Pietro  909. 
Barbarigo  famiglia  126,781. 
Barbaro  Zaccaria  710. 
Barbo  Lodovico  lOi. 
Barzizio  Gasparino  930. 

—  Guiniforte  930. 
Bembo  Giovanni  doge  863. 
Bernardino  (S.)  709,  710. 
Chiesa  de’  Ss.  Marco  e  An¬ 
drea  427; 

Confraternita  di  S.  Gio.  Ba¬ 
tista  373,  399. 

Coiltarini  M.  Antonio  307, 
308. 

Cornaro  Flaminio  39. 
Fracastoro  Girolamo  302. 
Gabriele  Trifone  838. 
Gregorio  ATI.  930. 

Grimani  Antonio  doge  790. 
Grilti  Andrea  doge  744. 
Landò  Pietro  doge  940. 
Loredan  Jacopo  868. 

—  Pietro  doge  744. 
Marcello  Nicolò  doge  710. 
Menomo  Marcant.0  doge  835. 
Mocenigo  Giovanni  doge  710. 
Moro  Cristoforo  doge  584. 

733  usq.  736. 

Mula  (da)  Antonio  628. 

—  Marcantonio  628. 
Murano  (Oselle)  391,  462, 
465,  482,483,  486,489, 
490,  491,492,496,497, 
512,  513,  921. 

Navagero  Andrea  302. 
Sansovino  Francesco  816. 
Sanuto  Letizia  583. 

Steno  Michele  doge  76. 

—  Pietro  67. 

Tron  Nicolò  doge  647,  649, 
746,  747. 


Zantani  Leonardo  851. 
e  v.  p.  854  Monete  cufiche, 
e  v.  p.  260  per  le  nozze  di 
Carlo  Y. 

e  v.  p.  487.  coll’effigie  di  un 
pallone  aerostatico, 
e  v.  fusori  in  bronzo  ec. 

MEDICI,  CHIRURGI,  FAR¬ 
MACISTI  ec. 

Aglietti  Francesco  874. 
Anoale  Francesco  732. 
Bagellardo  Paolo  649. 
Benedetti  Domenico  639. 

—  Giambatista  639. 
Benzoni  Giuseppe  363. 
Berengario  Jacopo  423. 
Biondo  Michelangelo  31. 
Bozzato  Domenico  9 il. 
Castelli  Domenico  31. 
Castellini  Francesco  911. 
Cattaneo  Giammaria  626. 
Cornaro  Camillo  54. 

Fuoli  Cecjlio  354,  552. 
Gavioni  da  Conegliano  960. 
Gella  Lorenzo  129. 

Gera  Francesco  804. 
Gianforti  Raimondo  129. 
Giozza  Lorenzo  407. 
Giustiniani  Nicolò  854. 
Hartmann  Giovanni  66. 
Lelio  da  Gubbio  544. 
Maffei  354. 

Massa  Apollonio  805,  889, 
890. 

Mattioli  (de)  Mattiolo  .577. 
Mussolini  Andrea  650. 
Odoni  Girolamo  860. 
Oribasio  d.°  Sardiano  626. 
Pellegrini  Giampietro  874. 

—  Giannantonio  874. 
Perlasca  Giambatista  911. 
—  Pietro  91 L 

—  e  vedi  pag.  804. 

Rota  Michelangelo  598. 
Salvador  (del  1470)  733. 
Santorio  Santorio  874. 
Scivos  Giancarlo  25. 

Secco  Antonio  682,  683. 
Tebaldi  698. 

Tommasi  Pietro  711. 
Torriani  Girolamo  423. 
Trincavello  A’ittore  407. 
Trois  Francesco  Enrico  154. 
Zeno  Antonio  791. 
e  vedi  a  pag.  871.  colonna 
prima. 


MILANESI. 

Adda  (d’)  Girolamo  770, 
985. 

Cervelli  Federico  833. 
Galarati  Girolamo  560. 

—  Pietro  560. 

Ghilini  Camillo  260. 

Litta  Pompeo  41. 

Àlelzi  Gaetano  li,  958. 

—  famiglia  770. 

Sforza  Ottaviano  Maria  899. 
Trivulzio  Janjacopo  229. 
Zavattari  (de)  Cristoforo  470. 

—  Francesco  470. 
Zorzi  pittor  955. 

MILITARI. 

Goneme  Giambatista  953. 
Paulucci  Amilcare  952. 
Rocca  Bernardino  56. 

e  vedi  capitani. 

MINORI  CON  VENI  VALI. 
Ferrari  Pietro  431. 
Gonzaghi  Bonaventura  57. 

MINORI  OSSERVANTI. 

Aroldi  Sebastiano  671. 
Barbana  Francesco  634. 
Cimarosto  (v.  Sigismondo) 
Evangelista  da  Ferrara  776. 
Giovanni  da  Parma  871. 
Girolamo  da  Venezia  725, 
Grigis  Bartolommeo  634. 
Jacopo  dalla  Àlarca  724. 
Luzzo  Amadio  531. 

Pietro  da  Puglia  724. 
Querini  Marco  724. 
Scovergi  Giampaolo  634. 
Sigismondo  da  Venezia  533, 
960. 

Trenino  Giacomo  634. 
Zuanne  da  Capistrano  724. 
e  vedi  in  S.  Giobbe  529 
—  in  S.  Giuliano  della 
Palsda  731. 

MINORI  RIFORMATI. 

Vedi  a  San  Francesco  del 
Deserto  812. 

MODENESI. 

Campori  Giuseppe  935. 
Lombardi  Antonio  90. 
Muratori  Lodovico  Ànt.  172. 
Rangone  Guido  261. 

e  vedi  S.  Geminiano  814. 

Tomo  VI. 


MONACHE. 

Adeodata  in  Milano  186,  259. 
Alberghetti  Maria  807,  856. 

—  Vittoria  856. 
Arimondo  Eufemia  34. 
Arlatti  Maria  427. 

Badoer  Franceschina  6. 
Barbarigo  Francesca  34. 
Barbaro  Giovanna  856. 
Bombo  Diana  354. 

Bragadin  Rosa  Angela  356. 
Campana  Klisabetta  354. 
Chiara  di  Murano  353. 
Contarmi  Orsa  930. 
Cornare  Degnamerita  54. 
—  Elisabetta  Maria  56, 
130. 

Cor  raro  Giulia  148. 

—  Maria  49. 

Cristina  da  Venezia  6. 

De  Crose  Tise  6. 

Diedo  Elisabetta  Maria  130. 
Donato  Cecilia  931. 

—  Margarita  931. 

Emo  Àiaria  417. 

Ens  Àiaria  Àiodesta  355. 
Foscolo  Chiara  356. 
Gastaldis  Àiaria  Chiara  149. 
Gaudenzia  417. 

Giuliani  Grazia  Àiaria  355. 
Giunti  Àiodesta  819. 
Giustiniani  Agnesina  931. 
—  Àiaria  Àladdalena  403. 
—  Tommasina  34. 
Gradenigo  Giustiniana  130. 
Lion  Lugrezia  130. 

Loredan  Eletta  936. 

—  Àiaria  Elisabetta  930. 
Lucia  di  Àlurano  353. 
Àlalipiero  Elena  130,  932. 

—  Àladdalena  5,  6. 
Àlarcello  Samaritana  930, 
932. 

Margarita  (eremita)  427. 
Àleriini  Àiaria  -167. 

Àììnali  Giacinta  354. 

Àlolin  (da)  Àiaria  Imperia  417. 
Àloro  Àndrianna  147. 

Àloro  Catterina  147. 

Àloro  (del) Maria  Rosalba  4 1 9. 
Àlorosini  Anna  129. 

—  Àlaria(Dimessa)  433. 
Novelli  Àiaria  Àladdalena  403. 
Onoradi  Benedetta  932. 

—  Caltaruzza  932. 
Orso  Àladdalena  6. 

Paradiso  Giacomina  6. 
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Pasqualigo  Catterina  429. 
Pellegrini  Maria  Luigia  403, 
Perazzetta  (cantatrice)  429. 
Ponte  (da)  Rosalba  130. 
Quartari  (de)  Bartolom.  848. 
Querini  Samaritana  129. 
Rainoldo  o  Renoldo  Cristi¬ 
na  6. 

Riccobona  Bartolommea  84. 
Rota  Giulia  130. 

Santorio  Àiaria  Rosa  824. 
Soranzo  Elisabetta  5,  6. 
Steno  Cristina  74. 

Strozzi  Àiaria  819. 
Tommasina  da  Venezia  6. 
Valaresso  Orsola  932. 
Vicenza  (Suor)  781. 

Vido  Donata  6. 

Zane  Raffaella  129. 

Zorzi  Soda  932. 
e  v.Bcnedettine  inÀIurano427 
=  Carmelitane  Scalze  404. 
~  Clarisse  Sacramentaria 
149,  781. 

:=  Dimesse  in  Àlurano  432, 

•  433 

MONACO  (da). 

Tafel  Teofilo  171. 

Thomas  Georgio  171, 

MONOPOLI  (da). 

Girolamo  frate  domenica¬ 
no  168. 

MONTAGNANA  (da). 

Àlastro  Bartolommeo  243. 

MONTEFALCO  (da). 

Beata  Chiara  365. 

MONVMENTI  SEPOLCRALI 
DISTINTI: 

Benzoni  Giuseppe  363. 
Besanzon  (de)  Lodovico  598. 
Biadino  (aTreviso  1277)  797. 
Bragadino  Bartolommeo  701. 
Coignet  698. 

Contarmi  Giovanni  699. 
Corner  Cornelia  32. 

Courtin  Àìarco  601. 

Delfino  Giovanni  679. 
Gusmieri  Àlarco  35. 

Loredan  Pietro  doge  639. 
Àlarin  Frane.  554,  555, 595. 
Mocenigo  Alvise  701. 

Àloro  Cristoforo  doge  573. 

147 
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Moro  deposito  alla  Miseri- 
cordia  590. 

Mossi  Francesco  558. 

Mula  (da)  Marcantonio  614. 
IVa n i  Agostino,  Ermolao  , 
Paolo  546. 

Secco  Orazio  a  Padova  685. 
Steno  Michele  89. 

Steno  Marina  66. 

Tron  Alidea  dogaressa  645. 
—  Nicolò  doge  ai  Frari 
650. 

Vendramin  Andrea  doge  679. 
Voyer  Renato  (de)  541, 
631,  725. 

e  vedi  Monumento  Cappello 
a  S.  Apollinare  798. 
e  Sanuto  a  S.  Zaccaria  590. 

MORTI  IN  ARMATA. 

Armano  Giovanni  428. 
Armerio  Albano  421. 
Loredano  Andrea  419. 

Luigi  II  re  di  Ungheria  289. 
Moro  Giovanni  590. 

Pesaro  (da)  Angelo  430. 

morti  violentemente, 

vocisi. 

Aocorambuoni  Vittoria  869. 
Avanzago  Bernardo  416. 
Briati  (padre  e  figlio)  412. 
Camposampiero  Lodov.  254. 
Donato  Lodovico  842  e  v. 

Voi.  V.  499,  500. 

Duca  di  Ferrandina  455. 
Longo  Girolamo  647,  649. 
Loredan  Girolamo  443. 
Mauro  prete  776. 

Tiepolo  Lorenzo  636. 

Tron  Zuanne  647,  649. 

Un  fornajo  798. 

Un  frate  di  S.  Giobbe  535. 

MORTI  DI  CONTAGIO  o 
COLERA. 

Bertoni  Liberato  546. 

Da  Mula  Francesco  629. 

MORTI  PER  AFFOGAMENTO. 
Angelo  di  Alvise  425. 
Mestre  Vittore  494. 


MORTA  per  aver  avvelenamento. 
Saltafosso  Giulia  666. 

MORTI  IMPROVVISAMENTE 
NELL’ ARRINGARE. 

Gela  o  Gelli  Orazio  428. 
Michiel  Alvise  (vedi  nel  vo¬ 
lume  IV.  a  p.  75,  208, 
445  ove  parlai  di  lui. 

MORTI  PER  MANO  DI  GIV- 
STIZIA. 

Acuna  D.  Antonio  488. 
Alberti  Carlo  900. 

Antonio  sonatore  874. 
Bagarolto  Bertuzzi  242.  (4) 
Balduino  Francesco  74. 
Bartolommea  dellaGobba  96. 
Bartolommeo  Da  Mantova  96. 
Beraldo  Marco  243. 
Carraresi  (li)  73. 

Evangelista  frate  da  Fer¬ 
rara  776. 

Falier  Marino  779. 

Filippo  da  Ferrara  96. 
Foscarini  Ant.  716,  747.  (2) 
Francesco  prete  776. 
Gambelonghe  Giovanni  8. 
Grataria  Bartolommeo  96. 
Memmo  Bartolommeo  579. 
Mezzavacea  Bartolommeo842. 
Negro  Checco  98. 

Nicoìò  frate  da  Segna  776. 
Orsino  Lodovico  869. 
Pellizzaro  Pietro  74. 

Ponte  (da)  Zuanfranc.0  244. 
Vaìaresso  Girolamo  579. 
Vettore  sacerdote  776. 
Vincenzo  apostata  domeni¬ 
cano  9,  776  e  vedi  da 
p.  240  a  p.  245  ove  de’ 
padovani  del  4509. 

MVRANESI. 

Amadi  famiglia  376. 

Aurelii  Aurelio  474. 
Barovieri  o  Berverii  fami¬ 
glia  Angelo  919. 

—  famiglia  394,  395. 
Bigaglia  varii  390,  391. 

Da  Mures  Francesco  954. 
De  Lion  Donado  955. 


(1)  Dopo  appiccalo  fu  riconosciuto  innocente,  cioè  ch’era  del  partito  di 
no  (U>09  )  pag. 

(?)  .\  neh  e  questi,  dopo  giustiziato,  fu  riconosciuto  innocente  716.  717. 


Fanello  Matteo  360. 

Gisberti  Domenico  473  ec. 

Licini  varii  443  usque  447, 
960. 

Luna  Francesco  356,  429. 

Marchioni  Vincenzo  442. 

Mazzolò  famiglia  392,  393. 

Miotti  Vincenzo  458. 

Morelli  Giovanni  474. 

Serena  famiglia  395. 

E  scorrasi  tutto  il  fasci¬ 
colo  23.  cioè  da  p.  353 
a  pag.  526  ed  anche 
il  precedente  22  alla 
pag.  474  e  segg. 

MVSEI,  GALLERIE,  PINACO¬ 
TECHE  ec. 

Accademia  di  Belle  Arti  812. 

Amadi  Francesco  381. 

Arsenale  (dell’)  388. 

Barbini  903. 

Barbo  Francesco  99. 

Belvedere  in  Vienna  874. 

Bembo  Pietro  302. 

Benfatto  832. 

Briatti  a  S.  Cianciano  465. 

Britannico  758. 

Cesareo  In  Vienna  816. 

Cornaro  (Alvise  in  Padova) 
689. 

Correr  (Teodoro  in  Venezia, 
accresciuto  dalla  Comune) 
47,  76,  399,  427,  462, 
486,  490,  491,496,  540, 
514,  543,  549,  603  (de¬ 
scritto  dal  Lazari)  628, 
735,  736,  767,  774,  790, 
7  96  ,  799,800,  803  ,  807. 
848,  828,  835,  840,  852, 
858,  860,  868,  886,  900, 
909,  918,  923,934,941, 
948,  959. 

Firenze  (di)  816. 

Grimani  362. 

Manfrin  842. 

Mantova  (.Marco  Benavides) 
302,  846. 

Marco  (di  San)  in  Venezia 
816,  858,  888. 

Mazzuchelli  (di  Brescia)  39, 
49,  307- 


S.  Marco,  non  del!  imperatore  -  an 


Michiel  (IVicolò)  685. 

IVani  in  Cannaregio  553. 
Nave  Bartolommeo  33. 
Padavino  Sebast.  682. 

Piazza  (Antonio  di  Padova) 
302. 

Pitti  690. 

Renier  Bernardino  842  (di 
Firenze)  816. 

Pacchetti  Consiglio  463. 
Sanquirico  Antonio  463. 
Vendramino  Gabriele  757. 
Versaglia  (in  Francia)  906. 
Zeno  Apostolo  67. 

vedi  PITTURE. 

NAPOLETANI. 

Pica  Basilio  910. 

Balli  Manilio  Cabacio  864. 
Santi  (di)  Antonio  475. 
Securo  Francesco  467. 
Summonte  Pietro  772,  810. 

NOLANO. 

San  Felice  46. 

NOTARE 

Alderico  Marcantonio  dell’E- 
saminador  756. 

Aldigeri  (di)  Biagio  355. 
Anton  io  (prete)  di  S.  Sofìa  4 18. 
Barbafela  Lodovico  420. 
Beaziano  Fabrizio  443,  547. 
Sedendo  Pietro  957. 
Bertoldi  (di)  Conte  93;  98. 
Bigaglia  Marcantonio  390. 
Bortolussi  Piet.  Agostino  392. 
Bronzino  Andrea  432. 
Busenello  Priamo  664. 
Caronelli  (de)  Leonardo.  To¬ 
mo  Y.  756. 

Catti  Giannandrea  602. 
Cavaneis  (de)  Leonardo  758. 
Cavertini  Agostino  432. 
Chiodo  Jacomo  7. 

Coruzio  Visconte  535. 
Cosma  de  Pacovia  360. 
Darvasio  Basilio  84. 

David  Pietro  428, 

De  Mani  Gasparino  88. 
Dogiioni  Fausto  727, 

Fabris  Gasparo  707. 

Figolin  Giulio  433. 

Florinis  (de)  Canciano  447. 
Frumento  Giacomo  756. 
Gabrielli  Luca  707. 

Garzoni  Paulini  Giov.  505. 


Gibellino  (de)  Giorgio  703, 
756. 

Grasolari  Bartolommeo  35. 

—  Jacopo  634. 

Grigis  (di)  Barone  634. 
Groppis  (de)  Domenico  702. 
Manetti  Giovanni  Dario  703. 
Marino  (de)  Giovanni  464. 
Marsilio  Antonio  676. 
Mastaleo  Alberto  433. 

—  Francesco  633. 
Mezano  (de)  Jacopo  461. 
Nigris  (  de  )  Sillano.  To¬ 
mo  Y.  757. 

Paganuzzi  Girolamo  726. 
Partenio  Pietro  422. 

Parto  Girolamo  20. 

Paulini  Claudio  727. 

— r  Giacomo  434. 

Pozzo  (dal)  Gianfranc.0  787. 
Rampani  Michele  596. 

Rizzo  Cristoforo  676. 
Spinelli  Andrea  660,  707. 
Tornei  (de)  Tomeo  585,  728. 
Vecchi  Giulio  953. 

Vincenti  (di)  Baldissera  937. 
Zane  Pietro  pievano  525. 
Zonello  Pietro  92. 

Zuccoli  Domenico  600. 

NOVARESI. 

Bernardino  tipografo  531. 
Testa  Bernardino  595. 

NVNCII  APOSTOLICI. 

Capua  (da)  Annibaie  618. 
Galarati  Gianfilippo  560. 
Gessi  Berlingherio  356,  548, 
680. 

Leonini  Angelo  45. 

Mattei  Orazio  548. 

OLIVETANI. 

Nicolò  frate  da  Segna  776. 
e  vedi  a  p.  808. 

OP1TERGINI. 

Casoni  Francesco  628. 
Tomitano  Giulio  Bernadi- 
no  364. 

ORGANISTI  o  FABBRICATORI 
DI  ORGANI.  • 

Barbini  Antonio  372,  458. 
Bazzani  Jacopo  430. 

Callido  430. 

Carloni  Osvaldo  458. 


J  055 

Jacomo  Vicentino  788. 
Leandro  f.  di  Andrea  788. 
Merlini  Francesco  844. 
Menilo  Claudio  844,  844. 
Vicentino  (v.  Jacomo) 

OTTINGESE. 

Muslero  Giovanni  928. 

PADOVANI. 

Alvarotto  Conte  243. 

Amadi  Anton  Maria  382. 
Amulio  Natalino  630. 
Anonimo  cronista  793. 
Antonelli  Giulio  856. 
Bagarotto  Antonio  240. 

* —  Bertuccio  241  , 

243,  244. 
Bassani  Alessandro  819. 
BenavidesMarcoMantova622. 
Beraldo  Bernardino  243. 

—  Francesco  243. 

— -  Marco  243. 

Bordone  Benedetto  323. 
Borromeo  Achille  241. 

—  Anton  Maria  790. 

Bracchi  (de)  Girolamo  810. 
Brunacci  Giovanni  48. 
Campagnola  Girolamo  334. 
Camposampiero  Lodov.  254. 
Cane  Gianjacopo  607. 
Capodilista  Francesco  795. 
Capodivacca  Frezerino  243. 
Carrara  (da)  Marsilio  244. 
Carriere  Pietro  618. 

Centoni  famiglia  599. 

Conte  Antonio  245. 

—  Lodov.  242,243,244, 
Dottori  Antonfrancesco  243. 

—  (de)  Carlo  768. 
Francesconi  Daniele  445. 
Gloria  Andrea  324,  958. 
Lion  (dal)  Jacopo  242,  243, 
244. 

Mazzola  Gianjacopo  393. 
Mussato  Alessandro  243. 

—  Marcantonio242,243. 
- —  famiglia  243. 
Orologio  (dall’)  Giannanto- 
nio  243. 

Ponte(da)  Zuanfrancesco  244. 
Porlenari  Angelo  220. 
Quarantotto  Orazio  359. 
Rebellini  D.  Antonio  596. 
Rota  Giambatista  618. 
Sanguinacci  famiglia  242. 
Santacroce  Antonio  629. 
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Savonarola  Gianfranco  819. 
Scardeone  Bernardino  630. 
Scrovigni  Maddalena  857. 
Selvatico  Pietro  532. 
Spazzarino  Giandomen.  243. 
Trapelino  Alberto  242,  243. 
—  IV i col ò  240,  250. 

—  Roberto  242. 
Vedova  Giuseppe  622. 
Zacchi  famiglia  242,  768. 
Zanardi  Jacopo  Filippo  622. 

PALERMITANO. 

Giberti  Grammatico  246. 

PAOLOTTI  (frati)  874. 

PAPI. 

Adriano  TI.  323. 

Alessandro  III.  838,  847. 
—  Y.  73,  82,  84. 

—  TI.  167,917,847. 

—  VII.  452. 

—  Vili.  36. 

Benedetto  XII.  386. 

—  XIII.  705,  807. 

—  XIV.  452. 

Bonifacio  VII.  385. 

—  IX.  440,  529. 

Calisto  III.  706. 

Clemente  VI.  41,  6G6. 

—  VÌI.  270,275,386. 

—  Vili.  6t>, 361,474, 

548,550,672, 
793,  956. 

—  X.  920. 

—  XI.  504. 

—  XII.  405. 

—  XIII.  43. 

Eugenio  IV.  574. 

Giovanni  XXII.  6. 

—  XXIII.  4  29. 

Giulio  II.  467,  562,  589, 
868,  788. 
Gregorio  Magno  955. 

—  III.  164,  694. 

Gregorio  VII.  930. 

—  IX.  915. 

—  XI.  598. 

—  XII.  73,  82,  83, 

139. 

—  XIII.  705. 

—  XV.  362. 

—  XVI.  497. 

Innocenzo  VI.  93,  566, 606. 
—  VII.  43. 

—  Vili.  917. 


Innocenzo  XI.  476,  494. 

—  XII.  503. 

.  Leone  X.  46,474,589,659. 
—  XI.  362. 

—  XII.  405. 

Marcello  IL  694. 

Martino  V.  529,  874. 

Nicolò  V.  530,  574,  575, 
710,  825. 
Paolo  IL  407,438,577,646. 
III.  318,  567. 

—  IV.  694. 

—  V.  430,548,792,835. 

865,  873. 
Pio  II.  534,575,577,687, 
775,  825. 
—  IV.  643  usque  617, 676, 
737  usque  741,  814. 
—  V.  774. 

—  VI,  769. 

—  VII.  429,150,454,561, 
950. 

Sisto  IV.  406.126,535,917. 
—  V.  362,539,770,869. 
Vrbano  VI.  77,  386,  842. 

—  Vili.  452, 684,  705, 
848,  900. 

PARENZO  (da). 

Bartolorameo  (da)  574, 

PARMIGIANI. 

Affò  Ireneo  663. 

Centoni  famiglia  599. 
Giovanni  (fra)  da  Parma  871. 
Pezzana  Angelo  235. 
Piacentini  (de)  Giovanni  377. 
Rossi  Vitrurio  663. 

PATRIARCHI  di  ALESSAN¬ 
DRIA. 

Delfino  Leonardo  74. 

PATRIARCHI  di  A  Q  VILE  LA. 
Barbaro  Daniele  549,  690. 
Barbaro  Ermolao  361. 
Delfino  Giovanni  610. 
Gradenìgo  Agostino  362. 

—  Marco  504. 
Grimani  Antonio  361. 

—  Giovanni  360,  618, 
621,  624,  628,  730, 
741,  743,  791,  794. 
—  Marco  787. 

—  Marino  794. 
Marquardo  95,  96,  606. 
Nicolò  704: 

Torre  (della)  Lodovico  94.  j 


PATRIARCHI  di  COSTANTI. 
NOPOLI. 

Corrano  Angelo  439. 
Corraro  Pietro  812. 

PATRIARCHI  di  GRADO 

Amelio  Pietro  903. 

Cocco  Pietro  903. 

Querini  Francesco  41. 
Zambotti  Giovanni  929. 

PATRIARCHI  di  VENEZIA. 
Barbarigo  Pietro  892. 
Barozzi  Giovanni  583,  932 
Bondumier  Andrea  660. 
Bragadino  Giovanni  42. 
Contarmi  Antonio  787. 

—  Maffeo  932. 

—  Pierfrancesco  549. 
Cornaro  Federico  698. 
Corraro  Gregorio  40. 
Diedo  Vincenzo  565. 
Donato  Tommaso  806. 
Giovanelli  Federico  Maria 
454,  487. 

Girardo  Maffeo  427. 
Giustiniani  Lorenzo  47. 
Gradenigo  Marco  572. 
Monico  Jacopo  449  usq.  452, 
403,  405,  446,  532,  700, 
778,  797. 

Muti  Pietro  Aurelio  533, 
806,  812. 

Priuli  Lorenzo  65,  594, 
706,  707. 

Querini  Girolamo  789,  806. 
Sagredo  Alvise  6. 

Tiepolo  Giovanni  11. 
Trevisanato  Giuseppe  835. 
Vendramiuo  Francesco  430, 
875  e  vedi  p.  38.  nelle 
venete  chiese. 

PERGOLESE. 

Godi  Paolo  detto  Paolo  Per- 
golese  467. 

PERVGINO. 

Biagio  da  Perugia  932. 
Mattioli  (de)  Mattiolo  577. 

PESARESI. 

Olivieri  famiglia  634. 
Vanzolini  Giuliano  790. 

PIACENTINO. 

Parabosco  Girolamo. 

Rocca  Bernardino. 


PIEMONTESE. 

Arboreo  Mercurino  da 

Gattinara  236. 

PIOVANI  VENETI 

Aloisio  Pierantonio  813. 
Arpo  (de)  Marco  524. 

Baffo  Pietro  Alvise  457. 
Bassi  Giuseppe  488. 
Bigaglia  Matteo  389,458,482. 
Bonazonta  Benedetto  163. 
Bonini  Bartoiommeo  854. 
Borini  Francesco  844. 
Bortolucci  Angelo  447,  490. 
Brizi  Andrea  785. 

Calura  Giammaria  496. 

—  Girolamo  440. 
Canerloti  Simone  163. 
Catafeste  Antonio  460. 
Centoni  Giovanni  599. 
Ciconi  Antonio  835. 
Darvasio  Basilio  84,  88. 
Donato  (1226)  163^ 
Dondidio  Pietro  838. 
Fanello  Matteo  403  ec. 
Ferrante  Giacomo  457. 
Fradello  Maffeo  459. 

Gallo  (dal)  Angelo  376. 
Gasparini  Marcantonio  926. 
Geminiani  Giov.  490,  491. 
Gianelli  Pietro  446. 
Giuliano  (1274)  163. 
Giustiniani  Pantaleone  673. 
Gonella  Marco  660. 

Greppa  (di)  Donato  917. 
Gusmeri  (de)  Marco  34. 
Gussoni  Andrea  163. 
Lambardo  Serafino  812. 
Lazzari  Giuseppe  154. 
Lombardo  Marco  813. 
Manzini  Benedetto  814,  816. 
Marchetti  Marco  109. 

Marco  (1460)  163. 

Martin  (de)  Andrea  935. 
Mocenigo  Costantino  163. 
Moiinari  Pietro  464. 

Mora  Carlo  600. 

Morando  abate  di  S.  Cipria¬ 
no  163. 

Moro  Vincenzo  403. 

Moro  (dal)  Vinc.  464,  489. 
Morosini  Cardinale  163. 
Moscheni  Giambatista  447. 
Nave  Lodovico  33. 

—  Sebastiano  33. 
N'ichelti  Giovanni  495. 
Nicoletto  (1397)  163. 

Tomo  VI. 


Nicolò  dalle  Croci  776. 
Pedrini  Bartoiommeo  373. 
Piccardi  Giovanni  155. 
Pisani  Leonardo  782. 
Pizzocaro  Andrea  496. 
Recurti  Andrea  813. 
Regazzi  Angelo  804. 

Rossi  (de)  Francesco  163. 
Salsi  Andrea  804. 

Sai  veti  Francesco  610. 

— -  Lorenzo  610. 

Segala  Dionisio  458,  460, 
465. 

Siani  Nicolò  799. 

Stefano  di  S.  Agnese  769. 
Sulmulo  Pietro  51. 

Tessarin  Antonio  852. 
Tornei  (di)  Tomeo  729,  732. 
Tosini  Giuseppe  561. 
e  vedi  a  p.  48  citata  una 
Cronologia  de’  piovani 
di  Venezia  zi  e  vedi 
sotto  il  titolo  PRETI  VE¬ 
NEZIANI. 

PIRANESE. 

Caldana  Nicolò  Petronio  659. 
PISANO. 

Gambacorta  B.  Pietro  824, 
960. 

PISTOIESE. 

Giovanni  chirurgo  871. 

PITTORI  ,  DISEGNATORI  , 
PROSPETTICI  ,  MINIATO¬ 
RI,  MVSAICISTI ,  FOTO¬ 
GRAFI  ec. 

Albani  463. 

Alberto  legatore  di  libri  323. 
Alessandri  Tommasino  470. 
Angeli  Giuseppe  38,  46, 
914  e  Tomo  V.  758. 
Anonimo  tedesco  381. 

sec.  xvi. 

Bagnara  Francesco  804. 
Balbi  Antonio  955. 

—  Dardi  955. 

—  Filippo  674. 

Barbaro  Jacomo  840. 
Barbini  Angelo  903. 
Bartoiommeo  da  Murano  524. 
Basaiti  Marco  538,  562. 
Bassano  Jacopo  33. 

—  Leandro  453,  921. 

—  Anonimo  della  Scuo¬ 

la  Bassanese  824. 
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Bellino  Domenico  910. 

—  Gentile  758,  838. 
—  Giovanni  381,  538. 

563,701,758,  871. 
—  Jacopo  711,  757, 
758,  830. 

Benfatto  Luigi  712,  813. 
Berverio  Àngèlo  467. 

—  Marino  467. 
Bevilacqua  Carlo  38. 
Bissuola  903. 

Bon  Girolamo  954,  955. 
Bonarroti  Michelangelo  381, 
214,  805. 

Bonifacio. 

Bontremolo  Pietro  871. 
Bonvecehiato  Michele  561. 
Bordone  Benedetto  323. 

—  Paris  545,  682. 
Borsaio  Giuseppe  148. 
Bortolomio  de  Stefano  955. 
Boschini  Marco  353,  905, 
906,  798. 

Bossi  Giuseppe  903. 

Brida  Luca  757. 
Buonconsigli  Giovanni  910, 
Caliari  Benedetto  418,  907. 
—  Carlo  597,  959. 

—  Paolo  34,  418,  553, 
794,825,903,905, 
906,  usq.  909. 
Campagnola  Domenico  302, 
453,  917.  x 
Canal  Antonio  784, 851, 94 1 
—  Giambatista  917. 
Candid.  P.  vedi  Voi.  4, 
pag.  678. 

Caracci  Annibaie  463. 
Carboncin  Zuanne  794. 
Carlevaris  960. 

Carlini  Giulio  906. 
Carpaccio  A'ettore  538,563, 
903. 

Catena  A^ineenzo  33. 

Celesti  Andrea  505. 

Celestro  Jacopo  871,  934. 
Cervelli  Federico  833. 

Coli  Giovanni  832,  839. 
Comirato  Marco  302,  899. 
Cortese  Cristoforo  minia- 
dor  955. 

Da  la  Tavola  Nicolò  871. 

—  Zuanne  871. 
Da  Ponte  Jacopo  33,  852. 

—  Leandro  129,  495. 
Davanzo  Sebastiano  856. 
Davide  Giovanni  830. 

148 
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De  Andrea  Jacopo  906. 
Diromei  Zanfrancesco  871. 
Diziani  Gaspare  562,  784. 
Dolce  o  Dolci  Carlino  463. 
Durerò  Alberto  839. 

Enz  Daniele  354. 

Fabris  Paolo  905. 
Falconetto  Giammaria  688. 
Fevre  (le)  Valent.  832,  833. 
Fialetti  Odoardo  33,  438. 
Fiore  (dal)Jacobello  532,824. 
Floriano  Antonio  563. 
Fontana  Giambatista  814. 

—  Melchiorre  453. 
Francesca  (dalia)Pietro  842, 
843. 

Franco  Batista  886,  887. 

—  Giacomo  886,  887. 
Gasparo  Romano  miniato¬ 
re  772. 

Gasperoni  Sebastiano  674. 
Gentile  da  Fabriano  874. 
Gherardi  Filippo  832. 
Giordano  Luca  906. 
Giorgione  da  Castelfranco 
381,  463. 

Giovanni  d’Alemagna  936. 
Girard.  907. 

Girolamo  da  Brescia  805. 
Gobbis  Giuseppe  914. 
Grigoletti  Michelangelo  906. 
Grone  Giambatista  843. 
Guglielmi  Simeone  438  , 
444,  442. 

Jacopo  depenlor  4549.  596. 

—  (forse  Barbaro)  840. 
Ingoli  Matteo  775,  856. 
Lazaro  de  Bastian  954. 
Lazzarini  Gregorio  464  , 

618,  833. 

Letterini  Bartolommeo  392, 
496,  505. 

Liberi  Pietro  784. 

Lipparini  Lodovico  794. 
Longhi  Alessandro  784. 
Luca  de  Cristoforo  955. 
Mabusa  o  Malbodio  Giovan¬ 
ni  840. 

Malombra  Pietro  164. 
Montegna  Andrea  682,757. 

—  sua  scuola  463. 
Marati  Carlo  364,  482,  685. 
Marcello  Alessandro  859. 
Marco  a  San  Cancian  955. 

—  938. 

—  (de  Ruzier)  955. 
Marescotti  Giampaolo?  479, 


Marsilio  de  Antonio  955. 

—  bolognese  miniato¬ 

re  650. 

Mattio  depentor  955. 
Mazzola  Antonio  di  Dome¬ 
nico  393. 

Memo  Marco  955. 

Minorelli  Francesco  905. 
Monte  (da)  Bernardino  954. 
Molinari  (  de  )  Michelino 
469,  470. 

Moro  (del)  Giulio  453. 

—  Marco  Angelo  392. 
Natalino  da  Murano  33. 
Nazari  Bartolommeo  802. 

e  v.  p.  784. 

Neumann-  Rizzi  Carlo  483. 
Nicolao  da  Venezia  469, 470. 
Nicolò  pittore  955. 

—  Veneto  812. 

Novello  Pietro  914. 

Ogniben  Nicolò  871. 

Palma  Antonio  457,  917. 
—  Jacopo  vecchio  33,554. 
—  Jacopo  giovine  464, 
418,  457,  957. 
Paoletti  Antonio  di  Giovan¬ 
ni  883,  884. 

—  di  Ermolao  881. 
Paradiso  Nicolò  812. 
Parmigianino  33. 

Patino  Giuseppe  833. 

Pedro  Francesco  562. 

Perini  Antonio  fotografo  795, 

884,  939. 

Perugino  Pietro  463. 
Piazzetta  Giambatista  960. 
Piero  de  Antonio  871. 
Piloto  Zuanne  955. 

Pilotto  Girolamo  610. 
Pinturicchio  Bernardino  709. 
Pittoni  Giambatista  784. 
Pividor  Giovanni  759,  781, 
799,  839,  844,  940,  950. 
Polazzo  Francesco  784. 
Ponzon  Matteo  831. 
Pordenone  (il)  381,  553. 
Poussin  463. 

Prosdocimi  Germano  minia¬ 
tore  795. 

Prudenti  Bernardino  453. 
Querena  Lattanzio  149  , 
563,  905. 

Rafaello  di  Urbino  214,302. 

381,  474,  688. 

Reni  Guido  463,  802. 
Ridolfi  Carlo  164,  353. 


Rubens.  4749^-  iffoouX 
Busca  784. 

Salviati  Jacopo  30,  31. 
Santi  (de)  Antonio  954. 
Sasso  Giammaria  756,  757. 
Schiavone  Andrea  33. 
Scolari  Giuseppe  813. 
Semitecolo  Nicolò  8^2. 
Silvio  Giampietro.  Tomo  V. 

emiBvoit)  757. 
Squarcione  757. 

Stefano  di  S.  Agnese  769. 
Tagliapietra  Andrea  909. 
Tiepolo  Giambat.  784,  851. 
Tintoretto  Domenico  129  , 
430,550,  793,824, 
834,  859. 

—  Jacopo  164,302,372, 
550,680,682,715, 
817,  834,  864. 
Tizianello  (v:  Vecellio)  951. 
Tramontin  Angelo  795. 
Tornado  depentor  955,  955. 
Trevisan  Angelo  784. 

—  Bartolommeo  453. 
Valeriani  Giuseppe  784. 

—  fratelli  di  Roma  8 13. 
Varisco  Marco  954. 

Vegia  Marco  954. 

Vecellio  Cesare  547,  887. 
—  Marco  834. 

—  Tiziano  33,  117, 
212,214,302,  381, 
1690, 694, 706, 805, 
e  vedi  Tomo  V.  757. 
Veronese  (v.  Caliari  Paolo) 
Vettor  de  Maffio  871. 
Vettor  depentor  955. 
Vicentino  Andrea  859. 

Vico  de  Andrea  871. 
Visentini  Antonio  941. 
Vivarino  Antonio  936. 

—  Bortolomio  813. 

—  Giovanni  936. 

—  Zuannalvìse  871. 
Vovet  Simone  33. 

Winghe  (a)  Giodoco  887. 
Zane  impentor  871. 

Zanetti  Antonio  Maria  959. 
Zaninio  Zaccaria  387. 
Zavattari  (di)  Cristoforo  469- 
470. 

Zorzi  da  Milan  955. 

—  Francesco  470. 

Zelotti  Batista  33. 

Zona  Antonio  794. 

Zuccato  Erminio.  To.  V.  758. 


Zucchi  Antonio  599. 

e  vedi  pittori  diversi  a 
p.  553,554,934,935. 

PITTARE  o  DISEGNI,  MINU¬ 
TARE  ec.  ricordati. 

L’Addolorata  in  San  Giob¬ 
be  562. 

L’Addolorata ,  S.  Stefano,  S. 
Giovanna  Francesca  433. 

S.  Andrea,  S.  Pietro,  S.  Ni¬ 
colò  545. 

Arte  de’  Linaroli  811. 

L'Ascensione  di  Gesù  Cri¬ 
sto.  Tomo  A.  757. 

S.  Barbara  813. 

Battesimo  di  Gesù  Cristo 
372,  610. 

Beata  Vergine ,  quadro  si¬ 
mile  a  quello  in  S. 
Marco  433. 

—  pala  in  S.  Provolo  903. 

—  coi  bambino,  S.  Tom¬ 

maso,  S.  Marco  e  S. 
Alvise  ec.  in  Mura¬ 
no  444,  445. 

—  che  presenta  Gesù  al 

Tempio  563,  564. 

—  che  ascende  al  Cie¬ 

lo  712. 

—  in  trono,  con  due  San¬ 

ti  861. 

Cena  del  Salvatore  418. 

—  altra  438. 

—  altra  all’Accademia825. 

Contessa  (B.  )  Tagliapietra 

778. 

Convito  di  S.  Gregorio  Ma¬ 
gno  909. 

Cristo  nell’Orto  e  altri  San¬ 
ti  562. 

—  altro  438. 

—  cogli  Apostoli  418. 

Diploma  del  Michiel- minia¬ 
to  814. 

Doge  Moro  in  atto  di  accet- 
cettare  un  libro -miniatu¬ 
ra  581  e  altre  spettanti 
a  lui  583,  584. 

Elia  confortato  dall’Angelo 
e  cibato  dal  corvo  164. 

Famiglia  di  Dario  905,  906. 

Fatti  della  vita  di  S.  Giam- 
batista  372. 

Francesco  Priuli  ambascia¬ 
tore  davanti  Filippo  IlI- 
di  Spagna  934. 


Fuga  in  Egitto  (a  musaico) 
Tomo  V.  758. 

S.  Giobbe  ed  altri  Santi  563. 
S.  Girolamo  di  Pietro  dalla 
Francesca  842. 

Giuditta  ed  Oloferne  33,  757. 
S.  Lorenzo  Giustinian  che  ce¬ 
lebra  la  Messa  505. 

S.  Maria  Maddalena  813. 

S.  Martino  che  dà  il  Man¬ 
tello  al  povero  164. 
Matricola  de’Luganegheri  mi¬ 
niata'  799. 

—  di  S.  Girolamo  954. 

—  dei  Mercatanti  mi¬ 

niata  870,  871. 

—  di  San  Marziale  955. 

—  dei  Tessitori  di  panni 

di  seta,  miniata  132. 

—  <li  S.  Catterina  954. 

—  di  Santa  Marina,  mi¬ 

niata  892. 

—  di  S.  Michele  Arcan¬ 

gelo,  miniata  872. 
e  vedi  zibaldone 
titolo  Matricole. 
Martirio  di  S.  Catterina  418. 

— •  di  S.  Stefano  495. 
Medaglie  (in  disegno)  di  casa 
Barbarigo  781. 

Padre  Eterno  (il)  in  San 
Giobbe  545. 

Pala  con  S.  Diego  e  Mira¬ 
coli  suoi  597. 

—  delI’Annunciata  e  San 
Antonio  di  Padova  726. 
Pietro  (S.)  d’ Alcantara  ed 
altri  Santi  599. 
il  Beato  Pietro  da  Pisa  532. 
Portelle  d’Organo  418. 
Primavera  (la)  di  Carlo  Ma¬ 
rati  63,  64,  685. 
Promissione  ducale  di  Nico¬ 
lò  Tron  649,  650.  mi¬ 
niatura. 

Resurrezione  di  G.  C.  418. 
Ritorno  di  Andrea  Contarmi 
da  Chioggia  794. . 

Ritratti  de’  Confratelli  di  S. 
Giambatista  di  Mu¬ 
rano  372. 

—  del  doge,  e  diAgostino 

Nani  in  miniatura 
ed  altro  del  Nani 
in  pittura  550. 
Sposalizio  di  Catterina  Cor- 
nara  905. 
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Stemma  del  doge  Tron,  mi¬ 
niatura  649. 

Stendardo  nella  Confraterni¬ 
ta  di  S.  Bernardino,  di¬ 
pinto  da  Tiziano  706. 

Tentazioni  (le)  di  S.  Antonio 
nella  chiesa  de’  Ss.  Gerva- 
sio  e  Protasio  palla  allu¬ 
siva  al  nome  del  commit¬ 
tente  715. 

Vettor  Pisani  liberato  dal 
carcere  794. 

— ■  che  si  comunica  794. 

Visita  di  S.  M.  Elisabetta  418 

S.  Urbano  patrono  della  chic-, 
sa  di  Preganziol  657. 

Altre  pitture  e  disegni. 

In  S.  Andrea  di  Venezia  7. 

Possedute  già  da  Francesco 
Amadi  381. 

Sulla  facciata  di  casa  Ama¬ 
di  381. 

Nella  casa  del  parroco  di 
Murano  511. 

Nella  Confraternita  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Murano  373,387. 

Alle  Dimesse  diMurano453. 

In  San  Giobbe  532. 

Nella  Confraternita  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelista  di  Ve¬ 
nezia  838. 

In  S.  Jacopo  di  Murano  418. 

In  S.  Marco  e  Andrea  di 
Murano  428. 

In  S.  Maria  e  Donato  di 
Murano  505. 

In  S.  Martino  di  Murano  164. 

Nella  Sagrestia  delle  Cla¬ 
risse  Sacramentarie  in  Ve¬ 
nezia  149. 

Nel  Refettorio  de’  Gerolimi- 
ni  a  S.  Sebastian  939,960. 

Nel  Palazzo  ducale  -  Quadro 
allegorico  30  s  Quadri  due 
eh’ erano  alla  Celestia  839 
s  Quadri  tre  nel  soppalco 
della  Sala  del  Cons.  di  X. 
e  nella  Bussola  906,907; 
Quadro  di  Tiziano  brucia¬ 
to  nel  M.  C.  302. 

Nota  di  quadri  in  casa  Briat¬ 
ti  463. 

Disegni  di  Jacopo  Bellino 
enumerati  757,  758. 

Descrizione  delle  pitture  che 
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erano  già  nella  cassa  del 
corpo  di  San  Secondo 
Oli,  960. 

Miniature  Veneziane  descrit¬ 
te  da  Cesare  Foucard  650. 
in  un  codice  diPlinio  772. 
Pitture  trasportate  dal  muro 
alla  tela  673. 

—  passate  in  Inghilter¬ 

ra  33. 

POESIE  L4TINE  SPARSE. 

Carme  (principio  di  un)  di 
Giannantonio  Panteo  ad 
Ermolao  Barbaro  322. 
Carmi  (principio  di)  di  Fran¬ 
cesco  Zanio  31. 

Carmi  latini,  citali  nelle  Rac¬ 
colte  per  la  vittoria  alle 
Curzolari  1571.  30,31. 
Fistici  di  Angelo  Malipiero 
sulle  feste  veneziane  88G. 
Distici  di  Marchesio  da  Va¬ 
rese  a  Pandolfo  Contarini 
630.  631. 

Distico  satirico  a  Bernardo 
Va  ve  32. 

Distico  in  lode  di  Andrea 
Navagero  899. 

— ■  altro  in  lode  dello 
stesso,  ivi. 

Distico  in  lode  del  Mican- 
zio  873. 

Distico  in  un  libro  di  Gio¬ 
vanni  Piacentini  875. 
Endecasillabi  di  A.  Navage- 
ro  304. 

Endecasillabi  di  Pietro  Cri¬ 
nito  772. 

Endecasillabi  sacri  nel  Co¬ 
ro  di  S.  Giobbe  707. 
Epigramma  (principio  d'un) 
in  lode  dello  storico  Pie¬ 
tro  Giustiniano  31. 
Epigramma  (principio  di  un) 
contro  Papa  GiulioII.  788. 
ramina  curioso  (princi¬ 
pio  di  un  )  31. 

—  in  due  distici  per  un 

caso  di  pioggia  377. 

—  in  tre  distici  in  lode 

di  Angelo  Berve- 
rio  467. 

in  quattro  distici  in  cui 
si  nominano  alcuni 
veneti  preti  222. 


Epigramma  in  sei  distici  ad 
Andr.Navagero  212. 

—  in  sei  distici  in  lode 

di  P.  Falier  955. 
Epigrammi  inediti  di  C.  Li¬ 
cinio  442,  443,  e  vedi 
pag.  960. 

Epitaffio  in  due  distici  ad 
Isabetta  Barbo  108. 
Tetrastico  sulla  tomba  di  Mar¬ 
co  Barbo  cardinale  864. 
Versi  satirici  in  morte  del 
doge  Moro  379. 

VePso  unico  in  volgarizzamen¬ 
to  di  quattro  italiani  767. 
Ballata  di  Andrea  Navagero 
(principio  di  essa)  303. 
Capitolo  di  Vicolo  Secco 
(principio  di  esso)  684. 
Cronaca  Veneta  in  terzine 
(principio  di  essa)  90. 
Epigramma  di  Filippo  Scolari 
ad  Em.  A.  Cicogna  767. 
Lauda  di  Lunardo  Pisani 
146,  147. 

Madrigale  di  Andrea  Nava- 
gero  898,  899. 

—  del  cavaliere  Guarini 

all’  Alchimista  Ma- 
mugna  570. 

Ottava  di  Veronica  Franco 

885. 

—  di  Vincenzo  Brugian- 

tino  564. 

Satira  del  p.  Andrea  Bedena 
(principio  di  essa)  537. 
Serenata  a  Murano  853. 
Sonetto  di  Bernardo  Zane 

790. 

—  di  Veronica  Franco 

884. 

Trionfo  di  Jacomo  Barbo 
(alcune  terzine  diesso)!00. 
Versi  che  andava  cantando  la 
compagnia  dei  Bian¬ 
chi  140. 

—  al  Masgumier  804. 

—  italo -veneti  in  lode 

del  dogeTron  (prin¬ 
cipio  di  essi)  649. 

POLA  (da). 

Barbo  Pietro  791. 

Damiano  amanuense  101. 

PRATO  (da). 

Bonachesi  Giovanni  795. 


PRETI  VENEZIANI. 

Anesio  Giambatista  164. 
Antoniazzi  Carlo  150,  154. 
Avanzago  (de)  Andrea  116. 
Barbaro  Francesco  154. 
Battagia  Marco  957. 
Benedetto  da  S.  Rafaello  88. 
Berengo  Giovanni  405. 
Bertoldi  (di)  Conte  98. 
Rigaglia  Giamb.  390. 

Biondi  Francesco  Maria  454. 
Biron  Gianfrancesco  935. 
Boschieri  Angelo  427,  428. 
Bosello  Giamb.  454. 
Bragadin  Bartolommeo  701. 
Brustolon  Giandomenico  37, 

49. 

Cabrino  Giuseppe  811^ 
Cappelletti  Giuseppe  804. 
Catullo  Giuliano  148,  150, 

781. 

Chechia  Pietro  947. 

Cima  Nicolò  112. 

Cisoto  Girolamo  123,  124. 
Coletti  Giandomenico  657. 
Contarini  Giovanni  703. 
Cuccinelli  Giambatista  104. 
Cuin  Alessandro  84. 

Da  Mosto  Andrea  88. 

Da  Pozzo  Tommaso  139. 
David  Antonio  12, 13,  14. 
Dezan  Giammaria  101. 
Dittura  Giambatista  154. 
Donato  Giovanni  164. 
Donini  Giuseppe  657. 
Driuzzo  Francesco  473. 
Emo  Tommaso  138. 

Filippo  (compagno  del  Gam¬ 
bacorta  532,  824. 
Gallina  Cristoforo  77. 

Gatti  Alessandro  845. 
Giachetti  Valentino  956. 
Gidini  Carlo  65. 

Gioja  Stefano  680. 

Gisberti  Domenico  464, 473. 
Giulianati  Giovanni  686. 
Grandi  Antonio  454. 

Griffo  Luca  34. 

Guarnieri  Luigi  537. 

Lio  Matteo  59. 

Marchiori  Giuseppe  889. 
Miotti  Vincenzo  458. 

Molin  Giulio  363. 

Morato  Matteo  4*56. 

Morelli  Iacopo  816  ec. 
Moschini  Giannantonio  316. 
Nave  Bernardo  32 


IVicolò  cappellano  in  S.  An¬ 
drea  6. 

Novello  Giacomello  678. 
Qngarini  Antonio  507. 
Ongaro  Antonio  496. 
Paradiso  Francesco  922. 
Parmesani  Giuseppe  464. 
Partenio  Osvaldo  423. 

Pasini  Pietro  150, 

Piegadi  Alessandro  954. 
Pèrsemolo  Domenico  92. 
Pisani  Leonardo  139. 

Priori  Francesco  596. 
Regazzi  Angelo  804. 

Riccio  Giovanni  935. 

Rizzi  Angelo  537. 

Rubeis  (de)  Filippo  129. 
Salsi  Andrea  804. 

Salvioni  Francesco  676. 
Testa  Uberto  596,  680. 
Toso  Lazzaro  34. 

Trojan  Giuseppe  45. 
Valentina  Sante  947. 
Valentinelli  Gius.  795,  807. 
Yeruda  Luigi  657. 

Vineri  Girolamo  725. 
Zonello  Pietro  92. 

Zucchi  (abate)  782. 

Zuffi  Giuseppe  513* 
e  vedi  piovani. 
e  vedi  fraterna  di  sacer¬ 
doti  in  Murano  391. 
e  citato  il  Catalogo  de’ 
preti  Venezia  dell’ab. 
Valentina  424. 

PRETI  NON  VENEZIANI. 
Gradenigo  Alvise  770. 

Leith  Gualtiero  770. 

Mariani  Michelangelo  770. 
Rocca  Bernardino  7  ( 

PRIMICERII  DI  S.  MARCO. 
Barbarigo  Girolamo  423. 
Foscari  Alvise  811. 

Sanudo  Giambatista  811. 
e  vedi  Tomo  V.  755. 

PRINCIPI  DIVERSI. 

Beatrice  di  Savoja  790. 
Carlo  IL  di  Mantova  474, 
—  III.  380. 

—  arcid.  d’Austria  641. 
Cosimo  III.  di  Firenze  52. 
Enrico  duca  di  Viseo  73. 

—  II.  di  Borbone  prin¬ 
cipe  di  Condè  429. 

Tomo  VI. 


Enrico  III.  883,  884. 

—  d’Orleans  772. 

Este  (d’)  Nicolò  891. 

Farnese  Alessandro  di  Par¬ 
ma  57. 

—  Ottavio  57. 

Federico  marchese  di  Man¬ 
tova  899. 

Ferdinando  d’Austria  901, 

902. 

—  conte  delTirolo  834. 
—  Granduca  di  Toscana 

429. 

—  Maria  duca  di  Ba- 
'  viera  919. 

—  Massimiliano  arcidu¬ 
ca  847. 

Francesco  I.  dellaRovere773, 

790. 

Leopoldo  III.  955. 

Rainieri  d’Austria  arcid.  153. 
Rodolfo  d’Austria  arciduca 

859. 

e  vedi  a  p.  581  fra  quelli 
che  scrissero  al  doge 
Moro. 

e  V.  IMPERATORI  E  RE. 

PROCESSATI,  CONDANNATI  ec. 
Balanzan  Pietro  909. 
Barbarigo  Francesco  96. 
Barbo  Isabetta  108. 

- —  Lodovico  108. 

—  Pantaìeone  98,  108. 
Benedetto  frate  eremitano  96. 
Bernardo  Pietro  96. 

Bindoni  Gasparo  840. 
Bitonto  (da)  Pasquale  877. 
Bocasio  Moretto  854. 
Bonfini  Antonio  840. 
Brandolino  abate  840. 
Briato  Giambatista  463. 
Cappello  Paolo  588. 

Capra  Fabrizio  463. 
Ccheccia  Pietro  947, 

Cocco  Daniele  929. 

—  Negro  929. 

Contarmi  Marco  854. 

Emo  Francesco  883. 

Falier  Marine  69,  279. 

—  Michele  679. 

Finetti  Marino  357. 

Foscari  Giovanni  679. 
Frangipane  Cristoforo  e  sua 
moglie  777. 

Gambelonghe  Giovanni  8. 
Giorgi  Girolamo  118. 
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Giroldi  MarendellaGiov.  743. 
Giustiniani  Nicolò  854. 

G.  M.  B.  (1795)  777,  778. 
Gonzaga  Gianfrancesco  244. 
Gradenigo  Pietro  536. 
Graziani  Francesco  840. 
Grigis  (de)  Barone  634. 
Grilli  Marco  854,  857. 
Lanfredini  Orsini  Giov.  841. 
Longhena  Pietro  276. 
Luchino  da  Cremona  777. 
Lorenzo  N.  N.  777. 
Malipiero  Biagio  98. 
Margarita  venditrice  854. 
Mocenigo  Marcantonio  827. 
Molin  Lodovico  96. 

Morosini  Lorenzo  887. 

—  Lunardo  96. 
Navagero  Antonio  471. 
Nogarola  Giovanni  74. 

Paolo  dalla  Moneta  868. 
Parrasio  Alessandro  877 
Paruta  Filippo  732. 
Pellizzaro  Pietro  74. 

Pesanti  Alessandro  840, 
Pisani  Vettore  793. 
Premarino  Zanino  924. 
Ptaimondo  Paolo  143. 

- —  Zuanne  113. 

Rosso  Marco  859. 

Spierà  medico  536. 

Steno  Ermolao  67. 

—  Michele  68. 

Tignoso  Nicolò  96. 

Tizianello  951. 

Vecellio  Tiziano  951. 

Vitturi  Domenico  857. 

Zorzi  (v.  Giorgi)  118. 

Vedi  a  p.  244  alcuni  Tri- 
vigiani  del  1509. 

—  a  p.  876  gli  uccisori 

di  Sebasti  Novello. 

—  titoli  BANDITI,  MORTI 

PER  MANO  DI  GIUSTIZIA. 

PROCVRATORI  DI  S.  MARCO. 
Barbaro  Marcant.0  539,795. 
Barbo  Pantaìeone  93. 

Canal  Antonio  138. 

Cappello  Antonio  212,  787. 
Contarmi  Alvise  404. 

—  Andrea  431. 

—  Federico  574. 

—  Tommaso  864. 
Cornaro  Frane.  258,  337. 
—  Giorgio  815. 

—  Jacopo  815. 

449 
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Cornaro  Nicolò  669. 

—  Pietro  76,  779. 
Diedo  Antonio  604. 

Donato  Leonardo  834. 

Emo  Angelo  28. 

Erizzo  Nicolò  302. 

Falier  Giacomo  937. 

Fini  Vincenzo  603. 

Foscari  Francesco  562. 
Foscarinì  Alvise  646. 

—  Marco  24,  958. 

—  N.  N.  341. 

Garzoni  Marino  117. 
Giustiniani  Marcant.  404. 

—  Nicolò  669. 
Grimani  Antonio  841. 

—  Giambatista  773. 
—  Pietro  603. 

Landò  Antonio  793. 

—  Giovanni  793. 

Lezze  (da)  Giovanni  697. 
Lion  Michele  669. 

—  Nicolò  665  usque  669. 
Loredan  Pietro  775. 
Marcello  Federico  864. 
Miani  Giacomo  640. 
Mocenigo  Alvise  31. 

—  Giovanni  548. 
Moro  Antonio  585. 

—  Cristoforo  574. 
Morosini  Angelo  24. 

—  Vincenzo  834. 
Nani  Agostino  548. 

—  Batista  907. 

—  Paolo  546. 

Pesaro  Francesco  487. 

—  Pietro  239. 

Priuli  Alvise  686. 

—  Francesco  934. 

—  Gianfrancesco  855. 
Querini  -  Stampaiia  Giovan¬ 
ni  510. 

Renier  Daniele  824. 

—  Luigi  864.  . 

Sagredo  Pietro  138. 
Soranzo  Francesco  860. 

—  Jacopo  776. 

Steno  Girolamo  67. 

—  Michele  118,  669. 
Tron  Nicolò  646. 

Valier  Silvestro  129. 
Venier  Bernardino  63. 

—  Marcantonio  240. 
Zeno  Carlo  76,  779. 
Zulian  Pietro  556. 

Intorno  a’  Procuratori 
scrisse  il  Barbaro,  il  Co- 


ronelli,  il  Manfredi,  il  Me- 
schiello,  il  Sivos,  lo  Zuc- 
chini  ec. 

PROVVEDITORI  DI  ARMATA. 
Bembo  Marco  822. 

Celsi  Marco  857. 

Contarini  Jacopo  823. 
Corraro  Angelo  823. 

Erizzo  Francesco  823,  907. 
Foscolo  Leonardo  823. 
Grimani  Giorgio  782. 
Landò  Antonio  792. 
Mocenigo  Alvise  823. 

Nani  Paolo  776. 

Priuli  Antonio  60. 

—  N.  N.  823. 

Steno  Michele  70. 

Valier  Bertucci  823. 

Vitturi  Giambatista  782. 
Zane  Giacomo  822. 

PVGLIA  (da). 

Frate  Pietro  724. 

QVITO  (dal)  o  QVITENSE. 
Comachi  Andrea  769. 

RAGVSINI. 

Gradi  (de)  Giovanni  622. 
RAVENNATE 

Bortolomio  priore  di  S.  Ste¬ 
fano  96. 

Catti  Lidio  586. 

Giovanni  frate  140. 

Pietro  dalla  Memoria  960. 
Tommaso  filologo  821. 
Zaccaria  Gaetano  928.  e  To¬ 
mo  V.  759. 

RE  DIVERSI. 

Carlo  II.  di  Spagna  906. 
—  di  Ungheria  42. 
—  IV.  934. 

—  V.  787. 

—  Vili,  di  Francia  210. 
—  IX.  di  Francia  641. 
—  Emmanuele  di  Savoja 
558,  934. 

Emmanuele  Filiberto  421. 
Enrico  II.  re  di  Francia 
421,  714. 

* —  III.  di  Francia  60, 
883,  958. 

—  IV.  di  Francia  60, 
543,  548. 


Enrico  VII.  d!nghilterral75. 

269,  316. 

—  VIII.  d’Inghilterra269, 
278,  897. 

—  re  di  Dacia  110. 
Ferdinando  I.  di  Aragona  735. 
Filippo  di  Spagna  II.  612, 
628,771,774,  775. 
— -  III.  di  Spagna  934. 
—  IV.  di  Spagna  652. 
Francesco  I.  di  Francia  204, 
567,786,900,933. 
—  II.  di  Francia  714. 

—  re  delle  due  Sicilie 

767. 

Giacomo  re  di  Cipro  777. 
Giovanni  I.  di  Castiglia  842. 

—  di  Portogallo779. 

—  di  Ungheria  790. 
Leone  IV.  di  Armenia  808. 
Leopoldo  di  Ungheria  96,97. 
Lodovico  XIII.  di  Francia  548. 

—  XIV.  di  Francia  543. 

—  di  Ungheria  289, 

566,  679,  704. 
Luigi  Filippo  di  Francia  767. 
Mattia  Corvino  di  Ungheria 
577,  583. 
Sigismondo  di  Ungheria  129. 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
559. 

e  vedi  imperatori,  e 

PRINCIPI. 

REGGIANI. 

Angelo  Chirurgo  871. 
Gonzaghi  Bonaventura  57. 

RELIQVIE,  CORPI  SANTI  ec. 
Alessandro  (S.)  martire  354. 
Andrea  (S.)  147,  539. 
Antonio  (S.)  abate  710. 
Barbara  (S.)verg.  e  mart.  359. 
Bartolomeo  (S.)  martire  359. 
Bernardino  (S.)  da  Siena  707, 
708,  710. 

Contessa  (B.)Tagliapietra  43. 
Cristoforo  (S.)  martire  493. 
Croce  (SS.)  52,  814. 

Elena  (S.)  581. 

Emiliano  (S.)  428. 

Erasmo  (S.)  vesc.  e  mart.  369. 
Fedele  (S.)  martire  148. 
Felice  (S.)  46. 

Geminiano  (S.)  781. 

Gerardo  (S.)  Sagredo  359, 
361. 

Giorgio  (S.)  martire  578. 


Giuliana  (S.)  di  Collabo  45. 
Innocenti  (Ss.)  454,  456, 
459. 

Luca  (S.)  534,  578. 

Lucia  (S.)  831. 

Luigi  (S.j  Gonzaga  796. 
Maria  (S.)  Cleofa  147. 
Marina  (S.)  85. 

Marnante  (S.)  42. 

Mansueto  (S.)  428,  432. 
Matteo  (S.)  539. 

Nicolò  (S.)  Magno  48. 

—  Zio  48. 

Pietro  (B.)  Acotanto  43. 

—  (S.)  Alessandrino  740. 
Prisco  (S.)  martire  354. 
Romano  (S  )  martire  943. 
Romualdo  (S.)  428, 433,494. 
Saturnino  (S.)  448. 

Secondo  (S.)  910,  911. 
Simonetto  (B.)  da  Trento  42, 

44. 

Stanislao  (B.)  796. 

Stefano  (S.)  protomartire  454. 
Taddeo  (S.)  539. 

Teodoro  (S.)  48. 

Teonisto,  Tabra,  Tabrata  (Ss.) 
martiri  446. 

Valentino  (S.)  martire  464. 
Venerio  (S.)  42. 

Vincenzo  (S.)  martire  493. 
Altre  vedi  in  S.  Andrea  di 
Venezia  7. 

—  in  S.  Marco  e  Andrea 

di  Murano  428. 

—  in  S.  Martino  di  Mu¬ 

rano  464. 

—  in  S.  Stefano  di  Mura¬ 

no  453,  460. 

—  nella  Chiesa  cattedrale 

di  Pola  427. 

—  nella  Chiesa  di  duri¬ 

gli  ago  37. 

—  in  Venezia  presso  don 

Nicolò  Morellato  a  S. 
Maria  Zobenigo  37. 
e  vedi  p.  95  ricordate. 

RETTORI  VENETI  in  varii 
luoghi. 

in  Alessandria. 

Barbarigo  Daniele  635. 
Tiepolo  Lorenzo  (Console) 
635. 

in  Antivari. 

Àrimondo  Pietro  440. 


in  Arbe. 

Cicogna  Leonardo  33. 
Michiel  Marco  673,  674. 

in  Asolo. 

Foscari  Giovanni  679. 
a  Belluno. 

Lippomano  Nicolò  574. 
Michiel  Gasparo  658. 

Moro  Cristoforo  574. 

a  Bergamo. 

Balastro  Nicolò  515. 

Barbo  Alessandro  92. 
Contarini  Alvise  651. 
Cornaro  Giambatista  36. 
Donini  Alemante  657. 
Loredan  Nicolò  775. 

Nani  Almorò  552. 

a  Bologna. 

Giorgi  Fantino  148. 

a  Brescia. 

Bembo  Lodovico  270. 
Canale  (da)  Nicolò  606. 
Cappello  Bernardo  553. 
Contarini  Giulio  553. 
Dandolo  Vincenzo  552. 
Duodo  Francesco  553. 
Mocenigo  Pietro  255. 

Moro  Cristoforo  574. 

Mula  (da)  Marcantonio  612. 
Paruta  Andrea  553. 
Pasqualigo  Ettore  270. 
Priuli  Daniele  593. 

Tiepolo  Nicolò  255. 

a  Camposampiero. 

Canale  (da)  Nicolò  607. 

in  Ca lidia. 

Barbo  Pantaleone  98. 
Contarini  Marcantonio  307. 
Donato  Girolamo  587. 
Gradenigo  Angelo  658. 
Michiel  Giovanni  673. 

Moro  Cristoforo  586,587. 
—  Donato  98. 

—  Lorenzo  576. 

Priuli  Lorenzo  (consigliere) 
669. 

Trevisan  Silvestro  587. 

a  Capodistria. 

Beregan  Nicola  768. 
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Dandolo  Francesco  677. 

Da  Mula  Francesco  612. 

a  Cerines. 

Contarini  Alvise  651. 
Dolfìn  Daniele  651. 

a  Chioggia. 

Arimondo  Girolamo  446. 
Barbo  Pantaleone  93. 

Lion  Nicolò  666. 

Marcello  Giovanni  705. 
Michiel  Sebastiano  659. 
Minelli  Cristoforo  600. 
Moro  Cristoforo  574. 

Steno  Michele  70. 

in  Cipro. 

Marcello  Cristoforo  586. 

a  Collegllano. 

Barbo  Pantaleone  97. 
Garzoni  Francesco  446. 
Magno  Marco  928. 

a  Cor  fu. 

Barbo  Pantaleone  98. 

a  Corone. 

R o 5 s o  Marino  555. 

Steno  Michele  70. 

a  Costantinopoli. 

Michiel  Giovanni  673. 

a  Crema. 

Barbo  .Iacopo  99. 

a  Duino. 

Contarini  Alvise  654. 
a  Dulcigno. 

Priuli  Lorenzo  (eletto)  669. 
a  Feltro. 

Barbo  Alessandro  92. 
Cornaro  Flaminio  54. 

a  Fermo. 

Moro  Cristoforo  585. 

a  Ferrara. 

Barbo  Nicolò  Ì04. 

Ma  ree!  lo  Cristoforo  586. 

a  Firenze. 

Giorgi  Fantino  448. 


a  Legnago. 

Gritti  Tommaso  550. 
Morosini  Giustiniano  550. 

a  Mariinengo. 

Priuli  Lorenzo  provv.  669. 

a  Moderne. 

Gradenigo  Angelo  658. 
Steno  Michele  70. 

a  M on falcone. 

Loredan  Antonio  424. 

a  Monselice. 

Loredan  Antonio  424. 

a  Murano. 

Balastro  IVicolò  514,  545. 
Contarmi  Benedetto  499. 

—  Nicolò  356' 
Darmer  Simone  464,  462. 
Dolfin  Benedetto  356. 
Donato  Jacopo  498. 

Falier  Nicolò  374. 

Gabriel  Zaccaria  375,  462. 
Loredan  Benedetto  499. 
Marcello  Nicolò  960. 

Minio  Nicolò  356,  512. 
Mocenigo  Leonardo  922. 
Soranzo  Remigio  462. 
Venier  Gabriele  365. 
e  vedi  a  p.  523,  524. 

a  Napoli  di  Romania. 

Contarini  Alvise  651. 
Navagero  Bernardo  224. 

a  Negroponte. 

Andro  (de)  Michele  471. 
Miani  Nicolò  474. 

Michiel  Marco  673. 
Navagero  Pietro  474. 

a  Padova. 


Landò  Vitale  793. 

Marin  Rosso  555,  556. 
Memmo  Marcantonio  835. 
Michiel  Sebastiano  659. 

Moro  Cristoforo  574,  589. 
Nani  Almorò  552. 

Priuli  Daniele  592,  593. 
Sanuto  Pietro  564. 

Tron  Nicolò  646, 

a  Puffo. 

Tiepolo  Lorenzo  635. 
a  P ivano. 

Cappello .  592. 

Priuli  Daniele  592. 

Salamoi!  Vito  592. 

a  Pola. 

Pisani  Vettore  provv.  793. 

a  Portobuffolè. 

Dolfin  Andrea  876. 
in  Puglia. 

Morosini  Girolamo  594. 
a  Ruvena. 

Foscari  Francesco  562. 
Giorgi  Fantino  448. 

Moro  Cristoforo  586. 

a  Rettimo. 

Priuli  Lorenzo  (rifiutò)  669. 
a  Rovigo. 

Michiel  Sebastiano  659. 
Rimondo  Nicolò  440. 

a  Salò. 

Trevisan  Paolo  322. 
a  Selenico. 

Priuli  Lorenzo  castellano  669. 
a  Segna. 


Giorgi  Fantino  417,  448. 
Pisani  Francesco  76. 
Querini  Paolo  76. 

a  Trieste. 

Contarini  Giovanni  704. 
a  Udine. 

Contarini  Marcantonio  307 
— -  Nicolò  630. 

Foscari  Francesco  562. 

Nani  Filippo  604. 

Priuli  Daniele  593. 

Sanuto  Pietro  564. 

a  Venezia. 

Correr  Giovanni  podestà 798. 
a  Verona. 

Arimondo  Pietro  80. 

Barbo  Alessandro  92. 
Cornaro  Marcantonio  567. 
Dal  Verme  Jacopo  80. 

Da  Mula  Marcant.  642,  647. 
Dona  Francesco  28. 
Foscarini  provv.  gener.  29. 
Garzoni  Francesco  147. 
Minelli  Cristoforo  600. 
Nani  Almorò  552. 

a  Vicenza. 

Contarini  Marcantonio  307. 
Foscari  Francesco  562. 
Garzoni  Francesco  416. 
Grimani  Pietro  603. 

Zorzi  Alvise  224. 

a  Zara. 

Canale  (da)  Nicolò  608. 
Contarini  Giovanni  511. 

Da  Mula  Marcant.  642. 
Falier  Michele  679. 

Michiel  Giovanni  673. 

e  vedi  sotto 
STORIA  FORESTIERA. 


Barbaro  Antonio  681. 

Canal  Antonio  138. 

Cavalli  Giovanni  870. 
Contarini  Marcantonio  307. 
—  Simone  477. 

—  Zuanne  704. 

Doro  Michele  585. 

Eruai  Bernardo  948. 
Foscari  Francesco  562,959. 
Foscarini  Giambatista  681. 
Landò  Pietro  789. 


Corner  Alvise  687. 
a  Sorta. 

Girardo  Maffeo  )  .. 

Malipiero  Andrea  >  C0"s®1' 
Tiepolo  Lorenzo  \ 

a  Treviso- 


Barbo  Pantaleone  97. 
Contarini  Giovanni  705. 
Garzoni  Francesco  116. 


RIMINE  SI. 

Frate  Guidone  529. 
Malatesta  Pandolfo  74. 

RITRATTI,  STATVE,  BVSTIec. 
Aldo  (v.  Manuzio) 
Alessandri  Vincenzo  (  mai“ 
mo  )  934. 

Amadi  Frane,  (bronzo)  842. 
Beaziano  Agost.  (pittora)  302, 
Benedetto  XIV.  (inciso)  53 


Bernardino  (S.)  da  Siena 
busto  in  legno  e  in  mu¬ 
saico  709,  710  (e  vedi 
nell’  Indice  de’  nomi). 
Cabota  Sebast.  (marmo)  897. 
Canal  (da)  Nicolò  (ad  olio)  607. 
Cappello  Bianca  (inciso)  846. 

in  gesso  951. 

Catterina  II.  (inciso)  918. 
Contarmi  Giovanni  (scultu¬ 
ra)  700,  701. 

Cornaro  Luigi  (ad  olio)  690. 
Deciani  Tiberio  (inciso)  887. 
Dolce  Marco  (ad  olio)  819. 
Donato  Leonar.  (ad  olio)  834. 
Falier  Marino  (ad  olio)  830. 
Fracastoro  Girolamo  (  in 
bronzo)  209. 

Garzoni  Marino  (ad  olio)  117. 
Gela  Orazio  (ad  olio)  129. 

—  Gianvinc.  (ad  olio)  129. 
Gorgi  Fantino  (ad  olio)  118. 
Giovanni  (fra)  da  Verona  (in¬ 
ciso)  949. 

Gisberti  Dom.  (inciso)  481. 
Grimani  Giamb.  (ad  olio)  775. 
Landò  Antonio  (ad  olio)  793. 
Loredan  Pietro  doge  (  inci¬ 
so)  644. 

Manuzio  Aldo  Pio  947. 
Matilde  (contessa)  inciso  930. 
Michiel  Domen.  (marmo)  836. 

—  Melchiorre  (inciso)  814. 
Miledonne  Ant.  (ad  olio)  719. 
Moro  Cristoforo  doge  (ad  olio) 
584,  950. 

Mula  (da)  Marcai)  t.  ad  olio  628. 
Munstero  Sebast.(inciso)  863. 
Nani  Agostino) 

—  Ermolao! in  marmo  550. 
—  Paolo  \ 

e  v.  ad  olio  Agostino 
p.  550  e  Paolo  p.  824. 
Navagero  Andrea  ad  olio  e  in 
bronzo209  inciso  221, 
287, 302, 899  in  mar¬ 
mo  303. 

—  Bernardo  (ad  olio)  302. 
Olivieri  Antonio  stampato 
in  legno  635. 

Padavino  Nicolò  (ad  olio)  680. 
PerazzoPerazzo  (ad  olio)  430. 
Pietro  (S.)raart.  (marmo)  798. 
Polo  Marco  (marmo)  942. 
Ponte  (da)  Paolo  (ad  olio)  694. 
Priuli  Frane,  (marmo)?  934. 
—  Gianfranc.  (ad  olio)  855- 

T0310  VI. 


Sagredo  Giov.  (ad  olio)  923. 
Sansovino  Jacopo(ad  olio)8 17. 
Sanuto  Letizia  (med.di  bron¬ 
zo  )  585. 

—  Pietro  (ad  olio)  564. 
Sarpi  Paolo  (in  marmo)  877. 
Steno  Michele  doge  (marmo) 
89,  90. 

Tommaso  (S.)  di  Aquino 
(marmo)  798. 

Tosini  Giuseppe(ad  olio)  561. 
Trevisano  And.  (ad  olio)  386 
Voyer  Marco  Renato  (bronzo) 
514. 

—  Renato  (inciso)  543. 
e  v.  Ritratti  di  pittori  della 
scuola  veneziana  p.  784. 
e  v.  p.  934  e  v.  a  p.  37.  rac¬ 
colta  grande  di  Ritratti 
incisi. 

RODIGINI. 

Campo  Alessandro  659. 
Ramello  Luigi  659. 

Rossini  Giovanni  659, 

ROMANI. 

Centoni  famiglia  599. 

Conti  Pietro  430,  431. 
Valeriani  fratelli  813. 

ROVIGNO  (da). 

Sebastiano  frate  intarsiatore 
810. 

SALODIANI. 

Cattaneo  Silvano  626. 
PartenioBortolomio  422,423. 
Polotti  Domenico  626. 

SANTI,  BEATI,  VENERABILI 
VENEZIANI 
E  NON  VENEZIANI. 
Acotanto  (B.)  Pietro. 
Alberghetti  Maria  (B.)  825. 
Alberto  (B.)  da  Sarzana  672. 
Alessio  (S.)  e  S.  Marina  825. 
Antonio  (B.)  da  Brescia  959. 
Antonio  (S.)  di  Padova  913. 
Barbo  Lodovico  (V.)  101. 
Benedetto  (S.)  955. 
Benedetto  (B.)  Siculo  960. 
Bernardino  (S.)  da  Siena  530 
e  v.  nell’Indice  de’ nomi. 
Bojani  (B.)  Benvenuta  807. 
Bonaventura  (S.)  957. 
Calasanzio  (B.)  Giuseppe  572. 
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Calocero  (S.)  913. 

Carlo  (S.)  Borromeo  457. 
Catterina  (S.)  da  Siena  806. 
Contarini  Giov.  (V.)  703. 
Cosma  e  Damiano  (Ss.)  874. 
Demetrio  (S.)  martire  371. 
Dorotea  (S.)  432. 

Eliodoro  (S.)  vescovo  453. 
Erasmo  (S.)  914,  960. 
Faustino  (S.)  912. 

Felice  (S.)  Nolano  46. 
Filippo  (S.)  Neri  373. 

—  (B.)  da  S.  Agata  959. 
Fortunato  (S.)  456. 
Francesco  (S.)  d'Assisi  923, 

957. 

Giovanni  (B.)  da  Capistra¬ 
no  687,  710. 

—  (B.)  di  Orvieto  806, 
Giorgio  (S.)  960. 

Giovila  (S.)  912. 

Girolamo  (S.)  456, 959,  960. 
Giustiniani  (S.)  Lorenzo  504. 
Gregorio  (S.)  papa  955. 
Innocenti  (Ss.)  456. 

Isidoro  (S.)  811. 

Liberale  (S.)  454. 

Lorenzo  (B.)da  Marostica  44. 
Luca  (S.)  456. 

Lucia  (S.)  453. 

Marciano  (S.)  911,  912. 
Marco  (S.)  914. 

Marco  (B.)  da  Mantova  959. 
Margarita  (S.)  da  Città  di 
Castello  806. 

—  da  Cortona  453. 
Marinoni  (B.)  Giov.  804,870. 
Miani  (S.)  Girolamo  852. 
Morosiìii  (V.)  Tommas.a  6,  l  i. 
Nani  (B.)  Giovanni  363. 
Nicoìao  (S.)  914. 

Nicolò  (B  )  da  Farra  960. 
Pietro  (S.)  di  Verona  709. 
Pietro  (B.)  Ispano  959. 

Pisa  (B.)  Pietro  Gambacorta 
529,  532,  824,  860,  959. 
Pisani  (V.)  Lionardo  142. 
Querini  (B.)  Francesco  41. 

—  (B.)  Paolo  959. 
Quirino  (S.)  914. 

Sabina  (S.)  931. 

Salomonio  (B.)  Jacopo  141, 

910. 

Salvatore  (B.)  di  Horta  537. 
Sebastiano  (S.)  959. 
Sebastiano  (B.)  da  Portobuf- 
folè  44. 

ioQ 
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Secondo  (S.)  martire  911. 
Simonetto  (B.)  da  Trento  876. 
Tagl iapietra  (B,  Contessa  778. 
Tarasio  (S.)  931. 

Teodoro  (S.)  Amaseno  46. 

— -  Eracleano  46. 

Thiene  (S.)  Gaetano  478. 
Tommaso  (S.)  di  Aquino  932. 
Tornielli  (B.)Bonaventura  44. 
Veneranda  (S.)  434. 

Vittore  (S.)  371. 
e  vedi  a  p.  48. 

SARACENI  (errore)  930. 

SCOLOPIO. 

Giuseppe  Maria  da  S.  Giov. 

Batista  506,  508. 

Scuole  de’  Scolopii  ivi. 

SCOZZESI. 

Critonio  Giovanni  772. 

Leith  Gualtero  770. 

SCRITTORI  VENEZIANI.  (1) 
Agostini  (degli) Giovanni  775. 
Agustini  (cronista)  615. 
Albrizzi  Alvise  12. 

Algarotti  Francesco  782. 
Amadi  Agostino  381. 

—  Francesco  379,  380. 
Andrea  dell’Ordine  de’  Ser¬ 
vi  75. 

Anesio  Giambatista  164. 
Anonimo  cronacista  75. 
in  versi 

Apolloni  Apollonio  481. 
Atanagi  Dionigi  170. 
Badoaro  Jacopo  926. 

Baffo  Giorgio  925. 

Balbi  Giammatteo  128. 

—  Girolamo  794. 

—  Lucio  782. 

—  Lucio  Antonio  154. 

—  Nicolò  51. 

Barbarigo  Bartolommeo  126. 
Barbaro  Ermolao  608. 

—  Francesco  607. 

—  abate  Francesco  782. 

—  Gritti  Cornelia  154. 

—  Marco  genealogista  34 
ec.  ec. 

Barbo  Bernardino  ?  199. 

—  Jacopo  100. 


Barbo  Lodovico  100. 

—  Nicolò  101,102, 103. 

—  cronista?  104,  103. 
Barozzi  Nicolò  637,  673. 

—  Pietro  574,  582. 
Battagia  Michele  115,  672. 
Bedena  Giandomenico  597. 
Bellomo  Giovanni  469. 
Belletto  Lodovico  563. 
Beltrame  Pietro  (sec.  xvii  ) 
479,  482. 

Bembo  Bernardo  580. 

—  Pietro  212.  e  vedi 
nell’Indice  de’nomi. 
Benedetti  (alcuni)  639. 
Beregan  Nicola  768. 
Bergamini  Giampietro  212. 
—  Giuseppe  Giacinto 
54,  609. 

Bettio  Pietro  115,  379. 
Biondo  Michelangelo  31. 
Boerio  Giuseppe  133. 

Boldù  Andrea  421. 

Bollani  Candiano  582. 

Bon  Nicolò  808. 

Bondumier  Girolamo  430. 
Bonicelli  Giovanni  796. 
Bortolotti  Gianfrancesco  572. 
Boschi  ni  Marco  661. 
Broccardo  Antonio  380. 
Buratti  Pietro  959. 

Cadorin  Giuseppe  650. 

Caffi  Frane.  390,  423,  953. 
—  Michele  135, 470,  785, 
800,  948. 

Calmo  Andrea  683. 

Calogerà  Angelo  781. 

Calura  Bernardino  486. 
Canale  Cristoforo  568. 

—  (da)  Martino  croni¬ 

sta  814. 

—  Nicolò  607. 

—  Paolo  299. 

—  (da)  Vincenzo  618. 
Cappelletti  Giuseppe  667. 
Cappello  Bernardo  625. 

—  Nicolò  663. 
Caresini  Rafaino  cronista  68. 
Caroldo  Janjacopo  cronista 
68,  472,  770. 

Carrer  Luigi  213,  372,  777, 
953. 

Casoni  Giovanni  387,  388, 
395,  952. 


Ceccato  Valentino  561. 
Cecchetti  Bartolommeo  921, 
951. 

Chevalier  Pietro  149,  150. 
Cima  Nicolò  112. 

Cimarosto  Sigismondo  164. 
Coleti  Giandomenico  421, 
604,  657,  782,  802. 
—  Nicolò  53,  447. 
Contarini  Alvise  651,  865. 

—  Francesco  102,445. 

—  Giambatista  53 , 
167,  583. 

—  Giampietro  635. 

—  Marcantonio  307. 

Conti  (de)  Natale  625. 
Contrario  Andrea  102. 
Cornaro  Alvise  687. 

—  Andrea  170. 

—  Flaminio  7.  e  vedi 

nell’Indice  dei  nomi. 
—  Giacomo  Alvise  696. 

—  Lorenzo  782. 

—  Luigi  626. 

—  Marco  698. 

—  Maro  Ant.  568, 569. 

—  Pietro  Vettore  782. 

—  Tommaso  22. 

Corniani  Marcantonio  49. 
Coronelli  Vincenzo  7.  e  vedi 
nell’  Indice  dei  nomi. 
Corradi  Matteo  cronista  68. 
Corraro  Gregorio  10. 
Costadoni  Anseimo  553. 
Crasso  Nicolò  564. 
Crisaorio  Lorenzo  304. 
Cuccetti  Antonio  Martino  154, 
781, 

—  Luigi  154,  155. 
Dall’Angelo  Jacopo  34. 
Dalmistro  Angelo  720,  782. 
Dandolo  Andrea  cronista  511. 

—  Girolamo  393. 
Darduino  Pietro  492,  713, 
719. 

Delfino  Nicolò  379. 

—  Pietro  cronista  69. 
Dezan  Giammaria  101, 529. 
Diedo  Antonio  650. 
Dogiioni  Nicolò  651,  590. 
Dolce  Lodov.  624,  627, 958. 
Donato  Bernardo  625. 

Donini .  657,  658. 

Egnazio  Batista  75,575,607. 


(  1  )  Sono  lutti,  per  quanto  credo  nati,  a  Venezia  —  Questo  indice  viene  sussidiato  dall’  altro  per  quelli  nati 

nello  Stato  Veneto, 


Episcopis  (de)  Antonio  445. 
Erizzo  Nicolò  776,  957. 

—  Sebastiano  304. 
Falgher  Pietro  652. 

Falier  Pietro  955,  956.  (4) 
Fanello  Matteo  389. 

Finetti  Giovanni  59,  493. 

—  Mario  e  Camillo  69. 
Finotti  Cristoforo  554. 
Flangini  Lodovico  628. 
Fontana  Janjacopo  387, 605, 
644,  947,  948. 

Foscarini  Antonio  746,  747. 
—  Lodovico  607. 

—  Marco  597,  775 
e  v.  l’Indice  de’nomi. 
Fossati  Giuseppe  782. 
Foucard  Cesare  471,  650, 
779,  928. 

Franceschi  cronista  574. 

—  Pietro  28. 
Galladei  Maffeo  670. 
Galliciolli  Giamb.  77,  588. 
Gallo  Lodovico  637,  675. 
Gaspari  Giampaolo  630. 
Gella  Lorenzo  429. 
Gherardo  Quinto  379. 
Giolito  Gabriele  893. 

— -  Giovanni  958. 

Giorgi  Bernardo  885. 
Giovanelli  Giannandrea  404. 
Gisberti  Domenico  475,  e 
vedi  nell’  Indice. 
Giustiniani  Bernardo  607. 
—  Pietro  377. 

—  Sebastiano  272. 

Gozzi  Carlo  155,  444. 

— -  Gasparo  454,  782. 
Gradenigo  Giannagostino  76, 

363. 

—  Giuseppe  775. 
Pietro  560,  626, 
632. 

Grandis  Domenico  42. 
Grazia  (de)Franc.  cronista  68. 
Hartmann  Giovanni  66. 
Lambardi  Girolamo  671,672. 
Lazari  Vincenzo  76,  399, 
427,  767. 

Lazzari  Francesco  55. 

Leoni  Giambatista  774. 

Lio  Antonio  64. 

—  Fabio  64. 

—  Roberto  61,779  cronista. 


Lio  Vincenzo  59. 

Lion  Maffeo  307. 

Lippomano  Giov.  565,  612. 
Lollino  Luigi  494. 

Longo  Antonio  99. 

Loredan  Girolamo  572. 
Luciani  Marcantonio  634, 
667. 

Luzzo  Amadio  534. 
Maffìoletti  Giammaria  782. 
Magenis  Gaetano  66. 
Magnavin  Giambatista  64. 
Magno  Celio  470,  552. 

—  Stefano  annalista  427. 
Malipiero  Angelo  885,  886. 
—  Domenico  annali¬ 
sta  576,  735. 
—  Pasquale  788. 

—  Troilo  454,  783. 

Malombra  Bartolommeo  749. 
Manin  Leonardo  64. 
Manuzio  Aldo  749. 

—  Paolo  615,624,627. 
Marcello  Benedetto  563. 
Marin  Carlantonio  556,  557. 
Marini  Giuseppe  782. 
Marovich  Anna  Maria  453. 
Marsand  Antonio  544. 
Marsili  Giovanni  770. 
Martinelli  Domenico  14.  e 
vedi  nell’  indice. 
Martinioni  Giustiniano  44. 

e  vedi  nell’  indice. 

Massolo  Lorenzo  594. 
Mazzolà  Catterino  393. 

—  Jacopo  392. 

Medici  (de)  Sisto  679. 
Menomo  Andrea  627. 

—  Giammarino  568 , 
719. 

Merlini  Vincenzo  468. 
Mezzo  (de)  Tommaso  608. 
Miani  Alvise  684. 

Michele  Agostino  670. 
Michiel  Marcantonio  322. 

604,  786,  896. 
—  Pietro  574. 
Millodonne  Antonio  337  , 
493,  743  e  seg. 

Mittarelli  Giambenedetto  40, 

609. 

Mocenigo  Marcantonio  622. 
Molin  Girolamo  Ascanio  454, 
582,  808. 
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Monacis  (de)  Lorenzo  croni, 
sta  42,  68. 

Morelli  Jacopo  649  e  vedi 
nell’Indice  de’nomi. 
Morosini  Andrea  635. 

—  Antonio  68. 

—  Marco  955. 

—  Zaccaria  594. 
Meschini  Giannantonio  465 
e  vedi  nell’Indice. 

Muazzo  Giannantonio  croni- 
sta  77, 545,555,780,808. 
Mula  (da)  Marcantonio  617. 
Mutinelli  Fabio  389,  548. 

549,  777,  790,  806,  956' 
Namias  Giacinto  387. 

Nani  Agostino  549. 

— *  Filippo  599,  605. 
Navagero  Andrea  cronista 
469,  474,  574. 
—  Bernardo  470. 
Nave  Giampaolo  33. 

Negri  Gaspare  386. 

- — ■  Francesco  454,  293. 
Neumann  Rizzi  Carlo  442. 
Noris  Matteo  363. 

Olmo  Fortunato  401. 

Orsoni  Alessandro  35. 
Pacifico  piovano  44. 

Padavin  Marcantonio  680. 
Paitoni  Jacopo  M.  697. 
Palazzi  Giovanni  585,  628. 
Paoletti  Ermolao  450,465, 
373,  801. 
Giovanni  833. 
Parabosco  Girolamo  568. 
Partenio  Osvaldo  423. 
Pasini  Pietro  450,  447. 
Pasqualigo  Marco  622. 

— -  Vincenzo  794. 

Pellegrini  Dom.  Maria  445. 
Perazzo  Gianbenedetto  657. 
Perotti  Luigi  701. 

Pezzi  Janjacopo  450. 

Piave  Francesco  M.  497. 
Piegadi  Alessandro  954. 
Pisani  Leonardo  442. 

Polo  Marco  953. 

Pozzo  (da)  Leonardo  663. 
Premuda  Giulio  683. 

Priuli  Alvise  304. 

—  (dal)  Angelo  Maria  593. 

—  Antonio  573. 

—  Daniele  593. 


il)  Questi  era  Domenicano  non  Benedettino . 
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Priuli  Girolamo  diarista  123 
e  genealogista  98 
e  vedi  nell’  Indice 
de’  nomi. 

Procacci  Marco  680. 

Querini  Angelo  Maria  53. 
Ragazzoni  Girolamo  636. 
Ramusio  Girolamo  60. 
ReniersMichiel  Giustina  39  ì. 
Rimondo  Andrea  111,  781. 
Riva  (da)  Francesco  782. 
Romano  Luigi  697. 

Rossi  Giovanni  131,413,812. 
Rubbi  Andrea  782. 

Rubelli  Francesco  698. 
Sagondino  Nicolò  775. 
Sagredo  Agostino  618,  797. 
Sansovino  Francesco  628, 
689,  956. 

Santinelli  Stanislao  559. 
Sanuto  Federico  636. 

—  Livio  551. 

— -  Marino  68  cronista 

e  vedi  nell’  Indice 
de’  nomi. 

—  Torsello  Marino  936. 
Sarpi  Paolo  715  e  vedi  nel- 
l’ Indice  dei  nomi. 

Savina  cronista  770. 

Scolari  Filippo  388,  395. 
Sigismondo  (fra)  da  Vene¬ 
zia  533. 

Sivos  (o  Scivos)  Giancarlo 
cronista  492,  640. 
Soravia  Giambatista  668. 
Spessi  Pietro  782. 

Stenno  Albano  67. 

Stringa  Giovanni  7.  e  vedi 
nell’  Indice  dei  nomi. 
Tassini  Giuseppe  950. 
Temanza  Tommaso  55. 
Tessier  Andrea  806. 

Tiepolo  Jacopo  628. 

—  Lorenzo  637. 

—  Nicolò  637. 

—  Paolo  636. 

Tipaldo  Emilio  155. 
Toderini  Teodoro  951. 
Trevisano  Bernardo  768. 

—  Marco  629. 
Valarcsso  Jacopo  142. 
Valentina  (dalla)  424,  469, 
610. 

Valier  Valerio  597. 


Veludo  Giov.  472,  618,  308. 
Vescovi  (de)  Andrea  703. 
Zaccaria  Frane.0  Antonio  38. 
Zamberti  Bartolommeo  75. 
ZancarioI  Gaspare  cronista 
68,  667. 

Zane  Bernardo  789. 

—  o  Zannio  Francesco  30. 
—  Jacopo  170. 

Zanetti  Anton  Maria  8  e  vedi 
nell’Indice  de’nomi. 
—  Girol.0  76,921,952. 
Zanotto  Francesco  373,  800 
e  vedi  nellTndice  de’  nomi. 
Zechin  de  Venexia  90. 

Zeno  Antonio  642,  791. 

— -  Apostolo  39,  661  e  ve¬ 
di  nell’Indice  de’nomi. 
—  Carlo  75. 

—  Nicolò  cronista  62. 

—  Pierangelo  689. 

—  Ziliolo  Alessandro  ge¬ 
nealogista  652. 
Zuffi  Giuseppe  513. 
Zustinian  Recanali  Giac.  154. 
vedi  p.  665  Leone  Michiel 
v.  pag.  608  Canal  Gian- 
francesco  filosofi  distinti. 

SCRITTORI  NON  VENEZIA¬ 
NI.  (1) 

Aglietti  Francesco  488,  563. 
Agostini  Agostino  551. 
Alberi  Eugenio  680. 
Alessandro  Sofista  625. 
Allacci  Leone  796. 

Allighieri  Dante  618. 

Altan  Antonio  710. 

—  Arrigo  710. 

Amaden  Teodoro  645,  776. 
Amalteo  Marcantonio  608. 

—  Cornelio  615. 
Amorini  Bolognini  Ant.°  689. 
Amulio  Natalino  630. 
Andreini  Giamb.  630. 
Andres  Giovanni  649. 

Annio  Giovanni  624. 
Anticano  Sertonaco  629. 
Aquapendente  698. 
Aragazoni  Jacopo  648. 
Aretino  Pietro  422,  618, 
626,  952. 

Argelati  Filippo  684,  697. 
Aroldi  Francesco  672. 


Arveo  698. 

Avito  773. 

Azevedo  Emmanuele  219. 
Azzoni  -  Avogaro  Rambal- 
do  781. 

Bagellardo  Paolo  649. 
Barbana  Francesco  634. 
Barbo  Pietro  791. 

Baschet  Armando  767. 
Beltrame  Francesco  959. 
Beaziano  Agostino  323,  624. 
BenavidesMarcoMantova622. 
Benvoglienti  Fabio  622. 
Berlendis  Angelo  693.  782. 
Bernasconi  Cesare  580,  732. 
Beroso  Caldeo  624. 

Bertola  Aurelio  782. 
Bettinelli  Saverio  782. 
Bianchetti  Giuseppe  154. 
Bianchi-Giovini  Aurelio  780, 
956. 

Biancolini  Giamb.  780. 
Bicoli  Domenico  690. 
Bocchi  Carlo  643. 

Bonetti  Leonardo  605. 
Bongi  Salvatore  612. 

Boni  (de)  Filippo  957. 
Bonifacio  Gasparo  659. 

— -  Giovanni  570. 

Brami  Luigi  782. 
Brasichellense  Giov.  M.  645. 
Brown  Rawdon  758,  777. 
Brusoni  Girolamo  544,629. 
Butturini  Mattia  782. 
Cabianca  Jacopo  794. 
Campana  Cesare  550. 

Cane  Gianjacopo  607. 
Canonerio  Pierandrea  595. 
Cantò  Cesare  472,  560. 
Cappellari  Alessandro  19.  e 
vedi  nell’  Indice  de’  nomi. 
Cardella  Lorenzo  628. 
Carrero  Pietro  618. 

Casoni  Francesco  628. 
Castellani  Giulio  621. 
Castelli  Pier  Filippo  628. 
Cataneo  Danese  697. 
Cattaneo  Silvano  626. 
Cavalli  Francesco  552. 
Cauzio  Camillo  565. 
Centoni  Pietro  599. 
Cesalpino  698. 

Cesarmi  Girolamo  710. 
Ciccarelli  Andrea  630. 


(1)  Sono  tutti,  per  quanto  credo,  nati  fuori  di  Venezia,  ma  per  lo  più  nello  Stato  Veneto;  sonvi  pure  altri 
nati  tu  varie  Città  d'Italia,  e  di  Europa. 


Cicogna  Vincenzo  625. 
Cicognara  Leopoldo  643, 
784,  957.  - 
Cillenio  Rafaello  719. 
Citolini  Alessandro  696. 
Colombo  Cristoforo  698. 
Colombo  Michele  782. 

Conti  Antonio  245. 

Conti  (de)  Natale  625. 
Cornet  Enrico  548,  578,696. 
Corte  Girolamo  645. 

Cortusi  (storici)  678. 
Costantini  Giulio  674. 
Courayer  719. 

Cozza  Bartolommeo  552. 
Cozzando  Lionardo  770. 
Curopalata  Giovanni  625. 
D’Adda  Girolamo  958. 

Dalla  Torre  Francesco  568. 
Daniello  Bernardino  31,  618. 
Darò  Pietro  699. 

Dogiioni  Lucio  53. 

Doni  Anton  Frane.  670.  948. 
Dotti  Bartolommeo  675. 
Dottori  (de)  Carlo  768. 
Dupré  Francesco  488. 
Fabricio  Giannalberto  609, 
773. 

Facciolati  Jacopo  670. 

Facio  Bartolommeo  709. 
Falconetti  Domenico  643. 
Fapanni  Francesco  Scipione 
37,  455,  781,  894. 
Farlati  Daniele  630,  673. 
Ferro  Giovanni  585,  643. 

—  Marco  694. 

Festari  Girolamo  26. 

Ficino  Marsilio  665. 
FilelfoFranc.  583,607,648. 
Flaminio  Marcantonio  685. 
Foglietta  Uberto  624. 
Fontanini  Giusto  670,688. 
Foresti  Giammaria  605. 
Formaleoni  Vincenzo  28. 
Fracastoro  Girolamo  694. 
Franco  Giacomo  949. 
Franco  Nicolò  568. 
Frangipane  Antonio  543. 

—  Cornelio  620,624. 
Frescot  Casimiro  629. 

Gabio  Giambatista  625. 
Gaffarelli  Jacopo  698. 
Gagliardi  Paolo  627. 
Galandì  782. 

Galvagna  Francesco  722. 
Gamba  Bartolommeo  30, 49, 
617,  626,  697,  958. 

Tomo  VI. 


Gambara  Lorenzo  626. 

Gar  Tommaso  562. 

Gassendo  Pietro  696. 
Gaudenzo  (S.)  627. 

Gerardi  Pietro  630. 
Gherardo  Pietro  31. 

Ghero  Ranuzio  32. 

Ghilini  Girolamo  696. 
Giambatista  da  S.Martino784. 
Ginami  Marco  681. 

Giovanni  da  Capistrano  687. 
Giraldi  Giambatista  586. 
Gloria  Andrea'  958. 

Gliubich  Simone  630,  936. 
Gonzaga  Francesco  703. 

—  (  il  ca  rdinale)  697. 

Graesse  772. 

Gratarolo  Bongianni  626. 
Gravina  (da)  Eustachio  10. 
Graziani  Anton  Maria  688. 

696. 

Greatti  Giuseppe  782. 
Gregorio  Nisseno  626. 

Groto  Luigi  643. 

Grutero  Giano  32. 

Guarini  Batista  570,  643. 
Guarino  Veronese  672. 
Guasco  Frane.  Eugenio  697. 
Guerra  fratelli  719. 

Haim  772. 
lìarzen  795. 

Hopf  Carlo  673,  936. 
loppi  Vincenzo  953. 

Randier  Pietro  955. 

Kneller  Giovanni  609. 
Labbé  Pietro  950. 
Lagomarsini  Girol.624, 627. 
Landò  Ortensio  612,  689. 
Landolfo  di  Sassonia  719. 
Lapi  Mauro  582. 

Lascari  Giovanni  250. 
Lavagnoli  Antonio  782. 
Lemike  954. 

Leonii  Lorenzo  958. 
Lequien  35. 

Liceto  Fortunio  551. 

Liruti  Giangiuseppe  609, 
710,  896. 

Litegato  Giacomo  659. 

Litta  Pompeo  537. 

Locatelli  Angelo  782. 
Lombardi  Gianfrancesco  627. 
Longavilla  Harcovet  696. 
Losco  Antonio  775. 

Lottino  Gianfrancesco  621. 
Luca  Hispano  683. 

Lullo  Raimondo  597. 
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Maffei  Giovanni  670. 

Maggi  Lucio  623. 

Magno  Olao  789. 

Magrini  Antonio  935. 

Majer  Giovanni  597. 

Mal  aspini  Celio  570. 

Man iago  (di)  Pietro  782. 
Manni  Domenico  M.a  513. 
Marchesio  da  Varese  650. 
Marcolini  Francesco  695. 
Marescalchi  Ferdinando  782. 
Mariani  Michelangelo  770. 
Marnilo  Marco  630. 
Mazzuchelli  Giani.  39,  626. 

796. 

Melzi  Gaetano  39,  487,  796, 

958. 

Menichini  Andrea  627. 
Michelacci  Domenico  782. 
Michieli  Girolamo  dalla  Braz- 

za  629. 

Minicis  Rafaele  585. 

Minzoni  Onofrio  782. 
Montereale  Mantica  Piet.  896. 
Monti  Vincenzo  782. 

Moreali  Giovanni  782. 
Moreri  Luigi  698. 

Moroni  Gaetano  767. 

Motis  Sebastiano  610. 
Muratori  Lodovico  Ant.°  42. 

e  v.  nell'  Indice  de’  nomi. 
Mu  reto  Marcantonio  493. 
Mnslero  Giovanni  893. 
Musso  Cornelio  690. 

Muzio  Girolamo  612. 

Natale  Francesco  630. 
Nicodemo  ....  631. 
Novarini  Alvise  552. 

Oliva  Pietro  del  Turco  896. 
Omero  307.  e  vedi  nell’In¬ 
dice  de’  nomi. 

Oretti  948. 

Oribasio  626. 

Osio  Stanislao  627." 

Ovidio  650,  958. 
Pagani-Cesa  Giuseppe  782. 
Pagello  Guglielmo  648. 
Paìeotti  Camillo  ì  rc)7 
—  Gabriele 

Palladio  Gianfrancesco  593, 
710. 

Pallavicino  (il  cardinale)  613. 
Panfilo  Ganimede  625. 
Panizzi  A.  772. 

Paolini  Fabio  630. 
Papadopoli  Nicolò  696. 
Parabosco  Girolamo  626. 

151 
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Paravia  Pieralessandro  518, 
617,  778. 

Partenio  Bernardino  719. 
Peireschio  Nicolò  696. 
Pelleati  Giambatista  487. 
Pepoli  Alessandro  782. 
Peranda  Gianfrancesco  618. 
Perenotto  Antonio  624. 
Pe.zzana  Angelo  599. 
Piazzoni  Giovanni  628. 

Pico  Giovanni  608. 
Piccolomini  Enea  682. 
Pigafetta  Filippo  569. 

Pig  noria  Lorenzo  696. 
Pimbiolo  Francesco  487,782. 
Pindemonte  Giovanni  782. 
Pinelli  Gianvincenzo  768. 
Pino  Bernardino  568. 

—  Paolo  697. 

Piovene  Leonardo  603. 
Pirona  Jacopo  634. 

Pittorio  Mario  630. 

Pogiano  Giulio  615,627,643. 
Fola  Franceso  552,  627. 
Poliziano  Angelo  493. 
Poloni  Domenico  626. 

Ponte  (da)  Giampaolo  695. 
Porcellaga  Aurelio  612. 
Prati  Giovanni  812. 

Predari  Francesco  698. 
Pucci  Bernardino  703. 
Quadri  Antonio  741. 

Quero  Francesco  643. 

Queva  (della)  Alfonso  551. 
Quinziano  Stoa  Gianfrance¬ 
sco  621. 

Ramello  Luigi  659. 

Ranke  Leopoldo  716. 
Rasario  Giamb.  626. 
Ravagnan  Girolamo  695. 
Ravenna  (da)  Pietro  471. 

—  Tommaso  821. 
Renouard  772. 

Reumont  Alfredo  890. 

Ricci  Amico  709. 

R.idoI fi  Carlo  554. 

Rizzardo  Giacomo  607. 
Robortello  Frane.  493,  685. 
Rocca  Bernardino  7  e  vedi 
Indice  dei  nomi. 

Romanin  Samuele  767,  808. 
Romano  Jacopo  648. 
Rosmini  (de)  Carlo  672,  786. 
Rota  Giambatista  618. 
Rovarelli  Luigi  782. 

Rubeis  (Bernardo  Maria  de) 
141,  710. 


Rudio  Eustachio  698. 
Ruffinelli  Valentino  618. 
Rupeforte  (de)  Gulielmo  648. 
Ruscelli  Girolamo  612. 
Sabbadino  Cristoforo  691. 
Sabeliico  Marcantonio  607. 
Sadeler  Egidio  585. 

Sansi  Achille  958. 

Sansovino  Frane.  650,  947. 
Savorgnano  Mario  695,  697. 
Scradero  Lorenzo  645. 
Scapoli  Lorenzo  11. 

Secco  Giovanni  685. 

—  Nicolò  684. 

Selvatico  Pietro  580.  668. 
Seneca  697. 

Senofonte  625. 

Sereno  Bartolommeo  637. 
Shakspeare  586. 

Sigonio  Carlo  493. 

Soacia  Guerino  Pisone  624. 
Speroni  Sperone  628,  670, 
691. 

Stancovich  Pietro  772. 
Summonte  Pietro  604. 
Superbi  Agostino  621. 

Tafel  e  Thomas  837. 

Tasso  Bernardo  625. 

—  Torquato  262. 

Tentori  Cristoforo  693,696. 
Testa  Francesco  775. 

Ticozzi  Stefano  956. 

Tiene  Marco  624. 

Tiraboschi  Girolamo  208.  e 
vedi  nell’Indice  de’  nomi. 
Thomas  v.  Tafel. 

—  Jacopo  649. 
Tommaseo  Nicolò  775,  959. 
Tommasini  Jacopo  Filippo 
596,  646,  658. 
Toscanella  Orazio  550. 
Trapolino  Nicolò  250,  775. 
Trissino  Giangiorgio624,628. 
Titano  Jac.  Aug.  696,  717. 
Tacchetto  Antonio  648. 
Valdezocchi  Bartolom.  648. 
Valentinelli  Gius.®  618,  773. 
Yaleriano  Pierio  695. 
Vannetti  dementino  782. 
Varrerio  Gasparo  624. 
Vasari  Giorgio  949. 

Vedova  Giuseppe  622. 
Venanzio  Girolamo  489. 
Veneroni  Giovanni  544. 
Verci  Giamb.  666. 

Vergerio  Pietro  Paolo  620, 
629,  771. 


Veris  Ottavio  792. 
Vermiglioli  Giambatista  709. 
Ugoni  Pompeo  621. 

Vidal  Raimondo  698. 
Villani  Matteo  780. 

Virgilio  Marone  30  e  vedi 
Indice  dei  nomi. 

Vifiani  (de)  Roberto  770. 
Vittorelli  Jacopo  782. 
Vossio  G.  Gherardo  773. 
Voyer  Renato  543. 

Zabeo  Gianprosdocimo  709. 
Zacco  Bartolomeo  697. 
Zagatta  Pietro  780. 
Zambaldi  Antonio  487. 
Zanardi  Jacopo  Filippo  622, 
Zannini  Paolo  489. 

Zanon  Antonio  509. 
Zendrini  Bernardino  692, 
696. 

Zorla  (o  Zurla)  Giulio  643. 
Zovenzonio  Rafaele  955. 
Zucchini  Andrea  784. 

Per  sussidiare  questa  classe  tanto 
di  nomi  quanto  di  numero  di 
pagine  vedi  nell’Indice  gene¬ 
rale  de’  Nomi  e  Cognomi  s 

Vedi  anche  le  p.  210  usq.  223 
e  581,  582. 

SC VLTORI  in  pietra,  in  legno, ec. 
Agostino  e  Angelo  Sanesi  948. 

Amati . 150. 

Antonio  da  Paderno  470. 
Aspetti  Tiziano  558. 
Benvenuti  Augusto  951. 

Bernini . 56. 

Bettamelli  Antonio  J  /fi)a 
—  Bortolomio^4^8 

Bianchi  Antonio  897. 

Bo  nazza .  645. 

Bosa  Antonio  149,  150. 
Bregno  650. 

Brunellesco  Filippo  52. 
Campagna  Girolamo  558, 
796,  830. 

Canova  Antonio  150. 
Cataneo  Danese  558,  697. 
Dall’Aquila  Mattio  727. 

De  Corte  Giusto  55. 
Dentone  Antonio  798. 
Donatello  Fiorentino  868. 
Donato  Maestro  in  S.  Mar¬ 
co  797. 

Durerò  Alberto  781. 
Faentino?  781. 


Ferrari  Bortolomio  149,151. 
Gamba  Augusto  953. 
Gennaro  Gaetano  947. 
Gamberelli  Antonio  604, 
Gerola  Uberto  vedi  Voi.  IV. 

p.  678  col.  1. 

Giacomello  dalieMasegne470. 
Giordani  Angelo  934,  953. 
Giuliani  Giovanni  850. 
Leopardi  Alessandro  868. 
Lombardo  Antonio  798. 

—  Pietro  531,  555. 

580,  954. 

—  (altri  di  tale  cogno¬ 

me)  573,  600. 
839,  924. 

Luca  della  Robbia  ?  603. 
Lucchesi  Batista  149,  151. 
Martini  .  .  ...  150, 
Masegne  (v.  Giacomello  470) 
e  p.  948. 

Nicolò  da  Venezia  469. 
Palma  Antonio  917. 

Paolino  da  Montorfano  470. 
Perrau  Claudio  542,  598. 
Pietro  Lombardo  954. 

Riccio  (o  Rizzo)  Antonio  533, 
580,  650. 

Ridolfi  Ottaviano  957. 
Sansovino  Jacopo  814. 
Seamozzi  600. 

Verona  Luigi  303. 

4  ittoria  Alessandro  814, 932. 
933,  939. 

Zandomeneghi  Luigr  55  , 
149,  151. 

e  vedi  tagliapietra,  statve 
RITRATTI,  BVSTI  ec. 

SCVLTVRE  e  ARCHITETTVRE. 
Adamo  ed  Èva  nel  Palazzo 
ducale  579. 

Altare  di  S.  Antonio  a’ Fra- 

ri  55. 

Altari  due  di  stile  lombaa- 
desco  in  S.  Marco  580. 
Angeli  quattro  in  S.  Vicolo 
di  Tolentino  55. 

Andrea  (S.)  in  bronzo  a 
S.  Apollinare  796. 

Antonio  (S.)  di  Padova  a 
S.  Giobbe  531. 

Antonio  (S.  )  abate  a  San 
Giobbe  602. 

Arco  a’  Miracoli  37. 

Arte  de'  Burchieri  -  (Basso- 
rilievo)  134, 


e  Bernardino  (S.)  in  S.  Giob¬ 
be  531. 

Cappello  Bianca  951. 
Crocifisso  del  Durerò  ì  r„  . 

—  del  Faentino?)  1 
Davide  (in  avorio)  37. 
Francesco  (S.)  di  Assisi  a 

San  Giobbe  555,  602. 
Gattamelata  -  in  bronzo  a 
Padova  868. 

Giganti  alla  Zecca  558. 
Giovanni  Batista  (S.)  a  San 
Giobbe  602. 

—  con  altri  della  con¬ 

fraternita  -  alla 
Salute  376. 

Giobbe  (S.)  nell’Oratorio  di 
S.  Giobbe  701. 

Girolamo  (S.)  in  S.  Michele 
di  Murano  55. 

Giustizia  (la)  nel  Palazzo 
ducale  934. 

Intagli  in  noce  colla  vita 
di  S.  Giambatista  a  Mu¬ 
rano  372. 

Lapida  sepolcrale  al  Besan- 
zon  in  S.  Giobbe  598. 
Lavello  in  S.  Andrea  147. 
Lodovico  (S.)  a  S. Giobbe  531. 
Lorenzo  (S.)  Giustiniani  alla 
Salute  55. 

Luca  (S.)  e  S.  Pietro  e  An¬ 
geli  a  S.  Giobbe  604. 
Madonna  in  pietra  di  Verona 
a  S.  Giobbe  830. 
—  Annunciata  alla  Sa¬ 
lute  55. 

—  col  bambino  era  a 

S.  Marina  90.  j 
• —  con  altri  lavori  era 

alla  Certosa  776. 
Manuzio  Aldo  947. 

Marco  (S.)  in  bronzo  a  San- 
t’ Apollinare  796. 

—  in  argento  a  San 

Marco  779. 

—  alla  Salute  55. 

Marta  (S.)  e  divoti  a  S.  Mar¬ 
ta  894. 

Martinengo  Francesco.  Sta¬ 
tua  equestre  644. 
Mocenigo.  -  depositi  a’  Men¬ 
dicanti  e  a  S.  Clemente  55. 
Morosini  -  deposito  a  S.  Cle¬ 
mente  55. 

Monumento  Calderari,  a  Bo¬ 
logna  948. 
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Monumento  Voyer  a  S.  Giob¬ 
be  538. 

Natività  del  Signore,  a  Mon¬ 
te  Oliveto  604. 

Parapetto  del  Presbiterio  di 
S.  Marco  70. 

Personaggi  dell’antichità  scol¬ 
piti  in  legno  a  Murano  372, 
374. 

Pestilenza  fugata,  statua  alla 
Salute  55. 

Pietro  (S.)  apostolo  in  San 
Giobbe  604. 

—  martire  a  S.  Apol¬ 
linare  798. 

Polo  Marco  953. 

Pozzi  (sponde  di)  904. 
Pulpito  in  S.  Andrea  147. 
Statue  alla  Dogana  55. 

Testa  di  bronzo  di  un  guer¬ 
riero  934. 

Trasfigurazione  sul  Monte 
Tabor  in  S.  Andrea  54,55. 
Venere,  scultura  del  Sanso¬ 
vino  817. 

SEGNA  (da). 

Frate  Nicolò  776. 

SENESI. 

Agostino  ed  Angelo  sculto¬ 
ri  948. 

Bernardino  (S.)  530. 
Caffarini  Tommaso  806. 
Patino  Giuseppe  833. 

SERRAVALLE  (da). 

Piazzoni  Giovanni  628, 

SERVITI. 

Andrea  scrittore  75. 

Baldi  Marino  845. 

Celotti  Paolo  66. 

Gradenigo  Anseimo  874. 
Maffei  Rafaele  874. 

Micanzio  Fulgenzio  717  e 
vedi  nell’  Indice  de’  nomi. 
Pecoroni  Francesco  M.a  44. 
Sarpi  (fra)  Paolo  715  e  vedi 
nell'  Indice  de’  nomi. 
Tornielli(B.)Bonaventura  44. 

SICILIANO. 

Colaccio  Matteo  531. 

SOMASCHI. 

Ferrari  Gregorio  Maria  473. 
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Moschi™  Giannantonio  12  e 
vedi  nell’indice  de’  nomi. 
Zeno  Piercatlerino  23  e  vedi 
nell’Indice  de’ nomi. 

SORA  (da). 

Palladio  Domico  423. 

SPAGNVOLI. 

Boscan  Giovanni  208. 

Cota  Rodrigo  894. 

De  Roias  Ferdinando  894. 
Macedo  (p.)  Francesco  855. 
Ordognes  Alfonso  (de)  894. 
QuignonesFrancesco(de)270. 
Rodriguez  Diego  138. 

Soto  Pietro  826. 

Valenzueia  Velazquez  Giam- 
batista  835. 

Yarrerio  Gasparo  624. 
e  vedi  nel  fascicolo  22  ove 
dell’  arnbasc.  Andrea  IVa- 
vagero. 

SPALATO  (da). 

Geremia  famiglia  821. 
Marcello  Marco  630. 

Natali  Francesco  630. 

SPILJMR3ERGO  (da). 

Partenio  Bernardino  423. 

SPOLETi  (da). 

Lioncini  famiglia  661. 

STAMPATORI. 

(v.  tipografi). 

STORIA  FORESTIERA.  (1) 
Abido  666. 

Abruzzo  110,  206,  735. 
Acri  585,  665,  785. 

Adda  (fiume)  204. 

Adria  643,  828,  806. 

Africa  242. 

Agnani  77. 

Aja  541. 

Albania  60,  176. 

Albaregale  822. 

Alcantara  198,  238,  271. 
Àleppo  637,  675. 


Allemagna  128,  194  e  vedi 
Germania. 

Alessandria  125.  203,  282, 
571,  588,  635,  687. 
Almissa  511. 

Aitino  67,  437,  446,  466. 
Amalfi  604. 

Amasia  46. 

Amboise  319. 

Ancona  576,  581,  709. 
Andalusia  241. 

Angouleme  190. 

Antiochia  82. 

Antivari  72,  823. 

Aque  morte  729. 

Apiola  674. 

Aquila  710. 

Aquileja  70,  94,  100,  101, 
308,.  360.  361,  362,  378, 
666,  743,  787. 

Aragona  189,  200,  276,  297. 
Arbe  e  Arbesani  72,  608, 
672,  673,  828. 
Arcipelago  40. 

Àrquà  750. 

Artois  197. 

Ascalona  20. 

Asia  556,  647,  953. 

Asiago  26, 

Asola  di  Bresciana  117, 138, 
772,  773,  684. 

Asolo  679. 

Assisi  729. 

Aste?  281  ? 

Atene  812. 

Attalia  (golfo)  227. 

Avenea  176,  236. 

Averara  662. 

Aviano  209  e  vedi  Tomo  V. 

757. 

Avignone  77,  93,  386,  566. 
Austria  94,  95,  175,  194, 
517,  589,  704. 

Azore  (Isole)  178. 

Badajos  185. 

Bagnoli  241. 

Bajona  187,  203,  275,  342, 
895. 

Baleari  (Isole)  556. 

Barberìa  119. 

Barcellona  176,  177,  179, 


196,  205,  236,  238 
247,  271,  282,  298. 

Bari  265. 

Barletta  247. 

Basilea  41,  100. 

Bassano  49,  72,  581. 

Bassiano  947. 

Baviera  25,  474,  475,  476, 
479,  569,  570,  919. 

Belgrado  nel  Friuli  695. 

Belluno  e  Bellunese  72,  93, 
227,  684,  956. 

Benaco  302. 

Benevento  59,  198. 

Bergamo  222,  552,  567,581, 
651,  797,  810,  870,  900. 

Berlino  778. 

Bevazzana  (isola)  904. 

Bibione  (isola)  903,  904. 

Biserta  119. 

Bitonto  877. 

Bles  204,  207,  281,  282, 
283,  318,  320. 

Blois  297. 

Boemia  289. 

Bologna  e  Bolognese  19,  85, 
116,118,153,  240,275, 
380,  444,  480,  624,704, 
772,  823,  948,  949. 

Bolsena  616. 

Bolzano  240. 

Bordeaux  270. 

Bordeos  197. 

Borgo  San  sepolcro  842 , 
843. 

Borgogna  82, 176,  179,180, 
183,  185,  186,  190,575, 
606,  648. 

Bosco  (nel  Piemonte)  588. 

Bosnia  712. 

Bossina  72. 

Bottenigo  95. 

Braganza  779. 

Brandemburgo  190. 

Brazzo  di  Maina  682, 

Brenta  (fiume)  691. 

Brescello  72. 

Brescia  153,  184,  222,  264, 
275,  667,  588,  604,  628, 
643,  652,  770,  802,  817, 
858,  881,  907. 


t)  J  divisa  per  ditta,  provincie,  luoghi  ec.  Yi  si  comprendono  anche  le  Città,  e  luoghi  delle  Provincie 
delio  Stalo  \  melo  —  Questa  parte  viene  sussidiata  dai  titoli  ARCIVESCOVI,  IMPERATORI,  PAPI,  PRIN¬ 
CIPI  RETTORI,  SCRITTORI  NON  VENETI,  VESCOVI  ec.  e  finalmente  dalla  parte  intitola  STORIA 
VENETA  EPOCHE  MEMORANDE. 


Bressa  o  Bressia  (  in  Pie¬ 
monte)  176,  177,  237. 
Bristol  248,  249. 

Bruges  242. 

Brunswich  366. 

Bruxelles  624,  771. 

Burano  67. 

Burgos  190,  198,  201,202, 
204,  206,  207,  241,263, 
277,  342,  898. 

Cadore  94,  896. 

Cagli  773. 

Calabria  190. 

Calatrava  198,  271. 

Calze  (castello)  684. 

Ca  Manzo  (luogo)  884,  957. 
Cambray  278,541,564,958. 
Campodipietra  506. 
Camposampiero  607. 

Candia  23,  32,  41,  42,  48, 
63,67,  78,  95,110,116, 
117,125,170,  227,247, 
376,512,  513,550,  555, 
556,  590,  608,  629,  708, 
686,  770,  792,  822,  863. 
Candida  95. 

Canea  636. 

Caorle  904,  924. 

Capodistria  471,  572,  573, 
768,  957. 

Capo  Malio  120. 

—  Sunio  952. 

Caporetto  823. 

Cappadocia  42. 

Capua  197. 

Cardona  298. 

Carpi  193,  264,  301. 
Cartagena  193. 

Casale  544. 

Casalmaggiore  72. 

Casolo  153. 

Castelfranco  97,  588. 
Castellazzo  588. 

Castelnovo  823. 

Castiglia  194,200,786,898. 
Catalogna  200,  267,  298. 
Cato  (in  Candia)  isola  658. 
Cattaro  12, 42, 113,857,916. 
Cavarzere  96,  391. 

Cavaso  768. 

Cehrin  (fortezza)  59. 

Ceneda  e  Cenedese  95,  96, 
229,  324,  447,  827,  847. 
Cerines  651,  953. 


Cervia  202,  277. 

Cesana  959. 

Cesarea  42. 

Cesena  18. 

Cezimbra  260. 

Cherso  72. 

Chiarenza  (Dyme)  13. 

Chiaul  d’  India  37. 

Cbioggia  70,  77,78,94,96, 
97,  118,  127,  128,  375, 
574,  581,  588,  599,608, 
643,  691,  793,  797,  844, 
921,  942,  957. 

Chirignago  37. 

Chiusa  (nel  Friuli)  138. 

Cimeriotti  953.  (1) 

Cinquechiese  583. 

Cipro  31,  94, 110,  111,112, 
114,  227,  384,  556,  581, 
636,  647,  655,  694,  904, 
905,  953  e  Tomo  Y.  157, 
158. 

Cittadella  3  2,  240,  704. 

Città  di  Castello  806. 

Cittanova  807. 

Cividale  82,  308,  896. 

Clissa  653,  822. 

Codevigo  689,  754,  918. 

Cognac  o  Cugnach  190 , 
261,  263. 

Coira  890. 

Colli  Euganei  692, 749,  750. 

Cologna  72,  204,  241. 

Colonia  955. 

Colorno  72. 

Como  153,  787. 

Concordia  834,  850. 

Conegliano  403,  487,  928. 

Cordova  190,  297. 

Corfù  118,  121,  122, 123, 
125,  641,  658,  659,  820, 
822,  929. 

Corone  42,  682. 

Corsica  176. 

Cosenza  17. 

Costantinopoli  61,  93,  94, 
95,  98,  110.  413,  454, 
467,  547,  549,  567,  583, 
594,  606,635,  655,672, 
677,  681,682,687,775, 
812,  888,  902. 

Cragno  908. 

Crema  113,184,255,552, 
581,  643,  836,  847. 
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Cremona  187,  190,  275, 
567,  629,  828. 

Crimea  517,  518. 

Cuenca  236. 

Curzolari  30. 

Dacia  1 10. 

Dalmazia  72,  113,  566, 
612,  679,  782,  784,  821, 
822,  823. 

Danzica  949. 

Desenzano  45. 

Duino  651. 

Dulcigno  72. 

Durazzo  548. 

Egiziani  556. 

Equilio  956. 

Eraclea  46. 

Este  72,  872,  905. 

Faenza  16,  17,  93,  385, 
586,  772. 

Famagosta  635,  636. 

Fano  13,  14,  18. 

Farra  (Furca  Palene)  B.  IV i- 
colò  960. 

Feltre,  Feltrino  72,  95,  581. 
Fenicia  556. 

Fermo  928  e  Tomo  Y.  759. 
Ferrandina  917. 

Ferrara  e  Ferraresi  60,  72, 
93,  100,  104, 118,  193, 

199,  206,  264,  265,  384, 
588,  589,  629,643,  684, 
694,  704,  796,  868,  950. 

Fiamminghi  197. 

Fiandra  93,  110,  190,  197, 

360,  680. 

Fiesso  776. 

Firenze  e  Fiorentini  29,  60, 
100,  118,140,190,191, 

200,  205,  206,  241,  250, 

361,  364,  374,  469,  589, 
681,772,773,  774,790, 
836,  866,  927,959. 

Foligno  18,  958. 
Fontanebleau  203,  543. 
Fonterabbia  185,  247. 

Forlì  19, 141,  153,385,386. 
Francfort  626,  871. 

Francia  e  Francesi  41,60, 
62,  82,  119,  176,  177, 
179,  180,182,  183,184, 
185,187, 188,189,190, 
192, 195, 197,  201,  202, 
203,  204,  206,  209,  248, 


(1)  o  CHIMERIOTTI  popoli  di  CERAVNIA  Città  di  Cipro  che  chiamasi  oggi  Cerines. 

Tomo  VI.  152 
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272,  282,283,  297,  361, 
376,  382,  424,467,  550, 
565,  589,  602,  606,  648, 
681,  775,  862,  865,  875, 
894,  902,  923,  954,  958, 
959. 

Friuli  61,  70,  72,115,138, 
253,275,  411,568,607, 
666,  682,  822,  862,  896, 
e  Tomo  V.  757. 

Galizia  (S.  Jacopo  di)  182. 

Gant  612. 

Garda  209. 

Garfagnana  770. 

Genova  e  Genovesi  25,  68, 
72,  93,  97,  176,  204, 
205,  206,  236,  251,  283, 
374,  382,  540,  666,  704,^ 
842,  950. 

Germania  41,188,  242,  575, 
681  e  v.  Aliemagna. 

Gerusalemme  70,  73,  110, 
571,  594,  811. 

Gheldria  250. 

Ghiaradadda  587,  828. 

Ginevra  540;  770. 

Giudecca  (Isola)  600. 

Giuliano  (S.)  vicino  a  Me¬ 
stre  652. 

Gorizia  378. 

Grado  96,  903,  904. 

Granata  190, 194, 195, 262, 
usque  265, 289, 298,339, 
340,  341. 

Grigioni  61,  242,  552. 

Guastalla  72. 

Heiligenkreutz  850. 

Iatrovich  (Turchia)  822. 

Iesi  480. 

lesolo  77,  608. 

Imola  19, 386, 786, 896, 948. 

Indie  178,  180,  182,  187, 
189,  298,  390,413,  637, 
675,  786. 

Inghilterra  e  inglesi  82,175, 
179,181,182,190,191, 
197,202,  203,  248,278, 
376,  383,  670,  862,  890, 
898,  933,  449. 

Insbruk  240,  241  ,  834, 
901,  902. 

Insubria  (il  Milanese)  174. 

Isola  della  Scala  244,  671. 

Istria  97,378,405,568,704. 

Italia  176  e  seg.  190,  204, 
380,  836. 

Knin  823. 


Lago  di  Garda  302. 

Legnago  72,  253,  759,822. 

Lendinara  531. 

Lepanto  72. 

Levante  517,  952. 

Libii- Fenicii  556. 

Lione  196,  203,  279. 

Lisbona  187,  949. 

Lodi  281. 

Lombardia  100,  822,  907. 

Londra  610,  758,  771,905. 

Longino  275. 

Loreo  170. 

Loreto  792. 

Lubiana  682. 

Lucca  140,  376,  379,  581, 
875. 

Madrid  170,187,198,203, 
258,  897,  899. 

Madril  177,  179,  180,182, 
185,  186. 

Majorica  242. 

Malaga  247,  297. 

Malamocco  354,388,691,819. 

Malcontenta  918. 

Malta  556,  640. 

Malvasia  307. 

Mantova  e  Mantovani  25,  72, 
93,  182,  196,  245,  253, 
273,274,  275,  382,  481, 
518,  566,  589,  602,  694, 
704,  775,  777,810,811, 
822,  907,  959. 

Marca  d’Ancona  (v.  Ancona) 
709. 

Marca  (la)  v.  723. 

Marcarla  (vicina  al  lago  di 
Garda  )  106. 

Marcò  787. 

Marghera  185. 

Marostica  44,  72. 

Marsiglia  206. 

Massalombarda  153. 

Mazorbo  360,420,588,812. 

Mestre  95,  118,  581,  588. 

Metelino  131. 

Micamo  (castello)  95. 

Milano  e  Milanese  14,  16, 
93,  94,  102,  117,  174, 
175,181  usque  188, 190, 
194,197,199,200,201, 
203,204,  205,206,252, 
255,  265,275,  282,  297, 
363,  467,  469,  470,  471, 
472,  574,  606,  667,  770, 
786,  822,  890,  897,899, 
903,  927,  955. 


Milo  (nell- Egeo)  118. 
Mincio  fiume  792. 

Mirano  806. 

Moccò  (Castello  nel  Triestino 
95. 

Modena  e  Modenese  90,193, 
264,  823. 

Modone  42,  122,  131. 
Modrusa  777. 

Mola  116. 

Molin  de  Redi  205. 
Moluche  186. 

Monaco  478,479,481,569. 
Monaco  di  Genova  382. 
Monfalcone  124. 

Monferrato  602. 

Monselice  72,  929. 
Monserrato  (montagna)  195, 
200,  267. 

Montagnana  72,243,255,657. 
Montebaldo  209. 

Montello  12,92,140,3  85,808. 
Monte  Oliveto  604. 
Montepulciano  376. 

Monzone  (  Castello  )  20G 
203,  276. 

Morea  64, 110, 126, 632, 936. 
Mori  (i)  di  Spagna  193. 
Moscovia  245,  923. 

Motta  72. 

Mugia  96. 

Murano  47,  161  usque  348. 
353  usque  525,  572,632, 
853,  899,  918,  919,  924, 
936,  952,  953,  954,  955, 
956,  960. 

Musone  (fiume)  691. 

Napoli  61,  176,  178,  182, 
240,  241,  255,  467,681, 
735, 789,  812,  820,  861. 
870,877,  926,  927. 
Napoli  di  Romania  307,  651 
Narbona  264. 

Narenta  170. 

Navarra  179,  182,  247. 
Negroponte  25,  171,  556. 

578,  607,  735. 

Nicosia  167,  651. 

Nizza  567. 

Noale  226,  732. 

Nona  784,  956. 

Normandia  183,  257. 
Novara  182,  252,  531. 
Novegradi  822. 

Oglio  (fiume)  273. 

Olanda  517,680,681,862. 
Oranges  206,  247. 


Qriago  72. 

Oricella  120. 

Orleans  184,  186. 

Orvieto  806. 

Osma  176,  177,  197. 

Ossero  72,  123. 

Padova  e  Padovani  16,  59, 
72,  74,  75,  76,  78,  93, 
94,  95,  96,  97,100,  106, 
107,108, 120,129,153, 
167,168,172,  209,  219, 
222,  224,  225,  242,  243, 
254,  289,  302,  307,  324, 
423,  531,  534,  541,  548, 
574,  577,  588,  597,  599, 
612,617,  648,  666,671, 
676,  685,  688,  689,  692, 
704,  727,  741,  742,752, 
753,757,  768,  770,777, 
793,  835,851,  856,857, 
867,  870,  896,918,919, 
927,  929,  948,  958,  959. 

Pago  72. 

Palamosa  196,  236. 

Palazzuolo  770. 

Palenza  198. 

Palestina  687. 

Palma  821,  68G,  953. 

Parados  198,200,271,  273. 

Parenzo  576. 

Parigi  62,64,203,250,278, 
279,  541,  542. 

Parma  189,  235,  273,  297, 
550,  599. 

Passarowitz  541. 

Passirano  873. 

Patrasso  72,  632,  916. 

Pavia  182,  200,  247,  254, 
256,  258,273,275,297, 
345,  518,  897. 

Pensilvania  488. 

Pera  655. 

Pernumia  900. 

Perpignano  193,  264. 

Persia  571,  646. 

Perugia  773,  952. 

Pesaro  16. 

Pescara  178,179,182,183, 
184,  185,  245. 

Peschiera  552. 

Piacenza  72,  189,  273. 

Pisa  959,  960. 

Piave  (fiume)  222  e  v.  Bel¬ 
luno. 

Pietroburgo  64. 

Piove  di  Sacco  596,  692. 

Pisa  85,  236,  374,  960. 


Po  (fiume)  204. 

Poggio  Cajano  773. 

Poissy  279.  «, 

Pola  796. 

Polesine  193,  253,  362,  588. 
Polonia  245,  494,  778,958. 
Pontieba  138. 

Pordenone  209,  225,  226, 
301,  609,  896. 

Porlezza  (nel  Comasco)  787. 
Portobuffolè  44,  876. 
Portogallo  73,  180,  182, 
183, 189,  200,  203,  239, 
251,  252,  779,  870. 
Portogruaro  607,  834,  856, 

955. 

Porto  Pisano  97. 

Porto  Venere  (isola)  42. 
Porto  Viro  643. 

Pozza  202,  895. 

Pozzuolo  588. 

Pratolino  364. 

Preganziol  657. 

Provenza  252. 

Prussia  517,  518. 

Psiuriti  (isola)  658. 

Puglia  59,  128,  723. 

Quer  97. 

Quinto  (in  Trevisana)  674. 
Ragusi  18,  363. 

Ratisbona  834. 

Ravenna  17,  118,171,202, 
275,  277,  586,  648,  684, 
895. 

Rayfemberg  (castello)  682. 
Recanati  671. 

Reggio  193,  264. 

Retimo  95. 

Rieti  621. 

Rimini  16, 17, 273, 586,902. 
Risano  823. 

Rivoalto  (Venezia)  67,  77. 
Rodi  179,182, 247,248,896. 
Roma  15. 16. 17. 18.25.60. 
95.  108.  109.  123.  138. 
140.  148. 164.  167.174. 
175.  176. 180.  181. 183. 
184.  186.  187.  188. 189. 
190.  192.  193.  194.195. 
197.  239.  250.  254.  265. 
268.  269.  270.  273.  274. 
275.  278.  360.  361.  372. 
380.  393.  422.  476.  534. 
539.  540.  549.  583.  589. 
599.  606.  613  usque  617. 
627.  681.  688.  694.  705. 
706.  709.  716.  772.  774. 
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788.  790.  791.  792.809. 
814.  823.  833.  843.  865. 
866.  877.  890.  897.  908. 
918.  950.  951.  953.  956. 
Romagna  94. 

Romania  97,  703,  936. 
Ronzano  806,  807. 

Rosazzo  17. 

Rovigno  810. 

Rovigo  72. 

Ilouen  897. 

Russia  923. 

Sabbio  625,  928. 

Sacile  94. 

Sagunto  297. 

Salamanca  297. 

Salarola  106. 

Salerno  239. 

Salisburgo  478,  479. 

Salò  e  Riviera  116,  626. 
Salvore  556. 

Saluzzo  184,  206,  256. 
Salzan  729,  731. 

Sambruson  800. 

Sanguìnetto  455,  592. 

San  Jacopo(nelIa  Spagna)  198. 
San  Michele (nelTrentino)  96. 
San  Vito  del  Friuli  95,  7 10. 

—  di  Carintia  95. 

San  Zenone  (Colle  di)  851. 
Santa  Maria  in  Organa  814. 
Santa  Maura  548,  600.  (isola) 
Saragozza  183,  205. 
Sardegna  41,  556,  558. 
Savoja  97,  98,  118,  421, 
547,  559,  602,  681,  809, 
894,  934. 

Scio  666. 

Scutari  72,  712. 

Sebenico  72,  653,  801,  933. 
Segna  104,  110,  777. 
Segorbe  o  Segorve  189,  26$ 
Segovia  198. 

Selva  209,  298,  301. 
Serifos  (isola)  673. 
Sermonetta  947. 

Serra  Cortes  193. 

Serra  di  Spadan  193. 
Serravalle  282,  896. 
Sesimbre  187. 

Sesto  17,  360. 

Sezia  423,  540. 

Sicandro  (isola)  606. 

Sicilia  17,  936. 

Sidone  571. 

Siena  555,  581;  806. 

Sigino  939. 
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Simanca  488. 

Sinigaglia  47. 

Sioncello  (nel  Trivigiano)  95. 
Siria  o  Soria  72,  HO,  574. 

635,  675,  686. 

Siviglia  480,  486,  188,489, 

245,  249,  259,  260,  297, 
298,  335,  337,  338. 

Soave  264. 

Sora  245. 

Sorrento  625. 

Spagna  e  Spagnuoli  60, 470, 
476,477,  478,479,  185, 
486,488,  490,  494,200, 
204,  205,  206,  209,  236, 
240,241,255,295,  383, 
421,  551,612,  614,  684, 
774,  775,809,827,864, 
866,  875,  893,  949. 
Spalato  630,  822,  873. 
Spilimbergo  170eTo.V.  757. 
Spira  658. 

Spoleti  958. 

Stigliano  72. 

Strigonia  566. 

Svizzera  e  Svizzeri  26,  64, 
203,  588. 

Taranto  480. 

Tarbe  202,  203. 

Tarragona  477,  297. 
Temistitan  482,  489,  231. 
Tenedo  95,  97,  98,  448. 
Terrasanta  20. 

Todi  896. 

Toledo  476,  177, 179,  180, 
481,  182,  185,486,494, 
236,  237,  238,  239,  245, 

246,  247,251,252,255, 
257,  259,  298. 

Torcello  38,  41,47,67,  73, 
154,467,360,  391,426, 
446,466,  475,  588,673, 
676,  733,  894,916,918. 
Torino  418,616,820,891, 
943. 

Transilvania  74,  822. 
Trebbio  (fiume)  273. 

Tremiti  540. 

Trento  41,42,44,96,240, 
384,  493,  509,  615,  617, 
620,  624,  745  usq.  719, 
826,  876,  904,  909. 
Treviglio  4  16. 

Treviso  è  Trevisano  43,45, 
21,  68,  72,  76,  93,  94, 
95,  96,  97,  103,  111, 
112,413,  118,  170,222, 


226,324.  364,  375,  606, 
643,666,678,684,  692, 
704,  781,  788,  797,  883 
e  Tomo  V.  757. 

Trieste  95,  575,  583,  606, 
887,  950,  953,  957. 
Tunesi  119. 

Turchia  e  Turchi  118.  421. 
431.  494.  195.  241.  247. 
289.  518.  775.  793.  822. 
Vagliadolid  170.  494.  495. 
498.  245.  263.  266.  267. 
268.  270.  898.  934. 
Valachia  822. 

Yaldilagre  72. 

Ya!  di  Lamon  275. 

Valenza  177. 189.  200.  203. 

297. 

Val  li  co  770. 

Valona  548. 

Valtellina  602. 

Udine  70.  281.  307.  308. 
362.  406.  592.  593.  710. 

821.  933. 

Veglia  777. 

Verona  72.  74.  75.  76.  79. 
80.81.  82.93.94.95.98. 
401.  117.  170.  241.  264. 
274.  551.  552.  555.  589. 
593.  632.  657.  667.694. 
780.  810.  871.  949. 
Vicenza  e  Vicentino  72.  444. 
222.  581.  586.  588.  589. 
694.  704.  847.  909.  910. 
Vico  Pisano  176. 

Vienna  401.  477.  478.479. 
675.  681.  685.  773.  778. 
814.  833.  835.  902.  923. 
Vignola  957. 

Vigonza  631. 

Villafranca  603.  822. 
Villanova  di  Asti  203.  279. 
Villareale  187.  259.  260. 
Villarosa  412. 

Virlemberg  903. 

Viterbo  440. 

Vito  (S.)  del  Friuli  710. 
Ukrania  59. 

Ungheria  74.  93.  94.  145. 
418.  429.  494.  242.  264. 
289.  517.  548.  583.  793. 

822.  836. 

Vormazia  474. 

Urana  822. 

Urbino  274.  275.  684.  771. 
Uscocchi  552. 

Utrecht  541. 


Wadino  822. 

Warenta  823. 

Zaffo  420. 

Zamorra  187.  489. 

Zante  423.  168.  822. 

Zara  72.  566.  586.  673. 

679.  782.  783. 
Zemonico  821.  822. 

Zero  in  Trevigiana  674. 
Zia,  o  Zea,  isola  673. 

STORIA  VENETA. 

EPOCHE  MEMORANDE, 
(vedi  in  fine)  dopo  la  lettera  Z. 

TAGLIAPIETRA ,  SCARPEL- 
LINI,  SQVADRATORI,  MV- 
RATORI  ec. 

Angiolo  a  S.  Marcuola  372. 
Antonio  de  Andrea  788. 

—  q.  Marco  759. 

—  a  S.  Severo  732. 

—  a  S.  Zaccaria  732, 

759. 

Bertuzi  87 1. 

Bettamelli  fratelli  428. 
Bevilacqua  Nardin  796. 

Bon  Bortolomio  954. 

Bon  Zuanne  871.  954. 
Bortolomio  871. 

Bosio  490. 

Buora  Andrea  788. 

Cadorin  Giovanni  449. 
Cristino  788. 

De  Bei  Zuanne  796. 

De  Sanctis  732. 

Franceschin  de  Dardi  871. 
Giacomo  de  Guglielmo  787. 

—  de  Lazaro  953. 
Lorenzo  de  Andrea  874. 

— -  Pasin  954. 

Lucchese  Giambatista  428. 
Luran  Bortolomio  356. 
Martin  de  Zuanne  874. 
Pellegrin  de  Jacomo  871,955. 
Pietro  Lombardo  954. 
Quatrin  Bernardino  787. 
Rizzo  Antonio  732,  759. 
Rossetto  Franceschin  871. 
Sbragia  Andrea  885. 

Seguso  Angelo  374. 

—  Lorenzo  485. 
Simone  di  Bartolomeo  372. 
Vettor  de  Stefano  953. 

Vido  de  Bianco  955. 

Vi  do  de  Stefano  955. 
Vìelmo  de  Jacomo  788. 


Zanchi  (di)  Giampaolo  596. 

—  Vincenzo  59  6. 
Zanin  871. 

Zorzi  de  Mattio  871. 

Zuanne  930. 

—  e  Andrea  787. 

—  de  Jacomo  788. 
Confrater.3  dell'arte  797. 798. 

e  vedi  a  p.  954.  955. 

TEATINI. 

Mamoli  Alessandro  680. 

Vidal  Marco  870. 

TEDESCHI. 

Otti  famiglia  359. 

TIFERNATE  o  da  Città  diCastelIo. 
Donini  Giuseppe  657. 

B.  Margarita  806. 

TIPOGRAFI,  LIBRAI  e  TI¬ 
POGRAFIE. 

Accademia  Veneta  228. 
Alberti  (degli)  Marco  890. 
Albicocco  Fabio  880. 

Àlbrizzi  Girolamo  364. 

Aldi,  Manuzii,  102.  211. 

215.  568.  772.  773.  947. 
Alessi  Stefano  58,  693. 
Àlvisopoli  215.217.690.695. 
Àndreola  226. 

Antiquario  Felice  908. 
Antonelli  Gius,  vecchio  861. 
—  moderno  497.  773. 
895.  947. 

Argentina  (de)  Gorentino  648. 
Armeni  83Ò. 

Arrivabene  Andrea  625.  643 
789.  933. 

Avanzo  Lodovico  31.  219. 
290.  302. 

Augereau  Francesco  287. 
Baglioni  64.  482.  696  950. 
Barbèra  949. 

Bartolommeo  l’imperat.  817. 
Bassaglia  419. 

Bernardino  da  Novara  531. 
Berlino  (di)  954. 

Berno  212.  930. 

Bettinelli  695.  697. 

Bianchi  A.  564. 

—  Domenico  850. 
Bianco  Giovanni  955. 
Bindoni  Bernardino  631. 
—  Gasparo  840. 

—  Giannantonio  7Ì9. 

Tomo  VI. 


Bindoni  e  Pasini  663. 
Bissuccio  570. 

Biado  Antonio  598. 

Bona  Domenico  594. 
Bonarrigo  Carlo  930. 

Bonetti  623. 

Bordogna  Sigismondo  31.67 1. 
Bortoli  431. 

Brugnolo  Gioachino  918. 
Cadorin  Jacopo  855. 
Calcedonia  Alessandro  li- 
brajo  954. 

Cagnani  487.  827. 

Cagnolini  59. 

Casali  Giambatista  137. 
Catani  596. 

Cavalli  219.  933. 

Cecchini  950.  959. 

Celeris  (de)  Bernardino  608. 
Cerelo  (de)  Giovanni  288. 
Ciferri  928  e  Tomo  V.  759. 
Ciotti  Giambatista  111. 
Clementi  495. 

Cornino  169.215.223.287. 

295.  627. 

Commercio  605. 

Conzati  Giambatista  681. 
Crivellari  659. 

Curti  265. 

Dall’Isola  Pietro  101. 

De  septem  arboribus  Mar¬ 
tino  648.  649. 

Deuchino  493.  687. 

Dionisio  Bolognese  791. 
Discepolo  Girolamo  550. 
Dorigoni  Girolamo  152. 
Dusinelli  411. 

Emiliana  818. 

Ettore  (d')  Benedetto  423. 
Farri  295. 493. 568. 817.952. 
Fei  Andrea  58. 

Fenzo  Modesto  43. 

Foglierini  28. 

Fontana  (di  Lucca)  858. 
Fracasso  643. 

Frambotto  856. 

Franceschi  (de)  Giacomo  862. 

—  Pietro  550. 
Francesco  (sta  aS.A|vise)87l 
Franchini  (v.  Visentini) 
Franefort  (da)  Nicolò  871. 
Franco  Jacomo  956. 

Frati  di  San  Spirito  671. 
Furlanetto  Lodovico  941. 
Galignani  Simone  957. 
Gambarini  856. 

Gardane  568.  861. 


Garzoni  Marco  543. 

Gaspari  770. 

Gattei  775. 

Gay  Giulio  954. 

Giaecarelli  4  69. 

Galignani  Simone  957; 
GiantommnsoNapoletano  789. 
Giglio  213. 

Ginammi  630. 

Giolito  e  Gioliti  li.  30.  56. 
99.  213.  214.  293.  295. 
598.  622.  624.  689.  693. 
696.  719.  893. 

San  Giorgio  (al)  v.  Barto¬ 
lommeo  817. 

Giovanni  da  Colonia  955. 
Giovanni  da  Spira  658. 
Girardi  Gasparo  447. 

Giuliani  Gio.  Antonio  850. 
Giunti,  o  Giunta  472.  247. 

231.  819. 

Graziosi  859. 

Grcgorii  (de)  Gregorio  583. 

648.  778.  908.  917. 

Griffio  468.  670.  694. 
Grimaldo  405.  865. 

Grossi  Francesco  493. 

Guasti  Rainieri  898. 

Guerra  749.  772. 

Guerrino  Sante  625. 

Ilenrico  (Alberto)  889. 

Hertz  77. 

lecklino  Giovanni  478. 
Ienson  Nicolò  648.  954. 
Indrich  794. 

Insegna  (all*)  dell'Europa  45. 
Kier  394. 

Lancellotti  212.  243. 
Lazzaroni  605.  697. 

Libreria  della  Stella  643 
Locatelli  Bartolommeo  892. 
Lovisa  Domenico  429.  454. 

796. 

Magheri  52. 

Manassi  Nicolò  772.  773. 
Manfrè  Giovanni  52. 

Manger  Michele  597. 
Manuzio  Antonio  595  (v.  Aldi) 
Marcolini  Francesco  219. 
561.  564.  648.  670.695. 
817.  819  893.  895.  928. 
933.  952  e  Tomo  V.  759. 
Maltiuzzi  v.  Tomo  V.  757. 
Merlo  Giambatista  325.  648. 

774.  835.  875. 

Misserini  554.  683. 

Molinari  356. 

153 
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Monauni  di  Trento  42. 

Monti  Stefano  44. 

Muschio  170. 

IVaratovich  393.  618.  770. 

863. 

Natali  Alessandro  896. 
Natolini  630. 

Nicolini  da  Sabbio  623.  928. 
Occhi  43.  339.  781. 

Oporino  288. 

Osanna  481. 

Pagani  Giuseppe  29. 

Palese  618. 

Paluello  637. 

Paoli  (de)  Giovanni  49.  67. 

537. 

Paolo  dalla  Moneta  868. 
Panneggiarli  836. 

Parolari  Giovanni  488. 
Paroni  Bartolommeo  28. 
Pasquali  Giambatista  38. 
Pasquati  622.  623.  868. 
Patriani  Francesco  31.  671. 
Percacino  Grazioso  30.  16^. 

690. 

Picotti  Giuseppe  26.  434, 
215,  637.  710. 

Piero  de  Capha  814. 

Pinelli  34. 40.  362.  389.493. 

507.  543.  539.  698.  774. 
Piotto  Marcellino  505. 
Piltoni  Giampietro  811. 
Poggioli  657. 

Poleti  Andrea  424.  888. 
Polo  dai  libri  934. 

Polo  Nicolò  902. 

Pozzi  Francesco  librajo  306. 
Prosperini  953. 

Rampazetto  Francesco  441. 

817.  818.  887. 

Ravani  (de)  Pietro  955. 
Recurti  960. 

Reghetlini  Aurelio  817. 
Remondini  4  i.  2  17. 594.778. 
Renordi  o  Renoldi  Cristo- 
foro  934. 

Renouard  227. 

Ripamonti  -  Carpano  794. 
Rocca  Francesco  643. 

Rosa  Antonio  488. 

Rossi  246. 

Rubeo  (di  Ferrara)  643. 
Rusconi  916. 

Sansovino  643. 

Santandrea  Pietro  221. 
Santini  Andrea  561.814  e 
Tomo  V.  756. 


Sarzina  Giacomo  829. 

Scotto  Girolamo 
—  Ottaviano 
Segno  (al)  del  Pozzo  643. 

—  della  Speranza  631. 
Seminario  di  Padova  857. 
Sermartelli  623. 

Sessa  214.  221.  294.  955. 
Sicca  217  e  Tomo  Y.  756. 
Simon  da  Fiorenza  librajo  933. 
Sola  Pietro  27. 

Somasco  862. 

Soncino  Girolamo  814. 
Sonnio  Michele  (francese  ;  908. 
Stagnino  337. 

Storti  Giacomo  26. 

Tacuino  228.  286. 
Tamburini  e  Yaldoni  630. 
Tamo  'di  Verona  170.  551. 

552. 

Tendìer  835, 

Teverini  66. 

Thanner  Jacopo  609. 

Tivani  Antonio  477. 
Tramontini  Giamb.  66. 
Trento  Giulio  43  e  vedi  a 
p.  226  Tip.  Trevigiana. 
Vallarsi  861. 

Vaivasense  478.  504.  535. 

605.  635.  686. 

Ventura  Cornino  889. 
Ugoletto  e  Viotto  211. 
Vicentini  e  Franchini  949. 
Viezzeri  Bonifacio  45, 
Villasanvincenziatia  835. 
Yindischgretz  (de)Matteo  649. 
Violo  (v.  Ugoletto) 

Vitali  Remar.'’  (de)  423.659. 
Vittarelli  217. 

Win  ter  Roberto  663. 
Xanson  vedi  lenson  954. 
Zaltieri  Bolognino  622.  827. 

866. 

Zatta  Alessandro  594. 

—  Antonio  45.  46  e  vedi 
212.  769. 

Zenaro  Damiano  57. 

Zerletti  Pietro  454. 

Zetnero  Lazaro  598. 

Ziletti  Francesco  58.  827. 
—  Giordano  298. 

—  Innocente  908. 
Zoppino  Nicolò  608. 

e  vedi  p.  818  per  la  storia 
che  si  va  facendo  dal 
Lorenzi  sulla  Tipografia 
Veneziana. 


TODI  (da). 

Alviano  Bartolommeo  229. 
Lioncini  famiglia  661. 

TOLMEZZO  (da). 

Partenio  Pietro  423. 

TOSCANI. 

Salvetti  famiglia  610. 

TRENTINI. 

Gisberti  famiglia  481. 

TREVISANI. 

Azzoni  Avogaro  Rambal- 
do  781. 

Biadene  famiglia  797. 
Bologna  Girolamo  423. 
Burchellati  Bartolommeo445. 
Fapani  Frane.  Scipione  781. 
Girolamo  daTreviso  frate  145. 
Grataria  Bartolommeo  96. 
Righeltini  Girolamo  539. 
Soletti  Giambatista  130. 
Zuccato  Bartolommeo  23. 

TRIESTINO. 

Kandler  Pietro  807.  950. 
Zovenzonio  Rafaele  950. 

VALDAGNO  (da). 

Festari  Girolamo  26. 

VDINESI. 

Amulio  o  da  Mula  France¬ 
sco  630. 

Cernazai  Pietro  794. 
loppi  Vincenzo  933. 

Motis  Sebastiano  610. 

e  V.  FRIVLAI'fl. 

VERONESI, 

Allegri  Girolamo  632. 
Bernasconi  Cesare  533. 
Brida  Luca  757. 

Brojanico  Antonio  582. 
Caliari  (pittori)  vedi  nell’  In¬ 
dice  de’  nomi. 

Caliari  Sigonfrè  241. 
Cavalli  (de)  Giorgio  e  al¬ 
tri  73. 

Cavattoni  Cesare  170. 
Cicogna  Vincenzo  625. 
Corte  Girolamo  632. 
Donato  Bernardino  623* 
Eruai  famiglia  780. 

Faela  Nicola  581, 


* 
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FracastoroGirolamo  225.304. 

—  Paolo  Filippo  225. 
Giovanni  (fra)  intarsiatore 
810.  949. 

Guarino  672. 

Guglielmo  medico  871. 
Jacomo  medico  871. 
Luzzaseo  Paolo  273.  274. 

275. 

Maffei  Paolo  41. 

—  Scipione  11. 

Blenegliel i i  Antonio  173. 
Moscardo  632. 

Nogarola  Bailardino  551. 

—  Giovanni  74. 

—  Isotta  102.103.646. 
—  Laura  645. 

—  Leonardo  645. 
Novarini  Alvise  627. 

Panteo  Giannantonio  322. 
Pellegrini  (di)  Estore  810. 
Pindemonte  Giovanni  ì  _0, 
-  Ippolito  1  ,82' 
Pola  Francesco  627. 

Ridolfì  Ottaviano  957. 
Saraina  Torello  23. 

Scaligeri  23. 

Scolari  (de)  Giuseppe  906. 
Torre  Giambatista  >  t,00 
—  Raimondo  ^  ’ 

Vincenzo  (fra)  810. 

Zini  Pierfrancesco  547. 

VESCOVI. 

Aclria. 

Squarcina  Bernardo  Anto¬ 
nino  806. 

Aleria. 

Sauli  Alessandro  309. 

Aitino. 

Sant’  Eliodoro  453. 

San  Liberale  507. 

Ancona. 

Sai  veti  Lorenzo  609.  610. 

Andalusia. 

N.  N.  241. 

Aquila. 

Gualtieri  Francesco  Save¬ 
rio  288, 


A  ras. 

N.  N,  739. 

Argolicense  (Nap.  di  Romania) 

Gusmeri  (de)  Marco  34. 
Herrera  Tommaso  35. 
Richei  Jacopo  35. 

Bajus. 

Canossa  Lodovico  300. 
Belluno. 

Bembo  Gianfrancesco  504. 
Valier  Giambatista  413. 

B  ergamo. 

Barozzi  Giovanni  583. 

Sai  veti  Lorenzo  610. 

Biionto. 

Musso  Cornelio  690, 
Brescia. 

Nani  Giacomo  487, 

Burges. 

Tournon  (de)  Francesco  283. 

Burgos. 

N.  N.  490.  207. 

Zuniga  (de)  Innico  263. 

Cuori  e. 

Bono  51. 

Casarino  Angelo  540. 
Righetti  ni  Girolamo  539. 
Rusca  Pietro  Martire  610. 
Superchi  Giulio  539. 

Capaccio. 

Podacataro  Lodovico. 

Capodistria. 

Querini  Francesco  44. 

Castello  (di  Venezia) 

Bembo  Francesco  903.  932, 
Corraro  Angelo  43. 

Delfino  Angelo  5. 

—  Leonardo  74. 
Giustiniani  Lorenzo  529. 
Landò  Marco  533. 

Morosini  Nicolò  5. 

Piacentini  (de)  Giovanni  377. 
Piimondo  Tommaso  410. 


Ceneda. 

Bragadin  Marcantonio  847. 
Landò  Francesco  77. 
Mocenigo  Marcantonio  827. 

Cliiogyia. 

Peruzzi  Gius.  Maria  451. 

Città  di  Castello. 

Caffarini  Tommaso  439. 
Pozzo  (da)  Giovanni  439. 

Cittanova. 

Barozzi  Giovanni  583. 
Mazzocca  Vettore  807. 

Pietro  51. 

Concordia. 

Bressa  Gius.  Maria  487. 
Crema. 

Bragadin  Marcantonio  847. 
Diedo  Giangiaccmo  445. 

Emonia. 

Vieimo  Girolamo  685. 

E  quii  io. 

Natali  (de)  Pietro  882.  956. 
e  vedi  a  p.  38. 

Eraclea. 

Vedi  a  pag.  38. 

Famagosta. 

Ragazzoni  Girolamo  636, 
Fano. 

Carbone  Antonio  44. 

David  Antonio  43. 

Feltre. 

Tommasini  Tommaso  529. 
Fermo. 

Bongiovanni  Piacentino  678. 
Gurch. 

Balbi  Girolamo  775.  794. 
Lodi. 

Sforza  Ottaviano  304. 

Millo. 

Doria  Bartolomeo  540. 
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Modrusa. 

Vergerio  Pietro  Paolo  620. 

Ni  co  sia. 

N.  N.  167. 

Nona. 

Gradi  (de)  Angelo  65. 

Sarpi  Paolo  proposto  ma  non 
eletto  956. 

Osino. 

Loaysa  Garzia  237. 
e  v.  p.  176.  177.  197. 

Padova. 

Cornaro  Marco  548.  672. 
Dandolo  Fantino  8. 
Giustiniani  Marcantonio  504. 
—  Nicolò  Ànt.°  613. 

Palermo. 

Nicolò  del  1383.  78. 
Parenzo. 

Barbarigo  Barloiommeo  126. 
Morosini  Francesco  126. 
Negri  Gaspare  386. 865.  91  i . 
Querini  Silvestro  126. 

Pavia. 

Sauli  Alessandro  309. 

Polo. 

Bottari  Giammaria  127. 
Dremano,  o  Armano  Giovan¬ 
ni  128. 

Orsini  Michele  795. 
Sosomeno  Cornelio  679. 
Testa  Uberto  596,  679- 

Portogallo. 

N.  N.  779. 

Par/ n  si. 

Strasoldo  (de)  Pamlilo  318. 
Retimo. 

Aroldi  Sebastiano  671. 
Daviia  Ferdinando  671. 
Querini  Bernardo  671. 
Santato  Giovanni  671. 

Stella  Luca  671. 

Rieti. 

Da  Mula  Marcantonio  615. 
Osio  Giambatista  615. 


Rimi  ni. 

Gessi  Berlingherio  902. 
Sebenico. 

Stafileo  Giovanni  933. 
Siijnino. 

Fosforo  Lucio  939. 

Sovana. 

Bichi  Metello  548. 

Torbe. 

Grammond  (di)  Gabriele269. 
e  vedi  202.  203. 

Terni. 

Calino  Muzio  300. 

Tivoli. 

Leonini  Angelo. 

Torcetto. 

Baiando 

Cornaro  Marco  Giuseppe  508. 
Dandolo  Francesco  50. 
Diedo  Vincenzo  Maria  403 
e  segg. 

Dominici  (de)  Domenico  417. 
Foscari  Girolamo  676. 
Giovanni  (1362)  353. 
Giustiniani  Marcantonio  405. 

428.  456.  503  e  segg. 
Grimani  Antonio  353.  359 
e  seg.  427. 

Martinengo  Marcantonio  354. 

454. 

Morosini  Giovanni  371. 

Nani  Giovanni  508. 

— ■  Pietro  360. 

Paruta  Filippo  372. 
Paschalibus  (  de  )  Bartolo¬ 
meo  417. 

Sagredo  Nicolò  508. 
Tagliacci  o  Tagliacozzi  Ste¬ 
fano  427.  453.  916. 
Tagliapietra  Francesco  50.  51. 
Tolomeo  (1316)  163. 

e  vedi  p.  38. 

Vecchia  (dalla)  Zaccaria 
o  Vetulio  359.  361.  445. 
Vianoli  Jacopo  456. 

Tours. 

(San  Martino)  596. 


Filippo 

Paolo 


461. 


Treviso. 

Barbo  Lodovico  100.  101. 
Benedetti  (de)  Giovanni  41. 
Rossi  (de)  Bernardo  175. 
Zacco  Augusto  768. 

Varmiense. 

N.  N.  739. 

Udine. 

Lodi  Emmanuele  90.  781. 
V i enezia. 

Tommaso  (Castellano)  948. 
Verona. 

Barbarigo  Angelo  126. 

Da  Mula  Marcant.0  737.  738. 
Giberto  Giammatteo  246. 
Lippomano  Agostino  613. 

—  Luigi  625. 
Michiel  Giovanni  108. 
Trevisan  Girolamo  614. 
Valier  Agostino  170. 
Zenone  (S.)  797. 

Vicenza. 

Bragadino  Marcantonio  847. 
Cornaro  Marco  756. 
Delfino  Giovanni  60. 

Priuli  Antonio  Marino  768. 

—  Matteo  910. 

Zeno  Batista  108. 

Viterbo. 

Crasso  Giampietro  99. 
Urbino. 

Altan  Antonio  710. 
Zamorra. 

Acugna  Antonio  260.  262. 

Zea  (isola) 
Princivalle  461. 

VICENTINI. 

Belli  Francesco  445.  938. 
Calvi  Angiolgabriello  624. 
Camerra  Florenzio  445. 
Cappellari  Alessandro  19  ec. 

Vedi  nell’Indice  de’  nomi. 
Chericato  Valerio  751. 
Losco  Antonio  779. 

—  famiglia  775. 
Nogarola  Girolamo  240. 
Pajello  Guglielmo  648. 
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Pianton  Pietro  590. 

Ponte  (da)  Giampaolo  694. 
Portis  (o  Porto)  Giov.  795. 
Porto  (da)  Leonardo  325. 

—  Luigi  244.  588. 
Romitani  Arcangelo  853. 
Testa  Francesco  775. 

Tiene  (o  Thiene)  Alda  685. 
—  (da)  Antonio  240. 

—  Marco  624. 

Trissino  Alessandro  Tomo  V. 

757. 

—  Giambatista  581. 

. —  Giangiorgio  624. 

626.  628. 

VIENNESI. 

Pirckenau  Volfango  796. 
Strebele  Giangasparo  796. 

VITERBO  (da) 

Annio  Giovanni  624. 

Bonfini  Antonio  840. 
Godefredo  838. 

ZARATINO. 

Paravia  Pieralessandro  778. 

802. 

ZIBALDONE  VARIETÀ’,  ec.  (1) 

Accademia  della  Fama,  libretti 
rarissimi  774. 

Accademie  di  Pordenone  e  di 
Noale  226. 

Accademie.  Una  descritta  sati¬ 
ricamente  553. 

—  descritte  dal  Roberti  851. 
Acqua  alta  (1464)  579. 

Àcquajo  bellissimo  con  iscri¬ 
zione  924. 

Acque.  Progetto  di  Cristoforo 
Sabbadino  748.  749. 

—  691.  768  del  Cornaro  e 

Zacco. 

Agraria.  Frumenti  ec.  29. 
Ambasciatore  che  sostenne  set- 
tantadue  legazioni  102. 

—  dona  un  bel  Cavallo  alla 

regina  d’  Inghilt.a  612. 

—  tiene  al  sacro  fonte  un 

figlio  del  duca  di  Savo- 
ja  547  e  vedi  Figlio. 
Ànanas  297. 

Andrea  Navagero  brucia  i  suoi 
scritti  207. 


Aneddoto  di  Paolo  Middelburgo  e 
di  Gio.  Barbo  106.107. 

—  successo  al  Lanoja  e  al 

Re  di  Francia  177. 

—  relativo  al  Briali  413. 

e  all’arte  vetraria  413. 

—  de’frati  di  S.  Giobbe  701. 

—  di  un  Maestro  di  scher¬ 

ma  798. 

—  di  Dante  e  del  doge  So- 

ranzo  809. 

—  relativo  all’ambasciatore 

Sarotti  861.  862. 

—  al  principe  di  Condè  874. 
Anno  segnato  in  lettere  majusco- 

le  fra  le  piccole  850. 

—  preciso  della  morte  di 

P.  Aretino  858. 
Antichità  in  Ispagna  297.  298. 
Antichità  (Studio, oRaccolta  di)33. 
Antichità  in  Casa  Grimani  (  li¬ 
bro  ms.)  791.  795. 
Antifonario  impresso  nell’Isola 
di  S.  Spirito  671. 

Apologia  contro  il  papa  (  libro 
del  Gattinara)  196. 

Appiccato  come  ribelle,  poscia 
scoperto  innocente  245. 
Architettura  (istruzioni  di)  918 
e  v.  Milizia. 

Armatura  di  M.  Ant.  Bragadi- 
no  834. 

—  di  Sebast.  Veniero  834. 

—  di  Francesco  Duodo  901. 
Arsenale  novissimo  fondato  647. 

—  incendio  in  esso  641. 

—  storia  di  esso  388.  396. 
—  Guida  per  esso  388. 

— •  Museo  collocato  388. 

—  ricordato  955  in  nota. 
Arte  di  Amare  (Ovidio)  958. 
Arte  di  far  danari  (libro)  419. 
Arti  festeggiano  1’  ingresso  del 

doge  Steno  71. 

Arti  (alcune)  Origine  in  Ven.a  952. 
Arti  Vetrarie  392.  412.  413  e 
vedi  a  p.  956  e  modo  con  cui 
fu  rubato  il  segreto  468. 
Artiglieria,  pezzo  (di)  trasportato 
a  Toledo  180. 

Astrologia  amata  dal  Gran  Can¬ 
celliere  Arboreo  266. 
Àvemaria  frate  esploratore  po¬ 
litico  270. 


Autografi  o  firme 

di  Girolamo  Campagna  830. 
dell'  arciv.0  Cocco  929. 
di  Andrea  Dandolo  381. 
di  Alvise  Cinzio  de’  Fabri- 
cii  872. 

di  Bernardo  Feliciano  908. 
di  Bartolomeo  Liviano  896. 
di  Matteo  Ponzon  e  altri  831. 
di  Pierantonio  Ribetti  872. 
di  fra  Paolo  Sarpi  879.  880. 
di  Vincenzo  Scamozzi  833. 
di  Michele  Steno  doge  76. 
di  Antonio  Bianchi  gondo¬ 
liere  924.  925. 
di  Antonio  Riccoboni  889. 
di  Valerio  Faenzi  860. 
di  Ant.0  Foscarini  716.  717. 
del  Cardinale  Flangini  950. 

e  v.  Lettere. 

Avvelenamento  tentato  del  pa¬ 
triarca  Grimani  628. 

Avvelenamento  per  aver  mangia¬ 
ta  un’  insalata  666. 

Avvenimento  nella  creazione  di 
Pietro  Loredan  doge 
639.  640. 

—  nella  sua  morte  642  e 

vedi  Casi. 

Avvertimento  di  mons.  Cornelio 
Musso  a  Chiara  Corna¬ 
ro  690. 

—  per  reggere  una  Comu¬ 

nità  832. 

Bachi  da  seta  e  foglie  del  moro  299. 

Ballo  nel  Palazzo  ducale  68. 

Bandi  (Raccolta  di)  54. 

Bandiere  lasciate  a  S.  Giobbe 
dal  doge  Moro  730. 

—  prese  agli  Ungheri  74. 

Barba  lunga  ih  segno  di  lutto  586. 

(vedi  qui  Storia  ‘V eneta) 
anno  1508. 

Barcaroli  di  Marghera  545. 

Bastone  di  alicorno  801. 

Battaglia1  tra  i  Mori  e  i  Lanzi- 
chenech  493. 

Beccarie  vecchie  713. 

Benedizione  delle  Fornaci  di  Ve¬ 
tro  456.  458. 

Beni  Inculti  (Magistrato)693. 694. 

Bersaglio  a  Murano  411. 

Bibbia  latina  impressa  in  per¬ 
gamena  13. 

-(  v  j  i 


(l)  Molte  cose  inserite  in  questo  Zibaldone  comprendoni,  o  hanno  relazione  colle  altre  nel  titolo  STORIA 
VENETA  EPOCHE  MEMORANDE.  ,  r  . 

Tomo  VI.  454 


mz 

Bibliografia  (Curiosità  relative  a 
libri  impressi)  p.  236.  295. 
296.  827.  862.  863.  872. 
873.  880.  Collezione  di  edi¬ 
zioni  Dantesche  819  e  vedi 
Libri. 

Bomba  gettata  in  Padova  del 
1509.  958.  959. 

Bomba  alemanna  del.1509  958. 
Boscan  compone  sonetti  spagnuo- 
li  in  lingua  Castigliana  295. 
Breve  insolente  del  Papa  a  Car¬ 
lo  Y.  263. 

Breviario  famoso  del  Card.  Gri- 
mani  794.  795.  939. 

—  del  Frangipane  778. 
Bucintoro.  Orazione  latina  che 

vi  sbrecitò  nel  dì  dell’Ascen¬ 
sione  622. 

Caligrafi.  Leonardo  Bellino  795. 

—  Bissuol  Jacomo  955. 
Calunnia  contro  i  frati  di  San 
Giobbe  per  un  di  loro  se¬ 
polto  vivo  535. 

Camerlenghi  (Magistrato)  59. 
Camerotti  (Prigioni  di  Stato)  777. 
Campanile  di  S.  Marco  840.  841. 

—  di  Sant’ Agnese  769. 

—  a  Sant’Antonio  787. 
Cancelliere  Gattinara  sdegnato 

per  non  avere  ottenuto  il 
cardinalato  238. 

Cancellieri  Grandi,  loro  catalo¬ 
go  63. 

Candelabri  d’argento  dorato  580. 

— -  di  bronzo  dorato  958. 
Cantici  (tre)  contro  i  nemici  del 
veneto  nome  28. 

Cappella  del  sepolcro  in  S.  An¬ 
tonio  787. 

Caratteri  innestati  scolpiti  650. 
Caratteri  di  vetro  956. 

—  vedi  autografi. 

Cardinale  da  Mula,  sebbene  ban¬ 
dito  dalla  repubblica  , 
ne  parla  sempre  a  fa¬ 
vore  616. 

—  Grimani  sebbene  esiliato 
dalla  patria,  ne  procura 
tutto  il  bene  123. 
Carestia  grandissima  641. 

Casino  di  gentiluomini  a  San  Fe¬ 
lice  563. 

Caso  di  Vittoria  Accoramboni  869. 

—  dell’  Alchimista  Bragadin 

569.  570. 

—  del  duca  di  Ferrandina  455. 


Caso  di  Francesco  Guicciardi¬ 
ni  273. 

—  del  Donini  detenuto  657. 

—  diAntonio  Lio  detenuto  64. 

—  di  uccisione  in  Parma  175. 

176. 

—  del  daziere  Manfrin  782. 

—  d>el  piovano  Tosini  561. 

— -  di  Filippo  Paruta  che  ru¬ 
bava  i  fazzoletti  alle 
Donne  732. 

—  del  vescovo  diZamorra  188. 

—  del  cavaliere  Zeno  61.  62. 

—  d’ Isabetla  Zen  sorella  di 

Paolo  II.  papa  647. 

—  dello  Zorzi  bigamo  118. 
Cassetta  preziosa  del  Correggio 

363.  940. 

Castello  antico  al  Lido  72. 
Catena  d’oro  donata  dalla  Repub¬ 
blica  all’Audeberto  211. 
Cavalieri  Imperiali.  Ceremonie 
nel  farli  246.  di  Rodi -ca¬ 
talogo  386. 

Cavei  di  Nina  (libro)  393. 
Chiesa  d’Inghilterra  e  di  Fran¬ 
cia  sono  tentate  di  separarsi 
dalla  Romana  278. 
Ciarlatano  rinomato  804. 

Cifra  e  cifristi  distinti  Veneti. 
Marcantonio  Ottobon  894. 
Ottaviano  Medici  423. 

Pietro  Partenio  423. 

Cifre.  Gelosia  con  cui  erano  cu¬ 
stodite  382. 

Trattato  dell’Amadi  382. 
Scopritori  di  esse  Morosi- 
ni  e  Tessari  383.  843. 
Cimitero  de’  Giustiziati  244. 
Cittadinanza  Veneta.  Frate  do¬ 
menicano  non  suddito  vi  è 
ammesso  910. 

Classici  latini  illustrati  173. 
174.  209.  ec. 

Clero  Veneto  (Congregazioni)  40. 
Colèra  curato  con  un  leggiero 
vomito  544. 

Collegio  Amulio  in  Padova  742. 
Colonna  antica  greca  952. 
Colloquio  tra  l’imp.  Carlo  V,  e 
il  re  di  Francia  179. 
Colonna  d’infamia  alTiepo!o770. 

771. 

Comandador  pubblico  137. 
Comici  divenuti  Santi  (libro)  630. 
Commentario  latino  su  San  Pao¬ 
lo  -  inedito  889. 


Commercio  decaduto  nel  1472. 

647. 

Compagnia  dei  Bianchi  140. 
usque  145. 

Compagnia  della  Calza  71.  72. 
267.384.635.660.752. 

—  di  Nobili  pel  culto  del 

B.  Acotanto  46. 
Concilio  di  Trento.  Storia  715. 

usque  719.  791. 

Conclave  del  1800.  950.  951. 
Condanne  capitali  in  Verona  72. 
Congiure  di  Marino  Bocconio  25, 
—  Bajamonte  Tiepolo  25, 
667.  668. 

—  Marino  Faliero  42. 
Considerazioni  del  Bianchi  sulla 
bellezza  delle  donne  925. 
Consiglio  dato  da  Bartolommeo 
Colleoni  644. 

Corrieri  di  Roma  (Confrater¬ 
nita)  536. 

Corsari  presi  da  Andrea  Lore- 
dan  119.  120.  121. 

Corte  (la),  libro  ms.  satirico 
480.  481. 

Cortigiane  di  Venezia.  Catalo¬ 
go  885. 

Costume  di  Vestiario  75.  89. 
712,  733. 

Cristallo.  Lavori  finissimi  in  es¬ 
so  952. 

Cristiano  veneto  fatto  Turco  656. 
Croce  di  Cristallo  di  Monte  del 
Belli  908. 

—  legno  della  S.  donato  ds 

Pio  IV  al  Michiel  814. 
Croeefisso  miracoloso  in  Mura¬ 
no  372. 

—  scolpito  dal  Brunelle- 

schi  52. 

Crociata  proposta  in  Ispagna  per 
cavar  danari  187. 

Cronaca  del  Montello  13.  14. 
Curiosità  stradali  veneziane  950. 
Dame  che  concorsero  alla  con- 
sacrazioue  di  una  Chiesa  149. 
Danari  per  un  pranzo  annuale  ai 
frati  di  S.  Giobbe  603. 

—  ritrovati  di  ragione  di 

Bianca  Cappello  681. 
Dazii  (Leggi  relative)  47.  49. 

—  esenzione  di  quello  sul 

pesce  8. 

Descrizione  della  venuta  in  Ve¬ 
nezia  dell’  imp.  Ferdi¬ 
nando  I.  390. 


Descrizione  della  fabbrica  di  San 
Giambatista  in  Murano 
372.  373.  374. 

—  della  figura  del  doge 

Tron  647. 

—  della  funzione  per  la  de¬ 

dizione  di  Verona  79. 
usque  82. 

Deifido  de  Franza  (  intimaz.  di 
guerra  )  202.  277. 

Desinare  dato  dal  doge  Gritti 
a’  detenuti  padovani  245. 
Dialetto  padovano  693. 

Dialetto  veneziano,  26.  27.  28. 
29.  34.  79  usque  84.  409. 
137.  440.  141.  442.  384. 
537  (Bedena)  683  (Calmo) 
635  (Olivieri)  649  (al  Tron) 
770  e  vedi  sotto  Vocaboli. 
Dialogo  latino  chi  abbia  peccato 
più  Adamo  od  Èva  402. 
tra  Francesco  Amadi  e 
Giamb. Strozzi  nell’Inco¬ 
ronazione  di  CarloV.  380. 
- —  tra  due  gentiluomini  l’uno 
Veneziano  l’altro  Roma¬ 
no  sopra  il  governo  della 
Repubblica  744. 

—  tra  il  Nunzio  apostolico 

di  Venezia  e  il  doge 
circa  l’Amulio  740. 
Diamante  grossissimo  33. 

Diarii  del  Sanuto,  tenuti  già  con 
molta  gelosia  229.  Estratti 
varii,  e  spezialmente  da  pa¬ 
gina  326  a  344. 

Diario  autografo  del  Concla¬ 
ve  4800. 

Diplomazia  Italiana  (libro)  424. 

422. 

Disavventure  di  Paolina  Rubbi 
(libro  rarissimo)  802. 
Discorso  perchè  tra’  gentili  non 
si  facesse  guerra  per  la  re¬ 
ligione,  e  perchè  si  faccia 
tra’  Cristiani  622.  (4) 
Discussione  sulla  Volta  della  Cap¬ 
pella  Viviani  in  S.  Giobbe 
602.  603. 

Disegni  originali  di  Jacopo  Bel¬ 
lino  756.  757.  758. 

Disegno  a  penna  fatto  colla  mano 


sinistra  di  vedute  geografiche 
e  topografiche  539.  540. 

Dispacci  di  Sebastiano  Giusti¬ 
niano  272. 

Doge  impartiva  la  benedizione 
solennemente  9. 

Doni  del  papa  al  doge  606. 

—  ai  Ss.  Innocenti  in  Mura¬ 

no  460. 

Donna  ermafrodita  (organizzata 
con  ambo  i  sessi  )  665. 

Donna  invasa  da  '  spirito  mali¬ 
gno  o  inspirata  da  Dio  439. 

Donne  varie  distinte  per  bellez¬ 
za  400.  (v.  Considerazioni) 

Epigramma  le  cui  parole  comin¬ 
ciano  dalle  lettere T.  F.P.  34. 

Epirota  (Commedia  latina  )608. 

Epitaffio  scherzoso  di  Veronica 
Franco  a  Lodovico  Ramber- 
ti  885. 

Epitaffi  giocosi  (libro)  593.  594. 

Ebrei,  quistioni  sulla  ricondotta 
degli  Ebrei  27. 

Eretici,  e  Processi  relativi  791. 
e  y.  Protestanti. 

Esame  bibliografico  sull’opera 
del  Panteo  322. 

Esploratori  politici,  frate'^uema- 
ria  e  frate  Giovanni  da 
-Brescia  270. 

Esposizione  Italiana  a  Firenze 
843.  844. 

Fallimento  delli  Banchi  Dolfin, 
Pisani  e  Tiepolo  686. 

Falsatore.  Girolamo  Cisoto  prete 
faceva  istrumenti  scritti  fal¬ 
si  424. 

Famiglia  del  re  di  Cipro  rico¬ 
verata  e  carcerata  a  Vene¬ 
zia  777. 

Famiglie  Doro  e  Orio,  diversità 
tra  esse  927.  Maccarelli 
e  Minelli  826.  827. 

—  di  Candia  che  non  pote¬ 

rono  provare  la  loro 
nobiltà  67.  68. 

— -  non  patrizie,  ma  che  por¬ 
tano  cognome  di  patri¬ 
zie  942. 

Fatti  di  storia  sacra  e  profana 
disegnati  757.  758. 
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Fatti  degli  Spagnuoli  in  The- 
mistitan  489. 

Fatto  de’  Mori  di  Valenza  e  di 
Aragona  489. 

Festa  in  S.  Giobbe  pel  B.  Sal¬ 
vatore  di  Ilorta  537. 

—  in  Casa  Barovier  a  Mu¬ 

rano  470.  474. 

—  di  Tori  in  campo  a  S.  Polo 

590.  e  vedi  Caccia. 

Feste  e  giuochi  pel  papa  Gre¬ 
gorio  XII.  73. 

—  solenni  in  Siviglia  259. 

261.  262. 

—  per  la  elezione  del  doge 

Moro  575. 

—  pel  duca  di  Giojosa  547. 

— •  Veneziane  descritte  in  ver¬ 
si  latini  885.  886. 

Figlio  di  un  ambasciatore  fran¬ 
cese  tenuto  al  sacro  fonte 
da  un  procuratore  di  S.  Mar¬ 
co  a  nome  della  repubblica 
544.  e  vedi  Ambasciatore. 

Fine  infelice  della  famiglia  De 
Mezzo  609. 

Firme  originali  di  Antonio  Mil- 
ledonne  749.  di  fra  Paolo 
Sarpi  884.  di  Pietro  Barba- 
rigo  patriarca  892.  di  varii 
medici  (  in  fac-simile  )  883. 
e  vedi  Autografi. 

Flusso  e  riflusso  del  Marc. 
Opera  latina  (622)  altra  di 
Trifone  Gabriele  858. 

Fondaco  de’  Turchi  73.  572. 
826.  839. 

Fortificazioni  diVenezteJriHr^BO. 

Frase  usata  nei  Testamenti  sia 
o  non  sia  mia  figìiuola  602. 

Frate  di  S.  Giobbe  ucciso,  al¬ 
tro  morto  in  prigione  -  altri 
mandati  in  esilio  535.  536. 
altri  imputati  di  averne  sepol¬ 
to  uno  vivo  724. 

Funerale  all’arcivescovo  di  Ci¬ 
pro  904. 

Funzione  a  S.  Marco  per  la  le¬ 
ga  4526.  304. 

Furti  diversi  428.  536.  776. 

Gabbione  ordinato  per  li  prigioni 
Trevisani  ed  altri  244. 


(1)  Intorno  a  questa  materia  veggasi  anche  l’opera  mss.  di  Fabio  Albergati  intitolata:  Disputatio  de  cau- 
sis  bellorum  religionis  causa  gesto  rum,  ricordata  e  dal  Mazzuchelli  T.  I,  p.  280.  e  da  Quirino  Bigi  a  p.  Gli, 
della  Vita  del  cardinale  Girolamo  da  Correggio  (Milano,  Pirola  1864). 
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Galioncino  del  Fausto  gittato  in 
acqua  642. 

Galleria  di  pitture  di  Frane.  Lion- 
cini  661,  e  del  Manfrin  784. 

Gano  di  Corte  (vocabolo  dato  per 
ischerzo  ai  Cortigiani  )  480. 

Gesuiti  (v.  Monumenti) 

Gesuitismo  951. 

Giansenismo  954. 

Giardini  di  Venezia  descritti  829. 

Giardino  di  ricreazione  (  libro 
rarissimo)  778. 

Giardino  de’  pensieri,  o  le  finte 
sorti  (libro  rarissimo)  561. 

Giardino,  ed  Orto  di  semplici 
distinto  381. 

— -  di  Angelo  Busetto  952. 

—  dell’Amadi  in  Murano  385. 

— -  de’  pensieri  (libro  raris¬ 

simo)  561. 

Gioje  tenute  in  pegno  dalla  Si¬ 
gnoria  95. 

Giostre  in  Padova  896.  in  Spa¬ 
gna  182.186.487.189.490. 
259.  261.  262.  335  usque 
341.  a  Treviso  883.  a  Ve¬ 
nezia  del  4405.  73. 

Giovani  di  lingua,  ossia  inter¬ 
preti  Veneziani  a  Costanti¬ 
nopoli  888. 

Giudizio  di  Alfonso  dalla  Queva 
sul  IVani  551. 

—  dei  Morelli  sul  Costa- 

doni  50. 

Giuliano  Zuliani  evirato  cantore 
distinto  in  Murano  366. 

Giuochi  di  parole  ec.  855. 

Giuoco  del  pallone  138. 

Grappolo  d’Uva  nel  Tesoro  di 
S.  Marco  873. 

Guelfi  e  Ghibellini.  Origine  lo¬ 
ro  25. 

lacomo  Bissuol  scriltor  delle  Ma- 
riegole  955. 

Imbecillità  di  un  Angelo  Mali- 
piero  886. 

Immagine  di  M.  V.  trasportata  da 
3Iurano  a  S.  Luca  356. 

Imprese  amorose  e  militari  (  li¬ 
bro)  800.  948. 

Incendii  in  Arsenale  641.  a 
S.  Girolamo  532.  824.  nel 
Campanile  di  S.  Marco  73. 
in  S.  Nicoletto  de’  Frari  665. 

Indiani  giocatori  di  palla  297. 

Indulgenze  (  vendita  di  esse  ) 
195.  267. 


Infedeltà  letteraria  del  Volpi  219. 
Informazione  sopra  la  forma  del 
Governo  Veneto  604. 

—  sulle  pannihe  forestie¬ 
re  604. 

Ingresso  solenne  di  Carlo  V.  in 
Granata  262.  339. 

—  in  Siviglia  186.  335. 
Inquisitori  di  Stato  674. 
Inquisizione  di  Spagna  200. 
Interdetto  (vedi  anno  1605  ec.) 

nella  storia  veneta  epo¬ 
che  MEMORANDE. 

Iscrizioni  antiche  297.  380.  841. 

—  moderne  48.  673.  924. 
—  Patavine  raccolte  dal  Le¬ 
gname  168. 

Istruzioni  politiche  date  dalla  re¬ 
pubblica  agli  ambasciatori  e 
altri  non  erano  talvolta  chia¬ 
re  e  precise  272. 

Ladano  (Manna)  298. 
Ladronecci  e  trufferie  di  varii 
esercenti  arti  e  mestieri  (li¬ 
bro  )  845. 

Laguna  Veneta  (scrittori  sulla) 
569.  e  v.  Acque. 
Leanderide,  o  Leandreide,  poe¬ 
ma  775.  776. 

Lettera  di  Mauro  Lapi  al  doge 
Moro  sul  vestiario  della 
gioventù  733. 

—  autografa  di  Antonio  Fo- 

scarini  a  fra  Paolo  Sar- 
pi  716. 

—  di  E.  A.  Cicogna  a  Gio¬ 

vanni  Casoni  pel  fatto 
delle  ossa  di  fra  Paolo 
Sarpi  878. 

—  del  pittore  Benedetto  Ca- 

liari,  autografa  già  pos¬ 
seduta  dalla  Marciana 
907,  908. 

Lettere  autografe  di  Sebastiano 
Giustiniano  273. 

—  autografe  di  Andrea  Mo¬ 

rosi™  552. 

—  autografe  di  Bartolom- 

meo  Liviano  958. 

—  autografe  di  Lorenzo  Pa- 

tavol  894. 

—  autografe  di  Roberto 

Lio  61. 

—  autografe  di  Pietro  Paolo 

Vergerio  629. 

—  autografe  di  varii  in  un 

Codice  Zeniano  920. 


Lettere  autografe  di  Tiziano  Ve- 
cellio  nell’Archivio  di 
Mantova  825. 

—  autografe  di  Trajano  Boc¬ 

calini  831. 

—  autografe  (Raccolta  di) 
48.  49.  e  vedi  Autografi. 

Lettere  pubbliche  intercette  193. 
196.  499. 

Leventi  (  corsari  di  mare  così 
chiamati  )  655. 

Libreria  dei  duchi  di  Milano 
a  Blois ,  e  storia  di 
essa  297. 

—  del  cardinale  Bessarione 

chiusa  per  oltre  quaran¬ 
ta  anni  in  forzieri  309. 

Libri  ristampati  come  se  fos¬ 
sero  inediti  216.  222. 
288.  643. 

—  derubati  alla  Marciana 

306,  307.  309. 

—  asportati  dai  francesi  nel 

1797.  778. 

Libro  in  pergamena  (Orazione 
al  Loredan)  232. 

—  Petrarca  mss.  in  perga¬ 
mena  109.  e  vedi  Bi¬ 
bliografia. 

Lingua  spagnuola  f  Regole  del¬ 
la  )  893. 

Lombardi  954.  Nome  dato  ad 
alcuni  artefici  di  origine  Lom¬ 
barda  ,  ma  che  o  vennero 
in  queste  provincie  o  che 
naquero  anche  in  Venezia. 
Vedi  il  Temanza. 

Longevità.  Soldato  morto  di  118. 
anni  516.  517.  518. 

—  ultimi  momenti  del  no¬ 

nagenario  Alvise  Cor- 
naro  751.  752.  e  vedi 
Monache. 

Luterani  188.  191.  e  v.  Ere¬ 
tici,  e  Protestanti. 

Macchine  per  estrarre  il  fango 
435. 136. 137.  938. 

—  del  professoreMiotti  458. 

Macello  nuovo  721. 

Madrigale  e  sonetto  di  diverso 

autore  sullo  stesso  argomen¬ 
to  211. 

Maestraggi  (ufficii)  198.  271. 

Magistrati,  alle  Cazude  592.  alla 
Camera  degli  Imprestili  85. 
a’  Dazii  545.  al  dazio  del 
Vino  611.  aU’Esaminador  88. 


al  Fomento  88.  all’  Insida 
567.  al  Procurator  674.  dei 
Provveditori  alla  Seta  43-1. 

432.  allaTernaria.  Dazio  592. 
de’  Visdomini  del  Mare  929. 

Magistrati  (Raccolta  di  scrittu¬ 
re  )  48. 

Majoliche  di  Batista  Franco,  e 
libro  del  cav.  Lazari  rela¬ 
tivo  886. 

Marcella  nome  di  prigione  947. 

Mare  Adriatico  (GiurisdizioneVe- 
neta  )  868. 

Marziali  bruciati  dal  Navagero 
216.  290.  291. 

Matricole  (  dette  Mariegole  )  dei 
Barcaroli  di  Marghera  699. 
de'Burchieri  133.434.435. 
di  S.  Catterina  794.  955. 
di  S.  Giobbe  714.  de’  Lu- 
ganegheri  799.  de’  Testori 
di  panni  di  seta  431.  432. 

433.  de’  Pellicieri  664.  de’ 
Sensori  638.  639.  de’Spec- 
chieri  483.  484.  de’  Varot- 
teri  742.  de’ Mercanti  954. 
di  San  Girolamo  954. 

di  S.  Marziale  955. 
di  S.  M.  Odorifera  955. 
di  S.  M.  di  Grazia  955. 

Matricole  preziose  per  li  nomi 
degli  artisti  che  conservano 
794.  e  per  le  miniature  769. 
v.  pittvre  ec. 

Matrimonio.  Riflessioni  di  mons. 
Musso  690. 

Mazza  o  bastone  del  doge  Pietro 
Loredan  643.  644. 

Medicina.  Opera  di  Antonio  Ze¬ 
no  791.  Consulti  medici  di 
Lelio  dal  Fonte  848. 

Memoria  tenace  di  Francesco 
Amadi  379.  e  di  Andrea  Na- 
vagero  472.  e  vedi  p.  474. 
e  960. 

Meretrici.  Parte  del  Consiglio  di 
Pregadi  su  loro  928. 

Messettaria.  Leggi  intorno  ad 
essa  639. 

Milizia.  Memorie  di  capitani  al 
servigiodellaRepubblica  632. 
Opera  inedita  di  architetura 
militare  836.  Libri  di  arte 
militare  56.  57. 

Mina  Berengo  inspirata  da  Dio 
o  invasa  da  spirito  mali* 
gno  439. 

Tomo  VI. 


Minaccia  trovata  nell’occasione 
del  fuoco  dell’  Arsenale  nel 
4569.  641. 

Minerva  (suo  Tempio)  952. 

Miniera  di  Salgemma  298. 

Misenate  (nome  proprio)  772. 

Misure  dì  bronzo  e  iscrizioni  su 
esse  937.  938. 

Modo  con  cui  si  cercava  di  far 
uscire  di  prigione  il  re 
di  Francia  482. 

—  con  cui  si  voleva  prendere 
la  Città  di  Venezia  485. 

Monaca  (Badessa)  dispensata  dal- 
1  Ufficio  804.  Levata  per  forza 
da  un  Monastero  67.  Il  doge 
Moro  costringe  una  (  che  se 
gli  era  offerta)  a  tornare  nel 
suo  Monastero  578. 

Monache  di  San  Bernardo  chiuse 
per  l’ Interdetto  356.  Il  ve¬ 
scovo  Natali  si  fa  portare  in 
un  convento  entro  una  coffa 
882.  Longeve  9.  e  vedi  in 
S.  Zaccaria  p.  930. 934. 932. 

Monachini.  Loro  condanne  357. 
769.  849.  854. 

Monasteri.  Riflessioni  di  mons. 
Musso  690.  849.  e  vedi  pro¬ 
cessati  CONDANNATI  ec. 

Moneta  coniata  per  le  nozze  di 
Carlo  V.  260. 

Monete.  Tumulto  nel  Consiglio 
per  lo  accrescimento  dei  sac¬ 
chetti  di  Monete  657.  Bat¬ 
tuta  sotto  il  doge  Tron  647, 
sotto  il  doge  Doìfin  679 , 
sotto  il  doge  Landò  790.  fal¬ 
sificate  o  tagliate  734.  735. 

Monumenti  intorno  a’  padri  Ge¬ 
suiti  (libro)  589. 

Mori  di  Spagna  fatti  Cristia¬ 
ni  260.  261. 

Muranesi  hanno  diritto  di  avere 
un  majale  senza  spese  di  Da¬ 
zio  922.  Murano  dà  motivo 
allo  Straparola  di  scrivere 
le  sue  Novelle  899. 

Musaici.  Uno  in  S.  Marco  che 
rappresenta  S.  Bernardino 
710.  Stabilimento  del  Sal- 
viati  in  Venezia  921.  Musaico 
scoperto  in  Adria  686.  687. 

Museo  di  Armature  in  Inspruch 

834. 

Musica  in  San  Marco  (  storia 
scritta  dal  Caffi)  390.  423. 


-1085 

841.  Libro  di  musica  an¬ 
tica  864. 

Narrazione  dell’andata  in  Ancona 
del  doge  Moro  576.  577. 
—  circa  i  fuorusciti  e  i  con¬ 
dannati  ribelli  nei  4509 
240  usque  2415. 

Navi.  Trinità  e  Vittoria  (acci¬ 
dente  loro  successo  259. 
Naufragio  di  altre  due 
di  Portoghesi  cariche 
d’oro  487. 

— -  denominate  Brocchetta  , 
Armerà,  Pandora  ec.  dal 
cognome  dei  loro  capi¬ 
tani  421  e  v.  Tomo  V. 
p.  755.  nave  Abbon¬ 
danza. 

—  Portoghesi  487. 

Navigli  poli  remi  de’  Veneziani 
(libro)  388.  397. 

Niente  (il)  annientato  (libro)  829. 
Nimicizia  letteraria  tra  il  Na va¬ 
lsero  e  il  Beaziano  300. 
Nomi  e  sopranomi  strani 
Alidea,  o  Dea  645. 
Bruolongo  (Priuli)  685. 
Camparion  (Loredano)  639. 

640. 

Dal  Bovolo  (Contarini)  600. 
Dai  Friso  (Benfatto)  742. 
Dalla  Mal  vasia(Contarini)704. 
Dimonio  Bianco  (da  Lezze) 
586. 

Eterodante  Termidio  (Scolari) 

840. 

Grillo  (Contarini)  705. 
Imperia  ....... 

Mina  (Berengo)  489t 
Piuchebella  (Emo)  438. 
Policola  (Zeno)  794. 

Porpora  (Faliero)  437. 
Ruzante  (Beolcoj  693. 
Scoccia  (Micheli)  672. 
Scripion  o  Seipion  (Grimani) 
603. 

Squarcuoia  (Micheli)  574. 
Vita  Sobria  (Cornare)  687. 
Zaozetta  (Contarini)  586. 
e  v.  p.  743  nomi  supposti. 
Novella  (Belfagor)  Tomo  V.  758. 
Novelle  (dell’Aretino)  in  francese 

953. 

Opuscoli  curiosi  filosofici  del 
Calura  487.  488.  489. 
Origine  della  Chiesa  di  S.  Nicolò 
di  Latuca  666. 
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Origine  de'proverbi.  Libro  raris¬ 
simo,  sua  storia  872. 
873.  954. 

—  del  nome  Riva  della  Mo¬ 

neta  838. 

—  dell’Orto  Botanico  720. 
Orologio  di  San  Marco  759, 

776,  839. 

—  di  Santo  Stefano  928. 
Ortensio  Landò  scrittore  illustre 

svaligiato  a  Brescia  612. 
Osservazioni,  che  molti  illetterati 
governarono  la  repub¬ 
blica  218. 

—  relative  alla  non  osser¬ 

vanza  delle  Leggi  re¬ 
pubblicane  230. 

• —  che  i  segretarii  dell’am- 
bascierie  erano  in  ge¬ 
nerale  i  veri  ambascia- 
tori  654. 

—  sulla  infedeltà  di  una  Cro¬ 

nica  dell’Amadi  385.386. 

—  sul  vescovato  e  cardinala¬ 

to  di  Giov.  Amadi  377. 

—  sul  bruciamento  delle 

proprie  scritture  ordi¬ 
nato  dal  Navagero  283. 
284.  285. 

—  sopra  un’  iscrizione  del 

4269.  378.  379. 

—  sulla  sepoltura  di  Marino 

Faliero  667.  668. 

—  sopra  un  Monumento  ano¬ 

nimo  590.  591. 

—  sopra  una  commedia  at¬ 

tribuita  al  duca  di  Fer¬ 
rara  384. 

—  sulla  casa  e  persona  dì 

Otello  586.  587. 
sulla  nascila,  paternità  e 
nobiltà  di  Luigi  Cor- 
naro  688.  689.  690. 

—  sopra  ì’ommettere  alcuni 

brani  interessanti  nelle 
Relazioni  654. 

Pace  tra  Cario  V.  e  la  Repub¬ 
blica  1523.  174. 

—  tra  Francia  e  Inghilterra 

1525.  248. 

—  tra  Carlo  Y.  e  France¬ 

sco  I.  1526.  256. 

—  detta  debellarne  1529.278. 
Palazzi  abitati  da  l\uncii  Apo¬ 
stolici  16. 

Palazzi  di  Venezia  (v.  Venezia 
monumentale  948. 


Palazzo  Ducale.  Vanii  luoghi,  og¬ 
getti  e  lavori  in  esso  73. 
579. 593. 775. 777.795. 
918.947.950.951.953. 
e  vedi  Prigioni  ec. 

—  del  vescovo  di  Torcel- 

lo  503.  505. 

—  de’  Barbarighi,  oggi  dei 

Nani  605. 

—  Cornaro,  oggi  Luogote¬ 
nenza  815.  816. 

—  Frizzo  a  S.  Martino  952. 
—  Foscari  ai  Frari  958. 

—  Gradenigo  in  Rio  Ma¬ 
rio  958. 

—  Priuli  a  S.  Severo  947. 
—  Priuli,  ora  Plattis-Sar- 
dagna  593. 

—  Savorgnan  poi  Galvagna 

722. 

—  a  Murano  già  abitato  da 

Ottaviano  Sforza  899. 
Paleografia  (scuola  di)  920. 

Palla  d’oro  in  S.  Marco  949. 
Palla  (v.  Bomba) 

Pali iotto  d’altare  prezioso  949. 
Pallone  aerostatico  487. 

Palme  che  si  presentav.°al  doge  8. 
Pannine  forestiere  (  loro  intro¬ 
duzione)  604. 

Panteon  Veneto  947. 

Papagallo  donato  dagli  Amadi 
a  Federico  III.  383. 

Parole  di  Lodovico  re  di  Un¬ 
gheria  relative  al  doge 
Delfino  678. 

—  forti  di  Carlo  V.  all'am¬ 
basciatore  francese  264. 

risentite  del  Collegio  al 
doge  Moro  che  non  vo¬ 
leva  andare  all’armata 
576. 

o  detto  scherzoso  della 
dogaressa  Tron  645. 
del  doge  Luigi  Mocenigo 
al  segretario  Milledon- 
ne  337.  744. 
del  doge  Paolo  Renier 
in  Senato,  e  sue  arrin¬ 
ghe  26.  27.  28. 
dello  stesso  come  amba¬ 
sciatore  a  Vienna  778. 
dell’  ambasciai  di  Fran¬ 
cia  al  segretario  Lio  62. 
di  un  forestiero  circa  i 
vescovi  Bembo  e  Giu¬ 
stiniani  504. 


Parole  scherzose  del  Castiglione 
in  occasione  delle  nozze 
del  duca  di  Calabria  262. 
Pavimento  antico  in  S.  Salvatore 
di  Murano  438.  In  San 
Stefano  di  Murano  457. 

—  a  musaico  in  S.  Elena 

809.  e  in  S.  Sebastia¬ 
no  909. 

Peccato  originale  (v.  Dialogo)  102. 
Pellegrini  viandanti  -  loro  allog¬ 
gio  372.  373. 

Pelliccie  e  Gabbani  che  davansi 
ai  poveri  8. 

Pergamena  antica  veneziana  52. 
Pestilenza  aChioggia  1348.  660. 

—  in  Venezia  1360.  1361. 

679. 

—  in  Venezia  1464.  e  1468. 

579. 

—  in  Ancona  1464.  577. 

—  in  Parma  e  Genova  1524. 

175.  176.  235. 

—  a  Vagliadolid  1526. 1527. 

198.  200. 

—  a  Udine  1573.  593. 

—  in  Venezia  1575.  1576. 

549.  834. 

—  a  Costantinopoli  (  seco¬ 

lo  xvi  )  654. 

—  a  Venezia  1630.  1631. 

552.  Opuscoli  che  ne 
parlano  681.  832. 

—  in  Candia  del  1645.  629. 

—  in  Venezia  nel  Lazzaretto, 

sospetti  10. 

—  in  Poveglia  1793.  su  Va¬ 

scello  153. 

—  detta  Colèra  1836.  516, 

e  vedi  a  p.  805.  806. 
Piazza  di  S.  Marco  allargata  838. 
Pioggia  e  vento  straordinario  74. 
Plagiarli  214.  222.  293. 

Poeta  Veneziano  sporco  e  vi¬ 
zioso  571. 

Polveri  (deposito  delle)  a  S.  Se¬ 
condo  915. 

Ponte  di  legno  a  S.  Giobbe  ri¬ 
fatto  di  pietra  706.  712. 

—  della  Paglia  rifatto  di 

pietra  679. 

—  di  Rialto  caduto  72.  ri¬ 

costruito  641. 

Pozzi  in  Venezia  377.  701.  786. 
875.  923.  924. 

—  si  parla  delle  sponde  loro 

904.  920. 


Pozzi  si  tentò  già  di  avvelenar¬ 
ne  V  acqua  95. 

—  in  Murano  169.  393. 

502.  503. 

Pranzi  che  dava  la  dogaressa  859, 

Predicatore  famoso  minorità  324, 

Prigioni  del  Palazzo  593.  dette 
le  Torreselle  244.  Camerotti 
783.  ed  iscrizioni  in  essi 
777.  778.  del  Consiglio  di 
X.  783.  951.  e  v.  Palazzo 
Ducale. 

Prigionieri  posti  nella  Gabbia  in 
Terranova  242.  243.  642. 

Privilegi  e  istromenli  antichi 
conservati  nella  Cronaca  Bar¬ 
ba  105. 

Privilegio  del  1414.  pegli  Ar¬ 
tisti  808. 

Processione  e  giostra  solenne  73. 

Processo  fatto  a  Jacopo  Sanso- 
vino  per  la  caduta  della  li¬ 
breria  di  S.  Marco  815. 

Proibizione  di  insegnare  a’  frati 
e  preti  l’arte  di  tessere 
panni  di  seta  132. 

—  a’  frati  di  andare  a  can¬ 

tare  fuori  delle  proprie 
chiese  537. 

Promesse  di  prigionieri,  poscia 
posti  in  libertà,  non  osser¬ 
vate  97. 

Protestanti  pregano  gli  Accade¬ 
mici  Veneziani  a  non 
nuocere  alla  loro  dot¬ 
trina  771. 

—  loro  progresso  in  Ger¬ 

mania  488  — 191.  717. 
e  v.  Eretici. 

Proverbii  (vedi  origine)  953. 

Proverbio  o  Cesare  o  nulla , 
esaminato  182.  252. 

Quadri  amovibili  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore,  debbano 
essere  assicurati  860. 

Questioni,  sulla  verità  del  corpo 
di  S.  Luca  534.  535.  tra  il 
Donini  e  il  Dandolo  653.  654. 
di  precedenza  tra  due  amba¬ 
sciatori  60.  sopra  i  dialoghi 
del  Fracastoro  291. 292.  sulla 
bellezza  di  due  Monache  888. 

Ragionamento  del  bene  e  del  male 
(opera  mss.)  960. 

Refugio  dei  Miseri,  (  ms.°  no¬ 
velle  )  810. 

Regali  mandati  dalle  monache 


di  San  Lorenzo  al  pa¬ 
triarca  853. 

Regali  che  i  monasteri  manda¬ 
vano  al  doge  932. 

- —  e  al  vesc.  di  Castello  ivi. 

Relazione  contro  i  Veneziani  al 
tempo  di  Paolo  V.  881. 
—  di  tutte  le  Immagini  di 
M.  V.  45. 

Religione  (v.  Discorso) 
Reliquiario  di  Cristallo  di  mon¬ 
te  354.  800. 

Reliquie.  Se  ne  vieta  il  traspor¬ 
to  fuori  di  Venezia  95. 
Ricevimento  in  Collegio  dell'am¬ 
basciatore  di  Francia  598. 
Risposta  data  dal  doge  al  Nun- 
cio  apostolico  sul  conto 
di  un  prete  bandito 
356.  357. 

— -  di  Maria  Gonella  all’avv.0 
Nave  660. 

Ristabilimento  tentato  de’Gesuiti 
in  Venezia  602. 

Sangue  (Circolazione  del)  698. 
Satire  nella  morte  del  doge  Moro 
578.  al  Beregan  769.  ad  un’ 
Accademia  553.  Testamento 
del  Ramberti  885.  a  Ber¬ 
nardo  Nave  32.  La  Corte 
del  Gisberti  480. 

Scala  bellissima  a  San  Pater- 
nian  600. 

Scherma  (Scuola  di)  798. 
Schiavi  e  Schiave  (Commercio 
loro  525.  943. 

Sehirazzo(legno  da  trasporto)249. 
Scisma  del  1379.  77.  Dei  primi 
anni  del  secolo  xv.  (  opera 
relativa  )  380. 

Seminario  vescovile  di  Murano 
(Narrazione)  507.  508. 
Sepolcro  di  Cicerone  468. 

—  di  Polifilo  (  Francesco 

Colonna  )  867. 

Sepolto  vivo  (uno  di  casa  Mar¬ 
cello  )  776. 

Seta  (  Arte  della  ).  Magistrato 
434.  432. 

—  I  nobili  Veneti  potevano 
esercitarla  434. 

Sfera  di  cristallo  770. 

Sigillo  del  capitolo  Cretense  48. 

—  del  Comune  di  Murano 

543.  544. 

—  dell’abbadessa  di  S.  Ber¬ 

nardo  355. 
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Sinodo  Aquilejese  362. 

—  Torcellano  360.  406. 
445.  504. 

Società  Medicea  844. 

Sogno  satirico  553. 

Sopracomili.  Leggi  per  loro  uso 

863, 

Spada  data  dal  papa  al  doge  Moro 
che  andava  in  armata  575. 
Specchi  (Arte  Vetraria)  392. 
Stalla  di  cavalli  del  doge  Steno  75. 
Stampa  in  Venezia  579. 

Statuti  di  Adria  686.  di  Murano 
376.  496  e  seg.  922.  delle 
monache  di  Torcello  360. 
dell’  annona  di  Venezia  838. 
924.  di  Venezia  673.  Opera 
che  si  sta  scrivendo  intorno 
agli  Statuti  Italiani  828. 
Stemma  delia  Città  di  Murano 
542.  543. 

—  rappresentante  un  Cavallo, 

di  veneta  famiglia  563. 
Stemmi  Ducali  580. 

Stendardo  dipinto  da  Tiziano  per 
la  Confraternita  di  S.  Giob¬ 
be  706. 

Stigmate  false  454. 

Storia  ecclesiastica  veneta  38. 

—  dell’isola  e  chiesa  di  San 

Secondo  909.  e  seg. 
Strangolamento  in  prigione  de’ 
Carraresi  73. 

Strumenti  musicali  raccolti  dal- 
l’Amadi  384.  382. 
Suggerimenti  del  monaco  Lapì 
al  doge  Moro  circa  il  co¬ 
stume  de’  giovani  582. 

—  dati  dal  seg.0  Donini  al 

Senato  654.  655.  656. 
Tabacchi  (Stabilimento  Manfrin) 
782.  783.  784. 

Tabernacolo  di  argento  dorato 
ec.  854. 

—  di  cristallo  di  monte  464. 

—  di  cristallo  e  d’argen.  907. 
Tappeti  venuti  dal  Cairo  40. 
Tariffa  de’  barcaroli  di  Mura¬ 
no  515. 

Tarsìa,  e  sculture  in  legno  840. 

844.  920.  936. 

Teatro  anatomico  66. 

Teatri.  S.  Apollinare  477.  S.  Gio¬ 
vanni  Grisostomo44I.  S. Sa¬ 
muele  414.  La  Fenice  397. 
Emeronittio  ,  ora  Malibran 
397.  in  Murano  474. 
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Temi  repubblicani  di  un’Acca¬ 
demia  510. 

Terremoto  del  1511.  588. 

Tesi  filosofiche  delli  Discordan¬ 
ti  431. 

Tesoro  delle  gioje  di  S.  Marco. 

Balasso  prezioso  venduto  70. 
Tigre  e  Pantera  trasportati  a 
Toledo  180. 

Torre  dell’Orologio  (v.  Orologio). 
Tori  (Caccia  di)  a  Verona  600. 

—  nel  Palazzo  ducale  68l  e 

vedi  Festa. 

—  è  vietato  di  estrarli  dalle 

beccarie  per  oggetto  di 
Caccia  713. 

Torreselle  (carceri)  777. 

Trombe  del  Doge  85. 

Turca  fatta  Monaca  801. 

Turco.  L’interprete  veneto  Co¬ 
lombina  si  fa  Turco  656. 759. 
Vendita  di  un  celebre  quadro  di 
Paolo  Veronese  905.  906. 
Venezia  monumentale(libro)  948. 
Venezia  descritta  nel  Dizionario 
del  Moroni  767. 

—  strano  modo  proposto  di 

prenderla  185. 

Vergerio  insinua  agli  Accademi¬ 
ci  veneti  di  non  pubblicare 
libri  teologici  771. 

Versi  del  Petrarca  inseriti  in 
un  libro  latino  di  An¬ 
tonio  Zeno  791. 

—  latini  del  Navagero  mala¬ 

mente  attribuiti  al  Fla¬ 
minio  220. 

—  attribuiti  al  Navagero  304. 

—  latini  cominciati  dalla  let¬ 

tera  T.  da  F.  da  P.  31. 
Vetri -vedi  Arte  Vetraria. 
Viaggi,  e  Viaggiatori. 

Marco  Polo  953. 

Cabotti  248.  249.  896. 

Nave  Vittoria  186. 

Simon  Contarini  e  Francesco 
Frizzo  a  Ferdin.0  II.  681. 
Bartolommeo  Grigis  e  altri 
a  Costantinopoli  634. 
Zaccaria  Morosini  a  Gerusa¬ 
lemme  594. 

Alvise  Contarini  in  Terra¬ 
santa  651. 

Andrea  Navagero  in  Spagna 
c  Francia  209.  295. 
Alcuni  di  casa  Landò  791. 

792. 


Frati  viaggiatori  in  Siria  con 
troppa  pompa  571. 

Viaggi  raccolti  e  descritti  dal¬ 
lo  Zurla  223,  e  v.  p.  210. 

Violazione  della  Chiesa  di  San 
Giobbe  540. 

Visione  esposta  dal  Gran  Can¬ 
celliere  Gattinara  201. 

Vita  e  costumi  dell’abate  Oli¬ 
vieri  635. 

Vite  di  alcuni  illustri  49.  di  Santi 
Italiani  44.  48.  di  San  Tom¬ 
maso  952. 

VOCABOLI  DEL  DIALETTO 
VENEZIANO. 

Abate  (piedistallo  di  pietra  sul 
quale  s’innalza  una  bandie¬ 
ra  ec.  706. 

Balotin  (  fanciullo  assunto  dal 
nuovo  doge  e  protetto  pel 
grado  di  Notajo  ducale)  732. 

Barco  (coro  sospeso  sorretto  da 
colonne)  787.  939.  940. 

Bastasar  (facchineggiare)  702. 

Batioro  (Batiorus)  una  delle  Arti 
Veneziane  859. 

Batisiaco  (forse  Batioro)  659. 

Buovolo  (dal)  sopranome  600. 

Cabia  e  Cabion,  o  Gabia  o  Ga- 
bion  (carceri  così  intitolate) 
242.  243.  244.  7  77. 

Caia  (la  cosa  peggiore  che  avan¬ 
za  )  885. 

Calcanti  (poveri,  forse,  cursori, 
scapinanti  )  708. 

Calissoni  (vivanda  così  detta)  932. 

Camin  (  Sala  da  potervi  passeg¬ 
giare  )  932. 

Canaiotte  (sorta  di  barche)  863. 

Caratador  (che  gode  di  un  carato 
in  qualche  impresa)  545. 

Casarìa  (luogo  ove  stanno  le  bot¬ 
teghe  di  grassina  827. 

Castello  (luogo  in  Venezia)  948. 

Cazude  (Magistrato  per  l’esazione 
dei  crediti  decaduti)  592. 

Chiovére  (clauderiae)  campo  er¬ 
boso  720. 

Cotimo  (dazio  che  i  Consoli  ve¬ 
neziani  mettevano  sui  Va¬ 
scelli  )  592. 

Cuoridoro  (Orpellaj)  954. 

Depentori  (pittori)  e  altri  colon¬ 
nelli  dell’arte  954. 


Crostoli  (crespelli  o  zuccherini) 

932. 

Dinaresse  (  termine  de’  Tessito¬ 
ri  )  433. 

Esaminador  (Magistrato  istituito 
per  conoscere  l’anzianità  de’ 
contratti  88. 

Fano  (fanale  grande  da  galea)788. 

Gabia,  Gabion  (v.  Cabia) 

Garbelador  (crivellatore)  891. 

Ghopparesse  (termine  de’  Tessi¬ 
tori  )  433. 

Guardiola  (camerotto  così  nomi¬ 
nato  )  783. 

Imbarbaresse  (termine  de’  Tes¬ 
sitori  )  433. 

Incanaresse  (  termine  de’  Tessi¬ 
tori  )  433. 

Insida  (Magistrato  sopra  le  gra¬ 
vezze  delle  Merci)  567. 

Inviaresse  (  termine  dei  Tessi¬ 
tori  (  433. 

Lazariole  (  termine  dei  Tessito¬ 
ri  )  433. 

Levaresse  (  termine  dei  Tessi¬ 
tori  )  433. 

Mamola  (monaca  giovane)  933. 

Marcuola  (Ss.  Ermagora  e  For¬ 
tunato  )  372. 

Margariter  (che  fa  pallottole  da 
corone  )  952. 

Mascareri  (Mascheraj)  954. 

Mariegola  (  cioè  Matricola  )  ve¬ 
di  742.  e  altrove. 

Meggioto  (da  miglio)  642. 

Messettaria  (Magistrato  all’esa¬ 
zione  dei  dazio  delle  merci 
e  dei  contratti  )  639. 

Messeti  o  Missetti  (sensali)  591. 

Mogien,  o  Mojen  (mogier,  mo¬ 
glie  )  667. 

Morona  (mescolanza  di  pesce,  e 
altra  roba  salata)  800. 

Olivolo  (luogo  in  Venezia)  948. 

Ontosutiì  (termine  de’  venditori 
di  grassina  )  885. 

Orevexe  (aurifex,  orefice)  868. 

Paternostrer  (che  fa  pallottole 
di  vetro  per  le  corone)  952. 

Pare  de  penitenza(confessore)894. 

Pelanda  (fodera  di  pelli)  730. 

Rimettine  (termine  de’  Tessito¬ 
ri  )  433. 

Sacenti  o  sazenti  (latino  saxentes) 
case  da  affittarsi  605.  706. 

Schierazzo  (  legno  da  trasporto) 

249. 


Scrimia  (scherma)  800.: 

Spoline  (  termine  de!  Tessito¬ 
ri  )  133. 

Sponza  (spongie  del  pozzo)  700. 

SuzfKg'o  (  da  zagc  ,  cioè  sotto 
cherico  )  7 30. 

Tarcon  (targone,  scudo  grande) 

788. 

Ternaria  nova  (  Magistrato,  che 
avea  la  soprantendenza  alle 
materie  della  grascia)  592. 

Terranova  (luogo  così  chiamato 
in  Venezia)  243. 

Torresele  (  carceri  così  denomi¬ 
nate  )  777. 

Varoter  (peli iciajo)  664.  712. 

Verier  (vetrajo)  954.  955. 

Yisdomini  del  Mare  o  alla  Tavola 


S  T 


Anni 

452.  Gli  Altinati  rifugiansi  nelle 
venete  isole  ove  facevasi  il 
sale,  e  vi  fondano  la  chiesa 
del  Salvatore,  la  più  antica  di 
quelle  di  Murano  437.  439. 

1090.  Vita!  Michele  doge  dona 
alcuni  beni  posti  in  Costan¬ 
tinopoli  all’ab.  di  S.  Giorgio 
Maggiore  Karimano  830. 

1094.  VitalFaliero  doge  dona  agli 
abitanti  di  Loredo  un  Castel¬ 
lo  da  lui  fatto  ristaurare  per 
maggior  loro  sicurezza  470. 

1422.  Domenico  Michiel  doge  è 
all’impresa  di  Tiro.  Valore 
di  Marco  Barbaro,  ed  ori¬ 
gine  dello  stemma  di  que¬ 
sto  20. 

4422-4125.  Il  Michiel  rilascia 
privilegio  agli  abitanti  di 
Bari  col  quale  promette  di 
difendere  le  loro  vite,  e  cose, 
e  di  punire  chiunque  facesse 
loro  danno  93.  440.  463. 
644.  Busto  di  questo  doge 
nel  veneto  Panteon  836. 

4454.  Quitanza  fatta  dal  doge  Do¬ 
menico  Moresini  a  quelli  di 
casa  Baseggio  per  li  danari 


del  Mare  (Magistrato  esattore 
del  dazio  delle  merci  prove¬ 
nienti  dal  Mare  )  929. 

VOCABOLI  LATINI  INVOLI 
E  BARBARI. 

Bucentaurus  (Bucintoro)  622. 

Domus  terranea  (piccola  casa  di 
campagna  )  702. 

Furfurando  (cercando)  341. 

Gabbatha  (de  voce)  Dissertazio¬ 
ne  935. 

Mahona  (galeae  spècies  qua  Tur- 
cae  utuntur)  638. 

Navithalmus  (Bucintoro)  622. 

Silvipotens  (  voce  composta  dal 
Navagero)  245. 

j  Solanus  (solum,  fundus)  847. 

O  B  I  A  V  E  N  E 

EPOCHE  MEMORANDE 

spesi  nella  fabbrica  dei  cam-  j 
panile  di  S.  Marco  67. 

4452.  Sentenza  di  Enrico  Dan¬ 
dolo  patriarca  di  Grado  col¬ 
la  quale  toglie  le  differenze 
tra  i  preposti  alla  chiesa  di 
S.  Maria  e  i  preposti  a  quella 
di  Santo  Stefano,  ambe  di 
Murano  52. 

4455-4472.  Allargamento  della 
Piazza  di  San  Marco,  e  fab¬ 
bricati  attorno.  Documenti 
relativi  838.  839. 

4463-4474.  In  occasione  delle 
guerre  coll’lmp.  di  Oriente 
si  ordina  un  imprestito  sfor¬ 
zato  a’ Cittadini  di  Venezia. 
Quindi  viene  istituito  1’ Uf¬ 
ficio  della  Camera  degli 
Imprestiti  85. 

4477.  Pace  tra  l’imperatore  Fe¬ 
derico,  e  Alessandro  III.  se¬ 
guita  in  Venezia.  Libro  in 
versi  latini  che  ne  parla  838. 

4494.  Menzione  delle  rendite  che 
tenea  il  Comune  di  Venezia 
in  Costantinopoli  545. 

4202.  Sotto  Enrico  Dandolo  doge 
viene  coniata  per  la  prima 
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Thalamegus  (Bucintoro)  622. 

Vampadoriae  (vampadore,  chia¬ 
viche  de’  molini  )  525. 
e  vedi  altri  vocaboli  a  p.  80. 
a  p.  84  usque  88.  spar¬ 
samente  a  pag.  192.  a 
p.  214  e  854. 

Zecca  veneta.  Artisti  lavoratori 
in  essa  (4)  734.  736.  868. 
954.  954.  935.  955. 

Benefìcii  fatti  ad  essa  dal  prov¬ 
veditore  Priuli  686.  Ago¬ 
stino  Rossini  Cassiere  432. 
Misure  di  bronzo  antiche 
937.  Si  rifabbrica  815  e 
To.V.  756.  La  sua  storia 
si  sta  scrivendo  dal  cav. 
dott.  Vincenzo  Lazari  734, 


A 


volta  la  moneta  detta  e/ rosso 
o  g rossetto  734. 

1203.  Morte  di  Enrico  Dandolo 
doge,  adi  primo  giugno  837. 

1204.  Elezione  di Balduino  conte 
di  Fiandra  ad  imperatore  di 
Costantinopoli.  Fra  gli  elet¬ 
tori  èPantaleone  Barbo  93. 
e  Giovanni  Michiel  672. 

1205.  Epoca  delle  famiglie  che 
da  Costantinopoli  vennero  a 
stanziare  in  Venezia  22. 

1206.  Si  spediscono  sei  galee  ed 
altrettante  navi  nell’isola  di 
Candia  acciocché  non  ri¬ 
manga  senza  presidio  170. 

1209.  Li  Procuratori  di  Ravano 
dalle  Carceri  promettono  al 
doge  fedeltà  e  tributo  per 
l’isola  diNegroponte  conce¬ 
duta  in  feudo  aRavano837. 

1241.  1222.  1232.  1251.1252. 
Menzione  delle  famiglie  ve¬ 
nete  che  si  trasportarono 
colle  colonie  in  Candia  22. 
67.  77.  514.  515.  608. 

4214.  Parte  del  Maggior  Consi¬ 
glio  di  trasportare  la  sede 
della  Repubblica  a  Costan- 


(1)  Alcuni  son  detti  dalla  moneda,  alla  moneda ,  cioè  occupati  nella  Zecca. 

Tomo  VI. 
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tinopoli,  rigettata  dalla  mag¬ 
gioranza  de’  voti  837. 

1234.  Si  obbligano  i  Ca ndìotli 
di  consegnare  nelle  mani 
del  doge  o  vivi  o  morti  i 
capi  della  rivoluzione  fra¬ 
telli  Draciintopulo  638. 

1242.  IZarattini  ribellatisi  scac¬ 
ciano  dalia  Città  Giovanni 
Michiel  loro  Conte  673. 

1242.  Riforma  degli  Statuti  della 
città  di  Venezia  673. 

1277-1279.  Assedio  di  Almissa 
postovi  da  Giovanni  Conta- 
lini  provveditore  511. 

1278.  Processo  e  sentenza  pro¬ 
nunciata  da  tre  nobili  Vene¬ 
ti  spediti  a  rilevare  i  danni 
inferiti  da’  Greci  a’  Vene¬ 
ziani  171. 

1284.  Per  Legge  31  ottobre  si 
conia  in  Venezia  per  la  pri¬ 
ma  volta  il  ducato  d’oro  , 
detto  Zecchino  734. 

1287.  Guerra  mossa  dal  patriarca 
di  Aquileja  e  dal  conte  di 
Gorizia  a’  Veneziani  in  I- 
stria  378. 

1292.  Tregua  conchiusa  in  Zara 
tra  Giorgio  conte  di  Brebir 
per  gli  Almissani,  e  tra  Gio¬ 
vanni  Contarmi  conte  per 
la  repubblica  Veneta  511. 

1309-1310.  Alcune  famiglie  di 
Lucca  si  trasportano  a  Ve¬ 
nezia  e  perfezionano  l’arte 
della  seta  379. 

1310.  Congiura  QuirinosTiepola 
770.  Ne  scrive  lo  storico 
Caroldo  770. 771.  Carlo  An¬ 
tonio  Mariti  557.  Ne  reca 
documenti  Samuele  Roma- 
nin  770.  771.  Famiglie  ag¬ 
gregate  per  le  loro  beneme¬ 
renze  in  questa  occasione 
22.  (1). 

1314.  Trattato  tra  i  Veneziani  e 
i  Trivigiani  per  le  rappresa¬ 
glie  di  Filippo  Delfino  e 
altri  68. 

1340.  Inviansi  ambasciatori  ai 
Signori  di  Verona  per  1’  os¬ 


servanza  de’  capitoli  della 
pace  703. 

1341.  Ermolao  Steno  per  avere 
tagliato  il  naso  e  una  orec¬ 
chia  a  un  suo  tamburino 
nella  sua  galea  viene  con¬ 
dannato  67. 

1341 .  Dedizione  della  città  diTre- 
viso  al  Dominio  Veneto  68. 

4346.  Guerra  contro  i  Zarattini 
ribellatisi  566. 

1347.  Lodovico  re  d’Ungheria 
passa  per  gli  Stati  della  re¬ 
pubblica  portandosi  alla  im¬ 
presa  di  Napoli  566. 

1348.  Pestilenza  in  Chioggia  che 
spopola  la  Città.  Richiamo 
de’  banditi  in  essa  666. 

1313.  Trattasi  di  accordo  tra  Ni¬ 
colò  patriarca  di  Aquileja  e 
i  Veneziani  col  mezzo  di  Al¬ 
berto  II  duca  di  Austria  7  04. 

1349.  Differenze  tra  il  patriarca 
di  Aquileja  Bertrando  e  ì 
Castellani  della  Patria  del 
Friuli  666. 

1349-1350.  Lega  tra  l’ imper. 
di  Costantinopoli  e  la  re¬ 
pubblica  contro  i  Genove¬ 
si  677. 

1350.  Lega  tra  i  Veneziani  e  il 
re  Pietro  d’Aragona  contra 
i  Genovesi  68. 

1350.  I  Pisani  durante  la  guerra 
prendono  una  nave  Venezia¬ 
na.  Piestituzione  di  essa  e 
patto  analogo  eonehiuso666. 

1351-1352.  Battaglia  de’  Vene¬ 
ziani  contro  i  Genovesi  allo 
stretto  dìCostantinopoli68. 
è  narrata  dal  capitano  Giov. 
Delfino  alla  Signoria  677. 

1351.  Consiglio  proposto  dal  do¬ 
ge  Andrea  Dandolo  di  venti¬ 
cinque  Savii  per  accelerare 
le  cose  della  guerra  e  man¬ 
tenere  i  segréti  666. 

1352.  Guerra  contro  i  Genovesi 
e  il  re  di  Ungheria.  Amba¬ 
sciata  spedita  a  Clemente  VI 
per  trattare  la  pace  tra  il  re 
e  la  repubblica  666. 


1353.  Per  assicurare  la  provin¬ 
cia  dell’Istria  dalle  armi  di 
Lodovico  re  di  Ungheria  si 
spediscono  prevveditori704. 
Eccitamento,  riuscito  vano, 
dato  dalla  repub.  all’arcive¬ 
scovo  di  Milano  per  mover 
guerra  sociale  a’  Genovesi 
666.  667.  Inviansi  araba- 
sciadori  estraordinarii  a’fra- 
telli  da  Carrara  per  lega 
contro  i  Genovesi  566. 

1353.  li  conte  Alberto  di  Gori¬ 
zia  viene  per  danneggiare 
1’  Istria  566. 

1354.  S'  inviano  ambasciatori  a 
Innocenzo  Vi  per  trattare  la 
pace  tra  la  repub.  e  il  re 
d’Ungheria  unito  co’  Geno¬ 
vesi  667. 

1354.  XFaentini  mandano  nuncii 
a  Venezia  per  trattare  ac¬ 
cordo  tra  il  Malatesta  e  il 
Signore  di  Fermo  667. 

1354.  A  tre  patrizii  si  dà  com¬ 
missione  di  comporre  tutte 
le  differenze  che  avea  la  Si¬ 
gnoria  col  Comune  di  Ge¬ 
nova  667. 

1354.  S’ incarica  Marino  Grima- 
ni  a  persuadere  il  Signor  di 
Verona  di  riconciliarsi  con 
quello  di  Mantova  566. 

1354.  Per  procurare  la  ratifica¬ 
zione  della  lega  si  spedisce 
a’  Signori  di  Padova  1’  am¬ 
basciatore  Giovanni  Conta¬ 
rmi,  e  ad  altri  principi  di 
detta  lega  congregati  a  Mon- 
tagnana  e  poi  a  Verona  704. 

1355.  Insulto  fatto  da  Michele 
Steno  alla  moglie  del  doge 
Marino  Falier  68.  69. 

1355.  Congiura  ordita  da  questo 
779.  Processo  fattone  93. 
Non  fu  mai  scritta  negli  atti 
pubblici  la  sua  sentenza779. 
È  decapitato.  Osservazioni 
circa  la  sua  sepoltura  667. 
678. 

1355.  È  inviato  Giov.  Contarini 
alla  trattazione  della  pace  co* 


(i)  Il  chiariss.  sig.  Antonio  Dall’Aqua-Giusti  discusse  alcuni  punti  de’ più  difficili  della  Veneta  storia,  fra 
•  quali  il  presente,  con  tale  aggiustatezza  di  critica,  tale  chiarezza  di  stile,  tale  sobrietà  di  parole,  che  malgrado  i 
molti  volumi  clic  abbiamo  della  stessa  materia,  ponno  leggersi  con  non  poco  profitto  anche  le  sole  162  pagine 
nelle  quali  l'operetta  del  Giusti  si  comprende  (  impressa  in  due  puntate  nel  4864  dali’Anloneili  )« 


Genovesi  fatta  sperare  dal- 
l’ imperatore  704.  Si  spedi¬ 
scono  ambasciai  a’  Visconti 
per  procurare  che  Ji  colle¬ 
gati  siano  compresi  nella 
pace,  conforme  a  ciò  ch’erasi 
stipulato  666.  Pace  tra  i  Ve¬ 
neziani  e  i  Genovesi  93. 

4356.  Punizione  di  Giovanni  Fo- 
scari  che  avea  ceduto  il  Ca¬ 
stello  di  Asolo  agli  Ungare- 
si  ;  E  processo  contro  Mi¬ 
chele  Falier  per  cui  colpa 
Zara  pervenne  in  mano  de¬ 
gli  stessi  679. 

4356.  adi  8  agosto.  Morte  del  do¬ 
ge  Giovanni  Gradenigo  94. 
668.  Elezione  adi  13  detto 
del  successore  Giovanni  Del¬ 
fino.  Avvenimento  in  tale 
incontro  678. 

4356.  Provvisioni  per  accre¬ 
scere  la  città  di  abitanti. 
Eleggonsi  perciò  cinque  Sa- 
vii  668. 

4356.  Inviansi  ambasciatori  al  re 
di  Ungheria  per  conchiudere 
la  pace.  Motivo  per  cui  non 
la  ottennero  566. 

4356.  Conchiudesi  tregua  tra  la 
repubblica  e  il  re  di  Un¬ 
gheria  678. 

4356.  Si  spediscono  ambasciatori 
a  Galeazzo  e  Barnabò  Vi¬ 
sconti  signori  di  Milano  per 
accomodar  le  differenze  tra 
di  essi  e  i  collegati  loro 
Mantovani,  Ferraresi,  Bo¬ 
lognesi  704. 

4356.  Per  rimovere  Alberto  II. 
duca  di  Austria  dall’inferire 
danni  alla  repub.  si  manda 
ambasciatore  Baldino  Bala- 
stro  515. 

4356-1357.  Ambasciatori  vanno 
a  Francesco  da  Carrara  per¬ 
ché  non  favoreggi  gli  Un- 
gheri  col  somministrare  alle 
loro  genti  vettovaglie  678. 

4357.  Ostilità  degli  Ungheri  sul 
Territorio  Trivigiano  93. 

1357.  Consiglio  di  xxv.  per  la 
guerra  contro  il  re  di  Un¬ 
gheria  94. 

4360.  I  Veneziani  procurano  di 
dissuadere  il  patriarca  diA- 
quileja  a  cedere  al  Signore 


di  Padova  il  Cadore  e  Sa¬ 
nile  94. 

1360.  Si  costruisce  di  pietra  il 
Ponte  della  Paglia  eh’  era 
di  legno  679. 

1360-1361.  Grande  mortalità  in 
Ven.a  per  la  pestilenza  679. 

1361.  adi  42  luglio.  Morte  del 
doge  Giovanni  Delfino,  e  sua 
sepoltura  679. 

1361.  Per  assecurare  Innocen¬ 
zo  VI  contra  i  Francesi  che 
in  Avignone  il  travagliavano 
si  offrono  anche  i  Venezia¬ 
ni*  93. 

1361.  Chiedesi  aCalojanni  risar¬ 
cimento  per  li  danni  recati 
a’  Mercatanti  veneziani  94. 

1361.  Ribellione  in  Candia  836. 
837.  Costanza  de’  feudati  di 
Canea  lodata  in  una  ducale 
del  Pisani  793. 

4364.  Vittoria  riportata  da’  Ve¬ 
neti  sopra  i  Cretensi  ribel¬ 
latisi  513. 

4364.  Vertenze  di  giurisdizione 
tra  il  patriarca  di  Aquileja 
e  Ridolfo  duca  di  Austria. 
S’inviano  ambasciadori  per 
accomodarle  94. 

4366.  Ordinasi  dal  Senato  che 
sia  cancellata  la  effigie  del 
doge  Fallerò  dalla  serie  de¬ 
gli  altri  dogi  830. 

4368-4369*  Assedio  e  guerra  dei 
Veneti  c.°  i  Triestini  606. 
Lettere  che  ne  parlano  837. 

4369.  Differenze  tra  il  patriarca 
di  Aquileja  e  la  Signoria  di 
Venezia  circa  i  confini  ed 
alcuni  boschi  da  quello  pre¬ 
tesi  95. 

1369.  Provvedimenti  de’  Vene¬ 
ziani  per  la  fortificazione  del 
Sioncello,  luogo  nel  Trivi¬ 
giano  95. 

1369-1370.  Si  spediscono  depu¬ 
tati  alla  trattazione  coll’Im¬ 
peratore  di  Costantinopoli 
nella  sua  venuta  a  Venezia, 
per  diversi  oggetti  95. 

4370.  Pace  tra  la  repubblica  e  i 
duchi  d’Austria  per  la  quale 
Trieste  rimane  a’ Veneziani 
mediante  una  somma  di  fio¬ 
rini  settantacinque  mila  95. 

4371j  Condanna  e  bando  perpe- 


mi 

tuo  dato  ad  Antonio  Nava- 
gero  podestà  di  Lido  per  va¬ 
rie  crudeltà  commesse  174. 

1372.  Tentasi  una  lega  tra  la  re¬ 
pubblica  e  gli  Scaligeri  con¬ 
tra  il  Carrarese  95. 

1372.  Differenze  per  ragione  di 
confini  tra  il  ducato  Veneto 
da  una  e  la  città  di  Padova 
dall'altra;  e  la  città  di  Tre¬ 
viso  e  il  Cenedese  da  una  e 
Feltre  e  Belluno  dall’altra 
parte  95. 

1372.  Francesco  da  Carrara  va 
scoprendo  i  secreti  del  Con¬ 
siglio  veneto  e  manda  sicarii 
per  uccidere  alcuni  patrizi!. 
Narrazione  relativa  95.  96. 

1373.  Pietro  dalla  Fontana  prov¬ 
veditore  in  campo  contro  il 
Carrarese  prende  Stefano 
Vaivoda  di  Transilvania  ne- 
pote  di  Lodovico  di  Unghe¬ 
ria  74. 

1374.  Novità  tentate  dai  sudditi 
del  patriarca  di  Aquileja  in 
Istria  c.°  quelli  di  Muja  96. 

4374.  Chiedesi  ai  duchi  d’  Au¬ 
stria  la  restituzione  della 
Chiusa  di  Quer  passo  im¬ 
portante  al  Trivigiano  96. 

4378.  Guerra  de’  Veneziani  a 
Pola  contro  i  Genovesi,  ca¬ 
pitano  Vettore  Pisani.  Vi¬ 
cende  di  essa  69. 

1379-1380.  Guerra  di  Chioggia. 
Si  delibera  di  armare  trenta 
galee  in  questa  occasione 
70.  Pantaleone  Barbo  com¬ 
batte  i  nemici  appo  Porto 
Pisano  97.  Vi  muore  Giov. 
Armano  128.  Contribuen¬ 
ti  a  sostenerla  o  coi  da¬ 
nari  o  colle  persone  77.  97. 
448.  127.  428.  379.  515. 
703.  Diario  patavino  anoni¬ 
mo  di  essa  793.  Quadri  ad 
olio  che  vi  hanno  relazio¬ 
ne  793. 

4  379.  Prendesi  da’  Veneziani 
l’isola  Porto  Venere ,  e  tra¬ 
sportasi  a  Venezia  il  corpo 
di  S.  Venerio  titolare  42. 

1380.  Vittoria  riportata  a  Chiog¬ 
gia  sopra  i  Genovesi  70.  P».i- 
torno  di  Andrea  Contarmi 
dopo  la  Vittoria  793.  819. 
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1380.  Assedio  posto  dal  Carra¬ 
rese  a  Treviso.  Si  ordina 
da’  Veneti  la  distruzione  di 
molti  fabbricati  lungo  il  Sile 
per  più  facilmente  soccor¬ 
rere  la  Città  97. 

•1381.  Aggregazione  al  patriziato 
di  famiglie  che  sostennero 
co’  loro  ajuti  la  guerra  di 
Chioggia  22. 

4381.  Offresi  in  dono  al  duca 
Leopoldo  Treviso  e  il  suo 
Territorio,  avendosi  poca 
speranza  di  tenerlo  97. 

1381.  Pace  conchiusa  in  Torino 
tra  il  re  d’ Ungheria  Lodo- 
vico  e  la  repubblica  118. 

1381.  Ordinasi  la  consegna  del 
Castello  di  Tenedo  e  dell’i¬ 
sola  al  Conte  di  Savoja  in 
esecuzione  della  pace.  Vi¬ 
cenda  per  questo  sofferta  da 
Pantaleone  Barbo  97.  98. 

1382.  Ricuperazione  del  Tenedo 
dalle  mani  di  Zanachi  Mu- 
dazzo  il  quale  ricusava  di 
consegnarlo  a’  Commissarii 
del  duca  di  Savoja  118. 

1384.  Bartolommeo  Gallina  per 
le  benemerenze  sue  in  tem¬ 
po  della  passata  guerra  è 
fatto  contestabile  a  cavallo 
di  una  banda  del  Capitarne 
di  Candia  78. 

1385.  Lega  tra  la  città  di  Udine 
ed  altri  luoghi  del  Friuli  e 
tra  i  Veneziani  per  opporsi 
a  Francesco  da  Carrara  che 
vi  avea  spedito  un  eserci¬ 
to  70. 

1385.  Urbano  VI  fa  perire  nelle 
acque  di  Genova  il  veneto 
cardinale  Lodovico  Donato 
accusato  di  avere  congiura¬ 
to  contro  la  vita  di  quel 
pontefice  842. 

1387.  Guerra  dei  Genovesi  con¬ 
tro  i  Veneziani.  Fra  gli  sti¬ 
pendiati  veneti  era  un  Tom¬ 
maso  dalla  Torre  G06. 

1391.  Fortificazione  dell’  argine 
fino  in  Lama  e  alla  serra- 
glia  di  Lizza-fusina  70. 

1392.  Componimento  tra  il  pa¬ 
triarca  di  Aquileja  e  gli  Udi¬ 
nesi  circa  il  modo  di  gover¬ 
nare  la  città  di  Udine.  Eravi 


presente  il  procuratore  Mi¬ 
chele  Steno  70. 

1393.  Benedetto  Soranzo  e  Mi¬ 
chele  Steno  sono  destinati  a 
governatori  del  minorenne 
Nicolò  figlio  del  marchese 
Alberto  d’Este  118. 

1398.  Lega  de’Veneziani  ed  altri 
contra  il  Visconti, e  differen¬ 
ze  nate  per  la  pace  che  s’era 
conclusa  in  Venezia  nel  lu¬ 
glio  di  quell’anno  70. 

1399.  S’  introduce  anche  in  Ve¬ 
nezia  la  società  detta  dei 
Bianchi ,  contro  la  volontà 
della  Signoria.  Ne  vengono 
puniti  i  capi.  Narrazione  del 
fatto  e  relativi  documenti 
140  usque  145. 

1400.  Morte  di  Antonio  Veniero 
doge,  ed  eiezione  dì  Michele 
Steno  doge  71. 

1400— 1401.  Istituzione  della 
Compagnia  della  Calzali. 

1401.  Tamerlano  re  de’  Tartari 
reca  danno  alle  venete  ga¬ 
lee  mercantili  72. 

1401.  Venuta  a  Venezia  di  Ro¬ 
berto  imp.  colla  imp.  sua 
moglie.  Feste  fattesi  72. 

1401- 1402.  Nuova  guerra  de'Ge- 
novesi  condotti  da  Bouci- 
cault  contra  i  Veneziani  di¬ 
retti  da  Carlo  Zeno,  che  ne 
riporta  vittoria  72. 

1403.  Fuoco  fortissimo  nel  Cam¬ 
panile  di  S.  Marco  nella  oc¬ 
casione  che  si  era  illuminato 
per  celebrare  la  vittoria  avu¬ 
ta  contro  Boucicault  73. 

1403.  L’Imperatore  di  Costanti¬ 
nopoli  viene  a  Venezia  e  al- 
Iogia  nella  casa  del  marche¬ 
se  di  Ferrara  73. 

1404.  Feltre,  Belluno,  Vicenza, 
Bassauo,  Cologna, Marostica 
ed  altre  terre  si  assogget¬ 
tano  alla  repubblica  72. 

1404-1405.  Guerra  tra  i  Vene¬ 
ziani  e  i  Carraresi  72. 

1405.  Acquisto  di  Verona,  Le- 
gnago,  Padova  ed  altri  luo¬ 
ghi  72. 

1405.  Il  doge  Steno  riceve  le 
chiavi  della  città  di  Verona. 
Descrizione  della  funzione 
79.  82. 


1405.  Morte  diFrancescodaCar- 
rara  nelia  Prigjon  forte  a' 
17  gennajo  1406  (  a  stile 
comune)  ;  poscia  de’  suoi  fi¬ 
glioli  nella  prigion  orba73. 

1405.  Ribellione  e  riacquisto  di 
Scutari  e  resa  di  Dulcigno, 
di  Antivari  ,  di  Cataro  ed 
altri  luoghi  72. 

1405,.  Pace  tra  i  Veneziani  e  i 
Ferraresi  per  cui  s’ ebbe  la 
restituzione  di  Rovigo  72. 

1405.  Venuta  a  Venezia  di  Pie¬ 
tro  Filargo  di  Candia  per 
interessare  la  repubblica  a 
togliere  lo  scisma  73. 

1405-1406.  Ricevimento  degli 
ambasciatori  della  città  di 
Padova  venuti  a  presentare 
le  chiavi  della  città  75. 

1406.  Angelo  Carraro  è  eletto 
Sommo  Pontefice  col  nome 
di  Gregorio  XII.  73. 

1406.  I  nobili  di  casa  Querini  i 
quali  erano  stati  esclusi  dal 
Consiglio  di  X.  per  la  con¬ 
giura  Querini -Tiepola  -  ne 
sono  riammessi  73. 

140  6.  11  Consiglio  di  X.  procede 
contro  alcuni  Veronesi  ri¬ 
belli  e  specialmente  contro 
Lodovico  di  Giorgio  de’  Ca¬ 
valli  73. 

1406.  Venuta  a  Venezia  di  Al¬ 
fonso  primogenito  del  re  di 
Portogallo  73.  779. 

1407.  Muore  in  odore  di  santità 
Giovanni  Contarini  fonda¬ 
tore  dell’Ospitale  a  S.  Giob¬ 
be  703. 

1407.  Acquisto  per  dinaro  del 
Castello  di  Lepanto  nella 
Morea  72. 

1407.  Lega  de’Veneziani  colMar- 
chese  di  Ferrara, di  Mantova 
ed  altri  contra  Ottobone  III 
Signore  di  Piacenza,  e  paci¬ 
ficazione  poscia  seguita  72. 

1408.  Dedizione  di  Patrasso  alla 
Repubblica  72. 

1409.  Discussioni  in  Senato  a 
quale  de’ due  pontefici,  o  ad 
Alessandro  V,  a  GregorioXII 
debbasi  prestare  obbedien¬ 
za  73.  74.  82.  83.  84. 

1409.  Il  Senato,  durante  Io  scis¬ 
ma  ordina  che  debbasi  rieo- 


noscere  per  papa  Alessan¬ 
dro  Quinto  C. 

4409.  Per  togliere  lo  scisma  la 
repubblica  spedisce  a  Gre¬ 
gorio  XII  e  a’  Cardinali  che 
erano  partiti  da  lui,  Ptosso 
Marin  ambasciatore  555. 

4409.  Acquisto  de’  Cestelli  sul 
Po,  Guastalla,  Brescello, 
Casalmaggiore  ec.  per  ac¬ 
cordo  col  Marchese  di  Fer¬ 
rara  72. 

1409.  Acquisto  di  Zara  per  da¬ 
nari  e  cessione  a’ Veneziani 
dell’ isole  di  Arbe,  Pago, 
Cherso  ed  Ossero  72. 

4409-1410.  Scoperta  del  trattato 
di  Brunoro  dalla  Scala  e  di 
Marsilio  da  Carrara  contro 
i  Veneziani.  Supplizio  dato 
ad  uno  de’  congiurati  74. 

4410.  Acquisto  del  Castello  di 
Ostroviza  in  Dalmazia  per 
dono  del  cavalier  Sandali 
gran  Voivoda  di  Bossina  72. 

1440.  Pioggia  e  vento  straordina- 
rii  che  rovinano  case,  cam¬ 
panili,  fumajoli  ec.  in  Ve¬ 
nezia  74. 

4411.  Acquisto  per  lascito  alla 
Repubblica  fatto  da  Azzo  di 
Castelbarco  di  alcuni  Ca¬ 
stelli  iu  Valdilagre  vicini  al 
Veronese  72. 

1411-1412.  Processo  fatto  in  Ve¬ 
nezia  sulla  vita  di  santa  Cat- 
terina  da  Siena  139. 

1411-1412-1413.  Guerre  con¬ 
tro  il  re  di  Ungheria  nelli 
Territorii  Friulano,  Feltri¬ 
no,  Bellunese,  Vicentino  72. 
385.  555. 

1412.  Consiglio  di  cento  Savii 
per  la  Guerra  contro  il  re 
di  Ungheria  115. 

1412.  Congiura  per  togliere  Ve¬ 
rona  al  Veneto  dominio  per 
cui  ventisette  capitani  ven¬ 
gono  in  Verona  appiccati 
72.  74. 

1412.  Acquisto  di  Sebenico  per 
trattative  72. 

1412.  Carlo  Malatesta  capitano 
generale  presenta  al  doge 
Steno  sette  bandiere  prese 
agli  Ungheri  da  riporsi  nel 
Tesoro  di  San  Marco  74. 
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1412-1413.  Vittoria  celebre  ri¬ 
portata  alla  Motta  Trivigia- 
na,  indi  tregua  conchiusa 
cogli  Ungheri  72. 

1413.  Venuta  a  Venezia  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  di  Rimini 
Signore  di  Brescia  74. 

1413  adi  26  dicembre  morte  di 
Michele  Steno  doge.  Brani 
del  suo  testamento.  Notizia 
sul  suo  Deposito  84.  usque 
90. 

1422.  Morte  di  Marina  Gallina 
vedova  del  doge  Michele 
Steno  adi  4  maggio  66.  76. 
Alcuni  punti  del  suo  testa¬ 
mento  91. 

1422.  Bernardino  da  Siena  viene 
per  la  prima  volta  a  Vene¬ 
zia  710.  Discussioni  su  al¬ 
cuni  punti  della  sua  vita  in 
Venezia.  E  rappresentato  in 
un  disegno  di  mano  di  Ja¬ 
copo  Bellino  758. 759.  (vedi 
1'  anno  1443  ). 

1423  a*  4  di  aprile.  Morte  del 
doge  Tommaso  Mocenigo  e 
sua  sepoltura  in  S.  Giovanni 
e  Paolo  62.  63. 

1423  a’ 15  di  aprile.Elezione  del 
doge  Francesco  Foscari  63, 

1423.  Si  proibisce  dal  Senato  che 
alcun  corpo  o  reliquia  di 
Santi  sia  conceduta  a  chi- 
chessia  459. 

1424.  Sinodo  tenuto  in  Torcello 
dal  vescovo  Pietro  Nani  per 
la  retta  disciplina  monaca¬ 
le  360. 

1424.  Enrico  re  di  Dacia  viene 
a  Venezia  per  andare  a  vi¬ 
sitare  il  Santo  Sepolcro  in 
Gerusalemme  110. 

1425.  Eleggonsi  cento  Savii  per 
consultare  intorno  alle  guer¬ 
re  contra  il  duca  di  Mila¬ 
no  117. 

1429.  Riforma  monetaria  intro¬ 
dotta  durante  il  governo  del 
doge  Foscari.  Vedi  la  Notizia 
del  cav.  Lazari  in  tale  ma¬ 
teria  733  e  seg. 

1432.  Precauzioni  del  Senato  Ve¬ 
neto  per  avere  nelle  forze  il 
generale  Carmagnola  chia¬ 
mato  a  discolparsi  in  Vene¬ 
zia  116. 


4093 

1434.  Sigismondo  imp.  dà  privi¬ 
legio  di  cavaliere  ad  Andrea 
Donato  già  ambasciadore  al 
Concilio  di  Basilea  41. 

1436-1437.  Guerra  tra  i  Vene¬ 
ziani  e  il  duca  di  Milano. 
Cristoforo  Moro  a  Brescia 
procura  di  tener  fedeli  quei 
popoli  alla  Repubblica  574. 

1437.  Macchinazioni  fatte  in  Pa¬ 
dova  contro  i  Veneziani  da 
Marsilio  da  Carrara  244. 

1439.  È  spedito  Jacopo  Donato 
ambasciai  a’  Fiorentini  per 
indurli  a  stringer  lega  colla 
repubblica  ed  altri  contra  il 
duca  di  Milano  499. 

1439.  Armata  Veneta  nell’Adige 
contra  il  duca  di  Milano.  Vi 
è  capitano  insieme  con  Da¬ 
rio  Malipiero  Bernardo  Na- 
vagero  663.  664. 

1443.  Morte  in  Venezia  di  Lodo- 
vico  Barbo  Veneziano  illu¬ 
stre  fondatore  di  varii  mo¬ 
nasteri  di  Benedettini  in  Ita¬ 
lia,  Vescovo  di  Treviso.  E 
seppellito  in  S.  Giustina  di 
Padova  100. 

1443.  Torna  in  Venezia  Bernar¬ 
dino  da  Siena.  Sue  predi¬ 
che  709.  710.  711.  Vedi 
1’  anno  1422. 

1450-1451.  Nicolò V.  col  mezzo 
dell’ambasciatore  Nicolò  da 
Canale  invia  al  doge  lo  stoc¬ 
co  ed  il  pileo  660.  575. 
606. 

1452  adi  21  maggio.  Giugne  a 
Venezia  l’ imperatore  Fede¬ 
rico  con  Leonora  sua  con¬ 
sorte.  Alloggi  loro  assegna¬ 
ti  383.  843. 

1453-1454.  Trattati  di  pace  collo 
Sforza  e  di  lega  contro  i 
Turchi.  Pace  conclusa  574. 

1454.  Dieta  tenuta  in  Germania 
da  Federico  imp.  per  trat¬ 
tar  lega  contro  il  Turco. 
574.  606. 

1457.  Deposizione  del  doge  Fo¬ 
scari.  Anche  intorno  al  doge 
Francesco  Foscari  e  il  suo 
reggime  saggiamente  parla¬ 
va  il  dall’Acqua -Giusti  nel 
testé  citato  suo  opuscolo. 
Elezione  a  doge  di  Pasquale 
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Malipiero  nel  23  ottob.  detto 
anno  574. 

4457.  Scrittura  di  convenzione 
fatta  tra  Giovanni  re  di  Ci¬ 
pro  e  Giacomo  suo  figliuolo 
nella  quale  interviene  per 
la  repubblica  anche  Pietro 
Arimondo  410. 

4462  42  maggio.  Si  elegge  a 
doge  Cristoforo  Moro.  Let¬ 
tere  di  congratulazione  dei 
principi  a  lui  573.580,584. 

4462.  Ingresso  solenne  in  Palaz¬ 
zo  di  Cristina  Sanuta  moglie 
del  doge  Cristoforo  Moro,  e 
feste  e  giostre,  e  tornei  fatti 
in  tale  occasione  585. 

4463.  Guerra  in  Per6ia.  Vi  ri¬ 
porta  molte  vittorie  sopra  i 
Turchi  Nicolò  Tron  unito 
ad  Assun  Cassano  646. 

4463.  Il  dì  di  S.  Antonio  fu  so¬ 
lennemente  chiuso  il  banco 
dell’  armata  sulla  quale  an¬ 
dava  il  doge  Moro  in  forza 
della  Sacra  Lega  733.  575. 
576.  577.  578.  584. 

4463.  Contrasti  tra  que’  di  Trie¬ 
ste  e  quelli  di  Capodistria 
per  cagione  del  trasporto 
delle  merci  della  Germania. 
Assedio  di  Trieste.  Pace  se¬ 
guita  a’  17  dicembre  575. 

4463.  In  agosto  viene  traspor¬ 
tato  in  Venezia  il  corpo  di 
S.  Luca  Evangelista.  Discus¬ 
sioni  insorte  sulla  sua  au¬ 
tenticità  534.  535. 

4463.  Girolamo  Valaresso  tradì 
tore  adi  23  novembre  viene 
appiccato  alle  colonne  rosse 
del  Palazzo  ducale  57 8. 57 9. 

4464.  Unione  della  repubblica 
col  duca  di  Borgogna  centra 
il  Turco.  Si  spedisce  1’  am¬ 
basciatore  Canal  al  re  di 
Francia  per  invitarlo  ad  en 
trare  nella  lega  606. 

4464.  I  Veneziani  espugnano  il 
Castello  di  Mdelino  che  nel 
4462  era  caduto  in  potere 
dei  Turchi.  Nella  battaglia 
restano  soccombenti  i  Ve¬ 
neziani  434. 

4464.  Raccomandasi  al  Vescovo 
di  Brescia  per  qualche  buo¬ 
no  beneficio  frate  Giovanni 


da  Svescia  benemerito  per 
servigi  prestati  alla  repub¬ 
blica  durante  le  guerre  in 
Lombardia  270. 

4464  8  marzo  si  traduce  a  Ve¬ 
nezia  il  corpo  di  Bertoldo 
d’Este  morto  in  Morea  579. 

4484  33-  agosto.  Pietro  Barbo  ve¬ 
neziano  sj  elegge  a  papa  col 
nome  di  Paolo  II.  377. 

4464.  Àqua  alla  in  Venezia,  che 
fa  danno  a  molte  mercatan- 
zie  579,  e  Pestilenza  579. 

4467.  Presa  di  Sicandro  isola 
nell’  Egeo.  Prigionieri  due¬ 
mila.  Condotte  via  duecento 
femmine  greco-cristiane  ec. 
Valore  di  Nicolò  da  Canal 
e  di  Iacopo  Loredano  606. 

4467.  Il  duca  Sorso  di  Ferrara 
viene  a  Venezia  per  visitare 
il  Doge  e  la  Signoria  579. 

44G8.  Pestilenza  in  Venezia  579. 

4468.  Il  cardinale  Bessarione  fa 
dono  della  sua  Biblioteca 
alla  repubblica  579. 

4469.  In  quest’anno  si  cominciò 
a  stampare  libri’  in  Vene¬ 
zia  579. 

4469-1470.  Lega  tra  il  Papa  e 
la  Signoria  contro  i  Tur¬ 
chi  pubblicata  nel  30  ago¬ 
sto  4469.  578. 

4470.  Perdita  di  Negroponte. 
Morte  crudele  data  a  Paolo 
Erizzo,  e  a  Giovanni  Tron 
figlio  di  Nicolò  che  poscia 
fu  doge.  Descrizione  relati¬ 
va  di  Enrico  Cornet  578. 
647.  649. 

4470.  Si  attribuisce  al  capitano 
Canal  la  perdita  di  Negro- 
ponte,  e  viene  privato  della 
carica,  e  confinato  a  Porto- 
gruaro  606.  607. 

4470  11  luglio  è  appiccato  alle 
colonne  rosse  del  Palazzo 
ducale  Bartolommeo  Meni- 
mo  che  avea  minacciato  di 
uccidere  il  doge  e  i  consi¬ 
glieri  579. 

4474.  Discussioni  circa  la  ele¬ 
zione  del  successore  al  doge 
Moro  646. 

4474  23  novemb.  si  elegge  doge 
Nicolò  Tron  646.  647. 

4471.  Si  prescrive  che  il  doge 


non  possa  far  dipingere  nè 
scolpire  le  sue  insegne  e  le 
sue  armi  in  alcun  luogo  col 
Corno  Ducale,  nè  portarle 
nelle  galee  sulle  bandiere, 
fuori  che  nelle  fabbriche  del 
Palazzo  580. 

4471-1472.  Isabetta  Barbo  so¬ 
rella  di  Paolo  II.  per  avere 
comunicato  a  Roma  i  segre¬ 
ti  del  Pregadi  è  confinata  a 
Capodistria.  Per  Io  stesso 
delitto  sono  puniti  Panta¬ 
lone  è  Lodovico  Barbo  fra¬ 
telli  408.  647. 

4472.  Il  doge  Tron  conduce  la 
Morosità  sua  moglie  in  Pa¬ 
lazzo.  Feste  fatte  647. 

4472  adi  45  agosto  si  pubblica 
la  lega  tra  la  Signoria  di 
Venezia  e  il  duca  di  Borgo¬ 
gna  a  difesa  e  conservazione 
de’  reciproci  Stati  e  spe¬ 
zialmente  contro  il  Turco 
647. 

4472.  Il  doge  ed  altri  col  Bucin¬ 
toro  accompagnano  a  S.  Ni¬ 
colò  del  Lito  Catterina  Cor¬ 
nava  che  andava  al  suo  spo¬ 
so  il  re  di  Cipro  647. 

4472.  Attese  le  urgenze  dello 
Stato  e  la  decadenza  del 
Commercio,  il  doge  fa  bat¬ 
tere  una  moneta  nuova  col¬ 
la  sua  immagine,  detta  Tro¬ 
no  647. 

4473  a’  28  luglio.  Muore  il  doge 
Nicolò  Tron  648. 

4473.  Si  proibisce  di  coniare 
sulle  monete  il  busto  od  ef¬ 
fìgie  del  doge  regnante,  do¬ 
vendosi  soltanto  porle  in  gi¬ 
nocchio  dinanzi  il  S.  Marco 
647.  747. 

4475.  Martirio  del  B.  Simonetto 
da  Trento,  intorno  a  cui 
scrìve  anche  il  Veneto  Se¬ 
natore  Flaminio  Cornaro  ec. 
41.  42.  44. 

4476.  Muore  in  Venezia  Marco  de 
Gusmeri  veneziano  vescovo 
Argolicense  ossia  di  Napoli 
di  Romania.  Sua  effigie  in¬ 
tagliata  in  rame  34.  35. 

4476.  (circa)  Nascita  del  celebre 
viaggiatore  Sebastiano  Ga- 
botto  in  Bristol  da  Giovanni 


Cabotto  venezìano248.249. 
Suo  busto  in  marmo  897. 

4478.  Guerre  in  Morea.  Evvi 
provveditore  deH’armata  ve¬ 
neta  Pietro  Arimondo  110. 

4482.  Guerra  tra  i  Ferraresi  e  i 
Veneziani.Vi  si  segnalarono 
Alcuni  di  casa  Secco  684. 
Armamento  di  galee  per  far 
danno  ai  territorio  di  Le- 
gnago  564.  Si  manda  Gia¬ 
como  de  Mezzo  ambasciato- 
tore  per  accomodar  le  cose 
co’  Ferraresi  608.  Sisto  XV 
scomunica  i  Veneziani  per¬ 
chè  non  vogliono  desistere 
da  tale  impresa  535.  Alcuni 
frati  sono  esiliati  perciò  da 
Venezia  ivi.  Cagioni  della 
guerra  narrata  da  un  ano¬ 
nimo  42. 

-1484-1485.  Giostra  seguita  nella 
piazza  di  S.  Marco  684. 

4488.  Jacopo  Donato  essendo  per 
la  repubblica  in  Aleppo  dà 
notizie  della  rotta  ch'ebbe  il 
Turco  dal  Soldano  499." 

4490.  L’armata  turchesca  viene 
in  vista  di  Corfù.  È  eletto 
Andrea  Loredano  a  capita- 
nio  del  Mare  per  opponi¬ 
si  449. 

4493-4494.  Carnali  corsaro  è  in¬ 
seguito  dal  provveditore  An¬ 
drea  Loredano  che  ne  pren¬ 
de  e  ne  brucia  molti  navi¬ 
gli  449. 

1493.  E  relegato  in  vita  a  Cipro 
Girolamo  Zorzi  per  avere 
sposata  CatterinaNadal  oc¬ 
cultando  di  essere  già  am¬ 
mogliato  con  Lucrezia  Ta- 
gliapietra  418. 

4497.  I  Francesi  danneggiano  il 
Mare  Adriatico  e  prendono 
una  nave  carica  di  frumento 
di  Pietro  Brocheta  capita¬ 
no  45. 

4496-4497-4498. Nuove  imprese 
di  Andrea  Loredano  capita¬ 
no  delle  barche  armate  con¬ 
tro  i  Corsari  a  Capo  Malio, 


ad  Orìcella,  a  Nixia  ed  altri 
luoghi  419.  420.  421. 

4498- 4499.  Nicola  Orsino  conte 
di  Pitigliano  generale  del- 
l’ armi  della  repubblica  è 
accompagnato  a  Ravenna  da 
Francesco  Foscari  podestà 
di  Vicenza,  d’ordine  delia 
Repubblica  362. 

4<499.  Fiero  combattimento  tra 
Tarmata  turchesca  e  la  ve¬ 
neziana.  Valorosi  ne  sono 
Albano  Armeno  e  Andrea 
Loredano.  Loro  sfortuna  ed 
elogio  424  s  424. 

4499.  X  Veneziani  prendono  pos¬ 
sesso  di  Cremona,  e  il  pri¬ 
mo  rettore  è  Domenico  Tre¬ 
visano,  e  ii  primo  capitanio 
Nicolò  Foscari  828. 

4499- 4500.  Antonio  Grimani  ca¬ 
pitano  generale  viene  spo¬ 
gliato  della  sua  carica,  pro¬ 
cessato,  e  mandato  in  esilio, 
dal  quale  fugge,  a  Roma 
presso  Domenico  cardinale 
suo  figliuolo.  Osservazione 
su  questo  fatto  423. 

4500.  Principio  circa  quest’anno 
della  celebre  Accademia  Al¬ 
dina  in  Venezia  ,  la  quale 
durò  fin  poco  dopo  il  4515 
epoca  della  morte  di  Aldo 
Xlomano  225. 

4500;  1503.  Cristoforo  Moro  è 
provveditore  dell’  armi  in 
Romagna.  Sue  molte  riferte 
al  Senato  586. 

4500sl504.  Insistenza  del  Nun- 
cio  apostolico  Leonini  per 
riavere  alla  Chiesa  Pesaro, 
Rimini,  Faenza  ed  altri  luo¬ 
ghi  s  Sue  varie  domande. 
Risposte  del  doge  Agostino 
Rarbarigo  46  usque  49. 

4506.  Muore  in  Venezia  Marcan¬ 
tonio  Sabellico  storilo  illu¬ 
stre  473. 

4508.  Cristoforo  Moro  luogote¬ 
nente  in  Cipro,  eletto  capi¬ 
tano  di  quattordici  navi  ri¬ 
patria  e  viene  in  Senato 


(1)  Non  so  se  allora  fosse  uso  comune  de’  patrizii  di  lasciarsi  crescere 
o  di  qualche  altro  parente,  come  oggi  gli  ebrei,  oppure  se  il  Moro  usato  a 
così  dare  un  segno  del  suo  particolare  dolore  per  tale  morte. 


colla  barba  per  essergli 
morta  la  moglie  (1).  Con- 
ghietture  che  egli  sia  adom¬ 
brato  nella  tragedia  Otel¬ 
lo  586. 

4308.  Battaglia  a  Briseghella. 
Fatto  di  Jacopo  Loredano. 
Conghiettura  sulla  corazza 
di  lui  868. 

4508.  Guerre  tra  la  repubblica 
e  l’Imp.  È  capitanio  a  Dui¬ 
no  Alvise  Contarmi  654. 

4509.  Guerra  della  lega  diCam- 
bray  contro  la  repub.  4509. 
Alli  14  maggio,  rotta  de'Ve- 
neziani  a  Ghiaradadda  587. 
828.  Segnali  di  allegrezza 
per  tale  rotta  fatti  dalla  città 
di  Ferrara  629.  Fuga  da 
Padova  dei  figli  naturali  di 
Giacomo  re  di  Cipro  e  loro 
raccoglimento  presso  le  mo¬ 
nache  di  Santo  Andrea  di 
Venezia  777.  Vicende  diver¬ 
se  della  guerra,  punizione 
di  ribelli  ec.  45.447.225. 
226.  242.  usque  245.  289. 
562.  564.  588.  629.  685. 
938.  959.  Versi  latini  che 
la  rammentano  289.  788«. 

4540.  Giulio  li.  già  promotore 
della  lega  diCambray  si  ri¬ 
concilia  co’Veneziani  contra 
i  Francesi.  Poesia  relativa 
del  Navagero  289.  868. 

4510.  Enea  Cavriana  è  fatto  ca¬ 
pitano  di  ducento  balestrieri 
della  repubblica,  e  difende 
valorosamente  Montagnana 
da’  Francesi  253. 

1510.  Guerra  nel  Polesine  contro 
il  duca  di  Ferrara.  Provve¬ 
ditore  in  campo  presso  Ve¬ 
rona  Cristoforo  Moro  588. 

4510  40  luglio.  Morte  di  Catte- 
rina  Cornara  regina  di  Ci¬ 
pro.  Orazione  funebre  di 
Andrea  Navagero  227. 

4510-1511.  Ricuperazione  di  Vi¬ 
cenza  e  fortificazioni  nella 
città  di  Padova  588. 

1514.  Terremoto  che  rovina  la 


la  barba  per  la  morte  della  moglie 
non  portare  la  barba ,  abbia  voluto 
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cima  del  campanile  di  San 
Marco,  la  quale  nel  1514 
era  già  risarcita  840.  841. 

1512.  Il  cardinale  Sedunense  fa 
arrestare  in  Alessandria  i 
Veneti  provveditori  dell' e- 
sercito  i  quali  andavano  per 
consigliare  alcune  cose  di 
guerra  588. 

1512.  Girolamo  Padavin  Castel¬ 
lano  a  Rayfemberg  è  preso 
da'  tedeschi,  posto  prigione 
a  Lubiana,  con  taglia  di  du¬ 
cati  mille  e  cinquanta  682. 

1513.  Timori  circa  l’animo  del 
pontefice  molto  contrario  ed 
inimico  della  repubblica, 
malgrado  che  se  ne  mostras¬ 
se  esteriormente  favorevo¬ 
le  589. 

1514.  Bartolommeo  Liviano  es¬ 
pugna  la  Terra  di  Porde¬ 
none  226. 

1514.  Cristoforo  Frangipane  è 
fatto  prigioniere  de’  Vene¬ 
ziani,  e  rinchiuso  nelle  car¬ 
ceri  dette  Torreselle  del  Pa¬ 
lazzo  ducale  fino  all’  anno 

1518.  777.  778. 

1515  7  ottobre.  Morte  di  Bar¬ 
tolommeo  Liviano  capitano 
generale  dell’ armi  venete. 
Orazione  recitata  da  Andrea 
Navagero  228. 

1515.  Rotta  avuta  da’ Veneziani 
sotto  Brescia  per  causa  del 
condottiere  d’ armi  Paolo 
Luzzasco  275. 

1516  30  gennajo  (stil  comune) 
Andrea  Navagero  è  incari¬ 
cato  di  scrivere  la  Storia 
Veneta  in  seguito  a  quella 
di  M.  Ant.  Sabellico  173. 
174.  229.  230.  284.  285. 

1517.  1521.  1526.  Ottaviano 
Sforza  vescovo  di  Lodi  ri¬ 
fugiato  in  Venezia  è  persona 
sospetta  siccome  incaricato 
di  affari  politici  da  vaili 
principi  301. 

1518  (1519)  adi  6  febbrajo.  Mor¬ 
te  di  Cristoforo  Moro  illu¬ 
stre  provveditore  di  arma¬ 
ta,  adombrato  sotto  il  titolo 
di  Otello  590. 

1518  (1519).  Essendosi  ricono¬ 
sciuto  innocente  Bertucci 


Bagarotto  che  fu  appiccato 
come  ribelle  nel  1509,  si 
assegna  uua  pensione  in  vita 
a  Pietro  Bagarotto  suo  fi¬ 
gliuolo  245. 

1519.  Riescono  vane  le  replicate 
istanze  per  la  restituzione 
de’  beni  confiscati  a’  fuoru¬ 
sciti  del  509  241. 

1520.  Ricevimento  di  Federico  II 
Gonzaga  duca  di  Mantova 
nella  celebre  Compagnia 
della  Calza  in  Venezia. 
Opuscolo  relativo  268. 

1521  a’  21  di  giugno.  Muore 
Leonardo  Loredano  doge  di 
Venezia.  Orazione  funebre 
detta  da  Andrea  Navagero 

174.  252. 

1512  6  luglio.  Elezione  di  Anto¬ 
nio  Grimani  a  doge  di  Ve¬ 
nezia  233. 

1521.  Girolamo  Alberti  secreta¬ 
no  di  Senato  essendo  stato 
fatto  prigioniero  del  Mar¬ 
chese  di  Mantova  ,  bruciò 
subito  lettere  ,  registri  ,  e 
cifre  segrete  382.  vedi  l’an¬ 
no  1526  e  1629. 

1521.  Alvise  Marini  segretario 
per  la  repubblica  in  Milano, 
nella  presa  di  quella  città 
fatta  dall’Armi  Imperiali  ri¬ 
mane  prigioniero  con  Mer- 
curioBua  capitano  di  caval- 
leggieri  dei  Veneziani  471. 

1521.1524.  1526.  Il  Consiglio 
di  X.  dà  licenza  alle  Mona¬ 
che  di  S.  Bernardo  di  que¬ 
stuare  per  tutte  le  terre  del 
Dominio  353. 

1523  10  marzo.  Muore  in  Vene¬ 
zia  Girolamo  Adorno  geno¬ 
vese  ambasciatore  di  Cesare 
appo  la  repub.  Veneta  250. 

1523  29  luglio.  Capitolazione 
della  pace  e  dell’alleanza  tra 
Carlo  V  e  la  repubblica  per 
la  difesa  dell’  italica  liber¬ 
tà.  Sunto  de’  capitoli  174. 

175.  233. 

1523;1528.  Per  la  confermazio¬ 
ne  di  detta  alleanza  vengono 
eletti  ambasciatori  Lorenzo 
Priuli  e  Andrea  Navagero. 
Narrazione  de’ loro  maneggi 
176  usq.  203  e  nelle  anno¬ 


tazioni  e  vedi  anche  a  pa¬ 
gina  471. 

1524-1525.  Motivo  per  lo  quale 
la  Signoria  non  credette  di 
unire  l’esercito  suo  a  quello 
dellTmperatore  nella  impre¬ 
sa  di  Pavia  345. 

1525.  Strano  progetto  del  Mar¬ 
chese  di  Pescara  per  pren¬ 
dere  Venezia  185.  257. 

1525  adi  1.  dicemb.  1525.  Morte 
del  marchese  di  Pescara  ne¬ 
mico  della  Signoria  di  Ve¬ 
nezia,  e  che  poco  prima  di 
morire  faceva  eccitare  il 
papa  e  l’imp.  a  farle  guerra 
246.  255. 

1526,  Lega  tra  il  papa,  il  re  di 
Francia,  la  Signoria  di  Fi¬ 
renze,  quella  di  Venezia,  e 
il  duca  di  Milano,  conclusa 
in  Cognac  nel  22  maggio 
1526;  pubblicata  in  Angu- 
lem  nel  22  giugno  dell’an¬ 
no  stesso  190.  256.  263. 

1526.  Pubblicazione  in  S.  Marco 
della  lega  couclusa  nell’  8 
luglio  tra  i  Veneziani,  il  re 
di  Francia  e  il  papa  501. 

1526  nel  settembre  Sacco  di 
Roma.  Il  segretario  Pietro 
Franceschi  in  questa  occa¬ 
sione  preserva  la  gelosissi¬ 
ma  Veneta  cifra  382.  vedi 
all’  anno  1521. 

1527.  Discussione  in  Senato  sulla 
forma  della  Commissione  da 
darsi  al  Navagero  per  trattar 
la  pace  con  Cesare  272.  Du¬ 
cali  relative  327.  333. 

1528  22  maggio.  Bando  contro 
Paolo  Luzzasco  condottiere 
d’armi  per  avere  avuto  pra¬ 
tica  con  Antonio  da  Leva 
capitano  Cesareo.  Storia  del 
Luzzasco  273.  274.  275. 

1528  giugno.  Discussioni  in  Se¬ 
nato  circa  la  restituzione 
di  Cervia  e  Ravenna  al  pa¬ 
pa  277. 

1528  novembre.  Pietro  Longhe¬ 
na  condottiere  de’ Veneziani 
è  cassato  dal  servigio  per 
avere  lasciata  prendere  Pa¬ 
via  da  Antonio  da  Leva  276. 

1529.  Diversità  di  pareri  in  Se¬ 
nato  circa  la  forma  della 
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Commissione  (la  darsi  aìNa- 
vagero  ambas.  al  re  di  Fran¬ 
cia  204.  280.  281.  Com¬ 
missione  data  340:347.  348. 

1529.  Dispute  in  Senato  per  pro¬ 
curare  che  il  re  di  Francia, 
anziché  tendere  alla  Spa¬ 
gna,  volga  le  sue  forze  verso 
1’  Italia  567. 

1529  adi  8  maggio.  Morte  del- 
1’  ambasciatore  Andrea  Na- 
vagero  succeduta  a  Bles.  Suo 
cadavere  portato  a  Venezia 
e  seppellito  in  S.  Martino 
di  Murano  207.  283.  318. 
usque  321. 

1537.  Dispute  in  Senato  circa  il 
continuare  nella  lega  col¬ 
l’imperatore  567.  Orazione 
relativa  568. 

1538.  Pandoifo  Contarmi  per¬ 
suade  il  Senato  ad  abbrac¬ 
ciare  la  lega  proposta  col 
Papa  e  l’ imp.  contra  i  Tur¬ 
chi,  dissuadendo  la  proposta 
di  pace  fatta  a  Costantino¬ 
poli  594. 

1538.  Congresso  di  IVizza.  Vi 
vanno  per  la  repubblica  IV i- 
colò  Tiepolo  e  Marcantonio 
Cornaro.  Loro  Dispacci  in 
proposito  567. 

1539.  Elezione  di  Pietro  Bembo 
a  Cardinale  617. 

1539.  Fiera  questione  in  Candia 
tra  i  Greci  e  i  Soldati  ita¬ 
liani.  Vi  accorre  per  sedarla 
Giovanni  Moro  capitano  ge¬ 
nerale  del  Mare,  che  vi  re¬ 
sta  ucciso  590. 

1540.  Esilio  perpetuo  di  Bernar¬ 
do  Cappello  in  Arbe,  per 
avere  sparlato  del  Consiglio 
di  X.  in  Senato  e  altrove  617. 

1542.  Bando  di  Maffeo  Lion  Sa¬ 
vio  di  Terraferma  siccome 
scopritore  dei  segreti  di  Sta¬ 
to  al  re  di  Francia,  e  per 
essere  stato  cagione  della 
perdita  di  Malvasia  e  di  Na¬ 
poli  di  Romania  307. 

-1542.  Essendosi  alcuni  complici 
nel  delitto  di  Maffeo  Lion 
rifuggiti  nella  casa  dell’am¬ 
basciatore  di  Francia,  nè 
volendosi  rendere ,  furono 
condotti  due  pezzi  di  arti- 

Tomo  VI. 


glìeria  alla  detta  casa,  e  si  j 
resero  307. 

-1542.  Q uistioni  in  Senato  se  si 
debba  dare  a  Pietro  Strozzi 
libero  passaggio  per  lo  Stato 
Veneto.  Prendesi  negativa- 
mente  564. 

1542-1543.  Pareri  diversi  in  Se¬ 
nato  circa  il  comunicare,  o 
no,  a’  Principi  le  mosse  del¬ 
l'armata  veneziana  612. 

1543.  Opinioni  diverse  circa  la 
fortilìcazione  della  città  dì 
Udine  821. 

1545.  Concilio  di  Trento.  Impe¬ 
dimento  dell’arcivescovo  di 
Cipro  ad  intervenirvi  904. 

1548.  Fortificazioni  nell’Isola  di 
Corfù.  Vi  è  lodato  Giangi- 
rolamo  da  San  Michiel  821. 

1548  (1549).  Uccisione  a’ 17 
febbrajo  del  duca  diFerran- 
dina  (  Antonio  Castriotto  ) 
nell’occasione  di  una  festa 
di  ballo  a  Murano  455. 

1551.  E  Creato  cardinale  da  Giu¬ 
lio  III.  Alvise  Cornaro  ar¬ 
civescovo  di  Zara  e  di 
Iraù.  Questi  poi  moriva  del 
1584.  194. 

1556.  Istituzione  del  Magistrato 
de’  Beni  Inculti.  Opuscolo 
relativo  693.  694. 

1556  a’  21  ottobre.  Muore  in 
Venezia  il  celebre  Pietro 
Aretino  858. 

1557.  Ordinasi  al  segretario  Do¬ 
nini  di  procurare  la  restitu¬ 
zione  alla  repubblica  di  al¬ 
cuni  villaggi  nel  Territorio 
di  Sebenico  occupati  dai 
Turchi  653. 

1558.  Si  stabiliscono  i  confini  nel 
Friuli  attese  le  difficoltà  in¬ 
sorte  col  Capitanio  di  Tol- 
mezzo  565.  vedi  annol563. 

1559.  Pietro  Paolo  Vergerio  cer¬ 
ca  di  persuadere  gli  Acca¬ 
demici  veneziani  a  non  pub¬ 
blicare  libri  che  possano 
nuocere  alla  rinascente  dot¬ 
trina  de’  protestanti  771. 

1559.  Nel  luglio  muore  in  Pa¬ 
dova  il  vescovo  di  Verona 
Agostino  Lippomano. 

4559-1560-1561.  Fermezza  del 
Senato  nelle  discussioni  cir- 
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ca  la  nomina  di  vescovo  e 
di  cardinale  fatta  da  Pio  IV 
nella  persona  di  M.  A.  da 
Mula  613  e  seg.  Documen¬ 
ti  737.  740. 

1560.  Accademia  della  Fama  fon¬ 
data  nel  1560,  soppressa  nel 

1561.  Lettera  autografa  di 
Valerio  Faenzi  relativa  860. 

1561.  li  Papa  nomina  cardinale, 

,  contra  le  leggi  della  repub¬ 
blica,  l’ambasc.  veneto  M.  A. 
da  Mula.  Nuove  lagnanze  del 
Senato.  Bando  del  da  Mula 
dalle  terre  e  luoghi  del  Do¬ 
minio  614.  615.  616. 

1561.  Bernardo  Navagero  è  no¬ 
minato  cardinale  614. 

1561.  Giovanni  Grimani  patriar¬ 
ca  di  Aquileja  è  in  disgusto 
colla  repubblica  621. 

1561.  Concilio  diTrento.  Vi  sono 
destinati  ambasc.  Nicolò  da 
Ponte  e  Matteo  Dandolo  e  va 
con  essi  il  segretario  Mille- 
donne  che  ne  scrive  la  sto¬ 
ria  714.  715.  716. 

1561.  Primo  ducato  d’argento 
da  lire  6  e  soldi  4,  coniato 
sotto  doge  Girolamo  Priu- 
li  744. 

1561-1562.  Vertenza  tra  il  Vi- 
cebailo  di  Costantinopoli 
Andrea  Dandolo  e  il  segr.0 
Marcantonio  Donini  per  cer¬ 
ti  danari  spettanti  alla  re¬ 
pubblica  653.  654. 

1563.  Muore  in  Ptoma  Girolamo 
Foscari  vescovo  Toreella- 
no  676. 

1563.  Differenze  fra  gli  arcidu¬ 
cali  e  i  Veneziani  circa  i 
confini  nei  Friuli  565.  vedi 
anno  1558. 

1564.  Giovanni  Giroldi  Maren- 
della  è  imputato  di  aver  ten¬ 
tato  l'avvelenamento  del  pa¬ 
triarca  di  Aquileja  Giovanni 
Grimani  743.  Processo  for¬ 
mato  per  ciò  627.  628. 

1565  nel  maggio.  Morte  in  Pa¬ 
dova  di  Alvise  Cornaro  detto 
Vita  Sobria  di  anni  novan¬ 
tuno.  Osservazioni  sulla  sua 
paternità  ,  nobiltà  ,  epoca 
della  nascita  e  della  mor- 
*  te  689. 
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1567  4  novembre.  Muore  il  doge  I 
Girolamo  Priuli.  Yi  si  sosti¬ 
tuisce  nel  26  stesso  Pietro 
Loredano.  Avvenimento  nel¬ 
la  sua  creazione  639.  640. 

1568.  Si  spedisce  Nicolò  Donato 
con  una  galea  armata  e  due 
fuste  del  Cons.  di  X.  contra 
due  fuste  di  Corsari  ch’era- 
no  venute  a  Chioggia  64i. 

1568.  Nicolò  Valaresso  prende 
una  fusta  di  Corsari  con  la 
liberazione  di  cento  schiavi 
Cristiani  641. 

1568  giugno.  Per  lo  timore  dei 
movimenti  turcheschi  si  e- 
legge  a  capitano  generale 
del  Mare  Girolamo  Zane  con 
trenta  galee  e  Sebastiano 
Veniero  a  provveditore  ge¬ 
nerale  in  Corfù  641. 

1568  luglio.  Quistioni  in  Senato 
intorno  al  sospendere  l’alle¬ 
stimento  delle  galee  armate 
per  andare  contra  il  turco. 
E  deciso  per  la  sospensio¬ 
ne  565. 

1568.  Discussioni  in  Senato  per 
la  elezione  di  due  Savii 
circa  il  modo  di  riparare  ai 
bisogni  urgentissimi  del  re 
di  Francia  565. 

1569.  Il  re  di  Francia  piglia  ad 
imprestito  dalla  repubblica 
ducati  centomila  per  la  con¬ 
tinuazione  della  guerra  con¬ 
tra  gli  Ugonotti  641. 

1569  10  marzo  sollevazione  del¬ 
la  maestranza  dell’Arsenale 
per  la  decretata  diminuzio¬ 
ne  del  loro  salario  641. 

1569  1.  aprile.  Solenne  proces¬ 
sione  in  Venezia  per  la  vit¬ 
toria  riportata  da’  Francesi 
sopra  il  principe  di  Condè 
capo  degli  Ugonotti  641. 

1569  1.  maggio.  Viene  a  Vene¬ 
zia  Carlo  arciduca  d’Austria 
col  duca  di  Ferrara  641. 

1569  19  giugno.  Legge  del  Mag¬ 
gior  Consiglio  che  il  doge 
possa  andar  in  villa  a  di¬ 
porto  tre  volte  all’anno  a 
due  giorni  per  volta  641. 
1569  9  settembre.  E  preso  nel 
Consiglio  di  Pregadi  di  rifar 
il  Ponte  di  Rialto,  ma  di 


pietra  e  in  più  bella  e  vaga 
forma  641. 

1569  11  settembre.  Fuoco  orri¬ 
bile  nei  depositi  delle  pol¬ 
veri  dell’Arsenale.  Provve¬ 
dimenti  fatti  641. 

1569- 1570  ottobre.  Grandissima 
carestia  di  farine  in  Venezia. 
Provvigioni  fatte  641. 

1570  nel  marzo.  Muore  in  Vene¬ 
zia  Marco  Barbaro  il  più 
accurato  genealogista  delle 
Case  Venete  patrizie  20. 

1570  3  maggio.  Morte  del  doge 
Pietro  Loredano  e  ciò  ch’av¬ 
venne  in  tale  occasione  642. 

1570- 1571.  Guerra  di  Cipro. 
Gli  Ebrei  levantini  ed  i  tur¬ 
chi  ch’erano  in  Venezia  sono 
messi  in  prigione  e  si  dà  li¬ 
cenza  agli  Uscocchi  di  mo¬ 
lestare  i  turchi  nella  Dal¬ 
mazia  642.  Vigilanza  del 
segret.°Milledonne  in  que¬ 
sta  guerra  714. 

1571  2  agosto.  IFamagostani  as¬ 
sediati  si  arrendono  ai  Tur¬ 
chi.  Morte  crudele  di  Mar¬ 
cantonio  Bragadino  e  di  Lo¬ 
renzo  Tiepolo-Sunto  di  re¬ 
lazione  sul  fatto  636.  Vi 
milita  il  conte  Onorio  Scot¬ 
ti  852. 

1571.  Battaglia  e  vittoria  alle 
Curzolari  7  ottobre.  Modo 
con  cui  furono  allestite  un¬ 
dici  quinquereme  in  tale 
occasione  901.  Armature 
adoperate  da  Frane.  Duodo 
ove  esistino  901.  902. 

1571.  Scrittori  della  guerra  e 
della  vittoria  s’indicano  fra 
gli  altril/orenso  da  Pistoja 
schiavo  de’ turchi  617.  Maf¬ 
feo  Galladei  nel  libro  il 
Trofeo  della  Vittoria  671. 
Francesco  Zane  e  Luigi 
Groto  30.  31.  Francesco 
Amulio  630.  FrancescoLon- 
go  860.  Andrea  Arimondo, 
sua  storia  inedita  111.  114. 
1 1 5.  781.  Un  opuscolo  ano¬ 
nimo  citato  a  p.  905. 

1571.  Incendio  in  gran  parte  del 
Noviziato  de’  Ss.  Gio.  e  Pao¬ 
lo,  per  lo  quale  resta  abbru¬ 
ciato  il  quadro  di  Tiziano 


rappresentante  l’ultima  Ce¬ 
na  825. 

1572  mese  di  marzo.  Muore  in 
Roma  il  cardinale  Marcan¬ 
tonio  da  Mula  940.  (  non 
come  è  detto  a  p.  616.  nel 
1570  ).  Trasporto  in  Vene¬ 
zia  del  suo^cadavere  616. 

1574.  Feste  fatte  in  Venezia  ad 
onore  di  Enrico  III.  Ope¬ 
retta  di  Rocco  Benedetti 
639.  Enrico  III.  assiste  alla 
Messa  nel  palazzo  Foscari 
in  Venezia.  Iscrizione  rela¬ 
tiva  958. 

1574.  Il  duca  di  Savoja  tiene  a 
battezzo  un  figliuolo  di  An¬ 
drea  Boldù  ambasciat.  422. 

1576.  Pestilenza  in  Venezia. 
Lettera  del  Nani  che  la 
ricorda  549. 

1577.  L’arcid.  Ferdinando  conte 
del  Tirolo  fa  chiedere  alla 
Repubblica  l’ armature  che 
gl’  illustri  veneti  generali 
Sebastiano  Veniero  e  M.  A. 
Bragadino,  ed  Agost.  Barba- 
rigo  indossavano  nella  gior¬ 
nata  7  ottobre  1571  alle 
Curzolari  834.  901.  902. 

1577.  Incendio  del  Palazzo  duca¬ 
le.  Uno  de’  provveditori  al 
ristauro  nel!581  è  Daniele 
Priuli  593. 

1578.  Bianca  Cappello  diviene 
sposa  di  Francesco  Grandu¬ 
ca  di  Toscana.  Nuovi  opu¬ 
scoli  relativi,  oltre  i  già  re¬ 
gistrati  846. 

1578-1579.  Venuta  a  Venezia 
di  alcuni  principi  di  Germa¬ 
nia  ,  nella  quale  occasione 
bruciò  nella  Chiesa  di  San 
Marco  una  pittura  di  Tizia¬ 
no  rappresentante  la  nascita 
di  G.  C.  825. 

1580.  Arminio  Zuccato  da’  pro¬ 
curatori  di  San  Marco  vie¬ 
ne  eletto  a  Mosaicista  della 
Chiesa.  Sua  Opera.  Tomo  V. 
758. 

1581.  Ricevimento  in  Venezia  di 
Maria  Imperatrice  d’Austria 
figliuola  di  Carlo  V.  Notizia 
e  documenti  860. 

1581.  Discussioni  nel  Pregadi 
sopra  una  proposizione  di 


porre  una  tansa  a’cittadini; 
e  di  serrare  i  tansatori  nel¬ 
l’isola  di  S.  Giorgio  in  Alga. 
È  rigettata  422. 

1581.  In  quest’anno  fu  coniata  la 
prima  medaglia  ossia  Osella 
della  Comunità  di  Murano 
496.  Decreti  varii  relativi 
alle  Oselle  posteriori  497. 
usque  501. 

1583.  Anna  Duca  di  Giojosa  co¬ 
gnato  del  re  di  Francia  vi¬ 
sita  Venezia,  ed  è  ascritto 
alla  Nobiltà  Veneta  547. 
Feste  pubbliche  fatte  per 
questa  occasione  547. 

1583.  Il  doge  Nicolò  da  Ponte 
dà  il  cavalierato  di  S.  Marco, 
e  i  soliti  privilegi  al  poeta 
Germano  Audeberto  per  li 
suoi  carmi  in  lode  della  re¬ 
pubblica  211. 

1584.  Trattasi  in  Senato  di  eri¬ 
gere  un  banco  pubblico.  È 
accolta  la  proposizione  863. 

1585.  Fatto  crudele  di  Lodovico 
Orsini  e  di  Vittoria  Acco- 
rambuoni.  Documenti  e  ope¬ 
retta  relativa  869. 

1585.  Ambasceria  dei  Veneziani 
a  Sisto  V.  da  chi  descritta 
ed  illustrata  902. 

1586.  Agostino  Nani  in  nome 
della  repubblica  assiste  al 
battesimo  di  Filippo  Emma- 
nuele  primogenito  del  duca 
di  Savoja  547. 

1587  8  aprile.  Muore  in  Venezia 
Bernardino  Rocca  piacenti¬ 
no  illustre  scrittore  in  ma¬ 
teria  militare  56. 

1587  26  ottobre.  Promozione  di 
Antonio  Grimani  a  vescovo 
di  Torcello  360. 

1588  6  dicembre.  Morte  del  se¬ 
gretario  Antonio  Milledonne 
uno  degli  storici  del  Consi¬ 
glio  di  Trento.  Osservazioni 
sulla  storia  del  Milledonne, 
e  sullo  studio  che  ne  fece  il 
Sarpi  715  usque  719. 

1590  26  novembre.  Venuta  a 
Venezia  dell’alchimista  Mar¬ 
co  Bragadin  detto  Mamugna 
che  fu  decapitato  a  Monaco 
di  Baviera  nell’aprile  1591. 
569.  570. 


1593.  Il  Senato  ordina  la  ere¬ 
zione  della  Fortezza  di  Pal¬ 
ma  821.  vedi  anche  all’an¬ 
no  1594. 

1593  3  ottobre.  Muore  in  Vene¬ 
zia  Giovanni  Grimani  pa¬ 
triarca  di  Aquileja  362. 

1593.  Sopraintendenza  data  a 
Daniele  Priuli  per  la  fab¬ 
brica  delle  prigioni  appiedi 
del  Ponte  della  paglia  593. 

1594.  Fabbrica-delia  Fortezza  di 
Palma.  Vi  si  spedisce  Al¬ 
vise  Priuli  per  rivederne  i 
bisogni  686. 

1597.  Solenne  ingresso  della 
principessa  di  Venezia  Ma¬ 
rina  Grimani  nel  Palazzo 
ducale.  Lettera  di  Giovanni 
Rota  che  lo  descrive  133. 

1597-1598.  Concordia  tra  Cle¬ 
mente  Vili  e  Cesare  d’Este 
procurata  anche  da  Roberto 
Lio  veneto  segretario  presso 
il  cardinale  Aldobrandino 
in  Ferrara  60. 

1601.  Escrescenza  grande  di 
aque.  Provvedimenti  per  la 
riparazione  de’  lidi  rotti  da 
quelle  686. 

1602.  Maneggi  del  Senato  perchè 
il  corsaro  Cicala  restituisse 
gli  schiavi  Veneziani  ec. 
547.  548. 

1602.  È  privato  del  carico  di 
Cancelliere  ducale  Galeazzo 
Secco  per  molte  cose  inde¬ 
gne  da  lui  fatte.  Discussio¬ 
ni  insorte  in  questo  incon¬ 
tro  683.  684. 

1603.  Movimenti  de’  Turchi  ai 
confini  della  Dalmazia  60. 

1603.  1605.  Lettere  sull’affare 
dei  Grigioni  scritte  da’Ret- 
tori  di  Bergamo  al  Papa,  e 
relative  ad  un  esploratore 
mandato  dal  Nani  a  Coi¬ 
rà  552. 

1605-1606.  Interdetto.  È  Re¬ 
sidente  a  Firenze  Roberto 
Lio,  che  lodevolmente  si 
porta  in  sì  delicato  incon¬ 
tro  60.  Suoi  dispacci  65. 

1606.  Interdetto.  Il  Gran  duca 
di  Toscana  ricusa  di  am¬ 
mettere  in  sua  casa  Anto¬ 
nio  Grimani  vescovo  di 
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Torcello  eNuncio  Pontificio 
a  Firenze;  ma  pochi  giorni 
dopo  torna  a  trattar  con 
lui  361. 

1606.  Interdetto.  Le  Monache  di 
San  Bernardo  di  Murano  si 
mantengono  fedeli  alle  pon¬ 
tificie  prescrizioni.  Dispia¬ 
ceri  perciò  da  esse  soffèrti 
333.  356.  Dialogo  succe¬ 
duto  in  questa  occasione  tra 
il  doge  e  il  Nuncio  aposto¬ 
lico  356. 

1606.  Interdetto.  Paolo  V  licen¬ 
zia  l’ambasciatore  Agostino 
Nani  548. 

1606.  Interdetto.  Consulti  di  An¬ 
gelo  Boschieri  vicario  pa¬ 
triarcale  e  ducale  in  tale 
materia  430.  Libri  e  mss. 
diversi  che  ne  parlano  834. 
835.  865.  866.  956.  Ri¬ 
cordasi  60.  353.  740. 

1607  5  gennaro.  Paolo  Sarpi  è 
citato  a  Roma  dal  tribuna¬ 
le  della  Inquisizione.  Docu¬ 
mento  relativo  878. 

1607  5  ottobre.  Si  attenta  alla 
vita  del  Sarpi.  Bando  capi¬ 
tale  10  ottobre  contro  Ri¬ 
dolfo  Poma  per  tale  atten¬ 
tato  633. 

1608.  Antonio  Foscarini  domanda 
al  Sarpi  le  memorie  contem¬ 
poranee  d’Italia  716.  717. 
Gli  si  attribuisce  un  libro 
di  Delti  e  Fatti  memora¬ 
bili.  Sua  Vita  845. 

1608.  Il  Consiglio  de’dieci  acco¬ 
glie  l’offerta  di  alcuni  di 
ammazzare  gli  assassini  di 
fra  Paolo  Sarpi,  e  ne  stabi¬ 
lisce  il  premio  877. 

1608.  Muore  in  Venezia  Seba¬ 
stiano  Airoldi  vescovo  di 
Retimo.  Osservazioni  circa 
l’epoca  671. 

1609.  Zecchini  Veneziani  spesi 
a  Firenze  a  prezzo  capric¬ 
cioso.  Se  ne  fissa  il  prezzo 
a  lire  nove  e  soldi  dieci  63. 

1613.  Moti  nel  Monferrato.  Ro¬ 
berto  Lio  è  incaricato  della 
revisione  delle  Fortezze  , 
delle  Munizioni  e  Milizie 
60.  61. 

1615.  Bernardo  Avanzago  rima- 


2000 

ne  ucciso  Ja  sera  del  6  di¬ 
cembre  a  San  Baseggio.  Si 
estingue  in  lui  un  ramo  della 
famiglia  sua  116. 

1615-1618.  Guerre  contro  gli 
Austriaci  nel  Friuli.  Yi  mi¬ 
litano  Marino  ed  altri  della 
famiglia  Geremia  822.823. 
Ferdinando  Scotti  a  Monfal- 
cone  852.  Yi  sono  spediti 
al  campo  Pietro  Barbarigo 
e  Roberto  Lio  61.  e  Anto¬ 
nio  da  Canal  138.  Ricordi 
dati  da  Marcantonio  Corna- 
ro  circa  alla  scelta  e  disci¬ 
plina  de'Bombardieri  568. 

1616.  La  città  di  Coira  si  solleva 
contea  i  Segretarii  della  re¬ 
pubblica  Yeneta  perchè  face¬ 
vano  levare  genti  e  altro  sen¬ 
za  esserne  autorizzati  890. 

1617.  Querele  insorte  tra  i  Tur¬ 
chi  e  i  Veneziani  per  alcune 
galee  mercantili  predate  da 
Pietro  Leiva  nelle  quali  i 
Ministri  turchi  erano  inte¬ 
ressati  552. 

1617  5  novembre.  Elezione  di 
Uberto  Testa  al  vescovato 
di  Pola  680. 

1618  18  marzo.  Morte  del  doge 
Giovanni  Bembo.  Sua  sepol¬ 
tura  nella  Chiesa  di  Santo 
Andrea  9.  34. 

1618.  Congiura  degli  Spagnuoli 
contra  Venezia.  È  descritta 
anche  da  Leopoldo  Ran¬ 
che  494. 

4619.  Lega  de’  Veneziani  colla 
Olanda  conclusa  dal  residen¬ 
te  Cristoforo  Soriano  680. 

1620.  Confederazione  co’Grigio- 
ni.  Parole  dell’  ambasc.  di 
Francia  e  del  seg.°  Lio  62. 

1620-1622.  Trovasi  in  Venezia 
il  principe  di  Condè.  Sua 
osservazione  sulla  sepoltura 
di  un  protestante  429.874. 

4620-1624.  Ambasc.  di  Francia 
presso  la  repubblica  è  Re¬ 
nato  Courtin  601.  602. 

1621.  S’ inviano  ambasc.  estra- 
ordinarii  a  Ferdinando  II. 
imp.  Loro  viaggio  descritto 
da  M.  A.  Padavino  681. 

4622  idi  22  dicembre.  Muore  in 
Venezia  Ermolao  Barbaro 


patriarca  di  Aquileja.  Vi  è 
sostituito  Antonio  Grimani 
361.  362. 

1627.  Informazione  di  Roberto 
Lio  segretario  circa  la  di¬ 
scordia  passata  tra  il  Senato 
e  il  cavaliere  Linieri  Zeno 
61.  62. 

4627  (stil  veneto)  26,  o  27  gen. 
Muore  in  Venezia  il  patriar¬ 
ca  di  Aquileja  Antonio  Gri¬ 
mani  362. 

4628.  Giugno  in  Venezia  Ferdi¬ 
nando  Gran  duca  di  Toscana 
con  suo  fratello  Giancar¬ 
lo  429. 

4629.  Guerra  di  Mantova.  Fran¬ 
cesco  Erizzo  ne  è  provvedi¬ 
tore.  Lodi  di  Angelo  Giu¬ 
stiniano  907. 

4629.  Girolamo  Cavazza  segre¬ 
tario  inviato  con  Dispacci 
importanti  in  Francia  ,  es¬ 
sendo  stata  trattenuta  la  fe¬ 
lli  eoa  ov’egli  era,  lacera  la 
cifra  e  gettala  in  mare  382. 
383. 

4630.  Marcantonio  Busenelio  re¬ 
sidente  della  repubblica  in 
Mantova  svaleggiato  e  tratte¬ 
nuto  prigione  dagliAleman- 
ni,  co’  denti  stracciò  poi  in¬ 
ghiottì  la  pubblica  cifra  382. 

4630-4631.  Pestilenza  in  Vene¬ 
zia.  Ne  parlano  CecilioFuoli 
552.  Marco  Ginami  681. 
Cornelio  Giroldi  832. 

1633  28  novembre.  Muore  in 
Venezia  Anna  Lescalopier 
moglie  dell’ambasciatore  di 
Francia  presso  la  repubbli¬ 
ca  698. 

4634  30  giugno.  Condanna  del- 
l'avvogadore  Pietro  Grade¬ 
ndo  per  avere  comunicato 
ad  un  delinquente  il  som¬ 
mario  del  processo  che  erasi 
contro  di  lui  formato  536. 

4644-4668.  Guerra  di  Candia. 
Vi  è  provveditore  della  ca¬ 
valleria  Francesco  da  Mula. 
629.  Vi  militano  con  valore 
Francesco  ed  altri  individui 
della  famiglia  Geremia  di 
Spalato  824.  822.  È  capi¬ 
tano  delle  Galeazze  Bortolo 
Cornaro  687.  Famiglie  a¬ 


scritte  al  M.  C.  di  Venezia 
in  tale  occasione  22. 

1648.  Imprese  della  Repubblica 
in  Dalmazia.  V’interviene  il 
co:  Ferdinando  Scotti  852. 

4649.  L’  ambasciatore  Contarini 
in  Londra  procura  che  la 
compagnia  de’  Mercanti  in¬ 
glesi  in  Levante  impedisca 
ai  loro  Vascelli  di  prestar 
opera  a’  turchi  contro  la  re¬ 
pubblica  640. 

4651.  Vittoria  navale  contro  i 
Turchi  celebrata  da  Giam¬ 
paolo  Nave  con  un  Carme 
latino  33.  34.  Altro  libro 
che  la  celebra  900. 

4651  43  luglio.  Muore  in  Vene¬ 
zia  Renato  Voyer  ambascia¬ 
tore  estraord.  di  Francia  alla 
repubblica.  Suo  deposito  in 
S.  Giobbe  541  usque  544. 

4653.  Proposizioni  filosofiche  ac¬ 
cademiche  di  Pietro  Conti 
le  quali  eccitarono  molte 
discussioni  e  fecero  passare 
1’  autore  e  l’accademia  per 
uomini  di  poco  sana' dot¬ 
trina  434. 

4654.  Bernardo  di  Besanzon  Si¬ 
gnore  Du  Plessis  viene  am¬ 
basciatore  di  Francia  alla 
repubblica  598. 

4657.  Si  abbruciano  per  sospet¬ 
te  di  pestilenza  alcune  mer- 
catanzie  nel  campo  di  S.  An¬ 
drea  40. 

4658.  Zuanne  Rimondo  per  ave¬ 
re  avuta  riprovevole  pratica 
con  una  Monaca  in  un  mo¬ 
nastero  del  Dogado  è  bandito 1 
dal  Consiglio  di  X.  e  privato 
della  nobiltà  443. 

4666  29  settemb.  Morte  in  Istria 
di  Giambatista  Ballarino  il¬ 
lustre  Gran  Cancelliere  del¬ 
la  Repubblica.  Orazione  fu¬ 
nebre  478. 

4666.  Passaggio  per  gli  Stati  Ve¬ 
neti  di  Margarita  Teresa  fi¬ 
glia  di  Filippo  IV.  re  di  Spa¬ 
gna  che  andava  sposa  a  Leo¬ 
poldo  imperatore  652. 

4667.  Ferdinando  Maria  Elettore 
di  Baviera  passa  per  gli  Stati 
della  Repubblica  474. 

4677  45  agosto.  Muore  in  Vene- 


-  fra  ; 


.  ?/6. 

fr//  CfrYYfr€tfr?Y  fr^>.  c/I/fr/fraT 


tfrfrfr 


afr>tfr  /'fr^rYirs  £'(^frfre<frrr?'  Y/gytyy  /frin 

aAA ' 


r 


yv<  ii  c 


yiMWiih/jnt  fra 

A W/x  (ir 


v^V'/V  (i  friftwW  *- 

fi'  //<nv- 


F/  7 


'//</.  / F  fr.  //r  ,//?/  /////{/  /n 


fri/ A 


”&ud  od 


ri 


^1.  Y(? c.  <?(?/  sA ?'rf  .  I  /  .  fri  r//Yr/Yr7 
r/r-  a/A/Y  i/ii  f  ./C /'//// 1  /Y  eA  CfrY  .  C  s  ' 
Ja/tifrirn 


/A jd/r  Jt/fréiA 


nifr 


IfrYfr/Y- 


<gS A.  A  ■  ^ 


%tfld  od 


T  VI. 


■h .  1  oyy 


zia  Domenico  Gisberti  chia¬ 
rissimo  poeta  ed  oratore  ve- 
neto-muranese  474.  Suo  ri¬ 
tratto  481. 

1679.  Muore  in  Venezia  Giusto 
LeCurt  chiaro  scultore  fiam¬ 
mingo  del  secolo  xyii.  55. 

1692  a’  22  di  marzo.  Elezione 
di  Marco  Giustiniani  a  ve¬ 
scovo  di  Torcello  503. 

1693  29  novembre.  Decreto  del 
Senato  che  ordina  la  cancel¬ 
lazione  delle  Inscrizioni  en¬ 
comiastiche  a’  Rettori  delle 
Città  di  Provincia  659. 

1705.  Inceudio  nel  Convento  di 
S.  Girolamo  824. 

1721.  È  decapitato  Carlo  Alberti 
per  avere  dispensate  Ducali 
false  per  cavarne  danariOO  1. 

1734.  Scopio  di  due  fulmini  che 
colpiscono  T  isola  di  S.  Se¬ 
condo  915. 

1735  adì  2  marzo.  Morte  del  ve¬ 
scovo  di  Torcello  Marco 
Giustiniani.  Adi  14  detto. 
Elezione  del  successore  Vin¬ 
cenzo  Diedo  405.  506. 

1737  (stil  comune)  23  gennajo. 
II  Consiglio  di  X.  accorda  a 
Giuseppe  Briati  celebre  per 
lavori  in  cristallo  il  privile¬ 
gio  di  poter  solo  continua¬ 
re,  ampliare  e  smerciare  la 
distinta  qualità  de’  cristalli 
da  lui  trovata  412. 

1738  28  novembre.  Bando  capi¬ 
tale  contro  Lodovico  Cavazzi 
ministro  infedele  al  Magistra¬ 
to  del  Dazio  del  Vino  611. 

1742  13  luglio.  Muore  in  Ve¬ 
nezia  Francesco  Mossi  am¬ 
basciatore  estraord.0  del  re 
di  Sardegna  558.  Questione 
succeduta  in  tale  occasione 
tra  i  canonici  di  S.  Marco 
e  i  frati  de’  Ss.  Giovanni  e 
Paolo  559.  560. 

1750.  I  Presidenti  delle  Congre¬ 
gazioni  del  Clero  Veneto 
fanno  coniare  una  medaglia 
in  onore  di  Flaminio  Cor- 
naro  illustratore  delle  Chie¬ 
se  Venete  39. 

1753  43  luglio. Muore  inMurano 
il  vescovo  di  Torcello  Vin¬ 
cenzo  Diedo  406. 

Tomo  VI. 


1761.  Osservazioni  del  Balbi  sul 
Cornaro  e  sulle  stampe  pro¬ 
mulgate  contro  i  Gesuiti 
51.  52. 

1762.  Dispute  in  Maggior  Con¬ 
siglio  per  la  Correzione  del 
Cons.  di  X.  e  de’  suoi  Ma¬ 
gistrati  interni,  narrate  da 
IVicolò  Balbi  51.  52. 

1762  22'  luglio.  L’  imperatore 
Giuseppe  IL  visita  Vene¬ 
zia  838.  - 

1775  21  maggio.  Nuova  visita 
dell’  imper.  Giuseppe  IL  a 

Venezia  838. 

1778  28  dicembre.  L’  illustre 
storico  ecclesiastico  veneto 
Flaminio  Cornaro  muore  in 
Venezia  37. 

1780.  Storia  delle  questioni  pro¬ 
mosse  in  Maggior  Consiglio 
su  varii  oggetti  d’interna 
amministrazione.ParoIe  me¬ 
morabili  dette  da  Paolo  Re- 
nier  doge  27.  28.  778. 

1783.  Il  piovano  di  S.  Geminiano 
si  confonde  nel  recitare  il 
solito  indirizzo  al  doge.  Pa¬ 
role  del  doge  813. 

1795.  È  Nuncio  apostolico  in  Ve¬ 
nezia  Gianfilippo  Gallarati 
Scotti  che  del  1801  fu  pro¬ 
mosso  alla  dignità  cardina¬ 
lizia  560. 

1795.  Si  festeggia  nelle  sale  di 
Giuseppe  Breunner  amba¬ 
sciatore  austriaco  in  Vene¬ 
zia  il  suo  onomastico  e  quel¬ 
lo  di  sua  moglie  846.  847. 

1796.  Trattasi  di  armare  le  la¬ 
gune  a  difesa  dell’estuario 
della  Città.  Proposizione 
analoga  diMarcoBari>aro29. 

1796.  Discussioni  in  Senato  circa 
il  richiamare,  o  no,  da  Ve¬ 
rona  il  Provveditore  gene¬ 
rale  Foscarini  pel  timore 
che  fosse  dannosa  alla  patria 
la  sua  dimora  colà  29. 

1797.  Antonio  Lio  segretario 
dell’ambasciata  veneta  a  Pa¬ 
rigi  è  posto  nella  Torre  del 
Tempio  per  sospetto  di  ma¬ 
neggio  nella  seduzione  di 
un  membro  del  Direttorio 
a  favore  del  Veneto  Gover¬ 
no  repubblicano  64. 
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1797.  Trattasi  della  vendita  di 
alcune  cariche  per  provve¬ 
dere  all’  erario  nelle  cala¬ 
mitose  circostanze  di  allo¬ 
ra  29. 

1797  12  maggio.  Caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  e 
fondazione  della  Democra¬ 
zia.  Uno  de’moltissimi  scrit¬ 
tori  ne  è  Bernardino  Maria 
Calura  488. 

1797.  Spoglio  di  libri  e  codici 
preziosi  ed  altri  oggetti  d’ar¬ 
te  fattosi  da’  Commissarii 
francesi  in  quest’occasione 
778.  916.  917. 

1797-1798.  Memoria  scritta  da 
da  una  Monaca  di  Murano 
circa  gli  argenti  e  altre  pre¬ 
ziosità  della  sua  Chiesa  re¬ 
quisiti  per  le  urgenze  di  al¬ 
lora  e  circa  altri  accidenti 
429. 

1800  8  gennajo.  Morte  di  Federi¬ 
co  Maria  Giovanelli  patriar¬ 
ca  di  Venezia.  Solenni  fu¬ 
nerali.  Orazione  e  scritti 
relativi  154. 

1800  14  marzo.  Elezione  a  Som¬ 
mo  Pontefice  di  Barnaba 
Chiaramonti  col  nome  di 
Pio  VII.  561.  Diario  auto¬ 
grafo  del  conclave  scritto 
dal  cardio.  Lodovico  Flan- 
gini  950.  951.  Adi  5  aprile 
Pio  VII.  visita  la  Chiesa  di 
S. Giobbe  561.  Adi  21  mag¬ 
gio  visita  quella  di  3.  An¬ 
drea  de  Zirada  129. 

1805-1806.  Soppressione  delle 
corporazioni  Religiose.  Le 
Monache  di  S.  Martino  si 
concentrano  in  quelle  degli 
Angeli  di  Murano  (1805) 
164.  Altre  concentrazioni  di 
Monache  p.  6.  353.  428. 

1806.  Soppressione  del  Convento 
di  S.  Nicoletto  de'  Frari.  I 
frati  passano  in  quello  di 
S.Maria  Gloriosa.  In  seguito 
si  demolisce  tutto  il  Con¬ 
vento  di  S.  Nicoletto  665. 

1806  28  novembre  si  consegna 
alle  truppe  della  Marina  il 
Monastero  (già  di  donne)  di 
S.  Bernardo  di  Murano  353. 

1806.  I  Minori  Osservanti  diSaq 
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Giobbe  vengono  riuniti  con 
quelli  di  S.  Francesco  della 
Vigna  530. 

1807.  Soppressione  delle  Corpo- 
razioni  dell’ Arti  e  Mestie¬ 
ri  391. 

1807.  Si  trasportano  nel  locale 
delia  già  Confraternita  di 
S.  Teodoro  tutti  gli  Archivii 
politici  ed  amministrativi 
della  cessata  repubbliea557. 

1810.  Altro  decreto  che  ordina  la 
soppressione  di  lutti  gli  Or¬ 
dini  claustrali  6. 

1815.  Fondazione  in  Venezia  del¬ 
l’Oratorio  dedicato  al  Nome 
di  Gesù  abitato  dalle  Suore 
dette  Clarisse  Sacramen¬ 
tarie  148.  152. 

1815.  Morte  di  Carlantonio  Ma- 
rin  veneto  patrizio,  storico 
illustre  sul  Commercio  dei 
Veneziani  556. 

1819.  Venuta  a  Venezia  di  Fran¬ 
cesco  I.  imper.  colla  sua 
imp.  famiglia  720. 

1820.  Muore  nella  Casa  degl’in¬ 
validi  in  Murano  il  milite, 
che  fu  al  servigio  anche 
della  repubblica,  Giovanni 
Chiossich  di  anni  centodie- 
ciotto.  Sue  Necrologie  516. 
517.  518. 


1826.  Sì  recano  in  Venezia,  tratti 
dal  Tempio  di  Minerva  al 
Capo  Sunio,  alcuni  ruderi 
di  colonna  per  cura  del  mar¬ 
chese  Amilcare  Paulucci  Vi¬ 
ceammiraglio  952. 

1830  13  giugno.  Morte  di  Ber¬ 
nardino  Maria  Calura  distin¬ 
to  negli  studi  letterarii  e 
filosofici  486. 

1836.  Colèra  in  Venezia.  Vi  muo¬ 
re  fra  gli  altri  un  Liberato 
Bertoni  516. 

1838.  Venuta  a  Venezia  del- 
l’ imper.  Ferdinando  I.  De¬ 
scrizione  di  essa  fattane  dal 
cav.  Fabio  Mutinelli  390. 

1846.  Aneddoto  relativo  alla  la¬ 
pide  sepolcrale  che  chiude 
le  ossa  di  fra  Paolo  Sarpi 
nella  Chiesa  di  S.  Michele 
di  Murano  878.  (1) 

1849.  Nelli  mesi  di  luglio  e  di 
agosto  il  bombardamento 
danneggia  anche  la  Chiesa 
di  S.  Giobbe  538. 

1849.  A  cagione  del  bombarda¬ 
mento  si  trasportano  nell’in¬ 
terno  della  città  le  Clarisse 
Sacramentarie  dal  loro  Mo¬ 
nastero  152. 

1833  7  aprile.  Muore  in  Venezia 
il  conte  Leonardo  Manin, 


chiaro  letterato,  e  nepote 
dell’  ultimo  doge  di  Vene¬ 
zia  61. 

1857  31  gennajo.  Muore  Gio¬ 
vanni  Casoni  illustre  inge¬ 
gnere  superiore  della  Marina 
e  membro  del  veneto  Isti¬ 
tuto.  Sua  biografia  387.  388. 
395.  396.  397. 

1858  Si  apre  in  Venezia  un  luo¬ 
go  per  accogliere  le  fanciulle 
perielitanti  883. 

1860  5  gennajo.  Muore  in  Vene¬ 
zia  il  barone  Francesco  Gal- 
vagna,  già  prefetto  della 
Città  sotto  il  Governo  itali¬ 
co,  uomo  in  ogni  maniera 
distinto  722. 

1862.  Si  stabilisce  l’erezione  in 
Venezia  di  un  Patronato  per 
accogliere  le  donne  dimesse 
dal  Carcere  873.  E  nel  30 
giugno  se  ne  getta  solenne¬ 
mente  la  prima  pietra  942. 
943. 

1862.  Si  erige  nelle  Gallerie  del 
Palazzo  ducale  il  busto  in 
marmo  del  celebre  tipografo 
Aldo  Pio  Manuzio  947. 

1863.  Si  colloca  nelle  Gallerie 
del  Palazzo  ducale  il  busto 
in  marmo  di  Marco  Polo 
953. 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE  CHIESE  ED  ALTRI  LVOGHI  OVE  ESISTONO  OD  ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 

CONTENVTE  IN  QVESTO  SESTO  VOLVME. 


CHIESA  di  S.  Andrea  di  Venezia  detto  de  Zirada  e  suoi  contorni  da  p.  5.  a  p.  459. 

CHIESA  e  Monastero  di  S.  Martino  di  Murano  da  p.  161  a  p.  348. 

CHIESA  e  Monastero  di  San  Bernardo  di  Murano  da  p.  351.  a  p.  367. 

CHIESA  e  Confraternita  di  San  Giarabalista  di  Murano  e  contorni  da  p.  369.  a  p.  599. 

CHIESA  e  Monastero  di  San  Giuseppe  di  Murano  da  p.  401.  a  pag.  407. 

ORATORIO  di  San  Giuseppe  in  Murano  da  pag.  409.  a  pag.  414. 

(f)  Si  fa  di  ciò  menzione  anche  dall’ ab.  Paolo  Tedeschi  a  p.  58  dell’opuscolo:  Della  Chiesa  Universale 
ed  italica  e  della  chiesa  particolare  Germanica  (Trieste  1864);  ma  è  d’uopo  osservare  che  la  mira  di  alcuni  non 
fu  già  di  profanare  la  tomba  del  Sarpi,  ma  solo  di  toglier  agli  occhi  de’  passeggicri,  la  memoria  del  sito  ove  fu 
sepolto,  levandone  e  nascondendone  la  pietra  che  lo  indicava  ;  la  quale  fu  già  rimessa  nel  Inoco  e  tuttora  vedesi. 
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CHIESA  e  Monastero  di  San  Jacopo  di  Murano  da  pag.  415.  a  pag.  424. 

CHIESA  e  Monastero  dei  Santi  Marco  e  Andrea  di  Murano  da  p.  425.  a  p.  434. 

CHIESA  di  San  Salvatore  di  Murano  da  pag.  435.  a  pag.  449. 

CHIESA  di  Santo  Stefano  di  Murano  e  alcuni  altri  luoghi  di  Murano  da  p.  451.  a  p.  525. 

CHIESA  e  Monastero  di  San  Giobbe  e  suoi  contorni  da  pag.  527.  a  pag.  764. 
CORREZIONI  e  giunte  a’ fascicoli  precedenti  da  pag.  765.  a  pag.  943. 


T  AVOLA 

Delle  Chiese  già  descritte  nei  sei  volumi  dell'opera  delle  quali  si  torna  a  far  menzione 

nelle  G1VNTE  a  questo  sesto  volume. 


Alla  Prefazione  p.  767. 

Alla  Chiesa  di  S.  Adriano  in  Isola  768. 

—  di  S.  Agnese  p.  769. 

—  di  S.  Agostino  p.  770.  939.  947» 
— .  di  S.  Andrea  della  Certosa  774.947. 

—  di  S.  Andrea  de  Zirada  777. 

939.  948. 

—  di  S.  Angelo  della  Polvere  785. 

—  di  S.  Antonio  abate  785.  939.  948. 

—  di  S.  Apollinare  796. 
di  S.  Adriano  799. 
di  S.  Basilio  799. 

—  di  S.  Bernardo  di  Murano  800. 

940.  948. 

—  del  Corpus  Domini  801.  949. 

—  della  Croce  804.  949. 

—  di  S.  Daniele  804.  949. 

—  di  S.  Domenico  805. 

—  di  S.  Elena  808.  949. 

—  di  S.  Filippo  e  Giacomo  811. 

—  di  S.  Francesco  del  Deserto  812. 

—  di  S.  Geminiano  812t  949. 

—  di  S.  Giobbe  823.  940.  950. 

di  S.  Giorgio  Maggiore  830.  950. 

—  di  S.  Giovanni  Batista  di  Mura¬ 

no  841.  949. 

—  di  S.  Giovanni  in  Olio  844.  951. 
All’Oratorio  di  S.  Gius,  in  Murano  846.  952. 
Alla  Chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Murano  847. 

— *  di  S.  Gregorio  847. 


Alla  Chiesa  di  S.  Jacopo  di  Murano  848.  952. 

—  di  S.  Jacopo  di  Paludo  849. 

— -  degli  Incurabili  849.  941.  953. 

—  di  San  Lorenzo  853.  942.  953. 

—  de’  Ss.  Marco  e  Andrea  di  Mu¬ 

rano  856.  953. 

—  di  S.  Maria  della  Celestia  857.953. 

—  di  S.  Maria  Maggiore  859.  942. 

—  di  S.  Maria  Nova  861.  942. 

—  di  S.  Maria  dell’Orto  864. 934. 955. 

—  di  S.  Maria  de’Servi  873.942.956. 

—  di  S.  Maria  del  Soccorso  883.  956. 

—  di  S.  Maria  delle  Vergini  887. 

—  di  S.  Marina  891.  957. 

—  di  S.  Marta  893.  943.  958. 

— *  di  S.  Martino  di  Murano  894. 

943.  958. 

—  di  S.  Michele  Arcangelo  900  959. 

—  di  S.  Nicolò  di  Castello  902.  959. 
di  S.  Provolo  (Procolo)  902. 

—  di  S.  Salvatore  di  Murano  903. 

—  di  S.  Sebastiano  dei  Gerolimini 

904.  959. 

di  S.  Secondo  909.  960. 

—  di  S.  Severo  916. 

—  di  Santo  Stefano  di  Murano  916. 

943.  960. 

—  di  S.  Temila  (la  Trinità)  923.  960. 

—  di  Santo  Zaccaria  930.  943. 

—  negli  Indici  ai  Voi.  1.  III.  IV.  V. 
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INCISIONI  IN  RAME 


IN  QYESTO  SESTO  VOLVME. 


SIGILLO  sepolcrale  del  vescovo  Marco  de  Gusraieri,  incisione  dei  Simonelti,  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  di  Zirada  pag.  34.  35. 

RITRATTO  di  Andrea  Navagero  in  S.  Martino  di  Murano,  incis.  del  Comirato  p.  172.  4  73. 

RITRATTO  di  Domenico  Gisberli  in  Santo  Stelano  di  Murano,  disegno  di  A.  Paoletti , 
incisione  del  Bernasconi  pag.  480.  4SI. 

SAN  BERNARDINO  DA  SIENA  in  atto  di  predicare  in  S.  Giobbe,  dis.  di  Jacopo  Bellino, 
incis.  del  Bernasconi  pag.  558. 

MONVMENTO  della  famiglia  Nani  a  S.  Giobbe,  dis.  di  Giov.  Pividor,  incis.  delSimonetti  p.  940. 

CARATTERE  del  cardinale  Lodovico  Flangini  pag.  950. 

FIRMA  di  fra  Paolo  Sarpi  incisa  dal  Zuliani  pag.  4  099. 

FIRMA  di  Antonio  Foscarini  incisa  dal  Znliani  pag.  1099. 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE  CHIESE  DESCRITTE  NELLI  SEI  VOLVMI  CHE  COMPRENDONO  L’OPERA 

DELLE  INSCRIZIONI  VENEZIANE. 


Tomo  pog. 

S.  Adriano  o  Ariano  in  Isola.  V.  461.  VI.  768.  799. 

S.  Agnese.  I.  495.  366.  IL  449.  IH.  476.  IV.  624.  694.  V.  500.  671.  VI.  769. 

8.  Agostino  III.  3.  476.  513.  IV.  626.  695.  V.  509.  VI.  770.  939.  957. 

S.  Andrea  del  Lido  ola  Certosa  11.49.  42  LUI.  481.  5  IO.  IV.  629.  695.V.  515.  755.  VI.  774.  947. 
S.  Andrea  de  Zirada  VI.  5.  777.  959.  948. 

S.  Angelo  di  Concordia  o  della  Polvere  V.  449.  VI.  785. 

S.  Angelo  della  Giudecca  V.  449.  453.  755. 

S.  Antonio  Abate  o  di  Castello  I.  4  55.  560.  IL  419.  III.  485.  IV.  631.  695.  V.  51 7. 

669.  674.  VI.  785.  939.  948. 

S.  Apollinare  III.  243.  486.  IV.  632.  695.  V.  526.  669.  VI.  796. 

S.  Basilio  I.  219.  367.  IL  420.  III.  486.  IV.  634.  V.  527.  VI.  799. 

S.  Bernardo  di  Murano  VI.  354.  800.  940.  948. 

Il  Corpus  Domini  IL  3.  422.  444.  III.  486.  IV.  635.  V.  529.  674.  VI.  801.  949. 

S.  Croce  in  Luprio  I.  235.  367.  IL  424.  III.  488.  IV.  636.  695.  V.  532.  VI.  804.  949. 
S.  Daniele  I.  307.  368.  IL  425.  IV.  637.  V.  535.  VI.  804.  949. 

S.  Domenico  I.  407.  358.  IL  426.  III.  488.  IV.  638.  V.  53  6.  VI.  805. 

S.  Elena  III.  353.  488.  513.  518.  IV.  640.  695.  V.  5^9.  673.  VI.  808.  949. 

Ss.  Filippo  e  Giacomo  o  S.  Apollonia  IH.  75.  488.  IV,  643.  V.  540.  671.  775.  VI.  811. 
S.  Francesco  del  Deserto  V:  484.  VI.  812. 

S-  Geminiano  IV.  3.  643.  693.  V.  541.  669.  756.  VI.  812.  949. 

S.  Giambatista  di  Murano  VI.  369.  841.  949. 

S.  Giobbe  VI.  527.  823.  940.  950. 

S.  Giorgio  Maggiore  IV.  239.  647.  695.  V.  545.  557.  671.  675.  756.  VI.  830.  950.  951. 

S.  Giovanni  in  Olio  II.  4  77.  434.  444.  IV.  653.  702.  V.  557.  671.  675.  VI.  844.  951. 

S.  Giuseppe  Monastero  di  Murano  VI.  404.  847. 

S.  Giuseppe  Oratorio  di  Murano  VI.  409.  846.  952. 
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S.  Gregorio  1.  257.  368.  II.  432.  III.  489.  IV.  655.  V.  56G.  VI.  847. 

S.  Jacopo  di  Murano  VI.  415.  848.  952. 

S.  Jacopo  di  Paludo,  isola  V.  491.  672.  VI.  849. 

Gli  Incurabili  V.  297.  567.  572.  670.  672.  757.  VI.  849.  941.  953. 

S.  Lorenzo  lì.  371.  433.  III.  489.  IV.  655.  V.  572.  VI.  853.  942.  953. 

Ss.  Marco  e  Audrea  di  Murano  VI.  425.  856.  953. 

S.  Margarita  I.  275.  II.  433.  V.  577. 

S.  Maria  dell’Aseenzione  I.  213.  367.  IV.  658. 

S.  Maria  della  Celestia  III.  193.  495.  515.  IV.  658.  702.  V.  577.  VI.  857.  953.  954. 

S.  Maria  Maggiore  III.  415.  497.  514.  IV.  660.  703.  V.  57£.  757.  VI.  859.  942. 

S.  Maria  Nuova  III.  281.  499.  IV.  662.  703.  V.  580.  674.  VI.  861.  942. 

S.  Maria  dell’Orto  II.  221.  434.  443.  III.  503.  IV.  665.  703.  V.  586.  757.  VI.  864.  954.  955. 

S.  Maria  de’Servi  I.  35.  553. 11.456. 111.  505.  517.  IV.  670.  703.  V.  598.  673.VI.  873. 942. 956. 
S.  Maria  del  Soccorso  V.  407.  654.  VI.  883.  956.  957. 

S.  Maria  delle  Vergini  V.  1.  624.  673.  675.  VI.  887. 

S.  Marina  I.  329.  II.  439.  III.  511.  IV.  676.  V.  630.  670.  VI.  891.  957. 

S.  Marta  V.  99.  633.  VI.  893.  943.  958. 

S.  Martino  di  Murano  VI.  161.  894.  943.  958.  959. 

S.  Michele  Ancangelo  III.  119.  483.  515.  IV.  678.  704.  V.  635.  672.  VI.  900.  959. 

S.  Nicolò  di  Castello  II.  357.  IV.  685.  705.  VI.  902.  959. 

S.  Provolo  (Procolo)  II 1.  HI.  512.  IV.  687.  VI.  902. 

S.  Salvatore  di  Murano  VI.  436.  903. 

S.  Scolastica  III.  78. 

S.  Sebastiano  presso  S.  Lorenzo  II.  403.  III.  495.  IV.  687.  706.  V.  639. 

S.  Sebastiano  de’  Girolimini  IV.  127.  687.  706.  V.  639.  670.  757.  VI.  9o4.  959. 

S.  Secondo  I.  2  93.  368.  VI.  909.  960. 

S.  Severo  III.  97.  512.  V.  651.  VI.  916. 

S.  Stefano  di  Murano  VI.  451.  9 16.  943.  96o. 

S.  Temila  (Trinità)  V.  153.  657.  675.  758.  VI.  923.  96o. 

S.  Zaccaria  II.  lo5.  44o.  III.  512.  515.  IV.  69o.  7o6.  V.  664.  VI.  93o.  983. 


ALTRI  L  VOGHI 

CHE  CONTENGONO  INSCRIZIONI,  GIÀ5  NOTATI  ALLA  FINE  DI  OGNVNO 

DEI  SEI  VOLVMI. 


Archivio  di  S.  Gregorio  I.  269. 

Bagno  alle  Vergini  V.  95.  96. 

Borgoloco  a  S.  Lorenzo  II.  394. 

Calle  del  Campanile  a  S.  Apollinare  III.  272. 
Calle  larga  a  San  Lorenzo  II.  395. 

Calle  larga  a  S.  Lorenzo  e  S.  Severo  III.  102. 
Calle  della  Madonna  a  S.  Angelo  III.  188. 
Calle  della  Madonna  a  S.  Apollinare  III.  27o. 
Calle  del  Magazen  a  S,  Margarita  I.  286. 
Calle  di  Mezzo  a  S.  Gregorio  I.  27o. 

Calle  di  Mezzo  a  S.  Apoll.  alPonteslortoIiI.273. 


Calie  dell' Olio  a  S.  Apollinare  III*  273. 
Calle  delie  Rasse  II.  74. 

Campiello  del  Remer  a  S.  Agostino  ìli.  56. 
Campo  di  S.  Agnese  I.  2o8. 

Campo  e  Calle  a  S.  Agostino  III.  41. 
Campo  di  S.  Andrea  VI.  137. 

Campo  di  S.  Angelo  III.  188. 

Campo  di  S.  Basilio  I.  23o.  IV.  232. 
Campo  di  S.  Gregorio  I.  27o. 

Campo  di  S.  Margarita  I.  287. 

Campo  di  S.  Maria  Maggior  III.  465. 


2006 

Campo  di  S.  Maria  Nova  III.  318. 

Campo  di  S.  Maria  de’  Servi  I.  94. 

Campo  di  S.  Marina  I.  344. 

Campo  di  S.  Zaccaria  II.  474. 

Cancelleria  di  Murano  VI.  544. 

Casa  Cappello  in  Canonica  II.  2oo. 

Casa  Centoni  VI.  599. 

Casa  Dedo  o  dei  Mercanti  a  S.  Apoll.  III.  274. 
Casa  d'industria  a  S.  Lorenzo  II.  414. 

Casa  a  S.  Marta  V.  451. 

Casa  Michiel  o  Moretti  a  S.  Gio.  in  Olio  11.  497. 
Casa  del  Piovano  di  Murano  VI.  511. 

Casa  al  Ponte  di  S.  Provolo  II.  213. 

Casa  al  Ponte  di  S.  Stefano  III.  487. 

Casa  del  Primiceriato  HI.  84. 

Casa  dei  Sacerdoti  di  Murano  VI.  5 lo. 

Casa  del  Vicario  di  S,  Gio.  in  Olio  II.  1 95.  496. 
Case  Arbosani  o  della  Misericordia  a  S.  Apol¬ 
linare  III.  273. 

Case  di  S.  Basilio  IV.  232. 

Case  Capitolari  a  S.  Margarita  I.  287. 

Case  della  Carità  a  S.  Gregorio  I.  27o. 

Case  Falier  al  Malcanton  I.  288. 

Case  di  S.  Lorenzo  a  S.  Margarita  1.  286. 
Case  a  Murano  VI.  511.  512. 

Case  Parrocchiali  a  S.  Basilio  I.  23o. 

Case  Parrocchiali  a  S.  Margarita  I.  286. 
Case  dei  Preti  di  S.  Geminiauo  IV.  37. 

Case  del  Santissimo  a  S.  Gregorio  I.  27o. 
Cereria  Bortolotti  VI.  72o. 

Cimitero  a  Murano  VI.  516. 

Cimitero  Comunale  959. 

Confraternita  (  vedi  Scuola  ) 

Corte  delle  Beccarie  VI.  713. 

Corte  di  S.  Marco  a  S.  M.  Maggior  III.  466. 
Corte  dei  Preti  a  S.  Apollinare  111.  274. 
Corte  di  S.  Rocco  a  S.  M.  Maggior  111.  467. 
Corte  Rota  a  S.  Giovanni  in  Olio  11.  2oo. 
Corte  del  Soldà  a  Castello  II.  367. 
Fondamenta  de’Cereri  a  S.M.  Maggior  111.  468. 
Fondamenta  di  S.  Giobbe  VI.  72o. 
Fondamenta  di  S.  Gregorio  I.  27o. 
Fondamenta  e  Ponte  di  S.  M.  Maggior  465.466. 
Fondali),  di  S.  Stefano  a  Murano  VI.  5o4.  5o2. 
Giardino  Busetto-Bubba  VI.  952. 

Istituto  di  S.  Dorotea  VI.  452. 

Libreria  di  S.  Maria  de’  Servi  I.  93. 
Libreria  di  S.  Ani.0  di  Castello  1. 1 88.  564. 365. 
Macello  VI.  721. 

Malcanton  I.  287.  288. 

Oratorio  Contarmi  a  S.  Giobbe  VI.  699. 
Oratorio  di  S.  Filippo  ai  Servi  I.  98. 
Oratorio  del  Nome  di  Gesù  VI.  148. 


Orto  Botanico  VI.  724.  » 

Orlo  di  San  Lorenzo  IL  394. 

Ospizio  Arbosani  I.  25o. 

Ospizio  Contarini  a  S.  Giobbe  VI.  7oo. 
Ospizio  Contarini  a  Murano  VI.  541. 

Ospizio  Grioni  I.  2o8. 

Ospizio  Scrovigni  1-  289. 

Ospizio  de’ Testori  a  S.  Andrea  VI.  131. 
Palazzo  ducale  947.  953. 

Palazzo  Foscari  958. 

Palazzo  Albrizzi  a  S.  Apollinare  III.  274. 
Palazzo  Boldù  al  Ponte  Cavanis  III.  407. 
Palazzo  già  Galvagna  a  S.  Giobbe  VI.  722. 
Palazzo  pubblico  a  Murano  VI.  512. 

Palazzo  vescovile  a  Murano  VI.  507.  508. 
Ponte  di  S.  Daniele  I.  325. 

Ponte  di  S.  Chiara  a  Murano  VI.  545. 

Ponte  Cuccetti  a  S.  Andrea  VI.  453. 

Ponte  di  S.  Giobbe  VI.  742. 

Ponte  di  S.  Margarita  I.  287. 

Porto  Franco  a  S.  Giorgio  IV.  649. 

Pozzo  in  S.  Antonio  di  Castello  II.  420. 
Pozzo  in  Bersaglio  a  Murano  VI.  502. 

Pozzo  in  Campo  a  S.  Agnese  I.  208. 

Pozzo  in  Campo  a  S.  Margarita  I.  287. 

Pozzo  in  Campo  a  S.  Marina  I.  344. 

Pozzo  in  Campo  a  S.  Stefano  di  Murano  VI.  498. 
Pozzo  in  Campo  a  S.  Ternita  V.  293. 

Pozzo  al  Malcanton  I.  287. 

Pozzo  nel  Monastero  alla  Croce  I.  250. 
Pozzo  nel  Monastero  de’  Servi  I.  94. 

Pozzo  nel  Palazzo  Manin  a  Murano VL  502. 503. 
Rio  di  Ca  Foscari  a  S.  Margarita  I.  286. 
Riva  degli  Schiavoni  a  S.  Zaccaria  II.  472. 
Scuola  deirAnnunciata  a’ Servi  I.  98. 

Scuola  di  S.  Apollonia  III.  92. 

Scuola  dell’Assunta  alla  Celestia  III.  238. 
Scuola  delFAssunta  a  S.  M.  Maggior  III.  465. 
Scuola  de’ Barbieri  a’  Servi  I.  97. 

Scuola  de’  Barcaroli  a  S.  Giobbe  VI.  69. 
Scuola  di  S.  Bernardino  a  S.  Giobbe  VI.  705. 
Scuola  de’  Burchieri  a  S.  Andrea  VI.  454. 
Scuola  di  Carità  de’ Cavanis  I.  208. 

Scuola  della  S.  Croce  I.  254. 

Scuola  di  S.  Giobbe  VI.  741. 

Scuola  de’  Lucchesi  I.  94.  97. 

Scuola  de’Luganegheri  I.  230.  234. 

Scuola  de’ Mercanti  all’Orto  li.  346.  347. 
Scuola  de’  Parrucchieri  a  S.  Gio.  in  Olio 

II.  200. 

Scuola  della  Pietà  a  S.  Giobbe  VI.  742. 
Scuola  del  Santissimo  a  S.  Zaccaria  II.  474. 
Scuola  di  S.  Sebastiano  IV.  232. 


Scuoia  de’ Speziali  o  Mandoleri  III.  271. 
Scuola  de’  Tagliapietra  III.  27 1. 

Scuola  de’Varoteri  a  S.  Margarita  I.  288. 
Scuola  de’ Zoppi  III.  186.  187. 


2007 

Seminario  Ducale  a  Castello  II.  355. 
Seminario  vescovile  a  Murano  YI.  508. 
Tribunale  Criminale  (già  nel  Palazzo  ducale) 

III.  92. 


INCISIONI 

IIS  RAME  E  IN  LEGNO  SPARSE  IN  TVTTI  I  SEI  VOLVMI. 


S.  Bernardino  che  predica  YI.  358. 

Campana  a’  Servi  I.  93. 

Campanile  di  S.  Marco  IV.  699.  700. 
Capitello  alla  Croce  I.  251. 

Cassone  sepolcrale  a  S.  Domenico  I.  117. 
Colonna  di  Bajamonte  Tiepolo  III.  58. 
Fac-simile  del  carattere  di  A.  Palladio  IV.  525. 
Fac-simile  del  carattere  di  Jac.SansovinolV.  88. 
Fac-simile  del  carat.  di  Frane.  SansovinoIY.  88. 
Fac-simile  del  carattere  del  cardin.  Flangini 

VI.  p.  950. 

Fac-simile  del  carat.  di  Ant.°  Foscarini  VI.  1099. 
Fac-simile  del  carat.  di  fra  Paolo  Sarpi  VI.  1099. 
Fac-simile  del  carat.  di  Paolo  Veronese  IV.  152. 
Fac-simile  del  carattere  di  Seb.  Ziani  IV.  525. 
Impresa  di  Giammatteo  Bembo  III.  318. 
Isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  IV.  241. 

Lapide  a  San  Daniele  I.  311. 

Lapide  in  Casa  Michiel  II.  198. 

Monogramma  alla  Croce  I.  251. 

U 


Monogrammi  quattro  I.  390. 

Monumento  Malipiero  III.  429. 

Monumento  Nani  VI.  940. 

Pianta  e  Sezione  della  Chiesa  degli  Incurabili 

V.  315.  316. 

Porta  con  Iscrizione  alle  Vergini  V.  94. 
Ritratto  dell’Autore  V.  505. 

Ritratto  del  Gisberti  VI.  480. 

Ritratto  del  Navagero  VI.  172. 

Sigillo  sepolcrale  del  Grimani  IL  282. 

Sigillo  sepolcrale  del  Gusmieri  VI.  34. 
Sigillo  sepolcrale  di  fra  Tiberio  II.  282. 
Sigillo  sepolcrale  del  Boateri  IV.  525. 

Sigillo  sepolcrale  del  Civran  IV.  525. 

Sigillo  sepolcrale  di  A.  Polo  II.  405. 

Sigillo  sepolcrale  del  Ricco  III.  440. 

Sigillo  sepolcrale  del  Tommasini  II.  42. 
Stipite  della  Porta  della  Casa  di  B.  Tiepolo 

III.  38. 

Stipiti  Acritani  I.  254. 


FINE  DEL  SESTO  ED  VLTIMO  VOLVME.  (4) 


(i)  Prego  il  leggitore  a  non  credere  che  queste  parole  ultimo  volume  indichino  ch’io  abbia 
compiuto  T  impegno  assunto  fino  dal  principio  di  dare  tutte  le  Veneziane  Inscrizioni  da  me  rac¬ 
colte  ed  illustrate,  o  che  sia  mia  intenzione  di  non  progredire.  Speciali  combinazioni  mi  consi¬ 
gliano  a  sospendere  per  ora  la  continuazione.  Restami  però  il  conforto  che  anche  così  incompleta 
l’opera  tornò  già,  e  torna  tutto  giorno  di  non  poca  utilità  agli  studiosi  ~  Frattanto  porgo  vivi  rin¬ 
graziamenti  a’  Socii  che  per  oltre  40  anni  hanno  avuta  la  generosità  di  sorreggerla. 

EMMANVELE  A.  CICOGNA. 
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